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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 

In Torino, presso l’ufficio del Gior= 
nale, Piazza Castello, N° 21% ed i 
PRINCIPALI LIBRAI. ‘ 

Nelle Provincie ed all'Estero presso la, 
Direzioni postali. 

Le lettere. ecc. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz. dell’OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 

francate. ; i 
Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent, 25 per riga. 


AS i 





AVVISO. 


Come abbiamo annunciato con precedente avviso, 
anche pel corrente anno il nostro giornale continuerà 
a prodursi sotto la direzione del sig. Bianchi-Giovini, 
conservando quella ‘imparzialità ed indipendenza; che 


gli la finora meritato il ‘sempre crescente favort del” 


Pubblico. 

L'aumentato numero degli Abbonati e degli Azio- 
nisti, avendo posto il Consiglio d’ Amministrazione in 
grado di poter unire la tipografia all'ufficio della Di- 
rezione , possiamo oramai promelterci che la corre 
zione della stampa riuscirà più diligente; e più pronta 
e più esatta la spedizione. 

Come eziandio, all’ aprirsi del nuovo Parlamento, 
il sunto. delle discussioni sarà dato con maggiore sol- 
lecitudine e regolarità che non per lo passato; e. per- 
chè nulla manchî, si aggiungeranno ad ogni bisogno 
fogli di Supplimento. 

Il prezzo di abbonamento continua ad essere lo 
stesso. A scanso di querele, non si. garantiscono se 
non gli abbonamenti che si faranno all’ ufficio della 
Direzione 0 presso gli ‘ufficii. Postali. 

Quindi i Librai che volessero continuare a favo- 
rirci, come per lo innanzi, sono pregati di rivolgere 
le loro commissioni alla Direzione medesima. Le .let- 
tere devono essere affrancate; alle non affrancate non 
si.darà corso. 

Col 1° dell'incominciato gennaio il Consiglio d'Am- 
ministrazione emetterà le azioni della Società mancanti 
al compimento della prima serie fissata dallo Statuto 
Sociale. Il valore delle azioni è di L. 200 ciascuna, 
pagabili a rate da determinarsi dall’Amministrazione, 
nella cassa del Tesoriere della Società. Oltre alla com= 
partecipazione degli utili sociali, gli azionisti hanno ac» 
cesso alle sale della Direzione, e godono fino a tempo 
indeterminato di una tariffa privilegiata per il prezzo 
d’ abbonamento al giornale. 

L'uffizio della Direzione è posto in casa‘ Melano, 
piazza Castello N.. 24 piano 4. 


Pel Consiglio d’ Amministrazione 
A. Bronzini ZAPPELLONI, Presidente 
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(Sato DELL’ EUROPA AL PRINCIPIO DEL 1849 


Dopo che l'Europa uscì dal caos tumultuante del medio 
evo, non si è mai trovata in una situazione cotanto di- 
sordinata quauto lo fu sul finire del precedente anno: 
e tanta è la collisione dei diversi interessi, che non è sì 
facile il dirne quali possano essere i risultamenti finali e 
se riuscirà a ricomporsi nel corrente dell’anno che ora 
ineomincia. Da una parte sono i popoli che riclamano la 
loro nazionalità congiunta a libertà politiche che gli metta 
al coperto dei soprusi del potere, dall'altra sono i re che 
nulla vorrebbero predere di quanto. colla forza e colla 
frode hanno finora acquistato. 

Dopo che Carlo V pose la falce alle franchigie, quan- 
tunque imperfette, che ci erano state tramandate dal 
medio-evo, l’ assolutismo regio andò sempre facendo pro- 
gresso, al punto che i popoli, allontanati al tutto dagli 
affari e ridotti alla più crassa ignoranza delle {cose pub- 
pliche, venivano considerati non altrimenti che branchi 
di pecore che.le guerre o ‘i trattati trasmutavano da un 
padrone all’ altro. Le guerre non avevano altro scopo che 
l'interesse di una o di alcune dinastie, eitrattati che ri- 
stabiliyano la pace erano altrettante violazioni dei diritti più 
sacrosanti dell’ umanità : una nazione veniva divisa fra più 

| pretendenti, o-!più nazioni venivano aggiogate sotto lo 
scettro di un solo regnante, senza che mai corresse il 
pensiero di consultarle sulle loro inclinazioni e i loro in- 
‘teressi, Questo sistema violento era fatto per abbrutire il 


‘ ‘genere umano , che sotto il giogo dei pregiudizi religiosi | 


‘(od aristocratici, aveva in più luoghi perduto persino l’idea 


a ella sua sociale esistenza. 


A rompere questa monotonia venne la rivoluzione di 
— Francia, co’ violenti suoi sbalzi, co' radicali suoi scon- 


T] 


volgimenti e colle precipitose e terribili sut‘battaglie. Im 
que” cinque Iustrî di guerre sanguinòsissime , di vittorie, di 
conquiste, di troni rovesciati, di altri nuovamente eretti, 
tutta l’ Europa fu-scossa da Cadice a Mosca, tutti i popoli 
furono concifati edesti, tutti gli interessi furono commossi; 
e dopo che il grande agitatore cadde, dopo ch’ ei fu man- 


dato ad espiare l’iimerisità. del'suo-gebio:-sopra una ripe 


solitaria del mare Atlantico, ei lasciò dietro di sè le stermi- 
nate rovine del mondo antico ed dm nuovo mondo da ri- 
comporre. ! 

Ma i sovrani adunati al congresso di Vienna non sep- 
pero o non vollero comprendere îl loro tempo. Nella ri- 
voluzione di Francia non viddero che un moto violento , 
e non le sue conseguenze ; non viddero la trasformazione 
che aveva subìto la società , e i nuovi pensieri.e î nuovi 
bisogni che aveva fatto nascere nei popoli. Non. sì occu+ 
parono che di loro medesimi , 1’ interesse delle nazioni fu 
messo în disparte, e come aì congressi. di Vesfalia 0.di 
Utreclit, i popoli furono spartiti comearmenti e porzionati 
alla stregna dei forti. Colla forza si età vinta.il dispotismo 
militare della rivoluzione francese, e:colla forza si cercò 
di fondare il dispotismo civile dei nuovi reguanti. Da qui 
la necessità di nìantenere in piedi grandi eserciti, che 
assorbivano essi soli una «buona metà delle rendite di 
ciascuno stato, Qnella necessità sì faceva tanto più sentire, 
a misura che i popoli con rinascenti agitazioni manifesta- 
vano il loro malcontento contro il nuovo ordine di cose. 

L’ Austria postasi a capo del dispotismo ‘e volendo ad 
ogni costo mantenerlo negli stati altrui, fu quella che più 
si espose alle funeste consegnenze di quel perverso si- 
stema. Durante le sue guerre colla. Francia era fallita 5 
volte ; cor trattato di Vienna ella acquistava ricche pro- 
vincie, ed aggrandiva considerevolmente il suo territorio; 
ma le sue finanze erano disastrate e la sua monarchia 
era un mosaico di venti nazioni, diverse di religione e 
di lingua, e governate con ordini diversi. Per rimar- 
ginare le sue piaghe c consolidare il suo avvenire ella 
aveva quindi bisogno di economia da una parte, e del 
massimo accordo co’ suoi popoli dall’ altra. Ma non fece 
nè quello nè questo: all’ incontro si ostinò a man- 
tenere ne’ suoi quadri un esercito di cinquecento mila 
uomini, ad opprimere le provincie con imposte sempre 
crescenti, ad offendere gli orgogli nazionali de’ suoi po- 
poli, a conculcare gli uni col mezzo degli altri , a pri- 
vilegiare questi con discapito di quelli ‘ad aizzarli vicen- 
devolmente, ad incepparne ogni movimento con una bu- 
rocrazia ufficiale sistematicamente lenta ed accidiosa e che 
eternava gli affari anco più minuti , ed a soffocarne per- 
sino il respiro col metodo di una polizia oltremisura ves- 


satoria, e che stendeva la sua mano*dî piombo così sullo, 


sviluppo dell’ intelligenza come sulle azioni più comuni 
della vita. 

Ma questo sistema contro natura che paralizzava ogni 
mòvimento, ogni vita, doveva alla lunga portare gli esiziali 
suoi frutti IL debito dello stato, lungi dal diminuire, si ae- 
crebbe immensamente e in trent'anni di pace sommò a 
più del doppio; l’annuo deficit diventava sempre più sen- 
sibile, una misteriosa voragine ‘inghiottiva la ricchezza 
pubblica; 1° arcano copriva gli abusi, e la monarchia, 
guidata da ciechi o da chi voleva chiudere gli occhi in 
faccia agli imminenti pericoli fu condotta a tale estenua- 
mento che ad isfasciarla in ciaseuna sua parte bastò la 
rivoluzioue di' un giorno. Allora si vide quello che cia- 
scunò sospettava da gran tempo, cioè che l’Austria , la 
quale ostentava un così grande apparato di forze , era il 
più debole dì tutti gli stati d'Europa. Ella aveva speso 
trent anni a logorare le sue forze artificiali in una inutile 
guerra contro i priacipii, i quali appartengono al mondo 
delle idee, prendono il loro seggio nelle opinioni, e sfug- 
gono al potere della spada ; e quando le opinioni trion- 
farono, ella si trovò spossata a tal punto, che senza l’ine- 
sperienza e la discordia de’ popoli somossi , ella. sa- 
rebbe scomparsa dal novero delle potenze e non si ‘fa- 
rebbe più parola di lei. 

Ma quantunque in seguito agli ultimi avvenimenti dell’ 
anno ora decorso , ella sembri, essersi talquanto rilevata, 
pure la sua condizione è ben lungi dal potersi dire lieta. 
Le site finanze sono nello stito il piu deplorabile; il de- 
bito pubblico si è triplicato, le rendite all’ incontro sono 
diminuite di un terzo ; il rendiconto presenta un annuo 


deficit di cento e più milioni di franchi; i beni dello statò - 


e della corona sono ipotecati; Ja banca di Vienna è alle 
ultime strette; le sue cedole in corso superano di oltre nove 


volte il suo capitale effettivo ; il suo credito allivo è pura- - 





mente fllusorio consistendo; principalmente în crediti verso 
lo stato, che oramai è un debitore insulvibile, a talchè lo 
sfato e Ja banca somigliano a' due che stanno per fallite) 
e che per prolungare la loro commerciale esistenza! sì 
prestano a vicenda la firma. , 

Le città principali e più commercianti furono bombat+ 
date e sono ora in istato di'agsedio; quindi moltetricchezzé 
distrutte, ogni nuova sorgente inariditay stagnato il com- 
mercio; chiuse le ‘manifatture, sparité le. industrie , » po- 
vertà; miseria e fame ove prima era l’agiatezza el’ alle» 
gria. Alcune provincie sono governate dalla forza, altre 
stanno alla mercè di Dio; l’amministrazione sconvolta, gli 
antichi ordinamenti rovesciati, i nuovi non bene. stabili, 
l'incertezza in ogni cosa; l’imperatore fuori. della sua 
capitale, in guerra co’suoi popoli, schiavo di un trium- 
virsto soldatesco : {fon più governo, ma ‘una fazione mir 
litare ‘che ne usurpa il nome, quindi violenza e sovver- 
sionescompleta dii ogni ordine legale. In breve, non 
più monarchia, ma anarchia. austriaca deve chiamarsi ; © 
innanzi che da questo caos ne escano l'ordine, ' armonia 
e. l’amore, vi vorrà del tempo. ; 

L’ Austria è ora in: balia di una fazione slava che la 
costrinse a distaccarsi dall’ unità dell’impero germanico , 
ed a perdere per conseguenza la supremazia sulla germa- 
nia; trasmetterla alla Prussia; ed ora la spinge, contro Viu. 
teresse della di lei indipendenza, a sacrificare î magiari A 
Fu questa nazione che per molti secoli tenne unite Je 
diverse nazionalità de’ croati , de’ schiavoni , de’ serbi , 
de’raisci , de’ valachi, de’ sassoni, de’ secli, che forma- 
vano complessivamente il regno ungarico ; fu questo 
regno, che l’Austria nei giorni della sv «tura trovò un 
appoggio; furono i magiari che salvarono Maria Teresa 
nella guerra di successione; furono essi che sostennero il 
peso principale nelle faticose guerre contro Napoleone ; 
ma tolta di mezzo la loro nazionalità, che è il perno in- 
torno-a cui si annodavano-le altre--dell’Ungheria e della 
‘Transilvania, quel regno naturalmente si sfascia , e cia- 
scuna di quelle azioni , vorrà avere una jesistenza inili- 
pendente dalle altre. Certo i magiari spinsero forse troppo 
oltre Je loro pretensioni; ma col volersi liberare appieno 
di loro, l’Austria fa come chi per togliersi il dolore di 
un dito, si taglia la mano. d 

Anche il Lombardo Veneto è per l' Austria un fuori 
d'opera, un membro estraneo al suo corpo e che non 
le può più appartenere, massime dopo quanto è successo 
nel lapso di unanno. Ella vi consumerà uomini e denari, 
ella stremerà il paese, stremerà sè medesima, e in ultimo 
o per grado o per forza dovrà rinunciare ‘al pensiero di 
di dominare sopra popoli fra i quali e lei non vi può es- 
sere più via di conciliazione; e se vi è costretta dalla forza, 
le perniciose conseguenze per l’Austria, già tanto con- 
sunta internamente saranno incalcolabili.. Ella pone. in 
giuoco la propria esistenza. 

Tutto considerato l Austria se è ancora potente ab- 
bastanza per bombardare le sue città, e per armare i 
suoi popoli fgli uni contro gli altri, difficilmente po- 
trebb’ essere in grado di presentarsi in linea di battaglia 
nel caso di una guerra europea : ella manca di denari, 
di unità, di forza morale, di concordia fra i suoi popoli, 
insomma di tutti gli elementi coe costitulseono ‘una 
grande potenza. Ella ha bisogno di pace per ricostruire 
le fracassate sue membra, per dar loro di nuovo la 
forma di un ‘corpo, e per consolidare le nuove istitu-" 
zioni che lo devono reggere : laddove una guerra esterna 
non può che accelerare la sua rovina. 

La rivoluzione di Francia, poi quella di Vienna sparse 
l'incendio in tutta la Germania. Questa vasta estensione 
fra il Reno e la Vistola, con quaranta milioni di abi- 
tanti, può considerarsi come la terra indigena del feu- 
dalismo, donde si sparse in tutta l’ Europa. Avanti la 
guerra dei trent'anni (1618-48) ella era divisa fra più 
di mille fra duchi, principi , conti, margravi , baroni, 
ecclesiastici o secolari, con molte repubblichette dette città 
libere, ciascuno dei quali era sovrano indipendente nel 
rispettivo sno stato, e tutti insieme formavano il saero 
impero romano-germanico , rappresentato in una dieta 
generale ; sotto la supremazia di un imperatore elettivo 
che quantunque fosse a vita, non mancavano però g 
elettori di deporlo a volta a volta. per crearne un altro. 
Ecelesiastici , nobili e borghesi costituivano ceti distint 
da speciali privilegi ; Jle arti erano vincolate da corpo- 
razioni; ia il popolo della campagna o pativa le gelose 
soperchianze della borghesia o la servitù fandate, 

La pace di Vesfalia (1618) ridusse quer sz 0 198 





















































































più di trecento; ma ka cinlizione del popolo non mi- 


‘ che di greco e di latino. ana 
«Sotto il gran Federico re di Prussia , la {Germania co- 
minciò a ridestarsi: Klopstok da prima, poscia Goethe 
è Schiller, non solo riabilitarono la lingua nazionale, 
ma inspirarono ai tedeschi anche il sentimento della na- 
zionale unità, nel che furono imitati da tutti i susse- 
guenti scrittori. 
‘ Questo nuovosspirito vivificatore, la rivoluzione di Fran- 


cia lo trovò già molto svegliato in Germania, e le umi- 


liazioni a cui questa soggiacque durante le guerre di 
| Napoleone, non fecero che accenderlo e dilatarlo maggior- 
mente, a tal che nel 1815 fu meraviglioso lo slancio della 
«Germania per ricuperare la nazionale sua indipendenza; 
ma l’espettazione {de' popoli fu delusa dal congresso di 
Vienna. L'antico impero germanico corroso dal tempo , 


‘sì sciolse definitivamente nel 1805, furono soppressi e _ 
‘. mediatizzati quasi tutti i principati ecclesiastici , il mag: 


gior numero delle città libere e pressochè tutte le pic- 
ciole sovranità, che servirono a compensare o ad in- 
grandire altri stati, con cui Napoleone formò la confe- 


» derazione del Reno. Scioltasi -anche questa dieci anni 


dopo , il congresso di Vienna vi sostituì la Confederazione 
germanica , composta di trentotto Stati sovrani, fra grandi 
e piceioli, fra cui quattro città libere : gli altri principi 
«mediatizzati non-ebbero altro compenso tranne quello di 
usare il titolo di altezza, 


Ma la nuova confederazione germanica era piuttosto. 


una léga de’ principi contro i popoli; e una lega dell’ 
Austria e della Prussia per assoggettarsi i piccioli priucipi, 
anzichè una ricostruzione dell’ unità e nazionalità germa- 
nica. Ella dispiacque perciò ai tedeschi, che dal 1815 in 
poi rivolsero tutti i loro sforzi intellettuali per raggiun- 
gere quanto desideravano. L’upità nazionale divenne lo 
scopo di ogni insegnamento, nelle università , ne’ licei, 
nelle scuole popolari; era presa per fondamento dalle 
società pubbliche e secrete ; tendevano a questa mira la 
letteratura , la poesia, le ricerche istoriche , le disens- 
sioni filologiche , le controversie religiose , perfino } e- 
rudizione ele arti : l’ attività divenne generale è le in- 
quietudini dell’ Austria che vessava o comprimeva quei 
patriottici elementi, non faceva che aggiungere nuovi 
stimoli. In questo mezzo, Luigi re di Baviera, ostentando 


idee liberali, si era messo alla testa del cattolicismo , e 
. Federico Guglielmo IV re di Prussia si era messo alla 


testa de protestantismo, entrambi nel senso rispettiva- 

ente il più ortodosso; e se da una parte si maneggia- 
vano i gesuiti , dall'altra non sì mostrava meno operosa 
Ja società di Gustavo Adolfo : intanto che Jo spirito de- 
‘mocratico, alimentato in ventiquattro uaiversità e fra due- 
cento mila studenti che si rinnovavano ogni anno ,riget- 
tava e quelli e questa e si apriva una nuova via. 


: Quando poi scoppiò la rivoluzione di Vienna, la demo- | 
crazia levò arditamente il suo. stendardo , fece impeto . 


contro la dieta dei principi a Francoforte , e la' costrinse 
a cedere ad una dieta di popoli: dg 

‘. Maitedeschîquanto sono provetti nell’erudizione altrettan- 
to eassaipiù di noi italiani, sono fanciulli in politica: quindi 
il comitato dei cinquanta, poi la costituente di Franco- 
forte, furono affollati di pedanti usciti dalle università; 


i quali ‘pieni la testa delle idee che avevano acquistate ‘ 


nei solitarii loro studii sul medio evo, in luogo di co- 
struire la nazionalità germanica sopra basi conformi al 
tempo, non seppero far altro che innalzare un gotico 
edifizio, che riproduceva stereotipamente l'impero ger- 
manico quale era nei secoli di mezzo , intanto che il feu- 
dalismo, suo principale sostegno ; veniva distrutto fin 
nelle ultime sue relquie. Era quindi ovvio che un po- 
‘tere centrale. stabilito a Francoforte, con un vicario: e- 
lettivo, senza territorio , senza rendite e senza esercito , 
non era che un potere senza forz e da durare un giorno. 
Oltre aciò le pretensioni enormi dei nuovi legislatori 
della chiesa di San Paolo , i quali manifestarono di voler 
aggiungere alla Germania ogni territorio dove si parla 
tedesco, ancorchè appartenente ad altri stati, la divisa 
che essi assunsero. di audaces fortuna iuvat, e 1’ ingiusta 
guerra colla Danimarca pel ducato di Schleswig , le pre- 
tese pel. Limborgo soggetto [all’ Olanda, i tentativi per 
far insorgere le provincie tedesche sul baltico (Livonia, 
Estonia e Curlandia) ;appartenenti alla Russia ; il mani- 
‘ festato desiderio di incorporarsi l’ Alsazia e la Lorena, 
dipartimenti della Francia e i cantoni tedeschi della Sviz- 
zera che non fecero mai parte della Germania, eccita- 
 rono la gelosia degli stati vicini, intanto che altri stati 


della Germania mostravansi poco disposti a rinunciare . 


alla loro autonomia per rendersi soggetti ad un chimerico 
potere {centrale Il primo atto di ribellione venne dalla 
Prussia , che contro le istruzioni avute da Francoforte, 


sottoscrisse l'armistizio colla Danimarca, e fu subto i- 
witata dall’ Austria, che non solo tenne in nissun 
conto la deputazione mandatagli dal poterè centrale per 


« aecomodare Je cose di Vienna, ma fece eziandio fuci- 


ave .il libraio Roberto Blum, senza rispettare in lui 


. l’inviolabilità di deputato al parlamento germanico, 


gliorò, crebbe il fusto ne' principi, e deteriorò Io spi- 
rito pubblico, La lingua tedesca posta in voga da Lu- | 
—  tero ricadde nella barbarie , e i dotli non si cecuparono 
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Cusì questo potere trovavasi at presente ridotto all’ 
impotenza; ma sono beni permanenti la. proclamata u- 
nità nazionale. in principio, il sentimento della mede- 
sima popolarizzato, il ridestato spirito pubblico, la li- 
bertà dello stampa dichiarata come un diritto del popolo, 
la. finale abolizione del feudalismo , Ja piena emancipa- 
zione de’ contadini , e l’ eguaglianza politica di tutti. 

(Continua). © +: & A. Brancni.Grovini 
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SCIOGLIMENTO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI. 


Il decreto di proroga delle camere fu dalla nazione accolto 
con manifesti segni di compiacimento , perchè foriero di quello 
di scioglimento «della rappresentanza elettiva. Questo secondo de- 
creto non si fece molto aspettare, e ieri, fu pubblicato a grande 
confusione e dispiacere di quei deputati, che non possono spe- 
rare nelle nuove elezioni. La relazione del ministro dell’ interno, 
Riccardo Sineo , è commendevole per moderazione , prudenza 
e profondo sentimento nazionale. | 

Quella misura èra richiesta dalle circostanze. attuali della pa- 
tria , dal bisogno "@hé"ha il ministero di appoggiarsi sul voto, li- 
bero del popolo; di;interrogarne l’ oracolo e di promuovere il 
suo giudizio sulla politica che debbe decidere dei suoi futuri de- 
stini. Le ragioni della sua opportunità si offrono alle mente di 
chiunque yolga per poco l’ attenzione alla nostra situazione in- 
terna, ed a cui la passione non faccia velo all’ intelletto. 

Infatti ai meno oculati, chiaramente appare essere incompa- 
tibile la simultanea esistenza di due poteri, contrarii di priacipii, 
d’opinioni è di Moticenti, Quelia camera che ciecamente soste- 
neva un ministero antinazionale’ e guidato. da pensieri municipali 
ed egoisti, quella camera che contrastava ostinatamente al voto 
unanime della nazione, non poteva più sussistere in faccia ad un 
altro ministero che si offeriva come 1’ antagonista del precedente. 
Due vie si aprivavano ai membri del partito ministeriale : 0 per 
inaspettata metamorfosi avrebbero prestato al nuovo potere quell 


‘ appoggio onde facevano forte il ministero Pinelli, ed allora sarebbe 


venuto meno il rispetto che circondar dee i rappresentanti del po- 
polo , ed avrebbero fatta prova del massimo scetticismo politico 
e di assai poca fede; oppure persistendo nella via che aveano 
preso a percorretè, avversare il ministero democratico ; strin- 
gersi in formidabile falange e costringerlo a ritirarsi. 

In tal caso avrebbero altamente danneggiato agli interessi na- 
zionali e tradita la patria. In ambidu> le supposizioni era adun- 
que necessario che'il governo procedesse ad una misùra ener- 


. gica e dichiarasse sciolto un parlamento, che rappresentava tutt 


altro che la pubblica opinione ed il voto nazionale. D’ alironde 
non conviene tacere che in questa seconda sessione le Camere 
dimostrarono tanta insipienza politica e tanto amor del sofisma 
che gli animi degli spettatori non potevano a meno di venir 
compresi da un' sentimento di cordoglio e di rammarico. 

La Camera elettiva divisa in due campi di battaglia , in due 
partiti pugnanti; l'uno ; il più debole pur troppo; in difesa del 
grande concetto italiano; V altro in difesa di persone e del prin- 
cipio municipalista; quello prudente è pacato, questo aggres- 
sore ed insofferente di contrasto ; il Senato , ammirabile per la 
sua pieghevolezza ed abitudine degl” inchini, servo di vecchie tra- 
dizioni e poco amatore di democratiche libertà , religiosamente 
deferente al ministero Pinelli di cui non che approvare enco- 
miava tutti gli atti, prima ancor d’ esaminarli fe di conoscerli : 
ecco in quale attitudine, il ministero Gioberti trovava i due par- 
lamenti. 

Ma la nazione, sempre proba, generosa ed intelligente , si era 
già da qualche, tempo avveduta che l’ odiato gabinetto si ostinava 
a non voler abbandonate le redini del governo, soltanto perchè 
trovava nella rapprentanza nazionale una: sempre ossequiosa 
maggioranza, su cui fare assegnamento. Quindi a’ suoi deputati 
faceva risalire il biasimo degli atti ministeriali ed accusavaali 
di mancare alla propria missione. Il ministero dal canto suo 
pavoneggiavasi di quel vacillante appoggio e. sfidava la pubblica 
indegnazione. E quando grida /aziose si elevavano dalle tribune 
noi udimmo il Pinelli sfrontatamente dichiarare che esso si ri- 
deva bene di quelle grida finchè non gli venisse meno il soste- 
gno de’ suoi aderenti. Parole imprudenti che rivelano la più me- 
ravigliosa inettezza ed ignoranza degli avvenimenti contempo- 
ranei. Imperciocchè anche il Guizot fidò in febbraio nella mag- 
gioranza del corrotto parlamento poco badando all’ agitazione 
esterna; ma quella sua baldanza accumulò sulla ‘Francia un iliade 
di mali ed affrettò la ruina della dinastia orleanese. 

Il popolo fra noi benchè amante di legalità non poteva più 
oltre sopportare tanta fiacchezza, e che si vergognosamente si 


* insultasse all’.onore nazionale da quelli stessi a cui era affidato 


il prezioso incarico di difenderlo. Ricorse ‘allora alle manifesta- 


zioni. Nella camera l’ ordine e la pacatezza-delle discussioni ve- - 


nivano sovente turbate da un cupo mormorio , o da segni ma- 
nifesti di disapprovazione verso la fazione ‘ministeriale. Si volle 
riparare a questo scandalo con un ridicolo regolamento, quasie- 
chè reprimer sì potesse quel sentimento istintivo per cui si ap- 
plaude a’ pensieri generosi e si biasimano le ree dottrine. La 
Camera voleva imporre il rispetto e I ossequio che non potò 
cattivarsi col suo procedere. Vennero le elezioni comunali, e la 
nazione si valse in molti luoghi di questo mezzo per solenne: 
mente protestare contro la falsa politica de’ suoi deputati, esclu- 
dendoli dalle nomine+a’ consigli municipali, * 

Le cento, voci del, giornalismo libero ed indipendente quotidia- 
namente rimproveravano esse pure a’ deputati la loro schiavità e 
connivenza con un ministero egoistà ed avverso alla nostra indi- 
pendenza. La fede non infiammava più quegli animi , le sode 
ragioni non li convincevano ; appigliatisi ad un falso sistema 5 
volevano difenderlo fino alle sue ultime conseguenze, indiffe- 
renti.a’ biasimi ed alla riprovazione. In faccia a questo compatto 
partito l’ opposizione si perdeva di coraggio , poichè ben s' ac- 
corgeva che le sue parole erano indarno. Cosî |’ antagonismo fra 


«la pubblica opinione ed, il ministero divenne antagonismo gfra 


nazione © rappresentanti , e quando questi non esprimono più 
x ragion pubblica ed il'voto de loro elettori altro lor non ri- 
lane che ritirarsi, \ : 


Ciò comprese. il nuovo ministero , il quale non solo adempiò 


«ad un imprescendibile dovere, ma si fece pure interprete del 


comua desiderio. Ed al comun desiderio ed a' consigli della pru- 
dezza soddisfece pure stabilendo che i collegi elettorali siano 
convocati pel {5. di gennaio, tanto pel bisogno che ha il governo 
di poter mettere im esercizio il bilancio del 1849, quanto onde 


‘paralizzare i conati ed antivenire gl’ )ntrighi ed i raggiri della . 


«sperienza fatta in dieci mesi di politica educazione, e P unione 


i dagli uomini del passato, dai conservatori, da quelli dallo idee 


| Giuseppe. Demarchi. Gaetano. De Martinol Gustavo, | Despine 


‘Bernardino. ‘Tonello. Michel Angelo. «Troglia Francesco. ‘Tubi 





































































vinta fazione, la quale riun artifi.io. pretermetterà ondo in- 
fluire sulle elezioni e rendere impossibile un parlamento’ che 
corrisponda all’ altezza de’ tempi ed a' bisogni del paese, > 

Il retto senso delle popolazioni; la dolorosa, ma giovevole 


di tutti i buoni possono preservarci dagli scandali che abbiamo 
avuto a compiangere in questa seconda sessione. Ora sono,note 
le opinioni politiche de’ depiîtati del 1848, e si ]ha un giusto 
criterio per riconoscere quelli che ‘ meritano di essere ricon- 
fermati, e quelli che non potrebbero sedere in parlamento 
senza grave nocumento della cosa pubblica. Gli elettori che nelle 
elezioni comunali diedero generalmente si splendide prove di 
indipendenza e maturità di giudizio, pensino be 
nuovamente chiamati ad esercitare il loro dir 
scelta dipende 1’ avvenire della 
franchigie costituzionali, 


ne, ora che sono 
itto, che dalla loro 
patria, e la saldezza dello nostre 


—_—_—— 


Noi dicemmo. che alta esperienza, perchè dolorosa assai, debbe 
aver fatto il paese in questi ultimi otto mesì di vita politica ;_e 
e a fronte del decreto di scioglimento della Camera elettiva 
aprimmo il cuore a ferma speranza che saprà perciò scernere 


di municipio, di casta, di privato interesse, gli uomini dell'ay- 
venire, della rivoluzione, gli uomini che Vogliono avanti tutto 
ed a qualunque costo nazionalità ed indipendenza. Noi lo confi- 
diamo; ed è a questo solo patto che crediamo possa sostenersi 
fra noi vittorioso il principio democratico, ed essere salvo Po- 
nore e l’interesso della nazione. Perchè frattanto gli. elettori 
sieno meglio illuminati e non perdano punto di quella esperienza 
che debbono aver acquistato, stimiamo opportuno di ‘ricordare 
loro i nomi degli ex-deputati che più costanti sostennero il mi- 
nistero dell'opportunità e ‘colla dichiarazione dell'8 dicembre 
diedero un salvo condotto al gabinetto Pinelli-Revel, a quel ga- 
binetto cui andiamo debitori di tutte le dolcezze che ci frutta- 
rono la mediazione e Parmistizio. ; 

Albini Pietro Luiyi. Alamand Giorgio. Angius Vittorio. Appiani 
Paolo. Arnulfo: Giuseppe. Badarictti Giovanni Battista. Balbo Ce- 
sare. Barbaroux Carlo. Baudi di Vesme Carlo. Berso Gaspare, 
Braggio Stefano. Briznone Giuseppe, Buniva Giuseppe. Caboni 
Stanislao. Campora Bartolomeo. Cassinis Giovanni Battista. Ca- 
steli Michel Angelo. Cayour Camillo. Cornero Giovanni Battista. 
Corsi Carlo. Corte Giuseppe. Costa di Beauregard*Leone. Cottin 
Giacinto. Cugia Fraucesco. Dabormitla |Giuseppe. De Forax 


Carlo. Durando Giacomo. Fabre Benedetto. Ferraris: Luigi, 
Fol:iet Basilio. Franzini Antonio. Fraschini Vittorio. Galvagao 
Giovanni Filippo. Genina Luigi. Ginet Giuseppe. Gioia Pietro. 
Grandi Gaspare . Iacquemoud Giuseppo , consigliere. Mena- 
brea Luigi. Messea Alessandro. Molino Agostino. Nolta Gio: 
vanni, Passino Giuseppe Luigi. Pelegrini Francesco. Petmigotti 
Pietro. Perravex Francesco. Pes Pietro, Plocchiù Giuseppe. Piatti 
Camillo. Polliotti Enrico. Pollone Luigi. Pozzo Giuseppe. Prandi 
Fotunato. Prever Giacomo. Regis Giovanni. Riberi Ale: endro, 
Ricotti Ercole, Salmour Ruggero. Sclopis» Federico. Sella Gio- 
Vanni Battista. Serrazzi Guglielmo, ‘Serra Francesco. Signoretti 


Francesco. Vegezzi Saverio. De Villette Vittorio, consigliere. Zu- 
nini Francesco. 





Un terzo articoletto stampa‘il Risorgimento nel numero di sa- 
bato del six. Eugenio Balbiano il quale per la terza volta a 
premeditatamente e semprè impunemente; sotto pretesto di ven- 
dicare una sognata offesa all’ onor militare, instaura negli cr- 
dini della milizia il mal esempio, 1° insubordinazione s l'indisci- 
Plina e, diciamolo pure, la SEDIZIONE. 11 signor Eugenio 
Balbiano per una tutta sua particolare , + ma stravagante argo- 
mentazione trovò , che il proclama del ministro Buffa offendeva 
l’esercito: lo disse, lo scrisse , lo sostenne. 11 suo esempio fu 
contagioso e sedusse altri militari: pochi però; imperocchè non 
ci voleva molto a capire che sotto gatta ci covava, che tutto co- 
desto scalpore .era un. pretesto abi!mente sputato a pro’ di quelli 
interessi disgraziati che ricacciarono l’esercito al di quà del 
Ticino. 

Quale, domandiam, noi , avrebbe dovato essere il contegno di 
un militare esatto osservatore della disciplina, ove si tenesse 
offeso nell’ onore ? Quello forse di gettare lo scherno sopra i su- 
periori? Quello forse di declamare , di incitare alle protesto , 
alla resistenza ? Noi lo domandiamo a quanti non sono novizii 
nel mestiere dell’armi e sanno che sia disciplina. Un soldato 
che ‘stima di non poter più militare con onore dà Ja sra licenza. 
Allora, ma allora soltanto e non prima, tornato esclusivamente 
cittadino , parla, scrive, protesta, accusa senza scandalo e senza 
delitto, senza pericolo di riuscire a sconvolgere col proprio mal 
esempio, col malvolere.l’ intero ordine della milizia di cui è 
membro. Chi ragiona diversamente, ragiona inolto male. Ma 
oggi, già si sa, anche i tamburini hanno le vertigini © preten- 
dono: di farla da generalî e da uomini di stato : oggi il ribellarsi 
alla legge è uno scherzo, un gioco senza pericoli : l’ ordine ge- 
rarchico è invertito in modo così indegno che s meglio non ci 
vorrebbe per darci mani e piedi legati all’ austriaco e renderci 
la favola del mondo. A questo vorrebbero' condurti alcuni, o 
poco ;:0 troppo chiaroveggenti. Chi offende l' onor militare è 
cerca di rovinare 0 compromettere 1’ esercito , sapete dunque 
chi è? Non chi con intenzioni purissime vuol togliere. ogni pre- 
testo a collisioni fratricide e domanda amor per amore, e.con- 
fidenza per confidenza, ma chi fa il sussurrone e sparla , © ir- 
ride e infama i superiori e tenta di far dimenticare al soldato i 
proprii doveri e si pone sopra la legge. è seria 

Questo stato iniquo di cose deve cessare e subito per non în- 
famarci al di dentro e al di fuori. Epperò noi domandiamo for- 
malmente al sig. ministro della guerra cosa abbia falto per fare 
rispettare la disciplina, In subordinazione , la legge e la gorar- 
chia: gli domandiamo.se la rilassatezza sia fra.i nuovi diritti.co- 
stituzionali; se il sig. Balbiano e quanti sono promotori imi 
tori, soscrittori o plauditori di queste sediziose, n 
stati espulsi e processati. do è de 

Se il ministro della guerra dorme , tace , noi formalmetite 
accusiamo di non conoscere e di mancare al proprio < i 
quello che deve alla nazione , al re, all’eserci 
Le leggi ci sono : debito suo è di farle eseguire e ris 
tro chichessia e da chichessia. Una volta per uni bot! 
si sottoponeva; diremmo quasi, il militaré ad unì cons 
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- straordinari, è vero, ma circostanziali e temporari, ad un 





"ora, pochi militari; o inconsideratamente o per spirito di tur- 
bolenza e di sedizione, potranno impunemente ridersela alla 
barba di tutto l'esercito , del ministro ‘e della nazione? ll sig. 
ministro faccia dunque eseguire le leggi chè questo è preciso 
suo dovere poichè ne è primo custode. Se in tempo di guerra!, 
in faccia al nemico come siam noi, sarà lecito ad un militare, 
qualunque sia il suo grado e 1° origine , censurare le opinioni 
dei superiori, fomentare l anarchia dell’ esercito senza rinun- 
ziare ad uno stipendio che implica l intero adempimento di tutti 
i doveri militari, noi non dubitiamo di affermare che il ministro, 
il generale , il superiore che tollera tutto questo, mentre do- 
vrebbe inflessibilmente punire, sarebbe indegno di rimanere 
anch’ egli al suo pesto. i 





STATI ESTERI 


, FRANCIA 
PARIGI, 26 dicembre. Nella seduta d’ oggi di ministro di giu- 
stizia, Odilon Parrot, fece conoscere all’ assemblea il programma 
del ministero dà lui presieduto. Quel programma, che non è che 
V esplicazione del discorso pronunciato al parlamento dal nuovo 


presidente della repubblica , è informato d’ un sentimento ener=. 


gico d'amore dell'ordine e della ferma convinzione che per 
tranquillizzare la Francia è necessario dar forza all’ autoriità , 
poichè essa stessa è la miglior guarentigia della libertà, 

Riguardo alla politica esterna ecco come si esprime : 

e In quanto a’ rapporti della Francia cogli esterni governi, noi 
non abbiam bisogno, di dire quali ne sono le complicazioni attuali. 
Noi troviamo negoziati aperti su $tutti i punti. Questa situazione 
ci impone una riserva che 1 assemblea comprenderà, perciocchè 
noi siamo fermamente: deliberati a non promettere che quanto 
crederemo di potere adempiere. 

« Noi cerchiamo, ovunque sono possibili, le soluzioni pacifiche, 
perchè sono d'interesse della Francia, come dell’ Europa. Ci è 
uopo dire che l onore nazionale terrà il primo posto nelle preoc- 
oupazioni del giorno? » i 

Questo programma’ accolto con segni di soddisfacimento dalla 
maggioranza dell’ assemblea, non incontrò nel giornalismo sf 
unanime approvazione. dr ; 

Diffatti in esso si scorgè un non so che di vago © d’indefinito, 
una certa ripetizione di quasi tutti i programmi conservatori © 
stazionari. La repubblica del 10 dicembre non è più quella del 
24 febbraio. Della solidarietà de’ popoli, è dell’ autonomia dello 
nazionalità non’ più una parola; e nemmanco | ombra di una 
idea. 11 governo vuol ristabilire l'ordine sulla piazza pubblica , 
nei laboratorii , nell’amministrazione è negli spiriti, proponimento 
generoso, ma di difficile esecuzione, e quasi impossibile se si 
segue un'sistema stazionario a cui pare alluda il programma. 

Dopo la lettura del programma, Ledru Rollin che ora diviene 
il capo dell'opposizione, interpellò il ministero sulla concentra- 
zionè nelle mani del generale Changarnier del comando di tutte 
Je forze militari della 1.a divisione, della guardiajmobile e della 
guardia nazionale di Parigi. 11 rappresentante Montagnardo. crede 
eccessivi e straordinari que’ poteri, e rimprovera al ‘ governo 


«d'aver violata la costituzione e tenuta ‘in non calo la legge del 1881 - 


sulla guardia nazionale, la quale dispone în modo esplicito che 
che il comando superiore della guardia nazionale di Parigi non 
potrà essore confidato a niun ufficiale che eserciti un impiego 
attivo nell’armata di terra e di mare. 

Finchè Odilon Barrot, nella sua risposta, discutendo i termini 
del decreto stato denunciato alla Camera, siccome illegale, sem- 
brò volesse difenderlo per se stesso , perchò e’ era di mezzo la 
risponsabilità del gabinetto, gli venne meno il favor dell’ as 
semblea, ma quando ponendosi lealmente e francamente in. pre- 
senza della legge e dei fatti, riconobbe che la misura era 
straordinaria ed irregolare , ed invocando le grandi necessità di 
salute pubblica, e dimostrando i pericoli che nascer potevano 
dalla difficile tradizione di un potere ad un altro, chiese all 
assemblea se il governo non dovea vegliare ‘a prevenire i con- 

‘ conflitti e guarentire la sicurezza dei cittadini, e se non avea 
agito prudentemente nel confidare, a tale scopo dei poteri 
illustre generale , noto pel suo amore di libertà. Ù 

Quando fece un eloquente appello alla buona fede ed alla 
concordia; allora’ si ridestarono le simpatie dell'assemblea; e fu 
applaudito. 

La discussione sî è quindi prolungata. fra Ledru-Rollin ed il 
‘ministero dell’ interno Maleville, il quale scese però a poco lo- 
devoli personalità. Degousée e Ducoux proposero un ordine del 
giorno. motivato, ma a rendere la. vittoria del ministero più 
compiuta, l'assemblea adottò l'ordine del giorno ‘puro e sem- 


AUSTRIA 


VIENNA, 94 dicembre: — 

Quarto bullettino dell’armata. 

Secondo notizie , del sig. feld-maresciallo principe Windisch- 
graetz, ora pervenute dal quartier generale di Ungarisch-Alten- 
burg, il primo e secondo «corpo d’armata è collocato tra Hoch- 
strars e Raab, pronto alla pugna, e l'avanguardia si è avanzata 
fin oltre o Rabnitz senz’abbattersi in alcun nemico. 

Innanzi a Leopoldstadt è situata la divisione del tenente-ma- 
resciallo di campo Simunich, e intorno Presburgo quella’ del 
tenente-maresciallo di campo Kempen. 

Da Oedenburg; si avanzò il corpo del colonnello Horvath verso 
Giins, onde assalire a fianco una colonna nemica, sotto il co- 
mando del ribelle Perezel, la quale, spintasi dalla Mur inferiore 
per Kòrmend, Steinamanger e Papa, cercava di congiungersi agli 
nsorgenti presso Raab. ‘ 

Durante la permanenza dell’armata nella sua ultima posizione, 
in ogni tratto occupato dalle truppe su entrambe le rive del Da- 
nubio, cioè nei comitati di Presburgo, Wieselburg e Gedenburg, 
venne effettuato il disarmo del contado, ristabilito l'ordine le- 
gale, © seguì l'istallazione dei regi commissari governativi. 

Vienna, il 24 dicembre 2848. * 

Dal governatore civile e militare % 
WELDEN 
Tenente-maresciallo di campo. 


Questo bullettino, che néi trascriviamo testualmente, sembra - 


“pubblicato per smentire le voci sinistre intorno alle operazioni 








— della campagna d'Ungheria. Avvezzi sino dal tempo della guerra 





Li È CI * . G DSCO . CI CI ia 
| d'Italia a nen senlive che vittorie e trionfi, i radicali di Vienna 


si lusinzano sempre di qualche buona ventura quando tace la 
s'ampa officiale, 

Le citià eccupate dagli Austriaci, benchè astutamente non se 
faccia parola, costarono a questi perdite gravisse. Il Galignani, 
riferendo una let'era pervenufaglì dai confini dell'Ungheria, dice 
che dopo la ritirata delle truppe regoliri, gli abitanti di Pre- 
sburgo si azzuffarono ‘ cogli Austriaci per contender loro 1’ in- 
gresso. Il combattimento durò molte ore e gY'imperiali ne esci- 
rono vincitori, ma con gravissimi danni. Sotto Wieselburgo, Iel- 
lachich ed un altro generale, che si erano messi alla testa dei 
Croati, erano già in potere degli usseri quando venne a li- 
berarli un reggimento di cavalleria. Ad Altenburgo inoltre, gli 
imperiali dovettero sostenere una battaglia in cui perdettero 14 
ufliziali, 3 dei quali superiori, e 700 uomini. La Nuova Gazzetta 
Renana aggiunge altresì che a Teschen, nella Slesia, il 19 di- 
cembre, il colonnello austriaco Frischeisem venne respinto fuori 
dalle frontiere ungheresi, abbandonando nella fuga alcuni pezzi 
d'artiglieria. 11 foglio Der /7ahre Ungar del 21 parla anch'esso 
di una vittoria ottenuta da Gòrgei, generale ungherese. Presso 
Wieselberg; ed aggiunge un proclama del comitato di difesa, cho 
Spiega i provvedimenti presi per far fronte agli Austriaci, poscia 
rammentando agli abitanti la sorte di Napoleone in Russia, dico 
sovrastare egual sorte . all'armata nemiea .ove. essa ‘s’interni ‘nel 
paese; perchè oltre alle truppe ungheresi ;e la leva in massa 
che la molesterà da tutte le parti, «dovrà affrontare le inteperie 
della rigida stagione. 

Gli Ungheresi, rinunziando alla: linea della frontiera, che po- 
tevano diflicilmente difendere, si vanno concentrando nell'interno 
del loro territorio. A Raab, che sarà inondata, a Miskolez, ove 
st rannodano buona parte delle truppe regolari; a Comorn, città 
fortissima e quasi imprendibile, e finalmente a Temesvvar, tro- 
veranno gli Austriaci una tal resistenza che non sappiamo come 
potranno superare. 

Il partito radicale a Vienna intanto si agita, e quantunque op- 
presso dà molto a temere. Dubitavasi-che pel principio del nuovo 
anno scoppiassero nuovi torbidi, e le continue scoperte che si 
fanno di armi nascoste danno ragione al governo di stare al- 
l’erta. La più importante scoperta; d'armi, fu quella fatta in un 


|. letamaio, ove stave celata una quantità di carabine, di fucili e di 


pistole: l’infelice che le teneva, essendo scoperto e temendo il 
supplizio infallibile cui sarebbe stato sottoposto, diede fine ai 
suoi giorni col veleno. ’ 

G" arresti continui e le: fucilazioni. rompono sole in questo 
momento la monotoma quiete della capitale; ma nò gli uni, nò 
le altre non bastano e non basteranao mai'a mantenero la quiete 
nel popolo e farlo dimentico di ciò che ‘ha irreparabilmente per- 
duto, la libertà! 
> RREMSIER , 23 ottobre. La prima lettura del progetto di eo- 
stituzione in cui si stabiliscono i diritti fondamebtalie la discus- 
sione del prestito da accordarsi al governo furono le cose più 
importanti he il parlamento trattò: nella.seduta di questo giorno. 

Per riguardo ai diritti fondamentali sembra che’ il comitato 
della costituzione abbia aderito ad alcune osservazioni fattegli , 
i cangiamenti però non sono di molto rilievo. La Gazzeta di 
Augusta ‘annunciandone il sunto, dice che ‘cominciasi dal di- 
chiarare tutti i diritti procedere dal popolo je questo esercitarli 


‘nei modi determinati dalla costituzione. Essa stabilisce uguaglianza 


di tutti in faccia allalegge : libertà personale : pubblicità di giu- 


| dizii, inviolabilità di domicilio e del secreto delle lettere , di- 


ritto di petizione , di associazione e di riuniane , libertà di fede 
e di culto, uguaglianza di diritti per tutte le religioni , libertà 
di scienze, di insegnamento e di stampa, parità di diritti di 
tutto le nazioni deilo stato, abolizione dei fedecommessi , ser 
vizio militare obbligatorio ad ogni èittadinò , sottomissione dell’ 
armata al foro comune e alle leggi civili eccetto che inel caso 
di guerra. 3 

Per riguardo sal prestito , il comitato dello finarize aveva pro- 
posto di accordaze al ministero 50 milioni in luogo degli 80 do- 
mandati; ma , nella seduta di cui sopra ‘abbiamo parlato , il 
parlamento decise di aderire per‘intero alla domanda ministe- 
riale. Ciò fu dopo un lungo e vivace dibattimento ché durò fino 
alle 8 114 di sera. 

Le voci di cangiamenti ministeriali contintiano. Kraus, ministro 
delle finanze , perchè sembri troppo liberale a suoi colleghi, o 
perchè questi lo abbiano in uggia per avér partecipato alle cose 
di ottobre, sembra debba cedere il portafoglio. Dicesi che in tal 
caso Stadion assumerebbe quello delle finanze, Bach l’ interno 
e Schmerling, 1’ ex-ministro di Francoforte} la giustizia. Ad ogni 
modo la reazione cammina a gran passi : prova ne sia la pre- 
ferenza data a Schmerling. su Pillersdorf nell’ elezione a depu- 
tato alla dieta pel circondario di Vienna. Piliersdorf, già ministro 
in aprile e in maggio credesi di idee troppo esaltate 1!! 





STATI ITALIANI 


ROMA, — 96 dicembré. — Oggi îl ministero si è portato di- 


scretamento bene, ed all'incontro la Camera dei deputati bastan- 
temente. male. Così, sia l'uno sia l’altro” che ritardi il nostro 
cammino, od invece sian tutti, il fatto ‘si è the per ora siamo 
sempre allo statu quo. Eccovi la esatta descrizione dell’av- 
venuto, . 

Il ministero (come già scrissi ieri) aveva promesso alla depu- 
tazione dei circoli che oggi sarebbe stata proclamata la Costi- 
tuente dello stato. Infatti, aperta la seduta delle Camere, il mi- 
nistero ha letto una lettera della giunta a lui diretta, nella quale, 
in sostanza, dicevasi che se il ministero e le Camere non aves- 
sero subito proclamata la Costituente, ‘essa’ stessa avrebbe pen- 
sato a promulgarla. Ha letto quindi il suo rapporto ed un pro- 
getto di legge elettorale da lui compilato, che è bellissimo. Ha 
fatto quindi un discorso col quale faceva conoscere la necessità 
di proclamare subito detta Costituente: onde evitare anco dei 
tumulti e delle commozioni popolari, e. pregava i deputati a 


coadiuvare ed assistere il ministero in quest’atto, divenuto ormai | 


necessario, I deputati si sono trovati in tal modo posti, come 
suol dirsi, colle spalle al muro, costretti a deliberare subito per 
il si o per il no. Ma deliberare per il sî,; era. cosa troppo con- 
traria al volere della niaggiorità dei deputati, che per niente 


| vuol sentire parlare di Costituente. Il dichiararsi d'altronde cost 


su due piedi per il no, era cosa che avea in se della temerità, 
e che il coraggio di quei deputati certo non permetteva, essendo 
le tribune e le ringhiere stipate di popolo.che già cominciava a 


tumultuare, e che in tal caso sarebbe certo. ricorso a qualche | 


estremo, Bisognava dunque trovare uua via di mezzo che da un 











canto salvasre le spalle ai deputati, e da'l'altro impedisse di 
proclaware questa benedetta Costituerite. Alcuni deputati hanno 


decidere, e sotto altri frivoli pretesti la maggiorità» si 
contro un tal aito. 

L’agitazione andava intanto a mano a mano aumentando nella 
tribuna del popolo. Allora uno dei deputati si è furtivamente 
sottratto dalla Camera, affinchè il numero dei deputati, che con 
lui era legale, divenisse illegale. " 

La Camera ha quindi dichiarato di non poter deliberar 
per illegalità di numero; contro le proteste del deputato Av 
dinot, che pregava si deliberasse subito persalvare il paese dal. 
l'anarchia. 

Le tribune esasperate hannno preso ad. urli e fischi i deputati, 
che si sono subito sbandati, e così è terminata la seduta. 

I ministri hauno dichiarato» che domani faranno da per sè. 
Vedremo. 

— I Consigli legislativi si trovano ora quasi in dissoluzione ed 
è probabile che vadauo affatto a disciogliersi. i 

La giunta di stato ed il ministero si sono riuniti per prendere 
delle energiche deliberazioni, tanto per mantenere l'ordine pub- 
blico, quanto per dare alla cosa pubblica quella forma che può 
esser richiesta dall’attualità delle circostanze e dal carattere 
spiegato dal pontefice, (Alba) 


dichiarava 





FIRENZE, 26 dicembre. L'altrieri giunsero a Lucca 300 un- 
gheresi disertori, © forse .altri 400 giungeranno oggi. Tutta la 
popolazione gli accolse con ‘gran festa. Speriamo che 1 esempio 
possa essere imitatato da tutti i magiarì che stanno al soldo 
dell’ Austria, poichè ormai sembrano aver essi compreso che la 
nostra causa è la loro. Evviva ì nostri fratelli ungheresi. 

(Corrisp.) 

-- 27 detto. Il piccolo villaggio di Parana in Lunigiana fu nel 
giorno 24 preso da alcune truppe piemontesi che ne spinsero 
fuori le ‘Toscane. Parana è una delle sezioni di comune che il 
passato governo sardo intendeva di contestarci, sebbene per ma- 
nifesta ed indubitabile votazione avessero compiuta una dedi- 
zione formale ‘alla Toscana. Il governo del granduca non la 
mancato di richiedere le opportune spiegazioni e domandare 
energicamente le necessarie riparazioni. (Mon. Toscano) 

-- Secondo le nostre corrispondenze, i piemontesi dopo avero 
occupato Parrana sarebbero entrati anche in Mulazzo. 

x n (Conciliatore) 

-- Quest oggi con l’ultimo treno della’ strada ferrata di Li- 
vorno sono partite tre compagnie della nostra truppa por rin- 
forzare quella già stanziata a Massa sotto gli ordini del generale 
De Laugier. Crediamo sapere che a misura che le nuove truppo 
saranno definitivamente organizzato verranno inviato ai diversi 
nestri confini per essere pronte a qualunque evento. Possiamo 
però. intanto smentire la notizia sparsasi quest'oggi ‘che fosse 
seguito uno scontro a Massa fra i nostri soldati e quelli del duca 
di Modena. Per ora ogni apprensione di straniera invasione è 
affatto insussistente. ” v 
-- In seguito della partenza del sig. Martini per Bruxelles, il 


sig. Tanay de Nerli resta a Torino incaricato d’ affhri del nostro 


overno presso quello Stato. (Alba) 
pi Nel rcadiore dossi la seguente lettera del ministro dell’ 
interno. : na 
Al cittadino prefetto di Pirenze. 

Sig, prefetto. vi ; 
Con senso di amarezza non facile ha signifiearsi sono state 
istrutto come in qualche teatro di questa egregia ciftà la specu- 
lazione invereconda non aborra rendere argomento di riso me- 
morie di onore è vero, ma ben’ anche di angoscia pet ogni 
cuore italiano, e con ciò intendo accennare la rappresentariza 
dei fatti di Curtatone 6 Montanara col miscuglio della stupida 
maschera Stenterello. Non cosf si educa il popolo, e si ritm- 
pra di carattere. Nè m° incresce meno considerare como si es- 
pongano ai pubblici dileggi i nostri nemici. I nemici vanno vinti, 
sig. prefetto, e non oltraggiati, imperciocchè prima della vittoria 
sia stolta iattanza, dopo, bassezza codarda. Ed un altro male 
fanno eziandio simili scene ed è questo, che inducendo il po- 
polo in falso concetto sopra la potenza del nemico, dorme si- 
curo poterlo vincere agevolmente, mentre avrebbe mestieri dei 
supremi conati per superarlo. Per le quali considerazioni , signor 
prefetto , le piacerà ordinare ai censori tvatrali che vietino tutto 
quanto può spargere ridicolo intorno alle cose patrie, le quali 
ogni cittadino è in dovere reverire ed onorare, non meno che 
intorno ai nostri nemici; permettendo in quanto a questi ultimi 
tutto quello che può eccitare ad aborrirli con ogni potenza dell’ 
anima. 

Intanto ho il piacere di segnarmi 
Di lei sig. prefetto. 
Firenze , dall’ uffizio del ministero dell’ interno, il:27 dicet- 
bre 4848. 
Devotissimo suo . 
F D. Guerrazzi. 





REGNO D'ITALIA . 


Relazione del Ministro Segretario di Stato dell'Interno a S; M. 
SIRE , 

Nell’assumere il grave e delicato incarico di cui veniva 
dalla fiducia di V. M. onorato il Ministero ha,credato suo 
debito di dichiarare con uno schietto ed esplicito Pro- 
gramma i principii politici che avrebbero regolata la d 
lui amministrazione. Covvinto che niun Governo vera- 
mente libero può procedere senza l'appoggio del voto del 
Popolo, esso professò la sua fede nel principio democra- 
tico congiunto alla Monarchia Costituzionale. 

I Ministri di V. M. diedero tosto opera ad attuare fe- 
delmente la loro politica sì nell’ interno, che nelle rela- 
zioni estere, e credono che si debba farne ora una pratica 
applicazione con un franco e leale appello al Popolo. Lo 
scioglimento della Camera Elettiva e una pronta convoca- 


, sione dei Collegi Elettorali, sono, per avviso del Consiglio, 


un di-lui dovere ed un diritto della Nazione. In essi con- 
siste la maggior prova che possa dare nei tempi difficili 
un Governo Costituzionale della ferma sua volontà di as- 


sceondare il voto Nazionale. ù 


i cominciato al-solito a parlare d’incompetenza nella Camera a.‘ 
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‘ ‘dei’ unione proclamata dal Popolo e sancita dal Parla- 


‘convenienza dell'uso di questa Reale prerogativa , fra le 


‘mella passata capagna. 


M.te altre gravi ragioni concorrono a dimostrare. las 


quali primeggia la considerazione che nel tempo delle. 
prime elezioni gli Elettori non potevano possedere la com- 
piuta cognizione delle opinioni politiche dei loro manda- 
tavii, che per le discussioni parlamentari hanno ora ac- 
quistala. 

Si agginnge , che dopo le dette elezioni le circostanze 
detto Stato sî sonò mutate'in tale maniera che non poteva 


alloda essere prveduta. 


È urgente che il Popolo, col mezzo costituzionale delle | 


elezioni, si pronunci iptorno alla politica che debbe deci- 
dlere-de’snoî futuri destini, e che i suoi Rappresentanti, 
forniti di recente mandato, siano chiamati ad esaminare 
il bilancio col quale si fisseranvo stabilinerte i carichi che 


debbono gravitare sui cittadini, e gli oggetti nei quali si 


deve convertire il denaro nazionale a maggior splendore 
e prosperità della patria. 

Per questi motivi ho l'onore di proporre alla sanzione 
della M. Va nome del suo Consiglio, it decreto che, scio- 
gliendo la Camera dei Deputati, convoca immediatamente 
i tollegi Elettorali per-una nuova elezione, è stabilisce il 
giorno in cui i nuovi Eletti saranno chiamati ad esercitare 
‘e alte loro fuzioni. 

Il Ministero, cui sta sommamente a cuore tutto ciò 
concerne il valoroso nostro Esertito, ha considerato che le 
discipline militari non permetterebbero senza funa ispe- 
ciale disposizione alla maggior parte degli Elettori che si 
si trovano sotto le armi, l'uso del loro diritto. Se è giusto 
il lisoare ad ogni cittadino distolto dai collegi elettorali 
per servizio della patria, la facoltà di esercitare quel pre- 
zioso diritto , ciò è tanto più doveroso rispetto al nostro 
Esercito, eni la Nazione è vincolata dalla più viva ricano- 
«cenza perle splendide prove di valore e pei sacrifizii fatti 


che 


 Quest'obbligo non poteva a meno di essere vivamente 
sentito dal Ministero, che co) sistema della propria poli- 
tica ha mostrato di considerare di riverire l'Esercito co- 
me la speranza e la gloria della patria, sul quale riposa 
Vesito della gran causa della indipendenza italiana , € 


mento, 

Un articolo del decreto che ho l'onore di proporre all’ 
approvazione della M. V. provrede a questo importante 
soggetto, ed il Ministero porrà ogni più sollecita cura, 
acciochè questo scopo sia accuratamente adempiuto. 

CARLO ALBERTO 
PER GRAZIA DI DIO Ri DI SARDEGNA , 
pI Cipro E DI GERUSALEMME. 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario ‘di 
Stato per gli Affari Intewni, sentito il Nostro Consiglio 
dei Ministri ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Arty 4. La Camera dei Deputati è sciolta. 

Art. 2. Tutti i Collegi Elettorali del Iegno sono con- 
vocati pel giorno 15 del prossimo mese di gennaio; 

Art, 5 Il Nostro Consiglio dei Ministri provvederà ac- 
ciocchè i Militari iscritti nelle liste. Elettorali possano 
dare i loro voti. i 

Art. 4. Il Parlamento è nuovamente convocato pel gior- 
no 25 di detto mese di gennaio. 

I nostri Ministri Segretari di Stato. dell’ Interno, e di 
Guerra e Marina, sono incaricati dell'esecuzione del pre- 
sente decreto. | ; 

Torino, addi 50 dicembre 1848" 
i CARLO ALBERTO. 
Riccarno Stneo. 
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ALESSANDRIA, 20 dicembre. Ieri sera la nostra popolazione 
diede una solenne testimonianza di simpatia e di riconoscenza 
al bravo colonnello arena. dell’8.0 reggimento, ingiustamente 
messo agli arresti dal Duca di Savoia, per essersi mostrato ge- 
loso custode della disciplina e subordinazione militare ed aste- 
nendosi egli e tutti gli ufficiali del corpo dal prender parte alla 
sediziosa protesta che i nemici del nostro paese hanno messo in 
giro contro il proclama del-ministro Buffa: Già saprai che dell’ 
, ulicialità dell'8.0 reggimento un solo maggior dimenticò i suoi 
doveri e dicesi anzi che avendo ricevuto l'ordine in iscritto di 
non parteciparvi, lo disprezzasse trasmettendolo al duca di Savoia 
colla propria protesta. Cosî è inteso da alcuni sconsigliati l'onore 
e il dover militare. ‘ (Corrisp. dell’ Opinione) 

PIACENZA, 28 dicembre. Convien dire, che il ministero Gio- 
berti abbia dato nuova vita già ai varii dicasjeri dell'azienda go- 
vernaliva , dappoichè yediamo da alcuni giorni un movimento 
maggiore anche nelle truppé nemiche che presidiano e oppri- 
mono questa infelice nostra città, Non è già, che si sia aumen- 
tato il numero loro, il quale non ‘oltrepassa le 6,000; cioè due 
battaglioni di soldeti ungaresi , di sei compagnie ognuno, ed in- 
complete; tre battaglioni di croati, di cui. due, di sei, ed uno 
soltanto di quattro compagnie ; duo squadroni di ulani, in tutto 
240 cavalli; più un 500 artiglieri e un 200 tra pontonieri e ge- 
‘nio, con uno stato maggiore piuttosto numeroso. Ma il movi- 
mento maggiose che si danno da parecchi dì questi barbari con- 
siste nello attivare con accresciuta energia le fortificazioni che 
hanno già da mesi incomineiate fuori delle mura della città, Di 
«queste opore una si trova al così detto Mezzanino , 0 Campo- 
santo vecchio, che è a dire al nord-ovest della città, e consiste 
“in un terrapieno con fossati e palafitte; vi sta sopra una batte- 
| ria da sei, che batte la strada Emilia da porta S. Antonio a 
| Castel S. Giovanni. Una seconda si trova al Malcantone, cioò 
a nord-est della città , sella sponda destra di quel piccolo tor- 












































































rertel'o che dicono ii Rifiuto: ed è un terrapieno ca guisa di 


triangolo con fossati e palafitte, con sopra un’ altra bafteria da.., 


sei, la quale botte la ‘strada caorsana, o di Cremona, e difende 
ad un tempo la testa del ponte di barcho sul Po. 

Una terz’ opera si sta ora costruendo presso il Rifiuto stesso, 
cioè sulla sinistra sua sponda, alla distanza di circa 300 metri 
dalla strada caorsana anzidetta; è di forma semicircolare con 
fossati e palafitte; e sembra destinata a rinforzare 1’ altro fortino 
posto sulla destra di questo torrentello, giacchè batte la strada 
di Cremona, e difende esso pure la testa del ponte; su quella 
vogliono collocarvi pure una batteria delle tre che si veggono 
costantemente sulla piazza della cittadella. © sa 

Oltre queste fortificazioni esterne pensa ora il Genio di chiu- 
dere il torrentello ora sopra mentovato, e di fare che lo acque 


sue si versino nei fossati attorno alle mura; ma questo disegno * 


fallirà sicuramente attesa la continua variazione del piano delle 
fosse a seltentrione con quelle a mezzogiorno della città. 

Aggiungi poi, che sulle mura abbiamo ne’ varii punti distri- 
buiti 20 pezzi d’ arligliesia, e sei- macchine o carri per vacchette 
sono in Castello. 3 

La citta si addolora per questi apprestamenti militari, e nel 
timore di una gagliarda resistenza che pessa farsi costi; ma i 
buoni, i coraggiosi che sono il maggior numero, confidano in 
Dio, e nel ministero' attuale, che ,.stando alla risposta data alla 
deputazione del comitatò presentatasi nel giorno 24 e che ab- 
biamo letta con giubilo niell’Opinione di martedi, sembra disposto 
a fare un po’ plù del defunto ministero, che non fece nulla, e ci 
abbandonò sempre, non ostante lo rimostranze fattegli e dalla 
nostra città, e ripetute volte da quei generosi nostri concittadini, 
che compongono il comitato di queste povere provincie. 

Qui non abbiamo notizie, so non di miseria, e dolori che si 
rinnovano ogni di. Però, ha destato, e desta un senso di com- 
passione, e di meraviglia la sottoscrizione, che alcuni avvocatuzzi 
vanno razzolando di quà e di là a favore, tu nol erederesti, del 
sig. deputato Gioia, per difenderlo dalle taccie di gesuitismo, e 
di niuna fede politica aflîbbiategli specialmente dalla Concordia. 
Mi si assicura, che molti sono i sottoscritti, non già per intimo 
convincimento, di far plauso ‘al vero, ma per mancanza di coraggio 
a ricusare. Però parecchi ebbero un tale coraggio, e risolutamente 
rifiutarono di contamirifite la loro coscienza, affermando cose, 
che al loro sentimento ripugnavano. Appena avrò la nota dei 
sottoscritti, te la invierò, perchè vegga, e rida. | È 

(Corrispondenza) 

MILANO, 29 ottobre. Eccoti il bullettino delle notizie degli 
scorsi due giorni. Wes 

La contessa San Giuliani , bastantemente nota pe’ suoi pette- 
goleschi strisciando ; piaggiando ebbe l'onore di ricevere dal 
maresciallo la consolante notizia (così si esprime il dispaccio ) 
che era stata. condonata la tassa inflitta al di lei marito. Marito 
fortunato! Ma ciò è antor poco, Avendo essa saputo che il pal- 
chetto che ellatiene al teatro era stato occupato dal colonnello 
si diè tanto moto che ottenne lejfosse concesso di usàtne quando 
le piacesse, avvertendo solo di farlo noto in tempo al eroato, 
Soave condiscendenza!! L'occupazione del palco non devesi at- 
tribuire a merito particolare della signora, ma ad una graziosa 
misura del maresciallo che per gratificare i suoi satelliti fece ri- 
tirare tutte le chiavi dei‘palchi appartenenti a que’ proprietarii 
che non avevano pagato“in tempo il canone prescritto. 

Sono stati banditi sei sacerdoti, fra i quali il direttore del 
collegio Calchi-Taeggi ed un cappellano di S, Eufemia per avere 
scritto alla sig. Beretta nata Marzorati una lettera che descriveva 
sinceramente la solennità del 7edeum che si cantò in duomo pel 
nuovo imperatore. % ( Corrispond. ) 

Del 29. Se si develeredere a lettere private di Vienua gli 
austriaci sarebbero stati battuti sotto Raab. La Gazzetta d’ Aw- 
gusta da'due giorni in qua tace delle cose d’ Ungheria. Si da 
altresî che a Vienna nessun banchiere fece offerta pel nuovo pre- 
stito dei 40 milioni di fiorini testò accordati. dal parlamento ; 
anzi si ritiene tal prestito impossibile ad effettuarsi. 

Qui corre voce che Frapolli, e Carlo Cattaneo vadano a Brus- 
selles l’ uno attaccato al rappresentante francese , 1’ altro all’ in- 


: glese onde dare notizie sullo stato nel paese; non so per altro 


quanto in tal voce possa esservi di vero, 3 

Al teatro della Scala la sera del 27 la platea era quasi vuota j 
vedevansi soltanto militari con una sola donna, nota meretrice; 
non un abito borghese, se si avesse voluto pagare mille scudi. 
I palchi erano 14, 10 per gli uffiziali, gli altri per la Scotti, la 
Colli, P Erba ed un Melzi. Il ridotto è finora deserto sembra 
adobbato e illuminato per il vento. 

Al marchese Barbò fu ricapitata un’ anonima con cui viene 
minacciato della vita se accetta la carica di podestà. Si dice che 
ora siasi messo al punitiglio d’ accettare per tema di essere tac- 
ciato di viltà, Fatto sta che brigò moltissimo per avere voti ed 
è ambiziosissimo di ottenere tal posto. Quando però ci fu nomi- 
nato quelli che già avevano assentito d’ essere assessori dichia- 
rarono che si dismettevano nòn volendolo avere per preside, 

Coi primi di gennaio si apriranno i licei ed il Ginnasio di Brera 


| finora chiusi. Quelli del ‘collegio Longone è a S. Alessandro, 


questo in un locale preso ad aflitto , essendo il palazzo di Brera 
l’immondo ricettitolò; di in migliaio di soldatesche. 
; ( Corrispond. dell’ Op. ) 

Del 30. In questa settimana per tre giorni Radetzky si assentò 
da Milano e fu , credesi ; a visitare lo fortezze. — Ogni giorno 
vedonsi carfiaggi con casso nuove che dalla ille si portano 
sullo strada!e per Verona. Si ritiene essere le carte del quartier 
Generalagglie vengono trasportate. Pare che qui gli ufficiali sieno 
persuasi la guerra essere imminente. Uno Schvvarzenberg ( cu- 
gino del famoso che è al ministero d’ Olmutz) adiravasi ier l’-al- 
tro delle simpatie degli italiani pei francesi: voi vedrete coi 
francesi ei disse, 60,000 russi in Lombardia ; cogli uni e cogli 
altri starete assai peggio di quello che siete ora coi tedeschi,» 
Un tal Pàgani fu testò nominato a un posto presso l’ intendenza 
postale di Brescia. Montecutcoli gli diede una commendatizia per il 
generale Ilaynau concepita in questi termini; « Nell’ assoluta man- 
« canza di persone che'vogliano» servire l’ attuale governo, racco- 
« mando al signor generale il N. N. di distinta capacità e che ha 
+ altresi ilmerito di essero in parentela con famiglia tedesca. » 
Ecco un nuovoproclanta di Radetzky che oggi stesso verrà pub- 
blicato; 

PROCLAMA 


di quei sudditi del Regio Lombardo-Veneto i:quali benchè non 
indiziati notoriamente di complicità nella rivoluzione, ciò nul- 
ameno a motivo degli sconvolgimenti politici illegalmente” assentil 





AIl oggetto di rimuovere ogni ostacolo o pretesto al ripatrio . 





all'estero, trovo dî accordare loro il termi 
come tempo utile per rientrare negl' HI. RR. stati Rs 

Spirato questo termine , i renitenti saranno Senz'altro trattati 
come emigrati senz’ autorizzazione ; e si passerà al sequestro dei 
loro beni mobili e immobili a termini delle leggi vigenti, tenendo 
luogo il presente proclama dell’ editto di richiamo contemplato 
ai ‘$ 7 e 25 della sovrana patente 24 marzo 1832. 

Milano , il 30 dicembre 1848. 
Radet=lky Feldmaresciallo. 

Fatta astrazione che dopo l’ amnistia non vi possono più essere 
complici della rivoluzione, io ritengo questo proclama affatto 
nullo e di nessun’ effetto per gli assenti che seguirono 1’ esercito 
piemontese in forza della capitolazione 5 agosto, ineseguibile ed 
inapplicabile per il sequestro dei beni. Ma non è la prima volta 
che si pubblica un proclama per essere poi direttamente o indi- 
rettamente ritrattato. Radetzky vi è già accostumato. 

Parlasi di mettere in corso anche per il Lombardo-Veneto 
carta monetata. La dieta di Rremsier accordò al ministero gli 80 
milioni di fiorini richiesti. Ma come si creeraano essi? Denaro 
non ce n° è; emettere carta è to stesso che far cadere di molto 
il giù’avvilito corso degli effetti pubblici, Le finanze divorano 
l' Austria e la portano al fallimento. Dio voglia che ciò succeda 
presto a minor danno del nostro povero paese che finora fu Ja 
vera zecca dell impero ! (Corrisp. dell’ Op.) 

BRESCIA, 27 dicembre. Ieri sera ebbe luogo la prima rappre- 
sentazione teatrale. Ai portici era veramente carnovale per il 
gran concorso di' gente che pur voleva vedere quall’,era l’ardito 
che saliva quelle scale. Gli ufficiali ci facevano credere in un 
ergastolo; tanto era lo strisciar delle sciabole di quelle orde ra- 
deschiane, Sebbene Haynau abbia emesso un decreto che vi tra, 
scriverò in calce alla presente, poichè merita che sia conosciuto; 
pure non si conta»ano che una quindicina di cittadini che in 
mezzo a’ fischi della moltitudine affollata nel piazzale del teatro, 
ebbero il coraggio d’entrare in teatro. 

DECRETO 


Num, 7708. 
Comando generale del III corpo d’ armata. 
BRESCIA, 24 dicembre. 
All’inclita I, R. delegazione provinciale di Brescia. 
Sembra essere intenzione di un certo partito il dare a dive- 
dere il proprio malcontento intorno allo stato attuale delle cose 
col non frequentare in maniera come concertata le rappresenta- 
zioni teatrali affinchè non vi abbia nemmeno |’ apparenza, quasi- 
chè gl’ impiegati di , 
quali pure ricevono il loro onorario dallo stato, convengano in 
così semplici e frivole dimostrazioni col non andare a teatro ; si 
dovrà significare ai medesimi giovare nella natura delle cose che 
tutti i pubblici impiegati], in quanto non vi si oppongono forti 
impedimenti, abbino ad abbonarsi alle rappresentazioni teatrali 
che stanno per aver luogo, e frequentare eziandio il teatro per 
non. figurare siccome prendenti parte a quelle meschine dimo- 


strazioni. 
: firm.Maynau ; 
(Corrisp. dell Opin.) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Stanotte partiva per Napoli il senatore Plezza, come inviato 
straordinario e ministro. plenipotenziario .di Sua Maestà presso 
quella corte, 


— Stamane tutta l’uffizialità della guardia nazionale in un 
con quella dell’esercito si trovò riunita al Palazzo, a far augu- 
rio di un buon capo d'anno a Sua Maestà. 

Viva l'Esercito e la Milizia Cittadina! — Viva il Rel 
» ANCONA, 26 dicembre. Ieri giunse in ‘questo porto il vapore 
veneto San Marco, proveniente . da Venezia. Ei venne per con- 
durre il battaglione dei volontari comandato da Masi, che va di 
guarnigione nelle Rowagne. 11 trasporto fu eseguito su trabac- 
coli appositamente noleggiati, che vennero al rimorchio del sud- 
detto vapore e di altri vapori. sardi. 


“La squadra sarda è pressochè ritornata tntta : ieri giunse da 
Genova per raggiungerla il brigantino sardo il Colombo, ‘ 
Dre i | (Gazzetta di Bologna) 
— La corrispondenza di Vienna sotto data del 25 dicembre 
della Gazzetta di Trieste, riferisce che alle quattro di sera pren- 
deva sempre più consistenza la voce che si fosse data in Ungheria 
una grande battaglia , ma non se ne volessero pubblicare i rap- 
porti. Il foglio tedesco poi Ter whare Ungar del 23 segue a 
parlare di vittorie riportate dagli ungheresi. 


_——————m——b m__———__ 

Il governo con decreto di ieri ba chiusa la prima legi- 
slatura ed ba convocati i collegii per nuove generali cle- 
zioni. i 

Fedele alla sua. divisa il democratico minisiero Gioberti 
interroga il sovrano giudizio della nazione, 

Plaudenti a questo necessario provvedimento , gli ex- 
deputati soscrittori della dichiarazione politica dell’ oppo- 
sizione, del 26 novembre p. p., nominarono nel loro seno 
un comitato elettorale centrale che dovrà sedere in To- 
rino, composto de’ sottoscritti, i quali ebbero incarico 
dai loro colleghi di farsi centro dei comitati elettorali 
‘democratici di tutto fo Stato , e di promuovere |’ elezione 
a deputati di uomini noti per indipendenza di carattere 


e fermezza di principii, eminenti per ingegno , .per dot- 


trina, e per carità di patria, e che professino le massime 
politiche dall’ opposizione propugnate. 

. I sottoscritti dichiarano agli elettori di tutto lo Stato, 
ai circoli, ed alle altre associazioni politiche, ai comitati 
elettorali ed a tutti i cittadini sinceri amatori di libertà, 
che nell'assumere ? onorevole e grave ufffeio, promisero 
‘a se medesimi e promettono al paese di uon risparmiare 
nè tempo nè studio nè cura nè fatica onde adembpiervi 
degnamente ; ma essi abbisognano della fiducia e del po- 
tente sussidio degli ‘elettori, dei giornali, dei circoli, dei 
comitati elettorali e di quanti liberi uomini onorano la 
nostra patria. 

Essi, quindi accetteranno le notizie, i consigli e le pro- 
qoste che loro verranno rivolte coll’ indirizzo — Lorenzo 
palerio, presidente del comitato centrale elettorale in Torino 
— esi faranno un dovere d’ illuminare, per quanto sta in 
loro . i cittadini chiamati in così solenne circostanza ail 
esercitare il più importante dei diritti politici ed a deci- 
dere cui loro suffragi dei destini della patria. 

Torino , 51 dicembre 1848. 

Lonenzo VaLemio , presidente, 
FiLippo Meccana. 

‘Cosrantino RETA. 
Atessanpro MicHetINI. 


A. BIANCHI-GIOVINI direlore. 
n ROGBALDO Gerente, 
TIP. DI LUIGI ARNALDI 


» 


Î 

| 

î 

Ì & 1 
| x 


\ tutto gennaio p. Y.- 


este II. RR. cariche civili, e della città, i 


TI IAA IZZO TIZI = 
size nni ‘ 
A LI È: A 
È api e. Bice. , a 
CEE, A 3 
o 
$ Ma " si 
E sr e 1 È 
s VICE IRE Pg aa È 
3 de rai 





Acosrino Derreris, segretario, .° 





de 








A 


PRESO) 


bi 
è 


ai L » 

















| PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA -PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





TORINO 2:GENNAIO 





Îl 


5 " NELA NAZIONE: #0 sot SE 
Il ‘comitato elettorale centrale democratico constituîtosi in ‘1c-. 


t o Re DI 155 
© -rfmio nelle personò dei sottoscritti ha d’ uopo dell’ energica c0o- 

‘perazione di tutti i fiberi cittadini : noi quindi fidenti li invitiamo 
DAG ‘ad avvalorare col loro concorso | opera nostra. 


Il nostro scopo è rivelato dalla dichiarazione in data di ieri. 
Diremo ‘ora brevemente quali sono le norme che regoleranno le 
nostre operazioni. 9 
1 Noi promuoveremo: a’ tutta possa la rielezione degli uomini 
che soscrissero la dichiazione politica dell'opposizione. Quelli” 
‘alto racchiude i germi dei fatti che ci ripromettiamo dal mini- 
Stero cui presiede l'illustre Gioberti: la indipendenza assoluta 
d'Italia; l’ uniotie dello forze nazionali colla confederazione e 
colla costituente , lo sviluppo delle libertà politiche e municipali, 
la perfezione dei codici, l incremento delle industrie © dei com- 
merci, il-benessere delle classi povere e faticanti, la grandezza, 
la gloria d' Italia; ecco quanto noi crediamo promuovere, affret- 
tare, assicurare , sostenendo quelle rielezioni. ; 

Conseguentemente combatteremo la rielezione degli ‘uomini 
che haono soscritto la contro protesta 

Delle opinioni politiche dei 73 noi diremo il meno ché ci sarà 
possibile: noi le abbiamo ‘oppugnate nel parlamento , noi le 
combatteremo , siccome funeste, avanti alla nazione, e special- 
mente nei collegi elettorali dai quali invochiamo la salvezza della 
patria col trionfo di principii a quelle contrarii. ì 

Noi combatteremo parimente ‘la rielezione di quelli fra i de- 
putati che tennero nella cessata lozislitura una condotta Darco!- 
lante, indecisa ;, perchò' crediamo chè le gravissime contingenze 
nelle quali versa la patria nostra, ‘abbia d’ uopo di uomini de- 
cisi nelle opinioni e pronti negli atti. Nò a ciò fare ci terrà il 
pensiero che dovremo far contro ad uomini rispettati 6d onorandi, 
perocchè il parlamento è un campo nel quale non crediamo 
potersi ammettere, nei tempi . che corrono , che uomini di ro- 

+ busta lena 6.di perseverante fermezza. 

Nei | Avversi per: principiò ad ammettere impiegati nella Camera} 

. ve riluttanti a subire le conseguenze della imperfetta leggo' vigente 
sulle elezioni, noi non proporremo impiegati che per pochissime 
e quasi nenessarie eccezioni, fattò' per persone sommamente 
distinte, benemerito © speciali s le quali d'altra parte compen- 
sino per l’elevatezza del grado e del carattere quella piena in- 
dipendenza di posizione sociale, cotanto necessaria a rappresen- 
tanti. del popolo. ni 

Saremo grati a chiunque vorrà esserci corteso di proposte , 
di consigli e specialmente gradiremo di conoscere le simpatie 
d'ogni circondario elettorale ed i nomi delle ‘persone che vi 
godono la pubblica stima‘, ed aspirano a rappresentare i loro 
concittadini nel parlamento; sempré che in essi convenga fer- 
mezza di caraltere , purità di principi, generosità di sacrificio, 

A.quei collegi , i cui rappresentanti fallirono alla causa ‘del 
popolo; alla: speranza<od alla fede dei loro elettori , ovo non 
abbiano in pronto uomini per rimediare al primo errore , noi 
proporremo a candidati quanti ne conosciamo che dividano le 
nostre convinzioni e siano distinti per ingegno » dottrina, co- 
raggio civile, valore e scienza militare » Speciali cognizioni e so- 
Wratutto per carità di patria. 

Noi invitiamo tuttii cittadini a procurarsi la conoscenza di uo- 
mini sifatti ,, dei quali pel bene della comune patria ; speriamo, 
non avremo inopia, | 

In ispecial modo saremo riconoscenti a quei nostri concitta- 
dini i quali ci sapranno rivelare il vero merito velato dalla mo- 
destia © dalla ritiratezza : e questi uomini! dedni della deputa- 
zione, ma esitanti: àd accettarla; noi li scongiùriamo a superare 
ogni riguardo in faccia al supremo ed urgente bisogno della pa- 
tria. Manterremo attiva corrispondenza , e la richiediamo da chi 
vuole e deve coadiuvare a noi: però intendiamo operare senza 


% 


giudice delle opere nostre. 
Torino, il primo gennaio 1849, 
he Lorenzo. Valerio , presidente, 
Peri 4 Filippo Mcllana. 
SI l Costantino, Reta, «+ 
Alessandro Michelini. i 
Agostino Depetris ,, segr. 





À , 
3 STATI ESTERI 
FRANCIA — 5 
vi PARIGI, 27. dicembre. Il consiglio dei ministri sì è 
A radunato oggi per ‘occuparsi. del personale diplomatico 
ae all’estero. in un foglio precedente avevamo annunziato 
È “x ghe. il nipde di Napoleone non voleva cedere alta do- 
È DI amanda dell sua famiglia , la quale presso di lui insi- 
steva perclu Gerolamo Bonaparte surrogasse .l’ illustre 
Gustavo di Beaumont; ora la corrispondenza dell’ /rde- 
Pie perdance Bele , reca ché ésso ha ceduto. Gerolamo parte 
; per Londra vella qualità d’ inviato straordinario e mini. 
deg stro plenipoBnziario. Sì aggiunge che da Londra andrà 


a Vietroborgi 
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mistero , con piena lealtà in cospetto al paese. che chiamiamo a + 


Torino, Martedì 2 gennaio 18349... 


Sela nomina dlel.igià rè di Vesfàlia al grado di so- 
vernatore degl’ Invalidi ottenne unanime approvazione, 
non sarà lo stesso della nomina del suo figlio ad eminenti 
funzioni diplomatiche. Non è che si nieghi a. Gerolamo 
Bonaparte ? ingegno e le dal necessarie ad un distinto 
ambasciatore a Ma richia 0 alla memoria Ja perni- 
"I e Sl imperatore esercitava la sha fa- 
miglia, si teme che. vengano seguite le stesse tradizioni, 

Nel programma, ministeriale non si parlò d’amnisita. 
E certo che sarà. concessa 3 ma w.ha*dissensione fra il 
ministero ed il presidente sui particolari di quella misura. 
Il presidente la vorrebbe'întera e compiuta senz’eccezione 
che pei criminali riconosciuti, come sarebbero gli assassini 
del generale Brèa, Il ministero invece e. principalmente 
Oditon Barrot, vuole stabilire delle. categorie. Prima però 
di prendere una risoluzione si esaminerà ancora in con- 
siglio. per. potersi accordare ‘sulle basi. La quistione del- 
’amnistia, osserva la Libertà >» & la quistione principale 
all'ordine del giorno. 

Dalla sua soluzione dipende 1’ avvenire del ministero e 
la riconcilazione de’ partiti. A” nostri tempi ; non bisogna 
separare la sfera politica dalla sociale. Se la forma go- 
vernamentale debb' essere Inigliorata, la società debb'es- 
serlo pure. Non trascuriamo i prineipii, ma prima di tutto 
amiamo gli uomini, L’amnistia è uno quistione politica 
e Sociale, una quistione di prudenza in uno e di umanità. 

Dicesi che una delle prime cure di Drouyn de Lhuys sia 
stata di oceuparsi delle provincie danubiane. Esso avrebbe 
fatto rimettere all’ incaricato d'affari di. Prussia una nota 
in cui, sono sviluppati. principii, dî. diritto internazionale 
che concernono quell’ argomento. Qiiella nota conclude- 
rebbe rivendicando alla Turchia . tatti i diritti di supre- 
mazia e di protettorato, i di. 

A Parigi parlasi di nuovò dell’ arrivo del Papa in 


Francia. Ci sisassicura.chesil-presidente della repubblica. 


scrisse al: pontefite!, ‘esprimendogli li sua devozione, ed 
invitandolo ad ‘andare personalmente a benedire la na- 
zione francese, 

A Tolone si sparse la notizia del prossimo arrivo del 
Papa. Il-Constitutiornel pubblica ‘una lettera ricevuta da 
quella città, in ‘cui dicesi the recenti avvisi di Napoli 
non lasciano più alcus dubbio sul prossimo arrivo di S. S, 
e che le autorità hanno già date le disposizioni necessa- 
rie per ricevere il Santo Padre, 

Il presidente della repubblica ‘Si recò stamane a con- 
traccambiare al sig. Marrast, presidente’ dell’ asseniblèa, 
la visita che questi gli aveva fatta «lunedì scorso. Luigi 
Bonaparte fu ricevuto con. tutti gli ‘onori. militari dovuti 
al suo grado, Le truppe e la guardia nazionale gli. pre- 
sentarono le, armi:, mentre che venivano eseguite al- 
cune sinfonie dalla musica della stessa ‘legione. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA ” 


ICINO. 11 feld-marescial!o Radetzky ha mandato ai Commis 
sari federali nuovi riclami sia per ottenere che si impedisca il 
commercio clandestino delle. armi colla Lombardia, sia perchè 
meglio si sorveglino i depositi dello armi che dice esistere prin= 
cipalmente in certe case vicine ai confini » sia finalmente dolen- 
dosi: del congedo «di tutte le truppe federali. — 1 commissari fo: 
Cerali, d'accordo col governo del Ticino ; nel mentre hanno ris: 
posto dignitosamente a questi riclami, non: hanno mancato di ad- 
divenire a quelle misure. che ragionevolmente potevano essere 
richieste , dalle quali fa già constatato, che nei luoghi indicati 
netle:noto non' esistevano depositi clandestnii d armi, 


(Gazz. Ticinese) 





STATI ITALIANE 


NAPOLI, 22 dicembre. La voce che îl ministero sì dimettesso 
mon era che un semplico ‘desiderio di tutti i buoni. Esso procede 
anzi con una. peryicacia che facilmente può prender nomo di 
sfrontatezza , dacchè, oltre persecuzioni quasi quotidiano fatte 
agl’ organi della libera stampa ;. oltre alle: violazioni del privato 
domicilio , ci va ogni dî più ingrossando e concentrando la sol- 
datesca, quanto prima va ad incominciare l anno finanziario ed 
esso non pensa ad aprire il parlamento, a cui sottomettergli il 
bilancio, non bada a responsabilità di sorta e si crede il più 
savio de’ goverui perchè scambia il nome di compressione sotto 
quello d’ ordine e riceve qualche parola di benedizione dall’ il- 
luso pontefice.: Intorno alla questione. gravissima della Sicilia , 
illlurido 7empo, bestemmiando pur sempre le potenze che s'hanno 
voluto intromettere per impedire che più oltre durasse la più 
scéllerata sfrage, mostra che il re. Bomba sarebbe disposto ad 
‘accettare le due prime proposizioni delle basi proposte dal signor 
Temple, cioè, che le due corone dî Sicilia e Napoli siero riunitè 
sul suo capo, e. che 1° isola abbia ad avere una legislatura ed'un 
ministero separalo; ma però sì opporrebbe con tutte le forze alla 
terza, che cioè lè guarnigioni dell'isola sienovaffidate a soli sici- 


‘liani. Il Conciligtore di Firenze direbbe all'spposto che la'm 
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diazione anglo-francese per riguarilo. alla Sicilia sia rotta. Il papa 
seguita a rigevere tutti i più alti impfegati di questo stato ché. 
costantemente benedice come figli d’ un re il più giusto, il più 
pio cho possa darsi al mondo. 


























ROMA î 
CAMERA, DEI DEPUTATI 7 ‘ 
Tornata del 26 dicembre. vò 
PRESIDENZA DELL’AVY. STURBINETTI. PIPER (ARC 


Sono presenti i mininistri Sterbini e Armellini. si 

Si legge il processo verbale dell'ultima tornata dl è approvato. 

Soppraggiungono i ministri Muzzarelli è Galcotti. 

All'Appello nominale si trovano presenti 48 deptitati. 

Si attende l’arrivo di altri deputati. ) 

Il presidente intanto comunica.alla Gamera la. vintneia dei 
‘ deputati Massei e Ranghiasci, e una lettera dei deputato Lauri, 
che si dichiara mancante di Mandzto. i 

Giungono altri due deputati © il.numero. diviene legale. 

Mfgyr interpella il ministero sulla sua opiuiono interno alla; 
convocazione della Costituente; di cui fe” parola il proclama della 
giunta di stato. , 

Sterbini fa noto chè la giunta suprema provvisoria di stato 
comunicò al ministero : una nota nella quale esternava il votò 
per la convocazione di un'assemblea nazionale generale, la quale’ 
discutesse intorno al nuovo ‘ ordine politico da dare allo stato; 
Qui spiega come il ministero passato credette vitirarsi per la-. 
sciare alla giunta tutta la sua libertà di azione 
materia. Ragiona quindi lungamente sul conisetiso generalo de 
popolo, «ella guardia, civica, dei circoli, della stampa, per chie- 
dere la Costituente; per cui il ministero aderì a questo voto 
generale, e spera che ancora il consigliò dei deputati saprà vin- 
cere ogni esitanza. ‘ 

Audinot domanda al ministero se ha cognizion Ca 
fitmato dal papa, che è stato. affisso oggi per / 
vero 0 apocrifo. » 

Il ministro dell'interno risponde aver' il ministero saputa che 
questo breve è stato affisso, ma aver buone ragioni, non però 
certezza! per: credere che sia apocrifo. P 





Mayr — Si domanda che il consigio promulghi una ‘leggo per. 
la‘convocazione d'una Costituente degli stati romani, È dessa 


paese ? Quistione l’è questa solenne 6 grave. to non la discuto, > 
che come deputato e non già come cittadine. La Camera è com- 
petente a decretare la convocazione dell'assemblea . gencvale? 
Noi abbiamo avuto un determinato mandato dal popolo. 1 nostri 
diritti vengono dallo statuto, che’ non possiamo distruggere 
senza distruggere il fondamento di nostra autorità, 

Se avessimo distrutto lo statuto a petizione del principe, sa- 
remmo stati chiamati traditori; or saremmo nello stesso caso, 
se ce ne allontanassimo.. Bisogna.ayer una misura per giudicar 
delle cose politiche. Che si vuole. finalmente? "se tro milioni dI 
popolo chiedono la Costituente, a .che sarebbero utili 50 voti? 
Questi voti sarebbero nulla, ma si sarel.bero avuti a prezzo di un 
grande scandalo, quello d'aver distr. tto lo statuto, Nè si cavi count © 
seguenza contro la mia opinione dall'aver noi nominato una 
giunta. La legge. della necessità ci pertò a nominarla, e ben si 
fece. Essa però, col suo programma, ha indicato di woler accot- 
tare il mandato del popolo. anzi. che il nostro. La sì è posta su 
d'una nuova via: la segua int>ra, ma da sè. 

Sinora, impediti dalle circostanze, poco ‘abbiam fatto per il 
bene del popolo : Ah diamogli. almeno l'esempio di nostra for- 
mezza nel non volerci allontanare dallo statuto, 

Per lo dette ragioni propongo : 

Che il consiglio, ritenuta la propria incompetenza per la con- 
vocazione d'una Costituente degli stati romani, passi all'ordine 
del giorno. } 

Sterbini (con impeto) — Come? Si. parla di statuto ancorai 
Esiste ei più, quand'è stato violato da chi, aveya l'obbligo più 
solenne di. manteuerlo?» Ov'è .il terzo potere? - Non ci ha forse 
abbandonati? Si parla ancor di-legalità? E: Ja Camera forse non 
s'è gloriosamente allontanata \da questa sterile legalità? “Voi 
avete seguito la legge di necessità, ‘e gloriosi potele essere per- 
ciò! Elibene! Non siamo nello stesso caso? Non rappresentate 
voi il popolo? E non sapete voi le tendenze, i desideri, lo sim- 
patie ? non sapete il voto dei circoli ? aon avete lettere particolari 
dalle vostre provincie ché v indichino il bisogno , il desiderio 
urgente di tutti ? E vorreste. abbandonar ‘nel meglio la causa 
pubblica? È | 

Se voi non vi unirete con la giunta e col ministero per la 
convocazione d’una costituente, la giunta e il ministero farà da 
sè, sì lo farà. Signori, non vi ritirate nei vostri paesi con Ponta 
d'aver lasciato così la causa del popolo! Vo? vi ricovrirete..... io 
non voglio pronunziar la parola, ma voi m’intendete (applausi 
prolungati). 

Audinot, con sode ragioni e in modo pieno di calma dimo- 
stra che la Camera non ha via di mezzo, ma, o deve riclhiamar 
la giunta ai limiti dello statuto, o deve’ essa afferrar le redini 
della rivoluzione e regolarla (applausi). 
| Pantaleoni si.pone a leggere un discorso. Annunzia che sarà 
lungo (rumori alle tribune). L'oratore si volge a quelle e dice 
‘che non facendo silenzio avrebbe invocato l'applicazione del're- 
golamento. î ù 

Un deputato. — Non siamo oramai in numére: ° 

Pantaleoni. — Ma la discussione può sempre farsi, - Mi ' 

Il presidente. — Per poter dare coscienziosamente “Îl proprio 
voto fa d'uopo che i deputati assistano pure alla disctissione. 

Bonaparte, — 10 domando che” si faccia l’appello nominale | 
per vedere chi ha abbandonato la sala. Se abbiam fatto’ un re- 


“i «E0lamento, bisogna applicarlo Capplausi). . 


= SISI ELITE SOZZI SIIT 
—n ZAINI ASI 
n TAR CETTE 


in così delicata #0 


È) 


a giri ene ail > 
(Davemo domani la nota della suprema giunta agi ; ‘ 


utile 0-necessaria nellevattuali condizioni politiche del nostro —** 
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‘ pra, compiremo la lega legando tutta Ja costituente italiana. E poi 
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Pantaleoni volge rimprovero alie tribune per gli applausi che 
contro il regolamento si fanno. 

.Il presidente prega con bel garbo i signori delle tribune a 
serbar silenzio, trattandosi d’interessantissima quistiono (le tri- 
bune tacciono). 

Il presidente annunzia che non si è in numero, trovando - 
seno 48. ' te 

Audinot domanda che sf avvisino f mancanti deputati, © sta- 
era si-riunisca la Cam>ra, poichè giova uscir presto dallo stato 
in cui è dl paese. 

Bonaparte domanda si dichiari la Camera in permanenza. 

Sterdini propone per questa sera le riunioni in sezioni,@ per 
dopaani, benchè festa, la riunione pubblica. 
call presidente sta a quest'ultima proposta © annunzia che si 

tamperà intanto la legge presentata dal ministero, onde meglio 
si possa rifletter sopra. 

»- AI’ Alba scrivono sotto data del 22: 

Mi viene assicurato da buona sorgente, che. arrivano giornal- , 
mente a Napoli dei drappelli di croati, i quali vengono desti- 
nati dal re a completare i reggimenti svizzeri , e supplire cosf î 
alle mancanze avvenute pei fatti del 15 maggio e per le spedi- 
zioni di Calabria e di Sicilia. 

E° questa una altra prova, sebbene non necessaria, della paterne 
intenzioni di questo re pei popoli del napoletano in particolare 
e per ]’ Italia in generale. 

— Leggiamo nell’ Arlecchino : 

Quello che sò è che Gioberti ha proclamato la costituente 
Montanelli ha inventato la costituente, Manin aderisce alla costi: 
tuente, Mamiani riconosce la Costituente ; talehò non rimaniamo 
che noi e il conte Pachta fuori della costituente, egli sopra e noi 
sotto , e l'affare sta bene, quando le trattative della costituente 
saranno a buon termine, noi da sotto e il conte Pachta da so- 


































































dicono che il ministero non avrà la lega. La lega è la sua pas- 
sione. 

97 detto. leri sera qui correva la notizia che si sarebbero for” 
mate tre forti missioni dell’ esercito, la prima comandata da Fi” 
langieri occupando le Calabrie e Messina. La seconda da Statella 
negli ‘Abruzzi allo frontiere. La terza nei principati e a Napoli 
da Selvaggi; più che il re partirebbe pel nord, lasciando vicario 
generale suo zio Leopoldo , il quale farebbe molte concessioni. 

ù (Corr. Livornese) 
È TOSCANA 
FIRENZE , 30 dicembre. Le assemblee legislative sono convo- 
cate per il dì 10 gennaio prossimo venturo, 





REGNO D'ITALIA 


Ù S. M. nell’udienza d’ieri ha nominato a Sindaco di Torino il 
Senatore Luigi Demargherita. 


Nello arrovellarsi ogni giorno in quelle brutte passioni che 
sotto la paura e l’ invidia, l’amore di casta e lo sprezzo della 
democrazia, i nostri nemici van proprio perdendo la testa. Chi 
è che non ricordi d’aver letto quasi in tutti i fogli, nel dì che 
giungeva a Torino la dolorosa woce dell’ infausta capitolazione 
di Milano, un rapporto del ciftadino Tecchio, il quale a nome 
d'una popolazione’ soffirente Ps la più angosciosa recavasi 
a conoscere lo stato'delle cosà dal ministro Collegno? Ciò vor- 
rebbé dire anche a chi meno intende che il valoroso Vicentino 
era in que’ giorni a Torino. Ebbene, no: la nostra aristocrazia 
èseguaci suoi, che vale quanto dire i più implacabili avversari 
del ministero Gioberti asseverano e giurano per i loro santi numi 
che in que’giorni l’ora ministro Tecchio trovavasi fra quella poca 
fecia di barabba Milanesi, i quali volevano bruciare il palazzo 
Greppi , ove trovavasi il Re, e far cose da inferno. Buon Dio } 
Quos perdere vult, Iupiter amentat!!! 


CIAMBER?, 30 dicembre. I nemici della libertà della stampa 
ebbero costì una nuova sconfitta nel processo intentato al .Pa- 
E, Savoisien il quale dai giudici del fatto venne ad unanimità 
assolto. 

Il Courrier des Alpes riporta una circolare del. ministro ra- 
tazzi indirizzata ai vescovi sugli scritti da alcuno di essi pub- 
blicati negli ultimi tempi. Mentre noi ci riserbiamo di parlarne 
in disteso non possiamo ora che congratularci col nostro mini- 
stero il quale |finalmente par deciso a voler troncare dalle ra- 
dici il male. 

GENOVA, 29 Dicembre. È compita la votazione della guardia 
Nazionale circa l'occupazione del forte. Come è noto, la votazione 
fecesi in modo pubblico, cioè per ischede su cui scrivevasi il nu- 
mero dei votanti : così decise il comando della Guardia, consul- 
«tali in preventiva adunanza molti uffiziali e militi della medesima, 
a ciò invitata con pubblico manifesto, e avotane adesione dalla 
maggiorità dei congregati. 

Lo spoglio delle schede ha dato î risultati seguenti : 

Favorevoli alla offerta occupazione del forte. 

Sperone i; dà RR Tia Ade t + 1904 
ogni 1054 IAT E ae 

Nulle a A AN Re.) 


2683 
La forza numerica totale della nostra Guardia Nazionale puossi 


valutare a poco più di 5200 uomini. 
(Corr. Mercantile) 
(COMITATO DI SOCCORSO 
AI COMBATTENTI 
Nella guerra santa. 

ll nostro ottimo. ed italianissimo ministro Buffa, prima di 
lasciar Genova, desidera vivamente che abbia luogo una pub- 
blica festa popolare, la quale torni di profitto alla mendica e 
minacciata Venezia, 

1l comitato pertanto sta organizzando una 

GRAN TOMBOLA 
ad imitazione di quelle che spesso hanno luogo in Toscana, 
nello Romagne, În Francia e ella stessa Venezia. © 

ALESSANDRIA , 31. Furono allestiti in tutta fretta gli appar- 
tamenti reali; assicurasi che avremo fra pochi giorni il re. Ei 
ritorna in mezzo de’ suoì figli, fra le file de’suoi soldati ; Ciò 
neccenna a generosi disegni. Viva il re Carlo: viva il regno dell’ 
Alta Italia, 
© »- L’intendente generale Rodini , in compagnia del sindaco, 
assistevano il 29 alla manovra dei cannonieri civici, 

Nvi lo rammentiamo con soddisfazione perthè ciò torna sem» 


pre a lode del bravo colonnello, Martin Montu, che si fece per 
più d’ un mese istruttore. egli stesso della. civica prodigandole 
la più sollecita attenzione. Noi non possiamo rammentare , che 
con estremo dolore il timore che abbiamo di perdere questo ec- 
cellente ufliziale , chiamato ad altro incombenze in Sardegna. 
L’aver egli presieduto all’ armamento della cittadella, c il pos- 
sedere le più vaste cognizioni à questo proposito ce lo rende 
caro, e vorremmo, che nelle probabili eventualità di una guerra, 
ei non venisse allontanato di troppo dal terreno di azione, dove 
potrebbe essere di non poco giovamento colla sua operosità ve- 
ramente instancabile e prodigiosa. (Aso) 

SOLERO, 29 dicembre. leri Je compagnie del battaglione Ber- 
saglieri Lombardi, comandati dall’ intrepido Mannara, 0 che sono 
acquartierati parte qui e parte ne' paesi circonvicini, si riunirono 
a mezzo giorno sulla nostra piazza, e furono passato in rivista 
dal bravo generale Fanti; quindi accompagnate da numeroso 
concorso ‘di popolazione si recarono, a fare evoluzioni nelle no- 
stre praterie poste ai confini del territorio verso Alessandria. 

Da quindici giorni da clie abbiamo tra noi di presidio questi 
ottimi giovani , ebbimo sempre a lodarci del loro. cortegno e 
della loro disciplina ; ora nel giorno di ieri ci fu, dato di ammi- 
rarno la compiuta istruzione. (Avo.) 

VERCELLI, 29 dicembre. La somma raccolta fino ad oggi per 
la dispensa delle visite nataliziò a pro della liberissima Venezia 
ascende a-900 lire. ) (Corr. dell'Op.) 

MILANO, 31 dicembre. Sono più giorni da che lungo la linea 
destra del Po si fa un gran muovere di truppe. V: r.0 Casal Mag- 
giore si vedono molte cannoniere varcaro questo fiume. Le 
trappo cho erano stanziate sul Modenese o sul Cremonese sem- 
bra cho si concentrino sul Piacentino , di dove varcando gli Ap- 
pennini si può così alla spicciolata penetrare nella Toscana © 
nella Liguria e Tortonese: nella città poi di Piacenza si fa som- 
pre più grosso l'esercito austriaco , e pare che Radetzy voglia 
seguire la tattica di Napoleone : rendersi padrone della via che 
accenna a Voghera, assicurarsi del passaggio sul Po, porsi a 
cavaliere degli Appennini. Questi movimenti sembra che. proce- 
dano di concerto con quelli cho fa operare il re di Napoli dalle 
sue truppe che si avvicinano sempre più ai confini romani, 

Riceviamo da fonte sicura il seguente decreto, non pubblicato 
nè stampato, ma diramato dille autorità austriache a tutti gli 
agenti lécali del governo...» 

Circolare urgente. 

« In esecuzione di ordine di. S. E. il feld maresciallo Radetzky, 
comunicati dalla I. R. intendenza generale d’armata con dispac- 
cio 24 dicembre corrente, n. 6626, e diretti allo scopo di di- 
minuire possibilmente il movimento di persone fra la Lombardia 
ed il Piemonte, ed in seguito ai concerii presi coll L R. dele- 
gazione provinciale , 8' incarica codesto ufficio di respingere , a 
principiare dal primo del prossimo venturo gennaio, al luogo 
di provenienza tutte le vetture di qualunque genero sieno, con- 
ducenti passaggeri, ad ecceziono solamente 1. dei corrieri di- 
plomatici o militari che mediante il loro passaporto si legittime- 
ranno come tali; 2. dei viaggiatori in posta e con proprio legno, 
se i passaporti respettivi troyansi Jin perfetto ‘ordine; 3. dello 
barelle o carrettele colla posta-lettere aventi il solo postiglione 
per conducente: 4. delle carra 0 carri conducenti esclusivamento 
mercanzio. 

« Della presente si accuserà ricevuta. 

L' IR. Intendente 
MARIENI. 

A queste deliberazioni scritte , se ne aggiungono delle verbali, 
con lo qali si;ingiunge alle guardie delle frontiere di sottoporre 
alla perquisizione corporale tulte le persone che entrano in Lom- 
bardia, senza distinzione pi età di sesso e di condizione, e di 
fare arrestare immediatamente. chiunque porti bollettini ,' gior- 
nali , o scritti politici editi in. Piemonte, 

VENEZIA , 49 dieembre 
Comando in capo delle truppe dello stato veneto 
? Ordine del giorno. 

Jeri it generale in capo visitava il forte di Marghera, 
passandone in rassegna la guarnigione. Fu granile la sod- 
disfazione provata dal medesimo, nel vedere tutti i posti 
ben guerniti, e le artiglierie con bell’ ordine disposte e 
servite con molto: studio ed amore, e le fortificazioni in 
ottimo stato. Nella piazza d'armi poi, facevano bella 
mostra di sè i bersaglieri della guardia nazionale, un 
distaccamento d’.infanteria. Marina, i militi “el batta- 
glione del Brenta e Bacchiglione, la guardia mobile ve- 
neta, e un piccolo distaccamento di cavalleria , e. nel 
forte Rizzardi il secondo battaglione veneto-napoletano, 

lu tutti; il generale in. capo ebbe ad ammirare la 
bella tenuta, il lodevole zélo pel servizio militare, 1° is- 
truzione, la disciplina e 1’ alacrità , colla quale proce- 
dono alla difesa della piazza, Specialmente poi egli crede 
suo debito di lodare i bersaglieri e cannonieri della be- 
; nemerita guardia nazionale, che con tanto patriottismo 
* cccorsero spontaneamente là dove udirono essere il pe- 
ricolo , cercando sempre di emulare le meglio ordinate 
e disciplinate truppe. E da ultimo , meritano particolare 
menzione le due belle compagnie Bandiera-Moro, le quali 
con tanto onore vengono da tutti ricordate, e che, per 
amore di patria, istruzione, bravura e disciplina, sanno 
degnamente rappresentare quanto i martiri di quel nome 
ben meritarono d’ Italia. Pi 

Venezia , il 13 dicembre 1818. 

Il colonnello capo dello stato maggiore 
Ginoramo ULLoa. 
(Gazz. di Ven.) 

— 21 dicembre. leri sera veniva annnnziato come cer- 
tissimio al circolo italiano che alle conferenze di Bruxelles 
suli affari d’Italia è stato ammesso l’ayv. Valentino Pa- 
sini come inviato di Venezia è con voto consultivo, 

(Indip.) 

VENEZIA, 25 dicembre. Qui il denaro è assolutamente 
sparito ; difficile trovare una svanzica ! La carta patriot- 
tiva perde il 5 472 per cento , la carta-del comune qual» 
che cosa di più, 














































































Il numero dei militari ammalati va diminuendo : si può 
calcolare che 92 o 95 per 400 siano stati ammalati di 
febbre intermittente ; fra questi almeno la metà recidivi. 
Il numero massimo in un giorno fu di 2889. sopra. una 
guarnigione di 22-25 mila uomini; e se si pensa che gli 
austriaci non avevano qui che un solo ospitale militare 
per 500 malati, si vede facilmente quali spese e cure 
sono state necessarie perchè nulla mancasse a circa 5000, 
Vi basti che si sono consumate da 100 libbre di chinino, 
che costarono circa 21,000 lire. Insomma la storia degli 
ospitali filitari di Vetiezia nel 1848 farà epoca nell'arte 
salutare, e grande onore ne viene e verrà singolarmente 
al bravo protomedieo Mhinich che era professore all’Uni- 
versità di Padova. 

La guarnigione di Venezia è ora di circa 20,000 com- 
presa la marina (4500). Questo esercito è formato d'ita- 
liani di varie parti del bel paese; credo che si possa cal- 
colare approssimativamente che per ogni 400 soldati vi 
siano 56 veneziani, 45 veneti delle provincie, 6 lom- 
bardi, 8 napoletani e 6 pontificii (oltre qualche centinaio 
di svizzeri e di ungheresi , dei quali circa 60 suno ve- 
nuti oggi fuggendo da Mautova). Si ha cura, possibil- 
mente, di mescolare nei corpi inattivi uomini di varie 
provincie; p. e. i veneziani (7500 circa) sono divisi in 
sette ed otto corpi, Se a qualche legione che si va insti- 
tuendo si dà il nome di legione friulana, cacciatori delle 
alpi, legione dalmata-istriana , questo si fa per attirare 
quà maggior numero di gente ed cecitare 1° emulazione ; 
ma nel fatto si cerca di mettere insieme i soldati come vi 
dissi più sopra. 

Non voglio finire senza farvi osservare che calcolando 
a 7500 i veneziani che sono in armi, sopra una popola» 
zione di 190,000 (che tanti abitanti conta la Veuezia li- 
| bera dagli austriaci), abbiamo la. proporzione di 4 7/10 

circa per 100 nella quale proporzione l’ Italia avrebbe un 
esercito di circa 4,120,000 uomini; la Francia ha in piedi 
5 per 400. 

Questa notte è naufragato in vicinanza al nostro porto 
il vapore inglese Mutine, dinanzi ai Murazzi, Era un or- 
+ ribil: vento, quale non si sentì da molti anni con cielo 
sereno, La flotta Sarda s' era rifugiata in.salvo al Piave: 
l inglese non volle fare altrettanto, Il comandante era a 
Venezia venuto a portare un dispaccio. L'equipaggio fu 
silvato in parte, 90 sopra 430 uominl. 

— La Gazzetta di Bologna parla di un attacco seguito 
a Malghera colla perdita degli austriaci, il giorno 25. Ab- 
biamv lettere e giornali di Venezia di questa data e nulla 
ci fa credere che Ja notizia sia vera.‘ 

(Riforma di Lucca. 

— 21 dicembre. Sebbene non buonissima, come mi 
| accennato , la vostra condizione in confronte alla nostra 
può considerarsi come una specie di paradiso. Qui siamo 
in uno stato di violenza continua senza esempio. Si pagò 
finora da 140.a 150 centesimi per ogni 100 lire di ren- 
dita imponibile. Ora a gennaio, oltre la solita prediale 
abbiamo una sovra imposta di un 50 per cento” paga- 
bile in sei mesi, per cui nell’ anno prossimo andremo a 
trovarci senza rendite alla lettera, Centinuano sempre le 
fucilazioni , e ieri a Monselice ebbe a subire inesorabil- 
mente un povero contadino tal pena. Avendo esso inteso 
nella. notte. un certo : mormorio nella propria aia, sup- 
pose derivasse dalla presenza di ladri intesi a rubargl- 
un maiale. Per spaventarli sparò un fucile : bastò per- 
chè fosse preso e subito condannato, Continuano le peri 
quisizioni alle case , continuano gli aggravi alle comuni, 
le quali sotto i più lievi pretesti vengono assoggettate ad 
enormi tasse, spedendovi contemporaneamente corpi di 
croati i quali devono essere mantenuti dalle medesime 
fino a che le multe siano pagate. 

Con tutte queste belle cagioni di gioia, l’altro giorno 
si volle  solennizzare. nella gran chiesa di Sant’ Antonio 
la assunzione al trono del nuovo imperatere ; non v'in- 
tervennero che alcune autorità e poca plebaglia, Nella 
sera volevasi a forza illuminata la città, e gli avvisi, i 
comandi erano stati mandati di porta in porta. Non os- 
tante, meno fi pubblici smbilimenti appena una dozzina 
di case azzardò esporre i lumi , che furono subito levati 
dietro invito espresso cofi sassi lanciati dal popolo contro 
le finestre, i cristalli gelle quali andarono precipitosamente 
in polvere. Altrettaito ebbe luogo a Vicenza e Treviso. 
Dubitasi però di qualche vendetta. 

Venezia continua a reggersi benissimo, e finora i ten: 
tativi degli austriaci contro Mestre, Malghera e Brondolo 
non riuscirono che in gravissimo’ loro danno. 


i (Rici Ind.) 





NOTIZIE DEL MATTINO .. .. 


— n voto popolare ha giudicato la condotta popolare del mi- 
nistro Buffa. Esso fu eletto quasi ad unanimità nel collegio di La- 
ma. 
ta. Un’ alto personaggio scrivo da Parigi, e questo già per la 
terza volta, che vi sarebbo motivo a sperare che ano de' più 
distinti generali francesi sia per accettare l' incarico li capitanare 
Y' esercito italiano. . 
— La generosità sempre imcomparabile del fellmaresciallo 
Radetzky ha stabilito di prorogare fino a nuove disposizioni l’a- 
pertura de’ licei © delle università. Venne altresì di lui emanata 
tresì una notificazione ché proibisce l’ nscita dol @ntante. 
1 fogli di Vienna del26 pubblicano un bullettino dl maresciallo 
Welden in cui non facendosi menzione di alcunfato d'armi des- 
crivonsi le posizioni occupate dalle truppe imperiili. Gli avam- 
posti dell’armata austriaca erano a Michlos in poa distanza dai 


Raab. è 
Leggesi dell Indipendancc Belge: |. _ 
le ninna una convenzione provvisoria fra la Francia -e 

l'Inghilterra per la concentrazione di grandi ford navali nelle 

acque d’Ancona e di Civitavecchia. ; 


A: BIANCUI-GIOVINI direnore. 
G. ROMBALDO Gerente. Me. È 
iP. DI LUTGTARNALDI 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 

la Torino, presso l'ufficio del Gior- 
rale, Piazza Castello, N° 21, edi 
PRINCIPALI LIBRAI. | È 

Nelle Provincie ed all'Estero presso lo 
Direzioni postali. 

Le lettere ecc. indirizzare fi anche dî 
Posta alla Direz dell’OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 

franca!e. 
Gli auuunzi saranso inseriti al prezzo 
di cent. 25 per riga. 








TORINO 3 GENNAIO i 








STATO DELL’ EUROPA AL PRINCIPIO DEL 1859 
(Continuazione) 


Ora la Germania sente che non può conseguire la sua 
tunità se non coll’appoggio di una delle grandi sue potenz», 
che possegga i mezzi di farla rispettare. L'Austria tende 
ji diventare potenza slava, aggiuntochè le sue renzioni illi- 
È Dberali, hanno messo in diffidenza i patriotti tedeschi , i 
so quali ricordano che essa nei trent anni decorsi fu sem- 
3 pre la più ostinata nemica dello sviluppo intellettuale e 
politico. Quindi la maggioranza delle inclinazioni è tratta 
verso la Prussia. 


-85 Questo regno con 16 milioni di abitanti , 200 milioni 
di di annua rendita e un fiorito esercito, è eminentemente 
sh. x dg È 

Pt germanico ; imperocchè tranne due milioni circa fra 


polacchi ed altri slavi della Slesia, tutti*gli altri sono 
tedeschi ; oltreechè co’ suoi porti sul Baltico è la sola 
che offra alla Germania le comodità marittime a cui 
t ella aspira pel suo commercio. Federico il Grande trasse 
la Prussia a figurare tra le primarie potenze ; fu umiliata 
da Napoleone ; risorse dopo il 4845, e quantunque Fe- 
derico Guglielmo HI e il suo successore, l’attuale re Fe- 
derico Guglielmo IV, non sì sieno mostrati molto propensi 
per le idee liberali, non mancarono perciò di promo- 
vere ogni buon essere nei loro stati , attalchè le arti, le 
manifatture, |’ agricoltura, le scienze , le lettere vi fecero 
i progressi notabilissimi ; l’ istruzione fu diffusa in tutte 
| Je classi , e Berlino divenne |’ Atene deila Germania. In- 
tunto che'l’Austria si logorava onde reprimere ogni slan- 
cio-di novità nella sua monarchia, la Prussia senza es- 
sere più generosa di lei, fu assai meno ostile , © qualche 
volta più condiscendente, La stampa vi fu assai più 
libera, all’ intelligenza furono concessi assai più larghi 
spazii, l''amministrazione fu messa sopra un buon piede , 
fu diminuito il debito pubblico , furono accresciute le 
rendite, ed il governo si ‘preparò a far fronte contro 
}' avvenire. Infatti la rivoluzione che sfasciò l’ impero au- 
striaco, trovò la Prussia preparata a riceverla ed a trarne 
vantaggio. Una contesa insorta tra assemblea costitu- 
ente ed il re, fu risolta da quest’ ultimo con un atto di 
uutorità, e col dare al popolo una costituzione larghis- 
sima. 
Il desiderio di porsi alla testa. della Germania non è 
nuòvo nella Prussia: anzi tutti i suoi sforzi da Federico 
il Grande a questa parte, furono diretti costantemente a 
viuesto fine. Federico Guglielmo III (nel 1828) preparò 
yli elementi di una lega politica fra gli stati della Ger- 
annnia, sotto la specie di una lega doganale che ingelosi 
L'Austria, senza ch'ella sapesse nè impedirla, nè imitarla ; 
ed infatti gli stati che entrarono in quella. lega, comin- 
‘iarono a sentire î vantaggi dell'unione , ancorchè si li- 
initasse ai soli rapporti finanziari e commerciali. Indi il 
re attuale, al suo avvenimento al trono, (nel 4840) di- 
chiarò espressamente la sua intenzione di voler promo- 
vere l'unione politica ‘dei tedeschi, lo che empì di giu- 
bilo i liberali. Ripnovò il suo progetto nel manifesto dell’ 
sono scorso, ma incontrando ostacoli nell'Austria e nella 
Jìaviera, cedette per aspettare un momento più oppor- 
tano. La lotta fra lui ed il popolo derivava in. parte da 
questo principio ; imperocchè i vecchi prussiani volevano 
“la loro autonomia, intanto che il re preferiva d’ imme- 
desimarsi nell'unione germanica coll’ intendimento di do- 


minarla edi esserne il capo. Ora le cose suno ridotte a. | 


termini che non andrà forse guari che il re di Prussia 
sarà dichiarato imperator di Germania. 

Ma resta a vedersi se la Baviera ed altri stati della Ger- 
mania meridionale siano per consentirvi , 0 se piuttosto 
non abbia a nascerne una scissura. La Baviera è uno Stato 
moderno anche più della Prussia, ed al paro di lei 
aggranditosi a spese del vecchio impero germanico ed an- 
che dell’ Austria, Nel secolo passato era un elettorato dell’ 
impero ; Napoleone lo ampliò in seguito alla pace di Lu- 
neville (1801), l’accrebbe di nuove provincie al priucipio 
del 41806, togliendo all’ Austria il Tirolo tedesco ed una 
porzione della Svevia e cambiando al principe i titolo di 


Elettor Palatino in quello di Re; nuove aggiunte ricevette | 


BE nel 4809, e quando quattro anni dopo la Baviera dovette 
accedere alla santa alleanza, seppe così ben maneggiarsi 
che nei successivi spartimenti territoriali fatti dal con- 
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gresso di Vienna fu bastévolmente compensata delle pro- 
vincie che dovette restituirè all’ Austria. Attualmente 
forma un regno di quasi cinque milioni di abitanti, e 
dopo 1° Austria e la ‘Prussia è lo'Stato il più grande della 
Germania. Ella è quindi considerata come il. punto di 
appoggio degli altri piccoli ‘ stati finîitimi, contro le am=- 
bizioni della Prussia o dell’ Austria; e già fin dell’anno 
scorso dicesi che 1° Imghiterra nutrisse il progetto di 
stringere in una lega coi re di Sardegna la Baviera , il 
Badese e il Wirtemberg per farne un baluardo contro 
P Austria. Un simile progetto era forse poco eseguibile ; 
ma resta sempre che quegli stati, come altri che più si 
accostano al Reno, chie devono la loro formazione o il 
loro ingrandimento a Napoleone, e che costituirono altre 
volte la confederazione del Reno , nutrono tuttavia una 
tendenza di unirsi con vincolo federale fra di loro. Questa 
separazione della Germania in due parti, come si è fatta 
una volta, come i suoiì elementi politici e morali sussi- 
stono ancora, così non è improbabile che-si effettui nuo- 
vamente. La parte boreorientale costituirebbe l' impero 
germanico sotto la supremazia della Prussia ; e la parte 
austro-occidentale , un’ altra confederazione avente per 
capo la Baviera o sotto il protettorato della Francia. Que- 
sta tendenza sembra essersi sviluppata negli ultimi decorsi 
giorni, e sottomano è verosimilmente promossa dall’ Au- 
stria , onde non rendere troppo potente la Prussia, e in 
caso di bisogno trovare un appoggio. Certo è che l'unità 
germanica nel senso assoluto incontra maggior difficoltà, 
che non si erano immaginato i patriotti colleloro teorie; 
e comunque ella si effettui, deve cagionare mutazioni 
politiche di territori , ed ‘assorbimento dei piccioli prin- 
cipi, che dovranno scomparire per confondere i loro 
stati con quelli dei grandi. E se questo.possa succedere 
senza guerra, è assai difficile ad ammettersi. 

Dopo Caterina 11, la Russia non ha mai distolto il 
sto sguardo da Costantinopoli; e da un secolo a questa 


sivamente allo scopo unico e passionato di conquistare 
quella importante città, che sta fra le potenze cristiane 
come il pomo della discordia. Le agitazioni dell’ Occi- 
dente poco interessano 1’ imperatore Nicolò , o lo 
interessano in quanto giova a lui che le potenze occi- 
dentalì si consumino e si fiacchino ofra di loro, o nel 
conflitto coi léro popoli, perchè tanto minore resistenza 
potranno opporre agli ambiziosi suoi disegni. Quindi, 
senza una grave necessità, è poco probabile ch'ei voglia 
intervenire per reprimere i moti democratici in Germa- 
nia o ristaurare il dispotismo austriaco. Le sue minaceie 
d’intervenzione non sono che destrezze diplomatiche, sia 
per mantenere la sua influenza’ anche negli affari del- 
l'occidente, sia per occultare altri suoi progetti. Intanto 
e gli ammassa grandi forze; un suo esercito in Mol- 
davia, gli tiene aperte le strade del Balkan, e una flotta 
di 50 vele ancoreggia nel mar Nero, non per proteggere 
la navigazione od il commercio in quel bacino solitario 
e padroneggiato interamente dalla Russia, ma sta là in 
vedetta per cogliere l'istante di piombare sulla capitale 
dei turchi. 

Quando si dice che l'impero russo è il più vasto, l’e- 
spressione non è esatta; conciossiachè l'impero brittanico, 
tutto compreso, lo supera di lunga mano per estensione, 
popolazione e ricchezze. Dicianove milioni di abitanti in 


- Inghilterra e Scozia, otto milioni in Irlanda, circa sei mi- 


lioni dispersi nelle sue numerose colonie in ciascuna parte 
del mondo, e più di cento milioni nei suoi possedimenti 
nelle Indie. Ma sono abitanti, non cittadini; sono una 
immensa moltitudine d’uomini che lavorano per arricchirne 
un piccolissimo numero. La vera nazione non esiste fuor- 
chè nell’isola che la Tweede divide in due parti, di cui 
una sì chiama Inghilterra, 1° altra Scozia. Quanto al- 
l'Irlanda, malgrado il forzato suo atto d’unione coll In- 
ghilterra (1800), ella è trattata poco meno che da pro- 
vincia di conquista. Quindi la Gran Brettagna è una gran 
potenza marittima, ma difficilmente potrebbe respingere 
un'aggressione che le venisse dallo sbarco di un esercito 
di terra, 

Malgrado la sua opulenza, ella è corrosa da molte pia- 
ghe interne : il suo debito pubblico è immenso, ascen- 
dendo a più di diciotto mila milioni di franchi; la sola 
guerra contro; la Francia, dal 95 al 4813, le costò quin- 
dici centinaia di milioni. n 

Se I° utile chie ne ha ricavato sia eguale alla spesa, sta 
in dubbio. Ma questi calcoli isgoverni li fanno dopo, in- 
vece di farli prima. Il vero sta che | Inghilterra ha am- 
pliate lessue . colonie > ha esteso il suo commercio, ha 
portata la civilizzazione sovra molti punti del globo, ma 





parte tutta la sua polftica è indirizzata pressochè esclu- 


nòn ha fatto la felicità di nessuno , e neppur di se stessa, 
se forse non si è preparato nn principio di decadenza. 
Ella voleva opprimere la Francia , e la Francia è ancora 
potente ; ella voleva ripulsare la rivoluzione, e la rivo-. 
luzione ba guadaguato il mondo; ella non voleva con- 
correnti nelle sue industrie , e lo spirito industriale si è 
sviluppato în tottà 7 Europa. Ella quindi ottenne risul- 
tati appieno contrari al suo proposito ; laddove se l’im- 
pero di Napoleone avesse sussistito , è probabile che alla 
sua morte si sarebbe diviso come quellò di Alessandro. 
Ad ogni mèdo un impero fondato sula forza non poteva 
aver basi durevoli, e portava con seco il germe della 
sua dissoluzione. L’ Inghilterra abbattè l'albero; ma non 
era in Suo potere di estirpare le radici, che ripullula- 
rono e diedero tronchi più vigorosi. La rivoluzione di x 
Francia fu un fatto provvidenziale che doveva rigenerare 
il mondo, e lo rigenerò. : 

Ma ella intanto sente Ja spossatezza de’ proprii sforzi, 
è nell’ urgente bisogno di procedere a risparmi econo- 
mici ed alla riforma. de’ suoi ordini interni, troppo 
omai viziosi , ed in conflitto collo stato attuale della so- 
cietà, mal saprebbe ) Inghilterra impegnarsi in una 
guerra enropea , senza esporsi al rischio di una immensa 
rovina. Ella steme i progetti della Russia, ha somma 
necessità di vivere in pace colla Francia, ed è in pochi 
buoni termini coll’ Austria, la quale per verità non le 
può più essere una così utile alleatf come lo fu nelle 
guerre contro Napoleone. Molto più gioverebbe all'Inghil- 
terra che l’ Italia fosse indipendente ed ordinata in modo 
da presentare contro gli eventi un ammasso ragguarde- 
vole di forze lerrestri e marittime. Ma la debolezza dei 
nostri governi, l’ inettitudine dei nostri diplomatici, € 
limide gelosie commerciali e politiche nel gabinetto di 
Londra, banno piuttosto imbrogliata che promossa la 
questione dell’ indipendenza italiana. E_per verità noi 
non abbiamo il diritto di esigere risoluzioni generose ed 
ardite nelle potenze straniere, se noi non ne diamo pri- 
ma l’ esempio, e non siamo capaci d’ inspirare in loro 
la confidenza. 

Noi non abbiamo creduto mai nella repubblica fran- 
cese, perchè non vi può essere repubblica dove non vi 
sono repubblicani : e da questo Jato i francesi sono il 
popolo meno repubblicano del mondo. Ove hanno luogo 
l'egoismo, e una smodata passione pel lusso o per le 
riechezze , e una smania eccessiva di primeggiare e di 
salire sopra gli altri, ivi non può allignare la sempli- 
cità e l'abnegazione che formano il carattere del vero 
repubblicano. La grande maggioranza che volò per Bo- 
naparte dimostra che in quel paese non si vuole una re- 
pubblica; nè dimostrano il contrario quelli che votarono 
per Cavaignac : ma sì gli uni che gli altri volevano una 
persona, non un principio. 1 verì repubblicani sì pos- 
sono dire epilogati nei pochi voti che. ebbe Lamartine, 
come i socialisti in quelli che toccarono a Raspail ed a 
Ledru-Rollin. Ora la Francia si avvia senza dubbio ad 
una forma munarchico-repubblicana, e sarà la forma che 
verrà addottata generalmente in Europa. 

I francesi sono come quegli infermi , che mutando 
letto credono di trovare un alleviamento ai loro languori. 
In sesson anni hanno cangiato più di dieci volte la 
loro forma di govèrno ; e se questa sia l’ultima, lo dirà 
il tempo. Intanto il loro budget è sempre andato cre- 
scendo, ed al presente è circa tre volte di quello che 
era solto l impero. È vero altresi che il commercio , 
l'industria e 1’ agricoltura hanno fatto grandi progressi; 
ma si acerebbe di altréttanto il numero de’ poveri le cui 
braccia sono monopolizzate a profitto di. pochi; lo che 
ha prodotto un disquilibrio nell'ordine sociale, tanto più 
sentito e mal sopportato in un paese ove V eguaglianza 
politica e la dignità di nazione e di individuo è diven- 
tata una convinzione profonda anco nelle infime classi. Ma 
quale eguaglianza, quale dignità vi può essere in un po- 
polo a cui si dà il sonoro titolo di Sovrano, € che langue 
nella miseria, intanto che altri sî gode i migliori frutti? 

Diminuzione delle imposte e quindi anco delle spesè , 
riordinamento della società, una scompartizione più equa . 
degli agi comuni della vita, una onesta esistenza assicu- 
rata al povero, non sono le sole cose che si domandano 
in Francia; imperocchè si vorrebbe vedere rialzato an- 
che lonor nazionale depresso ed avvilito da trentaquat- 
tro anni, quell’onore nazionale di cui i francesi sono 
tanto gelosi, e che antepongono ad ogni altra cosa. 

Questo è l’arduo incarico a cui si è sobbarcato il pre- 
sidente Bonaparte; e v' ha ragione a sperare che sia ta] 
uomo da riuscirvi” La Francia si è in certo qual modo 
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Assunto la risponsabilità dèll’ indipendenza dell’ Italia: 
Cavaignaè la intendeva con certe restrizioni mentali, che 
Non possono forse convenire al nipote di Napoleone, per 
cui le conferenze di Brusselles non sono che una forza di- 
plomatica, che andrà a risolversi in una guerra. 

La Francia, quantunque .le sue. finanze 
troppo fioride e ché sia pressante il bisogno delle econo- 
Mie, pure è la sola a cui la guerra sia conveniente, molto 
più che trasportandola immediatamente ne’ paesi altrui 
Mmanterrebbe , secondo il noto proverbio militare , la 
guerra colla guerra. Deve anche premere al presidente 
di occupare la pubblica attenzione al di fuori 3 di oc- 
cupare un esercito a cui l’ozio dà noia, di occupare in 
estranee imprese l’ ambizione di molti, e finalmente di 
Mettere in circolazione e versare al di fuori assai umori 
che stagnanti nell'interno lo perturbano. Per cui, in onta 
alle belle parole di pace del presidente, noi siamo con- 
vintifche farà la guerra ; giacchè ci sembra assai difficile, 

che coi soli mezzi pacifici possa egli riuscire a ricom- 
porre la Francia , così nel suo assetto interiore s come 
Delle sue relazioni coll’ estero. Pet: 1’ amor della pace 
Luigi Filippo sacrificò l'onore della Francia, e sè mede- 
simo; il troppo amore per la pace fece fallire Ja presi- 
«denza a Cavaignac; e lo stesso errore potrebbe precipi- 
tare Bonaparte. Malgrado l’ immensa maggioranza che lo 
portò al potere, rimase una minorità rispettabile che lo 
avversò; e fra quelli stessi che votarono per lui potrebbe 

» facilmente formarsi una reazione. 

La Svezia e la Danimarca, la Spagna e il Portogallo 4 
sono Potenze secondarie e di poca influenza sugli affari 
dell'Europa, e tutto al più non potranno se non entrare 
come elementi ,di coalizzazione nel caso di una guerra 
generale; ciò che più tiene ocenpata l’attenzione de'ga- 
binetti d'Europa sono la questione italiana e la questione 
dell' Oriente , le quali è probabile che siano risolte di 
conserva* : 


(Continua) A. Brancu GIOVINI. 


Il ministero ha principato a far sentire una voce di ri- 
provazione e di biasimo contro quei vescovi che dimen- 
ticato l'evangelico loro ministerio si fecero ‘a discender 
nella politica arena per dar sfogo ad illiberali passioni , 
ed a privati interessi. Noi traduciamo dal Courrier des 
Alpes la circolare del ministro di grazia e giustizia indi- 
rizzata a tale proposito a tutti i vescovi dello stato non 
senza fare le meraviglie che un tal documento il quale 
torna a tanto onore dell’attuale ministero non siasi pub- 
«blicato nella Gazzetta officiale del Regno , così che noi 
per averlo dobbiamo ricorrere al rugiadoso paladino dei 
Gesuiti e delle dame del Sacro Cuore. 

Torino 25 dicembre 1848. 
Monsignore N 

Fra i gravi avvenimenti politici cui noi assistiamo da qualche 
tempo, i vescovi cui sono affidate le diocesi dei nostri stati hanno 
spesso nel loro zelo alzata la voce per infiammare i cuori a'?a- 
more della patria ed all'unione fraterna.$Mentre applaudo le rette 
e generose loro intenzioni, non posso però dissimulare che mi 
addolorò il leggere negli scritti da alcuni di essi ultimamente 
pubblicati allusioni politiche e personali che tendono a. versare 

il disprezzo su distinti personaggi benemeriti della patria ed a 
rendere gli spiriti ostili allè istituzioni liberali che ne reggono. 

Il governo del Re non può e non vuol permettere che si rin- 
novino questi inconvenienti, ed io tacendo in tal congiuntura 
mancherei. al mio dovere. 

Jo ho ferma fiducia che un semplice avvertimento indirizzato 
in generale a tutti i vescovi basterà a prevenir dalla loro parte 
nuove cause di biasirtno. Però a tutti indistintamente io mi rivolgo 
Joro ricordando di astenersi nei loro sèritti, e nelle lor circolari 
e pastorali da ogni espressione che possa interpretarsi in nn senso 
sfavorevole alle persone rivestite di un carattere politico. 

Essi sappiano inoltre che ogni qual volta vorranno trattare ma- 
terie politiche, dovranno uniformarsi alle viste, alle intenzioni 
ed all'andamento del governo ; e che lungi dal fargli opposizione, 
ei devono prestare il loro appoggio ed il loro concorso alle libe- 
rali istituzioni sulle quali è fondato. 

Io confido nella purezza del loro zelo e rfell’affetto che, come 
tutti i buoni cittadini, essi devono alla nostra patria, ma io ‘ad 
un:tempo debbo soggiungere che il governo del Re è deciso di 
adottare qualsiasi provvedimento e di servirsi di ogni mezzo per 
mantenere e tutelare i suoi principii e farli rirpettare da tutti 
senza distinzione. 

Ho l'onore di essere con il massimo rispetto 

i Fostro devot. ed obbdl. servo 
RATAZZI 


} 


STATI ESTERI 


È FRANCIA, 

PARIGI, 28 dicembre. L'assemblea nazionale vorrebbe in qua- 
lunque modo cattivarsi di nuovo la stima e l'amor delle pojio- 
lazioni. Essa conosce la difficile posizione in cui trovasi, la di- 
screpanza d’opinione, di principi che wha fra lei e Ja nazione, 
la poca concordia ed affetto che la stringono al presidente della 
Repubblica. In tale stato di cose essa sente il bisogno di appog- 
giarsi nel ceto operaio della società, a costo anco di dipartirsi 
dalla sua solita prudenza e di sbilanciare le rendite del tesoro 
pebblico. Oggi trattavasi della riduzione dell'imposta sul sale. 

Il sig. Passy, ministro delle finanze, prevedendo un enormo 

deficit alla fine dell’anno 1849, avea chiesto che si mantenesse 


quell'imposta per l’entrante anno; la. commissione proponeva. | 


una riduzione dei due terzi cominciando dal primo laglio, e la 


non siano . 


Camera si mostrò più generosa ancora votando la soppressione 
principiando dal primo di gennafo 1849. : 

Questo voto dell'assemblea è un atto di ostilità dichiarata 
verso il ministero. È ben vero che quella deliberazione è con- 
seguenza della solenne promessa fatta dal governo provvisorio e 
dal Parlamento stesso, ma prima di blandire il popolo bisogna 
por:mente alla condizione delle finanze ed al pericolo in cui si 
è di doverlo irritare con nuove imposizioni. 

In' seguito a questo voto il sig. Passy fannunziò che darebbe 
la sua demissione, la quale eredesi tragga con sè quella di tutto 
il ministero. i 

Però la demissiono del gabinetto non pone l'assemblea in mi- 
glior condizione. Gl’inditizzi per invitaria a sciogliersi. vanno 
moltiplicandosi, ed anco a' Parigi se ne sta Sottoscrivendo uno a 
tale scopo. È 

— Lettere di Bordeaux annunziaho. che gli elettori che riu- 
nirono la maggioranza nelle ultimo elezioni, si propongono d’in- 
Viare all'assemblea nazionale il sig. Duchitel, il noto ministro 
dell'interno, in surrogazione del sig. Lubbort. 1 Jegittimisti vor- 
rebbero però nominare il sig. Ravez. Neile prossime elezioni 
generali si spiegheranno pèr certo le pretese esclusive dei di- 
versi partiti. ; 

10°, SPAGNA; di 

I giornali Jegittimisti osano asserire, che ) insurrezione in 
Ispagna ha preso da qualche tempo uno sviluppo .che sembra 
annunziare prossima l’ esecuzione di un piano generale. 1 cen- 
tralisti ingannati dai successi ottenuti fino ‘dal 1844 nella pro- 
vincia di Girdna , credettero che il loro momento fosse venuto, 
quando la rivoluzione del febbraio sciolse i legami tra il governo 
francese e lo spagnuolo..1 due cugini Ameller, che avevano fatto 
sventolare la loro bandiera sulle mura di Figuières e sulle vicine 
montagne, e s’ erano poi stabiliti in Perpiguano, vedendo più 
tardi 1’ inutilità de’ loro sforzi si congiunsero ai carlisti sotto la 
direzione di' Cabrera. 

L’amministrazione , e la tattica di Cabrera, e più ancora la 
imperizia degli agenti del governo di Madrid giovarono da prin- 
cipio allo guerriglie carliste. Cabrera sei mesi dopo la sua en- 
trata in Catalogna alla testa ‘di 10 mila uomini percorreva tutta 
la provincia, e stabilifosi a Vidra , punto eminentemente stra- 
tezico , dominava la provincia di Girona ‘ed una buona parte di 
quella di Barcellona. 

Le spedizioni da ‘lui tentato al di fuori di questo circuito 
non ebbero una riuscita egualmente prospera. — Gli abitanti 
di Maesfrazzo non: risposero all’ appello degli insorgenti; e 
I Alta Aragona non diede che qualche contribuzione in danaro, 
e pochi cavalli. Anche dalla Navarra e dalle provincie basche 
non si ebbe nulla. Nello mentagne: di Toledo, la banda di Cal- 
vente dopo d'essere rimasta per molto tempo isolata, si sciolse 
da sè. Lo stesso avvenne delle bande,di Peco , che senza osta- 
coli aveva dominata*tutta 1’ Estremadura e la Manica. 

Intanto .il governo di Madrid si giova' della corruzione 
per indebolire ed annientare la, fazione ‘sua nemica. — Molti 
ofliciali sedotti dalle promesse fecero alto di sommissione-al ge- 
nerale don Manuel de Ja. Concha. Solo Cabrera ed alcuni suoi 
amici risposero colle armi alle proposte del governo “pagnuolo, 
Ora che abbiamo con poche parole ‘tracciato lo stato delle cose, 
veniamo alla cronaca del giorno. 

Una guerrilla sta formandosi nella Sierra Lorena sotto gli or- 
dini di un aiutante di Cabrerà: occupa i dintorni della Carolina, 
taglia la strada da Madrid a Cordova. Essa tende a raccogliere 
gli avanzi della banda di Peco. È dubbio però che opinione 
degli abitanti glî sia favorevole. 

ll celebre studente di Villasur j che . da qualche tempo erasi 
sottratto agli sguardi di. tutti , ricomparve al 5 di dicembre nella 
citta di Roa, alla testa della sua squadra di. cavalieri. La banda di 
D. Feliciano Costales appena s' ingrossò e divenne forte, fu battuta 
e dispersa. I giornali legittimisti vorrebbero negare un tal fatto, 
ma la Gazzetta di Madrid lo riferisce troppo esplicitamente, 
perchè se ne possa mettere in dubbio 1’ autenticità. 

Le città di Catalogna sono le più molestate dalle. bande car- 
liste. Masgoret si presentò il.15 dicembre con. 200 nomini a 
Walts , obbligando la città a sborsare una ingente. somma : @ 
Borley nello stesso giorno dichiarò Vich in istato d’ assedio. Ma 
i legittimisti da questi piccoli fatti aprono troppo arditamente il 
loro cuore alla speranza. 

INGHILTERRA 


Mentre ci vien gettato l’insulto'a piene mani in sul viso da 
certa parte del giornalismo inglese, è confortevole leggero al- 
cun foglio, nelle cui colonne la ;verità. cominci a farsi strada. 
Ecco quanto scrivono da Roma al Daily Voss : 

È veramente a deplorarsi che qui durante l’ ultima rivoluzione 
non vi fosse un ministro britannico per paralizzare col consiglio 
e coll’opera gli sforzi di quegli altri diplomalici che trascinando via” 
con seco il papa da Roma ,' hanno consumato la ruina del po- 
tere temporale dei pontefici. Questa istituzione può oramai con- 
siderarsi trapassata insieme ai principati di: Liegi , di Salisborgo, 
di Colonia ecc. ecc. 

Il corpo diplomatico è caduto da se stesso nell’ inganno 
sopraffatto dal senato romano delle due camere. Eccoci ritornati, 
dopo un intervallo di 2500 anni, al governo dei triumviri, il 
principe Corsini e i due gonfalonieri di Ancona è di Bolozna. 
Tutto è nella massima calma. Le supposizioni dei giornali fran- 
cesì ed altri che Roma siavil teatro delia rapina, della strage e 
d'ogni più nero misfatto altro non seno che miserabili delusioni. 
1 fogli irlandesi si perdono particolarmente in deliri insani e in 
una crassa ignoranza dei fatti. Ma non è a meravigliarsene. La 
armatetta francese è in vista di Civitavecchia , ma qui non ca- 
giona nessun allarme. A un tratto Roma fu invasa da una quan- 
tità di talleri nuovi di getto, coli’ eflìgie di Maria “Teresa e l’anno 
1780. La scaturigino di questo torrente metallico si ammanta di 
profondo mistero, ma il fenomeno è rivelato dai giornali. -- Qui 
circola un aneddoto che vi do senza commenti. 


Quel rev.do dott. Keenan, già vicario generale di Dromore, 
che morì in questa città di crepacuore , il {5 novembre dell’ 
anno scorso, e la cui morte fu allora riferita nel nostro gior- 
nale, come pure nel libro dell’ Italia del sig. Whiteside , ad at- 
testave i risultati di una diniegata giustizia e a dare un esempio di 
oppressione citò dal suo letto di morte, Monsig. Palma, ‘allora 
segretario di propaganda, a seguirlo innanzi al giudice supremo 
ingiungendogli di tenere l'invito precisamente un anno e un 
giorno da quel dì al 16 novembre! 

E lo Spectator soggiunge : > ‘ 

s Continua Ja rottura fra il papa e i suoi sudditi , rimanendo 

pur sempre il primo sul territorio napolitano »e. rifiutando rice- 


vere niuna comunicazione dal governo di Roma, mentre i ro- 


maxi parlano con favore sempre crescente di repubblica, e mi- 








nacciano la deposizione del pontefice dal poter. temporale. L. 
oscitanze dei principi italiani e specialmente la fuga del papa 
hanno contribuito manifestamente a pregiudicare al dominio delia 
monarchia in Italia. Il republicanismo va facendosi lusinghiero 
nell’ Italia settentrionale sibbene che in quella centrale. « 


MALTA 
( Corrispondenza ‘particolare dell Opinione ) 

LA-VALLETTA, 24 dicembre. Due vascelli staccati dalla squa- 
dra del Tago sono venuti per rinforzare quella di ‘Napoli già 
forte di sei vascelli e di cinque fregate. La Qeen Charlotte ed 
il /anguard ri rivittovagliàano a Great-Harbour, per recarsi 
nelle acque di Palermo, non essendo possibile per ora lo scio- 
glimento della questione siciliana. Egli è opportuno il dirvi, che 
il principe di Capua , fratello del re di Napoli, è arrivato sopra 
lo steamer | Eurin assieme a lady l’enelope sua moglie. Essi 
abbandonarono Gibilterra invitati da lord Palmerston a recarsi 
qui. Il lord ministro vi ha i suoi fini. Nell’ ultimatum recato a 
Napoli da sir Temple, erasi lasciato credere. che nel caso di 
rifiuto, il governo di S. M. brittanica proporrebbe al parlamento 
di Palermo il principe di Capua come sovrano , operandosi così 
la totale separazione della »icilia. 

Voi sapete che tra il re Ferdinando ed il principe di Capua 
esiste un odio implacabile. Or fa un anno il re , per mezzo del 
console di Napoli già residente, fece vendere all’ incanto le 
suppellettili di suo fratello per compensarsi di una miserabile 
somma di cui era creditore, 

Ci aspettiamo dunque che una lady divenga regina costituzio- 
nale della Sicilia. 

Tutto già sa d’ingleso in Sicilia: sir Forbes ha un rango 
importantissimo nell’ esercito» sir Aubrey ha la direzione dell 
artiglieria. Finalmente una squadra di battelli a vapore comprati 
in Inghilterra, è posta sotto gli ordini di un comandante Napier. 

Il prestito di un milione e mezzo d’ oncie d’ oro, che si stava 
trattando a Parigi, non ha avuto effetto. Bisognerà che il go- 
Verno provvisorio di Palermo si rivolga ai banchieri di Londra. 

Verrà, o non verrà, fra noi $) S. il papa ? Gli furono pre- 
parati splendidi appartamenti nell’ antico palazzo dei gran maestri 
dell’ ordine , ora proprietà del governo. Il vescovo cattolico è 
partito per Gaeta sull’ Odin, e prenderà a bordo a Napoli sir 
Parker e sir Temple. Sebbene l'isola sia soggetta ad un go- 
verno protestaafo il cattolicismo vi è grandemente protetto. Qui 
si sono rifuggiati tutti i gesuiti cacciati dall’ Italia. 1 maltesi pa-. 


‘ iono innamorati dei gesuiti, ed i conventi della Floriana e della 


Cospicua ne sono pieni zeppi. P 
Il principe di Capua alloggia nella sua antica casa di Cam- 
pagna , distinta dalle altre da una grande bandiera tricolore 
italiana, che paro destinata ‘a sventolare tra breve in Sicilia. 
La rada di Massamuchets riservata alle quarantene è in 
questo momento piena di battelli a vapore. 


Il Afentore, legno a vapore franceso dato dalla Repubblica al 
bey di Tunisi, parte per ‘Tolone e per Marsiglia onde parte- 
cipare al governo l’ adesione d’Ahmet bey alle condizioni della 
Francia, 

È falso che il disaccordo della reggenza barbaresca colla Re- 
pubblica si debba attribuire al rifiuto del bey di pagare le spese 
di una flotta francese spedita l’anno scorso ad impedire lo sbarco 
a Tunisi. — La cosa non è così, — Se il console generale di 
Francia a Tunisi ebbe qualche alterco col bey, se ne deve ac- 
cagionare il progetto del tesoriere Ben-Ayet di emettere della 
carta monetata a condizioni visibilmente dannose di negozianti 
francesi , italiani e greci: 

Le lagnanze di questi negozianti, poco ascoltate dal governo 
di Luigi Pilippo, furone bene accolte dal console della Re- 
pubblica. Così, grazie ai cento cannoni dell’Jena ancorato da- 
vanti la goletta, il bey si è deciso di ritirare la sua carta mo- 
nelata e di spedire il cavaliere Raffo a Parigi per iutendersela 
amichevolmente col nuovo presidente, 

Voi direte che ogni sovrano ha il diritto di emettere nei suoi 
stati della carta monetata. Senza dubbio : ma Ben-Ayet, col 
pretesto di sopperire alle spese di sccreteria non voleva ripren- 
dere che pel valore di 95 i beni da lui emessi col valore di 100. 

Per tal modo, se un negoziante genovese o francese faceva 
venire a Tunisi delle merci destinato ad uso del governo do-- 
veva essere pagate colla carta monetata , e se egli comperava 
degli olii, e delle, pelli pel carico di ritorno, dovendo sbor- 
sare di nuovo al bey i ricevuti boni, soggiaceva improvvisa- 
mente «Ila perdita del 5 per 0,0. Questo era un abuso iutol- 
lerabile. e : 

AUSTRIA. fl 

VIENNA, 24 dicembre. Le notizie della guerra sono ‘avvolte 
nel mistero, @. pare veramente che tutti i bulkttini siano 
pubblicati al solo scopo di tranquillire gli animi, che il silenzio 
della stampa oîliciale credono indizio di sconfitta, È paro vera- 
mente, ad onta delle vanterie del governo, chie le armi austria- 
che l'hanno toccata. Era ‘opinione universalmente diffusa, non 
solo a Vienna, ma anco a Trieste; come rilevasi da quella gaz- 
zetta, che era stata data una grande battaglia, della Quale non 
volevansi pubblicare i rapporti. Intanto il /7ahre Ungar del 23 
continua a parlare delle vittorio oitenute dagli Ungheresi presso 
Wieselburg e Tyrnau ; anzi, Rossuth, nella seduta del giorno X 
20, tenutasi a Pestii dalla Dieta, dopo aver letto i rapporti del 
generale Gorgei, sulla battaglia del 18 e del 19, propose d’ac- 
cordare distinzioni a quelli che più si segnalarono, e di confer- 
mare le promozioni a gradi superiori fatte dal suddetto generale 
sul campo di battaglia . 

Pare, dietro le ultime notizie d'Ungheria, che il grosso del- 
l’esercito ungherese siasi concentrato nei dintorni di Buda-Pesth 
ad eccozione di un corpo di 30,000 uomini, che sta assediando 
San Tommaso, ove seguirono alcuni combattimenti coi Serbiani, 
che ne avevano la peggio. Sembra che Rossuth attribuisca mag- 
gior importanza al conquisto delle provincie serbiane che non 
a difendersi dagl imperiali. L'esercito magiaro, ascendente a più 
di 120,000 uomini, bene armati ed equipaggiati, che è spalleg- 
giato dalle fortezze di Comorn e di Petervaradino, può opporre 
vigorosissima resistenza per tutto l'inverno, e nella primavera, 
siagione delle pioggie e dei fanghi, l'esercito invasore troverebbe 
maggiori difficoltà. ; 


Kossuth, sempre ‘infaticabile, nulla Jascia intanto che possa \{ 


giovare alla difesa del paese. Dopo di avere istituite fabbriche 
di armi da fuoco e da taglio, pensando essere Vartiglieria il 
primo bisogno della tattica moderna, istituì fonderie che ne git- 
tano quanto possono in bronzo ed in ferro. Abbiamo sott'occhio 
un atto col quale si invitano gli abitanti a dare al governo tufto 
lo stagno che posseggono, metallo necessario alla fusione, e solo. 
che manchi all’ Ungheria. | | n 

Ad un invito di Rossuth, in tufta l'Ungheria si organizzano: 


% ‘ 








corpi franchi. Ceruro che recceglerà 100 tommi avrà grado e 
stipendio di capitàro, ci maggiore chi ne raccoglierà 400. HI 
fine di queste guerriglie, cui il governo non somministra nè armi, 
uè vestimenti, è di eircondare il nemico, di molestarlo conti- 
nuamente, di tagliare tutte le strade e interrompere tutte le co- 
municazioni. 

Il giorno 20 celebravasi a Pesth un uffizio funebre per i po- 
veri martiri della rivoluzione di Vienna e quelli che furono in 
seguito fucilati. JI dottore Tausenau, già presidente del club 
democratico , tenne in quest'occasione un discorso in lingua 
tedesca, che commosse gli animi di tutti. Il nome di Blum 
venne ripetuto più volte con venerazione. 


Lo czar ha ordinato la confisca dei beni posseduti in Polonia 
dal generale Bem che combatte nelle file degli ungheresi. », 

Vienna sembra in preda ad una cortinua agitazione, e Pautorità 
teme ad ognimomento di vedervi scoppiare un moto. Anzi il gierno 
17 vi avrebbe avuto una sommossa dioperai, che sarebbe cominciata 
con uu Charivari, se il governatore Welden non avesse avuto la 
bontà di avvisare che risponderebbe al primo fischio col cannone, 

Per quanto si faccia non si riesce a costringere il popolo a 
lasciar la politica, ad onta dei severissimi divieti, benchè con 
riserva grandissima, ognuno ne parla. La guerra di Ungheria; da 
nomina del Bonaparte a Parigi, la costituente a Roma, il mi- 
nistero Gioberti a Torino, scorando. il partito della quiete, danno 
animo ai radicali. E questi , ad onta degli v!timi fatti, sono an: 
cora’ numerosi e potenti. L’ultimo bullettino dell’ armata per 
cura di essi, fu stracciato su quasi tutti i canti di Vienna ove 
stava affisso. ò 

La Gazzetta di Vienna non manca mai di notificare le solito 
fucilazioni. L’ ultirna fu eseguita sulla persona di un sergente di 
nome Stockhammer, nativo di Bolzano , incolpato di aver di- 
sertato, preso parte nei fatti di ottobre, e diretto un distacca- 
mento di guardia mobile come capitano. Lo stesso foglio reca 
altresi un proclama del tenente maresciallo Pvchner, con cui 
esso dichiara di assumere il governo del paese, ponendolo sotto 
la protezione delle leggi militari. Il foglio officiale di Hermannstadt 
descrive il giubilo delle popolazioni e le feste fatte per gli avve- 
nimenti, che provocarono il decreto! 

La deputazione triestina diretta a Olmutz e Praga trovavasi 
il 23 a Vienna, ove molti deputati della dieta si sono recati a 
passare le ferie. Alcuni di questi. assicuravano che il progetto 
del regolamento per i comuni, sommamente antiliberale fu dallo» 
Stadion intieramente ritirato in seguito all’ accannita opposizione 
fatta dai deputati boemi. Uno di essi (riferisce la Gazzetta di 
Trieste) disse una volta in pubblica seduta: Noî siamo la mo- 
narchia e sinchè noi cogliamo essa durerà. 1 fatti che ora si 
succedono confermano queste parole, © 

Parlasi continuamente della divisione della Galizia in due 
dipartimenti. A Cracovia vi sarà una commissione composta di 
cinque -consiglieri sotto la presidenza di un consigliere aulico: 
Cracovia sarà la capitale del regno dell’ antica repubblica e di 7 
circoli situati verso ovest. 

Le notizie della Gazzetta di Augusta non giungono chesino al 25 
e non recano gran che di importante. Le comunicazioni della 
strada ferrata tra Presborgo' e Vienna furono ristabilite: ma i 
luoghi occupati dagli imperiali si mostrano favorevoli alla causa 
mragiara, ad onta della loro origine tedesca. 

La Gazzetta di Vienna dopo aver esposte le cause che per- 
suasero il governo ad interrompere le relazioni colla S. Sede » 
annunzia che in seguito agli ultimi avvenimenti, verrà spedito in 
Gaeta un inviato imperiale per rannodarle. 

Schmerling testè eletto a deputato in concorrenza di Pillers- 
dorfî è nominato ambasciatore a Francoforte. 

PRUSSIA. 

Da una corrispondenza dell'Independance Belge si hanno le se- 
guenti notizie : 

BERLINO, 24 dicembre. Una dello più gravi questioni, di cui 
si attende lo scioglimento a Francoforte è quella dell’ estensione 
della lega doganale anche a quegli stati di Germania, che non 
hanno ancora adottato il sistema inaugurato dalla Pressia fino 
dall’ anno 1817. Un tale progetto è molto ;eMcacemente propu- 
gnato da un opuscolo testò pubblicato a Francoforte. 

Il comitato del parlamento voleva aboliti i diritti di transito 
rese uniformi le dogane interne, e soppressi i pedaggi sui lumi. 
Edil ministro del commercio proponeva come mezzo eflicace ad 
ottenere l’ unità commerciale, la trasformazione dei trattati par- 
ziali, in trattati dell’ impero. In una parola, vuolsi ora applicare 
a tutta la Germania, eccetto l’ Austria, una sola legislazione do- 
ganale.. Una tale proposta non è dappertutto così fSne accolta 
come a Berlino e Francoforte. Ad Hannover per esempio questa 
questionè intimamenfe connessa a quella dell’ unità germanica 
incontra non poche difficoltà, i 

1 giornali parlano di una prossima modificazione ministeriale; 
dicesi. che de Bodelschyving già ministro prima del 18 marzo 
possa essere chiamato alla presidenza di una nuova amministra- 
zione, Questa notizia merita conferma. 

Sì parla con vivo interesse di una risposta data dal re ad una 
deputazione presentatasi a felicitarlo per la costituzione da lui 
concessa. Il re avrebbe detto, che }' elezione del presidente in 
Francia devesi riguardare come un avvenimento che potrà tra 
breve minacciare |’ Allemagna, La notizia di un concentramento 
di truppe sul Reno , la partenza improvvisa del generale Wrange] 
come comandante in capo di questo corpo d’armata, il richianio 
del generale Colomb celebre per la sua spedizione nel grandu+ 
cato di Posen hanno avvalorata la credibilità delle parole del re. 
$' aggiunga che il sig. Arago, giusta la nuova Gazzetta Prus- 
siana s'apparecchia a far bagaglio. Ma, dice il corrispondente 
bisogna diffidare delle gazzette tedesche sopratutto quando asse: 
riscono d’ essere bene informate. 

Molti danno alle parole del re un’ altro significato ; e dicendo 
che l'epoca presente è piena di pericoli i forse il re volle allu- 
dere alla crisi di Francoforte e non alla elezione del presidente 
fn Francia. Forse a comprimere un. ultimo colpo di mano dei 
radicali tedeschi è destinata quella concentrazione di truppe nelle 
provincie renane. Il comando accordato al generale Wrangel 
conferma il fatto del concentramento di truppe ma non la de- 
stinazione di esse, e la partenza del ministro francese non è 
che un dicesi privo di fondamento. 

L’ agitazione elettorale assume um’ attitudine imponente. I ra- 
dicali si mostrano sempre i primi ed ì più energici nel promuo- 
vere le elezioni. Il- comitato centrale-democratico, cacciato da 
Berlino, si stabilì a Koethen, capitale del ducato quasi repub- 
blicano di Anhalt-Bernbourg; là esso opera altivamente, e di là 

ilonde i suoi indirizzi agli elettori. 





Questi indirizzi impongono ai candidati le condizioni: primo 


che venga messo in istato d’accusa il ministero Brandebourg ; 
seondo, che si abliaro a rignardare le camere come una a 


tinvazione dell assemblea nazionale , create dalla rivoluzione, e 
chiamate ad esercitare il diritto sovrano di dare al proprio paese 
una costituzione; terzo, che si chieda la pronta liberazione dei 
prigionieri politici. 

Credesi che in Berlino, malgrado lo stato d’ assedio, verranno 
permesse le riunioni preparatorie per le elezioni. V'ha chi assi- 
cura che lo stato d'assedio verrà tolto il 9 di gennaio. 


RUSSIA. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opintone) 
Pietroborgo , 18 dicembre 1818. 

L'arciduca Guglielmo giunto per annunziare all’ imperatore 
‘Nicolò P assunzione dell’ arciduca Francesco Giuseppe al trono 
de’ Cesari , fu solennemente presentitto il tre di questo mese nel 
palazzo invernale. 

La corte era da poco tempo ritornata da Esarko-Selo. 1/arci- 
duca ‘alloggiò col suo seguifo nel palazzo d’ Arrischoff. ll 3 di 
buon mattino la Prospettiva-Nesesky era stata circondata di 
truppe non meno che la piazza dell’ Ammiragliato. Le car- 
rozze della corte andarono alle ore undici a prendere 1’ arciduca 
che fu presentato all’ imperatore dall’ ambasciatore @ Austria 

Quello che debbe interessarvi più del cerimoniale si è il si- 
stema politico concertato in questa cesasione fra lo czar e l’ in- 
viato di Francesco Giuseppe I. 

I particolari del colloquio non possono essere conosciuti, ma 
s' indovinano tuitavia da quanto si sa intorno al matrimonio pro- 
gettato fra il nuovo imperatore e la famiglia di Romano. 

Si parlò di siffatto progetto pel presidente della Repubblica 
francese , perciocchè Nicolò avea molto a cuore l’ clezion del 
principe Luigi Napoleone. 

Ora v'ha possibilità di contentare i due pretendenti? E se no, 
qual carattere assumerà la politica europea? Ciò non può essere 
indifferente a Torino, percioechè ne. deriva la guerra o la saluto 
d’ Italia. L’ imperatore Nicolò ha quattro figli ga cuigchbe il ca- 
priteio di porre i nomi de’ quattro. figli di Paolo I. Essi chia- 
mansi duca Alessandro , ed è quello che ora viaggia incognito 
in Italia , Costantino , Nicolò e Michele. 

Ebbe tre figlie, Alessandra , Olga e Maria. Le duò prime son 
maritate , l’ una col duca di Leuchtemberg , 1’ altra col principe 
reale di Wurtemberga, L’ ultima , Maria, principessa di grande 
esaltazione religiosa, mori di consunzione, 

Che rimane adunque onde consolidare I’ alleanza russa col 
futuro impero francese , 0 co’ Cesari d’ Austria? Una nipote a 
Nicolò. 

In un altro quartiere di Pietroborgo abbiamo il palazzo Mi- 
kailofl , ove risiede. il granduca Michele, fratello minore dell 
imperatore, che vive in poco accordo colla sua moglie ; prin- 
cipessa tedesca, la granduchessa Elena, che si picca di scri- 
vere in versi ed in prosa e solo rare volte scende dalle altezze 
della scienza per occuparsi delle faccende di questo mondo, 

Il granduca Michele ebbe tre figlie, Anna, Elisabetta o Cate- 
rina: la prima è maritata in Sassonia, la séconda lo fa col gran- 
duca di Nassau e mori a Wiesbade. Non resta dunque che là 
principessa Caterina. 

Quest’ è I’ unica prificipessa di sangue imperiale disponibile 
in Russia, quella che si (disputano la dinastia di Napoleone 
e la dinastia d' Ausburgo, quella che Girardin promise ai fran- 
cesi con tutto l'oro delle mine della Siberia in dote, se eleg- 
gevano il principe Luigi Napoleone. 

Ma questo Napoleone Ill non può ancor pensare ad accasarsi. 
L’ arciduca Guglielmo nen perdè tempo : le cose hanno proce- 
duto avanti, poichè il granduca Miehele che è ora a Varsavia, 
ebbe ordine dallo ezar di recarsi ad Olmutz, onde terminare le 
trattative con Francesco Giuseppe I. 

Le conseguenze di questa vertenza sono le seguenti : 

Il ministro Schvvartzemberg che è in dissonanza con Windisc- 
graetz , Jellachich e Radetzky: cadrà per ‘questa sola ragione 
che. Nicolò non |’ ama dopo l’ insurrezione russa del 1827. 

Un esercito russo partirà dai suoi quartieri della Polonia, en- 
trerà in Ungheria per aiutare i generali dell’ imperatore d’ Au- 
stria a sommettere , e ridurre a devozione quel regno. 

Nor ispaventatevi per la squadra dell’ ammiragtio Albini, pen- 
sando all’ entrata d’ una flotta russa nelle acque deli’ Adriatico. 
Qui tutto sì fa per l’ apparenza, tutto si sacrifica all’ apparenza, 
onde imporne. agli stranieri. Vedete qui, a Pietrobnrgo, dei 
bei palagi dalle#marmoree colonne sui due Morskaias e sull’ 
Ekatherina-Canal:?. Ebbene avanzatevi, e vedrete che. questo 
marmo non è che uno strato di stucco crepolato dal freddo. Di- 
casi lo stesso del resto. Passando a Cronstadt vedrete docici 0 
quindici vascelli. di linea, bene dipinti e splendenti di ‘colori, 
ma sono tuiti marciti , sconnessi ed incapaci di stare in alto mare. 
Sci fregate deli’ ammiraglio Albini annienterebbono tutta quella 
fioitigiia di parata. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI, 26 dicembre. Lord Napier è giunto in Napoli » pro- 
veniente da Roma. è 

— Questa mattina alle 8 è partito per Gaeta il princìpe di 
Satriano sul battello a vapore il Capri, 6 si aggiunge che do- 
mani sarà di riterno in Napoli onde partire per la Sicilia. 

{Libertà} 
ROMA 
NOTA DELLA SUPREMA GIUNTA DI STATO 
Egregi Signori Ministri 
Quando il voto dei consigii deliberanti ci chiamava a costi 


tuire la giunta suprema di stato, in quel tempo medesimo sor- 


geva universale, non diremo un voto, ma anzi una espressa di- 
manda da fulte quante le provincie e dalla capitale quasi in un 
punto istesso per la convocazione di. un’ assemblea degli Stati 
Romani, che deliberasse sulle forme del nostro governo. 
Questa dimanda unanime veniva diretta da tutte le città e ai 
consigli ed ai ministri; ed in Roma la stessa guardia civica si con- 
giungeva al popolo per appoggiarla. I numerosi indirizzi che voi, 
o signori, avete ricevuti sono la prova di quanto vi accenniam 0, 
ma non sono tutto : poichè le notizie che da ogni provincia si 
ebbero dello stato degli animi, e l’ aspetto di somma inquietezza 
e di pericolosa aspettazione che presentava questa medesima 
Roma portavano le' cose ad un estremo più grave; nè noi esi- 
tiamo a diro , perchè diciamo cosa notoria j portavano cioè che 
se la gisnta non dichiarava di essere per favorire questa dimanda 





STE. 


non appena nata cadeva schisociafa colte H peso della disappre- 
vazione universale; ed un moto unanime, e inevitatile di tutte 
le provincie rompendo ogni freno; ed ogni vincolo di dipen- 
denza col governo , creava tumultuariamente un nuovo pubblico 
reggimento. , 

L’ accettare pertanto colla promessa di favorire, per. quanto 
dipendeva dalla giunta, questo voto generale era necessità con 
intendimento lodevole : perchè senza questa promessa sarebbesi 
già compiuto un moto rivoluzionario incompostò e violento che 
nascendo dalie moltitudini avrebbe poriato seco non solo tutte 
le conseguenze fatali di siffatti moti, ma un altro ancora tutto 
proprio della nostra ativale condizione, cioè quello di dividere 
molte provincie dalla capitale : percioechè una volta che in al- 
cune di esse si fosse fatto luozo a questo moto, in quelle sì sa- 


. rebbe fatto un centro qualunque di nuoyo ‘governo. » 


Noi quindi nell accettare-con quella promessa abbiamo obbe- 
dt) dia -«cprema legge della pubblica salute, che è quella cui 
ovbedirono i consigli , ed abbiamo mirato a conseguire. quel fine 
che essi saggiamente si proponevano nel nominare la giunta su- 
prema di stato, di ricomporre cioè il governo ed impedire un 
moto rivoluzionario , la scissione dello stato e l anarchia; im- 
perocchè vedemmo che senza quella promessa, la, giunta. nom 
avrebbe avuto nè potere, nè vita, specialmente nelle provincio 


e che lo cure e gli atti dei consigli sarebbero rimasti senza il È 


il loro effeito. 

E volendo noi pertanto adempiere, alla promessa di dare opera 
per quanto da noi dipende affinchè questa assemblea venga con- 
vocata, noi vl invitiamo , 0 signori ministri, a farne immediata- 
mente soggelto di una proposizione ai consigli deliberanti.. ? 

Intorno alla qual cosa gra ssima detta'a dall’ urgenza dei cast 
e dal bisogno di reggere la cosa pubblica con ordine, con forza 
e con dignità noi non intendiamo di dettare gli estremi di que- 
sta legge, ma di esserne iniziatori , affinchè iniziata da un le- 
gittimo potere e portata indi a compimento dagli altri o da noi, 
sia un atto di sapienza civile e di pubblica utilità senza verun 
moto violento e incomposto, un atto, che compia e suggelli gli 
altri per i quali i consigli sì resero benemeriti del loro paese. 

Questa proposizione e la legge, che ne seguiterà “non è cho 
una conseguenza necessaria del passato, non è che una più lata 
applicazione di quanto già fecero i consigli deliberanti. Nella 
mancanza di uno dei tre poteri essi accorsero provvidamente e 
vi sostituirono la giunta suprema. Ma questa giunta veniva de- 
putata da un corpo che aveva non ha dubbio-tutti i poteri per 
adottare una provvidenza istantanea, non li aveva per istabi- 
lire una forma permanente di governo. feS 

Questo corpo però dacchè prese quella provvidenza, deve anche 
prendere | altra di aprire la strada onde legittimarla. T popoli cui 
ha imposta quella provvidenza sono essi che reclamano questa 
legittimazione , eil i consigli che per necessità e per dovere fe- 
cero tanto coraggiosamente ed onorevolmente il primo passo, 
devono per gli stessi impulsi fare il secondo. i 

Questa logittimazione pertanto non può aversi che con un’ as. 
semblea di deputati del popolo scelti a voto universale i quali 
convocati nella capitale abbiano il mandato di deliberare sui 
modi di condurre attualmente la cosa pubblica colla maggiore u- 
tilità dello stato. 

Fino alla riunione di quest’ assemblea il consiglio dei deputati 
proseguirà a sussistere riunito per deliberare sopra tutti gli altri 
bisouni dello stato, e specialmente sui preventivi per l'anno 
venturo. 

La scelta dei deputati ci sembra debba farsi nelgmodo il più 
largo sia quanto agli elettori, sia quanto agli elggibili. Ma questi 
particolari © gli altri concernenti alla legge elettoralé li svol- 
gerete voi 0 signori. i dp 

A noi basta l avervi detto queste poche parole cui aggiungiamo 
le più calde sollecitazioni affinchè senza indugio presentiate an- 
che‘in nome nostre ai consigli questa dimanda, la quale non è 
dimanda veramente nostra, ma sibbene delle popolazioni che 
veggendola appagata dureranno nell’ ordine e nel legame colla 
capita'e. Cosi i consigli aderendovi daranno compitionto al gran» 
dissimo benefizio da essi reso alla patria. 

balla residenza, 23 dicembre 1848. 

Tommaso Corsini 
G. Galletti 
F. Camerata. 
PROGETTO DI LEGGE 
Per convocazione della Costituente Tatiana. 

Visti gl indirizzi, e le manifestazioni della capitale, non msno 
che di tutte le proviencie dello stato. 3 

Vista la nota presentata dalla suprema giunta di stato al mi-' 
nistero, e ‘dal ministero communicata alla camera de’ deputati, 

Considerando che nel pericolo di unà divisione fra le provin- 
cie, o di una dissoluzione sociale, ed anche nel bisogno impe- 
rioso di accorrere con ogni sollecitudine e visore alle strettezze 
della- finanza, la suprema legge della salute pubblica comanda 
di convocare la nazione, affinehè col mezzo di una fedelo, ed 
universale rappresentinza munita di itutti i poteri manifesti Ja 
sua volontà, e prenia i necessari provvedimenti ,#sulla proposta 
dei ministri la Camera deideputatì decreta; 

Art. 1. È convocata in Roma un’ assemblea nazionale, che con 
pieni poteri rappresenti lo stato romano. î 

2. L'oggetto della medesima è di prendere tutte quelle deli- 
berazioni che giudicherà opportune, e per determinare i modi 
di dare un regolare, compiuto, e stabile ordinamento alla cosa 
pubblica in couformità dei voti, Ù delle tendenze di tutta, o 
della maggior parte della popolazione. ser i, 

3. 1 collegi elettorali sono convocati il di 21 gennaio prossimo 
per eleugere i rappresentanti del popolo all’ assemblea nazionale. 

4. L'elezione avrà per base la popolazione. 

Il numero dei rappresentanti sarà di duecento. È + 

6. Essi saranno ripartiti frai circondarii elettorali attualmente 
esistenti in ragione di due per ciascuuo dei medesimi. 

7. 11 suffragio sara diretto, e universale. A 

8. Sono elettori tutti i cittadini dello stato di anni 21 compiti, 
che vi risiedono da un'anno e non sono privati, 0 sospesi dai 
loro diritti civili, per una disposizione giudiziaria. 

9. Sono elegibili tutti i medesimi se giungono all’ età di anni 

piti. 
Macol elettori voteranno tutti al capoluogo del circondario 
elettorale. Ogni scheda conterrà tanii nomi quanti sono i rappre- 
sentanti che dovrà nominare la provincia intera. À 

11. Lo scrutinio sarà segreto. Niuno potrà essere nominato 

rappresentante del popolo se non riunisce almeno 500suffracii. 
12. Ciascun rappresentante del popolo riceverà un’ indennità 

di scudi due per giorno per tutta la durata della sessione. A 

questa ‘indennità non si potrà rinunziare. ; a 
13, Una istruzione del uvorzo ropolerà tutte le altre partico» 


so anche soltanto ne faceva nell assumere il sus uilizio, cosa lari.a delia osecuzione del presente daoreto. 
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14. L assemblea nazionale si aprirà in Roma il giorno 3 feb- 
braio prossimo. 

15. Il presente decreto sarà immediatamente trasmesso in tutte 
le provincie, e pubblicato, ed affisso in tutti i comuni dello 
stato. n 

— 28. La suprema giunta di stato veggendo che la camera 
non yoleva ad ogni modo autorizzare la convocazione di una 
costituente, di suo moto-proprio ha sciolta la camera e conyo- 
cata la predetta assemblea a suffragio universale. 

(Conciliatore) 





REGNO D ITALIA ) 


PADOVA, 16 dicembre. Un avviso della congregazione 
municipale annunzia che oggi si dee celebrare 1° esalta- 
mento al trono di S. M, Francesco Giuseppe 1, e si ec- 
citano tutti i cittadini ad illuminare la città. Questo ay- 
viso .e sottoscritto da due assessori, G. Selvatico e Brise- 
ghiella,, poichè il bravo podestà, come quasi tutti gli altri 
che hanno fior di senno , si è dimesso. Non posso nar- 
rarvi V’ esito di tal illnminazione perchè la persona, che 
vi reca la presente lettera, è partita di qua prima di sera. 
Ma siamo sicuri che p. e. le case dei coniugi Rinaldini a 
S. Gaetano; del consig. Carlotti, dei conti Ferri in borgo 
Vignali, del conte di Camposampiero, saranno illumina- 
fissime. Così pure il palazzo dell’ assessore Selvatico e 
della sua metà, la quale non mancherà di raddoppiare l’il- 
Juminazione in casa e fuori, sinchè venga il giorno che 
la illumineremo noi insieme a’ suoi colleghi. 

Ecco qual figura infelice e turpe fanno in quell’avyiso 
i due assessori, E non hanno ancora compreso che servono 
di ziumbello e di strumento al dispotismo austriaco ? Ma 
noi siam qui per giovare al nostro paese ..... ma voi, è 
già provato, non potete giovarlo per nulla, mébntre voi ser- 
cite di puntello alla tirannide più decisa. Dunque ?.. . 
ciunque dovete dimettervi voi, e tutti che hanno senso e 
dignità di cittadino, pagati o gratuiti; dovete dimettervi, 
perchè nulla potete fare di bene, e, se anche ne poteste 
un poco, questo sarebbe senza misura inferiore \al male 
che fate, servendo voi, Italiani, di mediazione e di anello 
all’o, pressione. Ma i pagati diranno : se noi rinunciamo 
perderemo la pensione? credete voi che la pensione ve la 
darà l'Austria, o il futuro governo italiano? quanti mesi 
di vita date voi all’Austria in Italia ? lo ‘dicono gli stessi 
Austriaci che così non si dura. Se continuate a servir al 
dispotismo, sarete abborrili e maledetli, e costretti a 
spatriare; perderete riputazione, e quiudi anche la paga. 
Pensateci bene. 

Ben fece il municipio di Brescia dimettendosi in mas- 
sa ; egli comprese che ciò {esigeva la propria dignità. 
se vi saranno urgeuze, spetterà al consiglio comunale 
a decidere; cleggerà una commissione farà quanto , 
orederà più oppurtuno. Ma chi ha mente, cuore e co- 
scienza ; non dee, non può tollerare un istante di ser- 
vire qual satellite a sì crudele dominio- La storia ora 
più che mai gelosamente ricerca i nomi gloriosi , del 
pari che gl’ infami. Siamo in tempi gravissimi; le mez- 
ze misure non valgoso; grandi dolori, umiliazioni ed in- 
sulti, non cancellabili per tutta la via, saranno l’aspra 
punizione a chi transigerà coll’espressore; rammentiamo 
nel marzo quante lacrime, quante paure, quante fughe! 
Or bene. la seconda volta non vi sarà moderazione : o 
ta hani o Austriaci; non v'è partito di mezzo. Segliete. 

So che circola costì una lista degli austriacanti di primo 
secondo e terzo ordine, in Padova; quanto la vedrei volen- 
tieri! Qui si vive in fitte tenebre, ci hanno tolto anche i 
giornali di Trieste. Quando penso alla tremenda sorte , 
che aspelta oltre agli austriacanti alle molle spie e ai 
birri, mi vien freddo! Povera gente, li manderemo a co- 
lunizzare il Caucaso! Quanto amerei di leggere un pro- 
clama di Francesco Giuseppe I, che incomincia : 4° suoi 
amatissimi sudditi fucilati e du fucilare, ecc. stampato 
costì ! (G. di Venezia), 

VERONA, 26 dicembre. }l dispotismo militare continua 
ed essere sempre lo stesso se pure non va gradatamente 
aumentando. La ciltà si mantiene in una calma tanto 
perfetta che ben si può assomigliare a quella del sepol- 
cro, ed è ben naturale che questa fisica e morale. pro- 
strazione domini su questa infelice città , mentre pur 
troppo la nostra orribile condizione ci rende affatto im- 
possibile la speranza di potercene da noi liberare. Oppressi 
da una mano di ferro , e circondati interamente da una 
forza pinttosto infernale che umana, saremmo tutti irre- 
missibilmente distrutti, ‘e quel che è peggio senza ap- 
portare un solo vantaggio alla causa italiana, al più pic- 


colo tentativo che dal canto nostro si facesse per sottrarci a 


questo giogo brutale, Le fucilazioni e le condanne d’inno- 
ceutì individui silsuecedono spessissimo tanto quì che nelle 
provincie, ed il più delle volte sopra capi di numerosa 
gamiglia che lasciano per retaggio alla loro prole disgra- 
ziata un profondissimo ed inestinguibile odio e desio di 
vendetta contro l'assassino vppressore. 

Le imposizioni poi tanto in generi che in «denaro au- 
mentano sempre. Oltre alla consueta tassa prediale che 
pagasi di tre in tre mesi e che fino dal primo tempo 
dello stato d’assedio ‘venne raddoppiata, si paga una rata 








sopra l’estimo, non contando-poi 1° obbligo ingiunto ad 
ogni proprietario o inquilino di alloggiare a proprie spese 
uoo 0 più soldati tedeschi. 

Ora poi si parla con fondamento di un decreto che sarà 
pubblicato in breve col quale verrà imposto alle nostre 
provincie un imposizione di 2 milioni e 800 mila lire, e 
ciò per proseguire a maweucre l'{armata che occupa il 
Lombardo-Veneto , la quale Radetzky paternamente de- 
cise che stesse a carico delle rispettive popolazioni. Così 
noi siamo costretti a pagase del jnostro oro chi altro non 
agogna che-di afferrare una propizia occasione per sgoz- 
zarci | (Alba). 

MANTOVA, 26 dicembre. Il giorno 49 del corrente si 
sono ripresi con alacrità i lavori di fortificazione avan- 
zata a Curtatone e a Puzzuolo. Vi lavorano i soldati 
del 6 reggimento, eda Curtatone ve ne sono circa 500. 
Queste fortificazioni consistono in un sistema di forti 
isolati a terrapieni molto elevati: da Gurtatone a Monta- 
nara ve.ne sono ;tre: . uno a, Curtatone che difende 
il ponte dallajparte delle Grazie, l’altro al di Jà dell’Oso- 
ne, il terzo a Montanara sulla strada; tanto la strada di 
Montanara fehe quella di Curtatone sono state deviate. 
Tuite le piante lungo |’ argine dell’Osone sono state ab- 
battute. L’argine stesso è stato ridotto a parapetto rego- 
lare, colla sua panchetta, e {di tratto in tratto vi sono 
praticate delle piattaforme per artiglieria. Un altro forte 
è disegnato tra Curtatone e Montanara nel punto in cui 
la strada traversa: fa angolo. 

Al di là di Montanara verso il cimitero è disegnato un 
altro forte e le piante sono già abbattute : e |’ intenzione 
e di continuare questa serie di forti fino al campo trin- 
cerato del T. 

Questi lavori per esser compiti domandano molta gente 
e molti mesi di lavoro. 

L'altezza dei terrapieni al di sopra del suolo è di circa 
cinque metri: i fossi sono profondi altrettanto, e larghi 
otto 0 dieci metri. 

A Pozzuolo è stato costruito parimente un forte, ma 
in dimensioni molto più grandi. 

MODENA, 24 dicembre. Nulla di nuovo in Modeua se 
non che due giorni innanzi era giunto il primo balta- 
glione del reggimento Francesco d’ Este, che vennesad 
aggiungersi allo Schwarzenberg, ed alle 40 compagnie di 
croati qui stanziati, Il duca è ancora fuori, e forse*non 
ritornerà prima dell’anno nuovo. L’ Università si aprirà 
il 5. Null’ altro di rimarchevole in riguardo politico , 
se non che i passeggianti preferiscono portarsi ertra 
muros , piuttosto che al corso sui baluardi, dove nei 


giorni festivi suole la ‘banda austriaca recarsi a suonare 
comcerti, 


c—e__———r»-T—rrre—r.o@=a 


— Abbiamo sott'occhio. una bellissima circolare conh il 
ministro dei lavori pubblici invita tutti gli ufficiali che hanno di- 
pendenza dal suo dipartimento, a trasmettergli le più esatte in- 
formazioni sul conto delle opere. pubbliche in esecuzione. Ne 
duole che la ristrettezza. dello spazio c’ impedisca di riferirla 
oggi: quanto prima la faremo conoscere ai nostri lettori. 

— La società Viale, sempre di cara memoria, adottò per suo 
candidato al circondario di Torino, che aveva per rappresentante 
| illustre Gioberti, il cav. avvocato Fraschini. Gli astigiani se ne 
tengano per ammoniti. È 

— ll sempre giocondo circolo moderatissimo Viale prese la più 
acerba vendetta di un onorevole ex-deputato della destra che 
ebbe pur sempre per guida la più schietta moderazione , vo- 
gliamo dire l’ avv. Giambattista Cornero. Questi, invitato di far 
parte della reverenda congrega, come conobbe certe restrizioni 
mentali, da quell’ uomo leale ch'egli è , se no rifiutò. Ora la 
generosissima riunione deliberò di sostenere nel distretto, onde 
esso era rappresentante, la candidatura del noto marchese Sca- 
rampi, lo sfegatato amicone de’ rugiadosi padri. Avviso pure 
utile agli elettori di Mombercelli, 

— Quei di Felizzano poi si tengano anche per avvisati che 
l'antico loro deputato, il generale Franzini, sarebbe soste- 
nuto a tutta possa da questo club, che ha per suoi corifei i 
RR. PP. Cavour, Sclopis, Pinelli e compagni. Altro titolo a 
quell’ ex-ministro , a cui andiamo debitori di tante belle cose, 
E dacchè siamo in sul parjare a quei nostri amici a cui deb- 
bono pur sempre essere care le memorie della fondazione della 
città di Alessandro IM, crediame opportuno di raccomandar loro 
fin d'ora il nome di uf egregio cittadino che nei tempi famosi 
di Galateri, aveva ad. esulare per quella santa causa, cui 
ora possiamo propugnare a volto scoperto, che nell’esiglio si 
educava fortemente ‘a quegli studi, i quali fanno l’uomo esperto 
ed assennato, che mostrava a più riprese come in lui non fosse 
scemata d’nna dramma la carità della patria, intendiamo il 
bravo alessandrino Moja. Torneremo a riparlarne, perchè abbiamo 
ferma coscienza di offrire in esso a quella generosa terra un sa- 
vio e-vigoroso rappresentante. à ! 





(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ARONA, 30 dicembre 1848. Da ieri non è più possibile attra- 
versare il Jago. Corre voce, che col primo dell’anno saranno tolte 
tutte le comunicazioni tra il Piemonte e la Lombardia. Questa 
stessa mattina un signore Piemontese, che si trovava a Sesto 
Calende e mostrava il suo passaporto non potè ottenere la re- 
golare vidimazione pel Piemonte. Il soldato che gli rendeva il 
passaporto colla negativa della firma diceva: niente firmar per 
Piemonte, per Svizzera, si. 

In questi momenti è arrivato il vapore da Canobbio , e tiene 
a bordo 64 tra Italiani e polacchi disertori. La popolazione dA- 


rona li ha accolti con gran festa. Riferiscono_ que’disertori, che È 


altri 4 mila gli stanno appresso, e che un migliaio circa trovasi 
a Cannbbio ed aspetta trovare imbarco per Arona. 


In una manovra presso Magenta ‘qualche ceninaio di Usserì 
spingendo i cavalli al gran galoppo pote passare il confino a 
Buffalora e mettersi in salvo tra noi. — Sul ponte del Ticino 
essi sventolarono la loro bandiera, che come sapete, è simile 
alla nostra. 





Il primo giorno che seppimo officialmente sciolta la Camera 
elettiva, dichiarammo tosto apertamente di oppugnare la rielè- 
zione dei noti 73 ex-deputati che firmarono la famosa dichiara- 
zione dell’ 8 novembre, e per ricordarne più vivamente i loro 
nomi ai cittadini che amano schiettamente il trionfo della no- 
stra causa, lì riportammo nelle nostre colonne. Era un dire agli 
elettori : non volete più uomini del passato, della casta; del pri- 
Vilegio? Astenetevi dal mettere nell’urna questi e altri simili 
nomi. D'accordo col comitato centrale e colla società federativa, 
ieri dieemmo di sostenere con tutte le nostre forze la candida- 
tura degli uomini che soscrissero la dichiarazione politica del- 
l'opposizione. Oggi, ricordandoli nuovamente in questo nostro 
foglio, intendiamo ridire agli elettori : Volete l'indipendenza as- 
soluta della patria nostra, volete la costituente e. con essa il 
raggruppamento di tutte le forze nazionali, e con essa la potenza, 
l'onore, la salute. d’Italia? Volete lo sviluppo d'ogni libertà, la 
cessazione d'ogni privilegio, il.benessere e l'uguaglianza di tutte 
e classi? Volete infine che la dolorosa rivoluzione, onde sono 
travolte le cose italiche, si compia nobilmente, fruttuosamente ? 
Deponete. nell’urna i seguenti nomi e quanti possono loro so- 
migliare : 

Antonini, generale. Avondo, avvocato Carlo. Broglio Emilio. 
Blanc, avvocato. Baralis, avvocato. Barbavara, cavaliere  Giu- 
seppe. Bastian, avvocato Francesco. Biancheri Fruttuoso. Bianchi 
Alessandro. Botta Luigi. Bottone. Brofferio, avvocato Angelo. 
Brunier Leone. Buffa Domenico, ministro. Bunico Bedetto. Ca- 
dorna Carlo, ministro. Cagnardi Antonio. Cambieri Giuseppe. 
Carquet Francesco. Cavallini Giuseppe, Chenal Giuseppe. Cor- 
nero. Giuseppe. Dalmazzi Cesare. Daziani Ludovico. Degiorgi 
Vincenzo. Depretis Agostino. Doria Dolceacqua. Decastro Sal- 
vator Angelo. Farina Maurizio. Fois Domenico, Gioberti Vin- 
cenzo, ministro. Guglianetti Francesco. Jacquemoud, dottore 
Josti Giovanni. Lanza Giovanni. Lyons Giuseppe. Longoni, 'ca- 
pitano. Malaspina Luigi. Martinet Lorenzo. Mautino Massimo. 
Mauri Achille. Mellana Filippo. Michelini Giovanni Battista, Mi- 
chelini Alessandro. Montezemolo Massimo. Pareto Lorenzo 
Penco Filippo. Pellegrini di Genova. Ract Enrico. Radice Evasio. 
Ravina Amedeo. Ratazzi, ministro. Reta Costantino. Riccardi 
Carlo. Ricci Vincenzo. Ruffini Giovanni. Ruffini Agostino, Salvi 
Giacinto. Siotto-Pintor. Solari. Scofferi Antonio. Sineo Riccardo, 
ministro. Tecchio Sebastiano, ministro. Turcotti Aurelio. Valerio 
Lorenzo. Valvassori Augelo. Viora Paolo. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Una léttera di Roma del 27 si esprime nei seguenti termini. 

RUBATI Posso dirvi con sicurezza che a Gaeta nulla fu per 
anche deciso definitivamente , perchè il S. Padre è assai com- 
battuto nel suo cuore ; perchè la diplomazia è in poco accordo 
sui mezzi opportuni; e perchè v è scissura fra gli eminentissimi, 
di cui alcuni vorrebbero la dolcezza, mentre altri vorrebbero 
attenersi alle vie del rigore ; tutti però vagheggiano il progetto 
di un intervento di forze straniere per appoggiare la determi» 
nazione qualunque che si vorrà prendere. Speriamo per altro 
che il cuore di Pio sarà sempre a sè uguale, e che riuscirà a 
tutto pacificare, mostrandosi l’ ottimo padre che fu sempre, 

« Vedremo cosa sapran fare le camere, che ora trovapsi in 
opposizione colla giunta e col ministero. » 

( Gazzetta di Bologna ) 

PARIGI 29 dicembre. Due ministri diedero la lor demissione : 
Leon de Maleville ministro dell'interno, e Bixio, ministro d’agri- 
coltnra e commercio. Leon Faucher, ministro de’lavori pubblici, 
surroga Maleville. Lacrosse vice presidente dell'assemblea nazio- 
nale, fu nominato in posto di Leon Faucher. Buffet, rappresen- 
tante del popolo, va al posto del sig. Bixio. ; 





La Società per la Confederazione Italiana, iniziatrice dell'idea 
federativa che sta per essere attuata mercè la Costituente, ap- 
pena promulgato il decreto di scioglimento delle Camere, pensò 
dover suo il cooperare attivamente alla elezione di deputati che 
sostenessero nel Parlamento l'idea federativa e la Costituente 
Italiana ed appoggiassero il ministero democratico che la pro- 
mise. Perciò in una adunanza dei due comitati centrale e prin- 
cipale ch’ebbe luogo ieri, si prese d'unanime accordo la delibe- 
razione di fare adesione solenne al programma centrale demo- 
cratico istituito dall'antica opposizione. E ad oggetto di operare 
colla più compatta unione e colla massima energia e attività allo 
scopo medesimo, furono dai due comitati suddetti eletti i signori 
professore Bertoldi, avvocato Rocca, dottore Pacchiotti e profes 
sore Barberis affinchè si stringessero legami e rapporti tra il 
comitato suddetto e la società federativa. La quale inoltre deli- 
berò d’inviare ai comitati principali. e locali dello stato ed ai 
socii tutti una circolare coll’intendimento di eccitarli a promuo- 
vere elezioni favorevoli alla politica nazionale del ministero Gio- 
berti. 

1 membri dei due comitati sono invitati a convenire giovedì 
prossimo 4 corrente, nel consueto locale per udire lettura della 
circolare e dell’atto d’adesione, e discuterli. 

Pel comitato centrale della Società 
Il segretario PACCHIOTTI. 
tt. | \v{ 

All oggetto «li cattivarsi sempre maggiormente le sim- 
patie del pubblico , ' amministrazione dell’ Opinione ha 
stabilito corrispondenze colle principali citttà europee. 
Però col riferire lettere di Vienna , Francoforte. Berlino 
Palermo, Trieste, Atene, Pietroburgo, Corfù , la Re- 
dazione sarà in grado di somministrare fatti e considera- 
zioni politiche di testimoni oculari. 

St ezio ii pi 
A. BIANCHI-GIOVINI diretore. 
G. ROMBALDO Gerente. , tà 
de TIP. DI LUIGI ARNALDI 
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STATO DELL’ EUROPA, AL PRINCIPIO DEL 1819, 
(Continuazione e fine) 


Un carattere delle vigenti rivoluzioni si è Ta mancanza 
assoluta di alcano di quegli uomini sommi , i quali colla 
potenza. del. loro genio sanno impadronirsi degli eventi 
e moverli a loro senno, Invece abbondarono i retori, 
quindi gran dovizia di indirizzi e di declamazioni, ed 
eguale penuria di fatti o di potenti consigli. Per l'Italia 
e la Germania non è da stupire , perchè nella Germa- 
nia il movimento parti dalle università, e nell’ Italia fu 
Y opera di un popolo a cui da più secoli manca una edu- 
cazione politica. Ma sorprende che la Spagna dopo 40 anni 
di guerre intestine non abbia prodotto che delle medio- 
eri, e che quasi una simile indigenza si scorga nella 
Francia che pure è îl centro del movimento europeo. Ma 
il francese opera a sbalzi, e le sue esplosioni sono come il 
furore di una meteora ; |’ italiano all’ incontro agisce 
per calcolo , nè andrà guari ; che dotato com’ è , di uno 
squisito criterio pratico , acquisterà una migliore espe- 
rienza. 

Ora questa bella ed infelice nostra patria , dopo un 
primo sforzo, è caduta nel languore ; ma lo spirito 
ferve ed alla materia. manca soltanto chi le impella il 
movimento: Ovunque vive il fuoco dell’ indipendenza , 0- 
vunque si agita l’amore per l’ unione, ovunque germo- 
glia il sentimento della nazionalità , quel sentimento che 
una multi-secolare tirannide pareva avere estinto per sem- 
pre. I germogli di. discordie non sono che superfeta- 
zioni parassitiche, alimentate dallo straniero , ma che il 
senno del popolo estirperà nel primo momento di riscossa. 

La nostra causa è prostrata sotto il peso di transitorii 
infortuni, ma non perduta; © mai non si potrà dire 
perduta la libertà, ove esistono popoli, i quali come i 
lombardo-veneti, spiegano contro i loro oppressori una 
energia di carattere ed una resistenza morale, che passa 
inosservata sotto gli occhi del gelido diplomatico , ma 
che sarà giudicata prodigiosa dagli storici futuri. 1 mila- 
riesi sono ora più grandi che non nelle cinque giornale; 
Venezia oppone una difesa, che v egoismo dell’ Europa 
guarda con indifferenza, ma che appartiene agli atti più 
memorabili nei fasti della libertà. I siciliani perdurano 
fermi nel generoso loro proposito , ed oppougono i ferrei 
loro petti contro le armi parricide di un assassino: il rea- 
me di Napoli mugge sotterra come un vulcano, € basta 
una scintilla per cagionarvi uno scoppio; malgrado le 
calunnie dei giornali. esteri, Roma si mantiene digni- 
tosa, a fronte di uu principe traviato, e delle insidie[dei 
nustri nemici ; la Toscana procede di piè fermo , ed in- 
albera lo stendardo dell’ unione ; e lo Stato Sardo se lotta 
fra la debolezza de’ suoi ministeri, e la reazione aristo- 
cratica che respinge l’unione colla Lombardia e vor- 
rebbe gettarsi in braccio all’ Austria, è condotto a tali 
termini, che 0 deve far tutto per salvare |’ Italia e sè 
stesso; 0 disertando la causa italiana , si condanna da sè 
slesso a morire. Termini di mezzo non ve ne sono più. 

L'Italia ha nulla a sperare dalla diplomazia, la quale 
quand’ anco riuscisse a qualche cosa, non potrebb' essere 
che un temperamento momentaneo, chè non soddisferebbe 
it presente, nè assicurerebbe -l’ avvenire. Dopo che un 
popolo si è messo in rivoluzione , dopo che lia assorbito 
gli aliti salutari della libertà, dopo che ha fatto le prime 
sue armi e non senza gloria, dopo che ha imparato a ve- 
dere le spalle de’ suoi nemici, e che se gli ha-vinti una 
volta, gli può vincere una seconda, non è più sì agevole 
di ridurlo sotto il giogo da cui egli abborre. I suoi primi 
passi possono essere incerti, ma l’esperienza gli è maestra; 
e nissun popolo è sorto a libertà senza essere passato a 
traverso le peripezie di avvicendate vittorie e sconfitte La 
costanza è la sua rocca inespugnabile: e la costanza non 
ci è mancata finora. 

Ma lo ‘ripetiamo: dalla diplomazia vi è niente sperare; 
imperocchè l’Austria non abbandonerà mai l'Italia se non 
costrettavi dalla forza; l'Inghilterra è gelosa della Francia, 
e quali siano i pensieri della. Francia altuale è osturò, 
La Russia e la Prussia non permettono nissun cangiamento 
territoriale in Italia senza il loro assenso ; ed a ragione, 
perchè ciascuna di loro vuole avvantaggiare il fatto pro- 


+ prio : la Russia pe suoi disegni sull'Oriente ; la Prussia, 
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pe'suoi disegni sulla Germania. In mezzo a queste varie 
pretensioni, gl’ Italiani che dovrebbero essere consultati 
pei primi, non lo sono affatto ; € sebbene * tutte quelle 
potenze ‘dal più al meno , parlino di nazionalità , di so- 
vranità del popolo, sembra che questo principio, il quale 
essi professano in ‘casa loro, nol vogliano riconoscere in 
casa nostra e'che vogliono farci 1’ onore di considerarci 
come gli -Ioti dell'Europa. " ° 

Notr è inverosimile lie la Francia*attuale erede delle 
tradizioni dell'impero, non miri a ripristinare in Italia le 
sparite dinastie napoleoniche. Sembra che il presidente 
(ove le sùe parole non suonino diverse da suoi pensieri) 
non si accomodi alla combinazione di dare il Lombardo- 
Veneto al principe di Leuchtenberg , e preferirebbe di 
sissegnargli o Napoli o Sicilia ; e che il Lombardo-Verieto, 
ricostrutto in regno d’ Italia qual era nel 4842 pensi di 
darlo a suo cugino Pietro Bonaparte figlio dell'ex-re di 
Westfalia. Sembra altresì che Luigi Napoleone (se le sue 
parole, rìpetiamo, non suonano diverso da’ suoi pensieri) 
intenda di consultare in proposito ‘Ja volontà degli Italiani; 
ma una Costituente italiana sotto la protezione di cento’ 
mila bajonette francesi, è facile indovinare che cosa de- 
ciderà. Dati questi casi, che noi riteniamo assai probabili, 
che cosa diverrà il Piemonte ?: ne lasciamo ad' altri la 
risposta. 

Intanto noi continueremo ad insistere sulla necessità di 
prendere un'attitudine forte, d° intenderci al più presto 
e di unirci colla Toscana , con Roma e colla Sicilia } di 
riunire tutti questi elementi di forze disperse , di. sotto- 
porle all’azione di un piano unico, regolare e nazionale, 
e di tenerci preparati in faccia agli eventi. Per queste vie 
se non potremo affatto padroneggiarli , potremo almeno 
nou lasciarci trascinare passivamente e noi pure contere- 
mo per qualche: cosa sulla bilancia del nostro destino : 
ma se i fati ci colgono alla sprovvista, noi subiremo Ja 
legge dei forti. Pe ì 

Noi abì.iam detto che verosimilmente la questione italiana 
sarà risolta in uno con quella dell’Oriente. Infatti perchè 
la Russia e la Prussia non vogliono cangiamenti territo- 
riali in Italia, senza il loro consenso? Perchè vogliono al 


. tri cangiamenti territoriali in loro favore: la Russia aspira 


al conquisto di Costantinopoli e di una porzione dell’ im- 
pero ottomano ; la Prussia ha mestieri di arrotondare i 
i suoi stati in Germania collo incorporarsi tutta la Sasso- 
nia, già da lei pretesa nel 4814, evarii altri distretti che 
Je appartennero precedentemente, e che ne furono stac- 
cati dal congresso di Vienna in compenso di altre addi- 
zioni. La stessa Germania desidera di veder diminuito il 
numero de’ suoi piccoli stati, di cui dieci contano dai 
cento ai quattrocento mila abitanti; nove, ne hanno meno 
di cento mila; ed altri nove meno di cinquanta mila, 
anzi il principato di Lichtenstein si compone di alcuni 
villaggi che formano complessivamente sei mila anime. 

Questi grandi cangiamenti non si potrebbero, operare 
senza che siavi mezzo di offrire dei compensi o pecunia- 
rii o territoriali alle parti che rimangono lese. Ma |’ im- 
pero Ottomano offre un bottino ricco abbastanza per po- 
ter soddisfare tutte le voglie. 

L’ esistenza di quest'impero, affievolito, prostrato e quasi 
amnichilato dai vizi inseparabili. dal dispotismo , è una 
mostruo«ità che insulta del paro la ragione e il cristia- 
nesimo, Sperare che i turchi si civilizzino , è pazzia : la 
loro religione contrasta , e la natura fartara è in loro 
indelebile: e separati per cutto , per linguaggio , per is- 
érittura , per abitudini, costumanze €. pregiudizi , da 
tutti i popoli della cristianità, è per loro impossibile, una 
rivoluzione sociale che gli collochi al paro degli altri 
popoli dell’ Europa. La stessa loro nazione è sensibilmente 
diminuita, e se a’ tempi di Maometto Il e di Solimano II, 
essa poteva mettere solto le armi più di 500jm. uomini in- 
nanzi a cui procedeva la vittoria, adesso appena potrebbe 
armarne la quarta parte , soldati miserabili , sfiduciati , 
che vanno alla guerra coll’ abbattimento in fronte e che 
in ogni battaglia ricevono una sconfitta. 

In quell’ impero non vi sono questioni di nazionalità; 
imperocchè quivi i popoli sono tuttavia gregge. Costan- 
tinopoli racchiude un compendio di tutte le nazioni del 
mondo ; nella Turchia Europea vi sono turchi , greci , 
rumeni , bulgari, bosniaci, serviani, cipetari ed altre 
trubù poco conosciute ; e la Turchia Asiatica è come un 
terreno disposto a più strati indicanti epoche diverse della 
natura, imperocchè quivi abitano confasamente tutti i po- 
poli che vi addusse la conquista dall’ epoca degli assiri, 
fino a quella di Tamerlano; e questo amalgama di genti 





Pr soi 


la Torino, presso l'ufficio del Grot- è» 


Le lettere ecc. indirizzarle franche di 


varie e degenerate dalla prisca loro origine, € imbarbarite* 


dalla influenza esizile dell’ islamismo ., senza tradizioni, 
senza nazionalità, senza civiltà e senza neppure una pa- 
tria, giacchè vivono come peregrini sulla terra istessa che 


le vide nascere, obbediscono al dominio turchesco, con-, 


tenute più dall’ abitudine che dalle istituzioni o dalla 
a 

forzasgia tal che | annichilamento di quello sfasciato 
i tartari {rincierato a Costantinopoli e che sì 


chiama impero Ottomano, potrebbe essere nulla più che 


un affar di protocolli suggellati da ‘alcune cannonate, se: 


per avventura le potenze cristiane si metessero di accordo 
e sentissero il generoso dovere di restituire la civiltà a 
quelle nazioni che l’ hanno data a noi. 

Di tutte le potenze che aspirano a quella preda, l'Au- 
stria nelle attuali circostanze è la meno idonea ad ope- 
rare alcuna cosa ; la Francia è troppo lontana : e prima 
che il vessillo brittanico sventoli ai Dardanelli, la Russia 
potrebb’ essere a Costantinopoli. Ma ove la Francia e la 
Russia si accordinò , l'opposizione dell’ Inghilterra non 
sarebbe più di un gran momento ; imperocchè )° Austria 
non potrebbe aiutarla senza suo pericolo ; avrebbe con- 
trarià la Prussia , la Danimarca e la Svezia; e 1° talia 
sarebbe trascinata dalla Francia. Da qui si scorge da una 
parte l'errore di lord Palmerston che nel promovere la 


. . . . . . , 
indipendenza italiana , si fermò a mezzo la via, laddove 
avrebbe dovuto spingerla con ardimento, onde procurars , 


un utle alleato nell’ Italia libera ; e dall’ altra parte l’er- 
roce degli italiani di aver sempre trascurato di cercarsi 


un appoggio nella Russia , agli intendimenti della quale, 


deve tornar comodo che l’Italia gli presti co’suoi esercili 
una diversione, co’ suoi porti un asilo, 
Questa grande rivoluzione dell’ Oriente, alla quale ogui 


giorno ci accostiamo sempre più, deve naturalmente ca-. 


gionarne un’ altra nell’ Occidente : trasposizione di prin- 
cipati ; risorgimento di nazionalità, nuovi destini dei po- 
poli: ma è-impossibile il poter congetturare quali possano 
esserne i risultati finali; e se questi si otterranno presto © 
tardi, con guerra 0 senza. V' ha. chi pretende che il 
nuovo riordinamento sociale abbia ad aver luogo in un 
congresso europeo ; ma è difficile che tante pretensioni , 
tante passioni, tanti desiderii, tante speranze, tante que- 
rele , tanti sdegni, possano achetarsi per vie pacifiche e 
senza che i popoli e ire non abbiano a misurarsi una volta 
colle armi. 


Fra mezzo questo denso buio ci par di travedere per 
Pitalia, un lontano, ma glorioso avvenire. Le nazioni 
non si rigenerano in un giorno ; € quando l’Italia uscì 
radiante e vigorosa dalle rovine dell’ impero romano, ella 
aveva attraversato’ più secoli , passando framezzo ad oscure 
agitazioni. Caduta nel secolo XVI, ella comincia a levare 
il capo, ella non fa che destarsi, ma vuolvi ancora del 
tempo prima ch' ella riesca a raccogliere tutte le sue forze 
cad educarsi ad una nuova vita politica. Il suo risorgi- 
mento sta in graduata proporzione dalla decadenza delle 
potenze che avevano un interesse a tenerla sotto il giogo. 

1 Austria antica non è più, | Austria nuova sta per 
diventare Sfava, ed è nell’ interesse della nazione slavo- 
austriaca che siavi una nazionalità italiana, che si ac- 
cordi con lei a reprimere le usurpazioni delle nazioni 
germaniche. Di queste le une stanno per unificarsi colla 
Prussia , le altre per formare un corpo opponente , che 
sarà quindi origine di rivalità. L’ Inghilterra ba toccato 
il suo apogeo ed ora incomincia jl suo tramonto, e si 
suiciderebbe se avesse 1” imprudenza d’ impacciarsi in una 
guerra come quella da cui uscì nel 41815. 

La Russia cacciata dallo sfrenato desiderio di acquistare 
Costantinopoli, si espone al rischio inevitabile, di vedere 
diviso in più frazioni il suo impero , impacciato dire 
capitali, e già smembrate dalla natura , che con_geli e 
deserti tien separate le provincie , rischio , a edi ella in- 
corse già altre volte. La Francia gemente Sotto il peso 
delle imposte, sempre inquieta, sempremalcontenta del 
suo presente, sempre in guerra come sé medesima quando 
non lo è colle altre nazioni, logorata da fazioni dissolvi- 
trici e da bisogni innumerevoli; se si conferma nella re- 
pubblica finîrà col dividersi; sè di nuovo si accosta alle 
forme monarchiché , deve cercare la sua sicurezza e la 
sua forza in una liberale fraternità cogli altri popoli , © 
segnatamente coll’Italia, che è la più vicina e la più af 
fine alla sua lingua'e a’suoi costumi, e la più simpatica 
colle sue istituzioni, Deve importare alla Francia che PI- 
talia sia unita quanto più si può affinchè, possa essere per 
dei una forte alleata. Un riordinàmento che lasci nuovi spez- 
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zanri, non può avere effetti durevoli : perchè, vi sì nbeb 
lano la natura delle cose e la spiegata inclinazione de’po- 
poli. E quando le grandi Potenze si saranno spossale 3 
quando i debiti e la suprema necessità le avrà costrette 
a dismettere i grossi loro eserciti, quando gl’ Italiani 
avranno sviluppato viemmeglio il loro caraltere politico, 
quando avranno imparato a conoscere le immense risorse 
dei loro mari, del loro suolo, del loto genio , allora essi 
raccoglieranno tutte le loro forze e diranno anch’essi : 
questo è il nostro diritto. 
A. Brancur Giovini. 





ANCORA SUI PERIODICI INGLESI DELL'OPPOSIZIONE 


I giornalisti inglesi, specialmente quelli chie apparten- 
gono al partito Tory, sono brava gente, schietta, franca, 
leale, filantropica, ca va suns dire: quantunque per av- 
ventura alquanto brusca, incisiva, agra, soperchiante, 
sprezzatrice , ruvida e talvolta molto avvolpacchiata, 
quando in particolar modo si tratta di obbedire ad im- 
pulsi affatto stranieri ad un nobile disinteresse. Solo tre 


giorni or fa, noi abbiamo veduto il Morning Chronicle trin- 


ciare con acerba leggerezza sui riflessibili avvenimenti di 


f Roma: e dopo ch'egli ebbe bandita la croce. addosso ad 


una rivoluzione minacciata da anni ed anni, e provocata 
dalla più anomala, dalla più eccentrica condizione di 
cose (e il Chronicle medesimo la riconosce tale), noi l’ab- 
biamo udito concludere che nessuna barba d'uomo avrebbe 
potuto suggerire che cosa si avesse a fare colà per vol- 
gere un male profondo, innegabile, se non in bene de- 
ciso, almeno in qualcosa di tollerabile. Questa confessione 
sfuggita ad un giudice acre e severo contiene in sè sola 
un’ampia apologia di tutto quanto or succede a Roma. 
È facile il pungere, il lacerare anche coi grossi frizzi della 
spiritualità inglese : è facile il censurare gli sforzi degli 
uomini posti in difficili contingenze, ma quando una cen- 
sura si chiude col non sapere additare una via migliore, 
oh allora, credetelo, il censore od era ingiusto, od inetto. 

Questa sorta d’imbroglio in cui si mostrò il Chronicle ri- 
torna di bel nuovo a manifestarsi, laddove quel giornale 
fa le meraviglie nel rilevare che «la Chiesa romana non 
« guardò di mal occhio la rivoluzione in Italia, e s’ella 
« non si fece a promulgare apertamente la democrazia 
« dal pergamo, si guardò bene però dallo scoraggiarla. » 
Al qual proposito potremmo dimandare al Chronicle per 
quella conoscenza che certo egli ha de'libri sacri, se gli 
pare che il Vangelo sia piuttosto aristocratico che demo- 
eratico. Esso non ci capisce nulla, dacchè fe sue conghiet- 
ture si volgono soltanto all’interesse che può muovere la 
Chiesa. « È di sua convenienza, ei dice, il proteggere la 
« sovranità minacciata e fuggiasca:: essa deve invocare le 
« baionette straniere e rintuzzare gli umori d’un popo- 
« laccio che combatte per ciò ch’ella stessa, col linguag- 
e gio d’oggidì, non ebbe serupolo di chiamare, in caso 
consimile, i di Qui dritti, le di lui libertà. La Chiesa 
segue il pontefice nella sua fuga, e ritornerà con esso a 
signoreggiare i riconquistati suoi sudditi, dovess'egli fare 
dei generale Zucchi un bolognese Windischgraetz. Ma 
infine egli si dà l’aria di convenire che non sarebbe 
forse facile. il dimostrare (nota bene), perchè la demo- 
erazia dovrebb'essere secondata in un luogo e schiac- 
ciata nell'altro : -- perchè una rivoluzione che fu glo- 
riosa e irriprovevole a Parigi, debba essere esecrabile, 
spregevole, sacrilega a Roma.» Eh no, al contrario 
non è difficile a dimostrarsi : egli è perchè il vostro fal- 
lase giudizio è destituito di ragioni ; egli è perchè voi, 
conscio della gravezza de’nostri mali, non trovate il van- 
taggio di chi v'influenza negli sforzi che facciamo ad ap- 
portarvi rimedio, A Parigi cosa fatta capo ha, e voi non 
polete più nulla avervi.a ridire: da noi quello che si fa, 
per ciò solo che non risponde ai tenebrosi impulsi che 
gicevete, è condannevole, e si attira le vostre censure, i 
vostri sarcasmi, E come non vedete che l’ingenerosa poli- 
tica a cui servite, vi disonora e palesa una slealtà che non 
Sa neppure trovar pretesti in mancanze di ragioni? Tristi! 
non siele nemmeno capaci di apprezzare le immense dif- 
fiwoltà, gl'intralci pressochè inestricabili che ingombrano 
Questa Italia; Ja quale fa titti i suoi sforzi per riconqui- 
stare il posto che le è duvuto fra le nazioni civili e libere. 
Voi non avete che cinico disprezzo per noi, ma pei buchi 
del vostro mantello noi vediamo la iniquità della vostra 
duperbia, 

Voi ci venite a dire (qui è il Times che parla ) « che 
* fu sempre più facile al papa di far senza dei Romani, 
« che ai Romani di far senza del papa. » Ma se « da 
«secoli i Romani non vissero che delle pigioni degli 
« stranieri, » come dice lo stesso Times, a chi la colpa 
di una condizione sì umiliante, di una sì meschina esi- 
stenza ? Agli stormi di romei del medio evo successero 
gli stormi degli amatori dell'antichità, delle arti, della 
storia, od anche solo gli svogliati t0urists, che viaggiano 
per ammazzare il tempo. E si pretende di farci credere 
che questi mancheranno allo scomparire del poter tem- 
porale od anche della presenza del papa? E appunto un 
iuglese pretende d’infinocchiarci che sliinglesi, quelli dei 


quali è grido antichissimi no popery! non anderannò più | 
AI 


; « dono.i più cospicui seggi dell'universo si mostreranno 
î « più irresoluti di un club del sobborgo $t.-Antoine e 


a Roma se cesserà d’esservi il papa e le sue pompe ? 
Udite gli ‘schifiltosi ortodossi ! Non siete voi forse i di- 
scendenti di coloro che in massa (una intera nazione!), 
solo per piaggiare a un tratto di domestica tirannia di 
Enrico VIII, abiuravano tutti quanti la natia loro con- 
fessione religiosa? V'ha egli nulla di più ridicolo del 
rubesto e panciuto John Ball, atteggiato in aria di torci- 
collo, a spifferarci, egli cattolico, una rigida predica _ 
gesuitesca ? Cessate, su via! di gridare allo scandalo 
contro chi si sforza di afferrare un diritto sacrosanto e 
di ristaurare la propria dignità nazionale, senza offen- 
dere il rispetto dovuto al vero principio religioso, che 
voi provaste a gran pezza d’avere in’ non cale. Donde 
tanta tenerezza per la chiesa romana in coloro che già 
da secoli sdegnano, ch'è tampoco, di tenere con essa re- 
lazioni diplomatiche ? Donde? Eh lo sappiamo, non dubi- 
tate ! In mezzo a voi s’ innalza-il decrepito corifeo della 
diplomazia : Metterniclì vi tiene sotto l’ombra incantata 
delie scarne sue mani. “ 

« La presenza degli stranieri a Roma, dice il Times, è 
« dovuta all’autorità spirituale e temporale che attrae da 
< un canto i devoti (udite il pio inglese!), dall’altro tu- 
« tela Ja tranquillità &' il dicertimento ai più spensierati 
« visitatori. » Non so qual sorta di divertimento tutelasse 
l'autorità spirituale e temporale dei papi; quanto alla 
tranquillità, crederei che il Times la dicesse tutelata per 
celia, se non sapessimo che chi difende una cattiva causa 
potrebbe negar perfino quella sistematica tolleranza d’o- 
gni sorta di disordini e d'illegalità tanto in Roma che 
fuori, che fu una delle più ruinose piaghe dello stato. 
Tutte le potenze, perfino l’Austria, avevano dovuto rico- 
noscere il bisogno di; riformare le oppressive e fiucche, 
arbitrarie e scolorate, confuse e “nulle Istituzioni del 
paese; eppure si chiama « follia dei sudditi e disaffezione 
« delle truppe » l’esigere che-Pio IX aderisca ad una 
rivoluzione. Alla fuga del pontefice, promossa da una 
ribalda diplomazia, il governo, secondato dal popolo, si 
conduce con misurata cautela e tenta le vie della couci- 
liazione : ebbene, ‘a giudizio del Times, « esso è affatto 
« destituito di abilità e di coraggio : esso non ha neppur l’e- 
«-nergia di proclamare una forma qualsiasi di reggimento:» 
eppure (è sempre lo stesso che parla) « lo-aver convocato 
« una costituente non è che'un’assurdità,» Or dunque 
non si potrebbe domandare'a quel periodico : Che cosa è 
popolo? Che cosa-sono i diritti di una nazione ? 

« Levate ogni ostacolo, soggiunge il Times, togliete 
« ogni vestigio di autorità, lJasciateli nell’incontrastato 
« dominio dei sette colli di Roma, sui quali regnavano i 
ce Cesari e tuonava Ildebrando, è questi pigmei, che inva- 


« mostreranno meno fatto’ pratico di un curato di qual. 
« siasi contea rurale d’Inghilterrà. » 

Codeste e simili basse ingiurie, affatto gratuite, non 
hanno verun motivo che le autorizzi; e come son desse 
insensate e insussistenti, così il rimedio ché se ne addita 
non è meno strano, per non dir comico. Noi tutti ab- 
biamo conoscinto quell’ottima pasta d’uomo d’un general 
Zucchi; noi tutti facciamo giustizia alle gesta dei suoi 
begli anni, e alla modestia dell’indole sua; ma siamo ben 
lungi (nè egli lo vorrebbe) di attribuirgli più che non 
gli è dovuto : « Zucchi sopravvive e potrebbe ancora 
« trovar mezzi da ristabilire l'ordine, quando gli fossero 
« affidati competenti mezzi militari, » È il Morning Chro- 
nicle soggiunge « ch'egli potrebbe ben essere un bolognese 
Windischgraetz! » 

Ma torniamo al Times : « JI governo toscano è sosso- 
« pra; quello piemonse è nelle mani di un selvaggio ec- 
« clesiastico (povero Gioberti !), tutto addato alla guerra 
<« e alla libertà; Gènòva è ormai in aperta insurrezione, 
« e poco manca che Napoli' sia assaltata dagli emissari 
« della rivoluzione, » Geremia, sulle rovine di Babilonia, 
non poteva espandersi in querimonie più esagerate. 

Ma infine a che un sì abbietto linguaggio, impastato di 
ingiurie e di gesuitismo ? Mentre noi combattiamo' contro 
una poderosa oppressione straniera, contro il dispotismo 
radicato Lenacemente nel nostro terreno, contro il pre- 
giudizio che ci rese degni di scherno per secoli, voi non 
avete che incenso per l’oppressore, quasi foste suoi com- 
pri turcimanni, voi non'avete che le ironie dei satelliti a 
difesa dei despoti, voi non avete che una gesuitesca ipo- 
crisia per sorreggere ùna teocrazia che nell'intimo cuore 
disprezzate più ch’altri mai. 

Vi sembrano questi i modi d’uomini probi, di scrittori 
civili? Abbandonate una volta l’indegna livrea del satel- 
lizio, che v'indossa un dispotismo frusto, arrugginito e 
fuori d’uso : e laddove non troviate una buona ragione a 
soffulcere un sofisma, persuadetevi d’aver torto, sfuggite 
alle perverse insinuazioni, e mostratevi luminosamente 


galantuomini sulla via di una disinteressata giustizia e 
del buon diritto. 


[Fr 


PARANA. 


Le gazzette piemontesi riportano il seguente articolo del Mo: 
nitore Toscano: 


« Il piccolo villaggio di Parana in Lunigiana fu nel giorno 24 
« (dicembre) preso da alcune {ruppe piemontesi che ne spinsero 















































“ fuori le toscane. Parana è una delle sezioni di comune che il 
“ passato governo Sardo intendeva di contrastarci, sebbene per 
« manifesta ed indubitabile votazione avessero compiuta una de- 
« dizione formale alla Toscana. li governo del granduca non ha 
« mancato di richiedere le opportune spiegazioni , © domandare 
« energicamente te necessarie riparazioni ». 3 

Un po’ di commento. 

Parana ; parrocchia di circa 300 anime , Sotto l’ estense e par- 
mense governo apparteneva al comune di Mulazzo. Mulazzo par- 
rocchia, comechè sia, fu incorporata alla Toscana. mercè una 
Votazione; ma non con votazione tutte le sezioni di quel co- 
mune, poichè la sezione e parsocchia di Montereggio non fece 
mai votazione nessuna. Parana poi il 6 maggio fece la sua pro- 
testa di disgregazione dal-comune di Mulazzo, che fu presentata 
a quel sindaco al cospetto di testimonii; e il 7 giugno fParana, 
che non fece mai nessuna votazione per la Toscana, a unani- 
mità di voti fece dedizione al Piemonte, aggregandosi per in- 
tanto al cantone di Calice pur esso dedicato al Piemonte. 

Ora, come già altra volta, da Parana furono per le milizie 
sarde spinte fuori le toscane. Che vale che Mulazzo abbia fatto 
la sua dedizione al granducato ? Ma questa dedizinne non fu pur 
sognata da Parana, la quale si dedicò al Piemonte. Forse la se- 
zione d’un comune non può scegliersi altro governo da quello 
che»fu scelto dal capoluogo? Ma dalla parrocchia e comune di 
Pallerone (Sardo) la Toscana distaccava il piccolo villaggio della 
Canera di tre o quattro case* ma dalla parrocchia di Podenzana 
(Sarda) la Toscana toglieva un ceppo di case chiamato Collola , 
e perfino delle case isolate: ma dal comune di Podenzana la To- 
scana levava una metà della parrocchia di Montedivalli. Che una 
sezione possa scegliersi altro governo da quello che sì scelse la 
maggioranza d'un comune, questo diritto fu sanzionato sapien- 
temente dalla stessa Toscana » eziandio in ciò che ‘ammetteva a 
detta scelta la terra di Avenza s sezione del comune di Carrara. 

Queste le sono cose di fatto. 

Uniamoci pure, strettamente: ma 1’ unione sia fondata sulla 
giustizia. Questa è la conciliazione che domandiamo al Conci- 
liatore. 


Oltavio Rigoni, 





STATI ESTERI 


FRANCIA, 


PARIGI , 19 dicembre. Molto si parla della demissione data 

dai ministri Leon de Mallevilie e Bixio. Quali ne sono le cagioni? 
Nelle sale dell’ assemblea dicevasi che Malleville avea ricevuto 
una lettera di Luigi Bonaparte, che lo invitava a firmare tro 
decreti , co’ quali due personaggi erano innalzati alle funzioni di 
prefetti ed un altro alle funzioni di direttore de’ musei, Malleville 
rispose che quelle nomine verrebbero sottoposte al consiglio dei 
ministri. 
Credesi che questa risposta non abbia satisfatto il Napoleonide, 
il quale , con una lettera, rispose volere, che. quelle nomino 
fossero immantinenti sancite. Leon di Malleville inviò ‘allora 
la sua demissione , accompagna ndola di lettera in cui trattavasi 
d’inconvenienza, Conobbe Luigi Bonaparte il suo torto e se ne 
scusò onorevolmeute:con Malleville , Ma questi non volle retro- 
cedere dalla sua deliberazione. In quanto al. sig. Bixio , dices i 
che esso, avrebbe riconosciuto definitivamente che in sua qualità 
di repubblicano della vigilia, non potrebbe andar d’ accordo 
cogli altri membri del ministero, 

Queste due demissioni adunque non si possono attribuire al 
voto pronunciato ieri dall’ assemblea sulla immediata riduzione 
dell’ imposta sul sale, giaccliè non è il ministro delle finanze che 
si ritira, ed anzi un suo collega assicurò che esso conoscendo 


| gl’imbarazzi in cui si trova lo stato, non. verrebbe meno, per 


quanto sta in lui al compito affidatogli. Quanto prima verrà presentato 
alla Camera un progetto di decreto , avente per iscopo di chiu- 
dere i circoli politici. Que’ circoli infatti, osserva la Gazette des 
Tribunaux , non sono altro che ridotti ‘e case di giuoco clan- 
destino, su cui è strano che la polizia non istenda la sua pro- 
tettrice sorveglianza. Prima della rivoluzione di febbraio il nu- 
mero de’ circoli era assai ristretto a Parigi, e prima di essere 
autorizzato ad aprirne uno, bisognava compiere molte formalità 
tali da offerire seria garanzia. 

Ora, per una falsa interpretazione del decreto 28 luglio 1848 
sul diritto di riunione, la cosa va diversamente , e chiunque può 
aprire un circolo, purchè ne ‘avverta per iscritto il commissario 
di polizia. Là non parlasi di politica e di religione } ma veggonsi 
i giuocatori radunati intorno ad un tappeto verde. Non si sa se 
ì banchetti , speculazione nuova e meno discreditata agli occhi 
del popolo, saranno compresi nella misura d’ interdizione. 

Altri progetti di leggi furono deposti sul baricò della presidenza 
Uno di Jouin che propone l’ abolizione della legge del 18 aprile 
1832 e del decreto del.25 maggio 1848 che proserivono dalla 
Francia i due rami de’ Borboni, un altro di Rodat » chiedente 
che venga ristabilito il diritto del bolio sui giornali e sugli seritti 
periodici. Radeau presentò un progetto di decfeto, con cui è 
stabilito lo scioglimento dell’ assemblea nazionale e la convoca 
zione della Camera legislativa pel 15 marzo del 1849, 

Un’ altra proposizione che non si debbe tacere per la sua no- 
vità è quella del cittadino Antoine, il quale vorrebbe sopprimere 
le contribuzioni dirette che pesano sulle bevande .,. sui tabac- 
‘chi e sul sale, con una tassa su coloro che portano l’ abito od 
il cappello. Oh sublime economista! 

Nella seduta d'oggi il sig. Baune doveva interpellare il mini- 
stro delle relazioni estere sugli affari’ di Alemagna e d’ Italia , 
ma onde non mettere in imbarazzo il governo nelle circostanze 
attuali, chiese di poterle differire alla fine della settimana ventura, 

Si assicura che d’ Harcourt,, ambasciatore della repubblica , 
presso il Santo Padre, sarà surrogato nelle sue funzioni dal 
vescovo di Langres , rappresentante del popolo. 

Il colonnello della Moskowa è nominato ambasciatore a Ber- 
lino, in luogo di Emmanuele Arago. 1 

È certo che dopo la nomina del vicepresidente della repub- 
blice, Luigi Bonaparte andrà a visitare i principali dipartimenti. 
La sola notizia di quel viaggio, stabilito in consiglio dei ministri, 
cagionerà in tutta la Francia una profonda commozione. Si ve- 
dranno accorrere i contadini a turbe » da 25 a 30leghe per 
precipitarsi innanzi a colui, nelle cui vene scorre il sangue dell’ 
uomo fatale. 11 presidente, realizzando quel progetto, vuole giu- 
stificare l’ immensa popolarità, che Jo elevò al primo seggio |. 
della Repubblica. Ei vuol puré studiare cd esaminare coi propri. 
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occhi i bisogni celle popolazioni, sapere ciò che la coscienza 
nazionale pensa delia Repubblica ; giudicare del carattere della 
nazione, de’ suoi timori.e delle sue speranze, e di quanto un 
capo dello. stato può attendere dal suo coraggio civile; ricono- 
scere infine qual differenza corre fra la Francia dell’ impero e 
quella del 1848, 

Quando Bonaparte comunicò quel disegno a’ suoi ministri, 
questi ne furono alquanto stupiti, ma quando esso ne espose le 
ragioni di convenienza e di prudenza, essi ne approvarono il 
pensiero, ritardandone però l esecuzione fin dopo la nomina del 
Vicepresidente. 

AUSTRIA. 

La Gazzetta d’ Augusta e i giornali di Trieste non hanno no- 
tizie risguardanti la guerra d’ Ungheria. La prima parla soltanto 
degli apprestamenti che' si fanno a Pesth, che rinforza non solo 
le mura e le fortificazioni che già esistono, ma: dispone le 
case in modo che ciascuna di esse possa all’ uopo servir di for- 
tino. Donne, vecchi, fanciulli lavorano a questi apparecchi con 
un’ alacrità ed entusiasmo ammirabili. I giovani corrono in folla 
all’armata, i più adalti s’ esercitano contintamente nelle fazioni 
militari per difendere accanitamente i loro focolari. 

Nessun patto col tedesco , nessuna transazione coll’inimico è il 
loro. grido di guerra. Quando Pesth venisse assalita, incontreranno 
gli austriaci quella stessa resistenza che i francesi incontrarono 
a Saragozza 

I fogli non parlano finora della vittoria che-vuolsi riportata sui 
serbi dagli ungheresi a S. Tommaso. La Gazzetta di Gratz parla 
di rinforzi mandati ai serbi, le truppe dei quali sonò dirette da 
ufficiali austriaci: come anche di alcuni scontri ayvenuti, ma 
senza menomamente descriverne i particolari. 

} ALEMAGNRA. x 


FRANCOFORTE. Il Giornale di Francoforte riferisco che M. 
Gagern ha riunito presso di sè tuttii plenipotenziarii dei go- 
verni degli stati particolari per deliberare sulla pubblicazione dei 
diritti fondamentali dell’ Alemagna in questi stati, L’ inviato au- 
striaco dichiarò che i diritti fondamentali votati a Francoforte 
non possono applicarsi all'Austria: una protesta quasi cguala 
veane fatta dall’ ambasciatore annoverese , e quello di Baviera 
disse di non aver ricevuto istruzioni a questo proposito. M. Cam- 
phausen dichiarò che la pubblicazione in discorso non avrebbe 
incontrata a Berlino diflicoltà alcuna: altri plenipotenziarii rispo- 
sero presso a poco lo stesso. 


UNGHERIA. 

L’Austria non sì comporta coll’Ungheria diversamente di quello 
che abbia fatto in Italia. I generali imperiali, arbitri ormai dello 
stato ; spargendo a piene mani proclami, promesse di pace, d 
perdono, di, oblio del passato, appena ottengono per forza o per 
inganno un palmo di terreno, rinnegando sfacciatameute Ja 
loro fede attivano la legge militare, lo stato d'assedio e la ven- 
detta verso chiunque non si sia loro mostrato interamente favo- 
revole. Prova ne sia il decreto del principe Windischgraetz pub- 
blicato.il giorno 20 a Presburgo. Dopo tiitte le assicuranze date 
dal maresciallo , questo decreto , proclamando la legge marziale, 
estende la condanna di morte, non solo a fatti lievissimi, ma 
ben anche alle parole , ai discorsi che si facessero contro il si- 
stema attuale. A ciò si aggionge che, in forza dello stesso atto, 
tutti gli stranieri , © generalmente coloro i quali si son resi so- 
spetti; debbono consegnatsi alle. autorità militari per essere poscia 
arruolati; che, ogni proprietario è tenuto a rispondere delle per- 
sone da lui alloggiate; e finalmente che chiunque ricetterà al- 
cuno senze esserne autorizzato dall’ autorità militare], verrà tra- 
dotto immediatamente in giudizio. 

Un' altra notificazione dello stesso generale ordina il sequestro 
dei mobili ed immobili degli individui ritenuti colpevoli di ribél- 
lione: di trasportare tutto il numerario che si trovasse nelle casso 

‘ del circondariò in quella di guerra a Presburgo, e finalmente dj 
prendere le disposizioni necessarie per riscuotere gli arretratj 
delle tasse. Ecco come l’ assassinio, il ladroneccio. e la menzogaa 
sono ordinati in Ungheria come in Italia! 

Dopo queste disposizioni î giornali austriaci vantano il sistema 
adottato ‘nella guerra di Ungheria, che è quello di ordinare il 
paese ricuperato prima di proceder oltre. ‘A'Ioro dire questo si- 
stema, avrà un risultato infallibile: accennandone come una prova 
l’aver gli ungheresi spedito in tutta fretta un incaricato a Londra 
ed a Parigi per sollecitare la mediazione delle duo potenze in 
caso di disfatta. Noi non sappiamo. quel che vi possa essere di 
vero.in quest'ultima assetzione che viene anche confermata dal 
Times: ma non possiamo che unirci a quest’ ultimo, quando 
dice essere la mediazione da qualche mese in qua divenuta una 
parola odiosa e spregievole. Checchè ne sia, il gabinetto di Vienna 
ha fermamente risoluto, se la sorte lo favorisce, di spegnere 
nell'Ungheria ognî principio di nazionalità, e ad onta delle diffe- 
renze di:leggi?, di costumì e di religione di ‘fondere completa- 
mente, questo paese colle altre parti della monarchia. Tali spe- 
ranze potrebbero essere per altro. troppo. precipitate. 





STATI ITALIANI 


\ NAPOL]J 

NAPOLI, 26 dicembre. Ci si dice che, non essendo stato ac- 

cettato l’ultimatum delle potenze mediatrici, nella quislione sici- 

< Nana, le ostilità vanno tosto a riprendersi dall'una parte © dall’ 
altra, e che le truppe di Sicilia già muovono da Palermo contro 
i napolitani, i quali di presente occupano Messina, col prossimo 
numero forse daremo ragguagli più positivi sul rincontro, e forse 
ancora qualche documeuto, d'importanza. 

‘— Ci viene assicurato da persona di ogni fede, che si è sol 
punto di pubblicarsi un decreto per la esazione delle imposte 
In tutto l’anno 1849 nel nostro regno; e che.i ministri  dichia- 
rarono di prendere su di loro la grave responsabilità che può. de- 
rivare da un atto somigliante. Veramente di questa dichiarazione 
non facea mestieri; ma ad ogni modo valga come un ricono- 
scimento esplicito di un diritto assicuratoci dallo Statuto. 

; ; (Indipendente) 

— 27 dicembre. Sappiamo che il generale Filangieri ritornerà 
quanto prima in Sicilia. Più, che al di quà del Faro si forme- 
ranno tre forli campi di osservazione; di cui uno nelle Puglie, 
un altro negli Abruzzi sulle frontiere e 1’ altro nelle Calabrie. 
Noi sappiamo quali ragioni possono indurre il governo alla for- 
mazione di questi campi militari in luoghi ove l’ordine, e la 
tranquillità sono esattamente mantenuti. 

— Il corpo diplomatico residente in Gaeta presso il Papa s' è 














accresciuto ancora di due altri menzbri, il sig. Valdivieso inviato 
£traordinario del Messico, ed il sig. Cavaliere Fiqueiredo ministro 
del Brasile. Bi 

# (Telegrafo) 

GAETA. Qui apparentemente:le cose vanno di tal maniera da 
credere che il Pontefice e i Cardinali stiano piuttosto a diporto, 
anzi che fosser venuti dietro una rivoluzione, I consigli di quei 
che vogliono la fermezza nel già deliberato prevalgono a quelll 
di chi vorrebbe meglio l’accomodo. Però v'assicuro che il sen- 
timento della paura predomina e perciò continueranno a Star 
quì dove si credono sicuri. 

Vi fo poi sapere che tutto il corpo diplomatico, tranne gli 
ambasciatore di Francia, di Sardegna e di Olanda, vivono a spese 
dél nostro amabile bombardatore ed hanno alloggio e pranzo. 
Si vede che la diplomazia va a meraviglia. Vergogna! 

(Contemporaneo) 
ROMA 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ROMA. 28 dicembre. Piò IX dorme a Gaota: e non fa nulla 
di buono. teri l' altro venne affisso in Roma da mano ignota una 
protesta del papa. Nessuna autorità la conosceva: e lo stesso 
card. Castracane che è in continta corrispondenza col papa, 
assicurò che non ne sapeva nulla. Pare proprio che si voglia ve- 
der turbata la edificante tranquillità di Roma. Si sa di buona 
fonte, che alcuni cardinali e-la..diplomazia vorrebbero spingere 
il papa a cercare l’ intervento dixarmi straniere. Una notizia vaga 


| e tutt'altro che autentica, faceva credere ieri che sì fosse già 
‘| combinato e steso un trattato in proposito. Ma una tale  combi- 
: nazione per nostra buona sorte è ora troppo difficile ad effet- 


tuarsi. Non sarà che il grido d’ allarme per tener svegliato il po- 
polo romano. Che-fosse vera al contrario la supposizione di 
molti che Pio IX fatdue parti in commedia. Ora a cosa inco- 
minciata protesta, per poi benedire.a fatto compiuto ? 

Dalla strada battuta ; dal nuovo ministero, che è 1’ unica per 
salvare 1’ Italia ed il Piemonte ,, penso alla lotta che. dovrà so- 
stenere per reggersi, almeno finquando quella benedetla costi- 
tuente sia installata. Una volta il barbiere con un colpo di for- 
bici tagliava qualunque codino: ora non è più così. Il codino 
cotesti retrogradi se lo tengono troppo strettamente legato alla. 
nuca. Sperramo che il nosfro Gioberti riesca a qualche cosa. 

Mamiani trovasi gravemente ammalato. ; 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 28 dicembre 
PRESIDENZA :DELL’AYV. DEROSSI. © 

Siedono al banco ministeriale i ministri Sterbinî ed Armellini, 

Si legge il processo verbale , e dopo alcuneosseryazioni del 
deputato Bonaparte sulla legalità del numero, è approvato. 

All’ appello nominale si trovano presenti 42 deputati. 


Il presidente fa leggere: dal segretario la seguente lettera a_ 


lui indirizzata dall’ avv. Sturbinetti. 
IllLmo signore rà 

Fra le molte dispiacenze che ho finora incontrato mi è quella 
insopportabile, e ne mossi altre volte querela; di adunare il 
consiglio senza che possa sovente disputarsi e deliberarsi per 
mancanza di numero o per.altri inconvenienti. 

Non potendo più oltre durare coscienziosamente ìn questa con- 
dizione che nelle,attuali circostanze mi sembra troppo grave 
intralcio alla necessaria speditezga dell'azione governativa e spe- 
cialmente dopo il voto del: popolo pera immediata convocazione 
di altri rappresentanti suoi : ho stimato mio debito emettere la 
presente rinuncia all’ officio di presidente e di deputato , non 
intendendo però di esonerarmi da ogni responsabilita contratta 
col fatto mio mentre tenni questa onorevole presidenza. 

Gradisca i sentimentizdi ossequio e sentita considerazione coi 
quali mi protesto. 

27 dicembre 1848. 
f Dev.mo Obb.mo 
STURBINETTI, 

Comunica quindi la rinnncia del deputato Searamucci, una 
domanda d’ assenza dell’ avv. Sereni, e una dichiarazione dei 
deputati Potenziani e Montevecchio i quali nella credenza che 
oggi si dovesse trattare la quistione della così detta Costituente 
(sic) protestano di non intervenire, : 

Il ministro dell’ Interno sale la tribuna e legge il decreto sulla 
chiusura della sessione delle camere, 

La lettura di questo decreto è stata seguita da fragorosi e uni- 
versali applausi e da ripetute grida di Yiva. la costituente romana. 

1 ministri Sterbini e Armellini all’uscire dalla camera sono 
stati salutati con .evviva prolungati & 

La suprema giunta di stato , con nn biglietto in data 24 del 


+ cadente mese di dicembre , ha. nominato suo segretario e capo 


d’ufizio il sig. ayv. Dionisio Zannini , il quale ha accettato gra- 
tuitamente |’ ufficio suddetto. 

Facendo plauso alla deliberazione dei ministeri toscano e pie- 
montese, il ministero romano rinunzia al titolo di Eccellenza. 

La mattina del 25 approdarono ad Ancona due fregate da guerra 
di bandiera sarda, a 

Approdarono parimenti in quel porto due vapori sardi ed un 
vapore veneto rimorchiando sei trabaccoli aventi a bordo il primo 
reggimento Volontari provenienti da Venezia, comandato dall’ e- 
gregio colonnello Masi. La trdppà: atloggiò provvisoriamente al 
lazzaretto, \ | (Contemporaneo) 

Aununziamo con piacere che domani sarà pubblicato .il de- 
creto per la convocazioue degli Stati Romani. 

(BOLOGNA, 30 dicembre. Il vergognoso atto del consiglio co- 
munitativo (vedi qui sotto) votato oggi e pubblicato questa sera 
prepara una scena terribile. Alcuni battaglioni, il popolo e i più 
generosi citt dini minacciano ‘una solenne tremenda lezione a 
quegli sciocchi che arrogavansi il diritto di proclamare a nome 
della città.i più stoltiprincipii. i 

I circoli si adunano. 

Dichiarazione 
del consiglio comunitativo di Bologna 
emessa nella sezione del 30° dicembre 1848 
al consiglio dei ministri. 
Signori 

Allorchè si sparse fra noi la notizia dei casi avvenuti in Roma 
“il 16 dello scorso novembre, un sentimento di rammarico 

e di sorpresa commosse gli animi di tutti, perchè credemmo 
vedere in quegli avvenimenti un principio di nuove sciagure per 
lo stato e-per l’intera nazione. Per ciò attendemmo nel silenzio 
di una penosa aspettativa gli effetti che ne fossero per derivare 
E sebbene per la partenza del pontefice si fossero già di molto 
le circostanze aggravate, sebbene ogni giorno paresse maggior- 








45 
mente. difficile una cenciliazione fra il principe ela capitale, 
nullameno amore di ordine e di unione ci consigliavano a non 
separarci da quel governo, il quale, nella sua abnorme conili- 
zione studiavasi tultavia conservare lè apparenze della legalità- 
Ma dopochè venne costituita una giunta di stato , la quale, as- 
sumendo un'autorità che non èrale stata » nè esserle poteva con- 
ferita, dichiarò di convocare una costituente romana all’ oggetto 
di deliberare intorno al nostro ordine politico, î bolognesi in- 
terpretando quelle parole quale implicita dichiarazione dell’ an- 
nullamento dello statuto e dello scadimento dei poteri legittima 
mente costituiti, non dubitarono che si mirasse ad una completa 
e radicale: rivoluzione, 

Signori, questo fatto è per sè troppo grave per continuare in 
un silenzio, a cui potrebbesi dare interpretazione diversa dalle 
nostre intenzioni. Bologna ama la libertà, vuole l’ indipendenza 
d’ Italia. La sua fede. politica è già stata consacrata da lunghi e 
penosì sacrifici ; e in questi ultimi tempì non verremo noi a 
dire se abbia offerto tributi alla patria. Ma appunto perchè ama 
e vuole sinceramente la libertà e | indipendenza d’Italia, non 
potrebbe concorrere al compimento di un atto, il quale, di- 
struggendo i più potenti elementi onde ebbe vita il nostre ri- 
sorgimento, creerebbe nuovi e gravissimi ostacoli al ricomponi- 
mento politico della nazione, e comprometterebbe un avvenire 
che solo dalla nostra saviezza e dalla nostra moderazione può 
essere, assicurato. 

Noi perciò, o signori, in nome della. salute dello stato, in 
nome della salute d’Italia, vi manifestiamo interamente e fran- 
camente l'intendimento nostro. Fra i nostri più, vivi desiderii 
avvi quello di vedere in atto una confederazione dei diversi stati 
d’ Italia, perchè in essa troveremo la migliore garanzia alle no- 
stre libere istituzioni, il mezzo più efficace al pacifico svolgi- 
mento della nostra civiltà, e la potenza per liberarci dallo stra- 
niero, e per divenire cittadini di una indipendente e gloriosa 
nazione : ma crediamo ancora che tale confederazione non possa 
compiersi che mercè lo spontaneo concorso dei principi e dei 
popoli della penisola , al qual fine è necessario che le leggi co-i 
stituzionali, alle quali il pontefice non mancherà di apportare il 
necessario perfezionamento , sieno nel nostro stato in tutta Vin: 
tegrità loro mantenute e rispettate, 

Questa é, o signori, la via che vediamo aperta dinanzi alla. 
nazione, e che non le fallirà al termine desiderato ; e in questa 
con ferma fede noi entrammo dapprincipio , questa ci proponiamo 
con risoluto animo di seguitare: e se avverrà. che sia pure la 
vostra, contate sui bolognesi, che mai non mancarono di ser- 
vire lealmente 1’ Italia. Ma se per contrario ad altro volgessero 
le vostre intenzioni, fino da questo momento vi dichiariamonon 
volere per nostra parte dividere con voi la responsabilità delle 
sciagure, che preparate alla patria. 

Bologna , il 30 dicembre 1848. 

Questa deliberazione fu inviata al prolegato di Bologna unita 
ad una lettera del consiglio stesso nella quale gli vien fatta prò- 
ghiera di non abbandonare Bologna secondo ne era corsa voce, 
e si termina con parole , le quali mostrano da quali sentiment 
reazionarii siano animati i componenti il consiglio; esse sono lo 
seguenti: 

« Nè vorrà privarci del valido suo appoggio, almeno fintantochè 
non sieno conosciute le intenzioni del sovrano pontefice, dalla dì 
cui fiducia venne a questo importantissimo ufficio delegata; ed 
alla di cui autorità noi teniamo essere esclusivamente devoluta. 
l’ accettazione dell’indicata rinunzia. L’ eccellenza vostra: s'acqui- 
sterà con ciò nuovo titolo all’affetto ed alla gratitudine deì bo- 
lognesi, » (Alba) 





REGNO D'ITALIA 


La Gazzetta Piemontese nella parte officiale reca le nomine 
seguenti : 

Il cav. avv. Severino Battaglione , già primo ufficiale al mìnî- 
stero dell'interno è nominato collo stesso. grado presso. quello 
degli esteri. : 

‘31 censig. d'appello Carlo Panizzardi venne nominato a prirae 
ufficiale nel ministero dell’interno. 

L’avvocato Francesco Guglianelti venne anch’ esse falto primo 
ufficiale dello stesso ministero. 

Lo stesso. foglio nella parte non officiale deserivendo le cere- 
monie per l’installazione del corpo municipale di Torino accenna 
come il consigliere deputato avvocato Ferraris distribuisse alle 
persone accolte nell'aula un suo stampato pieno di contumelie 
contro I’ attual ministero e portante il titolo uomini 0 denari. 
Questo paladino del ministero Pinelli-Revel che gracchiò a tutta 
forza dalla tribuna, ha voluto fare l’ultima sua prova ! 
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Da qualche giorno i membri del circolo codinuto di casa Visio 
si adoperano a porre in opera. il loro programma segreto in 
quella parte cioè che tende ad influire sulle elezioni. Si span- 
dono copie.a migliaia di articoli estratti dal Risorgimento e dalla 
Nazione, pieni zeppi di assurdità, di contumelie contro i mera 
bri dell’ attuale gabinetto. 

Si parla di immensi sacrifizii onde sono minacciati i contri- 
buenti e finalmente di segreti pericoli cui trovasi esposto il 
paese dalla nuova politica dei governanti. Conoscendo queste 
arti non possiamo traftenerci dal porre i buoni in avvertenza 
contro il triste influsso del medesimo. 


Un altro fatto che mostra come hanno un bel fare i retro- 
gradi di casa Viale a nascondere il codino, giacchè la punta 
scappa pur sempre fuori ad avvertire quegli ingenui che si la- 
sciano accalappiare dalle belle frasi senza guardare che cosa ci 
covi sotto le pompose parole del famoso programma. L'avvocato 


' Montabone anch'egli sedotto dai reboanti periodi con cui sì an- 


nunziava la nuova riunione, si ascrisseffra i socii, ma ammesso 
appena nell’Olimpo codinesco, tosto se ne ritrasse, indegnato di 
veder che vi sedevano uomini che si segnalarono nelle perse- 
cuzioni contro gli uomini del ventuno, del trentatrè, uomini che 
avversarono ogn civile progresso , uomini che circondando il 
Re, lo ayrebbero indotto, se fosse stato possibile, a ritornare alle 
antiche costituzioni del sellantatrè, e scrisse una lettera con cup 
prendeva commiato dagli amici della-dibertà.... intasa nol senso 
del padre Sagrini. Avviso a tutti i Intoni! A 
‘ 
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L’ Emigrazione Italiana fece celebrare una messa in suffragio 
delle vittime che la ferocia austriaca sagrificava a Milano nel 
passato gennaio. La mestizia del rito richiamando al pensiero 
quelli che soffrono tuttavia inspirò alle persone che si trovavano 
presente l’idea di una colletta. h 

Non sappiamo dire precisamente qual fosse la somma raccolta: 
ma qualunque ella sia essa è il miglior omaggio che potevasi 
rendere alla memoria de’ nostri fratelli, destinandola a sosten> 
tare coloro che li potranno fra poco vendicare. 


GENOVA, 2 gennaio. Ci scrivono da Ancona che il piroscafo 
da guerra il Tripoli , comandato dal capitano Orazio Dinegro , 
sarà quanto prima inviato a Gaeta, per ivi rimanere a disposi- 
zioue del Pontefice. 

È indizio di un tentativo sommamente lodevole da parte del 
nuovo nostro ministero; quello cioè di sostituire nella quistioue 
Romana l'intervento della diplomazia Italiana a quello della 
straniera. 

Senza parlare dall'esito, noi approviamo intanto l’idea. 

(Corr. Mer.) 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

PIACENZA, 1 gennaio. Le angustie della nostra misera città 
Vanno crescendo ogni giorno; e l'avvenire ‘si oscura un dì.più 
dell'altro. Dalla mia ultima avrai rilevato il movimento. acere- 
sciuto da più giorni nelle orde nemiche che ci opprimono; ora 
ti dirò che si vanno qui prendendo misure e disposizioni dall’au- 
torità comunale , serva obbedientissima all’austriaco, per alloggi 
militari di un gran numero di ufficiali. Chè oggi o domani la 
guarnigione sarà portata dai sei fino ai dieci mila uomini; e que- 
ste nuove truppe partite da Milano in parte, e în parte da Cre- 
mona, stanno per passare dalla sinistra sulla destra del Po. Fi- 

' gurati la penosa situazione della nostra città, la quale messa in 
istato d’assedio , colla legge marziale sempre pronta, deve avere 
per soprappiù questo grosso numero di croati aggiunti, i quali , 
per essere (tutte le caserme già piene e zeppe, saranne collocati 
nelle chiese, alcune delle quali vuole l'austriaco a sua disposi- 
zione per ciò; e ne ‘ha già scritto al vicario generale’ capitolare 
perchè faccia sloggiare Cristo, onde dar luogo a’ suoi luridi 
tf da. Tu vedi dunque, che la nostra città non può tranquilla- 
mente per ora abbandonarsi al pensiero delle nuove elezioni, 
le quali, per la forza brutale che ci minaccia, non possono es- 
sere libere sicuramente. E come lo potrebbero mai in questifduri 
momenti? Come ardirebbero andare oltre il raggio militare un 
900 circa elettori (chè tanti saranno nei due collegi uniti ), per 
eleggere i due deputati, senza esporsi a tutte le minaccie e mo_ 
lestie d>ll’austriaco, che ci sta sopra con cannoni e baionette ? 
Sono sicuro, che appena un centinaio si muoveranno a questo 
uopo e saranno di quelli che abitano oltre il raggio militare. Da 
ciò «omprenderai, che i galoppini e i briganti incettatori di voti 
por il Gioia, Piatti e compagnia non avranno molto a faticare 
per influire sopra così piccol numero di elettori, massime per la 
più parte di campagna, e di tal gente, che non s'intende, e non 
si cura di vita politica. E così la nostra città si dirà rappresen- 
tata non dagli eletti del popolo, ma di un partito che lavora con 
gesuitiche arti anche in mezzo alle pubbliche calamità, per cac- 
ciare nella Camera uomini che gridano a tutta gola, essere una 
disgrazia il ministero Gioberti. Speriamo però, che nella provincia 
gli altri collegi, come più liberì e meno influenzati, faranno giu- 
stizia al paese, che conta spiriti:forti, e veramente italiani , e 
schiettamente amanti della democrazia. Del résto non ti meravi- 
gliare, se di quando in quando vedrai nella nostra gazzetta l’Eri- 
dino vomi r; ingiurie e calunnie contro i più illustri nostri emi- 
grati; perchè quella gazzotta, che niuno conosce, è sotto la spe- 
ciale protezione del maresciallo 7hurn, che l'ha fatta suo foglio 
u/f'ciàle, come ben si rileva dal N. 76. Addio. 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

PARMA, 31 dicembre. Comunque io pensi, che ella conoscerà 
lo stato della nostra Parma, pure mi permetto dirle, che più sì 
d.ra nelle presenti condizioni, e più riesce increscioso il vivere 
« grave. Non si‘hanno’, è vero, a lamentare nè violenze,. nè 
tirannie : ma se non fosse altro, la troppo fresca memoria delle 
passate speranze e l’ incertezza dell’ avvenire cî rendono questi 
giorni assai tristi. , 

Si sono poste în giro tante cartelle del debito pubblico per 
700,000 fr. circa: © si è ordinato ùn prestito sui proprietari , 
patentati , pensionati ed impiegati : ed io stesso vi Îìo parte per 
20 lire al mese. 

Vi è qualche movimento nella {ruppa ; l’ altra sera arrivarono 
qui una quarantina di cassoni, che all'indomani partirono alla 
volta di Modena. 

bel resto qui l’ opinione comincia a raddrizzarsi tanto per le 
cose d'Italia in generale, Quanto per le nostre in particolare. 
Si sente che tutto deve venire dall’ attuale ministero : oggi al 
casino buon numerg di socii vota per la nomina del sig. conte 
Girolamo Cantelli a presidente: dalle diverse sedute dell’ anzia- 
nato si è visto che cosa sono i nostri Bruti , vere bestie, * © 

Il sig. conte Francesco Bertioli , che con premura veramente 
patria attende alla completa organizzazione © del secondo batta- 
glione della guardia Nazionale di cui è capo , pronunciò nella 
rivista del 18 corrente le seguenti parole : 

« Ad esprimere pienamente il grato animo mio per voi, che 
m'onoraste del vostro libero suffragio sarebbero necessarie troppe 
parole: i fatti varranno meglio , ed il tenere , che il promettere 
lungo. Tengo per fermo, io sarò contento di voi tutti e Voi tutti 
di me , se ciascuno per sua parte contribuirà al diligente servi- 
zio , se voi conserverete in me confidenza, siccome io la pongo 
intera in voi, se docili alla voce dei vostri degni ufliziali da voi 
medesimi eletti non ricuserete nessuna onorata fatica , nessun’ 
opera malageyole quando domandata per utilità comune , e so- 
pratutto se conserverete fra voi la fratellanza e la ‘stima reci- 
proca basi principali dell’ unione cittadina e della forzà che ne 
emana, R 

‘ Noi siamo tutti cittadini ed eguali, deposta l'assisa militare. 
ma voi medesimi lo sapete dappoiche vi eleggeste dei capi, che 
vestendo l’assisa giova che alcuni comandino e gli altri ubbidi- 
scano. Del modo di comandare, nè riguardo a me, nè riguardo 
agli ufficiali e sotto ufficiali del battaglione spero non' avrete a 
lagnare giammai. 

» Milili concittadini, è inutile il ripetervi quale sia e quanto 
grande l’ istituzione della guardia Nazionale, quali ne siano i 
doyeri , qnali i diritti, quale lo scopo : lo sapete e Ja vostra con- 
dotta generosa ne offre ‘una irrecusabile prova. Uniamo tutti i 








nostîi sforzi per conservare intatto quest’ unico palladio del buon 
ordine, delle pubbliche libertà. * — . ; 

« Stiamo uniti e saremo forti. Raggruppiamoci tutti attorno 
alla’ sacra bandiera nazionale, in mezzo alla tempesta che mugge, 
guardiamo a Dio ed alla patria. Se avessimo a cadere, cadiamo 
da forti cittadini. Ma no .. . non cadremo, Iddio lo vuole, e 
l’ avvenire sta per noi. 3 

» Intanto facciamo il nostro dovere con dignità , con mode- 
razione, con fermezza. b 

« Coraggio e perseveranza , guardiamo all Oriente aspettando 
il sole , che deve invitar noi pure ed assiderci al grande ban- 
chetto deì popoli europei. » 


PARMA, 1 gennaio. Oggi verso le 12 ant. con universale sod- 
disfazionefsi è ‘veduto”per lafprima volta sotto le armi riunita 
l’intera legione nazionale per essere passata dal Ten. Col. in 
rassegna generale. Il numero di quelli in uniforme sorpassava 
di gran lunga coloro che ne sono privi ed anche quest’ ultimi 
vanno fra poco tempo ad esserne provvisti mediante i 400 cap- 
potti del Comune, e de’ 200 circa della guardia nazionale offerti 
a coloro che per le attuali critiche circostanzegnon ponno, senza 
grave loro disesto famigliare , provvedersene. 

1 (Amico del Popolo) 

MODENA, 29 dicembre. Il Duca tornò ieri sera, e dicesi che 
subito darà la costituzione. Molti però ne dubitano, ed altri as- 
seriscono contener esse tali articoli; da esser meglio non escisse 
in luce. Il teatro è poco frequentato, nè vi è voglia di divertirsi, 
giacchè mancano i danari, e temonsi semprefnuove contribuzioni. 
Le infamie del nostro battaglione Estense continuano , contro i 
cittadiui. 

(G. B.) 


( Corrispondenza partieolare?dell’ Opinione ) 

MILANO, 3 gennaio. L’iuffizio di posta ha emanato un avviso 
con cui avverte il pubblico che quindi innanzi non si riceveranno 
pieghi e gruppi diretti pel Piemonte ma solamente le lettere. 
Pare altresì che essa voglia estendere il suo gabinetto di lettura, 
giacchè , per quanto molti asseriscono, non si dà corso a quelle 
che vengono impostate. 

La minaccia «ella coserizione si fa ogni giorno maggiore 
e la gioventù svigna in gran numero. Per mettervi un freno il 
feldmaresciallo pubblicherà un decreto, col quale verrà stabilito, 
che tutti i lombardi militanti nelle file sarde saranno considerati 
come rei di alto tradimento e quelli presi colle armi alla mano 
verranno immediatamente fucilati. Siamo assai grati dell’ avviso 
all umanissimo feld e ci piglieremo la libertà di fare dal lato no- 
stro altrettanto. 3 4 


— I fogli veneti giungono alla data del 26, nè recano cosa 
di generale interesse, tranne alcuni più diffusi particolari sulla 
forte procella che occasionò la perdita del brick inglese Mutine, 
nel giorno 21, ed un cenno abbastanza esteso delle disposizioni 
e cure per provvedere al salvetaggio, ecc. Contengono poi una 
legge, divisa in 47 articoli, con ‘cui quel governo provvisorio de- 
creta essere istituita un'assemblea permanente dei rappresentanti 
dello stato di Venezia, che avrà per mandato di decidere su 
qualsiasi arzomento che si riferisea alle condizioni interne 
dello stato. Quest’assemblea, dice il decreto, essere richiesta 
dalle condizioni politiche di quello stato, perchè fornita di man- 
dato illimitato, possa ad ogni bisogno venire prontamente con- 
Yocata, 


(Da Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
PROCLAMA 


Verificandosi dei casi, che giovani dell’I. R. provincie Lom- 
bardo-Venete , senza legale autorizzazione delle competenti loro 
autorità, si recano all’estero ed entrano al servizio militare con- 
{ro l’Austria , S. E. il sig. comandante generale il capo feld- 
maresciallo conte Radetzky è indotto a prendere contro una tale 
illegalità le seguenti disposizioni che con questo proclama si 
portano a comune notizia : 

1. Quegl’ individui, che furono già colti nella fura ed arre- 
stati dali autorità politica verranno subito consegnati al militare 
ed arruolati in reggimenti tedeschi fuori dall’ Italia, 

2, Tutte le autorità politiche, le delegazioni, le municipalità, i 

commissariati distrettuali ed i comunali sono incaricati sotto la 
propria risponsabilità di essere solleciti, che la polizia e le guar- 
die di sicurezza invigilino i viaggiatori e arrestino chiunque non 
ha il suo passaporto; * senza. però ‘importunare di sovérchio i 
viaggiatori di condizione civile. 
3. Chiunque, privo di passaporto, non può interamente giusti- 
ficare.lo scopo del suo viaggio, verrà tosto trasmesso al mili- 
tare ed arruolato in un reggimento tedesco fuori d’Italia, e quelli 
soltanto che non possono venir impiegati nel servizio militare, 
nemmeno come infermieri, saranno’ consegnati alle autorità ci- 
vili per la competente lor procedura. 

4. Gl’individui ai quali riuscì di sottrarsi in paese straniero e 
prendono servizio militare contro l'Austria, una volta che sieno 
arrestati, vengono puniti a tenor delle leggi d'alto tradimento, e 
non hanno in qualunque caso alcuna speranza di essere trattati 
come prigionieri di guetra.»” «© 

5. Albergatori ed altri che siano ‘convinti d'aver dato asilo ad 
individui senza passaporto, saranno puniti con una multa pecu- 
niaria di lire quindici austriache per la prima volta, di trenta 
per la seconda, e così proggessivamente sempre crescendo di 15 
in 15 lire. Coloro che saranno {convinti di avere sedotto a fug- 
gire de'giovani, verranno anch'essi trattati conforme alle leggi. . 

G. Contro quelli che posseggono dei beni verrà proceduto se- 
condo le disposizioni già pubblicate in alcune provincie venete. 

7.1 qui solto denominati ché si ‘allontanarono da Verona 
senza legale autorizzazione delle autorità, come pure tutti gl’in- 
dividui profughi da altri paesi delle provincie venete, sono in- 
vitati nel termine di sei settimane datla data del presente pro- 
clama a tornarsene al loro domicilio illegalmente abbandonato; 
altrimenti, scaduto esso tempo, saranno trattati nel senso delle 
sopra citate disposizioni. 

8. Per ultimo, dovranno le autorità immediatamente arrestare 


quegl’ individui militari che, scorso il periodo concesso al per; 


dono generale , cioè fino al18 dicembre 1848, non ritornano 
i loro corpi di truppe, e trasmetterli al militare. Verranno poscia 
puniti dalla competente giurisdizione a norma delle vigenti leggi. 
Verona, il 27 dicembre 1848. î 

© Dall I, R. comando della fortezza. 

Il tenente maresciallo GERNARDI. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Leggiamo in alcuni periodici francesi : « Il sig. Ricci, amba- 
sciatore della corte di Sardegna, è richiamato dal suo governo 
per far parte d’un nuovo ministero. » Per quanto siamo. infor- 
mati, noi possiamo assicurare che bensì il sig. Ricci è richiamato 
da Parigi, ma per ricevere altra missione diplomatica importan- 
tissima. 

-- Un giornale annunzia che il maresciallo Bugeaud va a Lione 
dove pare che abbia ad essere trasportato il quartier generale 
dell'esercito delle Alpi. 


VIENNA, 28 dicembre. La presa di Raab, vociferatasi ieri 
qui, non si conferma : è certo bensì che un fatto d'armi vi 
ebbe luogo, ma con la peggio degl’imperiali, che vi perdettero 
400 uomini e una decina d’ ufliziali. Il corpo di Nugent batte la 
campagna nei dintorni di Platensee ; ma non s’ ha alcun bullet- 
tino da quelle parti. Dalhen, con le sue genti, stassene oziando, 
presso Varasdino ad aspettare che sbocchi l’ esercito della Sla 
vonia. 

Dicesi che il Kossuth , a togliere la sinistra impressione che 
faceva su quei di Pest l’ avanzare del conte Schlick da Kaschau 


-A Miskolez , dicesse in parlamento : essere -il conte un ottimo 


fornitore d’ armi: volendo accennare con ciò che verrebbe pi- 
gliato prigioniero. , 

Fatto sta che da Pesth a Komorn tutto obbedisce alla voce 
del grande*agitatore, che vi esercita una podestà veramente regia: 
e l’esercito non riceve ordini fuorchè da lui. Lo spirito delle 
truppe finora è soddisfacente; e la popolazione, comunque mi- 
schiata di Slavi, se ne sta quieta. Guai, però, se i Magiari aves- 
sero a toccare un rovescio ! (Giorn. di Trieste) 


AMMINISTRAZIONE DI PUBBLICA SICUREZZA. 

Questa novella istituzione è quella che venne sostituita 
alla civaca dell'antica polizia, i cui precipui buchi di 
ammissione erano il palazzo del vicariato, ed il palazzo 
di Madama, ed a scopar la quale appena basterebbe, al 
dir d'uno dei più celebri già deputati della montagna, 
tutta la piena di Acheloo. Troppo funesta era la rimem- 
branza delle violenze, degli arbitrii e delle illegalità state 
usate sotto il regno della forza della genia di mal augurio 
chie era destinata per 1’ esercizio di siffatto pubblico ser- 
vizio per lasciare ancora che continuasse sotto un re- 
gno sinceramente rappresentativo , e forza fu dunque di 
sradicare ogni indizio che potesse ancora rappresentarne 
la menoma traccia. A tale intendimento venne organiz- 
zata l’ amministrazione di pubblica sicurezza, la quale non 
solo di nume e di persone diversifica dall’ antica polizia, 
ma bensi delle basi, dei principii sovra i quali debbe 
venir esercitata. 

Tali sono le parole e tale lo spirito della nuova legge 
organica , e noi nou conosciamo ancora quale pratica ap- 
plicazione sia stata fatta, o sarà per farsi dall’ attuale 
ministero eminentemente demucratico circa la scelta delle 
persone che saranvuo in proposito destinate, ma non du- 
bitiumo che sia per avverarsi Ja massima sì ripetutamente 
proclamata -- 4 cose nuove uomini nuovi, 

Ufficiali che conoscano appieno le leggi, e sappiano all” 
occorrenza dar. loro una retta interpretazione nei casi 
ambigui debbono essere quelli che diriggeranno in questi 
difficili tempi la pubblica sicurezza, il cui apprezzamento 
dipende essenzialmente dal modo col quale verrà diretta 
ed esercitata, e male capiterebbe al certo , se persone 
dell’ assolutismo venissero ad esservi  frammischiate; poi- 
chè un uomo non debbe avere doppia coscienza; e se si 
sentiva disposto a siffatto esercizio sotto il regno della 
forza in modo distinto, non può, nè debbe più prestare 
servizio con eguale successo sotto il regno della ragione, 

i (Com.) 


INSERZIONI A PAGAMENTO — 

Non saprei come Interpretare l’avyiso, che in diversi 
numeri consecutivi della Gazzetta Piemontese sta scritto in 
grossi caratteri, onde accrescere sempre più il numero 
de'suoi associati, in cui promette, che d’ora in poi non sì 
avranno a lamentare nè irregolarità, nè ritardi nella spedi- 


zione, mentre che, dopo un mese che ho fatto ritorno a 
Castelnuovo Scrivia, dove trovasi attualmente acquartie- 


| rato il reggimento a cui appartengo, nè io, nè jun altro 


individuo residente egli pure in questo paese, per cui pagai 
io stesso costì tre mesi d’associazione, non l'abbiamo ri- 
cevuto, che cinque volte, ancora in ritardo, vale a. dire 
ogni qual Wolta una persona da me richiesta ne portò 
costì lagranze all’uffizio stesso della distribuzione di detto 
giornale. Dubitando che si ritenesse alla posta, feci quasi 
sempre trovar presente all’apertura della valigia recata 
dal pedone il furier maggiore portalettere del reggimento, 
ma inutilmente. Scrissi al direttore della posta delle lettere 
di Tortona, ma inutilmente. Avanti ch’io partissi da Torino 
ne diedi iostesso avviso all’officio della distribuzione della 
Gazzetta Piemontese, qui giunto scrissi alla direzione di 
detto giornale affrancandone la lettera, e tutto questo non 
produsse alcun effetto. 

Laonde rendo pubblica cotal trascuranza , non già che 
io speri trarne alcun vantaggio, ma bensì per mia par- 
ticolare satisfazione. 

Castelnuovo Scrivia, addì 50 dicembre4848. 

; Trombetta 
Capitano nel settimo regg. di fanteria. 


A. BIANCHI-GIOVINI diretrore. 

G. ROMBALDO Gerente. 4 
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All’oggelto di catlivarsi sempre maggiorm@@ta) le 

simpatie del pubblico,.l’amministrazione -dell’Odisfoxe 

ha stabilito corrispondenze colle principali città eu- 

ropee. Però col riferire. lettere di Vienna, Francoforte; 

Berlino, Palermo, Trieste, Atene, Pietroburgo, Corfù, 


la Redazione sarà in grado di somministrare fatti e 
considerazioni poliliche di testimoni oculari. 


I nostri avversarii non sanno darsi pace che si voglia 
formare un’altra Camera. Quella che avevamo, era nella 
sua maggioranza tanto mogia, tanto ubbidiente ai cenni 
dei loro' patroni, che loro non pare ancora credibile ché 
la sabbia potuto sciogliere senza commettere una specié 
di sacrilegio. E per vero essa aveva così cordialmente di- 
vise le opinioni politiche di Pinelli, aveva tanto fedel- 
mente sostenuto la condotta di Revel, aveva mostrato con 
sì mirabile costanza di inchinarsi perfino a quel buon 
vecchio di Perrone che disgrazia maggiore non poteva 
accailere di quella di disfarsene, Perocchè il paese dà a 
divedere di non volere più per nulla farsi rappresentare 
da quella eletta d’uomini', e così addio politica di pace 
ad ogni costo, addio politica di casta , di privilegio, di 
beata inettezza, di grassi stipendi, addio politica d’oppor- 
tunità. Immaginiamoci: che cosa può mai volere ida un 
Parlamento nuovo un ministero democratico, un governo 
che intende ristabilire la dignità nazionale, rassodare su 
larghissime Dasì la libertà interna, sgombrare affatto dallo 
straniero le terre italiane, rannodare tutte le precipue 
forze della penisola, convocare la Costituente? che può 
mai volere, se non uomini e denari, e poi denari e uo- 
mini? Uh! la Democrazia! è.un’abisso, una voragine senza 
fondo che assorbirà sostanze e vite di tutto il Piemonte, 
è un piano inclinato, per cui precipiterà la monarchia, 
è con essa ogni ordine sociale. 

Non vorremmo che i nostri lettori eredessero dette pet 
ischerzo queste parole : esse sono di tutta serietà e dedotte 
per conseguenza logica dal linguaggio de’nostri avversarii 
politici. Si scorrano infatti le colonne de’loro giornali, si 
terida l'orecchio alle voci ed allegrida che escono dal loro 
circolo, si ponga mente alle loro mene, alla loro inusi- 
tata operosità; alle migliaia di foglietti che spandono , e 
se altro si può dedurre, noi confessiamo di non saper più 
che sia logica. Di siffatto linguaggio però non meniamo 
lagnanza di sorta; quanto v'ha in esso di ridicolo, e dî 
pauroso ad un tempo non può che eccitare compassione. 
Vogliamo anzi rIngraziarneli, perocchè esso riveli alla 
nazione tutte le intenzioni e tutto l'animo loro. Hanno 
paura dei sacrificii che ancora possono occorrere ad ‘essa 
per la sua redenzione; ecco tutto. È grazie! così il popolo 
che vuole la patria salva ad ogni costo, saprà tener 
conto giusto di voi. Saprà che voi, che lo avete pure 
dissanguato per tanti mesi mantenendolo in upo stato nè di 
pace nè di guerra, ora che avete perduto le dolcezze del 
potere, non volete più saperne di sacrifizii, che è quanto 
dire di nazionalità e d'indipendenza; e ve ne terrà conto. 

Del resto, gli è poi vero che la nuova politica , la 
quale tende alla soppressione di ogni privilegio e a tra- 
durre veramente in atto il principio della sovranità po- 
polare, sia per esigere sforzi intollerandi, sia per 
fare man bassa sulle proprietà , sia per dissolvere ogni 
ordine? Eh! via; ‘cacciatevi di mente questi sogni di 
spavento , riposatevi pure tranquilli sulle vostre scranne, 
dormite pacifici i vostri sonni , e non vi fate più risibili 
con siffatte paure da ragazzi. Gli uomini che sono al po- 
tere hanno dato di tali prove d’ amore all’ ordine ed alla 
legalità, di rispetto alle guarentigie costituzionali, che 
anche per salvare lu patria , credetelo, non turberanno 
mai quelli , nè spregieranno queste. 

Gli elettori frattanto hanno nelle dichiarazioni vera- 
mente troppo ingenue degli oppositori del ministero Gio- 
berti una nuova pietra di paragone , che potrà benissimo * 
dar loro un più giusto criterio per sapersi ben, compor- 
tare nella gravissima operazione a cui saranno fra pochi 
di chiamati. Giova che le ponderino seriamente e da esse 


veggano se puossi argomentare bene per la patria, Ei 
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dicono che portino. amdre a. questa. tanto svisceraio 
uant’ uomo al mondo, elle vogliono e propugnano 1° u- 
ione di tulte le classi ; chè cercano modo di conqui- 
staré 1’ indipendenza di’ Ialia ; ma intrattanto vogliono 
mettere in guardia i cittad i contro quanto può doman- 


sigliano il -più stretto riguardo contro ogni sorta di sà- 
crifizi. E 

Diciamo noi : chi;son vuole il mezzo, propugna il 
fine? Chi non vuole sottoporsi a tutti i gravami che 
costa ad ogni nazione del mondo il rifarsi grande e po: 
tente, indipendente e libera, rispettata: e felice, può 
credersi che veramerte desideri la grandezza , la potenza; 
l'indipendenza, la libertà, l’ onore , la felicità della pa- 
tria sua? Ma no, eipoi no, Noi l'avevamo detto le cento 
volte che gli uomini:dell’ opportunità non erano. parati 
che al sacrificio della patria, purchè questo fruttasse loro 
pace e tranquillità di casta. e di municipio. — Le arti poi 
che adoperano nello spandere le loro dieliiarazioni non 
ci muovono punto punto, Esse sono usate in ogni paese 
dove si compia una rivoluzione. Sono gli uomini del pas- 
sato e dell’egoismo clie lottano ‘contro quelli dell’avve- 
nire e della rivoluzione stessa. Spinti sovra un. terreno 
dove non avrebbero mai ‘voluto arrivare , si arrovellano 
di essere trascinati a loro mal grado e ginocano di mani 
e di piedi per tenersi -aggrappati-a quel pugno di terra 
su cui si trovano, Sono gli'attriti della rivoluzione. E. se 
noi ne teniamo parola, non è certo per combatterii. 
Questo stesso loro dibaltersi li perderà. Noi ne parliamo 
per trarre maggiore argomento dî buon esito nelle pros- 
sime elezioni , per tastare le luro ferite per cui alzano sì 
acerbe grida, e rivelano quanto avranno perduto essi e 
quauto avrà guadagnato la causa:nazionale col recente 
provvedimento ministeriale, 3 

Nel conchiudere queste nostre parole non sappiamo 
abbastanza raccomandare agli elettori il compimento del 
sucro dovere che lorò incombe d' intervenire tutti quanti 
alla convocazione; perocchè non vorremmo clie nella dis- 
fatta loro i paladini del Risorgimento e della Nazione, gli 
eroi che vanno dispensando per le piazze e nelle sale 
gli scritti di Fra Pasquale, gli apostoli del quietismo aves- 
sero poi a dire che la rappresentanza, la quale va a 
comporsi, non è 1’ espressione di tutta la nazione. Vo- 
gliamo ancora che sia loro riccomandato di ridere e rider 
sempre d’ ogni ingiuria e d'ogni mala apostrofe che esca 
dalla lot bocca, perchè si stimerebbero fortunati quando 
giungessero ad eccitare un po’‘fieramente le passioni po- 
polari e all'uopo, il paese sia bene avvisato, non si adon- 
terebbero anche di rinnovare le famose scene preparate 
nel luglio sotto il palazzo del Parlamento. 





Il. Corrixpondente Austriaco, Gazzettà semi ufficiale clie 
si pubblica ad Olnùz, contiene il segueute articolo cun- 
cernente i rapporti. dell’ Austria colla Germania : 

» Il popoli dell’Austria come anco i suoi ministri ap- 
prezzario l'unione politica in cui PAustria si trova cogli 
altri stati della Germania e sono pronti a confermarla ed a 
stringerla vieppiù, ed a stabilirla non solo con una rap- 
presentanza. di principi , ma eziandio con quella de popoli: 
anzi è desiderio di molti che una siffatta rappresentanza 
debb’ essere estesa a tutti i paesi uniti coll’ Austria. 
Ma essi non vogliono acconsentire alla maggiorità dell’ 
assemblea di Francoforte la-plenipotenza di poter decidere 
senz'altro, sopra ciò che concerne l’Austria e le interiori 
sue relazioni ; ovvero di smembrarla e di disporre di 
ciascuna sua parte in quella guisa che è desiderata dai 
ribelli magiari ; o di assestarla al modo con cui l'Anno- 
ver si trovava cougiuuto coll’Inghilterra, o che nel me- 
dio-evo, a tempo di Ladislao il Postumo, la Boemia si tro- 
vava in dipendenza coll’Ungheria e l’ Austria. L’ atto fe- 
derale del 1815: non è ancora abolito. Si sente in vero 
la sua insufficienza, si pensi a formarne un nuovo e più 
intrinseco, e fondaw sopra altre basi; ma finchè il 
nuovo atto non esiste, il primo si mantiene nella sua 
forza, ed egli continua a garentire la piena loro sovra- 
nità ai singoli stati della confederazione. 

« Questa sovranità nella rigenerata Germania non può 
altrimenti essere esercitata se non in comunione tra 
i principi e popoli. Dipende pertanto da ciascun principe 
e popolo, il decidere se vogliono accedere o no alla nuova 
confederazione deliberata dall’ assemblea costituente di 





dare .il- governo» per giungere a tost-santo fine; -e*con= 


Francoforte; e soltanto possono perdere questo diritto , 
nel caso che ne abbiano fatto un’ espressa. rinuncia 0 che 
abbiano concessa una dichiarazione illmitata., di: voler 
acconsentire alle decisioni dell'assemblea, qualunque elle 
sì siano. x ‘ 

«It potere centrale tedesco; intorno-al-quale:assem- 
blea protrae accortamente le suè decisioni da una setti- 
mana all’altra, o suppone la creazione di un poter nuove 
a cui devono restar soltomessi tutti i principi e tutte le 
città libere che ora esistono ; ovvero suppone ‘che quel 
potere supremo sia trasferito. ad uno dei ‘governi tedeschi 
già esistenti. 

« Il primo è eseguibile, in quanto che la Prussia e gl 
altri federati, i quali nel caso di questa ipotesi dovreb- 
bero rinunziare alla loro indipendenza, non potrebbero 
essere senza l’ Austria governati dal rimanente della 
Germania ; lo è egualmente il sécondo , ma soltanto 
quando: fia possibile che la Germania non austriaca s'im- 
medesimi colla Prussia. Ma allora insorgerebbero le an- 
tipatie delle regioni vicine al Reno e nella Germania 
meridionale; e queste antipatie sarebbero tratte a pre- 
scegliersi confederati tanto potenti, quanto forse peri- 
colosi per: l’unità della Germania e-ben altri che u0n 
sono quelli che si accordano perl’ autonomia, ‘ 

« Adunque quello che vuolè 1° assemblea: popolare. di 
Francoforte è ineseguibile anche per rispetto alla Ger- 
mania non austriaca. Per lo che dai movimenti di quest 
anno , non, possiamo aspettarci altro risultamento tranne 
quello di una riforma dell’ antico. vincolo? federale «egli 
Stati, fondato sull’ eguaglianza dei principi e popoli, e 
sullo sviluppo unissono della libertà , del diritto, de’ 
rapporti e dei costumi tedeschi, e che osta del paro un 
egida contro le dominazioni tiranniche 0 demagogiche 


‘e un fermo baluardo alla indipendenza di tutta Ja régione 


centrale contro le oppressioni degli ambiziosi suoi vicini 
dell'Oriente (la Russia). e dell'Occidente (la Francia). Am- 
messa questa conformazione politica della Germania, an- 
che la posizione dell’arciduea vicario dell’ impero g si 
troverebbe pienamente giustificata e stabilita. » 

— Da tutti questi andirivieni im cui il foglio. semi» 
uffiziale di Olmiitz si va avviluppando, scorgesi l’ imbar- 
razzo in cui trovasi |’ Austria, a fronte del movimento cen- 
tripeto in cui trovasi una parte della Germania, che tende 
a cercarsi una base di unità e di forza nella Prussia ; 
intanto che un altra parte si volge verso la Baviera e forse 
anco verso la Francia. L’ Austria non può più dominare 
questo movimento, e corre anzi il rischio di esserne bal- 
zàta fuori. Non potendo più ela essere la potenza centrale 
e predominante della Germania, non vorrebbe più una 
centralizzazione, ma una federazione, che avesse per capo 
un arciduca vicario : e contro le deliberazioni della 
maggioranza di Francoforte pone innanzi il diritto , che 
ha ogni membro della confederazione germanica di ac- 
cedervi o non accedervi. 

Ma in contradizione a questa massima , la Gazzetta di 
Augusta, gran partigiana dell’ unità germanica, cppone 
un’ autorità. la quale , com’ ella dice, dovrebbe essere 
di qualche peso pel Corrispondente austriaco. Ecco le sue 
parole : 7 

« Al tempo del congresso di Vienna la corte‘ di Vir- 
temberg minacciava di volersi ritirare dal lavoro della 
costituzione federativa; ma il principe di Metternich, 
parlando a nome del comitato per gli affari germanici, 
scriveva agli ambasciatori di quella corte, conte Wizin- 
gerode e barone de Linden, sotto la data 22 novembre 
4844, quanto segue: 

« I plenipotenziari dell’ Austria e della Prussia, non 
possono in questa circostanza astenersi dall’osservare che 
l'importante negozio , per promuovere: il quale si è eo- 
stituito il comitato, procederebbe incontrastabilmente 
assai più presto ove la questione della confederazione 
germanica fosse ravvisata e stimata nel vero suo lume. A 
patto niuno si può ravvisare tale questione , siccome di- 
pendente per tal giusa dall’ arbitrio dei paciscenti, che 
un principe tedesco possa essere libero di aderire o non 
aderire a.sua voglia alla confederazione, o che per dare 
unafnegativa,, o per fare un sacrifizio intento « promuovere 
il bene generale abbia egli a prendere in considerazione 
tutt’ altro che non il vantaggio che per la totalità della 
nazione tedesca può scaturire dalla confederazione. Lo 
seopo della grande alleanza che si propose e condusse 
esattamente a termine la liberazione dell’ Europa da uu 
giogo ignominioso , per ciò che concerne la Germania lo 
ia espresso solennemente e pubblicamente: cioè, soppres- 
sione della Confederazione del Reno, e ripristinamento 
della libertà e costituzione germanica mediante certe mo- 
dificazioni. © i 
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16 
Per tale scopo i popoli presero le armi, come pure 
per tale scopo soltanto dichiararono gli stati di voler 
aderire all’alleanza. La pace di Parigi ha stabilito final- 
mente, pel consenso di tutte le potenze belligeranti, che 
la Germania quind’inanzi dovrà essere unita per, vincolo 
federativo. L'interesse dell'Europa vuole pure che la' Ger- 


mania. si tranquillizzi e si consolidi mercè di un tale. 


vincolo; ma non sarebbe più conciliabile coll’interesse 
beninteso dell'Europa se si permettesse ad uno stato tede- 
sco, collo escludersi dalla confederazione, di mettersi in 
contradizione col bene generale, di quello che lo sarebbe 
se si permettesse la stessa cosa per via indiretta, in quanto 
che si permetterebbe di rigettare il mezzo che solo può 
condurre allo scopo. » 

A parte l’ipocrisia del linguaggio, l'argomento di Met- 
ternich si riduce a questo : Se il Virtemberg non vuole 
accedere per amore alla confederazione quale viene da 
noi progettata, noi ci crediamo in diritto di costringer- 
velo colla forza. La Gazzetta d’Augusta vorrebbe appli- 
care lo stesso-argomento all’Austria, che non vuole .ac- 
cedere alla confederazione germanica quale viene pro- 
Bettata a Francoforte; ma ha torto. Metternich pone per 
base del suo ragionamento l'interesse beninteso dell'Europa, 
cioè dell’Austria; resta quindi a sapersi se nella que- 
stione attuale Metternich, o il ministero di Olmutz, che 
ne fa le veci, riconoscano che l’interesse ben inteso del- 
l'Europa esigano che l’Austria faccia quel sacrifizio pel 
bene generale. Secondo noi e molti altri, il vero interesse 
dell’ Europa, dell'umanità e dell’ incivilimento; troverebbe 


meglio il suo conto se l’Austria e la Turchia, sua conso+ 


rella, sparissero dal’'novero delle potenze; giacchè l'una e 
l’altra non d'altro mai si distinsero nella storia senonchè 
per aver recato ovunque si estesero il saccheggio, Ja 
barbarie e le pestilenze. 


Ù 





Il vincolo fraterio che unisce e deve unire le provincie 
d’Italia sì fortemente fra loro, diede in Piemonte origine 
a nobilissimi atti. Oltre ai sussidii largiti ai profughi 
italiani dal passato ministero, oltre alla legge sì genero- 
samente e spontaneamente sancita dal Parlamento, la 
privata carità si mostrò ognora sollecita ed instancabile 
verso di essi. E tra moltiplici esempi di questa volendo 
ricordare quello di un antico militare, abbiamo creduto 
nostro dovere di inserire la lettera diretta al generale 
Ramorino, che accompagnava la nobile offerta. 

Illustrissimo signor Generale. 

Nel desiderio di dare una qualche dimostrazione alle 
tante gentilezze usatemi dall’ufficialità lombarda, essendo 
informato che non poche famiglie lombarde nella for- 
zata loro emigrazione si trovano in angustie, a cui non 
può interamente provvedere il sussidio dello stato, io mi 
prendo la libertà di. trasmettere alla S. V. Ill.ma la 
somma di lire cinquecento, la quale io pongo a di lei di- 
sposizione, od a quella della Consulta lombarda, ove 
ella così stimi, all’oggetto di portare un qualche sollievo 
agli. emigrati nostri fratelli, e la prego considerarla quale 
tenue offerta che fa nel suo particolare un antico cava- 
liere della corona. ferrea, e capo-battaglione del quarto 
di fanteria di linea del regno d’Italia, o meglio un sol- 
dato italiano a'suoi connazionali. 

Ho frattanto l’onore di raffermarmi coi sensi, della più 
alta stima e profondo rispetto 

Della S. V. DI.ma » 

Vercelli, il 24 dicembre 4848, 

Dev.mo ed obb.mo servitore 
Il colonnello nelle RR. armate sarde 
«e capo-legione deila milizia nazionale di Vercelli 
Feliciano Gattinara. 





CIRCOLARE 
Del ministro dei lacori pubblici agl'intendenti generati delle 
aziende generali dell'interno e delle strade ferrate ; agl'inten- 
denti delle provincie; agl'ispettori, ingegneri capi ed ingegneri 
del genio civile. 
Torino, il 30 dicembre 1848. 
Onorevolissimo Signore. 

1 lavori pubblici sono fedele testimonio della civiltà rispettiva 
dei popoli: tantochè la istoria di ogni nazione si appalesa o ve- 
ridica, o menzognera, riscontrandola coi monumenti dei tempi 
che discorre. Stà quindi che la presente italiana generazione, 
come le passate hanno fatto, confidi ad essi lo splendore della 
propria gloria; ossia che s’ergano gli obelischi ad illustrare la 
‘pompa del nazionale trionfo; ossia che ai porti, alle strade, ai 
canali noi richiediamo nuovi tesori per riparare con tutte le arti 
della pace ai carîchi inseparabili di questa guerra, dalla quale 
l’Italia attende onore e salute. 

Pertanto, la prosperità attuale, egualmente che la ventura 
fama, raccomandandosi alle opere di comune utilità e di decoro 
che compiremo; procacciamo che si renda manifesto, come in 
amministrando questa importante branca della cosa pnbblica, il 
governo si propone di tanto invigorirla che se ne giovi lo stato 
anche nello svolgersi delle presenti solennissime circostanze. 

Le quali impongono : x 

Che si accrescano i commerci morali ed economici tra le 
provincfè; 7 

Che si procuri alla classe dei proletari il lavoro da trarne 
onesta esistenza; vp 
‘Che lo stato, del moltissimo ch» spende, si rinsanguini co- 
gliendo dalle nazionali irdustrìe, dai prodotti naturali e dagli 


7) 





























; 
opifici i necessario alimento del@à guerra én armi e in arnesi 
di ogni specie. 


mercio hanno pane gli operai, piendono vita dai privati citta- 
dini; e questi nei tempi delle gierre per lo più si ritengono 
dall’avventurare ì capitali alle sperulazioni; è forza che alla più 
misera parte della società soccora il governo, il quale pecu- 
liarmente ai lavori sulle strade 9 sul condurre le acque deve 
dare di piglio. Di tale maniera atquistandosi, che innanzi tutto 


si sovviene alla moltitudine, la cuale per la natura dell’opera 
vi può agevolmente convenire , € si moltiplicano i veicoli ‘che. 
adducono le dovizie anche nei luighi che altri riputava i meno 


importanti dello stato o per ragioie dellafloro poca grandezza, 
o per la situazione loro rimota ; € massimamente n’è soddisfatta 


desiderio, e deve pure convertirsiin realtà. 

Desidero che tutti gli uffizi che metton capo a questo dica- 
stero conoscano a fondo lo spirlo che ci governa eziandio in 
questo ramo, di pubblico servizio,in presenza e delle condizioni 
politiche del regno, e delle ecoromiche e sociali dei vari paesi 
che a ciascheduna divisione sono allegati. 

Desidero che gl’intendenti generali e i provinciali, gl’ispettori, 
gl’ingegneri capi e gl’ingegneri del ‘genio civile siano convinti 
che i loro oftici e il modo di fornirli possono e debbono aiutare 
il fine principalissimo del governo; ‘vo’ dire quello dell’indipen- 
denza nazionale. ’ 

Si persuadano tutti che la certezza del lavoro accresce l’ope- 
rosità delle classi povere; che questa custodisce l'animo dai vizi 
che contaminano gli ozi dell’operaio; che quando egli vegga i 
lavori sparire in cospetto ai tumulti, diventa il più valido soste- 
nitore dell'ordine; e procurar l'ordine ela sicurezza pubblica è 
donare appunto allo stato l’uso e la libera disponibilità di tutte 
le generose nostre truppe per agire con tutto lo sforzo sulle 
provincie ora ocupate dall’inimico. - 

Invito pertanto la Signoria Vostra a volermi trasmettere pron- 
tissimamente : i 

1. Un elenco di tutte le ‘opere pubbliche in corso di esecu= 
zione e di quelle già propostéè e che stanno per essere intra- 
prese sotto la direzione di Lei; 

2. Le sue più precise osservazioni sopra il guadagno generale 
e parziale che, a suo vedere, avrà a ridondarne al suo circon- 
dario in conseguenza dell’economia del paese, o del bisogno che 
quivi si avesse di sostenere validamente i proletari; 

3. La quantità delle somme assegnate a ciascun servizio che 
è già consumata: con esatti rilievi della sufficienza od insuf- 
ficienza delle restanti per lo jimprese confidate alla sua sor- 
veglianza ; 

4. Lo stato del personale alla Signoria Vostra attenente, cioè 
il numero e le funzioni dei suoi impiegati, non senza una giusta 
disamina se, assolutamente parlando, dessi bastino 0 no al di- 
sbrigo degli offici loro distribuiti; ed in ispecialità, se pei lavori 
in corso o da principiarsi fosse mestieri di allargare i quadri 
del suo circondario. 

È da queste relazioni che il ministro scrivente attende di fon- 
dare con quieto animo un criterio sugli impiegati, per richiamare 
a più rilevati servigi chi con la diligenza e con ogni buona di- 
sciplina s’ingegna di crescere: lustro ‘e dovizie alla patria. 

Nè solamente ai proprii ufficiali rivolge il ministero queste pa- 
role: ma in quanto siano eccitamento a severi studii nelle bisogne 
de’ lavori pnbblici, vuole che ad ogni cittadino’ sia dischiuso il 
campo di presentare pensieri, avvisi, progetti. E certo agli studii 
non difetterà l'argomento, chi consideri i grandi vantaggi che il 
Piemonte ai sardi; ai liguri, ai savoini può dare ed a vicenda 
ricevere. « 

La Sardegna colle sue memorie di antica floridezza attrae il 

sapiente naturalista @ il filosofo a meditare sul suo decadimento, 
e ispira al governo la brama di'soffiarle una vita vigorosa e fio- 
rente. : 
La Savoia per la sna posizione’, se ampie strade’ per diversi 
sbocchi metteranno a profitto la sua coriliguità colla Francia e la 
Svizzera, deve riuscire la mano destra dei nostri commerci con 
quelle nazioni. ‘ x 

Genova abbracciandosi colla Lombardia per lo strade ferrate, 
e lungo le acque del Po (finora inutili all’ italiana famiglia), le- 
gandosi a Venezia, sarebbe lo ‘scalo del commerciogd’Oriente sul 
Mediterraneo. 

A questi punti capitali volga massimamente le sue ricerche 
chi vuol offrire alla patria il frutto de’ suoi talenti. 

È poi utile che V. S. risappia siccome mi propongo di pubbli- 
care colle stampe tali Reluzioni, nelle parti che non toccano le 
specialità di questa amministrazione; affinchè il pubblico stesso 
abbia a dar giudizio sulla convenevolezza , che troverà il mini- 
stero di preferire alcune opere, e, negli impieghi, l'uno agli altri 

fra i cittadini. 

11 riordinamento delle leggi, che si riferiscono a questa ammi- 
nistrazione e non rispondono a bastanza ai risultamenti dell’espe- 
rienza e ai progressi delle scienze, può essere un altro effetto 
dei referti che domando; ai quali è mestieri che si dia perciò la 
maggiore larghezza, non solamente. nelle particolari emergenze 
che ne faranno soggetto, ma altresì in quelle viste più generali 
che dominano la materia‘‘dei’ lavori pubblici. Imperciocchè il 
ministero riconosce e professa che la gerarchia deve dare il passo 
al sapere, a cui è mestieri di attingere qualunque poi sia la fonte 
d’onde deriva. A 

Infine consiglio e prego che tutti gli aderenti e’ soggetti a 
questo ministero sieno esempio d’ordine e di disciplina agli 
operai, i quali guardano continuamente al proprio rettore e 
spesso fanno ritratto dei costumi di lui. 

Vorrei in una parola che, conducendosi la patria in salvo pel 
braccio degli animosi nostri soldati, toccasse a noi la gloria di 
avere mantenuta la pace ed il comodo alle loro famiglie; sicchè 
difficile alla storia riuscisse recar sentenza di chi più abbia-me- 
ritato d’Italia, o l’esercito nel cacciare oltralpi l'oste abborrita, 
ovvero gli uffiziali del civile reggimento nello insegnare il ri- 
spetto agli statuti e nello addestrare a libertà legittima ed a re- 
golata vita il popolo delle città e della campagna. 

Vorrei che il milite, riedendo alla terra nativa con l'insegna 
del valore sul petto, creda nègli agi che fanno lieti i suoi vecchi 
di scorgere i preparativi d'una festa pel suo ritorno. 

Alla grazia vostra, onorevolissimo signore, mi raccomando. 

Dev.mo Obb.mo Servitore 
Ses. TEGCHIO, 











E perchè le industrie, per le qnali venendo in fiore il com-' 


quella giustizia distributiva la qrale è stata fin di presente un 





STATI ESTERI 


FRANCIA. 

PARIGI , 30 dicembre, La modificazione ministeriale occupa 
seriamente tutte le menti: è un fatto veramente doloroso che 
un ministero il quale non ebbe nemmanco il tempo di consoli= 
darsi , venga di già disfatto dalle interne dissensioni. Le voci 
che correvano di discordia fra il presidento della Repubblica ed 
il gabinetto si avverarono. Le nuove nomine non paiono. poter 
addurre una conciliazione: È vero che ora non v' ha più in seno 
al.ministero alcun repubblicano della vigilia; che Bixio, il quale 
conosceva la falsa posizione in cui si trovava , diede la sua de- 
missione , ma gli elementi di disunione esistono tuttavia, ed i 
nuovi ministri nou possono accrescere forza al governo. 

Le cognizioni speciali dell’ onorevole Lacrosse -lo chiamavano 
alla marina , piuttosto che ai lavori pubblici. Im quanto al sig. 
Buffet , il suo nome appena noto alì’ assemblea, ed ignoto al 
popolo , fu accolto con segni unanimi di sorpresa, 

Oggi fu di nuovo messa sul tappeto la questione dell’ amnistia, 

Il rappresentante Bac ricordò che 50 membri dell’ assemblea 
avevano ‘presentata una proposiziono su quell’ oggetto; che la 
“commissione incaricata di esaminarla aveva depositato di già il 
suo rapporto ed indarno s’ era chiesto che si stabilisse un giorno 
per la discussione. Il sig.‘ Bac domandò che i dibattimenti aves= 
sero luogo mercoledî , appoggiando la sua proposizione , sulle 
promesse contenute nel manifesto del presidente della Repub-. 
blica prima dell’ elezione » sulla profonda tranquillità pubblica 
e sul rispetto di tutti per la legge, due cose attestate dallo spet- 
tacolo d’ una rassegna fatta, or sono otto giorni, senza che sì 
udisse un sol grido sedizioso. Odilon Barrot rispose desiderare 
il governo, quanto chiunque altro, che le circostanze e lo stato 
degli spiriti permettessero di porre in opera il più presto possi- 
bile quella grande misura di equità. 

L’ assemblea approvando le cbnsiderazioni del ministro passò 
all'ordine del giorno. 

Questo voto rende vieppiù impopolari i Tappresentanti, e non 
aggiugne forza al ministero. I giornali sono più che mai in op- 
posizione su questo difficile argomento, 

Il Constitutionnel osserva cho 1’ estrema sinistra dell’ assem- 
blea fa d’ una questione di concordia nell’ avvenire, una ma 
china di guerra nel momento attuale. i 

« È infatti, continua quel giornale, un mezzo d' opposizione 


. contro un governo quello di chiedergli cose, che le circostanze 


rendono impossibili. Non le si chiedono che per farsele rifiutare, 
onde far pesare sopra di lui l' impopolarità del rifiuto. Ma, bi- 
sogna dirlo , nello stato attuale della società , quella sarebbe la 
concessione veramente impopolare , siccome pericolosa. » 

I giornalisti socialisti ed altri oltrademocratici biasimano in- 
vece altamente che si ritardi un atto di giustizia e {d' umanità. 

Il giornalismo legittimista continua le suè virulenti diatribe 
contro l’ assemblea nazionale. L’ Opinion Publique crede che 
l'assemblea demolisca il governo presidenziale, a sostenere il 
quale non v' ha altro mezzo che lo scioglimento di quella, 

L'assemblea perciò appunto che fu un potere governativo vede 
con gelosia l’ altro governo nominato da sei milioni di voti , ed 
è per le suscitazioni della gelosia che essa votò 1’ abolizione 
dell'imposta del sale, stata , checchò se ne dica, favorevolmente 
accolta, Senonchè il Constitutionnel è di parere che quella legge 
sul sale non nocque soltanto alle finanze dello stato, ma un ben 
più grave danno addusse agli intérèssi industriali e commerciali 
della Francia , principalmente nella provincia dell’ Ovest , ove 
l’ industria vien compromessa da una tariffa che non la protegge 
abbastanza contro l’ introduzione dei sali forestieri. Ma è proba- 
bile chè sieno messi di nuovo in discussione alcuni artieoli della 
legge, giacchè sei rappresentanti fecero la proposizione di rie 
levare il diritto sui sali forestieri ad 1 franco per la frontiera 
dell'Est, ed a 2 fr. 25, e 2 fr. 75 pei porti dell’ Oceano e della 
Manica, secondo che sono importati sotto bandiera francese o 
straniera. , 

SPAGNA. 

SPAGNA, 28 dicembre. Il 20 di questo mese accadde a Siviglia 
un nuovo tentativo d’insurrezione. I congiurati, tra cui eravi il 
sergente che comandava il posto del palazzo, avevano formato il 
progetto di avvelenare o per lo meno di addormentare profonda» 
mente col mezzo di un narcotico una parte della guarnigione. Le 
autorità e i capi del corpo dovevano, per mezzo di false let- 
tere, esser chiamati a palazzo, ove i congiurati se -ne sarebbero 
impadroniti. Nello stesso tempo si sarebbe tentato di sorprendere 
il posto dell’artiglieria, . 

La congiura dicesi venisse palesata dallo stesso sergente che 
vi aveva parte, e le autorità hanno potuto prendere a tempo tutte 
le misure necessarie onde arrestare sul fatto i colpevoli. Questi 
infatti all'ora convenuta assalirono una sentinella e minacciarono 
di pugnalarla quando desse l’ allarme: se non che siffatto tenta- 
tivo non era peranco consumato, che fu loro addosso la truppa 
la quale dopo breve lotta gli arrestò, | — Ù 

In appresso si sono fatti altri arresti. L' attacco era diretto verso 
l’arsenale ove i congiurati speravano fornirsi di armi : di là con- 
tavano recarsi al palazzo e saccheggiarlo unitamente alle case 
principali della città. 

I congiurati erano in numero di circa 200 e corrispondevano 
colla capitale , ciò che darebbe luogo a credere che fosse con 
essa combinato un moyimento. Però Ie notizie favorevoli che si 
hanno da. Madrid scemano in parte il timore che inducono tali. 
fatti. > 
Dalle frontiere della Catalogna non si ha altro di importante 
se non che la guarnigione di Gironna ha inseguita la banda co- 
mandata da Cabrera, e l’ha battuta vicino a Mausanet de la Selva. 
* A qualche lega di là, cioè a Calonge, Marsal alla testa di 400 
uomini percorreva i villaggi vicini, esigendo forti contribuzioni j 
e due bande repubblicane si avanzarono ad Amor e Bascara vil. 
laggi del medesimo distretto di Gironna, 

UNGHERIA 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Le notizie delle vittorie riferite dai giornali austriaci, vedute 
da vicino sono altrettante perdite per l’ armata imperiale. 

Le città occupate finora dai nemiei come Presburgo, Iu- 
selburgo e lKaschau non erano state difese regolarmente da 
truppe. In Kaschau la popolazione levata in massa oppose al 
nemico una resistenza energica , e gli fece toccare gravissime 
perdite. 

Fino al giorno d’ oggi, ogni volta che vi fa qualche scontro 
tra le nostre truppe e le austriache, vi fu sempre la peggio per 
quest’ ultime, , î 

A Vienna arrivano quotidianamente delle caravane di feriti; 
quella eittà non aspetta che una nostra vittoria decisivà per in- 

























































































ergere di bel nuovo. La battaglia decisiva sarà data probabil- 
mente dietro Raab vicino a Comorn. La presa della fortezza di 
Temeswar, operata dagli ungheresi, viene ora resa certa da 
una comunicaztone officiale. Cosi tutte le fortezze del Regno sono 
ora nelle mani degli ungheresi. st 

Gli avanzi della truppa serviana furono battuti vicino a Versetz. 

Il generale Perczel ha ricevuto l’ ordiue di marciar sopra Mi- 
skolez per circondare il generale Schlick, che trovasi a Kaschau 
con ‘8000 uomini, quasi tutti coscritti galiziani. 

Gli sguardi dell’ Ungheria sono rivolti costantemente ali’Italia, 
nella speranza che essa sia prossima a riprendere le armi ed 
aggiunga le sue forze alle nostre per distruggere il comune ne- 
mico ed oppressore, (Comunicaz. off. di Parigi del 31 dic. 

GERMANIA- 

SCHLESWIG, 19 dicembre. Giusta una memoria pubblicata 
dal governo collettivo dei ducati , il plenipotenziario} danese ha 
stabilito fino dal 22 ottobre, d’ accordo col commissario del po- 
tere centrale un’ amministrazione collettiva pei ducati di Schle- 
swig e di Holstein, la quale raccoglie tutta l’ autorità del re e 
del dica , fuori del potere legislativo. Il giorno dopo una tale 
ordinanza il governo danese creò contro i patti stabiliti un’ am- 
ministrazione speciale per una parte del paese , cioè le isole di 
Alsen e d’ Arroe ; ed intercettò con mezzi violenti le comunica- 
zioni tra il continente e le isole. 

Il governo legale del paese , ‘inviò una persona munita di 
pieni poteri' a riconoscere ‘e constatare i fatti sovra esposti; ma 
quell’ inviato venne respinto : contemporaneamente il governo 
danese ordinò al suo commissario , incaricato di far valere le 
condizioni dell’ armistizio, di protestare unitamente al commis- 
sario dol potere centrale contro alcune ordinanze mantenute in 
vigore dal governo collettivo. Questo rispose in via. d urgenza , 
che avrebbe affidato al potere centraleflegdecisioni in proposito, 

Intanto il ministro degli affari esteri di Danimarca, non ri- 
guardando la questione che sotte un sol punto, protestò esso 
pure contro le ordinanze del governo collettivo, chiamandole 
illegali , e nate della insurrezione. Da quel&momento il governo 
danese si rifiuta di soddisfare alle condizioni dell’ armistizio, 
dichiara che il governo collettivo fu il primo a rompere il trat- 
tato, lasciando esistere parecchie ordinanze, ,che dovevano es- 
sere abrogate. 

Dai fatti sopraccennati è facile decidere quale delle due parti 
fu più fedele ai patti stabiliti. 

Il governo di Danimarca non ignorava prima dell’ installazione 
del governo collettivo che le persone chiamate a farne parte si 
erano pronunciate francamente intorno alla conservazione . della 
legge fondamentale. Le loro intenzioni si leggevano in una nota 
spedita al gabinetto di Berlino ; dalla qualeftraspariva indubbia- 
mente la necessità di conservare la legge fondamentale. Bisogna 
dunque ritenere che l’ accettazione di un tale progetto amministra- 
tivo è stata la condizione dello stabilimento di un governo col- 
lettivo. Crediamo , che non si possa ora discutere I’ ammissibi- 
lità di questa soppressione , poichè essa è già stata ammessa. 
Ed è mancare di lealtà il movere ora delle lagnanze, e dei dubbi 
a questo riguardo, molto più che la eonservazione della leggo 
fondamentale fu posta sotto la riserva‘ d’ essere confermata dalla 
pace, © dall’ altra ancora più esplicita, che essa non porterà 
pregiudizio in nessuna maniera alle condizioni della pace defi- 
niva, è che finalmente non sarà messa in vigore che dietro i 
rapporti risultanti dall armistizio, A mostrare l’ interpretazione 
conscienziosa di ques’ ultima condizione valga il fatto, chefnè 
Je autorità , nè l’ armata hanno prestato giuramento alla leggo 
fondamentale. 

L’ alrta accusa mossa dalla Danimarca contro il governo collet- 
tivo è fondato sulla pretesa , che tutte le leggi, e le ordinanze 
emanate dopo la notificazione dell’ armistizio avrebbero dovuto 
essere abrogate compiutamente. Il ministero danese s’ appoggia 
alle parole dell’ articolo 7 sénza riflettere che esse potevano ve- 
nire modificate dagli avvenimenti susseguenti. 1l governo danese 
riconobbe esso pure una tale circostanza ,, quando intraprese 
alcune negoziazioni intorno a diverse modificazioni ; e fu ap- 
punto la formazione del governo collettivo , chegtolse tutte le 
difficoltà in riguardo all’ armistizio. 

(Journal de Francfort) 
PRUSSIA. 

POSEN , 25 dicambre. Corre voce da. alcun giorno?che le au- 
torità abbiano scoperta una$ congiura polacca molto estesa, e 
avente per iscopo di tentare una sollevazione appena che Luigi 
Bonaparte fosse proclamato presidente della Repubblica francese. 
1-polacchi si lusingano che la lotta nazionale potrà essere so- 
stenute dall'intervento francese, 

Non si hanno ancora dati positivi sull’ esistenza di questa con- 
giura: ma, comunque sia, è certo ehe regna un insolito moto 
nelle truppe della previncia. (G. de Franc.) 





- STATI ITALIANI 


i NAPOLI. 

NAPOLI, 28 dicembre. Da lettera abbiamo ‘essere stata sciolta 
la guardia nazionale di Bisenti, Comune della;provincia di Chieti. 
7 Questa mattina all’uiia p, m. sul vapore il Capri sono par- 
titi sia; Fa di Gaeta il tenente generale Filangieri , Îl nostro 
minis ì guerra e marina, il ministro di Russia, ed i 
reati f ussia, ed il generale 

Due voci sinistre corrono per la città: I una parla di nuova 
proroga delle camere per altri quattro mest; l’altra d’ essersi già 
passati gli ordini perchè lo stato discusso {del 1849 sia quello 
stesso del 1848. : : 

, Se queste voci si avverano , domandiamo a ‘colui il quale ha 
compilato lo statuto, domandiamo al ministero, il quale declama 
sulla inviolabilità dell'arca costituzionale, che dice sempre, dover 
restar pura ed immacolata, domandiamo chi sia , se esso 0 i] 
partito eternamente chiamato del disordine, che distruggeile giu- 
rate guarentigie, e che getta realmente il seme del disordine. 

. Ogni giorno si rinnovano visite di sorpresa è perquisizioni nelle 
tipografie ; quella da cui esce il nostro giornale, benchè domicilio 
d’un cittadino francese , noti ne è stata esente; queste perquisi- 
zioni sono fatte da individui che si annenziano tome inviati della 
polizia 

Se l’autorità, non si vale nelle sue visite, legali o illegali che 
sieno, delle forme volute dalla legge, si pone al risico di non 


veder rispettati i. suoi mandatari, quandoquesti non sono distinti 


da alcuna veste che.li dimostri per tali. 


GAETA, 25 dicembre. Il corpo diplomatico presso S. Sì. si è. 





recato a mezzodì alla Santità Sua, alla quale il rappresentante 
ha avuto l'onore d’indirizzar così la parola in nome di tutto il 
medesimo eccellentissimo corpo. 

« Santo Padre! 

« Il corpo diplomatico in questo giorno solenne, consecrato 
dalla religione , adempisce ad un dovere deponendo ai piedî di 
Vostra Santità i suoi omaggi più rispettosi e più sinceri. i 

» Testimonii delle virtà che la Santità Vostra ha spiegate in 
circostanze troppo dolorose per non esser mai dimenticate, noî 
ci stimiamo felici di esprimere in questa congiuntura gli stessi 
sentimenti di ammirazione e di devozione: sentimeuti inalterabili 
come lo sono le virtù che li destano. 

« Nell’augurare alla Santità Vostra la pace e la felicità, di cui 
ella è tanto degna, noi non siamo che gl interpreti fedeli de’voti 
de’ nostri governi, Essi prendono tutti vivo interesse alla sorte 
del sommo. pontefice, più grande ancora, se possibile è , sulla 
terra straniera , che sotto le volte del Vaticano, La sua causa è 
troppo giusta, troppo santa, per non essere protetta da Colui che 
tiene nella sua mano onnipotente la sorte de’re e de’ popoli. » 

‘ A questo discorso il Santo Padre ha risposto: ‘ 

« Le nuove dimostrazioni di affetto el’ interesse del corpo di- 
plomatico verso di noi destano nel nostro cuore nuovi sentimenti 
di riconoscenza e di soddisfazione. 

« Vicario, abbenchè indegno , dell’ Uomo-Dio , del quale oggi 
celebriamo la nascita, fu tutta sua la forza.che ci venne ne’giorni 
dell’afflizione, com’ è tutta sua la grazia che ci concede di amare 
i nostri sudditi e figli dal luogo ove ora temporaneamente ci tro- 
viamo, con quell'amore col quale li riguardammo risiedendo nella 
nostra città di Roma. 

La santità e la giustizia della nostra causa farà sì che Iddio 
ispiri, ne siamo certi, salutari consigli ai governi che rappresen- 
tate, affinchè essa ottenga quel trionfo, che è pure il trionfo del- 
l'ordine e della Chiesa cattolica, sommamente interessata alla li- 
bertà ed indipendenza del suo capo. » 

ROMA Ò 


ROMA, 29 dicembre. Oggi circa lo ore 4 pomeridiane è stato 
pubblicato il decreto per la convocazione della Costituente degli 
stati romani. Il forte $. Angelo, con 101 colpi di cannone, ha 
salutato il lieto avvenimento, e tutte le campane banno suonato 
a festa. Il popolo ‘romano ha ricevuto con gioia la desiderata 
convocazione della. Costituente, 

AI POPOLI 
DELLO STATO ROMANO, 

Dopo avere la giunta di stato, in accordo col ministero, rivolta 
ogni sollecita cura per apprestare la legge sulla convocazione della 
assemblea generale dei deputati del popolo, richiesta da tutto lo 
stato e comandata dalla gravità delle attuali politiche nostre con- 
dizioni, e per ottenere che venisse dai consigli accolta e decre- 
tata, affinchè un consenso universale dasse un modo di governo 
forte ed uno, che durasse contro l'urto minacciato delle divisioni 
© della dissoluzione sociale; videro la giunta e il ministero per- 
dute le cure loro, avvegnachè i consigli deliberanti, per mancanza 
di numero legale, non che approvarla, non giunsero neppure a 
discuterla. In questo mezzo sorgeva altro ostacolo colla rinunzia 
data dal principe senatore Corsini, perla quale restava priva la 
giunta di un membro. \ 

D'altra parte incalzava più e più l'urgenza e crescevano i pe- 
ricoli ad ogni ora d’indugio; a tal che il ritardare quel provve- 
dimento che si presentava come mezzo di salute, era un 
perdere lo stato e tradire la fiducia dei popoli. Il perchè i com- 
ponenti il ministero ed i rimasti della suprema giunta videro 
che, trovandosi essi al potere, al cospetto di tanto pericolo, era 
debito loro il farsi maggiori delle difficoltà; e promulgata imme- 
diatamente quella legge, sostenere intanto provvisoriamente il 
peso del governo fino alla corivecazione dell'assemblea, integri 
lasciando i diritti di chicchessia. Qualunque legalità potesse man- 
care, viene supplita dalla suprema legge della salute pubblica, 
la quale sana ogni atto che vi conduce. 

ll popolo non può rimanere senza un governo : un popolo che 
vuole deliberare intorno ad esso, non può non ascoltarsi : laonde 
noi, provvedendo provvisoriamente a quello e secondando questa 
concorde volontà dei popoli, cediamo all'impero d'una necessità 
per la salute universale. s 

Perciò, condotti da questa suprema legge, proseguiremo a reg- 
gere provvisoriamente la cosa pubblica. coll’incombere ciascuno 
alle funzioni dei nostri ministeri, e col deliberare unitamente 
per tutto quanto eccede le speciali facoltà di ciascuno. 

E cominciando dall'atto il più urgente ed importante, cioò 
dalla convocazione della invocata assemblea generale, 

Decretiamo ed ordiniamo quanto segue : 

Visti gl’indirizzi e le manifestazioni della capitale, non meno 
che di tutte le provincie dello stato; 

Vista la nota presentata dalla suprema giunta di stato al mi- 
nistero, e dal ministero comunicata alla camera dei deputati; 

Considerando che nel pericolo di una divisione fra le provin- 
cie, o di una dissoluzione sociale, ed anche nel bisogno impe- 
rioso di accorrere con ogni sollecitudine e vigore alle strettezzo 


* della finanza, la suprema legge della salute pubblica comanda 


di convocare la nazione, affinchè col mezzo di una fedele ed 
universale rappresentanza, munita di tutti i poteri, manifesti la 
sua volontà, e prenda i necessari provvedimenti. 

Art. 1. È convocata in Roma un'assemblea nazionale che con 
pieni poteri rappresenti lo stato romanò, 

2. L'oggetto della medesima è di: prender tutte quelle delibe- 
razioni che giudicherà opportune per determinare i modi di dare 
un regolare, compiuto e stabile ordinamento alla cosa pubblica, 
in conformità dei voti e delle tendenze di tulta, o della maggior 
parte della popolazione. 

3. I collegi elettorali sono convocati il dì 21 gennaio pros- 


| simo, per eleggere i rappresentanti del popolo all'assemblea na- 


zionale. x 

4. L'elezione avrà per base la popolazione. 

5. Il numero dei rappresentanti sarà di duecento. 

6. Essi saranno ripartiti fra i circondari elettorali attualmente 
esistenti in ragione di due per ciascuno dèi medesimi. 

7. 1l suffragio sarà diretto e universale. 

8. Sono elettori tutti i cittadini dello stato di anni 21 compiti 
che vi risiedono da un anno e non sono privati o sospesi dai 
loro diritti eivili per una disposizione giudiziaria. 

9. Sono eleggibili tutti i medesimi se giungono all’età di anni 
25 compiti. o 

10. Gli elettori voteranno tutti al capo-luogo del circondario 
elettorale. Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono i rap- 
presentanti che dovrà nominare la provincia intera. 

11. Lo scrutinio sarà segreto. Niuno potrà essere nominato 


rappresentante del popolo se non riunisce almeno cinquecento 








di 
12. Ciascun rappresentante del popolo riceverà un'indennità 
di scudi due per giorno per tutta la durata della sessione. 


* Questa indennità non sì potrà rinunziare. 


13. Una istruzione del governo regolerà tutte le altri partico- 
larità della esecuzione del presente decreto. 

14. L'Assemblea nazionale si aprirà in Roma il giorno 5 feb- 
braio prossimo. 

15. Il presente decreto sarà immediatamente trasmesso in tutte 
le provincie e pubblicato ed affisso in tutti i comuni dello 
stato. : 

Roma, 29 dicembre 1848, 

F. CAMERATA. 

G. GALLETTI, 

C. E.. MUZZARELLE. 
C. ARMELLINI, 

F. GALEOTTI. 

L. MARIANI. 

P. STERBINI. 

P. CamPELLO 


— Il Tempo dà come ufficiale la protesta firmata dal pontefice 
il dì 17 dello scorso mese. 

— Loggiamo nell’ Epoca : 

« Siamo facoltizzati a dichiarare che il sig. conte Mamiani in- 
dipendentemente dal suo stato di salute era in proposito fermo 
ed irrevocabile di non entrare in alcuna combinazione ministe- 
riale appena la suprema giunta di stato sarebbe venuta in atto. 

— La Speranza riferisce : 

« Un secondo concistoro fu tenuto dal papa il 22. Sì nomiva- 
rono otto vescovi novelli, e quello di Gaeta fa creato arcive- 
scovo. Gli atti, e l’ allocuzione non sì sono ancora pubblicati. » 

— Scrivono da Gaeta che S. S. ha ricevuto dal re di Napoli 
600 mila ducati a titolo di oblazione per una messa; e 5001m. 
colonnati dalla regina di Spagna allo stesso titolo. 

— Il principe Barberini, ch’ era andato a Gaeta onde inten- 
dersi col papa intorno alla commissione governativa di cui il 
principe era designato a far parte , è tornato a Roma la mattina 
del 25. Per gli altri membri sì assicura che ilBevilacqua è tor- 
nato a Bologna, il Ricci a Macerata, il Zucchi in Svizzera. 

— Il consiglio de’ ministri ha istituito una commissione di 
soccorsi per gli esuli, o stranieri, o appartenenti ad altri stati 
italiani, che di presente si trovano in Roma senza mezzi per 
sussistere , 0 per potere almeno ripatriare. Di questa commis: 
sione è presidente il P. D. Gioachino Ventura. 

— Leggesi nella Guardia Nazionale : 

«Il generale Garibaldi raggiunse la sua colonna , e parte que- 
st oggi da Fuligno verso la stazione che gli fu destinata dal 
ministero. 

« L'ordine e la disciplina della valorosa gioventù italiana che 
è posta sotto al suo comando , mentre onora quello stato mag- 
giore, è giunta a smentire col fatto la mala voce che si era 
fatta correre intorno a quel corpo. I paesi dove passa fanno a 
gara nel tributare a quei bravi militi le più onorevoli accoglienze.» 

— La vivace Pallade reca; 

« Il ministro delle finanze ha gentilmente cacciato dall’ impiego 
tante eccellenze che percepivano grosse somme senza’ far nulla. 
Bravo sig. ministro! si soccorrano gli onesti, e si gettino a terra 
i mangiapani. 

e Il principe Chigi, il principe Massimi ed altri ancora hanno 
già intanto fatto fagotto; essendo stati dimessi dagli impieghi che 
occupavano nell’ amministrazione delle poste. » 

. TOSCANA 

FIRENZE, 31, Il segretario dell'interno sig. avv. Allegretti fa 
spedito a Lucca sabato scorso come commissario straordinario del 
Governo, 

— Nella notte del sabato alla domenica è giunta una staffetta 
al deputato Minghetti da Bologna il quale è partito imamediata- 
mente alla volta-di quella città. Poco dopo è arrivata un’ altta 
staffetta per il governo Toscano. 

Risulta da questi dispacci , se siamo bene informati, che all’ 
annunzio degli ultimi avvenimenti di Roma, e della convocazione 


rarsi da Roma, e di restar fedele al Papa, Vi è però un partito 
che vorrebbe stare con Roma, a qualunque costo. 
(Coneitiator& 

— 31. Riceviamo da corrispondenza particolare le seguenti 
notizie : 

— La città di Bologna è. agitata. 

— Il consiglie comnnitativo avendo prese delle determinazioni 
per le quali venivano ad esser proclamati degli stolti principj, 
ha suscitato l’universale malcontento. 

— I circoli s’adunano. 

— Il Papa è aspettato in Tolone da un momento all’altro. 


ammessi nella sala d’udienza del ministro dell’ interno, un 
p'utone d’artiglieria nazionale di Livorno, ed un plutone di ber- 
saglieri, coi loro uffiziali e bassi uffiziali. Erano presenti tuttì î 
ministri, i quali dopo avere ammirato la bella mostra che faceva 
di sè la generosa gioventù, il ministro dell'interno D. F. Guerazzi 
ha parlato in queste parole, coi segni della più grande commo- 
zione : 

Ringrazio il cittadino Presidente che mi concede I’ onore ,.e; 
il piacere d’indirizzarvi la favella, e adempiendo a questo inca- 
rico vi dico : i À 

Cittadini, poichè sotto la divisa militare a me piace , e piacerà 
sempre ravvisare principalmente in voi i miei conciltadini, grazie 
vi rende il ministero del gentile ed amorevole pensiero che vi 
mosse ad abbandonare in questo giorno solenne le vostre case, 
per venirci ad augurare il buon capo dello anne. Novi ve Jo 
rendiamo a mille doppi più fervoroso e più caro, e ve ne rin- 
graziamo di tutto cuore : però, più assai che questa dimestra- 
zione fatta a noi, vi ringraziamo nello augurio, che ove la patria 
abbisogni del vostro soccorso, volerete non in cento, ma in die- 
cimila» a vincere o a morire per lei. Dai miei Livornesi non 
aspetto meno. Concittadini miei, anche la Italia nostra aspetta 
ua anno felice, è molto che attende e fin qui n on l’ha avuto 
mereè vostra e dei buoni Italiani l'avrà; moi ne siamo sicuri. 
Ci abbandonò il sacerdote, che doveva benedire il nostro trionfo, 
come aveva benedetto il primo levare della nostra bandiera, 
Non importa; la nostra bandiera ci resta, ci resta il nostro cuore, 
e Dio non ci abbandonerà. 

Viva l’Italia! Eyviva Livorno! à 

E siceome interrompevauo con applausi : Viva il ministero. 

Concittadini , ha replicato il ministro, tacete i nomi, nen dite 
evviva ad uomini che passane, muoiono, e appena si ricordano; 
gridate sempre, EVVIVA LA PATRIA, ehe non muore mai. 

pm, o (Mon. Tesc.) 


della costituente, il municipio di Bologna ha deliberato di sepa- ‘ 


-- 1 gennaio. Stamane a un’ ora pomeridiana sono stati. 


‘0 


do, 


Calbaiitinà 





REGNO D'ITALIA 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) SA 

| ASTI, 3 gennaio. Il nostro circolo popolare si può dire im- 
piantato. Noi confidiamo che diventerà fra breve l arena dei 
più distinti cittadini , come I’ espressione la più sincera dei bi- 
sogni popolari. Siamo fatti certi che il nostro ministero demo- 
eratico prenda infine una determinazione sul nostro vescovo. Oh! 
Dio lo rimeriti! Era un vero scandalò tollerare ancora ùn uomo 
siflatto. Così pure viene assicurato che 1 indifferentissimo nostro 
intendente sia una volta collocato a riposo. Era tempo veramente. 
Chè tu sai come quest'uomo tràscurasse i più vivi interessi. di 
questa nostra provincia che ‘è pure una delle più distinte, e 
tu sai ancora donde attingesse î suoi consigli. 

Ho letto Ja risposta che fa al tuo foglio Galvagno. Gli sieno 
rese grazie! Ci ha più illuminato esso medesimo sulle sue in- 
tenzioni e sui suoi principii che non tutte le polemiche; e la 
provincia-saprà farne. suo pro’. Ei dice di non aver mutato punto 
di opinioni. Benone; noi accettiamo la confessione, Ma come non vo- 
gliamo più Pinelliani, quei di Montechiaro sapranno: farne peso. 
Ri-si ritira dalla ridicola società Viale, ma dice temporaneamente 
forse. Di bene in meglio : noi non vogliamo Vialeschi, Lo sappia; 
con lui le sappiano.tutti i devoti di Cavour e Compagni. 

- (Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ALESSANDRIA, 3 gennaio. -- Nori ultima delle piaghe , che 

formano il tristo retaggio del ministero defunto, è la pessima 
organizzazione del corpo sanitario militare, È tempo che si 
pensi un poco, e si pensi sul'serio ad un ramò così importante 
del servizio. militare: è tempo che i sapientissimi viri for- 
manti il consiglio superiore sanitario escano una volta dai loro 
ozi beati, e mettano fuori il tantò desiderato regolamerito, Spe- 
riamto nel ministero democratico che ci governa, il quale però 
avtà da far molto per vincere le pigre abitudini di gente ve- 
mita su a'bei tempi di Villamarina , ed estranea in gran parte 
alla chirurgia militare. 
Valenti ed onorati medici spendevano la loro vita nel ser- 
vizìo dell'esercito; © poi quando ricchi di meriti 6 d'esperienza 
avrebbero potuto giovare coloro lumi nel superiore consiglio. 
a provvedere a' tutte quelle maticanzé che solo si osservano 
con lunga pratica, si vedevano preclusa la ‘via da chi cogli in- 
chinì si era cattivato la protezione del ministro © del preside, 
senza aver mai appartenuto al corpo sanitario militare, 

Ma ‘su questo argomento che richiederebbe ben altro sviluppo 
ritornerò forse altra volta. Diméndo: per ora che si metta pronto. 
riparo ad un inconveniente, che non ammelle dilazione, Nove 
o dieci flebetomi che ‘da ‘più niesi presentano i più utili e gra- 
vosi servizi ne’numerosi ospedali di questa città, che si mos- 
sero in gran parte, dietro invito avutone , da’loro paesì per. 
guadagnarsi un tozzo di pane, si vedono sospesa da qualche, 
tempo la miserabile: paga mensile che percepivano, 6 malgrado 
le loro giuste lagnanze non si fece loro finera ragione. È que- 
sta una trascuranza vergognosa Verso persone così benemerito 
© necessarie, su cui gravitino i più falicosi uffizii negli ospe- 
dali, e che ini generate sono lodevolissimi per zelo e. perizia. 

Che avverrebbe se d’accordo si ritirassero ? Gi, metta ripiego 
il governo, e sè ogni fatica merita premio, si ricordi che non 
ricorriamo a lui per grazie o favori, ma per l'adempimento 
d'un debito sacro, 

— La bella dimostrazione fatta qui poche sere fa al colo- 
vello Tarena dell’8 reggimento fu senza dubbio 
una, splendida prova. della 
basta. Un uomo di generoso 


VERCELLI +2 gennaiò, H grido di sotcorso a Venezia non 
echeggia invano in questa città: Una serata data dalla compagnia 
Capella profittò già per Votiezia più di L. 1000. 

La guardia Nazionale diede L. 1147. \ 

1 invito: dell’ arcivescovo fruttò L. 982 50. 

E; questa sera il sig. pianista Fumagalli col concorso della com- 
pagnia dell’ opera dà un’accademia ancora per Venezia, ed il 
Dee scopo non sarà, speriamo, coronato da men felice ri- 
sultato,. 

i emigrazione dalla Lombardia continua numerosa. Tutti i 
giorni arrivano giovani sul fiore dell’ età che sfuggendo alla co- 
scerizione di Radetzky , speriamo vengano ad arruolarsi nelle 
nostre file, (essillo Vercellese) 


Il conte Giovio podestà di Como dopo il riferito duell 
. . +: 9 
fu invitato dall’ uffizialità ad un pranzo, © trattatovi con tutti i 
riguardi, 


rispose loro tutto quanto la 
Questo è il fiore della nobiltà è del 


Nella più gran»parte delle borgate quando i parroci intuona- 
rono “quel Te Deum, come ne avevano avuto ordine, tutti i cit- 
tadini escirono di chiesa » lasciandovi i soli preti celebranti, 

Così nelle benedizioni che 9 
anno, molti preti lasciarono d' invocarle sull’ imperato 
fecero applauso i cittadini, aiErerdanli a 

— Si dice, ma ancora non è verificato 


che. a_V: 
una lievissima mancanza, uu villanello di reticl'aiai Ri 


{redici anni, fu preso 


| pro£. Modesto Scoffier,. dottore di scienze e letterò e 


invocano da Dio nel primo dell’. 


e-posto sulla panca-e assoggettato alla pena del bastone , e che 
vi spirasse al decimo colpo:! ù 

— Oggi è il 3 gennaio, anniversario? delle camificine dell’anno 
scorso. Si dice che |’ ufficialità avrà una specie di baccanale , 
cui :* invitarono le-ballerine dei teatri con minaccia di espellerle 
dalla-scuola di ballo ove mantassero; e così si farà Ta comme- 
morazionè di quella giornata’ nella quale i soldati furono ean- 
giati'in'boia. Il corifeo ne sarà il conte Neidperg, l'eroe del 3 
gennaiò ; ‘che col mezzo di quelle carnificine ‘si vendicò dei calci 
© delle: ceffate‘che il popolo gli aveva dato per le strade il giorno 
inpanzi. — < Ù 

— Il comandante di Verona espose un proclama nel quale è 
detto: che tatti i giovani: chie furon presi mentre volevanò lasciare 
questi stati senza permesso verranno posti in reggimenti tedeschi. 
Così»la'legge avrà effetto’ retroattivo: ma a ciò ci hanno omai 
abituati; Così: si farà con'chi tentisse di ciò fare in avvenire. 
Chi sarà ;colto colle: armi contro le truppe imperiali, quantanque 
apparteuente ad. una milizia regolare, non sarà trattato come 
prigionero di guerrà , ma qual reo d’ alto tradimento. — Questi 
signori dimenticano che chi' è partito lo fece, perchò la capito- 
lazione firinata:da-Radetzky To permise , e che siamo în tempo. 
armistizio e nulla più, e che'là loro è finora una semplice 
occupazione militare. sa ; 

—- L'emissione: della' «atta monetata non ha ancor avato luogo 
ma è cosa certa 7% 7 

(Da Corrispondenza particolare dell Opinione) 

BRESCIA, 2 gennaio. Qui gli animi sono. alquanto prostrati } 
dacchè da qualche giorno non abbiamo più notizie di costà. Gi 
sembra d’ essere. privi della luco. Stamane, mi si assicura ‘che 


| tutto il nostro consiglio civico abbia ricevuto minaccia d'arresto, 
| Viva la sempre nuova e sempre crescente generosità dell'Austria! 


._. (Altra corrispondenza dell Opinioue ) 

La città è nel terrore. La scorsa notte si mandò per l'arresto 
di tutti i membri del municipio. Averoldi, podestà, e Ducco 
Gio. Battista si sottrassero con la fuga. Brunelli s Benedetto. e 
Andrea Fè furono tradotti in Castello » © con essi il segretario 
Guerrini. - 

Li incolpano di aver occultato ‘un magazzeno d’ abiti militari 
rimasti al sopravvenire degli austriaei, 

Questo magazzeno era nella chiesa della Pietà presso l’ ospi- 
tale delle donue e ne aveva.la chiave il municipio. Vuolsi che 
in essa chiesa siansi pure trovati alcuni fucili. Tolga Dio che 
sia vero | 


: Ecco come in Brescia 8' incominei il 49 


-——mr—- 


— Gli studenti nella lorò adunanza delli 4 gennaio, pigliavano 


| le seguenti deliberazioni. 


« La società degli studenti fa atto di adesione al comitato 


pe elettorale centrale democratico, ed incarica la commissione 
; * esecutiva di recarsi presso quel comitato a deliberarvi la lista 
| « dei candidati a proporsi alle prossime elezioni ». 


Sì DAMIANO D'ASTI. &Qual è il padre che non ricordi la bontà 


di cuore e l’ assennatezza .d’un: educatore della sua prole che 


ancora lo scorso anno teneva cattedra in Asti? Qual è il citta= 


| dimo generoso che abbia dimenticato il nobile sentire, la elegante 
| abbondanza della parola , la schietta devozione 


alla causa pa- 
friottica d'un uomo che la saviezza d’un ministero costituzionale 
chiamava ad istitutore nel collegio nazionale di Torino, vogliam 
dire il professore Giuseppe. Antonio Sonza? Ebbene, i san-damia- 
nesi, quei di Villanuova, quei di Baldichieri vincano la sua mo- 
destia ed in esso provveggansi un eletto rappresentante, che non 
sarà ultimo decoro del. Parlamentò, 

VERCELLI. Sentiamo che gl’ italianissimi vercellesi, a cuî le 
truppe lombarde ebbero sempre ‘a testimoniare la più schietta 
riconoscenza , intendono: di dare il proprio mandato al valoroso 
generale. che è loro preposto , al prode Ramorino. Noi non sap- 
piamo abbastanza encomiare ‘le intenzioni di essi che oltre al 
mandare alla Camera un distintissimo deputato mirano così a 
stringere sempreppiù fraternamento, il nodo che ne lega a quel 
fiore di militi; 

TRINO. Già altra volta noî facevamo raccomandazione d’ un 
generoso , onde volentieri diremmo le doti del cuore e dell’in- 
gegno, se a noi fosse legato meno strettamente per la coopera- 
zione che presta a questo nostro periodico, vogliara dire dell'avv 
Alessandro Bronzini - Zapelloni. Ora Sappiamo che gran parte 
degli elettori di questo distretto intende farselo suo rappresen 
tante, Noi ne sentiamo vero compiacimento, perchè in lui avrem- 
mo uno dei saldi sostenitori de' principi democratici, 


SOSPELLO, E qui pure sentiamo intima compiacenza, se con- 
sultiamo le simpatie degli elettori. Esse volgonsi sull’ egregio 


reltore 
per la parte degli studii nel collegio nazionale di Torino. Le- 


. gali a lui da antico affelto,'non possiamo pronunciarne le lodi; 


solo vogliam dire che presso gli uomini © della scienza e del- 
l’idea patriottica il suo nome suona venerato. 

PINEROLO. L’avv. Antonio ‘Fefrero ebbe già da’suoi com- 
patriotti bella testimonianza di Stima e di affetto nelle elezioni 
municipali e provinciali, come quegli che loro è ben noto per 
la rettitudine. e per la Vigorià del seutire, come per la facile 
eloquenza che già lo fiveva segnalato nel foro. Ora noi ci at- 
tendiamo da essi che dieno' altro più nobile attestato non a 


lui,. ma alla causa della nazionalità, mandandolo a far parte 
del nuovo Parlamento. 

FELIZZANO. Una pagina più splendida nella steria dell’uomo 
che abbiamo proposto a candidato a que’nostri amici, di Cri- 
stoforo Moja abbiamo saputo dope d’aver vergate quelle prime 
linee; ed è che, riguardato Complice di quella santa vittima di 
Vochieri, era mandato dal feroce Galateri ja sostenere per den 
noce anni il carcere duro a Fenestrelle. Felizzanesi, non vi ter- 
rete voi onorati di cingere quella fronte sacrata dal dolore e 
dal sacrificio della più bella corona civica? 


BNella Gazzetta del 


li giudichi il paese, 
PROTESTA DEGLI ELETTORI 
SSA del collegio di Saluzzola. : 
Allorchè ci raccogliemmo per eleggere jl deputato nostro ; 


i municipio dee procedere dalla 


| italian 


| solenne non ci verrà fatto 
| sciosa condizione di cose ca 
| italiano, all’interna tranquilli 


‘ amici deh! non dimenticate. che dalle elezioni presenti 


gano Franc. ségretarii. 


quasi unanimamentè nominavamo l'avv. G. B. Cassinis, è di' 
questa libera scelta bene ci augurammo al sentire Te voci e le 
informazioni éhé di lui correvano ; come già bene ci eravamo 
augurati al primo giugerci del suo programma politico, 

I principii da lui professati ci parvero esposti con tal lucidità. 
e così liberi ed italiani , che credemmo scorgerlo sempre caldo 
propugnatore della ‘eausa del popolo, che è quella ‘della demo- 
crazia ed indipendenza italiana , Nè avremmo pur sognato che 
egli fosse un giorso per deviare da quella onorata via che egli 
medesimo prefiggevasì a norma, ” 

‘Amaro se torna in ogni circostanza il disinganno , ben più lo 
è in questa, che abbraccia i. più santi ‘e vitali interessi della 
patria, il decoro» della provincia e Ja dignità della nazione, 
Avendo perciò dal contegno tenuto nel Parlamento acquistata 
certezza che l’ avv. Cassinis., invece di volere una. monarchia 
costituzionale circondata’ dalle più ampie e libere instituzioni; 
si attenne mai sempre, e diede appoggio a quella politica ; che 
nel mentre condannava,l’ equa e. giusta ripartizione dei tributi} 
nel mentre ad una. classe di cittadini proibiva la libera assoèia» 
zione; nel mentre inceppava il progresso , in faccia dell’ Euro) 
aVviliva la patria dei forti e dei prodi , il Piemonte., noi alta- 
mente disapproviamo la sua condotta: qui uniti protestiamo ché 
egli contrariò il voto. dei committenti , falsò il suo mandato È 
rinngò apertamente i suoi. principii politici » © per conseguenza 
sul suo capo scagliamo l’anatema » con che. egli medesimo ful« 
minava, chi per tortuose vie affrena e comprime il progresso (1). 

( Seguono le firme) 
CIRCOLARE ELETTORALE 
della Società nazionale per la Confederazione italiana 
di comitati principali e locali dello stato ed.ai.socià. 
Signore, __.__ te 1 9 

Nello gravi' circostanze in cuî trovasi oggi l'Italia nel bisogni 
vivissimo. che sentono. tatti i buoni ai un Parlamento estera 
che -per amore alla nazione armonizzi colla politica del ministero 
Perc bg la Società. federativa, iniziatrice della grande idea cho 
sta per essere altuata mercè Îa Costituentè italiana , ‘mab poteva 
rimanersi indifferente ed inoperosa in mezzo al moto novello 
che le operazioni elettorali ridestano nello Stato. È 

Laonde essa venne in pensiero di adoperare tutta l influenza 
che può esercitare per mezzo dei comitati principali e locali a 
promuovere la elezione di uomini ispirati: da que amore nazio- 
nale che appura e ravviva l’ amore del pes municipio e per- 
ciò disposti ad appoggiare la franca e leale politica annunziata 
dal ministero che ha per capo e duca quel grande italiano. che 
tra gli affanni dell’esiglio sapea pur segnare con mano secura 


i le vie più facili dell’ italico risorgimento. 


Poteva forse a prima giunta sembrare che la Società federa» 
tiva ge la vastità e l'altezza dell’. idea'medesima che le diò vita 


| © splendore e, per l’ azione sua che a tutta;.Italia si estende , mal 


otesse secondare in questa arena speciale e pigliar alla 
ta elettorale dì un Tinigold stato , senza. deviare Praga 


suo generale. 


Ma ove si consideri che gli stati diversi della isola. sono 
erite solidali tra loro, che il volere per noi tuba l'as 


i s@luta indipendenza dello straniero ; il progressivo svilu) po delle 


istituzioni, democratiche ela confederazione italiana v, anto 
assecondare il voto ardentissimo. di tutta. Italia ‘ ©‘ che Ni 
verno' ed un parlamento favorevoli iù. Torino a/questi. principii 
daranno valido aiuto ai governi ed ai parlamenti che già li adot-, 
tarono , e gli altri restii determineranto a seguizlì., ove tutto. 
ciò si consideri, non-parrà strano che la'società nostra alacre- 


} mente si a.loperi nelle imminenti elezioni. Chè anzi ragionevole 


parrà questo suo intendimento a chi consideri ch’ essa ue è 
crebbe in questa parte d’Italia, che tant opera diede al rivol, 
gimento italiano; pe’ grandi scrittori che do destarono e. per le; 
libere istituzioni. ud redensero, pe' sacrificii pecuniarii a cni 
volonterosa soggiacque e: «per la guerra generosa in massìma. 
parte. sostenuta. da quali esercito subalpino: che iè loria ed ‘or- 
goglio della nostra Italia , che debb' essere baluai Pi 
bile della nostra indipendenza, ed al: quale si rivolgono le grandi 
' speranze e la perenne riconoscenza della nazione. |, È 


| Per'queste considerazioni noi ci sentiamo. stretti dall: obbligo, 
di posti n (i) nostro, 


opera dei subalpini Irè Ia saluto del 
jp goa presi peedira della nazione 6 perchè 
coli’ adoperarci alle, elezioni. dello stato nostro...crediamo poter 
; com 


giovare all’ intera penisola ; la. quale oggi. per. una». strana 


| pricanza' di avvenimenti imprevvisti strettamente, collegasi. colla 


politica del gabinetto e del parlamento subalpino, ) 
baonde ad ‘oggetto di far convergère in una sola direzione gli 
sforzi comuni e di riunire sovra i medesimi candidati il mag- 
gior numero di voti, il comitato centrale . della: società federg 
tiva ed il comitato principale di Torino insieme congiunti deli- 
berarono di comune accordo di .cooperare a questa impresa col 
comitato centrale elettorale .:demueratico istituito dai deputati 
dell’ antica opposizione; e di’ aderire ai Pprincipii fondamentali, 
del programma da esso pubblicato,.siecome quelli che: armoniz= 
zano coi programma, ministeriale e tendono, a; dare complemento: 
ai tre atti inseparabili, correlativi e_ n sari, del risorgimento: 
0: — Libertà. — Indipendenza. — Confederazione. — La? 
uale politica moi. vi invitiamo caldamentò ad appoggiare col- 


| l'opera e col consiglio, promuovendo nella severa’ cerchia STES 
1 legalità l'elezioné di î 
il favore del comitato elettorale centrale. de 


i carididati che avranno l’a iò ed 
quei cari A ePPoggi 


Signore! L'occasione è suprema! Senza; uno sforzo comune e 
tre un termine a questa ango- 
ente fatale all’onore del nome 
tà dello stato, ed alla prosperità e 
floridezza dei materiali. nostri interessi. I quali saranno ognora 


| più compromessi e forse andranno aroyina se più a lungo s’in- 
| dugiasse a dar compimento alla. ci a 
| riscatto, e se col trionfo dell'odierna politica energicamente ge- 
| merosa non venga definitivamente assicurata l’assoluta indipen- 
| denza dallo straniero: r 

| speranza di pace vera e durevole,. di quella 


incominciata opera del nostro 


rocchè 


senza è vana ogni 
all'ombra della 


quale le arti fioriscono, si fravvivano ‘le in lustrie, i commerci 


| prosperano, e l’industria ripiglia intrémento. 


«E però nel dare il vostro suffragio e nel consigliare i vostri 
dipen- 
dono forse e l'attuazione della confederazione , e lo sviluppi 
delle istituzioni democratiche; ed il conseguimento della indi- 
pendenza, i, i: Ana Di pont: d'Ualia. ; 
orino, - gennalo X La “tic gii 
Firma — Paltriccieri «Gio. — Broglia Emilio — Sanvitali Luigi. 
Vicepsesidenti del comitato centrale, a ; s 
Pacchiotti Giacinto — Borsani Gius. — Carutti Domeh. — Gar- 


‘ NOTIZIE DEL MATTIN 

Mancano i giornali d'oltre Lione. 
li austriaci annunziano ufficialmente: che l'armata di Wiù- 
Pagg 27 la città di Raab. senza incontrar resi- 


" stenza parte degli ungheresi. Annunzi: 0. pure che il corpo 
del tenente maresciallo Nugent si è posto in comunicazione con 
quello. del feld- 


(1) Le parole corsive sono. del programma politico del signor 
avo. Cassinis. seit RE : À ; 


À. BIANCHI-GIOVINI direttore. — 
G. ROMBALDO Gerente,, 


TIP. DI LUIGI ARNALDI 











Anno 2. 
PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 











Trim. Sem. 


.In Torino, lire nuove.» .12»., 22». 
Franco diposta nelloStato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero. » 14 50 27 », 

Per un sol numero si paga cent. 34 
preso in Torino, e 35. per la Posta.* 


Forino , Sabbato 6 gennaio 








IB4O. Num. 6. 

















ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
Ip Torino, presso l’ufficio del .Gir- 
vale , Piazza Castello, N° 21 edi 
PRINCIPALI LIBRAI. : 

Nelle Proviacie ed all’Estero presso le 
Di zioni postali. 7 Î 

Le le'tere "ecc. indirizzarle franche di 
Posa alla, Direz dell'’OPINIONE; 

Non si darà corso alle lettere non af- 
francate. 
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TORINO 9 GENVALO 


TRAVIAMENTI DEL, RISORGIMENTO 





Il Risorgimanto del 5 corrente sì slaneia furiosamente 
contro il ministero, contro il titolo di democratico che ha 
assunte, contro i democratici che lo sostengano, contro.i 
giornali che. lo difendono ; contro la Concordia che fa 
dei Comitati elettorali ‘a pro della democrazia , contro 
l'Opinioue che ha squarciato il velo dietro cui voleva na- 
scondersi la reazione aristocratica, e finalmente contro il 
direttore dell’ Opinione che ha avuto il principale deme- 
rito di avere messa al nudo la fallace ed ignava politica 
del tanto idolatrato e compianto dal Risorgimento mivi- 
stero Pinelli. 

Tener dietro a tanta faraggine di bugie, di calunnie , 
di avventate asserzioni, di falsificazioni d’ idee , di con- 
torsioni di fatti quante l'ira o la passione ne potè sugge- 
rire a quel giornale, è impresa da disgradarne i più 
pazienti. E conviene anzi leggere due o più volte quell’ 
articolo, per persuadersi che lo serfttote parla sul serio , 
giacchè a prima vista lo si crederebbe una revista bio- 
grafica del defunto ministero, tanto al vivo ne sono de- 
seritti i più minuti particolari: l'incapacità, la doppiezza, 
gl’ inganni, le delusioni, gli errori, la venalità deì giornali 
suoi apologisti , Ja nausea delle Toro polemiche : e per 

‘quale capriccio sia ora piaciuto al Risorgimeutu di farne 
una bizzarra applicazione al ministero' attuale, non ‘sa- 
premmo-indovinario, perchè le bizzarrie ‘non danno ra- 
gione di sè : sono cose da matti, è basta. 

La migliore apologia dell’ attual ministero ‘ non ‘sta 
nei giornali, che sentono con lui, ma nelle sue azioni. 
Nella breve sua esistenza ha già ‘fatto molto, e diremo 
anzi moltissimo, se si considera lo scomposto retaggio che 
gli lasciò il.suo antecessore» Glilastiò'noneun ‘armisti- 
zio, ma un'vero preliminare di pace colla ‘espressa ob- 
bligazione di rinunciare al Lombardo-Veneto ed ai du- 
cati, e quindi tutto ciò che egli diceva, di una pace ono- 
revole, di una unione colla Lombardia, mereè il sacri- 
fizio del Veneto, era pura e pretta menzogna. Lasciò, 
‘mon una mediazione, ma un tira-in-lungo'; ei spacciò 
basi di accomodamento già convenute -colle Potenze 
mediatriei, e che non hanno mai ‘esistito’ fuorehè- nella 
fantasia del ministro Pinelli, se pùre ‘egli stesso ci crede- 
Va; ci tenne quattro ‘mesì în uno ‘stato che non' eta 
nè di guerra nè di pace , e che per sua propria confes- 
sione era più doloroso della guerra'; trascurò le più 
splendide occasioni di ripigliare la guerra, o di stipulare 
utili accordi ; trascurò ‘ogni relazione di ‘interessi’, 
di fratellanza, di amicizia cogli stati italiani, ed ha quindi 
perduta quella influenza che il Piemonte esercitava sui 
medesimi ; si isolò da tutte Je Potenze oltremontane , 
scapitò nella loro fiducia ; «e ridusse. Jo stato nostro ad 
essere solo, a fronte degli innumerevoli. ostacoli che Jo 
attorniano di dentro e di fuori; colla sua imperizia, colla 
sua debolezza, co’ suoi: pregiudizii., fomentò le disen- 
sioni interiori ; lasciò. scadere .lo. ‘spirito pubblico e 
quello dell'esercito : ed ora che si, mena .tanto;scalpore 
per una frase insignificante sfuggita al ministro Buffa, che 
si disse quando il precedente ‘ministro della guerra, ac- 
cusò pubblicamente; in faccia alla. Camera dei Deputati, 
l’esercito d’ indiseiplina? O è vero, .o.è falso. Se .è. vero, 
il ministero non. portava egli un’ accusa cqntro sè stesso? 


Se è falso, perchè gli ufficiali‘:non hanno ;protestato con- |; 


tro una calunnia che eomprometteva.il loro credito eil 
loro onore in faceia all’ Europa, militare,, e gli. rendeva 
spreggevoli ai memici che .ci stanno al confine? E. che 
disse allora il Risorgimento, il;quale al presente si mostra 
così tenero dell’onor. militare. 

In tale stato trovò le cose il ministero Gioberti. Trovò 
di peggio : perchè trovò, gli. spiriti da per;tutto agitati 
cal di dentro, l’Italia tumultuante 0 inquieta, e la mo- 
narchia di Savoia, stante i nuovi avvenimenti di Francia 
e di Germania, in grave pericolo. E appena lui arrivato 
al potere, Genova fu aquetata senza. bombardarla ; . le 
popolazioni salirono a fiduciose speranze; si cerca di ria- 
nodare la confidenza e l'unione colla Toscana e con Roma; 
si cerca di persuadere il Pontefice a restituirsi nella sua 
capitale; si cerca di riguadagnare, la, perduta benevo- 
lenza della Francia e di rendere più efficace quella dell’ 
Inghilterra, di riattivare le relazioni colla Russia, di farsi 
più intrinseci colla Prussia e la, Baviera. Noi non affer- 
meremo che ogni scelta diplomatica sia del paro giudi- 











ziosa, od acconcia all'uopo; ma resta sempre .che il mi- 
nistero Gioberti fece in pochi giorni quello a cui non si 
era mai avvisato in quattro mesi il ministero antecedente; 
ed al confronto di questi fatti, che ‘valgono le irose de- 
clamazioni del Risorgimento? ! î 

Noi non abbiamo mai gridato: guerra, guerra ad ogni 


‘costo, nè alcomo clie alibia îl cervello sano’, sarà mai 


per gridare si fatte stollizie. Bensì abbiamo gridato : ‘se 


volete la pace, preparatevi alla guerra; armate, armate, 
armate, pioliate un'attitudine imponente ; proffittate di | 


ogni destro per minacciare; non fidatevi ‘dell’ Austria; 
non confidate ciecamente nei lenti e-tortuosi ‘giri della 
diplomazia. Queste abbiam gridato e grideremo ancora ; 
perchè alla fin dei conti, ove non si ottenga la pace, 
potrassi rientare la guerra con qualche fiducia di buon 
ésito, se ci saremo preparati di avanzo, ‘ese mercè di 
abili maneggi mon ci troveremo soli. Ma! che ha fatto‘il 
ministero precedente? nulla per sollecitare la pace, ‘niente 
di più per prepararsi alla guerra; ed ha‘ fatto di ‘tutto 
per rendere impossibile la guerra , e per prepararsi 
umiliante posizione di ricevere non la pace, ma le impe- 
riose condizioni che le sarebbero state imposte ‘da ‘un 
trattato stipulato «a porte chifise.da Potenze estere, e dove 
i nostri ‘inviati non avrebbero avuto altro onore tranne 


quello ‘di ‘essere tenuti all’uscio a far da guarda- portone. , 
‘Se il ‘mipistero attuale sia «per riuscir meglio, è cosa 


da non potersi dire ora; ma non si può negare ch'egli 
non faccia di tutto per riuscirvi. Vero è ch'ei non segue 
i consigli del Risorgimento ossequiati umilissimamente dal 
ministero Pinelli, ma ne avrà le sue buone ragioni; ed 
ùna ‘ne ‘potrebbe! essere il discredito in cui era caduto 


“quel ministeso e dentro e fuori dello Stato. 


Non sappiamo se il ministero Gioberti ereda 0 non 


“eredà nella’ diplomazia; ma è già gran tempo che noi 
“non ‘ci ‘crediamo gran fatto‘: « © la scoperta dell'influenza 


«segreta che il principe di: Metternich dal suo ritiro di 
« Londra esercita sulle sorti delle nazioni di Europa, » 
annunciata or ora dal ‘Risorgimento come una gran uo- 
vità, ci era conosciuta da otto mesi, e non abbiamo ces4 
sato mai dal predicarla, massime da che fu‘posta ‘in 
campo la mediazione. Ma Pinelli non credeva nell’ influ- 
enza di Metternich e 'credeva negli; uomini del Risor- 
gimento e nella loro diplomazia. Vorreste dirci, o signori, 
quali' ne furono i felici risultamenti ? 


A sentire il Risorgimento ile programma del ministero 
Gioberti è nulla più che una ristampa stereotipa del 
programma Pinelli; ma convien credere che siavi qual- 
che cosa di diverso, perchè quel giornale così sfegatato 
pel ministero Pinelli, monta sulle ultime furie contro il 
ministero Gioberti. Se l’uno e l’altro sono un unus et 
idem, a che tanta collera? Se l’attual ministero fa pre- 
cisamente come fece il suo. predecessore, lungi dal ro- 
dervi le viscere, dovreste anzi far plauso a voi medesimi, 
e dire: Oh vedi mo’, come questo ministero democratico 
ha corbellato i democratici ! Essi gridavano contro il 
ministero Pinelli, e il suo programma è stereotipato su 
quello del ministero Pinelli; essi sclamavano contro il 
doppio programma, ed egli ha addottato il doppio  pro- 
gramma ; essi volevano disgustare l'armata, ed egli pro- 
testa sentimenti di amore e di venerazione all’armata ; 
essi vogliono la guerra dell’indipendenza, ed egli ci tiene 
in profondissima pace jessi non credono nella diplomazia, 
ed egli si onora della mediazione, la''eoltiva e ne attende 
la sentenza. Come faceva Pinelli, co$ì fa Gioberti; come 
fa Gioberti, così facevà' Pinelli. I due ministeri si scmi- 
gliano precisamente, come le due nietà di un circolo ta- 
gliato nel suo diametro; e il ministero che credevamo 
contrario a noi, ci è all'incontro amicissimo. Viva dunque 
il ministero Gioberti : egli è nostro, è tutto nostro. 

Ma il linguaggio del Risorgimeuto suona ben altro : ne 
vien quindi per conseguenza, che o egli mente asserendo 
l'identità dei ministeri Pinelli e Gioberti, o è in contrad- 
dizione con se medesimo se quella identità esiste : e le 
garrule sue imprecazioni si risolvono ‘in una ignobile 
personalità. ; 

Ma il vero motivo di queste antitesi, a cui si, vorreb- 
bero dare altri pretesti , sta nell’ odio che ji reazionari 
portano all'unione col Lombardo ‘Veneto. Qua entro è 
riposto l’arcano.di tutte le ire, di tutte le opposizioni, di 
tutte le recriminazioni, di tutti gli eccitamenti per  am- 
mulinare i soldati e per traviare gli ufficiali dal loro do- 
vere, di tutte le sobbillazioni sparse nelle provincie per 


ingannare il popolo, di tutto quel granaio di calunnie, - 





.di menzogne, d’ingiurie disseminate abbondantemente nel 
pubblico, di tutto insomma il fare, il dire, I il 


dimenare, l’agitarsi, onde tanto si affaccenda il co inismo 
e l’austro-gesuitisno per mover guerra e sollevare in- 
ciampi al ministero. Ma perchè tante doppiezze? perchè 
ricorrere a mezzi subdoli ed immorali ? Dite francamente 
il parer vostro, se vi par. buono; 0. sè yergognate di ma- 
nifestarlo, non confessate voi medesimi che sostenete una 


causa. perversa ? 4 
È vero che il Risorgimento fu tra ì primi e più caldi pro- 


pugnatori dell’ unione dell’ Alta Italia; ma ora non più: 
e .il nostro giudizio non lo deduciamo dalle inten- 
zioni, ma dai fenomeni. Lo deduciamo dal contegno che 
li uomini del Risorgimento, ed altri della consorteria, 
tennero nelle Camere , dai discorsi che tengono in pub- 


‘blico; dai libelli che fanno scrivere, dalle calunnie clie 


fanno spargere contro .i lombardi; dalla loro vanità ari- 


“stocratica stimata così poco al di là del Ticino , ove i ti- 


toli nobilizi , se non c'è altro, sono una moneta di carta 
senza valore ; quindi, come mai possono desiderare di 
unirsi ad un paese ove la nobiltà è stimata non per titoli 
o per nascita, ma per la tradizionale generosità del suo 
carattere e per le benefiche istituzioni di cui è fondatrice? 
ed ove se si parla di sola nobiltà di sangue, più si apprezza 
quella di un cavallo , che quella di un conte? Lo dedu- 
ciamo dagli interessi promiscui fra quel giornale e il mi- 
nistero Pinelli, il quale più.che favorire avversò l’unione 
coi lombardo-veneti ; dall’ approvazione 0 dall’ apologia 
da lui prestata a quanto quel ministero:ebbe di più parali- 
tico nel fatto dell'unione; dalla spiegata sua nemicizia con- 
tro il ministero attuale perciò appunto che vuole l’unione 
e intende di proseguirla con tutti i mezzi possibili ; dalle 
ragioni oscure, contradittorie od. equivoche, che servono 
di pretesto alle, antiministeriali sue ostilità ; dagli articoli 


| sediziosi,o, virulenti a cui di recente diede spazio nelle 


sue colonne, ed ove mal si cela l’antipatia.verso l’unione 
anzidetta ; dai libelli calunniosi e diffamatori che escono 
dalle sue officine ; e che a migliaia di copie vanno disse- 


minati. maliziosamente nelle mani del popolo per attiz- 


zarle contro il ministero ; e da altri simili fatti che si ve- 
dono e si toccano, con mano. Può essere che in tutto ciò 
si nascondano le più patriottiche e le più innocenti in- 
tenzioni del mondo; ma non essendo dato a noi di pe- 
netrare negli arcani dell’ intenzione, ci è giuoco forza 
attenerci alla superficie dei fatti. 

Ci rimprovera.il Risorgimento di avere noi eccitati i 
lombardi a distaccarci dall’ unione cogli stati Sardi per 
darsi al duca di’ Leuchtenberg. Sì , l’ abbiamo fatto : e 
quell’ articolo che ha messo in furore il dapoco ministero 
Pinelli, che ha fatte rizzare i peli al codinismo, che fu 
acolto con applauso da: quanti: amano 1° indipendenza 
italiana -e che la vogliono non colle astratte utopie, ma 
coi mezzi che ci offre la possibilità: non fu una produ- 
zione leggiera o capricciosa , ma fu.dettato da un maturo 
consiglio, e di concerto.con altri.che hanno Interesse in 
quella santa causa , e che per' credito ,, per nobiltà, per 
probità, per patriottismo e per più.altri meriti materiali 
e morali possono Len stare a paro, per non dire di più, 
colle eccellenze del Risorgimento. L'abbiamo fatto, quando, 
in seguito a replicate prove , fummo convinti che la causa 
dei lombardo-veneti, e con esso di tutta Italia , era tra- 
dita dal ministero Pinelli e da una  m@ilfida diplomazia ; 
l' abbiamo .fatto quando fummo: richiesti di essere i pub- 
blici interpreti del voto dei lombardo-yeneti, i quali piut- 
tosto che soggiacere al giogo vvabborrito dell’ Austria, a 
cui gli abbandonava il ministero Pinelli , sono decisi di 
darsi non che.al duca di Leuchtenberg-, principe quasi 
italiano , anche ad. un nipote del gran turco, L’,abbiamo 
fatto allora; e dichiariamo di voler. proseguire lo stesso 
progetto, che ha molti fondamenti di probabilità, ovel’os- 
tinazione del codinismo e la traviata politica del. Risorgi- 
mento e de’ suoi consorti, riesca a tale di rendere impos- 
sibile o soverchiamente problematica l’ unione dello stato 
sardo col lombardo-veneto, e l’ effettuazione tanto deside- 
rata di un regno dell’ Alta Italia» in capo alla dinastia di 
Savoia. 

Fin qni ho parlato come espressione del giornale che io 
dirigo; ora parlerò in persona mia propria , dachè il Ri- 
sorgimento mi. attacca personalmente , e dice che « Bian- 
« chi-Giovini è quel.tale a cui la stampa ha francamente 
attribuito ogni maniera di maschere ». 

Avrei amato ch’ egli m”indicasse di qual conio è quella 
stampa , e da quale inflenza diretta. Comunque sia , sap- 








da 
piste, o uomini del Risorgimeuto , che non io, ma ha 
bisogno di maschera chi ba parole da fingere , pensieri 
da dissimulare , interessi da palliare!, fini danascondere; 
ha bisogno di maschera chi aspira ad impieghi, a titoli‘ 


ha bisogno di maschera chi si spaccia per una cosa, e 
vuole trarre altrui in inganno per indi prosegnirne un’ 
altra. Ma a me nulla cale di ciò : mon ‘ho ambizioni , 
mon cerco impieghi, non curo interessi, e domandate 
ai ministri se io ho mai chiesto laro alcuna cosa, quando 
il chiedere era forse lo stesso che ottenere ? Domandate 
a chi volete, se*io ho mai brigato per conseguire carica 
od onore alcuno? Invece, voi, o signori, ambite portafogli, 
e vorreste dissimularlo, avete quindi bisogno di ma- 
schera; voi ambite di jprimeggiare , e von vorreste Ja- 
sciarlo scorgere, avete quindi bisogno di maschera ; 
voi ambite di lucrare , e vorreste nasconderlo, avete 
quindi bisogno di maschera. Ma che importa a me delle 
maschere ?, eiò che voglio fare o dire, lo fo e lo dico 
schiettamente ; quand’ anche non ci abbia alcun pro’, 0 
che possa ineontrarne pericolo. 1 secondi fini, colle in- 
dispensabili loro' maschere, li Jascio tutti a voi, ed a 
quel conio di stampa che citale cotanto a proposito- 

Sappiate allresì, o signori, che io, Bianchi-Gio- 
vini, non ho titoli nobilizi, nè ricchezze pecuniarie, 
cose che possiedete voi, ma che non vi fanno nè più belli 
nè più forti, nè più intelligenti, nè più virtuosi di 
quello che altri possa essere ; io all’ incontro possiedo 
tali titoli di probità e tale ricchezza di onore, che mi 
hanno acquistato ovunque stima , rispetto e benevoienza, 
e che la ealunnia o l’ invidia cercarono bensì di offu- 
' scare , ma non poterono offuscarle mai. I miei puincipii 
e le mié opinioni possono essere vere od erronee , se- 
condo che è il modo di vederle ; ma la mia vita è in- 
contaminata , ed è protetta dall’ onestà delle mie azioni, 
dalla testimonianza concorde di quanti mi conoscono e 
Ì mi praticano, e dalla stessa viltà e corrotta vita di coloro 
che si attentarono d’ intaccare il mio onore con avven- 
tate calunnie ‘inspirate dalla rabbia e prive di ogni fon- 
 damento, 

Un di costoro lo conoscete ; 1° altro che lo precedette 
È lo inspirò e lo diresse, è un miserabile, feccia di tri- 
i stizie è macchiato di delitti, e che va debitore alla mia 
ì indulgenza se non ha espiato le sue ribalderie con cin- 
que anni di ferri, 
; Or dunque, uomini del Risorgimento , fate un’altra ap- 
plicazione del disprezzo, e dell'infamia, che con insultante 
a aristocratica burbanza, e come se chi non è del vostro 
ceto sia strame da calcare sotto i piedi, gettate contro 
un ministero e contro persone che o valgono come voi, 
o valgono più di voi. A. Biancu-Grovini. 


ani sic 





Ci duole che la ristrettezza dello spazio ci abbia impe- 
dito ieri di dar luogo nelle nostre colonne ‘alla protesta 
fatta da’mandatari di Berchet contro la sua condotta po- 
litica, perocchè in questi momenti importa sommamente 
conoscere le intenzioni del paese sul conto dei Vialeschi. 
Eccola oggi. 

° Gli elettori del collegio di Monticelli d'Ongina 
al deputato sig. Giovanni Berchet. 

Signore 

Quando gli elettori del collegio di Monticelli a grande 
maggioranza deponevano nell’urna il nome vostro, fign- 
ravansi in voi l’amico leale del popolo e lo zelazore sin- 
cero ed ostinato della libertà ; ed inviandovi al Parlamento 
torinese opinavano d’accrescere la schiera di que’ bene- 

» meriti deputati, che nobilmente ed infaticabilmente op- 
pugnarono un potere contrario ad ogni bene d’Italia. 

Ma quanto fu il loro dolore, e quasi vergogna, allorchè 
scorsero i vostri principii politici non più conformi ai 
gridi che mandaste dal vostro esiglio, e che ora avete 
rinnegati. 

Quanto fu il loro sdegno nel vedervi campione della 
congrego di casa Viale e cupamente seco lei cospirare 
onde avversare il presente ministero, indi distogliere il 
re da’suoi generéSì proposili, immergere forse la vostra 
bella' patria in un abisso di guai e farla preda dei barbari 
oppressori. nà i 

Pertanto gli elettori tutti det collegio di Monticelli nuo- 
vamente ed altamente protestano contro la vostra politica 
condotta, perchè avversa al benessere, all’ indipendenza 
‘ed all’onore: della nazione e del re, non che‘al manteni- 
merito del regno dell'Alta Italia, il quale forse per celià, 
nella lettera che loro inviaste, avete dichiarato di voler 

È difendere di tutta lena. 

: E duole agli elettori stessi di non poter rivocare il 
d mandato che, malamente giudicandovi, vi hanno affidato; 
il quale però se aderendo al loro desiderio voi deporrete, 
ve ne saranno gratissimi, 

In ogni caso sappia l’Italia, che i vostri elettori ripu- 
diano la vostra politica condotta, che non più loro depu- 
ato vi risguardano, ma bensì loro nemico, e che l’onta e 
tulta vostra, se voi sospinto avca il vostro fato nella via 
dei gloriosi, ed una ben altra ue avete prescelto, ed in mano 
agli oppressori durete la patria e i generosi, che in vvi postu 
Li avean ta fè,. * 





ad onori, a supremazie , e non vuole lasciarlo apparire; î 









Comunichiamo ui nostri lettori il segnente spiritoso ar 
ticoletio del sig: av. Mazza, senza però sposarne. tutte 
îintiere le opinioni. > 

TORNACONTO 
Tornaconto è il risultato logico di quanto meglio con- 


viene dire o fare per raggiungere la ssodilisfazione di; 


determinati bisogni. Larga, larghissima, anzi indefinita è 
la cerchia dei bisogni; fra essi campeggiano i bisogni 
politici, ed è appunto di questi su cui verte ìl presente 
tornaconto. Ciò posto, così ragioniamo: 


‘Torna-conto rispettare la mediazione ? Sì, ma promo- ‘ 


vendo con ogni. possibile la pronta conclusione. I so- 
stentacoli ‘prolissi tengono» male il-cavaliere in sella. 
‘Torna-conto affrettare la conclusione, quando i mediatori 
manifestassero discordi sintomi per l'affrancamento d’Ita- 


lia? No.... anzi si deve irrompere alla guerra ; la Francia ‘ 


sarebbe allora in tempo la mano amica. Torna-conto far 
la guerra. quando la conclusione della. mediazione non 
compisse appieno i voti.degli Italiani ? No, perchè in tal 
caso congiuntamente ai Croati avremmo anche addosso 
e Francesi e Inglesi. 

Brenno perdette Roma per intemperanza di chiedere, 
Napoleone perdette l'impero per intemperanza di acqui- 
stare. E se al contrario la mediazione fosse disonorevole 
per l’Italia? Il. tornaconto sarebbe guerra, guerra, ad 
ogni costo, \elevandosi. Carlo Alberto all'altezza del co- 
raggio di Muzio Scevola, onde colla mano. stesa sugli 
ardenti carboni mostrare ai barbari che altri dopo lui 
son pronti .a.seguirlo,, perchè imperituri sono in Italia 
gli slanci d'amore per la sua indipendenza e per la sua 
libertà, Torna-conto pendente la mediazione parlar. di 
costituente? No..:. , per Dio...., no! Novella fiaccola di 
discordia sarebbe dessa, e noi abbiamo di tutta necessità 
unione, unione, unione a fronte di qualsiasi sacrifizio ; 
noi per-ora dobbiamo puramente sollecitare l'effettuazione 
di una società mettendo per fondo d’essa una carratura 
di militi e denari in ragione di popolazione, e nulla più. 
Torna-conto ‘parlar adesso di capitali e di capoluoghi? 
No, anzi sia forata la lingua a chi ne. parla , siano ag- 
gruppate le manica chi ne scrive. E per il papa qual è 
il tornaconto? Richiamo e pregliiere di un trattamento 
civile. Il papato è una potenza non solo di 200. baio- 
nette, come diceva Napoleone, ma di.200 milioni, poichè 
tutti gli stranieri si fanno papisti quando Italia è contro 
il papa. 

Della stampa qual è il tornaconto? La stampa in tempo 
di guerra dovrebbe avere un solo giornale ufficiale, e 
questo sotto l'influenza del capitano generale della guerra; 
tutti gli altri parlando. di guerra dovrebbero. essere pu- 
ramente : copisti del giornale ufficiale. Qual è il torna- 
conto per la ‘nominà-dei deputati della camera nell’im- 
minente elezione? Scegliere uomini di buona logica e re- 
ligiosi osservatori del principio di non fare ad altri quello 
che non si vorrebbe fatto a.se stesso. Finalmente qual è 
il torna-conto. pei codini?. Lasciarli per «contrapeso ai 
tanti repubblicani, ai tanti della novella setta del socia- 
lismo, ed ai tanti promotori di una costituente. sovrana 
non ‘sarebbe cattivo .consiglio.. L'equilibrio è legge di 
necessità, Dio la volle, per .la. conservazive del. mondo 
intiero* . 

Avv. Natale Mazza. 





Fra gli esempi di valore che ebbero luogo nell’ultinia 
campagna, e che sempre più mostrarono che nei petti 
italiani l’antico valore non era ancor morto, merita di 
venir segnalata l’azione di due prodi volontari che nis- 
sun premio ebbero ancora che li rimeritasse del loro 
egregio fatto, se non fosse la coscienza di aver ben me- 
ritato della patria bastante mercede. 

Giovanni Toietti studente in medicina, di Calasca (0s- 
sola) e Carlo Casalone di Mondovi, bramosi di cooperare 
al trionfo della causa italiana, dopo aver militato nelle 
bande di Torres e di Longoni, per esser più dappresso al 
teatro della guerra, si drizzarono verso il luogo duv’era 
la compagnia Griffinî. Strada facendo giungono a sapere 
che tra Mantova e Verona il nemico teneva incessante 
corrispondenza per mezzo di up corriere con valigia che 
credendosi sicuro da ‘ogni attacco per partè dei nostri, 
con la massima confidenza eseguiva il suo incarico. I due 
volontarii determinarono di arrestarlo e sorprenderne i 
dispacci importantissimi fuor di dubbio, perchè era il di 
dopo la battaglia di S. Lucia ; si drizzano al quartier ge- 
nerale del Re, ma Salasco invece di provvederlid'armi, o 
di scorta, dà loro dieci franchi e non altro. Non si sgo- 
mentano i prodi, ma, prese le opportune informazioni, si 
recano al luogo designato, fermano il corriere. Se ne im- 
‘padroniscono dei dispacci, e dopo. varie peripezie giun- 
gono a consegnarli ai nostri. Venne offerto loro in ri- 
compensa danaro, non lo vollero, perchè non oro cerca- 
vano, ma un seguo d'onore che ricordasse ai loro com- 
patriotti che ei s'erano distinti nella guerra dell’indipen- 
denza, ma sinora nulla ‘ottennero. 

Ci pensi il' governo: Napoleone avea coraggiosi ed im- 
pavidi soldati, ma il valore ed'il‘coraggio erano per lui 
l’unico titolo che rendesse un guerriero meritevole di 
pren io, 








SULL’ INSURREZIONE DELLA VAL D’INTELVI; 
NARRAZIONE DI PIETRO NESSI; 
CAPITOLO V. 

In allora che io scrivente seppi da P, G. che si pre- 
parava di nuovo l'insurrezione della Lombardia, fiancheg- 
\giata,da una ‘invasione di emigrati dal di fuori, fu al- 
lora che venni eoniotto dal Mazzini, cui mettevan capo 
tutti i fili della cospirazione, per schiarirmi della sua esi- 
Stenza, e prestanviiquella qualunque fosse per essere l’o- 
pera mia! Dalla fine del settembre al 25 ottobre. scorso 
m”intrattenni quattro volte col Mazzini, alla presenza di 
due testimoni, è il isunto dei colloquii che ebbi con lui è 
il seguente + @« Dunque fra poco noi cercheremo di libe- 
rarci per noi stessi dai Tedeschi? — Sì, stiamo prepa» 
rando l'insurrezione della Lombardia. — Di tutta? — 
Soltanto dell'alta; voi sapete che dalla sua località e dal 
difetto di politica educazione la bassagimpedita a muoversi. 
— Eh! sì, v'è qualche divario fra le disposizioni e J'at- 
titudine rivoluzionaria della bassa e dell'alta Lombardia. 
Ma voi siete certo che questa si. solleverà ancora? — 
Non vel direi, se non fosse. Sono continue le conferenze 
ch’io ho coi capi rivoluzionari della Valtellina, di Bre- 
scia, Bergamo, Como, Milano, e vengo da loro assicurato 
che în certi luoghi le popolazioni ardono già così di me- 
nar le mani coi Tedeschi, che a stento vi si contengono 0 
vi si possono ridurre a scoppiare tutte a un tratto. — Voi 
dite che anche Milano insorgerà? — Perchè no? e in modo 
più decisivo del Marzo. — E voi non avete alcun dubbio 
che quelli che v’informano delle disposizioni rivoluziona - 
rie della Valtellina, di Brescia, ecc., non vi abbiano la ne- 
cessaria introduzione e influenza, e non vi contino più di 
quello che sanno e possono fare? Nominatemi. qualcuno 
di costoro. — Li conosco io. — Capisco; il mistero, cioè 
il segreto è il secondo salvocondotto della cospirazione. 
Ma riflettete, vi prego, che le domande chl’io vi fa- 
ceva, e specialmente l’ultima, non sono semplicemente 
curiose. Voi vedete che l’imprudenza o la temerarietà 
riescono di leggieri innocue in un discorso di conversa- 
zione od anche in un libro. Ma esse nelle azioni portano 
sempre con sè qualche sconveniente, e nelle congiure poi 
sono funeste, L'alta. Lombardia, e sopratutto Milano, sono 
stremi di gioventù e di armi, oppressa da ‘orde numerose 
di Tedeschi, nè comprendo come ora vi ci sieno quelle 
persone che con un cenno le sommoverebbero, — Nell’alta 
Lombardia non si consegnò a Radetzky nè anche il terzo 
delle armi che si avevano, e dove ve n'è tanto meglio, 
Convengo con voi che M lano sia quasi nudo darmi; ma 
a chi ne manca, se ne dà. Voi, parlando d’insurrezione, 
analizzate e cercate troppo. Non dubitate; in breve l’alta 
Lombardia insorgerà, e Ja sua insurrezione sarà combi- 
nata coll’invasione clie vi faremo noi dal di fuori. Abbiamo 
gli occhi anche noi in capo, e vediamo la strada per la 
quale camminiamo. — Ottimamente. — Abbiamo .il pro- 
spetto delle. forze che-ci può opporre il nemico, e l’altro 
di quelle sicure. con. cui. noi. lo combatteremo,. senza 
contare; che  nell’insurezione bisogna sempre arrischiare 
qualche cosa, e che esse appena nate s’ingrossano tosto. 
—. E.chi riunirà sotto di sè e condurrà le forze iosur- 
rezionali ed invadenti? — Il Garibaldi; voi vedete che 
non c'è braccio più'poderoso del suo, che valga a far di 
nuovo sventolare -la bandiera italiana. =. A proposito di 
bandiera; voi certo non spiegherete la rossa; La tricolore, 
quella che. ne chiama alla cacciata dei Tedeschi ha il 
vantaggio sull’altra di non escludere le: opinioni di nes- 
suno. e di dare un unico impulso alle nostre forze. E poi, 
voi che predicate la sovranità. del popolo, non sareste in 
contraddizione con voi stesso, sea priori imponeste alla 
Lombardia la repubblica? Se ne mandino via i Tedeschi, 
e dopo il:popolo vi deciderà della: forma di governo che 
gli conviene. Aggiungete anche che il proclamare un par- 
tito, ve ne farebbe sorgere subito un altro‘ contrario; e 
che l’Austria non haùn mezzo più efficace per metterci 
tutti sotto i piedi dei nostri dissidi. —'È giusto; non bi- 
sogna legare le mani ai popoli rispetto 31 governo che si 
vogliono dare. — E che'risultato caveremo noi dal nostro 
movimento? — ‘Che risultato? L’ indipendenza del paese. 
— La vostra risposta è troppo generale» — Appunto come 
troppo astratta è Ja vostra ‘interrogazione.’ = Mi spiego. 
Supponete che l’insuri'ezione scoppi, e éhe diretta nel 
modo che voi dite, essa ‘trionfi in Valtellina, Brescia, 
Como, ete., dov'è che ‘n’andranno i Tedeschi? AI più si 
ritireranno di là dal Minciò, per riunirvisi e tornare a 
correrci addosso.prima che'ne sia stato possibile di rior- 
ganizzare le nostre truppe a sufficienza per affrontarli in 
campo aperto. Credete voi che l'insurrezione darà ca- 
gione alla Francia o al Piemonte per intervenire armati 
in noslro favore? — lo non d::bito che se noi ‘tenianio 
fermo dieci o dodici giorni ‘contro Radetzky, la Francia 
passerà finalmente. le Alpi. Ma se essa non si muove 
în aiuto di Venezia, che da mesi dura nella lotta, e se sta 
guardandola con indifferenza dalle sponde dirò di questo 
nuovo Rubicone? — Voi non siete bene informato: 


quattro mila francesi sono a quest'ora sbarcati a Venezia. 
.— Quest'è notizia da giornale! — È un fatto positivo, 
Rispetto al Piemonte, dovete distinguere il Piemonte le- 
gale ed officiale dal popolare. Quello probabilmente farà 
“nulla per noi; ma questo è già con noi. — Ma il ree i 
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ministri, d'accordo colle Camere, non hanno fatto in Pie- 
monte apparecchi iminensi di guerra? — Si fanno tutte 
le mostre di voler ciò che appunto non'vogliono. — Dav- 
vero? Già il sublime dell’inganno spesso si scambia colla 
più profonda buona fede. — Vi ripeto «che noi non cal- 
coliamo che' sul Piemonte popolare. A tutto questo ag- 
giungete anche gli sconvolgimenti che travagliano e inde- 
boliscono il centro dei dominiî dell'Austria, e che fanno 
traballare il suolo proprio sotto i piedi dei nostri oppres- 
sori. Oh! sì, l’Austria rimarrà ‘affranta tra il cozzo delle 
diverse nazionalità che ha provocato a conflitto. Sicchè, 
vedete, l'impresa nostra ha in suo favore forze positive 
e negative. Sono positive l'insurrezione interna combinata 
coll' invasione del di fuori; negative l'intervento armato 
della Francia ed i mali chè ha ‘l’Austria in casa propria. 
— To non dissento più oltre sulla realtà delle forze che 
voi possedete, nè sulla loro bastevolezza a conseguire lo 
stato che vi siete proposto, :La responsabilità è vostra, e 
fateci i conti voi, Quando è che si darà mano all'opera? 
— Presto, vi ripeto. — Me ne avviserete a suo tempo; 


valgo meno d'ogni altro qualunque, ma ci sarò anch'io. 
(Continua) 





STATI ESTERI 


FRANCIA. 


PARIGI, 3I dicembre. La lettera del presidente a Leon de 
Malleville rivela un fatto grave, ed è che Luigi Bonaparte non 
sa soffocare e vincere gl’istinti dispotici, che erano tollerabili nel 
suo zio, ma non istanno bene in lui. Esso voleva che il ministro 
dell’interno ‘gli consegnasse le carte' relative a' processi per gli 
affari di Strasborgo e di Boulogne, oltre ad altre pretese egual- 
mente inammessibili. E perciocchè gli fu opposto un solenne 
rifiuto ‘esso avrebbe insistito dicendo , volere che quelle . carte 
gli fossero recate in casa la domani all'ora da lui stabilita. Esso 
lagnasi che ‘i ministri da lui nominati non faccîano abbastanza 
“caso idella sua prerogativa, e ‘non vorrebbe essere presidente 
secondo ila costituzione di Sieyés, Pare che anche Odilon Barrot 
lascerà quanto prima il ministero, perciocchè si ha in pensiero 
di presentarlo per candidato alla vice-presidenza della Repub- 
blica. 

H sig. Tracy, che è unode’ più ardenti campioni dell'abolizione 
della schiavitù ; presenterà fra breve all'assemblea un progetto 
di decreto ‘per l’organizzazione del libero lavoro nelle colonie. 

Si annunzia che ‘il Cardinal Gizzi fu incaricato dal Sommo 
Pontefice d'una missione straordinaria a Parigi. 

Per via telegrafica fu spedito ordine di mettere un vapore a sua 
disposizione. 


AUSTRIA. 
VIENNA , , 28 ottobre. La Gazzetta di Vienna ha pubblicato 


‘ il sesto bullettino dell’armata che combatte in. Ungheria , col 


quale descrivesi come ad onta dei molti ostacoli che vi si op- 
ponevano , le truppe imperiali riuscissero ad approvigionare la 


‘fortezza di Arad. A ciò il pubblico potesse comprendere ed ap- 


prezzare l’importanza di quest’ impresa, riferisce una lettera del 
comandante in cui questi ringrazia chi fece la spedizione del 
sussidio recatogli, 4 

Questo bullettino non fu.spedito direttamente dal luogo dell’ 
azione, ma trasmesso soltanto dal comandante di un circolo con- 
finante di Transilvania. 

La Gazzetta di Trieste sull’ autorità di quella di Vienna, an- 
munzia altresì ‘l’ occupazione di Raab, che i magiari abbando- 
marono senza difendere per ritirarsi verso Comorn. Dicesi che 
gl'imperiali trascurando quest’ ultimo punto, pensino di prose- 
guire verso Budla-Pesth , ove Windischgraetz conta di porre gli 
alloggiamenti per la metà del prossimo. gennaio. 

Le notizie officiali oltré queste vittorie ne raccontano due altre: 
quella sui polacchi , comandati: da Bern, e quella nello scontro 
avvenuto sul Moros. Checchè ne sia di questi vantaggi e'di altri 
sui magiari che corrono a Vienna nelle bocche di tutti, sembra 
che debba passar molto tempo prima di giungere ad un combat- 
timento ‘decisivo ; d altronde essendo assai strano che un eser- 
îl quale non incontra ostacoli proceda con tanta incertezza, si 

‘deve inferire che gli ungheresi hanno adottato il piano dei russi 
nella campagna del 19. Infatti di mano in mano che gli ‘unghe- 
resi s’ internano nel paese, tulto devastano e disertano per to- 
gliere le sussistenze al nemico , cosicchè questi non può trar 
vettovaglie che dalle provincie tedesche. Le pioggie , i pantani i 
e la neve non potranno mancare alla fine di inciampare i mo- 
vimenti dell’ esercito invasore. 

A Vienna intante domina una tal sorta di calma che può ve- 
ramente paragonarsi al fuoco sotto la cenerè. I teatri sono de- 
serti o frequentati dai militari soltanto. Sono permessi i balli, 
purchè non si prolunghino oltre le 11 di notte ; ma: nessuno 
vi pensa. 

La stampa continua ad essere oppressa e soggetta all’ arbitrio 
finchè verrà pubblicata una degge che xd’ ora. in ora sì attende É 
non si sa poi se con approvazione del: parlamento ‘0: senza. La 
questione che si agita a questo proposito si è quella. di sapere 
se vi sarà obbligo di cauzione: nel caso affermativo, che è il 
più probabile, il giornalismo diverrà un'industria privilegiata, ri- 
stretta arquelli che sono più facoltosi o spalleggiati da potenti. 

Il proclama pubblicato da Welden ‘per minacciare coloro che 
portano distintivi, per ordinare che in caso di un movimento 
qualsiasi tutta Ja guarnigione di Vienna possa in mezz’ ora esser 
sotto alle armi; la dichiarazione che si farà fuoco contro chiun- 
que oserà di accostarsi alle fortificazioni ; l’ ordine di lasciare a 
disposizione della sollatescha molte tase dei sobborghi, dimostra 
abbastanza ché il governo mon si tiene sicuro ‘ad onta dei prov- 
vedimenti terribili che sono in opera. E quando le voci di fa- 
turi tumulti non bastassero a tenerlo all’ erta, si aggiunge la cer- 
tezza che vi hanno granili depositi di polvere , sottratti finora 
“alla vigilanza dell’ autorità. In questi ùltimi giorni ne fu scoperto 
fimo in seguito ad un’ esplosione avvenuta nella casa di un pri- 
vato, per la quale una persona rimase gravemente ferita. 

Furono fatte diverse nomine di capitani circolari e di presidi 
delle provincie in modo da rispettare apparentemente il diritto 
di anzianità, ma in fatto di violarlo ‘assolutamente i poichè la 
scelta cadde su persone vendute al potere. Il. ministero oltre a 





questo provvedimento si occupò altresì di una legge sulle pen-, 
sioni che verrebbero ridotte a 4 decimi dello stipendio dopo 10 
anni di servizio, ed aumentate di un decimo per ogni lustro 
successivo. 

Il principe Costantino di Russia è arrivato ad Olmiitz accom- 
pagnato dal generale RomanofT. ° 

ZAGABRIA , 24 dicembre. La Lipa Slovanska P organo il più 
atlivo e indefesso dello slavismo nell'Austria, avendo, non è 
guari sollecitata la società nazionale di Zagabria acciò chiedesse 
la rappresentanza degli stati australi nel parlamento austriaco; 
teneva questa un’ apposita conferenza nella quale aderendo pie- 
namente ‘all’ invito della sorella di ‘Praga, decretava, all uopo , 
due indirizzi: uno a S. E. il Bano, l'altro al consiglio banale 
di qui, chiedendo ad entrambi di voler adoperarsi energicamente 
presso il governo austriaco , affinchè i popoli slavi del mezzodì 
(cioè i popoli della Croazia ; Slavonia e del ducato serbo ) ve- 
nissero tosto chiamati ad inviare i loro deputati a Rremsier in 
numero proporzionato alle rispettive popolazioni. 

Ad onta della ripugnanza ben naturale ‘in un ministero d’ uo- 
mini tedeschi non dubitiamo punto che tali giuste esigenze della 
nostra nazione dovranno venire soddisfatte, e che quindi 1° ele- 
mento slavo acquisterà la preponderanza : che gli è dovuta nei 
destini dell’ Austria, preponderanza che altamente diverrebbe il 
monopolio di un’altra nazionalità, già troppo avvezza a tenersi 
in servaggio la nostra. (Giorn. di Trieste) 

GERMANIA, 

FRANCOFORTE, 29 dicembre. La commissione incaricata della 
costituzione ha adottato i seguenti capitoli relativi al capo dell’ 
impero ed al consiglio imperiale: 

Del capo dell’ impero. 
Articolo 1, 

$ 1. La dignità di capo dell'impero viene conferita ad uno 
dei principi sovrani di Germania. 

52. Il capo dell’ impero porterà il titolo di Imperatore degli 
Alemanni. i : 

$ 3. L'imperatore risiederà ove ha sua sede il governo impe- 
riale. Dovrà tenere una residenza permanente almeno durante la 
dieta dell’ imporo. Quando 1’ imperatore non si travi nel luogo 
ove risiede il governo imperiale, avrà Sempre vicino alla sua 
persona un ministro dell’ impero. Le disposizioni relative alla 
sede del governo imperiale saranno determinate da una legge 
dell’ impero. . 

$ 4. L'imperatore godrà di una lista civile » la cni cifra verrà 
fissata dalla dieta dell'impero. 

Articolo 2. 

$ 5. La persona dell’imperatore “è inviolabile. L’ imperatore 
esercita il potere, che gli è stato conferito, col mezzo dei mi- 
nistri da lui nominati. 

$ 6, Tutti gli atti governativi dell’ imperatore devono essere 
rivestiti della segnatura almeno di un ministro , che ne assnma 
la responsabilità. 

Articolo 3. 

$ 7. L'imperatore provvede alla rappresentanza internazionale 
dell’ impero d’ Alemagna , e degli stati germanici in particolare. 
Egli nomina i ministri ed i consoli dell'impero s © mantiene le 
relazioni diplomatiche. È 

$ 8. L'imperatore dichiara la guerra è fa la pace. 

$ 9. L’ imperatore conchiude le alleanze ed i ‘trattati colle po- 
tenze estere; egli si assicurerà a quest’ effetto del concorso della 
dieta dell’ impero per quanto è provveduto dalla costituzione. 

$ 10. Tutti i trattati , che i governi germanici stipulano tra loro, 
o coi governi esteri, devono, quando non riguardano unica- 
mente il diritto privato, essere portati a cognizione dell’ impe- 
ratore, e sottomesse alla sua sanzione, per quella parte che 
riguarda 1’ interesse dell’ imperò: 

$ ii. L'imperatore convoca e chiude la dieta; egli ha il di- 
ritto di sciogliere la camera dei rappresentanti del popolo. 

$ 12. L’ imperatore ha il diritto' di proporre delle leggi. Egli 
esercita il potere legislativo d'accordo colla dieta e colle restri- 
zioni determinate dalla costituzione. Egli proclama le leggi dell’ 
impero ed emette le ordinanze necessarie per la loro esecuzione. 

S 13. In materie penali , di competenza del tribunale dell’ im- 
pero, l' imperatore ha il diritto di far grazia, di commutare le 
pene e di accordare amnistia. Solo col consenso della dieta | im- 
peratore può sospendere il cominciamento o la continuazione di 
un processo speciale. L'imperatore. non potrà: far uso del suo 
diritto di far grazia e di commutare le pene in favore d' un mi- 
nistro dell’ impero condannato per qualche atto del suo governo 
che sopra proposizione della camera, che ha iniziata | accusa. 
L'imperatore non può esercitare ‘un tale diritto in favore dei 
ministri degli stati particolari. 

$ 14, L'imperatore è incaricato di avvisare ai mezzi di con- 
servare la pace dell’ impero, 

$ 15. L'imperatore dispone della forza armata. 

S 16. In generale , l' imperatore esercita il potere governativo 
in tutti gli affari dell’impero secondo il prescitto dalla costitu- 
zione. Nell esercizio di questo potere, esso è investito dei diritti 
e delle attribuzioni, che la costituzione conferisce al potere im- 
periale , e che non sono devoluti alla dieta. 

Del consiglio dell’ impero. 
Articolo 1. 

$ {. Il consiglio dell’ impero si. compone di plenipotenziarii 
degli stati germanici. Ciascun. stdto , od associazione di stati, 
rappresentati nella camera dell’ impero, nomineranno a quest 
effetto un membro , ad eccezione delle quattro città libere, che 
non saranno rappresentate nel consiglio dell'impero che da un 
sol membro per tutte e quattro. I membri del consiglio dell 
impero saranno nominati dai governi degli stati o delle associa- 
zioni di statì rispettive. 

S 2 11 consiglio dell’ impero forma un corpo consultivo. Egli 
tiene le sue sedute presso la sede del governo imperiale. Il con- 
siglio dell’ impero è presieduto dal plenipotenziario del più grande 
degli stali germanici , il cui sovrano non sia capo dell'impero. 

$ 3. Le risoluzioni del consiglio dell’ impero. sono prese .a 
maggioranza di voti. 

S 4. I ministri imperiali hanno il diritto di assistere alle se- 
dute del consiglio dell'impero o. di farsi rappresentare da com- 
missarii. È 

5. Verranno sottoposti al consiglio dell i i progetti di 
lho che il governo. Imporifie recinto alla dieta. Il consi- 
glio dell’ impero dovrà far conoscere la sua intenzione in uno 
spazio di tempo stabilito ciascuna volta dal governo imperiale. 
Se questo ternpo trascorre senza ciò , il governo imperiale potrà 
presentare il progetto di legge. 

5. Il governo imperiale ha il diritto di consultare il consiglio 
acli fuipero in tutti Ta, che lo, crederà opportuno. . 

(Journal de Francfort ) 
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STATI UNITI 

Le notizie degli Stali Uniti vanno fino al 12. dicembre. Il 
congresso radunato da quindici giorni non ha ancora data prova 
di molta attività. La sola proposizione di qualche importanza è 
quella del sig. Douglas, il quale domandò che la California fosse 
ammessa a far parte della Confederazione. Le turbe d'emizvauti 
che sì recano in quella provincia, sono sì considerevoli che ta 
sî yuol dispensare dalle regole e dalla specie di minorità cho 
ordinariamente vien imposta a’territori prima di ammetterli agli 
onori ed ai profitti dell'unione; quindi il dilf presentato dal sio. 
Dou glas, e che stbì ci già due letture, non farà nascere alcuna 
opposizione. 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

BOLOGNA, 30 dicembre. Il vergognoso atto del consiglio 
comunitativo prepara una scena terribile. Alcuni battaglioni el 
popolo, e i più generosi cittadini minacciano uma solenne .e tre- 
menda lezione a quelli sciocchi, che arrogavansi il diritto. di 
proclamare a nome della città i più stolti prineipiî. 

— Ore 2 pom. 1 cìrcoli sono adunati, — 1l battaglione Zam- 
beccari è tutto sotto le armi. — Bopo breve discussione restò 
votata ed approvata !a scguente protesta contro Pindirizze del 
municipio : 

Signori, 

Voi non eletti dal suffragio del popolo, e Ta più parte reliquio 
di un regime che per generosità vorremmo dimenticato ; ieri 
osaste protestare a nome del popolo contro .il progetto di legge 
che eonvoca l'assemblea generale ‘dello stato: ‘il popolo offeso 
ne’suoi diritti, e nella sua dignità, oggi calmo, imponente, pro- 
testa contro il vostro atto, contro di voi. 

Quando il principe costituzionale abbandonava Roma ‘è lo 
stato senza lasciare aleuno in sua vece, quando della. commis- 
sione, da lui creata, contro la legge, altri rinunziava, altri fug- 
giva, quando i deputati delle camere e del municipio Romano 
erano con ‘onta da lui respinti; il governo mancò, ogni patto 
anteriore si ruppe, il popolo tornò nel suo naturale diritto, spettò 
a lui solo il provvedere a sè stesso. ‘Tutte le ‘misure onde si 
venne dalle camere provveduto, fin quì alla cosa pubblica non 
potevano più oltre durare come quelle che non ‘davano luogo 
all’esercizio di questo sicuro diritto ; la proclamazione dell’as- 
semblea generale era inevitabile necessità. 

Erraste pertanto opponendovi ‘alla proclamazione di quest as- 
semblea, erraste credendola causa di nuovi e gravissimi ostacoli 
al ricomponimento politico della nazione s poichè essa non ha 
altro fine che quello di stabilire un riordinamento allò stato 
nostro, conforme ai voti e alle tendenze del popolo, il quale ha 
ben mostrato se voglia più del principe la indipendenza della 
nazione. 

Non vedete voi la serie dei mali che verrebbero è Bologna , 
allo stato, alla Italia tulta nel porre in atto la minacciata sepas 
razione ? — Le discordìe intestine , lo spargimento del sangue 
fraterno, lo*sprezzo delle sorelle provincie, l'odio e la vendetta 
di Roma, le imprecazioni d’Italia, la via aperta alla invasione 
straniera , la negletta indipendenza italiana — ecco i frutti del 
seme che sconsigliatamente avete gettato. 

Così sente il popolo di Bologna, che ha consacrata la’ sua 
fede politica con lunghi e penosi sacrifici ; e voi se ne volete 
essere i fidi interpreti, o ritrattate ia vergognosa Dichiarazione, 
0 lasciate quegli scanni a chi meglio di voi sappia significare 
il volere del popolo. 

Spaventato da questa protesta e dal contegno minaccioso della 
popolazione, il senatore Zucchini prese ventiquattr'ore di tempo 
a rispondere. Intanto il prolegato facea pubblicare il decreto 
della giunta sulla costituente. 

BOLOGNA, 31 dicembre 1848. 
I circoli popolare e nazionale bolognesi. 
Concittadini! \ 

Il municipio di Bologna , non eletto dal Hibero voto del popolo 
ed in gran, parte opera del cessato sistema politico , arrogandosi 
il diritto di rappresentare I’ opinione ‘dell’intera città , ha ieri 
votato e pnbblicato un indirizzò al consiglio dei ministri contro 
la suprema giunta e sue proposte, ed ha suscitato in tal guisa 
il pericolo che lo stato si divida, che fia noi sì agiti la face 
della discordia. 

Mossi dal desiderio del bene,, dall’ amore del vero , dalla ca- 
rità della patria, î circoli popolare e nazionale . che certamente 
non arrogansi il mandato di rappresentare 1° opinione del paese, 
hanno divisato di convocare, oggi 31 dicembre 1848, ad un'ora 
pomeridiana , nelle proprie sale tutti i cittadini bolognesi perchò 
liberamente e pacificamente pronunzino se le decisioni del mu- 
nicipio corrispondano ai loro voti » alle lore opinioni. 

Ciltadini tutti, e in ispecie voi civici cui tante sta a emoro 
P ordine della città, e voi che con tanta gloria ritornaste dallo 
venete lagune non come appartenenti ad un corpo armato ma 
come cittadini , che; tali siete pur sempre , rispondete all’ ap- 
pello, correte tutti perchè Ja ‘sana opinione della maggio- 
ranza prevalga, perchè il decidere ‘delle sorti delta patria ron 
sia privaliva di pochi, perchè I’ Italia conosca quale è il libero 
volere della seconda città dello stàto romano. 

— 1. gennaio. Scrivono. all’ 44ba > 

Vengo assicurato che il prolegato pubblicherà in giornata Ja 
proclamazione della costituente dello stato. 

Le presidenze dei circoli dichiararono ieri sera al senatore che 
nel loro particolare non fidavano più di mantenere l’ordine pub- 
blico, quando la risposta sua alla protesta dei circoli stessi e 
del popolo non soddisfacesse la moltitudine irritata; protestando 
altamente che rifuggivano dalle fraterne dissensioni, e che le se- 
dute dei circoli e i loro sforzi tendevano appunto ad evitare una 
clamorosa dimostrazione, una conflagrazione qualunque. 

Finora non ‘abbiamo però alcuna risposta in iscritto che ci 
tranquillizzi. 

ANCONA, 27 dicembre. La squadra sarda è ritornata nel no- 
stro porto, a meno di due fregate, che il vento impetuoso avea 
diviso e costretto a ritornare indietro. 

La mattina del 25 entrarono anche le due fregate che manca- 
vano e giunse da Genova il brick sardo il Colombo. 

Questa mattina è giunto «da Genova il vapore sardo il Mal- , 
per 30 dicemb big 

, N icembre, Jeri to console in 
la batidiera della Repubblica, pitone ta ebbe racart Miao 
della momina del presidente. La banda civica ‘ed i tamburi re- 
caronsi a festeggiarlo sotto lo finestre della sua abitazione. 


(G. di Bot.) 
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22 
- TOSCANA 

LUCCA, 2 gennaio. Questa mattina è partita da Lucca per 
Firenze una deputazione onde rappresentare al governo centrale 
i voti di tutto il popolo , il quale chiede l'ordine e la libertà 
vera ed una giusta riparazione all'onor nostro macchiato ” dalla 
protesta del ministero della guerra, non che una pronta Dong: 
nizzazione della guardia civica. Ella presenterà pure 1’ indirizzo 
dell’ ufficialità civica , che presto verrà da noi pubblicato. x 

Tale deputazione si compone, del gonfaloniere con. varii an- 
ziani, di tutti i deputati del comune di Lucca e di alcuni citta- 
dini di diverse classi nominati dal popolo. — (Riforma) 

— Possiamo finalmente assicurare colla più grande soddisfa- 
zione che il nostro benamato ministero ha incominciato a por 
mano alla riorganizzazione della nostra civica, Intanto ha no- 
minato a colonnello della medesima il sig. Luigi Passerini, noto 
per il suo affetto all’ attuale governo. Pure alle mene gesuitiche 
è bastato di far sospendere la spedizione del decreto relativo, il 
quale nondimeno è scritto sicuramente e firmato dal principe. : 

© Speriamò che la luce splenderà anche questa volta agli occhi 
degli uomini saggi che ci governano , e all’esoso comandante 
superiore attuale , uno ne ' succedérà degno dei tempi e della 
pubblica: opinione. (Corr. Liv.) 

MASSA ,.31 dicembre. Tutte le notizie riguardo a Massa e 
alla Lunigiana son false:Non' w è che un po” di spirito per Fran- 
cesco; V. nei contadini;‘per'cui credendo bestialmente che il ge- 
nerale Laugier ne fosse partigiano, gli furono fatte qualche giorno 
fa quattro dimostrazioni di, onore Ma: dopo ciò null'altro vi è 
stato. SI (Riforma) 

AVENZA , 31 dicembre. La truppa fu qui spedita per timore 
che i piemontesi volessero invadere questo territorio ;. ma’ essi 
non ci pensano neppure. I. soldati hanno l' alta paga di guerra, 
non però gli ufliciali; la qual differenza per vero io non la’ ci- 
pisco. (Riforma) 

FIRENZE, 3 gennaio. Il Monitore Toscano d' oggi nella sua 
parte officiale contiene : ; 

4 1. Un decreto per l'ordinamento di un battaglione di Ve- 
terani, 

«2. Varie promozioni nella milizia. 

Nella parte non officiale leggesi : 

« 1. Una lettera firmata Guidi Rontani , F. €. Marmocchi 5 
al ministro dell’ interno che annunzia terminato il progetto della 
guardia municipale toscana. 

« 2. Varii indirizzi di felicitazioni al principe e di congra- 
tulazioni al ministero, » 

— Si legge inoltre: 

« Il ministro della guerra nel mostrar nudo 1° aniwo suo, sic- 
come è suo sagramento, colla protesta del 25 dicembre scorso, 
disse ciò che i comuni dolori: italiani gli mettevano sul labbro 
per tutte le almeno apparenti negligenze cittadine ; e mostran- 
dosi sdegnoso , ha saputo istigare e pungere la virtù che poteva 
essere per avventura sopita non spenta mai in mezzo alla guar- 
dia civica lucchese. La quale si è scossa ed ha balzato come 
leone svegliato dal sonno. Bene » io la lodo e mi gode l animo 
che poche parole sieno bastate per rivederla în dignità ed ener 
gia. Non io poteva in altro modo misurare la sensibilità di cit 
tadini destinati al più santo degli ufficii, quello di tutelare la 
quiete e la sicurezza della città , le sostanze, I’ onore. Se Ja 
guardia civica lucchese avesse taciuto, la cosa pubblica era spac- 
ciata. L’ ho tentata con le mie parole, temperate al fuoco sagro 
della patria e amore cordoglio pitéiol fallo ha sentito la sua co- 
scienza dignitosa, 

« Questo la rende degna dei tempi e della sua libera istitu- 
zione, e. degna di altrettanta lode nel ‘suo dolore , quando non 
altro che un accenno del ministro della guerra l’ ha riaccesa 
dell’ antica virtù. 

« Il primo gennaio 1840. 

è { « Mariano d’Ayala. » 

— Ci gode l'animo di poter annunziare che il popolo della 
parrocchia di Montedivalli;in Lunigiana, formante già parte 
della comunità di Podenzana, ha fatto la sua formale dedizione 
al toscano governo : I unanimità del voto che vi concorse ci è 
pegno della sincerità che lo esprimeva, onde più caro al prin. 
cipe, al suo ministero e a tutta la Toscana famiglia è il vincolo 
che dovrà più strettamente unirci a quella popolazione. 


REGNO D'ITALIA 


— 


So siamo bene informati, per riguardi dovuti alla Sardegna la 
convocazione de’collegi elettorali sarebbe prorogata fino al 22 
del corrente gennaio e l'apertura del Parlamento fino al 1° del 
prossimo febbraio. 

— La sapete, lettori cari, 
entra, per salvare Ja patria, 

‘asciò comprendere egli mede 
acquolina alla bocca ne lo. int 
adunque il sistema dell’ 


Non e’ è male ; 
nelle invenzioni 
bri della destra. 
tero democratico 


balterni son 
chese 


ile per 

Maestro co- 

©cco la bella figura che 

meschinello era senza mantello 
questo, io dico, è eloquenzn. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
MILANO, 3 gennaio, I sospetti, i rigori, le persecuzioni cre- 
scono di giorno in. giorno, sebbene i cittadini si astengano da 


_ Qualsiasi dimostrazione. Non. ti posso dire quanti arresti siensi 


falti in questi dì, bensì ti so dire che tutte le prigioni riboc- 
cano di detenuti. politici. Gli ultimi, che-sono que’ di Gorgon- 
zola e di alcuni altri paesi. della Brianza, dalle carceri ‘ di 
S. Antonio vennero tradotti in castello, e dicesi che fra poco 
12 di essi verranno facilati.... ! Dio tenga lontana tanta calamità! 

Sembra che .il decreto di Radetzky. che richiama i profughi, 
piuttosto che ad altro, miri a mettere un freno all’»migrazione, 
la quale in questi giorni è strabocchevolmente cresciuta, sia per 
quantità degli arresti, sia pel timore della coserizione che sta 
per farsi, 

Certo conte Porro, che si trovava ad un caffè in Cremona, 
col fazzoletto rosso al collo, fu insolentito e malconcio, con per- 
cosse, dagli uffiziali; venne di poi tradotto a Milano. I parenti 
di lui non lo possono salvare dalla condanna di essere traspor- 
tato come militare in Germaoia. 


L'altra sera, sul corso di porta orientale, tale di nome Perelli 
avendo inavvedutamente urtato un ufficiale, questi gli tennedietro 
fino a che si vidde vicino ad una pattuglia ed allora, dopo. a- 


verlo proditoriamente percosso , col solito coraggio lo consegnò 
alla forza- 3 ” 


Le fortificazioni intorno ‘al'castello sono compite è fu collocato 
un telegrafo che corrispofide ton un ‘alto in riva al Ticino nella 
torretta che è posta nel-eèntro di esso. Qui si sanno con im- 
menso dispiacere le discussioni suscita'e dai codini tra l’eser- 
cito e il ministero ;' Radetzky che Tie gli antichi alleati 
che hanno perduto il potere applaude ‘al loro nuovo non men 
che iniquo trovato. . ) stà 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

MILANO, 3 gennaio. ‘Lettera da Vienna ci assicura che gli un- 
gheresi hanno ripreso Presburgo e che gli anstriaci dovettero 
fare una ritirata di 12 ore continue :‘aggiungendo che gli unghe- 
resi hanno levato da colà una quantità ‘di artiglieria. Non si sa 
se questa nolizia è veramente positiva, e, quando lo sia , quale 
effetto abbia a produrre (?2?). 

La miseria in Vienna è tale che passa ogni credere, e-il nu- 
merario è sì scarso che un fiorino di carta vien diviso in quattro 
pezzi, onde supplire piccola moneta. Il governo, per trar par- 
tito anche da questo stato di cose, ha pubblicato un proclama, 
che promette un lieve ingaggio a chi si arruola per l’armata 
d’Italia , oltre ‘a 4 fiorini da contarsi a guerra finita. Niuno però 
finora accorse alla chiamata, 

Le notizie. della, nostra;povera Milano sono sempre più stra- 
zianti. Molti furono gli arresti fatti in questi giorni, tra cui pa- 
recchi giovani di Gorgonzola; non. si sa se per essersi vestiti alla 
Garibaldi, o per aver parlato:in un pranzo di politica. Fatto sta, 
che vennero, tradotti a Milano in sei carrozze e accompagnati 
da 80 uomini di cavalleria. 

Un certo Bertarelli, andando l’altra sera per i fatti suoi, in- 
ciampò inavvedutamente nella sciabola di un maggiore che que- 
sti lasciava strisciare sul selciato. Non credendo di avere perciò 
commessa alcuna colpa il Bertarelli continuò diritto diritto la sua 
strada, quando il maggiore lo fermò, dicendogli: « Villano , non 
chiedi nemmeno scusa! » Bertarelli rispose di non sentirsi col- 
pevole di nulla, perchè, esclamò: « Tanto lei ha urtato me, quanto 
io lei. » Questa risposta non riescì ad altro che a persuadere il 
maggiore ad arrestare il Bertarelli , che venne infatti tradotto a 
S. Margherita ove si trova tuttora. 

Siflatto, scelleraggini sono ancora le minori che possiamo la- 
mentare. In porta Comasina, la settimana scorsa, circa le ore 7, 
i soldati fermavano»i cittadini: dicendo loro: Avete armi! e con 
siffatto pretesto levano ai mal arrivati | orologio e la borsa. 
Quando videro siffatti disordini i bottegai chiusero in fretta le loro 
botteghe. } ; 

Nello stesso. giorno un soldato si avvicinò ad un povero ven- 
ditore di dolci, sperando di-non esser veduto, ne trafugò alcuni; 
il venditore che se ne avvide si risentì: ma quel birbante si mise 
a batterlo in malo modo chiamando tosto una sessantina de’ suoi 
compagni, che scagliandosi swdi esso lo lasciarono tutto malconcio, 

Radetzky per soprappiù aggiunge insulti ad insulti alla popola- 
zione: e a questo intento ‘ordinò una festa da ballo, a cui deb- 
bono intervenire tutte le ballerine della Scala, le quali riceveranno 
anche in dono; quegli stessi gioielli che le nostre donne avevano 
offerti per l'indipendenza della loro patria. ; 

Come già. vi dissi alla mattina'vi fn un divertissement nelle 
sale, del ridotto. Le allieve della ‘scuola di ballo in costume do- 
vettero eseguire alcuni’ passi appositamente scritti, dinanzi a 
diverse notabilità militari. Furono Joro distribuiti de’ premii con- 
sistenti in bracialetti, spille; anelli, ecc. Dopo questo saggio di 
bravura l’ ufficialità le trattò con un lauto déjeuner. Vengo assi- 
curato che la distribuzione de' premii si fa ogni anno. Si scelse 
però il giorno. 3.e si convertì una lezione accademica in una 
festa per insultare una popolazione vinta ed oppressa , ma non 
avvilita e doma. sità 

Non è vero che Cattaneo: vadi a Brusselles: esso trovasi tut- 
tora a Lugano, ove attende alla ristampa della sua Risoluzione di 
Milano in italiano, con aggiunte e documenti: noi speriamo che 
vi saranno anche le correzioni. 

( Corrispondenza particolare del Opinione. ) 

MILANO; 4 gennaio. Pare. che gli ungheresi nel ritirarsi met- 
fano tutto a fuoco e fiamm@: Così almeno parla il bullettino in- 
serito nella Gazzetta di Milano del 2 nel dare contezza dell'oc- 
cupazione di Raab, — i 

Il detto foglio ci dà un annunzio officiale di molta importanza 
e appena credibile. Si tratta: che debbono andare a Vienna rap- 
presentanti e deputati dalle provincie lombardo-venete per cone 
ciliare . l’unità della monarchia colla indipendenza e nazionalità 
italiana. 

La cosa riescì a tutti nuova © si ignora quali sieno queste di- 
sposizioni, È 

leri Milano era veramente squallida. Sul far della sera chiuse 
le botteghe, i caffè deserti e mute le contrade , poteva chiunque 
accorgersi che gli abitanti erano assorti da un profondo dolore, 
e concordi pensavano alle sventure della patria. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


BRESCIA, 3 gennaio, Si spera che agli assessori municipali ed ‘ 


altri impiegati arrestati non tocchi nulla di male, poichè li ri- 
tiene tutta Ja città. non. colpevoli. 

Alcuni, fra cui nominiamo Gallia, Mompiani e D. Pietro Zam- 
belli, fecero una ressa infinita perchè si aprissero le tornate del- 
l’ Ateneo. 11 primo di questi signori, dopo aver detto robe di foco 
contro i tedeschi, ora voltando casacca li loda a più non posso; 
il secondo si sfiatò perchè nel marzo fosse mandata libera la 








guarnigione che i cittadini tenevano assediata in castello; il terzo 
celebra messa e bestemmia rugiadosamente i liberali. Tutti e tre 
infami allora e adesso, chè non paghi della propria vergogha la 
vogliono. divisa cogli altri parlando di baie, quando è mestieri 
di ben altre opere. 3 

MODENA, 13 dicembre. Quest oggi i capitani della nuova or- 
ganizzazione civica sono stati a ringraziare il duca per averli 
eletti a tal grado, 

Nel momento in che scrivo sento esrer per la città molto ru- 
more, e dal vecchio caffè del teatro si alzano grida che non 
possono piacere a chi governa , e si fischia’ tuttà ld truppa, e 
ciò dicesi per le numerose pattuglie di cavalleggieri, che girano 
pedestri sotto i portici del collegio. Ora sortono pattuglie di 
lancieri tedeschi a cavallo » ed altre delle stesse truppe comin- 
ciarono già a girare anche a piedi invece delle sole nostre pat- 
tuglie , compagnie intere di austriaci, ed i cannoni del pa- 
lazzo già sono scoperti © pronti a. dare alla loro usanza il 
capo d’ anno, ( Gazz. di Bologna.) . 

PADOVA, 26. Noi qui siamo pieni di soldati Ora s’ ingros- 
sano le truppe nel Polesine , facilmente pei fatti di Roma. Ab- 
biamo tanta artiglieria e macchine incendiarie che fanno stupire. 
Si vuole dalle provincie venete ,. oltre le imposte pagate, un 
balzello straordinario di diciotto milioni per mantenere l’ esercito. 
Si scrissero rimostranze, si mandarono deputazioni a Milano per 


‘ottenere il sollievo di ‘questo aggravio che è assolutamente im- 


possibile pagare Pare veramente the ci vogliono cedere questi 
paesi e intanto ci distruggono , © studiano ogni mezzo per farsi 
odiare da tutte le classi. » 

Il popolo dice che il diavolo sarebbe miglior padrone che 
l’ austriaco. La sola speranza sta nella grande sentenza , vio- 
lenza non fu mai durabile. Vorremmo che lo stato di questi 
poveri paesi fosse noto al mondo incivilito perchè si facesse una 
crociata , non di nostri soli, ma del genere umano per liberare 
uomini da un giogo che uguaglia tutta la durezza delle invasioni 
barbariche , e che minaccia tutta Italia. ; i 

La politica dell’ Austria costituzionale è peggiore della politica 
dell’ Austria assoluta. Almeno la politica dell’ Austria assoluta 
non usava l’ ipocrisia. delle belle parole. Se ne accorgeranno 
anche gli altri popoli soggetti alla tutela di Schwartzenberg , 
delli Stadion , legittimi successori della politica metternichiana. 

Le notizie di Prussia qui giunsero per vie indirette. Nessuno 
qui oserebbe lodare Federico Guglielmo, perchè sarebbe un de- 
litto lodare un re galantuomo , che a fitte tenebre fa succedere 
la luce del sole, e previene ogni desiderio dei sudditi. Siamo 
come nella Cina, privi di ogni sicura notizia. Fu detto che col 
primo dell’anno saran tolte anche le comunicazioni postali 
cogli stati italiani, Nol credo, pure fu detto da chi dovrebbe saperla 
lunga. S’era sparsò voce che il regno Lombardo Veneto sarebbe 
ceduto al duca di Leuchtemberg.. Sarebbe accolto con. braccia 
aperte , e tenuto come un salvatore. Tutti fuor di loro. 

; \ (Conciliatore) 
iii mm 


NOTIZIE DEL MATTINO 

— A Bologna venne proclamata la costituente romana e fe- 
steggiata quanto a Roma. ; 

— In una corrispondenza della Gazzetta di Bologna leg- 
giamo : 

S. S. non conviene sull'intervento, ‘che gli si va proponendo, 
di truppe estere, e ciò-benchè moltissimi fra quelli che a Gaeta 
lo circondano, lo consiglino pretendendo che niun’altra misura 
attualmente possa: essere valevole, 

Aggiungesi che molte dissenzioni sieno insorte fra i cardinali 
ed il corpo diplomatico : e ‘queste’ notizie, dice Jo scrivente, 
poter accertare, siccome cose delle ' quali si tiene pienamente 
sicuro, \ 

La Gazzetta di Milano pubblica l'ottavo bollettino dell’ armata 
imperiale, in cui annuncia come dopo una marcia forzata, il 
corpo di Windischgraetz sia entrato in Babolna senza incontrar 
resistenza. In queste ultime, fazioni, se si può prestar fede alle 
notizie ufficiali, i Magiari perdettero 7 ufficiali. e 700 uomini fra 
i quali 200 feriti, oltre ad un carro di munizioni ed una ban- 
diera. i ’ 


All’oggetto di cattivarsi sempre maggiormente le 
simpatie del pubblico, l’amministrazione dell’OrinionE 
ha stabilito corrispondenze colle principali città eu- 
ropee. Però col riferire lettere di Vienna, Francoforte, 
Berlino, Palermo, Trieste, Atene, Pietroburgo, Corfù, 
la Redazione sarà in grado di somministrare fatti e 
oonsiderazioni poliliche di testimoni oculari. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 


COLLEGIO CONVITTO NAZIONALE DI NIZZA; 

Si aprirà il Convitto il 43 del prossimo febbraio. Le 
persone; che volessero approfittarne sia per la particolare 
dolcezza del clima,, sia per la troppo lontana apertura 
degli altri Convilti dovranno dirigersi franco di posta al 
signor Preside dello stabilimento! quale Si farà premura 
di trasmettere ai richiedeoti i relativi programmi e di 
rispondere a tutte le domande. 


GRANDE APERTURA. 
DEL RIDOTTO NAZIONALE 


IN BORGONUOVO 
Sotto il porticato del Teutro Nazionale 


FESTA DA BALLO 
a brillante illuminazione a gaz, scelta orchestra, 
servizio di trattoria e rinfreschi 
Sabbato sera 6 gennaio 1849. 


In questo magnifico stabilimento vasto e comodo, a 
positamente costrutto, oltre alle feste da ballo che si da- 
ranno in tutti i giorni festivi, vi si potranno da società 

rivate dare balli e pranzi. Dirigersi al camerino del 
eatr'o Nazionale. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente; 


TIP. DI LUIGI ARNALDI 
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ANNO 2. pià Torino, Lunedì è gennaio 1849... Num... 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 


"în .Torino , lire nuove. .»12.»./ 22 » 
Franco di posta nelloStalo» 13», 24.» 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero . » 14 50 27» 
ferjun sol, mumero si paza cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la Posta. 





TORINO 8 GENNAIO 





GRIFFI DI UN GATTO. 


Nel num. 55 della Fede e Patria, giornale gesuita che 
si stampa a Casale, lessimo un articolo di un certo Galti, 
intitolato Scappuccei di Bianchi Giovini, e riferentesi ad un 
articolo del nostro giornale ed intitolato Pio IX. 

Al primo vedere quell'articolo degli Scapucci eredem- 
mo che l’autore di esso avendo rilevato alcuni errori nel 
nostro ch'ei prende ad esaminare, gli avesse notati. collo 
apporvi le convenienti ragioni in contrario, Ma non an- 
dammo gran pezza a rimaner delusi, imperocehè. dopo 
di averlo letto e riletto dalla prima alla settima colonna, 
ron ci venne fatto di riscontrarvi se non se una petu- 
linza e franchezza tulta gesuitica, un tuono professorale 
da sfidare tutte le cattedre del mondo, e una presunzione 
incommensurabile, accompagnata, come è il solito, da 
uma crassa ignoranza. L'autore è ancora uno di quelli i 
quali hanno la strana pretesa, che nissuno possa metter 
piede nel sacrario della storia ecclesiastica se non hanno 
un O spelato sul cuccuzzolo 0 un collare morello al collo. 
Eppure le scienze non sono un monopolio di nessuno; e 
come un certosino, che si occupi di tattica e di strategia, 
può nella romita sua cella e senza aver. mai veduto sfilare 
unbattaglione scrivere un eccellente libro di arte militàre, 
così un militare può scrivere di teologia, senza che sia 
mai stato in seminario, intanto che; un canonico teologo 
può essere tanto ignorante di teologia e distoria ecclesia- 
stica, ‘quanto sembra esserlo il reverendo Gatti di Casale 
a malgrado della sua prosvpopea. 5 

In fatti nell'articolo ch'egli prende a censurare trova 
che l’autore ba corso molti scappucci; ma.il.vero è che 
gli scappucci sono del critico, il quale ai fatti ehe noi ab- 
hismo adilotti, ancorchè in succinto, egli non altro seppe 
apporre fuorichè i suoi pregiudizii, le private sue opinio- 
ni, e la più profonda ignoranza della storia: se non che 
per culmine della sua erudizione ci fa sapere di aver letto 
il Sommario della storia d' Italia del conte, Balbo.» Molto 
rispetto portiamo noi ai lavori di questo storico, il che 
von c'impedisee di essere dissenzienti da lui in varie 
cose, e segnatamente nei due passi citati dal nostro ,re- 
verendo e relativi ai due Pontefici Gregorio 1. e II, Nè 
V’uno nè l'altro furono indipendenti dall’ autorità: impe- 
rile, nè l'uno nè l’altro furono sovranî in Roma. Pel 
primo basta solamente ‘leggere il voluminoso suo episto- 
lario, pel secondo lo dicono espressamente i documenti 
cintemporanei; e sebbene Gregorio, Il,,e_.il suo succes- 
sore Gregorio HI, tratte dalle circostanze e senza averne 
lo scopo, abbiano promossa l'indipendenza dell’Italia dall’ 
impero greco, pure questa non si ‘effettuò lerminativa- 
mente se ‘non dopo che Carlo Magno ébbe distrutto il 
regno de’'Longobardî, e che si fece poscia coronare im- 
peratore d'Occidente. Ma questo ancora avvenne senza 
che nè |’ Italia diventasse indipendente , nè che i Papi 
diventassero sovrani in Roma, Nel secolo VIII, e segna- 
tamente nell’ intervallo fra Gregorio .M e Stefano HI, il 
governo di Itoma fu. repubblicano nel vero senso. «iella 
parola, L'autorità era in mano del. popolo rappresentato 
da un grande e da un piccolo consiglio (conigregatio maior 
et congregatio minor), dal sno console e duca, da’suoi giu- 
dici, dai capi de'possidenti (cives honesti) e dai capi della 
plebe: e la forma republicana ora democratica, ora aristo- 
cratica, ora diretta e influita dai grandi feudatari , ora 
idai Papi, si mantenne fino al ‘secolo XV, nè cominciò a 
scomparire se non dopo ‘che ì Papi, terminato lo scisma 
di Avignone, si stabilirono nuovamente a Roma. 

Quanto alle: donazioni di, Pipino e di, Carlo Magno, il 
Muratori lungi dal riconoscerle così esplicitamente come 


pretende messer Gatti , vi ha promosso varii dubbi , al-. 


meno sul tenore delle medesime. Il fatto è che nissuno 
ne vide gli originali, il Fontanini asserì che esistevano in 


vaticano, e che gli aveva sottorchio, ma quando il Mu- 


cratori lo sfidò a pubblicarli , si, tacque. 

Hsriostro ‘messere trinciando 'duttoralmente dice che 
noi la sbagliamo sull'origine della potestà spirituale dei 
papi laddove abbiam detto che in origine « Ta fu assais- 
s simo limitata, e si estese poi col tempo. Ad ogni modo 
a dapo che gl' imperatori romani si fecero cristiani eser- 








varono presenti anche il senato ed il popolo. In un altro 


ignoranza del nostro critico : nè forse lo permetterebbero 
da natura e gli spazii di questo foglio, destinati ad oggetti 


assidue ricerche, e che esporremo più distesamente e di 











% 





« ditirono nella cliiesa ta stessi sipremazia clie averano 
« nello stato , inferyenivano è dimimavano’ nei concilii, 
« ed a luro senno e e capriccio divig@tano ogni cosa,» Ma 
che. vi parrebbe», 0 signor «ettore x se vi. dicessimo che 





questefparole sono nientezmeno che? da traduzione» di un 
passo di Socrate, scrittore ecelesiastico del W secolo; e che 
per conseguenza davevasaperne Restare non i dottori 
di Casale? che. vi parrebbe se vi metlessimoTsotto illn:tso 
i sei volumi in-folio del Codice Teodosiano? poi il Cudice 
di Giustiniano ?: poi le novelle.tel. medesimo. e .de'sue- 
cessivi imperatori? poi i libri carolini ‘e i capitolari.di 
Carlo Magno? ec. ec. 





Il reverendo «di Casale ci rimprovera un.altro scap- 
puccio nelle seguenti nostre parole: «il vescovofdi Roma 
« essendo subentrato nel titolo e'nelle attribuzioni del 
pontefice. massimo , dignità che dopo Augusto fu quasi 
sempre umia.a quella d'imperatore,,, essi esercitarono 
nella chiesa. quella supremazia gerarchica che i pon- 
è tefici massimi esercitavano nel'paganesimo. » Vasenza 
dirlo che que»ta derivazione è dla noi addottata, non come 
causa primaria della potestà spirituale dei papi, ma 
come una causa secondaria e cooperante colla prima. E 
in questo senso »lal cosa è tanto vera, 'che per convin- 
cersene basta leggere con qualehe attenzione tre o quat- 
tro passi di Ammiano Marcellino per scorgere l’ idea che 
i pagani stessi facevansi del vescovo di Roma, «da loro 
chiamato il pontefice massimo dei cristiami. Anche Ja falsa 
donazione di Costantino, ci;fa conoscere con quanta pre 
mura i pontefici cercassero * di ‘conciliarsi dignità e ri+ 
spetto imitando esattamente’ gli‘apparati esterni degli im- 
peratori; e dopo chè Graziano ricusò Ja dignità di pon- 
tefice massimo, la quale di allora in poi non fu più as- 
sunta dagli imperatori., Ja pubblica» opinione di un 
mondo semi-pagano e semi cristiano continuò ‘a conside- 
rarla come inerente al vescovo'di Roma , e coll’ideale 
dell’ autorità gli conservò anche il nome : lo che quanto 
dovesse influire ad innalzare il vescovo romano al dis- 
sopra degli altri vescovi, non, vi è chi non lo veda. E 
diciam pure che se il primo vescovo della cristianità in 
luogo. di porre ‘la {sua sede nella capitale del mondo , 
nella città eterna, nella città per eccellenza , nella città 
dominatrice delle nazioni, .l’ avesse stabilita a Gerusa- 
lemme, ad Antiochia; o in altra metropoli secondaria 


dell'impero, è assai difficile vil: credere {che ‘potesse | 


salir ‘a quel grado di splendore e di potenza a cui per- 
vennero. Ond' è che Dante, parlando di Roma e della 


sua grandezza , dice ch’ ell' era stata preparata per ser- | 


vire di sedè al maggior Piero, 
Non solo un errore istorico, ima perfino un'germe di 
dottrine protestanti vede messer Gafli in queste altre 


parole : « Il popolo era parimenti rappresentato nei con- 


« cilii di Roma, e senza il suo assenso non si potevano 
" ammettere variazioni, nelle credenze o nel culto. » .-- 
Quanto, all'errore storico; non è nostro, ma del prosun- 
tuoso che volle ciarlare prima di ‘avere studiato; e in 


quanto al germe di dottrine protestanti, ci consoliamo di | 


avere per complici la Chiesa cattolica di Roma del VI, 
VII ed VIII secolo, e tutti i pontefici che Ja presiedetiero. 

Nel.554 papa Giovanni H.in una lettera con cui in- 
formava i senatori di Roma intorno ad alcune contro- 
versie teologiche sorte nell’Oriente, dice che « le deci- 
« sioni dogmatiche devono essere approvaté da tutta la 
« Chiesa, cioè dal. consenso de'sacerdoti, del. senato e del 
«popolo. » E questa prafica fu osservata in. Roma anche 
nei due secoli susseguenti: imperocchè nel 647, in un 
concilio tenuto da papa Giovanni IV, e nel quale fu ri- 
cevuto alla comunione cattolica Pirro patriarca esule di 
Costantinopoli, oltre ai vescovi, preti e diaconi, si tro- 


concilio del 752, tenuto da Gregorio III, ed ove si di- 
scusse ‘Ta questione sul culto delle immagini, oltre ai 
vescovi, preti e diaconi, vi furono anche i consoli nobili 
ed il populo. Così anche nel concilio del 769, in cui fu 
condannato e deposto papa Costantino. 

Non la finiremmo così presto, se volessimo inseguire e 
ribattere passo a passo i tratti di mala fede e di supina 


di attualità, e non a dissertazioni erudite. Nel nostro ar- 
ticolo intitolato Pio IX noi abbiamo presentato in iscorcio 
un argomento, nel quale abbiamo adoperato più anni di 


propusito in un'opera di lunga lena» di cui è già pronta 
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una partè, e che pubblicheremo tosto che le ‘cose: d'lialia 
sfaniò adgnetatò in modo ‘da permeitere agli animi di ri> 
volgerci a tranquilli stuiii: 


Frattanto ‘nioî persistiamò a credere ed a sostenere, che, 


nei pontefici l'esercizio dell’ autorità temporale e sovrana 
è incompatibile ‘e in perfetta. contradizione col libero ed 
imparziale esercizio. «ella loro, autorità spirituale.; che 


‘questa autorità temporale .e sovrana ‘è. di. una.data1no- 
| derna; ‘che. pontefici. antichi furono piuttosto î capi 
morali 0 .i presidenti di una repubblica, anzichè i sovrapi, 


di Roma; che; posciachè si aggiunsero l’autorità sovrana,, 
nocquero. a loro medesimi, alla chiesa ed alla prosperità 
de’loro. popoli ;. e che .tutti questi yi guadagneranno , 
quando i pontefici conservando Ja loro personale indi- 
pendenza, lascieranno che le cose temporali del loro stato 
siano amministrate e dirette dal popolo o dai costituzionali 
suoi rappresentanti. papi ‘non ‘ci  perderinno' nulla": 
continueranno a conservare il loro territorio, all essere i 
capi supremi nella chiesa, i capi morali nei loro stati ; 
con questo di più che accresceranno la pubblica opinione’ 
in loro favore, ed eserciteranno una più libera ‘e più be- 
nefica influenza sui loro popoli e su tutta la cristianità. 

Sappiam' bene che in ciò non andiamo di accordo coi 
Gatti di ‘Casalèé; ‘ma ci faréem sempre uni vanto di non 
essere mai di accordo nè ‘con essi, nè con nissum altro frà 
i gatti neri della loro specie. A. Brancui-Giovist. 





Il'vario colore dei fogli politici presta una grande va- 
rietà all'aspetto degli avvenimenti: egli è ciò, che rende 
impossibile il conoscere a dovere la.storia contemporanea 
dal'giornalisnio; a meno che non se ne. sappia fare la più 
giudiziosa scelta. Offriaimo. qualche (esempio : ; 
Un corrispondente di) Roma! scrive al Galignani”s. « AI- 
« cuni ‘giornali ‘inglesi. ‘trascorsero a gravi, esagerazioni 
»' sul nuovo stato delle cose-di qui. Non'vi fu nessuno 
» scompiglio, sebbene .îl partito Lrepubblicano facesse 
» qualche tentativo che la guardia nazionale fece cadere 
» invano, senz’ alcun alto di violenza. È a dolersi gran- 
» demente che Pio 1X-siasi-lasciato-indurre ad abban- 


» donare la capitale, seniza stabilirvi una reggenza, ed a 


» gettarsi nelle braccia del re di Napoli, atto, quest’ulti- 
» mo, che ingrossò l'opposizione contro di esso. S' egli 
» però tornasse subito a Civitavecchia, potrebbesi ancora 
» acconctiar le cose; 

Ora sentite la Gazzetta dì Vienna del 27 dicembre scorso: 
« Il papa, strascinato alle ultime estremità dalla vergo- 
gnosa.ingratitudine di coloro ch'egli bramava accattivarsi 


coi benefici (778. Chenon hanno però delto i fogli tedeschi 


contro ‘questi beneficii in ‘altri tempi? ), e che prima lo 
portavano alle stelle, fu obbligato di trarsi in salvo colla 
fuga dalla loro violenza. Giumto a Gaeta, egli protestò 
solennemente al cospetto del mondo contro i fatti del 19 
novembre, tutti gli atti susseguenti furono da Jui dichiarati 
nulli e di nessun effetto. Di tale protesta venne data offi- 
ciale comunicazione alla conte imperiale dell'Austria. Ora, 
apparendo all'evidenza da questo documento che il S. Padre 
sfuggito ‘alle mani de’suoi oppressori, ha ricuperato la 
libertà necessaria all'esercizio della sua autorità apostolica, 
l’imperatore, seguendo i suggerimenti del suo cuore, rias- 
sumerà col capo supremo della chiesa le relazioni d-r 
plomatiche tanto importanti agl’interessi religiosi de’ suoi 
popoli, e gli manifesteràla simpatia che la virtù di Pio 1X 
(negata cento solte all'atto dei dissapori per la guarnigione 
di Ferrara) e le sventure nell’ardua posizione in cui egli 
si trova sì largamente gli conciliano. Un inviato imperiale 
sarà immediatamente a tal fine spacciato al S. Padre. » 

Al contrario l’Examiner: AI Vaticano noi troviamo, 
oppure non tarderemo a trovare, nella donna rossa la 
causa teterrima della rivoluzione. Metternich lascia tutto 
il biasimo di codesto fracasso a Pio IX, e il povero. papa 
sembra pentirsene nè più nè meno di Metternich. 1 ro- 
mani stanno per intraprendere di bel nuovo quell’antico 
sperimento nel quale sol essi riescirono in un governo 
popolare che prosperi e s’estenda. Ma fra un popolo di 


‘preti, di facitori di bolle, di sonettisti, d’idoli e d'incen- 


satori, si cercherebbe invano l’indomabile arditezza dei 


‘giovani «di Romolo. Se la Francia del 49 s'è già portata 


dietro al 48, ‘eccettuato il solo nome della dinastia, non 
vorrei che l’Italia fosse destinata a rifarsi coll’Italia d’aleuno 
degli ullimi cinque secoli, divisa, oppressa , emunta ‘e 
schernita. 

Ma sentite un: poco i} Times: « L'insurrezione di Mi- 
lano non fu che un tafferuglio per dei cigari, è la rivo- 


LI 


bi cferino, presso l'ufficio: del Gir=1, 
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luzione di Francia una questio ne per un pranzo ». Giu- 
raddio! s'hanmwò a sentir dilqueste cose da un inglese? Ma 
non vi ricordate più del vostro dominio sugli Stati Uniti 
d'America? Un tafferuglio v' insorse ‘per la carta bollata 
e per la gabella del the: che ne segui? clie fu del vostro 


RO 


dominio agli Stati Uniti? “i 





ELEZIONE DEI DEPUTATI. 

Il collegi elettorali sono convocati adunque pel 29. Ù 
ministero appena salito al potere tosto pensò di fare un 
appello alla nazione ed interrogarla sulla sua volontà , 
perocchè qualora ella si rifiuti ai sacrificii che la cquaa 
della indipendenza può rendere necessarii , qualora all 
onore di redimersi preferisca di continuar ad essere un 
mancipio dell'Austria, allora saprà quale sia il suo dovere ed 
invece di cedere ai voti di ùn popolo illuso. lascierà ad 
altri il suo posto; ma se le moltitudini sono verameute decise 
di tutto sacrificare alla dignità nazionale, se vogliono la mag» 
giore libertà possibile negli ordini interni ed invieranno pes 
ciò al parlamento uomini energici, risoluti, italiani, allora il 
ministero forte dell’ appoggio del voto popolare attuerà 
in tutte le parti il magnifico suo programma, ed a mal- 
grado Je ire, i pettegolezzi, le contumelie della parte av- 
versaria e della stampa retrograda ‘riuscirà a conquistare 
pel Piemonte quel posto fra le genti italiche da cui le 
imbecilli paure, le riazioni e gli errori di Pinelli e com- 
pagnia lo hanno fatto scadere. Da 

Le elezioni sono la cosa più importante che oggi vi sia 
e dal loro risultato dipende la salute della più nobile ma 
più infelice delle nazioni, d’Italia. Dal loro risultato di- 
penderà il giudicio che di noi daranno i popoli : esso 
mostrerà se noi eravamo cittadini che avevano diritto ad 
essere liberite. lo furono, o se fiacchi dal servaggio, resj 
cunachifdalle polizie del dispotismo altro non eravamo 
che schiavi ribellatisi al padrone e che tornano sotto il 
giogo al primo fischiare della verga dell’aguzzino. 

Gli elettori-ci pensino! I nemici della libertà ricorrono 
adjogni mezzo, non isdegnano qualunque mena che possa 
riuscire ad ingannarli ed a condurre’ sugli scanni della 
nazionale rappresentanza uomini che dividano i loro prio- 
cipii e cvoperino al scellerato loro intentogdi porre in- 
eiampo al liberale nostro governo , e condurre con esso 
di conserva.a rovina la causa della indipendenza. 

Noi alziamo una voce libera, franca, indipendente da 
ogni umano riguardo per illuminarli sui veri loro inte- 
ressi ed ogni giorno insisteremo su tale proposito, pe- 
rocechè, lo ripetiamo di nuovo, dalla scelta dei rappresen- 
4anti dipende il bene d’ Italia. 





STATI ESTERI 


SVIZZERA. 


‘TICINO, Due altre note pervennero ai commissarii federali in 
mome. del generale Radetzky . In una si rifiuta di ristabilire le 
relazioni internazionali col governo ticinese fino alfcompleto es3- 
guimento del decreto dell'assemblea nazionale svizzera circa l'al. 
lontanamento dei rifuggiti italiani; nell’altra si minaccia il ripri- 
stinamento dello misure di blocco. Il rifiuto e la minaecia sono 
sempre fondati sul commercio delle armi che di contrabbando si 
introducono in Lombardia; sulla presenza dei capi dell’ insurre- 
zione lombarda nel cantone, e specialmente di Mazzini; sulla di- 
ramazione di proclami eccitanti le truppe austriache alla diser- 
zione, il che si afferma constatato coll’arresto di un emissario di 
Mazzini stesso, il quale emissario fu condannato di conseguenza 
alla morte. 

Essendo emersi contemporangamente anche al governo degli 
«indizi sulla presenza clandestina di Mazzini nel cantone e sulla 
diramazione di stampiglie ai coscritti lombardi in data di Torino, 
esso ha decretato l’ arresto del primo, ed ingiunto che la più se- 
‘vera sorveglianza sia attivata în punto al secondo oggetto. Quanto 
all’affaro del contrabbando delle armi, le yerificazioni intraprese 
pare che confermino essere esso privo di fondamento, 

(Gazz. Picinese) 
FRANCIA. 


PARIGI, 2 gennato. Oggi l'assemblea nazionale era assai più 
numerosa del solito; i curiosi non s’ erano fatto attendere; par- 
tavasi d’ interpellanze intorno alla demissione di Leon de Malle- 
ville, e lindiscrezione di certi giornali ed un po’ di malizia , di 
cui niuno è affatto privo, trassero un’ assai più ragguardevole folla 
di spettatori nelle pubbliche tribune. Ma ye’ doloroso disinganno! 
Non una parola sn questo argomento, ed invece una animata, 
ma poco interessante discussione sopra una prudente proposizione 
fatta dalla commissione del regolamento onde mettere in vigore 
fin d’oggi l'art. 41 della costituzione, Quella proposizione fu adot- 
fata ad una grande maggioranza, dopo lungo dibattimento fra 
Carlo Dupin, che fece allusione al voto sull’abolizione dell'imposta 
del sale, e l’abbate Fayet, che con molto spirito e dovizie d’epi- 
grammi, fo difese. 

Continuano le trattative per indurre il signor Dufaure ad en- 
frare nel ministero; in quanto al signor Vivien, lo stato della 
sua salute lo allontana affatto dagli affari. Ciò che rende assai 
difficili e delicati i negoziati aperti col primo de’ due uomini d' 
stato , sono gli attacchi personali che Dufanre, ministro dell in- 
terno, avea diretti contro il competitore del general Cayaignae, 
4 non già ]' appoggio disperato che egli avea dato alla candida- 
tnpa di quest’ ultimo , poichè anche Lacrosse si dichiarò partigiano 
«et generale Cavaignac, eppure ora fa purte del ministero. A 4 
questo riguasilo non ei può accusare buigi Bonaparte di un greito 
@ meschino ostracisme, 





Intanto se la posizione di Dufaure o @ suo desiderio di riposo. 


impedissero l’ex-ministro dell’interno di riprendere-un portafoglio, 
pare certo e positivo che l’ assemblea lo presenterà alla?presi- 
denza dell’assemblea al prossimo rinnovamento dell’ uffizio: par- 
I lasi pure per quelle funzioni del sig. Remusat , sebiene non sia 
vero che Marrast abbia mostrata volontà di ritirarsi. | — => 
L’arcivescovo di Parigi diresse a’ curati dellaTsuagdiocesi funa 
circolare che li informa, che nel giorno dell’ Epifania si farà una 
colletta in favore del papa in.tutte le chiese della capitale e dei 
borghi; che si aprirà allo stesso fine una soscrizione in tutte le 
parrocchie della sua diocesi e che si nominerà un comitato per 
ricevere il prodotto delle offerte e farlo pervenire alla sua desti- 
nazione. : : 
Leggesi nella Patrie, che si sparse nel mondo diplomatico 
la notizia che il congresso di Brusselle non avrà luogo, e quindi 
che si può tenere per abbandonato il progetto di mediazione. Si 
sa che l'Austria non accettava il congresso che per forza, ed 
ora colse .la prima occasione per renderlo nullo, appoggiandosi 
alle parole del programma del ministero Gioberti, che « La Sar- 
degna non lascierebbe di prepararsi alla guerra, » L'Austria finse 
di scorgere in quell’assicurazione una specie di dichiarazione di 
guerra, e dicesi che abbia proclamato non esservi più ragione 
per radunare il congresso, dacchè la Sardegna non pensava alla 
ace, s 
d Questa notizia ha bisogno di'‘conferma. A Parigi correva voce 
che il governo della repubblica avesse in pensiero di farsi rap- 
presentare al congresso di Brusselle dal conte di Montalembert, 
ma che a cagione delle sue opinioni papiste l'Inghilterra chiese 
che venisse surrogato da qualcun altro più moderato nelle sue 
dottrine religiose. Fu offerta quella missione al signor Molé, il 
quale non accetterà, . 
leri allo ore undici del mattino il presidente della repub- 
blica ricevè nella gran sala dell’ Eliseo Nazionale il corpo diplo- 
matico alla presenza de’ ministri e de’ marescialli di Francia, Il 
presidente si trattenne snccessivamente col ambasciatore d'In- 
ghilterra, col nunzio apostolico , coll’ ambasciatore di Spagna ed 
i ministri di Sardegna è di Prussia. Poscia ricevè i diversi corpi 
amministrativi, giudiziari, scientifici e letterari. Non fu pronun- 
ciato alcun discorso siccome a' tempi della monarchia, ma solo 
scambio di alcune parole fra il presidente ed alcuni capi dello 
rappresentanze. i E 


INGHILTERRA. 


INGHILTERRA. Il Morning Herald del primo gennaio pub- 
blica sull’ Irlanda dei spaventevoli particolari. Le contee di Gal- 
Way, Sligo, Clare e Limerick trovansì in condizione [tristissima, 
I membri del clero cattolico romano non possono nascondere la 
gravità del male e invocano la carità pubblica a portarvi rimedio. 
A Baltimore, a Tartres numerose’ famiglie ( più di@300) sono in 
tale miseria, che le elemosine non valgono ad alleviare. Nella 
prossima sezione del parlamento si potrebbe presentare una lista 
di 1800 persone morte d’.inedia © di fame, Parecchi abitanti 
del contado muoiono sfiniti dopo non. aver preso altro nutri- 
mento che qualche legume crudo dissotterrato ne’ campi: i con- 
tadini sono veri scheletri che metton ribrezzo a vederli. Parec- 
chi indigenti preferiscono piuttosto di morire rielle loroEcase di 
fame e di freddo che. nelle case dei poveri , in mezzo ad un 
atmosfera infetta, morti:e moribondi che esalano | ultimo respiro 
senza alcuna consolazione. 

Gli impiegati all’ ufficio dei poveri sono ben lungi dal trovarsi 
in condizione consimile, Essi ingrassano e fanno la bella vita 
mentre le persone cui è destinato il denaro che sprecano , di- 
magrano e muoiono. 

A Dungervon la casa dei poveri ricettò ad un tratto 500 pe- 
scatori che non avevano cosa alcuna per vivere. 

Nella casa dei poveri a Millown contea di Clare la febbre e la 
dissenteria fanno orribili stragî: 6 questi corpi sono sepolti con 
tanto poca cura che spésso trovansi dissepelliti e sbranati dai cani. 

La riforma finanziaria comincia ad avere associazioni numerose 
che la favoriscono, tra le quali è da ricordare quella cei note 
voli di Edimburgo. ‘ 

Continuano , a partire le navi di emigranti allestito dalla so- 
cietà d’ incoraggiamento dell’ emigrazione. Dal primo di novem- 
bre in poi partirono da Farmourth 26 navigli portanti 120 a 160 
emigranti ciascuna destinati per la maggior parte verso le co- 
lonie dell’ Austrialia. Pel mese di gennaio si apparecchiano altre 
spedizioni, 

AUSTRIA. 

VIENNA, 31 dicembre. Dopo la presa di Raab e di Kéorment, 
fatta dalle truppe imperiali, l'Osservatore Triestino pubblica il 
nono bullettino officiale, che narta una vittoria ottenuta da Jel- 
lachich sul corpo d’armata ungherese comandato da Perezel, 

Lo scontro avvenne nelle vicinanze di Moor: gli Ungheresi 
erano in numero di 8'0 10,000, accampati in una posizione fa- 
vorevolissima. Quando avendo fatto vista di ritirarsi al sopprag- 
giungere delle truppe del bano, questi, senza aspettare i rinforzi, 
gli attaccò, e in mezz'ora sgominò il centro del corpo magiaro, 
conquistando sei cannoni e facendo qualche migliaio di ‘prigionieri. 
La pugna fu accannita e il campo fu coperto di morti. Dopo 
questo fatto il rimanefite : del corpo di Perczel, di circa 8,000 
uomini, sl ritirò verso Alba Reale. 

Fin qui la relazione bMciale, alla quale non possiamo fare 
alcuna giunta, perchè non.si hanno altre notizie tranne quelle 
date dal governo. Riflèitendo sul bullettino che abbiamo fedel- 
mente compendiato ne sembra però assai singolare che dopo 
una vittoria che lasciò il campo disseminato di cadaveri, che fruttò 
qualche migliaia di prigionieri, il corpo di Perczel rimase presso 
a poco lo stesso. i ; ° 

Il lettore avrà osservato che tanto prima quanto dopo il com- 
battimento il corpo di Perczel era di 8,000 uomini incirca. È da 
osservare altresì che il generale ungherese tentò schivare il com- 
battimento, la qual cosa da a divedere doversi attribuire agli 
ordini emanati dal comitato di difesa, che raccomandano di eyi- 
tare ogni scontro, il eontinuo ritirarsi che fanno i Magiari da- 
vanti le truppe imperiali. 

Vienna è sempre irrequieta e impone ai suoi oppressori. La 
Gazzetta d' Augusta dice che perciò furono aumentate di numero 
le pattuglie che scorrono di giorno e di notte la città con avan- 
guardia e retroguardia, con l’arma al pronto. Lo stesso foglio 
aggiunge altresì che l'imperatrice madre e l'arciduca Stefano 
prenderanno fra poco stabile dimora in Praga. Il granduca Cos- 
tantino, che trovavasi in questa citttà, ne è ora partito, 

GERMANIA» 

A Francoforte ed a Berlino la caduta del ministero Lerchen- 

feld di Baviera viene considerata come la rottira dell’ ultimo 
j Vincolo che un'va la Baviera alla Germania, Il ministro Lorchen- 


i feld avrobbe valuto che ie leggi dell'impero avessero pieno yigo:® 








negli stati bavaresi. lire vi sì oppose , ed il' ministero chiese la 
sua demissione. 

Il potere centrale, aveva invitato i ministri plenipotenziarii dei 
varii governi germanici residenti a Francoforte » a favorire ja pro- 
mulgazione immediata dei diritti fondamentali nei varii stati ger- 
manici. L’ambasciatore di Baviera dichiarò di non avere istru-’ 
zioni in' proposito; ‘e ehiestele presso il suo governo , le ottenne 
sfavorevoli. 

La condotta politica della Baviera, come quella di Hannover , 
e di Wurtemberg tende dunque ad opporre una ultima resistenza 
ai progetti imperiali concepiti a Francoforte in favore della 
Prussia. Il ministro di Hannover? protestò solennemente contro 
parecchi di questi diritti fondamentali pregiudizievoli , secondo 
lui , agli interessi del popolo di Hannover: qual sono il diritto 
di libera emigrazione, quello dell’ alienazione dei beni immobili, 
e finalmente l’ abolizione dei pedaggi sui fiumi, 

Quanto alla Prussia il ministro Camphausen dichiarò, chefii 
diritti fondamentali possono esservi liberamente introdotti giacchè 
sono già riconosciuti dalla costituzione prussiana. 

Mentre che gli stati germanici di secondo e terzo rango sem- 
branozobbedire ad una forza » per così dire, centrifuga, che li 
allontana dal potere centrale, i piccoli stati deboli ed incerti 
seguono forzatamente una direzione opposta. Il principe di Sig- 
maringen ha abbandonata definitamente lafsua residenza, © si è 
recato a Beilino ad offrire al re | incorporamento del ducato 
colla Prussia. Edi tre piccoli stati di Anhalt domandano istante- 
mente al potere centrale d’ essere riuniti in nn solo stato. Anche 
in Turingia w un un' forte partito per la fusione di essa colla 
Sassonia-Weimar. 

Altri vorrebbero che se ne formasse uno ‘stato federativo ; in 
cui però ogni principato conservasse, la sua sovranità e la sua 
indipendenza. L’ elezione a suffragio universale, od altrimenti 
dietro una legge elettorale liberalissima non ottenne nella Ba- 
viera, e nella Sassonia i più felici risultati. In Baviera il signor 
Abel è rientrato nelle camere !!! Sarebbe come dire che Metter- 
nich, e Guizot sono ritornati al potere in Austria ed iu Francia? 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 29 dieembre. Viva la libertà del pensiero! Ieri fu 
all’ Indipendente che si fecero visite di polizzai, oggi al Telegrafo. 
Ecco quanto ne scrivono i compilatori alla direzione della Libertà. 

Signori compilatori della Libertà. . ; 

Vi preghiamo di voler inserire nel vostro pregevole foglio la 
seguente prolesta, 

leri nel momento della pubblicazione del giornale il 7'elegrafo 
si presentò alla tipografia del suddetto giornale un ispettore 
assistito dal cancelliere e da un guardia di polizia, i quali 
8 impadronirono di tutti i fogli prossimi a distribuirsi , di mol- 
tissimi numeri antecedenti , visitarono negli armadi, e tolsero î 
manoscritti dalle mani dei compositori. L'ispettore non contenta 
di questi atti che noi ci limitiamo a  denominar illegali ed ar- 
bitrari, trovandosi l'amministratore tipografo assente, perchò 
era ammalato, tenne in arresto il costui figlio e seco lo trasse 
alla prefettura contro ogni dritto della libertà individuale. Indi 
comandato ‘a tutti di uscire subito dalla tipografia, : facendone 
sospendere i lavori , ne chiuse la porta » ribadendola, e seco 
recandone le chiavi. Noi forti del nostro diritto protestiamo al- 
tamente contro questi atti commessi dal funzionario di polizia, 
e contro le loro conseguenze. 

La compilazione ‘fa conoscere al pubblico che essa ha già 
cominciato ad agire in via legale contro i suddetti soprusi i) 
che fra giorni riprenderà la pubblicazione del giornale. 

Napoli, 29 dicembre 1848, 
I compilatori del Felegrafo 

Il ministero fa come quel turco che fece bruciare la biblioteca 
(il ministero si regola sempre secondo i turchi) il turco disse : 
una delle due, o i libri contengono cose già deite nel Korano 
e sono inutili ,, 0 cose contrarie al Korano, .@ sono demagoghi 
sovversivi; dunque al fuoco — Il ministero con qualche piccola 
variante fa lo stesso dilemma su fogli di Roma, e non li per- 
mette che all'organo, al sottorgano, al retrorgano, ed al bisor- 
gano:— Io trovo ch’ esso è nel suo pieno dritto costituzionale , 
e non me ne lagno. Lo statuto dice : il segreto delle lettere è 
inviolabile ; non parla certamente ‘del segreto de'giornali ; dunque 
il ministero è costituzionalissimo ritenendo i fogli italiani. Vi 
pare che il ministero non sarebbe costituzionale ? . . + Per. chi 
l'avete preso ? ... 

(Arlecchino) 
STATI ROMANI 


ROMA , 31 dicembre. A prevenire qualunque esagerazione po» 
tesse spacciarsi relativamente alle truppe napolitane inviate a 
guardare i confini fra Sora, Castelluccio , Arci, S. Giovanni 2 
Imarico, ecc. , è bene' che sappiasi, che le dette truppe consi- 
stono in una compagnia di carabinieri comandata dal capitano 
Orsini (uno degli eroi napolitani che ritornarono da Ferrara ab- 
bandonando il loro generale. comandante Pepe), la qualo. .mo- 
strandosi ora in un punto, ora in un altro tenta di sgomentare 
le finitime popolazioni dello stato romano. La compagnia che 
ieri a sera (22 dicembre)giunse da Sura, e si divise per isola è 
Castelluccio aveva istruzioni di non rimanervi oltre i cinque è 
sei giorni, ma stamattina con vero compiacimento universale, si 
è diretta per Arpino, e di là, dicesi, per Capua. Coraggio e per- 
severanza ! A dispetto dei malvagi, Roma trionferà, e con essa 
tutta l'Italia. (Ep.) 

— 1 gennaio, Qui si parla d'un ultimatum che si stabilirebbe 
a Gaeta colla concorde interposizione di Piemonte, Toscana e 
Napoli. Intanto il governo romano non fa nulla. Non ha neppuro 
pubblicate le istruzioni per le elezioni del giorno 21 alla costi- 
tuente romana. Ieri comparve sullo cantonate un piccolo allisso 
del municipio , firmato solo da un segretario , per notificare che 
sulla piazza del popolo saranno per due sere stabilite due or- 
chestre per festeggiare la costituente: anche quest'annunzio è steso 
inmodo, che pare più un omaggioalla necessità che altro, La festa 
e l'illuminazione d' ieri sera furono. meschinissime : e diffatti ta 
condotta del governo non può destare entusiasmo e la popo- 
lazione non può decidersi a festeggiare questa costiluenteromana 
che venne accordata tardi, quasi come una concessione costitu- 
zionale è con poca speranza di esito concreto, : 

Abbiamo potuto sapere the gli uomini cosìdotti al ministero 











LI 


del 16 novembre , fecero di tutto per conciliare # Fapa coi loro 
portafogli. Inventarono e diedero a intendere al Castracane, fer- 
vere cospirazionî repubblicane, che V avvedutezza del ministero 
e il suo amore pel governo costituzionale del papa riuscirono a 
sventare : fecero credere; che in Roma i cospiratori esteri am- 
montavano a cinque mila, e invece, di cospiratori non ve ne ha 
traceia in questa città, e i forestieri arrivati da un mese , com 

presivi anche gli italiani non romani, ascendono difficilmente a 
cento, e altrettanto e forse anche più sono i ripartiti. Questo 
minîstero del 16 novembre aveva pur mandato a Gaeta le sue 
dimissioni: ma il papa non le volle ricevere per non riconoscere 
neppure per il passato l’ autorità dell’impostogli ministero, aveva 
anche indotto Castracane a domandare al Papa pieni poteri per 
rifare un ministero , e farvi poi entrare presso a poco gli stessì 
nomi : ma il Papa che se n’avvide, ricusò, dicendo, che il 
Castracane una volta munito dei pieni poteri sarebbe stato es- 
posto alle stesse violenze, delle quali era stata vittima la San- 
tità Sua, î 

Quest’ insistenza del Papa ha confuso i ministri , e fu allora 
che si decisero a sciogliere le camere e a proclamare la costi- 
tuente , sotto I’ egida della tanto vantata necessità. Questi rivolu- 
zionarii somigliano piuttosto ad acewsati di alto tradimento, che 
nor hanno altra cura che di prepararsi fin d’ ora le loro difese 
e qua si è convinto, che venendo il caso, essi saprebbero anzi 
farsi un merito del loro contegno, e farebbero, appello alla gra- 
titudine del Papa: anche nella convocazione. della. costituente , 
diranno essi allora, noi prarogammo i termini perentorii , e di- 
chiarando integri i diritti di chichessia, denumo tempo a V. S. 
perchè riflettesse fino al 4 febbraio. ' (Cost. Italiana) 

— 3 gennaiò. Si sta in attesa d’ una terza protesta. Si parl 
di varie liti fra cardinali e papa; ed a questo si attribuisce la 
morte del cardinalo Ostini, non al una ribaltatura, 

Lambruschini e Antonelli istigano il Papa all'intervento ar- 
mato; gli altri disapprovano. E qui baruffa fra consiglieri e prin- 
cipe. Negli scorsi giorni un fatto d’ armi ha ayuto luogo in Si- 
cilia La fazione non fu importante. I siciliani non più;in massa, 
ma in battaglioni regolari cercarono prendere alla sprovvista * 
regii per fargli prigioni , © poter così trattare il cambio. 

Pare che Ta Russia sia di concerto coll’ Inghilterra perchè gli 
sforzi del Borbone non ricevano impedimento. 

leri sera ebbe luogo a Roma la gran dimostrazione a faxere 
della costituente. Tutte le truppe vi presero parte e furono por- 
tafe in giro anche le artiglierie. (Corr. Liv.) 

Esce in Roma un nuovo giornale il Positiro sotto la direzione 
di monsignor Carlo Gazola. Non ne conosciamo ancora il coloro. 

(Epoca) 
TOSCANÀ 

LIVORNO. Erasi sparsa voce che i navicellai, faechini ed altri, 
che malconsigliati avendo avanzate istanze di corporazioni pri- 
vilegiate erano rimasti inesauditi , volessero fare nna dimostra- 
zione. }l ministro dell'interno aveva preparato il’ seguente pro- 
elama. I buoni Livornesi senza bisogno di conforti, ripensando 
alla misura del ministero, l' hanino rinvenuta giusta, e se ne 

‘ sono dichiaratà contenti, Onore ai buoni e sagaci livornesi ! Non 
estante ad ovviare, che in seguito possa mai più sorgere il mal 
pensiero d’instituire industrie privilegiato e classi esclusive si 
pubblica il dettato È 
x « PROCLAMA 

» Livornesi ed amici, 

« È tempo d’intenderci: siamo in famiglia: favelliamo da 
buoni amici col cuore in mano, ® con tutta schiettezza. Se vo- 
leste un ministero che apparecchiasse armi per indipendenza 
îtaliana, e voi Pavete. Se voleste um ministero che promovesse 
ogni maniera di oneste libertà, e voi l’ avete. Se um ministero 
che ascoltasse tutti i lamenti, che attendesse a tutti i bisogni, © 
per quanto è dato ripararvi vi riparasse, voi l’ avete. Se un mi- 
mistero che i propri comodi, e la propria salute posponesse alla 
causa pubblica, e anche questo avete, Il ministero distingue la 
libertà dalla licenza ; ama e coltiva la prima, la seconda aborre: 
sono suoî amici tutti quelli, che desiderano la patria davvero, 
sono smoi nemici tutti coloro che col pretesto della patria e della 
Hibertà , altro non agognano che i loro comodi o per via d' im- 
pieghi che noi non abbiamo, o di danari che noi non posse- 
diamo , 0 di privilegi che it dovere e P onore non consentano 
che noi concediamo. 

a Voi avete domandato carovane privilegiate, cieè, alcun del 
popelo vogliono esercitare vm industria, in esclusione di altri 
del popolo. Bella fratellanza è questa per Dio ! Bella uguaglianza 
e carità cristiana ! Perchè nel medesimo popolo. venti avranno 
diritto di lavorare e venti no ? Perchè dei figli ai uma stessa 
famiglia, alcuni dovranno mangiare e parte morire di fame? Se 
aderissimo alle vostre pretensioni, noi e voi mostreremmo non 
fntendere quella libertà che proclamammo ; voi vi fareste cono- 
scere per gente che non capisce nulla e. che non ama la patria 
ma i quattrini, a carico dei vostri fratelli. Sorga nel popolo una 
classe privilegiata, e vivaddio vot creerete con le vostre mani 
wn' aristocrazia di lavori , mentre odiate e volete rovinare V ari- 
stocrazia di sangue ; ma così siete assurdi e vi contraddicete. 
Opporrete l' istituzione dei facchini di dogana ; e noi rispondiamo 
che in cotesto caso si trattava sostituire uma classe privilegiata 
ad un altra; e ormai il male era in casa; ma questa è cattiva 
razione ; la vera sta in questo, che fu cosa malfatta anche 
quella, e che non doveva punto concedersi. Insomma parlate 
chiaro: siete , o non siete fratelli ? siete, o non siete cristiani ? 
se siete, il pane della fatica deve bastare per tutti, e se il fra- 
tello ha fame, tagliate la fetta più scarsa alla vostra famiglia 
onde anch’ egli si cibi e la sua anima sîa ristoràta. Livornesi, 
ricordatevi che tutti i figli del medesimo paese, hanno diritto 
di sedersi alla mensa della vita. Con lo instituire classì privile- 
giate d’industria, voi seminate l'odio nella vostra patria e rae- 
coglierete la maledizione dei vostri concittadini. 

* GUERRAZZI. » 





REGNO D'ITALIA 





CARLO ALBERTO ecc. ece. x 


Senato e la Camera dei deputati hanno adottato, Noi abbiamo | 


erdinato ed ordiniamo quanto segue : 
Art. 1. 
MH soprasseldo asseguato dall'articolo {2 del R. viglietto del 





26 marzo 1833 ai militari fregiati della’medzaglia al valore mi 
litare è recato ad annue lire 200,per la medaglia in oro, ed 2n- 
nue lire 100 per quella d’argento. 

i Art. 2. 

L’anzidetta disposizione è applicabile ai militari stati fregiati 
della medaglia nella campagna di quest’ anno. 

Ml ministro segretario di stato per gli affarî di guerra e di 
marina è incaricato dell’ esecuzione della presento legge, che 
sarà registrata all’ufficio del controllo generale. 

Torino, addì 31 dicembre 1848. * 
CARLO ALBERTO. 
V. Rattazzi. È ; 
V. Vincenzo Ricei. 
V. Colla. 
SONNAZ. 
MINISTERO DELL'INTERNO. 
Relazione del ministro segretario di stato dell'interno a S. M. 
SIRE, 
Stante il breve intervallo di tempo; che ne separa dal giorno 


regno, e la diflicoltà delle comunicazioni frappesta dall indole 
della presente stagione, è nato il dubbio, che il relativo decreto 
di convocazione noa possa essere in tempo utile diramato alle 
lontane provincie della Savoia e della Sardegna, nè conosciuto 
dai singoli elettori, chiamati ad esercitàre quell’importante diritto. 
A togliere qualsiasi pericolo d’inconvenienti, che da: tale 
causa poiesse aver luogo nelle prossime elezioni generali,5l 
ministero reputerebbe opportuno , ché si preregasse di qualche 
giorno la convocazione de’collegi elettorali. 
Ho pertanto l’ onore di proporre all’ approvazione di V. M. jb 
progetto di decreto del tenor seguente ; 

CARLO ALBERTO ece. ece. 
Visto il decreto 30 dicembre ultimo Scorso ; 
Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato per 
gli affari interni; 

Sentito it nestro consiglio de’ ministri ; 

Abbiamo ordinato, ed ordiniamo : 

Art. 1. 

La convocazione di tutti i collegi elettorali del regno deeretata 
pel giorno 15del corrente mese di gennaio è prorogata al giorno 
22 di detto mese. L 

ATt. 2 

La muova convocazione del parlamento stabilita pel giorno 23 
del corrento mese di gennaio è prorogata al giorno prime del 
prossimo mese$ti febbraio. 

Il nostro ministro segretario di stato dell’ interno è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreto , che sarà registrato all’uf- 
ficie del controllo generale. 

Torino , il 5 gennaio 1849. 

CARLO ALBERTO. 
Riccardo Sinco. 





Il signor avv. Luigi Amedeo, Melegarì , professore di dirilto 


| eostituzionale nella regia università di Torino, vi aprirà il corso 


delle se lozieni mercoledì 10 del corrente genmio alle ore 12, 
e le proseguirà nei giorni di mercoledì e sabbato ; tome dall'e- 
lenco dei professori della detta regia università e delle materio 
che essi insegnano in quest'anno scolastico. 
Torino, dalla segreteria della regia università, 5 gennaio 1849. 
Sobrero agretario. 
( Corrispondenza ‘particolare dell’ Opinione ) 

CIAMBERI’, 4 gennaio, Lo splegdore luminoso gettato dal 
programma del minîstero Gioberti sembra avere acciecato di più 
la reazione cho raccoglie tette le sue forze onde tentare un ul- 
timo sforzo. È vero che un'arma sola ella possiede per combat- 
tere, la calunnia, come ne lo dimostrano abbastanza il Courrier 
des Alpes, che vorrebbe ricondurci a quei buoni vecchi tempi 
del medio evo, e la Savoie, che vedendo, came il suo patriot- 
tismo dubbio e timido la Jasci senza abbonati, è passata con 
armi e bagaglio mel campo del foglio di Loiola. fMa questi due 
giornali nen esprimono che l'opinione, o più presto gl’ interessi 
di una frazione infima del paese che sotto il regno del Buon 
governo godeva di tanti impieghi ed onori, è teme ora che si 
faccia giustizia della sua ignoranza ‘e della sua incapacità. 

La vera Savoia è demoeratica e piena di simpatie pel grande 
Gioberti, che ebbe pel primo onore d’inangurare la democrazia 
sotto una monarchia, e preparò inoltre tanti importantî progetti 
di legge per migliorare la condizione della Savoia. 

Con tutto ciò la demoerazia ha alcuni lagni da formalare contro 
il ministero. Dapprima la nomina del nuovo intendente di Ciam- 
berì, parenteZod amico dell’ aristocrazia, e fratello di uno dei 
curati di Ciambérì , prete di una intolleranza che passa ogni 
limite. Poi si parlava di innalzare alla carica di avvocato gene- 
rale un rispettabile. avvocato di questa città, vecehio liberale, 
vittima dei proconsoli del 1821, ed altamente conosciuto como 
l’aquita del foro savoiardo. Questa nuova non si è verificata per 
anco, e si temono le sorde mene de’retrogradi. 

La democrazia è stata inoltre delusa in un’altra aspettativa ; 
essendo ella convinta che non vi può essero una Camera che 
rappresenti realicento il paese, fintanto che i deputati. non sa- 
ranno retribuiti; conciossiachè i soli riechi ed agiati possano 
aspirare alla deputazione: e ciascuno. sa che in quelli. appunto 
risiede il più dell’egoismo, e il meno dell'abnegazione. Una cir- 
colare ministeriale può ancora riparare a questa grande. in- 
giustizia. 

: (Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

COMO, 5 gennaio. Il conte Giovio-ha mostrato i denti per Ia 
seconda volta a questi gradassi. Avendo il Repubblicano stampata 
distesamente la relazione del noto duéllo, il comandante di Como 
scortato da sei soldati e da un altro picchetto che lasciò alla 
porta, recossi dal nostro podestà il quale trovavasi in quel punto a 
colloquio con altra persona. Dopo aleune parole il comandante 
austriaco cavatosi di tasca il numero che conteneva la relazione è 
mostratala al Giovio lo domanda se sapeva chi l’ avesse scritta, 
e che' ne dicesse in proposito. Giovio , senza punto scomporsi 
lettala tranquillameute , disse non poter dire chi ne fosse I’ au- 
tore perchè nol sapeva, e che d' altronde |’ esposizione gli sem- 
brava affatto veridica L’austriaco quando ebbe ciò sentito gli 
impose di disdirsi , a che P altro rispose non lo farebbe, bensì 
che offriva di dargli soddisfazione comò la avea data al suo 
commilifone. 11 maggiore ripetò che avora un’ ora a pensarci, 
e, avendo Giovio risposto che avrebbe cangiato di parere nem- 
meno in un anno, borbottando partì, per non lasciarsi vedere 
mai più. ; F 


stabilito per la nuova convocazione dei collegî elettorali del * 


2 
(Carrispondenza particolare dell'Opiniene) 

CREMONA, 5 gennaio. A Piacenza, Castel Ponzone è $. Lo- 
renzo, quando s’intuenò îf 7e Deum per l'imberbe imperztore, 
tutti i villici eseirono dalla chiesa. I seminaristi di Cremona 
vennere forzati ad andare in duomò il gîorne t7 e si condussero 
in modo, che il vescovo Dragoni nen vuole ordinarii, talhè si 
pensa di farne dei coseritti da mandarsi in Polonia. 


I fortini fuori di Mantova si estendono fino a Curtatone, dove, 


si è appostata una batteria. Brescia fu pure fornita di fortini 
all’ingiro, e per farli si atterrarono delle case fuerì di ciità. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BRESCIA, 3 gernato. Sventure pubbliche, viltà vergognese pub- 
bliche e private, bisogno estremo d’una erisi finale, sîa anche il 
finimondo, e questo al fine dî depurare una volta, se almeno sarà 
possibile, il eredito personale vilipeso, di smascherare certi li- 
berali assai dubbi, e molto più di percuotere © stritelare nella 
pelvere certi sedicenti repubblicani che fauco la spia ai tedeschi 
contro la propria terra. Vengo ai particolari: e prima dî tutto 
sappiate che l’ orcfice Francesco Gualfa, che sì è spaceiate per 
repubblicano ai tempj passati, che fu profugo in Isyizzera, chè 
sparlò del Piemonte al suo ritorno in patsia cercande che ognuna 
lasciasse ogni speranza di aspettare da costi qualche soccorso, 
quel Gualla, il cui Dio fu sempre il proprio interesse a petto ded 
quale posporrebbe parenti, patria e religione , quando ne avesse, 
si è fatto presentare dopo petulante insistenza al generale Havsamw 
e fu d'allora in poi veduto passare in quelta casa (Fenaroli) pa- 
recchie ore di sera. Notatelo Bene, fatelo motare; da patria Pha 
già condannato. 

In riguardo al nostro municipio, come già vi serissi, fu impri- 
gionafo. La causa Ia saprete: se no, ve Ea racconto io. — Gli 
timî giornà del governo provvisorie it municipio ractolbe in tre 
magazzeni quanto poteva ancora riavere di oggetti nuovi, di pezze 
di panno, d’innumerevoli rotoli di tela, quattro © cinque mila 
camicie nuove, pantaloni e cappotti non finiti e destinati alle 
truppe, pignatfelle di latta in qualche numero; insomma quanto 
il comune avea potuto provvedere pel caso che l’armaraento di - 
tesse proseguire. All’infausto 16 agoste venne il generale D’ASpre, 
ed il municipio feceglî noti que” tre magazzinî. L'austriaco rispose | 
che lî comservassero ancora, perchè di mano im mano che le 
I. R. truppe ne avessero avuto bisogno, sì sarebbero prevalso di 
quei depositi Il mammicipio damque è in regola con agni e qua- 
lungue manifesto. L’Haynau fece tempo fa esporre un avviso «be 
chimque possedesse indurerdî qualsiansi, appartenenti a qui- 
lunque corpo d’armata, sia piemontese, tescana © romana, do- 
vesse consegnarli. Ma per Dio? î tre magazzini del municipio non 
erano di cose appartenenti a nessuna armata. Dovevano servire 


.all'armata, ma mon erano sua proprietà; erano silbeue propriotà 


tutt’affatto def municipio. 

Di più l’Haynau sapeva già che da questi magazzeni sì erano 
levate 300 pignatelle dietro sva richiesta, poscia 1000 camicie, 
poscia 1200}enzuioli eh’ egli domandava un giorno per l'altro, 
Ora come avrebbe potuto soddisfare il municipio alle suo richie- 
ste, quando non avesse avuto in pronto tali magazzeni? Eppure 
per la Vergine Santissima ! quel soldataccio f...., nato non si sa 


di quale barbara stirpe ha ardito far imprigionare cittadini di spec- | 


chiata probità , rappresentanti d'una fra le più nobili città d’Ita- 
lia, offendendo non sofo Brescia ma Torino che ? hafadottet: » 
Lombardia tutta che Ja deve stimare, I Halia intiera di cuì fa sì 
bella parte, ogni nazione infine ove ha qualche caîto la civiltà, 
il diritto sociale ed it nome cristiano. L'azione è turpe, nefan- 
dissima e sarà lavata col sangue. Speriamo almeno che sia vi- 
cino , come corre voce, il momento; e se non altro quest’ atto. 
infamissimo avrà giovato ad infamare vieppiù, se fosse passibilo, 
it come del barbaro che ci spoglia, ci calpesta e ci fucila, o ad 
infuocare gli animi generosi ed anelanti alla riscossa 

‘Intanto tre impiegati e tre assessorî gemono in Castello; il 
podestà ba dovuto esulare per monti abbandonanie la cara fa- 
miglia e i teneri figliuolì. Suammoglie era deve 'esulare anche 
essa ( è la signora Camozzi di Bergamo) per distogliersi dalle 
spie e dagli assedi degli erissarii austriaci che volevano pale- 
sasse ove si trova il marito; e per,di più oggi si dice che so 
Angelo Averoldî non ritorna pagherà 100fm svanziche!!! 

Gridate questa cosa a tutta gola, fstela gridaro da tutti, in 
Tutte le piazze, per tutte lo contrade , da tutti î palpiti, da va 
estremo all’ aliro del mondo civile : introrate infernalmerte te 
erecchie dei gesuiti , dei codinî, degli aristocratici, acciò ogmano 
sappia non esservi cosa santa che il barbaro rispetti. 

A Milano si celebrarono copiose messe da morto in memoria 
degli sventurati sacrificati nel 3 gennaio dell'anno scorso.; men- 


tre gli ufficiali costringevano le ballerine a dare una festa da - 


ballo sotto pena dî perdere il titolo di IT. RN. 

Intanto ad Ostiglia si fucilareno sei benestanti ad un tratte per 
armi trovate, e Radetzky dicesì aver pabblicato im erdine del 
giorno nel quale parla della guerra imminente, & della facilità 
con cui in due giorni saprà guidare le sue truppe a Terme. 


— M nostre corrispondente ci dice, in data del primo, da 
Modena: 

« Nel tempo in cui vi- scriveva P ultima mia, e precisamente 
all'imbrunire, i cavalleggieri fecero ta prodezza di escire in pat- 
tuglia a cavallo, e due îndividui di una di tali pattuglie entrareno 
al galoppo sotto i portici del colfegio, scaricando wr colpo di 
carabina, chie feri in tma gamba un povere israelita (certo Mo- 
dena), che recayasi alla posta delle lettere: ruppero alcuni eri- 
stalli alla mostra del callè Sandri , menarono colpi di seizbola a 
driita e a sinistra, uno dei quali colpì al collo il maestro Ales- 
sandro Gandini, ehe scampò da grave ferita mercè il bavaro del 
suo mantello. Scaricarono pure una pistola dinanzi al caffè Tam- 
pellinî, ove ruppere altri cristalli. 

s La civica corse pronta al quartiere , ed escì tosto in nume- 
rose pattuglie, che valsero ad impedire fatali disordini. 1} co- 
mandante di piazza austriaco si recò tosto al comando civico, ovo 
altamente disapprovà la condotta dei cavalleggieri, che pare 
uscissero di proprio moto a commettere le suaccennate scelle- 
ratezze, ciò che certo non torna ad elogio di chi dovrebbe nè 
sa tenerli a disciplina i 

* Ierî sera tutto il municipio sì alunò, e stette a lungo in is- 
traordinaria seduta. Dicesi che tanto esso quanto tutta l'ufficialità 
della civica abbiano deciso di dimettersi im massa, e che questa 
mattina il podestà Gera ed il conservatore Guidotti siansi recati 
dal duca per ciò fare a nome di tatti, ma che non siano stati 


; ricevuti, ed invece gli abbia accolti il giovine ministro dell’ in- 


terno , che avrebire promesso di far foro avere adicnza o il dopo 
pranzo @ l'indomani: si aggienze cao il raisistro awebbo date 








una preva di fatto d’inesperienza udendo con viso ilare e ri- 
dente il loro pensiero di dimettersi ». (Gazz. di Bol.). 

— Ci scrivono da Modena, in data del 2 corrente : ; 

Questa mattina il duca ha ricevuta la deputazione del muni- 
‘ipi;; ha convenuto dell’arbitrio della forza nel fatto di domenica 
s:ra, aggiungendo di aver fatto già instaurare il processo. Sem- 
bra che le pattuglie dei cavalleggeri o gendarmi non si vedranno 
\ iù nei passeggi; perlustreranno però la città pattuglie di fanteria 
e'cavalleria nazionale miste alle sue truppe per mantenervi l’or- 
dine e la quiete. La deputazione è partita soddisfatta dell’acco- 
glienza del duca, perchè le aveva accordato ciò che chiedeva. 
leri sera di fatti la città era guardata da numerose pattuglie 
nazionali. Domani finalmente si aprirà l'università, non ostante 
le mene “dei retrogradi, che non avrebbero ciò amato. Il vescovo 
per essere indisposto non ha potuto come arcicancelliere dell’U- 
riversità intervenire a!la funzione seguita tranquillamente questa 
mane in S, Carlo. Teri in S. Bartolommeo terminò un solenne 
triduo, fatto con immenso concorso siccome i desideri  dell'au- 
&' sto ci po della chiesa il sommo pontefice Pio IX. 

4 (Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

MODENA, 2 gennaio. 11 duca ha dichiarato, in una conferenza 
tenuta coi suoi ministri, nella quale fu richiesto intorno alle 
esclusioni dell’amnistia, ch'egli non aveva ben fissate le persone 
da condannarsi; che però aveva stabilito irrevocabilmente di 
ron rendere soggetti di grazia i seguenti : 

è GIUsEPPE MALMUSI. 
GIOVANNI MINGHELLI. 
CESARE ROVIGHI. 
Conte FrancEScO GuiccIARDI. 
Generale ANTONIO BroccHI. 

MANTOVA, 31 dicembre: Entro cinque giorni Ja fortezza de- 
Vessere in perfetto ordine di guerra. Col giorno di ieri Radetzky 
ordinava con sua netificazione a tulli gli emigrati di ripatriare 
ertro un mese sotto pena di confisca dei beni mobili ed immo- 
bili. Tulti ridono di tata millanteria, meno i pochi gonzi che 
ercdono alla parola di Radetzky e dei suoi satelliti. ; 

Tre giovani G. tornavano verso Verona negli ultimi 
giorni, e farono avvisati in tempo per sviguarsela, vestiti da 
contadini, mentre era già dato l'ordine di arrestarli. 

(Gazz. di Fer.) 

— Leggiamo nella Gazzetta di Venezia : 

La generosa popolazione di Parma, comunque aggravata in 
tasti modi dalla militare occupazione austriaca, ba istituito un 
comitato onde raccogliere nella città e nel suo territorio delle 
offerte in danaro, e concorrere al prestito nazionale italiano, 
averto da questo governo col programma 31 agosto p. p.; 
prodotto delle offerte fu versato oggi nella cassa centrale di Ve- 
nezia, ed ascende a italiane lire settemila, corrispondenti al va- 
lor» di qualtordici azioni del prestito suddetto. Aggiungendo poi 
un nuovo atto di beneficenza, gli obblatori dichiararono di as- 
segnare le azioni acquistate a favore dell’asito per l'infanzia e 
della casa di provvidenza in Parma. I nostri concittadini, e tutti 
coloro che amano le nobili azioni, tributeranno ad essi la debita 
lode e riconoscenza. 


— Tra i nomi degli ufficiali dell'esercito austriaco, cui furono 
di recente date decorazioni, troviamo scritti quelli di de Oliva, 
dell'artiglieria; conte Castiglioni, del corpo degl’ingegneri; Giani ; 
Bianchi, del Kinsky ; Martini, dell’Haugwitz; Molinari ; ed inoltre 
tha quelli che meritarono gli elogi dell'imperatore pei distinti 
servigii prestati nell’assedio di Peschiera, nominato un Bolza, 
del corpo degl’ ingegneri. Raccomandianio questi nomi alla be- 
nemerenza della patria italiana. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

CASALE , 6 gennaio. I pochi codini , 0.retrogradi, che qui si 
anno sono segnati a dito, ed è noto che si rodono dalla bile 
nello scorgere il grande progresso che fa ogni giorno la demo- 
crazia. Indarno si divulgarono gli Stampati di fresco usciti dalla 
fucina del Risorgimento, che al paro degli articoli di cotesto co- 
rifeo dell’aristocrazia si fecero subbietto delle più grasse risa. A 
quest'ora ci vuol altro per far velo al giudizio del popolo! — 
Non si dubita punto che îl nostro Mellana sarà rieletto a sedere 
riel parlamento, malgrado gli elettori di qui si vogliano divisi in 
aristocratici, pretini e democrati. Bensì tengono in apprensione 
le elezioni dei distretti composti di soli villaggi, poichè si sa che 
ivi gli emissarii del codinismo si maneggiano a tutta possa, e 
Buona parto degli elettori non è peranco educata alla vita poli- 
fica. Basta: il goverao hpra bene gli occhi nel far le nomine dei 
sindaci, e poi speriamo di veder i retrogradi con un palmo di 
naso. 

SETTIMO TORINESE, 4 gennaio. Come ogni umano governo 
non può perdurare senza l accordo tra principe e popolo, Ja ve- 
rità del qual dogma più chiara fa apparire l’Italia dei nostri dì, 
co:ì non può essere vera istruzione senza |’ armonioso accordo 
tra chi la dà e chi la riceve. Questo meraviglioso accordo nasce 
dall'amore che vincola l’ uno all’ altro, senza di cui torna d’in- 
finita noia e vano ogni sforzo di entrambi. L'amore dell’ inse- 
gnanle verso il suo discepolo è Ja fiaccola onde questi legge nel 
cuore del suo maestro, e si fa comune ciò che è dote di lui. 
«ra regna veramente puro e perfetto quest’ amore in tutti imae- 
stri primarii verso Ja scolaresca loro? Lascio agli stessi che ri- 
spondano «ila mia domanda. Di qui il danno gravissimo che ne 
ridonda all'istruzione. Su chi ricade la colpa ? Non certo sui 
maestri, 


Se havvi classe che più fra noi abbia sofferto sotto il peso 
dell’antico governo , certo ja si è quella dei maestri elementari 
comunali. Accostatevi ai. villaggi, e Jà ap.renderete Ja dolorosa 
istoria della sorte che toccò loro pel passato. Privi della neces- 
caria confidenza. del governo e de’ capi dell'istruzione, costretti 
a volgersi ad aliena occupazione per avere di che trascinare una 
vita seminata di stenti, assoggettati al di fuori all’ arbitrio e ne- 
£ligenza di visitatori per lo più inetti e corruttibili; al di dentro 
menati a guinzaglio da parroci. e sindaci, tenuti ogni anno a 
consegnare alla curia un certificato di buona condoita mendicato 
da quest’ ultimo, fatti zimbello delle gare ed. asti dell’ 
municipale, A tutto ciò arroghi 1” 
della sua missione , quindi Jam 
dlimmi se è colpa dei maestri, 

Ecco la piaga che avete a sanare , 0 mi 
trimen i l’ istruzione non sarà che un v. 
ved»mmo chiamati dalla magnanimit 
mini che alla nazione parlaron 


uomo 
opera travagliosa in mille guise 
eschinità degli stipendi, E poi 


nistri democratici; al- 
ano fantasma. Noi quando 
à del principe al potere no- 
0 iu queste modo : faremo opere 


efficaci per proteggere, migliorare, istruire ed ingentilire la 
plebe innalzando la dignità di popolo, ecc. 

Oh! allora cessammo il timore che la nostra missione durasse 
sconosciuta e negletta. Sì, o ministri , è opera difficile e trava- 
gliosa, ma noi.abbiamo piena fiducia nel. vostro, fermo volere. 
Voi saprete ridurre al fatto le dottrine che francamente predi- 


« caste al cospetto d’Europa, Allora soltanto potremo vantare un 


popolo fiero, intelligente e libero. 
Druetti Celestino. 


— L'altro ieri partiva per le provincie del nord-est un commesso 
del Circolo di casa Viale, a cui uno de’ membri più onorandî si 
degnava d'andar in persona ad appigionare la vettura. Lo stesso 
giorno uno dei più grassi centrus della defunta camera, pur co- 
rifeo della reverenda congrega, si recava da uno de’ più distinti 
negozianti per dar carico della propaganda al suo commis-c0ya- 
yeur per le provincie dell'ovest. Noi comunichiamo queste notizie 
ai nostri amici delle provincie, perchè sappiano preparare una 
degna accoglienza a codesti nuovi apostoli dell'ordine e della li. 

ad uso Pinelli-Cavour. 
' — Oggi nel Ridotto del Teatro Nazionale buon numero di mi- 
liti cittadini offrivano ai bassi-ufficiali della brigata Savoia un fra- 
tellevole banche to La più ‘schietta gioia vi presiedeva, i discorsi 
furono de’ più generosi propositi per la salute della patria, i brin- 
disi più'vivi furono alzati alla guerra & indipendenza, al mini- 
stero democratico, al:-re dell'Alta ‘Italia, ai prodi eroi della Sa- 
voîa. Uscendo da quel giocondo convegno frammisti' cittadini ‘a 
soldati passarono sotto.gli uffizi salutando il ministero démocra- 
tico, e indi davanti al real palazzo levando un’ evviva al più ge- 
neroso de’ Principi. Viva l'Esercito! Viva la Guardia nazionale! 
Viva l'Unione! 


DL) 

ALESSANDRIA. Il partito codino di Alessandria tenta mandare al 
parlamento l’ avv. Novelli, persona certamente onorata e for- 
nita d’ingegno e di dottrina. Se non che la gaia vita di vieur 
gargon ch ei menò sinora sempre in Torino, lo affezionò tal- 
mente ai portici del Teatro Regio da circoscrivere per lui i con- 
fini d’Italia fra Porta Susa è il Rubatto. 

Perciò la legge d’ unione colle provincie lombarde l’ avea reso, 
per quella certa faccenda della capitale , idrofobo : l’ armistizio 
Salasco , beato ; e l’encomiava altamente in tutti i crocchi ,0 
lo riputava il più bel patto che uomo di grerra avesse mai 
strefto dalle forche caudine in quà. E quei lombardi che ebbero 
la stoltezza di anteporre l’ esilio al teatro della Scala, gli mo- 
vono un’ ira da non dire! Ei li chiama per istrazio : Quei cari 
fratellini che ci sengono a mangiare il fatto nostro ! 

Ora che siflatte espansioni di larghissimo- affetto patrio. che 
abbraccia quant’ è larga l’ Italia dalla piramide Beccaria ai Cap- 
puccini del Monte, che siffatti slanci di generosa bile contro gli 
stranieri di Milano gli potessero dare probabilità di riuscita qui 
in Torino fra le chiese del Carmine e quella dei Martiri, presso 
quegli elettori dai quali ci si dice non impossibile venga ante- 
posto Fraschini (!!!!) a Gioberti — non peneremo a crederlo ; 
ma ch’ esse gli valgano nella città della lega lombarda, oibò ! 
Per I’ onore di essa, non lo crederemo giammai ! Ad ogni modo, 
anche quegli alessandrini, pei quali per avventura l’ Italia stesse 
tutta fra Santa Maria di Castello e Porta Marengo, badino bene 
che I’ avv. Novelli nonè il loro uomo ; poichè per l' ayv. Novelli 
l’Italia non è mica in Alessandria : ma bensì » per undici mesi 


dell’anno , in Torino, e per un mese in Solero , in casa dal 
conte Cristiani. 


- 


NIZZA-MONFERRATO, Ricordiamo per questo collegio il nome 
del prodè soldato che nelle guerre di Spagna e di Portogallo 
manteneva sì nobilmente la fama del valore italiano s del forte 
cittadino che nei giorni della sventura, membro del. comitato 
di pubblica difesa , sosteneva tanto energicamente la eroica Mi- 
lano , del generoso maggior'generalé delle truppe Lombarde, 
intendiamo di Fanti. In lui è la scienza militare acquistata per 
lunghi studii e. per onorate proye, è ingegno sveglio dimo- 
strato in ben gravi circostanze, è il cuore sempre ardentissimo per 
quella libertà, per cui aveva a sopportare i dolori dell’ esilio 10 
in lui, o monferrini, avrete un nobilissimo rappresentante, 


CASTELNUOVO D'ASTI. Il ‘buon vecchio Pollone riconobbe 
di più non potere interpretare i voti di. questo distretto e, per 
quanto né viene assicurato , più non vi si presenta a candidato. 
Riverendo in lui l uomo di carattere onestissimo , ci sarebbe 
invero rincresciuto vivamente oppugnarne la candidatura , come 
era pure nostro impreteribile dovere: dacchè ei si. conosce or- 
mai impari al grave carico © si ritira, tanto meglio. Noi siamo 
lieti di proporre a vece sua il nome del nostro amico Lorenzo 
Ranco. Antico cultore «delle scienze politiche , liberissimo ‘pen- 
satore, fondatore col Buffa della Lega Italiana , e già collabo- 
ratore di questo nostro foglio, egli ha un nome ben noto a 
quanti sono i più schietti amici d’ Italia e porta con sè la più bella 
guarentigia di dare alla Camera uno dei più eletti rappresentanti. 

CUNEO. Il nome del dottor Parola nel regno della scienza è 
ormai divenuto europeo, dacchè pe’ suoi studi di medicina ebbe 
a riscuotere dalie più distinte accademie i segni della più alta 
estimazione. Ma esso nonè solamente il grand? uomo della scienza, 
ma sì pure il libero cittadinò e il buon popolano. Lui sappiamo 
benedetto da quanti sono î' buoni di questa generosa città, la 
quale , per quanto siamo assicurati , intende farselo. rappresen- 
tante al parlamento. Noi chè conosciamo la bontà di cuore e 
l’ altezza dell’ ingegno di tal cittadino non abbiamo che parole 


d’ encomio per siffatta candidatura. a 
CARMAGNOLA. Uno degli uomini che più onorano _ questa 
città è certo l' egregio professore Giovan Maria Bertini. Erudito 
senza pedanteria , modesto senza ostentazione, profondo nelle 
scienze speculative non meno che nella cognizione degli uomini, 
affabile e sincero , amico dell’ ordine e delle libertà democra- 
tiche , quegli elettori adunando i loro voti sopra .di lui faranno 


opera di veramente buoni cittadini » © possono avere ferma cer- 


tezza che niuno meglio di esso saprà difendere i loro interessi 5 
tutelare l'onore patrio e 


delle franchigie costituzionali. 


MONDOVI”. Il benemerito circolo di questa città sapendo. qual ‘ 


fiera lotta si stia-ora combattendo , specialmente nella capitale, 
fra la democrazia e l'aristocrazia » fia l’idea della nazionalità e 
dell’indipendenza col gretto interesse del privilegio .e del muni- 
cipalismo , letta che si fa più viva nei maneggi per.le elezioni, 
credette dover suo mettere in guardia gli elettori contro .Je.in- 


promuoyere il. progressivo sviluppo 


sinuazioni , le corruttelo , gli stampati, gli emissarii, onde. si 
servono i nemici della causa patriotica per la mala riuscita della 
grande opera, onde si va a ricomporre una nuova rappresen- 
tanza nazionale. Noi ne stralciamo volentieri aleuni brani, u- 
nendo la nostra voce, per quanto ella possa essere autoreyole, 
a quella dei generosi monregalesi e con essi gridiamo pur noi: 

« All’erta, o cittadini! Se generosi volete agnora libera , in- 
dipendente e gloriosa la patria. Melti emissarii dei tristi percor- 
rono le città , i villaggi e le campagne, con parole melate, con 
propositi frammisti di carità , di religione, di libertà e di, patria, 
essi cercano fuorviare il senno vostro. Ogni mezzo è loro ac- 
cetto purchè non fallisca lo scopo, epperciò taluni presenteranno 
alla sedotta immaginazione di gioventù generosa utopìe governa- 
tive non consone all’ indole dei tempi è dei popoli, non adalte 
alle località nostre; altri colla maschera della religione tradi- 
ranno l evangelico e domocratico senso di quella; alcuni con 
finte sembianze di affetto e di venerazione diranno il Re ingan- 
nato , tradito, moralmente forzato ; altri ancora 10 chiameranno. 
ingannatore , calunnieranno il più magnanimo dei sovrani , quel 
medesimo che volontariamente dividendo col popolo la sovranità,, 
da Iui stesso gettava lo scettro del dispotismo e della forza per 
impugnare quello della conciliazione e dell’ amore , che tenero 
della patria più che del trono , non esitava ad arrischiarlo all’e- 
sito incerto d'una guerra; cercheranno contaminare la fama del 
Principe che fatta gigantè nello amòre dei popoli a' cui sì feco — 
padre e dute nel eàmmino della libertà é della gloria , ‘offusca 
le più splendide di quante faccia pompa la storia. 

* Di questi emissarii e satelliti i nostri nemici né hanno guada- 
gnati è compri in tutte classì indistintamente i dalle più elevate 
alle infime ègiidizioni sociali, in ogni foggia vestiti , in ognima- ‘ 
niera striscianti / în certe circostanze e luoghi torbidi o violenti. 

« All’ erta, 0 cittadini! Dalle seduzioni dei tristi che i perduti 
privilegi , la cupidigia dell’ oro , 1’ ambizione degli impieghi , e 
taluni 1° arbitrario potere di invulnerabili capi hanno guadagnati 
o costretti a farsi vile stromento di perdizione e sciagura. 

« Allerta, o cittadini! Che se presterete orecchio alle insi- 
sinuaziovi di quelli , non solo sacrificherete le libertà acquistate, 
non solo contaminerete la vostra fama di arditi, indipendenti ed 
assenonti, ma procaccierete alla patria I’ ultima, la più tremenda 
delle calamità; La guerra civile. > 


« Allerta, 0 cittadini ! E se taluno velando 1° opera di ‘cor- 
ruzione con sentimento religioso , cercasse di soverchiarvi; egli 
è un falso profeta , è un novello Giuda che tradisce il pensiero 
d'Iddio , 0 falsifica i principii fondamentali ; di . fratellanza e di 
amore banditi da Cristo nella divina opera del riscatto mano. 

« Hmezzo più potente con cui vogliono i nemici giungere allo 
scopo si è di influenzare le prossime. nuove elezioni al Parla- 


‘ mento nazionale, epperciò raccolti in associazione politica ala- 


cremente attendono a creare candidature fra i loro ‘affigliati , e 
proporle agli inconscii ed inesperti elettori. Ga 

« A noi tutti ,,0 cittadini, spetta il render yani i loro tentativi, 
a noi tutti spetta di arricchire il Parlamento d'uomini che li- 
beri , indipenednti, e conscienziosamente democratici possano 
fedelmente rappresentarci nel consesso ‘ nazionale s © prestando 
il libero loro appoggio al principio democratico da noi procla- 
mato rendano certo il trionfo della santa causa della nazione , 
c posino suincrollabili fondamenta 1’ edifizio della nostra libertà, 
della indipendenza della patria italiana. 


NOTIZIE DEL MATTINO * 


Mancano i giornali che arrivano col corriere d'oltre 
Lione. 


— I confini del Ticino e dei Grigioni sono di nuovo? varcati 
da numerosi emigrati; questi. sono giovani delle vicine ‘provincie 
lombarde che fuggono dalla coscrizione. 

( Gazz. Ticinese) 

ARGOVIA. Il re di Napoli ha distribuito circa 300 decorazioni 
e medaglie ad ufficiali e soldati del 4° eggimento svizzero 
sgraziatamente distintosi nella presa di Messina. Tale attestato 
del valore svizzero, soggiunge la Gazzetta federale di Baden, ci 
colmerebbe di gioia, sé tanto valore avesse avuto uno scopo 
degno del nome svizzero. Ma questo pur venne non è il caso, 
ed ogni verosvizzero arrossirà seco noi in vedere i figli di una 
terra libera coperti d’allori acquistati nel servizio della tiràn- 
nide ‘contro la libertà. 

VIENNA, 1 gennaio. Il supplemento della sera della gazzetta 
di ‘oggi contiene una notiliczivne della commissione centrale d’in- 
quisizione, del seguente tenore.: ' 

« Ad onta delle ripetute ammonizioni, anzi, dei terribili esempi 
dati, pur troppo l'ordine è ancera ben lungi dall’ esser ,assicu- 
rato, e una class» di gente persiste nelle stesso sistema di scher- 
nite ogui autorità e calpestare ogni legge. 

« Siccome la popolazione di Vienna, tranquilla e pacifica come 
era wei tempi passati, non può aver cambiato ad un tratto sen- 
timenti e pensieri, così è d’uopo attribuire questo stato di coso 
a. degli emissari che fomentano .i pacilici cittadini a simili atti, 

indi l'autorità crede bene di allontanare dalla città tulti quei 
orestieri, sì dello stato che esteri, i quali non potranno legitti- 
mare convenientemente la loro condotta sociale e politica. Si 
avverte adunque che chiunque forestiere volesse prolungare il 
suo soggiorno nella ciltà, dovrà èsser provveduto della dovuta 
carta di permanenza per parte dell’autorità , altrimenti (verra 
trattato con tutto il rigore delle leggi. (Costit. Triestino) 


Ecco .un nuovo saggio del linguaggio del giornale savoiardo È 
degno coniratello della Nazione e del Risorgimento e degnissimo 
corrispondente del circolo Viale. Sia però almeno benedetto , 
poichè ha il coraggio di dirlo apertamente. 1 nostri lettori sa- 
pranno a che tenersi : «Il reggimento di cavalleria lombarda, 
« che era destinata a venire a Ciamberì, ebbe contrordine lungo 
il cammino. Un reggimento nazionale di cavalleria sarà man- 
« dato a vece di codesti stranieri , il cui arrivo non tornava 
« troppo accetto a’ nostri concittadini (!!!) 


Lunedì,-8 gennaio 1849. ; to 

TEATRO GERBINO; La drammatica Compagnia MANCINI sinerv 

La donna di Goito e il soldato Piemontese. - Farsa: Come a 

Quanto prima verrà esposta una nuovissima commedia a 
Alessandro Galleano, intitolata: Un’ invasione di Gesuiti. 


A. BIANGHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. ] 
© Tip. DI LUIGI ARNALDI 














Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 


In Torino , lire nuove. » 12» 22 » 
Franco diposia nelostato» 13». 24. 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero “. » 14 50 27 » 


por an solimumero si fpaga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la, posta. _ 
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ELEZIONE DEI DEPUTATI ia 


I nostri nemici fin d'ora préveggono la loro sconfitta, 
e per consolarsi della. vittoria che nelle. prossime ele- 
zioni riporteranno i candidati liberali. mostrano speranza 
che pochi elettori si presenteranno per dare il loro voto 
e che in conseguenza ei potranno addebitare la rappre- 
sentanza. nazionale’ di non essere il risultato dell’ opi- 
nione popolare , ma unicamente 1° espressione dei desi- 
deri di un partito. ‘Così essi pallieranno J' onta della 
loro disfatta ed infirmeranno 1’ autorità della maggio- 
ranza che sosterrà 1’ attuale ministero. 

Perciò noi ci rivolgiamo \ a tutti: gli elettori invitan- 
dolî a voler dar prova ‘di patriottismo e di virtù civile 
col recarsi ad esercitare il loro diritto , giacchè così essi 
conipiranno ad uno dei più stretti doveri che loro in- 
comba , e. faranno mentire la prevenzione di quei retro- 
gradi che non eredono ancora abbastanza maturo il no- 
siro popolo ‘pòr la vita politica e che vorrebbero con tale 
pretesto tenerlo in perpetua tutela. 

Il rigor della stagione, l'incomodo delle strade cattive, 
la lontananza di molti comuni dal luogo del collegio sono 
certamente inconvenienti gravissimi, ma- per Dio! Se 
due anni fa si fosse detto a chiunque dei buoni chie fa- 
cendo egli un sacrifizio anche importantissimo avrebbe 
con ciò liberato dal dispotismo Ja sua patria, chi è che 
si sarebbe mostrato revitente dal sottoporsi a qualsiasi 
peso 2.Or.qui mon, si. tratta che di perdere un, giorno 
o tutto al più due, ed invece di impiegarli nei' privati 
interessi 4 consecrarti «alta cos pubblica ; or chi essendo 
di ciò persuaso, vorrà pegarsi? 

L'orizzonte politico che ogni dì più s1 oscura chiara» 
mente dimostra come ogni giorno più noi ci avviciniamo 
av una crisi che dovrà decidere del nostro avvenire. 
Perchè noi possiamo affrontare tutte le possibili future 
contingenze, perchè il trionfo della causa liberale non sia 
più solo un desiilerio dei generosi, ma si traduca in fatto» 
deve esservi un governo forte dell’ appoggio del nazionale 
parlamento, ced. und camera la quale sia realmente 1 e+ 
spressione dei sentimenti della nazione intera, e perciò è 
necessario che a formarla sia concorso il più gran pu- 
mero possibile di elettori, 

Noi non dubiliamo che quanti hanno il diritto di dare 
il toro'syiffragio vogliano! concorrere alle elezioni ed in 
questa speranza ne conferia il pensare che il nostro po- 
pulo il quale da pochi mesi solamente venne Tatto libero, 
pure fin dai primi suoi passi nelta vita politica diede tali 
prove di senno civile da mostrarlo degno dei più alti.de- 
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THÉÈATRES FRANCAIS 
DE TURIN. 


Si j'étais M. de Girardin ou M. Véron, ces grands génies in- 
dustriels, qui avec tous les prestiges et l’éloquence du prospec- 
tus ont su recommander, pròner et faire adopter le para-crote, 
le physionotype, la pàte-Regnault, le paraguai-roux, je m'éerie- 
rais que le besoin d'un feuilleton frangais-se faisant de plus en 
plus sentir dans Turin, je viens combler cette pénible lacune. 

Mais non, je vous dirai simplement que puisqu’on parle fran- 
cuis dans votre chambre élective, et parfois fort spirituellement, 
que: puisqu'on toaste en francais à vos banquets civiques et 
méme fort patriotiquement, que puisque vous avez à Turin des 
Dataillons de savoisiens qui ne parlent que francais, que puìs- 
que finalement vous avez des compagnies francaises à Sutera et 
au Teatro Nazionale, vous pourriez bien, une fois par semaine 
avoir un fevilleton francais. È 

Ceci établi, passons : 

Le Teatro Nazionale, avec son vernis aristocratique et sa li- 
gne d'équipages è la porte, me paraît  représenter le Gymnase 
dramatique de Paris; et le théatre Sutera, sous les portiques 
populeux de Pò, ma figuré le théatre du Palais-Royval. Non qu'ils 
se bornent aux répertoires de ces spectacles, mais ils ont des 
points de ressemblance qui sont de bom augure. 

Ne sachant pas encore les noms du personnel des deux com- 
pagnies, j'appellerai, pour cette fois seulement, les acteurs et ac- 
trices du nom de leurs chefs d'emploi à Paris. 

L'Arnal du Teatro Nazionale me parait, par-son comique fin, 
sérieux et de bon aloi, fort ‘propre ‘è rendre les rò!es' que 
MM. Clairville, Dennery,: Bumanoir, ete., font pour cet acteur. 
Dans l'Omelette fantastigue, il ne laisse-rien è désirer, Le réle de 


























stinî. H nostro popolo calunmiafo dai retrogradi, mal.giu- 
dicato ‘dagli stranieri; creduto ginqui inevpace di reggersi 
da per sè diede unà solenne mwatita alle calunine ed alle 
imputazioni che contro gli lanclavano.i suoi nemici collo 
scegliere a consiglieri comuniili omini, che per la mag- 
gior parte onorano altamente quelli ‘che li nominarono:a 
tal'posto, ed ori, chessi traita*dei supremi: interessi della 








‘patria esso non vorrà fallire alla comune espettazione. 


Chiunque ba il diritto di scegliere um deputato; rivor- 
disi che.è in dovere di non lasciare, per non assoggettarsi 
a qualche incomodo ‘o per indifferenza; di ‘farlo; ieordisi 
che i.tempi sono difficili e che il concorso di ogni buon 
cittadino è indispensabile per la salute. della. (patria, poi 
si ponga una mano alla coscienza e decida. \ 


* 





Dopo le calde raccomandazioni che indirizziamo a tutti 
i nostri compalfriotti elettori , facciamo susseguire quelle 
del ministro. Semplici.e franche esse dicono ben più di 
ogni nostra parola. Quanti amano:schiettamente la causa 
patriottica le ponderino- e ne facciano il lor prò: Qui non 
è questione di persone, ma eì del principio il più santo ; 
non è questione sli interessi parziali , ma sì della salute 
d’ Italia. 

CIRCOLARE 


Del ministro segretario di stato dell'interno agl'intendenti. 
Ill'mo Sig. Sig. P.ron Coll.mo. 


Allorchè l’attuale ministero veniva dalla fiducia del re chia- 
mato al governo dello stato, avea in animo di rivolgermi a V. 
S. M.ma per ispiegarlo distesamente i principiî e le norme che 
mi ayrebbero guidato nell’amministrazione' della cosa pubblica 
Se non mi fu dato di soddisfare sin qui a'questo mio desiderio 
e di seguire in ciò le traccie dei miei predecessori, Yuolsene 
accagionare le gravi e difficili circostanze»in cui al ministero si 
affidò il potere, e che richiesero tutta la sua sollecitudine. Ag: 
giungevasi: il pensiero che-la- di falò polifica del 
presente gabinetto si conteneva piéna ed aperta nel programma 
da esso esposto allorchè  mostravasi. per la prima volta al par- 
lamento, pubblicato poscia per la stampa. Assicurare l’'indipen- 
denza, la gloria e la prosperità della patria sul fondamento di 
una schietta unione della monarchia con le più larghe istitu- 
gioni popolari: ecco il problema ‘che il ministero s'affatica a ri- 
solvere. Non è certamente che  ignorisi quanto ‘malagevole ed 
ardua sia l'.intrapresa a fronte delle difficoltà che di giorno in 
giorno ne attraversano il cammino; ma esso ha così viva fedo 
nella santità della causa, che non dispera di superarle mercò il 
gagliardo e vigoroso appoggio della nazione. Epperciò non esitò 
punto nei primi giorni della sua vita. politica a ‘proporre alla 
sanzione del principe il decreto che, sciogliendo la camera elet- 
tiva, richiama il. popolo a pronunciarsi intorno. al sistema di 
governo che deve reggerne i.destini. 

Non credo che mi sia mestieri di esporre alla S. V. Ulma i 
sentimenti del ministero, e la linea di condotta a cui'tanto Elia, 
quanto le altre autorità che cooperano alla pubblica amminis- 
trazione, deggiano attenersi a riguardo dell’importantissimo atto, 
che la nazione sta per esercitare, e che tanta influenza avrà 
sull'avvenire del paese. Dappoichè i miei predecessori in questo 





Lepeintre jeune est rempli par un eccellent.comique, qui remplace 
l'obésité du type par une taille  d’obélisque, c'est unè compen- 
salion. Nous savons bien que le dix-neuvième siècle n’entend 
plus le comique è la manière de Molière et de Regnard; il n'est 
que trop vrai qué Brunet et Potier ont vicié le goùt francais en 
mettant è la mode les bètises etì les calembourgs. Mais enfin 
ces calèmbredaines, puisque calembredaines il y a, sont parfai- 
tement rendues par ces deux comiques. Les Turitois peuvent se 
dispenser de faire le voyaze de Pàtis pour voir Arnal. 

Sî Sutera wa pas un Arnal pareîf, il a incontestablement une in- 
comparabile Vitginie Déjazet. La Warquise de Prétentailles revit 
aux portiques de Pò. Dans le Combitis et l Grisette, cette Virginie 
Déjazet fait parfaitement connaitre cette personalité exclusivement 
parisienne de la grisette. Il n'y a des grisettes qu'à Paris; c'est 
comme le portiet, c'est comme lè chiffonnier; il n'y en pas dans 
lè reste de la France. A Marseille, vous ne trouùverez point de 
grisettes, vous y trouverez des saletses de sarditiés; è Lyon 
vous trouverez des canutses;'A Lille, des cigareures. Quant è ce 
‘type frisquet, propret, mutin, gracieux, la grisette, dont M. Paul 
de Koch est l'Homère et M. Clairville le Sophocle, ce n'est 
qu'à Paris que vous le trouverez, et l’actrice du Sutera en est 
un des plus jolis exemplaîres. 

Je ne sais si elle saurait s’élever au degré supérienr, car a 
Paris il y a diltérents degrés: il y.a la grisette, la lorette et la 
lionne. La grisette fleurit et prospère partout, aux rues St-Denis 
et St-Martin, anx environs des écoles de droit et de médecine. 
La lorette c'est different, il lui fiut les climats pécunieux de la 
place St-Georges et de la rue Breda. Quant à la Lionne, c'est 
beaucoup plus aristoeratique; elle n’ira pas, comme la lorelte, au 
bal Mabile, au Chàtean-Rouge, émerveiller les spectateurs par 
la danse la plus échievelée, les poses le plus risquées et se faire 
surnommer la Reine Pomaré, la Reine Mogadoi. La lionne fume 
le Hayanne erànement, figure aux Steople-chases' de la Groia-de 
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dicastero già altre : volte dichiararono solennemente;i principii 
e le norme che voglionsi a tale .proposito osservare, non ho 
chò arrammentarie le ‘ciredlari del 20 aprile; e 23. settémbre 
dello scorso anno, perchè yi si conformino nelle prossime ele- 
zioni. Su due punti però.io reputo conyenevole cosa il richiamare 
l'attenzione e la speciale sollecitudine della S. V. IHli.ma. 
Primieramente dovrà adoperarsi in ogni modo per vincere una 
cotale indiffefeniza, o per meglio dire inerzia , che scorgesi con 


| grave rammarico de’ buoni crescere nell’ animo degli elettori ,.e 


trattenerlì dall’ accorrere [solleciti ‘ad esercitare il. loro diritto. 
Mentre da una parte il députato che riceve il suo mandato da 
uno scarso numero di elettori non sente in sè quella dignità e 
quella forza che gli viene da una grande manifestazione di fi- 
dicia popolare , s'apre dall’altra il campo ai detrattori delle li- 
bere istituzioni dî ripetere una vecchia accusa contro il popolo, 
quasichè desso non sia ancor maturo al godimento di quei di- 
ritti, che gli vennero dal savissimo Principe riconosciuti. 

Il governo non ignora, che la wiziosa circoserizione dei di- 
stretti elettorali, la troppa distanza di alcuni comuni. dal capo- 
luogo, la crudezza della stagione possono allegarsi come altret- 
tanti ostacoli da scusare l'assenza; è quandò una suprema ne- 
cessità non lo avesse forzato a troncare ogui indugio nel fare 
appello alla nazione, non avrebbe mancato di metterci riparo 
col proporre al parlamento la riforma della legge elettorale. Ma 
appunto,.nelle imperiose circostanze che lo addussero a prendere 
quella determinazione , e nella virtù civile del popolo, il mini- 
stero trova argomento di sperare che glì elettori sapranno vin- 
cere gli incomodi che fossero per incontrare. nell’ esercizio del 
loro diritto; e trovandosi quindi tutti, o nella maggior parte, al 
convegno, daranno una Solenne mentita a chi li accusa d’ inca- 
pacità o d'immaturità nell'approfittaro delle libere instituzioni. 

Un’ altra avvertenza credo di dover soggiungere, ciaò che lo 
autorità , se voglionsi tenere lontane da qualunque atto o detto 
che possa vestire il carattero d'influenza .contro la libertà degli 
elettori, non deggiono però spingero tant’ oltre la tolleranza da 
non impedire la seduzione , la corruttela e le altro arti illegit- 
time colle quali si  yolessè imporre agli elettori istessi un caodi- 
dato che altrimenti non avrebbero onorato della loro fiducia, 
Pur troppo gli sforzi ch» il governo fa per la salute della patria 
non trovano favore iu certi partiti estremi , i quali, compensando 
coll audacia lo scarso numero déi, loro. partigiani, travagliano 
parsiznivinsa. 1 paese per trascinano all’ anarchia, 0 per ri- 
tornar!o allo condizioni del ‘passato, assoggeitando i mon al po- 
chi privilegiati. Se: pertanto sì csasso per parte di qualsiasi par- 
tito d'impiegare il mozzi illegali de’, maneggi, della corruzione , 
di minaccia, di calunnia o simili, per menomare la libertà degli 
elettori, e così procurare il trionfo di candidati , che diano mano 


* ai loro progetti, le autorita deggiono dal loro canto adoperare la 


massima operosità ed energia nel sopravegliare , nello ‘scoprire 
tali eccessi; e nel provocare sopra î colpevoli la. severità dello 
leggi, e così anche nel combattere coll’ uso della massima fpub- 
blicità gl’ inganni di coloro che trayisando le intenzioni del ga- 
binetto, cercano di creargli. degli. oppositori in quegli uomini 
stessi di cui esso tutela maggiormente gli. intimi voti ed i ge- 
iiùivi interessi. L'errore è contrario alla libertà delle elezioni 
tion meno chè le minaccie e la violenza ; ed il governo è riso- 
luto a tutelare la libertà dè’ cittadiui contro qualunque ‘attacco ; 
vuole che dessa sia una verità per tutti, e non un privilegio di 
alcuni. 

Del resto egli è inutile ch’ io le ricordi, che le autorità tutto 
debbono guardarsi da qualunque atto che tendesse a favorire ua 
candidato, anzichè un altro. 


It ministero dichiara altamente , che ha tutta la ‘fiducia nel 
senno e nell’amor patrio degli elettori. Esso confida, che il 
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Berny, franchit les haies ayec un poney pur-sang; elle parle un 
langage anglo-frangais avec. ses mots de sporth, de derby, de 
fashion et surtout dè guinées. 

Quant au Levassor du ‘Sutera, nous lui voudrioris, dans le 
Commis et la Grisette, plus de tenue, je ne dirai pas de boh 
ton, mais enfin ces commis de Paris, copistes ridicules de Ri- 
chelieu, ces Don Juan a 1,500 fr.,, ne tombenit pas dans la cari- 
cature. 1ls s'habillent avec un certain goùt, et s'ils se disent 
hommes à bonne fortunes c'est qu'ils en ont quelques-unes 
parfois. 

Au reste cet actear a un excellent masque, il est né co- 
mique. : 

Retournons au Teatro Nazionale et voyons-y l'Ami Grandet. 
Le Ferville de l’endroit joue le médecin avec applomb, avec en- 
train; la Rose-Chéri a un parfait bon ton et rend bien les nuan- 
ces de la vie aristocratique. Mais je ne sais si ce marivaudage 
froid et guindé peut convenir à un siècle aussi affairé, aussi 
bouleversé que le nòtre. L’Ami Grandet, c'est du marivaudage 
sans Marivaux, c’est-à-dire sans ces éblouissantes paillettes dont 
cet 6crivain émaillait son style. J'arrive au théatre l’esprit préoe- 
cupé des révolutions de Vienne et de Rome, et je vois ces froids 
tableaux de meeurs du faubourg St-Germain. Bien plus, dans 
l’entracte, vous me faites descendre devant le yeux une toile 
qui vaut un tableau signé Vernet ou Léopold Robert. Cette toile, 
avec ses constitutions, ses acclamations populaires, me remet 
dans mon siècle; elle sè Iève et me revoilà dans la vie des 
codini du temps de Charles X. 

Au resto empressons-nous de dire que samedi, avec Mathias 
l'insatide et la Fiole de Cagliostro, le Teatro Nazionale a pleine- 
«ment satisfait les plus difficiles, 


Sc. M. 








Non si darà corso alle let‘ere non af: 
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‘popolo saprà &stingière i suoi veri, sinceri suoi amici meg] 
a proprio istinto, che per gli altrui consigli; ed!ha ferma 


speranza , che i rappresentanti da esso inviati saranno degni . 


della nazione, che loro affida lè proprie sorti in queste gravi e 
solenni circostanze. $ ; 3 
Nel raccomandarle dl far conoscere alle altrefautorità chetda 


lei dipendono , non che al pubblico , le considerazioni sovraes- | 


poste, perchè siano manifeste le intenzioni del ministero al 
riguardo delle prossime elezioni, mi torna gradito di poterle at- 
testare i sentimenti della più distinta stima, e dirmi 
Di V. S. Ilma d 
Dev.mo Obb.mo servitore 
Riccardo Sineo 


_————_—_ r—_—— 
STATO ECONOMICO DELL’ AUSTRIA 


Nell’assemblea costituente di Kremsier la tornata del 


24 passato dicembre fu occupata intieramente a discutere 


Ja proposta del ministero, il quale facendo le più splen- 
dide promesse del mondo, domanda frattanto un nuovo 
credito di 80 milioni di fiorini (il fiorino è fr. 2. 64). 
Vi furono 253 oratori inscritti a favore, e 15 contro ; ma 
ì primi si ridussero a declamazioni ed a frivolezze, gli 
altri produssero dei fatti, assai gravi, e che ci rivelano al 
nudo l’orrida posizione in cui si trova l’Austria. 

Da quelle discussioni noi rileviamo che i debiti dell'Au- 
Stia oltrepassano i mille. milioni di fiorini, e superano 
quindi di dieci volte le annuali sue reudite, come anco 
sommano ad una metà di quanto vale l'impero austriaco. 
Dall'anno 1846 al 49 gl’introiti diminuirono di 92 milioni 
(sempre di fiorini), intanto che nel 1846 e 47 le spese 
ammontarono di 7 milioni. 

Il deficit aseendéva nel 4846/a 22 milioni, 

1847 51 id. 

1848 a 61 id. 
per cui se si va innanzi con questa progressione, la rovina 
della monarchia è inevitabile; è come tale spaventevole 
progressione si possa impedirla non si vede » giacchè lo 
stato, disordinatuin ogni sua parte, è costretto a far debiti 
jiem pagar debiti, a vivere d’imprestiti e di carta, per cui 
Simpoveriscono i privati, si fa Scomparire tutto il nume- 
rario dal commercio, e lo stato moltiplica ogni anno i suoi 
deliti senza trovar mai una risorsa, che non pure assicuri 
il debito generale, ma che valga nemmanco ad equilibrare 
le spese cogli introiti. 

Fra i deputati che parlarono più vigorosamente si di- 
stinsero i Galiziani : uno di questi, Durbasiervie, alludendo 
alle ragioni addotte dal ministero, cioè che il prestito è 
| necessario per proseguire la guerra in Ungheria e in Italia, 

. domandò se una nazione.Îla quale unanimemente si sulleva, 

— owrabbia il diritto di chiedere che le sue domande siano 
esaminate ?.O se non è possible di trovare altri mezzi per 
conciliare i popoli, fuor quello delle armi? 

« Se invece di dare alla sua patria le promesse libertà, 
egli disse, sì bombardano le città, perchè alcune teste 
pazze si lasciano trasportare da una sconsiderata passione; 
«Se a um governo civile subentra il dispotismo militare, se 
si annulla il diritto di associazione, se si abolisce Ja libertà 
della stampa, se si scioglie la guardia nazionale, se gl’im- 
piegati aizzano una parte del popolo contro l’altra, se il 
militare saccheggia, ruba e. maltratta la gente : se Lulto 
ciò. succede, noi pagheremo per questo dei milioni ? Fino 
a-tanto che verremo trattati in tal modo, non possiamo 
concepire delle simpatie per l’Austria. Per ciò io non 
potrei dichiararmi in favore di un prestito, ma mi dichiaro 
decisamente contro ogni concessione di crediti. Una bella 
ìdea farassi il popolo dei suoi rappresentanti e dei loro 
operati, sé prima d’oggi altra cosa gliaumentiamo i debiti» 

Bilinski, altro deputato della ‘Galizia » incalzò l’argo- 
mento con questo discorso: 

c Gli 80 milioni hanno una doppia destinazione, cioè 
Vuna per coprire il deficit e l'altra per riparare alla 
vacillante situazione della banca nazionale, 11 defie.t del- 
l’anno 4849 ascende a 52 mil oni. L’intiera entrata dello 
stato ammonta a 401 milioni, mentre le spese sono di 
411 milioni, per cui l’ entrata complessiva viene superata 
da queste due partite di 52 e di 10 milivni, ed ecco che 
non si può far fronte alla ulteriore manutenzione dello 
stato senza fare dei muovi debiti. Dato che le entrate 
ascendessero a 144 milioni, esse coprirebbero appena le 
pese, non compreso il debito dello stato, e dovrebbonsi 
fare annoalmente 82 milioni di debiti per soddisfare i 
creditori. Si debbono dunque coprire i debiti con nuovi 
debiti. Sono compresi nel budget 34 4/2 milioni per spese 
d'armamenti, i quali debbono servire a scopi universali, 
pirticolarmente a quelli contro l'Ungheria, Gli armamenti 
a scopi universali sono sempre pericalosi. In quanto al 
l'Ungheria io voglio esaminare la questione soltanto sutto 
il punto di vista dell’interesse; ‘e mi rammento, che al- 
lorjuando si votò pei 20 milioni, essi dovevano servire 
i Hla pacificazione eziandio dell'Italia , cui andavan con- 
giunte le, più belle speranze; La sommwissione dell’ ]talia 
è ipera della nostra valorosa armata, Ma quale sollievo 
e n'è ridondato? Che i mezzi che colà si mettono it pra- 
tica uon ano sufficienti per coprire le spese, lo prova 
il uvver ricorrere ad una misura che non si adopera pel 
consuelo che in paese nemico, civè a dire «le contribu- 
doni; eppure l'italia è più opuleblà che VUagheria Si 


vuole dominare | Ungheria, chetad ogni istante è pronta 
a sollevarsi, e che ‘ci porgè in ricompensa ‘un mucchio 
di carte. lo proporrei quindi una pacificazione ora che 
l’armata riportò dei. vantaggi; che la, peggiore dellegpaci 


è sempre meglio3 che lalguerra. Quanto maggiore sarà 


il debito dello statoj, altrettanto dubbioso sarà il mezzo 
di coprire le spese cblie ‘rendite. Ciò non conseguendo , 
si dovrebbe o ritrovare delleZnuove sorgenti di rendita, 
ovvero regolare le spese in proporzione degl’introîti. » 

L’ Austria può dibattersi fin che vuole; può bom- 
bardare città, può soggiogare e tiranneggiare i suoi po- 
poli; ma ella ha contro di'sè un nemito che non-le la- 
scia nè sosta, nè respiro, e che la incalza ‘e la spinge 
verso un abisso; e questo nemico. inesorabile, contro a 
cui sono impotenti gli eserciti, se anche non contribui- 
scono a rendere più micidiali i suoi colpi, sono i propri 
suoi debiti. Mille milionildi debito antico, un annuo de- 
fici che ingigantisce spaténtevolmenteTogni”anno, e che 
supera già di una metà Ta rendita, la diminuzione di un 
terzo della rendita medesima, e che$lagguerra egglizar- 
renamenti industriàli deyonu diminuireSancora , e una 
banca nazionale ché sta lì lì per, fallire, sono piaghe a 
cui non si rimedia coi Radetzky ei Windischgràtz, e col 
loro sistema sterminatore è violento; ma colla saviezza 6 
la prudenza, la pace e l’amore de’ popoli, tutte cose che 
mancano all'Austria. 


vi 


O CAP 
STATI ESTERI 


FRANCIA, 

PARIGI , 3 gennaio. Fu distribuita all’ assemblea nazionale una 
proposizione di Ernesto Girardin, fatta il 29 dicèmbre , colla 
quale sì stabilisce che dal primo di gennaio in poi, l’ indennità 
di rappresentante sarà ridotta a 300 franchi mensili Ze che i rap- 
presentanti in congedo non ricevono indennità alcuna. Questa 
proposizione fu rimandata‘ al comitato di legislazione. Se essa 
viene” adottata, ne risulterà pei contribuenti un risparmio di 
4,982,500 franchi. Infatti l' indennità parlamentaria cheascende 
ora a 8,212,500gfranchi , sarebbe ridottaga 3,250,000 franchi, ed 
è una bella occasione per la parte cell’ assembiea, che votò la 
riduzione dell'imposta sul sale, ci poter, contribuire ;colla3sua 
abnegazione a riparare in qualche parte il danno recato al tesoro. 

Furono fatte parecchie nomine nel corpo diplomatico. Abbia- 
mo già parlato di quella del sig. Della Moskowa a Berlino ,e 
dell’ altragdi Napoleon Loaaparte a Londra. Ora"si annunzia che 
Wabsky è destinato per Fifenze e Montes-Say all’ Aja, 

Ilicittadino Demostene Ollivier, rappresentante del popolo è 
cadutoin graveSmalattia , ma sperasi di poterlo salvare e così 
conservare alla, demccrazia uno de’ suoiSpiù ardenti difensori. Pi 

DE ; . SPAGNA, 

La commissione incaritata dal congresso de’ deputati di prepa- 
rare un progetto di risposta al discorso del trono presentò il suo 
lavoro alla camera nella seduta’ del 27 dicembre. In essa il coni 
gresso ‘offre un franco e leale appoggio al governo, approva com- 
piutamente la condotta del ininistero dopo la chiusura dell'ultimo 
congresso, e promette di esaminare con sollecitudine e diligenza 
il nuovo codice penale, posto in attività mercè 1° autorizzazione 
data al governo nella scorsa ‘sessione, e la legge relativa alla do- 
tazione del clero. 

‘Nell’interno pare che la sicurezza rinasca: il capitano generale 
della Nuova Castiglia Tevò lo stato d' assedio nella provincia di 
Ciudad Reale e di Toledo, che la presenza di alcune bande aveva 
fatto proclamare nel mese di settembre scorso. 

ll capitano Gomez, uno dei capi più influenti del partito di 
Cabrera, si sommesse al governo della regina, Il colonnello La- 
rocha ottenne sul cadecilla Ramon Salvado un successo impor- 
tante; la sua truppa, circondata in una casa vicina a Mirabell , 
dovè arrendersi. ii 

ll 24 il generale Paredes (ed i ‘generali di brigata Enrico e 
Manzano entrarono nella città di Vich, ove si trovano ora andici 
battaglioni. 

AUSTRIA. 


VIENNA, 31 dicembre. Il ministero cammina per la sua via R 
e finchè avrà carne da gettare sul cannone, e denari da spen- 
dere non smetterà il proposito di richiamare în vita il passato, 
Avendo ordinato che tutte le nazionalità abbiano a mandare i 
loro deputati al parlamento, il quale ricorderà per la varietà delle 
lingue la confusione di Babele, ed essendo impossibile in questo 
modo di formulare una costituzione o di discutere il progeltoche 
è già fatto, il ministero ne concederà una a suo senno. E per 
pressare il pubblico a,tal passo specialmente per mezzo delia 
stampa periodica, combatte.yigorosamente i diritti fondamentali 
come vennero stabiliti dalla dieta di iremsier cominciando dal 
primo $ che dichiara tutti i. poteri dello. stato emanare dal po 
polo. A suo avviso ciò sarebbe: ‘una solenne eresia, un’ offesa 
alla religione , alla memoria degli avi, finalmente una cessione 
ai diritti di successione: onde me viene che il sovrano potrà 


" dare quel tanto. di libertà che gli couviene , o anche quando 


{trovasse conveniente di dar nulla, 0 dî riprendere quello che il 
barbogio suo zio sì era lasciato strappare di mano , e riprenderà 
tulto quanto vorrà. 

Intanto onde provvedere a die non si alzi una voce per disap- 
provare tutta questa mena , tutte queste lesioni ai diritti costitu- 
zionali, si emanò un regolamento provvisorio sulla stampa. Se- 
condo quanto.esso prestrive.è proibito I’ afliggere, distribuire, 
stridare, o vendere stampati o' fogli volanti in istrada o farne 
traffico per le case, pena 100 fiorini , però si potrà liberamento 
annunziare i teatri ed altri spettacoli, compere, vendite, appi- 
giomasi e simili, che però si potranno affiggere nei soli luoghi 
della polizia, pena 25 fiorini. D’ ogni stampato di genere politico, 


sia giornale od altro, si dovrà prima d' incominciarne la distri-' 


buzione mandare una copia alla polizia od all’ufficio circolare 
colla firma autografa del redattorè © l'indicazione del giorno ed 


ora, pena 100 fiorini, Soltanto Ja Gazzetta Universale Austriaca * 


che comperirà col nuovo auo Sotto Ja redazione di Schwarzer, 


potrà sostenere che queste pene e queste disposizioni sono un 
freno salutare che nulla tolgono alla libertà della stampa, 

La Gazzetta di Vienna reca diverse condanne ‘a due, tre, seî 
anni e dieci di carcere per partecipazione ai fatti di ottobre, 
però come s’ indica a lettere minuscole, in base alle leggi ci- 
Vili. Dicesi che sia stato preso il presidente del: comita degli 
studenti per nome Habrowski che credevasi in salvo a Lipsia 
finora. à . r 

Ma oltre alle punizioni. pei -fatti passati, pei quali è stabilito 
un ufficio detto di generale inquisizione, non sì trascurano le 
cautele per guarentirsi .dell’ avvenire, A quest’ uopo oltre alle 
continue leggi repressive che ogni giorno si emanano | oltre alle 
multe che ad ogni ora’ s° infliggono, si è comindiato a fare un 
lavoro pel quale tutte Je caserme, i bastioni e gli altri punti 
militarmente importanti verranno uniti mediante un filo telegra- 


. fico per poter dare gli ordini ad ogni parte; ed operare d’ ac- 


cordo anche in casi d’ impedita comunicazione. Con siflatto prov- 


| vedimento ci riescirà ‘ad infrenare Vienna senza impiegare una 


forza maggiore dell’ ordinaria. Cosa tanto più necessaria al mo-)X 
mento aituale che ci vogliono continuamente rinforzi per la guerra 
d’ Ungheria. L’ autorità militare non contenta come se dopo tante 
cautele non si sentisse ancora affatto sicura, o non si sentisso 
sazia di vendetta, ha dichiarato che vuole avere in mano non 
meno di dodici deputati del parlamento per processarli sui fatti 
dell’ ottobre. 11 governo dimanderà l’ autorizzazione all'assemblea 
per istruire il processo ? 

La guerra di Ungheria continua micidialissima pec confessione 
dell’ istessa Gazzetta d'Augusta che în questo caso non può es- 
sere sospettata di bugia. La ‘capitale di Ungheria continua per 
altro a mantenersi sempre. tranquilla, e Kossuth gode , della 
massima popolarità. É 

GERMANIA 

La questione fra PAustria e la Germania' "va sempre più 
scaldandosi. L'Austria è in una posizione equivoca : da una 
parte il ministero, nel mentre che vorrebbe tenere tutte le sva- 
riate nazioni della monarchia congiunte in una sola unità, vor- 
rebbe neppure staccarsi dalla Germania, conoscendo troppo 
bene l’importanza di quest'uuione colla medesima, e il pregiu- 
dizio che ne verrebbe all'Austria collo isolarsi; ma d'altra parlo 
i triumviri militari che parteggiano per la nazionalità slava, che 
sono nemici dell'unione coi tedeschi, che non fanno alcun conto 
del ministero, e che’ trattano il giovane imperatore come un 
fantoccio, a tal che appena si:parla di lui : vogliono bensì l’'u- 
nità della monarchia, ma non vogliono saperne di unione colla 
Germania, molte: più che i $$ 2 e 3 della costituzione. federale 
stabiliscono, che gli stati non germanici, ma uniti o soggetti ad 
uno stato germanico, saranno considerati soltanto come uniti 
personalmente al capo di quello stato germanico. 

Radetzky che prima aveva  adulato da nazione germanica 
quando si trattava. di sottomettere la Lombardia , ora protesta 
contro la Germania, e dichiara che vuole piuttosto un’Austria 
da solo, che un’Austria (cioè l’Austria Slava) sotto la dipendenza 
della Germania. Windiscli-Graetz si beffa dei progetti di Fran- 
coforte, e Jellachich insiste a pro’ dello Slavismo. 

Il proclama del ministero Schwarzenberg, che annuncia l’in- 
tegrità unitaria. della. monarchia austriaca, e commette al fu- 
turo di regolare i rapporti ‘dell'Austria colla Germania , actreb- 
bero i dissentimenti, finchè ta dlemissione del ministro germa- 
nico Schmerling (austriaco), cedette il posto ad Enrico Gagern, 
il quale nel bel primo giorno (18 dicembre) del suo ministero 
presentò all'assemblea di Francoforte un programma, col quale 
in sostanza ‘veniva a proporre di dovere considerare l'Austria 
come non appartenente alla. Germania, e che l'unione. colla 
medesima si abbia a trattarla con un alto separato e per via 
diplomatità. ì 

Questa sepàrazione-fra l’Austria è la Germania, era stata get- 
tata dall'Austria medesima » pure non avrebbe voluto che la si 
rilevasse; ma poichè Gagern la definì chiaramente e la soltopose 
alla discussione dell’ assemblea, questa si pose in un vero di- 
sordine. I partiti si disunirono, altri se ne formarono, quelli che 
erano. opposti, si congiunsero; quelli che erano congiunti, si 
divisero, e si formarono quindi nuove cembinazioni. 

Ora l’Austria protesta contro il programma di Gagern: dice che 
ella si tiene unita colla Germania, ma non dice in qual modo. 
D'altra parte il parlito favorevole alla Prussia va crescendo di 
forza, il Virtemberg.e il ducato di Nassau si sono già pronun- 
ciati per la corona imperiale ereditaria nella Prussia ; nel 
Brunswich si fanno indirizzi collo stesso scopo: e intanto cho 
l’Austria si raggira fra gli equivoci, la Prussia va al suo disegno 
procedendo per la via retta. I partigiani dell'Austria vanno spar- 
gendo, che la Germania senza l’Austria non può vivere, altri 
potrebbe dire. che l’Austria non può vixere più neppure con- 
giunta colla Germania, 

La fazione austriaca a Francoforte fu pure battuta nell'elezione 
del presidente del parlamento : Simson di Konisberga (prussiano) 
ebbe la maggioranza su tutti i suoi competitori. 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI 30 dicembre- Evviva la Sicilia! quella terra ha data 
la nuova libertà politica all'Europa, dessa la salverà, la riformerà. 
Mentre favoleggiavasi dal governo napoletano di correre sopra 
Roma, ed uccidere la libertà con pugnalarla nel cuore, dall’e- 
roica Palermo si son mosse le schiere de’valorosi per attaccare 
i regiî in Messina. Questa notizia ha fatto correre il ministero 
a Gaeta, fa partire Filangieri qnesta sera per la Sicilia, ha dis- 
trutta l’infame opera del dispotismo — Evviva la Sicilia, 

Dicesi che il patriottico esercito siciliano avesse riconquistato 
Milazzo, uccisi molti regii; e riportata completa vittoria ne’ con- 
torni di Messina, nonchè sarebbero passati ottocento soldati fra 
le file di que’ battaglioni della libertà. Tutto ciò corre per la 
bocca di tutti siccome certezza: s'è vero evviva la Sicilia evviva 
i soldati cittadini. 

Dicesi pure e certamente, che Luciano Murat sia stato pro- 
clamato Re da’Siciliani, Atto di somma sapienza civile si è questo, 
perocchè salverà l'Italia din suo principale nemico. ; i 

Luciano Murat delidi siciliani vedrà su quelli del Pizzo gor- 
gogliaro il sangge di suo padre; sentirà certo i palpiti de'cuori 


dagli abitanti cel sapoletano > e Luoiano Murat dunque silve:à 





sorto l’Italia dal‘sno principalissimo: nemico. Evviva la Sicilia, 

Non ,temete ora più delle ‘soldatesche del nostro governo, e 
perchè forse. incominciano ad umanizzarsi, e perche se il nu- 
mero arriva verso.i centomila sono in gran.parte reclute, e per- 
chè da’ soprusi. è germogliata la indisciplina; e. perchè finalmente 
da'chiaroveggenti si ‘conosce che: son tratti macchinalmente alla 
rovina. Il malcontento è generale nel reame, e tutti son persuasi 
che questo ministero non cadrà se non come caddè quello di 
Guizot: siamo ridotti a questo ‘estremo , poichè solo questo es- 
tremo ci salverà. Dicesl che la camera sarà prorogata per altri 
4 mesi, che sarà pubblicato un decreto per l’esazione degl’ im- 
posti ; grazie al ministero perchè così ci aiuta per farci perve- 
nire all'estremo mezzo dell'ultima necessità. 

AI momento mi si dà la seguente notizia — Ua inviato straor- 
dinario Russo è giunto in Napoli per far sapere al nostro governo 
come siasi deciso ne’ consigli ‘della famiglia Buonaparte di otte- 
nere la corona di Sicilia per Murat se Luigi ascendesse alla pre- 
sidenza. La Russia consigliava il governo napoletano di muovere 
subito le armi contro la Sicilia, essa attaccherebbe l'Ungheria se 
PInghilterra o la Francia impedisse la spedizione napoletana. Ecco 
la cagione dell'andata del ministro Russo con Filangieri, Saba- 
telli e Cariati in Gaeta. 

(Contemporaneo) 

— 1 gennaio. Si assicura che in Sicilia il candidato al trono 
sia Luciano Murat secondo figliò dell'ex Re di Napoli Giovacchino. 

"(Corriere Livornese) 
‘ ( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

NAPOLI, 2 gennaio. Ferdinando di Borbone è veramente uno 
dei caratteri più strani e degli' spiriti: più originali che mai siano 
al mondo, Fi si raffredda tanto presto quanto si appassiona per 
gli altri uomini, vale a dire per le teste coronate. In quanto al 
popolo napolitano , i sentimenti di Ferdinando 1I verso di loro 
sono assai bene espressi in Queste parole ch'egli non si peritò 
di pronunciare innanzi ad. alcuni diplomatici stranieri , e princi- 
palmente innanzi al sig. de Crepstowitch, ambasciatore di Russia: 

« Risponderò alle potenze estere, se wogliono immischiarsi nei 
fatti nostri , colla punta delle mie baighette , cd ai napolitani, 
sé si agitano, colla punta del'‘mio stivale. » 

Del resto tali furono sempre i sensi; paterni dei Borboni di 
Napoli pei loro sudditi ; perocchè quando Ferdinando non essendo 
che principe reale si occupava molto di riforme militari, almeno 


in Quanto all’ abito , il spo augusto ‘padre dicevagli: « vesti. 


i tuoi soldati di turchino , vestili di rosso, è lo stesso , fuggi- 
ranno sempre. » o : Li 

Noj saremmo avventurati di poter dare una solenne mentita 
all’augurio di quel vecchio Borbone; se vivesse ancora , citan> 
dogli l'impareggiabile bravura di Pepe e dei suoi soldati a Ve- 
nezia. ? 

Ma ora vogliam parlare della, versatilità è dell’ incostanza degli 
affetti di Ferdinando II. s 

Quando nell’ inverno del 1845-46 l'imperatrice ‘di Russia si 
recò a Palermo per cangiar aria e ristabilire la sua salute, Fer- 
dinandb si diede corpo ed anima alle piccole cure, alle' delicate 
attenzioni ed alle benevoli soliecitadini ‘perla moglie dell'auto- 
crate : ei non lasciava di far continui viaggi, tragittava ogni ‘giorno 
sul suo agile naviglio il mare; per - informarsi personalmente 

“‘dellà salute dell’'impériale- ammalata, L'invitò pure sovente a 
volersi recare a Napoli. Ma, a'poco a poco, a quel torrerito di 
eflusione, a quella' dovizia di gentilezze successe la calma, poi 
la freddezza, tanto che all’ arrivo dell’ imperatrice nella capitale 
del regno, Ferdinando non poteva più dissimulare la’ sua noia 
ed il suo disgusto. Si separarono iquinidi freddamente. 

Lo stesso accade.ora riguardo va; Piò TX. Il papa, importunato 
daì consigli è sotto l'influenza dei timori e. delle ragioni del 
conte di Spaur e. del: conte d’ Warcourt, venne nel proponimento 
di partire ed andar a Gaeta per ivi imbarcarsi alla volta di Ma- 
iorca o di Marsiglia. Qui.vifu,mat intelligenza: il Ténare , il 
quale. doveva andare, a prendere il pontefico a Gaeta., lo atteso 
‘una notte intera. a, Civitavecchia. Esso, giunse a. Gaeta quando 
non era più tempo giacchè appena Ferdinando fu avvertito dal 
conte di Spaur dell'arrivo. di Pio IX nei>suoi stati, si recò a lui 
con quel trasporto di tenerezza. che ;lo caratterizza in principio: 
egli e la sua real famiglia «vollero» baciargli e ribaciarli i piedi» 
insomma tanto fece e brigò che indusse'il' papa a rimanervi. . 

Ma la banderuola gira secondo lo ;spiràr del vento. Ferdi- 
nando ll cominciò ad inquietarsi dei molti forestieri che accor- 
revano al capo della chiesa ; i'navigli‘a’ vapore’ d’ Inghilterra e 
di Francia, col loro apparecchio da guerra, èccitavano il suo 
mal umore. Le salve di colpi di cannoni; ‘di cui quei vapori e- 
rano sì prodighi, gli parvero dirette contro la sua corona. 

Cominciò a mostrare una certa ritenutezza verso il pontefice, 
quindi divenne freddo ed alla fine ebbe l’inciviltà di dire fuori 
dei denti che il papa finirebbe per compromettere, colla sua pre- 
‘ senza , la sicurezza de’ suoi stati. Seppelo Pio IX, e si fu al- 
lora che manifestò al cardinal ‘Antonelli la sua intenzione di an- 
darsene. E tosto tutti i cupidi ambasciatori annunzîano alle loro 
rispettive potenze |’ a 
preparativi per riceverlo a Marsiglia , a Malta, all'isola Maiorca. 


Ma è asssi dubbio che il Santo Padre abbia in pensiero di re- - 


carsi in uno di quei posti. Il general Zucchi vuol trarlo a Bo- 
Jogna, promettendo di condurlo a Roma trionfalmente senza fare 


un sol colpo di fucile, e i cardinali Bevilacqua e Castracane sono’ 


dello stesso avviso. Altri, fra cui il card. Aldobrandini, vorrebbero 
invece averlo in Civitavecchia. Ei si stabilirebbe nella fortezza 
al sicuro da un colpo di mano'clie il terribile Garibaldi potrebbe 
tentare, poichè si:sa aver egli proposto alla Giunta romana di 
andar colla sua Legione, della Morte a prender il papa e ricon- 
durlo con tutti i riguardi dovuti al capo della chiesa in seno al 
Vaticano. 

Credereste che bastò quella vaga notizia perchè parecchi am- 
basciatori, abbandonasséro Gaeta ? Fra essi w ha pure il pro- 
motore della sua fuga , ‘il conte’ Spur ; il quale teme di non 
venir traltato da Garibaldi coi riguarili che userebbe verso il 
Pontefice. Chiaia, che, como non ignorerete, è qui la residenza 
del corpo diplomatico ;. è un: po’ più ‘animata di prima. Per lo 
innanzi non vi si vedeva alcuna vettura; ‘oravinrvece la villa reale 
è sempre circondata di carrozze signorili; pel terrore che il 
nome. di. Garibgldi sparse nelle viciuanze di Gaeta. 


STATI ROMANI 


ROMA, 2 genmaio. Ieri sera fu.pubblicato il. regolamento per | 


le elezioni. Ù 
+ Una imponente solenne magnifica dimbstgazione è degna 


di S. S. È certo che ora si fanno dei © 


veramente del'popolo romano , ha avuto luogo questa sera per 
festeggiare la convocazione dell’ assemblea costituente. Un avviso 
a stampa invitava il popolo , la civica e la linea a radunarsi alle 
3 pom. sulla piazza di Venezia per fare la dimostrazione che 
non potè farsi ieri sera a cagione del cattivo tempo. All’ ora 
stabilita numeroso. popolo; tuttii battaglioni della guardia nazio- 
nale , e i soldati d’ ogni arma. sono convenuti sulla piazza di 
Venezia, donde per la via del Corso sì sono diretti alla piazza 
del popolo preceduti da ‘moltissime bandiere. e da numerose 
torcie a vento e dai concerti militari. — Di là disposti in 
bell’ ordino:si sono condotti per la stessa via del Corso al Cam- 
pidoglio sollevando incessantemente fra clamorosi evvivale grida 
Viva la Costituente romana viva la Costituente italiana, viva 
V Indipendenza d’ Italia. 

Giunti al Campidoglio tutte le bandiere sono state poste intorno 
alla statuà di Mare’ Aurelio, dalla quale il chiarissimo abate Ràm= 
baldi dopo aver letto il decreto sulla convocazione dell’ assem- 
blea nazionale ha pronumnciatb ‘le seguenti bellissime parole. 

« Popolo di\Roma ! tu sei leliiamato ad una gramle missione , 
e certo l’unica dopo che i tuoi padri percossi dal destino che 
ne invidiava la gloria è la grandezza , scendevano in faccia di 
una prima barbarie da questa montagna. , 

« Popolo di Roma ! tu set ‘chiamato , se il vuoi, ad infondere 
la potenza vitale alla nostta' infelicissima Italia, e ricomporne 
le sparse membra che si vogliono disgregate ed oppresse dulle 
nere congreghe e dai despoti. 

« Io, sacerdote di Cristo ; sento. tutta la coscienza di chia- 
marti dal Campidoglio alla libertà ed alla indipendenza, perchè 
il principio di questo tuo diritto vive eterno nel vangelo. 

» Frattanto sia und e concorde il grido Viva la Costituente 
romana ‘iniziatrice della Costituente italiana. » 

Dopo queste parole accolte con entusiasmo di evviva, l' ora- 
tore ha invitato l’ acclamante moltitudîne a serbare intanto per 
il giorno dell’ opera questi sentimenti nella dignitosa calma che 
si addice a un popolo virtuosamente civile: ed il popolo, ac- 
clamando sempre si sciolse, 




































( Contemporaneo ) 

— Al ministero delle finanze si stanno preparando nuovi spogli 
di vecchie mangerie. 

+ Sappiamo che l’ arraolamento procede e con vigore , spe- 
cialmente in alcune città. Lo spirito del popolo non si mostrerà 
certo inferiore ‘nei fatti di milizia. 

— Dicesi giunto in Roma il cardinale principe  Adtieri per 
trattare la causa della mediazione tra il Pontefice ed il popolo !!! 

: ) (Epoca ) 
(Corrispondenza. particolare idell’Opinione ) 

ROMA:; 3 gennaio, ..... E il papa ? IL: papa sta 1a Gaeta e mi 
si assicura che ieri l’altro abbia mandato ii suo ultimatum. 
Non so se abbiate letto, le due : proteste. che girano sotto suo 
rome: mi vien detto che questa terza sia altrettanto ridicola. 
Però si accerta che vi siano gravi dispareri fra gli eminentissimi, 
il.corpo diplomatico e ’l papa. Da parecchi giorni la pluralità dei 
cardinali instava perchè. S. S.sollecitasse un’ intervento straniero 

‘e. lo volevano da tutte le potenze cattoliche unite ( e non ti pare 
ch’ ei sieno cittolicissimi? ); ma Pio non[ volle aderire. ,— Il 
cardinale Ferretti arrivò in tempo per fiancheggiare l' opposizione, 
ed al suo giungere Antonelli fu mandato a Brusselle. 

Il D. Pirlone harra che è giunto a Roma l’ eminentissimo .Al- 
tieri con tutte le facoltà per. trattare un accomodamento , che 
già ora sarà assai più difficile, dacchò i non pochi contrarii al 
potera ecclesiastico vogliono ora yeder raurrata ad ogni costo la 
Costituente. Però se si coglie bene il momento in che i partiti 
trovansi divisi , forse si conchiuderà ancora qualche cosa, pur- 
chè si conceda assai 0 delle promesse si dieno forti guarentigio. 
‘Dicono generalmente per. Roma : venga Pio IX solo e correremo 
tutti incontro a lui; ma .se conduce seco i cardinali , troverà le 
porte chiuse. Il Lambruschini ha compreso che l’ aria di Roma 
non fa più per lui ed ha scritto che non tornerà più. Buon viaggio! 
— Guai se gli Antonelli , Bernetli , 0 qualche altro di simil conio 
comparisse ! Bisogna però che si pensi a sgombrar Gaeta e presto; 
perocchè non essendosi accettata'la mediazione, le ostilità vanno 
quanto prima a riprendersi fra‘ Napoli e Sicilia, e nessuna delle 
due parti vorrà lasciare quel propugnacolo di Gaeta occupato 
da simil gente. E nè conviene pure a quei signori il trawener- 
visi, ancorchè poi vi si lasciassero stare. Quindi io. opino che 
s' intavoleranno presto delle trattative per far tornare il papa 
Roma, ov' è già allestito il Vaticho per riceverlo. 

Si eangiano i delegati e per far tacere i contrarii alla Costi 
tuente vanno scegliendosi i nuovi;fra gli antichi deputati. Jo no: 
so veramente qual. politica sia questa. Mamiani non, si rialzer. 
più. Galletti non ha troppo favorevoli, per; sè le voci, popolari 
Si assicura morto il cardinale Ostini. per. una caduta, fatta visi. 
tando un vapore : Orioli stette poto bene ,' ma. ora è guarito e 
dicesi tornerà a Roma. 

CITAVECCHIA; 31! dicembre. 'Il generale Zucchi è nel porto a 
bordo del. vapore. francese il Corricre-Corso. Un aiutante di 
campo scese e si. portò ad invitato il delegato, a portarsi a porto 
di quel vapore , avendogli .da, pàrlare il generale, che pur ma- 
lattia non poteva recarsi ‘a «terttî ‘il ‘delegato  denegossi. All’ 
una e tre quarti pom. il vapore partì ‘verso la direzione di Na- 
poli o Gaeta, ntoil 

Ieri si fece festa per la proclamazione della Costituente ro- 
mana. Cento e uno colpi di cannone l' annunziarono ; quindi 

generale scampanio.; gli uffiziali:della. guarnigione si posero in 
gran tenuta; e la banda rallegrò gli animi consolati dalla belia 
notizia. La città © il forte furono illuminati. 
; { Contemporaneo ) 


REGNÒ D'FTALIA 





—- Ne vien detto che ier sera siasi tenuta lunga conferenza 
dai ministri in un col capo di stato maggior generale, il valoroso 
polacco Chrzanowski. Assicurasi che veramente s’ abbia motivo 
di sperare ché uno de’ più celebri generali francesi accetti il co- 
mando del nostro esercito. E vuolsi che per di più venendo questi 
condurrebbe seco un altro generale, conosciuto pur molto favo- 
revolmente per le sue simpatie per Italia, e parecchi officiali di 
stato maggiore. È 

— ll ministro della guerra mandò. per riguardo delle elezioni 
la seguente circolare all’ esercito; 


recata dal regio decreto 30 dicembre p. p., spettando ai signori 





« Per la nuova cenvocazione dei collegi elettorali del regno, i 





uffizialî del regio esercito, i quali si trovane inscritti nello Îste 
come elettori, di concorrero alla relativa ‘votazione’, questo mi- 
nistero, a senso dell’avt. 3 del mentovato decreto ; volendo por- 
gere loro il mezzo di soddisfare a tale diritto , determina che 
sulla presentazione per parte dei medesimi al rispettivo coman- 
dante o superiore dal quale dipendono, del certificato d'iscrizione 
rilasciato dal municipio al quale appartengono, sia loro accordato 
quel breve permesso che sarà reputato necessario per recarsi al 
rispettivo collegio. 

« Durante simile breve assenza ron andranno R signori ullì- 
ziali ed altri soggetti a veruna ritenzione sulfe paglie ed altro 
com etenze delle quali"si trovino provvisti nell’ alto della lero 
partenza. Ascrivomi a premuroso carico di paytecipare a V. S. Ili.ma 
l’accennata disposizione , la quale dovrà esser fatta nota a tut& 
i corpi dell’armata attiva, mentre per mezzo dei comandanti delle 
divisioni militari sarà notificata ai battaglioni di riserva, ai èo- 
mandanti delle piazze, dei depos:ti dei reggimenti e delle cor- 
pagnie Veterani. 




























Il ministro di guerra e marina 
Somxnaz. 

— Corre voce dolorosa, a. molti, che il ministero intenda dî 
vendere la impresa e la proprietà delle strade ferrate, e dar cou- 
gedo o dimezzare i salari agli impiegati di quell’ amministrazione, 

La voce è falsa perchè a cotali partiti il ministero ron ha mai 
pensato, nè pensa. È maligna perchè mira.a far credere poco 
meno che disperate le condizioni della finanza , e indifferente il 
ministero circa la sorte degli individui ad ‘esso 4tlinenti. È @s- 
‘surda, perchè da un lato ad ‘alienare le strade ferrate bisogne- 
rebbe il consenso del parlamento; © d’altro canto it numero e lo 
stipendio degli impiegati dell'attuale azienda non potrebbe essere 
diminuito senza offendere i rispetti debiti allo stato loro ‘ed al 
servizio pubblico. 

Discredano i buoni ‘alle tristi parole; nell’affetto e nella leallà 
del governo si acquietino; adempiano con diligente animo i pro 
prii uffizi; avranno la riconoscenza della nazione. 

S. "Peccuio. 

— Le diserzioni del circolo Vialo si fanno ogni dì più nume- 
rose. A mano a mano che i cittadini  spassionati vanno ricono- 
scendone i fini nascosti, le file di quella reverenda congrega. 
vanno assottigliandosi. Ancora ieri il consigliere d'appello Bil- 
lione e i fratelli negozianti Rey miandarono le foro deinissioni. 
Viva la democrazia! : 

— La drammatica compagnia Mancini, ehe agisce al teatro 
Gerbino, spinta dal santo pensiero di coadiuvare alla santa 
guerra dell’indipendenza, dava per parecchi venerdì rappresen» 
tazioni a favore delle famiglie bisognose dei contingenti. Ora 
sappiamo che dal suo capo venivano testò versato nelle mani 
del tesoriere di città 624 lire, destinate a sì nobile scopo. Col 
riferire semplicemente tal fatto, noi crediamo farne tutte le lodì; 
perocchè a dirne tutta la riconoscenza veggiamo che no man- 
cano le parole. 

— A contrapporsi alle velenose mene del circolo Viale, sorge 
nel seno della nostra capîtale una nuova associazione di gene- 
rosì cittadini, la quale si propone di faverite con ogni mezzo 
possibile il trionfo dei principi  demacratiti, equini Ta costi- 
{uente ‘italiana; il regno dell'Alta Italia, la potegza, la fforidezza, 
la dignità della patria mostra, Noi non abbiamo che parble d’on- 
comio per sì nobile concetto, e speriamo di vedere tale asso- 
ciazione farsi in poco tempo numerosa ed asssî influente. La 
commissione provvisoria invita, 6. moi gol essa, quanti già ade- 
rirono ai suoi principii e quanti stimano ancora aderirvi ad ona 
adunanza privata per la sera di domBri (9), alle otto di sera, 
nel lecale provvisorio sito in via di S. Francesco d'Assisi, num. 
18, piano terzo. 

— Il nobile nostro confratello, il Risorgimento, non sa darsi pace 
cho v'abbia un comitato alettoralo centrale per favorire la scelta 
‘ degli uomini schiettamente democratici, .0 denominandolo con 
un forzato inganno dei. quingueviri, tenta gettargli aglesso lo 
scherno. Oggi manifesta il suo vivo malcontento che a questo. 
comitato, espressione di tutta la sinistra della defunta camera, 
dieno adesione tunti circoli e tante associazioni, mentre sul cit - 
colo, ond’esso è orgine, non pierano che risa, e risa, e poi 
sempre risa, Ma non ba ancora capito, il foglio dell’ex-omorevole 
Cavour, che i suoi tempi sono passati per sempre ? 

{ Corrispondenza particolare dell' Opinione. ) 

ASTI, 7 gennaio. 1l giorno 17 vogliamo festeggiare t'anniver- 
sarîo della nascita dell’immortale nostro Alfieri. Una commis- 
sione è stabilita per ciò e confidiamo di far cosa, se non sfblto 
degna di tauto nome, per fo meno dignitosa e vivamente espri- 
mente il concetto d'un popolo libero.e non indegno d’ un ayo 
così grande © così glorioso. Mercoledì ti manderò il programmay 

Non ti so dire la gioia di tutti i buoni per la nomina del uovo 
provveditore. Con tal uomo a. capo l'istruzione pubblica per 
Dio! Non sarà più fra noi cosa da scherzo. Tutti gli amici della 
eausa popolare vollero manifestare al nuovo eletto la lora sud- 
disfazione ed una bella serenata fu fatta sotto le sue finestie, 
ia cui più che i Jieti suoni, rallegravano il cuore le voci. dî 
Fiva il ministero democratico, Viva il nuovo provveditore, Piva 
l'educazione popolare. 

L’aliro ieri giungera a Baldichieri un personaggio misteriaso, 
che , lasciati quivi i proprii cavalli , recavasi per posta a Came- 
rano presso di quello sciagurato di monsignor Filippo. Ritor- 
nava presto presto e per posta recavasî presso il fnataceio dol 
vescovo d’ Acqui. Era esso un apostolo di casa Viale, un com- 
messo della nuova propaganda ? 

Qui di Fraschini non se ne parla più menomamente perl’ e- 
lezione. Anzi duole amaramente a tutti i [buoni che nor abbia 
forza morale per ritirarsi affatto dal campo politico e lascì mae- 
chiare il suo nome, che è pur sempre amato, dal circolo Viale 
contrapponendolo a fronte di quello di Gioberti. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

S. DAMIANO D'ASTI, 7 gennaio. Una vaga notizia si sparso 
in questo luogo or fa un mese; ognuno le negava fede sulie prime, 
perchè troppo assurda; ora ognuno dolorosamente dovcite con- 
vincersi della di lei verità. 

Il signor Vincenzo Danéo fu nonainato ad esattore del manda. 
mento di S. Sebastiano, provincia di Tortona. 

Giovane, senza aver fatto tirocinio alcuno nelle discipline fi< 
panziario in alcun uffizio nè d’intendenza, nè dî finanze, nè in 
alcun altro, ognuno chiede, quali siano i. meriti di un tale indi, 
viduo per essere nominato di botto ad un impiego lueroso, onv- 
tiico, e che sulo si concode a quelle persone che sudirono malt. 




















di. 


e È: anni gratuitamente, o quasi, negli uffizi, nei quali si ap- 
prendono simili materie. 

Per alcuni l'enigma .è di facile soluzione, poichè si pronunzia 
il nome di un certo ex- deputato Pinelliano ostinato, nella ele- 
zione del quale essendosi ;il sig. Daneo caldamente adoperato, 
yuolsi-che sia stato con tale impiego rimunerato delle durate fa- 
tiche. Aggiungasi che debb' essere anche suo congiunto. 

Noi lasciamo i commenti e le supposizioni a chi li. vuol fare; 
gridiamo solo: ivano la giustizia distributiva e le dolcezze co- 
stituzionali del ministero Pinelli. 


ACQUI, 5 gennaio. I bravi soldati lombardi aspettano di giorno 
in giorno che si ripiglino le ostilità. Noi siamo lieti di vedere 
in es i tanti campioni della nostra indipendenza. Pare ineredi- 
bile che si fosse osato di tacciarli deboli in faccia l’ inimico , € 
di vili è disordinati quando erano in Vercelli. Ciò era certo ef- 
fetlo dei retrogradi che oyunque se ne trovano come qui da noi 
ve ne sono in molto numero , e costoro vorrebbero adesso ac- 
sionare i lombardi d’ogni più piccola cosa che accada: ma 
ingannano a gran partito perchè sebbene pochi , siamo decisi 
di smascherare una volta cotesti ipocriti che fanno del tutto per 
carpire il voto dagli elettori non dotti a fayore del nostro de- 
putato che sì malamente sostenne.la ‘causa del popolo. No per 
Dio che gli acquesi non lo rielegeranno , sarebbe un’ onta im- 
perdonabile 


Ci 








s' 


ALESSANDRIA. Le giovini reclute che vediamo continua- 
mente sono degne dell’ ammirazione di quanti amano | Italia 
Jibera. Non mostrano alcuna debolezza d’ aver dato l’ addio ai 
cari della loro patria tant è in essi il desiderio. di mostrarsi non 
degeneri fratelli da quelli che già combatterono lungo le sponde 
del Mincio. L'unico grido che: s' oile da queste anime vergini 
d'impuri consigli è « Viva l’Italia. » 

— I varii corpi d' armata acquartierati nelle nostre vicinanze 
attengono dagli abitanti continui segni di simpatia e d’ afletto. 
Noi ci uniamo pure nei comuni sentimeriti perchè non abbiamo 
altro che il lodarci delta nobile e generosa condotta. dei soldati 
lombardi e piemontesi. 

— Si conferma Ja yoce che nella settimana debba S. M. Carlo 
Alberto venire in Alessandria. 

— Jeri sono giunti alcuni giovani cremonesi che fuggono l’ ira 
dell’ alemanno , per non assoggettarsi alla coscrizione forzata. 

= All’ azienda generale d'armata yi si trova incaglio negli 
affari non per mancanza di soggetti, ma per inabilità personale 
avo do il ministero Pinelli nominati individui a capriccio purchè 
si facesse degli amici. Infatti vi si trovano non pochi appena 
s usciati dalle scuole, altri che mai coprirono impleghi, se non 
impieghi segreti, altri che appena computano e nulla s’ inten- 
dono d’ amministrazione. Per il bene della nazione è certo che 
|: attuale ministero accoglierà di buon grado le proposte di rior 
ganizzazione, massime che non si difetta poi tanto come si vor- 
rebbe far credera di persone discretamente capaci a coprire tali 
impieghi. 

— A Castel S. Giovanni yi successe una piccola scaramuccia 
colla perdita d’ alcuni cavalli dalla nostra parte e qualche ferito. 
I tedeschi lasciarono alcuni morti e si ritirarono. Questi pre- 
ludi non sono certo di pace. Le armi devono adunque decidere 
la causa dei popoli. (Avo. ) 


VOGHERA, 5 gennaio. La disciplina si fa una volta conoscere 
nelle truppe. Noi non abbiamo più a lamentare le tracotanze che 
usavano nei primi giorni , e ciò dipende dalla ferma volontà del 
governo avendo già allontanato alcuni capi di colore del cama- 
leonte. Si vede rinato in tutti l’ entusiasmo del marzo dello scorso 
anno. «Gi crede che a giorni saranno mandate altre truppe es- 
sendosì dato ordine ai frati di evacuare affatto il convento meno 
la chiesa. (Avo.) 


(Altra corrispondenza dell’'Opinioue ) 

VERCELLI, 6 gennaiò. Qui giungono ‘ogni giorno schiere di 
50 a 60 giovani, che arrivano dalla Lombardia per fuggire la 
coserizione Radetzkiana, e tutti si dirigono dal generale Ramo- 
Fino per essere ricevuti nel suo corpo; ma quantunque il gene- 
rale abbia scritto @ riscritto al ministero, pure finora, per quanto 
io sappia, non ha mai ricevato risposta. Quest'inerzia ci ricorda 
un po’ troppo il ministero Pinelli e compagnia, che pure vor- 
remmo volontieri dimenticare. Che farne’ di tutta questa gente 
vogliosa di combattere? J1ì ministero, Gioberti la dimentichi come 
fe: ii mnistero Pinelli; e par si lagni che va dispersa qua e là 
e dà luogo a disordini. Il meglio sarebbe, piuttosto che legare 
soverchiamente le mani al generale Ramorino, di fornirlo di 
facoltà suflicienti onde provvedere ad un regolare collocamento 
di quella gioventù. Ù 


PARMA, In un ordine del giorno alla generosa guardia nazio- 
nale di questa città leggiamo le seguenti nobili parole , le quali 
pronunziate sotto le baionette tedesche debbono pure eccitare la 
più viva ammirazione in tutti è cuori veramente italiani : 

A.iliti concittadini, oggi novello anno, incomincia, e noi qui 
tutti riuniti, fidenti in non lontani tempi migliori , promettiamoci 
o gi scambievolmente , comè in passato , fratellanza cd amore. 

‘ tiviti‘e coneordî in*una sola idea, in uha Sola volontà rinno- 
viumo quella confidenza reciproca che l'un nell’ altro ripose. 
ia nostro costante pensiero il bone della patria. A noi spetta 
il mantenere alla città nostra la fama di liberale e generosa, che 
pel maschio ardimento', per)’ amore alla causa nazionale , pel 
senno veramente italiano seppe meritarsi. Seguitiamo ad assicu- 
rarle quelia tranquillità che gode anche nelle Tutte ‘ose circostanze 
presenti e non ci venga mai meno la fede nel trionfo della no- 
stra causa. La riconoscenza dei nostri concittadini ne sia di con- 
forto ‘nelle nostre fatiche, e ci consoli l’ amore e la stima del 
popolo, che in noi non ‘vede la forza brutale pronta ad oppri- 
merlo, ma bensì la forza morale intenta al suo bene, disposta a 
proteggerlo ed a soccorerlo. 

Rammentiamo dunque ognora il mandato che i nostri concit- 


tadini ne aflidarono, rammentiamo che grayi e sacri doveri a 
noi tutti incombono. Così generosamente operando si potrà un 
giorno dire di noi — la” guardia nazionale di Parma meritò 
bene della pa'ria. 

E per |” indipendenza della cara patria nostra facciamo voti 
«qui tutti upiti attorno ai; vessilli della libertà; confidiamo in mi- 
gliori destini col noyello, e ripetiamo oggi e sempre il. grido 
pazionale. 

Viya }' Jtalia! 
Il ten. colonnello 
Guido: Dalla Rosa, 





MODENA , 3 genoaio. « L’ebree ferito nel fatto di domenica 
ha dovuto sottostare all’ ’amputazione, ed'è in grave pericolo ‘di 
vita. Ieri sera una pattuglia di 12 cavallegieri incontrò un po- 
polano che, uscendo da ‘nn’ osteria , fischiava l’aria. Fratelli 
d'Italia, ecc., ed il quale richiesto ‘chi fosse rispose: Un italiano; 
a tale risposta uno dei valorosi. pattuglianti gli ruppe la testa 
col calcio della carabina ed òra' trovasi ‘ilo spedale in grave 
pericolo, 

— Il 1 dell’anno al ricevimento di corte fre i-nobili reggiani 
uno solo v’intervenne. 

— Oggi segui quietamente leo picia delle scuole .«dell’Uni- 
versità : tutti i professori senosi limitati ad una prolusione ri- 
spottosamente ascoltata; ad alcuni che al sostantivo gioventù 
ebbero ii coraggio di aggiungere italiana , furono più e più 
volte battute le mani, sebbene fosse ciò proibito ! Del resto la 
gioventù ha tenuto così bel contegno da mettere alla dispera- 
zione quei tali che predicavano esser cosa mal fatta il riaprire 
l'università, » (Gazz. di Bologna) 

MANTOVA, 28 mina, leri Paltro uscirono dalle porte San 
Giorgio 12 pezzi di artiglieria con alquante truppe , senza che 
se ne sapesse la direzione; chi disse per Legnago © Venezia, 
e chi per Ferrara. La RRarnieana: di Mantova è di 6 in 7 mila 
uomini. ‘Amor si ci Riforma) 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

MILANO, 5 gennaio. Mentre i nostri fratelli, in. questa deso- 
lata Lombardia, mostrano la severa dignità che. si addice, a chi 
freme e protesta sotto ‘il fisico giogo «del proconsole austriaco; 
mentre tutte le donnne vestono Pabito: da lutto .e si sospende 
fino ogni gioia di famiglia nelle feste .e. al capo d’anno, duole 
gravemente il vedere taluno chevinsulta, alla generale mestizia, 
e tenta colla sua vilissima condotta di togliere ogni. prestigio 
alie solenni dimostrazioni di un. intero. popolo disposto a perder 
fulto fuorchè l’onore.. > 

Onde,quest'uomo non sfugga'all’esecrazione dei nostri con- 
cittadini emigrati, eccovi un cenno biografico .sul di lui conto : 

Nato da un agente di Vespolate, presso Novara, potè procu- 
rarsi all'università di Pavia la laurea di medicina in quei tempi 
in cui da turba degli aspiranti l’otteneva in massa, e un' buon 
genitore la poteva comperare a contanti pel figlio suo. I poveri 
malati dell’ospital militate di S. Ambrogio; in Milano, provarono 
pei primi i funesti effetti . di questo mercato. La.disgrazia della 
sua scienza ippocratica colpì più tardi il marito di una signora, 
la cui vedovanza non poteva vessere ‘indifferente al dottorino, e 
molti gridarono allora all'assassino; «altri preferirono ‘di accagio- 
narne soltanto l'ignoranza classica del medesimo. Fatto è che 
anche il governo, sollecito della salute dei suoi soldati, dovette 
allontanare dallo spedale il piovane medico, e tollerarlo | nella 
carriera amministrativa. 

Sotto il cessato governo italiano fa vice prefetto dipartimentale, 
e sotto ìl governo austriaco ottenne il posto di vice segretario ; 
ma il governo austriaco che l'aveva trovato cattivo impiegato 
come era' stato pessimo medico , seppe ‘apprezzarne la sua aria 
aristocratica e premiarne Je sue striscianti adulazioni. Ond'è «che 
prima gli accordò ja nobiltà arstriaca, e regalò un impéerscrit- 
tibile De al nome del suò ‘casato; poi decorò i suoi tombi dell’ 
imperiale regia forchetta, che gli apriva gli appartamenti di 
corte in qualità di ‘scudiere. 

Dotato di sì eminenti qualità; ' il nostro’ medico chiese ed ot- 
tenne la mano di una nobile’ veîèchia  pulzella, che viveva 
santamente nel collegio delle ‘signore della Guastalla. Fatte le 
nozze, dicesi, rispettò le religiose abitudini «lella ‘sua cara metà, 
altro non chiedendo da lei che Ja pingue dote, ed il più presto 
possibile îl libero godimento del'suo ricco patrimonio. 

La vedovanza giunge ancora più presto di quello che si sa- 


rebbe creduto, ed il nostro fex dottore colse questa occasione | 


per domandare la soa giubilazione, è liberare di sua inutile 
presenza; gli uffici del governo. 

Gli ozi della sua vita privata furono tutti sacri alla sua cam- 
pagna di Soma ; ‘ed è in quella sua villa che nello scorso au- 
tunno studiò ogni mezzo, ‘e tentò ogni via per amicarsi l’uffi- 
zialità ‘austriaca; 6%non fa nîài tranquillo finchè non ebbe l'o- 
nore di aprire la sua casa, e d’offrire la sua mensa ad un uf- 
fiziale ancora più meritevole di uieioni perchè nipote del 
bombardatore si Praga. 


Il secendo giorno di Natale, giorno reso ancora più tristo per 


* noi dalla memoria delle consuete allegrie di famiglia degli altri 


anni fa destinato dal nostro dottorè alla splendida orgia dedi- 
cata al fiore dell’ ufficialità ‘tedesca. Brillava sulla mensa una 
ricca argenteria, che lo scudiero ‘austriaco rifiutava atta patria 
italiana, e. non ‘vi mancava la ‘sptendida porcellana di Sevres, 
che egli'portò da Parigi) leche ‘egli ‘teneva cara come il bi- 
glietto di visita dell'ambasciatore austriaco conquistato in quella 
capitale ‘a furia di vilissime adulazioni. 

Sedeva allo stesso banchetto una rappresentanza della com- 
missione militare ‘stataria, quella che condannò a merte tanti 
innecenti nostri fratelli, e privò di pensione e di mezzi di sus- 
sistenza trentasei ufficiali italiani e ‘tra questi un medico in capo 
la cui pensione ‘conferita’ dal governo: italiano era. guarentita 
dal trattato di Parigi. 

Jo non so, ‘ma indovino quali saranno stati i discorsi dei 
commensali e dell'ospite. .So..che le risa ed i brindisi di quel- 
infame brigata scossero la consueta compostezza de’contadini, 
a segno che non tollerando (essi un ‘così grave scandalo ‘in 
tempi di lutto comune, scagliarono bestemmie contro quella casa, 
e pietre contro le invetriate di essa. 

Ma non riderà sempre il dottore-scudiero ; verrà il giorno, e 
verrà. presto in cui ègli pagherà lo scotto di tanta infamia. Sap- 
pia egli intanto, che se il patrocinio della forza brutale lo salva 
dall’ ira de’ suoì concittadini, niente può salvarlo dall’ esecrazione 
di tutti. Il nome di Giuseppe De-Galvagna non sarà meno in- 
fame ancorchè preceduto dai titoli nobiliari , ed illustrato da una 
forchetta di corte. 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) | 

BRESCIA , 6 gennaio. Che valore del terzo corpo d’armata? 
arrestare e pacifici cittadini, previo il giuramento fatto dare 
alla gendarmeria di cieca ubbedienza. I tre poveri pugnatizzanti, 
segretario , vice-segrefario e ragionato, transeat , essi han do- 
vuto ubbedire a quanto si ofdinava; ma i tre assessori Brunelli, 
Benedelti e Fè , per Dio !, che infamia. Questi tre occupano in 


castello le slanze di Breinl, Ivex-delegato di. questa provincia ; | 


Fè è indifferente e tranquillo; Benedetti piange per la sua fa- 
miglia, Alessio Brunelli è fiero, superbo come un leone, guai 
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che alcuno parli per lui al tedesco. Va bene; ma il tedesco mi- - 


| naccia di porre sulla città un’ imposta di 500,000 lire perchè i 


rappresentanti ‘di essa hanno ‘occultato le pezze di panno, le 
tele e le cose di proprietà municipale. Questa minaccia è uffi- 
ciale, ve la' dico ie vela garantisco. Pubblicatela pure; come 
pure pubblicate che furono date 1j800 lire a sei o sette ufficiali 
che hanno ‘assistito all’ imventario di quei magazzini. Oggi cor- 
rono woci ‘assai tristi suixpoveri ditenuti, domani te ne informerò. 
TTZIZZ4AITZTZEGÒ_&&;;”|&[&(& FeEe€Ùkp 
Signor Direttore 
Torino, 7 gennaio 1849 
Vi prego d’inserire nel vostro accreditato giornale la soguente 
Dichiarazione 

Richiesto dal gerente della Nazione di. prender parte. alla 
collaborazione di questo giornale, risposi che non essendo io 
giornalista di professione, non mi sarei mai obbligato a som- 
ministrare articoli a verun periodico ;. che del resto potendomi 
occorrere di scrivere di quando in quando intorno ad argomenti 
scientifici, era indiflerente di cedere i miei scritti a questo 
piuttosto che a quel giornale. 

Con ciò era io ben lungi dall’ intendere di autorizzare chic- 
chesia di pubblicare il mio nome al piede del programma della 
Nazione, come a mia insaputa venne fatto. Quindi per evitare 
qualunque men retta interpretazione ,, mi credo in obbligo 
di dichiarare in pubblico che non ho mai, scritto, e che non 
iscriverò mai ‘nel nuovo giornale la Nazione, e che i principii 
che ho potuto veder manifestati sono ben lungi daall(accordarsi 
con quelli che ho semore professato, 

Credetemi, signor direttore; di V. S. 

7 Dev,mo servitore 

G. Luvini. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


— La Patrie istessa smentisce la notizia da Jei data che l’Au- 
stria avesse ritirato la mediazione , dicendo che non era che 
pura supposizione. 

La Presse dice che il gabinetto sardo avrebbe mandato una nota 
ai governi di Parigi e diàLondra, con ché dichiara essere sua 
intenzione di dare un successore a Ricci per, le conferenze di 
Brusselle. 

ll Afoniteur poi reca la nomina del sig. Lagrenée, siccome 
ministro plenipotenziario di Francia per le stesse conferenze. 

MANTOVA, 1 gennaio. Qui non abbiamo che due battaglioni 
di boemi, un battaglione scarso del 6 formato, di. malfattori ;/500 
cannonieri, e 60 uomini di cavalleria. Il resto della guarnigione 
è fuori nella provincia, dove Ja spogliazione si va compiendo da 
orde di assassini che vuotano le case, i granai, e che sono degni 
fratelli degli austriaci. È da notarsi che ssi fucilano quei ladri che 
si trovano coll arma alla mano, come detentori d'armi. Non si 
punisce il furto, tanto meno le aggressioni j ed infatti come gli 
assassini punirebbero.i loro colleghi? 

2 detto. È certo che a Castiglione delle Stiyiere si metterà il 
quartier generale austriaco. Da qui. parte dell'artiglieria, ed i de- 
positi di legne che erano a Goito.,si mandano in gran fretta a 
Peschiera, (Gazz. di Ferrara) 

ROVIGO, 30 dicembre. Per ordine recentissimo del comando 
militare, è proibito a chiinque di girare nell'interno, alla di- 
stanza maggiore di cinque miglia dal luogo di suo domicilio, 
senza un permesso dell'autorità militare. Sono compresi in que- 
st'ordine anche gl’ impiegati; per cui se per esempio ,un giudice 
o un pretore deve recarsi per oggetto del suo ufficio, anche il 
più grave, di grassazioni, omicidi, ecc.; ein aspeltare l'ordine 
prima di muoversi, 

— Per la polizia austriaca, ta l'antico regno tinllie nelle 
Provincie non ribelli. Il conte ‘Giulay, governatore ‘militare di 
Trieste , dopo avere emanato unà notificazione , in che diceva 
come la stampa periodica fosse troppo ardita, mandò i suoi po- 
liziotti pel liberissimo Giornale di Prieste ed ex-abrupto ne so- 
spese la pubblicazione, Viva da costituzione! Il generoso perio- 
dico nel riferire tal notizia, conchiude: ‘« Intanto, se a Dio piace 
« al Regno dei marescialli succederà , forse , il Regno dei po- 
« poli, alla forza il diritto. ‘» i 


INSERZIONI A. PAGAMENTO 
L'ALBA 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO DI FIRENZE 
Prezzo d' associazione 


Tre mesi Sei. mesi Un anno 
Stati Sardi . L..43 23 48 
Estero . |. » 47 55 64 
Le associazioni per, gli Stati Sardi ‘sî rieevono presso 
tatti gli uffizi postali. Pi 





L'ITALIA ED I QUATTRO SOVRANI ITALIANI 
TETRALOGIA STORICA E NAZIONALE 
di Ferritri Rodigino * 

Quest'opera a per iscopo di radunare come in. un 
gran quadro gli axyenimenti della nostra rivoluzione’, 
nou. che.di diffondere tra il popolo educazione: politica, 

Siccome: la metà del ricavo-della vendita di quest operà 
venne destinata a sussidio di Venezia noi speriamo ché 
essa abbia ad incontrare nu grandissimo spaccio. 

La pubblicazione di quest'opera avrà luogo nel prossi= 
mo gennaio 1849, eil prezzo fissato per l'associazione è 
di L. 2, 50. 


Martedì, 9 gennaio 1849. 

TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia MancinI recita: 
Il segretario del segretario d'un segretario : con farsa. 
—_—_——_——_—r-r-'rrleuuu*uoi=e»i ©oroe 

A. BIANCHI-GIOVINI. direttore. 
G. ROMBALDO Gerente, - L 
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LA PACE DEI MORTI. 


La Patrie aveva annunciato che } Austria ritirandos; 
dalle conferenze di Brussella veniva per conseguenza anco 
a respingere la fantasmagorica mediazione anglo-francese: 
del quale subitaneo, ma non inaspettato cangiamento , 
lo stesso giornale credeva che potesse esserne cagione il 
programma del ministero Gioberti , il quale poneva per 
massima che avrebbe  rigettata ogni proposta che non 
conferisse alla piena indipendenza dell’Italia, ed alla 
eliminazione totale dell’ Austria dalla penisola. 

Non vi voleva meno per mettere in orgasmo il Risor- 
gimento il quale si sfogò immediatamente con un’ ironica 
geremiade contro il ministero, che ha un programma 
steterotipato su quello del Pinelli, e che lo stesso Risor- 
gimento, ci porge ora una novella prova, che |° ha un 
po' diverso ; giacchè non pare che il programma Pinelli 
andasse tant’ oltre. : 

La Patrie ha poi smentita la notizia, © i giornali fran- 
cesì ci avvertono anzi che il governo francese manda a 


- Brussella come suo incaricato il sig. Lagrenée; ma non, 


saremmo per nulla sorpresi ,, se ciò che fu asserito, indi 
smentito così subito, si asserisse di nuovo e venisse anzi 
confermato dal fatto 3 giacchè anche noi partecipiamo 
all’ opinione dei più, che le conferenze di Brussella non 
siano che una commedia austriaca per tirare in luugo, 
iudi concludere niente. E ce ne persuade non tanto il 


programma Gioberti, quanto quello del ministero Schwar- 


zenberg anteriore al primo di alcune settimane , ed ove 
si dichiara formalmente che 1° Austria. non abbandonerà 
mai il Lombardo-Veneto, quantunque sia disposta a fare 
delle larghe concessioni politiche agli italiani, sempre» 
chè il. possesso di quelle provincie le. venga garentito 
da nuovi trattati. 

È vero che I’ Austria suole non di rado fare tutto il 
contrario di quello che dice, e che niuna potenza è pari 
a lei nel saper piegare dinnanzi alla necessità ; e le ne- 
cessità che la incàlzano e che potrebbero costringerla a 
sgomberare il Lombardo-Veneto piuttosto che incontrare 
una guerra, sono ancora molte. Tuttavia, se ella persi- 
ste, come è assai probabile , nel suo proposito ; se le 
conferenze di Brussella si risolvono in. nulla, e se la 


mediazione svanisce priva di effetto, come tutti ne sono - 


convinti ; non avremmo nulla più se non se i risulta- 
menti a cui doveva condurci la politica 0 doppia od 
ignara del ministero Pinelli , a cui la mediazione non era 
che un pretesto per arrivare ad una pace, qualunque 
ella si fosse. Una tal pace ad ogni costo, fu pure lo 
scopo costante del codinismo dalla ritirata di Mantova 
fino ad oggi giorno ; e la missione di conseguirla fu af- 
fidata al ministero Pinelli. 

Già l abborrita unione col Lombardo-Veneto era stata 
disdetta dall’ armistizio Salasco ; e per completarlo . fino 
alle ultime sue conseguenze tutto fu posto in opera per 
disorganizzare |’ esercito, per isolarci : dagli altri stati 
d'’ Italià , per trascurare gli amichevoli rapporti colle po- 
tenze oltremontane, e per ridurci nella necessità , che 
scontenti i popoli, scontenti i soldati, fiaccata la potenza 
morale del governo al di dentro , perdute ogni credito 
al di fuori, si trovasse ridotto a tale condizione da dover 
ricevere qualunque giogo che gli verrebbe imposto; ed a 
cui si darebbe il nome ipocrita di pace: pace che ci 
costerebbe assai più di una guerra, € che Dio voglia 
benedire , se pur Dio vorrà benedire 1’ iniquità. 

Una iniquità ella è al certo anche per confessione di 
quelli che la promuovono ; conciosiachè se la pace ad 
ogni.costo fosse un desiderio onesto , per qual fine i suoi 
partigiani non } avrebbero francamente proposta e soste- 
muta nelle camere ? Perchè mon. av rebbero dello : voi, 
signori , pensate che sì debba proseguire la guerra? Noi 
all'incontro simo di avviso elie si debba cercare la pace: 
le ragioni addotte da voi sono queste , le ragioni che vi 
opponiamo noi sono quest” altre..... Si sarebberò formati 
due partiti, ma netti , leali , espliciti, e la questione 
sarebbe stata discuss nei modi legali, e non colla pas- 
sioné , non colle torbide trame, non coi profani intri- 
ghi, non coi maneggi tenebrosi di conventicole , che in 
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palese ost intano amore per 1° ordine @ per la libertà , e 
ché în segreto macchinario ‘contro l'ordine; contro la 
libertà , contro la sicurezza e la dignità dello stato, con- 
trò la quiete è la concordia dei cittadini, ondechè ogni 
giorno è costretto a disertare da ‘quegli antri fraudo- 
léntî, chiunque trattovi con insidia ebnosce de ‘rie cose 

























































sliao eda uomo. ” 

Ora ové ci liatinò condottò i partigiani della pace ad 
ogni custo ? Cì hauno condotto at non aver pace e al non 
poter fare la guerra. Ci hanno segregati dalla Baviera , 
dalla Prussia e dalla Russia , che avtebbero potuto es- 
sere; ‘almeno copertomente; con noi; se avessimo sa- 
puto sélleticarne gl’ intel'essi; ci hamno«alienati dalla 
Francia ; è non seppero coltivate 1’ Inghilterra. Almeno 
avessero saputo mantenere la pace e la concordia in 
Italia: ma neppur questo. Perchè intanto che tutti gridano 
di volere l'unione *e l'indipendenza dell’ Italia, tutti, 
dietro il malo esempio dato dall’ ex-ministero torinese , 
tutti par che lavorino a vieppiù disunirla e farla ‘serva. 
La Sicilia rilegata in sè medesima, fa già molto se fa 
tutto che può per difendere la sua libertà; e non a- 
vendo trovato un re nella dinastia di Savoia , lo cercà 
ora in quella dei Bonaparte. Luciano Murat fatto rè di 
Sicilia, potrà dalle alture dell’ Etna vedere il Pizzo. ove 
fu sparso il sangue, è giaciono le ceneri inulte di suo 
padre. Napoli è sempre gesnita ed austriaca , ed anche 
questo per colpa nostra; ma intanto il Borbone accu- 
mula delitti a delitti, e il funesto suo genio lo spinge 
verso il giorno della vendetta. Roma è uu governo ace- 
falo: è solo è ammirabile il popolo , tanto più dignitoso 
al di dentro; quavto: calunniato al di fuori. Forsé Pio 
IX coticitato dulla paura ‘si restituirà nella» sua ‘capitale, 
senza aver lasciato a Gaeta lesgne esitazioni e i suoi scru- 
poli: quindi nuovi antagonismi fra è desideriî del suo po: 
polo, e ‘le suggestioni del suo confessore. La Toscana 
langi dall’ aderire ad una federazione con noi e dal con- 
certare con noi i mezzi per conseguire l’ indipendenza 
dell’ Italia, s° innebria di sogni mazziniani , e proclama 
la Costituente ‘invece di proclamare la coscrizione. Ella 
vuole cominciare dal tetto, invece bisogna cominciare 
dal fondamento. 

Con armi e bagaglio sulle spalle in attitudine militare 
restiamo noi, noi soli; eppure fe nostre forze equipa- 
reggiano per lo meno quelle di Radetzky. Sui quadri 
egli dà 120in. uomini, e tanti gliene conteggia il mini- 
stero imperiale; ma 1 effettivo manca di un terzo: Co- 
munque sia mnoì ne ‘abbiamo quanti ne ha lui ; © se ci 
riesce, come se ne ha la speranza; ad ottenere un ge- 
nerale di celebrata riputazione si farà presto a far ta- 
cere quegli che vogliono gridare è non sanno combattere: 
e far movere quelli che sanno combattere e non gri- 
dano: e quantunque soli, siamo ancora di tanto peso per 
non essere un inutile scherno sulla bilineia ‘degli italici 
destini. 

Ma tutti gli sforzi dei codinismo reazionario tendono a 
magnetizarci , a ridurci alla impotenza di pon. poter più 
fare aleuna cosa; @ perche 1)’ attual ministero vorrebbe 
rompere il malvagio incantesimo. che ci tiene torpidi e 
stupidi, per indi procurarci o una pace utife e vera- 
mente dnorevole, o i ‘mezzi di ripigliare la guerra con 
sussidiî che ne assicurino |’ esito , si appuntano contro 
di lui titte le batterie del sarcasmo , 6 della calunnia. 
Ma il codinismo vuole la pace a qualtimque costo, e 
per ottenerla al più presto è fama che si mantengano 
colpevoli relazioni con Radetzky, per ecéitarlo a rom- 
pere 1 armistizio , a passare il Ticino , a presentarsi sotto 
Alessandria, a minacciar Genova e la capitale, onde sbi- 
gottito il popolo, e coltoril ministero alla sprovvista e 
prima che arrivino i generali che si sperano dalla Fran- 
cia, abbia a soccombere sotto 1’ impeto di una brutta 
necessità. 

Ma posto che si oltenga questa pace ad ogni costo , 
csaminiamo un po quanto ella ci costerebbe: a parte l’ab- 
bandono del Lombardo Veneto e dei ducati sui quali, per 
ispontanea dedizione de’ popoli, abbiamo aquistati un di- 
ritto che supera di lunga mano. il diritto brutale della 
conquista, unico è Solitario diritto che vantî 1 Austria: a 
parte, ripetiamo, abbandono di quelle provincie che dai 
codinisti viene considerato per un guadagiio: la pace ad 
ogni costo ci costerebbe già la vita d’ innumerevoli con- 
cittadini sacrificata inutilmente e contro»il fine generoso 
che si proposero essi medesimi andando alla guerra ; ci 





chè ivi si inéditano , è sa di averé ‘ana coscienza da eri- 
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costerebbe già il saugue versato da Italiani di tutti i paesi, 
e che lo versarono insieme coi nostri e per una causa 
comune, l'indipendenza d’Italia; ci costerebbe già il san 
gue di altri moltissimi Lombardi e Veneti assassinati dalle 
palle di mawigoldi; ci costerebbe già la povertà e le sof- 
ferenze .d’ infiniti Lombardo-Veneti che -vanno esulando; 
ci costerebbe già 1° espilazione e la dilapidazione della 


‘Lombardia re della Venezia; ci costerebbe già tutti questi* 


sacrifizi che sarebbero stati fatti indarno, © per finirne 
con una pace vile tanto da renderci favola all'Europa. 

Ma qui non è tutto: ella ci eosterebbè ancora i tesori 
consumati inutilmente in cinquè mìesi per mantenere un 
esercito sul piede di guerra; ci costerebbe. ancora i tesori 
consumati nella difesa di Venezia e nel fornire soccorsi _ 
ad una numerosa emigrazione ; ci costerebbe ancora i 
tesori consumati in compre di armi e di attrezzi militari; - 
ci costerebbe ancora i tesori perduti pel lucro costante 
delle industrie , de’ commerci e della trascurata agricol- 
tura; ci costerebbe ancora,l’onore di un esercito, l’onore 
di una corona; l'onore di una nazione. Pare che per l’a- 
ristocratico Risorgimento l’onore non sia gran cosa, per- 
chè vi scherza sopra con ironia; ma noi, che non siamo 
nobili, ma siamo plebei , diremo che paci cotanto obbro- 
briose, assai comuni negli annali dell'Austria, sconosciute 
in quelle del Piemonte, non si sottoscrivono se non dopo 
vna battaglia di Marengo, di Austerlitz, di Wagram , d 
Jena, e non quando si banno eserciti intieri. 

Nè si creda che i rammentati valori, sebbene ingenti, 
bastino a saldare i conti della pace adfogni costo. Ove maî 
Radetzky, chiamato cortesemente dai codinisti, mettesse 
il piede nello stato sardo; ove mai quest’ultimo anello di 
una catena di perfidie fosse ribadito dalla indifferenza di 
Francia ed’ Inghilterra: Radetzky vorrebbe essere pagato 
della spesa del viaggio; ei vorrebbe dal Piemonte quei 
denari che non trova più nell’esausta Lombardia : gli 
vorrebbe, noi dal contadino, vuli dall’artigiano; non dal 
povero, che non ne ha, ma da quelli che ne hanno; 
è come in Lombardia tassò del pari amici e nemici, così 
lò stesso sirebbe ini Piemonte, Sappiamo bene che i codini 
si ridono di queste mimaceie; ma badino che anche per 
loro notì venga il tempo del miea culpa, quando il penti- 
mento è troppo tardi. 

Posciachè volevano una pace ad ogni costo, perchè non 
ebbero il coraggio di conchiuderla subito? La vergogna 
era eguale; ma le conseguenze funeste ‘assai minori. Non 
si sarebbero fatti tanti sacrifizi indarho;. la Francia e 
l’Inghilterrà; in luogo d’impegnarsi in una mediazione fa- 
volosa e quasi ridicola; avrebbero potuto trattarne un’altra 
di forse men difficile effetto; i Lombardi-Veneti non sa- 
rebbero stati consegnati all’Austria colle mani e coi piedi 
legati; l’ubertoso loro  tertitorio non sarebbe stato deso- 
lato, non disperse le loro ricchezze; non disperse quelle 
del Piemonte; meno sangue sarebbe stato versato, meno 
dolori si sarebbero sofferti. 

Ma al punto in cui siamo, dopo tante fallaci promesse, 
dopo tante ingannevoli parole, dopo tante illusioni spre- 
cate dal ministero Pinelli, dove potrà condurci una pace 
ad ogni costo, e quale i codini la vogliono? E se alle 
estremità in cui ci ridusse 0 l'ignoranza, o la malafede del 
ministero Pivelli, un altro ministero, qualunque egli sia; 
fosse costretto a sottocrivere quella tal pace voluta ad 
ogni costo, e dettata da una legge di necessità, qual pace 
sarebbe ella mai? Ja pace del disordine interno, dell’af- 
fievolimento, della dissoluzione, insomma la pace dei 
morti. A. Brasmi-Giovisi, 


———————————m& 


Al Presidente della Repubblica francese 

ed a lord Palmerston; ministro della Gran Brettagna. 

Signori! Voi sapete ch? l° Austria vanta pretese sopra 
una parte dell’ Italia; e in suo appoggio adduce trattati, 
ai quali gl’italiani non presero alcuna parte, e contro i 
quali hanno costantemente protestato ora colle congiure, 
ora cogli scritti , sempre coll’ avversione «a quel governo 
straniero e barbaro, e finalmente con una sollevazione 
generale, in cui furono unanimi tutti i loinbardi e veneti. 
Voi sapete altrésì non essere più il tempo, in cui con 
orrendo oltraggio all’ umanità si possano trattare i popoli 
come mandre di bestiami, che si passano per contratto 
da un proprietario all’altro» Voi sapete per ultimo che 
il migliore, anzi l’unico contratto che vincoli uma nazione 
co’suoi governanti, è la reciproca loro affezione e la loro 
medesimità d' interessi. 
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In segnito a queste premesse mibi abbiamo l'onore ; 0 
signori, di sottopervi un documento; da cui rileverete in 
quali rapporti vivano austriaci e lombardi. Il documento 
.è di una indisputabile autenticità, imperocchè non è altro 
se non che un proclama di S. E. il tenente maresciallo 
Haynau, governatore militare di Brescia, ed uno dei su- 
balterni di Radetzky, il quale al pari del suo capo, dall’ 
agosto a questa parte, non ha mai cessato di far fucilare, 
carcerare, perseguitare e bresciani , € bergamaschi, e co- 


maschi , e valtellinesi, e saccheggiare e rubare i loro 


beni. 

Ora S. E.., onde smentire le menzogne delle gazzette 
austriache e del bugiardissimò ministero di Olmutz, i quali 
sostengono che la gran maggioranza de’ lombardo-veneti 
sono affezionati all’ Austria, e che imputano l’ avversione 
a soli pochi intriganti di aristocratici, si è data la premura 
di pubblicare, il proclama ‘che soggiungiamo e che stam- 
pato fece affiggere a tutti gli angoli della città di Brescia. 

Per l'interesse dell’ umanità e per 1’ onore della me- 
diazione che vi siete assunta, noi vi preghiamo di leg- 
gerlo ponderatamente, di prenderne atto comedi undocu- 
mento ufficiale, e di comunicarlo anche agli illustri parla- 
menti che rappresentano le generose e libere vostre nazioni. 


PROCLAMA 


L’avviso stato pubblicato in questa città il. 6 passato 
‘ settembre preseriveva che tutti gl'individui presso i quali 
si fossero trovati effetti militari di qualsiasi specie ap- 
partenenti a truppe austriache, ovvero a quelle di altre 
potenze, od a corpi franchi formatisi sotto il passato go- 
verno provvisorio, erano obbligati a farne immediata no- 
tificazione a questo ].-R. comando sotto comminatoria 
che qualora si fossero in seguito trovati simili oggetti non 
notificati, i detentori sarebbero stati trattati secondo le 
vigenti leggi mititari. 
Malgrado ciò si scopersero ora diversi magazzeni chiusi 


sotto chiave, con iscienza di questa municipalità, nei quali | 


trovansi accumulate considerevoli quantità di monture e 
di effetti d’armatura d’ogni specie in parte già perfezio- 
nati, ed in parte ancora in materiali, non solo di ragione 
dell'Austria, ma. ben anche di altre potenze estere. 

Questo accumulamento di sì rilevante numero di for- 
niture militari, che, per essere durato 4 mesi, deve dirsi 
operato a disegno , è tanto pîù inescusabile e colpevole, 
iu quanto che partidalla prima autorità della città, alla quale 
non essendo ignota l’esistenza dei suddetti magazzeni, cor- 
neva già obbligo per suo dovere d’ufficio di farne la noti- 
ficazione e consegna anche senza il preciso avviso di sopra 
enunciato. 

La sleale occultazione di tanto ragguardevole quantità 
di monture ed effetti di armatura austriaca tolta all'I. R. 
militare non poteva essere ignota neppure agli abitanti 
clella città, il che non fa che confermare di nudvo lo spirito 
ostile in cui questa stessa città continuamente persiste. Anche 
lo scoprimento di fucili carichi nascosti appartenenti alle 
truppe austriache verificatosi in occasione dell’ incendio 
non ha guari quivi scoppiato, è un’altra prora della cat- 
tiva disposizione di questi abitanti. 

Tali fatti e la conservazione dei magazzeni ripieni di 
effetti militari ron fanno fede di sentimenti leali e di pa- 
cifiche tendenze, e non possono trovare spiegazione se non 
se nella speranza, che si nutre di rimettere all’occasione gli 
effetti medesimi ai nemici dell’ Austria. 

Per queste mire di alto tradimento e per l'opposizione 
che qui si manifesta in ogni occasione contro il legittimo 
I. R. governo, la città di Brescia, ad ammonizione ben 
anco delle altre città che fossero dello stesso spirito, viene 
multata della somma di austriache lire 520,000, alla 

» quale dovranno contribuire in ragione del rispettivo scu- 
fato d’estimo tanto i proprietarii di una o più case in 
Brescia coll’aggiunta della cifra d’estimo della possidenza 
che potessero avere in provincia, quanto coloro che 
avendo soltanto regolare domicilio in questa città di Brescia 
possedessero beni immobili nel territorio bresciano. 

La quota parte dei singoli contribuenti dovrà essere 
versata pel giorno 24 del prossimo venturo febbraio al 
più tardi nella cassa dell’esattore comunale di Brescia 
sotto la comminatoria ai morosi dell’immediata esecussione 
forzosa. x 

L’I. R. delegazione provinciale resta incaricata della 
pronta e puntuale esecuzione del presente proclama. 

Brescia, 4 gennaio 4849. 

Il comandante dell'I. R. 3. corpo d’armata 
I. R. tenente maresciallo 
Ù Haynau. 
Il nostro corrispondente di Brescia soggiunge: 


Questo proclama fu ricevuto dai Bresciani con un di- 
guitoso sorriso di disprezzo; e a modo di fispasta, nella 
piazza della Verdura si videro questa mattina (del 7 corr.) 
esposti al muro cinque è sei fogli in litografia rappresen- 
tanti le varie carnificine commesse dagli austriaci . in 
questi mesi di. governo terrorista, egualmente avido di 

« denaro, e di sangue. 





IL SENATO DEL REGNO. 

Noi ci siamo mostrati sovente alquanto severi verso il 
Senato nella ferma convinzione in cui eravamo ch’ esso 
non corrispondeva all'altezza della sua missione, nè sod- 
disfaceva ai desideri nostri. Fino dalle prime nomine dei 
suoi membri si erano concepiti gravi dubbi, se fosse 
stato dotato della energia, indipendenza e forza ingispen- 
sabili ad un potere politico e legislativo. I fatti dimostra- 
rono la ragionevolezza de’nostri timori, ed in pochi mesi: 
esso ci ha rivelato il secreto della sua debolezza e nullità. 
Questo inconveniente diviene -assai più. pericoloso nelle 
circostanze attuali in cui siha di bisogno che le Camere 
sieno animate da uno spirito di concordia e da un pro- 
fondo sentimento: patrio, e che sostengano gli interessi 
nazionali con senno e fermezza. La rielezione de’deputati 
per quanto riuseir possa soddisfacente, siccome speriamo, 
non ci è sufficiente garanzia di un miglior avvenire, se 
non si pensa ad addurre qualche miglioramento nel seno 
del Senato stesso. Le ragioni della sua impotenza e niuna 
influenza sono parecchie e per la maggior parte impu- 
tabili allo Statuto stesso. Ma per ora non trattasi di ri- 
vedere lo Statuto, nè dì riordinare quel parlamento, bensì 
di metterlo in armonia co’tempi che corrono , senza in- 
taccarne le basi; ufficio spettantealla prossima Costituente, 
e sul quale ci-riserbiamo di esprimere la nostra opinione. 
Se fummo acerbi censori de’senatori, non siamo però con- 
trari al Senato, come istisuzione' politica, anzi per ciò ap- 
punto che il riconosciamo necessario nel regime costitu- 
zionale, chiediamo che gli si dia quella potenza onde ora è 
privo e che le attuali contingenze permettono. Sappiamo 
gli inconvenienti che derivano, da un’unica assemblea, la 
quale di leggieri cede all'impulso cieco di violenta pas- 
sione, oppure si lascia aggirare e trascinare a_ risoluzioni 
estreme da ambiziosi capi di partiti. 

La Camera de’ Deputati, molti de’ quali fino alla lor 
elezione non. si occuparono. che di personali affari o di 
studi speciali, e che corre pericolo di sovente rinnovarsi, 
secondo il continuo ondeggiare della pubblica opinione, 
è suscettibile di commettere gravi errori e prender luc- 
ciole per lanterne. Il Senato potrebbe rimediare a quei 
mali e così giovare alla democrazia in ùno ed al trono; 
ma privo delle coguizioni necessarie per ben governare 
siccome esso è, informato d'uno spirito di avversione alle 
libertà democratiche, è impossibile pretendere da lui al- 
cun bene, mentre v'ha a temere molto male, principal- 
mente per la saldezza delle novelle nostre istituzioni. 

Il principio su cui dee appoggiare il governo è durata 
nel movimento. La rappresentanza elettiva esprime assai 
opportunamente il movimento, vita dell'individuo e della 
società, il Senato invece contiene in sè il germe della 
stabilità, della resistenza e di un’opposizione passiva: non 
serve quindi nè alla corona, nè al popolo. Il pedantismo 
francese considerò il Senato come un potere intermedh- ; 
rio fra il Principe e la Camera elettiva, onde prevenire 
i conflitti che polessero insorgere fra quelle due podestà 
governative, e servire fra loro di mezzo conciliativo. La 
storia prova abbzstanza quanto questa definizione del Se- 
nato sia erronea 2 fallace, ma quando anco fosse vera è 
certo ed indubitato che il nostro, composto d’upomini che 
non conosconoi nostri bisogni e le tendenze dell'odierna ci- 
viltà, di vecchi amanti di riposo, anzichè bramosi di aperta 
lotta e contrasto, non potrebbe compierla in modo alcuno. 

Coloro che lo costituirono pare che. non abbiano avuto 
altro pensiero; che quello di creare uno strumento docile; 
pieghevole, ciecamente devoto al trono, a’privilegi ed alle 
distinzioni sociali, e di dare un compenso a chi si credè 
dalle nuove istituzioni danneggiato. "Se volevasi che il 
Senato fosse forte ed atto alle difficili funzioni attribuite- 
gli, se volevasi un,potere rispettabile ed influente nello 
Stato, bisognava mettervi persone che fossero in voce di . 
uomini dotti e liberali , che avessero già date prove di 
scienza politica e principalmente di spirito indipendente e 
scevro di servilità. : 

Le Camere, per essere operose ed utili, debbono avere 
nel loro seno alcuni uomini speciali e di grand’ ingeguo: 
gli altri basta che sieno «dotati .di buon senso-e ‘di retto 
giudizio. Ora se mai '‘v'ha fra noi penuria di grandi uo- 
mini è certo nel Senato, ove se vi si contano assai persone 
probe, non ve n’hanno meno di scontente, di avverse ai 
nostri tempi, perchè il soffio d’ uguaglianza trasse via i 
loro privilegi e la loro supremazia , di funzionari ignari 
delle cose nostre. ed affatto sconosciuti alla nazione. JI 
grande errore del.-legislatore si fu d’aver istituita una 
Camera essenzialmente aristocratica , mentre non ab- 
biamo vera aristocrazia amata dal popolo ed utile alla 
libertà ed al progresso dell’ industria e delle belle arti. 
Noi non vogliamo una aristoerzia come nella repubblica 
romana o nella veneta, e nemmanco come nell'Inghuiterra. 
D'altronde non la si potrebbe creare, giacchè dove trovare 
fra noi come in Inghilterra un'’aristocrazia che siasi unita 
al popolo contro il trono , in difesa della libertà , che 
abbia in tal modo acquistato un titolo all’indelebile rico- 
noscenza de’ cittadini? La nostra pur troppo rappresenta 
una classe che sempre tenne per sè il monopolio degli 
onori, de’ titoli e degli impieghi, una classe che sino dal , 
loro nascere fece il viso dell’armi alle istituzioni demc- 
cratiche e tentò di resistere al Lorrente popolare che fi. © 











nirà per sommergerla, se non cangia proponimento, sie- 
chè mentre 1’ aristocrazia inglese era simbolo di libertà 
la nostra è simbolo di privilegio e distinzione di caste, 

Che se la camera alta in Inghilterra, sì benemerita, fu 
sovente trascinato dal voto della camera de’ comuni e 
condannò Stafford volendo salvarlo, e votò l’esclusione dei 
vescovi legislatori dal suo seno volendo serbarneli; che 
mai potrà fare la nostra destituita di coraggio, di risolu- 
tezza, di cognizione politiche e del sostegno della pubblica 
opinione ? Il Senato nel suo stato attuale ha un'esistenza 
precaria, ed una vita latente, e per destarlo dalla sua 
atonia è uopo innestarvi l’elemento popolare, accrescere 
il numero de’suoi membri, introducendovi persone ener- 
giche , abili e che godano della stima comune. Ma ciò 
bisogna fare mentre si è ancora in tempo, perciocchè 
poco che si ritardi, chi mai, per poco amico delle lotte 
parlamentarie che sia, vorrà sedervi per udire le narco- 
tiche dicerie d’un Giovanetti? E non preferirà invece di 
accrescere la schiera de’ battaglieri della camera dei de- 
putati, la cui atmosfera calda ed animata è certo migliore 
e più desiderabile della tiepida e quasi fredda temperatura 


‘ del Senato ? 


Per conoscere l’urgente bisogno che ha il governo di 
ispirare un nuovo alito di vita e di rialzare quell’ istitu- 
zione, basta volgere gli sguardi alla Francia ed all’inet- 
tezza della sua camera dei Pari, stata essa pure travolta 
nell’ inatteso sconvolgimento di febbraio. I pedanti Fran- 
cesi ebbero motivo di riconoscere la insussistenza di quel 
potere moderatore a cui la camera dei deputati non ba- 
dava e che il popolo derideva. E quando esso, creato per 
tutelare il trono, lo salvò e sostenne sull’orlo del precipi- 
zio? Che fece per Napoleone vinto a Waterloo, e per 
Luigi XVIII, minacciato dall'Imperatore, reduce dall’ isola 


‘| d'Elba ? Che fece nel 41850 per Carlo X, ed il 22 feb- 


braio per Luigi Filippo ? 

E sì che la camera dei pari non era così retrograda 
come il nostro senato, e molti dei suoi membri erano 
grandi uomini; ma era debole e disereditata e cadde, ed 
il suo esempio disconsigliò l'assemblea nazionale dal creare 
due camere. 

Nel senato, un uomo solo ci parve finora energico ed 
indipendente, Plezza, quell’uno che sotto il ministero Pi- 
nelli ebbe coraggio di far opposizione, e così separarsi 
dai suoi colleghi; ma ora è lontano, inviato straordinario 
a Napoli. Tutti gli altri furono sempre servitori devoti del 
ministero dell’opporturità, ed ora si preparavano. all’op- 
posizione sotto gli auspici del Giovanetti. 

Questo fatto basta a provarci che ei rimane a sperare 


per l'avvenire da quel consesso legislativo. Attaccato ai 


privilegi e troppo debole per poter resistere al volere 
della rappresentanza elettiva, continuamente tentennante 
fra le proprie abitudini e l'imponente forza della demo- 
crazia, finirà per diventare un potere affatto nullo de- 
stinato a ratificare, non a discutere, le leggi votate dalla 
camera dei deputati, qualunque sieno, senza opporre la 
benchè menoma resistenza. 

Se la camera dei deputati riescisse secondo i nostri de- 
sideri, non avremmo motivo di dolerci troppo della ser- 
vilità del senato; ma i deputati cangiano, mentre il senato 
rimane, e qualora (del che Dio ci salvi), quelli non fos- 
sero punto migliori dei precedenti, quale pericolo non 
correrebbero la nostra patria e la causa dell’ indipendenza 
italiana ? L 

Il ministero ci pensi, e seriamente : noi non gli propo- 
niamo arduo imprendimento o difficile assunto, perchè il 
repuliamo inutile alla vigilia della convocazione della Go- 
stituente. Intanto con poche nomine, elette' e lodevoli, ei 
può infondere nuova vita in quell’assemblea, la quale se 
ha alquanti difetti e pregiudizi, non è però nè cattiva, nò 
ostinata, e se tendeva estatica l'orecchio ai sofismi di Gio- 
vanetti, come non si lascerà guidare dall’eloquenza di 
qualche oratore più logico e più assennato di lui ? 





STATI ESTERE 


FRANCIA. 
PARIGI, 4 gennaio. L’antogonismo fra il nuovo potere e l’as- 
semblea nazionale si fa vieppiù evidente ed aperto, e ciò cho 
è' più singolare, si è che quelli stessi che sostennero con mag- 
gior ardenza ed insistenza la candidatura di Luigi Bonaparte, 
danno appunto il segnale dell’ostilità contro di lui. Così la riu- 
nione della via di Poitiers ha in pensiero di presentare per 
candidato alla presidenza dell'assemblea Leon de Maleville, in 
segno d’adesione ed approvazione della sua condotta anteriore , 
nella discordia insorta fra lui ed il presidente della repubblica. 
La confusione sembra per altro che abbia invase tutte lo 
regioni politiche. Il circolo parlamentario della via dì Poitiers , 
composto d'elementi eterogenei, si discioglie, come si prevedeva, 
dopo il primo successo ottenuto nella quistione della presidenza 
della repubblica. L'antica destra della camera de’ deputati, rap- 
presentato da Larochesjaquelein, da Berryer ed altri membri 
del partito legittimista, vi si trovava confusa coll’ antica sinistra 
della stessa camera. Quì due opposti elementi, concordi per un 
momento contro i repubblicani della vigilia , sì dividono di bel 
nuovo e cagionano lo scioglimento dell'adunanza. Ma nemanco 
possono andar d'accordo i repubblicani della vigilia. Eppure i 
due partiti debbono provare le loro forze fra breve, nella lotta 
pel seggio presidenziale dell'assemblea, e pare dalle ultime no- 
mine fatte per la ricomposizione degli uffizi che i repubblicani 
della vigilia otteiranno la vittoria. 1 presiJanti @ segretari degil 
\ ù 





uffizi stati eletti mercoledì , appartengono quasi tutti al partito 
repubblicano aderente al generale Cavaignac od anche alla 
Montagna. 

In mezzo a questelotte il ministero non sa su chi appoggiarsi. 
Si continua a parlare della sua demissione e sì vanno spacciando 
per vere certe combinazioni, alcune delle quali hanno un ca- 
rattere di probabilità. 

.Unà prova evidente dello spirito ostile di una ragguardevol 
parte ‘dell'assemblea verso il ministero si ebbe nella seduta 
d'oggi. 

seg insignificanti discorsi de’ signori Marcel Barthe e Roux 
Carbonnel sulla grave ed importante questione dell’ organizza 
zione del lavoro, nelle prigioni dopo una ripugnanza aperta per 
tutto quanto si riferisce agli affari, riapparve infine il pensiero 
politico e la reazione tese l'orecchio ad una spiegazione del sig. 
Falloux, ministro della pubblica istruzione. 

Trattavasi di ritirare il pyogetto di legge sull’insegnamento 
primario , stato pubblicato il mattino nel Moniteur, e della no- 
mina d'una commissione diversa da quella stata indicata dall’ 
assemblea. La quistione di conflitto sorse quindi fra |’ iniziativa 
dell'assemblea e quella del ministero. La sostituzione d’una com- 
missione a quella che funzionava da parecchi mesi destò serie 
suscettibilità e Barthélemy Saint Hilaire se ne fece l’ organo e 
I interprete. Come relatore di quella commissione , la quale 
avea studi ato il progetto secondo i tre grandi principi di libertà, 
religione e stato , ei si meravigliò che ora si volesse sottrarre 
all'influenza diretta dell’ assemblea la sesta legge dichiarata or- 
ganica. 

Allora cominciò un animato dibattimento sul diritto  costitu- 
zionale e fu accusato il ministero di tendenze reazionarie. O- 
dilon Barrot salì la tribuna ed avea appena preso a parlare 


delletdue potestà Sovrane, 1’ assemblea ed il presidente della | 


repubblica, che un orribile tumulto interruppe il suo discorso. 
E perciocchè gli si gridava che non intendeva la costituzione, la 
quale stabilisce esservi soltanto un potere sovrano ; il popolo, 
egli si studiò di definire i diritti rivali dell’ assemblea e del po- 
tere esecutivo , e rispettiamoci , continuò esso, rispettiamoci ed 


avremo la forza morale ; noi siamo risponsabili de’ nostri atti; |. 


questo è un diritto del governo che non lasceremo avvilire nelle 
nostre mani e non dobbiamo render conto della ‘nostra inizia- 
tiva che alla nostra coscienza. : 

Quelle parole anzichè conciliare , inasprirono maggiormente 
generalizzando una quistione che si sarebbe dovuta restringere. 
Le interruzioni erano continue e non fu ristabilito il silenzio 
che per accogliere le, severe ammonizioni di Dupout de Bussac. 
Esso rimproverò al presidente del consiglio d’aver posta in non 
cale una iniziativa eguale alla sua, quella cioè del decreto dell’ 
assemblea nazionale , e lasciando le sottigliezze de regolamenti 
ed i sefismi governativi, disse che il ritiro della legge organica 
dell’ insegnamento smascherava e metteva al nudo le idee rea- 
zionarie , che l'assemblea non si lascerebbe prendere. a quel 
laccio e terminò separando il presidente dal suo miujstero. 

1 ministro Falloux volle difendere la condotta, ma avendo 
messo in dubbio il diritto dell'assemblea, mille grida di all'ordine! 
copersero la sua ‘voce e solo quando Marrast potèficon grave 
stento ristabilire la calma , esso da uomo di spirito, fece un 
passo indietro; inquanto alte leggi organiche asseri essere nella 
stessa ‘incertezza del comitato dell’ assemblea', ed all’accusa di 
reazione rispose dichiarando che il presidente della nuova com- 
missione era Buchez. 

Questa lunga discussione non soddisfece ‘alcuno e jaddusse 
nîun risultato. L'assemblea passò all’ ordine del giorno. Lo 
scrutinio di divisione diede 442 voti contro 302. Questi 140 voti 
di maggioranza sarebbero d'appoggio al ministero, se mon fossero 
un colpo micidiale all’onnipotenza dell'assemblea costituente. 

Il comitato di giustizia si occupò nella sua seduta d'oggi della 


proposizione del rappresentante Juuin relativa all'abolizione deila | 


legge del 10 aprile 1832, e del decreto del 26 maggio 1848, sul 
bando de'Borboni, Emilio Leroux sostenne che le leygi di bando 
non erano state fatte in odio degli individui, ma per misura di 
sicurezza pubblica, e quindi debbon cessare tosto»ché sia vonuta 
meno la causa che gle produssero, e terminò ; proponendo che 
l'assemblea prenda in considerazione la proposizione, difforeu- 
done però la discussione. Crémieux approvò la proposta in prin- 
cipio e chiede che venga tosto discussa, perchè le leggi di pro- 
scrizione sono sempre disonorevoli. {il comitato adottò la pro- 
posizione di Emilio Leroux, cui nominò relatore. 

Il comitato di legislazione esaminò la quistione, e decise che 
prima di prendere una deliberazione inviterebbe il ministro del- 
l'interno a voler dare il suo parere, 

Intanto che si sta discutendo se debbansi aprirele porte della 
Francia a' principi dichiarati dalla costituzione irresponsabili i 
ministri risponsabili possono tranquillamente miornare in terra 
natia, ed abitare ove lor piace. 

— Anim Gridaine , Hebert e Trézel, antichi ministri di Luigi 
Filippo sono ora a Parigi per ispassarsi nel carnovale. 

— Nella capitale: della Francia , nella città delle feste o dei 
lusso, la popolazione indigente da soccorrersi nel 1849 ascende 
a circa 93,563 individui, formanti 37,480 famiglie. Le persone 
soccorse 0 temporariamente o per tutto l’anno nel 1847 som- 
marono a 394,564, vale a dire a dire a più d'un terzo della 
popolazione. E 

ll vice-ammiraglio Cécille è nominato ambasciatore della re- 
pubblica francese presso il governo inglese. 

SPAGNA. 

Leggesi nel Sidele ; 

« L'armata di Catalogna, che sta per intraprendere le sue 
operazioni contro le bande dei faziosi, si compone di 69 batta- 
glioni d’infanteria, 4 reggimenti di cavalleria, di 24 pezzi di 
campagna © di sei battaglioni di truppa mista. » 

Il Giornale del Popolo di Baiona, ‘del 31 dicembre, reca la 
seguente notizia : 7 

« Cabrera ha; nei dintorni di Vich, data la più sanguinosa 
battaglia, Questo fatto può chiamarsi decisivo. Il generale car- 
lista, alla testa della sua armata, forte di oltre 10,000 uomini, 


ba compiutamente battuto l’armata della regina, di circa 14,000 |. 


nomini, comandata dallo stesso generale Concha. 

« Ecco i risultati certì e positivi di questo fatto militare : 

« Quattro squadroni di cavalleria e 1,200 fauti sono stati fatti 
prigionieri. Il restante si è disperso in tutte le direzioni, ed il 
generale vincitore, quantunque ferito nel capo, si è slanciato ad 
inseguire il nemico. » 

Alri giornali, che pur devrebbero essore infowmati di questo 





fatto, non ne fanno parola. Si può dunque ragionevelmente met- 
tere in dubbio l'autenticità. dî questa notizia. 
AUSTRIA. 

VIENNA , 19 gennaio. La Gazzetta dij Vienna senza accen- 
| nare nulla di nuovo nelle operazioni della guerra dì Ungheria, 
si distende a descrivere i particolari nelle vittorie di Jellachich, 
senza impacciarsi per altro dello sbaglio numerico che metteva 
în dubbio la sincerità del bullettino. La Gazzetta d’ Augusta con 
un ripiego spiritosissimo dice non esservi da maraviyliare in un 
errore di calcolo specialmente perchè un generale non ba. il 
tempo di occuparsi di operazioni numerichefsul campo di batta- 
glia-$Giustà ‘i fogli che abbiamo accennato gli austriaci non eb- 
bero a sollrire gravi perdite nel combattimento di Mor, però si 
lamentano molti ufficiali il che darebbe a divedere che non sono 
veridici anche în questa asserzione. 

La Gazzetta d’ Augusta, accennando ai provvedimenti presi 
dalla giunta centrale d’ inquisizione, assicura che le truppe im- 
periali trovansi a quest’ ora dirimpetto ad Ofen. Anzi tanta è la 
certezza della vittoria che gli austriaci sembrano avere ottenuta, 
che dicesi esser giàfspeditafuna commissione imperiale al campo di 
| Windisgraetz per cooperare al riordinamento del paese. La no- 
| tizia che i russi, dopo la occupazione di Krsjova nella piccola 
Valachia , siansi inoltrati fino al. confine ungherese in vicinanza 
di Orsova ha prodotto una..profonda impressione; alla qual cosa 
sembra doversi forse accagionare la cura che hanno i; magiari 
di evitare ogni scontro. 

L’ Osservatore Triestino dopo aver difesa con ribalda sfaccia- 
taggine la legge provvisoria sulla stampa pubblicata dal ministero 
annuncia una circolare delle autorità politiche , con. cui si av- 
verte di dare nei passaporti la sola descrizione personale di co- 
lui al quale venne rilasciato , omettendo di dichiararne la reli- 
gione. Che altra disposizione abolisce. la prescrizione per la quale 
gl impiegati prima di essere assunti ‘al servizio dovevano giurare 
di non appartenere a nessuna società secreta. Questi due decreti 
ministeriali di cui l' Osservatore mena si gran vanto come segno 
di sostanziali riforme noi li consideriamo di nessun importanza. 
La prima disposizione sembra fatta allo scopo di dar a credere 
che il ministero nel suo operare segue i principii stabilitijdai diritti 
fondamentali : la seconda non potrebbe essere che un lacciwolo 
teso alla buona fede di coloro ‘che credono punirsi soltanto le 
azioni vietate dalla legge. 

Il National cita il fatto seguente come un saggio dell’ onesto 
procedere del governo austriaco verso la stampa. Srivesi da 
. Tarnow ( Galizia ) il 19 dicembre. i 

Ieri venne qui condotto M. Dobreznnski redattore della Gax- 
‘zeta Varadowa. Fu trattenuto a Lemberg in prigione per un 
mese. Quando venne rimesso in libertà, un ispettore di polizia, 
seguito da quattro sgherri stava ad ‘attenderlo alla porta della 
prigione per condurlo sulla piazza' d'armi. Ivi venne costretto a 
dar giuramento alla bandiera senza lasciargli nemmen il tempo di 
dare un abbraccio alla famiglia. Venne quindi tradotto a Fore- 
schstadt in Boemia per essere incorporato nel reggimento Fîs- 
singer. 

































































GERMANIA E RUSSIA. 
Il ministro dello finanze di Prussia ha presentato il rendiconto 
presuntivo per l’anno 1849, i cui risuHati finali sono ; 
Rendita . . . talleri'88,366,380 
Spese . . . » 88,506,061 
Sopravanzo talleri 60,319 
Ma all’ uscita sarebbero da aggiungersi per spese casuali 0 
straordinarie talleri 5,668.319 che potrebbero essere contrabilan- 
ciati da 5,600,000 talleri di maggiori introiti stante:la diminuzione 
del fondo d’ incoraggimento in vario amministrazioni di cassa. 


un corpo di russi nella Transilvania; ma la Gazzetta d' Augusta, 
raffrontando lettere e giornali, trova che questa notizia non è 
avverata. i 

— Secondo le ultime notizie l’ esercito imperiale surebbe già 
arrivato nelle vicinanze di Buda. 


cesi che sia andato per prendere suo' padre. Il movimento di 
questi famosi usurai, fa supporre che sia in moto un nuovo pre- 
stito per l’ Austria. 

— L’arciduca Guglielmo d'Austria che ora trovavasi a Pietro- 
borgo fu dall'imperatore Nicolò nominato comandante di una 
batteria di artiglieria a cavallo. 

Le gazzette di Varsavia annunciano la confisca dei beni del 
generale Bem che ora milita per la causa degli ungheresi. 

L’ imperatore Nicolò ha ordinato chè i giovani polacchi nobili 
prima di avere impieghi amministrativi nel regno di Polonia, 
debbano fare tre anni di alunnato im Russia. Lo czar vuole, con 
questo tirocinio , russificare i polacchi prima di dar loro impie- 
ghi in Polonia. 

Lo stesso imperatore ha ordinato parimenti ai generali e ad 
altri da lui gratificati con beni di confisca , che nello spazio di 
otto anni debbano in quei beni fondare chiese greche ; e proibì 
ai medesimi di appigionare i loro ‘beni af polacchi. Quest'ultimo 
decreto può essere facilmente, deluso , ma il primo tende a to- 
gliere ai polacchi , non che i beni, anco la religione. Se gli au- 
striaci fossero musulmani , avrebbero fatto lo stesso in Italia. 
11 granduca Costantino figlio dell'imperatore parti da Pietroborgo 
il 19 dicembre per recarsi ad Olmiitz , onde ricambiare com- 
plimenti al nuovo imperatore d'Austria ; poi si recherà a Praga 
a portare le condoglianze al vecchio. 

(Corrispondenza particolare dell'®pinjone) 


FRANCOFORTE SUL MENO , primo gennaio. Havyi costì, nel 
palazzo di città , una sala posta al secondo piano che ha diritto 
ad una storica celebrità, per essersi ivi eletti imperatori Fede- 
rico Barbarossa , Enrico l’ Uccellatore , Carlo V ed altri molti 
che unendo la corona di Spagna all’imperiale , ebbero sì estesi 
ì dominii che il sole non tramontava mai nei loro stati. 

Su questa sala storica sonovi cinquantaquattro lunette ove so» 
levansi dipingere i ritratti in piedi degli imperatori tosto che 
erano eletti; e quando fu assunto a tale dignità Francesco d’Au- 
stria, avendo colla sua effigie riempiuto l' ultimo luogo che re- 
stasse vacante tutti si domandayano a vicenda ove si sarebbero 
‘collocati i ritratti de’ successori, poichè non eranvi altre lunette 
e la galleria era riempita. Accadde più tardi un fatfo in cui i 
buoni tedeschi viddero il dito di Dio, un fatto che sembrava 
preveduto dalla costruzione delle lunette. Napoleone venne in 
Germania annulò il voto della dieta, confinò l' imperatore Fran- 


— Molti giornali della Germania annunciarone l’ ingresso di | 


— Il.barone Anselmo Rothschild è partito da Vienna, e di- 
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cesco in Austria, e dichiarossi protettore della confederazion®* 


del Reno abolendo la dignità detl’ impero. x 

D' allora in poi i cittadini di Francoforte rimasero privi del 
diletto di avere ad eleggere gli imperatori; ma in quello scam- 
bio , ebbero il gusto di vedere spesse volte Napoleone. Franco- 
forte, ognun lo sa, è la città dei banchieri. Napoleone , come 
conquistatore di professione , trovavasi spesse volte al verde al 
pari di un giuocatore, e ognuno sa che questa sorta di persono 
sono sempre in necessità di denari» Così Napoleone ogni qual 
volta attraversa va la Germania scostavasidal suo cammino per re- 
carsi a fare una visita a Francoforte e in questa occasione non 
tralasciava giammai di prelevare una contribuzione di dieci 0 do- 
dici milioni che egli portava seco, lasciando in cambio l’ assi- 
curazione che portava in cuore la memoria dei cittadini. 

Ora, grazia a Dio, sono lieti di poter fare ancora . degli im- 
peratori. Finchè i professorì dell’ università o la maggioranza 
della dieta hanno voluto mettere a contributo le memorie del 
medio evo, Francoforte non ebbe che un vicario. 

Ma il vicario Giovanni parve inteso fin qui agli affari della 
propria famiglia anziechè a quelli del patriottismo alemanno. Es- 
sendo i trentotto stati germanici nulla più che satelliti di casa 
d'Austria, ne conseguiva che la Prussia, l’ Hannover, la Baviera 
divenissero feudi del gabinetto di Vienna. Per la qual cosa non 
vi sarà bisogno di molto tewpo per capire che le quistioni iella 
casa di Absburgo col Lombardo-Veneto non importano gran fatto 
agli Hohenzollern Sigmarinzen e che era pazzia di mandare dei 
contingenti per difendere il dominio austriaco sul Po e sulle 
lagune. 

Allora ogoi deputato mise fuori la sua teoria. La Germania 
è utopista insieme e pedante : per la qual cosa si viddero delle 
combinazioni tanto ìmbrogliate quante lo sono le lotterie deila 
nostra clttà libera. Vi ebbero piani di ogni specie, dall’ assoluta 
democrazia alla demagogia completa. 

Che mai vi può essero di più democratico della creazione di 
un Reichs-Hauptmann , ossia di un presidente della repubbliaa. 
alemanna ? Ogni tedesco che avesse venticinque anni sarebbe 
stato eleggibile purchè egli non fosse principe regnante. 

Però non si andò più in là della teoria del sig. Scheller di 
Francoforte sull’ Oder. Si faranno ancora imperatori al secondo 
piano della città. L’ eletto fortunato che sortirà dallo scrutinio 
porterà il titolo di Kaiser con Deutschland, ossia di imperatore 
di Germania, Se sì volesse enumerarne le attribuzioni si an- 
drebbe troppo in lungo, e poi la costituzione le definisce esat- 
tamente. - 


Egli non è obbligato a risiedere in questa città. Peccato che 


la nostra antica repubblica non abbia il contento di godere della 
vista di una corte imperiale, sebbene nulla impedisca cne Rim- 
peratore di Germania abbia qui, dove sono altri sovrani, la sua 
corte e la sua famiglia. ; 

Francoforte è come Roma. Quando un re ha perduto i suoi 
stati egli trasporta qui i suoi penati. Il granduca di Assia-Cassel 
menava una vita da Luigi XV nella sua eapitalo © viveva nel 
suo palazzo con una Dubarry, figlia di un giodelliero di Berlino. 
Un bel dì i sudditi assediarono il loro sovrano nel suo palazzo ; 
ed il principe indeciso tra il trono: e P amante, preferì quest’ 
ultima e venne ad abitare con noi a Francoforte rinuaziando al 
trono in favore di suo figlio. : 

Noi abbiamo un altro re più potente che il duca d’ Hassia, un 
re che potrebbe essere rivale di Nicolò colie sue minfiere auriforò 
della Siberia, un re che voi potrete vedere tutte la mattine sulia 
Zeile che passeggia colle. mani dietro la schiena , cAdil eap- 
pello poggiato tutto sul di dietro della testa. Questi è il re delle 
finanze, è Salomone Rothschild il padro dei quattro Rothschild 
banchieri di Londra, di Parigi e di Napoli. So egli fosse di sangue 
reale eleggendolo imperatore si risparmierebbe la dotaziono di 
parecchi milioni, che la costituzione ha decretato al futuro Co- 
saro; i 





STATI ITALIANI 


SICILIA 
SICILIA. Ne ricoviamo i giornali a tutto il 2 gennaio : 
Nel giornale ufficiale di Palermo troviamo che i’ improstito 
forzato di onze 500 mila imposto alla Sicilia, era stato acere- 
sciuto e portato ad un milione di onze, in seguito del crescenie 


bisogno di numerario. 


1l ministero rimproverato di non corrispondere al bisogno dei 
tempi avea data la sua dimissione , cho però ritirò dietro una 


imponentissima dimostrazione popolare in suo favore. Le lettere. — 


egli stessi giornali di Sicilia non fanno alcuna parola di fatti 
d'armi successi a Milazzo fra i regi e i siciliani, per cui le no- 
tizie date dal Contemporaneo e da noi riportate debbono ritenersi 
almeno per ora come premature. 

Sappiamo quindi che |’ armistizio continua, e che a tutto il 
3 gennaio non era stata fatta al governo di Sicilia alcuna offi- 
ciale comunicazione per parte delle potenze mediatrici relativa- 
mente ali’ ultimatum. y 

NAPOLI 

NAPOLI -30 dicembre. Questa sera parte Ja fregata a vapore 
francese il' Pluton prima per Messina e poi per Palermo porta- 
trice d’ importanti dispacci della legazione francese. 

— Il tenente generale Filangieri col ministro di Russia par- 
tono pure questa sera per Messina. 

STATI ROMANI. 

ROMA, 3 gennaio, 1 due superstiti membri della giunta su- 

prema di stato sigg. conte. Filippo Camerata , gonfaloniere di 


rabinieri , hanno dichiarato che essendo disciolta la giunta per 
la rinunzia del sig. principe senatore Corsini, ed avendo com- 
piuto quanto loro incombeva in quell” uffizio, è cossala di fatto 
quella loro rappresentanza ed ogni relativo potere, aggiungendo 
a modo ancora di conferma Îa loro formale dimissione. 

— La commissione provvisoria di governo dello stato romano, 
avendo accettata la dimissione del prolegato di Bologna signor 
conte Alessandro Spada , ha chiamato al governo di quella città 


' e provintia il sig. conte Lovatelli prolegato di Ferrara. 


( Gazz. di Roma ) 
4 gennaio. Ogni giorno più si conferma la possibilità che il 
apa vada in Francia. L’intrigo della diplomazia è immenso a 
Gaeta ; la Russia vi esercita fin qui la maggiore influenza con- 
ducendo i suoi maneggi sotto la maschera della Spagna. Il pr: 
non sembra neppure disposto a credere che le coso italiana 
finalmente dagli stati italiani essere composte. 
; ( Alba ) 





Ancona , ed avv. Giuseppe Galletti , generale del corpo dei ca- - 











— Leggesi nell’ Epocg: } 3 

«I due rimasti della giunta unita al ministero , signori Gal- 
letti e Camerata , hanno fino da ieri rinunziato alle loro fun- 
zioni, e sonosi, e quanto si afferma, sottratti da Roma. Se ne 
ignorano completamente le cause. s 

« Jeri avvenne un fatto , che nessuno aspettava. Galletti e 
Camerata si dimisero. Già sapete che questi due signori com- 
ponevano con Corsini la giunta suprema di stato. Corsini si è 
dimesso giorni sono‘, e i suoi colleghi erano rimasti dichiarando 
nell’ atto di convocazione dell’ assemblea romana, che unita- 
mente al ministero avrebbero sostenuto il peso del governo. 

« Dopo questa solenne dichiarazione, in data del 29 dicembre, 
voi vedrete se sia perdonabile al signor Galletti e al signor Ca- 
merata la loro rinunzia. Nè io so in mano di chi possa dessa 
rassegnarsi , dacchè con quell’ atto del 29 dicembre , l'impegno 
di governare era assunto non in faccia ai ministri, ma al co- 
spetto dei popoli dello stato romano. Questo riflesso, pare che 
imbarazzi anche i governanti , e finora la gazzetta ulfiziale non 
pubblica la cosa. è 

« Comunque sia, la perdita di questi due soggetti, non è una 
gran perdita, perocchè massime. al Galletti sono attribuite le 
oscitanze , le paure, i macchinati componimenti di tutti questi 
giorni. 11 danno vero , si è lo scredito in cui cade lo stato con 
tanta instabilità ed incapacità di governo. Il papa fugge. Con 
lui fuggono i cardinali, fuggono i principi, fuggono gli amba- 
sciatori, molti deputati fuggono. Poi la camera, rimasta quasi 
vuota, è fatta fuggire essa pure. Poì fugge Corsini membro della 
giunta. Mamiani era già fuggito. Ora fuggono gli altri due della 
giunta. E se le voci che corrono sono vere , la magistratura ci- 
vica è disposta a fuggire anch’ essa, e sgombrare il Campido- 
glio, Gli unici a non fuggire sono que’ pochi lombardi e napo- 
letani, che si volevano fugare ad ogni costo » 

— Ho veduto lettere di Gaeta , che devo credere veritiere. Vi 
si dice che Pio IX non vuole assolutamente verun intervento 
armato, nè per parte di stranieri, nè per parte delle potenze 
italiane, Antonelli è sempre in auge, d' Harcourt 1° ambasciatore 
francese , assai dimenticato. Pare che Spaur parlasse in frasi 
mplto imperative ai rappresentanti dei governi italiani convenuti 
in Gaeta, e suggerisse loro di ritirarsi. ‘Pareto si cocformerebbe 
a questo invito, pretestando un mal contento perchè il governo 
sardo inviò due nuovi diplomatici a S. S. 

( Costituente Italiana ) 


REGNO D'ITALIA 


— Pel fatto che narravasi d’uno scontro avvenuto a Castel 
S. Giovanni tra pattuglie dei nostri e d’austriaci leggiamo nella 
Gazzetta Piemontese d'oggi: 

» La notizia riferita ieri tra quelle del mattino în data d'Ales- 
sandria, e tolta dall’Avvenire, è priva d’ ogni fondamento. » 

— La Gazzetta Piemontese dopo aver riferito la nostra lunga 
corrispondenza di Brescia del 5, laddove reca che Radetzky in 
un ordine del giorno avrebbe detto di guidare in due giorni sotto 
forino le sue truppe, s'accontenta di porre i laconici segni (??!!). 
Nel farli rimarcare a’nostri lettori come quelli che invero sono 
assai assai laconici, non possiamo astenerci dal pregare quella 
vecchia matrona di citare il fonte donde ricava le notizie da em- 
piere le proprie colonne. 

— Il povero circolo Viale è veramente disgraziato. I suoi 
giorni sono numerati dalle deserzioni. E questa volta le son 
deserzioni così illustri, che, davvero, quasi quasi vengon le la- 
grmme anche a noi per la passione. Non son due giorni che i 
capi-trombettieri del medesimo facevano grande scalpore perchè 
un APORTI, un Boncompagni, wi si erano ascritti. Or bene! un 
APORTI e un Boncompagni non ci sono più. Li hanno abban- 
donati! — Possibile? — Anzi, reale. — E perchè dunque v'e- 
rano entrati? — Perchè non badando che al programma scritto, 
non domandarono delle persone, e non conoscevano il pro- 
gramma . Ora videro quello e conobbero questo ; e, 
buona notte! non ne vollero saper altro e salutarono per sem- 
pre la brigata. — È finita, con questi benedetti Pinelliani, Re- 
velliani, Cavoriani, Signoriani, Ignaziani, i due programmi ci 
sono sempre ! 

Se il circolo cammina di questo passo, non sarà più fra po- 
ehi giorni se non un circolo geometrico, una mera astrazione. 

Nè il sig. Viale avrà più a lagnarsi che vi si faccia troppo 
rumore, Finiranno per non trovarsi più che quattro vecchi a 
scaldarsi al caminetto, a rimpiangere i bei tempi della corte di 
Carlo Emanuele MI, o del principe Borghese, e a giocar a ta- 
rocchi per far tardi. — « Q vanagloria della umana possa! » 

— 1 caporali, maggiori e qualche sergente della seconda le- 
gione di Torino ricevettero lo statuto della società Viale colla 
lettera d’invito d'adesione, in data dell’ 8 gennaio 1849. 

Nello stesso giorno, tale invito venne retro dato all'indirizzo, 
e coll’annotazione seguente: Visto e respinto per non colere 
appartenere alla società dei codini. 

Al circolo di casa Viale. 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

° BIELLA, 8 gennaio. Ieri sera a notte chiusa uno stuolo di cit- 
tadini d'ogni età e condizione, preceduto da un tamburo scor- 
dato e battente a lutto, percorse i principali quartieri della città 
recitando a voce bassa e cupa il primo versetto del De prefundis, 
Giunto sulla piazza del duomo si fermò, e dispiegato il giornale 
Il Risorgimento con altro foglio amplissimo , su cui stavano di- 
pinte quattro teste col codino, rappresentanti tre deli’ex-ministero 
Pinelli ed un deputato di Biella, ne fecero un bellissimo rogo 
tra gli applausi e i motteggi frizzanti dei festevoli spettatori. 

Non vi dirò i fischi e le urla infernali con cui vennero salutati 
certuni al passaggio di questa funebre processione; biellesi e non 
biellesi possono di leggieri indovinare i principali oggetti di quel- 
l' orribile charisari; solo vi dirò; che i buoni Filippini n ebbero 
le più vive dimostrazioni, siccome quelli che meritamente invisj 
a tutto il paese , pur sono careggiati, protetti e sostenuti da chi 
men lo dovrebbe. Il grosso corteo passò sotto le finestre di quel 
venerando vecchio che è l'avvocato Marocchetti, e salutatolo coi 
più vivi applausi che onorino l’ uom dabbene, n° ebbe dolci pa- 
role di conforto a libertà, ci consiglio all'ordine, e d'amore al- 











1’ Italia. Ob! se il tempo perdonasse a certi capi, che non do- 
w'ebbero mai invecchiare pel bene della povera nmanità, e que- 
sto vecchio venerando non avesse valicati gli anni ottanta, forse 
Biella non si troverebbe nel caso di uscire fuori della città per 
trovare un deputato che non contrasti ai tempi o ne conosca la 
fatale potenza. 

Mentre che sulla piazza del duomo e per le vie della città suc- 
cedevano questi fatti di pubblica votiva espressione, nel refettorio 
dell’umile collegio di S. Francesco inauguravasi uno dei primi 
diritti d’un popolo, che scosse la cervice dal terribile giogo del- 
l’ assolutismo. L’ ottimo professore Rulfi, ispettore delle scuole 
elementari della provincia, aiutato e confortato da quattro dej 
suoi colleghi , il rettore del collegio , i professori di teologia, di 
rettorica e d’ umanità , avea indirizzato ai cittadini biellesi una 
sua strenna, in cui con savio e meditato ragionamento, mostrando 
la necessità di un comitato locale per la confederazione italiana, 
invitava i cittadini ‘a sottoscriversi a sotii di questo comitato. 11 
copioso numero degli accorreriti superò di gran lunga 1’ espetta- 
zione; ottantacinque cittadini ‘si videro in un punto congregati, 
fermi tutti nel lodevole proposito di fratellanza, sottoscriversi a 
quell’ invito, e discuterne le basi fondamentali del prossimo re- 
golamento. 

Era da gran pezza desiderabile che questa città, prima in tanti 
rami di civile progresso, non fosse’ ultima in quello del politico 
arringo; al bravo Rulfi toccava‘la; gloria di conseguire un lungo 
desiderio, e i biellesi rimunerando la sua alacrità ne 1 acclama- 
rono presidente provvisorio. Giova sperare che questa istituzione, 
nuova per Biella , dissiperà le intestine discordie di personalità 
più che di parti, le quali tennero finora la città o inerte o infin- 
garda nei politici dibattimenti. Ne sono quasi arra le principali 
autorità, che non del nome solamente, ma della persona onora 
rono la prima radunanza di questa nasceute società. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

BARGE, 5 gennaio. Siccome il deputate di questo collegio ri- 
nunziò alia candidatura, l’'illtstre barone Sappa, le cui famose 
gesta, essendo intendente generale della Savoia, appartengono 
alla storia, viene, per amor di famiglia, proposto da Pinelli e 
compagni, e nel tempo stesso da un’altro tale che si spaccia 
per agente del comitato democratico. Come vedete, questo ga- 
lantuomo, portato dai due partiti, non può a meno che disgu- 
star l’uno o l’altro, ed il pattito liberale non è quello che dà 
gl’impieghi. . ...... Elettori all’erta! 

GENOVA, 8 gennaio. La sera di giovedì scorso 4 corrente il 
nostro ministro Buffa si portò a visitare le scuole tecniche. Dopo 
di avere osservato il gabinetto di meccanica, ed il laboratorio di 
chimica volle assistere alla lezione che in quella sera! il proies- 
sore di geometria sig. Stefano Grillo espose agli artigiani ivi ra- 
dunati. Noi applaudiamo al giovane ministro che giungendo quasi 
inaspettato negli stabilimenti che sono sotto la sua dipendenza 
cerca di conoscerli da vicino e studiarne i bisogni all’ atto pra- 
tico, perchè abbiamo fiducia.che in tal modo potrà arrecarvi non 
pocbi miglioramenti; lo applaudiamo specialmente per l'interesse 
che mostra di conoscere in tutti i deltagli queste scuole tanto 
utili per l’ avanzamento delle nostre industrie e per il perfezio- 
namento morale dell’ operaio, e da ciò caviamo fondata speranza 
che sotto la sua direzione, si. porteranno a quello sviluppo che 
le presenti» nostre condizioni commerciali e manifatturiere richie- 
dono. ; (Gazz. di Genova) 

NOVARA. In una relazione del segretario del comitato di soc- 
corso ai lombardi risulta come questa città in tutte le circostanze 
siasi sempre mostrata pronta a,correre in aiuto con somme vi- 
stosissime a tutte le più urgenti occorrenze, in cui versò il paese 
nel corso dell’anno testè scaduto. Noi ne facciamo cenno, perchè 
la patria carità che la distingue serva di conforto a coloro, che 
nelle opere generose sanno essere riposta la virtù del cittadino, 


— In mezzo all’acerba lotta, cui vogliamo credere’ estrema , 
che si combatte fra gli avanzi di una putrida aristocrazia e lo 
spirito democratico che omai va penetrando fino all’ ime viscere 
delle nostre popolazioni, a soccorerci nell’ opera santa che an- 
diamo da un anno compiendo , un nostro amico manda fuori il 
programma di un nuovissimo giornale. Diciamo nuovissimo, dac- 
chè e il nome suo e’ suo umore non hanno nulla di comune 
con quanti sono patrocinatori della causa nazionale dal piede 
dell’ Alpi fino all’ estremo capo di Sicilia. Ei porta la denomi- 
nazione cabalistica d’ 4bracadabra e per quella virtù magica, 
onde i più antichi le attribuirono, intende dî penetrare ogni 
abisso, di scrutare ogni malanno, di mettere le dita in ogni 
piaga, e portar la luce e la salute. Non va confuso coi mille 
che austeri si dibattono nél campo politico, non coi cento che 
passeggino coll’ ameno riso. sulle labbra. L’ 4bracadabra bat- 
terà in ciò una via, lasciamo parlare lui medesimo, alquanto 
diversa da quelle de’ suoi antinati fratelli; e nella vece di ricor- 
rere al riso delia giocondità per iscompigliare e abbattere colle 
beffe del popolo le mene ed il bugiardo liberalismo dei tristi, 
l’ Abracadabra sì gioverà bensì del riso, ma del riso isterico e 
fremebondo di una convulsa passione che colla potenza di un 
contagio stillerà negli animì.il' proprio abborrimento implacato 
contro ogni specie di gesuitisnio” politico , vada esso larvato di 
moderazione o di demagogia. 

Sì l abracadabra sarà pertinacemente su le peste di questo 
Arimane moderno, lo ricercherà , lo svelerà in ogni dove, lo 
perseguirà colla pubblicità, collo scherno, con tutto le armi 
della verità e del coraggio più temerario. — Ed è perciò che, 
aiutandosi della taumaturgica sua virtù , esso non temerà di in- 
trudersî, non veduto, non sentito, nelle anticamere, nelle sale 
della corte, a cacciar occhi ed orecchi di mezzo a quel dorato 
servidorame per isvelarne le nequizie e le congiurate opposi- 
zioni contro le magnanime intenzioni di un principe, dinnanzi a 
cui profondamente s’inchina colla schiena vituperandolo col 
cuore. Non veduto, non sentito si caccierà di mezzo alle schiere 
di quell’esercito da cinque mesi stranamente tanto più adulato 
da ministri e giornali, quanto più correva voce che indiscipli- 
nato non si volesse battere più oltre per quella riscossa a cui 
da cinque mesi coi più beffardi insulti it croato lo sfida : si cac- 
cierà , si aggirerà fra mezzo a quelle schiere per istrappare di 
volto la maschera a quei pochi codardî subillatori i quali, man- 
datarii nel campo della scîagurata politica dei nobili loro zii, 
papà, fratelli e cugini della capitale , trascinar vorrebbero i va- 
lorosi al rinnegamento d'ogni senso d’amor patrio e d'onore 
militare, onde venir a capo, al di qua del Ticino, di quella di- 
sorganizzazione che è Toro sì bene riuscita, nel migliore della 
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vittoria, sul Mincio. L’ Abracadabra che sa tutto, vede tutto, 
e tutto ascolta, metterà al nudo le occulte arti già sdoperale, e 


che riadoprare potrebbero questi assassini dell’onor militare pie- 
montese, assassini dell’ indipendenza italiana, redimendo con 
ciò l esercito da ogni solidarietà colle nefande opere di costoro. 

Non veduto, ron sentito, l’Abracadabra. si intrometterà nei 
circoli di quei grave-incedenti sopracciò dell’ordine , del pro- 
gresso ben inteso onde studiarne e svelarne le infinite e diverse 
specie di ipocrisia politica , tutte però concomitanti nello scopo 
di immobilizzare il progresso e di spezzare, in nome dell’or-. _ 
dine, i più sacri vincoli che confederar debbono popoli e prin- 
cipi fra loro. : ) 

Sarà quivi dove svelerà gl’ individui di quella numerosa tribù 
di acefali codinuti pei quali l'interesse municipale è 1’ idolo scia- 
gurato a cui si fa sacgrificio di tutti gli affetti patrii, di tuttii 
più sacri doveri cittadini. Quivi mostrerà il tortuoso divincolarsi 
di quella non meno numerosa tribù di bipedi entozoari , i quali 
coll’. anima sulla ruota del rimorso, fremono tuttavia di veder 
tornati in proprio scorno gl’ impotenti loro assalti già mossi alle 
esordienti guarantigie dei popoli, fremono delle perdute lautezze 
e delle pericolanti soavità dell’ antica accidia dorata. 

L’Abracadabra non si starà nemmeno dall’introdursi di sop- 
piato nelle fucine delle artiglierie volanti della stampa ; assisterà 
invigibile al giuoco di quelle grette passioncelle che ben di so- 
vente contaminano i giornali stessi delle più generose intenzioni, 
e non temerà di farne giustizia al cospetto. della. pubblica opi- 
nione, perchè le umanità degli uomini non rechino nocumento 
alla santità della casa, alla infallibilità dei principii. Farà il lin- 
guaggio suo con loro, quello di un amore che ricambia amore 
a prezzo della più franca lealtà. Ma là nelle fucine giornalistiche, 
dove con sacrilegio parricida si è mozzo il turrito capo al mi- 
stico simulacro dell’Italia per soprapporvi la taurina cervice della 
contessa di Grugliasco, là l’Abracadabra farà l’estrema possa 
della chirurgica sua virtù per o sanare o sbarbicare e svellere 
la maledetta radice di uu morbo che sta fra la pazzia e il de- 
litto, e forse è al tempo stesso e l'una e l’altro. Non però PA- 
bracadabra si curerà di quei botoli ringhiosi che fatto avendo il 
callo ad ogni obbrorio, convertono il giornalismo in una cinica 
palestra di contumelie e di ingiurie vendute al miglior offerente; 
Alle infermità di costoro, meglio che non l’Abracadabra può 
socccorrere-il bargello,e quindi a questi li abbandonerà, ringra- 
ziando la Provvidenza che la codardia abbia fatti costoro mise- 
rabili imbrattatori di carta, ch'altrimenti nella vece della penna 
userebberc il coltello. 

L’Abracadabra insomma nulla lascierà di inesplorate dallo 
sale del parlamento al gabinetto de’ministri ; dalle curie vesco- 
vili alle sagrestie de’ piovani; dalle aule delle università alle 
celle dei frati; dai palagi aristocratici alle capanne del colono ; 
dovunque intrometterà il suo spirito indagatore a scoprire, a 
svelaro, a sanar piaghe colla talismanica sua virtù, e a dispetto 
sempre dei tanti diversi sistemi terapeutici che i diversi partiti 
che or tanto si abbattufolano fra loro in Italia, vorrebbero ap- 
plicare. 

I principii poi ullimi ed elementari a cui l’analisi chimica po- 
trebbe ridurre tutte le diverse sostanze di cui si compone il 
gran talismano dell’ Abracadabra non sommerebbero più che 
a tre: 

« Una costituente italiana col più ampio madato possibile. 

« Un regno dell'Alta Italia colla più ampia estensione possibile 

« Un democratizzamento compiuto di tutti i troni italiani colle 
più ampie guarantigie possibili. » 

Forse nel fondo del crogiuolo si rinverebbero alcuni atomi di 
speranza che la sede ponteficia venga trasferita alla vera indi- 
gena sua terra, alla santa Gerosolima, ma su di cig lascieremo, 
la briga a coloro che dovranno giudicare se coll’unità in Dio e 
nella sua chiesa sia ormai ‘più compatibile la dualità nel papa 
che.ne è l’imagine sensibile e fedele su questa terra, 


Il giornale sarà quotidiano ed illustrato da disegni incisi in 
legno. Ma poichè noi non vogliamo scongiurare coni giorno lo 
spirito. inventivo per fargli concepire una qualche [bizzaria è 
partorire poi una freddura, così i disegni saranno dati ogni 
qualvolta gli avvenimenti ne li somministreranno abbastanza 
importanti e felici. Però, mercè dei tempi che volgono sì fe- 
condi di anomalie politiche e civili, noi confididmo di poter dare 
almeno due disegni per settimana. : 


FRANC. PREDARI, direttore-gerente. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


In una corrispondenza dell’ Inde; e Belge, leggiamo : 

« Vi posso accertare nel modo il più positivo che i pensiero 
della mediazione non è stato dismesso dalle potenze mediatrici, 
e che in questo stesso momento (giorno 4 genn.) la Francia e 
l Inghilterra hanno incaricato i loro rappresentanti presso le 
corti di Vienna e di Torino d' insistere vivamente perchè lo 
conferenze s’ aprano a Brusselle fra una quindicina giorni. 
Riusciranno esso a qualcosa queste due potenze? Nol so; ma 
potete tenere per certo il fatto della loro insistenza perchè la 
riunione del congresso non sia nè abbandonata nè pur ritardata 
oltre il termine che v' ho accennato. » 

— La medesima corrispondenza reca quanto segue : 

« Il governo francese si preoccupa dell'intervento pros- 
simo e probabile del governo, austriaco «affari di Roma, 
intervento che fu reclamato positivamente (??) dal papa stesso; 
di più vi posso assicurare che a A pigri alle eventualità che 
possono nascerne, il governo mandò tre agenti speciali a Vienna, 
a Gaeta ed a Londra. » 





INSERZIONI A PAGAMENTO 





CANAVERO GIUSEPPE 
FUMISTA 

S' incarica di togliere il fumo a qualsiasi camino e li 
rende anche in modo più caloriferi ; guarentisce | opera 
sua per la quale non riceve mercede finchè i signori 
Comittenti siauo sodisfatti del lavoro. 

Dirigersi per maggior comodità al banco da libri di 
Giuseppe Macario in faccia al Caffè Venezia sotto i portie 
di Po. 





Mercoledì, 10 gennaio 1849. 
TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia Mancini recita; 
Il nuoso Figaro e la Modista italiana; con farsa. 
ir—_———m—___<«I€<E<-.M Liumuis 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
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SGUARDO ALLE ATTUALI POLITICHE. 


La ‘corrispondenza ‘del Times, pegli affari d' Italia, as- 
sume un rilievo ed una importanza inusitata. Nel chia- 
mare sovr'essa l’attenzione dei nostri lettori, noi dob- 
biamo antivenire il Ioro dubbio, che convinti dalle as- 
surde jattahze spacciate fin’ qui da quel periodico, noi 
entriamo nella sentenza sì umiliante per la causa italiana 
con cui esso tentò finora di colpire e sorprendere le teste 
facili a scaldarsi, senza discernimento, alla seducente 
asprezza della invettiva. Al contrario, noi ci facciamo a 
prendere sul serio l’espressione del Times, 0 a meglio 
dire, del suo corrispondente, quello in cui esso appunto 
mostra per la prima volta di declinare dalla falsa via ‘in 
cui s'era messo, per accostarsi a quella della verità e 
della ragione. Ne sia palese indizio il nuovo modo col 
quale, dopo d’essersi sbizzarrito sì ipocritamente e sì a 
rovescio sugli sconvolgimenti di Roma, si dà ora a con- 
siderarli, informato, non vha dubbio, in diverso tenore 
che per lo innanzi. 


« Le notizie di Roma, esso dice, non sono menorha- 
mente di gusto, di Sua Santità, nè dei rappresentanti 
delle potenze cattoliche; ed io, temo che tanto tempo 
siasi perduto.in non far nulla, sibbene che la ristaura- 
zione di Pio IX al Quirinale è ora assai più che dubbia. 
L'elezione di Luigi Napoleone in Francia ha dato una 
importanza non preveduta al suo cugino, ed ogni lettera 
da me ricevuta, ogni viaggiatore con cui mi abboccai, 
mi annuncia esser probabile che il principe. di Canino 
venga innalzato a presidente della repubblica romana. 
Mi si dice che fu proposto a Gaeta di mandare it papa 
a Civitavecchia scortato {di tante truppe miste francesi, 
sarde e napolitane, quante bastassero a proteggere la 
sua persona, nella speranza che rientrato una volta nei 
suoi stati Ja pubblica opinione, nella capitale, farebbe 
ritorno ad esso. Secondo la mia opinione, il tempo di 
una riconciliazione è affatto trascorso, ed io non posso esi- 
mermi dal sentire che le conseguenze della fuga del papa 
dal Quirinale abbiano ad essere più funeste ai suoi in- 
teressi temporali di quello ch'egli, o veruno dei suoi 
amici, immaginar si possa. La sola probabilità che ancor 
gli ‘sorrida sta nella sua residenza in Gaeta , vicina del 
pari alle sue frontiere, come alla facilità che offre la 
stessa fortezza di Civitavecchia per una parziale ristau- 
razione. Mi si diceva che il papa fosse prigioniero nelle 
mani del re di Napoli ; ‘assurdità evidente, che un prin- 
cipe circondato dalla diplomazia delle potenze europee, 
debba considerarsi prigioniero nelle ‘mani della più de- 
bole fra esse. Dov'è la protesta ch'esse avrebbero a fare 
se vi fosse la menoma coercizione? E. che cosa farebbe 
la flotta francese a Baia, se il papa fosse prigione a 
Gaeta? Il fatto sta che Pio IX si occupa assai più delle 
cerimonie religiose del Natale ‘che degli affari di stato; 
ed egli si mostra troppo contento di sfuggire alle trame 
dei suoi carcerieri di Roma e dai travagli. degl’impicci 
politici nei quali trovavasi intrigato. Or finalmente egli 
appaga i suoi propri gusti, ed io sarei di parere che il 
suo seguito di cardinali e preti, ‘talmente ‘numeroso da 
richiedere che ogni giorno ben 450 coperti sieno alle- 
stiti dalla profusa liberalità del re di Napoli, preferi- 
rebbe gli ozi di Gaeta ai trambusti ‘ed all'agitazione di 
Roma. Là flotta britannica se ne sta in queste acque 
ed a Baia affatto oziosa. Qui noi abbiam pure due inviati 
della regina, il sig. Waring ed il capitano Viner. » 

: Noi abbiamo recato ‘per esteso questo passo a dimo- 
strare quanto sia mutato lo spirito della corrispondenza 
del Times. Ora seguiamola sovra un campo più vasto nel 
quale non sarà pure senza importanza l’anzidetto tempe- 


ramento di linguaggio. Sono lettere del 24 e del 24 di-> 


cembre in cui si parla di nuovi tentativi fatti dai signori 
Temple e di Reyneval a favore della causa siciliana. 
L'ultimatum ch'era stato trasmesso, non era che una vana 
sparata. La nota del sig. Temple stabilisce che tutte le 
pratiche dell’ammiraglio inglese di concerto con quello 


di Francia, ossia della legazione britannica d'accordo col i 


nostro alleato francese erano state fatte in uno spirito di 
amicizia verso il re delle due Sicilie, e nell’umano desi- 


derio ‘di prevenire ogni ulteriore. elusione di sangue. Esso 
risponde cortesemente alla nobile maniera con cui il go- 
verno del re prestavasi all’amichevole insinuazione, e vi 
si loda la buona fede osservata. dal. comandante in capo 
dell’armata sicula di 3. M., la rigorosa delimitazione te- 
nuta: dai ‘posti avanzati, entro» laequale esso:convenne ta- 
citamente di restringere le sue operazioni. La Gran Bre- 
tagna, continua ‘la nota, di Conserva colla Francia stima 
necessario mel più serio’ rigliardo pella prosperità di tutti 
i sudditi e per la' sieurezza, e felicità del sno popolo ;' di 
È ripetere lo stesso ayviso, sperando entrambi i governi che 
il re abbia a sentire la necessità di addottare i. lono sugge- 
rimenti,.é di accordare per atto di sua graziosa condi- 
scendenza che fosse assentita un’armata siciliana, una am» 
ministrazione separata, e camere del pari separate, e so» 
prattutto una piena e generale ammistia per tutti quanti 
avessero preso qualsiasi. parte o direttamente o indirelta- 
mente. nella rivoluzione dell’isola. La nota della Francia 
è presso a poco una, copia di, quest’atto. Il governo di 
Napoli rispose in questi sensi : 
Il principe Cariati al sig. Temple. 




















































altri ordini diretti, tranne la conferma di quelle formali 
intenzioni che già. merano state notificate, io mi affretto di 
rispondere alla comunicazione di cui V. E. mi ha favorito, 
Mi pare che la brama della pace che vi è espressa e: l’as- 
sistenza. che vi sì offre in nome del di, lei governo, diffi- 
cilmente sieno combinabili:coll’opinione, che , vi. è .mani- 
festata. 

Il re che comprende tutti i gravi doveri impostiglifdalla 
provvidenza, non saprebbe prestarsi mai ad alcuno com- 
ponimento che non gli assicurasse nella. più assoluta ma- 
niera i diritti nazionali seriamente compromessi. 

S. M. è perfettamente convinta che questo scopo non 
potrebbe ottenersi se non coll’amalgama delle forze na- 
poletane e sicule, onde formarne una sola armata pro- 
miscuamente composta, come lo fu sempre, di Napolitani 
e di Siciliani. 

Un diverso linguaggio sarebbe în coutraddizione colle 
esigenze del paese; ed io mi lusingo di essere suo fedele 
interprete nell’attestare il suo rincrescimento sull’ indole 
della proposta. Chiarito essendo questo primo punto, 
voglio supporre per un istante che voi meglio informato 
sul soggetto di quelle ragioni che voi m'assicurate aver 
tanto a cuore di difendere, sarete per partecipare alle 
opinioni che io ho stimato mio dovere di spiegarsi, e che 
questo governo nulla ba più a fare che di prolittare della 
gentile assistenza da voi efferta, all’intento di assestare col 
vòstro concorso offigiale tutte le altre quistioni or pen- 
denti, ed io quindi mi faccio a chiedervi che cosa sarete 
per fare se gl'insorgenti di Palermo rifiutassero di sutto- 
| mettersi al vostro ultimatum, della cui convenienza vi di 
mostrate sì pienamente convinto? L'altitudine assunta dalle 
forze della Francia e Inghilterra all'4 1 settembre non po- 
trebb'essere del tutto dimenticata, quando gli ammiragli 
Parker e Baudin minacciavano di arrestare per forza la 
spedizione vittoriosa di Sicilia. Sento quindi di avere il 
dirittò di domandarvi se in caso di necessità voi prende- 
rete un'attitudine capace di risolvere questa difficoltà? 

« Permettetemi ora di chiarire uno scorso che pare es 
sere sfuggito ‘alla vostra attenzione. Sembra che voi cre- 
diate che per un momento il re àvesse consentito alle pro- 
posizioni da voi fatteci. Mi do prèlilurà di protestare contro 
uf supposto siffatto , da nulla #uturizzato, e in assoluta 
contraddizione colla realtà dei fatti. Basta senza dubbio 
richiamare queste circostanze, onde evitare in avvenire 
di cadere in simili errori. 

» Prima di por fine a questa nota io ho un'altra osser- 
vazione a fare a V. EB. Non vi è nascosto che il duca di 
Rivas, ministro di Spagna, ha notificato al governo di 
S. M. il re, in vista dei diritti eventuali spettanti alla di- 
nastia della famiglia regnante di Spagna al trono delle due 
Sicilie, le sue pretese di intervenire in qualsiasi conferenza 
fosse per tenersi. Gli ordini della sua corte sono formali; 
nè noi possiamo rifiutere il nostro consenso ad un desi 
derio sì perfettamente legittimato. La questione non es- 
sendo nè spagnuola nè inglese, ma esclusivamente napo- 
‘letana, siciliana e dinastica, non v' ha obiezione derivante 
dall’attuale stato delle relazioni diplomatiche esistenti fra 
Spagna e Gran Bretlagna chie possa essere precipitata, 
S. M. siciliana non potrebbe da se stessa e ad un tratto 
risolvere questa questione pendente , se anche ne avesse 
In volontà; ciò quindi dovrebbe essere messo. in tale 
caspetto, ch' essa pussa rispettare questi diritti a legittimi 


AI 


In assenza di S. M. da ui non mi fu possibile ricevere 





e giusti reclami, od avere facoltà di tagliarli bruscamente 
con una piena ripulsa. 
Napoli, 20 dicembre 1848, 
Sott. Cansare. 
« Fino'a questo momento , proseguo il corrispondente 
del Times, veruna replica: non fu fatta 2. questa! nota. nè 
dal ministro francese nè dall'inglese; però mi vien?detto 


che vil governo di Napoli con ‘nn altro foglio notifica val | 


sig. Temple: chè il re ha incAricato it principe di Satriano 
(generale, Filangeri) di trattare tutte: le negoziazioni rela- 
fivesalla Sicilia, e domanda che sutte le successive comu- 
nivazioni sieno ad ésso dirette e non'al principe Cariati. 
Del pari la nota fa manifesto che:S. M: stimò conveniente 
d'informar i ministri di Russia ‘e di Spagna, e'eredo di 
tutte le potenze che ebbero pàrte-i tranativdet 1813,lcome 
fosse suo desiderio ‘ch’ essi partecipassero ad ‘ogni negozià- 
zione: che avesse ad intavolarsi all’ oggetto di conelutere 
una riconciliazione» fra lui evi suoî sudditi di Sicilia/!1 si- 
gnori Rayneval e Temple, dietro tali partecipazioni; non 
credettero'di procedere oltre, senza provocare nuov istru- 
zioni dalle loro corti. » H 


Le: cose erano a questo punto ; ma già foraivano ame 
pia materia ad induzioni. Pareva che la Sicilia si lasciasse 
in un'totale abbandono; che se le truppe del re ripiglias- 
sero ‘l’offensiva e s’innoltrassero sovra Palermo, più nes- 
suno dei rappresentanti muoverebbe un passo per arre- 
starle. Delusi sulle disposizioni della Russia , la quale ‘sì 
imostra aliena dal secondarli, ciò ch* essi‘ studiosamente 
sollecitàvano, la loro perplessità si raddoppia, nè possono 
esimersi dal convenire:che il re'assicurato dell'alleanza e 
del soccorso dell’autocrata; stia per assumere un'attitudine 
più ripulsiva d' allorquanio il sig. Creptowich gli racco- 
mandava una transazionè. «Su dì che ovmai le iotenzieni 


dell’imperatore Nicolò non sembrano: più dubbie. @- voi 


siete costì a portata di conoscerle meglio di me: îo venni 
assicurato chie l’imperatore ha fissato i/supì propositi @ 
sostesiere lu divisione territoriale del 184% con tutti è suoî 
mezzi di terra 0 di mare ch' egli mette a disposizione di 
qualunque: fra i suoi alleati lo richiegga di protezione 
contro l’arbitrario interveuto di un ambizioso vicino. 

« Questa dichiarazione fatta manifesta in Downing-Street, 
riguarda si bene la Sicilia che le sponde del Baltico; ed io 
sarei per dubitar grandemente che l’aflezione del nobile 
nostro segretario di stato per Ruggiero Settimo possa tant” 


+ oltre spingerlo da'correre il rischio di una guerra colla 


Russia, al solo fine di sanzionare l'autorità di quel capo. 
Soltanto la condizione delle cose nello stato pontifieio che 


| qui produce una considerevole difficoltà , trattiene le 


truppe del re da riassumere l'offensiva, ciò eb'esse fareb- 
bero ad onta della stagione già molto innoltrata e straor- 
diariamente fredda, tàlchè sino a quando le truppe nom 
siansi di molto accresciute, le cose rimarranno nello stato 
attliale. Si dice essere in giro per }a Sicilia agenti dell’ 
Inghilterra che s' adoprano 9 persuadere i municipiî di 
tutte le città insorte a far dichiarazioni d’ indipendenza e 
proteste contro il ristabilimetito dell'autorità del re. 


« Ciò si farebbe nel senso di preparare un appiglio al 
nostro ministero per la camera dei comuni, che però sarà 
apprezzato ‘al suo giusto valorè,, quando sì sappia che nn 
sistema di terrore s'adopera nell’ interno dell’isola, a eui 
va soggetto per fino il governo provvisorio di Palermo. 
Se non temessi di promuovere delie personalità, io. pub-, 
bliclierei una informazione indirizzata al governo di Nar 
polî, ch’ io vidi, e da cui risulta quanto gli agenti ri- 


.sponsabili o non risponsabili della Franeia e della Gram. 


Bretagna siensi compromessi nel fomentare l’ insurrezione 
in Sicilia. Il re frattanto resta a Gaeta, facendo glî onori 
di casa al papa; e Ta diplomazia cattoliea, dopo aver fatta 
una breve escursione a Napoli, si è eolà restituita, ove il 
Nutale sarà celebrato alla loro presenza colla più gran 
pompa. » i 

Fin qui il corrispondente del Times, colle viste di una 
opposizione inglese che si trova alquadio scottata ed in 
pericolo di veder l’ Inghilterra sottovento, oye rimanga 
sola nel contrasto colla nuoya coalizione del, dispotismo 
continentale. Noi consideriamo codesti terrori non coma 
una censura all’attiludine dì protezione alla causa italiana 
assunta dai governi di Francia e d’ Inghilterra, bensì come 
un’ implicita confessione, che quella proteziune doveva 
mostrarsi assai più attiva e risolvente, per non dar tempo 
alle mene e alle congiuré dei potenti contro i popoli op- 


pressi. Pérd , dal nostro canto, vuolsi osservar i succen= > 


naii intrighi con occltio italiano e con attenta disamina. 
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La mostra che di sè per la prima volta fa la Spagna su 
questa scena, non.è che per fornire un pretesto al re di 
Napoli di sottrarsi all’intromissione inglese e francese nelle 
cose sne e di guadagnare un tempo, che giova sì bene alla 
reazione, ciò che mai non mostrarono di capire i geverni 
liberali. Del resto la Spagna è condannata dalle intime 
sue piaghe, dai suoi partiti laceratori a tale impotenza 
che non saprebbe alzare una voce come che siasi efficace, 
slmeno sintanto che non si verificasse il easo di reversione 
che forma 1’ oggetto dei suoi dirtiti eventuali sull’-Htalia 
meri 'ionale, che allora per rispetto a'codesti diritti d’o- | 
rigine divina, si rassegnerà a passar tacitamente un’altra 
volta sotto la paterna e civilizzatrice dipendendenza dellà 
Spagna!!! Peccato, che a sì felite evento non vi sia an- 
cora la santa inquisizione ! 

]l vero spauracchio colossale dell’ Europa progressiva è 
la Russia. Questa, si dice, sarà il castigamatti ‘univer- 
sale: verrà a schiacciare tutte le innovazioni coll’enorme 
peso di sua possanza, e Je nazionalità dell’ Eoropa occi- 
dentale non saranno più che feudi, di cui ella sarà la 
arbitraria dispositrice. 

Potrebbe darsi che 1’ Austria in virtù delle sue vit- 
torie d’Italia e d’ Ungheria, o piuttosto in virtù di 
quella gangrena insanabile che le rode le viscere, l'e- 
saurimento ognor.crescente delle sue risorse, costretta 
a diventare essa stessa potenza slava, fosse -ben con- 
tenta del secondo onore; ponendosi sotto il patrocinia della 
potenza slava per eccellenza, la Russia. Perl’ Austriada_ 
questione non è che di esistenza. Grazie al giudizioso go- 
verno metternichiano, essa è ridotta ad abiurare naziona- 
lità, importanza , principi; onore e tutto, purchè la si 
lasci vivere. Ella può essere anche a tal uopo disposta a 
far molte concessioni alla Russia sul Danubio e nella Tur- 
chia; ma la questione non sarebbe ancor risolta del tutto. 


La Russia potentissima che ha dovuto abbandonare af- 
fatto il Caucaso, per attendere agli ‘affari d’ occidente, 
si rammenti che la.strada del mezzogiorno d’ Europa è 
più facile a calcarsi mediante un'incursione, che non è il 
ritorno dalla tentata, invasione. Ella potrebbe trovare ad 
Austerlitz, in Polonia e sul S; Gottardo i mani de” suoi 
vecchi soldati e interrogarli in proposito. Sappiamo be- 
missimo ch’ ella possiede Je miniere detl’ Oral; ma i van- 
taggi di un tesoro non istanno nel possederlo, bensì nel 
Pigliarselo e nel farne uso. Sappiamo ch’ ella ha: una 
flotta nel Mar Nero; ma che cosa può far questa flotta’; 
se quella inglese si oppone alla. sua nscità dai Dardanelli? 

Ma.la Russia infine sbigottisce il mondo con una sola 
minaccia, Ma. a questa minaccia starapno oziose la Prus- 
sia, la Germania, la Francia ? i 

La Germania, coll’ avidità tedesca ; prima di nascere s 
prima di comporsi nella sua nazionalità, s'era sconsi- 
gliatamente data a voler divorare le estremità della. ri- 
sorgente Italia, Ella perciò. diede. assistenza ‘all’ Austria 
nella oppressiva sua reazione. Ora: quanto pagherebbe 
ela a non averlo, fatto? L’ Austria. va slavizzandosi ;.e 
più sarà potente, più sarà per la Germania una formi- 
dahile rivale. Se poi l'Austria si collega colla Russia, i 
primi pensieri seri, le prime cure , spetteranno appunto 
alla Germania ed alla Prussia. 

La Francia poi, già da gran tempo ha contratto la 
tutt’ altro che onorevole abitudine di acconciarsi. colle 
altre grandi potenze continentali, purchè la lascino fare 
a sua posta nell’iuterno delle sue; frontiere , al prezzo di 
cedere al loro arbitrio tutto il resto dell’ Europa. Que- 
sta vecchia politica tornerebbe pur ora in acconcio , se 
per appoggiare i cinque milioni di voti che portano :Bo- 
naparte verso l'impero, trovasse conveniente di fare an- 
cora d’ inchino alle prepotenze dei. despoti  settentrio- 
nali. Ma Ja Francia sa quanto ci. abbia perduto del suo 
onore, della sua dignità con siffatta tolleranza ; e l’onore 
e la dignità sono pur qualcosa per la Francia, massime 
se vi si congiunge l’idea, come sarebbe in questo caso, 
di aver a perdere il suo primato politico. E Bonaparte 
ha sott’ occhio Ja fine del regno dei Borboni, degli Or- 
leans e della repubblica di Cayaignac. 

L' Inghilterra infine, percossa alle Indie , divorata nel 
cuore dal pauperismo inglese ,‘straziata nei polmoni dalle 
succedentisi carestie dell’ Irlanda » farebbe una bella cosa, 
se continuasse a trascurare gli alleati che più le sareb- 
bero utili per favorire quei principi che si collegano 
colla vera sua rivale , la Russia ! 

Ma in tanto e sì contrario cozzo d’ interessi esterni È 
Ja condotta più funesta all’ Italia è il cieco abbandono 
di sè stessa agli eventi. Fidandosi che le altre potenze 
facciano sempre bene, e senza darsi nemmeno la eura 
di farsi condegnamente rappresentare presso tutti i ga- 
binetti, e di esporre ai medesimi le proprie ragioni con 
ussidue rappresentanze  concertate, coordinate , armo- 
nizzate in un consesso degli Stat! Italici , ad svitare as- 
surde contraddizioni, e stando ad aspettare i dubbii 
parti del tempo, le potrebbe rimanere ancora il solo 
magro conforto di esecrare gli errori altrai, e di su- 
Birne fe conseguenze. Adunque è necessario che anch’ 
ella si adoperi col senno e col braccio: è necessario 
ch' ella non stia ad aspettare di essere informata di ciò 
he faranno Russia ed inghilterra dai corrispondenti di 
Napoli. È necessario, ciò ehe fu detto le cento, ie mille” 
é i 


volte, che ella s'armi, eh’ ella riunisca le forze sue ed 
amiche, che ella si disponga a eombaltere: Piemonte, 


Toscana , Roma , Sicilia e Venezia potrebbero, facendo - 


i debiti sforzi, mettere in campo 250m. combattenti : 
se vi arrogi l'alleata Ungheria, le forze favorevoli sali- 
rebbierò ad oltre 530m. uomini. Coa questi , credetelo; 
si può ripigliar coraggio e confidenza nella capsa italica. 
Ma conviene introdurvi un pesso comune, una corrispon- 
denza armonizzante,, un’ unità di mente direttrice. Con- 
viene condurre le fila presentate dalle circostanze anche 
più remote e casuali alla suprema orditura della saviezza. 
Fate l’ uno e non trascarate l’altro ; il momento è su- 
premo, Soprattutto, per ora, null’ altro che indipendenza! 
Non vogliate stringere troppe cose, per finire a non ab- 
bracciar nulla. Il mezzo di riescire e’ è ancora, ed è 
questo solo : null’ altro ! 





SULL’ INSURREZIONE DELLA VAL D’INTELVI. 
NARRAZIONE DI PIETRO NESSI. 
CAPITOLO VI. 


Il dubbio che il. Mazzini travedesse intorno le disposi- 
zioni insurrezionali della Lombardia nasceva in me, non 
tanto dall’esser egli già prima venuto meno nell’invasione 
della Savoia e del Napolitano, quanto del modo ond’era 
condotta la cospirazione, e dall'avere io toccato con nano 
durante i colloqui che ebbi seco, .che di Como nòn era 
punto nè poco informato. \L' impresa era da lui trattata 
in una camera dove chi. era in voce di essergli amico 0 
seguace entrava a talento. Quivi si ricevevano i messi che 
venivano dalle provincie, di qui ve se ne mandavano; qui 
delle intelligenze prese e da‘ prendersi si favellava, quella 
in somma era la fucina entro cui si fondeva la materia 
rivoluzionaria raccolta, e le si dava forma d' insurrezione. 
Onde dei progettati movimenti molto si parlava attorno, 
ed era probabile che l’Austria sî fosse intromessa in quei 
maneggi per mescervi il falso col vero, sviarli, scompi- 
gliarli, gettarli nell’ impossibile e nel ridicolo. Chî si dà 
qualche aria di ‘mistero nel cospirare e nel medesimo 
tempo non vi pone aleun riserbo mostra di non compren- 
dere che può essere facilmente ingannato © di avere il 
piacere di esserlo. 


Rispetto a Como il Mazzioi per un prospetto che gli si 
era procurato e rimesso , sapeva che verso la metà di 
ottobre, i tedeschi avevano raduvato in quella provincia 
più di 7,000 soldati con}36 pezzi d'artiglieria e nove raz- 
zi, ma ignorava comé sì fosséro' appostati ‘i tedeschi nella 
città di Como, e non aveva alcuna intelligenza conchiches- 
siù nella città. Ivi presso erapronto a ripigliarvi le armi, e 
l' impossessarsi di Como se non tutto era. quasi tutto il 
buon esito dell’ impresa. Oltre di che egli non si curava 
punto di cslare la gran voglia che aveva di appiccare' presto 
il fuoco allamacchinata insurrezione, voglia dalla quale 
così si lasciava trasportare che riferendosi alla voce uni- 
versalmente sparsa nello scorso ottobre che il Piemonte 
al principio di novembre rompeva guerra ancora all’Au- 
stria, diceva: è una gara tra noi e il Piemonte e chi fa 
prima. E con questo Jsuo struggersi di far precedere alla 
guerra esterna il movimento interno , e alla. officlale la 
popolare si predisponeva mirabilmente a cadere nei lacci 
di chi intendesse tradirlo o ad impacciarsi da sè stesso. 

Il .qual dubbio rivoltato da me nell'animo sempre più 
vi faceva presa e vi si rinforzava, a chiunque, ragionava 
tra me medesimo, a chiunque è lecito spaziare colla mente 
sui campi teoretici e pratici della politica, e manifestarsi 
nei discorsi e negli scritti filantropo, socialista, patriota ; 
a chiunque eziandio ha il mandato tacito. dalla-sua patria 
di liberarla se è schiava. Ma il tentare di tradurre in 
atto il proprio patriotismo per via delle congiure, richiede 
in chi vi s'accinge, presupponendo ’ esistenza dei mezzi 
sufficienti, una grande circospezione e un sommò ardire. 
Se con difficoltà si prendono dai terzi a trattare gl’inte- 
ressi dei privati, e dei periti vi ci si va coi piedi di piom- 
bo, con quanta precauzione si hanno da pigliare e ma- 
neggiare quelli dei popoli? Non conducendoli a bene non 
deve tornare insopportabile il peso della risponsabilità che 
si è assunta? Al più, nelle trame che hanno per iscopo 
la liberazione dei paesi, si può fallire una volta ; ma da 
un tentativo d’insurrezione mancato passarne ad un’altra 
prova in chi lo fa, od un cieco amor di patria che lo 
rende inetto ad essere capo cospiratore, o la smania di 
esserlo. 

Quindi il Mazzini nell’ultimo colloquio avendomi accer- 
lato che il movimento avrebbe principio entro due o tre 
giorni il più tardi, appena partitomene da luî mi feci a ri- 
trovare qualche mio conoscente che era nel cautone Ti» 
cino e intendeva di parteciparvi. E secondo che me ne 
avete dato consiglio, dissi loro, ho ricercato il Mazzini alla 
presenza di testimonii della forza che possiede per. con- 
durre la disegnata insurrezione, Le mie domande furono 
insistenti; le sue-risposte precise e a udirlo ne ha quasi 
di troppo. Però vi sono noti i suoi antecedenti di pratica 


| rivoluzionaria e ad aprirvi il senso che mi è restato da tuttò 


ciò che ho discorso con lui, dubito che anche questo suo 





. 


entativo abortisea.. L'ho interrogato sulle disposizioni vin- 
surrezionali di Como o se egli conosce sotto questo aspetto 
Brescia, Bergamo ecc. e se come conosce Como, nè sà ben 
poco di tutti. Noi non amiamo, ne fuggiamo i pericoli, e io 
non mi vado creando, dei timori; mafpenso che il Mazzini 
ersi nelle illusioni, e che abituato, com’egli dice di essere 
all’esiglio arrischierà di troppo. Ne in questi miei pensier 
entra pe? nulla j} danno che può conseguire a ciascunoi 
di noi individualmente; soltanto quello dobbiamo stimare 
che ne verrà alla causa della nostra indipendenza, la quale 
fallendo aneora |, sarà ragionevolmente a ‘credere che noi 
Siamo impotenti ad,essere liberi da noì soli. Egli è vefo - 
che la nostra libertà ha i suoi appoggi anche nel Pie- 
monte ; ma il Piemonte sia ufficiale , sia popolare aiuterà 
un movimento che in vista par tutto repubblicano ? Però 
al Mazzini non mancherà ciò che. a me sembra che gli 
mapvchi e il suo tentativo potrebbe riuscire, e voi vedete 
qual faccia ne sarebbe apposta, se noi volessimo poi par- 
tecipare al movimento, quand’ esso. è già imponente e 
fors' anco non più pericoloso. Noi abbiamo Sesplorato per 
quanto sta in noi Ja, via per la quale ci mettiamo; noi 
abbiamo fatto il debito nostro verso di noi e verso gli 
altri, e sia che si giunga in porto , sia che in viaggio si 
naufraghi, sappiamo di non aver voluto far altro che 
dare il nostro braccio alla patria — Era la sera del giorno 
24 dello scorso ottobre , quando io così parlava a quei 
miei compagni, e già in Chiasso si sapeva che tutto il 
Chiavennasco che si stende da- Verceja in su, veniva pa- 
droneggiato dal Dolcino, e che era insorta la Valle Intelvi. 
Anzi un tale di quei era corso da noi ad informarci. .Ri- 
solviamo di passar tosto i monti che dagl’ insorgenti ci 
dividevano; nè diamo avviso al Mazzini che rispondendo 
promette di sostenerci, e il 26 sull’ alba io mi trovava 
sopra Schignano con una cinquantina di fucilieri, ai quali 
veniva di conserva una. quindicina di carabinieri che 
spontaneamente vi si era aggiunta. (continua) 





STATI ESTERI 


FRANCIA. 


PARIGI, 4 gennaio. Gl'indirizzi degli elettori all’ assemblea 
nazionale , acciocchè voglia disciogliersi , per dar luogo ad una 
camera legislativa vanno ogni ‘giorno aumentando. Non v' ha in 
questo momento ‘un sol dipartimento ove siffatti indirizzi non 
ottengano benvogliente accoglienza ed un numero considerevole 
di firme. Il sentimento del paese si manifesta altamente per una 
misura richiesta dalle più gravi circostanze e resa indispensabile 
dalle presenti circostanze. L'art. 45 della costituzione stabilisce 
che l'elezione del presidente si debba fare nella seconda dome- 
nica di maggio. Il successore di Luigi Bonapaîte verrà quindi 
eletto in maggio del 1852. .E perciocchè l'assemblea legislativa ; 
siede per tre auni, così venendo eletto nel 1849 Pay ed i 
suoi poteri nello stesso anno 1852. Ora è indispensabile che le 
elezioni dell’ assemblea legislativa pretedano l'elezione del pre- 
sidente. La consolidazione della costituzione la cura della tran- 
quillità generale ed il grave interesse’ della pubblica moralità 
richieggono che la nuova. camera legislativa deponga il suo man- 
dato prima di maggio 1852 e perciò è necessario che essa co- 
minci a funzionare prima di maggio di quest'anno. L'assemblea 
volga uno sguardo allo stato del paese, all'opinione che prevale 
nella maggioranza deglì elettori verso di lei, ed alla sua posi 
zione verso il nuovo poterè , ed allora s° accorgerà essere pru- 
dente di accelerare il tempo-del suo scioglimento. 

Luigi Bonaparte, comincia a riconoscere. che il suo ministero 
finirà per trarlo fuori de’ gangheri, e già si parla fartemeute di 
una nuova combinazione ministeriale. Armando Marrast avrà 
dimani una conferenza a tal riguardo col presidente della re- 
pubblica. 

Nella seduta d'oggi si trattò del ristabilimento del lavoro nelle 
prigioni. La commissione incaricata di presentare il progetto di 
legge propose; onde porre un termine alle lagnanze dell’indu- 
stria libera, che i prodotti fabbricati nelle carceri venissero con- 
sumati dallo stato , e principalmente dagli eserciti di terra e di 
mare. Dopo non molto lunga discussione fu adottato il primo 
articolo, cioè che il lavoro sarà ristabilito nelle prigioni ; ‘ora 
restaa determinare il modo ed il sistema secondo cui verrà 
ristabilito, o la principale difficoltà risiede appunto in questa 
quistione, la quale sarà l'argomento della discussione di domani, 

Il presidente annunziò per lunedì venturo, il progetto di legga 
sul corìsiglio di stato ed il risultato dello scrutinio per la no- 
mina dî sei vice presidenti dell'assemblea, cioè ìl general Bedeau, 
Goudehause , Lamoriciére, Corbon, Mavin e Billault. 1 segretari 
proclamati sonò Emilio Pen, Degeorges e Giulio Richard. 

INGHILTERRA. 

LONDRA , 3 gennaio, Il sig. O'Connel ha indirizzato al popola 
irlandese un lungo manifesto per invitarlo a non disperare: dek 
tanto desiderato richiamo di alcune leggi che l’ opprimono. Eglà 
consiglia la sua patria a non cedere ai consigli dei radicali d 
che vorrebbero spingerla a non volere più tollerare indugiì , 
ed aviniziavre temerariamente un’impresa troppo difficile, — 
O'Connel assicura, che egli continuerà nella camera dei comuni 
a fare ogni sforzo possibile per ottenere in favore. dell’ Irlanda 
I adempimento de’ suoi giusti reclami, e la ristaurazione dei suoi 
diritti perduti dopo l’ atterazione dell’ atto d’ unione. 

Il sig. Duffy, deputato della contea di Meath ha invitato ad una 
riunione tutti i membri della deputazione irlandese alla camera 
dei comuni , affine di decidere quale attitudine essa debba pi- 
gliare nella prossima sessione del parlamento, > 

AUSTRIA. 

Le gazzette ufficiali del governo danno un rapporto sommario 
delle operazioni militari fatte in Ungheria onde risulta che |’ ar- 
mata imperiale trovasi al presente nelle vicinanze di Buda In 
questo rapporto si profondono le lodi le più strabocchevoli alle 
fruppe di Windisgraetz , e aeri invettive ‘contro glî ungheres 








accusandoli”non”solo di viltà e di imperizia nelle cose di guerra, 
ma di averla condotta come non #’ usa fra le genti civili. Per 
la prima parte cita le trincee inutilmente innalzate, perchè per 
da loro estensione non potevano essere difese, i filari d’ alberi 
inutilmente atterrati quando non avevasi intenzione di oppor 
resistenza e finalmente l’ erezione di una mina che non poteva 
essere di grande effetto. Per ciò che riguarda agli atti di barbarie 
© alla infrazione del diritto delle genti adduce il tentativo di 
avvelenare una quantità di carne fresca che gli ungheresi do- 
vettero abbandonare agli imperiali , e l'uccisione di 53 croati 
prigionieri in Guns. 

Quanto al difetto di cognizioni militari nelle persone che di- 
rigono le truppe ungheresi , alle opere di fortificazione. sì facil- 
mente abbandonate noi non potremo recarne fondato giudizio , 
perchè non sarebbe prudente dedurlo da quanto ne dice la stampa 
ufficiale, la quale è tutt’ altro che sincera. Gli austriaci poi, i 
soldati di Windisgraetz che scannavano e mutilavano i prigio- 
nieri come beccai e, meglio ancora come cannibali non possono 
rimproverare agli altri quella barbarie che hanno insegnato. 

« Tutto deve sottostare alla legge eterna la. quale non per- 
mette che trionfi la iniquità » dice il rendiconto ufficiale di cui 
teniamo parola, considerando la fortuna che seconda l’ermata 
imperiale , e le circostanze che promettono il prossimo termine 
della guerra. Ma l’ Austria che intende esservi pel forte e pel 
debole due giustizie diverse, l’ Austria che' ha ‘niegato e nega 
quel che spetta all’ Ungheria per antichissimi patti’ invoca le 
massime eterne quando disegna di soffocarne la nazionalità , di 
incorporarla all'impero per modo da farne una provincia au- 
striaca. Essa intende farsi strumento della Provvidenza nel pu- 
nire quelli che furono prima causa dei moti di Vienna, e sup- 
pone che Dio debba prestarle i fulmini del cielo e dell’ inferno 
per annientare coloro che possono supporle un torto. 

Sebbene gli ungheresi vadano continuamente indietreggiando, 
sebbene quel popolo sembri mancare a se medesimo dopo aver 
fatto proposito di una resistenza accanita, noi crediamo cho 
l'ora non è per anco suonata in cui la città di Pesth abbia a 
cadero nelle mani imperiali oh venga a sperdersi il voto fatto dal 
Lloyd ove dice possa il paese tornare se non alla sua prosperità, 
la quale è rovinata per molti secoli (!) almeno all’ ordine ed alla 
legalità, 

La camera dei rappresentanti ungheresi intanto ha deciso che 
se l'armata s’ avvicina molto a Pesth si trasporterebbe a Sze- 
gedino. Segno che non intende di finirla sì presto. Questa riso- 
luzione per quanto asserisce la Gazzetta di Trieste dovrebbo es- 
sere già messa ad effetto. 

La Gazzetta di Vienna reca intanto la solita messe di con- 
danne, ed un decreto di una grazia accordata al triestino Pa- 
dovani. Il giorno 24 dicembre egli doveva partre per Theresien- 
stadt onde scontarvi i sui dodici anni assieme ad un altro con- 
dannato, Quest ultimo essendogli offerto di fuggire , pratico dei 
luoghi e profittando della circostanza di essere senza catene si 
sottrasse a chi lo guardava. Tutti si misero allora ad inseguire 
il fuggitivo e nella confusione il Padovani rimase solo senza al- 
cuna custodia sul Glacis. Non essendosi esso attentato di fug- 
gire, ma anzi per essersi recato a costituirsi in prigione, in pre- 
mio di tanta onestà, dice il decreto, gli venne condonata inte- 
ramente la pena. 


La legge provvisoria di censura, quale venne. emanata’ dal 
ministero désta in ogni luogo un profondo disgusto. Anche fra i 
fogli stessi di Vienna benchè sotto lo stato d' assedio ve ne fu 
uno che alzò coraggioso la voce a riprovarla. L' Ost Deutrehe 
Post di KRuranda la dichiara ingiusta ed illegale, perchè colpisce 
indistintamente innocenti e colpevoli, perchè nuoce ad una 
quantità di persone che traevano il loro , sostentamento nello 
smercio dei fogli volanti nello pubbliche vie, perchè, finalmente 
in molte parti essa è cquivoca da lasciar luogo all’arbitrio. E la 
Gazzetta di Gratz, la quale certamente non è tra i fogli libe- 
rali chiama la leggè del ministero un rimedio drastico è biasi- 
ma che l’ esecuzione ne venga affidata alla polizia con che li 
viene a suscitare l’ idea che si voglia deviare dai principii li- 
borali e tornare al sistema antico. 

Termina finalmente l’ articolo col protestare che esso non in- 
tende scostarsi dalla via che si è tracciata e che si opporrà al 
governo ogni qualvolta egli lo creda trascinato a tendenze retro- 
grade. Vedendo |’ opposizione che fin qui era sola nei giornali 
di Trieste farsi strada anche nel cuor della Germania ,. tra 
l'oppressione orribile che la tiene avvilita noi abbiamo. ancora 
speranza che la libertà in Austria non possa essere.interamente 
soffocata. 

GERMANIA. 


FRANCOFORTE. Fra le molte difficoltà che si oppongono all’ 
unità germanica conviene annoverare quella del contingente in 
denaro che devono somministrare i diversi stati della  confede- 
razione tedesca. 

L'Austria, dice la Gazzetta delle Poste, non ha pagato che per 
il primo semestre del 1848 e ciò anche assai dopo il. tempo pre- 
fisso. Per ciò che concerne il pagamento della flotta ( 172 mi- 
lione di fiorini ) essa dichiarò di aver sempre adoperata la 
flotta del Mediterraneo per favorire gl’interessi germanici; di aver 
sempre studiato d’ estenderla, e che essa vale assai più del con- 
tingente richiesto che essa non vuol pagare a quest’ ora in cui 
non sono regolati i suoi rapporti colla Germania. 

La Prussia che aveva fatto il primo pagamento anche per pa- 
recchi stati dell’ unione , non si sa se sarà disposta a ripeterlo 
per la seconda volta. , : 

La Baviera , dal canto suo , invece di pagare ripete quanto dice 
essergli dovuto per le truppe somministrate al servizio imperiale: 
mentre la Prussia, sebbene faccia delle riserve, consente di 
pagare pel contingente spedito nel ducato di Baden. Per il che 
sì può dire che ove la costituzione non venga a regolare defi- 
nitivamento i rapporti pecuniarii dei differenti stati la quistione 


dolle finanze imperiali è tale da sconvolgere 1 unione della Ger- 
mania, 


Non sì sa quale effetto abbia aveto la conferenza del signor 
Gagem coi plenipotenziari dei diversi stati di Germania, ten- 
dente appunto a comporre siffatte difficoltà , ma quand’ anche 
essa venisse risolta rimane sempre la quistione di prevalenza tra 
d'Austria e la Prussia la quale non verrà ad essere definita che 
sterminata Ta guerra d' Ungheria. Allora |’ elemento slavo prepon- 
ederante in Austria costringerà questa a staccarsi definitivamente 
«alla confederazione. 


da Gazzetta di Francoforte del 29 dicembre riferisce .il comi- 






































tato aver finito il suo rapporto intorno al capo dello stato; Esso 
quindi propone: REN 
1. Che il capo dello stato debba esser membro d’ una delle 
famiglie regnanti in Germania. 
2. Che debba portare il titolo d’ imperatore. 
i TURCHIA 

Scrivesi da Costantinopoli al Journal des Débats: 7 

L’imbarazzo finanziario della Porta s'aceresce ogni giorno. Le 
4ruppe; che essa ha dovuto «concentrare sul Danubio assorbono 
una parte importante delle sue risorse; e gli avvenimenti d'Eu> 
ropa hanno diminuito sensibilmente le ‘sue rendite. Anche le 
discordie tra il ministro delle finanze, ed'il direttore della zecca 
contribuiscono ad accrescere la crisi finanziaria, cui trovasi mo- 
mentaneamente soggetta la Turchia. 

Niente di nuovo in Valacchia. — Il movimento di ritirata 
delle truppe russe non viene confermato; anzi i commissari im- 
periali estendono continuamente le loro usurpazioni sui diritti 
sovrani del sultano. — Recentemente si è creata una commis- 
sione per giudicare degli avvenimenti della rivoluzione. valacca ; 
e credesi che il rapporto di essa farà addottare altre misure 
di rigore. 

Il ministro degli affari esteri, in una nota all'ambasciatore im - 
periale, protesta altamente contro i commissari russi, che s'im- 
mischiano contro ogni diritto nella polizia e nella amministra- 
zione locale senza aver consultato ‘lè autorità del’ paese ed i 
commissari della Porta. Y 

Il ministro russo nella sua risposta mostra di voler essere 
fermo nell'esercizio dei suoi pretesi diritti; dichiara di non aver 
bisogno del consenso di alcuno per arrestare e punire i fautori 
dell'anarchia; molto più he dopo la presenza dei commissari 
russi a Bucharest, il commissario della Porta aveva agito a suo 
modo, ed usava di un pari diritto d’operare indipendentemente. 

Il ministro turco rispose verbalmente e con gran forza g 
queste sottili ragioni, con cui la diplomazia russa tenta di mas- 
cherarè le sue azioni arbitrarie. Questa''risposta: non calmerà 
certo il rancore che esiste tra la Turchia e la legazione russa. 

L'Impartial de Smyrne dà la notizia chela commissione no- 
minata dal governo turco, inglese, russo e persiane per la de- 
terminazione delle frontiere di Turchia © di Persia è già com- 
pletata. Alcuni membri di questa commissione sono già partiti 
per Bagdad. 

La stampa del nuovo codice di commercio in quattro lingue, 
turca, greca, armena e francese prosiegue attivamente nélle of- 
ficine tipografiche della Porta. Fra non molto potrà essere pub- 
blicato ed esercitare un utile tnfluenza sulle transazioni com- 
merciali regolando con disposizioni determinate le differenze 
che tutto dì si elevano fra i commercianti, Per tal modo it go- 
verno della Porta acquista diritti alla simpatia ed alla ricono- 
scenza del mondo civile. 


{ 





STATI ITALIANI 


SICILIA 


Il ministero del 13 agosto , trota nella sua coscienza la 
nocessità del ritirarsi nella speranza che altri uomini rispondes- 
sero meglio ai bisogni -della nazione , quantunque forte maggio. 
ranza avésso nel parlamento, pure risolutamente il 28 dicembre 
deponeva i suoi poteri nelle mani di Si E. il presidento del go- 
verno. ; 

E poichè ferma era la presa risoluzione , poichè vani erano 
riusciti gli sforzi del nestore della nostra libertà , fu giocoforza 
chiamare al timone dello stato uomini anch’ essi della patria a- 
mantissimi , anch'essi volonterosi a che trionfasse il principio 
della nostra rivoluzione , anch essi capaci a dirigere il movi- 
mento politico del nostro risorgimento. Era così che al ministero 
delle. finanze veniva chiamato il deputato Matteo Raeli ) agli af- 
fari esteri e commercio il barone Casimiro Pisani , alla guerra 
e marina il colonnello Vincenzo Orsini, al culto e giustizia il 
consigliere Calì, all’interno e sicurezza pubblica il deputato bi 
Marco , ed all'istruzione pubblica e lavori pubblici il deputato 
monsig. Gregorio Ugdulena. 

Se non che il popolo , sebbene conoscesse costoro caldissimi 
amatori della patria, non vedeva ragione perchè dovesse Ja di- 
missione dell’ altro ministero accettarsi, Esso era convinto pur 
troppo che in quel ministero fossero uomini che tuite adopera- 
vano le loro forze a far che le cose siciliane uscissero a lieto 
fine. 11 perchè il consiglio della guardia nazionale spontaneo in- 
dirizzo mandava al presidente del governo onde quella dimissione 
non venisse acceltata. 

Saputosi però che il ministero del 13 agosto era risoluto a 
non ritornaro al suo posto ; if 29 il popolo correva al palazzo 
dei ministeri, e ad altissima voce chiedeva al presidente del go- 
verno di farvelo ritornare ; ed era allora che in faccia a’ quell” 
unanime e caldissimo voto rispondeva egli ailà rispeitosà. mol- 
titadine che manifestato avrebbe a quello tanta espressione di 
porfetta fiducia. * eroe? MR 

Aperta intanto la camera dei comuni si vedeva quel ministero 
alle sedie dei deputati. Qui i rappresentanti signori Basilo, Vico, 
Scoppa e Bertolami fecero il possibile per farlo ritornare al pro- 
prio banco. ut 

Il Torrearsa ed il Cordova vivamente rispondono di non potere 
ora piùtornare utili alla nazione; tempo essere di porsi in opera 
un più abile ministero. In mezzo a questo animatissimo dibatti- 
mento però corre nella camera Ja voce che il popolo sta alle 
porte e grida : Viva il ministero Torrearsa ! Per la qual cosa 
ad impedire la irruzione usciva. questo ad incontrarlo. 

Sino al puntone de’ Cintorinari , lateggiati dalla guardia na- 
zionalè poterono incedere agevolmente i cinque ministri Torre- 
arsa, Cordova , d’Ondes, Lafarina, Errante; potè il: primo arin- 
gare la moltitudine ; ma usciti appena nel Cassero tra l’accal- 
carsi, dell’ immenso popolo e tra le fragorose acclamazioni quasi 
soffocati dalla commozione si abbandonavano sulle braccia di 
quello , e in un baleno, sospinti sur un piccolo carriaggio e ti- 
rati da molti cittadini, vedevansi innanti al quartiere della guar- 
dia nazionale di Sant Antonio. Qui giunti però con la tenerezza 
nel cuore manifestavano di voler discendere, amando meglio 
di star sulle braccia dell’ amatissimo popolo. 

li Cassero echeggiava. di applauso, e _ applauso era ancor 
maggiore ove salivano quelli un’ altra volta al palazzo dei mi- 
nisteri, 





” 
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S. E. il presidente del governo arringava l’ unanime popole ; 
arringavanlo ambo i ministeri , ed il Raeli diceva , che il no- 
vello ministero non sarebbe stato che 1’ ombra del passato, pronto 
sompre a consagrare sin |’ ultima stilla di sangue per la salvezza 
della Sicilia. è 4 

Dietro sì grande manifestazione del popolo il ministero Torre- 
arsa si credeva in debito di rimanere al proprio posto e faceva 
fo stesso dì questo nobile indirizzo : 

« Cittadini e fratelli 

« Credevamo coscienziosamente non essere noi più in caso di 
fare da noi il bene della nostra patria; e perchè noi avevamo 
accettato il ministero per servirla , noi rinunziammo. 

« Oggi la fiducia mostrata dalla camera, dei comuni, dalla 
guardia nazionale e dal popolo, e I° ordine del nostro venerando 
ed inviolabile Ruggiero VII ci richiamano al potere. Noi fucciam 
cedere le nostre convinzioni innanzi alla convinzione del potere 
legislativo , unico , legittimo rappresentante della sovranità ‘po- 
polare. 

« Seduti nuovamente sul banco ministeriale e nel momento » 
della più profonda commozione; noi non abbiam parola per rin- 
graziare il popolo, questo popolo che seppe compiere una gran 
rivoluzione, e che saprà' mantenere 1’ ordine e la legalità nella 
pace , vincere e trionfare nella guerra! 

« Popolo, tu sci grande , e in te è una dote inesauribile di 
bontà e di coraggio; ma tu per salyare Ja patria non devi che 
diffidare di chi intende spargere in te la diffidenza , il sospetto, 
lo scoraggiamento. 

« Popolo, l'arca della tua salvezza è il parlamento , il nome 
di Ruggiero VII : tu vincerai , tu farai sventolare la tua sacra 
bandiera sulla cittadella di Messina, se ‘tu sarai concorde, se 
tu procederai con calma, con quiete, con legalità. 

« Noi non possiamo che ripromettere ciò che già promettemmo: 
noi ‘sacrificheremo interessi , amor proprio , quiete e vita per 
la salute della patria. 

« Palermo, 29 dicembre 1848. 

Vincenzo Fardella Torrearsa 
Vito Ondes Reggio 
Pietro Marano 
Vincenzo Errante 
Filippo Cordova 
Giuseppe la Farina 
NAPOLI. 

NAPOLI, 3 gennaio, Il nuovo anno par che sia eominciato 
con buoni auspicii, perchè i nostri poveri liberali non potendo 
far nulla a causa de’ cannoni incantati hanno principiato a fare 
dimostrazioni tacite, cioè hanno congiurato di non. più fumare 
per così non dare quell'altro guadagno: al governo. E tutti co- 
loro che fumano sono distinti come realisti. (Contempor.) 

STATI ROMANI. 

ROMA, 4 gennaio. Ogni giorno più si conferma la possibilità 
che il Papavada' in Francia. L’intrigo della diplomazia è immenso 
a Gaeta ; la Russia vi esercita fin qui la maggiore influenza, con- 
ducendo i suoi. maneggi sotto la maschera della Spagna. Il Papa 
non sembra neppure disposto a credere cho le cose italiane po- 
trebbero finalmeuto dagli stati italiani esggro composte. 

5 detto. 11 cardinale Altieri è in Roma da quattro giorni, e 
jerî sera giunse il cardinalè Ferretti. Signora il motivo della loro 
venuta, ma' senza dubbio tenteranno di fare qualche imbroglio 
pretino per ingannarci. Noi però non dormiamo ‘0 le trame di 
coloro che tentano far nascere la reazione andranno tutte fallito. 

La magistratura civica dél municipio romano in seguito. della 
dimissione della giunta , ha dato qinche essà la sua dimissione. 

(Alba). 

— Ecco la ragione dello dimissioni dei due membri della 
giunta suprema: 

I due superstiti membri della giunta suprema di stato signori 
conte Filippo Camerata , gonfaloniere di Ancona, ed ayy. Giu - 
seppe Galletti , generale del corpo dei carabinieri, hanno dichia- 
rato. che essendo disciolta la giunta per la rinuncia del sig. prin - 
cipe senatore Corsini, ed avendo compiuto quanto loro incom- 
beva in quell’ ufficio, è cessata di fatto quella loro .rappresen- 
tanza ed ogni relativo potere, aggiungendo a modo ancora di 
conferma la loro formale dimissione. (Pallade) 

ANCONA, 1 gennaio. leri sul tramonto del sole fece partenza 
per Venezia il piroscafo del governo veneto, Pio IX, comandante 
Mazzocchelli scortato dal piroscafo sardo, Il Goito, comandante 
de Moro. 

La fregata francese, Asmodde, salutò con salva d’ artiglieria nel 

mezzodì, e nella sera il presidente della repubblica francese 
Luigi Bonaparte. Corrisposero con altra salva ‘tanto la real fre- 
gata S. Michele quando il vapore Pio IX, issando nel tempo 
stesso all'albero di contramezzana la bandiera francese. 
Questa mano è comparso alle ore 5 112 antim. il vapore fran- 
cese, Le Salon, comandanto Jaurès, e dopo aver parlamentato 
coll’ammiraglio de Ricaudy fece rotta per Trieste da dove era 
partito. i 

BOLOGNA, 6 gennaio. I movimenti degli austriaci dovrebbero 
dar da pensare seriamente al nostro governo , non che a quelli 
di Toscana e di Piemonte. In Piacenza, in Modena ed in Fer- 
rara si concentra un forte corpo di trappe nemiche. Ne giun- 
gono continuamente ‘dei distaccamenti che aumentano quelle 
guarnigioni. é pi 
Un intervento armato dell'Austria nelle nostre provincie per 
coadiuvare quello del re di Napoli io non lo credo punto impro- 
babile, ma intanto il nostro governo a nulla pensa e di nulla si 
cura, nè prende quei provvedimenti che sarebbero indispensa- 
bili per respiugore gloriosamente un'invasione nemica. Di ar- 
mamenfo non se ne parla neppure. Le masse rifuggono dalla 
leva forzata, nè il governo si cura d’ imporla, ed intanto i vo- 
lontari scemano giornalmente. ; è 5 
La legge elettorale fu pubblicata ieri. Credo che i lavori pre- 
paratorii per le elezioni si faranno eseguire dal nostro preside 
il più lentamente possibile. Ò (Alba) ì 
— partirono stamane por Ancona sei pezzi d’ artiglieria di 
grosso. calibro ; © ciò per ordine espresso del ministro [della 
guerra, che vuole nelle piazze forti i cannoni così detti da posta. 
L'ordine suddetto fu partecipato a questo comando militare della 
terza divisione. > (Gazz. di Bol.) 

TOSCANA. 
FIRENZE ,-7 gennaio. Nel Monitore Toscano d'oggi leggiamo 
la seguente corrispondenza ; DIR . 
Da lettera particolare di persona ben informata ci pervengone 
le seguenti notizie. 


® 





58 

A Modena si tengono le sentinelle avanzate a tre miglia circa 
dalla efttà. A Sassuolo il popolo è venuto alle prese con la 
la truppa, e quest ultima sembra avere avuto la peggio. 

Gli animi di quelle popolazioni sono animati assai, © sembra 
che attendano } opportunità per sbarazzarsi del comune nemico. 

FIVIZZANO, 4 gennaio. A Castelnuovo dei Monti giungeva la 
sera del 31 dicembre decorso una colonna di soldati austro-mo- 
desesi, facendosi precedere da un ordine severissimo di conse- 
gnare tutte le armi entro 24 ore. Sono restati colà fino a tutto 
ieri dopo aver commesso estorsioni, rapine ed ogni sorta di mi- 
sfatti. In quei pochi giorni quel piccolo villaggio presentava un 
aspetto doloroso, Gli sgherri croati, atterrando le porte dei ne- 
gozi e delle case, derubavano tutto ciò che più a loro piaceva, 
percuotendo e maltrattando eoloro che cercavano arrestare la 
forza di.-quell’orda devastatrice. (Alba) 


REGNO D ITALIA 


Nella parte ufficiale della Gazzetta Piemontese d'oggi leggiamo 
quanto segue: ; 

In udienza d’eri S. M. ha approvata la proposta fattale dal 
ministro dell’interno per Ja nomina di una commissione di cinque 
membri scelti fra gli antichi deputati e le persone notevoli della 
Savoia, alla quale è affidato il carico di occuparsi. immediata- 
mente delle disposizioni che potrebbero darsi dal governo pel 
vantaggio generale di quelle provincie, di studiare i bisogni di 
ciascuna di esse, e di proporre tutte le riforme che ravviserà 
necessarie per assicurare a quella parte del regno un florido 
avvenire. e 

Consimile commissione era stata creata dal precedente mini- 
stero nefkinteresse speciale dell’ isola di Sardegna. Essa venne 
recentemente riattivata ed accresciuta di due mewbri dal mini- 
stro dell'interno. : 

Parecchie commissioni furono parimente create per preparare 
progetti di riforme legislative ed amministrative, colla vista spe- 
cialmente, in quanto a queste ultime, di portare un, risparmio 
nelle spese ed una maggiore rapidità nel corso degli affari. 

Sappiamo inoltre che a tutti i membri del parlamento che 
presero congedo dai ministri prima della loro partenza da Torino, 
fu caldamente raccomandato di esaminare con massima atten- 
zione i bisogni dei rispettivi circondari, esprimendosi da ciascun 
ministro il desiderio di provvedere a tali bisogni colla massima 
sollecitudine. 


— Viene indi in seguito una bellissima circolare del ministre 
della pubblica istruzione ai consigli, ai provveditori, ai professori, 
ai maestri e a tutti gli ufficiali che hanno dipendenza dal suo 
dipartimento. Nel foglio di domani ne riferiremo alcuni brani. 


- Adovviare al timore panico che taluni ingiustamente con- 
cepirono, e tali altri trovarono interesse a fomentare fra i com- 
mercianti, la camera di commercio di Torino, autorizzata dal 
ministero di finanze « Dichiara apertamente che le attuali tasse 
« di prestito non debbono essere ritenute come norma regolare 
« dî un futuro contributo sia ordinario, sia straordinario, e che 
« ove mai si presentasse necessaria altra imposta, dovrebbe in 
« riguardo al commercio essere fatta una nuova classificazione 
« proporzionata all’epoca ed alla condizione di ciascun contri- 
« buente , mentre le tasse ordinate col R. decfeto del 7 di set- 
» tembre ultimo scorso sarebbero affatto incongrue per un tri- 
« buto continuativo, e richiederebbero una muova applicazione 
« în caso d'imposta straordinaria. 

— Nuova deserzione dal circolo di casa Viale. L'ingegnere 
Bossi ha mandato le sue demissioni. 


— Leggiamo nella Sentinella il seguente regio decreto, in data 
6 gennaio 1849, relativo al riordinamento del congresso perma- 
nente consultivo della guerra. 


CARLO ALBERTO, Ecc., Ecc. 

In seguito a deliberazione presa dal consiglio dei ministri, e 
sulla proposizione del ministro segretario di stato per gli af- 
fari di guerra e marina, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue : 

Art. 1. Il congreso permanente consultivo della guerra insti- 
tuito con nostro decreto del 29 luglio prossimo passato, a vece 
di essere composto di un presidente e di sei soli membri con- 
sterà d’or innanzi in numero indeterminato, secondo le nomine 
che ravviseremo conveniente di fare. I membri potranno essere 
scelti non solamente fra gli uffiziali gederali e colonnelli, ma 
ben anche fra i maggiori delle diverse armi. 

Art. 2. Provvisoriamente, e finchè si disponga altrimenti, a 
vece d’un solo segretario potranno essere due ed avranno ra- 
gione entrambi alla paga ed ai vantaggi, del rispettivo grado ed 
‘arma cui appartengono. 

Art. 3. Sarà facoltativo al ministero della guerra di designare 
nominativamente li membri del congresso al cui parere vorrà 
sieno sottoposte le questioni per essere esaminate e discusse, 
nè potranno in tali sedute prendere parte quei membri che, non 
fossero dal ministero designati. 

Art. 4, I membri che hanno un comando speciàle nell’armata, 
il quale li ritiene fuori di Torino, non dovranno recarvisi pel 
solo fatto della presente loro nomina, se non che in dipendenza 
di apposito ordine del ministero. 

Art 5. Ferme rimarranno tulte le altre disposizioni enunciate 
nel surriferito decreto de 29 luglio, le quali non sieno contrarie 
alla presente. 

Il ministro segretario di stato, di guerra e marina è incaricato 
«dell'esecuzione del presente decreto, il quale sarà registrato al 
controllo generale. 

Dat. Torino, addì 6 gennaio 1849. 

CARLO ALBERTO 
DI Sonnaz. 


NIZZA MARITTIMA. Il Popolare Nizzardo insiste fermamente 
a che it noto monsignor Galvano dia la propria rinuncia, ed as- 
severa di tener in mano numerosi documenti, rivestiti delle de- 
bite prove, i quali depongono contro la possibilità che monsi- 


suore rimanga più a lungo alla direzione di quella ragguarde- ‘ 


vole diecesi. 


| Noi che conosciamo per lunga prova di qual tempra sia l'a- 
nima di quel vescovo, non possiamo a meno di unire la nostrà 
alla voce del libero giornaletto e di far istanza presso il vigoroso 
ministro dei culti, perchè dalla voce universale, che sorge ogni 
dì dal seno del popolo, prenda sempre più forza a prendere 
energiche deliberazioni sul conto di codesti pastori, che disono- 
rano il clero e la religione di Cristo. 


IVREA. Il giornaletto che annunciavamo giorni sono sorto in 
questa città prende sul serio quanto noi dicevamo sulle preten- 
sioni di Pinelli al ministero democratico. Eh! via, ragazzo: non 
sarebbe mica un vostro pio desiderio, una speranza di voi che 
mostrate di voler essere quasi il campione di codestò monsi- 
gnore ? Ci saremmo ingannati nel dire che vi avremmo a con- 
fratelli sul terreno della democrazia ? 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione. ) 
BOZZOLO, 6 gennaio. Il governatore di Mantova ha cacciate 
dalla città e si può dire esiliate varie famiglie, fra le quali il 
vecchio conte Arrivabene, quasi ottuagenario, e la sua consorte 
nata Valenti Gonzaga, mon più giovane di lui, i soli di questa 
casa che si trovassero ancora in patria. La loro colpa si crede 
essere, i soccorsi che tempo fa prestarono ai toscani e segnata- 
mente a Montanelli ‘quando trovavansi nelle prigioni. Così an- 
che gli atti di umanità sono delitti sotte l’ Austria. Dicono che 
la contessa Arrivabene si recasse dal governatore, per sapere il 
motivo di quet rigore, contro due vecchi consorti, e ch’ egli 

rispondesse; ella non ha torto, ma non può star qui. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

BRESCIA , 8 gennado. Al cav, Clemente Di-Rosa va diradan- 
dosi la benda austriaca ch’ ebbe finora sugl’ occhi; comincia a 
‘convertirsi alla causa nazionale, stomacato dai soprusi, dalle 
oscenità, dalle ladronerie e dall’ incredibile inf mia di costoro. 
Questo è guadagno grandissimo, perchè è uomo di testa e di 
cuore. Viva Dio! chi è che ancora può avere il velo agli occhi, 
se non è il più scellerato degl’ italiani ? x 

— In questo momento è stato da questa congregazione pro- 
vinciale nominato deputato rappresentante la provincia a Vienna 
l’ avv. Saleri: se la congregazione fu sì stupida spero che avrà 
più testa l’ avvocato a non accettare. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 
I. R, DELEGAZIONE PROVINCIALE DI MANTOVA. 
AVVISO 
Avuto riguardo alle strane ecettatorie, di alcuni malevoli, ten- 
denti ad intimorire i bene intenzionati cittadini ed indurli a non 
frequentare gli spettacoli teatrali, la delegazione provinciale dietro 
speciale invito di S. E. il governatore militare trova opportuno 
di ricordare col presente avviso: la fortezza di Mantova trovasi 
tuttavia in istato d'assedio, ed essere la prelodata E. S. deter- 
minata di conservare l’ ordine, la quiete e la sicurezza , e di 
adoperare con energia tutti i mezzi che stanno in suo potere per 


| conseguire l’ arresto e la punizione con tutto il rigore delle leggi 


militari di que’ pochi perturbatori che ci fossero segretamente in- 
trodotti in città per suscitare la sfiducia e l'odio contro il legit- 
timo governo, per îasinuare nei buoni ciltadini la timidezza e 'l 
malcontento ed ora poi specialmente per distutbare gli spettacoli 
teatrali (!!!!!). Ciò si porta a pubblica notizia per norma di chi 
possa esservi interessato. 
Mantova, 4 gennaio 1849. 
Il consigliere di governo I. R. delegato provinciale 
i PASCOTINI. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


MODENA, 7 gennaio. La guardia nazionale che aveva date 
tante prove di fermezza e di patriottismo, e che finora aveva di- 
feso i buoni cittadini dalle infamissime provocazioni degli sgherri 
estensi, si è dimessa nella persuasione di non poter continuare 
il proprio servigio senza ledere la propria dignità , non essendo 
appoggiata dal governo. 

Questo voleva Francesco V, e questo ha ottenuto. Le conse- 
guenze necessarie di Questo passo le vedremo tra brevi giorni. 

ll municipio ha fatto altrettanto. 


Elezioni dei deputati.’ 


MONTECHIARO D'ASTI. I nostrì amici di questa terra, di 
Portacomero, di Baldichieri, nello stesso tempo in che oppu- 
gnano vivamente la condotta politica dello sfegatato paladino 
Pinelliano; l’ex-deputato Galvagno, manifestano le loro simpatie 
per l’avv. Ignazio Berruti, attuale sindaco d’Asti. Se a questo 
fossimo meno stretti d’antica amicizia, vorremmo dirne le lodi 
del cuore e dell'ingegno. Ci restringeremo solo a notare che la 
generosa Asti ebbe sempre a riconoscere in lui il savio ammi- 
nistratore..e il liberg-cittadino, l’uomo della beneficenza © della 
democrazia. pe: 


CASTELNUOVO-SCRIVIA. Avemmo già occasione di mettere 
sotto gli occhi degli elettori subalpini il nome del maggiore 
Raffaele Cadorna, come di quello a cui tanto si deve della 
riorganizzazione dei Bersaglieri lombardi, e più come di quello 


che conosciamo fortissimo cittadino. Ora che intendiamo come 
su di lui vogliano raccorsi i voti di questo distretto, non pos- 
siamo a meno di giubilarne come di una carissima speranza. 


SAVONA. Il foglio di Savona alza questo grido di raccoman- 
dazione agli elettori, che vogliamo non vada perduto per tutti 
i subalpini : 

« In guardia , signori elettori, contro gli intrighi ; contro le 
blandizie dei cattivi parrochi., dei cattivi preti. Voi sapete per 
esperienza che il loro estinto è 'quello dell’ assolutismo, di signo- 
reggiare su tutti e sopra tutto, di non soffrire contrasto da nes- 


suno, e siccome per lo innanzi avevano facile il mezzo di com-. 


primere chiunque resistesse alle loro volontà colle delazioni alla 
polizia di cui erano il più fido satellite, essi rimpiangono i tempi 
andati e vorrebbero che al parlamento non giungessero che que- 
gli uomini dai quali possono sperare che sia rialzato il dispotismo 
per poter di nuovo esereitare le loro ari infernali per tenervi 


oppressi ed avvikiti sotto il loro giogo 6 continuare quella con- 
dotta che a molti uomini costò pianto e dolore , a molte donne 
vergogna e disonore. 

« Elettori , diffidate di questi non veri sacerdoti, ma farisei e 
mostrate loro che non siete vili ma uomini liberi ed indipen- 
denti, mostrate che conoscete i vostri diritti e i bisogni della 
patria ; scacciate questi serpi velenosi che vengono colla bava a 
gettarvi il veleno nel cuore. È . 

« Cercate , informatevi quali siano gli uomini probi , gli uo- 
mini di liberi pensamenti ; che nutrono amore è carità di po- 
polo, dotati di fermezza di carattere, d’ indipendenza di volontà, 


non striscianti ai potenti e questi mandateli al nazionale parla- 
mento, « 


VERCELLI. Il ‘Wessillo Vercellese ha un vivacissimo articoletto 
intitolato / circolo Viale e g(i elettori vercellesi, con che sì fa 
ad assicurare gli uomini che appartengono a quella famosa con- 
grega che vana tornerà ogni lor mena per sì generosa provincia, 
poichè essa ben ne conosce i fini e lo spirito anti-italiano. Un 
brano ne riferiamo che risguarda il noto dispensatore delle loro 
circolari, con cui crediamo gratificarei i nostri lettori: 

Ma voi o siete illusi o ciechi. Voi non conoscete lo spirito della 
provincia vercellese. Voi non sapete che essa è di cuore affezio- 
nata a Gioberti, alla democrazia, al ministero democratico : che 
chi è nemico a Gioberti è nemico nostro? . .. Ma voi non potete 
persuadervene; non' bastò dunque ad accertarvene la nomina di 
Costantino Reta a Santhià?... Lo sfratto del vostro ministro 
Buoncompagni a Crescentino colla surrogazione del democratico 
Chiò?... L’immediato rimpiazzo di Durando a Cigliano nella 
persona del generale Antonini?. . . Non conoscete voi le elezioni 
comunali, seguite tutte in senso democratico? . .. E discendendo 
ai particolari, non sapete voi quali sentimenti di generale ripul- 
sione ecciti nei generosi elettori del circondario di Trino il fa- 
moso deputato Ferraris; il deputato Pemerità? Non sapete che 
chi lo nominò e raccomandò alle prime elezioni arrossisce e della 
nomina e dell’assuntone patrocinio? Oh! venga, venga questo 
eroico campione dei sofismi, questo Alcide del circolo Viale, venga 
alle nuove elezioni. Ripeta agli elettori di Trino la cinica sua 
dichiarazione che Carlo Alberto ha commesso una temerità nel 
passare il Ticino: che così era più prudente il lasciare sgozzare 
i lombardi dal ferro dei croati, più saggio per noi di assistere 
impassibili all’ esterminio dei nostri fratelli a costo di provocare 
la guerra civile in Piemonte, a costo di chiamarvi poi l'invasione 
straniera? Oh! venga, venga, e sentirà sorgere unanime un grido 
di indignazione e di disprezzo contro quella ignobile ed abbietta 
accusa di temerità leguleiamente lanciata contro il più sublime, 
il più santo atto che onori la vita di Carlo Alberto, 

Avvocato Ferraris ex-deputato di Trino voi offendeste l’onore, 
la generosità , là fierezza dei vostri elettori vercellesi! Voi non 
avete nè animo,, nè cuore vercellese; voi non siete, non sarete 
più mai deputata della provincia di Vercelli; se non credete alla 
profezia abbiate la temerità di presentarvi ai vostri conci:tadini : 
— Avrete lezione quale vi si conviene. 


e ttteete,-.-r-_Trr—-——_—- 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ANTIBO, 6 gennaio. La goletta franceso Carrier-et-Celestine, 
della portata di 100 tonnellate, comandata’ dal capitano Puginié, 
s'è riparata in questi ultimi giorni nel nostro porto a causa dei 
venti contrari. Questo naviglio è affatto carico di munizioni da 
guerra, di fucili, pistole, sciabole, polvere, piombo, ecc, che preso 
a Marsiglia, e debbe trasportare a Palermo. 

— Un altro bastimento doveva essere caricato a Marsiglia di 
simili provvigioni per la stessa destinazione. 


GRIGGIONI. — Dall’ Italia ci giunge una nuova spedizione di 
profughi. L’avanguardia ha già oltrepassato la nostra frontiera, 
e le tien dietro un secondo corpo, che dicesi di circa due mila. 
Son tutti gioventù della Valtellina e della provincia di Bergamo, 
che sottraesi colla fuga alla già incominciata coscrizione. Questa 
gente è intenzionata di recarsi in Piemonte, passando pel Ticino. 

(Gazz. di Coira). 

VIENNA, 4 gennaio, 11 quartier generale del principe Win- 
disch-Graetz fu spinto innanzi fino a Katz; i posti avanzati del 
ban stavano poco lungi da Ofen (Buda). Pesth (dall'altra parte 
del Danubio) avrebbe proposto, una capitolazione che fu riget- 
tata dal principe, dicendo che non tratta con ribelli. La notizia 
della presa di Essek fu prematura; ma fu circondata, come anco 
Comora, ove si rifuggirono molti nobili ungaresi. 

La testa di ponte a destra fu già presa. Dicesi che Pulsky sia 
fuggito a Breslavia. Il nuovo Voivoda della Serbia, generale 
Supplicaz, morì di morte improvvisa in Panesova. 

Nell’ospitale militare di Vienna si manifestò il cholera, e sì 
contano già 11 morti. Col primo di quest'anno fu messa in vi- 
gore la nuova legge provvisoria di coscrizione; i nobili, che 

rima ne erano esenti, ora vi sono compresi, l'estrazione vi si 

a sorte, il servigio è di sei anni, cioè dai 20 ai 26. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


IL NIPOTE DEL VESTA-VERDE 
STRENNA POPOLARE PER L’ANNO 4849. 
ANNO I. -— CENT. 50. p 

Quest'almanacco, fatto ad imitazione di quelli di Fran- 
cia, per diffondere nel popolo utili cognizioni, per edu- 
carlo alla vita civile, venne compilato da alcuni giovani 
all'intento di giovare al proprio paese. 

ll primo numero, che fu quello dell’anno scorso, ebbe 
l'onore di due edizioni, speriamo e desideriamo eguale 
fortuna al secondo, sia per le. materie trattate, sia per 
una carta geografica del Lombardo-Veneto e circa una 
cinquantina di vignette inserite nel testo, che lo ador- 
nano. 


Giovedì, 11 gennaio 1849. 
TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia Mancini recita: 
Pellegro Piola, originale italiano del sig. P. Giacometti. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, 
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PREZZO DELLE ASSOGIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


| Torino, Venerdì 19 gennaio 1849. Nam. 11 
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zione dell’ armistizio non gli era stata ancora comuni- 
nicata ‘officialmente. 

« Per tal modo, l° autorifi di un ufficiale venuto di- 
rettamente dal quartiere generale del Re non aveva pesò 
bastante agli occhi del coutro-ammiraglio Albini per de- 
terminarlo ad eseguire gli. ‘Sftlinî sovrani recati dallo 
stesso. Già in quest’ atto sì ravvisa senza difficoltà il pri- 
imo anello della lunga catena de’ ‘sutterfugi messi in opera 
dalle autorità piemontesi onde eludere la leale esecuzione 
dei patti dell’ armistizio in quanto riguardavano Venezia. 

« Il 5l agosto , il contro-ammiraglio Albini annunziò 
d’ aver finalmente ricevuto i dispacci attesi lungamente 
dal ministero della marina. Fece poi osservare, che se 
la flotta sarda continnvava a rimanere nelle acque di Ve- 
nièzia ‘ciò doveva attribuirsi al generale La Marmora co- 
mandante le truppe di terra, clie non aveva ancora ri- 
















sia affatto destituito di fondamento. ( Daremo domani i 
documenti ) 

« I ministri d'Inghilterra e della Republica francese 
‘ presso la corte di Torino, il 40 ottobre, indirizzano una 
nola al maresciallo conte. Radetzky, nella quale dichia= 
rano d'aver esaminate le ragioni del maresciallo e quelle 
del governo sardo; aggiungono che essi riguardano come 
un dovere di esprimere la loro piena convinzione che il 
governo sardo ha sempre scrupolosamente eseguito le con- 
dizioni. dell'armistizio; «che essi vedono con dispiacere 
che il maresciallo non renda giustizia al governo sardo 
e risponda parole amare alle giustificazioni del medesimo. 
In nome della missione di pace e di conciliazione rico» 
nosciuta dal governo piemontese, essi domandano al ma- 
resciallo che egli consideri come la ritenzione del parco 
d'artiglieria di Peschiera sia contraria alle speranze che 


TORINO 11 GENNAIO 





QUESTIONE DELL’ ITALIA.. 


«Sotto questo titolo la Presse ci ha forniti varii articoli, 
curiosi ed importanti , e che tutti derivarono da fonti 
diplomatiche; uno dei non meno! interessanti è quello che 
andremo qui appresso ricopiando per intiero, e che con- 
ferma pienamente quanto abbiamo detto più volte intorno 
al famoso armistizio Salasco. Come ben sì vede questa nuo- 
va comunicazione proviene da fonte austriaca, ed è do> 
cumentata da varie lettere fra gli agenti austriaci e ‘ no- 
stri: è dopo di averla letta con attenzione sì comincia è 


vedere un; po'chiaro un fatto sull'esistenza del quale non 
abbiamo dubitato giammai, Ed è che i patimenti dell’ar- 
mata, le. disgrazie di Custoza; il disordine della’ ritirata, 
erano avvenimenti già stati preparati e ben disposti da 
una congiura del codinismo, il quale tiene ora le miste- 
riose sue adunanze nel club di casa Viale; che i fatti di 
Milano e la capitolazione di.quella città furono un opera 
dai medesimi ordita di. concerto con Radetzky; che l'armi- 
stizio Salasco, non fu un armistizio, ma ‘un vero prelimi- 
nare di pace che aveva per base lo statu quo ante bellum; 
che quest armistizio redatto in termini vaghi, era una 
insidia tesa dai codini alla religione del re, onde trasci- 
narlo, senza ch’egli se ne avvedesse, all’ abbandono ‘del 
Lombardo-veneto e quindi anco della causa italiana, 

Ora sono ancora cotesti broglioni di casa. Viale, sono 
coteste sanguisughe del popolo, che facendosi belli colle 
parole ordine e libertà, tendono a null’altro che a sovver- 
tire l'uno , e a distruggere l' altra, onde far rifiorire e 

*trionfare il tenebroso regno del luro egoismo. 

Intanto nel porre sotto gli occhi de’ nostri lettori la 
comunicazione della Presse, ci crediamo in dovere di 
avvertirli, che non solo l’autore di essa è un austriaco, 
ma che anzi fu scritta a Milano e per ordine di Radetzky, 
e da Milano fu poi mandata a Parigi, come chiaramente 
apparisce e. dallo stile e dai documenti , e dalla espres- 
sione di là del Ticino per indicare il Piemonte; espres- 
sione che non può convenire se non a chi è nella Lom- 
bardia : 


« L'esecuzione del trattato d’armistizio conchiuso a Mi- 
Jano il 9 agosto 1848 tra l’Austria e la Sardegna ha dato 
luogo a discussioni, di cui i giornali si sono occupati più 
d' una, volta, Nella camera dei deputati, a Torino, s'è arri- 
vato “fino ad accusare l’Austria di slealtà , per non aver 
fedelmente adempiuti i patti di quel trattato. 

« Dietro i dettagli seguenti tolti da fonti autentiche i 
nostri lettori potranno giudicare rettamente, chi (se l'Au- 
stria 0 la Sardegna) ha meritato i rimproveri, che si sono 
lanciati a questo riguardo. 

« In forza dell'art. 4 della convenzione dell’ armistizio 
9 agosto, le forze di terra e di mare della Sardegna do- 
vevano abbandonare la città e i forti, ed i porti di Ve- 
nezia, per rientrare negli Stuti Sardi. 

« Era forse per attuare l'immediato ritorno della flotta 
Sarda nei porti della Sardegna, che il colonnello Cossati, in- 
caricato di far eseguire la convenzione relativamente a Ve- 

» nezia, fu inviato in quella città, Giunto il 45 agosto al forte 
di Malghera it colonnello Cossati venne condotto a Venezia 
sotto scorta, e con tutte le precanzioni usate in tempo di 
guerra. Gli fa permesso di trattenersi sollanto coi capi del 
governo provvisorio della repubblica, proclamata di nuovo 
a Venezia tostochè s'ebbe conoscenza della reddizione di 
Milano e della ritirata dell'esercito piemontese. Manin edi 
suoi colleghi dichiararono a Cossati di non poter più rice- 
vere alcun comando dal governo piemontese , dacchè il 
nuovo governo eletto dal\popolo amministrava Venezia in 
nome del popolo. 

‘« Ma, nell’ impossibilità di giungere . fino al contro- 

‘ ammiraglio Albini, il colonnello Cossati prese la via di 
Trieste, e s' imbarcò sul piroscafo austriaco il Yulcano. 
Il 48 agosto egli potè avere un abboccamento col contro- 
ammiraglio Albini a bordo della fregata sarda il $. Mi- 
chele. Allora Albini dichiarò in presenza di un ufficiale 
della marina austriaca, che senza un ordine espresso del 
ministero sardo della marina , egli non poteva abbando- 
nare la sua posizione avanti a Venezia, nè pigliare a 
bordo le truppe piemontesi , molto più che la conven- 


cevutò direttamente l’ ordine di abbandonare quella città. 







































bre; era lecito di credere che niente impedirebbe 


della sqnadra, che dovea prenderlè a bordo. 


dell'art. 4 della convenzione 9 agosto : 
« Egli è evidente che estendendo l’ armistizio alla 


altro scopo che la cessazione delle ostilità tra 1’ armata 
austriaca , e la piemontese sul territorio di Venezia, come 
su tutti i punti del teatro della guerra , cui si riferiscono 
specialmente gli ‘altri articoli della convenzione. Non è 
mestieri studiare profondamente quest’ atto per ricono- 
scere. che era suo oggetto principale il ristabilire Io 
statu quo ante bellum. 


montesi dovevano abbandonare le provincie che esse 
avevano invase , e ritirarsi al di là del Ticino in modo 
che la linea di demarcazione tra i due eserciti fosse, 
giusta 1’ articolo 4.0, la frontiera stessa degli stati ri- 
spettivi. Voler dedurre dall’ art. & che l’ Austria avesse 
rinunciato per esso al diritto di ridurre all’ obbedienza 
la ribelle Venezia , mentre questa non riconosceva nella 
Sardegna alcun diritto di trattare in suo nome , e conti- 
nuava , A dispetto dell’ armistizio , ad offendere le truppe 
austriache, sarebbe spingere la mala fede fino all as- 
surdità, 

« Se il privilegio , che i comandanti sardi rivendica- 
vano per Venezia fosse. stato. realmente appoggiato all' 
art. 4, altre città che si trovavano in una posizione ana- 
loga avrebbero potuto reclamartòo appoggiate allo stesso 
titolo. Le città di Brescia, Comò e Varese continuavano, 
anche dopo la ritirata dell’ esertito piemontese , ad es- 
sere ‘occupate da Iruppe ausiliari sotto gli ordini di Ga- 
ribaldi e de’ suoi compagni. Queste truppe però furono 
disperse, e le città diffese dalle‘medesime furono ricon- 
dotte all’ obbedienza verso l*autòrità legillima senza che 
sia mai venuto in mente ad alciino? di mettere fuori Ja 
minima obiezione contro un’ operàzione tanto naturale, 
quanto inilispensabile. 

« Siccome poi. bisognava aver un pretesto per eolorire 
il soggiorno prolungato della squadra sarda a Venezia, 
così si trovò che niente poteva giovar meglio allo scopo 
che attaccarsi ostinatamente all’ art. 4, per quanto for- 
zata ne fosse l’ interpretazione. Da ciò venne che Ja squa- 
dra sarda, la quale , giusta il senso dell’art. 4, avrebbe 
dovuto immediatamente lasciar Venezia per rientrare negli 
stati sardi non fece vela, che l' 8 settembre , un’ intiero 
mese dopo la stipulazione dell’ armistizio , ed ancora per 
trasferirsi soltanto nella rada d’ Ancona, 

« Spinto all’ estremo da queste lentezze ingiuste , il 
maresciallo Radetzky. dovette ricorrere alle rappresaglie, 
facendo sospendere la restituzione del parco d’ artiglieria 
che sì trovava a Peschiera, Ecco la misura di cui gli si 
fa rimprovero come di una violazione manifesta della 
fede data. 

«Seguono alcuni estratti di documenti officiali che 
metteranno in piena evidenza, come un tale rimprovero 






« Arrivato finalmente quest ordine il 4.o di settem- 
’im- 
barco delle truppe piemontesi, e l’ immediata partenza 


« Ma al contrario , i comandanti piemontesi levarono 
d'improvviso altre pretese, esigendo dal governo au- 
striaco l’ assicurazione che rimarrebbero sospese le osti- 
‘ità contro Venezia ed il suo territorio. Questa pretesa 
era tanto più strana in quanto che venne messa fuori ap- 
punto ‘quando gli avamposti austriaci, senza alcuna pro- 
vocazione per parte loro, continuavano ad essere offesi 
dal fuoco ben nudrito dei difensori di Malghera e Brondolo. 

ce Niente è più semplice e più chiaro che ll senso 








città e terraferma di Venezia, quest’ articolo non aveva 






« In conseguenza di questo principio le truppe pie- 


la loro missione poteva far nascere nell’ interesse della 
pace europea; e finalmente reclamano Ja sua coopera- 
zione per allontanare ogni soggetto di lagnanze che po- 
tesse compromettere il felice risultato delle neguzia- 
zioni, 

« A questa nota, il maresciallo conte Radetzky rispuse, 
in data del 42 ottobre, scusandosi presso i signori mi- 
nistri di non potere entrare seco loro in discussioni so- 
pra un oggetto d’indole puramente militare, e che do- 
veva trattarsi dai quartier-mastri generali dei due eserciti. 
— Pure.il maresciallo ricorda ad essi il tenore del di- 
spaccio del generale cavaliere di Hess al generale baron 
Chiodo; dispaccio che giustifica pienamente. la ritenzione 
del parco d’artiglieria. 

« ll 24 d’ottobre i ministri d'Inghilterra e della Re- 
pubblica francese, residenti a Torino, riferiscono ‘al ma- 
resciallo conte Radetzky che il governo del re Carlo 
Alberto era nella: necessità di ordinare al contro-ammi- 
raglio Albini di incrociare nuovamente colla sua squa- 
dra nelle acque di Venezia, onde costringere il mare- 
sciallo conte Radeztky a rendere al governo piemontese 
il materiale d'assedio ed i cavalli rimasti a Peschiera, 
la cui restituzione era stata sotto vani e specìosi pre- 
testì fin allora rifiutata. Essi aggiunsero di più che la 
flotta sarda aveva l’ordine di proteggere Venezia e di 
opporsi ad ogni violenza dell'Austria contro quella città. 

« }} maresciallo conte Radetzky ricevette questa nota 
nel momento in cui il ministero imperiale a Vienna era 
in piena dissoluzione, e quando l'anarchia regnava nella 
capitale. In questo triste stato dî cose il maresciallo prese 
sopra di sè la responsabilità della risposta; ed, in data 
del 25 d'ottobre, dichiarò d’essere pronto a rimettere 
l’altra metà del parco d'artiglieria di Peschiera a condi- 
zione che i ministri d'Inghilterra e della. Repubblica 
francese si rendessero garanti dell’immediato ritorno 
della flotta sarda nel Mediterraneo. 

« A questa proposizione i due ministri diedero una 
risposta evasiva, e Ja flotta sarda ricomparve il 27 ot- 
tobre innanzi a Venezia, cui lasciò il 45 novembre per 
ritornare ad Ancona, donde il 41% dicembre saint per 
riedere di bel nuovo a Venezia, 

« Da tutto ciò risulta che non dipende che dal gahi- 
netto di Torino d'ottenere dal maresciallo. Radetzky ta 
rimessione dell'intero parco d'artiglieria di Peschiera, 
conforinandosi alle disposizioni dell'armistizio di Milano, 
in virtà del quale la flotta dovea ritirarsi nel Mediterra= 
neo e non incrociare nell’ Adriatico. » 


Agli elettori del collegio di Castelnuovo d'Asti. 
Cittadini elettori 


Offertami da alcuni di voi la candidatura di codesto 


‘ collegio ‘alle prossime elezioni, io che, non per orgoglio 
e nemmeno per modestia, ma per certi miei particolari 


principi, non avrei ardito mai sollecitare un voto di tanta 
confidenza ora, senza esitanza, come senza presunzione 
accetto, 

Invitato a manifestarvi previamente i miei principii po- 
litici, brevemente e senza studio lo faccio, secondo che 
ragione e coscienza mi dettano. 

Duplice è illavoro cui siamo presentemente chiamati a 
svolgere, LIBERTA” ed INDIPENDENZA. Se mediante la 
libertà nel suo più vasto giro democratico, noi arrive- 
remo a conseguire la maggior somma di ben essere in - 
terno; egli è però della massima evidenza a'mei occhi, 
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hi 
che nessun popolo possa arrivare a stabilire sol lidamente 
Ja libertà e per-essa.il ben essere desiderato senza l’in- 
dipendenza, indipendenza cioè da ogni dominio, da ogni 
tutela, da ogni influenza direlta. od. indiretta dello -stra- 
niero. : 

lo voglio dunque la libertà, perchè senza libertà Te 
nazioni non prosperano; voglio libertà demderalica, vale 
a dire per tutti indistintamente , perebè ove fosse un 
nuovo privilegio anch'essa, l'oppressione avrebbe can- 
giato di natura, ma sarebbe pur sempre. oppressione. 


l’antico regime, è vero, fu quasi all’intutto distrutto, ma ; 


i nuovi ordini non sono per anco profondamente radi- 
catij; nè in sì breve giro di tempo il potrebbero essere. 
T peccatori del vecchio sistema lasciarono il posto, non 
futti però, a uomini muovi; ma non si rimangono muti e 
inoperosi. Hanno perduto i privilegi, ma non disperano 
di rigequistarli. E veramente, come potrebbero rassegnarsi 
all’agnaglianza, spogliarsi delle vecchie passioni, smettere 
una boria passata in succo ed in sangue, rendere omag- 
gio alla giustizia, o fare almeno della necessità virtù? 

La vigilanza degli uomini popolari vuo! dunque essere 
sommà: per essa soltanto, prevalendo finalmente il prin- 
cipio democratico, avrem vinto per sempre. 

Ma sintantochè starà in mezzo di noi questo latente, 
ma fttivo focolare di discordie e di sedizioni, a che var- 
rebberò le nuove libertà? A che la libertà senza l’indi- 
pendenza ? Se i malefici della vecchia scuola possono 
ancora nutrirsi di speranze liberticide, stendendo miste- 
riosamente la mano ai nemici di fuori per ricuperare il 
primato al di dentro, noi non possiamo lusingarci di aver 
pace ferma, ordine e libertà. Perchè la pace, l'ordine e 


Jalibertà siano tutelate irrevocabilmente, è indispensabile 


che ogni speranza sia strappata a questi uomini ; nè que- 
slo sì arriverà a conseguite mai, se prima non è distrutta 
affatto ogni influenza, e resa vana ogni iattanza straniera. 
Le quali parole ridotte in una significano che, senza indi- 
pendenza il presente e l'avvenire del nostro, paese. sa- 
‘ranno continuamehtè minacciati e compromessi. 

L'attuale ministero non appena assunto al potere, espli- 
citamente già dichiarava come iotendesse applicarsi allo 
svolgimento della vita nazionale all’interno e all’esterno; 
e mentre avrebbe radicata Ja libertà volesse arrivare 
all'indipendenza. A quella dichiarazione interamente jo 
mi accosto, pronto del resto a combattere e questo e qua- 
lunque altro ministero, ove mancasse a‘questo supremo 
dovere. 

Ne risulta quindi, a mio avviso, che ove l'indipendenza 
non solo del Piemonte, ma delle altre provincie italiane 
(senza della quale quella del Piemonte sarebbe effimera) 
non possa assicurarsi che coll’armi alla mano, mediante la 
guerra; e la guerra si faccia. La nostra politica esistenza, 
il nostro bene, il dovere e l’onore l’impongono. Al po- 
stutto è mio fermo convincimento doversi eleggere da 
un popolo che non sia composto di menni, il perire con 
onore, non il vivere con infamia. 

Altro ancora giovi significarvi. Non. vaspettate da me 
che io voglia far eco mai a quanti sconsigliati, o codardi 
o avidi mascalzoni incoraggiassero lo spirito provinciale 
per opporlo allo spirito nazionale italiano: che io ade- 
risca mai o. col silenzio, o col ‘voto al primato fellone 
della parte sul tutto, della città sulla provincia e di questa 
sulla nazione: ‘che io abberri al. punto di farmi complice 
di lodi, di conforti, di festeggiamenti, di \adulazioni a 
militari indisciplinati, che rigettassero la solidarietà ‘na- 
zionale ; a militari che, stravolto ogni senso d’onore e 
perduto ogni pudore, ricusassero di combattere i natu- 
rali nemici d’Italia che li irridono, li insultano e li sfi- 
dano ; offrendo così all'Europa maravigliata e vergognosa 
per noi, il portentoso ed incredibile spettacolo di militari 
che della milizia vogliono avere tutti gli onori senza 
portarne i pesi e adempirne i doveri. Io sarò sempre 
fra quelli che crederanno debito principalissimo di citta- 
dino di rendere forte, onorato e generoso l’esercito, af- 
forzando e mantenendo la disciplina: che non rifugge- 
ranno all'uopo di mettere in accusa î ministri stessi, qua- 
lunque nome portino, qualunque gloria rappresentino, 
cghi qual voltà con ogni loro possa non la mantengano 
con esempi solenni di forza e di rigore. 

Da queste premesse voi scorgerete quali siano in mas- 
sima i miei principii. Sta ora in voi il giudicare se questi 
vi convengano, e se io sia l’uomo che yoi cercate. lo 
doveva a me stesso di non farvene mistero, perchè sem- 
pre mi fu legge l’andar dritto allo scopo, è perchè, seb- 
bene grandemente: m’ importi la vostra. approvazione , 
ben altrimenti m'importa l'approvazione della. mia co- 
scienza. 

44 gennaio 4849. 
Loreyzo Ranco. 





Mercoledì scorso, 10 corrente, leggevasi dal-professore 
Melegari il discorso innugurale del corso ‘di idirittò cosìi- 
tuzionale ch’ egli è cliiamato a professare. | 

La fama del professore, che all’ingègno e allardottrina 
tutti sapeva accoppiare li ammaestramenti di Jungo 

LI 





esilio patito per la causa italiana,.e la pratica di insegna- 
mento già fatto ‘in\ terra straniera, vi chiamava non scarso 
e scelto uditorid. 

Il soggetto del suo discorso era il più acconcio al tempo 

nostro, e potevasi quasi dire uno sviluppo del programma 
del ministero, che la democrazia accolse ed Appiani 
come suo, 
. Esso era |’ assentinento della ddricrasii ndzionale: in 
Europa. il professore salutava quest avxenimento come 
fatto culminante del 49° secolo, @ stabiliva la differenza. 
che corre fra-Ja presente demperazia è le democrazie ur- 
bame è comunali dell'antichità e del medio evo. 

Lodava la prudenza governativa delle antiche aristo- 
crazie, ma le dichiarava morte da lungo tempo, e-inef- 
ficaci anzi dannosi tutti i tentativi fatti nei diversi stati 
dell’ Europa continentale per risuseitarle in vita, e per 
farne un elemento di ponderazione fra il principe. ed il 
popolo. 

Ei diceva non potersi trovar potenza sè non nelle forze 
vive, e non essendovi ora più altra forza viva se non il 
popolo, in questo, nella democrazia medesima doversi 
cercare pur quell’ elemento ponderatore. E trovarsi ap- 
punto nel potere municipale elevato alla sua vera e piena 
potenza l’intiero esercizio delle libertà comunali. In que- 
sto e negl’interessi perpetui che dan norma alla sua azione 
essere riposto il vero elemento ponderatore .e_ conserva- 
tore dello stato. 

Accerinando quindi ai pericoli, che la democrazia può 
arrecare sia a cagione di certe influenze esterne, e spe- 
cialmente della clericale,, cui essa è più facilmente acces- 
sibile, sio per la sua tendenza. al decentramento, ei no- 
tava che questi pericoli vengono affatto seongiurati dalla 
naturale alleanza del principio democratico col principio 
monarchico , e conchiudeva col chiamare avventurata 
questa parte d’Italia, in cui tale naturale e. necessaria 
alleanza è ‘sculta ne’ cuori prima d’ esserlo infieramente 
nelle istituzioni. Ei non Jasciaya l’ uditorio senza pure 
esporgli il suo pensiero sulla necessità od opportunità 
delle costituenti per dare costituzioni ai popoli: ei si pro- 
nunciava apertamente per quelle, e diceva che il popolo 
non rispetta se non quelle leggi che egli stesso si è date, 

Le idee svolte nel discorso che qui accennammo , la 
novità e l'indipendenza dei concetti in esso contenuti ci 
promettono dal professore Melegari un insegnamento fe- 
condo ed altamente italiano: i suoi pensieri sull’ impor 
tanza dell’ elemento municipale, il suo; àyyersare quella 
fulsa e bastarda aristocrazia tanto predicata, e wriputata 
necessaria dal più de’ pubblicisti costituzionali francesi.ci 
consolano ; poichè siamo veramente ristucchi di, sentirci 
sempre sciorinare dai nostri dottrinarii pesamondi come 
cose profonde certe anlicaglie che pare sian loro venute 
da lunga meditazione, e invece non furono infuse nel doro 
cervellino se non dal piccolo volumetto di Macarel. 

Le lezioni del professore Melegari si fanno nel merco- 
ledì e nel sabbato a ore 42 in una delle sale della regia 
università : ora comoda per tutti. Ci vadano e studenti, e 
deputati passati e futuri. Fra noi lo studio del dritto o- 
stituzionale dai più non s' è fatto, 0 s’ è fatto per:semplici 
lelture ‘e _all’abboracciata., Crediamo che uno studio. re- 
golare non tornerebbe, superluo anche a molti;che pur 
paiono politiconi , e il paese manda legislatori al parla 
mento. 





STATO FINANZIARIO DELL’ AUSTRIA. 

Giorni sono noi abbiamo presentato la condizione fi- 
nanziaria dell’ Austria quale fu veduta e giudicata dai 
deputati al parlamento di‘ Kremsier; ora a conferma del 
medesimo ci vien postò sotto glifocchì il rendiconto ulti- 
ciale pubblicato in Vienna il 25 dello scorso mese dal mini- 
stro delle fibanize, e relativo è tutto 1’ anno camerale 
1848 , ‘cioè dal 4 novembre 1847 fino a tutto ottobre 
del'‘susseguente anno. Erisultàti finali in fiorini di con- 
venzione (da fr. 2 61) sono i seguenti: 

1847 Rendita fior. 151,545,561 
Spese 0 re 0 SIB7,151,046 

Deficit fior. 5,606,085 

1818 Rendita fior. 112,507,652 
Spese .- 0.080 a £56,015,09% 

Deficit fior. 45,505,162 

Per cui nel 41848 Te rendite sarebbero scemate di fio- 
rîni 59,037,629, intatto che le spese aumentarono { de- 
dotto il deficit Tasciato nell'anno precedente) di fiorini 
37,899,077. ‘ 

Il deficit però rion si riduce ai ‘soli fiorini 45,505,162, 
perchè bisogna aggiutigerne attri 25,6035,874 
ricavati o da effetti ritirati ‘e di nuovo messi 
ib curso, 0 ‘da altre fonti di siffatto genere , 
percui ‘il deficit totale del 1848 ammonta a fior, 67,161;076 

AUa quale passività ‘si ‘fece fronte con ‘imprestiti , co 
debiti «e con giridi banca che'farebbero poco onore ad 
un negoziante , e mettendo sino le mani sui depositi giu- 
Dios 
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I soki interessi»del debito pubblico salgono a sci mi- 
lioni. di fiorini; ;a più di 71 il militare; coll’ aggiunta 
che dall’ aprile in poi 1° esercito d° Italia e in seguito an- 
clre quello dell'Ungheria e della Transilvania, si man- 
tenne coi ladronecci e colle estorsioni praticate su quei 
paesi: a tal ehe quantunque il veneto da sei mesi, e 


‘da ciìque mesi la Lombardia siano sotto il giogo dell’ 


Austria, e quarjtunque. per tutto questo lempo siano elle 
State smupte con' ogni qualità di rapine , pure di un tàbto 
‘lesoro nom entra gm centesimo nelle casse di Vienna. 

È’ Austria inveee di sprofondarsi sempre di più in 
più nella voragine dei debiti onde avere. il gusto barba- 
rico di far la guerra a' suoi popoli, dovrebbe anzi chie- 
dere la pace ai suoi popoli jonde avere la soddisfazione 
molto più civile di poter pagare i suoi debiti» 


STATI ESTERI 


FRANCIA. 


PARIGI, 6 gennaio. L’ assemblea avea oggi ripresa la discus- 
sione del progetto di legge pel ristabilimento ‘del’ lavoro : nelle 
prigioni ,, quando verso la metà della seduta Leon; de. Maleville 
salì la ringhiera per fare un’ interpellanza al. ministro, dell in: 
terno. Ciò cagionò un vivissimo movimento di curiosità nei rap- 
presentanti e nelle tribune. Tutti gli occhi erano rivolti all’ono- 
revole rappresentante. 

Il ‘foglio della Liberté di stamattina passava di mano in mano. 
Che maî v'era. che potesse. cotanto ‘cattivarsi l’attenzione dei 
gravi rappresentanti del popolo? Una lettera di, Germain Sarrut, 
che.afferma nel modo più assoluto, positivo e categorico che yi 
erano al ministero dell’ interno dei processi giudiziari di cui non 
rimane più traccia nel luogo ove erano statî collocati, e che sé 
sî fossero stati riposti, ciò sarebbe avvenuto dopo la demissione 
di Léon Maleville. Le carte di cui' parlasi non sono altro' che 
quello relative ai processi di Boulogne e di Strasborgo, ed onde 
menarono tanto scalpore i giornali. dell’ opposizione, 

È noto che Luigi Bonaparte voleva che gli fossero rimesse , 
e questa pretesa cagionò la demissione del ministro dell'interno. 
L’ Hermine di Nantes pubblicò l’alquanto superbietta lettera del 
presidente della Repubblica a Léon de Maleville, la quale sparsé 
viva ‘luce su quell’affare. Ora-il ‘sig. Maleville si lagnò alla tri 
buna d’essere stato calunmtiato. da Germain Sarrut;.di cui lesse 
un frammento, della lettera stampata nella,; Liderté.. Ammise .0s- 
sere al ministero le, carte concernenti i. processi del principe; 
ma asseverò di non avervi mai sfesa la mano, Germain Sarruty 
il quale confessò’ piamente di essere stato cospitatorò in tutta 
la sua vita e qualche volta in fivore di Luîgi' Bonaparte, mise 
Léon de Maleville fuor. di: causa colle spiegazioni che diede. 

Dupont de Bussac-chiese, in seguito all’,assemblea di poter.ri- 
volgere al capo del.consiglio alcune interpellanze sulla. recente 
trasfocazione del primo ministero del presidente della Repub- 
blica; ma prese por tema delle'sue interpellanze lo ‘stesso argo- 
mento che avevà già cotanto ‘stanerità ta camera, civè il rifiuto 
di Maleville ‘a che rion venissero trasferte quelle ‘carte. OJifon 
Barrot dimostrò che il sig. de Malleville era. nel suo diritto;che 
le carte di stato non debbono. venire sottratte dagli archivi.ave: 
sono poste , che il ministro a cui furono affidate debbe serbarno 
il deposito inviolabile, può comunicarle, ma non trasmetterle 
ad alcuno. Maleville diede alcune spiegazioni sulla ‘causa che lo 
consigliò ad abbandonaré il portafoglio, la quale risiede in um 
puro sentimento. di suscettibilità personale. 

Così terminò , dopo brevi .. esservazioni.del. ministro Foucher , 
una discussione, che non può a meno di accrescere il{mal 
umore e rendere vieppiù difficile l'accordo fra l'assemblea ed 
il presidente della Repubblica. 

Veramente nell’ assemblea y' ha un ragguardevole is che 
vede in cagnesco il ministero attuale. 

Le elezioni dei vice-presidenti sono reputate da tulli come un 
nuovo atto d’iopposizione al ministero. Ma non è il solo: la com- 
missione nominata riegli uffizi, a seconda della proposizione fitta 
ier l’ altro da Pascal Duprat, per preparare il progettò ‘di teggò 
relativo all'insegnamento, in opposizione alla commissione scelta 
dal ministro -Falloux , fu.composta quasi interamente di. membri 
ostili a quel ministro. 

Vi si vede Carnot, il cui progetto fu ritirato dal sig. Falloux 
e Vaulabelle e Barthélemy Saint-Hilaire ed altri, tutti animati 
da sentimenti poco favorevoli al gabinetto di Luigi Bonaparte. 

+ A proposito della nomina di quella commissione, gli uffizii 
discussero dungamente la quistione della legge organiéa dell in- 
segnamento. In parecchi fu fatta la quistione pregindiziale ; che: 
l’ assemblea nel breve tempo che Je rimane di vita, non può e- 
saminare e dibattere tutti gli argomenti relativi all'insegnamento. 
Non trattasi soltanto dell’ istruzione primaria e secondaria , ma 
benanco dell'insegnamento superiore della ‘teologia ,'del diritto! 
e della medicina. ‘Quest’importante problem@a potrà appena, sé < 
condo Montalembert; venire, risolto dalla :tutura. assemblea legi- 
slativa in tre anni. Ma quell’opinione non prevalso, La maggio 
ranza è deliberata a voler votare quella legge, onde prolungare 
l'osistenza dell'assemblea. Questo partito ha. molto dello strano 
sè si volge to sguardo ‘alle manifestazioni che sì fanno quotidia- 
mente contro il ‘parlamento . onde affrettarne ‘fo scibgliimerto. 
Noi abbiamo già parlato. parecchie ‘volte delle motte petizioni 
fatte a tale scopo, e ieri fu presentata oflicialmente la prima 
all’ uffizio dell’assemblea da Evaristo Bavonx. 

Infine , gli elettori del dipartimento di Vaucluse presero una 
singolare iniziativa, ta quale non lascia di muovere alquanto al 
riso. Eglino diressero ai quattro rappresentanti del diparfimento 
un atto, col quale , appoggiandosi agli articoli 20080 2004 tel 
codice civile, che accordano ad,un mandatario il diritte»di:pe+ 
vocare il mandato da lui affidato , fan noto a' quei deputati che 
essi revocano (ulti i poteri loro dati, e che considerano .d’ om 
itinanzi come nulli ed illegali tutti gli atti che quei membri dell’ 
assemblea facessero in qualità di loro rappresentanti. La preten- 
sione degli elettori di Vaucluse mon è mokto seria, ‘trittavia ‘il 
fatto sta che la maggioranza degli elettori è \avversa  all''assem- 
blea. Intanto è assai piccante ed. ammirabile sil yédare d «giornali 
rossi costretti a prendere la difesa della camera, da loro sì s0- 
vente Mm pg age ci Pure la Reforime, Vl organo più grave 














di quel partito , confessa che il mandato dei rappresentanti nen 
pobebbe più a lungo durare. î f 
x menica, prossimo uscirà alla luce il primo foglio del. gior- 
‘ebdomadario socialista puro, sangue, riflesso delle. opinioni 
vdli Luigi Blanc e. delle commissioni del Lucemborgo, redatto da 
“Francesco Vidal, Pietro Vingard ;. Alfonso Toussenel e Vittorio 
Meunier , col titolo di travail affranchi. 1 tre primi redattori 
sono moti. non.solo come scrittori socialisti, ma anco per oratori 
Sbrigliati mei circoli democratici. Quel giornale considera l’istitu- 
zione, della repubblica e del sulfragio universale siccome l’omega 
«delle riforme politiche in quanto alle riforme. sociali. ne fu ap- 
‘pona balbuziata la prima parola: il diritto al lavoro è punto di 
parkenza e, bandiera sotto cui militano Vidal, Vincard e gli altri, 
i quali per altro fanno nna professione di fede da non preter- 
mettersi, e.che indica la differenza che corre fra loro e gli 
altri interpreti del socialismo.: « Se noi non accordiamo in niun 
caso alla maggioranza, il. diritto di comprimere, ila minoranza 
colla censura e l'ammenda, noi rifiutiamo alla minoranza il di- 
illo d° imporsi, alia. maggioranza colla viplenza ed il terrore». 
Questo pensiero , molto ; onorevole: per. altro } sembra singolare 
per parte, di uomini, che partono ;dalla rivoluzione di febbraio. 
‘. Riguardo alla conferenza di Armando Marrast, co). presidente 
della repubblica, il Debats , ed il Constitutionnelj recano. che 
cbbe luogo stamane, e che è lo stesso sig., Marrast, che chiese 
di conferire con, Luigi Bonaparte. Gli stessi giornali: dicono che 
la più perfetta concordia regna, fra, il presidente ed .i ministri , 
Ina vi hanno molte ragioni per dubitarne, è 
— MARSIGLIA,.6 gennaio Leggesi nel Nouvelliste di Marsiglia : 
‘Parlasi da parecchi giorni, nella nostra città d’un armamento e 
d’ un movimento inusitato; nell’ arsenale: di Tolone. Risalendo 
"Ma fonto di queste voci, abbiamo appreso in modo quasi certo 
.che.il, porto di Tolone. avrebbe. riceynto.or ora 1 ordine di' ar- 
mare ò tener pronto ;,.nel più. breve termine. possibile, otto 
fregate ed il materiale necessario per l imbarco d'una divisiorie 
attiva. D'altra parte; la, brigata del generale Molliére , in guar- 
nigione nella. nostra città, riceyè nuovi ordini , e negli scorsi 
giorni fu ordinata una distribuzione di quaranta :cartuccie . per 
‘ogni soliato. Fu in vero mandato un contr’ ordine., ma le.mu- 
nizioni restano tuttavia a disposizione delle truppe. Queste mi- 
sure dimostrano che il governo, è preparato a qualunque evento. 
Ma a ciò debbono limitarsi tutti i commentari. Trattasizd'un.in- 
tervento a Roma? |’ una ristaurazione collettiva dell’ autorità 
temporale del Sinto Padre, impresa da varie potenze? Oppure, 
sil nostro gabinetto, prevedendo prossimo il.giorno in cui |’ eser- 
cito piemontese entrerà in campo, volle prepararsi i mezzi ne- 





cessarii onde prender posizione. nell’ Adriatico 2, È ciò. che gli. 


avvenimenti non possono tardare; ad apprenderci, 
ug) * GERMANIA. 
FRANCOFORTE, 3 gennaio. Dopo un interruzione occasionata 
dalle vacanze del principio dell’anno, l'assemblea nazionale ha rico- 
minciate le sue . sessioni, La rinnovazione degli uflici ‘ occupò 
quasi tutto il tempo della seduta; durava ancora da Jotta.tra.il 
‘partito prussiano e la coalizione che, lo avversa. Ma questa volta 
la coalizione non avea potuto andar d’accordo sulla persona cui 
dare il voto; perciò il sig. Simson di Eoenisberg, che un mese 
fa, era stato eletto con. uua maggioranza, di soli.due.o tre voti, 
«n chbe al primo scrutinio 242, sopra 368 votanti. La momina del 
‘Vice-presidente fu la. sola che destasse un vivo contrasto, e 
sebbene il sig, ‘kirchgessner, il candidato. alla presidenza della 
coalizione nel mese scorso, sia stato elelto a, yice-presidonte,.è 
chiaro che il partito prussiano guadagna terreno nell’assemblea, 
‘e che il.sig, Gagern può ora con fondamento sperare. di avere 
la maggioranza favorevole al suo pragramma. 
La Gazzetta delle Poste dice saper di .certa fonte che il ple- 
nipotenziario d'Austria presso il potere centrale, ha ieri ricevuto 
un dispaccio dal suo governo, portante la data del 28 dicembre, 
fu cui si dichiara, in risposta al programma del sig, Gagern, 
volere l’Austria riconoscere ‘una nuova costituzione allora sol- 
tanto che questa venisse adottata . col. suo consenso, il quale.si 
richiedo essenzialmente, perchè, dietro la_ costituzione, vigente 
fiîì qui l'Austria, liene di diritto la presidenza della confedera- 
zione germanica. : i 
In questa nota non si fa motto delle risoluzioni preso nell'as- 
soniblea nazionale. i 
È ” MOLDO-VALACHIA. 
NOLDO-VALACONIA. Lettere ,pervenienti dai. principati. del 
Danubio, dicono aver l’armata russa posto, i suoi quartieri d’ in- 
yerno in quelle provincie. Le truppe turche accantonate in vi- 
cinanze di Bucharest occupano i passi più importanti del Da- 
nubio, Galacz, Ibreila e Giurgewo. L'esercito russo è accampato 
lungo la strada militare da Bessarabia a Bucharest, occupando 
Leowa, Berlad, Jdksan-Busen e Bucharest, dove il fiume Dun- 
bourka forma Ja linea di demarcazione tra i posgi russi ed i 
Iturchi, Jassy, inoltre, ha una forte guarnigione russa, e dei di- 
staecamenti considerabili della stessa armata si sono inoltrati fin 
‘alla frontiera di Transilvania , ed anche in Valachia e_ nella 
Moldavia... 
cla Gazzetta di Breslavia reca in eonferma di ciò : Piccoli 
«distaccamenti di ‘tappe rasse hanno passato la frontiera di 'Tran- 
‘silvania. Ad Otornés ‘havvi nn corpo di cosacchi. Dicesi inoltre 
20,000 sono Siluiti a, scaglioni, lungo. la frontiera, in modo da 
poter giungere a Cronstadt in trentasei ore. 
La Gazzetta officiale di Vienna, nel ripetere tale novella, dà 
a divedere che queste forze possono accorrere in aiuto del- 
l’armata imperiale quando toccasse una sconfitta in Ungheria. 


Ù 





STATI ITALIANI 


NAPOLI. } 


MUNAPOLI, 4 geimato. Te fregate a vapore il Ruggiero è Vfr- 
ohiinede sono andate a Gaeta per imbarcare il 9 reggimento di 
ilinea,per, trasportarlo «a Messina, donde si, aggiunge che proce- 
deranno le regie milizie per agire su Catania e Siracusa. 
ba (Nazionale) 

— 5 detto. Il dì primo del corrente giunse in questa capitale 
«da Firenze S. Em.za il cardinale Amat. Egli. abita. nell’ albergo 
ciel Commercio, alla strada de' Fiorentini, insieme al generale 
Zucchi, venuto nel giorno stesso in sua compagnia. 





Jerì. sera poi. giunse da Gaeta S. Em.za il cardinale Vizzar- 
delli col suo seguito , e prese stanza nella strada stessa, N. 12, 
per passar oggi nel monistero di S. Lorenzo. 

Trovasi pure in questa capitale da alcuoi giorni monsignore 
Badia delegato apostolico di Frosinone. (Giorn. Costit.) 

— Filangieri è partito per Messina, e solo, cioè senza agenti 
stranieri come si vocifera per Napoli. (Omnibus) 

— L’ Omitibus parla pure di un fatto d'armi accaduto a Mi- 
lazzo fra i siciliani ed i regi. Le nostre corrispondenze d’ oggi 
non ne fanno parola. 

0 SB STATI ROMANI. 

ROMA, 6 gennaio. Questa sera avrà luogo la prima seduta 
dell’ associazione clettorale. {n comitato di questa associazione 
riceverà , a quanto dicesi , l incarico dal governo di predisporre 
le liste elettorali , posciachè il municipio presieduto dal sena- 
tore principe Corsini vi si è rifiutato. 

Assieurano varie voci che si sta allestendo in Vaticano un ap- 
partamento per il papa. Ma in Roma le woei che circolano, non 
sono spvente che un artifizio ed un esperimento. î 

Si ( Cost. Ital. 

— ll generale Garibaldi ha ordine dal ministero delle armi di 

marciare con la sua colonna perle provincie di Fermo ed Ascoli. 
( Guardia Nazionale ) 

— Siamo ben lieti di poter annunziare: ai nostri lettori che il 
sig. conte Filippo Camerata, g:à membro: della, suppema giunta 
di stato.,;non si è altrimenti sottratto da Roma come per falsa 
informazione avevamo annunziato. Egli resta in Roma e vi re- 
sterà francamente, e ci autorizza a dichiarare che è pronto ad 
assumere qualunque responsabilità pessa competergli per le 
proprie azioni. 

Questa dichiarazione onorevole 1’ Epoca:si è fatta un pregio 
di accoglierla con soddisfazione e con interesse. 

5 ì ( Epoea) 

— La mattina del 2 alle. 11 partiva da Roma-alla volta di 
Gaeta una deputazione spedita dal collegio dei curati di questa 
dominante per ossequiare S. Santità. 


— Da tre giorni il senatore coi conservatori han dato la loro i 


dimissione. Oggi poi corre voce che il municipio si-sia dimesso 
in massa. 

— Si è costituita în Roma una società intitolata elettorale per 
promuovere e sorvegliare le elezioni della costituente. 

— Domani partono da questa capitale per i confini presso 
Ceprano .duo compagnie di cacciatori. 

( Cost. Romano ) 

BOLOGNA , 5 gennaio. Continuano .sempre nel pensiero dei 
nostrì retrogradi le idee di sommosse. Mercoledì era voce che 
il popolo volesse gittare dalle finestre i membri del consiglio; 
invece la sera contro l'usato fu allegrissima e la banda per- 
corse la città: vi doveva pure essere illuminazione, ma questa 
non ebbe luogo. Vî fu ur gran pranzo al Pellegrino della uffi- 
cialità riunita dei corpi Bignami e Zambeccari : il nome di Zuc- 
chi vi fu profferito a più riprese in modi non molto favorevoli, 

Dopo la protesta fatta dai due circoli contro l'indirizzo del 
inunicipio , quest ultimo senza curarsene punto ha inviato a 
Roma la propria deliberazione, ed i circoli non hanno più fatto 
parola. (Rie. Indip, ) 

TOSCANA, # 
(Corrispondenza particolare del'Opinione) 

FIRENZE, 7 gennaio. Qui il paese si prepara tranquillamente 
all'apertura delle camere. Il ministero, per quanto ne brontolino 
a quando a quando i moderati, ha per sè le simpatie della mag- 
gior parte della popolazione. Nè gli può mancare il sostegno 
delle camere. Credo che non gli sarebbe neppur mancato quello 
delle precedenti, se una legge di dilicatezza e di convenienza 
non lo' avesse consigliato a distioglierle per non metterle al 
punto di disdirsi del voto dato al ministero Ridolfi. Prevedo 
però che i dibattimenti saran burrascosi. Si vuole aprir subito 
un credito per un soccorso mensile a Venezia, si vuole un cre- 
dito per l'armamento della milizia toscana, la quale sarà in 
breve portata a 20 mila uomini con 50 pezzi d'artiglieria; e Je 
risorse finanziarie son poche, e-lo stato è già diseretamente ag- 
gravato di debiti. Bisognerà ricorrere a misure estreme, e queste, 
come al solito, trovano riluttante la borghesia, forte sempre da- 
pertutto, e possono riuscir fatali a un ministero basato princi- 
palmente sulle simpatie popolari. Ma con un po’ di destrezza e 
di energia il ministero saprà riuscirvi. 

1l granduca avrebbe voluto prorogar le camere, e indugiò pa- 
recchi giorni a firmare il decreto di convocazione, Si temeva 
anzi che non lo facesse. Ei sî trova spinte sopra una via, che 
non vorrebbe seguire; ima non ha nò forza, nè coraggio di re- 
trocedere. Alle camere toscane s'agiteranno ora le quistioni più 
Vitali per lo stato e quella della costituente per la prima: ed 
egli ne teme, e vorrebbe a qualunque costo impedîrlo. Ma il 
primo è falto, il programma del ministero Montanelli lo ha com- 
promesso in faccia a tutto il paese, e gli è forza accettarne le 
conseguenze. Forse, quando lo sottoscrisse, non ne misurò al 
momento tulta la portata. E infatti adesso .si son già elevate dif- 
ficoltà pel discorso d'apertura delle camere, che il granduca non 
vuol accettare tal quale fu redatto dal ministero. 
lersera seppi da persona informatissima che i ministri s’aspet- 
tano una quarta edizione della fuga in Egitto per parte del 
granduca, il quale non sapendo acconciarsi sinceramente al li- 
beralismo del nuovo ministero, prende esempio dal papa e si 
congeda dal suo paese. Questa voce che finora circola solo nelle 
alte regioni diplomatiche, non è per anco trapelata nel pubblico; 
nè vi posso dire qual effetto produrrà. Certo è che se il gran- 
duca prende una risoluzione tate, tnon è senza segrela intelli- 
genza con altre potenze, 6 Dio sa con quali. Forse sarebbe que- 
sta la scintilla che desterebbe il grande scoppio generale in 
Italia, il quale, checchè si faccia per contenerlo, avverrà da un 
momento all’aliro. Lascio a voi librare le conseguenze probabili 
d'un atto somigliante. : 
— Leggiamo nel Moniîfore Toscano: 
Persona degna di fede ci scrive il 3 stante da Mommio presso 
Fivizzano. 
« Fino dal 31 p. p dicembre giungeva a Castelnuovo ne'Monti 
una colorma di soldati austro-modenesi , facendosi precedere da 
un ordine severissimo di consegnare entro ventiqualtro ore le 
armi possedute da quogli abitanti. Rifugge l'animo dal pensare 
le estorsioni, le rapine, le brutalità commesse da quei satelliti 
protetti è incoraggiati dai loro iniquì comandanti. Quel piccolo 
castello presentava l'ortore d'una tomba, tutte le case, tutti i 





41 
negozi chiusi; ma l’affiziale croato atterrava co’suoi sgherri le 
Porte dei negozi e delle case derifido tutto ciò che gli an- 
dava a garbo. Fortunatamente però ieri mattina verso le ore 7, 
abbandonarono quel castello, dirigendosi alla volta di Reggio, 
non essendo ivi rimasto che il solito distaccamento di trediei 
carabinieri. 

— 8 gennaio. Si vanno sussurando alcune novelle, trovate non 
sappiamo se da malizia, o da stoltezza, secondo.le quali sarebbe 
per anche incerta l’apertara del parlamento pel giorno 10 del 
corrente; come fa annunziato. E ciò che è più malizioso o stolto, 
di questa incertezza se ne vuole trovar la cagione nel non pieno 
accordo tra principe e ministero. 

Noi non rispondendo ai tristi, possiamo assicurare che tra 
principe e ministero è pieno lo accordo, che fermo sta il giorno 
per l'apertura del parlamerito; e cho se apparenza alcuna di 
incertezza vi è stata per, alcun ritardo notato nelle disposizioni 
necessarie innanzi a questa patria solennità, non nel dissenso 
del principe, ma nella lontananza del medesimo dalla. capitale 
se ne deve trovar la cagione. 

Del resto noi bene ci augureremmo, se in tutti gli stati costi- 
tuzionali, principato e governo sì accordassero così mirabilmente 
come tra noi ne veggiamo lo esempio. 

(Monit. Tosc.) 


REGNO D ITALIA 


—_— 


CARLO ALBERTO, Ecc., ECC. 
1l senato e la camera dei deputati hanno adottato; 
Ni abbiamo ordinato ed .ordiniamo quanto segue : 
Articolo unico, 

Il corpo dei bersaglieri sarà ordinato e portato da fre a cinque 
battaglioni, 7 

Il ministro segretario di stato per gli affari di guerra e marina, 
è autorizzato a fare le spese a ciò necessarie, ed è incaricato 
della esecuzione della presente legge, che. verrà. registrata al 
controllo generale ed inserta nella raccolta degli atti del governo. 

Dat, Torino; addì 26 dicembre 1849. 

CARLO ALBERTO 
Vi. Rattazzi. 
V. Vincenzo Ricci. 
Y. Colla, 
Di Sonmaz. 

Ecco i brani che ne. paiono più rilevanti della circolare del 
ministro della pubblica istruzione , a cui acconnammo ieri : 

« L'educazione è | istruzione politica adatta a ciascuna età 
degli alunni divenne un essenzialissimo ufficio delle persone in- 
caricate dell’'insegnamento , dappoichò il re con atto di magna- 
nima giustizia riconosceva e sanzionava il regime costituzionale. 
Niun cittadino può ora rimanere estraneo a ciò che interessa la 
cosa pubblica ; el’ esercizio dei politici diritti: richiede che essi 
siano per tempo ben conosciuti ed apprezzati , acciochè si pos- 
sano di poi in utile.della patria esercitare, 

< Jo son certo che.niuno più dei professori e maestri e delle 
persone preposte alla direzione dell’ istruzione apprezza il valore 
di questi diritti, e sente i doveri che reciprocamente ne nascono; 
epperò confido? di ottenere anche a questo rispetto l'attivo e sin- 
cero loro concorso. Chiunque co’ fatti, 0 col contegno mostrasse 
di rivolgere î suoi voti ad un passato assolutamente irrevocabile, 
non sarebbe «degno di far parte del corpo insegnante sotto il 
regime della libertà costituzionale. 

« Nel modo stesso che 1’ educazione © l’ istruzione occupano 
un principalissimo luogo nella pubblica amministrazione, |’ istru- 
zione elementare precede ogni altro ramo dell’ insegnamento, 
ed io mi faccio debito di dichiarare che ne faceio oggetto delle 
più sollecite chre. L'insegnamento elementare abbraccia tulto 
il popolo, © si rivolge principalmente a quella ‘parte di esso, 
che essendo più povera ed infelice chiama a sè tutte le cure 
di un governo giusto e veramente democratico, Esso è da base 
ed il principio di ogni altro insegnamento, e la sua influenza 
esercitandosi su quella età in cui si incomincia esi avvia lo svi- 
luppo del cuore e dell’ intelletto , è duratura per la vita dell 
alunno. Raccomando quanto so e posso questa parte importan- 
{issima della pubblica istruzione a tutti coloro che vi sono pre- 
posti. Vogliano essi aver sempre presente la necesità di proporre 
ed eleggere de’ buoni maestri , di eccitare i comuni e retribuirii 
convenientemente , di sollecitarli a stabilire le scuole elementari 
ove esse mancano tuttora, e di sostenere e dirigere i maestr 
nell’ eseguimento dei loro doveri. 

« lo confido, che essi vorranno adoperarsi, ip ispecie ac ; 
ciocchè coloro a cui spetta , siano convinti, che non v ha spesa 
che preceda in importanza quella dell’ istruzione elementare. 
Siano questi persuasi essere impossibile |’ ayere buoni istitutori 
se non sono degnamente retribuiti , essere segno di rozzezza 
incredibile in un tempo di progresso e di libertà. lo assegnare 
ai maestri degli ‘onorari che parrebbero vili per chi prestasse 
opera meramente materiale e servile, ed il mantenere scuole 
secondarie colà, ove mon esista una compiuta istruzione ele- 
mentare. 

« Titti gli istituti che intendono all’ educazione ed alla istru- 
zione dell' infanzia; e quelli il cui scopo è di riparare nell’ età 
adulta ai danni della mancata istruzione elementare .sono con 
questa streltamente connesse. Perciò raccomando all’ affetto ed 
al patriottismo di tutti gli ufiziali dell'istruzione pubblica le 
scuole infantili , le scuole serali , le dominicati, ed ogni altra 
istituzione di questo genere, e vivamente desidero che essi ado- 
perino tutta loro influenza acciocchè questi istituti per ogni dove 
si moltiplichino, e siano, col pietoso concorso de buoni cittadini , 
mantenuti e regolati. Nè debbono reputarsi estranei ‘alla istitu- 
zione elementare quelle altre , le quali, sebbene non facciano 
direttamente parte di essa, pure contribuiscono assai a promuo- 
vere nel popolo, lo spîrito d’ ordine, la previdenza , e |’ econo- 
mia. Tali sono le casso di risparmio , di previdenza , di mutuo 
soccorso, ed altrè simili, che ogni buon cittadino debbe a sua 
possa favorire, e che a maggiore ragione debbeno promuoversi 
ed appoggiarsi coll opera e col consiglio da quelli cui I° istru- 
zione e l'educazione del popolo è principalmente commessa. Ed 
una parola di conforto e di incoraggiamento io debbo indirizzare 
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ai signori maestri pn Non ignoro quanto la condizione 
loro meriti tutta la solleciludine del? governo: essa non verrà 
.Jor meno. ; 

« 1l delicato e difficile loro ufficio comanda la stima ed il ri- 


spetto per tutti coloro che degnamente lo adempiono. 


« L’ educazione e l’ istruzione pubblica entrò, non è guari, 
nella vix che la deve condurre a quel seggio a cui la sociale di 
lei importanza la destina, nè è perciò a meravigliarsi, se, mal- 
grado le solerti ed illuminate cure del governo, essa sia ancora 
lungi dal di lei scopo. 

« L’ istruzione femminile, Îlo stabilimento in tutti j comuni 
delle scuole elementari, il miglioramento delle scuole secondarie, 
ed universitarie, l’ introduzione di scuole speciali e tecniche, 
P attuuzione dei collegii nazionali, una maggiore pubblicità per 
tutto ciò che riguarda la pubblica istruzione , e sopratutto il mi- 
glioramento nella condizione dei signori professori e maestri 
attirano tutta l’attenzione e la sollecitudine di questo ministero. 

‘« Ove le prove tentate per la generale orgazizzazione dell’ 
istruzione avranno rivelato dei difetti, mi affretterò a ripararli , 
approfittandomi di quei consigli che sarò lieto di richiedere e 
di ricevere dalle persone che , versate nella pratica. dell’ inse- 
gnamento, godono maggiormente della pubblica fiducia. 

* Col sincero ed illuminato loro concorso , l’ istruzione pub- 
blica e gli vMci che vi si riferiscono , potranno essere messi 
sempre più d’ accordo col reggime della costituzionale libertà, 
e giovarsi di quei miglioramenti che senza di essa non si po- 
trebbero conseguire. 

« La mancanza di una regolare statistica dell’ insegnamento si 
fa pur vivamente sentire , essendo impossibile il conoscere senza 
di essa compiutamente tutti i difetti, ed il determinare i modi 
ed i mezzi per correggerli convenevolmente e con generale 
vantaggio. Questo ministero si è già occupato per preparare nn 
piano di statistica, pel cui effettuamento spero di ottenere il 
concorso di tutte le persone addette alla pubblica istruzione. 

« L'impresa è grave, e maggiore assai delle mie forze; essa 
richiede tempo ed assidno lavoro, e trova ostacoli nella condi- 
zione dei tempi: ma non mi mancherà nè il coraggio, nè la 
costanza, se non mi verrà meno il consiglio e la cooperazione 
delle persone illuminate e sinceramente liberali. 


CUNEO, 8 gennaio. La colletta fatta in Cuneo per soccorsi a 
Venezia, della quale già parlammo in questo giornale, fruttò 
lire 1,133 45, che furono pagate al comitato sedente in Torino 
in tre volte, cioè lire 762 401a prima, 292 40 la seconda, e 78 65 
la terza; come appare dai documenti che riteniamo per darne 
visione a chi ne mostri vaghezza. 

leri poi ebbe luogo nelle sale municipali un banchetto demo- 
cratico, dato dai cittadini agli ufficiali lombardi che sono fra noi 
di stazione. Intervennero molti degli abitanti delle circonvicine 
ferro e città: i commensali erano più di 200. Si lessero molti 
scritti in prosa ed-in verso, tutti spiranti i più generosi sensi de- 
mocratici ed italiani. Era una gara di affetto tra i lombardi ed 
i cuneesi, che muoveva a tenerezza, e tanto schiette e cordiali 
erano le espressioni, che dopo il comune immenso amore per 
l'Italia nostra patria comune , mal si potea sapere quale primeg- 
giasse dei due nobili affetti, il desiderio dei cuneesi di far di- 
menticare ai fratelli lombardi che sono lontani dal nativo loro 
tetto, o la gratitudine di questi nel trovare sì affettuosi fratelli 
neî cuneesi. Chi non fu profondamente commosso a cosî bello 
spettacolo , convien dire che nato sia senza cuore. Oh così tutti 
si unissero, così tutti si amassero i figli d’ Italia! Ella ben presto 
tornerebbe regina. 

SALUZZO, 10 gennaio. Giorni sono arrivarono în questa nostra 
città dodici ungheresi armati di tutto punto e provvisti persino 
di buoni, cavalli, Essi abbandonarono segretamente le schiere 
dell'immane Radetzky, e già s’ arruolarono nel reggimento di 
cavalleria che qui trovasi di guernigione, 

Alcuui tristi incaricati dagli aristocratici di casa Viale racco- 
mandano la candidatura dell’ avv. Cassinis; ma predicano al de- 
serto. Al 14 corrente gennaio i liberali si riuniranno nelle sale 
del palazzo Lombardi-Verrone per sventare ogni raggiro dei rea- 
zionarii, e raffermarsi nel loro divisamento di rieleggere' l'avv. 
Riccardo Sineo, attuale ministro dell’ interno. R 

Come in molte altre provincie venne in questi dintorni distri- 
buito gratuitamente un malefico scritto intitolato: Uomini e de- 
nari; scritto derivante da quella infame genia indifferente per 
l'onore e la libertà della nazione; ma chi non è intinto dell’in- 
fornal pece, maledice chi ne fu l'autore, chi lo propaga e chi 
l encomia. (Naz. e Mun.) 


GENOVA, 10 gennaio, Ieri a sera radunavasi la commissione 
di commercio e invitato, vinterveniva pure l’ ottimo nostro mi- 
nistro Buffa. Aprivasi Ja seduta con un dotto discorso del |pre- 
sidente avvocato Parodi, nel quale nitidamente si delineavano lo 
varie materie delle quali era la commissione stessa chiamata ad 
occuparsi, Subito dopo pigliava la parola il ministro ed accen- 
nato come egli sperasse avere dalia commmissione un valido 
appoggio per introdurre tutti quei miglioramenti che possono 
far rifiorire il commercio non solo di Genova ma di tutto lo 
stato, mostrava desiderio che essa volgesse il suo pensiero a tre 
importanti argomenti i quali potevano essere oggetto di pronte 
ed utili innovazioni. 

E in primo luogo parlava di diritti di navigazione che gravano i 
nostri commercianti ene rendono la condizione inferiore a quella 
degli stranieri, e del bisogno di portare a ciò qualche pronto 
rimedio o in tutto o in parte, ayuto rispetto alle presenti con- 


clizioni del pubblico erario, affinchè il nostro commercio po- . 


tesse più liberamente svilupparsi. Accennava poi all’ amministra- 
zione del porto di Genova, e alla necessità di meglio ordinaria 
acciò dall'esistenza di alcuni privilegi specialmente non venisse 
incomodo e danno ai commercianti, 

'roccava poi dell’ utilità che riceverebbe la marineria mercan- 
tilo, quando fossero meglio e sopra più libera base ordinate le 
sue relazioni colla marineria di guerra. 

Notando come il lavoro alla commissione assegnato richiederà 
senza dubbio un lungo spazio di tempo per essere compiuto, 
egli l’invitava ad occupersi il più presto possibile dei «tre punti 
sopra accennati, acciò intorno ad essi si potesse subito metter 
mano ad utili riforme. Prometteva jche appena giunto a Torino 
sarebbesi adoperato per dotar Genova di due scuole desideratis- 
sime ed utilissime quali sono quelle di Navigazione e di Costru- 
zione navale ; e infine dato un cenno intorno agli inconvenienti 
del presente insegnamento nautico dai quali provengono poi 


quelli della distinzione in capitani di mare di prima e di seconda . 


classo, conchiuse col dire essere suo vivo desiderio che Genova 
polcese tn giorno asserire nen esser lui venuîo al ; otere iuutil- 





mente per lei e pel sto commercio , ed aver ferma fede che 
aiutato dai consigli e dai lumi della commissione egli avrebbe po- 
tuto agevolmente conseguire la meta di quel suo desiderio. 
Gazz. di Gen. 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 
IL PARTITO DUCHISTA IN PARMA 

PARMA. Si è formato in Parma un club inteso a corrompere 
il popolo per trarlo al partito dell’ ex-duca, a spiare i fatti delle 
persone le più influenti nella guardia nazionale e ad accalappiare 
qualche imbecille, che non manca mai nelle file della guardia 
stessa. Codesto club non Ja guarda ai. mezzi per raggiugnere ‘il 
suo scopo; scritti anonimi e calunniatori contro i cittadini cono- 
sciuti per i. più avversi al Borbone, parole analoghe sui muri, 
Viglietti affissi eccitanti a dichiararsi per l’alleato d’Austria; false 
notizie del prossimo arrive di questo padre reale, per tener viva 
la fede e la speranza negli afligliati. Sono tali le arti dei nostri 
clubisti, dei quali basta conoscere i nomi per vedere l'impotenza 
dei loro sforzi più ridicoli che criminosi. 

Fanno parte del suddetto conciliabolo : è 

Castellinard Giuseppe, francese, da tempo domiciliato in questi 
Stati, notus in Judaea per le sue vecchie e recenti speculazioni; 

Don Alvarez Perez; spagnuolo ; ospitato da qualche anno nel 
nostro convento de"Benedettini, famigerato partigiano carlista, e 
di principi politici î.più assoluti; 

Facini Gio. Battista, custode dei palazzi e giardini ex-ducali, 
cui il cessato governo provvisorio , fra i suoi molti errori, com- 
mise quello di aumentargli lo stipendio di lire mille, su cin- 
quemila franchi datiad un uomo che non ne valè cento; 

Formenti Amadio, quello stesso che è ricorso al padre della 
Lombardia, il non mai abbastanza amato Radetzky, per ‘ottenere 
giustizia contro l’attuale governatore militare: quel desso che si 
gloria d’aver due figti tra gli ufficiali austriaci. 

Oltre a questi sono ascritti al club: 

Casali, ex-direttore della contabilità della corte; 

Hondeau, ispettore delle scuderie ex-ducali; 

Bessa, indoratore di corte; 

Rinaldi Pietro, architetto ; 

Boni Cosimo, chincagliere; 

Bettoli, professore architetto; 

Gazzola Pietro, professore; + 

Gli ufficiali disertori dalle bandiere sarde, 


Costoro si valgono di due vigliacchi nelle loro operazioni: di | 


un certo Romano Podestà, espulso dalla guardia nazionale come 
indegno di appartenervi ; di un Monti Francesco, pizzicagnolo, 
facitore di ridicole farse che non vennero fischiate per compas- 
sione. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

COMO, 3 gennaio In una domenica dello scorso decembre 
gli schiavi di Radetzky festeggiarono iu questa città l'esaltazione 
al trono del novello fantoccio, onde la camarilla austriaca stima 
poter in qualche modo fulcire il ruinoso edificio del decrepito 
impero. Anche in questa occasione i Comaschi, facendo eco 
alle altre città Lombarde, si mostrarono italiani di alto cuore. 
Si cantò nella cattedrale il 7e.Deum; ma Ja chiesa era un de- 
serto : tranne i croati, il vescovo (molto prù esecrabile dei cro- 
ati), qualche prete, suo satellite, e qualche impiegato civile, che 
vuol mangiare il pane dell’infamia, la chiesa era un deserto, 
Alcuni contadini, passando innanzi alla maggior porta di essa, 
si scoprirono il capo fermandosi e per curiosità guardandovi 
entro; ma furono costretti a proseguir la lor via dai fischi e 
dagli urli di alcuni popolani; ehe stavano su la piazza ad 0s- 
plorare chi avesse l’audacia di entrar nel tempio. Mentre si can- 
tava il Ze Deum il popolo s'avviò al cimitero; i giovani con in 
bocca una pippa di gesso (a significare che s'impippavano del 
novello imperatore ) e le donne, in gran parte, vestite a bruno, 
Circa le ore quattro pom. fu imbandito all’ albergo dell’ Angelo 
un sontuoso banchetto, ove con due generali e lo stato maggiore 
sedè l’esoso mitrato, facendo brindisi all'Austria e bestemmiando 
l’Italia e tutti‘ i buoni che le portano amora. Ciò fece sdegno 
ai Comaschi, non meraviglia ; ben -sypende essi che il Romano 
por conservare la mitra (acquistata simoniacamente con lo spio- 
naggio) maledirebbe non solo all'Italia, ma a Dio stesso che la 
difende e vuol libera. Si ravvolga egli pure nel suo fango , e 
goda ancora per poco; noi frattanto consoliamoci del nobile e 
generoso contegno dei cittadini. Fra cui non ebbe alcuno che 
apertamente (le spie fecer baldoria , ma ritirando le orecchie 
dentro la testa, come fan lelamache) osasse dar cenno di con- 
tentezza. Ne pur G. R., colui che per mano di meretrici sparse 
e allegrò di fiori la strada al barbaro ritornante, nò per cotesto 
insulso verseggiatore e adulator nauseoso ebbe l'animo di com- 
porre alcuna delle sue canzonette , con le quali fu solito ogni 
anno felicitare il giorno omastico e natalizio di Ferdinando , Al 
contrario nella città si sparsero a centinaia le due strofe se- 
piatta Tremate, o barbari ! 

L'ora suprema 

Alla tirannide 

Vostra sonò. 

L'ira dei popoli 
«Concorde , estrema 

Dall’alpe ai siculi 

Gampi sonò. 

Così tutti i Lombardi e con essi i fratelli della Venezia, op- 
ponendo con mirabile accordo una resistenza , muta ma intre- 
pida, alla oppressione dei vecchi e nuovi tiranni , eziandio fra 
le leggi marziali @ statarie, provano a chiare tostimonianze 
l'indomabilità di quei sentimenti che presto trionferanno con le 
armi. = 

(Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

BRESCIA , 9 gennaio. Gli emissarii della polizia van raccon- 
tando la scoperta d’ una vasta congiura tra Carlo Alberto e Ra- 
detzky; per spingere innanzi le legioni lombarde e farle mitra- 
gliare dal cannone austriaco; e si racconta. positivamente, si ri- 
pete, si fa ripetere, e si citano lettere che non hanno mai esi- 
stito : e già con certuni guai ad opporsi, guai a ragionare, guai 
ad invocare l’ uso tranquillo del loro raziocinio! Non c' è verso, 
bisogna stringersi nelle spalle, sorridere all’ importanza che met- 
teno in codesti loro parlari, dare una voltatina di schiena e 
addio. 

Ra valle Trompia un abate Chiodi ha sabbato scorso predicato 


delì’ ubbidienza del suddito verso il proprio sovrano ed ha cal- , 


cito assai è si è fatto intenJer bene di quanto voleva dire: po- 
scia ie piena tavola del parroco ha defio l'infime. tradimento 





che si sta macchinando costi a carico dei lombardi, e così mille 
altre inverecondie. Ma la sera ebbe sotto le finestre un magni- 
fico charivari di sassate e fischi a più non posso da quei bravi 
valligiani, i quali son tali da non lasciarsi certo smuovere dalle 
frasi ampollose e dai rumorosi periodoni. Gli fa cantato pure il 
Miserere e il De profundis. 1 parroco fu costretto ad usare mi. 
tissime parole per calmare la commozione dei suoi convillici; e 
la domenica il sig. abate predicò subito più mogio, più dimesso 
e con frasi velate di scuse e di pentimento. 

La nostra magistratura provinciale ha fatto ieri la più vile 
delle azioni, l'atto più inverecondo. Sieno notati i nomi di Luigi 
Maggi, dell’ avv. Grandini ( consigliato dall'avv. Barboglio), e dal 
cav. Porcelli , i quali non arrossirono di eccitare i loro colleghi 
perchè si ubbidisse all’ ordine superiore di scegliere il deputato 
per Vienna. L’eletto, ‘come già dissi, fu l'avv. Saleri. Alla sera 
i membri della provinciale si riunirono in casa Rosa e andarono 
in corpo da lui che li attendeva e rispondeva alla loro esposi- 
zione : « | Mi si fa un insulto credendomi tanto vile da accettare 
l’infame carico. Io non mi moverò mai volontariamente dalla 
mia patria, che Jor signori hanno oggi stranamente vilipeso. Per 
farmi cangiare parere e farmi andare colà, occorre la gendar- 
meria. » Bravo 1’ avvocato ! Infamia a chi, per la propria viltà 
vorrebbe far vedere che infiacchito e dimesso è 1 animo di Bre- 
scia! Essa, per Dio! non cederà thai neppure d'un ette, 

Milano dicesi abbia risposto ‘sul conto dell’ elezione del depu- 
tato: « Le sorti di Lombardia trattarsi a Brusselle, e doversi 
aspettare un’ esito di cola prima di occuparsi dell ordine di x on- 
tecuccoli. » Bergamo: che la congregazione provinciale non si 
crede aver mandato sufficiente per occuparsi di ciò. 

E Brescia, l’invitta Brescia? Per Iddio ‘Santissimo! L’infamia 
di pochi non sarà mai per bruttarla ! i | 

Si va dalla polizia soffiando nelle orecchie ai suddetti pieudo- 
magistrati che non avendo ‘accettato Saleri preghino quel Cesaro 
Noy, ex-segretario gratuito al governo di Venezia e chy è <t- 
fualmente ad potere di Montecuccoli con 12m. svanziche annue. 

VENEZIA , 30 dicembre. Leggiamo nella Gazzetta di Venezia : 

* Riportiamo la sessione del parlamento piemontese del 19, 
in cui venne a gran maggioranza deliberato di sussidiare Vene- 
zia con 600,000 franchi per mese, 

« A questo bel fatto, che tanto onora il parlamento piemon- 
tese, deve portare tributo di lode è di riconoscenza, non solo 
Venezia, ma Italia tutta. Venezia poi va doppiamente lieta di ciò. 

« Infatti, ella non sì compiace tanto di veder sancito un così 
efficace soccorso alla propria salute, quanto esulta per quel 
patriottismo che si è spiegato nella camera, per quel caldo sen- 
tire de’ suoi oratori, per cui il parlamento piemontese è omai 
guarentigia di un sincero e valido appoggio alla causa italiana. + 





ELEZIONE DEI DEPUTATI. 


BRA*. Uno dei più splendidi ornamenti ch’ ebbe ad acquistare 
la nostra università da un anno è l’ ottimo professore di Leggi, 
Lione Antonino , cui la severità dei modi e un certo rigorismo 
di carattere non impedirono punto le più vive simpatie della, 
nostra generosa gioventù, la quale ‘sa pur sempre riconoscere 
dov'è la scienza, il civismo e Ja rettitudine del sentire. Nel 
proporre tal uomo alla rappresentanza di questa città, che gl 
dava la culla, noi crediamo ch’ essa abbia piuttosto a temerseno 
onorata che non ad onorarlo, Ben sappiamo come non manchi 
chi voglia rappresentarlo come sfegatato per le instituzioni re- 
pubblicane ; ma sappiamo pure ‘cho se vi ha del vero in talî 
voci, credendolo gli onesti sono persuasi che il Lione intenderà’ 
sempre a sposarle in istabile connubio colla monarchia, il cho 
è quanto dire ch’ ei cerca tutelare questa assai meglio di tutti i 
dottrinari , i conservatori, o gli aristocratici, 

CHIERI, Un nuovo Don Chisciotte si presentava giorni sono 
a voi, o buoni Chieresi, promettendovi di combattere contro quei 
mulini a vento del socialismo © del comynismo che solo la sua 
amena fantasia sapeva immaginare in Piemonte. Com'esso fosso 
sul campo della guerra d'indipendenza, noi per i primi lo sap- 
piamo; e per i primi gli testimoniammo le più vive lodi. Ma 
dove lo conducessero i traviamenti del Risorgimento, non vor- 
remmo doverlo ripetere per onore del nostro esercito, E come 
esso intenda la situazione politica presente, basta a dimostrarlo 
il suo panico timore del comunismo. Noi pertanto veniamo a pro- 
porvi altr’ uomo che prode già in campo e fortissimo cittadino 
meritava le persecuzioni del ministero Borelli è le bellissime ‘di- 
mostrazioni della più generosa fra le città, Genova. Esso è il ge- 
nerale Zenone Quaglia. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


— Il degimo bullettino officiale, in data di Vienna 5 corrente, 
ci rappresenta l’esercito imperiale alla distanza di quattro leghe 
da Buda. La dieta aveva spedito una deputazione a Windisch- 
graetz, che non Ja volle ricevere. il bano, a Moor, sconfisse il 
generale Perezel, che si ritirò verso Alba-Reale; altri generali 
austriaci si avanzavano per diversi nel lati cuore dell'Ungheria. 

-- Le notizie particolari sono contraddicenti: secondo le une 
si è fatta una discordia fra Deak e Kossuth, per cui que- 
st'ultimo sarebbe fuggito a Comorn, lo che sembra difficile; 
altri invece aggiungono che Kossuth è infaticabile nel provvedere 
alla difesa’ dell'ultimo asilo de'Magiari : difesa per altro che non 
può durare a lungo. o 
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‘Torino 11 gennaio|5 per 100 decorrenza 1 gennaio L.| » » 
5 per 100 » ottobre. »| » » 
4 per 100 con premio 1 ottobre . » sa È. 
Parigi.6 — 5.per 100". ... .-.... PRO ENO) 
di 3 per 100... it dalle .00|,48 90 
Azioni della banca ........+/1685 » 
Londra 5 — |Consolidati inconto. ....... «| 88 718] 


jVicona 5 — |aAzionidellabanca.........» 1094 » 


Distribuiamo ai nostri associati, per Joro edifica- 
zione, un elenco dei membri della congregazione di 
casa Viale con una introduzione del sig. Costantino 
Reta. 

A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente, 
TIPOGRAFIA ARNALDI. 



























DA PAGARSI ANTICÌPATAMENTE 


Trim! Sem. 


In Torino; lire nuove » 12 » 2?» 
Frastico di posta nelloStato» 13» 1241» 
Franco di posta sino ai ‘ 
confini' per l'Estero . » 14 50 27 » 
Per uu sol numero, si paga cent. 30 
preso iu Toriuo, e 35 per la posta. 





ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 

In Torino; presso! ufficio ‘dèl'Uir- 

i nal Piazza (esteiloj N° 84, ed.i 
PRINCIPALI LIBRAL:. 

*Neil® i so\incie Cu ali'Esterò 
Di czioni pestati ; (00. 

Le I tere ecc. indirizzarie franche di 
Posia alla Direz dell'O IMONE.- 

Non si dirà corsu alle lettere non af- 
frar cate. BEI : 

‘ili anrunzi sranmo inseriti al prezzo 
di cut. 2a per riga. + 


presso fè 





TORINO 12 GENNAIO 





QUESTIONE ITALIANA 
Gravami contro U Austria. 


i un var municato e 
di provenienza, come ben si vede, austriaca, melleva in- 
minzi i diritti che ha l'Austria sulla Lombardia e la Ve- 
nezia, e le ragioni che ha la Germania per appoggiare 
i diritti dell’Austria. 

La Germania dice : Il possesso dell’Italia fino alla linea 
del Mincio è necessario alla. mia sicurezza e difesa, -- 
Dato che questargomento possa esser buono , anche la 
Francia, potrebb» dire: Se uno stato tedesco, possiede 
l’Italia fino al Mincio, perchè così vuole la sua sicurezza 
e difesa, la mia sicurezza e difesa vuole parimente che 
io la possieda fino al Po ed all’Adda. -- Vrerebbe anche 
linghilterra, la quale per la sua isula di Malta posta’ fra 
la Sicilia e l'Algeria, potrebbe pretendere per propria si- 
curezza e difesa la Sicilia. 

Se dall'Italia passiamo alla Germania, la Francia per 
garentire la propria sicurezza dovrebbe portarsi sino al 
Reno, la Russia fino. all’ Odera , l'Inghilterra doyrebbe 
occupare tutti i porti della Germania settentrionale, e via 
via, L'esistenza degli stati e dei popoli, non dipenderebbe 
più dal diritto che hanno di esistere , ma dalle conve- 
nienze egoistiche dei loro vicini, sempre che questi sieno 
i più forti. 

I diritti. dell’ Austria sono i trattati. Pel trattato di 
Campoformio 41797 ella rinunciava al. possesso dei ducati 
di Milano e di Mantova,:e per compenso s’impadroniva 
di Venezia e delle provincie venete al di là dell’ Adige. 


Quale diritto: aveva l’Austria su queste nuove provincie?» 


Ella aveva perduto la Lombardia, perchè i suoi eserciti 
erano stati vinti, e perchè i Lombardi in.Juogo di pren- 
dere le armi a difesa dell'Austria, simpatizzarono per la 
repubblica francese. Ma Venezia colle sue provincie di 
terraferma costituiva una repubblica libera, indipendente, 
antichissima e riconosciuta da tutti gli stati del mondo. 
La repubblica non aveva avuto guerra con l’Austria; al 
contrario fu per cagione di lei, che si disgustò , e si fece 
nemici i repubblicani francesi. L’ Austria dunque collo 
impossessarsi di Venezia e di una parte de’suoi territori 
commetteva una usurpazione ed una perfidia. 

Dopo la battaglia di Austerliz e in conseguenza del 
trattato di Presborgo (26 dicembre 1803) l'Austria dovette 
rinunciare alle disunestamente possiedute provincie venete 
che furono iucorpovate al regno d'Italia, riconosciute 
dall'Austria non solo in quel trattato, ma anco nel suc- 
cessivo di Vienna 10 ottobre 1809, e in vari altri trat- 
tati da tutte le potenze continentali dell'Europa. 

Secondo i trattati, o morendo Napoleone, 0 succedendo 
la pace generale, il regno d’Italia doveva essere separato 
dalla Francia, e costituire un regno indipendeute ; ma il 
tnutato di Parigi, poi quello di Vienna violarono tutti i 
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TEATRI. 


Un'arlicolo di polemica tradotto in commedia-è un dramma 
nuovo al Carignano, — Wecchie conoscenze al d’ Angennes. — 
La congiura dell'aristocrazia femminina nei palchi del Na- 
zionale. — Il codinismo sulla scena del Gerbino. 


Come la scena vuol essere lo specchio di tutte le passioni, 
di tutte le opinioni che, buone o triste, s'agitano nella vita e 
pubblica e privata; così noi, persuasi che ormai dovesse pur 
sorgere la commedia politica, ci aspettavamo di certo di vedero 
un giorno o l’altro tradotti in teatro il senno di Perrone, la 
sincerità di Pinelli, il coraggio civile di Revel, il dottrinarismo 
di Santa Rosa, i nobili slanci di Merlo, con tutto il corredo dei 
giuocherelli di Cavour, dell’eloquenza di Galvagno, dell’audacia 
di Ferraris, della raffinatezza di Sclopis e, infine, con (utto il 
rigorismo. del Senato. E tanta ci pareva la copia dei fatti, e pio- 
coli e grandi, e segreti e manifesti che segnalarono. quel fa- 
moso gabinetto, la più che famosa destra della camera defunta, 
i parucconi d<l palazzo Madama, che credevamo avesse ad 
uscirne una specie di trilogia alla Briano, s'intende colla dif- 
ferenza che avesse ad eccilare uno schietto riso per farci almeno 
fiimenticare per qualche oretta il magnifico retaggio da loro la- 
sciatoci. È 

La commedia venne, ma e brevissima e senza colorito, senza 
vivacità, diremmo fin’anco senza verità. L'avvocato Cerruti, a 
vece di trarne l’inspirazione dalle sale dorate delle ex-eccel- 
lonza, daj gnbinetti della camari!la, dal linguaggio, dai reggir, 





travtati precedenti, calpestarono i diritti: di un popolo, 
smembrarono il reguo d'italia, e Jil Lombardo-Veneto fu 
abbandonato all'Austria: la quale sul Veneto non ebbe 
mai diritto alcuno, e sulla Lombardia non ne aveva più, 
avendo ella rinunciato ad oggi pretetisione nei trattati di 








































Ella adduce in suo favovedlia 
1815: ma da chi fu fatto? comiervi furono, rappresentati 
gl’ Italiani? Sette od otto milioni di esseri pensanti. suno 
forse branchi di pecore che si possano vendere o tras- 
mutare da un padrone all’ altro } senza consultarli. nem- 
‘manco per forma ? 1 

Conveniamo che se .l’ Austria non acquistò legittimi - 
mente le provincie italiane , ella:avrebbe potuto. legitt - 
marne il possesso, coll’ottenere, mercè di un saggio £0- 
verno, quel consenso, quell'amore e quella fiducia de'p;- 
poli che prima non ebbe. Ma il dominio dell'Austria in 
Italia non conseguì mai questa indispensabile sanzione : 
il suo governo fu. costantemente odioso, € i popoli colle 
congiure, cogli scritti anonimi , € colla manifestazione a- 
perta dei loro sentimenti, mantennero viva e permanenio 
la protestafeontro di lei. Anzi |’ Austria medesima lungi 
dal fare quanto dipendeva da. lei per conciliarsi la bene- 
volenza degli italiani, operò fin dal priucipio, tutto al ro- 
vescio: tolse loro la nazionalità di un regno d'Italia , per 
farne sotto il ridicolo titolo di Reguo Lombardo-Veneto, 
due provincie della monarchia separate fin di loro. ezian- 
dio da linee dogavali e di polizia ; tolse loro la naziona - 
lità dell’esercito, la. nazionalità .dell’amministrazione, in- 
somma ogni reliquia che ricordasse una esistenza nazio- 
nale ; tolse, loro ogni rappresentanza , ogni quantunque 
piccola istituzione liberale; le ragguagliò alle altre provia- 
cie nei pubblici aggravi se anche non ne ebbero di mag- 
giori, come il testatico, il prezzo esorbitante del sale ecc.; 
ma-se le provincie tedesche. godevano di alcune 0 buone 
o cattive franchigie e di quelli che esse chiamavano stati 
provinciali , nel Lombardo-Veneto il governo fu ridotto 
da Francesco I, al puro e mero dispotismo. 

Egli istituì, è vero, le congregazioni centrali a Milano 
ed a Venezia, ele congregazioni . provinciali nelle. dele- 
gazioni; ma entrawube erano ben lungi dallo avere il miui- 
mo carattere di corpi rappresentativi. Scelti dal potere iu 
picci.l Rumero dì membri , soggetti immediatamente ; a 
lui, che poteva disporne ad arbitrio , senza alcuna auto- 
rità, senza alcuna ingerenza nel governo, non erano che 
utensili di opera in mano dei delegati o dei governatori. 

1 governatori sempre peggiorarono ; e ad ogni mut = 


centrarla nei dicasteri aulici di Vieuna, lo che rendeva 
sempre più lente e difficile il cor.0 degli affari. A forza di 
scemare le attribuzioni dei governatori si era venuto al 
punto, che l’ultimo de’ medesinri , conte Spaur, uvn vi 
cra che per la forma ed egli stesso confessava che. non 
poteva risolver nulla senza aver prima sentiti gli ordini di 
Vienna; ed era forza di ricorrere a Vienna per dei pete- 
golezzi che fanno rie.» 

Non meno impoteute era il vicerè: anzi malgrado il 


dalla fisionomia dei nostri grand'uòmini  dell’aristocrazia, del 
municipalismo, del codinismo, s'àrzomentò trovare tutto il suo 
tema nelle colonne dei giorriali dell'opposizione, e d'un articolo 
fece l’opera sua, aggiungendovi del proprio qualche goffo scherzo, 
qualche meschina caricatura è unà' povera donzella che è con- 
dannata ad essere il perno di tutto-‘il meccanismo stenico. 

A malgrado di tanta grettezza, il'pubblico che, per non poter 
far di meglio, vuole almance ridere della politica che impron- 
tava il governo precedente, non badò più che tanto all’infelicità 
del commediografo, rise, applaudì 6 volle vedere per tre sere 
sul palco scenico la caduta del gabinetto Pinelli-Revel e la for- 
mazione del novello ministero. 

Misera consolazione, direte; ma via, tratlavasi d’un principio, 
e, a fronte di questo, all'arte non si guarda così pel sottile. 

Agli altri onori civici degli uomini del 16 agosto, va adunque a3- 
giunto quest’aliro del teatro Carignano. Se all'arte e all'artista 
sì potesse comandare, dacchò il teatro è una delie sue più care 
passioni, noi avremmo voluto veder. tratteggiato quel magnifico 
tema dal brioso direttore della Gazsetta del Popolo. Ma questi 
lasciando tutte le cose d’opportunità alle colonne del suo gior- 
naletto, portando un tributo alle scene italiane volle farsi inter- 
prete delle angosce incomparabili e delle ineffabili gioie che 
formano la vita agitatissima del genio. E quasi facesse atto di 
gralitudine per quel portentoso trovato cui deve di poter sì bene 
educare le nostre popolazioni, pensò a quel grande che a costo 
d'enormi sncrifizi, d’ inaudite persecuzioni, di fatiche immense, 
sapea trovare la leva mirifica d’Archimede eon che smovero af- 
fatto il mondo, vogliam dire Gultemberg. 









Campoformio, di Lunevitle, Fifgatoro. di Vienna, ece.. 


fio tratta 0 di Vienna ret - 


mento di essi, veniva ristretta la Joro autorità per con . 
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pomposo; titolo di vicerè, egli non era niente di più del 
presidente! della giunta. di censimento, cioè del capo di 
un afticio di agrimensori: in tutto il resto la sua autorità 
si riduceva ad esigere l'emolumento di un milione, ehe 
esigeva con molta. pontualità | a dare udienza una volta 
la settimana a tutti quelli che avevano la dabbennaggine 
i -ricorrere a tui sa ricevere delle petizioni a cui non 
dava più risposta, 0 ne dava nna evasiva e non di rado: 
ridicola , dopo tre o quattro mesi di ritardo ; a confe- 
rire alcuni impieghi di secoud’ ordine, o alcuni posti 
gratuiti nelle scuole, a prestarsi al baciamano nei giorni 
di cerimonia , e a simili altre piccolezze. 

Ancorchè fossero  ristrettissime le attribuzioni: del vice- 
rè, e molto inferiori a quelle del governatore, pure un 
priuicipe attivo ed affezionato al paese avrebbe potuto 
produrre melto bene, soltanto col voler esercitare al ri- 
gore la poca autorità di cui godeva , e coll’ ìnfluire per- 
sonalmente sulle altre magistrature. Col tempo avrebbe 
anco potuto costringere la gelosa corte di Viennava dila- 
targliela; ma ‘egli fece il contrario: la sua autorità era 
poca ? la ridusse anco a meno col non esercitarla mai, e 
la sua influenza quando volle farla sentire, fu sempre ma- 
ligna ed in odio. degh italiani , ma particolarmente de 
lombardi. Ne siano preva i suoi intrighi per tergiversare 
la strada ferrata da Milano a Como, e quella da Milano; 
a Venezia, | 

L'arciduca Rainerio, malgrado un soggiorno di 50 
anni in Italia, e sebbene avesse sposata una principessa 
italiana, ciò nulla di meno egli era così tedesco.l’ultimo 
giorno in cui partì, come lo era il primo giorno chear- 
rivò : niente egli aveva dismesso , niente egli aveva impa- 
rato: e quale era tale rimase, ruvido, insucievole ; selva- 
tico; l’ uniica sua virtù essendo una sordidissima avarizia. 
. Non pensava'-clie a' far denari: e del resto ogni oggetto 
di vestiario., per sè, per la moglie, pe figli, lo faceva 
venire da Vienna, perchè costava meno. che a Milano ; 
ei parlava tedesco , la moglie, î figli parlavano tedesco, 
anche usceudo al passeggio a piedi, avclie quando par- 
lavano fin di loro in una conversazione 0 in una festa da 
ballo data dal casino de’ nobili o dal casino de' uegozianti; 
tedesche tutte le persone che lo acco:tavano, e quanten- 
que i milanesi per più anni di seguito nutrissero per lui 
e per la sua famiglia una sincera ed affettuosa stima, Rai- 
nerio non gli ricambiò mai se non colla freddezza e 1’ iu- 
gratiludine. " 

Il goveruo austriaco era così poco disposto ad affezio- 
narsi gl’ italiani, che «al contrario tutti i migliori im- 
pieghi soleva dargli ai tedeschi, ed in ultimo l'affluenza. 
di costoro era tale, che i lombardo-veneti si trovarouy 
presso che esclusi digli impieghi. Senza dire che le pre- 
sidenze e vicepresidenze de' principali dicasteri .e dei tri- 
bunali erano date per lo più ad austriaci, o boemi 0 tirv- 
lesi, negli uftizî di polizia non vi erano che tedeschi, ti- 
rolesi, carniolini , stiriani, ecc, Tedeschi nel governo , 
nei tribunali, nelle aziende camerali, negli uffizi di 
posta e diligenza, in quelli di censura, nelle de'eguzioui, 
e perfino negli utfizi municipali e nelle università : nè 
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E se il continuo svilupparsi dell’azione, la vivacità del dia- 
logo, la verità del carattere, la generosità dei pensieri, il som- 
movero tulti gli affetti più nobili dell'anima umana costituiscono 
eccellente un opera drammatica, il Govean la fece. Se non che, a 
malgrado d'un ingegno drammatico che rivela questo giovane scrit- 
tore, a malgralo d'una finezza di sentire piuttosto singolare che 
lo contradistinzue, nel suo dramma ancora insormontato appare 
appare quello scoglio contro cui ruppe l’arte dei più insigni; 
intendiamo la rivelazione di quella misteriosa scintilla che è il 
genio. 

Non sappitmo ben dire, ma, se Îl nostro non è errore, questo — 
debbe piuttosto farsi indovinare che intendere, debbe piuttosto 
trapelare dall'insieme dell’azione che non manifestarsi in lunghi 
partari. 

-Morelli, da quell’artista intelligentissimo che è, quando avesse 
egli vestite le spoglie di Guttemberg, avrebbe forse .compreso., 
tutto quanto il difetto che crediamo dover rilevare e n’avrebbe 
potuto far avvertito il suo giovane amico. Perocchè egli avrobbe 
ravvisato che col guardo, col gesto, con quel non so che d'agitazione 
febbrile che sta nell'anima dell’uomo di genio, e ch’ei sa tanto 
bene tradurre in azione, s'avrebbe potuto assai meglio tratteg- 
giare l'inventore della stampa che non con qualche monologo, 
con qualche parola che ne pare veramente di troppo. 

Del resto, non intendiamo dire che male abbia vestito il ca- 
raltere l'egregio Baldoini; anzi, come a lui, così sentiamo do 
vere i più sinceri encomii a tutti questi artisti, che con una 
singolare proprietà, con vivezza di sentimento seppero farei wr- 

è stare amabilmente tutto quante le bellezza ehe infiorano il 
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soltanto gl’ impieghi di prima o di seconda classe erano 
usufpati da costoro, ma BI’ infimi eziandio , quelli per 
esempio di usciere} e negli. ultimi *tempi un’ istruzione 
mandata da Vienna al megistrato eamerale raccomandava 
di preferire agli italiani i soldati boemi congedati in Italia 
nella distribuzione dei piccioli impieghi-dirsna spettanza, 
non escluse le patenti per la vendita al minuto dei generi 
di regia privativa (sale, tabacco, cafta bollata). 

Al Lombardo Veneto furono ‘applicativi. codici, civile e 
criminale austriaco ,, abbenchè inosegwibili in parte, e 
in parte insufficienti; gli fu pure applicata una dura co- 
scrizione militare con una durissim® disciplina ,, che se 
può essere comportabile con gentè barbara ,- e affatto 
barbara per un popolo civile ed avvezzo a tutt altro te- 
nore di vita, I coscritti italiani furono mescolati coi te- 
deschi, boemi, ungaresi, polacchi; coi quali non potevano 
intendersi; erano mandati a consumare-.i più begli anni 
della lor vita (dai 20 ai.29) in regioni lontanissime. Agli 
italiani. furono applicate pratiehé, leggi, regolamenti non 
punto fatti per loro: la Joro industria , il loro commer- 
cio furono sacrificati al monopolio commerciale di Vienna 
e. della. Boemia; il Joro svilappo intellettunle fu represso 
con un, metodo pedantesco e noioso «d’.insegnamento che 
paralizzava il genio fin dal primo.suo spuntare, e da una 
censura le.cui esigenze furono portate agli ultimi eccessi: 
e n'è prova che malgrado più -di sei lustri:di pace, mal- 
grado Ja vivacità e passione per gli stadii degli italiani, la 
loro letteratura lungi dal progredire: fianco di quella di 
altre.nazioni, fece ragguardevoli passi indietro; e il Lom- 
bardo- Veneto specialmente non si distinse per nissuna 
produzione egregia e degna dell’ immortalità: 

Gli studii s'orici erano malvisti dal governo; la storia 
patria da esso lui odiata e tergiversata; gli archivi pubblici 
chiuso a chiavi e inaccessibili per gl’ italiani ; missano 
stimolo ., nissuno incoraggiamento. dato dal governo, e 
solo premiato lo spionaggio, l’adulazione e la servilità. 

Fino.la libertà personale era inceppata : sortire dagli 
imperiali. regi slati senza un passaporto era una trasgres- 
sione. che si traeva. dietro molti disturbi, e che si puniva 
con ammende in denaro e con prigionin, anche severa, 
di uno o più mesi. Ed ottenere un passaporto non era 
Ja + osa nè la più.pronta, nè.la più facile. Per quanto fos- 
sero pressanti le circostanze che forzavano uno a partire, 
doveva aspettare più giorni, e non di rado aleune settima- 
>.e prima di avere il passaporto: vi. volevano cento fasti» 
diose formalità, «e se non era rieco 0. possidente doveva 
prestare una malleveria pel suo ritorno, 

In breve l’imperator d’Austria si riteneva effettivatmente 
il padrone de'beni e della vita de sudditi, € riteneva che i 
suoi sudditi fossero nullameno che i suoi servi. 

| Questa asserzione che sembra appena credibile, è certi- 
ficata da un testimonio che non ammette. replica, È questo 
un piccolo catechismo intitolato Doveri dei sudditi verso il 
toyvo monarca, stampato in Milano nella stamperia reale; e 
che dal governo veniva prescritto come libro di testo per 
l: scuole elementari di seconda classe. Ivi fra le. tante 
altre enormità vi si legge questa che {rascriviamo lette- 
relmente : « l sudditi si debbono portare verso: il. loro 


« sovrano comesi portano i servi fedelì verso il loro padrone 


« .... perchè il sovrano è il Zoro padrone, ed ha potestà 
« tanto sopra î loro beni quanto sopra la doro sita. » 

Ora ecco in quale conto l’Austria teneva gl'Italiani: 
l’imperatore padrone dei loro beni e della Joro vita, ed 
essi servi, lo che è quanto a dire schiavi dell’ imperatore; 
e tutta la legislazione austriaca, tutto il sistema del go- 
verno austriaco in Italia, tutte le pratiche di polizia, tutti 
i rapporti fra i sudditi e il sovrano, fra gli amministrati 
e gli amministratori, scaturivano dalle fonti di questa dot. 
trina ributtante ed immorale che tendeva a degradare 
l’uomo, e che l’Austria non ha avuto rossore di procla » 
mare apertamente e di prescriverla come dogma nelle 
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dramma di Govean. E per questo la sera di Giovedì fu di vero 
trionfo. 


Se dal Carignano. passiamo al d’Angennes, non troviamo 
drammi nuovi, mà sì visi sempre caramente conosciuti. La com- 
pagnia regia sa pur mantenere ognora, quella fama che sempre 
fanto applaudita la fece su tute le scene d’Italia. E ‘chi vide 
ancor testè la Lucrezia Borgia d’Hugo, il Kean di Dumas, avrà 
sentito tutta quanta la squisitezza della Robotti, l’energica espres- 
sione del Peracchi, la semplicità del Roccomini, la feroce astuzia 
del Tessero, l’amabilità di quel capo ameno di Dondini. 

AI Nazionale non ci andiamo per gli artisti. Sta troppo bene 
la penna in mano del nostro amico francese, perchè pensiamo 
a,torgliela pur un momento. Vi penetriamo per un affare ben 
altrimenti serio e che debbe eccitare interesse nei più di 
uomini di stato. Si tratta nientemeno di una congiura, e’ quel 
che è più di una congiura di lionesse, A 

Non abbiam bisogno di ripetere ai nostri lettori che, dappoi- 
chè il teatro Regio è diventato teatro per Lutti, il robi sangae 
femminifio vide necessità, pel decoro del paese, di rifugiarsi in 
un tempio che fosse pressochè tutto suo. E poichè lar causa di 
siffatto ostracismo è quel maledetto spirito éfaliano che ormai 
invade fino alle midolle tutta la plebe d’Italia, fu pure neces- 
sità per le offese dive dì vifagiarsì in tal luogo, dove neppure 
la favella fosse italiana. Il teatro Nazionale divenne adunque, per 
la stagione carnevalesca, il ritrovo di tutta l'eletta schiera fem- 
mitea, a cui sarà debitore il Piemonte se venamente puro sarà 
maftenuto il sasguo della razza divina. 
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scuole. Ora domandiamo noi quale coscienza debba essere 
quella delie .potenze segnatarie.del' congresso di Vienna, 
che assegnando all'Austria il Lombardo-Veneto, trasfor- 
mavano cinque, milioni d’ingenui in cinque milioni di 
schiavi. A che proibire la tratta de’ negri se poi si fa 


© quella dei bianchi? a'chele ostentazioni dell’ Inghilterra 


e della Francia, se sono vili a tal punto di assumersi Ja 
risponsabilità di quel funesto congresso, che n profitto di 


pochi despoti ha. violato @ tradito i diritti dì quasi tutte | 


ù (continua), 
A. Bianci-Gioyitt. 
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Al sig. Direttore del Giornale L'Opinione 
Signore, 

Ho letto nel suo giornale d’ oggi un esame delle idee 
del Times sugli affari d’Italia. Per quanto particolarmente 
riguarda le cose di Sicilia, tutti sanno quanto vagliano le 
assicurazioni di quel girovago corrispondente, che of- 
frendo la sua Zibera penna a tutti i partiti trovò migliore 
offerente il re di Napoli, poichè vide spregiate le sue di- 
sinteressate profferte da’ Siciliani. 

Se valesse la pena il combatterlo , innanzi a noi ita- 
liani direi che egli mente sfacciatamente; quando nella 
simpatia di lord Palmerston ‘per la causa siciliana vede 
affezione per 1° illustre Ruggiero Settimo; calunnia vil- 
mente quando nel trionfo della libertà siciliana simula non 
vedere che la sanzione dell’ autorità di quel capo ; farne- 
tica quando nel concorde e spontaneo protestare di tutti 
i comuni dell’ isola vede influenze di agenti inglesi, è si- 
stema di terrore rivoluzionario; quando infine, sulla fede 
delle informazioni indirizzate al governo di Napoli, assicura 
concorso inglese e francese nella siciliana rivoluzione. . 

Se voler convincere uomini siffatti non fosse fiato per- 
duto, direi, che se l'onore e Ta buona fede non debbono 
essere parola vana per le grandi potenze, l'Inghilterra 
avrebbe troppo sacri doveri verso la libertà ‘siciliana, 
venduta e patteggiata al 1815 da un Castelreagh ; libertà 
che, goduta per sette secoli , era spenta non già pel di- 
spolismo della santa alleanza, ma per comprata connivenza 
ed intrigo di quel ministro. Direi che troppo alto sta il 
nome d'un Settimo per essere lotdato'dalla bava di quel 
rettile; di un Settimo ; che alleno a’ tumulti della vita 
pirbblica, e solo venerando per antithé virtà, è tratto ‘al 
suo ritiro dal popolo già vittorioso; di un Settimo; che, 
constio de’ tempi e'de' bisogni del suo paese; combatte 
dî tutta l'autorità del suo nome la proclamazione di quella 
repubblica, di cui Ja vocè unanime di Sicilia Jo griderebbe 
presidente. Direi, che per Îspiegare il portentosò accordo 
onde l'isola tutta protesta ‘contro Yiniquo ‘Borbonè, è 
suggella col giuramento’ del sàngue Ta riaequistata libertà 
e l'indipendenza, non è mestieri Micorrere a mene di 
alcun partito; ma basta il pensare che è Ja voce d'un 
popolo che dalla ‘condizione di itoto torna alla dignità 
umana; che torturato pùrferi dalla polizia del Bor- 
bone ora si vede libéro il braccio, il pensiero, la voce; 
che già abbrutito dall’ ignoranza, ora $i vede sotcorso dal 
pane dell'intelligenza e dell'amore; che ieri taglieggiato 
ed emunto dalla burocrazia di intendenti, suttintendenti, 
sìndaci regi;'ora si vede liberissimo è sovrano nel muni- 
cipio ; che affamato ieri da’ pubblicani ton tasse oltrepas- 
samti la ‘metà è talora assorbenti tatto il suo avere , ora 
si vede alleviato dalle più dure imposte, e vede il ricco 
sobbarcarsi per lui a° più gravi carichî dello stato ; che 
insultato e massaerato già da vili sgherri , ora nel soldato 
trova un difensore e un ‘fratello. lutto questo siccome 
spiega abbastanza il disperato insorgere è il rapido trion- 
fare, così dà ragione dell’ infrangibile ‘proposito del per- 
durare, 

Senonehè tutte queste ragioni înutilissime oramai a noi 
italiani, sono ivcefticacissime ai servitori del despota. 
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Ma che volete? Dio mio! Te cose li questo mondo sono de- 
stinate a non andar sempre bene, . anche per le dive. Se fra di 
loro la casa, intesero benissimo , non così coi loro mariti e coi 
loro ganzi. La febbre politica invase@per modo l'animo di questi, 
che o. pel circolo Viale + som alcume volte costrette a rimanersi 
quasi deserte, o pegli assidui parlari che fanno essi di elezione, 
di pace, di ministero, di camere © «di quelle bruttissimo cose, 
che sono la democrazia e l'indipendenza, quasi quasi sono ri- 
dotte a non far più parola dei ricchi merletti, degli sfarzosi vel- 
luti, delle pecche di rivali e perfino dei. castissimi loro amori, 
Povere matrone! a quali sacrifizi vi condannano questi sgra- 
ziati tempi! — Oh! ma esse hanno immaginato una bellissima 
vendetta. Ilanno congiurato di screditare in ogni verso il cir- 
colo Viale e d’imporre per legge ad ogni lor damo un silenzio 
assolato dî cose politiche. ) 

Quest'imposizione pare abbia già prodotto qualche buon ef- 
fetto, perchè da alcuni giotni auméntarono setisibilmente Te as- 
sociazioni al Journal des Dames, il quale, d'or avanti, debbe 
diventare il vero libro di tutti i giovanì di don ton che inten- 
dono avvicinare le ninfe del Nazionale. 


In quanto all'altro artifizio, crediamo che parecchie dette no- 
fate deserzioni gi vailano gia dovute. Se dunque le cose cam- 


minano veramente di questo verso, povero Bisorgimento! povero . 


Club! 

:Quel che è peggio i è che.in une dei teatri più de- 
miceradi un comme HA gia immaginato di far compiuta la 
vendetta delle offese dame e di trascinare, membro per membro, 


tutta la congrega Viale sulle scene. Immaginate che spettacolo 
va ad essere! - 





Pure mi piacque ricordarle per richiamare alla menle 
di chi regge i destini d’ Italia, che è sacrilegio ecoîini- 
venza oramai il non prendere risolutamente le parti di 
quell’ isola degna di sorte migliore. Sappiano certi po- 
litici ostinati e superbi, che dov’ anche non fosse, com'è, 
turpitudine il patteggiare coll’ iniquità, è follia sperare 
di ricondurre il Borbone a sensi italiani, follia tanto 
Quanto il pretender ciò da Radetzky. Ammiro e. mi 
commovo , ancor Îo a quel «palpito generoso che desta 
Venezia. Ma la Sieilia combattuta da’ croati di Napoli 
Non è meno terra italiana combattuta dal despotismo. 
Guai se cade Sicilia ! L'Italia è tutta tedesca, trannè 
Piemonte e Toscana. Guai se la sacra scintilla di Ji- 
bertà vera, piena, normale si spegne nell’ isola del sole! 
Unione adunque, unione, e tosto, tra le parti non ancora 
cadute sotto il giogo, dell’ austriaco di Milano e di Na- 
poli. Gridate per Dio, gridate con tutta l'anima, che 
una è la causa che si combatte dal Lilibeo alle Alpi, 
uno è il nemico qualunque nome o sembianza egli 
assuma. Dite a questo ministero di sensi italianissimi che 
lunge dall’ umiliare a piè del Borbone la dignità di questo 
baluardo d’ Italia, stenda una mano a Sicilia, e pron- 
tamente finchè n” è tempo; rannodi le spàrsè forze, 
senza disegni altri che Ja ‘comune libertà e’ indipen- 
denza. Pensi chè le unificazioni non si coartano , ma si 
preparano. Che prima di discuter del modo, bisogna vi- 
vere ; e rianimar]a vita là dov'è, cogli elementi suoi propri; 
senza la stolta pretensione de’ Prometei novelli. Aiutate 
Sicilia , ch' essa vi aiuterà ; liberate dall’ insopportabile 
giogo l’infelice popolo napoletano; e allora tutta’ Italia 
potrà libera di sè rivolgersi a cacciare 1° abborrito stra- 
niero di Lombardia. — Sopra tatto pensiamo che Aspel- 
tare oziosi gli eventi è aspettare Ja mortè dei popoli. 
La libertà vive e frutta per risoluti partiti. Carezzarò 
il Borbone è carezzare l’ austriaco. Distruggerlo è di- 
strugger 1° austriaco ! 

lo, siciliano, sul punto di riedere alla terrà nativa per 
darle tutto quant'è îl mio sangué e îl poco mio ingegno, 
sentirei rimorso di aver dissimulato ùn vero, che non 
va mai ripetato abbastanza. 

Nella tiepida e irresoluta ammirazione del giornaiismo 
italiano per la Sftilia, non veggo un difetto di cuore, ma 
un errore di mente, Non fu compreso, 6 abbastanza nol 
fù, di che importanza politica e strategica a un tempo 
per la causa d’ Italia tutta sieno i trionfi della Sicilia. 

Ella, che îl-può, è certimente il vorrà, lo dimostri, 
lo gridi, non cessi mai dal ripeterlo. Quanto ‘a me 
terrò vittoriosa la causa d' Italia quel giorno ché vedrò 
associati in un pensiero e. in un palpito i pericoli è 
l'ansietà di Milano e Venezia con quelli di Messina e 
Palermo. 

Mi creda con tutta stima 

Devotissimo suo 
Un Siciliano. 
Torino, 14 gennaio 1849. . 





Ecco i documenti accennati nell* articolo di fieri: 

*« Milano; 23 agosto 1848, 

« Il luogotenente generale cavaliere de Hess previene il ge- 
nerale conte Salasco che il feldmaresciallo conte Radetzky ; in 
vista del ritardo che si frappone all’ esecuzione dell’ articoto 4 
del trattato d’ armistizio, è con suo dispiacere costretto a diffe- 
rire la restituzione del parco . d'artiglieria di Peschiera fino a 
tanto che il contrammiraglio Albini non si conformerà ‘agli or-' 
dini, che gli sono sono stati dati a questo rignardo » 

« Alessandria, 25 agosto 1848. 

« Il conte di Salasco fa osservare che la misura presa dal 
signor maresciallo conte Radetzky è , in senso suo, troppo dura 
e fuori di proposito. Egli dice che il governo del re ha fatto 
lealmente quanto era in poter suo per far eseguire tutti i patti 
della convenzione d’ armistizio; che circostanze imprevedute ed 
indipendenti dalla sua volontà ne hanno ritardata ‘la compiuta 
esecuzione; e conchiude col la domanda che si permetta | e- 
scita del parco d’ artiglieria da Peschiera, non dubîtando, che 
le cause che hanno ritardata la partenza della flotta e delle 
{ruppe sarde da Venezia avranno cessato d’ esistere prima an- 
cora che il materiale di guerra in discorso giunga alla frontiera 
sarda, » - - 4 

* Milano , 27 agosto 1848. 

« 11 generale cavaliere de Hess previene il generele conte Sa- 
Jasco , che il felmaresciaHio conte Radetzky ha testè ricevato dal 
ministro della guerra l’ ordine di sospendere la marcia dei con- 
vogli speltaati al -patco d’ arliglieria, fino à tanto che le stipa- 
lazioni della convenzione d' armistizio del 9 di questo rese: 
siensi completamente eseguite. 

« Intanto. si sono prese le disposizioni necessarie affinchè ap- 
pena s' abbia la notizia ofliciale della parteriza della flotta e delle 
truppe piemontesi da Venezia, i convogli di Peschiera possano 
mettersi in cammino. » 

« Alessandria , 28 agosto 1848. 

« R luogotenente generale barone Chiodo reca a notizia del 
luogotenente generalo cav. Tess , che il ministro della gaerra di 
Piemonte ha nuovamente ordinato al contrammiraglio Albini ed 
al generale comandante le truppa piemontesi a Venezia di porre 
in esecuzione l' articolo 4 della convenzione d’armistizio. Spera 
egli quindi che il generale Hess non vorrà più mettere ostacolo 
alla libera escita del parco d’ artiglieria da Peschiera. » 

« Milano, 30 agosto 1888. 

« Il Inogotenente generale cav. de Hess risponde al generale 
barone Chiodo che avendo il maresciallo ricevuto dalsno mini- 
stero della guerra degli ordini più precisi intotto al parto di 











artiglieria «di Peschiera, non saprebbe deviare dai medesimi. » 
« Alessandria, 1 settembre 1848. 

« Tl'Imogotenente generale barone Chiodo trasmette al gene- 
rale cavaliere de Hess un nuovo ordine, che ingiunge al gene- 
vale La Marmora di abbandonare da città di Venezia e ta terra 
ferma ; e prega lo stesso generale austriaco a ‘far arrivare quel 

‘dispaccio ella sua destinazione per la via di Trieste. 

«In pari tempo cogli ripete le sue istanze perla restituzione 
«del parco divartiglieria, e del materiale di guerra appartenenti 
al Piemonte, » ; 

« Milano , 3 settembre 1848. 

« N generale cavaliere de Hess previene il generale barone 
Chiodo, che il feldmaresciallo cente Radetzky divide col governo 
piemontese il desiderio di vedere il più prontamente possibile 
«eseguita la convenzione del 9 agosto ; che egli più non può al- 
Hontanarsi dalle norme che gli vennero date a questo proposito 
«til ministero della guerra ; che in conseguenza egli non può 
‘assentiro alla restituzione del parco d’ artiglieria prima che siasi 
soseguita la completa evacuazione di Venezia dalle forze di terra 
«e di maro della Sardegna. 

«Il generale de Mess fa osservare che in capo a quattro set- 
timane l'articolo della convenzione d’ armistizio concernente la 
città di Venezia non ottenne alcuna esecuzione , mentre tale 
evacuazione poteva effettuarsi in tanti giorni, quante sono le 
settimane lasciate scorrere inutilmente, 

« Benchò il ministro della guerra a Vienna supponga che questo 
ritardo sia dovuto ad altri motivi, il generale de Hess non vuole 
attribuirlo che allo inavvertenze commesse nella spedizione degli 
ordini necessarii, e non mette in dubbio le buone intenzioni del 
governo del re Carlo Alberto. P 

e Alessandria, 7 settembre 1848. 

« Tl generale barone ‘Chiodo riferisce, che il re Carlo Alberto 
vede con dolore il sistema' di diffidenza, che il governo impe- 
riale sembra aver adottato a riguardo del Piemonte. L’ Austria 
ettribuisce a malevolenza ciò che è interamente indipendente 
dalla volontà del governo del re. 1 ritardi frapposti all’ evacua- 
zione di Venezia si debbono attribuire a circostanze che il go- 
verno reale non può canziare. 

« Checchè né sia, il generale piemontese spera che savvicini 
îl momento în cui tutte queste difficoltà saranno appianate, e 
che ambidue i governi si persuaderanno della loro reciproca 
lealtà nell'esecuzione di tutto ciò che si è convenuto di buona 
fede, con tutta la franchezza propria dei militari. » 

« Milano, 23 settembre 1848. 

» Il Inogotenente generale de Hess informa il generale barone 
Chiodo , avere il maresciallo contè Radetzky ricevuto 1’ ordine 
dal governo imperiale di far conoscere al governo di S. M. Sarda, 
che îl ministero della guerra vedendo che gli articoli della con- 
venzione d’ armìstizio non sono stati ancora completamente ese - 
guiti si vede forzato a chiedere in forza di quella stessa con- 
Yenzione il pronto eseguimento dei seguenti punti. 

« 1. L'evacuazione delle truppe sarde dagli stati di Modena. 

« 2. La reddizione d’ Osoppo, difesa dalle artiglierie pie- 
montesi. 

« 3, Il ritorno della flotta sarda nel Mediterraneo. ( Essa tro- 
vavasi ancora ad Ancona il 19 settembre ). 

« Benchè la restitaziono del parco d’ artiglieria abbia per con- 
dizione l’ adempimento dei patti qui sopra esposti, îl maresciallo 
si assume la responsabilità di restituire fin d'ora la metà di 
questo parco ; nella speranza che i tre articoli qui sopra indi- 
cati otterramno un leale compimento. 

« Alessandria, 25 settembre 1848. 

«11 luogotenente generale barone Chiodo insiste per la resti- 
tuzione dell'altra metà del parco d' artiglieria di Peschiera. 

“ a Milano, 26 settembre 1848, 

« Il generale cavaliere de less assicura il generale ‘barone 
Chiodo, che 1' altra metà del parcod' artiglieria sarà restituita 
tosto che il governo imperiale avrà acquistata Ta certezza , che 
i tre punti di cwì tratta il dispaccio 23 settembre siano stati 
messi în esecuzione; 7 

Alessandria, 28 settembre 1848, 

« Ml generale barone Chiodo esprime al generale De Hess il 
suo timore che la promessa fatta pochi giorni prima dal mini- 
stro della guerra piemontese di ordinare alla Motta sarda ad 
Ancona di abbandonare le acque dell'Adriatico, immediatamente 
topo la partenza del parco d'artiglieria da Peschiera, non sia 
giudicata sufliciente dal maresciallo conte Radetzky: o in altre 
parole che si ereda essere capace Îl Piemonte di mancare alla 
ua promessa, mentre non vha alcun motivo per giustificare un 
tale sospetto. 

a ]l generale piemontese propone. che i due governi abbiano 
n dare simultuncamente gli ordini relativi. 

Milano, 1 ottobre 1848. 

« 1 luogotenente generale cavaliere De. Hess è incaricato di 
dichiararo al generale barone Chiodo, che il maresciallo conte 
Radetzky è dolentissimo di nom potere piegarsi al desiderio -del 
ministro della guerra di S. M. Sarda. - 

« L'importanza politica dell’affarè in questione è di ùna na- 
tura troppo grave, perchè il maresciallo responsabile în faccia 
al suo governo delle conseguenze della mancata esecuzione dei 
patti d’armistizio trascuri d’insistere con forza ‘per ottenere il 
compimento di tutti gli articoli della suddetta convenzione. Senza 
cnumerare i veri motivi di sfiducia che il governo sardo può 
aver destato presso il governo imperiale, basta ricordare la con- 
dotta del governo piemontese primà del {cominciamento delle 
ostilità. La maniera, colla quale esse farono intraprese, non è 
certamente atta a meritare la fiducia del governo imperiale. 
Finalmente la lentezza del contro-ammiraglio Albini e del gene- 
rale La Marmora nel porre a compimento articolo 4 del trat- 
tato d’armistizio, ha fatto perdere all'esercito austriaco un tempo 
prezioso, che avrebbe bastato a sottomettere di bel nuoyo all’im- 
peratore la ribelle città di Venezia. 


STATI ESTERI 


FRANCIA. 


PARIGI, 7 gennaio, E sempre di questa benedetta assemblea, 
contro cui si scagliano i bonapartisti, ì legittimisti che vorreb- 
iero vederla morta per sempre. Icriil rappresentante Tingues pre- 
sentò una nuova proposizione relativa alla dissoluzione dell’ as- 





semblea , stabilendo la riapertura al 13 febbraîo, dopo ayer votsta 
la legge elettorale. Liga 

Da alcuni giorni non parlasi che della ‘tendenza del presidente 
a staccarsi del partito moderato per ‘unirsi alla sinistra dell’ as- 
semblea nazionale, la quale ora dispone della maggioranza. 

ll generale Changarnier offerse ua banchetto al presidente 
della Repubblica, e vi invitò Molé, Thiers, Bugeaud e tutti i 
capi del partito moderato. Verso la metà del pranzo , fu solle- 
vata la quistione relativa alla falsa posizione del ministero, e fù 
chiesto al presidente se il partito moderato poteva contare sopra 
di lui, « Certo, rispose Luigi Bonaparte, se dal canto mio posso 
contare sopra di lui, o se i capi del partito si presentano ardi- 
tamente sulla breccia invece di farsi surrogare da comparse e 
da doublures. » Quest ultima parola ferì nel profondo del cuore 
i convitati membri del gabinetto, e poco imancò che non iscop- 
piasse un aperto dissenso. - 

Tuttavia furono contenuti i malcontenti , e le stesse persone 
furono invitate, pochi giorni dopo, ad un pranzo che Luigi Bo- 
naparte restituì al generale Changarnier: 1 discorsi versarono 
suilo stesso argomento, ed fl presidente ‘si fagnò dell'abbandono 
in emi Jasciavanlo gli womini più distinti del partito moderato, 
e disse altamente che forse si vedrebbe costretto ad avvicinarsi 
alla fazione opposta. Questo spiega la conferenza che Armani 
Marrast ebbe con Luigi Bonaparte. 

{ 


Tx 





STATI ITALIANI 


NAPOLI. 


NAPOLI. Per dare ai mostri lettori ragguagli dello stato di 
Napoli riportiamo la seguente corrispondenza : 


« Qui il governo non pensa che ad armarsi, nè gi resta mai 


dal progredire in questa sua idea. La città di Napoli è un ca- 


stello ; dal molo fino al Gigante sono posti in batteria più di 


100 cannoni, fortificato di cannoni è tutto il littorale di Santa 


Lucia fino alla Villa. Sant’ Elmo pare che non possa più reg- 
gere al peso dei cannoni. Dì chi si teme? Perchè tanto arma- | 


mento? Non si sa. 
« Jl governo ha però ottenuto il 8u0 intento; quella plebe , 
i lazzaroni, che pei passati mesi sî facevano sentire , e promo- 


vevano la reazione, ossia servivano di mezzo alla polizia per 
promuoverla, ora stanno nell’ ordine e*nella loro quiete , pare 
si preparano ad esser buoni cittadini. Se questi lazzaroni furono 


realisti del passato maggio, questi stessi furono i compagni di 
Masaniello} è Napoli si prepara a gran cose. 


dei napoletani. 
« Si reclutano truppe, si armarono i galeotti e i guastatori 
di campagna, di guisa che l’armata è formidabile : lo scopo prin- 
cipale di tale armamento si dice essere la ripresa delle ostilità 
in Sicilia. Ma Je notizie che qui giungono dall'Isola sono con- 
trarie alle mire del Borbone. Si dice che il governo di Napoli 
ha sparso gran danaro in Sicilia. 9 
« I soldati napoletani sono ottimi, e dovrebbe chi scrive con- 
tro di essi far senno, chè i soldati son buoni, in quantochè sie- 
guono la disciplina; sono gli uffiziali specialmente superiori che 
rovinarono @ rovinano l’ onore della mostra milizia, ta quale 
può dirsi ottima truppa di pessimî principii. E se questi prin- 
cipii verrà un giorno che si cambierannocon gli uomini del co- 

mando, le nostre truppe saranno la prima truppa d’Italia. 
(Italia Libera) 

STATI ROMANI 
CIVITAVECCHIA, 8 gennaio. Il papa ha scomunicato tutti 
quelli che hanno preso parte agli affari del governo. 

(Mon. Tose.) 


grida di sprezzo bruci :te nella piazza del teatro Comunale la 
Gazzetta di Bologna e 1’ Unità. Poco dopo al teatro stesso mol- 
tissime voci fra gli urli del popolo gridarono per lungo tempo 
Abbasso la Gazzetta, abbasso l’ Unità, 

Corre voce che Lovatelli ricusi la prolegazione di Bologna. 

LUGO , 7 gennaio. Le coso in Romagna marciano bene e pre- 
sto ci prepareremo tutti alla gran battaglia elettorale. I retro- 
gradi sono disfatti e tutti i buoni stanno all'erta, pronti ad ab- 
battere qualunque ostacolo si tentasse frapporre alla libera elo- 
zione dei deputati. (Alba) 

TOSCANA 

FIRENZE. Il AMonitore pubblica due circolari del ministro 
dell’ interno nelle quali si prescrive l’ otdine da tenersi nell’ a- 
pertura delle assemblee legislative , simile in tutto a quanto si 
praticò la prima volta. DI , 

— 11 profetto di Firenze ha passato oggi în rivista, nel cor- 
tilo del palazzo della prefettura , i veliti, i. pompieri e il corpo 
dei portieri della città di Firenze , dai quali doveva attivarsi il 
nuovo sorvizio di polizia. } 

1 signori delegati di governo, l’aiutante maggiore e gli ufli- 
ciali di servizio dei veliti , e gl’ispettori dei portieri sono inter- 
venuti per concertare yli ordini e le disposizioni del servizio. m 
questa occasione è stato letto © distribuito a stampa un analogo 
ordine del giorno. (Wazionale) 

— Si sono sparse voci allarmanti In Livorno e si è esagerato 
in talune grida di Repubblica. Noi dichiariamo altamente che la 
nostra città è tranquilla , che governo è popolo vegliano inces- 
santemento col massimo ‘accordo per la quiete pubblica , che 
non sarà menomamente turbata ne' prendiamo tutti 1’ impegno. 

(Cor. Livor.) 


REGNO D ITALIA 


— Più volte abbiamo parlato in questo giornale dell’inegua- 
glianza degli stipendii assegnati agli impiegati pubblici, d’ una 
specie di dispotismo che alcuni capi d’ ufficio esercitano sui loro 
subalterni male salariati ed irregolarmente promossi. A parec- 
chi di tali-abusi fa di già con forte mano riparato, ma la ra- 
dice del male resta tuttora in molti uffizi, con grave danno della 
pubblica cosa. Noi abbiamo per fermo che l'impiegato debbe vi- 
vere del suo onorario ; epperò se biasimiamo le pingui retribu- 


« Se il governo non vuol farci dire che siamo italiani, noi 
ci mostreremo tali coi fatti: e l’ Italia non può essere scontenta 


BOLOGNA , 8 gennaio. Ieri sera furono pubblicamente con + 





49 
zioni che si concedono a certuni n dobbiamo meno alzar fa 
voce contro i magri e meschinissin i stipendi che ricevono molli 
altri. Ciò deriva sovente dai capi delle amministrazioni , i quali 
poco si curano dei loro subalterni , quasi che non fossero della 
stessa natura. i 

Sc mai v' ha amministrazione importante nello stato è certo 


quella delle finanze: eppure interregatene gl’ impiegati e quanto - 


non udirete lagnanze per l’ ingiustizia delle promozioni e la po- 
vertà degli stipendi! Molti s' accordano ad attribuire al cavaliero 
Marioni lo stato di noncuranza in cui sono tenuti i pubblici fun 
zionari da lui dipendenti. E sì che l’ ill.mo sig. cavaliere può 
andar trenfio, senza nemmanco velgere uno sguardo compas- 
sionevole ai suoi svbeMerni, gitechè osso ha il cospicuo stipen- 
dio di 10m. fr. , oltre a qualche migliaio che riceve ‘per diritto 
di trasferte od altro, mentre vi hanno alcuni nel. suo ufizio i 
quali sono retribuiti con un 2ssegnamento di nillo franchi 0 
poco di più, e benchè sieno impiegati da più lustri, ed abbiano 
prestato assiduo ed intelligente servizio, non furono finora pro- 
mossi a più elevate funzioni. 

Noi chiediamo al ministero sé questà non è solenne incuria, 
per non dire insopportabile ingiustizia, e fonte di trascuranza ; 
d’indolenza e di malanimo per parte degl’ impiegati nel sod- 
disfacimento dei loro doveri. À 

Se volete che essi compiano con premura e diligenza ai loto 
assunti e servano bene allo stato , porgete orecchio alle loro la- 
gnanze, esaminate le loro ragioni separate il grano dal loglio, i buoni 
dai cattivi; gli accidiosi dai solerti , e principalmente liberateli 
dalla tirannide di quei superiori che segnano un tempo che più 
non è. L’ attuate ministero ha già dato principio a questa im- 
portante riforma ci ripromettiamo dalla sua assiduità un favore- 
vole risultato a giovamento degl’ impiegati è dello stato. 


(Corrispondenza particolare dell Opinione ) 


PINEROLO » 9 gennaio. Venerdì scorso (5 corrente) portossi 
qui l’ avv. Ferraris , ex-deputato 6 consigliere di Torino, per 
disputare avanti il nostgg tribunale di prima enguizione in una 
causa dell architetto Onofrio. Il fedele campione di Pinelli stimò 
bella la circostanza di fare la propaganda di casa Viale e si fece 
fa dispensare a piene mani il noto libello Uomini e danari. 1 
pinerolesi però tutt altro’ che proclivi a secondare gli estremi 
sforzi d' una cadente aristocrazia , vollero testificare. all audace 
pinelliano il sentimento di stima che n° avevano; e all’ atto della 
sua partenza; raccolti in buon numero, mentre sotto i suoi oc- 


nomi più belli e coi frequenti gridi: Zia i codini! Abbasso i 
codini! Via i commessi di casa Viale! 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 


SAVIGLIANO. Il comitato elettoralo democratico della città di 
Savigliano, nella sua seduta del 10 corrente, fece atto di piena 


‘adesione al sin qui. operato dall'attuale ministero Gioberti, e 


proclamò a candidato alla. deputazione il sig. teologo Michel 
Angelo Cuniberti, di detta città; 
Savigliano, addì 11 gennaio 1849. 
Per il comitato : 
Boccni Canto, presidente 
Not. F. A. Lincua, segr. 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ASTI, 10 gennaio. Eccoti il programma della festa nazionale 

che compiremo il 17: 
Astesi ! 

Il giorno 47 gennaio ci apporta il centenario della nascita di 
Vittorio Alfieri. « Da lui, come dice l’ègregio Gioberti, vi venne 
la prima idea civile italiana in Piemonte, di luî siamo discepoli, 
e.lo dobbiamo venerare come padre di quell'idea civile che ci 
anima e c'infiamma, » 

L'Italia tutta sta spettatrice di questo: sì fausto giorno, e di 
noi, 0 Asligiani, che ci vantiamo d'aver dato la culla al grande 
che fu © sarà sempre l'ammirazione dell'Europa tutta per l'al- 
tezza del suo ingegno, per l'eccelienza delle sue politiche virtù. 

A moi spetta adunque far atto di pubblica è solenne testimo- 
mianza non peritura d'ovazione è gratitudine al nostro primo 
concittadino : celebrar con pubblica solenne e popolar. festa il 
suo centenario natalizio «giorno. 

In tal dì pieno il nostro cuore di un solo sentimento, la con- 
cordia, l'unione, ia fratellanza di tutti noi acquisterà una nuova 
vita, e renderà la festa nostra più splendida il concorso unanitne 
e volonteroso di tutte le autorità militari e civili, del municipio, 
del corpo dei professori e maestri, della deputazione di tutte le 
professioni, arti e mestieri, glella guardia nazionale «e dei vari 
corpi militari stanziati nella città; i quali tutti non possono es- 
sere indifferenti ai nostri generosi sentimenti, perchè essi purey 
amanti della nostra unione e della concordia reciproca, la ri- 
guardano qual mezzo il più sicuro a farci forti e coraggiosi, ad 
ottenere quel che tutti ardentemente bramiamo, da flibertà ed 
indipendenza italiana. 

E questa festa sarà anche per noi motivo di pater esercitare 
un atto di beneficenza verso quella parte deî nostri concittadini 
che, da più mesi richiamati sotto,le armi, lasciarono alle nostre 
cure © fin d'allora promettemmo accettarli, la moglie, i figli, 
padre, i. congiunti loro, e che ora più che maî per la invernale 
stagione abbisognano «dei nostri soccorsi. Ed-è pur giusto che 
mentre essi coraggiosi e pronti rinunziarono a tatti i comodi 
d’una vita se non agiata, ma però tranquilla è gioconda fra gli 
amplessi d’amata famiglia, ora ne stanno lontani al solo fine di 
acquistare a noi novella vita di gloria e grandezza, di assicu- 
rare la nostra libertà ed indipendenza, noi tutti pure concor- 
riamo col nostro obolo a lenire il dolore delle desolate famiglie, 
a sollevarle nei loro. materiali bisogni. 

A questo fine, un registro di sottoscrizioni si è già aperto nei 
principali caffè e negozi della città onde sia libero îe facile a 
chiunque desideri inscriversi per quella somma che la genoro- 
sità propria inspira. 

Il provento delle medesime, unito all’introito totale della se- 
rata teatrale, verrà da appesita commissione, e sulle norme già 
stabilite dal nostro municipio per altre simili elargizioni, distri- 
e alle famiglie bisognose dei contingenti della città e ter- 
ritorio. 


‘ è 


° Ordine della festa. 
Passeggiata popolare. Ritrovo generale in piazza d'arme alle 
ore 2 pomeridiane. Ordine della marcia allé ore 3 i: 
1. Pelottone di milizia nazionale. i 
2. Musica della città. 


chi medesimi bruciavano lo scellerato libello, lo salatavano coi * 
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2. Auterità civili e militari. 

4. Municipio. 

. Corpo insecnante. < ar 

6. Deputazioni delle varie professioni, arti e mestieri. 

7. Musica militare. 

8. Guardia nazionale e corpi militari stanziati nella città. 
9. Pelottone di guardia nazionale. 5 

La comitiva partendo dalla piazza d'armi. percorrerà nell’or- 
dine anzidetto la via maestra fino alla casa Alfieri. Quivi giunta 
ti schiererà in doppia fila rimpetto ad essa. Una deputazione 
di tutte le classi salirà a visitar la camera da esso abitata. 

Compiuta la visita s'inaugurerà una lapide con apposita 
serizione. i : 

Ciò fatto Ja comaitiva riprenderà la marcia. lungo la via che 
conduce alla piazza della cattedrale, di dove ripigliando la me- 
ilesima via ritornerà alla piazza d'arme per ivi disciogliersi. 

Sul far della notte, illuminazione del palazzo Alfieri, teatro ed 
jutiera citta. 

Alle ore 8, in teatro rappresentazione di D. Garzia di alcuni 
dilettanti della città. 

Incoronazione del sommo tragico, eseguita ‘sul palco scenico 
del teatro e cantata d’un inno analogo, composto da penna asti- 
giana e messo in musica dal maestro Cotti. 

Asti, 10 gennaio 1849, 

Commissione direttrice : 

Arri Giovanni, teologo. — Berrutti Camillo, avvocato. — 
Borgnini Carlo, avvocato. — Decio Federico, causidico. — 
Ferrero Carlo Luigi. — Lusso Luigi, — Musso Carlo Vin- 
cenzo. — Operti Maurizio. — Ottolenghi Zaccaria. — Pastera 
Guido. — Pila Francesco. —— Viarengo Lorenzo, medico. 


S. DAMIANO D'ASTI. Assolutamente i codinuti si danno 
briga di perdere la bella fama dell’egregio giurista ed eccelleute 
uomo che è il Fraschini. Quì in Torino lo contrappongono 
nientemeno che a Gioberti; ad Asti ngn potendo più trovare 
un voto per lui fanno di tutto per ilfflere i buoni cittadini 
del circondario di S. Damiano. Ma Dio buono! non s° avvede 
esso che rimestando di quel modo gl’ indiscreti suoi amici lo 
trascinano nel fango. Lettere di questo distretto ci avvertono di 
vergognose mene di certo avvocato noto per la pieghevolissima 
sua schiena , di certo canonico pregiato per la sua maschera ; 
di certo paroco amicissimo de'Reverendi e com'essi menzognero. 


Il buon senso di quelle popolazioni saprà far giudizio di loro: 


il nome del prof. Sonza è troppo noto, perchè avendo or co- 
nosciuto la condotta politica del recente cavaliere ,creato dal 
ministero Merlo, ei non sappiano a che attenersi. 


\ 

ALESSANDRIA, 10 gennaio. Più volte abbiamo dato conto 
de'l’arrivo di parecchi Tedeschi-Ungheresi .che si dicevano di- 
sertori. In questi giorni ne giunsero nuovamente. Ma saranno 
poi essi veramente Ungheresi ? Il dubbio che abbiamo non è 
nuovo. Noi abbiamo già ripetuto più volte che sarebbe ottimo 
consiglio, una legione straniera. It ministero democratico accolga 
finalmente questa nostra idea e la effettui, chè così apparirà 
meglio che siano questi disertori. Fra questi non vi si potrebbero 
nascondere spie austriache? La buona fede potrebbe rovinarci. 
Le spie vogliono essero fucilate. 

— Lo spirito della nostra popolazione, meno pochi di niun 
colore , è animato per la guerra. Non .vi è più, è vero quel 
entusiasmo dello scorso marzo, ma vi è più elrcolo , ed il basso 
popolo stesso incomincia a comprendere la necessità’ di com- 
battere perchè ha già pregustato i beneficii della costituente e 
non è più disposto nè a retrocedere nò a patteggiare gli inte- 
ressi della libertà e dell'indipendenza. ’ 

— Ogni volta che ci venne fatto appello per la forte ed in- 
digente Venezia i nostri cuori non furono nè freddi nè muti . 
fra poi venne in soccorso della regina delle lagune la nostra 
brava civica. Jeri spedì a Torino al comitato dei soccorsi la non 
tenue somma di L. 1071, 65 raccolta dalle varie compagnie ® 
dal drappello di cavalleria, Ne tacciamo le somme delle indivi- 
due compagnie perchè la differenza non la attribuiamo a mag- 
gior o minore affetto di patria @ d'indipendenza, ma a speciali 
motivi, ; ® 

(4vv.) 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione. ) 


GRAVELLONE, 10 gennaio. Da Pavia a Milano buone no- 
velle! Spirito eccellente; coraggio oltre il bisogno ; determina- 
zione di finirla ; le armi e le munizioni non mancheranno ; ma 
si difetta di danaro, coda ) 

Non passa giorno che a Milano non si faccia qualche olocausto 
cruento alle generose vittime della nostra causa. Domenica sera 
furono morti quattro dell’odiatissima genia, fra cui un ufficiale ? 
e feriti sette. In questo momento un mulattiere che partì da 
Milino stamattina , mi riferisce essere stato ieri massacrato un 
un intiero picchetto di soldati. Avanti! Evviva il buono augurio 2 
Prima l'individuo, quindi i distaccamenti; poscia gli eserciti, 
finalmente l'impero arlecchinesco all'inferno. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

MILANO, 8 gennaio. È stato nominato podestà di Milano il 
sig. Antonio Pestalozza, uomo onesto, e che avrebbe volentieri 
ricusata questa carica; ma la lettera di nomina mandatagli dall’ 
I. R. governo militare portava la comminatoria, che ove egli 
ricnsass e si sarebbero adoperate misure coercitive. Così noisiamo 
tornati ai bei tempi del romano impero : quando le cariche de- 
curionali «érano divenute una schiavitù, e che nessuno poteva 
esimersene sotio pena di essere spogliato di ogni suo avere, 

— Si assicura che la delegazione provinciale di Como siasi 
aperlamente rifiutata di nominare un deputato secondo gli or- 
dui di Monteeuccoli. 

( Corrispondenza particolare dell’ Qpinione) 


MILANO 10. Dicesi che i giovani carcerati, che sono matti , 
vengano ritirati in castello e vestiti da soldato per poi mandarli 
in Germania. 

I miei ospiti attuali,.compensano alquanto le vessazioni sofferte 
negli scorsi mesi. Sono un po’ più ragionevoii, e nou vi voleva 
mono ele la paura per renderli tali. 

Il tre corrente fu celebrato da ambe le parti, ma in modo 


ben diverso, }’ anniversario del suddetto giorno, Noì abbiamo . 


porto a Dio preghiere per implorare requie alle vittime assas- 
sinto Panno scorso dal furore solilatesco; gli ausiriaci pursero 


eg.ali preghiere per ottenere la grazia di poter commellere 
nuovi assassinii. 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 


MILANO, ti gennaio. Buda e Pesth. sono occupato dalle 


truppe austriache. Wiad'sgraeiz vi entrò il 3 corrente senza colpo 
ferire. Così il dispaccio telegrafico. 

Tale notizia fece una profonda impressione; non si sa più 
cosa pensare degli Ungheresi. La perdita della capitale pare 
della massima importanza e tale da cambiare la sorte di quella 
nazione. i 

Nel commercio corre voce che l’ Austria abbia conchiuso il 
prestito di 80 milioni di fiorini votati dalla dieta di Iremsier. 
La onnipotente casa bancaria Sheglitz di Pietroburgò sarebbesi 
impegnata per tale prestito che dicesi conchinso al GO per 010, 
condizione di certo non troppo vantaggiosa. 

Il conte Pachia è par.ito per Oimutz. Si crede a, preparare 
il terreno ai deputati Lombardi Veneti, o meglio a detronizzare 
Montecuccoli ed essere egli nominato in suo luogo, 

Antonio Pestalozza , nominato podestà di Milano dal governo 
militare, senza mai essere stato proposto, è agente e rappre- 
sentante la ditta Calderara, non che lontano parente di madama 
Calderara. Avviso ai Iettori! 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

COMO, 9 gennaio: Ea ‘congregazione prov. di Como eoerento 
a se stessa ed al ‘passato,, sulla pressante ingiunzione di Mon- 
tecuccoli con cui prescriveva entro otto giorui a tutte le congreg, 
prov. di nominare un. individuo da potersi mandare in qualità 
di deputato a Kremsier, rigettò l'ingiunzione rispondendo : 

« Le congregazioni prov. derivare le loro facoltà ed attribu- 
« zioni bensì dai comuni componenti le provincie, non mai dal 
« ministero di Olmutz. Poi dai comuni stessi non . potersi 
* conoscere l’esplicita intenzione e modo di pensare , stando in 
* giornata tempi assai critici, pesando in tutte le provincie il 
« regime opprimente militare, e da ciò derivare nessuxa li- 
* bertà di voto, e per ciò la congreg, si rifiuta - all’ingivinta no- 
« mina del deputato ». 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


BRESCIA, 9 gennaio. Due giorni. sono difilavano per città da 
circa 400 Tirolesi italiani, novelle reclute, portando taluni dei 
segnalia tre colori, e gridando parecchi viva la libertà, vival’indi- 
peudenza ecc. erano scortali da {ruppe aus, che si  tacevauo, 
La popolazione non sî lasciò ingannare, rimase mutula, indiffe- 
rente, tranquilla, ed accortamonte si guardò bene dal som- 
ministrare alcun fondamento di verità all infondata condanna 
dello lire 520,000, Oltre la sottile perlustrazione fatta a Rezzato 
alla villa Penerali, e più soitilo ancora a quel convento de'Fran- 
cescani colà, ieri se ne fece una in regola qui al convento di 
S.nta Croce al convenio detto delle Labescini, che è la prima 
educazione femminilè della cina. Tre ulficiali austriaci la ef- 
fettuarono. 

BRESCIA, 10- Ieri sera i municipali furono scarcerati, ma da 
tutio assieme non hanno ottenuto che un allargamento di pri- 
gione, perchè è loro ‘imposto il decreto di uscire. dalla ciltà ; 
che bella decorazione per loro! Cho infamia per gli aus! — 11 
segretario del comune è ancora in castello. si dice cho ne uscirà 
domani, 0 dopo. 

VENEZIA, 3 genna o. Il popolo di Treviso , con tutto il giu- 
dizio statario, canta’ per le vie non so qual canzone, applican- 
dovi una musica notissima © alternando questo ritornello « Ma 
a bombardar Venezia - Non son bastanti ancor » (a Treviso si 
fabbricavano le: famiòse macchine e i globi) Belluno è alfatto 
sgombro di austriaci ; si raceunta. che un Barozzi , arciprete di 
non so qual paese in quel territorio, abbia raccolto di molta 
gente della città e del contado 7000 0 8000 persone, e le abbia 
arringate nella pubblica piazza con caklissime parole e sensi ita- 
liani; e che quei terrazzani e contadini siano (del pari che i 
friulani e i cadorini) pronti a dare addosso ai nemici pochi e 
sparpagliati, subito che si mostri un’ armata regolare italiana 
che lì sostenga. Ma î tedeschi sentono la loro debolezza © con- 
dizione pericolosa, @ si apparecchiarono a ritirarsi nelle fortezze: 
corre voce che abbiano avvertito i veronesi di approvigionarsi ; 
che poi, tra pochi giorni, chi è in citta dovra restare; nessuno 
entrare, uscire nessuno. 

Qua accorrono molti disertori dalle file austriache ; volontari 
per arrolarsi, a torme. Singolarmente la legione friulana eresce 
di forza ogni giorno;.credo che un corpo bello al pari di que- 
sto ci sia altrove, più bello no. Bisogna però confessare che di 
questo numero grande di nuovi soldati siamo in grau parte de- 
bitori agli amici austriaci; minacciano per tutto coscrizione , ar- 
rolano forzatamente; i coscritti fuggono e si raccolgono qua dove 
prendono servizio. Così si vanno formando la legione Euganea , 
quella dei cacciatori delle alpi; Ja friulana di cui vi ho parlato. 
1 friulani anelano specialmente a purgarsi dall’ onta di aver la- 
sciato libera entrata ai nemici nell' aprile passato; onta imme- 


| r'ilata, perchè il senno previdente e gli opportuni provvedimenti 


mancarono in chi sedeya allora alla somma delle cose, non 
l'animo e la prontezza di. spargere il sangue per l’ Italia a 
quella gagliarda paste, ;6el popolo italiano. Seguendo il mio co- 
stume di non celare le nostre vergogne, vi dirò poi che fa non 
tanto meraviglia quanto dolore , il non contar quasi nessun ve- 
ronese fra i veneti che vestono qui l'onorevole divisa di sol- 
dato italiano: e Veronà avrebbe da purgare un'altra onta, e me- 
ritata di non aver saputo o a meglio dire voluto in marzo, scac- 
ciare con 80,000 abitanti 800 austriaci che | occupavano prima 
che Radetzky vergognosamestte fuggendo da Milano avesse po- 
tuio farvi entrare parte del nerbo delle suè forze. Ma Verona, 
città nobilissima , magnifica , ricca quant’altra d’ingegni, è la 
città più bigotta d’Italia, il centro dei gesuiti dell''ex-regno 
Lombardo-veneto ! 

Si avvicina dunque il momento di.rinnovare Je ostilità ripren- 
dendo la campagna ; stringere gli austriaci nelle fortezze o chiu- 
dere il fatale passo dell’ Isonzo ad. altri che osassero tentarlo. 
Allarmi, all’ armi! bisagna che questo grido corra da un capo 
all’altro d’ Italia, e si rinnovi l’ ardore del marzo passato, can- 
sando gli errori che allora e poi furono commessi. 

Intanto qui non si omette alcuna cura per organizzare l’eser- 
cito , i nostri 0 soli, o congiunti con altre truppe italiane che 
facciano capoqua si apparecchiano a prender la campagna. Inoltre 


sì sta per iustituire unascuola per formare buoni ufficiali e sotl'uf- - 
ficiali; ci saranno cattedre di taltica e strategia, amministrazione È 


militare , ece., e siccome il tempo stringe , e i varii corpi sono 
spari per i forti, per ogni battaglione ci serauino due o più ul- 


ficiali che devranno frequentare le lezioni » brevi e succose al 


possibile, e poi ripeterle per, mutuo insegnamento ai loro: com- 


pagni. (Riforma) 
MODENA, 7 gennaio. Dopo il fatto dell'ultimo dell’anno, cioò 
dell’ incursione dei cavalleggeri sotto il portico del collegio , ji 
comitato della civica fece un forte indirizzo al municipio, cul 
questi troyò ragionevole al segno, che la commissione munici- 
pale, ricevuta il 2 in udienza dal duca, credè bene rassegnar- 
glielo, appoggiandolo di riflessioni. Si enumeravano nell’ indi- 
rizzo i molti servigi prestati dalla civica, e dicevasi che la nie- 
desima, a vieppiù garantire il popolo dalle bravate della linea, 
erasi persino associata a pattugliar coi croati. Alle parole del 
municipio rispondeva il duca con un chirografo al ministro 
dell’ ifiterno, the in copia inviava al municipio stesso. Da esso 
ne seguì la determinazione della magistratura. di dimettersi; ed 
appena fu ieri comunicato alle centurie della guardia civica dai 
singoli capitani, ognuna di esse, quasi all’ unanimità determinò 
di sospendere il servigio, ad evitare juna collisione colle truppe 


‘ estensi cui certo avrebber cresciuta baldanza {gli elogi loro effusì 


dal sovrano indetto chirografo. La città ieri sed oggi [conservò 
una tranquillità imponente, e si attendono ansiosamente le de- 
cisioni sovrane, 
Ministero dell’ interno 

AI seguito della domnnda della S. V, I. presentata a S.A. R. a 
nome della comunità, dietro le rimostranze della guardia nazio- 
nale che alla domanda stessa erano unite, l'A, S. ha in oggi 
con sovrana sua disposizione incaricato questo ministero di far 
conoscere alla S. V. I. medesima quanto segue: 

1. Il servizio per parte del corpo de’ carabinieri. deve con- 
tinuare come pel passato, 

3. L'inquisizione del fatto avvenuto la sera del 31 dicem- 
bre si farà tanto dal foro militare che dal civile, sinehè non sia 
compiuto, Trova una sconvenienza per. parte del comune di 
pronunciarsi sul fatio del colpo di fuoco che fori gravemente un 
borghese. ; 

3. Che le declamazioni contenute nel ricorso della guardia 
nazionale sono evidentemente state scritte sotto la prima im- 
pressione del fatto, sola cosa che agli occhi suoi 'può scusare i 
termini sconvenienti adoprati contro l'intera sua fedelo ed ot- 
tima truppa. 

4. Finalmente ha dichiarnto che quella specie di minaccia 
per parte della [guardia nazionale di Modena di dimettersi in, 
massa, non farà cambiare il suo modo di vedere, che cioè una 
truppa onesta ed intenta ad eseguire un servigio comandatogli 
si laSci isultare impunemente da una piccola sì, ma insolente 
fazione dispopolazione che è unica causa dei disturbi di cui sof- 
fre la grande maggiorità della buona e pacifica popolazione di 
Modena, 

Nel comunicare altrettanto alla S. V, 1. in piena esecuzione 
dei venerati sovrani comandi mi pregio riconfermarle la. mia 
distinta stima. 

Firm. Giacobazzi. — Firm. Chiesi segr. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


TOLONE, 8 gennaio, Il Toulonnais conferma nel modo seguente 
le notizio che demo ieri de'preparativi che si stanno facendo 
a Tolone: 

« Un dispaccio telegrafico giunto ieri nella nostra città diede 
luogo ad un grande movimento nel nostro porto. Fannosi colla 
massima celerità preparativi  d'armamento, onde formare una 
squadra che debbe esser pronta a ritever truppe al primo mo- 
mento. La brigata da spedirsi sarebbe composta di dieci mila 
uomini d’ogni arme, i quali verrebbero imbarcati sopra diversi 
navigli. 

Le quattro fregate a vapore il Magellan, il Cacique, il Labrador, 
e l’Orénoque, che sono compiutamente armate, dovranno essere 
in grado di veleggiare al primo segnale. Si sta pure provvedendo 
attivamente all’ armamento de'navigli a vapore il Christophe- 
Colomb, il Montezuma, l'Infernal, il Phare, il Veloce, il Narvat 
ed il Grégois. In totale undici navigli a vapore. Questo servizio 
debbe esser fatto tosto e preferibilmente ad'ogni altro. I marizai 
saran presi indistintamente da qualunque nave, ed il vascello il 
Giove, giunto in rada da alcuni giorni, fornirà pure il contingento 
di uomini necessari per compiere gli equipaggi delle navi desti- 
nate alla spedizione. 

La nostra popolazione fa a questo riguardo mille conghietture. 
La voce più accreditata si è che il governo, temendo che gli 
Austriaci entrino negli stati romani, farebbe occupare Civitavec- 
chia dalle nostre truppe. Saremmo quindi sul teatro stesso degli 
avvenimenti. Quanto prima conosceremo la vera causa di quei 
preparativi straordinari. Le truppe che erano acquartierate nello 
vicinanze di Tolone e che doveano partire: oggi per l'Africa, ri- 
cevettero un contr’ordine, 

Un dispaccio telegrafito trasmesse ieri all’autorità militare 
della nostra divisione l’avviso di quei preparativi di spedi- 
zione. » 

La Gazzetta di Milano del 10 giuntaci soltanto questa mattina, 
conferma ufficialmente. che il principe Windisch-Graetz è en- 
trato il 5 del corrente in Buda e Pesth senza colpo ferire. 

Il Costituzionale di Trieste che riferisce pure lo stesso di- 
spaccio telegrafico reca in seguito: « La Gazzetta di Gratz del 7 
ha da Pesth che Kossuth con ‘molti del suo partito (esi crede 
una parte dell’armata) si eta ritirato a Debreczin, portando seco 
la corona di S. Stefano e le gioie dell'impero. » 

La Gazzetta di Milano conferma pure la notizia recataci dalle 
nostre corrispondenze della partenza di Pachta con missione stra- 
ordinaria per Vienna e Kremsier. 


Il sottosegnato ha col 1 gennaio cessato 
intietamente «dall appartenere al giornale 
Il Fischietto. 

K....... disegnatore. 


Sabbato, 13 gennaio 1849, © 
TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia Mancini recita: 
Un fortunato incontro -con farsa. ì 


A. BIANCHI-GIONIM direttore, 
6. KOMBALDO Gerente, 


TIPOGRAFIA ARNALDI 
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ELEZIONE DEI DEPUTATI. 


+ 


L'importanza delle elezioni prossime qualora non fosse 
bastantemente dimostra dalle gravi circostanze in cui 
versa la patria, sarebbe tuttavia già abbastanza. provata 
dai raggiri e dalle mene cui ricorrono i nemici della li- 
bertà per farle riuscir contrarie agli interessi nazionali. 
Tutte le arti vennero poste în opera, a tutte le seduzioni 
si ricorse, nissuna influenza venne risparmiata , e le di- 
cerie più assurde , le accuse più sanguinose , le calunnie 
più infami si spacciano contro il goveno e contro gli uo- 
mini che lo favoriscono. Un giorno si disse che vi era 
ministro un tale che aveva incitato%i milanesi ad inveire 
contro il Re nella notte fatale della capitolazione di Mi- 
lano; poi vi fu chi si propose di combattere il comunismo 
e il socialismo, perchè già si sa che Gioberti e i suoi amici 
sono fautori arrabbiati di Proudhon e di Pietro Leroux ; 
oggi narrasi che si va facendo |’ inventario degli utensili 
d'argento di tutte Je chiese per convertirli in moneta: e 
così via via si spera, adoperando |’ arte di Don Basilio , 
d’illudere sui veri suoi interessi il popolo , e d' indurlo 
a rieleggere uomini che rendano di nuovo possibile il 
ritorno al ministero di papà Pinelli. Un autore francese 
pone in bocca al protagonista di una sua opera questa sen» 
tenza diabolica : calomniez, calomniez toujours, quelque 
chose y reste. I nostri tartuffi politici seguono una tal mas- 
sima, e benchè ogni giorno si scopra la falsità di una loro 
asserzione , e siano colti a mentire ogni volta che aprono 
la bocca , pure non si spaventano punto ed eroicamente 
imperterriti seguitano il loro mestiere convinti che qual- 
che fruttò pur ne ricaveranno. E pur troppo che le agi- 
tazioni presenti, e la buona fede del nostro popolo pes- 
sono facilmente indurlo a prestare qualche credenza alle 
diatribe ed alle calunnie dei nostri nemici. Qual danno 
ne potrebbe da ciò derivare non è d’ nopo ripeterlo , gli 
è per ciò che noi ci rivolgiamo a quanti sono caldi, sin- 
ceri e leali amatori della patria, e caldamente li pre- 
ghiamo a volere, nell’ interesse. della pubblica cosa, ve- 
gliare sui raggiri della fazione contraria ad ogni civile 
progresso, combatterne le arti malvagie , svelarne gl’in- 
trighi ed illuminare il popolo sulle intenzioni di chi è ve- 
ramente suo amico, e di chi servendosi della sua bona- 
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THÉAT,RES FRANGAIS 
DE TURIN 


Le fécond M. Scribo commence à passer de mode. {Cet auteur 
dramatique a écrit pour le Gymnase, théàtre du boulevart Bonne- 
Nouvelle, patroné par la duchesse de Berry, une infinité de 
pièces qui sentent étrangement la Restauration. Ainsi done avant 
le lever du rideau vous pouvez ètre sùr que la scèno se pas- 
sera dans un chàteau; les personnages seront des gens richis- 
simes, et la pièce finira par une dot d'un million cu quinze 
cents mille francs. Quant au caractère de la pièce, M. Scribe ne 
tronvera de moquables que les gens pauvres, mais il modulera 
les hymnes de son adoration pour les gens opulents. 

On ne saurait croire combien le Scribouillage a détérioré 
et corrompu les mours en France! Et c'est sur de parcilles 
meurs que la révolution de février est venue asseoir la répub- 
blique! aussi, voyez ce qui arrive par delà les Alpos. 

La Afarraine, jouée dernitrement au théatre Sutera, appar- 
fient à cette classe de vaudevilles adulateurs de la richesse. 
M.me Leroy a fait plaisir comme toujours, mais il n'y a pas de 

*grandes recettes à attendre de celte pièce étrangère à 1849. 

Les Mémoires du Diable ont mis parfaitement en relief les 
qualités fort remarquables de l’acteur Albin: bonno tenue, en- 
train, vis comica, pathétique mème. 

Frédéric Soulié, mort dernièrement, est le primitif auteur de 
ces Mémoires du Diable, dans lesquels. les arrangeurs ont 
démontré la toute-puissance de la plume dans ce siècle de pu- 
blicité. La donnée de ce petit drame est donc parfaitement com- 
prise, car dans nos temps politiques il y a bien peu de con- 
sciences qui m’aient rien à redouter des milles voix de la presse. 
Nous conseillons è l’administration de donner encore quelquefois 
les Mémoires du Diable, qui doivent émouyoir les gens haut 
placés et donner aux classes inférieures la satisfaction de voir 
comment on fustige les grands coupables. 


Dans notre dernier article, ou plutòt dans notre premier, nous 


nous sommes demandé si M.me Leroy brillerait aussi vivement 
dans la lorette que dans la grisette. Le Capitaine Charlotte a 





fietà vorrebbe usufruttuarla per riescire nel suo scelle- 


» rato intento. 


Ogni cittadino si faccia; il consigliere de’ suoi conter- 
razzani ; ogni cittadino mon isdegni di animar quelli su 
cui'può avere isfluenza , mostrare ad essi qual sia la parte 
ché vuole il loro vantaggio, e-dirigerli nelle prossime 
elezioni. Questo è il dovere di ogni:buono ; guai a chi vi 
manca ! 





CIRCOLO VIALE, 
La Società di casa Viale ci trasmette la seguente lettera: 


Al signor Gerente del Giornale L’ Opinione. 

L’ impudenza con ‘cui tanto cotesto periodico , quanto 
la Concordia, non paghi di aver già tentato ogni mezzo 
per denigrare le intenzioni, e lo scopo della Società pro- 
motrice della libertà e dell'ordine , inventano e spacciano 
come positivi, guarentiscono come reali fatti, che non 
hanno pur l'ombra di fondumento , lo obbligano a rom- 
pere per questa volta il silenzio, che si era proposto di 
osservare sopra qualunque imputazione od inginria le ye- 
nisse mossa dai giornali che lo avversano. 

In adempimento perciò dell’ incarico statomi affidato 
dalla società stessa nell'adunanza di ieri, io le dico : © 

Che il suo giornale mentì annunziando nel num. 9, 
che monsignor Aporti, ed il cav. Boncompagni si fossero 
ritirati dalla società; avendo anzi il primo accettato l’uf- 
fizio di presidente onorario, ed a maggior prova della sua 


ferma intenzione di rimanere in essa , fatto pagare nella | 


stessa adunanza di ieri Ja sua quota di contributo nelle 
spese, per mézzo del professore Bona. 

Che mentì parimenti quando nei numeri precedenti 
affermava essere continue e numerose le diserzioni di so- 
cii; poichè ad onta di ogri,suo sforzo, ad onta delle pre- 
ghiere ripetutamente fattesi nelle.adunanze a chiunque 
non si sentisse abbastanza forte nelle sue convinzioni di 
moderazioni, per resistere alle contumelie degli esagerati 
e dei tristi, di ritirarsi senza indugio, sin ora non som- 
ma che a dodici il numero dei dimissionarii; e se essi 
lo permettono, sì pubblicheranno i loro nomi. 

Che mentì finalmente quando nel pubblicare l'elenco 
dei soci distribuitosi assieme al n.44, asserì che la società 
diramava stampati anonimi e libelli infamatorii; poichè gli 
unici scritti da essa emanati, e distribuiti sono li tre , di 
cui le trasmetto un esemplare (già stati consegnati al si- 
gnor marchese Bargnani, în occasione di quella certa yi- 
sita) onde ella possa, volendolo, inserirli nel sno giornale; 
guardandosi però bene dal mutilarli ed alterarli, come si 
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dissip6 nos doutes la-dessus. Oui, neus écrierons-nous comme 
le président d'un jury, oui, la main sur la conscience, devant 


Dieu et devant les hommes, nous proclamons M.me Leroy aussi © 


parfaite dans les ròles de lorette que dans ceux de grisette. La 
modiste è la cour de Lisbonne est un excellent ròle» 

Tanerède de Monaco est représenté par Henri avec ce sérieux 
comique qui caractérisait si éminemment l'acteur Perlet® C'est 
un ròle très-amusant, mais particulièrement ici à Turin, où lo 
ridicule de ce genre est parfaitement compris; car ce qui fait 
réussir à Paris bien des pièces, qui ne sont pas comprises en- 
suito dans les départements, ce sont des allusions locales, un 
comique du terroir, Sous ce rapport-là Henry ne laisse rien à 
désirer. 

Une création d'Eugène Sue, mise ensuite sur la scène, Le 
Chevalier de Letorières, qui était le triompho de Déjazet, sem- 
ble une pièco faito expressément pour M.me Leroy, que nous 
proclhmons de nouveau la Virginie Déjazet .de Turin. Ce petit 
gentillomme qui ensorcèle tout o monde, depuis son répétiteur 
du collège de Picpus jusqu'au maréchal - de Soubise, est tout 
aussi séduisant sous les portiques du Pò que sous les arcades 
du Palais-Royal à Paris. Il y sans doute une scène cù M.me 
Leroy n'est pas aussi naturelle que Déjazet, mais cotte défaito 
est toute à la louange de M.me Leroy, c'est la scène de l'ivresse. 
Certes, Déjazet était plus experte en pareille chose que l'actrice 
du Sutera, de quoi nous félicitons cette dernière. 

Lontier, obligé-de se donner de la dignité dans le ròle du 
maréchal de Soubise, est parfaitement plaisant. Il nous rappelle 
bien ce digne maréchal sur lequel on fit ce quatrain après l’é- 
chec de Rosbach: 


« Le grand César vint, vit, vainquit; 
Soubise vint et vit de mème, 
Mais des choses que César fit 
1l ne manqua que la troisiòme. » 


Si du théAtre Sutera nons passons au Teatro Nazionale, nous 
y voyons une pièce du ménage Ancelot jouée par le ménage 
Leblanc et le ménage Brunet, c'està-dire que la pièce 7rop 
Heureuse, composte à Paris par M. et Mme Ancelot, est jouée et 
assez bien par M. et M.me Leblane, M. et M.me Brunet. 

Trop Heureuse est une maxime de Larechefoucault en de 





praticò quanto all'elenco dei socìi, ove avevano 450 nemi 
circa, e fra gli altri quelli “di Ferrante Aporti , Massimo 
d'Azeglio, Giacinto Collegno ece..... , e sì aggiunsero in= 
vece persone che non fanno parte della società; si asse- 
gnarono a molti qualità e titoli non dovuti, impieghi e 
cariche, che non coprono, ed attribuzioni, che non eb- 
bero mai. 

Di più non fa d’uopo per mettere in avvertenza i buoni 
concittadini di andar circospetti nel prestar fede a qnanto 
già sì disse, e si dirà d'ora in poî, da cotesto giornate sul 
conto della società; che non intende di entrare in alcuna 
polemica, nè di assumere l'impegno di confutare le 
tante menzogne e calunnie , colle quali si tenta di scre- 
ditarla. 

Essa proseguirò animosa, e con piè franco, come le 
altre associazioni di eggal natura stabilitesi in Ciamberì 
ed în Genova, nella via che intraprese, per indurre gli 
elettori ad accorrere in gran numero alle nomine, facen- 
done conoscere l’importanza, e persuaderli a votare in 
favore di candidati già noti per probità, capacità nelle cose 
politiche, schietto amore al governo ed alle libertà eostitu- 
zionali, e ripugnanze a tutte le esagerazioni. 

Della sincerita delle sue convinzioni , della lealtà delle 
sue intenzioni, e della utilità del suo scopo , sia giudice 
Iddio, e daranno prove solenni le sorti che ci attendono, 

Invito la S. V. ad inserirè questa lettera nel suo gior- 
nale, onde serva di risposta ai tanti articoli già pubblicati 
(ed a tutti gli altri pure, che le piacesse di pubblicare) 
sul evento della società; e ciò'a mente del disposto dall 
art. 45 della legge sulla stampa, e fra il termine ivi 
stabilito. 

Torino, il 15 gennaio 4849. 

Avv. L. Man, 
Segr. della Socisà, 


Noi avremmo potuto esimerci dal riferire questa lunga 
cicalata , la quale per la parte che riguarda a noi, si 
riduce al dire, che « noi abbiamo mentito nell’ anvun- , 
« ciare ahe monsignore Aporti ed il cav. Boncompagni 
« sì fossero ritirati dalla società. » Eppure noi non ab- 
biamo mentito perchè chi ci riferi il fatto, è il signor 
avv. Giuseppe Cornero , sulla fede del signor professore 
Berti, a cui fu dato per positiro. Se poi quella piccola di- 
scordia fu accouciata, e se i due refrettari furono por- 
suasi a rientrare nel grembo del circolo ortodosso, nè 
noi nè i nostri amici non ne abbiamo colpa. 

È falso altresì che noi abbiamo pensato mai a deni- 
grare lo intenzioni e lo scopo della Società promotrice 
della libertà e dell’ ordine. Basta soltanto gettare gli occhi 
sui nomi dei principali motori della medesima, e richia- 


e 


Vauvenargues miso en scène, à savoir qu'une femme trop heu- 
reuso se croit malhenreuse et qu'il faut conséquemment la rendro 
parfois malheureuse pour qu'elle soit heureuse, 

Dans Estelle, autre pièce de la soirée, M. Scribe s'est écarté 
de son genre, il a tourné au drame, il a fini sa pièce par uno 
misérable dot de deux cents mille franes, quand il no tenait 
qu'à lui d'aller jusqu'à deux millions. M. Adler a eu quelques 
scènes d'un parfait pathétique. 

Périchon a été d'un parfait comique dans les Vieux péehés, 
comme toujours. 

Jeudi il s'est donné à ce théitre, sauf erreur ou omission 
de compte fait, six soufilets. Voyons, faisons «d’addition : Dans le. 
Code des Femmes, Paul Fauvel en donne deux et en regoit un 
de M.me Fanvel; dans la Nwit au Sou/lets, Mélène, dame d'hon- 
neur de la duchesse douairière de Ferrare, a l’ingénieuso idéo, 
pour retenir Réné, jeune officier de marine qui doit s'embar- 
quer à Gènes, de lui donner un soufflet dans l'obscurité; il 
faudra qu'il en demande raison, il perdra du temps, la flotto 
partira; mais ce soufilet va se répercuter comme par écho sur 
la joue du comte de Candolles, et ensuite sur la joue, sur l'au- 
guste joue d'Hercule Ill, l'héritier présomptif de la couronne 
ducale, qui se modèle sur le grand roi, sur Louis XIV. 

Il n'est pas facile de vous dire comment cette représentation 


se fait et comment elle est motivée: l'obscurité de l'intrizgue a 


été doubiée par lobscurità du théatre, Dans ce moment on a 
trop tourné le robinet du gaz. Sous ce rapport le machiniste 


A des licences, mais 
Celle-ci passe un peu les bornes que j'y mets. 


\ 
Louvel a été d'un parfait comique dans le ròle du duè. Au- 


jourd'hui que les peuples cherchent à se masser pour former 
de grandes nations, le duchino de Ferrare est ridicule, mais 
n’oublions pas que c'est à ces petits souverains de l’iliustra 
maison d'Este que nous devons l’Ariosto et lc Tasse. 3 

N'oublions pas non plus de dire que la Nuit aur Sow//iets a 
6t6 suivie de beaucoup de claquos dans le parterre. 


se M 
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marci alla memoria i loro ‘antecèndenti, per restare 
più che convinti che le intenzioni e lo scopo di quella 
società si raccomandano già da sé stessi più che non bi- 
sogna, e' dimostrano con-luce di mezzogiorno quale sia 
l'ordine è a quale sia la libertà che essi intendono di pro- 
muov.te. 


Noi non neghiamo che molti non siapo di buona fede, 


anzi ci pare impossibile che non lo siano ; € ‘che non si ; 


iano ascritti alla società , pigliando i il di leì programma 
alla lettera. Ma vi sono certi nomi & infausta memoria , 
ma vi sono certi capi con parrucca a codino tanto lungo. 
coi quali non sappiamo come conciliar si possano Ta pa- 
zionalità italiana , l' indipendenza dallo straniero , il pro- 
gressivo sviluppo delle libertà civili, politiche e muni- 
cipali coila monarchia costituzionale , e quelle tante belle 
cose che ci vengono promesse e sciorinate dinanzi agli 
occhi dalla venerabile società ; mentre tutta quanta la 
lunga ed ora invecchiata vita di quei cupi fu consumata 
precisamente a far guerra, guerra ; guerra alle soprad- 
dette istituzioni ? 

Bisogna dire pertanto che nella società Viale vi siano 
membri di due sorta: gli uni attaccati al programma 
stumpato e visibile, gli altri che si attengono ad un pro 
gramma inedito, ma di cui Ja loro passata vita , le abi- 
tudini, i pensieri, le opinioni, Je azioni , abbastanza ce 
ne appalesano il tenore. 

La società è guidata dai primi o dai stcondi? I secondi 
si sono essi convertiti, o i primi sono tirati in trappola 
ed ingannati ? Sono dubbii che meritano di essere chia- 
riti. " 

Quanto alle dissensioni tra i socii , vi risponde abba- 
stanza Ja lettera medesima facendoci sapere ufficialmente 
che in-quella socielà, nata solo da ieri, vi furono oggi 
non meno di dodici diserzioni; e vogliamo supporre che 
i dimissionari non saranno stati di quelli fra i soci che 
lanno la vista più corta. 

Che l'elenco dei socii della congregazione di casa Viale 
sia esatto o no, è cosa che mon ci riguarda. Esso fu 
stampato e pubblicato da una tipografia conosciuta in 
Torino, e che naturalmente sarà in grado di garentire 0 
giustificare quello che ha stampato e pubblicato. Ce ne 
furono trasmesse varie copie onde farne dono ai nostri 
associati, e noi lo abbiamo fatto non con mezzi. clande- 
st ni, come si usa da certe società pseudonime, ma con 
1 tia la pubblicità immaginabile: noi lo abbiamo fatto, 
tratiandosi di uno scritto stampato, nov alla macchia, come 
slunì altri che si fanno. girare clandestinamente, ma 
n:lie debite forme legali: e pel resto non incombe a noi 
di garentire se il numero dei duchi, conti, marchesi, ca- 
valieri, baroni, ecc. siano di più o di meno, se ci siano 
tutti i loro litoli, o se ne sia stato omesso alcuno. Il reato 
contro le regole del blasone e la mancanza di rispetto ai 
titolati può essere grande finchè si vuole, ma noi prote- 
stiamo alle loro eccellenze che non ne abbiamo colpa. 
Se l’eccellentissima società credesse di fornirci essa me-. 


desima un catalogo stampato, in cui fossero indicati con 


esattezza il nome, cognome, gradi, titoli, ciondoli, sonagli, 
catene, cordoni, croci, e soprattutto le pensioni, che, 
pagate coi sudori del povero popolo , sono ingoiate da 
moltissimi di quei riveritissimi, lo comunicheremo tosto 
ai nostri abbonati colla stessa premura, con cui abbiamo 
loro comunicato l’'antecedente. 

Non toceberebbe a noi a polemizzare intorno agli stam- 
pati anonimi © libelli infamatori che si dicono fatti diramare 
dalla società Viale, e che l’illustrissimo sig. segretario della 
niedesima asserisce non esser vero : ma da che siamo in 
discorso, vogliamo esprimere un altro nostro dubbio. È 
un fatto che quei stampati anonimi e libelli infamatori 
esistono, perchè tutti ne possiedono; è uu fatto che essi 
furono diramati in vari luoghi da persone che figurano 
fra i più caldi apostoli della società Viale, come ce lo 
accertano lettere giunteci da vari. Juoghi: non ne viene 
quindi la conseguenza che quei zelanti signori non lavo- 
rino nello scopo e secondo le' intenzioni della società di 
cui sono membri ? e che quei libelletti non siano stati fatti 
stampare e diramare dalla benemerita società? Ciò. non 
sarà vero, male apparenze vi sono, e il sospetto è inevi- 
tabile. 

Fra i tre stampati accennati nella lettera e trasmessici 
dall'ihustrissimo sig. avv. Marini evvi una circolare che 
incomincia Il paese vuole libertà el ordine! Rispondiamo 
noi : il paese vuole libertà ed ordine, e noi lo vogliamo 
con lui. Ma, continua la circolare, l'una e l'altro corrono 
gruci pericoli sei cittadini stanno neghittosi, se lasciano che le 
e ezioni restino sempre (notate questo sempre) l'opera di pochi 
«he le maneggiano per fini prisati. Anche questo è veris- 
simo. Ma chi sono i pochi? Secondo noi, sono quei mede- 
simi, i quali per lo passato e per lunghissimo tempo fecero 
delle cose pubbliche un monopolio convertito ai loro fini 
privati e loro privati vantaggi. Di costoro lunga è la 
schiera che figura fra i membri della società Viale, e dal 
loro carattere scolpito nelle abitudini indelebili della vita, 
più che da un programma stampato sopra un pezzo di 
carla, si può inferire quali siano le intenzioni e lo scopo 
di quella società, e che cosa essa intenda per libertà ed 
ordine. A. Brancur-Giovini. 














La verità sembra cominci a farsi strada anche tra gli stranieri, 
i quali perfidiavano fin qui a considerarci come demagoghi i irre- 
quieti, come ingrati che tradiscono quelli da cui ricevono bene- 
ficio. La fuga del papa promossa da un cupo raggiro diplomatico 
riguardavasi come una necessità inspirata dalle offese che ne 
avevano I minacciata la persona: gli uomini generosi che Îl popolo 
chiamava dl governo nei di del ‘pericolo dipingevavisi come una 
schiera di faziosi , cui 4 ambizione aveva fatte dimenticare ogni 

sentimento! di onestà. Ora'a ‘tutte queste | falsità a tutte queste 
contimelie, chela stampa inglese versava a piene 1 man sull'Italia, . 
sul ministero romano e sul popolo, noi affronteremo la lettera 
seguento, scritta da Perugia al Galignani’s. Pensando al singo- 
lare contrasto che fa cogli articoli inseritli da prima su questo ; 
proposito , non ci possianio tenere dall’esclamare : possano una 
Volta gli stranieri approfondire il vero prima di recaré ùn giu- 
dizio; e non condannarci dietro falsi rapporti e prevenzioni in- 
veterate ! 

ll primo rimprovero che si fa al popolo romano è quello del- 
l’ingratitudine: esaminiamo quindi quel che per esso ha fatto 
Pio IX. Egli proclamò l'amnislia: ma era voluta dalla neces- 
sità e dalla convenienza politica, tanto che Lambruschini stesso l’a- 
wrebbe data a suo Imogo: egli istituì la guardia mazionale, ma 
dopo che tatti gli altsi principi gliene ebbero dato l’ esempio, e 
con maggiori restrizioni: egli diede finalmente una costituzione, 
ma conservando il consiglio de’ cardinali, e con un sistema elet- 
torale sì ristretto, che, se sì eccettui Roma e Bologna, le quali 
hanno un deputato su ogni 300 elettori, la rappresentanza è in 
proporzione di 1 a 301m. Da questo sistema, che non può dirsi 
soverchiamente democratico, ne risultò una camera avversa al mi- 
nistro Rossi, e più ancora al consiglio de’ cardinali , che padro- 
neggiavano in secreto la volontà del pontefice. Lo stesso senato, 
composto interamente di persone scelte dal papa era dichiarata 
pel ministero Mamiani, che il papa per consiglio dei porporati 
non poteva tollerare. Sarà dunque vero, come dice lo scrittore 
del Chronicle , che il ministero Mamiani sia composto di dema- 
goghi, di assassini famigerati nel paese ? No certamente.? 

Il conte Ferenzio Mamiani della Rovere, proveniente dai dnchj 
di questo nome chie diedero Giulio II all’Italia, è gentiluomo di 
altissimo ingegno come filosofo e came poeta, come oratore e 
come letterato, e di sì alto sentire, chè trovandosi esule a Pa- 
rigi sdegnò il snssidio offertogli dal governo per vivere sten- 
tatamente col ricavo delle proprie opere.. La morte di un suo 
fratello lo mise al ‘possesso di molte facoltà; egli è{finalmente 
{ale persona, che un Howard od un Russell non isdegnerebbe di 
entrare in parentela. 

Monsignor Muzzarelli è decano della Rota, che è, e certamente 
To fu, la prima corte d’ appello d’Europa: servì parecchi anni 

solto Gregorio, nè può cadere in sospetto di tendenze rivolu- 
zionarie. ade 

Il conte Pompeo Campello è gentiluomo ricchissimo, di fama 
illibata ed autore di parecchie buone tragedie. Esso era ministro 
alcun tempo prima dell’ arrivo di Rossi e venne bruscamente li- 
cenziato per aver detto in un proclama al popolo che voleva 
assicurata per sempre l'indipendenza italiana. La gazzetta del 
governo fu quella che gli recò la nuova della sua dimissione, 
“non sottoscritta da alcun ministro, come la costituzione esigeva. 

Anche Lunati è già stato ministro, ma gli toccò dimettersi, 
non potendo conciliare ciò che' diceva il pontefice ne’sùoi pri- 
vati colloquii, e quanto esigevano i retrogradi di lui consiglieri, ‘ 
facendolo disdire quel che aveva promesso dapprima. 

Giambattista. Sereni è un giureconsulto perugino , che come 
consulente avvocato ottenne grande rinomanza per ingegno ed 
onestà: e da quelli del suo partito venne eletto presidente della 
camera mercò i sui principii liberali assai conosciuti: gode inoL 
tre di un pingue censo ereditato dal padre. 

Sterbini è noto abbastanza come giureconsulto e redattore in 
capo del Contemporaneo, giornale che sempre si mantenne mo- 
derato e nei principii costituzionali. 

Galletti, che fa parte altresì della consulta, è un avvocato di 
Bologna, uomo moderato e di merito tanto che il papa lo ebbe 
sempre caro e lo assunse al ministero, e fuggendo da Roma rac- 
comandò il mantenimento dell’ ordine specialmente a lui, poi 
agli altri ministri. 

Cos'ha quella giunta, che dicesi nominata dal papa, da met- 
tere a confronto di questa nobile schiera d’ingegni? Il cardinal 
Castracani è furioso partigiano di un gabinetto retrogrado; il ge- 
nerale Zucchi, vecchio ed ignorante, è come il suo compagno 
Bevilacqua, nomo di opinioni non bene determinatè, ondeggianti 
tra il liberalismo e l’assolutismo, e.si è già recato dal papa per 
tentare di persuaderlo a far ritorno a Roma; Ricci professa i 
medesimi principii di Zucchi, come egli stesso ha dichiarato; fi- 
nalmente il principe Barberino, noto perla sua nullità, e il duca 
di Roviano, pastori arcadi amendue, fuggirono a precipizio to- 
stochè sentirono la loro. nomina. ll papa non può quindi far 
conto che del.cardinal Castracane e del consiglio degli alti digni- 
tarii della Chiesa. Coloro che sanno ragionare conobbero fin' dal 
principio che il potere spirituale ed il temporale non andavano 
insieme d'accordo. Tutta la nazione ne è profondamente convinta, 
mha questo nori dà ragione per accusare il popolo di ingratitudine. 
La nazione ama il papa percliè di buon cuore , non però deve 
ammirarne le azioni: e quimidi sèfiza mostrarsegli personalmente 
ostile, avversa il sistema di una oligarchia ecclesiastica, da cui 
fu sì a lungo soggiogata. Lasciate quindi che egli torni come 
capo della Chiesa, e tutto intero il popolo continuerà ad amarlo: 
non gli negherà i 600ym. scudi di rendita annua ché egli si è 
riservato: ma se egli vuol regnare e governare con una cama- 
rilla di cardinali retrogradi, ricordi che lo farà contro voglia del 
senato da lui stesso prescelto; della camera dei' deputati tratti 
dalla parte più cospicua dei cittadini; dell’armata } della. guardia 
nazionale, infine dell’immensa maggioranza del popolo. Egli non 
potrà mai aver pace è farà scopo il suo infelice’ governo ‘alla 
compassione di popoli più avventurati 





SULL’ INSURREZIONE DELLA VAL D’INTELVI. 


NABRAZIONE DI PIETRO NESSI. 
CAPITOLO VIT, 


A quindici miglia da Como sulla destra del lago si apre 
la Vall’ Imelvi, che angusta , quasi strozzata dai monti 





alla bocca, si stende allargandosi ed elevandosi da levante 
a ponente insino alla Svizzera, e quinci giunta si. getta 
verso settentrione insino ad Oslano. Essa è molto boschiva 
e discretamente fornita di pascoli, ma difetta di granaglie, 
e per la sua grettezza annonaria costringe non pochi dei. 
suaî abitanti che sono gîrea olto mila a cercarsi fuor di 
| stenza, nell’ esercizio per lo più di 
quelle arti ‘che stanno ra il muratore e l'architetto, Vl’im- 
biancatore ed il pittore, lo scalpellino e' lo scultore. Ma 
dall'essere ess prosgimaralla Svizzera è frequentementetratta 
commereiarvi, e dalla andare che fanno molti de'suoi abi- 
anti în giro per il mo do, e anche da un cotale tempe- 
Tamento singolare clié il sito e l’aria della valle danno a 
quegli animi, ne proviene che sopra le altre valli circo- 
stanti ivi possono l’ intelligenza e Je idee liberali. Napo- 
leone col suo imperio esorbitante vi si suscitò contro tali 
oppositori e nemici da doverli mandare al patibolo per 
distruggerli e farne esempio agli altri, e l’Austria ricorre 
più volte alle sue inquisizioni e alle sue carceri contro 
chi vi detesta il suo dominio e la sua oppressione. Come 
indicava più sopra, io arrivavo in questa valle, sugli 
allori del giorno 26 del passato ottobre, e tosto mi abboc- 
cava con chi era alla testa degli insorgenti, coll’'avvocato 
Giuseppe Piazzoli,uomo ivi universalmente e meritamente 
ripulato, nell’ esercizio della sua professione capace, ed 
onesto, per senno ed energia rivoluzionaria non comune, 
e quant’ altri mai conscienziosamente italiano. 

Ora vi accadde (così mi narrava il Piazzoli) che un 
Drena di quella valle sia ch'egli odiasse i tedeschi, sia 
che altro il movesse , fattosi con alcuni suoi compagni, 
francamente vi disarmava prima Je guardie di finanza , 
indi i gendarmi colà appostati. 11 che gli tornò non dif- 
ficile, giacchè nella vallesi sapeva bensì di essere allora 
sotto i tedeschi, ma si sperava di aver presto altri padroni, 
e per ciò coloro nè per la loro condizione vi godevano 
autorità, nè pel loro numero vi facevano paura. Ma appena 
disarmati e cacciatine via i gendarmi (che è un corpo in 
Lombardia ora composto in gran parte coi vecchi poli- 
ziolti, e caro a quei comissarii e delegati) si diffuse la voce 
che una colonna dì austriaci movendo da Como incon- 
tanente avrebbe attaccata Ja valle per scorrerla e ricon- 
durla al rispetto dell’autorità imperiale, che vi era stata 
così apertemente e protervamente insultata. Tal voce ‘vi 
Si sparse nella notte tra il 25 eil 24, e di fatti il 24 sul 
mattino (ecco sbarcare ad Argegno un 500 tedeschi, e ap- 
pena sbarcati dividersi in due schiere e cacciarsi in Ja 
valle, su per Je due strade montane che fiancheggiano 
l'una a mezzodi, e l'altra a settentrione il torrente Telo. 
{I tedeschi non ebbero ad internarvisi molto senza trovare 
ostacoli; giacchè il Brenta, avuto sentore del Joro sbarco, 
si era affrettato di incontrarli con una ventina dei suoi al 
poute di Cavrano e presso Santa Maria, e quivi gravemente 
li accoglieva a, colpi di fucili e di carabine, e approfit- 









tando della strettezza di quei luoghi li sosteneva indietro. 


La valle e sopratutto i suoi capi politici e morali erano 
intieramente ignari di ciò che passava fra il Brenta e i 
tedeschi, onde non poco maravigliaronsi all’udiryi andare 
le campane a stormo e rumoreggiar la fucilata, Da prin- 
cipio lo stormo suonava soltanto in Castiglione e lasciava 
sospettare d'incendio; ma. poi esso. rapidamente uscì va- 
rio e roco da ogni campanile a un tempo, e fu voce chiara 
e funesta di pericolo generale del paese. La fucilata durava 
da tre orealluogo dov'era incominciata; parecchie case, cui 
i Tedeschi non potendosi svelenire cogli abitanti avevano 
appiccato il fuoco, fiammeggiavano ; Ja valle Intelvi evi- 
dentemente era minacciata di saccheggi e di esterminio. 

Fu allora che quei montanari Jun l’altro incitandosi e 
sollevandosi tatti insieme contro l’aborrito tedesco, da 
ogni parte trassero al Piazzoli, e Jo pregarono jstante- 
mente ehe li volesse in quell’ estremità consigliare e 
guidare; e fu allora che il Piazzoli alle loro sollecitazioni 
e al proprio animo cedendo si pose alla lor testa. Egli spe- 
rava chein quel moto aiuterebbe l’altro del Oriavannasco 
e che tuiti e due insieme fossero il principio d’ un gran 
moto. Alle turbe degl’ insorgenti , non si dice , andate 
innanzi ma si va loro innanzi, ed il Piazzoli raduvata una 


} buona mano dei suoi compaesani, un centinaio circa , li 


menò alla zuffa. Giunse egli a S. Pietro in faccia al nemico 
sulle due pomeridiane e vi luttò insino a sera, Indi all’ 
alba del 25 essendo i suoi cresciuti di numero e di co- 
raggio, fece attaccare il nemico su tutti i punti, e forte- 
mente coi fucili serragliandolo, e col fargli rotolare ‘ad- 
dosso dei macigni giu dall’alto dei monti e sconcertandolo, 
lo costringeva alle nove ore a celeramente ritirarsi e ri-* 
montare in barca, 

Le case e le cascine montane che in quest’ incontro i 
tedeschi mandarono in fiamme furono trenta , dei valli- 
giani che sparavano al coperto e dall'alto, nessuno rimase ‘ 
ferito; dei tedeschi si assicura che qualcuno vi fut morto, e 
qualch’altro ferito ; certo essi vi lasciarono tre dei loro 
prigionieri. Bello, ma effimero e pericoloso trionfo pei val- 
liginni, qualora al loro moto non si fosse dato una leva 
maggiore di quella onde derivava! Al Piazzoli non sfug- 


giva, che, come le insurrezioni durando e rincalzandosi 
oltrepassano nel loro cammino il termine a cui si cre- 
deva che si sarebbero arrestate, così esse nel loro nascer 
promettono più di quello che sanno attenere, | tedeschi 











sarebbero tornati alla riscossa in modo più cauto e più 
fieri di prima, e bisognava prepararsi a respingerli di nuovo. 
Epperò il Piazzoli subito ‘che Sintromise in quell’ insur- 
rezione ne serisse al Mazzini, facendogliene relazione, e 
dimandandogli se egli avvisava che essa giovasse alla sua 
vista rivoluzionaria, e se intendeva di prestarle il suo po- 
tente appoggio. Il Mazzini, quantunque osservasse al ri. 
spondergli che quel moto precedeva di due giorni, l’altro 
da lui preparato come se non ne avesse alcun sconcerto, 
anzi quasi quello fosse il primo anello rivoluzionario a cui 
intendeva attaccarsi, lo avvertiva che per espressi man- 
dava ordini in sull’istante alle altre provincie di sollevarsi 
e prometteva a_ lui la più pronta e più ampia assistenza. 


Il -Piozzoli non aveva che poche armi e al suo bisogno da» 


tuito insufficienti ; non essendosi impadronito di cassa 
provinciale , nè ‘finanziaria ,, né militare era molto alle 


strette di danaro ; non aveva i depositi convenienti di | 


granaglie 0 ‘di farine, insomma. il Piazzoli considerando se 
stesso dubitava forte di poter reggere anche per un paio 
di giorni contro i tedeschi se ne fosse stato attaccato. 
Ma vedéndosi assicurato degli aiuti del Mazzini veniva 
nella persuasione che l'insurrezione della Valle-Intelvi 
sarebbe durata abbastanza per aiutare i moti che stavano 
per iscoppiare nel resto della Lowbardia, 

Allora ci ordinammo in, governo, e ci costiluimmo ia 


comitato dando per impulso all’insurrezione la liberazio- >| 


ne della patria comune dallo straniero e per base al no- 
stro potere la volontà del popolo. Anzi a questo riguardo 


prestabilimuio che qualora l’insurrezione fosse uscita dalle 


suedimensioni, come era scopoche si fosse estesa a qualche 


località di rilievo, quivi si sarebbe tosto da noi rimessa , 


al popolo:ogni autorità acciocchè si scegliesse i suoi capi.in 
quelle fortunose circostanze. In un col potere organizzam- 


mo l’amministrazione è curammo che tutti gli atti così si 


compilassero e registrassero che chiarissero di sè ciascuno 
la loro origive e .il loro fine onde dalla ‘loro serie scatu- 
rissero concatenati e ragionali i fatti e gli avvenimenti 
cui si riferivano. (Continua) 





STATI ESTERI 
FRANCIA. 


PARIGI, 9 gennato. Ieri il sig. Bauno interpellò il ministero 
‘intorno alla politica estera. Il sig. Baune è della Afontagna, ga- 
lantuomo e sincero , il quale ha però la sventura di non veder 
prese le sue parole molto al serio dall’ assemblea. L’ onorevole 
interpellante osservò che la riserva con cui procedevano gli uo- 
mini di stato che diressero la Francia dalla rivoluzione di feb- 
braio in poi, trovava la sua ragione nello stato provvisorio in 
cui si era, ma ora che la costituziono è proclamata, che la 
Repubblica è consolidata; che. il presidento è eletto , l’ assem- 
blea non può più contentarsi d' una politica anonima ; e quindi 


è necessario che il ministro degli affari esteri dia delle spiega- 
zioni sul carattero che assunsero lo relazioni diplomatiche della” 


Francia collo altre potenze. 

Passata in rassegna la situazione dell’ Europa, i movimenti 
d'Italia e le discordio germaniche, chiede ché abbia fatto il go- 
verno per frenare la cupidigia dello spogliatore e dell’ incendiario 
Radetzky ; il quale , malgrado la mediazione, continua le sue 
persecuzioni contro l’ Italia. La mediazione non ci condurrà a 
niun' risultato , essa è inutile, l'Austria è infingarda o maestra 
d'inganni, la Francia deve abbandonarla ed allearsi alla Prussia. 

A queste parole il ministro Drouin de Lhbuys diede una rispo- 
sta sibillina, la quale diceva nulla. Stabilì che la situazione della 
Francia verso le straniere potenze non.è cangiata; che non deb- 
bonsi troncare le trattative in corsoj che la quistione come fu 
presentata dal sig. Bauno era di pace o di guerra, e perciò egli 
non la discuterà ora. Si partò di due politiche, l’ una che glo- 
rificava la pace con linguaggio ammirabile , 1° altra che lasciava 
intravedere una tendenza alla guerra. Il pacifico Drouin de Lhuys 
seguirà la prima e respinge e respingerà sempre la seconda. 

Lamartine conobbe che il ministro alludeva al governo prov- 
visorio e non potè trattenersi dal protestare solennemente con- 
tro quelle parole , dichiarando che la politica della Francia non 
fu mai sì leale, sì sincera e repubblicana quanto sotto il go- 
yerno provvisorio 

Ledru Rollin successe a Lamartine , e rimproverò al governo 
attuale la sua debolezza, e la niuna sua influenza nella quistione 
europea. Drouin dè Lhuys fu di nuovo costretto a rompere il 
silenzio ;'rispose a Ledra Rollin ‘non esser vero che la Prussia 
concentri dellé truppe ‘al Reno, che finora non comparve al- 
cuna fiotta russa nell’ Adriatico, ed in quanto alla flotta del Bal- 
tico , il ministro Tracy osservò che in qualunque modo dessa 
deo ora essere iniprigionata nei ghiacci. 

Larochejacquelein si credò esso puro in debito di dire alcuni 
frizzi al capo della Montagna, di lodare Pio IX e rimproverare 
la nera gratitudine dei romani. Oh quanto è lepido il signor 
Larochejacquelein , il quale per sentimento. di patriotismo a- 
vrebbe accettato dal governo provvisorio l'ambasciata di Costan- 
tinopoli ! 

Ma l'assemblea era -stanca di una discussione assai mal gui- 
data, nella quale i principi scomparirono innanzi ‘alle grette 
personalità ; e che non fece che provare maggiormente il biso- 
gno che ha la nazione di disfarsi presto di un parlamento che 
poco onora la Francia ed assai male ne difende gl’ interessi. 

Si passò quindi all'ordine del giordo. Oggi fu volato il pro- 
getto di leggo sul ristabilimento del lavoro' nelle prigioni. 

Una proposizione strana fece il sig. F. Bouvet, tendente-a che 
la Repubblica francese iuviti i governi e le rappresentanze dei 
vari stati d’ Europa, d'America e di tutti i' paesi inciviliti a con- 
correre ad un congresso che avesse per iscopo nn disarmamento 
proporzionale fra le potenze, l' abolizione della. guerra , sosti- 
tuendovi invece un arbitrato morale da esercitarsi dal congresso 


\che hanno soli duecento fiorini di valore ; e si desidera ,che essa 


+ detto nel programma in discorso. L' autorizzazione di aprire dei 








stesso. Benchè il nostro secolo sia positivo per eccellenza, purè 
gli utopisti spesseggiano : peccato che quella proposta non ab- 
bia nemmanco il merito dell’ originalità! 

Un libro a cui son rivolte tutte le menti e che desta grande 
curiosità , si è quello di Guizot, intitolato : Della democrazia în 
Francia. Quanti lo lessero s° accordano a riconoscere in lui tutte 
le doti che distinguono il presidente del consiglio del 29 ottobre, 
e come scrittore e come oratore. Esso vi giudica il presidente 
senza passione, senz’ acrimonia, senza personalità, ed in mezzo 
agli sconvolgimenti sociali, onde I’ Europa fu ed è tuttora il 
teatro, è ammirabile la serenità di mente e la pacatezza dell’ 
animo dell’ illustre esule. 

Nella corrispondenza di Parigi dell’ Independence Belge leg- 
gesi che il sig. di Sotomayor , ambasciatore di Spagna, ed il 
sig. di Paira , incaricato .d’ affari del Portogallo proposero al ge- 
verno della Repubblica di fare accelerare la soluzione della qui- 
stione di Roma con un congresso che si terrebbe a Madrid, ed 
A cui tntte lo potenze cattoliche invierebbero dei rappresentanti. 
Noi crediamo impossibile per ora un congresso a Madrid e pare 
più probabile che anche di quell’ argomento si occuperà il con- 
gresso di Brusselle. i 


AUSTRIA. 


VIENNA, 4 gennaio. Da un carteggio privato della Gazzetta di £ 
Trieste sì rileva che fino al giorno 4 dî gennaio non erasi data 
alcuna battaglia importante in Ungheria' meno il combattimefito 
presso Moor, nel quale lo stesso Jellachiicti' diceva essersi impe- 
gnata soltanto ‘a suti vanguardia. Kossuth' aveva provveduto alla 
sicurezza delle ‘trincee di Pesth con ogni maniera di difesa, fin 
anco facendo costmire cannovi e mottaî dî ghiaccio. 

Alla borsa di Vienna si fabbricano sempre nuoye vittorie per 
aumentare il credito delle carte pubbliche* Intanto si fanno i 
preparativi per |’ dlezione della camera di commereio, e voglionsi 
modificare gli statuti della banca in vantaggio del ceto commer- 
Ziale. Si domanda che la banca voglia scontare anche le cambiali 


si mantenga indipendente dal governo, per ristabilire alquanto 
l'equilibrio tra lo monete e le bancono!e. 

Il rigore, col quale si amministra la polizia della città, non è 
per nulla diminuito ; anzì direm applicato severissimamente il 
nuovo decreto, pel quale deyono essere allontanati tutti i fore- 
stieri, cho non possono giustificare con documenti i motivi del 
loro. soggiorno ed i loro mezzi di sussistenza, Continuano poi 
gli arresti tanto di persone implicato negli affari dell’ ottobre, 
quantò d’ altre che si abbandonano a parlare un po’ liberamente- 
Così fu arrestato un tale, che voleva dimostrare non poter es- 
sere vere lo vittorio esposto in uno degli ultimi bullettini della 
guerra ungherese. i 

Il pauperismo è un malo, che vi si fa sempre più sensibile, 
Si proposo di fondare alcune colonie di poverì: ma la città esau- 
sta di mezzi sì limitò a contrarre un nuovo mutuo di mezzo mi- 
lione, onde sopperire alle spese ordinario © più urgenti. 

Alcuni deputati del partito liberalo abbandoneranno il parla- 
mento disgustati della direzione retrograda che esso prende. Fra 
gli altri il Lohner, che tanto sì distinse alla camera, si dispone 
a fare un lungo viaggio. Alcuni distinti giornalisti di Vienna so- 
nosi raccolti in Lipsia. per pubblicarvi un giornale che supplisca 
in qualche modo alla mancanza di libertà della capitale. 

La società slava di Praga intenta a fayorive.i progressi dello 
slavismo , avendo rilevato che în Vienna troyansi circa 60 mila 
boemi; risolse di domandare al ministero che venga fondata nella 
capitale una parrocchia ed una scuola boema. 

Alla icorte di Olmiitz non finiscono mai di presentarsi le de- 
putazioni. L’jultima & comparire, ma non certamente la meno 
bene accetta; fu la rappresentanza del fedelissimo Tirolo. 

— Il congresso .dello società affigliate alla Slovanska Lipa di 
Praga riuscì di molta importanza. Questa grande associazicne si 
propone di favorire .lo sviluppo della nazionalità e della libertà 
politica degli slavi, d’ istruire il popolo ne” suoi diritti, di anvien- 
tare lo false teorie del dispotismo, 6 di condurre il popolo slavo 
alla coltura ed alla coscienza di se medesimo. 


— Leggesi nell’Independence Velge il sunto della nota austriaca 
firmata dallo Schwarzenberg, e trasmessa ultimamente al pleni- 
potenziariò d' Aùstria presso il potere centrale. 

Parlasi nel programma del ministro Gagern all'assemblea na- 
zionale’ germanica ‘ della supposizione, che l'Austria non voglia 
fav parte del futuro stato federativo. Ora il gabinetto austriaco di 
Rremsier ha esplicitamente dichiarato , che gli affari colla Ger- 
mania verranno regolarizzati da negoziazioni ulteriorij nò mai 
hà mostrato quelle intenzioni che gli vengono attribuite dal pro- 
gramma. del ministero Gagern. L'Austria è ancora una potenza 
federale germanica. Essa non intende ‘di rinunziare a questa sua 
posizione, che risulta dallo sviluppo naturale di rapporti esistenti 
da ben mille anni. 

Se, come si spera , si potranno fondere compiutamente gl’ în- 
teressi delle diverso parti della Germania, se l'opera della Co- 
stituziono sarà condotta ‘a buon tertsine., | Austria saprà  con- 
servare fl suo posto nel nuovo corpo politico. Del resto sarebbe 
pregiudizievole alla stessa organizzazione futura della costituzione 
germanica il voler risguardare come un fatto non compiuto la 
non-adesione dell' Austria al nuovo stato federativo, come vien 


rapporti diplomatici coll’Austria, sollecitata dal signor Gagern, è 
una conseguenza di una tale supposizione che l’Austria respinge. 
Essa ha, come tutti gli stati federali dell'Alemagna, un plenipo- 
{enziario residente presso il potere centrale. Questo basterà per 
mantenere lo relazioni d'affari col ministero. 


persuadere il signor Gagern a rinunziare al suo progetto di aprire 
dei rapporti diplomatici coll’Austria. Jl ministero vuole una solu- 
zione soddisfacente della grande questione; e cercherà di ottenerlo 
per mezzo di relazioni amichevoli coi governi tedeschi, in mezzo 
ai quali }' Austria occupa il prime posto. 


In seguito a questa nota il plenipotenziario austriaco ha 
presentata una dichiarazione dettagliata al comitato dell'assemblea 
nazionale. 

Si spera che fl ministero e la maggioranza dell'assemblea non 
vorranno accordare ai gabinetti il diritto generale di accettazione 
e di rifiuto, come pretenderebbe la nota austriaca; © che non 
vorranno permettere che la grande trasformazione della Germania 
sia rimpicciolita a segno da sopprimere il desiderato governo 
unitario e forte per ricostituire l'antica dieta germanica. 
































































Il ministero austriaco invita perciò il suo plenipotenziario a voler 7 


UNGHERIA 

Ci viene comunicata la seguente corrispondenza : 

« In un dispaccio di Parigi del 9 corrente mi si scrlve "che 
avevànsi notizie autentiche , che il corpo del generale Schlick 
era stato circondato da ‘quello del generale ungherese Mèzzàros, 
e che aspettavasi da un momento all’ altro la notizia della sua 
distrazione; e che il corpo del generale Simonich,era stato bat 
tuto dagli ungheresi e respinto. 

« Sebbene questi vantaggi non sieno che di un’ importanza 
secondaria al confronto del vantaggio: che la presa di -Buda dà 
agli anstriaci , essi dimostrano che guadagnare «da una parte e 
perdere dall’ altra è l antica legge di guerra. » I 

—'T1 generale Schlick entrò nell’ Ungheria venendo dalla Ga- 
lizia; il suo scopo era di far sgomlerare i magiari dai distretti 
dbitati daî Slovachi verso i monti ‘Ravpati; per.indi poi, andarsi 
a) congiangere cogli altri corpi di Windischgraetz che si-avan- 
zavano scendendo il Danubio. 1128 dicembre -Séhlick si era im- 
padronito di Miskolez , posizione importante , © dopo ‘un com- 
battimento' ‘che costrinse i magiari.a ritirarsi. Lar notizia di Pa- 
rigi ‘arrivata dall'Ungheria dovrebb' essere dei primi di quest’ 
anno e probabilmente si riferisce al combattimento di Miskolez 
o a qualche altro successo nei giorni susseguenti ; ma pare che 
egli fosso già in comunicazione coi corpi di Windischgraetz. Ad 
ogni modo quand’ anche sia stato battuto , non sarebbe di nes- 
suna influenza dopo la presa di Buda-Pesth. 

Lo stesso dicasi del corpo di Simonich il quale dalla Moravia 
veniva per la via di Wrnau. Fu da prima respinto, ma poi sì 
impadronì di quella città. 


n 
Il fatto è che la caduta dei magiari ci fornisce una novella 


prova contro l’ efficacia delle guerre dei popoli insorti ed ar- 
mati popolarmente contro gli eserciti regolari, nei paesi non 
idonei a così fatte guerre, come la Germania, I° Italia, l'Un- 
gheria. Rossuth per ingegno, per coraggio, per vivacità e pron- 
tezza di azione era uomo superiore di lunga mano a Mazzini ; 
eppure egli soggiacque , si può dire, senza gloria. Mazzini all’ 
incontro , leggiero, fantastico , pusillanime , o che fugge dalla 
vista del nemico , pretendo di creare I’ indipendenza © l'unità 
dell’ Italia, coi suoi proclami di carta , © col suo frigido grido 
Dio e il popolo. Dio sarà con noi, © sarà con noi anche il po- 
polo, quando sapremo agire con sennò e concordia , e mettere 
insieme non delle ciancie, ma degli eserciti. % 





STATI ITALIANI 


NAPOLI. 


NAPOLI, 4 gennaio, Le due fregate a vapore il Ruggiero e 
1 Archimede sono andate a Gaeta per imbarcare il nono reggi- 
mento di linea e trasportarlo a Messina , d'onde s’ aggiunge 
che procederanno .lé regie milizie per agire su Catania e Sira- 
cusa. Diversi. giornali napolitani portano che avvenge un fatto 
d'‘armi a Milazzo fra i sciliani ed i regii, e parlano d' arrivi 
d'armi e cannoni tolti ai primi: invece altri giornali narrano|che 
ivi sono stati compiutamente battuti i regii. A chi credere? 

— 1 generale Filangieri ieri è partito da qui per Messina , 
non décompagnato; come correva Voce, da agenti stranieri. 

i Nélla nota degli arrivi che riferiscono. i giornali ufficiali 
troviamo i nomi del marcheso Montezemolo e di monsignor 
Riccardi. 

— Il dì primo del corrente giunse in questa capitale da Fi- 
renze Sua Em. il Cardinale Amat. 

— Ta sera del 3 poi giunse da. Gaeta S. E. il cardinale 
Vizzardelli con suo seguito. 

— "frovasi pure in questa capitale da alcuni giorni monsignor 
Badia delegato apostolico di Erosinone. (Z'empo.) 

— La nomina di Napoleone alla presidenza di Francia ha 


svegliato nel regno di Napoli le reminiscenze di Murat. A Pizzo, 


ove il Trentacapilli ordinò la. di lui fucilazione , vi è stato un 

movimento, fiori e corone si sono sparse sul suolo ove fu fuci- 

lato ; si versarono lacrime, si pronunciarono giuramenti. 
(L’Indicatore.) 

— 1 Tempo, giornale ministeriale napoletano , si dà la pena 
di rispondere lui alla interpellanza che il deputato Valerio 
faceva allo camere Piemontesi a proposito del colonnello Ribotti, 
prigioniero a Napoli. Egli dipingo il Ribotti, come un capo di 
faziosi che cercò di gettare la perturbazione e la guerra civile 
fra le popolazioni abborrenti , © che deve la suà vita solo alla 
clemenza grandissima del principe. Si lagna dell’ interesse che 
Valerio è la camera pigliavano per Ribotti. 

E conchiude dicendo che .il governo napoletano sa sempre 
esser magnanimo , senza esser debole, e che ove su questo ar- 
gomento gli verran fatte delle comunicazioni officiali ,, non du- 
bita che risponderà nei termini che si convengono alla sua di- 
gnità, ed in modo decisivo. 

— N Contemporaneo avea reso noto il «ivisamento dei libe- 
rali napoletani di non più fumare. — Questa notizia, che tene- 
vamo in dubbio, vien ora confermata dallo stesso giornale offi- 
ciale del governo di Napoli colle seguenti: parole. : 

Alquanti giovani ed uomini prezzolati, da parecchi giorni nelle 
ore vespertine, si son veduti passeggiar Toledo fumando pipe, 
inveeé di sigari, col già noto divisamento di far dispetto àl go- 
verno, quasi potesser manometter la finanza. Costoro han cer- 
cato di farsi proseliti invitando i fumatori’ di sigari che in loro 
si avvenivano ‘ad imitarli. : 

— ‘si ‘parla di una dimostrazione che dovrebbe aver luogo, 
non sappiamo a proposito di che, una ‘sola cosa sappiamo, cioè 
che tali dimostrazioni senza scopo potrebbero daro argomento 
a nuovi rigori, e coonestare altre illegalità 7 Da qual fonte pos- 
sano poi partire, noi nol diciamo ; avyertiamo il pericolo , e lo 
avvertiamo nell'interesse dell’ordine , nell'interesse delle nostre 
franchigie , che vorremmo vedere nella pienezza della loro 
vigoria. Alle grida, ai clamori iucomposti non abbiam fatto nè 
farem plauso giammai , e quando , fra le dure condizioni în cui 
siamo, ci vien fatto di ascoltare una voce ardita, non sappiamo 
‘che concetto fare di chi prima innalza questo grido ardimentoso, 
il quale , ne siam cerlì, non troverà un’ eco ne' nostri concit- 
tadini. 

3 (Libertà) 

— La sera del primo e successivi giorni , numeroso popolo 
percorrendo Toledo ba gridato viva la costituente italiana. La 
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sera del 3 si videro affissi dei fog contenenti # solo motto 
« Viva Luciano Murat » ed il popolo con grida ripetè tale oy- 
viva. Da vari giorni pure ad esempio delia. Lombardia non si 
fama più nè si prende tabacco , neppur dai realisti. per timore 
di essere insultati dai popolani. Tutti sono ancke risolutifa non 
comprare ne stoffe, nè altro su”cuî gravasi il dazio del governo, 
© nessuno «vuole neppur pagare il bimestre della imposta diretta, 
sotto il riflesso che i dati non sono stati approvati. dal parla- 
mento. Se tntti questi proponimenti saranno in generale man- 
tenuti , il governo riceverà un colpo mortale perchè le finanze 
in poco tempo soffrirebbero un tal dissesto da porre il governo 
in un forte imbarazzo. 

Nella provincia di Avellino è stata tentata dal governo e dai 
realisti nna reazione, per spacciarsi di alcuni liberali. Ma i di- 
segni dei retrogradi andarono falliti perchè la guardia nazionale 
essendosi unita al popolo che portava ‘in trionfo fèsteggiante la 
bandiera tricolore nazionale, determinò anche 120 carabinieri 
che quivi erano di guarnigione ad unirsi al popolo, cosicchè 
invece della. dimostrazione antiliberale che volevasi fare , ne 
emerse invece una brillantissima , generale, e contraria al go- 
verno. (Alba) 

STATI ROMANI. 
Altra corrispondenza dell’ Opinione ) 

ROMA, 3, gennaio. Informato il papa .in Gaeta di quanto si 
fa a Roma per altivare Ja costituente romana, e temendo che 
essa tenda a dare al paese una nuova forma di governo ha av- 
vertito con un atto, che non saprei come denominare , che an- 
tiche bolle ed il comizio di Trento avevano decretato incorrere 
nelle scomuniche coloro che tentassero od agissero per togliere 
al papa il governo temporale : e così sarebbero già incorsi nelle 
censure gli autori del movimento 16 nobembre ed i promotori 
della costitueute romana. 

Nella sera del 7 mentre l assemblea era radunata a Mon- 
tecitorio per preparare le elezioni della costituente. Una folla di 
popolo portandoin cima ad. un bastone ‘la scomunica; e pre- 
ceduta da varie fiaccole percorreva il corso cantando il Miserere, 
ed aggiungendovi qualche parentesi. Poi tolti alle botteghe di 
cappellai, alcuni cappelli cardinalizi venivano portati in giro 
con gran seguito di popolo e gittati a Ponte Sisto nel Tevere. 

Colà un popolano prese a parlare, e disse che la dimostra- 
zione aveva avuto il suo scopo, che con essa non si era voluto 
insultare i preti, ma solo alludere agli ipocriti nemici della re- 
ligione e della patria: doversi rispettare i buoni, come si era 
fatto; e in fine essere prudente che .tutti ritornassero subito e 
tranquillamente: alle loro case. Così accadde, e la pubblica 
tranquillità non fu punto alterata. 

Il 6 ebbe luogo la festa militare per ricevere la bandiera ve- 
neziana. Essa coll’ intervento delle truppe, fu portata solenne- 
mente in Campidoglio. 

Il 7 giunse a Roma il sig. Enrico Martini ministro di Pie- 
monte: dicesi che la sera dell’ 8 dovesse partire per Gaeta. 

— Sono le ore sette di sera e fl ministro pubblica il seguente 
bellissimo proclama : tutto il popolo si affolla per leggere e grida 
Viva il governo democratico abbasso i nemici della libertà. 

ROMANI 

Voi aveste una grande provocazione. Potrebbe questa autoriz- 
zare degli sconcerti a danno della quiete e dell'ordine? Il go- 
verno in cui poneste fiducia , perchè voluto da voi è dispiacente 
che non abbandoniate ad esso la cura e la vigilanza perchè 
non si sovverfano i suoi disegni e le sue operazioni. Non vi fi- 
date di lui? Vorreste sostituirgli l’ anarchia e gli orrori della 
guerra civile ? La dignità della vostra tranquillità in mezzo a 
tanti cimenti fu l'ammirazione dell’ Europa , e la disperazione 
de’ nostri nemici. Non vi partite da questa bella linea. 

Per quanto vi sono care le vostre famiglie, per quanto vi è 
cara la patria, non date el mondo io spettacolo della sua lace- 
razione con eccessi che vagheggia, e ai quali cerca precipitarvi 
un genio malefico che specula sulla nostra rovina. 

Il governo s’ incarica di provvedere. Risposate nella sua energia, 
e nel suo zelo, confidato, torniamo a dirlo, nel suo zelo. Esso 
saprà condurre a fine le grandi operazioni che gli avete imposte. 
Confidate nelia giustizia della nostra causa. Non dubitate. Essa 
è santa. Nòn vi sarà mezzo per co@nbatterla. Non si uscirà sd 
alcun artificio il più imponente per vincerla. 

Roma, 8 gennaio 1849. 4 
Muzzarelli — Armellini — Galeotti — Mariani — Sterbini — 
Campello. 

Pattuglie armate di civici e carabinieri unite insieme perlu- 
strano la città , esse dimostrano la concordia della milizia coi 
cittadini, e la forza del popolo sostenuta da (ulte le classi per 
il ben» pubblico. ( Epoca ) 

9 gennaio. Qui tutto procede bene, ed ognuno si persuade 
anche tra i retrogradi che il potere temporale del papa è ces- 
sato per sempre. Il ministro ha eletto un comitato che farà le 
veci del municipio per la compilazione delle liste elettorali. 

Si dà per positivo che il ministero stia per abolire il dazio 
sul macinato, come gravante di troppo la classe più povera 
della popolazione. Se qnest' atto salularissimo sarà posto ad ef- 
fetto il governo attuale troverebbe nella classo operaia e nei 
contadini il più forte e solido sostegno. È 


-- Ecco come il Contemporaneo la discorre snl fatto della sco- 
munica papale: 

Il nostro giornale si dispenserebbe volentieri dal far parola 
della scomunica annunziata da Gaeta col capo dell’anno; ma ne 
abbiamo il dovere. Non possiamo dissimulare però che adem- 
piamo questo dovere con ira, e cordoglio per 1 infelice fine a 
cui un infame nido di consiglieri ha precipitato Pio IX e perla 
scossa miserabile che ne viene alla fermezza del sentimento re- 
ligioso del popolo! Ogni uomo che abbia nell'anima il senti- 
mento religioso, comprende bene che quando abbiamo chiesto 
libertà costituzionale non eravamo meno cristiani dei Spagnuoli, 
dei Belgi, dei Piemontesi, e dei repubblicari Francesi, e che il 
santo principio della religione cattolica non venne mai impu- 
pugnato, nè mai fatta ingiuria al potere spirituale del papa. Per 
questa parte adunque la scomunica non dovrebbe toccare ai li- 
berali. E neppure dovrebbe toccarli in virtù del Concilio di 
"Trento perchè siasi violato il potere temporale del papa. A_non 
dire altro, basta la semplice osservazione che non sono stati i 
liberali quelli che hanno tolto il poter temporale del papa, ma è 
stato il papa quegli che lo ha abbandonato ; dunque la scomu- 
munica dovrebbe toccar veramente a coloro che lo hanno con- 
sigliato a partiro, @ja fare tanti atti, che ci hanno costretto fi- 





nalmente, onde non restarci senza governo, a convocare l' As- 
s mblea nazionale. 

Come! quando si trattò di cacciare gli austriaci il potere spi- 
rituale non consentì l'adempimento di un dovere politico, che 
era sacro per ogni principe italiano ; e quando si tratta dì tu- 
telare il proprio dominio temporale , allora, allora può venirgli 
in soccorso il potere spirituale? Esser sudditi al papa è dunque 
non solo a condizione di rinunciare all’ Italia, ma anche sotto 
pena di essere scomunicatil E qual bisogno aveva Pio IX di ri- 
correre alla scomunica per essere amato e rispettato se non avesse 
dato ascolto a’ suoi scellerati consiglieri? e qual dolcezza d’im- 
perio potrebbe gustare quando ne fosse debitore alla scomunica? 
Per buona ventura è in grazia del buon senso del popolo tutti 
crediamo fin quì di poter essere cristiani, e liberi nello stesso 
tempo, e che la scomunica realmente sia diretta a coloro che 
facendolo fuggire e mantenendolo in un contegno inescusabile 
lo pongono in pericolo di perdere il dominio temporale. Sì Roma 
è tranquilla! TRANQUILLA! questa parola risuoni tremenda sull’ 
anîme vili che consigliarono questo supremo atto al pontefice 
per accendere quella fiamma di guerra civile ‘su cui indarno 
suffiarono finora col loro alito infernale. 


TOSCANA 


FIRENZE, 10 gennaio. ‘Oggi aprivasi la seconda sessione delle 
assemblee legislative. Il granduca vi pronunciava il discorso della 
corona, il quale veniya ‘accolto con frequenti applausi. Dopo 
aver detto come avesse stimato necessità di nuovamenie consul- 
tare il paese in questi tempi, di bene altre ansietà che non fos- 
sero al primo aprirsi d'un parlamento in Toscana, come sarà 
per richiedere provvedimenti vigorosi e duraturi per l’ ordine in- 
terno, come col concorso delle camere intende di far diventare 
rcaltà le leggi doi municipii, quelle di polizia, il perfeziona- 
mento della guardia civica, l’ ordinamento della guardia © muni- 
cipale: accennando ai bisogni della finanza soggiunge: 

* La finanza angustiata domanda non meno pronte provvi- 
denze. I generosi toscani già corrisposero alla chiamata, e por- 
gono motivo a sperare che non si rimarranno dal sovvenirla 
Lo sbilancio dipende in parte dagli ordinamenti muovi imposti 
dallo forme mutate di governo, e iu parte dai bisogni della 
guerra ; imperciocchè, onorevoli senatori'e deputati vorrete voi 
deporre le armi, finchè la Italia nostra non possieda pace ono- 
rata? Nelle misure che il mio geverno vi proporrà immediata- 
mente per sovvenire alle strettissime urgenze della pecunia pro- 
govi considerare non quello che è bene in tempi tranquilli, ma 
sì quanto è meno tristo in tempi diflicilissimi. » 

Parla indi della formazione dei codici, e specialmento di 
quello di procedura civile, a cui il governo intende dar opera, 
e come malgrado la straordinaria commozione dei tempi vuole 
pure aiutare gli studi geniali o le discipline gentili. « Nella 
guerra, continua, poichè il sangue generosamente sparso in 
Lombardia dai prodi toscani invece di sbigottirli fu in loro ecci- 
tamento a persistere, poichè i motivi della guerra non cessano, 
poichè i pericoli durano, io non devo astenermi nè posso da 
corrispondere al voto de’ miei popoli. » 

« Le nostre relazioni co’ sovrani e con gli stati fuori dell’Ita- 
lia, tranne Austria, sono non solo pacifiche ma cordiali. Coi 
principi e con gli stati d'Italia noi non ci dimentichiamo mai 
che abbiamo a stare congiunti ome le dita di una stessa mano 
destinata a stringere la spada di valore e di concordia cho sola 
può dare libertà vera alla patria. » ” 

« Il Piemonte ai nostri reclami pei fatti della frontiera ha ri- 
sposto inviando con sollecita cura due commissari per verificare 
lo stato delle cose, e promettendo amplissima la riparazione che 
ci fosse dovuta. 

e Alti mediatori s’interposero a far cessare le differenze non 
gravi insorte, o che presto speriamo composte , fra la corte di 
Napoli e il nostro stato. 

« Nel deplorare che la concordia fra il sommo pontefice e i 
suoi popoli non siasi mantenuta , e nel confidare che presto si 
stabilisca, a noi non è concesso praticare politica che ci ri- 
duca nello isolamento, ma seguiteremo quella degli altri stati 
italiani a cui c’ importa massimamente stare uniti, molto più 
quando , noi non ne dubitiamo, questa politica si mostri copiosa 
dei riguardi , che larghissimi merita da noi il sommo Gerarca 
della chiesa e capo della religione cattolica. 

« La costituente proclamata in Toscana:non dey’ essere, o si- 
gnori , principio di dissoluziene o di discordia, all’ opposto, dj 
forza e di armopia. Ella ha da, comprendere la formula, finale, 
ove potranno per avventura, quietarsi i destini dei popoli taliani ; 
ma appunto perchè ella è un termine, non presume adesso fare 
ufficio di mezzo; appunto perchè termine estremo, non pretende 
costituire ora grado intercedente che conduca colà. 

La mostra costituente nen repudia nessuna forma di fordina- 
mento possibile. Ella accoglie in se volenterosa tutto - quanto o 
poco 0 assai giova ad accostarla alla meta desiderata. Ella aspetta 
essere consentita dagli altri stati italiani, coi quali importa starci 
uniti più che co’ vincoli di confederazione con quelli di frattel- 
lanza. » 

« Il nostro inviato assisterà al congresso di Brusselle. . Spero 
e con tutta l’anima io faccio voti onde cessi la eflusione del 
sangue cristiano, e il mondo si componga nella pace desiderata; 
in ogni evento stiamo pronti.alla gnerra, imperciocchè ci giovi 
difendere le vite nostre cogli averi, come serbare incontaminato 
l'onore del nostro paese. 

* Coraggio, onorevoli senatori e deputati, nulla è perduto per 
la patria se staremo fermi in un solo volere con animo jche di- 
venta maggiore alla grandezza degli eventi. Le cose, voi sapete, 
ci tornano amatissime piuttosto pei sacrifizi che costano che 
per le gioie che procurano; nè i sacrifizi per la patria sono poi 
tanti che la virtù vostra volesse aborrire o le facoltà vostre non 
sopportare. » 

12 detto. Corre voce che in una adunanza preparatoria, tenuta 
dai deputati conseryatori al consiglio generale toscano, sia stata 
adoltata la proposta di rinunziare in massa al proprio mandato, 
al primo sintomo d’intimidazione che minacciasse di violentare 
la loro morale libertà; e di indirizzare in tal caso un manifesto 
ai propri elettori per protestare contro la violenza subita e pro- 
vocarne una reazione in proprio favore. 

Sebbene il rispetto che professiamo per i deputati d’ogni co- 
lore ei consigli di non accogliere questa notizia senza Ja più 
grande riserva, pur nonostante la fonte d'onde muove ci sem- 
bra tanto sicura, e la vote pubblica che la conferma tanto ge 
nerale da non potere più metterla in dubbio. (Alba) 


REGNO D ITALIA 


— È creata una commissione coll incarico di formare indila- 
tamente un piano compitùto di statistica della pubblica istruzione 
ne’ nostri stati. Essa è composta del cav. professore Carlo Ignazio 
Giulio, presidente, dei professori Domenico Berti, Giovan Maria 
Bertini, Giuseppe Bertoldi, Casimiro Danna, Angelo Fava, Giovan 
Antonio Raineri, Modesto Scoffier. 

— Un regio decreto stabilisce che quattro abbiano ad essere 
gl’ispettori delle scuole secondarie poste nel circondario dell’ u- 
niversità di Torino, esclusa però la Savoia. Chi copre tal carica 
non potrà esercire altro pubblico ufficio. È assegnato loro 1’ an- 
nuo stipendio di lire 2,500 oltre un’ indennità di lire 12 al giorno 
pel tempo che saranno in giro per l'ispezione. 

— Il ministro di grazia e giustizia propone sia composta una 
commissione stabilita nella città di Cagliari, Ja quale, autorizzata 
a procurarsi da qualsiasi dicastero, uffizio od autorità tutti i rag- 
guagli e documenti che le possono ‘occorrere j$gproponga quind 
con quella maggior sollecitudine che potrà un idoneo progetto 
di legge per l’ abolizione, delle decime in Sardegna, con tutte 
quelle misure, mutazioni e disposizioni che vi si riferiscano e 
che valgano a conciliare coll’interesse del clero e colle esigenze 
del culto il vantaggio della popolazione sarda. 

— Leggiamo nella Gazzetta di Venezia : 

# Ci scrivono da 'Prieste che colà sono più di 1,000 lettere, 
giunte per Venezia da qualche tempo, ma che la posta triestina 
non vuole spedirle qui! Anche alla posta di Milano si trovano 
fermate molte corrispondenze avviate per Venezia; ciò spiega 
la mancanza di tante lettere e la necessità di avvertire ì cor- 
rispondenti a dirigerle per altre vie. 

Queste misere rappresaglie ci fanno conoscere quale sia l'a- 
nimo dei nostri antichi oppressori. » 

— Ci scrivono da Vicenza, in data del 24 dicembre: 

e Saprete già l’esito della nostra illuminazione : meno i pub- 
blici stabilimenti, neppure una candela, ad onta che fossero le 
strade piene di pattuglie di fanteria e cavalleria per conservaro 
la quiete! 11 popolo, minaccioso, armato di sassi, era pronto ad 
avvertire i cittadini, che avessero voluto illuminare, che questo 
non era il momento di far feste ; sicchè nessuno volendo essere 
il primo, andò a terminare che nessuno fece niente. 1 Tede- 
schi sono andati nelle furie : gli ufficiali alloggiati nelle . case 
battevano i piedi, strappazzavano i domestici, i quali risponde- 
vano che i padroni non erano in casa, che non avevano l’occor- 
rente e nessuna istruzione per farlo. Adesso, esacerbati ancor 
più, i Tedeschi accrescono in tutto e per tutto le loro esigenze ; 
hanno minacciato, subito il giorno dopo, l'assessore T..... di 
metterlo in arresto, se pel primo dell'anno loro non forniva 
10,000 coperte di lana per le caserme; cosa che gli è vera- 
mente impossibile a poter fare, ecc. » 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Manca il corriere dl Francia. 


Siamo assicurati essere giunta una stafetta per parte di lord 
Palmerston e del presidente Bonaparte , i quali sollecitano il 
nostro ministero a spedire il suo inviato a Brusselle. Dicesi che 
unà stafietta egualo sia stata spedita al gabinetto di Olmiitz. È 
fama che le conferenze dovessero aprirsi oggi, giorno 15. Il 
‘marchese Ricci e il conte Tofetti partirono ieri. 

VIENNA, 7 gennaio. Il supplemente alla Gazzetta di Vienna 

d' oggi conferma l’ entrata delle truppe imperiali a Buda-Pest 
senza colpo ferire, e non fa cenno che abbia avuto luogo un 
bombardamento di 4 ore come aveano asserito alcuni fogli di 
Vienna. Appena ritornò la deputazione mandata al principe Win- 
dischgraetz , l’ armata ungherese , che come ‘si dice non ascen- 
deva a più di 12,000 uomini, si ritirò) verso Debreczin nella 
noîte del 4 al 5. 
‘* Con essa andarono i capi dell'insurrezione e ossuth, che 
portò seco la corona, le gioio e il torchio per fare banco-note. 
Il bano fu il primo a fare il suo ingresso nella città alla testa 
delle sue troppe, e il principe. Windischgraetz mandò il suo 
figlio colle chiavi delle due città ad Ollmitz a portarle a Sua 
Maestà. 

— Le notizie da Kremsier portano che ‘una parte dei depu- 
fati si disponeva a dare un voto di sfiducia al ministero, e che 
vi regnava gran malumore perchè la dichiarazione del mini- 
stero si temeva fosse il preludio di altri attacchi alle concessioni 
ottenute. 

— Non si crede che l'assemblea costituente abbia lunga du- 
rata. (Costitur. di Trieste) 
| — Lettere di Venezia recano la notizia che le trappe austria- 
che che presidiano quella provincia, si concentrano fortemente 
verso l’Isonzo. Chi sa spiegare la ragione di una talemossa mi- 
litare ? Una di esse accenna con riserva al dubbio che le troppe 
ungheresi forti e namerose nel mezzodì del loro paese possano 
tentare una deviazione od irruzione nelle. provincie confinanti 
dell'Illirico e del litorale; e che allo scopo di respingerle accor- 
rano gli austriaci alla frontiera italiana. 

(Corrisp. dell’Opinione). 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


LA LIBERTÉ 
JOURNAL QUOTIDIEN DE PARIS 
FORMAT DU SIÈCLE 
Prix d' Abonneme.t 
Etranger:, Un mois . . . . . . fr. 4 


sf Troisanoig ra 140 
» Sigumoino rod nad i Aa 
» Unan.. . . » 56 


Bureaur: 20, rie Be:gère. 





Lunedì, 15 gennaio 1849. 
TEATRO NAZIONALE. —- Don César de Bazan. 
TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia MANCINI recita: 
Fzzelino da Romano, — con farsa. " 
pirate pan inte STE TP RENON I CRETE MERE ZIA 
A. BIANULISSIO VINI diretto e. è 
G. ROMBALDO Gerente. 


prc dato a iti cli ci ii 


È TIPOGRAFIA ARNAEDI 





CA 


Anno £. 


Torino, Martedì 46 £ 


Num. BA. 





PREZZO DELLE ASSUCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Trim 
In Torino, lire nuov 


Sem. 9 
e + 2 22» 
Franco diposta nelloStato» 13 » 24 » , 
Franco di.posta sino ai 
confini per l'Estero . » 14 50 27» Ù 
Per un sol numero si paga cert. 30 Di, 
preso in Torino, e 35 per la posta. »_ 





ennaio 1949. 








ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gir- 
nale', Piazza - Castello, N° ‘91, edi 
PRINCIPALI LIBRAI 

Nelle Provincie ed.all’Estero presso le 
Dirozioni postali. 

Le Isitere. ecc. indirizzarle franche di 
Posîa alla Direz dell'OFINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 

francate. 
Gli anrunzi saranro inseriti al prezzo 
di cnt. 25 per riga. 





TORINO 15 GENNAIO 





QUESTIONE ITALIANA 


Gravami contro l'Austria. 
(Fedi il numerio 12.) 


Non ha guari il Costitutionnel in un articolo sulla 
Questione Italiana diceva che il Lombardo. Veneto era 
per l’Austria una possessione passiva quantunque volte 
fosse obbligata a mantenervi più di 45m. uomini di guer- 
nigione. Noi non siamo dello stesso avviso e le cifre che 
andremo esponendo lo provano. P 

Il Lombardo-Veneto. conta poco più di cibque milioni 
di anime , di cui la Lombardia ne possiede qualche cento 
mila più del Veneto. Secondo Tegoborsky la Lombardia 
nel 1859 fruttava una rendita di 19,200,000 fiorini (fr. 
50,112,000) e il Veneto fiorini 48,040,000 (fr. 59,294,400) 
lo che dà in tutto fr. 89,406,400. 


Noi abbiamo dati sicuri da cuî risulta che negli ultimi 
anni la rendita della sola Lombardia. sommava a quasi 
70 milioni di franchi, ed a 60 milioni quella del Veneto, 
in tutto 430 milioni di franchi. Le spese di amministra 
zione deila Lombardia sommavano a circa 44 milioni di 
franchi, ed a 40 quella del Veneto. Dedotte pertanto dai 
150 milioni di rendita i 24 milioni di spese, ne riman- 
gono ancora 409, che ridurremo alla cifra tonda, onde 
conteggiarvi gl'interessi del debito pubblico lombardo- 
veneto che negli ultimi tempi era di 200 inilioni di 
franchi. 

Il Lombardo-Veneto dava dunque una rendita di 4100 

milioni depurata da ogni spesa di amministrazione civile. 
Restavano le spese del militare e; della ‘piccola marina 
che manteneva l’Austria, e il mantenimento di cui do- 
veva essere ripartito su tutta la monarchia, la quale ne 
godeva insieme i vantaggi. Fra l'uno e l’altra calcolando 
60 milioni, l’Austria, percepiva [ancora dal Lombardo- 
Veneto una rendita netta di 40 milioni di franchi al- 
l’anno. 
‘ In poche parole il Lombardo-Veneto costituiva circa 
4{7 di tutta la popolazione dell’impero, corrispondeva 
esso solo il 415 delle sue rendite, e nei vantaggi politici, 
civili e commerciali era posto in coda di tutti. Se infatti 
sì computa tutto il denaro che l’Austria in trentatrè anni 
estrasse dal Lombardo-Veneto per imposte regolari, per 
vendita di berfi demaniali, per debito pubblico aumentato 
senza necessità ed eziandio fraudolentemente, si ha niente 
meno della cospicua somma di circa quindici volte cento 
milioni; somma che avrebbe potuto accrescere di non 
poco la prosperità non solo di un piccolo stato di cinque 
milioni di abitanti, ma eziandio di tutto l'impero au- 
striaco, e che invece andò a perdersi nella sfondata vo- 
ragine di una amministrazione tenebrosa e dilapidatrice, 
di una amministrazione che in trentatrè anni di pace, 
invece di sanare le piaghe delle passate guerre, le ha ac- 
cresciute di molto, ha triplicato il suo debito pubblico, 
e l'ha ridotta al fenonieno, unico nella storia dell'Europa, 
che la rivoluzione di un giorno bastò per isfasciare tutta 
quanta la monarchia e gettarla sopra. uno spaventevole 
precipizio. ‘ 

A fronte di tanto denaro che l’Austria traeva dal Lom- 
bardo-Veneto, se si domanda che cosa ella fece a favore 
de'suoi sudditi italiani, per verità che ella è molto impae- 
ciata a dare una risposta. Il commercio esterno mortifi- 
cato da un sistema proibitivo spinto fino all’assurdo; il 
commercio interno inciampato da un sistema doganale il 
piùjvessatorio che mai dire si possa, e stante il quale non 
si potevano fare cento passi con un pacchetto sotto il 
braccio senza incontrarsi in una visita di doganieri ; l’in- 
dustria nazionale sacrificata al monopolio di quella di 
Vienna e della Boemia; non tulelata la proprietà contro 
la rapacità de'finanzieri; non tutelate le persone contro 
gli arbitrii di polizia; le belletarti andate in decadenza, 
la letteratura avvilita, lo sviluppo dell’intelligenza com- 
presso ; nissuno ìncoraggimento dato a stabilimenti indu- 
striali; gl'ingegni che davano indizio di sollevarsi tal 
quanto dalla orizzontale monotonia considerati come, se- 
greti nemici dello stato ; un Gioia bersaglio di incessanti 
persecuzioni, un Romagnosi lacsiato morire nell'indigenza; 
serfino all'innocente Manzoni fu ricusato ogni atto di fa- 
sese, di stima, di considerazione. Promossa clandestina- 


| ste; un Rusca, un Giudici consiglieri di governo a com. 





mente la corrutte!a de'costumi; dello spionaggio fatto un 
dovere ai pubblici funzionari, ai professori, ai maestri, ai 
parrothi ; scandalizzata la morale pubblica dal favore 
patente dato ad uomini infami, Così un Pachta istrione, 
lenone, giuocatore, truffatore, insomma compendio di 
ogni vizio, malgralo la notorietà de'suoi misfatti e la ve- 
nalità del suo carattere fu mantennto nella eminente carica 
di consigliere di governo, ‘ottorfto‘di decorazioni, gratifi- 
cato di pensioni o donativi ‘im denaro; un Fontana, un 
Romanò a premio del loro spionaggio fatti quello cavaliere 
della corona ferrea, e direttore della pubblica istruzione, 
questi vescovo di Como; un Bocking direttore delle po- 


penso della loro servilità ; un Helm professore a Pavia 
a dispetto della proverbiale sua ignoranza; l'onore, la 
quiete de’cittadini abbandonati agli tbitrii @rresponsabili 
di un Bolza, ecc. 

Tutto al più il governo si occupò di strade, perchè 
conferiva col suo interesse } e di alcuni lavori idraulici 
per contenere o deviare il furore delle acque, perchè le 
alluvioni danneggiando i campi, scemavano auche.i tributi 
prediali; ma il porto franco conceduto a Venezia, a con- 
dizioni onerose, non valse ad infondere un po’ di vita a 
quella illustre città, tiranneggiata non tanto dalla rivalità 
di Trieste, quanto dal monopolio della società del Lloyd 
austriaco e dal sistema generale del governo che pesava 
come una massa di piombo. A Milano fu negata una 
banca di sconto ed un monte-sete. Pavia fu privata dîl 
del suo arsenale, che faceva circolare un milione all'anno 
in quella città ; Brescia dovette chiudere le numerose sue 
fabbriche d’armi, perchè ingelosivano il governo ; Ber- 
gamo chiuse varie sue fucine di/fusione o di riduzione 
del ferro ; scaddero le manifatture di pannilani a Gandino 
ed a Schio ; scadde il commercio delle tele a Cremona, 
@ quelle dei reffi a Salò, non potendo sostenere Ja con- 
correnza colla Germania austriaca, e non ricevendo dal 
governo nè incoraggimenti, nè appoggi , Como vide chiu- 
dersi nel 1835, dopo due secoli di esistenza, la splendida 
sua manifattura di pannilani, che alimentava più di 500 
poveri, e così via via. 

I panegiristi dell’ Austria sostennero più volte che la 
Lombardia non godette mai di tanta prosperità , quanto 
in quest’ ultima epoca di dominazione austriaca , e yor- 
rebbero farne un merito al governo. 

Ma è da avvertirsi che la Lombardia dal 4800 al 
41848 non fu mai più calpestata da eserciti combattenti ; 
le guerre o si fecero da lontano o fuori de' suoi con- 
fini; quindi a lei non ne venne gran danno, La rivolu- 
zione del 96, confermata e regolata da leggi successive, 
svincolando le mani morte, sopprimendo i conventi, abo- 
lendo i fedecommessi , togliendo i pascoli comunali e si- 
mili, mîse a disposizione dell'agricoltura una quantità ri- 
levante di terre che prima giacevano infruttifere o ehe 
davano poco frutto, e che stante una miglior cura creb- 
bero di valore. Crebbe il numero dei possidenti , le ric- 
chezze si suddivisero, e l'eguaglianza civile diede nuovi 
impulsi alla società; s' introdussero nuovi rami d' indu- 
stria e nuovi raffinamenti nelle arti. 

Così sotto il governo italo-francese cominciarono a svi- 
lupparsi quegli elementi di prosperità, che poi raggiun- 
sero il loro compimento nella successiva lunga pace senza 
che il governo austriaco possa attribuirsi alcun ‘merito, 
benchè minimo. Fu l’industriosa attività dei possidenti 
che invigilavano essi medesimi la coltura dei loro fondi, 
e v'iutroducevano tutte le migliorie di cui erano capaci; 
fu una saggia economia, che i ricchi seppero introdurre 
nell’amministrazione dei loro affari e con cui dupli- 
carono le loro rendite, 1 signori lombardi amano am- 
piezza negli alloggi, lusso nei mobili, agi nella vita, ma 
non sciupano in una notte al giuoco Lutte le loro entrate 
di un aniîo, come sogliono fare i signori tedeschi. All'in- 
contro nissuno 0 quasi nessuno spende |’ intiero della sua 
rendita, e vi è la smania di accrescere piuttosto che di 
diminuire le proprie ricchezze; quindi tutti mantengono 
una azienda molto regolare delle loro cose domestiche. 
Eeco le vere cause della prosperità della Lombardia, 
cause appieno indipendenti dal governo; ed infatti nel 
Veneto, ove il medesimo spirito non esiste,, nè il governo 
austriaco non sì curò mai di ridestarnelo, quantunque il 
suolo nom, sia meno ubertoso, pure la prosperità pubblica 
rimase molto indietro. L’abbondanza dei capitali e lo spi- 
rito d'intrapresa promossero nella Lombardia 1’ impianto 
di varie grandi industrie, come filature di seta, di cotone, 














































di lino, e varie utili fondazioni, a cui il governo non diede 
mai uu incoraggiamento, se anche non le vidè con ge- 
losia, 0 pon lentò d’inciamparle, od anche non le inciampò 
colle burocratiche sue tergiversazioni 0 colla sua rapacità 
fiscale, 

Perfino le istituzioni pie, queste venerabili fondazioni 


| della generosità e beneficenza del ricco a sollievo del 


povero, furono fatte bersaglio dell’avarizia e malevolenza 
del governo, che sotto il pretesto di tutelarle, le espilava. 
Egli volle mettervi le mani, egli se ne fece quasi padrone, 
egli le aggravò di pesi indebiti, egli le ridusse a tal 
punto che molte, e gli ospitali in ispecie, si trovarono 
ip istato di quasi fallimento. L'ospitale maggiore di Mi- 
lano, per esempio, uno dei più ricchi d’ Europa ed 
aperto a tutti, senza distinzione di sesso, di religione 
o di patria, fu sopracaricato di tante e così strane ob- 
bligazioni che le sue rendite non bastano più alle spese, 
intanto che il governo austriaco ricusa di pagargli cin- 
que o sei milioni di cui gli va debitore. 

Dapprima l’amministrazione generale dî questi. stabili- 
menti veniva esercitata gratuitamente da ricchi nobili, 
che vi trovavano un’occupazione disinteressata e confa- 
cente alla loro posizioone. L'Austria la rese venale, onde 
si aggiunse una spesa che prima non esisteva; altre spese 
furono provocate dal sistema formalistico e burocratico 
che l’Austria introdusse anche in quelle aziende e dalla 
pretesa tutela governativa, di maniera che mon si poteva 
fare niuna cosa, ancorchè piccola, senza averne prima 
riferito al governo e senza aver consumato tempo e de- 
nari in carteggi, in carta bollatà, in perizie, in esperi- 
menti di asta e simili, 

Sesvolessimo descrivere. tutti i vizi dei-codici e dei 
tribunali, non la finiremmo più. Basti dire che nei tri- 
bunali così civili come criminali vi erano, assai tedeschi, 
î quali, mal comprendendo Ta lingua italiana, pochissimo 
i dialetti, e nuovi affatto al paese ed ai suoi eostumi, 
era impossibile che. potessero giudicare in buona co- 
scienza, e con netta cognizione di causa. I processi ‘cri- 
minali (parliamo degli ordinari) erano segreti, l'imputato 
eva privo di ogni garanzia e perfino di un difensore, 
perchè per un.assurdo, possibile soltanto nelta testa. di 


‘ um‘austriaco, il codice dice formalmente che il giudice è 


anche difensore dell’accusato; un indizio legale, cìoè un 
cappriccio o un sospetto di polizia bastavano per far 
carcerare un uomo e tenerlo in prigione per più mesi. 

E quanto quest'abuso contro il diritto della libertà per- 
sonale fosse portato all'eccesso, lo attestano le tavole statisti- 
che pubblicate per ordine sovrano dalfeonsigliere Czornig, 
dove si vede che sopra tre carcerati per un'imputazione 
delittuosa, vi è sempre un innocente, Sopra ogni due 
réi, un innocente imprigionato e leso nei suoi interessf 
materiali e nel suo onore, è cosa spaventevole, 


Aggiungasi che i tribunali non erano liberi, perchè la 
polizia s'ingeriva di tullo e comandava ai medesimi. 
Dopo che i tribunali avevano assolto un imputato, la po- 


‘ }izia lo richiamava a sè, e si arbitrava di sostenerlo in 


carcere più o meno lungo tempo, senza darne ragione 
alcuua é senza che niuno avesse il diritto di chieder- 
gliela. 

Fra i molti vogliamo riferirne uno che riguarda persone 
conosciute e che appartiene agli ullimi atti di prepotenza 
della polizia del Torresani : : 

Il sig. Paolo Emilio Nicoli frequentava la casa della 
principessa Lelgioioso, quando trovavasi in Milano, La 
principessa era guardata di traverso dal governo austriaco 
per le note di lei opivivni, e perchè si credeva che sotto 
i di lei auspicii uscisse a Parigi un periodico mensile 
intitolato L'Ausonio, e lo stile di cui non piaceva al 
marchese Ragazzi, direttore della censura a Milano. Con 
tutto ciò la polizia non ardiva inveire con una donna 
che aveva potenti relazioni e che avrebbe eccitato gran 
romore ogni ingiuria che le fosse recata. Non potendo 
perciò battere il cavallo, si risolse di battere la sella, 
Appena la principessa parti da Milano, al principio della 
quaresima del 4847, il conte Bolza fece una visita do- 
miciliare al sig. Nicoli, gli portò via alcune carte insi- 
gnificanti, ed alcuni giorni dopo lo arrestò e lo condusse 
nelle carceri della polizia. Ivi fu trattenuto nelle segrete 
e tormentato per circa un mese con severe inquisizioni, 
poi mandato al tribunale criminale, ove fu tenuto sem- 
pre nelle segrete. Il tribunale di prima istanza, in seguito 
ad una muova inquisitoria, dichiarò non trovar luogo a 
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procedere. Il tribunale di.appello confermò il suo giu- 
dizio; ma il sefilto di Verona, dietro le informazioni 
della polizia di Milano, lo rigettò siccome imperfetto. 
Dopo una seconda procedura, la prima istanza conchiuse 
come nella precedente. L'appello che aveva approvata 
là prima conclusione, onde dar prova di zelo, rigetiò là 
seconda, dicendo ehe non erano Stati éSautiti tutfî gli 
esami da farsî. Eccoci dunque ‘ad unà terza procédurà, 
la quale, pel tribunale di prima istatiza, mon presentò 
risultati diversi dalle due altre. IÎ tribunafe di appello 
e il senato di Verona si tennero fiftàlmente soddisfatti e 
il sì. Nicoli fu dichiarato, non già ‘assolto (percliè di 
un accusa portata dalla polizia, nissun tribunale può as- 
solvere), ma posto a piede libero per mancanza di prove 
e con processo aperto. Il più bello si è che il sig. Nicoli 
non ha mai potuto sapere di quale colpa o delitto fosse 
precisamente accusato. Basta, dopo undici mesi di du- 
rissima e solitaria prigionia, privato di libri, di carta 
da scrivere e di ogni altrosollievo, ei si credeva finalmente 
in libertà. Ma non la era ancora finita ; la polizia lo 
richiamò a se, lo tenne in carcere ancora un buon mese, 
finchè un amica del conte Fiquelmont ne ottenne la li- 
Dertà. Egli usci qualche settimana prima della rivolu- 
zione di marzo. A. Biancu-Grovint. 
(Continua.) 


Con piacere ci affrettiamo a render publica la seguente 
lettera. Essa ci fu diretta dal capitano Ferrero , che si 
distinse come soldato sul campo, e come scrittore nel ga- 
binetto, essendo a Jui debitori di un assai ben fatto gior- 
riale della campagna della Lombardia. Se non andiamo 
errati, questa lettera conferma l'opinione da noi emessa, 
che nel circolo di casa Viale vi possono essere elementi 
di due diverse nature : cioè d'uomini che professano sin- 
coramente e lefteralineote i principii enunciati nel pro- 
granima di quella società, e d’uomini che appartennero ad 
un altro temipo, che lianuo costafitettierité professato prin- 
dipii apposti, e ché ora è problema come possano averne 
dudottiti così all'improvviso di affitto diserepanti. 

Prà i primi Appartengono è îl capitano Petrerî è varti 
altri #bbiastatiza comosciati pet Ja fealtà defloro carattere; 
mà sb sigdlito essi quelli cli liinno la maggiore influenza nel 
ditigete Te ititetizioni è lo scopo Uî quella società è quello 
d' che dubitiamo, mentrechè se potessimo averne là cet- 
tezza non esiteremo un istante ad associarei con loro, ed 
si fne nostro quel niedesinid programs. Ad ogiti modo noi 
considetiamo la fettera del bravo capitano, noti come una 
dichiarazione iudividuale, ma come una protesta  pre- 

. Vertiva di tutti coloro che sentottò & pensario come .il 
enpitànio Ferrero, e che in buona fede si sono ascritti 
alla società del circolo Viale. Eccone il tenòre : 

Signor Direttore. 

Venerdì 12 del corrente gentinio veniva in luee coi tipi 
della Concordia l’ elenco dei sottoseritti al programma 
dela società promotrice della l'bertà e dell’urdine. Nello 
sfesso giorno parimenti mi venne fatto di vedere nel vo- 
stro tiputato giornale ? Opinione un articolo il quale at- 
tribuisce ai broglioni di casu Viale quasi tutti i Jacrimevoli 
mali della patria nostra, iuentre la società medesima non 
cra ancora nata; Mettendo per un momento da parte 
quest’errore cronologico , ed ammesso pur anche che in 
casu Viale convengano persone del passato governo; non 
so tuttavia intendere in fqual modo si yoglia stendere un 
nero velo d' infamia su onesti nomi di personaggi i quali 
o col loro sapere, oppure col soccorso del loro valoroso 
braccio grandemente concorsero ad illustrare e difendere 
questa nostra patria, 

“lo per ie sul mio onore di soldato e di cittàdinò al- 
tamente dichiaro, che soltoserivendo al programma della 
società, altro non ebbi in mira se non di farè adesivné 
ai vitali principi — » di propugnure la causa della nazio- 
nalità italiana e della sua indipendenza dullo straniero ; 
di oppormi ad ogni spirito di reazione, nun meno che alte 
inprontitudini delle esagerazioni che tendessero a trascinare 
allo scioglimento socidle. 

Se si vuole essere giusto ed interprétare coscienziosà- 
mente le parole di questo programma, mi pate che met- 
tend il mio note ai piedi del medesimo , altro non ho 
fatto che professare i principii d’ autonotnia nazionale ; è 
d’ona denotraziaà moderata e conciliativa. 

Dicliiato del testo, che essendo stato presente ad at: 
lite Sedute deltà società, non mi venne fatto d'idire pa- 
vola che offentilesse Tè persone che sonò attualmente ul 
guvemo, oppure che temesse a ledere, nè tanto meno i 
togliere l'acquistata libertà, o che in una parola fosse ji 
dpposizione dgli interessi della comune hostrà patria. Ché 
se avessi Stopefto qualche mena o segreto intrigo i0 mor 
avrei ésitato fn momento, è sarei pronto a ritirarmi sulla 
fede del giuismento, che come militare mi lega alla na- 
ziohé è dl ré. 

| Signore, confessiamolo, gli errori della passata guerra 
pur troppo ci dimostrano che tutti abbiamo ertato. È fra 
tutti i mali della povera Italia, il maggiore fu pur sem- 
pre, come c’insegna la storia, d'aver mancato d’unione, la 
quale sola è per se capace di fare un argine alle prepo- 


tenti armi straniere. Deposto per conseguenza ognispi> 
rito di partito; una sola sia la sublime idea di conseguire 
la nostra nazionalità ; di toccare dopo la tempesta la, 
fortunata riva. 

Alle incriminazioni si sostituisca la prova dei fatti; alle 


‘esagerazioni di qualunqfe partità tengd dietro il far 


maco potente della dontiliàzione ; ‘affinéhè lo straniero 
fion abbia unit sconda tolta con hostta dità a coglierci 
inermi e divisi. | 3-] 

Signòrè; io: sono ammiratore dti vostri talefifi e del 
caldo vostro sentite perl’indipendénza italiana; ègli è còn 
questo titolo, mito at sentimento del proprio Gniore chè 
a voi mi diriggo, pregandovi d’inserire nelle colonne del 
vostro giornale la presente mia dichiarazione. 

Ho l’onore di essere vostro devotissimo 

Ferrero Gabriele 
Capitano nella Brigata Savoiv. 


Riproduciamo la lettera dell’avy. Bronzini-Zapelloni 

al giornale La Concordia :.., 
Preg. sig. Direttore 
Torino , A3 gennaio 4849. 

Malgrado io abbia negli scorsi giorni a più riprese 
manifestata ad alcuni elettori e ad altre persone che me 
ne tennero discorso la ferma intenzione di non accettare 
l’offertami candidatura del. collegio di Orbassano eRivoli, 
al quale era già stato presentato l’ ottimo mio parente 
ed amico avv. Arnoldo Colla, rilevo tuttavia dall’ acere- 
ditato di lei giornale del 15 corrente mese, una racco- 
mandazione in mio favore presso gli elettori di delto 
collegio. 

Nell’ atto che le. tributo i sensi del grato animo mio 
per le onorevoli ‘espressioni usate a mio riguardo in 
quella raccomandazione , mi {trovo in dovere, per. mo- 
tivo di personale delicatezza, di fare òra pubblica di- 
chiarazione della. risoluzione già presa relativamente a 
detta candidatura. 

Se sarò eletto in altro collegio ove son proposto, ae- 
cetterò non senza peritanza un niandato, d:nanzi alla cui 
gravità , giustamente si sgomenta l'animo dell’ uomo che 
scevro d’ ambizione mira al solo bene della patria ; ove 
no, non cesserò per questo di secondare, come ho fin- 
qui fatto , coll’ opera e col consiglio, gli sforzi di quei 
generosi che propugnano e propugneranno nel Parla- 
mento la santa causa dell’ Italia e del popolo. 

Le sarò doppianiente grato se vorrà compiacersi di 
dar luogo a questa lettera nelle colonne del sùo Giornalè; 
ed ho frattanto l'onore di dirinefe ; 

» Des.mo dbb.mo servitore 
Avv. Daonzisi-ZapeLLoNI. 


STATI ESTERI. 
FRANCIA. 


PARIGI , 10, gennaio. La quistionè principale che ora ocenpa 
tutta Parigi, è sempre quella dello scioglimento dell’ assemblea, 
La discussione sulla proposizione del rappresentante Rateau, di 
cui abbiamo fitto cenno , fù assai burrascosa negli uflizi. Cle- 
mentfè Titotnas interruppe violentémienté Achille Fould, che p- 
poggiava le conclusioni del progetto; e fu inoltre disapprovutà 
I ostilità con cui il sig. @revy , relatore presso il comitato le- 
gislativo, avea combattute le intenzioni generali dei fautori dello 
scioglimento. 


L’ assemblea dee alla fino esprimere la sua opinione su que- 
sto dilicato affare in seduta pubblica. Trentadue sono gli oratori 
inscritti: ove conttò la proposizioni , è frà Questi si atiniove- 
ratiò Cavaitmat, Giulio Favrò è Duebuix, è ventidue în favore; 
fra cui nieritano speciale menzione Montalembert, Victor Ugo e 
Carlo Dapin. Pagnerre si è fatto inserivere pet parlare intorno 
alla proposizione. ; 

Jeri il sig. Grevy lesse il rapporto senz’ essere tanto violento 
quanto si diceva , il fapporto del rappresentante  montafmardo 
sembiùà essere tima dichiarazione di guerra contro la ragguar- 
devole frazione del paese che chiese la chiusura dei lavori della 
sostituente, Il sig. Greves conviene che il parlamento, non ha il 
diritto di sedere lungamente, ma è di parere che desso debba 
votare un certo numero di leggi organiche, limitazione elastica, 
che aprirà un vasto campo ai dibattimenti di venerdì. Ora se si 
esamina Peventualità della discussione e poco probabile che là 
proposta del sig. Rateau venga adottata. 

Se l assemblea stabiliscé una termine ai suoi lavoti, sarà 
piuttosto quello proposto da Pagnetre, Bixio, Altaroche ed altri, 
cioè il 4 maggio. Di quattro riunioni parlamentarie j due si di- 
chiararono di già perchè l'assemblea compia interamente il suo 
manda'o, Son quelle del palazzo Nazionale ed un’ altta stabilitasi 
al palazzo delle Belle Arti, e il cui presidentà È Aleiti-Moussbai. 
Ma sé I’ assemblea dovesse sedere fino alla votazione delle leggi 
organiche l'elezione del parlamento legislativo non potrebbe a- 
vere luogo che nel 1850; Essa dichiarò che vorrebbe farne al- 
meno dieci, eppure non ne ha ancora prepatata nemmanco una. 

I modi che si adoperano per ispingere l'assemblea nazionale 
i disc'ogliersi son per certo riprensibili è tali che potrebbero 
}rodurre in risaltato contrario da quello che sé né atteritlé. È 
ridicolo ed illegale, osserva un giornale della repubblica rossa, 
che il primo venuto possa pronunciare lo scioglimento di un’ 
assemblea e che alcuni intriganti si dicano autorizzati a_ parlare 
a nume del popolo ed a rovesciare l ordine. stabilito. Questo è 
giuslissimo; ma anco mettendo fuor di quistione la ragione di 


i Radetzki. 


diritto che ha il parlk:mento di decidere essa sola quando sia 
opportuno di porre fine alla propria esistenza ; è tultavia vero 
che la prudenza ed il voto di una parte delle popolazioni con- 
sigliano i rappresentanti a ritornare ai propri lari, onde venga 
nuovamente interrogato l’ oracolo della nazione, 

u comitato detta giustizia esaminò ieri la proposta dol signor 
Fouin , relativa all'afbrogazione della legge di'bando delle fami- 
Elie di Borbone e d@©fleans. Il ministro dell’ interno invitato a 
Tetittvisi, si limitò a dire che Ja proposta, non gli sembrava op- 
portina , ed espress@ îl voto che una-situazione più favorevole 
perniettesse fra btewè di rivocare quella misura eccezionale. 11 
comitato decise ché proporrebbe di non prendere in considera- 
Bione la mozione ‘del deputato. Jouin e. nominò per. relatore il 
signor Laissud. L i 

Il maresciallo Bugeaud che si era assentato per alcuni giorni 
dalla capitale , vi è ritornato. Dicesi che fra brevo deblià recarsj 
a Lione. A Parigi trovasi ora il generale svizzero Dufour, il 
quale si è presentato a jLuigi Bonaparte, che da lui apprese 
nella sua giovinezza i principii dell’ arte militare, 

Il cardinale Giravd , arcivescovo di Cambray, partì da Parigi 
la scorsa notte per recarsi a Gaeta , presso il Santo Padre. 

SVIZZERA. 

LUGANO , 12 gennaio. 1 317 emigrati italiani che sono ancora 
nel Ticino furono divisi dal consiglio di stato in tro classi com- 
poste: la prima di 85, la seconda di,210. e la terza di 17 indi- 
vidui, 1 commissari federali, cedendo alle rigorosissime esigenze 
dei consiglio federale lia coricesso a quelli della prima la di- 
mora nel cantone ed ordinato il’ allontanamento a quelli della 
seconda entro 8 giorni ed entro giorni 3 a quelli della terza. 
Era nei voti di tutti gli onesti che almeno la seconda . classe 
fosse risparmiata. Ma a Berra si veggono le' cose cogli occhi di 
(Repabbl.) 

La Guzzetta Ticinese riferisce. tin dolcissimo e fraternissimo 
ufficio del consiglio federale al governo del cantone Ticino ove 
finisce colla minaccia; che oye mai sia necessario, per soddis- 
fare al buon amico Radetzk$ , di mandare nel Ticino nuove 
troppe federali, si farà a spese del cantone. 

È quasi certo che sé Radetzky domaindassé a quei federati te 
pubblicati ; oltre l'espulsione degli ‘esali italiani, dico quella 
dei ticmesi , onde far piazza ai croati, l’ alta(o si dovrebbe diré 
bassa) dieta, non mancherebbe di contentarlo. ; 

A proposito di alcune nuove bestialità del yescovo di Como, 
il quale in una sta omelia sostetinè tot potere salvar l'anima 
quelli che rio sì sottoriéitonò al legittimo e dispotico imperà- 
tore d’ Austria; raccomanda al pubblico la biografia di quel ve- 
scovaccio pubblicata nell’ Opinione; ma è notabile che lo fa ti- 
midamente in una nota: di che n’ è cagione, che.in quel paese 
i liberali gridano, ma i pretìà comandano , e bisogna quindi pas- 
sare per la via di mezzo. 

ZURIGO. La Gatzétta Feiléràle fra pibblicito sulla quistionée 
di un sistema doganale svizzero tm articolo, di dui ecco te:con- 
clusioni : 

1. In Svizzera l’ industria , l’ agricoltura e l'educazione del 
bestiame abbisognano di una legislazione dogdnale protettrice. 

2. Tale legislazione deve riposare sul principio repressivo. 

3. Il niomento Altuale per darlé vità è favorevole sotto ogn 
rapporto, . 

4. Questa è una delle principali missioni delle buone autorità 
federali. . 

SPAGNA, . lau 

La provincia di Burgos fu posta in istato d'assedio. Questa 
misura divenne necessaria per l''aùmentò della banda dell'Esti: 
diante e per | audacia desuoi colpi di rato. Il generale Ros 
de Olano ordina sel suo proclatna agli alcadi , fra ‘altre riisuré 
di precauzione , di mettere una guardia nei campanili od, ift 
qualunque altro sito elevato del loro villaggio per dare avviso 
in caso che si avvicinassero delle bande carliste, e ciò pena la 
morte, nè più nè meno. 5 

Dal canto suo Io Estudidnte di Willasut thitdò allo notorità 
della provincia una ‘circofàrè ‘ini cui le avverte ché farà fucilato 
quelli che avvisetmno le truppe de’ stioi movimenti , 6 che met- 
teranno lè guardiò nelle torri o nei campanili per lo spionaggio. 
Quindi le autorità sono in una crudele alternativa, e se i soldati 
della regina non peryengono prontamente a distruggere la banda 
dell’Estudiante,. il governo dovrà surrogarle tutte è inéttéré 
ne' suoi edilti di nomina: impiégò divenutò vacante th séguito & 
inorte violenta 

Un dispaceiò telegrafico del 40 dicembre da Burgos reca che 
il capitano Dolofeu sconfisse la fazione di Cardiel. Zaragoza fu 
nominato capo politico di Madrid. 

Le notizie di Catalogna vanno al 2 di questo mese. Î’organiz- 
zazione che il generale Manuele de la Conctià diede alle truppé 
di Catalogna è assai lodata. Si crede generalmente che îl dise- 
gnò di campagna di quel generale dee produrre gli efletti più 
salutati, tantò pet la perfetta conoscenza che ha dell’ arte della 
guerra è della topografia del paese, quanto per lo svilupjo dei 
suoi mezzi in una stagione tanto rigorosa quanto è questa 

Le forze numeriche delle bande montemoliniste e centraliste 
che percorrono il territorio Catalano non s0no precisamente co- 
nosciute. Tuttavia, secondo i calcoli più ragionevoli, si possono 
far ascendere a 5jm. toinini. 

Scrivesi da Madrid al Constitutionne!, che il governo spa- 
gnuolo intende di prendere parte attiva negli affari di tutta Ita- 
lia, e spezialmente di quelli che; riguardano Roma e la Sicilia. 
La diplomazia spagnuola non fu l’ultima ad occuparsi del rista- 
bilimento dell'autorità spirituale e temporale del papa. Il signor 
Martinez de la Rosa, ambasciatore di Spaghà, gode di una gratido 
infnettzà Sull'' animo del papà. La èorts di Madrid secondando i 
sentimenti di pietà della regina , e lo spirito religioso di tutta la 
nazione, si è messà in quest’ affare con tutta l’ anima , e si può 
garantire che se il papa avesse ad abbandonare l’Italia, prefe- 
rirebbe di trovare asilo in Ispagna. L’ antico palazzo del re don 
Jayme d'Aragona nella capitale dell’isola di Majorca è già di- 
sposto a riceverlo. 1 

Îl governo spagnuolo vorrebbe mettersi d’accotilo culla Re- 
pubblica ih tile Questiohé, otite impedire chè: Napoli è PAU- 
stria hoh fieciano précedete la loro turpe politica. 

Nela questione della Sicilia la Spagna .si trova poi diretta» 
mente impegnata dai diritti eventuali della famiglia regnante agli 
stati napoletani; diritti riconosciuli e legalmente sanciti dai trat- 
tati esistenti tra la Spagna e Napoli, e specialmente da quelle 
del 1759. Questa circostanza, ed i rapporti di fitniglia che wi. 











scono le due corone , accordano alla Spagna una giusta influenza 
nei consigli del re di Napoli, e rendono la sua mediazione ne- 
cessaria per giungere ad un accomodamento 


INGHILTERRA 


Îl Times reca un articolo poco favorevole alla politica di Lord 
Palmerston. Questo giornale dopo aver incolpato il ministro di 
aver compromesso all'estero le relazioni deli’ Inghilterra , non 
che d'aver concesso alla Sardegna I appoggio che aveva prima 
negato all'Austria, accenna alla posizione in cui trovasi la Gran 
Bretagna rispetto agli altri stati d'Europa. 

Nella Spagna , dice questo foglio, le relazioni dell’ Inghilterra 
fiori sono ristibilite malgrado l'interposizione del re de’Belgi, e il 
discacciamento dell’ ambasciatore inglese da Madrid è un fatto 
tile d' oltraggiare la nazione e chi la governa. In Grecia Ja 
stessa politica è i risultati medesimi: per il che 1° Inghilterta 
trovasi senza alcuna specie d'infinenza in questo paese mentre 
la Francia vi rimane potentissima. 

In Portogallo il nostro ministero degli esteri che prima pat- 
toggiò per i Dus Aritas e Sa Bandéira non si decise a sostenere 
la regina quasi malurado suo. In Svizzera, in Italia cosa ha falto 
Lord Palmerston se non chie offrire una mediazione e nel tempo 
stesso incitare alla guerra? Dopo l'Austria e la Spagna non y è 
vaese, in cui i nostri interessi commerciali siano più impo: tanti 
del reguio delle due Sicilio e nullameno noi cercammo di smenr 
brarle. Lord Minto Ha applaudito all''insarrezione di Palermo e 
mel giorno del pericolo Messina venno abbandonata ad un do- 
sstino orribile. Il sig. Temple giunse a Napoli finalmente : ma lo 
scopo della sua missione non è più di comporre la quistione 
siciliana, bensì di cercare di mettere al coperto il nostro gabi- 
netto dallo sdegno del ro di Napoli e da una collisione colia 
Nussia, A questa enumerazione di errori farà d'uopo di aggiun- 
gere il cattivo suctesso della mediazione dannosa in cui il nostro 
ministero si è mostrato tanto debole a sostenere gl’'impegni più 
sacri e solenni? Coritultociò il mondo non confonda la nazione 
inglese e Îl suo sovrano con un uomo di stato la cui incapacità 
no potrà giuazero ad oscuraro la gloria o la dignità della 
Gran Bretagna che sortiranno ancora più grandi dopo questo 
poriodo di tempesta. 


IMPERO D' AUSTRIA. 


Nella sednta della dieta di Kremsier del giorno 4 il ministro 
Stadion fece unt protesta in nome del ministero contro il $ 1 
dei divitti fondamentali (che tutti i poteri emanano dal popolo ) 
dichiaràndola ‘contraria al principio monarchico, Disse che S. M. 
Ferdinando ha concesso una costituzione ed ha' permesso la 
partecipaziorie del popolo alla legislazione, ma che niuno si è 
immaginato di accordare a chicchessia il potere di sospendere 
a suo beneplacito, anche - per un solo istante , l’ autorità del 
monarca, La camera è rimasta sorpresa della dichiarazione del 
ministro ed ha adottato In proposizione del deputato Szabel , 
che, attesa l'importanza della dichiarazione ministeriale, la dis- 
cussione su quel $ venisse prorogata a lunedì 8 corrente — Ml 
doputito Wifaner fece una filippica contro il progetto in gene- 
rule è propose di sostitulre alla parola cittadino ( nei $ dove 
ijitesta si trova ) la parola austiaco. 

— Sainte la morte del Voivoda Saplichz, fu già nominato 
nuovo Voivoda dèi Serbi un certo Siralimirovich. 

(Gazzetta di Prieste) 

Anche a Vienna fimtio paurà certe foggie di cappelli, certo 
arie di musica ec. Eeco in proposito ciò che serive un corris- 
pondente della Gazzetta di Trieste. 

La polizia non cossa dal pubblicare i più vessatori divieti. 
Così fu proibito ai cappellai di tenere in vendita cappelli con 
penna o piuma di gnalsiasi dimensione ; le fascie di pelle lu- 
cida poi sono poco meno d’ un delitto d'alto tradimento. In 
molti annunzi di soirdes musicali si dinotano i pezzi che ver- 
anto suonati, avvertendo che ollre a quelli non potranno es- 
semne esoghiti nè domundati altri. Non occorre dive quali siano 
questi pezzi musicali coipiti da preventivo ostracismo. 

La Stessa Gaziolta di 7riesti continua a darci lo seguenti 
riolizio : 

lu Praga regna continno malcontento, e quei giorn li lo spie- 
tamo ssmpre più forte. Le provvisorie disposizioni sulla stampa 
trovatio colà acerbissinta opposizione. Sembra cha l' Imporatrice 
inadrò è l'Arciduca Stofatiò stabiliranno la loro permanente re- 
sidenza in quella città, 

Scrivesi da Olmiitz cho nel. liceo.di quella città si ottenne 
che le lezioni siano tenute im lingua slava; ma siccome tutti 
gli studenti non sono slavi, furono fatte due divisioni delle classi 
giusta le rispettive Jingtie. Questo sarebbe un bel passo al 
rispetto di tutte le nazionalità, 

Ma altre notizio più recenti ci prosentavatio îl rovescio della 
medaglia. Dopo la deputaztone dei tirolesi tedeschi giunse a 
corto anche quella dei tirolesi italiani per fare omaggio all'im- 
peralore. Questi li ricevette brascamente , lesse due righe di 
risposta, e pol si ritirò senza far motto. È da notarsi clie ave- 
vano espresso nel loro indirizzo Îl desiderio della separazione 
amministrativa dal Titolo tedesco. S'intende poi che non furono 
nù invitati a tavola nè graziati di nuova udienza come tutte le 
afro depatazioni. I ministri poi fecero loro forti rimproveri per 
Queste loto tendenze di separantismo dissero oto che sono 
tirolesi è che tali dovranno restate , è rammentarono certi fatti 
che rioni sònò dti per nulla a destare Jo simpatie di quei po- 
Vorî deputati. così si procede equiparando lutto le nazionalità 
ed acquistandosi ogni giorno più l'amore dei popoli. 

L'arciduclressa Sofia © il ‘bano Jellachieh fornirono a Vienna 
Îl soggetto di urna oscena caricatura. lo non offéenderò la decenza 
ile’ vostri lettoti col descriverla; ma io non vi tacerò che è 
molto ammirata dai viennesi. (Corrispondenza del 7imes) 

GENMANIA. 

FRANCOFORTE, 7 gehndio. — Leggesi nella Gazzetta Te- 
desca, in riguardo alla nota austriaca presentata dil sig. Schmer- 
ling al poter centrale germanico : 

# Il comitato dell'assemblea nazionale ha ieri ricevuto dei 
documenti relativi alla questione austriaca. Dicesi che il vicario 
dell'impero protesterà contro il progetle d'accomodamento pro- 
posto dil gabinetto austriaco. 

Il plenipotenziario austriaco continua a rappresentare il suo 
governo come favorevole all'unità tedesca sulla base di una 
confederazione di stati, e non su quella di uno stato federativo. 
Questa differenza di parole ritiene con sè una differenza impor- 
antissima di cistemi. L'Austria vorrebbe vedere attuato il piano 
t 





= I 


politico di nna confederazione; per dir così volontaria, nella 
quale la maggiorità dell'assemblea non potesse aver forza di 
legge per uno stato particolare. Se questa teoria prevalesse, la 
Germania, che da ui anno si è falta grande propugnatrice del- 
l'unione, si troverebbe ancora meno unita di quelle che lo fosse 
per lo passato. 

Le ragioni per le quali il gabinetto austriace;, mostrando di 
non aver ben compreso le idee della Germania, tenta ora d'av- 
vanzarne ‘il compimento e reclama imperiosamente di volere 
avere parte attiva in questa opera di rigenerazione, sono evi- 
denti e si riconoscono nella fortunn delle armi in Ungheria; 
nella sna stretta alleanza colla Russia © nella speranza di vedere 
laf Sardegna abbandonata dalla Franeia. 

Il sig. Schmerling ha dato chiaramente a vedere che V'Au- 
stria non riceverebbe più aleun commissario dell'impetio. 

I} comitato dell'assemblea nazionale, dopo d’essersi occupato 
due giorni di una tale vertenza, ha{fatto conoscere le sue con- 
siderazioni, } 

H suddetto comitato fa osservare che la costituzione dell’im- 
pero germanico deve essere l’opera della sola assemblea nazio- 
nale, e che nessuna ttansazione deifgoverni tedeschi è ammis- 
sibile; che la delimitazione del territorio dell'impero dev'essere 
opera della costituzione “dello stesso impero; che il popolo te- 
desco avendo conferito all'assemblea nazionale il sovrano diritto 
di.creare una costituzione per tutti i paesi appartenenti all’an- 
tica confederazione germanica, non può tollerare che alcuna 
provincia tedesca soggetta all’Austria si sciolga dal vincolo con- 
tratto collo stato federativo germanito; e che finalmente l'Au- 
stria, colla riynione di provincie tedesche e straniere, non rende 
impossibile una stretta unione politica, e commerciale dello stato 
federitivo germanico colle provincie non tedesche dell'Austria. 

‘ Dietro ciò il comitato dell'assemblea nazionale formulò le due 
seguenti conclusioni da proporsi all'assemblea nazionale : 

1. L'assemblea si associa alla dichiarazione del ministero 5 
gennaio, in forza della quale vieno. respinta ogni idea di tran- 
sazione per stabilire la costituzione tedesca; 

2. Jh potere centrale è incaricato di entrare in trattative col- 
l'Austria in tempo opportuno e nei modi convenevoli, onde re- 
golare i nuovi rapporti da stabilirsi tra lo stato federativo ger- 
manico © le provincie non tedesche appartenenti all'Austria. 

Il comitato per tal modo, senza mostrarsi ostile al ministro 
Gagern, avrebbe preso un mezzo termine per risolvere una que- 
stione dal parlamento che non si sarebbe sciolta giammai. I membri 
austriaci del comitato banno fatto ogni sforzo per ritardare la 
discussiorie di un tale allare, e dar tempo ai membri austriaci 
d'arrivare in loro aiuto. 

In questa lotta .i governi di Bavieva, di Hannover e di Sas- 
sonia appoggiano la politica dell'Austria, Ma le camere di Man- 
nover e di Sassonia sono in aperta opposizione coi loro: governi. 
U re di Hannover e quello di Sassonia sono i sovrani meno so- 
lidi sui troni di Germania. In Ravieta vha. meno. disordine 
tra il popolo ed il governo; ma in. questi quistione la Ba- 
viera la contro di se la storia del suo passato; © specialmente 
le sue frequenti allsanze coi nemici esteri della Germania ed 
il progeito che recentemente lasciò indovinare, di voler ricosti- 
tuire la confederaziono del Reno sotto la protezione della 
Francia. : 

— Corre voce a Francoforte che tl re di Prussia abbia rifu- 
tata l’oilerta del principato di Sigmaringen, dicendo: sarebbe 
questo un altro Neufchàtel; e correrehbe troppo probabilmente 
la sfessa sorte. 

x PRUSSIA. 

BERLINO, 5 gennaio, — Ecco quanto si va raccontando in 
questa città come notizia quasi ofliciale : Lord Palmerston avendo 
riconosciuto che le preteso reciproche del potere centrale e della 
Danimarca, appoggiate sui due -trattrti del 14.,mo e del 18.mo 
secolo, erano tali da rimuovere la probabilità d’una riconcilia- 
zione, ha proposto come base di muove negoziazioni di scostarsi 
da qualunque trattato 8 di dichiarare lo Schleswig neutrale ed 
indipendento, rispettando però la alta sovranità della Danimarca, 

La posizione dello Schleswig rispetto alla Danimarca sarebbe 
quasi identica a quella della Norvegia in faccia alla Svezia. Ciò 
che vha di più evidente in questa notizia sì è che lo Schleswig 
cesserà di far parte della confederazione germanica. Vuolsi che 
la Francia, la Russia 0 la Svezia abbiano già aderito a questa 
proposta. 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI. 


ROMA, 9 gennaio, Nella Gazzetta di Roma contiensi un de- 
creto con cui si costituiscono nelle universita di Roma e di Bo- 
logna le cattedre di economia pubblica è di dititto commerciale. 
Nell’ università romana sarà inoltre aggiunta una cattedra di 
scienza agriria. Così mentre l’illuso Pontefice scaglia i fulmini 
dal vaticano contro a'suoi popoli, il liberale ministero continua 
imperierrito l'opera sua rigeneratrico. . © . 

Riportiamo il seguente carteggio di Ronia tolto dal Nazionale 
che mostra come l'enorme abuso di sua spirituale autorità fatto 
dal papa ad altro non riesca cho a coprir di ridicolo una causa 
già perdata. 

Eccoti Ja pretesa scomunica, lia giurato fin qui per le mari 
di tutti, non era però facile l' averla Ml grand' effetto mortale 
che so ne riprometteva la congrèga di Gaeta s' è dileguato in un 
vario desiderio , anzi il basso popolo numerosissimo nella sera 
della pubblicazione la schernì nel modo il più solenne. Fu de- 
positata nel nuovo stabilimento dei lieun d'aisance di Via Frat- 
tino e di là processionalmente cantando il Miserere intramez- 
zato dai, più ironici sarcasmi fu portata per Roma fino al ponie 
Sisto ove fu gettata nel Tevere assieme a varii cappelli cardina- 
lizii e pretini strappati dalle botteghe dei cappellai , in mezzo 
agli applausi di-tulta la moltitudine. Cos'il popolo basso, che se- 
condo le speranze dei tristi doveva alla promulgaz.one di quell’ 
atto suscitare in Roma la guerra civile, no fece la confutazione 
la più vittoriosa e solenne. Qui non ha fatto la minima impres- 
sione ed i più moderati condannano quell’atto ‘come inoppor- 
tuno ed inchlicace. La popolazione è in grando movimento per la 
elezipuo dei membri della costituente , e ciò che forma più me- 
raviglia di tutti è il grande interesse che ne prende la massa 
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del popolo. Oggi.è stato con. un decreto abolito il dazio sulla 
molitura del grano, misura che produrrà nelle campagne mag- 
giore effetto della scomunica. 

In Orvicto vi è stata vaa leggiera sommossa ordita dal mar- 
chese Gualtiero , ma vi è accorsa subito numerosa la civica di 
Viterbo con un cannone e l’ ha sedata. Il vescovo di Orvieto a 
quanto sì dice sì è Len condotto ed’ ha contribuito non poco 
con le sue esortazioni a sedare la sommossa, ora cento civici di 
Viterbo sono là in guarnigione. Altri particolari non sannosi 
ancora. 

— La legge d'abalizione del dazio sul macirato è stato pub- 
blicata stamane. Questa misura è. sufficiente per colmare di giub- 
bilo le popolazioni delle campagne, le quali essendo per la mag- 
gior parte misernbili, sempresi lagnavano di pagare questo duzio. 

'FOSCANA 

FIRENZE, 11 gennaio. Si legge hel Monitore Toscano d'oggi: 

Un buon popolano livornese inviava è1 Ministro dell’ interno 
la seguente lettera : 

Cittadino ministro , 

Quando la patria ha d’uopo di soccorso ciascuno faccia quel 
può. Il sottoscritto perdè nn figlio per Pitaliana indipendenza; 
ebbene sia pace all'anima sua. 

Oggi tanto esso quanto la di lui famiglia ascoltano le grida 
della eroica Tenezia, e le destinano la piccola sorama di liré 
fiorentine cinquanta, inviandole a voî, cittadino ministro; acciò 
unite alle altre sovvenzioni possano essero di qualche utile a 
quei valorosi italiani. 

Con distinta slima si pregia di essere 

Livorno 8 gennaio 1849, 
Di voi, cittadino ministro dell’înterno 
Umil. Dev. servo Bartolommeo Mernaboni. 
Il ministro rispondeva: 
Cittadino, 

Leggiamo nei libri santi come il Signore di tutte le offerte 
gradisca principalmente P obolo della vedova e dell’orfano, e ln 
patria sopra ogni altra, in verità io ve l'assicuro , savrà accetta 
la vostra efferta, che io chiamerei volentieri il dono del dolore. 
Non temete no, che la vostra moneta vada confusa con le altre, 
ella vince di splendore quella dell'oro, perchè sfolgorante di ar- 
dentissimo amore e di sacrificio cittadino. 

Ml cuore vostro di uomo forte vi ha consolato della morte del 
figlio, e poichè voi siete di coloro che si mostrano capaci di yi- 
rili conforti, io vi dico, che non si muore cadendo perla patria, 
ma si vive nella memoria degli uomini e nelle sedi più beate 
del cielo, gove si accolgono le anime elette. Credete, 0 buon 
cittadino, a questa religione, imperciocehè se tale fu la religione 
di Cicerone, di cpi porgo testimonianza nel sogno di Scipione, e 
di Tacito come si legge nella vita d’ Agricola , perchè non do- 
vrebbe essere la nostra, dopo che con liehe altri precetti e con 
divina certezza ce la rivelava Gosù Cristo amico di ogni oppresso, 
nemico di tutto oppressore ? 

Firenze 10 del 1849, 
Devotissimo F. 7. Guerrazzi. 





REGNO D'ITALIA 


Il luogotenente generale Giacinto Collegno, nominato a mem- 
bro del congresso consultivo permanente della guerra, calcolato 
le difficili condizioni del regio erario, rinuncia generoso alla paga 
o vantaggi cho a tale posto sono attribuiti, a tenore del regio 
decreto 29 luglio 1848. 

Gli italiani domiciliati a Lima, nel Perù, hanno dato una nuova 
prova del loro affetto per la causa del risorgimento italiano, tras- 
mettendo un’altra somma di lire 9,300 all’ incirca , da erogarsi 
nei bisogni della guerra italiana, ed hanno accompagnato la loro 
offerta, delle più devote ed aflettuose espressioni verso il magna- 
nimo Principe che ha snudato la spada per l' indiperflenza 
d' Italia. . 

S..M. fu commussa pei generosi sentimenti che animano gl 
italiani anche in quelle remote contrade; 6 mentre ordinò che 
loro si rendessero grazie in nome della patria e del Principe, ha 
decretato che questa somma venisse spedita a sussidio di Venezia, 
che con tante intrepidezza e costanza difende contro il nemico 
lo inviolate lagune. 

Da varii giorni le più erronee e, sia lccito il dirlo, maligne as- 
serzioni vanno francamente diffondendosi dagli scriiti anonimi, 
e talvolta sono ripetute dai giornali. 

Ora si tratta di qualche rovinoso imprestito d'un centocinquanta 
milioni contratto con ipoteca sui beni dei privati, e mon solo 
senza loro consenso, ma a loro insaputa, ora d’una vendita pres- 
sochè clandestina della via ferrata. Jeri il giornale La Saycie,, 
N. 145, era assicurato dello sborso eseguitosi di 600 mila lire a 
Venezia. Noi non ci accingeremo a ripetere ulteriori negative a 
siffatto notizie, ma solo vorremmo che il paese sapesse che il 
disporre della pubblica fortuna, l’alienare proprietà o rendite 
pubbliche, il contrar debiti, appartiensi al potere legislativo. 

Riposino dunque gli aniini tutti tranquilli, godano della tutela 
che loro assienrano le franchigie costituzionali, per cui nessun 
peso può essere imposto alla nazione senza il proprio consenso» 
e disprezzino fallaci insinuazioni che svelano troppo crassa igno- 
ranza del nostro diritto pubblico. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

CIAMBERI’, 13 gennaio. Qui il partito retrogrado s' agita per 
tutti i versi, come puoi scorgere dal suo organo ufficiale il 
Corriere delle Alpî. Le prossime elezioni, come è ben naturale, 
son quelle a cui si dirigono gli sforzi dei rugiadosi per padro- 
neggiarle. Immaginate che percorrono le nostre campagne sen- 
sali pagati grassamente appunto per illudere il popolo. Ma non 
ci riusciranno , giacchè uno è il nostro pensiero , uno il grido: 
Viva la democrazia! 

CARRU'. Con sincera soddisfazione apprendemmo che parec- 


'chi elettori di quel distretto hanno in pensiero di scegliere a 


loro rappresentante il chiarissimo D. Vincenzo Botta ora profes 
sore a Cuneo. La dottrina e le idee liberali del candidato ci 
danno argomento di sperare che gli elettori liberali trionferanno 
facilmente degl’ intrighi del partito retrogrado che anche colà 
si agita in mille modi. ll prof. Botta.è degno veramente di se- 
dere in parlamento, ove co' suoi lumi, validamente difenderà 
le istituzioni democratiche e gli elettori possono esser sicurî chè 
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le speranze in lui riposte nen verranno frustrate, perchè, i la 
sua vita trascorsa ci-è garante del suo procedere in avvenire. 


BRA. Riportiamo alcuni brani della circolare che | egregio 
prof. Lione drizzava agli elettori di questo circondario, Noi cre- 
diamo troppo maturo il senno politico di questa provincia , per- 
chè non divida i nobili pensieri dell’ ottimo cittadino, e non lo 
investisca del mandato di rappresentarla alla prossima sessione. 

« Opera è d’ uom saggio e coraggioso il non mercare coi sa- 
crifizii la legge del vinto, quando si può coi medesimi alternar 
le sorti del vincitore. Quai siano i patti del vincitore, la spada 
di Brenno cel dice. Non lasciatevi sviare dal mendicato spaurac- 
chio della guerra indispensabile. 

« Credete voi, che se coraggiosi non accorriamo a ricacciar 
}’ ini rico nelle abborrite fortezze, ci riusciranno minori i sacri- 
fizii, o sarà così lieve quella spada di Brenno? Credete voi, 
che se di nostro consenso ci fian richiuse le porte della gran 
patria, che abbiam rovesciate, ci sarà omai più lecito di ria 
prirle, dopochè le potenze intervenute all’ accordo ne avran ri- 
biudìte le sbarre ? 

« La mediazione impotente 1 grand’ uopo della redenzione , 
stringerà il patto dell'eterno abbandono, e la santa alleanza 
avvalorata dal nostro battesimo, diverrà per noi la triade miste- 
riosa, imperscrutabile. Più non ci fia dato di sfuggire aile rì- 


‘torte, di cui ci saremo avvinti; 0 la gran madre resterà deserta 


pel volontario suicidio de’ figli. 

« Eccovi, la battaglia che avrete a combattere , nel mentre si 
preparano i generosi figli del campo; la forza, il coraggio che 
dovrete spiegare nell’ atto solenne , che straordinariamente con- 
vocati dal principe fra pochi giorni andrete nuovamente a com- 
pire. Cari figli © fratelli , e sacrifizii d’ averi d'un canto; onore, 
dovere , riconoscenza, grandezza , gloria presente @ futura dali’ 
altro. Elettori, decidete! 


« Ma nel decidere ancora aggiungete, che può essere da sag- 
gio il non cominciare , ma non da forte il desistere; che i sa- 
crifizi necessarii non si misurano; e non risparmiati fian seme di 
larghi compensi. L'istorla di tutti i popoli, che pervennero ‘a 
grandezza, l’ eccenna. 

« Per ultimo riflettete , che omai la spinta è data, el’ agitato 
mare non placasi, se non cessando la causa dello scompiglio ; 
che la febbe che agita presentemente ]’ Italia è l’ irresistibil bi: 
sogno di rivendicare contro il barbaro la propria indipendenza j 
e sinchè non siasi conseguito l'intento, qualunque. misura non 
farebbe che prolungare i dolori e le agitazioni, che per man- 
canza di legittimo sfogo si rivolgerebbero alla distruzione delle 
proprie viscere. I recenti casi di Roma, di Sicilia, di Napoli 3 
non ci siano inutile esempio. \ 

« Lungi da noi la pace disonorevole! Sappiamo esser grandi 
con sacrifizii minori! Assecondiamo le ispirazioni del genio e 
della filosofia ; uniamoci al ministero democratico ! L'una fatale 
non ci spaventi ; gettiamo il nostro voto, colla speranza nella 
guerra indispensabile ? 


« Ora il nostro antico deputato, dope gl’ immeritati disastri 
dell’ esercito, reduce dal campo , alla riapertura delle camere 
votava costantemente contro la politica Giob&rti , ed a sostegno 
dello scaduto ministero. Non avete che a consultare i pubblici 
fogli dei parlamentari dibattimenti ; per accertarvene. . 


« D'allora in poi non si mostrò più così caldo propugnatore di 
quei principii , di cui faceva solenne professione; nò più instava 
a pro’ d’Italia sulla prepotente necessità di estirparvi a qualun- 
qne costo l’ austriaca dominazione, como l’ oratore dei romani 
per la distruzione di Cartagine. 

« La nostra redenzione non può essere che l’ opera di. per- 
severante,e concorde volere; ned è sperabile , che dopo aver 
votato in ‘up senso, ed a sostegno dello scaduto ministero , or 
possa , cangiando , votare pel ministero democra'i :0, che seguo 
una diversa politica. Non parlo d’ altri pincipii democratici, in- 
feriori al grand’ uopo; ma che pur nella riforma Indis; ensabile 
di molte leggi, si dovran presentare al parlamentare dibat.i- 
mento. 

« Esperti ed assennati miei concittadini! Credetelo ‘a tutta 
istoria; i patrizi discendono in sulla piazza col popolo, ma non 
si fan popolo; ed il popolo ha bisogno ii essere rappresentato 
dal popolo : per loro la rapprentanza sta nella camera dei se- 
natori. Credetelo alla prepotente seconda natura, 1’ abitudino ; 
un patrizio deputato , sia pur l’ ottimo dei mortali, avverserà 
sempre la bandiera democratica. 

ALESSANDRIA. Lo passeggiate militari dei vari reggimenti si 
succedono tutti i giorni. I soldati si mostrano animati nel pen- 
siero di guerra, e vanno cessando ad evidenza quello antipatie 
che si suscitavano tra Piemontesi e Lombardi dai tristi e dagli 
austriacizzanti. 


— Il giorno 10 gennaio Îl giovane Mannara comandante il 
bellissimo corpo de’bersaglieri lombardi, a capo di una colonna 
«i ottocento di questi valorosi giunto alla villa di Marengo, or- 
dinava at tamburi di battere la marcia ed ai soldati di atteggiarsi 
in ordine per sfilare dinanzi alla statua del generale Bomaparte. 
Ad-un suo comando la colonna arrestavasi, schierata di faccia 
al monumento di quel grande che, in quel luogo, colle imma- 
gini colossali nei muri de’suoi più fidi generali, sarà sempre 
possente a suscitare nell'anima i palpiti più cari e gagliardi. Il 
Mannara dal piedestallo della statua rivolgeva a'suoi commilitoni 
calde e patriottiche parole, che a noi duole di non poter riferire. 
Furono ricevute al grido ripetuto di evviva l’Italia, evviva la 
guerra, fuori i barbari. 

Noi ci sentimmo come oppressi sotto il peso di tanto entu- 
siasmo, e presentimmo vicini î giorni di irrevocabili lotte che 
faranno nobile ammenda de’nostri passati errori, e vendiche- 
ranno compiutamente le presenti sventure. (Avvenire). 

GENOVA, 14 gennaio, ore 6 di sera. Oggi ebbe luogo colla 
massima festività, sulla piazza Carlo Felice » la tombola che era 
da parecchi giorni annunziata. Vi fa immenso concorso di popolo 
e regnò la massima allegrezza e la più perfetta tranquillità. Era 
magnifico spettacolo lo scorgere quella straordinaria folla di gente 
tutta ordinata e serena; e fu di grande soddisfazione il sapere 
che non sia accaduto il menomo sconcerto, quantunque non fos- 
sero sotto le armi che trenta militi dolla guardia nazionale, 


Non erano mancato nei giorni precedenti, e specialmente ieri 
Jo maligne insinuazioni con cui cercavasi di spavenlare i timidi” 
@ di dar animo a quei pochi che potessero per avventura nutrir 
soen'rette intenzioni. 


‘ nario il sig. ministro Buffa , il quale ne diede avviso con appo- 





ll generale della guardia nazionale ed alcuni dello stato mag- 
giore avevano date le loro dimissioni. Il comando in capo di 
quella guardia fu allora assunto dal regio commissario straordi- 


sito proclama. Il contegno della guardia e l'atto del regio com- 
missario bastarono per rassicurare i fimidi e togliere agli irre- 
quieti qualunque speranza anche di momentaneo:successo. 


CUNEO. Un sacerdote della Vicaria di Barge ci notifica che ‘ 


in quel mandamento si sparsero e la circolare dell'adunanza di 
casa Viale, e lo stampato Uomini e danari contro l’attuale mi- 
nistero. Avvertiamo perciò quei terrazzani a non badare a quei 
anonimi, fraudolenti, empi scritti avversi al bene: della patria ed 
al sistema del nostro governo con cui si cerca ingannare gli 
elettori. i 

E molto più si guardino dal ricevere sì infami scritti ed in 
ispecio dallo spacciarli coloro che godono un impiego del go- 
verno o del comune, chè se ai vescovi fu fatto cenno di unifor- 
marsi a quanto in politica vuole il ministero, guai maggiormente 
a chi vivo agento od a spese del pubblico, © si farà protettore 
di simili società tendenti a sovvertire l’incauta ed ignorante po- 
polazione delle eampagne. (Nazione e Municipio). 

(Corrispondenza particolare delt' Opinione) 

PIACENZA, 13 gennaio. La nostra situazione dolorosa continua; 
© la città geme sotto il peso ognora più crescente del militare di- 
spotismo. La guarnigiene austriaca va ad essere fortemente aumen- 
tata; dopo quello che ti.scrissi ultimamente debbo oggi aggiugnero, 
che se sono vere le voci ‘che corrono , sarà tra pochi giorni 
portata a 6 mila uomini. Infatti ieri l’ altro arrivarono oltre a 
cento cariaggi carichi di farine, di olio, acquavite ed altri og- 
getti per la guarnigione. La città debbe somministrare gli alloggi 
per la ufficialità, e soffrire soprusi , violenze, arbitriî, perchè 
non sono mai contenti di ciò, che loro si dà, e pretendono 
sempre di più. 

Qui non si vuole più sentire a parlare di Piemonte, nò di 
piemontesi ; mostrano però di temerli dal momento, che solo 
alcune voci, sparsesi sull’ ingrossamento di alcuni corpi situati 
nell’ estrema frontiera, bastarono l’ altro dì a mettere tutta la 
guarnigione in un grande agitamento. Il comandante Thurn ha 
ordinato, che i detenuti per crimini e delitti, i quali sono già 
in prigione chi da due, ed anche ire anni, non sieno più ac- 
compagnati fuori di città al luogo dei tribunali, cioò oltre appena 
il raggio militare, per esservi giudicati , ma che rimangano car- 
cerati senza giudizio , e sia vietato ai giudici piemontesi di avere 
sulle carceri più alcuna giurisdizione; in questo modo le earcerî 
sono piene, zeppe di prigionieri; parecchi sono morti, taluni anche 
innocenti corrono rischio di lasciarvi la pelle, e tutto questo per 
la brutale violenza di un soldato, che ha troncato il corso della 
giustizia , © soffocato ogni spirito di civile governo. 

Quei tro giovani ; che in ottobre vennero arrestati dai croati 
come sospetti di avere eccitato ungheresi a disertare vennero 
giudicati segretamente al modo austriaco, e ieri l’ altro tradotti 
nella fortezza di Mantova. L' eguale sorte, dicono , sia riservata 
al povero giovano conte Galleazzo Calciati, arrestato per. il me- 
desimo sospelto , e che divenuto mezzo pazzo pei mali tratta- 
menti che gli usano i suoi carnefici; per cui ha voluto uccidersi 
più di una volta. 

Qui si lavora molto per le prossime nuove elezioni dalla ca- 
marilla Gioia per fare'che sì rieleggano gli antichi deputati ; 
ma questa volta speriamo , che il popolo avrà più giudizio che 
non ne ebbe lo altre volte, so pure la più parte degli elettori 
andranno al collegio , ciò che è molto difficile, massime essendo 
destinato Rottofreno per la convocazione , che è troppo distante 
dalla città. Se pochi elettori vi andranno, e tra questi vi sa- 
ranno i soliti incettatori , allora è probabile che la camarilla 
trionfi. 

Del resto poco conto si è fatto qui dai buoni patrioti della fa- 
mosa protesta dei 270 a favor di Gioia; numero scarsissimo ri- 
spetto ai 550 e più elettori che formano il primo collegio ; nu- 
mero raccolto per millo maniere di inchini, di intrighi , di pre- 
ghiere e di bassezze senza pari. Ma il tempo chiarirà poi tutto. , 

Qui ba fatto molto rumore l’ allontanamento dalle scuole filo- 
sofiche del nostro liceo del celebre nostro Alfonso Testa già de- 
putato al parlamento, e noto per le molte sue opere in Italia e 
fuori. Mentre egli si accingeva di aprire il corso delle sue le- 
zioni, ecco un decreto del ministero della pubblica istruzione, 
segnato Boncompagni, che lo pono al riposo, senza tampoco 
consultarlo, e quel che più fa meravigliare, si è per motivi di 
salute ch' egli non addusse mai, che gli si fece una tale gher- 
minella all’ uso gesuitico. 11 ministro, conviene dirlo, fu tratto 
in inganno da questo magistrato degli studi } che fece subdola- 
meute rapporto al governo; magistrato influenente particolar- 
mento dal cancelliere, che sembra avere dal defunto. suo zio 
ereditato quel largo patrimonio di gesuitismo , che lo rese fa- 
moso ne’ lunghi anni, che fu cancelliere nelle nostre scuole. 
Però ad indorargli la pillola dell’allontanamento gli fecero giun- 
gere un ciondoletto di S. Maurizio, come osserverai dalla lettera 
ufficiale pubblicata nel n. 74 dell’ Eridano, che il generale 
Thurn proibì di metter fuori. Il nostro Testa però non si lasciò 
allucinaro dalla croce; e so, che egli è ricorso al ministro at- 
tuale della pubblica istruzione, e al re stesso, perchè gli sia 
conservato il posto, che ebbe dal governo provvisorio nostro, 
non avendo cercato il riposo ; nò avendovi ragioni per accor- 
darglielo suo malgrado. Tutti sperano. che il governo gli farà 
giustizia, e che verrà. posto freno al dispotismo gesuitico di 
questo magistrato degli studii, avanzo malaugurato dei governi 
di Maria Luigia e di Carlo ll di Borbone. 


CRESPINO, 5 gennaio. Dai distaccamenti di Polesella e Santa 
Maddalena o dal presidio di Rovigo, si levarono alcune centi- 
naia d’ uomini per farne qui un grosso appostamento sul Po. 

Le forze austriache nel Veneto sono sempre quelle pochissime 
che si fanno girare. Oggi si guarda meno l' interno, per sorve- 
gliare maggiormente la linea del Po sino ad Ariano, onde im- 
pedire le diserzioni. Se un altro giorno nasce il più piccolo ti- 
more in qualche città, devono levarsi le poche truppe sulla 
linea per concentrarle nuovamente. 

+ (Gazz. di Fer.) 


TORINO, 15 gennaio. 1ì signor Carlo Schioppo ci ha diretta 
una lettera colla quale dichiara: 1. di non appartenore alla So- 
cietà di casa Viale, colla quale ha nulla di comune; 2. di non 
aver fatta, come non intende di fare alcuna circolare per le pros- 
time elezioni, e che non ha mai battuto nè autorizzato alcuno , 


per suo conto nè direttamonte, nè indirettamente di batter usci 





per camlulatute. E finisce con dire che in tutta la sua vità non 
ba mai fatto alcun benchè minimo atto contro la libertà chvei si 
gloria di professare franca, leale e senza sotterfugi. 


La società di mutua istruzione politica, L'associazione costitu- 
zionale italiana, e la società democratica costituzionale non ha 
guari stabilitasi in ‘Torino, professando i principii democratici 
dichiarati nel programma del ministero presieduto da Vincenzo 
Gioberti, e desiderando di unire i comuni loro sforzi pel trionfo 
della causa democratica e dell’ assoluta indipendenza d’Italia, 
previi i preliminari concerti presi per mezzo dei rispettivi com- 
missarii ad un tal fine delegati, si sono definitivamente fra loro 
unite in una sola col nome di società democratica , costituzio- 
nale, italiana. 

Questa società dopo aver costituito l’uffizio provvisorio inau- 
gurerà la prima delle sue sedute col seguente formale 

ATTO DI ADESIONE. 
Al comitato centrale, elettorale, democratico. 

La società democratica costituzionale italiana fondata collo 
scopo di promuovere il progressivo sviluppo delle istituzioni de- 
mocratiche, e di cercare i mezzi acconci ad attivare il conse- 
guimento dell’ assoluta indipendenza d’Italia, avendo nella tor- 
nata dell'11 gennaio 1849 deliberato di cooperare colla propria 
influenza e nelle cerchie della legalità alle imminenti elezioni. 
Ma per altra parte considerando quanto importi che gli uomini 
sinceraménte democratici s’adoperino colla più stretta unione a 
questo intendimento, onde le società diverse nella divisione non 
perdano la forza necessaria, nò si sperperino i voti dei liberali 
sopra candidati diversi. 

Considerando che i principi manifestati nel programma del 
comitato centrale, elettorale, democratico sono in perfetta ar- 
monia di scopo e di mezzi con quelli che informano la società 
democratica, e collimano con quelli espressi nel programma del 
ministero Gioberti. 3 

La società democratiea costituzionale italiana ha deliberato di 
far solenne adesione al comitato centrale, elettorale, democra- 
tico, 6 di concorrere con esso lui alle operazioni elettorali im- 
minenti. 

Per queste considerazioni la società ha eletto nel suo seno i 
seguenti membri: Bottone Alessandro ex-deputato — Berti pro- 
fessoro Domenico — Carempi Carlo — Revelli profess. Luigi — 
Delitala Vittorio, onde rappresentino in quel comitato, 0 servano 
a legare tra l'uno e l’altra mutui e cogtinui rapporti. 

Torino, il 15 gennaio 1849. 

Presidente . .. Dott Francesco Tadini da Novara. 
Vice-presidenti Carlo Vaccarone 

Costantino Reta ex-deputate. 
Segretari ‘. . . Cesaro Baralis ‘ 

Agostino Astesano 

Vincenzo Quagliotti 

Vittorio Dalitala. 

—_———rrPr ct picci 
ASSOCIAZIONE DEGLI STUDENTI. 

GI studenti avendo determinato di erigere un monumento a 
quelli fra i loro compagni che caddero combattendo per 1’ indi- 
pendenza italiana, pregano tutti coloro i quali abbiano cogni- 
zione di alcuno di questi nomi gloriosi, a volerne dar sicura 
contezza alla commissione esecutiva dell’ associazione degli 
studenti. 

Pea la commissione esecutiva 
T. Boggio. 
G. Caire. 
PF. Casaro. 


M. Massa. 

= 7————— 
Al Direttore dell’ Opinione. 

Chiarîssimo signore 

Circola un foglio intitolato Congregazione di casa Viale, che 
contiene l’elenco dei membri di quella società, nel quale va in- 
serto Prandi Giuseppe ex-deputato della destra. Benchè questo 
non sia il mio nome di battesimo; essendo io il solo dello stesso 
cognome che facesse parte della camera, dichiaro che non “sono 
mai intervenuto. alle adunanze del circolo Viale, nè ho mai au- 
torizzato alcuno a numerarmi fra i suoi membri, ‘femendo che 
simili società tendano più a dividere, che ad unire l’Italia, io mi 
sono egualmente astenuto da tutte, ad eccezione di quella per 
la confederazione italiana, la quale, a mio credere era la sola 
che potesse condurre al conseguimento della nostra indepen- 
denza. : 

Se per mezzo. delle colonne del suo divolgatissimo Giornale 
ella volesse far nota al pubblico questa mia dichiarazione, io 
gliene sarei sinceramente obbligato. 

‘Torino, il 13 gennaio 1849. 

Il suo dev.mo servitore 
FORTUNATO PRANDI. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


VIENNA, 20 dieembre. — Viaggiatori giunti da Presau incon- 
trarono un corriere, che dicesi aver recata a Olmiitz la notizia 
chi il generale Schlick sia stato assalito da una massa conside- 
revole di truppe maggiare, e ch'egli le abbia totalmente battute, 
togliendo loro 14 cannoni. 

— Corre voce che la famiglia Zichy, la quale per il terrorismo 
di Kossuth ha perduto due dei suoi membri, lo insegua con un 
corpo franco e abbia promesso il premio di 50,000 fi. a chi lo 
portasse prigioniero. (Osservatore Triestino) 

— Leggesi nel Sfmaphore di Marsiglia. I giornali e le corri- 
spondenze di Tolone annunziano , che vengono continuati ala- 
cremente i preparativi per una spedizione probabilmente diretta 
sopra l’Italia. Si armano in questo punto tutti gli Sheamers che 
si trovano nel porto di Tolone , e tre fregate a vapore hanno 

ià |’ incarico di partire per Marsiglia onde prendervi a bordo 

ella truppa. Si Py per certo , che oltre la brigata del generale 
Mollière altre truppe si sono già messe in cammino coll’ ordine 
di concentrarsi sopra Marsiglia e Tolone. Il più grande segreto 
regna però intorno alla lero destinazione. 


Martedì, 16 gennaio 1849. 

TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia Mancini recita: 
Patria, popolo e famiglia ossia Un’ invasione di gesuiti, com- 
media nnovissima del sig. Alessandro Galleano. 

THÉATRE NATIONAL. — André. — Le Diorama Mythologi- 
que. — La Rue de Li Lune. i 











A. BIANCHI-GIOVIN direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
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PREZZO, DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGANSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 


In Torino, lire nuove +» 12» 22. 
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POLEMICA DEI GIORNALI INGLESI 
sugli affari d'Italia 


Noi abbiamo messo sott'occhio ai nostri lettori i con- 
cetti dell'opposizione inglese sulla questione italiana. Ora, 
fra quei giornali, ed il Globe, foglio ministeriale , quel 
discorso si convertì in polemica . 

Il Times, già organo di Palmerston, ed ora dalle certo 
non improdultive influenze metternichiane gettato nel la- 
berinto fangoso di un’opposizione cavillosa e sistematica, 
il Times, la Quarterly Review ed il Morning Chronicle 
brandirono con rigido puritanismo i trattati, e associan- 
dosi all'imperatore dei Cosacchi, vanno gridando : questi 
soli hanno a vivere! Che importa ad essi che i popoli ne 
soffrano, che la civiltà del pari che l’umanità ne siano 


profondamente offese, che alcuni sovrani s’ostinino a ri- | 


manere un vergognoso ed opprimente anacronismo in 
mezzo all'altre nazioni in progresso ? I trattati, i trattati! 
Vivano questi e pera il mondo, Tale è lo schema costante 
propostosi dai codinuti seguaci dell'austera legalità, dal 
mar Glaciale fino alla zona torrida; ed è un’ esecrabile 
indiscrezione se i popoli si facciano a desiderar qual cosa 
di meglio dei governi di un Windischgraetz, di un Jel- 
lachich, di un Radetzky, modelli per essi nei campi del 
buon diritto, della moderazione e dell'umanità: perfino 
dell'umanità!!! Oh sapienza di John Bull! 

« Nel 4814 (dice il Globe, facendo l’apologia dei buoni 
ufficii del ministero britannico intromessi nella questione 
di Sicilia), nel 4811 le truppe inglesi occupavano la 
Sicilia per il re di Napoli. Le intollerabili follie della fa- 
miglia reale trassero lord William Bentinck, comandante 
fn capo di quell’armi a dar di piglio alle redini del go- 
verno, e sotto Ja sua sovrintendenza fu emanata la co- 
stituzione del 1842. 

Stabilitasi poscia la pace, gl’Inglesi abbandonarono l’i- 
sola, dopo avere però stipulata solennemente la conser- 
vazione delle esistenti libertà della Sicilia, Ma nel 4846 
le jlibertà furono abbattute con un decreto del re di 
Napoli e lord Castlereagh indusse l'Inghilterra ad aste- 
nersi dal minimo sforzo di redimere quanto ella aveva 
garantito... 

« V'ha, soggiunge il Globe, un limite di prescrizione a 
rivendicare i torti sì bene internazionali che civili ; nè 
noi, dopo un'intera generazione, vogliamo essere. rigoro- 
samente tenuti a correggere l’inoperosità di Castlereagh ; 
ma ogni mente suscettiva di senso d’onore sentirà come 
noi siamo doppiamente impegnati a fare ammenda, in 
quanto slia in noi, per quel vigliacco che offusca ancora 
la nostra riputazione, » 

Fin qui il Globe, parlando della sola Sicilia; ma noi 
aggiungeremo che il manifesto 44 marzo 4814 di lord 
Bentinck garantiva la libertà e l'indipendenza di tutto il 
popolo italico; e che tale promessa veniva rinnovata da 
lord Bentinck a Genova ad una deputazione di negozianti. 

Era riprovevole risponde il Times, l'ingerenza che usur- 
pava il governo inglese nel 418146 nelle decisioni di un 
parlamento straniero : ora perchè, dopo 52 anni, jostinarsi 
a volerla soffoleere con un nuovo appoggio? 

Dovevamo noi, soggiunge l'organo antico dei tory, ri» 
nunciare ad una influenza preziosa sugli stati del Mediter- 
raneo ? 

Ma se l’occhio si porta all'Italia superiore, la questione 


si complica assai più. Alle congreghe di Vienna e di Pa- , 


rigi il popolo lombardo-veneto non era menomamente 
rappresentato; o se lo fu, dai deputati del regno d’Italia, 
questi non vennero esauditi, perchè il principale oggetto 
della loro missione a Parigi era l’indipendenza, che ap- 
punto per opera di Metternich, di lord Aberdeen e di 
lord Castlereagh non venne assentita. Adunque le potenze 
contraenti, e segnatamente l'Inghilterra, dalla quale im- 
ploravano i nostri deputati patrocinio ed assistenza, nel 
loro rifiuto contraevano una risponsabilità verso il popolo 
abbandonato tra gli artigli dell'Austria, che non saprebbe 
scemare per tempo o per mutate circostanze. Ed allor» 
quando codesto popolo, i cui mali erano conosciuti da 
tutto il mondo, veniva tratto a tale eccesso di dispera- 
zione da insorgere in massa come un sol uomo a scacciare, 
nerme, Ma geeralo agguerrito il cui capo aveva pur testè 


Anxo 2. Torino, Mercoledì 17 gennaio 1849. 


menato vanto d'essere bem preparato a ricevere i nemici 
interni ed esterni, non wha dubbio che le potenze con- 
traenti nel 1815, e specialmente l'Inghilterra dovevano 
dire: Le sciagure di quel yopolo sono opera nostra; 
quindi ci corre l'obbligadi eorfeggere il mal fatto. — K 
‘noi ‘ricorosceremo il. diritto'e'dizi il dovere, nella Francia 
e nell’Inghilterra d'intervenire mella' ricomposizione re, 
‘elamata dalla suprema necessità; ma d'intervenirvi a far 
ragione e giustizia a quel popolo che veniva in allora ini- 
quamente sacrificato. E qui volontieri ripetiamo ciò che 
altra volta avemmo a gridare : dappoichè si vide e si 
riconobbe l'esito sciugurato della parte Jauta che in quei 
trattati fu iniquamente fatta ai principi, a che si tarda 
dalle potenze eurvpee a correggere il funesto errore, a 
lavarsi da una macchia che altrimenti non' può essere 
delebile che facendo ragione e giustizia alle offese na- 
zioni, ai venduti popoli? 















Nè ci si venga a dire che basfar possano le promesse 
di larghe concessioni che l' Austria farebbe a rimettersi 
nel pacifico dominio degli stati italiani messi in quei Lrat- 
tali sotto i suoi talloni. Costerà certamente all’ Austria il 
far promesse; ma noi sappiamo anche per prova che assai 
poco le costa il non tenerle. Nè, se pure il volesse', te- 
ner le potrebbe, per una specie di fatto che gravita so- 
vra di lei. L'enorme debito che la divora, lo stato di fal- 
limento in cui si trova, lo sbilancio de’ suoi budjets che 
va crescendo, quasi direi, per moto uniformemente acce- 
lerato, la pongono nella inesorabile necessità di angariare 
e di mungere fino al sangue i suoi popoli. 1 quali, doman- 
diamo, sotto questo flagello che non può cessare, potranno 
mai, mai ridursi al silenzio, e chiamarsi contenti? Per lo 
che lo stato di querela poi di riòtta, e di rivoluzione, sa- 
rebbe quind' innanzi il loro stato abituale. E si pretende 
che in questo solo probabile stato, possano esser loru con- 
‘cesse, senza pericolo pel domigatore, larghezze.civili, li- 
bertà di parola, libertà di stampa, libertà d' associazione 
e d’unione, e quel che più monta una guardia cittadina 
che guarentisca le ottenute franchigie? Non è un ‘assurdo 
palese? Vogliamo anche concedere all'Austriazciò che mai 
non ebbe, la sincerità delle buone intenzioni : come mai 
trovarle eseguibili? Eeco dunque ciò che attendo il Lom- 
bardo-Veneto, rimesso alla dipendenza austriaca, Lo stato 
d'enorme angheria che ora l’opprime non potrebbe ces- 
sare per un termine indefinibile. Nè il solo Lombardo- 
Veneto ; ma ben anche l'Ungheria, la Galizia, la Boemia, 
e perfino l’Austria stessa; perciocchè se da noi si piange 
‘colà certo non si ride! : 

Laonde, se l’Austria scomparisse dal novero delle po- 
tenze europee, sarebbe ancora il minor male. Al danno 
che ne verrebbe ai suoi popoli di soggiacere al fallimento 
otterrebbero il compenso della loro indipendenza , della 
possibilità di loro libertà.TCessi una volta questo vampiro 
di dissanguarli, cessi questo ruvido macigno di schiac- 
ciarli, ed essi rifioriranno coi loro mezzi, e colle loro in- 
time risorse. 

Dalla qual dimostrazione si apprende con quanto buon 
senso scrivesse l'Eraminer queste linee: e rimettendo i 
sovrani nei loro antichi diritti e lasciandoli ai loro usati 
possessi, possono eglino ancora stabilire come condizione 
universale la guarentigia di tale un governo rappresenta- 
tivo, di tali istituzioni popolari; che possano render pago 
e sicuro del loro sviluppo unfpopolo che aspira alla libertà 
costituzionale. « E altrove : » Nonjvi può essere media- 
zione fra l’Austria e la Sardegna, dacchè il re sardo 
deve inevitabilmente rifugiarsi fra. le braccia dell'Austria, 
se vuol salvarsi dal suo popolaccio! « Dalle cuse già so- 
pra dette appar chiaro, che i-rimedii suggeriti dall’Era: 
miner sarebber quelli suggeriti da una pazza disperazione: 
null'altro che il suicidio. 

Nè il resto d’Italia si chiami estraneo a questo conflitto, 
nè si creda sottratto alla dipendenza austriaca , sintanto 
‘che l’Austria è posseditrice in Italia. Lo stato sardo ane- 
lava a costituirsi liberamente sin dal 4821 : chi, se non 
l’Austria, lo trattenne a forza nelle antiche pastoje sino 
al 4848? E questa non è vergognosa, abbietta dipendenza? 
Si cessi dall'accagionarne quel principe che appuuto sino 
dal 4821 si associava ai liberali de’ suoi paesi per toc- 
care al gran risultato; si cessi dal disconoscere la rea- 
zione opposta dal colosso austriaco contro un piccolo stato 
impotente al eontrasto per imparità di forze. Per poco 
che uno voglia essere logico e conseguente, spiegherà as- 


rovesci dell’anno presente; ma pare che la logica sia og- 


sui facilmente lo stato di coazione degli anni scorsi, e i 


Nim. 15. 


ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torivo, presso l'ufficio del Gir- 
nale , Piazza Castello, N° 91 sedi 
PRINCIPALI LIBRAI 
Nelle Provincie ed all'Estero. presso le 
Dir»:zioni postali. 

Le lettere ecc. indirizzarle fanche di 
Possa alla Direz dell’OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af? 

Pi io 
ili anpunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent. 25 per riga. sh 





gidi bandita dalla politica, che guarda con disprezzo alla 
nazionalità nascente e bambina la quale, fatte le sue 


prime prove contro un gigante, non seppe tenergli fronte 
con sempre uguale fortuna. 


Il Piemonte adunque sofferse finora il dispotismo per solo 


volere dell’ Austria; ma non fu questo il sole danno che 
glie ne venne. Condannato ad un isolomento che lasciava 


inerti le sue risorse, la sua produttività, il Piemonte fra 


condizioni di gran progresso possibile, giaceva stazio- 
nario e povero. Obbligato allo stento di un commercio 


passivo colla Francia, fiume costretto. a correre. a ritroso 
del pendio naturale che chiama il suo smercio alla Lom- 
bardia, dalla quale era segregato, offriva solo in mezzo 
all’ Europa civile l'esempio di uno stato languente, che 
credeva non valer la pena di occuparsi a migliorar le sne 
istituzioni, la%sua agricoltura, la sua industria , ed ‘a li- 
berarsi dali' immondo gesuitismo e da una meschina ari- 
stocrazia. Ed a questo stato d’ immobilità , mirabile a 
dirsi! era esso condannato ad onta della miglior voglia 
di farlo avanzare nel suo sovrano, ad onta della miglior 
voglia d’avanzare nella massima parte de’suoi popoli. La 
Lombardia, costretta a produrre per saziare i non mai 
satolli suoi dominatori, traeva almeno dalla sua sciagura 
quest’utile aculeo, che mancava al Piemonte , d’onde la 
grande differenza nella coltivazione; nelle strade special. 
mente comunali e nell'industria dei due paesi. Il Lom 

bardo che passa la Sesia, memore de'suoi campi della Bri- 
anza, del Lodigiano e del Pavese, rimane scandalezzato 
nel ravvisar l’incuria dominante sulla campagna che si 
stende fino a Torino, Nei Regii Stati quella sola parte 
che conserva una cognazione colla Lombardia fa bella 
mostra di sè: tutto il resto reclama l’unione dei due po- 
poli per toccare a quel miglioramento di cui è suscettive, 
e da cui tanto è tuttavia lontano. 1 proprietarii piemon- 
tesì lo soffrano con buona pace: Ja sola unione colla Lom- 
bardia li renderà meglio esperti a possedere, e quindi as- 
sai più ricchi che non sono. 

E che? Interrogate i proprietari dell’Astigiano e del 
Monferrate : essi vi diranno che quantunque i loro vini 
fossero caricati d'un dazio suporiore al loro valore per 
scendere in Lombardia, pure era questo l'unico loro 
mercato , e lo avere accresciuto quel dazio cagionava 
quast una guerra tra stato e stato; sì vero egli è che 
lo sbocéo lombardo è necessario alla produzione sarda, 


| che diversamente stagnerebbe oziosa ed inutile. Ora, vi 


pare che a quei possessori non tornerà acconcia l'unifi- 
cazione dei due stati, mercè la quale sarà tolto natural- 
mente anche quel dazio ch'era pur tollerabile sebben 
gravissimo ? 

E se la Lombardia, ricca consumatrice per sè stessa 

e attiva fornitrice alla Svizzera e alla Germania, è van- 
taggioso mercato alle produzioni mediterranee dei regi 
stati, Milano fu sempre e sempre sarà la piazza di smer- 
cio al servigio di Genova : questa lo sa, perchè conosce 
la storia secolare del suo commercio, perchè sa quanto 
languisse negli anni che la segregarono da quella sua 
simpatica sorella. 
Fra tanti argomenti che raccomandano all'interesse dei 
Sardi l'unione colla Lombaidia, seguiteranno ancora gli 
stazionarii a creare meschine difficoltà, miseri ostacoli, @ 
ad affaticarsi per scindere elementi che si attraggono ir- 
resistibilmente? Si affaticheranno ancora a spandere ca- 
techismi popolari pieni zeppi delle più vili insinuazioni, 
dei consigli i più dannosi al pubblico vantaggio? Ma così 
èt I nemici di quella sospiratissima unione, il cui difetto 
fu sempre la piaga massima dell’ Italia, continueranno 
ancora per molto tempo ad offrire l’indegno spettacolo 
al-mondo civile, che autorizza gli stranieri a ripetere da 
noi, coll’Eraminer : « Il popolo italiano ba più. volte 
mostrato che non sa nè reggersi da sè, nè soltrarsi al- 
l’Austria, nè far altro che vano strepito e intrighi. » 

E null'altro che intrighî, che vano strepito noi ve- 
diamo, noi sentiamo in quello strano documento col quale 
Sua Sanlità fulmina l'anatema su coloro che, in vista 
della sua fuga, promossa da una sciocca del par che 
trista diplomazia, rimasti a governo di provvisione sulla 
nave deserta di noechiero, danno opera a interrogare il 
popolo su quello che sabbia a fare nell’avvenire. AI 
veder quell’enciclica, chi non domanda s'è pur vero che 
essa sia un atto dei nostri tempi? Le arrhi spirituali non 
potrebbero, non dovrebbero ferire che in oggetti spir»- 
tuali; eppure in una questione di reggimento civile, anzi 
nella questiune del patrimonio della sposm di Catsto, essu 
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veuzono lanciate contro fali che son forse cristiani orto- 


cossì quant'albre» mai. È questa un’ironia, un giuoco, uno | 


selit:zo? Chi non sente” salire alla faccia il fuoco della 
iudiggazione a tauto dudibrio dei sacrosanti.diritti di un 


pvpolo, costretto per tal modo ad essere la preda dei i 


pregiudizi e dei sotterfugi gesuiteschi? Il patrimonio della 
sposa di Cristo? Sì, certo; voi fate allusione allè apocrife 
donazioni di Costantino, alle dubbie mfeudazioni di Carlo 
Magno ed alle non molto ouorevoli liberalità della con- 
essa Matilde. 

Mail vero patrimonio della sposa di Cristo, noi lo 
conoscimme ; sono la: mistica navicella e de mistiche reti | 
ì. se questo non appare dagli ‘atti del Concilio di Trento, 
risulta però a chiare note da quel libro, nel mostrarvi 
il quale noi faremo impallidire tutto il concistoro; gri- 
dendo : Regnum tuum non est de hoc mundo, 

Feto un altro frutto della dipendenza d’ Italia tutta, e 
nin del solo Lombardo-Veneto, dall’Austria. Il papa ri- 


fugiato (come dice il Times) agli ozii' ai pranzi e alle | 


fuste' natalizie di Gaeta, veniva colà condotto dall’au- 


“stilato Spuur, ambasciatore di Baviera! 


E fino a quando durerà quest'umiliante ludibrio di una 
vazione bebemerita della civiltà moderna, illustre di sua 
gloriosa storia, infelice di sue secolari sventure e malme- 


nata indegnissimamente dalla rabbia e dalla gelosia fo- | 


testiera? E fino a quanilo sarà tenuto in non cale il 
grido di dolore, di disperazione ch'ella innalza al cospetto 


delle potenze che furono i suoi carnefici, e che si osti- | 


Duno a lavorare alla sua rovina? 

Il solo mezzo di scuotere e affievolire l'attaccamento 
inuato degl'itàliani alla santa loro fede, era quello, per 
Dio! d'iusultarli con un interdetto religioso Janciato in 
maoteria puramente politica? Ma no; gl’ Italiani, se 
avranuo inente saua, non sacrificheranno un eterno prio- 


‘cipio ad un errore degli uomini. Si persuaderanno essi 


che non sono un !pupolo di acoliti; si persuaderanno 
ce il luro fato sarà ancora per mnolto tempo: credere, 
sufitire e vperare! : 

A fronte di questa prova irrecusabile del mal giuoco 
clio ancora sì vuol fure dell'Italia, il seotiero a seguirsi 
dagl'Italiani, rimane più nettamente rischiarato : bisogna 
jspirar confidenza ai popoli nella propria legge fondamen- 


tue; bisogna, renderli ‘forti unendoli in nodo federstivo; | 


Lisugna armarli, bisogna combattere, vincere e conqui- 
stare l'Indipendenza, sia anche a prezzo di ogni altro le- 
s0:0 civile. È. 

il grande scopo d'oggidi è questo; raggiunginmolo, Il 
progresso naturalmente ci condurrà poi a perfezionare le 
Nostre libertà. In quesio solenne momento, gl’ Italiani non 
Uebbono sperperare le proprie forze dietro moltiplici 0g- 
getti; debborio raccoglierle a questo sulo palladio dei fu- 
turi loro destini ; 1° /nd;pendenza, 


0% 
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SULL'INSURREZIONE DELLA VAL D’INTELVI. 


NARRAZIONE DI PIETDO NESSI. 


CAPITOLO VII. 


Ma quello che più di ogni altra cosa o meglio unica- 
mente ne premeva, si era di ricevere il più presto possi> 
bile quei soccorsi armati che ne erano stati promessi e 
coi quali noi avremmo concitato vieppiù nella valle gli 
spiriti insurrezionali, apprestate le difese e ad un bisogno 
anche le offese, Poichè il generale austriaco Wohlgemutb, 
comandante in capo le forze adunate nella provincia Cu- 
masca, intesi i moti della Valle Intelvi aveva celeremente 
trasportato, il suo quartiere da Varese a Como accanto- 
Vando quivi e nei dintorni un dieci mila uomini. Sopra 
tutto erano nnmerose le schiere da esso fatte avanzare e 
disposte lungo Ja Breggia manifestamente con ciò accen- 
nando che fra poco ci avrebbe attaccati, 

Però la nostra posizione allora era piuttosto vanlag- 
giosa : dalla parte della Valle Menaggio noi eravauio si- 
curi, essendo essa occupata dai nostri; i battelli a vapore, 
che nel marzo venuti testo in nostro potere  seminarono 
du uu balcuo la rivoluzione per Lutto i) lago, e alla cui 
preso allora fu. forse. d’impedimento il moto alguanto 
] recoce della valle, erano, bensi in mano dei tedeschi, ma 
non ardivano avvicinarsi ad Argeguo, ben, guardato dai 
3 ostri; la Svizzera per uu buon tratto con nuvi confinante 
Jestringe\a il terreno.su cui aveva a combattere, Talchè 
» noi rimaneva soltanto di occupare subito e fortemente 
)e allure vallicose che dominando Molkasia » Tariggia , 
Mrieuuio ed Argegno scorrono dall’ Alpetto al Bisbino e 
contro cui i tedeschi dirìgevano i doro sforzi. Quei luo- 
ghi si prestano maravigliussmente alla difesa e. all’offesa: 
cento uomini ben armati e risoluti collocati al Bugone 
e al Bisbino vi si sarebbero mantenuti e duecento ye 
l'avrebbero detta contro i tedeschi per quanto grossi li 
avessero attaccati. Ma in quel momento nòi non ci ave- 
vamo che la colonna comasca già di 50 nomini e ridotta 
a non contarne più di 50 per esserne il resto stato chia- 
mato ad altre fazioni. 

One con gioia la mattina del 26 udimmo un messo del 








Mazzini il quale confermando.a voce >Je lettere di lui, ci 


‘annunziava che nel giorno seguente per tempo safebbero 


giunti in valle 400 uomini. E tanto più di ciò ne godeva 
l’ animo in quanto che tenevamo pratiche per collegare i 


nostri movimenti con quei del Dolcino e far insorgere _ 


Lecco e ragionevolmente credevamo che un primo scon- 


tro a noi fortunato ‘avrebbe fatto Ja migliore impressione } 


della ,nostra intrapresa sulle ‘popolazioni comasche. 

In Como all’ intendere che gl’insargenti .si erano inol- 
trati iusino al Bisbino parecchi già disotterravano e 
fornivano le armi e alcuni altri più arditi salendo e gi- 


rando pei monti di Bruriate e.di .Blevio per isfuggire all’. 


occhio vigile degli austriaci cercavano di congiungersi ai 
loro fratelli. Ma tutto il venerdì non ne fu nulla dei soc- 
corsi enunciati e solamente il 28 dopo mezzogiorno ne 
venne avviso essere comparsi in S. Fedele 70 uomini circa 
della colonna Arcioni ai quali si fè cenno di piegarsi verso 
Schignano. Indi subito I’ Arcioni avendoci mandato una 
sua lettera avvertendoci del suo arrivo in S. Fedele e 
indicandoci il grado di generale onde era stato. insignito 
dalla giunta centrate dell’Indipendenza {taliana, noi ci af- 
‘frettammo di rispondergli ed inviargli un complimento 
pel quale cun lui ci rallegravamo dell’ una e dell’ altra 
cosa e gli raccomandasse che presi i suoi riposi yvolgesse 
verso Schignano. Anzi lo pregavamo di recarsi un mo- 
mento in S. Sesino ove le faccende del comitato ine. in- 
Lrattenevano, che egli vi avrebbe conosciuto conmaggiore 
dettaglio la condizione dell’ insurrezione ei disegni aperti 
del nemico. Noi ye l’aspettammo insieme del Tibaldi, co- 
mandante in primo la colonna comasca del Risbino, molto 
dlel dopò pranzo e buona, parte della sera del 28:; ma 
l’Arcioni non vi venne che sulle dieci dell'altra mattina. 

Gli indicammo allora sulla carta geografica quale fosse 
la chiave strategica della valle ; poi guardando i monti 
gliela additammo colla mano ed egli convenendo con 
noi che lassù si avesse tosto a prendere posizione, alla 
presenza del Piazzoli, di me e di Vittorio Giudici trasse 
io un col Tibaldi l'orologio di tasca e misurando le mosse 
coltempo volgendosi al Tibaldi, voi, disse , partirete per 
colà a un ora, io alle quattro dopo mezzodì, Auzi savia- 
mente suggerì al Tibaldi di alzare delle barricate presso 


la chiesa del Bisbino e di farvi delle feritoie appena vi | 


fosse giunto. 

Quindi noi ci sorprendemmo allorchè 1’ Arcioni facendo 
dupo delle osservazioni che avrebbe doyuto far prima o 
meglio non mai, ne scriveva sulle 4 pomeridiane da S. Fe- 
dele che non avendo istruzioni dal d'Apice nè dalla giunta 
centrale stimava di non muovere î suoi soldati. Noi lo pres- 
sammo di nuovo a partire sul Bisbino ;. gli ricordammo 
che il Tibaldi si era già avanzato , e di nuovo ei risponr 
deva, non posso che ripeteroi quanto ho scritto un' ora fa, 
è bene che il Tibaldi siusi avanzato ma io non posso ancora 
movermi. Ma il Mazzini ne mandava dei soccorsi che non 
ci potevano soccorrere? Se il Mazzini era qualche cosa di 
più della giunta, perchè non era obbedito da quel genera- 
le? Se di meno, perchè avvertito da noi insino dal giorno 
26 del progetto che avevamo di occupare il Bisbino e di 
mostrarci verso Como egli il 27 ce ne dava approvazione 
e ne prometteva i necessarii aiuti ? Perchè non si ingiun> 
geva allAre ni di operare nella valle secondo ‘e istruzioni 
che vi avrebbe ricevuto dal Piazzoli ? Se al Mazzini e alla 
Giunta piaceva di essere a capo di quei moti perchè si 
contentavano di fare il cospiratore e l’insorgente teoricu? 
E poi l’Acrioni non aveva egli ‘ricevuto pieni poteri dalla 
Giunta per operare contro gli austriaci? E poi in quei 
frangenti si aveva ‘a cercar altro chie il nemico da. chi 
portava la spada? C'erano forse anche lassù, come già 
in Lombardia, dei comitati e sub comitati, dei commis- 
sariati e sub commissariati, dei poteri e sub puteri dei 
quali nessuno veramente poteva? 

Eravamo sulla sera del 29; il tempo volava e le circo- 
stanze stringevano. Seriviamo al Tibaldi che l'Arcioni si 
rifiutava di eseguire il concertato muvimento e che per. 
ciò egli non si esponesse troppo e al menomo sospetto di 
pericolo si raccogliesse co’ suoi a difesa sulla cima del 
Bisbino e che pure di qui si ritraesse indietro qualora il 
nemico gravemente il minacciasse. Noi speravamo di tosto 
sostenerlo e perchè avevamo ragione di credere che le 
altre provincie omai insorte avessero a distrurre di là 
le forze che il nemico. vi concentrava e molto più per- 
chè il Mazzini la mattina del 29 ne aveva seritto: questa 
nutte asrete d'agire con'uiuti; domani a me. WN Mazzini non 
venne giammai im valle; il d' Apice col drappello ausi- 
liario vi entrava la mattina del-50 dalla parte di Osteno. 
Correvamo da lui ; gli inostravamo la parte debole della 
valle e la necessità in che si cra d’incontanerite fortifi- 
carvisi e ciò tanto più in' quanto che il Tibaldi, ‘cui fu 
poscia da uoi aflidata altra incumbenza ; la quella che 
aveva , non sapendo che dire degli ordivi è dei contro 
ordivi che riceveva efavendo veduto gli Austriaci salire e 
iugrossarsi sul versante meridionale del Bisbino lasciata 
la colonna comasca sotto il comandarte in secondo Fran- 
cesco Pozzi, celeramente anch’ egli si era recato tosto al 
S. Sesino a chiedere aiuti. Il d’Apice fu tosto del nostro 
ayviso; nel dopo ‘pranzo discese da S. Fedele ad Argegno 
e di quivi sul chiudersi del dì in un coll’Arcioni partiva 
alla volta dei Bisbino, (Continua) 
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Riportiamo il seguente articoletto dell’ Epoca a pro- 
posito della ciraolare' del ministro Ratazzi ai vescovi per 
Mostrare che se ci mancò il suffragio del Risorgimento e 
della Nazione, tutti i buoni però?se ne rallegrano. 

« Una bellissima. circolare fè stata diretta ai vescovi 
delle provincie piemontesi dal nuovo ministero demo- 
cratico—di Torino. La parola del Vangelo che suona ai 
Papoli Fede , amore e libertà non-di rado dai ministri del 
Sanuario si è scambiata in "parola di dispotismo per de- 
Star odio contro file istituzioni democratiche , da coloro 
che mal sî facevano |interpreti della? santa religione di 
Cristo. Onore.a quel governo il quale seppe alzar la voce 
solenne el întimare ai vescovi che si sarebbero prese le 
più energiche misure per impedire questi disordini e 
questi scandali, nei quali anche lo spirito della fede trop- 
po profondamente. n° è offeso; 

Noi vorremmo che il governo nostro facesse altret- 
tanto. Le condizioni mon sono meno difficili, ce meno 
importanti di quello che Jo siano quelle del Piemonte. 

Se è vero, come lo, attestano tutti i popoli di Europa, 
che l’ umanità corre a gran passi al compimento de’ suoi 
voti , alla grandezza ile’ suoi diritti , è tempo che i sa- 
cerdoti del Cristo, tutti quanti si facciano ministri veri 
delle promesse del Redentore , e cessino dal far guerra 
agl' inleressi civili delle nazioni facendo lega cogli ultimi 
re chie restano ancora al potere, puntellando il trono 
sui cadaveri e sul singue ! 





Nel N. 10 del nostro giornale nel parlare del signor 
maggiore Cadorna ci occorse lo sbaglio d’ indicarlo come 
organizzatore dei Bersaglieri Lombardi invece che si sa- 
rebbe dovuto dire dei Zappatori e del Genio Lombardo. 
All incontro i Bersaglieri Lombardi devono Ja loro ori- 
gine e là loro-organizzazione all’ altro valoroso maggiore 
Luciano Manara che n° è l’ attuale comandante. 


i ——————___- 


Finalmente ieri l’altro ci fu dato di conoscere per 
mezzo di un manifesto pubblicatosi , che già trovasi in 
funzione il questore nella nuova istituzione dell’ ammini- 
strazione della pubblica sicurezza. Quello che ci duole 
però si è l'aver rilevato che sia quella stessa persona che 
faceva da luogotenente vicario sotto l’ antica polizia , è 
che gli venne assegnato per segretario capo, lo stesso com- 
missario del, Vicariato, e per apparitori varii arcieri dellò 
Stesso ufficio. 

Queste nomine non possiamo credere che ci siano state 
regulate dal ministero democratico , poichè sarebbero in 
aperta contraddizione colla massima ripetutamente pro- 
clamata 4 cose nuove uomini nuovi ; ma non sappiamo per- 
suaderci del motivo per cui non si sia ancora allè mede- 
sîme riparato, mentre già si provvide in proposito nella 
maggior parte dei dicasteri. i 

Forsechiè per far sparire le funeste rimembranze dell’an- 
tica polizia basterebbe di aver traslocato 1’ uffizio del 
Vicariato dal palazzo di città a quello di Madama ? Si in- 
terroghino i tipografi ed i caffettieri di questa capitale, se 
alla loro chiamata generale testè fatta presso la questura 
non ebbero la fortuna di essere arringati dal già commis- 
sario del Vicariato, compagno indivisibile, ed orxcolo de 
questore, e si vedrà se si sono accorti e persuasi , che 
la polizia attuale non sia più 1° antica! ; 

Quanta erudizione legale, quanto Jiberalismo, e quanta 
gentilezza di modi si potrà il pubblico ripromettere da 
siffatti impiegati ! 

(Comunicato) 





Cittadini d'Asti! 


Dopo quattro mesi di soggiorno fra voi, porgere vi dob- 

biamo il saluto della partenza. Ma con qual animo ve lo 
porgiamo è più facile per noi il sentirlo che I’ esprimerlo 
a parole. Esuli per la causa italiana trovammo nelle mura 
+” Asti un popolo intero di fratelli che ci aperse le 
braccia non per ostentare le forme che sembrano imposte 
dalle condizioni del tempo, ma per istringerci contro cuori 
che palpitano d’ affetto veramente fraterno , che ardono 
del santo fuoco che ispira verace amore di patria , che 
battono all’ unissono nel fermo proponimento di propu- 
gnare l' unione italiana , l’ italica libertà, l'autonomia e 
l'indipendenza d'Italia nostra. Di qui la cordiale ospita- 
lità che ci venne concessa, le gentili accoglienze, i favori, 
le cure, i conforti che ci prodigaste, e che ci tornavano 
ancora più cari perchè conditi dalla cortesia dell’animo, 
dalla delicatezza del tratto e dal soave profumo del più 
forbito costume. Oh! se voi ci credete capaci di ben com- 
prendere e di apprezzare con giusto peso il benefizio onde 
ci foste liberali, giudicare potrete voi stessi di quali atti 
di grazie noi ci teniamo a voi debitori, e come nel silenzio 
della lingua ve le renda l’ eloquenza più viva del nostro 
cuore, 

Gratitudine e ringraziamenti che per titoli eguali noi 
tributiamo all’ egregio e valoroso Ordine Militare che fa 
nobile corona alla patria dell’immortale Sofocle italiano. 

Abitanti d'Asti! La parola che ‘qui ci vien meno suo- 


nerà dovunque ci guidi la sorte, e fra le mura di Padova 
: 














più che faltrove, per far palese il diritto che avete alla 
silma di chiama l'onore e la gloria del nome italiano, 
all’affetto , alla eterna riconoscenza dei due esuli fratelli. 
Torino, 48 gennaio 1849. 
Pietro dott. Tappari e (Giocanni dott. Tappari 
emigrati paduvani, 


STATI ESTERI 


FRANCIA. 


PARIGI, 11 gennaio. Si vanno sempre sspacciando per vere 
certe liste ministeriali, a cui forse non credono nemmanco i loro 
antori, perciocchè sembra iindubitato che finchè siederà 1’ as- 
semblea , è impossibile una modificazione di gabinetto. 

Il ministero attuale se. aliro merito non avesse , tranne quello 
«di.sapersi opporre energicamente alle suscitazioni de’ parenti 
‘tel presidente, ed al favoritismo, meriterebbe molta lode. 

La situazione di Luigi Bonaparte verso le ambizioni che di 

‘ «continuo lo assediano, verso i fautori della sua elezione che ora 
pretendono alla sua riconoscenza, è la più trista del mondo. Ma 
iu generale il presidente della repubblica è assai ritenuto, e le 
sue udienze sono un favore , di cui esso è assai avaro. Per lo 
iibitudini inglesi a cui è veramente schiavo, e che non potrebbo 
spogliare, ei non riceve mai di sera; ed il mattino è assai dif- 
ficilo di poter arrivare fino a lui, 

Le nomine d’impieghi diplomatici paiono circondate dalle maggiori 
difficoltà. Quel poco che era stato deliberato in consiglio, ora è 
affatto abbandonato: ogni progetto su di ciò che esce alla pub- 
hlicità , suscita riclami che vengono dagli stessi ministri esteri, 
o così vien differito indefinitivamenta, 

Il governo francese è ‘ora rappresentato dagli agenti del go- 
verno provvisorio. 

Oggi I° assemblea riparò all’ errore commesso nella legge sulla 
ciminuzione dell’ imposta del sale, legge che comprometteva 
gravemente ed avrebbe trascinato a certa ruine tutti i commer- 
cianti in questa specie d’ industria, nell’ovest della Francia. 

È noto che la camera adottò un ammendamento, che riduceva 
a 50 centesimi il diritto sui sali forestieri. Questa deliberazione, 
inzichè favorire la produzione francese , favorisce le produzioni 
inglese e portoghese. Per rimediare a questo inconveniente , i 
iappresentanti Luneau, Favreau, Crespel de la Touche ed altri 
presentarono una proposizione tendente a ratificare a questo ri- 
guardo il decreto del 28 dicembre. Essi chiesero cho il diritto 
sui sali forestieri fosse , dal primo febbraio prossimo fatto a- 
scendere da 50 centesimi a due franchi, sotto bandiera francese, 
ed a 2 fr. e 50 cent. sotto bandiera straniera. Questa proposi- 
zione pare non dovesse incontrare opposizione, eppure non fu 
così: dessa fu combattuta con incredibile tenacità, e fu adottato, 
per l'insistenza del ministro Passy e di Dufiure, un ammen- 
camento di Santeyra che stabilisce i diritti protettori a 1 fr. 75 
cent.-@2 fr. 25- cent. 

Il comitato degli affari esteri sì occupò. stamane della propo- 
sizione del rappresentante Bouvet per la convocazione di un 
congresso della pace europea. Esso passò all'ordine del giorno 
ina nominò tuttavia una soltocommissione incaricata di esami- 
nare .a fondo quella quistione. 

Corre voce che domani Lamartine prenda la parola per do- 
mandare la prossima convocazione de' collegi elettorali. Questa 
nolizia produsse una certa sensazione e pare indebolisca assai 
la confidenza della maggioranza nel risultato del dibattimento 
che si aprirà sulla proposizione del sig. Rateau. La seduta di 
comani sarà assai tempestosa. 

Dicesi che il general Dufour sia stato inviato a Parigi dal diretto- 

rio Elvetico specialmente per iscrutare le iutenzioni della Francia, 
qualora le orde di Radetzky occupassero il Ticino, e l’ esercito 
della confederazione germanica, rassicurato dalle simpatie della 
Iussia invadesse Neuchatel ed i cantoni alemanni, ‘Trattasi di 
sapero se il governo della repubblica francese lascierà i tedeschi 
padroni del passo di Suze e del ponte di Basilea, nella doppia 
ipotesi di una guerra germanica contro la Svizzera ed il Pie- 
ruonte. 

L'accademia francese si riunì oggi per dare un successore al 
celebre Chateanbriand. 11 sig. do Noaille, già pari di Francia 
cd autore della storia di madama di Maintenon, fu eletto da 
2 voli sopra Si. 

L' Estafette dice « 11 governo ad onta delle negoziazioni che 
diconsi intavolato coll’ Austria trovò necessarie di spedire presso 
la corte di Torino una persona i cui consigli possono tornare 
ulili in caso di necessità, se, come si presume, vergono riprese 
lo ostilità. Dicesi che il general Pelet, attualmente direttore degli 
archivi della guerra a Parigi, sia destinato ambasciatore a Torino. » 
; SVIZZERA. 

LUGANO, td gennaio. Il Repubblicano riporta una nota del 
consiglio federale ai commissarii federali del Ticino ridondante 
ci errori di diritto e di fatto , e con tale un apparato di scuse 
che danno a divedere quanto vergogni l’esecrando officio cui 
si è messo, Il governo svizzero che traflica col Borbone di carne 
umana , che vende la sua genté a quelli che la fan servire da 
sicario, ha veramente compreso la propria dignità facendosi ora 
il polizioîto dell'Austria ! 

Se dopo il contegno tenuto dalla Svizzera verso l’Italia nell’ 
anno scorse , se dopo i fatti del passato ottobre vi fossero an- 
cora laluni che sperassero un sussidio ‘alla causa italiana da quel 
‘governo che si vanta libero ed ospitale, la nota di cui parliamo 
basterebbe a disingannarli per sempre. 

Il consiglio federale, dopo avere annoverate le lagnanze delle 
autorità militari austriache per la dillusione che. gli emigrati 
italiani nel cautono Ticino fauno di scritti e di proclami in Lom- 
bLardia; pel contrabando d' armi che. vengono» ivi introdotte , 
ordina ai suoi:commissarii di prendere immediatamente le mi- 
Sure proprie ad impedire ogn’ importazione d'armi, di muni- 
zioni, di proclami nelle provincie festè occupate dall’ Austria; 
«'iuterdire ogui conutato di migrati ; di sorvegliare le case s0- 
spette in cui credonsi tenere adunanze o depositi d'armi, di 


munizioni , di scrilti provocatori, facendo eseguire all'uopo vi- % 


site domiciliari, arresti, ecc. ece., Ordina fivalmento |’ arresto 
degli emigrati pericolosi 6 Jo sfratto dal cantone per tutti î ri- 
fuggiti fosse anche un vecchio, un ammalato , una donna, un 























Tanciulto, ;se si prestassero a qualch' uno degli atti che si tratta 
d'impedire. : 

« Non si deve infatti dimenticare (aggiunge inseguito la nota) 
che i rifuggiti i quali sembrano i ‘più tranquilli evinoffensivi non 
si agitano meno nel secreto. Anche qui lè apparenze sono fil- 
laci. Nel dubbio bisogna ricusare la facaltà di prolungare la 
dimora. » 

Ecco la neutralità e l'ospitalità della Svizzera !-Ora altre non 
manca che quel governo, per a maggiormente, la giustizia 
il diritto delle genti e la libertà si metta al soldo dell’ Austria 
a fare la spia! Oh se nel dì della sventura l'emigrazione ita- 
liana non si fosse divisa, se non si fosse lasciata travolgere dalla 
passione irritata o dalle suggestioni. di coloro che tutto ‘sa-rifi- 
cano ad un'idea’ vaporosa non sarebbe stata percossa da sì in- 
sultante decreto! 

RUSSIA 
{Corrispondenza particolare dell Opinione) 

ODESSA, 20 dicembre. — Appena giunsi in questi luoghi, io 
mi ricordai. della raccomandazione che mi faceste di scrivervi. 
E come potrei non ricordarmene? L’aria-dei paesi dispotici è sì 
grave e pesante, che naturalmente ssi è «tratto a pensare alla 
alla cara patria italiana, ove, se non si gode per ora di una 
perfettissima libertà, v'ha almeno nei sn un sentimento di 
equità, di pudore e di vergogna. P 

Entrati nel lazzaretto dell’autocrata, igiacchè qui, in Russia, 
non wha che un solo essere, che un uomo, e.un solo proprié- 
tario, l’imperatore: entrati, dico, nel Jazzaretto, noi non siamo 
più stati nè italiani, nè francesi, nè armeni o greci, ,ma servi. 
Fummo posti in linea, contati, numerati. Fummo pertito co- 
stretti ad assistere alla messa greca. Voi siete certamente curiosi 
di sapere che m'abbia a fare, io cattolico, in una chiesa greca, 
ed io voglio appagare il vostro desiderio, 

Vengono da Pietroborgo gli ordini di sottomettere i viaggiatori 
@ai doveri religiosi: quegli ordini non.concernono probabilmente 
che i Russi, ma il sig. Molinowicht, che è assai scrupoloso, non 
osa analizzare ed interpretare gli ordini che riceve; essi gli pre- 
scrivono di far andare alla chiesa di rito greco coloro che sono 
in quarantena, e questo basta. Noi ci.dovemme andare. 

Venne, quindi lo spoglio. Ci fu fatto giurare di non aver nulla 
sottratto sporgo sanitarie, allo prestato il giuramento, fummo messi 
undi, nudi proprio siccome vermi, e furono profumati tutti i 
nostri abiti. 

Entrati ad Odessa, altra tirannide. Bisogna andare dal capo 
di polizia, guartal, per ottenere il permesso di soggiorno. 

Non vi dirò tutto di questa inquisizione. Chi mai conoscete 
voi a Odessa? Chi si fa maJlevadore di \voi? Ove andate ad al- 
bergare? Quali faccende vi conducono in questa città? Non vo- 
glio parlarvi che della svergognata venalità dei funzionari. 

Risposto che avete a ({utte le investigazioni inquisitoriali, a 
tutte le domande degne d'un domenicano spagnuolo, eccovi 
firmato, bollato il vostro permesso di soggiorno. Voi dovete an- 
cora pagare il diritto assai rilevante imposto a' stranieri. L’im- 
piegato non ha che a stendere la mano, per prendere la vestra 
carta e rimettervela, eppure, il credereste? non ve la rimette se 
prima uon ponete sul suo scrittoio la moneta della corruzione : 
oltre all'imposiziono stabilita dalla legge dell'impero, dovete an- 
cora pagare al funzionario pubblico quanto gli piace di chie- 
dervi. Dico quanto gli piace, giacchè se la vostra offerta gli pa- 
resse troppo tenue e meschina, avete un bello attendere, ei nou 
si degnerà di stendere la mano per darvi il permesso, senza del 
quale nen trovate albergo, nè amico che voglia ricoverarvi sotto 
il suo tetto, per timore della Siberia. 

Ma quei che dovrebbero essere mandati In Siberia, gli assas- 
sini, i ladri, vi son essi mandati da questa polizia? Oibò! se 
hanno danaro. Non è lunga pezza che un assassino fece un buon 
colpo e commiso un delitto che gli fruttò da 30 a 40 mila rubli. 
Egli avea uopo d'un passaporto per andare in istranieri paesi, 
onds sottrarsi al rigor della giustizia e da ogni molestia. Si ac- 
cordò col segretario del conte di Woronzoff, ed ottenne il suo 
passaporto suocciolando 5 mila rubli. 

Posciacchè lo Spirito Santo non partirà che fra alcuni giorni, 
io maffretto di farvi. pervenire, per mezzo del capitano, alcuni 
ragguagii sull’esercito e la marina moscovita, 

Vi fu fatto uno spauracchio delle forze russe di mare o di 
terra; ma lo sono esagerazioni: vedute dappresso, non sono tanto 
formidabili quanto yi si vuol far credere, 

L'autocrata trovasi in assai malo. acque nel Caucaso, e se vo- 
lesse sprovvedere la Russia meridionale di truppe, onde inviarle 
nelie nostre contràde, Schamil, Chaban Mollah, Daniel Beck, 
UHadji Mourad non avrebbero che a discendere la catena dei 
monti Caucasci per far insorgere la Russia meridionale, la quale 
è quasi tutta musulinana. 

Fra poco vi trasmelterò notizie più importanti. 

Dalla Frontiera. 1 polacchi hanne inviato un fndirizzo all’ 
Imperatore per pregarlo a non voler dividere la Galiizia in 
due parti. 

Le notizie della Russia hanno un carattere di prossimità alla 
guerra. ‘Tutti i giornali russi si occupano con de.isa passione 
di Windischgraetz ,, Radetzky e-Jellachich, tutti e tre d' origine 
slava. Molti di questi giornali parlano continuamente ai loro let- 
tori delle glorie Napoleoniche. Si vede in tutto ciò un’ opposi- 
zione nascente contro ogni supremazia prussiana od austriaca, 
- e contro l' elezione di un imperatore di Germania. . 

— Leggesi nel Giornale di Pietrbuorgo , del 31 dicembre: 

« In mezzo alle perturbazioni politiche. e sociali che agitano 
T Europa, noi possiamo vantareì delle relazioni di reciproca 
confidenza stabilite tra la Russia e la Santa Sede. 

« In forza dell'atto seznato a Roma il 3 agosto 1847 allo scopo 
di assicurare ai sudditi russi di religione cattolica il pieno go- 
dimente dei beneficii spirituali delle loro chiese, venne eretta 
una nuuva diocesi a Kherson, e sonovi assunti a vescovali e 
prelature varii sacerdoti che prima mon avevano che dignità 
ecclesiastiche in partidus. 

« Il medesimo giornale spende molte parole in lode ai co- 
snechi della frontiera per alcuni loro fatti d'arme contro i ribelli 
del Caucaso. Essi a più ripreso tentarono di rompere le file co- 
sacche , ma il valore di queste, ed i pronti soccorsi d’ artiglie- 
ria respinsero le bande degli insorti, che cinque volte, ma inu- 
tilmente , avevano voluto misurarsi colla truppa cosacca. Gl'in- 
sorti inseguiti dalla eavalleria si dovettero ritirare in gran di- 
sordine ; perdendo molte carra , non pochi cavalli, ed abbando- 
nando un gran numero di feriti. . 

Dalla Gaszzetia delle Poste di Francfort si hanno pure notizie 
di altri torbidi politici in Russia , desunte da lettore degne di 





4 


57 


fede. Giusta queste corrispondenze il Sud ed.il Sud-Est-dell'im- 
pero, senza che possa dirsi in aperta rivoluzione trovasi in'tale 
sato da inspirare inquietudini gravissime. 

In vari governi di quelle regioni bande armate di 5 a 6m. uo- 
mini corrono la campagna commettendo ogni sorta di- violenze. 
A Casan parecchie case furono incendiate. Tali fatti possono con- 
siderarsi come precursori di una sollevazione generale nel go- 
verno di Casan e forse anche in una più estesa periferia, mossa 
specialmente dalla schiavitù cui soggiace Ja infima classe social» 
in quelle contrade. 

Le corrispondenze della Moldo-Valachia ripetono essere im- 
mincnte una rottura tra la Russia e la Turchia. 

Una tale notizia troppo francamente annunziata può apparire 
meno vera : uma rottura si potrebbe ritenere quasi certa in caso 
di guerra tra la Francia e)l’Austria per le cose d'Italia, L'effet- 
tivo delle truppe russe nei principati si fa ascendere .a ‘30m. 
uomini, con una riserva di parecchi corpi, che sono già di- 
sposti a scaglioni sul Pruth. 

La ributtante condotta dei cosacchi nei principati moldo-vala- 
chi tende a sciogliere la gran quistione col completo annienta- 
mento di quei paesi. Le vive proteste della Porta non sono punto 
ascoltate dal governo dello czar, ed i cosacchi non cessano di 
accusare di troppa generosità il generale Duhamel, commissario 
russo, che non li abbandona liberi e soli ad esercitare nei prin- 
cipati la sovranità dello knout 

Il generele Duhamel volle compiacere i suoi fedeli soldati , 
ed ha perciò creata una commissione incaricata di investigare 
la condotta di tutti coloro, che durante la rivoluzione 0 dopo 
hanno pensato o pensano male. Tali processi saranno probabil- 
mente preceduti da un'immensa emigràzione , e seguiti, .senza 
dubbio, dal bando e dall’ esiglio in Siberia. Così i. cosacchi si 
troveranno soli e padroni dei principati. Forse anche la politica 
russa tenta di suscitare un’ estremo conato rivoluzionario , per 
poterlo comprimere e giustificare la sua usurpazione. 

L’ Europa ha torto di non voler riconoscere il pericolo di que- 
sta politica abbominevole, e di non operare per distruggerne le 
fila , se le riconosce. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 8 gennaio. — Siamo assicurati che l'apertura dello 
Camereavrà Inogo indubitatamenteo il dì primo di febbraio, secondo 


' il decreto di proroga, ad outa che siasi messa in discussione nel 


ministero un'ulteriore proroga. 


ticamente nella composizione degli affari di Sicilia. 

” (Nazione) 

STATI ROMANI. 
ROMA, 10 gennaio. Un’ordinanza ministeriale dà alla guardia 
nazionale;il diritto di nominarsi il proprio generale. Noi abbiam ve- 
duto il nuovo ministero della repubblica francese concentrare nel 
comandante della nazionale Parigina , nominato da esso stesso 
anche il comando di una divisione di linea. Ciò venne consi- 
derato da molti come un’attentato alla libertà, e certamente non 
è una guarentigia. Il ministero Romano rimette alla nazionale 
stessa la nomina del proprio generale — Innanzi a questo gran 
fatto, forse nuovo nella storia dei popoli liberi, fa dnopo con- 
fessare che la dittatura del ministero è un sistema di nobilissima 
abnegazione, e non vi vorrebbe meno che un’insensatezza di 
opposizione per tacciarla d'egoismo, e d'ambizione, 
— Si dice che il re di Napoli fra gli altri motivt pei quali si 
ricusa di dare un’ esercito «ai voti della camarilla di Gaeta ne 
adduce uno, che manifesta in quel capo coronato una lodevole 
dose di penetrazione ed è il timore che mentre egli si spingesse 
dentro i nostrl confini, diecimila uomini dei. nostri potrebbero 
entrare dentro i suoi stati collo stendardo detla rivoluzione. 
Sembra che Sua Maestà vi condiscenderebbe nel solo caso che 
gli Austriaci entrasse ro contemporaneamente nelle legazioni per 
tenere in scacco le nostre truppe, ma sfortunatamente gli au- 
striaci debbouo saldare certi conti coi, piemontesi, e vanno a 
trovarsi occupatissimi fra pochi giorni. 
— Non manca chi crede esistere già un trattato fra la cama- 
rilla di Gaeta, e i Spagnuoli per un'intervento. Noi incliniamo 
a giudicare questa voce come una satira. I spagnuoli si vergo- 
gnerebbero di ricomparire in Italia se' pure non vi ricomparis- 
sero per cancellarvi le obbrobriose memorie della loro domina- 
zione. È tempo di riparare i torti, non di moltiplicarli ; e gli 
spagnuoli conoscono abbastanza nelle proprie sventure. che 
voglia dire una costituzione da burla e che voglia .dire il farsi 
ludibrio della diplomazia estera, per non turbare il corso della 
nostra rivoluzione la quale a libertà soltanto si dirigo e all’ in- 
dipendenza. A tacere d'altre ragioni, noi rifiutiamo questa voce 
come una satira scagliata contro un popolo illustre è rispettabile. 
— Corre voce che alla scomunica terrà dietro ]' interdetto. 
Vedremo. Intanto Roma è tranquillissima. 
(Contemporaneo) 

— 11 gennaio. In Gaeta e qui tra gli addetti alla corte 
del papa vi è gran tripudio per l’ assicurazione che hanno. di 
essersi messa la Spagna alla testa di una coalizzazione di altre 
potenze d’ Europa ad oggette di riporre Pio IX nel suo trono 
assulato, con la forza delle baionette e la corruzione dell'oro. 

Qui si dice ancora essersi già firmato dal Papa in Gaeta il 
decreto d’ interdetto locale, per vedere se i suoi sudditi sanno 
resistere alla privazione di ogni oflicio divino. ll paciflco e 
mansueto Pio IX vorrebbe la reazione e la guerra civile ; egli 
ed il suo corteggio ambirebbero tornare in Roma deserta © 
sanguinolenta per la lotta fratricida, ed assidersi sopra un trono 
rialzato e ristabilito col'sangue. — Vi è chi assicura che do- 
vendosi serrare le chiese saranno prima spogliate dai preti di 
tutti gli arredi sacri e metalli preziosi, per tema che il governo 
potesse approfittarsene per convertirli in denaro , essendovene 
qui molta penuria. 

Presto comparirà un decreto per far gravitare sui beni ec- 
clesiastici quel milione e seicentomila scudi che Jo Stato ha 
perduto coll’abolizione del dazio sul macinato. 

Tutti lavoriamo indefessamente per l'attuazione della Costi. 
tuente, e sembra fuori di dubbio che le nostre perazzone 
coronate da esito felice. 

La famosa spada di Garibaldi sortirà domani dalla degana 


— Si dice che l'imperatore deilo Russie, interverrà diploma- 











58 


per e. ser> esposta in qualche locale, dopo di ebe verrà final- 
mente rimessa al destinatario. 
(Alba) 

BOLOGNA, 11 gennajo. — Ieri una staffetta portò al bravo 
nostro concittadino Carlo Berti-Pichat la nomina di prolegato 
della nostra provincia, — o 

Una deputazione di cittadini presentavasi quest oggi da lui 
per pregarlo a volere assumere immediatamente il conferitogli 
governo. 

Il decreto di scomunica del Papa non ha fatto qui alcuna si- 
nistra impressiene, arizi molti lo credono utilissimo, avendo così 
troncato quest’nltimo sottilissimo filo che forse legava ancora il 
papato col popolo e col governo, ed avendo tolto molte dubbiezze, 
incertezze, riguardi ec. che si frapponevano ad un più franco ed 
ardito procedere di »sso. 

Continuano le aggressioni delle diligenze sugli stradali | To- 
scano e Romano, tuttochè una scorta di dragoni perlustri tali 
stradali. Le bande assassine mostransi numorose di 20 a 30 
malandrini. Sarebbe desiderabile che ì due governi si ponessero 
d'accordo per operare con” maggiore efficacia contro di essi, 
togliendo così quest'inciampo al commercio, ed alta circolazione 
cei viaggiatori. (Alba) 

TOSCANA 

FIRENZE, 12 gennaio. La camera dei deputati toscani nella 
sua tornata d’ oggi ha verificati i poteri della massima parte dei 
suoi componenti: domani compirà questa prima e indispensabile 
bisogna di ogni assemblea rappresentativa, ‘si costituirà definiti- 
vamente, e-potrà nella futura settimana intraprendere subito i 
suoi lavori legislativi. 

Nella passata sessione parve alacrità straordinaria lo aver com- 
piuta quella verificazione in una settimana: ci è di ottimo au- 
gurio il vederla Questa volta condurre a termine in due giorni; 
poichè di qui si pare che i deputati sentono la gravità dei tempi 
e si accingono a provvedervi meglio che colle parole. 

(Nazionale) 

LIVORNO, 12. Si è proposto al ministero’ d' organizzare, e 
subito , in Livorno un battaglione di bersaglieri volontari, i quali 
presteranno il servizio gratuitamente nella nostra città, ed a sti- 
pendio tutte le volte che ne uscissero: il vestiario e l’ arma- 
mento sarebbe a carico del governo. Speriamo che questa pro- 
posizione sarà presto accettata ed attuata. 

— 13 gennaio. È giunto a nostra notizia che la compagnia dei 
facchini di Manovella di Livorno si è sottoscritta per lire 220 al 
mese a pro di Venezia, Questo tratto generoso che pone a be- 
nefizio della causa italiana il risparmio d'una onesta fatica non 
merita che rimanga ignorato e senza lode, Questi tempi più 
larghi di popolane che di patrizie virtù, veggano moltiplicarsi 
esempii d questa sorta, e le condizioni della nostra patria non 
saranno mai disperate. (Cor. Liv.) 





REGNO D ITALIA 


{ Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


CIAMBERI”, 15 gennaio. Qui si è istituito un comitato centrale 
democratico per favorire le elezioni liberali in Savoia. 11 signor 
Parent, padre, fu nominato presidente, Egli è persona nota pei 
suoi sentimenti liberali, avvocato distinto, applaudito difensore 
del Patriote Savoisien , che sa adoperare la parola e | arme del 
ridicolo con una pieghevolezza e con una forza meravigliosa. Il 
primo atto del comitato si fu di dichiarare solennemente che 
presterebbe appoggio leale e sincero al ministero democratico 
a'tuale, di cui il programma destò tante simpatie, 


Oggi il comitato tenne adunanza generale, eui assistevano più 
di 300 elettori. Il sig. Parent, padre, vi tenne un discorso che 
durò circa un’ ora, e venne ascoltato con profondo silenzio, che 
solo di quando in quando interrompevano gli applausi unanimi 
dell’ assemblea, L’ oratore spiegò le sorde mene della reazione 
© lò grandi speranze concette sottò il ministero democratico con 
tal prestigio eloquente, che tutti i cuori rimasero scossi. 

E davvero le trame ‘ordite dall’ aristocrazia e dal pretismo 
quanto infami sono attive. Però i sindaci dei comuni che com- 
pongono il circolo elettorale d’Aiguebelle ricevettero una lettera 
anonima contro l’ onorevole sig. Brunier, riboccante di atroci ca- 
lunnie, non ostante che la città nativa del bravo deputato ve- 
nisse illuminata quasi per incanto nel dì del suo arrivo. Ciò che 
induce a bene sperare della democrazia in Savoia si è che i no- 
stri avversari osano agire solo nell’ ombra e sotto la maschera 
dell’ anonimo , come se essi medesimi arrossissero dei pribcipii 
che professano. La democrazia invece procede a fronte alta e 
professando apertamente le proprie dottrine. L’ onorevole avvocato 
Pognient, il celebre giureconsulto, l' uomo imperterrito e d' una 
riputazione illibata, fu scelto a candidato della democrazia nelle 
elezioni di Ciamberi. 


VERCELLI, 15 gennaio. Se in questa città ci fosso dato di 
trovare ancora l’insulso giornale della Guida del Popolo, noi 
potressimo forse leggere in esso vive espressioni di riconoscenza 
del gerente Aubert pel lusinghiero ricevimento avuto nel caffè 
Nazionale, quando in pérsona, come emissario del circolo Viale, 
conservando male l’ incognito, aveva la degnazione di voler pro- 
porre un candidato alla deputazione. Il difetto però di tali no- 
tizie, dovuto allo sfratto della Guida del Popolo datogli dal buon 
senso dei tipografi vercellesi, è ad usura compensato dall’ infe- 
lice esito della servile missione del liberalissimo mandatario, 

L'uflicialità di Savoia cavalleria, quella del primo battaglione 
del 16 reggimento di fanteria unitamente alla milizia Naziunale, 
ed ai membri del municipio, non avendo, per le avvenute par- 
tenze dei reggimenti Lombardi , potuto restituir loro il pranzo 
che ne avevano ricevuto , deliberarono, per supplirvi, di ra- 
dunare una somma da rimettersi al generale Ramorino, perchè 
la offra a nome loro alla consulta lombarda per quell’uso , che 
erederà migliore verso i suoi protughi concittadini. 

_Ba somma raccolta ammonta a L. 2050, 

S'aggiunga a questa i 500 franchi generosamente allo stesso 
scopo largiti dal conte di Gattinara , il quale animando coll’ e- 
sempio mostrò coi fatti sempre più confermato l'amorè che egli 
eslernò pubblicamente collo parole per Ja causa d' Italia. 

— (Hess. Voreell.) 


SIAT 


GENOVA, 13 gennaio, La dimissione del generale Pareto aveva 
messo lo scompiglio nella guardia nazionale della nostra città: 
molti già si preparavano a dare pure la loro dimissione da ca- 
pitano o da ufficiale: al quartier. generale non era: più alcuno 
che desse ordini: tutti stavano in grande apprensione temendo 
uno spontaneo scioglimento della guardia, un esacerbamento dei 
partiti, e gravi tumulti: alle ore tre pomeridiane leggevasi sulle 
cantonate il seguente avviso: |’ i 

MILITI E GRADUATI 
DELLA GUARDIA NAZIONALE 

ll vostro generale sì è dimesso. I capi dello stato maggiore 
sì sono parte dimessi, parte ritirati. La gunrdia non ha comando. 

Non sarà mai che la guardia nazionale, palladio della libertà 
e della pubblica sicurezza sia dal governo lasciata in tale ab- 
bandono; non sarà mai che in momenti così solenni io mi ri- 
tragga davanti agli ostacoli, 

Militi cittadini! Da questo momento il mio posto è al vostro 
quartier generale, Io mi pongo provvisoriamente alla vostra testa 
fino a che non siasi dal governo provveduto con altre nomine. 

Questa sera alle ore 6-‘aspetto al quartier generale gli uffiziali 
d' ogni grado: nel momento del bisogno vedrò chi accorre vo- 
lonteroso, vedrò chi manca: conoscerò chi ama la patria coi 
fatti, e chi lama seltinto colle parole. 

Genovesi ! Tra le difficoltà d'ogni sorta io mi sento crescere 
l’ animo pensando chersono in:mezzo a voi. Cittadini che amate 
1’ ordine e Ja libertà stringetevi attorno a me, ed io vi giuro 
che secondato da tutta la brava guardia nazionale manterrò illesi 
e l'uno e l’altra. 

Genova, il 13 gennaio 1849. 
DOMENICO BUFFA 
Ministro d' agricoltura e commercio, e commissario 
investito di tuttii poteri esecutivi per la città 
di Genova, 

Il manifesto dell esimio ministro Bulfa mutò come colpo di 
bacchetta magica l’ aspetto della città, non si diedero più altre 
dimissioni, rinacque la: fiducia, e farono così déluse le mal con- 
cepite speranze de’ pochi tristi. Gli ufficiali della guardia accor- 
sero in gran numero alla chiamata del ministro, e con essi non 
pochi militi. Egli parlò;ad essi annunziando con dolore come 
fosse tornato vano ogni suo sforzo per muovere il Fareto a rir 
manere ; e per mettere al suo posto; egli disse, persona degna 
di succerdergli e pari all’ ufficio vuolsi molta ponderazione: ma 
il tempo stringe ; la guardia non può rimanere senza un capo 
e allora pensai che. si;dovesse attendere ad avere non già la 
persona più capace, ma quella più disposta a)far sacrificio di sò 
stessa; e perchè io amo piuttosto fare i sacrifici che consigliarli, 
ho scello me. 

Queste parole furono accolte con vive acclamazioni. Egli con- 
tinuò dicendo le sue intenzioni intorno al governo della guardia 
pel breve tempo in cui l' avrebbe comandata, stringersi in un 
programma brevissimo fuori ‘del quartiere generale essere lo 
opinioni liberissime a tutti, dentro di esso no: non potervi es- 
sere che una sola bandiera per tutti — Libertà, ordine, di- 
sciplina. 1 ‘ , È 

A chi con parole acerbo voleva rinnovare lagnanze sopra cose 
passate, rispose essere ‘omai tempo di dimenticarle, e pensare 
unicamente a preparare:un buono avvenire; è sciolse l'adunanza 
dicendo non potersi chiudere meglio quell'amichevolo ragiona- 
mento che con queste parole, che ogni italiano dovrebbe oramai 
portare scolpite nel cuore: Unione e forza, ma soprattutto unione! 
Grandi furono ‘gli applausi quando il ministro disse che aveva 
«scelto a capo dello stato maggiore il capitano Brunetti, e lo pre- 
sentò all’adunanza, Il: valentuomo fu accolto con iterati evviva, 
ed acclamazioni che gli attestavano l’affetto e la fiducia che altra 
volta egli aveva saputo meritarsi dalla guardia nazionale, Questa 
scelta ci è arra sicurissima che il servizio della guardia proce- 
derà nel miglior modo. 

Quella conferenza produsse ottimo effetto, e ne fa riconfortato 
lo spirito di tutti. Volentieri uniamo la nostra voce a quella di 
tutta la città per lodare la-generasa determinazione del ministro, 
l’arditezza dello spediente adoperato a -ricomporre le cose , e 
soprattutto quella prontezza di sacrifizio con cui alla risponsa- 
bilità e alle fatiche di per ‘sò gravissime che già pesavano sopra 
di lui, altre pure ne aggiunse non: meno gravi, quando negli 
animi di molti cittadini era entrata sollecitudine di ritirarsi, an- 
zichè di affrontare con animo fermo le nuove difficoltà. Spe- 
riamo che questo nobile esempio sarà seguito: gli è appunto 
ne’momenti diflicili che gli uomini generosi debbono star fermi 
al loro posto. ‘ 

La mattina seguente trovavasi affisso alla portà del uarlier 
generale il seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

Non avendo potuto, per la strettezza del tempo mandare ad 
effetto l'intenzione ch'io aveva di convocare tutti i militi, oltre ì 
graduati, come già dissi ier sera, rinnovo l'invito a quest ultimi 
di render tosto informate le rispettive compagnie di quanto con- 
ferii con essi, n 

Sensibile oltremodo a'sentimenti manifestatimi dagli ufficiali e 
da’militi ivi presenti, posso per parte mia assicurare, che nel 
breve tempo che dovrò rimanere alla testa di questa brava guar- 
dia nazionale, non lascerò indietro sforzo alcuno per migliorarne 


l'ordinamento, e tert®conto del pari di quanto da essi mi venne 


esposto 

Persuaso di esserealacremente secondato da tutta quanta la 
guardia, la invito a tenersi pronta ad ogni chiamata ove l'ordine 
e la tranquillità pubblica venissero anche menomamente turbate. 

Genova, 14 gennaio 1849. 

DomENICO BurFa, 

GENOVA, 13 gennaio. L’ introito della tombola estratta ieri 
fu di lire 8300 circa. 

Possiamo annunziare che il ministro Buffa desideroso di of- 
frire anch'esso il suo dono a Venezia fece comperare 300 bi- 
glietti della tombola; il prezzo d’ ogni biglietto era di un 
franco. 

MODENA. Leggiamo nel foglio ufficiale di Modena: 

Prolungate provocazioni ed insulti nell’ora vespertina del pub- 
blico passeggio del 31 p. p. dicembre per parte di alquanti in- 
dividui volgari ed ineducati, verso la forza polilica dei RR. ca- 
rabinieri, obbligarono questi ad usare di mezzi energici repres- 
sivi per far cessare un tanto disordine, sciogliendo anele gli 
assembramenti che al seguito di tali pertarbazioni eransi for- 
mati, contro l'espresso divieto dell'autorità. 

Il maggior numero dei sigg. ufficiali della guardia nazionale, 








la quale in nulla prese parte all'atto dell’avvenimento nè pei 
carabinieri, nè pei tumultuanti, credette che la guardia. stessa 
la quale per suo istituto deve concorrere al mantenimento della 
tranquillità e del buon ordine non potesse più pel fatto avvenuto 


© servire utilmente alla sua missione, quando ‘la quiete pubblica 


non fossa stata ad essa esclusivamente affidata. Presentò per- 
tanto al municipio un indirizzo con cui chiedeva .che il magi- 
strato civico si facesse interprete presso il sovrano delle inten- 
zioni della guardia; che cioè per lo innanzi le truppe Estensi 
fossero obbligate ad astenersi da qualsivoglia ingerenza nell’or- 
dine pubblico ed a ritirarsi alle loro caserme, assumendo la 
guardia medesima la tutela della sicurezza interna, purchè fosse 


libera di agire da se sola; non senza concludere che altrimenti 
sì sarebbe dimessa in massa. 


Tali esigenze e minaccie spiegate in modo sì assolnto e por- 
tate dal municipio a cognizione del principe determinarono 
lA. S. R. a far conoscere alla guardia che non ostante l’acca- 


duto uon trovava luogo a variare dal passato il servigio dei ca- 
rabinieri. 


Questa risoluzione non conforme alle domande avanzate in- 
dusse tutta l’uflicialità della guardia nazionale a dimettersi, salvo 
poi, rispetto all'esistenza avvenire di essa guardia, di intendere 
il voto delle singole centurie. 

.}l risultato delle votazioni raccolte dai rispeltivi capitani si fu 
di chiedere lo scioglimento della guardia, Bitch sottoposto a 
S. A. R. diede motivo alla sovrana determinazione emanata nel 
giorno 8 corrente, e così concepita : aderendo alla domanda della 
maggiorità della guardia nazionale urbana di Modena; visto l'ar- 
ticolo 30 del resolamento 26 agosta 1848, questa si dichiara ora 
per isciolta. 

AI seguito di tale sovrana risoluzione, invocata dalla stessa 
guardia, ebbe luogo ieri 9 corrente lo scioglimento della mede- 
sima, e la consegna pacifica per parte di tutli gii ascritti dello 
armi che ritenevano al rispettivo domicilio. 


MODENA, 10 gennaio. Avvenuta la sospensione o scioglimento 
della guardia Civica o Nazionale circa alle 2 pom. dell’ 8, alla 
mezzanotte quasi tutte le guardie che avevano i fucili presso di 
sè I’ avevano volontariamente restituito al comando, per cuì non 
fuvvi luogo a-pubblicare il decreto di disarmo già preparato dal 
ministro dell’ interno. Cotal volontario atto, eseguito con tanta 
prontezza ed esattezza ha indisposto e. spaventato i contrari , i 
qual van dicendo che qualche cosa ci sarà sotto. Sebbene in 
data dell’ 8 oggi solo fu affisso l’ addio del colonnello Malatesta 
alla guardia Civica. 

— Alla Mg Ki austriaca qui stanziata-icesi che stamattina 
nell’ ordine del giorno sia stato annunziato che Radetzky ripi- 
glierà il 45 le ostilità , che qui altri pretendono già riprese al 
Ticino. È pure qui sparsa voce che milizie austriache abbiano ad 
occupare Massa e Carrara, e portarsi verso il confine toscano. 

La, nostra città è feralmente trista. 


VICENZA, 9 gennaio. — A Tiene ed a Cassano scoppiarono 
moti di mal’ontento : a Bassano furonvi anche delle uccisioni : 
questi moli furono tosto compressi coll’invio di numerosa guar- 
nigiono croata. I due paesi sono stali duramente puniti : Tiene 
fu condannato a pagare per tre giorni consecutivi tutta l’ intera 
guarnigione, non che ad isborsare immediatamente austriache 
lire 3 mila. Una sorte peggiore è riservata a Bassano, dove il 
moto fu più grave, e dove trovasi tuttavia la intera guarnigione. 
Qui a Vicenza furono decretate nuove opere di fortificazione 
sul monte Berico, e fuori di porta S.. Lucia. Il lavoro cominciera 
domani 10 corrente. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


PABIGI, 13 gennaio, Dimani o posdimani partirà il generale 
Pelet , alla volta di Torino, ove si recherà in qualità d’ inviato 
straordinario ed incaricato d'una missione speciale. (débats) 


— I 14,0 bullettino di Welden conferma le osservazioni da 
noi fatte sopra una corrispondenza di Parigi, relativa agli affari 
di Ungheria (vedi l'Opinione num. 13). 11.4 corrente ebbe luogo 
infatti nn combattimento, tra Cassovia e le alture di Pareza, tra 
il generale Schlick ed i magiari comandati da Meszaros; ma 
questi ultimi ebbero la peggio con perdite anche ragguardevoli 
in uomini, artiglieria e munizioni; oltre una cassetta contenente 
10,000 zecchini in oro, ed un’ altra contenente scritti di Mesza- 
ros riguardanti affari della Polonia. Lo stesso Meszatos ‘ poco 
mancò che non restasse prigioniero od ucciso. Anzi, in Vienna, il 
giorno 10, correva voce che fosse stato preso con altri 22 mem- 


bri della camera dei deputati, 


Anche di Kossuth dicevasi che sia stato preso dagl'intendenti 
e contadini del principe Bretzenheim. 

I partiziani dell’ unità austriaca levano molto alto la voce, e 
nensano già a incerporare anche | Ungheria nella gran centra- 
lizzazione dell'impero e nell'unica dieta, che non si sa ancora 
se sarà slava o austriaca. 


— La Gazzetta di Milano del 15 pubblica una notificazione a 
schinrimento del proclama di Radetzky, con cui ingiungevasi a 
tutti eli assenti di ripatriare entro il corrente mese di gennaio. 
Quest’a'to che dichiara assenti illezaImente quelli che non sono 
muniti di passanorto austriaco, o che hanno passaporti emanati 
dal governo mil'tare, ma il cui termine fosse scaduto, sembra 
avere a scopo di rinnovare l'assicurazione d’amnistia per tutti 
coloro che présero parte ai passati avvenimenti politici, dicen- 
dosi ivi che non resta verun dubbio sull'applicazione dello stesso 
proclama, giacchè la sacra parola del monarca non venne mai 
violata, nè sarà mai per violarsi, 

E noi crediamo in fatti che nessuno avrebbe osato asserirla , 
se non la Gazzetta privilegiata dopo le prove di buona fede 
date dall'Austria a Vienna, in Ungheria, e in Italia ove dopo 
tutte le promesse, dopo i trattati, le inquisìzioni e gli assassinii 
furono messi all’ordine del giorno, 





INSERZIONI A PAGAMENTO 
GIORNALI DA RIMETTERE 4 META PREZZO 
alla Società di lettura dell’ Arsociazione Agraria 
via dei Couciatori, casa Ciriè 
Le Censenr de Lyon — Le Charivari — Le Séma- 
phore de Marseille — La Démocratie Pacifique — L'Alba 
di Firenze — Il Corriere Mercantile — Il Pensiero Ita- 
liano — ll Contemporaneo — La Concordia — Il Risor- 
gimento — Il Messaggiere Torinese — L'Opinione — 
La Nazione 


Mercoledì, 17 gennaio 1849. 


THÉATRE NATIONAL. —. Le Philtre. — La Belle et la Bite. 
— Les deux Loups de Mer. 


TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia Mancini recita: 
Potria, Popolo e Famiglia, | 








A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, _ 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire nuove 


Trim. Sem. 9 
v 12» 22» 
Franco di posta nelloStalo» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero. . » 14 50 27 » « 
Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. ._ 





Num. 46; 


ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
Mm ‘icrino, picsso l'ufficio del Gir- 
nale | Piazza Castello, N° 21, edi 
PRINCIPALI LIBRAI. ] 
Nelle lrevincie ed all'Estero presso le 
Disozioni postali. ‘ 

Le leitere. ecc. indirizzare franche di 
Posa alla Direz dell'OV’INIONE. 
Nun si darà corso alle lettere non afl- 

frarcate. 
Gli annvunzi saranro inseriti al prezzo 
di c* nt. 25 per riga. 
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LA COSTITUENTE 
E LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 
3 ì 


1l ministero Gioberti, appena giurito al potere, procla- 
mava la costitiente federale } una costituente cioè obbli- 
gata a rispettare l'autonomia dei\singoli stati. 

Era nostra lusinga' che ogni italiano bramoso di vedere 
al più presto riunite în fascio le forze del paese per scac- 
ciare lo straniero, si sarebbe affrettato di aderire all’im- 
portantissimo atto diretto a dare un centro alla nazionalità 
italiana) ‘a fàr prendere dimensioni più grandiose alla lotta 
dell’indipendenza che si sta per ricominciare. Profonda- 
miente convinti dell’ assoluta necessità che la costituente 
fosse federaliva, se si voleva che non riescisse un nome 
vano”, non ‘suscetlivo di alcuna pratica applicazione, e 
peggio ancora un fomite di discordie fraterne, noi era- 


vamo-Den' ‘lontani dal'supporre che si potesse da alcun i 


uomo di stato porre in contingenza una tale necessità e 
dire Con ciò adito ad un partito di levare ostacoli alla 
stipulazione del ‘patto federale. 

Noi duravamo fatica a crédere che Montanelli nel pro- 
clamiare sul’ principio di novembre la costituente inten- 
desse fare un'applicazione’ del principio della sovranità 
nazionale tinto estesa da dare ai rappresentanti un man- 
dato illimitate, 

Ma ora'ogni dubbio è toltò!*Nella nota ‘al ministro Bar- 
gagli pubblicata il 412 dicembre, Montanelli ha più chia- 
ramente! sviluppato! il suo principio, e ha fatto aperta- 
mente conoscere che nella circolare del 7 novembre p. pi 
intendeva parlare d’ una costituente a mandato illimitato ; 
se non che il ministero toscano ha în gran parte rime- 
diato alle funeste conseguenze che in pratica potevansi 
derivare dalla sua proclamazione, col dichiarare che qua- 
lora'altrì poderosi governi italiani vogliano inviare i rappre- 
sentanti'alla costituente con mandato’ limitato esso si unirà 
a loro mandando i suoi senza limite. 

Noi avremnio desiderato che Mentanelli avesse addirit- 
tura ‘acconsentito che i rappresentanti toscani comparis- 
sero alla costitiente con mandato federativo pari a quello 
degli altri. Ciò avrebbe agevolato d’assai la pronta unione 
delle forze italiane, scopo supremo del momento. La di- 
chiarazione per altro con cui Montanelli, senza abbando- 
nare il principio, ha mostrato di farsi. carico in parte 
delle pratiche difficoltà, ci fa sperare che il ministero to- 
scano non vorrà assumersi in faccia al paese' ed alla 
storia Ja grave risponsabilità di portare incaglio all'unione 
della costituente federale, qualora risultasse necessario di 
limitare il'mandato anche ai deputati toscani. Im queste 
speranze ci confermano anche le parole conciliative del 
discorso d'apertura delle camere toscane, 

Montanelli non ‘8’ accorse che gettava in mezzo all’ in- 
felice ‘Italia un seme di discordia. 1 Mazziniani s' impa- 
dronirono del principio della sovranità nazionale da lui 
proclamato per volere al momento applicarlo in tutte le 
conseguenze che la loro ‘logica sa dedurne. Ma la politica 
non è una scienza meramente speculativa per poter far 
uso di un processo ‘di pura logica deduttiva : essa è una 
scienza morale e positiva, la quale richiede che s' abbia 
a tener calcolo anche degli elementi di fatto. Noi pure 
ammettiamo il sacro principio della sovranità nazionale, 
ma vogliamo che nell’applicarlo non si proceda colla vio- 
lenza. 

1 Mezziniani, servendosi di una logica inesorabile, di- 
cono, se ammettete il principio della sovranità nazionale, 
non potete in buona fede rifiutarne tutte le logiche con- 
seguenze : quindi siavi in Italia una costituente nominata 
a suffragio universale e con mandato illimitato } una co- 
slituente che abbia facoltà di proclamare tanto una re- 
pubblica unitaria, quanto una federazione di stati si mo- 
narchici che repubblicani. 

( Si potrebbe per avventura osservare prima di tutto che 
la logica dei Mazziniani non è forse abbastanza rigorosa, 
com’essi la credono, che anch'essi sono inconseguenti al 
loro principio, ‘e che ammettono implicitamente una op- 
portunità, Noi lasceremo ad essi la briga di rispondere a 
coloro che dal principio della sovravità nazionale dedu- 
cessero il- diritto dî Votazione anche a favore delle donne. 


Per qual ragione logica le ilonné, ammesse ai diritti ci- 
vili a parità degli uomini, verrébbero escluse dall'esercizio 
dei diritti polltici * E poi petrébbe venire in scena anche 
Proudhon, armato della sua formidabile logica, a doman- 
dare una costituente non solo politica, ma ben anco sv- 
ciale, una ‘costituente che modificasse o distruggesse l’at- 
tuale proprietà. 

Bisogna ben guardarsi dagli uomini che in politica si 
appoggiano alla sola logicà. Se vha.easp in cui il motto 
Cave a consequentiariis six ben applicato, è proprio il loro. 
‘1 Mazziniani soggiungono pure, qual pretesa più ra- 
gionevole della nostra? Noi vogliamo: una repubblica 
unitaria, voi volete un’ Italia monarchico-federale. Cosa 
vî può essere di più giusto che di rimettere ad una costi- 
tuente nominata a suffragio universale il giudizio delle 
sorti del paese? Questa è la transazione chej noi vi of- 
friamo. Bella transazione davvero! Ora che gli stati ita- 
liani sono monarchici, voi volete che, in via di transa- 
zione e per punto di partenza, si cominci a concedervi 
upa’repubblica unitaria ; diciamo una repubblica unitaria, 
perchè, dal momento che vi fosse una costituente italiana 
con mandato illimitato, sarebbe già di diritto e di fatto 
distrutta la sovranità dei singoli stati i cui governi con- 
tinuerebbero ‘a funzionare macchipalmente pei soli oggetti 
di pura amministrazione presso a poco come un mini- 
stero dimissionario. 

Quando Joro si osserva : credete voi che in Italia i 
principi, cui obbediscono gli eserciti destinati a combat- 
tere la guerra d'indipendenza, vorranno sottoporsi all’e- 
ventualità di perdero il trono in ricompensa dei servigi 
che presteranno alla causa nazionale? Essi rispondono : 
il trono non lo perderanno, perchè già sappiamo che la 
maggioranza della nazione italiana non vuole ora la di- 
struzione, nè della forma monarchica, nè dell'autonomia 
dei singoli stati. Noi vogliamo<la costituente soltanto per 
far sancire il principio della sovranità nazionale : siamo 
già persuasi che dalla costituente sortirà il sistema fede- 
rativo, ma vogliamo che anche questo sistema scaturisca 
dall'applicazione di tutte Ie conseguenze logiche della so- 
vranità nazionale. 

E allora noi ripetiamo : per un solo serupoto di pro- 
cedura voi strepitate tanto? Se prevedete che dalla co- 
stituente abbia a scaturire il sistema federativo, tanto fa 
ammetterlo addirittura come limite del mandato dei rap- 
presentati, che così non spaventerete i re e li renderete 
più zelanti cooperatori all'impresa nazionale. 

Sono pure serupoli ben delicati questi, se finora la 
storia non ci presenta alcuna nazione che gli abbia con 
voi divisi. Anche nell'ultima rivoluzione francese del 24 
febbraio, i repubblicani banno addirittura dichiarato che 
la forma di governo era la repubblica, ed hanno con- 
vocata la costituente col solo mandato di stabilire una 
costituzione repubblieana. La Spagna, il Belgio, la Fran- 
cia e gli Stati Uniti d'America, che nelle loro costituzioni 
hanno proclamato il principio della sovranità nazionale, 
che come stati indipendenti; evalcuni da molti secoli, 
. dovrebbero avere non men fierezza di noi italiani , non 
pensano punto a passare pet questo vostro processo 
logico, a far tavola rasa dei loro governi per dare, con 
una costituente a mandato illimitato, il' battesimo di )e- 
gittimità a quella qualunque forma politica che fosse per 
risultare. 

E sì ché, non avendo i Teileschi in casa, potrebbero 
sbizzarrirsi a fare questa’ vostraVesperienza di procedura 
con assai minor pericolo di noi.’ 

Non crediamo poi inutile di ‘osservare che gli Stati 
Uniti, i più democratici fra tutti i paesi del mondo, nel 
procedere a votare la loro costituzione federale ebbero 
sempre cura di ben garantire la conservazione della so- 
vranità dei singoli stati, ed il senato, nella confedera- 
zione americana, figura appunto come la permanente 
garanzia della sovranità dei singoli stati, che nel senato 
slesso sono rappresentati a parità di voti, senza alcun 
riguardo al numero comparativo della popolazione. Ma 
voi volete con un tratto di penna distruggere la forma 
di governo e l’autonomia dei singoli stati italiani. Uno 
stato în Italia che volesse conservare la propria esistenza, 


quale garanzia avrebbe colla vostra constituente, contro 
la maggiosanza degli altri stati a mandato illimitato ? 
Difficilmente si potrà credere un giorno che, mentre 
l’Italia non aveva che eserciti regi per combattere la 
guerra d'indipendenza, mentre faceva bisogno una pronta 
federazione di popoli e di principi per scacciare lo stra- 
niero, mentre tulte queste forze collegate si ravvisavano 
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appena sufficienti all'uopo, vi fosse in Italia. una setta 
la quale per un ostinato feticismo della forma repubblicava, 
e senza alcuna forza organizzata ‘a sua disposizione, pre- 
ferisse il partito di combattere nello stesso tempo lo 
straniero, i principi e le reazioni degli stati non disposti 
a perdere la loro autonomia. 

Da clie procede quesfa strana ostinazione? Mazzini Tra 
sempre predicata l’ unità dell’ Ialia ; ma Ja sua voce non 
avrebbe” prodotto alcun effetto sulle masse se Gioberti, 
Balbo; Azeglio ed altri scrittori federalisti non avessero 
fatto ‘conoscere che l'Italia poteva giungere al conquisto 
dell’indipendenza e della libertà, anche senza unità, sup- 
plendo a questa con un vincolo federale. 

Furono quresti serittori che col far sentire la loro dignità 
ad alcuni dei governi italianì, col persuaderlì a concedere 
volontariamente riforme e costituzioni, col mostrare nf 
populi una via praticamente accessibile, seppero scuotere 
dal loro letargo le masse italiane e far penetrare in esse 
le idee di libertà e d' indipendenza. 

Chi può aver dimenticato i bei giornì di Pio IX? i 
tripudi del Piemonte, al quale Carlo Alberto concedeva 
lo statuto ? 

La filosofia mistica ed anticattolica di Mazzini”poteva 
bensì convertire in congiurati pochi giovani bollenti di 
cuore e di una ardita intelligenza, ma non mai pene- 
trare nelle masse italiane. Giova sempre ricordare l’ori- 
gine del gran moto italiano per dare a ciascuno il merito 
suo,e perchè questo moto non sia sviato dalla sua giusta 
direzione da una setta che parte da un punto di vista af- 
fatto opposto. 

Il maggior merito di Mazzini è di non aver sturbato il 
primo periodo del movimento italiano, è d'’essersi in 
quell'epoca ritirato in disparte. Ma quando, capitato a Mi- 
lano mentre l’esercito di Carlo Alberto difendeva al Min- 
cio la causa dell’indipendena italianà, si mise a predicare 
da mattina a sera la repubblica unitaria italiana, qui co- 
minciano i gravi suoi torti. 

Certo, negli ultimi disastri d’Italia tutti f partiti ebbero 
le loro colpe; anche il partito costituzionale diede prova 
di molta inesperienza politica e militare, ma tuttavia ri+ 
teniamo che non si potrà con buon effetto riprendere la 
dotta dell’indipendenza .se non appoggiandosi allo stesso 
partito costituzionale, ma afforzato questa volta dal patto 
federativo, che tolga le gelosie tra governo e governo, e 
garantisca a ciascun stato che concorra alla lotta d'indi- 
pendenza la propria autonomia. 

Noi non possiamo pertanto che ravvisare funestissimo 
all’ Italia l' assunto dei mazziniani di frappore ostacoli alla 
stipulazioné del patto federale. 1 mazziniani nel loro gior- 
nale La Costituente Italiuna, giornale che ricorda l’Itulia 
del popolo di Milano, per la mancanza di senso pratico , 
collocano sul monte delle tumide vesciche d' Ariosto il 
prosaico delirio delle quattro barbogie autonomie d' Italia 
bassa legate in vincolo fraterno colla grossa ‘autonomia 
nascitura d’ Stalia alta. Ordine vaticinato dal filosofo Gio- 
berti, che in alchimia politica sorpassa Barrot. 

Per verità dobbiamo riconoscere che il prosnico delirio 
delle piccine autonomie lo troviamo molto al dissotto dei 
loro sterminati concepimenti che vanno poi. a finire nelle 
spedizioni che ognun sa, ma non per questo cesseremo 
dal chiamare ben fortunata |’ Italia se avrà tanto eroismo 
e tanto senno politico quanto richiedesi per realizzare il 
concette Giobertiano, 

La Francia ha fatto una funesta esperienza de' suoi 
seltariì : essa ci serva di utile lezione, ll partito federa- 
tivo nazionale prenda giusta coscienza di se stesso , non 
si lasci imporre da una agitatrice minoranza, è stringa 
in fascio tutte Je sue forze, Nun lasciamo che si verifichi 
la sinistra profezia del Times, che in Italia non si potrà 
mai stabilire un ordine regolare di cose, perchè la setta 
mazziniana è abbastanza forle per distruggere e wun vale 
ad edificare. 

Si pensi a Roma ove quella setta tiene i suoi agitatori 
per ispingere il popolo a pronunciare la decadenza tem- 
porale del Papa, Non si ommettano cure per ottenere che 
Pio IX, il quale aveva giò fatto il passo più arduo per 
un Papa, quello di concedere la costituzione e di accettare 
il principio della lega, entri pure sinceramente nel patto 
federativo. Si pensi a combinare |’ indipendenza del pen- 
tefice con quella d’ Italia : il patto federativo è I° unica 
transazione possibile se si vuole evitare l' intervento stra- 
niero. E noi abbiamo fiducia che quel pontefice, il quale, 
por un soverehio scrupolo di eoseienza, si astenne da! 
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th) 
ci parte alla più»santa delle guerre , solo perchè 
erano cristiani apchéè i nemici, che si esponeva con ciò 
a perdere ogni ascendente morale su un popolo che lo 
adorava ; non vorrà nell’alternativa di ritornare al suo 
seggio o col terrore delle? bombe . appure mediante un 
patto federativo, scegliere il primo partito. Noi pon pos- 


siamo ancora credere, per quanto signo deplorabili gli pl- | 


timi suoi atti, che |’ uomo salutato un giorno come l’an- 
gelo liberatore d’ Italia , sia precipifato così al basso. 


No, i delirii di setta e le questioni scolastiche , nou 
sono in questi momenti per |’ Italia, Mentre sei milioni | 


d’italiani song giornalmente, torturati dalla più sfrenata 
licenza militare, la quale prolungandosi alcun poco ancora, 
minaccia di esaurire le risorse del paese e di renderlo im- 
potente per anni ed anni a ritentare le sorti, non daremo lo 
scandalo all’attonita Europa di perdersi in questioni diffor- 
ma. L'Italia non ba yoluto i gesuiti perchè per fanatismo di 
setta soffocavano le più sacre voci della natura; e }’Italia 
saprà far giustizia anche di tutti gli altri settarii che, diver- 
sificando di nome e di scopo, seguono però lo stesso meto- 
do; che ebbri delle loro idee, si mostrano impassibili agli 
strazii di intere popolazioni; che persistano a spinger tutta 
lItalia nel pessimismo colla speranza di giungere un 
giorno ad attivare l’ idolatrata loro forma di governo. 

Ma Ja libertà non è inceppata in una forma piuttosto che 
in un altra; essa a somiglianza della probità ehe non è il 
pr.vilegio di alcuna particolare credenza religiosa 0 filo- 
sofica, sfugge dalle loro intolleranti teorie, La libertà più 
clie in una data forma, sta nel rispetto alle leggi ed agli 
eterni principi di moralità, La Jibertà si è immedesimata 
Rella razza anglo-sassone appunto pel suo religioso ri- 
spetto alla legalità, e quindi la vediamo svolgersi maesto- 
Samente tanto nella vecchia e monarchica Inghilterra a 
fronte delle riluttanze aristocratiche , quanto nella gio- 
vane e democrgliga repubblica degli Stati Uniti. Voi con- 
fondete le forme della libertà colla sua essenza: L'unione 
della libertà colla democrazia è pur Ja nostrà aspirazione; 
ma noi non rifepiamo incompatibile questo connubio colla 
forma ‘moparchica, Le farme di governafper sè sole ben 
poco giovano a garantire il progresso. Le forme repub- 
blicane han forse impedita ai popoli messicani di cadere 
in dissoluzione politica ed anco sociale? e si che avevano 
accessi il giusto orgoglio d’ una conquistata indipen- 
denza e vasti territori innanzi a sè da popolare e fecon- 
dure al pari degli Stati Uniti, 

L'italia ha sete d'eroisuiot Italia ha bisogno non di 
settarii ma d'nomini in cui predomini il sentimento na- 
zionale, I Manin. e i Pepe:sono le figure più intemerate 
che vanti finora la rivoluzione italiana , e la storia pre- 
parerà pure una hella pagina ulla mesta e solitaria figura 
di Carlo Alberto, che, non scoraggiato dagli oltraggi e dalle 
calunnie, persiste irremovibile nel suo proposito di farsi 
scudo all’ indipendenza italiana. L’ Italia ha bisogno .di 
Heitare sla se. lontano il. fodero della spada una volta 
iguainata, di aequistarsi coll eroismo un trofeo di gloria 
inganzi all’ Europa, e di ricordare quanti sudori ‘ha co- 
stato agli altei popolifil conquisto della loro indipendenza 
e di quanto pertinaria fu d'uopo, 

Lo splendore d'una causa si bella e si santa non si of- 
fuschi coll'impuro soffio dei sofismi, e non sì confonda 
il senso morale delle popolazioni *italiane Oppresse col 
divergere Ia santa loro collera da chi solo ne deve es- 
sere oggetto. Quelle popolazioni vogliono scacciare il 
predone straniero che le strazia colle rapine, colle fuci- 
lazioni e collo stappar loro i figli onde farlî morire in 
terra estranea. Esse non anelano che al grido di guerra 
querra» fuori i barbari. Quelle popolazioni non commet- 
tono il contra senso di dire ‘ai principi : venite ad aiu- 
tarci , ma prima cessate d’ esserè re. 


——_—___________——__m 


Contr' osservazioni alle osservazioni dell’Armonia sulla let- 
tera del ministro di grazia ‘e giustizia. Ratazzi, gi ve- 
scovi dei regii stati. 


Con quanta impudenza 1° Armonia , g 


on giornale prediletto 
dell’ aristrocrazia, specialmente talare, inveisce contro 
la Jettera suddetta; ne fanno ampia fede le osservazioni 


inserite nel suo numero del 5 corrente mese; nè queste 
esservazioni rigurgitinò di veleno contro il solo autore dì 
detta circolare , ma eziandio contro la persona dell’ im. 
mortale Gioberti , immortale a dispetto degli strali e delle 
nere calunnie che dai nemici del progresso , si vanno 
giornalmente scagliando sulla di lui fama oramai eu- 
ropea. 


AI dire dell’ Armonia il ministr 


o Ratazzi ha commesso 
un g 


ran peccato da pareggiarsi forse a quello d’Antioco 
qui fiustra rogabat quia non erat misericordiam consecu- 
turus nel rammentare ai vescovi di dover conformarsi alle 
viste, intenzioni e deliberazioni del governo quando yo: 
gliono entrare in materia politica ; I° armonico giornale 
disdegna il verbo dovere, avrebbe Appena tollerata una 
preghiera , un invito, un’ esortazione (V. num. 5 genn, 
dell’ Armonia); in una parola quel dovere è una nota mai 





sfata sentita nel suo coneerto armonico; è un B. quadro 
che intefròmpe)la solita sua Armonia. © © 

E perchè tanta acrimonia ? non sono i vescovi come 
tutti gli altri, sudditi del Governo ? Non è lecito al go- 
verno, e per esso ai signori ministri deltar norme per 


mpntenere illesi ed inviolali j suoi principit? Ed appunto | 
perchè il governo costituziànale è sindacabile ( por sere | 


vinmi della slessa frase dell’ Armonia ) è ‘in facoltà di 
prescrivere quanto creder possa uljle al suo seapo, 
Non è qui mio divisamento ;il (liscutere se yi esistano 


seritti dei monsignori vescovi tendenti a muovere disprezzo 
verso égregi personaggi eminentemente benemeriti della .{, 


patria ed a rendere gli animi avversi alle nostre libere 
istituzioni (poichè il sig. Ratazzi da quell’ uomo d’ altis- 
simo ingegno ch’ egli è, certamente non operò a caso); 
ma quand’ anche tali serijli non vi esistessero , vi esiste- 
rebbe la pubblica opinione , il fatto stesso, la quotidiana 
esperienza. 

Interrogate le capitali , le città, i villaggi, i borghi, le 
cappellanie , ed avrete una conveniente prova dell’ irri- 
verenza e della sfiducia lie si tehta d’ insinuare nell’ 
animo delle popolazioni verso la democrazia , salve poche 
eccezioni dai rispettivi prelati, esecutori fedeli degli or- 
dini o verbali, o scritti dei vescovi, ovvero interpreti dei 
loro sentimenti, € specialmente verso l’ eminentissimo 
Gioberti. E se poi l’ Armonia ne desiderasse qualche par- 
ticolare citazione , toecherei in allora non una sola, ma 
più e più corde, e tutte risponderebbero a meraviglia al 
mio intento. 

Il verbo dovere è talmente indigesto all’ Armonia, che 
ad ogni periodo viene eruttato nelle premesse* sue osser= 
vazioni : « che dovranno (fare i vescovi... essi debbono 
« conformarsi alle viste.... è poco.... alle intenzioni... 
« è ancora poco,... alle deliberazioni,,;. di chi.,,, del go- 
« verno... Oibò : come oibò? certamente : i vescovi sono 
sudditi del governo sin dal di del loro nascere, e non 
dal giorno della mitra, se la mitra li fa valetti (vocabolo 
dell’ Armonia) della santa sede, non cessano di essere 
soggetti alla legge ed al governo che non ha, e non deve 
avere riguardo alcuno a mitre od a bastoni pastorali, Il 
bastone pastorale dirigge l’armento ai sacri pascoli ; la 
verga della legge conduce l’ pomo al campo delle virtù 
cittadine. : 

Ond’è che appunto per assicurare le nostre libere is- 
tituzioni, e non distruggerle (come si sforza di provare 
\’ Armonia) il sig. ministro Ratazzi ha pure a sua. volta 
diretto ai vescovi una pastorale comminatoria della legge, 

Ma questa pastorale del sig, Iatazzi era superflua ; se 
parliamo di prudenza , i vescovi non ne abbisognano 4 
se di stretta legalità ci stupisce, ecc, Compiacelevi nn 
po’, sig. rugiadoso giornale, di esaminare la condotta di 
un Ghilardi, di un Franzoni, -di un Galyano , di un 
Artico e di molti ‘altri, e se non yolete disconoscere la 
verità mi direte se detta circolare . dal lato della prur 
denza sia, stata superflua. Quanto alla legalità ricono- 
scendola , sebbene stretta, voi stesso , non è il caso ehe 
ve la dimostri; bastando a mio avviso a dissipare il yostro 
stupore Ja condotta dei yostri succitati mitrati. 

La circolare del sig. Ratazzi voi la rayyisate consenta- 
nea ai principii esternati dal sig. Gioberti nei due pro- 
grammi.a pag. 24 e 25, e,perciò Ja qualificate upa spam- 
panata priva di senso ; ma non yi accorgete che appunto 
perchè è conforme ai sentimenti del prete Gioberti al 
quale nessuna dei yosiri partigiani è degno di slacciare 
le scarpe, è tale da ottenere all’ uecorrenza compiuta rea» 
lizzazione , ed a consenso: e soddisfazione del senno pub- 
blico, 

Voi pure appellate mostruoso il proclama del ministra 
Buffa , che ha ritornata la quiete in Genova j è questo un 
vostro errore monstre , seppure questa vostra mostruosa 


denvminazione non sia effetto della vostra malignità ; Ipe- ; 


chè amo piuttosto di credere giudicando dai sentimenti 
del vostro giornale. 

In conclusione, se non. vi garba che la circolare del sis 
gnor Ratazzi insegni ai vescovi Ja coniugazione del verbo 
dovere , fate in modo che dessi non mai dimentichino il 
sostantivo dovere relativaiuente alle doppie Joro attribu- 
zioni di religione e di ciltadino, e siate persuasi che que- 
sto sarà il miglior mezzo.di rendere la circolare del mini- 
stro Ratazzi una spampanata priva di'senso. 

S, Faulini. 


Il comitato di Parma, Piacenza, Modena e Reggio 
alla Guardia Nazionale di Parma, 

I} comitato che tien volti i desiderii e le cure a quanto 
risguarda l'onore e la prosperità eoncittadina, ha veduto 
con yero compiacimento dell'animo. il nobilege savio con- 
tegno di cotesta generosa guardia nazionale, Egli è earo 
di aver a porgerle una parola di lode, e di confortu a 
un tempo a perseverare, ponendo risolutamente innanzi 
ad ogni cosa l'amor della patria. 

Le presenti avversità fannosi pur troppo maggiori per 
opera degli uomini che di fortuna , ma nulla varrà ad 
infinechire, a disunire quei forti, i quali, siccome yoi, 








sanno bene, nell’ unione operante. eon senno e costanza 
star Ja salute della comune patria e quel grionto degli 
eterni principii al quale tutti aneliamo. 

Gli uomini si provano meglio da’ luttuosi che da’ lietî 
casi. Di questa verità vi mostraste altamente compresi. 
Di. questa verità apmatevi all’ uopo. Adoperate matura- 
mente al-fine voluto , secondò potere, pieni della santità 
del sublime proposto ! ì 

Torinp, 42 aio 1849, 
Conte Jaegpa Sanvitale, presidente, 
Conte Luigi:Sanvitale, 
Giusenpe Malmussi. 

F. Maestri. 

Ambrogio Berchet. 
Giovanni Paltrineri. 
Dameri Pietro, ingegniere. 
Angelo Genocchi. 
Torrigiani Pietro. 
Franesco Freschi, segr. 





Signor direttore dell’ Opinione 
Torino, il 40 gennaio 4849, 

Pra, le molte castronerie ed indecenze che yeggo tut- 
todì stamparsi da certi /giorpali ora su questo ed ora su 
quel galantuomo,, ho letto nel num. 7 di quello da ;lui 
retto un articolo: ananimo jdalato da Alessandria il quale 
mi riguarda, 

La tema che io non venga eletto deputato. al parlar 
mento nella prossima eonvocaziane dei callegii elettorali, 
quasi i miei principii polilici non s'accordino con quelli 
dei ben pensanti, ha suggerito Jo stratagemma, un pa” 
grosso a dir vero, di tentar di far credere che. quella 
sconcezza venisse alla. direzione dell’ Opinione da quella 
città, ove posso gloriarmi di essere universalmente amato 
e stimato perchè pienamante conosciutovi a feneris. 

Credendo la. di lei, Qpizione che in questa mapiera io 
scapiterei qui dalla buona, di cui in generale anche. mi 
credo onorato, quando si sappia che una poca favarevole 
si è formata intorno alla mia fede politica. dai. cittadini 
della lega lombarda; miei compatriotti ,, si, è pensato di 
apparse all’ anorzimo la data, di Alessandria, 

Sappia pertanto |’ Opinione, e lo sappiano lutti guorun 
interest, e con esso loro tutti i veri idrofobi eontro i così 
detti codini,, che i0 non ho mai appartenuto, non appar- 
tengo e uon apparterrò mai , finchè avrò fiato, ‘al codinir 
smo (mi si perdoni la bella parala di moda), se pure cor 
questo vocabolo vuolsi indicare 1’ elemento contrarie allo 
sviluppa della vera e sicura libertà ed al conquisto della 
indipendenza d° Jtalia, da cui quella dipende in gran 

rie, 

Fieiale sche la mia vita dal 4824 particolarmente infino 
al di d'oggi, e quanto ho con indomabile fermezza sor 
stenuto, nel periodo dei molti lustri trascorsi dopo quell’ 
anno malaugurato mi hanno dato battesimo tale da non 
poter essere cancellato nè dall’ anonime bugiardo autore 
dell’ articolo, nè da chiunque Jo assomiglia ; e che per 
essere creduto in questa mia asserzione. nen ho bisagno 
fuorchè di chiedere la testimonianza di tutti i buoni, 

In ordine poi al timore che, fu cagione di quell’ artir 
colo , il quale parmi che;non avrebbe dovuto trovar fede 
nè nell’, Opinione, nè in qualunque giornale che abbia il 
sentimento della giustizia e della propria, dignità, pres 
gherai Ja. Direzione di rassicurare l’autore, giacchè io 
non sarò, eletto ‘al parlamento, non. già. per. amore, di 
quell’ articolo ( che penso anzi  produrrebbe un effetto 
contrarià ), sibbene perchè i moli miei amici, che 
hanno cercato di risolvermi ad accellarne la, candidatura, 
già nelle altre elezioni da me con ferma risoluzione ri» 
cusata per motivi affatto indipendenti dalla politica, yor- 
ranno tener conto di tali addotti motivi, come ne li ho 
caldissimamente pregati, 

E nel mentre prego la S. V. di accordare. un cantue- 
cio del di lui foglio a questa mia risposta la quale varrà, 
almeno lo spero, a ridonare la calma al bugiardo ano» 
pimo' che Jo imbrattò di quella seonvenevolezza y'incar 
pace ad ogni modo di menomarmi la stima dei miei con» 
cittadini; mi pregio, ece. i 

Avv. coll, S. Novelli, 


— Ci permetta l' avvocato Novelli alcune brevi osser- 
vazioni, ; 

Era inutile questa sua lettera per ribattere eosa che 
missuno ha impugnato ; mentre l'articolo che lo ha messo 
in fervore, premettendo che 1 avvocato Novelli è persona 
onoruta è fornita d' ingegno e di dottrina , sì riduce a dire 
che per lui P ttalia mon va oltre al circuito di Torino ; e 
non troyiamo ‘che egli opponga alcuna cosa in contrario; 
Questo è il motivo per cui l'abbiamo respinta come ‘in- 
serzione da farsi per obbligo. ì 

Era parimente inutile ta giunta fatta alla sua lettera 
stampata nel Risorgimento , perehè} nulla toglie ad ‘ng: 
giungere al vero argomento. Quanto ai ritardi di cui si 
lagna , frapposti alle sue lettere. al direttore del nostra 
giornale e le risposte date da questo , noi non sapemma 
come crderli 0 spiegarli, potendo noi assicurare che il 











sîz. Bianchi-Giovini mon frappose:maggior ritardo tranne 
51 tempo necessario per Jeggere’la missiva, farvi la ri- 
sposta e consegnarla per la spedizione; e se la memoria 
«none inganna , la Fisposfa, alla seconda lettera fu con- 
segnata a quel medesimo, .che l’ aveva recata. 





STATI ESTERI 
FRANCIA. 


PARIGI, 12 gennaio. Dopo una viva discussione la quale non 
terminò che alle otto di sera , assemblea prese in considera- 
zione, la proposizione del sig. Rateau, che stabilisce al 4. del 
prossimo marzo le elezioni generali ed al 19 dello stesso mese 
Ja convocazione dell’ assemblea legislativa. 

Il comitato avea proposto che venisse rigettata, e 1’ assemblea 
invece rigettò le conclusioni del comitato , ma ad una ben lieve 
maggioranza , perciocchè quella proposizione non fu presa in 
considerazione che alla semplice maggioranza di 3 voti; 404 
contro 401. D' daltronde essa non è aneora adottata e prima di 
venir convertita in decreto , debbe venir esaminata da una com- 
missione che ne farà il rapporto. 

La discussione si aprirà di nuovo avanti alla camera, e la 

‘proposizione non diverrà definitivamente legge che dopo tre 
letturo che avranno luogo almeno a 5 giorni d' intervallo, se- 
‘condo il decreto recentemente adottato. Ma checehè ne sia il 
prossimo scioglimento della camera è cosà ormai certa. 

Come sospettavamo la seduta d'oggi fu tempestosa ed oltremodo 
agitata. Le violenze e le strane grida d’ una parte dell'assemblea, 
anzichè giovarle, reagirono sulle menti fredde e calme. Odilon 
Barrot fu interrotto ad ogni parola del suo discorso , che espo- 
neva le ragioni che consigliano l'assemblea a porre un termine 
a’ suoi lavori. Lo stesso accadde al Montalembert. Sorda alla 
voce della ragione, una ragguardevol frazione del parlamento 
mon diede ascolto che alla passione ed all’ offeso amor proprio. 
Ora sta a vedere se nel breve tempo di vita che le rimane , 
1 assemblea potrà votare il bilancio. Questa è una delle quistioni 
su. cui si fa assegnamento per mettere in imbroglio il mitistero, 
il quale è difficile che trovi quella devota maggioranza di cuì 
ha d’ uopo, I legittimisti lo sanno e ne trarranno partito. 

Essì, scrive il corrispondente dell’ Indépendance Belge ,, com- 
prendono che | ora della ristorazione da loro sperata pel can- 
didato del diritto divino, è forse ritardata anzichè avvicinata 
dalla piega che presero’ gli avvenimenti dopo l'elezione del pre- 
sidente della Repubblica. Essi s' avyeggono che la reazione «or- 
lcanista guadagnò terreno più di quello da loro stessi conqui- 
stato nella controrivoluzione che si opera in questo momento. 
Ei sembra d'altronde, che il pretendente è pronto meno che 
mai ad una- ristorazione immediata. î 

La sanità d' Enrico V è, da quanto pare, più cazionevole e 
P erede di San Luigi non sembra personalmente disposto a se- 
condare ora un movimento, lo cui probabilità di riuscita sareb- 
bero più che precarie nello stato general della società ‘ europea. 
Il sentimento di soddisfazione ‘ch’ avea inspirato a Larochejac- 
quelein, come il disse egli stesso, la catastrofe di febbraio, può 
continuar tuttavia a mantenersi in faccia agl’imbarazzi d’ ogni 
sorta che assediano la repubblica ; ma questa soddisfazione non 
è che negativa, ed il partito rimane sempre pronto a volgersi 
da quella parte, ove la sua presenza accrescerà gl’imbarazzi , 
«qualunque esser possa il risultato immediato che debbe produrre. 


Non v' ha dubbio che Ja dimane d'un colpo di stato , che fossè — 


la prima offesa alla costituzione, i legittimisti si rivoltereb- 
hero ben presto contro il potere usurpatore che. avesse tentato 
un 18 brumario, ma, fino.ad allora , nulla. riparmieranno che 
spinger possa a quella perturbazione. 

Danque tutto quanto potrà ora impedire che venga ristabilita 

Ta concordia tra il presilente e l'agonizzante assemblea, incon- 
Arerà provvisoriamente le simpatie de’ legittimisti. Egli è per 
«questo soltanto che permisero al sig. Fallonx di far. parte del 
nuovo ministero, 
' A proposito di Falloux , dicesi che nel: suo dicastero sî usa 
di annunziare que' che lo frequentano coi loro titoli gentilizii. 
Così s'intende l'uguaglianza democratica. Non ci deve quindi me- 
ravigliare se si brigò presso il presidente della repubblica per 
indurlo a far presentare all’ assemblea un progetto di legge con 
cui si ristabiliscono î titoli nobilizii, su cui imporrebbe una tassa 
proporzionale. 

Il pensiero del governo francese di: inviare a Torino il gene- 
rale Pelet è assai lodevole. Il governo avea riconosciuto il bi- 
sogno di mandare presso la corte di Sardegaa un uomo che 
potesse dare utili consigli, sì per la paco, come per la guera: 
0 Ja conosgenza, che ha il generale Pelet. degli affari politici e 
inilitari dell' Europa, non meno che le sue relazioni scientifiche 
colla stato maggiore dell’ esercito piemontese , lo designavano a 
quella missione. ° 

L'oltramontano Montalembert, il quale avea inviato al ponte- 
fice il discorso da dui pronunciato all’ assemblea nazionale, .ri- 
ceyò un breve du Gaeta ia data del 26 ove leggosi: « Noi sup- 
plichiamo e congiuriame con tulta l’ardenza delle nostre ' pre- 
phiere | onnipotente Iddio a voler coronare di successo i vostri 
Sforzi è quellî degli altri francesi che sì travagliano per accre- 
soere la gloria della nobilissima vostra nazione e per mantenere 
il principio civile della sede apostalica. » î 

Oggi furono sequestrati i giornali il Peuple e la Guzette de 
Francei Non ce ne meravigliamo punto, 

1 duo figli di Ibrabim bassa, che l° Eguptus avea trasportati in 
Egitto, sono rientrati in Francia, onde compiere i loro studi 
nel coliegia egiziano fondato: a Parigi. 

ISUIZZERA 
(Corrispondenza particotare dell'Opinione ) 

LUGANO, 13 gonnaio. Ho percorsa una gran parte della Sviz- 
era, e.tni sano convinta che la veechia confederazione s' avvi- 
cina dappertutto alla sua dissoluzione. La nuova costituzione fe- 
derale può avere dato qualche maggior libertà di movimento, e 
un po’ più di centralità; ma mon ha. restituito ai figli di Tell' nè 
l'orgoglio repubblicano, nè la dignità nazionale che manca nei 
membri e più ancora nei capi. Ne.siano prova i recenti atti del 
consiglio federale riguardo agli emigrati italiani ed al cantone 
Ticino, Si crederebbe che quelle alte autorità debbano la loro 
momjaa a Radetzky, e ricevano da lui i Joro emolumenti, tanta 
















































è Paflezione, la riverenza,’ ossequio, 0 per dir\meglio la paura 
che:hanno di lui. Mi.troyai.con warii, di quei signori, e fui sto- 
macato della viltà dei loro sentimenti. 

Lo spirito del popolo non è però. del tutto consentaneo con 
quello dei lor ‘alti consiglieri. A Lesanna, è vero, non {royai 
per la causa italiana il fervore dell’anno scorso in questa mede- 
sima stagione; con tutto ciò la simpatia per noi non è scemata 
punto nè colà, nè in tutto il. cantone Vodese, Ella vive del-paro 
nei cantoni di Ginevra’, di. Neuchatel, nella. parte francese. dei 
rantoni .di Friburgo e di Berna, in-Basilea-Campagna, persino 
in quel di Soletta e in più luoghi del cantone dei Grigioni. bel 
Ticino non parlo: e dico solo, che |° esasperazione contro la 
Svizzera tedesca. è portata.a tal punto ; che ove .la Lombardia 
abbia un governo indipendente e liberale, il Ticino si staccherà 
infallantemente dalla confederazione per unirsi di nuovo a quel 
pete a cui è congiunto. per natura, e dal quale fusseparato colla 
‘orza. ci 
I cari.e fedeli, confederati si comportarono qui da yeri croati; 
non ti so descrivere | inciviltà e Ja petulanza di alcuni di essi, 
la bassezza di quasi tuti, e la ryyida idigtaggine de’ soldati gre- 

ari, è 

la Mazzini è un pizzo; e quando gli parlai ultima volta ti posso 
assicurare che lo trovai pazzo dayvero. Mi duole però che le sue 
pazzie non pregiudichino alla sua ragione:; ma che siano di un 
infinito nocumento all'Italia: perchè inyece «di promuovervi la 
sognata sua unità, seminano la confusione e;la discordia, Cop 
tutto ciò non si apparteneva alla autorità federale di far. da bar- 
gello a Radetzky, © di estendere le ingspitali sue sevizie contro 
una turba grandissima di infelici, esuli dalla loro patria, fra cui 
donne, giovanetti, vecchi, yaletudinari e persone che non cerca- 
vano altro che un asilo e il diritto di vivere. 

Lo stesso spirito pubblico in nestro favore non ho trovato nei 
cantoni tedeschi. L’.alfinità di lingua, cogli austriaci contribuisce 
per una parte; ma il più. consiste nel morale della nazione, che 
non sente fuorchè le sue abitudini. 11 popolo è dominato dall’ ì- 
guoranza, dai pregiudizi e dalla venalità, e in quelli che lò di- 
rigono le parti sane non sono molte: oltrecchè la Svizzera te- 
desca, assai più della francese e della italiana, è piena di mal- 
contenti. Gontro i così detti radicali, che da qualche tempo in 
gua sono assai intiepiditi, qua tu vedi gli avanzi della vecchia 
aristocrazia, là le reliquie del Sonderbund , gramigna difficile a 
sradicarsi, altrove qualche traccia di comunismo, dappertutto un 
gran numero di sedicenti conseryatori: e tutti questi ed altri sìf- 
fatti sono partigiani aperti dell'Austria. ed adorano Radetzky come 
il loro messia. Questa genia si somiglia dappertutto: quale tu 
I’ hai in Piemonte, quale tu l’bai in Italia, 0 in Germania, tu la 
trovi nella Svizzera; e l’Austria che cerca i suoi appoggi fra tutto 
ciò che hayvi di abortivo nella società o è ben degna di simil! 
alleati, come simili alleati sono ben degni di essere, governat! 
dall'Austria. È 

— Il Repubblicano del 14 gennalo riferisce che a Pedrinate» 
paese svizzera sul confine presso, Mendrisio; ciaqne croati en- 
trarono. armati. La papolazione volava accoglierli como si con- 
veniva, ma sia per le riflessioni di alcuni che fecero osservare 
quelli non essere emigrati, sia. pel timore che Voflesa recata agli 
sgherri, di Radetzky potesse attirare una visita più numerosa, si 


resse tosto un rapporto al consiglio federale, lagnandosi della 
violazione di territorio , ma il rapporto avrà V esito stesso degli 
altri che furono fatti per atti consimili. Il modo con cui gli alti 
consiglieri intendono la neutralità ,, ne rende certi che picchian- 
dosi il petto faranno nuovo atto di lunganimità e di abnegazione 
politica. 

ILLIRIA. ’ 


( Corrispondenza particolure dell’'Opinione) 


TRIESTE; 12 gennaio. La mostra stampa, che quantunque na- 
scente, si era spiegata così eloquenta e vigorosa, richiamò ben 
presto l' attenzione di un governo che si,è mostrato liberale sol- 
tanto per necessità, o che ona vorrebbe tornare alle vecchie suo 
abitudini. Le prime misure di rigore andarono a colpire il Gior- 
male di Trieste. La penna di Sulitro era, tremenda contro gli ar- 
bitri, e la tendenza italiana di quel giornale congiunta alle ma- 
nifestazioni generose , non; andavano » a sangue a quelli che s0- 
guano ‘ancora un’ Austria , e che pretendono. essere, Trieste, a 
dispetto della sua lingua, una città tedesca. Furono perciò im- 
poste delle condizioni a quel giornale ma. la redazione anzichè 
rinegare i suoi principi, s' impose un' volontario silenzio. 

Non così la Gazzetta di Prieste che cedette bassamente colla 
speranza di ottenere l’accesso nel Lombatdo-Veneto. Ma chi la 
l:ggerà, se qui stessò è disopòrata ? L' é$+-e0mmissario Populini, 
redattore in capo di essa, indotto dalla brama di sordidi gua- 
dagni stipulò accordi col conte Pachta di Milano, il quale 
gli promise di mandargli suoi articoli; il che fu cagione che i 
signori Lodoletti e Mauroner sì ritirassero immediatamente dalla 
redazione non volendo essere complici di tanta infamia. 

Corre yoce che tantosto sia per uscire un nuovo giornale in- 
titolato 22 Messaggiere dell’ Adria. Ignoro;ancora chi ne siano i 
collaboratori; ma se ci entra il Lodoleiti »6ome si vocifera, lo 
vedremo senz’ altro battere la yia liberale, Ma per quanto tempo? 

Nel resto qui lo spirito pubblico è italiabamento buono; mal- 
‘grado gli ‘sforzi del tedescumo onde pertertirlo. Nell Istria pro- 
siegue il male umore contro la decisione del ministero di Olmutz, 
che vuole slavizzare quella provincia , ove _lo slavismo vi è poco 
© straniero. 

AUSTRIA. 

VIENNA, 10 gennaio. Le vittorie riportate sull' Ungheria creb- 
vero artdire: al ministero ; seemandolo agli abitanti di Vienna, 
che veggonsi sfuggita l’ occasione di levarsi dal collo il giogo 
che gli schiaccia. Fu quindi cresciuto il' numero delle pattuglie 
che percorrono la città a tutte le ore del giornò ‘e della notte 
col fucile. carico e pronto a far fuoco ; come si suole facendo la 
ricoguizione d’ un posto nemico. 

I malintenzionati che vedono ritornare ogni cosa sul piede 
vecchio , ancorchè minacciati di fronte dai cannoni , e inseguiti 
incessantemento alle calcagna dalle spie, tengono il governo in 
un'inquietudine continua, d'onde la sollecitudine di arrestare chiun- 
‘que dia sospetto di portare un segno qualsiasi all’ abito o al 
cappello. x 

Solo le code, dice un giornale , si possono portare a vîsta di 
"tutti senza verun timore. Anzi quanto più lunga è la coda tanto 
più si ha diritto di aspirare al titolo di den intenzionato. 

È quindi inutile ripetere che le condanne dei fatti di ottobre 


lasciarono traquillamente partire eolle loro armi. Il sindaco di-_ 


o per 1’ inasservanza delle nuove leggi militari non mancano mai. 
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Anche: i redattori dei giornali non isfuggono alla direzione cene 
trale d’ inquisizione generale. fl dott. Héfner, già redattore della 
Costitution, venne tradotto al tribunale eriminale per esservi 
processato come complice alla ribellione, mentre minacciando 
forse d’ eguale trattamento il direttore .dell’Ost deutsehe Post ; 
cominciossi dall’ interdirne la pubblicazione. 

Mentre la polizia veglia sì gelosamente sugli uomini onesti, è 
scruta persino le intenzioni dei cittadini, i ladri e gli assassini 
fanno a man salya.,, tantocchè .il ;:paterno  Zloyd ammonisce i 
proprietari di case a stare.in guardia ea prendore le precau- 
zioni necessarie. Raccomandazione ridicola finchè interdicesì ai 
cittadini ogni mezzo di difesa, la detenzione vi un'arme  qual- 
siasi. Il disarmo universale osservato nella Bassa Austria suscitò 
parecchie bande di assassini che corrono il paese ‘spogliando ‘i 
viandanti o mettendo contribuzioni come lore eapita. 11 governo 
ghe ha le carceri riboccanti di liberali © di prigionieri militàri), 
gli lascia fare a Jor modo ,. non volendo forse dicervellarsi per 
cercare un locale ove raccogliere questi piccoli imitatori i dei 
grandi suoi eroi. } 

Il continuo gridare della stampa e della pubblica opinione ha 
influito finalmente sulla banca che si risolse una volta -a non fa- 
vorire più tanto i suoi azionisti a danno dell’ universale. Oggi 
fu deciso che il dividendo semestrale da pagarsi ‘sarà di soli 25 
anzichè di 46 fiorini per azione. 

Ciò deve essere accaduto in conseguenza delle deliberazioni 
prese nella seduta tenutasi il giorno 8 dal comitato della Banca 
d'Austria ; non che dalle strettezze di numerario in cui si tro- 
vaya quest ultima. La Borsenhalle dice anzi a questo proposito 
che il comitato, per sopperire alla mancanza di: fondi, deliberò 
di emettere 49,379 azioni che tiene. di riserva. Questa ‘misura 
non può per altro rimediare da sè sola alle tristi condizioni in 
cui si trova la banca poichè a crescere il suo credito è meces- 
sario di accrescerò i fondi con nuovi versamenti di numerario. 

— fiiusta una corrispondenza privata della Gazzetta di 7rieste, 
proveniente da Kremsier, in data del 5 gennaio., i clubs s° a- 
doprano efficacemente per allontanare il terroristico influsso del 
ministero e salvare il decero , Ja dignità e Vonore della costi- 
tuente, Le parole del ministro Stadion contro «il progetto dei 
diritti fondamentali destarono una indicibile irritazione. 1 clud 
dei czechi inoltrò, una forte protesta, contro la ‘condotta del mi- 
nistro , chiamandola un’ offesa alla dignità di liberi rappresen» 
tanti del papola è raccolte le firme della, sinistra , ©  molte'del 


‘centro, potò produrre col sufiragio di una grande maggioranza 


un atto di sfiducia coutro il ministero Stadion, H deputato Pinkas 
(czeca) si fece relatore presso il parlamento di una tale pro- 
testa e riscosse vivi e fragorosi applausi. i 

Il ministro Stadion tentò di giustificarsi , ma le sue parole 
vuote, gelate e ineousegaeuti furono una degna appendice del 
noto programma. 

Così l’Austria inizia la sua novella era costituzionale ! 

Le legioni accademiche di Praga e di Briinn sono state di- 
sciolte, 

PRUSSIA. 

BERLINO, 9 gennaio. L' agitazione elettorale si fa sempre 
più viva. Tutti i membri della antica opposizione si sono riuniti 
in un solo comitato centrale. popolare. Questo comitato ha per 
programma la prova dell’ illegalità della costituzione, o la pro- 
testa contro la dissoluzione dell’ asseniblea e la concessione spon- 
tanea di una costituzione, 

Un altro comitato democratieo moderato vorrebbo s*accettasso 
la costituzione, salva: ad ottenere per mezzo delìa revisione (ulto 
ciò che veniva richiesto dalla sinistra della costituente. 

Sarebbe cosa temeraria il voler predire quale sarà il risultato 
dello elezioni a suffragio universale. Però gli sforzi dei conser- 
yatori sono costanti ed ordinati per dubitare che il loro partito 
non possa essere rappresentato molto efficacemente al parla- 
mento. È assai probabile che dalla fusione di un numero pres- 
sochè eguale di membri radicali e conservatori nasca una ca- 
mera scolorita ed impotente, 

La Gazette des Postes , giornale semi-oMoiale del ministero 
imperiale , accusa la Baviera e. | Hannover d'aver protestato 
presso la corte britannica contro l'influenza del re di Prussia in 
Germania, Questa circostanza fortuita farebbe conoscere ‘per qual 
via sia giunta a lord Palmerston una comunicazione officiale in 
proposito. 

Il Monitore Prussiano reca ogni giorno qualche nuova legge 
che modifica la legislazione antica. Vengono aboliti i tribunali 
privilegiati, il potere giudiziario è organizzato sulle basi poste 
dalla costituzione, e viene estesa l’ istituzione dei giury. Perfare 
parte dei giury è necessario un censo triplice di quello degli elettori 
per la prima camera. Il suffragio universale preso per base della 
legge elettorale non potè dunque applicarsi alla legge sul gitry. 
Una tale contraddizione può riesciro pericolosa , nè meno peri. 
colosa può essere l’altra disposizione in forza della quale la li- 
sta dei giurati deve essere riveduta tre volte cioè dal  commis- 
sario del circolo, dal presidente della reggenza e dal presidente 
del tribunale. 

Tale motivi di malcontento e di censura sono armi prestate 
dall’opposizione per battere il governo e la costituzione. 

Già altra volta si è detto che Ja base della mediazione pro- 
posta da lord Palmerston per gli affari dello Schleswig-Holsiein 
fosse la non esecuzione dei trattati invocati alla loro volta dai 
governi di Germania e di Danimarca. Ora siamò in grado di ri- 
petere che questo è veramente îl puntò di parienza. accettato 
dalle altre potenze mediatrici, per aprire le negoziazioni: di 
pace. 





STATI ITALIANI 


SICILIA 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PALERMO, 9 gennaio. Dacchè l'imperatrice di Russia visitò la 
Sicilia per godervi le dolcezze del. clima, il suo consorte s’0c- 
cupa un po' troppo de’nostri affari. Crediamo che nella nota di- 
piomatica trasmessa dal principe Cariati ai ministri delle potenze 
mediatrici si traveda da lontano anche la Spagna, che, posta tra 
due rivoluzioni e alquanto oziosa in questo intermezzo, si diletta 
a ripensare a’ suoi diritti di un secolo fa, dimenticando che da 
qualche tempo è meno in voga il mercato dei popoli, e che 
questi ora sentono la forza dei propri diritti senza darsi. gran 
pena dei diplomi stesi ad Utrecht alla fine della guerra di suc- 
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cessione. Ma (che vuol fare la Russia nella questione sicilfana ? 

Il:gabinetto di Pietroburgo non sa cosa valgano le nostre po- 
polazioni meridionali! Noi avremmo voluto vederlo qui nella 
giornata del 28 dicembre, quando il popolo con una imponente 
manifestazione diede un’altra prova di sua confidenza ai mini- 
stri, quando Torrearsa, Vito Onds, Errante, Cordova e la Farina 
domandavano sfiduciati la loro dimissione, e tutta la città di 
Palermo, la guardia nazionale, la camera dei comuni confuse col 
popolo chiamavano i ministri ad un nuovo trionfo. 

È la cosa la più facile il far credere che i popoli sieno ribelli 
contro ogni autorità; il dipingerli aParigi, a Vienna, a Berlino come 
stromento di una fazione, che ‘vuole abbattere ogni autorità, che 
scaccia, od assassina gli uomini del potere ! Ma che potranno 
dire:le camarille contro di noi? Bisogna mutar lo stile alle loro 
declamazioni; giacchè in luogo di trattare i nostri ministri come 
Guizot e Metternich, noi li abbiamo rialzati sopra noi stessi, e 
gli abbiamo fatti eroi d'una straordinarfa ovazione. 

Si evocino contro di noi gli articoli del trattato d’Utrecht! 
Noi risaliamo &d una fonte meno remota; agli avvewimenti del 
1812, per richiamare alla debole memoria di Ferdinando Bor- 
bone.la costituzione che ‘allora ci venne data, e che egli finge 
d'aver obbliata del tutto. ; 

Eppure l’inghilterra sì è presa l'incarico di ricordarla qualche 
volta al Borbone; ma non l’ha fatto, che quando i suoi interessi 
lo richiedevano; come a cagion d'esempio nel 1842 per la que- 
stione degli zolfi. Essendo questo prodotto valcanico indispensa- 
bile alle fabbriche di Manchester e di Birmingham, il gabinetto 
mapoletano aveva messe in campo delle pretese pecubiarie non 
in tutto conformi ad un articolo della costituzione del 1812, Sei 
vascelli da 100 cannoni incrociarono davanti al molo di Napoli, 
e rinfrancarono la memoria di Ferdinando e del suo ministro 
De Angelis intorno a quel articolo. 

E quando si tratta di cose ben più importanti che non l'in- 
grediente di una fabbrica; quando sì tratta dello stato politico 
d’un milione e mezzo di Siciliani si permetterà che Ferdinando 
dimentichi fino l'esistenza di questa stessa costituzione? 

Era necessario per noi l'avere un re costituzionale per mo- 
strare all'Europa ‘che non aspiriamo per ora ad una repubblica, 
cui non rispondono le vostre idee e le nostre costumanze; ma 
che sentiamo ed apprezziamo i benefizi di un gorerno rappre- 
senlativo. 

Offrendo la corona di Ruggeri ad nn principe della casa di 
Savoia sì feconda di gnerrieri, noi non avbiamo fatto che strin- 
ge:ci intorno ad un principe di nostra scielta. 

Ma in oggi la insensibile diplomazia agghiaccia ogni cosa ; essa 
sostituisce i dubbi ed i,timori agli slanci cavallereschi. Dove sono i 
tempi in cui ‘cinque cavalieri normanni ritornando dalla Palestina 
scesero in Sicilia e vi fecero cadere la scielta della sovranità su 
Tancredi o Ruggieroloro capitani ? Dove sono i tempi in cui Ferdi- 
nando Cortès sbarcavanel Messico e con'una brillante temerità face- 
vadar feoco a'suoi vascelli per rendere necessaria Ia conquista di 
un vasto impero? Ecco gli uomini che farebbero per noi. Se i 
Tancredi ed i Cortès avessero sottoposti i loro progetti ai det- 
tami della diplomazia avrebbero essi avuto diritto alla nostra 
ammirazione ? È appunto un-generoso ardimento che noi spe- 
ravamo di trovare nel giovine duca di Genova. Guidati da un 
guerriero della casa di Savoia noi avressimo operatò molto contro 
Filangieri ed i suoi Svizzeri. Ma il gabinetto di Torino fu troppo 
timido. 

Dobbiamo forse rivolgere i nostri sguadri al principe di Capua 
che da Malta non aspetta altro che di sentirsi chiamare ? Ma il 
principe di Capua nasce Borbone, e si è fatto mezzo inglese per 
ragioni di famiglia! 

Ci rivolgeremo noi al figlio di Gioachino Murat? Noi non co- 
nosciamo bene le sue qualità, Ma egli figlio di un principe fu- 
ciluto a Pizzo per ordine dei Borboni di Napoli dovrebbe sen- 
tire fortemente il bisogno di vendicare il sangue di suo padre. 
Noi spediremo a lui lo stesso. l’invito che abbiamo già fatto al 
duca di Genova, e speriamo che egli si affretterà di mettersi 
alla testa de’Siciliani. 

Le ostilità ricomincieranno tra poco. Il bombardatore di Mes- 
sina è di nuovo» nella sua cittadella. Filangieri non tarderà a 
marciare sopra Catania. Le nostre finanze che da principio non 
avevano buona fortuna a Parigi, trovano favore a Londra. L'im- 
prestito corre a buon fine. I Palermitani hanno contribuito | per 
105 mila once d'oro nella sola giornata del 17 dicembre. Coi 
fondi d'Inghilterra ci arriveranno sei batelli a vapore, il cui co- 
mando sarà deferto ad un degno uomo di mare che giustificherà 
il nome di Napier. Finalmente dalla Francia abbiamo già rice- 
vuti più di 20 mila fucili per armare i nostri contadini. Speriamo 
che l'armamento che si prepara a Tolone, non sarà affatto estra- 
neo alla nostra causa. 


NAPOLI 


NAPOLI, 10 gennaio, — È giunto oggi nella reggia, per la 
via di mare , il re col duca di Calabria, e tutta Ja famiglia, e 
ciò per motivi religiosi (cosi dicesi). In Gaeta arrivava la  fre- 
gata a vapore americana Princeton avendo a bordo l’incaricato 
straordinario di quella Repubblica, sig. Rowan, che è stato ri- 
cevuto dal Papa con tutto lo stato maggiore, 

Fu presentata e ricevuta dal Papa una deputazione dei parroci 
di Roma per fargli omaggio ed attestargli i devoti sensi di sud- 
ditanza anche in nome di tutti.i loro colleghi. 

— di. Il re e tutta la famiglia sono ritoraati già in Gaeta : 
la festa di domani, se avrà luogo , si farà in Gaeta; 

P (Corr. Liv.) 
STATI ROMANI. 

ROMA, 11 gennaio. Abbiamo da Gaeta una sicura corrispon- 
denza, la quale ne ammonisce che il Poniefice è sotto la clau- 
sura di sette ponti levatoj, e di molti cardinali che lo invigilano 
‘ad ogni minuto del giorno, e non gli lasciano libero il tempo 
di comunicar con alcuno. Egli è adunque doppiamente schiavo 
della diplomazia e del pretismo, e noi abbiam tutto il diritto di 
credere che quanto agisce è sotto l'influenza di quelli che lo 
circondano, e to assediamo. (Epoca) 


BOLOGNA, 13 gennaio. 11 nostro Arcivescovo adunava ieri 
sera un consiglio dalla diocesi, una specie di Sinodo. La stc- 
manica del Papa ha messo il povero vecchio in un grande in- 
barazzo. 

Lunedì prossimo Carlo Berti Pichat assumerà il  govemmo 
della provincia, è speriamo che vorrà liberarsi da parecchi 
impiegati di legazione, ammonendone altri severamente. 

H senitore adunò jeri Ja magistratura, pui credo siasi allon- 
fanalo, 


l'assemblea per lunedì -prossimo, all’ effetto di continuaro le e- 








L'armonia e la frat:lanza dei nostri corpi militari è notevo- 
lissima. Essa ci rinfranca ed assicura che nel giorno della’ lotta 
contro i difensori dell’ assolutismo papale, noi lì vedremo com- 
battere tutti uniti @ concordi. (Alba) 

FEBRARA, 10. — Jeri si senliva tuonare dalla mostra citta- 
della, occupata dagli austriaci , il cannone. Era una festa che 
gli schiavi facevano per l' acquisto di un novello padrone : era 
un ringraziamento a Dio, per il giogo ribadito sul collo di questi 
(più che altro) infelici; i quali a un novello despota consecravàno 


| sangue e vita, che dovrebbero risparmiare per riconquistare i 


loro diritti gettati in grembo, come balocco, ad'un fanciullo: 
i © (Gazz. di Ferrara) 

CIVITAVECCHIA. 14 gennaio. La reazione che aveva fondato 
le sue speranze sulla papale scomunica ha ricevuto nuo smacco 
quasi universale. { 

Dalle notizie che-fin qui abbiamo delle nostre provincie, si 
vede che quest’ atto pontificale è stalo preso con indifferenza , 
e colla persuasione della sua ingiustizia : non potendosi per af- 
fari temporali servirsi dei fulmini dello spirituale. 

Gli scherni coi quali fu accolta in Roma han dispiaciuto a 
tutti i buoni, tanto più che non fu che affare di pochi, Il mini- 
stero ha emanata una bella notificazione all’ uopo, e provveduto 
che non sì rinnovinò simili scene* Esso ministero mostra in oggi 
dell’ energia. Ha spacciato un possente antidoto contro la sco- 
munica ‘abolendo T fo del macinato; e se altre ne verranno 
si è già fisso togliére'finche la tassa sul sale. Queste cose piac- 
ciono alle nostre'canipagne, nè wha così timore di reazione. 

L’ esercito si;sta riérganizzando con alacrità. Sarà quanto pri- 
ma attivata uma fonderia di cannoni. ]l governo intende a sur- 
rogare probi cittadini alla reggenza delle provincie. 

Il comitato elettorale per la" costituente, stabilitosi in Roma 
lavora con energia. Si spera riuscirà una buona elezione, Circo- 
lano a tal uopo alcune stampe ad istruire il pepolo , delle quali 
fe ne mando varie. Si cerca evitare ‘i moderati, persuasi tutti 
essere stata fin qui la nostra rovina, la moderazione e' il dot- 
trinarismo. 

Corre voce che siano in Roma‘ due diplomatici inviati dal 
papa per una conciliazione. Sì dice che è troppo tardi. 

Fu arrestato da alcuni civici un prete che cercava ‘spaventare 
il popolo predicando in piazza sulla scomunica. Si osservava 
che poca breccia faceyano le sue parole sui popolani tratti ad 
udirle per sola curiosità. 

Si vocifera che dopo la scomunica venga l' interdetto. Roma è 
le provincie sono tranquillissimo. Tutte intendono alla nomina 
dei deputati. ; . 

Ecco le notizie del giorno. 

Nulla di nuovo da Gaeta. Meno cho fu treta (a quanto di- 
cesi) una fucilata al Borbone da un sergente-maggiore, ma non 
fu ferito che il cavallo. 


Secondo. ja 

Si aspettava il 19' una dimostrazione in Napoli dai lazzarî del 
re: e si dava per certo che avrebbe avuto luogo altra contro- 
dimostrazione. dp 

Le ostilità in Sicilia sembrano ricominciato. 
+11 grado di generale civico è conferito per elezione del corpo. 


civica, : 
x TOSCANA, 

FIRENZE, 13 gennaio, Nella tornata del 13 gennaio il con- 
siglio generale è preceduto al seguito della verificazione dei po- 
teri, e quantunque non tutte le elezioni fossero stato sanzio- 
nate, pure l’ assemblea ha creduto conveniente per economia 
di tempo di procedere alla formazione definitiva del seggio. 

AI secondo scrutinio è stato eletto presidente il deputato Co- 
simo Vanni il quale ha lottato nella elezione col deputato Gio- 
yacchino Taddei. Sonò stati eletti a vicepresidenii al terzo seru- 
tinio i deputati Giuseppe Parattoni .0 Ferdinando Zannetti. 

La seduta si è sciolta per l'ora tarda, rimanendo convocata 


( Corr. Livornese ) 


lezioni dei segretarii e deî questori, non che di pronunciarsi sul 
rapporto di alcune elezioni contestate. (Concil.) 
LIVORNO, 15 gennaio. Ieri sera coll’ultimo treno della strada 
ferrata giunsero i ministri dell’ interno e della finanza , che ri- 
cevettero ‘un’ ora dopo, il loro arrivo, la camera di commercio. 
Stamane sono ripartiti per Firenze. (Corr. Liv.) 





REGNO D'ITALIA 


La Gazzetta Piemoritese comunica la nomina del cav, Giovanni 
Casanova , colonnello d’infanteria, già capo dello Stato Mag- 
giore della divisione militare di Genova, a primo ufliciale presso 
il ministero della guerra, in fuogo del cay. Leopoldo Valfrè, chia- 
mato ad altro impiego 

— Il ministro dell’ifiterào ha invitato alcuni cittadini perchò 
raccolgano soccorsi speciali a sollevare i bisogui delle classi più 
indigenti, divenuti’, pel rigore della stagione , più gravi. Dietro 
tale eccitamento vehhe' istituito un comitato centrale composto 
dai signori cav. Giò. Ignazio Pansoya, Pietro Unia, cav. Matteo 
Bonafous , marchése Carlo Villanova Solaro, Gioacchino Valerio, 
Roberto Soldati e Vincenzo Bertolini. : 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
ASTI, 16 gennaio. Gioberti escirà per acclamazione a deputato 
della città Alfieriana; 


Qui i commis-voyageurs. di case commerciali , fatti commessi 


di casa Viale, hanno tentato di .far inondazione, delle. famose 
circolari, ma vennero ributtati co” modi della più viva indigna= 
zione. 11 generale Villafaletti, comandante in capo la R. Casa 
degl’ Invalidi, ebbe il coraggio di ses gre dd di venir dispensato 
dal versamento di L. 50 ..assegnategli nelle quote del prestito 
forzato, esso che gode d’un annuo assegno di L. 12,000. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


BRESCIA. — Dobbiamo allo zelo indefesso del generale Hay 
nau il documento che soggiungiamo qui appresso, e che ag- 
giunge ‘altre prove alla qualità dei rapporti che passano fra ita- 


liani e austriaci, ed all'assoluta impossibilità ehe possano giam- . 


mai essere diversi. 


NOTIFICAZIONE 
Egli è un fatto comprovato dalle investigazioni praticate che 





lì -12 la squadra francese festeggiava la nascita di Ferdinando + 


Si vuole dal ministero la mobilizzazione di 121,000 uomini di + 











la recente diserzione, la quale va sempre più estendendosi, dei 
già disertori del reggimento conte-Haugwitz, rientrati in seguito 
al perdono generale è indotta principalmente dalle insinuazioni 


, dei loro parenti ed amici, i quali, dal canto loro, sono a ciò ec- 


citati da malevoli ed ingannevoli dicerie d'ogni maniera, che loro 
danno ad intendère i mali intenzionati; ed è pur cosa di fatto 
che cotali disertori si trattengono nel circondario dei comunî, e 
che anzi vengono da questi sussidiati è 

Alle scopo di porre possibilmente un argine a questo proce- 
dere ostile, il quifle, nella maggior parte dei casi, non può dai 
comuni ignorarsi, sì fa noto colla presente che quel comune nel 
cui territorio trovasi il disertore, qualora non avesse a conse- 
gnare il medesimo entro il termine ‘che gli verrà fissato, dovrà 
pagare la multa di austriache lire 500. 

Nelle stesse pene incorrerà pure quel comune in cui venga 
colto il disertore in qualsiasi altro modo, e questi deponga d’es- 
sersi trattenuto in esso comune senza essere stato dal medesimo 
notificato e consegnato. 

La famiglia di un tal disertore dovrà inoltre fornire al detto 
reggimento un individuo idoneo*preso dal seno della medesima, 
e quando questi non vi fosse, dovrà provvedere il comene per 
la presentazione di un altro soggetto, da prendersi dal comune 
stesso, il quale rimarrà presso il reggimento qual supplente del 
disertore fino a che quest'ultimo .sarà. ricondotto. ad esso reggi- 
mento. Qualora il disertore avesse esportate in questa rinnovata 
di lui evasione effetti di montura ovvero d’armatura, il comune 
rispettivo dovrà pure prestarne l'indennizzo, giusta l'ordine che 
al medesimo sarà per pervenire. ; 

Quel comune il quale, cinque giorni dopo che, gli sarà stata 
partecipata la relativa condanna, non avra vorsata la multa che 
si sarà tirata addosso nella. maniera suindicata, ovvero il rim- 
borso presso il commissariato distrettuale, cui appartiene pca 
l'ulteriore trasmissione all’mperiale regio comando del terzo 
corpo d’armata, sarà punito col doppio importo della multa 
stessa, e verrà inoltre colà spedito un corrispondente distacca- 
mento di truppa per l'esecuzione, il quale vi si tratterrà a speso 
del comune, e, con l'aggiunta di una lira austriaca al giorno fino 
a che la somma di detta multa sarà soddisfatta, 

Per quei comuni poi, i quali persistendo nella resistenza, d: - 

fanno a conoscere con ciò la continua loro disposizione ‘ostile, 
verra proceduto contro dî loro ad altre più severe misure mi- 
litari, 
'‘’ La' presente notificazione dovrà essere letta in ciascun comune 
dal parroco al pubblico raccolto nella chiesa, per tre giorni, fra 
i quali dovrà cadere una domenica, e dovrà inoltre essere affissa 
al locale del comune e partecipata dalla deputazione comunale 
a quella famiglia in îspecio alla quale appartiene l'uno o l'altro 
dei disertori. 

Brescia, il 15 gennaio 1849. 

HayNan. 





ELETTORI 
Del quarto collegio elettorale di Torino. 

Nelle gravi contingenze. in cui il governo con nuove elezioni 
consulta, la nazione sul suo più vitale interesse, è dovere sacro- 
santo di tutti il recarvi quella profonda coscienza, quel severo 
esame che l’importanza dei tempi richiede, 

Quindi s’invitano tutti gli elettori del quarto collegio eletto- 
rale di Torino a riunirsi in comitato. preparatorio per questa 


* sera 18 corrente mese, alle ore 8, in un locale sito nel convento 


di San Tommaso, dai PP. MM. Osservanti cortesemente conce- 
duto a tal fine. . 

Appena riuniti in numero sufficiente, gli elettori stessi forme- 
ranno l'ufficio loro e prenderanno quelle determinazioni che 


meglio crederanno opportune. 


Alcuni elettori del quarto collegio. 








Richiesti inseriamo la--segnente lettera indirizzata al sig. go- 

rente del giornale L'/taliano Gizzetta del Popolo: 
Pregiatissimo sig. Gerente, 

È stata pubblicata ieri nel suo giornale una lettera di un sig. 
Giovanni Rossi, in cui s' insinua che io sia stato raccomandato 
al collegio di Romagnano per opera della società promotrice della 
libertà e dell'ordine. Ignaro come sono di ogni cosa riguardante 
un tal fatto, mi limiterà a rispondere che io non ho mai appar- 
tenuto, nè appartengo a quella società, 

Voglia avere la combpiacenza di dar luogo a questa mia risposta 

in an prossimo numero del detto suo giornale, e mi. creda 

Suo devot.mo obb.mo servitore 
Prof, Cesano. 





Torino, il 16 gennaio 1849, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— I dissensi fra il ministero e il parlamento di Rremsier pare 
che vogliano accomodarsi. Il ministero avrebbe volontieri di- 
sciolto il parlamento, ma in tal caso egli si trovava abbando- 
nato, senza. nissuna difesa o garanzia, in balia {della iazione mi- 
litare, il cui orgoglio è cresciuto per le vittorie dell’ Ungheria. 

-- Un dispaccio telegrafico da Kremsier, giunto a Vienna l'1t, 
annunzia che la discussione sul primo paragrafo fu aggiornata 
per esser trattata nel capitolo relativo ai poteri dello stato. 

Il foglio tedesco del Lloyd considera questo voto come un 
trionfo pel ministero, a cui i deputati slavi. si sono ravvicinati 
assicurandogli la maggioranza. ; FIR 

— I ‘proclami di Welden a Vienna, come i proclami di Hagnau 
edi Radetzky in Lombardia, provano che in quella città, mal- 
grado lo stato d'assedio, è tut’altro che tranquilla. La sera del 
10 corrente tre spari partirono da una casa contro una sentineila 
è due soldati: quindi perquisizioni domiciliari, fucilazioni e nuovi 
ordini severi. 

Il giornale La Posta della Germania orientale, il solo che 
avesse conservato un carattere un po’ libero, fu soppresso. AI 
tempo di Metternich ciascuno poteva affiggere i suoi avyisi ove 
più gli piaceva, adesso si pensa a limitare e precisare i luoghi; 
per cui gli avvisi essendo moltissimi e gli spazi limitati , vi sara 
gara a chi arriva prima, e chi arriva tardi dovrà rimettersi 
l'avviso in tasca, 

Cantone Ticino. Un drappello di militari austriaci essendosi 
presentato in Vacallo, è stato arrestato, e condotto a Mendrisio. 








i Giovedì, 18 gennaio 1849, 
THÉATRE NATIONAL: —- Les Mémoires du Diable. — Le 
duet de St-Malo. 


TEATRO GERBINO. La drammatica Compagnia MaxcinI recita: 
Patria, L’opolo e Famiglia. : 
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A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente, 
inni i innn__u_u«©__— 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire nnove  » 12» 22 
Franco di posta pelloStato»= 13 a,,924 » 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero .. » 14 50 mu 


Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta .._ 





TORINO 18 GENNAIO 
—_——<re___ 
QUESTIONE, ITALIANA. 


Gravami . contro. I" Austria. 
(Vedi i mumeri 12 e 14) 


Dopo l’aprile del 1844 era trascorsa una intiera gene- 
razione, durante il qual tempo tutti i popoli dell'Europa 
avevano dal più al meno migliorato la loro condizione po- 
litica, tutti gli stati dal più al meno avevano piegato 
verso il torrente,delle idee che sgorgate dalla rivoluzione 
di Francia e sopravissute a’suoi :traviamenti circolavano 
nella vita intellettiva delle nazioni e ne preparava una 
trasformazione, generale. Solamente 1’ Austria non pure 
volle restare immota:, ma si ostinò eziandio ad opporvi 
una resistenza materiale, altrettanto nociva a lei medesima 
quanto vana negli effetti. Centro ed anima del dispotismo in 
Europa ; ella si tenne costantemente .armata e consumò il 
suo tempo e le sue risorse nel, fare una guerra, talota sorda, 
talora aperta al progresso di principii che perla loro na- 
tura sono impalpabili e che agiscono sopra regioni, sopra 
cui la forza non ha alcun dominio. Quella guerra fu rivolta 
principalmente contro 1° Italia , e la sua dominazione di 
trentatrè anni non fu che ‘una lotta perenne e sanguinosa 
fra il governo ed i popoli. Quindi i processi politici, le 
condanne feroci, il supplizio degli uni, l’ esilio degli altri 
furono pressochè continui; nè contenta di tiranneggiare 
il Lombardo-Veneto, l’ Austria volle estendere la malefica 
sua influenza su tuMa |’ Italia, ed a lei principalmente si 
devono attribuire gli errori de’ varii principi italiani e il 
sangue dei loro sudditi, di cui tutti si macchiarono, Quindi 
l’odio contro l’Austgia crebbe a più doppi, e la sua do- 
minazione in Italia diventava sempre più impossibile. 

Dopo il 4858 parve nascere qualche tregua , presagio 
di una riconciliazione, ma non fu così. Una amnistia agli 
emigrati politici, e un po’ più di moderazione nei rigori 
che Ja polizia osava verso gli stranieri, furono ciò che il- 
lusero 1’ Europa e che fecero credere ad un cangiamento 
verso il bene nel sistema del governo austriaco. Ma il go- 
verno aveva mutato in niente, e soltanto ei cominciava a 
sentire che le sue forze non erano più quelle di prima, 
Ma lungi dal concedere qualche maggiore spazio alle nuove 
idee , lungi dal piegare talpoco all’onda soverchiante dei 
nuovi bisogni sociali, il governo ricalcitrava sempre più 
pértinacemente, e soffocava i popoli, entro le spire vieppiù 
rigide del dispolismo. 

Questo crescente mal essere che cominciava a farsi sen- 
tire anco dai sudditi degli stati ereditarii, riusciva ‘tanto 
più molesto agli italiani che erano trattati con assai meno 
riguardo. L'ammipistrazione diventava sempre più com- 
plicata, sempre maggiore la dipendenza verso i dicasteri 
aulici di Vienna; ogni giorno venivano tarpate le già esili 
prerogative lasciate alle autorità lombardo-venete; ere- 
sceva il numero degli impiegati tedeschi, e quindi l’igno- 
ranza nell’amministrazione affidata a persone che.non co- 
noscevano il paese; crescevano le imposte, languiva il 
commercio, diminuivano i guadagni, Spariva il numeratio 
a tal punto, che nacquero aleune volte gravi imbarazzi, 
massime a cagione dell'agiotaggio; l’ intelligenza era com- 
pressa, ogni carriera era diventata faticosa, insomma tutto 
faceva prevedere una crisi. 

Il governo austriaco, scialaquatore e sempre assetato di 
denaro considerava la Lombardia come il suo Eldorado, 
e per ismungerla si persuadeva che ogni arbitrio gli fosse 
lecito. Oltre le imposte che erano già pesanti e maggiori 
in tempo di pace che non lo fossero mai stato. sotto il 
regno d'Italia e durante Ja guerra, la Lombardia ed il 
Veneto erano gravate di alcune più che non le altre pro- 
vincie, e di altre di cui le altre provincie erano esenti. 
Queste non bastando nel 4840, fu pubblicata la famosa 
legge sul bollo, legge fiscale , sofistica , insidiosa , iniqua 
per tutti i versi, e tanto oscura che nissuno, neppure il 
legislatore, non seppe mai spiegarla : infatti i decreti ab- 
bassati da S. M, per dichiararne quando l’ una quando 
l’altra particola, sono tante che raccolte formano un di- 
sereto volume. Con tutto ciò la legge rimane tuttora in- 
intelligibile, 

Questa invenzione, che eccitò un lamento generale, fece 
entrare aleuni milioni di più nell’ erario. Ma l'urgenza 


Ia Ce eno 













di denaro essendo incessante, 
do-veneto fu aggravato indeMitamente di 50 milioni di 
lire austriache o 26,100,000 ftanchì: e -convien credere 
che vi siano state fattè altre aggivote non meno illegali, 
perchè il debito pubblico del ardo-Veneto, che l'Au- 
slria nel 1816 aveva garentito the non oltrepasserebbe i 
70 milioni di fiorini (fr. 172, ; negli ultimi tempi 
giungeva agli.84, ed eta quin aumentato: di tren- 
tasei milioni e mezzo di franelii sopra uno stato che for- 
niva ogni anno un residuo attivo di 40 milioni. 

Circa net medesimo tempo, il governo, sempre nella 
necessità di far denari, ricorrendo anco:ai modi più sconci, 
si propose dî mettere in opera due misure, che bastanò 
esse sole a dimostrare quanto paterna esaggia fosse l’am- 
ministrazione dell'Austria in Italia. Nel 4858 si era isti- 
tuita una guardia nobile Lombardo-Veneta, e per man- 
tenerla, l'imposta prediale fu accresciuta di 5 per 1000 per 
ogni scudo di estimo', lo che dà circa 600,000 franchi 
all'anno. Il governo adunque avrebbe voluto che quei tre 
millessimi fossero capitalizzati e pagati a lui tutto in una 
volta, promettendo che d'ora innanzi la guardia nobile 
sarebbe stata misntenuta da lui. Se questa misura avesse 
avuto effetto, il Lombardo-Veneto avrebbe sborsato do- 
dici milioni di franchi, che l'Austria avrebbe sciupati în 
brevissimo tempo ; poi con qualche pretesto il manteni- 
mento della guardia mobile sarebbe stato di bel nuovo 
aggravato sulle due provincie italiane ; ma 1° indisposi- 
zione del pubblico, che subodorò immediatamente quell’ 
insidia, trasse anco le congregazioni a ‘ricusarvisi ferma- 
mente. 









































el 4844 il Monte lombar- 


l'insinuazione che per’ semplificare e rendere meno di- 
spendiosa l'amministrazione degli ospedali ed altri luoghi 
pii, sarebbe stato bene che i medesimi dessero a livello 
i loro fondi. Sotto le belle apparenze di economia yi stava 
nascosta la rapacità, Nel Lombardo-Veneto vi sono in 
grandissimo numero le fondazioni pie; non vi è città, 
non borgo, e si può quasi dire non villaggio che non ne 
possieda alcuna: molte anche sono riccamente dotate : e 
tutte insieme montano alla ragguardevole somma dî qual- 
che centinaio di milioni. Ponendo a livello questa ingente 
ricchezza, la sola aldeale o dirilto che il governo perce- 
pisce per sì fatte transazioni , avrebbe fruttato all’erario 
una ventina di milioni o più. Inoltre ciascuno prevedeva 
che compiuta quella operazione , il governo avrebbe 
proposto ai livellari il diritto di riscatto, semprechè pa- 
gassero a lui il fondo capitale del livello, di maniera che 
egli sarebbe subentrato nelle loro obbligazioni e diven» 
tato il livellario generale di tutti i luoghi più del Lom- 
bardo-Veneto. Con questo raggiro I° Austria avrebbe in- 
cassato da 450 a 200 milioni in danaro 0 in cartelle di 
monte, l’ annuo canone ai luoghi pii lo avrebbe pagato 
con cedole della banca di Vienba: tutto il numerario spa- 
riva dat Lombardo-Veneto e la carta veniva a prenderne 
il posto. Questa iniquità sollevò l'indignazione generale; 
essa fu posta in evidenza dajaleuni opuscoli stampati all’ 
estero, e malgrado l' insistenza del governo, quell’ im- 
mensa spogliazione non potè conseguire il suo effetto. 


Il tentativo di regalare la carta monetata alla Lombardia 
era stato assaggiato pochi anni prima, quando il commercio 
di Milano, appoggiandosi ad una legge, che permette a 
tutte le capitali dell'impero di ayere una banca di sconto, 
vollero erigere un monte banco- sete. Il consiglio aulico 
vi si oppose costantemente adducendo ora un pretesto ora 
un'altro; pure tutte le difficoltà sarebbero sparite, quando 
i Lombardi avessero acconsentito di. ricevere nella loro 
società la banca di Vienna la quale diceva: at vostro 
monte-banco volete dare un fondo di ventiquattro milioni? 
ebbene dodici gli metterete voi, li altri dodici noi. Equa 
senza dubbio era la proposta, ma non era accettabile 
per una sola differenza, ed era questa; che i dodici mi- 
lioni dei Lombardi sarebbero stati in oro ed argento ef 

fettivo, e quelli della banca in cedole di sua firma: di 
È di maniera che il primo effetto era di sottrarre dalla Lom- 
bardia dodici milioni in contante per affogargli nell'abisso 
dei debiti della banca e dello stato; e la carta comin- 
ciata una volta ail essere messa in circolazione ne sarebbe 
stata aumentata la quantità all'infinito, come si fece negli 
antichi stati austriaci ove oramai ogni specie effelliva è 
scomparsa. ' 

Ad acerescere il già grande malcontento per tutti que- 
sti disonesti attentati, si aggiunse finalmente la fama che 
il governo volesse aggravare il Lombardo Veneto di un 


Anche più perfida fu d’altra misura. Da Vienna venne . 


Num. 47. 


ASSOCIAZIONI E-DISTRIBLZIONM 
In Toriso, presso l’uffitio del L r- 
rale | Piazza Castello, N° 21, edi 
PRINCIPALI LIBRAT.. 

Nelle Provincie ed all'Estero presso le 
Di? ‘zioni postali. 

Le lettere ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz dell’OVINIONE. 
Non si darà corso alle lettere ron af- 

francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di nt, 25 per riga. 





prestito forzato di 60 Milioni da prelevarsi mediante una 
Sovr' imposta di sei centesimi per ogni seudo di estimu. 
La fama divenne certezza quando si, seppe che la lego 
stava già sotto i turchi della stamperia reale. Il Lombardo - 
Veneto fera già sopracarico d’ iniposte; dal Lombardo- 
Veneto sì traevano ogui anno netti quaranta milioni ; 
tutti gl’ impieghi erano omaî dati ai teleschî; tutti i van- 
taggi erano per le provincie tedesche;- il commercio nel 
Lombardu-Veneto era arenato, i commercianti non facuva- 
no quasi più nulla; le industrie andavano in decadenza; 
ogni domanda dei Lombardi-Veneti, comunque modesta, 
veniva respinta; tulto era paralizzato o compresso; & 
I’ Austria ricusando ogni alto di compiacenza verso quella 
provincie, non aveva altro pensiero che quello di oppri- 
merle e di espilarle. 

Commercio , industria, arti, scienze e lettere, tutto 
andava in rovina; nissuna libertà politica ; mal rispettata 
la libertà civile; ed ora col manomettere in modo tanto 
dispotico anco la proprietà materiale, si volevano rovi- 
nare eziandio ì possidenti, i soli che restassero ancora in 
piedi e che infondessero ancora qualche vita nel paese. 

Questi clamori si manifestarono talmente , che il gc- 
verno non solo dovette sospendere la sua legge, ma 
eziandio, con vile menzogna, smentirne l'esistenza colla 
sua Gazzetta ufficiale di Milano, con quella stessa impu- 
denza con cui un mese fa smentiva la costrizione militare, 
che pochi giorni dopo veniva pubblicata: tanto il governo 
austriaco è superiore alla vergogna. 

Stavano le cogp in questi termini, quando ai 16 giugno 
1846, dopo soli sette giorni di sede vacante, veniva eletto 
Pio 1X, il quale ai 16 del susseguente mese pubblicava il 
suo famoso Perdono. Era pure allora che lord Minto, 
mandato da lord Palmerston, peregrinava l’Italia per ec- 
citare i principi a scuotere il giogo dell'Austria ed a fare 
ai toro popoli concessioni degne dei tempi. Roma, }a 
Toscana, il Piemonte spiegarono nuoya vita, l'azione del 
pensiero, inceppata da sette lustri, riprese il libero suo 
esercizio , la stampa fu ravvivata, e gl’Italianî finaImento 
comineiarono ad intendersi fra «di loro, ed a sentire che 
anch'essi erano un popolo. 

I Lombardi sono la gente meno papista del mondo, e 
sanno per esperienza quanto poco vi sia da sperare dalla 
sempre debole od equivosa politica dei papi; per il che 
gli evviva a Pio IX che risaonavane al di là del Ticino 
degli Appennini, erano uditi da loro con un sorriso d'in- 
credulità e d’indifferenza , e i ritratti o è simboli del 
nuovo pontefice esposti in vista da alcuni speculatori, 
non trovavano molti aquirenti. Era quindi il muvmento 
opportuno. per l’Austria per rigiradagnare il terreno per- 
duto nella pubblica opinione. ‘Se ella prendeva 1 da- 
vanti, se ella dava ai Lombardo-Veneti maggiori libertà 
di quelle di cui godevano gl’Italiani gel Piemonte, «ella 
Toscana e dello stato romano, l’Austria avrebbe rispar- 
miato a se stessa molti mali e prolungato di un secolo il 
suo dominio in Italia. Lo scrittore di queste pagine, con 
una supplica del 24 marzo 18417, ne faceva seulire la. ne- 
cessità al governatore contro Spaur, e lu pregava di rac 
comandarla alle suprema autorità auliche. Ma ta supplica 
veniva restituita il giorno seguante coll’attergato non si 
può far luogo alla domanda. Donde si vede'che il go- 
verno di Vienna non solo era risoluto di calcare l'antica 
via, mà che a’suoi agenti In Italia aveva compartito ore 
dini espliciti di noo mandargli rimostranze od altro che 
potesse tendere ad un senso contrario, 

I Lombardi non ebbero da prima alcun pensiero di 
separarsi dall'Austria : essi desideravano soltanto di essere 
trattati con maggiore equità, di avere Juoa  amministra- 
zione separata dalle provincie tedesche o slave, colle 
quali essi avevano nulla a che fare, e di godere anch'essi 
di quelle libertà che erano omai diventate un patrimonio 
comune di tutti i popoli civili dell'Europa ; e fu sol- 
tanto l'ostinato e violento procedere dell’Austria che gli 
trasse alla disperata risoluzione di separarsi delinitiva- 
mete da lei. 

Infatti, i rigori crescevano a misura che dimivuivano 
altrove : la censura diventava sempre più esigente, la 
polizia più sofistica, il governo più imperioso, onde l’ir- 
ritazione degli spiriti trovava ogni giorno qualche nuovo 
alimento; e Pio IX, di cui nissuno daprima si curava, 
cominciò a diventare anche il simbolo della redenzione 
lombardo-veneta. 


Crescendo quini il malcontento nel Lombardo-Venet 
a misura che si ampliava la libertà negli altri paesi d'b 
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talia, fu allofa he l’Austria concepì un disegno degno 
di lei. Una congiura che doveva aver luogo in Roma il 
46 luglio 4847; doveva portare: la strage fra un popolo 
inerme e festéggiavte, ed aimninzzare o rapire il ponte- 
fice. Oude trarre un pronto vantaggio di quest’azione or- 
ribile, Radetzky, il giorno seguente, faceva invadere Fer- 
rara. Ma la congiura fu scoperta, @ l’aguressione contro 
uno stato inoffensivo ed amicò, mettendo in vie maggior 
luce le tristizie dell'Austria, averebbe l'odio e gli sdegni 
contro di lei. 

Altri inisfutti non tartdlafono a manifestarsi ia Milano, 
L'Austria, onde giustificare un assembramento conside- 
revole di forze in Italia e trovare un pretesto per farne 
pagare le spese agl’ Italiani, che avevano la sciagura dj 
essere suoi sudditi, commiseal Ja polizia di,Milano di;pro- 
movere disordini, onde, nata qualche grave sedizione, si 
si offriss* il destro d’imporre una forte contribuzione al 
paese . di raddoppiare il contingente della guarnigione, 
adducendo la necessità di dover contenere le ribellanti 
provincie. Questa asserzione, che pare strana, è confer- 
mata pienamente dal procedere della polizia e del mare- 
sciallo Radetzky e dai successivi avvenimenti, che in 
altro modo sarebbero inesplicabili. 

Il maresciallo Radetzky, il direttore di polizia Torre- 
sani e lo stesso conte Pachta, sebbene infame per altri 
molti suoi vizi, non furono mai uomini di sangue, nò 
che si compiacessero di gettarsi a misure avventate o se- 
diziose; che anzi portavano lo spirito dello stesso loro 
governo, diffidente e cauto, Tutti tre erano in Italiagda 
trenia e più anni, conoscevano , perfettamente il paese e 
Sapevany quanto egli fosse inerme; e sapevano  altres 
che se i Milanesi sono di wore allegro e satirico, sono 
anche inoffensivi e niente inclinati alle sedizioni. Eppure 
questi tre uomini, contro ‘V'abituale loro carattere e con- 
tro l'interesse istesso, del governo che servivano, diven- 
1arono Lutto ad un tratto. facinorosi, turbolenti, provo- 
catori; è sono essi che iniziarono tutte le sommosse po- 
polari e tutte Je scene dì sangue che si successero dal 
set©mbre in poi, 

Donde questo singolar mutamento, se non era dietro 
ordîni ricevuti da Vienna? A qual uopv correr dietro 
ail una congiura e in traccia di un comitato segreto che 
essi medesimi sapevano: nun esistere, se. non per avere 
pretesti d’inquietare i privati ed il pubblico ? A che gli 
arbitri lasciati al Bolza ela licenza accordata ai poliziotti, 
se non per provocare suegni e riazioni? 

Queste concitate esasperazioni erano già cominciate da 
un mese, quando, il 3 settembre, il nuovo arcivescovo 
Romilli fece il solenne suo ingresso in Milano; e basta 
leugere gli avvisi pubblicati dalla. polizia in quell’occa- 
sione, e confrontarli con altri analoghi della municipa- 
lità, per rilevare come la polizia si alimentasse di fiele a 
fronte della gioia pubblica, che per aver ottenuto un 
ireivescovo italiano e non tedesco, gli pareva di avere 
oUenuta una vittoria, 

Immenso popolo era ‘accorso dalle vicine provincie. a 
Milano, e la sera del 3, essendovi una magnifica illumi- 
nazione, quasi trecento mila persone si erano affollate 
nel centro della città; la polizia aveva preparati i suoi 
poliziotti onde suscitare qualche tumulto, indi fare man 
bassa sulla popolazione. Ma la provvidenza salvò Milano, 
Quando lo spettacolo era nel più bello e la moltitudine 
più affollata, una pioggia improvvisa e dirottissima fece 
tutti fuggire. 

La polizia non si disanimò per questo. La sera dell’olto, 
essendosi ripetuta |’ illuminazione, nacquero le tragedie 
di piazza Fontana , ove il Bolza, spingendo i poliziotti 
contro la tranquilla moltitudine, colle sciabole e. colle 
baionette molti rimasero feriti è uno vi perdette la vita, 

ll municipio ne’ mosse gravi querele al governo, che 
furono mandate a Vienna: la violenza era evidente, i 
»falti erano constatati. Ma dieci o dodici giorni dopo, che 
giunse dà Vienna? Che il Bolza ei poliziotti fossero ri- 
compensati in denaro e ringraziati del loro zelo pel pub- 
blico servizio, Potevasi trattare con maggior disprezzo e 
fire un affronto più sanguinoso al primario e più 
onorando corpo municipale del Lombardo-Veneto? 


. A. Biascu-Grovini, 
(Continua,) 
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Nell'Echo des Alpes Maritimes si leggono a proposito 
della commissione istituita dal ministrò degli interni’ per 
studiare i bisogni della Savoia ed i modi di provvedervi, 
le seguenti parole : 

<« Il governo sardo finalmente diede un po’ di lusinga 
alla Savoia: al Nizzardo non ci pensa, come non ci ha 
mai pensato ; noi aspettiamo sempre, ina senza speranza, 
« In poche parole, non ostante tutte Je cure che il go- 
« verno sembra d'avere per alcune delle provincie poste 
« sul versante delle Alpi; è cosa certa che quanto esso 
potrà fare in lor favore non compenserà mai i vantaggi 
« che alla Savoia ed al contado di Nizza darebbe la loro 
e riunione con Ja Francia. » 

Ne rincresce che il liberale foglio di Nizza seguiti in 





AR 


ciò 216 bon guari bnorevoli pedite del gesuftito’ Corriere 
delle Alpi, e si factia organo malaugurato di insinuazioni, 


. che qualora producessero il loro effetto travolgerebbero 


in gravi sciagure non meno l’ Italia tutta chè quella parte 
stessa degli stati sardi, la quale lusingata dalle apparenze 
di migliorie è di maggiori vantiggi cercasse a volersi 
staccare violentemente da quel regno con cui sinquì fu 
unìta. 3 pe 7 

Qualora si possa attuare, come ancor si spera a buon 
diritto, purchè ei manteniamo cogtordì, il regno dell'Alta 
Italia, l'aggregazione di nuòve provincie alle antiche ren= 
derebbe certamente più bella la condizione di queste ul- 
time, e tra quelle che ne potrebbero ricavare utilità più 
grande sarebbe. certo da annoverarsi tanto il ducato di 
Savoia quanto la contea di Nizza, che potrebbero agevol- 
mente fornire alle città lombarde per mezzo dei loro abi- 


‘tanti industriosi, sagaci e dotati di una probità prover- 


biale quei comodi e quei servizi che ora la Lombardia a 
caro prezzo si procura dai cittadini dei cantoni svizzeri, 
e che in caso di una riunione politica, pressochè sicura, 
cercherebbe piuttosto da:coloro che abitano il medesimo 
stato. “n 

Il dire poi come fanno i giornali retrogradi della Sa- 
voia, che questa provincia sia dimenticata ed a suoi bi- 
sogni punto nòn provveda il governo, mostra come sotto 
l'impero di una prevenzionesi giunga a negare le verità 
più evidenti, giacchè nelle interpellazioni che alle ultime 
sedute della camera qualche deputato  d’ oltr’alpe mosse 
su tale proposito al ministero ,, vittoriosamente venne ri- 
sposto in modo da non ammetter replica, e lo stesso re- 
cente provvedimento, contro cui sì scagliò con tutti i suoi 
fulmini il Corriere delle Alpi e tutta la consorteria gesui- 
tica, dà a divedere che alle necessità delle provineie sa- 
voiarde pensa e con animo di rimediarvi chi regge le 
pubbliche cosè. 


Noi vorremo, e lo diciamo con intima convinzione, 
che dal ministero si procurasse di ovviare con savii prov- 
vedimenti ai difetti amministrativi che impediscono alle 
provincie. d’ oli’ alpi di fiorire a quel modo che .do- 
vrebbero, ma per altro noi chiediamo se in coscienza 
si possa. credere che la loro riunione ‘alla Francia le 
renderebbe più felici. L'esperienza che ne hanno fatta al 
tempo dell’ impero francese proverebbe ben altra cosa, ed 
il sistema di-assoluta centralizzazione che or colà si è sta- 
bilito e per cui la capitale assorbe diaò così tutti, î di- 
partimenti, renderebbe ber presto, la loro.condizione di 
gran lunga inferiore all'attuale, E per ciò basta esami- 
nare lo stato dei dipartimenti che si trovano lontani da 
Parigi per veder a qual punto siano ridotti, e. come ben 
lontani dall’ eccitare invidia alle provincie che a noi seno 
unite altro nun risvegliano che un sentimento di ripul- 
sione per un sistema che, se giova a render più forte e 
vigorosa l’azione governativa giunge- però ad un tal ri+ 
sultato con sacrificare le libertà e gl’interessi: municipali. 
Infine chi è di buona fede osservi da quali uomini parte 
l’ eccitazione alla divisione , e giudichi se ad una causa 
in specie propugnata dai retragradi e dai fautori del pri- 
vilegio e dei tempi andati possano associarsi gli onesti, 
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GUARDIA DEL CORPO DI S. M. 

Altre volte abbiamo vecentato come tornerebbe utile, 
se îl corpo dei Carabinieri foste o disfatto 0 dimimvito, 
e convertire quella gente scelta, bene educata ‘è ben di- 
sciplinata, in'altrettanti afficiali è bassi ufficiali dei reg- 
gimenti di linea, Si avrebbero due vantaggi: quello di 
risparmiare una spesa diventata inutile starite f-nbovi dr- 
dinamenti relativi alla pubblica sicurezza èd alla istitu- 
zione della guardia nazionale; e quello di dare alle ‘no- 
velle truppe degli ottimi. istruttori. 

Un altro corpo, a nostro avviso ; Tiùn, “meno inutile 
sono le guardie del corpo di S. M. ‘ln un governo costi 
tazionale , la migliore e più onorifica guardia che possa 
avere un principe, sono i suoi sudiliti convertiti in guar- 
die nazionali; e una compagnia di militi di mero 1nss0, 
è una spesa che potrebb'essere applicata‘ad uso’ più! pro- 
ficuo. La compagnia delle ‘guardie è composta come segue: 

4 capitano col grado di luogotenente generale ; 

2 Luogotenenti id. maggiore generale; 

1 Comandante id. maggiore generàle.; 

3 Marescialli di alloggio id. maggior di fanterià ; 

4 Primo brigadiere id, capitano di cavalleria } 

4 Brigadiere foriere. id, capitano di fanteria ; 

4 Brigadieri anziani id. capitano di fanteria ; 

4 Brigadieri ordinari id. luogotenente di fanteria ; 

416 Guardie anziane id. luogotenente di fanteria; 

58 Guardie id, sottotenente di fanteria ; 

A Chirurgo maggiore; P 

4 Cappellano ; 

Jn tutto 75 uomini ;. areui si agginagonò 

4 Portinaio — sergerite di cavalleria ; 

2 Trombetti — sergente di cavalleria ; 

45 Trabanti — granatieri, 

Questa compagnia di 93 persone costa più di 200jm 
franchi all'anno, mentre;si calcola chie un reggimento 
di fanteria in tempo di ‘pace ne vosterebbe 340), 





Ora ci vien riferito che varii fra i più intelligenti. uff- 
ciali di detta compagnia di anliche guardie abbia diretta 
una supplica al ministero della guerra per ottenere di 
entrare nell’ esercito secondo ildiritto di anzianità, come 
fu conetsso ad altri corpi è come è dato ai Toro ufficiali 
Superiori. Ma questi si ricusarono di dar corso alla pe- 
tizione anzidettà , è ne addussero sinceramente il motiva, 
cioè che tale domadda avrebbe potuto provocare la di- 
sfazione della compagnia ; e che per conseguenza ( ciò 
fu detto tra patehtesi ) essi rischiavano di perdere i co- 
modi 'lorò emolumenti. 

Ciò è appunto quello che si vorrebbe: cioè, levare 
gli stipendi inutili, ed impiegare a miglior uso ufficiali 
veterani , forniti d’ istruzione , pratichi nella gontabilità, 
che non il metterli a far la sentinella alle tappezzerie 
delle regie anficamere. ; 

Tuttavia il comandante, deviando alla gerarchica traf- 
fila della routine , permise ai'ricorrenti che presentassero 
essi medesimi la loro petizione al ministero della guerra ; 
e noi auguriamo che ‘ella possà trovarvi una favorevole 
accoglienza. 

ro 
Torino, il 15 gennaio 1849. 
Ilustrissimo Signore, 

Sul giorialè 1° Opinione, nutn. 9} V. S. hà pubbli- 
cato un articolo che ni concerne, ed a cui credò di do- 
vere dare queste poche parole di risposta 1° datore ‘ano- 
nimo dell’ articolo ba ragione di rimandare al giudizio 
dell’ istoria Ta stima della ttiia condotta in Savoia , poichè 
se lo scrittore sarà onesto ed imparziale riferirà quelli 
avvenimenti in modo assai diverso di quello che siasi fatto 
da alcuni giornali, che dimenticando la nobiltà della lord 
missione si sono troppo facilmente costituiti I eco di dif- 
famazioni , è porterà séntenza, nè son certo , più retti è 
favorevole a mio tiguardo. Sarà del caso mio come di molti 
altri, dei quali pare sinmo stati testinioni , è che furono 
con tanta iniquità estimati ; Ja verità sarà fatta palese a 
tutti allurquanido non 'v' abbia più aldunò interessato a 
velarla colla calunnia , o ad alteràrla colla mala fede. 
Ma quanto alla mia candidatara al collegio di Barge l'autore 
anonîmo, sebbene ‘conosciuto, dell’ articolo s'inganna al- 
Forchè assetiscè chè Sia stata ‘da mé ricevuta, o promossa 
da alcuno dèi miei parenti, ed è egualmente erroneo che 
io abbia cercato di farla appoggiare da un partito qua- 
lunque, lo ho fatto aperta professione di opinioni liberali 
mentre alcuni, ché ora si dicono più liberali di me, ser+ 
vivano con molto zelo altrè cause ; e lè mie [opinioni at- 
tuali non sono diverse di quelle în allora professate, come 
possono attestare tutti coloro che mi conoscono, Persuaso 
che non v' ha giusta autorità d'uomo sopra gli uomini 
ho sempre e con tàtta l' anitnà amato la forma di go- 
Verno rappresentativo come quellà in cuì gli abusi e lè 
parzialità sembrano a lungo andare menò possibili, e È 
bisogni generali pate che debbano essere meglio 'conò- 
sciuti e più efficateriente proposti; ma non fui maî amico 
di opinioni ostreine, petchè le reputai sempréè liranni- 
che, epperò inigitiste “ed asstirde ; mi professo amante 
della libertà purché sia onesta, non sità cioè disgiunta 
dull' ordine pubblico , è dal rispetto per le persone. 

Nella monorchia ‘sinceramente. rappresentativa credo 
Chie possiamo trovare-tutti questi beni sé i buoni cittadini 
sapranno imporre ai tristi, come è ragione în ogni società 
che intenda aver la morale per appoggio, e Ja generale 
felicità per oggetto, e se ciò conseguiremo , la sanità 
causa della nazionale indipendenza avrà pur guadagnato: 

Parmi che queste dichiarazioni debbano bastare presso 
le persone di buon feonto par purgarmi dell'accusa di 
uomo che professa opinioni equivoche, e cerca il favoré 
dove lo trova, delle altre nonè decente ricercare la stima. 

La prego, ed ove d’ uopo , le richieggo a termini di 
legge d’ inserire nel di ‘lei giornale questa mia lettera, e 
mi professo 

Suo ‘obbl.mo servitore 
G. Sappa. 
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I sottoscritti - Francesco ed avv. Giacomo Fratelli 
Piacenza avendo Ietto i Toro momi nell’ elenco dei 
membri appartenenti alla sucietà centrale elettorale di 
cosa Viale, pregati la S. V, a voler inserire nel riputato 
di lei giotnale l'esposizione del fatto seguente a titolo di 
rettificazione e di protesta. 

L’avv. Giacomo Piacenza scriveva 'al segretario della 
società in datà 50 dicembre scorso in questi termiti : 

« Nella persuasione che la società centrale istituitasi 
în questa città non avesse altro scopo fuorchè quello di 
dirigere la pubblica opinione nelle prossime elezioni alla 
deputazione, formanilo così un semplice comitato eletto- 
rale il sottoscritto deriva Ui buon grado a che il suo 
nome fosse îscritto ne’ruolî della società stessa. 

Ora là pubblica opinione attribuendole, non senza fon- 
damerito, mire è tendenze estinte allò stopo suddetto, e 
non consentanee alle mie opinioni politiche, prego la S. V, 
a voler far sì che il mio none non figuri più nell’ elenco 
dei sovîi, : 





» iti) 





‘ Tanto spero da Tei per non essere costretto a far pub- 
«blica protesta col mezzo de'giornali, ed ho l’unore. » 

A questa lettera rispondeva il segretario della. società 
nel.modo seguente, 

Illamo signore ; 

Nella ‘sedata della società prometrice della libertà e del 
l'oriine, che ebbe luogo ieri sera, fu lello il foglio ove la 
S. V. ilLma dichiarava di volersi ritirare, perchè la so- 
cietà stessa non avesse il solo scopo di procurare mag- 
gior concorso di elettori alle sezioni che si prevedevano 
prossime. 

L’adunanza intera, mentre le diede atto del suo recesso 
e mandò cancellarsi il suo nome dall'elenco dei socii, 
mw'incombensò di osservarle, che quando ella si fusse 
preso l’incomodo di assistere alla. seduta; avrebbe veduto 
che essa non ha altri fini meno quello dianzi accennato, e 
che certamente non si può raggitingere senza entrare 
nelle questioni politiche, le quali banvo tratto alle ele- 
zioni, e che i suoi principii sono sinceramente quelli 
seritti nel programma lettosi la prima sera, in cui i soci 
si radunarono. 

Del resto siccome la società ha bisogno che ciasenno 
dei suoi membri abbia quel coraggio civile che solo’ può 
nascere dall’intima convinzione della utilità del suo 
scopo, nell'interesse della nazione, e che riesce indispen- 
sabile per resistere alle calurinie, alle ingiurie, alle diffa- 
mazioni e mipaceie di chi avversa la libertà unita all'or- 
dine, essa desidera, anzichè temere, che chiunque di 
fanito non si senta capàte non rimanga nel suo seno, ma 
si ritiri; e per ciò fare non ha bisogno di addurre alcun 
molivo, e così neppure di ricorrere a pretesti. 

Ho l'onore di essere È 

Della S. V. ill.ma 
Torino, il 2 gennaio 1819. 
Dev. servitore . 
A. Manini, segret. della sucietà. 

Piacenza Francesco si sottoscrive esso pure per suo 
riguardo alle idee manifestate dal fratello avvocato nella 
sovraseritta sua lettera, e protesta di non intendere perciò 
di più oltre far parte della società centrale elettorale ; e 
ciò anche per il motivo che questa avendo mutato deno- 
minbzione, ed intitolandosi di presente società democratica 
della libertà c dell'ordine, dà a divedere chiaramente di 
aver cambiato eziandio sostanza e scopo, e di non trat- 
tarsi più d'un semplice comitato elettorale, per cui sola- 
mente, e non altrimenti, avea il sottoseritto aderito ad 
essere iscritto nella lista dei socii, 

Torino, il 17 gennaio 41849. 9 

Francesco Piacenza 
Avv. Giucomo Piacenza. 
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STATI ESTERI 
FRANCIA, 


PARIGI, 13 gennafo, Le menti sono ancora preoccupate. della 
seduta d’ ieri : il risultato definitivo dello scrutinio non è, come 
lo riferimmo ieri, di 404 contro .401., ma di 400 contro 396; 
ciò non dà nò toglie, perchè non aggiugne che un solo voto alla 
maggioranza, 

La Liberté, giornale dell’ opposizione al ministero Odilon Bar- 
rot, reca quanto, ségue : : 

* La diplomazia francese , rappresentata a Napoli dal signor 
IRayneval e dall' ammiraglio Baudin fu giuocata, secondo il solito, 

| dall’ Inghilterra. Mentre che l’ ammiraglio inglese comunicava all’ 
ammiraglio francese istruzioni che esortavano i siciliani a far 
prova-di moderazione nelle loro preteso riguardo al re di Na- 
poli, l'ambasciatore inglese dal canto suo corrispondeva coi 
capi del movimento siciliano , incoraggiandoli a persistere nella 
loro risoluzione di resistenza , impegnandosi digià 1’ Inghilterra 
di guarentire la loro indipendenza. 


« 1 rappresentanti della Francia fecero riguardo ai due par- | 


titi, la parte del capro emissario , egualmente odiosa a Napoli 
ed a Sicilia. L' intrigo fu ciò non di meno scoperto, e l'ammi- 
riiglio Baudin sentì vivamente P' affronto fattogli. In quanto al 
signor Raynevul, egli è pronto a consolarsene a S. Pietroburgo. 
"Mittavia noi dubitimmo ‘assai che si abbia il coraggio d' inviarlo 
in tm posto sì importante, » 

Alla borsa corre voce essere imminente la spedizione d'una 
divisione di 7 od 8m. nomini per Civitavotchia. Le lettere di 
Tolenè contintano a parlare dei grandi preparativi che sì fanno 
in quel porto. 

La Patrio scrive : 

» Si assicura che S, E. fl cardinale Dupont debbe andare a Gaeta 
con S. E. il cardinale Giraud , il quale sarebbesi recato a Bour- 
ges per prenderlo. Si aggiugne che î cardinali francesi porranno 
ai piedi del Sommo Pontefice l’ espressione dei voti del clero e 
tei cattolici, perchè degnì onorar la Francia d'una sua visita 
e si afferma che il governo della Repubblica gli avrebbe anto- 
rizzati a questa dimanda. » " 

lu presenza agl’ intrighi ed alla solerzia dei legittimisti, i so- 
Cialisti , gli ollrarepubblicani cominciano ad accorgersi che non 
Vha speranza di salute per loro , nè di durata per la Repub- 
blica , se non pensano a mettersi d'accordo , sacrificando eia- 
scun purtito alquanto de’ propri esclusivi principi e rispettive 
pretese. Essi si rimproverang dell’ errore commesso, cercano di 
ripararlo, si concertano ed attendono le circostanze favorevoli. 

I più moderati fautori di Ledru Rollin son dolenti di non aver 
sostenuto Cavaignac, ed ì socialisti meno esagerati di non essersi 
nuiti a Ledru-Rollin. Ma per l'avvenire saranno più avveduti e 
cauti, e la causa della Repubblica sociale non è ancora perduta 
bessa è l'idolo della loro mente, la speranza del Joro cuore. 





ed an elemento di disordini e di torbidi per la Francia. Nithò 
l’ha dimostrato meglio del Guîizot ‘nel suo recente opuscolo, 
sì avidamente letto , e di cui fureno già fatte tre edizioni, cia- 
sscuna di cinque mila copie: « la Repubblica sociale, scrive 
esso, è odiosa insieme ed impossibile : tè la più assurda in uno 
‘® più perversa delle chimere. » <>». 

Ma che valgono pei socialisti le sentenze di un ministro che 
non intese il carattere francese , non seppe congiurar la pro- 
cella nel dì della vendetta e rovinò la nazione? D'altronde il 
«Guizot stesso non può niegare che la Repubblica sociale non è 
destituita di forza, che anzi è molto forte, è questo. basta. Il 
forte non teme le ingiurie. 1 socialisti sapranno raggiungere la 
lero meta. Intanto le popolazioni sono immerse in sì profonda 
miseria , che ne son quasi abbrutite: Gli operai, privi affatto di 
lavoro , son ridotti a 16 libbre di pane e due di carne , che lor 
vengono distribuite ogni settimana a ciasun di loro, con mezza 
razione per ognuno dei membri della loro famiglia. Se ciò non 
è morir di fame è però non mangiare, E'per quanto scarsi 
ed insufficienti sieno non è men vero che quei soccorsi sono 
ruinosi per l’ amministrazione : essi attribuiscono il loro vera- 
mente doloroso stato alla letargia industriale, alla penuria com- 
merciale ed alla mancanza di confidenza. 

Questa posizione è orribile: non vha chi possa niegarlo, solo 
il partito legittimista , in mezzo alla pubblica sciagura , nutrisco 
lo sue speranze e continua i suoi intrighi. I circoli cattolici del 
sobborgo di S. Germano , il circolo Duphot, una folla di piccoli 
centri propagandisti, un'innumerevole quantità di fogli volanti 

‘ che si distribuiscono in tutti gli ordini sociali, imprese librarie 
che si costituiscono, una prodigiosa attività insomma si mani- 
festa a giovamento delle sane dottrine. Enrico V è in cima di 
tutti i discorsi, di tutti Î pensieri: amici e nemici si affaticano in 
suo favore, chi difendendolo, chi combattendolo. Ma questi» sono 
tentativi di fazione, che non avranno per complice la Francia. 


SPAGNA, 


Le sognate vittorie di Cabrera avevano già destato l’entusias- 
mo , e le speranze dei carlisti. Lieti di poter dare qualche ora 
d' inquietudine ai loro avversarii portavano in trionfo lo stesso 
giornale di Madrid, che deplorava le disgrazie della Spagna, e 
parlava di una nuova invasione nella Navarra. 

Tali notizie hanno destato allarme ne' paesi prossimi all’ an- 
nunziata invasione. Essi si tennero pronti a respingerla, questo 
fatto è quanto vi ha di vero fielle esagerate relazioni dei carlisti. 

Noi possiamo ora assiturare ‘che non v ha la più lontana 
apparenza di un tentivo d’ invasione valla frontiera : riposino 
tranquilli i sooi abitanti , giacchè ogni oro inquietudine è già 
una virtoria pei loro nemici. 

(International de Bayonne) 

— Il Fomento del giorno 6 reca le seguenti notizie dalle 
frontiere di Catalogna. Annunziamo al' nostri lettori la sottomis- 
sione dei cadecillas Ribas © Sabatè colle Loro bande. Questo fe- 
lice risultato ci induce a credere, che fra poco la provincia di 
Tarragona riacquisterà interamente la sua tranquillità. 1 faziosi 
comandati da Cabrera, Marsal e Juvany, che si trovavano ad 
Amer nella provincia di Gironna , si sono sbandati, e Cabrera 
co' suoi officiali si è diretto verso Olot. 

Juvany arrivando a S. Martino de Cantallops fecè fucilare don 
Miguel Pons fratello di Itep del Oli, e don Juan Oristizabal , 
sotto pretesto che volessero far atto di sommissione al governo 
della regina, ' 

Il capitano generale ha abbandona'o Vichy egli vaole fnol- 


trarsi nel centro de’ paesi oceupati dalla: fazione e percorrere | 


tutti i villaggi montuosi malgrado le nevi che rendono diffici- 
lissime le comunicazioni. Cabrera ed i suoi uMciali s'affrettano 


a lasciaro le loro posizioni, da che-hanno potuto conoscere le 


intenzioni del generale Goncha. 


INGMILTERRA, 

Leggési nel Sidcle : 

« La riforma finanziaria produrrà di. risultati pù fmportanti 
che non Ja riforma dei cereali. È specialmente ai dudygets della 
guerra e della marina , che si rivolgeranno gli studii dei rifor- 

. matori. Ma egli è evidento che se l'Inghilterra limita le suo 
forze al solo necessario per la protezione delle colonie, e. per 
la difesa dell’ isola, mancherà un peso rilevante nella bilancia 
politica d’ Europa. Pare difficile che l’ aristocrazia e l’ alto com- 
mercio vogliano consentire ad un tal cangiamento. 

« Nel giorno 10 si aspettava ansiosamente nella città una ri- 
soluzione dei direttori della banca concernente l’ ulteriore ri- 
soluzione del mfnimum del dividendo. Si diceva che i direttori 
non s’ accordavano su questo proposito e pare che non siasi 
presa alcuna decisione definitiva. 

* Anche a Manchester si tenno un meeting ondo adottare le 
proposizioni di riforma finanziaria e di riduzioni di spese na- 
zionali, » ? 

DUBLINO, 12 gennaio, La condizione dei poveri del paese 
è veramente commiserevole. 11 reverendo sig. Phen, sacerdote 
della parocchia di Shrule, nella contea di Mazo, scrive al Mor- 
ning Post: ; 

* Tre persone morirono di fame fm questo circolo elettorale 
della divisione dell’ Union de Ballinrohe, Essi. non avevano po- 
tuto ottenere alcun soccorso sebbene fossero stati cacciati dalle 
loro terre e cha avessero avuto la sfortuna di veder demolite le 
loro case. 

« Nella contea di Carlow i poveri trovano nè pane nè lavoro, 
onde coloro che appena lo possono migrano per l'America. » 

AUSTRIA. 


VIENNA, fi gennaio. I fogli tedeschi per meglio servire alla 
storia della spedizione di Ungheria pubblicano i proclami di 
Windisgraetz fatli sul modello di quelli di Radetzky. 1 nobile 
principe infamato da tutti gli ordini della monarchia , assicurò, 
come il suo degno rivale che diceva di venire a liberare la 
Lombardia du un governo tirannico e rivoluzionario, di non 
voler altra cosa che ristabilire il dominio dello leggi rovesciate 
dalle mene anarchiche e la distrutta sicurezza delle persone e 
della proprietà, Le leggi che egli vuol rimettere in piedi saranno 
quelle delte fucilazioni e della forca: la sicurezza della proprietà 
e delle persono che vuol garantire sarà quella delle contribu- 


zioni forzate e dell’ arruolamento per l'armata 4 Italia. E lo, 
prova la condotta tenuta dagli imperiali a Pest, dove per con- 
fessione stessa della Gazzetta dt Graetz si fecero molti arresti ‘ 


fra cui si nomina il coute Luigi Batthyani, alcuni deputati della 
dieta e il conte Antonio Szapary. 





65 

fin mezzo al vanto che gli austriaci menano delle loro vitte- 
rie è veramente strano il silenzio che osservano sull’ 
zione di Buda. Dopo tutti i preparativi che erano stati fatti, dopo 
i propositi di difendere ostînatamente la città, ne pare verosi- 
mile ciò che dicono i giornali francesi esser essa avvenuta per 
sorpresa. Dietro ciò che riferiscono sembra che 1 armata au- 
striaca giungesse con una marcia forzata sotto le mura della 
città, mentre la guarnigione ne era sortita ad inseguire un di- 
staccamento dell’armata imperiale. D'altronde gli ungheresi che 
non potevano difendere Pest, perchè il Danubio agghiacciato la- 
sciava libero il passaggio alle truppe e alle salmerie, sembra si 
vogliano concentrare dietro alla capitale, ed in caso che fossero 
costretti ad un'ultima ritirata si getterauno sulle frontiere della 
Tarchia. 

La presa di Kossuth e di Me:zaros non si. conferma finora, 
e pare che egli vinto e fuggiasco incuta all’ Austria molto spa- 
vento , che tuttii giornali riportano essersi bandita contro esso 
una taglia di 50m. fiorini. Noi speriamo che egli possa sfug- 
girvi, e smentire parimenti le calunnie che gli austriaci gli get- 
tano addosso, * ; x 

Le notizie di Vienna possono esser riassunte in una sola pa- 
rola: la reazione procede a gran passi e la speranza di ricupé- 
rare le antiche libertà va di giorno in giorno scemando, tantochè 
queste possono dirsi ormai parole prive di senso. Le fucilazioni 
edi furti continuano sempre, e percuotono bene o male inten- 
zionati: sicchè potrebbe dirsi a quest’ ora , secondo Jo stile au- 


striaco, che i bene intenzionati gno soltanto i moschetti ed i 
cannoni. <t° 


Un corrispondente di Francoforte scrive all’ Z/ndépendance Belge: 


si (assicura , che il fratello ‘secondogonito dell’ imperatore , 
l'arciduca Ferdinando, nato il 6 luglio 1832, sarà nominato 
vicerè della Lombardia, e dirigerà gli affari di questo paese in 
un modo affatto indipendente dalle negoziazioni di pace colla 
Sardegna. 11 feldmaresciallo Radetzky trovasi perfettamente al 
sicuro, giacchè ha potuto staccare dal suo esercito qualche bri- 
Gata , © spedirla in soccorso degli imperiali in Ungheria. 
PRUSSIA. 

Una particolare corrispondenza diretta da Berlino all’ Indépen- 
dance Belge., riporta un fatto di gravissima importanza; cioè che 
la Prussia non è anch’ essa disposta. ad accettare puramente 6 
semplicemente la costituzione votata dall'assemblea di Francoforte: 
sembra che il gabinetto di Berlino abbia dichiarato che egli la 
accetterebbe solo allorquando venga sottoposta ad una camera 
degli stati rappresentanti gli interessi particolari dei diffe- 
renti paesi di Germania, e ad un consiglio di principi rap- 
presentante gli interessi delle dinastie. Di giorno in giorno si 
avvede che da quistione dell’ unità germanica invece di appia- 
narsi s'intralcia. La Prussia che a Francoforte si stima inclinata 
ad accostarsi colla dieta contro l' Austria, si avvicina colla de- 
terminazione suddetta al principio emesso da questa potenza, 

L'assemblea nazionale germanica cominciò nella seduta del 
12 la discussione del rapporto concernente la quistione austriaca. 
Tra gli altri parlarono i sigg. Gagern e Schmerling il nuovo e lo 
scaduto presidente del gabinetto. il sig. Gagern dichiarò in questa 
occasione che se non otteneva l’ antorizzazione di negoziare coll’ 
Austria credeva impossibile di adempiere le proprie funzioni e 
che sarebbesi dimesso. In questa seduta non vi fu votazione: il 
seguito della discussione veune differito a dimani; ma sembra 
che essa prenda una piega favorevole al ministero. 

Questa incertezza da una parte e questa contraddizione dall' 
altra potrebbe spiegarsi con ciò che si scrive da Francoforte 
alla Gazzetta di Colonia. Il sig. Schmerling dicesi abbia dichia- 
rato che l’ accettazione del programma Gagern sarebbe il segnalo 
della sua partenza e del richiamo dei deputati austriaci qualora 
da se medesimi non sì ritraessero. Aggiungesi che l’ Austria ri- 


| chiamerebbe tutte le truppe che ha nella confederazione e che 


l’imperatore come capo della famiglia imsorrebbe all’ arciduca 
Giovanni di dimettersi dal suo posto di luogotenente generale 
dell’ Impero. - 
AMERICA 
Miirne D'ORO iv Uatironnr. 
(Estratto di lettera da Valpavaiso del 30 ottobre). 

Le notizie della California hanno suscitato una grande smania 
di speculazioni ; molte navi sono stato spedito da questa piazza; 
edfaltre si stanno a ciò stesso allestendo, essendosi in California 
stabilito alcune case in corrispondenza con questi commercianti. 
Lo scopo di queste speculazioni è il sempre crescente scavo 
dell'oro in continua abbondanza. L'oro qui ha il prezzo di 18 
dollari all'oncia. La miniera sì stende lungo un ramo tributario 
del fiume Sacramento a circa 200 miglia dell’ interno da S. 
Francisco. Costa poca fatica il trovarlo , quasi a fior di terra 
della vallata stendentesi per parecchie miglia fra il Sacramento 
e la gran catena di montagna conosciuta col nome di Califor- 
nia-Range. Il governatore americano di California fece non ha 
guari una visita agli scavi , ed ha notificato al suo governo il 
valore della polvere d’oro raccolta in 2,200,000 dollari il mesé 
ad onta dell'attuale imperfezione del lavoro. Fin qui lo scavo 
è libero all'esercizio di quanti vogliono darsi, o piuttosto a ten- 
tare la loro fortuna el doredo. Un testimonio di veduta ritor- 
nato non ha guari da quei Inoghi descrive lo bande de’ fariosi 
des serados che ivi'si uniscono come cosa ributtante . Essi più 
che ad altro rassomigliano ad orde di pirati. 1 padroni de’ va- 
scelli della baja di S. Francisco non trovano possibile il trat- 
tenere a bordo î loro marinai. Essi corrono tutti a furia alle 
miniere, ed il capitano di un bastimento Chigliese testè quì 
giunto dalla California fu nella necessità di pagare i facchini 
per il carico ‘e scarico della sua nave un dollaro all'ora con 
bibita a piacere. Tutte le altre risorse del paese sono abbando- 
nateper lo scavo dell'oro. Lavoro, provisioni e roba si pagano a 
prezzi stravaganti; e l’immîgrazione dei cercatori di fortuna 
dagli stati uniti attraverso le montagne Petrose continua come 
un torrente. 

Scrivono pure da S. Francisco meraviglie sull’ abbondanza 
dell’ oro , e ne descrivono anche gl'inconvenienti. Ogni sorta di 
lavoro è salita a enormi salarii. Vi sono impieghi, © professioni 
che tirano in ragione di 2500 dollari. I camerieri. nei principali 
alberghi hanno stipendi di 1200, 1500 e sino 1700 dollari all’ 
anno. Per fortuna (dice il corrispondente ) io ho un ragazzo 
indiano; altrimenti sarei forzato a pulirmi da me gli stivali , 
perchè per il salario di un domestico non basterebbe il mio 
stipendio d’ officiale del governo. lo credo che ogni olficiale 
dell’armata in California, uno o due eccettuati, lo scorso estate, 
sarebbesi volentieri dimessi se lo avessero potuto, per ritessera 


fà capo la foro fortuna da sè stessi. Ma la guorta tion essendo 
- tilfora terminata, essi non avrebbeto potuto sperare dai loro 
torrispondenti di \Whashington una risposta prima di sei, o 
forse ariche di dieci mesi, Per qualche tempo, “in luglio ed a 
gosto scorsi, gli officiali a Monterey stettero affatto senza servi, 
è al governatore (colonnello Mason) ora tocca alla sua volta far 
il cuoco per la sua mensa. Come territorio coltivabile la grande 
Bcrrsità di questo paese stà nelle pioggie; non è però tale quale 
fu rappresentata. Io ritengo la California feconda di tutte le più 
necessarie derrate, specialmonte attissima alîe viti sì bene che 
altrove. DI ciò che vi fu tentato nulla cadde in fallanza, ed ul- 


timente il prodotto d' ogni genere fa meraviglioso. 
(Times) 
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STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 10 gennaio Questa mattina sì va vendendo per la 
città la scomunica di Pio IX, ed è uno spettacolo nuovo vedere 


tome questo popolo nostro sì burla di tale atto pontificale , e | 


fischia a’ venditori di quelle. carte, lacerandole e facendone 
falò, anzi avendone affissa una nel largo del mercatello è stata 
immediatamente lacerata con tanta acclamazione» popolare , che 
ha dovuto accorrere un picchetto di soldati dal vicino quartiere. 
Nel 1849 le armi temprate in Vaticano non possono più servire 
al dispotismo: quando la religione per le mali arti si vuol di 
Videre dalla libertà , ne pagheranno la pena gli artefici. Il van- 
gelo non può esser più mutato in diverse guise da’ Papi. 

Jeri la libertà della stampa. trionfò in uran. corte criminale; 
imperocchè la 2 camera della gran cancelleria presieduta dall’ 
egregio vicepresidente Giuseppe Negri.seppo vincere le premure 
governative , e decise di non esservi penalità criminale contro 
il nostro amico Paolo De Cesare direttore dell’ Indipendente e 
contro il gerente dello stesso giornale. Atto solenne sì è questo 
che onora la magistratura napoletana. Però è d’uopo fra il bene 
di svelir sempre il tristo elemento del male: il giudice Nicola 
Morelli famoso per le persecuzioni contro i liberali, e la vita 
del quale è una storià di sangue, sì fattamente che fu ob- 
bligato a fuggir di notto dagli Abbruzzi pria, e da Girgenti 
poscia, éd il quale fu destituito per primo atto di giustizia del 
ministero veramente liberale del chiarissimo Saliceti, ed indi 
rimesso dal ministero del 16 maggio, ora nella causa dell’ Zudi- 
pendente voleva far dichiarare la stampa di questo giornale sov- 
versiva e De Cesare reo di stato. E non potendo persuadere 
con la ragione fece appello a' timore, e minacciò della destitu- 
Zione chiutique non seguisse il suo volere. Ciò se da una parte 
fa esser maggiore la gloria, dall’ altra |’ infamia. Nota qui che 
Morelli è lo scrittore dell’Araldo. (Contemporaneo) 

— Ieri nella piazza di mertato ebbe luogo una dimostrazione 
in senso retrogado, anzi reazionario. Alcuni contadini ed alcuni 
| pochi lazzari de' più abbietti, uniti anzi incitati da una mano di 
uomini cui compete più di ogni altro serbar l'ordine e la tran- 
quillità ‘pubblica, cominciarono d gridar Viva il Reed altri gridi 
‘anticostituzionali. 

— 11 detto — Ieri è arrivato il vascello di guerra îngleso 
il Belrophan proveniente da Palermo : la Sicilia è perfetta- 
mente tranquilla e le forze napolitana e siciliana rispettano lo 
linee neutrali. pei 

Ieri è giuntò în Napoli il sig. Plezza incaricato dal Piemonte 
presso la nostra corte. (Libertà) 

GAETA, 12 gennaio. Pare che 1° arrivo del conte Martini in- 
Viato straordinario del governo Sardo abbia dato luogo a qualche 
differenza per la mancanza delle forme volute prima di presen- 
tarsi al Papa, e perchè la corte papale sembra che dubiti che 
îl Piemonte abbia rapporti ‘anche col ‘governo di Roma. Le cose 
sarebbero andate fino alla minaccia di richiamare da ‘Torino 
l’ ambasciatore del Papa. Si dice però che il Martini sia stato 
ammesso come privato alla presenza del Papa. 

La diplomazia è operosissima per condurre le cose agli es- 
tremi, Il conte di Spaur stamani ha parlato molto bruscamente 
anche a uno dei suoi più rispettabili colleghi, facendo intrave- 
dere essere imminenti grandi fatti. L’ ambasciatore di Francia 
è estraneo di ogni conciliabolo ed è apparentemente anche 
trascurato dal Papa 

(Alda) 


STATI ROMANI. 


ROMA, i3 gennaio Teri sera i deputati toscanì e d'altri paesi 
tennero seduta pubblica nel teatro Metastasio per trattare della 
costituente italiaua. ù 

Il concorso del popolo fu immenso, Ne' variî discorsi che fa- 
fono tenuti si distinsero De-Boni , Frangi, e cannonieri, e non 
»'udirona elogi d’altre persone se.non che del colonnello d'Apice. 
Gli evviva e le acclemazioni furono solamente ai principii, e non 
agli nomini, come infatti dovrebbero esser sempre. 

— Si è scoperta una congiura d’ufliziali di linea, tendenti a 
rivoltare Ja milizia contro l’attuale ordine.di cose, ed in favore 
del papato, Questi ufficiali , italiani di solo nome , erano in nu- 
mero di 7, e tutti nel novero di quelli promossi ( contro ogni 
lor merito ) dall'attuale ministero, Venuta a cegnizione del mi- 
histro della guerra questa congiura, in luogo di fare eseguire 
le leggi militari dietro regolare processo, com'era di dovere, si 
È contentato di esigliarli dallo stato, togliendogli i loro gradi. 
Nel numero di questi vi è il duca David Bonelli de’ dragoni , il 
quale pochi giorni prima era stato in Gaeta, come arnunziarono 
Varii fogli, e specialmente quelli di Napoli, forse per ricevere 
Verbalmente le istruzioni reazionarie da chi dirige la cama» 
Yilla. 

— Da lettera datata d’Ancona il dì 4 rilevasi, che in quel 
potto si trovava în quel giorno l'intera squadra Sarda, meno 
Una corvetta e un vapore, che sono in Venezia, e che la me- 
desima, era aumentata del Brick il Colombo ed in giernata si 
@aspettava l'arrivo d'una fregata a vapore. 

ORVIETO, 12 genmiaio. Si dice che ad Orvieto si tenti una 
seconda reazione. Il governo pensi, che se non agisce ferte- 
mente, ègli perde ‘il paese, 

2 (Pribuno) 
_ BOLOGNA, i4 gennaio. leri giorno dì Mmèreato , convennero 
Ta Belogna i più ricchi ed attivi influenti della campagna. Assî» 
Gutane che ne'ldoghi è da per tatto la scommica del Papa non 


fece setiso , e che le elezioni saranno fatto solenuemento e da 
gran maggioranza. bea (Alba) 

— 14 gennaio, Qui si vive alla giornata, nè si pnò presagire 
cosa accadrà domani, L'ultimo monitorio di Pio TX ha rovinato 
del tutto il paese avéndo creati due partiti. Dio voglia che non 
debba essere il segnò di una guerra civile. Girano per la città 
persone che dispensano viglietti stampati a nome del popolo i 
quali inculcano di pregare Iddio per la grazia di Pio IX, e dopo 
si vuole che sieno eliminati dalle liste elettorali quei nomi che 
per timore e viltà abbandonarono Roma negli ultimi avveni- 
menti, e molto più noi poi perchè non sieno nominati deputati. 
; nostro Berti Pichat dopo ‘avere esitato alcun poco per ri- 
nunziare il grado di tenente colonnello nel battaglione Bignami, 
ha finito per accettare la carica conferitagli di: prolegato. Il mu- 
nicipio si è dimesso j in parte per conseguenza del monitorio , 
ed în parte per lettere cieche che si mandavano ai diversi in- 
dividui, sulle quali si minacciava la morte se non si dimette- 
vano. 

In tutte le comunità le autorità muntcipali si sono pure 
dimesse. (Riv. Indip.) 

TOSCANA ; 

LIVORNO, 14 gennaio. Persona giunta questa mattina da Na- 
poli col vapore ha annunziato che il dì 9 corrente è stato tirato 
un colpo di carabina sul're di Napoli nelle stradò di Gaeta. La 
palla ha colpito il di Tui cavallo, e lo ha steso a terra. Le guardie 
del corpo che servivaflo dli scorta al re si sono impadronite di 
quel generoso, inseguen olo nella fuga. (Alva). 


a 


REGNO D'ITALIA 


|L'Intendente generale della divisione amministrativa d' Ivrea 

; agli elettori della provincia, 

Il governo del Re decretava testò la rielezione dei deputati al 
parlamento, nello scopo. di conoscere apertamerite i desideri, le 
aspirazioni della intiera. nazione in questi diflicili momenti, in 
circostanze tanto diverse da quelle in cui versava la patria nell’ 
aprile: dello scorso anno, ‘ 

Allora tutto ci arrideva : il valorosissimo nostro esercito incal- 
zava alle spalle l’esoso nemico , le più lieto speranze erano in 
ogni cuore, n 

Un cumulo di immeritate sventure costringeva le italiane fa- 
langi a rivarcare il Ticino, il barbaro nemico. facova scontare 
l’onta della fuga alle misere terre sulle quali tornava a stampare 
la sua orma di sangue, di rapina, di stupro, di desolazione. 

Ora importa rialzàre l' onore del Piemonte, importa rivendicare 
la gloria dello nostre armi, importa sovra tutto conseguire l'in- 
dipendenza dallo abborrito straniero , la salvezza, la prosperità 
d' Italia, 7, 

Elettori , figli @ Italia! ciò tutto è posto in vostra mano dal 
governo del Re fidente nei patriottici vostri sensi, 

Il 22 corrente avete ad:eleggere nuovi deputati che vi rap- 
preseatino al Nazionale ‘Parlamento. 

Accoreto solleciti ad esercitare questo sacrosanto vostro di- 
ritto , a deporre nell' urna il vostro voto quale il generoso cuore 
ve lo detta, quale ve lo suggerisce il caldo amore alla terra 
natia, a questa conculcata naziono che tanto merita di essere 
grande , e che lo sarà , sì lo sarà, solo che voi il vogliate, 

Non abbiano suffragio da voi persone di idee stazionarie : 
in questi momenti supremi , il soffermarsi è morte. I vostri e- 
letti abbiano: generosità di sentire, onestà di carattere, simpatia 
viva per la italianissima politica abbracciata dal Ro. | 

Date una mentita solénne a coloro che vogliono dirvi imma- 
turi a libertà ; mostrate al magnanimo. vostro Sovrano , che se 
egli comprese i voti dei suoi popoli, e voi comprendeste l'animo 
suo e che in tutto vorrete secondarlo a qualunque costo, e da- 
tegliene intanto caparra , inviando al Parlamento uomini degni 
della vostra è della di lui grandezza d’ animo, uomini tali quali 
le gravissime e solenni circostanze li esiggono, 

Rammentate che nella concordia tra il governo attuale del 
Re e i Deputati che vanno ad eleggersi sta riposta la salute, la 
gloria , la prosperità della patria. - 

Ivrea, 19 gennaio 1849. 
E L’ Intendente Generale 
È DE RarmonpL 

GENOVA, 17 gennaio. — Una turba di forsennati, uscita dalla 
classe dei vefturali, si adunava ieri in gran numero nell'intento 
d’impedire la libera circolazione degli omnibus che sono in 
corso fra San Pier d'Arena è la porta Pila, Per condurre a fine 
ìl loro perverso disegno spinsero l'ardire al punto di costringere 
i viaggiatori che occupavano due delle vetture destinate al ser- 
vizio. a discenderne, e, staccati i cavalli, precipitarono le due 
veiture nel mare, in quel tratto delle mura di cinta che corre 
dalle porte di San Tommaso alla Lanterna. 

Menttè l'autorità stava provvedendo alla repressione di tanto 
disordine e di una violazione tanto sfrontata dell’altruì proprietà 
îre velturali sì disponevano sul dopo pranzo a recarsi a San 
Pier d’Arena per eccitàrvi nuovi sconvolgimenti; ma alcuni 
drappelli della nostra milizia nàzionale sventarono tosto la trama 
procedendo al loro arresto immediato. Verso le 7 di sera, una 
schiera di altri tumultuanti si raccoglieva sotto il palazzo del 
quartier generale della civica, schiamazzando.e gridando fuori 
gli arrestati, fuori! Serratisi in fila i militi che eran nell’ in- 
terno, uscivano risoluti dal quartiere e tosto ghermivano alcuni 
degli assembrati; e tosto fu calma, silenzio e solitudine nella 
strada. 

Il ministro Buffa volgeva parole di lode e di ringraziamento 
ai militi che procedevano a questo arresto, dicendo altamente 
ch'era ormai tempo dî finirla, e che se la milizia nazionale se- 
guirà ad operare con tale energia, i perturbatori apprenderanno 
una volta che l'ordine e la legge nen sì violano - impunemente. 
Mentre così parlava il ministro alla guardia adunata nel palazzo 
Tursi, i militi, affollati nell'atrio, Jo circondavano phuudenti, è 
protestandogli che compirebbero fino all'ultimo il loro dovere. 


GUARDIA NAZIONALE 


© Ordine del giorno 17 gennaio 1849. 
La sicurezza delle persone e delle proprietà dei cittadini ti- 


| posa tutta quanta sulla guardia nazionale : epperciò questa deo 


adoperarsi con quella fermezza ed energia che si convengono 
alla dignità ed importanza del suo ufficio. gr 

. «La baldanza dei tristi può talvolta sforzarci di ricorrere anche 
a mezzi estremi; noi lì adopreremo risolutamente, e se ne sa- 
temo biasimati da certuni che vogliono, non la libertà, ma la 


‘licenza, avremo la gratitudine, è òve occorra, l’aiuto pur anco 
di tutti i buoni cittadini, 


« Egli è perciò ch'io stimo dover dare pubblica lode a quel 


militi che, accorrendo pronti alla chiamata, si distinsero pel 


fermo contegno da essi tenuto nei fatti di ier sera. . 

Quello ch’essi fecero farà tutta la guardia quando sia d’uopo 
persuasa che è tempo ormai di metter fine alla tracotanza di 
chi sprezza ogoi legge: e se l'occasione verrà io sono certo che 
ciascuno sarà al suo posto. e 

Genova, dal quartier generale della guardia. 

Domenico Burra, 
Ministro d’agricoltura e commercio, 
e commissario investito di tutti î poteri escoutivi 
per la città di Genova. 
(Gazz. di Genova). ‘ RIE 
(Corrispondenza particolare dell’ @pinione) x 

PAVIA, 16 gennaio. L’odio ‘irreconelliabile verso gli austriaci 
appare ogni dì più manifesto in tutta la popolazione, sia detla 
città che del contado. Qui, come a Milano, corre comune il detto 
tra il popolo, che i razzi e le bombe si spegneranno sul cataletto 
del florido marito di Giovannina. Però il popolo è ancora più 
vegliato @ fiorente, che nel passato marzo, o s6 si avesse ad at- 
tivare la coscriziono, si vedrebbero spopolati d'un tratto co- 
muni, È 
Alcuni giorni sono, credo il 4, fu portata all’ ospedale. un 


* individuo crivellato di ferite, che'fu lasciato morire senza con- 


Noteremo anche che Ja civica cavalleria presentavasi ad ac» | 


compagnare la cel>rifera fine a Pontedocimo, 


H ministro Boffa emanava quosta maltina il sègucato ordine 


del gierno? 


cedergli di parlare con alcuno, nemmeno col confessore per 
tema che si venisse a scoprire il suo assassino, 

Dicesi che Radetzky abbia chiamato a sè l'arcivescovo per 
indurlo a farsi mediatore fra i popoli della Lombardia e il pu- 
pillo dell’arciduchessa Sofia, recandosi a Olmiitz, onde alleviare 
i mali ‘del suo popolo. 11 pacifico arcivescovo dopo tanti. atti di 
infame viltà può commettere anche questo, dopo aver benedetto 
il boia può ancho baciargli la mano. 


-————_ rr_—_——mbÈ___ 


I sindaci dei comuni di Pamparato, Torre, Monasterolo, Viara 
© Monastero ierl l’ altro deposero a mani del presidente dì que» 
sto circolo politico una lettera d’ invito a far parte alla società 
promotrice della tibeertà e dell'ordine, ma senza nome del tipo- 
grafo; più una copia detlo statuto di quella società portante la 
sola indicazione della tipografia ove era stampata. Essi accenna- 
rono verbalmente come non intendessero di far parte della sb- 
cietà suddetta’ lasciando facoltà al nostro circolo politico di ser- 
virseno como avrebbe giudicato, Era intenzione del presidente 
mandar quelle carte alla Gazzetta del Popolo con due righe di 
invito allo spedizionario che venisse a ritirarle. Vi dirò ancora 
che per la posta furono mandate a profusione copie di quei scrittì 
intitolati uomini e denari, a cose nuove uomini nuovi ed altri di 
simil conio, e fra questi che riceverono tai libelli si conta !a so- 
cietà letteraria. Ad onore della nostra provincia però io posso 
dirvi che vennero generalmente accolti col disprezzo che meri- 
tano, che il buon senso di questi figli della montagna non verrà 
così facilmente fuorviato, e che ai generosi propositi corrispon- 
derà l’ opera energica qualora Je circostanze lo esigano. 


Siamo pregati di specilicare che l’ ingegnere Bossi, il 
quale ha data la sua demissione dal circolo Viale; e di 
cui fa cenno il nostro giornale nel N. 10, non è l’ inge- 
gnere Pietro Bosso, ispettore del genio civile di Vercelli 
e residente in Casale, 


————.Éyù i 
A. Morelli, direttore della Compagnia drammatica Lom- 
barda , si fa un’ dovere di dichiarare che-le produzioni 
teatrali Guttemberg del sig. F.. Govean, ed 40 Consiglio 
de' Ministri di un volontario Lombardo glî vennero cedute 
per puro favore, senz’ alcuna compartecipazione agli in- 
troiti serali. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 4 gennaio, — Tegliamo dalla Liberté quanto segue: 

‘a Il commercio si è commosso alla notizia degli armamenti 
cho si preparano a Tolone, in seguito ad un dispaccio telegra- 
lico diretto al prefetto marittimo di quel porto. È certo ch'essi 
hanno per iscopo l'intervento negli stati della chiesa, 

« Dicesi che Pio IX abbia aderito a quella misura estrema, 
the verrebbe adottata di concerto colle grandi potenze, 

» Non si sa positivamente qual parte quelle debbano prendore 
in un intervento armato, ma non vha dubbio che ciascuna di 
esse interverrà almeno diplomaticamente. 

a Si annuncia che il sig. Della Tour d’Auvergne, cho avea 
precedentemente accompagnato il sig. Corcelles nella sua mis- 
sione presso il santo Padre, dee imbarcarsi a Tolone sopra un 
battello a vapore dello stato che lo trasporterà a Gaeta, 

D'altra parte si assicura che gli ordini del ministero della ma- 
tina, spediti a Cherbourg prescrivono di armare le fregate a vela 
la Forte, l’Alceste e la Clorinde, come pure la fregata a vapore 
Îl Gomer. 4 

« Gl’insorti detenuti a bordo del Tritone verrebero posti nei 
forti ed il vascello sarebbe così riarmato, 

* Si dice alla fine che la 7hisbé, del porto di Lorient, deb- 
b'essere tosto armata, »_ 


Errata corrige intorno all'atticolo della Società democratica, 
costituzionale, italiana, inserito nell’Opinione del 16 corrente : 

In vece di non ha guari stabilitasi in Torino, leggasi stabi- 
litesi, ecc,; in vece divinaugurerà, leggasi inaugurava; in vece 
di Carempi Carlo, leggasi Carenzi Carlo; in vece di onde rap- 
presentino, leggasi onde la rappresentino, ecc. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerenta, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI ' IRA i PRENOTI ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIUA! 


In Terino, presso l’ufficio del Gir- 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE nale vet Castello, N° 9%, ed î 
PRINCIPALI LIBRAI. 
: RE previo si all'Estero presso le 
Dirczioni postali. 

Le laitere. ecc. indirizzare franche di 
Posia alla Direz. dell’OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 

francate. 
Gli anpunzi saranno inserili al preZzo 
di «int. 25 per riga. 





Trim. Sem 


In Torino, lire nuove » 12» 22» 
‘ranco diposta nelloStato» 13 a. 24 « 
franco di posta sino ai 
confini per l'Estero . » 14 50.27 » — 





Per un sol numero si paga cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. ._ 





confessione di un apologista dell'Austria, ‘era tale dive- I spie? a qual fine le tiranniche molestie esercitate sull'u- 


TORINO 19 GENNAIO nuto da impazientare, non che la vivacità italiana, perîno } niversale de'cittadini? A qual fine la polizia che vanta- 
; la flemma tedesca. Or aggiungi il disordine delle finanze vasì di saper tutto, spacciava l’esistenza di una vasta con- 

—_ co dello stato, il mal governo del denaro pubblico, l’incer- { giura, confessando in pari tempo che non-4e.era mai 
tezza dei crediti di Monte, la sorda fama di un prossimo | riuscito di scoprirne i fili? Chi non vede che la polizia, 

: QUESTIONE ITALIANA. fallimento della bamea di Vienna, ila stagnazione del com- | nel contraddirsi, confessava le proprie maligne intenzioni 

. mercio; una numerosa gioventù, ehe dopo diavere speso | e quale fosse l’opera iniqua che ella si era assunto? La 

Cravami contro |. Austriu, Pa il fiore dei suoi anni in varie qualità di studi;,non tro- | congiura non esisteva înfatti nel popolo contro il governo, 
ARTICOLO IV.. vava modo di occuparsi; il carò dei viveri che gravitava | ma esisteva nel governo contro il popolo; non eta il 


sulle classi povere, fenomeno-di cui nissuno sapeva tro- popolo che voleva ribellarsi, ma era il governo che pei 
vare la spiegazione, in un paese ubertosissimo, a fronte | scellerati suoi fini, lo concitava'alla ribellione. 11 matcon- 
eri degli abbondanti raecolti e in seno a profonda pace; l’i- { tento vî era, ma piaceva alla polizia di negarlo, perchè 
P, niro per arm pi gnavia del La che SeO si dava pensiero di nulla, | conferiva ai lan suoi disegni; o voleva riferirlo a 
pre più audace; ma in onta alle incessanti provocazioni ei; com ay mi otnvirig.o vr ri mit fa ica re Por bg ; 
loro, diurne e notturne; quando contro le masse e quando il dispetto di vederti lè riechesze del paese 0 assorbite Ma la pubblica opinione fece al Nazari la debita giu- 
contro gl’individui, il contegno della popolazione mila- da una turba d impiegati strapieri, od espartalà a Vienna, stizia : ei fu lodato, festeggiato, applaudito ; la sua istanza 
nese, © inì gerterale di tito ilLombardo-Veneto; fu'msi senza che si potesse conoscerne la destinazione: addop- copiata e ricopiata corse rapidamente per tutte le mani, 
sempre ammirabile: di ehe ne possono far fede i vari f PiAvano ceri Pa pera Sepuietanini e imali umori, che | fu spedita all’estero, fu 1 tappi gio Lago vil, ST 
consoli. ed ‘ageriti. diplomatici: delle.potenze estere; led il'volerli dissimulare, non wi voleva meno che un grado { formò un’epoca. Ne fo spedito tosto avviso a Vienna, 
dove il procedere.della. polizia fu, ‘non pur vile dubiniia un po’ abbondante di stoltizia. 1 donde è assai probabile che sarebbe venuta al Nazarì la 
; 4 È P eat Fuallora che l'avvocato Giambattista Nazari, di Trevi- È destituzione, se tanta unanimità di consensi non fosse ac- 
eiatore; mò PIERA - epona ter: SORA uope glio, membro della congregazione centrale di Milano, fece } corsa a giustificarlo. 
a di agenti provocatori furono chiamati in Milano da 2° | la celebre sua mozione. La congregazione, centrale, com- Meno di lui fortumati furono a Venezia Nicolò Tomaseo 
rie parti della monarchia, e disseminati per le osterie, posta di membri pagati dalle provincie, ma scelti dal so- $ e l’avvocato Daniele Manin, che quantunque non investiti 
le trattorie, i caffè, ì Lenti. Pel solo rente della Scala | vrano eche egli poteva destituire a suo beneplacito, fra } di alcun carattere” pubblico, pure dietro l'esempio del 
fa polizia distribuiva circa, trecento biglietti; Ma tulle | 10 insignificanti sue attribuzioni aveva pur quella di po- | deputato di Treviglio, osaromo mettere in discussione al- 
queste malefiche ari, MIRMP. 010: 40, per rar ra UNA | ter presentare umilmente (precise parole) al trono i desi- { cuni abusi del governo, e promoverne il provvedimento. 
rivoluzione, onde, aver poscia .il bel merito di compri» derii e i bisogni della popolazione. Ma di questo nreschino | Sebbene le loro mozioni fossero espresse in termini 
merla colla forza, furono FRAN VARO dalla pradenza sal diritto, che.ogni suddito poteva esercitare ugualmente $ vivi, ma onestissimi e pieni di rispetto verso il governo, 
popolo, prudenza ue: prodigiosa o che ca CVA con una petizione, mon si era mai fatto uso se non se { pure furono entrambi carcerati e trattati con estremo ri- 
sea le dalla DA Ripi alle infimo gina: interbitapa qualche rara volta, ed aneo questa, senza il minimo frutto; $ gore: tanto era tirannico un governo che puniva come 
posizione, , attizzata. dalle improvvide misure dello stesso | siacchè, 0 non fu’ascoltata, o furono ripresi w destituit: | grave delitto perfino la manifestazione di un lecito desi 
parita grip lratigie. se ooo © | quelli che lo osarono. Oltre che it governo, nel nomi- f derio. 
» , ” 


(Fedi î numeri 19, 14 g 15} 


i h È n . | nare i membri della congregazione, sapeva prendere le Non potendo però opporsi alla mozione del Nazari, il 
cene di fatti. Si sigg alto nelle case e ce luoghi opportune cautele, e non scegliere, se non persone sulla f governo' permise che. fosse discussa, ma in pari tempo . 
Pubblici, si censurava la cieca ostinazione del governo, | nuiità o servilità dello quali poteva fidarsi. mise in opera tutti gl’intrighi affinchè le indagini da farsi 
si dicevano facezie, si: facevano iscrizioni sulle pareti 


Il Nazari però non era di questo numero, ancorchè $ e le riforme da proporsi ‘non avessero alcun seguito. 
di mediocri fortune e padre di numerosa famiglia; e cir- f Furono adoperate le intimidazioni, le seduzioni, vude 
coscrivendosi prudentemente nel più stetto limite le- { trattenere le congregazioni provinciali di mandare le loro 
gale, il 6 dicembre, lesse e fece mettere a protocollo una Y asservazioni alla centrale. Ai delegati di provincia furono 
sua istanza, nella quale rilevando l'esistenza di un pub- $ mandate segrete istruzioni in proposito ; il vicerè asseriva 
blico malcontento e di collisioni tra il governo e i go- $ èssere impresa fuor di luogo, perchè già il consiglio au- 
vernati, proponeva che si scegliesse una commissione per f lico se ne occupava, e che non bisognava disturbare il 
investigarne le cause, e farne quindi rapporto alla stessa } suo lavoro con domande intempestive; Fiquelmont fingeva 
congregazione centrale: che poi avrebbe umiliato al trono $ di chiamare a sè l'avvocato Robecchi per incaricarlo di 
quelle preghiere che avrebbe creduto opportuno di fare. { proporgli un piano di rifornie ch'egli voleva Apedire ‘e 

Per quanto modesta e riservata fosse la proposta del $ raccomandare a Vienna. Ma queste asiuzio tornarono vanè: 
Nazari, ella era cosa cotanto inusitata, che la congre- { il fuoco aveva preso, una voce uniforme , figlia di uni 
gazione, avvezza ad ubbidire e a tacere, ne fusbalordita; } formi bisogni, era corsa raggi” le congregazioni 
e ne fu spaventato il governo avvezzo a non incontrare $ provinciali, l’una dopo l'altra, spedifbno alla cectrale i 
che compiacenze, Il vicerè e il governatore si opposero; | loro voti, pressochè ovunque simiglianti. 

“stati d'Italia, e cresceva quindi in proporzione il deside- } e poco stette che non. la. trattassero da sediziosa; e lu Le domande non potevano essere più modeste : riforme 
rio nei Lombardo-Veneti di fruirne altrettanto. La polizia, 4 polizia, ponendosi in contraddizione con sè medesima, $ nei codici e diritto di difesa concesso ‘agli imputaù ; ri- 
che a forza di usurpazioni era riuscita ad invadere tutti | negava che esistesse alcun malcontento, asseriva che È forma parimente nel sistema di dazii © dogane 6  uella 
i poteri, civile, giudiziario, municipale, economico, era $ anzi il popolo era contentissimo, e.che, tutto al più, non { pubblica istruzione; maggiore speditezza negli affari, da 
diventata insopportabile; le sue molestie non davano re- { vi era che un picciolo numero disturbolenti, che tenta- |-trattarsi in paese senza il bisogno di dover xicorrere ad 
quie; il sistema burocratico, incatenato da noiusissime { vano di gettare il disordine. Ma se era così, a qual fine { ogni poco a Vienna ; un riparto delle contribuzioni più 
formalità, aveva paralizzato il corso di ogni affare, e per } j rigori e le sevizie? a qual fine gli*stuoli infiniti di | equo e meno oneroso alle classi povere ; voto delibera- 
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esterne delle case, che rivelavano i desideri del pub- 
blico, ma nulla più. 

In quel tempo, cioè al principio di settembre, arrivava 
in Milano il conte Fiequelmont, mandato dalla corte con 
una di quelle missioni dùplici o misteriose con cni l’Au- 
stria suole illudere e ingannare i popoli. Dicevasi ch'ei 
venisse con pieni poteri e. per preparare un nuovo as- 
setto di cose, ma nel fatto era niente; e tutta la sua 
azione si ridusse ad ordinare lauti pranzi e scelte parti in 
teatro, coi quali lenocini ei si credeva di guadagnarsi le 
classi più eminenti, Ma i suoi pranzi e le sue sere rima- 
sero deserti, e nissuno si curò dei suoi spettacoli, giac- 
chè i tempi volevano ben altro. 


In questo mezzo la libertà faceva progressi in vari 
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tempo disconosciuto. Da quando il gentil trovatore. malceva gli $ miente la colpevole debolezza di Pio IX in faccia a Radetzky , 
RIVISTA DEI TEATRI ozii della melanconica castellana , fino al tempo in eui il mu- { paragonandola alla generosa virtà del Santo Pontefice ci fa sen- 
sico allegrava l’orgio dglia eorte dei Borgia, 0 i sollazzevoli { tire quale educazione politica si possa attendere dalla musica., _ 
Anche la musica, come la poesia, ‘come tutte lo arti belle | praozi degli artisti rammentati dal Cellini, 0 inspirava nuove perpetuando nel popolo, spesso insofirente di una fredda istruzione, 
può e deve avere officio civile, 1 canti che nei versi di Omere, } foggie di amori agli uomini dell'epoca di Foscolo e del Parini, } } idea che le colpe rimangono tali anche quando sono amman- 
nelle odi di Pindaro diffondevano tra’ greci le antiche me- {'la musica altro non fu che una frivola o perversa eccitazione di | tato d'oro e di pallio. O voi che coltivate quest'arte divina, voi 
morie, che accendevano di gloria e d'amor nazionale , che av- | sensi. Le invenzioni di Paesiello, di Cimarosa, di Uaidyn, rap- | che potete colla libera fantasia penetrare nel profondo del cuore 
vivavano perfino nel diletto le virtù cittadine, provano la musica ] presentano l'aspirazione del genio che-si‘ solleva dalla terra | per suscitare gli affetti, voi quind’ innanzi non avete che a rac- 
non esser destinata solo a snervare ed infemminire gli animi. | stanco, fastidito di non esser compreso, anzicchò l'indole di } cogliere i nostri desiderii di libertà , di patria , di indipendenza 
Tutte le storie lo confermano. 1 popoli della Scandinavia, i celti, | un’ epoca. per consegnarli in un'ispirazione che sarà sacra e benedetta. 
i germani, correvano alla pugna preceduti dal canto degli scaldi La passione che si solve in un trillo , l'affetto che si sciupa Così quando vedemmo al teatro regio tanto tesoro d' intelli- 
e dei bardi; gli arabi e gli spagnuoli eternavano nelle loro can- | in un ritornello , la poesia che si. dilava im un architettato ac- | genza negli ‘artisti che traducevano le note del Verdi, noi ab- 
zoni il desiderio della vittoria e il dovere della vendetta : e tanto | cozzamento di suoni, e impiccolisce tra il frastuono di mille ‘| biamo ad essi desiderato avessero a rappresentare una creazione 
era la potenza di quelle armonie sposate ai versi di poeti na- | strumenti è tutta l' arte nostra paragonata a. quello che dovrebbe | che più che ad amare, o a soffrire insegnasse a combattere; che 
zionali, che il feroce idalgo proibiva di ripeterle al vinto, ba- { ‘e potrebbe essere. L’ opera, che strozza il concetto drammatico compendiasse in un concetto l'agitazione 6 i dolori che trava- 
stando una frase di esse a farlo salire in furore, a’ inspirargli j in una uniforme e necessarta distribuzione di parti e di scene, | gliano la patria nostra. Se la civiltà crescente ha nobilitato l’ar- 
desiderio di morire o spezzare i suoi ceppi. E a giorni nostri, } ritrae al vero la vita compassata e monotoma che il governo as- | tista, questi per gratitudine deve studiare di recargli incremento: 
non molto lungi da noi, sovra una terra conquistata di recente { soluto imponeva, la censura pedante, continua", che frenava | l’unico compenso che da lui si richiede , l’ unica lode che egli 
alla civiltà, quest’ effetto della musica lo vediamo ricordato dai | inesorabilmente gli slanci della mente e del cuore, otterrà non peritura. 
decreti del governo dell'Algeria che infliggono pene severissime L’Attila di Verdi, forse più di qualunque opera moderna, ac- La Vergine dei fiori di cui parleremo forse altra volta, con 
a quella specie di rapsodi che, errando di tenda in tenda, da | cenna al perfezionamento che desideriamo , che crediamo infal- | cezione che ricorda tal volta la grazia greca, che offre mirabili 
una deira in un’altra perpetuano nei canti l'odio al franco , e | libile nell’ arte se essa deve rispondere ai lempi. Sembra che | combinazioni di disegni armoniosissimi, voluttuosi, non & opera 
ricordano al beduino che egli è signor del deserto. La musica | il genio melanconico del maostro , quasi abbandonato a se me- | quale conviensi ai bisogni della nostra società. Noi deploriamo 
adoperata, così, più che ozioso diletto, o vano ornamento, è sa- f desimo, travedesse non lontano il giorno în cui l’Italia avrebbe | tanto sperpero di immaginazione e di ingegno dietro ad un la- 
cerdozio politico, provato in faccia all'Europa di non essere, come la chiamava | voro che care n- n memoria di quella a bet or dere 
E noi che abbiamo tanto disputato sulla filosofia di quest'arte, | qualcuno , un museo di antichità , di statue e di quadri, una oscillazione re. Possa l'artista ricordarsi wn* altra che volta 


È sari ; i Di i È x Mreai " una patria che soffre, un paese che attende d'essere redento 
noi che gli stranieri additano come primi sacerdoti di essa, se ? catacomba vivente, ma una patgia d' uomini liberi. La-scena in j Vaiottnado in altri cia DIS pur cr , sarà non solo 1a 


non ne abbiamo dimenticato l' ufficio, lo abbiamo certo per lunzo | cui il Pontefice seonmmica 1 unne feroce, richia:nandoci alla ‘’ elamato compositore di baili, ma utile cittadino. 
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tivo alle congregazioni centrali e provinciali e maggiore 
ampiezza nelle loro facoltà ; temperamenti contro gli ar- 
bitrii della polizia e il soveretrio rigore della censura ; 
modificazione della legge sul bollo ; ribasso del prezzo 
enorme del sale; provvedimenti sulla conservazione dei 
boschi, che la trascuranza del governo aveva lasciati di- 
struggere quasi tutti, con pericoli di alluvioni e danno 
dell'agricoltura ; moderata la legge di coscrizione ? sce- 
mato il numero degli impiegati forestieri ; ridotto alla sua 
integrità il Monte dello stato; lasciata un po’ più di li- 
| bertà ai comuni, addolcita Ja tutela in. cui lo stato te- 
neva i luoghi pi, ed altre cose simili. 
20 Da queste domande che pur sono così poco, e che 
sono tuttavia tanto lontane da ciò che si chiama una co- 
slituzione rappresentativa , si può arguire quale fosse il 
| governo austriaco in Italia, e quanto male si frappones- 
sero quei viaggiatori, i quali percorrendo 1’ Italia per le 
poste , gli tributarono il tanto mal meritato titolo di pa- 
terno, i a 
Ma per conoscere quale fosse il vero spirito del ‘go- 
verno , e con quali modi brutali e feroci pretendesséro 
di voler governare 1’ Italia quelli che avevano ingresso 
nei penetrali misteriosi del potere e che ne conoscevano 
I’ arcano, basta leggere la corrispondenza del generale 
Hess, ora quartiermastro generale di Radetzky, e che 
È. irovata a Milano, ne fu pubblicato un saggio nel giornale 
_ Il 22 Marzo, num..., In essa l’ Italia è considerata 
come un paese di conquista, e gli italiani come un er- 
gastolo di schiavi» non mai si parla di diritti, non mai 
di giustizia, ma la forza, la violenza, la compressione 
sono i soli modi che occorrono alla jmwente di quegli 
idioti e rapaci governanti. L' ipocrisia di una paterna 
sollecitudine, che spinge una vigile tutela fin nelle cose 
più minute della vita, è la maschera con eui 1’ Austria 
si copre; ma nel fondo è dispotismo. Il dispotismo russo 
o turchesco ha almeno il pregio della sincerità. Ei dicc 
schietto: lo sono dispotico perchè sono forte. E perciò 
appanto ei stima i forti, e malgrado 1’ assurdo de’ suoi 
eccessi , ei non manca di essere generoso, e lascia agli 
1 animi generosi e forti un libero spazio sopra cui eserci- 
tare la Joro potenza. Ma il dispotismo austriaco è vigliacco, 
ei striscia bassamente per terra , egli evira ogni energia 
dell’ animo , egli abbrutisce l’uomo e lo converte in mac- 
china e gli toglie persino la dignità che gli dà la convin- 
zione della sua forza ; ei si appiatta sutto la finzione 
dell’ onestà e della bonomia , ei si appoggia sull’ astuzia 
« la frode; ma quando questa maschera non gli giova 
più , quando è costretto a rivelarsi quale egli è, egli al- 
lora, al paro di tuttii vigliacchi , diventa crudele. Igno- 
rante, presontuoso , cocciuto , inesorabile, non equità, 
non umanità, non doveri, non religione, non coscienza 
lo commovono ; non cede fuorchè alla necessità, innanzi 
a cui si prostra come un vile , finchè la doppiezza e l'in- 
; 4 gonno, suoi ausiliari perpetuì, lo rialzino e lo rendano di 
nuovo arrogante, Tale è il carattere del governo austriaco 
come ve lo dimostrano la sua storia passata e i suoi fatti 
recenti. î 
= I lombardi elie ne avevano fatto una lunga esperienza; 
noo avevano bisogno delle stupide tergiversazioni del yi- 
cerè, della scaltra malignità della polizia è dei diploma- 
tici raggiri di Frquelmont, per accorgersi che per quanto 
moderate fossero le loro domande, nulla avrebbero otte- 
nuto, giacchè il governo non dissimulava minimamente 
quali potessero essere le sue intenzioni. Si venne perciò 
x nella deliberazione di gastigarlo a spese di proprie pri- 
vazioni, Il governo traeva gran lucro dal consumo dei 
i sigari; per togliergli questo lucro fu deciso di non fumar 
più; la Boemia e l’ Austria mandavano in Italia gran 
copia di pannilani, e per toglier loro questi guadagni fu 
deciso di non farne più uso, e di vestirsi soltanto di stoffe 
nostrali, La pubblica opinione era il tribunale da cui par- 


* 


; sisi 


— All’ epoca del grande movimento insurrezionale dello scorso 
marzo, la compagnia drammatica Lombarda, che trovavasi a 
Padova chiuse lo sue rappresentazioni, perchè i suoi giovani 
attori si erano arruolati yolontarii di quella legione, che più 
tàrdi fece pagar caro all' ininiico la caduta di Vicenza e Treviso. 
i Ora quella stessa compagnia segue le sorti della numerosa emi- 
ì grazione italiana, e respinte le lucrose proposte del teatro Re a 
Milano, si fissò pel carnevale in Torino, ancorchè una troppa 
lunga serie di rappresentazioni nell’ autunno, le avèssero tolto 
ogui prestigio di novità. Di un altro generoso proposito dobbia - 
mo tener conto parlando della compagnia Lombarda, Essa pone 
ogni studio nel dare un carattere di originalità al teatro italiano; 
ed ha già offerto al pubblico un buon numero di produzioni ori - 

ginali italiane; le quali, se non hanno pareggiato fin qui le più 

felici ispirazioni dei provetti drammaturghi francesi, pure rie- 
| scono-a guarantirci che quest’ arte non tarderà ad essere anche 
per noi la gemma più brillante della nostra letteratura, 
| Questi cenni basterebbero a meritare alla Compagnia lombarda 
î la speciale simpatia d' ogni pubblico italiano. Ma a così buone în- 
tenzioni si devono aggiungere Ja distinta abilità de’ suoi attori 5 
non che lo studio indefesso di chi attende ad ottenere Ja miglior 
esecuzione possibile, 

Il nome di alcuno di quegli artisti basta alla, sna fama di 
egregio attore, Francesco A. Bon è troppo ben conosciuto per le 
molte sue commedie così morali e così ripiene di vita ; perchè 
noi dedichiamo altre parole per lodarne l'autore ed il protago- 
nista, Nè meno solida è la fama artistica di A. Morelli , la cui 
intelligenza ed il profondo sentire diedero ad alcune difficilissime 





















‘ivamo queste leggi; bastava che un sòîo ne sugggrisse 


l’ utilità, perchè fosse propagata dalla fama e sanzionata 
dal consentimento unanime. 

Fino a quest’ ora Radetzky si era man Uto. neutrale, 
e le parti odiose le aveva lasciate alla sola polizia. Ma 
col primo dell’anno 4848 entrò anch’ egli in iscena collo 
incoraggire soldati ed ufficiali ad uscire con eigari in 
bocca, onde fare insulto alla pubblica opinione. Hi primo 


suo agente provocatore fu certo Neipperg, bastardo del- 


l’impudica Maria Luigia, ufficiale codardo, ché piuttosto 
che accettare un duello preferi di essere villanamente ba- 
stonato. : 

Poi il giorno tre furono cacciati fuori dalle caserme 
alcune centinaia di granatieri ungheresi e di «dragoni boe- 
mi ubbriachi di acquavite, coll’ ordine di provocare la 
popolazione, e far quindi man bassa senza distinzione di 
età o di sesso. Ma la popolazione non si lasciò cogliere ; ciò 
nondimeno alla sera, prima di ritirarsi ai loro quartieri, 
quei frenetici si gettarono, sopra una sturba di gente tran- 
quilla e indefensa, condensata in uno»de’ luoghi, più po- 
pulosi della città, e dimenando le sciabole a tondo, al- 
cuni uceisero, più altri ferirono, e maggior strage avreb- 
bero fatta senza l’ arditezza di un pompiere milanese, che 
tratta la seiabola impedì loro di procedere innanzi nella 
galleria De Cristoforis. Fra i morti vi fu il cuoco del 
conte, Fiequelmont, inseguito da alcuni dragoni ed assas- 
sinato al piè di una scala, e il consigliere di appello Man- 
ganini, settuagenario e gottoso, ed affezionato all'Austria, 
La viltà degli assassini non poteva quindi essere meglio 
comprovata. 

Come d'altra parte a prova, del cieco furore con,cui si 
procedeva dai poliziotti nelle loro provocazioni contro il 
popolo, basti dire che essi arrestarono.; maltrattarono e 
trascinarono alla polizia , senza conoscerlo, il conte Ca- 
sati podestà di Milano, 

Contro abusi così atroci della forza, il municipio, i primi 
dignitari ecclesiastici, altri magistrati o personaggi auto- 
revoli riclamarono e protestarono dal governatore , dal 
vicerè, da Ficquelmont; ma con somma lero sorpresa udi» 
rono, che niun di costoro aveva autorità ,.e. vennero a 
scoprire che ogni autorità era in mano di Radetzky. Così 
l'Austria senza aleun bisogno, senza previo avviso, senza 
diffidazione al pubblieo, avea posto sotto. il regime mi- 
lilare uno stato di due milioni e mezzo di abitanti. Come 
si spiega quest’atto contrario all’ uso di tutti i popoli ci- 
vili ?. A. Biancui-Giovini. 

(Continua.) 


e e n 


— SULL’INSURREZIONE DELLA VAL D'INTELVI. 
7 NARRAZIONE DI PIETRO NESSI, 


CAPITOLO 1X. 
Fazione del Bisbino. 


Essi vi si avviavano sull’imbrunire del dì, ma, fattosi 
notte, da taluno disceso appena allora dai monti si sus- 
sutrò in Argegno che nel dopo pranzo i tedeschi avevano 
scacciato i nostri dal Bisbino, e, come suole accadere delle 
sventure, subito alla voce succedeva la notizia che vera- 
mente quella posizione era stata da noi perduta. Intorno 
al qual fatto si permetterà che il discorso si allarghi , 
perchè se esso non è memorabile certo è notevole {al- 
meno. : 

Il Bisbino, come fu detto, era guardato dalla colonna 
Comascave da un drapello di carabinieri egualmente co- 
maschi ; quella sotto il comando immediato di Francesco 
Pozzi, questi guerreggianti-a lor talento ai fianchi dell’ 
altra. I carabinieri appartenevano tutti alla classe me- 
dia e istrutta della società, e, più che altro, 1’ idea della 
nazionalità Ji spronava a lottare coi tedeschi. La colonna 


parti un tal rilievo dal poterle dire create dallo stesso artista. 
Ricorderemo a questo proposito il Chatterton di De-Vigny, nel 
quale, assecondato mirabilmente dalle» melanconiche parole di 
Laura Bon, riproduce'al vivo uno dei più lagrimevoli quadri di 
un amore sventurato. Dove è il Bellotti non'vi può essere noia. 
Egli è padrone della scena e del bnon umore degli ascoltanti ; 
rappresenta colla stessa perfezione I’ elegante dandy ed il popo- 
lano idiota; e possiede il talento dl ringiovanire le veccliie com- 
medie con aggiunte o licenze trovate all'improvviso, è piene di 
opportunità. Anche il Balduini è artista di rara intelligenza e di 
sommo studio: nel 7artu/fo, a cagion d' esempio , egli è impa- 
reggiabile. La Botteghini e la Mayer sono abilissime, specialmente 
in quelle parti in cui v' ha d’ uopo di sentimento. 

Le novità sì drammatiche che comiche versano sempre sopra 
argomenti politici. Gli autori sentono il bisozno di adoperare 
anche la scena per democratizzare la nazione, per infondere nelle 
masse l’amore alle istituzioni popolari, per iscreditare i vani ed 
ingiusti privilegi di castà, per utilizzare» convergere ad un sol 
fine la forza di tante volontà, che ineducate o mal dirette sareb- 
bero l'arma suicida di quello stesso popolo, da cui emanano. Ma 
la via che guida ad una tal meta non è la stessa per tutti. Badi 
il giovane autore a batter dritto la via, senza arrestarsi o deviar 
dal cammino per raccogliere gli effimeri trionfi di una passeg- 


giera ilarità dell’ uditorio. Non si dimentichi, che dalla scena si , 


parla all’ ingenua piccionaia; e che alcune allusioni ieri efficaci, 
ed utili possono oggi riescire inopportane; possono essere male 
interpretate da una mente troppo credula, e giovare alle mal- 








4 Ciltear: 
Comasca, messa insieme e mantenuta già da più settimane 


da Francesco Pozzi e da due altri, era quasi tutta com- 
posta di proletari? che si vantavano di vivere coi frutti 
delle scaltrezze e delle usure presenti o passate dei pro- 
prii padri, ma che altro non cercavano che il lavoro e 
che avendo conosefuto a prova e personalmente l’oppres- 
sione austriaca, l’esecravano coll’animo dovunque l’incon- 
travano ein chianque n'era sostegno. E fra quelli euî 
costoro eràno subalterni su quel monte si trovava un tale 


| non affatto proletario, noto nella sua patria per avervi 


sempre osservato Ja giustizia e difese il suo diritto con- 
tro gli agenti più gelosi del dispotismo austriaco, capace 
non solo di odiarli in astratto ma dî aftuare quando che 
sia e francamente il suo odio contro di loro. Esso {non 
era di quelli che procuravasi una catedra colla prostitu- 
zione di se o col danaro e usi a incominciare e finire le 
proprie lezioni col panegirico della casa iwperiale; dopo 
che parve che i tedeschi non tornassero più, da apostati 
che erano del dispotismo e della schiavitù vennero decla- 
matori energumeni di libertà e d* indipendenza; esso non 
apparteneva alla classe di quegl’impiegati che ieri giubila- 
vano nel passeggiarein pubblico ai fianchi di un delegato 
imputtanito sicario gesuitico del Torresani e che. ogg 
così si sfiatavano nel maledire allo straniero che sembrava 
fossero gli inventori del patriotismo ; esso nel combattere 
i tedeschi non cercava nè lucro nè nome; ‘amigo non 
nuovo dell'onesto e del giusto durante i giornì famosi del 
marzo e dopo, li affrontava per avere anch” esso alcuna 
consolazione mel distruggere i conculcatorî della sua 
patria e i campioni della corruzione e dell’ iniquità. 
Tutt'al più si poteva notare nelle parole chie talvolta 
gli uscivano dall'animo piene di amaritudine ch'egli ane- 
lava di compiere qualche vendetta, cioè di ottenere quella 
giustizia che la società gli aveva negata; ma la libertà o 
è giustizia, o è anch'essa qualcuna delle varie speciè di 
oppressioni che sotto aspetto di governo regnano tra gli 
uomini. Tutto questo e più di questo sapevano di lui i 
suoi compagni «e il suo cenno obbedivano. 

La colonna discretamente armata girava da' cinque dì, 
giorno e notte sotto pioggie dirotte sui [monti che sono 
tra Schignano e il Bisbino è la mattina del 50 dopo es: 
sersi spinta insino a Rovenna se ne ritraeva pi wche di 
passo montando su verso la cima del Bisbino e restrin- 
gendo la linea della sua difesa perchè i tedeschi guidati 
e scortati da spioni per quell’erte venivano in gran nu- 
mero da Cernobio contro Rovenna e movevano contempo- 
raneamente da Bazza per avviluparveli e finirli. Poco 
prima di mezzodì con 500 fra tirolesi e altri soldati oc- 
cupavano la china che è sotto la spianata che si stende 
e termina al cocuzzolo del Bisbino e la colonna Comasca 
coi carabinieri che la seguivano si accingeva ad affron- 
tarli. Non già che essi, quantunque a cavalliere del ne- 
mico osassero sperare di essere in grado di respingerlo e 
ributtarlo giù pel monte, essi vedevano benissimo di do- 
ver presto battere in ritirata , ma innanzi di ripararsî 
nella vicina svizzera desideravano di assaggiarlo. 


E fu nuovo e maraviglioso spettacolo udire su per 
quelle cime aeree e silenziose le campane della chie- 
suola del Birbino andare furinsamente a stormo e tra i 
colpi di fucile echeggiarvi il grido di viva l'Italia! morte 
ai tedeschi! Ma costoro approfittando della nebbia che 
tratto tratto investiva sotto di sè quelle alture si erano 
sulle due ore ‘pomeridiane già di molto appressati aî 
nostre, verso le due e mezzo suonarono l'assalto. 


Erano 500 che con valide armi e sicari a un bisogno 
di essere soccorsi si avventavano contro 40, parecchi dei 
quali non bene armati e futti consci di non aver altra 
forza che in sè. I Comaschi dopo aver scaricato adosso 
loro i fucili si gettarono di corsa sul territorio svizzero , 
dove per più di mezz'ora farono dal nemico inseguiti e 
colle palle tempestati. Dei tedeschi fu veduto certo qual- 
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vagie insinuazioni di chi tenta ogni via per togliere il credito alle 
istituzioni del popolo. 

Di tali nostri consigli, dettati senza amarezza di critica, vor- 
remmo che tenesse conto l'anonimo antorò delle due commedie 
I deputati, ed Il consiglio dei ministri. Che il popolo possa er- 
rare gravemente nello sciegliersi un rappresentante , e che lo 
discussioni di un sinodo ministeriale possano talvolta, od anche 
spesso, riescir ridicole, o peggio, lo crediamo pur troppo vero : 
ma si tenga in guardia l’autore , perchè la sua frusta potrebbe 
screditare anzi che correggere l'istituzione. — Dove la Itberta 
ha una più vecchia ésistenza non v'ha pericolo di sorta. In mezzo 
a noi essa ancora bambina e debole dovrebbe essere circondata 
di quel rispetto e di quella prudente riserva di cui si onorano 
le verità del vangelo. La più severa sentenza lanciata contro 
simil genere di produzione è la certezza cho le medesime po- 
trebbero essere tollerate dalla stessa censura austriaca , perchè, 
più che il bene di alcune frasi ardite, è potente il veleno del 
ridicolo versato sull'essenza dell'istituzione. 

Poco ci lascia a desiderare la compagnia lombarda quanto al 
corredo degli accessori che cooperano tanto efficacemente al 
bnon effetto della scena. Pochi anni fa era questo un privilegio 
esclusivo delle compagnio francesi. Noi non diremo al direttore 
della compagnia lombarda, che egli potrebbe occuparsi di alcuno 
importanti modificazioni. Sappiamo che egli stesso conosce in 
qual parte convenga togliere od aggiungere, in qual altra basti 
il modificare. In aitti tempi noi oseremmo dire a lui più fran- 
camente il pensiero nostro: ma noi siamo certi che egli se- 


guendo gli'impulsi del suo amore per l'arte. attende già a pro» 
venire ogni nostro desiderio, 











cuno cader morto e più di qualcuno rimase ferito , fra 
gli altri un ufficiale superiore: dei nostri nessuno , vi 
riportò nè anche una graffiatura. Fra i carabinieri vi si 
distinsero con coraggio i signori Ginnami, F....i, e V...i: 
fra gli altri taluno nell’assalto aspettò il nemieo a pochi 
passi da sè nella speranza e nella brama che la propria 
palla nol mancasse. 
(Continua) 
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Non sarà disearo ai nostri lettori che offeriamo Toro la 
Jetterale traduzione del capitolo del Concilio di Trento , 
citato nell’ atto pubblicato dal Pontefice in Gaeta il 4.° 
del mese corrente. A noi pare che il suddetto capitolo 
non sia citato troppo a proposito; ma ne lasciamo la de- 
cisione ai teologi. 

SESSIONE XXII. CAPO HI. DEL CONCILIO DI TRENTO. 
Si stabiliscono le pene contro coloro, i quali ardissero di 
usurpare i beni della Chiesa, o dei luoghi pii. 

Se avvenga che alcuno o chierico , 0 laico , insignito 
di qualsiasi dignità eziandio imperiale oregale, il quale 
preso da copidigia, radice di tutti i mali, di per se stesso, 
o per mezzo d'altri, per forza o timore ingiusto, o ezian- 
dio con supposizione di persone chieriche , o laiche , o 
qualsivoglia arte, e sotto qualsiasi aspetto abbia conver- 
tito in proprio uso, usurpato, o impedito ehe pervengano 
a cui spettano per diritto le giurisdizioni, i beni, i censi, 
i diritti eziandio feudali, ed enfiteotici, i frutti, gli emo- 
lumenti, e qualunque oblazione spettante a qualche chiesa 
o a qualsiasi benefizio secolare , 0 regolare , a monti di 
pietà ; o ad altri pii luoghi, e che dovevano servire ai 
bisogni dei ministri, e dei poveri, sarà soggetto ad ana- 
tema fino a che non abbia per intero restituito alla chiesa 
‘o suo amministratore, o al beneficiato le giurisdizioni , i 
beni, le cose, i diritti, i frutti e le rendite da lui occupate 
o che sieno a lui pervenute anche per donazione di sup- 
posta persona; e fino a che non abbia ottenuta 1’ assolu- 
zione del romano pontefice. Che se questo cotale sia 
patrono della chiesa medesima per giuspatronato , oltre 
alle suindicate pene, rimarrà privato del suo diritto. Quel 
chierico poi che sarà fabbro, o complice di sì nefande 
frodi ed usurpazioni non solo sarà sottoposto alle suindi- 
cale pene, ma verrà privato di qualsiasi benefizio ; addi- 
verrà inabile a conseguirne altri, e rimarrà sospeso ad 
arbitrio del suo ordinario dall’ esecuzione dei suoi ordini 
anche dopo avere data integra soddisfazione del mal fatto, 
ed oltenutane assoluzione. 

(Dieta Italiana), 
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Alcune inutilità che si potrebbero utilizzare. 


Alire volte noi abbiamo fatto cenno di alcuni di quei 
gotali i quali per loro merito di avere per lo passato fatto 
niente'di buono ora si godono le grosse e grasse pensioni 
che vengono loro pagate coi sudori del povero popolo 
democratico, Di quel popolo che gli aristoeratiti di casa 
Viale chiamano plebe, e che vogliono meltere all’ ordine, 
Ora tornando di nuovo sullo stesso argomento, presentiamo 
alla curiosità dei lettori una piccola nota dicotali sine curae 
piccola, diciamo, perchè è ben lungi dall'essere completa. 
Paolucci ex-governatore di Genova si gode all’ anno in 
# sania paco. WI Xr.il 0. Le, L. 22,000 

Più 6 razioni di foraggi. 
Della Torre ex-governatore di Torino 

Più 4 razioni di foraggi. 
Conte Colobiano come primo segretario della re- 
ligione de’ Ss. Maurizio e Lazzaro L. 16,500 ) 


. » 


20,000 


» Come segretario di gabinetto del fu ) 

Carlo Felice e +04 + è + » 6,000) 40,500 
» Come intendente della casa di S. M. ) 

Maria Cristina . i » 18,000) 
Cante Gallina... - ps... s- e..d IG,U00 
Conte Taffini ispettore delle leve... . » 46,000 


Marchese Gian Carlo Brignole ex-ministro di 
UM MT RR e 
Pralormo ex-ministro di finanze Bata) 
Pianargia ex-governatore di Torino . . . » 
Cavaliere Lomaglio vice commissario alla banca 
di Genova, ma coll’obbligo di non andarci mai» 
Canonico D. Michele Vachetta priore delle chiese 
de’Ss. Maurizio e Lazzaro e consultore di S. M. 
per gli affari ecclesiastici di detto ordine » 
Più per ogni messa solenne da luì celebrata 
nella Basilica si fa pagare L. 42. 


ei oloter 8. 80,000 
16,000 


412,000 


5,000 
2,500 


L. 486,800 
Eccoci qui una somma ragguardevole, ingoiatasi da 
sole dieci persone, e supponendo che l'un l’altro abbiano 
questi gaudentissimi signori goduto le loro pensioni per 
soli 20 anni, e si sarebbero zuppati circa quattro milioni; 
ma se si domandasse che cosa abbiano fatto che possa 
valere quattro milioni, dubitiamo se si potrebbe averne 
qualche passabile risposta. 


STATI ESTERI 





FRANCIA. 


PARIGI, 14 gennaio. Domani |’ assemblea nazionale si riunisce 
negli uffizi per deliberare sul termine che le piacerà di asse- 
gnare al suo mandato, e sull’impiego del suo tempo pel resto 
d’esitenza che le converrà di attribuirsi. Le proposizioni che 
dovrà discutere sono di due specie; le une tendono a modificare 
il decreto contenente | enumerazione delle leggi organiche che 
la costituente dovea fare, ed esse riducono in differenti pro- 
porzioni, ma tutte considerevoli , il numero delle leggi, che il 
decreto avea fissato ad una decina. Le altre proposizioni si li- 












































e non variano che nelle date le quali sono comprese fra il 4 marzo 
ed il 15 aprile. L' argomento è della più alta importanza, susci- 
terà grave discussione. 

Ovunque va dicendosi essere voto unanime che l’ assemblea 
debbe deporre il suo mandato. Eppure è oltremodo difficile di- 
scoprire la verità in mezzo alle esagerazioni interessate dei par- 
titi. Un giornale reca che un rappresentante avendo fatta l’ ad- 
dizione delle firme apposte alle petizioni trasmesse all’ assem- 
blea a tale riguardo, trovò che il totale ascende soltanto a 6,032 
ed il dipartimento di Gers , il quale volle esso pure protestare 
contro l'abuso di potere commesso dalla costituente , inviò una 
petizione firmata da soli quattro individui. Sono specialmente 
i giornali legittimisti che esagerano il numero degli avversarii 
dell’ assemblea, e l’untone, l’ organo più moderato di quel 
partito , asserisce , con iperbole alquanto orientale , che sono i 
tre quarti della Francia che chieggono che |’ assemblea ponga 
un termine a' suoi lavori. Ma il partito legittimista ci ha il suo 
interesse, 

Continuasi tuttavia a parlare - di modificazione ministeriale , 
ma sembra che sieno vani rumori destituiti di fondamento. Si 
crede ciò che si spera. La dichiarazione semi-ofliciale pubblicata 
ieri nel Constitutionne! , sulla forza e 1 appoggio che il gabi- 
netto ha o crede avere nella pubblica opinione, distrugge ogni 
dubbio che si è concepito a questo riguardo. Pare certo che 
Odilon Barrot sia deliberato a continuare a far parte del mi- 
nistero e rinunzii alla vicepresidenza della repubblica. 

È nella prossima settimana, sabbato al più tardi, che verrà 
presentata all’ assemblea nazionale la lista de’ tre candidati. Fra 
essi si annovera Dufaure, Boulay ( de le Meurthe), Abbatucci e 
Vivien. ì 

Qui si sta in grande ansietà ed inquietudine sull’ attitudine 
che prenderà il governo negli affari d’Italia. Si crede che il mi- 
mistero non si rifiuterà di dare quelle spiegazioni che saran 
chieste, se pur non le previene , nella seduta di domani. 

La lega de’ pristinai la quale finora non si era manifestata 
che con atti di cieca brutalità ed inescusabile violenza, parve 
volesse prendero un carattere assai più grave , senza |’ energia 
e la sollecitudine dell’ auforità. Cinquantotto de’ principali fautori 
della lega erano stati fin da ieri posti in carcere. Ma questa mi- 
sura non valse a scoraggire i fomentatori di agitazioni. Stamane 
eransi dato l'appuntamento alla Willette elagpncer are i mezzi 
di costringere gli altri a seguir il loro pio, disertando le 
botteghe de'loro padroni, senonchè l' autorità fece tosto arre- 
stare i capi della fazione, persuase parecchi a riprendere l’ usato 
lavoro, siccome diffatti avvenne. 

La pubblicazione delle memorio di famiglia e d'infanzia di 
Lamartine , sotto il titolo di Confidances, produsse di già grande 
effetto a Macon. Dalle vicinanze ed anco da Lione accofrono ì 
visitatori a veder la casa di Milly , come una volta andavasi alle 
Charmettes. Domenica scorsa fu scritto sul battente della porta 
d’ entrata: Nascuntur poetae. 1 contadini de' villaggi stupiscono 
delle molte ed insolite visite al giardino di Lamartine. Essi non 
leggono la Presse. . 

A Saint Malo ed a Saint Aignau (nel dipartimento di Loîr e 
Cher ) scoppiò sì violento oragano che spaventò i cittadini , ca- 
gionò molti guasti, e di cui non v ha esempio da molto tempo. 

15 — Parecchi rappresentanti aveano l’intenzione di assumere 
all’uffizio di presidente dell'assemblea il sig. Dufaure. Questi di- 
chiarò che non si voleva presentare per candidato, e nuocere 
ad Armand Marrast , pel quale sarebbe stato un affronto l' ab- 
bandonare un seggio da lui occupato da alcuni mesi. Marrast fu 
rieletto con 477 voti sopra 721 votanti. 

GERMANIA. 

Leggesi nella Gazzetta d’Hannover: 

« Tutti i giornali ripetono da qualche giorno la notizia sparsa 
dalla Gazzetta delle Poste , che la Baviera e l’ Hannover [hanno 
dichiarato a Londra di ‘non voler sottomettersi ad un capo dell’ 
impero di Germania , preferendo , come l’Austria, di essere u- 
niti all Alemagna per un rapporto semplicemente federale ed 
internazionale. Questa notizia è del tutto falsa. L' Hannover non 
ha mai dissimulate le sue tendenze, nè mai agito in segreto : 
le sue opinioni , qualunque esse fossero, le avrebbe sempre di- 
chiarate a Francoforte e non mai a Londra. » 

— Lo Zeitung's Halle pubblica la seguente corrispondenza in- 
torno alle» operazioni degli ungheresi contro i serviani, nel 
Banato : 

« Nel Banato i magiari hanno 20m. uom. e molti pezzi di 
cannone. I serviani, al contrario, sono male armati e non hanno 
che pochi cannoni di piccolo calibro. Le vaste pianure del Ba- 
nato sono assai favorevoli al movimento della cayalleria unghe- 
rese. I serviani mancano alfatto di cavalli, ma d’altra parte 
hanno il sussidio dei volontari arrolati nella Servia turca. Però 
bisogna che i serviani tentino un ultimo colpo , altrimenti gli 
ungheresi , già padroni di una gran parte del Banato, finiranno 
per esserlo completamente. » si 

DANIMARCA. 


COPENAGHEN, 6 gennaio. Secondo il giornale Faederlandet, 
lord Palmerston ed il governo francese rifiutarono di riconoscere 
la bandiera dello Schleswig-Holstein. è 

Il giornale di Berlino dice che la popolazione danese. dello 
Schleswig adottò una nuova specie di resistenza. I contadini in- 
terrompono ogni rapporto di commercio’ co’ negozianti alemanni. 
Quindi i mercatanti danesi di Hadersleb videro accorrere a loro 
tutti gli avventori dei mercanti tedeschi, che saranno costretti 
a chiuder bottega. i 

L'armamento si prosegue con perseveranza. Il ministro della 
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mitano a stabilire il tempo in cui }' assemblea dovrà sciogliersi, . 
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guerra dichiarò che nella primavera avrà 78m. uomini sotto le 
armi. Furono comperati 50m. fucili in Francia e nel Belgio ; @ 
fu dato ordine di comperarvi ancora 20m. carabine. Eguale at- 
tività nei cantieri. Vi si costruiscono ora dei bastimenti piatti; 
capaci di prendere a bordo un numero considerevole di truppe. 
Con dieci bastimenti di tale genere , appoggiati da vascelli a 
vapore, si potrà in brevissimo tempo mettere 12m. uom. a terra, 
în qualunque punto della costa settentrionale della Germania. In 
tal modo verrebbe inquietata tutta la costa da Memel fino al 
Weser. Si può scendere a terra il mattino, disarmar la città 
vicina, e quindi imbarcarsi di nuove la sera per reiterare eguale 
attacco alla distanza di 20 leghe. Ci vorrebbero. 500m. uomini 
onde difendere il lido da tali învasioni, colle quali si conta di 
far la guerra a spese del nemico. 


RUSSIA 

I giornali russi parlano enfaticamente dei successi ottenuti 
dalle truppe imperiali sui montanari del Caucaso, che, a quanto 
pare, son tutt'altro che vinti. 

Le tribù della Transkoubania pensavano fin dalla primavera 
di tentare un colpo di mano sopra una Stanidza. Con questo 
scopo i mentanari cominciarono a riunirsi nella metà di ottobre. 

Il general maggior Kowalenwski prese le seguenti disposizioni 
per difendere il paese datogli a governo: Collocò 800 cosacchi 
nel forte d’Oust-Laba, 600 altri a Nicoiaievski e 700 a Batalpu- 
hynk, e distribuì l infanteria nei villaggi che parevano essere 
maggiormente minacciati. I corpi dei confini militari vennero 
incaricati di sorvegliare ogni movimento dell’inimico. Lo stesso 
generale Rowalenwski, con un reggimento di cosacchi e quattro 
bocche di fuoco, si pose in una situazione centrale sul Tscham- 
byk, in modo di poter sussidiare egualmente le linee di Ruban 
e della Laba. 

Il 31 novembre, ì montanari, approffittando di una densissima 
nebbia, lanciaronsi sopra Soutton-Abalj ed il principe Noghaî- 
Adil-Ghirey subito gli inseguì coi suoi cosacchi. Allora si vide 
chiaramente che i montanari avevano il progetto di attaccare la 
la Stanidza Benguilerevsk, e i distaccamenti russi furono man- 
dati verso quel punto in tutta sollecitudine. 

La colonna dei montanari era appena penetrata nella Stanidza 
che mosse ad incontrarli uno squadrone di cosacchi del reggi- 
mento Strawopel, condotti dal loro luogotenente colonnello. Lo 
scontro fu terribile : i montanari erano da principio in numero 
superiore, ma essendo accorso bentosto il reggimento cosacco 
del colonnello Vollrofî, che caricò di fronte e di fianco, i mon- 
tanari rimasero soprallatti. Questi ultimi tennero fermo per qual- 
che tempo, anzi cercarono parecchie volte di mettere in iscom- 
piglio i cosacchi, ma il sopraggiungere di quattro pezzi di arti- 
glieria a cavallo, decimati dalla mitraglia, dovettero darsi alla 
fuga, sebbene tornassero cinque volte a dare addosso ai co- 
sacchi, 

Ancorchè il Giornale di Pietroburgo assicuri che una tale di- 
sfatta abbia affatto prostrato quelle popolazioni, tutto induce a 
credere che fra poco tenteranno una nuova irruzione, che riac- 
cenderà più tremenda la guerra del Caucaso. 

TURCHIA 

COSTANTINOPOLI. La reazione esercitata dai russi in Va- 
lachia si estende e si consolida ogni giorno maggiormente. La 
caltura arbitraria dei migliori cittadini, la destituzione degli im- 
piegati più generalmente rispettati, una commissione d’ inquisi- 
zione presieduta dal principe Bibesco, e composta d’ uomini ven- 
duti ai suoi abominevoli interessi, infine le crudeltà senza esem- 
pio dei soldati cosacchi gettano questo infelice in una costernà- 
zione indescrivibile. 

Il principe Bibesco ha scoperto che la diplomazia in gonnella 
non è affatto estranea alla politica della corte moscovita. La pro- 
tezione delle signore Nesselrode e Woronsof avrebbe potuto 
giovargli moltissimo, e fu comperata dall’ ex-ospodar, . coll’ as- 
segno di 65m. ducati sui[piccoli profitti della sua carica. 

Mentre due donne garantiscono al prineipe russo una durata 
indefinita alle sue usurpazioni in Valachia j i cosacchi, per lo 
stesso scopo, rivolgono al sultano la loro parola e colla più vile 
ipocrisia chiedono che nulla venga cangiato nel regolamento or- 
ganico dei principati; giacchè tutto ‘il paese, fuorchè una mano 
di pochi malintenzionati mostrasi beato dell’attuale governo. Non 
vale la pena di provare che la logica dei cosacchi non è la più 
squisita : ci basta d’ essere certi che l'occupazione dei princi- 
pati sta tanto a cuore ai medesimi da volerla anche a costo di 
apparire inconseguenti in faccia al sultano. 

In mezzo a tanti intrighi è fuor di dubbio che il commissario 
della Porta devo gemere sulla sorte che i russi vogliono imporre 
alla Valachia, Ma sè la maligna influenza esercitata dal principe 
Bibesco giungesse a fargli ottenere di bel nuovo la carica di 
hospodar, guai per questo povero paese! 

Gli sguardi degli abitanti sono rivolti costantemente alla Re- 
pubblica Francese. È nell’ interesse della Francia, o di tutte le 
potenze civilizzate d'Europa l’ esigere che venga rispettata l’ in- 
dipendenza dei principati danubiani. 

Celebrandosi il 18 una festa per l’imperatore Nicolò , il ge- 
nerale Aupick memore che i russi dai loro legni non avevano 
salutato il padiglione della Repubblica Francese il di della let- 
tura della costituzione , s' astenne alla sua volta da ogni dimo- 
strazione di festa : e fece partire per Smirne il suo legno a vapore. 
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STATI ITALIANI 


NAPOLI 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


NAPOLI, 10 gennaio. Qui le cose vanno di male in peggio , 
ma si tiene da tutti che dal male medesimo sorgerà il bene. 


Quanto più mediti Ferdinando secondo, più rimani convinto, 


e persuaso che sia incompatibile col regime costituzionale, ne 
pare che vi sia una via di mezzo per venire a qualunque siasi 
conciliazione. È divenuto pressochè furibondo per non aver 
potuto ancora schiacciare la infelice ed eroica Sicilia, e fare 
una scorreria in Roma. Le finanze sono in pessimo stato, nè si 
trova mezzo come far denaro. Il ministro delle finanze Rug- 
giero, appena ha potuto vendere a Rotschild L. 40000 alla bassa 
ragione del 60 per 100 sul niilione della rendita assegnata dal 
fondo di ammortizzazione. Niuno ha voluto più comprarne pel 
giusto timore che il parlamento non riconoserà il contratto. 









74% 

È opinione generale che le camere saranno aperte * ma non 
già per attuare la costituzione, sì bene per cavar denari. #1 dice 
.che oltre di questo motivo vi sia. stato. benanche il consiglio 
dell’ambasciatore inglese, îl quale abbia fatto conoscere aperta- 
mente a Ferdinando 1I che se non apriva le camere e non at- 
tuava la costituzione, non avrebbe potuto avere alcuna impor- 
tante influenza nè trattati che forse si andranno a confezionare, 
e potea ben anche perdere il regno, quante volte avesse conti- 
nuato a far conoscere la sua tenace avversità, e quindi la sua 
incompatibilità col regime costituzionale. Nulladimeno qui si 
tiene che non cambierà di proponimento dappoichè ha succhiata 
col latte il dispotismo, e però non pare possibile che possa 
cambiare di natura. I suoi due alleati co’ quali ha una conti- 
nua e stretta alleanza sono i due imperatori di Russia e di 
Austria. L’abborrito e diffamato ministero sta facendo brogli per 
aprire le camere e rimanere in seggio, ma pare impossibile che 
vi possa riuscire, ad onta che siasi valuto del potente sussidio 
del deputato della dritta signor Cacare, avvocato loquacissimo e 
molto intromettente. I satelliti della polizia particolare del re 
vanno spargendo intorno che il ministero sarà cambiato e che 
Filangieri e compagni siano i soli ministri possibili nelle attuali 
circostanze, dappoichè servirebbero di transizione ad altri mi- 
gliori ministri, e di presente avvicinerebbero per quanto sia 
possibile il re e la sua armata alla nazione, Soggiungono che 
per piegare il re a qualunque concessione per attuare vera- 
mente la costituzione fa mestieri che i deputati gli accordino 
tutto il danaro che loro richiederà, vale a dire l’intero. preven- 
tivo del corrente anno ‘1849 eresciuto di sei milioni in confronto 
di quello del p. p. anno 1848. Così si va indòrando la piliola 
per farla più agevolmente trangugiare , e si vanno dì e notte 
raggirando e tasteggiando i deputati più pieghevoli per farli 
cadere nel laccio. Si promette pure la guardia nazionale , la 
limitata libertà di stampa ed altre garentie. Per verità la mag- 
gior parte de’ nostri deputati , abbenchè siano tutti di mediocre 
capacità e di poco coraggio civile, pur tuttavolta sono tulti o- 
nesti e patrioti, e però si confida chè non cadranno nel laccio, 
dappoichè s'intende di leggieri da chichessia che appena essì 
deputati avrebbero votato il preventivo sarebbero ben tosto 
cacciati, e niuna delle mentovate garentigio rimarrebbe  at- 
tuata, 

Jeri l’altro verso le-ore 23 al largo delle pugno taluni cenciosi 
dell’infima classe del popolo, sia che appartenessero al partito 
reazionario , sia che da qnesto prezzolati, con un codazzo di 
monelli, e con bandiera bianca cominciarono a gridar viva il re, 
e qualcheduno aggiungea tuttochè di raro e con esitanza a basso 
la costituzione. Furono tali e tanti i fischi della immensa mag- 


gioranza degli altri popolani che ivi per avventura si trovavano, © 


che gl’imbelli ed impudenti gridatori furono costretti di fuggire 
‘e disperdersi. La pessima riuscita di questo primo esperimento, 
forse impedirà domattina, giorno della nascita di Ferdinando Il, 
che sifacesse una novella dimostrazione reazionaria, come si va 
buccinando, Questi ed altri fatti dimostrano sempre più che i 
nostri popolani si sono incominciati ad incivilire e persuadere 
che soltanto colla costituzione sotto il punto di vista si del bene 
morale, che materiale, potranno sollevarsi dallo stato meschino 
in che si trovano. A buoni conti qui l’ immensa maggioranza di 
popolani ha cominciato a mettere amore alla costituzione, © sì 
ha fede che saprà, quando che sia , difenderla ben anche colla 
forza delle armi. Corre voce che il Papa Pio IX partirà per 
‘Tolone, ma la camarilla di qui non vuole farselo sfuggire dai 
suoi artigli. Povero Pio in che stato è ridotto mai nelle unghie 
del partito reazionario ! Lo ban ridotto quasi un cadavere, come 
appunto lo bramava il partito gesuitico per maneggiarlo a loro 
talento. Ancora corre voce che la contessa) Spaur, donna di anni 
35, bella della persona e molto spiritosa ed avvenente ( moglie 
dell'ambasciatore di Baviera il quale poscia si svelò come am- 
basciatore dell’ Austria ). sia quella che gli faccia parer meno 
dura la sua cattività, Nulladimeno il partito che gli sta d’ intorno, 
è già venuto in discordia, taluni , e fra questi i cardinali Anto- 
nelli e Lambruschini volevano assolutamente l’ intervento ar- 
mato in Roma. Talunt altri volevano l’ intervento senz’ armi @ 
ben tosto. In questa discrepanza di opinioni ne uscì la strana 
sentenza di falminare una scomunica : arma irruginita e spuntata 
di tristi tempi trascorsi, quale scomunica è stata qui ricevuta 
collo scherno e col dispregio dappoichè rignardava uu affaro 
tutto temporale, Invano sl cerca con mezzi impoteuti e ridicoli 
arrestare il progresso e la rivoluzione del tempo che è opera 
di Dio ...! Guai a chi vanamente osa distruggere l’ opera di 
Dio ! Egli ha voluto la libertà de’ popoli e la redenzione dell’ 
umanità, ed i popoli saranno liberi, e l'umanità sarà redenta ; 
nè vi è forza umana che possa mai arrestare il corso dell’ ese- 
cuzione di quest'opera sì grande e sì divina. 

NAPOLI, 10 gennaio, Ad onta delle severe misure repressive 
che il governo napoletano non cessa d’ impiegare , ad onta della 
tanto lodata energia del maresciallo di campo conte Enrico Sta- 
tella e della numerosa truppa messa a sua disposizione , ad onta 
del concorso della guardia nazionale locale di cui menasi tanto 
vanto , la regione montuosa della Calabria e dello provincie vi- 
cine è tuttora percorsa da bande armate , che il governo chiama 
briganti; egli è astretto dopo sei mesi di continue persecuzioni, 
di una caccia senza posa, a confessare di non essere. venuto a 
capo a distraggerle, a ridurle all’ impotenza, 

Di quando in quande, attraverso gli ostacoli d’ogni natura, 
che il governo mette alla libera comunicazione di quella parte 
dello stato colle altre, ci giungono agli orecchi gli arditi fatti di 
quella gente guerrillera, che protesta a suo modo contro l’ op- 
pressione del governo, e tiene ancor viva, sebbene a stento, la 
fiamma dell’ insurrezione che alcuni mesi fa aveva accesa tutta 
la regione montana. 

Egli è per questo che contro a quei pochi audaci si rompe 
tutto l apparato di forze che il governo dispiega, egli è perque- 
sto, che a quello sottili bande che il governo accusa di briganti, 
è accaparrata la segreta connivenza degli abitanti, la simpatia 
dei paesi. In quei liberi petti si conserva la scintilla che riac- 

cenderà' presto, al prorompere dell’ occasione, la nuova guerra 
d' insurrezione. (Cost Ital.) 

— 11 gennaio. Sullo spirare della scorsa settimana fu fatta dal 
partito malintenzionato una dimostrazione ulla lombarda. Una 
gran quantità di avvisi stampati furono distribuiti in molte delle 
principali contrade della città nelle quali si esortava caldamente 
il popolo napoletano a volersi astenere dal fumarò, giuocare al 
lotto , pagare la fondiaria ecc., affine di far cadere questo tiran- 
nico governo. Questa proposizione è stata accolta con piauso dagl 
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amici del disordine, e con grand’ ira dai candidati - spontanei 
- benintenzionati: per ora non ha prodotto altro vantaggio che 
la rottura di qualche scena a colpi di bastone tra il partito fu- 
matore e non fumatore. È A 

Non più tardi di questa mane mi hanno, scritto da Gaeta che 
giornalmente vi arriva una gran quantità di materiali da guerra 
e che quella piazza importante si sta mettendo con_ tutta solle- 
citudine in perfetto stato di difesa. (Corr. Merc.) 


STATI ROMANI. 


ROMA, 13 gennaio. I ruoli elettorali di Roma sono quasi com- 
juti. ' 
Ù Colla data del 5 il papa scrisse da Gaeta a Zucchi in Gaeta 
una lettera, ove chiama traditori i soldati che erano in Roma 
ai 16 novembre; e lo esorta a far di tutto per assicurarsi della 
fedeltà di tutte le truppe da lui soprannominate pontificie, Zucchi 
da Gaeta in data 7 dicembre pubblica un ordine del giorno, in 
cui ricopiando la dichiarazione di S. S. scongiura i soldati dello 
stato romano alla fedeltà, ecc. ecc. Questi atti non richieggono 
commenti. V'ha più insania o malvagità ? î 

- (Costituente) 

BOLOGNA, 15 gennaio, Il tenente-colonnello Carlo Berti Pichat 
ha già assunto il governo della provincia, e questa mattina ha 
pubblicato vil primo avviso in cui si annunzia preside. L'intera 
città plaudisce alla sua nomina. È uomo dotto, integro, energico, 
attivissimo, e speriamb’ farà molto bene. Costituirà subito il 
nuovo munisipio ,:6mbminerà una commissione che ‘disponga © 
diriga la elezione dei deputati. Provvederà, speriamo, anche al- 
l’interna polizia, che molto ha bisogno di essere ricostituita ed 
organizzata. s 

. Probabilmente lo stato maggiore della guardia civica si di- 
metterà, Speriamo cho resto si organizzi in modo molto mi- 
gliore dell’attuale. - (Alba) 

TOSCANA 


FIRENZE, 17 gennaio. Nella seduta d’ieri fu effettuata la no- 
mina del secondo proyveditore dell’assemblea nella persona del 
deputato Martini; la istallazione definitiva del seggio, e le opzioni 
dei deputati eletti in più collegi. 

Il ministro di finanza presentò quindi un progetto di legge 
per la emissione di 14 milioni di boni del tesoro, portanti l’in- 
teresse del 6 per cento, garantiti da ipoteca reale, e rimborsa- 
bili entro il termino di 18 mesi; facendolo precedere da un rap- 
porto sui bisogni dell'erario per l’anno amministrativo 1849. 

Gli succedetto alla tribuna il ministro della guerra, il quale 
diè lettura d’un progetto tendente a meglio regolare la distribu- 
zione dello medaglie decretate per i reduci dalla guerra d’indi- 
dipendenza che hanno combattuto sotto la bandiera toscana. 

L’assemblea passò quindi alla nomina della commissione in- 
caricata di compilare la'risposta al discorso della corona Dopo 
ripetuti scrutinii sortirone eletti a questo ufficio i deputati Ro- 
manelli, Bandi, Trinei, Matzucchi, Corbani, Tabarrini e Panattoni 
oltre al presidente delta camera membro di diritto della me- 
desima. x 

La prossima pubhlica adunanza avrà luogo giovedi (18) allo 
2 pomeridiane. (Alba) 
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. REGNO D'ITALIA 


Il Risorgimento protestata non ha guari contro la destituzione 
dell'avvocato Ferrara di Palermo dall’incarico di professore d’e- 
conomia politica nell'università di Torino , quasichè quello fosse 
stato un atto incostituzionale, Ora leggiamo nella gazzetta uffi 
ciale d’oggi le ragioni che determinarono il governo a quella 
risoluzione. L'egregio palermitano fu nominato a quell’ufficio con 
decreto del 16 ottobre, nel qual giorno prestò pure il prescritto 
giuramento, dimodochò, non poteva più rimaner alcun. dubbio 
sull'accettazione. dell’ incarico. Senonchè per le peculiari circo- 
stanze in cui troyavasi il sig. Ferrara, l'apertura del corso fu ri- 
tardata con danno degli studiosi fino al principio del 1849. Ma 
questa dilazione non bastò all’ onorevole professore , il quale ne 
chiese un’altra, che gli venne rifiutata. Con lettera del 4 di questo 
mese esso chiese infine di aprire il pubblico corso, dichiarando 
di volerlo fare gratuitamente finchè non avesse ottenuta l’auto- 
rizzazione da lui chiesta al parlamento siciliano, la quale esso 
riputava necessaria per accettare |’ affidatogli insegnamento. I 
governo non poteva perméttere che una cattedra di tant’ impor- 
tanza fosse occupata soltanto provvisoriamente , e corresse peri- 
colo di rimaner vacante, e per tale ragione dispensò l'avv. Fer- 
rara dall'incarico avuto. 


CUNEO. La curia vescovile di Cuneo che in fatto di moniti 
codineschi inseriti ogni anno nel ‘calendario diocesano, ha una 
riputazione stabilita, quest'anno superò se stessa, prendendo a 
cogliere i marroni che le-vien fatto di trovar nei giornali, e por- 


‘gendoli bellamente arrostiti a'suoi diletti del clero, onde far loro 


sorbire questapia co nza che, eccettuati pochi, cioè i molto 
reverendi fra’Audisio', rro , padre Pasquale, dor Sampol, e 
compagnia divota, i giornalisti sono tutti una genia, che, che...., 
insomma una genia di liberali affatto, e inimici irreconciliabili 
degli austro-gesuilanti d'ogni specie’ e ‘paese. 
princi (Nazione e Municipio;) 

GENOVA, 17 gennaio. — Il governo del re, informato che il 
signor Urbino .da Mantova; autore della rivolta del' 19 maggio 


ultimo scorso, contro it governo provvisorio di Milano, e del’ 


proclama rivoluzionario ai Genovesi, datato da Parigi il primo 
settembre successivo, valendosi di passaporto francese sotto nome 
di Jéréme Fortuné, viaggiatore di commercio, nato a Marsiglia, 
dimorante a Parigi, si era introdotto in questa città con pro- 
getti di sovversione dell’attuale sistema di cose e di socialismo, 
ordinava che lo stesso venisse assoggettato ad una perquisizione. 

Da carte e documenti irrefragabili, che al perquisito erano 
sequestrati, restava pienamente accertata l'esattezza delle noli- 
zie pervenute al governo. E quindi il signor Urbino veniva posto 
in istato d'arresto è messo a disposizione dei tribunali ordinari 
perchè sia giudicato a norma delle vigenti leggi. 

(Gazzetta di Genova) 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) 

TRECATE, 18 gennaio. — Ogni giorno passano di qui molti 

ungheresi disertori; e questa mattina ne capitò uno, pezzo d'uome 


di 43 oncie di altezza, e ehe pareva cavato fuori dalle acque in 
quel momento tanto ègli era grondante da tutte le parti. Pali 
aveva attraversato il Ticino a nuoto, con gran rischio della vita 
e sotto le fucilate che i croati gli tiravano appresso. . 

Qui nella nostra truppa vi sono ancora molti ammalati. 


VENEZIA, 9 gennaio. Sentiamo che il comando della guardia 
civica ha statuito di aprire un volontario arruolamento nella stessa 
guardia per costituire un battaglione mobile d'un 800 individui 
mantenuti ed equipaggiati a spese dello stato é posto a disposi- 
zione del generale in capo come gli altri corpi di milizia, 
prendere parte in servizio attivo alle azioni militari, staccandosi 
affatto dal resto della guardia. (Rigenerazione) 

— 10 gennaio, Con decreto d’ ieri venne istituita una nuova 
legione , che sarà nominata Euganea, e comprenderà i militi e 
cittadini già qui radunati e che fossero per giungere dalle pro- 
vincie di Padova, Vicenza e Rovigo. 

Il trattamento, la costituzione e l’ uniforme saranno alla foggia 
delle altre venete legioni d’ infanteria regolare. 

î (Gazz. di Ven.) 

PARMA, 16 gennaio. Ieri mattina verso le 8 una quantità di 
lavoratori giornalieri si portò alla casa d’abitazione del podestà 
cercandogli del lavoro, 

Nessuno però schiamazzava, ma tutti insistevano onde avere 
da travagliare. Intervenne la guardia nazionale ed in poco di 
tempo tranquillamente la turba si diradava. 

Ieri sera pure sulla piazza Grande alcuni de’ ui arditi, ma 
degli stessi della mattina, andavano mettendo del mal umore 
nel basso popolo dicendo fra le altre cose che nessuno voleva 
far lavorare e che li affari andando alla peggio essi sarebbero 
costretti di ricorrere a mezzi estremi. Persone assennate cerca- 
rono con buone ragioni di tranquillarli ed infatti senza molto 
affaticare- poterono persuaderli di andarsene alle loro case. 

Questa mattina pure vi si presentarono; ma in molto minori 
quantità di ieri; e non appena furono consigliati dalle guardie 
comunali a ritirarsi che prontamente ubbidirono. 

Causa principale di questo piccolo disordine è la seguente: 
Negli ultimi giorni che lavoravasi nel così detto Campo di Marte 
veniva notato su un registro chiunque si presentava a cercare 
del lavoro, sulla promessa di essere occupati alla prima occa- 
sione; ora ieri mattina si cominciò un piccol lavoro di pochi 
giorni al collegio Maria Luigia, nel quale venne occupata una 
ventina circa di persone , ed eccoti duecento uomini chie- 
denti pur essì da lavorare ; furono persuasi della cosa, © di là 
si ritirarono per recarsi poi dal podestà comè dicemmo. 

Dobbiamo convenire che in quest'anno il lavoro è stato un 
po’ scarso, ma abbondarono al contrario le offerte di sovvenzioni 
ed anche per la generosità della guardia nazionale ed alcuni 
altri benemeriti cittadini avrà luogo una. forte distribuzione di 
soccorsi. 

( Amico del Popolo ) 

MODENA, 13 gennaio. Qui seguita la più imponente quiete: 
non più canti, non più grida di viva Italia, ecc. ; la sera silenzio 
di sepolcro. Dicesi che il conte Luigi Forni abbia visitato il Ma- 
latesta per ringraziarlo da parte del sovrano dei servigi prestati 
come colonnello della guardia nazionale ; altri attribuiscono que- 
sta via ad un tentativo per rimettere in piedi la guardia na- 
zionale. 
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1) cavaliere Massimo d’Azeglio, scendendo dall’altezza in cui 
l'avevano posto come letterato e como artista 1 frutti della sua 
ricca immaginazione, ha preso la voste del libellista scrivendo 
ad uso © per conto del circolo Viale una ‘misera diatriba contro 
l’attuale ministero. Non ebbe ribrezzo di accogliere le più basse 
calunnie, i più astuti travisamenti e di farsene ufficioso banditore, 

I suoi onesti amici ebbero cura di ritardare la pubblicazione 
di questo libello in modo da renderne impossibile la confutazione 
prima del giorno delle elezioni. > 

Ci limitiamo a mettere gli elettori in guardia contro questa 
deplorabile tattica , persuasi che il senno dei nostri concittadini 
non si lascierà illudere da quel sciagurato abuso di un talento 
che dato dal cielo per Ja salute d' Italia, si è per opera d' in- 
fausti consiglieri volto a pernicie della patria. 

— ——o—-x. rr, 

Elettori dei setti collegi di Torino adunatevi questa 
sera nei comitati, pensate, esaminate, decidete, la città 
nostra sia liberalmente rappresentata. 

e 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 16 gennaio. Leggesi nel Moniteur: 

« Parecchi giornali , parlando di una missione che verrebbe 
confidata in Sardegna al generale Pelet, veFpongino A questa 
missione un carattere ed una pe che. non ha. Noi ci fac- 
ciamo premura di ristabilire i fatti sotto il loro vero punto dì 
vista. 

All’elezione di Luigi Bonaparte alla prena della repubblica 
francese, S. M. il re di Sardegna inviò a Parigi un agente spe- 
ciale per fare le sue congratulazioni al presidente, 

Non vi ha dunque nell'invio a Torino d’una persona incari- 
cata di ringraziare S. M. Carlo Alberto a nome del’ presidento 
della repubblica francese che un atto di cortesia conforme alle 
tradizioni internazionali, 


VIENNA, 13 gennaio. — Il bollettino litografato d'oggi, în op- 

izione a quanto asserì ieri, afferma che il ministero rimarrà 

in carica, come lo dimostra l'aumento nei fondi; e ciò ad onta 

della protesta che, secondo le recenti notizie da Kremsier, si 

preparava contro (i interpretazioue data al voto della camera sul 
paragrafo primo. 

11 supplemento alla Gazzetta di Vienna ha, in data di Her- 
manstadt, 6 gennaio, che gli Ungheresi, con forze superiori, 
hanno attaccato e ripreso Rlausenburg e Dees, donde le truppe 
austriache si ritirarono in buon ordine e senza perdita. . 

Si era inquieti pel corpo d'Urban, che si diceva disperso, ma 
una staffetta pervenuta a la notizia che anche la sua colonna 
potè sfuggire al nemico. 

Ai confini della Galizia verso l'Ungheria gli abitanti ruteni si 
armano per opporsi ad una possibile invasione per parte del ge- 
nerale Bem. 

1l principe Windischgritz.in data 26 dicembre avea rilasciato 


| una notificazione agli ungheresi del seguente tenore: 


‘1. Qualunque abitante vien colto con armi di qualsisia sorta 
alle mani, yerrà punito colla strangolazione. - 

2. Qualunque località, gli abitanti della quale assalissero un 
i. r, corriere, 0 soldati, o trasporti militari, verrà rasata al suolo. 

3. Le rispettive autorità del luogo sono responsabili colla loro 
testa dell'esecuzione dei presenti ordini. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROUMBALDO Gererite, 
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PRINCIPALI LIBRAI. , 
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AVVISO AL MINISTERO. 


Il ministero-Pioelli ‘era stazionario. H minîstero-Gio- 
berti cammina, ma zoppicendo. Colpa di chi? colpa di co 
loro, i quali con perfidi maneggi si studiano di corrom- 
pere le opinioni del popolo e la disciplina dell’ esercito. 
M'è grave il dirlo:i tempi corrono difficili e sommamente 
pericolosi. Il ministero-Gioberti, composto d'uomini eni- 
nentemeote ‘italiani e largamente liberali, è , a mio cre- 
dere, l'ottimo dei ministeri possibili in questo momento, 
in cui un ministero ultrademocratico, per voler troppo, 
rovinerebbe ogni cosa, Due pesti ammorbano l'Italia : la 
democrazia-anarchiea e l'aristoerazia-gesuitica. Navigare 
prudentemente fra questi due scogli è l’ardua missione 
de’novelli ministri. E quando i fatti corrispondanò alle 
parole del programma ministeriale, noi batteremo alacre- 
mente quella via, che sola può condurci alla meta dei 
nostri desiderii. Ma il ministero-Gioherti, nobilissimo figlio 
della rivoluzione, sarà egli schiettamente e coraggivsa- 
mente rivoluzionario? Saprà egli, all'uopo, spiegare quell’ 
energia suprema che i tempi ricercano? Molti lo credono; 
e lo ,credono fermamente: io mi limito ‘a speratlo !.... 

Intanto fu savia misura Jo sciogliere Ja camera de’ depu- 
tati, dove un’ improvvida maggioranza , tutta infetta di 
«opinioni retrograde, avrebbe fatto, senza posa, acerba e 
non leale opposizione al ministero nazionale. Ed è misura 
ancor più savia l'apparecchiarsi seriamente alla guerra. 
Ma Ja guerra italiana potrebbe di leggieri subire una me- 
tamorfosi trasformandosi in guerra europea. Qual meravi- 
glia che la politica anglo-francese; quella politica cha trovò 
il basso ed immorale sistema della: pace quand méme.... 
faccia ogni sforzo per ispegnere-la scintilla che minaccia 
l'Europa d’ un incendio universale? E: noi, che fummo 

* sempre il miserando trastullo di siffatta politica, noi avre- 
mo fiducia nel buon: volere delle potenze mediattici? Non 
illusioni, o sarà terribile il nostro disinganno !! 

Appiè dell’ Alpi freme un'esereito, il quale non avrebbe 
che a mostrarsi, agitando la bandiera tricolore, su le vette 
del Cenisio, per compiere l'opera della nostra redenzione, 
Ma l’energico mezzo dell’ intervento armato non piace ai 
sedicenti propugnatori delle. nostre libertà. I quali pre- 
feriscono il mezzo tutto paeifico della mediazione; e que- 
sto mezzo allora soltanto lo propongono sinceramente quan- 
do è fama che il |generoso Piemonte voglia scendere di 
nuovo al paragone dell'armi. Finchè si potè credere che 
il Piemonte se ne starebbe colle mani alla cintola, aspet 
tando la favolosa opportunità del ministero-Pinelli, la me- 
diazione, voi lo sapete, non fu mai un fatto; era una di 
quelle vuote parole che compongono il frasario della vec- 
chia diplomazia. Ignorano dunque-Frangia ed Inghilterra 
che l'aspettare, per noi, è morire di lunga morte in mezzo 
a crudeli torture? In Piemonte l’esercito inoperoso (cento- 
venti mila uomini!!!) dissipa senza frutto le forze vi- 
tali della nazione. Il Lombardo-Veneto, giardino d'Enropa, 
viene trasmutandosi in una solitudine. E quell’oro e quel 
ferro i quali, adoperati da noi, conquisterebbero in pochi 
giorni le franchigie nazionali, rapiti dall’austriaco , ali- 
mentano ed avvalorano l'oppressione straniera. Intanto 
Milano, la magnifica, Milano, è stalla d’ immondi croati ! 
E la sorte dell’ infelicissima Milano è pur quella di cento 
altre città e borgate, dove il militare despotismo ti spolpa 
i cittadini co’balzelli, e Ji tortura col bastone, quando non 
li assassina co' briachi rigori della legge marziale. 

Ah perchè, scoppiata la rivoluzione di Vienna, l’esercito 
italiano non dava nelle trombe, mettendo il grido di 
guerra? Perchè non assaltava il Radetzky , incalzandolo 
fino al Mincio, allorchè uno spirito di sedizione insinua- 
vasi nelle file de' reggimenti ungheresi? Uggidi l’indipen- 
denza de' Lombardi sarrebbe un futto compiuto je nòì 
sappiamo, per prova, quanto sia il rispetto della diplo- 
mazia pe'fatti compiuti! « Mais l'on veut étre  prudent, 
«, et l'on oublie que .notre prudence à nous, homme de 
« la révolution, c'est audace! ! » (Mirabeau), 

La mediazione, poichè venne accettata, è forza subirla. 
Ma la diplomazia, questa volta; non ha mestieri di mol- 
liplicare i suoi protocolli. 

Le potenze |’ hanno detto : L’ Italia deo' essere italiani, 
Questo è assioma e non problema. Dunque il tempo ne- 





cessario per l’ andata di un corriere a Olmiitz, e pel suo 
ritorno..Pochi di bastano a tal uopo, Noi vogliamo con- 
cedere un mese. Spirato questo termine , o gli austriaci 
tornano a casa loro, ‘e tutto è finito , dacchè , in ordine 
alla quistioe pecuniaria , noi ci rimelliamo di buon grado 
all’ arbitrato delle due potenze 3:@*glianstriaci non sì mo- 
vonò, e siamo da capo. Glì Fustilaci: nom 'si moveranno ! 
Però Il ministero Gioberti dichiari all’ Europa , ‘che si 
P’talia non è libera ai 43 di febbraio? (io parto dalla:suy:- 
posizione che le conferenze di Brusselles abbiano avuto 
principio ai 45.di gennaio ) il Piemonte, rinunciando agli 
spedienti diplomatici, farà uso de'suoi moschetti e de'suvi 
cannoni. — Non più ciancje, ma fatti! Fatti. , per Dio !... 
Aspetterem noi che l'Austria, dopo avere debellati ad uno 
ad uno tutti i suoi nemici : i polacchi ; i boemi , i tede- 
schi, i magiari.... venga a rovesciarsi. sopra il Piemonte 
col peso di tutte le sue forze, accresciute da quelle dei 
suoi confederati ?..., Affrettiamoci dunque a varcare il 
Ticino, altrimenti lo varcheranno i ladroni dell’ Au- 
stria; e ben potrebbe .avverarsi la minaccia del. Ra- 
detzky., il quale. va dicendo ai suoi cagnotti « ‘Ancora 
pochi giorni, e noi entreremo, viltoriosi nella capitale det 
Piemonte ! 6 
Avviso al ministero Gioberti. 
x Gioncio Pattavicimo. 


e . 
IL PAPA 


Nota del ministero Spagnuolo e risposta del ministero Sardo 


Dopo che l'ambasciatore di Spagna , Martinez della 
Rosa, e l'ambasciatore francese, d'Harcourt, prestarono 
mano e fecero, direm così, da sensale a quella cara per- 
sona di Spaur, ambasciatore bavarese-anstriaco, onde far 


fuggire da Roma'il papa, e che lo condito dove Pio IX 


non ‘avvrebbe giammai dovuto andare, cioè nelle braccia 
di un re di Napoli, che è quanto a dire dell'Austria, tutti 
gli stati dell'Europa dimostrarono una affettuosa premura 
pel ‘siero fuggitivo, e ciascuno a gara gli offriva un 
disinteressantissimo. asilo. Cavaignac mandava ‘a invitarlo 
perchè si recasse in Francia, sperando che mercè la be- 
nedizione (del papa sarebbe diventato presidente della re- 
pubblica; e per verità ci dispiace, non per Cavaîgnac, 
ma perchè ci mancò lo spettacolo di vedere i Francesi 
prostrati in ginocchio e formanti due lunghissimé schiere 
da Marsiglia a Parigi; fra mezzo alle quali passando) un 
prete italiano , versava sulla divota turba la ineffabile 
Virtù delle santissime tre dita, Infatti, se venti o ven 
ticinque anni fa i Francesi fecero una così strepitosa ac - 
coglienza ad una giraffa mandata dal vicerè d'Egitto, fi- 
guratevi che cosa non avrebbero fatto pel.santo padre. In 
quel benedetto paese la novità costituisce îl merito delle 
cose, e passata la novità più non ci si pensa. A quest'ora 
Francesi non penserebbero più al papa. 

Non meno sollecita «si mostrò l'Austria, quell’ Au- 
stria che l’anno scorso aggrediva Pio IX nei suoi stati 
e {cospirava per farlo {assassinare a Roma. Atlesso è 
diventata più divota; e se Pio IX fosse andato a Vienna, 
a Kremsier, a Olmiitz, a Praga, la buona accoglienza che 
ne avrebbe ricevuta, avrebbe smentita.la fama convalidata 
dalla storia, che dai Tedeschi i papi.non ebbero mai che 
oppressioni o sventure. Ad ogni modo il papa nelle mani 
delle volpi austriache sarebbe stato come?una eccellente 
spada a due tagli pelle mani di un abile schermitore: se 
ne sarebbero serviti contro l’Italia, contro l'Ungheria, con 
tro la Germania cattolica; e benedizioni e maledizioni 
sarebbero fioccate su questi e su quelli, seguendo le ispi- 
razioni della camarilla gesuitica di Olmitz, come fioccano 
adesso le benedizioni e le maledizioni, secondo che ven- 
gono suggerite ‘dalla camariglia gesuitica di Napoli. 

La Spagna aveva anch'ella le sue ambizioni; e prepa- 
rava al papa un soggiorno amenissimo: nelle isole Baleari. 
la mezzo all’Oceano, in luogo di aria salubre, ed abbon- 
dante di ostriche e di gamberi di mare, il sito non poteva 
essere scelto più a proposito per tutto quello sciame di 
prelati e cardinali retrogradi; il papa a Maiorca sarebbe 
stato una specie di pendant di Napoleone a Sant' Elena. 
Peccato che al papa ed al suo seguito non sia venuto il 
gusto di trasportarsi a Maiorca e fissarvisi in'perpetuo ; 
e per mantenerli com sontuoso decoro, l'Italia avrebbe 
potuto obbligarsi a pagar loro dieci milioni all'anno. 

Anebe lady Vittoria, regina d' Inghilterra, sì sentiva la 


voglia di far conoscenza col, santo padre e di contarlo fra 
gl’illustri suoi ospiti, di cui ve ne sono già tanti; e sa- 
rebbe stato neppure un cattivo spettacolo il vedere seduti, 
a) una sola table d'hote, Pio IX, Luîgi Filippo eon tnita 
ln filippesca famiglia, la parrucca di Metternich, il tvpè 
di Guizot, Lonîs Blane con tutio il corpo dei socialisti, 
ece., ece., e sentirli raec intare ciascuno le proprie storie. 
Il dotto Simposio di Platone non sarebbe da contarsi più 
per nieute. i L 

Perfino i piecioli principi di Germania si affrettarono 
di offrire i gotici loro castelli per ricovero del papa; in- 
somma questo papa fuggiasco era un gioiello che ciascuno 
voleva avere e su cui ciascuno desiderava di speculare. ll 
genere ili speculazione era diverso, secondo che sono di- 
versi gl’interessi o gli umori dei principi; ma tutti però 
andavano d’aecordo in urna cosa, nel far servire lo scon- 
s‘gliato pontefice di stromento per gettare l'anarchia nello 
stato romano e vieppiù turbare, le già coi loro intrighi 
turbate cose. d’ Italia ; nel che potevano contare sull’opera 
disordinatrice» di un altro ausiliare, sull'opera di Mazzini 
e dello sciame immorale dei suoi agenti, che sudano è si 
affaticano per seminare ovunque divisioni erancori, e che, 
sotto il pretesto di repubblica e d’Italia unitaria, vogliono 
la repubblica del caos e l’unità della morte. 

Malgrado Ja potenza di tanti sforzi. per-sovvertìre da 
capo a fondo questa povera Italia, e gettarla in tale tem- 
pesta di passioni e di errori, da dover disperare della sua 
salvezza, ella continua ancora a mantenersi illesa in più 
parti. Le spie di Radeizky e quelle di Mazzini s'iperociano 
è vero in più punti, e si danno infamemente la mano e 
s' incoraggiscono ,a_ vicenda; ma Dio protegge ancora 
l’Italia, e.giova sperare che Porte inferi non prava- 
lebunt. 

Tuttavia per farle prevalere, se è possibile, sì mettono 
ora in cammino i brogli diplomatici; e come un ambascia- 


“tore di Spagna è stato ìl primo a dare la spinta per for 


fuggire il pontefice ; così è ora la corte di Spagna che 
consiglia per la prima di tenere un congresso di principi 
cattolici per restituire il papa nei suoi stati. 

Quanto alla Spagna, che il mal governo [ha ridotta +] 
punto in cui ella si trova, farebbe meglio a pensare ai 
casi suoi, a restituire l'ordine e la quiete nel suo in+ 
terno, e a pagare i suo debiti, E per restituire il papa. 
nei suoi stati, il miglior mezzo è quello consigliato da 
Gioberti ; come si vedrà dalle seguenti due note. 


« Madrid, 21 dicembre. 


« Stimabilissimo signore! Il governo di S. M ba intenzione 
di fare pel papa tutto quanto si dimostrerà necessario onde ti- 
mettere il capo visibile della chiesa in quello stato di libertà ed 
indipendenza , dignità ed autorità, imperiosamente richiesto 
dalle sacre sue funzioni. 

*« Perciò non sì tosto pervenne a sua notizia cho Il papa si 
era trovato costretto di fuggire da Roma, si rivolso al governo 
francese, il quale, si mostrò del pari pronto a sostenere la li- 
bertà del pontefice. 

« Se non che siffatta pratica può riguardarsi oggi come in- 
sufficiente , se si considera la piega che prendono gli avveni- 
menti nella capitale dello stato della chiesa. Più non trattasi ora 
di proteggere la libertà del papa minacciata dalle usurpazion 
dei proprii sudditi , sibbene di ristabilirne l' autorità in modo 
stabile e duraturo , assicurandola anche contro la minima appa- 
renza di violenza. 

Vossignoria sa benissimo , quanta fosse mai sempre la solle- 
citudine delle nazioni cattoliche per assicurare al capo supremo 
della chiesa una posizione appiene indipendente. Le potenzo 
cattoliche si considerano sempre siccome mallevadrici della so0- 
vranità temporale del papa; ed una tale posizione è di tanta 
importanza per la cristianità, che non può essere lasciata in 
preda'ad una parte sì piccola del mondo cattolico, qual sono 
gli stati romani. 

s La Spagna crede che le potenze cattoliche non permette- 
ranno, che la libertà del capo supremo della chiesa cattolica 
sia abbandonato al beneplacilo della città di Roma, e che mentre 
tutte le nazioni cattoliche si affrettano a tributare al papa prove 
della profonda loro venerazione, una sola città d' Italia osi of- 
‘fenderne la dignità , e ridorlo in tale stato di dipendenza , che 
potrebbe terminare un giorno coll’abuso benanco del suo potere 
spirituale. 

« Simili considerazioni inducono il governo di S. M.ad invi- 
tare le altre potenze cattoliche ad intendersi circa il moto di 
evitare i mali che necessariamente ne dovrebbero derivare , se 
le cose avessero a durare nello stato deplorabile in cui oggidl 
sì trovano. 


« A fine di avverare si lodeyoli intenzioni, S. M. ha ordt- 
nato al suo governo di rivolgersi a quelli di Francia, Austria, 
Baviera, Sardegna, Toscana e Napoli, invitandoli a nominare 
loro-plenipotenziarii ed indicare al tempo stesso il luoga che 
eredessero siccome più proprio al riferito convegno. 








« Nella mira. di prevenîre ogni indugio, il governo di S. M 
si permette di indicare questa capitale stessà, o qualsiasi altra 
delle città spagnuole poste sulla costa del Mediterraneo , sì per 


la loro convenîente situazione, sì per la tranquillità che regna | 


in tutta la Penisola (!!!), e perchètrattandosi di una conferenza pu- 


ramente caltolica, potrebbe essere riguardata siccome luogo as- | 


sai proprio a simili nogoziazioni. 
« Colgo l’ occasione , ecc. 
« Pedro I Pidal. » 


Il antimo di S. M. Il re di Sardegna avendo ricevuto dal si- 
gnor cav. Bertran di Lis, ministro di Sì M. ©. la regina di Spa> 
gna in Torino, la comunicazione della nota suddetta, il presi- 
dente del consiglio, ministro segretario di stato per gli affari 
esteri , gli ha risposto colla nota che crediamo pure opportuno 
di recare alla conoscenza del pubblico tradotta dal fraricese in 
italiano. 

Al signor Bertram di Lis incaricato straordinario e ministro 
plebipotenziario di S. M, C. la regina di Spagna in Torino. 
Torino , il 5 gennaio 1849. 

Ho letto con attenzione il dispaccio molto importante che por- 
tiva la dati del 21 dicembre scorso , che il gabinetto di Madrid 
aveva incaricato lei , sig. cavaliere, di comnnitare al governo 
di Sardegna , onde proporgli un mezzo da far cessare la situa- 
zione estremamente deplorabile , in cui si trova il sommo pon- 
tefice. ) ; 

Ho osservato che un simile ufficio è stato anche indirizzato ai 
gabinetti di Francia, d'Austria, di Portogallo, di Baviera, di 
Toscana © di Napoli. 

Il governo spagnuolo per effetto dei sentimenti religiosi che 
l animano verso il capo della cristianità, sentimenti degnî di 
una nazione eminentemente cattolica, avrebbe il progetto di 
aprire, fra i rappresentanti delle potenze cattoliche sovra indi- 
cate, un congresso , o nella Spagna od altrove , per trattare dei 
mezzi alli a produrre nel più breye termine possibile una con- 
ciliazione fra il papa ed i suoi sudditi, affinchè il S. padre po- 
tesse rientrare nel libero esercizio di tuttii suoi diritti spirituali, 
e godere di quell’ indipendenza che gli è necessaria per il go- 
verno della chiesa. 

Io mi son fatto un dovere di sottomettere. questo importante 
documento al re mio augusto sovrano, e di portarlo quindi a 
conoscenza del ministero. 

S. M. appena ebbe totizia dei disgraziati avvenimenti di Roma, 
sì affrettò di esprimere al papa quanta parte prendesse alla sua 
grande affizione, e. non ha cessato di attestargli in tutti è modi 
it suo più vivo interessamento per raggiungere precisamente lv 
stesso scopo che il governo di Madrid si è ora proposto. 

Il Ne ed il suo governo animati verso Sua Santità dallo stesso 
spirito di profonda venerazione, da cui è guidato il gabinetto di 
Madrid', si riputerebbero per conseguenzalinfinitamente fortunati 
di poter associarsi alle conferenze proposte: dalla Spagna , e di 
vedersi in grado così di cooperare , mediante tutti i mezzi che 
sono a loro disposizione , al grande risultato , che egli ne de- 
sidera, non meno ardentemente di qualunque. altro principe o 
governo cattolico. 

Il gabitietto spagnuolo assicura , che în ilo congresso avreb- 
lesi ad occaparsi unicamente della questione religiosa, fatta a- 
straziono dalla politica interiore degli Stati Pontifici. Ma il mi- 
uistero di Sardegna, apprezzando le idee veramente religiose di 
«quello di Madrid, debbe ciò nullameno- osservare ,.che non gli 
pare probabile, che in una riunione di plenipotenziarii di tutte 
Il potenze sovra enunciate, si possa mantenere una giusta sepa- 
mizione degli allam religiosi dai politici, se si considera, che 
ogli è per cause politiche che il papa abbandoridò Roma, e che 
per conseguenza la via del suo ritorno in mezzo ai suoi sud- 
dili si trova ingombrata da difficoltà civili , che bisognerà ne- 
cessariamente anzi tutto spianare. 

La questione temporale si trova strettamente collegata alla spi- 
rituale, e l’ una, mescolataall’ altra ; e siccome nella discussione, 
non si potrebbero separare i diritti spirituali senza intaccare i 
diritti temporali del Papa: si sarebbe per conseguenza costretti 
di trattare ad um tempo le due questioni nell’istesso congresso; 
lo che sarebbe in opposizione diretta colle mirò ‘delle’ potenze 
italiane, 

D'altronde fra f governi chiamati ad inviare plenipotenziarii 
allo conferenze vî si vede anche quello dell’Anstrià. Ota, non 
v ha dubbio , che gli stati della penisola italiana non ammet- 
terebbero in questo momento l’intervenzione dell'Austria in una 
tale riunione , anche quando le negoziazioni potessero essere 
ristrette alla parte spirituale isolata totalniente dal temporale. 

A queste considerazioni egli è d'uopo anchè aggiungere , che 
rielle circostanze in cui trovansi generalmente gli spiriti in Ita- 
lin, e perciò stesso negli Stati Pontifici , l' intervento dell po- 
tenze straniere sovra indicate indisporrebbe troppo î sudditi del 
Papa ; e glieli renderebbe avversi di modo chie, supponendo e- 
ziandio che' si ottenesse per questo mezzo uria riconciliazione 
fra loro, questa avrebbe | impronti della violenza straniera, non 
potrebbe a merio d' essere ifistabile e di corta durata è quindi 
fallirebbe il suo scopo, e tornierebbe anzi a pregiudizio della 
religione. 

Il gabinetto del Re encomiando ciò nulla meno le idee che 
consigliareno all'alta Yietà di S. M. la regina di Spagna, e al 
degno sup governo il progetto che gli è stato indirizzato ,, sa- 
rebbe d' avviso di fare , in buon accerdo, tutti gli sforzi per 
compiere d’ un’altra maniera l’istesso intento tanto desiderato 
pel bene della religione. a 

Questa maniera sarebbe d' agire direttamente presso il Sommo 
Pontefice , onile persuaderlo a ritornare in Roma, ed invitarlo 
a far osservare colla sua efficacia le leggi costituzionali, che egli 
diede ai suoi popoli. E nel concorso degli uffizi che i diploma- 
tici delle diverse corti cattoliche credessero adoperare per tale 
importante oggetto , dovrebbesi gelosamente evitare ogni sorta 
di clamore e di pubblicità, e specialmente tutto ciò che potesse 
aver l'apparenza d' una coazione qualunque. 

Sarebbe infine da desiderarsi vivamente che questi stessi go- 
vorni cattolici inviassero a Roma persone prudenti, le quali i- 
spirassero forza al partito moderato per impedire, che si addi- 
venga ad una scissura compiuta col Sommo Pontefice. Il governo 
di Sì M. crede che questo sarebbe il solo mezzo acconcio ad 
assestare gli affari hell’ intercsse del Santo Padre, della religione 

degli Stati Pontifici. Egli è pertanto în questo senso che egli 


ha già date le sue istrazioni ai rappresentanti del Re a Gaeta 
ed a Roma. 

Io godo di sperare che il gabinetto spagnuole vorrà ben per- 
suadersi che questa risposta è dettata dagli stessi sentimenti che 
hanno Ìspirato l’ eccellente idea , cui tende il pregetto che mi è 
statò comunicato ; în tale piena fiducia mi valgo di questa oo@ 
cfsione per offerirle, sig. cavaliere, l'attestato della più distinta 
mia considerazione. 

Il presidente del vonsiglio 
ministro segretario di Stato per gli affari estotà 
GIOBERTI. 3 


POLkMICA INGLESE 


Questa volta noi ci limitiamo a dar tradotto l'articolo 
:lel Globe , che difendendo la politica esterna di lord 
Palmerston assalita dal /imes fa un’egregia pittura di 
‘juesto periodico che con generosità tutta sua; tutta degna 
lun Jago, s'è messo a flagellare per torto è per tra- 
verso l’Italia nel ‘momento della di lei sciagura, dopo 
averla adulata nel momento della di lei prosperità, 

e Il Times (dice il Globe) è svariato e bizzarro» égli 
balza dal grave al faceto, dal vivace al severo; ma la 
sua gravità.è massiccia, la sua gaiezza sventata , la sua 
vivacità innaturale, la sua severità è un vero abbandono 
de’suoi amici. Da due giorni, in mancanza di meglio, 
esso scagliò una solenne e pomposa filippica contro là po- 
litica straniera del governo. Noi non daremo colpa al 
Times d'aver disertato nell’ avversità la causa di quegli 
“mici, ai quali mostravasi devoto nella prosperità: Ml Times 
viene spesso accusato di sciagurata tergiversazione, e d’av- 
ventarsi , come un, cane stizzoso, successivamente contro 
ognunoj ma quest'aggravio non è giusto, almeno în tutta 
l'estensione a cui viene spinto: Questo aggravio però si 
rileva certamente d'’assai qualora il Times prenda a fà- 
vellare del suo stesso paese, de’suoi stessi concittadini, 
avendo esso ormai assaltato ad uno ad una tutti gl’interessi 
britannici; e'se uno storico dovesse costrarre la biografia 
dlei fonzionarii britannici dei nostri giorni sulle colonne 
«lel Times, il regno di. Vittoria non.efirirebbe niente di 
meglio che follia, stupidità, strafalcioni e politica furfan- 
teria. Però rispetto ai paesi stranieri non è la stessa cosa; 
e quand'abbia il Times una volta scorto ragione sufficiente 
per isposare la causa di ùn governo straniero contro gli 
interessi della politica britannica, esso non si lasciò mai 
distrarre da qualsiasi patriotica tenerezza dal secondarla, 
servendo, di preferenza: alle sue inclinazioni. per lo sta- 
niero, Egli è questo veramente caratteristico nel Times, 
comunque possa*pensarsi delle sue viste nazionali in pro- 
posito; ed il Times conosce abbastanza l’umirna natura 
per accorgersi che noi spesso ci gratifichiamo un amico 
assalendo coloro ch'egli odia, più ch'esaltando quelli ‘che 
egli ama. Quindi le filippiche del Times contro lord Pal- 
merston. Quel foglio è irritatissimo contro il presente 
governo per essersi questo inviluppato in tante mediazioni: 
nello Schleswig, nell'Italia settentrionale, nell’ Italia me- 


*ridiona)e. Il. Zimes si volge indietro sospirando affettuo- 


samente a quei giorni in cui « ce bon et ercellent  Aber> 
deen come solevano chiamarlo Luigi Filippo e Guizot, 
lominava al Foreign Office, in cui a nessuno mai passava 
per la mente di richiedere il governo inglese d’intromet- 
tersi in nulla, Ora, se le diverse mediazioni iù cui si 
sobbarcò il governo sieno state dirette bene o male, noi 
non possiam dirlo; noi non abbiamo notizie tali che ci 
abilitino a farlo, per quanto noi non dubitiamo che il go+ 
verno, a suo tempo, saprà mostrare di aserle convenien» 
temente guidate. Ma questo almeno è certo e da notarsi: 
che il solo fatto che il governo britannico venga in tan 

contingenze richiesto od accettato qual mediatore, prova 
eh’esso è avuto in universale estimazione negli altri paesi. 
Hl Times e i suoi istigatori saranno probabilmente ottimi 
giudici di ciò che forma personali antipatie, ma noi non 
sippiamo seorgere chè cosa sorregga quest’assunto fan+ 
ciullesco. Ma ciò sì fa palese nella morale del Times. Se 
lord Palmerston disapprova la tortura, la tirannia ed’ il 
peculato nella Grecia, esso non saprebbe immaginarealtra 
cagione in ciò, tranne una personale antipatia contro il 
re Ottone. Se lord Palmerston contrasta e manifesta la 
mala fede e il tradimento di Luigi Filippo e di Guizot 
nell’affare dei matrimonii spagnuoli, il Times nori giunge 
a concepire altro motivo di tal contegno , che una per- 
sonale antipatia contro Guizot e contro Luigi Filippo. Se 
lord Palmerston si sforza di rimettere la pace nellà. Sviz- 
zera sulla base della rimozione dei Gesuiti, il: Times non 
può che imaginarsi ehe ciò fu fatto solo per pungere il 
principe Metternich ; e se Palmerston si dà cura di con- 
ciliare l'emancipazione della Lombardia colle eque esi- 
genze dell'Austria sopra condizioni proposte dallo stesso 
governo austriaco; il Times in siffatto. procedere non sa 
supporre che un tratto di nimistà verso l’Austria. Dav- 
vera ella è questa una insensatezza fanciullesea, 1 Times 
mena vanto de’suoi avvertimenti; ma se volesse dar sug- 
gerimenti .in qualeosa contro la poltica straniera del 
governo, non dubitiamo che un’ offerta di dieci scellini 
avrebbe conseguito un intento d’assai miglior aspetto. Noi 
abbiam detto che le severità del Times cascano a danno 


diretta la seguente; 


de’stivi. amieî; eccone le prove: mentré il Times bran- 
disce la sferza a favore del rè Ottone, nessuno più bia- 
simava questo sovrano di lord Aberdeen. L’atto del 4848 
sul commercio degli schiavi al Brasile, contro il quale il 
Times:sì mostra sì sdegnoso, era opera di lord Aberdeen, 
quanto ai mali he posson nascere dall’interrompere gli 
@imiehevoli rapporti colla Francia, fu appunto al tempo di 
lord Aberdeen chie ad onta della mistificazione sull’entente 
cordiale, moi erddaiito assai più prossimi ad una guerra 
colla Frantia, dî quello che lo siam mai stati dalla pace 
del 1815 fino.a sidî. » (Globe) 


Anche l’Eraminer s'unisce al Globe a difendere la po- 
litica di lord Palmerston dalla batterja alla Fieschi, come 


| esso dice, scaricata dal Zimes contro il primo ministro 


inglese. 

« Per il Times , osserva l’Eraminer, ogni verga è buona 
a percuotere il cane... . Sette anni addietro l'alleanza 
colla Francia era tenuta la condizione sine qua non, l’in- 
dispensabile, ed al minimo dubbio di averla a sturbare, 
lord Palmerston veniva denunciato. Ora l'amichevole in- 
telligenza colla Francia viene tenuta cosa sì vuota di en- 
tità da non valere la pena d’una semplice allusione, e 
il brando della diletta Austria è la mosca nel vaso di-un 
unguento prezioso. Nvi siamo. nei migliori rapporti colla 
nuova repubblica; ma ciò che vale, se noi non eci siamo 
buscati i complimenti. del nuovo sovrano austriaco che ha 
mandato i suoi confetti. diplomatici a tutte Je corti, 
tranne la nostra ? Codesta mortificazione è però tempe- 
ràta dulla conservazione della. pace d'Europa, mercè Va- 
micizia e la cooperazione dell'Inghilterra e della Francia. 
Ma infine Palmerston ha forse dato alcun giusto motivo 
d’offendersi all'Austria? Ha egli forse, come s'allega, ri- 
fiutato la sua mediazione? Fu mai ‘attivabile la media- 
zione fra pretese sì disparate, fra sorti sì alterne; una 
che sale, l’altra che scende, come i secchi in um pozzo, 
mentre la parte in sopravvento sì pone sempre a termini 
impossibili? L'Austria col suo troné erollante hon s'ap- 
pigliava già ai trattati del 48; ella reclamàva dalla. me- 
diaziene una nuova composizione; e noi mon dubitiamo» 
che l'assestamento che lord Palmeston era disposto a in« 
sinuare sarebbe stato transattivo fra le pretese in con- 
flitto, sottraendo una parte alla soggezione di un cattivo’ 
governo, e l'altra al male di poco minore di averlo a 
infliggere ,, così ponendo la base di una pace e di una 
prosperità comune. . Fuvvi un tampo che lord Palmer= 
ston consigliava l’Austria per la di lei salvezza a metter 
ordine in casa propria, ed a liberarsi dal eumulo degli 
odii nazionali : il principe Metternich si rise dell'avviso; 
ed il principe Metternich ora sta qui ad attestare il valore 
della sua politica... Gli scrittori dell’opposizione mettono 
invanzi l'esempio della Russia, che stava muta in un 
canto e fuor di vista. Ma l'Inghilterra ha forse lè cause, 
i motivi, Ja situazione della Russia, per un simile isola- 
mento? La Russia non aveva che a scegliere fra due: o 
far nulla, 0 predicare e promovere il dispotismo. Ella 
ebbe il merito di non appigliàrsi al secondo partito peri- 
coloso ad un tempo, senza speranza di riuscita, e gravido 
della probabilità di suscitare in easa propria ciò che 
ayrebbe voluto-spegnere appo i vicini.... Bisogna confes- 
sare che in questo, momento si palesa una tendenza re-. 
trograda verso. il dispotismo. Nella Prussia e nell’Austrià 
il popolo trascorse ad eccessi che chiamarono il biasimo: 
sovr'esso; all'opposto î contro-eccessi dei principi, lungi 
dall'eccitare abborrimento, in certi palazzi vennero ac- 
colti con maligna compiacenza. 

* (Eraminer) 


rn) ne 


Parecchi Bassi ufficiali del Corpo de' Carabinieri ci hanno 


Torino, 20 del 4849. 
Pregiatissimo sig. Direttore. 

Le poche ma saggie parole intorno gl partito. che il 
governo dovrebbe trarre dal personale del corpo de'Ca- 
rabinieri, inserito nel foglio di ieri dell'apprezzato’ gior- 
nale l' Opinione da V.S. pregiatissima egregiamente di- 
retto, ci riempirono l'animo di tinove speranze, avvegha- 
chè ben sappiamo dall'esperienza dei fatti quanto sia pos- 
sente il dire franco d'un uomo amante del vero e del 
giusto, quale appunto il paese omai ravvisa in lei. 

Restituiti fra le file degli antichi nostri compagni della 
linea , proveremo che mal non si apponeva chi in noi 
scorgeva prodi e fedeli difensori della patria e del re, e 
che nei nostri petti batte un cuore caldo d'amore alla 
libertà. 

Qualunque possa essere la nostra sorte , a lei saremo 
ognora grati per l'interesse chie ci volle generosamente 
mostrare, e non mai dimenticheremo chi unico rivelava 
gli ardenti nostri desideri. 

Voglia aggradire i sensi della maggiore nostra stima e 
censiderazione con cuî ci dichiariamo, 


Seguono pe firme. 


— > i 








STATI ESTERI 





FRANCIA. 


Purìgi , 16: gennaio. 1 partigiani del sollecito scioglimento dell’ 
assemblea fecero troppo presto le feste per la presa in considera- 
zione della proposizione Rateau: Il modo con cui venne ieri 

la commissione incaricata di esaminarla , prova che 
là maggioranza dell'assemblea è contraria ad un pronto scio- 
glimento, e che vuole anzi prolungare ancora il suo mandato. 
Di 15 commissarii ; un solo ,. il signor Combarel de Leyral, si 
dichiara in favore: dello scioglimento. Ma, sebbene egli avesse 
votato per la presa in considerazione della proposizione Rateau, 
tuttavia dichiarò cli& prima di stabilire il tempo in cui l''assem- 
blea porrà fine a’ suoi lavori, bisognava che dessa votasse la 
prima delle leggi organiche. Pare quindi certo che la: commis- 
sione rigetterà la proposizione ; e che la maggioranza del par- 
Jamento sarà della stessa opinione. 

Negli uflizi vi erano circa 730 membri, e più di 400 si dichia- 
rarono contro lo scioglimento , od almeno contro il pensiero di 
stabilir subito il tempo in cui gli onorevoli rappresentanti fa- 
ranno ritorno a’ domestici lari. 11 Siécle, che sin ora, sostenne 
41 partito che voleva che si fissasse l'epoca dello scioglimento , 
sombra che: ora si ‘avvicini all’ opinione contraria. Alla fine si 
sarebbe accorto che l'agitazione suscitata da ogni lato più che 
a perseguitare l'assemblea tende a sconvolgere l'ordine stabilito. 
Ma la posizione presa dal ministero verso la camera, fino dal 
primo giorno della sua formazione, fu assai male scelta, e quelle 
armi cho ora adopera contro 1 rappresentanti verranno poscia 
rivolte contro di lui, giacchò la pubblica opinione mostrandosi 
contraria all’ assemblea non prese partito pel ministero: nella 
guerra da lui incominciata. Si vuol cacciar la camera, ma ognuno 
dice altamente che non la si vuol cacciare a profitto del mini- 
stero, ed ognuno si riserva di cacciar il ministero dopo i rap- 
presentanti , quando crederà opportuno e quando gliene salterà 
il grillo. 

leri ebbe luogo uno splendidissimo ballo ne’ saloni della pre. 
fiettura della Senna. Vi assistevano circa 3 mila uomini. Fu de- 
corata: per quella festa la grande sala che. dopo le giornate di 
febbraio servi di corpo di guardia. Vi si osservarono circa cento 
pappresentanti: fra cui Thiers, Remusat, Garnier Pagés, Pa- 
gnerre, le principesse Mattilde, Demidoff, Callimaki, Poniatowski, 
Ja signora Thiers, la famiglia Murat e molti forestieri distinti e 
puilitari d'ogni grado in uniforme. Prima del ballo, il presidente 
dolla repubblica democratica avea imbandito all’ Eliseo Borbone 
mn lauto pranzo a cui furono convitati tutti i marescialli. Essi 
erano in grande tenuta. Il maresciallo Sebastiani loro faceva gli 
enori. Fra gl'invitati eravi tutta la: famiglia Bonaparte, Gerolamo 
Bonaparte, Luciano Murat., Pietro Bonaparte era assente. 

L'autorità, preso, ieri un'eccellente misura. 11 circolo Valentino, 
mno dei più pericolosi della capitale e presieduto dal noto 
Bernard, di cui abbiamo già fatto conoscere a nostri lettori la 
furibonda eloquenza, fu chiuso. Furon fatti alcuni assombramenti, 
ama non tardarono a sciogliersi. Corre voce cha il governo voglia 
chiudere altri circoli non meno funesti all'' ordino ed alla tran- 
quillità. 

SVIZZERA 


LUGANO, 16 gennaio. 11 consiglio di stato federale ha ema- 
mato un dettagliato e lunghissimo decreto che rende un nuovo 
gervizio all' Austria, tendendo a impedire il transito dello armi 
in Lombardia, La dieta ricordando forse come l'Austria man- 
glasso armi in Isvizzera or fa un anno per fomentare la guerra 
civile, ha yo'uto mostrare la sua gratitudine. Onta ai dogeneri 
gliscendenti di Tell e Vinliclried! Possano i governi italiani chia- 
quire ragione alla Svizzera dell'insulto che essa recò agli esuli 
ultimamente: e di questa violazione aperta. della neutralità, su cui 
pi fonda'la sua esistenza politica; e finalmente ingiungere alla 
glieta il richiamo delle sue truppe da Napoli. 

ll Nouwvelliste Vaudois riportando l' articolo della. Reforme che 
parlava dell’ andata a Parigi del generale Dufour , come se avesse 
missione secreta del governo svizzero presso la repubblica fran- 
geso onde conoscere l'intenzione di quest’ ultima, caso che l'Au- 
ettria invadesse la Svizzera, dichiara, non essersi maî conferita 
ml generale Dufour alcuna missione officiale : nulla avervi di fon- 
giato nel sospetto di una coslizione di potenze contro la confe- 
glerazione: finalmente che il viaggio a Parigi del Dufour, ha, 
fper quanto si crede solumente uno scopo: personale. 

AUSTRIA 

VIENNA, 14 gennaio. — I fogli uffiziali non parlano d'altro 
(he della vittoria ottenuti dal ministero nellà discussione del 
primo paragrafo dei diritti, fondamentali, Considerando pet altro 
@ proposta. adottata in sua .vece, è facile avvedersi chela que- 
gtione è differita anzicehè-risolta: Essa tornerà in campo quando 
gi discuterà dei poteri dello stato, ovo, come nellà costituzione 

* del Belgio, la dichiarazione. della sovranità popolare trova me- 
glio il suo luogo. 

Il trionfo della reazione, qualora tale per questo lieve vantag- 
gio si voglia considerarlo, è per lo meno intempestivo. Ancor- 
chè l'esito della lotta rimanesse dubbio o mom avesse definitivo 
tisultato, rimane chiaro però che allorquando trattasi di libertà 
o di diritti acquistati, sono ' pressocliè tutti unanimi a sostenere 
Bla più larga libertà 

Non credasi adunque che riesca al ministero, dopo questa 
prova, di far approvare un progetto di diritti fondamentali, che 
egli. compilò e distribuì. Alla tribuna del parlamento: tu detto 
alegno di Metternich e di SedInitzky. 

I paragrafi della costituzione adottati finora dalla camera sono 
Le) seguente tenore: 

1. Tutti i cittadini sono eguali in faccia alla legge. La costitu- 
zione e la legge determinano sotto. quali condizioni si acquisti, 
gì eserciti e si perda la cittadinanza austriaca. Il complesso di 
tutti cittadini è il popolo; 

_ 2 La costituzione e la legge determinano le condizioni sotto 

cui la qualità e i diritti di cittadino austriaco possono essere 
acquistati esercitati o perduti. La totalità dei cittadini forma il 
popolo. 

— Le notizie dell'interno di Vienna sono pochissimo rilevanti. 
N municiplo distribuisce soccorsi’ alle famiglie povere danneg- 
Biate. Nello stesso tempo, per alleviare le spese, si determinò 
di sciogliere la guardia municipale, surrogandola con un corpo 


di gendarmeria sul modello di quello ehe [esiste in. Lombardia. 

Le relazioni postali coll’ Ungheria sono intieramente pistabilite, 
e si assicura che Windischgràtz abbia ordinato ai militari di ac- 
cettare lo banconote ungheresi da uno a due fiorinl, che così 
continuano ad aver corso legale. 

Dall’ Ungheria dopo gli ultimi fatti decisivi poche novità. Fu- 
rono a Vienna condotti i principali prigionieri per ‘essere pro- 
cessati: tra questi i generali Moga e Hrabowsky ed il conte Bat- 
thyany. La città di Buda-Pest. è in istato d’ assedio, fu fatto il 
disammo generale , tutto insomma come alla capitale. Molto ca- 
ratteristica circa lo stato dell’ opinione pubblica in quella città 
è la notizia (se è vera) che vi si abbia voluta fare una serenata 
con fiaccole in onore di Jellachich, , 

La città di Klausenburg venne ripresa dai magiari, e, se dob- 
biamo credere alla Gazzetta d’ Augusta , senza grandi difficoltà; 
essendo in numero assai maggiore degl’imperiali. Jellachich marcia 
alla velta di Debreczin, inseguendo l’ armata di Kossuth. 

La Gazzetta Austriaca riferisco che in seguito dell’ occupazione 
di Klausenburg edi Dees fatta dai magiari si era colà in grande 
apprensione di. un attacco. Il foglio quindi eccita gli abitanti a 
non: dar retta alle voci allarmanti che si spargono, e a non la- 
sciarsi sopraffar dal timore, avendo le autorità preso tutti i prov 
vedimenti atti a rassicurare gli animi.,. 

L' Osservatore Triestino riferisce che la fortezza di Comorn, 
circondata da tutte le parti non può. star molto. a cedere. Il co- 
mandante vedendo gli apprestamenti ; che gli imperiali facevano 
per l’ assalto dumandò di venire ai palti. Windischgritz non ri- 
spose cho coll’ intimazione di cedere prima che essa venisse 
presa per forza. Noi desideriamo invece che egli segua l’ esem- 
pio del barone Bayer di Berlino-che difende la fortezza di Leo- 
poldsdadt che giurò di farla saltare in aria piuttosto che cederla 
sl nemico. 

Scrivesi da Ollmiitz che il conte Zichy è tuttavia guardato a 
vista in quella città , ed il suo processo è da lungo tempo so- 
speso, avendo egli addotto a sua giustificazione tante circostanze 
locali e personali, che è impossibile proferire la sentenza prima 
che Venezia sia riconquistata, 

1l ministero ricevette un indirizzo portante 16m. firmo per ap- 
provarlo della energica condotta da esso tenuta nel respingere 
il primo paragrafo del progetto della dieta. Parlasi d’ un’ alleanza 
colla Russia, la quale donò ad un suo generale i beni confiscati 
a Bem che combatte in Ungheria.. 

GERMANIA- + 

AMBURGO, fi gennaio. Dacchè per volontà. della camera 
fu chiamata al potere l’attuale amministrazione, tutto indica che 
allo spirare dell’ armistizio, cioè nel prossimo marzo , verranno 
riprese le ostilità fra i due ducati. L'armamento tanto dì terra 
quanto di mare procede colla massima attività. Ogni sforzo del 
governo daneso tende a rendere potente ila sua flotta , che nel- 
l’ultima campagna gli riuscì così utile; per essa infatti potò ef- 
fettuare il blocco di alcuni forti tedeschi del Nord e del Baltico, 
e turbare nel modo il più efficace gl’ interessi del commercio 
marittimo della Germania. | 

La camera dei due ducati, convocata a Scheswig dal governo 
provvisorio onde avvisare. ai mezzi i. far. fronte alle minaccie 
della Danimarca, ba ado!tato dello misure imponenti di difesa , 
ed ha votato delle speso di guerra così straordinario, che il solo 
budget. di questa seziono amministrativa presenta un deficit di 
quindici milioni di franchi: somma esorbitante per le finanze di 
un piceglo stato. L'esercito che fu posto sotto il comando del ge- 
nerala prussiano de Bonin ammonta a trentamila uomini organiz- 
zati ed equipaggiati come quelli di Prussia, Anche il potere cen- 
tralo di Francoforte provvede, dal canto suo, a raccogliere truppe 
per soccorrere i ducati, Jl ministro della guerra attende alla ri- 
orzanizzaziono del decimo corpo d’armata dell’ Unione. Diecimila 
uomini sono già accantonati sulle rive dell’ Elba, pronti ad entrare 
anche subito in campagna. 

La Danimarca, priva dello considerevoli ricchezze che traeva 
ogni anno dai due ducati y sì trova in forti angustie finanziarie, 
Il nuovo ministero nell’assumere il portafoglio delle finanze sco- 
perse un deficit di circa 32 milioni di franchi. Il paese già so- 
pracaricato di tasse durerà fatica a pagare i tre milioni di franchi 
imposti come contribuzione straordinaria di guerra. Il ministro 
delle finanze si è invano indirizzato più volte ai principali ban- 
chieri; nessuna casa ha voluto entrare in negoziazioni per l' im- 
prestito di 28 milioni. 







































GRECIA. 

La situazione del gabinetto è sempre la stessa, senza centro 
d'azione, e ciascuno dei ministri continua a lavorar per suo 
conto, Circolano delle voci di una prossima ricostinzione del 
ministero, ma pare che siano prive di fondamento. Intanto, dopo 
una inazione piuttosto lunga, il primo atto di questo ministero è 
stato la pubblicazione delle famose ordinanze delle promozioni 
militari, la cui lista , preparata sotto la precedente amministra- 
zione, venne riveduta, corretta, e considerabilmente aumentata ; 
fl ministero presentò pure alle camere il budget del 1849. La 
lista di promozioni, che fu cagione del ritiro dell' ultimo mini- 
stero, subì parecchie vicissitudini. Essa fu fatta e rifatta sotto il 
ministero del signor Condurioiti. Il general Rhodius', che in sul 
principio erasi molto opposto a questa misura, pochi giorni prima 
del suo ritiro ebbe la debolezza di darvi il suò assentimento ; si 
assicura pure che égli avesse firmato la lista , 6 clie mentre ri- 
ceveva la revoca della sua nomina, egli ha ripreso la sua firma, 
scusandosene che erano stati aggiunti nuovi nomi. All'arrivo del 
generale Mavromichali, si pretende che nella lista in discorso 
eran state fatte delle modificazioni, e specialmente delle aggiunte. 
Il giornale di governo Îinisce per pubblicare le sei ordinanze con- 
tenenti le promozioni e le ricompense. Il motivo clie predomina 
per questi favori è la fedeltà manifestata al trono e V attacca- 
mento all'ordine pubblico. 

— Tanto nella camera dei deputati, quanto nel senato regna 
sempre la stessa lentezza. Nella prima gl' intriganti vanno susci- 
tando un'opposizione al ministro dell'interno. ll signor Londos 
aveva indirizzato una circolare concernente la composizione dei 
consigli municipali , nei quali, contrariamente all'insieme della 
legislazione greca, sonovi ammessi i prefetti e gli aggiunti che 
venivano così ad accumulare due funzioni distinte. Il ministro 
volea mettere un termine a questo abuso, ma suscitò un uragano 
fra una folla di deputati pronti a difendere le loro creature. La 
camera si è occupata della questione, © se ne attendeva con an- 
sietà la soluzione, 

— Nadir, l’ assassino del signor Musurus , è stato condannato 
ai ferri a porpetuità dal consiglio superiore di giustizia a Costan- 
inopo } 
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— ll cholera, dice il Cowrrier d'.Athénes, si è manifostato: presso 


x le nostre frontiere dal nord, sia dalla parte. della. Tessaglia; non 


che da quella dell'Epiro. Il governo. greco ha preso. rigorose» mi- 
sure sanitarie onde tener preservato il paese da tanto flagello. 
(Portaf. Maltesa), 
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STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI , 13 gennaio. Vi è ordine dicesi di apparecchiare. ele- 
gantemente l’ appartamento della fu regina madre. Non si sa per- 
chè, e per chi. Fosse pel papa? Non è strano ; egli disse di ve- 
lere visitar Napoli. (Omnibus) 

— 16 gennaio. È arrivato in questa dittà un corriere straordi- 
nario del governo briltanico portando dispacci per l’ ammiraglio 
Parker. Questo fatto merita osservazione, non essendovi uso in 
Inghilterra di mandare dispacci cou corrieri straordinariî. senza 
qualche urgentissima ragione. (Lampo). 

GAETA, 10. Il Tancredi ha portato qui variî cannoncini di 
campagna, i quali servono per una batteria da campo, che si 
sta qui organizzando: e già si stanno costruendo gli affusti, si 
sono acquistate molte mule e date aitre disposizioni per portarla 
a termine. 

— Più tardi è giunto in questa rada il vapore l’Antélope, il 
quale ha portato vari generi da bocca, e molte balle contenenti 
lingerie ed altri generi di ospedali, i quali servono pel nuovo 
ospedale che si vuol fare in Santa Caterina. 

— Corre voce che il papa non voglia forze straniere: desi- 
dera che i suoi popolì cedano più all’ esperienza ed al miglior 
utile proprio. (Corrisp. dell’ Ommibus) 

STATI ROMANI. 
ROMA, 13 gennaio. 
DECRETO. 

Qualunque individuo privato, o pubblico funzionario tenti con 

modi diretti o indiretti d’impedire la convovcazione dei collegi 


| elettorali chiamati a nominare i rappresentanti )’ assemblea na+ 


zionale , o cerchi di eecitare la guerra civile consigliando sia. il 
popolo sia la forza armata a disubbidire alle attuali autorità co- 
stituite , è dichiarato perturbatore dell’ ordine pnbblico, nemico 
della patria, e come tale sottoposto al massimo rigore dello 
leggi. 

A tale effetto è creata. in Roma una giunta di sicurezza pub- 
blica, presieduta dall'attuale. prefetto di polizia, e destinata a 
dare una rapida e vigorosa esecuzione alle leggi. 

Ciascun preside nella sua provincia instituirà una simile giunta, 
destinata al medesimo ufficio. : 

1 ministri dell’ interno e polizia, e di grazia e giustizia sono 
incaricati rispettivamente del presente decreto. 

Roma, il 13 gennaio 1849. 

C. E. Muzzarelli — C. Armellini — F. Galeotti — L. Mariani — 
P. Sterbini — P. Campello. 

La commissione provvisoria di governo ha pubblicato varie ri- 
forme provvisorie riguardanti la procedura delle cause civili. 

— La commissiene stessa ha pubblicato il seguente 

DECRETO 

i. Faranno parte della guardia civica quei giovani i quali, 
compiuty l’ anno diciottesimo, abbiano tutti i requisiti voluti dalla 
legge, e godranno di tutti gli altri diritti: ma non potranno es- 
sere graduati che quando sono giunti alla maggiore età pre- 
scritta dal regolamento 30 luglio 1847. 

2. I militi i quali avranno oltrepassato îl cinquantesimo quinto 
anno, potranno dimandare d'essere esonerati. 

Roma, dal ministero dell'interno il 13 gennaio 1849. 

Il ministro dell' interno 
Carlo Armellini. 

— Un brutto fatto è accaduto iù Fuligno, e questo fatto ci ri- 
vela como i nemici del nostro paese tentano ogni mezzo infamo 
per sovvertire la truppa ed aizzarla contro i cittadini. Fortuna- 
tamente non vi riescono, e se qualche soldato si lascia’ traviarè 
il corpo intero non dev'essere accusato di connivenza coi pochi 
scellerati. Tre soldati di guarnigione in Fuligno due granatieri e 
un artigliere insultarono un civico ottimo e tranquillo cittadino 
declamando contro la guardia nazionale. Irritato giustamento 
questi rispondeva con ferme e dignitose parole, ma attaccato da 
que’ vili assassini fu ucciso. 

Non è possibile descrivere l' indignazione del popolo intero 
all’ udìre tanta iniquità. Tutti si armarono e lo scontro sarebbò 
stato terribile e fatale se gli ufficiali delle due armi non si fos- 
sero interposti mostrando che del vile operato di tre individui 
non doveva essere accusata la compagnia di granatieri la quale 
ritirata nel suo quartiere protestava contro quei vili che disono- 
ravauo il loro corpo. 

Il popolo fu generoso, e comosciuta la verità fratemizzò colla 
truppa. Il giorno dopo la compagnia dei granatieri partiva di 
quella città per recarsi a Perugia accompagnata dai civici e dal 
resto della popolazione in mezzo a tutti i seguî d i amicizia e di 
fratellanza. 

Serva quest'esempio a spingere sempre più il governo a sco- 
prire gli eceitatori delle sivili discordie onde punirli con tutto il 
rigore delle leggi. 

La promulgazione del nuovo codice militare penale ci rendo 
certi che la commissione provvisoria di governo yuole servirsi 
cqn vigore di quelle armi che la giustizia e il buon diritto ri- 
pongono nelle sue manl. (Contemp.) 

— 16 gennaio. Ieri sera fiel gran teatro di Apollo vi fa un' 
adunanza generale preparatoria per le elezioni dei deputati. 1 
concorso fu così grande che in pochi istanti il teatro si riempì, 
ed una grande quantità dovette andarsene, perchè anche le scalo 
erano piene. Si fece una votazione preparatoria, e tutti votarono. 
L'ordine fu ammirabile, e ad eccezione degli applausi ecc. tutti 
stettero con un contegno patriarcale. 

Tutto è in pronto per il 21, per la riunione dei collegi elet- 
torali. 

La città è tranquillissima, e tutti sperano in un glorioso av- 
venire. 

— Pare che il generale Garibaldi abbia intenzione di tenersi 
sul confine dell’ Abbruzzo per penetrare con diecimila volontarii 
nel regno di Napoli, quando un corpo di truppe napoletane 
passasse a Terracina o a Rieti il confine. — (Alta) 
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Ponte Corvo.(di piccola estensione) si è staccato dall attuale 
governo romano, a Frosinone soro disertati 40 carabinieri. 
Queste piccole dimostrazioni non alterano ché tutto procede con 
calma, Il'ministerò procede con somma energia, ha fatto sta- 
bilire per tuttò lo stato dei comitati di pubblicà sicurezza, ha 
spedito ovunque commissarii con ampii poteri; infine siamo 
alla vigilia della gran scena. 

Par certo che Zucchi voglia reagire, ed entrare nello stato 
alla testa di ottomila napoletani : leggi nel 7ribuno che ti mando, 
I’ ordine che ha emesso. 

Il vecchio conta ingrossare il suo esercito colle diserzioni no- 
stre; ma i soldati nostri ‘han posto troppo affetto all’ attuale 
governo che gli ha cresciuti i soldi. Qui attendiamo Masi col suo 
primo reggimento dei reduci da Venezia per guarnigione. Sa- 
ranno circa 2000. 

Pare che forti distaccamenti di nazionale debbano portarsi ar- 
mi, e bagagli nei capoluoghi ove suceede la votazione, ed ivi 
colla civica del luogo star sotto le armi, e bivaccare per tutto il 
giorno 21 e 22. Per questi giorni avremo il soldo di truppa iu 
marcia. 

È stato arrestato in Roma da alcuni del battaglione degli Stu- 


denti il generale Zamboni, famosa e cognita creatura dell’ Au- _ 


stria; e seco lui furono presi anco due capitani. Essi avevano 
molto danaro. Chi asserisce che costoro fuggisseo perchè si fosse 
conosciuto’ essere essi una maniglia di Zucchi, alîri dicono 
che andassero a Bologna a corrompere le (ruppe. 11 fatto è che 
i bravi studenti li arrestarono, e fra gli urli di fucilateli, o fi- 
schi tremendi, furono portati alle pubbliche segrete, ove resta- 
rono un giorno, 0 poi condotti in Castel S. Angelo. A tenore del 
muovo codice disciplinare militare testè sortito, se si prova es- 
sere complicati nella congiura, sarenno senz’. altro fucilati. 

— Il marchese Giacomo Pini, Rocco Bignami ed il maggiore 
Tacchini , si recano in Bologna; vengono da Gaeta. 
‘* Il Pini è membro della giunta governativa del papa; avviso 
«ai nostri fratetli di Romagna. ( Corr. Liv.) 

— La guarnigione «di Roma ha avuto notizia e comunicazione 
dell’ ordine del giorno del generale Zucchi. Gli ufficiali di tutte 
le armi si sono affrettati a recare ai rispettivi comandanti gli 
esemplari stampati che loro giungevano col mezzo della posta. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ROMA, 16 gennaio. Qui si è fatta un’ accademia a fovore di 
Venezia nel teatro illuminato a spese del principe Torlonia. 11 
concorso fu grandissimo , e l’introito di quella sera oltrepassò i 
cinquecento scudi romani. 

Sterbini è assai energico, e tanto godè dell'opinione pubblica 
che può dirsi conduca il mondo come vuole. Non è quindi me 
raviglia se tutti si ridono delle scomuniche e degli interdetti cho 
il papa pare voglia tanciare. 

Il papa, sebbene ammalato d' epilepsia, è tenuto prigione. 11 
duca Bonelli, che certamente non può dirsi apparienga al par 
tito esaltato, andato'a Gaeta per prendere l° investitura dei beni 
paterni, riferiva essere impossibile a chichessia di vedere il papa 
solo, cosicchè dovette subire quattro interrogatori prima di es- 
sere ammesso all’ udienza. Gli angelici custodi, difensori, pro- 
tettori del papa hanno paura della verità. ‘ 

CIVITAVECCHIA, 12 gennaio. Questa mattina i signori inglesi 
del Bull-Dog stanziati in questo porto ci nanno dato un nuovo 
esempio di quolla umanità che distinguo la nazione civilizzata, 
che si è arrogata il diritto di decidere le sorti della nostra pe- 
nisola. Un infelice marinaio, colpevole di non so quale infrazione 
disciplinare, ha subito sul ponte della corvetta il supplizio della 


flagellazione. Denudate le spalle , legato con funi alle mani e ai | 


piedi, ha ricevuto sessanta staflîlate somministrategli da'suoi con- 
pagni. Grondante sangue, semivivo e con raccapriccio degli astanti, 
fu portato all’ infermeria del naviglio ond' essere curato. 

Col Mentore, vapore postale, è giunto stamane il Marco Aruti, 
del governo della repubblica francese, il cittadino Latour d’Au- 
vergne , incaricato di dispacci sul cittadino -Arcour, ambasciatore 
di Francia a Gaeta, ed è tosto ripartito pel suo destino. 


TOSCANA 

FIRENZE. Nella seduta d' oggi, 16 corrente, fu effettuata la no- 
mina del secondo provveditore dell’ assemblea nella persona del 
deputato Martini, la installazione definitiva del seggio e lo ele- 
zioni dei deputati eletti in più collegi. 

Il ministro di finanza presentò un progetto di legge per l' e- 
missione di 14 milioni di boni del tesoro, portanti l'interesse del 
6 per cento, garantiti da ipoteca reale, e rimborsabili entro il 
termine di 18 mesi; facendolo precedere da un rapporto sui bi- 
sogni dell’erario per l’anno amministrativo 1849. 

Gli succedette alla tribuna il ministro della guerra, il quale 
diè lettura d'un progetto tendente a meglio regolare la distribu- 
zione delle medaglie decretate per i reduci dalla guerra d' indi- 
pendenza che hanno combattuto sotto la bandiera toscana, 

L'assemblea passò quindi alla nomina della commissione inca- 
ricata di compilare la risposta al discorso della corona. Dopo ri- 
petufi serutinii sortirono eletti a quest’uficio i deputati Roma- 
nelli, Bandi, Trinvi, Marzucchi, Corbani, Tabarrini e Panattoni, 
oltre al presidente della camera membro di diritto della mede- 
sima, 

La prossima pubblica adunanza avrà luogo giovedì, 18, ad oro 
2 pomeridiane. (Popolano) 





REGNO D ITALIA 





I primi esperimenti fatti in Torino perle elezioni rispondono 
alle nostre speranze. Nella seduta preparatoria del primo cot- 
legio Pansoya ebbe 95 voti, Cavour 25; nel quinto collegio 
Gioberti ebbe Go voti, Pinelli 11. 


PINEROLO, 19 gennaio. Debbono giungere in Pinerolo 150 
rifagiati lombardl ; © s'instituì una commissione di beneficenza 
per il trattamento dei medesimi, composta dell'intendente , del 
sindaco, di un consigliere e di due lombardi. Questa città che 
ha aynto minori occasioni che le altre finora di mostrare il suo 
patriolismo, non vorrà essere loro inferiore. 

Poveri lombardi, non basta la perdita della patria, non basta 
Ja cradele persecuzione dei vostri tiranni, bisogna che Ja eroce 
vi si aggravi nelle vie dell’ esiglio per lo scherno degli uomini 
senza fede, chie vi gridano irrequieti, vili, assassini. 
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Infami, che le raaledizioni di mille madri desolate, «di mille 
vergini lagrimoso, di mille spose Afelio piombino sul capo 
del fratello che calunnia il fratello, dell’uomo che vuol dividere 
l'italiano dall'italiano. 

+ (La Libertà) 

ALESSANDRIA , 18 gennaio. Il reggimento 19, mercè le cure 
non tanto del colonnello Dosio quanto dell’ instancabile. mag- 
giore Milano, nulla lascia a desiderare per disciplina, ordine ed 
catusiasmo per la causa patriottica. L' emigrazione lombarda 
cresce a più non posso. Immaginati che dal primo gennaio al 
giorno d’oggi il reggimento è cresciuto in proporzione di sei 
uomini al giorno. Al f, 1299 uomini; al 15, 1388. È noto che 
disertarono varii sedicenti ungheresi, dopo pochi giorni che 
erano arruolati. E di questa gente io temo assaì.... Dio non vo- 
glia che abbiamo a mantenere i soldati di Radetzky!!! Il quar- 
tierè generale lombardo ora è portato veramente qui. E se il 
generalissimo e’l ministro della guerra sanno secondare le belle 
inspirazioni del nostro Ramorino e non lo inceppano di troppo, 
noi potremo avere ben presto una bellissima legione lombarda 
raddoppiata di forze e per disciplina a nessun’ altra seconda. 
Qui si assicura che il Re, appena aperto il parlamento , sia per 
visitare tutte le provincie. Dio il voglia! La presenza del forte 
Principe va a rincalzare potenfemente quello spirito generoso 
che anima di già specialmente le provincie orientali del suo re- 
gno. E a queste singolarmente è bene rivolga la sua parola © i 
suoi passi, come.là dove sì spessi sono gli accantonamenti mi- 
litari, ed havvi il più forte dell’ esercito che pronto alla riscossa 
ritrarrà dalla visita del suo Re maggior vigore. La commissione 
per i lavori di difesa.è instancabile nel suo operere. 

( Cor sa particolare dell’ Opinione) 

ALESSANDRIA , 19 gennaio . La rielezione dei nostri due de- 
putati è sicura , invano i retrogradi inondarono i nostri caffè di 
scritti anonimi; invano cerli aristocratici sussidiati da spregevoli 
pretocoli si travagliarono a più non posso. I preti sono quelli i 
quali più ardono di sdegno per la bellissima circolare di Ratazzi 
ai vescovi. 

Ieri qui giunse il generale Ramorino. Wavvi uno straordinario 
movimento ; passeggiate militari frequentissime : continuo andi- 
rivieni di truppe. Questo [ci è di buon augurio. Non credete a 
chi vi dipinse la truppa siccome cuntraria alla guerra , essa arde 
di battersi, il suo contegno è meraviglioso, il suo spirito ec- 
cellente. So che in qualche luogo esistono cattive  prevenzioni 
contro i reggimenti Lombardi: smentitele. 1l 19 reggimento, 
composto di lombardi, si è qui cattivata la simpatia e la bene- 
volenza di tutti, ed ora che è disciplinato a meraviglia , mo- 
strerà presto che come lutti gl’ italiani furono eguali nelle sven- 
ture , così tutti sono eguali in valore e coraggio. Diretti a Cas- 
sine furono qui di passaggio questa mattina i bersaglieri studenti, 
il corpo dei tridentini e della guardia nazionale bergamasca. 

Ieri è succeduto uno scandalo a Valenza. Le opinioni poli- 
tiche del conte é senatore De Cardenas sono note a tutto il 
mondo. Ora esso, postosi alla testa di un' adunanza elettorale e 
manifestando in un discorso tenuto solennemente nella mede- 
sima le più strane e grette idee, ebbe l' impudenza di dire che 
non avrebbe mai dato il suo voto in favore d’ un ministero pre- 
sieduto da un prete apostata. Queste parole non hanno bisogno 
di commento. Lode però ai generosi valenzani, i quali, per 
non essere complici di tanto,ituperio, si alzarono come un sol 
uomo, sgombrarono la sala è lasciarono solo il conte ad assa- 
porare le delîzie del suo trionfo 

— Lunedì vi sarà grande manovra nella pianura di Marengo, 
e vi prenderanno parte Intte le truppe accantonate nei dintorni 
d’ Alessandria ll duca di Savoia debbe partire di ‘Torino stanotte 
per potervi assistore, 

MILANO, 19 gennaio. — Tutte le congregazioni provinciali si 
sono dichiarate incompetenti ad eleggersi un deputato ad Ol- 
miitz, perchè tengono il loro mandato dai comuni ed è limitato 
all'amministrazione del patrimonio comunale. Montecuccoli però 
torna all'assalto, ed oggi si riunisce nuovamente la congrega- 
zione di Milano, onde nuovamente deliberare. 

ll Pestalozza, facente funzione di podestà, pare voglia compia- 
cere Radetzky, giacchè istituisce una guardia municipale di 1000 
uomini, destinata a proteggere l’ordine della città, Questa guar- 
dia però non avrà fucile e sarà armata colla sola sciabola, 

Ogni giorno partono convogli per Crema, Cremona e le for- 
tezze. Jeri è partita la cassa di guerra; oggî se ne vanno i gra- 
natieri italiani (3 battaglioni completi di 1100 vomini ciascuno), e 
domani i pontonieri e sei batterie. Radetsky non lascerà che 
circa 5000 uomini în Milano, ed un proclama per tener quieti 
gli spiriti che non hanno dimepticato il 18 marzo 1848, e spe- 
rano nell’anviversario. 

Notizie positive del Tirolo Italiane annunciano che quei gene- 
rosi spiriti non vedono l'ora di separarsi dai Tedeschi. Le con- 
tribuzioni personali sono state così esorbitanti da non potersi 
confrontare con quelle de'Lombardi; alcuni furono spogliati to- 
talmente de’loro averi in causa di quanto eperarono nello scorso 
anno. Le dimostrazioni di malumore sono più pronunciate che 
in Lombardia, 11 accoglimento della deputazione ti- 
rolese inviata ad Olmiitz deve avere influito. 

Le vallate tirolesi sono piene di truppe austriache, parte delle 
quali si dice destinata per Milano, La coserizione è in pieno vi 
gore; molti però fuggonò, 

Lettere di Ungheria confermano che i magiari abbandonarono 
Pesth rincrescendo troppo a quelle razze cavalleresche il cum- 
promettere questo palladio d' ogni cosa nazionale, che certo il 
generoso Windischgraetz non avrebbe risparmiato. Però l'armata 
magiara riporta sempre dei vantaggi nella Bassa Ungheria. 

L’armata austriaca è molto diminuita in Italia e per i morti 
e per gli ammalati (20000), e peri croati spediti altrove (13000). 

La dilapidazione del danaro che si cava dalla Lombardia è 
giunta all’ eccesso. In tempo di pace il soldato ha 8 karantani 
al giorno, in tempo di guerra la leggo ne fissa 16; or bene at- 
fualmente ha 40 Karantani; 12 si trattengono pel vitto ed 
altre piccole spese, per cui rimangono al soldato karantani 28, 


cioè L. 1 40 per saziarei vizii, @ intanto il popolo appena trova | 


un tozzo di pane. Un capitano e uu cappellano hanno in tempo 
di pace 70 fiorini al mese, adesso ne hanno 156, e gli allri gra- 
duati in proporzione. Cosa ruberà Radetzky, duca di Custoza? 
e il codazzo degli indebitati suoi generali, Schwarzemberg, Lich» 
stentein, Schèuals, Mainau, Taxis, Clam, d'Aspre, Walmodev, 
pece. ecc. 

— 20 gennaio, Teri notte è partita la cancelleria militare e la 
spezieria. Yutta la truppa ha disposizioni per tenersi pronta a 


raccogliersi e partire da un momento all’altro. Anche gli ospe- 
dali sono stati vmotati , dirigendo gli ammalati a Verona. Pare 
che abbiano qualche buon presentimento delle prossime batta- 
glie perchò hanno apparecchiato centinaia di barelle pei feriti. 

L’ebreo che al terzo esperimento d'asta comperò i beni di 
Dolzino a Chiavenna, compromesso nel moto di Val d'Intelvi, 
fu pugnaleto. Buon esempio. È 


MODENA, 16 gennaio. — Fu-qui affissa la seguente stampa : 
Il ministro di buon governo. 

S. E. il sig. feld-maresciallo conte Radetzky, supremo coman- 
tante l'armata in Italia, col mezzo del generale comando delle 
imperiali regie truppe austriache che qui stanziato, ha notificato 
al governo estense che intende di sottoporre ad un immediato 
giudizio tutti quegl’individui che potessero da ora innanzi ren- 
dersi colpevoli di subornare, 0 cooperare alla diserzione di sol- 
dati delle prefate imperiali regie truppe. 

In conseguenza, tutti quelli che si rendessero rei di tali cri- 
mini sarebbero giudicati dal tribunale militare austriaco, e con- 
dannati a norma del relativo codice. 

Non essendo riescito a questo governo d’ impedire l'esecuzione 
di tale misura all’evenienza dei casi, nè fampoco protrarla; 
questo ministero, in evasione di ordine sovrano, fa avvertito il 
pubblico onde ognuno eviti di rendersi colpevole di Quanto 
sopra, giacchè verrebbe punito col massimo rigore ‘dello leggi. 
militari austriache. 

Il governo estense però non tralascierà d’ interessarsi, e senza 
indugio, presso 5. E. il lodato signor fekd-maresciallo per con- 
certire quei temperamenti che nelle attuali diflicìli circostanze 
possano in qualche modo giovare ai sudditi di questi stati. 

De Buor, |. 

VENEZIA, 8 gennaio. Abbiamo inteso da buona che fra 
pochi giorni sara bruciata dell'altra moneta patriottica per ottan 
taquattro mila lire, avendo dei buoni cittadini concorso ad anti- 
cipare l'estinzione dei vaglia relativi; e così contribuendo a sce- 
mare la massa di quella carta troppo forte per Venezia sola. 


(Indipendente). 





NOTIZIE DEL MATTINO 


© È arrivato il generale Pelet , spedito dalla Francia como am- 
basciatore presso il nostro governo. Questo generale, che fw 
già aiutante di campo del generale Massena, 0 che sì ritieno 
per una delle prime capacità militari della Francia, assisterà 
alle grandi evoluzioni militari che si faranno domani Ìn piazza 
d'Armi, A ì 


PARIGI, 17 gennaio. Il Debats reca che. presto si aprirà il 
congresso di Brusselle, e che il sig. Lagrené rappresentante 
della Francia, ed il sig. Ellis inviato inglese, sono attesi quanto 
prima in quella città. | 


ll programma di Gagern relativamente alle relazioni fra 1" Au- 
stria e l’imperò germanico , modificato e spiegato da lui‘ mede- 
simo.. fu adottato dall’ assemblea di Francoforte nella tornata 
del 23 corrente, da‘261 voti contro 224. Sî osservò che tutti i 
prussiani votarono a favore, 6 li austriaci contro. 

Il 15 i plenipotenziari del gran ducato di Meclemborgo a Fran- 
coforte presentarono ùna nota al potere centrale, sulla quale di- 
chiarano di aderire acciocchè la Prussia sia posta alla testa del. 
l'impero germanico, Si era sparsa la voce che lo stesso avesso 
fatto il re di Sassonia, ma non è certo e pare anche poco cre- 
dibile. Ad ogni modo la decisione sopraddetta dell'assemblea di 
Francoforte è un colpo non indifferente recato all'Austria, che 
testa in certo qual modo esclusa dalla uuione germanica o la- 
scia libero il campo alle ambizioni della Russia, ; 

Le ultime notizie di Vienna ( del 15) portano che il generale 
Bem da Clanseuborgo*in Transilvania sia passato nella Galizia, 
abbia occupata la città di Czernowitz nella Buccovina e intenda 
a promovere l'insurrezione dei contadini. Credevasi che con lui 
fosse Kossuth. y 

Il noto libello uomini e denari è riportato dalla gazzetta di 
Milito stampata come si sa cura et impensis Pachta e Radetzky . 
E il più bell’ elogio che si possa fare a questo scritto che ot- 

| tenne tanto favore dalla società di casa Viale, sicchè alcuni dei 
membri se ne fecero i distributori, : 

La nostra particolare corrispondenza di Milano ne assicura 
avere ivi notizia di un importante vantaggio riportato dal geno-. 
ral Pepe sugli austriaci; onde questi ultimi spedirono sollecita» 
mente rinforzi alla volta di Venezia. 
fresco sE sal nin 

CORSO DEI FONDI 
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INSERZIONI A PAGAMENTO 


Catarrhes, Coqueluches, et' 
RHUMES IRRITATIONS de poîtrine, Rien 

de plus Efficace contre ces af- 
fections que Je Sirop et la Pàte de Nalé d'Arabie, dont 
les propriéiés. ont éié officiellement constatées par les 
professeurs. de la faculté de médecine, el par les mé- 
lecins des hòpitaux de Paris. Dépòt dans les principales 
pharmacies , et dans les mrilleures pharmacies de Turin, 


TEATRI D'OGGI 22 GENNAIO. 
REGIO. (Ore 7) Opera Attila — Ballo La /Iglia dei fiori — 
Balletto La della dormiente. 
| NAZIONALE. Vaudoville: La Grdce de Dieu. 
GERBINO. La Compagnia drammatica Mancini recita: Roberto 
il dinvolo. > 5 
puistintt- BESSER IE PRIMI AR E 
a. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROUBALDO Gerente. 
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ST QUESTIONEATA LANA. 


Gravami contro | Austria. 
ARTICOLO © 


' (Ped 4 numeri 18) 


Durante gli avvenimenti che abbiamo raccontati rise- 
devano în Milano: un vicerè ed un presidente del consi- 
glio di governo, Quantunque si sapesse che le attribu- 
zioni del vicerè erano assai ristrette, pure nissuno poteva 
immaginarsi ch'egli vi fosse per puro titolo, e soltanto 
come un personaggio di comparsa ; anche il presidente 
e governatore vi doveva essere per qualche cosa. Inoltre 
il eonte di Ficquelmont che trovavasi in Milano, aveva 
fatto sparger voce di esservi venuto con facoltà molto 
ampie. Si sapeva altresì che quantunque il militare for- 
masse una gerarchia a parte e un altro genere di dispo- 
lismo, con tuttociò la gelosa burocrazia austriaca non gli 
lasciava prendere la minima ingerenza nel governo ci- 
vile, e metteva in azione tofte le sue arti per tenerlo 
sotto la sua dipendenza; a fal che nel sistema del go- 
verno austriaco il'militare era braccio , non testa, e in 
pissun altro luogo egli aveva così poca influenza politica 
quanto nell’Austria. Ma tutto ad un tratto i milanesi 
sanno che il vicerè è niente, che il governatore è niente, 
che Fiequelmont è niente, e che il comandante generale 
Radetzky è tutto, che tutto viene da lui, tutto dipende 
da Ini. 

Questa strigalàro novità, restata fino. allora sconosciuta 
a chiunque, non eta meno ignota al procuratore generale 
del fisco conte Guicciardi , uomo dedito all'Austria, ma 
integro magistrato e soprattutto zelante delle prerogative 
e dell'onore del governo. Il quale ravvisando i fatti san- 
guinosi el 8 gennaio come una flagrante violazione delle 
leggi, una usurpazione del poter militare e un abuso della 
polizia, ne pose in avvertenza le supreme autorità auliche 
con una protesta che si risolveva in un atto di accusa. 
Dotto giureconsulto, egli aveva cognizione profonda della 
legislazione della monarchia, e si appoggiava sulla mede- 
sima; ma la risposta ch'ei n'ebbe da Vienna fu l'imme- 
diata sua destituzione. Gli fu intimata quando trovavasi 
nel suo ufiicio, ed ebbe ordine di sgomberarlo su due 
piedi. 

Così vi era un vicerè ehe non era vicerè; vi era un gover- 
nàtore che non era governatore ; vi era un consiglio di 
governo che nonera consiglio di governo; vi era una legis- 
lazione pubblica, ma di mera apparenza, e vi era un'altra 
legislazione segreta che contraddiceva ‘e distruggeva le 
leggi pubbliche; ‘vi erano magistrati incaricati di far 
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Le Demon de la Nuit, vaudeville joué dernièrement au Teatro 

Nazionale, a cela de commun avec le jeu de l’Oie, qu'il est re- 
nouvelé des grecs. C'est la fable charmante do l'Ane d'Or d'A- 
pulée, la fablo de Psyché passéo de l'état classique à l'état ro- 
antique, A cause, donc, de son nouveau caracière, l'action se 
passe en Allemagne; celui qui joue le ròle du sylphe, du génie, 
enfin du démon, mais en prennant ce mot dans sa poétique ac- 
ception, c'est le neveu de S. A. grand-ducale M.me la Land- 
grave, c'est l’héritier de la principauté. 
. Ce vaudeville a. été parfaitement bien renda par Leblanc, co- 
médien profond et consommé, par Périchon, excellent comique. 
Nous voudrions en dire autant de M.me Leblanc, mais son ta 
lent ne pouvait produire effet. C'est un ròle d'ingénue que celui 
d’Hélène; or, nous ne pourrons jamais nous figurer que M.me Le- 
blanc, dont les parfaites proportions dans toute leur plénitude , 
vont bientòt devenir de l'embompoint, soit cette petite inno- 
conte qui, dans l’obscurité, prend les baisers d'un homme pour 
csux d'un sylphe. Ce ròle sserait parfaitement joué par une ac- 
trice du Sutera, la jeune Maria, è la taillo svelte @ fluette,.à la 
figure virginale et candide, 

4e ne sais pourquoi les acteurs ont revétu le costume du siè- 
elo de Louis XIV. On nous répondra que ces habits brodés, ga- 
lonnés, produisent plus d'effet que nos tristes habits noirs; è 
la bonne heure. Mais si c'est à cause de l'état féodal de la pe- 
tile cour que l'administration a erà devoir reculer l'action de 
déux siècles, nous lui dirons qu'il y a encore dans les cours de 
usazu, des deux Hesses, d'Amlalt, de Manovre, de Bade, des 
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rispettare le. pubbliche leggi/Te Il 
niva'a questo dovere, veniva pan 
riclami del municipio e il grid 
zone, numorosa , e ‘passata, it P 
docilità del suo carattere, e 
ed all'inconito 6 colaudavano gli eccessi della p 
le atrocità del poter militare. Qual governo era questo ? 

La deputazione clie portava al vicerè le querele del 
popolo, era composta del podestà conte. Gabrio Casati, 
di altri principali magistrati, dell’ arcivescovo e di più 
altri fra quanto ba Milano di più cospicuo per. natali e 
ricchezze : moli erano tradizionalmente affezionati al- 
l'Austria, e tutli erano personaggi per ‘età, per ‘indule, 
per tranquille abitudini di privata vita alieni affatto dalle 
agitazivni politiche. Fra costoro era notabile il conte 
Opizzoni arciprete della cattedrale, quasi centenario, Ie- 
fiuto per le sue virtù e per la sua pietà in'concetto di 
santo: macro dai digiunî, coperto di arsiccia pelle, cieco, 
: sordo, pallido, fioco, spettro de’ sepoleri che sfida la luce 
del sole, questo venerabile vecchio, immagine di transi 
zione fra la vita e Ja morte; fra il tempo e l'eternità, af- 
ferando le braccia det principe gli disse : Altezza, ho 
molti anni, ed ho veduto molte cose: vidi le profanazioni 
de'giacobini e le crudeltà dei russi ; ma fatti atroci come 
quelli che successero nei passati giorni, nè gli vidi, nè gli 
udii giammai. — Ma queste rispettabili autorità che eranu 
mai in faccia al misterioso ed immorale governo che da 
Vienna reggeva le sorti della Lombardia e del Veneto ? 
Che erano mai a fronte dei rapporti di un conte Pachta 
e di un conte Bolza ? Questo confronto basta da se solu a 
far giudicare il governo austriaco, 


. Il quale mostrando col fatto ch'ei nov sapeva governare 
coi modi legittimi, si era posto da sè stesso fuori del di- 


ritto comune. Nè può. addu ve ispusa-di essere stato 
ingannato da’ suoi agenti: im chè quando non si 


vuole essere ingannati, mon si dà la propria fiducia ad 
uomini notoriamente infami, quali erano un Bolza, un 
Pachta, un Bòcking, un Ragazzi; non si presta una cieca 
fede ai rapporti di una polizia, avvezza a veder. tutto 
sotto sinistri colori; non si destituisce su. due piedi un 
magistrato d'incorrotta fede; non sitrattano eon disprezzo 
i riclami di una numerosa popolazione; non si sovvertono 
le leggi publiche, non si governa con un potere arcano. 
No, il governo austriaco non fu ingannat, 0 ma volle essere 
ingannato ; ei conosceva benissimo. lo stato delle cose, 
ma lo dissimulava; ci voleva suscitare una sedizione per 
avere il pretesto di opprimere; ei cospirava contro i Lom- 
bardi, ei mafdava ordini segreti in proposito; egli operava 
in modo conforme al malvagio suo disegno. 

Ed infatti il conflitto fra il potere legittimo ed apparente 
e.il potere violento ed occulto era tale, che il 6 di gen- 
naio il vicerè pubblicava. un proclama, unico dopo trent' 
anni da ch'egli era vicerè, col quale dava torto ai mila- 
nesi, come se essi e non gli austriaci fossero stati gli 
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denx ou trois Hohenzollern, des chambellans, des écuyers ca- 
valcadours, des menins et toute cette lèpre de la cour de 
Louis XIV, qui, appliquse è de petite -états,, nécessito des im- 
pòts si exborbitants. C'est au. point que les paysans, voyant qu'ils 
ne travaillent absolument que pour Je budget, ont pris le parti 
d’émigrer en si grande quantité en Amérique. Au Hàvre, à 0s- 
tende, a Anvers, on voit continuellement s’embarquer en foule 
des émigrants qui sont fatigués d’arroser la terre de leurs sueurs 
pour soutenir un insensé luxe de cour. ; 

Les Rendez-vous Bourgeois, véritable farce de carnaval, ont 
donné occasion à Périchon, à Louvel, à Leblanc, de se livrer à 
toutes les excentricités, à tous les lazzi d’une joyeuse soirée. 
Toute la salle a ri aux larmes pendant une heure. 

Un personnage épisodique du drame de Victor Hugo, Ruy- 
Blas, a fourni à M. Dumanoir le héros d'un drame extrèmement 
intéressant, je veux parler de Don Cesar de Bazan. Dans lo 
Ruy-Blas jouéà le salle Ventadour' @n 1838, le pubblic distin- 
gua ce matamore castillan qui descendait par la  cheminée. 

Un vaudevilliste, M. Dumanoir, s'est emparé de ce caractère. 
Ce Dumanoir est un eréole qui, à Ja Martinique, s'étant épris 
de l’art dramatique, vendit ses sucreries, ses plantations de café 
et vint è Paris, où il prit d’abord la direction du théàtre des 
Variétés. Il est à présent un de nos plus féconds auteurs dia- 
maliques, 

ll a, dans Don César de Bazan, fourni la carrière de cinq 
actes avec un intérét croissant, avec des développements, des 
incidents toujours naturels, toujours palpitants de vie et d’émo- 
{ion. 

L'acteur Adler a joué César en comédien parfait. Adrien a mis 
de la dignité, de la convenance dans le ròle de ce pauvre roi 
Charles II, impuissant crétin auquel on avait donné pour femme 
una des plus charmanlea princesses d'Allemagne, Mario de 
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Î gistrato che; adem amori delle scene cruenti di tre giorni innanzi; ma pure 


conveniva che il sistema governativo aveva bisogno di ri- 
firme, e prometteva fondute speranze che ì rielami folti 
in via lezale sarebbero s'ati esauditi a Vienna. Ma con- 


vete giorno; 9 pubblicava un altro proclama, "dava ra- 


gione ai milanesi, confessava che si erano commessi abusi 
di potere, asseriva di aver ricuperato in sua mana t»tt® 
le redini del governo, che avrebbe saputo ebntenere cia- 
seuno nei limiti del proprio dovere e continuava è dar 
buone parole e conforti di speranze. Ma la sera dello 
stesso giorno 9, i soldati allontanati da. Milano, rinnova 
vano gli stessi disordini a Pavia: ivì pure noîturne ag- 
gressioni, ivi pure violenze pei caffè, ìvi pure ferimenti 
vd assassinif. 

E nel medesimo giorno 9, intanto che il vicerè sotto- 
scriveva a Milano il suo proclama , in cui riconosee il 
fatto delle prepotenze militari e dei soprusi della forza 
contro l inerme cittadino, \' imperatore suo nipote sotto- 
seriveva a Vienna un proclama affatto diverso, e che in 
poche linee di rozzo e villano stile vi è stillata tutta la 
quintessenza della perfidia del governo austriaco. " 


Questa era la risposta che la corte di Vienna faceva allo 
congregazioni della Lombardia e del Veneto; questa «ra 
la risposta che la cortè di Vienna dava ai riclami del 
muvicipio di Milano, alle querele di un'oltraggiata popo- 
lazione, alla protesta del procuratore fiscale? questa era 
la moralità, l'equità, la giustizia, di un monarca che am- 
biva al titolo di padre dei popoli; quest' era il paterno 
governo di cui lord Bron&ham e il signor d' Israeli fa- 
cevano gli encomi nel parlamento di Londra. Lo stupido 
imperatore, o meglio coloro che lo dirigevano, sì leva- 
vano finalmente la maschera d’ipocriisa, eun cui si erano 

“coperti sino allorà; è deposto ogni riguardo , mettevano 
în bueca al monarca Je più schiette e in pari tempo le 
più brutali espressioni : le non voglio conceder pulla ; 
soi siete ribelli, il miv diritto sta nella forza, e-confido 
sulla forza. 


Così i proclami del vicerè diventavano una nuova men- 
zogna, e il generale Hess in una sua lettera confidenziale 
scritta da Vienna al gen. Wratislaw li chiama unjtradimento! 
Ma il vicerè non tardò a purgarsi di questa macchia, im- 
perocchè pochi giorni dopo, con proprii suoi rescritti ordinò 
che fossero chiuse diverse società, le une di passatempo , 
le altre di scienze o d' industria , società pubbliche, innv- 
centi esistenti da lungo tempo con approvazione del go- 
verno e strettamente invigilate dalla polizia ; pui (il 241) 
fece arrestare di notte e tradurre quali a Lubiana , quali 
a Linz, varie persone non d' altro colpevoli, tranne di 
essere cadute in sospetto della polizia; aggressione contrò 
ls libertà individuale e contro le leggi esistenti, disprez= 
zate persin nella forma. Le violenze notturne erano con- 
linue ; più nissuno si ardiva di uscire; se uno cantava 
era percosso fe arrestato; se due 0 tre discorrevano per 
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Neubourg, Cette dynastie alla en se. crétinisant do plus en plus 
jusqu'à Charles VI, dont la succession enfanta les longues guer- 
res de la fin du règne de Louis XIV. el 

Ici se place sous notre plume une vérité du savant Cuvier, éga- 
lement démontrée par la physiologie, l’histoire naturelle et la poli- 
tique : les races ne s’embellissent, ne se renforcent que par lo 
croisement. Dans les bergeries, dans les (haras on n'oblient de 
belles espèces que par ce.moyen. Cela est tout aussi vrai pour la 
race humaine. Voyez-en des exemples éclatants dans ces familles 
royales dont Ja préciosité du sang ne leur permet do s'allier 
qu'entre elles; voyez les Bourbons do France, d’Espagno, de 
Naples; voyez les Césars d'Autriche. Y trouyez-vous des hom- 
mes supérieurs, d'une àme puissante, d’un sang fort et riche? 
Vous n'y trouvez que des hommes aussi débiles do corps que 
d'esprit. La noblesse est donc une énorme bévuo puisqu'elio 
empèche les mélanges de sang voulus par la nature. 

De cette digression physiologico-historique nous tirons cette 
conclusion, qui n'est pas sans importance dans nos temps de 
transformation sociale : c'est que les nobl:s, en se gardant avec 
horreur de mésalliances avec la ròture, faìsaiont précisément ce 
qu'il failait pour abatardir leurs races, c'est au point que les 
p_0:x et les palladins d'autrefois ont dégénéré en co.ini. ì 

— Allons au théAtre Sutera voir La Gazszelto des Tribunaua 
Lafarguo a été parfait dans co maniaque recteur do la feuillo 
judiciaire. M.Ilo Maria, dans lo ròle d'une potito bonne, disait 
des nalivetés avec un naturel admirable. Puis elle a repara 
friomphalement assise dans un comptoir, tròne d'estaminet, dans 
Les Fumeurs 

M.mo Fay, que par erreur nous avons appeldo M.me Lerog 
daus notra précédoni article, a rapara dane Loss Pinours oi 
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via erano percossi e arrestati ; se unò camminava a fret- 
tòlosi passi era percosso e arrestato; se ‘uno andava 
adagio era percosso e arrestato; insomma le percosse e 
gli arresti erano all’ ordine del giorno; nissuno era esente, 
persone civili o uomini del volgo, vecchi o ragazzi, e fra 
questi un ragazzetto, figlio dello speziale sull'angolo degli 
Stampi, fu tratto brutalmente in carcere da alcuni poli- 
ziotti, che lo videro con un pezzo di gesso a scrivere sul 
muro, e che consegnato al Bolza fu tormentato con un 
lungo interrogatorio, senza che lo commoyesse il terrore 
@.il pianto di quel povero fanciullo. 1 soldati entravano 
nelle osterie, nei caffè, nelle botteghe di tabacco, vi com- 
mettevano rapine ed eccessi, talvoltà orribili ;-e-nissuno” 
era mai punito. Multe furono le persone assassinate, e le 
ferite salirono a più centinaia. La crudeltà fu spinta fino 
al ridicolo, imperocchè bastava nominare un pollo d'India 
per essere percosso ed arrestato, per la sola ragioue che 
il volgo aveva dato il nome di pollini (pollo d’ India) alle 
guardie di polizia. 

+ A coronar l’ opera, il giorno 22 febbraio fu pubblicata 
la legge stataria, e tutta Ja Lombardia, come se fosse un 
paese in.aperta Fivolta, fu sottoposta ‘ad un tribunale ec- 
cezionale che giudica e condanna a morte in poche ore. 
Quindi, cessato appieno l’ impero delle leggi ordinarie, 
subentrato quello della violenza, non vi era più sicurezza 
per nessuno, giacchè la polizia aveva pubblicato un ca- 
talogo assai lungo di azioni per sè indifferenti, ma che 
ella qualificava come delitti di alto tradimento: così per 
esempio run cappello di una foggia più che di un' altra 
(e fra queste vi erano comprese foggie già in uso da 
varii anni), una fibbia di acciaio nel cappello, un nastro 
altre colori in una cuffia, tre colori in un fazzoletto, inun 
abito, un’aria cantata sulla melodia dell'inno a Pio IXe simili 
altre inezie, erano delitti che mettevano in pericolo la 
vita: senza dire che le qualificazioni della polizia essendo 
assai vaghe lasciavano un largo campo alle interpreta- 
zioni arbitrarie. Il tanto diffamato codice di Dracone non 
era andato tant’ oltre ; anzi 1’ eccesso della legge era tale, 
che i giudici, quantunque fossero per lo più tedeschi, 
non si ardirono mai di applicarla. 

È poi da avvertirsi che il decreto imperiale, che sta- 
biliva i giudizi statarii nella Lombardia, portava la data 
del i novembre, e questo aggiunge una nuova dimostra- 
zione a quanto noi abbiamo asserito intorno ad un pre- 
concetto disegno del governo di suscitare egli stesso una 
sedizione nelle provincie italiane, onde avere il pretesto 
di ammassarvi una imponente forza militare, e di smun- 
gere contribuzioni straordinarie onde mantenerla. Met- 
ternich voleva eziandio trovare un pretesto per interye- 
nire negli affari degli altri stati d'Italia, voglia ch’ egli 
uveva manifestato fino dall’anno antecedente, e che senza 
l'opposizione dell’ Inghilterra avrebbe anche soddisfatta. 

E per dir vero che cosa avevano fatto i Lombardi nel 
mese di novembre per meritare di essere sottoposti a 
giudizio statario? Gli spiriti erano inquieti, perchè ve- 
devano la libertà progredire nei vicini paesi, ed essere 
compressa appo di loro; ma non vi era stata alcuna ma- 
nifestazione: anzi tutto era tranquillo, è bastava che il 
governo avesse talquanto modificato i rigori dei suo si- 
stem, per assicurare le proprie sorti, meglio assai che 
non colle baionette. Ma ai 29 di ottobre Carlo Alberto 
aveva incominciate le sue riforme, ché portendevano ad 
una prossima costituzione; e questa notizia giunta a Vienna 
Îl 4 di novembre bastò per far risolvere il ministero di 
Metternich a mettere un nuovo giogo sulla Lombardia. 
Peròsi voleva ad ogni costo che questa provincia ne desse 
l'occasione, ma la prudenza degli abitanti (rustrò costan- 
temente le mene criminose della polizia. Vani erano riu- 
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ét6 applaudie, comme toujours, bien que son réle ne fàt qu'é- 
pisodique. 

Riche d’Amour a offert à Henry et à Lafargue l'occasion de 
montrer avec talent et vérité un petit coin de la vie parisienne. 
En pénitence est une pièce régence fort bien jouée par M. et 
M.me Lecourt. 

Nous devons dire que de longtemps les Turinois n'auront pas 
une troupe aussi parfaite que celle du Sutera. Quelle meilleure 
aetrice pon les grandes coquettes que M.me Lecourt? Quel 
amoureux de meilleure tournure et d'un talent plus vrai qu'Al- 
bin? Quel comique plus parfait que Henry? Quel premier ròle 
plus naturel que Lecourt? Il n'est pas jusqu'à ingénue, Maria, 
jusqu'au financier, Lontier, qui ne soient dignes de remarque. 
Nous le répétons avec conviction: de longtemps Turin n’aura 
pas une troupe pareille, 

Si le public ne se porte pas ce soir à la représentation à bé- 
néfice de M.me Fay, l'unè des plus agréables actrices, non pas 
de Turin, mais de Francé, il faut désespérer de son goùt, 

Les amateurs de (héàtre qui ont vu si souvent le nom de 
M. Clairville comme auteur dramatique sur l’affiche, n’appren- 
drons pas sans intérèt que ce vaudevilliste a touché è Paris, 
pour ses droits d'auteur, rien que pour le mois de décembre, 
11,200 francs; de sorte que ce vandevilliste se faît près de 
150,000 franes par an avec sa plume. 

Au contraire de cela, Alexandre Dumas, qui a éerît tant de 
feuilletons a 70 centimes la ligne, vient d'ètre exproprié; on a 
mis en vente son chàleau de Monte-Christo à Saint-Germain- 
en-Laye. 

Il était familiarisé avec lesvisites d'huissier; il avait pour ha- 
bitade de dire : Il faut que tout le monde vive avec moi, mème 
les huissiers. i 

Sc. M. 


sciti gli attentati di settembre; vane tutte le successive 
provocazioni: della polizia, vane le insultanti risposte che 
partivano dal vicerè, dal governo di Milano, o da quello 
di Vienna, onde inasprire e concitare gli animi, vane le 
incoraggit insolenze della soldatesca, vane le impudenti 


‘ nefandità degli agenti provòcatori spinti dalla polizia fra 


illpopolo . o nei teatri, o nei luoulii più frequentati. Ma 
all’8 febbraio Carlo Alberto inaugurava lo Statuto a ri- 
generazione de’ suoi populi; e ai 22 dello stesso niese 
l’imperatore Ferdinando mandava da Vierina per rega- 
lare ad altri popoli conternini ai piemontesi, il tribunale 
statario. 

Anche questo era un nuevo alto di provocazione e di 
insulto onde concitare il risentimento de’ milanesi e spin- 
gerli ad una rivoluzione. M: il buon senno del popolo e 
la sua indole pacifica delusero costantemente gli artifizi 
di un governo immorale; né si sollevarono se non dopo 
che furono spinti a quegli estremi disperati che gettano 
le umane risoluzioni a ‘stegliere tra la vita e lavmorte. 
Eppure la pazienza de' milanesi fu assai più lunganime 
che non quella dè’ viéimesi. i 

Vienna era stata sino allora Ja città favorita dall’ Au- 
stria, e per farla prosperare furono sacrificate tutte le al- 
tre e segnatamente le città del Lombardo-Veneto. A Vienna 
andavano a colare tutte le ricchezze dell’ impero ; il 
commercio di Vienna era privilegiato sopra ogni altro ; 
e in questa capitale tendeva il governo a centralizzare 
tutti gli affari di una vasta monarchia. Malgrado tutti 
questi vantaggi, la paralisi che colpiva lentamente lo 
stato ivi pure si faceva sentire. Gravezza d’imposte, cre- 
scente debito pubblico , scomparizione del numerario , 
aumento di carta monelata, stagnazione di commercio , 
detrimento di lavori, carezza di viveri, erano fatti che si 
rendevano ogni giorno più sensibili, e già cominciavasi 
a scorgere che la macchina dello stato nelle mani di una 
burocrazia misteriosa e formalistica non poteva più reg- 
gere. Alcuni anni prima il barone Vittore Andrian in un 
libro.che fece molto rumore in Europa, e che fu tradotto 
in varie lingue, aveva rivelate una parte delle piaghe che 
rodevano |’ Austria; e di allora in poi Jo spirito d’ inda- 
gine e di discussione, promosso eziandio dalle discussioni 
che la dieta di Ungheria teneva nella vicina Presborgo, sì 
fece più vivo e solerte. L'amministrazione, Ja polizia, la 
censura, il credito, le finanze, lo stato di fermento in 
cui erano î popoli, furono attaccati in vario modo , ma 
i colpi più aspri andavano contro l'arcicancelliere Met- 
ternich, e il capo della polizia conte SedInitzky. Questa 
polemica, che passò anche ‘nei liberi discorsi orali, si fece 
piùardita dopo la rìvoluziolie di Francia; e gli affari d’Ita- 
lia e di Ungheria contribuivano ad inasprire gli umori 
contro un governo, che non sapeva governare altrimenti 
che colla polizia e che ai bisogni sclamanti de’ popoli dava 
risposte brutali o gli redarguiva colla fosza. Si venne per 
ultimo alla rivoluzione. del 48 marzo che pose fine al 
lungo impero di Metternich}che fu annunciata in Milano 
la mattina del 18 con queste parole. 

» S. M. I. R. l’imperatore ha determinato di abolire 
» la censura, e di far publicare sollecitamente una legge 
» sulla stampa, non che di convocare gli stati dei regni 
» tedeschi, slavi e congregazioni centrali del regno Lom- 
*» bardo-Veneto. L'adunanza avrà luogo la più tardi il 5 
» del prossimo venturo mese di luglio ». 

La proroga presa dall'imperatore noù era breve, e chi 
conosce quanto all'Austria giovino le proroghe, sa benis- 
simo a che si sarebbero risolte le promesse imperiali nel 
lasso di tre mesi e mezzo, Se i viennesi non ci eredet- 
tero e sforzarono l’imperatore ad abbreviare la sua pro- 
roga, tanto meno ci dovevano. credere gli Italiani che 
avevano molto maggiori ragioni di diffidare di un governo 
in cui la mala fede è passata in proverbio. Il magistrato 
municipale, eccitato eziandio dal popolo, chiese alcune 
garanzie che furono ricusate. Si negò persino di levare 
la legge stataria e di dare la libertà ai numerosi impri- 
gionati per colpe politiche,: Il direttore di polizia Torre- 
sani si ostinò a non revedere di un apice dal suo si- 
stema; e Radetzky spedi un polso di soldati al palazzo 
civico che arrestarono @ trassero in castello un centinaio 
di cittadini che stavamo pacificamente deliberando sul 
modo di formare una guardia civica. La perfidia del go- 
verno cera manifesta, e si conobbe non esservi allta 
scelta che o di farsi schiacciere dalle baionette austriache, 
o di respingere la forza colla forza. Da qui ebbe principio 
le rivoluzione di marzo, intrapresa da una città di 170m. 
abitanti che tutl’insiemefcontavano appena uncentinaio di 
freili da caccia, 0 qualche vecchia arma da taglio, che 
non possedeva un pezzo di artiglieria, e che mancava di 
polvere: ma al difetto di armi supplìi il coraggio della 
disperazione, coraggio che i Milanesi non conoscevano più 
cia lungo tempo, e che fu loro inspirato dagli eccessi della 
tiraanide austriaca. (Continua) 

A. Biancur-Grovisi. 
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1 preparativi di guerra che si vanno facendo a Tolone 
fecero nascere il dubbio che il governo francesesi dispo- 
uvsse a qualche misura energica onde opporsi ad un even- 


tuale intervento austro-napolitano in favore del pontefice, 
siccome correva voce. Ora la Presse che sotto il titolo di 
Comunicazioni ci diede di già alcuni assai deliziosi arti= 
coli sulla questione italiana e ci regalò di tante e si squi- 
site gentilezze, in una nuova Comunicazione cerca di dis- 
sipare, que’ timori, dimostrando che i gabinetti d Europa 
non violeranno il principio del non intervento, e che 
qualora violare il volessero, troverebbero sempre oppo- 
sizione nel pontefice, il quale se è tanto debole e scon- 
siderato di lasciarsi aggirare dagli imbroglioni che gli 
stanno sempre allato in Gaeta, non è però tanto egoista 
e cattivo da pertnettere che si usi la forza per ristabilirlo 
nella sua sede. . 

L’ interpretazione data agli armamenti di Tolone è falsa 
e destituita di fondamento, giacchè Luigi Napoleone non 
potrebbe intervenire negli affari interni della Romagna, 
senza esservi chiamato formalmente dal pontefice, il quale, 
sebbene abbia diretta quella assai famigerata protesta alle 
potenze europee contro gli ultimi avvenimenti di Roma, 
tuttavia si astenne clal chiedere in favor suo l'intervento 
armato, ed anzi rifiutò costantemente le generose offerte 
del re di Napoli, di mettere a disposizione della Santa 
Sede il suo esercito ed il suo tesoro. D'altronde la Presse 
crede inutile qualunque intervenzione, giacchè la reazione 
salutare che si propagg nelle legazioni, e da cui fa di già 
preso il popolo di Roma, basta da se sola per porre un 
termine alla prepotenza della fazione rivoluzionaria; e 
loda il consiglio del general Zucchi di ricondurre il papa 
ne’ suoi stati, e di stabilire la sede provvisoria in Ancona 
od a Civilavecchia, perciocchè in tal. modo si prove- 
rebbe a’ Transteverini, che Pio IX non è prigioniero a 
Gaeta, come vorrebbero lor far credere i circoli rivolu- 
zionari; ed il corpo diplomatico che accompagnò il pon- 
tefice a Gaeta avendo approvato il progetto di Zucchi, 
Pio IX pare disposto ad attuarlo, 

Riponendo il piede sul territorio della chiesa Pio IX, 
continua il Giornale parigino, rivolgerebbe a’ suoi sudditi 
traviati una commovente allocuzione onde ricondurli ad 
altri sentimenti piuttosto coll’indulgenza d’un padre, che 
col rigore del monarca, 

La regina di Spagna per rispondere degnamente al .ti- 
tolo di Maestà cattolica incaricò il duca di Soto Mayor, 
suo ambasciatore, di prevenire il governo francese che 
una flottiglia d’otto bastimenti da guerra spagnuoli si di- 
sponeva a partire per Gaeta donde seguirebbe il ponte- 
fice, sia a Civitavecchia, sia ad Ancona, e lo incaricò 
inoltre d’invitare lo stesso governo della repubblica ad 
unirsi ad un'impresa il cui movente era piuttosto religioso 
che polilco. 

Luigi Napoleone corrispondendo a quell’amichevole in - 
vito dichiarò di voler prima di tutto conoscere le inten- 
zioni del santo padre, e perciò inviò tosto a Gaeta il signor 
De Latour d’Auvergne colle istruzioni necessarie pel sig. 
D'Harcourt, il quale in questa facenda si mostrò un buon 
diplomatico, o meglio un non dozzinale intrigante. 

n quanto al preteso intervento austro-napolitano, oltre 
ciò che si è detto di sopra del rifiuto del papa de’ soccorsi 
oflertigli dal re di Napoli; il gabinetto di Vienna assicurò 
il governo francese che, abbandonando (forse per impa- 
tenza) l'antica politica metternichiana, adotterà il principio 
del non intervento negli affari di Roma; e qualora l’intervento 
divenisse indispensabile, l’Austria dichiara fin d'ora di 
non voler intervenire che collettivamente colla Francia @ 
le altre potenze cattoliche. Tali sono le istruzioni tras- 
messe al conte Maurizio d'Esterhazy incaricato dall'impe- 
ratore. d'Austria d’una missione straordinaria presso il 
sommo pontefice, e le quali furono comunicate al governo 
della repubblica, onde constatare il desiderio del gabi- 
netto imperiale di andar d'accordo nella quistione romana 
colla repubblica francese. ; 


e n 


DUE PAROLE SUL LIBRETTO — 


AI SUOI ELETTORI MASSIMO D’ AZEGLIO. 


A parlare competentemente del libretto di Azeglio bi- 
sognerebbe agitare tutte le quistioni dell’ epoca. Su di 
queste il nostro giornale si è già pronunciato più volte, e 
il ritornarvi non sarebbe se non ripeterci a proposito di 
un libretto nuovo. Bensi non possiamo nè dobbiamo pas- 
sare sotto silenzio tre o quattro accuse , che d’ Azeglio fa 
al ministero Gioberti , poichè le sono tali che non sap- 
piamo come conciliarle colla buona fede e coll’ imparzia- 
lità da eni finora non pareva essersi ne’ precedenti suoi 
libri scostato l’ egregio autore: Pi 

4. Ei dice il ministero attuale nato dalla sommossa 
come quei di Livorno e di Roma. Qualunque sia il giudi- 
zio che si voglia portare sulla legittimità dell’ origine di 
quei ministeri, la è cosa a tutti nota che |’ origine di que- 
sto nostro non vi si può pareggiare. Il ministero Pinelli, 
già da qualche tempo male appoggiato da debolissima 
maggioranza, avversato dalla più gran parte della nazione, 
non poteva più governare. Ebbe finalmente un voto con- 
trario dalla camera e si ritirò. Il Re propose agli uni, e 
poscia agli altri la formazione d’ un nuovo ministero. La 
propose a voi, signor d’ Azeglio. La nazione aspettò calma 








e tranquilla il vostro arrivo. Voi rifiutaste. Allora si pro- 
pose.a Gioberti che accettò. Dove sono i tumulti, gli 
sconvolgimenti, le tempeste popolari che partorirono il 
presente ministero? E come mai un Massimo d°’ Azeglio 
può sconoscere e travisare in tal modo i fatti ? 

2. Ei censura le nuove nomine fatte dal mini tero, im 
diplomazia specialmente. Ma mio caro Azeglio! Voi sapete 
benissimo che in Piemonte per lo passato 1’ alta carrîera 
diplomatica non era aperta se non a quelli della costa di 
Adamo (come li chiamate voi stesso). Voi fsapete inoltre 
che la scuola nostra diplomatica negli seorsi anni fu tutta 
governata da quella preziosa gioia del La-Margherita , e 
. che niuno ebbe ufficii im diplomazia che non fosse crea- 
tura sua, Come fare adunque? o serbare nelle ambascerie 
il tarlo del gesuitismo , serbar uomini , che della loro, non 
dirò dottrina, ma abilità nell’ intrigo , si sarebbero valsi 
a’ nostri danni, o sostituirvene altri forse nuovi agli usi e 
ai cerimoniali di gabinetto (cose però che s' imparano in 
un mese, eche'non sono poi matematica sublime), ma 
probi, sicuri e amanti d' Italia e di libertà ; del resto, le 
persone sostituite alle antiche, sono quanto a dottrina pres- 
sochè tutte di gran lungasuperioriad esse. E quante all’abi- 
lità, noi dell’abilità dei Rignon e compagni nello sereditarci 
presso le potenze straniere, e nello sparlare del governo che 
rappresentano, ne facciamo volentieri senza. Quanto poi al 
paragone che fa il sig. d’ Azeglio di tal procedere del mi- 
nistero con quello dei reverendi padri, gli diciamo schiet- 
tamente che esso è indegno di lui e del suo buon senso. 
Sta a vedere; che un ministero che arriva in tempo di 
lotte, di sistemi e di partiti, non dovrà nello scegliere i 
suoi interpreti all’estero, badare alle opinioni, alle ten- 
denze politiche di chi vuol mandare ! 

5. Il ministero punì, dice Azeglio , uno dei principali 
fautori della protesta contro il proclama di Buffa, e poi 
non punì l’autore della controprotesta. Poi rettifica, di- 
cendo , che gli si annunzia averlo anche punito e lo loda. 
Or bene; io vi dico, signor d’ Azeglio, che, e la lode e il 
biasimo vostro non sono fondati. Non si può far confronto 
fra la protesta specialmente promossa dal Balbiano, e l’atto 
(che voi chiamate controprotesta) del Tarena. La prima era 
una vera protesta colléttiva contro il ministero. L'atto in- 
vece del Tarena era una semplice dichiarazione, con cui 
faceva noto a nome di tutti i suoi ufficiali che nissuno di 
loro aveva aderito aquella protesta. E perchè quella dichia- 
razione ? Perchè appunto, non essendosi poi resa pubblica 
la protesta , s' ignorava chi avesse firmato e chi no. Ora 
il Tarena e i suoi ufficiali volevano che si sapesse ch’ essi 
non avevano firmato. Ognuno vede che in ciò non v' era 
colpa, nè infrazione qualsiasi alla disciplina. 

Queste sono le accuse che ci parve dover ribattere : 
della principalissima ch’ ei fa, riguardante il proclama di 
Buffa, abbiamo evitato èd evitiamo ancora parlare. Verrà 
giorno in cui tutti i fatti saranno meglio noli, e quel prov- 
vedimento più imparzialmente giudicato. 

Una cosa ancora non possiamo perdonare al nostro 
Massimo : e le sono quelle tante insinuazioni maligne, che 
ei gitta là sul conto del ministero pur dicendo ch' egli non 
ci crede, ma che altri potrebbe eredervi. 

Lasciamo stare la bassa e volgare accusa buttata là con- 
tro i ministri dell’andare èssi rivestendo sè e gli altri. 
Ve n' è una però così velenosa e calunniosa ch’ essa non 
dloveva uscir mai dalla penna d’ Azeglio. Ei dice: potrebbe 
venir in mente che chi ama il governo del tumulto , non 
può amar l'esercito che lo reprime. Gli è vero che poi 
soggiunge : Son ben lungi dat credere che vi sia un tale 
progetto, ecc. ecc, Ma questa è arte gesuitica e della fina, 
e indegna di Massimo Azeglio. Intanto il sospetto è gitlato. 
Per fortuna, che l’assurdità sua balza agli occhi , sì per- 
chè un ministero presieduto da Gioberti, non può venire 
sospettato d’ amare i tumulti, sì perchè anche i bimbi 
sanno che la repressione dei tumulti , ne’ paesi costituzio- 
nali, non ispetta all’ esercito, ma alla guardia nazionale. 

Terminiamo con una domanda : 

L’ autore finisce predicando unione e concordia : dia 
egli aver trovato il mezzo acconcioa conseguirle, serivendo 
libelli di simil fatta?—Allora dovremo dire che la lunga sua 
esperienza delle cose e degli uomini non gli ha valso gran 
fatto: È 
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STATI ESTERI 


FRANCIA. 


” FRANCIA. 

PARIGI, 17 gennaio. La discordia de’ partiti continua; i le- 
gillimisti aggiungono esca al fuoco, e cominciano a gridar alto che 
fuori di loro non w ha salute. La Gazette de France non vede 
altro mezzo di risorgimento per la Francia che la nomina dei 
suoi amici al ministero, Essa non dubita che da quel giorno 
stesso, nò più, nò manco , il credito della Francia sì dupli- 
cherebbe, il 5 00 a 120, il 3 070 a 93, le terre riprende- 
rebbero tosto il loro valore, la certezza della pace coll’ Eu- 
ropa renderebbe il disarmamenito possibile e quindi si potreb- 
bero togliere 500 milioni al budget. Si avrebbero 200 mila fore- 
stieri di più che andrebbero a deporre il loro danaro a Parigi 
od in Francia, ed in fine si ritroverebbe la gallina dalle uova 








@oro che.si è perduta. Tutti glivaflari si ridesterebbero, l' în- 
dustria, il commercio e 1’ agricoltura non si sarèbbero giammai 
elevate ad un grado di prosperità eguale a quello di cui gode- 
remmo; Se questo fosse il risultato dell'assunzione de’ legittimisti 


al potere, Luigi Bonaparte sarebbe gravemente colpevole di non 


nominare tosto il sig. de Genoude alla presidenza del ministero; 


senonchè noi temiamo assai che ‘invece di concordia e benessere 


i legittimisti colle loro provocazioni , non adducano in Francia 
la guerra civile e la più spaventevole anarchia e miseria. 

La quistione de’ trasportati preocenpa tuttavia il ministero e 
I opinione pubblica, Il partito  oltrademocratico ‘volle imporre 
i’ amnistia e sventuratamente la condolta de’ primi liberati at- 
traverso le popolazioni che percorrevano , costrinse i partiti al 
silenzio. Si assicura che la commissione inviata. ne’ porti , per 
mettere in libertà que’ prigionieri , avea ricevuto l'ordine di 
aprire le porte delle carceri a’ 981 trasportati messi nella nota 
lista di clemenza, di cui s' è di già fatta parola, e che sebbene 
essa non ne abbia liberati che settecento , tuttavia si è a questi 
che debbonsi attribuire alcuni sinistri casi ‘e disordini che ac- 
caddero ne’ giorni scorsi nelle città donde passarono. Lo stesso 
non avverrebbe di quei trasportati , che la commissione propose 
vengano messi in libertà dopo aver tolta informazione della loro 
condotta e del loro pentimento. Tutte queste liberazioni si ele- 
vano ora a circa 1,100, e sembra c verranno raddoppiate, 
ma da’ rapporti della commissione risulta che per adesso vi sa- 
rebbe vero e certo pericolo a restituire alla società un migliaio 
circa d' uomini che giurarono di rovesciare l'ordine legale e di 
mantenere una continua agitazione, ed i quali lungi dal mani- 
festare.il minimo ritorno ad idee più sane e più rette, sembra- 
rono , col cinismo del loro linguaggio, protestare ancora in fa- 
voro de’ principi sovvertitori che armaron il loro braccio. 

Lo stato finanziario del paese è tutt'altro che florido. Ecco a 
quanto ascesero le contribuzioni dirette ed indirette del 1848. 

Le quattro» contribuzioni dirette calcolate nel Budget per 
143,503,000 franchi non produssero che franchi 365,470,000. Re- 
stano a riscuotersi 60 milioni. L’ imposta di quarantacinque cen- 
tesimi, che si credeva dovesse rendere 192 milioni, non ne 
produsse che 152 milioni 12. Le imposizioni e contribuzioni in- 
dirette non diedero che 680,769,000 franchi, ossia 140 milioni di 
meno del 1847 e 142 milioni e 12 meno del 1846. Questo qua- 
dro è tutt’ altro che soddisfacente, e ciò che rende vieppiù difficile 
la situazione, si è che la diminuzione va di mese in mese viep- 
più crescendo. 

La lettura de’ documenti relativi al processo dell’ affaro Brea 
fu terminata soltanto oggi alle ore quattro. Il cittadino Corne- 
muse presidente procedè all’ interrogatorio di. Daix , detto il 
povero di Bicétre , e de’ principali accusati. I cittadini coman- 
danti Gobert e Desmaretz, che accompagnavano il cittadino 
general Brea alla barriera di Fontainebleau, ‘non saranno uditi 
che domani. 

BELGIO. 

BRUSSELLE, 16 gennaio. Mentre in quasi tutta l' Europa una 
profonda agitazione danneggia il commercio , isterilisce le fonti 
dell'industria , nel Belgio, mercè l'accordo che regna fra il 
principe ed il popolo e la schietta applicazione delle franchigie 
costituzionali , si progredisce nella via delle utili riforme e nel 
budget del 1849, si vanno facendo alcune economie a giova- 
mento dei contribuenti. Nel dipartimento delle finanze regna 
ora molt' attività, e si sta facendo riguardevoli mutamenti nell’ 
amministrazione delle contribuzioni: il numero dei percettori 
che è di 600 verrà forse ridotto a 400, 

La travquillità che in mezzo al caos quasi generale non ha 
mai cessato di regnare a Brussello , è ciò forse. che consigliò a 
tener colà il malaugurato congresso che pretende decidere dei 
destini d'Italia. Il marchese Ricci vi giunse ieri. Lagrenée, rap- 
presentante della Francia, ed Ellis; inviato del gabinetto di San 
Giacomo, vi sono attesi quanto prima. Dicesi che il sig. Humann, 
segretario d’ambasciala, che si reca a Vienna, è incaricato 
dal governo francese d’insistere presso il governo austriaco per- 
chè tosto invii il sig. de Colloredo , definitivamente eletto per 
Penzcnsntrsre |’ Austria in quelle conferenze. 


INGHILTERRA, 

La morte di Auerland aveva lasciato nel minfstero Inglese ura 
piazza vacante , quella di primo lord dell’ ammiragliato. Questa 
piazza è ora stata conferita al sig. Francis Baring. 1l sig. Baring 
era consigliere dello scacchiere nel 1840, e nel 1841 faceva parte 
nel ministero di lord Melbourne : era quello stesso che sir Ro- 
bert Peel figurava pescando melanconicamente colla lenza in 
una cassa vuota. Ora non si potrà più ridere di talo caricatura. 
Il sig. Baring, probabilmente , sarà chiamato alla dignità di 
pari perchè il primo lord dell’ ammiragliato appartiene general- 
mente alla camera alta. 

I ritardi che vi ebbe nel completamento del gabinetto pro- 
vengono dalle pratiche fatte presso gli antichi amici di sir Ro- 
bert Peel, Lord Russell tentò di mettere in opera un sistema di 
conciliazione , e però si fecero delle offerte a lord Graham. Di- 
cesi che quest’ ultimo abbia lungamente esitato, e che fece di- 
pendere la sua entrata nel gabinetto ida condizioni che non si 
potevano accellare, Egli avrebbe: acconsentito di farne parte al- 
lora soltanto che' fossero stati ammessi lord Lincoln ed il signor 
Cardwel, che avevano fatto parte àmendue del ministero di sir 
Robert Peel. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 12 gennaio Togliamo da una PETFRIRAI 
particolare del National le seguenti osservazioni : 

« Gli ultimi avvenimenti di Vienna e di Berlino avrebbero eser- 
citato un'influenza fatale sullo sviluppo delle idee democratiche 
in Germania , se fosse possibile al momento in cui siamo, so- 
stituire la forza all'idea, il dispotismo di un solo ai diritti di 
tutti. V' ha degli uomini che sull’ eventualità di questa situazione 
affatto insolita ed anormale fabbricano il sogno del ritorno allo 
vecchie idee : ma, credetelo , essi s'ingannano a gran partito. 

Dopo che la disperata difesa dei viennési non bastò a tener 
lontane dalla loro città le orde dei croati , @ che, gli sgherri di 
un imperatore imbecillo vetsarono il sangue dei martiri della 
libertà tedesca , si dubitò che la rivoluzione di marzo avesse 
cessato d’ esistere non solamente in Austria ed a Berlino ma 
nel bel mezzo dell’ assemblea nazionale di Francoforte, ema- 
nata dalia libera volontà del popolo e fedele fin qui alla sua 
sacra missione. 

Ciò che accadde ultimamente in questa assemblea ha per di- 
savventura confermate le nostre previsioni e alla forza brutale 
adoperata a Vienna ed a Berlino per soffocare la libertà s° ag- 
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giunse il tacito consentimento , anzi si può dire quasi l' appro- 
vazione di que’ medesimi cui (utto il popolo tedesco aveva con- 
fidato i proprii destini. Questo spiega abbastanza l’ immenso pro- 
gresso fatto dalla reazione. La libertà non verrà a perire per 
ciò: ma quante sventure e quante lotte non si sarebbero rispav- 
miate quando si fosse sinceramente camminato per le vie libe- 
rali additate dall’ incremento delle idee e dal bisogno del po- 
polo ! Qual gloria non avrebbe ottenuta l’ assemblea di Franco- 
forte se al principio di questa crociata contro la libertà tede- 
sca nella sua qualità di potere costituente , non si fosse energi- 
camente pronunciato contro siffalte tendenze! La sua yoce sa- 
rebbe stata ascoltata , e non si avrebbero a lamentare oggidì le 
sventure che la debolezza di lei dà a presagire, 

Non avendo protestato al tempo della rivoluzione di ottobre 
contro la violazione dél suolo alemanno , fatta da alcune orde 
di barbari, rimanendo quosi indifferente all’ assassinio di Roberto 
Blum , lasciando che il re di Prussia conducesse a termine ciò 
egli chiamava un colpo di stato , l’ assemblea di Francoforte ha 
fallita la propria missione, ta propria dignità. Con tutto ciò il 
partito democratico non può dirsi ancora perduto. Dal momento 
che la controrivoluzione procede innanzi manifestamente; mentre 
nuovi ostacoli sorgono ogui giorno per arrestare la grand’ opera 
dell’ unità alemanna, gli uomini di buona fede hanno compreso 
quanto chimerica fine la speranza il costit:ire la libertà coi 
diversi governi esistenti , onde tutti i loro sforzi tendono alla 
dissoluzione ed all’ assorbimento degli stati secondari in quelli 
di primo ordine. Così essi non desiderano più una federazione 
di stati, ma l’ unità assoluta tra le mani d’ un solo , anche un 
potere dispotico che mediatizzasse tutti gli stati non solo farebbe 
dimentieare la perdita della libertà ma sarebbe accettissimo. 

PRUSSIA. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

BERLINO , {4 gennaio. L’azzardo ha fatto stabilire 1’ epoca 
delle nostre elezioni pel 22 di questo mese, precisamente quello 
stesso giorno in cui voi farete le vostre. Dubito che il vostro mi- 
nistero abbia mèsso alle riunioni preparatorio le medesime con- 
dizioni che il generale Wrangel ha poste a quelle dei prus- 
siani. Voi però non godete, al par di noi, lo dolcezze dello 
stato d' assedio. 

Il borgomastro di questa città richiesto dell’ autorizzazione per 
la riunione dei collegi elettorali , consentì rispondendo : purchè 
non vi si parli di politica. Questa risposta non vi par degna di 
Pulcinella, che regala ai suoi figli dei tamburri, e ingiunge loro 
di divertirsi senza far rumore ! 

Dopo la vittoria riportata dal ministro Gagera non y' ha dubbio 
che Federico Guglielmo riescirà imperatore di Germania, 11 
duca di Branswich, di Assia, di Nassau . il granduca di Baden 
o quelli di Sassonia spediscono lettere di adesione ed anche am- 
basciatori ad hoc a Charlottenbourg, che è da qualche tempo 
la residenza reale, 

Mà Federico Guglielmo accetterà o no la corona di Carlo- 
magno ? 

Egli non v'è ancora ben determinato. V' ha una donna che 
esereita una grande influenza sull’animo del re, e che lo sti- 
nola a farsi coronare imperatore. Questa è la prineipessa Sofia, 
la moglie dell’ erede presuntivo; donna vivace e di mente esal- 
tata, che sogna con entusiasmo |’ arrivo di quel giorno in cui 
sarà chiamata imperatrico come sua zia, la moglie di Nicolò di 
Russia. 

Ma alcuni altri più assennati non vedono nella corona impe- 
riale più che un grave peso. Essi conoscono che il re ha tanti 
caldi fautori tra i 38 principi regnanti di Germania, perchè egli 
ha pagato in loro vece il contingente in numerario. L' Assia e- 
lettorale , il ducato di Nassau, il ducato di Brunswich, i due 
Mohenzolern , sono a noi debitori di parecchi milioni di fiorini 
che non pagheranno giammai. 

Un ministro ricordava l' altro giorno a S. M. l'avventura della 
figlia dell’ organista Henke , onorata da Federico Guglielmo Il 
del titolo di contessa di Lichtenau, da tutti conosciuta come 
l'amante del re, e così famosa nel dilapidare l' erario pubblico, 
che il successore Federico Guglielmo MI la fece arrestare e rin- 
chiudere nella prigione di Kustrim. Ma questa donna avida ed 
ingegnosa riuscì a sottrarre alle restituzioni forzate parecchi mi- 
lioni in biglietti della banca inglese, incartocciando con essi una 
grande provvisione di candele, che non s’ ebbe cura di toglierle 
quando escì dal suo carcere, ll ministro chiuse il suo racconto 
dicendo che la Germania diventerebbe per S. M, un'amante an- 
cora più prodiga della contessa di Lichtenau. 

Ma la principessa Sofia trionferà delle timide insinuazioni del 
ministro. Essa vuol essere e sarà un giorno |’ imperatrice. 

Avrete anche voi inteso dire che il principe di. Hohenzolern- 
Sigmaringen abbia abdicato al suo principato in favore del ro 
di Prussia. Ci siamo tutti ingannati. Una corona è tal cosa, cui 
non si rinunzia così facilmente. Unica abdicazione ufliciale è 
quella del principe di Reuss-Holstein-Ebersdorf. 

11 principe di Hohenzolern-Sigmaringen non ebbe altra ragione 
per venire a Berlino che quella stessa che condusse il papa a 
Gaeta, In una sommossa popolaro fu preso da paura e fuggì 
Egli venne a pregare Federico Guglielmo di voler intraprendere 
una piccola ristaurazione in suo favore. Infatti il re spedì un 
battaglione nel principato , ed il principe gli si mise in coda. I 
perturbatori si piegarono tosto all' obbedienza. Trattavasi di cer- 
care e di prendere il capo della rivoluzione; ma si scoperse 
che egli era il sig. Wurth, membro dell' assemblea di Francoforte. 


I 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI. 


ROMA, 15 gennaio. Sono state oggi pubblicate varie circolari 
del ministro dell'interno, come provvedimenti di urgenza. Colla 
prima è divisa a contributo la cassa militare, lasciata in Bologna 
dalle troppe napoletane presso il legato , a favore di molte co- 
munità dello stato, che spesero danaro per l'andata e ritorno di 
quelle truppe. La seconda circolare è diretta ai governatori delle 
provincie con la quale s’ impegnano a far prevenire alle varie 
municipalità delle loro provincie i libri parrocchiali ove sono 
iscritti tutti i cittadini per tutti quegli usi che queste sono in 
diritto di farne. 

La gazzetta di Roma contiene altresì un ordinanza del mini- 
stro dell'intorno eon Ia quale si provvede al modo con cui * 
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mililari in attività di servizio potranno dare il loro voto nell' e- 
lezione dei deputati nell’ assemblea nazionale. Un decreto della 
commissione provvisoria di governo nomina i componenti la 
giunta temporaria di pubblica sicurezza instituita con decreto 
del 13 corrente , che sono, oltre il prefetto di polizia in qualità 
di presidente, i sigg. Maggier Matlia Montecchi, e dottor Niccola 
Carcagni. 
ROMA 16 gennaio. 
La commissione provvisoria di governo dello stato romano a 
tutti i popoli italiani. 
L'oggetto della convocazione di un assemblea nazionale dello 
stato romano, lo disse solennemente la legge che la decretò, fu 


di prendere tutte quelle deliberazioni che avrebbe giudicate op- . 


portune per determinare i modi di dare un regolare, compiu.0 
e stabile ordinamento alla cosa pabhlica, in conformità dei voti 
e delle tendenze di tutta o della maggior parte della popola- 
zione. 

Queste parole devono essere una verità: una grande ed una 
intiera verità. 

L'ordinamento di uno stato non si limita ai rapporti interni , 
molto meno lo potrebbe essere per l’Italia in questi momenti 
decisivi de’ suoi destini. È giunta I’ ora che dessa non sia più 
un nome geografico, ma una nazione , una patria comune, un 
tutto di cui niuna parte possa isolarsi e separarsi dall’ altra. 
Come dunque l'assemblea che rappresenta il nostro stato , il 
cuore , .il centro della medesima, potrebbe essere un corpo 
straniero , diverso da quello che deve formarne la rappresen- 
tanza ed il contingente sociale nella grande costituente univer- 
sale italiana ? Voce dello stesso popolo, risultato dello stesso 
suffragio di tutti i cittadini, muuita dello stesso mandato. non 
potrebbe essere unica; e due assemblee o simultanee o suc- 
cessive sarebbero non solo una complicazion», ma un vero 
mostro politico. 

Dichiara quindi e proclama la commissione provvisoria di 
governo, che l'assemblea nazionale dello stato Romano riunisce 
altresi l'attribuzione e il carattere di ITALIANA per quella parto 
che corrispondere deve al medesimo. 

Romana ed italiana , particolare e nazionale insieme, non 
avrà altrimenti il carattere di una parziale e locale rappresen- 
tanza ; ma quella solidarietà maestosa e gigantesca che formano 
25 milioni d’italiani tutti uniti da un solo sentimento, quello di 
sviluppare in comune l'era del grande risorgimento. Quèsto ca- 
rattere finirà di integrarla, di consolidarla e di renderla inespu- 
guabile a tutte le mene ed a tutte le aggressioni, da qualunque 
parte esse muovano, di qualunque prestigio cerchino armarsi per 
ricacciarla nella ignominia dell'antica sua nullità. 

Come però i dugento rappresentanti che la compongono, 
proporzionalmente al resto d'Italia, sarebbero un numero troppo 
levato per sedere tutti in un parlamento italiano, e come al- 
tronde il principio essenzialo del suffragio diretto ed universale 
non deve ricevere la minima deroga, una parte dei suoi depu- 
tati sarà quella che sederà a formare l’ alla rappresentanza 
italiana. 

Italiani! La nostra unione finalmente non è più un voto. 
Roma, che voi presceglieste per sua sede , l'ha già attuata per 
parte sua essa ebbe la gloria e il coraggio di proclamare ed 
applicare la prima, il principio del suffragio diretto ed nniver- 
sale fra noi, Roma avrà posata la prima pietra dell'edificio che 
riunirà in un concetto, in uva vita, in una nazione, i diversi 
popoli di questa bella parto , di quest’ antica regina di Europa : 
l’ ASSEMBLEA COSTITUENTE ITALIANA. 

Roma 16 gennaio 1849. - C. E. Muzzarelli - C. Armellini - 
F. Galeotti - L. Mariani - P. Sterbini - P. Campello. 


‘*. (Corrispondenza particolare dell’'Opinione) 

ROMA, 15 gennaio, Il Monîtorio non avendo bastato a destar 
tumulti in Roma, si cercò con un ordine del giorno del genera] 
Zucchi di rivoltare la truppa promettendole soprassoldi e pro- 
mozioni se si staccava dall'attuale governo, nìa |pare ‘che non 
abbiano fatto breccia, ed una commissione è attivata per punire 
i sovvertitori. 

Si diceva essere giunto un ordine alla famiglia pontificia al- 
loggiata al Quirinale di sgombrare, ma che il popolo voglia op- 
porsi alla loro partenza dal palazzo. 

I retrogradi van parlando di un intervento napoletano dalla 
partedi Rieti, combinato con un altro tedesco dalla pirte delle Ro- 
magne, dicerie che si inventano per spaventare il popolo: in- 
somma si.agisce per tutti i versi purchè il sangue corra in Roma, 
ma è da sperare che il caritatevole scopo vada frustrato, e che 
il giorno 18, (festa della cattedrale di S. Pietro) denominato da 
essi Dies sanguinis passerà come tant'altri tranquillo. Profezie}e 
miracoli si moltiplicano: tutti però in senso sinistro. Fortuna che 
non partono da Santi canonizzati. Questa pettegolissima guerra 
continuando, sarà difficile si mantenga la tranquillità pubblica, 


e forse i tristi otterranno l’intento collo staccare e coll’ aizzare + 


continnamente partito contro partito. Se il Papa lasciasse Gaeta 
potrebbero forse mutarsi le cose; ma finora molto si è detto e 
nulla fatto d'altronde l’inconiatura pretina è dura assni, tuttochè 
i romani sembrino disposti a concedere al Papa delle soddisfa. 
zioni per farlo tornare a Roma. 


n n— — — 
REGNO D'ITALIA 


S. M. in udienza del 20 corrente ha incaricato il sig. Emilio 
Broglio dell’ insegnamento dell'economia politica nell’ università 
di Torino, (Gazz. Piem.) 

Una Commissione fu nominata dal nostro ministro per formare 
la legge sulla risponsabilità ministeriale, Essa è composta dei 
signori Cibrario , Ravina, Siccardi avvocato generale, cavaliere 
Boncompagni e professor Melegari. Ciò prova che il governo 
vuole che la risponsabilità ministeriale sia un fatto e non una 
lettera morte, come pretendono alcuni. 


—_— tt. ———————__m 
ELEZIONI DI DEPUTATI 
Torino, L collegio. Pende tra ildottore coll. Pansoia e conte 
Cavour. 
Il. collegio. Pendo tra fecchio ministro e conte Balbo. 
Jli. IV. V. collegi. Nominato definitivamente Gioberti. 


sua missione nulla omette ‘oùnde incagliare al buon andamento 
delle cose : sì fè lecito spedire una circolare a tutti i parroci 
della diocesi, concernente î deputati da eleggerii nel. prossimo 
collegio } i n e 

vata | cognizione di tanto scritto, una società di 200€ più st recò 
martedì sotto le di lui finestre , o 
per incoronare l' opera se le intuonò un solenne Deprofundis e 
bliserere. 


l’ardire di dire che egli aveva profetizzato tutti gli avvenimenti 
delle sventure d’ Italia. 


anche ungherese, Nella settimana senza esagerazione , tra uomini 
e donne d’ o, e Ù ta; 
gliaia, Radetzky fa invigilare seru elosamente gli ungheresi e 
da crepa tt sono Stati levati 

servizio 

croati. 


all’ intera Penisola di educazione b i 
vile coraggio, è ora seriamente minacciata da una terribile rea- 
zione. ll perfetto ordine che Ja mercè délla nostra guardia na- 
riore coso 
di alcuni mal ( 
temente il fatale rinnovamento d'un 16 giugno 1847, colle sue 


conseguenze |!! 


arole pronunciate a nostra a 
Casera ‘frammisto il veleno del serpente al quale venne schiac- 
ciato il capo . , . Ma no il 
riamo! 


ieri sera verso le 6 il s 


mente degno di ogni elogio e da destare 


uiete che godevamo : $ re voci allarmanti, aizzare mer- 
donati a roratre col iovore delle tenebre le truppe austria» 
che , sonò questi i mezzi di cui si cui si servono \per far dubi 
tare del senno: dei buoni cittadini, e compromettere -il paeso. 


sere altamente disapprovate | } 5 stat 
propria dignità è sanza dubbio intenzionata di opporvisi con ogni 
sforzo, Il rispetto reciproco deve essere uno dei primi sentimenti 
dei popoli inciviliti, ed a questo non può mancare chi sente 
vivamente la dignità di sè stesso. La guardia nazionale saprà 
pres scuoprire codesti macchinatori, prevenire. energicamente 


è della giustizia. 

dere la'città no; ( fi 

dare sfogo a pravi disegni ed ottenere IRE vendette. Siano 
rivolt! 


dunque |’ occhio e l'animo vostro 
ultentati, — 


da Mantova, che ho solto gli occhi, @ di persona bene in- | 


. collegio. Consiglire di. stato Raving. 
Viù oolitato.<tama fra Gioberti ed ingegnero An- 
tonelli. : 
Moncalve Maggiore Lions. 
Casale. Avvocato Filippo Mellana. 
Frassinetto. Dottore Giovanni Lanza. 
Caselle. Conte Ceppi. ; 3 È 
Crescentino, fessore Chiò. 
‘Trino. Bianchi-Giovini. 
Asti. Gioberti. 
Vercelli. Ramorino. 
Santià. Reta. 
Novara, in città. Longoni, capitano. 
fuori. Guglianetti. 
Biella. Rulfi, professore. 
Cuorgnè. Gioberti. 
Mortara. Josti. 
Mongrando. Demarchi,. avvocato (l’ex-vice-presidente). 
Cossato. Avondo. \ 
Cuneo, Parola. Tad 
Castel S. Gioanni. Broglio... 
Monforte. Daziani. f 
Bra. Lione, professore. 
Chivasso, Viora. va 
Arona, Mauri Achillo. 
Pinerolo. Gioberti. 3 & 
Bricherasio. Tecchîo. ‘;,, 
ACQUI, 19 gennaio. Monsignore d’ Acqui sempre fedele alla 


mandato legittimo e quanto alla forma e quanto allo scopo mon 
abbastanza noto della missione stessa, ; 

« La guardia municipale voluta da Radetzky, armata di sola 
sciabola, va ad avere effetto quanto prima; sarà composta di 
990 uomini scelti dalla polizia e da essa diretti e comandati, 
ll municipio non avrà altro incarico che di pagarli. 

Ogni carico di fieno, legna od altro, che entri in dazio, vien 
fatto accompagnare da quattro 0 sei guardie fino al luogo della 
sua destinazione, onde vedere se entro vi si celano armi e mu- 
nizioni. Ieri arrivò una lettera da Vienna, ‘in cui era accennato 
ad una rotta toccata agli austriaci in Ungheria : si diceva ne fosso 
stato fatto un gran macello, e si fossero presi dai magiari 100 
carri di munizioni, Altre lettere provenienti da Trieste dicevano 
lo stesso e ancora di più; vuolsi che un’ala dell'esercito di Win-. 
dischgraetz sia rimasta interamente distrutta: tal fatto è di una 
grandissima importanza per la guerra di Ungheria. 

La presa di Viesenburg in Transilvania. fatta dagli ungheresi è 
confermata, : 

Di mano in mano che conoscerò le risposte delle congrega- 
zioni ve le farò pervenire, intanto dal corriere tirolese vediamo 
che Verona, Vicenza e Padova dichiararono now aver poteri per 
la nomina del deputato. 

Posso assicurarvi che si va organizzando la commissione mi- 
sto civile e militare per i sequestri. 4 

ROVIGO, 14 gennaio. — La nostra guardia civica è ridotta .a 
pochi mascalzoni, che non si dimisero per farsi credere devoti 
al governo. Ma neppure quest'ombra piace al militare, e le pat- 
tuglie austriache insultano quei pochissimi civici che incontrano 
Ne derivò quindi la dimissione anche di questi, i quali torne- 
rebbero a servire se il militare lo volesse, 

1 Rodigini sono avvisati dalla delegazione di ritirarsì prima 
“elle 10 pom. Giustiniani e Cicogna sono gl'infami che nella 
delegazione servono l'austriaco. (Gazz. di Ferr.) 


——_ re ———_ 


A rischiarare il pubblico sulle arti con cui i retrogradì procao- 
ciano di dar credito e forza al loro partito, gioverà la lettera 
seguente : 

« A scanso d’ equivoco ed a fine di non essere scambiato con 
altri, io sottoscritto dichiaro chie il nome di Marchetti Giovanni 
che lessi in un foglio intitolato Congregazione del Club di casa 
l’iale, non è punto il mio, essendo i principii e le idee che io 
professo affatto in opposizione a quelli della società suindicata, 

« Diffatti io sono e fui sompre fra quelli che:bhanno amato ed 
emano-la vera libertà d' Italia e la sua indipendenza a qualunque 
costo, ho sempre detestato’ 1’ oppressione ed i privilegi, basi 
esecrabili dell'antico regime , ed' in fine io spettò à quella de- 
mocrazia dal cui spirito è animato non solo l’ attuale ministero, 
ma ehiunque abbia un cuore veramente italiano.” 

« Doveva a me stesso di togliere un cotal dubbio; dubbio che 
se valeva a scemarmi la stima che desidero de’ buoni, turbava 
par anco la quiete della mia coscienza. 

« Marchetti Giovanni, avv. di Mortara. » 
_—_T —o———— 


senza altri comenti vi diremo che appena 


abbrucciando detta circolare e 


Nella prefazione del suo calendario inviato aì parroci ebbe 


NOVARA 19. È continua l'emigrazione lombarda, e vi direi 
i età ne entrarono sul nostro territorio un mi- 


auli avamposti essendo ora il 

tare della linea avanzata commesso alla fedeltà dei 
i (Cart. Avv.) 

io. La nostra città, non ultimo esempio 

PARRA CEL io di bonlà di cuore, e di ci- 


è un continuo martirio all' animo scellerato 
i, Essi nel loro perfido cuore desiderano arden- 


S i proclamiamo , per varii fatti già trascorsi e per 
cei tuiita , 0 chiaramente conoscemmo 
loro intento non sarà pago ,lo spo- 


Ognuno sorvegli attentamente i passi di que’ tristi che vivono 


continuamente oziosi nella nostra società, ne spii minutamente Il sottoscritto dichiara di non aver l'onore di ap-- 
le operazioni , e siamo, certi, che non isfuggiranno nè all 00- 

chio dei probi 

stamcabile G. N.; sì essa, 
essa è veramente denemerita detla 
ebbe a salvare il nostro 
questa, e sarà il più 
ibfamo gramigna che 
sue sin qui troppe diramate radici. 


parienere ad'alcuna società o circolo politico. 
Torrno, 22 gennaio 1849 
Cesure S. Gregorio 
avo. maggiore d'urmata, e nella 
guardia nazionale mubile 


i minuti indagini della nostra in- 
ro eterno rossore e verzogna , 
atria etalle tante. volte che 
aese dall’ anarchia aggiungerà pur 
ande de' suoi trionfi lo estirpare quell’ 
ja più anni insterilisce il buon frutto, colle 


cittadini, nè 


tu tale proposito l' egregio nostro tenento colonnello pubblicò 
proclama: ino ciuncti i | 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 18 gennaio. — Nella seduta d'oggi il ministro del- 
l'interno presentò, a nome di Luigi Bonaparte, la lista dei can- 
didati alla vice-presidenza. Essi sono tre, Roulay (de la Meurte), 
il generale Baraguay d'Hilliers e Vivien. I due primi nomi mos- 
sero a riso l'assemblea, eppure il presidente della Repubblica 
non faceva che usare del diritto che gli attribuisce la costituzione. 
Solo il nome del sig. Vivien fu ascoltato seriamente, 

LONDRA. — Il ministro satdo, cavaliere di Revel, ricevetto 
le leltere di richiamo per parte del suo governo. (Presse). 


— Le gazzelte ufficiali pubblicano il 15 bullettino}dell' armata 
imperiale. Concepito come al solito in termini vaghi e ampolosi, 
annuncia che il general Bemèstato battuto, mentre tentava pe- 
netrare in Gallizia, Anche alcune lettere private lo confermano 
sebbene nessuna ne dia i particolari, 

Intanto il comandante militare della Galizia , Hammerstein foce 
un decreto pel quale le provincie di Galizia, Cracovia e la Buko- 
La guardia nazionale che è la vigile sentinella del ben essero | vina vennero dichiarate in istato d' assedio: fu sospesa la stampa, 
dei proprii fratelli, sapra procedere contro 1 malvagi con tutta | disciolta la guardia nazionale, comminato il giudizio statario nei 
I energia del diritto, soliti casi e proibito di portar armi fuori che a quei corsi. desi- 


Mii riii Lsrdi LT prg] dae gnati dal comandante. Con questo s'intendono i contadini , i 


CONCITTADINI ‘ 


i i tenne fin qui in modo vera 
La tranquillità pubblica si mantenn n gr dic mega 


vale. Ora però alcuni tristi, tentano ogni mezzo per turbare la 


ueste mene nascoste di gente perversa non possono che es- 
Ò Lo Falla Poittà tutta, È quale per la 


loro disegni, ed agire contro essi con tutta la forza delle leggi 


Concittadini ; questi nascosti nemici dell’ ordine vogliono ye- 
da piombare in dolorosa, posizione , e cosi forse 


i a premuniryi dai loio 


nome di prudente e di saggia cho ‘seppe meritarsi dalla altre | quali dietro i rapporti pervenuti si uniscono alle truppe per 


d' Italia. 
Parma, 19 gennaio 1849. 
Il tenente colonnello G. DALLA ROSA. 
tie ( Amico del Popolo ) 


( Corrispondenza particolare dell Upinione) | 
} 


| combattere gl' insorgenti. Questo fu fatto certamente allo scopo 
d' impedire'ogni tentativo di rivolta che tentassero fare i nobili, 
onde non sarebbe strano che si vedessero rinnovare nel 1849 i 
massacri del 1844. 

Kossuth è arrivato il 12 a Debreczin, e vi fu accolto con di- 
mostrazioni grandissime di gioia. La dieta venne solennemente 
installata nel palazzo di città. Ad onta della favorevole disposi- 
zione di tutta la popolazione credesi che l'armata imperiale non 
abbia a trovare anche qui grande resistenza. 

La Gazzetta di Trieste: dice che Metternich con una lettera 
scritta da Londra avvisava come nel mese di febbraio sarebbesi 
ritornato a stabilire nelle sue terre di Boemia. 

1 fondi pubblici di Vienna ad onta di tutte queste notizie si 
sono sensibimente abbassati. 


TEATRI D'OGGI 25 GENNAIO. 


REGIO. (Ore 7) Opera: Attila — Ballo: La figlia dei fiori 
Balletto: La della dormiente. 

NAZIONALE. Vaudeville: Ketly ou Le retour en Suisse — Estelle 
— La Meunière de Marly. ) 

GERBINO. La Compagnia drammatica ManciNI recita: Roberto 


il diavolo. Replica. ò 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gereate, 


MILANO 21 gennaio, — La seduta della congregazione pro- ‘ 
vinciale di Milano ebbe luogo ieri; ma nòn si è ancora saputo 
nulla del risultato; intanto ‘traserivo un brano di lettera, venuta 


formata : 

» i dirò che quest'oggi (18), verso le 3 pomeridiane, ebbe 
gui luogo la seduta della regazione provinciale per nomi- 
nare il deputato da mandarsi a Vienna, ma gl’individui che 
compongono detta congregazione, invece di rovedere alla no- 
mina, presentarono al delegato Pascotini un dettagliato rapporto 
da inoltrarsi al ministero austriaco ed al trono di S. M., dal 
quale si rilevano le cause pelle quali si rifiutano a farlo, rite- 
rendo che neppure f consigli comunali possono aver voto sutli- | 
ciente per tale nomina, perchè eglivo non rappresentano che 
l’estimo ed i deputati da spedire a Vieuna devono essere chia- 
mati dal paese e dalla nazione (diritti della costituzione). La 
nomina del detto rappresentante dev'essere aflatto libera (mani- | 
festo imperiale 20 settembre 1848), quindi fuori d'ogni infinenza 
inilitare. La nomina stessa deve essere garantita auche dall'opi- 
nione pubblica verso lo scopo a cui essa è diretta, e potrebbe 
dubitarsi che venisse imposta per essere presentata come fatto 
compinto nei gabinetti diplomatici e nelle vicine conferenze di 
Jrusselles, ove devono essere discussi i principii regolatori delle 
cose d'Italia. Conclusero essi deputati formanti quella provincia, 
che in ogni modo non trovavano di compromettere un onesto 


sittadino in una missione senza che questi sia coperto di un | TIPOGRAFIA ARNALDI 
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CORRISPONDENZA D’ITALIA DEL TIMES 


Non senza un buon perchè noi teniaino dietro sa questa 
corrispondenza inglese ed, alla polemica suscitata da 
essa coi giornali ministeriali. Essa trae importanza dalla 
base eni si appoggia : è evidente l'influenza austriaca, 0 
a meglio diremetternichiana, che la domina; quindi è che 
chi vi sa cogliere lo spirito che vi s'asconde, pnò farsene 
utile norma, e trarne un raggio che rischiari in qualche 
parte la nebbia politica d’oggidi. Altra volta noi abbiamo 
rilevato la significanza d’un certo mutamento di linguag- 
gio, ehe dall'aria di trionfo della reazione e di scherno 
per la causa italiana, inelinava al dispetto per la fiac- 
éhezza della resistenza e per la moderazione con cui pro- 
cedevano i riformatori. Ora questa impazienza si fa più 
ancor® manifesta. Noi riproduciamo Ja lettera del corri- 
spondente del Zimes, senza note, persuasissimi che 1o 
spirito d’intrigo e di sconcertata aspettativa sono troppo 
evidenti per essere rilevati. Non crediamo tampoco ne- 
cessario di mettere in avvertenza i lettori di non la- 
sciarsi abbindolare dal capzioso travolgimento di nomi, 
al quale soltanto spesso si riduce la grande eloquenza 
dei retrogradi, La causa nazionale per essi non è che 
una furia ‘repubblicana ; il patto sociale ebe si vuol 
stringere coî principi, non è che una spogliazione dei 
loro santi diritti, È un'arte alquanto vecchia , per non 
dire rancida. Quanto a Pio IX, noi. non vogliamo dissi- 
mulare il pensiero che fa nascere la stranezza della sua 
condotta. La cansa italiana per oltenere il bramato trionfo 
deve superare due grumili difficoltà, che non hanno nel 
Joro'seno levattré nazinni: il dominio austriaco, e il do. 
minio temporale dei pontefici. Quanto al primo, il pro- 
cesso è in corso, e l’anno ora incominciato risolverà 
forse il problema: quanto al secondo, è in esso che co- 
mincia a rivelarsi )a mano provvidenziale. Pio 1X dava 
spontaneo un impulso iniziatore alla gran causa, ciò che 
non pareva doversi sperare da un pontefice. Ora gli 
stessi errori suoi cospirano a compiere l’opera da lui 
iniziata, e che col solo suo buon volere non avrebbe 
forse potuto perfezionare. In sì strana vicenda noi siamo 
quasi indotti a considerare in Pio IX l'uomo veramente 
fatale! Ecco la lettera del Times : 

NAPOLI, 4 gennaio. Il papa sta ancora a Gaeta, cor- 
teggiato dal re di Napoli e da tutta la diplomazia acere- 
citata presso la corte. Non pare che nulla siasi fatto in 
suo favore dalle grandi potenze, alle quali egli indiriz- 
zava le note ch'io vi accennai, e sembra che S. S. siasi 
decisamente risolto di abbandonarsi ciecamente alla Proy- 
videnza, o ciò ch'è ancor meno giudizioso, a qualche 
efficace dimostrazione che in suo favore sia suscitata nella 
capitale. Vi è in Roma senza dubbio un gran partito che 
anela al ritorno del pontefice, ma è desso troppo timido 
ed indolente per far qualcosa ; ed una causa, comunque 
buona, va perduta se le mancano capi attivi e corag- 
giosi che sappiano dare ai loro seguaci una conveniente 
direzione. lo riteneva, quando da ultimo vi scrissi, che 
le truppe austriache ora stanziate nel nord dell’ Italia 
avrebbero fatto qualche rapido movimento, e che Bologna 
ed Ancona sarebbero state simultaneamente oceupate per 
preludio all'ingresso delle truppe napolitane; ma mi ac- 
corgo che una questione di eticl@tta ritarda qualsiasi di- 
mostrazione di simil natura, e che fintanto che il no 
vello imperatore non notifichi la sua adesione, l’azione 
detla diplomazia non può essere posta în moto. Però fu 
intavolata una pratica, essendo predisposto il maneggio 
per ristaurate il buon accordo che sussisteva fra i go- 
verni di Vienna e di Napoli, prima dell’insulto fatto al 
principe Felice Schwarzenberg, quando fu costretto a 
ritirarsi per l’atterramento dello stemma imperiale ; ma 
si erede che sia l’Austria che debba fare il primo passo 
pubblico, ma quando ciò debba farsi non risulta ancora. 

Sento qualche difficoltà a spiegarmi nettamente in pro- 
posito, trattandosi di penetrare in un segreto affatto par- 
ticolare, nè {volendo compromettere il mio agente collo 
svelàre certi dettagli; ma sull'accaduto potete esserne 
sicuro, estar sulla mia parola che furono fatti dei passi 
verso una riconciliazione, e che il primo oggetto ritenuto 
essenziale per l'avvenire è vuua cuvperazione combinata 
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a riguardo del papa, e per quanto possa. conseguirsi la 
compressione dei prorompenti moti - repubblicani nelle 
altre parti d'Italia. - ” 
È agevole il prevedere tutte le difficoltà dell’ esegui- 
mento di simile progetto, è si comprende come a tal vope 
si richiegga il consenso della Rradeia , 0 si arrischi piu 


| gierra con codesta pur sempre forte nazione; ma.jio nov 


intendo già di ragionare sulla’ possibilità di questo piano, 
e mi limito a fornirvi .il primo indizio che siasi finora 
enunéiato di una combinazione sì rimarchevole. Egli è 
evidente ehe nello stato d’inazione che addormenta tnite 
le migliori classi in ognî parte d° {talia, tranne questa, 
il partito repubblicano va. presentemente guadagnando 
forza e che la Lombardia .e.la Venezia potrebbero sfug- 
gire ai feroci artigli dell'Austria, a memo che non si tro- 
vino mezzi. d’ arrestare il progresso della rivoluzione 
Laonde l’imperatore deve famigliarizzarsi all’ idea di per- 
dere le provincie italiane , o fare qualche mossa decisa 
per abbattere la Costituente, senza darsi pensiero delle 
conseguenze qualora la Francia non sia disposta a con- 
cedere un formale od.un tacito consensò. 1 monarchi di 
Itali. a furia di debolezza ‘e di scoraggiamento si sono 
spogliati pressochè di ogni potere temporale, ed oramai 
è evidente che il progresso della rivoluzione non potreb- 
b’essere arrestato nella penisola senza il soecorso di al- 
cuna delle potenze straniere. Ella è questa un’alternativa 
dolorosa; e la presenza delle .truppe'austriache in Italia, 
come fu sempre mio avviso, è una macchia alla eivilizza- 
zione del secolo. ] 

In una delle mie ultime lettere io vi diedi 1° estratto 
delle note mandate dal principe Cariati alli signori Temple 
e de Rayneval relative alla trattazione della quistione 
siciliana lasciata al generale Filangieri, e dichiaranti, che 
in caso s'avessero a tener conferenze, il ministro di Rus- 
sia Creptowich e quello di Spagna, duca di Nivas, aves: 
sero ad assistervi. Ora mi si dice che i) sig. Temple ha 
scritto una replica lunga non meno di 45 pagine in cui 
declina dall’abboccarsi co) duca di Rivas in proposito, etl 
insiste più fortemente che mai sulla convenienza di conce- 
dere un esercito siciliano. Devo però premettere di non 
avere copia di questa nota, nè d'aver veduto |’ originale , 
essendosi avuto cura che non mi pervenisse alle mani, 
per evi non sono abilitato ad accennare chiaramente su 
quali fondamenti siasi stabilito di non ammettere al concorso 
del ministro di Spagna, Fuvvi chi mi disse che il signor 
Temple, riguardi come sufficiente motivo )' interru- 
zione dei rapporti diplomatici fra Ja sua corte e quella di 
Madrid; mentre altri assicura che egli s'appiglia al fatto, 
che essendo la snecessione di questo irono regolata colla 
legge saliea, e non esistendo erede maschio della corona 
di Spagna, non sussiste veran diritto contingibile di sue- 
cessione, avendo il re parecchi figli , quindi non essen- 
dovi nulla da tutelare per la Spagna 0 non può conce- 
dersi al di Jei ministro d' intromettersi. 

lo non so se il signor Temple siasi in realtà appigliato 
ad una sola 0 ad entrambi queste ragioni; ma ho motivo 
di credere non esservi dubbio che abbia rifiutato il con- 
corso del duca di Rivas. Questa nota del resto mi sì dice 
non contener nulla di nuovo; essa si compone soltanto 
dei luoghi comuni più rifritti, spacciati il più delle volte 
su questo soggetto, e di quei sofismi pei quali si sostiene 
che il re non ha diritto di governare i suoi sudditi, e che 
il miglior reggimento è quello di porre tutti i poteri nelle 
mani dei snoi nemici. S' impiega una gran quantità d'in- 
chiostro a nrostrare che meglio s'assicura l’amore di un 
popolo, lasciando in balia a pochi ambiziosi e violenti 
capi il governo civile, militare e finanziario, e foruendo 
loro i mezzi d’invadere la Calabria a loro piacimento, e 
di portar la rivoluzione alle mura di Napoli 

La nota del sig. Rayneval è precisamente nello stesso 
nono , sebbene più moderata ;  @ la gentilezza de’ suoi 
modi in confronto alla pertinacia on cui il sig. Temple 
insiste per l'assicurazione di un esercito siciliano, fece 
dire che la Francia indietreggia dall intervento, e che la 
risorsa delle donne vecchie, l’ultima parola, venga lasciata 
al nostro governo. In aggiunta a questi documenti, sento 
che il signor Creptowick ha mandato. lagnanze in una 
breve nota al principe Cariati per ciò che siasi fatto uso 
del suo nome nel dispaccio sovra citato senza aver fatto 
precedere il tratto di comune civiltà {di chiedere il suo 
assenso, Il ministro di Russia si dà l’aria di mostrare che 


«sso non vuole impaceiarsi in queste pratiche a meno ehe 
il. re non Jo: chiegga del suo personale avviso, e ch'egli e 
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decîto di seguire le istruzioni dell’imperatore ehe erano, 
come io scrissi non ha guari, di non prender parte im 
n» aftire sì.poco netto. Glì seorsi giorni donzinava Duopa 
dose di mal contento in seguito all’ improvisa parteaa 
il} generale Filangierì per Messina. Dicevasi che è P®- 
l\rmitani avessero rolto l'armistizio ed attaccate. le dince 
‘ortificate presso Barcellona, e che l'esercito mapolerano 
ilovesse immediatamente avanzarsi. Ma' io eredo che le 
ustilità non siano state rinnovate e ehe il comandante ip 
càpo abbia ereduto bene di passar in rivista le sue Imppe 
e le linee militari, essendosi rilevato qualehe movimento 
sospetto dalla parte del nemico. Ciò.che diserio si su della 
Si ‘ilia si è che il governo provvisorio di Palermo ha precta- 
mato la Costituente ed ha dichiarato di combinare isuoîi me- 
vimenti eon quelli di Toscana e del Piemonte. Ciò mi virne 
assicurato; e se la notizia è esatta ,, io presumo ehe l’in- 
tramissione inglese e francese sia al suv fine, nom potendo 
io sspporre che il signor Temp'e abbia ricevuto orginì 
di secondare i moti republieani negli stali Sardi, Toscani 
e di Roma. 

Una specie di febbre aveva assalito per alcuni giorni 
il eorpo diplomatico di qui, e il pubblico in generale, 
in seguito. all’ essersi saputo che il ministro di Russia 
aveva fatte due visite in una settimana a Gaeta, e che 
tutti i ministri della corona avevano ricevuto l'invito col 
telegrafo , come supponevasi , di andarlo ad incontrare. 
Assicuravasi, essersi ricevuto un altro dispaceio dall’ im- 
peratore e che ben tosto avrebbe avuto luogo una grande 
climostrazione della Russia; ma io ho motivo di eredere 
che i ministri ebbero l'invito di abboecarsi col re per 
inaterie puramente interne, e.che la visila del conte Cre- 
ptowicb non era loro stata ancora notificata. Il fatto sta 
chè la politica esterda del paese è maneggiata dal re me- 
desimo in concorso del generale Filangieri, sino dal mo- 
mento che egli fu incaricato della vorrispondenza sugli 
affari di Sicilia, ed io ritengo che i ministri sono in Na- 
poli quelli che meno sappiano degli affari eofrenti. H solo 
prineipe Cariati è messo al fatto delle cose, come capo 
del dipartimento dell’estero; ma egli gode di sì poca sa- 
lute, che non può prendere veruna parte altiva, e si fa 
uso soltanto del suo nome ove occorra. È evidente che 
il prineipe deve ritirarsi ad onta degli alli suoi talenti e 
del suo carattere onorato, e che il generale Filangieri gli 
succederà alla presidenza del consiglio. 1) generale pos- 
siede una grande intelligenza, molta conoscenza dei paesi 
stranieri, una decisa forza di carattere congiunta a gran 
cèrtesia di modi; ed un uomo sì fatto non è solo neces- 
sirio per far fronte alle pretese di una diplomazia aggres- 
siva, ma ‘ben anche a tenére nella diritta via il re, che 
ha un cuore bene spesso troppo cedevole (1!?). Mi fu 
detto che pochi giorni dopo che il re si mostrava incli> 
nato a adir parole di transazione sugli affari di Sicilia , 
il generale si diresse a Gacta colla sua dimissione in tasca, 
deciso a offrirla a S. M., se scostavasi dai principii pei 
quali come sovrano indipendente si pose fn campagna; e 
al cui appoggio soltanto |’ imperatore Nicolò offre il suo 
coneorso. 


IL CENTENARIO DI VITTORIO ALFIERI 
Celebrato iu Asti il di A7 gennaio, 


Nell’anno delle rivoluzioni , quando s’ attende vicina 
l'alba che ci apporti indipendenza e nazionalità, quando 
la democrazia è portata al governo solto il nome «d' un 
Gioberti, bello era inchinarsi sul suolo, donde nasceva 
il primo cittadino italiano de’ tempi moderni e far pre- 
ghiera, come sovra l’altare della speranza, che si matu- 
rassero i tempi da esso profetati. Or fan cent’ anni , ei 
nasceva in questa. città, già splendida di gloriose memo- 
rie, di popolosa cittadipanza e di alacre industria; ma 
in allora tanguente, trascurata e diremmo impoverita. Nu- 
bile, male educato per indole e per scienza , egli ebbe 
pertanto la virtù primissima che fa dell'uomo nn nume. 
Esso volle; ecco tutto: e fu scrittore incomparabile, cit- 
tadino unico. La sua parola andò per tempo perduta come 
in luoghi deserti; ma indi a poco a poco appresa si tras» 
fuse in sangue ed in un popolo assonnato, avvilito € 
schiavo fece sentire la dignità di nazione. 

Qggi celebrare il suo nome e ’1 suo genio, era l omag- 
gio ol più bello al priucipie di libertà e di nazionalità , 
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era quasi atto di riconoscenza di quauto Italia è presen- 
t*menle a lui che ben altra ancora la voleva in tempi 
tristissimi. E la celebrazione -fu splendida e degna della . 
culla d’ Alfieri. z 
Tutta la città era in motò e fattailieta per moltitudine 
di cittadini accorsi e per.ricchezza d'apparati, come gel i 
più grande fra gli avvenimenti. Era un’affollarsi. dal pri- 
mo mattino alla casa, dove Vittorio nasceva, e quiyi un 
visitare scrupolosamente e un riverire raccolti , come un 
sacro tempio. Belle parole dettate da illustre penna ac- 
cennavano alla grandezza dell’ italiano Sofocle ed alle spe- 
ranze avvenire che da lui venivano alla patria soffrente. 
Alle due pomeridiane incominciava poi la dimostrazione 
più regolare e più imponente, che mai si vedesse. Un pe- 
lottone di guardia nazionale apriva la marcia. Seguivano 
. gli stati maggiori degl’ Invalidi e degli altri corpi militari 
quivi stanziati. Venivano poi tutte le magistrature e ’l 
municipio; indi commissioni rappresentanti quante sono 
le corporazioni de’ cittadini. Teneva dietro lo stato mag- 
giore della milizia nazionale, fatto più bello dal fratelle- 
vole concorso di quasi, tutta l'ufficialità dei dintorni, po- 
scia tutta la guardia, e poi il corpo dei Carabinieri , il 
corpo d’Artiglieria, un battaglione del reggimento Savona, 
il deposito del reggimento Acqui. 
Si movevano disposti in bell’ordine della piazza d'arme 
e fra i più giulivi suoni passavano venerati davanti quelle 
“mura, dove respirava Je prime aure di vita 1’ immortale 
cittadino. Le commissioni e le magistrature vi salivano e 
v'inauguravano una lapide che ai posteri ricordasse quanta 
è la venerazione degli Astesi e la loro riconoscenza a Dio 
d'aver concesso che fra di essi nascesse chi aveva a ris- 
vegliare la morta Italia. Da Gioberti s'attendeva che fosse 
inaugurata quella lapide, ed esso, se consultava solo il 
cuor suo; lo faceva sperare; ma le contingenze della pa- 
tria non consentivano ch’ei s’ allontanasse dalla sedé del 
governo; e tutti i cittadini avevano persuasione che certo 
egli assisteva a quell’ orazione con tutto il fervore del suo 
spirito. Altro personaggio, cui forse la Provvidenza ma- 
tura i più splendidi destini, inaspettatamente ed incognito 
era presente a quell’atto d'adorazione che un popolo in- 
tiero faceva davanti il genio, ed in cuor suo, giova 
sperare, ripensando i carmi immortali é guardando quel 
popolo venerabondo, avrà concepito novissime speranze. 
La sera tutta la città era riccamente illuminata e ’1 palazzo 
Alfieri pareva una sola fiamma. Perchè frattanto in mezzo 
n tanta letizia il minuto popolo avesse pure a racconso- 
lursi, esso che interrogava tra stupefatto e contento qual 
fosse il Santo festeggiato, la società del Casino ‘aveva di- 
sposto di fare in suo beneficio una tombola e ne’caffè rac- 
coglievansi oblazioni. Dopo ‘1° illuminazione aprivasi il 
tvatro, dove quattro egregi cittadini, aiutati da una brava 
ultrice recitavano il D. Garzia. i 
Dire non si potrebbe quanto fosse stipata Ja moltita- 
dine accorsa. E veramente la precisione, la forza, la di- 
nità con che echeggiavano dalla scena que’ versi immor- 
tali, facevano la serata degna d’ una popolazione intelli- 
gente e generosa, qual è l’Astigiana. JI professore Cavalli 
faceva con care armonie belli gl’ intermezzi degli atti ; 
la sfarzosa illuminazione e ’l frequente plauso . facevano 
animatissimo il convegno. Finita la tragedia, fra i suoni 
«d’un inno [patriottico scendeva un, genio a deporre sul 
busto del sommo tragico una coroua d'alloro. A quell’ 
Atto, eome rapito nel più fervido di pensieri, ogni cuore 
traboccava, e un sol grido ne usciva Viva Alfieri s Viva 
Italia libera, E quasi quel grido avesse raccolto nell’ar- 
dore della sua fantasia, il professore di rettorica con bel 
carme coronava quella serata che incancellabile memoria 
lascerà in ogni animo. |’ introito al teatro frattava. alle 
famiglie bisognose de’contingenti la somma di L. 900: 
così pur esse , confortate nei loro. dolori, benediranno 
pure il nome incompreso d’Alfieri, come lo benedissero, 
e comprendendolo sentitamente, tutti gli ordini di citta- 
dini e spezialmente quella milizia che a ternata coll’eser- 
cito davanti all’ara sacra ed a quel viso immortale strin- 
geva con questo indissolubile fratellanza. e faceva muto 
giuramento che nel nome d’Alfieri Ialia sarà libera. 
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VERONA 


Alcunianni addietra si diceva per ischerzo che Verona era 
Ja città ortodossa degli Austriaci, tanto appo i Veronesi 
pareva estinta la natura italiaua ; ed eziandio nella guerra 
passata il contado veronese fu il solo luogo ove l’esercito 
Nostro trovò uomini che parlavano italiano ed avevano 
cuore tedesco; quindi offrivano uno strano contrasto i 
modi inospitali o disobbliganti di quei contadini, colla 
ospitalità quasi favolosa dei Bresciani ‘loro vicini, a cui 
partecipavano anche vari distretti del Mantovano. Ma l’au- 
striaco, che non distingue amici da nemici ed a cui è 
nemico ognuno che favelli italiano, non ha meno spolpato 
i Veronesi della città e della campagna di quello che ab- 
bia fatto con tutti gli altri del Veneto e della Lombardia. 
Quindi Verona, fin da quando i nostri prodi vi accampa- È 
vano d’ intorno, e poscia la campagna veronese hanno co- 
minciato a capire che coll’ Austria non vi può essere 


mozione non fu adottata. 


acecordo, :e lo spirito pubblico prese una :tendenza più - 
nazionale. Di che ne fanno testimonio!i diversi proclami 
pubblicati in varie occasioni dal dispotismo militare, l’ul- ‘ 
timo dei quali che ci sia pervenuto è quellò che segue; 
e che per maggiore infamia è sottoscritto da un-italiavo, ; 
Re. Aloe natura e.caraltare, jmba- 


| 


ghe dopo di 


stardì perfino l'ortografia del ‘propriginome. P 


PROCLAMA 

Yerificandosi dei casi che giovani delle imperiali regie provin- 
cie lambardo-venete, senza legale autorizzazione delle compe- 
tenti doro autorità, si recano all’estero .ed entrano al servizio 
militare contrò l’Austria, S. E. il sig. generàle in capo feld-ma- 
resciallo conte Radetzky è indotto a prendere, contro una tale 
illegalità, le seguenti disposizioni, che con questo proclama si 
portano a comune notizia j 

i. Quegli individui che furono già coltifnella fuga ed arre- 
stati dall'autorità politica, verranno subito ‘consegnati al militare 
ed arruolati in reggimenti tedeschi fuori ‘d’ Italia. 

2. Tutte le autorità politiche, le delegazioni, le municipalità, 
i commissariati distrettuali ed i comuni sono incaricati, sotto Ja 
propria responsabilità, di essere solleciti che la polizia e le 
guardie di sicurezza invigilino i viaggiatori ed arrestino chiun- 
que non ha il suo «passaporto, seuza. però importunare di so- 
verchio i viaggiatori di condizione civile; 

3. Chiunque, privo di passaporto, non può interamente giusti- 
ficare lo scopo del suo viaggio, ‘verrà tosto «trasmesso al militare 
ed arruolato in ;un reggimento tetlesco fuori d’Italia, e quelli 
soltanto che non possono venire impiegati nel servizio militare, 
nemmeno come infermieri, saranno consegnali alle autorità ci- 
vili per la competente loro precedura; 

4. Gl’individui ai quali riuscì di ‘sottrarsi in paese straniero e 
prendono servizio militare contro PAustria, una volta che sieno 
arrestati, venzono puniti a tenorè delle gleggi d'alto ‘tradimento, 
e non hanno, in qualunque caso, alcuna speranza d'essere trat- 
tati come prigionieri di guerra; 

5. Albergatori ed altri che sieno convinti d'aver ‘dato asilo ad 
individui senza passaporto, saraùno puniti con una multa pecu- 
niavia di 15 lire austriache per la prima volta} di 30 per la se- 
conda, .e così progressivamente ?semprè crescendo di 15 ‘in 15 
lire austriache. 

Coloro che saranno convinti d’aver sedotto ia fuggire dei gio 
vani, verranno anch'essi trattati conforme alle leggi; 

6. Contro quelli che posseggono dei beni verrà proceduto 
poi secondo le disposizioni già pubblicate in alcune provincie 
venete, pat 

"7. 1 qui sottodenominàti, che si allontanatono da Verana senza 
legale autorizzazione delle autorità, come pure tutti gl'individui 
profughi da altri paesi delle provincie venete, sovo invitati, nel 
termine di sei settimane dalla data del presente. proclama, a 
tornarsene al ‘loro domicilio illegalmente abbandonato, altrimenti, 
scaduto esso tempo, saranno trattati nel senso delle sopra citate 
disposizioni ; 

8. Per ultimo dovranno ‘le antorità immediatamente ‘arrestare 
quegl’individui militari che, scorso il periado concesso al per- 
dono generale, cioè sino al’ 28 dicembre 1848, non ritornano ai 
loro corpi di truppe, e trasmetterli al militare, e verranno poscia 
puniti dalla competente giurisdizione a norma delle vigenti 
leggi, Do 

Verona, 27{1, dicembre 1848. » 

Dal comando imp. reale della fortezza, 
i, GERBARDI. 
Elenco degl’'individui che si allontanarono da questa città 
e si recarono all'estero. 

Cattarinetti. Franco, capitano della guardia nazionale di Roma; 
era fra i combattenti in Vicenza, ed è assente da qualche anno, 
Tedeschi. Murari. Salomoni. Menegatti. Piatti, Guerrieri, Negrelli. 
Aleardi. Foroni. Zanchi, Benassuti. Barbarani. Martelli, costoro 
si allontanarono da questa città al principio delle sommosse po- 
litiche. — Sorio. Seves. Pavesi. Pellanda. Manfredo. Filippo ed 
Andrea fratelli Raimondi. Gozzi. Trevisani. Benzoni. Betti-Zam- 
boni. Ongaro. Strauss. Torgler. Sandri. Girolamo, Agostino e 
Carlo fratelli Giusti. Filippo e Benedetto fratelli Vallonga. Bom- 
bieri. Belirglieri. Begal, Anderluzzi. Barbi, Fossati. Benetti. 
Seartezini. Ponatelli. Dalla-Riva. Sartori. Ferrari. Gfall. Detogui. 
Franco. Franceschetti. Pellegrini, Metrovich. Cerea. Barbarani. 
Bagatta, costoro si allontanarono da questa città recentemente. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA, 


PARIGI , 18 gennaio, 1 candidati presentati all’ assemblea per 
la viecpresidenza della repubblica incontrano poco favore. 1rap- 
presentanti che nella seduta. d’ oggi erano assai più numerosi 
del solito, mostrano gaio spirito ed assai buon nmore. La Liberté 
dice che il nome di Boulay de la Meurthe fu accolto col silenzio, 
quello di Baraguay d’ Hilliers col riso, e quello di Vivien, dopo 
prolungata interruzione , con un movimento di sorpresa..Il fatto 
sta che soltanto il. nome di Vivien fu accelto con qualche favore, 
poichè avea il vantaggio di succedere ad una specie di doppia 
mistificazione. 

I giornali dell’ opposizione tolgono argomento da questa lista 
per gridare alto che si volle eludere anzichè applicare l'art. 70 
della costituzione , e si violò la sevranità dell’ assemblea, pro- 
ponendole tre canditati , fra cui un solo è appena sicuro di ot- 
tenere la maggioranza de’ voti. 

L'assemblea doyrà deliberare sabato. Dicesi che ieri parec- 
chi rappresentanti siensi recati da Odilon Barrot, invitandolo a 
volersi far comprendere in quella listà , ma esso rifiutò ferma- 
mente , giacchè dal ‘giorno che esso uscisse dal ministero, tutti 
i snoi colleghi si dimetterebbero. 

Sabbato verrà pure discussa la quistione d' urgenza per V'in- 
vio degli incolpati del 15. maggio avanti la corte superiore di 
giustizia, Lagrange chiese che la proposizione presentata sull’ 
amnistia fosse posta la prima all’ ordine del giorno. Ma la sua 


In. tutte le conversazioni continuasi a parlare dello seioglimento 
dell’assemblea : ma dessa lascia dire, purchè le lascino fare ; 


n 


sotto il pretesto delle Jeggi organiche, che ellagsivcrede ‘in;do- 
vere.ed in dirilto di compilare , si nasconde una gtave quistione, 
sulla quale, per una specie di tacito accordo,.nè | opposizione 
nè il ministero non osavano spiegarsi. Essa non‘si restringe nè 
«Alla legge elettorale.nò .a quella sullo stato d’ assedio, ma con- 
enne il:budget. Sarà dessa votata dalla costituente altuale, o 
Balla futura assembilea ilegislativa? Per lo passato se ne poteva 
fanegra dubitare, ma ora , dopo la discussione di jeri l’altro.che 
bhe. per pretesto ila ilegge di un’ imposta progressiva sulle ssne- 
gessioni colaterali, e per iscopo reale la situazione, finanziaria 
Mello stato, dopo lesspiegazioni date ‘ed il risultato ‘ de’ dibatti- 
menti negli maflizii ssuilla proposizione Ratsau, è certo .che 1’ as- 
ssemblea 1848 vuol esaminare la legge di finanze .del 1849, ed 
il ministero dovrà , a dispetto di ognì resistenza, subire la leggo 
della maggioranza. 

La promessa fatta ieri dal ministro Passy di sottomettere all 
assemblea nel più breve termine tutti i documenti complemen- 
tari del budget .del 1849; corrucciò oltremodo tutto. il consiglio, 
tanto che davasi per certo che avea intenzione di dimettersi 
in corpo, ma ciò non può essere, giacchè Odilon Barrot ha fer- 
ma fiducia che con un’ po’ di pazienza potrà accrescere il nu- 
mero de’ suoi aderenti e che non ha che ad attendere per 
trionfare. 

A Parigi sì vanno facendo mille supposizioni sulla missione 
diplomatica affidata al generale Pelet presso il governo sardo. 
Una nuova comunicazione della Presse ed il corrispondente dell’ 
Indépendance Belge recano che, dopo i rovesci dell'esercito pie- 
montese, Carlo Alberto chiese al generale Cavaignac l’ invio di 
una dello principali capacità militari della Francia, prima il ma- 
resciallo Bugeaud, poscia iil.ganerale Bedean , sonde riorganiz- 
zare l’ esercito. Il generale; Cavaignac rifiutò di aderire a quella 
domanda , onde non sembrasse che' la Francia volesse interve- 
nire indirettamento fra il Piemonte e l’ Austria. Tuttavia , ce 
dendo alla fine alle reiterato instanze del governo sardo , il capo 
del potere esecutivo consentì a mandare presso il ‘re Carlo Al- 
berto un ufliciale superiore, il quale stimabile per le sue co- 
guizioni, non era compreso però nell anmata attiva. Quest'era 
il general Pelet. Ma il re di Sardegna non trovando il nome del 
generale Pelet abbastanza conosciuto in Piemonte declinò lof. 
ferta del general Cavaignac. Senonchè dopo la nomina digLuigi 
Bonaparte , Carlo Alberto ritornò sulla sua deliberazione seri 
chiamò alla memoria del presidente della repubblica la promessa 
del suo predecessore , domandandogli «di adempierla. Luigi Bo- 
naparte non potè rifiutarvisi, ma ande non .dar luogo ad inter- 
pretazioni e speranze mal fondate, volle ‘che .il general .Pelet 
fosse rivestito d'un carattere diplomatico , acciocchè non si 
creda che il governo francese lasci che un suo generale , passi £ 
anche temporariamente, al servizio di una potenza estera. Da ciò 
risulta che il generale Pelet non è incaricato di alcuna negozia- 
zione; senonchè l’Opinion Publique asserisce «che le informa- 
zioni della Presse sono inesatte e che il general -Garaignac npn 
promise nulla e noi fu nemmeno pronunziato ìl nome del ge- 
nerale Pelet. 

A Parigi giunsero il commendatore Martini , incaricato di rap- 
presentare la ‘Toscana al congresso di Brusselle, e P abate Ma- 
rini , segretario del papa , con dispacci ricevuti a Gaeta dallo 
mani stesse del sommo pontefice. Anche il. principe Giuseppe 
Poniatowski giunse nella capitale della Francia. J giornali. jl di- 
cevano incaricato dal re Carlo Alberto di una missione confì- 
denziale. È un errore, giacchè esso non è che ministro pleni- 
potenziario di Toscana a Parigi ed a Londra, e si recò 'a Pa- 
rigi per la via di Genova e di Marsiglia senza nemmanco passar 
per Torino. 

Dicesi che il sig. de Villèle sarà nominato rappresentante del 
popolo alle progsime elezioni, senza parlare di Mébert, Guizot 
e Duchatel, su cui v' ba qualche certezza. 

Tillustre autore della storia della Caduta dei Gesuiti, il sig. 
de Saint-Priest fu oggi eletto membro dell’ accademia franceso 
in surrogazione del sig. Vatout. Questa nomina suonerà più gra- 
dita della precedente, 

Per quanto possano essere assidne le corrispondenze dei prin- 
cipali gabinetti d' Europa noi abbiamo per fermo che niuno di 
essi rîceve in un anno tante lettere quanto Luigi Bonaparte dal 
giorno della sua assunzione atla presidenza della Repubblica fino 
ad oggi. Esse ascendono a 140m., tanto da Parigi quarto dai 
dipartimenti; e la maggior parte contengono domande d' impie- 
ghi e di sussidii, 

Da alcuni mesi un celebre touriste è ritornato dopo 16 ‘annì 
di lontananza a visitare |’ Europa; ora mostra voglia di viaggiare 
in Francia, e due o tre dipartimenti cominciano a provare la 
sinistra influenza delle sue importune visite. 1 lettori avranno 
compreso che qui parlasi del cholera , il quale però non mo- 
strasi cotanto micidiale come nel 1833. Un comitato consultivo 
d’ igiene pubblica aveya compilate , pel ministero d’ agricoltura 
e commercio , delle istruzioni sulle misure generali da presen- 
tarsi per combattere il meglio che si può l’ azione di quel morbo 
desolatore. La pubblicazione di quel documento destò nella ca- 
pitale una certa inquietudinè , la quale è affatto destituita d 
fondamento nello siato attuale della salute pubblica. 

AUSTRIA. 

VIENNA. 16 gennaio. Ai danni derivati dai fatti di ottobre , 
che dietro verificazione delia commissiene ascendono a fiorini 
4,102,042 si aggiunsero quelli dello straripamento del Danubio, 
che sgelato avendo ripreso Sa un tratto il suo eorso dilagò neî 
sobborghi e nelle strade più basse della città. 

Il sobborgo di Leopolistadt fu quello che maggiormente ne 
soflerse ; e grandissimo sarà il danno delle merci e delle dot. 
teghe nei magazzini perchè la crescenza dell’ acqua fu sì ina- 
spettata che non si giunse a darne l’ avviso coi colpi d'allarme 
soliti tirarsi in questa occasione. i 

La commissione deî soccorsi pei danneggiati della rivoluzione 
raccolse finora 46,698 fior. soltanto, che sono come. gocciola 
d’acqua al imare;; quale alleviamento potranno ora trovare le 
famiglie a questa nuoya disgrazia dalla pubblica carità ? 

Ad onta delle dicerie sulle modificazioni ministeriali , dei tor- 
bidi scoppiati nuovamente a Praga per lo scioglimento della le- 
gione universitaria , delle risse che accadono e delle condanne 
che giornalmente si succedono i viennesi non hanno affatto perduta 
la voglia di divertirsi. Onde tra tutte le leggi dello stato d’ as» 
sedio quella è più grave che stabilisce doversi chiudere le sale 
da ballo alle due dopo mezzanotte. 

Si ripete con maggior fondamento la notizia già altre volte 
accennata , che nella cavallerizza d’ inverno si facciano i pre- 
parativi per colloearvi 400 nuovi deputati. Se ciò è wero ; dice: 











la Gazzetta «di Trieste, farebbe supporre non lontano jl ritorno 
del.parlamento a Vienna, assieme ai deputati di -quelle provin- 
«ie che sinora non wi-erano rappresentate. Quello di Kremsier 
îintanto ha-ripreso .il- dibattimento dei diritti-fondamentali, contro 
«cui il ministero della guèrra protestò per quanto concerne il mi- 
litare :.gli ecclesiastici per ciò che riguarda la chiesa, gli indu- 
sstriali contro la:libertà dell’ industria. Come .si petrà compiere 
l’ opera .con tutti questi ostacolì ? Ora , avendo la dieta riprese 
în .oggi.le sue sedute , continua la ‘discussione sulla nobiltà. 

La Gazzetta di Lipsia dice avere il maresciallo Radetzky:chie- 
sito nuovamente 40m. uomini di «rinforzo. La ‘speranza di termi- 
nare pacificamente la quistione italiana è debolissima, e ognuno 
tiene per certo che il congresso di Brusselles non avrà alcun 
importante risultato. Questa notizia è confermata anche dal Ga- 
lignanî's , il quale dice che si sta apparecchiando a Vienna un 
reclutamento di 100m. uom. Noi non possiamo credere però che 
l’Austria intenda di portare a500m. uomini il totale delle sue truppe. 
Quand’ anche ‘ potesse avere womini e attrezzi colla Stessa 
facilità con cui li trovava l’Ariosto per mandarli in soccorso di 
re Carlo, non riescirebbe a sostenerne la spesa. 

[GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 15 gennaio. L'assemblea di Francoforte co- 
minciò în questo giorno la discussione del capitolo della costi- 
zione riguardante il capo dell’ impero. Esso forma la quistiono 
capitale, giacchè con essa si deciderà, se l'unione germanica verrà 
stabilita nella forma repubblicana, piuttosto che sotto un direttorio 
od un capo unico e supremo : se ‘quosto capo debba essere piut- 
tosto un imperatore che trasmette i dirittI ai suoi discendenti ; 
#s’egli debba essere eletto a vita, o temporariamente, ed anche 
fn modo che le prime potenze di Germania vengano ad essero 
poste successivamente alla testa dell’ impero. Queste diverse pro- 
posizioni , che sono come un espressione delle varie opinioni 
e dei partiti che dividono gli animi, sono rappresentate dagli am- 
mendamenti che i membri della minorità presentarono sino dal 
primo giorno. 

La discussione di questo capitolo sarà quindi lunga, agitata e 
confusa. Fino dalla prima seduta si annunciarono dalla tribuna 
le opinioni le più disparate. Schiiler (d’Jena) sostenne la pro- 
posta di un principe eletto per sei anni; Falck (Slesia) propugnò 
la monarchia ereditaria j Schiitz (Magonza) domandò chiaramente 
la repubblica ; Biedermann e Jahn di Hannover parlarono espres- 
samente in favore della Germania prussiana j Hagen finalmente, 
professore a Heidelberg , sostenne la tesi di un presidente. 

Da ciò si vede come di sei oratori che parlarono niuno andò 
d'accordo coll’ altro : giudichisi da questo la buona armonia che 
rogna nell'assemblea su questa quistione capitale. La seduta suc- 
cessiva a quella dì cui parliamo non fu più ordinata. 


RUSSIA. 

Alcuni viaggiatori degni di fede, dice il Sidele, riferiscono 
che le forze riunite nel regno di [Polonia ascendono a 130 mila 
uomini. Vennero stabiliti tre accampamenti a Kalisch, a Sowiez 
ed à Varsavia: in essi sono concentrati 80 mila uomini, Varsavia 


ha inoltre una guarnigione di 20 mila uomini; il restante delle 


truppe è distribuito lungo le frontiere. 

1 giornali tedeschi proseguono a parlare del brigandaggio dei 
contadini russi nei governi di sud e dell'est. Le bande di questo 
genere moltiplicano, ed alcune sono formate perfino di 5 a 6000 
che incendiano, uccidono e saccheggiano dovunque si abbattono. 

La notizia dell’ elezione di Bonaparte, a quanto pare, produsse 
un grandissimo effetto nel popolo russo, e perchè la memoria 
dello zio del principe Luigi non ha ancora perduto il suo fascino; 
i sudditi dello czar vedrebbero assai di buon occhio che quest’ul- 
timo strettamente si imparentisse con quello che essi chiamano 
a quest'ora 1’ imperator Napoleone. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ODESSA, 24 dicembre. Odessa è una città affatto nuova. Colui 
che d' ha ridotta italo qual'è, ha la sua effigie in bronzo sulla 
piazza pubblica. 

Pietro il Grande, trovandusi a Parigi sul principio del secolo 
passato , è visitando la Sorbona, si arrestò, commosso davanti 
alla tomba «del cardinale di Richelieu, ed esclamò: « grande 
uomo! se tu vivessi ancora io darei la ‘metà del mio impero 
por imparare da te a governare l’altra ». 

Durante l' emigrazione francese un figlio o-nipote dî quelme- 
«esimo Richelieu, più celebre pe' suoi amori, che per la presa 
di Mahon, trovavasi in Russia: e venuto al cospetto dell’ impe- 
ratore, che non aveva dimenticate le parole di Pietro il Grande, 
fir creato governatore d' Odessa. Questa in allora non éra più 
che un villaggio, ma il duca di Richelieu seppe far tanto, da 
renderla tra poco una città importante. La statua di cui vi par- 
lava rappresenta appunto il duca governatore d’ Odessa. 

Questa città è il primo porto di commercio della Russia me- 
ridionale, come Sebastopoli è il primo porto militare. È fama, 
che lo Gzar potrebbe impadronirsi di Costantinopoli, prima an- 
cora che i gabinetti d’ Europa giungano a conoscere il suo 
progetto. 

Io perciò ho fatto ricerca di notizie intorno a quella squadra 
di Sebastopoli , che, a quanto dicesi, potrebbe in due soli giorni 
gettare sul Bosforo 50jm. uomini. 

La flotta comandata dall’ ammiraglio Lazareff si compone di 
dodici vascelli e di quattordici fregate. Questi legni basterebbero 
al trasporto di 50m. russi, Ma se si volesse dar loro una destina- 
zione attiva, se si volesse, chiesi io, inviarli nel Mediterraneo , 
farli prender parte, per esempio,-ad una guerra italiana , a che 
potrebbe giovare il loro corìcorso ? ? 

Una squadra non merita un tal nome, se non riunisce in sè 
due qualità indispensabili, che si possono chiamare /Isiche e mo- 
rali. 1 vascelli ed i cannoni costituiscono la bontà della prima ; 
gli equipaggi quella dell’ altra. 

Sotto ambedue questi rapporti la squadrarussa è perfettamente 
nulla, Io non credo che la medesima possa essere presa in con- 
siderazione nelle trattative di un congresso europeo. 

1 boschi della Russia meridionale crescono rapidamente, ma 
i loro legnami hanno una vita assai breve. Perfino la quercia e 
l’abete, poco massiccie e mal nutrite, vanno soggette ad una ra- 
pida decomposizione. Un vascello inglese o francese dura all'in- 
circa vent’ anni, un vascello russo non ne dura più di dieci o 
dodici, 

1 naturalisti vaggiungono un altro inconveniente; gli innume- 
revoli fiumi che sboccano nel Mar Nero, rendono le sue acque 
assai meno salato di quelle dell'Oceano e del Mediterraneo, 1 
vascelli si trovano perciò esposti alla voracità di un numero in- 









































finito di vermi, che vivono e-sî propagano ‘tra ‘fe ‘fessure delle 
tavole; e le rendono ben presto logore ed inette ‘al servizio. 

Trovasi presso a poco în questo stato tnita quanta ‘la squadra 
deli’ ammiraglio Lazarefi. 11 numero ii legni è ‘imponente; ma 
se si dovesse intraprendere una ‘lunga spedizione, o costrivgere 
la flotta a «svernare ‘nel Mediterraneo quel grande ‘apparato di 
tavole logore e scomposte non reggerebbe @il@ prova. 

Anche in quanto alla parte morule nulla di meglio. Non basta 
aver degli schiavi, e cacciarli a forza suf ponte di un vascello. 
Il buon marinaio dev'essere istrutto, conoscere perfettamente 
l'arte sua , aver contratta |’ esattezza delle manovre ,-e l'abitu- 
dine ai diversi climi. Come può essere, che ‘vascelli ‘arenati la 
metà dell’ anno nei ghiacci possano avere ilegli abili equipaggi? 
E lo schiavo moscovita potrà divenire-un valente ‘marinaio , se 
il:suo vascello mon è per lui che la caserma, nella quale egli 
rientra il più delle volte a piedi sul ghiaccio ? 

‘Nella buona stagione, e quando il mare è libero avviene qual- 
che rarissima volta che una squadra possa esercitarsi in una 
evdluzione: ‘ma si può dire che sopra i 365 giorni dell’ anno ve 
ne ha uno solo di calma in questo mare, cui sta perfettamente 
bene quell’ epitteto sinistro. Navigando stille sue acque vedonsi 
di quando in quando gli avanzi dei vascelli naufragati, che la- 
sciano scorgero a gala la sommità delle loro antenne. 

Quale può essere la causa della collera eterna di questo mare? 
Non è.cosa facile a spi garsi. L'Fusiîne è il recipiente di tutte 
le :pioggie «dell'Euro, a ‘orientale è dell Asia ‘occidentale. Il Don, 
il bnieper, il Dniester, il Danubio, e ‘una ‘moltitudine di altri 
fiumi considerevoli vi portano le loto acque; talchè la superfi- 
cie di questo grande bacino non è ‘abbastumza -vasta perchè ne 
venga assorbita una quantità proporzionata. Non bastando- a tale 
sovrabbondanza i acque lo sfogo del canale di Costantinopoli , 
formansi le forti correnti del Bosforo, e dei Dardanelli. La spro- 
porzione tra le acquo cho si versano mel Mar Nero, e quelle 
che evaporano forma questo stato anormale, e ad esso devonsi 
attribuire probabilmente le frequentissime prucelle che lo agitano. 

Vi parlerò un'altra volta degli imbarazzi militari della Russia 
meridionale. 


I ri 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 15 gennaio. M 7elegrafo mercò un giudizio della 
gran corte criminale ritorna a funzionare, La stampa si può pa- 
ragonaro da noi a Castore è Polluce, quand'uno spunta, l’altro 
tramonta. Appena ricomparso il 7'eleprafo, fu sop; resso di fatto 
un.nuovo periodico la Giovine Italia ch'ebbe ribadite le porte 
della tipografia per ordine della polizia. Non si conosce motivo 
alcuno di tale fatto; si sospetta essere il titolo «del nuovo pe- 
riodico la cavsa della soppressione, I redattori avevano prote- 
stato nel primo numero di non voler dare alta denominazione 
l'idea da altri imaginata. La corte fcriminale è chiamata a giu- 
dicarne. Questo fatto vi darà un'idea del come vadano le cose 
nostre. (Cart. del Corr, Merc.) 

— Si ritorna a parlaro d'un canginmento mivisteriale. Dicesi 
cho oggi si tenga un consiglio di ministri in cuî si deciderà se 
convenwa sciogliere la camera, o cangiare il ministero. 11 certo 
è che pratiche di transazioni si sono aperte fra il ministero e 
aleuni deputati sui principali punti da trattarsi. Tutto però ci fa 
sperare di veder novellamente riaperte le camere legislative al 
i febbraio. 

— Vuolsi che N generale Filangieri sla stato chiamato da 
Messina con sollecitudine, anzi sì aspetta 'in giornata, 

— Ieri è partito per la Russia un corriere di gabinetto. 

(Telegrafo) 

16 detto. L'indipendente è pure ricompatso. 

GAETA, 16 gennaio. Una lettera di persona autorevole assicura 
cho il S. Padre sdegna di consentire ai consigli reazionari , e 
penda sempre per le vie conciliative. È verissimo che sono tre 
le opinioni che prevalgono a Gaeta, l'una quella del pontefice 
che seguita a dichiararsi disposto a passare in Francia o in Ger- 
mania per ristaurarvi il principio religioso, lasciando alla Prov- 
videnza la cura dello stato e dell’Italia; una seconda dei cardi- 
nali che essendo interessati alla conservazione del dominio tem- 
porale sono decisi 0 a vincere, imponendo agli altri la legge, o 
a perdere lottando sino all'estremo. Una terza del corpo diplo- 
matico, che non weden.o pretesti ad intervento, e diffilando 
della politica francese non ancora rivelatasi e dell'influenza di 
Murat sul regno di Napoli @ Sicilia , vorrebbe indurre il ponte- 
fice ad una transaziene pacifica col governo romano. 

(Positivo) 

— 20 detto. Una lettera di colà pervenuta quest'oggi (18) in 
Roma è persona dogna di fede, ed a noi comunicata quando si 
metteva in torchio il giornale, annunzia la spiacevole notizia che 
il S. Padre trovasi non leggermente ammalato, (Alba) 


Il famoso ‘corrispondente del 7imes da Napoli scrive al suo 
patrono, in data del 20 dicembro quartto segue : 

« Senza affettare alte confidenze, credo di non andar errato 
opinando che essendo state riaperte relazioni diplomatiehe fra 
Vienna e Napoli, no venne "la natural conseguenza di un movi- 
mento combin:to in favore delia ristaurazione del papa. Per 
manifeste ragioni non mi faccio per ora a dirvene di più; non 
vi stupisca quindi se udirete quando che sia che gli Austriaci si 
movino sopra Bologna per oconpate Ancona, e che i Napoletani 
entrino negli stati romani. Si tosto fl pontefice ne faccia seria 
domanda ciò avrà luogo, e la loro occupazione durerà soltanto 
quanto sia necessario a riporre il sepremo gerarca nel suo 
seggio. ; 

« Si dice che gl'insorgenti di Sicilia abbiano attacato i posti 
avanzati dell'armata napoletana, e si parla niente meno che di 
una generale irruzione da Palermo sopra Messina. Non v' hanno 
nolizie ufficiali, ma la voce ne è assai generalizzata, ed io credo 
solo che qualche scaramuccia abbia avuto luogo. 

« lo so che il generale Filangieri cerca a sciogliersi di que- 
sl'impiccio dell'armistizio, e che ha manifestato la sua intenzione 
di proseguire nei suoi successi sino alle porte di Palermo. Mi 
sì dice che egli abbia avuto un abbocamento in proposito coi 
ministri inglese e francese, ingegnandosi a far osservare nna 
stretla neutralità dagli ufficiali delle’ loro squadre unite a Mes- 





84 
sina ed a Palermo. Egli ha dichiarato ‘ariticipatamente the mon 
darebbe di nuovo luogo a rimostranze, ‘e che nulla potrà impe- 
dirlo di continuare le sue operazioni, asserentlo che ‘non avrebbe 
fatta distinzione fra nostrali*e ‘siciliani se dleuno dei primi s' in- 
troducesse fra gl’insorgenti, sia per curiosità che per dltri pre 
testi. Egli ‘si espresse che ‘avrebbe ‘Fatto ‘il suo dovere in Sicilia 
senza alcun riguardo w'ciò chie derivar ne potesse nélle relazioni 
diplomatiche fra Napoli ‘e le corti straniere, prorito, se ‘il're non 
approva la sua condotta, di cedere ‘il comunilo ‘nélte ‘mani di'an 
altro. 

«Le ‘sue visite a ‘Gaeta'hanno, îo credo, ‘per oggetto gli affari 
di ‘Sicilia, mentre «1 re, nel suo religioso entusiasmo, getta 
gran parte del tempo presso del papa. 

« Sua santità rimane ancora ‘a ‘Gaeta, vectipito delle solite 
feste della stagione. .... ‘Surelibe a desiderarsi ‘che ‘l'illustre 
esule ponesse ‘fine lle pompe reliziose, applicandosi ‘alquanto 
anche ai suoi ‘interessi ‘temporali, essendochè ‘il partito demo. 
cratico, ad ‘onta della dimissione ‘di Mamiarfi, va ‘guadagnando 
forza nella capitale, e che la propostasi ‘sua “unione ‘colla stessa 
fazione del Piemonte e della Toscana va sempre più acquistando 
sussistenza. » 

Così il Zimes e noi diciamo ai, nostri lettori. — Vi serva 
l'avviso. 


STATI ROMANI. 


ROMA, 17 gennaio. La glunta provvisoria di sicurezza pub- 
blica per Roma e Comarca. 
* Cittadini ! 
Mentre si attende di vedere stabilito un’ ordinamento che, 
uscito datla volontà di tutti, debba essere rispettato da tutti , 
corre debito ad ogni cittadino conservare nel paese quella tran- 


+ quillità che è suprema condizione di vita e di salute pubblica ; 


corre debito d’impedire, che Je quistioni le quali possono e.de- 
vono sciogliersi liberamente colla discussione fraterna nell'as- 
semblea generale dello stato , non si sagitino proditoriamente 
fra lo tenebre e i raggiri, o violentemente nel tumulto,che po- 
trebbe condurre fino alla guerra civile. È libero ad ogni opintono 
il far valere le proprie ragioni innanzi al sovrano giudizio del 
paese, Solo i tristi, gli uomini che non amano.la patria, e spe- 
rano În infiluenze straniore, di cui forse sono stromenti, possano 
rifiutare questo tribunale. 

Sopra di costoro il governo ha creduto opportune di.chiamare 
la vigilanza de' cittadini: a tal uopo egli ha creata Ja presente 
giunta di pubblica sieurezza. 

Nostro ufficio sarà di difendere la libertà, comprimere da licenza, 
sventare con ogni mezzo le mene reazionarie; © far.sì che si 
compia un fatto necessario, e volute da tutti; che si convoghi , 
cioè, la costitnentda dello stato, e si convochi con quella calma 
e decoro che si addice alle rappresentanze del popolo 

‘Noi sentiamo la gravità della nostra missione; noi speriamo 
di adempierla colla dignità ed energia di chi è forte della pro- 
pria coscienza, della volontà di tutti i buoni, del sentimento 
del proprio dovere. 

A tal uopo ci rivolgiamo a quanti amano ila patria; e il con- 
corso di tutti i corpi e magistrature a cui il paese ba confidata 
parte delle proprie sorti, e principalmente alla guardia cittadina. 
Lissa, che diede sempre sì luminose prove di sentire il proprio * 
dovere, non mancherà a so stessa în questi supremi momenti , 
è sì stringerà con noi intorno alla bandiera che noi tutti abbia- 
mo levato, 6 che vogliamo ‘e sappiamo difendere , la bandiera 
della libertà o della patria. 

Roma, 17 gennaio 1849. 
Il presidente Livio Mariani. 
Niccola Carcani. 
Maggiore Mattia Montecchi. 

— Il Positivo tiene da buona sorgente che-le grandi potenze 

non sono state d'accordo sulla questione dell'intervento împlo- 
rato dalla Santa Sede, hanno però aderito all'intervento di qua- 
lunque potenza di second'ordine che potesse , volesse încari- 
carsene, ‘ 
%Si dice che siasi esibita la Spagna, ma non si conosce che 
il Papa abbia.accettata l'offerta, anzi una lettera scritta da Gaeta 
asseriva per certo la ripugnanza del Papa nell'accettare qualunque 
offerta d'intervento armato. Pare che sia costante nel ‘desiderio 
di una riconciliazione. 


TOSCANA 

FIRENZE, 18 gennaio. Il consiglio generale tenne giovedì pub- 
blica adunanza per udire il rapporto sulla legge delle medaglie 
da distribuirsi alle milizie sì regolari che volontarie, le quali pre- 
sero parte alla guerra d'indipendenza, Il deputato Restituto 
Trinci, relatore della commissione eletta nelle sezioni per esa- 
minare il progetto ministeriale, riunì saviamente l'ordinanza del 
luglio scorso alla legge ora proposta, onde non sembrasse che il 
consiglio generale fosse chiamato a commentare un atto del po- 
tere esecutivo. Propose quindi alcuni mutamenti di forma intesi 
a definire con maggior precisione il concetto della legge, la quale 
così corretta fu sottoposta alla sanzione dell'assemblea. 

Si aprì la discussione sull’ insieme del progetto, ed il ministro 
della guerra incominciò dal difendere la sua redazione, manife- 
stando con lungo discorso com’egli molto tenesse all'opera pro- 
pria, la quale voleva corretta, se uopo fosse, nella sostanza, non 
già nella forma. Le sue ragioni, buone per un letterato geloso 
che le sue scritture serbino anco nelle minuzie dello stile l' im- 
pronta propria, non lo erano del pari per un legislatore di po-. 
polo libero. 11 suo amore d'artista era fuor di luogo in una as- 
semblea che ha diritto di far le leggi a seconda del proprio volere 

Ed infatti il ministro dell'interno facendo ragione a molti cam- 
biamenti di-frasi che la commissione giudicò convenienti, e che 
il suo relatore difese, dimostrò l’importanza della locuzione nello 
leggi, le quali non debbono essere opera d'individui, ma espres- 
sione collettiva del volere dei rappresentanti della nazione. E 
citò gli esempi dei giureconsulti di Roma, ed i vizi di solecismo 
più volte rimproverati alle leggi nostre, le quali peraltro anzichè 
mondarsi di questa colpa sembra che ogni dì più se ne man- 
chino. E in verità certe brutture di linguaggio che deturpano pa- 
recchie recenti ordinanze, e che non hanno esempi nelle antiche, 
mal sappiamo come sieno consentite da un ministero così tenero 
del bello stile italiano. 2 

Una allocuzione colorita d'affetto e d' entusiasmo del presidente 
del consiglio dei ministri chiuse la discussione generale. 

(Conciliatore) 

20 gennaio. — Ieri sera una dimostrazione popolare preceduta 

da una bandiera, accompagnata da tarce, si recò ad acclamaro 
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la Costituente Italiana sulla piazza del Grandura, e chieden'o 
al ministero che presentasse una legge elettorale per la nomina 
dei deputati da inviarsi a Roma. Poi avviatasi alla piazza del 
Duowo, quivi tranquillamente si sciolse. (Nazionale) 

— Nicolò Tommaseo è in Firenze, come anche Lovatelli, pro- 
legato di Ferrara. Conciliatore) 

— Possiamo assicurare che il governo toscano si è unito a 
quello di Piemonte per protestare contro qualunque intervento 
straniero nella questione romana, siccome quella che è di esclu- 
siva competenza della nazione italiana. (Alba) 

LIVORNO, 18 gennaio. — Il generale francese Trobiand, con 
tutto il suo stato maggiore e con 60 militari francesi congedati, 
è passato di qui questa mattina col battello a vapore diretto per 
Palermo. j 

Questo generale dell’impero ha tredici baltaglie nella sua vita 
militare, delle quali tre in mare, Egli si reca in Sicilia per me- 
glio organizzare le operazioni strategiche e di difesa che quivi 
si stanno preparando. La chiamata di questo esperto militare 
per cooperare alla difesa della Sicilia, ci è di un nuovo buono 
augurio per l’esito della lotta. (Pens. Itatiano) 


————rr-€£cr 


REGNO D ITALIA 


Ieri ad un'ora pomeridiana furonvi sulla piazza d'armi grandi 
evoluzioni militari. Le truppe scosse alla vista del re che le 
comandava, colla prontezza. e precisione de’ loro movimenti 
smentivano la bieca opinione di coloro che ad ogni seconda 
parola ne lamentavano la mancanza d’istrazione , di disciplina, 
di ordine, e finalmente di quello spirito di corpo, pel quale esse 
appaiono informate come di una sola intelligenza. 1l loro fiero 
portamento, la lieta baldanza che traspariva dai loro volti, dalle 
loro mosse, parevano dire ai loro fratelli, che plaudenti gli am- 
miravano, come fossero compresi da un solo pensiero, da un 
solo sentimento, da un solo desiderio : vendicare sugli austriaci 
i passati infortunii, sostenere con novelle prove l'onore della 
milizia subalpina, affrancare la patria dagli strazii di orde feroci. 

L’inviato di Francia, il generale Pelet, assisteva incognito a 
questa parata militare, che lo avrà persuaso della falsità delle 
dicerie che i malevoli andavano spargendo sulla triste condizione 
dell’esercito. Forse, alla'vista di sì fiorente e sì addestrata milizia, 
avrà compreso come si possa esserne altero di averne il co- 
mando, come aspetti una nuova corona chi venga a guidarla nei 
piani lombardi. 

AI fine della manovra tutta la troppa ivi accolta sfilò davanti al 
re, che fu salutato con grida festanti e infinite dalla moltitudine. 
In quelle grida, che si levavano unanimi e gioconda in quel po- 
popolo che lo precorreva, circondava e seguiva, era la prova 
più libera e più bella che il popolo non sgomentise» di nuovi 
sacrifici e pericoli per l'indipendenza italiana, che plaude al 
re come alla persona che lo rappresenta. E il volto di Carlo 
Alberto raggiante di gioia, quale viene di rado ad allegrarno la 
vita solinga, dimostrava appieno la certezza d'esser compreso. 


_———_ r_ > _—r ——— 


ELEZIONI DI DEPUTATI 


Torino. I collegio. Pansoya. 
I id Balbo. 
UL. IV. V. collegi. Gioberti. 
VI. collegio. Consigliere di stato Ravina. 
VI id. Gioberti. 

Moncalvo. Maggiore Lions. 

Casale. Avvocato Filippo Mellana. 

Frassinetto. Dottore Giovanni Lanza. 

Gaselle. Conte Ceppi. 

Crescentino. Professore Chiò. 

Trino, Bianchi-Giovini. 

Asti. Gioberti, 

Vercelli. Ramorino. 

Santià. Reta. 

Novara, in città. Longoni, capitano. 
fuori. Guglianetti. 

Biella. Rulli, professore. 

Cuorgnè. Gioberti. 

Mortara. Josti. 

Mongrando. Demarchi, avvocato (l'ex-vice-presidente). 

Cossato. Avondo. 

Cuneo. Parola. 

Castel S. Gioanni. Broglio. 

Monforte. Daziani. 

Bra. Lione, professore. 

Chivasso. Viora. 

Arona. Mauri Achille. 

Pinerolo. Gioberti. 

Bricherasio. Tecchio. 

Avigliana. Dabormida. 

Cigliano. Capellina, professore. 

Fossano. Merlo. 

Savigliano. Santa Rosa. 

Rivoli. Colla Arnoldo, avvocato. 

Moncalieri. Pateri, avvocato. 

Alessandria. I collegio. Ratazzi. 

Id LUCA Cornero , avv. figlio. 

Cavour. Cadorna Raffaele. * 

Novi. Bianchi , avvocato. 

Gassino. Bottone. 

Alba. Ravina. 

Dronero. Caminale, avvocato. 

Ivrea. Bargnani. 

Strambino. Massimo d’ Azeglio. 

Veghera. Salvi, avvocato. 

Saluzzo. Sineo Biccardo, ministro. 

Venasca. Tecchio Sebastiano, ministro. 


Casteggio. Valerio Lorenzo. 
Ciriè. Gioberti Vincenzo. 
Stradella. Correnti. 

Broni. Depretis. 

Demonte. Michelini Gio. Battista. 


Il 


Dalla Gazzetta Piemontese toglinmo i nomi dei deputati di al | 
cuni distretti di Sardegna, dei quali l'elezioni seguirono nel | 
siorno 15 del corrente mese, per non essere giunto in tempo | 
il decreto di proroga, che li differiva alli 23. 

Osieri. Sussarello D. Gianmaria. 

Tempio. Conte D. Pietro Pes. 

Alghero. I io. Cav. intendenta gen. Serra D. Francesco. 

» I co Carlino Garibaldi. 7 

Sassari. I col . Cav. D. Pasquale Tola. 

» II collegio. Ayv. Nicolò Ferracini, professore. 
» INI collegio. Cay. D. Pasquale Tola. 

ALESSANDRIA. Il lavoro materiale dei forni per le sussistenze 
militari è ormai al termine. Le prime prove diedero soddisfacenti 
risultati. Forse col primo dell’entrante mese sarà definitivamente 
attivato sì importante servizio. Coll’impegno e colla fermezza di 
impiegati d’animo italiano in caso della ripresa delle ostilità non 
si avranno più a lamentare le mancanze dei viveri. 

— Pare che qui si voglia concentrare l'emigrazione lombarda: 
il generale Ramorino credesi destinato a dirigerla , e regolariz- 
zare quei giovani che vorranno arruolarsi nei reggimenti lom- 
bardi. 

GENOVA, 22 gennaio. L’egregio ministro sig. Buffa, sempre 
intento a far ciò che può tornare di vantaggio a Genova, si è 
posto d’ accordo colla civica amministrazione e colla direzione 
del genio militare affinchè slano eseguiti alla Porta Pila i lavori 
necessarii per rendere il passaggio più largo ed agevole. 

Per cura dello stesso'sàrannio riaperte fra pochi giorni le scuole 
del quartiere della Maddalena. 

Sappiamo altresì, che egli sta prendendo disposizioni intorno 
ad altre opere cui tardava a genovesi di veder recare a compi- 
mento. (Gazz. di Genova) 


PARMA, 18 gennaio. Unigravissimo fatto avvenne ieri sera 
nella nostra città. Davasi nell’ albergo della Posta un sontuoso 
pranzo da alcuni ufficiali austriaci ad un generale di poco ele- 
vato a tal grado. Verso la fine del pranzo riscaldati dal troppo 
vino, cominciarono a fare un chiasso d' inferno, gettando dalle 
finestre bicchieri, stoviglie, ecc. ;.anche sul capo dei passanti. 
Chiamarono quindi la banda austriaca, e vollero che nell’uscire 
dall’albergo procedesse la comitiva e li accompagnasse fino. al 
loro caffè detto degli Svizzeri. Il loro contegno cera così inde- 
cente. incivile ed insultante che mosse a sdegno tutta la po- 
polazione, ed i.ragazzi si diedero ad inseguirli a fischi ed a sas: 
sate. Allora quegli ufficiali fatta fermare la banda, sguainarono 
le spade e scagliatisi contro la folla che deridendoli li seguiva, 
incominciarono a menar cecamente colpi da disperati , dimodo- 
chè alcuni rimasero gravemente feriti. Battuta la generale in un 
momento la guardia nazionale accorse sotto le armi. Chi non 
aveva fucile accorse con vanghe, con stili, con bastoni, con qua- 
lunque oggetto insomma atto ad offendere. Furono inviate im- 
mediatamente forti pattuglie sul luogo dell’avvenimento , e que- 
ste bastarono a far ritirare immediatamente quegli insani ai 
loro rispettivi quartieri. 

11 nostro colonnello operò coraggiosamente ed energicamente, 
e non vi volle che il rispetto di ognuno di noi verso di lui per 
annuire alla sua preghiera di non far fuoco contro quegli ufficiali, 
onde evitare così una tremenda collisione ed in seguito funeste 
conseguenze. 

Un ufficiale che volle sfacciatamente avvicinarsi alla nostra 
bandiera tricolore per strapparla dalle mani del portabandiera , 
venne energicamente respinto a colpi di baionetta : un vecchio 
di 70 anni minacciato di un colpo di sciabola, fu pronto a schi- 
vare il colpo © tirata fuori una pistola l' appunto al petto dell’ 
augressore e lo costrinse a quietamente ritirarsi. Un sergente 0 
due delle nostre guardie nazionali avanzatisi a baionnetta spia- 


* pata costrinsero 15 ufliciali a fuggire, parte dei quali si sal- 


varono presso la guardia della piazza domandando loro com- 
passione. 

Il generale austriaco Dogenfeld con alcuni altri uficiali su- 
periori, accorsi sul luogo si diedero ogni premura per quietare 
la cosa, ordinando agli ufficiali ubbriachi di ritirarsi e mandando 
ordini severissimi onde i soldati ‘austriaci non avessero impru- 
dentemente ad uscire. ll più gran dispiacere per parte di quel 
generale si era il pensare, com’ egli altamente diceva, che i 
giernali d’Italia avrebbero tutti riportato e commentato questo 
fatto tanto disonorevole. Promise alla guardia. nazionale una ri- 
parazione per gl’ insulli fatti ai cittadini , ed infatti questa mat- 
tina non si è veduto neppure un’ ufficiale passeggiare le nostre 
contrade, nè riunirsi al loro solito caffè , segno certo che sono 
stati consegnati in caserma. (Alba) 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 


MILANO, 20 gennaio. Alla cupa tranquillità che regnava nei 
giorni scorsi in Milano succede ora qualche sintomo di vita: 
pare che la piena della passione trabocchi subito dal cuore d'ogni 
cittadino all’annunzio di un fatto, che anche da lontano accenni 
a qualche speranza. Buona parto della truppa acquartierata quì 
si muove per Crema, o per Cremona, dove, dicesi, verrà portato 
il quartiere generale di Radetzky. Il motivo di questo movi- 
mento, di cui i nostri nemici vorrebbero fare un mistero , è 
facile ad indovinarsi. ‘Gli austriaci sentono di non essere in 
grado di difendere un confine troppo vasto, e troppo aperto, e 
s' apparecchiano a ricevère. i piemontesi sulle rive del Mincio , 
© sotto le mura delle loro fortezze. In questi ultimi giorni deve 
essere arrivato dal Tirolo qualche biittaglione di coscritti. Ma il 
numero delle reclute è ancora molto al disotto di quello dei 
malati : e forse auche (grazie alla bravura di loro medici) del 
numero dei morti negli spedali militari. Avrete già inteso a 
dire che Radetzky sembra inclinato ad accordare che si orga- 
oizzi una guardia municipale composta di 800 uomini armati di 
sciabola, o di bastone, Il podestà Pestalozza sta negoziaudo in 
proposito ; e vorrebbe maggior latitudine nel numero dei suoi 
militi, e un poco più di decoro nell’ armamento. Dicesi, che 
abbia fatto sentire al marestiallo , che per Milano non ci vor- 
rebbe meno di 6 mila uomini; e che è necessario, accordar 
loro un certo numero di fucili. Corrono voci , consolanti intorno 
Venezia. Pare che Pepe con una sortita da’ suoi forti abbia' bat- 
tuto ben bene gli austriaci, i quali giunsero a Padova assai 
malconci. Dalla mediazione speriamo assai poco, della guerra 
moltissimo. Affrettate il giorno della riscossa. È inutile dirvi 
che ora i tedeschi si mostrano tutti teneri per Pio IX, e comin- 
ciano a portar le medaglie, come noi facevamo l’ anno scorso. 
Non si ricordano gli scellerati, che dieci mesi fa essi ne focero 
proietiilo per caricare le granate e le bombe !! 


.nel numero 17 di questo giornale dopo le 


= Una corrispondenza della gazzetta di Ferrara dà per certo 
che nell'arsenale di Mantova si stanno fabbricando zattere piut- 
tosto voluminose che si decompongono ed uniscono in ‘modo 
«la potersi trasportare con carriaggi per adoperarsi nelle lacune 
di Venezia; e per queste zattere sono pure costrutte e si co- 
struiscono ordigni por collocarvi cannoni con cavalletti snodati 
dla dirigersi e ruotarsi con celerità in diverse direzioni. Tale 
macchina, che dicesi ingegnosa, venne inventata dal colonnello 
del genio di Mantova. 

Già tre carri sono stati spediti alla volta di Padova carichi 
di tal materiale, 

Attendesi, domani (10 del corr.) a Mantova stessa, della ca- 
valleria e dei carriaggi di rachette provenienti da Milano. 

—___————_—__ 
SOCIETA” DEMOCRATICA COSTITUZIONALE ITALIANA 
Avviso 

Li membri della Società democratica Costituzionale Ita- 
liana somo invitati ad intervenire all’adunanza che avrà 
lnogo mercoledì 24 corrente alle ore 7 4j2 pomeridiane 
nel locale provvisorio attiguo al caffè del Nord, dirim- 
petto al Magistrato d’ appello. 

In detta adunanza si procederà ad una nuova lettura 
«dalla definitiva votazionè del programma politico della 
sucietà, 

Per la Società 
CESARE BARALIS segr. 
—_—___——__ 


Signor direttore dell’ Vpinione. 


In un articolo dello Smascheratore , Giornale degli Ope- 
rai, intorno al signor Gaetano Bargnani, vi trovo citato 
il mio nome. Dichiaro che non ho nulla a che fare nè 
con quel giornale, nè col suo direttore, persona a me 
affatto sconosciuta. 

Torino , 20 gennaio 1849. 

L. Lecchi. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Il corriere d'oltre Lione è'in r.tardo. 


Questa maltina alle 8 1j2 it Re partì per Novara; 
ma sarà tantosto di ritorno per aprire in persona le 
camere. 

— Notizie di Oedenburg (Ungheria) del 13, parlano di una 
nuova sollevazione di contadini a Csorna e Kapuvar. Circa 1,500 
di questi, armati di grossi bastoni e di tridenti, si avanzavano 
alla volta di Raàb. È facile avyedersi che saranno prestamente 
compressi dalla truppa regolare. 


Kossuth è arrivato a Debreczin, intanto che la polizia austriaca 
lo faceva inseguire, con mandati di arresti, sparsi per la Mo- 
ravia e la Slesia. Egli ha ancora numerosi partigiani fra i Ma- 
giari, e la pacificazione dell’ Ungheria non sarà per l' Austria la 
cosa più facile, la quale anche quando 1° avrà sottomessa intie- 
ramente, dovrà mantenervi forti guernigioni. 


INSERZIONI A PAGAMENTO 


RIVISTA ITALIANA 


GIORNALE 
POLITICO, LETIERARIO E SCIENTIFICO 

Bellissimo pensiero fu quello del signor Domenico Berti 
ili por mano a questo periodico bimensile, il cui scopo è 
annunciato dal proprio programma, civè : 

4. Di esaminare e discutere gli atti dei governi italiani. 

2. Di pubblicare una serie di studii sui vari patla- 
menti, e sugli uomini più distinti deila penisola. 

5. Di raccogliere, le notizie statistiche, senza di cui Je 
discussioni economiche non si possono fare o si fanno 
male. ‘ 

4. Di trattare Jargamente le quistioni che si attengono 
ai principi fondamentali dei governi europei. > 

5. Di pubblicare gli atti ufficiali di maggiore impot- 
tanza, e di dare un ragguaglio delte produzioni let- 
terarie e scientifiche di qualche momento, non che 
un sunto storico degli avvenimenti del giorno, 

Il primo fascicolo già pubblicato n'è già buvna caparra 
pei rimanenti :. ne esce uno ogni quindici giorni, com- 
posto di 4 fogli di stampa. Noi Jo raccomandiamo a tutti 
coloro che sentono l’importanza degli stndii politici. 

Il prezzo dell’ abbonamento da pagarsi anticipatamente, 
è per Torino fr. 7 tre mesi, fr. 42 sei mesi, fr. 22 un 
vuno, 

Per |’ estero e provincia fr. 8, 415 e 24. 

Le associazioni si ricevono in Torino presso gli editeri 
G. B. Paravia e comp., sotto i portici del palazzo di Città 
cl in tutti gli uffizi postali dello Stato. 

Le lettere, i libri, gli opuscoli e scritti concernenti la 
direzione, s’ indirizzeranno franchi di porto all’ estensore 
in capo. 


Corrige. Nella lettera del signor G. Sa ubblicata 
> parole: Parnaso che 
non & ha quer autorità d'uomo sopra li uomini. Si deve ag- 


Errata 
giungere che per loro servizio, ho sempre amato ecc. 
TEATRI D'OGGI 24 GENNAIO. 

REGIO. ( Ore 7) Opera: Attila — Ballo: La /Iglia dei fiori -- 
Balletto : La della dormiente. 

NAZIONALE. Vaudeville: La belle et la béte — Vatel. 

GERBINO. La Compagnia drammatica ManciNI recita: Roberto 
il diavolo, Seconda replica. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 


THPOGRAFIA ARNALDI 





DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE, ‘| L: : 
Trim. Sem.” 
In Torino, lire nuove » 12» 22» | 
Franco di posta nelloStato» 13» 24 » i 
Franco di posta sino ai ) ° 
‘confini per l'Estero ‘. » 14 50 27 » " | 
Per un sol numero si paga cent. 30 i 
preso in Torino, e 35 per la posta. -_ 


Torino, Giovedì 25 £ 








ASSOGIAZIONI E DISTRIFI ZIOM 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
rale , Piazza Castello, N° 84, cdi 

PRINCIPALI LIPRAT. , 
Nelle: Provincio.ed all'Estero pressoie 

Divzioni postali. 

e lettere ece. indirizzarte fi anche di 

Posia alla Direz dell'OlINIONE. 
«n si darà corso alle lettere non af- 

francate. " 

li anpunzi saranno, inseriti al prezzo 
. ent 35 per riga. 





TORINO 24 GENVAIO 
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BANCA"DI VIENNA. 


la banca nazionale austriaca ha pubblicato il rendi- 
conto dello stato in cui trovavasi alla fine dell’ anno; ora, 
decorso; esso è il segnente: le cifre sono in fiorini di 
convenzione e carantani; il fiorino è sessanta!carantani, e 
in nostra moneta corrisponde a fr. 2, 61. 
Attivi. 
Monetedi convenzione coniate (a nor- 
ma della banca) e barre d'argento 50,423,945 LL 214 
Portafoglio di cambiali : 
I:ffetti scontati scaduti tra 
de 95 giorni . 25,899,678 SI 
Cambiali del comitato 
sussidiario diVienna 
Dette della deputazione 
di borsa di Trieste, 
della banca commer- 
ciale di Pesth ecc. 
Dette di diversi possi- 
denti di fabbriche e 
realità con ipoteca 
pupillare . . . 


1,746,697 44 


2,586,000 





2,128,100 » 


Totale 50,157,4176 3 
Nel portafoglio di 
Praga a 608,549 4 50,765,821 6 


Anticipazioni verso obbligazioni di 
stato nazionali depositate secondogli 
statuti, ripagabili alla più lunga in 
90 giorni .. . . f. 412,947,600 

Dette, al Lloyd anstriaco, 
ed a diverse casse di 
risparmio dello stato ec, 


ne 


41,443,000 


14,562,600» 


Debito di stato ipotecato . . . 
Assegni dell'I. R. cassa centrale verso 
ipoteca reale. ..\ ..... . ... 
Anticipazioni all'I..R. amministrazione 
delle finanze per assegni ipote- 
cari parziali. , , , ati 
dette per assegni dell’ [, R. cassa 
centrale al 5 per 0)0 un dele 281,859 24 
dette per assegni al 5 per 0j0.. 42,094,100. » 
Prestito allo stato non fruttante in- 
labefgn Sea ci bt" 
Imprestito ipotecato, senza interessi , 
di f. 20,000,000, versati finora . 3,500,000 » 
Imprestito garantito dallo stato , per 


79,560,977 21 214 


50,000,000 » 


22,685,900» 


6,000,0C0 . » 


liti 


DOCUMENTI MILITARI IMPORTANTISSIMI. 


AI sig. direttore del giornale 1’ Opinione. 

Oggi che l' esercito di Radetzki ingrossa sulla sinistra del Po, 
e che gli eroî di Goito, di Rivoli e di Peschiera, non punto in- 
timoriti da siffatte dimostrazioni , anelano anzi a ripigliare le 
ostilità, non può riuscire senza interesse al pubblico piemontese 
il leggere alcune idee, che negli anni andati, il nostro avver- 
surio, in certi stadii preparatori del suo stato maggiore intorno 
alla condizione politico-militare dell'esercito austriaco in Italia, 
si lasciava sfuggire alla penna sulla questione della difesa dell 
Alta Italia, e la speciale importanza cli’ esso necessariamente 
conferisce alla testa‘ di ponte, da lui in oggi posseduta, sul 
maggior fiume della penisola , nella città di Piacenza. 

Forse più tardi daremo un sunto ordinato e progressivo di 
questi lavori, che giaccionsi, da qualche tempo , manoscritti nelle 
nostrè mani; intanto saremo infinitamente tenuti a voi , signor 
direttore, se vorrete accogliere, in qualche prossimo numero 
del vostro giornale , ciò che più da presso tocca 1° attuale mo- 
mento, in uno colle note, che a complemento od a maggiore 
intelligenza dei varii passi , abbiamo qua e là creduto di dover 
innestaro al testo tedesco che traduciamo. Abbiamo l’ onore ecc. 

Un uffiziale superiore lombardo. 
I 

Da settentrione e da occidente e mezzogiorno scendono i ver- 
santi delle Alpi e degli Appennini nella gran valle del Po, la 
quale conduce le acque che vi si‘accolgono all' Adriatico. L' Alta 
Italia è quindi a ponenti circondata da montagne tutta quanta, 


l'Ungheria i.e reni nt 
| Stato del fondo di riserva e di pen- 
sioni in obbligazioni di stato @d 
azioni di banca ;.. >. +.» «+ *® 
Valore dell'edifizio della banca ed al- 


tri ‘attivi. 0. rom 7 
Loi 


15.580,679 422; 


7 261,622,-04 36 214 
































867,956 34 
3,922,885 57 


Passivi, 

Circolazione di banconote . . . . 222,976,504 » 
Fondi di riserva e peosioni .. . , 5,921,758 7 
Per dividendi non per anco prelevati, 
assegni da incassarsi, poi în saldi di 
conti correnti car 
Fondo di banca di 50,621 azioni. al 
deposito originario di f. 609 di m. 
di conv. l'azione 2ISPixi = iosa 


2,581,842 199 


50,572,600  » 
261,622,704 56 2;4 

Su questo prospetto si osserverà che la circolazione delle 
cedole di banca, dette barbaramente banconote, somma 
a quasi 225 milioni di fiorini, intanto che il capitale ef. 
fettivo per coprire quest’abbondante circolazione di carta 
sî riduce ai soli 61 milioni, stra denaro, metallo in verga 
el effetti realizzabili. Li altri 200 milioni portati fra le 
attività della banca sono fittizi, o tutto al più di attività 
effettiva; non vi sono che venti milioni, compreso il valore 
dell'edifizio e dei suoi mobili. Tutto il rimanente consiste 
in crediti sullo stato, cioè yerso un creditore ridotto ora- 
mai all’assoluta impossibilità di dover pagare. 

Al qual proposito un corrispondente della Gazzetta 
di Augusta faceva, quindici giorni sono, le seguenti os- 
servazioni : 

« Avanti la'rivoluzione del 44 marzo 1848, la banca era 
ereditrice verso lo stato di circa 426 milioni di fiorini, 
fia i quali 81 milioni di debito ipotecato per estinzione 
di carta monetata. Dopo di allora“il suo credito si au- 
mentò di altri 50 milioni, ed è al presente di buoni 180 
usilioni di fiorini. Quindi la posizione della banca a fronte 
dello stato somiglia a quella di un creditore il quale ha 
un tal debitore che dovendo pagargli, cinque fivrini, gli 
risponde : Ora non te li posso rendere ,ma prestamene 
altri dieci, e in tutto faranno quindici. Ciascun vede che 
lo stato era costretto a far così, e che la banca non po» 
teva fare altrimenti. » 

Il fatto è che la sproporzione enorme fra le cedole in 
circolazione e il capitale effettivo con cui coprirle, pose 
li banca netla critica situazione di un mezzo fallimento ; 
iluperocchè non avendo numerario, dovette limitare lo 
svonto ‘della propria carta, che perciò scadde di fiducia. 
Con tatto ciò gli azionisti si dividevano ogni semestre gli 
iltili effettivi, risultati dall’agiotaggio e dai giri di banca, 
sommanti a circa due milioni di fiorini. Quei signori co- 
minciavano ad assicurare il proprio vantaggio, e tutti i 
rschi gli lasciavano al pubblico. 








iii» sb ATTI 
e però per natura più atta, rispetto all’ Austria, alle difese 
che a correre l'offensiva. Taccio le potiticho considerazioni, che, 
in una guerra colla Francia, imporrebbero al gabinetto di Vienna 
la necessità di non mantenere in Italia se non un'armata se- 
condaria , per riservare la principale all’ interno della Germania. 
Il Piemonte invece, chiuso in gran parto dall’ Alpi, verso 
Francia, è, dal lato dell'Austria, intieramento aperto. O esso 
vtiole adunque rimanere ciò ché presentemente è, nou curando 
ctiò la propria conservazione, e gli è forza stringersi all’ Austria, 
ctie sola può difenderio nella valle del Po; 0 esso mira a in- 
grandirsi un giorno, come l' irrequieto eaudace spirito de' suoi 
abitatori ha sempre agognato, e allora ei deve stare collà Fran- 
cin, che sola, alla sua volta, può conquistargli in quella valle 
miovo terreno, appropriandosi in cambio la Savoia, che per 
inlole sua spelta ai francesi. (1) Indi è che una futura guerra 
della Francia e del Piemonte coll’ Austria ,,0 rinculerebbe i con- 
fini di questa ‘insino al Mincio , e quelli del Piemonte fino alla 
Sesia e al Tanaro; e forse in un avvenire, più o meno remoto, 
è serbato al Piemonte if destino, o _di levarsi Signore di tutta 
l Alta Italia, o di soggiacere smembrato tra la Francia e 
l Austria. 

l'erchè dunque al Piemonte non riesca la prima delle due 
sorti, conviene che l’Austria ne vegli da presso ogni moto, 
al mutarsi della successione al trono, 0 quando venissero a in- 
sinuarsi idee novelle. Imperocchè, ove da noi si trascurasse, in 
una guerta , l'istante, sia di costringere questo stato col {imore 
a dichiararsi nostro confederato , sia di sorprenderlo, in caso 
cunfrario , con un ardito assalto, e soffocare în germe le sue 
forze, noi ci vedremmo , al bel principiare delle ostilità, ne- 
cessitati a starcene con ogni rigor di termine sulle difensivo. 








Ciò diede luogo a molte querele circa al modo di rego- 
lare la banca e sottrarla al pericolo di wn fallimento : chi 
proponeva che non si dovessero più pagare i dividendi 
«ra gli azionisti, altri che si dovessero mettere în circo- 
azione le 50 mila azioni di riserva, tutti rimedi che non 
valgono a conseguire lo scopo, perchè fintanto che i 
maggiori crediti della banca, che sono, quelli che ella 
lia verso lo stato, consistono in ipoteche immobili, quello 
stubilimento continuerà ad awere un fardello pesante sulle 
«palle, che si farà grave ogni giorno e sotto a cui dovrà 
alla fine soccombere, 

In fatti le passività della banca sono di 260 milioni di 
liorini, e la sua attività reale non più che 60 milioni : 
ella è dunque esposta per 200 milioni di fiorini, a garen- 
zin di cui ha dei crediti sullo stato, anche ipotecati, ma 
che non può nè mobilizzare, nè esigere senza far fallire 
lo stato ; il quale, dal canto suo, con un deficit di 67 ami- 
lioni di florini, e colle spese che si fanno sempre più 
yravi, intanto che scemano gl’introiti, va a ridursi nella 
impossibilità di non potere mai più soddisfare i suoi cre- 
rlitori. Questi, lo ripetiamo, sono gli eserciti che ammaz- 
zano l’Austria ; fu il sistema di Metternieh che la condusse 
a tal punto, e sono gli eserciti di Radetzky e di Windi- 
sehgraetz che compiono l’opera (4). 

A. Biancur-Grovint. 

(1) Su questo proposito noi richiamiamo all'attenziono dei 
nostri lettori i numeri del nostro giornale ,142 dell'anno scorso, 
e 8 ed 11 di quest'anno. 


—__ e ——_—__@ 


MEMORANDUM 
DELLA CONSULTA LOMBARDA. 


La Consulta lombarda nella memoria che rassegnava 
18 gennaio corrente al Goverro del re ed alle potenze 
mediatrici per richiamarsi ali varii atti illegali ed. arbier 
trami, emanati di recente o minacciati dalle autorità au-. 
siriache nelle provincie lombardo-yenete, toccava dell'an- 
nunzio recato dalla Gazzetta di Milano del giorno 3 cor- 
rente, nel quale accennavasi a disposizioni prese dal com- 
wissario imperiale Montecuceoli, perchè fossero ‘nominati 
«d inviati a Vienna individui n deputati delle  proviviie 
lumbardo-venete, Già su quel semplice annunzio insianava 
la Consulta che siffatte disposizioni miravano a dar sem» 
bianza di legalità, con una frode più svergognata di tutte 
le altre, al complesso di quel sistema, con che l'Austria ha 
urganizzato l'oppressione più crudele in que’ territorii 
cl solo occupa militarmente in forza dell'armistizio. Ma 
ora, che ba sott'occhio la circolare pubblicata dal com- 
nissario imperiale Montecuccoli il 5 gennaio corrente, 
ili cui unisce copia, reputa dover di nuovo, e più parti. 
colarmente richiamare su tale alto l'attenzione del Go- 
veruo del re e delle potenze meiiatrici, 

Non è punto mestieri d' insistere sul carattere di aperta 


illegalità onde seno impresse queste disposizioni, in quanto 


rr—_—_—_—_—_—_—_————__—__—_T—_—_———@ammmni 


Nè giova illudersi, dacchò G0 mila uomini di valorose milizie‘ 
stanno nella presente organizzazione del Piemonte, allestiti di 
ogni cosa, e in punto per raccogliersi , tra lo sei e le otto sot- 
timane, in campo. (2) Allargato lo cerchia di, Novara con forti 
opere di terra, padrone di Alessandria e di Genova, esso puo 
auevolmente aspettare , dietro a questa linea avanzata dei suoi 
confini, la calata de’ battaglioni francesi dalle Alpi, E poichè il 
nvstro ‘esercito in-Atalia risulterebbe pur sempre secondario, cioò 
debole, non verrebbe mai fatto anoi, fuggita che fossel'oècasione 
diparalizzare le forze, e la solenne volontà de' piemontesi di di- 


' fendersi contro di noi. 


Ma se noi, assaltando il Piemonte, lo leghiamo ala causa 
nostra, ci bisogna allora, quanto più presto è possibile, unire 
lo sue forze alle nostro a fine dì rendergli ogni altra scelta im- 
praticabile, e innoltrarci subito per la via di Torino ad accam- 
parci tra Carmagnola e Savigliano , unico punto in cui giovi 
aspettare le nemiche colonne le quali non possono scendere nella 
valle in grandi masse se non pel colle di Tenia, il Mongineyra, 
il Cenisio e il Piccolo e Gran San Bernardo (3). Nell'aecennata 
posizione , che è centro a tutte questo discese , ci riuscirebbo 
forse tuttavia di battere le truppe dell’ avversario prima che loro 
fosse dato di concentrarsi. Chè se uon ci fosse possibile accor- 
rere in tempo, 0 la sorte dell’ armi si manifestasse favorevole, 
in sulle prime, all esercito nemico , 15m. piemontesi sarebbero 
allora costretti a muovere verso Genova, 5m. tra piemontesi LI 
austriaci occuperebbero Alessandria, e îl grosso dell’ armata in- 
tenderebbe a proteggere Novara prima, indi il Ticino, o per ul 
{imo i navigli intorno a Milano e Milano medesima , finchè l’a- 
vanzarsi del nemico non ci obbligasse a ripiegare su Piacenza, 
che in quel caso converrebbe difendere fino agli estremi. 
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contraddicono allarcondizione internazionale in dui si tro- 
tato le provincie lombatdo-venete occupate dall’ Austria 
finchè durano le trattative della mediazione, e in. quanto 
rivugnano alla volontà de’ popoli liberamente espressa 
nel fatto della rivoluzione, nel voto solenne della fusione 
e dei successivi movimenti, e confermata dappoi dalla 
mumerosa è sempre crescente emigrazione, e da quéllo 
stato di reazione continua in cui si agitano le popolazioni 
pur sotto l'impero del dispotismo militare più violento; 
renzione confessata dagli stessi occupatori, che invano per 
comprimerla ricorrono alle disposizioni più vessatorie ed 
assurde. Però non sì potrebbe mai troppo altamente pro- 
testare contro il fine propostosi dalla simulazione dell’Au- 
stria in siffatto convocamento di un’ assemblea di pretesi 
deputati delle provincie lombardo-vernete nella capitale 
dell'impero. L’ Austria vuol certo presentarsi al cospetto 
lella mediazione, armata, come si dice, d’ un fatto com- 
piuto; vuole a questo fatto aggiungere le apparenze di 
quella legalità, onde per tanto tempo seppe farsi maschera 
delle più enormi ingiustizie; vuole avere almeno un pre- 
testo con cui colorire quella crudele menzogna, che certo 
non dubiterà di recare -nell’ augusto consesso delle po- 
tenze mediatrici, allegando the spenta è del tutto la ri- 
voluzione lombardo-veneta, è che quelle popolazioni aper- 
tamente dichiarano per mezzo de'loro rappresentanti di 
essersi di bel nuovo acquietate al paterno suo dominio. 
Gli è perciò che il commissario imperiale nella sua circo- 
lare adopera Je espressioni più benigne, e dando già per 
consumato un fatto, contro cui si accampano tante impos- 
sibilità di diritto, scende a dichiarare in particolar modo 
quelle istituzioni di che dovrebbero essere privilegiate le 
provincie lombardo-venete, salva l’ integrità della mo» 
narchia, 

Non si vuol qui certo pigliare in serio esame questo 
documento, del quale è manifesta l’ intrinseca illegalità ; 
non si vuol notare che i presenti deputati sarebbero 
detti da tai collegi che non avrebbero perciò alcun man- 
dato, e eh'essi, come fossero riuniti a Vienna, non 
che rappresentare il voto ei popoli lombardo-veneti , 
non. vi potrebbero essere altro che strumenti passivi ai 
voleri del governo centrale; non si vuol insistere sull’ 
a tificio col quale vi si parla a dilungo delle franchigie 
comunali e degli affari interni e Jocali, con Ta mira di 
esercitare un’ influenza su quei piccoli interessi, che di 
rdinario come sono i più esigenti, così più facilmente si 
lasciano illudere dalle magnifiche promesse..Ma non st 
può ommettere d’ osservare che questa circolare mentisce 
ul fatto là dove afferma che le provincie lombardo-ve- 
nete godono di un' organizzazione comunale appoggiata 
ni principii liberali, in virtà della sovrana patente 42 
tebbraio 4816. 

L'organizzazione comunale lombardo veneta, reliquia 
di quelle istituzioni municipali che la sapienza civile ita- 
liana fondò fin ne' secoli del medio evo, rimasta più o 
meno intatta nelle varie provincie, e sopravvissuta alle 
‘*ominazioni forestiere più o meno da esse rispettata, venne 
consériala anche dall’ Austria solo in quanto ne poteva 
«lerivare un' utilità per l’ azione governativa, ma, spoglia 
d'ogni guarentigia, fu poi guasta da essa interamente 
nell'applicazione pratica, e soggettata al più fiscale di- 
spolismo amministrativo. 

Del rimanente questo nuovo atto, che più di ogni altro 
dimostra a chè segno |’ Austria trascorre nel pigliarsi 
ginoco del diritto e delle potenze mediatrici , ha prodotto 
tale un effetto nelle provincie lombardo-venete che meglio 
d' ogni altro argomeuto, prova quanto sia iniquo e ripu- 
nante al voto di quei popoli generosi, che , sebbene pro- 
strati dallo sventura , si mantengono saldi nei loro pro- 
positi, 

Si hanno sieuri ragguagli che in più provincie i col- 


ur 


Nessun punto, dice altrove il manoscritto, vi è che, per militare 
importanza, possa compararsi a Piacenza nell' intento della con- 
servazione dell'Italia superiore. Genova oltre ail’ essere morti- 
ficata in ogni operazione dall’ Appennino , hà pure lo svantag- 
gio, che le viene dalla sua meridionale giacitura sul Mediter- 
raneo , di lasciare scoperta tutta la vallata del Po, essa è per- 
ciò di gran lunga più importante per la conservazione d’ Italia 
nella sua condizione di porto di mare, a motivo della sicurezza 
delle sue comunicazioni coll’inglese nel caso d’ una guerra colla 
Francia, e come piazza di deposito pel Piemonte ché nella qua- 
lità di fortezza. E, quanto a Mantova, essa giace a settentrione 
del Po e bisognerebbe quindi già aver perduta questa linea per 
muovere a quella volta. 

Piacenza , all’ incontro, può a buon diritto chiamarsi il punto 
centrale di tutta quanta la difesa dell’ Alta Italia, finchè le no- 
stre forze non sono di molte scemate , e noi duriamo padroni 
nella valle del Danubio insino ad Ulma colla ritirata libera su 
Mantova o verso la Svizzera e il Tirolo, e le spalle sicure da 
ogni assalto che il nemico potesse intraprendere dalla parte di 
Coira e Nauders , per lo Spluga e il giogo dello Stelvio (4). Si- 
tuata in mezzo alla valle del Po, la città di Piacenza signoreg- 
gia questo fiume alla metà del suo corso (5). Quivi agevolmente 
possono radunarsi le sparpagliate forze d' un esercito, mettendo 
capo ad essa le varie strade che procedono da Genova e Ales- 
sandria , e da Milano, Mantova, Verona, Ferrara » Bologna e 
da lutte infine le fortezze e le città capitali d’ Italia (6). Di gran 
valore adunque, anche per la sua strategica posizione, Piacenza 
è uno dei migliori punti in cui un esercito possa osteggiare. Non 
000 importerebbe pereiù, nelle attuali contingenze (7), che 


| Jogii ricusarono procedere alla nomina dei deputati, che 


in altre ove furono nominati sotto l'impressione della 
paura, gl’ individui stessi trascelti non vollero accettare 
il mandato, che in ogni parte fu il bando accolto come 
una nuoya violenza ed insidia. Quale si potrebbe addurre 
più energica significante protesta , quale prova più 
espressa che Milva. lombardo-veneli sono è vogliono 
rimanere italiani ! 

In vista di ciò la consulta lombarda , per la cui voce 
parla e la popolazione emigrata @ quella che porta con 
isdegno e impazienza il giogo doll’ Austria, rinnovando 
più espressamente le sue proteste contro il convocamento 
in Vienna di un’ assemblea di deputati delle provincie 
lombardo-venete , e riferendosi alle conclusioni della sua 
memoria dell’ 8 corrente , vive nella fiducia che il go- 
verno del Re e le potenze mediatrici provvederanno 
prontamente affinchè cessi una ‘condizione di cose che è 
una violazione ogni di più flagrante ili quei principi da 
cui dipendono la dignità, la moralità , la vita delle so- 
cietà civili. a 

Torino, il 22 gennaio 1849. 

(Seguono le firme). 
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È comparso nel Messaggiere Modenese uno -scritto in 
data 43 gennaio corrente intestato Ministero di buon go- 
terno, il quale racconta che un arciduca d'Austria Fran- 
cesco d'Este del quondam Francesco IV, buona memo- 
ria, ha ordinato di adottare le necessarie misure per ot- 
tenere l'arresto dei componenti il comitato dei ducati di 
Parma e Modena residente in Torino , « onde sottoporli 
« quali rei di lesu maestà in primo grado ad opportuno 
« criminale processo dayanti ai competenti tribunali per 
« essere punili a seconda del prescritto dalle leggi. » 

Siccome le leggi devono essere chiare e non macchiate 
d’errori nè di dirilto, nè di fatto, e nelle poche parole 
componenti questo preteso decreto havvene a iosa; così, 
tanto che mi venisse il sonno, diedimi ad appuntarlo, e 
a farvi per entro tali ghiottornie, avrebbe detto il buon 
P. Cesari, che non ho pututo al tutto defraudarvene. 
Le quali per meglio stuzzicarvi l'appetito le dividerò in 
due classi le serie e le ridicole. . 

, Classe seria 

I. È una menzogna che il comitato inviti i sudditi 
estensi: noi ci siamo sempre rivolti ai popoli delle pro- 
vincie sarde di Parma e di Modena. 

2. È una menzogna che Francesco d'Austria d'Este del 
fu Francesco IV, buona memoria, abbia dei diritti incon- 
trastabili di sovranità sopra quelle provincie. 

Il principio di gius che le obbligazioni si sciolgono nei 
medesimi modi coî quali si contraggono, si può applicare 
al fatto nostro, Perciò se Obizzo Il d’tste potè nel 1288 
prendere il dominio di Modena che gli cessero i mode- 
nesi, non si saprebbe percliè non l’ayesse potuto pren- 
ilere Carlo Alberto, per una eguale cessione qui di corto 
uel 4848. 

O furono sempre usurpatori tutti gli estensi, o è le- 
giuimo sovrano il monarca sabaudo. 

Dunque non abbiamo invitati dei sudditi estensi ad ar- 
ruolarsi sotto nemiche bandiere ; ma abbiamo invitato e 
continueremo ad invitare quei popoli della Sardegna a 
venire a prendere servigio sotto le bandiere nazionali 
con la divisa e lo stemma del legittimo loro re. 

2. Se mai noi capitassimo in quelli che si persiste a 
chiamare estensi dominii, non doveva dirsi che saremmo 
sottoposti quali rei di lesa maestà in primo grado: perchè 
la contestazione del reato la fa il giudice, e uon l’ac- 
cusatore. 

5. Nè doveva annunciarsi che i tribunafi” avevan a 
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ossa fosse convertita in forlezza, secondo il moderno senso della 
parola, per servire di. punto d’ appoggio a tutte. le operazioni 
che nell’ avyenire si tentassero, vuoi contro l'Italia inferiore, 
vuoi contro la Francia, vuoi contro turbolenze, infine, che fer- 
mentassero nell’ interno. 

Se non che il territorio dell’ Austria non tocca Piacenza , ove 
essa non ha se non il diritto di presidio ; e se, nei tempi av- 
venire, le accadesse mai di riperdere quella grande politica in- 
fluenza che oggi esercita sugli stati d'Italia, o di vedersi tolti i 
vantaggi dell' offensiva, la possessione del Po, e però quella di 
Piacenza , non sarebbe da lei riguardata che come oggetto di 
seconda importanza, essendo entrambi di minore utilità alla di- 
fesa della monarchia che non sia a quella dell’ Italia superiore. 

Noi ci limiteremo adunque ad accennare all’ insigne pregio 
che siffatta posizione ha nel momento presente in. cui essa è 
necessariamente chiamata a servir di base a qualunque nostra 
operazione offensiva, e ad essere pel capitano austriaco che co- 
manda in Lombardia il perno d' ogni mossa, che egli intraprenda 
per la difesa del paese contro alla Francia , all’ Italia del mez- 
zogiorno (8) 0 alle agitazioni degl'interni' rivoluzionari. E però 
giova ricordare come , nel 1821, Piacenza, munita. d' opere forti 
fosse la pietra angolare in cui venne a rompere la rivoluzione 
«lei piemontesi ribelli, finita con tanta ignomivia nella catastrofe 
«i Novara. (Continua) 


“ NOTE 


(1) Queste idee le trovo ripetute in un altro manoscritto, che 
porta la data det marzo 1835 e il titolo: Supposizione di una 


piiirti» ma avevano a giudicarci. Diò bugno | sappiamo 

anche noi che i tribunali d’un usurpatore non possono 

avere indipendenza nel giudicare; ma finalmente una 

frase un po’ più propria, più vereconda non toglierebbe 

a Francèsco d'Este niente del:suo arbitrio, e farebbe un 

pò’ meno meravigliare gli uomini onesti di tutti i colori. 
Classe ridicola 

4. Le leggi si fanno da qualcheduno: ond'è che sotto 
il fulminante decreto non figura alcuna firma ? Signor 
march. De'Buoi vî vergognate forse di segnare un atto che 
vî ordina il vostro legittimo sovrano? Via via, lasciate 
gli scrupoli , dopo tutto quello che avete segnato l'anno 
scorso non vi è più lecito protestare che avete vergogna. 

2. Perchè non ci date il nostro grado accademico? Mi 
raccomando, un’altra volta fatelo ; non già che alcuno 
di noi ci tenga molto, ma per costatare l'identità della 
persona. Quando trattasi di proscrizione, cospetto, non 
si è mai abbastanza cauti! Lascio il decreto, e vengo 
alla polemica che lo segue. 

5. Perchè non ordinate che non si possa essere esten- 
sore della Gazzetta sedicente ufficiale senza aver fatto 
prima un corso*qualunque di logica, non fosse che quella 
che insegnava il P. Sordi a Modena? Vi pare egli che 
sia lecito argomentare come fa il vostro organo ufficiale, 
signor sedicente buon governo di Modena ? Francesco 
d'Austria d'Este, dice il lodato gazzettiere, sui primi 
d'agosto prometteva la costituzione ai suoi sudditi, tosto 
che una commissione a ciò gliene avrebbe sottomesso il 
progetto. 

Il progetto è uscito sono 8 mesi, e non l’ha ancora 
data. 

Dunque Francesco ha mantenuta la promessa !!! 

4. 5 mesi, egli prosegue, sappiate che sono un appa- 
rente indugio. Ma il tempo che fugge è una realtà, È il 
vostro duca, sig. Palmieri, che servendo a Radetzky è 
un'altezza apparente, e non reale: mà seltembre , ottobre, 
novembre, dicembre e gennaio sono mesi reali. Che diavolo! 

3. Infatti più sotto in quella bellezza del vostro argo- 
mento voi dite che S. A. col differire a promulgare 
qualsiasi statuto costituzionale ha dato un’arra della più 
esatta osservanza delle sue promesse. lo vi stringo il di- 
scorso addosso. O ha veramente differito, e allora l'indugio 
è reale: 0 non ha differito, e la vostra arra è meramente 
apparente. Ma forse voi replicherete che Francesco d’Au- 
stria ha differito realmente , e tanto il pegno di tenere 
la fede resta una mera apparenza. E qui siamo in perfetta 
armonia. 

6. Ma posto che voi dovete confessare che il vostro 
padrone è badatore: voi dite che aspetta che gli animi 
siano tranquilli. E per tranquillarli fa sciabolare per le 
strade i pacifici abitanti, loda i sabreurs, chiama decla- 
mazioni le lagnanze dei feriti, si circonda di quei soliti 
momini che resero odioso il governo di Francesco IV, 
buona memoria e il suo. Escivano i calmanti ! 

7. Voi poi, buon’anima di gazzettiere, in difetto di 
logica avete della malizia, ed insinuate che « l’approfit- 
« tare dell’attuale confusione d'Europa sarebbe il migliore 
« spèdiente per coglierne pretesto ragionevole di ritirare 
« senza rimorsi (scuola gesuitica), nè giusto rimbrotto le 
« precedenti promesse fatte. » i 

Non vi date fastidio , chè sarete senz’ altro esaudito. 
Sua Altezza apparente sente che gli manca quella realtà 
di diritto necessaria per avere l'autorità di dare delle 
costituzioni. S, A. apparente sente che senza tedeschi non 
si sta a Modena, e la costituzione per primo gli torrebbe 
il diritto di chiamare stranieri o' barbari, giacchè è la 
frase preferita dall’ ufficiale gazzettiere. S. A. apparente 
sente che al primo rompere della guerra bisogna accin- 
gersi a fuggire. 

Tutte queste realtà impediscono S. A. apparente di 
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guerra tra la Franeia e i Austria; valutazione e confronto delle 
forze reciproche sul teatro meridionale della guerra. 

« La posizione geografica del Piemonte « è detto quivi » col- , 
« loca questo stato in tal condizione che lo costringe a tener 
« sempre dalla parte del vincitore ( come D. Abbondio ?), e la 
« storia ci ha provato che il Piemonte fu quasi sempre alleato 
« a colui che si stava con poderose forze nel suo territorio. Gli 
« animi del Piemonte « prosegue lo serittore » volgono oggidi 
« alla guerra; ma la Savoia e Nizza pendono,.per conformità di 
« lingua e di costumi, e per gli interessi del commercio verso 
« Francia ; il Genovesato ha idee repubblicane, e solo il vecchio 
« Piemonte intende a sostenere la sua autonomica indipendenza, 
« a cui nondimeno si collega il desiderio che da più secoli ali- 
« menta , di estendere il suo dominio longo il Po, e dilatare i 
« confini: desiderio , di cui i Francesi seppero già accortamente 
« trar partito più volte a spese dell'Austria. » ; i 

(2) Ecco come l’ot ora citato manoscritto si esprime riguardo 
alle forze del Piemonte: « Il Piemonte conta in terra ferma tre 
« milioni e mezzo d'abitanti, e stima, in caso di guerra, di poter 
« mettere in piedi un esercito di oltre a 60 mila uomini, 54 mila 
« dei quali formano la fanteria e 3600 i cavalli. Di queste treppo 
« esso non può calcolare però che una parte siccome disponi- 
« nibile in campo; dacchè , in una guerra colla Francia, la Sar- 
« degna, trovandosi staccata dagli stati di terra ferma, invece di 
* portar soccorso ad essi, vedrebbesi necessitata a sottrarre per 
« la propria difesa, buon numero d'uomini e di forze alle due 
« armate «i terra c di mare. Oltre a ciò, lasciando anche stare 
« la somma difficoltà ‘con cuî uno stato di tre milioni e mezzo 
« di abitanti può dare 60 mila soldati, quando la sua marina 











dure una costituzione, la quale, seguendo la natura della 
sua causa, non sarebbe stato necessariamente che l’effetto 
<d’un'apparenza. : \ 


(Comunicato) 
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Richiesti pubblichiamo la seguente lettera del signor 

avvocato Colla al presidente del circolo Viale: 
Ill.mo signore 

Onorato. qual mi trovo dei mandato di rappresentante 
«el popolo, io devo ai miei elettori ed al paese la prova 
dlella libertà assoluta delle mie opinioni, col presentarmi 
al parlamento estraneo a qualunque società politica , e 
scevro da ogni influenza che queste ingenerar possano 
sui loro membri. 

Questo motivo mi determina a pregare la S. V. Ill.ma 
a volercancellare il mio nome dall'elenco dei membri dell’ 
vnorevole società da essa presieduta. 

Gradisca l'assicurazione della distinta. considerazione 
con chi ho 1 onvre di profferirmi 

Suo Devotissimo 
A0v. ARNOLDO COLLA 

Torino, 2% gennaio 1819 , 

L'avvocato Arnoldo Colla era nel novero dei molti che 
si videro quasi a loro insaputa arruolati sotto una ban- 
diera che non è e non può essere la loro, e che aste- 
mendosi da ogni‘riunione sociale protestavano col fatto 
contro le tentenze di detta sucietà. Pur nondimeno era 
duro all’ animo dei veri liberali, ammiratori delle virtù 
cittadine di quell’ uomo grande che fu suo padre, il 
vedere il di lui nome registrato nell’ elenco dei fautori 
di una causa impopolare, Saggia pertanto fu la delibera- 
zione dell'avvocato Colla, ora deputato di Rivoli, e noi 
non dubitiamo punto di vederlo nel parlamento caldo 
propugnatore delle nostre libertà e della causa italiana ; 
la patria ebbe sempre un altare nel cuore del di lui 
padre; a questo altare ora sacrificherà il figlio : tanto 
attendiamo da esso e speriamo non ingannarci. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA. 


PARIGI, {9 gen. Il pranzo imbandito dal minîsiro Falloux 
èd a cui intervenne il presidente della repubblica, insieme alle no- 
tubilità legittimiste di Parigi, fra cui si trovavano il marchese di 
Pastoret già gov»rnatore del duca di Bordeaux, ed il. rappresen- 
tante ulliciale dellò sue pretensioni dopo il 1830, destò in tutta 
la città grande meraviglia. Se no parla nei giornali, nelle con- 
versazioni, ovunque. 1 rappresentanti, che veggono o credonodi 
voderè più davvicino gl' intrighi e che temono sempre un colpo 
di scena, ne furono commossi più de’ giornalisti ancora. Tutti 
convengono a dire che Luigi Bonaparte fece un passo falso ed 
improvvido. 

leri i rappresentanti si riunirono negli ufizi per nominare 
tina commissione di 15 membri incaricata di autorizzare un 
processo contro i due rappresentanti Bourboullon Renaud-La- 
gardette, i quali si batterono iu duello e rimasero ambidue fe- 
viti. La maggioranza degli oratori che parlarono su quest’ argo- 
inento , fu d'avviso di respingere qualunque specie di domanda 
per autorizzazione di procedere contro i rappresentauti del po- 
polo, per causa di duelli. 

Nella seduta d'oggi fu discusso il progetto di legge del sig. 
Etienne del comitato delle finanze, tendente ad assegnare al 
vice-presidente della repubblica lo stipendio annuo di 60 mila 
franchi , oltre all’ alloggio al Petit Luxembourg a spese dello 
stato,. 

Lo stipendio di 60 mila franchi parve a molti troppo elevato; 
farono presentati parecchi ammendamenti con cui veniva ridotto 
«li molto. ‘Alla finè quello che fissava l' emolnmento a lire 481m 
fu adottato alla maggioranza di 516 voti contro 233. 

La riunione dell’ istituto come pure quella del pafazzo nazio- 
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* commerciale e militare già deducono dalla popolazione un tri- 
* buto d'uomini vigorosi e robusti, non indifferente, conviene 
« por mente al numero di truppe che va disseminato nei presidl 
« clella fortezze e dello città principali. + 

Ora, secondo il manoscritto medeeimo, le cifre di siffatti pre- 
sidii importano: per Gevova 12 mila uomini ; pei forti di Les- 
sillon, Exilles e Fenestrelle oltre a 2500; Torino, 5 mila; la 
cittadella d'Alessandria, 1500 ; in tutto dunque, 21 mila uomini 
senza calcolaro i forti del mediterraneo , Santa Maria, Savona, 
S. Remo , Monaco, Ventimiglia , Nizza , poi Vinadio nella valle 
dello Stura, e Bard in quella d'Aosta, e per ultimo, cito sempre 
lo scritto, le guarnigioni che sono indispensabili a Chambéry, 
Annecy, Cuneo, Vercelli, Novara e altre importanti città. « Nel 
« fatto pratico » éonchiude l'autore della memoria « noi non 
* potremmo aspettarci in un'alleanza col Piemonte se non il 
« sussidio di forse 23 mila uomini, e anche questo numero nel 
« solò caso che tutto il regno si mantenga libero nel suo terri- 
* torio da'nemici; giacchè ogni passo dell'avversario in esso 
“ temde a distrarre risorse d'ogni matitera all esercito nazio- 
« nale. » Uu allro scritto senza nom® d'autore è colla data del 
decembre 1339, partendo dalla stessu ipotesi d'una lega tra l'Austria 
il Piemunte e detto che: « giusta un rescritto dì S. M, l'esercito 
« tedesco in Italia,, nel caso d'una guerra colla Francia, passe 
e rebbe in Piemonte con 65 mila uomini, 50 mila dei quali 
» varcherebbero subitamente il 'ficino, lasciandosi dietro alle 
» spalle altri 15 mila, pronti a seguirli; » dopo aver premesse 
le due massime del moderno guerreggiare, secondo le quali 
conviene : « f. Iniziare la guerra con superiorità di forze, afline 
» di iniziarlo con tutte il vigure; 2, ragguagliare le riserve a un 


. 
nale si dichiararono in favore della candidatura del signor 
Vivien, il quale verrà probabilmente eletto vice presidente. È 
noto che il sig. Vivien abile amministratore fu ministro di Luigi 
Filippo. La sua nomina rallegra i suoî vecchi colleghi. Quelli 
ricoverati in Londra hanno già abbandonata questa città per 
recarsi in Francia. Nor vi rimane più che 

La muova opera di Lamartine , Rap. Ì ammirazione 
‘ed entusiasmo, e si predice a quel frammento della storia del 
cuore umano um successo europeo. 

I giornali della Corsica recano che l' elezione di Luigi Napo- 
ieone fu celebrata sotennemente a Bastia ed a Petricaggio. Nella 
prima città quarantaquattro vecchi officiali della grande armata 
convennero ad un solenne banchetto, ove lamentandosi il deca- 
dimento della Francia dopo la morte del grand’ uomo, si espresse 
îl desiderio che il presideute della repubblica faccia sventolare 
di bel nuovo il vessillo vittorioso. a sgomento dei potentati del 
nord. A Patricaggio maggiori feste ancora. Sembrava «che tutto 
Îl paeso fosse scosso da un’ elettrica scintilla. Luminarie , pro- 
cessioni, solenni rendimenti di grazie, danze, salve nulla fa di- 
menticato per celebrare l' installazione del loro compaesano a 
presidente della repubblica. 

( Corrispondenza particolare dell'’Opinione) 

LIONE. 20 gennaio. 1 bianchi sì esprimono qui con una 
impertubabilità e sfrontatezza senza pari: i rossi fremono è minac- 
c'ano. Quasi tutte le sfumature ‘scompaiono: per arruolarsi cias- 
cheduno sotto questo o quel vessiliò. La reazione alzando il 
capo un po'più del dovere getta per così dire il guanto di sfida 
alla democrazia, la quale lo raccoglierà più tardi e forse in 
modo terribile, Non si sa se Napoleone lavori per se o per 
Entico quinto. Cavaignac volge verso lo scarlatto. Il commercio 
langue è l’îndustrin agonizza : lo stato aumenta il suo debito ed 
ogni cittadino nel suo particolare anmenta il proprio : lagnanze 
© bisogni immensi: sforzi per parte della municipalità per soo- 
correre i necessitosi 6 quindi impoverimento delle pubbliche 
risorse. Male In alto , in basso, dappertutto. Mentre lo stato ha 
già speso ben centoquatantatre milioni senza sapere a qual 
pro’ la città di Lione si è indebitata di quattordicî. In contrac- 
cambio però ha riacquistato l'ordine dei capuccini che la repub- 
blica aveva sparpagliati. E così sia. 

SVIZZERA 

Il Repubblicano annuncia il passaggio da Lugano del primo 
trasporto delie reclute al servizio di Napoli, il cui deposito è ad 
Altorf. Erano 25 uomini, che dicevano esserne disertati altri 
dieci o quindici lungo il viaggio. Quel trasporto ineontrava nella 
sua via alcuno di quegli emigrati italiani che vennero espulsi 
dalla Svizzera. Questi sventurati, che per fuggire l'oppressione 
straniera, per giovare alla patria cercavano ricovero in una terra 
libera ed ospitale, avranno compreso quanto andavano errati 
nello sperare alcuna cosa nel governo di essa che manda i suoi 
figli a far da carnefice nd un tigre coronato, 

Lo stesso foglio cerca di smentire alcune lagnanze di diser- 
tori e refrattari lombardi che, attraversando le Alpi Giulie e Re- 
tiche per sottrarsi al servizio forzato austriaco, dicevano aver 
ricevuto nel cantone dei Grigioni duri trattamenti. AI dire 
di quegli emigranti, le autorità syizzere del confine, maltrattando 
gli uni e respingendo gli altri, costrinsero parecchi a retrocedere 
per darsi in mano a Radetzky. In ogni caso i fuggitivi sarebbero 
obbligati a munirsi di una carta di passo, che nella penuria in 
cui si trova quella povera gente; da spoglia di quanto è indi- 
spensabile alla sua. esistenza, i 

L'anica ragione addotta dal Repubblicano a difesa delle auto- 
rità svizzere, consiste in ciò che la stampa grigione è piuttosto 
benevola alla emigrazione, per la qual cosa non avrebbe lasciato 
passare queste sevizie senza protesta, 

Noi siamo così avvezzi alle belle purole del giornali di quel 
paese, smentite. dall’avarizia, dall'iguoranza o dall'egoismo di 
quegli abitanti, che prima di crederci abbiamo d'uopo di prove 
più complete. 4 : 

INGHILTERRA. 

Scrivono da Dublino al Morning Chrontele : 

« I giornali del mezzodì dicono che regna una gran miseria 
nel clero cattolico. Parecchi non hanno nemmanco il necessario. 
ll Cork Eraminer assicura che molli patrochi saranno costretti 
ad abbandonare le loro parocchie , perchè , restandovi, vi mor- 
rebbero di fame. Si propone quindi di aprire una sottoscrizione 
a loro favore onde toglierti dalla necessità di ricorrere al mini- 
slero per ottenere uno stipendio che gli priveverebbe della loro 
libertà, 

Parlasi, dice il Morning Post, d'un grande aumento dei corpi 
di polizia in Irlanda. 11 governo si è proposto di rinforzare il 


® 


e 


« terzo dell'armata, 6 tenerle. sempre In vicinanza ad essa; « 
dopo aver aggiunto infine, che l'armata francese delle Alpi può 
levarsi all'uopo a 30 mila combattenti, venendo al Piemonte, 
soggiuuge: « I Piemontesi non muterano più che 30 mila uo- 
« mini, 20 mila de'quali sono necessarii a presidiare le loro 
* foriezze, e tenere in osservazionè’le altre città dell'interno, » 
Altri ricordi invece aserivono agli Stati sardi le seguenti forze : 


Linea e fanteria leggera‘. |. . . ‘74,501 uomini 
Maserà: > ug ruta + 50.000» 
Cavalleria... .. .. .ut0te 6,000.» 
Artiglieria pit dle 789 n 
Treno, Polizia, ecc... .. ih. 4 3,75% è 





In tutto 140,134 uomini. 

(3) Qui l' autore della memoria dimentica altri due impòrtan- 
tissimi passazgi, che lungo la catena occidentale delle Alpi con- 
duceno dalla Francia nella penisola italica, e sono: 1. La via che 
unisce la valle di Barceilonetta a quella della Stura, passando 
pel colle dell'Argentera, altrimenti della Maddalena, e mettendo 
capo di qua a Cuneo, a traverso Vinadio e Demonte, di là a Gap 
nel Delfinato; è. La strada aperta nel 1812, e chiamata volgar- 
mente dui francesi le ehein de la corniche, la quale passa per 
Nizza e mette in comunicazione il. mezzogiorno della Francia 
colla riviera di Genova a destra e colla provincia di Cuneo a 
settentrione. 

(4) Come avvenne colla diversione di Macdonald, nell’ immor- 
tale campagna del 1800, in api, secondo l' egregia sentenza di 
Bulow: « L'Empereur pardit l'Italie, par ce que ses généraux se 


| « laissèrent tourner, au lieu de tourner aux-mèmes leurs ad- 
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corpo de’constabili e di dividerlo in tre parti: infanteria, caval 
leria, artiglieria. Di questo progetto ne verrà fatta parola alla 
prossima sessione del parlamento. 

Sembra che l'agitazione cartista si ridesti in Inghilterra. Nel 
giorno 16 tennero gli operai a Londra un gran meeting per 
organizzare un grande movimento allo scopo di far adottare la 
Carta come legge costituzionale. del paese. M. O'Conoor e gli 
altri capi di questo partito arringarono con enfasi la moltitudine 
ivi accolta, e dichiararono che non si opporranno al movimotto 
riformatore promosso da Cobden, ancorchè non he faccian gran 
conto, ma continueranno a fare ogni sforzo acciò ché i setto 
paragrafi della carta\sieno riconosciuti come leggo fondamentale 
del paese. Parecchio deliberazioni fatte in questo senso vennero 
accolte con grandi applausi. 

Nella prossima tornata del parlamento, che comineierà dol 1. 
di febbraio, si proporrà la soppressione della carica di Iord luo- 
gotenente d'Irlanda. 

L'associazione riformista di Westminster in un meeting tenuto 
il giorno 15 si pronunciò anch'essa su la riforma finanziaria. 

M. Robert Stephensen, il celebre ingegnere, trovasi orta in 
Egitto, ove è stato spedito dal governo inglese per istudiate il 
progetto di una strada di ferro da stabilirsi traverso l’istiio di 
Suez. 

SPAGNA 

Leggiamo nell'Internationa! de Buyonne lo seguenti notizie : 

In una delle ultime sedute del senato, il sig. Alcala Galiano, 
che da poco tempo è tra i membri dell'opposizione, ha incol- 
pato il governo d'aver sospese le relazioni tra la Spagna e l’In- 
ghilterra, pigliando a pretesto una frase ambigua della nota cho 
accompagnava il passaporto del ministro inglese Bulwer. Da ciò 
mosse l'accusa di immoralità lanciata dal senatore contro l’at- 
tuale amministrazione. Pare però che il sig. Galiano siasi ab- 
bandonato a quello spirito d'opposizione sistematica che attacca 
le, persono del. potere, e non gli atti del medesimo. Egli si 
condannò da se medesimo dicendo, che non aveva altra prova 
della sua accusa fuorchè la voce pubblica. 

I ministri degli affari esteri è delle finanze presero la parola 
per dimostrare la futilità delle accuse del senatore j ed ebbero 
una piena vittoria. 

— Si ha ora qualche dettaglio importante intorno alla rotta 
toccata alla banda del Cubecilla Royo., Questi alla testa di 109 
uomini, entrò il giorno 6 in Uldecona nella provincia di Valenza, 
ma fu costretto a sgombrare subito quel paese, perchè un di- 
staccamento di truppa detti @gida lo aveva sorpreso alla sprov- 
vista, ed inseguiva i ribelli alla baionetta, di modo che a stento 
e in un completo disordine poterono rientrare in Catalogna. 
Questa banda aveva potuto penetrare in Uldecona vestendo una 
blouse turchina che non lasciava indovinare quali fossero le sue 
intenzioni. 

Quanto alle ‘bande entratè di recente in Navarra sappiamo 
soltanto che uno de’suoî capi chiamato Egana si è ricongiunto 
con Lanz per prendere de'concerti intorno alle loro marcie. Lo 
due bande sono inseguite dai Micheletti; ma sarà difficile il 
poterli raggiungere, giacchè i faziosi hanno tra le montagne un 
asilo sicuro ed una via certa di ritirata. 

— Scrivesi il 12 gennaio dalle frontiere di Catalogna al me- 
desimo giornale: 

Una banda comandata da Escoda fu sorpresa a San-Cugat dalle 
truppe reali; caddero in potere di quest’ ultime 52 uomini, 10 
cavalli ed una buona quantità d'armi. Escoda potè fuggire con 
seî de'suoi soldati, saltando da nna finestra. 

La speranza degli abitanti di Vich e dello borgate vicine d'es- 
ser liberali dai montemolinistì è subito svanita. Appena partite 
lo truppe del generale Concha, i montemolinisti ricom parvero 
nel paese mettendovi delle taglie con maggior audacia di prima. 
Vich, Olot, Solsona e Berga sono di nuovo e più rigorosamente 
bloccate che non lo fossero prima dell'arrivo delle truppe. Ca- 
brera trovasi ad Amer con 800 uomini. 

La Riforma ed altri giornali francesi offrono ai lore lettori 
un aneddoto abbastanza curioso intorno alla regina di Spagna. 
Se si deve credere a que’ giornali , èssa volendo appagare un 
suo capriccio alquanto eccentrico sarebbe stata vittima di -un de- 
plorabilo qui pro guo per partò degli agenti di polizia. Questi 
attraversarono Îl passaggio ad una petsona incognita, senza poter 
dubitare che la medesima fosse S. M. la regina. I fogli e le 
corrispondenze di Madrid mon confermano un tal fatto. 

PORTOGALLO. 

LISBONA, 9 gennaio. Da una corrispondenza particolare del 
National rìleviamo le seguenti notizie. La seduta reale delle 
camere ba avuto luogo il 2. Il discorso della corona fu una 
lunga lamentazionè sulla sorte del papa, ed il solo paragrafo dì 
importanza versò sul cattivo stato delle finanze del regno. Nella 


« versaires. » E noi pure, nelle ultime sciagurate vicende , a- 
wemmo potuto cogliere alle spalle il nostro mortale nemico se 
da una parie non si fosse data soverchia importanza alle vuote 
chiacchere della confederazione germanica, che dichiarava nella 
cinta dei suoi domivii il Tirolo, e se, dall'altra, i generali 
lombardi avessero inteso a prestamente organizzare un esercito 
di riserva. dacchò gli clementi esistevano come più splendidi 
non si offersero mai in nessuna época anteriore della moderna 
Italia. 

(5) Ricordiamo in via di passaggio che il Po ha un corso dî 
cisca 400 miglia italiane. 

(6) Parma, Reggio , Modena, Firenze, Rimini, Guastalla . . . 

(7) A quale epoca si riferisca la parola aftuale non appare dat 
manoscritto il quale non ha data: ma sembra dettato subito dopo 
la rivoluzione di Parigi nel 1830. 

(8) A intendere questa paura dell Italia meridionale per parte 
dell’ Austria , tradurremo un passo che riguardà il napoletano 
in un manoscritto del marzo 1835. L'autore passa quivi in ras- 
segna gli elementi propizii o avversi al tedesco in uma guerra 
colla Francia, e dividendoli nella parte rivoluzionaria e nella 
conservativa, così parla di Napoli, che esso non dubita di schie- 
rare tra i primi: « Napoli sta fra le dne parti contendenti (Fràn- 
* cia ed’ Austria). Il suo esercito ascende in tempo di pace a 
« 30m. uomini di fanteria, in tempo di guerra a 50m. Su que- 
« sto stato la Francia è in grado di esercitare, col suo com- 
« mercio è la sua marina , iù i e in- 
. pnt che nol possa. ces Pg no ii aieouzio= 
« narie vi hanno trovato inoltre un accesso che le contrarie mas- 


* sime del suo presente governo non valgono oggimai a pre- 
« cludere » 
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torttatà del 5 Bunla-Soto-Mayor altaccò il ministro delie finanze | 


in un modo assai violento; gitnse perfino fl dite; «che Sì E. 
aveva date le più sublimi prove d’ incapacità, giacchè dal mese 
d'agosto în poi non erasi pagato che un sol mese «di stipendio 
agli impiegati; e che quando erasi annunziito di voler mettere 

corso gli emolumenti, si conosceva l' impossibilità di temere 
da promessa, e sì commetteva una temerità inaudita ». L' ora- 
tore fu chiamato all'ordine, ma non tacque; che dopo aver 
detto». « è impossibile soffrire più lungamente. un ministro in- 
capace di compiere i suoi doveri; è impossihile il sostenere un 
mipistero, la cui amministrazione non ha per base che la frode 
@ la corruzione». 

Il presidente invitò I oratore a ritirare le sue recriminazioni; 
Ma l’ antagonista del ministero, lungi dal piegarsi all’ invito 
presidenziale, continuò a dire: » io non insulto ad alcuno; se 
V'ha offesa in ciò, essa muove unicamente da coloro ‘che si 
-burlano del paese. Io non devo essere qui il difensore del go- 
verno, ma devo difendere il mio paese, e non tacete mai la've- 
rità. Io dichiaro dunque di non voler ritirare le mie espressioni, 
e se la camera-desidera che io esca dalla sala, escirò per pren- 
dere pos nelle gallerie ed intendere il resto della seduta ». 

Il.nome del deputato Bunla fu inserito nel processo verbale 
Becondo il regolamento della camera; il che equivale ‘ad una 
ammonizione. Ma il sig. Bunla non si è scosso menomamente. 

Questo fatto prova le disposizioni ostili del partito di Josè 
Bernardo (fratelio di Costa Cabral) contro il ministero; e quàn- 
tunque questo personaggio non abbia più di 13 0 14 depulati 
che votano con lui, pure è da credere che l opposizione sarà 
‘accanita, 

Alla camera dei pari il partito progressista conta un gran nu- 
mero di fautori, 4 

Il giorno 4 del corrente mese entrò nel Tago la flotta inglese 
di sir Carlo Napier composta. di tre vascelli di alto bordo, d’ una 
fregata e di qualtro legni a vapore, in tutto con 350 cannoni. 
Credesi che essa muoverà ben presto alla volta di Gibilterra. 


rr Li 
STATI ITALIANI 


NAPOLI 


17 gennaio — Leggiamo nel 7elegrafo: 

« Le vessazioni della polizia continuano a. tormentarci, seb- 
bene avessimo sofferto una arbitraria ed illegale sospensione di 
fatto per ben diciassette giorni. 

Jeri avemmo due visite di quegli uomini che si dicono guardie 
di polizia, visite che davvero non possono riuscir troppo gradite 
A cittadini di onore, i quali non temono al periglio, e che prima 
di cedere vilmente un palmo di terreno agli abusi, spargereb- 
bero il loro sangue fino all'ultima stila. Non contenta la polizia 
Uello visite fatte all’uflicio del giornale e sua tipogralia, altre 
consuete persone di polizia si recarono in casa dell’amministra- 
tore de Ruberto, e he visitarono la casa nel fine di arrestarlo; 
îna egli si era messo in salvo, perchò la prigionia spaventa ogni 
uomo il quale non abbia dell'oro acciò contentare la troppo 
Spinta precauzione dei giudici regi, i quali con le loro esordi» 
tanti cauzioni fanno impallidire chi vive col sudor della sua 
fronte. 

Non contenti della prima visita, questa notte altre sei persone 
di polizia son ritornate a casa del signor de Ruberto, rovistando 
con modi inurbani, incivilissimi ed orribili da per dove distur- 
bando una famiglia onesta e mettendo il disordine in una casa 
di onoratissimo cittadino qual è il signor de Ruberto, Spie con- 
lnue vengono è tenercì d'occhio, in modo che manca ia sicurtà 
e la pace. 

Questi son faltti che provano quanto sieno veri i detti dei fo- 
flî ministeriali che asseriscono esser libera .la stampa fra noi. 

È libera questa stampa, non perchè il governo la permette 
libera, ma perchè noi non temiamo i perigli e i tormenti. 

— Ieri si è pubblicata la seguente notificazione : 

Jeri il gerente 6 il tipografo del giornale. 4a Giovine Ztalia 
ebbero notificato il seguente atto : 

Noi Giovanni de }oratiis, procuratore generale del re presso 
la gran cura criminale; 

Visto il numero 1 del giornale intitolato La Giovine Italia; 

Veduto l'articolo 6 del real decreto dei 25 maggio 1848; 

Atteso che il giornale suddetto facendosi banditore dei prin- 
tipii democratici, si propone la più ostinata e sistematica oppo- 
sizione al governo, e già in quel numero con ardentissime pa- 
role lo accusa di illegalità, di arbitri, di attentati alle libere 
istituzioni nello scopo di distruggerle col fatto, e nientemeno lo 
proclaatma nemico del paese, 

Atteso che sconoscendo il giornale la. nobile sua missione, 
offre gravi molivi a non permetterne la continuazione, ordiniamo 
al responsabile Antonio Tasso e al tipografo ‘Francesco Azzolinò 
di sospendere Ja: pubblicazione del giornale’ La Giovine Italia, 
salvo alia G. C. criminale di decidere definitivamente fra cine 
giorni sulla sorte di esso. 

— La compilazione intanto ha fnvitato i chiarissimi avvocati 
signori Cario Poerio, deputato al parlamento, e Gennaro de 
Filippo, per la difesa del giornale, 

il.Nazionale ci dà il seguente ragguaglio ch' esso dice officiale 
dello scompartimento di tutte le truppe napolitane. Esso & di! 
viso in poderosi corpî d’armata» 

Il primo corpo è composto di tre divisioni attive e sono de- 
stinatetin Sicilia, nelie Calabrie e nella Basilicata. È coman- 
dante in capo il generale Filangieri, principe di Satriano, e co- 
mandanti le divisioni i marescialli Pronio, Nunziante ed Enrico 
Statella. Questo corpo è composto di % battaglioni di truppa, 
2 squadroni di cavalleria, 1 batteria di campagna di 8 cannoni 
e 5 batterie di montagna di 8 cannoni ognuna. 

Il secondo è composto di due divisioni attive , le quali sono 
destinate per gli Abbruzzi, le Puglie ed altra provincie centrali, 
Comandante in capo il generale Giovanni Statella ,, e coman- 
danti le. divisioni i marescialli Landi ; Palma e Marcantonio Co- 
lonna. Si compone questo secondo corpo di 13 -battaglioni di 
truppa, 4 squadroni di cavalleria , 2 batterio di campagna di 8 
pozzi, e 2 di montagna di 8 pezzi ognuna. 

Il terzo corpo d’armata è composto di 3 divisioni sotto il 
comando in capo del generale Selvaggi, e comandanti le divi- 
sivni i marescialli Stockalper , de Buman, e Rleyn. Si compone 
di 15 battaglioni, 4 squadroni di carabinieri ;.3 batterie di cam- 


gna di 8 pezzi ognuna ed una batteria di montagna di 8 pezzi. 
Una divisione di questo corpo contiene inoltre 2 reggimenti; di 
u-serì ; 2 di lancieri,;-2, di dragoni, 1 batteria d’ artiglieria a 
cavallo di.8 cannoniy ed una batteria di posizione di 12 pezzi. 

1 marescialli Landi, Palma, del secondo corpo, ed il mare- 
scialla Enrico Statella del primo corpo dipenderanno dal loro 
rispettivo com le in capo, senza però che fale dipendenza 
possa recare al impedimento alle commissioni straordinarie 
loro affidate cen particolari istruzioni. i svetta la 

Osserviamo che pel terzo corpò d’armata. non vi è indicata 
alcuna destinazione. - Trey 

ROMA, 19 gerinaio. Siamo assicurati che una Commissione sarà 
nominata per giudicare a norma delle leggi i militari colpevoli 
dì tradimento contro lo stato. Questa commissione è domandata 
dal voto universale per distruggere le'mene di coloro che ten- 
tassero' di sedurre la nostra brava milizia, la quale peraltro si 
rende di giorno ‘in giorno più degna delle speranze che in lei 
ripone la patria; 

— Qualche foglio francese ‘annunzia che si sta facendo a Pa- 
rigi una questua sotto il pretesto di sovvenire il pontefice nei 
suoi bisogni. Ai bisogni del pontefice sovviene ampiamente la 
lista civile che è pagata ‘con tutta esattezza. Per non mentire în 
faccia all'Europa dovrebbe dirsi che quel danaro deve servire ad 
tare, le ridicole congibre dei Zucchi, dei Zamboni e degli 
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alimen 
Antonelli. t ; (Contemp.). 
Legazione di Bologna. 

L'alba di domani sarà fojjera del giorno in cui dal nostro Reno 
alle foci del Tevere un popolo levandosi come un sol uomo, fa- 
cendo atto di universale concordia dee sicurare la patria. 

Quest’ alba sarà,salutata da colpi di cannone che faranno eo- 
cheggiare il risveglio degli uomini votanti il loro avvenire. Il 
suono dei bronzi dell’ altissima torre e dell'antica — creata un 
giorno a sequestro di un monarca, temerario aggressore della 
città nutrice e tesoro di libertà e di sapienza — risponderanno 
al suono de'bronzi delle altre terre e castella della provincia, 
confondendosi per l’aere in un sol eco per annunziare e cele- 
Lrare il giorno in cui i voti di tutti si confonderanno in un solo, 
la consacrazione dei diritti del popolo. 

L' Europa rimarrà speltatrice immobile al vedere questo centro 
«d'italia con ordinata e nobile calma in faccia all’ interne insidie 
ed all’esterne macchinazioni esercitare, il primo fra gli stati ita- 
liani, il diritto di creare il suo stabile e normale ordinamento, 
e compiere l'atto solenne de cui deve sorgere immanchevole la 
rigenerazione d’Italia, perchè dà esse la potenza di far nostra 
lu nostra nazione. 

Bologna, 30 gennaio 1849. 

Il Preside CanLo Berti Picnat ten. colonm. 


—_— 


REGNO D ITALIA 


Tuformato Ml governo del re dai giornali svizzeri delle îstra- 
zioni diramate dal consiglio federale ai suoi commissari nel 
canton Ticino, in ordine all'emigrazione lombarda, il presidente 
del consiglio, mitiistro segretariò di stato per gli affari esteri, ha 
{estè ‘indirizzato a quel consiglio la lettera qui sotto tradotta, 
nielia fiducia che le osservi i ed istanze ivi contenute in fa- 
vore di questi infelici che chiesero un asilo alla Svizzera saranno 
accolte con quella benevolenza che si è in diritto d'aspettare da 
una sì generosa nazione. 

é Torino, il 23 gennaio 1848. 


Signori, 


Il governo di S. M. il Ro di Sardegna ebbe a conoscere , col 
mezzo dei pubblici fogli, il tenore delle istruzioni dalle VV. EE. 
«late ai commissarii federali nel canton Ticino , riguardo agli e- 
inigrati lombardi che vennero a. cerearvi asilo. Le relazioni, sem- 
|re sì perfette, di vuon vicinate ed amicizia, che da tanto tempo 
corrono tra la Svizzera ed il nostro paese , ci dovevano assicu- 
ture che il governo federale, nel prescrivere certe misure , im 
postegli , qual doloroso dovere, dalla neutralità della confede- 
rizione, non si scosterebbe da quella consueta benevolenza ed 
ospitalità che distinguono la, nazione svizzera, ed a cui l' Italia 
ebbe più fiate a rendere piena giustizia. Si fu dunque con grande 
sorpresa e cordoglio non minore, che trovammo nel documento 
pubblicato dai giornali espressioni talmente severe verso l'emi- 
grazione lombarda, che ci parvero trapassar la linea d'una stretta 
e coscienziosa neutralità. È 

Pure , da che il nostro paese fu chiamato al imento delle 
politiche libertà, una più stretta întimità fra le nazioni do- 
vua naturalmente conseguitarne, e la conformità delle loro isti- 
tizioni, accresciutasi coll’ introduzione dei principii democratici 
nella nostra monarchia , pareva dovere stringere vieppiù i le- 
zami che già le univano. In tale fiducia noi dovevamo sperare 
che gli emigrati, nostri fratelli, avrebbero trovata in Svizzera 
cuella generosa’ ospitalità, cui venivano raccomandati sì dalla 
loro qualità d'italiani, come dal titolo , sempro caro, della 
sventura. 

HR governo del re ebbe a provare una dolorosa sensazione in 
v dev delusa una sì dolce speranza; S'egli è per me, signori, un 
cover penoso l'avere a -farneli partecipi, egli è con sollecitudine 
che adempio a quella di @sprimere alle VV. EE. la fiducia in 
cni viviamo che il consiglio federale, accogliendo con benevo- 
lenza queste osservazioni: dettate da un sentimento d'umanità, 
vorrà far sì che venga mitigata, per quanto fia possibile, la se- 
vorità delle misure state ordinate a carico degli emigrati italiani 
ciie sî trovano nel canton Ticino. È 

Egli è con tale speranza, signori, che prego le EE. VV. di 
gratire gli attestati della mia alta considerazione. 

Il presiitente del consiglio 
ministro degli affari esteri 
GIOBERTI. 


ELEZIONI DI DEPUTATI 


Valenza, Port ingegnere. 

Condove, Norberto Rosa. 

[dì lio. Brofferio avvocato. 
cconigi. Alfonso la Marmora 

î'incenza. Pietro Gioia. 

Aosta. Marlinet, 

Quart. Barbier, 


nice sad ei rame rn Su 


n 


Castelnuovo d’Astî. Buoncompagni ex ministro 
Pallanza. Cadorna ‘ministro. 

‘ Sartirana. avv. Gaspare Cavallini, E 
Garlasco. Ingegnere Epifanio Fagnani. 
Sanfront. avv. Bonaventura Bultini. 
Borgosesia. avv. Pietro Boschi. 

Ciamberì. Costa de Beaurégard.. 
Aix. Martinel. F 

La Motte. Avv. Mollard. 

Borgo S. Dalmazzo. Dottore Parola. 
Boves. Notaio Rocco Re. 

Tortona. Cesare Spalla. 

‘Mede. Cambieri, 

Vigevano. Avv. Pietro Robecchi. 
Garessio. Massimo Montezemolo. 
Barge. Dottore Bernardino. Bertini. 
Intra. Ingegnere Francesco Simonelta. 
Pont. Amedeo Ravina. 

Romagnano. Avv, Cagnardi. 

Carrù. Professore Botta. 

Verres. Defey. 

Varallo. Canonico Turcotti. 
Borgomanero. Maestri. 

‘Ornavasse. Causidico Botta. 

Oleggio. Cadorna Raffaele maggiore del Genio, 
Lanzo. avv. Genina. ; 

Rivarolo, dottor Macario. 

Ovada. Buffa ministro (unanimità). 

Felizzano. Cadorna maggiore del Geniò. 
Acqui. Cesare Cobianchi, 

Lavagna. Ferdinando Rossellini. 

Sestri (levante) Antonio Caveri. i 
Rapallo dottore Iaequemoud (di Moùtiers). 

Ca Berlini prof. 


Pancalieri dottore Ga. 
Cherasco. Deffanti, 
Chieri. gen. Quaglia. 
Nizza marittima. 1. collegio, Avv. Bunico. 
« ul. Avv. Galli. 
Utelle N Prof. Modesto Scoffler. 
Vistrorio 


Mautino 
Montechiaro Avv. Ignazio Berruti. 
Montemagno 


Teol. Monti. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 20 gennaio. 11 vice-presidente della repubblica è no- 
minato. Furono deluse le comuni aspettative, 11 cittadino Boulay 
de la Meurthe venne eletto da 417 voti contro 279 accordati al 
cittadino Vivien. 

» Baraguay d'Hilliers ottenne un sol voto. 

FERRARA, 19 gennaio. — Alcuni fogli parlano di un Ingros- 
samento di truppe austriache sulla linea del Po, e che in Ariano 
Austriaco vi sarebbe il quartier genorale. 

Ripetiamo che finora tutta la provincia del Polesine noh ha 
più di 1200 militari austriaci tra il presidio di Rovigo e gli ap- 
postamenti sul Po. (Gazz. di Ferr.) 

MANTOVA, 17 gennaio. — La nostra congregazione monici- 
pale nion degenera dalle altre di Lombardia, che si rifiutarono 
di nominare il deputato a Vienna, 

Nessuno fra i consiglieri vuol accettare la nomina del podestà. 

(Gazz. di Ferr.) 

— L’assemblea di Francoforte, nella tornata del 19 ha posto 
in votazione i diversi progetti relativi al capo dirigente del po- 
tero centrale, Ve n'erano di tutte le forme, repubblicane o mo- 
narchiche ; la commissione istessa si divise in due : la minorità 
proponeva: « Il potere governativo sarà affidato a un capo su- 
premo dell'impero; ogni tedesco è eleggibile. » 

Questa proposta monarchica repubblicana ebbe 122 voti favo- 
revoli, ma fu respiuta da 339, contrari. La proposta della mag- 
gioranza è quest'altra : « La dignità di capo supremo dell im- 
puro sarà aMdata ad un principe sovrano della Germania, » Fu 
adottata da 258 voti favorevoli , contro 211 contrari. 


INSERZIONI A PAGAMENTO — , 


ATTI DEL PARLAMENTO PIEMONTESE 
DALLA PRIMA APERTURA DELLE DUE CAMERE 
' AL LORO SCIOGLIMENTO 


Quest'opera di prossima pr edita da F. G. Crivel- 
Init e C. in Torino, sarà sommo interesse pell'Italia, o nel 
mentre noi ne lodiamo il boro animiamo tutti quelli cui stanno 
a cuore le cose patrie, e la perfetta cogniziono delle nostre con- 
dizioni, a farnè l'acquisto, 

Di quest'opera si pubblicheranno due fascicoli al mese al prezzo 
di L. 1 per ca le associazioni si ricevono dai librai e dagli 
uftizi postali. 


IL GIOVINETTO ITALIANO 
LETTURE POLITICHE, LETTERARIE, MORALI 
compili ta da 
€. BONARINO , G. CERESETO, G. AUSENDA, V. DECASTRO 
Condizioni dell’ associazione 

Di questo giornale si pubblica un foglio di 46. pagine 
kimnittina di ogni giovedì. 

L'associazione per un trimestre è di Ln. 5 per Genova 
è L. 5 50 franco si confini. 
+ Re associazioni si ricevono in Genova presso la tipogra- 
fit del R. I, de' sordo-muti editrice , nelle altre ciuà dai 
principali librai ed uffici. postali. 

È uscito il terzo foglio, 


TEATRI D'OGGI 25 GENNAIO. . 
REGIO. (Ore 7) Opera: Attila — Ballo: La /iglia dei fiori — 
Bailello; La bella dormiente. 
NAZIONALE. Vaudeville : Oscar, ou le Mari qui trompe sa 


| #mme, — La Seconde année, 


GERBINO, La Compagnia drammatica MangINI recita: Roberto 
il «diavolo. Terza replica. È 


A. BIANCHIGIUOVINI direttore. 
G., ROMBALDO Gereate. 


TIPOGRAFIA ARNALDI . 








DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire nuove 


I signori associati il cui abbonamento ‘scade col 
giorno 34 del. corrente sono pregati a volerlo rin- 
uovare, onde evitare interruzioni nell'invio del. gior- 
‘vale. 





TORINO 25 GENNAIO. 
Rana bet AZIAI R 
LE ELEZIONI. 


* Durante l'intervallo fra lo scioglimento della camera e 
le elezioni dei deputati, perciò che concerne le questioni 
personali ci fecimo un dovere di. restar nentri: ci aste- 
nimò dal raccomandare li uni o dall'insinuare avversione 
contro li altri: ci ricusammo di dar luogo ad indirizzi, 
a professioni di fede, od apologie, ad accuse tendenti a 


favorir Tizio o ad escludere Sempronio. Patrocinammo - 


con ardore il principio, tacemmo delle persone, per la- 
sciare al popolo una intiera libertà nella sua scelta, ben: 
convinti di quella massima di Macchiavelli, che nelle pub- 
hliche necessità, quando il popolo mon è corrotto, ei sa 
scegliere le persone che gli convengono e di rado s' in- 
gabna. 

Così infatti avvenne. A che valsero tutte le mene del 
circolo Viale, tutti i suoi libelli, i-swoi fogli volanti, pro- 
digati a migliaia di esemplari, tutte le sue calunnie, le sue 
maligne insinuazioni? Il popolo ha inteso la sua posizione, 
quella posizione critica in eui lo ha gettato l’antecedente 
ministero e l'egoismo di pochi, particolari, ed. ha risoluto 
di uscirne. Ovunque le elezioni furono figlie di questo 
sentimento di dignità nazionale; gli estremi furono egual- 

* mente evitati , @ il codinismo stazionario o retrogrado , 
come anco le teste esaltate, che consigliate dall’immagi- 
nazione più che dall ordine effettivo delle cose, yorreb- 
bero far correre la nave dello stato solto l'impeto della 
bufera, trovarono ovunque. un, assai tenue fortuna. Le 
muove elezioni sono una delle più belle manifestazioni di 
senno che un, popolo potesse fare. 

E Torino? Questa città che in faccia a molli passava 
per la sede del codinismo, pel feudo perpetuo della vec- 
chia aristocrazia can tutte le sue. pretenzioni , pel trono 
irremovibile del miunicipalismo : ‘ebbene, Torino ha con 
un sulo fatto, col fatto delle sue elezioni, dato una solen- 
ne mentita ai suoi calunniatori, 1 Torinesi non fecero 
della politica in piazza, non si abbandonarono a dimostra- 
zioni tumultuose, non spezzarono i vetri alle finestre di 
nessuno, non abbruciarono in pubblico il giornale diretto 
dal conte Cavour, nè quello patrocinato dal conte Selopis, 
non ruppero i torchi alla tipografia Fontana, a quella of- 
ficina donde uscirono tante menzogne e tante diffamazioni 
contro Gioberti o il partito di cui egli è il rappresentante, 
non fecero ingiuria a nessuno, ma si contennero tranquil- 
lamente ed aspettarono il loro giorno. Quel giorno fu il 
22 gennaio, e fu nei collegii elettorali ov’essi esercitarono 
il loro diritto. E fu là dove per respingere i candidati del 
circolo Viale, l’artigiano , il bottegaio , il mercante, che 
parevano tante ligii all’ aristocrazia, spiegarono un ammi- 
rabile fermezza di carattere; e fu là ove si vide lo spetta 
colo commovente, di infermi o valetudinari che si fecero 
portare in seggiola onde dare il loro voto ai candidati del 
pirtito popolare e italianamente nazionale; e fu là ove il 
partito contrario, malgrado l'impegno con cui sostenne 
la propria causa, fu battuto. completamente. Perfino. il 
venerabile Balbo, quel Balbo che è pur sempre una no- 

, tabilità del paese, che porta pur.sempre un nome bene- 
merito alla causa nazionale, ma che ebbe la disgrazia ‘di 
fermarsi, quando all'incontro avrebbe dovuto seguire î 
tempi e correre con loro, non la spuntò che per un voto! 

Un tale con un gran nastro agli occhielli della giubba 
diceva. ad un pizzicagnolo : voi dovete votare. pel. conte 
Cavour, E il pizzicagnoto rispondeva: io voto secondo che 
mi dettano la mia coscienza, il bene del paese e l'onore 
del re. Un altro diceva ad alcuni operai: voi dovete vo- 
tare pei nobili ehe vi danno da lavorare. Ed essi risposero: 
Noi lavoriamo per tutti, e se i nobili non vogliono più 
darci da lavorare, lavoreranno essi. Un altro soggiungeva: 
noi rispettiamo i nobili; ma non vogliamo più essere mal- 
trattati e cacciati da loro a calci in quel servizio. 


Il fatto di queste elezioni, questa manifestazione digni- 
tosa di tutto il popolo Sabaudo, questa sulenne dichia- 
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razione dei suoi sentimenti intoruo alla gran causa ità- 
liana, è di tale gravità, che non può mancar d'influire 
grandemente, non pure sull'Italia, ma_eziandio sull’opi- 
ninione degli stranierî, 1 giornali inglesi e francesi, che 
nei passati giorni si compiacquero tanto a calunniare 
l'Italia ed a rappresentarla came in preda all'anarchia, 
rion potranno dire lo stesso del Piemonte. 

ra sta in noi ad îllustrar le-vittoria col non abusarne; 
sta nella camera a prendere per modello la prudenza e 
moderazione colla quale procedette il. popolo, che senza 
ira, senza passioni e senza tumulti, esercitò i suoi diritti i 
e questo senno è il mandato che egli impose solenne- 
mente ai suoi rappresentanti, e che essi devono portare 
nelle loro discussioni. 

E perchè anche il senato si trovi in consonanza colla 
camera dei deputati, giova che si faccia una creazione di 
nuovi senatori, scelti fra persone che valgano ad infon- 
dere un po’ più d’animo e di vita in quel corpo quasi 
paralitico. Noi abbiara bisogno che tutte le forze, tutte le 
intelligenze, tutte le volontà cospirino ad un solo e me- 
desinio scopo. 

La qhestione non è nè debb'essere fra di noi, non è nè 
dlebb’essere una contesa domestica fra nobili e non nobili, 
fra aristocratici e democratici, denominazioni di partito che 
vorremmo vedere condannate all'oblio; ma è tra }’Italia 
e lo straniero ; è tra l'indipendenza italiana iniziata dal 
Piemonte, e di cui il regno dell'Alta Italia debb'essere il 
fondamento e il baluardo, e l’Austria che vuole tiranneg- 
giare l'Italia, ed avvilire il Piemonte, e ridurre il regno 
sibaudo ai confini che aveva un secolo fa. Quindi cer- 
care quale sia il mezzo più pronto e più efficace per 
assicurare l'indipendenza all'Italia, e la pace, la sicu- 
rezza, la floridezza allo stato nostro, è il gran problema 
di cuî dobbiamo occuparci. 

Parliamo schietto : due nemici abbiamo a combattere : 
gli Austiaci e i-deliri dei Mazzinianî : quelli ci opprimono 
cli presente e ci minacciano di una oppressione maggiore 
e più estesa; e questi altri, col’ pretesto di un' Italia uni- 
taria, di un'Italia più nuova che non è la nuova Gerusa- 
lemme dell'Apocalisse, spargono ovunque la dissensione 
e la sconfidenza, fdividono chi dovrebbero unîre ‘è sa- 
erificano il possibile all’ ideale e fantastico. 

Da un'altra parte, col pretesto dell'opportunità, si sono 
lasciate sfuggire le più splendide opportunità per rialzare 
la tarpata gloria delle nostre armi e per ripigliare una 
posizione vantaggiosa e -sbrigativa delle trattative di pace. 

L'Austriaco si è fortificato su tutti i punti; ma \’Au- 
stria non è perciò diventata più forte. La piaga del debito 
pubblico non'è medicata, l' Ungheria non è conquistata, 
la Germania si è ritirata, la pace non è in nissuna parte 
dell'impero, e l’imperator giovane non vale più del vec- 
chio, o vale anche meno. Molte circostanze sono ancora 
favorevoli a noî, e tocca alle camere ed al mivistero a 
saperle distiuguere ed a profiltarne ; alle camere, se agi- 
ranno con sapienza, fermezza e concordia; al ministero, 
se corrisponderà alle promesse che ha fatte ed all’aspet- 
tativa clie il popolo ne ha concrpita. 

A. Biimcni Giovine 


0° 
CORPO DE’ CARABINIERI. 


Partecipiamo . ai nostri lettori il seguente articolo giù 
da alctni giorni trasmessoci dall’egregio maggiore Arnulfi, 
nel quale egli prende a combattere alcune nostre opinioni. 
Confessiamo di buon grado che in varie cose ba ragione, 
ma non in tutte; ora però mancandoci il tempo, trasferiamo 
ad. altro momento l'occasione di trattenerci su questo 
proposito :.'. 


L' Opinione, la quale suole svolgere con molta dottrina 
e felieemente, a nostro senso, le più astruse quistioni 
storico-politiche, pare ostinarsi nella da lei creduta uti- 
lità di sciogliere il Corpo dei carabinieri. Ne appoggia la 
inutilità sui nuovi erdinamenti relativi alla pubblica si- 
curezza ed alla instituzione della guardia nazionale. Mo- 
stra quindi di voler ignorare come l'esecuzione degli or- 
dini di sicurezza pubblica sia dal R. Editto del 50 set- 
tembre p. p. specialmente commesso al Corpo dei carabi- 
nieri. Forse induce l*inutilità di questo da che col mede- 
sìuo editto viene una parte di tale servizio affidato nelle 
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città capi-luoghi di divisione a distacenmenti di carabinieri 
veterani. E probabilmente crede dovere conchiudere nel 
suo dilemma che nelle altre città e capi-luoghi di man- 


lamento si possa sostituire ai carabinieri la guardia na- 


zivnale. 

Per quanto utile, zelante, attiva e benemerìta si abbia 
effettivamente da stimare quesia guardia , crediamo noi 
l'illusione dell’ Opinione eccessiva, è troppo bella perchè 
si possa supporre realizzabile; nè lo sarà sventuratamente 
finchè per onnipotenza divina non siano spente nella na- 
tura umana la malizia e la malvagità. A tutelare i buoni 
contro i cattivi, il servizio della guardia nazionale, quande 
fora dovunque sistemato e ben diretto come nella capi- 
taie. potrà riescire di grande giovamento nel concentrico 


‘«lelle popolazioni; nè altri potrebbe attestarlo meglio di 


noi che siamo in condizione di constatare e di apprez- 
zare i continui giornalieri felici risultati di quest’ ottima 
fra le migliori instituzioni liberali, Ma la guardia nazio- 
nale potrà da sè sola bastare, ed estendere la sua vigi- 
lanza nelle campagne, lungo le strade, perlustrarle, sup- 
plire alle corrispondenze dei carabinieri in qualunque 
tempo, di notte come di giorno ? Vorrà la guardia na- 
zionale incaricarsi dell’ esecuzione dei mandati di cattura, 
del rintraccio degli inscritti renitenti, dei disertori; del- 
l'inseguimento, dispersione od arresto delle bande d' as- 
sassipi armati che pur troppo spesso si riproducono sui 
differenti punti dello stato ? Vorrà la guardia nazionale 
sottomettersi ai disagi, alle mortificazioni da cui nun 
vanno mai disgiunte le indagini ed i difficili incumbenti 
ch’ esigono le precitate operazioni d' inseguimento e di 
cattura degli imputati ? Vorrà incalicarsi della traduzione 
ilei ditenuti giudicandi e condannati, che esige un con- 
tinuo movimento d’'andirivieni in tutte le direzioni, il 
quale si moltiplica per forma da doversi calcolare una 
ripetizione di traduzioni ascendenti a meglio di 16m. 
all'anno ? Vorrà la guardia nazionale accompagnare e ri- 
spondere di questi ditenuti manti i magistrati alle pubs 
blche udienze, custodirli nelle prigioni di deposito? Vorrà 
la guardia nazionale verbalizzare , farsi denunziatrice di 
contgavvenzioni , di reati , di delinquenti, vorrà in una 
parola eseguire le funzioni. di ufficiale di polifia giodi- 
ziaria , affidate pur anco dal codice di procedura erimi- 
nale agli ufficiali e bass'ufficiali dei. earabinieri? Vorrà 
la guardia nazionale scortare i corrieri e i viaggiatori che 
temono di essere predati od alfesi ? 

Potrà la guardia nazionale, nella supposizione che lo 
voglia, eseguire dapertutto con precisione ed esattezza 
tutte le siffatte ed altre incumbenze , le quali sono in 
certo modo connesse al regolare andamento del servizio 
di tutte le amministrazioni dello stato ed alla tutela della 
pubblica e privata sicurezza? Noi vorressimo bén di 
cuore poter concorrere nel divisamento dell’ Opinione, 
wa dubitiamo forte di avere in questo contraria la stessa 
guardia nazionale e pressochè l’intiera nazione; è lo in- 
duciamo dacchè futono finquì i carabinieri generalmente 
considerati nel loro numero insufficienti al servizio di 
eni sono inearicati; dalle frequenti dimande di pubbliche 
amministrazioni per lo stabilimento di nwove stazioni, 
Furono diffatti generali le doglianze quando per mandare 
carabinieri alla guerra se ne dovettero sopprimere alcune 
le quali fu perciò forza ripristinare, non appena sospese 
le ostilità; talmente: che gli squadroni ed i distaccamenti 
di campagna furono nella siffatta considerazione imme- 
«liatamente sciolti; e i distaccamenti suecessivamente ri- 
stabiliti presso le divisioni dell’armata pel servizio di po- 
lizia lo furono in minor furza e senza ricorrero al primo 
spediente in grazia del rinforzo venutoci dalla gendar- 
meria lombarda, dai dragoni parmensi e dai cacciatori 
modenesi ; militari nella maggior parte anziani, istrutti 
e ben disciplinati, da cui possiamo riprometterci fin d'ora 
un'utile cooperazione, e maggiore se potremo, come spe- 
mamo, riedere nella Lombardia, 

Non si ha da ignorare che i carabinieri veterani fo - 
rono instituiti. non che per rimpiazzare o sussidiaro a 
quelli in attività di servizio , per provvedere presso le 
autorità di pubblica sicurezza alla surrogazione delle or- 
dinanze e delle soppresse guardie stabilite presso i co- 
mandi di piazza ed i cessati commissari di polizia. E 
siccome i carabinieri nelle avventurate avvenute riforme 
riescirono fortunatamente a non mostrarsi inilegni di 
servire al pubblico interesse secondo le modifitazioni che 
vogliono garantite le libertà largitesi dallo statuto, si 
volle coll’instituzione dei veterani procurare un vantag- 


88. i : 
gio agli anziani del corpo meno atti al servizio attivo, e 
torre dall'opinione pubblica la cattiva. impressione la- 
sciatavi da dette guardie, dichiarandosi a maggior ga- 
ranzia che proseguiranno i veterani ad essere parte in- 
te;rante del corpo altivo. 

Questo si compone, come ha ben voluto riconoscere 
l’autore dell’articolo dell’Opinione, cui rispondiamo, di 
bassi uffizialive soldati per la maggior parte intelligenti, 
forti di una rigorosa militare disciplina , forniti di di- 
secreta educazione civile, e per l'istruzione pratica da 


lunga mano avuta capaci di saper discernere e mante- _ 


nersi nella legalità delle loro attibuzioni, determinate , 
apposite leggi e regolamenti pressochè inlieramente con- 
formi a quelli della gendarmeria francese; epperciò già 
in relazione col sistema costituzionale. Non vogliamo tut- 
tavia disconoscere che non abbiano i regolamenti dei ca- 
rabinieri d’uopo di riforme; anzi siamo i primi a con- 
venirne, a desiderarle pronte e precise pel nostro come 
pel comune vantaggio. Siamo quindi lontani dal volere 
fare un carico all’ Opinione di occuparsi sovente del 
e .rpo dei carabinieri, anzi ringraziamo la Direzione del 
luon concetto in cui più volte mostrò tenere il suo per- 
sonale; nè possiamo ignorare come alcuni bassi ufficiali 
impazienti di un avanzamento che avrebbero ottenuto se 
fossero rimasti nei reggimenti di linea da cui proven- 
gono, siano portati a desiderare lo scioglimento del pro- 
prio corpo nella fiducia di restarne avvantaggiati, mal- 
grado sieno pure persuasi di agognare una cosa ormai 
contradldetta da tutte le nazioni e da tutti i governi, 
Può vedersene una recente convincente prova nell’or- 
, line del giorno pubblicato nella Gazzetta di Roma delli 
46, e diramato il 48 del volgente gennaio dal benemerito 
generale Galletti ai carabinieri romani, assunti alla forza 
di 4000 uomini divisi in tre reggimenti, Negli stati sardi 
la loro forza attiva consiste in un reggimento di 2574 
uomini, 
Il maggiore Trofimo Arnulfi. 


——_—Fr_Frio——___& 


INSURREZIONE DELLA VALLE D'INTELVI 
marnazione DI Pierno Nessi 
(Continuazione e fine) 


Fuzioni deli’ Alpeto. 

‘Toltoci il Bisbino sulla linea della valle che sorgono 
tra esso e Schignano ci restavano altri punti da ] cecupare 
e fortificarvisi ; però il migliore ne era il S. Bernardo. 
È desso un rialzo di monte formato a schiena commoda 
vi cavallo, soprastante a tutte le cime che lo circondano 
e così chiamato da una chiesicciuola ivi eretta e dedicata 
a quel Santo. Standovi sopra con un buon nodo di ar- 
mati dall'una parte si sarebbe impedito ai tedeschi di 
»moversi dal Bisbino e dall'altra si tenevano in riguardo 
}« troppe che il generale Wohlgemuth faceva inoltrare 
por Moltrasio , Carate, Toriggia e Brienno verso di Ar- 
gegno. E poichè il d'Apice s' incaminava a quella volta 
noi avevamo fiducia che in sull’ alba del 51 il S. Ber- 
nardo fosse nostro. 

Quand’ ecco il d'Apice, a simiglianza anch'egli dall’ 
Arcione, mutare rapidamente di avviso e di risoluzione 
e sulle ore due dopo il mezzo della notte del 50 al 54 
scriverci che —per la pioggia dirotta, per la mancanza 
di rapporti, per la certezza di sciupare le munizioni, per 
la deficienza di viveri, il disegno indicatoci non può aver 
luogo, Invece di portare le truppe sulle alture del S. Ber- 
nardo cioè sulla strada che conduce al monte Bisbino ora 
occupato da forte mano di tedeschi io ho deciso di tenere 
le posizioni verso Lanzo passundo per S. Fedele dove io mi 
reco fra pochi istanti. Questa lettera era da noi ricevuta 
sulle 4 e non è a dirsi quali sensi essa ne destasse. Ma 
non avendo noi altro miglior partito per riparare al male 
che quello di far osservare, di consigliare, di pregare, di 
buon passo io montava a Schignano a cercare di tratte- 
nervi il detto d' Apice se egli ancor v'era, e il Piazzoli si 
avviava a S, Fedele per ricondurnelo indietro se mai 
colà fosse già pervenuto, 

Alle sei e mezzo. era a Schignano e il d’ Apice n'era 
partito insino dalle quattro. Iv mi sforzava di dare ad 
intendere u quei valligiani che il movimento del d’ Apice 
era propriamente uno stratagemma e chè i tedeschi sa- 
rebbero capitati male se si fossero avvicinati. Ma non ne 
faceva nulla, perchè quel venire del d’Apice contro i ne- 
mici e poi subito ritrarsene li moveva a sospettare che ci 
fusse fatto qualche tradimento o che ‘i nemici fossero così 
formidabili da essere follia lo scontrarli. Diffatti se gli 
austriaci nel. mattino del martedì si spingevano innanzi 
arditamente in due linee paralelle l’ una su pei monti e 
l’altra per la strada che è lungo il lago , si sarebbero 
di leggieri impadroniti della Valle. Bisognava quindi ri- 
conoscere in sull’ istante se il nemico si era avanzato 
dal Bisbino verso il Schignano, Vi mando tosto degli e- 
sploratori , salgo anch'io l’ Alpetto, e quindi assieura- 
tomi che il San Bernardo e i dintorni erano sgombri di 
nemici, ne discendo a Schignano per darne avviso al 
l’iazzoli e radunar gente, La maggior parte dei valli- 
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giant che avevano armi proprie o a cui sf erà potito 
fornirne, stavano a guardia di Argegno e di Osteno ; 
però essendo allora entrata in valle altra gente principal- 
mente di Argegno si potè mettere insieme una quaran- 
tina dì armati, i quali ‘accozzatisi con aleuni volontarii 
che erano a Schignano , n’andarono ad occupare il San 
Bernardo, 4: N 
Intanto îl Piazzoli raggiungeva îl d'Apice a S. Fedele 



















































nove e già fra le truppe e fra la popolazione eziandiò 
correva la voce che quel generale abbanilonasse risoluta- 
mente la valle. Ma ritenendo che quella fosseuna semplice 
ritirata verso Lanzo il Piazzoli così gli discorreva dell’ 
innoportunità e dell’ inutilità di quel movimento e così 
bene gli faceva vedere coi proprii occhi che la chiave 
della Valle Intelvi erano i monti che avevano di prospetto, 
che il d'Apice si determinava a ripiegare sopra Schignano. 
Manda perciò ordine all’ Arcioni che lo precedeva sulla 
via di Lanzo con alcuno de’ suoi e con un pugno della 
civica di Pallio di dare addietro, e questi tosto retroced». 
Ma chi lo crederà? Mentre-àppunto sembrava che le cose 
sì ravvisassero bene, peggîo che prima si secompigliarono. 
Poichè appena l’Arcioni fu al quartiere del d'’Apice che 
sorse fra l’uno e l’altro un forte diverbio dal quale ap- 
pareva che all’ Arcioni incresceva di essere subordinato 
ad altri in quell'impresa. L’ufficialità forse a cio indotta 
dalle marcie e contro marcie assurde del d’Apice par- 
teggiava per l’altro ed era fra sè d'accordo nel venire 
alla destituzione di quello e alla nomina dell'Arcioni in 
capo. E fattasene aperta proposta il d’Apice non si op- 
poneva menomamente ai loro voti. Anzi conveniva an- 
ch'egli di essersi demeritato la fiducia della sua truppa 
coll'incertezza delle sue éperazioni e approvava che l’Ar- 
cioni si elegesse a comandante supremo in suo luogo, 
Ma allora l’ Arcioni non ‘vuole accettare quel carico; il 
d’Apîce insiste perchè l’assuma e l’ altro persiste nel suo 
rifiuto. La scena dopo essere durata qualche tempo tutta 
a danno della riputazione dei capi e della disciplina mi- 
litare fini coll' acconsentire che fece il d'Apice a rite- 
nersi il comando colla fiserva di promuovere immedia- 
tamente il suo richiamo dalla giunta centrale. 


A questa scena per tutti i buoni dolorosa era per suc- 
cerderne un altra poco dissimile. L’ Arcioni male infor- 
matone non si sa da chi, dopo essersi composto col d'A- 
pice, si rivolgeva al Piazzoli dicendogli che fra i membri 
del comitato un tale ve n° era a lui personalmente ostile 
e ostile per modo che aveva manifestato il proposito di 
licenziarlo. Il Piazzoli igli. rispondeva  assieurandolo che 
nessuno del comitato vi era che non avesse di lui la debita 
stima e troncava l’ingrato'discorso,coll’offerirgli di abdicare 
iu luifo nel d’Apice tutti i nostri poteri rivoluzionarii, poli» 
tici e amministrativi purchè una volta si andasse contro 
il nemico, 


A un’ora dopo mezzodì il d’Apice coi suoi militi, set- 
tanta circa, ribatteva da S. Fedele sopra Schignano, e la 
vanguardia, dove si trovava una mano di valligiani, n'era 
sotto gli ordini del capitano Parrayicini. Però il d’Apice 
aveva a questi ingiunto.che nelle sue mosse si regolasse 
secondo le istruzioni che avrebbe. ricevuto dal Piazzoli 
che gli andava ai fianchi. Si cammina di buon passo e 
fatto alto alcun pocoa Schignago si arrivò a mezz'ora di 
sera all’Alpetto, Poco lungi da Schignano si udivano già 
spessi colpi di fucile rumoreggiare tra monti, ma perve- 
nuti che furono all’ Alpetto ne scorsero anche i fuochi 
coronare il.S, Bernardo e le cime opposte. Il Parravicini 
in un col Piazzoli vi accorse e riprese posizione col suo 
drappello dirimpetto al $. Bernardo; ma questo punto im- 
portante parye e si ritenne da tutti perduto. Allora ai 
nostri non restava. altra via di salvare la valle fuorelè 
quella di accamparsi all’ Alpetto, occupare le. alture di 
fronte, appoggiare le spalle al Sasso Gordona e la destra 
alla Svizzera. E così fete il d’Apice. Alla mattina del 4.° 
novembre sulle selte è mezza incominciò tra i nostri e 
uli austriaci la fucilata; ma questi essendo in numero più 
grande e in molto migliore posizione dei nostri dopo una 
mezz’ ora di fuoco: li misero in isbaraglio. Dei nostri vi 
rimasero morti un ‘fablfeiti di Schignano, animosissito, 
un altro di Castiglivne, e un terzo aliempato e finora di 
patria e nome ignoto, Dei tedeschi molti certificano che 
alcuno vi abbia perduta la vita e che qualche altro vi 
sia stato ferito. r 

Frattanto che la Valle Intelvi così si sollevava, e cadeva 
Sondrio, nè Brescia, nè Bergamo, nè Como, nè Milano non 
se ne mossero punto, Sul Lago Maggiore una Byuda d' in- 
sorgenti s’impadroni di quel batello a vapore e sbarcò a 
Luino; ma duvette tosto cedere alle schiere sorvegnenti 
dei tedeschi e distiogliersi, Il Dolcino il 29 era costretto 
d’' internarsi in valle Codera e di quivi ripararsi nella Sviz- 
sera; e la colonna Milici dopo avere durato imniani stenti 
uel passaggio della valle Marobia è del Joriò fu su quel di 
Menaggio soltanto il 51. Epperò ogni buono, credo, farà 
voti uffinchè le nostre insurrezioni, se mai ancora né farà 
d’uopo, abbiano basi più sole di quelle ultimamente ten- 
tate è affichè quel nervo di gioventù ehe ardentemente 
vi prendeva purte si raccolga sotto quella bandiera che 
ora può sola renderti forti coutro i nostri uemici. 





e lo persuadeva a dare indietro. Vi arrivava egli sulle - 








Secdrnido che ‘prometteva «da priucipio ho raccontato 
tutto il.vero che so dell’ insurrezione della Valle Intelvi. 
Forse vi può essere qualche circostanza significante ché 
vi si lega e che io non ho toccato perchè a me ignota; 
ma in quanto è a me stimo di non avere intralasciato 
punto di ciò che spetta all’ intiero disegno di quell’evento 
e desiderando che il pubblico e in ispetie i miei compa- 
trioti l'abbiano solto gli occhi spero che per esso nessano 
esîterà un® istante a decidere di chi ha fatto parere in- 
cauta e riuscire a molti funesta quell’ insurrezione. 





STATI ESTERI 


e ___ 


FRANCIA. 


PARIGI, 20 gennaio. La maggioranza dell’ assemblsa sce- 
gliendo a vicepresidente della repubblica il cittadino Boulay de 
la Meurthe , pare abbia voluto con quel voto favorevole al pri- 
mo candidato del presidente , dargli prova della sua deferenza 
per la dilui iniziativa. La riunione- del palazzo delle Belle Arti , 
e quella di Poitiers si congregarono ieri , quella sotto la presi, 
denza di Alem Rousseau , e questa presieduta dal generale Ba- 
raguay d' Hilliers , ed ognuna avea deliberato di far siffatto atto 
di conciliazione e dî lodevole concorso verso Luigi Bonaparte. 
Il generale Baraguay d’ Hilliers stesso propose quella nomina. 

Tuttavia tutti gli organî della pubblica opinione sono d' ac- 


‘ cordo a disapprovare il governo della lista che ha presentata. 


Forse che la Francia non ha altri uomini degni di vegliare se- 
condi al timone dello stato? Forse che si sarebbe temuto , pre- 
sentando illustri ingegni èd abili’ politici per candidati alla vice- 
presidenza della repubblica, di offuscare ì meriti di Luigi Na- 
poleone? Tutti i giornali, anco i ministeriali non possono tratte- 
nersi di censurare acremente la proposta de’ tre candidati, ed 
il Constitutionnel, il Sidcle , ed il Débats espressero altamente 
la loro meraviglia per sì inaspettata scelta. 

Ma i giornali d'ogni colore cominciano a dividere la causa di 
Luigi Bonaparte da quella del suo ministero , e dimostrare che 
il presidente della repubblica è aggirato da una camariglia che, 
nascosta dietro le pareti, comanda sotto la risponsabilità di lui, 
il quale così fa la parte più disagradevole ed ingrata, Quella ca- 
mariglia gli rifiuta ogni concorso aperto, sincero, onorevole , e 
vuol comandare , ma non in secondo grado. Ciò sile ra- 
gione per cui niuno de’ suoi membri fu presentato per la vice- 
presidenza della repubblica. 

La commissione incaricata dell'esame della proposizione del 
signor Rateau e di tutte le altre. proposizioni che hanno per 
iscopo di stabilire il giorno in cui cesseranno i poteri dell’ as- 
semblea , oppure di limitare il numero delle leggi organiche , sì 
riunì ieri per la terza volta. Vi erano presenti tutti i membrì 
della commissione , e tutti presero parte alla discussione. Il sig. 


' Gréyy fu nominato relatore , © la commissione conchiuso di ri- _ 
gettare puramente e semplicemente tutte le proposizioni che le 


vennero sottoposte, come pure tutte quelle altre che hanno per 
fine lo scioglimento dell’ assemblea. Dopo tali conclusioni cho 
semplificano il lavoro del relatore , il rapporto non può tardar 
di molto ad essere presentato in seduta pubblica. L’ opinione 
generale si è che l' assemblea non abbia in pensiero di separarsi 
sì presto, 1 partiti sono assai discordi su questo punto 6 nel par- 


* lamento e fuori del parlamento. 


La Montagna ha giurato di non lasciar che si facciano le ele- 
zioni sotto l’attuale ministero , debole ed impotente. La Monta- 
gna vuole Ledru Rollin ed'isuoi commissari. Intanto l’ industria 
languisce © gli affari vengono {meno per l° incertezza dell’ av- 
venire la quale unita all’ impazienza del giorno adduce un 
elemento di agitazione più che di dissoluzione. 

Questo viene comprovato maggiormente dalla situazione della 
banca di Francia; lo stato del portafoglio è sempre triste, ed in 
questa settimana diminuì ancora di 1,300,000 franchi. Gli affari 
sono paralizzati come prima dell’ elezione del 10 dicembre. 

N socialismo e le società secrete divengono attive. L' Assem- 
blée Nationale parlò della formazione di una associazione segreta 
la quale si stenderebbe in tutta la Francia e darebbe molto a 
studiare al governo. Dicesi che questa associazione sia formida- 
bile, e sia di già organizzata regolarmente, ed abbia un numero 
ragguardevole d' addetti, pronti ad ogni evento. 

L' Opinion Publique reca la strana voce che corso alla borsa 
ed in altri luoghi pubblici della scoperta d'una cospirazione 
montagnarda e socialista. Vuolsi che vi siano compromessi pa- 
recchi personaggi politici. Senonchè sembra che la notizia dell’ 
Assemblée Nationale non si riferisca che alla solidarietà, repub- 
blicana, società, la quale, dicesi che abbia una riguardevole ra- 
mificazionè, principalmente dopo che si ricomincia a parlare di 
ritornò della monarchia. Ma il socialismo e le società segrete 
non trovano simpatia nelle masse. L'operàio desidera il lavoro. 
Ne' sobborghi di Parigi-si sottoscrive, per cura de’ capi de’ circoli 
politici, delle petizioni colle quali si chiede il mantenimento inde- 
finito dell’ assemblea. La contropetizione che percorre il sobborgo 
Saint-Antoine ha nella prima pagina e nella prima lincala firma 
del cittadino Pietro Bonaparte. Questo nomé produce un effetto 
magico @ gli operai sottoscrivono. ‘ 

INGRILTENRA. 


— Leggesi 
riotizie dall'India del più grande interesse. Dopo quelle che ci 
furono recate dall’ ultimo corriere e che arrivavano fino al 3 di 
cembre , lord Gough s'è posto in marcia con una forza consi. 
derevole per reprimere l' insurrezione di b , che assumeva 
un attitudine fmpopentinispa; In uo fatto d' armi decisivo Chire- 
Singh ha presa la fuga con tutto il suo esercito, 


. 


i AUSTRIA , 

VIENNA.., t8 gennaio. Il bullettino dell’ armata che fu in oggi 
pubblicato, espone i provvedimenti adoperati dal maresciallo per 
genere in soggezione le parti già occupate dell’ Ungheria. Esse 
vengono distinte în tre distretti , comandati ciascuno da altret- 
fanti generali , colle solite delizie dello stato d'assedio e della 
legge marziale. 

Le truppe imperiali sono centrato a Szmolk, tra Pesth e De- 
IDreczin: Kekskemel mandò una deputazione ad annunciare la 
sua sottomissione, e il bombardamento di Comorn è già inco- 
iminciato. Le notizie ufficiali dicono infondate le dicerie che si 
fanno correre intorno alle vittorie dei magiari. Bem sembra es- 
«sere stato battuto nella Bukovina, Perezel nella strada di De- 


Ibreczin , Gòrbey verso Schemnitz. Ma d' altra. parte. giacchè lo , 


stesso bullettino si lamenta delle voci sparse sfavorevoli all’ ar- 
mata imperiale; giacchè il dubitare soltanto che possa es- 
sere battuta è colpa da scontarsi colla prigione; noi entriamo in 
sospetto che le cose di Ungheria non camminino sì prospe- 
ramente come si vorrebbe far credere , nè la fineMMella guerra 
è ifgninente come. il maresciallo ne assicura. 1 sacrifizii che 
essa costò all’ Austria debbono essere grandissimi. Oltre al grande 
dispendio di danaro pare che gli austriaci non siansi avanzat; 
d'un passo senza lasciare buona parte di loro ad ingrassare il 
t:rreno. L’ Osservatore Triestino dice che giungevano a Lemberg 
parecchie catra di individui ‘assiderati. Il freddo è sì forte che 
salì fino al 22-sotto lo zero onde le truppe non essendovi avezze 
soffrono immense perdite. 

A promuovere la diserzione delle truppe magiare il mare- 
sciallo Windischgraetz , con nn suo proclama datato da Buda 
il 12 gennaîo, promette pieno perdono dal sergente in giù a 
tutti quei soldati che si sottometteranno alla bandiera austriaca. 
Riguardo allo stato maggiore il principe offre di reclamare per 
@sso la sovrana indulgenza dopo che si sarà giustificato presso 
una commissione militare indagatoria. 

A Pesth la polizia va accuratamente indagando il fatto dell’uc- 
cisione del contè Lamberg, sperando scoprirne gli autori. Tute 
le indagini fatte finora non ebbero miglior risultato di quello 
che si fecero per scoprire chi aveva dato morte a Latour. In- 
tanto chela pilizia dirama delle fettere circolariin cuì vongono 
descritte esatta nente le persong appartenenti alla dieta o più 
dichiarate per Kossuth , il ministero viennese ordinò che col 
primo febbraio gli uffici doganali situati al corfine austriaco as- 
sumessero tutte le operazioni sinora demandate agli uffici del 
iricesimo ungherese, i quali vanno totalmente a cessare. Questo 
preludio di compiuto aggregamento dell’ Ungheria all’ Austria era 
già stato annunciato dalle parolè dell’imperatore dette in risposta 
ulla deputazione partita da’ Presburgo per rendergli omaggio. 
« L'Ungheria » egli disse « va incontro a grandi cangiamenti. 
Attendo com fiducia che la nazione ungarica coll’ immediato ri- 
torno di tutti i sudditi al dover loro miî renderà possibile di 
realizzare la mia paterna previdenza nell'interesse non solo 
della lor propria prosperità ma ben anco della felicità di tutti 
f miei popoli (111). » 

La Gazzetta di Breslavia parla di un aumento nell’ armata 
austriaca e d'una coscrizione di 100m. reclute cho si farà nel 

di marzo. L'Italia e l'Ungheria forniranno la parte mag- 
giore delle truppe. Secondo lo stesso giornale il nuovo, prestito 
ili 30 "milioni sarebbe concluso colla casa Rothschild ed alcune 
banche d'Olanda. Esso sarà fornito in tante barre d' argento. ) 

Il parlamento di Rretusier ha finito il dibattimento sul para- 
grafo terzo dei diritti fondamentali. A quanto ne dice il Lloyd 
© concepito nei termini seguenti : 

« Innanzi alla legge tutti i cittadini dello stato sono eguali. 
La costituzione e la legge determinano sotto quali condizioni si 
acquisti, si eserciti e si perda la cittadinanza austriaca. 

«La totalità dei cittadini dello stato è il popolo. 

« Tutte le prerogative di condizione sono abolite : distintivi di 
qualunque specie non vengono nè conferiti nè riconosciuti dallo 
stato. 

« Gl'impieghi pubblici e i servizi dello stato sono accessibili 
cgualmente a tutti i cittadini dello stato che vi sono idonei 

« Gli esteri sono esclusi dal potere entrare nel servizio civile 
è nella forza armata del popolo. Leggi speciali determineranno 
le eccezioni da farsi riguardo a questa prescrizione. 

« Il merito soltanto personale dà diritto a distinzioni o ricom- 
pense pubbliche ; nessuna distinzione è ereditaria. 

* Titoli d’ ufficio non possono conferirsi come semplici titoli 
di onore. » ° 

1 deputati dell’ Istria, dott. Madonizza, dott. Vidalich e De 
Franceschi diressero un' interpellanza al ministero sugli atti da 
esso fatti contro la libertà della stampa, ordinando la soppres- 
sione di diversi giornali. Quest interpellanza può ridursi ai capi 
suguenti: 


i. Intende il ministero che la legge provvisoria sulla stampa 


sia tuttora in. vigore ‘0 sia abolita. 

2. Grede egli compatibili colla libertà della stampa le misure 
preventive ordinate. 

3. Intende egli di conservare la soppressione del Giornale di 
Trieste e il diritto d’ esportazione dei giornali triestini nel Lom- 
bardo-Voneto ? ; " 

il ministero starà parecchi giorni prima di dar la. risposta : 
intanto questa interpellazione fu appoggiata da tutta la sinistra 
dell'assemblea e da ‘una parte del centro. ; 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 

NAPOLI, 17 gennaio, Si parla dell'apertura delle camere: si 
parla pure ma sommessamente e quasi in segreto di transazioni 
sostanziali e di accordi col ministero è taluni dei. nostri depu- 
tali. Altri per contrario asseriscono che non vi. sono nè transa- 
zioni, nè accordi possibili col ministero, senza mantare al pro- 
prio onore ed alla propria dignità, senza spingere il paese nella 
via della perdizione. Quello che è certo e da non rivocarsi in 
ilubbio si è, che taluni personaggi si hanno tolto il carico di 
questa assurda mediazione, nella quale sarebbero grandemente 
compromessi i destiai della patria. Il pubblico che tiene registro 
di tutto e di tatti, ha preso nota di quegli uomini fiacchi , che 
formano la minoranza del nostro parlamento, e che si credono 


în diritto di sconoscere il mandato che loro venne dai collegi 
elettorali, e che non può altrimenti, esercitarsi che nei sensi,e_ 
nelle spirito dello statuto. Un ministero che ha violato questo 
stesso statuto nelle sue parti fondamentali, nom è più compati- 
bile con le camere; esso dee assolutamente ritirarsi, E. siceome 
gli manca da virtù di farlo. ed invece vuol mantenersi ad ogni 
costo al potere, così nei deputati debb' essere fermo il proposito 
di non accettare veruna proposta di traltative col presente mi- 
nistero. Ci è di conforto che i più, senza. che vi fosse accordo 
antecedente ; si sono comportati con dignità ed hanno fatto il 
debito loro, respingendo l’ offerta mediazione. (Indip.) 

GAETA, 15 gennaio. Sono qui giunti «la Roma | emin:mo 
cardinale Simonetti e il Conte, sue germano, ministro del duca 
di Modena presso la Santa Sede, 

Jeri, una deputazione di Pontecorvo, composta di que) go- 
vernatore e di altri quattro distinti, personaggi, venne ai piedi 
del Santo Padre a tributare I’ omaggio di sudditanza in nome di 
quella popolazione devota al suo legittimo principe. » 

Questa notte il soverchio infocamento della soglia del cam- 
mino dell’appartamento abitato da S..8: aveva fatto che le sot- 
toposte travi cominciassero ad accendersi. Ma accortisene coloro 
che nelle inferiori stanze abitavano, hanno con tanta prestezza 
e facilità spento il fuoco da non venirne menomamente turbato 
il sonuo del Santo Padre, che in una contigua camera dormiva. 


n (Giorn. Uff.) 
STATI ROMAN: 

ROMA, 19 gennaio. È stata pubblicata una notificazione, colla 
quale sono determinati i luoghi ove: devono convocarsi i collegi 
elettorali per la nomina dei deputati all’ assemblea nazionale, e 
no vengono stabilite le forme. (Gazzetta di Roma). 

— 20 gennaio, La reazione tentò ierì un colpo disperato , ma 
gli fallì, e così è caduta la maschera a questa larva che si cre- 
deva colossale. Circa alle 4 pom. 70 soldati si portarono al mi- 
mistero della guerra, ovo è anche le caserma dei dragoni, gri- 
dando viva Pio IX, fuori il generale Zamboni. I dragoni procu- 
ratodò di persuaderli a ritirarsi, ciò che apparentemente fecero, 
ma inveco andarono alla caserma a prendere i fucili, e si dires- 
sero muovamento alle 6 al ministero , schierandosi in battaglia 
avanti il medesimo, gridando viva Pio IX. Allora i dragoni sor- 
tirono, ma furono ricevuti con 2 scariche che ne ferirono due, ed 
uccisero 2 cavalli. Idragonî li caricarono , 6 dopo averli beno 
sciabolati, ne arrestarono 18, de'quali 10 feriti, e gli altri si die- 
dero alla fuga, sbandandosi per la città, Tutti i Zappatori , e 
Minatori sortironò insiemo alla civica , 6 sì schieratono per la 
città , mentre altri andavano alla caccia de’ sbandati che inco- 
minciavano a rubare e ne arrestarono-9. Altri 23 sortirono da 
Roma 6 si diressero verso Tivoli, per: guadagnare il confine na- 
poletano che è molto prossimo, ma all'istante partirono 28 vet- 
ture pieno di guardia civica, dragoni e carabinieri a cavallo per 
warie direzioni, ed ora giunge la notizia che siano arrestati tutti 
nelle vicinanze di Vicavoro. | 

Tutta la notto la città è stata da numerose e forti 
pattuglie, ma fino dalle 8 tutto era tranquillo, e tutti passeggia- 
vano di nuovo. { 

La commissione militare è in permanenza , e forse prima di 
sera saranno fucilati tutti gli arrestati insieme a chi li fece 
muovere. Ma 

L’esacerbazione pubblieo contro questo attentato è al colmo, 
tutti gridano che subito si fucilino. » 

Altra del 24 detto. 

leri sera avvenne il grande scoppio | del tebtativo reazionario 
archilettato da nostri nemici. " 

Una cinquantina di soldati si partirono da Cimarra oy' hanno 
il quartiere, e si presentarono davanti Monte-Cavallo gridando 
— Fuori Zamboni! Abbassa la costituente 1 Morte alla civica! 
N posto di guardia lero non diede retta, ed allora si volsero alla 
Pilotta (ov'è il quartiere dei dragoni) e cominciarono a-fare gli 
stessi urli giungendo : dragoni ‘a’ noi. In un istante sortirono 
i dragoni e li citeondarono. Qnesti soldati ammutinati, fecero 
addosso ai dragoni una scarica, ma fatta appena, 17 furono ar- 
restati colle armi alla mano; il resto si diede alla faga gettando 
le armi. 1 civici sbucavano da tutte lé parti © si posero ad in- 
seguirli. Carabinieri , pontonieri , insomma soldati d'ogni arma 
erano tatti al loro ‘posto e ‘ad ‘adempiere al loro dovere. La 
guardia civica era accorsa in totalità ai quartieri , avea disposti 
picchetti avanzati per la strada ‘edera animata in modo parti- 
colare - Oh questa città mostra di sentire quanto sia prezioso 
conservare la libertà e l'ordine! —.Gli arrestati hanno tutto 
confessato, come fece il generale Zamboni dopo Îl suo arresto. 

Ora il partito reazionario ba esauriti i suoi mezzi; Roma che 
ne’ giorni scorsi stava ‘incerta è dubbiosa sul timore che fossevi 
qualche occulta trama, Roma oggi è giuliva @ sicura , tauto più 
nel vedere l'unione e lo zelo della trappa , l entusiasmo della 
brava guardia civica. ” 

AI generale Zamboni sono. state trovato molte carte , (ra le 
quali nicune che comprovano che il partito reazionario aveva i 
suoi organi sussidiati nella stampa periodica. — In Roma il 
Costituzionale HKomano era:sovwenuto , ed aysa corrispondenza 
segreta con Gaeta, — in }iologna. un certo foglietto I Unità , 
viene ( in una lettera troyata a Zamboni ) indicato come quello 
che, per. mezzo del sig. . . pubblicherà tulto quanto può. tornare 
utile alla buona 111 Ma oramai ogni sforzo è vano — il 
parlito che vuole l'anarchia e la guerra civile è vinto, — L'im- 
ponente aspetto di Roma ieri sera è stato il più gran trionfo 
che mai polesse ottenere il partito dell' ordine © della libertà, 
che è quanto «ire tutto il paese, 

Una parte dei soldati luggiaschi sono stati arrestati, gli altri 
Jo saranno prima di sera, perchè la guardia civica dei vicini 
paesi è corsa sulle loro tracce. — I processi sono quasi com- 
piuti — sembra che i sospetti della popolazione rapporto a certi 
individui sieno conformi al fatto. 

— PS. Sono le due pomeridiane. — Molte carrozze di civici 
arrivano a Roma — son quelle che partirono ieri sera insieme 
ai carabinieri ad inseguire i sediziosi. I fuggitivi sono stati ar- 
restati a Nicoyaro , il. maggiore Riva dei cacciatori ha portato 
questa notizia. — Viva Roma — viva la brava guardia civica. 
— Viva la costituente ! 

In seguito a ques moti reazionarii la commissione di governo 
dello stato romano.lia con apposito; decreto istituita una com- 
missione militare , incaricata di gioia militarmente e fare 
eseguite dentro 24 ore senza appello le sne sentenze contro gli 
autori di qualunque sedizioso attentato, ancorche non consumato, 
diretto contro la vita e la proprietà dei cittadini -o in qualsi- 


X i modo tendente a sovvertire l'ordine pubblico attualmente 
0. y 
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BOLOGNA; 20 gennaio. — Jeri, al mezzo giorno, 14 malam- 
edrini invasero armata mano l’ufficio di un banchiere, poco di- 
stante dalla piazza maggiore, e lo derubarono di circa 400 scudi. 

Oggi è stato pubblicato il seguente proclama : 

: LEGAZIONE DI BOLOGNA. 

È ora di finirla. L'attentato ieri commesso di pieno meriggio 
mi ha fatto invocare dal governo facoltà straordinario 
corrispondenti all'enormità del delitto e all’indignazione giusta- 
mente prodotta dal medesimo in tutta la popolazione, 

Già la giustizia raggiunse alcuni dei colpevoli, ed è sulle 
tracce degli altri. 

Nel frattanto sia noto al pubblico che le misure più rigorose 
saranno cuergicamente praticate contro i colpevoli di ogni mi- 
mima offesa alla proprietà o alle persone, e gli onesti si rassi- 
curino della raddoppiata sorveglianza ed energia per tentare 
ogni via di por freno agli eccessi dei malviventi. - 

Bologna, 20 gennaio 18-49. 5 

Il preside 
C. Berti Picnat, ten. colonn. 
TOSCANA 

FIRENZE , 22 gennaio. Questa mattina alle ore 10 dietro un 
preventivo avviso del circolo del popolo , il circolo stesso si è 
adunato in seduta pubblica sotto le legge dell’ Orgagna. Una 
quantità immensa ‘di popolo vi assisteva. I sigg. Dami, Nicolini 
ed altri hanno arringato più volte il popolo in. proposito della 
Costituente italiana. È stato finalmente approvato che una de- 
potazione si portasse alle camere riunite per presentare una pe- 
tizione chiedente I’ immediata attuazione, della Costituente ita- - 
liana. Dopo di che l'adunanza si è tranquillamente disciolta. 

Ore 3 pom: La camera riunitasi in questa mattina ad una p. 
ha accolto con fragorosa acclamazione il decreto presentato dal 
ministero per l'immediato invio dei deputati toscani alla Costi- 
tuente italiana a Roma, sulle basi del suffragio universale di- 
retto e con mandato illimitato secondo il progetto di legge che 
riportiamo qui appresso. 

Il popolo che assai di buon' ora era accorso in folla alla ca- 
mera, applaudiva con fragorosi e prolungati evviva alla proposta 
ministeriale. 

Ora dunque la Costituente italiana è un fatto per’ l' intiera 
Italia centrale. Vorranno gli altri governi esitare? Noi nol pen- 
siamo e chiudiamo col grido: 

VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA, 
NOI LEOPOLDO II. ecc. Ecc, 

1. La Toscana manderà 37 deputati all’ assemblea nazionale 
convocata in Roma. 

2. 1 deputati saranno eletti sulle basi del suffragio universale 
diretto. 

3. È elettore ogni cittadino di 21 annî compiti qualora goda il 
pieno esercizio dei suoi diritti. 

4. È eligibilo ogni cittadino italiano maggiore di anni 25. 

5. Sarà stabilita un' indennità conveniente per ciascuno dei 
deputati. a 

6. Le forme più speciali delle elezioni e l'epoca precisa della 
convocazione dei collegi elettorali, saranno stabilito con appo- 
sito regolamento. î 

Firenze, 22 gennaio 1849. 

(Questo progetto è stato rinviato alle sezioni per essere di- 

scusso © votato domani 23 corrente. ) 


——_———_—n > ___r___—_—__ 


REGNO D'ITALIA 





— Una relazione del ministro di grazia e giustizia rappresenta 
al Re la necessità di preparare un progetto di legge. che. prov» 
veda all'introduzione dei libri e delle stampe estere. e insiemo- 
mente alle nuove esigenze che i tempi richiedono per la libera 
espressione delle idee , non trovandosi oramai la legge del 26 
marzo 1848 sulla stampa in correlazione colle presenti circo- 
stanze} e suggerisce che si componga in proposito una commis- 
sione dei seguenti soggetti: Deferraris, consigliere di cassazione, 
coll’ incarico della presidenza, Ceppi conte. Lorenzo, consigliere 
camerale; Lanza dottore e deputato al parlamento; Lione, dot- 
tore collegiato , professore di diritto amministrativo e deputato al 
parlamento ; Berti , professore. 

S. M. ha approvato. 

— Sul proposito della partenza del Re dalla capitale leggiamo 
nel foglio ufficiale: 

« Ieri S M., preceduta dal ministro della guerra, conte Sonnaz, 
è partita alla volta di Vercelli , collo scopo d' ispezionare i va- 
rii corpi di truppe colà stanziati, e partecipare al lieto spetta- 
colo di un esercito che pel suo spirito guerriero e per la. sua 
disciplina chiama a sè 1’ ammirazione e le speranze della nazione, 

«Da Vercelli S. M, continuerà il suo viaggio per Novara, 
non facendo che un'assenza di pochi giorni dalla. capitale. « 

— A rispondere alle maligne insinuazioni del Xisorgimento , 
il quale in proposito, della statistica richiesta dal governo dei 
raccolti si fabbricava una lettera, con data di Savoia, per aiz- 
zare gli spiriti di questa nostra generosa sorella, sobillando che 
lale importante lavoro fosse ordinato solamente per essa 0 
che il governo abbia voluto coonestare, une scopo fiscale coll 
insinuare che si tralti di devenire ad una convenzione di com- 
mercio colla Francia ; la Gazzetta Piemontese .fa osservare che 


«il lavoro dovrà essere fatto in tutto lo stato , compresa l'isola 


di Sardegna, e di più che esso veniva già prescritto con appo- 
sita circolare , ora riferita, dal precedente ministero. Conchiude 
indi colla seguente considerazione che crediamo opportunissimo 
riportare , come quella che. varrà a smentire le. mille dicerie 
che continuamente si spargono pure nelle provincie. dagli. ad. 
detti alla società del rugiadoso giornale; 

« Posta a cognizione del pubblico la circolare del precedente 
ministero, che servi di pretesto alle indebite querele del Risor- 
gimento , non entreremo a combattere le malevole insinuazioni, 
colle quali quel giornale, come gli altri ostili al governo, s' af- 
faticano per travisarne gli atti. Solo aggiungeremo circa gl' im- 
piegati, che si vorrebbero scoraggiare con supposte minaccie di 
non meritate destituzioni, che quantunque ni attuali ministri 
sieno ben determinati a procedere con ri contro quegli im- 
piegati che risultassero o incapaci od i li ai loro doveri, e 
Verso il Re, e verso la patria, sì trovarono tuttavia fortunati di 


non avere fin qui avuto bisogno di pronunciare nessuna desti- 
tuzione. « 
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— Ci si dice che all’ atto di partire il Re abbia lasciato un 
suo autografo, con che abolisce tutte le cariche di corte e di- 
chiara che d’or avanti a formare il suo corteo non vi avranno 
che aiutanti di campo ed un prefetto di palazzo. Viva il Re de- 
mocratico ! 

— Siamo assicurati che partiranno per Venezia i eittadini 
Olivero e Correnti coll’ incarico di rappresentare il gabinetto 
Sardo presso il governo provvisorio di quella liberissima città. 

— Oggi debbe aver avuto luogo una grande manovra nei din- 
torni di Valenza. Più di venticinque mila uomini debbono avervi 
preso parte. Speriamo darne ì particolari quanto prima. 


—— rro————_————__—€—& 


ELEZIONI DI DEPUTATI 


Costigliole d'Asti. Avv. Luigi Rocca. 

Mombercelli. Parità di voti per l'avv. Giambattista Cornero e 
per l'avv. Brofferio. 

Sanremo. Dottor Carli. 

Venlimiglia. Avv. Biancheri. 

Taggia. Ruffini Giovanni. 

Pont-Ivrea. Ravina. 

Pianello. Abate Della Noce. 

Ceva. Ravina. 

Perosa. Avv. Bertrand. 

Savona. Gioberti. 

Annecy. Mathieu. 

Modtiers. Dott. Jacquemoud. 

La Chambre, Brunier. 

Duing. Despino. * 

S.t-Jean-de-Maurienne. M. Bonafous. 

S.t-Pierre-d'Albigny. M. Arminjon. 

Bonneville. Bastian. 

Cortemiglia. Ravina. 

Pont-Beauvoisin. Barone Jacquemoud. 

S. Damiano d’Asti. Avv. cav. Fraschini. 

Genova. 1. circondario. V. Ricci. 


2. id. Arese in competenza con Didaco -Pel- 
legrini. 

3 id. Jacquemoud de Mobùtiers. 

4. id. Buffa in competenza con Bixio. 

LA id. Filippo Penco. 

0. id. Buffa in competenza con Farina. 


". id. Lorenzo Pareto. 
Rivarolo Costantino Reta. 
Staglieno, Lorenzo Ranco. 
Recco, Edoardo Reta. 
Sestri (levante). Avv. Caverd, 
S. Quirico. P. Villavecchia del missionari. 
Gavi De Giorgi. Serravalle, canon. Pernigotti. 
Nizza Monferrato. Generale Fanti. 


( Corrispondenza particolare dell''Opinione) 


FELIZZANO, 24 gen. L'elezione del maggiore Cadorna nel no- 
stro collegio ha tale significazione, come poche altre. Esso su- 
balpino d' origine, organizzatore e comandante di truppe lom- 
barde, sarà nel seno del Parlamento uno de’ forti rappresentanti 
di quel principio d’ unione che oramai lega indissolubilmente i 
cittadini dell’ Alta Italia. D’ altronde i contrasti degli aristocra- 
tici, degli amatori della pace ad ogni costo, della maggior parte 
de’ preti hanno fatto risaltare ancor più il buon senso della no- 
stro popolazione ; 

Un noto avvocato , troppo memore de’ vecchi tempi, credè 
poter insultare impunemente la guardia nazionale, qualche vec- 
chio senatore si lusingò vincerla ancora con pranzi, con tante 
promesse, con offerte di danaro , qualche -buon’ anima di pre- 
toccolo 8° immaginò di accallappiarne ancora con minaccie d’ in- 
ferno e simili coserelle; ma per Dio! nè baldanza di antichi pa- 
droni, nè fior di barba di senatori, nè cucuzzolo di prete potè 
vincere il buon animo della maggioranza de’ nostri elettori. È 
appena proclamata la nomina, fu un festeggiamento da non dirsi, 
illuminazione, canti , ovazioni al bravo presidente Carbonazzi, 
e ciò che fu bellissimo ornamento , fuochi di parata e giubilo 
vivissimo da parte ne’ generosi bersaglieri Lombardi qui ac- 
cantonati. E dacchè sono in sul parlare di questi prodi soldati, 
mi giova ripeterti quanto forti sieno le simpatie che in tutti i 
dintorni hanno saputo cattivarsi specialmente gli ufficiali. E an- 
cora giova notare la strettissima unione del partito liberale di 
tutto il circondario. Non più idee di municipalismo,, non più 
ambizioni locali, ma un'intelligenza cosî ben combinata cho 
promette ormai un buon esito per ogni elezione che abbia mai 
a rifarsi. Del resto non so conchiuderti questa mia senza idiri- 
‘zare una calda preghiera al prode maggiore che ci abbiamo 
eletto a rappresentante, che pel nostro collegio voglia fare 
opzione, pel nostro collegio che abbraccia i più distinti borghi, 
i quali concorsero alla fondazione della città della lega lom- 
barda, ed ora non hanno che i più vivi sensi d'affetto per i 
militi lombardi în essi stanziati. — Viva la democrazia! 


GENOVA, 23 gennaio. Non v'è elogio che non sia minore della 
costante sollecitudine con cui la nostra guardia nazionale seconda 
il ministro Buffa nel mantenimento dell'ordine. Per comprendere 
i sacrifizi di tempo che la milizia genovese deve fare per la cosa 
pubblica, basti il dire che non vi è ‘altra città dello stato in cui 
lordinario servizio si avvicendi con tanta frequenza collo straor- 
dinario , e in cui le occupazioni private dei cittadini siano più 
imperiose, continue, comuni ad ogni classe. 

Crediamo però ehe la guardia nazionale, benchè faccia con 
alacrità e con serenità d' animo il suo dovere in qualunque cir- 
costanza, poco sia contenta de”suoi meriti e degli elogi che ri- 
scuote, quando avviene che pel capriccio di due o tre raggiratori, 
col ministero di qualche dozzina di mascalzoni da trivio, si turbi 
mezza città, e si distolgano per mezza giornata dalle loro fac- 
cende centinaia d’onesti cittadini. 

Pare che questi rappresentanti d' insulsissime dimostrazionj 
nella recita di tali commedie abbiano lo scopo di dividere, di 
confondere, di stancare, di sviare l'animo del popolo dai veri e 
grandi pensieri di patria. 


Chi erederebbe, per esempio, che mentre l'Austria imbaldan- 


zisce, mentre le potenze tramano contro l' italica libertà, mentre 
if cero popoto è assorto nell'idea delia imminente lotta, e dei 
necessari sacrifizi per sostenerla, chi crederchbe che Ja guardia 
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nazionale di Genova deve mettersi in allarme per tutelare la città 
contro i tentativi di pochi tristi, i quali vogliono riempirla di ru- 
“more per ..... per un pazzo che si vuol liberare dal mani- 
comio ...? 
È un turpe fatto: gli attori’ turpissimi. Vogliamo sbrigarcene 
brevemente. * 
Ognuno sa che il circolo italianò ebbe ad occuparsi gli scorsi 
giorni del prete Trucchi, ch'egli crede sano ed altri credono 
pazzo, detenuto nel manicomio. Non entriamo nella questione 
medico-legale. Il fatto'è che iersera' il presidente Lazotti recavasi 
al manicomio; e sta bene; noi approviamo ogni atto dettato da 
carità, : 
Ma volle il diavolo, nemico della carità, che mentre il Lazotti 
parlamentava dentro col direttore e col Trucchi (ignoriamo il ri- 
sultato delle conferenze), fuori uno stuolo di gente sì affollasse 
ai cancelli, e poi alla porta dello stabilimento. Chi fossero costoro, 
noi lo-abbiamo veduto davanti al palazzo Tursi, dove si reca- 
vano dopo che la guardia nazionale li ebbe allontanati dal ma- 
nicomio, caldamente esortandoli a ritirarsi anche il Lazotti, — 
e a buon diritto, perchè ci parvero più furfanti che pazzi. Voci- 


feravano — fuori Trucchi — chiedevano il ministro; il ministro | 


tranquillamente passeggiava davanti alla porta senza che ardis- 
sero rivolgersT a lui; gli spettatori, stomacati di quella scena, 
gridavano @ casa. Ad,yn tratto ecco i vociferatori prorompono 
in ingiurie e minaccie; il loro corifeo grida — domani alle otto 
— quando viene abbrancato con altri quattro dagli artiglieri na- 
zionali, benchè uno si difendesse con coltello. 

Sono cose ridicole, n' È vero? Ma è tristo doversi occupare in 
questi tempi di cosè ridicole. 

Per colpa di chi? © ( Corr. Merc.) 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

NOVARA, 23 gennaio. Il numero degli emigrati lombardi che 
passano di qui e corrono volonterosi ad arruolarsi nell’ esercito 
italiano è imponente. La. cifra dei giovani disertati dalla Lom- 
bardia da pochi, giorni in quà, e nota a questo solo comitato, 
ammonta a 450; altri li seguono, ed ogni giorno la nostra ar- 
mata s’ ingrossa a spese dell’ imminente coscrizione austriaca. 

Il fatto di questa emigrazione così numerosa e costante non 
può produrre sull’ an'mo vostro quella meraviglia e quell’ ammi- 
razione che desta in noi che l' abbiamo sott' occhio tutti i giorni. 
\” ha taluno che odiando gli austriaci, e temendone la crudeltà 
fugge dalla sua patria: ma è assal più grande il numero di 
quelli che l'abbandonang, pel. più nobile. fine di entrare nelle 
file dell’ esercito che darà all’ Italia la sna indipendenza. Essi 
m' incaricano di dirvi, che si proclami , e si faccia stampare su 
tutti i giornali, che unque riconciliazione è affatto impossi- 
bile tra lombardi ed austriaci, odiosi quando minacciano , e più 
odiosi ancora quando promettono. 

— Ieri notte è morto il senatore Giovanetti. 

PARMA, 25 gennaio. leri partiva da qui il sig. D. Tim. Riboli 
il quale era venuto, da quanto ne sappiamo, come regio comis- 
sario straordinario piemontese a disporre onde fossero uniti i 
collegi elettorali del ducato ‘di Parma per rieleggero i deputati 
da inviarsi al parlamentd' di Torino. 

Innanzi di porsi all'esecuzione aveva creduto conveniente farne 
partecipe S. E. il generdlo ‘governatore, il quale ordinò al me- 
desimo di fare dichiarazione in iscritto di rinunziare a tale in- 
carico, o.di allontanarsi dalla città entro 24 ore. Partendo il 
regio commissario spiégò chiaramente a qual partito si sia ap- 
pigliato. 4 (L’Amico del Popolo) 

— Per quanto lo consente l’angustia delle casse, il governo 
procaccia lavoro ai braccianti. Oggi sonosi principiate le opere 
per aprire în sito rispondente all'asse della via di san Francesco 
in questa ‘città la pòrta èi questo nome, e vi potranno essere 
impiegate alcune centinàîa d'uomini. k (Il Postino) 

. ( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

VERONA 21 gen. A quelli che. vogliono infamare la nostra 
povera città, perchè fingono di non sapere che è sempre pre- 
sidiata da molte migliaia di baionette appoggiate alle centinaia 
di cannoni che dai forti la. incenerirebbero in pochi momenti, 
potreste dir loro per ora queste due cose, La prima che in be- 
nemerenza. della simpatia che dicono ci abbiamo guadagnato 
colla nostra condotta dal tedesco, esso aggrava la città di so- 
vyraimposte,, di multe, di forniture, ecc., come ogni altro luogo 
del Lombardo-Veneto;. e, che per secondo, la nostra. gioventù; 
alla quale non si presta il luogo natio per sagrificare utilmente 
la sua vita a pro d'Italia è quasi tutta sparita ed arruolatasi 
nelle schiere venete e piemontesi, anela di pagare il suo tributo 
di sangue nella battaglia della indipendenza. Aggiugnerei che i 
cittadini non sono tanto tranquilli come si crede. 

PARMA, 12 gennaio, La guardia nazionale di Parma ho pro- 
mossa una colletta ,. facendo appello alla carità pubblica , onde 
alleviare le miserie della popolazione indigente. 

La colletta ha già fruttato in modo da sperare di poter di- 
sporre della somma di lire 3000 per ciascuno dei tre primi mesi 
«lell’anno. 

ll comitato poi di beneficenza della guardia nazionale fa noto 
che in caserma vi sarà sempre persone incaricate ad accettare 
offerte di ogni maniera per erogarla in quel pio uso. 

Onore alla brava civica igiana ! (Nazionale) 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

MILANO, 23 gennaio. La congregazione provinciale di Milano 
radunatasi nuovamente dietro ordine del conte Montecuccoli per 
eleggere it deputato alla dieta di Rremsier, vi si è nuovamente 
rifiutata, Ieri fu pubblicata ed affissa ai canti della città la no- 
lificazione della fucilazione del ragioniere Del Uomo: il popolo 
sî fermava a leggere con indignazione quel foglio, e in alcuni 
punti della città fu anche staccato e lacerato; sulla piazza dei 
Mercanti, mentro il popolo commosso era intento a simile let- 
tura passò un arciduca a cavallo, e fu salutato da una salva di 
fischi, imprecauzioni èd urli, cosicchè l’arcizucchino spronando 
fortemente il cavallo fuggì a tutta corsa. 


BRESCIA. Anche il delegato di Brescia, Klobus, ba pubblicato 
un ayviso che. differisce di poco da quello che il generale Ger- 
hardi publicò a Verona e che abbiamo ristampato nel nostro 
foglio di l’altro ieri. Ma Ia lista degli emigrati bresciani supera 
di lunga mano quella di Verona. Essa numera 452 persone di 
sesso mascolino, quasi tutte fra i {6 e i 28 anni, d'ogni ceto, 
nobili, possidenti, negozianti, merciai , contadini, scienziati, stu- 
denti, scrittori, ecc. Ss a questi 452 aggiungiamo i molti che 
mancano alla lista, le tlotine e i ragazzi che non vi sono compresi 





e che emigrarono eoi loro mariti e genitori, troverassi che quella 
lista s’ingrossa d’ assai. Questi sono i documenti che |’ Austria 
dovrebbe produrre al congresso di Brusselles per comprovare i 
suoi diritti sulla Lombardia. 
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Siamo autorizzati a dichiarare, che il sig. Bonavventura Mar- 
chetti, di Torino il cui nome figura nell'elenco dei membri del 
circolo di casa Viale recentemente pubblicatosi , non adempì a 
veruna delle condizioni prescritte dal programma per acquistare 
la qualità di membro effettivo di essa società ed intende conse- 
guentemente di rimanersené estraneo alla medesima. 

Onore al Marchetti, il quale non iscorda che nelle sue veno 
scorre il sangne di quel valoroso uffiziale che risparmiato in 
cento baltaglie dalle palle nemiche, moriva esule per onore 
della patria e della libertà sulla terra straniera. 


—_—_ e —___ 
SOCIETA’ DEMOCRATICA COSTITUZIONALE ITALIANA 
Avviso 
I membri della Società democratica costituzionale ita- 
liana sono invitati ad intervenire all’ adunanza che avrà 
luogo venerdì 27 corrente nel locale provwsorio attiguo 
‘al caffè del Nord , dirimpetto al Magistrato d'Appello. 
Per la Società 
VITTORIO DELL'ITALA segr. 


mn 


NOTIZIE DEL MATTINO 


(Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

UNGHERIA. Per l' arrivo d’un corriere del governo ungherese 
a Parigi, Francesco Pulsky, che partì alcuni giorni, dopo la 
resa di Buda-Pest, possiamo dare alcune notizie autentiche sulla 
condizione di quel paese 

E anzi tutto, malgrado i vantaggi innegabili che l' armata di 
Windischgraetz riportò sulle truppe del generale Gòrgey , che 
nel numero erano inferiori della metà a quelle dell’ inimico, 
vantaggi che ebbero per solo risultato l' occupazione di Buda- 
Pesth l' organizzazione del governo, la centralità, dei poteri e 
l'unità del comando dell’ armata nòn subirono alcun cangiamento 
che possa dirsi veramente di. danno alla causa ungherese, 

Il presidente della commissione per la, difesa della patria cui 
è demandato tutto il potere, esecutivo , e l' assemblea nazionale 
hanno trasferito la sede del governo nella città di Debreczin $ 
la seconda città del regno. 

La ritirata del corpo d’armata sotto il comando di Girgey e 
l'abbandono di Pesth vennero determinati principalmente dal 
freddo intenso che congelò tutti i fiumi; per modo che, invece 
di servire di linca di difesa, s' erano divenuti strade praticabili 
per l' artiglieria , distruggendo il sistema di difesa per l'invanzi 
adottato. Oltre di ciò l'abbandono di Buda-Pesth, città abitata per 
la maggior parte da tedeschi, fu persuaso da un più nobile sen- 
timento di umanità. quello di non esporre al bombardamento, al 
saccheggio due città floride, di poca importanza , come punti 
strategici, e che per il gelo del Danubio avrebbero potuto soste- 
nersi pochi giorni soltanto. Ciò inoltre avrebbe diminuita la sim- 
patia degli abitanti tedeschi dell' Ungheria, che in quest'ultimo 
tempo mostrarono grande attaccamento alla causa, della patria 
comune. 

Nel Mezzodì e più ancora nell’ ovest le operazioni dei diversi 
corpi ungheresi hanno ottenuto dei risultati considerovoli, 11 
corpo del gonerale Behm ha riconquistato la Transilvania, di 
modo cho tutto il suo territorio si trova attualmente in potere 
delle truppe ungheresi. Quest’ occupazione importantissima sotto 
tutti i rapporti fu compiuta con parecchi combattimenti , in uno 
dei quali il corpo del colonnello austriaco Urban fu quasi intieramente 
distrutto, ed in un altro un battaglione d' infanteria, mezza divi- 
sione di cavalleria austriaca e sei pezzi d' artiglieria caddero 
nelle mani degli unzheresi. 

Lo spirito delle popolazioni magiare ha radiloppiato, se è pos- 
sibile , di entusiasmo e di patriottismo; la nazione unita como 
un sol uomo, consacrerà alla difesa de' suoi santi ‘ed inviolabili 
diritti fino l' ultima goccia del suo sangue; e la speranza che 
l' assolutismo, e la violenza austriaca trovino la loro tomba nei 
vasti piani dell’ Ungheria non,è punto scemata un solo istante. 

La guerra è ben lontana dall'essere al suo termine7come qual- 
che giornale venduto all' Austria volle far credere. Possianio anzi 
garantire che essa si fa costantemente più gurecta; e la cer- 
tezza che l' Austria non puù avere un soldato dall’ Ungheria 
pimple vuol perdere i vantaggi ottenuti, gio 
essa nemico, se non ,_ gio- 
verà ad AL igiine di in totti i li che al pari dell'Un- 
gheria desiderano l' annientamento dell'Austria. Le violenze, gli 
spergiuri, le cabale , i tradimenti, i soprusi, ed il massacro 
degli individui e dei popoli non avranno fine in Austria, che 
còlia sua esistenza. 

Il 19 corrente anche il duca di Brunsvick ha fatto presentaro 
al min di Francoforte la sua adesione all'unione germanica 
sslto un solo capo supremo. Si aspettava anche quella del prin- 
cipe di Nassau, 

— Nel Repubblicano delli 24 leggiamo : 

« Persone venute dal Lago-Maggiore assicurano che gli Au- 
striaci hanno stabilito delle crociere su quelle acque, e si fanno 
ad inseguire le barche che discendono da Magadino alle rive 
piemontesi, non badando alla linea di confine e tirando anche 
colpi di fucile alle navi che tengono il largo. » 

Nel vaste questa delta, del ci volgiamo sa sa 

lo se, quan yi d misure 
che: i commortie non sia Ripsalio in una parte così ri- 
levante. 


Lettera da Genova giuntaci per via straordinaria riferisce quanto 
segue: 
>; Lettere private di Civitavecchia affermano che due cardinali 
prolegati nelle legazioni, l' uno Opizzoni , l'altro Cadolini (?), 
hanno protestato contro gli operati di Gaeta e principalmente 
contro la scomunica, con ciò hanno eccitato le popolazioni a vo- 
tare per inviare i deputati alla costituente: in ogni dove gli abi- 
fanti delle città e della campagna accorsero col maggiore ordino 
con musiche a festa, ecc. 

Pellegrini fu vinto da Arese nelle elezioni di Genova; Lazzotti 
non fu nominato. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente, 


» 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 

In Torino, lire nuove, » 12.» 22» 

Franco di posta nelloStato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero . » 14 50 27 » 


Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. = 
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I signori associati il cui. abbonamento,, scade col 
giorno ..34. del. corrente. sono. pregati. a .volerlo .rin- 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio» del gior- 
nale, | 
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DI UN ELOGIO ALL'AUSTRIA 


In un pomposo articolospirante la più amena fragranza 
metternichiana.il Morning Chronicle dà fiato alla tromba, 
è canta le glorie dell’ Austria con una iattanza che, a 
vero dire, ci pare alquanto affrettata e precoce; Codesto 
squarcio è intitolato Ricostruzione dell'Austria, nella qual 
frase noi non troviamo di vero che l’idea generatrice 
da cui senza dubbio è scaturita, cioè che prima di que- 
sta annunciata Ricostruzione l'Austria era distrutta, o per 
Jo meno sdruscita e scassinata. Resta a vedersi se il ri- 
stauro vantato sia genuino ed effettivo, o se non sia che 
un intonaco superficiale come quello di cui s'usa vestire 
certe catapecchie screpolate per infinocchiarle a qualche 
compratore credenzone, 

Sentite, se vi piace, come s’esprime l’amico di Metter- 
nich, il quale (sia defto fra parentesi) conta di restituirsi 
pacificamente alle sue terre di Boemia nel prossimo 
febbraio. 

« Forte di quella indestruttibile vitalità a cuiî s’in- 
franse il potere di Napoleone, elastica ai colpi della ca- 
lamità, e invigorita nella sua caduta, | Austria risorse 
dal più basso fondo della depressione ad un apice di 
potenza ch'essa raggiunse assai di rado benanche negli 
splendidi giorni di una prosperità sicura e senza nubi. 
La riconquista della Lombardia per opera di Radetzky, 
effettuata in un momento che in Austria era prostrato e 
sconcertato, ogni civil governo, che la vitalità dell’ im- 
pero sembrava quasi sfuggirgli dal cuore, fu il primo 
sintomo della vivida energia che impareggiabilmente ani- 
, mava la sua possente organizzazione militare; e la bril- 
X lante campagna d'Ungheria del principe Windischgraetz, 
ampiamente cunsolidando la di lei posizione dentro e 
fuori, le ha impresso una stabilità forse più ferma, ed 
una padronanza più compiuta sull’inlime sue risorse di 
quella che nongodeva all’aprirsi di un anno sì gravido 
di eventi ‘e di disastri, qual fu quello testè tramontato, 
Francesco Giuseppe siede in questo momento con molta 
sicurezza sul trono de'moltiplici suoi regni, ecc.» . .. 

A tanta millanteria di cedesta vecchia dama scaduta 
noi fummo indotti a fare una domanda: Che cosa signi- 


DOCUMENTI MILITARI IMPORTANTISSIMI. 
IL 


Continueremo a dare le idee del tedesco circa l' utilità di Pia- 
cenza , siccome punto militare e strategico , nell’ ipotesi d'una 
guerra offensiva dell'Austria sulla destra del Po. Il manoscritto , 
che ce le fornisce, mostra la data di Milano del 10 ottobre 1835, 
ed è intitolato: Cenni sulle piazze forti che l’Austria presente- 
mente possiede in Italia , con indicazione di quanto emerge in- 
dispensabile a farsi con ogni celerità intorno ad esse. 


Un ufficiale superiore Lombardo. 


« Il Po solca la vasta superficie della valle del suo. nome da | 


Torino al mare, attraversandola quasi nel mezzo, in una prin- 
cipale direzione, e separando così il teatro della guerra nell’Alta 
Italia occidentale in due parti. b 

« Per mantenersi padrone della valle, e però nel centro di que- 
ste ricche provincie , eonvien collocarsi a cavaliere del fiume 
che la corre; altrimenti , al difensore o protettore austriaco di 
questa contrada non verrà mai fatto di trarre utile veruno di 
tutto quanto è il territorio, giacente sulla destra riva del Po, 
non potendovi egli nè eseguire le sue operazioni , nè esercitare 
in genere sul paese una efficace influenza. Senza mezzi per do- 
minare il corso del fiume , e ridotto a non poter cavare dall’e- 
sistenza di questo grande vstacolo natnrale altri vantaggi fuor 
quelli d' una strettissima difensiva, egli si vedrebbe costretto 
ad abbandonare all’ avversario quella metà del teatro della guerra 
dove corrono tante linee di comunicazione a lui favorevoli, e, 
rinunciando al contatto coll’ Italia inferiore , circoscrivere-la sua 
azione entro i puri limiti del proprio terreno. 

« Ora l'Austria non può farsi signora del Po se non in due 
















le fila degli austriaci e tra i loro aderenti. 


fica tutto questo? Forsè l’Austria. bia pagato ‘i suòi de- 
biti:?;. d00. : 

Credo bene che a siffatta inchiesta e S. A. il principe 
Metternich e tutti i suoi mettermichetti sarebbero imbar- 
razzati a fare ona risposta categotica ; pervechè ella è 
questa una di quelle domande a cui non si risponde 
esplicitamente che con tin'si ‘od un no: ogni altra scusa, 
ogii altro mezzo termine si ritienè  d'ordinario per un 
pretesto insodiisfacente. Ma il' Chronicle dice: Applauso 
all'Austria che ha battuto i suoi nemici di Lombardia, di, 
Vienna e d'Ungheria! -- E a noi, soliti a dubitare di 
tutto, non par giusto che un debitore presso a_ fallire 
creda d'aver soddisfatto senza replicà i suoi creditori, 
se giunse a bastonarli. Dalla gloriosa vetta cui l'Austria 
si erede pervenuta, sia che volga un guardo addietro nel 
passato, sia che lo spinga innanzi nell'avyenire, non vede 
clie abisso : sarà vero ch'ella abbia riportate delle vit- 
torie; ma il tesoro necessario pe’suoi bisogni essa non 
lo ba ancor rinvenuto. Essa mena un gran vampo; ma 
intanto il suo consolidato di giorno in giorno cade di 
prezzo : il suo budget trae alla disperazione i suoi po- 
poli; ché questi sono pur tempi siffatti che la perdità di 
una' battaglia campale è assai meno futale di un debito 
inestinguibile. 

Una delle cause principali di sl gran ruina dell’ Au- 
stria è il dispendio per l’esercito, il quale consta pre- 
sentemente di 500 mila uomini, Or bene, la corrispon- 
denza di Vienna del Galignoni in data del 15, reca es- 
sersi deciso l'aumento di altri 100 mila uomini da pren- 
dersi per la massima parte nel Lombardo-Veneto e in 
Ungheria ; ed è quindi evidente che quel dispendio sarà 
accresciuto di un quinto. Bel rimedio da sanar tante 
piaghie, chi pensa-che papà Radetzky, se ora si permette 
qualche estorsioncella a carico de' suoi ‘iletti milanesi, 
«dichiara che ciò solo avviene per la necessità di mantener 
le sue truppe! Ma il Lombardo-Veneto e l'Ungheria sa- 
ranno quind’innanzi considerate paesi di riconquista; e | 
per tal'modo l’Austria potrà andar superba di avere ap- 
pagato il bisogno dell’una e dell'altra contrada d'una mi- 
glior condizione politica ! 


Ma Vienna è ancora sotto lo stato d'assedio : la guerra 
d’Italia non è giunta che a mezzo, ed entra in una 
nuova fase inaugurata dai miglioramenti militari del Pie- 
monte @ dal patto ‘federale di quasi tutta la penisola : 
quella d'Ungheria finora non ha ancora incontrato altro 
nemico che il freddo, il quale senza ferir colpo riempì 
gli spedali di malati, e s'associò al livido cholera, per 
compenso agli agevolati passi sul ghiaccio dei finmi che 
formavano le linee di difesa dei magiari, e degli stagni nvi 
valli delle fortezze. Per tutto ciò,-a nostro credére, il 
grido di vittoria decisiva sorge un po' troppo presto tra 
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punti : od a Piacenza , di cui può militarmente disporre ; o tra 
Borgoforte e Fitarolo, dove essa: possiede qualche terra anche 
sulla destra del fiume (1). In ogni altro sito il fiume è linea di 
confino e non v'ha' quindi ‘possibilità di stabilire , per parte 
dell'Austria , un punto forte'a cavalieto délle sue acque. 

« Piacenza è innanzi tratto, per Ta sua posizione nel bel mezzo 
della valle , e al luogo di congiunzione delle grandi strade, che 
da tutte le direzioni a lei convergono, il punto centrale (natu- 
ralo e strategico ) della valle medesima. Questa città novera da 
bon 30m. abitanti e400 (4000?) case; ha capacità d'acquartieramento 
per molte truppe (2); va cinta di antichi spalti; © giace un 500 
passi dal ponte sul Po, il quale costratto con barche (3), ha 
sempre avuto davanti a sè, sulla sinistra riva, una testa di ponte, 
generalmente in opere di terra, e sotto alla dominazione degli 
spagnuoli, anche di muro. , 

« La ciltà di Piacenza può essere utilizzata in due modi; 

* 1. Siccome piazza d’ armi centrale nella valle del Po, per 
servire all’ esercito di base ad operazioni offensive; di deposito 
di viveri e munizioni da guerra ; di punto di evoluzioni nel cen- 
tro del teatro delle ostilità; di luogo di ritratta in un rovescio; 
di antemurale contro al vincitore e difesa al paese che gli sta 
diotro ; di piazza d' arme imponente im una guerra di popo!e ; 
di piazza, infine, di politica importanza sui vicicii stati d'Italia. 

« 2, Nella condizione esclusiva di magazzino militare , perchè 
protetto da qualunque soprassalto, possa giovare di soccorsi l'e- 
sercito che guerreggia innanzi ad esso , e sia vuotato 0 abban- 
donato come prima gli eventi cestringano a un movimento re- 
trogrado dietro la linea del fiume (4). 

« Il fare di Piacenza la piazza d'armi centrale dell’Italia coste- 
rebbe grandi lavori e grandi spese, ma non sî che le une e gli 
altri non stessero in proporzione colla bontà dello scopo. Il con- 
vertiro all'incontro questa città in un semplice magazzeno , che 
sicuro da nemica sorpresa sorga alle spalle dell'esercito, a rifor- 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
valéè , Piazza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LIBRAI. 
«elle l’rovincie ed all'Estero presso le 
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e leitere ecc..indirizzarle franche di 
Posta alla Direz dell'OPINIONE. 
n sî darà corso alle letlere non af- 
‘rancate. 
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di (nt 95 per riga. 
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Na l’Austria adesso attende ad nn altro buon ‘giineo: 
la sua accorta diplomazia si fa sostegno del papa è i 
suoi*soldati che non ha guari sul contò di esso s'erano 
fàiti poco meno che miscredenti, che andavano per le 
botteghe dei pizzicagnoli rubando salsicce col grido, paga 
Pin nona, che sui moschetti caricavano colle palle le me- 
daglie del pontefice: ora quelle medaglie se le appendono 
al collo e le baciano devotamente , persuadendo egnor 
più it niondo che il papa nelle ‘cose di quaggiù è un ar- 
nese assai maneggevole. Oh! ma la tenerezza per il papa 
è in questi di un delirio sentimentale che invade tatta 
l'-uropa! Ja Spagna lo invita atl’ Isola di Maiorca, | In- 
ghilterra a quella di Malta, la Francia a Marsiglia, l’Au- 
stria ad Olmiitz, Ia Prussia ad un castello sul Reno, la 
Riissia .... non sappiam dove, ma credesi alle miniere 
dell'Oral. Questa sollecitudine, a vero dire , puyzecchin 
a quanto la suscettività di D. Carlo cx-re di Spagna, di 
bon Miguel ex-re di Portogallo, di Enrivo e di Luigi Fi- 
lippo ex-re di Francia in disputa (ora però non dispu- 
tino più) e di Metternich ex-re d'Austria, i quali tutti , 
appena usciti dai loro dominii, non ei fu piùmp cane che 
pensasse a loro; ed essi che non ha guari tenevano il papa 
poco meglio di uno stivale, ora con invidia lo sentono a 
cantare, come Figaro, 


Tutti mi chiedono , 
Tutti mi vogliono, ece. 


Ma gl'Italiani che di musica s' intendono pur qualcosa, 
cominciano a capire il senso ascoso in quella strofetta; e. 
si danno con nuova ansietà l'allarme, e si stringono Pun 
Faliro, e guardanoalle Alpi, e comprendono che se giun- 
gano a sbarazzare e a difendere i passi di quelle. }' Italia 
arriverà al sospiratissimo intento di essere. assai meno 
amata da chi si strugye ai rai di, sua bellezza. Ah sì, Dio 
liberi una volta l'Italia dal grand'amore degli stravieri!tLe 
si persuada al fine per ciò che avviene pur ora, che se 
mai ci fu tempo chiella fece sacrificii per essi, se per essi 
sparse il suo sangue, se contribuì assai alla loro gloria, 
alla loro felicità civile; ella non troverà al bisogno che 
nera ingratitudine cd abbandono. Si. persnada che quanto 
ella non farà per sè stessa , gli altri non lo faranno per 
essa; perciocchè fra le nazioni civiti d'oggidi, l'egoismo è 
il punto culminante della loro filantropia, della Joro ge- 
norosità. Possano esse trovare un premio condegno nel 
giudizio imparziale della storia ! Possamio gl’ italiani. far 
senno a tante lezioni !  Possano persuadersi che la gran 
questione vitale per essi oggidi è quella dell'indipendenza 
dugli stranieri; che mon è questo il tempo di perdere la 
Lista sottilizzando sulle forme della libertà interna , che 
per ora bisogna unirsi, combatlere, vincere e null'altro! 

Ma, tornando al papa, la. Francia sta. allestendo una 
flotta per mandarla in suo soccorso contro. la, grande 
anarchia di Roma; e il Chronicle scrive: fermi là! Se ci va 
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nirlo d'ogni bisogno, sarebbe opera breve; ma dovrebbe andar 
pur sempre collegata ad una testa di ponte, da costruirsi sulla 
sinistra del Po; imperocchè la più essenziale condizione di queste, 
come di ciascan altro punto sull’accennato fiume, consiste in ciò 
cho l'esercito possa a suo talento varcare cou sicurezza da una 
sponda all'altra. 

« Le esalyeazioni del Po (5) hanno bensì finito sempro a trasci- 
narsi seco tutto le testo di ponte; che di tempo in tempo s* in- 
nalzarono sulla sua riva manca; ma non dovrebbe per avventura 
tornare impossibile il provvedere in più durevol modo alla loro 
conservazione per mezzo di torri: di così detti Blockhaus, e di 
altre consimili opere, le quali varrebbero a dar sicurezza al ge- 
ueralo in capo austriaco, senza cagionar gravi spese. » 

Finalmente l’autore. del manoscritto , riassumendo do proprio 
vedute, soggiunge: 

« È questione di stato, so l'Austria intenda o no di stabilirsi 
militarmente nella valle del Po, e offrire in quel caso una po- 
tento ‘àncora all'esercito suo, afforzando Piacenza in guisa da 
sorvire di piazza d'armi. Come oggi stanno le cose, l' Austria è 
a cos dire a mezz'aria nella valle del Po, e però il possesso ‘di 
tatta intiera questa contrada è, come sempre, abbandenata all'e- 
sito d'una battaglia (6). Pure anche trasandando siTatto impor- 
tautissimo quesito, la sicurezza del ponte sulla sinistra del fine 
richiede a ogni modo che vi si faccia intorno qualche opera por- 
manente, la quale si congiunga alla città sì ch' ella possa adope- 
rarsi come piazza di magazzino, coperta da ogni improvviso as- 
salto. Ridotta a questa condizione, la città potrebbe sostenersi 
altresì contro interne sollevazioni (7); bensì il di:lerire a munirla 
d' opere regolari intorno al ponte fino al rompere delli gaerra, 
sarebbe incuria, che nell'istante del bisogne noi sconteremuto a 
troppo enormo prezzo (8). + 
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la Francia ci deve andare anche la diletta. Austria (e la 
parola diletta vi fu interpolata da Metternich). Ma gl’Ita- 
liani, se pur saranno ascoltati ; fanno osservare che di 
tutto questo non c'è alcun bisogno ; perciocchè quella 
grande anarchia di Roma ecco come viene descritta da un 
corrispondente del Daily News in data del 6 gennaio : 
» Noi siamo nella massima. calma. Oggi le chiese sono 
affullate niente meno degli altri anni; e non v'è alcun sin- 
tomo che accenni lo stato anormale di un paese in rivo- 
luzione. Il contegno ordinato e eomposto del pubblico è 
una ferita mortale a coloro che speculavano sopra una 
reazione yiolenta e sanguinaria, Ma le speranze di coloro 
che anelano ad un ragionevole rappattumento fra il ponte- 
fice e i suoi diocesani sono sconcertate dalla condotta 
tenuta in alcune parti d'Europa in cui si trovò il modo 
di rendere impossibile qualsiasi mutuo avvicinamento, ir- 
ritando all’estremo il carattere nazionale e individuale dei 
romani, Un torrente di encicliche vescovili non ebbero 
a'tro risultato che di aggravare e di giustificare le lagnanze 
«di questi popoli sovra la strana forma di governo cui essi 
vanno soggetti da secoli ecc, » 

Queste semplici parole ci sembrano assai chiare, a chi 
vuole intenderle; ed a noi suonano preziose e salutari 
assai più che non tornino agli austriacizzanti gli elogi che 
il Chronicle fa all'Austria. Quello stato dì calma, combi- 
nato coll’impotente armonia che si manifesta fra il go- 
verno, l’esercito e il popolo sardo, col ridestarsi della Si- 
cilia, coll'unione della Toscana e colla forte pertinacia di 
Venezia, possono ancora gettar qualche dubbio sulle as- 


severanze dell'organo inglese di Metternich, 
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RICCARDO COBDEN 
* e la riforma finanziaria in Inghilterra. 


In trent'anni di pace i principali governi d'Europa non 
seppero che accrescere il debito pubblico e caricare i 
sudditi d’ iniposizioni. L'Austria sta per soccombere sotto 
il peso de’propri debiti, la Francia repubblicana benefica 
i cittadini colla tassa de’ 48 centesimi addizionali e non 
sa tuttavia come provvedere al deficit ognor crescente; e 
l'Inghilterra, che assistè tranquilla a tutti gli sconvolgi- 
menti del 4848, non trovasi perciò in miglior posizione ; 
gl’ interessi del suo debito nazionale assorbiscono la metà 
delle pubbliche entrate, ed essa comincia ad avvedersi 
che anco per lei è giunta almenol’ora delle riforme e clie 
i sudditi sono în ragione di richiedere un alleviamento 
ai pubblici pesi. Ma per ciò ottenere è necessario rior- 
dinare il sistema delle imposte e diminuire le spese , le 
quali ora non corrispondono alle entrate. A tale scopo si è 
formata in Liverpool un'associazione di commercianti, di 
di finanzieri e di capitalisti peristudiare la cotanto urgente 
riforma finanziaria, In una delle sue ultime sedute venne 
letta una lettera del celebre Cobden, ovesviluppa il disegno 
d'un budget nazionale , che dee molto influire ne' dibatti- 
menti della prossima sessione del parlamento e che trasse 
a sè l’attenzione degli uomini politici e della stampa pe- 
riodica. 

Le parole del capo dell’anti corn League furono esa- 
minate, studiate, analizzate in mille modi: esse destarono 
le popolazioni, scossero il commercio, agitàrono le masse. 
Le associazioni simili a quelle di Liverpool vanno di 
giorno in giorno aumentando, la lega per la riforma si 
organizza, si estende. Ai meetings si odono frequenti di- 
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(1) Borgoforte e Ficarolo sono, come ognun sa » due villaggi 
posti sulla sinistra del Po, e appartenenti, questo alla provincia 
del Polesine , nel Veneto, l’ altro a quella di Mantova, in Lom- 
bardia, 1 due punti formano , in qualche modo, gli estremi di 
un arco Ja cui corda misura da forse 30 miglia geografiche. Pore 
non v'è comunicazione diretta tra loro di qualche importanza, 
conducendo Ja strada di Borgoforte che procede da Parma e 
Guastalla a Mantova ; nel mentre che quelle di Ficarolo mettono 
capo al di qua del fiume a Revere, dove confluisce la via di 
Modena e della Mirandola , e al di là ad Ostiglia in faccia a 
Revere stesso. Da S. Benedetto a Moglia, distanza massima tra 
i possedimenti austriaci sulla destra del Po e il confine dei prin- 
cipi italiani (territorio modenese), corrono da circa 7 miglia geo- 
grafiche, 

(8) La data del manoscritto è, come si disse, del 1835. 11 
Rampoldi assegnava a Piacenza , nel 1834, sole 25m. anime, 
ma la diceva capace di contenerne più di 100m. 

(3) Inferiormente a Torino il Po non si varca che su ponti 
volanti , su ponti permanenti di barche ,0 sui così detti porti. 

(4) 1 tedeschi hanno fatto dei progressi nell’ arte della guerra, 
da Napoleone in qua: così, pur ‘troppo, n’ avessimo fatti anche 
noi! Istituire i magazzini in piazze forti, perchè stieno al sicuro 
contro ogni colpo di mano , è dogma antico quanto la sua evi- 
denza. Montecuccoli , che contemporaneo di Gustavo Adolfo e 
di Turenna, morì nel 1681, lasciava ricordato nei suoi Aforismi: 
«1 magazzini devono essere in più luoghi forti , vicini all’ ar- 
« mata, comodi per farvi la condotta con barche , con carra, 
« con somee che queste siano doppie, acciocchè mentre le une 
« vengono al campo, le altre partano a caricar di nuovo. » Ora 
nel 1800 » Gli austriaci, malgrado le varie fortezze e cittadelle 
che alora occupavano in Lombardia e nel Piemonte, con una 


scorsi în difesa del nuovo progetto, e ad Edimborgo, il 
primo magistrato della città, il lord preposto, dichiarò 
solennemente che il paese vuole risparmio ed economia, 
e quell’ associazione decise di. provoeare.una..generale 
petizione, onde riclamare dal parlamento la diminuzione 
delle spese ed una grande riduzione delle imposte. ì 

Il-progetto di Cobden trovò quindi molti aderenti, ma 
anco non pochi oppositori i quali nom risparmiano nep- 
pure il motteggio, quasi che il disegno di Cobden altro non 
fosse che un’ ardita utopia, da rilegarsi fra le molte altre 
strane invenzioni dello spirito umano. Altri ammettendo 
il principio, ne ripudiano le conseguenze, ed in tal modo 
vennero alla luce parecchi progetti di riforma finanziaria 
quasi tutti eguali in massima e solo divergenti nelle ap- 
plicazioni, e fra cui merita speciale considerazione quello 
del signor M' Gregor , membro della camera de’ comuni 
e già noto per Je sue idee di riordinamento del sistema 
finanziario pubblicate nel 1844 e nel 41843 nel Times. 

Il progetto del signor M' Gregor, e pel nome dell’au- 
tore e pel merito intrinseco , eserciterà una grande in- 
fluenza nello scioglimento della grave quistione, a cui sono 
ora rivolte tutte le menti în ‘Inghilterra, e siccome meno 
audace di quello di Cobden , alcuni lo credono di più 
facile applicazione. 

Riccardo Cobden non propone soltanto una riforma, ma 
una radicale rivoluzione. Esso vorrebbe che si facesse ri- 
torno al budget del 4855, la cui. cifra compresi gl’ inte- 
ressi del debito pubblico, ascendeva soltanto a lire ster- 
line 44,422,000, mentre quello del 1848 ascendeva a lire 
sterline 84,596,000, ossia a circa 250 milioni di franchi di 
più. Per operare questa riduzione di 250 milioni Cobden 
non imita i riformatori, i quali chiedevano la sostituzione 
dell’imposta diretta all'indiretta, che è assai poco conside- 
revole; giacchè ora non trattasi di mutar posto a'pubblici 
pesi, a benefizio degli uni ed a nocumento degli altri, 
bensì di diminuirne la gravezza a benefizio di tutto ‘il 
corpo sociale. 


Egli suggerisce quindi di riordinare i diritti delle do- 
gane, dell’accisa e delle tasse diverse, di ridurre il diritto 
sul thè, bevanda principale del paese , abolire il diritto 
sul legno di costruzione, come pure quelli sulle princi- 
pati sostanze alimentari e sulla carta, sul sapone, sull’orzo 
da birra, sul lupolo e sopra alcune altre invenzioni dell’ 
inesorabile fisco, 


Con queste misure il governo soccorrerebbe all'industria 
ed all'agricoltura e si affezionerebbe gli animi delle popola- 
zioni, giacchè è.noto, che acagion di esempio; la tassa sull’ 
orzo da birra, è assai impopolare e suscita mormorazioni, 
perchè colpisce un articolo di consumazione universale 
e nuoce allo sviluppo del lavoro e dell’ agricoltura, e 
che le contee di Kent e di Sussex si rivoltarono non ha 
guari contro l'imposizione sul lupolo, 


Queste proposizioni che accendono. d’entusiasmo Je po- 
polazioni sono assai belle, ma tendono niente meno che a 
diminuire di 290 milioni di fr, le pubbliche entrate;.ora a 
qual via ricorre Riccardo Cobden per riempire questo 
deficit, senza mettere altre imposizioni, 0 senza contrarre 
nuovi prestiti, mezzo infelicissimo con cui sì rimedia alle 
difficoltà presenti aggravandone le generazioni avvenire ? 
Ecco il suo ingegnoso sistema, I. ‘Esso domanda; che le 
tasse dirette sieno regolate secondo |’ immutabile. prioci- 
pio di giustizia e non secondo i privilegi, e perciò consi- 
glia l’abrogazione della legge parziale che esenta la tras- 
missione della proprietà ‘appartenente alla classe aristo- 
gratica dall’imposta stabilita per ogni altro genere di 
successione , sicchè si otterrebbe un aumento di rendita 
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imprevidenza e una leggerezza }, che gl’ insigni talenti militari 
del loro capo di stato maggiore, il generale Zach ; rendono an- 
ch' oggi inesplicabili, accumularono tutte le ‘loro provvigioni 
nelle aperte città , pagando questa manifestissima trasgressione 
a uno dei principi più elementari dell’arte militare, colla per- 
dita di tutti i loro magazzini., e tra gli altri; quelli.di Vercelli, 
Lodi, Pavia, Cremona e di Piacenza, allora non fortificati. Nella 
sola Pavia i francesi calati dalle Alpi senza maggior provvista 
che di poco pane biscotto», e però necessitati a correre l’alter- 
nativa o di conquistarsi colle baionette il vivere, o di morire di 
fame in mezzo alla dovizia, trovarono 500 pezzi di cannone e 
munizioni copiosissime d’ ogni sorta. Ben è vero però che, in- 
gannati dalle false apparenze, che loro aveva offerte il primo 
console co’ simulati apparecchi di Dijon, i generali austriaci si 
erano, affrettati a decretare impossibile il passaggio del S. Ber- 
nardo: e la discesa di Boriaparte nella pianura italiana ; e che, 
d'altronde, la rapidità con cui egli eseguiva e raffermava V' in- 
vasione , non ha forse esempio , nelle storie militari, che lo 
preceda. Se non che rimarrebbe tuttavia a chiedere ni generali 
dell'Austria, perchè , ritirandosi essi davanti ai francesi , non 
abbiano pensato a distruggere Je loro provviste, dacchè pure 
avevano commesso l’ errore di lasciàrle in luoghi apetti. 

I russi , nella disastrosa campagna del 1812, mostrarono di 
conoscere assai bene quest'arte di creare il deserto intorno al 
nemico ; ond’è che, vincitori essi predarono ai francesi tutte 
le loro abbondantissime annone, inseguiti e costretti a ritrarsi 5 
incendiarono le proprie. 

(5) Fra le principali inondazioni del Po annoveransi quelle del 
1151 e del 1702, in entrambe le quali il fiume, rompendo gli ar- 
gini che da tempi antichissimi Jo frenano, ‘si scavò tra lè deva- 
stazioni un nuovo letto, 

(6) Forse è qui il luogo di notare, a riscontro di questo passo 
del manoscritto tedesco, una non dissimile osservazione del prus- 


Hi 


di 35 a 40 milioni. Il. Miglior amministrazione delle terre 
e possessioni della corona, e conseguente riduzione delle 
spese di amministrazione, il'ehe produrrebbe un utile pure 
di 55 a 50 mitiomiy HH. Riduzione della spesa enorme che 
cagiona l’ esercito e Ja marina nazionale alla cifra fissata 
nel 1855, la quale era di 270 milioni, mentre ora ascende 
a 484 milioni, ossia a 21% milionì di più. In tal modo sì 
compensato i 290 milioni di cui abbiamo parlato. più 
sopra. 

‘Questo nuovo sistema merita seria considerazione per 
le conseguenze politiche che ne risulterebbero se venisse 
adottato, giacchè in tal modo si frenerebbe la cupidigia 
del governo di S. Giacomo d’ intromettersi negli affari 
de’ popoli indipendenti , e l’ autonomia delle nazioni ver- 
rebbe rispettata ; ed in quanto alle colonie, Cobden os- 
serva che l'emancipazione commerciale concessa da John 
Russell alle colonie ove si coltiva lo zucchero , itnplica 
fino ad un certo punto l’emancipazione politica, e per- 
ciò è affatto inutile mantenere colà si lunga caterva di 
impiegati, di maniera che le colonie guadagneranno in. 
libertà locale quanto la madre patria in economia. L’In- 
ghilterra con quella ragguardevole riduzione nel bilancio 
dell’esercito e della marina non può temere di scapitare e 
perdere quell’influenza che sempre mantenne negli affari 
europei, giacchè nel 4855 era rispettata egualmente che 
adesso e possedeva egnal numero di colonie. Ma è assai 
difficile ed improbabile che il governo britannico voglia 
rassegnarsi ad impoverire la sua marina, nella quale fa ora 
consistere tutta la sua forza, ed adesso principalmente, 
che l'Europaîè in rivoluzione e si teme una conflagrazione 
fra i vari stati di questa civile parte del mondo. 

Lord Palmerston, avvezzo a mischiarsi nelle faccende 
di tutti i popoli, non permetterà giammai che venga di- 
sarmata una sola fregata, perciocchè Ja potenza dell’ In- 
ghilterra più che nel diritto si appoggia nella, forza, In 
quanto all'armata di terra è inutile pretendere maggior 
economia. L'Inghilterra che stende il suo dominio sopra, 
quasi ogni parte del mondo, e le cui colonié sì feconde 
di ricchezze per lei, sono governate con tanto ammirabile 
ordline, non ha in arme che un terzo dell’ esercito della 
Francia. Dalla statistica pubblicata non ha guari in parec- 
chi giornali, risulta che l’esercito inglese tanto per le colo- 
nie quanto pel regno unito non ascende che a 462,148 
uomini, e se per la felice organizzazione governativa non 
è necessario aumentarlo non si può niegare che sarebbe 
pericoloso il diminuirlo, tanto più se si considefa che con- 
tro 1° Inghilterra arde tuttora la guerra nell’ India, 

Eppure tutti i progetti di riordinamento finanziario par- 
tono da questo principio che se non si possono fare grandi 
riforme nelle spesé di guerra e marina è inutile sperare 
d’ottenere una riduzione di qualche importanza nella cifra 
del bilancio. Anche il signor M' Gregor è dello stesso pa- 
rére, ma non adotta la cifra proposta da Cobden. 

M'Gregor propone la riduzione delle spese annuali che 
sono orà di 57,704,614 lire sterline a 52 milioni. 


Esso riduce il bilancio di guerra e marina da 48,500 
mila lire sterline a... . +... 44250,000 
Calcola l’ interesse del debito pubblico a. 28,000,000 
Ed assegna per le altre spese dello stato, 40,430,000 


Totale lire sterline. 52,400,000 
sù cui crede chesi possa togliere ancora circa un mezzo! 
milione. Ma per giungere a questo risultato esso scon-. 
volge affatto il sistema attuale d'imposizione, mantenendo 
i diritti d'entrata soltanto pe" seguenti articoli: il tabacco, 
lo zucchero, le bevande spiritose , ì vinì , fe spezie , i 
frutti, il théj, e gli oggetti di seta lavorati, o di lusso. 
Tree 
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siano Bulow. Ed è questa: « Au reste, en consultant l'histoire 
« dles guerres modernes, on peut facilement se convainere qu'a- 
« près avoir été6 forcé d'abandoner une rivière en Italie, c'est en 
* vain que l’on tente de défendre celle qui se rencontre derrière. 
« On verra aussi que c'est ordinairement en une seule campagne 
«que l’on gagne et que l’on perd detto belle contréè. » E cita 
a convalidar l’asserzione le campagne vittrici d’Eugenio di Savoia 
del 1701 è 1706, è quellà degli austro-russi del 1799. 

(7) Il Montecuccoli chiamava le farlezze custodite , come egli 
dice, dagli scettri, freno e ceppo dei popoli sediziosi 0 domati, 
e mezzi efficaci alla tranquillità pubblica; e questo contro alla 
sentenza del più tenebroso, ma del più grande insieme de’nostri 
politici scrittori, il quale rammentava a' principi come la migliore 
fortezza che ei sia è non essere ‘odiato dui popoli. E ciò valga in 
risposta anchè al sig. de Cormontaigne, già maresciallo di campo 
di Francia, che nel suo libro sulla fortificazibne permanente, 
dopo aver messo innanzi Ja congettura che: è On doit yraisem- 
«.blablement rapporter l'idéo ‘et Vétablissement des premieres 
* citadelles au besoin qu'ont eu les souverains de contenir la 
« bourgeoisie de quelques villes « e che forse » ‘une garnison, 
« méme nationale, cit ét6 victimo d'uno émeutè populaire, pen- 
« dant la paix, si lo prince m'avait pris des précautions pour 
* faire respecler et ses ordres et ses troupes,, « finisce a dire 
« che » l'histoire nous apprend qu'avec du canon, hors d'état 
« d'ètre insulté, on a Dientot fait rentrer le peuple duns son de- 
«voir, et qu'il ne faut pas de grandes citadelles pour en imposer 
« è la plus grande ville. » 

(© « La defaite de Lodi et toutes ses ‘suites n’enssent pas eu 
* lieu si les autrichiens avaient eu des tétes de pont sur lo Pò, 
* felles que Plaisance, Crémone, ele. » Così il sig Vauwilliers, 
colonnello del genio in ritiro, ne' suoi. curiosi Essai sur de now 
velles considérations milituires , in cui questo oppuguatore, cal» 
dissimo di Dargon, Cormontaigne e consorti, ha fallo rivivero 
al dì d' oggi il dubbio del Macchiavello intorno all'utilità delle 
fortezze, è nondimeno tratto a confessare che « l'utilità des mo- 


“ * yens forlifiés dans la guerre de fleuves parait incontestable. » .. 








Esso abolisce inoltre i diritti d’accisa tranne quelli prele- 


vati sulle bevande spiritose e sulla birra , sulle patenti , 
sul bollo è sul diritto di successione, ed aggiugnendo a 
prodotti di queste tasse la rendita delle poste e delle terre 
appartenenti alla corona, ottiene la somma di circa 1,050 
milioni di franchi (44 milioni di. lire sterline). Colpisce 
quindi d° una tassa del 5 per cento ogni rendita qualun- 
que,proveniente da proprietà reale, sia essa rappresentata 
in possessioni, in edifizi, in carte del debito pubblico od 
in azioni industriali, e così fa ascendere a 4A milioni di 
sterline il prodotto attuale dell’ income-tar che è solamente 
di 5,600 mila. 

Il disegno di M’ Gregor come quello di Cobden è favo- 
reyole,principalmente alla classe povera e sia che venga 
adottato l'uno o l’altro sarebbe sempre un avvenimento 
importante în uno stato ove il partito conservatore è si 
potente e forinidabile. Tuttavia tutti sono d'accordo esser 
omai tempo di togliere certi abusi, diminuire certi stipendi, 
i quali sono veramente enormi e sproporzionati, e di cui 
noi italiani non possiamo farci giusto concetto, Fra questi 
abusi nen debbesi pretermettere quello delle pensioni ere- 
ditarie, triste legato di tempi che non sono più in armo- 
ria co' nostri, e per cui si aggrava lo stato a benefizio 
non solo di alcuni uomini che non hanno reso o non po- 
terono rendere importanti servigi, ma ben anco dei loro 
successori ad vifam @ternam. 

Egli è così che s’'assegnano cento mila franchi ad nn 
cotale, soltanto perchè è discendente dell" illustre Marl- 
bototgl, e sono 4140 anni che i contribuenti debbono 
concorrere a taleingiustizia. Sugli emolumenti stabiliti pei 
pubblici funzionari è strano vedere assegnato al. primo 
ufficiale del ministero 62,300 franchi, e 50 mila ad un 
console. Il duca di Grafton , direttore della posta delle 
Jéttere e dell'accisa perceve circa 500 mila franchi annui, 
ed il Sun dimostrò con un ingegnoso calcolo che i rap- 
presentanti di quella ‘casa in 475 anni”col cumulo di 
quegli impieghi incassarono di già 4,260milioni di ster- 
line, ossia più della metà del debito pubblico. 

Il governo non può più oltre farsi complice di sì enor- 
mi abusi, e vedremo nella prossima sessione una lotta 
accanita fra il partito riformista ed il partito conservatore, 
dalla quale forse risulterà la caduta deb-ministero whig; e 
l'assunzione di Roberto Peel alla presidenza d' un nuovo 
gabinetto. Lod'Jolin Russell conosce assaijbene la difficile 
situazione in cui trovasi, e già cercò un appoggio ten- 
stando di allearsi cogli amici di Roberto Peel. Esso offerì 
non solo il grado di primo lord dell’ammiragliato a sir 
James Graham, ma anche due posti nel consiglio al conte 
di Lincoln ed a Cardwell; Non essendo riuscito nel suo pro- 
ponimento, ora ricorre ad un altro spediente, con'eui spera 
di assicurarsi il sostegno di una parte riguardevole del 
partito tory, la quale non ha ancora perdonato all’illustre 
Peel la proposizione fatta e stata adottata , coll’ atto 
del 4846 , di sopprimere dal primo di febbraio del cor- 
rente; anno tutti i diritti sul cereali forestieri. Ora i whigs 
vorrebbero proporre che sin mantenuto il diritto sui ce- 
reali, riducendolo a 8 scellini ogni quarter. Con questa 
imîsnra John Russell crede di poter provvedere all’ equi- 
librio del budget, ed anco di cattivarsi il favore di quella 
frazione de’ tories. 


Se non che siffatta combinazione è difficile che riesca, - 


e gli ‘amici di Peel la rigettano siccome meschina, an- 
gusta ed inefficace, L'alleanza de'whigs co' vecchi tories è 
impossibile. Essi sono troppo divisi ed in politica ed in 
quistioni religiose per isperare che vadano lunga pezza 
d’ accordo: lord John Russell il sa meglio di noi, e forse 
prevede di già vicino il giorno del trionfo del suo abile 
pivale. 





STATI ESTERI 


_—:c_—_—_——— 


FRANCIA. 


PARIGI, 21 gennaio. Parigi è la città dell’ agitazione. Si chiu- 
dano pure ì cireoli politici, come. vorrebbe l'Evenement, 0 si 
tengano aperti, come consiglia la Presse, la città è sempre in- 
tranquilla. Alla prefettura di polizia pervennero dei rapporti che 
consigliarono l'autorità ad adottare rigorose misure di precau- 
zione. Da alcuni giorni, compagnie intere di truppe di linea per- 
corrono dallé otto ore a mezzanotte , lè vie ed i quartieri, ove 
d' ordinario si fanno-gli assembramenti-; cioò dalla Senna alle 
porte Saint-Denis e Saint- Martin e nel sobborgo Saint Marceau, 
La gréve degli operai panattieri, che continua tuttora, contri- 
buisee non poco a mantenere | inquietudiue , sebbene l’alimen- 
tazione di Parigi non nò soffra, mercè la misura adottata dall’ 
autorità mifitaro di mettere a disposizione dei capi pristinai quei 
soldati della guarnigione che s’ intendono di panatteria. 

D'altra parte la credenza a cospirazioni, legittimiste prende 
sempre maggior cansistenza , e si radica vieppiù nei cuori. Nei 
corridoi: dell’ assemblea dicevasi che i capi della provincia erano 
stati convocati pel 2 febbraio a Parigi. È un fatto che le as- 
serzioni dell’Assembiee jnationale sulla formazione di una formi- 
dabile società secreta, e sulla sottrazione fatta alla prefettura di 
polizia di molli fogli di via, d' ordine dei capi ondo fuggire in 
caso di disfatta, non furono smentite da alcun giornale monta- 
gnardo-o socialista, anzi il loro linguaggio violento più del so- 
lito, da motivo di sospettare. Nei circoli politici domina la de- 
magogia. Se il club Valentino è chiuso, Bernard corre al club 


Martel, e pròmette che quando la democrazia avrà riprese le 
posizioni perdute , allora non penserà più ad essere indulgente, 
e si mostrerà degna degli eroi del 93. 

L’ argomento dell' amnistia continua a preoccupare le menti. 
La Patrie dice , secondo alcuni giornali parrebbe che il presi- 
dente della repubblica si fosse obbligato d' accordare I° amnistia, 
mentre invece non ha mai preso alcun impegno a questo ri- 
guardo. . 

È vero che parecchie volte nelle conversazioni che ebbe su 
questo soggetto, esso espresse il desiderio di veder compiersi il 
voto da lui espresso nel suo manifesto, e che sempre fu nel 
suo cuore, di poter accordare l' amnistia tosto che le circo- 
stanze Îo permettessero, ma tion assunse niun' obbligo a questo 
riguardo, Questo articoletto comunicato esprime perfettamente il 
pensiero del governo. 



































AUSTRIA 


VIENNA. Le gazzette tedesche forniscono sulle cose ungheresi 
alcune notizie che sebbene non siano gran fatto recenti , sono 
nondimeno di qualche importanza , rivelando circostanze taciute 
dalla stampa ofliciale, mettendo in dubbio sempre più le vitto- 
rie che essa proclama altamentè. 

La Gazzetta di Breslavia confertna quanto già si sospettava e 
quanto venne asserito nella corrispondenza particolare data nel 
nostro numero d' ieri, cioè che gli austriaci hanno la peggio. 
1 maggiari hanno sconfitte a parecchie riprese le truppe del ge- 
nerale Puchner, e le truppe serbe del banato ad onta dei rice- 
vuti rinforzi non riescirono ad aquistare un palmo: di terreno. 

I crudeli procedimenti di. Windischgraetz hanno indispettito le 
popolazioni di quelle parti testò occupate dall’ armata imperiale, 
tanto che in parecchi luoghi s'armano în bande e scagliand»si sui 
soldati che trovano sbandati ne fanno macello. La Gazzetta di 
Colonia assicura che nel giorno 13 partirono .da Vienna a pre - 
cipizio 600 uomini d’ infanteria e due cannoni alla volta di Pre- 
sburgo. Presso Raab una colonna di 1200 contadini armati parte 
di fucili, parte di falci corro Il paese e tiene in soggezione gli 
austriaci, È 

Tutto questo dimostra che la guerra d' Ungheria sarà lunga , 
atroce, ostinata © dispendiosa come le guerre nazionali general- 
mente lo sono. E l' inquietudine sull’ esito di essa e sull’ avve- 
niro s’ accresce a Vienna dalla circolazione delle note di banco 
ungheresi. La nobiltà.,-ît commercio, l' industria hanno aceettato 
questa carta monetata, senza che fosse resa valida da alcuna 
guarentigia- Qualora non si accordasse ai possessori di esso in- 
denîizzo dicuno, migliaia di persone sarebbero ridotte alla men- 
dicità. E poichè il governo non sl trova în istato di accordarlo 
questo accidente cagionerà delle nuove complicazioni di cui-lo 
conseguenze non si possono antivedere. *x 

Cosi mentre il ministero cerca puntellare l'impero che cade 
a sfasciumi cacciando i cattolici tedeschi che considera come una 
società proibita, domandando alla Sassonia l’ estradizione degli 
scrittori che dopo le giornate di ottobre ivi si rifuggiarono, re- 
primendo coi supplizii e coi terrori le rivolte che scoppiano in' 
Galizia , in Moravia e stanno per prorompere a Praga , la qui- 
stione di finanza lo minaccia alle fondamenta. Che vale ch’esso 
mandi i suoi popoli a scannarsi l’un l’altro, che come dice la 
Gazzetta di Lipsia mandi i prigionieri ungheresi all’ armata di 
Italia, l’Austria è giudicata, e il dì del suo crollo non può molto 
tardare, 

PRUSSIA. 

BERLINO, 10 gennaio. — I radicali, ormai persnasi che la 
maggioranza del paeso non è inclinata a protestare contro la 
costituzione, nò desidera la ristorazione dell'assemblea costi- 
tuente, nò crede finalmente potersi mettere il ministero in istato 
d'accusa, harino preso il partito di desistere, per la maggior 
parte da ogni opposizione, e riconoscono la costituzione, a patto 
che essa venga riveduta da principio alla fine. Questa specie di 
acceltazione senza beneficio dell’ inventario, devo, secondo essi, 
per un'altra via giungero ad abbattere la nuova costituzione. 

Bisogna però accennare come sintomo assai importante della 
pubblica opinione la rara modestia è l'abnegazione personale 
dei radicali nei loro ultirni manifesti. Il programma del comitato 
centrale democratico. si limita ad indivare agli elettori alcune 
lacune della costituzione; lacune confessate dalla costituzione 
stessa, a cui provvederanno i progetti di leggi da presentarsi 
alle camere. ; 

Le elezioni di Berlino provocano una gran quantità dî riunfoni, 
di dibattimenti e di manifesti. Ma non è la sola sinistra cho 
cerca di esercitare allivamento la sua influenza. V'ha dall'altra 
parte una fazione di ultra-conservatori, che fondando il comitato 
dei proprietari nobili, avanzo del vecchia parlamento dei gentil- 
uomini di campagna, tenta di attivare ogni mezzo per far trion- 
faro la sua causa. 

Anche questo comitato chiede una revisione fondamentale 
dello statuto; ma seguendo la sua natura aristocratica, move da 
un principio opposto, perchè con una tale costituzione, a parer 
suo, il paese corre infallibilmente alla repubblica rossa!! 

Il ministero attuale avrebbe adottato ì progetti di legge ri- 
guardanti l'affrancamento del suolo, e la tassa imposta ai pro- 
prietari nobili. Il ministero pare disposto ad annientare 
il sistema di rapina (sic) tanto accarezzato: dai suoi prodeces- 
sori. È a credere che gli estremi partiti daranno essi stessi la 
vittoria alla maggioranza lealmente costituzionale e moderata. 

Ogni giorno ci aspettiamo. di leggere nel Monitore le leggi 
relative agli abusi della stampa e del diritto d'associazione. Ore- 
desi che alla promulgazione di queste leggì verrà 
levato lo stato d'assedio. 

Corre voce che i ministri Brandebourg e de MantenfIel sieno 
pronti a dimettersi prima della convocazione delle camere, e 
fors'anche prima delle elezioni. Dicesi altresì che il sig. Cam- 
phausen tenti di far accettare dal re i voti già chiaramente 
espressi dal parlamento di Francoforte. 

Un giornale tedesco annunzia che il granduca d'Oldenbourg, 
in una lettera autografa indirizzata al re di Prassia, siasi pro- 
nunziato, riguardo alla Germania, favorevole ad un sistema an- 
cora più unitario, se ciò è possibile. 

A. questa unanime divozione alla causa germanica, cosa sa- 
pranno rispondere i gabinetti? Tutta quanta la Germania presta 
un'attenzione vivissima alle discussioni del parlamento relative 
alla questione austriaca. 

Nell’ Hannover gli spiriti sono rivolti alle elezioni. Quelle di 
primo grado per la seconda camera sembrano riescire affatto 
contrarie al partito conservatore; il quale dal eanto suo non 
cessa d’influire sulle elezioni della camera alla. 
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Si è detto altra volta esservi ragione di dubitare che | truppe 
i ; e e le 
danesi non vogliano sgombrare l'isola d’Alsen. Una cerrispon- 
denza di Amborgo nel riferire in modo positivo che nell'isola 
suddetta trovansi 10 o 12 mila soldati danesi, accenna alla pro- 
<>" di una prossima invasione nei ducati. 
lista una corrispondenza del 17 genn. gli spiriti sono tali 

agitatigin Berlino, che nelle sedute preparatori elezioni 
si venne alle mani. f BA Ù 

Ogni sera la polizia è costretta ad intervenire onde calm 

ni CPI Le . sro 
gli spiriti degli elettori, e condurre alcuno di essi alla Hausvogte 
0. in qualche altra casa di sicurezza. Questo fa gridare, non 

nza ragione, i radicali, i quali depl i i i 
nale q plorano la incagliata libertà 

Da una statisea officiale risulta che in seguilo alla grande 
emigrazione da Berlino, la cifra degli elettori di primo grado è 
diminuita di circa 70,000 dal mese d'aprile in poi. 

=: I minîstero austriaco domanda alla Sassonia che vengano 
cacciati dal regno quegli scrittori che vi si sono stabiliti fug- 
gendo da Vienna dopo i disastri dell'ottobre. 
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STATI ITALIANI 


NAPOLI - 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) —’ 

NAPOLI, 14 gennaio Il papa è sempre a Gaeta: so allegro o 
melanconico non lo so, ma posso assicurarvi, perchè lo so da 
buona fonte » che alle persone di sua confidenza ci non dissi- 
mula di avere fatto un passo imprudente; è che la sua fuga da 
Roma non gli fu ispirata dallo Spirito Santo. Ma il mal passo è 
fatto, e il difficile sta ora nel trovare il modo di tornare in- 
dietro con decoro. Se ei potesse fuggire da Gaeta per tornare 
a Roma, credo che lo farebbe; ma egli è în una fortezza custo- 
dito come se fosse assediato dai nemici. Nessuno entra se noh 
è munito di passaporti o di altri analoghi ricapiti che giustifi- 
chino il bisogno di entrare: bisogna passare fra mezzo a senti- 
nelle e posti di guardia , poi per un ponte levatoio che non si 
abbassa se non previa la debita ricognizione come in tempo di 
guerra. Le stesse seccatuve per uscire, 

ll porto e le fortificazioni verso il mare sono guardate colla 
stessa vigilanza: ed è là, in mezzo a -tante precauzioni ove il 
buon Ferdinando re costituzionale delle Due Sicilie omai ridotte 
ad una, e, che da qui a non molto potrebbero esser ridotte à 
zero, è là dico ove il buon Ferdinando crede dì mettersi al sî- 
curo contro i. rimproveri della sua coscienza , ed ove si tienè - 
cortesemente prigioniero il papa. Ed è la dove il pio Pio e 
ne sta cheto cheto,, mangia e beve con appetitor, recita il bre- 
viario co’ suoi cherici, alla mattina riceve le visite , e al dopo 
pranzo passa qualche ora di conversazione con madama Spaur, 
che malgrado. il brutto neme teutonico e il brutto ceffo del furbo- 
melenso suo marito, ella è romana di nascita edi favella, an- 
corchè non to sia di cuore. 1 maliziosi, che molli ve ne sono 
qui, come molti vo ne sono a Roma, dicono che il papa, in 
questi suoi agi pontificali si compiaccia di ricordare ì giovanili 
suoi amori. 

Non so se vi sia noto che il contino Mastai, ancor giovanetto 
fu mandato a Roma per far fortuna, così per l'appunto come fa- 
cevano tutti i nobili poveri che avevano molti fiuliuoli. Giovane 
bello ed elegante, s'innamorò di donna Chiara Colonna , e 
donna Chiara s' innamorò di lui. Doveva succedere il matrimonio. 
ma prima del matrimonio faceva d'uopo un impiego allo sposo, 
perchè anche gl' innamorati non vivono d'aria. Il contino as- 
pirava ad avore un posto nella guardia nobile del papa; ma sic- 
come egli pativa di mal caduco , poteva succedere che sorpreso 
da un #tcesso epilettico intanto che galoppava dietro la carrozza 
pontificale, cadesse e si rompesse l'osso del collo. Pio VII non 
volendo esser lui risponsabile ii questa disgrazia, non lo am- 
mise in quel corpo: e narrasi che un giorno parlando. al giovine 
aspirante , gli dicesse: mio caro, fatevi cherico, e guarirete di 
un male e dell'altro , cioè del mal caduco è del mal di amore. 

Mastai seguitò il consiglio e guarì. Chi sa che un giorno, quando 
sì tratterà della canonizzazione di Pio VIT, non si citi questo 
fatto tra’ suoi miracoli, 

Donna Chiara Colonna, abbandonata da un amante, ne cercò 
subito un altro , perchè così fanno le ragazze. Ma è fama che 
sì conservasse una vicendevole affettuosa reminiscenza. Ma ba- 
date disgrazia : tosto dopo che il cardinale Mastai divenné papa, 
donna Chiara morì , la quale se viveva avrebbe potuto consi- 
gliarlo un po’ meglio che non madama Spaur. 

Ciò sia detto senza malizia, perchè Pio IX, quantunque prete, 
6 prete di curia romana , è il meno malizioso uomo del mondo; 
e se lo fosse un po’ più, non si troverebbe a Gaeta, prigioniero 
del re Birbone, e di una camarilla di pretocoli gesuiti che lo 
fanno manovrare a dritta e a sinistra, come vogliono. Io credo 
che un papa più fantoccio non abbia esistito , dopo il papa dei 
tarocchi. 


TOSCANA 
PARLAMENTO TOSCANO - CONSIGLIO GENERALE. 
Tornata del 22 gennaio , — Presidenza Vanni. 


La seduta è aperta ad ore 1 1x4. 

Numeroso popolo ingombrava l'atrio e le scale del palazzo 
prima dell’apertura della sala; ed ha dovuto attendere più di 
una ora essendo stata la seduta prorogata dalle 12 all’ 4 po- 
meridiona. 

Sì fa l'appello nominale. 

Sono presenti tutti i ministri, eccetto il ministro dell’istrazione 
pubblica. 

Si legge il processo verbale dell'ultima seduta — è approvato. 

Il presidente dei ministri ha la parola. 

Signori. 

Il ministero ha l'onore di presentarvi una leggo per la 
elezione dei deputati della toscana all' assemblea nazionalo 
italiana. 

Fino dai primi tempi del nostro risorgImento fu conosciuta la 
necessità di collegare assieme le forze della nazione; ei governi 
cedendo ai desideri manifestatisi nelle pubbliche dimostrazioni , 
intrapresero tratlativo per conseguire questo gran fine. Ma sven- 
turatamente la unione -dei popoli non acquistava legale sanziono, 
neppure quanto italiani di ogni provincia confondendo il loro 
sangue sullo pianure lombarde suggellavano in modo solenne il 
santo principio della solidarietà nazionale. 
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ll nostro ininistero ebbe il rimprovero di aver turbate le trat 
talive della lega colla proclamazione della costituente. Noi pos- 
siamo ora affermare al cospetto vostro, 0 signori, pronti ove 
vecorre a provarlo coi dòcumeuti alia mano, che trovammo 
ton nostro stupore le trattative. della lega e della federazione 
Sempre ai primordj; onde invece di turbare aiutammo grande - 
meute l'opera della nazionalità risorgente. 

Quattro proposte di vnione tra Roma, la Toscana e il Pie- 
fnonte avevano preceduto il programma della costituente. Tre 
hei termini di semplice lega, nna sola di vera e propria fede- 
razione. 

Quest'ultima concepita dall'abate Rosmini, era già respinta da 
‘Torino e da Roma medesima all’ epoca del nostro ministero , e 


le due proposte quasi contemporanee del ministero Rossi e del 


ministero Pinelli, sulle quali allora si trattava, consentivano nel- 
l’escludere la dieta centrale, e la elezione popolare dei deputati 
anche per via di patlamenti. Sicchè dato che una lega fosse ri- 
uscita da queste trattalive pendenti, sarebbe stata lontana, dal 
soddisfare al voto dei popoli, il bisogno dei quali non era più 
soltanto di stringere un patto già scritto col sangue nella guerra 
di Lombardia, ma di personificare la unità nazionale. 

La costituente da noi proclamata ebbe essa un doppio fine. 

1. Porre il principio della suprema sovranità nazionale che 
dovrà decretare le sorti finali delle genti italiane. 

2. Istituire un centro il quale unificasse frattanto le forze 
divise. 

Da ciò moveva la distinzione dei due stati della costituente, 
nel primo dei quali essa dovrà proporre ordibare e attuare i 
modi più efficaci a conseguire la indipendenza italiana: nel 
secondo affrontare gli ardui problemi dell'ordinamento nazionale. 

L'idea divenuta presto popolare fu accolta nel programma dei 
due ministeri, di Roma e di Torino. Concordi nel principio , 


» dissenzienti sulle applicazioni, aprimmo trattative coll’uno e col- 


l'altro. Le trattative con Roma furono interrotte per le vicende 
di quel governo, le trattative con Torino pendono ancora, e già 
arrivammo a conseguire anche più di quello a che aspiravano i 
nostri predecessori trattando la lega. 

Ma i tempi si consumano con mirabile rapidità; e noi che 
non vogliamo essere sopraffatti dai tempi ; crediamo giunto il 
momento nel quale si debba dire ai toscani — scegliete i vostri 
Fappresentanti all’ assemblea costituente italiana. — Noi che 
primi la proclamammo dobbiamo auche primi rispondere alla 
chiamata, 

La rappresentanza del popolo deve esser composta di uomini 
che abbiano la fiducia del popolo. Perciò vi proponemmo chè i 
deputati alle costituente siano eletti dal suffragio universale à 
che la coscienza degli elettori non abbi alcun limite nell in- 
Vestire dell'alto mandato gli uomini additati dall’ opinione pub- 
blica come capaci di eseguirlo degnamente; e che questi, benchè 


eletti in Toscana, possano essere cittadini di altro provincie ita- 
liane. La quale estensione non può sembrare irragionevole a 
chi rifletta che nella costituente debbono i rappresentanti spo- 
gliarsi di ogni affetto di municipio e ricordarsi soltanto di essere 
italiani. ( Applausi). 

La costituente non è palestra agli interessi dei singoli. stati, 
ma campo amico nel guala tutti i popoli italiani debbono con- 
venire guardando al solo bene della patria comune. 

Proporzionammo il numero dei deputati alla popolazione, fa- 
cendone eleggere uno nella misura di 50 mila abitanti. Non paia 
quel,numero troppo scarso; sia perchè eletti nella stess pro- 
porzione i rappresentanti degli altri stati, 1’ assembiéa nazio- 
nale italiina riuscirà numerosa abbastanza, sia perchè non sono 
poi molti gli uomini che possono sedere degnamente nel con- 
sesso ordinatore di una nazione. 

Signori ! il ministero vi presenta questa legge con trepido e 
religioso senso di espettazione solenne. Vi sono atti nella vita 
di un popolo coi quali esso o sorge a inusitata grandezza, 0 
precipita più che mai nel fondo dell’abbiezione. Tale sarà per 
noi la esecuzione del concetto della Costituente, Se pari all’al- 
tezza del concetto avremo il volere e le virtù cittadme resterà 
la legge proposta, come prima pietra di un edificio magnifico, 
davanti al quale s'inchineranno reverenti le future generazioni, 

Se l'assemblea nazionale sarà esercizio. arcadico di. sofisti e 
di retori; e quanti l'acclamarono nelle popolari dimostrazioni 
non occorreranno, minacciata che sia come intorno all’ Arca 
Santa , a farle baluardo dei loro petti, ci saremo ricoperti di 
Vergogna, e con mano di fanciulli , avremo tentato alzare pesi 
da giganti ( Vivissimi e prolungati applausi Je 

(Dà in seguito lettura del progetto “i legge riferito nel nostro 
foglio di ieri) 

Questa legge veniva accolta con replicato applauso dalle affol- 
late tribune, e dal e cp che dallè gallerie l'aveva ascoltata in 
religioso silenzio. I presidente, ristabilita la calma , dava lettura 
della petizione del circolo popolare relativa alla elezione dei de- 
putati alla Costituente e proponeva por sollecitarne la spedizione 
che piuttosto che alla commissione delle petizioni ,, venisse pas- 
sata alle sezioni che dovevano occuparsi del progetto di legge 
ministeriale. 11 deputato Cioni sorgeva allora proponendo, che 
in vista dell'urgenza, la legge venisse discussa nella tornata di 
domani, e il deputato Trinci no appoggiava la proposta , onde 
FOSSE sollecitarsi le elezioni e aver modo, ps, pel 5 feb- 
braio assieme di deputati dello stato romano anche quelli della 
Toscana si trovassero a Roma, e così si desse vita immediata 
mente alla costituente della nazione. 1l deputato Panattoni do- 
mandava perciò , che avuto riguardo alla semplicità e concision® 
del progetto di legge, lo si dispensasse dalle formalità d’ uso, 
e venisse la sera medesima esaminato dalle sezioni , per essere 


| nella tornata sussezuente immediatamente discusso. La proposta 


fu accolta ad unanimità dal gran consiglio, e veniva in conse- 
Kuenza fissata a domani la discussione del progetto di legge 
presentato dal ministero. 


_—__—_ -————_—_—_—_—_——_—_—_mm+m 


REGNO D'ITALIA 


ELEZIONI DI DEPUTATI 
Degliani. Avv. Chiarle, i 
S. Pier d’Arena. Costantino Reta, 
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Faucigny. Dott. Mongeltas. 
Bioglio. Avv. Ratazzi, ministro, 
Pieve, Avv. Marco. 
Sospello. yy. Baralis. 
Mombercelli. Avvocato Gornere padre, 





( Corrispondenza particolare dell Opinione ) 
Genova, 24 gennaio 1849. 

Questa mane era, annunziata per gli angoli della città una 
pubblica riunione del circolo italiano, di quella potenza maravi- 
gliosa che mette le spavento in-tutta la buona popolazione della 
ilalianissima Genova. Lasciai il pranzo a metà per recarmi poco 
dopo le 6 con un amico mio a quella solenne adunanza. La 
folla dei spettatori si ngava fuori della pòrta, e tutti schia- 
mazzavano per l'entusiasmo. destato dalle generosissime parole 
dell'oratore, che non è vinto da nessuno nella riverenza profonda 
che ha per la sovranità del popolo e negli eroici sfotzi che dai 
primi palpiti del suo cuore non ha più cessato di fare*‘per pro- 
pugnare è diritti sacrosanti, 

Spaventato e curioso, trovai modo di penetrare nell'aula sa- 
crosanta. Mi trovai in un oratorio; quattro mura bianche, sem- 
Da screpolate dalla vecchiaia e dall'abbandono, macchiate dal- 
’acqua piovosa, nell’'ancona un quadro rappresentante il marti- 
rio d'un santo, sugli altari, a destra ed a sinistra, guardanti la 
porta d’ingresso, altri quadri con soggetti pure religiosi, Un po- 
cone? scalzo, abbronzito, coll'occhio ardente, coperto il capo del 

erretto di lana da marinaio, mi porge una sedia, che io ricevo 
con molti inchini all'offerente; a dirvela in verità tremavo 
tulto. 


Gli applausi seoppiavano ad ogni. frase, furibondi: l'oratore era 
l'illustre presidente Lazotti. Pallido di viso, gli occhi incavati, 
neri e vivaci, il naso pronunziato e secco, bafli e spagnuola neri, 
fra i quali un riso sardonico lascia soventi travedere una bian- 
chissima dentatura, capigliatura nera, scomposta, scartata dalla 
fronte da una mano pallida, che sovente vi passa sopra come 
per rinfrescare le ideo ‘ focose. che rigurgitano in quel cervello 
vulcanico. É a 

Il soggetto dell'orazione erano le elezioni del maltino: si la- 
mentava che gl’intrighi del .codinismo avessero fatto preferire 
un altro candidato al sincero popolano Lazolti. Si. consolava però 
che in altro collegio in cui, l’anno ‘scorso non aveva nepi 
ditenuto mezzo voto, in quest'anno ne avesse ottenuti 52. 1. veri 
calppite del popolo saranno finalmiente riconosciuti, ed ai suoi 
diritti sarà fatta a sno tempo razione. Applausi sterminati. 

Arriva intanto Didaco Pellegrini, alla vista di cui tutti gli spet- 
tatori perdono la testa per troppa. contentezza. 

« Il nostro amico, prosegue l'oratore rivolgendosi al nuovo 
arrivato, fu vinto nella sua carididatura dal conte Arese :. questo 
vi basti per dirvi qual sia il sentimento che respingeva dal par- 
lamento l'illustre difensore del popolo. In vece però di lamen- 
tarci delia nostra sconfitta, siamo Iteti al-contrario di potere così 
stiro in mezzo a voi, per esservi guide onde col vostro ruggito 
ficciato conoscere all'assemblea di Torino. che il popoli veglia ai 
suoi diritti, e ché, se saranno calpestati, saprà egli farsi giusti- 
zia da sè. » ò o 

Rinfrancatomi a poco ‘a poco, cominciai prudentemente a dare 
qualche sguardo all'assemblea : il cuore ‘allora mi si rinfrancò 

ienamente, vedendo dei buoni popolani e fondachieri, che colla 
Bocca aperta stavano in ammirazione di ciò che vedevano ed 
udivano; v'era bene mista frammezzo qualche figura dubbia, con 





‘echi lividi, ma non saprei ‘béen definire se lo spavento fosse 


maggiore quello che destavano o quello che provavano di tro- 
varsi in compagnia di qualche galantuomo. 

Il famoso Brescianini ottiene la parola dal presidente (che 
parlava sempre senza domandarla a nessuno) per dire che il 
popolo sovrano di Toscana e Roma avevano votato la costituente, 


che da noi si doveva fare la stessa cosa, per conseguenza invi- ‘ 


tava il popolo a riunirsi nelle piazze, nominare i suoi deputati 
e poi mandarli per finirla una volta. Agli speltattori parve che 
non si potesso parlar meglio di così; il presidente però, lodando 
l'idea colossale del proponente, invitava l'assemblca a voler 
temporeggiare fin dopo la riunione delle camere, perchè potrebbe 
rlarsi che le camere, conoscendo ‘la volontà del circolo di Ge- 
nova, si credessero obbligate di aderire a un così giusto deside- 
rio: nel caso contrario poi, potevano esser certi che la provvi- 
denza avrebbe provveduto. 

La prudenza del presidente fu frovata maravigliosa e gli ap- 
plausi furono, ripresi. parecchie volte A 

Didaco Pellegrini s'alza, silenzio d’ammirazione ; due occhi 
bigi, di sguardo incerto, vote riluca 6 fioca, tuono da predica- 
tore fanatico, dimenamento ci braccia da energumeno, ad ogni 
frase Dio, Cristo, il vangelo, democrazia, popolo, armi, som- 
mossa, rivoluzione; ci vuol molto meno per destare ammira- 
zione nel popolo sovrano. Il sugo del suo dire è che Gioberti è 
il padre dei gesuiti perchè gli ha descritti così bene; che la sua 
lettera all'ambasciatore di Spagna è un tradimento all Italia, che 
gli uomini prudenti da lui mandati a Roma sono spie ed emis- 
srii per far nascere un movimento reazionario; che il papa es- 
sendo fuggito da Roma, è un delitto eccitare il popolo a richia- 
marlo, perchè il popolo on deve richiamare i re, ma deve scac- 
ciarti. È tutto questo lo diceva, non mica in aria, come se fos- 
sero chiacchere; ma con delle buone gazzette alla mano, che 
ognuno, poteva vedere. Buffa poi, era un buffone, aveva comin- 
ciato bene arrivando a Genova, ma in breve era diventato un 
aristoerato come gli altri, un dittatore -dispotico, che non dava 
ascolto ai reclami delle deputazioni del vircolo sovrano. Colle pa- 
role di ordine, legalità, libertà, si crede di aver fatto tutto, m- 
faune Che cosa è l'ordine? i diritti del porse riconosciuti, leggi 
Lategioe gate dai rappresentanti del popolo eletti dal voto univer- 
salò del popolo sovrano; senza di ciò non v'è ordine, è anar- 
chia, peggro, è tirannide del ricco sul povero. Che cosa dunque 
ci può dare quest'ordine? i soli movimenti in ie le armi 
nelle nostre mani, per abbattere questi nostri tirannì. L'ordine 
inteso nel suo modo, è soffocare Ja sommossa, che pure è il solo 
mezzo che ci può fare ottenere la conquista dei nostri diritti, e 
soffocare la sommossa è impedire lo sviluppo della nostra ri- 
voluzione, solfocare la sommossa è ribellarsi al Cristo, che col 
vangelo promulgava i diritti, non di Genova, non d’Italia, ma 
dell'universo orbe terrapieno. ; 

La frenesia degli applausi mi scuotò dalla profonda mia am- 
mirazione, e mi ascib ancora intendere un oratore che, a propo- 
sito di tutto questo, trovava che Buffa aveva mancato alle sue 
promesse -non consegnando i forti alla guardia nazionale, che 
essa aveva deciso di occupare, che perciò tradiva la causa del 
popolo, e che doveva smettere il titolo di democratico e rias- 
sumere quello ‘degli antichi ministri, giacchè era per lo meno 
aristocratico quanto quelli. 

Figuratevi la mia edificazione, che credetti bene di farvi co- 
noscere per edificazione vostra e dei vostri lettori se lo trove- 
rete a proposito. 

_— —_—_——_o—_— 
INSERZIONI A_ PAGAMENTO 





Pregiutissimo signor direttore. : 

Sono a preggrlo di voler inserire nel sno tanto lodato 
uiornale L’ opinione | articolo qui unito, che valer deve 
chi risposta alla calunnia contro di me scagliata coll’ arti- 
colo seritto nel suddetto giornale , nnm, 41, porlante la 
data del 42 gennaio corrente , #/ partito Duchista in Parma, 

Persuaso delle decantata sua compiacenza di vedermi 
favorito ho l'onore di professarmi con tutta stima, 

Devot.mo osseqmo suo servo 
Monti Francesco. 

To me ne stava dimenticato e tranquillo , per quanto lo 
permettono i tempi nostri, e lontano da qualunque idea 
di partito nocivo alla comune cansa, viveva in mezzo a 
quella classe la cui posizione esclude ogni sentir di partito, 
perchè qualunque opinione essa abbia è’ colpa il soste- 
nerla, che ogut sua parola ritorna sitervati e seriza eco. 
Aspettatoro di eventi we ue stava ranaicchiato nella mia 





LU 
tina leggendo qualche foglio che mi faceva conoscère chi 
< tto varii pretesti mandava il suo nume in tutfe le parti 
di questo bello e tanto disgraziato paese; ma non vi,scor- 
geva mai una verità, che questa fu bandita in parte allor- 
quando la sfrenata libertà. della stampa diede libero adito 


‘a vergognose polemiche, a continue diatribe che tanto 


male partorirono alla santa causa dell’indipendenza italiana. 
Lascio giudicare quello che sentii nel leggere il mio nome, 
fin qui sconosciuto, nel giornale I° Opinione. . . . A_ tutta 
forza mi sì traeva dalla privata nia vita per balestrarmi in 
inezzo ad un club del quale ne ignorava l’esistenza . e per 
maggiore ingiuria mi si vuol compagno di un essere che 
uon conosco neanche di nome. Qual fatto poi miabhia 
meritato il nome di vigliacco nol so, e sarei grato all'esten- 
sore di quell’ articolo se si compiacesse accennarmelo, che 
per quanto mi sia. lambiccato il. cervello frugando nella 
nebbiosa memoria del passato per rinvenirlo, tutto è stato 
inutile. 

Se poi l’amore alle belle lettere mi ha fatto attingere 
qua e là qualche cosa tanto da comporre qualche, dram- 
maticale pasticcio, non mi sono inteso con questi di 
farmi un nome letterario, ma la volontà di studiare il 
vizio e la virtù, per saperli all'uopo pérte al confronto, 
mi ha fatto correre dietro ad altri miei colleghi elie do- 
tuti di maggior potenza d’'ingegno, non sì vergognorono 
di mettersi meco alla tenzone; per lo che non ho ba- 
stanti parola onde ringraziare i miei concittadini dell’’in- 
dulgenza colla quale accolsero i miei poveri lavori, che 
per isfuggire la taccia di strisciante feci sempre rappre- 
sentare in que' momenti che la ex-corte ducale trovavasi 
a. Vienna, e di ciò ne fn fede il diario del teatro! di 
Parma, 

La calunnia, della quale cercasi di coprirmi essere non 
puote che opera di qualche invidioso dell’ onore che i 
colti Parmigiani dexnaronsi compartirmi oltre il mio, me- 
rito : ed è calunnia di fatto, che qualora per tale non 
fosse stata creduta dallo stesso ‘autore, non si sarebbe 
vergoynato di celare il suo nome; petehè nessun huon 
ettadino che si gloria di onoratezza, alza suna voce sa- 
crilega per poi, nascondersi col manto «ell'anonimo, 

Or dunque chi di noi due è il vigliacco? ... . fo, 0 
l'autore del suecennato articolo !. . . @hi dice Ja verità 
non si vergogna di palesare il suo. nome. ; 

Parma, 45.gennaio 4849. - 


Monni Fnane. Pizzicagnolo. 





‘Come va, signor giudice d'Intray che non avete ancora 
pensato a dar passo a quel tale processo G. contro F. che 
vi fu trasmesso dall’ ufficio superiore sino dai primi di 
ottebre p. p.; affinchè procedeste agl” incombenti ii va: 
stro instiloto , e che -raccomandatovi da ‘chi vi aveva in- 
teresse di sollecitarne la iuissione prometteste che ve,ne 
sareste losto ocenpato? 


E perche mai alla querela sporta dall’ inquisito qual- 
che tempo prima vi deste tutta la premura di procedere 
ai voluti esami, e quello dell parte avversaria lo tra- 
senraste cotanto ? Forse pereliò a quell'epoca avevate 
più tempo che adesso? (Mu se in allora facevate meno 
passeggiate che ora sotto ai portici dal Pretovio col vo» 
stro segretario.) 

Il processo vi fu trasmesso dall’ ufficio. Fiscale nei 
primi giorni di ottobre , pochi momenti dopo , civè clie 
fu al medesimo presentato, qoindi restava a voi signor 
gundice, di cooperarvi coll’ egual sollecitudine. A che 
dunque questo peccaminoso ritardo ? i 


Sia. pur vero ché la Jegge vi aceardi tre mesi ii tempo 
a darvi passo ; il fatto-di cui trattasi , per la sua specia» 
lità, meritava una speciale sollecitudine, sebbene non 
v'accorgete che anche i tre mesi sono passati, e che 
quindi il ritardo diventa doloso anche in faccia alla legge 
alla quale in-siffatto modo voi contravveniste. 

Che voi ne abbiate tutta la colpa in questo ritardo To 
dichiarano taluni che asseriscono aver visto più volte 
V’ inquisito a recarsi a casa vostra, dopo |’ iniziato proce- 
dimento, sostenendo che tali visite sieno appunto quelle 
che produssero la lungaggine che ora vi si rimprovera. 

Intanto deste tempo all’inquisito di evadersi per ren- 
dere più infruttuoso il. procedimento, e se queste ciren- 
stanze pregiudicassero le ragioni delle parti querelanti; 
ili chi ne sarebbe la colpa? Si dovrà dunque credere ciò 
che si vocifera , che tratteneste tanto tempo il processo 
per dar tempo all’accusato (a cui. fu dato in comunica- 
zivne) di prendere quelle determinazioni che in tale emer- 
gente gli tornavano più acconcie? 

E poi per’ meglio fivorire. il medesimo, incominciaste, 
o per meglio dire vi accontentaste di esaminare quelle 
persone che nella loro posizione eravate certo di ricevere 
una mentita dei fatti , che essendo stati testimonii oculari 
erano in obbligo di confermare, e quindi le altre persone 
da cui era sperabile d’ intendere la verità, le dimenticaste. 
il a qual fine? 4 

Signor giudice, riflettete che non figurate troppo bene. 

Intra, il 22 gennaio 1859, 





Un Intrese, 
E I 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— I giornali di Tolone del 23 gennaio recano che la flottiglia 
che trovavasi in quel porto si scioglie. Alcuni navigli se ne stac- 
carono di già, quale per Gaeta, quale per Algeri, quale altrove. 

— Lettera di Milano annunzia che scoppiò la rivoluzione a 
Linz. Questa notizia merita conferma. 


— Il Lloyd tedesco ha che l'ammiraglio francese aveva do- 
mandato l'autorizzazione di poter svernare a Pola con due navi 
di lifiea e una fregata, locchè gli venne rifiutato. Egli si era 
ancorato a Fasana, presso Pola, ma mon si crede. c! li si 
permetterà di rimanere, potendosi da colà bloccare la iÎlotta 
austriaca, 

— Il Costituzinnale di Trieste reca: 


« La voce della ripresa di Kaschau per parte dei magiari, 
è d'una sconfitta toccata al generale Schlick'si conferma. 





A. BIANCIN-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
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DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


, Trim. Sem. 

In Torino, lire nuove. » 12», 22» 

Franco diposta nèlloStato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero . » 1450-27 » © 


Per un sol numero, si. paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. » 


Nam. 25 


ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
rale, Piazza Castello, N° 21, edi 
PRINCIPALI LIBRAI. 

elle Provincie ed all'Estero presso le 
Dinszioni postali. 

e Jottere ecc. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz dell’OPINIONE. 
‘n si darà corso alle lettere non af- 
francate. x 
lianpunzi saranno inseriti al prezzo 
di cout. 25 per riga. 








I signori associati il cui abbonamento ‘scade col 
giorno 34. del ‘corrente’ sono pregati ‘a volerlo rin- 
novare, onde ‘evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 





TORINO 28 GENNATO 
pistoni 
QUESTIONE ITALIANA 


Sopra un articolo della Presse del 22 gennaio. 


Noi abbiamo insistito più volte colla stampa e în pri. 
vato sulla necessità di far patrocinare la nostra causa an- 
che,da fogli esteri, Se la causa polacca, malgrado il suo 
carattere antidemocratico, ha destato tante simpatie, deve 
attribuirsi in gran parte a ciò, che i polacchi empirono 
l'Europa delle loro querele, le disseminarono in francese 
ed in tedesco, le .sparsero nei. giornali della Francia e 
della Germania, e si fecero intendere da tutti. Ma i no- 
stri ministri non l'hanno.mai voluta capire :- eppure ella 
è cosa di suprema importanza , e ben fa l’Austria a non 
trascurarla. Infatti la Presse, che le ha aperte le sue co- 
lònne," continua a parteciparci le comunicazioni ufficiali 
che le vengono sporte solto mano , e. che tutte del paro 
tendono a patrocinare la causa dell'Austria in Italia, 


In un precedente articolo, l'anonimo antore che serive 
nella Présse si èra fatto ad analizzare Te parole del 'pro- 
gramma di Lamartine che possono riferirsi all'Italia, e 
ciò che la Francia intende per affrunchissement de l'Italie, 
cioè un affrancazione od indipendenza politica, non ter- 
ritoriale; e la stessa cosa egli si prova ora a confermarla iu 
via di fatto. 

Nè l'Austria nè la Prussia, nè Ja Russia, dic'egli, sono 
disposte ad ammettere |’ emancipazione territoriale come 
conseguenza necessaria dell’ emancipazione politica. E 
quarto alla Prussia, adduce l'esempio delle trattative fra 
esse © la Francia per lo stabilimento della nazionalità 
polacca nel gran ducato della Posnania, Il re di Prussia 
volle bensi accordare a quella provincia una amministra- 
zione nazionale ed indipendente , ma non che. fosse di- 
staccata dalla corona. 

Ma quale similitudine vi ha mai tra la Posnania e il 
Lombardo-Veneto ? Quantunque il diritto originario per 
cui la Prussia possiede la Posnania non sia punto più le- 
gittimo di quello con cui l’Austria possiede l’Italia, pure 
convien confessare che ha cercato di legittimarlo con un 
governo savio ed imparziale, cosa che i polacchi stessi , 
per quanto consta a noi, non hanno potuto mettere in 
dubbio. Ma I° Austria oserebb'ella dire di avere trattato 
nello stesso modo gl’ italiani ? 


Gli abitanti della Posnania, meno di un milione e mezzo, 
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ALCUNE PAROLE SUL CORPO SANITARIO MILITARE. 


Yn mezzo ad una nazione che sorgo a novella vita e riacquista 
diritti da gran tempo calpestati e derisi , che si sottrae dal mo- 
nopolio e s'affranca dalle ingiustizie di un'ignorante e superba 
aristocrazia, egli è indecoroso che una parte di questa nazione 
giaccia tuttavia oppressa , spezzata @ negletta nell'avvilimonto, in 
cui l’antica prepotenza ministeriale ed il dispotismo militare 
l'hanno gettata. Oh! come è doloroso il pensare che nessuno tra 
i rappresentanti del popolo sorse finora a difenderla, a porgerle 
la mano e collocarla al posto che giustamente le spetta! ! 

Del corpo sanitario militare io m'intendo dire: di quella fra- 
zione di nazione la quale benchè minima e posta da tutti in 
oblio, ha pure dei titoli alla pubblica stima e riconoscenza, quan- 
tinque sappia e confessi non averli pienamente meritati in quei 
giorni in cui i suoi nemici conobbero che esso era qualche cosa 
di più che un accessorio all'armata: ma poteva egli acquistarla 
questa stima sempre soffocato ne' suoi sentimenti, sempro ferito 
nel suo amor proprio, ridotto a macchîna che non può agire 
che per forza estrinseca? Questa forza era per lui l' intendenza 
generale d'armata, le cui saggie previdenze lasciarono perir dì 
famo i soldati; erano i ministeriali, e voi sapete che cosa erano 
tempo fa î ministeriali (non dico i ministri, che nessuno di essi 
s' abbassò mai a volgere un pensiero al corpo sanitario). 

AI ridestarsi delle comuni speranze, il corpo. sanitario sperò 
egli pure di essere attratto nella corrente delle riforme e dello 
inavigurato progresso: oltre a questa gliene sorrideva un’ altra, 


















































sono tedeschi per due terzi; ei palagehi nonabilano sem. 
pre uniti; maqua io distretti speciali, là în distretti misti; 
quindi non si può costituire unaiindipèndente nazionalità 
polacca, senza intaccare 1° indipendenza della nazionalità 
germanica. Ma nel. Lombardo-Veneto, tranne la guerni- 
gione e gl’ impiegati, non vi send tedeschi, tutta la pu- 
polazione è. puramente: e schietta italiana. 

Vi arrogi. poi molte. altre difficoltà, per rispetto atla ri- 
costituzione, della nazionalità ‘polacca + difficoltà da parte 
della Russia, dell'Austria, della Germania, degli abitanti 
medesimi della Polonia, perchè nella Posnania i-tedeschi, 
nella Galizia e nella Iussia piccola i ruteni, non vedono 
di buon grado .il ritorno della dominazione polacca. Ma di 
queste difficoltà le une non esistono per l'Italia, le altre 
in grado molto minore. Inpoche parole , la questione 
polacca, nè in diritto, nè in fatto, ha niente di comune 
colla questione italiana. ) 

E appunto per questo, nè«la Russia, nè la Prussia sa- 
ranno giammai. per intrapendere una guerra, per soste- 
nere diritti che l’Austria non ha; e per imporre ad un po- 
polo un governa a ]ui straniero e che sì è reso merita- 
mente odioso coi tirannici suoi diportamenti. Le guerre 
sì fanno quando c'è dell'interesse a farle; ma qual gua- 
dagno potrebbe trovare la | Russia in una guerra contro 
Francia e l'Inghilterra ed. eziandio contro la Germania 
liberale, e solo per conservare all'Austria una lontana 
provincin? Quello di vedere. le sue fintte incendiate, i 
suoi porti bombardati, i suvi eserciti battuti, come lo 
furono sempre tutte le volte che si cimentarono contro 
l'Occidente, e finirebbe senza dubbio con una rivoluzione 
in casa e forse anco con una strangulazione in corte. 

Se mai la Russia intervenisse negli affari d’Italia, per- 
suudiumoci pure che non sarà per sostenervi la causa 
austriaca; ma per procaceîarsi il proprio utile. Quali 
siino'i colloqui passati fra Radetzky e il misterioso aiu- 
tante di campo di Nicolò, che pertò al maresciallo il 
gran cordone di S. Alessandro, noî non lo sappiamo. 
Ma sappiamo quest'altro, cioè che in Milano e nella Lom- 
bardia percorrevano agenti russi onde promovere il voto 
degli abitanti a favore del principe di Leuchtenberg, e 
che Radetzky lasciava fare; e sappiamo altresì che fu- 
runo perte delle trattative in proposito tra il gabinetto 
di Pietrobotgo e quello alias di Vienna, ora di Olmutz. 
adesso ln Russia, che sa prendere le cose anche di lontano, 
briga colla Spagna per impaceiarsi, sotto il di lei nome, 
negli affari di Roma; e neppur questo lo fn per tenerezza 
verso il papa, ma piuttosto colla vista di spogliare il 
papa per vestire dei suoi panni qualche altro. 

Quinto alla Prussia non occorre parlarne. Ella si affi- 
derebbbe ad una insigne impolitiea se sfoderasse la spada 
per sostenere una rivale la cui depressione torna a suo 
vantaggio. 

L'Austria, dice la Presse, intende per affrancamento 
dell Ialia lo stabilimento di una amministrazione nazio- 
nale ed indipendente nel regno Lombardo-Veneto, nelle 
forme a un dipresso addòttate dal'fu imperatore Alessan- 
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la guerra. Si sperava che meglio sui campi che non in pace, 
perchè costretti al silenzio dalla spada del ministero che ci stava 
sul collo come quella di bamocle , si ‘sarebbe riconosciuto qual 
fascio di contraddizioni sia il corpo Sinitario; qual documento 
d' ignuranza, d' oppressione è di dispotismo sia il suo regola 
mento di pace, sieno le circolari, le lettere, i brevetti che pre- 
tendono regolarlo' mentre lo inlmergoitò tiella confusione, iu uno 
inestricabile labirinto. 

Si sperava che il merito degli o@fiziali sanitarii si sarebbe ri- 
conosciuto , che gli addottorati e distiriti per studio ed abilità 
avrebbero preso il posto dei fiebolomi, degli ignoranti, degli 
ineti, nonchè di quelli i quali dopò' aver conseguito un grado 
accademico (Dio sa come) riposano è dormono sugli acquistati 
allori, e trovansi così assai al dissotto. di quelle cognizioni che 
la nostra scienza giornalmente acquista. Si sperò, ma a torto ed 
invano ® la benefica corrente nof ci' trasse seco, e sui campi di 
battaglia dove il chirurgo militare dovea trovare onore, gloria e 
diritto alla riconoscenza e stima della nazione, trovò invece vi- 
tuperio, odio © rimproveri perchè mandato colà insufficiente, 
senz’ ordine, senza direzione, senza capi, e con tal numero di 
inabili a qualunque servizio che i buoni ne rimasero soffocati e 
periuti. Alcune voci d' accusa sì alzarono contro il corpo sani- 
tario, e giustamente lo poterono: ma esaminando a fondo lo 
stato nostro si potrà riconoscere a chi spetti il torto. Infatti può 
forse dirsi che il corpo sanitario avesse direzione? A meno che 
tale si voglia chiamare l'intendenza di guerra, che aveva per 
distintivo d° intendersi di nulla, per me non saprei ove rinve- 
nirl:. Si esaminino le sue circolari în cui il chirorgo capo di 
ambulanza gra sotto gli ordini di un caporale di Provianda, si 





dra pel già gran ducato di Varsavia, quando, nella sua 
Jettera al''conte Ostrowski, presidente del senato, scri- 
veva : : 

« Prendenido il titolo di re di Polonia, lio voluto sod- 
disfare al voto della nazione. Il regno di Polonia sarà 
unito all'impero coi vincoli della sna propria costiluzione. 


i Se il grande interesse del riposo generale non ha permesso 


che tutti î Polacchi fossero riuniti sotto un merlesimu» 
scettro, io mi sono sforzato, per addolcire i rigori di que 
sta separazione, di ottener loro ovunque il godimento 
pacifico della loro nazionalità. » 

Posto pure che unaccomodamento sopra una base fissata, 
a questo modo possa aver luogo, domandiamo noi : Chi lo 
garentiseé? In fatto di perfidie, l'Austriaè famigeratissima, e 
tutta la sua storia si epiloga in una guerra perpetua alle 
libertà dei diversi suoi popoli, che ella giurò sempre è 
non rispettò mai, Ed anche al presente la vediamo bom- 
bardare città, assassinar popoli e sconvolgere tutto il suo 
impero, per la sola feroce libidine di ripristinare il di- 
spotismo. Il Lombardo-Veneto organizzato a un dipresso 
come ‘il regno di Polonia, non durerà più lungamente di 
lui, che istituito nel 18415, fu distrutto nel 41851. Chi ba 
riclàmato per esso? Il trattato di Vienna garentiva l'indi- 
pendenza di Cracovia; quella repubblica non esiste più ; 
ella è diventata una provincia austriaca, e la sua eapitale 
fu bombardata. Chi riclama per essa ? Chi costringe l'An- 
stria a restituirle la sua indipendenza? Dove sono i trat- 
tati che la proteggono? In quel luogo în cui sarebbero 
posti i trattati che garentirebbero in futuro 1" indipen- 
denza e la nazionalità del Lombardo Veneto. 

Glitaliani lianno' fatto una troppo crudele sperienza 
dell'Austria, e le brutalità attuali di Radetzky e de’ suoi 
scherani non'sono i mezzi che possano riconvineerli : i 
quali anzi persundono che fra Italiani ed Austriaci non 
vi potrà essere mai, mai nè pace, nè tregua, Quando la 
freddezza ecuna mal calcolata politica per parte dell'In- 
gliilterra, un vilo abbandono per parte della Francia, 4 
la prepotenza per parte delle altre nazioni costringessero 
i Lombordi-Veneti a rienrvarsi sotto il giogo dell'Austria, 
questo sarà uno stato‘ violento che non potrà avere funga 
durata. L'insarrezione: si rileverà bentosto, quinili la 
guerra è gli sterminii rieominceranvo da capo, e biso- 
gnerà tornare da capo coi protocolli, i congressi, le mo- 
diazioni. Vuolsi la pace in Italia? Via l'Austria : altra 
condizione non vi è. 

La Presse riassume i diritti dell'Austria sul Lombardo- 
Veneto a tre capi. 

4. Il trattato «di Vienna, riconosciuto in futo da La- 
martine; in fatto e in diritto dall'Inghilterra. 

2. Il diritto di conquista che la. Francia e l'Inghilterra 
riclamano, l'una per l'Algeria, l’altra per le Indie orien- 
tali. 

5. L'armistizio di Milano 9 agosto 1818, col quale 
restò implicitamente ristabilito lo statu quo ante bellum. 

Quanto al trattato di Vienna, qual forza può mai avero 
sopra un popolo che nè vi fu chiamato, nè lo riconobbe 


esaminino le suo circolari, le sue istruzioni so si vuol giudicare 
della sua abilità o meglio del suo grado d' ignoranza. Gli ispet- 
tori pel nostro corpo mancavano affatto. E poteva forso chia- 
marsi chirurgo capo d'armata chi s'era convertito esclusiva- 
mente in chirurgo della persona del Re, standoli sempre ai 
fianchi come ombra al suo corpo? I doveri di chirurgo capo di 
armaia sono incompatibili con quelli di chirurgo privato della 
Real Persona, questi doveri se nen si possono, non si vogliono, 
o non si sanno adempire si commettono ad altri, Che se la schia- 
vitù loro imposta si opppne al disimpegno dei più sacri doveri, 
alzino la voce e con franchezza facciano palese ai rappresentanti 
della nazione, che pel buon andamento del nostro servio ci volo 
indipendenza, ci vuol facoltà d’ agire. Invitino l' intiera massa 
che loro è subordinata, a sorgere unita e far eco alle loro voci, 
e sorda non sarà al loro invito la gioventù di pelso che è pronta 
a dar la propria vita per salvar quella dei difensori della patria. 

Ma ahi dura cosa! Chi imparò solo a chinar la fronte ed in- 
curvare la schiena, checchè fregiato dititoli accademici non conosce, 
e non sicura del vero benessere della società, che se lo conosce 
la lunga vita di cortigiano gli toglie il coraggio d' indicarne i 
mezzi per ottenerlo. 

Nei primi mesi di guerra il materiale per gli ospedali di prima 
linea mancava affatto, ed il soldato mutilato doveva giacere sulla 
paglia, e tal fiata pur anco sul nodo suolo. Mancavano gli istro- 
menti indispensabili per l’ esercizio dell'arte nostra, e quanto 
fossero eccellenti quelli del così detto stucchio di ‘assalini , me- 
glio di chichessia lo sa il doltore Jarin che dovette con essi am- 
putare a Goito ed a Santa Lucia. 

Intiere cassette di eccellonti e non mai usati ferri chirurgia 
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mai,.e.che anzi vi protestò contro per assidui trentatrè 
apni eon tulti quei modi che gli furono possibili ? 

Il diritto di conquista è il diritto del masnadiero, e il 
solo fatto della conquista non istabilisce un diritto, ma 
soltanto un abuso della forza, ehe si può respingere colla 
forza. Quindi in faccia al solo diritto di conquista, le 
cospirazioni, le insurrezioni sono atti legittimi. Non sta 
il paragone fra l'Algeria e l’Italia : l'Algeria era uî nido 


di pirati, contro la cui esistenza , gridavano da Jlungo- 


tempo l'umanità e la ragione; e il regno d’Italia era uno 
stato regolare, civile e riconosciuto replicatamente dal- 
l’Austria. Oltre la conquista, la Francia vanta sull’Algeria 
il diritto della civilizzazione ; laddove l’Austria è una po- 
tenza barbara, ed ha fatto di tutto per imbarbarire an- 
che l'Italia, Se le conquiste dell’ Inghilterra nelle Indie 
non furono sempre cotanto oneste come quelle della 
Francia nell’Africa, esse furono col tempo adonestate dal 
nuovo incivilimento che colà vi poriò., Ma quale inci- 
vilimento portò l’Austria all'Italia? La polizia, la censura, 
lv spionaggio, l’immoralità,la guerra quando sorda, quando 
aperta alle scienze, alle lettere, alle arti, all’ industria 
nazionale, ad ogni genial costume, sonofforse elementi di 
civiltà? 

Se nou che la Presse sentendo essa pure la debolezza 
dei due primi argomenti, si limita ad accennarli, e vi 
passa, sopra; ma tanto maggiore appuntamento fa sul 
terzo. 

Eppure l’armistizio Salasco ; considerato come un atto 
finale di rinuncia al Lombardo-Veneto , è nn atto illegale 
fitto da chi non ne aveva l’autorità, e quindi senza valore. 
La fusione del Lombardo-Veneto col Piemonte ebbe luogo 
pel voto de’ popoli, e per un trattato sinàlagmatico che 
non può essere infranto dalla volontà di un solo. Il con- 
tratto era stato sancito dalle camere piemontesi e non 
poteva essere rotto senza il loro assenso. Di più Carlo 
Alberto è un re costituzionale, e non ha quindi autorità 
di stabilire da solo un preliminare di pace senza il con- 
corso del suo ministero che ne è mallevadore in faccia 
alla nazione. ; 

Ma quello che più di ogni altro respinge le pretensioni 
dell’ Austria è la ferma volontà dei popoli italiani tiran- 
neggiati da lei. Ella non ebbe mai alcun diritto-legittimo 
sopra di loro : se me avesse avuto alcuno, Jo avrebbe 
perduto col pessimo suo governo , colle atrocità del no- 
vembre e del gennaio , colla feroce dichiarazione dell’ 
imperatore Ferdinando del 9 febbraio, colla da lei pro- 
vocata rivoluzione di marzo , e colle sevizie durate dall’ 
agosto a questa parte. Un governo che ha, portato‘un di- 
sordine infinito nell’ amministrazione , che ha dilapidate 
Je sostanze de' suoi popoli, che gli ha tratti al punto 
di dover fare una sollevazione generàle., che fu causa 
egli stesso della presente anarchia in cui vivono ; un 
governo che ha fatto i massacri della Galizia e di Milano, 
che in pochi mesi ha bombardate le principali sue città, 
che vive di debiti e di furfanteria , e che si sostiene con 
mezzi violenti eil immorali : un tal governo lungi dallo 
aver diritto di sovrastare altrui, ba meppure il diritto 
dell’esistenza. Egli è un essere malefico, contro al quale 
sì solleva la ragione di ognuno e che debbe essere posto 
al bando della civiltà e cacciato dal mondo. 


A. Biancim-Grovini, 
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Nel num, 46 del nostro giornale abbiamo riportato una 
corrispondenza riguardante la Gazzetta di rieste impu- 
tata di essersi sottomessa a condizioni umilianti , a diffe- 
renza del Giornale di Trieste, che preferì di cessare piut- 
tosto che rescindere menomamente da’suoi principîi. Ad 
ammettere quella corrispondenza fummo indotti principal- 
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dai campi lembardi tornarono in Piemonte (così scriveva taluno 
nel Messaggiere). Ebben sia, e che ciò siguifica fuorchè o le 
medesime vennero consegnate a chi non succedette di servirsene, 
oppure capitarono in mani di inabili ed ignoranti, di timidi ed 
imbecilli , i quali se mon erano assistiti da cinque o sei colleghi non 
ardivano intraprendere un’ urgente operazione, quand’anco l in- 
dugio di pochi momenti avesse dovuto costar la vita ad un prode; 
oppure , ed è più verosimile ancora, le cassette ritornate intatte 
non furono distribuite dall’ intendenza di guerra, che pensò me- 
glio di conservarle a più bella occasione, quando cioè si avranno 
ad amputar austriaci gloriosamente feriti per ripiombarci nell'an- 
tico servaggio. D'altronde poî chi ignora che i pochi ferri chi- 
rurgici ed i cestoni di bende e compresse distribuiti nol furono 
che dopo le battaglie dî Pastrengo, S.ta Lucia e le due di Goito? 
Ci volevano quattro miserandi spettacoli di feriti lasciati per 
dlura necessità senza soccorso , o mal soccorsi, per muovere il 
filantropico cuore dell’ intendenza generale di guerra ? Cì vole- 
vano quattro dure lezioni per farle vedere che il corpo sanitario 
era disordinato e mancante di tutto ? 

Nè qui finiscono le nostro piaghe, Prima delle fazioni e nelle 
fazioni campali | si sapevauo forse dov' erano stabilite le grandi 
ambulanze ? Nelle istruzioni , nei piani di battaglia che si da- 
vano ai comandanti si faceva forse cenno dove, secondo gli e- 
venti, dovessero essere diretti i feriti? Almeno per post scriptum 
se non volevano che qualche cosa d’accennante il corpo sani- 
tario brultasso i loro bei piani, almeno a voce dovevano infor- 
mare il chirurgo capo d' ambulanza , e questi quelli di corpo; 
ma ciò non avenne mai. I comandanti le divisioni ignoravano 
persino se 0 dlovo esistessero queste ambulanze, forse perchè 





mente dal vedere che in'alcuni numeri la nominata\Gaz- 
zelta, ci pareva 0 intimidita 0 che avesse mutato alquanto 
di colore. Ma non andammo guari a disingannarci. O fosse 
l'impressione di un terrore momentaneo o fosse che la 
prudenza consigliasse qualche momentaneo temperamento, 
il fatto è che la Gazzetta di Trieste, e lg confessiamo con 
piacere, ba poco dopo ripreso il primitivo e franeo suo 
andamento!, come lo, provano i frequenti estratti che ne 
riporta il nostro foglio, e finora non yi scorgiamo traecia 
alcuna di articoli che sentano il ‘puzzo di conte Pachta, 
Ciò serva di risposta alla lettera che l'onorevole redazione 
di quella Gazzetta ci diresse nel suo num. 18, 
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Signor Estensore dell’Opinione. 
Torino, 27 gennaio 1849. 

Il Constitutionnel del 22 gennaio corrente ha rimarcato 
nella Lombardia la;sola congregazione: provinciale di 
Brescia nominò il deputato che.il conte Montecuccoli im- 
poneva doversi inviare alla dieta di Kremsier. Il fatto è 
pur troppo incontrastabile , ma siccome la vergogna di 
atto cotanto nefando ,, debbe ricadere sul capo di chi ob- 
bliò sì indegnamente l’onor della rd se di una pa- 
tria che fu 

Sempre sdegnosa d' ogni vil potiieltoi 
così vi preghiamo, sig: estensore a volere nell’ aceredi- 
tato vostro giornale gettare innanzi alla pubblica esecra- 
zione i nomi di coloro che compongono quel corpo am- 
ministrativo, o per meglio dire quel brano di sozze ere- 
ature, cui fia poco ogni disprezzo. 
. Nobil Clemente Di-Rosa. 
Signor Etatéo Franzini. 
Asvocato Giovanni Grondini. 
Nobile Luigi Maggi, 
Nobile Giovauvi Zambelli, 
Cav. Luigi Porcelli. 
Signor Giacinto Passerini. 

Non vogliamo ommettere di rammentare che e l'avvo- 
cato Saleri ed il nobile Girolamo Sangervasio ; rifiuta- 
rono la loro elezione riguardandola.come un insulto, 

Alcuni Bresciuni. 


o Tv _ 
ISPEZIONE DELLE POSTE. 


Corre voce che abbia quanto prima a farsi vacante la 
carica d' Ispettore, generale delle Regie Puste, dipendente 
dal dicastero degli affari esteri. 

Quante riforme, quante ampliazioni e quanti nuovi 
provvedimenti si rendono oggigiorno indispensabili nella 
postale amministrazione, fa appena mestieri il ricordarlo, 
poichè a tal voto di tutti quegli impiegati troppo rispon- 
dono le riclamazioni frequenti della stampa, taluna delle 
quali portava, di fatto, qualche buon frutto, 

Ma'se vuolsi bene augurare delle deliberazioni che sarà 
per prendere all'uopo l’attuale ministero , non è {fuor di 
proposito il prevenirlo, come alla enunciata carica d’ispet- 
tore generale debbasi prescegliere chi fia dutto nelle di- 
scipline legali ed amministrative, o che abbia almeno spe- 
ciale conoscenza delle cose postali. Non radi sono i casi 
in cui si hanno a risolvere quistioni di diritto, le quali 
presentano gravi difficoltà: gran tempo si richiederebbe 
anche per un abile amministratore di mettersi al. fatto di 
questo ramo tanto importante del pubblico servizio; è im- 
possibile che , laddove ad. esso non presiedano uomini 
esperti nella legislazione e nelle cose amministrative , si 
possa venire a capo d'una ben intesa riforma; mai si è 
riuscito nè si riuscirebbe a questo scopo ,, se, come per 
lo aildietro ,, un sì importante uffizio venisse affidato a 
militari, o si ravvisassè ancora come un privilegio per 
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per essi non n’ esisteva il bisogno. Da tutto ciò che n’ accadeva? 
Nel combattimento i chirurghi di reggimento non sapevano ove 
diriggere i feriti, ed a questi Dio sa quante torture toccava sof- 
frire, I mezzi di trasporto ‘eran sempre insufficienti, il più delle 
volte mancanti affatto. «Aglivuomini desfinati a levare i feriti dalle 
file non si pensò mai. Egli è bensì vero che alla prima battaglia 
di Goito un certo generale pretendeva chei chirurghi stessi an- 
dassero (ra le filo dei combattimenti a trarne pei piedi i feriti: 
poverino quel mio generalé! conosceva le attribuzioni del chi- 
rurgo appunto appunto com&conosceva e predicava coll’esempio 
i doveri annessi all’ alto suo'posto. Per mancanza di trasporto 
i disgraziati feriti giacevano colà anche calpestati sino al domani 
senza soccorso , e chi poteva reggersi andava sbandato per le 
campagne in cerca d’ambulanze , sorretto sempre da cinque o 
sei sani che colla scusa di dar soccorso al meschinello se la svigna- 
vano dal combattimento, indeholendo così lo vostre file dei prodi. 
In tali dure emergenze si ricorreva ai chirurghi, i quali avreb- 
bero dovuto farsi in cento pezzi. Ciascuno dei feriti che non 
avesse tosto un chirurgo al suo servigio ci accusava di durezza 
e di mancanza al suo dovere. Il non essere in ogni dove era 
delitto, Se passava un generale, un uMliciale superiore ci si get- 
tava tosto al viso un rimproyero , un insulto , chiamandoci con 
nomi, che forse meglio a loro che a noi calzavano, 

Povera chirurgia militare? megletta in tempo di pace , senza 
regola e direzione , insufficiente in guerra, sempre comandata 
senza mai poter far valere i vostri diritti , ingombra da inctti, 
da ignoranti, da individui pervenuti dagli infimi gradi della mi- 
lizia, senza studio , sprovvisti non solo degli elementi della 
scienza nostra ma perfino di quelli di una comune..e. volgare 


gli uomini di casta, a cui importi il conservare, una délle 
prime cariche dello stato. si 

Sia dunque riformata quest'amministrazione : siano una 
volta allontanati da essa gli inetti: siano, a seconda della 
rispettiva loro-attitugline, occupati j capaci: sorga in som- 
ma, quale conviensi alle esigenze de’ tempi la desiata ri- 
forma, è quale ognuno è in diritto d’aspettarsi dal sommo 
che al dicastero degli affari esteri presiede. (Comunicato) 
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Scorgendosi che mon meno ai tempi presenti ‘sussistonò 
genii eterocliti fra i giusdicenti în genere, e persino fra 
gli amministratori delle disposizioni della teologia morale, 
i quali coi loro giudicati, posponendo i dettami della giu- 
stizia celeste e della retta filosofia, banno il coraggio di 
mostrarsi niente spogli delle antiche abitudini, ed affatto 
ciechi al chiarore delle attualità patrie; egli è per que- 
sto che sì annunzia essere poco fa emanata dall'Ill.mo 
signor vicario generale della curia arcivescovile di Ver- 
celli (sig. canonico conte Paolo di Pettinengo), una sen- 
tenza la quale, per l'incongruenza sua, per non dir altro, 
ritiensi per certo da. ottimi giureconsnlti e ‘teologi, che 
verrà riparata coll’appello a cui fu ascritta. 

Notasi in proposito che da un individuo costituito a di- 
guità di tal fatta, avrebbe dovuto esser dettata un’appli- 
cazione teologica più consentanea, non che alla giustizia, 
al solo buon senso. Vorrebbesi perciò che il buon esem- 
pio venisse somministrato da chi di dovere, essendocliè 
all’umana società sia l'esempio il mezzo più efficace di 
convinzione al bene o al male operare. 

Ove fia d'uopo si renderà di pubblica ragione la. sen- 
tenza a cui si allude 

(Comunicato) 





STATI ESTERI 
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FRANCIA. 


PARIGI, 22 gennaio. L'assemblea riprese oggi la discusstono 
del progetto di legge che rimanda gli autori ed i presunti com- 
plici dell'attentato del 15 maggio avanti l'alta corte nazionale, 
che siederà a Bourges. La lotta fu viva ed ostinata, ‘Parlarono 
contro il progetto Dupont de Bussac, Crémieux 6 Giulio Favre, 
sostenendo che il mandare gli accusati del 15 maggio avanti ad 
una giurisdizione che non esisteva quando fu commesso il de- 
litto, è violare il principio quale stabilisce che le leggi non 
hanno effetto retroattivo. Ronher ed Odilon Barrot sostennero 
la tesi contraria; e la loro opinione prevalse. Il progetto fu 
adottato alla maggioranza di 466 voti contro 288, Nel. principio 
della seduta il ministro della pubblica istruzione ritirò, a nome 
del governo, il progetto di legge sulla scnola di amministrazione, 
e ne presentò invece un altro, con cui si provvederà all'insegna- 
mento del diritto amministrativo nella facoltà di Parigi e nello 
facoltà dipartimentali. 

Ier sera ebbe luogo nella sala della fratellanza, via Martel, il 
banchetto socialista detto delle associazioni riunite. M nimero 
de' convitati ascendeva a circa 1200; fra cui i rappresentanti 
Pietro Leròux, Joly (dell'Alta Garona) e Carlo Dain. Gli spetta- 
tori erano pure assai numerosi. Furono pronunciati parecchî 
discorsi. 11 noto Bernard sorse contro la deliberazione presa oggi 
dall’ assemblea nazionale di rimandare gli autori ed î complici 
presenti dell'attentato del 15 maggio avanti l'alta corte nazionale. 
ll banchetto fu terminato col canto di salmi in uso nella chiesa 
socialista di Bonnald. ; 

I giornali de'dipartimenti continuano a parlare de'discorsi in- 
cendiari.e della propaganda rivoluzionaria che vanno facendo î 
detenuti graziati che da Brest si recano a Parigi. Al ministro 
dell’ interno giunsero parecchi rapporti a questo proposito, ed 
esso si affrettò a dare nuove istruzioni in tutela della tranquillità 
pubblica. 

Sta nolte, fra le ore cinque è sei del ‘mattino una banda di 
questi amnistiati rientrò in Parigi dirigendosi dalla via Saînt- 
Lazare, verso il sobborga Suint-Antoine. 1 i loro canti seiziosi. 
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istruzione, ad un grado che il ministero dava come quello di 
caporale, Con tali elementi il corpo sanitario in guerra ba dato 
quanto si poteva da esso aspettare e pretendere : e la colpa di 
chi è se non vostra o caduti ministri o generali consiglieri, am- 
ministratori ed infinita turba di oppressori di gioventù studiosa, 
a cui teneste fin' ora chiusa ogni speranza d’ avvenire? 


Fosse almeno toccato a voi lo stare in un fosso senza soc- 


corsi (impossibil cosa) che non al povero soldato il quale inten- 
dendosi di guerra d’ indipendenza in ragione diretta di quanto 
voi non volevate intendervene , si batteva in buona fede ed 
aveva diritto ai nostri soccorsi. Se voi feriti (cosa impossibile ) 
foste capitati sotto gli artigli di taluni forse dalla protezione vo- 
stra elevati ad un grado, avreste sentito e provato di che sa- 
peva labile loro mano. Fossero a voi toccate le mille sventure, 
a voi che ad ogni proposto miglioramento pel nostro personale. 
o pel servizio avevate sempre un bel no per rispondere, e sem- 
pre un' ingiustizia od un torto da gettare su noi quando oppres: i 
dalla brutalià di qualche ignorante comandante» di corpo , da 
uguali od anche inferiori nel grado a cui vi degnaste ridicolmente 
assimilarvi, a voi ricorrevamo perchè ci venisse fatta ragione. 
A voi le mille torture che. indurò il soldato, a voi che quattro 
anni or sono voleste fare della chirurgia militare una classe ibrida 
e bastarda esclusa da ogni diritto civile e perfino da quello della 
propria conservazione condannando a soli due anni di prigionia 
un soldato assassino di un chirurgo militare in servizio, appogr 
giati alla futile e cavillosa ragione che il chirurgo non indossava 
l’ uniforme. Meglio era dire che non sapevate che fosse un ufli- 
ciale di sanità, cioè che sapevate essere un nulla, e per noi 
era pur meglio l' aver nulla di comune con voi, e far valere 








. zioni di gabinetto, Ad onta di ciò non si presume .che lord 


turbarono i pacifici abitanti. Questi sono attestati assai poco e 
sempre privi di gratitudine, ed il governo vi vedrà certamente 
un indizio di disposizioni estili, contro cui bisogna premunirsi. 

Leygesi nella Patrie: ]l sig. Ruffini, inviato dalla corte di 
‘Torino presso la repubblica, gionse ier mattina a Parigi. 

11 marchese Ricci, incaricato di rappresentare la Sardegna 
melle conferenze di Brusselle, è qui, e riparte fra due giorni per 
Brusselle. 11 conte Toffetti recentemente arrivato da Torino, ac- 
<ompagnerà il sig. Ricci, ma soltanto a titolo consultativo. 11 
sig. Ricci sarà pure accompagnato dal conte Durini. 

Tosto che l'inviato austriaco sarà a Brusselle, cominceranno 
le conferenze. » 

1 giornali di oggi ratificano alcune asserzioni della stessa Patrie 
intorno alla missione del conte Salvi, ch'essa pareggiò a quella 
del conte Durini. Questi fu nominato dalla consulta lombarda, 
la quale ha il diritto d’intervenire neitrattati politici che il Pie- 
rivonte fosse per conchiudere coll’ Austria, 11 conte Salvi irivece 
non ebbe e non potè avere un tal incarico nella consulta veneta 
la quale dopo gli avvenimenti dell'i1' agosto cessò d’esistere. 
Quindi la missione del conte Salvi non può essere che affatto 
personale e privata. Il governo istituito a Venezia il 13 agosto 
nominò per suo rappresentante presso le potenze mediatrici il 
sig. V. Pasini il quale dal mese di sett. attende a Parigi l’aper- 
tura delle conferenze. 

Il'primo giugno di questo anno .si aprità a Parigi nel gran 


‘quadrato dei giuochi ai campi elisi una esposizione de’ prodotti 


agricoli ed industriali, e verrà chiusa il 31 del successivo luglio. 
In ogni dipartimento il prefetto nominerà una commissione per 
deliberare sull’ ammissione 0 non de'prodotti proposti per far 
parte dell'esposizione. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

23 genn, La politica del momento fra noi è l’inazione. Viene no- 
minato un'vice-presidento, e nessuno sa dire come e perchè fu fatta 
una tal scelta. Ogni rappresentante aveva scritto un nome, quasi 
volesse mettere nell’urna un voto perduto collo scopo di togliere 
agli altri una maggioranza troppo grande. Eppure la nomina 
riescì e con sovrabbondanza di voti. 1l vicepresidente è un uomo 
eccellente assai ingenuo, di costumi soavi, che non ha mai fatto 
parlare di sè, e tutto innamorato della sua famiglia , di modo 
chè si può dire con espressione altrettanto triviale che vera, 
che le suo idee devono tourner au bonnet de coton. 

Corre per altro in Parigi una voce sorda ma significante, che 
predice un movimento assai grave. Il partito della fusione, nato 
dalla certezza che il conte di Parigi sarà il successore di En- 
rico V, fa ogni giorno rilevanti progressi nel popolo, tra i 
commercianti e gli operai, Il credito langue, la banca non fa 
affari; insomma il barometro finanziario è costantemento basso. 
Non si vuole parlare di guerra; ma tutti sono persuasi che è 
impossibile evitarla. H popolo pensa all’ Italia più che non lo 
crediate, e Radetzky è sulle suo labbra. Ve ne sia una prova 
questo ritornello di una canzone popolare assai divulgata: 

Quoique fasse Radetzky 
Quoique il Ini en coùte, 
Jamais de macaroni 

Ne f’ra d'la choucroute. 

E lo spirito delle canzoni popolari in Francia è tutt'altro che 
leggiero; non è la prima volta che il ritornello di un canto ha 
scosso eflicacemente la massa del popolo! 

Un rappresentante assai ben informato mi disse: la Montagna 
vorrebbe ridotta l' armata a 150jm. uomini; tha vonne deciso di 
lasciarla talo qual'è. Non si farà nulla pel Papa colle armi, 
giacchò la repubblica, secondo la sua costituzione, non può op- 
porsi agli slanci di libertà degli altri popoli; ma la Francia si 
tion pronta ad entrare in Italia, qualora l’ Austria invadesse il 
Piemoute. 

. INGHILTERRA. 


LONDRA, 18 gennaio, Hl Morning Post assicura che la cifra 
del budget della marina, che verrà presentato al parlamento è 
diminuita d'un milione di sterlini paragonandola a quella degli 
anni scorsi. 

Il continuo aumento dei pubblici fondi da qualche tempo in 
poi conferma le previdenze delle persone sensate. L'intenzione 
espressa dal governo di introdurre nella pubblica. amministra- 
zione tutta la possibile. economia inspira maggior fiducia delle 
riforme radicali, proposte da Cobden. D'altra parte mentre si ri- 
ducono le spese, si prende un considerevole aumento nelle 
rendite. 

11 Sicele dice che continuamente si parla di nuove modifica- 


Russel ceda alle condizioni che gli vengono proposte, chiedentj 
specialmente la dimissione di Palmerston, la cwi politica esterna, 
secondo i conservatori, giudicata troppo rivoluzionaria. La qui- 


rm gPrT—_T_ e —T mi 


nostri diritti di cittadino che ‘soffrire lo sfregio da voi gettato 
su di tutto il corpo con una pena la quale essendo minima a 
fronte del delitto , dimostrava che per voi l' ufficiale di sanità 
era tino schiavo e niente di più, dimostrando nello stesso tempo 
che i vostri tribunali si avvicinavano di molto a quello di Pilato. 
A voi i patimenti del soldato, a voi che nell'ultimo brevetto, 
in cui si concedeva .un leggiero aumento di stipendio , voleste 
farci provare l'amarezza del dono con un’umiliazione, la quale 
riuscì più Vilé per voî che per il corpo sanitario, trattandosi 
d'onore non chiesto. — Il tacerlo in mezzo a ciò che si conce- 
deva, palesava l'esclusione, ma l'accennarlo manifestò le vostre 
belle idee di progresso, fece conoscere le vagheggiate speranze 
di ritotto ai prischi tempi della bella vostra età d’oro, in cui 
tutto per voi soli sorrideva, in cui l'uomo dotato di un qualche 
sapere era un miserabile indegno di qualsiasi onore. jFiguratevi 
poi s'era degno d'essere ‘ammesso a corte, uve voi soli avevato 
diritto d'entrata. Ma siccome un quadro ai tratti, al disegno, al 
colorito svela la mano dell'artista, così ben si vede nel concetto 
di tale sfregio la mano e la lingua di un vampiro che succhiò 
sempro il sangue del corpo sanitario, e che ora per disgrazia 
nostra siede in un posto di dove può meglio che per lo addietro 
dominarlo o tiranneggiarlo. (Se il corpo sanitario non potè fin 
ora emancipatsi ed ottenere un grado . effettivo nell’ armata ne 
renda grazio a quesl’arpia, che stretto lo tiene fra" suoi artigli, o 
che To vuol dipendente sia dai commissari di guerra che dai 
contabili d'ospedale, assurdo incompatibile col benessere del 
soldato. Ed infatti quali ordini consenzienti colla salute del mi" 
litare può ricevere il chirurgo da gente profana nell'arte sua, da 
gente. che altro non vede che il risparmio di centesimi? Forse 








stioe ministeriale sarà definita solo nel parlamento, che si rac- 
coglicrà al 5 di febbraio. 

DUBLINO. Le notizie che si hanno delle provincie dell'Ovest, 
sono inquietanti. La miseria e la mortalità fanno nei poveri pro- 
gressi spaventevoli. Nella casa di lavoro di Roscommar la febbre 
fa strazi, e dicesi che in un distretto la cifra media della mor- 
falità sia di venti persone al giorno. 

La valigia delle Indie orientati, dice la Libertà, porta una no- 
tificanza del governatore generale ini data del 8 dicembre che 
dà avvisa di una vittoria importantissima , riportata dall' armata 
inglese contro i Siclrs, le forze de’ quali comandate dal rajah 
Schere-Singh sommavano a 30 o 40 mila uomini è 28 cannoni. 
Gli Inglesi hanno fatto ilelle perdite assai considerevoli. L'insur- 
rezione che Tu vinta testè era gravissima: ma sarà essa l'altima? 
Gli stessi inglesi non osano sperarlo. 


AUSTRIA 

VIENNA, 20 gennaio. Della guerra d’ Ungheria non si banno 
che notizie incerte, confuse, contraddicenti. Sembra che l’armata 
magiara rinutiziando al primo piano strategico, siasi divisa in tanti 
corsi che piombano all’ improvviso sui paesi di confine, eccitan- 
doli alla rivolla. La Gazzetta della sera di Praga sembra con- 
fermarlo. Secondo essa l'armata del. generale Bem ascende a 
2}jm. uomini. Entrando in Galizia per sollevare il paese ha de- 
predato le scuderie erarizli e condotti via tutti gli stalloni. In 
conseguenza di ciò diconsi che gli imperiali abbiano abbandonato 
Lemberg, ordinando una leva în' massa di contadini , alla quale 


vengono arruolati tutti gli abitanti della Galizia sotto pena del i 


giudizio statario. 

La Gazzetta di Trieste assicura che l'invasione ungarica nella 
Bukovina ha cagionato non poco sgomento nel paese: che le 
casso del pubblico erario erano state trasportate al confine mol- 
davo; che lo mandrie imperiali vennero poste sotto la protezione 
russa: finalmente che le truppe dello czar erano pronte ad ac- 
correre in aiuto. Però voolsi che gli imperiali giungessero a ri- 
cacciare gli ungheresi in Transilvania. Il fermento che regna 
nella Galizia dà a sperare che se non vi sono entrati a quest'ora 
gli ungheresi non troveranno gran difficoltà da sormontare. \ 

Il parlamento di Kremsier dà prova di tal coraggio civile, 
quale il ministero non avrebbe prima creduto. Egli lotta energi- 
camente, indefessamente contro gli sforzi continui del ministero 
di soffocare ogni principio di libertà. Il $ 3 venne approvato come 
nel progetto dei diritti fondamentali. Esso è quindi del seguente 
tenore: ’ 

« La libertà personale è guarentita, Non è lecito sottrarre al- 
cuno al suo giudice stabilito: dalle leggi: giudizi [privilegiati ed 
eecezionali non è lecito sussistano. 

a Nessuno può essere arrestato tranne in forza di un ordino giu- 
diziario. accompagnato da ragioni, eccettuato che sia colto in caso 
flagrante. 

« L'ordine di arresto dew essere consegnato sull'istante all’ar- 
restato o al più tardi entro 24 ore dopo seguito il suo arresto. 

« Ognuno che viene fermato -dagl’incaricati dell'ordine pubblicò 
deve essere tradotto innanzi al suo giudizio ordinario entro il 
termine di 24 ore, ovvero rimesso in libertà. 

« Ogni accusato dev’ essere inquisitò a piede libero verso una 
malleveria o cauzione da stabilirsi dal giudizio a norma della 
leggo ad eccezione dei casi stabiliti dalla legge penale. » 

Un altro atto importante del parlamento si fu |’ approvazione 
della proposta Szabel, per cui le interpellanze non saranno più 
lette in avveniro dai secretari, ma dagli interpellanti medesimi, 
acquistando così maggior forza e larghezza. Il proponente fece 
subito uso dell'adesione indirizzando al ministero stringenti do- 
mande sulla soppressione dell’ Off-Deutsche Post comandata dal 
ministero, non che sullo stato d'assedio ordinato în Galizia, che 
sarebbe inutile, se, come dice il ministero , fosse vero lo stato 
tranquillanto di quel paose. 

POLONIA. 

Da una corrispondenza del National si può conoscere come 
vengono traltati gli emigrati polacchi . dalle autorità austriache, 
Dopo il bombardamento di Lemberg operato dal generale Ham- 
merstein, essi tentarouo di emigrare in Francia; ma arrivati a 
Cracovia, fu chiuso loro ogni passaggio della frontiera prussiana. 
Colà vennero tutti arrestati, e condotti in prigione, per non 
escirno, che al momento d’ essere lincorporati nel reggimenti 
austriaci. 

I polacchi russi vengono trattati diversamente secondo la classe 
cui appartengono. — Quelli che hanno i mezzi necessarii per 
viaggiare, vengono invitati a ricalcaro la via dell'esiglio, ed a 
ripetere il tentativo di passare la frontiera prussiana, sfidando 
le fucilate dei doganieri. — Coloro ,! che mancano di risorsa, 
vengono déportati per cura del governo austriaco o in America 
o nella Polonia russa; ben inteso cho finchè non è decisa la 
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quello di far salassi per risparmiare mignatte, come da taluno si 
vorria, o quello di non far uso di tante tavolette di brado man- 
date al campo dalla generosità e filantropia dei privati, e delle 
quali tanto ne abbondava l’intendenza generale trovandole eccel- 
lenti, mentro gli ammalati a Sommacampagna diffettava di 
brodo.) ? RS 

Se tolta cì fa finora da questa razza: di gente ogni speranza 
di miglioramento, se calpestati così i nostri più saeri diritti con 
grave scapito del meschino che sparge il sanguo in difesa della 
patria, a voi più mai i pensieri wostri.... I voti, le preghiere sa- 
ranno diretto ai nuovi rappresentanti della nazione, e confidando 
nel loro senno e giustizia. speriamo, che verrà discusso questo 
argomento con maggior interesso ed intelligenza di quanto lo fu 
finora. In te la nostra fiducia, o sommo filosofo , che nato dal 
popolo ne conosci i suoi bisogni, ne conosci i suoi diritti. In te 
fidiamo, è nuovo ministro di guerra, in te che fosti sempre af- 
fettuoso padre d'ogni buon soldato, in te conoscitore profondo 
dei bisogni e delle piaghe dell’armata, speranzosi che non ri- 
terai por ultima cosa l’occaparti del corpo sanitario, de’suoi do- 
veri, de’suoi diritti ad un giusto compenso , ad una carriera di 
gloria e d'onore. } 

A voi finalmente cì volgiamo, o membri del consiglio supe- 
riore di sanità, a voi ci volgiamo dirvi che o siate corpo 
consultivo o deliberante, se i vostri consigli e deliberazioni ver- 
ranno eomo per lo passato ascoltate ed accette, consultereste 
meglio all’onor vostro col ritirarvi: © ] resto rimanendo in 
carica darete a divedere che i rifiuti del dispotismo militare per 
voi suonaron sempre gentilezze, e che più del vostro decoro è 
dell'interesse del di cui siete vi sta a petto il mise- 
rabile stipendio che vi si concede È 

Un chirurgo in secondo d'armata. 





loro destinazione sono rigorosaménte custoditi nella fortezza di 
Theresienstadt in Boemia. Finalmente chiunque è convinto d’a- 
ver prese le armi contro le truppe imperiali è tradotto avanti 
ad un consiglio di guerra e se sfugge alla morte, vieno subito 
consegnato alle autorità russe. 

AI racconto di questi odiosi trattamenti noi iungeremo 
Una trista calunnia lanciata dagli agenti della Pot prus- 
siana contro i polacchi del granducato di Posen, che hanno 
tentato d' organizzare una lega nazionale. Questa lega aveva 
preso un grande incremento, dacchè i contadini vi consaeravano 
l’oboto del povero, chè non manca mai alla santa causa. — Per 
paralizzare un tal movimento , sì sparsa la voce, che le con- 
tribuzieni volontarie offerte alla lega servivano a. pagare le 
imposte dei proprietari rovinati, che per. tal modo avrebbero 
vissuto a spese de’ loro antichi vassalli. Una tale calunnia oltro 
lo scopo di screditare la lega, ha l’altro già tanto caro all’ Au- 
stria di promovere ancora una volta i massacri della Galizia. 

DANIMARCA, 

Nl ministero di Francoforte in una memoria indirizzata al go- 
verno di Danimarca muove alcune lagnanze contro quel gabi- 
netto, le quali possono servire di risposta al proclama iel' re 
Federico VII Ma il governo danese, giusta una corrispondenza, 
saprà provare che una tale accusa è priva di fondamento. 

Intanto l'armamento in Danimarca prosegue con tutta l’attività. 
Si fecero rilevanti acquisti d’armi in Francia. Il generale mini- 
stro della guerra promette d'aver sotto le armi 78jm. uomini entro 
l'aprile : ed il ministro della marina si propone di riprodurre i 
piani d’operazione degli antichi viXingers, che resero per lo ad- 
dietro tanto formidabile la marina scandinava. 

ll governo francese, e lord Palmerston hanno rifiutato di ri- 
conoscere la bandiera dello Schleswig-Iolstein. 





_—i hm 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 

NAPOLI, 19 gennaio. Le condizioni di questo rego si fanne 
più tristi d'un giorno ‘all’ altro. La polizia è giunta all'estremo 
ne’ suoi tentativi per soffocare la libertà della stampa. Dopo il 
processo intentato alla Libertà Italiana, al Telegrafo', all Indi- 
pendente , poichè i tribunali ebbero troppo pudore per condan- 
nare que’periodici, i poliziotti ne immaginarono una di nuovo 
conio. Mandarono per il tipografo dell’ Indipendenza , giornale 
successore all' Indipendente, e con ogni maniera di sgomento gli 
intimarono di sospendere tutti i lavori di questo giornale, Nel 
mentre frattanto che così si fa guerra alle idee, il putrido mini- 
stero tenta ogni via per conciliarsi una parte de'deputati per.la 
prossima apertura del parlamento : ma da quanto riferisce la li- 
bera stampa, ogni suo ,tentativo torna irrito. — Per ciò che ris- 
sguarda la questione di Sicilia, un corrispondente dell’Alba pre- 
tenderebbe che questa abbia fatto comprendero come si rimette- 
rebbe al giudizio d'una costituente nazionale, quando pure il go- 
verno di Ferdinando vi desse adesione. — A Gaeta le cose con- 
tinuano sempre sullo stesso piede. La diplomazia frammezzo a 
spaventosi raggiri si trova;sempre in lotta. Sì dice l'ambasciatore 
francese abbia pronunciate ardite pnrole contro la possibilità 
d’ un intervento austriaco. 

Altre voci direbbero che il papa trovandosi solo nella reazione 
lascierebbe fare un campo militare a Frosinone per tentare un 
colpo sulla capitale. Questo campo , secondo l' Alba, sarebbe 
composto degli Svizzeri sbarcati sul Po coi vapori napoletani e 
dei disertori pontifici che si spera veder accorrere dintorno alla 
bandiera papale. Il generale Zucchi ne prenderebbe il comando. 
ll re bombardatore in una sua gita di ritorno da Gaeta corse 
grave pericolo per lo scontro del vapore, su cui trovavasi © il 
vapore l' Antelope. 

STATI ROMANI 

ROMA, 22 gennaio. — Il Contemporaneo, giornale, como 
ognun sa, del ministero, nel render grazie al nostro gabinetto 
per la protesta vigorosa contro la minaccia d'intervento spa- 
gnuolo, soggiunge : 

« Sappia però l'Italia, sappia l'Europa che sotto l' intervento 
spagnuolo, vero castello in Ispagna, stava nascosto l'intervento 
russo. La Spagna agitata dalle fazioni, fatta preda della guerra 
civile non ha nè armati, nè bastimenti, nè danari per portar la 
guerra fuori del suo paese. La Russia che da tanto tempo anolà 
di prender una parte diretta negli affari d’Italia per sostenere 
il dispotismo dei nostri principi in favore dell'Austria, afferrava 
con piacere questo pretesto, che le offeriva la sorte, d'interve- 
nire coperta dalla bandiera di Spagna. Ma essa non vide che il 
segreto sarebbe stato scoperto. 

« L'Inghilterra e la Francia, appena m’ebbero sentore, si op- 
posero a questa furberia diplomatica, © protestarono contro ogni 
intervento dei finti spagnuoli. A questo effetto si armarono in 
fretta vari bastimenti di guerra a Tolone, pronti ad opporsi ad 
ogni sbarco di truppe straniere negli stati romani, A questo el- 
fetto forti note diplomatiche sono state mandate al re Ferdinando 
di Napoli. 

« Scoperto il raggiro russo, fu facile lo sventarlo alle due po- 
tenze europee, gelose d'ogni intervento della Russia nelle nostre 
faccende, » 

— A fine di prevenire ogni sinistra ed esagerata interpreta- 
zione sul fatto da noi esposto l'altro ieri, dei quaranta soldati 
i quali insorsero con vergognose grida, monsignor Muzzarelti, 
presidente del consiglio dei ministri, mandò a tolti i rappresen- 
tanti delle potenze estere in Roma, ed ai rappresentanti romani 
all'estero, una circolare in che si fa una semplice narrativa del- 
avvennto; e ciò, secondo la circolare, « onde la stampa stra- 
nièra non abbia secondo il solito a travisarlo e colorirlo in modo 
odioso per questo popolo, per queste-truppe e per questo go- 
verno che sono sempre nel più perfetto accordo fra loro. » 

— Le elezioni, incominciate al 21, procedettero con una calma 
e dignità che agl'occhi del mondo incivilito sarà sempre la più 
bella risposta all'atto di scomunica. 

La Gazzetta di Roma reca di già notizie di molti comuni 
ove il concorso dei votanti sorpassò ogni aspettativa. In Roma, 
sopra 30,000 elettori in circa furono raccolte 23,500 schede. + 

« Roma, scrive il Contemporaneo, è tranquilla e nella gioia; 
ciascuno sente di aver adempito al più grande atto cui popolo 
sia stato chiamato. A chi diceva non essere gl’Italiani matori 
per la libertà, gl'Italiani rispondono tuttodì; ma i fatti che ay- 
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vengono in Roma sono la risposta più eloquente che sissi mai 
fatta. Sapranno in Gaeta che i pochi traviati figli sono un po- 
polo concorde. Intendono essi che significa volontà di un po- 
polo? Significa che son essi, essi i pochi, la fazione: la mag- 
gioranza è per la libertà, » 

— Il 7ribuno riferisce la voce che undici cardinali abbiano 
lasciato Gaeta. 

— La Pallade conferma la notizia della deliberazione presa 
dall'arcivescovo di Bologna e dal vescovo di Ancona di non pub- 
blicare l’atto di scomunica. E così pure l’Epoca. 

— Si è scoperta una trama che era tesa fra il partito di 
Gaeta e il Costituzionale Romano per trattenere una corrispon- 
denza coi periodici esteri affine di travisare i fatti che accadono 
nella capitale ed indurre così la stampa, anco liberale, ad errori 
di storia, oltrechè di raziocinio e di giudizi. 

— L’Epoca assicura che il governo toscano si è unito a quello 
di Piemonte per protestare contto qualunque intervento stra- 
niero nella questione romana. . 

— La corrispondenza del Contemporaneo reca che è partito 
da Ancona il piroscafo sardo Maria Antonietta, con destinazione, 
dicesi, per Gaeta. Dice pure che vi si apprestavano a partire 
per Venezia sei bastimenti della squadra sarda, 

BOLOGNA, 22 gennato. I nostri concittadini mostrarono ieri 
di comprendere nobilmente 1’ officio rilevantissimo a cui li in- 
vitava il governo. Se l’ operosità delle altre provincie imita.da 
vicino la solerzia spiegata nella città e nelle terre più princi- 
pali del bolognese , il popolo avrà corrisposto alla maturità ci- 
vile che ne aspettavamo , al bisogno inevitabile ed alto dell’ e- 
poca nostra. Gli elettori di ogni ceto accorrevano ieri, con una 
gravità dignitosa nei diversi collegi destinati a raccogliere le 
schede. Questa volta i nostri nemici non potranno accusarci nè 
di entusiasmo puerile , nè di tumulto fazioso. Nelle elezioni di 
ieri osservavi il convenire spontaneo e ordinato di cittadini, con- 
seti del dovere che adempino; osservavi l’ affacendarsi lieto e 
tranquillo di uomini meritevoli di conseguire ogni libertà e di 
serbarla. ( Dieta Ital. ) 

TOSCANA 
(Corrispondenza particolare dell''Opinione) 

FIRENZE , 22 gennaio. Saprai già dai giornali le festo fatte 
per la proclamazione della costituente , delle dimostrazioni av- 
venute, dell’ indirizzo fatto alle camere per l'elezione dei de- 
putati, voglia Iddio che tutto ciò abbia a ricondurre l'unione 
in tutti gli stati d’ Italia, e non a svampare in belle parole. 

Se queste dimostrazioni , questa pubblica gioia dimostra esser 
veramente desiderio universale il trovar modo di levare d’adosso 
all’ Italia il peso dello straniero , è necessario che tutti i buoni 
ne forniscano i mezzi, è necessario di energiche leggi per al- 
lestire le truppe, per riordinare e rinvigorire le finanze. Dico 
questo a proposito di un progetto da trattarsi alle camere, onde 
emettere dei buoni sopra i beni dello stato pel valore di quat- 
tordici milioni di lire, perchè temesi incontri grandi difficoltà , 
quantunque offra sufficienti guarentigie. 
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Relazione a S. M. in udienza del 24 gennaio. 
Sire 

Le esteriori forme della società, a voler essere logiche o ra- 
zionali, hanno a render immagine degli ordini civili; laonde 
istituzioni nazionali. e durevoli sono quelle soltanto che abbiano 
fondamento nella storia, nel carattere, nei bisogni sentiti dai 
popoli, e secondino l’ordinato svolgersi di tutte le forze indivi- 
duali e sociali, suprema e providenziale meta d'ogni umano 
consorzio. 

Perciò il vostro ministero professava altamente , solo il prin- 
cipato costituzionale poter dare alla patria, unità e dignità e 
forza contro lo straniero nemico, i mezzi di costituire una na- 
zionalità libera, concorde, sincera © degna delle gloriose me- 
morie e delle speranze italiane; ma soggiungeva altresì che, 
isolato dal genio popolare, il principato mal risponderebbe ai 
bisogni dell’epoca, a giusti ed universali desiderii, allo adem- 
pimento della nobile sua missione , di render l'Italia libera ed 
indipendente. E formava saldo proposito di adoperarsi a mettere 
tale un accordo tra gli ordini monarchici e gli spiriti di egua- 
glianza civile che avessero quelli a rassodarsene, e questi a 
contemprarsi insino a raggiungere la più perfetta forma di reg- 
gimento ; nei quali principii il ministero durerà invariabile 
finchè non gli venga meno la fiducia di Vostra Maestà e quella 
del paese. 

A conseguire più prontamente tale armonica combinazione , 
l'esempio devo sorgere di là ove l’ossequio e gli affetti tengono 
rivolti.gli sguardi universali. 

. A Voi dunqne, o Sire , a Voi principe instauratore d'un’ era 
novella e destinato dalla Provvidenza a costituire gloriosamente 
la nazione, appartiensi questa principalissima iniziativa. 

Capo e duce del suo popolo , il principe deve avvicinarselo, 
circondarsene come di sua vera famiglia, rimovendo d'intorno 
da sè quelle foggie e costumanze feudali, quegli ordini, titoli 
ed uffici, eredità del basso impero, che coll’obbietto loro smar- 
rirono anche ogni significazione, e ìndarno ricordano età irre- 
yocabilmente trascorse, Non coll’ avversare, ma col precorrere 
i bisogni della civiltà nuova che va operando una profonda 
trasformazione in tutte le condizioni sociali, conviene che il 
principe veramente nazionale informi anche l’ interno ordina- 
mento della sua casa con quelle norme fondamentali dell’ugua- 
glianza civile che in sè tutte compendia le conquiste dello spi- 
rito umano, o piuttosto va affrettando il sospirato e profetato 
regno evangelico snlla terra. > 

Pensieri siffatti già stavano maturandosi nella mente di Vostra 
Maestà quando i doveri della guerra portarono altrove le vostre 
cure; ma ora, prima di ripigliare con nuova Jena la lotta 
dell’indipendenza , Voi avete determinato, o Sire, di provvedero 
per modo stabile anche a questa parte di sociale riforma, 11 
vostro Cons'glio erede che il corteggio e la casa di V, M, debba 
offerir sempre una cotal severa dignità, ed in certe solenni 


occorrenze una grave pompa civile e militare che è conforme 
alie nostre libere instituzioni ed è parte del nazionale decoro # 
c; eminentememente s»' addice all’ augusto carattere di chi è 
investito della suprema delegazione sociale. Ma giammai questo 


ipparato esteriore della corona può scortarsi da quelle austera 
personali abitudini sempre state proprie di V. M. come nei 
principi guerrieri e liberatori. 1 

Dignità dunque , ed uffici aulici o palatini più non sarebbo- 
no: la casa di V. M. particolarmente militare; ma così che i 
diversi ordini d'ufficiali di spada e di toga, o per meglio dire 
tutte le magistrature e cariche precipue dello stato. avrebbero 
rappresentanti presso la persona di V. M. Ogni parte per altro 
dell'amministrazione della Real Casa deve rimanere esclusiva- 
mente affidata al sovraintendente generale della lista civile. Il 
prefetto dei reali palazzi diramerà gli erdini di V. M. estranei 
all’interno governo della famiglia. Così intorno all’ augusta 
Vostra persona accoglierebbesi nelle solenni giornate. quanto di 
più forte, di più generoso, di più sapiente onora la nazione con 
titoli corrispondenti ai concetti di religione, giustizia, valor guer- 
riero e meriti civili che senza distinzione di natali riescano 
premio di vita integra ed operosa spesa a pro dello stato. 

A queste norme ed idee morali s’.attenne il consiglio nel di- 
viso di decreto che di speciale Vostro incarico si pregia presen- 
tarvi come degno dell'allezza e sincerità dell'animo Vostro. 

Piacciavi di sancirlo , 0 Sire, e porgere al mondo il nobile e 
primo esempio dell’ordinar.un R. Palazzo secondo ragione fon- 
data nella verità propria, degli ordini costituzionali , ringiovaniti 
e migliorati dal senno italiano. 

fiao fun Vincenzo Ricci 

Segue indi il decreto reala. sotto la medesima data . con che 
è stabilito che la casa del.Re sia composta d' un prefetto di pa- 
lazzo, d'un sovrintendente. generale della lista civile, d’ un 
primo elemosiniere e di sei elemosinieri, d' un primo aiutante 
di campo (generale o luogotenente generale), d’ otto aintanti di 
campo (ufficiali generali), d' otto ufficiali d’ ordinanza (ufliciali 
superiori). Quella della ‘Regina d'una dama d' onore, d' una 
dama d'atour, d' una datna sovrintendente alle beneficenze, di 
dodici dame di palazzo, d'un cavaliere d'onore e di quattro 
gentiluomini per accompagnare, Quella della duchessa di Savoia 
d'una dama d’ onore , di tre dame di palazzo, d'un cavaliere 
e due gentiluomini. Quelle del duca di Savoia e del duca di 
Genova di due aiutanti di campo (ufficiali superiori), e di quattro 
uficiali d’ ordinanza per càduno: Quella infine del prinuipe di 
Savoia-Carignano di due aiutanti -di campo e di tre ufficiali di 
ordinanza. Le funzioni ordinarie presso la persona: del Re si 
si esercitano dagli aiutanti di campo ed ufficiali d’ ordinanza. 
Nelle straordinarie hanno [posto e precedenza, dopo i Principi 
del sangue, tutte le'alte riagistrature dello stato. 

VIVA. IL/RE DEMOCRATICO! 


— Oggi buona mano dégli operai della capitale si raccoglie 
vano nel Salone della Roéea per fare atto concorde di protesta 
contro quel. sucido giornalaccio che s'intitola del loro nome. 
Bene consigliati dalla savià parola di quel Piazza, il cui nome 
per gli arlieri suona come quello di egregio maestro, di affet- 
tuoso fratello , di esemplare cittadino, indirizzavano una dichia- 
razione al ministro dell'interno, perchè con quei modi che stimasse 
più opportuni facesse che losvergognato Smascheratore non por- 
tasso più il nome di Giorhale degli Operai. Indi preceduti dal 
tricolore vessillo si mossetò verso degli Ufficii col massimo or- 
dino e con grave dignità'e inviarono una deputazione coll’ inca- 
rico di presentare la petiZiono al ministro, Questi l' accoglieva 
collo più ‘cordiali maniere', indi veniva al balcone, donde con 
sapienti parole si faceva a ringraziarè i buoni popolani della 
forte simpatia che mostravano al presente governo, a commen- 
darlì per quello spirito d'‘ordine e di decoro che tanto nobil 
mente li animava , è a persuaderli che tutto avrebbe fatto per 
soildisfare ai loro désiderit e intanto ritornassero là donde s'e- 
rano mossi e dove avrebbè loro fra breve mandato una sicura 
risposta. Le sue parole erano accolte coi più vivi applausi e 
colle grida frequenti di Viva il ministero demoeratico, Viva il 
Re. Noi fummo penetrati da profondo sentimento di reverenza 
în fuccia a quella imponente massa' così temperata nei-suoi modi 
e tanto assennata nelle sus dimande. Essa non fa attentati con- 
tro la piena libertà d'opinione , essa non trasmoda ad eccessi 
verzognosi ma che pure în altri luoghi parevano scusati da un’ 
ira generosa; essa: chiedèva soltanto che il proprio nome non 
venisse bruttato su d'un periodico impudente , su d'uno strac- 
cio di giornale che s* arrabbatta ogni giorno in una sozza bel- 
letta, contento di percepitè le quindici lire che gli sono assi- 
curate da qualche pia socittà. È notevole che lo stesso giorno, 
in che succedeva questa dignitosa dimostrazione , perveniva di 
Sirdegna una vigorosa protesta di parecchi di quei generosi iso- 
lani, con che ei si fanno a ripudiare quel Sampol che direttore 
di tal giornale non ha rossore di menare ogni dì vanto d'essere 
nato fra di essi, dichiarando com' egli gesuita , ancor sono due 
anni in Cagliari , depose bensì l’ abito ma non le intenzioni e 
che d’ altrondo il detrattere e |’ assassino non hanno patria. 

— Un ordine del giornò ‘del generale della Guardia Nazionale 
invita tutti i militi a trovarsî sotto le armi giovedì, giorno primo 
febbraio , per fare solenne ‘parata a festeggiare l’ apertura del 
Parlamento. E 


«particolare dell’ Opinione) 

ALESSANDRIA, 25 gennaio. Jeri qui alla distanza di circa due 
miclia sulla strada . di, Valenza wi è state -una finta battaglia 
senza fuoco. Vi han preso parte circa 8 mila uomini ; dei nostri 
lombardi vi era il reggimento.di guarnigione, e i bersaglieri del 
corpo Manara; il resto erang-truppe venute da Valenza, coman- 
date dal duca di Savoia. Si, fingeva un attacco sopra Alessandria; 
il finto nemico venne respintocon abili manovre da qnelle belle 
colline che circondano la, città. Alcuni intelligenti di nostra co- 
noscenza asserivano che le.truppe. hanno manovrato per eccel- 
lenza. Fra poco siamo certi che alla destrezza aggiungeranno il 
coraggio nel ricacciare il barbaro dallo fortezze di Mantova e di 
Verona. , 

leri poi fu anche giorno di prova per il nostro corpo delle 
sussistenze : abbiamo fatto Je distribuzioni per conto dell’ erario 
di una colazione a tutti i soldati composta di pane, vino e for- 
maggio: il nostro servigio venne fatto benissimo, e ne abbiamo 
avuto lodi e ringraziamenti. 


Leggesi nolla Gazzetta di Genova: 

— 25 gennaio. Nella scorsa notte fa arrestato dai R. carabi- 
nieri al proprio domicilio il sacerdote Gio. Battista Paganini s0- 
pranominato prete Z'ecchiefta. Si sospetta che ciò sia stato fatto 
per delitto di sfato, 

L'arrestato è a disposizione del fisco. Si ‘debbo istraire il 
processo, # 3 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

GENOVA , 26 gennaio. Eccovi un’ altra farsa, ma sublime, 
rappresentata dal nostro Circolo Italiano, 

Eravi qua in Genoya un prete don Francesco Trucchi , autore 
di alcune tragedie, di cui niuno si cura, ma onesto e di liberalissimi 
sensi. Ei morì già sono quattro anni Evvi al presento un altro 
prete Trucchi , che è pazzo senza essere poeta, e senza appar- 
tenere a nissun circolo politico; e che è perciò trattenuto nel 
manicomio. 

Il cittadino Lazzotti presidente del circolo italiano, confon- 
dendo il Trucchi morto col Trucchi matto, è già da qualche 
tempo che andava gridando che il bravo Trucchi, l’ italianissimo 
Trucchi , il demoeraticissimo Trucchi, vittima della vecchia po- 
lizia, a cui era odioso, veniva sostenuto nel manicomio percliò 
fosse pazzo , ma per la magnanimità e franchezza dei democra- 
tici suoi sentimenti, e dicevasi persino che il dottore Luigi 
Verdona, direttore del manicomio era null'altro che un stromento 
del sistema Lucianesco-Pauluciano. Alla fine il circolo venne in 
risoluzione dì mandare all’ ospitale una deputazione incaricata di 
verificare lo stato sanitario del Trucchi, 1 deputati erano |’ avv. 
Battilana, l' orefice Gianne, e due sanitarii, tutta gente come ben 
vedete , dottissima nelle scienze, mediche, e più che mai ido- 
nee a giudicare di alienazioni mentali. Infatti la deputazione 
rilevò che il Trucchi, era sano di mente, quanto e forse più 
di tutte le teste del circolo, non esclusa quella del presidente. 

Invano il dottore Verdona chiese un giudizio di medici: i 
dottissimi del circolo , avevano per effetto di simpatia pronun- 
ciato il loro giudizio, e quel giudizio fu inappellabile, La sera 
del 23 i circolisti si recarono in massa (è frase sacramentale) 
nel cortile del manicomio urlando e strepitando in guisa da re- 
stare incerti se fossero più matti quelli di dentro o quelli di 
fuori. : 

L’ avvocato presidente Lazzotli si presentò con aria di auto- 
rità e circondato da numeroso seguito al direttore dell’ ospitale, 
chiedendo che fosse liberato il pazzo che a giudizio suo doveva 
esser savio. Il medico non si lasciò intimorire; vi fu qualche 
diverbio, intanto arrivò un polso di guardio nazionali mandate 
dal ministro Buffa, che disperse quella turba senza che succe- 
desso alcun disordine. Adesso si dice clîe il presidente Lazzotti 
intenda di domandare che l’ ospitale de’ matti. sin messo a sua 
disposizione, e che vuole portare colà il suo circolo, 


VENEZIA, 16 gennaio. È da qualche tempo che ci siamo con- 
vinti che' anche Trieste sento italianameute ; ch' essa annovera 
molti buoni che s' interessano alla causa nostra ; ch' essa guarda 
con.ammirazione a Venezia, facendo voti caldissimi pel suo 
trionfo. A raffermarci nel nostro giudicio , tratto tratto ci giun- 
gono delle prove di fatto. Più volte abbiamo riferito in questa 
gazzelta di somme inviateci di colà , ed oggi stesso riportiamo 
l' invio , fattoci da alcuni triestini, di lire correnti 192, coll’ as- 
sicurazione di mandarci fra poco ben maggiori somme. 

Anche Istria e Dalmazia si dispongono a dimostrarci le loro 
simpatie, col proporre delle collette a nostre favore. A noi, tra- 
vagliati da una guerra ostinata ed atroce, è di alleviamento gran- 
dissimo questo interesse che prendono i paesi bagnati dal mare 
che gli avi nostri illustrarono, per una causa che è quella dei 
popoli, non d'Italia soltanto. Oh! quel dì in cui stringeranno 
i popoli liberi la santa alleanza, che sfiderà la tirannide è il 
tempo, si sovverranno i fratelli è gli alleati nostri quanto parte 
avesse nel trionfo la costanza dei veneziani, e tal rimembranua 
sarà il maggior premio dei sacrifizii e dei dolori patiti. 

(Gazz. di Ven.) 
RETTIFICAZIONE. 

Nel num. 23 softo la rubrica delle notizie d'Ungheria, alla 
linea 60 dell'ultima colonna, pag. 90, laddove dice « un bat- 
tagliore d’ infanteria , mezza divisione di cavalleria austriaca, 00c.+ 
leggi « un battaglione d' infanteria e due divisioni, ecc. » 


e n n ZITO 


NOTIZIE DEL MATTINO 


TRIESTE, 24 genn. Leggiamo nell’Osserv. Triestino: 

Questa mattina gettò l'ancora nel nostro porto il vapore da 
guerra sardo Goito, recante dispacci al nostro governo. Possiamo 
assicurare che questi dispacci non hanno altro scopo, che d'in- 
teressare per parte del governo provvisorio di Venezia o col 
mezzo del contrammiraglio sardo Albini il governo nostro au- 
striaco a voler ricevere coi mezzi da stabilirsi i detenuti crimi- 
nali che ancora si trovano a Venezia in istato di cattura per 
sentenze giuridiche emanate dal governo austriaco, il manteni- 
mento dei quali sembra essere divenuto oneroso al governo 
veneto. 

Questa e null'altra era la missione del suddetto vapore sardo. 

VIENNA, 22 gennaio. — Il supplemento alla Gazz. di Vienna 
d'oggi conferma la notizia da noi data ieri dell'elezione di Smolka 
a presidente della dieta, e vi soggiunge Lod di Hein e Pretis 
(del Tirolo italiano) a vice-presidenti, tutti appartenenti alla 
sinistra. 

Questo nuovo smacco sofferto dal ministero rendeva sempre 
più probablile lo scioglimento della dieta. Infatti, correva voce 
a Vienna che fosse deciso di pro sino ai 5 maggio (!!). 

(Costit. di Trieste) 


- INSERZIONI A PAGAMENTO 


Il signor Sapolini Giuseppe medico chirurgo, offre gra- 
tuitamente i suoi servigi agli emigrati italiani che per 
avventura ne abbisognassero. Esso abita contrada Carlo 
Alberto num. 7. Coloro che desiderassero essere visitati 
a domicilio sono pregati a far avere il loro ricapito all’ 
ufficio del comitato dell'emigrazione, situato sotto i portici 
della Fiera num. 12, 4.° piano. 


LA li, D OGGI 29 GENNAIO. 
REGIO, ( Ore 7) Opera: Attila — Ballo: La figlia dei fiori — 
Balletto: La bella dormiente. 
NAZIONALE, Vaudevillo : La croix d'Austerlits — Le mari 
de la veuve. 
GERBINO. La Compagnia drammatica Mancini recita: Un Ga 
suita all'ospedale dei pazzi. 
REI min iii 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 


TIPOGRAFIA ARNALDI 








PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 


In Torino, liro nuove» 12 » 22 » 

Franco di posta nelloStalo» 13 » 24 » 

Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero 


Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta, 





ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l’uflicio del Gior- 
tale , Piazza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LIBRAI. 

elle Provincie ed all'Estero presso le 
Direzioni postali. 

è leitere ecc. indirizzarle fi anche di 
l’osia alla Direz. dell'OPINIONE. 

n si darà corso alle lettere non af- 
francate. 
li annunzi saranno inserili al prezzo 
di cont. 25 per riga. 





I signori ‘associati il cui abbonamento stade col 
giorno 34 del’ corrente sono pregati a volerlo rin- 
movare, onde evitare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 
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| ‘TORINO 29 GENNAIO 


NUOVO DIRITTO PUBBLICO. 


ll cavaliere Carlo Vesme fondatore e direttore della Na- 
zione (intendiamoci bene, non la nazione piemontese.ma 
un giornale che si è tolto, quel nome) promette di darci 
un corso di diritto pubblico, il quale. debb'essere di un 
genere affatto nuovo, almeno pei tempi in cui siamo, co- 
me lo dimostra il programma che abbiamo sott'occhio. 

Infatti egli pone per basè del diritto sociale. questa 
massima a 

« Quando una persona o una successione di persone 
crearono uno stato, hanno sul medesimo quell’autorità 
che in ogni cosa umana il creatore, il fondatore , ha 
sulla cosa da lui creata o fondata : ‘e ciò fra i limiti 
che a detta autorità sono stabiliti dalla natura della 
società medesima, e dai diritti dei governati. Di quest’ 
autorità, come derivante da un fatto suo e non dei 
governati, non può essere spogliato dalla semplice vo- 
lontà o da fatto di questi, 

« Tale è l'autorità y.il diritto di governo, che un pa- 
dre ha sui figli , il diritto di presidenza che il fonda- 
tore di una società industriale ha sulla medesima : tale 
finalmente il diritto.di governo, 0 vogliamo dire Ja s0- 
eranità , competente sui luro stati a quelle persone 0 
successioni di persone, che crearono glistati medesimi». 
Ciò ammesso come regola di diritto publico internazio- 
nale fra popoli e principi , non vi è pessimo governo , 
non vi è abuso di potenza , di forza, di conquista che 
non si possa legalmente giustificare. Gli uomini che co- 
slituiscono una società non sono più che un materiale da 
fabbrica, che appartiene al primo occupante, e di cui un 
altro uomo può servirsi per costruirne un suo edifizio : 
e quel materiale, come la creta in mano dello stovigliaio, 
non può dire : perchè non mi hai fatto più bello? o per- 
chè m'bai fatto a questo più che a quell’uso, o mi poni 
quà piuttosto che là? 

Dopo la permessa chè « quando una persona o una suc- 
« cessione di persone erearono uno stato, hanno sul me- 
« desimo quell'autorità che in ogni cosa umana il erea- 
« itore, il fondatore, ha sulla cosa da lui creata o fondata»: 
non sappiam. più vedere a che serve la modificazione 
susseguente « e ciò fra i limiti che a detta autorità e 
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Il y a eu deux Hoffman dans la littérature, l'un fantaisiste, auteur 
du Chat Muhr et autres contes fantastiques, qu'il n’écrivait 
qu@après s'ètre énivré, et l’autre, auteur dramatique, qui a fait 
viogt ans des feuilletons dans le Journal des Deébats. C'est de 
lui que sont la farce .carnavalesque Les Rendez-vous Bourgeois, 
jouée naguère au Teatro Nazionale), et Le Roman d'une heure 
représenté cette semaine au théàtre Sutera, petite comédie bien 
intrigàée, spitituellement dialoguée et pleine de bon ton, jouée 
avec un succès complet par M. et M.me Lecourt et par M.me 
Fay, qui s'est montrée une piquante soubrette. 

Mais dans Madame Dangeville, notro Virginio Déjazet primait 
avec ses avantages. Ces ròles à travestissements semblent faits 
pour elle. C'est surtout en chinoise qu'elle a été délicieuse d’en- 
train, de verve et de gatté. Un bouquet de'la plus chocnozophe 
structure et dela plus pharamineuse grandeur (style Théophile 
Gauthier), un bouquet aussi gros qu'elle lui, a été, non pas en- 
voyé, mais remis d'une loge; et comme elle venait de jouer la 
belliqueuse marquise de Nesle, qu'elle était encore dans les airs 
batailleurs et les manières spadassines, cette gentille actrice a 
mis bravement son bouquet sur l'épaule comme une carabine. 

Lafargue s'est merveilleusement iilentifié en ce Patouillet, que 
Voltaire nous a fait connattre ainsi quune autre personnage de 
ce vaudeville, l’abbé Pellegrin, faible dramaturge, 

Qui, chretien le matin et le soir idolatre, 
Déjeunait de l'autel et soupait du thétre. 

Un duel sous Richelieu a montré que Albin, Lecourt et M.me 

Lecourt savent s'élevor parfois au pathélique. Cette pièce, une 


« stabilita dalla natura della società medesima e dai di- 
« rilti de’ governati. » )Imperocchè se il creatore o fonda- 
tore di nno stato, l'ha stabilito sulla base. di un governo 
assolnto 0 dispotico, l’assolulismo 6 il, dispotismo diven- 
tano la natura di quella società, @ È governati non hanno 
altri diritti tranne quelli che loro /toncede la forma del 
proprio governo , per quanto possa, essere assurda od 
ingiusta. Ne daremo ateuni ‘esmpi» 

Osmano raccoglie le tribù militari dei turchi e ne 
furma uma nazione a cui dà il proprio nome (Osmanli); i 
s.uni successori la aggrandiscono e la consolidano ; Mao- 
metto II la compisce e mercè Ja conquista di Costantinopoli 
le dà un assetto stabile. I successori di Osmano hanno 
dunque sequistato il diritto di governare in perpetuo l’im- 
pero fondato dai Jero antecessori, entro il limite naturale 
di quella Società, cinè secondo la natura delle originarie 
sue istituzioni. E se i Turchi per un movimento sponta- 
neo, per un effetto di nuova civiltà, volessero cangiarle 
di loro semplice volontà, nol potrebbero, perchè quel can- 
giameato importa uno spoglio di autorità nel capo su- 
premo del governo, 

V'ha inoltre che greci ed altri cristiani formando essi 
pure parte integrante dell'impero ottomano, ne verrebbe 
per conseguenza che anch'essi dovrebbero sottostare alla 
leuge generale stabilita dal sig. Vesme , quantunque sia 
contraria alle loro convinzioni ed abitudini. 

A Venezia un'aristocrazia mercantile riuscì a. formarsi 
altro volte un governo suo proprio. Ivi la società era 
costituita sopra una scala gerarchica : i nobili stavano in 
cima; poi venivano i cittadini distinti in due classi; indi 
i popolani. La moderazione e la saviezza de' governanti 
avevano dato un carattere di solidità a quella singolar 
forina di governo, la' quale considerata sotto il punto di 
vista del diritto naturale, era ingiusta. Anco più ingiuste 
erano le aristocrazie militari o’ feudali che Ja conquista 
aveva introdotte in Polonia, in Ungheria ed in altri 
paesi. Ma come i nobili che fondarono colla spada 
quello stato o quella società , hanno acquistato il diritto 
di governarla ad esclusione dei non nobili? Come il 
conquistatore acquistò il diritto imprescrittibile di. essere 
sovrano «del conquistato? 

Poniamo per un istante che il dogma del sig. Vesme 
sia applicabile a quegli stati che si compongono di ele- 
menti omogenei, e dove governanti e governati hanno 
contribuito di comune accordo alla creazione e forma- 
zione «lello stato; ma come si applicherà a quelli in cui 
gli clementi sono eterogenei ,, come per esempio all’ Au- 
strin? | titoli per cui popoli tanto differenti, e che non 
si conoscono e non s'intendono fra di loro, furono dalla 
forza, dall'arifizio o dalla frode riuniti sotto un solo 
scettro, sono spesse volte così strani e così ingiusti, che 


riesee inconcepibile come da essi possa seaturire un di- 
ritto di sovranità, quando non sia giustificato da altri più 
ragiunevoli motivi, ' 
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des meilleures do celles qu'on appello ‘piéce de cape et d’épée, 
et dont lo 7enry IZ/ d'Alexandre Dumas est le: prototype, est 
très-bicn rendue, et surtout avec ces splendides costumes de 
la cou de Louis XII. 

N'oublions pas Les Gants jaunes, vaudeville fort amusant, où 

Henry a pu se livrer à son jeu comique quelquefois trop véhé- 
meni. Dans Les Duels ou la. Famille d'Arcourt, c'est un pré- 
tendu «jue l'on berne et qui n’épouse’pas à da fin; mais nous 
convenons que sur ce fonds bannal les acteurs ont brodé des in 
gidents comiques et ces paillettes d'or faux qui constitue l'esprit 
du jovr. 
\ Nous croyions que, durant le carnaval, le Teatro Nazionale 
allait nous donner, lo dimanche au moins, quelques-unes de ces 
bonnes. farces an gros sel comme Les Rendez vous Bourgeois, 
Au lieu de cela il a tourné au. vaudeville troupier, il a donné 
Pascal et Chambord. La soirée avait assez bien commencé par 
la Chambre à deu lits, genre de [pièce qu'on appelle de lever 
de rideau et dans lesquelles on ne fait entrer que le moins 
possible de personnage. Périchon et Louvel ont diverti la salle 
à eux «deux pendant une beure. Puis est venu un tableau de la 
vie ari.tocratique, Une Position délicate; pièce fort bien jouée 
par M.me Leblanc, qui a déployé tous ses talents pour le ròle 
de grande coquette. + 

Nous avons déjà conseillé aux théAtres francais de Turin de 
jouer des pièces semi-politique. Ne voient-ils pas Gerbino, d'An- 
gennes, Carignano exploiter ainsi l'intérèt du jonr? Ne pour- 
rait-on pas au Sutera, au Teatro Nazionale donner Za Propriété 
c'est le vol, ou A bas la famille? On nons répondra que ces 
pièces pourraient n'étre pas comprises, qu'il faut vivre è Paris, 
au milicu des clubs et des banquets socialistes pour saisir ces 


satires aristophanesques des nouvelles doctrines. C'est peut-étre 


Che dirassi poi di quegli stati, che non furono nè 
creati, nè fondati dalla dinastia regnante, come Napoli e 
la Toscana ; e che i principi possiedono non per diritto 
di creazione o di fondazione, ma in forza di trattati, a 
cui i popoli non ebbero parte, i quali anzi dalla diplo- 
mazia furono considerati come armenti che si pussono 
trasmettere da un possessore all’altro ? } 

Conveniamo pertanto che, il voler determinare le basi 
del diritto pubblico internazionale sapra,così fatti vaghi 
aforism’, è un voler fabbricare sull’arena. Un solo prin- 
cipio è vero, perchè è naturale : la sovranità del popolo. 

Noi abbiamo pronunciata questa parola di cui oggi- 
giorno si fa tanto abuso, e sta bene che ne dichiariamo 
il senso. 

Appo i romani la sovranità era divisa fra due ceti 
perfettamente distinti, perchè separati eziandio da ma- 
trimoni e sepolcri: ed erano i patrizi ed il popolo, Appo 
di noi ove questa distinzione più non esiste, il vocabolo 
popolo comprende l'universalità de’cittadini, anzi di tutti 
gli elementi che compongono uno stato. Quindi il po- 
polo non è già quello che si agita sulle piazze o cho è 
concitato a tumultuare sotto l’azione di alcuni intriganti; 
ma sono frazioni rispettive del gran corpo morale chia- 
mato popolo tanto chi governa, quanto quelli che suno 
governati. La sovranità naturale esiste nella universalità, 
la sovranità effettiva viene esercitata da uno o da puchi, 
a tempo in perpetuo, seguendo la forma di governo, 
che il popolo si è data. Ma come ì delegati e ì dele- 
ganti hanno rispettivi doveri, così hanno eziandio rispet- 
tivi diritti; e finchè i delegati restano fedeli al loro man- 
dato, hanno il diritto di rimanere al loro posto: e come 
un presidente di una repubblica non può essere legal- 
mente «destituito innanzi che spiri il suo termine, così 
del paro un principe per diritto ereditario non può es- 
sere. privato della sua dignità e del suo trono, fintanto | 
ch'egli adempie alle leggi del suo paese e soddisfa ai 
bisogni di quella società che lo ha istituito e riconosciuto. 
La sola tirannide Jo rende immeritevole del tono. 

Tale è anche la dottrina di San Tomaso'di Aquino, il 
quale scriveva in un secolo di libertà, e quando non 
erano conosciute ancura le teorie dell’ assolutismo e del 
diritto divino. 

Neppure possiamo convenire pienamente in quest'altra 
proposizione del sig. Vesme. « Come la violenta occupa- 
« zione di aleuna ciltà o provincia, così nello stato o in 
« alcuna sua parte, una sommossa, il fatto di una fa- 
zione che contro la volontà dell'altra introduca colla 
« violenza una nuova forma di governo o rovesci 1’ antica, 
ce non fa diritto ». Non fa diritto l'occupazione violenta 
di una città o di una provincia; non fa diritto una som- 
mossa, perchè non è che una agitazione parziale di una 
frazione dello stato ; ma fa diritto il fattodi una fazione che 
contro la volontà dell’ altra, introduce una nuova forma 
di governo, quando la fazione vincitrice rappresenti la 
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vrai. Mais c'est tomber dansl'excès contrairo que do représenter 
des vaudevilles pastoraux comme la Meuriéro de Marly, Ketly 
ou le Retour en Suisse. 

Quand on croyait aux bergerades, quand Watean, Boucher, 
Vanloo, Coypel peignaient des bergères, quand Florian écrivai 
Estelle, Galathée, Favart pouvait bien composer et faire. jouer 
Annette et Lubin, Les Vendangeurs. C'était le goùt d'alors. Le; 
maréchal de Saxe, qui mettait dans ses ordres du jour: Demain 
bataille à huit heures, victoire à midi et a huit heures du soir 
représentation d’Annette et Lubin, so faisait suivre dans ses 
camp.ignes par la troupe de Favart dans la quelle brillait M.me 
Favart. Le mari composait des pièces pour fairo ressortir sa 
jeune femme, suivant les idées du temps, dans des ròles de 
bergères. Il n'y réussissait que trop, car après la mort de Mau- 
rice de Saxe il s'écriaît: 

Qu'on parle mal ou bien de ce grand maréchal, 
Ma prose ni mes vers n’en diront jamais rien, 
Il ma trop fait do bien pour en dire du mal, 
ll m'a trop fait de mal pour en dire du bien, 

Vainement il faisait chanter dans ,ses vaudevilles ou petit 

opéras des couplets comme celui-ci : È 
Annette, à l'àge de seize ans, 
Est une image du printemps; 
Biancheur de lis est sur son sein, 
Mouchoir le couvre 
Et ne s’entr’ouvre 
Que pour Lubin. 


Ce pauwe mari so meptait à lui-méme, il savait bien que 
le corset de M.me Favart s'ouvrait aussi pour le héros de 
Fontenoy. 
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grande maggioranza delle opinioni e. delle volontà degli 


elementi componenti lo stato. 
È poi da osservarsi che le grandi rivoluzioni le quali 
inutano faccia ad un governo, se riescono , se si conso- 


:lidano e durano , segno è che quel governo pativa di un_ 


vizio intrinseco , a cui i governanti non banno saputo ri- 
mediare în tempo ; e quantunque Ja rivoluzione in appa- 
renza sembri essere stata effettuata sotto l’azione ; impul- 
siva di pochi resta ciò nondimeno indubitabile che se 
tutte le braccia non conlribuiruno a spingerla, ; tutte le 
opinioni e tutte le volontà, colla tacita loro adesione, con- 
tribuirono a legalizzarla. 


Ha ragione il sig. Vesme ove dice che « la sooranità 


« nazionale non consiste nella mutabile volontà di una 
« maggioranza numerica qualunque »; ma non ci tro- 
viamo più di accordo ove premette che « un popolo non 
« può sotto pretesto della sua sovranità rompere i vin- 
« coli legittimi che lo leghino a qualunqoe forma di go- 
« verno, come quella che nè ebbe origine, nè dipende 
« da essa sovranità ». 

Certo, la sovranità nazionale non consiste nella volubi- 
lità delle moltitudini; certo, un popolo , sotto il solo pre- 
testo della sua sovranità , non può rompere i vincoli le- 
gittimi che to legano al suo governo, finchè però quei 
vincoli siano legittimi; ma non vediamo come ‘si ‘ possa 
sostenere che la forma di un governo nè ebbe origine 
dalla sovranità del popolo nè dipende da lei. Da che 
dunque ebbe origine ? Dal diritto divino? Vorremmo ve- 
derne il diploma. Dal fatto proprio di un uomo o di una 
successione d’ uomini che coll’ arte o colla forza si pro- 
cacciarono uno stato e lo subordinarono ® un governo 
alla loro foggia ? Con questa ipotesi sostituiremmo la forza 
al diritto, imperocchè i re non sono in nulla diversi 
dagli altri uomini nè hanno ricevuto dalla natura mag- 
giori diritti. 

Salendo alle prime origini della società noi troviamo 
dappertutto la sovranità del popolo , e troviamo per con- 
seguenza che tutti i primitivi governi , persino i dispo- 
tici dell'Oriente, derivarono dal popolo. Questo diritto 
è inalienabile e imperserittibile, e non soggiace a de- 
trimento, qualunque possa essere la forza del tempo .0 
delle cose. Nè quindi la società ha soltanto il diritto di 
essere ben governàtu come pretende Vesme, ma ha quello 
eziandio di modificare o cambiare la forma del suo go- 
verno , quando qnesta non corrisponde più al ben es- 
sere ed jal perfezionamento sociale. Se infatti la società 
ha il diritto di essere ben governata , e se succede all’ 
incontro che sia governata male, come si rimedia ? Ri- 
correndo con suppliche a chi governa male ? Egli go- 
vernerà peggio , come fece I’ Austria nella Lombardia. 
Bisognerà per conseguenza far ricorso alla sovranità na- 
zionale , a quel diritto imperscrittibile , come lo chiama 
Vesme, di essere ben governati, e mutare il governo 

, e è cattivo, ò i governanti se perfidiano nel male. 

Venendo finalmente alla questione del papa, alla quale 
il sig. Vesme vuole applicare i suoi aforismi, noi diremo 
francamente che Pio IX ha mancato a tutti i doveri di 
principe e di pontefice. Ha. mancato ai doveri di prin- 
cipe, perchè disertò dal suo posto dietro i consigli di 
uno col quale non avrebbe mai dovuto consigliarsi, sic- 
come colui che essendo austriaco, era naturalmente ne- 
mico suo, del suo popolo e dell’Italia ; perchè disertando 
dal suo posto si è recato in paese nemico, coll’ evidente 
pericolo di promovere una guerra contro il proprio stato; 
perchè essendo egli principe costituzionale, ha disertato 
il suo posto senza concerto co’suoi ministri , senza l’as- 
senso delle camere, e senza lasciare nemmanco chi lo 
Fappresentasse ; perchè infine disertando dal suo posto, 
lia lasciato campo, e si può anche dire concitamenti ai 
disordini ed all'anarchia: e se questo non avvenne , di- 
mostra che il popolo ebbe più senno di lui. 

Mancò poi come pontefice, perchè essendo egli padre 
comune dei fedeli, e principalmente degli immediati suoi 
sudditi, se egli credeva che avessero traviato, e che l’or- 
dine sociale fosse in pericolo, piuttosto che rendere quel 
pericolo maggiore colla sua defezione, doveva anzi re- 
stare a frenarlo e impedirlo colla sua autorità, colle sue 
esortazioni ‘e colla influenza morale della sua persona e 
della religione di cui è capo. Ma egli più che la voce 
della sua coscienza seguì gl’impulsi delle maligne sug- 
gestioni, e quindi il suo procedere è inescusabile. Noi 
non diremo perciò ai romani : Destitdite il papa dal po- 
tere temporale: ben sapendo quanto gravido di procellose 
conseguenze per fl'Italia possa essere una tale delibera- 
zione per chi non ha i mezzi di sostenerla, e quanti pre- 
testi o quante armi fornirebbe ai nostri nemici. Ma ben 
diremo a Pio IX e a quanti. amano l'incolumità della 
Santa Sede: tornate a Roma, conservate la vostra sovra- 
nità temporale, ma lasciatene l'esercizio ai vostri ministri 
e ai rappresentanti del vostro popolo, e le cose andranno 
meglio. 


A. Biancui-Grovisi. 


AUSTRIA E GERMANIA. 


La Nuova Gazzetta di Monaco , sulla fede di un suo 


corrispondente, dice che Schmerling lia il 20 corrente 
ricevuto nuove istruzioni da Olmiitz,;]e quali sciolgono la 
parte più essenziale dei dubbi insorti.sui rapporti dell’Au- 
stria. colla Germania, Seguendo quella corrispondeuza, 
l’Austria è risoluta a non separarsi dalla Germania chec- 
chè ne. costi, e sarebbe anche disposta , .oye il, bisogno 
si presenti, a sostenere il suo diritto colle armi., Questa 
sarebbe bella! una guerra fra Ja, Germania e;l’ Austria, 


perchè questa vuole a suo modo far parte. dell'impero . 


germanico , e quella che non la vuole ricevere se non a 
date condizioni. 

Prosiegue il corrispondente a dire, che 1’ Austria per 
le sue provincie ted sche si accomoderebbe alle decisioni 
dell'assemblea germanica, sempre che rimanga fermo il 
principio dell’ unione (di tutta la monarchia), e per le 
provincie non tedesche stipulerebbe colla Germania 
una lega offensiva e difensiva, e una lega generale 
doganale. fIl governo austriaco acconsentirebbe ad una 


trasmigrazione di tedeschi, per colonizzare l’ Unghe- | 
ria e farla diventare tedesca, e si fanno già dei pro- | 


getti su questo proposito.PAccetterebbe i diritti fondamen- 
tali, tranne in poche cose, come sarebbe il frazionamento 
dei beni-fondi ; e finalmente che tutto l’esercito del go- 


verno dell'impero avrebbe una organizzazione appropriata, | 
senza riguardo alla origine delle diverse qualità di truppe; | 


perchè nella organizzazione militare dell'Austria non sa- 
rebbe tanto facile di stabilire una separazione, stantechè 
ogni provincia fornisca contingenti ad un’ arma determi- 

ata. Così la Galizia e l'Ungheria danno cavalleria leg- 
giera; le provincie tedesche l'artiglieria; le boeme la 
cavalleria pesante; le provincie di montagna i bersaglieri; 
ma nissun corpo potrebbe sviluppare la necessaria sua 
forza ove fosse composto di una sola di queste diverse 
armi, Le rappresentanze diplomatiche all'estero sarebbero 
divise fra l'impero germanico occidentale e l’orientale 
(in minimi termini, fra Austria e Prussia). In ultimo, 
per ciò che concerne il parlamento austriaco, ei starebbe 
sottomesso al parlamento germanico in quanto riguarda 
le provincie tedesche, oltrecchè perderebbe una gran 
parte della sua importanza mercè lo stretto adempimento 
del principio di eguaglianza di tutte le nazionalità, stan- 
techè i parlamenti provinciali si assorbirebbeto la sostanza 
delle sue attribuzioni. 
X Se questo progetto potesse aver luogo non sarebbe 
molto consolante per la Francia di aversi vicina una po- 
tenza di 70 milioni di abitanti; e non garberebbe neppure 
alla Russia , molto più se si verifica la germanizzazione 
dell’ Ungheria, cosa che può succedere con molta facilità, 
dacchè quel clima umido è tanto propizio allo sviluppo 
della razza tedesca, quanto le è contrario il clima dell’I- 
talia, dove le diverse immigrazioni di genti tedesche de- 
generarono rapidissimamente, e scomparvero in mezzo 
secolo, X 

È probabile che il ministero di Olmitz, veggendo il 
progresso dell’ opposizione slava nel parlamento di Krem- 
sier rivolga di nuovo i suoi pensieri a procurarsi una 
unione colla Germania, e pare eziandio che spii l’ occa- 
sione di sciogliere quel parlamento, per indi riconvocarlo 
a Vienna. Ma il progetto sopra citato ci sembra sog» 
getto a troppe difficoltà per poter riuscire. All’Austria 
converrebbe moltissimo di essere unita in quel modo colla 
Germania, perchè in primo luogo sarebbe la più forte 
fra le potenze confederate e non avrebbe più a temere l’in- 
fluenza rivale della Prussia; poi troverebbe nella Germania 
un saldo appoggio contro le sue provincie non tedesche. 

Ma resta a vedersi: 4. Come Ja Prussia abbia ad in- 
tendere questa unione della Germania coll’Austria tedesca; 
e questa lega offensiva e difensiva della Germania mede- 
sima coll’ Austria non tedesca, 2. Se alla Germania può 
convenire una tal lega offensiva e difensiva, in forza di 
cui l’Austria può trascinarla a guerre o indifferenti o 
svantaggiose a suoi interessi. 5. Come gli slavi dell'Austria 
che sentono ora la loro superiorità, e che vogliono una 
separazione della Germania ed un'Austria slava, siano per 
accomodarsi ad un piogétto che gli ripristinerebbe sutto 
il giogo dei tedeschî # Se questo immenso agglomera- 
mento di forze, nel centro dell’ Europa, e che minaccie- 
rebbe di schiacciarla sotto il suo peso, non sarebbe ve- 
duto con gelosia dalla Francia e dalla Russia che sareb- 
bero le più esposte a'suoi attacchi. 


T_T ro _—_———_——_—_—__— 


L'Echo des Alpes Maritimes non è contento delle osser- 
vazioni nostre, e ne siamo dispiacenti e per lui e per la 
logica. Nel suo numero 148 si sforza di risponderci: con 
quanto successo lo dirà il pubblico. Per parte nostra ci 
limiteremo a notare che il ricapitolare i mali reali 0 sup- 
posti della Savoia , per provare i proprii è lo stesso che 
mettersi a letto quando il vicino è ammalato. La Savoia 
essendo a nostro avviso assolutamente estranea alla que- 
stione da noi toccata , ’ Echo des Alpes «vorrà per con- 
seguenza permetterci di non fare alcun conto dejl’arti- 
colo che con tanta ‘compiacenza riproduce dal Sulut Pu- 


blic ,, articolo:che fa tanto al caso ‘nostro. come i cavoli 
a.merenda. 

L' Echo des Alpes ba lamentato 1° #btandono in cui è 
lasciata dal governo la provincia di Nizza, Ha egli torto; 
ha egli ragione?- Questa è la questione e non altra. Le 
declamazioni ;generiche , le accuse non sorrette da al- 


eGuna prova e.contrarie al vero non acquisteranno mai 
“il carattere di, serietà, quand’ anclie ‘le ‘declamazioni e 


le accuse escano dai torchi dell’ Echo des Alpes. 
Se il giornale mizzardo ha l’ innocenza di credere che 


“Nizza possa mai digentare un grande emporio di. traffici, 


s' inganna -di-grosso, Se crede che il diventar ‘francese 
possa cangiare di un pelo la sua condizione morale. ed 
economica , s'inganna più grossamente ancora. A nostro 
avviso, non solo la condizione, non cangierebbe ma an- 
drebbe certissimamente peggiorando. E. non per colpa 
di quel nuovo governo; imperocchè i governi qualunque 
siano , sono impotenti anch'essi contro la patura , nè il 
francese sarebbe più atto che il nostro a tramutar la 
giacitura topografica di quella provincia. 

Posta ai confini di due stati, a wezza via tra due grandi 
emporii del commercio del Mediterraneo, non è colpa di 
questo o di quel governo se Nizza non conseguirà l’im- 
portanza, la vita , lo splendore che affluiscono natural- 
mente a Genova ed-a-Marsiglia.*Eh Dio buono , perchè 
la città di Nizza volle sorgere în riva al Varo piuttosto 
che in riva al Bisagno'o alle foéi: del Rodano ? 

Non è colpa di nessun governo se il territorio di Nizza 
è aspro, montuoso, ristretto e in massima parte inetto 
alla coltura; Se le sorgenti naturali per arrivare ad una 
prosperità straordinaria mancano assolutamente , sta’ ai 
cittadini crearne di artificiali, ed ufficio del governo sa- 
rebbe quello di proteggerle: ma fincliè nei cittadini manca 
lo spirito industriale, lo spirito d'intrapresa, di associa- 
zione e via via, noi domandiamo di chi sia ‘la colpa se 
Nizza continuerà ad essere poco più di un convegno di 
malati e di convalescenti? 

Se l'Echo des Alpesstudiasse di promuovere queste cose 
invece di declamare, invece di credere che con un fiat 
il governo possa pigliare il posto di Dio creatore, farebbe 
opera di cittadino e sarebbe benemerito dél suo muni- 
cipio e dell’ intera nazione. Ma l'Echo des Alpes, invece, 
come tanti altri, tutto pretende dal governo, tutto credo 
possibile, anche l'impossibile; quasi che il governo fosse 
in obbligo di far tutto, per dispensare i cittadini dal fare. 
Nella provincia di Nizza vi è copia di acque: perchè non 
se ne tira profitto? Perchè nòn si creano opifizii, unico 
mezzo di prosperità artificiale? Anche la provincia di Biella 
è poverissima, più povera assai di Nizza, ma la necessità 
crea i miracoli; e Biella povera e veramente derelitta può 
vantarstmercè l’operosità dei suoi cittadini di essere it 
Birmingham, il Verviers, il S.t-Claude , il Limoges dello 
stato. Promova , stimoli l'Echo des Alpes lo spirito natu- 
ralmente sveglio dei suvî concittadini e questi prospere- 
ranno senza decreti di governo, i quali sono lettera morta 
senza il concorso delle volontà cittadine. 


Voi lamentate l'abbandono in cui siete lasciati : ma 
Dio buono, si può essere più obliviosi e più ingrati ? È 
ella piccola cosa e piccola spesa il muro che serve di 
cala da sbarco e circonda |’ intero porto ? E cosa sono 
le gettate a pie’ del molo, |’ incanalamento del Varo , il 
prolungamento del molo esterno , il nuovo cantiere ca- 
pacissimo per le costruzioni navali , il nuovo scalo per 
tirare in terra e varare i navigli ? 

Qual è la città e la provincia che dal 4814 a questa 
parte abbia più largamente fruttati i favori governativi? 
Con qual titolo, con qual merito da 55 anni gode la 
città e provincia di Nizza dei fuvori di Porto-franco ?_ Il 
che vuol dire che la città e provincia di Nizza, da 55 
anni sono i beniamini del governo, preferiti ad ogni 
altra parte dello stato, beneficati , Dio sa, di quanti mi- 
lioni. A voi parrà poco , ma a poi membri della stessa 
famiglia pare moltissimo e ci maravigliamo che questo 
ingiusto titolo di primogenitura non vi basti ancora e 
alziate continuamente minaccie leonine , e pretese insa- 
ziabili" Quando diciamo voi, noi intendiamo soi giornale, 
imperocchè ben sappiamo come i vostri concittadini non 
partecipino alle artificiose vostre pretese. 

Dopo un nembo di tanti favori ingiustificabili ed in- 
giuriosi , non vi deve sembrar strano che queste nuove 
pretese fraterne ci sembrino passabilmente ridicole. Im- 
perocchè , se la Nazione ha solenne diritto di essere ben 
governata e bene amministrata , nessuro in particolare , 
sia individuo , sia città o provincia, ha diritto di essere 
più squisitamente trattato che l'universalità della nazione. 

Noi abbiamo sempre combattuto i privilegi di persone 
e sapremo anche combattere con quanta energia è în noi 
i privilegi di municipio ; privilegi che agli occhi nostri 
e agli occhi di ogni uomo retto ed imparziale non sono 
niente più belli e niente più rispettabili, come non sono 
niente più meritati di quelli. 

Questo volevamo rispondere all’ Echo des A/pes Marit- 
times , e senza ambagi e colla santa libertà di cittadino 
crediamo di avere risposto, L. R, 


——____<——— 








STATI ESTERI 
eee _ 


FRANCIA. 

PARIGI, 23 gennaio. Teri nel prinefpio della seduta , il pre- 
sidente comunicò ‘all'assemblea nazionale due importanti propo- 
sizioni, l'una presentata da 80 rappresentanti, l’altra dal signor 
‘Billault.: La prima chiede che venga nominata una commissione 
di ottaata membri per istabilire il budget delle entrate e delle 
spese del ‘1849;la- seconda ha per iscopo di fare esaminare da 
una commissione o dal comitato delle finanze , il budget delle 
entrate, «di ordinarlo con vun decreto ,°e d'invitare il governo a 
presentare, nel termine d'un mese, un bilancio delle spese in 
rapporto colla: cifra delle rendite. La proposizione degli ottanta 
rappresentanti: fu adottata alla maggioranza di 374'voti contro 

222; ed in quanto ‘a quella del:sig. Billault, l'assemblea deciso 
cho sia esaminata negli: uflizi, e'se-ne faccia un rapporto di 
urgenza, 

Questa deliberaziono onora l'assemblea e può esercitare favo- 
revole influenza sul credito: nazionale. Il signor Billanlit avea 
osservato che la sua proposta non si riferiva soltanto alla qui- 
stione finanziatia , ma benanco alla politica , ne’ snoi interessi 
più vitali,nelle .suo -.speranzo . di. progresso e ne’ suoi rapporti 
internazionali con tutta l' Europa. Quest’ osservaziono è assai 
giusta : la quistione finanziaria è alla quistione politica, ciò che 
l’anima è'al corpo. Non si-può infrangere il legame che lo unisce 
senza colpire il loro comune principio di vita e di sviluppo. 
Per fondaro un governo sopra solide basi , bisogna appoggiarlo 
al credito. E per ciò ottenero conviene che il governo si mostri 
forto ,-ispîri fiducia e che fo finanze siano regolarizzate. Questo 
pare non sia in grado di fare l’ attualo debolissimo ministero 
franceso , per buone.che sieno-lo.suo-intenzioni , ed ardento il 
suo desiderio di provvedere all’ equilibrio del dudget. Il primo 
e terzo volume del budget del 1849 furono ieri distribuiti all’as 
+semblea.; Lo entrato del 1849, paragonato a quello del 1848, s 
trovano diminuite di circa. franchi 194,002,229, e le spese furono 
ridotte di 178,491,377, sicchè lo scoperto del dudget dol 1849, 
paragonato a quello del 1848 , presenta un aumento finale di 
franchi 15,510,852. 

La cifra delle speso presunto ascende fn totale a L. 1,655;092,541, 
e quella delle entrato è calcolata a _L. 1,441,732;007,quindi.il 
deficit sarebbe .di L. 213,960,534, il quale unito-a quelli degli 
anni precedenti ascende all'enorme somma di L. 610;462,743. 

Il budget dello spese presenta delle riduzioni riguardevoli in 
‘tutte le parti di servizi pubblici, eccettuato il dudyet dell’ istru- 
zione pubblica © quello de' culti che furono aumentati di circa 
‘8 milioni, e del debito flottante che acerébbe di 41 milioni i ca- 
richi dello stato, o 

AI budget della guerra fu apportata la diminuzione di 50 mi- 
lioni 111,450 franchi. L' effettivo dell'esercito , che al primo di 
dicembre era di 502,196 vomini e 100,432 cavalli, verrebbe rl- 
dotto di 421,372 uomini ed 8,022 cavalli. 11 budget della marina 
è diminnito di 22,073,029 franchi. 

AI collegio di Francia accaddero oggi scene deplorabilt e che 
Ja civiltà © la prudenza altamente condannano. Mentre il signor 
Lewvminier stava recitando la prolusione al corso di legislazione 
comparata, alcuni indisciplinati giovani radunati all'estremità della 
sala si posero a fare un chiasso del diamine eycon grida 0 cla- 
morì costrinsero il professore al silenzio. [Nè valsero la presenza 
ed alcune solenni parole di Barthélemy Saint-Hilairo ammini- | 
stratore del collegio a calmare quel disordine: i pertnrbatori 
continuaorno talmente a tumultuare che il sig. Lerminier dopo 
un'ora di pazienza e di lotta dovò ritirarsi protestando contro 
la violenza che gli era fatta. Non é la prima volta che il signor 
Lerminier riceva di siffatto gentilezze, anche sotto la monarchia 
esso fu sovente fischiato, Il governo dovrebbe pensarci un poco. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

PARIGI, 22 gennaio. Le cose politiche vanno di male in 
peggio. La scelta del presidente della repubblica nella persona 
di Luigi Napoleone ha talmente complicata la situazione della 
Francia, che siamo sotto la minaccia di cambiare la forma del 
governo con l'aiuto della forza bratale. Il ministero Barrot non * 
può sussistere perchè non appoggiato dalla maggioranza dell'as- 
semblea. L'assemblea non vuole disciogliersi, risoluta di opporre 
la forza alla forza, di maniera che il paese è di nuovo in uno 
stato d’'agitazione. V'è speranza che Lamartino arrivi a persua- 
dere colla sua eloquenza la montagna intera e che trionfando 
sia poscia incaricato di un nuovo ministero. 

Questa nuova combinazione ministeriale io la desidero, quanto 
più ardentemente si può desiderare pel vantaggio della eausa 
italiana. Non sperate nulla da questo ministero Barrot come non 
si deve nulla temere. La guasconata di far allestire una flotta 
4 Tolone fu un saggio por captivarsi la. maggioranza dell’ as- 
semblea. Essa produsso l’ effetto contrario , dimodoche ora non 
si parla della spedizione della flotta che come un sogno passato 
nella testa vuota del ministero Barrot. 

Fra poce vi dirò più distesameute di quello che io spero 
dalla Francia per la causa italiana, e quel che credo si potesse 
fare onde risolvere.il ministero a qualche dimostrazione favo- 
revole a vantaggio nostro, 

SPAGNA. 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MADRID, 29 gennaio. L'ammiraglio Mustillos partì da Bar- 
cellona alla volta di Cadice per provvedere all’ armamento di 
una flottiglia di otto legni a vela ed a vapore. 

La Spagna che nella sua lotta col Marocco, non ha dato 
prova di quello slancio che le vecchie razze spagnuole mostra- 
rono contro gli arabi, la Spagna che non si è ricordata del 
Cid sollecitando un trattato d' accomodamento coll’ imperatore 
Abd-al-Rbaman, ora vuol prendersi l’incarico di ridonare il papa 
alla sua santa sede, 

Ma Cabrera è egli vinto in Catalogna? L' Estudiante ha forse 
deposte le armi a Burgos? la Navarra non teme più» le bande 
miontemoliniste © repubblicane , che invadono ad ogni momento 
le terro della Spagna ? Naryaez ignora forse, cho la Francia si 
arrestò sbigollita davanti alla gravissima impresa di ristabilire 
il trono. pontificio ? La divisione Mollieres aveva già un piedo 
sui piroscafi , che dovevano conmdurla a Civitavecchia , e lo ri- 
trasse, 

Infatti per sostenere una, lotta collo spirito democratico di 


Roma voglionsi forze im ti, giacchè se gli aggressori aves- 
sero la peggio in un p scontro, gli italiani di Romagna si 
leverebbero come un sot uomo, e la potenza che iniziò l'ag- 
gressione dovrebbe vergognosamente rinunziare a’ suoi progetti, 
o spedire in Italia un’ esercito di 50 mila nomini: locchè è uno 
sforzo quasi ‘impossibile in questo momento per qualunque po- 
tenza : giacchè tutte hanno le loro piaghe interne a cui prov- 
vedere. Ecco i motivi she hanno trattenuta la Francia dall’ in- 
tervento, e che la tratterranno ancora per molto tempo. 

Nè Don'Mustillos, nè Narvaez lianno pensato a questi ostacoli. 
“La nostra ‘giovane regina nella sua testolina da 18 anni sogna 
una ristaurazione del papa. ‘Tutto il mondo sa che la politica 
anglo-francese costrinse Isabella ad un odioso matrimonio ; 
nessuno ignora la critica posizione di D. Francesco di Paola 
nell’ Eseuriale : ne- bisogna essere molto addentrato nella cronaca 
segreta della corte per sapere come alcuni giovani generali can- 
giarono gli onori della corte di Isabella con missioni onorevo- 
lissime nell’ Avana! Isgbella ‘ha la sna buona dose dî piccoli 
peccati sulla coscienza. 

Anche la regina Cristina ebbe un di le sue debotezze; e il 
suo matrimonio con Don Mugtioz me è al un'tempo la confés- 
sione e l’ ammenda. Pure v' hanno de’ figli nati da un’ unione 
illegittima, e al Cielo non: sono ben accetti i matifmonii nror- 
ganitici. 

Mossa da tanti scrupoli di coscienza la “ giovine regine va in 
traccia di qualche -opera devota in ibtiv delle sue peccata: 
ed'è per questo mezzo che Isabella pensa di meritare 1° indul- 
genza del. confessionale: per i ‘favori extra:coniugali accordati al 
generale Serranos,*Il progetto della daddalena penitente dell 
Escuriale è assal ragionevole se sì considera come un consiglio 
della sua timorosa coscienza. 'Ma lo veechie:parracche del gabi- 
netto, i Cordova ed i Narvaoc., © ‘tutti quegli alll politici che 
devono avere un po’ di esperienza nelle ‘coso, e specialmente 
in ciò che riguarda le ‘spedizioni militari ‘non vedono forse che 
Qua impresa che la Francia abbandona non può vorivenire alla 
Spagna? i 

La marina spagnuola ha nelle acque di Gaeta la fregata 1 Lsa- 
bella, ed il vapore il Lepanto. ‘Il Mazzarredo ed il Volador 
hanno salpato da Barcellona, 

Corre voco che abbia risolto d'accordars cogli Antonelli, coi 
Lambruschini e cogli altri consiglieri che stgnoreggiano il Santo 
Padre. Essi otterranno , ben 6’ intendo , l'assenso della cama- 
rilla di ‘Gaeta : e-crediamo di buon grado che nel porti di Ca- 
dice, di Barcellona, non che'in quelli di Ferrol e di Corogna 
raccolgansi dieci navi d' ogni grandezza e sebbene. non sia tanto 
facile d’averli in pronto , vi si imbarchino da 8 a {0m. uomini. 
Ma se operando lo sbarco, su quella parto di costa della Ro- 
magna che sarà additata dal governo spagnuolo si incoritrerà re- 
sistenza; se i romani che potrobbero essere sconcertati dall'ar- 
rivo di un' armata francese od inglese , si aecendono di dispetto 
non vedendo che una flotta spagnuola; se finalmento l' invasione 
presenta diMeoltà maggiori di quello cho può prevedere la gio- 
vio donna che regna costì, che farà la Spagna ? Si torrà dall'im- 
presa ‘o vorrà ‘persistervi costantemente? In questo caso ha d'uopo 
di una squadra, di ‘un'armata, ed essa non ne ha, 

Forse ‘che i ‘nostri uomini di stato contano sulla cooperazione 
dell'Austria e della Francia? In quanto alla Francia, se dessa 
far volesso una restaurazione non avrebbe uopo di mettersi in 
coda di battaglioni spagnuoli. Certo l'Austria nulla desidererebbe 
di più cho di poter invadeto Io tegazioni d'acedrdo col generale 
Zucchi; ma le truppo sarde non la prenderebbero tosto di fianco, 
tagliando le divisioni austriache dal loro' corpo d'armata della 
Lombardia ? 

Nl ministero Pidal ebbo an’ immensa maggioranza nelle nostro 


camere. Se questa spedizione venisse proposta sarebbe tosto a- | 


dottata , ma la Spagna &' ihdebolirebbe , © gli affari andranno 
quindi come potranno ‘turito nella Catalogna, quanto nella Na- 
varra, 

Donna Josefa., sorella del re, arriverà da Batona con Noll y 
Rente , il marito cho si dovò tonseutiro a darle. Dicesi ch'essa 
abbia scritto n suo fratello, so crede che le potenze invitate , 
la Francia, l’Austria , il Piemonte , là Baviera, le Duo Sicilie 
ed il Portogallo, bandiranno una croclata prendendo per ban- 
diora la gonna d’ Isabella. 


STATI ITALIANI 


SICILIA. 

Notizie estratle dal giornale ufficiale del governo di Sicilia 

dal 15 al 20 gennaio. 

PALERMO, 15 gennato, Il memorabile 12 gennaio giorno di 
gloriosa memoria per la eroica Sicilia fu grandiosamente solen- 
mizzato in Palermo, come convenivasi ad un popolo libero e re- 
ligîoso. Tutte le autorità ed immensa moltitudine accorsa anche 
Halle vicine campagne presero parte alla festa, e decorarono ed 
accrebbero lo splendore di tanta imponente funzione, che finì 
con render grazie all’ Eterno per l' ottenuta ‘liberazione dal de- 
spota coronato di Napoli. "i BY 

Catania, Missilmeri, Girgenti ed altri luoghi dello stato, ga- 
reggiarono con la capitale nel degnamente salutato quella mo- 
morabilo giornata, in cui | sicari del borbone furono scacciati , 
vinti e fagati. 

A Palermo in quello stesso giorno fu aperta l' universita degli 
studi, ed all' apertura intervennero il ministro della pubblica is- 
truzione, monsignor Cirluffo ed altri distinti personaggi. Il pro- 
fessoro di economia politica Giovanni Bruno w pronunziò un 
bello ed apposito discèrso. 

— 16 detto. Un decreto dal presfdente del regno Ruggiero VII 
controsegnato dal ministro della guerra, protrae ad altri due 
mesi la doppia paga alle truppe dal soldato al sergente in- 
clusive. 

— 17 detto. 11 governo approva Îl metodo ed i mezzi proposti 
dal direttore del Genio, Stefano Zirllli pet la fondazione di una 
scuola militaré in Sicilia. 

La camera dei pari nella seduta dell' 8 corrente discusse 
sui doveri della guardia nazionalò, sulla di lei organizzazione 0 
sul modo di proporre una legge per fretare i delitti. 

— 19 detto. Il presidente del regno con decreto del #7 cor- 
reuto accelta la dimissione del ministro delle finanze ed inca- 
rica provvisoriamente fl ministro degli affari esteri, marchese di 
Torrearsa di disimpegnarne le vedi. 

ici 
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La camera dei pati nella seduta del 9 corrente delibera, the 
la guardia nazionale sia composta : 
i. Da tutti i siciliani dai 18 ai 60 armi atti ‘alle armi ; } 
2. Di tutti gli altri italiani legalmente domiciliati ‘in ‘Sicilia 
da due anni; 
3. Di stranieri che oltre al legale domicilio ‘ab 
stata la cittadinanza siciliana. 


— 20 detto. La camera: dei-pari nella-seduta ‘ del O 
fessa 


biano ‘acqui- 


la mobilizzazione della guardia nazignale dello stato. La 
camera nella seduta dell'11 stabiliscB i-diversi gradi nella guar- 
dia nazionale, ed ordina che I elezione dello*stato maggiore sia 
fatta per schede segrete. 

ll parlamento ha votato per urgenza uma legge cbn' ta quale si 
proibisce qualunque scritto anonimo ed Ha vietato “le pubblica- 
zioni di stampa che non porteranno il' nome dell’ aùtòre'e quello 
del tipografo. 

« In seguito dei reclami del:governo pei movimenti delle 
truppe napoletane nelle vicinanze di’ Barcellona ,'le due potenze 
garanti dell’ armistizio spedirono commissari inglesi e francesi, 
di cui il commissario generale del potere ‘esecutivo ‘in Castro- 
reale con dispaccio telegrafico d'oggi stesso annunzia l' attivo 
seguito ieri in Barcellona ». 

NAPOLI 

NAPOLI, 24 gennaio. Leggiamo nel Corriere Livornese: 

«Il re ha fatto ritorno in Gaeta dopo aver qui presieduto ad 
un consiglio’ di stato, nel qualo, come si assicura generalmente, 
è stato risoluto di riapriro le-camère legislative il di 1 del pros- 
simo febbraio, a tenore della dichiarazione fattano quando furono 
prorogate, riapertura la quale era stata fin qui posta in dubbio. 
Il giornale officiale però non lo ha ancora annunziato, Il geno- 
rale ‘Filangieri è venuto ieri l’altro da Messina, © trovasi ora în 
Gaeta. Sembra che gli affari di Sicilia sieno nuovamente com- 
plicati in ragione dei diritti eventuali che la corona di Spagna 
vanta su quell’isola; e u”altrondo è surta la negativa del re di 
accedero ad una separtizione fra'l esercito di Napoli e di Sicilia, 
che era uno dei punti della ‘mediazione inglese. » 

STATI ROMANI 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ROMA, 24 gennaio. Fu compiuta la votazione della costituente 
11 23, con calma. 

Se molti s' astentiero dal votare,.non pochl però vl accorsero, 
ed il'numero dei ‘sècoridi dovrebbe riuscire sufficiente. 

Gaeta è stata zitta , ina Zucchi lavora nello provincie per la 
defezione della truppa, tentata e fallita in Roma per mezzo di 


Si corre così ‘illa guerra civile , © d'un momento all altro la 
tranquillità pubblica può andar turbata. 

Il 24 stesso si stava giudicando gli arrestati della fazione zam- 
boniana e si temeva di qualche condanna capitale. 

— Le elezioni procedono ii bene in meglio. Le notizie che 
giungono da ‘tutte le provincie sono eccellenti. Per tutto gli elet- 
tori concorsero ‘in grandissimo numero. In Roma, dove si sta già 
facendo lo spoglio, lo schede sorpassarono le 25m. Il governo, 
a quel che pare, ha già dato ordine cho ogni battaglione di 
guardia civica mobilizzi e allestisca di tutto punto una compagnia 
per potere da un momento all’ altro tenere la campagna. Ma 
questa misura ‘non è sufficiente, Il bisogno d'armi e d'armati si 
fa sentire vivamente; ed anzi giorni sono si parlava di qualche 
generale che sarebbesi richiesto al Piemontè. Snlla questione del 
preteso intervento spagnuolo leggirmo nell’ Epoca: 

« Da sicura sorgento ‘sippiamo che l' ambasciatore spagnuolo 
A Parigi aveva invitato îl governo di Luigi Bonaparte ad aderire 
ad un progetto in favore del papà. Ecco il progetto: Dodici mila 
svizzeri dovrebbero ‘esser assoldati, metà a carico di Spagna e 
metà a carico di Napoli. Il generale Zucchi lì capitanerebbe: ì1 
papa dalla sua sede promoverebbe în pari tempo la reazione 0 
il brigantaggio. Pertantò su quiesto progetto nel consiglio dei mi- 
nistri della repubblica francese sonosi formati due partiti, uno 
per l’ accettazione, l’altro per la esclusione, Ma il voto del pro- 
sidente ha data la preponderanzà a1 partito della esclusione, per 
cui l’offerta della Spagna a favorò del papa è stata respinta. dal 
governo della repubblica di Francià, » 

TOSCANA 
PanLaMENTO Toscano. 
Consiglio generale del 23 gennaio. 

Ieri fu discussa la legge elettorale per la Costituente Italiana. 
Nessuno parlò contro la politica convenienza dell'atto : tutta la 
discussione si aggirò sopra un' àminenda che la commissione ‘ 
faceva al progetto ministeriale , volendo che i poteri dei depu- 
tati avessero un limite. 11 minfstero si oppose. Questo vedeva in 
tale riserbo una modificazione troppo grave al principio adot- 
tato : quella voleva in qualche. modo riparare alla falsa posi- 
zione in cui trovavasi l'Assemblea di sanzionare ùn atto supe- 
riore ai suoi poteri: infatti ella non poteva dar opera ad una 
costituente che pone in dubbio l’ esistenza politica dello stato. 

Il deputato Lambruscbini chiese schiettamente se conseguenza 
della costituente poteva essere che il principe dovesse scendere 
dal trono. Il presidente dei ministri risposo non poter credere 
che ciò accada ; pure , ove suprema necessità della patria lo 
richiedesse, bisognerebbe sottoporvisi. 

Dopo tale discussione l'assemblea passa all’ unanimità il pro- 
getto ministeriale. 

Tornata del 25. 

La commissione incaricata di esaminare il progetto di legge 
sui boni del tesoro , che il ministero a fronte dei vivi bisogni 
delle finanze toscano proponeva, presentava il risultato dei suoi 
studi. La maggioranza presentava altro progetto in opposizione 
a quello del ministero, il quale ventilato lungamente veniva 
quindi reietto a grande maggiorità, Terremo informati i nostri 
lettori dell'andamento della discussione del progetto ministeriale, 
come quello che può gettare molta luce sulla questione chè pende 
più inesorabile sul mostro capo, quella intendiamo di cercar 
modo di far dabaro. 

® 
n i — 


REGNO D'ITALIA f 
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MINISTERO DELL’ INTERNO 
I signori deputati sono pregati di unirsi mercoledì 31 cor- 
rente, al mezzodì nelle sale del palazzo della camera dei de- 
putati. Procederanno alla costituzione dell'ufficio provvisorio e 
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alla estrazione a sorte della dep: tazione per ricevere sua Maestà * 
nel giorno successivo iù occasione dell'apertura del parlamento. 


— Notizie giunte (sfamane recano che S. M. giunse ieri in 
Alessandria in buono stato di salutedopo avere percorso i diversi 
accantonamenti dell’armata e passate in rassegna le truppe e 
la guardia nazionale delle città di Vercelli, Novara, Mortara; 
Vigevano; Casale e di alcune importanti borgate. i 

Le dimostrazioni d'affetto e d'entusiasmo che accolsero il re 
nel suo passaggio, lo accertarono che nei petti dei soldati e dei 
cittadini tutti regna eguale l’ardore per la causa dell indipen- 
denza italiana, di cui egli è l'intrepido campione, pronto ad in- 
contrare per essa qualunque sagrificio. 

Si spera che S. M., giovedì 1 febbraio, sarà a Torino per l’a- 
pertura del parlamento. (Gazz. Piemontese). 

ALESSANDRIA, 27 gennaio. — Veniamo assicurati esser giunto 
un dispaccio ministeriale pressantissimo con cui si ordinava a 
questo nostro intendente generale di tenere in pronto la guar- 
dia civica mobilizzata pel primo avviso; e di invitare nel%tempo 
istesso i suoi uffiziali a dichiararsi categoricamente se avevano 
o no accettato il grado loro conferito. 

— Il nuovo reggimento lombardo avrà quanto prima tutto il 
suo sviluppo, non mancando quasi più alcuno individuo per 
completare i quadri delle compagnie, essendo stata assai nume- 
rosa in questa settimana l'emigrazione di giovani d'ogni provin- 
cia lombarda, pieni di entusiasmo e di animo deliberato per to- 
gliersi una, volta dal giogo del crudele croato. (L'Avvenire) 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


ASTI, 28 genn. Voglio darti una notizià che ti farà ridere di 
tutto cuore. 

Il famoso circolo di casa’ Viale devè rallegrarsi d’acquistare 
un commilitone. Qui si cerca di stabiliro in. miniatura nn fac- 
simile di tal circolo. Una consorteria di dodici preti reverenilis- 
simi, tra cui primeggiano un P. T..... , Un can. B......, un can, 
M..... tenne ieri una seduta di cinque o sei ore sotto Ja presi- 
denza del venerabile can. E.... Dicesi che lo scopo. principale 
della rugiadosa congrega, come di quelle che si terranno iù 
appresso sia il seguente. Siccome molti mondani » molte teste 
bruciate oserebberò continuar a sparlare per diritto e per ro- 
vescio del vescovo, di cui presto diremo di trista memoria, a 
sparlare del papa, a mettere in questione il suo potero tempo- 
rale per modo che la religione di Cristo ne verrebbe orribil- 
mente a scapitare, così quella società avrebbe in maniera so- 
Jenne divisato di combattere a tutta oltranza le maligne voci, e 
raddrizzare i torti giudizi. Intanto suda ad acquistare proseliti, e 
presto, come pur dicesi, vedremo comparire alla luce del mondo 
un suo giornale, che formerà la punta della lunga coda dell’ar- 
monia. Ad altra volta ulteriori dettagli. 


MODENA, 22 gennaio. Con un nuovo editto il carissimo duca 
considerando come il prestito forzoso del milione già imposto 
non abbia date somme sufficienti per sopperire alle spese ‘quo- 
tidiane, stabilisce che Ja direzione de’beni allodiali abbia a ver- 
sare a titolo di prestito infruttifero la somma di lire centomila, 
che sia diminuita di lire cento mila la lista civile, che sia fatta 
proporzionata ritenzione dal 4 per 010 al 12 per 010 sulle pen- 
sioni e sul soldo degl’ impiegati, che sia cresciuta d'un quinto 
l'imposta prediale diretta, le indirette d'un decimo, e che il mi- 
nistro di finanze debba preparare un progetto di legge per tas- 
sare i commercianti ed i capitalisti. Tutto ciò per pagare le spese 
a quei diletti nostri fratelli che sono i croati, fido sostegno del 
trono ducale. —La corrispondenza dell’ Alba reca quanto segue; 

A Modena vi sono 5000 austriaci , in.tulto lo stato Estense 
circa 8000, più circa 1500 soldati delduca. Di queste forze l'Au- 
stria non può servirsi, poichè ne ha bisogno per comprimere le 
popolazioni del Ducato, le quali non aspettano che un'occasione 
favorevole per insorgere, e liberarsi dalle insopportabili estor- 
sioni del duca. Però gli ufficiali austriaci van dicendo che l'Au- 
stria ha già preparato 30,000 uomini, i quali son destinati pas- 
sando per Bologna, ad invadere la Italia centrale, a stagion buona 
© questa invasione la danno per indubitata, 


Le milizie austriache sono lontane dal confine toscano per la ‘ 


parte dell Abetone 60 miglia. E nonostante questa distanza stanno 
sempre all'erta. ]l 19 avendo nna pattuglia notturna scorto del 
nero in un certo prato vicino a Modena, accorsero circa 40 
ulani a cavallo, ed incominciarono a far fuoco verso il punto 
dove appariva quella massa nera: poi circondarono il prato, e 
trovarono che il temuto nemico non erano che tre o quattro 
cavalli, che pasturavano » uno dei quali era rimasto ucciso dai 
loro colpi. 

Nei giorni decorsi circa. una ventina di ungheresi che eranò 


al ponte S. Ambrogio sul confine bolognese disertarono; e anda- 
rono a Bologna. i 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

MILANO, 25 gennaio, Vi do per cosa positiva ed ufiziale che 
il generale d’ Aspre fa i preparativi per allontanarsi da Milano e 
che ebbe a dire ad una persona che sano od indisposto venerdì 
prossimo deve partire da Milano. D' Aspre e al presente amma- 
Jato di gotta, La partenza di questo generale da Milano da luogo 
A tante induzioni ed anche a quella di un intervento armato 
austriaco in Romagna, cosa che accenno soltanto per fare il 
«debito mio, 

Finora non conosco la risposta letterale della congregazione 
provinciale di Milano a Montecuccoli, a proposito de' rappresen- 
tanti da mandarsi ad Olmiitz. Come vi ho già detto la risposta 
fu un tondo rifiuto, ad onta di tutte le insistenze Vimpfen. 

Il decreto di sequestro dei beni degli emigrati ha suscitato i 
desiderii di parecchi bricconi. Molti ragionieri, ma nessun av- 
vocato , domandarono di essere nominati a curatori degli assenti. 
H curatore, l'amministratore e il sequestratario dei beni di casa 
Litta e di casa Borromeo è un certo ingegnere Annibale Ratti n 
nipote del famigerato preposto di S. Fedele, Uomo infamissimo 
per spionaggi ed essere rinegato ad ogni fede » Potto ad ogni 
vizio. Costui è quello stesso che suggerì al generale Bertoletti 
l'idea che lo stato per far denari incamerasse i beni di tutti i 
Inoghi pii , che recossi in Vienna per trattare sistematicamente 
di questa spogliazione , Ja quale non si effettuò pel coraggio di 
afeunizcittadini. 

Legbuone novelle dell’ Ungheria continuano a rallegrarci. Si 
vuole che un corpo ungherese sia poco diseosto da Pesth, che 
sia stato ucciso un gen maggiore, aleuni eolonnelli ed ufli- 
tuali imperiali, oltre ad &ssersi fatti parecchi prigionieri, 

Afproposito di prigionieri vi dirò che ieri arrivarono 110 dei 
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nostri stati fatti prigionieri nelle ultime sortite da. Venezia. Essi 
entrarono da Porta Tenaglia, e ciò si fece per esporli maggior- 


mente alla vista del popolo. Questi eroi ad onta dei loro sgherri 


gridavano continuamente Ziva Pepe, Viva V' Italia. e si conso- 
lavano della loro prigionia dicendo che se essi erano un centi- 
naio a Venezia eranvi più di Am. tedeschi prigioni. Credo che 
questa entrata e il modo con cui la nostra popolazione vi .assi- 
slè non sia andato a genio a' nostri oppressori. 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione )>. 

BRESCIA, 25 gennaio. Gran movimenti di truppe verso oriente, 
attrezzi per ponti, barche in costruzione, munizioni, buone 
casse di danaro tolte per forza alle finanze di Milano , Bergamo 
e Brescia, e tutto ciò si spiega secondo l’ opinione di ognuno. 
In questo punto mi si assicura che Radetzky fa conto di ritirarsi 
nelle fortezze per profonda tattica militare, e mandar quegli 
aiuti che potrà all'impero pericolante. 


ll nuovo govertiatore di qui conte d'Appel ba fatto per forza 


cavar tutti i soldi dalle casse di finanza, ieri mattina all'alba; e 
sono partiti ! 1! 


VENEZIA, 18 germaio, Sotto il regime dell'Austria nulla gra- 
vava tanto, dopo la soggezione straviera , amiliti della marina 
e agli addetti all’arsenale di Venezia; quanto la povertà delle 


nostre forze. marittime, e lo scarso lavoro ne’ cantieri, dove l’o- 
pera ferve instancabile per tanti secoli a costruir quelle navi che 
riedevano da’ mari solcati, onuste di orientali ricchezze, frutto 
della vittoria e del sangue onoratamente per la patria versato. E 


adesso, che lepochie forze di allora in massima parte sono dall’i- 
nimico, posseduto, ‘n'è più vivo il rammarico, che alla commo- 


zione e al bollore degli animi: de’ veneti soldati di mare, mal cor- 
rispondono in tanto: pericolo della patria loro i mezzi di guerra, 
i quali, piuttosto che alla sola difesa, vorrebbero destinati ad at- 
taccare, a combattere, a debellare l’insolente straniero. 

E poichè oggigiorno in Italia questo caldo sentire della patria 
va giudicato, non dalla por1pa delle frasi, ma dal valore de'fatti, 
quello che si sono prefissi gli addetti alla marina, è tale dimo- 
strazione da non lasciare equivoco per certo il nobile sentimento 
che, li anima. | Noi intendiamo dire della'colletta da essi aperta, 
proponente il maggiore di artiglieria Marchesi, per lo acquisto 
di un grande piroscafo da guerra. 

Quantunque Venezia sia esausta di forze pecuniarie per le con- 
tinuo oblazioni sull’altar'della patria, ebbero essi però tanta fede 
da credere che i cittadini corrisponderebbero anche a questo in- 
Vito, stimolati dal loro esempio. Nè. s'ingannarono, Già a que- 
st'ora (in due soli giorni) il prodotto è tale, che lascia lusinga 
ché avrà pronto effetto una proposta, che parve tocear l' impos- 
sibile, Niun cittadino, che si sappia, osò negare il suo obolo alla 
commissione raccoglitrice, e nessuno glielo negherà. 11 nuovo 
piroscafo da guerra assumerà il nome di Z'enezia ; questo nome, 
a cui tutto omai vogliamo sacrificare, perchè Italia possa un 
giorno nuovamente vantarsene, 

— Raccontiamo, com’ è narrato in una lettera di San Donà di 
Piave, il sezuento caso luttuosissimo. Tanta è Ja pietà che ci ac- 
cora, che non sapreinmo aggiungervi sillaba. Ecco la lettera: 

* Ti scrivo un fatto luttuoso, fremente l'anima .d’ orrore e di 
pietà. Le iene del deserto sono meno degli austriaci crudeli. 
Certo Cimettà di Portogruaro, per avergli; dicono, trovato a casa 
uno schioppo a due canne, uno stilo ed alquanta munizione, fu 
condannato alla fucilazione. Così vuole il giudizio statario. 1 pri- 
marii cittadini di questo paese pregarono invano. 11 figlio di Ra- 
detzky, degna erèatora del nuovo Caligola, non piegò l'animo 
neppure a concedergli un dodici ore per vedere la sua famiglia 
e comporre alla meglio le domestiche cose. Ora conviene appa- 
recchiare il cuore alla pietà” Il Cimetta, colla sua serena imper- 
turbubilità , fu la disperazione de’ suoi carnefici. Pronunziata la 
sentenza , la si volle eseguita, como dissi , senza por tempo in 
mezze. « Non monta, esclamò il paziente, nè monta che mi scio- 
gliate dai ferri. Un italiano disprezza i dolori, ed jo morrò tale. » 
Poi giltando ai circostanti il suo berretto: « Prendeto, e fatene 
reliquie, imitandomi nell'amore al luogo natio. » Veniva tradotto 
al supplizio tra grande apparato di forza: erano duecento, armati 
fino alla gola, Sereno eglî, pallidi come la morte gli sgherri: pa- 
revano la vittima essî, ed'egli il loro accusatore. In quel cerchio 
di baionette, a fianco dell’ infelice procedeva il sacerdote confor- 
tandolo al passo supremo. Stringeva il Cimetta nello mani un 
crocifisso, e il veniva contemplando e baciando. Poi a gran voce: 
* Cristiani fratelli, Gesù morì per gì'italiani: per gl’ italiani, cioè 
per averne salvati molti, inuoio anch' io, » Ed agli sgherri: « Sof- 
frano alquanto, signori: iò prego i miei di dire un' avemmaria, 
perchè il giusto Dio fulmini gli austriaci, perchè liberi l'Italia.» 
Tre volto ristette il tristo corteò, incerti que' mostri del luogo 
ove si dovesse immolare la vittima. E questi impayido sempre. 
Finalmente all’argine del Piave, a fianco la casa della vedova 
Guarinoni, il nostro eroe, bendandosi da sè gli occhi, passò. Era 
in sulla bassa ora, e'dove cadde, ivi la notte vegliarono le scolte, 
Allo spuntar del giorno, presente assai popolo che struggevasi 
in pianto , venne tradotto al cimitero e seppellito. Questo è il 
caso. Ora, nella mia amaritudine, non so sclamare altro che 
questo: Nuovo sangue, nuovo seme di libertà! » i 

PS. Del povero avvocato Tasso nulla di nuovo. 1 personaggi, 
recatisi intercessori per luî, ritornarono, sento dire, scorati e quasi 
lagrimanti. *- | (Gazz. di Venezia) 

VENEZIA, ‘19 gennaio. In seguito alla rappresentanza del con- 
siglio comunale il governo provvisorio istituì un consiglio di fi- 
nanza e commercio tratto dai possidenti e negozianti della città, 
destinato ad esaminare l'andamento della pubblica amministra- 
zione, e consigliare i provvedimenti più opportuni. 

(Indipend.) 

— La Gazzetta di Venezia pubblica il prospetto delle entrate 
e delle spese nel mese di dicembre. Le prime ascesero a 4,607,011 
16, compresa la rimanenza al 30 novembre nelle casse camerali; 
le seconde 3,178,338 23. 

In questo rendiconto y' hanno due cifre che dovrebbero far ar- 
rossire di vergogna tutti glì italiani. Le spese della guerra ita- 
liana sostenuta. da Venezia ascendono pel mese di dicembre a 
2,100,160 11, ed i soccorsi [delle città italiane furono di lire 
52,625 50!!! mentre le offerte del circondario di Venezia passa- 
rono lo L.. 63,900. 

O italiani, invecè d*indirizzi mandate danaro all’eroica Venezia! 

Nel Veneto , per tuito lusso d'ori, di catene e smanigli , per 
ambo i sessi, si portano ora catenelle da orologio di spago, e 
così orecchini le signore, ecc. Sì vuol dimostrare con ciò come 
gli austriaci abbiano già immiserito quelle popolazioni, per cui 
non rimane ai ricchi che a vendere gli ori che avevano, spogliati 
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come sono dal governo austriaco di ogni danaro, in causa delle 
tasse insopportabili, le quali assorbono oltre il reddito dei fondi 

— Nella Rivista indipendente leggiamo il seguente brano di 
lettera indirizzata all'egregio Massari dal prode general Pepe: 

* Qui non cadremo al certo: a meno che quel che non po 
{hanno tutte le forze germaniche e croate, nol possa il digiuno... 
Grande invero è il cnore di questi triumviri. Uno di essi Cave- 
dalis incaricato della gnerra dicevami ieri: tra poco vi presen- 
terò quattro altre legioni. Esse andranno composte della gioventù 
delle antiche proviencie venete, che fuggono. dalle bandiere au- 
striache. Però il vestire, armare, nutrire tante truppe costa somme 
grandi troppo per l’appoverita ma sempre generosa Venezia. Aiu- 
tatela.... leri l'altro una deputazione di seimila gondolieri diceva 
al presidente Manin— « Noi senza paga , con un solo pane ba- 
steremo a difender Venezia ed i suoi forti, Che la nostra guardia 
nazionale segua le nostre truppe ed il geneale in capo in terra 
ferma, e che altre artiglierie, ed altri prigionieri austriaci fac- 
cian vedere nella piazza di S. Marco di quanto sia {capace il 
valore italiano .....lo sarò in Napoli allorchè le condizioni di quel 
regno saranno tali da permettermi di ritornare alla Venezia con 
la marineria e con un corpo d'armata da stabilire per sempre la 
gloria de’nostri conterranei e la indipendenza italica ....+ 

Venezia 16 del 1849. 
GuaLiEMO PEPE. 
—__T_T rr—_———m 
SOCIETA" FEDERATIVA, 

T membri del enmitato centrale della Società Pederativa 
sono pregati a convenire per, affari importantissimi nel 
consueto lucale mercoledì 51 gennaio corrente a mezzo- 
giorno, 

Broglio /. presid. 
Pacchiotti Segr. 
—___————__ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 25 gennaio. — Questa maltina, allo 10, il sig. Ruf- 
fini, ambasciatore di Sardegna, ha presentato le sue credenziali 
al ministro degli affari esteri, A mezzogiorno veniva poi ricevuto 
dal presidente della Repubblica, (Journ. des Débats) 

— La flotta a vapore armata a Tolone non fa verun movi- 
mento; essa è tuttora a disposizione del telegrafo. Si pensa ge- 
neralmente che i navigli che né fanno parte saranno diretti 
parte a Marsiglia, parte al porto Vendres per imbarcar truppo 
se occorrerà. (Constitutionnel) 


BOZZOLO, 22 genn. Tutti gli ospitali mililari si vuotano, e gli 
ammalati sono tradotti nelle fortezze. 

Convogli di 60 a 70 carriagi si vedono carichi di tutte le prov- 
Vigioni, diretti sempre nelle piazze forti. 

OSTIGLIA, 23 genn. Siamo tutti precettati. Nei paesi di cam- 
pagna dobbiamo essere a casa alle 8, e nei capoluoghi alle 9 1,2. 
Un galantnomo che fu trovato fuori prima delle 11 pom. fu'ar- 
restato © mandato militare fuori del Lombardo-Veneto. 

|, (Gazz. di Ferr.) 


INSERZIONI A PAGAMENTO 





Madame C..... connaissant  parfaitement l'anglais 
et le francais, désirerait trouver: une place de dame 
de compagnié | ou autre. Se dirigerà Ja direction 
de l'OPINIONE. 

i n i ii 
FIRMINI VALLERI 
EPITOME 
IN THEOLOGIAM MORALEM UNIVERSAM 


Tomus I. — Fase. 1. 
In-8. Taurini 1848, ex Typogr. Marzorati. 


COMMENTARI 


DELLA 


RIVOLUZIONE ITALIANA 
scritti 


DA PIER LUIGI DONINI 
da ‘Cremona 
In-8. Torino 1848, Tipogr. Pavesio. 


JOURNAL 
D'UN OFFICIER DE LA BRIGADE DE SAVOIE 


sun 
LA CAMPAGNE DE LOMBARDIE 
PAR G. MAXIMILIEN FERRERO 
In-8. Turin 41848. Chez Pavesio. 


PAMPHLET 
SUR LA 
QUESTION ITALIENNE 
RÉPONSE A TIMON 


par 
J. M. DESSAIX 
Annecy 1848. Chez Burdet. 


Somieta Democratica Coslutuzionale Italiana. 
Questa sera 50 gennaio la socictà democratica costitu- 
zionale si raduna provvisoriamente nelle sale inferiori del 
teatro fiodrammatico alle ore sette e mezza. 


TEATRI D'OGGI 50 GENNAIO. 
REGIO. (Ore 7) Opera: Attila — Ballo: La figlia dei fiori — 
lelio; La bella dormiente. è 
RARMONALE ci chi : Les Fées de Paris. — Ketly ou le 
n Suisse, 
Aiaguento: L A Coînpaznia drammatica Maxena recita: Un Ge- 
suita ull'os È dei pazzi. Replica. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. ‘ 
G. ROMBALDO Gerente. 
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Anno 2. Torino, Mercoledì 51 gennaio 1849. Num. 27 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Ù Trim. Sem. 9 : so 
In Torino , lire nuove. » 12 » 22» : ì 
Franco diposta nelloStato» 13 # 24 » ) i 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero . » 14/50 27 » 
Per un sol numero si paga cent. 30 

preso in Torino, è 35 per la posta. £ | 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBL ZIONI 
In Torino, presso l'uflicio del Gior- 
1 ale‘, Piàzza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LABRAI. 

vello Provincie ed all'Estero presso le 
Ditezioni postali. é 

,® lettere ecc. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz, dell'OPINIONE. 
‘n'sî darà corso alle lettere non af- 
francate. 

li annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cont. 25 per riga. 





I signori associati il cui abbonamento scade col 
giorno 34. del corrente sono. pregati. a. volerlo .rin- 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio ‘del gior- 
nale. 
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Eccocî dunque alla vigilia dell'apertura del parlamento. 
Posdomani il principe che ha giurato far libera la terra 
italiana dallo straniero, avrà detto la, parola che non. la 
sola penisola, ma Europa inliera attende con ansia , e i 
rappresentanti del popolo entreranno in quell'aringo, da 
cui può venire come la salute, così pure la dannazione 
della comune patria. Forse i tempi non yolsero mai così 
difficili a fronte d'una nuova legislatura ; uè. mai forse 
così grave responsalità pesò sur una parte di nazione e 
sovra un gabinetto, siccome è ora per la camera e pel 
ministero piemontese. Dentro, nello stato, guerra sorda 
degli uomini del passato, i quali ‘tanto più accanitamente 
osteggiano il governo, in quanto che non iscorgono più 
ilavanti loro una speranza di risorgere; guerra sorda de- 
gli uomini dell'idea e dell' entusiasmo, i quali nulla te- 
nendo in conto le mille difficoltà e i mille ostacoli che 
s'incontrano nell'attuazione d'un principio, credono po- 
ter far avanzare un popolo più presto a slanci d’imina- 
ginazione che non co’savi provvedimenti dettati da un 
calmo raziocinio e precorrendo co'desiderii e delirando 
per ameni sogni scambiano il moto febbrile per vita nor- 
male; e in mezzo a questo agitarsi di partiti estremi una 
innumerevole emigrazione che soffre, un poderoso eser- 
cito che attende il di della riscossa , spese quotidiane 
enormi, ristagnamento di commercio e d' industrie, scar- 
sità di numerario, povertà di finanze. Nella penisola una 
tempesta, quale mai non isconvolse popolo del mondo ; 
nel resto d'Europa scompiglio ed egoismo. 

Pure a fronte di così gravi condizioni, nel parlamento 
e nel governo subalpino vi può essere tal. forza morale 
da vincere quante sono le difficoltà e portare un fermo 
rassodamento alla nazionalità italiana, 

Se male non avvisiamo, la camera de'deputati si va a 
comporre d'un compatto e fortissimo centro, d'una debole 
destra, d'una ancor più debole sinistra, I partiti estremi 
così e della reazione e dell'utopia vanno ad essere im- 


DOCUMENTI MILITARI IMPORTANTISSIMI. 
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Fin dove riuscisse all’austriaco di dar compimento a’ suoi pii 
desiderii intorno a Picenza , 6 come la rivoluziono del marzo 
provvedesse , col martello e la zappa, ad annientarli , non sap- 
piamo con tutta esattezza. Comunque sia, prima di abbandonare 
l'argomento di questa città e procedere a quello della linea tra 
Borgoforte è Ficarolo, indicata dal tedesco manoscritto siccome 
il solo tratto , dopo il punto di Piacenza, in cui l' esercito stan- 
ziato sulla sponda settentrionale del Po, possa militarmente 
piantarsi su questo fiume e padroneggiarlo , ci sì concedano dal 
lettore alcune parole , che ci vengono suggerite dall’ idea, enun- 
ciata dal manoscritto stesso, nel precedente ‘articolo , di tra- 
sformare Piacenza in una piazza di deposito e magazzino di 
guerra, 

» I. soldati del 1796 — dice un autore francese — conquista- 
rono l’Italia, mancando di tutto , nel mentre che P esercito au- 
striaco nuotava nell’ abbondanza. » (1) « Nell'ultima guerra 
— esclama un altro, riferendosi all’ epoca medesima — noi 
tutti abbiam veduto intiere armate, che destituite d'ogni cosa 
necessaria , senza magazzini e senza traini, disegnarono e con- 
dussero a termine invasioni vastissime. + (2) Uno sguardo alla 
storia di que’ tempi basta a sincerarsi della verità dell’ asserzione. 
* Voi siete mal pasciuti , e molto vi si deve delle vostrè paghe, 
o soldati — aveva gridato, dagli sterili dirupi delle alpi, il 
giovine conquistatore a’ suoi seguaci + io vi condurrò nelle più 
fiorenti pianure dell’ universo, » E le sole piazze di Ceva, Cuneo, 
Tortona; Alessandria e Mondovì fornirono a quegli uomini, 
senza scarpe e senza pano , l'enorme valore di 25 milioni in 
derrate e provvigioni d'ogni sorta, che vi ammassavano gli 
austro-sardi. E allora ciò ch'era stato nécessità — e il mal esito 
avrebbe battezzata a buon dritto leggerezza o insipienza — la 
prosperità dei casî poco mancò che .nol cenvertisse in precetto; 

















































stò la'edinponeva colle più ape 


potenti nella loro opposizione, ; Ecco pertanto il governo 


fiancheggiato vigorosamente da unà rappresentanza, a cui 
non si potrà mai negarela fiducia paese, dacclè qu :- 
palie. Eccolo per- 
tanto costituito si saldamente da. camminare colla 
massima, arditezza, Solo | giova ‘che-alleati così governo e 
rappresentanza popolare: non sî lascino. sopraffare dal 
tempo e dagli avvenimenti. Giova che del primo sappiano 
trarre il maggior guadagno e i secondi sappiano predo- 
minare. La debolezza e l’insipienza del precedente_governo 
hannò fatto audaci le fazioni interne, ci hanno isolato dal 
resto d” Italia, cibanno screditato in faccia alle, potenze 
estere, Qra coraggio e forte unione possono ridurre» all’ 
impotenza le fazioni ne'circoli e nelle piazze, come lo sa- 
rannò nel parlamento, possouo ancora collocarci a capo 
del movimento italiano e guadagnarci all’estero se non le 
simpatie, almeno il rispetto, 

Tre questioni frattanto ‘ci. stanno ad dosso inesora- 
bili e chiedono un provto scioglimento: la finanza, la 
guerra, la costituente, 


Per la prima il paese non ignora che occorrono ancora 





sacrifici molti. Per isgomentarlo gli .venne ;detto : Col 


p'esente governo ti conviene dare danari, e poi danari: 
ed esso, non badando a persone, ma alla propria sal- 
vezza votò pel governo. Quella fu prova che non am- 
mette risposta. Ma ei sa pure che v'hanno sorgenti an- 
cora intatte per cavar danaro, che per procacciarsene vi 
hanno ancora vie male o non -tentate, Quindi. disposto 
aperlamente a sostenere quanti sono i sacrifici richiesti 
dalla causa nazionale, mal vedrebbo'‘se questi si esiges- 
sero sempre o solamente dalle stesse classi, che già vì 
soggincquero ripetutamente. Noi. non vogliamo anticipa- 
tamente spiegarci per questo 0 per quel partito che con- 
venga prendere a rinforzare l’erario; ne andremo solle- 
citando le discussioni e fra dî esse manifesteremo il pà- 
rere nostro: ma fin d'ora vogliamo protestare contro 
qualunque misura. che non uscisse dalla solita cerchia 
de'nostri precedenti governi, E qui vogliamo pure fare 
uv'usservazione ai rugiadosi serittori , che menano tanto 
scalpore per la statistica promossa dal governo delle ren- 
dite dè beni ecclesiastici. Questo, diciamo , era debito 
suo; e quando non l'avesse fatto, al. momento in che si 
avrebbero a cercare nuove risorse per lo stato , gli sa- 
rebbero stati giustamente mossi i più acerbi rimproveri ; 
perveclià come lo stato fu sempre, e sovente fin troppo, 
largo inverso delle corporazioni religiose e del clero, 
giova pure che nelle gravi contingenze e questo e quelle 
sappiano prender parte a que’, supremi, sacrifici, che solo 
possono salvare la patria, Credinmo non aver bisogno di 
ricerdar loro i mille esempi cho né sono porti dalla 
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perocchè non fa, so non se dopo le prime rapidissime campa- 
gue di Bonaparte, che cominciò a insinuarsi e accreditarsi e 
propagarsi negli eserciti l' opinione; non aver più i magazzini 
influenza reale sulle operazioni della guerra. (4) Fortunatamento 
il tempo e le esperienze portarono i loro frutti. Gli antichi as- 
siomi militari rigermogliarono nelle menti di chi studiava l'arte; 
si commentò, malgrado la forma , un po’ volgare insieme e un 
po' bizzarra, onde s' avvolgeva , il dettato del grande Federico; 
che la guerra si fondava tutta sul ventre; (4) e tornò in onore 
il ricordo del nostro Montecuccoli : «Più fiera del ferro è la 
famo , e più eserciti consuma la penuria.che !a zuffa ; (5) però 
chi può vivero senza mangiare, esca im campagna senza le 
vettovaglie necessarie. (6) » ; 

Gli scrittori s'affacendarono quindi a provare l' indispensabilità 
dei magazzini , a designarne i luoghi, a prescriverne le condi- 
zioni, a statuirne le discipline. Si discusse sulla base d' appro- 
vigionamento; si discusse sui modi e sul tempo di far lo incette; 
si discusse sulla qualità e la quantità di viveri e sulla maniera 
più o meno celere , più o men sicura, di regolarne le condotte 
dai magazzini all'esercito, E le'teorie , tra risuscitate e nuovo, 
piovvero in queste varie materie da tutte parti , in tutte le lin- 
gne. » Le premier soin d'un général en formaut son plan de 
« campagne + scrive Jomini « est , non-seulement de s*assurer 
« de l'approvvisionnement de son armée , mais encore de fixer 
« les moyens par lesquels elle pourra les recevoir dans le cours 
« de ses mouvementse « 

L'.uso dei magazzini è vetustissimo ; Scipione n° ebbe a Car- 
tagena, Pompeo a Durazzo , Annibale a Taranto (7), Cesare ad 
Adrumeto), nell'Africa, mentre guerreggiava contro il suo mal- 
fortunato rivale (8). Nè dallestorie appare che i romani patissero 
mai difetto nei loro campi di vettovaglie , sebbene gli scrittori 
s'ingegnino d'ascriverne il merito'alla loro frugalità, innanzi 
tutto, indi al poco numero dei loro eserciti, e specialmente della 
cavalleria (9). E il maresciallo Marmont aggiunge altresì che, 
in generale , le loro guerre non richiedevano movimenti rapidi 
quanto quelli degli osorciti moderni (10). Fure in questi la re- 





storîa.'Giovi solo accetinarè che sè il governa. pîettion- 
tese tanto sostenne la chiesa da donarle dal 1815 in poi 
25 milioni all'incirca, ben è debito di gratitudine ii essi 
sostenere Tui alla sua volta. Ciò del resto osserviamo di 


| volo, dè implicando nissun giudizio preventivo sull’ or- 


ganizzazione dei beni ecclesiastici. 

Per la guerra, non ignoriamo che la questione è su- 
boriinata ancora alla malaugurata mediazione, onde sò- 
spîriamo l'esito. Ma guardando ai movimenti dell'esercito 
tedesco, potremmo trarre induzione ch’essa abbia ad im- 
prendersi più presto che non vorrebbero i diplomatici di 
Brusselle: Il concentramento di truppo nelle fortezze 
dltr'Adige e nelle provincie venete può essere segnale di 
un attacco. Il giovane parlamento ‘e 1 democratico mi- 
nistero debbono tener l'occhio rivolto a Venezia, e ve- 
dere di là se l'ora della riscossa è venuta, 

La costituente sarà il più difficile problema, su cui 
avrà ‘a portarsi lo stadio della nostra camera; prublema 
che può risolversi domani di leggieri, quando il nostro 
esercito avesse a varcare il Ticino, che può trascinare ad 
avventatezze èd a ridicolaggini, quando la nostra condi- 
zione abbia a durare per modo da dover cianciare ove 
sarebbe d’uopo operare; mà che può pure portar seco e 
il mezzo più efficace di redimercìi dal tedesco e dì cu- 
stituirei saldamente în nazione, Ora accettarla è dovete e 
convenienza è pel mantenimento d'una solenne promessa 
e pel più pronto conquisto dellkindipendenza. Governo è 
parlamento badino al modo, con-che noi possiamo con- 
correre a costituirla. Da esso dipende come la salute, 
così la dannazione «della comune patria; e nell' alleanza 
dei rappresentanti del popolo e del governo di Piemonte, 
ripetiamo, è tal forza morale da poter regolare ancora le 
sorti d'Italia. 


———_ _— r>o_———— 


Un giornale democratico della Savota mena alti lamenti 
che mentre a Innumerevole scinme d'oziosi, i quali-hanno 
null'altro pregio che meschini titoli, si mantengono le più 
grasse pensioni, ai soldati dell'indipendeuza italiana, wi 
prodi che versarono il proprio sanguo per la più santa 
delle cause, agli sventurati cui il cannone dell’ austriaco 
fece monchi o mal conci si dia il miserabile assegno d' un 
cencinquanta , censessanta lire, E questo fa allegando 
l'esempio di due infelici soldati di quel corpo, cui non pos- 
siamo ricordare mai senza un profondo palpito di simpa- 
tia e di riconoscenza, Nel far eco alla generosa voce del 
nostro confratello d' oltr'alpe noi sentiamo dover dire di 
più. EJ è che mentre ci disponiamo alla lotta, estrema 
che ci rassicuri la nazionale indipendenza, mentre invo- 
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golare distribuzione dei viveri non cominciava prima di Gustavo 
Adolfo e Nassau, e sotto iregni del XII e XIV Luigi (11). 

Napoleone , che, come gli altri mortali, era condannato anch’ 
egli a disdirsi e ricredersi 0.a mettere non di rado in discordia 
le sue idee cogli atti della sua vita, confessò che ciò che rende 
il mestiere del generale assai malagevolo in oggi era la necessità 
di alimentare tanti uomini e tanti animali, « Sans des places 
de dipits « diceva egli nel suo ordine del giorno del 3 settem- 
« bro 1806 « l'on ne peut établir de bons plans de campagno 
* et, sans des places que j'appelle de campagne , c'està-dire à 
« l’abri des hussards et des partis, on ne peut pas faire do 
« guerre offensive etc, « E l'uomo, a cui s' indirizza in gene- 
rale il rimprovero di non aver pensato che.in.via secondaria ai 
magazzini; l’uomo , che , dal 1812 in fuori (iu cui per contra- 
sto stranissimo le suo immense provvigioni non fruttareno cho 
ai cosacchi) ba intrapreso tante e sì lontane guerre, senza gran 
fatto curarsi di mezzi onde far sussistere i suoi soldati , questo 
uomo , sorpassando nel sistema delle piazze forti lo stesso Dar- 
con, esteso la previdenza fino a dichiarar necessario un luogo 
forte, od una posizione trincerata sulla linea d'operaziono; ad 
ogni 5 o 6 giornate di cammino dell esercito , per riunirvi, tra 
l'altro, i magazzini da bocca (12), Era spingere la sollecitudine 
un po' troppo innanzi. 

Colla celerità delle sue marce e le distanze a cui il suo eser- 
cito trascorreya dalla primitiva sua base di sostentamento, se la 
possibilità si fosse accompagnata all'esecuzione di questo pen- 
siero, come non dedurre, che nelle sue conquisteyil-ro capitano 
avrebbe dovuto coprire di fortezze quasi le due terzo parti dell’ 
Europa? E pure, a scemare il numero de' magazzini , pare che 
intendesse l'altra sua massima: + Che un'armata deve condursi 
* seco costantemente per un mese di viveri, dieci giorni de'qual; 
* portati dal soldato e dalle bestio da soma, e venti giorni daj 
» carri1(13) » Se non che queste contraddizioni, questo litubanze 
della propria opinione non valgono che a maggiormente confer 
mare la difficoltà di solvero il gran quesito delle sussistevze m.- 
litari ìÌn tempo di guerra, in termini assoluti e ricisi. « Common 
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ianro, anzi che Ja ingemninci presta; il iuet@tlat famiglie 
SU: brayî tonting ni geme, abi e N 
miseria. Il microscopico milione che la sapienza di Pinelli 
sapeva aneora impicciglire nel suo effetto morale protraen- 
done a ‘più rion posso fa distribuzione, a fronte dei bi 
gui che coll’inverno andarono cre ndò a di 
prese piuttosto aspetto di mistificazione che no 
soccorsò. Chi scrive (piesta. nota, Visita va testè 
eodeste povere famiglie è sentiva ricordate con l) 
timento, d’amarezza e quasi di schfead la meschiba, 
ma ricevuta dal governo» "| 

E invero chi sculé edme abbia 
d’una nazione, non può che esser compreso di vergogna 
pensando che le famiglie bisognose de’figlinoli, de'fratelli 
de’sposi che da dieci mesi stanno sotto le armi, ebbero dall’ 
erario dello stato poco più di yenti lire di sovvenzione per 
il maximum. Giova certo. nun dimenticare come la carità 
de' privati sia stata in ogni città, in ogni borgo, in ogni 
più minuta terra larga di soccorsi; importa anzi ramme- 
suorarlo sovente, perocchè.questo fatto, meglio che qua- 
lungue,altro, dimostri apertamente quanto potentemente 
sia sviluppato nella nostra contrada quel sacro istiuto;che 
fa un popolo. degno d' indipendenza e di libertà, Ma e 
per dovere e per convenienza 81 governo spetta l'eserci- 
zio .di siffatta carità, Ja quale, guando sia veramente pa- 
terna, potrà meglio educare le masse, a quelle invincibili 
abitudini di sacrifizio, Je quali solo potranno darci, forza 
sufficiente a redimerci. Né vale il dire che le. finanze sono 
esauste e le spese di guerra sono di già esorbitanti. 

Percliè importerà sempre vieppiù, il saper mantenere 
vivo il coraggio nelle moltitudini, che non il risparmiare 
qualche milione ; importerà sempre meglio serbare ne’ 
soldati la cara persuasione che per Je loro famiglie y' ha 
un padre generoso che vi provverle, che non lasciare 
pacilici i sonni de’ capitalisti e de’ grassi pensionati. Noi 
Impertanto con quanto può avere di autorità Ja. nostra 
parola ci yolgiamo al democi®iico ministero, al demo- 
cratico parlamento, perchè giustizia sia fatta ai martiri 
della guerra santa, ed alle famiglie di quelli che: forse 
dowani ayranno nuovamente ad imprenderla. 


STATI ESTERI 
$i — 
FRANCIA, 


PARIGI, 24 gennaio. La «tempesta ‘romoreggia sempre nel 
seno dell'assemblea nazionale quando parlasi del suo scioglimento, 
La montagna non vuol saperne ,. secondo lei il parlamento co- 
nosce meglio dî chiunque altro quando gli convenga di porre 
un termine a’ suoî lavori. Son quitidici giorni cho fu presa in 
considerazione’ la proposizione di Rateau, è nominatà una tom- 
missione per esaminaria eppuid mon fu ancora udito il rapporto, 
nò stabilito il giorno della, discussione. Oggi il maresciallo Bu- 
geaud salì la ringhiera, con parecchi fogli in mano, L'assemblea 
se ne meraviglia ed inarca le ciglia in atto di chi è curioso di 
quitlche grande, inaspettatà' notizia. Ma quale fu quella recata 
dal vincitore d'Isly! 7,500 abitanti della Caretta inferiore chieg- 
gono il pronto. scioglimento ' dell'assemblea; Eguale petiziono 
presenta il rappresentante Chavancay. La sinistra: mormora sla 
diritta applaude. Glais-Bizoin presenta una contrupotesta ,, ossia 
una petizione firmafa da’ notadili di Tréguier, che chiede alla 
camera di votire lo leggi organiche. Alla voce notabili s'aprono 
le labbra de'ssmpre ‘severi rappresentànti ad tin sorriso. Rideva 


_——_————.:::-«--i 
* admeltre « esclama a quest' ullimo proposito jl Vauvilliers » 
« comment admettre, que T'on'‘iura 10,000 caissors et 40,000 
« chevaux ; seulemient pour remplir unè téflé prescription; car 
« Napoléon a dit ailleurs , que; pour afimenter age Armée de 
» {00,000 hommes, il faltait 500 voîtures par jour. » 

Ma se la scala identa da :Napoleonè è di troppa vastità che 
nol comportino la possibilità, e per avventura la reale utilità di 
attuarla colla pratica ; se' ni'tedesélii suol farsi, meritamiente forse, 
il rimbrotto d’ aver troppo sovente nellè loro guerre abusato di 
‘una cautela , salutarissima in sè stessa « Non è perciò meno da 
rispettarsi il precetto che comanda agli eserciti di dretrsi allo 
spalle, difendendosi o maréiando, delle piazzò di magazzino edi 
deposito. E diciamo petsatamente alle spalle (14); e nell'ultimo 
articolo abbiamo addotto in una nota Ta prescrizione del'Monte- 
cuecoli che: i magazzini devono essere in più luoghi forti, co- 
modi per farvi la condotta ece, 

Possiamo aggimgere di questo gran capitano e grande scrit- 
tore delle cose di guetra, che ad onòre d' Italia amiamo citare 
quanto più spesso ci occorre, un altro passo che discorre questa 
stessa materia; ed è trito dal suo fibrò sull Ungheria; « Per 
« rimediare aulì inconvenienti si riempiano per lempo i magaz- 
«zini, tanto pei presidi. ordinari, quanto per le armate, e se 
«non vi sono, si fabbrichino in luoghi opportuni, che abbiano 
* la linea della comunieazione sicura, e ché le condotte non pos- 
“ sano essere dal nemivo èmipedite. » ‘în argomento sì scabro e 
sì grave ad un tempo nòî esitetenio ‘a moltiplicare lè citazioni 
anche a rischio d'affastettarle , se può giovare a recar lume al 
subbietto, Or ascolliamo Gibert, che ‘dettava intorno dl 1767 il 
suò Saggio generate di tattica, opera riputalissima, onde 7a- 
shington, soggiunge il biografo di Guîhert, fitctva il compagno 
delta sua gloria: «Jb venx dice adunque il francese » qu'une 
a armée ait un équipate de vivres; nidis le 
* sible, proportionné è ‘sa fofe®, à Ta nstute dis pass où elle 


« doit'agir, et ‘aux moyens ‘qu'exigent les operations ordinaîres.. 
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nioios nombrenx pos- 


» Je veux que, partant dun Piewve, d'ime frontière, elle dit, su” 
- colte base, des ibagasins vt des etbrepots bien disposés relali- 


| del dovere e della convenienza, 
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tanti della Setinà inferiore, i quali tnvitano gli onorevoli ad an- 


darsene a casa. Figuriamoci ! La sinistra perdè }a pazienza. 
Clemente Thomas domanda con voce minaccievole che si metta 
finesuma vollama» i 
on » dichiasando c 
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ni 
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aderenti al cospetto 
di siffatte improntitudini dell’ assemblea attuiilo? Se dessa ‘vuol 
essere rispeltata -bisogna che cominici a’ rispettarsi. L’instatilità i 
la leggerezza è nel cacattere de’ Francesi,.Essi..si stancano facil- 
mente anco delle cose più onorevoli. Ma fate loro ndire la. voce 
E e siete sicuri di essere ubbiditi., 
L'assemblea fece molto ferie! afla Francia, ma bis confes- 
sare che ora'è assti traviata} 6 quasi stinca delle falieto soste: 


‘ tute. Per coutintare nello sue funzioni bisogna ‘Che si dimostri 


necessaria alla repubblica , «e rion dimentichi sè stessa e la suà 
origine, 

la deliberazione da lui presa di mandare gli accusati di 
maggio avanti l’ alta corte nazionale di Bourzes fa assai biasi- 
mata. ‘1 giornali montagnardi è socialisti pubblicano una protesta 
del pupélo' di Parigi contro quel detreto il quale, dicono essi, 
sollevò una riprovazione amanime: ‘Tuttavia è giornali socialisti 7 
cond. quella deliberazione ; non: lasciano ‘però di idi- 
fendere l'assemblea contro coloro che la vorrebbero disciolta, 

Da alcuni giorni furono chiusi due altri circoli politici ,,, se- 
nonchè da un lato sì chiùdono quelli che. minacciano 1’ ordine 
pubblico, dall'altro se ne aprono altri in eni le'idee ultrademo- 
cratiche froverahnò » fautori è caldi «partigiani. 1. membri “della 
montagna ne formarono uno,nella sala, della Fratellanza , 6, dox! 
mani avrà luogo la prima'seduta. La disputa fra i giornali sulla 
convenienza o non di chiudere i circoli politici continua; e ge- 
neralmente sî osserva che' i giornali legiltimisti è conservatori 
si dichiarono'in'favore di quella severa misura , ‘Ja quale è in 
perfetta. opposizione ..co' principi di libertà professati dalle civili 
nazioni. JI fatto però è che per l' agitazione wle?.circoli.,,..e le 
violenze della stampa rossa; il governo temendo qualche, movi- 
mento , fece consegnare ‘le truppe nelle loro taserme, e furono 
ordinati Ubi picchetti‘ di precalziolié presso futte fe mairies. 

L'Assombléé Nationale parla di nuovo de' passaporti stati fotti” 
alla prefettura di polizi è spedifita Te sie asserziolii, rivelando ' 
che que' passaporti»furono tolli nel giorno ‘stesso’ i eni Geri 


| vais de Caen, fu surrogato Alla prefeturà , e «d'ordine di lui 


L'Opinion Publigue reca che Caussidiàre,;ex. prefetto di po- 
lizia si costituirà quanto prima «Prigioniero. Ei tiene, parecchie 
lettere è Moda che sembra debbario pienamente giustificarlo 
in faccia al paese, | ’ 

L'imposta di 45 céntesimi continua a cagionare di tempo in’ 
tempo gravi disordini. Nel cantone di Gottdoh' si' rifiutava di 
pagarla. L'autorità ricorse alla forza. 1 contadini si armarono 
per respingerla, 31 palazzo della vice prefettura’ fu saccheggiato.» 
Il vice prefetto ricevò un .colpo ;di; bastone. sulla testa, alcunj 
soldati e gendarmi forono foriti. i . : 

Tutti si ricordano dell'appoggio dato dal governo , di. Luigi 
Filippo a'profughi Spagnuoli, i quali dopo essere stati tenuti 
a'bada per più mesi con promessè , furond'Iraditi con vigliac- 


| cheria. Lo stèsso dée avvenire sotto il regime repubblicano. Sa- 


lamanea è diretto verso; Baionà, Tutti gli ‘altri rifugiati debbono 
egualmente penetrare nell'interno, ed il vice prefetto di Baiona 
fu revocato dalle sue fanzioni ,, solto pretesto. che non abbia 
fitto quanto era in sua potestà per prevenire l'ingresso de’ ri- 
fogiati catlisti iti Biscaglia. ‘Furon fatte nuove promozioni di 
prefetti e vice prefetti; fra questi contasi il signor 'itossi figlio di 
Pellegrino Rossiy : . ‘ } 

Leggesi nel Corsaire, Luigi Pilippo ba diretto una lettera a 


«_vemeut,à Jenr, sdreté.et au plan. de..ses apérations. + E più 
fpnanzi:, « Il en est ainsi de l'emplacement: des nagasins, il faut» 
* les asscoîr rélativement aux operatiane prochaines vu Floignées 
« quon médite, relativement aux opérations cxtraordinaires atx 
« quelles on peut ètre forcé. » i 

Da questi due passi di Guibort, si .trarrebbe dunque : che le» 
piazze di magazzeno e di deposito. s'hanno a fstituite possibil- 
mente lungo il corso dei, fiumi. Un altro suo vivente» eormaziò»: 
nale è del medesimo avviso, « Les places de dépòts se recon!» 
« naissent = ;a quanto egli. afferma + à des caractères partien- | 
« liers;.elles doivent diro, sur de grandes tivières et dans des’ 
« pays fertiles. » Ma, egli .s'affretta a raccomandare:the sienò 
« en dehors des grandes artères des comunications, «e allega, 
a conferma, l'autorità di: Napoleone, che in uiîa sua dettera del 
24 marzo 1806, trattando. della fortezza d'Alessandria; notava 
come; « Oltre ad essere. munita di sode fortificazioni, è me- 
* sticti che una. piazza).di. deposito adempia anche alla condi’ 
« zione di non essere collocata, in. alcun: sito di grandi comu- 
* micazioni. » P 

Or la città di Piacenza, a eni è tempo di far ritorno, situata 
com'ella è, all'uno dei capi della via Emilia, : nél punto d’inter- 
sezione di tante strade primarie; © in comunicazione, per esse, 
colle più notabili città della penisola, non: wiene- ella per dò 
appunto a trovarsi in, contrasto coll'accennato» principio; sebberie” 
l'autore del manoscritto tedesco la raccomandi) per. le stessissime: 
ragioni, siccome luogo opport'no a farvi.i-suai magazeni? Na-' 
poleope si fa arbitrio del dessidlio e ci sottrae alla briga di già- 
dicare da noi. « On, ma, pas voulu » conelude ‘lx fatimentatà' 
sua lettera « on n'a, pas voulu que Plaisance: fit ‘uné grande 
« place de dépàt, parce que c'est-un point principali + 

Perchè adungue  l'Austriago. radutin i suoi battaglioni in pia- 
cenza? V'ha egli le sue: munizioni? Ma ei s'espone a perdere, 
se collocate ai suoi estremi confini, non badasse che a difen-' 


| dersi., Intende egli invece.a contendérevil ‘passò del Po al ves 


silio dell’ italiana libertà, © fors'anco opporre invasione a inva! 
sione, operando; risolutanicnie . sul nostro: ‘fiiptò difittà ? Può 


Luigj i ti Parrot pi otesfitiito la puvità Pegi a 
gio pi) imento d' impaciors il dl pid i 

tica, nel caso che gli venisse concesso di tornare in Francia , 
Non desidero altro, dice il re scalluto, thè di vivere en Bon 
bourgeois. Egli si avrebbe scelto*per' sua resitternza' non Jill dis- 
0 di'Neuiliy chie &foppo vicinocavParigi; maquello di Rau - 
Mm cia N toccare il snolo francese egli e suo figlio 


Fabno piena rinitmela di ogni pretesa al trono francese. 11 pre- 


(sidente della rep fraricese è iI * prestdento deliassertiblen 
sr volutà. lete' in donsidet zione questa: lettera. 1, 
} è Tam  sracm.. I et:t9o 
i nde ribelli sul territorio spgenuolo 
fadrsd profonda indighazione, pi para 
come I° Espana, lamentando l' inerzia o la connivenza delle au- 
torità francesi del confine ;-seendono-a-far paragoni *tra-ta-poti= 
tica di Cavaignac e quella di Luigi Bonaparte. E questi lagni 
? principalmente si fondano sulla negligenza con cui il governo 
i della repubblica francese isorvegliava; gli andamenti degli emi- 
grati, i loro continui andirivieni, e sul non aver dato ordine in 
tempo ‘agli agitatori di allontatiàrsi dalla trontieri. L'iternational 
| cercando di scusarg questi, fatti-esprime ili voto:che: abbîano a 
ristabilirsi tra la Francia e la Spagna quelle buone relazioni che 
| dapprima sussistevano. p 

Il governo spagnuolo onde sminuire le bande che corrono il 
prese pubblica continuamente decreti d' ammistia, Un decretò 
del 14 di questo mese la imparte anche ai progressisti, i quali 

| in un loro giornale semiitario, dolèfserte} Forge! peréhiò ‘il perdono, 
costringendoli a riconoscenza, loro impedisce di congiurare piu 
stre ai danni dello stato. 

Nella Navarra ) litari per reprimere 
gli insorgenti. 1 generali Barrechaea e, Ortigoza, che hanno il 

| comando superiore della provincia, operano. di concerto. per in- 

| seguir queste bande e occuparono piccole città onde togliere ad, 
essi tm purito d' appoggio è tnez2i di approvigiorarsi, 

| Levmotizie della Catalogna ‘glarisvito dl'19' et 18 
mese, Danno, ragguaglio di,solitipicenli scontri; deì pievòli van- 
taggi riportate dalle truppe «della regina. Calmera;e i suoi sem- 

| brano esser, continuamente incalzati, ultimamente. erano rifugiati 
a Montrenéy. Dicesi anzi che egli abbia dovuto sostenere uno, 
scontrò nelle vicinanze Ùi Séba , nel quale le sde truppe, ven- 
nero: tlisperse, ed ‘egli ‘corso sì grdté potfchlo' chié Appena riesci 
avsottrarsi colla fuga (alle troppe della retina! 

Il progetto di legge riguandante»la dotazione dbl' elero èvdel 
culto, è stato, pubblicato e; venne, favorevolmente «accolto. i dallo 
popolazioni nelle campagne. si son 

Esso è concepito hei termini seguenti; 

1 Lal'dòtazione tel clerò ‘e del 'cultò è Costituita : | 

Del prodotto dei: beni tonicessi dl'élerò tetti ‘legi at ‘iprile 

î 1836 3 i è ) L) PATÙ Pag (TULL) ì 
| 0 Del, prodotto della jballa; della) Santà Crocfat&y d' tà elriso 
stabilito su tutte le proprietà. fundiario. urbano; o rustiche nor 
che Sul bestiame. bi siga V'agl 

2. La parte di censo che cade sovra quest'ultimo sarà prele-, 
vità sul Prodotto Miglio di questa’ proprietà. Essa ' sarà fissata 
tostochè il: govetto veriza Ucfinitivamente iftforititito “del vitòro! 

| reale di siflatti prodotti ; avendo per base'a cifià delle persone | 
componenti, il clero.e i bisogni di esso, ' 

3. Questa rendita dovrà corrispondere alla; samma necessaria 
a provvedere ìn ciascuna provincia la dotazione del cullo e del 
clerò. i 

Dopo «di itvor' calcolato. gli ttt assegni destinati a tato oggetto 
nella presente; legge, l'iniporto ‘dellé rendite sopraddéette abdrà 
in isconto per ciascuna provincia dell'imposta ordinaria delle 

| contribuzioni fondiarie, 

4. Per quest'anno 1849 le sopraddette proprietà mobili ed im- 
molfili cadenti sotto alla suddetta imposta somministreranno Ja 
somma di.cmio rieriti milioni di reali conformemente al disposto ' 
dell’arì, 3. tha " 

5. La ripartizione ‘6 distribuzione si farà dietro le disposizioni 
che regolano le contribiiziblit forittiarie ordinarie. 

L'art. 6. autorizzi clera;a rimettere. V'iniposta sid ‘iti vetto- 
vaglia, sia in ispecie dietro convenzione preliminare conclusa tra, 
le parti iriteressate, amministrazioni municipali, ece. , 

L'art. 7. btibilibcè tn sontifni di 153,511,343 di reali come il 
totale della dotazione generale peri 1849, ' d 
Finalmente l'art. 8 ed ultimo porta che il governo ha facoltà 


darsi. O vuol egli, ubbriaco dell'ultima viltoria,, e men prudente 
che audace, invadere fritto, éa'iniziate cotte offese la guerra? (15). 

{ E noi non dubiteremmo di credene a quest’ultimo divisamento, 
se le sue vettovaglie, anziché a Pizzighettone, a Legnago, n 
Mantova, a, Peschiera, a ‘Verona, giacetsero ubbondemiti: sul - 
Po (16); se., um soccorsa di Erancia. gli patesse venirci immi-: 
nente dall’Alpi, e, tratte allora a guerra disperati, sentisse come 

| l'aspettare gli, tornerebbe. più fanesto) che; il muovere ; sei mon . 
fidasse, infine, d'aver, forti.riscosse in: Tirolo, forse Nupoli au- 

| siliario al tradimento, ,e innanzi a Genova l'aica bandiera di 
qualche, potente alleato. 7 ’ da DALAI 

Checchè. sia di codeste varie congetture, abbiamo slinvato che _ 
fosse debito esporle, e però finiremo abbandonando att'altroî 
meditazione un pensiero dell'Austriaco, che si rannoda ad esse 
e va concorde con altri passi dei.suoi manoseritti, Ed è questo : 
Ove pertanto non si voglia can una specie: di-certezza ‘vedersi 
* strappata la ricca Lombardia, o fors'anco entrambe le provin 
* cio ilaliane, conviene che l'Austria ridunei l'idea duri ‘guferta 
* difensiva, Il solo passaggio -dell'esercito, che moi abbiamo it 
«Italia, ad un moto offensivo, può mantenerci padroni di ques” 
« sto ferre,,.nel. caso. d'una confederazione immati dell'Itilix 
* transpadana colla Francia. Ma allora all'Austria, per sotveto ' 
« Vittoriosamente il problema, bisognerebbe: avere in Malia un’ 
» esercito stanziario di 150,090 soldati. + : 

Un Uffiziale superiore Lombarilo. 


Sa 
id 


di ‘questo 


(Continna) 
NOTE 
(1) Essai sor de notivelles considérations militaires, par L. HI, 
# C. Vauvilliers», già anteriormente; citato: . . , t 
(2) « Trailé de grande ftacligue, par.Jomini.'» ) 
‘(3) Jomini, nell’ opera citata, pie 
(4) « Pour mettre.une armée en état d'agir , disait. an mili<» 
* laire estimé , il faut commercer parle. ventre; c'est la baso | 
« de toufes les opéralions, Cette regle est si importante, que 











di adottare tutte: quelle! misure che! giudicherà necessarie per 
l'esecuzione ‘della presente legge. | 
Mameli 1) 1 T 
X VIENNA, 33 gennaio. — Alle yoci di tumulti a Linz ed a 
Praga, di sollevazioni in Galizia ed a Vienna, il gabinetto au- 
striaco contrappone. i soliti indirizzi. di,fedeltà, di devozione e di 
allaccamento, alza gridi di vittoria che maî mon esisterono fuor- 
chè nei, vanti puerili dei suoi bultettini ufficiali. L’Ungheria, 
come assiepata in un cerchio di. baionette, combatte sempre fic- 
ramente i suoi antichi oppressori, che stizziti della perseverante 
vesistenza si sfogano în' insulti è calunnie. 

Mentre ìl governo austriacò. manda, per propria confessione 
vinferzi in Ungheria, mentre \Windischgriitz è costretto, como egli 
medesimo lo dice, di staccare corpi volanti contro le bande che 
infestano Je spallo All'armata, i giornali vanno ripetendo da due 
giorni che l'armata ungi Ì : 
rifiuta obbedienza al comitato , di difesa, che Bem è, sconfitto, 
ridotio in polyete dalle armi imperiali. Eppure dai giorna© 
stessi del governo si rileva beri altro. 

L'Osservatore Triestino annuncia l'arrivo a,Pesth di Pàtzmandy, 
presidente della diela ungherese, © aggiunge come debbasi at- 
tribuire alla inopinata venuta di lui la voce sparsasi dello scio- 
glimento della dieta. Questa si compone tuttavia di 106 membri, 
che radunansi (utti-i-giornisinsseduta;ma-senza- che il pubblico 
possa assistere, alle ;loro, discussioni. ‘Tutte le provyigioni, tatti j 
magazzini si trasportano a Petervaradino, ove sembra concen- 
tirarsi l'esercito magiaro. . 

La Gazzetta di Milano, che or 


boh pochi giorni dava quasi 


per certa la presa di Cdmorn, dra ‘dice’ elio éssà è strettamente, 


bloccata; ‘che il ' presidio, stremato dagli stenti; dalle nialattio, 
dalla fame, trovasi ridotto alla disperazione. 

L'Ossersatone Triestino, fabbrica di menzogne ufficiali, dice 
che cento cannoni furono Închiodati da un artigliere austriaco 
bene ‘intenzionato, che in premio della sua impresa fu mandato 
dal comandante della fortezza a dar dei calci in ‘atia. 

Il comandante Maitény! la: risolto di difendersi a qualunque 
paito, ed egli lo può fare lungamente, avendo più di:10,000 uo- 
mini sotto i suoi ordini. Gli Austriaci bloccano .lo, fortezze \stande 
acquartierati nei villaggi vicini. 

La deliberazione dei magiari di resistero fino all’ ultimo, si 
rivela non ‘solo dalle bande formate di'howved che scorazzano 
pe la cimpagna', cond abbiaito poc'anzi ‘uccennato ma anchéò 

- il fatto begueato. i 
«Il comandarite del forte di Lèopolstadt presso Presburgo sem- 
brava volesse: capitolare forso dietro intelligenze col nemico : la 
guarnigione che se ne accorse in tempo lo inchiodò sul gran 
portono del castello. Ciòvdimostra altresi quanta fede debbasi 
prestare alla notizia delle diserzioni frequenti y-al magico effetto 
cho fanno i proclami imperiali ‘nelle truppe magiare.. 

La Transilvania è tuttora tenuta ‘da Bem e la ‘Galizia freme 
rivolta; ad«onta dello ‘stato - d'assedio. Quattordici inila uomini 
di truppa furorio inviati ‘sollecitamente , raccolti da varie parti 
La: Getssetta di Trieste dà imche it'nome di due reggimenti. x 

A Vienna l’inondazione del Danubio, tiene ‘sospesi gli animi 
di tutti; sicehè paro non'abbiano tempo di pensare alla politica. 
La beneficenza dei privati tenta di sollevare ‘alquanto la miseria 
grandissima della popolazione , ma più di ‘un pano che sostenti 
per un giorno essa abbisognerebbe d'un mezzo durevole di pro- 
cacciarsi la propria sussistenza ,, richiamando in vita il commet- 
cio e l' industria, Su tanto squallore non mancano però mai lé 
solite condanne: il giorno 22. venne fucilato un soldato per par- 
tecipazione ai fatti di ottobre. 

Il ministero vede crescere giornalmente l'opposizione nel par- 
lamento , e, però nasce sospetto che si, pensi a, prorogarlo finò 
al 15 del prossimo maggio, adducendo la ragione che in quel 
tempo potranno giungervi i deputati delle altre. provincie. La 
nomina del presidente Smolka ,e dei vicepresidenti Hein e De» 
petris ha provata quanto grande e compatta sia la maggioranza 
nella camera del partito avverso al ministero. taprà esso rispet 
tare ill popolo non sciogliendo la camera, 0 vuol scandagliare 
la pubblica opinione spargendo voce della dissoluzione del parla- 
mento ?.Quost' ultima supposizione sembra la più credibile. Sem- 
tirùi per altro ‘clie uni modificazione ministeriale sia imminente, 
come rilevasi anche dall’ Osservatore 7riestino. 


—____T——_____________- : 


« In majeure.partio des entreprises minque Torsqu'on la perd 
« de vue » — Temipelhof +. questa! riflessione ci riduce do- 
lorosamente alla memoria vil:fatto di tanterimprese troncate a 
mezzo, e fallite, nella guerra nostra, per imperizia o incuria 
di chi presiedeva' al setvizio dell'annona, e quel passo della 
relaziotio ‘di im hostro gonétàle riputatissimo  « 1 viveri furono 
sompre la pietra di' scontro in tutte 10° nostro imprése : spesso 
non giungevatiò iti tempo : ‘altro vollé mancavano affatto. » 
— Relazione del Iuogotenenie generale Bava. 

(5) Questa sentenza era destinata ad avveratsi tremenda nella 
passata campagna. E giacohè abliiamo messo di muavo îl dito in 
questa piaga , ci conforta il sapere che si è pensato dall’ alto a 
provvedere aflinchè sia tolta la possibilità; di ritessere gli stessi 
etrori e condurci a;non. dissimili conseguenze. Per un di più ci 
sia lecito ricordare jcome, Tempelhof e Jomini abbiano con evi- 
denza e ampiezza di ; particolari, trattata la, questione, sì che 
poco lascino in questo a desiderare a chi voglia consultarli cou 
proposito di far cenno delle loro dottrine. Anche le opinioni di 
Marcourt intorno ad una parte vitalissima del medesimo sog- 
gelo meritano d'essere meditate. Egli propone in campo ai sol 
dati, oltre ai forni passeggeri, che già si conoscono in quasi 
titti gli eserciti, 1 uso dei molini portabili. Citiamo le sue pa- 
role: « Pourquoi «enicampagne; les soldats ne manquent-ils ja- 
« mais de soupe, quand ils out de la viande, du pain et des 
« marmites? C'est quils la font, cux-mèmos. Je veut' appliquer 
« au pain l’exemple de-la soupe, et--le seldat n’en manquera 
è jamais. Jo propòsò dé dortietà l'urinée dés moulins portatifs: 
* j'ai pris cette mesure dans unte | campagne d'Espagnè et elle 
e a réussi complétement. L'armée da Portugal, en 1812, a véeti 
#vaîtisì jieudant six moîs; le sed inconverient que Von a ren- 
« contré , c'est quo les meules s'altérdient assez vile; on y a 
2 femédié du moyen d'une meilleure trempe, et on en a fait de 
« tràs-durables. » E.a proposito dei forni aggiunge : « On a 
« trouvé le moyen de faire.) par wie simple etcavation, en 
+ toute espèco de terrain et en quatre hewres, des fornes qui 
* deue heures aprés peuvent servir è cuire le pain. » Questa 


erese è disciolta, che il generale Gùrgei 





























































Mavi PRUSSIA. 
PERLINO , 21 gennaio: 
‘enò Ie elezioni per la 


gerà 


‘che le.tien dietro per înteresse. 


stato d' assedio. ) 


partiti: ' ‘ A 
da rendere quasi incredibile.’ adesione dianzi accennata. 


giusta la quale l'inviato 


deliberazioni finchè le negoziazioni delle potenze abbiamo otte- 
nuto un felice risultato. 
RUSSIA. 


(e particolare dell’ Opinione) 


affari interni; e la guerra del Caucaso è appunto uno di tali af- 


vorni di Russia; egli frionfò , ed ora pone ogni studio a con- 
servare l'altii opititone Uella ‘sta forza che egli si è acquistato. 
Perciò la staînpa rossa ‘osserva II più profondo silenzio intorno 
a ciò che potrebbe attenuarla ; e mentisce quasi sempre onde 
accrescerla.? onto] apia 4 . 

Sono vent'anni ,. a d'‘esemplo, che 1 giornali russi 
narrano vittorio imperiali mel Caucaso , e da vent'anni l' impe- 
ratore non cossa di.divigervi delle spedizioni militari. Tutti i suoi 
generali si sono provati successivamente. Kutusofl, Czernichell', 
Woronzoff, Golosskme, ecc., hinno messo alla prova i loro ta- 
lenti per -porre lerinine: a questa guerra; e non vi sono riesciti. 
Ci è Jecitò dunque credere che anche i circassi abbiamo ripor- 
Aata qualche vittoria, di cui il giornalismo russo si astiene di 
parlare. » \ ia 

Recentemente vennero celebrate le vittorio del generale Ar- 
gonstinki. condo, le truppò di Sciah-My], di Daniel-Bek, d'ilagy- 
Mourad, Il generale russo le sconfisse sulle alture della Catena 
Lesghia. In soguito a queste notizie Lesghi j Muridi e Abazeki 
sono demoralizzati; l'capi banne abbandonate lo file, Ma come 
avviene che poco topo dicési sulle rive del Rouban riprendono 
l' offensiva? La Gazzetta di Pietroborgo celebra una nuova vit- 
tria; ma bisogna ché ai russi sia toccata una sconfitta, se gli 
abitanti delle montagne sono discesi nella pianvra, ed hanno 
ardito attaccare gli stanitzi. ad utia distanza di oltre cinquanta 
leghe dalle falde della catena del Caucaso. 

11 fatto è che questa insurrezione dei Circassi è un cancro 
che divora. la Russia; che l' imperzitore tà messo in opera tutte 
le suo risorse per. venire ad un fatto decisivo; che non ha ri- 
sparmiato}i mezzi i più .vergognosi.-e segreti per ‘indebolire il 





specie di forni è adoperata, so mal non m'appongo , dal popoli 
della Dalmazia anch’ oggi. Di macini e molini portatili tocca an- 
che il Montecuccoli,, ma lievissimamente © solo per rammentarli 
1 .romani pare che ne avessero, e però è noto che essi riceve- 
vano in campo le distribuzioni delle derrate ( riso e forina ) în 
natura, i : 
(6) Opere. di Raimondo Montecuccoli, corrette , accresciute ed 
illustrato da Giuseppe Grassì, 2.da edizione , tomo 1, Aforismi 
dell’ arte bellica. 
(7) Montécucceli. nell opera citta. 
(8) Oeuvres militàites de Guibert; Paris AD XII. 
(0) Guibert, opera citata. _ 
(10) Esprit des institations wmlitafres. 
(11) Guibert , opera titatà. 
(12) Vativilifers , nell'opera citita. E qui fistabilitemo fntiero 
il pissso, a comodo déi lettori: « Dans tous les cas il fat toutes 
« les 5 ou 6 marches'anò place-forte on ne pusition retranchée 
#%sur tà ligne d'opératione, poat 1. y réunir des magasins de 
« bouche, 2. -y organiser des convois, 3. en faire un centre de 
« mouvements; 4. un point dé repère qui. racourcisse la ligne 
« d'operations. » 

(13) Mettiamo. a riscontrò - l'opinione di Jomini: « Lorsqu'une 
« armée est.dùminb potirvue de tout l'attirail qui lui est neces- 
« saite en campagne; elle a {oujours avec elle un magasin mo- 
« bile; composé «du pare! des vivres et des charriots à pain at- 
« tachés .à chaque escadron. Ces derniers sont ordinairement 
» organisés de hranièro à pouvoir transporter sir jours de pain 
« à la compagnie; le soldat en porte lui-mème pour trois jours; 
« ainsi l’armée se irvuve approvisionnée pour neuf jours. Pen- 
«+ dant. cet iutetvalie = egli conchiude «a uno armée peut faire 
* bien des choses, et parcourir une grande étendue de terrain.+ 
Adottando il biscotto si conseguirebbero maggiori vantaggi: « Le 
« soldat « dico Bulow » qui ne peut porter communément de 
« pain que pour Fot jours, pourrait le charger de biscuit pour 
* neuf.. Au licu d'un approvisionnement de pain pour six jours, 
« les fourgons poutraient prendre du biscuit pour un mots ou 


i avranno luogovin tutto il re- 

(da camera. Le elezioni definitive per 
la ‘stessa’ sono fissato al 5 febbraio. Per la prima camerà si cleg- 
al primo grado.il 29 cortènte, ‘ed al setondo il 12 febbraio. 
IL’ agitazione elettorale*respiage come meno importanti Latte 
le altre quistioni politiche; ad' eccezione di quella dell'impero, 


malgrado I° eccessiva vivacità «dello -riumioni , elettorali , si 
diede da tutti che il'partito tiberale: moderato avrà il soprav- 
tento. È probabile chevin seguito ‘alle elezioni venga tolto fo 


La' commissione ‘istituita.-pel processo contro il rifiuto delle 
imposte: non sembra disposta. a continuare con ‘zelo le sue in- 
vesligazioni. Il procuratore generale , dal canto suo, fatuso di 
una lentézza assai dpportuma ; (edvil sig. Gratron già presidente 
della dieta disciolta;;-sarà probabilmente nominato borgomastro 
di Berlino, Tutto»fasperare»quindi una Vieina conciliazione di 


‘» Larmotizia»deli',attesione del-vevdi ; Sassonia ‘alla creazione: di 
unsimpero ereditario «era» prematura: 11 discorso del: re all aper- 
tura: delle (camere; tocta-la questione: germanica con tale riserva 


Il sig. Camphausen lasciò Berlino per recarsi a Francoforte, 
Non Si conosce ancora P. oggetto della: sua missione; nè voglia- 
mo. per. cora» prestur fede ad una motizia che si è sparsa, 
prussiano sarebbe încaricato della isti- 
tuzione di un direttorio federale, composto della Prussia , dell’ 
Austria e della Baviera. È assai più probabile che, la sua mis- 
sione sia, dirotta a persuadere |’ assemblea che una sua decisione 
non può bastaro a sciogliere il gran problema dell’ impeto ger- 
manico; e che quindi |’ assemblea dovrebbe protrarre le sue 


ODESSA, 98 dicémbre. 1 russi danno a conoscere ai popoli di 
Europa solo quanto essi vogliono che si conosca riguardo ai loro 


fari. Quindi è che non si mostrano i, più solleciti nel dire la ve- 
rità; ne v'ha d'altronde govértò più millantatore di quello della 
Russia; Estito Vincitore da ‘iti viva ‘e lunga lotta coli' impero 
fiancese ; si ‘sforza’ ota U'utilizzate Ta gloria pér mantenere la 
sua preminenza în Puropa. Egli noî ignora che Nella lotta con- 
tro Nàpoledne fu più fortandto ‘di quello che avrebbe potuto spe- 
raro, che gli fu nedessatio l'inverno il'più rigido di tutti gl'in- 
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nemico ; togliere ogni prestigio ai capi dell’ insurrezione, e în 
Vitare le tribù a stactarsi dal loro eentro. 

Tutti i popoli che vivono sulla lunga catena del Caucaso da 
Mar Nero al Caspio sono mussulmani; essi combattono per con- 
seguenza în nome del capo dell’ islamismo, del. suecessorerdèi 
califfi , in nome del sultano, 

Per scemarè 1 Influenza di questa convinzione credereste voi 
che lo Czar è riuscito ad ottenere a' suoi generali del Caucaso 
una decorazione mussulmana, sperando di paralizzare a questo 
modo una rivolta proclamata in nome del sultano e delta relià 
gione di Maometto ? 

Voi chiederete probabilmente, perchè Abdul. Mescid ha con- 
vie Me ai generali che combattono contro i turchi? To 

8, s Che w' ha di mezzo un intrigo di cui 
del sultano è stato lo stromento. hosta upper 

MHalil bastià èra uno schiavo giorgiano, che venduto nelbazar 
di Costantinopoli , entrò nel serraglio , dove il sultano Mahmout 
lo distinse tra gli Icoglans. Elevato ad un altro grado finì per 
fsposare una figlia del sultano ; giacchè giusta una costumanza 
lurea i grandi personaggi muritano le figlie ai loro domestici 
nella convinzione che, a questo modo le loro figlie invece di 
cader sotto il dominio di un padrone. conservano la supremazia, 
Così avviene spesso, che questi favoriti continuano ad essere gli 
schiavi della loro moglie. 

Halil bascià è ora ono dei primi dignitari. Ma egli si ricorda 
dl essero nato sotto la Russia; anzì di essere russo nella sua 
qualità di giorgiano, e come tale: è partigiano della Russia. 

Egli era governatore di Pachalix di Trebisonda, quando l’ au- 
tocrate , esaurite le suo risorse nel Caucaso, pensò a demora- 
lizzare gli insorti ed estinguere il loro patriottismo maomettano 
oltenendo che venissero decorati di ordini cavallereschi turchi il 
generali russi del Caucaso. 

Una tale negoziazione, aveva come è ben da credersi, le sue di- 
coltà. Si cominciò dal cercare d' interessare nella riuscita Halilî 
bascià di Trebisonda marito della sorella del sultano. 

MHalil bascià, coll’ aiutò di sua soocera la sultana Validè gior- 
giana èssa pure ititraprese un tale affare. Il sig. Titow 1° appog- 
giò vivamente è ‘Costalitinopoli con doni di schalls e di diamanti 
e così finalmente le decorazioni turche furono spedite ai gene- 
rali russi, 

Icireassi furono Alquarito sconcertati da un tal fatto; essi, 
che combattono in nome del sultano , che l' invocano nelle loro 
preghiere, furono meravigliati di vedero Îl touraA (cifra) del sul- 
tano Drillar sul petto dei loro nemici. Ma avvenne altresi, che 
che Sciah-Myl, Scdbati-Mollah , Magy-Modrad ed altri divennero 
più ardenti di misurarsi coll'inimico. Quando questi uccisero 
qualche ufficialè importante non lasciaroho di stappargli l'insegna 
turca per fregiarsene essi stessi: dimodochè ora quasi lutti: 
sh go pe superiori degli insorgenti sono decorati dell’ insegna 

ca, ù 

La Nussia ha ancorà Impidgati altri mezzi a Costantinopoli 
per rovinare la edusà'dircassa che compromette gravemente la 
Russia meridionale. Ma ye ne parlerò un'altra volta. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 91 genn. Pare che le camete saranno realmente con- 
vocate il 1 febbraio. Wè però dissensione fra i ministri essen- 
dovene alcuni che vortebbero huovamente prorogate od anche 
sciolte le camere, Il ministero è dunque in opposizione con sè 
stesso; colla nazione, con tutti. E durerà? (Corr. Livorn.) 

Leggiamo nell'Inzdipendente = 

11 ministero ha giurato di distraggere la libertà della stampa, 
usando all'uopo tutta l'onnipotonza de'suoi mezzi. Alle spaven- 
tevoli soperchierié de’poliziotti si sorio congiunte le indudito 
enormezze di taluni magistrati. Il paese grida allo scandalo, l'o- 
nesta cittadinanza n'è proforidamente indignata: in noi cresce il 
coraggio per combattere, per Respingere questi attentati all'eser- 
cizio de'mostri dritti .... f santi diritti dello statuto! Tempo ed 
opera perduta! Non vihà chi èi ascolti! Non vi ha chi ci faccia 


cicloni PP__gz_©_É__mÉ_yÉ 


« peut-ètrè plus. » Infatti egli afferma, qualche pagina dopo; 
« Si l'on fntroduisait l'usage du biscuit, on pourrait en mener 
« avec soi pour deux mois. » — Histoire de la campagne de 
1800 en Allemagne et en Italie , traduzione dal tedesco di Se- 
velinges. 

(14) « La place haturelle de ces dépéts c'est derridre l’armée 
« et fion devant; leur ròle nature? est d'étre couverts et non de 
« couvrir; co sont des points en dehors des combats et non des 
a champs de bataille, et non des places militairisées ou militantes; 
« car il y a un contre-sens palpable entre ces deux idées: com- 
« bats et ateliers, combats et hopitaux, combats et fabriques. » 
Vauvilliers. E altrove: « Nous croyons que l'expérience indique 
è quil faut avoir des places-fortes depéts et magasins sur sa base 
« de départ; quil est nécessaire de s'en costruire, en les pla- 
4 cîint À distance sur sés ligne probables de retraite; mais que 
« dans tout étàt de causò il faut dire modéré sur le nombre, ne 
è pas les faire considérables el savoir les évacuer ou les détruire 
è si l'on est obhigé do rectifer sàus jamais rien laisser après soi 
» etc. etc. » 

(15) Agli amatori di cifre rammenteremo che quando, nel 
1799, Suvaroff inseguiva i Francesi sulla riva meridionale del 
Po, l'esercito austro-russo, dei 90,000 uomini che aveva all'in- 
citca in lialia, non be mandò che 40,000 a battere Moreau, che 
si magnificava in quel tempo un secondo Turenna, ed era a capo 
di 43,000 wiomini. Le principali e più decise fazioni si combat- 
terono in quella campagna, con corpi dai 25 ai 30,000 soldati, 
forza approssimativa del grosso dell'esereito da ambe le parti. 

(16) Non oblieremo, a ogni modo, il ricordo che : « Le choix 
4 de l'emplacement des magasins peut donner l'éveil, ou le 
» change è l'ennemi. » — Guibert. 


NB. Nel primo articolo di questi Documenti, nel numero 22, 
pagina 85, colonna seconda, linea terza, in luogo di 30,000, 
leggi 80,000. 
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giustizia! 1 giudici tremano: ci sono chiuse le porte de'tribunali; 
ci è tolta la pubblicità della discussione, questa che era pure 
un benefizio del dispotismo! Almeno ci lasciassero scrivere e 
stampare! No! 1 nostri oppressori non possono neanche giovarsi 
delle apparenze della legalità per dannarci al silenzio. Finora 


| hanno ribadite le tipografie, hanno incarcerato i tipografi. Cre- 


dono di aver vinto, e s'ingannano! Noi abbiamo ancora una 
mano per iscrivere, abbiamo la lingua per predicare, e scrive- 


remo e predicheremo sempre , perchè lo vuole” Iddio che ci ha , 


messi a questa prova. 

Qui legitis haec, attendite et videte si est dolor sicut dolor 
noster ! 

GAETA, 90 genn. Il S. Padre è perfeltamente ristabilito in 
salute. Credete che siamo stati in molta pena temendo assai 
peggio, perchè la cosa del vomito ci aveva spaventati. Alcuni 
che lo vengono ad ossequiare e sono ammessi a colloquio con 
lui partono meravigliati che non parli mai una volta degli avve- 
nimenti di Roma. Anzi vi posso assicurare che diverse persone 
avendo tentato d’entrarè su tal discorso » egli subito lo ha in- 
terrotto, e mi diconò che ciò sia succeduto alla stessa vostra 
depntazione-de’parrochi venuta qui. 

La persona che vede sempre volentieri anche più volte al 
giorno è il celebre abate Rosmini. 

Qui generalmente crediamo che e istanze dei cardinali fran- 
cesi lo indurranno a partire per la Francia, 

Martinez della Rosa è sempre in attività per vedere di con- 
durlo nelle Spagne, 

Alcuni cardinali dei più influenti si lagnano che il papa re 
sista sempre a certi consigli che secondo essi potrebbero tosto 
rimettere il papato in Roma con tutte le sue prerogative. 


Si dice che lo stesso re di Napoli abbia detto, che più avvi- 


cina il papa, e più lo trova amico dei liberali. 
(Corr. Liv.) 
STATI ROMANI 

ROMA, 25 gennaio. La spoglio delle schede non è ancor ter- 
minato. La votazione si compie in tutto le provincie col massi- 
mo ordine : in giornali romani sono unanimi nel constatare que 
sto fatto che torna a tanto onore delle popolazioni dello stato, 
chiamate per la prima volta ad esercitare il diritto supremo della 
sovranità, ì 

— Un decreto della commissione provvisoria di governo ri- 
duce i quattro rami di marineria assoldata ad un solo con tre 
dipartimenti; mediterraneo, adriatico e Tevere. 11 comando gene- 
rale risiederà a Civitavecchia come porto marittimo più prossi- 
mo alla capitale: negli altri dipartimenti vi saranno dei comandi 
subalterni. Sarà aumentato il personale ed il materiale del corpo 
ed il ministro delle armi assumerà il titolo di guerra e marina, 

A Spoleto hanno avuto la maggioranza Pompeo di Campello, 
Pennacchi, Giamelli, Coletti, Consacchi, Sacripanti, Caporioni e 
Pileri. . 

— Si stanno facendo i migliori preparativi di festa pel 5 feb- 
braio, giorno in cui avrà lnogo la solenne inaugurazione dell’ 
assemblea costituente romana-italiana. 

(Nazionale.) 

CIVITAVECCHIA, 23 gennaio Ieri circa Je ora 10 ant. due 
legni da guerra tenendo incerta navigazione si vedevano vicini 
A Questo porto. Avevano questi bandiera spagnuola. 

Dopo la loro apparizione, questi due legni in prossimità della 
Torre S, Marinella alzarono prima la bandiera spagnuola e 
quindi uno degli stessi legni la cambiò con due altre bandiere 
da segnale, cioè una bandiera nera, ed un’altra bianca colla croce 
rossa, Nella notte si videro sni legni stessi dei fanali ad inter- 
valli, e le torri secondo le istruzioni ricevute, non lasciarono di 
avvicendare Je fiarate ‘per intelligenza non solo, ma per persua- 
dlere chiunque della vigilanza dei posti. Il giorno appresso scom- 
parvero i legni, e le torri puntualmente }o indicavano coi con- 
certati segnali. Furono questi in senso opposto interpretati da 
taluno del popolo e come è ben naturale per la condizione dei 
tempi ben presto si diffuse per la città un certo allarme , ed 
in un attimo videsi gran parte della sempre vigil guardia civica 
pronta e disposta au accorrerefove il bisogno lo richiedesse. Per- 
suasi quindi dell’equivoco, cessò l'allarme, e la civica, cui si'unì 
ancora una compagnia di linea amò di fare una passeggiata mi- 
litare fino alla vicina torre, Noi possiamo trarre argomento di 
compiacenza da questa nuova conferma dello spirito che anima 
questa popolazione. (Contemporaneo) 

BOLOGNA, 23 gernato. Si crede che il numero {dei votanti 
di tutta provincia ascenda a 22 mila. Sembrano eletti Audinot, 
Carlo Rusconi, prof, Filopanti, ten.-colon, Berti-Pichat, 

TOSCANA 
FIRENZE, 26 gennaio, 
CONSIGLIO GENERALE. 

Rigettata la proposta della maggioranza, veniva quest'oggi in 
campo quella della minoranza, la quale conservando in: gran 
parte intatto il progetto ministeriale, ne limitava peraltro il di. 
sposto alla emissione di soli 4 milioni di boni, e ad altre modi- 
ficazioni di minor conto. 

Il ministero, convinto della necessità di limitare l'importo dej 
boni, e confortato dalle promesse del consiglio, che lo assicurava 
volere senza posa occuparsi del riordinamento delle finanze e 
della ricerca di un espediente più vantagzioso per sopperire ai 
restanti bisogni di quest anno che pesavano sul pubblico erario, 
cliehiarava fin da principio di essere disposto a ridurre la cifra 
dei bopî da emettersi a soli 6 milioni di lire; con che lo stato 
sarebbe stato provvisto fino al maggio, ed il consiglio avrebbe 
avuto l'agio necessario a maturare i suoi studi intorno alle ri- 
sorse necessarie pel rimanebte dell’anno. 

La discussione impegnatasi da principio sull’ insieme del pro- 
getto e successivamente sui 26 articoli che lo compongono , sj 
prolungava non senza interesse dal mezzogiorno fino alle ore 8 
di sera, 

Noi non faremo parola delle cose discorse pro e contro il pro- 
getto in questa luvga adunanza, nè degli emendamenti, nè delle 
nggiunte proposte e rigeltate. Diremo soltanto che il progetto fu 
illa perfine adottato alla unanimità, secondo la redazione della 
minoranza della commissione, eccettuatone il paragrafo determi- 
wante l’importo dei boni da emeltersi, il coi ammontare fi ele- 
vato alla cifra di 6 milioni secondo la domanda ministeriale, 

bel resto osserveremo, a debito di giustizia, che la discussione 
fu quest’ oggi tenuta in una forma più dignitosa e lodevole del 
consueto, che tutti si guardarono egualmente dal farla discendere 
alle private personalità; che gli oratori non isvagarouio negli aerei 
compì dell'immaginazione, ma si tennero sempre entro i limiti 
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{ «del reale e' del positivo e che finalmente Ja più parte dei de- 


putati dette prova di mirabile costanza, non abbandonando i suoi 

scranui finchè l’ intiera legge coi suoî 26 articoli non fosse stata 

discussa ed approvata, (Alba) 
REPUBBLICA DI S. MARINO; ; 

La repubblica di S. Marino acquista. nuovo spirito di vita. 
Questa repubblica , che durante l'epoca luttuosa delle tirannide 
saceriotali , stette sempre salda sopra il suo monte quasi faro 
che additava ai popoli circostanti la via di salute, ora nel nuovo 
movimento europeo unisce più gagliarda Ja sua opera a quella 
delie genti che vogliono esser libere. Fra le ultime sué disposi. 
zioui ve n° ha alcune d'interno miglioramento: offre egli uo- 
mini di qualsiasi confessione, protezione ed asilo ; -destitui sce 
dal gran consiglio uomini che rinnegarono la fede nella virtà è 
nella patria 


Ma la risoluzione più generosa è quella di offrire al governo . 


provvisorio di Roma 200 uomini armati sotto il nome di Coorte 
Titana per sostenere l'indipendenza italiana e difendere }a na- 
zionalità come dalla invasione straniera. Così questa coorte sarà 
pure valido appoggio nella  prossinia ‘assemblea costituente. AI 
quale intento crediamo molto: opportuno ed utile fare una pro> 
posta, una raccomandazione; che tutte: le città dello stato in- 
viino in Roma una deputazione armata per questa circostanza 
solenne. cf i ; Y ras 
Sarebbe un nuovo affratellamento delle provincie colla ca- 
pitale; sarebbe un balnardo;,.di più stabilito a sicurezza della 
patria. L'altare della libertà dee in questi giorni sorgere a Ro- 
ma; è debito di tutti i popoli circondarlo del loro amore e della 
lor forza; è dovere di ogni cittadino alimentarne e difendere il 
fuoco sacro — quel fuoco,dal quale dee divampare non effimera 
ma salda e durevole la libertà dell'Italia. Corr. Liv. 


REGNO D'ITALIA 


—_— 


Leggiamo nolla Gazzetta Piemontese : 

* Corre da qualche giorno Ja voce che.un grosso numero di 
austriaci siasi avvicinato alle lagune di Venezia, Alcuni aggiun- 
gono the coùtro Venezia sia già cominciato l'attacco, Altri che 
la nostra squadra sia stata,in quello acque combattuta e disfatta. 

« Una lettera dell’ illustre Manin, capo di quel governo prov- 
visorio, parla minutamente, intorno alle condizioni militari e fi- 
nanziarie di Venezia, e non fa il menomo cenno nè di attacco, 
nè di gesta navali, nò di aumento 0. di mosse di truppe ne- 
miche nel Veneto. 

* » La lettera scritta il 24 è giunta a Torino stamattina. 

* Questo sollecito arrivo-della lettera; è il silenzio della me- 
desima circa le circostanzevindicate dalle corse voti , ci persua- 
dono che in quelle voci non è punto di vero. Ù 


e — 


La sorte delle provincie aggregate agli antichi stati sardi, che 
l'occupazione nemica ha temporariamento spogliato del benefizio 
delle libere nostre istituzioni, ‘era»sempre nel pensiero del go- 
verno di S. M.; e volendo esso che’; secondo il suo ‘potere, si 
riducesse in attola speranza che avevano dovuto concepire quello 
popolazioni alloraquando nell'art, 2 del decreto 7 settembre 1848 
fu dichiarato che i collegi dello provincie unite sarebbonsi con- 
vocali per apposite provvisioni, ha con decreto 9 gennaio spi- 
ranie nominato il dott. Timoteo Riboli di Parma commissario 
regio per la convocazione dei collegi elettorali parmensi. 

Distribuiti dalla legge 19 giugno 1848 î circondarii elettorali di 
quel territorio, la loro convocazione da null’altro poteva impe- 
dirsi so non se da un'ingiusta opposizione per parte del co- 
mando militare austriaco : ed il seguente proclama del ricordato 
commissario, mentre dimostra che le previste opposizioni non 
mancarono, dà anche ragione del non aver pubblicato nella Gaz- 
zetta u0liciale prima d' ora il sovrano decreto con cui si convo- 
cavano i collegi del territorio di Parma; quantunque esso fosse 
un nuovo ed irrefragabile testimonio delle cure che indefessa- 
monte il governo di S. M. \consacra a tutte le provincie che 
compongono il regno dell' Alta Italia. 

POPOLI DELLA PROVINCIA DI PARMA 

Eletto da S. M. il re Carlo Alberto all’onorevole missione di 
convocare i collegi per I elezione dei deputati nella provincia 
vestra la quale,, sebbene occupata dalle armi austriache , è tut- 
taria sotto la legge che il patto d' unione col Piemonte le diede, 
io mi era portato in mezzo a voi nella persuasione che un' au- 
torità di mero fatto e militare non porrebbe ostacoli all' eserci- 
zio di que” diritti politici che vi competono. 

« Ma l'autorità militare austriaca, eccedendo i limiti del diritto 
che Je venne compartito nell armistizio , ba impedito di com- 
piere nella provincia parmense l'ordinata convocazione, 

* Laonde, ficendo uso delle facoltà amplissime che mi vengono 
conferite dall'art, 3 del decreto del 9 gennaio 1849, a vece del 
giorno 22 dello stesso mese., ho convocato i collegi della pro- 
viucia parmense pel- 12 febbraio prossimo venturo né’ luoghi 
qui sotto descritti della proyiucia piacentina ; È 

I. A Fiorenzola , i collegi di Parma , Colorno, Borgo} San 
Donnino ; sii 
2. A Monticelli, i collegi di Fontanellato, Busseto j 
3. A Castell'Arquato , i collegi di Langhirano, Fornovo; 
4. A Bardî, i collegi di Traversetolo , Borgotaro, 
* 'armigiani, se vi è cara la patria italiana, l' unione del regno 


* dell'Alta italia, accorrete pronti all'invito; pensate che si ot- 


tiene una vera rappresentanza nazionale allora solamente che 
i cittadini elettori, scevri d'amor di parte e senza mire private, 
pressdono liberamente ad onoranza quei cittadini che si mostra» 
rono degni della patria per } esercizio delle loro virtù e colla 
fama di una coscienza intemerata e costante, 

« l'rego pertanto i singoli podestà ‘o primi sindaci di rendere 
pubblico questo mio invito per tutta la provincia parmense, 

» Fiorenzola, 24 gennaio 1849. 

» Timorgeo RimoLi 
Commissario straordinario 
‘ per la convocazione dei collegi elettorali 
nello stato di Parma, » 



























— Stamano alle dieci partiva da questa capitalo indirizzito a 
Vercelli il reggimento Novara cavalleria. Noi lo vedemmo difi- 
larci davanti, ed all'aspetto così maschio, così ilare, così impo- 
nente invero ci sentimmo crescere nell animo lafpiù cara spe- 
rinza che possiamo ora nudrire. Viva l'èsercito redentore dell’i- 
taliana indipendenza ! î 7 
- GENOVA, 29 genn. Ieri il ministro Buffa annunziava alfa 
guardia nazionale con- apposito ordine del giorno che alla sera 
il sig. colonnello Giuseppe Avvezzana sarebbe entrato in fon- 
zioni di capo dello stato maggiore, e che la presentazione alla 
stessa si farebbe tosto si fosse ristabilito il nuovo generale. 

L'Avvezzana, persona di meriti distinti, era presentato allo 
Stato maggiore dal sullodato ministrò. 11 nuovo colonnello disse 
alcune parole dettate da vero amor patrio, facendo sentire cho 
avea sofferto un esiglio di ben venfolt'anni per libere opinioni, 
a quei tempi imputate a delitto. Si portò quindi a vedere il 
battaglione di picchetto nell'istesso quartier generale accompa- 
guato dal maggiore sig. Bollo che lo comanda, e ne fu accollo 
con segni di vero aggradimento, e gli furono fatti molti evviva. 

Noi sappiamo che un tal uomo riunisce tutte le qualità neces- 
sarie a far sì che il servigio di questa brava guardia proceda 
con ordine e col migliore andamento possibile. 

(Gazz. di Genova) 
____r zo_—— 

Dietro particolare corrispondenza;del 5 gennaio corr. 
venivano inserte nel sesto numero di questo giornale al- 
cune righe tendenti a far perdere nella buona opinione 
degli italiani il signor Gallia di Brescia. 

Godo di poter smentire quanto la cattiveria ha potuto 
scrivere contro questo bravo cittadino che fuy ed è ancora 
oggigiorno , frà le austriache oppressioni skbuono e leale 
italiano. . 

Se il signor Gallia, padre di numerosa famiglia ed 
impiegato, non si oppose. a spada tratta contro chi vo- 
leva l'apertura dell’ Ateneo di Brescia (tuttora chiuso ) 
non fu poi così vile da desiderarla € promuoverla , a- 
vendo solo in tale quistione serbato ùn dignitoso silenzio. 

Non meritando poi il signor Galliafgià detto } né pel 
passato nè presentemente l'epiteto d’infame, credo giusto 
di ritornarlo al miope corrispondente ,“il;quale ben con- 
siderato se medesimo saprà dopo meglio a chi adattarlo. 

Un ufficiale Lombardo. 


TT è té 
NOTIZIE DEL MATTINO 


X. Lo notizie della guerra d' Ungheria sono contraddicenti. Dopo 
che i fogli uMiciali pubblicarono lo scioglimento dell'armata ma- 
giara, ora si sente che questa si è impadronita della fortezza di 
Arad. Bem che dicevasi scacciato dalla Bukovina + distrutto, an- 
nientato, è invece alla testa di una forza imponente, al possesso 
di kilausemberg, e padrone della Transilvania; Questo: conferma 
sempre più che la guerra non è finita in Ungheria, ma si so- 
sterrà ancora un pezzo. x 

Anche a Praga sembra grande il fermento. Fu tirato un colpo 
di fucile contro una sentinella, e in conseguenza l'autorità mi- 
litare ordinò che tutte Je sentinelle abbiano a montarò la guardia 
col fucile carico, © far fuoco contro chiunque loro si avvicinasse 
di notte, e non rispondesse alla seconda chiamata: 

L'assemblea di Francoforte nella tornata del 25 a sora adottò 
il paragrafo secondo della costituzione, il quale conferisce al 
capo dell'impero il titolo d'imperatore, con ‘214 voti contro 209. 

Si parla d'una circolare della Prussia direttà ai diversi go- 
verni tedeschi onde affrettaro per via di accordi l'opera dell' u- 
nione germanica. 

— I giornali di Bologna ci portano notizie della votazione ope- 
ratasi tanto in questa città come a Ferrara x, Ad Ancona, a Forlì 
© ad Imola. Per tutto più della metà degli elettori concorsero a 

il proprio voto. È a Bologna , dove lo spirito reazionario 
pareva far temere di più, più di 20,000 votanti deposero nell' 
urna le lorv schede, 


INSERZIONI A_ PAGAMENTO 





FEDERICO G. CRIVELLARI E Comr., EDITORI. 
(Presso la tipografia Sociale) 


L'UNGHERIA 
AI POPOLI CIVILIZZATI 

Manifesto pubblicato in nome del governo ungherese 
dal conte Ladislao Geletti, rappresentante del popolo è 
della dieta ungherese, e inviato presso Ja repubblica 
francese. 

Prima versione italiana, 
un opuscolo d'elegante edizione. — LL {. 

(Questo interessante opuscolo, che espone nella sua vera 
veduta Ja gran quistione ungherese, quella quistione d'un 
popolu generoso, che oppresso come noi dalla forza bru- 
tale dell'Austria, come noi a impreso a lottare contr'essu, 
e ne avrà come noi vicina e luminosa vittoria, non ha 
bisugno di soverchie parole per raccomandarsi all’animo 
di ogni buon italiano. 

Parecchi nostri giornali. e specialmente la Guzzetta 
Piemontese nel suo num, 24, ne hanno fatto siffatti en- 
comii da invogliarci a darne al pubblico una pronta ver- 
Siune. 

Vedrà questa la luce nel corso «ella presente setti- 
maus. Sarà in vendita da tutti i librai e principali uffici 
postali, 


TEATRI D'OGGI 5I GENNAIO, 
REGIO. (Ore 7) Opera: Attila — Ballo: La figlia dei fiori — 
Balletto: La della dormiente. 
NAZIONALE, Vaudeville: Les premiers amoura — L'hérititre 


— L'enfant de la maison. 
GERBINO, La Compagnia drammatica Mancina recita: Un Ge 


suita ull'ospedale dei pazzi. S:conda Replica, 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, 
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DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE i) 
Trim. Sem. 
In Torino, lire nuove  » 12» 22» 
Franco diposta nelloSfato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero . » 14 50 27 » ; 
Per un sol numero si paga cent. 30 | 
preso in Torino, e 35 per la posta. 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l’uflicio del Gior- 
ale , Piazza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LIBRAI. 

‘elle ’rovincie ed all'Estero presso le 
Dicezioni postali. 

è lattere. ecc. indirizzarle franche di 
losia alla Direz. dell'’OPINIONE. 
«n si darà corso alle lettere non af- 
francate. 

li annunzi saranno inseriti al prezzo 
di c’nt, 25 per riga. 





I signori associati il cui abbonamento , è scaduto col 
giorno 34 dello scorso sono pregati a volerlo rin- 
novare, onde evitare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 
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TORINO 31 GENVAIO 
MAZZINI. 


Il signor La Cecilîa, persona che stimiamo per la lealtà 
del suo carettere e pel sincero suo amore all’ Italia , ci 
rivolge a nome della direzione del Corriere Livornese un 
rimprovero , che non possiamo passare sotto silenzio. 

Nissun ira ci move contro Mazzini. ma contro la stra- 
vaganza de’ suoi principii, l’ intolleranza inquisitoriale 
con cui vuole sostenerli, ed. effetti dissolventi che ne 
risultano , affatto contrari allo scopo medesimo che 
egli si propone. 

Egli vuole l’ indipendenza e 1’ unità dell’ Italia : ma 
pretende egli di ottenerla col gettare la diffidenza e la 
disunione fra gli italiani ,, e collo aizzar .gli uni contro 
gli altri? e ciò, quando il tedesco accampa tuttavia sulle 
rive del Ticino e del Po, e strazia la Lombardia ed il 
Veneto? Pretende egli ottenerla col denigrare )’ unico 
esercito , col suscitare impacci o dissensioni civili , nell’ 
unico stato che finora tenga fronte al tedesco? 

Qualunque opinione siewoglia avere di Carlo Alberto, 
resta pur sempre che ha esercito. ragguardevole, che 
egli è Sovrano di uno stato non esausto di risorse, che 
egli e il suo ministero e le sue camere ed il suo popolo 
insistono ancora per 1’ indipendenza dell’ Italia, e per 
cacciare il tedesco fuori dei nostri confini; e se invece 
di paralizzare e inciampare questi sforzi , vi si fosse 
dato mano da tutti , i risultamenti sarebbero più pronti 
e più felici. 

Ma che ha Mazzini ? Esercito , stato , popolo, non ne 
ha : e senza di questo, e voler pretendere di cacciare 
I’ austriaco colle declamazioni , e di conseguire l' indi- 
pendenza e 1’ unità dell’ Jtalia colle astratte teorie, di- 
ciamolo pury , è demenza. 


« Chi vi fece quel che siete se non Mazzini e la Gio- 
vine Italia? — Così dice il signor La Cecilia ; ma noi 
siamo di un tutt’ altro avviso, Mazzini e Ja Giovine Italia 
non produssero alean bene , e produssero molto male. 

Non produssero alcun bene perchè i libri della Gio- 
vine Jtalia , non farono mai letti se non se da pochis- 
simi, ed inintelligibili ai più. Essi non recavano di quelle 
idee chiare , positive , profonde , che si radicano nel’ 
animo, che ramificano altre idee, esi convertono in uno 
di que’ principii , che persuadono i popoli e gli trasci- 
nano ad una rivoluzione. Voi non vi trovate che un 
garrulo misticismo , il quale vi sorprende , ma non vi 
convince ; che una poesia di sonore parole, che vi al- 
letta le orecchie , vi solletica forse anche per qualche 
istante 1’ immaginazione , ma che non scende sl cuore ; 
non vi trovate nissuna di quelle grandi verità, che sol- 
levavano |’ orgoglio di un popolo, e lo traggono a pen- 
sire sopra se medesimo. Non è ‘con siffatti libri, che fu 
operata in Francia la tremenda rivoluzione del 89, di 
coi sono figlie quelle del 50 e del 48 e forse qualche 
altra ancora che porrà compimento alla prima , e mu- 
terà faccia al mondo. Ma si operò piuttosto col trarre i 
francesi sul terreno delle cognizioni positive, col far loro 
sentire le ingiustizie di una viziosa organizzazione sociale, 
col suscitare in loro la-coscienza de’ proprii dirilti, fon- 
dati non sopra aeree teorie, ma sopra la realtà dei fatti, 
Niente ha inculcato di sodo, niente ha stabilito di per- 
manente la Giovine Italia : essa ha fatto soltanto delle 
vittime, e senza alcun pro. 

Libri che promovono una rivoluzione , perchè fissano 
l'attenzione pubblica sopra.un determinato circolo d’idee 
pratiche , e la obbligano ‘a meditarle » sono l’Austria e 
ilsuo avvenire di Andrian, che fu il primo impulso alla 
rivoluzione di Vienna ; fu il pamphlet di Cormenin sull’ 
Italia, che mise sotto gli occhi dei francesi l’inoperosa loro 
esistenza e la loro nullità politica; sono gli scritti di Gio- 





. berti, di Balbo, di D'Azeglio che promossero per diverse 


vie l’azione del pensiero italiano. 
Ma uscì forse qualche cosa di simile dalle officine di 
Mazzini e della Giovine Italia? Hanno forse illustrata la 


| storia italiana? l'hanno, forse resa, più popolare? Hanno 


forse rivelato i vizi dei nostri governi? Hanno forse con- 
citato l'orgoglio nazionale? Più ditloro giovarono i ro- 


s«quanzieri coltrattare soggetti nazionali, e î congressi scien- 


tifici, malgrado: l'apparente: loro nullità.» 


Italia} e in quella immensità di giornali, di opuscoli, di ar- 
ticoli, di fogli volanti, non wi trovate :che declamazioni , 
astrazioni metafisiche, parole vuote dirsenso 0 adoperate 
a contro senso, idee vaporose , ma nulla che vi arresti , 
che vi scuota , che vi riveli una verità di fatto , che vi 
obblighi a pensare . Una sola idea ntile vi predomina, 
l’unità dell’Italia : ma buon Dio! come è svolta anco 
questa! Un'unità mistica , ove al possibile si. sostituisce 
l'immaginario, ove le teorie astratte. prendono il luogo 
del positivo ; ove non si tiene alcun conto di quel che 
hanno stabilito il tempo, la consuetudine, la tradizione 
di otto secoli, il diritto pubblico esistente; ove col tocco 
della bacchetta magica si vuol far tavola rasa di tutto, e 
cambiare in un giorno la testa ed il cuore a ventiquattro 
milioni di abitanti, e distruggere pregiudizi o convinzioni 
o interessi che portano in loro da Innghissimo tempo. 
E questo inaudito miracolo , Jo vogliono operare con 
una parola sola, indovinate mò? la fede!!! Perchè la 
fede è stata la base di una grande rivoluzione religiosa 
«nel mondo, lo sarà anche di una grandevrivoluzione po- 
litiea?La religione vuol fede; la politica vuole fatti : e 
qui stà l'enorme sbaglio di Mazzini e della sua scuola: 

Che poi Mazzini abbia fatto più male che bene lo 
provano le stesse sue imprese, riuscite, dalla prima fino 
all'ultima, ad un esito appieno contrario a quello ch'egli 
slesso si era. proposto. , mite 

Cominciamo dalla spedizione di Savoia nel 53. Da 
poco tempo Carlo Alberto era salito al trono; sì aspet- 
tavano grandi innovazioni da lui: ma principe timido, 
circondato da numerosi ostacoli, e stretto fra mezzo le 
minacciose esigenze dell’ Austria, e la malfida. politica 
della Francia, ei se ne stava esitando fra il volere e il 
non volere. In quel tempo Carlo Botta pubblicava Ja sua 
Continuazione alla Storia del Guicciardini , opera ridon- 
dante di sentimenti nazionali : i privilegi della nobiltà, 
i gesuiti, i frati vi erano battuti fieramente : era ciò di 
che il Piemonte aveva bisogno; vî era arditamente in- 
culcato l'odio agli stranieri : vi era solleticato l'orgoglio 
de’ Piemontesi e quello della casa regnante, vi erano rac- 
comandate le riforme politiche. Quel fibro doveva pro» 
durre un grande effetto , massime ‘in Piemonte, e stava 
infatti per produrlo, : 

Ma compare Mazzini sulle frontiere della Savoia, e con 
qualche centinaio di giovani ei vuolè tentare un’impresa, 
appena possibile ad un esercito. Ei sì persuade che allo 
sventolare della sua bandiera , tutta'la Savoia, tutto il 
Piomonte, tutta l’Italia si leverebbero in armi, che tutti 
i tropi sarebbero rovesciati, che gli austriaci sarebbero 
cacciati di là. delle Alpi, e che egli di un salto passerebbe 
trionfalmente da Ginevra a Roma al inaugurarvi la re- 
pubblica unitaria. Quali erano i mezzi per ridurre a com- 
pimento un’ impresa tanto gigantesta ? Una ventina di 
adepti a Torino, che disperando dele esigue loro forze 
scrivevano incessantemente al lorò inàestro che l'impresa 
era impossibile; ma egli che avet'letto nel Vangelo, 
che colla fede si trasportano le mòîitagne , si era per- 
suaso che colla stessa fede si sarebbè operato un mira- 
colo meno faticoso quale era quello di trasportarsi da 
Ginevra a Torino, da Torino a Milano, da Milano a Roma. 
D'altronde i troni sono assai mobill, e gli atstriaci non 
sono montagne. 

Un altro assurdo era quello di promovere una insur- 
reziune italiana, cominciando da una provincia francese, 
eminentemente realistica e tradizionalmente affezionata 
ai suvi principi. Ma Mazzini non bada a queste pedan- 
terie d’uomini pratici, che trovano difficoltà in tutto : la 
fede supera gli ostacoli, e fa trionfare l’idea. Ma la fede 
mancò, l’idea falli, e la impresa si ebbe quell’ esito che 
già si prevedevano quegli insulsi di uomini pratici. Le 
conseguenze poi furono , che ogni pensiero di riforme 
fu abbandonato in Piemonte, cbe il gesuitismo vi divenne 
più potente, l’Austria più esigente, il governo locale più 
timida, e che lo sviluppo morale del popolo fu ritardato 


Fragate, fin ele vi piace; negli archivi della Giovine 


di tre lustri. A_tal che si direbbe quasi che quel’impresa 
fu tentata a solo profitto dell'Austria e dei gesuiti. 


Poco appresso noi troviamo Mazzini nella Svizzera. Dopo 


} il141850 si era fatto in quella confederazione un gran pro- 


gresso d' idee liberali e democratiche. 1 cantoni avevano 
quasi tutti rifatte le cattive loro costituzioni, e procede- 
vano ad altre radicali riforme; il movimento era generale, 
l'accordo nun vi poteva essere migliore. Ciò intfaietava 
del paro PAustria e Luigi Filippo: questo perchè temeva 
che le idee republicane dalla Svizzera non penetrassero 
anche in Francia; quella perchè vedeva uno spauracchio 


persino nel progresso della libertà negli altri paesi. Il - 


movimento elvetico era meramente locale ed interiore : 
gli Svizzeri non pensavano che a loro nè si curavano di 
far propaganda. Ma comparve Mazzini colla sua giovane 
Livezia, colle sue società segrete , e diede a quel mo- 
vimento l'apparato di una grande cospirazione : quindi 
fioccarono le note dei diplomatici, le minaccie dei gabi- 
netti contro la dieta, e le debolezze della dieta verso le 
potenze estere, Il risultato si fu che il movimento fu ar- 
restato, il radicalismo giacque paralizzato, risorse là rea- 
zione ‘aristocratico-gesuitica, che coll'andare del tempo 
sì svolse nel Sunderbund , il quale pose a pericolo )' iu- 
dipendenza della Svizzera, e che non ha compiuto 
ancora le sue fasi. Tale è il bell’ utile che Mazzini feco 
alia causa liberale della Svizzera. ì 

Riuscì poscia a fanatizzare i fratelli Bandiera e ad ec- 
citarli a disertare. Se Mazzini fosse stato non un fanatico, 
ma un vero politico, gli avrebbe consigliati a restare al 
loro posto, ad aspettare con pazienza il momento: ed in- 
fatti la loro diserzione fu non solo inutile, ma peruiciosa 
alla causa italiana ed a loro medesimi. Sei Bandiera, coi 
sentimenti che nutrivano, coi mezzi che possedevano, si 
fossero trovati sulla flotta l’anno scorso, quando avvenne 
la rivoluzione di Venezia, o quante cose diverse sarcb- 
bero successe; la flotta non si sarebbe perduta ; Trieste, 
l’ Istria e la Dalmazia sarebbero state nostre: poì tutte 
le conseguenze che ne provenivano. All’ incontro la loro 
diserzione mise in diffidenza l'Austria, la marina militare 
austriaca, la sola arma di cui gl’italiani si trovassero in 
esclusivo possesso, fa tolta dalle loro mani, ed affidata a 
mani più devote al dispotismo e fu invigilata più severa- 
mente. Anche questo benefizio lo dobbiamo a Mazzini, 
ed ora ne proviamo gli effetti. 

La defezione dei Bandiera era uno scandalo che poteva 
influire anche sopra altri nfficiali, e che l'Austria non 
poteva lasciare impunita. Quei due giovani furono fucilati 
sulle coste della Calabria. Chi non vede qui l’opera di un in- 
trigo ordito di lunga mano, e guidato astutamente da 
agenti austriaci, e di cui Mazzini fu |’ istromento? Era 
facile il farlo servire a questo giuoco. Basta che se gli 
presenti un uomo con capelli rabbuffati, occhi stralunati 


| e tragici accenti, il quale declami e strepiti, e gridi alto 


di libertà , d’ Italia, di popolo, perchè egli gli getti le 
braccia al collo e lo accolga come il ben venuto. Chie- 
dere chi egli sia, andare circospetto sul di ]ui eonto 2, 
procedere con riserva nel comunicargli i propri pensieri 
o nel credere alle sue relazioni, non sono cose da Maz- 
zipi ; e questa insigne imprudenza per cui i giornali par- 
lavano de’ suoi progetti (che si trattavano in segreto), al- 
cuni mesi prima che si effettuassero , e che mettevano le 
polizie al fatto di ogni suo pensiero, gli è rimproverata 
concordemente da tutti quelli che lo conoscono ; e la sua 
facilità con cui egli presta fede alle più strane esagera 
zioni, purchè adulino la pregiudicata sua immaginazione, 
è una credulità più che fanciullesca. 

Uno gli dice in tuono enfatico, Oh! se uno sten- 
dardo rivoluzionario sventolasse sulla cima delle alpi, 
tutta l’ Italia sarebbe in fiamme. E subito Ja testa di Maz- 
zini è in fiamme; già vede ne’ suoi sogni la splendida 
immagine dell’ italiano riscatto (per usare le mistiche sue 
frasi); e corre alla spedizione di Savoia. 

Un altro gli dà ad intendere che uno sbarco di pochi 
in Calabria, basta a portare la rivoluzione in tutto il re- 
gno delle Due Sicilie ; e tanto sarà il furore con cui si 
solleveranno i popoli, che sa Dio se il re Borbone avrà 
il tempo di cavarsela. La testa di Mazzini suda e si ar- 
rovella per trovare i modi di fare una spedizione in (a- 
labria, di cui si parlava pubblicamente persino in Milano 
alcuni mesi prima che succedesse, ed ove i Bandiera ed 
altri bravi giovani perdettero infelicemente la vita. 


Mazzini ha cercato di giustificarsi dallo avere promossa 


questa tragedia, che suscitò l'indignazione di tutta l'gu- 
topa; ma basta leggere il suo raeconto por convinceri 
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del'euntrario. Qui si ‘veile aperto che furono stimolati di° 


lui e cacciati da lui al macello. Ei suole dire, che a san 
tificare una causa vi vuol sangue di martiri; la corona 
de’martiri ch’ egli con tanta premura procaceia agli altri, 
’ ha sempre e con premura anche maggiore schivata per 
lui stesso. Nei luoghi di ciarlare e provocare disordini , 
Mazzini lo troverete sempre: nei luoghi del. pericolo , 
mai. 


(continua) A. Brawcitt-Giovini. 


——_ > 


CIRCOLARE AL CORPO DIPLOMATICO. 


Torino, 29 gennaio 1849, 


Allorchè l’esercito sardo ha dovuto rivarcare il Ticino, il capo 
deilo stato maggiore firmò col quartier-mastro generale austriaco, 
il 9 agosto 1848, un armistizio le cui eondizioni sono ben note. 
Fer quanto queste le tornassero onerose; per quanto tristi ne 
avessero ad essere le conseguenze: politiche, la Sardegna tenne 
ad onore di eseguire le condizioni ; di una convenzione cui tut- 
tavolta non potè riconoscere che un valore puramente militare; 
ed essa pùò giustamente dire a se stessa che lo fece colla più 
perfetta lealtà, L'Austria, all'incontro, sconoscendo le sue pro- 
messe, pose nel non adempiere le clausule di tale convenzione 
altrettanta ostinazione, altrettanto mal volere, quante cure il 
governo di Sua Maestà adoperò nel mantenere i proprii im- 
pegni. 

ln questo stato di cose, e nella previsione delle complicazioni 
che ne possono risultare, il governo di Sua Maestà il Re di 
Sardegna si trova in debito di recare a notizia delle potenze 
straniere i fatti e le prove sovra le quali si fonda questa duplice 
asserzione. —* 

Cell’articolo 2 dell'armistizio veniva stipulato che le truppe 
sarde ed alleate, evacuando la fortezza di Peschiera, tre giorni 
dopo la notificazione della convenzione trasporterebbero seco 
tutto il materiale, armi, munizioni ed oggetti di vestiario. Per 
{al modo il governo sardo era in diritto (perciocchè questa con- 
dizione non era subordinata ad alcum’altrà deila convenzione 
stessa) di far condurre tutto il suo materiale dalle sue truppe 
slesse, nel punto in cui avrebbero resa la fortezza. 

La necessità di procacciarsi gli immensi mezzi di trasporto 
necessari fu per le truppe sarde cagione di ritardo, di cui i ge- 
nerali austriaci non tardarono a trar prefitto. Addussero essi per 
pretesto che Ie nostre truppe chiuse in Venezia e la nostra flotta 
ancorata in quel porto non aveano ancora abbandonato l'Adria- 
tico, onde avere un motivo di rifiutarci il materiale nostro che 
era ancora in Peschiera. a 

Quantunque loro fosse noto che il governo del re avea spe- 
diti senza indugio, e per lo stesso lor mezzo, ordini premurosi 
e reiterati alle nostre truppe di terra e di mare affinchè lascias- 
sero Venezia; che il gran numero degli ammalati, i quali non 
potevano essere imbarcati immediatamente, e soprattutto l’oppo- 
sizione posta dalle autorità veneziane, fossero del ritardo le evi- 
«denti cagioni, i generali austriaci si ostinarono nel loro rifiuto. 
Quando poi poterono credere cho questo indugio stava per ces- 
sare, cercarono altre ragioni altrettanto futili quanto speciose 
per trovar modo di ricusarsi all'adempimento della condizione 
dall'armistizio imposta, quella cioè di lasciare libera l'uscita al 
materiale di Peschiera. 

dn questo , la flotta sarda avea abbandonato le acque di Ve- 
nezia per recarsi ad Ancona, e stava per metter vela 6 allon- 
tanarsi dall’ Adriatico, allorchò si seppe che la flotta austriaca 
avea bloccata Venezia per sottometterla di. viva . forza. Questa 
nuova violazione dell’ armistizio , poichè în forza dell’ articolo 4, 
Ja sospensione delle ostilità si estendeva a Venezia , costrinse il 
governo del Re ad ordinare alla ‘sua flotta di ritornare dianzi a 
Venezia, e di non scostarsene insino a che il materiale di Pe- 
schiera non venisse restituito. 11 governo del re era autorizzato 
a questa misura, tanto più che la flotta austriaca non avea cos- 
sato dall’ incagliare la libera navigazione e il commercio della 
marina mercantile di Venezia , a cui avea fatte arbitrariamente 
frequenti catture, 

1 ministri di Francia e d’ Inghilterra, i cui benevoli ufficii 
como rappresentanti delle potenze mediatrici erano stati così in- 
vocali per indurre il maresciallo Radetzky a corrispondere con 
qualche deferenza alle prove di lunganimità date dal governo 
del Re, non riuscirono colle concilianti loro proposte, a vincerne 
l’ ostinatezza. Del rimanente lo stesso governo avea tanto diritto 
di chiedere che il parco d’ assedio di Peschiera gli fosse resti- 
tuito, prima della partenza della sua flotta dalle acque di Ve- 
nezia, quanto il maresciallo Radetzky di pretendere che Ja flotta 
sarda partisse. prima di permettere la restituzione del predetto 
materiale di guerra. 

Il R. governo avea inoltre ben giusti motivi di diffidare della 
promessa del marescialle, argomentando dalla mala fede da lui 
adoperata nell’ adempiere le altre condizio dell'armistizio, 

L’ articolo 3 avea stipulato che le truppe sarde evacuerebbero 
i ducati , ma non era stato convenuto che le forze imperiali gli 


. occupassero. Cionondimeno appena le truppe sarde uscirono di 


Piacenza, il gen, conte Thurn l occupò colle sue: dichiarò in un 
proclama del 18 agosto, che Carlo il di Borbone era il legitti- 
mo sovrano di quel paese ‘( ad onta della sua abdicazione e del 
voto generale di annessione agli stati sardi) e fece pubblicare 
un manifesto gutentico o apocrifo che si fosse , in cui il prio- 
cipe assumeva il titolo di duca di Parma e se ne attribuiva le pre- 
rogative. Ben presto il generale austriaco prese la qualità di go- 
vernatore militare, pronunciò lo scioglimento della guardia na- 
zionale , abolì la libertà della stampa, aumentò il numero delle 
sue truppe, e costrinse la città di Piacenza a provvedere al loro 
mantenimento , e ad accollarsi per tal guisa una spesa così con- 
siderevole che i suoi mezzi non vi poieano sopperire che iu 
debolissima parte. b’ allora in poi le autorità austriiche non 
cessarono di opprimere le popolazioni di quelle parti dei ducati 
che le truppe imperiali occupavano, con gravezze e vessazioni 
intollerabili. Un decreto del 15 dicembre scorso pose il colmo 
a questo sistema di ruina, dichiarando Piacenza in istato di 
assedio, 

Nel ducato di Modena dove il principe Francesco V era en- 
frato, dopo l'armistizio , sotto la protezione delle baionatte au- 


striathe, lo stes$o sistenia di vessazioni, d' illegalità, di violenza 
fu posto in opera sotto l'egida delle trappe imperiali: Si ricorse 
ai mezzi meno legali per istabilirvi il governo d’un sovrano che 


‘il voto pubblico avea respinto dai suoi stati. 


Ma ben più rigidi provvedimenti, una durezza più brutale si 
adottava ad uri tempo contro de sventurate popolazioni della Lom:* 
bardia. 1 pè «E RI : 

La capitolazione del 5 agosto avea guarentito la vita e le pro- 
prietà degli abitanti di pifi: egli si è a questa condizione che 
le nostrè truppe aveano :sgombrata quella città. L’ articolo j5 del- 
l'armistizio del 9 agosto‘avea inoltre poste le personè e le pro- 
prietà nel paese che noi abbandonavamo, sotto la protezione del 
governo imperiale. S. M, l'imperatore ‘d’ Austria con decreto del 
20 settembre avea accordata amnistia “alle persone ‘che avevano 
preso parte agli avvenimenti della Lombardia. 

A fronte di queste obbligazioni, ad onta di guarentigie così 
sacre, i comandanti militari austriaci non cessarono al loro ri - 
torno în Lombardia di dare gli ordini più arbitrari e più oppres- 
sivi. Lo stato d’ assedio, i processi, le ammende, le destituzioni, 
i saccheggi organizzati, le esecuzioni sommarie senza distinzione 
di sesso e di condizione di persone ; senza riguardo. alle. circo- 
stanze attenuanti e sotto i più lievi pretesti, sono fatti abbastanza. 
noli all’ Enropa intiera, che già li colpì di severa ma giusta di- 
sapprovazione , perchè ‘Jasti il qui rammentarli. Continuarono 
dopo l’ armistizio nei medesimi atti di barbarie, che durante la 
guerra avevano sparso il terrore in mezzo alle popolazioni. Cru- 
deltà che l’ animo rifàgge dal descrivere, mala cui verità è com- 
provata in modo irrefragabile, rivelano . altamente un’ animosità 
che non conosce limiti di sorta. ” 

Tralasciando la citazione della numerosa serie di decreti che 
la' gazzetta uffiziale di Milano ha registrati, ci contenteremo a 
rammemorare quelli del maresciallo Radetzky dell’11 novembre 
e del 30 dicembre ultimo. 11 primo colpisce di enorme imposta 
le persone che presero parte alla-rivoluzione lombarda; anche 
coi semplici loro mezzi intellettuali. L'altro prescrive agli emi- 
grati, per rientrare nella loro patria, un termine oltro il quale 
i loro beni saranno messi sotto sequestro. 

Un iniquo sislema di spogliazione si pose pure in vigore sotto 
i nomi di contribuzioni, ‘d’ imposte straordinarie di guerra, ecc. 
Le eonfische più .illegali. vennero» pronunziate contro alcuni infe- 
lici emigrati, ai quali si ascriveva a colpa .l’aver preferito l'esilio 
all’ oppressione contro cui le più formali promesse non offerivano 
sicura guarentigia. Consta» da documenti ufficiali che Ja Lombardia 
sola fu gravata dopo 1’ armistizio da imposte ‘straordinarie per 
la somma di circa 40 milioni di lire. Aggiugendovi 30 milioni 
d’imposte ordinarie ,, essa ha fornito in questo piccolo spazio di 
tempo 70 milioni all’avida indiscretezza dell'Austria; e siccome 
queste estorsioni saranno, continuale, si può calcolare a'più di 
160 milioni la somma che se ne sarà ricavata durante un anno, 
vale a dire quasi la metà delle imposte di tutto l impero au- , 
striaco. 

* Ora la popolazione della Lombardia essendo di 2 milioni e'1}2, 
e quella dell’ Impero di 34 milioni di abitanti , ‘è adunique evi - 
dente intenzione dell’. Austria. di; precipitare | le, provincie ‘che 
con voto spontaneo si sono riunite agli Siati Sardi , : nella più 
compiuta ruina. Nulla prova il cieco odio che mosse le auto- 
rità austriache meglio del partito dalle medesime preso il’ 24 
dicembre ultimo, di. respingere ‘dalla’ frontiera ‘le vetture che 
trasportassero viaggiatori provenienti dagli Stati del Re, d'im- 
pedire -l’ introduzione dei, giornali, insomma di porre égni 
maniera d' incagli nelle relazioni abituali dei due paesi. E que- 
sta misura contraria a tutti gli usi e a tutte le convenienze vo- 
lute dai rapporti internazionali , fu presa senza plausibile mo- 
tivo , per un semplice capriccio, che nulla può giustificare , e 
senza tenere alcun conto della grave perturbazione che ne 
risulta nelle necessarie abitudini di comunicazione fra vicini 
paesi. data 

Un fatto di natura ben più gravo ancora e che venne additato 
dall’agente consolare di Francia a Ancona, giunse non ha guari 
a notizia del governo del Re. 

La flotta austriaca , in onta delle condizioni dell’ armistizio e © 
delle formali promesse date ai ministri delle potenze media- 
trici a Torino, comincia a impadronirsi. dei bastimenti italiani 
che incontra nell’Adriafico ed esercita .per tal modo un atto di 
ostilità e una violenta misura condannata dal. principio, della 
libertà dei mari, 

1l governo del Re confidando a buon diritto nella generosa 
mediazione della Francii e deli’ Inghilterra , ha già protestato 
presso queste potenze contro la manifesta violazione delle con- 
dizioni dell'armistizio , control’ abuso che 1’ Austria fece della 
forza per colpire di spogliazione e di morte. quelle. persone 
che le più formali convenzioni e il dirilto delle genti dovevano 
assicurare da queste misure di cui non avvi più esempio presso 
le nazioni eivili. i 

Si trova ora nel dovere di fare la stessa protesta presso le 
altre potenze straniere e di dichiarare che lascia all’ Austria 
tutta la risponsabilità delle funeste conseguenze che dalla 
Violazione dei patti più sacri e dall’ estremo rigore. delle: sue 
prescrizioni ne possono nascere per l’ Italia e per | Europa 
intiera. co 

Il sottoscritto presidente del Consiglio , ministro. segretario 
di Stato per gli aifari esferi prega in conseguenza il sig. ... 
di volere recare quest”ufficio a notizia del suo governo ed ha 
l'onore in pari tempo di offrirgli gli atti della sua distinta con- 
siderazione, da 

; GIOBERTI, 


— nr—vr————_———_———_——— 


— Da un nostro amico che assisteva alla seduta tenuta 
ieri sera dal circolo di sono comunicate le seguenti righe: 
Fu annunciato al circolo nella sera del 30 gennaio che 
il ministero tentenna in faccia alla costitueute :. un urlo 
frenetico fè tremare la sala : diversi oratori sì successero 


‘alta tribuna. Si disse che il partito della federazione aveva 


invaso gl’ impieghi, (la lingua dove il, dente duole 
batte); che il ministero non aderisce alla costiluente per- 
chè sa qual sia poi l'ultimo fine di essa; che Mazzini. fu 
iniziatore di quella grande idea , che la repubblica: spa- 
venta oggi i piemontesi comè la befana è-lo spauraccio 
dei bambini, e Carlo Aiberio, e democrazia, e costituente 


* 


OA 


e {radimentordel ministero , ed invettive contro:la còn- 


 sulta lombarda furono gli elementi giuocati in Quella torre 


di Babele. 

Ma parlò per ultimo il presidente Brofferio..La. sua elo- 
quenza' affascinatrice è troppo conosciuta, per non rite- 
nere che s'abbia attirata l'opinione dell’assemblea. Svelò 
che il ministero ‘tratta col papa e col re di Napoli (!!!); 
disse con orrore’ che ci si vuol far, toccare, Jla.mano in- 


italiane per idea gretta di municipio, d°- allargamento di - 
territorio. Si decise dall’ assemblea di mandar tosto una 


, deputazione a Gioberti onde invitarlo ‘a spiegarsi intorno 


all'argomento .che' formava il soggetto della ‘seduta del 
circolo. > dx 


La deputazione, fra cui era Brofferio, ritornò, rispondendo 


-che Giober tiriteneva i mpolitico l’aderire subito alla costi- 


tuente, opporvisi la politica estera, dalla dilazione non venir 
gran danno perchè poche sieno le speranze di sussidio 
armato dalla Toscana e da Roma, doversi ora pensare alla 
pronta guerra anzichè complicare la: questione con assem- 
blee che si compiranno in seguito; che una costituente 
non sarebbe ora italiana perchè vi mancherebbero i de- 
putati d’ una gran pafte della penisola, 0 soggetta al re 


‘di Napoli, od oppressa dallo straniero. Concluse doversi 


agire per la lotta, aspettare per ila costituente. 

La risposta fu accolta con segni di riprovazione. 

Ma voi che sedete in'‘mezzoad'adbianze, e colla forza 
della parola trascinate le volontà, pensate di qual malè- 
dizione vi colpirebbero e» la‘nostra ‘ela futura età se get- 
tate il seme di discordia: in'questo ‘supremo. istante in 
cui sta per rincominciaresla/vita' politica del’’niòvo' parla- 
mento ed il grande contrasto per l’ indipendenza italiana. ' 
Voi volete il tumulto, e. per conseguenza dei vostri ten- 
tativi avrete in: retaggio l’esecrato' trionfo dello straniero. 
O credete voi che il re non si stanchi dellè' mene! e” dei 
tormenti? E se.il re, il'più grande dî‘tuttì gl’italiani' per- 
chè colla sua volontà mette a disposizione della nostra 
causa oltre 190,000 uomini, pronuriciasse una parola ‘chie 
inabisserebbe tutte. le: nostre speranze o‘ vbi farete la 
guerra colle adunanze senz’ arme‘) è 'eon tatti i governi 
nemici? La guerra si farà:av ‘giorni è voi volete arrestarla 
coll’attendere i decreti |d” un unione’ che per anco non 
esiste? Il popolo obbligherà il principe ad agire, voi dite. ‘ 
E non avete orrore pensando all&sarii italiabé che' sareb- 
bero adoperate a versare un sangtie italiano, ‘onde'rimet- | 
tere gli spiriti in calma? Non pensate alla guerra civile? 
E chi allora scaccerà il tedesco dallè terré'nostre ? 

Lombardi, non applaudite alle parole di separazione : 
se il Piemonte ivi manca oggi, per Dio! non avrete l'in- | 
dipendenza, RESSE 


î ‘ 
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IL COMITATO D'ISTRUZIONE. 


Il comitato d’istruzione, iniziato con sì buoni auspizi 
lunedì, cresce ogni giorno di socii. Dal consiglio snperiore 
sino al maestro elementare tutti-si raccolsero volontieri 
sotto una bandiera. I TEPR, | ’ 

L’ università è in grandissimo numero rappresentata, e 
si spera entrerà tutta nella associazione. I collegi di Torino 
corrisposero con tutto l’affetto all’invito,,e tutti gli inse- 
gnanti delle scuole private, vi aderironoy;si può dire, una» 
nimi, te 


Iniziata così faustamente, la società degli insegnanti ha 
innanzi a sè un bellissimo avvenire, il quale pur dipende 
dalla parte che prenderanno tutti quelli delle provincie ,;, 
ai quali ci rivolgiamo pieni di fiducia, che vorranno cor- 
rispondere all'appello fatto dai loro ;colleghi. .._, 

Quando il Comitato d’ istruzione conterà fra i suoi socii 
tutti gli insegnanti del regno, allora questa. classe : così 
negletta finora, e così mal corrisposta dalla, società dei 
sacrifizi, a cui in favore di essa va soggelta , potrà levare 
la voce, e chiedere giustizia e rispetto, 

Oh! sia presto questo giorno tanto aspettato da tutti 
gli insegnanti, e la fratellanza inaugurata dal comitato fra 
tutti i gradi e le condizioni di essi mostri alla nostra patria 
che dove è istruzione, qui è perfetta libertà, perfetta ugua- . 
glianza, e che le caste e le barriere tra classi, e classi 
sono un rimasuglio della barbarie e dell’ignaranza. 


> iocii 
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POSTE. 


Per essere nominato ispettore generale delle poste non 
è necessario d’ essere uomo legale, basta che sia una per- 
sona che se n’intenda profondamente d’ amministrazione, 
clie dimostri energia. “do 

Dì persone inette pur troppo ve ne sono nelle poste, 
nia qual amministrazione e dicastero va esente da una 
tale‘progente Mi o“ <— ">. tag ciò 

Che l amministrazione delle poste necessiti d’una rior-. 


‘ganizzazione, e basata su più ampia scala, ciò si è già 

















“detto e ridetto, è si crede che il ministero vabbia già 


pensato : si raccomanda però di far presto ciò che si vuol 
fare perchè le faccende postali vanno di male in peggio, 
e.mnassime le distribuzioni delle lettere di Tortno e Ge- 
nova, i cui riciami sono incessanti. 

A Torino poi gli stessi impiegati. della distribuzioni, 
quando sbagliano, come sono, forse, troppo aggravati dal 
lavoro , loro ‘stessi pregano i riclamanti a rivolgersi di- 


rettamente dall’ispettore generale, acciò vi metta rimedio, |. 


cioè: che aumenti il numero degli impiegati al medesimo 
ufficio addetti. 

H pubblico torinese, e poi tutti indistintamente , pa- 
gando a caro prezzo Ja loro corrispondenza, hanno diritto 
«di.essere ben serviti, e tutti sanno come una lettera ri- 
tardata quale danno moralè e materiale possa dare ad 
una persona, famiglia o negozio , epperò si raccomanda 

. di nuovo al ministero (esteri) di far presto, presto e presto. 

Si raccomanda ancora affinchè i corrieri arrivino a 
tempo debito, e massime quello di Genova, e per ottenere 
ciò non sarebbe male che si adottassero le medesime mi- 
sure del defunto generale Pallavicini, il quale abbenchè 


generale sapeva fare che tutti gl’ impiegati postali faces- . 


"séro strettamente il loro dovere. 
‘ orino, addì 24 gennaio 1849. 
di (Art. com.) 





STATI ESTERI 
ci iii) 
ib Qta SVIZZERA 


° KEUCHATEL. În seguito, alla nuova legge ecclesiastica, lo 
étezioni per la nomina «dei pastori ebbero luogo domenica in 
tutti‘i comuni! dél'cantone. Queste elezioni occasivnarono nuovi 
disordini ; è realisti ottennero la maggioranza. . ) 


| Ecco a questo: proposito la versione del: Veuchatelois, gior- 
nale realista: . . i 


«Nel corso' della sera, s' udirono altissime e fragorose grida 
nelle strade, s' impegnarono risse senza carattere politico. Alcuni 
vennero arrestati, ed incarcerati dalla polizia, ma non cessa- 
rono di gridare e cantare nella prigione, vennero aspersi d’acqua 
fredda per mezzo di una pompa d'incendio. Questo pessimo 
trattamento ha esasperato le loro famiglie, parenti o conoscenti. 
Si: formarono: attruppamenti per. domandare il loro rilascio il 
che, venne. eseguito ieri allà mattina. Ma la spinta era data:gli 
altruppamenti continuarono; le grida di viva il re! si fecero sen: 
tire, ma la guardia civica messasi sotto le armi disciolse. gli 
aftruppamenti. 

« In quest occasione uomini veramento fnoffensivi o di îrre- 
préusibile condotta’ furono arrestati per semplice sospetto di par- 
teciparo a codesti. disordini, ma vennero prontamente rila- 
sciati. Per qualche leggiero sospetto sì fecero ancora di consi- 
mili arresti. Tuttavia l’antorità chiamò rinforzi da vicini luoghi. 
Alcune contrade della città erano corse da pattuglie: di tratto 
in tratto erano state collocate. delle sentinelle e due cannoni 
erano stati appostati allo sbocco della via principale della città.» 


FRANCIA. 


PARIGI, 26 gennaio. Ieri il sig. Grévy lesse fl rapporto della 

commissione incaricata d’esaminare le proposizioni concernenti 
il discioglimento dell'assemblea. Quel rapporto fu il segnale di 
una grande agitazione , ma sebbene assai aggressivo , bisogna 
tuttavia confessare che non esce dai limiti" parlamentari, e se 
lede in certo modo l’inviolabilità del diritto di petizione , stabi- 
lisce almevo un principio assai giusto , cioè che niuna frazione 
del popolo può imporre la sua volontà agli altri, nò violentare 
le-decisioni del potere legalmente eletto. Questa confessione, 
fatta da un mentagnardo , è un argomento molto prezioso. Se- 
nonchè il sig. Grévy., alla cui relazione non si poteva niegare, 
nò chiarezza, nè conciliazione ed un onorevole sentimento di 
dignità , cadde poi assai basso quando prese a parlare dell’ an- 
tagonismo che divide l'assemblea dal ministero. Questa dichiara- 
zione è un atto d'alta importanza. La-lotta è aperta fra il potere 
legislativo ed il ministero. Queste due podestà non possono più 
sussistere contemporaneamente ed andare d'’aceordo. . Bisogna 
quindi che una ceda © si ritiri. Ma quale cederà? Questa diffi- 
cile quistione è fomite di dissidi. L'assemblea dice al ministero 
che, non ha la confidenza della maggioranza , ed il ministero ri- 
sponde all’ assemblea che dessa non gode della confidenza del 
paese. Chi di Toro ha ragione? Forse ambidue. 


“Ml sig. Grévy è veramente inesorabile : ei non fa alcuna con- 


cessione, ed abbandonando ogni via di conciliazione , stabilisce 


altamente che l'assemblea è sovrana e non debbe disciogliersi , 
perciocchò 173m, cittadini che firmarono le pelizioni non rap- 
presentano l'opinione pubblica, ma una fazione meschina che 
congiura contro ‘la Repubblica , e dichiara che l'assemblea la 
quale fondò la Repubblica, votò la costituzione , dee compiere 
Ja sua opera e resistere alle minaccie dei partiti ed alle ammo- 
nizioni del ministero ;-sotto pena d’abdicare non solo la sua esi- 
stenza. ma la sua indipendenza € dignità avanti la posterità. Gli 
applausi della sinistra non mancarono alle parole di Grévy. 
b'ogni ‘parte fu chiesto che si fissasse il giorno della discussione. 
Fu stabilito lunedì. Molti rappresentanti si fecero di già inseri- 
were per parlare su quell’argomento, sedici in favore delle con- 
clusioni della commissione, e fra questi Alem Rousseau, Pascal 
Duprat, Favre e Piat ; e ventisette contro, fra cui Combarel de 
Leyval} Barthélemy Saînt-Hilaire ; Viltor Hugo e Grandin. Sab- 
ato sarà prsentato il rapporto sulla proposizione di Billault. 

1 disordini d*ieri si rinnovarono oggi all’ assemblea. Gli amici 
del ministero annunziavano da parecchi giorni un grande atto 
politico che darebbe solenne prova della fermezza del governo. 
quest" atto fu denunciato oggi ufficialmente dal ministro Leong 





LI 
Fatchet, ché presentò un progetto di decreto contro i circoli 
politici (club). Secondo quel progetto , i circoli politici sono in- 


{erdetti in mode assoluto e senza alcuna restrizione: qualurque , 


riunione politica che si‘tenesse periodicamente od anco ad in- 
tervalli irregolari, verrebbe considerata come circolo politico. 
Infine coloro che aprissero le loro case a riunioni di tal fatta , 
sarebbero soggetti ad un® ammenda stabilita dalla legge.” 

il ministro dell’ interno fece precedere la lettura di quella 
legge dall'esposizione dei motivi che la spiegano. Il governo 
presenta in quell’ esposizione l'esistenza dei circoli come un 
gran. pericolo per l'ordine, come una sedizione permanente 
în faccia alla libertà legale, esso dimostra che 1 anarchia 
regolarmente organizzata, eleverebbe la voce sopra quella 
dello stato e del paese, personificato nell’ assemblea na- 


zionale e gettando giornalmente negli spiriti sentimenti ostili, di . 


irritazione e di collera, che si traducono poscia in sommosse ed 
in guerre intestine. 11 governo afferma inoltre che i circoli, an- 
zichè assorbire tutte le forze rivoluzionarie, non sono che i fo- 
colai delle società secrete, e che sotto l'esuberanza tumultuosa 
delle fazioni si celano cospiîrazioni tenebrose che si ordiscono 
sotto la protezione delle tenebre e di cui le riunioni pubbliche 
non sono che un’ ipocrita finzione. 

Queste ragioni, dice la Presse, potrebbero essere discusse. 
Noi ci limitiamo a constatarle. L’ opinione della Presse intorno 
ai circoli è nota : dessa riposa sopravun principio e non sopra 
una simpatia. Dopo il 24 febbraio, i circoli. eeheggiarono sol- 
tanto d'idee , che ci sono sospette, o. di passioni che ci sono 
odiose, Non è da queste tumultuanti tribune che andammo in 
cerca d’applausi o di popolarità. Ma crediamo che il governo 
fallisca al suo scopo. Ei vuole soffocare l'anarchia e non fa' che 
mutarne il posto. Le chiude la porta del circolo:e le apre quelli 
delle società secrete, Le toglie l’aria ed il sole, e le lascia l’om- 
bra ed il mistero; le toglie la fama e la. responsabilità avanti 
l'autorità , e le dà 1’ inviolabilità sotterranea del silenzio ; in 
una parola disperde la sedizione , ma fortifica la cospirazione. 

Queste osservazioni della Presse sono giuste, Dessa combaltò 
saviamente quella misura contro i giornali legittimisti che la 
difendevano ostinatamente e che ora. sostengono il ministero. 
Leon Faucher non aveva ancora terminato il suo discorso, che 
il sig. Gent salì la ringhiera per isfogare tutta la sua ‘indegna- 
zione. Ei s’espresse in maniera sì poco parlamentare che il pre- 
sidente: dovè chiamarlo all” ordine. 

Il ministro dell'interno avea chiamato l'urgenza per quella 
legge, ed il sig. Gentinvitò l'assemblea a non volerla nemmanco 
discutere. La destra mormora contro ia Montagna. ‘La sinistra 
scoppia. Flocon sì alza e grida. Le interrazini si succedono 
colla rapidità del lampo, e le parole si perdono in quell’orribile 
tumulto, Intanto la Montagna cangia proponimento e chiede che 
domani venga letto il rapporto. Quella proposizione fu adottata. 
A domani nuovi scandali e nuovi dissidi. Intanto l’inquietudine 
si propaga negli spiriti. Le voci vaghe di disordini e di agita- 
zioni vanno confermandosi : il governo e l'autorità militare presero 
molte > misure ‘di precauzione : il generale Chiangarnier visitò 
tutte le caserme, e si assicarò che gli uomini, secondo i suoi 
ordini, erano pronti al’ primo allarme a correre nal luogo del 
pericolo tanto di notte, quanto di giorno, 

Per la stessa ragione si sta occupando della prossima riorga- 
nizzazione dei guardiani di Parigi. Un nuovo corpo di polizia, 
reclutato fra que’ vecchi soldati che ‘Itanno più lodevoli attestati 
di servizio, sta per essere ricostituito quanto prima. 

Anche nelle province la"tranquillità è tutt altro che perma- 
nente. A Montpellier accaddero disordini per un concerto che si 
voleva dare dalla società de'Montagnardi ed a cui l'autorità si 
oppose. Anche a Xertighy scoppiarono de’torbidi tanto gravi che 
fa necessario l'intervento della gendarmeria. 11 Patriote des 
Fosges reca che la ciltà di Senones fu il-teatro di fatti spiacevoli 
e dolorosi. Circa 200. operai appartenenti alle fabbriche di Mous- 
say, che avevano contro le istanze .de’magistrati giudiziari, ab- 


' bandonato il lavoro, pervennero colla. violenza a rimettere in 


libertà i loro compagni che per delitto di coalizione erano stati 
tratti nelle prigioni di Senones. Si ricorse alla forza, ma non si 
sa ancora con qual risultato, Quest’affare pare abbia presentato 
un carattere assai serio, e preoccupa molto i luoghi adiacenti. 

Il ministro dell’interno diresse a tutti i prefetti una circolare 
per. raccomandar loro di sorvegliar colla massima attività la for- 
«mazione d’una nuova società la quale cercherebbe mettersi in 
rapporto e corrispondenza . col’ associazione falta a Parigi col 
titolo di Solidarietà repubblicana. 

« Quest’associazione, dice il ministro nella sua circolare, formò 
delle figliazioni ne'dipartimenti, ed i principi in nome de’ quali 
s'è costituita, sono in. opposizione col sistema attuale. Prima 
dell'elezione del presidente si tenner chiusi gli occhi, e si lasciò 
fare, ma dopo si ebbe motivo d’inquietarsi di siffatta organizza- 
zione, e fu fatto chiudere dalia polizia il luogo di riunione, nel 
quale avean luogo le sedute centrali. Egli è chiaro ‘diffatti che 
se si volesse tollerare un’ associazione ; sarebbe la costituzione 
d'uno stato nello stato, e che potrebbe mettere in pericolo la 
cosa pubblica, se fosse diretta con intenzioni ostili. 

« Tuttavia, dice infine il ministro, benchè sia stato chiuso il 
luogo della riunione centrale, -ho buone ragioni dì credere che 
la società non cessò di esistere e che esistono delle  figliazioni. 
Io vi esorto quindi a sorvegliare il suo procedimento nel vostro 
dipartimento, e ad impedire qualunque riunione o vendita ; al- 
l’occorrenza, accordatevi coll’autorità giudiziaria, » 

Ma qualunque sieno le avvertenze del governo, è impossibile 
conoscere tuite le società secrete, le quali ora si accrebbero di 
molto. I legittimisti che gridano alto contro i socialisti, essi pure 
vanno costituendo delle associazioni clandestine , per la propa- 
gazione, de’loro principii. L'elezione del 10 dicembre non ha 
per nulla rimediato alla situazione precaria della Francia. Essa 
è sopra un vulcano che: minaccia d’erompere ad ogni momento. 

1 ministri di Luigi Filippo cominciano a rientrare in patria. 
Duchàtel giunse ali’ Havre; e fece annunziare che non andrà a 
Parigi, ma in. un suo podere nelle vicinanze di Bordeaux. Il 
maresciallo Bugeaud fra pochi giorni si recherà a Lione, nuovo 
quartier generale dell'esercito dell'Alpi. 

Emanuele Arago, ambasciatore a Berlino è di ritorno a Parigi. 
L'onorevole rappresentante si recò oggi all’ assemblea, e ricevè 
le congratulazioni de'membri della sinistra e della Montagna. 
Credesi che il successore di Emanuele Arago sia già nominato. 
È il sig. De Ludre, rappresente del popolo ed ambasciatore 
ali’Aia, il quale verrebbe surrogato da Dubois de Salighy. 

L’illustre. Michelet aperse oggi il suo corso al collegio di 
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Francia. La sala, secondo il solito, non potè capire la folla degli 
‘uditori: il suo discorso fu calmo e dignitoso : non un allusione 
alle quistioni che ora tanto agitano le menti. i 

I giornali di Nuova York annunciano l’arriyo di. Cabet in 
quella città. I democratici gli diedero uno splendido banchetto: 
poscia si pose in via per-la Nuova Orléans, ove si fermerà per 
alcuni giorni prima di recarsi in Icaria. 

SPAGNA è 

Togliamo dall’ International de Bayonne le seguenti notizie : 

Il sottoprefetto di Baiona pubblicò il 23. del corrente un de- 
creto in forza del quale tutti gli, spagnuoli rifugiati; nel territorio 
francese di Baiona , e non muniti dì regolare, passaporto che li 
abiliti a dimorarvi devono presentarsi entro tre giorni alla sot- 
toprefettura, ove verrà loro dato un foglio di via, per il capo- 
luogo del dipartimento. 1 renitenti saranno tradotti a Pau dalla 
gendarmeria. , 

Una tale misura di rigore venne consigliata dall’ essersi un 
gran numero di profughi associati e preparati in Baiona all’ in- 
vasione nel territorio spagnuolo del 13, violando così 1° ospita- 
lità loro accordata dalla Repubblica francese. 

In seguito ad una tal legge alcuni spagnuoli , che abitavano i 
paesi di confine furono condotti a Baiona, ed incarcerati. 

— Il Clamor Publico annunzia che il generale Narvaez. pre- 
sidente del consiglio dei ministri sta per dimettersi, e rientrare 
nella sua vita privata, ; 

— Il ministro delle finanze è stato autorizzato da un decreto 
reale del 19 a presentaré ‘alle corfes un progetto di legge rela- 
liva all’ organizzazione della banca spagnuola di San, Fernando. 

— Presso le frontiere della Nàvarra' il' capo carlista Lanz fu 
sorpreso improvvisamente dalle truppe reali mentre stava di- 
stribuendo le vettovaglio. Lo scontro fu vivissimo. Non pochi 
furono i feriti ed i morti da ‘parte dei carlisti: Lanz ferito ed 
affamato giunse a salvarsi a gran stento sulla montagna di 

khune dove potè raccogliere gli avanzi della sua banda scemata 
dalle perdite, e dalle diserzioni. . 

— In Catalogna la fazione carlista che occupava la provincia 
di Tarragona dovette far atto di sommissione al generale Enna. 
La colonna ribelle sì componeva di un numero straordinario di 
oMciali. 

— Le bande di Ribas, Sabater, Basquetes , d’Arbones e Raga 
non che quella che dianzi annunziammo come sottomessa sono 
lo sole che infestano le: provincie di Tarragona. Ma le sole due 
ultime possono ancora darè qualche timore ; ci è lecito credere 
che tra poco questa guerra avrà un felice risultato. 

— Presso le frontiere di Catalogna Ameller fu sorpreso dal 
generale Novillas , e non potendo resistere al valore delle truppe 
dovè fare una, ritirata, che meglio potremmo chiamare una fuga. 
Passato il confine francese la banda cedette le armi, e fu con- 
dotta prigioniera a Perpignano. 


INGHILTERRA. 


LONDRA, 25 gennaîo. L' indirizzo di risposta al discorso della 
corona sarà proposto alla camera alta da lord Bruce, 0 appog- 
giato da lord Bateman. ' 

I partiti misurano reciprocamente le proprie forze per la lotta 
nella prossima sessione del parlamento. Si presume! che essa 
debba essere gravissima e che sir Robert Peel_attacchi di fronte 
il ministero, il quale cerca un appoggio cel diminuire di 10m. 
uomini l’ effettivo dell’ armata. 

ll sig. Cobden non si mostra soddisfatto: e Robert Peel questa 
volta ha in vista uno scopo più grande della riforma economica. 
Traendo profitto della presente condizione d’ Europa tenta otte- 
nere delle concessioni di commercio dalla Germania, dali’ Au- 
stria, dalla Spagna, dalla Francia accrescendo ad un tratto e la 
ricchezza e la potenza politica dell’ Inghilterra. 

Il clero eattolico d'Irlanda, presieduto dall’ arcivescovo M'Halo 
contrasta a tutto potere 1’ abolizione della legge sui poveri desi- 
derata dai possidenti. D’ altra parte parecchi di questi ultimiten- 
nero nn gran meeting onde dimandare una riforma pronta e ra- 
dicale di questa legge. 

Lo Standard riferisce una lettera del Ceylan del 13 dicembre 
in cui si dico che una parte della popolazione di quell’ isola 
erasi sollevata e distruggeva tutte le piantagioni possedute dai 
coloni inglesi. 

Alla partenza dell’ultimo corriere l' insurrezione non si era 
potuta ancor vincere, 


AUSTRIA 

VIENNA , 24 gennaio. Al timore incasso dall’ inondazione del 
Danubio, il quale comincia ora a svanire, sottentrò l’ altro, non 
meno tremendo, del cholera. Ad onta delle assicuranze del go- 
verno esso sì è scoperto e serpeggia nella classe degli operai, 
dove è a temere che ficcia danni grandissimi per lo stato mi- 
serevole in cui si trovano. 

Onde riparare in parte ai danni della inondazione, onde so]- 
levara fante povere famiglie cadute sul lastrico, gementi in 
una indigenza assoluta il ministero concesse al municipio 500jm. 
fiorini perchè vengano adoperati a soccorrere i più urgenti bi- 
sogni. Ed il magistrato di Vienna, allo stesso intento invitò tutti 
quelli che hanno bisogno di aiuto a presentare le loro istanze, 
per avere dei sussidii sulla somma di 200jm. fiorini destinati 
dall’ imperatore a sollievo dei bisogni della capitale 

Le comunicazioni della capitale colle provincie del Nord sono 
sempre irregolari e mal sicore. Anche nel cuore di Vierina i 
furti e le rapine si succedono con costante frequenza , tantocchè 
venne il sospetto che esista una banda di ladri formalmeple or- 
ganizzala. L'autorità sì è messa a fare delle indagini , degli ar- 
resti, ma senza alcan notevole risultamento. 

Quanto alla guerra d’ Ungheria, i fogli ufficiali affettano Il si- 
lenzio, sperando che il pubblico siasi convinlo di ciò. che Io si 
volle persuadere, doversi cioè considerare come terminata. Per 
la qual cosa, invece dei diffusi buliettini dell’ armata, si danno 
piccoli fatti. Così dicesi che una deputaziono sia giunta a Kets- 
chkemet da Szegedin per fare atto di sommissione al Bano: fi- 
nilmente che per.terminare la guerra civile in Transilvania, 
farono mandate persone ‘onde persuadere i czechi a seguire la 
causa imperiale. x 

La Gazzetta di Milano, riportando per disteso la seduta della 
dieta costituente di Kremsier del 10 gennaio, riferisce una in- 
terpellanza fatta dal deputato Pitteri sulle cose d’Italia. Essa è 
del seguente tenore: 

Nel di:corso del trono , all'apertura del parlamento , venne 
promesso che nulla sarebbe commesso contro le tendenze di li- 
bertà dll’ Italia, e si farebbe il possibile per la pacificazione di 
essa. Quindi si domanda : 1) Perche non si foce nulla per la pae 
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cificazione d’ Ialia ? 2) Perchè il congresso relativo alla imede- 
sima non viene tenuto in una città italiana ? 3) Perchè non v? 
vengono ammessi anche i rappresentanti del» popolo ? 4) Le 
truppe che occupano ora Modena e Parma, furono esse chia- 
mate dalle popolazioni ? 5) Non si potrebbero presentare alla 
camera le istruzioni e le trattative di pacificazione tenute finora? 

Non si sa se il ministero abbia risposto, o preso tempo a ri- 
spondere, chè la Gazzetta di Milano nol dice : noi crediamo avrà 
fatto come colle altre rimardandone P evasione ad un tempo in- 
definito. Che mai si è degnato il ministero di rispondere, sulla 
sospensione dei giornali, sulla violazione delle leggi della stampa, 
snllo stato d’ assedio proclamato in Galizia ; -sul disarmo uni- 
versale della bassa Austria? I nostri lettori lo sanno. 

PRUSSIA. 

BERLINO, 23 gennaio. Le elezioni di Berlino appartengono 
per duo terzi almeno al centro sinistro, ed un terzo al partito 
reazionario. In quasi tutti i collegi il centro , dopo aver ricono- 
sciuto Ja poca probabilità della sua candidatura, ha preferito di 
appoggiare la opposizione, anzichè votare cogli ultra-conserva- 
tori. Il partito costituzionale ha dovuto soccombere. 

Questo trionfo dei radicali devesi alla durata dello stato d’as- 
sedio , alla fusione di tutti i liberali per rendere più efficace 
l’ opposizione , all’ arte colla quale seppero colorire il loro pro- 
gramma, e finalmente allo spirito veramente democratico della 
Germania. 

A Postdam il risultato delle elezioni è ad un dipresso l’eguale 
di quello di Berlino. Sopra 140 elettori, 80 sono conosciuti per 
opinioni schiettamente radicali. 

Il ministero pare che non abbia per ora } intenzione di dimet- 
tersi. Egli vuol prima giustificarsi davanti alle camere. 


Nei quartieri meno centrali di Berlino le operazioni elettorali. 


hanno cagionato una forte agitazione. In qualche collegio fu ne- 
cessario il concorso della forza pubblica per ristabilire i ordine, 





STATI ITALIANI 


NAPOLI. 


CATANIA, 6 gennaio. Alquanti disertori dello regie truppe , 


spesso, dalla eroica Messina, ginngono volonterosi sui nostri mi- 

litari confini, d’ove condotti in questa, vengono piena di gioia a 

prendere servizio nelle nostre file, (Conciliatore.) 
STATI ROMANI. 

ROMA, 26 gennaio. La commissione provvisoria ‘di governo , 
dietro. proposta del signor ministro degli esteri, ha nominato il 
sig. avv. Federigo Pescantini incaricato speciale del governo ro- 
mano presso il governo toscano. 

Questa mattina nella sala dell’Appollinarò si è dato principio 
alla pubblica discussione intorno alla causa id’iammutina;mento 
del giorno 19 corrente. Non si è fatto che l'interrogatorio di parte 
degl’ imputati. Si proseguirà domani. Finitagla discussione ne 
parleremo. Per ora annunziamo che tutto è proceduto in regola 
e tranquillamente, (Contemporaneo). 

— I fogli romani continuano a riferire numerose corrispon- 
denze dalle provincie che attestano la tranquillità delle popola- 
zioni durante l’elezione. Non si conoscono che pochissimi ri- 
sultati. i 

L’Epoca invita i veneziani a dirigere a Roma quel numero 
esuberante di milizia ch’essa non può mantenere ingrossato ad 
ogui ora dall’emigrazione delle proviacie onde accrescere la forza 
della truppa romana. 

— Abbiamo ragione di credere che quanto prima tutti gll uf- 
fici degl’impiegati pubblici avranno funa jnuova organizzazione 
sulle forme più giuste e più utili. È 

— L'egregio monsignor Muzzarelli, ministro dell’ estero si dà 
opera istancabile ad introdurre nei tribunali quelle riforme che 
sono reclamate da nuovi tempi. (Epoca). 

— La relazione fiscale sull’ammutinamento militare stabitisco 
che i soldati furono indettati da bassi ufficiali e da un tenente. 
Probabilmente la cospirazione ha. altre ramificazioni. 

Leggiamo nel Contemporaneo: 1 i 

Per dare una novella prova delle arti indegne adoperate dai 
nostri nemici per impedire le elezioni, e del buon senso del 
nostro popolo che ha saputo 'renderle vane, pubblichiamo Ja 
seguente circolare segreta . dall’ arcivescovo di Ferme diretta ai 

| vicari della sua diocesi. Tante mene però, e tanto. abuso di po- 
tere spirituale non è stato bastante per ottenere |’ intento di ec- 
citare alla guerra civile questo popolo, che invece ha esercitato 
il suo diritto con dignità e in modo veramente mirabile, 

Noi sui sentimenti espressi nella. circolare non facciamo pa- 

rola : il pubblico ne darà il giudizio che merita. i 
SEGRETERIA PARTICOLARE DELL’ E.MO CARD. F, 
Protocollo segreto — N. 778. . 
CIRCOLARE 
Molto Rev. Signore 

Dopo avare io accennato con altro foglio alla S. V. e per 
mezzo di lei ai parroci e confessori della sua vicaria, il solenne 
atto di sua Santità in data del 18 corrente stimo ora necessario 
ed urgente trasmettergliene una copia, interessandola per quanto 
si è possibile a farne prendere cognizione a tutto il clero , eda 
‘questo poi coadiuvato ne dia la più estesa pubblicità, Avverta, 
che ciò si rende oltremodo necessario specialmente. in questi 
momenti , nei quali i faziosi non mancano in iscritto ed a voce 
sacrilegamente ledere 1’ autorità secolare del Pontefice romano, 
seducendo i semplici, e sgomentando i timidi per trarli ad atti 
illegali nella prossima assemblea. Veggano i parrocchi e confes- 
sori la necessità grave, in cui sono di formare un sol corpo, 
per ridurre al nulla gli empii sofismi, sostenere la debolezza 
degli uni, ed illuminare la mente degli altri. Si armino di co- 
raggio e pensino che in questi tempi difficili si esigge  sacerdo- 
iale fermezza. Nel dare comunicazione a questo clero di tali 
niiei sentimenti, gli aggiungerà, che il S. Padre ha provato 
sommo alleviamento nell’ apprendere da me Ja profonda vene- 
razione e difesa, che il mio efero professa alla sua santa per- 
sona sacra nelle attuali circostanze , commettendomi in fine d’im- 


partirgli în di lui nome | apostolica benedizione. Resto con 
stima. 
Fermo, 14 gennaio 1840. ds 
(Aff.mo F. card. arciv. 
Rev.mo sig. vicario di... 





BOLOGNA , 26 gennaio L’indulto della commissione gover- 
nativa di Roma ai condannati a pena non «maggiore di due anni 
di carcere, ha fatto una trista. sensazione. Vuolsi che il preside 
Berti-Pichat abbia chiesto non solo il contrordine di una tale di- 


‘sposizione , ma ptiranche pieni poteri per sradicare i malviventi 


dalla provincia : invero la tracotanza Ai questi è cresciuta all’ 
eccesso. tà ti, 

1° altra sera venne preyenuto il principe Spada che più 
tarili una mano di ladri.ayyebbe cercato introdursi nel suo pa- 
lazzo: a tale uopo furonò appostati nelle vicinanze rfòn pochi 
carabinieri. Non passò molto tempo che si presentarono 14 in- 
dividui : i carabinieri fecero loro il chi vive ma per risposta ne 
ricevettero una fucilata, .alla quale fu risposto come si doveva : 
il risultato fu la morte di due assassini, c l'arresto di un terzo, 
Questo esempio però non valse, perchè nella vegnente. mattina 
si recarono in numero di 12 al caflè di Porta Maggiore, e lo 
derubarono di tutto, riducendo il povero proprietario alla più 
compassignevole condizione, non avendo altri mezzi di sussi- 
stenza. Ieri sera venne .pure ucciso un nuovo assassino : pare 
però che le minaccie, gli arresti e le uccisioni non servino che 
a farli crescere. di numero. (Indip.) 

TOSCANA 
ConsrieLio GENERALE. 
Tornata del 26. 


Questa fornata non ‘ebbe ‘nessuna circostanza meritevole dell’ - 


attenzione dei lettori. L'intèra‘ adunanza fa spesa nel rapporto 
delle petizioni. La maggior ‘parte di esse rifesivansi-ad interessi 
meramente locali, eda gare di municipio. Alcune richiamavano 
il consiglio a considerazioni di maggiore importanza , © tali fu- 
rono quelle degli studenti lucchesi, cho eccitarono nobili dichia 
raztoni per parte del ministro dell’ istruzione pubblica, e quelle 
di alcuni ordini mendicanti della città di Lucca, che provoca- 
rono religiose parole per parte del deputato Boccella. 

27 gennaio, ore 2 dopo mezzanotte. Si era notato qualche fer- 
mento in città nel corso della giornata. Erano state commesse 
violenze contro il negozio e la persona del Peratoner ; perchè 
questi si sarebbe, dicesi, ricusato a cambiare un foglio di Zecca 
senza un fortissimo sconto.;Sulla sera un carabiniere , che avea 
strappato di mano a un-ragazzo alcuni fogli che questi gridava 
e vendeva per le strade ,.era stato insultato; altri carabinieri 
pure erano stati 'insultati dopo questo fatto, 6 quindi sembra 
che tutti fossero ritirati al«quartiere;, poichè non se ne vide più 
a perlustrare la città. 

Una certa agitazione sì era mantenuta sulla piazza del Duomo 
e per la via Calzaioli fino:ad. un’ora tarda, Dopo la mezzanotto 
un tale, non ci è riuscito ischiarire per qual causa, nè se pro- 
vocato, nè come, ha ferito gravemente un uomo del popolo, 
© si è rifugiato poi in una»casa della via sopra rammentata. 1 
presenti indignati e ingrossati degli accorsi alle grida Jevatesi da 
ogni parte, si sono accalcati intorno la porta della. casa scelta 
per asilo dal feritore , vociferando , chiedendolo a morte e mi- 
nacciando di abbattere la porta. Sembra che l'omicida si- sia av- 
venturato ad uscire dal suo-rifugio, sperando forse mescolarsi 
fra Ja folla, ma riconosciuto, circondato, stramazzato, pe reosso, 
e ferito , a mala pena da.alcuni è stato sottratto alla furia della 
gente e trasportato moribondo al bargello. 


Questo è quanto abbiamò potuto raccogliere sul tristissimo av- 
venimento. In questo momento. rimangono qua. e là vicino al 
luogo ove il fatto accadeva, capannelli di gente, che ragionano di- 
versamento sull’ accaduto }-ma che al par di noi ne ignorano le 
cause. Par certo soltanto che l'aggressore fosse persona estiunea 
alla capitale. Ù 

La città è tranquilla. Ma dobbiam' ‘dire; con amarezza e con 
indignazione,;che la scena del’assassinio 6 del tumulto era a breve 
distanza da due corpi di guardia; quello della linea in piazza, 
quello della guardia civica:al palazzo Riccardi: che nè prima, nè 
poi, nè un soldato, nè una: guardia civica è accorsa. Nessun se- 
gno di esistenza. ha dato nessuna pubblica autorità. Non una 
ronda abbiamo incontrato nelle diverse vie che abbiamo percorso 
a questa ora tarda, dopo un simile avvenimento. La città pareva 
affatto abbandonata a se stessa | (Nazionale) 
r-— Questi: fatti sono all'incirca narrati. nello stesso modo dal- 
l'Alba e dal Monitore Foscano. Quest'ultimo aggiunge che l’ar- 
restato, certo Sebastiano Romagli di Campi, avea addosso oltre 
al fodero di uno-stile una cambialetta tratta da Marsiglia, circo- 


| stanza di grave momento che fa dubitare esservi qualche mano’ 


misteriosa ehe paghi i disordini. Furono iniziate le opportune 
procedure ed ordinati arresti che il governo si è studiato effet- 
tuare nel corso della notte:Le pattuglie di perlustrazione stettero 
per qualche tempo irresolute ; ma quindi ripreso animo percor- 
sero le vie della città che:in breve ritornò tranquillà. 
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REGNO D'ITALIA 





00 F: 

Oggi alle tre pom, giungeva il Re. ni 
sic ( Corrispondènza particolare dell’ Opinione) 

GASTELLAZZO, 27 géfiitato. ‘Sapete che i nostri codinî co 
l' hanno fatto brutta ? ‘Afbattuti ed avviliti per l'ottimo esito 
della nostra elezione miserò' în campo una piccola ciurma d’ub- 
briacconi ed istruitili a modo ne ebbero un’ovazione drillan- 
tissima. Perocchè dondolarido come otri pieni di vino essa per- 
corse alcune delle nostre vie schiamazzando evviva i codini 4 
viva il sig. Di. ..,viva D. P. : + -, 9fca Franzini, abbasso 
Cadorna ,, abbasso i straccioni della democrazia. Ma ei sono 
gl ultimi strepiti che possa ‘fare questa ‘meschina gente. Nelle 
elezioni ch’ ebbero a farsi. per la composizione del nostro con- 
siglio comunale s° ebbero il maggiore smacco che potesse im- 
maginarsi, E il più grande,fu appunto per quel sig. D...., il 
quale assuefatto per via d’intrighi e di bassezze a rimestare per 


‘ dritto e per rovescio le:cose nostre, ora vede che il suo regno 


è finito. Siccome grazie-a.Dio ; è finito pei rugiadosi-che vor- 
rebbero farci dimenticare come siano i figliuoli dei valorosi che 
fondarono la città d’ Alessandro III, de’ prepotenti che ancora 
agognerebbero i bei tempi. di (Galateri ,, degli oscurantisti che 
d’una terra ricca e popelosa com’ è la nostra (conta più di 6000 
abitanti) vorrebbero poterne fare nna sentina «d'ignoranza. Ma% 
vi torno a ripetere, il loro: regno è finito; e se , come abbiam 
fede , il nostro governo ci el 


03 &; 


legge: a capo uu buon sindaco; che . 
si Foa 





sia uomo operoso ed-ardito, vi so dir:io che non saremo gli 
ullimi e per prosperità e per istruzione. 

GENOVA, 30 gennaio. A momenti deve salpare”da questo 
porto il regio piroscafo il 7ripoli, con duecento cinquanta sol- 
dati di marina e.quattro uffiziali, destinati alla squadra sarda 
nell’ Adriatico. 

Viva l’armata! Viva il battaglione Real Navi! 
: (Pensiero Italiano) 
(.Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

— Si dice che ieri passasse di qui-Mazzini, proveniente da 
Marsiglia, in un col Fabrizi; essi vanno a Roma a portarvi senza 
dubbio la confusione e il disordine, e quindi un vergognoso in 
tervento straniero. Le gesta di Mazzini finiscono sempre a que- 
sto modo. Anche qui il circolo, con una finta tranquillità, si 
prepara alla dimostrazione che avrà luogo coll’affare' della Co- 
stituente. Si vendono libelli di ogni specie, e tra gli altri uno 
intitolato : Delitti e crudeltà dei nobili contro il popolo. Così 
questi eroi da libelli, anzi che pigliare :le armi contro gli au- 
striaci, promovono una vil guerra di passioni 6 di discordie fra 
di noi. Se andiamo di questo passo : Oh povera Italia. 
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Donde avviene egli mai che tutti gli impiegati stipen- 
diati dal governo , per quel che io so, hanno già, pa- 
recchi giorni sono , ricevuto il mandato per esigere l’ul 
limo trimestre dell’anno testè spirato , e che i soli pro- 
fessori non l'hanno ancora ricevuto, tuttochè siamo ai 

‘46 dî gennaio ? Non basta dar loro unjvergognoso salario, 
conviene farglielo sospirare. Gli è forse destino che i pso- 
fessori sieno mai sempre negletti e Jasciati stare nella mi- 
seria e nell’ abbiezione, in cui Ji gittò quondam ) igno- 
ranza e la prepotenza de’ famosi eroi del codinismo ? In 
verità da un anno in qua che si è migliorata la condizione 
di non pochi impiegati, che s' è fatto pe’ poveri maestri ? 
Si è aumentato lo stipendio dei professori de’ collegii na- 
zionali testè istituiti. E. che aumento ! Certo a petto di 
quello che hanno ‘tuttora i professori di collegii regii , è 
cospicuo ; ma comparato con Jo stipendio che godono 
certi impiegati, il cui ufficio si è di numerare cifre, è 
ben piccola cosa. Ma e 1)’ attuale, ministero dell’. istru- 


; zione pubblica, che. nel suo programma ai professori, 


ai maestri, ecc. promette tante belle cose... . Oh! nol 
sapete l’ antico adagio:? Si cambiò il maestro di cappella 
ma la musica è sempre quella. 


(Comunicato) 
inn 
Avendo il sottoscritto perinleso:che da tutti è creduto 
autore di alcuni articoli inseriti nel giornale Il Fischiettò. 


Egli sente il bisogno di dichiarare che non Appartiene e 


non ha appartenuto mai alla collaborazione di quel gior- 
nale. 


Desiderato Chiaves. 
Ty =-=—_ 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Mancano i giornali di oltre Lione. 





VIENNA, 25 gennaio. La pubblica attenzione è tutta rivolta 


‘ agli affari d'Italia e si aspetta di giorno in giorno che ricomin- 


cino le ostilità: ciò ha fatto cadere i fondi della borsa, Il corpo 
di Nugent, forte di 35,000 uomini’, ha ricevuto l'ordine di star 
pronto per marciare in Italia. Si aspetta altresì un colpo di mano 
su Venezia, e si ba molta confidenza in una specie di nuovi 
proiet.ili inventati nuovamente, e che si dicono di un grande 
effetto. N 

x Lettere di Pesth del 23 parlano di una sconfitta che gl’impe- 
riali avrebbero ricevuto presso Szolnok , per cui sarebbero stati 
costretti a ritirarsi verso Pesth, da cui distano otto leghe tede- 
sche (32, miglia italiane). » 

BOLOGNA, 28 gennaio. Bologna trovasi novellamente in difft- 
cilissima situazione. Pare che la fortuna si compiaccia nel sotto- 
porre. a dure prove i figliuoli di questa illustre città. 

La guarnigione svizzera, forte di 1,200 uomini e d'una batte 
ria, ha ricevuto dal generale Latour l'ordine di partire yersò 
Romagna. Tale disposizione non viene da Roma; viene dunque 
da Gaeta; dunque gli svizzeri ci si mostran nemici. Gli svizzeri 
che per avere valorosamente combattuto per la nostra causa 
furono naturalizzati italiani; gli svizzeri che tante prove s'eb-. 
bero da noi di simpatia e di benevolenza; gli ‘svizzeri che noî 
chiamavamo col santo nome di fratelli; questi stessi svizzeri vo 
gliono ora rivolgere le loro armi contro di noi! L’ingratitudine. 
sarebbe sì grande da parerci incredibile] (Dieta Ital.) 





Errata corrige. — Nella rubrica Inserzioni a pagamento, în 
vece di quel lale processo G. contro F., leggasi: quel tale pro- 
cesso G. contro T. 





TEATRI D'OGGI 1 FEBBRAIO. 


REGIO. (Ore 7) Opera: Attila — Ballo: La /iglia det fiori — 
Balletto : La della dormiente. È 

NAZIONALE. Vaudeville : La Comtesse du' Tonneau. — L'H& 

riticre. 3 

GERBINO. La Compagnia drammatica: Mancini recita: Un Ce 
suita alPospedale dei pazzi. Terza replica. |... >» . 


a. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, 
: TIPOGRAFIA ARNALDI 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 9 
Trim. Sem. 
In Torino, lire nuove » 12» 22» 
Franco diposta nelloStato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero . » 14 50 27 » 
Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. — ‘ co 





Num. 29 


ASSOCIAZIONI E DISTRIRUZIONI 
In Torino, presso l’uflicio del Gior- 
sale, Piazza Castello, N” 21, ed i 
PRINCIPALI LIBRAI. 

ello i’rovincie ed all'Estero presso le 
Disozioni postali. 

è laitere. ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell’OPINIONE. 
m si darà corso alie lettere non af- 
îrancate. 

li annunzi saranno inserili al prezzo 
di cent. 25 per riga. 








TORINO 1 FEBBRAIO 





APERTURA DEL PARLAMENTO NAZIONALE 


- ici * cena 


DISCORSO DELLA CORONA. 


Signori Senatori, e Deputati; 


Grato e soave conforto al mio cuore è il ritrovarmi fra 
voi, che rappresentate sì degnamente la Nazione, e il con- 
venire a questa solenne apertura del Parlamento. 

Quando esso s’' inaugurava per la prima volta, diversa 
era la nostra fortuna, ma non maggiore la nostra speranza; 
anzi questa nei forti è accresciuta, perchè all’ efficacia dei 
nostri antichi titoli si aggiunge l’ ammaestramento dell’e- 
sperienza, il merito della prova, il coraggio e la costanza 
nella sventura. 


L’opera a cui dovete attendere in questa seconda ses- 
sione è moltiplice, varia, difficile e tanto più degna di voi 

Riguardo agli ordini,interni dovrà esser nostra cura di 
svolgere le instituzioni che possediamo, metterle in ar- 
monia perfetta col genio, coi bisogni del secolo, e pro- 
seguire alacremente quell’assunto che verrà compiuto 
dall'Assemblea Costituente del Regno dell’Alta Italia, 

Il Governo costituzionale si aggira sopra due cardini: il 
Re ed il Popolo. Dal primo nasce |’ unità e la forza, dal 
secondo la libertà e il progresso della Nazione. 

lo feci e fo la mia parte, ordinando fra i miei popol; 
libere istituzioni, conferendo i carichi e gli onori al me. 
rito e non alia fortuna, componendo la mia Corte coll’ e- 
Jetta dello Stato, consacrando la mia vita e quella de’ miei 
figli alla salute e indipendenza della patria. 

Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile impresa. 
Continuate a farlo, e persuadetevi che dall’ unione intima 
dei nostri sforzi dee nascere la felicità e la salute comune. 

Ci aiuteranno nel nobile arringo l'affetto e la stima 
delle nazioni più colte ed illustri d'Europa, e special- 
mente di quelle che ci sono congiunte coi vincoli comuni 
della nazionalità e della patria. A stringere viemeglio 
questi nodi fraterni intesero le nostre industrie; e se gli 
ultimi eventi dell’Italia centrale hanno sospeso |’ effetto 
delle nostre pratiche, portiamo fiducia che non siano per 
impedirlo lungamente. La confederazione dei Pamorp: e 
dei Poroti Italiani è uno dei voti più cari del Nostro cuore 
e useremo ogni studio per mandarla prontamente ad ef- 
fetto. 

1 miei Ministri vi dichiareranno più partitamente qual 
sia la politica del Governo intorno alle quistioni che agi- 
tano la Penisola, e mi affido che siate per giudicarla sa- 
piente, generosa e nazionale. 


TOSCO 
QUESTIONE DELLE VIE FERRATE. 


Chiarissimo signor Direttore. 


Vedendo che nel vostro distinto giornale trattate con molta sa- 
viezza le questioni di pubblica economia, vengo oggi a parlarvi 
di quella, che parmi una delle più interessanti pel Piemonte , 
vo' dire della strada ferrata în costruzione. 

La questione di massima in tale materia, tra il sistema di 
lasciar l'impresa di questo portentoso mezzo di comunicazione 
all'industria privata, oppure alla direzione del governo, qui fu 
già decisa in questo secondo senso. E qnalunque pur fossero le 
ragioni in contrario, la cosa invero non poteva da noi farsi al- 
trimenti, e la società, che nel 1840 aveva oltenuto una conces- 
sione favorevolissima, desistette dall’impresa. 

Ora il governo, dopo aver coraggiosamente assunto questo 
gravissimo carico , dopo aver pressoche terminata una notevole 
parte della strada da Torino a Novi, e dopo aver intrapreso dei 
lavori considerevoli da Novi a Genova, e da Alessandria alla 
sponda sinistra del Po, per le quali opere sonosi già stipulati dei 
contratti per circa 65 milioni, di cui già se ne pagarono 35 ; lo 
stesso governo, al dire di taluni, dovrebbe o vendere la strada, 
o sospendere le opere della medesima. 

Questi signori parlano di- vendere una strada di ferro come 
se si trattasse d’un oggetto che convenga a tutti, e per cui si 
abbiano moltissimi amatori. 

‘Tante sono, a parer mio, le cose da studiarsi dall'acquisitore, 
e tante pur sono le condizioni di guarentigia da richiedersi nel- 
l'interesse del governo, tante pur sono le difficoltà della nostra 
politica posizione, che io credo non si troverà l’acquisitore della 
slada, e che sarebbe tempo perduto il cercarlo. 













A me si aspetta il parlarsi delle nostre armi e della 
nostra indipendenza ; scopo supremo d’ ogni nvstra cura. 
Le schiere dell’ Esercito sono rifatte, accresciute, fiorenti, 
e gareggiano di bellezza, di eroismo colla nostra flotta ; 
e lo testè visitandole potei ritrarre dai loro volti e dai 
loro applausi qual sia il patrio ardore che le infiamma. 

Tutto ci fa sperare che Ja mediazione offertaci da due 


“potentati generosi ed amici sia per. aver pronto fine, E 


quando la nostra fiducia fosse delusa, ‘ciò non e’ impedi- 
rebbe di ripigliare la guerra conferma speranza della 
vittoria. 

Ma per vincere uopo è che all’ Esercito concorra la Na- 
zione; e ciò, o Signori, sta in voi. Ciò sta in mano di 
quelle provincie che sono parte così preziosa del nostro 
Kegno e del nostro cuore; le quali aggiungono alle virtù 
comuni il vanto proprio della costanza e del martirio. 
Consolatevi dei sacrilicii che dovrete fare, perchè questi 
riusciranno brevi e il frutto sarà perpetuo. Prudenza e 
ardire insieme accoppiati ci salveranno: Tale, o Signori, 
è il mio voto, tale è l’ ufficio vostro; nel cui adempimento 
avrete sempre l’ esempio del vostro Principe. 
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MAZZINI. 
* (Continuazione , vedi il num. di ieri)) 


Il mazzinianismo, mistico, fantastico, parolaio, è simile 
a certe poesie orientali, che sorprendono per lo splendore 
degli ornamenti o per l'artifizio del linguaggio ma che 
non lasciano alcuna impressione profonda, e che diven- 
tano fredde e nuiose quando si leggono una seconda od 
una terza volta. Quindi è che Mazzini ha avuto un gràn 
numero di discepoli, ma non è \mai riuscito a dare al 
suò partito nè solidità nè estensione: e per esprimerci 
col bizzarro suo frasario, lia piantata una chiesa, ma dove 
sono i fedeli? giovani per lo più, e caldi d'amore per l'Italia, 
allucinati dall’orpello delle sue parole si lasciarono tra- 
scinawe sulle prime dal prestigio de’suoi concetti, ma tosto 
che la fantasia cede il posto alla riflessione, tosto che si 
avvedono che in quel sistema tutto è ideale e poetico, e 
nulla vi è di positivo, allora disertano, e chiamano buo- 
nameute il fu loro maestro un visionario, e ridono essi 
medesimi di quella che chiamano una loro giovenile 
pazzia. 

Il futto è che questa pazzia fa ben funesta all’ Italia, e 
per nosira comune disgrazia continua ad esserlo. Tutti i 
suvi tentativi, intrapresi con una presunzione ed una dis- 
senatezza che fa stupore, lasciarono dietro sè il disingan- 
no, poi lo scoraggimento, e quindi quella prostrazione di 
forze morali in cui cadde 1’ Italia dopo il 4858. 


I successivi avvenimenti della Romagna, la sensibile de- 
cadenza dell'Austria, la crescente oppressione , le nuova 
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Quando poi lo si trovasse dubiterei fortemente che egli vo- 
lesse rimborsare l’ erario della somma già spesa di 35 milioni, 
e forse neanche alla metà, nè ancora così subito , come pure 
ci occorrerebbero per servircene nei nostri bisogni, cho pur 
sono e molti, ed urgente. 

Quindi parmi, che il prezzo di vendita, mentre ci priverebbe 
dalia principale molla di pubblica prosperità per un prossimo 
avvenire, non ci darebbe sufficiente forza per le spese della 
gloriosa ed ardimentosa nostra guepra. 

Forse quei pochi milioni che si otterrebbero alla spicciolata 
colla vendita delle strade, ci infonderebbero delle lusinghe d’una 
risorsa che non è in fatti, e ci renderebbero meno curosi a 
procacciarci per altre fonti danari di cui abbisogniamo. 

Dunque, ripete uno dei nostri maggiori luminari di economia 
politica, sospendete le opere, questo.aparer mio sarebbe un ma- 
dornale errore economico, non già per riguardo agli impiegati 
della strada ferrata, che conoscendone parecchi , posso assicu- 
rare che in una difficile posizione niuno dei medesimi mette- 
rebbe avanti l'interesse proprio. 11 partito della sospensione delle 
opere è il più rovinoso : 

1. Perchè si lascierebbero infruttiferi vistosi capitali, giacchè 
anche, come taluno disse, continuandosi le opere in corso per 
aprire all'esercizio la linea sino a Novi, questa linea non darà 
mai il 3 0]0 finchè siavi la comunicazione &vn Genova e con 
Milano; # 

2. Perchè la sospensione delle opere non esenterebbe il go- 
verno dalle assunte obbligazioni verso gli appaltatori, e verso i 
provveditori dei legnami, dei ferri è delle macchine ; per modo 
che le indennità da pagarsi eguaglierebbero quasi il prezzo delle 
opere di sei mesi; 

3. Perchè le opere già intraprese, se vengono abbandonate, 








questioni politiche suscitate dagli scritti di quegli womini 


pratici che sono tantoderisi dalla scuola mazziniana, e per 
ultimo la forza delle cose, ridestarono gli spiriti e gli po- 
sero in movimento senza che Mazzini vi avesse la benchè 
minima parte. Anzi il giornalismo italiano, nel primo periodo 
della sua carriera, cioè dall'assunzione di Pio IX fino alla 
cacciata degli austriaci da Milano, si tenne lontanissimo 
dalle teoriche apocalissi. di Mazzini e dal fanatico suo 
linguaggio. Deh! avesse continuato a battere questa via! 
avesse continuato in questa concordia di principii , che 
non avremmo ora a ripiangere tanti fatali traviamenti e 
tante dissensioni! 

È anco da notarsi che le nostre rivoluzioni furono tanto 
più belle, quanto meno se ne impacciò Mazzini. Vedete 
con quanta nobiltà , con quanta dignità si contennero i 
romani e i bolognesi; con quanta tranquilla maestà 
procedette lo sviluppo delle libere idee in Piemente , 
con quale unione e con [quale coraggio difesero la loro 
libertà i siciliani; con quale intelligenza ed armonia si 
avviarono i milanesi agli sforzi di quelle cinque gior- 
nate che saranno pur sempre lo stupore e | ammira- 
zione della storia. A rompere tanta armonia di pensieri 
e di voleri non vi voleva meno di Mazzini. Fi comparve 
a Milano, e con lui venne la discordia, che da Milano e 
dalla Lombardia di diffuse per tutta l’Italia: quindi le 
prime reazioni a Napoli, il parteggiare a Livorno ed a 
Genova, le dissensioni nelle camere di Torino; l’ indisci- 
plina nei nuovi coscritti, il teporef, le inquietudini , le 
diflidenze nell’ esercito che combatteva, e finalmente i 
disastri che ci colpirono, e di cui ora portiamo il peso. 

Certo, non tutte le colpe sono di Mazzini; ma sarebbero 
state assai mivori e più agevolmente correggibili senza di 
lui: il solo beneficio della concordia che ci avrebbe la- 
sciato, era già una gran forza. Ma egli che vuole |’ unità 
dell’ Italia, impediva. o contrastava l' unione di quelle 
parti di lei che già si prestavano naturalmente ; egli 
che non vuole i re nè i loro eserciti, nom è mai stato 
capace di organizzare una compagnia di militi } egli che 
vuol dare all'Italia una foggia di governo a suo modo, 
nella politica, nell’amministrazione, e nella guerra ba di- 
mostrato costantemente la massima incapacità. Settario, 
non politico; cospiratore, non uomo di stato; stupendo 
nell'organizzare una polizia segreta ; in tutto il resto e 
di nna inettitodine senza pari. e lo ha dimostrato in 
Milano dove per due o tre settimane fu padrone di fare 
ciò che volle, e dove gettò la confusione e lo scoraggi- 
mento da pertutto, Gli animi si rialzarono per la .venuta 
del re, e quando Mazzini era già fuggito, Egli il priuro 
ad iscriversi fra i militi di Garibaldi, fu anche il primo a 
disertarne le insegne senza veder faccia di nemico. Bel 
capo di partito ! bell’ istitutore.di repubblica ! 


E che fece poi a Lugano? Ei sacrificava Garibaldi , 
mandandolo con un pugno di collettizi a combattere 


sopra un terreno ove non poteva sostenersi, è dove soc- 
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vanno in rovina; e quando si abbiano a riassumere sì spenderà 
dovo una metà, dove un terzo di più di quanto già si era 
speso. e 

Notate che per queste opere avvi la galleria dei Giovi e varie 
{rinced nella valle di Scrivia, opere tutto incominciate a lato 
della strada reale di Genova. Abbanmdonate quelle opere, facilis- 
simamente rovinando, interromperebbero anche la comunica- 
zione sulla detta strada, e allora si verrebbe a mancare e delia 
via ferrata, e di quella ordinaria. Per la galleria dei Giovi già 
si sno scavati i pozzi, ed è scavata la piccola galleria; la 


tissima, è non sarebbe da stupirsi cho succedesse qualche rui- 
noso avallamento. Anzi giova osservare che è già un male gran- 
dissimo che il progetto delle opero terminato, anzi approvato 
già da un anno, non si metta ancora all'appalto e non si ponsi 
all’es' guimento pronto per antivenire un pericolo di ruina che 
costerebbe assai più della somma di 3 milioni destinata a spen- 
dersi in un anno diglavoro; 

4. Perchè la sospensione delle opere renderebbe senza pane 
un 12,000 circa operai occupati giornalmente sulle sirale, ai 
quali hannosi da aggiungere i falegnami, i fabbvifervai, i fabori- 
catorì di mattonì e di calce, i taglia-pietre, i carrettieri, con 
tutto il numeroso personale degli appaltatori (non parlo degli 
impiegati del governo). 

Tulle queste persone non hanno risorse, troverebbero difficil- 
mente lavoro dall’ industria privata, poichè in questi momenti di 
crisi universale le speculazioni ristagoano e il numfrario rifugge 
quasi impaurito negli serigni. 

La sospensione adunque avrebbe ancora la trista conseguenza 
di mettere da 15 a 20 mila persone nella disperazione. E è ila 


sapersi che fra essi sonvi 4,000 piemontesi stati scacciati dai'u 


spinta della montagna, tutta punteliata di travi di legno, è for- 
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combette in pochi giorni. Almeno lo avesse consigliato 
a ritirarsi sul Lario, dove con qualche battello a vapore 
e con alcuni cannoni, e tenendosi aperte le comu- 
nicazioni coi corpi che occupavano ancora Ja Valtellina, 
e colla strada del San Jorio, avrebbe potuto difendersi 
per qualche mese: ma Ja pratica non è la scienza più 
apprezzata da Mazzini; Dio e il popolo devono far tutto ; 
ma Dio dice: Aiutati che ti aiuto; e il popolo è una 
massa pesante, che per ismoverla vi vuole tutt'altra leva 
che non gli sterili concetti di un metafisico. 

La sua impresa di Valle Intelvi non dissomiglia per 
cosa alcuna a tutte le altre tentate da: Mazzini, e quindi 
l'esito fu perfettamente eguale. L’avventatezza, l’inespe- 
rienza, l'ignoranza de’luoghi, le esagerazioni fantastiche, 
la credulità a relazioni false od inesatte, furono precisa- 
mente le medesime. Ma chi ne pati le luttuose conse- 
guenze furono i poveri valligiani dell'Iutelvi e della Val- 
iellina; furono i poveri Ticinesi; furono i poveri emi- 

grati, traentisi dietro le mogli e i figliuoli, e raminganti 
di terra in terra. Molte sono le vedove , molti sono gli 
orfani, molta è la miseria, molto fu il sangue sparso; ma 
una goccia del sangue di Mazzini non fu sparso; e le 
lagrime di tanti non bastano a farlo ravvedere quanto 
‘ care costino all'Italia le sue pazzie, e quanto infruttuose 
siano state alla causa della libertà. Ci vuol sangue di 
martiri, egli dice; ed a consolazione di quei martiri ei 
fa celebrare ogni anno un servizio funebre, a cui as- 
siste egli in persona in abito nero. È in queste scene 
teatrali ove vai lo trovate sempre; sul campo di batta- 
glia, non mai. Intanto egli, il povero esule, viaggia co- 
modamente in diligenza, alloggia nei migliori alberghi, 
dorme in tiepido letto, e gode di tutti i suoi comodi. 

Ed ora che va egli a fare a Roma? A ripetervi quello 
che ha fatto in altri luoghi: a portarvi il disordine, ad 
incendervi una fornace da cui partano le fiamme per 
accrescere le già grandi dissensioni che ora travagliano 
l'Italia. E ciò durante che l’Austriaco fa del Lombardo- 
Veneto un deserto, e concentra le sue forze tenendo la 
fronte a Piacenza e le spalle appoggiate alle sue fortezze; 
durante ch'egli tenta un colpo decisivo su Venezia ; e 
durante che il Piemonte riunisce - tutti i suoi mezzi per 
ricominciare la guerra. Ma la guerra dei re non piace a 
Mazzini. Ebbene la faccia lui: ma dove sono le sue 
schiere, le sue artiglierie, i suoi tesori, i suoi puuti di 
appoggio ? Dio ed il popolo, la fede, il principio, l’idea, 
l’aspirazione, l’ispirazione, il verbo, il riscatto, la pro- 
fezia, ece. sono belle parole , ma non sono soldati : e per 
combattere Radetzky vi vogliono soldati, e non parole. 
In Toscana si fa molto schiamazzo, e si han pochi sol- 
dati; a Roma evvi un governo. acefalo e minacciato da 
un istante all’altro di una intervenzione straniera : e se 
questa avverrà, come per l'opera di Mazzini avverrà 
senza dubbio, vedrassi la turba dei declamatori darsela a 
gambe, e Mazzini alla vanguardia. Sono amare parole 
queste,, lo sappiamo; ma Dio è testimonio se non prove- 
remmo il maggior piacere del mondo, ove ci fosse data 
una wentita perentoria, e dovessimo perciò farne ampia 
ritrattazione. Ma se del futuro dobbiamo giudicare dal 
passato, disperlamo di potere giammai 
tanta consolazione. 

(continua) 


conseguire una 


A. Brancui Giovini. 
TT_aad-in___ 
SCUOLAGDELL’ EMIGRAZIONE, 


Già da alcuni giorni cominciò la scuola d' îstruzione 
militare teorica e pratica istituita dall’emigrazione italiana. 


—————_—_—_-_-—--_-i. 


Francia e dall’Allemagna, dove impararono i primi ruadiment; 
del comunismo, ai quali facilmento si crede [quando si è trava- 
gliati dalla fame, 

Ma dunque che fare? Bisogna, 
stito, ed eccovi il mio progetto : 

1. Sia l’imprestito della somma mancante a compire i lavori 
diviso in azioni pagabili, un quinto 21 momento delle soscrizioni 
ed il resto diviso in piccole rate; 

2. Si ammettano gli azionisti ad essere cassieri dei loro da- 
nari, ed a prendere parte nell’amministrazione della strada. 
3. Si assicurino ai medesimi gl’interessi al 5 per 100 sul ca- 
Pitale, più la metà del prodotto della strada che possa sopray- 
vanzare dopo pagati gli interessi sudetti, le spese di manuten- 


zione, quelle di esercizio -ed il fondo di estinzione sul quala 


converrebbe anche prelevare alcuni premii per le azioni estratto 
a sorte, 


4, Rimangono le finanze proprietarie della strada, colla ra- 
gione di rimborsare le azioni al prezzo nominale; ma quanto ai 
prodotti le stesse finanze restino semplici azionisti, anzi Jascino 
nella società come fondo 
gran parte della somma già spesa, 20 ed anche 30 milioni. 

A questa proposta i nostri vecchi economisti, la cui scienza 
stette sempre nel far tirato e gretto, risparmiando ogni specie 
di spese utili, anzì imprestando vistose somme non per altro 
che per metterle nella cassa di riserva e pagarne gl’interessi ; 
quegli altri nostri economisti che nel 1845, dopo già intraprese 
le opere della» strada ferrata, rifiutarono un avvantaggioso im- 
prestito, per risparmiare un'annata d'interesse, senza pensare 


che le buone occasioni nelle cose tutte di questo mondo non 


bisogua. lasciarle sfuggire, quegli economisti certamente ni 


a parer mio, fare un impre- 


di anticipazione senza prodotto una ‘ 


. 
Fino dallo séorso settembre, quando. la. guerra ”paréva 
imminente, la società dell’ emigrazione erasi costituita 
in corpo militare, pronta a dividere coll’esercito piemon- 
tese gli onori e i pericoli della guerra, Fdesiderosa di 
provare ai concittadini. come sapeva corrispondere alle 


: parole coi fatti. Gli esuli fuggivano la terra nativa. non 


per pensare a sè, per risparmiarsi lo schianto di vedere 


‘ in volto il tedesco, per vivere una vita. più riposata e 


sicura , sarebbe stato viltà. Nella loro vita isolità- e ra- 


i minga essi si'erano proposti di imostrareal mondo comé non 
fosse possibile alcuna transazione collo! straniero: eransi 
| proposti di mandare alla terra nativa una parola di' con- 


solazione: di preparare sussidio ed asilo ai fratelli che 
ogni giorno erano costretti a fuggirla , d’inentere spavento 
al nemico con una minaccia e una protesta continua, 
Essi lo fecero come potevano, come sapevano meglio. 
Restava solo a compire il disegno di una scuola militare 
în cui l’ emigrazione potesse disciplinarsi regolarmente ; 
ma ostacoli e diflidenze ne tardarono i} compimento fino 
a quest’ ora. i 

Ora mercè delle cure; del comitato dell’ emigrazione, 
ed a sue spese, dopo fl cònsenso del ministero, ottenuta 


+ l’opera del maggior Poli e ‘del maggior Pessineto gli eser- 


cizii militari cominciarono e 1’ emigrazione v' accorse nu- 
merosa, lieta e spontanea. Stimolata dal sentimento del 
proprio dovei8, di una generosa emulazione, dal desi- 
derio di rispondere alle speranze dei fratelli che offrono , 
ella si mostrerà in breve agguerrita e addestrata alle fa- 
tiche del campo. Qualunque sia il servigio che essa possa 
rendere all’ esercito piemontese , qualunque sia |’ opera 
che venga ad essa richiesta, sia pure disciplinata in corpo 
volante o regolare, destinata a molestare i fianchi al ne- 
mico o ad esplorare il paese, essa non verrà meno al 
proprio dovere. 

Noi sentiamo certezza che ogni di andrà ingrossando 
quel corpo che abbiamo veduto in questi di apprendere 
in piazza d’armi le prime evoluzioni. Così l'emigrazione 
fuggendo le dispute vane, e l’ozio che sciupa le forze 
darà un nobile esempio a coloro che gridano più che 
non fanno. Tutta compresa a concorrere coll’opera alla 
salvezza della terra nativa essa risponderà col silenzio alle 
insinuazioni maligne, e duole il dirlo, anche alle voci si- 
nistre che sono sparse dai malevoli. E di questa. mode- 
razione essa ha già dato.un' altra volta l'esempio a pro- 
posito di un articolo della Costituente italiana che si 
stampa a Firenze, nè speriamo voglia oggi scostarsi per 
I articolo inserito nella Democrazia Italiana , intitolato la 
consulta lombarda e il comitato di emigrazione, 

‘Tale è il nostro consiglio]; alle ingiurie gratuite il di- 
Sprezzo e il silenzio. Alle vnote ciancie e atle amare in- 
veltive si contrappongano le opere. La rabbia resti tra 
cani. Che mai potrebbe rispondersi a chi si mostra igno- 


rante dei fatti, a chi in parte li travisa, a chi protesta | 


in nome altrui senza che gli basti l'animo di dire, per 
disteso il suo nome ? Costoro che vanno errando di paese 
in paese, senza sapere come vivano, costoro che altro 
non anelano che soffiar la discordia costoro, che non 
osano dire scoperto quel che intendono e vogliono, per- 
chè forse nol sanno, mostrino cosa. essi hanno fatto e 


quel che possono fare prima di muovere rimprovero agli 
altri. 


—_ ra ______ 
SISTEMA METRICO-DECIMALE. 


Necessità di una pubblica scuola pratica imentale di metro- 
logia comparata gli operai artigiani, braccianti, riven- 
ditori merciaiuoli, domestici, contadini ccc. e per le e agg 
classi del popolo, incapaci di studio e di calcolo , secondo il 
metodo del Saigey » adottato în Francia col più felice successo. 
Se il governo ha fermo intendimento di vedere nel prossimo 

1850 in piena osservanza l’ editto dell’ 11 di settembre 1845 sul 
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griderebbero la croce adosso a sentire questa. mia proposiziono 
di lasciare infrnttuosi 30 milioni. sa 

Ma io risponderei : 

1. Che questo partito è men dannoso che quelli della vendita 
della strada (cosa quasi impossibile in questi tempi) e della so- 
spensione delle opere. 

2. Che in tempi burrascosi i capitalisti non espondono il loro 
danaro senza essere accertati d'un considerevole lucro, e quel 
che più monta senza le più'sieure guarentigie; 

3. Che i 30 milioni non resterebbero del tutto infruttiferi, men- 
tre le finanze non devono caltolare solamente l’entrata della strada 
per trasporto di viaggiatori e di merci, ma sì pure che coll’eser- 
cizio della strada avranno un notabile ‘aumento di tutti i loro 
prodotti indiretti. D'altronde coll’imprestito fatto con basi utili 
agli azionisti, si può terminare la strada, la quale altrimenti 
resta incompleta, con danno per le finanze, e per il paese ben 
più grave che ‘non sia P'iriteresse sui 30 milioni. 


Forse che i governi di Francia e di Allemagna non fecero an-, 


ticipazioni a quasi tutte lè società di strade ferrate? Il governo 
del Belgio non ha egli continuato le sue strade ferrate pen- 


dente la guerra d’indipendenza ed a forza di imprestiti ben. 


gravosi? 


Se i governi non sanno ‘a tempo debito fare sforzi © sacrifizi, 


sì Întorpidiscono è finiscono per cadere. 
Perdonafe, chiarissimo signor direttore, se vi annoiai con 
questa lunga cicalata, che dubito troviate tempo di leggere, ma 


se giungete a tanto, e la trovate degna d’inserzione nel vostro. | 


giornale, ve ne sarò molto. tenuto. 


| Sarà' cosa difficile per non dire 


| effettiva, senza. la quà 
* rimarrà limitata ‘alla gente colta, ed'a-coloro ai quali potrà ra- 


sistema melrico-deefma'e ( non ultimo dei: migliorementi..che A 
Re: Cerlo Alberto si è adoperato ad introdurre nello: stato )-egj 
deve volger la mente alle classi inferiori del popolo, alle per- 
sone non istrutte della nazione, como si è fatta în Francia , 
con ottimo accorgimento, aprendosi per csse- una scuola pratica 
sperimentale, secondo il metodo del celebre Saigey;' autore 
della metrologia universale. E in vero vorrassi per avventura 
pretendere che il nuovo sistema’ possa trionfare violentandone 
l’ esecuzione , ovvero. doi soli libri, col risultato dell’ insegna- 
mento teorico , e della ‘isola verbale esposizione del niaestrò ? 
impossibile se non si adopera 
il solo mezzo riconoscitito efficace » che è quello della pratica 
la cognizione: dei nuovi pesi ‘e misure 


ramente, o forse anche giammai, occorrere di farne uso ed. 
applicarli ai diversi rami dell’ economia sociale. Infatti un capo 
di casa, fintanto che al volgo non sia affatto famigliare 1 uso 
del novello sistema, non troverà egli più conveniente al proprio 
interesse , che il suo cuoco, 0 la massaia sappia meglio di lui 
i nuovi pesi e misure, se incappando in qualche venditore di 
mala fede , invece di dargli, per esempio quattro libbre di carne, 
che fanno un chilogramma e mezzo, non se ne trovasse a casa 
fuorchè tre libbre e, nove oncie? 

Il metodo del Saigey consiste nello stabilire una scuola. per 

gl infimi in intendimento e in sapere, per gl’ illetterati e per 
coloro che sono incapaci di studio e di calcolo , e per.i quali i 
libri , le teorie , i disegni non bastano. Se vuolsi che il nuovo 
sistema venga per essi compreso, amato , ed ubbidito piuttosto 
con promura che con docilità, fa d’ uopo parlare gagliardamento 
ai sensi, agli occhi. Bisogna ad' essi sottoporre } oggetto mede- 
simo di cui si vuol dar cognizione, e non solo i disegni della 
formai e struttura delle: misure effettive, ma? campioni stessi 5 
destando così 1’ attenzione più degli occhi, che della mepte . 
Perocchè l’ ispezione ed il maneggio di tali materiali oggetti 
sono assai più che non le formole , i precetti, e le regole del 
calcolo, una specie di molla con la quale lo spirito opera quasi 
‘macchinalmente, mà efficacemente. Bisogna che gli operai , gli 
artigiani, i merciauoli, i rivenditori , lè rivendagliole, i brac- 
cianti, i cuochi, le massaie, i contadini, ece. esaminino la 
forma, la struttura dei campioni, ne studino la pratica, © il 
modo di servirsene, facendone il paragone con le antiche mi- 
sure, e coi pesi delle rispettive località. In tal modo se ne pos - 
sono fermare una giusta e facile îdea, e col confronto mate- 
riale distinguere le differenze e le proporzioni. È: mestieri cho 
il maestro li eonduca a poco a poco. col mezzo dell’ esercizio 
pratico alla speculazione della mente, e che sotto la suna dire- 
zione la teorica prenda l’ aspetto della pratica, anzi si* muti nella 
pratica stessa. 
Questo Senere di esercitazioni si addatta similmente al sesso , 
ed in ispecial modo alle femmine ché si prendon pensiero delle 
faccende domestiche, perocchè nell’ ordinamento attuale della 
società gli uomini e le: donne sono giornalmente chiamati a mi- 
surare ed a pesare , cosicchè quando ognuno conoscerà in tutta 
la loro pienezza le nuove misure col modo di servirsene , e ve- 
rificarle all’ uopo , la sorveglianza governativa sarà meno ne- 
cessaria; la frode più difficile, ‘e la buona fede commerciale 
diverrà se non una virtù , almeno una necessità, 

Senza questi mezzi sperimentati noî si potrà vincere la ripu- 
fuanza popolare, sradicare le antiche abitudini, e rendere in- 
telligibile e piano a tutte le classi di persone il legale sistema 
dei nuovi pesi e misure , e quindi i savi-provvedimenti di una 
legge così giusta e necessaria non potranno venir secondati se 
non dopo un lungo volger d’ anni nè forse anche giammai. 

L’aprimento di una pubblica scuola gratuita di metrologia 
pratica sperimentale per le classi inferiori del popolo che sono 
le più numerevoli, noi Jo crediamo indispensvbile, affinchò al £ 
di gennaìo 1850, il pubblico mon incontri gravi diflicoltà a de- 
porre le antiche abitudini per assumere le nuove. 

Nel programma del ministero leggemmo fra le altre cose di 
voler occuparsi specialmente delle classi faticanti ed infelici, 
e fare opere efficaci per proteggere, istruire, migliorare, ingen - 
tilire la, povera plebe, innalzandola a stato e dignità di popolo. 
Noi gli offriamo propizia 1’ occasione per provare ‘i suoi sensi 
democratici , instituendo senza ritardo una scuola siffatta como 
si è fatto in Francia col più felice successo, per la povera plebe, 
svolgendo così in essa l’ elemento della vita intellettuale. Sara 
una vittoria, della luce sulle tenebre, una nuova conquista della 
civiltà sulla barbarie , un’ avviamento verso uno stato migliore , 
nel tempo medesimo che ussicurerà l introduzione del'o unità 
dei pesi e misure, ed esaudirà il voto delle incivilite nazioni di 
veder stabilito anche fra noi, un sistema di misure uniforme 6 
collegate da uv principio comune ed omogeneo, 

Guai se il 1850 che ct sovrasta non trovi le popolazioni pre- 
disposte a nom valersi di altri pesi e misure che non siano 
quelli stabiliti nel snccitato editto , © che il governo fosse cos- 
tretto a protrarre a più tarda‘ epoca il compimento di una ri- 
forma che couviene eminentemente e segna il progresso della 
condizione morale e materiale della civiltà della nostra nazione ? . 
Ove venisse prorogata | osservanza del novello sistema, noi 
portiamo opinivne chie esso non potrà, nemmeno colla violenza, 
trionfare giammai , e tale prorogazione dovrassi implicitamente 
considerare come una tacita rinunzia alla legale introduzione 
del sistema metrico decimale nei rigénerali nostri presi. 

A. Milanesio 


STATI ESTERI 


3 E , 


SVIZZERA 


BERNA. A proposito delle esigenze di Radetzky in odio del 

Ticino la Suisse afferma avere l'ambasciatore d’ Austria De Kai- 
serfeld disapprovato il modo di procedere del vecchio mare» 
sciallo ; in conseguenza del quale disaccordo vi ha Inogo a cre- 
dere che De Kaiserfeld non tornerà più al suo posto, 
:‘— L’incaricato «d’ affari svizzeri a Vienna annuneia, che in 
seguito di un nuovo editto del ministero austriaco non fa più 
mestieri che i passaporti dei viaggiatori indichino la religione di 
chi li porta. Tutto il mondo approverà quest’ atto di telieranza, 
‘conforme allo spirito dell’ epoca altuale, i 











| — Leggiamo nell’ Helwétie: Gli emigrati italiani fecero dono di 
wina magnifica bandiera al primo battaglione bernese che stanziò 
qualche settimana nel Ticino. La pubblica consacrazione di que- 
sto contrassegno di stima e gratitudine avrà luogo a Interlaken 
îl 2 del prossimo febbraio. Gli ufficiali, sottufficiali e soldati 
«el primo battaglione, non che i militari d' altri corpi, sono in- 
vitati a trovarsi per quel giorno in detta località all’ albergo 
Muller per celebrare con banchettò e festa da ballo questa so- 
Jennità patriottica. 

. FRANCIA. 

PARIGI, 27 gennaio. Il progetto di legge ministeriule contro 
i circoli politici fu accolto col massimo sfavore, e come misura 
reazionaria. I montagnardi vanno gridando che bisogna mettere 
il ministero in accusa. I giornali montagnardi e socialisti pubbli- 
cano la protesta seguente che rammemora , per la fermezza e 
dignità delle espressioni, quella che , nel 1830, precipitò la ca- 
duta di Carlo X. Essa è sottoscritta dai redattori della R6forme, 
della Revolution democratique et sociale , del Peuple , della Kté- 
publique , e del Travail affranchi. 

« I sottoscritti considerando che il diritto di riunione e d’as- 
sociazione è un diritto naturale anteriore e superiore ad ogni 
legge positiva e riconosciuto d'altronde dalla costituzione; 

« Considerando che la legge presentata dal ministero del Pre- 
sidente non ha per iscopo di regolare l'esercizio di quel diritto, 
come prescrive la costituzione , ma lo sopprime in modo asso- 
luto ; e spoglia così il popolo sovrano della sua più importante 
prerogativa politica ; 

« Considerando che il ministero , pel fatto solo della presen- 
tazione di quella leggo lede la costituzione ed i diritti naturali 
dell’uomo ; 

s Protestano con tutta la loro energia è domandano all’ as- 
semblea di mettere in accusa i ministri che osano tentare que- 
sto colpo di stato. » 

Anche nel seno dell'assemblea vha un partito esagerato i 
quale fa sottoscrivere una proposizione in quel senso, ed 80 rap- 
presentanti l’hanno di già firmata. 

Il National ed il Crédit non vanno tant’oltre, ma essi pure 
chiedono altamente che venga respinto quel progetto, siecome 
incostituzionale. 11 National chiama la politica del ministero 
guizottiana , e ne profetizza le stesse conseguenze. Esso crede 
che quella legge sia stata presentata per tendere un laccio all’ 
assemblea , sia che la respinga o che l’approvi. Se la respinge, 
esso spera di renderla sospelta di tendenze anarchiche presso 
una parte della nazione, e se s’adotta , spera di farle perdere 
quel poco di popolarità che le rimane e di metterla in voce di 
reazionaria. Tutti i giornali dell'opposizione parkino lo stesso 
linguaggio. 

Se avessimo a giudicare dell'opinione dell'assemblea dalla no- 
mina. fatta negli uffizi della commissione incaricata di fare îl 
rapporto d'urgenza su quell'audace proposizione, come l’ha qua- 
lificata il deputato Gevt, potremmo fermamente ammettere che 
dessa sia deliberata a respingere, I membri nominati apparten- 
gono in grande maggioranza al partito democratico . ed oltrade- 
mocralico. Eccone i nomi : Bavoux , Germain Sarrut, Bac, De- 
georges ; S. Gaudens, Emmery, Baune, E. Réan, Ducoux, 
Bérard , Senard, Laurent de l'Ardèche , Liechtenberger , Cha- 
rencey e Cremieux. 

leri l'aspetto della sala dei Pas-Perdus all'assemblea nazionale 
era più animata del solito. I corsi ed i giardini delia presidenza 
erano custoditi da un numero considerevole di soldati. L’assem- 
blea era difesa da quattro battaglioni. Pareva si temesse un altro 
15 maggio. Alcuni rappresentanti narravano che Lherminier era 
giunto al collegio dopo l’ invasione della sala , e che si dove’ 
ricorrere alla forza armata per farla evacuare. 

Il numero d'ieri del giornale Le Pewple fu sequestrato negli 
uflizi per un articolo incendiario © fremente di passione rivolu- 
zionaria contro Luigi Bonaparte. 

« Luigi Bonaparte » vi si leggo « incapacità di nascita, am- 
bizioso di basso grado, personificazione di tutte le idee reazio- 
narie ; il quale colpevole verso la Francia del più grande atten- 
tato, amnistiato dal voto che lo fece rappresentante, eletto senza 
titoli alla presidenza della Repubblica, cospira-oggi con tutte le 
fazioni monarchiche , coi gesuiti , cogli assolutisti, alla schiavitù 
del popolo ed al ritorno di tutti gli abusi ! » E continua su que- 
sto andare accusando il Napoleonide di seminare intorno di sè 


la corruzione e la disperazione disorganizzando la repubblica ;. 


di cacciare dagli impieghi i veri repubblicani, per mettervi in- 
vece gli uomini affetti di tabe monarchica, di rifiutare l'amnistia, 
di meditare una lega coi re contro i popoli, di continuare lo 
carcerazioni e le vendette della reazione contro ì patriotti , di 
violare tutti i diritti della nazione , di organizzare la bancarotta 
sociale e la miseria pubblica, e quindi chiede, che l'assemblea 
non sia più timida della costituzione da lei fatta, e lunedì pro- 
ponga la questione della demissione del presidente. È certo che 
tanta violenza dei giornali trova un’ eco negli spiriti , ed accre- 
sce i timori ed i sospetti nel governo , ma non si può niegare 
che esso colle sue strane misure , concorre più di tutti a man- 
tenere l'agitazione cho fermenta in tutti gli animi e si traduce 
nelle transazioni commerciali, come appare dalla situazione della 
banca di Francia , pubblicata ieri , d'onde risulta che il porta- 
foglio a Parigi rimase stazionario. a circa 55 milioni e nei dipar- 
timenti decrebbe di circa 3 milioni. 
| AUSTRIA 

VIENNA, 24 gennaio. — La Gazzetta d’ Augusta racconta che 
alcuni casi di cholera si sono manifestati nelle persone civili, e 
nella città, e nei sobborghi. Questo spavento, aggiunto alle mi- 
sure prese per fortificare parecchi edifici alla gloria della cen- 
sura, che si mostra rigorosissima nelle venali produzioni teatrali, 
rende tristissimo l'aspetto della città. Il poeta Saphir non potè 
‘ottenere licenza di dare una sua produzione, quantunque osser- 
Vasse che con questo mezzo avesse distribuito in diverse riprese 
409,000 fiorini ai poveri. 

La Gazzetta di Vienna, a temperare questo sconforio, a de- 
stare speranza di un nuovo avvenire, cita il fatto che gl’ introiti 
sella cassa di risparmio, dal 1 al 15 di gennaio, superano di 
3,000 fiorini i pagamenti. Ma ciò non fa prosperare le manifat- 
iure, che, tranne quelle di prima necessità, si risentono dell’as- 
senza delle famiglie agiate e della mancanza di circa 2,000 
studenti. 

Si aspettano cangiamenti nell’armata e nella marina. Nella 
prima verranno introdotte riforme nel vestiario e nei distintivi 
dei gradi; la seconda, dice la Gazzetta d'Augusta, avrà tale in- 


cremento che PAustria non temerà alcun altro concorrente nella 
sua unione col mare Adriatico (!!!). - 
GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 24 gennaio. L'assemblea di Francoforte ha 
pronunziato il suo voto contro le varie proposizioni riguardanti 
îl potere centrale germanico, L'eredità della dignità imperiale» 
l'elezione di un imperatore a vita, il conferimento della corona 
per una durata di dodici o di sei 0 di tre anni alternativamente 
alla Prussia, all'Austria, alla Baviera , all'Hannover, ed a Wur- 
temberg, e finalmente l elezione per tre anni affidata una volta 
all'assemblea mazionale, ed un’altra alle camere riunite, furono 
discusse , votate, e respinte da un numero. di voci più o meno 
grande, ma sempre bastevoli a costituire una forte maggioranza. 
La questione rimane dunque sospesa, allo scopo di non nuocere 
al risultato delle negoziazioni tra Francoforte e Vienna. 

I fautori della dignità imperiale ereditaria furono vinti dalla 
coalizione degli altri partiti, che non eredono possibile un im- 
peratoro ereditario se la Prussia e l'Austria formano parte dello 
stato federativo. Gli austriaci della destra non vorrebbero che lo 
ristabilimento dell’antica dieta, affinchè l’Alemagna non.cessasse 
d’ essere un paese diviso , debole, e bisoguevole di protezione; 
così la sua naturale proteggitrice, secondo essi, sarebbe sempre 
l'Austria. Anche gli austriaci della sinistra desiderano, che l’Au- 
siria faccia parte dello stato federativo, affinchè l elemento na- 
zionale tedesco possa rendersi forte contro lo, slavismo; ma essi 
pure come gli allievi di Metternich desiderano che l’Austria tenga 
e consolidi la sua supremazia in Germania. La Baviera per mo- 
tivi di interesse, e forse anche per un po’ di intolleranza religiosa 
verso il re di Prussia, che non è cattolico, l’Hannover ed il Wur- 
temberg per principii di particolarismo, o forse anche per vivo 
desiderio di libertà hanno ingrossata l'opposizione anti-unitaria. 

I deputati prussiani nelle loro sedute preparatorie avevano ri- 
soluto, che se l'impero ereditario: non otteneva la maggioranza 
dei voti, essi avrebbero reso impossibile qualunque ammenda, e 
quella ancora dell'elezione di un imperatore a vita. Ebbero torto 
di non appoggiare la loro politica all’ esperienza della storia: 
l'antica dignita imperiale di Germania era elettiva, eppure la casa 
d’Habsburg ne fu costantemente investita. Nel creare un impe- 
ratore di Germania non si credeva già di onorare il re Federico 
Guglielmo, ma bensì la Prussia. (Nella seduta del25 l'assemblea 


votò per ladignità d'imperatore. V.il nostro foglio del 27 not. mat.). 
: POLONIA 


CRACOVIA, 19 genn. Una corrispondenza particolare della 
Démocratie pacifigue riferice quanto segue: 

Noi siamo rianimati dalla speranza in vista ai fatti che si suc- 
cedono. Rossuth dietro il consiglio dell’ intrepido Bem ha ab- 
bandonato spontaneamente le principali città dell’ Ungheria, 
trasportando seco l’oriiamma degli Ungheresi, le insegne di 
S.- Stefano. 

Le forze di Bem riunite a quelle di Kossuth, ingrossato da 
colonne di contadini di tutta la Transilvania, della Bucovina e 
delle frontiere rusniache bastano a tenere in iscacco Jellachich 
e Windischgraetz, Noi possiamo sperare di batterli ad uno ad 
uno, Tre scontri ebbero luogo; e tre volte il generale polacco 
ha ottenuto degli importanti vantaggi. 

Egli è sul punto di varcare la frontiera galiziana; ora da 
Cracovia fino a Leopol non vi sono 10 mila austriaci. L'Austria 
snervata nelle finanze manda le suo tràppo verso Radetzky, 
affinchè le depredazioni di Lombardia legalizzate dagli ordini di 
quel tiranno valgano a compiere lo stipendio arretrato della 
milizia. i 

Speranza dunque e coraggio; Mieroslawski in Sicilia alle prese 
col ro bombardatore ; Zasowsk1, Ramorino, e Chrzanowski in 
Piemonte, Bem e kcessuth nella nostra patria possono determi- 
nare, se la Francia sarà fedele al voto del 10 dicembre, la rin 
novazione del radicalismo già da gran tempo bramata. Vi ha 
una coalizione che vuole esterminar totti, perchè siamo libe- 
rali, imporci colla forza un reginio @lfbgfado, dopo aver syer- 
goguata la vostra nobile repubblica, screditati i più zelanti suoi 
tribuni, e tolto il potere al nostro presidente! All’erta dunque... 
Noi ci batteremo sul campo di battaglia] Vol ‘combattete alia 
tribuna. Costanza, e tutti saremo salvi! si 

P.S. Mi seordava di dirvi: In nome del ciclo non vi fidate 
mai delle notizie che si spargono iutorno a Kossuth da Vienna, 


da Dresda o da Colonia. ar 
Da 
rai Gi 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 

23 gennaio. — Ieri è arrivato un vapore da Marsiglia portando 
dispaccf’per l'ammiraglio Baudin, che dopo averli ricevuti partì 
immediatamente per Gaeta. i (Libertà) 

24 detto. — Abbiamo, dal giornale ufficiale delle Due Sicilie, 
una lettera del presidente della camera dei deputati Domenico 
Capitelli, colla quale s’invitano i signori deputati a trovarsi pre- 
senti all’apertura del Parlamento, fissata pel 1 del mese di feb- 
braio in virtù del regio decreto del 23 novembre. 

— L'Indipendeute ci arriva con-una-fasota nera a lutto în testa 
e coll'inscrizione: Qui potest capere,- capiat. Noi pure dopo 
quanto abbiamo ancora riferito, ieri sulla libertà di stampa che è 
vigente presentemente în Napoli, sotto il, regno di Ferdinando; 
ripetiamo ai nostri lettori quelle parole.non senza un profondo 
gemito e un grido di speranza. Dio fa giustizia a tutti, e il ni- 
pote di Carolina l'avrà pure a provare alla sua volta. 

— L’Indipendente reca quanto segue : 

« Sentiamo che in vari comuni delle provincie si sia resa 
quasi impossibile la formazione della leva ullimamente ordinata. 
In Santamaria, città popolosa di Terra di Lavoro, nel seno del 
decurionato si sono accese delle. vive e serie discussioni sulla 
legalita di questa leva, cho ei più sembra non consentita dai 
principii fondamentali del nostro statuto, epperò ne han fatta 
formale protesta, che forse non resterà senza imitazione. 

* Noi vogliamo angurarci che nella prossima adunanza delle 
camere legislativo si vorrà tosto provvedere con la saviezza di 
una legge municipale agl’inconvenienti ed agli abusi cui trovansi 
abbandonati i paesi tutti del regno, sotto l'oppressura delle viete 
forme di dispolismo che tuttavia sono in fiore. 

e Non pertanto il fatto che accade in Santamaria, ha caratteri 
assai rilevati, e, se non ci si bendano‘gli occhi della mente, ac- 
cenna a quel non lentano avvenire di. Juco e di gloria cui la 
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prov videnza ci chiama, ricostruendo sopra nuove e solide basi 
la famiglia ed il comune, che saranno come larghissima scatu- 
rigine di ogni bene futuro della nostra società, : 

#0 25 gennaio. — Sì l'Alba che il Corriere Livornese 
parlano d’ uno sbarco di 1,000. soldati s uoli a Gaeta, 
gli ordini d’un generale. La squadra deli Soia pace 
a bordo anora 2,000. 

Egli è ben inteso che riferiamo questa notizia lasciandone la 
responsabilità ai periodici dai quali l'abbiamo attinta, 

— Si aspetta il conte Maurizio Esterhazy, nuovo ministro 
d'Austria. 

i STATI ROMANI 
: ROMA, 26 gennaio. Due righe per darti segno di vita. Da & 
giorni sono chiuso in Campidoglio giorno, e notte, per lo spoglio 
delle schede, che finalmente è finite, e per questa, sera alle 10 
sapremo chi sono i prescelti. 

Domani alle 12 si pubblicano i loro nomi sul Campidoglio , 
ed è stala preparata una festa delle più grandi per questa ce- 
rimonia. 

Lunedì ti scriverò, 

A (Alba) 
Si legge nella Gazzetta di Roma. 

Il gran duca di Toscana, dopo un lungo e confidenziale con- 
gresso avuto cogli ambasciatori di Francia e d’ Inghilterra, ha 
pienamente aderito alla costituente Italiana. 

— Ecco come l’Epoca giornale che abbiamo motivo di ere- 
dere tragga le notizie da fonti ufficiali , smentisce una grossa 
avventatezza dell’4lba , del 7ribuno , e di qualche circolista di 
Torino : 

Si è sparsa voce nella capitale che l'ufficio di segreteria della 
legazione sarda, potesse chiudersi in Roma per ordine del mi- 
nistro di Sardegna residente ora a Gaèta. Noi siamo in grado di 
asserire non essere altrimenti vera-tal notizia, ll signor Martini 
ministro sardo ha richiamato presso di se il conte Della Mi- 
nerva segretario, per fare il cambio con altro che teneva all’at- 
tuale suo ufficio, 

— 28 gennaio. A mezzogiorno in punto dalla loggia di Cam- 
pidoglio furono proclamati i nomi dei rapprprentanti in faccia a 
tutti i corpi armati e ad una sterminata folla di popolo. Termi- 
nata la pubblicazione dei nomi l'artiglieria civica al suono della 
campana della Torre ha tirato 101 colpi di cannone , ai quali 
rispose il forte con altrettanti. 

Il Campidoglio avea inalberato bandiera italiana : gli altri po- 
poli d'Italia erano pur rappresentati dalle rispettive bandiere, 
Ecco il rome degli eletti, risultato dello spoglio delle schede 
date nei sei collegi elettorali di Roma, > 


1. Avv- Francesco Sturbinetti 21 h . 16152 


2. Avv. Carlo Armellini Sa” Pa + . 13175 
3. Dott. Pietro Sterbini . . ..° . ae LT 
4. Monsig. Carlo Emanuele Muzzareli. - =. —. 11555 
5. Avv. Giuseppe Galletti... . . . . 11977 
6. Felice Scifoni i i Ae aio eno 
7. Conte Pompeo Campello . . i RE Deer Did: 
8. Avv. prof. Pasquale Derossi . . . . . 7706 
9. Magg. Alessandro Calandreli . . . . . 7697 
10. Avv. Giuseppe Gabussi . pai »s 7095 
11. Livio Mariani > A . 6777 


12. Carlo Bonaparte prine. di Comino . . . . 6449 

— Questa mattina alle ore 9 partiva per Terracina un nuovo 
distaccamento ui circa 200 soldati, a completare il corpo di già 
inviato. (Tribuno) 

BOLOGNA, 27 genn. la sera. La votazione della provincia in 
totale fu di 20,700 circa : gli eletti sono a un dipresso quelli che 
vi accennai. 

ll consiglio comunale oggi radunatosi ha eletto una commis- 
sione amministrativa che tenga luogo della magistratura dimis- 
sionaria, e nominò gli stessi soggetti che componevano la ma- 
gistratura medesima. 

Fin da ieri si sparse la voce che gli Svizzeri ( che qui sono 
oltre a 2,000) volessero partire per Gaeta. Infati oggi si sa che 
diedero ordini per cavalli, carri, ecc. Latour aveva assicurato e 
giurato al preside che rion avrebbe tradito il suo paese, giacchè 
dopo la cittadinanza accordata loro, gli Svizzeri dovrebbero di- 
menticarsi di essere carne venduta. Ma i fatti stanno contro le 
parole. Il preside è in questo momento in colloquio stretto con 
Latonr, il quale dicesi ammalato. Il popolo è di mal umore, e 
il circolo popolare sì raduna a momenti. Sono già disposti i 
battaglioni dell'unione, della civica mobile e di Zambeccari, per 
impedire la partenza degli Svizzeri, se venisse tentata questa 
notte. 

— Ore 41 di sera. Latour ha assicurato il preside che non 
sarebbe partito questa notte, ma che aveva ordini espressi di 
partire, e che lunedì avrebbe eseguito l'ordine. Noi stiamo al- 
l’erta. Il preside non esprime il suo avvisn, e pare che cerchi 
di non mettere in allarme la popolazione. Ma replico noi non 
dormiamo. 

— 28 genn. Il congresso di ieri sera presso il preside Berti 
Pichat pare abbia avuto il risultato seguente. Il generale Latonr 
interrogato circa ai supposti ordini segreti, avrebbe risposto non 
voler render conto a chicchessia di ordini superiori, e che se si 
ponessero ostacoli ai suvi movimenti userebbe della forza. 

(Alba) 


PONTELAGOSCURO, Una povera donna desolata piangente , i 


esterrefatta, nella piena dell’ angoscie e del dolore racconta, come 
nella mattina di domenica 21 corr. subito all’altra sponda del Po 
a S. Maria Maddalena, mentre era in letto, una turba di soldati 
austriaci del grosso appostamento colà stanziato , abbattevano a 
forza la porta della sùa casa, e questi infami salivano la scala 
ed entravano nella stanza ove stava la poveretta, con una figlia 
di 18 anni ed un altra di 12. 

Vittima di tutte le violenze, degli orrori che non possiamo ri- 
dire, questa povera disgraziata, ha perduto perfino la sua effigie. 
Alla figlia maggiore è riuscito gettarsi giù dalla finestra, e per 
prodigio potè rialzarsi e fuggire. La figlia minore dallo spavento 
istupidiva. : 

Nel cei sghignazzando, pel colmo di atrocità quegli assas- 
sini rubavano tutto quello di meglio che trovarono în casa , ed 
il resto ruppero e spezzarono. . 


Questa donna di circa 40 anni, piuttosto avvenente; è la Rosa 
Patergnani vedova Pozzati. Da' pochi mesi in qua aveva aperto 
in casa un locale ad uso di cafletteria. À x 

Ci cade la penna di mano, enon possiamo proseguire. Italiani: 
e quante staremo a piombare unifi Doutro gli assassini? ua 

(Gazz. dì Ferr.) 
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FIRENZE, 29 gennaio. Questa mane fu pubblicato questo pro- 
clama: 

CITTADINI! 

Una mano di facinorosi {ha insanguinata la vostra città, e 

minaccia immergerla nella desolazione. 
— Siccome il governo è deliberato, nel caso di aggressione, 
ricorrere alle estreme difese; così noi ai buoni cittadini faccia- 
mo invito, ritirarsi alle loro case, e non formare attruppamenti 
e capanmelli , allorquando nuovi disordini si tentassero. 

La curiosità in altre circostanze innocente, produce oggi due 
mali; uno certo , l’altro probabile! il certo consiste in questo, 
che ingrossando in apparenza il numero dei facinorosi, si ac- 
cresce per questo inganno un maggiore spavento alla città: il 
probabile, che dandosi luogo ad una collisione , potrebbero de- 
rivarne danni , dei quali il governo risentirebbe la più profonda 
amarezza. 

Cittadini; è tempo oggimai che si conosca, come. la libertà 
non può nè deve scegliere i suoi sostenitori nè i suoi soldati 
tra gli ubbriachi , gli omicida e i violenti. Nelle mani del go- 
verno è deposto dal popolo il tesoro della libertà : e il governo 
saprà meritarsi la fiducia del popolo difendendolo , si dalle in- 
sidie dei retrogradi , come dalle prave macchinazioni dei faci- 
norosi. 

Coraggio, cittadini; ciascheduno di noi adempia al proprio do- 
vere , e la salute della patria sarà salva. 

Firenze dalla prefettura il 28 gennaio 1849. 

Il prefetto Guidi Rontani. 

— Nel Monitore Toscano nella parte norì officiale si trova: 

Questa mattina il marchese Pes di Villamarina ministro resi- 
dente di S. M. il re di Sardegna ha avuto l’ onore di presen- 
tare a S. A. R. il granduca in udienza particolare il sig. barone 
Solaroli, generale al servizio della prefata M. S. 

LIVORNO, 28 gennaio. Si aspetta qui a momenti l’ emigrato 
Giuseppe Mazzini. 
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REGNO D'ITALIA 


TORINO, 4 febb. Oggi per Torino fu giorno di. festa, quale 
« occorre di rado nella vita d'un popolo. Dall’ alba la bandiera 
tricolore sventolava sul palazzo Madama nunziatrice d’ un nuovo 
periodo della nostra vita politica. La città era da buon mattino 
tutta in moto come per istraordinario avvenimento. E invero era 
spettacolo novisssimo vedere il principe a cui Italia andrà de- 
bitrice della propria indipendenza, il principe che con una spon- 
taneità piuttosto unica che rara portava fino nelle sue aule la 
bandiera della democrazia, fiancheggiato da’ due suoi figliuoli, 
bella speranza è gloria dell'esercito, circondate dalla nuova corte, 
presentarsi la prima volta ai rappresentanti del suo popolo. Il 
cielo sorridente, quasi ci ripromettesse non lontana l’ora della 
redenzione ; tutta la milizia cittadina sotto le armi; tutti i ne- 
gozi chiusi, i balconi adobbati, tutti i visi lieti. A mezzogiorno 
recayansi al palazzo Madama i deputati. Quivi le gallerie erano 
affollate come non furono mai. Si notava tutto il corpo diplomatico, 
e la consulta lombarda. Al giungere de’ministri vivissimi ap- 
plausi salatavano gli uomini della democrazia e spezialmente 
Gioberti. 

A tre quarti s' annunziava la venuta del Re: appiedi dello 
scalone attendevalo una commissione di sei senatori e di sci de- 
putati. Il Re-*entrava salutato con un entusiasmo che non può 
facilmente tradursi colla parola. E sul suo viso vedevasi la com- 
mozione del Padre, a cui trabocca il cuore di gioia veggendosi 
amato sì vivamente da’ suoi figliuoli. 1 discorso, che riferiamo 
sopra, pronunciaya con voce sì commossa che spesso ne sfug- 
giva qualche espressione , ma con tale colorito da farne risaltare 
più energicamentè le parti più significanti. Ebbimo spezialmente 
a notare con quanto calore d’ affetto gli uscissero di bocca le 
parole, con che accennava come avesse consecrato la sua vita 
e quella de’ suoi figli alla salute e indipendenza della patria. 
Notammo come quasi con un gemito, con yoce di solenne 
speranza pronunciasse le altre che si riferiscono a quelle pro- 
vincie che sono, ei disse , parte preziosa del nostro regno e del 
nostro cuore, le quali aggiungono alle virtù comuni il vanto 
proprio della costanza e del martirio. 

Pronunciato tale discorso, che spesso era interrotto da più vivi 
e prolungati applausi, i due Principi si alzavano a prestar giu- 
ramento siccome senatori del regno. La loro parola solenne era 
accolta coi più manifesti segni di quell’ affetto riconoscente che 
lega la nazione a questi due giovani eroi dell’ italiana indipen- 
denza. 

Al ritorno il Re e il Ministero, come nella loro gita, erano sa- 
lutati dal popolo e dalla guardia nazionale con un trasporto in- 
dicibile. 

La Camera dei deputati si raccoglieva in seguito per la estra- 
zione degli ufici. All aprirsi della tornata il presidente esprimeva 
a nome del Re i più affettuosi ringraziamenti e diceva com’esso 

| riponesse intiera la sua fiducia nel senno del Parlamento. Fatta 
l'estrazione, raunavansi tosto gli uffizi per la nomina dei loro 
 nfliciali. 

Leggiamo nella Gazzetta Piemontese : 

« Nella sera del 29 gennaio il deputato Bargnani, accompa- 
gnato da parecchie altre persone si pertò dal presidente dei mi- 
nistri, e gli porse un memoriale in cui si chiedeva che ‘fosse 
presentato un progetto di legge per l'elezione e } invio dei 
rappresentanti del popolo all’ assemblea costituente convocata in 
Roma. Il giorno dopo si presentarono per lo stesso oggetto il 
«leputato Brofferio, il sacerdote Brizio ed altri. Nell’ uno e nell’ 
altro caso le risposte date dal ministro sembravano rendersi ap- 
paganti per gli interlocutori, i quali non mostrarono di avere a 
replicare cosa nessuna. Ciò non ostante in qualche giornale di 
questa capitale le parole del ministro vennero singolarmente 
tvavisate ; Gli si misero in bocca proposte che egli non profferì 
er erano ben contrarie alle sue intenzioni. Il pubblico ayvezzo 
a queste arti dei partiti avrà tenute nel debito conto queste fal- 
Juci allegazioni, Al Parlamento solo si aspetta di ricevere le 
franche , leali e compiute spiegazioni che gli sono dovute dal 
ministero; a lui solo appartiene di giudicarne la politiea, Latanto 
il senno squisito dei piemontesi impedirà che gli uomini avversi 


al governo costituzionale del Re eolgano qualsiasi fralto da | 


questi tentativi. 

— Ci si dà per certo che-il generale De Sonnaz sia per riti- 
rarsi dal ministero e sia per riprendere il portafoglio della guerra 
il generale La Marmora. — 

— Ci vien detto che nello ascendere lo scalone del Palazzo 
Madama un nobile conte, famoso ai tempi del ministero Villa- 
marina, sbirciando coll’occhialetto l'abate Gioberti, si yolgesse a 


un suo degno compagno, e sogghignando dicesse: non ti pare. 


un gran bell’ermafrodita? 

Noi ci facciamo premura -di registrare questo tratto di spirito, 
che non mancherà di attirare l'ammirazione di tutti i presenti 
e tatti i posteri al povero martire della democrazia giobertiana. 
Gloria al senno della nostra aristocrazia ! 

— (Ci viene assicurato che il deputato Amedeo Ravina ron ha 
finora dato adesione formale al nuovo comitato elettorale stabi- 
lito presso l’ufficio del Messaggiere. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

GENOVA, 30 gennaîo. Quel terribile circolo politico di cui 
v'intertenni giorni sono , cessò per qualche tempo di riempir di 
terrore l’amantissima dell'ordine città di Genova. Non pareva 
cosa naturale a me , tanto meno poi ai buoni genovesi, ai quali 
non pareva vero di potèr'fespirare un poco. Era un congratu- 
larsì gli uni cogli altri‘che'il circolo avesse finalmente capito la 
sua missione , che avèsse messo giudizio in faccia ai gravi av- 
veniîmenti che stanno preparandosi, che . ... che cosa non si 
diceva nella speranza.di veder riuniti gli sforzi di tutti , anche 
dei circoli ad un solo scopo ? Un zelante settatore del circolo 
mi spiegava quest oggi, con gran mistero , la cagione del raf- 
fredamento degli‘ apostoli della sovranità del popolo. In quella 
sera, di cui vi tenni discorso , un incidente a me ignoto aveva 
falta nascere uno strepito, poco incoraggiante, all’ ingresso dell’ 
oratorio che andava propagandosi per l'assemblea, la quale si 
calmò alle assicurazioni date dal presidente con riso sardonico, 
che aveva al di fuori persone da contarci sopra per mantenere 
il rispetto dovuto a così cheta assemblea. Tutto questo strepito 
era nato da-un atto di disapprovazione di un tale che ebbe l’ar- 
dire di nor essere del preciso parere dell’ oratore. Figuriamoci 
l’orrore dei suoi vicini ad un tal sacrilegio : è una spia dell’Au- 
stria, è un codino, è un gesuita, è un realista , è un buffista, 
è un giobertiano, è un. aristocratico, dalli . . . dall’... 
veramente gli mettevano lo mani addosso. Nacque un parapiglia 
di casa del diavelo. Lo sciagurato vedendosi a mal partito : si 
dibattè con buone ragioni finchè potè senza sgomentarsi , poi 
trasse -di tasca un argomento più clamoroso ancora e più con- 
vincerite in modo che appena lo proferse lo lasciarono partire , 
gridandogli dietro forte più quanto egli s° allontanava maggior- 


mente. Alla riunione seguente quest’animoso oppositore tornò _ 


al circolo con parecchi amici della stessa tempra, disposti a far 
rispettare anche la loro minorità,, giacchè s’eran fitti in testa 
che in un paese libero , in un circolo dove si parla di libertà 
tanto larghe vi debba esserne un bricciolo per tutti. Figuratevi 
che pretensione ! Il circolo se ne adontò, ed in vece di accor- 
dare a questi la libertà che reclamavano s’inceppò la sua e non 
parlò che il linguaggio della fredda ragione. — Per Diò Bacco! 
se pochi onesti colla loto presenza infrenano la scandalosa li- 
cenza di queste furie, cui pare sia ardente desiderio di mettere 
a soqquadro l’Italia nostra, già pur troppo miseramente dila- 
niata, per gettarla più facilmente in braccio allo straniero che 
ride ai loro sforzi (se riòn li incoraggia) non si potrebbero, vo- 
lendo veramente , ridurre al dovere una volta per sempre ? 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 


MILANO, 26 gennaio. Sul duomo i soldati che da gran tempo 
vi fanno sentinella, hanno rubato quasi tutti i canali di rame , i 
ripari e quant’ altro poterono portar via, hanno spezzate o le- 
vate le statue. L’imperialissimo conte Nava, uno degli ammi- 
nistratori della cattedrale, reclamò e gli si rise in faccia. 

Il povero Rinaldo Belgioioso è divenuto pazzo: crede avere 
milioni e li distribuisce per la causa italiana. Voleva mandare 
in regalo al Re Carlo Alberto il duomo, perchè si affrettasse al 
riscatto della misera Lombardia. 


Gli uffiziali non osano soli percorrere di notte la città : più di 


uno fu già vittima di pugnali sconosciuti. 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

— 31 gennaio. — Lettere di Venezia assicurano che i vari 
corpi di truppe atstriache; richiamate dall’ Italia e dirette sul- 
l'Ungheria, sommano a non meno di 30,000 uomini. Questo bi- 
sogno di rinforzi straordinari, combinato colla notizia dei disgeli, 
autorizza a credere che la guerra d'Ungheria è tutt'altro che 
finita, e che i successi che si sussurrano ottenuti dai Maggiarì 
incominciano ad uscire dalle tenebre del dubbio. 

. (Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

— 31 gennaio. — ll conte Montecuccoli, da quel grarffl’uomo 
che è, ha veramente trovato il modo di spedire alla dieta di Krem- 
sier i deputati lombardi. Vedendo che il popolo lombardo è tanto 
caparbio, avendo compreso che con esso non si poteva venir a 
capo di nulla, che non:si poteva renderlo capace dell'utilità di 
spedire a Kremsier un arlecchino, per sollevare il popolo da un 
incomodo e da un fastidio si assunse il grave incarico di andarne 
egli medesimo in traccia.v'Egli tenta di fare un riscontro ad 
Epiteito: questi andava in traccia, di giorno, con una lanterna, 
dell’uomo giusto; il Montecuccoli, di un traditore del proprio 
paese, colla scorta dei'birri. 

Questa volta però ha fallito l'intento. Avendo fatto venire a 
sè il sig. Imperatori , già intendente di finanza, per avviarlo a 
questa bella spedizione , restò con un palmo di naso e si ebbe 
un graziosissimo rifiuto. L’Imperatori , che ha sempre servito 
lodevolmente al proprio paese, che si è sempre mostrato in 
tutto il tempo della sua vita amante del proprio paese, dichiarò 
che non peteva reggere all’ altissimo onore che gli si voleva 
impartire. Sono pure schizzinose e povere di spirito le persone 
virtuose, avrà detto Montecuccoli, non comprendendo egli come 
uno per la paga non trovi onesto di fare il carnefice. Tant' è: 
noi speriamo che la dieta di Kremsier, la quale per la confu- 
sione delle lingue ricorda la torre di Babele, abbia da aspettare 
un pezzo i deputati lombardi checchè si faccia per averli, meno 
che »ontecuccoli faccia piovere la sua grazia e tanto onore sopra 
Bolza , Sicardi o Galimberti, già commissarii di polizia. 

VERONA, 18 genn. Jeri fu qui pubblicato un secondo elenco 
conten>nte num. 67 individui allontanatisi da questa città e pro- 
vincia, e che vengono richiamati sotto la solita comminatoria di 
seyerissime pene. La maggior parte di essi sono giovani dai 18 

fe a ® 
: si 
i 


a 20 anni. Finora però queste intimazioni non hannof prodotto 
alcun resultato, giacchè per quantoio mi sappia niuno fra coloro 
che credettero opportuno l’ andarsene è stato così matto di ri- 
tornare, tanto più che le minaccie di confische sono e saranno 
sempre semplici minaccie, non trovandosi nessuno che sia così 
vile e nello stesso tempo così poco. giudizioso di acquistare i 
beni confiscati. ; (Atba). 

Leggiamo nelia Gazzetta di Venezia: 

Scrivono da Treviso, il 20 corrente: Nuovo saggio dell’ au- 
Striaca ipocrisia, è il decreto di Montecuccoli che ti trascrivo 
più sotto. Ferma nella determinazione di tenersi le provincie 
d’Italia, ch’ essa chiama sue, collo stesso diritto che il ladro 
chiama sua la roba trafugata , l’Austria fa rilevare l'entità dei 
danni cagionati ai privati d..Il’ insurrezione, per rimborsarne i 
danneggiati. La rilevazione è agevole impresa ; quanto al rim- 
borso , questa è altra quistione, che scioglierà l'avvenire, come 
tante altre, sulle quali corse l’ oblio. 

Ma se la insigne bontà dell’imperatore fanciullo vuol cono- 
scere i danni patiti dai suoi amatissimi sudditi , lo chiegga, ma 
non a noi. Lo chiegga ai suoi propri proconsoli, alle macerie 
di Melegnano e di Castelnovo , agli incendii di Fastro , alle de- 
vastazioni di Cornuda è del territorio trivigiano , alle tracce di 
distruzione e di vandalismo, che presentano il Cadore e Vicenza; 
lo chiegga a Sermide rasa al suolo, ed alia saccheggiata Mestre, 
che si volle punita perchè fu teatro alle geste dei gloriosi di- 
fensori della laguna , e perchè vide il tergo a duemila dei vin- 
citori di Rivoli e di Custoza. E dove ciò non gli basti, si faccia 
esibire dal suo Attila il quadro delle derrate e di tutti gli og- 
getti, requisiti in misure soverchianti ogni bisegno ; quello delle 
rapine commesse dai suoi vili satelliti ; vaggiunga quello delle 
tasse assassine di cui fu aggravata ogni città, ogni tericciuola. 

Ciò che mette il colmo alla stolta politica dell'Austria costi- 
tuzionale , si è l’ ultimo capoverso del decreto Montecuscoli. La 
polizia sarebbe , come fu sempre, giudice dei diritti dei dan- 
neggiati ; la denunzia, ricostituita în sistema, l’arbitra nella que- 
stione. Buon per noi, che abbiamo fermato di non voler più 
sapere di regime paterno! 


Ad. onta del firmano, onde Montecuccoli s’ argomentava di 
scuotere la fermezza dei collegi provinciali, che aveano sdegno- 
samente rifiutata l’ elezione del deputato, opprimendoli colla mi- 

-maccia di non saper egli stesso, nella sua pienipotenza , preve- 
dere le spiacevoli conseguenze, a cui senz’ altro si esponevano 
le congregazioni reluttanti, il magnanimo collegio di Treviso, 
nella straordinaria seduta d'oggi, confermò la sua prima delibe- 
razione, negando di concorrere al turpe dramma, in cui una vit- 
tima è astretta a esulcerare i proprii dolori, numerandoli al car- 


nefice che attende occasione per aggiungere nuove ferite alle an- 
tiche. Onore a Treviso! 


Il delegato Humbracht è qui giunto da Belluno, sorpreso e 
corrucciato dall’insurbodinazione di quel collegio , che pure per 
la seconda volta, in onta al monitorio ministeriale, rifiutò di eleg- 
gere il deputato, Viva Belluno! ‘ 


Sappiamo positivamente, che anche ad Udine il collegio sì di- 
n italiano, dichiarandosi incompetente per la scelta del de- 
putato. 


Ecco il decreto, di cui più sopra: 
Milano, 11 gennaio 1849. 
Alla regia delegazione. . ..... 


Bovendosi, per ordine del ministro dell’ interno, in data 20 di- 
cembre prossimo passato, num. 12514, procedere alla rileva- 
zione dei danni inferiti ai privati in effetto delta insurrezione 
interna del regno Lombardo-Veneto, s’incarica codesto ufficio 
di attivare con tutta sollecitudine le mecessarie pratiche diretto 
a raccogliere le denuncie dettagliate dei singoli danneggiati, colla 
dichiarazione in calce dell'autorità comunale che attesti la verità 
dell’esposto e rettifichi, ove occorra, i valori esposti in via ap- 
PA, onde sommariamente così emerga l’entità dei danni 
avvenuti. 


Codesto ufficio, nell’accompagnare le denunzie, informerà sul- 
l’attendibilità delle medesime anche riguardo alle persone dei 
petenti, i quali non debbono aver preso parte nell’ insurrezione. 


MONTECUCCOLI. 


T_T Gi 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 28 genn. La Patrie pubblica la nota seguente sotto la 
rubrica comunicato: 

« Il consiglio de’ministri si riunì oggi all’Eliseo Nazionale. Sul 
conto che i ministri gli hanno reso degl'incidenti della seduta di 
ieri, il presidente della repubblica dichiarò ch’ei non vi vedeva 
niu. motivo di modificare la sua politica, e che il gabinetto po- 
teva contare sul suo appoggio fermo e perseverante. 

— Sembrano scoppiati gravi torbidi a Parizi. 1] governo avendo 
inteso che volevasi fare dai repubblicani rossi una dimostrazione; 
chiamò la guardia nazionale per proteggere l'ordine, e nello 
stesso tempo fece avvicinare a Parigi Je truppe accantonate nei 
diritorni. A due ore e mezzo pomeridiane, dice il Galignani's 
d.l 2), noi sappiamo essersi seriamente tentato in un quartiere 
di turbare la pubblica tranquillità. 

— La corrispondenza dell’ Indépendance Belge ed il Constitu- 
tionnel riferiscono quasi con istesse parole la seguente notizia: 

« Il plenipotenziario inglese per }e conferenze di Brusselle, 
sir Rilis, è sul punto di arrivare a Parigi, per recarsi tosto nel 
Belgio. Il marchese Ricci, che debbe rappresentarvi il governo 
saro, e che trovasi a Parigi già da qualche tempo, seguirà im- 
mediatamente sir Ellis. Le conferenze di Brusselle vanno dunque 
ad aprirsi. » 

Dopo tale notizia non sappiamo però come comprendere che 
il gabinetto di Olmiitz nominò testè il conte Colloredo-Walsee 
ad ambasciatore straordinario presso la corte di Londra, 

YX PESTII, 23 gennaio. — La Gazzetta d'Aupusta conferma la 
notizia di una notevole sconfitta toccata agli Austriaci nei din- 
torni di Szolnok. Gl’imperiali eransi già inoltrati fino a Tòròk- 
Sgent-Miklos, sulla strada che conduce a Grossvardein, quande 
dovettero venire alle mani con un corpo imponente, probabil- 
mente quello di Perczel. In seguito di questo combattimento 
Szolnok venne preso dagli Unzheresi, e gl’imperiali cacciati fino 
alla distanza di 8 miglia da Pesth. 

Non si conoscono ancora dettagli più estesi di questo fatto. 

BOLOGNA, 29 gennaio, Il generale De-Latour cedette alle 
istanze dei bolognesi, e con una lettera piena di sensi affettuosi 
per la causa italiana annunziò al preside che i suoi svizzeri non 
partiranno e riprenderanno il consueto servizio di piazza. 


mò BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, . . 
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IL DISCORSO DELRE ELA RISPOSTA DELLA CAMERA. 


Opera di sapiente affetto e di aperta schiettezza , ii di- 
scorso, con che Carlo Alberto înauguràva il novello par 
lamento ,, non va messo. a. paro de'.cento. ed uno che si 
recitano ad ogni aprirsi di legislatura ed. esponendo la 
politica situazione danno un programma: del governo. 
Questo, programma non è; è l’ espressione dell’ animo 
del Principe, cuî la Provvidenza destinava a redentore 
e custode della nostra indipendenza, del Principe, che 
non affiacchito per avversar dì fortuna, per difficili con- 
tingenze o per amare delusioni , riconforta i suoi popoli 
alla virtù del sacrificio e ripete ad Europa che fra noi e 
lo straniero non potravvi essere pace mai furor quando 
esso abbia travalicate le alpi. 

E ciò fu opera di prudenza e di dilicatezza ad un 
tempo, Prudente, perocchè nel rapido avvicendarsi degli 
Avvenimenti troppo spesso si correrebbe rischio di con- 
traddire a se stessi, quando a base ‘d’ una condotta pra- 
tica si premettessero sempre principii astratti; dilicata , 
peroceliè quando così profondo è l’ affetto che lega le no- 
stre popolazioni al proprio Prineàpe, quando. nel suo 
nome, ormai indivisibile da quello santissimo. dell’. ita- 


liana indipendenza , l’esercito. piemontese è parato a | 


qualsivoglia sacrificio, quando ancora gl’interni nemici 
vanno insusurrando come esso sia trascinato violentemente 
da' demagoghi, la parola che porta l’ impronta. partico- 
lare del cuor suo dovesse tornare e. più.significante.e più 
cara. Poichè essa è pronunciata, «abbiamo .avuto una 
nuova ed irrefragabile assicuranza , come ‘non mancando 
noi a Carlo Alberto, Carlo Alberto ‘non sarà mai per 
mancare alla causa italiana. 

D' altronde siffatto discorso importerà l’altro vantaggio, 
che non è tenue, di risparmiare alla camera una. lunga 
ed oziosa discussione. Essa così non trovasi indotta a fare 


il proprio:programma. La sua risposta non potrà essere _ 


che un ricambio d'amore ‘e di riconoscenza al Re dell’ 
Alta Italia. 


Ciò non pertanto non giova dissimularsi , come da esso 
andranno ad insorgere le Ire inevitabili questioni che di- 
cemmo esigere dal parlamento una pronta soluzione: la 
costituente, la guerra , la finanza. : 


Per la prima non manca chi getterebbe in faccia al ga- 
binetto Gioberti la taccia di traditore, ov' esso non as- 
sentisse di attuarla tosto e nelle forme di Toscana. Noi 
troppo bene conosciamo l'animo dei subalpini , perchè 
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APPENDICE 
ALLA BIOGRAFIA DI CARLO ROMANÒ, vESCOYO DI Como, 
(Vedi il numero 258 e seguenti ; dello scorso anno.) 


È noto al mondo che i preti a cui l’esecrato governo austriaco 
pose in capo una mitra, furono e sono, generalmente parlando, 
famigerati o pet ignoranza, o per malvagio animo.: aleuni, con 
mirabil connubio, sposano in sè la malvagità e l'ignoranza. Ve- 
rità senza dubbio dolorosissima ai pochi che fanno onore al 
canne: a facilmente es&uminosamente. provabile» con-gli 
esemp 1 1 


Fra questi primeggiano il Corti ed..il Romanò. Mantova dica 
del primo; che. si. diede con uni sol fatto .a conoscere degno 
dell'odio e delle maledizioni .di chiunque sama € desidera il su- 
‘premo bene d’Italia...Il secondo è.un libro che:lessi assai dello 
volte, e di cui tengo a memoria le più minute contezze. 

Un tal libro non, doyrebbesi aprire ad alcuno, perchè ogni 
sua pagina, comincindo dal. frontispizio, è scandalosissima ; ma 
in-questi fempi, che le passate elezioni dei vescovi debbon es- 
sere scuola al giusto e felice governo che il destino va medi- 
tando all’ Italia, è, non pur vantaggioso, . ma necessario scoprir 
le cagioni che lungamente, la tennero schiava delia tedesca bar- 
barie. Fra queste è certamente la corruttela del elerò, operato 
dall’ insidie straniere per mezzo degli sgherri mitrati; e fa per 
ciò mestieri alzar forti e animose. le grida contro di essi, e ri- 
cercare i loro «costumi, a. ciò che - il popolo italiano; tosto che 
avrà con migliori auspici acquistato |’ indipendenza civile, li re 
spinga da sè e sia scaltrito alle elezioni dei novelli ministri che 
dovranno salire alla cima del sacerdozio, 

Per questo motivo ho lodato e lodo ‘a’ cielo chi fa generoso 
a cominciare la grande impresa di un tale smascheramento; nè 
potevasi meglio cominciare. che dal vescovo Romanò, cui la 
gieca fortuna dalle macine del mugnaio ha balestrato a far insi- 





temiamo che si brutta parola, la quale per ‘otiore d’ Ha: 
lià vorremmo cancellata dal nostro linguaggio di famiglia, 
possa mai trascinare a tumulti ipterni e ad esorbitanze. 

Nei. non paventiamo che i più desideri. de' nostr],ne- 
mici possano appagarsi. Ma per) amore .del. vero e della 
salute nostra noi vorremmo chesi fautori dell’ immediata 
costituente ‘ci’ sapessero primtà ‘dare alcune dmpit spiega 
zioni alle seguenti dimande : Perchè, quando le pratiche 
che passavano fra Toscaua e Piemonte, erano ‘avviate 
egregiamente, e venivano. solo sospese;per. gli straordinari 
avvenimenti sorvenuti , Montanelli quasi di sorpresa fa- 
cuva nel seno del consiglio generàle questione di gabinetto 
l’ accettazione pronta della costituente ? Com'è che dando 
spiegazioni alle interpellanze sul mandato illimitato get- 
tava in mezzo Ja sciocca -lusinga che un principe detro- 
nizzato sappia appagarsi del vano titolo di-primo cittadino 
d'Italia, e d' altronile giornali semiufficiali ‘non’ nascon- 
dono la speranza d’ un regno della media Italia ? E dis- 
sestata nelle finanze e ancora male ordinata per le truppe, 
qual parte credete voi che la Toscana possa mai prendere 
al primo stadio di èssa costituente, la Toscana ‘da cui ci 
vorreste rimorchiati ? E ancora quandò |’ equivoca con: 
do:ta dell'Austria a fronte del congresso di Brusselle, il 


itentennare di Francia, e la voce della. minacciata Ve- 


nezia ci chiamassero oltre il Ticino, quale frutto vorrete 
voi cavare da nn', assemblea di oratori, ‘e quale autorità 
v' immaginate possa essa avere sugli eserciti ? Noi dichia- 
riamo apertamente come nòn ci turbi per nulla il timore 
che il mandato illimitato possa condurre alla repubblica; 
puichè saremmo i primi ad accettarla ove do:spivito di 
essa vedessimo compenetrato nella coscienza della nazione, 
come siamo i primi ora ad avversarne le ‘astratte teorie, 
non iscorgendo fra tanto gridio yerun popdlo turopeo 
che possa dirsi repubblicano, _. area 331 

Ma ciò che noi paventiamo , ;é lo spreco delle nostre 
forze, è lo sciupamento della, nostra’ vitalità } è la: vana 
ciancia la quale divora il tempo e dà ‘ad un popolo Pas: 
petto' del leggiero fanciullo: Noi lo ripetiamo, siamo lungi 
dallo avversare qualunque via che ne possa condurre .al 
collegamento di tut'e Ie forze nazionali ed al più prunto 
conquisto dell’ indipendenza. Ma finchè il tedesco. iusan- 


guiva la misera Lombardia e sta alla gola di Venezia, - 


vorremmo che una sola fosse la domanda che facessèra ‘se 
medesimo ed 'a' suoi fratelli ogni popolo libero dellà ‘pe- 
nisola : quanto darò io, quanto darete yoi per la guerra 
santa ? 4 

Perla guerra, noi la veggiamo farsi indispensabile ogni 
di più. Le schiere dell’ esercita nostro, lo disse il ‘prin- 
cipe , sono rifatte, accrestiutè, fiorenti e mirabili ‘per 
bellezza e per. eroismo ; Lombardia ci chiama; Venezia 


€ implora, Ungheria ci riguarda per rifarsi. E d'altronde 


il gabinetto d’ Olmitz rifugge dall’accedere alle confe- 
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gne spettacolo di malizia. sulla medesima sedia da Abondio 
santificata, i 

Questo giornale, con un cenno biografico di don Carlo, ha 
messo nei buoni il vivo talento di saperne tutta intera la vita, 
e; dirò quasi, iuvitò chiunque la conosca a pubblicarne ogni par- 
ticolarità che possa cooperare all’ intento; i 

La materia vince il mio debole ingegno, fragil navicella in un 
vasto mare; ed io quindi, lasciando ad altri la cura di pennel- 
leggiare a comun profitto le gesta di quell'esoso, mi appago di 
ricordare alcuni’ fatti che serviranno a compiere la, pittura da 
miolti desiderata. — © © La dn 

Il'Romanò, essendo prevosto a Marifno, borgo. nella, diocesi 
milanese, ana domenica stava in procifito, di uscir dalla sagre- 
stia all'altare per dare ai parrochiani, Ja consueta benedizione. 
Aveva già indosso i sacri arredi con uwn-bel pivialo, già lo/pre- 
cedevano l’incensiere e le torce uccese, quand'ecco due. giovani 
borghigiani mormorar fra loro non s0 quali parole che adom- 
brarono: il reverendo (ombroso e per indole e\perchè sapeva di 
essere in uggia a tutti ì suoi parrochiani), il quale, montato ìn 
su ie furie e afferrata una scrauna, si alteggiò a scagliarla sopra 
i duc giovani; e l'avrebbe fatto se quelli non gli avesser mo- 
strato i denti, come fece il cane Cerbero a Dante. Pliniò direbbe 
del Romanò quel che disse del coccodrillo : Belluae ferox con- 
tra fugentes, contra inseguentes fuga. 

Ui gioroo, uscendo dal vescovado in carrozza, : giunge all’an- 
gusta strada che sbocca alla riva del lago, e si abbatte: in. un 
carretto condotto da un facchino; il cocchiere ferma i cavalli, 
ma don Carlo s'infuria anche allora come una iena, discende 
dalla carrozza, piglia per Ia gola il facchino, gli suona un pu- 
gno e lo virol' trascinare alla polizia. Il  poyero uomo si scusa 
come sa meglio, e, benchè non consapevole d’alcun fallo, pro- 
mette di recara egli stesso la cosa ai. tribunali. In fatti, il dì 
sussegusnté presentossi alla pretura. urbana, che udito il rac- 
conto dell’onesto facchino, e conosciuta, per via di testimoni 







da è 


renze della. mediazione, Francia se non ci tradisce, aiu- 
tarci nè può ne vuole. E noi forti di un'armata pode- 
rosa per numero e per valore, di risorse ancora iuvltis- 
sime di danaro, d’entusiasmo e d'una fede inestingui- 
bile, noi siamo chiamati ad atterrare il grande colosso 
tarlato , il quale se precipita Ja lotta, non può essère 


‘che, per disperaziane. ; 


Noi perciò non abbiamo che parole di raccomandazione 
e d’ incoraggiamento alla camera. Essa non obblii mai il 
motto di Carlo Alberto: prudenza ed ardire. La prudenza 
le farà veder modo , perchè non si sciupino  miserabil- 
mente le nostre forze : l’ ardire le darà vigore a tentare 
i supremi sacrifici e vIncere. 


—_____+_tte=e——___ 


Il grido di rimprovero all’ Alba che alza il nostro con- 
fratello di Genova, il Corriere Mercantile, ne pare così 
giusto e dettato con tale vigoria di sentimento; chè cre- 
diamo opportuno rilevarlo per abbellirne le colonne de 
nostro periodico : Ta: 

All'Alba di Firenze — che quanto maggior lode di ge- 
nerosità e di libertà ambisce, tanto più severo giudizio 
merita ne’ suoi detti e pensieri divergenti da quel retto 
sentiero — indirizziamo queste poche parele francamente, 
alla democratica, - 

Quale. funesta ;ispirazioue vi.tragge al delirio? 

Delirio fu certamente il vostro, allorchè non dubitaste 
(n. 433) asserire che inopportuno fu l'assenso del Governo 
di Venezia all'offerta di seicentomila franchi il mese fattogli 
dal'Gubinetto di Torino, 5 

Dite, Alba facetissima, doveva la eroica ma povera Ve- 
nezia ricusare i seicentomila franchi...? E non è questo, 
ripetiamo,, delirio...?_ sata i 

Voi asserite che l'assegno non fu pagato... Noi possiamo — 
assicurarvi che già lo fu una porzione : che il nostro in- 
riato Correnti reca con lui, oltre danaro, la certezza di 


. un sussidio d'armi chè parimente possiamo assicurarvi si 


prepara ed è, qui in Genova, iniminentè alla partenza... 
Alba, vi basta ?... Anche il.nostro' stato, sapete, noti ha 
tesori da gittare;. esso non ha un: esercito in carta, ma 
in campo, e tutti lo sanno,..! ; 

Chi lo crederebbe? L’A/bu, con FRATERNO linguaggio, è 
asserisce ancora — che cento lire pagate dalla Toscani vul- 
gono MILLE lire pagate dal Piemonte — 1111 (v. n. cit.) 

Non sappifmo se al Leone di San Marco piacerà molto 
questa aritmetica di nuovo genere. 

A noi tocca il dire, con tutta Ja forza della nostra voce 
(ci rincresce gia troppo debole), che se cotesto linguaggio 
dell’Alba soltanto fosse ridicolo, il migliore partito ci par- 
rebbe il silenzio; ma è ancora pericoluso , ingeneroso , 
odioso... e-noi dobbiamo parlare... ; 





oculari, l'innocenza di lui; giudicò ubbriaco .il vescovo, per sel- 
varlo dal castigo che sarebbe.stato dovuto. d una pubblica yio- 
lenza. 

ll nostro ‘pastore, alcuni anni fa, pertossi nel comune di Ti- 
rano, notabil borgo di Valtellina, a conferirvi la cresima. Dopo 
la snera funzione, accennando voler torsi la mitra dalla reve- 
renda zucca, un, chierichetto. vi accorre per zelo e si altezgia 
rispettosamente a compiere quell’ ufficio; ma il grande mitra!o 
lo premiò d'un solennissimo schiaffo. Incauto giovinetto, impara 
a non più distender la mano all’arca santa! | 


Un'altra volta essendogli: riferito che un-cherico, ‘andando co' 


suoi condiscepoli a passeggio; serrise ad una ragazza per caso 
incontrata, chiamollo a sè (dopo. averlo fieramente perseguitato 
e di quattro mesi prorogatagii. l'ordinazione al diaconato), lo 
condusse ad una finestra del vescovado che guarda la stalla, e 
con cipiglio da Creonte gli gridò; « Mira, là staono i miei ca- 
valli, io ti farò calpestare dai loro piedi. » 

I.terrazzani..di Sant'Ambrogio, paesello a due nàiglia dalla 
sponda, occidentale del. mio carissimo Lario, per buone ragion 
rifiutarono il. pagamento, delle decime ad aleuno di quegli vziosi 
che fanno rimbombar le volte del duomo — coi boati di barbaro 
latino. — Il canonico ghiottoncello, per timore non gli fallisse 
il cibo da mantener grassa .e. tonda la sua fantesca, pisnse 
vescovo la disgrazia, pregandolo a richiamar al dovere gli ere- 
tici terrazzani. Il vescovo allora che fece? — Li persuase coù 
ragioni o con documenti a pagare? — No. — Gitolli' ai ‘tribunali 
civili? — Neppure, — Dunque che cosa fece? — Tdite ‘è stra- 
bigliate. Scrisse, ;:per mezzo dell’arciprete. Bartolommeo' Casati 
(la buona lana che fu. poi vescovo di Cremona), al' curato di 
Sant'Ambragio, comandogli..... parlo o taccio?..... di negare i sa- 
cramenti a chiunque non pagasso le decime. La cosa pare in- 
credibile; ma' quel eurato è ancor vivo e può farne testimo- 
nianza. 


Que.ti fitti, nuforlî nella diocesi di Como, sono prove lana: Î 
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Da quest’ articolo malaugurato dell’Albu spira tutto dl 
veleno del municipalismo e della rabbia di partito — or- 
ribile peste dell’Italia antica e della presente... pur troppo. 
Venezia è chiamata pure dagli.uomini dell’Al0a la grun 


mendica.,. Perchè dunque :maledire e Dbruttare d'indegno } 


sfregio chj la soccorre? 


Ma... ecco il peccato originale dei seicentomila franchi. ‘ 
Li paga un Governo che ha per programma il Regno { 
dell'Alta Italia.., La conseguenza è chiara... 41 veneziani : 


li debbono rifiutare.,.! 


Oh sciagura, tre yolte sciagura per fe, ppyera Italia, 


e Alta, e Centrale, e Bassa, che fra’ più ingegnosi tuo; 
figli annoveri scrittori capaci di prendere per insegna 
l’ orribile motto: PERISCA LA PATRIA, MA LA FA- 
ZIONE SI SALVI! 

E. questo pare il dogma segreto degli uomini dell’Alba; 
e se occorresse darne altre prove, noi citiamo il numero 
d’ieri di quel fiorentino giornale, dove, narrando nop 
so quale baruffa di veneti con liguri marinari (fatto di 
cui revochiamo in dubbio la importanza, nel senso espo- 
sto dall’A/ba) soggiungeva con maligno sorpiso che i se- 
condi non sono naturalmente troppo ben veduti in Ve- 
pezia... 

Eccellente sarebbe la frase per la Guzzetta di Milano... 
ma voi, Alba purissima, voi...! , 

Volete voi rappresentarci il popolo veneziano così cieco 
e stypido, che, mentre un tremendo assalto 10 minagcia, 
combinato con arte e potenza singolare dell’austriaco ne- 
mico, egli insulti i marinari della SOLA squadra che lo 
protegge e difende? 

Dite quel che volete , nol crediamo. 

Venezia è la città del. valure non solo , ma del buon 
Senso... 

Oggi sulla Gazzetta di Venezia , leggiamo parole gene- 
rose, proprie a confermare questa verità. 

E voi volete, che ricusi. mattamente il maggiore |’ unico 
su-sidio che abbia di, governi d’ Italia, e voi approvate 
«quasi il sospetto ed il segreto malumore contro l’ unico 
niuto marittimo ? 5 

Se la storia dovrà occuparsi di voi (speriamo dj no), 
non vi pare di vedere compendiato il di lei giudizio in 
queste parole: Municipulismo — Spirito di partito ? 

Sì queste sono le segrete molle di cerli discorsi e 
scritti in apparenza democratici. Odio sistematico allo 
stato postro ; e se qll’ ingrandimento suo andasse sog- 
giunta la salvezza d’ Italia, periscg piuttosto l’Italia, 

Ecco perchè bassamente insultano ad ogni cosa dellg 
stato nostro ; non tengono conto, degli enormi sacrificii 
pecuniarii sopportati, e dei maggiori che ci sovrastano ; 
gleridono quasi e avversano la gloria e. le speranze di 
un popolo che tiene in campo cento ventimila uomini ar- 
mati, e,non sentono ly menowa simpatia pei prodi. figli 
delle liguri spiaggie , balestrati dai venti per }’ Adriatico 
dove fanno sventolare gloriosa la nostra , l'italiana ban- 


diera ...! Come se gareggiassero col nemico comune A 
spargono allo stato nostro la via di ostacoli, e ne parlano 
come di un altra Beozia . .,. 

È questo, è questo lo stile dei giornali che vogliono e 
debbono promuoyere l’ unione politica d’ Italia ? 


L'indegnazione ch’ esso e’ ispira in così pericoloso mo- 
mento delle sorli nostre, è tutta affetto per la patria. 


panti dell’indo]Je violenta e feroce del Romanò, ministro del 
mite agnello; i seguenti sono della sua scostumatezza ed impu- 
gicizia. Taccio gli scandalosi amorazzi, da molti: già ripetuti, con 
donna Giuseppa P,..a, con Ja contessa Ro.....a, cori la fornaia 
gelebre di Milano ; al Batacco ed ai Casti parrebbero argomenti 
gli troppo sconce noyelle; e dirò ‘cosa non meno incredibile e 
non men vera, 
bon Carlo, sul primo suo vescovare, ebbe a secretario un 
Luca Alberti, pretazzuolo milanese, pinzocchero e baciapile, ma 
‘ carnalo peggio che un francescano. Costui portava i polli al suo 
vescovo, per aiutarlo a vincere eziandio fra le pareti episcopali 
la lotta contro it demonio della carne. Ciò seppesi in Como per 
fluesto modo : Il buon cristianello di segretario teneva anch'egli 
xa sua posta upa femjuuccia (di quelle che votàno alla Madonna 
«Ja loro verginità per cavarsi più-liberamente i capricci), abitante 
a pochi passi dal vescovado; e più ‘volte ]a settimana la pre- 


ssentava d’uno squisito piatello;: rubacchiato alla mensa ‘aposto- | 


lica. Questo.tratto di carità giunse all'orecchio di alcuni giovi- 
notti comaschi, che in far delle burle ‘ai gabbiani ne indormivano 
di Bruni ed ji Buffalmacchi, Costoro si misero ‘in capo di voler 
cogliere il pretazzuolo sull’uova; sj appostarono all'imbrunire 
del giorno (il corvo portava il cibo alla colomba solamente di 
notte) a poca distanza della porta rustica del vescovado che 
esce al prato Liochi; vi stettéro fino alle dieci pomeridiane, e 
già per la notte se ne volevano andare, Quand’ecco ‘stridere il 
.chiavistello, aprirsi. la porta, ‘uscire pian piano ‘un prete imbac- 
cucato nel .suo nero mantello, I giovani addosso «il prete dà un 
«acuto grido, che. parve ed era di donna, e tremando si ferma 
«n due piedi. Non potrej descrivere lo smasceMar delle risa in 
gui ruppero i giovinotti, scoprendo che ‘sotto penni preteschi 
xelavasi una delle -più note meretrici di Como. ‘Lal quale poi 
raccontò loro come da alcyni mesi.teneva conversazione secreta 
£ notturna col serafico monsignore, e: mostrò due monete d’oro 
yicevute allora ‘allora da lui, scongiurandoli a tacere e lasciarle 
psufruttuare ‘una is’ bella coccagna, © na 


(Pria] 


STATI ESTERI 
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SVIZZERA 


Pare certo che i duo governi svizzero e. piemontese, siansi in: 
fesì in una convenzione, per ripristinare Ja navigazione a vapore 
sul Lago Maggiore. Siamo anzi assicurati che le corse del battello ; 
a vapore-ricomincieranno in breve. Meglio tardi che mai, ì 


— Il consiglio federale ha riscontrata ;}a rimostranza fatta | 


dal governo ticinese sul passaggio delle reclute per Napoli. La ; 
risposta è più evasiva che concludente, e se conclude qualche. 
cosa non è certo in appoggio del riclamo fatto, nè conforme al 
voto generale, 

71 consiglio federale non proibirà il reclutamento nè tampoco 
il passaggio nel Ticino, ed eccone i motivi: 

1. La libera circolazione è garantita dai principi internazio- 
nali. Non vi sono di presente tali straordinarie circostanze da 
deviare dalls regola generale, 

92, La costituzigne federale garantisce pure la libera circola- 
zione, e i cantoni capitolatj |potrebbero invocare il libero pas- 
saggio. 

3. Non è conveniente ‘accattar brighe senza necessità col 
governo napolitano in questo momento in cui pendono tante 
domande di indennità fatte dalla Svizzera, per danni patiti da 
propri attinenti. 

Tuttavia per non mettere affatto ‘in disparte la rimostranza ti- 
cinese, il consiglio federale dichiara di avere invitato i cantoni 
capitolati a persuadere gli ufficiali di reclutamento a far transi-» 
tare le reclute per lo Splugen piuttosto che per il S. Gottardo- 
per evitar ad esse ogni sconcio o dapno , ed al consiglio fede- 
rate il pensiero di altre misure. (Repubblicano), 

x FRANCIA, 

PARIGI, 28 gennaio, Ieri sino dalle ore dieci del mattino, 
cinquecompagnie di linea erano sotto le arminel quartiere Latino, 
nelle vie adiacenti alla piazza Cambrai, ove s’eleva il collegio 
di Francia, per tutelaryî la tranquillità e difendervi l'ordine all’ 
occasione della riapertura del corso.del signor Lerminier. L’ af- 
fluenza era enorme nel quartiere, l’agitazione assai visibile, ma 
non vi fu disordine materiale, Per essere ammesso a’corsi biso» 
gnava presentare un biglietto , concesso specialmente per le le 
zioni di ieri. Questo era illegale ‘perciocchè il regolamento. del 
collegio di Francia stabilisce che i corsi. sono pubblici, senza re- 
strizione alcuna. 

La lezione non fu interrotta : il professore, fu secondo alcuni, 
applaudito, altri pretendono invece che sia stato accolto con un 
profondo silenzio. Checchè ne sia il governo s'avvide che sarebbe 
stato imprudente il resisterè più oltre all'opinione e fece chiu: 
dere il corso fino a più ampia informazione. 

Dopo la lezione; ùna folla di studenti recò all’ uffizio ‘della 
Democratie pacifigue una protesta contro Lermivier, fra le grida 
di abbasso Falloux. Suror. messe le mani addosso a quei che non 
erano studenti, e fu preso anco un ufficiale che era fra loro. Prima 
di andare all’uffizio della Democratie, la turba sirecò all’assem- 
blea nazionale per presentatle una petizione, con cui si chiedeva 
la revoca del professore! L'assemblea era protetta da cinque 
battaglioni. Un commissario di polizia ricevò la petizione sul 
ponte della Concordia. 

Un. capo di battaglione della guardia mobile il signor Alade» 
nize fu pure arrestato in seguito ad un violento alterco che ebbe 
col generale Changarnier, il quale gli aveva rimproverato di non 
essere abbastanza devoto a Luigi Napoleone Bonaparte. Anche 
lo sfrenato oratore de’ clubs parigini, Barnabè Chauvelot fu messo 


in carcere. 


L'articolo del Peuple, di cui abbiamo parlato nel foglio di feri 
ed un altro dal giorno successivo che fu pure sequestrato, sono si 
violenti che il governo si credè in diritto di agire contro di lui. 

Barochè, procuratore generale, chiese all’ assemblea l’autoriz- 
zazione di procedere contro il signor Proudhon; il che tra sse 
alta tribuna il celebre avversario della proprietà e del presidente, 
Esso dichiarò che. aveva voluto: dibattere al cospetto di tutta la 
Francia la grave, quistione deìla responsabilità del capo della 
repubblica. Le sue parole furono accolte con applausi della mon- 
tagna; lunedi si esaminerà quella domanda negli uffizii. 
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Ora aceennerò qualcosa intorno alla dottrina del gran mugnaio. 
Disse il Macchiavelli che per conoscere le qualità d'un principe 
è wopo considerare i ministri e le altre persone che Jo circon- 


dano ; ed io, fondato in questa pur troppo vera sentenza, posso | 
con ogni ragione asserire che fra i vescovi della Lombardia © | 


«della Venezia il Romanò è proprio la cima degli ignoranti. In 
fatti ebbe finora a segretario un Monzini, per asinaggine e sco- 
stumatezza espulso dalle scuole teologiche di Milano ;- ba per 
vicario generale pn Calcaterra , che alla ‘sporca fama accattata 


nei seminarii, ad una bestial presunzione, ad un’ ipocrisia giau- | 


senistiea aggiunge un cervello d’oca maraviglioso ; ha per provi- 
cario un Guglielmi , che, è frate sfratato, e ciò basta a cono- 
scerlo dentro e fuori; pgr cancelliere: un Sironi, scrupoloso 
mangiatore di breviario e d'arrosti ; ha finalmente per cauda- 
datario è cerimoniere un,Merini, chiamato da lui medesimo (con 
insulsa facezia) il sua pleonasmo, 


Considera, o Jettor mio; di qual pelame debba essere colui 


che seritè così volentieri schiamazzarsi d’ intorno colesti”, non | 


“so s'io li chiami nottole o gufi. Ma giova che tu sappi anche 
«su questo proposito alenna particolarità, 

ll Romanò fece, com'è l'usanza, precedere al solenne in- 
gresso nella diocesì Ja sua pastorale scritta latinamente ; e, come 
il ciueo della favola esopiana, col suo primo ragliare , mostrò 
chi fosse; perchè i pochi periodi, ond' è composta, non pur 
sono scritti in una lingua da campanaro ; ma Jardellati di venti 
solennissimi farfalloni (tra sgrammaticature, barbarismi o impro- 
prietà di favella) indegni d’ uno scolaretto che cominci a balbet- 
tare l'ufficio della Madonna. Or sono pochi anni scorsi yietò che | 
fossero uniti in consorzio matrimoniale due fidanzati, asserendo 
esser tra.léro ùn grado di parentela che ponevail canonico im» 
pedimento. Gii-sposi ; un dei quali era svizzero , per avviso di | 
preti coscienziosi ed istrutti, a cui sembrava un delirio l’asser- | 
zione di monsignore, reclamarono al nunzio apostolico di Lu- 


“cerna. Questi, conosciuto il vero, liceoziò i reclamanti alle .spon- 


salizie , poi serisse a D. Carlo un' intemerata assai brusta, con 


A relatore della commissione sulla legge contro i circoli poli» 
tici, fu: nominato il signor Sénard. 11 suo-+rapporto è assai Igdè- 
vele per moderazione e dignità; in ésso si osserva chie da qui: 
stione è troppo importante per poterla decidere su due piedi , 
che d'altronde le circostanze non sono sì difficili da richiedere 
la sollecita esecuzione di quella leggè; che il numero de’ clubs, 
il'\quale quando fu fatto il decreto del 28 Juglio, ascendeva' a 37, 
Opa.non è più che di 11, cinque di cui furono chiusi di recente 
per decisioni giudiziarie. La commissione propone in conseguenza 
di non dichiarare d'urgenza. Odillon Barrot osserva che quella è 
tal questione che debbesi risolvere tosto senza soprassedere ed 
insiste perchè venga ammessa :l’ urgenza, Esso. non ne fa una 
Quistione di gabinetto, jma pretende soltanto di liberarsi dalla 
Sua responsabilità , dodo di ciò giudice 1’ assemblea. Ledrù 
Rollin appoggia le conclusioni della commissione , sostenendo 
che quel progetto èincostituzionale, Alla fine alla dimanda- dello 
scrulinio di divisione, si oppone lo scrutinio secreto, e sopra 760 
votanti, 418 si dichiararono per le conclusioni della commissione. 

Ledrù Rollin mise sul tavolo della presidenza una. proposizione 
con che chiede venga posto in accusa il ministero, Grida frene- 
tiche di viva la Repubblica! echeggiarono per tutta la sala. 11 
tumulto divenne estremo : fu domandata la lettura di quella pro- 
posizione, la quale non venne concessa, L'assemblea si disciolse 
in mezzo alla massima confusione, 

Il National crede inutile quella. propasizione' dopo, il voto dei 
418, e per ristabilire l'armonia fra i due poteri dello stato nou 
domanda che la demissione del ministero, senza andare più;in 
là , perciocchè esso vede in una collisione la rovina del partito. 
liberale. 

L'orizzonte si abbuia; l'incertezza dell’ avvenire , i timori de' 
capitalisti e de’negozianti, le improntitudini di ‘alcuni giornali ed' 
i falsi, rumori) che si‘ spargono: advarte!dal patito‘ legittimista 
concorrono, a vieppiù turbare la popolazione, ROSI., ) 

La Presse invita il popolo alla pazienza; mostrandogli come una 


{ nuova rivoluzione non farebbe che accrescere le sue sventure e 


la sua ‘miseria. H Peuple, in un avviso al popolo di Parigi parla 
lo ‘stesso linguaggio, consigliando alla moderazione, ad evitare 
gli assembramenti, a non rispondere a provocazioni di sorta ed 
a, confidare ne’rappresentanti. 

Ora che la. lotta, è imminente.e gli spiriti sono. esaltati, si vor- 
rebbe spegnere l'incendio, ma senza successo. .Ìl ministero è 
fermo a non retrocedere, nè ritirarsi, e l'assemblea sembra. de- 


‘ liberata a difendero a qualunque costo la Ipropria autonomia, 


Tutti preveggono che-la seduta di domani sarà tumaltuosa, 

1 rappresentanti erano oggi assai numerosi nella sala dello 
conferenze dell’ assemblea. La discussione che .si aprirà. dimani 
sulla proposizione del sig, Rateau ,.il voto, di ieri, .sulta aleggo 
dei clubs agitavang i rappresentanti. Le riunioni della-via Taitz 
bout , del palazzo Nazionale e del palazzo delle Belle Arti ten- 
nero seduta oggi onde decidere sulla via ‘da seguirsi. È 

Lo complicazioni interne ‘non permettono ai giornali francesi 
di volgere la mente alle quistioni esterne , e quando. prendono 
a parlare degli altri paesi, cadono spesse volte ;in. tali. strafal. 
cioni che fanno veramente pietà. Egli è così che.la Presse .rav; 
visa nelle elezioni piemontesi una manifestazione della pubblica 
opinione, contro il ministero Gioberti edi partigiani della guerra, 
Gì vuole molta ‘baldanza per ispacciare siffattè' fandonie. Se mai 
il voto nazionale si è dichiarato in favore del ministero demo- 
eratico , lo, fu certo in; quest’ occasione , perciocchè la grando 
maggioranza degli eletti è per lui, e si è sempre «dimostrata 
fautrice delle idee democratiche e dell’indipendenza nazionale. Il 
ministero Gioberti ottenne un vero trionfo, il quale non può 
a meno di giovare alla causa nazionale. 8e î fogli stranieri vo- 
gliono parlare dei fatti nostri , farebbero pur bene, d’ informar- 
sene prima, onde loro non accada come al cieco che parla di 
colori. La leggerezza si perdona facilmente .ad un romanziere, 
ma è sconvenevole a chi si picca ui politica , e .vuol fare il 
barbassoro. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

PARIGI , 29 gennaio , ore 2 1)2 meridiane. Ritorno da un 
giro fatto all'assemblea nazionale dalla piazza della Concordia è 
dai quais, e vidi avunque un grande apparato di guerta. ‘Trappè 
di linea , cavalleria , cannoni, e guardia nazionale , parte circon> 
dano il palazzo dell'assemblea ; parte stanziano sulla grandiosa 
piazza della Concordia, la cavalleria è schierata sui guais della 
Senna, d'una parte'e dell'altra del ponte. della Concordia. Nu- 
merose pattuglie di cavalleria e di fanteria tengono in circo- 
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sîgliandolo a rifar gli studi di giuscanonico e morale teologia. 
Non è impresa da pigliarsi a gabbo'il narrar tutte le storiello 
che avvaloran l'opinione. pubbliga intorno .all’inaudita ignoranza 
del prete che usurpò il venerabile seggio sì degnamente occu- 
pato dal Movelli e-dal Castelnovo. Passo ad gltre sue qualità. 
Segnalate in lui sono |’ invidia , l'ambizione, l' orgoglio : duo 
soli esempi ‘basteranno per ‘saggio. Venuto a Como , collocò su 


i da porta del vescovado uno stetuma, che ‘ancora si può vedere, 


dniquamente.satirico ed ingiurioso ‘alla santa memoria del pre- 
lodato vescovo Castelnovo , suo predecessore. In esso è dipinto 
un castello di fabbrica assai recente, che accenna di dare alla 
banda come la Carisenda , e vicino ad esso un pretone , ponti- 
ficalmente vestito , che alza l’uno dei bracci in atto di spiritato 
esorcista. L’allusione è chiarissima. Il ‘nostro mugnaio venne a 
«Como con l'intenzione idi distruggere le buone cose dal Castel- 
novo operate , e farlo ‘dimenticare nella diocesi per torre ogni 
occasione di confronto‘: ‘intenzione veramente evangelica {!! In. 
fatti abolì il vecchio seminariò ; ov'erano gli studi filosofici o 
iletterari ; ne costpusse ‘un'tuttò nuovo (riuscito , massimamente 
per la-sua positura. ‘nacivissimo ‘alla salute dei ‘giovinetti ) coj 
danari frodati ai preti della diocesi , ai quali ‘impose di celebrar 
gratuitamente due messe‘; frodati ‘il ‘santuario subutbano della 
Nunziata ; frodati , in quantità molto maggiore , ‘alle’ animo dej 
defunti, che attendono invano'l'effetto dei legati pii tra ‘le fiamme 
det purgatorio , nel quale monsignor nostro confessa aver fedo 
«Viva e perfetta. è È 

Alcuni anni da poi tentò convertire il bel ‘seminario teologica 
«ad uso profano, per oseurar la memoria dell'egregio Rovelli cho 
lo aveva fondato; ma come il ‘nipote del fondatore ‘Eli mostrò 
che; per testamento dello zio, Jo stabile ricadeva’ agli eredi 
quando si disusasse per ‘seminario, il’ vandalico' ‘Romanò non 
«solo rrestossi con'un palmo di naso, ma pieno ‘di‘bile tanto acre, 


«che gli. tolse lungamente il.sonno ed il cibo. 


Tutte le menzionate eccellenze perdono del Toto splendore in 
vonfronto all’amor. patrio cheviufiamma ‘il petto del magnanimo: 











fazione fa sti pata folla, onde non si formine pericolosi assem- 
bramenti, ; * x b 
AUSTRIA 
(VIENNA, 25 genn. Il ministero procedendo nella sua via si va 
discostando sempre più dal suo programma, e mostra aperta 
d'intenzione di ricondurre ogni cosa all'antico sistema, e di sco- 


noscere' l’opera della rivoluzione. Nè da esso sì poteva attendere. 


Xltrimenti, da esso nato dalla seontitta del popolo. Guidato non 
da devozione alla dinastia 0 ad iun principio politico, ma dal 
supremo lintento di conservare l'integrità della: monarchia cal- 
pesta ogni diritto più sacro, arma Juna contro Paltra le nazioni 
ché riclamano giustizia, le inceppa con un triplice cerchio di 
baionette e di cannoni. Ma qual frutto ei.ne coglie? Vienna, la 
Ilorida città, che il governo austriaco careggiava sopra tutte le 
altre; che aveva arricchita sopra tutte le altre provincie, é per- 
cossa dal dito di Dio, Impoverita dalla guerra intestina, spaven- 
tata dallo stato d'assedio, dallo spionaggio, dalla calunnia , ella 
geme solto un flagello cui forza umana mon valo a metter ri- 
paro. Il Danubio: straripò , dilagò ne” sobborghi. Guastaronsi le 
ucque potabili, rimase impedita la fabbricazione del pane, le vie 
furono ostruite, l'industria, il commercio arrenati, L'acqua portò 
via ciò che il ferro ed il fuoco avevano risparmiato; e come 
fosse ancor poco, ‘un turbine spaventevole, simile a terremoto, 
scosse tutti gli edifizii, schiantò alberi, abbattò parecchie torri 0 
fumaiuoli, uccise parecchie persone, E. a fronte di tutto questo 
il'eholera, cho “dagli ospedali'militari passò ai quartieri della 
città + sicchè gli alletti, e' sono parecchi, ne muoiono in breve 
spazio, è a sollievo di tutto questo la beneficenza veramentè 
imperiale, dico la Gazzetta d' Augusta !!) 

Egli è perciò che il malcontento rivelasi continuamente nella 
capitale ad onta della condanne continue (la Gazzetta di Vienna 
ne pubblica tre sotto alla dita del 25) © dei rigori di Welden, 
Una notificazione di essò annuncia che in seguito ad un colpo 
di fucilé tivato' contro una sentinella che lo ferì mortalmente, i 
quartieri di Altmansdorf ed tietzendors vennero perquisiti da una 
divisione ‘di croati; un ‘fucile fu ‘trovato ‘nella casa di un osté, 
non però l’autore del delitto. « Egli deplora, » dice il Costituzio- 
nale di Trieste ‘nel riferire il fatto, » « che non sia ancora riescito 
« all'autorità di sopprimere la'baldanza di una fazione ostinata , 
«ma più'ancora che i ben intenzionati cittadivi non si uniscano 
« all'autorità per prestarle man forte, © cho sempre sia d’uopo 
« ricorrere alla forza dell’armi. » 

‘Queste ‘parole sono ad un tempo la condanna dell’attualo sì- 
stema, 6 Ja confessione di quanto hanno a temere i suoi. s0- 
stenitori. È 

Ma la Stovanska Lipa di ‘Praga parla ben più altamente. L’op- 
‘posizione dei ‘deputati Czechi al parlamento © lo stato d’assedio 


ond’'è minacciata la capitale Uella Boemia, hanno ridestato quello | 


speranzo che le ‘bombe di Windishgraetz avevano momentanea 
iuente soffocato. 1 fogli centrati, organi principali dello slavismo, 
tornano a ‘mettere in campo la separazione dall’ Austria. Su un 
‘articolo da essa pubblicato tra le altre cose si dice : « Rivolu- 
« zione, rivoluzione di bel nuovo: ma, prima di tutto, si la faccia 


« finita coll’Austria. Qual è lo scopo a cui cospirano i disposti? | 


« La conservazione dell'Austria, L'Austria è il centro della lotta, 
«Chi è coll'Austria sta contro la libertà. Noi che sosteniamo la 
« libertà, noi dobbiamo star: contro l’Austria, aflrettare la di- 


«'struzione di 'quest'impero, Per conseguenza che dobbiamo noi | 


«faro ?’Non ‘rimane’ più dubbio: noi dobbiamo ora come gli 
«a ungheresi dichiararsi per i magiari o contro Windishgraetz, » 

1l parlamento di Kremsier non ha finora discusso il progetto 
di legge con cui si accorda all’ armata il diritto elettorale. La 
proposta fu però appoggiata a grande maggioranza. Nell’ ultima 


seduta la discussione sì aggirò sul 5. $ del progetto dei diritti | 
fondamentali che contiene la base dello riforme giudiziario, cioè | 
l'introduzione del processo di accusa in materia criminale, del- | 
l’oralità 6 pubblicità, e dei consigli dei giurati. Dieci oratori 
erano inscritti in favore del progetto, e dieci contro; la conclu- | 


sione è rimandata a dimani. —— 
GERMANIA 
FRANCOFORTE, 25 gennaio. — È all'ordine del giorno del- 
semblea la discussione intorno al capitolo riguardante il capo 
dell'impero. : 


AI titolo di imperatore degli Alemanni, séi membri del co- 
mitato vorrebbero sostituito l’altro di Zuogotenento generale del- 


successore di Abondio. Passo in silenzio le cose da lui fatto nei 


14 anni che precedettero alla nostra rivoluzione : sommisse ec- } 


citate secretamente ( coi consigli , con le minacce, coll’ oro au- 
striaco) nel cantone Ticino , a danno dei principii liberali: preti 


© laici accusati alla polizia come studiosi © diffonditori di libri | 


avversi alla tirannide, coronata ; stretta amicizia col Crespi ( co- 
guato degnissimo al Bolza, coltello dél Torresani ); persecuzioni, 
aperte e segrete , a chiunque desse indizio di libero ingegno e 
di generosi pensieri ;. ed altre simili infamie, Le quali , benchè 
sieno così spesso di numero ©.così nere di qualità, che a nar- 
rarle avrebbero l'aspetto della menzogna; nondimeno io stimo 
chè debban cèdere il campo «alle, più recenti, ‘Di: queste noto le 


si EST BETTI 


‘principali. * 


Appena in' Como scoppiò la Hvoluizio io cil miltalo ‘ebbe un 
: AZIONE ;11,; DI 


lungo © segreto.colloquio col Crespi; è. all'alba del dì susseguente 
si affaccendò a bruciare una gran massa di carte, cavate fuori 
“dagli ’scrignì dello scrittoio; del ‘che prima diede sì notabile in- 
dizio uno dei fumaiuoli del vescovado, ‘che alcuno ‘donne , pas- 
“sardo di’buon ‘mattinò , vi sospettarono incendio ; poscia se ne 
ebbe certezza ‘per ‘alcune interrogazioni fatte con accorgimento 


vai famigli di monsignore, È facile indovinare che carte fossero | 


quelle. 


Sorto poi fra le barricate un temporaneo governo , egli ricu- i 


ssava di confessarne la legitlimità ; e solo per timore di destare 
‘il vespaio Vi si assoggettò. Dopo i giorni della rivoluzione , su 
tutti gli angoli delle case, su tutte le cimo delle torri e dei 
“campanili “da tutti i balconi si videro sventolare , Jungo sospiro 
glei buoni, le tricolorate bandiere, ma il vescovado era muto 
td ogni allegra» dimostrazione per lo scacciamento- dei barbari. 
A tanto si sdegnò il popolo ; e attruppato in folla su-la- piazza 


di S.<Giacomo , veniva a piena gola gridando : foco al palazzo, | 
smorte-al-vescovo , di guisa che in breve la bandiera comparve. ? 
Ma giiardate infernali malizia del prete ! il drappo era racco-| 


mandato ad una canna! In essa avendo io notato una satira alla 


che nei quattro imesi , in cui fummo liberi dal servaggio, con- 





| senza misericordia. Ma non ricordiamo .i morti a tavola; quel 





l'impero. Una maggioranza di soli nove xoti decide pel titolo 
d’' imperatore. = ; 

L'articolo riguardante Ja residenza dell’imperatore e del go- 
verno imperiale viene adottato senza discussione. 

Quanto alla lista civile che la dieta decreterà all'imperatore, 
la discussione fu viva. IT signor Buss ebbe a dire: « Noi paghe- 
remo un imperatore che non ne avrà bisogno; dobbiamo cont- 
provare la possibilità di chiatare al potere germanico l'impe- 
ratore d'Austria. Coloro che: hanne votato per la digaità eredi- 
taria, non scordino che la corona non può appartenere, per 
questi, medesimi principi, che alla casa d'Austria, » 

Queste parole’ furono accolte con risa, non si saprebbe dire 
se d'ilarità 0 di scherno, 

1} sig. Zaccharie prese a, combattere l'asserzione del preopi- 
nante e chiuse il suo discorso. dicendo : « Ciò che si ha più a 
buon mercato, soventi voite costa assai caro. Jl capo costituzio- 


“ nale di uno stato deve essere retribuito dalla nazione, il rinun- 


ziaevi potrebbe equiyalere ad un attentato di, corruzione in fa- 
yore di una candidatura. « p 

Il paragrafo della lista cixile fu quindi adottato. 

All'inciolabilità della persona dell’imperatore annunziata al 
paragrafo 5, alcuni avrebbero yoluto ‘sostituire la sua non re- 
sponsabilità, ed il diritto di far la guerra e la pace riservata al 
solo capo dell'impero; alcuni vorrebbero sl aggiungesso il con- 
corso della dieta, si 

Dopo una viya, discussfone atta a far. conoscere quanto il par- 
tito radicale sia forto e potente nel seno dell'assemblea, i due 
paragrafi vennero adottati, ° 

1 seguenti fino a quello che tratta del consiglio dell'impero 
furono adottati senza discussione. 

Nella tornata del 26 venne discusso il capitolo del consiglio 
dell'impero. Questo consiglio deve fornire i suoi lumi sui pro- 
getti di leggo , a guisa del consiglio di stato in Francia, 

La sinistrà dell'assemblea nazionale è naturalmente avversa 
a questa istituzione, perchè atta a fortificare l'elemento monar- 
chico a danno dell'elemento popolare, perchè invece di garan- 
zia per i singoli stati d’Alemagna , lo è per gl’interessi pura- 
mento dinastici ; perchò infine avversèrebbe lo spirito demotra- 
tico così solido e diffuso presso i liberi tedeschi, 

Vari oratori presero la parola per difendere ‘una tale istitu- 
zione. Il sig. John ne favori l'ammissione dicendo che gli stati 
di Alemagna hanno i loro interessi particolari : che il consiglio 
dell’ inipero è destinato a proteggerlì francamente e lealmente 
deviando dalle segrete operazioni della diplomazia. 11 sig. Wel- 
cker trova in essa un’ oppertuna garanzia che controbilancia il 
potere dell’imperatore i 0 giudica non potere essere pericoloso 
agli stati tedeschi, mentre appunto ne rappresenta gl’ interessi 
democratici. 

I paragrafi riguardanti il corisfylio dell'impero sono adottati. 

EGITTO 

Scrivosi da Alessandria, l' 8 gennaio,alla Gazzetta d’ Augusta : 

« Prima di patire por Costantinopoli, Abbas-Bascià, il nuovo 
vice-re, ha ordinato parecchie riforme amministrativo ed econo- 
miche, Questo riguardano particolarmente la pubblica istruzione, 
la riduzione dell'armata attiva © l'abolizione della tassa sulla 
testa, ; ; 
‘a Mehemet-All aveva fatto monopollo del commereio dell’Abis- 
sinia e del Soudan, ed i funzionari turehi ne abusavano nel 
modo il più scandaloso, Un tal momopolio è soppresso provviso- 
riamente, ed è probabile cho in seguito diverrà una misura de- 
finiliva. Essa non sarà aflatto estrariea agl interessi dell Europa, 
o sopratutto delle parti più centrali di essa, che per la via del- 
l'Adriatico li tione in rapporli di cemmercio coll Affrica occi- 
dentale, » i ; 


—__ ae è io — — 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 25 gennaio, BI ritorna a parlaro nelle conversazioni 
politiche di un cambiamento ministeriale. Esso vorrebbe . così 
ricomposto. Filangieri presidenza, guerra, 0 marina: Longobardi, 
grazia © giustizia: Principe di S. Giacomo, affari esteri : Gallotti, 
interno. E ciò dietro le notizie magnificho di Roma ove sono 
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nostra risoluzione, perchò,la canna indica leggerezza e fragilità; 
feci recaro alle orecchio dunghe: di. monsignore, che se tosto 
non era levata dagli occhi: cittadini 1a vilissima ingiuria : no 
avrebbe pagato il fio quel medesimo. giorno ; e la canna satirica 
fu levata. ì 4 

è Ma 1 amoredel giallo-noro è profondo e sviseerato nel Romanò; 


tinuò secrefamento Jo.suo corrispondenze cell’ austriaoo , iniquità 
cho poi si seppe dal comitato che in Como si arrogò di vegliare 
la pubblica sicurezza e difesa; ma da Jui tennesi occulta, perchè 


la Pizia filippoggiava. Non è di questo luogo .illustrar le gesta 


del comitato comasco; a tempo e luogo renderà conto della sua 
possima amministrazione. Per ora'basti sapere che i membri, 
ond' èra composto, acremente nemici al vescovo prima della 
rivoluzione ( tranne il prete Silo, che fu sempre uno dei suoi 
cagnotti ) tosto che si arrampicarono în alto , si volsero ad adu- 
Jarlo © lisciarlo coll intento di sigrioreggiar la provincia con una 
specie di lega sacro-profana. Due soli fatti posson di ciò con- 
vincere chi che sia: 1. Tentò di costituir Como ‘in una repub- 
blichetta indipendente dallo altro città lombarde, ma il buon 
senso dei cittadini si oppose, e lo stolido tentativo riuscì a nulla; 
2. Vigilava con cento occhi e con cento orecchie a far tacere 
chiunque censurava lui ed il vescovo : quindi voleva destituire 
dalla loro carica i professori del giniasio, perchè avevano pro- 
testato contro un atto non pure illegale ma subdolo, quindi vo- 
leva impastoiare la libertà della stampa con una censura più 
ladrà dell’ austriaca; quindi voleva mitragliare una gran folla di 
operai, radunati a domandar pane, @ lavoro; quindi instigava 
la colera; popolare contro l'abate, Brambilla, che .lo flagellava 


comitato , so mai fu'vivo, ora è morto , ne più risusciterà , e 
torniamo a monsignor nostro. 1I quale per continuare commo- 
damente le predette corrispondenze, mandò nella valle di Chia- 
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riu scite infruttuose le înfamie del nostro governo, 11 29 corrente 
per l’ anniver sario della costituente si dice farsi dai liberali na 
illuminazione , e dai lazzari costituzionali un gran banchetto in 
pubblica piazza. 
' (Alba) 
STATI ROMANI 

ROMA, 27 gennaio Tre mila spagnuoli. sono, arrivati a Gaeta, 
mille sono già sbarcati col loro generale. i 

CIVITAVECCHIA , 29 gennaio. Tutto è quieto. Si sono. spediti 
200 soldati a Terracina per completare quel corpo di pssérva- 
zione. Ieri sera si p ubblicavano in Roma a suon di cannonate i 
nomi dei deputati eletti. 

Il processo dei soldati ammutinati non è ultimato ancora. 

Si dice che 4000 spagnuoli sbarchino a Gaeta. Pare-chò.le 
ostilità in Sicilia saranno sospese, mentre l’ attenzione del Bor- 


° bone è ora su noi: e par certo che si reagisca sul nostro stato. 


Due reggimenti svizzeri sono partiti per gli Abbruzzi a tener 
d'occhio Garibaldi ed i suoi che è sul confine. In Napoli è re- 
stato un solo battaglione di questi sgherri. Filangieri è sempre 
a Napoli. Si dice che possa esser fatto presidente d’ un nuovo 
ministero ; giacchè pare certo che sarà questo cambiato per 
andare innanzi alle camere con otto nuovi soggetti. Gaeta è 
nel mistero. Gli assidui consiglieri del Papa sono Spaur ed An- 
tonelli - tirane tu la consegueuza ! ... ‘ 

— La notizia, surriferita dal Corriere Livornese , dello sbarco 
di spagnuoli a Gaeta, è data pure dal Conciliatore di Firenze. 

TOSCANA 
CONSIGLIO GENERALE. 

FIRENZE, 30 gennaio. Questa mattina il consiglio generale è 
stato convocato per urgenza dietro un dispaccio del ministro 
delle finanze. N° era motivo una proposta di legge diretta a 
provvedere alle critiche condizioni economiche della banca di 
Livorno, la quale senza compromettere tutta la sua riserva 
metallica , non è più,in grado di soddisfare al cambio dei suoî 
biglietti. Il ministgo propone una:legge che autorizzi la banca a 
sospendere gli sconti fino ad un tempo determinato. 

Senza pregiudicare il voto che, sarà per. rendero la camera 
sopra questione di tanta importanza;, non possiamo dissimulare 
che tali dolorose conseguenze erano nelle: previsioni di tutti i 
savi quando fu stanziata Ja-leggo dei buoni del tesoro. Cì.ma- 
raviglia peraltro grandemente che.dopo i dispacci.e le peti- 
zioni del commercio di Livorno comunicato dal ministero alla 
camera per rassicurare la coscienza dei deputati e togliere ogni 
indugio alla sanzione della legge, la piazza di Livorno sia stata 
la prima a trovarsi in simili condizioni. 

(Conciliatore) 

— Il senato nella seduta d’ oggi 30 corrente ha approvato la 
legge salla costituente all'unanimità -di voti, : 

(Alda) 

— In risposta al discorso della Corona, fl consiglio generate 
votava il seguente indirizzo : 

Altezza 4 

I deputati toscani si stringono intorno a voi commossi dalle 
passate sventure e dai presenti pericoli, ma.con coreggio però 
alla difficoltà dei tempi ed all'altezza del:loro mandato. » 

s Grazie alla provvidenza la toscana non a deplorare lo ca- 
lamità che di frequente accompagnano i subiti mutamenti poli- | 
tici. Pure talvolta ci contristarono fatti, che erano offesa e non 
esercizio di libertà. Siamo grati agli espedienti che il vostro 
governo si affrettò di adottare, e ci conforta la vostra promessa 
di provvedimenti vigorosi e duratori a tutela dell’ordiné interno, 
imperocchè suprema necessità della Toscana, e primo desiderio 
nostro sia una amministrazioue forte e sapiente e morale, che 
protegga la maestà delle leggi , difenda ogni mauiera di libertà, 
prevenga, combatta e vinca il desiderio. » 


» Questi benefizi produrranno ‘i due precipui argomenti di 
governo, la istruzione pubblica universalmente diffusa, © la pub- 
blica forza prudentemente adoperata. » 

« Una educazione che tenda a fav sempre più costumato il 
popolo mediante l'insegnamento delle verità morali, che gli 
ispiri i sentimenti della sua dignità mostrandogli i suoi diritti , 
e gli insegni il modo di usarli spiegandogli i suoi doveri, que- 
sta, sola potrà preparare una incorrotta opinione pmbblica , 
e assicurare tra noi il regno della libertà. Imperocchè la virtà, 
sussidio efficace d'ogni savio governo , è base e necessità dei 
governi liberi. » 


pome e @@ ei seitsei 


venna il prete Salvatore Sampietro ( fratello dell’ consigliere au 
lico presso l' ex-cancelleria vicereale in Milano) sotto colore che 
adempiesse temporaneamente gli uffici parrocchiali in una .ter- 
ricciuola di quella valle. 

La ragia fu scoperta; e il prete birbone legato dai valligiani 
e condotto alla città; dov ebbe protezione dal comitato; che in 
Inogo di gittargli al collo un capestro o almen cacciarlo in una 
oscura prigione, lo restituì alla propria casa. Nei giorni poi che 
la fervida immaginazione degl’ italiani si aveva fatto un Dio di 
un pontefice che poi si mostrò men che uomo, monsignore nelle 
sue conversazioni, ossia ne’ suoi conciliaboli, ( di poliziotti , di 
gesuiti , di spie ) non temeva asserire che Pio nono era un gia 
cobino, e che doveva attendere al breviario, non a riforme po- 
litiche. 

Ai cherici, che durante la rivoluzione e dopo prestarono aiuto 
alla causa italiana secondo Ie loro forze, fece trattamenti da 
cane; li chiamò peeore rognose e ribelli, © quattro di loro es- 
pulse dal seminario. Qnando finglmente la fortuna , che cì vuol 
gloriosi a più dure prove, ci tolse di manoi frutti della vittoria, 
il Romanò festeggiando mosse incontro al vile soldato, che dopo 
la profonda oscurità di sedici lustri cade nella tomba coronato 
di una insigne vergogna; gli mosse incontro, gli chiese perdono 
e onorollo, 

Dopo infamie di questa sorte non è meraviglia che il giorno 17 
del passato dicembre siasi coi tedeschi seduto a.banchetto, fa- 
ceudo brindisi al nuovo tiranno d’ Italia e pronunciando bestem- 
mie contro di lei. A me medesimo incresce , dirò colgran Cer- 
taldese, andarmi tra. tante miserie ravvolgendo; ma se.le mio 
parole frutteranno alcun bene, mi sentirò consolato del.premio, 
che unicamente invidio ai leali e franchi scrittori , di aver coo- 
perato a smascherare la superba ignoranza .ed.ipocrisia. di co- 
loro che debbon essere specchi di santa vita e di sapienza civile, 


Un prete lombardo. 
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« La pubblica forza destinata afia esecuzione delie leggi deve 
essere palladio di liberta. La guardia cittadina ha sovente bene 
‘meritato della patria, e perfezionata nel suo ordinamento sarà 
inclito decoro e sostegno delle nostre istituzioni. La municipale 
potrà veramente uscire come una magistratura ed una milizia , 
ove sia diretta da buoni sistemi di polizia , e siano chiamati 

| nelle sue fila cittadini degni e dì provata moralità, « 

« Mentre ci studiamo di provyedere alle necessità della an- 
gustiata finanza senza inaridire le fonti della pubblica prosperità, 
confidiamo che il vostro governo usi con gran parsimonia la 
pecunia pubblica, e inaugurando un più semplice. sistema di 
amministrazione , abolendo l’ antico fasto nei pubblici uffici 5 
voglia prontamente prevenire nella sua economia ogni dissesto 
il quale possa essere di ostacolo alla prosperità materiale delia 
Toscana, 


Ie 


REGNO D'ITALIA 


—_T 


Giunse ieri l’altro a Torino, ove provvisoriamente rimarrà 
alle stanze , il reggimento Savoia cavalleria ,, che a Cerlungo 
. mantenne. l'antica fama di prode; S. M., addì 23 org scaduto 
gennaio, dopo d’ayerlo passato a rassegna in Vercelli , ebbe 
per mezzo del ministro della guerra, a commendarne la bella 
tenuta, e gli spiriti generosi di cui nel decorso della guerra ha 
sempre dato continuate riproye, 

x (Gazz. Piem.) 


COMANDO GENERALE DELL’ ARMATA. 
Ordine del giorno, 
SOLDATI ! 

L’ augusto nostro Sovrano, ha passata in rassegna l' armata 5 
€ percorrendo le file vide con soddisfazione 10 stato fiorente in 
cui essa al momento si trova, così per la sua tenuta e disci- 
plina, come per l’ istruzione, ed ammirò in modo particolare 
quello slancio. da cui si appalesano animate le truppe. 

Alla perseverante sollecitudine con cui ognuno ha compito: ai 
proprii doveri devesi 1° attuale condizione dell’ esercito, e d’or- 
dine di S. M. vengo attestando ad ognuno la piena sua soddi- 
sfazione. 

Gloriosi delle nostre fatiche, noi ne corremo il frutto, quando 
il segnale delle battaglie ci chiami nuovamente al campo , dove 
faremo valorosa prova .e mostreremo all'Italia, che figli suoi 
non degeneri, se un momento dovemmo piegare sotto l' avver- 
sità del destino, sapremo rilevarei più arditi e più potenti alla 
riscossa, 

pal quartier generale principale in Alessandria 
Agddì 31 gennajo 1849, 
Il generale 
comandante in capo l' esercito 
Bava. 

ALESSANDRIA, 1 febbrato, 1 bravi bass'uffiziali cannonieri di 
stazione nella nostra città fecero tra loro una coletta a benefizio 
di Venezia. Ai molti titoli d’ ammirazione ‘che già si acquista- 
rono in campo, vollero ora aggiungerne un altro fregiando la 
bella aureola di gloria di cui è cinto il loro corpo , col patrio 
sentimento dell'amore della beneficenza verso l'illustre ed 
eroica Venezia. Noi comprendiamo facilmente, che i generosi 
non hanno che una patria. I nostri cannonieri si dimostrarono 
sempre tali e anelano di darne delle più luminose prove. 

Duolei di non conoscere il nome del benemerito promotore di 
detta colletta, che noi ci pregieremo di farlo conoscere , come 
pocitamento ed esempio agli altri. (A400.) 

S. MARTINO SICCOMARIO, 29 gennaio. Jori passò per Pavia 
un corpo di volontari viennesi, in cattivissimo stato; avean seco 
sei piccoli obici che lasciarono in Pavia essendo loro partiti per 
Spessa, Oggi si cambiò la guarnigione; si vuol pubblicar la 
nuova leva, ma nessuno si presenterà ed avremo noi quelli che 
fuggiranno da loro onde arruolarli. 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

MILANO , 31 gennaio, Quest oggi scade il termine prefisso 
agli assenti pel ritorno, e perciò questo regime militare ha di- 
sposto perchè si mandino ad effetto le misure minacciate nell 
uitimo proclama del maresciallo. Questo come forse saprete, 
ha nominata un’ apposita commissione presieduta dal maresciallo 
Wohlgemuth , da due generali maggiori e da due legali cioè il 
presidente Mestron del tribunale di prima istanza ed il copsi- 
gliere Lomperti capo dell’ uffizio fiscale. 

Questa commissione deve occuparsi di due oggetti : l’ uno di 
incamminare nel più sollecito modo tutti gli atti necessari per 
ottenere } esazione di quelle tasse di guerra , che con apposite 
nuove diffidatorie verranno intimate a tutti gli assenti compresi 
nelle varie categorie accennate nel primo e secondo proclama 
di Radetzki ; e l’altro quello del procedimento al sequestro di 
tutte le rendite di quei lombardi o veneti che non hanno altro 
delitto tranne quello di non aver rimpatriato entro lo spirant@ 
mese. 

Sino ad ora la detta commissione non ha proceduto che alla 
suddivisione deila tassa di guerra, trasmettendo un elenco di 23 
dei principali tassati all’ uffizio fiscale, onde ayere il del suo 
parere circa al' modo di sollecitare i rispettivi incassi. Avverlite 
che codeste nuove tasse non sono più quelle dapprima intimate, 
ma bensì altre, per alcuni maggiori delle prime, e per altri 
alquanto assottigliate. " 

Tra i 23 principali tassati figurano alfabeticamente Annoni, 
Borromeo , Casati, i due Durini, Greppi, Raimondi, Araldi, 
Pallavicino, Beretta ed altri : dicesi che a quest’ ultimo ‘si au- 
menti la tassa a 210jm lire. Il fisco ha risposto non essere egli 
competente all’ esecuzione della succennata misura; spettare un 
tale incarico ali’ Intendenza di finanza, la quale come ufficio 
esecutivo potrà provvedere alla vendita dei fondi, per soddisfare 
alle tasse allo stesso modo che attende alla vendita dei beni 
nazionali, i 

Per effettuare poi le vendite, secondo i regolamenti austriaci 
si esigono perizie compilate a cura della direzione delle pubbli- 

che constrazioni ; e per far eseguire le stime occorrenti vuolsi 
“ almeno una mezza dozzina d’ anni. j i 

‘Rispetto poi al sequestro di tutte lo rendite ‘la commissione 
militaro deputerà un’apposito amministratore per ciasoun patri- 
fuonig. Non potendosi ottenere un esatto stato attivo e passivo 


selle sostanze sequestrato si instituirà un’ officio centrale inca,. 


ricato di controllare le eperazioni degli amministratori. ll nu- 
mero dei proprietari assenti in Lombardia oltrepassa i 27|m. per 
cui vi saranno ;27jm. amministrazioni. Figuratevi quanti incagli, 
quanti abusi, quante rapine !! Intanto che si sta attendendo le 
risultanze delle conferenze di Bruxelles, il governo austriaco si 
mostra in pieno possesso ‘di tutti quei diritti che aveva prima 
del marzo, col di più dello stato@’ assedio, e della licenzafmi- 
litare, SI ; 


( Corrispondenza particolare delP Opinione) 

MILANO, 26 gean. D’Aspre ha protratta di qualche giorno la 
sua partenza da Milano per una esacerbazione di -gotta. Fra le 
voci che corrono, e delle quali mi fo pur debito informarvi , vi 
è pur quella che non per la Romagna, ma pel Piemonite voglia 
essere la direzione D’Aspre, e dalla parte di Magenta. 

In un ordine del giorno di Radetzky alle truppe in uno di 


questi ultimi giorni era detto che fra breve si sarebbero trovati” 


in faccia al nemico, che al primo segnale stessero pronte, che 


egli le avrebbe condotto a-Torino dove alfine avrebbero trovato. 


compenso alle loro fatiehe.ed alle loro sofferenze. 

Qui alla cassa di guerra:si pagavano le pensioni metà în carta, 
metà in danaro somante;. così sento da persona che fu a riscuo- 
tere il soldo mensile.: ;,., 

Difficilmente potrò mandarvi le risposto letterali delle congre- 
gazioni provinciali, perchè, sembri siasi promesso di non far co- 
noscere ifdibattimenti ed.i risultati riguardanti la nomina del 
deputato; e perchè il militare fece forti minacce vedendo ri- 
prodotti dai giornali piemontesi all che dovrebbero essere se- 

reti. 
S Posso però |accertarvi che finora tutti si comportarono ad 
un modo, negandofdi devenire alla nomina per mancanza di 
potere: la sota congregazione provinciale di Brescia intimidita e 
spaventata da quella {iena di Hainau nominò l'avv. Saleri, ma 
questi non accettò, È 

Vi trascrivo un brano di Jettera venuta dalla Valtellina in 
data 24 corrente, « Il deputatoZ{della congregazione provinciale 
non avea mandato dai comuni per allegare di non aver facoltà 
d’essere clettia il municipio di Sondorio si dimise in corpo, 
perchè dietro false deposizioni, il militare minacciò i membri 
avendo saputo che in Sondrio nascondevansi molle armi. lo 
credo che ti sarà nota la circolare la quale incombe ai comuni 
di disarmare le guardie boschive: è un capolavoro. Qui è ‘giunto 
un ordine che si dehba dare l'elenco di tutti i giovani emigrati. » 

— 28 genn. D’Aspre è sulle mosse: parte da un giorno all’al- 
tro. Jeri partì il battaglione dei volontari viennesi (dai milanesi 
chiamati purganti di Vienna). Chi dice che si radunino forze 
contro Venezia, chi contro Romagna , chi sostiene che 20 mila 
uomini di truppe sorio raccolte sul Veneto, per essere mandate 
a Vienna o in Ungheria a norma del bisogno. Da alcune confi- 
denze avute da qualche militare austriaco liberale sembra in 
Boemia si ridesti il fuoco, 

Vi do notizia ufficiale che al fisco sono perventite le lettere 
per la tassa di guerra a carico di 23 individui, Riguardo i se- 
qrestri posso dire che la commissione mista è costituita, che 
spirato il termine, si darà opera all’ésecuzione di questa misura, 
e che certo ing. Annibale Ratti, a cui è dovuto il progetto di 
livellare i luoghi pii, si è offerto di amministrare i beni seque- 


i strati. 


30 genn. In questi giorni vi fu stragrande movimento di truppe, 
ed è a motivo del cambiamento delle guarnigioni lungo il Ti- 
cino, misura adottata per ovviare alle grandi diserzioni; così 
fureno ritivati tutti gli Italiani egli Ungaresi: questi ullimi «sa- 
ranno mandati nelle fortezze, i primi in Ungheria. Intanto lettere 
da Inspruk ne avvertono passare pér l’Italia molte truppe, e 
massime reclute. i 

Mi si dà per cosa positiva essere ingiunto a tutte le deputa- 
zioni comunali di presentare un elenco di tutti i proprietari che 
godono di un reddito di 10 mila’ lire. 

Mi si assicura che gli assessori municipali diedero la loro 
dimissione motivata chi per salute, chi per affari, ma che la 
vera ragione era per non prestare il giuramento che ora si pre- 
tenderebbe da loro. Per ogni via aveano” da arrivare ‘alla loro 
meta questi maledetti! : ; 

A Peschiera ed a Mestre si abbattono alberi, 6 sì costruiscono 
in numero smisurato zattere 6 barche. 

( Corrispondenza particolare dell Opinione ) ; 

COMO, 28 gennaio, — Ti do per certo che l’Austria, sotto il 
mentito accordo con Napoli, assolda truppa svizzera (dicesi fino 
a 15,000!!) per propria conto ; e qui a Como, appena se ne ra- 
dunano 40, vengono inviati subito a Verona per essere armati, 
vestiti, ecc. .,.. alla tedesca. Questo fatto venne confessato da- 
gli svizzeri stessi: e difatti, appena che. arrivano trovano allog- 
gio per cura dell’uffizialità austriaca, la quale, durante i pochi 
giorni di loro dimora in questa {città e per non perder tempo, 
li istruisce nel maneggio delle armi e nella disciplina austriaca. 
lo stesso li ho veduti a far gli esercizi nei cortili dello caserme. 

Evviva la neutralità, svizzera!!! , 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) _—_— 

BRESCIA , 31 gennaio. Pare che si sieno date disposizioni ai 
fornitori delle sussistenze militarigdi preparare i viveri per 20m. 
uomini sullo stradile. chexondute a Gorizia. È 

Gli svizzeri , che per quattro, giorni hanno «i qui transitato , 
furono alloggiati e mantenuti a spese dello stato. Dessi s' incam- 
minano per Trieste per colà imbarcarsi per Napoli. ‘ 

‘Tre compagnie di croati sono di qui partite dirette verso il 
Ticino. Sono partiti per.la:stessa direzione legnami per ponti e 
cannoni. i; 

Questa mattina (31 gennaio) è arrivata una piccola avanguardia 
di serviani armati come. briganti; se ne aspettano altri, e si 
dicono diretti al Ticino, - 

La nostra povera Brescia è sempre mesta ed afflitta. Le so- 
Jennità di chiesa che, come tu sai, si costuma di celebrare so- 
lennemente, vengono invece in quest’ anno celebrate con mo- 
destia e divozione ; così i nostri sontuosi tridui furono conver- 
titi in uflizi e benedizioni, tolto del tutto il lusso e la musica. 
Così pure il teatro è affatto deserto. insomma tutti i cittadini 
sono animati da un solo pensiero della speranza cioè , che Id- 
dio voglia finalmente aver' compassione di ngj e far brillare sul 


nostro capo un raggio della sua luce divina, x î % 
VENEZIA, 23 gennaio, — Non senza un profondo gemito, e_ 


diremmo quasi rimorso, rileviamo dalla Lega Italiana. questo 
grido che ci viene dalle gloriose lagune della gran mendica : 
Allarme, la patria è in pericolo, 


« Da un giorno all’altro la condizione d' Halia può subire ina- 
Spettate e terribili metamorfosi. Noi ‘nov taceremo un istanto 
cal gridare al popolo sovrano: Allarme, salvate la patria, di- 
fendete i vostri diritti. 5 Ù 

x Comunque il nimico non tuoni ancorà dalle cento bocche 
dei suoi cannoni, ig tutto è poparectio alla minaccia. S'ad 
densano i tristi ed abbittti figli del nord a rinforzare le file te- 
desche, e dalle sponde del Ticino, lungo il Po, a Parma, a Mo- 
dena, presso gli eterni Appenini, confida l’Austria negli appoggi 
del Borbone, nè attendera il fiore d’aprile a vomitar tutta A 
selvaggia rabbia vandalica. All’erta, i nostri focolari, le nostre 
donne, ì nostri altari, altra fiata contaminati dalla sacrilega mano 
nemica,, sieno difesi dalla gagliardia delle nostre braccia. Sulla 
terra ancor fumante dal generoso sangue di tanti martiri della 
libertà, l’esoso croato tripudia ed insulta alla loro memoria. I 
nostri campi -non durranno più messi, chè l'agricoltore, 
strappato a forza dall’aratro, coll’aquila in fronte a maggiore in- 
sulto,, venne tradotto a battagliar. contro alla magnanima na- 
zione ungherese, 

« I nostri fratelli, o pel’ solo delìtto di amar troppo la terra dei 
loro natali, od anche, eccesso di barbarie, per un arme da cac- 
cia nascosta, si focilano, s’imprigionano, si esportano; e frat- 
tanto la desolazione stende il lugubre drappo su tutta l’Italia. + 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Questa notte vi fu una brillante soîrée in casa del primo mi- 
nistroj a cui vennero invitati i senatori, i deputati, il corpo di- 
plomatico ed altre notabilità. Noi facciam Plauso a questo pen- 
siero di Gioberti, il quale riunendo a brigata amichevole per- 
sone di ceti e di opinioni diverse, tende ad avvicinare gii animi, 
a trargli alla concordia e far sparire le traccie dei partiti desta- 
tesi per causa delle ultime elezioni. 

Intanto, in una altra parte della città, cioè al circolo della 
Rocca si tentava opera di altra natura, ma chefi numerosi astanti 
convertirono in'una splendida dimostrazione verso il ministero. 

Eccone i particolati, quali ne comunica un nostro amico: 

ler sera avveniva tale scandalo nel seno del circolo politico 
presieduto dal Brofferio da mostrare. fin dove vada 1’ insolenza 
del buon senso e dell’amor dell'ordine. Lettori di provincia, pre- 
paratevi ad inorridire; i sacerdoti del vero furono vittima del 
giobertismo. Al principio della tornata sì leggeva il processo ver- 
bale della Seduta antecedente, in cui fra le altre bellissime 
cose. narravasi della famosa spedizione jper .la. Costituente. 
Ed eccoti un audace che salta su ad osservare che il circolo 
non avea mai dato incarico di siffatta spedizione. E lì un dialogo 
tra la presidenza e il renitente da -far gelare il sangue. Final- 
mente si pone il verbale ai voti, e. s' alzano (oh! orrore tre 
volte!!! ) cinque soci, e quel che è più sorge dalle gallerie un 


‘ insolentissimo grido di Viva Gioberti, Immaginate la tortura del 


povero presidente. Fa forza nullamanco al proprio cuore e fa 
di tirar avanti.» Ma le ovazioni a Gioberti ‘andavano crescendo 
frammiste a qualche fischio a messere il presidente, sicchè questi 
fu indotto a sciogliere l'adunanza. 

A compiere la serata " questa recavasi sotto gli uMzi a dar 
un saluto di amore a Gioberti. Questi usciva e diceva alcune pas 
role che erano accolte con indicibile trasporto, E frattanto i po- 
yeri martiri di questo furor popolare. erano costretti a ritirarsi 
quatti quatti colla disperazione nell'anima, e gemendo che i tempi 
loro. non sieno ancor venuti. Che disillusione! Quando s’aspettava 
di far suonare il tamburro , e avere un trionfo alla Caussidière, 
doversi ritirare cogli occhi bassi. Oh / tempora!!! 

nn—_________ 


Lezgesi nel Journal des Débats : , 

PARIGI, 29 genn, a La capitale fu risvegliata sta mano dal 
rumore del tamburro, il quale in quasi tutte le legioni chiamava 
la guardia nazionale a prendere le armi, e come per rendere 
l'invito più pressante, si vedeva sui ‘quais, nelle principali vie, 
sullo grandi piazze corpi di truppé, fanteria, cavalleria, artiglie- 
ria, che aridavano a prendere posizione come per una nuova 
battaglia, 

« ‘Tutte le truppe erano in condizione di campagna : marmite, 
pane e biscotto sul dorso, K 

« La guardia nazionale si riunì col solito suo zelo, ogni bat- 
taglione nel posto della sua circoscrizione, e numerose pattuglio 
circolavano di buon’ora ovunque, mostrando che anco questa 
voita la milizia cittadina era pronta a difendere ovunque l'ordine 
pubblico 0 la società, 

« La Dio mercè questo buon volere non fu sottoposto a niuna 
di queile prove, che fanno splendere il patriotismo de'cittadini, 
ma che lasciano pure dietro di sè deplorabili ricordanze. Niuna 
spiacevole scena, per quanto noi sappiamo almeno, turbò l'ordine 
materiale sopra alcun punto della capitale. - 

A notte le guardie nazionali furono rimandate a casa loro, ed 
alle ore otto della sera fu dato ordine alle truppe di rientrare 
nei loro quartieri. Parigi avea nella sera ripreso il suo aspelto 
abituale. 


Nelle notizie del mattino. del 30 pegziaie lo stesso giornalo 
osserva che Parigi è perfettamente nquilla e che la guardia 
nazionale non fu chiamata sotto le armi. 


Con ciò concorda un dispaccio . telegrafico «li Parigi del 30 
gennaio, alle ore diecì e mezzo, e pubblicato nel Peuple Sou- 
verain di Lione, ove si dice che fu. sventata una cospirazione 
ordita dai sediziosi, i quali speravano di trarre a sè ‘alcuni 
scontenti della guardia mobile, e che furono fatti molti arresti. 


Leggesi nella corrispondenza dell’Indépendance Belge, da Pa- 
rigi, in data 28 gennaio : i 

« L'Austria non si è ancora dichiarata e, non ha peranco di- 
segnato il suo, rappresentante al congresso di Brusselle. 

« Alcuni persistono a credere che. questi sia il sig. Colloredo, 
ma esso fu nominato ambasciatore dell’imperatore a Londra, » 

TEATRI D'OGGI 5 FEBBRAIO. 

REGIO, (Ore 7) Andrà in scena l'Opera: /l Gladiatore — Ballo: 
La figlia dei fiori — Balletto: La bella dormiente. , 

NAZIONALE. Vaudeville: La Comtesse du Tonneau ou les deup 
cousines — Les deux brigadiers, ; 

GERBINO. La Compagnia drammatica MancINI recita: Jacquart 
e una eredità in Corsica, 

— Domani recita: Fra Diavolo e i due Pietri Calaffati, 


A. BIANCII-GIOVINI direttore, 
-G. ROMBALDO Gerente, È 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


iaia dine ii 
 Teried oggi ebbero luogo le prime tornate della enmera ; 


ma, ci dispiace il dirlo, tanti deputati mancavano che,fper 
quasi un ora, i deputati presenti dovettero aspettare fin- 
chè vi fosse il numero legale. Eppure, quei signori che 
si danno tanto impegno per essere eletti, dovrebbero pur 
darsi una eguale premura per adempirne i doveri. La 
pitria aspetta tanto da essi, ed essi la fanno aspettare un 
po” troppo, intanto che l'urgenza delle cose non ammette 
dilazione. Insomma, o non accettare, o accettar coll’onore, 
anco gl'incomodi. 

Del resto la camera, in ambedue i giorni non si oe- 
cupò d’ altro che della verificazione dei poteri. Ed an- 
che qui noi vorremmo che si facesse un po’ più di eco- 
nomia del tempo; e che in vece di votare ad una ad 
una quelle elezioni, le quali negli uffizi furono ricono- 
sciute regolari, si avessero a votare in globo. Per esem- 
pia: Collegio A elesse Tizio. collegio B elesse Sempronio 
ecs. ece.; le quali elezioni furono riconosciute pienamente 
regolari dall’ufficto e° ne propone l’approvazione ; e ri- 
servare l’analisi dei processi verbali soltanto per quelle 
elezioni che negli uffici promossero delle osservazioni o 
che soggiaciono a delle difficoltà, Anche il presidente, in 
vece di quella lunga e noiosa cantilena, ripetuta ad ogni 
nome di deputato che passa in revista, potrebbe limitarsi 
ad un chi approva, si ulzi. 

Abbreviate così di molto le operazioni, senza pregiudi- 
zio dell’esattezza, vi sarebbe economia di tempo per la 
camera, e ai deputati si potrebbe risparmiare» quell'assi- 
duo ,e non gustoso esercizio di alzarsi e sedersi una volta 
ogni tre o quattro minuti. 

Nella tornata di sabato il ministro dell'interno annun- 
ciò alla camera che il generale Sonnaz era passato al co- 
mando generale d'Alessandria, e che nel portafoglio della 
guerra,gli erasubentrato il generale Alfonso della Marmora. 

Noi abbiamo desiderata, ed anche promossa, questa ne- 
cessaria innovazione nel ministero della guerra; altri in 
vece la giudica sotto un aspetto differente. Essi vi tra- 
vedono upa trarsazione del ministero col circolo Viale; 
ma satelibo piuttosto da domandare se non sarebbe una 
transazione degli elementi sani del circolo Viale (che pur 
ne contiene molti) per accostarsi al ministero ? se non 
sarebbe_una transazione del generale Lamarmora, e un 
sacrifizio del suo amor proprio sull'altare della. patria, 
come dicono i repubblicani dei circoli, che parlano così 
spesso di sacrifizi e ne fanno cosi di rado? 

Checchè ne sia, sotto il punto di vista politieo, il ritorno 
al ministero di Lamarmora, noi lo riguardiamo come un 
alto patriotico per parte sua, e per parte del ministero 
come un anello di riconciliazione fra quegli uomini ra- 
gionevoli che transitorie passioni aveva divisi, e che il 
pubblico e generale interesse vuole ricongiungere. 

Dal lato poi militare, noi stimiamo più utile alla causa 
italiana una sciabola di legno in mano di Lamarmora, che 
non cento fucili sulle spalle di quei retori e declamatori 
che urlano nei circoli, schiamazzano nelle piazze e fug- 
gono dal nemico. 


—_—__—_____ 


MAZZINI. 


(Continuazione , vedi li num. 29) 


Mazzini vuol la repubblica ? domanda il sig. La Cecilia. 
Per verità noi nou sappiamo che cosa egli si voglia, e 
forse non lo sa neppur lai: tanto le sue idee sono con- 
fuse, indefinite ed eziandio incoerenti. Se ei volesse sol- 
tanto una repubblica, non ci sarebbe gran male, giacchè 
per noi la questione sul nome o Ja forma del governo è 
affalto secondaria; e quanto a Mazzini ei dovrebbe sapere 
che prima di volere una repubblica, convien volere una 
Italia libera, e prima di volere un'Italia libera, convien 
volerne una indipendente: e quindi avvisare ai mezzi 
per ottenerla tale. Ma che cosa ha fatto Mazzini per pro- 
curare l'indipendenza dell'italia? Ha egli combattuto ? 
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No. Ha égli cecitàto altri al unîrsi e a combattere? No. 
Ha egli infiJuciato e incoraggito Quelli che combattevane? 
Nu. Ha egli consigliato Bia A lasciar da parte ogni 
aitra questione per vivere uniti fra di loro, e pensare 
soltauto alla guerra? No. Byli all'incontro ‘ha sparsa da 
diffidenza fra principi e popoli; 
cittadini e cittadini; egli ba fo o dapertutto da di. 
scordia de partiti; egli ha suscitato. sospetti, accuse, 
passioni, ire, gelosie degli uni coutro degli altri; egli 
Hra fatto di tutto per. disorganizzare l’esercito piemontese 
e per portare negli stati sarili le divisioni e anarchia; 
ed ora ci fa dî tutto per mettere sossopra l’Italia, per 
iscassinaria, affraliria, dividerla e ridarla alla impossibi- 
lità di poter fare alcuna cosa di buono. 

Mazzini vuol la repubblica ! Ma sa egli che cosa è una 
repubblica e di quante forme può essere? Repubblica 
non vuol dire libertà, non unione, .non indipendenza, 
Cracovia. era una repubblica, e non vi era nè libertà, 
nè indipendenza; gli Svizzeri si governano a repubblica, 
e non seno mai uniti fra di loro, e in vari cantoni a 
male stento potrebbero dirsi liberi. E appo di noi non 
vi vuole che un matto per pensare ad una repubblica 
prima di pensare all'indipendenza verso il di fuori; alla 
libertà nel ili dentro, ed. all'educazione del popolo che 
gli faccia amare ed apprezzare e quella e questa. 


Ma quale sarebbe la repubblica di Mazzini? Non una 
repubblica umana, come tutte le altre ; non aristocratica 
o democratica o mista; non una istituzione colle virtù 
e le caducità inerenti a tutte le cose umane: ma una 
speculazione ideale, una mistica Gerusalemme, una città 
di Dio sulla terra, ‘Dio ed il popolo e nissun altro : il 
primo esercita la sovranità reale, il secondo la delega- 
tizia. Mosè aveva fatto qualche cosa di simile de’ suoi 
israeliti: ma la repubblica del popolo di gDio durò an 
islinte, si risolse poi nell'anarchia, finchè il poter regio 
venne a riannodare la nazione, e a procurarle quella 
unità ed indipendenza che non aveva avuto prima. Se 
uva si fatta repubblica pessa giammai sussistere, ne la- 
sciamo il giudizio al sig. La Cecilia e a tutti. quelli che 
come lui banno il cervello sano. 






Noi domandiamo altresi se col misticismo si possa giam- 
mai condurre ‘un popolo alla sua rigenerazione; e a qual 
uso può mni servire quel linguaggio non solo bizzarro, 
ma bugiardo di cui Mazzini si serve, e che è uh carattere 
essenziale del suo sistema? Tutti consentono, nulla esservi 
di piùopportuno per esprimere con chiarezza le idee e per 
trasmetterie in altri senza errori, quanto la precisione 
del linguaggio. Mazzini all'incontro si beffa di questa re- 
gola come di tante altre, si serve di un fallacissinio guaz- 
zabuglio di frasi ch'ei prese ad imitare negli seritti dello 
Schwedemborgo!, di madama Krudener, e di altri siffatti 
visionari. Le sue parole ‘ed espressioni hanno una conven- 
zionale significazione seligiosa; ed egli le trae ad una ar- 
bitratia significazione politica : per Jo che guaste nel 
primo concetto, non stabiliscono il secondo; ed il discorso 
o non produce effetto o invece di chiarire, confonde le 
idee. Ora, la confusione delle idee, conducè alla pazzia; 
e la repubblica di Mazzini, a nostro senso , non può 
essere se non una repubblica di.pazzi , 0 d’ illuministi 
politici. 

Se abbiamo posto a confronto gli'agenti li Mazzini con 
quelli di Radetzky, è perchè abbiadò motivo di farlo Si, 
agenti che Mazzini mandava in Pitalunte onde subornare 
i Lombardi, erano in pari tempo ‘agenti dell’ Austria, e 
noî ne abbiamo prove in mano. Tahto Maezivi sa sceglier 
bene i suoi uomini! E sta, inoltre che a Milano ed a Lu- 
gano, egli era circuito da un numeto grandissimo di per- 
sone scostumate od equivoche, 0 di' assai pessimi prece- 
denti, e che ciò nulla ostante venivauo ammessi nelle 
contilenze di Mazzini; venivano da dui spedite a Genova 
od în Piemonte, ed esse poi si recavano a Milano a de- 
porre il sacco delle scoperte: di che ne sono prova le 
note istesse di Radetzky al consiglio federale elvetico , 
donde rilevasi ch’ egli era inforuiato delle più picciole 
minuzie che succedevano iu Lugano. 

È poi un fatto incontrovertibile che gli agenti di Maz- 
zini e di Radetzky s' incrociano su tutti i punti e lavo- 
rano entrambi ad un medesimo risultato, quavtunque con 
intenzioni diverse. Li apostoli di Mazzini corrono di qua 


e di tà onde promuovere la repubblica del popolo ai Dio, | 


eil trionfo del suo profeta; @ per riuscirvi seminano 
zizavie, suscitano passioni, attizzano rancori e nemicizie 


—_———+T_ 
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fra italiani ell italiani ; altri apostoli di Radetzky fanno 
incirca lu stesso, proclamano 1’ udio del povero contro 
i ricco, predicano Ta repubblica ed il comunismo, con- 
ci ano le sedizioni. L'e-ito poi di entrambi si è lo sfascio 
e l’indebolimento di questa povera Talia, quindi il di lei 
discredito al di fuori, e Ja di lei servitù al.di dentro. Di- 
stinguere quelle due specie di apostolinon è agevole, 
giacel'è per lo più sono riba!di di un. solo conio :. sono 


' per lo più gente scostumata , rotta nei vizi, digiuna ‘di 


onore, avida di danaro, e che priva di mezzi legittimi di 
sussistenza, vive nondimeno nelle agiatezze, viaggia per 
le poste, alloggia ne’ primari alberghi, oggi le troviamo 
qua, domani altrove, senza che niuno sappia chi paga le 
spese. . 

Mazzini, dice ancora il signor La Cecilia, è uno tra i 
più puri nostri italiuni;' ciò può essere, ma non ne viene 
per conseguenza che sia uno fra i più assennati, e si po- 
trebbe anche versare in dubbio-la tanto decantata sua 
onestà: od almeno domandiamo noi se sia opera di onesto 
italiano il mandare agenti in. Piemonte per sedurre gli 
ufficiali lombardi e persuaderli a disertare essi è i loro 
corpi, lo che vale a persuader loro a mettere in non cale 
il giuramento e l'onor militare che lo consacra? Doman- 
diamo se sia opera di onesto italiaino lo spedire 0 man- 
tenere agenti a Torino ed a Genova ‘onde promuovervi 
turbolenze contro il governo, intanto che altri agenti del- 
l’Austria , e forse quei medesimi che servono Mazzini' ( i 
quali per la notoria loro immoralità sono capaci di tutto) 
tengono esattamente informato Radetzky di ciò che suce- 
cede, e lo consigliano a correre a Genova, a valersì delle 
divisioni che vi mantengono i repubblicani, a sorpren- 
derla con un colpo di mano, e ad imporle una contribu- 
zione di quattro milioni? Domandiamo se sia opera di one- 
sto italiano lo spargere tanti libelli o calumniosi o diffa-' 
matorii contro il governo piemontese, che pure è il solo 
che tenga fronte all'Austria, che è quello il quale ba fatto 
i maggiori sacrifizi per la causa italiana, e che continua 
a farne? Domandiamo se sia operà di onesto italiano quella 
smania intollerante di voler far dominare esclusivamente 
la propria opinione; quel dispotismo di una fantastica 
idea; quella presunzione di volersi spacciare come l’apo- 
stolo dell'unico sero, come se i cieli si siano apertia Maz- 
zini, come si apersero a San Giovanni nell'isola di Pat- 
mos ? o se in tulto questo non vi è piuttosto vanità, 
superbia, libidine di far parlare di sè, ambizione di 
primeggiare e di sovrastare a tutti gli altri? Doman» 
diamo se sia opera di onesto italiano quel metter .screzio 
fra Piemonte e Toscana, quello spinger Rama ad un passo 
immaturo e che può tornar funesto a tutta Italia; quell” 
impronto furore di una costituente indefinita, nell'ora ap- 
punto in cui sta per rompersi di nuovo la guerra contro 
l’Austria e quaudo si ha più bisogno di lasciar da parte 
le questioni teoriche, per venir al falto pratico delle armi? 

Una parte cospicua dell’ Italia settentrionale è possie- 
duta e tiranneggiata daî nostri nemici ; l’Italia merîdio- 
nale è contenuta da un principe, nemico dell’ Italia, 
ma più ancora nemico di se stesso; e Mazzini in luogo 
di predicare |’ unione a tutto costo fra Piemonte, To- 
sana e Roma; vi va predicando la disunione ; promove 
V affralimento dei governi, quando hanfio bisogno di forza; 
promove i tumulti popolari, quando si ha bisogno di 
quiete; promove lo spirito delle fazioni, quando si ha bi- 
sogno di unione; promove la disorganizzazione degli eser- 
citi regolari, quando si ha maggior bisogno di loro; pro- 
move l'insubordinazione e l° indisciplina , quando il loro 
contrario è la sola condizione per la quale possiamo vin- 
cere È Austria e far trionfare | indipendenza italisua ; 
sotto il pretesto della sua Italia unitaria, promove la di- 
sunione dell’ Italia e l’ anarchia , senza aver nulla da sù- 
stituire a quello ch' egli distrugge. 

Le principali sue macchine sono dirette contro: Carlo 
Alberto : eppure pigliatelo come volete, giudicatelo conie 
vi piace, sta sempre che Carlo Alberto, il suo stato, il 
suo popolo, il suo esercito, sono tuttavia la pietra d’iu- 
ciampo contro |’ Austria: e se la togliete di mezzowse la 
sfrantumate , se la riducete in piccoli ciottoli , sgraziali, 
che vi resta? Forse i vostri declamatori de’ circoli, gente 
ambiziosa di voglie, pronta di lingua, imbelle di cuore? 
Forse Dio ed il popolo? Eh! finitela una volta con queste 
loquacità sterili di effetto , colle quali nè si educano î 
popoli. nè si fondano gli stati nè si creano le forze. 

Quando la Francia adunava per la prima volta la sua 
costituente, ella cra unita iu se stessa e in pace cor 
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tutta I° Europa, e potè conîdiszità e con calmadiscutere 
le proprie leggi. Quando la convenzione rovesciò tutto 
l’antico, la Francia era sorretta da! uomini audaci, co- 
raggiosi, di gran cuore, e pronti ai pericoli ed alla morte. 
Essi tutto distrussero, tranne la Francia , che conserva- 
rono unita e forte , e con essa fecero tremare l'Europa. 

Ma si può dire lo stesso dell’Italia e di Mazzini. ?* La 
Lombardia ed il Veneto sono insozzate dagli austriaei ; 
Ferdinando Borbone si tiene il reame di Napoli: ecco 
pertanto una metà dell’ Italia che sta controfl’altra. Delle 
potenze estere quale ci guarda con indifferenza , quale 
ci è sfavorevole 0 quale apertamente nemica : e noi non 
abbiamo forze da oppor loro. 0 invece di conglomerare 
in un solo le divise forze di Piemonte, Toscana e Roma 
con una lega, qualunque ella sia, Mazzini le divide, 
perchè secondo lui, o un’ Italia unitaria e; governata sol- 
tanto da Dio e dal popolo, o niente. Invece di spingere 
i governi ad unirsi, ei si mette in mezzo a separarli : 
invece di gridare armatevi, unitevi, intemletevi e correte 
contro l’austrinco che accampa sul Po, ed ingrossa di 
giorno in giorno le sue schiere: ei grida, ciarlate e cor- 
rete a Roma a disputare di forme. E dov'è il suo corag- 
gio, dove sono quelle idee grandiose di politica e di stato, 
che sollevano ed accendono una nazione? Le idee dei 
rivoluzionari di Francia erano forse troppo teoriche, ina 
partivano da un fondamento pratico ed erano fondate sul 
carattere della nazione: ma le idee di Mazzini sono affatto 
mistiche, è confessiamolo pure , gl’italiani sono i meno 
idonei ad essere fanatizzati dal misticismo. 


(Continua) 


A. Biancut-Giovins. 


Le circostanze in cui versa la patria nostra sono gra- 
vissime. Alla jvigilia di una guerra da cui dipende 1’ esi- 
stenza politica d’Italia, travagliati da fazioni irrequiete e 
turbolenti che il trionfo del proprio principio antepun- 
gono alla comune salute, e questa non esiterebbero porre 
a repeptaglio per soddisfar meschine ambizioni , noi ab- 
biamo più che mai bisogno di tenerci stretti attorno al ves- 
Sillo; tricotore. ed ogni aifetto, ogni simpatia, ogni 
convinzione, posporre alla. riuscita. della indipendenza 
nostra che deve essere il primo voto di un italiano. Se 
noi saremo forti potremo vincere, e per essere forti dub- 
biamo prima di tutto essere concordi. La disunione , le 
ire di partito, le gare di classi quelle sono che ne inde- 
boliscono ed il giorno della lotta che si sta avvicinando 
daranno Ja vittoria all'Austria. } 

Quando un popolo si trova stisso in più campi, quando si 

fa un appello alle ignobili passioni dell’odio, della gelosia, 
della cupidigia per eccitare una parte della nazione con- 
tro l’altra, quando un cittadino nutrè in cuore sentimenti 
avversi ad un altro cittadino sol perchè si trova in un 
altra condizione di fortuna , allora si deve disperar. delle 
osti della patria , poichè in faccia ad un nemico stra- 
niero questa si troverà impotente a resistergli, e nell’in- 
terno tutti coveranno quegli elementi che conducono alla 
dissoluzione di ogni governo, alla ruina ‘di ogni prospe- 
rità, ed in ultimo risultato alla guerra civile con tutti i 
suoi orrori, 
v La nostra rivoluzione riscosse il plauso di ogni popolo 
civile appunto perchè nel suo iniziarsi e nel progredire 
fu ordinata, fu concorde, fu pura di ogni ingiustizia Noi 
dobbiamo procurare di mantenerla tale sia per non per- 
dere presso le altre nazioni quella estimazione che ci gua- 
dagnammo, sia perchè ogni eccesso produce una reazione 
in.senso contrario, sia ancora percliè ne disunirebbe alla 
viglia della lotta decisiva per riconquistare la nostra na- 
zionalità; @ ciò con quanto dettimento non è mestieri il 
dirlo. 


Noi abbiamo voluto sommariamente accennare a que- 
sto argomento perchè vediamo pubblicarsi per mezzo 
delle stampe scritti il cui scopo è seminar diffidenza tra 
i riechi ed i poveri, il cui scopo è rendere malcontenta 
ed uggiosa del presente governo la classe operaia, il cui 
scopo è allargare ancora l'abisso che divide il popolo da 
quel ceto che del passato sistema solo tutti usufruttava 
Î vantaggi. Ogni onesto deve combattere le arti di chi 
vorrebbe con questi mezzi immorali ed iufami disonorar 
Ja nostra rivoluzione, attizzare il fuoco delle civili discor- 
die , e ripiombare. }' Halia nella triste condizione di 
essere un feudo austriaco. Italiani! leggiamo le nostre 
storie; esse ne apprenderanno la causa dei nostri disastri. 
Milano cadde sotto Federico perchè braccie italiane pun- 
tavano le catapulte contro Je sue mura; a Legnano l’ oste 
biden. fu viuta perchè la lega di Pontida ci aveva 
stretti în un patto; una nazione unita è forte e rispettata 
anche piccola; suna gran mazione se tra i suoi figli v' ha 
il mal seme dei dissapori intestini 


è preda.del primo oc- 
cupante. L'espe 


rienza del passato ci giovi per 1 ayvenire. 
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STATI ESTERI 
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SVIZZERA 


Leggesi nel Nouvelliste Vaudois quanto segue: 

« Il consiglio federale hia ‘trasmesso al consiglio di stato una 
petizione di molti cittadini svizzeri domiciliati nel cantone di 
Yaud, che hanro reclamato contro la legge sui*forestieri del 13 
dicembre, e più particolarmente contro il decreto del 21 che no 
è il complemento. 

« Le spiegazioni date in proposito al consiglio federalo ten- 
dono a dimestrare , che quella legge ha avuto precisamente to 
scopo di tutelare gli interessi dei cittadini svizzeri. Il permesso 
di soggiorno per gli stranieri alla Svizzera soltanto venne vin- 
colato alla tassa maggiore; e più chiaramente furono precisati i 
casi in cui essi possone essere allontanati dal territorio svizzero. 

« Per gli stranieri al cantone il decreto che regola il loro do- 
micilio nel cantone di Vaud è provvisorio : intanto la loro tassa 
di dimora fu diminuita. Con ciò si è risposto al suddetto reclamo. 

« Nella seduta del 27 gennaio il consiglio federale ha emanata 
una legge riguardo alle negoziazioni -tra Napoli e lo stato di Uri 
pel trasporto delle reclute. ,, 

« Giusta quella legge il governo dell’ alto stato di Uri non con- 
cluderà direttamente alcun trattato all’estero, ma dovrà sottoporre 
ogni sua negoziazione al consiglio federale. Risultando poi dai 


rapporti del governo ticinese ; che regna nel suo territorio una 


grande irritazione ‘contro le reclute inviate a Napoli, il consiglio 

federale per evitare le scene deplorabili che ne potrebbero. con- 

seguire, ha deciso <’ invitareji governi, nel cui territorio vengono 

fatti reclutamenti, a dirigerli per la via della Spluga. » 
FRANCIA. 

PARIGI, 30 gennaio. La seduta d’ ieri dell’assemblea nazio- 
nale fu assai tempestosa, secondo il solito. Il dibattimento s’ag- 
girò sulla proposizione del sig. Rateau. Combattè il rapporto di 
Grévy ; il sig. Fresneau , il quale fu assai male consigliato ed 
anzichè giovare alla proposta di scioglimento il suo discorso lo 
avrebbe danneggiato , se altri oratori non vi, avessero recato. il 
peso della loro dottrina , esperienza ed autorità. Esso espiò 
crudelmente il successo del suo bellissimo discorso sul diritto 


| al lavoro. Dopo di lui preso la parola Giulio Favre, @ fece prova 
| di molto ingegno ed arte oratoria, e non ci voleva meno di 


quei pregi per fargli perdonare d'essere caduto, in meschine per- 
sonalità, Vittor Hugo , che gli rispose; fu accolto dalle risa sar- 
doniche e di diflìlenza che cagiona sempre un oratore colpe- 
vole di letteratura. Egli , fra gli altri argomenti ne addusse, uno 
assai specioso , ed è che il governo provvisorio voleva differire 
esso pure le elezioni e che quelle elezioni ‘onde tanto si diffi- 
dava , produssero l’attuale assemblea, che si vorrebbe perpetuare. 
Vittor Hugo fu assai applaudito, È il più grande suceesso par- 
lamentario che abbia ottenuto. 11. generale Cavaignac pronunciò 
alcune gravi ed assennale parole rigettando la. divisione che si 
vuol fare fra i vincitori ed i vinti, dichiarando che nel voto 


| del 10 dicembre non si debbe ravvisare che il trionfo del po- 


polo , alla difesa della cui causa egli dedica il braccio e la vita; 
ed infine l’uomo che influisce sempre grandemente ‘colla sua 
affascinatrice loquela sulle deliberazioni dell'assemblea ; il sig. 
Lamartine, parlò contro la proposizione. Rateau ,. richiedendo 


| tuttavia che l'assemblea ponga presto un termine al suo man- 


dato. In mezzo alla più grande confusione si passò alla yota- 


| zione per iscrutinio segreto sulle conclusioni del rapporto Grévy, 


le quali furono respinte alla debole maggioranza di 416 voti con- 
tro 405. Ma ciò non significa che la proposizione Rateau sia 


| adottata. La seconda deliberazione intorno ad essa avrà luogo 


nella seduta di sabbato : parlasi d'un ammendamento che verrà 


| presentato dal sig. Dufaure, e che stabilirebbe il termine dei 


lavori dell'assemblea, al mese di marzo. 

Leggesi nella Patrie: ì 

« Dicesi che d’Alton-Shée, ex parì di Francia, sia stato ‘ar- 
restato stamane, e che sieno state sequestrate alcune carte ri- 


| trovate nel suo domicilio. Il comandante Bassac. della. guardia, 


nazionale mobile, contro di cui fu spiccato ordine di arresto : 
non fu ritrovato in casa. Stamane furono operati parecchi arre- 
sti d’ufficiali della guardia nazionale mobile , e fra essi il signor 
Termin, aiutante del battaglione aquartierato nella via di Reuilly 
© due ex-capitani eliminati dal corpo, ma che avevano. conti- 
nuato a dimorare a Courbevoie, All’assemblea parlavasi della. 
notizia data dal giornale La Républigue dell’ arresto fatto ieri 
sera di parecchi membri del circolo della Solidarietà Repubbli- 
cana, Dicesi che tutte le carte di quella riunione siano state 
sequestrate e. messe, sotto suggello. 

« L’arresto, a cui è maggiormente rivolta l'attenzione de'pari- 
gini è quello del colonnello Forestier , della sesta legione della 
guardia nazionale. Esso fu argomento di appassionato dibatti- 
mento nella seduta d'oggi. Il sig. Sarrans chiese al ministero 
spiegazioni su tre fatti : sull’ arresto del colonnello Forestier, 
cl' egli considera como èspiazione del sentimento di patriotismo 
manifestato. da' quell” uffiziale, scrivendo, al presidente dell’ as- 
semblea nazionale per offerirgli 1’ ausilio ed appoggio della sua 
legione, se 1 indipendenza del parlamento venisse minacciata da 
una fazione, o da un eolpò di stato : sulla condotta del general 
Changarnier , come violazione d'un’ decreto che attribuisce la 
difesa e tutela dell’ assemblea al suo presidente ; ed infine sui 
movimenti straordinarii,di truppe ; che  acerebbero ' agitazione 
della popolazione e non. avevano altro. scopo che di ‘intimorire 
la rappresentanza nazionale ed ottenerne lo scioglimento col.ti- 
more dell’ anarchia. 

«La risposta del ministro Faucher fu debole e meschina, ed 
il deputato Bac non ‘tenendosene soddisfatto , con un discorso 
pien di forza e di grandezza parlò dello spirito di reazione che 
si propaga nella Francia meridionale ,° ed appoggiò la domanda 
di inchiesta sugli avvenimenti di ieri, fatta dal deputato Sarrans. 
11 colonnello ‘Guinard ed Edgard Quinet difesero energicamente 
il loro amico e collega il colonnello Forestier. La proposizione 
di Sarrans (e Bac seguirà il suo corso, ma è un buco nell’ acqua, 
Gli avversari ehe impiegano di siffatto armi giovano più al mi- 
nistero , degli amici che lo. difendono. 

«La città oggi è tranquilla, gli operai ritornarono. ai doro con- 
sueti lavori , i negozii sono aperti, la circolazione è. libera o- 
vunque. Tuttavia i timori dell'autorità non sono ancora dissipati, 


tutte le truppe sono consegnate fino a; nuovo ordine. Nuovi r 
gimenti giunsero per la via ferrata di Roano, su? Di 


« Clemente Thomas fu ferito in un duello che ebbe. col sig. 
(Cotttogon® tedaltore del Corsaire-Satan , all’ occasione di un ar- 
ticolo pubblicato în quel giornale. Anche îl sig. Costlogon riportò 
una ferita, ma non tanto grave. 

« il generale Dufour è ripartito da Parigi alla volta di Ginovra.» 


: AUSTRIA 1 
VIENNA, 27 gennaio., Mentre quattro quinti della monarchia 
‘austriaca gemoro scttò la pressura dello stato d’ assedio, e il 
ministero esalta lo spirito favorevole delle popolazioni, i depu- 
tati al parlamento di remsier combattono fieramente per da 
libertà. Questi uomini che nacquero sotto l'incubo della polizia, 
(che crebbero fra lo sgomento delle spie e delle condanne chiu- 


_devano nel profendo petto l'amore per le libere istituzioni, teso- 


regciavano gli însegnamenti di altri popoli che prima l’ottennero 
per esercitarli più tardi. : 

L’opera è lunga e scabrosa: i ministero praticando la mas- 
sima messa sempre innanzi dall Austria, è buona ogni menzo- 
gna purchè si regni , si aggrappa disperatamente ‘al passato , 
promette oggi per fallir ta fede dimani. Così intanto che pro- 
clama l’uguaglianza assoluta de’ cittadini, esclude l'armata del 
diritto elettorale: intanto che dice. voler rispettare tutte lo na- 
zionalità medita dividero la monarchia in tanti dipartimenti all” 
esempio di Francia , riordinarla sovra la base di un sistema 
centrale. Che importa chè in tutte le provincie della, monarchia, 
persino a Kremsier e a Olmiitz, covi uno sdegno profondo, che 
minacci prorompere; che i polacchi temendo rinnovate’ le scèno 
del 46 sì commovano insolitamente ; il goyerno difetta di sicarii 
ne’suoi generali, di carnefici nei suoi soldati ? Jspido di baionette, 
sorretto dalla forca e dalla legge stataria manda nelle conquas- 
sate provincie i suoi terrori, all’estero i suoî inganni: pubblica 
per i cento prostituiti. suoi fogli il giubilo de popoli tornati ‘A 
senvaggio, e aspetta il futuro. Son troppe:le teste che guardano 
il cielo. 

I deputati di Kremsier lo vedono, *ne però si sgementano, 
Giovandosi dell’unica arma che loro resti, la parola , non gri- 
dano, non tumultuano, ma, durando fermi nelle loro proposte, 
cercano sventare le infamissime trame’ del ministero. Per far 


| comprendere al soldato che tale divenendo non spoglia l'essere 


umano; che egli non, è pagato. per scannare-i proprii concilta> 
dini, bensì per difenderli , il deputato Zbyczewiky' propone cho 
l’esercito invii dei deputati alla dieta per prender. parte all’.0- 
pera della costituzione. La proposta è accolta favorevolmento , 
dichiarata d’ urgenza, e subito adottata. 11 parlamento mirando 
ad inspiraré anche ‘al solilato I’ amore alla libertà , cercò spez- 
zare la spada in mano al «lespotismo, impedire, per quanto 
stava in lui, che si rinnovellino le infami sceno: di Praga' o di' 
Vienna, le carneficine della, Polonia. e delli» Galizia. 

Dopo questa , un altra quistione importantissima venno agita-. 
ta: la quistione della pena di morte. Come sia stata decisa pon 
possiam dirlo finora perchè la discussione continua , solo sap- 


È piamo che tutti cadevano d’ accordo in ‘ciò che ella fosse dis- 


messa in materia: politica, ma v'erano contratti pareri per’ l'abò: 
lizione assoluta. i 


In quest’ ultimo sedute come nelle altre non mancarono lo; 
interpellanze e nè |’ alterigia impassibile , e Ja petulante sfacia- 


| taggine del ministero in rispondervi. Quanto a quella sulla li- 


bertà della stampa provocata dalla soppressione dell’ Ost Deu- 
tsche Post , 6 del giornale di Trieste : ‘disse « che la misura 
« contro la stampa non.è repressiva, ma solo per provenire ‘gli 
« abusi in via legale e per mezzo del giuri; » gettò: sulle spalle» 
di Welden la responsabilità della soppressione dell’Ostdewtsehe 


( Post: negò di aver ordinata quella del Giornale di Trieste ,, 


il quale, finalmente aggiunse Stadion « non fu già soppresso, ma 
« dovette cadére perchè a Trieste aveva pochi abbuonati e in 
« Italia Radetzky lo vietò non potendosi tollerare il sno lingriag- 
«gio provocante in un paese posto in istato. d' assedio per la vi - 
a cinanza dell’armata sarda. ll ministero vergognando di. se me- 


| s desimo,ejtrepido del parlamento mentì: ma quest’ ultimo non 
| « mostrò di restarne soddisfatto. 


Alla interpellanza di Machalski sullo stato d’ assedio procla- 
mato in Galizia, che la camera non poteva trovar necessario , 
dopo che il. ministero ne aveva levato a cielo la tranquillità © 
l'affetto al presente, stato di cose fu risposto, cho‘esso vento! 
suggerito. « per impedire le conseguenze d’ una possibile ‘inva- 
« sione degli insorgenti ungheresi in quel paese che minaccia- 
« vano «d’ entrarvi per diversi punti, locchè avrebbe cagionato 
« un gran fermento e avrebbe potuto produrre effetti deplorabili, 
« ed anche forse il rinnovamento delle scene del 1846 senza lo 
« energiche ‘misure, adottate dal governo: + I maestri di Széla 
questa, volta si. mostrarono teneri degli abitanti ‘della Gallizia » 
ma non trascurarono d’ inviarlo, colà per aggiustar colla forca 
o colla polvere e palle. quelle teste che si mostrassero di non 
esserne penetrate. 

Il ministro Schwarzenberg rîspose quindi all’ interpellazione 


di Pitteri sulla quistione itatiana. 


e 1l governo non intende di opporsi allo tendenze dei popoli 


| italiani di ottenere una legittima libertà , anzi intende idi‘pro- 


cacciare agli abitanti del Lombardo Veneto la realizzazione di 
tutti i diritti nazionali sulla base dell’ eguaglianza di tutte.le na- 
zionalità degli i. r. stati. Ma esso è nel tempo stesso fermamente 
deciso a combattere l’ insurrezione se tornasse colà ad alzaro 
la testa e ad opporsi al distacco di quei paesi dal resto della 
monarchia a qualunque costo e con tutli i mezzi che stanno in 
suo potere. » 

« Intorno allo stato delle negoziazioni diplomatiche devo ri- 
fiutare qualunque spiegazione , poichè esse sono ancora pendenti. 
Quando saranno pervenute ad uno stadio che Ja, pubblicazione 
dei documenti si possa fare senza pregiudizio m° affretterò a pre- 
sentarli alla camera. Il ministero saprà serbare integrità o 
l'onore della monarchia, ‘© prende su dî' ciò tutti la respon- 
sabilità. » 

PRUSSIA. 7 

BERLINO , 26 gennaio. Scrivesi da Berlino all'Indépendanéo 
belge: 

Lo stesso giorno in cui il parlamento di Francoforte rigettò 
tutte le proposizioni riguardanti | elezione dell’ imperatore, e la 
sua durata, il gabinetto di Berlino indirizzava alle legazioni ger- 
maniche e straniere .una:circolare , neila qualè ‘il re di Prussia 
dichiara, che la creazione di un impero’ non ‘è il mezzo più si- 
curo a stabilire e consolidare, I-unità germanica. 11 governo prus- 
siano tien conto della difficile situazione , in cui: si trova il po- 
tere centrale. Egli rende giustizia alla saggezza ed'alla modera» 


rione, che anima la maggioranza dell'assemblea nazionale te» 








cesca, ma si dichiara francamente avverso all'impero unitario. 
11 gabinetto di Berlino dietro tali riflessioni eccita gli interessati 


4 radunarsi a Francoforte onde avvisare ai mezzi d’ oltenere il | 


miglior risultato. 

Il signor Bunsen da duo. giorni ha lasciato Berlino. Egli ha 
delle istruzioni officiali riguardo agli affari dello Schleswig. Non 
avendo il potere centrale accettata la proposizione della Danimarca 
di' fare dello Sehleswig un paese neutrale, è assai probabile che 
venga nuovamente prolungato | armistizio. Una tale proposta, 
come quella che lascia intatta l'essenza della quistione, sarà di 
buon grado accettita dalle pari contendenti. 

Oltre a ciò il sig. Bunsen avrebbe ricevuto la missione offi- 


ciosa d'informaré la corte, presso la quale è accreditato , delle 


intenzioni del re relativamente all’ impero. 

Dicesi generalmente, che gli elettori nominati accettano Ta 
costituzione. Anche il centro sinistro pare disposto ad ammet- 
terla. Resta a sapersi quale interpretazione daranno i deputati al 
diritto di revisiono accordato dalla stessa costituzione. 





— i 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 27. Qui avremo la riapertura dello ‘camere fl-di 
primo febbbraio. Per'quanto tempo? L'opposizione al ministero 
nella camera’ dei deputati sarà grave: il ministero dall’ altra 
parto non è disposto a voler partire: Sicchò ognuno prevede un 
sollecito scioglimento. Intanto nelle provincie non regna che il 
potero militare, e di giorno in giorno si fa più forte, perchè i 
possidenti trovano in esso riparo contro i briganti, o lo bene- 
dicono. Questa.è la verità netta! Ora si è compiuta la nuova 
loya ;/0 quanto prima i sorteggiati partivano a malincuore, tanto 
adesso corrono volenterosi. Si dice che a Messina si è formato 
un reggimento tutto di volontarii siciliani , i quali van percor- 
rendo la città gridando: Viva il re! (Corr. Liv.) 

—; Sulla fregata spagnuolà n vapore Lepanto, proveniente da 
Gaeta, 0 che-gettò l'ancora in:questa rada la sera del 22 cor- 
rehte:mese ; erano varii illustri personaggi , tra i quali S. E. îl 
ministro di Spagna ‘appo Ja S. Sede , con uffiziali di quella le- 
gazione ; il principe Colonna , l’abato Rosmini ed il marchese 
Migliorati addetto alla legazione Sarda appresso la Porta Ctto- 
Mana. (Tempo) 

GAETA. Il S. Padre è come. solitario col cardinale Antonelli 
in Gaeta. Alcuni diplomatici se no sono con diversi pretesti al- 
lontanati, e pochi cardinali vi restano e non ben soddisfatti del 
loro collega Antonelli. Pare cho i cardinali francesi abbiano in 
vista di condurre il pontefice in Francia... (Positivo) 

— Una lettera proveniente da Gaeta:, che abbiamo sott'oc- 
chio , così si esprime: | . 

“0a Voi non potete ersdere quante tramo si sieno poste în opera 


per indurre il Pontefice; che non avrebbe voluto, a chiedere * 


alle, potenze un intervento armato. Gelosa 1’ una dell’ altra, non 
sì potevano accordare , 0 finalmente per concertaro gl’ interessi 


0, le passioni. di tutte , si convenne chie Francia, Spagna, Por- | 


togallo }Belgio', Austria ed Inghilterra intervenissero con 4000 
uomini ciascheduna. X 
«Già tutto era preparato, quando il governo Sardo altamente 
* in faccia a {utte le potenze, protestò contro qualsivoglia inter- 
vento armato nelle cose della penisola italiana. Fu questo uu 
fulmine che annichilò la camarilla papale, ed ecco la ragione 
per cui fu male accolto qui l'ambasciatore del re di Piemonte , 
venuto appositamente: per dare opera di conciliare ogni vertenza 
fra il papa e i romani. 

« Abborrendo però tutti i consiglieri di Pio da ogni specie di 
conciliazione, 0 solo bramosi di vendetta e di sangue, veggendo 
cho i potentati intendono di rispettare le proteste del Sardo go- 
verno per timore che riaccenda una guerra che fa loro paura 
pensarono di assoldar uomini a nome del papa, di tentare gl 
animi delle truppe romane a defezionare, e di porre alla testa 
di questa gente raccogliticcia il generale Zucchi, che ha venduto 
corpo €d anima ai vostri tiranni. Ma questo piano ancora andrà 
fallito, perchè i soldati romani stettero saldi nel partito abbrac- 
ciato. e nessuno accorre alle bandiere spiegate da Zucchi. 

«Posso però ‘assicurarvi che il'vero e forse solo desiderio di 
Pio IX'sarebbe quello di riparare in Francia, ivi ' attendere li- 
Deramente allo spirituale dominio e lasciare alla provvidenza la 
cura delle cose temporali. Ma egli assolutamente non è più pa- 
drone della, sua volontà. f 

a.PS. Odo' dire che il Sento Padre sia non lievemente amma- 
lato. » È (Pallade) 

STATI ROMANI 

ROMA.,,30 gennaio. La Gazzetta ufliziale prendo nome di Mo - 
nitore Romano. 

— Leggiamo net foglio ufficiale: 

@ Aventlò il sigrior tofito della Minerva , segretario della lega- 
zione sarda in Roma, ricevuto ordine di unirsi al sig. ministro 
Martinî în Gaeta , il governo di S. M. Sarda ha incaricato degli 
allari della prefata legazione il sig. console sardo qui resideate. 

— Il sig. Manzoni preside di Ravenna, ed il sig. Lovatelli 


preside di Ferrara avendo disertato.il loro posto alla vigilia delle | 


elezioni per la costituente, sono chiamati con notificazione di 
ieri dal governo provvisorio a comparire e costituirsi in Roma 
epfro il termine di giorni 10 per rendere severo conto del loro 
operato, — 

“— Un gran numero di rappresentanti del popolo è già arrivato 
a Roma.dalle provincie, e ad ogu' istante altri ne giungono. La 
imporianza degl’ interessi che si «iebbono agitare in questa so- 
lemie assemblea è sentita da tutti, e tuiti accorrono a conforto 
» saluto della patria. u 

— Jeri proseguì la pubblica discussione a carico dei colpevoli 
di ammutinamento nel 19 ‘del corrente e fu protratta anche a 
nolle avanzata. Quest oggi prosegue ancora. Coloro che siedono 
su ka seranna. dei rei sono cinquanta. Nè dal loro interrogatorio, 
nè dai testimoni finora uditi risulta un antecedente complotto e 
pare; che rimarrà oscura la mano. che gli ha diretti ,, se por vi 
sia stata. Dai detti profferiti nel momento del.reato sembra che 
pon agivano se non per fare scarcerare il generale. Zamboni; e 
che a quella massa erano direttori i militi Mirra, Neroni o 
Cerulli. Molto pubblico assiste al dibattimento ed è indicibile il 
rispettoso silenzio in cui ognuno si sta, I giudici , il procurator 
della-legge-e-gli avvocati de' giudicabili adempiono serupolosa- 
moate ai doro doyeri, Si atteado con ansicià l'esito del grueizio. 


‘ tata una gran parte degl’impiegati dei dicasteri civili; costituito 


| Marche a marcia forzata. 





— N Contemporaneo riferisce: 

« Il gabinetto spagnuolo, poichè gli riuscì male il tentativo di 
ricoprire con la sua bandiera l’intervento russo nelle cose d’ I- 
talia, si è appigliato ad un altro mezzo che ba del furbo e del 
ridicolo insieme; dopo aver riunite alcune bande non potremmo 
dire se sono carliste, trabacheros, 0 repubblicane , ma che pro- 
babilmente sono un misto di ciò che di più depravato e corretto 
‘ha fatto nascere la guerra civile in quel paese, le ha imbarcate 
in due fregate, le ha condotte a Gaeta, e queste dopo aver ba- 
ciato .il piedo del pontefice si crede che abbiano offerto ad An- 
tonelli e compagni il possente ainto del loro braccio avvezzo. a 


Iurique intervento patese o mascherato di qualunque nazione. A 


* tale effetto la Motta inglese nel Mediterraneo è aumentata, e tulti 


gli ordini son dati per impedire ogni sbarco. Questo dalla parte 
del mare, dalla parte di terra il nostro governo non si lascie- 
rebbe cogliere all’imprevista. Fra giorni le frontiere che guar- 
dano il regno di Napoli saranno guernite di certe truppe e co- 
mandate da certi generali che non si lascieranno imporre da 
pochi briganti inviati a noi per condurre il regno felice delle 
sanguinose guerre civili, alle quali deve il suo lutto e ia sua mi- 
seria la Spagna infelice. Rifletta bene il gabinetto Bozzelli alle 
passioni che si stanno agitando nel reame di Napoli stanco di più 
soffrire la tirannia de’ Borboni. Riflettà che basta forse una scin- 
tilla per accendere in quel regno il fuocò che deve punire alfine 
tante scelleraggini, Mi a 

CIVITAVECCHIA, 26 gennaio. Oggi allo ore 49 meridiano an 
corò in questo porto un vapore da guerra inglese nominato 1 An- 
tilope comandato dal capitano sig. Smyth, armato di tre cannoni 


con n. 65 persone di equipaggio e tre passeggieri provenienti da 


Napoli. 

Lo stesso corrispondente e’ informa che il comandante del va 

poro dopo aver sbarcato i tro passeggieri, fra i quali il sig. Rib- 

bleydale, diretti alla nostra dominante, e conferito col coman- 

dante dell'altro vapore inglese Buldog colà stazionario, ripartì 
l’Antilopo alle ore 3 pom. facendo rotta per Levante. 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ROMA, 30 gennaio, — Il ministero, ossia la commisslone dj 
governo, lavora notte e giorno, ed il suo operare è tale da fare 
stupire. 

Si è messo mano al giudiziale e st è iuterinalmente provve- 
duto a migliorare la procedura. Si sono date disposizioni pel 
sistema ipotecario; compilato il codice militare; costituita la 
marina; regolarizzata l’esazione delle dative; svincolati i fide- 
commissi; ordinato il servizio degl’impiegati e stabilite le norme 
per le giubilazioni; cangiati tutti i presidi delle provincie; mu- 


in corpo regolare fl battaglione wniversitario; dato lavoro a 
quanti artisti vollero presentarsi; attivata la costituente; dimi- 
nuite lo imposizioni col togliero Îl macinato, eccetto in Roma; 
tutelata la quiete pubblica, cItre le continue disposizioni che nei 
rispettivi dicasteri s’introducono. 

Ella è cosa ammirabile il vedere uomini nuovî al regime, 
posti in mezzo a diflîcoltà d'ogni specie, guidare gli affari pub- 
blici con tanta esperienza, assennatezza e moderazione da ser- 
vire di modello a qualungne uomo di stato e costringere il par- 
tito contrario a convenire che fanno cose buone. 

Nella notte del 29 al 30 partirono uomini e cannoni per Rieti, 
avendo snputo il ministero delle armi che il camaleonte Zucchi 
si era posto al comando di quelle. ciurmo spagnuolo che la re- 
gina mandò a Gaeta, innestandovi i disertori ed altri briganti 
dollo stato pontificio ivi convenuti. 

Si crede che avrà altresì dal re Ferdinando, alla spicciolata, 
un numero considerevole di Napoletani, oltre ad aicuni svizzeri 
che si dicono arruolati da lui pel papa. 

Sì vuole che il Zuechi possa così disporre di circa 12,000 vo- 
mini; egli conta però molto sul partito che ritiene avere nello 
stalo stesso romano. 

Garibaldi coi suoi e la legione romana arrivano intanto dalle 


Il pontefice che, protestando la sua qualità di padre comune 
dei fedeli ed il suo ministero essenzialmente pacifico, negò il 
concorso armato dei popoli dello stato ecclesiastico alla guerra 
patria degli Italiani contro l’Austria, sarà vero che ora consenta 
ad assoldaro stranieri per la guerra civile contro il suo proprio 
popolo? .... 

BOLOGNA, 31 gennaio, A smentire alcuno maligne insinua- 
zioni dell’ Alda , la Gazzetta di Bologna porta la seguente di- 
chiarazione , cui troviamo espressa pure ne’ fogli toscani e nella 
Dieta Italiana : 

è Siamo espressamente autorizzati a tosto rettificare quanto si 
legge in un carteggio di Bologna, inserito neli’ Alba n. 437, del 
39 corrente, rapporto al signor marchese Francesco Albergati , 
facendo noto come, pregato egli dal siguor Courtenay, agente 
consolare inglese stanziato in Bologna, assentisse ad accompa- 
gnarlo a Firenzo allo scopo unico di coadiuvare lo stesso signor 
Courtenay ad ottenero dal ministro inglese sir George Zamilton 
che, a nome dell'umanità, s' interessasse onde non avesse luogo 
la partenza da Bologna delle truppe svizzere stanziatevi, la 
quale sarebbe stata cagione di inevitabili ed incalcolabili 
sciagure. ven 

« Appeùa complutà la nobile loro missione, entrambi i sun- 
nominati personaggi fecero immediato ritorno fra noi, ove fu- 
reno solleciti di rendèr conto dei priticati uMcei al proside di 
questa ciltà e provincia. 

« Siamo poi, in egual tempo, lieti di manifestare come allo 
pratictie del signor Courtenay e del mnarcheso Albergati per 
} oguelto suesposto , si unissero , a mezzo di carteggio , quelle 
del signorNicod Laplanche, agente francese, che spiegò pur 
esso ogni interessamento per aggiungere lo scopo della intra- 
presa missione. » 


TOSCANA 

FIRENZE, ‘1 fe8d. Ieri sera il ministro. dell’ interno convocò 
gli uMociali del secondo battaglione della guardia civica di Fi- 
renze accompagnati ciasenno da un sergente, da un caporalo e 
da due militi. Il ministro ringraziò la guardia civica delle. zelo 
esemplare mostrato nel pubblico servizio, soggiunso in nessuna 
altra forza potere fidare il governo, pregò che lo perlustrazioni 
notturne dutassero ancora per qualche sera, La guardia civica 
risponderà ‘certamente alla fiducia che si ha di lei, sebbene uni- 
cametite per il bone della patria si sobbarchi a quagli uffisi, che 
non le somo imposti dalla sua istituzione. 
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— Martedì mattina giunse a Siena il granduca per rivedere la 
sua famiglia. Tutta la popolazione ne festeggiò l’arrivo con una 
dimostrazione che ebbe luogo la sera. 

(Concitiatore) 

Leggiamo nell’Epoca : . 

1l sig. Romeo è stato dal governo toscano accreditato presse 
il governo sardo onde trattare della costituente italiana. o 


FEGRO D ITALIA 


cina 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA DEI 3 FEBBRAIÒ 
Presidente il decano deputato FrascHINI 


Il presidente dichiara aperta l'adunanza all'ora una e mezza 
Si dà lettura del verbale dell'adunanza precedente, e se ne so- 
spende l’approvazione, non essendo in numero la camera. 

Il presidente legge alcune lettere, e fra questo una colla quale 
Îl conte Giacinto Collegno presidente della commissione incari- 
cata da S. M. della revisione della legge sulla guardia nazionale 
chiede comunicazione delle. varie petizioni già presentate alîa 
camera su tale oggetto. Il presidente dichiara non credersi au- 
torizzato a tale trasmissione, e dico che interrogherà in propo- 
sito la volontà della camera appena essa sarà in numero. 

Dopo qualche intervallo di aspettazione il deputato Longoni 
chiede che venga fatto l'appello nominale dei deputati; e siano 
quindi pubblicati fnella Gazzetta ufliciale i nomi degli assenti. 
— La nazione, egli dice, aspetta troppo da noi, perchè noi fac- 
ciamo tanto aspettare la nazione. — 

Valerio fa osservare la grande diffcoltà di potersi trovare im 
numero, essendo state impossibili le elezioni in alcuni collegi, 
come in quello di Parma, e molte essendo riuscite sovra un solo 
individuo. Egli crede che il numero legale dei deputati non do- 
vrebbe desumersi dal numero totale dei collegi elettorali, ma di 
quelli soli che poterono effettuare le loro elezioni: in tal caso 
la camera sarebbe in numero per procedere alla verificazione 
de’poteri. 

Ravina è di contraria opinione; egli dico essere necessario 
che la legge sia interpretata nel suo stretto senso in circostanza 
di tanto momento quale è la verificazione de'poteri. 

Valerio propone che si facciano avvertire i ministri, i quali 
intervenendo, la camera sarebbe in numero. 

Il presidente aderisce alla proposizione, e domanda se fintanto 
si debba dare il sunto di alcune petizioni e riclami relativi alle 
elezioni. Pronunciati i nomi dei collegi cui si riferiscono. questi 
riclami, ne viene proposta la trasmissione ai singoli uMci che 
sono incaricati di verificare le dette elezioni. 

Alle ore due e mezzo la camera è in numero ; prestano giu- 
ramento alcuni deputati che ancora non l'avevano prestato ; 
viene approvato il verbale della tornata precedente. 

Sale quindi alla tribuna il relatore del primo ufficio, e rife- 
risce sulle elezioni dei signori ; 

Gioberti, III e VII collegio di Tortino e coll. di Ciriè — Gen. 
Quaglia, ‘coll. di Chieri — Cav. Bottoni, coll. di Gassino — 
€. Ceppi, coll. di Caselle; — le quali elezioni vengono dalla 
camera approvate, 

Il ministro Sineo sale alla tribuna per annunciare ohe S. M. 
ha nominato a comandante la divisione di Alessandria il’ conte 
Ettore di Sonnaz,,e a ministro della guerra il cav. Alfonso della 
Marmora. 3 

Il relatore del primo u@ficio continua a riferire sulle elezioni 
de'signori —\Viora, collegio di Chivasso — D. Maccario, collegio 
di Rivarolo; la supposizione che questi possa essere naturaliz- 
zato francese fu oggetto di discussione fra i deputati Jacque- 
mond barone e Bastian; messe ai voti le conclusioni dell'ufficio 
per l'approvazione, vengono adottate, del pari che quella riguar- 
dante le elezioni dei signori; — G. Dabormida, coll. di Avi- 
gliana — Norberto Rosa, coll, di Condove — Ministro Baffa, 
VI coll. di Genova — Avv. Cabella, coll. di Voltri — La ele- 
zione del sig. C. Reta, collegio di Rivarolo (genovese) è conte- 
stata per mancanza di formalità voluta della legge. Lanza pro- 
pone che le elezioni contestate siano riservate dopo quellè che 
negli uffici ottennero conclusioni favorevoli, affinchè la camera 
possa essere più presto regolarmente costitàita. Dopo alcuno 
spiegazioni date sul sense della proposizione, viene questa adot- 
fata eziandio a riguardo della elezione del sig. Reta. 

Rilettasi la lettera del conte di Collegno, il presidente è au- 
torizzato a dargli comunicazione delle petizioni già presentato 
sulla guardia naziontle. 

ll relatore del secondo ufficio sale alla tribuna per riferire 
sullo elezioni de’signori V. Gioberti, coll. di Cumiana e IV e V 
collegio di Torino — Arnoldo Colla, coll. di Rivoli — M. Ricci, 
I coll. di Genova — Ravina, VI coll. di Torino — Penco, V 
coll. di Genova — M. Pareto, II coll. di Genova — Cav. Pan- 
soja, I coll. di Torino — P.Griffa coll. di Pancalieri — Raffaele 
‘Cadorna, coll. di Cavour. La camera accetta le favorevoli con- 
clusioni del primo ufficio relative a queste elezioni, non che 
quelle pure favorevoli proposte dal secondo ufficio su quelle dei 
sîgnori: Caverì, coll. di Sestrì — Corradi, coll. di Levante. — 
Moia, coll. di Cicogna — Brunier, coll. di La Chambre — Bian- 
chi, coll. di Novi — Louaraz, coll. di Montmeillan. 

ll relatore del terzo ufficio sale alla tribuna per riferire sulle 
elezioni seguenti: Michelini Aless., collegio di Canale — Valvas- 
sori, coll. di S. Martino Siccomario — Martinet, coll. di Aosta 
— Cadorna ministro , coll. di Pallanza — Mautino, coll. di Vi- 
strorio -- Mongelas, cell. di Annemasse — Bargnani, coll. d'Ivrea, 

La clezione del sig. Ruflini fatta dal collegio di Taggia, benchè 
conosciuta regolare, vien dichiarata nulla, constando coprire l’e* 
letto una carica diplomatica presso la repubblica francese. 

Quattro relatori del quarto ufficio propongono alla Camera la 
convalidazione delle favorevoli conclusioni prese da quell’ufficio . 
sulle elezioni dei signori: Tecchio, collegio di Venasca — Ravina, 
coll. di Cortemìglia — Cadorna Raffaele, coll. di Oleggio — Jostì, 
coll. di Mortara — Robecchi avv., coll. di Vigevano — Marcc+ 
coll. di Piexe di Oneglia — Botta prof., coll. di Carrà — Bot- 
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tini, coll. di Sanfront — Spalla, coll. di Tortona — Riccardi, col! 
di Oneglia — Lione prof., coll. di Bra — Correnti, coll. di Stra- 
della. Queste elezioni vengono approvate dalia Camera, e viene 
in seguito dichiarata nulla la elezione fattasi a Garlasco. dell’ in- 
gegnere Fagnani, il quale copre la carica di intendento della 
Lomellina. 

Sono ancora proposte le favorevoli conclusioni del quarto uf- 
ficio sulle elezioni de’ signori - Santa-Rosa, coll. di Savigliano -- 
Guglianetti, coll. di Novara extra muros -- Bertini cav. Bernar- 
dino , coll. di Barge -- Mauri, coll. di Arona — La Marmora, 
coll. di Racconiggi. 

Dietro proposta fatta dal relatore a nome del quarto ufficio 
vien dichiarata nulla la elezione del sig. Maestri, coll. di Bor- 
gomanero, per essersi ommesso il secondo ballottaggio reso ne - 
cessario dal non essersi nel primo compreso il terzo degli elet 
tori inscritti. 

Sale alla tribuna il relatore del V ufficio, i! quale riferisce sulle 
elezioni de'sigg.— Buffa, coll. d'Ovada — Lions, coll. di Moncalvo. 
—G. Fanti, coll. di Nizza Monferrato -- Cobianchi, coll. d’Acqu, 
-- Bonelli, coll. di Varazze —Zumaglino, colì, di Andorno -- Piatti 
JI coll. di Piacenza -- Della Noce, coll. di Pianello -- Piazza, coll? 
di Monticelli. — E queste elezioni ottengono pure la convalida - 
zione della Camera. 

È chiamato alla tribuna il relatore del VI ufficio, ma il depu- 
tato Demarchi osserva la camera non essero più in numero. 
Ravina insiste sull’osservazione del deputato Demarchi , accen- 
nendo quanto sia l’ importanza della verificaziono dei poteri, e 
ricorda l'articolo dello statuto che stabilisce mon essere valida 
alcuna deliberazione della camera ove il numero dei dep stati 
non ecceda la metà. 

Valerio domanda che sia fatto di nuovo l'appello nominale, e 
che la nota degli assenti sia pure inserta nella Gazzetta OMiciale : 
si procede all’ appello domandato , in seguito al quale il presi- 
dente dichiara che la seduta non può continuare. 

Bunico vorrebbe provare che la maggiorità voluta dallo sta- 
tuto debba intendersi maggiorità di presenti, e che ciò debba 
sovratutto essere così inteso, trattandosi della verificazione delle 
elezioni. 

Ravina dice che lo leggi vogliono essere interpretate in modo 
che non ne risulti danno, e insiste sulla necessità cho la ca- 
mera si altenga esattamente allo statuto, 

La proposizione del deputato Bunico , appoggiata da parec- 
chi membri della camera , viene eziandio combattuta dal depu- 
tato Michelini G. B, ; 

Bunico accenna alla difficoltà di potere verificaro lo elezioni, 
stando allo stretto senso della legge e opina che dovrebbesi a!- 
meno tener conto delle doppie elezioni per numerare i deputati 
cho devono comporre la camera, 

Lanza osserva essere oziosa la questione messa in campo, non 
potendo la camera per mancanza del numero legale prendere 
alcuna determinazione in proposito, 

Ravina ripete essere l’interpretazione proposta dal deputato 
Bunico affatto contraria alla legge ; ove il numero non sia legalo, 
dovervi provvedere il potere esecutivo colla convocazione dei 
collegi che hanno parte alle doppie elezioni. 

Essendo ancora più diminuito il numero de’deputati, vien pro- 
posta una tornata straordinaria per la sera medesima; ma viene 
invece fissata al domani ad un'ora pomeridiana, 0 l'adunanza è 


quindi sciolta alle ore quattro 0 mezzo. 


ADUNANZA 4 FEBBRAIO 
Presidente il decano deputato FRAScRINI 


Apertasi l'adunanza ad un’ora e mezzo, vien letto il verbalo, 
dlel quale è sospesa l'approvazione per mancanza del numero 
legale dei deputati. 


Sorge ìntanto un deputato della Savoia a proporre un dubbio 
sul significato delia parola origine e nascita adoperata nella 
legge elettorale; Michelini G. B. osserva doversi su tale oggetto 
fare una regolare proposizione. 

Il deputato A, Colla, rappresentando l’incalzare degli avvo- 
nimenti, opina doversi mettere in disparte il cerimoniale delle 
formalità; asserisce godere gli uffici della piena fiducia della 
Camera, questa non dover far altro che approvare o rigettare, 
a seconda delle conclusioni degli uffici medesimi. 

Il gen. Quaglia legge 1’ articolo dello Statuto, e invita Ia 
camera a decidere in che senso debba interpretarsi. 

Il presidente sta per mettere ai voti la proposizione, ma vi si 
oppone il deputato Pernigotti, dicendo doversi almen aspettare 
che la camera sia in numero per prendere sì importante deter- 
minazione, 

Broglio e Parola appoggiano la proposizione del deputato 
Quaglia, asserendo doversi intendere la mazgiorità voluta dallo 
Statuto essere quella dei soli eletti, e non quella eziandio degli 
eleggibili, 

Prendono la parola contro la proposizione i deputati Chiarlos, 
Bertini prof. e Demarchi, il quale, vedendo la possibilità di tro- 
varsi in numero, vorrebbe che per ottenere tale scopo si usasse 
ogni diligenza. 

Valerio propone che a completare il numero mancante sia 
fato invito ai ministri; Michelini propone che si faeciano in- 
tanto.le relazioni sulle verificazioni dei poteri, riservando alla 
camera il dare le sue decisioni quando essa sia in numero , 
come suol farsi pei processi verbali. 

Alcuni deputati dimostrano quanto il caso sia diverso, 

Lanza rieorda ed appoggia la proposizione fatta dal deputato 
Longoni , perchè sia fatto dalla presidenza o dal ministero pre 
muroso invito di recarsi al loro posto ai deputati che trovansi 
ancora assenti. La proposizione è adottata, e il ministro dell’in- 
{erno si assume l’incarico di fare avvertiti i deputati assenti, 

Essendo alle ore due e mezza là camera in numero legalo , 
Nengono riferte ed approvate quindi dalla camera le favorevoli 
conclusioni dei vari uffci sulle elezioni dei signori ; 

Nasi, 1 coll. di Iglesias -- Cannas, Il coll, d’Iglesias -- 
Corbu, I coll. di Nuoro -- Nino, 1 coll. d’ Isili -- Siotto-Pintor 
tiuseppe , Il coll. d’Isili — Guillot, I coll. di Cuglieri — Tu- 
veri, Il coll. di Cagliari — Gavino Scano , IV coll. di Cagliari 
— Fois, IM coll. di Cagliari — Decastro, 1 coll. di Oristano — 
Spano , IK coll di Oristano — Ferraciù, II coll. di Sassari — 
Sussarello , coll, di Osieri -- Ramorino, coll. di Vercelli -- D'A- 
zeglio , coll. di Strambino Turcotti , coll. di Varallo -- Valerio 


dottore , coll. di Finalborgo -- Doria Dolceacqua, coli, d'Atbeaga | 


e Andora -- Garassini, coll. di Cairo -- Broglio , coll. Castel S, 


s 
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Giovanni -- Restelli, coll, di Sarzana --SCambieri, coll. di Moda ! gervi, che fu pur chiesta nile denutazioni ka nota degii individu 


— Ayondo , coll. di Cossato — Rossetti, collegio di Salussola. 

Relativamente a questa elezione insorge una discussione pro- 
mossa dal dep. Demarchi, per sapere se, essendo il Rossetti 
mantovano , sia eliggibile, ‘non avendo Mantova pur anco ade- 
rito alla fusione col Piemonte. 

Brofferio domanda se Mantova non debbba considerarsi, come 
Jc altre vicine, cit'à del regno dell’Alta Italia, perchè, oppressa 
dagli austriaci, non potè deporre nelle schede la sua adesione. 

Rossetti ricorda i sacrifici di, Mantova , e il valore della . le- 
gione Mantovana; Lanza 6 Valerio appoggiano essi pure le ra- 
gioni addotte dal Brofferio e dal Rossetti, e la elezione di que- 
sti è convalidata del pari che quella dei signori : 

Monti teologo , coll. di Montemagno -- Cappellina, coll: di Ci- 
gliano — €. Reta, coll. di Santhià -- Rattazzi, coll. di Bioglio 
— Mellana, coll. di Casale -- Gioberti, coll. di Pontestura -- 
Rulfi, coll. di Biella -- Demarchi , coll. di Mongrando -- Ra 
vina, coll. di Ceva — Gioberti, coll. di Asti -- Sinco , coll. di 
Saluzzo - Boncompagni, coll. di Castelnuovo d'Asti — Michelini 
Gio. B., collegio di Demonte -- Parola, collegio di Cuneo — 
Montezemolo , coll. di Garessio — Salvi, coll. di Voghera — 
Rocca, coll. di Costigliole, d'Asti — burando , coll. di Mondovì 
- Cornero Giuseppe, 11 coll. di Alessandria - Malaspina, coll. di 
Bobbio — Brofferio, coll.;di Caraglio -- Parola, coll, di Borgo S. 
Dalmazzo - Pernigotti; coll, di Castelnuovo Scrivia - Salvi, coll. 
di Varzi -. Losio; coll: di Torriglia — Re, notaio, coll. di 
oves — Daziani, coll. di Monforte - Caminale, coll. di Dronero 
Cornero G. B., coll, di Mombercelli -- Valerio, coll. di Casteggio 
-- De Pretis, coll. di Broni -- Blanc, coll. di Albertville-- De Giorgi, 
coll. di Gavi -- Ranco, coll, di Staglieno --Cadorna Raffaele, col- 
legio di Felizzano -- Bertini prof., coll. di Carmagnola -- Jacque- 
moud dottore, coll. di Moutiers—id. coll. di Rapallo-- Martinel, 
coll. di Aix les Bains -- Rattazzi, I coll. d’ Alessandria — Raggi, 
coll. di Bosco (Alessandria) -- Carquet, coll. di Bourg Saint Maurice. 
Sanguinetti, coll. di Chiavari -- Balbo, II coll. di Torino -- Bu- 
nico, coll. di Nizza -- Gioberti, coll. di Cuorgnè -- Barbier, coll, 
di Quart — Bastian, coll. di Benneville — Allamand, coll, di 
Tanninges — Ginet, coll. di Rumiliy - Simonetta, coll. d’Intra 
— Cagnardi, coll. di Romagnano -- Barbavara, coll. di Biandrate 
— Scoffier, coll. di Utelle -- Carli, coll. di San Remo -- Bian- 
cheri, coll. di Ventimiglia=- Cavallini, coll. di Sartirana -- Benza, 
coll. di Porto Maurizio -- Longoni, coll. di Novara intra muros. 

Le conclusioni del V uflicio relative alla elezione fatta dal 11 
collegio di Nuoro del consigliere d'appello, Siotto Pintor Giov., 
venne sospesa dalla camera in seguito alle osservazioni fatte dal 
deputato Guglianetti sull’inamovibilità della carica dell’eletto. 

La elezione del sig. Muthieu Bonafous fatta dal collegio di 
San Giovanni di Morianà fu dichixrata nulla per ommissione di 
formalità , Je quali avrebbero potuto influire sull’elezione stessa, 

Dietro la conclusione del 3. ufficio fu pure dichiarata nulla la 
elezione fatta dal collegio di Borgosesia dell'avv, Boschi, stan- 
techè il medesimo copre la carica d’ intendento generale della 
provincia di Novara. Ù 

Alle ore 4 314 la camera non essendo più in numero 1° adu- 
nanza è sciolta. 

Ordine del giorno pel domani. — Continuazione della verifi 
cazione dei poteri, 





NOTIZIE 


Leggiamo ne!la Gazzetta Piemontese ; 

« Il luogotenente genèralo Ettore De Sonnaz, elevato al grado 
di generale d’armata e comandante generale della divisione d'A- 
lessandria, è partito ieri per Ciamberì, ove eserciterà le fun- 
zioni di regio commissario straordinario. La fedele Savoia vedrà 
in questa missione un nuovo pegno della sollecitudine del go- 
verno per tutti gl’interessi così morali come materiali di quello 
provincie che dividono'da tanti secoli con noi glorie è sventure. 

Il maggior-generale Alfonso La Mermora è stato nominato 
ministro di guerra e marina. Il paese e l'esercito conoscono ab- 
bastanza i meriti, l’ardotè guerriero, i talenti di questo giovane 


ufliviale generale. 
n 


GENOVA, 3 febbraio Sappiamo da buona fonte che il mini- 
stro Buffa sta occupandosi per veder modo di prolungare al più 
presto fino a Genova la: linea telegrafica; la ‘qual cosa riusci- 
rebbe di utilità grandissima e pubblica e privata, specialmente 
in tempi come sono questi, in cui Ja rapida trasmissione delle 
notizie può esercitare non piccola influenza sugli affari politici 6 
sul commercio. (Gazz, di Genova. 


‘( Corrispondenza particolare dell’'Opinione ) 

VERCELLI, 3 febbralo. — La nostra città è lieta pella nomina 
del nuovo sindaco: la scelta fatta dal principe non poteva es- 
sere migliore, essa cadde appunto sulla persona che si trovava 
designata per tale carica, dal voto della gran maggiorità dei cit- 
tadini Vercellesi. 11 sig. Carlo Lanchetti, uomo da lunga mano 
sinceramente affetto agli ordini costituzionali e zelante del beno 
delia terra nativa, si è già reso benemerito dei suoi concittadini 


pella indefessa ed illumipata opera da esso prestata. nelle varie ‘ 


amministrazioni di cui fece parte. Egli saprà colla sagacia, ope- 
rosità e fermezza di carattere che sono sue proprie, infondere 
nuova lena nel corpo municipale e correggere molti abusi, i 
quali da assai tempo aceusavano la mollezza della cessata am- 
ministrazione civica, 

La simpatia e la confidenza dei cittadini di ogni ordine gli 
renderanno facile il disimpegno delle proprie imcumbenze; non 
dubitiamo che saprà profittarne per acquistarsi nuovo titolo alla 
pubblica riconoscenza. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


di MILANO, 1 febbraio 

È voce confermata da molte lettere di Vienna che la dieta di 
Rremsier sia prorogata al 5 maggio. Vuolsi pure che Yindisghratz 
sia stato chiamato'a Vienna per sentire s' egli volesse assumere 
Ja dittatara militare di tutto l' impero, Questo feliee pensiero lo 
si riliene inspirato da quel genio di Pachta. 

Pare che per ora i sequestri non si faranno, il fisco deve 
aver trovato qualche cosa «d’ irregolare per cui per ora sono ag- 
giornati. Vi ho parlato di una circolare alle deputazioni comu- 
nali per eonoseere il reddito di quelli individui che a stima delle 
dep.tazioni. possedono per una rendita di 10m. ]ire, Deyo soggiun» 


che godono di un reddito minore delle lire 10m; queste no 
tizie devono ‘essere’fcorredate da altre i o'izie risguardantif'i 
siugoli individui :fse abbiano, cioè o no » preso parte alla passata 
r.voluzione , se sianofo non siano assenti, come pure sia illoro 
nodo attuale di comportarsi ostile o no al governo , ed è detto 
che queste indagini sono dirette a classificare gl individui per 
applicargli poi Ta relativa fassa di guerra. 

teri Radetzky inviò al tribunale criminale una nota in cui do- 
levasi del poco concorsogche quei giudici gli prestavano , che 
Yedeva in loro poca sommissione, e che se le cose progredivano 
di tal passo si surebbe veduto obbligato ad avvocare a se tatti i 


+ gindizii. Quello che è in realtà si è che siamo infestati d’aggres- 


sori e che con tante truppe nessuna ne viene disposta. per re- 
primere le grosse bande che si presentano armate ai Jcascinali 
ed ai mulini. Quindici giorni or sono si presentarono 40 indi- 
vidui armati di fucile al mulino Lombardo, ed ogni giorno se 
ne conta qualcuna di queste simili. Sulla Gazzetta di Milano sono 
ra:colie come gemme tutti quei piccoli furti che succedono 0 a 
Roma o in Toscana, onde far vedere che in quei luoghi non vi 
è sicurezza personale, e Radetzky non si vergogna di lasciarci 
alla mercòfdi queste bande e di ladri di ogni sorta, mentre fa 
gran sfoggio di forze per punire la benchè minima infrazione 
alia proibizione di tenere armi. _, 

Dalla Gazzetta Ufficiale avrete veduto che vi è una commis- 
sione per raccogliere offerte ‘in soecorso dei nostri poveri, ma 
ben poco frutto fa questa commissione che ognuno dice sapere 
fare le carità e voler conoscere a chi questa vien fatta, enon voler 
correre rischio!di versare il suo denaro nelle mani di qualche sgherro 
prezzolato di Radetzky; solo negli alti uffizi ottenne qualche 
firma da alcuni alti impiegati, e qualcuno di questi, onde mo- 
strare devozione ed influenza ottenne pure qualche firma dai 
suoi subalterni impiegati. Il Pretore Crespi è nel novero di 
quelli che si affannavano onde offrire il loro nome sulla notà 
seguito da qualcun altro che non seppe rifiutarsi alle vive îs- 
tanze fattegli: sempre resistenza in ogni cosa, i milanesi non si 
smentiscono mai. ‘ 

Vi confermo la notizia della dimissione degli assessori muni- 
cipali Venini e Rossi onde non prestare il giuramento, 

Tutti gli nngheresi fatti prigioni dagli imperiali sono mandati 
in Ialia. Ci aspettiamo da un momento all’altro il ‘cholera como 
complemento ai doni dell’attuale paterno governo austriaco. 
Oggi arrivano usseri e il reggimento Kaiser, questi ultimi sono 
gli eroi del 3 gennaio e delle cinque giornate, 


VENEZIA. Le signore udinesi anno regalato alla legione Friu- 
lana una ricca bandiera ‘tutta ricamata in oro. Essa fa lavorata 
e trasportata a Venezia senza che gli anstriaci se mo sieno av- 
veduti. 


E poi ditemi che le donne non ne sanno una più del diavolo. 
Sono state capaci di farla anche in barba ai croati. Oh Je gran 
bric:one! Forse che se gli uomini non e’ entrassero in questo 
affare della indipendenza italiana , esse a quest ora l’ avrebbero 
anche ottenuta. 5 

— AI forte O sarà dato il nome di forte Janin. 

(Il Mondo Nuovo ) 

TREVISO , 22 gennaio. Qui ci sovrastano spaventevoli digra- 
zie. A' primi del venturo una leva forzosa di giovani dui 90 ai 
25 anni costernerà cittadi, villaggi famiglie. All insaputa si re- 
cheranno nelle comuni compagnie di nemici , nè se ne andranno 
se non abbiano strappato dalle case quel numero di giovani che 
piacerà ai signori, 

Dio provveda ; provveda presto. No lo priego a mani glunto. 

(La Lega Italiana ) 





NOTIZIE DEL MATTINO 


| Mancano i giornali di oltre Lione. 


1] //'iener Postillon, sotto la data di Braun 29 a sera, annun- 
cia che al dopo pranzo di quel giorno doveva essere arrivata Ja 
notizia per telegrafo che la dieta di Kremsier fosse prorogata 
fino al 3 di maggio. 


— A Vienna il carnovale non è mono silenzioso di quello che 
lo sia a Milano; e la costanza de’Viennesi eguaglia quella dei 
Mitanesi, Il 27 intanto che conducevasi a fucilare ‘un sartore, 
presso il quale si erano trovate delle armi, alcune fucilate fu- 
rono tirate, non si sa donde, sopra una pattuglia ; ed in un'altra 
contrada una palla, non meno misteriosa, uccise una sentinella, 
Affari di commercio e di borsa sono egualmente arenati; di po- 
liti:a non sit parla, perchè nulla si sa. 9 

atte le notizie della provincia che pervengono alla. capitalo © 
spirano eguale tristezza. Abbondano i sonori’ bullettini uf ciali 
che cantano vittorie sull’Ungheria, ma di dietro sono d'ordinario 
seguite dal corriere zoppo che porta qualche cosa di diverso; 
Pare che si verifichi la vittoria di Perczel a Szolnok, e aggiungesi 
che i Maggiari abbiano tolto agl’imperiali 14 cannoni. 

Intanto è vero che malgrado le vittorie, il 29 partirono da 
Vienna per l Ungheria cinque batterie, lo che prova che il ter- 
reno non è cotanto liscio come vantano i bul lettini, e ritiensi 
generalmente che la guerra si avvicini agl’immediati contorni 
di Pesth. È 

Tutti i ministri, tranne Bach, sono a Vienna in compagnia del 
cholera; e l'imperatore giunse a Praga il 29. 





SOCIETA” 
DEMOCRATICA COSTITUZIONALE ITALIANA. 
I soci sono invitati nd intervenire all’adunanza che avrà 
luogo questa sera d febbraio, alle ore 7 4]2, nel locale 
provvisorio attiguo al caffè del Nord, dirimpetto al magi- 


strato d'appello. 
droit ia Per la Società 


Agostno Astesano, segr, 


TEATRI D'OGGI 5 FEBBRAIO. 
REGIO, (Ore 7). Opera: ZI Gladiatore, — Ballo: La figlia dei 
fiori. — Balletto: La bella dormiente, 
NAZIONALE. Vaudeville : Les trois Dimanches, — Le general 
de l'Empire, 
GERBINO. La Compagnia drammaticaf Mancini recita: Gianni 
di Calais, ossia la Bandiera parlante, 





i AL BIANCHI-GIOVINI direttore, | 


G. ROMBALDO Gerente, die 
; 
È TIPOGRAFIA ARNALDI © + 

















Anno 2. 





DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 


In Torino, lire nuove. » 12%» 22» 
Franco di posta nello Stato» 13 » 24,» 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero. »'14 50.27 » 
Perfun sol numero si paga cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. .. ‘ 





Torino, Martedì 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBLZIONI 
In Torino, presso l’ ufficio del Gior- 
' ale, Piazza Castello, N° 21, edi 
PRINCIPALI LIBRAI. 

elle Provincie ed all'Estero presso le 
Diszioni postali. 

» lottere ecc. indirizzarle franche di 
losia alla Direz. dell'’OPINIONE. 

n sì darà corso alle lettere non af- 
francate. h 

liaonunzi saranno inseriti al prezzo 
di cont. 25 per riga. . 
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TORINO 5 FEBBRAIO 


TI n 


MAZZINI E LA COSTITUENTE 





surroga ea 

‘Tn iquesto punito <i capita alle mapi 
‘ Mazzini ha diramata a tutti i comitati dell'emigrazione 
italiana, la quale siccome prova degli aberramenti men- 
tali di quel settario e della sua scuola, la ‘vogliamo qui 
riprodurre, e. preghiamo i nostri lettori a leggerla con 

ponderata diligenza. Eccone il tenore : 

< In ordine a quanto vi abbiamo,accennato nell'ultima 
circolare 22 corrente vi sponiamo alcuni nostri pensièri 
sui mezzi di rendere più efficace l’opera comune. 
« Partendo dal principio della sovranità del popolo, 
ormai conquistato pel diritto europeo, siamo necessaria- 
mente condotti a riconoscere che la vera forza esiste 
soltanto laddove regge la pubblica opinione (gran sco- 
perta !);. perciò ognun vede quanto per un partito poli- 
tico importi l’informarla secondo il suo dugma (e se il do- 
gma non ha forma?). Come comitato, voi avete una esis- 
tenza legale riconosciuta (da chi?); ora noi brameremmo 
che ciascun comitato procurasse d'influire sulla pubblica 

opinione con tutti i miezzi che stanno in suo potere, di- 

rigendola soprattutto nelle grandi questioni di libertà e 

d'indipendenza: nazionale , illuminandola (a gaz) intorno 

alla natura delle leggi che ora reggono il paese, e spe- 
cialmente sopra l’urgente necessità d'insistere per la pronta 
ed immediata attuazione delle istituzioni democratiche, (me- 
glio, per lu pronta e immediata attuazione di danari e sol- 
dati) perchè,la democrazia non sia un vano nome.inscritto 
sopra una bandiera, mà un sentimento radicato nel popolo 
‘etradottorimtutti yliatti della sua vita civile; noi vorremmo 
in una parola che ciascun comitato forte della solidarietà 
cogli altri confratelli sî fucesse centro locale dell opinione 
La ‘ai dell’emigrazione e del paese in cui si (rova, costi- 
tuèùìdo a tal uopo, oppure assimilandosi circoli politici e 
promovendo l'associazione nazionale. 

Circa alle promesse instituzioni , pigliando argomento 
dall’imminenza della guerra, voi dovreste principalmente 
insistere pel pronto e generale armamento della guardia 
nazionale, (gli eserciti regolari bisogna lasciarli al solo. Ra- 
detzky) armamento che per una delle solite  tergiversa- 
zioni dei governi poco sinceri, fu sempre per Ta massima 
parte finquì trascurato ; essendovi non solo il maggior 
numero dei villaggi, ma eziandio grosse borgate e per- 
fino alcune città prive di depositi d'armi per uso della 
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OSSERVAZIONI 


sopra il Journal sur la campugne de la Lombardie 
pur Gabriel Maximilien Ferrero. 


Dovendo la storia tener conto delle cronache contemporanee 
ai tempi ch’ella imprende ad esaminare, ne conseguita la ne- 
cessità di correggere tutto ciò che d’ inesatto e di erroneo pub- 
hlicasi ora sulla guerra dell’indipendenza italiana. Per me oltre 
siffatto debito di coscienza vi è ancora un debito di onore nel 
fare alcuno rettificazioni al Journal sur la campagne dc Lom- 
bardie par Gabriel Maximilien Ferrero ; ed è quello di porre 
în luce i fatti d'arme dei prodi Isolani di Sardegna i quali ac- 
comunati alla brigata Guardie col nome di cacciatori sacrifica- 
rono molti giusti risentimenti all'idea di combattere o di yince- 
re per la libertà d’ Italia. E ben fecero essi giacchè se il gene- 
rale della brigata conte Biscaretti, rimeritare usava il loro co- 
raggio col silenzio e spesso col disprezzo, il Re ed i principi li 
consolarono ‘di molte lodi. 

Per venire però a ciò che ora più importa, noteremo che il 
sig. Ferrero nel capò III del suo racconto, dicendo della fazio- 
ne di Pastrengo tace affatto della parte che iu. essa prese il 
secondo battaglione dei ridetti cacciatori, il quale inseguì si vi- 
vamente gli austriaci da costringerli a fuggire al di là della si- 
nistra dell'Adige. Il primo battaglione rimaneva intanto inope- 
roso a gran fatica obbedendo all’ ordine di S. A. R. il duca di 
Savoia che volle stesse di riserva. 

L'iugiustizia del silenzio nell’ encomiare i valorosi è anche 
più grande nel sig. Ferrero quando racconta la battaglia di 
santa Lucia , perchè parla dei diversi battaglioni delle varie 


brigato che combatterono con tanto ardore: e tace affatto 


dei cacciatori sardi. Sappiasi adunque che in quella giornata noù 
solo furono essi che, come narra il generale Bava nella sua re- 
dazione. delle operazioni militari che « col battaglione dei cac- 
* eiatori Guardie condotto dal bravo maggior Cappai resi pa- 


TE enza 1 0 De 


na circolare, che’ 


guardia nazionale, quasi che bastasse per:questa vitale 
istituzione l’averlà scritta nello statato, (Unic& serità) 

Ma se la guerra è il mezzo che noi dobbiamo soprat- 

tutto curare per ottenere la libertà e l'indipendenza na- 
zionale, è pure indispensabile orgànizzarla in''guisa che 
sia assicurato il‘ raggiungimento déllo seopo; è indispen-a- 
bile toglierta allè incertezze ed-ar raggiri degli inte- 
ressi dinasticì, principali ostacoli finora al suo trionfo : 
perchè sarebbe illogico e pericoloso che ‘uma misura d’in- 
teresse di tutti venisse abbandonata esclusivamente al 
- buon volere di coloro che hanno interessi parziali e di- 
stinti:da quelli della [nazione. ( dunque prima di fur la 
guerra all’ Austria, bisogna furla ai principi italiani : in- 
tanio gli ‘austriaci che sono. pazienti . avranno la bontà 
di aspettare un poco), Per avere 'disconosciuto ‘ un 
principio cost manifesto, ed:esserei appunto esclusiva- 
mente affidati alla più forte fra le potenze italiane (il re 
di Sardegna), senza previo concerto (con' Mazzini, che se 
ne stava a Parigi a fumare tranquillamente la sua pipa), 
senza una regola di condotta definita, senza infine un su- 
premo principio direttore, noi fummo travolti colla sua 
caduta neile sventure che ci oppprimono tuttavia. 

« Noi dobbiamo far tesoro delle dure, ‘ma salutari 
lezioni del ‘passato (ancora inutili. perla testa di Maz 
zini). Il potere nazionale colla costituente va ad inau- 
gurarsi in Roma; intorno ad esso fdebbono raggrup- 
parsi i generosi, perchè ‘in lui ‘solo sta il diritto come 
unico rappresentante del popolo citaliano. Nè vale l'af- 
ferinare, come fanno taluni, che mancano i cannoni, 
e quindi la forza ; l’asserzione è ‘empia (4!) e parte da un 
gretto materialismo (!!!). Per ‘noi la forza sta nel diritto, e 
non il diritto nella forza. E se tutti coloro ‘che vogliono 
essere cittadini d’Italia, che consentono‘ nella giustizia dei 
principi, invece di smarrirsi -coll'impazienza dell’ esule 
dietro quel vano strepito- di guerra che ‘da sei mesì -in 
qua ci assorda (!), si stringessero intorno al vessillo della 
costituente, ‘e ‘riconoscessero în questa la suprema rap- 
peesentanza della nazione, certamente farebbero opera 
assai salutare per la patria, ed otterrebbero più agevol- 
mente di organizzare la guerra (non coi cannoni, ma colla 
costituente), che non lusingando l'ambizione d'una dinastia 
per averla a combattere a suo esclusivo profitto. 

« Ingrossando le file della costituente»italiana col racco- 
glierle intorno tutti gli elementi di'wita' e di energia che 
trovansi dispersi sulla terta d’Italia, noi avremo inaugu- 
rato e sostituito per sempre il regno del diritto a quello 
della forza (e Radetzky ne asrà la febbre). Noi avremo 
dato un morale appoggio alla suprema autorità nazio- 
nale; e non saremo costretti a subire la legge del più 
forte, ma piuttosto gliela faremo subire nell’ interesse 
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« drone, alla sinistra, della cascina detta la Pellegrina fortemente 
« tenuta dal nemico, che molto di tà ci inolestava » ma anche 
nel mentre che un battaglione della brigàta d’Aosta prendeva 
d'assalto il cimitero dalla parte di ponente; fu con pari ardiro 
e fortuna assalito dalla parte di settentrione dai cacciatori sud- 
detti. e 

Alla battaglia di Goito delli 30 maggio allorchè i'8 reggimento 
Cuneo ritiravasi dal combattimento, il pritno battaglione caccia» 
tori Guardie comandato dal maggiore Càppai fu “mandato dal 
general Bava a distendersi in bersaglierì%per proteggere il fianco 
destro in cui-faceansi innanzi bersaglieri nemici. Poco appresso 
per ordine del generale della’ brigata" Gi@rdie quel. battaglione 
univasi al reggimento dei suoi granatieri, lasciandò senza avviso 
ned ordine la prima compagnia del ridetto battaglione che gui- 
data dal luogotenente cav. Garructia erà vivamente» impegnata 
col nemico. Quel luogotenente trovandosi così all’ improvviso 
isolato non badando a pericolo di sorta facèasi sempre innanzi, 
inseguiva i nemici senza posa e'giunse Sì vicino al fianco si- 
nistro della linea austriaca, che per un fiomento fu creduto dal 
3 battaglione del 5 reggimento d’Aosta per nemico e stavasi per 
far fuoco addosso a lui. Conosciutasi però la verità ‘alcuni sol- 
dati del detto reggimento d’ Aosta si unirono a quelli animosi. 
Il sig. Ferrero racconta la cattura operatasi del principe di Ben- 
thein, e tace che fu operata da quel manipolo di soldati, e tace 
che allorchè il'principe era sotto la guardia di due dei ridetti 
soldati d’ Aosta comparvero alcunî austriaci a rilirarlo e che fu 
il cav. Garrucciu che pose in fuga quei che non potè ferire. A 
meglio estimare la bella condotta di quella :compagnia’dei cac- 
ciatori sardi e del loro comandante inseriamo. l’ onorevole cer- 
tificato scritto dal sig. Mollard maggiore nel surriferito 3 batta- 
gliono del 5 reggimento fanteria brigata d’ Aosta (1). . 

Fu il sig. Ferrero più giusto nel racconto della fazione di 
Sommacampagna, giacchè «vi narra l’intrepidezza con cui il ri- 
detto cavaliere Garrucciu, allora capitano, alla testa dell'ottava 
compagnia dei cacciatori sardi, eseguiva’ quella’ brillante presa 
del così detto castello. Eppure anche ivi-le cose non sono per- 


di tàtt (gni sta il punto). Perocchè i mandatari della 
nazione saranno giudici inappellabili (?) del grado di con- 
corso che ciascuno stato dovrà portare alla guerra co- 
mune, e statuiranno esatte norme, perchè da una parte 
non venga esclusivamente aggravato uno stato che attesa 
la sua particolare organizzazione. militare può. dar-|mag- 
gior numero, di uomini prescindendo. dalla sua popola- 
zione e dall’ estensione .di territorio; \e d'altra. parte, 
perchè, questo stesso stato in ragione dei sacrificii che è 
pronto a fare per la patria, non possa pretendere la su- 
premazia ela direzione assoluta della guerra, sibbene 
«questa debba . essere affidata ad un consiglio scelto nel 
seuo della costituente. (Il progetto è magnifico ; resta a 
vedersi se sarà adcettato, e se î soldati. piemontesi vorranno 
obbedire ai ‘generali di.Mazzini). 


La 

« Nel mandarvi questi cennì vì esprimiamo il nostro vivo 
dlesiderio di vederli commentati ( non è bisogno ) e giu- 
dicati da voi per conoscervi reciprocamente lo stato delle 
vostre opinioni, i 

« Vi uniamo anche un progetto per l' invio de’ depu- 
tati lombardi alla Costituente, 

« Non possiamo congedarci da voi senza nuovamente 
eccitarvi a protestare sui giornali , nei circoli , presso il 
governo , con tulti i mezzi insomma che sono in poter 
vostro, contro l’ invio degli svizzeri a Napoli che av- 
viene giornalmente sopra un’ amplissima. scala, (e contro 
quelli che vanno a Verona sestire l'uniforme austriaco?) 
come potrete anche conoscere dalla dignitosa protesta del 
governo ticinese inserita nel Repubblicano del 20 corrente, 
di cui dovreste giovarvi quale documento, e così pure 
perchè domandiamo. il richiamo da Napoli delle truppe 
svizzere che già vi stanno, (e se la dieta federale non » 
ubbedisce , ce la furemo vedere )-in conformità-della circo-.: 
lare 44 gennaio del comitato centrale dell’ associazione » 
nazionale italiana , che già vi abbiamo mandato, essendo 
importaute quest’ ultima misura, ed urgente ora in ispecie 
per promuovere difficoltà al governo borbonico , avverso 
alla guerra nazionale ed alla Costituente. In quanto alle 
muove reclute che si incamminano a quella volta, il 
governo saro avrebbe bel giuoco facendo incrociare la 
squadra nelle acque dell’ Adriatico in faccia a Trieste 
duve devono imbarcarsi. (Signor ministro della guerra e 
murina in Torino, avete inteso?) 


« Finalmente vi preghiamo di continuare nel vostrozelo 
per la santa causa d’ Italia, non  istancandovi di teso- 
reggiare tutti i mezzi atti a favorirla , insistendo presso 
i ricchi emigrati perchè non vogliano essere minori dei 
tempi, e vi prestino generosamente il concorso del loro 
oro (per mangiure bere e sture allegri) : concorso necessario 
principalmente, se la guerra ayesse a scoppiare fra poco 


I labile ire alam ei e 


fettamento ‘esatte. In quel’ giorno, 25 luglio, il duca di Gonova 
accennava al secondo battaglione cacciatori sardi Sommacam- 
pagna. Il Garrucciu, che trovayasi più accosto al duca, rispoui- | 
devagli: Altezza, o Sommacampagna sarà presa dai Sardi, 0 
essi morranno tutti colà, E spingevasi diffatto alla corsa seguito 
dalla sua compagnia non solo, ma da tutto intiero il battaglione 
di quei bravi isolani, che facendo ‘risparmio della loro povere 

rispondevano solo al fuoco nemico colle grida di viva il re 

viva l'Italia. Giunti a distanza di tiro di pistola dal hemico, -si 
scagliarono con inestimabil impeto, e non li poteron rattenere 
le case coke micidiali feritoie, mon le barricate, non la cinta 
del castello, così detto, alta cinque braccia all'incirca, non il- 
numero e l’ostinazione degli Austriaci, 

La vittoria fu completa: 200 prigionieri si fecero nel meatro 
che il capitano cavaliere Humana, con alira porzione dei sum- 
mentovati cacciatori e con un pellottone d’ona compagnia della 
brigata Piemonte, no faceva altri 170, nelia parte opposta entro 
il paese. 

Pertanto speriamo che coloro i quali vorranno scrivere la 
guerra di Lombardia, avranno maggior cura nel conoscere la 
verità delle cose; ma più speriamo che non tarderà il giorno 
delle nuove battaglie, ed allora ì Piemontesi, vendicando i loro 
compagni, rinnoveranno i prodigi di Goito, i Savoiardi, quelli di 
Volta, ed i Sardi, quelli di Sommacampagna (4). 

Un capitano nei cacciatori guardie. 
1). Au camp de Goito, ce 2 juin 1848. 

Jo soussigné Philibert Mollard, major au 5.me régiment d’in- 
fanterie, déclare que la fraction de tirailleurs des. chasseurs 
sardes qui se trouvait en retraite la journée, du 30 mai, avee 
ordre, a de suite repris l’offensive lorsque, en portant mon ba- 
taiilon en avant, il se sont trouvé à sa hauteur, et que j'ai re- 
marqué de leur part beaucoup de vigueur, notamment do la 
part du capitaine qui les commandait, M. le chevalier Gur- 
rucciu. 

Je dois mème affirmer, que pendant qu'on combattait encore, 
je lui avais dit qu'il était lo mattre do se retirer, et quil ma 








124 
(e.sesmoi, secondo il nostro solito, avesserora fare una 
scapattina ) ; ‘colla mìnaccia ai renitenti della. pubblicità 
dei giornali per ismascherare l’ ipocrisia del loro amor 
patrio (!!!). Aggradite îl nostro fraterno saluto. — 


Questa circolare è accompagnata da una statistica dei 
diversi stati d’Italia e del numero di deputati che cia- 


scuno deve mandare a Roma. È vero che la Lombardia, 
il Veneto e i ducati sono in mano dell'Austria; ma Maz- 
zini sa provvedere a tutto, e in mancanza del popolo di 
que’ paesi che non può deliberare, ei ne ha fatte Je veci, 
ed ha perciò aggiunta anche una lista alfabetica di de- 


putati‘che godono la sua approvazione, fra i quali.ve ne. 


sono molti che non sappiamo se vorranno approvare tale 
suo arbitrio in usurpazione dei diritti del popolo sovrano» 
Ommettiamo. Ja lista dei. nomi, ma. crediamo far cosa 
grata ai lettori col dar loro la tabelletta statistica, ove 
il profeta dell’.unico cero ha ripartito il contingente de- 
putatizio di ogni provincia lombarda, ed è la seguente: 
PROSPETTO |, 

Provincia Popolazione N. dei deputati 
Milano... . 575,748. so Ni 12 
Brescia. .... 550,179... » 
Mantova.,..... 254,854... sai 
Cremona: ». 204,507...» 
Bergamo . . 366,620... .. 
Lodi e Crema 216,803. .,.. 
Comò... . 590,754... 
Pavia: a -1466,895: 0015 
Sondrio . . Ct}: 6 11 REIT E A 


Totale 2,596,422 N. 


La circolare sopra recitata è, secondo noi, una delle 
più palpabili prove di demenza a cui possa arrivare una 
setta ciarliera e fantastica. Abbiamo ‘i nemici alle porte, 
siamo all’ imminenza di una guerra contro un nemico 
disciplinato ed agguerrito, e ‘di cui solamente i ciechi 
possono dissimular le risorse: e ciò nulla ostante se si 
dice che abbiam bisogno di cannoni, è un’ empietà, è un 
gretto materialismo; non è coi cannoni, ma colle bene- 
dizioni spirituali che sî metteranno in fuga gli austrivci. 
È un’empietà il dire che alla forza bisogna opporre la 
forza ; no, alla forza bisogna opporre il ‘diritto, come se 
il diritto (+ lo dicano i lombardi, i viennesi, i magiari) 
non sia ad ogni punto conculcato da chi ha la forza in 
mano. È Mazzini che distribuisce i contingenti di armì 
e di denari che ciascuno stato dovrà fornire ai commjs- 
sari della costituente, senza prima ‘interpellare quegli 
stati se saranno disposti ad ubbidire. Per ordine* della 
costituente i principi italiani devono gettar via le loro 
corone, discendere dai loro troni, e diventare i commis- 
sari di Mazzini che farà ‘le veci di. Dio sulla terra e co- 
manderà a loro a nome del popolo; e per ultimo appena 
Radetzky sappia che vi è una costituente a Roma e che 
là si preparano contro di lui di grandi batterie oratorie, 
sarà colto da una sì fatta paura, che egli, ed austriaci , 
«e boemi, e croati, e panduri se la daranno a gambe con 
tanta furia, con quanta ne adoperò Mazzini quando fuggi 
valorosamente da Milano, allorchè il nemicorera lontano 
sncora 50 miglia. E notate che Mazzini non è mica un 
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vecchio poltrone come Radetzky, ma è un uomo nel. 


fiore dell'età, ed uno di quegli croi di tale una fede, 
come dice il Tribuno di Roma, che ai cannoni che sì pun- 
tano contro di loro sanno rispondere: noi siamo qui per 
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répondu: « Qu'il'‘ne se retirerait qu'à la fin du combat; » ce 
qu'il a fait, et que je lui en fait .mon compliment en présence 
de tout mon bataillon en lui touchant la main. 

Aujourd'hui, en parlant avec mon général, le marquis d’Aix, 
je lui ai signalé M. le chevalier Garucciu, ledit capitaine, d'une 
manière distinguée pour sa conduite, que j'aurai mème narré 
sur mon rapport à mon colonel si j'avais su son nom quand 
je le lui ai adressé. ì 

En foi de quoi, pour valoir au besoin, pour rendre homage 
à la vérité. ; 

Le major commandant le 3.me  battaillon du 5.me 
régiment de la brigade d' Aoste, 
MoLLARD, 


Toe ——______ 
CENNI NECROLOGICI. 


La dipartita degli uomini probi e valorosi che spesero 
animosamente la vita al servizio e alla gloria della patria 
e lasciarono molto dolore e carò desiderio di sè, chiama 
uva parola, una lacrima sulla onorata loro. sepoltura, | 
cremonesi rifuggiti nell’ospitale e fraterno Piemonte eb- 
bero sui primi di quest'anno a. rimpiangere la: morte di 
un prode loro concittadino Giuseppe Sacchini, il’ quale 
pel suo coraggio ed ingegno meritò di salire “ni primi 
gradi ed onori della milizia, ammirato trai bravi di quel 
bravissimo esercito italico, che mietò sì: splendidi allori 
in tante parti d'Europa; allori infausti, che-ahi £ }dove- 
vano far fruttificare una ignominiosa. servità trentenne 
alla infelicissima Italia, punita d'avere per due volte in- 
vinto quell’esercito a cantar gli inni della vittoria ‘netta 
imperiale Vienna. i 2 , 


$ 


votosdel popolo», esnon, ce ne andremo se non è adempiuta 
la sua sovrana tolonta. Radetzky che non è li-per voto 
del popolo, ali’ udire sì fatta intimazione, figuratevi se 
non deve esserne sbigoltito fino alle viscere. Ah! ciarla- 


.tani, finitela una volta di rendervi ridicoli, e di rendere 


con. voi. ridicola: 1° Italia; di tenerla divisa al di dentro 
colle illuse vostre passioni, e di sereditarla al di fuori colle 
vostre pazzie !! î DE £ 


_ (CAMERA DEI SENATORI 
I senatori ripresero oggi il corso delle loro fatiche: Ja 
seduta fun breve ma interessante. ll presidente Coller con 
poche. famigliari parole, in: italiano ed in piemontese, invitò 
i colleghi a voler eleggere i. segretari ed i questori. Fu 
impiegata un' ora e mezza in questa noiosa operazione : 
San Vitale , Dalla Valle, Pallavicino e Cibrario furono 
nominati segretari, eil il marchese D'Azeglio ed il cav. 
Mosca , questori. Dopo. di ciò speravano, che verrebbe 
discussa Ja legge sui ducati , vana speranza !. il presi- 
dente, scosso alquanto il campanello, dichiarò sciolta Ja 
seduta. I senatori si .congregarono negli uffizi per nomi- 
nare la commissione incaricata di compilare la risposta al 
discorso della. corona. 


i SELE I LARA AL 

H costante rifiuto a qualsiasiatto di sudditanza che op- 
pongono Je popolazioni Lombardo-Venete agli austriaci, 
e la resistenza dignitosa degli emigrati alle blandizie come 
alle minaccie del feldmaresciallo , hanno alquanto scon- 
certato le. mire del gabinetto imperiale che intendeva pre- 
sentarsi alle. conferenze di Brusselles ,. protestando. che i 
Lombardo-Veneti si struggono d'affetto per S. M. Giusep- 
pino , e. che. quelle teste esaltate degli emigrati hanno 
finalmente capito nulla esservi di meglio a questo mondo, 
che di ritornare all’ amplesso pàterno che loro offre con 
tanta cortesia il nuovo monarca per mezzo de’suvi pleni- 
potenziarii «i croati, Ma nelle difiicili contingenze spicca 
maggiormente il genio dell'Austria, e dei fidati suoi agenti. 
Al vero essi sostituiscono Ja menzogna con una facilità 
impareggiabile, e questa fanno spargere perl’organo dei 
loro giornali, e di prezzolati ribaldi, onde. forviare la 
pubblica ‘opinione; e seminare diffidenze-e discordie: 

A questo proposito siamo formalmente autorizzati ‘a 


smentire: la voce: diffusa nella Lombardia che: il. marchese 


Carlo Araldi da Cremona scrivesse al maresciallo Radetzky 
invocando. a.titolo di, salute per se è per suo figlio. il 
permesso di tenersi assenti, ‘onde. non incorrere nella 
confisca dei beni comminato.agli emigrati, ©. 

Il nonagenario marcliese Carlo Araldi che abbando- 


‘nava gli. agi (della vità, ed esponevasi ad un lungo viag- 


gio seguitando il:degnissimò suo figlio già podestà di Cre- 
mona, sente troppo altamente la dignità d’ italiano iper» 
discendere a.qualsiasi atto di umiliazione verso la prepo- 
tenza nemica. E quel vecchio venerando. trovasi «tran- 
quillo in Torino, come autorevole protesta che non ci 


| può essere transazione colla dominazione italiana. 


È i 
POSTE. 


ll servizio dell’ amministrazione delle poste è di tate 
importanza , chè sebbene molto già si sia scritto su tate 
[igcocce=me = ee nero ren 

Nato Giuseppe Sacchini in Cremona nel 1778 entrò 
giovinetto nelle prime schiere nazionali, destinato ad amì- 
monire gli Italiani che erano finalmente diventati uomini 
e cittadini, e che avevano una patria da onorare e di- 
fendere, da far libera e indipendeote. Gnadagnato presto 
il grado di foriere, di tenente, di capitano , e insignito. 
sui campi di battaglia del titolo di cavaliere della Corona 
Ferréa, e di membro della Legion d’' Onore, fu nel 4812 
nominato capo battaglione della Guardia Reale, e poscia 
tenente colonnello nel 6.° reggimento di linea; e avrebbe 
conseguito gradi più elevati, e maggiori onorificenze, se 
le sorti d'Italia non'fossero cadute si basso per!’ ambi- 
zione e l’imprevidenza dell’uomo fatale. Venuti i disastri 
del 181% il Sacchini rifiltò di servire coloro che aveva 
veduto tante volte fuggire dinnanzi a sè, e che solo. vin- 
sero perchè l° Italia: ‘sempre combattendo: divisa non pei 
propri, ma per interessi stranieri; e stanca di glorie non 
suese del molto «sangue per altri. versato. abbandonò i 
suoi destini ai prepotenti, che appoggiando il Joro diritto 
alla forza e colle promésse di larghe frarchigie la de- 
lusero, oppressero, e derisero. + 

Fece il Sacechini quasi tutte le campagne dell’ Ialia; 
della Germania, della Spagna, e della Russia, nelle qual 
rimase sei volte ferito, Net 1814 fu nominato colonnello 


nell’armata mapoletana , ma successivamente ritiravasi a 
Macerata ove lo elessero confaloniere. Sopragginnto colà 
dall’ esercito napoletano capitànato da Murat che promett 
teva la indipendenza all’ Italia, ‘inientre Pani prima V'a- 
veva conculcata, combattenito coll'Austria contro V eser- 
cito italiano, ben s'avvite che |’ impresa non poteva’ rie- 
scire a buon fine. e rifiutavasi di seguitare il'reate con- 


dottiero col grado di generale. i 


sj Baone a 


soggetto x tuttavia non crediamo i # ripetere alcuni 
suggerimenti pel migliore andamento del niedesimò ; nella 


| Sperarza che aleuno ne venga adottato da chi presiede a 


cotesto ramo di pubblico servizio. 7 

Si aumenti il numero degli impiegati, e specialmente 
quelli destinati alla distribuzione delle létrere s e si dia 
maggiorampiezza al locale della distribuzione stessa, e si 
apra almeno la finestra di mezzo. quasi sempre chiusa 
con gravissimo incomodo e perdita di tempo. 

Lo spoglio delle 1 tere giunte’, per. mezzo. di corrieri 
În ritardo, e quandò è già incominciata la distribuzicne 
fi'faccia in altra catera, e not, in quella della distri- 
buzione come ora si fa con gran disagio del pubblico. 

L’oramo dei giorni festivi dev’ essere equiparato con 
quello dei giorni feriali, non potendosi più tollerare una 
tale meschinità che frequentemente. è . dannosissima al 
commercio. 

Per l° affrancamento si addotti il metodo usato in In- 
ghilterra, 0 quelle recentemente ‘introdotte in Francia i 
e si facciano vendere da agenti del governo bollettini 
da applicarsi sulla» coperta, delle lettere, 

Si addotti la tassa uniforme , ed în poco tempo au- 
menterà considerevolmento il provento delle poste. come 
già altrove.si è sperimentato. 

Si ponga sulla coperta di tutte Je lettere ed in tutti li 
uffizii postali.un bollo uniforme coil? indicazione sia dell’ 
arrivo che della partenza: coll’ anno ; mese, giorno a ca- 
ratteri intelligibili, d'un colore: pel bollo d’avviso , d’ un 
altro, pel. bollo di partenza, e. si eviteranno sbagli ed in- 
ganni assai frequenti. (comunica 0) 


STATI ESTERI 


“04 PRI 4 


FRANCIA. 


PARIGI;,31 gennaio. Parlasi di modificazione ministeriale. 
Sebbene il presidente della repubblica abbia fatto dichiarare, 
or son due giorni, nel Moniteur, ch’ egli era deliberato a soste- 
nere il suo ministero con perseveranza, tuttavia i giornali de- 
mocralici di stamane persistono nel sostenere che esso: abbia 
promesso di secondare il voto del paese, e cangiarè i suoi mi- 
nistri. Dicesi che Dufaure surrogherebbe Leon Faucher e' Vivien 
riprenderebbe il portafoglìo de’ pubblici lavori. Tratterebbesi pure 
di ridare al general'Lamoricière il ministero della guerra. Que- 
sta modificazione sembra impossibile, perciocchè se Lamoricière 
entra al ministero , il generale Changarnier dovrebbe abbando- 
nare la sua carica, ed è ancora improbabile che i ministri at- 
tuali sieno disposti a restare al'timone dello stàto se vengono 
allontanati Leon: Faucher e Lacrosse. È però vero che ‘se 1’ as- 


‘ semblea adotta la proposizione Billault ; il ministro Passy dà la 


sua demissione. 

Oggi osservavasi una certa agitazione nella sala delle confe- 
renze e ne’ corridoi dell’ assemblea. I rappresentanti escono da 
loro uffizii , ove nomirono una commissione di 15 membri per 
fare un rapporto ‘sull’urgenza domandata în favore della propo> 
sizione di Sarrans e di Bac. La discussione fu vivissima princi- 
palmente nel secondo uflizio , ove si trovavano i ministri Fal- 
loux e Tracy, 

AUSTRIA 

VIENNA , 29 gennaio. La Gazzetta di Vienna pubblicò il 19 
bullettino dell’armata, che decanta al solito le sconfitte dei ma- 
giari senza tener conto del sangue che costarono. Il tenènte ma- 
resciallo Csovich dopo forte combattimento prese Schemnitz 
presso Szolnok-la cavalleria della vanguardia ebbe uno scon- 
tro gravissimo colla cavalleria ungherese ;. il generale Nugen 
‘ntrò a Rossosvar ; il tenente maresciallo Dablen si avanza verso 


Falliva infatti quell’ ultimo sforzo delle armi italiane , 
e il nustro paese divenuto pasto della santa alleanza do- 
vette piegarsi alla forza ‘brutale delle baionette. Pochi 
furono a que! giorni coloro che. sdegnassero di mutare 
l'assisa, ima il-colonnellò Sacchini sentiva troppo alta- 
mente d’ essere italinnò e pago di um umile fortuna per 
sostenere la numerosa famiglia , abbandonava il servizio 
militare, è riducevasi in patriany confomato dall’ amore 
e dalla (stima de’ suoi ‘concittadini. pr 

Nè scemava în ‘lui ardore per il crescere degli anni, 
dappoiehè nella gloriosa ‘rivoluzione di Urewona del 49 
passato marzo Îl vecchio colonnello mapoleonico cingeva 
di bel nuovo la spada, e guidava i cittadini col’ esem- 
pio e col consiglio. Nominato da quel governo provvi- 
sorio a comandante in capo delle truppe e della guardia 
nazionnale diresse la difesa della città minacciata di cort- 
tinuo, dal. nemicosche ritiravasi dalle regioni superiori, 

Fu membro in: seguito del. comitato provinciale di 
guerra e comandante militare della città, e finalmente 
sorvennti i disastri dell’ armata italiana , il settuagenario 
colonnello ritiravasi in Piemonte dove gli veniva affidato 
il comando det deposito degli uffiziali im Moncalvo. 

N suo carattere ‘Neile , e le sue alfabili nianiere gli 
valsero colà'la'stimae | affezione di tutti, ed iù parti- 
colar modo della distinta fumiglia Camozzi che lv ospitava 
e che fino al ‘giorno della morte dolorosa , avvenuta il 
cinque di gennaio, gli prodigava cortesie d'ogni sorta è 
fraterna benevolenza. ; 

(Chi scrive questi poveri cenni della vita dell’ illustro 
trapassato non hà sot’ occhio le carte da cui ritrarre 
iphella éorona iti fitti magnonimi,, che deve serbare nei 
fasti della storia mom peritura Ta memoria del' colonnello 
Succhini, nîa provvederà cettainelità la carità, or troppo 
angosciita dell'egrenio figlio di Inî , ora uffiziale nel 21 
reggimento , che già Sincimmina ad emulare Je imprese 
paterno, io Le, LE 











pei il tc pa per ultimo, colle truppe croate, + 


ecupò Verschetz dopo una pugna accanila. Tutti questi fatti 
sono riferiti con un'enumerazione delle perdite sofferte dai ma- 
giari nella solita proporzione, che se si dovesse ritener. per vera,. 
sommando insieme. tutte le cifre, i magiari non solo avrebbero 
giù armata, ma sarebbero scomparsi per metà dalla faccia della 
terra; Sembra per ‘altro che le truppe imperiali s’inoltrino da 
tutte le parti eccetto che da quella di Debreczin, ov'è raccolto 
fl grosso degli ungheresi. 

Non si hanno notizie della Transilvania: Di Comorn e di Leo- 
polstadt si sa soltanto che si difendono accanitamente. A Sche- 
mnitz, per quanto’ riferisce la Gazzetta d’Agram del 27 corrente, 
gli studenti. della regia accademia Montanistica appesero alla 


porta della sua casa.il professore Bachmann perchè si mostrava | 


propenso alla causa tedesca. 

A Praga ,\ divenuta la sede della camarilla imperiale, cova 
un grande fermento. Le autorità stanno. sull’ armi: trepidano 
come se sentissero mancarsi sotto i piedi il terreno : sognano 
cootiniamente di rivoluzioni è di congiure : balzano esterrefatte 
al minimo remore che rompe l’aria. Nel 26. germaio , riferisce 
il Costituzionale, ebbevi grande. allarme. Udivasi ad un tratto 
uno scoppio , credevasi preso d’ assalto il. castello, o almeno 
che si fosse fatto fuoco sopra una sentinella o sopia una pat- 
tuglia: si cercò , si indagò , si fece mettere in armi la guarni- 
gione; finalmente i cagnotti sguinzagliati dalla polizia verifica- 


rono che la ruota di un carro pestando- sovra ‘una capsula da . 
fucile, caduta a caso nello spazzatùre, era stata cagione dello 


scoppio che aveva scompiliato il barbogio imperatore e. le sue 
iene imparruccate. « Tale rettificazione » aggiunge lo stesso pe- 
riodico « viene resa pubblica in una notificazione del borgoma- 
stro a far cessare quella certa ‘agitazione che si era manifestata 
in particolare fra la guarnigione. » 

A Vienna accade lo stesso. E siccome pel ministero sembra 
che l’otdine e la quiete non si possano trovare che nel sepol- 
cro , si spediscono sollecitamente sentenze: di morte. Oltre ai 
soldati compromessi nei fatti di ottobre , uno dei. quali fu fuci- 
lato nel giorno 27, si eseguiscono condanne di persone che 
nell’attuale stato di coso manifestano sentimenti avversi . al go- 
verno o celano armi e munizioni. a 

Venne fucilato, un sarto , dice la Gazzettad’ Augusta; su cui 
pesavano ambedue queste accuse, e che di bocca propria con- 
fessò aver combatutto alle barricate, comandato un’ picchetto di 
bersaglieri istriani col grado di tenente. L’umanissimo Welden, 
pubblicandone la sentenza, ammonì severamente gli abîtanti a 
far senno da questo esempio tremendo , a pensare che le di- 
mostrazioni e gli attentati con armi da fuoco contro diverse sen- 
tinello, movendo a sdegno îl grazioso imperatore, impediranno 
che venga ad essi usata misericordia, La. commissione centrale 
d’inquisizione dice aversi da questi fatti Ja funesta prova che îo 
spirito dell'anarchia continua a dominare con isfrenata audacia, 
che vi è un partito incorregibile, Pur troppo , sclama il foglio 
sopradetto.,; noi camminiamo sopra una mina preparata dal 


fanatismo politico nell’ oscurità. I carnefici tremano della loro | 


ombra. î ' 

Il cholera serpeggia e fa progressi. La statistica ufficiale non 
giunge che fino al 23. Dai 20 ai 23 hanno avuto luogo 4 nuovi 
casi fra i soldati all’ ospedale. In una casa. sul Wieden sono ca- 
dutìQmalati 14 individui, 3 dei quali son morti. Anche al Thury 
morì una ragazza di 16 anni dopo 12 ore di sofferenze di que- 
sta malattia. ) 

Continuano frattanto le aggressioni ed i furti tra cui è a no- 
tarsi quello dei fili di ferro conduttori dèi telegrafi.-La notifica 
zione del generale Welden che vuol sottoposti a giudizio stata- 
rio chi li invola o danneggia , dice allo stesso tempo che ciò è 
accaduto più volte. Si.sa che in un luogo furono involati ad un 
tratto.800 metri di filo di ferro. Noi crediamo che questi fatti 
avvengono menò per gola di guadagno che per togliere al go- 
verno il mezzo di corrispondere sollecitamente colle provincie. 

1 preparativi che si fanno per la guerra. d’Italia continuano ; 
ed il ministero si, sforza a .tull’uomo di ragranellare truppe. 
Ognuno sa che tutti i processati pei fatti -di ottobre che furono 
dimessi , tatti i prigionieri fatti in Ungheria ‘ed in Croazia sono 
mandati ad ingemmare I armata di Radetzky. Il Lloyd dice che 
nei reggimenti imperiali verranno istituiti i sesti’ battaglioni , e 
che per farlì è ordinata una leva. di 45m. uomini. I posti di 
ufficiali verranno dati agli ufficiali pensionati. Per questo con- 
lingente si fa assegnamento. sull’ Italia e  sull’Ungheria : della 
leva militare di 70m. uomini che devono fornire le provincie 
slave tedesche , la Boemia ne fornirà soli 19 mila, © . 

I teatri di Vienna sono aperti, ma pochissimo, frequentati: le 
produzioni che vi si rappresentano sono sottoposte come i gior- 
nali ad una censura preventiva rigorosissima. Questi ultimi con- 
tindano a mettere in discredito con tntti\i modi che sanno il 
parlamento. Tra-questi distinguesi il giornale che prima chiama- 
vasi la Prusta ed ora quasi a scherno s° intitòla L’ Austria Libera. 
L’assunto che egli ha preso a difendere è lo scioglimento della 
dieta, il dono di una. costituzione emanata dall'imperatore , il 
ristabilimento dei titoli © privilogi di nobiltà, non che altre tali 
massime retrograde. La reazione è petulante, crudele, ma il 
popolo è malcontento , disperato ; quale è dunque. l'avvenire 
cite la monarchia austriaca si aspetta? 

4 , PRUSSIA... ; ’ 
- (Corrispondenza particolare dell'Opinione) * ; 

RERLINO , 26 gennaio Federico Guglielmo, è sconcertato del 
risultato delle elezioni. Se i vostri eletti di costì. appartengono 
ab partito demberatico , siecome. i nostri, la causa nazionale è 
sulva. I nostri delegati in primo grado sorio i tre quarti radicali. 

. Da Stettino, da Elbing, Breslavia, Kinisberga, Magdeburgo, 
Brandeburgo , d'ogni dove infine; non ci pervengono che buone 
€ favorevoli notizie, persino da -Potzdam,, cosa invero sorpren- 
«ente se si considera che Potzdam è città per tradizione ed abi- 
tudine affatto realista, ed è popolata di sfipendiati della corte. 
Acehe le lettere proveniénti: dalle provincie recano lo stesso, e 
dimostrano che tuato in provincia quanto nella capitale, tutti i 
prussiani si mossero all’ aspetto dolla reazione che ergeva insul- 
tante il capo è minacciava le novelle nostre libertà, 

Giò prova che i popoli noù hanno che a convenire ed accor- 
darsi, Malgrado lo stato d'assedio, malgrado il terrorismo di 
Wrangel, il più.perfetto accordo regnò’ in tutti i varii nostri 
quartieri, discordi in apparenze, tanto nei quartieri. poveri, 
quanto nei ricchi; all’ AJj-Cosin come .a Louisenstadt ,' all’ AIt- 
Berlin come a Rosenthal, ovunque non vi fu ehe un solo sen- 
fimento., Ja libertà della Prussia. e DE 


Ta nuova. assenibica sarà più demoeratica di quella del 9 
agosto. Che farà il ministero ‘Brandebourg ? Si lascierà sopraffare 
e. si ritirerà, oppure. tenendo in non. cale la maggioranza ; op- 
porrà alla forza dei. voti,-la forza Brutale dell’ esercito. prus- 
siano , disciogliendo di bel nuovo |’ assemblea nazionale? 

May ha un pensiero; il quale comincia ad affliggere il potere 
ed i suoi aderenti : l’ accordo unanime, ammirabile, che regna 
în tutte le classi della nazione prussiana, non finirà per farsi 
strada anco nell’ esercito ? 1 soldati prussiani possono ancora per 
lungo tempo ignorare che. essi sono popolo , escono dal popo!o, 
e che in quel popolo che. loro si fa sciabolare essi hanno e ge- 
nitori e fratelli e parenti ed amici? 

In ogni modo la democrazia vinse: io desidero che la/stessa sorte 
sia toccata alle vostre elezioni. Sa così è;la muta e quasi istintiva 
intelligenza de’ popoli sarà una buona lezione per Ja Francia, 
ove i democratici mancano di nnione e fi accordo, ove ognuno 
ha pretensioni personali, e niuno vuole abbassarsi a spese del 
suo amor proprio, 

Nel mese di dicembre .noi vedemmo che il ministero. della 
guerra aveva fatto fare il disegno di Berlino, comperare le casé 
più elevate, quelle delle cantonate della piazza Wilhem_ della 
piazza Doenhoff., delle vie Friedrishstadt, Potzdam-Strass, quelle 
che guardavano verso Brandeburgo e Petzdam, e stendere anco 
quel monopolio a sobborghi esteriori di Rosenthal e d’ Ora- 
nicnburg. nb: E 

Noi non sappiamo che significasse quella strategia in prospet- 
tiva: la Gazzetta. di \ossce lo apprese, e. ci diede la parola 
della sciarada proposta. da S. M. Federico. Guglielmo ‘a’ suoi 
sudditi. è ‘ 

Si è che il fuoco rivoluzionario, compresso dallà forza delle 
baionette covava sotto la cenere per ridestarsi. più violento: una 
vasta cospirazione era stata organizzata; tutto era già concertato, 
le barricate da elevarsi., le case di cui si.dovevano impadronire 
ed.i vari punti in cui radunarsi. 

La polizia di Wrangel avea avuta copia del disegno ed. il go- 
verno volle col danaro prendere prima i luoghi stabiliti per | 
esito della congiura. ì 4 ' 

Da quanto pare Federico Guglielmo trova i versi greci più 
melodiosi de’ versi svedesi: in ciò nulla dimale; ma quello che 
è assai meno innocente e perdonabile, si è, che desso; il quale 
faceva rappresentare lo tragedie di Sofocle nella natia loro sim- 
plicità , abbia domandato al tribunale di Stocolma di condinnare 
alla galera a vita il potea Rotemberg di Svezia per versi da lui 
fatti. 

Voi istantate a crederlo ; eppure nulla di più vero di questo 
processo. Rotemberg è autore di un poema satirico, nel quale 
il re di Prussia è sovente messo in iscona, Quest’ Iliade ostro- 
gota fu mandata a Berlino. Federizò Guglielmo diede ordine di 
intentare al suo Omero un processo di diffamazione. Così fu 
fatto: il coraggioso poeta presentò egli stesso la propria difesa. 

Appoggiandosi agli articoli 3 e 5 della legge sulla stampa in 
Isvezia , e ad alcuni ‘passi del codice civile, esso dimostra cho 
la giurisprudenza vuole che: si condannino gli scrittori in. prosa 
od.in versi che versano il biasimo , la satira sui principi alleati, 
o semplicemente amici della Svezia. Ora quando pubblicò il 
suo poema? Mentre che le truppe prussiano aveano invaso Io 
Schleswig, malgrado le.proteste di Oscar 1 rè di Svezia devoto 
agli interessi di S. M. danese, 2 

Siffatta guerra del re di Prussia era'talmente ostile alla corona 
svedese che. il re Oscar 1 permise.a ‘parecchi. suoi. sudditi di 
prender parto in quella guerra e di combattere: contro la Prussia, 

A.termini della legge, Rotemberg avea il diritto di pubblicare 
un'opera , la quale, abbassando la causa prussiana, nella per- 
sona di Federico Gugliehno;, avea per iscopo di giovare alla 
causa svedese. Il signor Rosemberg ; fece coll’ ingegno 0 colla 
penna, ciò che molti suoi compatrioti facevano col moschetto: 
Il tribunale sentenziò che si dovesse nominare una commissione 
per esaminare se la Svezia era realmente in guerra colla Prussia, 
quando uscì alla luce il poema, Questa commissione dee dare 
il suo parere fra-8 giorni. 


nave: da 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


MOLO DI GAETA, 28 gennaio. Vi ringrazio de’giornali, e non 
scrivetemi più per la posta. Gl’intrighi sono grandi o tanto com- 
plicati da perderci il capo. Vi dirò in primo luogo, che ne'giorni 
passati vi fu un diluvio di proteste in tutti i sensi edi tutti i co- 
lori, eccetto del vostro. Voi altri protestato‘a Roma; ma fatti ci 
vogliono. L’Aùstria ha protestato contro gli spagnuoli, contro tutti 
quelli che volessero intervenire, avendo fatto dell’ intervento un 
suo diritto esclusivo , come vi diceva nel mio biglietto di ieri 
l’altro. Il Piemonte ha protestato anch'esso contro gli spagnuoli; 
si pretende che la Francia abbia fatto 1é stesso. Non sq niente 
dell Inghilterra: lavorerà; come il solito; da tutte le parti, ora 
per l'uno ed ora per l’altro. 11 Santo Padre accoglie proteste ed 
oflerte colla modesima buona grazia ; .si, mostra. tranquillissimo, 
e non mi pare malato, come si va dicendo a Roma. 

1-diplomatici crescono; meno il ministro della Fostana, ché 
se n'è andato via. . 

I due legni spagnuoli non portano truppe. da sharéo : sono .il 
Marravedo; corvetta di guerra, ed un brick il Zolador. La cor- 
vetta la, a bordo il comodoro brigadiere Don José Maria Rustillo, 
che scese a terra con alcuni ufliziali. Non vi so dire che bestia 
sia, perchè non l'ho visto; ma già se ne raccontano delle belle. 
‘Altri cinque legni spagnuoli stanno al largo, si crede che por- 
tino 3000 uomini; è si vuole che sieno l'avanguardia di 8000. 10 
non ci credo, perchè anche la regina Isabella ha il suo bel cho 
fare in casa sua. 

Ho notato che il ministro di Spagna, l'abate Rosmini col mar- 
chese Miglioriti e il principe Colonna sono andati a Nàpoli il23; 
forse per tenere un congresso col nostro governo, un congresso 
in famiglia ad appianare le difficoltà tra il Piemonte e la Spagna. 
Non potrei asserire cho sieno appianate; ma voi sapete come sia 
forte ne’ mezzi termini la diplomazia, e sembrami che ne abbia 
trovato uno; lo {ruppe spagnuolè qui non si chiamano che guar- 
die d'onore del papa. Questò guardie poco onorevoli dovrebbero 
formare il nucleo del futuro ‘esercito, del quale il generale Zuc- 
chi avrebbe il comando supremo; e non si concentrerebbero più 
a Frosinone, ma a Ponte Corvo. 


Tottavia. niente affatto è deciso; ora sono 
pei Piemontesi. Mi si dice  giunto' il ‘conte’ Maurizio Esterazy 
ambasciatore d'Austria, ma non lo so di certo. Tutti lo aspetta” 
“vano con ansietà; egli darà forse il colpo di ‘grazia. Nondimeno 
il vostro conte Martini acquista l'influenza; egli dice che il Pie- 


monte deve intervenire per togliere un intervento straniero, per. 


troncare i dissidi interni e salvare il principio dell’indipendenza, 
E sospetto non sia lontano dal: collegarsi col're di Napoli. Se 
sentiste come parlano di ‘voi altri, come fanno le pulci ‘al ‘go- 
verno romano, che caratterizzano nullo e-ridicola!» Per carità 
fatelo uscire dalla sua inerzia; la costiluentè è bella © buona, ma 
ciò ron toglie che il governo’ non debba faro. Ma il servizio mi 
chiama; se ho occasione scriverò anche domani. Addio. 
) (Tribune) 
. STATI, ROMANI 

ROMA, 30 genn. Con decreto di ieri la commissione provvi- 

soria di governo pone in istato d'accusa il generale Carlo Zuc- 


chî, che si rese teò di tradimento'verso la patria; ordina che - 


sia» arrestato e tradotto innanzi la commissione militare , la 
quale è incaricata di iniziarne il processo. Questa’ provvidenza 
era necessaria; bisogna essere attivi contro i nemici delia patria. 

— Con altro decreto abolisce le disposizioni per via di fi- 
ducia, ossia d'una volontà segretamente confìdata. Alla verità, 
solo sotto il governo dei preti pateva reggere quella mostruosità 
legale. ‘ 

— Sono partiti per la volta di Frosinone diversi squadroni di 
cavalleria ed alcuni pezzi di artiglieria. Son queste semplici 
misure di precauzione e di sorveglianza ché debbono rassicurare 
gli animi, provando che il governo incombe scrupoloso a ga- 
rantire in ogni parte la pubblica tranquillità, contro il più lon- 
tano disegno di turbamento. È 

— Nello stesso giorno in cui giungevano in Roma i giornali 
ufficiali e semi-officiali di Napoli, portanti l'invito ai deputati di 
trovarsi in quella. capitale il dì 1 febbraio per l'apertura del 
parlamento, il sig. Pietro Leopardi che da qualche tempo si 
trattiene in Roma, recavasi alla cancelleria. della legazione na- 
poletana per oitenere il visto sul suo passaporto. Possiamo assi- 
curare e garantire che ebbe. una repulsa. Dopo. ciò ci permet- 
teremo di chiedere al ministero di Napoli, se i rappresentanti la 
nazione a’ quali è garantita da tutte le costituzioni, e'dalla na- 
poletana nominatamente, l’inviolabilità non solo, ma il-liberis- 
simo esercizio della propria rappresentanza,  sieno in Napoli in 
uno stato di eccezione, e soltoposti all'esilio a disposizione del 
ministero. Il trovato sarebbe buono per non dubitare mai della 
maggioranza. i 

— SI gennaio. — Il tribunale militare ha proferita la seti- 
fenza contro i soldati che si resero rei di tumulto a mano ‘ar- 
mata la sera del 19 corrente : ‘ 

2 condannati alla morte. 
20 alla galera a vita. 

15 alla galera per 20 anni, 
11 alla galera per 15 anni. 
3 alla galera per 5 anni. 

Nel resto nulla di nuovo, tutto procede bone. ! 

Pronunziata la sentenza, il maggior Calandrelli proferiva un 
eloquente discorso pieno di caldissimi sensi d'amor patrio © 
nazionale, nel quale dimostrava che la commissione militare 
aveva compiuto il suo dovere come iudice in faccia alle leggi 
condannando alla morte; ma come, fialiani ne compievano un 
altro esortando la guardia civica ‘a voler, intercedere tosto la 
grazia, giacchè la penna di morte devessere abolita. 

A questo faceva seguito un altro discorso del colonnello Ru- 
vinetti, poi di tutti gli altri componenti la commissione, e tal- 
mente quest'atto ha commosso che ha scemato lo sdegno che 
serbava la commissione contro l’inifame attentato. 

‘Tutta la commissione militare ha inspirato dei sensi suoi ge- 
nerosi la popolizione, e'î condannati non anderanno alla morto, 

Quando l'onore, la probità e la giustizia animano gli uomini 
che sono al potere, può dirsi giunta l'ora fortunata pei popoli. 

x (Alba) 

ANCONA, gennaio. — Jeri quattro uffiziali del reggimento 
Pianciani partirono per far recluto nel circondario. 11 colonnello 
Pianciani pubblicò a tale oggefto un indirizzo alle popolazioni, 
che fu affisso costì ed altrove. : Vi 

Il comando superiore della nostra guardia civita-ha dato oggi 
fuori un ordine del giorno relativo alla prescritta pronta mobi- 
lizzazione di parte della guardia stessa, in ragione di una com- 
pagnia per battaglione. ; 

I consiglieri del nostro ‘municipio ‘elessero îeri i tre anziani 
mancanti nei signori Cainè cav. Nicola, Fanelli conte Nicvla, 
Matteucci Francesco, 

Questi mattina giunse pure il vapore austriaco /ulcano, è, la- 
sciati. i dispacci all'ammiraglio della flotta sarda, tosto ripreso 
la via di Trieste. 

Giunsero pure stamane da. Venezia’ i. vapori sardi Authion 
ed Ichnusa. : 

Vari dei nostri deputati alla costituente sono già partiti per 
Roma; la città è tranquillissima. (Gazz. di Bologna) ‘ 

TOSCANA È 

FIRENZE, 1 febbraio. Questa notte grosse e numerose pat 
tuglie di linea percorrevano le vie circostanti alla casa dell’in- 
viato spagnuolo .per garantirlo da una» dimostrazione centro di 
Jui della quale era corsa voce nella serata. Mentre noi vediamo 
con piacere le truppe stanziali adoperate a mantener |’ ordine 


interno e a prevenire i tumulti, cosa della qualo:ci aveva fatto ‘ 


disperare. il-diseorso «dal ministro della guerra fatto al senato, 
pure non vorremmo che'esse venissero adoperate soltanto quando 
è creduta in pericolo la sicurezza dei rappresentanti di forti po- 
tenze, ma anche del più umile fra i cittadini. (Nazionale) 

— 2 febbraio. È arrivato in Livorno il.vascello da guerra in- 
glese il Bellerophon di 74 cannoni comandato dalcapitano Ba- 
yenez C. B. ) 

Siamo assicurati che questa nave di prima classe resterà in 
detto porto colle altre navi inglesi , che vi sono già ancorate, 
per ogni possibile tutela del commercio inglese. 

(Conciliatore ) 

SIENA, 31 dicembre. I nostri sforzi per festeggiare la Costi- 
tuente italiana furono ieri annullati:da nna. dimostrazione ver- 
gognosamente retrograda. All’ arrivo del granduca nella nostra 
città, una mano di codini con alla testa il prodo cap. Bianchi, 
sventolando la bandiera toscana invece della {tricolore , ‘si recò 
al palazzo, gridando: Viva Leopoldo Secondo , abbasso la Co- 
stituento, e per colmo d’ iguominia anche viva il re di Napoli 


per gli austriaci, ora 





‘se Ma 
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Furono.aitissi varii fogli sulle cantonate, ove si teggeva il motto 
d’ ordine : Abbasso la Costituente; e anche agli Scolari, ai re- 
pubblicani. \ 

I motori della scandalosa dimostrazione furono i nobili, i qual 
agiscono impunemente , poichè hanno a sostegno il governatore, 

. il quale appartenendo alla casta aristocratica è un acerrimo ne- 
mico delle opinioni liberali. Non sappiamo perchè il ministero 
non abbia mai voluto aderire alle reiterate istanze dei demo- 
cratici senesi, i quali domandarono di levarglierlo dattorno. 

Gli scolari, dopo tali avvenimenti , hanno deciso in. un’ adù- 
nanza alla quale tutti convennero, di abbandonare Siena), e 
portarsi a Pisa per continuare i loro studii. 

p ( Cost. Italiana ) 
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REGNO D ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA DEI 5 FEBBRAIO 
Presidente il decano deputato FrascHINI 
Lettura di varie lettere. — Segue la verificazione dei poteri. 


Apertasi l'adunanza allora una e mezza, vien letto il verbale 
della tornata precedente, e più tardi, appena la camera è in nu- 
mero legale, vien approvato. 

N-presidente legge una lettera del deputato dottore Macario, 
il quale scrive da Parigi essere dolente di non poter prendere 
parte ai primi lavori della Camera, non potendo per ora abban- 


donare la Francia ove ha domicilio da ben sedicijanni; essere - 


però disposto a sollecitare il suo ritorno in patria, quando .gravi 
circostanze rendessero necessaria: Ja sua presenza. 

Longoni opina che il deputato: debba sempre credere neces- 
saria la sua presenza al parlamento, © soggiunge, che se dee a. 
ver luogo la concessione di un permesso si debba mettere ai voti. 

Si propone l'ordine del giorno; il presidente s'incarica di scri- 
vere in proposito al deputato Maccario, e si passa quindi all’or- 
dine del giorno. 


Si legge una lettera dell'avv. Robecchi, deputato di Vigevano, 
Îl quale, manifestando la sua gratitudine per l' onoro impartito- 
gli, dichiara di rinunciare alla deputazione. 

Il presidente espone essergli giunta una lettera con riclami 
contro una elezione già approvata dalla camera nella tornata 
d’ jeri. 

Daziani opina non doversene tener conto, essendo inutile orà 
che ]’ elezione fa approvata. 

Lanza propone che sia mandata all'ufficio incaricato della ve- 
rificazione dell’ elezione cui si riferiscono i riclami; esso ne 
riferirà atla Camera, ove i riclami rendessero necessario il ri- 
tornare sull’ elezione già approvata, 

Valerio L. vorrebbe che fosse letta la lettera alla Camera 19 
‘non trasmessa agli uffici, essendo già stata V elezione ricono- 
sciuta e convalidata dalla Camera. 

Ravina vorrebbe sapere se i riclami riguardino la elezione di 
Finalborgo, asserendo che già l’ ufficio ebbe a riceverne relati. 
vamente a quell’ elezione; il presidente non dà questa indica- 
zione. 

Bianchi vorrebbe che fosse considerato ‘come una petizione 
alla Camera, e quindi si riferisse a suo tempo come le altre. 

Bunico propone cho venga letta alla Camera , se sottoscritta 
da elettori. 

Il presidente dice che è sottoscritta da un solo individuo, e 
che ne parla alla Camera solofper non averla a suo carico. 

Lanza insiste perchè sia trasmessa all'ufficio che riferì sulla 
elezione; 1 ufficio deciderà se si debba o no farne caso. 

La Camera, interrogata, decide non doversi far caso detla let- 
tera, e si passa all’ ordine del giorno. 


Invitati dal presidente. prestano giuramento alcuni deputati; 
domanda la parola G. Valerio, e come deputato di Final- 
borgo, chiede che il sesto ufficio faccia conoscere i riclami cui 
accennava il deputato Ravina; egli dichiara che non vorrebbe 
sedere nella Camera quando de’ giusti reclami si elevassero 
contro la sua elezione, 


Colla relatore di quell’ ufficio espone essere una lettera ano- 
nima. 

Valerio L. crede conveniente che la Camera no abbia co- 
gnizione, 

Demarchi, osservando essere anonima, dice non doverseno 
tener conto; e Pansoya soggiunge - chi vuole infamare dee far 
yedere la sua faccia, i 

Passandosi quindi all’ ordine del giorno, vengono riferite le 
conclusioni degli uffici sulle seguenti elezioni, che vengono dalla 


Camera convalidate : Chiò , coll. di Crescentino — Lanza, coll. . 


di Frassinetto — Bianchi-Giovini ,. coll. di Trino — Serra Boyl 
I coll. di Alghero — Gioberti , coll. di Savona — Scofferi, coll. 
di Alassio — Pateri, coll. di Moncalieri — 7ecchio, coll, di Bri- 
cherasio — Rossellini, coll. di Lavagna — Desambrois , coll. di 
Susa — Mathieu, coll. di Ugine. 


Riferendo la elezione del conte Arese, II coll di Genova it | 


relatore accenna a diversi riclami, coi quali vorrebbesi conte- 
starla:;fl,primo dice riguardare l'essere il conte Arese lombardo 
(voci di disapprovazione în ogni parte) l'altro riguardare l'af- 
fissione in Genova di scritti, che dicevano essere il conte Arese 
inviatoydiplonfatico in Francia. 

Losio”, interpella il ministero se queste asserzioni siano 0 no 
fondate, 

Iattazzi risponde, il conto Arese essere invero stato in Fran- 
cia inviato con missione speciale. . 

Messa ai,voti l’eleztone del conte Arese, viene approvata come 
pure quella de’signori; -- Bertrand , coll. di Perosa -- Leotardi, 
coll. di Pouget Theniors -- Despine, coll. di Duing -- Bianchetti, 
coll. di Domodossola -- Mathieu, coll. di Annecy -- Protasi, 


coll. di Bannio, la diala elezione dà luogo a discussione per 
mancanza del verba 


Itianchi, osservando non esservi riclami, dice doversi accettare 
le sonclusioni presentate. dall'ufficio presidenziale di quel collegio; 
Sanza 9 Dopretis parlavo pure in questo senso, — 


e di una frazione del collegio elettorale : ‘| 


La elezPne del sig. Fioruzzi, coll. di Castell'Arquato è annul- 
lata — su quella del sig. Pes, coll. di Tempio, vien domandata 
un’inchiesta per diverse irregolarità che sono enumerate in un 
riclamo segnato da molti elettori: la camera - adotta le conclu- 
sioni del relatore. 

La elezione del sig. Edoardo Reta, coll. di Recco, è annullata 
per non essersi fatto il seconilo giorno il ‘ballottaggio fra i due 
candidati che ottennero il maggior numero di voti. 

Il presidente dà lettura. alla camera d'una Jettera del presi- 
dente del senato del regno, colla quale esso notifica la costitù- 
zione del suo ufficio. "nt 

Vien quindi riferita l'elezione dell'avv. Fraschini a deputato 
del collegio di S. Damiano d'Asti ; il pres. Fraschini vorrebbe in 
tale circostanza cedere il seggio ad un altro deputato, mala Camera 
non lo consente ; le favorevoli conclusioni dell’ufficio su questa 
elezione vengono ad unanime voto adottate. 

Sono pure approvate le elezioni dei} signori Chenal, collegio 
di Sallanches — Defey , collegio di Verres — Botta, collegio 
di Ornavasso — Genina , collegio di Lanzo, abbenchè quest’ul- 
tima dia luogo a discussione per motivo di sette schede inesat- 
tamente inscritte.;© >. vs 

L'elezione del consigliere d'appello e presidente dell'università 
di Sassari , cav. Zola, primo collegio di Sassari , dà luogo ad 
una lunga discussione relativa alla eliggibilità del medesimo per 
la carica che copre..Vi prendone parte i deputati Longoni, Bon- 


compagni, Viora , Demarchi , Michelini, Jacquemoud barone, 


Valerio L., Sineo. e Bertini; e vien deciso che siano rimandate 
all'ufficio le carte relativea.questa elezione per ottenere mag- 
giori schiarimenti e più precise, conclusioni. 

Essendo riferte tutte -le elezioni, delle quali i singoli uffici 
avevano in pronto; le relazioni, l’ adunanza è sciolta alle 
oro 4 1]4. 


Ordine,del giorno pel domani. 
Seguito della verificazione del poteri. — Elezione dell'ufficio 
della Camera. so 


n 


NOTIZIE 

—' Siamo assicurati che le trattative imprese da qualche tempo 
presso una delle più distinte banche di Londra per un prestito 
di 100 milioni siano ;a' buon punto, 

— Il nostro ambasciatore. presso la corte di Napoli è già di 
riforno. Si pretende che il re bombardatore per mostrare più 
chiaramente all'Europa còme nulla sia di comune fra lui e ‘1 
Principe rivendicatore dell’ italiana indipendenza; non abbia vo- 
luto riceverlò in via ufficiale. In seguito a ciò si assicura che il 


nostro gabinetto abbia rimesso il suo passaporto al conte di 
Ludolf, ambasciatore napuletano presso la nostra corte. 


MINISTÉRO DELL'INTERNO. 
to, Torino, 4 febbraio 1849. 

Le gravi condizioni del' paese rendono necessaria ed urgente 
la presenza al Parlaménto di tutti i suoi membri. 

I collegi ancora vacanti per le doppie elezioni sulla stessa per- 
sona e l'assenza di molti che ancora non sono venuti dalle pro- 
vincie , fanno sì cho la Camera non trovisi in numero per de- 
liberare, «I 

Egli è perciò che il ministro dell’ interno, (secondato dalla Ca- 
mera, che nella tornata di ieri deliberò, che gli assenti fossero 
avvertiti per mezzo di questo giornale di recarsi senza dilazione 
nella sede del parlamento) fa presente ai signori deputati quanto 
importi di ubbidire alla voce della patria, che in questi solenni 
momenti chiama' i suoi cittadini a cooperare alla sua salvezza 
ed alla sua gloria, aL } 

La Gazzetta Piemontese reca: 

« L'autorità. militare austriaca è debitrice verso il nostro go- 
verno di lire 95,000, come prezzo convenuto di alcuni generi 
di vettovaglie lasciati dal'nostro esercito in Peschiera dopo l’ar- 
mistizio 9 agosto. 3 È 

« ll capo dello stato maggiore nei giorni posteriori all’ armi- 
.stizio commisè al colonnello piemontese conte. Seyssel di. recarsi 
a Milano per ricevere la detta :somma. Tornata invano quella 
prima missione, il generale di Sonnaz, durante il suo ministero, 
spedì di nuovo il contey Seyssel presso il maresciallo Radetzky 
a sollecitare il dovutoci pagamento. ; 

« Per la esecuzione di tale incarico il jconte Seyssel si trova 
ancora in Lombardia, » 

> ASSOCIAZIONE UNIVERSITARIA DI TORINO. 

1l Messaggiere, nel suo. numero di sabbato 3 corrente, citando 
un paragrafo del. programma dell’Associazione Universitària di 
Torino, ne inferisce che questa abbia aderito alla Costituente 
con mandato illimitato..5;: H 

Gli studenti non, passono accettare la interpretazione che il 
sig. Brofferio volle dare. alle.loro parole. Eglino finora non si 
sono pronunciati su tale-questione. Consacrarono già a trattarla 
due adunanze, ma yolendo' che. matura uscisse la deliberazione, 
credettero di doverne: prolungare ancora la discussione. i 

La frase Costituente. Ataliana, che è nel loro programma non 
implica per nessun modg*l’adesione. alla. costituente. Montanoili, 
ma accenna solo in ‘genere a-quella costituente che, composta 
dei rappresentanti di: tutta Jtalia, avrà per mandato di costi- 
tuirue politicamente la nazionalità. 

Ra «ne »“Per l'Associazione Universitaria, 
È come La Commissione esecutiva, 

— Ci si scrive da Lugano 2 febbraio : 

« Persone che si credono assai bene informate assicurano , 
sapere di certo che la settimana ventura Radetzky attaccherà il 
Piemonte sopra tre punti. » 

Noi, per ora, non crediamo la cosa tanto probabile : tuttavia 
so ei verrà, ci troverà discretamente preparati a riceverlo. 


| Ma si può ritenere per certo che l’Austria temporeggia sul 


fatto della mediazione colla speranza di poter presto finirla coll’ 
Ungheria ; dopo di che, appoggiata dalla viltà del governo fran- 
cese , che anche pochi giorni sono faceva consigliare il nostro 
ministero ad una pace ad ogni costo : farà dire. a noi: Questo 
armistizio è omai troppo lungo: è tempo di finirla; fra otto 
giorni vi dichiaro le' ostilità. >. 

Ma se Dio ci aiuterà e se i 


yerranno a guastarci.it proposito;,.speriamo di essere noi i 


primi — 


Altre lettere invece che ci pervengono da. Milano; annunciano 


che Radetzky disponga un grande attaco contro Venezia. Ed è 
la cosa la più probabile ; e quelli che si vantano di voler libe- 
rare l'Italia e di essere i soli che la possono liberare , vilipen- 
dono il Piemonte che: manda sotcorsi a Venezia , e in quanto a 
loro vanno a far delle ciance a Roma. 


ORDINE DEL GIORNO DEL GENERALE BES 

Uffiziali bass ufflziali e soldati: della seconda divisione 

Compio ad un ben grate dovere partecipandovi siccome S. M. 
il Re nostro augusto sovrano mi abbia manifestata la sua viva 
soddisfazione per la vostra bella tenuta, per il contegno marziale 
© la precisione delle evoluzioni da voi eseguite, — 1l nostro 
generale di divisione è fiero degli elogi che S. M. vi ha com- 
partiti è sicuro che maggiori ancora ne meriterete allorchè l’e- 
sercito sarà chiamato sui campi di battaglia a combattere nuo- 
Vamente pel Re e‘pel trionfo della santa causa italiana che 
egli ha fatta sua propria. 

Viva il Re! 
Il luogotenente generale com. la. 2.a div.ne 


PADOVA, 27 gennaio. Dolore immenso, speranza ardentissima, 
eccovi in una frase lo stato delle nostre provincie. Coraggio è 
pazienza! sono le due parole che i nostri poveri concittadini si 
susurrano ogni dì ben sommessamente con una fidente stretta 
di mano: e anche queste due parole sono un dolore ed un peso. 
La protesta muta , desolata , terribile contro l'austriaco continua 
ogni di. Le congregazioni provinciali concordi tutte negarono di 
clezgere il deputato  per-Kremsier. 

A Treviso fra tutti i deputati uno solo parlò per la nomina ; 
sappiano tutti il suo nome: è il sig. Giacomelli. Il tempo dello 
mscahere è passato, A Padova tutti i deputati risposero che non 
riconoscevano nè in Montecuccoli il diritto. di convocarli, nè 
nelle cosenza quello di eleggere tali incaricati, e termina- 
vano domandando la loro dimissione, Una nota fulminante di 
Montecuccoli rispondeva negando la dimissione, ordinando colle 
minaccie l'adempimento dei voleri sovrani. 

Padova però non eleggerà, ve ne rispondo. A Rovigo, sia de- 
bolezza o codardia (la parola è ben dura), fu nominato a depu- 
tato un certo Verones®; le dimostrazioni del popolo ferme , di- 
gnitose ed energiche lo costrinsero a rifiutare. A Vicenza le di- 
moustrazioni stesse si fecero ad un tale (il nome non mi ricordo) 
il quale aveva detto, che se fosse eletto avrebbe accettato, El 
dovette negare le sue parole; in ogni modo la congregazione si 
rifiutò fermamente ad eleggere il suo deputato, 

Le fucilazioni continuano; a Monselice |’ altrieri furono immo- 
late quattro vittime. A Fiesso, Ficarolo, Polesella è Massa alter- 
nativamente quasi una ogni giorno. La emigrazione è fatta im- 
ponente. Dai 20 ai 30 anni non trovate più un giovane solo. Ad 
Arzignon fu promulgata la legge di coscrizione; il popolo indi+ 
spettito appiccò il fuoco al municipio con tutti gli ahah i, 

Gli apparecchi di guerra continuano fervidi e indefessi; © questi 
apparecchi ci fanno sperare, Vi continuerò in altra mia il lagri- 
mevole quadro, (Alba) 
VENEZIA, 25 gennaio. Da qualche giorno alcuni legni della 
regia squadra sarda gettarono l’ ancora nel nostro porto, rima= 
nendo le grosse mavi ad Ancona. Già fino dal 27 ottobre, in cui 
l’intera flotta era ricomparsa nelle nostre acque, abbiamo avuto 
libero il mare; e questa ricomparsa, avvalorata dalla efficace è 
e benevola protezione dello alle potenze mediatrici, ci ha salvati 
dal blocco, col quale tentavasi di affievolire la nostra irremovi- 
bile resistenza. 

L’ onorevole ammiraglio Albini sino dal primo giorno - in cui 
entrava col reale navilio nel nostro golfo ha dato irrefragabili 
provo di un animo veramente italiano , ed ha acquisite a sè èd 
ai valorosi uffiziali della sua flotta le simpatie e la riconoscenza 
di tutta Venezia. Fedele e leale esecutore degli ordini del pro- 
prio governo, non cessò di esserci utile per ogni guisa, e di cal- 
mare , in momenti tristi e diflicili, le più dulorose apprensioni. 
Il suo nòme suona per noi un benefizio , e la nostra storia ne 
terrà conto con riverenza ed affetto, 

Se in Venezia si combatte la causa della indipendenza nazio- 
nale, è stretto obbligo nostro di additare alla gratitudine dell’1- 
talia tutti quelli che questa santa causa giovarono colla efficacia 
delle nobili opere e de’ generosi intendimenti.. (Gazz. di Yen.) 


' 


NOTIZIE DEL MATTINO . pr 


— Lettera di Vienna del 30, che riceviamo in questo mo- 
mer,.to conferma pienamente la rotta dell’ala sinistra di Windisch- 

raetz , i cui residui si ritirarono a Pesth: i magiari ne erano 

stanti tre miglia (di Germania?) @ si ev iplineni a bombar- 
darla. Aggiunge che gran numero di tedeschi passati in Unghe- 
ria, fra cui molti ufficiali , fuggivano a precipizio alla voltra dy 
Vienna. », 


— L'Obserser assicura che la nomina del conte Colloredo ad 
ambasciatore a Londra non debb’essera riguardata come un ab- 
bandono delle conferenze che hanno a tenersi a Brusselle. A 
tale assicuranza fa però susseguiro questa considerazione : 

a SE. si troverà in grado di combinare la missione pér 
Brusselle con quella presso la ‘nostra corte, oppure verrà nomi- 
nato dal gabinetto d'Olmiitz altro inviato per le conferenze sulla 
questione italiana? Ciò non è ancora bene stabilito, » 

Finalmente la vittoria dei magiari a Szolnok , (il 26 gennaio) > 
di cui i‘bullettini austriaci fecero finora un*mistero, si è av- 
verato. I particolari sono pieni di contraddizione: ma è certo 
che il generale Maurizio Perczel ha battuto il generale austriaco 
Ottinger, che alla testa di 10 a 20 mila uomini si avanzava verso 
Pes'h, intanto che d'altra parte si avanzavano verso la stessa 
capitale i generali polacchi Dembinsky e Sierakowsky. 

1l 18 bollettino ufficiale se ne sbriga in poche parole, dicendo: 
Gl'iusorgenti giovandosi dei geli del Therss , circondarono l’a- 
vausuardia del generale ,Ottinger, tutta composta .di cavalleria 
e che occupava il ponte di Szolnok; ma essa si ritirò a Czegle 
ove, rafforzata: dalla infanteria, prese una forte posizione; e gli 


i inscrzenti toruarono a Szolnok. 


Ma pare che vi sia stato qualche cosa di più, perchè la sera 
stesa del 26, appena giunta a Pesth la nolzia, Windischgraetz 
partì con una parte della guernigione di Buda-Pesth. gici 

pèl 27 o il 28 si aspettava una battaglia; ma le notizie di 
Vienna che giungono fino al 30, non ne parlano ancora. » 

Alire notizie di Pesth del 27, riferiscono che il ‘gen. Wrbna 
comandan'e di quella città aveva con pubblico annuncio avvisata 
la popolazione dell avanzarsi dei magiari e chie si preparava a 
sostenere un bombardamento. 

Sozgiungono altresì che le frontiere dei monti Carpazi erano 
minacciate da numerose schiere di volontari polacchi sotto i 
comindo del settuagennario colonnello Civtrowski, che racco- 
glieva intorno di sè anche i dispersi magiari. 

Il Postiglione di Vienna smentisce la notizia data il giorno 
innanzi dell’aggiornamento della dieta di Kremsier. 


TEATRI D'OGGI 6 FEBBRAIO, 

NAZIONALE. Vaudeville: La closerie des Genéts. 

GERBINO. La Compagnia drammatica MancINI recita: Siamo 
tutti Fratelli, ossia Codini e Liberali. 
EINSTEIN ASA SRL E NOIRE I] 

A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
(. ROMBALDO Gerente, 
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TORINO 6 FEEBRAIO 





'MAZZINE. 
nera vl 

\ Lo ripetiamo, non malevofenza, non invidia, non rane! 
cose, non odio, ma franco amore alla verità ci fa pren- 
dere di nuovo la penna in mano onde.commentare fino 
alla fine il breve articolo del sig. La Cecilia; e cogliere 
l'occasione di rilevare le per l’Italia tanto funeste conse- 
guenze de'traviamenti mentali di Mazzini. Non lo eono- 
sciamo, non ci rese nè servizio, nè ingiurie; ma fin dal 
primo istante che ci pervennero alle mani i suoi. scritti 
(e son già molti anni), non abbiamo potuto astenerci dal 
disapprovarli, siccome quelli ‘che non àvrebbero mai 
potuto raggiungere lo scopo che se ne proponeva l'ati- 
tore, è che all’incontro avrebbero prodotto effetti con- 
trari. 

La politica è figlia della. storia e non, della fantasia : 
ella. ò una, scienza  positiva., che ha:issuoi fondamenti» 
nella natura degli uomini, quali furono, quali sono, e 
quali saranno sempre, perchè tali Dio gli la fatti. Quindi 
}: grandi rivoluzioni politiche non si’ operano colle mi- 
stiche astruserie, ma cogliendo l'umanità, direm quasi,.in 
flagranti, nella sua antitesi. fra i muovi bisogni che la 
spingono avanti, ed. una legislazione antiquata o viziosa 
che le impedisce il moviutento ;' ma il voler. trasportare 
l’amanità sopra un terreno che non è suo, 0 a cui non 
consente la sua condizione morale, ci rammenta lv sforzo 
delle Danaidi che,vogliono altinger acqua con un cri- 
vello, . detto lore 

Come vi vuole del. tempo per educareun fimeiutlo e 
farlo diventar uomo, così vi vuole det tempo per educare 
una società d’uomini, e condurli da un'abietta condizione 
politica ad una condizione libera e generosa. Le masse 
sono anzi più difficili ad educare che non gli individui, 
e succede non di rado che le verità più palpabiti. incon. 
trino tali ostacoli, che innanzi di farsi strada abbiano a 
faticare non che anni, ma secoli. Quale più evidente ve- 
rità di quella he stabilisce. l'eguaglianza legale fra gli 
uomini? Sono mille ed ottocento anni che il cristianesimo 
la proclamò , eppure ella non si è ancora fatta univer- 
sale: nell’Europa comincia appena adesso a raggiungere 
il suo compimento , e la libera America “la disconosce 
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THÉATRES FRANCAIS 
DE TURIN 


Enfin Perrichon vint, a dit presque Boileau. La.maladio de ce 
joyeux Perrichon attristait le Teatro Nazionale;. hélas! ‘en signo 
de deuil il avait tourné au vaudeville pastoral, il avait fait plus, 
il avait tourné aussi au vaudeville troupier.. Après. Pascal et 
Chambord, dans sa douleur il a donné. Michel et Christine, 
par Scribe. Or, l'on sait que quand Scribe se sert de ses mil- 
lions, de ses dots dignes de la dynastie des. Rotschild, et qu'il 
fourne au sentiment, il est d’une fadeut insupportable. Dans le 
vaudeville verlueux et nigaud de. Michel et Christine il a dé- 
passé toutes les limites. J'aurais bien voulu que l’ennui me per- 
mit de rester jusqu'à la fin pour eritendre le chef-d'@uyre du 
genre, ce couplet: v 

Dn haut du ciel, ta demeure dernière, 
Mon colonel tu dois étre content...‘ 

Un colonel de la répubblique et de l’empire parmi les bien- 
heureux de la légende! Nous avons bien vu, dans l’arsenal de 
St-Pétersbourg, les drapeaux des. Sirélitz couverts de peintures; 
où ces ‘janissaires russes s’était placés naivement dans le para- 
dis en mettant tout au bas leurs ennemis dans les flames de 
l’enfer. Passe pour ces sauvages de se placer dans le ciel en 
tricornes j mais M. Scribe, mettant son colonel en paradis, avec 
pet d'épinards sur les épaules, me paraît impayable de 

ise, 

Il y a encore d'autres couplets comme celui-ci, dont j'ai le 
déplaisîr de ne me rappeler que la fin: 

Toujours le vrai militaire 
Doit savoir obéir et se taire 
Sans murmurer, 
Sans murmurer, 
Sans murmurer. 


L'Héritiére a offert occasion à Bellemage et à M.me Fores- ' 


tier de trouver des inspitations vraies, des  accents naturels, 
N'oublions pas Verziers, qui a tròs-bien joué un de ces riches 
propriétaires que M. Scribe affectionne tant. Dans la pièce i) 


aneora. L'interesse negli uni, i pregiudizi, l'abitudine o 
l’igooranza negli altri sono più forti della verità che 
deve lottare, e Jottar molto prima di vincere. 

Dopo l'anno 576 l’Italia non fu più anita, Da quell'e- 
poca in poi vi sorsero regni e repubbliele di vario ge 
neré; vi furono guerre e conquiste! e' traslocamenti li 
nazioni innumerevoli ; qua ssi .fo ioni, Ma 


altre affatto opposte, e un'popolo:che prrtatauna miede- * 


sima lingua, e .professava una medesima religiune, si 
trovò talmiente diviso»di costumi; d’interessi ve di vita 
politica, come se l’Italia fosse abitata da popoli al tutto 
distinti. H1 pensiero dell'unità non è nuovo, esso fu sentito 
più volte dai pochi; ma non penetrò glammai nellè mol- 
titudini, e trovò sempre degli opponenti in quelli «he 
lianno interesse ad un sistema: contrario. 

Pure l’unità dell'Italia non è un fatto impossibile: fu 
raggiunta dalla Spagna, dalla Francia, dall’ Inghilterra 


per via di lunghissimi sforzi, ela raggiungeremo anche” 


noi, battendo la stessa via. Ma. convien dirlo, in Francia, 
in Inghilterra, in fspagna fu il poter regio che procacciò 


alla. nazione l’unità; e fu la repubblica ‘che procacéiò’ 


all’italia le.sue. divisioni: @d: è un fatto constatato dalla 
storia, e che non ammette contraddizione’ alcuna, che 
la. monarchia ‘tende ad unire, la rtepubblicafa disgiun- 
gere. t 

Una sola repubblica ha esistito al mondo ,' la quale 
col lavorio indefesso di sette.secoli, riuscì ad unire ‘tariti 
popoli ed, a farne una:sola ed immensa nazione. Essa fu 
la repubblica romana ; ma «ell’ era costituita con' ordini 
affatto opposti a quelli.a ‘cui pensano Mazzini ‘e Ja sua 
scuola, e che il volerli ripristinare ai tempi nostri è im- 
possibile, y 

Malgrado queste lezioni della storia fondate salle leggi 
eterne con cui la natura e Dio regolano il mondo morale, 
Mazzini. vuole costruire l'unità italiana ‘cominefando dalla 
repubblica; e da una repubblica ordinata in modo che 
se può convenire ad una società di monaci o ad'una'co- 
munità di fratelli moravi, non può a patto niuno essere 
applicata ad una grande società civile. Il suo sistema con- 
siderato come uno slancio di poesia o come un romanzo, 
è splendido; considerato sotto il punto di vista politico, 
è assurdo. E l’assurdo cresce a più doppi, quando si 
pensa ch’ei vuole convertire da sera a màne, in repub- 


| blicani dei più perfetti, popoli che escono ora appena da 


un servaggio di. molti secoli; popoli che ora appena co- 

minciano a balbettare di libertà e d'indipendenza; po- 

poli , nella gran maggioranza di cui non ‘suno ancora 
; A 


n'est question que de 40,000 francs de rentes, de 10,000 francs 
de rentes et enfin, pour le bouquet de noces, nous voyons ap- 
paraitre l’inévitable dot deux millions! «Cent mille francs do 
rentes pour l’ingénue! nî plus ni moins. Quelle Califournie que 
le répertoire de M. Scribes! 

Oscar, ou le Mari qui rompe sa. Femme est une pièce qu, 
pivote sur un fait tant soit peu. croustilleux, une union secrète 
M.me Adler, vive, alerte, éveillée comme ces soubrettes dont 
Molière a esquissé le type dans ses Marineltes et ses Frosines, 
a donné un joyeux entrain à ce vaudeville. 

C'est sur le mème pivot que tourne aussi un vaudeville donné 
au Sulera, Le fin Mot. 

Dans cette pièce, Belval, qui avec le croisis de ‘ses deux rayons 
visuels n'a pas l'air d’y toucher, est un vert galant. Le galanta 
eu, dans le pavilion du jardin, uné conversation que les Anglais 
appelient criminelle devant leurs tribunaux, etique nous appel 
lerons pressante, avec une demoiselle de Franefort. Il s'est éloi- 
gné. Après trois ans il arrive el trouve Henry marié avec cette 
demoiselle. Ses confidences apprennent la vérité à Henry. On 
consulte M.me Bernardy, la tante, pour. savoir laquelle de ses 
deux nièces allait dans le. pavillon du jardin; mais la tante Ber- 
nar«ly étant tombée en enfance, ne sait répondre autre chose 
sinon que sa carpe bràle dans la poéle. Enfin l'autre cousine se 
dévoue, elle consent: à laisser croire que c’était elle qui a fait 
le voyage de Cythère, et Belval l'épòuse. 

Le Mari de la Dame de Cheurs est une des plus réjouissantes 
création d’Arnal. Il a été joué par Henry. Nous avons déjà dit 
à cet acteur qu'il met trop de véhémence; trop de violence 
dans ses ròles; ce jeu constammerit colérique fatigue à la fin le 
public. 

Le théàtre Bonne-Nouvelle, Paris, avait, sons l’administra- 
tion de M. Delestre Poirson, trois belles actrices : Léontine Fay, 
M.lie, Despréaux (depuis M.me Allan) eb Mme Albert. M. Poir- 
son commanda une pièce (on commande un vaudeville comme 
une. paire de bottes) pour Jes faire paraltre toutes jes trois. 
Voilà l'origine des Fées de Paris, jouées la semaine passée au 
Teatro Nazionale; Mesdames Leblanc, Brunet et Forestier ont 
formé un bonquet presque aussi ‘suave, aussi riche de couleurs 
que.celui de M. Delastre Poirson. 


penetrati i principii più cvvii del diritto costituzionale, e 
che banno bisogno luttavia di lunghifammaestramenti. 
Quando si pensa , ch’ei vuole unire in un fia, e come 
si uniscono duè sposi, che ieri non sì ecnoscevano e che 
vggi , tratti dall'amore e dal reciproco interesse , fanno 
casa insieme, nazioni e paesi cheuna lunga consnetridine 
eil istituzioni diverse tenpero separati,.gliù cui] separata 
esistenza è garantita da trattati posti sottorla salvaguardia 
del diritto pubblico europeo. Questò diritto pubblico può 
essere falso, può essere violento, può avere un’ origine 


ingiusta finchè si vuole, è però tale {che nonfsi- può in- 


frangerlo tanto capricciosamente quanto pensano i mazzi- 
ziani; ed abbastanza lo prova l’avversione dell'7Furopa 
intera contro i loro attentati, i quali lungi dal far bene 


alla causa italiana, hanno anzi nociuto ‘al diritto. sacro. 


santissimo che banno i lombardo-veneti di volér scuotere 
it giogo della duminazione illegale e tirannica dell’ Austria. 

È non meno assurdo che per condurre gl’italiani alla 
libertà ed all'unità si abbia a incominciare collo spingerli 
alla licenza ed alla discordia. Volete essere liberi ? dice, 
Mazzini, cominciate collo spezzare tutti i vincoli che vi an- 
nodano alle leggi antiche, poi ne fabbricheremo dei nuovi, 
Volete essere uniti? egli soggiunge, gl’interessi  diwastici 


i sono quelli che vi tengono divisi; ebbene, cominciate dal 


rovesciare i troni dei vostri re, fate tavola rasa, e sarete 
uniti. O in altri termini : Cominciate la guerra civile fra 
di voi; e terminata questa, la farete agli austriaci. 


La circolare che abbiamo pubblicata nel foglio di ieri, 


mostra sino a quale eccesso vadano i suoi delirii. Egli 
chiama una costituente a Roma con mandato illimitato ; 
egli distribuisce fra le, provincie della Lombardia il pu: 
wero dei deputati, che in linea di popolaziune. deve , 
mandare ciascuna, come se Radetzky e i suoi austriaci , 


esistano soltanto in sognoy egliafferma che il parlar di.‘ 


cannoni è un’ empietà, UM gretto materialismo , e che a 
far cadere le mura di Gerico basta il mistico suo-frasario 
e le gonfie millauterie dei suoi giornali. Egli prescrive chu 
si organizzi da per tutto la guardia nazionale, e non ha 
uno schioppo da dare; d'altronde se sono empì i cannoni, 
perchè non lo saranno anche gli sehioppi? Secondo lui, 
la costituente dovrà prescrivere il rispettivo contingente 
che ogni stato dell’Italia dovrà fornire, e ad essa dovrà 
scegliere una commissione di generali a cui si affiderà 
Vindirizzo della guerra: senza : prima: avvertire se il 
Piemonte, vorrà, aflidaro il suo esercito ai delegati di 
Mazzini, e se l'esercito medesimo sarà disposto ad ub- 
bidirvi. 

—————-—-—--===-7F7—r_ -? 

L’autre soir étant entré au Teatro Nazionale sans lire l’affiche, 
je {us agréablement surpris de situalions dramatiques, d’incidents 
comiques qui avaient un certain air de Molière, de Regnard, do 
Lesage. Pas le plus petit calembourg! une gatté qui ressortait 
des situations et non du choc des antitnèses! Quel était done 

et écolier de Molière? Quel pouvait ètre cet écrivain qui sui 
vait les lecons du grand maitre? Jo sorlis et lus le riom de 
Rosier. 

Depuis' le succès des 7rois Chapaur vu 1747 au théAtre Fran- 
gais, Rosier ne tourne qu'autour de cetto date 1747. La régenco 
et Louis XV, voila son siècle; c'est là qu'il vit. En fait de con- 
quérant il no. connait pas Napoléon, il ne conuaît que le con- 
guérant des ceurs, Richelieu, ‘Vous pouvez avoir entendu par- 
Jer de Talleyrand, mais il ne connait que Dubois, ele. 

Les Mousquetaires gris sopt donc un petif tableau Pompadour. 
Depuis l'on a donné de hi Les deur Brigadiers, autro; tableau 
rtégence, Il s'est aidé de quelques données d'un roman d'Alexan- 
dre Dumas. Mais, à tout prendre, ce sont d'agréables pièces, ut 
bien jouées au Teatro Nzionale. 

N’oublions pas le Gamin de Paris et M.me Fay au Sutera. Le 
Gamin de Paris a ét6 un des succès les plus pyramidaux de la 
période de juillet: cent représentation ne suffirent pas. pour 
rassasier les Parisiens et voir Bouffé rajeuni en gamin, Le théà- 
tre du Gymnase fit battre une médaille pour consacrer co sne- 
cès, il la décerna en. grande pompe è M. Melesville, qui peut 
s'écrier ayec Horace eregi monumentum. 

M.me Fay a joué parfaitement bien ce role, tout-à-fait appro- 
prié à son espièglerie gracieuse; mais: le type n'est pas connn à 
Turin, on n'a pas idée ici de ces enfants de Paris, toujours les 
premiers dans les révolutions, qui, dans les émeutes, passent 
sous le ventre des chevaux, se glissent entre deux coups. de 
sabre. Je me rappelle avoir admiré le type aux jonrnses de 
Juillet, quand du Louvre et de la place  St-Germaîn-P'Auxcrroîis 
le peuple et les suisses croisaient.en feu bien' noarti : un gamia* 
moaté sur une borne placée au milien, no cassa d'agiter à dita 


et à gauche un drapeau tricolore, peudant une demi heure, au 
milieu d’une gréle de balles, 
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E loestesso dicasi di Toscana, di Romae sue provin - 
cîeydi Napoli, di Sicilia, Desiderasi altresìse questeroman- 
sesche bizzarrie, che empiono di perturbazione 1’ Italia, 
e di lusinghiere speranze i suoi nemici, non siano tali 
da scoraggiare i principi, gli uomini più benevoli al pro- 
speramento. della causa italiana, e far loro cadere le brac- 
cia ? Se non siano peristancare i popoli, a cui queste 
strane novità diventano inconcepibili ? Ah ! per Dio, fate 
senno una volta, lasciate il mondo dei sogni, trasporta- 
tevi su quello della realtà, e non permettete allo stra- 
niero di dire che i maggiori nemici dell’ Italia sono gli 
italiani medesimi. Non è con queste utopie che l'Olanda, 
l'America , Ja Grecia, il Belgio ricuperarono la libertà ; 
non è con queste utopie che i nostri padri combatterono 
contro gli svevi e stabilirono l’ indipendenza italiana nel 
medio evo; non è con queste utopie che i milanesi si 
sollevarono contro Radetzky , e che i bolognesi com- 
batterono contro Welden;.nè è con questo utopie che le 
nazioni di tutti i tempi e di tutti i luoghi si fecero li- 
bere , grandi e potenti. 

* Mazzini fece di ogni ora della sua vita un sacrifizio 
all’ Italia » : dice La Cecilia. Sì, ma ei fece come i sa- 
cerdoti che sacrificano le vittime e ne mangiano la. carne. 
Sì , ei sacrificò molte vittime, a suoì capricci, alla sua. 
vanità, alla sua ambizione, alla insanabile sua febbre di 
far parlare di se stesso ; ma non sacrificò mai il minimo 
dei suoi capricci al bene dell’ Italia. uo; È 

Egli è ancor misero ed esule soggiunge il La Cecilia : 
e rimprovera a noi che nuotiamo nell’ oro e occupiamo 
alti posti!!! Mazzini non fu misero mai, imperocchè 
l’arte di accattar denari fu in lui sempre meravigliosa ; 
e non è misero chi possiede i suoi agi, chi viaggia in 
carrozza , chi alloggia in eleganti appartamenti, chi si 
circonda di\una piccola corte di adoratori ; chi trova da 
pertutto comodi e denari, per sè e pe’ suoi amici. Nè 
Mazzini è esule al presente da nissuno stato libero dell’ 
Ialia , tranne da una picciola parte che sì governa a re- 
pubblica. Cosa notabile ! il repubblicano Mazzini esiliato 
da una repubblica | j Quanto a noi, se il sig. La Cecilia 
vorrà prendere più esatte informazioni, speriamo che 
farà una importante errata corrige. Noi nè abbiamo occu- 
pato , nè occupiamo , nè occuperemo forse mai alli posti? 
queste ambizioni di primeggiare le lasciamo al sig. La 
Cecilia, senza però fargliene un rimprovero, giacchè ci 
si dice che abbia capacità ed onestà sufficiente per adem- 
pitne le funzioni : e lungi dal nuotare nell’ oro , sappia 
che se non soffriamo l’indigenza, non ne siamo gran 
fatto lontanî. L’ ambizione non ci ba mai acciecati, V'oro 
non ci ba mai corrotti. (continua) 

A. Biancui-Grovini. 


T_T 


Il Lloyd Austriaco di Vienna contiene ‘un articolo che 
ci fornisce un nuovo documento della’ crassa ignurinza 
degli austriaci , i quali dopo trentaquattro anni di sog- 
giorno in Italia non hanno imparato ancora a conoscere 
Îl paese: clie essì pretendono di possedere e di governare. 

Parlando del rifiuto®in cui si ostinarono le congrega- 
zioni provinciali Lombardo-Venete, tranne quelle di Bre- 
scia e Rovigo, nel non toglier mandare deputati ‘alla 
dieta di Kremsier, dice che quel rifiuto essendo mal fon- 
dato, il govefno ha deciso di sceglier egli persone bene 
informate delle cose di quei paesi , per consultarne sopra 
li nuova legislazione da dare ai medesimi. Ciò posto, ne 
vien chiaro ehe questi sarebbero deputati dell’ Austria, 
non degli Italiani e che giammai Ja prima potrebbe van- 
tarsi di avere ottenuto il suffragio degli altri. 


Lo stesso giornale seguita a dire che se l’Austria vuol 
guadagnarsi le provincie italiane, deve trattarle con equità 
e giustizia (ed è ciò appunto che non ha mai fatto, che 
non fa, e che non è in grado di fare, quand’ anche Jo 
volesse), « e di appoggiarsi principalmente sul popolo che 
» essa ha liberato (Mazzini non potrebbe parlar meglio); 
» ma di procedere' altrimenti coi cetì distinti, i quali in 
» ricompensa dei privilegi di cui godettero, ordirono tradi- 
» menti contro il paese... Il contadino italiano: che nel 
» prossimo decennio non sia stato ferito nella sua nazionalità 
» e che nella sua unione coll’Austrià avrà guadagnato in 
» materiale benessere è in libertà politica, non desidererà 
» più di distaccarsi da essa, come }l contadino polacco 
» non desidera di totnare sotto il giogo de'suoi tiranni » 

Se il Lloyd austriaco la discorre in buona fede , non 
potrebbe dimostrare una’ peggiore ignoranza. Nel Lom: 
bardo-Veneto non vi sono ceti privilegiati; ei nobili non 
hanno altro privilegio tranne quello di farsi chiamar conti, 
marchesi, duchi, titoli, i quali per sè soli, ove venissero 
posti all’asta, non troverebbero l’offerta di un soldo. Passano 
per consuetudine nelle famiglie antiche, e le famiglie nuove 
non se ne curano appuvto perchè sono vani ed imutiti; Ml 
contadino in Lombardia è in condizione assui diversa che 
nou in Galizia. IL nobile in Galizia è policco è il conta- 
dino è rosniaco € parlano diversi dialetti; in Galizia il 
nobile è padrone, il contadino è servo. Ma în Lombardia 
nobili.e contadini sono egualmente liberi, sono della stessa 


| agosto e l’ 8 settembre. lasciò le acque di Venezia. Ciò 





razza, parlino lorstesso dialetto, e sono affatto eguali: 
nell’odiare Paustiiaco perchè furono da lui oppressi egual- | 
mente, e in rata proporzione più il contadina e il popo- 
lano che non il ricco, Del resto in Lombardia non tutti 
i ricchi sono, nobili, nè tutti i nobili sono riechi, e non 
è rado che il figlio di un fattore co’sudi talenti , colla 
sua industria € eolla sua capacità, non diventi ricco ‘al 
pari di colui i eui beni venivano governati dall suofpadre. 

Se un giornale comè è il Lloya il cui redattore in capò 
passò varii anni in Italia, e sé alîri publicisti e uomini 
di stato austriaci, hanno di sì fatte idee sul Lombardo» 
Veneto, come si può sperare €he l’Aastria possa riuscir 
mai a ben governare un paese che non ha imparato a 
conoscere ancorchè l’abbia posseduto per un terzo di se- 
colo, e, chi sa dirci se in unaltro terzo di secolo potrà co- 
noscerlo meglio ? 


—____ e —____ 


La Presse, nel suo foglio del 7 gennaio ,  pnbblicava 
un articolo, statogli-, secondo il solito, comunicato , 
sull’ esecuzione. dell’ infame armistizio Salasco , nel quale 
mascherando la, verità e falsando i fatti., cercava di di- 
mostrare co’ documenti autentici alla mano ; che-la-Sar- 
degna fece prova di mala fede tergiversando e protraendu 
} esecuzione del. patto stipulato. Senonchè |’ incauto di- 
fensore dell’ Austria ; si diede della scure sui piedi, per-; 
ciocchè i. documenti addotti. provano contro di ‘lui e 
dimostrano che la giustizia ed il diritto stanno dalla parte 
del governo, sardo ,.il quale-nulla pretermise per adem- 
piere alle. condizioni. dell’ armistizio, mentre il. mare- 
sciallo Radetzki ricusò sempre. di) cedere il. parco ;d? as- 
sedio ritenuto, a Peschiera , siccome prescriveva 1° art. 2 
dell’ armistizio. Ciò chiaramente. risulta: da.un articolo 
che la Presse del, 4 .di,questo mese. pubblicò. im difesa 
del governo sardo ,) contro le false: allegazioni dell’ autore 
di quella comunicazione, t 

Dalla schietta esposizione dei fatti e dalla sincera in: 
terpretazione della corrispondenza citata dalla Presse sì 
deduce che 1° ammiraglio Albini. nom. frappose ‘che otto 
giorni, da quando gli fu ufficialmente eomimicato ) ar- 
mistizio all’ esecuzionedeli’ ‘articolo che lo concerneva , 
perciocchè 1’ ordine ufficiale non. gli giunse che il 5t 


abbiam voluto avvertire. onde far. conoscere con. quale 
scrupolosa premura e buona fede agì il governo ‘sardo 
verso l’Austria, che violò in tutte te' maniere 16 preseri- 
zioni dell’ armistizio. ) 

Crediamo inutile estenderci maggiormente sw quell’ar- 
ticolo della, Presse ; conciossiachè altro esso non sia clie 
la libera traduzione. della dignitosa !risposta pubblicata 
nella Gazzetta Piemontese del 16 gennaio , alle maligne 
insinuazioni del propugnatore dell’:Austria. D'altronde 
l’ illustre, Gioberti, netla sua circolate al eorpo diploinà- 
tico in data del:29. gennaio 4; ha di già dichiarato asssi 
bene le ragioni della Sardegna in questo mialaugurato af< 
fare, contro la perfidia del maresciallo Radetzki. 


n —— 


Il Galignani!s Messenger ‘del 2 febbraio riferisce’ una 
lettera scritta da Napoli sotto la data del 24 dicembre ul- 
timo scorso ed estratta dal giornale francese V' Unicers. 
Risulterebbe da questa corrispondenza che il gabinetto di 
Torino abbia proposto a quel di Napoli un'alleanza offen- 
siva e difensiva iu compenso della rinoncia fatta dal Duea 
di Savoia (Genova) alla corona di Sicilia. Di più : il sig. 
Gioberti avrebbe invitato il re dî Napoli ad occupare gli 
stati della chiesa , offerendosi di ficonoscere la sovranità 
del governo di Napoli sopra Roma e le legazioni a con- 
dizione che dal governo napolitano venisse pure ricuno- 
sciuta quella di S, M. il Re.Carlo Alberto sul'Lombardò- 
Veneto e suoi ducati. Secondo la corrispondenza del ei: 
tato giornale, questè offerte sarebbero suite reictte dal re 
di Napoli. : ; 

Chiunque per poco conosca gli spiriti da cui è mosso 
il governo di S. M. e le trattative diplomatiche iniziate 
presso, i diversi stati italiani, può facilmente comprendere 
che simili insinuazioni; (ed. accuse sono una pretta inen- 
zogna. Non solo il gabinetto ili Torivo nov fece uè auto- 
rizzò a fare proposte di tal fatta, ma le avrebbe altamente 
respinte da qualunque parte gli fossero pervenute. 


n 


STATI ESTERI 
FRANCIA. 


PARIGI, 1 febbraio. La luce comincia a spandersi sulle ca- 
gioni dell’allarme del 29 gennaio. È ormai certo ed indubitato 
che era stata ordita una cospirazione, allo scopo di rovesciare 
l'attual presidente della repnbblica e costituirla sopra altre: basi. 
Credesi che gli ufficiali della. guardia mobile:, che erano allà 
direzione del movimento, si sieno accordati nella notte dal do- ‘ 
menica al lunedì coi capi dei circoli e delle socielà segrete’, ‘e 








À 


che sia stata deliberato di discendere cb vie, di abbandonare 
cnel 


il sistenfadelfo ‘barticate, di dar princ all’insurrezione 
quiartiere, dell’Iofel de Ville, d'onde Te*colonne militanti si sal 
rebbero dirette alla volta de’ ministeri, de’ telegrafi , della ca- 
serma della via Belle-Chasse e dell’assemblea nazionale, L’ atti- 
tudine energica e-la. disposizione formidabile delle truppe, rac- 
colte con ‘tanta prontezza dal generale Changarnier poterono 
sventare. quella sommossa,.a cui avrebbero preso parte più di 
30m soldati, molti dei Quali reclutati fino da’ più lontani dipar- 
timenti. La Gazzette dis Tribunaur dà sopra di. ciò assai, iate- 
teressinti ràgguagli. b 

Le intenzioni dee 






torì: erano di: manifestarsi dapprima 
colle grida di vivdilaraostituzione ! abbasso il ministero! e quan- 
do' si fossero impadroniti dell'assemblea nazionale, allora avreb- 
bero proclamata la decalenza del presidente, l'arresto di cento 
de’membri più-reazionarii del-parlamento, e l'etezione di un co- 
mitato di salute pubblica, da farsi dal rimanente dell'assemblea, 
sotto la pressura degli avvenimenti. Il governo era stato infor- 
mato di questa congiura; e le misure prese pare: non avessero 
altro fine che di tutelare l'ordine pubblico e non dî intimorire 
l'assemblea. Furono. fatti moltissimi arresti, anco di persone 
assai ragguardevoli ,.. e principalmente d’ ufficiali della guardia 
mobile, ‘ 
Il Moniteur:d’oggi annunzia che i dispacci ricevuti daî  dipar- 
timenti sono rassicuranti, ma, provano che la cospirazione avea 
estese ramificazioni, e che sì dee alla solerzia e prudenza dei 
prefetti d’aver serbata la quiete in mezzo a tanti elementi di 
disordini. A Marsiglia fu sconcertato, nella notte dal 27 al 28, 
un assalto a mano armata, col raddoppiare le sentinelle. A Lione 
gli agitatori farono contenuti dalla presenza di riumerosa guar- 
nigione. A Màcon.ed a Chàlon sur Saòne fu: fatta una ‘dimostra- 
zione tumultuosa ,, pronunciati; discorsi sediziosi ed insultato il 
commissario di polizia. A.Strasborgo i fautori di torbidi percor- 
sero la eittà, in mumero di 200 a 250, gridando ed urlando , 


| sotto prelesto ‘di chieder lavoro. A Limoges, l'attitudine degli 


operai ‘era minacciante , ed'a Troyes il prefetto sequestrò tre- 
dici. casse di fucili ) che'erano spedite per Chalons. Sulle viè è 
nelle vieinanze, della capitale fu. osservato il passaggio di pa- 
recchie bande, di faziosi che. accorrevano .dai dipartimenti : al 
convegno stabilito, mentrechè emissari, partiti da Parigi, anda- 
vano ad organizzare la rivolta ne'dipartimenti. Ovanque parlavasi 


| d'una prossima insurrezione. i 


' N governo' li nota de’ principali cospiratori, potrebbe di ‘leg- 
gieri metterè loro'lei mani addosso, ‘ma se ‘volessé arréstaro 


| tutti. coloro che hanno; la monomania di cospìrarte, mantetrebbo 


un’agitazione perpetua , più nociva de’ loro .disegui. La Francia 
non ebbe mai penuria di sediziosi, sotto. qualunque regime, ma 
solto il governo repubblicano si sono di molto accresciuti ,, per- 
ciocchè niuna nazione è meno repubblicana della Francia. 
Intanto l'assemblea‘ comincia ad avvedersi' della difficile con- 
dizione. in cui trovasi e'del dovere che le incumbe dî dar 'e- 
sempio alla Francia di pacatezza e di senuo civile: Le sedute 
di ieri e d'oggi furono calme e fredde, benchè le quistioni. agi- 
tate fossero tali da provocare qualche irritazione. Noi non yo» 
gliamo parlare della proposizione presentata da Ledru-Rollin, 
perchè venga ‘messo iù accusa il ministero , la quale non fu 
nemmanco ammessa ad essero discussa negli uflizi. L’assembica 


* decise. alla maggioranza di 450 voti èolitro' 230 'ché verrebbe 
î rimandata al comitato competente ,. che è-quanto dire che fa 


rigettata definitivamente. Venne in seguito la proposta del sig; 
Billault, con cuì si chiedo di esaminare il bilancio delle entrate, 
prima di quello delle spese, onde equilibrare, Je spese colte 
rendité. Questa proposizione parve ottenere favorevole acco- 


| glienza : la commissione incaricata di farne un' rapporto 1 avea 


approvato ,, eppure ieri, sebbene maestrevolmente | difesa ‘il 
suo autore, essa fu respinta da 397 voti contro 590. 7 
Oggi fu discusso l'argomento dell’ amnistia. Alcune proposi- 


Zioni erano state presentate da Lagrange, da Buviguier Joly. 


| La proposizione Lagrange tendeva a decretare un’ amnistia ge- 


neralo ed assoluta in favore di tutti‘ gl'individui arrestati dopo 
il 24 febbraio. La commissione. ‘incaricata di esaminarla , con- 
chiuse che si dovesse, respingere; e' malgrado 1’ eloquenza di 
Lagrange e di Pelletier l assemblea adottò quelle conclusioni 
alla maggioranze»di-58t- voti contro 167. Anche Ta proposta di 
Buvignier fa rigettata, ed egual sorte sarebbe toccata a quella 
del sig. Joly, se il suo autore non l'avesse ritirata. 

Questi sono successi pel ministero. ll presidente sembra 
voglia sostenerlo , e le voci che correvano di prossima modifi- 
cazione perderono consistenza.’ ; 

Risulta da questi fatti riuniti insieme , ossia dal voto di lunedì 
sulie 'conclusioni del rapporto Grévy (4f1'contro 405), da quello 
di ieri sulla’ proposizione Billault e da quel d'oggi, che | as- 
semblea la' qualè o sonò otto giorni, si mostrava in maggio- 
ranza ed\apertàmerite ostile al ministero , ora sì trova divisa in 
due partiti eguali, l'uno contrario e ‘l'altro favorevole. A ciò con- 


| corse l'attitudine del presidente verso i suoi ministri. 


1 giornali ministeriali esaltano al cielo la pradenza del gabi- 


| nétto di avere saputo sventare le tramò de’ sediziosi e salvata 


la Francia dall’anarchia. 1 giornali dell’ opposizione, invece rav- 
visano nelle misure di precauzione del 29 un colpo di scena, 
e nulla di più. 1 giornali rossi contintano le loro declamazioni, 
Il Peuple persegue ostinatamente il Napoleonide , di cui credo 
conoscere il disegno òrdito per uccidere , archibugiare e bom- 
bardare il popolo, che ‘geme e sofire per la, ognor crescente 
miseria. 

Là Liberté, difendendo il presidenité è inesorabilo verso i. mi- 
nistri. Ma Bonapartò rifiuta il suo patrocinio, ed ordinò che 
quel giornale non venga piùricevuto all’Eliseo nazionale. 

Jer mattina Ja'guardia mobile fa Surrogata dai sotdati di li 
nea; ciò si spiega ‘e per la diffidenza che si ha, verso di lei, e 
per la sua riorganizzazione, Ja quale procede rapidamente, e si; 
crede che il lavoro: sarà terminato di domani. Non vhanno che: 
pochi volontari , i quali rifiutano, di contrarre un nuovo impe- 
gho. Si fa ascendere a 2 mila il numero di quelli che si ritira- 
rono. Tutti gli altri entreranno. ne’ nuovi quadri, ed i dodici 
battaglioni saranno quanto prima in grado di giovare al paese. 

Parlasi di nuovo molto degli affari d’Italia. Jeri, dice l Opinion 
Publique, parecchi ufficiali dello stato maggiore partirono da 
Parigi, per l’esercito dell’Alpi. ; 

Ml Constitutionnel in un articoletto contro.la Presse, riguardo 
all'affare di Roma scrive: a Se dobbiamo credere. al nostro corn 
rispondente, là proposizione fatta dall Austria Jalla :Frangia vri+- 
spetto ad un’intervenzione simultanea! dell’ Austria, di, Napoli e, 
del mostro proprio esercito negli stati romani sarebbe un fatto. 





sit 





plice intervento era ; sotto della sua dignità, ed è per ciò 
che essa rigettò le proposizioni dell'Austria. » 
ih» SPAGNA 

L’Assemblée National, fa le seguenti osservazioni intorno agli 
«attentati carlisti. delle frontiera spagnuola; ; 

« L’ International. de Bayonne ad, una lettera dalle frontiere 
di Navarra; che, rende conto di un. ultimo sforzo dei carlisti riu- 
scito vano, agginnge queste parole scritte da un suo corrispon- 
dente:.« D’ogni parte si muovono querele contro il governo 
francese , che. è stato la cagione dei. torbidi che agitano le. pro- 
vincie, non opponendosi alle inyasioni armato e, tollerando che 
ne yengano fatti.i preparativi in pieno, giorno. Si. potranno di- 
menticare questi tentativi quando saran tolti di mezzo i loro au- 
tori;, ma, sarà sempre di dolorosa memoria il pensiero, che essi 
siano favoriti da una nazione amica. » 

* Pachi giorni sono il duca di Valenza si congratulava presso il 
senato spagnuolo de’buoni rapporti che esistono tra la Spagna e 
la Francia, malgrado, le vicende..del, passato febbraio. Ora: riesce 
doppiamente spiacevole il vedere» che il sig. Drouin de Lhuys 
già attaccato alla legazione francese a Madrid], soffra nell’ assu- 
mere il portafoglio, di ministro un fatto che può alterare questi 
buoni rapporti. La responsabilità di una tale condotta ricade an 
chè sopra il sig. Léon Faucher ministro dell’interno, giacchè un 
tale ‘affare riguarda l’ alta polizia. Il signor Faucher, membro di 
un ministero che s° intitola riparatpre,.vorrà essere meno zelanto 
in ciò di Ledrtu-Rollin, ministro del goyerno provvisorio? E Dronin 
de Lhuys permetterà che vengano smentite le lodi di lealtà, che 
il duca di Valenza prodigò al ministro Bastide? Forse. la novità 
‘degli affari possono giustificare il sig. Faucher; ma ciò che sem- 
‘bra incredibile si è che il sig. Drouin de Lhuys pratico come 
deve essero degli affari di Spagna non abbia richiemato su ciò 
l'attenzione del stio collega. Questo fa poco onore all'intelligenza 
ed alla vigilanza ‘dell'attuale ministero. » 

Fin qui l'Ussembide Nationale. Ora il citato giornale di Baiona 
Si Studia dî calmare il soverchio zelo del periodico antiministe- 
riale, conferma quanto venne già annunziato in qualche numero 
precedente, cioè avere il governo francese dati gli ordini oppor- 
{uni per impedire. ché venisse organizzato sul territorio di Francia 
alcun complotto che potesse turbare la tranquillità della Spagna. 

— Il Popular cd altri giornali di Madrid, in data del 25, an- 
nunziano che il governo francese, per dare una nuova prova di 
Itate amicizia verso la nazione spagnuola,, ha rivocati i sotto 
préfetli di Faiona e di Manleon per non aver prontamente ese- 

. ‘guiti gli ordini di far internare gli emigrati spagnuoli, o non 
aver sVentate le trame dei cospiratori. — 


incontestabile. 1l mi assegnato alla Francia in questo tri- 


Fa meraviglia che una tale notizia stampata a Madrid il 25” 


non siasi conosciuti a Baiona che il 29. 

— Ad Urrugna, îl 27, furono arrestati nove refugiati Carlisti, 
trà cui un capilano e cinque luogotenenti. Undici ufliziali car- 
isti, provenienti da Nantes, furono sorpresi ed arrestati, dalla 
gendarmeria nel territorio: della comune di Magescq. 

— N conte Esterhazy, inviato straordinario e ministro plepi- 
potenziario d'Austria presso la corte di Madrid, ha rimesso alla 
regina, in udienza particolare, le sue credenziali, participandole 
l'avvenimento dl trono dell'imperatore Francesco Giuseppe. 
lU'La banda carlistà commandata da Lanz, che dopo il com- 
battimento del 19, già da noi riferito, aveva: riparato nelle mon- 
taghe ‘di Rhuno, abbandonò quella posizione, dove la miseria, 
Io scoraggiamento, e più di tuttò la vicinanza delle truppr reali, 
rendevano quasi impossibile una lunga resistenza. 

— Il Postillon assicura che il cabecilla' Cabrera dovetto rien- 
trat în Francia per attendere alla guarigione delle suo vecchio 
forite, che gli si sono riaperte nella campagna attuale. 

0° AUSTRIA 

VIENNA, 30 gennaio. Il Wiener Postillon, annunciando la chiu- 
sura e la proroga del parlamento austriaco , che oggi poi con- 
traddico, esprimeva più un desiderio che un fatto. L'alleanza del 
partito czeco colla sinistra è cagione di inquietudini gravissime, 
non avendo il ministero al centro che ottanta voti d’ appoggio 
e nemmeno una persona capace a sostenerlo. Per la qual cosa 
lo sciogliere e il prorogare la dieta tornerebbe assai pericoloso, 
poichè il partito czeco rappresenta la nazione non solo nella so. 
stanza', ima ‘anche nella forma; ed un invito dei deputati boemj 
farebbe! ‘insorgere a difenderli tutto il paese. Gli apprestamenti 
che si fanno nella cavallerizza d’ inverno (luogo ove già si adu- 
nava la dieta) danno a. divedere anzi fche il parlamento verrà 
presto trasferito a Vienna. 

È chiaro oramai come il partito czeco combatta per la libertà 
contro chiunque tenta di soffocarla, e accorra a sostenerla do- 
vunque ha.bisogno-di-appoggio. Le vcarte prese dagli austriaci 
a Mezzaros rivelarono una congiura degli czechi a favor dei ma- 
giari. 1 fogli di Praga, i giornali. di Agram, difendendo acremente 
la loro nazionalità finquì disconosciuta dagli austriaci, dicono 
apertaniente voler rispettare quelle degl’altri popoli con cui ebbero 
comune l'oppressione. La Slovanska Lipa, specie di associazione 
solidaria, slava ,, che siede a Praga, corrisponde. .con Agram @ si 
ramifica in tutti i paesi della monarchia persino a Olmiitz sotto 
gli occhi della camarilla imperiale, e grida continuamente , unico 
mezzo di acquistar la libertà l’abbattere la dinastia di Absburgo 
Il popolo amico del maraviglioso , pago di aver fiaccato nei te- 
déschi e nei magiari la ialtanza de’ suoi antichi dominatori, spera 
che Jellachich sarà la persona che gli riconcigli con essi , vede 
in esso il nemico di Windischgraetz, e conta ‘ora in cui sorgerà 
a combattere il branco vi schiavi condotti da quest’ anima ven- 
duta ‘al dispotismo. Jelluchich, bano dei croati e degli schiavoni, 
viverè' dei dalmati) governatore di Fiumo e duca dei serbi, non 
tiene in pugno il destino. della ‘monarchia , non potrà con una 
parola togliere-ogni influenza a Wiadiscligraetz ed a Radetzky? 
Lo vorrà egli fare? Nella rigenerazione dell’Austria egli ha pro- 
messo di propugnare la libertà; per giungere a questo scopo, per 
esserne capo non gli rimabe che di rispettare tutte le nazio- 
palita; ciò che egli diede & sperare quando numerò le provincie 
che dovranno far parte della‘ monarchia. 

\L’Abstria minacciata ad un tempe dai czechi e dai magiari 
stende la mano alla Russia. La notizia di un intervento russo 
pelleproviacio, ungheresi acquista credenza. a, Vienna di giorno 
ju giorno. Dicevasi anzi chiaramente al d di gennaio che 50m, 
vussi erano entrati in Transilvania: e la Gazzetta dt Colonia ag- 
giunge: « Stia in guardia la Germania. Il principe di Metternich, 


l'oppressore dell’ Europa percepisce tultora come in passato un , 
Fassegno anmuate della Russia. Gli ufficiali dicono l’Austria essere . 


l'alleata migliore deila Russia contro la Germania rivoluzionaria. 





. darli conirò le nostre libertà, contro un popolo iutero che usa 





Questa è forse la ragione che spinse il governo dello czar a ban- 
dire wua taglia su Kossuth, Mezzaros e Bem, | 

L'Ungheria peraltro non si lascia atterire alla minaccia di un 
intervento russo. ‘Oltre'la vitioria riportata dagli unghoresi a Szol- 
nok la Zeitungshalle, accennando ad una lettera di Breslavia in 
data del 24, dice chevil generale Bem marcia su Lemberg. I fogli 
imperiali non ne actennano, ma cominciando a smentire la presa 
di Comorn e di Leopoldstaat, a pubblicare! che a Pest correva 
voce chè un corpo di magiari si avanzasse ;' mostrano di essere 
jntimoriti, E qui crediamo opportuno. di riferire la: nolizia data 
dalla Gazzetta di Trieste « che un alto personaggio sia.stato tra» 
sporiato. ferito nel castello di Schinbrana, .ma che si prendono 
tutte le precauzioni per tenerlo incognito, » Le vittorie degli unr 
gheresi avrebbero forse fruttato a Windischgraeta qualche colpo 
di fucile?» 

Le condizioni di Vienna non mutano: sempre cholera, sempre 
fucilazioni, sempre avresti, sempre furti. Tutti i giorni il popolo 
dà. indubbii segni, di. malcontento. Anche mel. gioyao 20, di gen- 
naio partì per la terza volta dalla famigerata, casa rossa un colpo 
di fucile, a cotone fulminante, diretto sulla sentinella dell’opposta 
caserma. Ad onta' delle ripetute esortazioni i cittadinì tengono 
ancora molte armi, e può dirsi che l'autorità ogni giorno ne 
scopra. Fu testè arrestato. un. pizzicagnolo del sobborgo Vieden, 
presso il quale, dice la Gazzetta di Trieste, trovaronsi i seguenti 
oggeiti non commestibili : 11 fucili, 3 pistole, 3 sciabole, i ske- 
tzen, suna carabina, e quantità di-cartuccie e di palle. 

Dopo le interpellanze ‘fatte, al parlamento ricomparve l'.0st- 
Deutsche-Post jin cui ituranda però non figura più come redat- 
tore, sebbene. effettivamente lo sia. Sull apparire in luce di bel 
nuovo pubblicò le contraddicentesi, dichiarazioni del ministro e 


del governatore, perchè i lettori ne. giudichino: E i lettori sanno 


qual sia la sincerità del ministero , quale la sua osservanza alie 
leggi della stampa, come s'accordi perfettamente con Weldenj 
sanno che ha copia di tutti i giornali; anzi vuolsi croata una 
commissione per sorvegliarli. Noi lo crediamo tanto più che la 
Gazzetta di Vienna fa ‘ogni sforzo per assicurare il contrario. 
Alla censura che comincia a fat capolino tien dietro immediata- 
mente. la polizia. Essa, al dir della Gazzetta di Trieste, «che nelle 
epoche mitologiche. della libertà aveva assunto il nome di Capi- 
tanato di città, rilliviene dicastero i. 1. e la guardia municipale 
si sottomette novellamente; ai. suoi ordini, anzichè a quelli del 
municipio. » Cosa manca a, ricordare i tempi di Sedlinski edi 
Metternich ? : È 


— — SÙ e — 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 31 gena: L'Anniversario del giorno. :29 doveva essere 
solennizzato dal popolo con illuminazione di tutta la città. 

Il governo volle impedirla, proibendo la vendita delle lucer- 
nine che dovevano servire alla illuminazione. 

Un tal divieto produsse la sera altruppamenti numerosissimi 
che furono dispersi a colpi di fucile, Il Giornale ofliciale dice; 
« tirati in aria, e più. che dalle fucilate, da una, divottissima 
pioggia. » ì 

ll giorno 1 di febbraio dovendosi aprire le camere la città 
era agitutissimo, le .truppe erano sotto le armi , il reggimento 
Ussari della guardia schierato in battaglia, il popolo gridava; 
Viva la truppa; e gli Ussari risposero : Viva la costituente ita- 
lina. 11 reggimento si fece, entrare, e fu messo in arresto, alla 
partenza del vapore le botteghe si chiudevano, Napoli era in 
estremo fermento, (Corr. Lio.) 

A conferma di quanto è riferito qui sopra portiamo una nostra 
corrispondenza. “i 

(Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

NAPOLI, 1 febb. 1 29 del mese scorso il: popolo, voleva, so- 
lennizzare l'anniversario della. costituzione.con dimostrazioni: la 
truppa vi si oppose e non mancarono delle fuci!ate. Il 30, passò 
agitato. 11 31 una immensa. folla: di popolo gridava nelle vie: 
Viva la costituente italiana. Si fece uscire dalle, caserme la ca- 
valleria per disperdere il popolo; ed un reggimento di Usseri 
spinto nella via di Toledo fu salutato col grido : Viva la truppa 
— Viva la costituente. Gli. Usseri pregavano i loro vicini che 
volessero ritirarsi, ma vista Ja fermezza del popolo, gridarono 
ancl’essi : Viva il popolo — Viva la costituente. L’intiero reggi- 
mento fu poi consegnato in caserma. 

STATI ROMANI |. 

ROMA. ]l sig. presidente del consiglio dei ministri, ministro 
interino delle relazioni esteriori, ha indirizzata alle legazioni 
estere in Roma e ai rappresentanti romani all’ estero la seguente 
nota circolare. 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
Roma 37 gennaio. , 

Per un ordine, che si dice autografo del sommo pontefice 
glì svizzeri ‘al servizio dello stato romano, di presidio in Bolo- 
gna, in numero di mille circa, si dispongono ad abbandonare 
il loro posto per mettersi sotto'î comandi di chi intende a gui- 


legalmente è con diguitosa calma de' suoi diritti. 

Il preside di quelle città , parecchie deputazioni de’ primari 
cittadini , l'agente consolare francese , il sig. Courtenay in- 
glese, ed altri distinti personaggi , Hanno inutilmente rappresen- 
tato al sig. generale svizzero Latour la troppo certa elusione di 
sangue che la partenza sua e de’suoi dipendenti va a promuo+ 
vere : egli risponde cho Ma ordine preciso da sua sanlità di 
partire , e che non può che obbedire. 

Intanto la città intera, forte del concorso spontaneo della 
grande maggioranza di tutti gli ordini, forte dell’ appoggio della 
guardia nazionale e delle; altre armi sia poliliche che di linea, 
si prepara ad opporsi»a.tale partenza col ferro e col fuoco, e 
tutto ivi annonzia strage, macello ed eflusiono immensa di sari 
gue fraterno e ciitadino; 

QOmmesso il riflesso che gli svizzeri al servizio dello: stato ro- 
mano non possono obbedire a chi altrove li richiama per rivol- 
gerli contro lo stato romano , e«a chi li richiama senza l’osser- 
vanza perfino delle prescrizioni. costituzionali; omesse le eti» 
chetto di un mal inteso onor militare , nel supremo pericolo 
della patria, noi appelliamo invece ai principii della civiltà , 
della umanità ; della: carità evangelica; e ci pesa nel fondo deli” 


animo che tali principii si vogliano disconoscere: nel. vicario di 
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Cristo , nell'anima mite e generosa di Pio IX da quegli uomini 
tristissimi, che mandano.simili ordini in suo nome ; ordini che 
tendono ad jmporci, fra gli orrori della guerra civile, il rap- 
presentante di quella religione che non può risplendere e do- 
minare se,non nella:via dell’ amore e- della carità. 

11 sottoscritto pertanto. nel sottoporre alla giusta ed imparziale 
considerazione di tutti i signori rappresentanti esteri in Roma, 
e dei rappresentanti romani all’ estero, fatti, quanto. veri pur 
troppo, altrettanto lesivi di ogni diritto civile e di ogni principio 
morale e religioso, non può non. iavocare ‘a noma. della com- 
missione provvisoria di.governo la voce e la. testimonianza deî 
prelodati signori rappresentanti , onde seppia e conosca |’ Europa 
con quali mezzi e per. quali vie. ci ‘tentano. e ci combattono i 
feroci nemici della nostra libertà. 

: €. E, Muzzarelli, 

RIETI, 30 gennaio. Jeri è gui giunta la colonna Garibaldi 
composta di bella giuventù disciplinatissima e risoluta. 1 gene- 
rale ha percorsa la montagna ,° éd è giunto la notte scorsa. I 
nostri officiali della civica sono stati à visitarlo ed ba dimostrato 
la sua soddisfazione dell'accoglienza della città. 

Ita esternate parole da quell’ alto italiano che è. Ha quindi 
voluto che i suoi uomini accompagnassero il convoglio funebre 
del nostro amatissimo vescovo che da tre'‘giornî ha cessato di vi- 
vere in mezzo all’ universale compianto. Egli avea votato fra i 
primi e si sospetta morto per veleno propinatogli da retrogradi !! 
1 reatini avranno grata, durevole, memoria delle sue alte virtù 
cittadine, re fienri 4 ( Contèm. ) 

; TOSCANA. 
Nella discussione della risposta al discorso della corona ve- 


| mendo al paragrafo che risgnardava la linea di condotta. politica 
"tenuta dall’ attuale gabinetto; i ministro dell’ estero dava ampie 
| spiegazioni sulle quattro più importanti questioni che siensi su- 


scitate in Italia sotto la sua amministrazione: .cioò sulle diffe- 
renze insorte fra Toscana e Piemonte per i comuni della Luni- 
giana; sulla concessione data al console siciliano d’innalzare il 
suo stemma, sulle cose di Roma e iufine:sulla questione che ora 
agita più vivamente gli animi negli stati liberi della penisola e 
che minaccia d’ essere il fatal pomo della discordia , intendiamo 
sulla costituente. ‘Per le prime nate piuttosto per male jntelli- 
genze che per male intenzioni , ‘ora fortunatamente paiono ag- 
giustate, dacchè il Montanelli aveva a dire che Je conclusioni, a 
cui venne il governo toscano coi nostri commissari, erano sod- 
disfacentissime e tali che facevano sperare che fossero per ambe 
le parti immanchevolmente accettate. 

Sul secondo fatto, che aveva a causare una rottura diplomatica 


avendo chiesto al ministero Guerrazzi, appena nato, la reco- 
gnizione di «diritto e Ja facoltà  d’ innalzare. il proprio stemma, 
il muovo governo toscano legato essenzialmente al’ principio 
della sovranità nazionale si teneva in dovere di dare una dimo- 
strazione di simpatia alla prode isola, a cui Italia va dovuta di 
tanta parte di sue libertà; come però per un riguardo dovuto 
alle: potenze mediatrici fra Napoli e Sicilia credeva dover tenere 
sospesa la recognizione di diritto, ma non dover rifiutare la 
concessione che s’innalzasse lo stemma del commissario sici- 
liano. A. far vedere nelisuo vero aspetto la cosa al gabinetto di 
Napoli, Toscana invocava la mediazione dell'ambasciata francese, 
la. quale. volonterosa wi si. prestava. « Ancora mon ottenemmo, 
« conchiudeva Montanelli, il resultato che desideriamo, ma i 
« nostri voti vanno più in là del ristabilimento ' delle relazioni 
« officiali. » 

Nella difficile questione di. Roma il gabinetto toscano credè 
dovere stabilire come fondamento della sua politica due solenni 
principii; la reverenza, dovuta ‘al capo della retigione cattolica , 
e la reverenza. al voto libero delle popolazioni. E questi due 
principii assicurava.il Montanelli di voler sempre seguire, « In- 
tanto, conchiudeva, noi abbiamo protestato contro l'intervento 
straniero, e per quanto abbiamo ragione di credere che le sup- 
posizioni di questo intervento mon sieno fondate, nulladimeno 
credemmo debito nostro il fare questa protesta e come italiani 
e come cattolici. Come italiani ,, perchè il principio della nazio- 
nalità sarebbe violato, ogni qual volta estere potenze volessero 
intervenire nelle nostre faccende domestiche; ‘come cattolici , . 
perchè considereremmo come un sacrilegio, che quel potere il 
quale nella forza morale deve cercare il suo appoggio, ricor- 
resse per sostenersi alle baionette: e noi in verità non possiamo 
concepire che Pio IX voglia ritornare in Roma per una via se- 
minata di cadaveri. » £ 
Infine venendo alla questione nazionale dopo d'avere esposto 
tutto il procedere che si fece per parte di Roma, Toscana e 
Pienionte ‘per attuare prima la /ega, poi la federazione, ora la 
costituente, ed aver recato documenti, onde verrebbe confer- 
mato, come sul re bombardatore non giovi far calcoli, con- 
chiude : 

« La costituente fu scritta nel programma ministeriale. Ma la 
costituente escludeva forse la lega? escludeva la federazione? 

« Noi proclamavamo un nuovo principio, ma noi protestavamo 
che quando vi fosse un fatto che si ravvicinasse al nostro ideale, 
lò avremmo di buon grado accettato. E di fatto entrammo nello 
trattative di uma lega militare col ministero Pinelli, perchè sen- 
timmo che sarebbe stato un grandissimo vantaggio che due go- 
verni italiani si mostrassero uniti nell’ idea di cacciare lo stra- 
niero d’ Italia , di riunire le loro forze, ed invitare gli altri go- 
Verni a fire altrettanto ; e se gli avvenimenti di Roma non a- 
vesserò fatto concepire maggiori speranze, forse quella lega mi- 
litare sarebbe stata-conchiusa, 

« Entramamo' in seguito nelle trattative di federazione, e col 
ministero ‘Mamiani ‘e col ministero Gioberti. 

«La difficoltà unica consisteva nel volere noi trattare in modo 
che il principio restasse invalnerato. Le tratlativo in questo 
senso sono sempre pendenti fra i duo gabinetli. 

è Dichiarammo ‘poi sempre che lega o non lega , federazionò 
o ‘non federazione, costituente o non costituente, il punto prin- 
cipale, nel quale intendevamo di essere sempre uniti, era quello 
della guerra contro lo straniero; imperocchè questo sia il su- 
premò bisogno a cui non debba esser mai posto ostacolo di nes- 
sun genere. A noi non'spetta l’ iniziativa della guerra; ma quando 
la guerra ricominci, quando sventoli di nuovo una bandiera che 
ci richiami su i campi di Lombardia, certo i toscani non man- 
cheranno all'appello (approsazione). 

« Jovi ho esposto quali fossero î principii della nostra poli- 
tica in ciò che riguardava la nazionalità e non: ho bisogno di 
dire come conforme a:questi principii fossero le istruzioni date 
da noi al nostro inviato a Brusselle. 


col gabinetto di Napoli, narrò come il rappresentante di Sicilia ' 
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« Gira considerate, è ‘signori; ta %difierenza dei tempi, e in 

ali condizioni noi fondamrao%Ua nuova politica. » 

FIRENZE; 2 febbraio. leri sera è giunto da Roma il’principe 
D. Tommaso Corsini. 

PISTOIA, 1 febbraio. Ho sentito ché nella notte sono passate 
alcune staffette provenienti dall’Abetone ; si è sparsa la voce di 
qualche attacco che, può avere avuto luogo con un drappello 
tedesco sul nostro confine. Sembrajperò cosa’ positiva che le 
iruppe che si trovano in PistoiaVabbiano avuto l’ordine di partir 
per l’Abetone , e che questa sera si attendesse in4$ Pistoia, altre 
truppe, da Firenze ed alcuni pezzi di artiglieria. 

(Rivista Indip.) 

SIENA, 2 febbraio. Riceviamo fn questo punto notizie di que- 
sta città, giusta le quali sarebbe avvenuto un conflitto provocato 
dalle dimostrazioni retrograde dei giorni precedenti. La parte 
liberale avrebbe vinto. S'hanno a deplorare qualche morto e 
parecchi feriti, (Costituente) 


Tin 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 6 PEBBRAIO 
Presidente il decano deputato Frascuini 
Sommario. — Segue la verificazione dei poteri. 


Alle ore due e mezza la camera è in numero, e; messo” ai 
voti il verbale già leito. della tornata precedente, vieno appro- 
vato, 

Lanza confrontando l'art. 3 coll’art. 50 del regolamento prov- 
visoriamente adottato dalla Camera propone chela maggioranza 
voluta dalla legge per rendere valida la sua deliberazione debba 
éssere interpretata come maggioranza dei deputsti eletti; e non 
di tutti quelli che debbono esserlo nel numero totale dei col- 
legi elettorali del regno. Egli propone che il presidente deter- 
mini se in.tal modo debba intendersi il senso dell'art. 50 del 
regolamento. 

Il presidente formola la proposizione che la Camera a termini 
del regolamento, visto che l'art. 3 parla unicamente deî membri 
eletti. e prepara perciò un'eccezione. all’ art. 50 ; sicchè debba 
intendersi maggioranza dei deputati eletti, determini ‘essere il 
senso della legge che Ja'Camera possa passare a deliberare colla 
‘maggioranza dei deputati eletti. 

Parola crede che quelli che hanno rinunziato alla deputazione 
Joro conferta: non debbano essere compresi nel numero dei de- 
putati, dal quale dee desumersi la maggioranza voluta dalla 
Jegge, 

Quaglia esprime il suo desiderio che fl regolamento non abbia 
ad alterare la massima fondamentale delto Statuto. 

Michelini &. B. dice, che , essendo, la, Camera in numero 5 
non sarebbe il caso di prendere una deliberazione in proposito, 
ma sibbene di rimelterla al tempo che-un caso speciale la ren- 
desse necessaria, 

Lions invece opina, che Ja Camera debba anzi prendere adesso 
che è in numero una determinazione , che non potrebbe pren- 

«dere quando , non essendo in numero , ne avesse d'uopo. 

Il presidente mette ai voti la quistione pregiudiziale proposta 
dal deputato J/ichelini © vien respinta ad unanime voto; quindi 
la proposizione fatta dal deputato. Lanza viene ad unanimità a- 
dottata ; rimane perciò deliberato che la maggiorità dei membri 
eletti basta per rendere valide le deliberazioni della Camera. 

Il presidente invita a prestar il giuramento quei deputati che 
ancora non l’ hanno prestato; chiama quindi alla tribuna il rela- 
fore del V ufficio che dee riferire sulla elezione del consigliere 
Tola presidente degli studi, eletto deputato dal 1 collegio di Sas- 
sari. JI relatore rappresenta non aver ancora l’ ufficio preparato 
Je sue conclusioni, 

N relatore del 2 ufficio. presenta le favorevoli conclusioni del 
medesimo sulla elezione del ministro Buffa, 4 coll. di Genova 
la quale vien dalla Camara convalidata, Quella del canonico Per- 
nigotti, coll. di Serravalle, dà luogo a qualche contestazione pro- 
vocata da un riclamo sottoscritto da 14 elettori, i quali espongone 
come l’ urna, nella quale erano deposti i voti, fosse stata traspor- 
tata in altra sala, e vi rimanesse presente un solo degli scruta- 


tori; l’ nifficio propone che sia ordinata un’ inchiesta su questi © 


fatti. 

Pernigotti espone i fatti come intese narrarli, essendo egli as- 
sente; e chiede che, facendosi l'inchiesta, vi si aggiungano i se- 
guenti due quesiti; Se sia vero 0 no che sia stato ammesso al- 
cuno degli elettori nella sala ove era l’ urna nel tempo passato 
fra l'uno e ll’ altro appello: se alcuno,in tale frattempo sia stato 


‘ i pic 
ammesso a dare il suo voto. 


Reta osserva come dal verbale consti essere stati fatti î duo 
appelli voluti dalla legge. 

Rattazzi ministro opina che debba adottarsi la proposizione 

fiell’ ufficio per vedere col mezzo dell’ inchiesta se sia il caso 
di annullare 1° elezione. 
, Piazza vorrebbe che fosse annullata , asserendo che Ja rego- 
larità dell'elezione debb’ essere convincente ‘ non tanto per la 
Camera, quanto per gli elettori stessi, nell’ animo dei quali la 
sottrazione dell’ urna elettorale potrebbe ingenerare sospetto di 
frode. 

Bianchi, osservando essera indicati i fatti in un riclamo e non 
accennati nel verbale, si oppone a che venga dichiarata nulla 
la elezione e ins'a perchè venga ordinata l'inchiesta, 

Accedono a quest’ opinione Piazza » Biancheri e Monti: il 
relatore da lettura del riclamo, e messa quindi ai voti. le con- 
flusfoni dell'11 uMfcio vengono adottate, del pari che l’ aggiunta 
dei due quesiti proposti dal canonico Pernigotti, 

. Longoni; asserendo che la nazione ha diritto di giudicare i suoi 
rapppesertanti e che severamente ne giudicherà le determina- 
zioni, richiama l'attenzione della Camera sull'elezione del mini- 


. stro Buffa, IV coll. di Genova, e dice che presentando questa le 


eguali, condizioni di quella del sig, Mathieu Bonafous, dee, come 
«uieila, essere annullata, ; sh è 


Daziani oppone che la Camera non dee tornare su una deli- 
berazione già presa. 


Bertini osserva che le ittegolarità dell'elezione del sig. Bona- 


fous, risultavano dal ‘verbale, mentre - nel caso in quistione ri- 
sulterebbero da un riclamo; Prendono parte alla discussione Reta, 
Valvassori, e Longoni , il quale è invitato a presentare la sua 
proposizione in iscritto; fordine del giorno è intanto proposto, 
messo ai voti ed adottato. E 

l relatore del INI ufficio riferisce sull’ elezione del signor 
Garibaldi Carlino, HI coll. d'Alghero, la quale viene dichiarata 
nulla per motivo di nna scheda contenente due nomi. 

In seguito alle favorevoli conclusioni del medesimo ufficio 
viene poi convalidata l’elèzione del consigliere D. Pois, IM ‘coll, 
di Cagliari. 

Sale alla tribuna il relatore del IV ufficio, e riferisce sulle 
elezioni déll’ing. Pera coll. di Valenza, che viene approvata; 
quella dell’ avv. Beralis coll di Sospello è oggetto di lunga di- 
scussione provocata da vari reclami coi quali più elettori la con- 
testano pervirregolarità e disordini che avrebbero avuto luogo 
nella circostanza del primo appello. 

Chenal osserva che gli elettori avrebbero dovuto. presentare i 
loro riclami dopo il-primo appello. 

Biancheri -opina non > doversi prendere in considerazione i 
presentati riclami. ; + è 

Cabella soggiunge, la ;dignitàcdell’ ufficio elettorale richiedere 
che alle asserzioni del medesimo sia data | autorità che ‘con- 
viene agli atli di magistrati scelti dal voto della maggioranza 
degli elettori; doversi altrimenti supporli colpevoli di false in- 
scrizioni, Osserva l’ inconveniente del ritardo che ne verrebbe 
alla verificazione dei poteri ove un partito in minorità con mezzi 
d'altronde ben facili volesse eccitare simili difficoltà in ogni 
collegio, facendo sottoscrivere da alcuni elettori dei riclami con- 
tro le conelusioni dell’ ufMcio: perciò conchiude per l'adozione 
dello conclusioni del IV uflìicio. (applausi) 


Mentre il relatore risponde con prolisso discorso allo osser- 
vazioni del dep. Biancheri, si domanda da ogni parte la chiu- 
sura. Il presidente mette ai voti la elezione dell'avv. Baralis a 
deputato di Sospello, ed è dalla Camera approvata. 

Il relatore del VII ufficio propone alla Camera la convalida- 
zione dell'elezione dell'avv. Berruti dal collegio di Montechiaro, 
accennando nel medesimo tempo che a riguardo della medesima 


* è stato presentato alla Camera un riclamo, col quale si fa co- 


noscere all’uflizio che alcuni elettori, i quali già avevano votato 
nel giorno innanzi nel collegio di Montemagno , votavano nel 


secondo giorno in quello di Montechiaro ; dice che all'ufficio era- 


stato ridomandato il riclamo, ma che non erasi riconosciuto 
l’autore, e quindi erasi negato. Berruti dà alcune spiegazioni su 
questo inconveniente; e' messa quindi ai voti la sua elezione, 
viene approvata; messa ai ‘voli eziandio la proposizione di tras- 
mettere al ministro dell'interno il riclamo, è pure adoltata. 

Vien quindi riferto sull’ elezione del sig. Defanti, coll. di Che- 
rasco, e si espone come la seconda' sezione del collegio , tro- 
vandosi in tenuissimo numero , si fosse recata a votare colla 
prima ; in vista pei della grande maggioranza di voti accordati 
al sig. Defanti, l' ufficio propone che la sua nomina sia conva- 
lidata dalla Camera ; e' questa aderisce alla proposizione ; nel 
medesimo tempo l’ ufficio. propone che la Camera manifesti la 
sua disapprovazione pel modo col quale la seconda sezione di 
quel collegio si regolò nella circostanza dell’ elezione del depu- 
fato, e la Camera adotta eziandio questa proposizione. 

Contro l'elezione dell'avv. Gioia, coll. di Bari (piacentino) si 
allega la circostanza di essere il medesimo segretario consulente 
della camera di commercio di Piacenza; se sì fa il paragone 
della sua carica colla carriera giudiziaria , egli dovrebbe essere 
considerato come impiegato ammihistrativo , e quindi come non 
eliugibile. Ù 

tavina espone avere l’ avv. Gioia presentato al VII ufficio, 
il quale ha pur da riferire la sua elezione in un altro collegio , 


.un regolamento, dall'esime del quale quell’ufficio dedurrà le sue 


conclusioni ; domanda perciò che venga sospesa ogni determi- 
nazione in proposito sino al domani; la Camera rimanda a do- 
mani la discussione. 

Valerio domanda Îa parola, e si alza a ricordare come la Ca- 
mera alla’ quale la presente è succeduta , avesse decretato un 
sussidio di L. 600,000 al ‘mese all’eroica città di Venezia; e come 
lo scioglimento ‘allora avvenuto del ‘parlamento nazionale non 
avesse permesso che il Senato discutesse, ed approvasse quella 
legge. Egli domanda che la nuova legislatura , la qnale ottenne 
lestè il battesimo del popolo, inaugurando la sua esistenza col 
sanzionare un tale atto, voglia dimostrare che essa guarda Ve- 
nezia come baluardo della nostra indipendenza, e che ella non 
vuole che questo baluardo cada in mano dei nostri nemici, 

Michelini aggiunge alcune parole in proposito. 

Sineo ministro dichiara essere il ministero d’ accordo col 


pieopinante nel volere che il soccorso arrivi bentosto a Venezia; ‘ 


se.la legge proposta al Senato incontrerà «qualche difficeltà , il 
ministero la ripropprrà immediatamente alla Camera. 

vIu seguito ad. aleune osservazioni del. deputato Mellana, il 
ministro Sineo -soggiunge;cherse la Camera crede che debba es- 
serle nuovamente sottoposta quella legge, il ministero si farà 
un dovere di farlo ben presto.-(bene bravo) 

Il presidente , mettendo all’ ordine del giorno pel domani il 

secuito della verificazione dei: poteri , scioglie l'adunanza alle 
ore 4 1]2. 





NOTIZIE 


La Gazzetta Piemontese reca una relazione del miuistro di 
grazia e giustizia per la éreazione d'una commissione incaricata 
di un progetto intorno al fiordinamento delle leggi sul notariato. 
S. M. ha approvato; e la commissione è composta come segue: 
Conte Quarelli, presidente; cav. Lavagna; conte Barderzono di 
Regras; cav. Prato; conte Ceppi; cav. Corso; notaio Signoretti. 

— Un'altra relazione dello stesso ministro porta la creazione 
d'una commissione incaricata di preparare un progetto di legge 
sull'ordinamento giudiziarid. Essa è composta come segue : ba- 


rone Manno, presidente; Alvigini, consigliere di cassazione; Massa ‘ 


Saluzzo; Virginio Bussolino; avv: Spingardi; avv. Gio, B. Cornero; 
avv. Bypico; professore Caferi; Avv. Brunier; avv. Tasca segr, 


. 


— L'esperienza dei mesì trescorsi dallo stabilimento della 

guitrdia nazionale ha provato che la legge del 4 marzo 1848 ab- 
bisognava di varie modificazioni onde giungere a fare di quella 
guardia il vero palladio della libertà e dell’ ordine; e difatti il 
governo del Re, interprete del voto universale, nominava una 
commissione per preparare un progetto di legge in proposito da 
presentarsi al parlamento nell’attuale sessione.’ 
“Riuntisi i membri della commissione sentirono che per sod- 
disfare al difficile incarico essi hanno d’ yopo dei lumi di tutti 
gli uomini pratici. La commissione perciò , dopo essersi diretta 
con apposita circolare alle autorità amministrative e municipali, 
nonchè ai comandanti dei vari corpi di guardia nazionale , si 
rivolge ora a tutti gli ufficiali di detta gaardia e a tutti i citta 
dini che si fossero oceupati di studi relativi, e gli invita a volore 
ad essa trasmettere quei consigli che dalla ‘pratica e dalle ricer- 
che loro saranno suggeriti; e ciò il più prontamente, giacchè la 
commissione si trova fra due imperiosi doveri : far bene e far 
presto 

Le lettore dovranno essere dirette al presidente della com- 
missione, luogotenente generale Giaciuto Collegno senatore del 
regno, 

— Corrispondenze dî Trieste parlando della nostra squadra è 
della flottiglia veneta, dicono che i loro equipaggi sono di lunga 
mano superiori a quelli della flottiglia austriaca, composta per 
lo più di novizi; e ché ove debba ricominciare la guerra, quest 
ultima sarà costretta a cercare un refugio sotto le batterie di 
Pola. La flottà sarda fn accréseiuta di due battelli a Vapore ; an- 
che gli austriaci volevano comperarne due in Inghilterra, ma 
il contratto fallì; e perciò ta loro armatetta è sempre nella stessa 
impotenza ili operare qualche cosa, 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 4 febbraio. Saprete giù che il sequestro. sui beni 
degli emigrati venne sospeso. Un tale cangiamento non muove 
dll’ illegalità dell’ atto, nè dalle proteste dei governi. ‘Trovando 
che la cosa sublime in teoria, era impossibile in.atto pratico .il 
benigno feldmarescialio aderì a quel vecchio adagio « quel che 
non posso aver wt che te "1 dono» 6 pose il sequestro ira lo 
cose fuori d'uso come aveva fatto colle famose tasse di guerra, 
La storia che prepara al feld una celebrità immortale nell’ arto 
di fucilare, bombardare, e martoriare i popoli deplorerà la mi-. 
seria del suo senno legale!? : 

Mi vien detto che da qualche tempo gli agenti austriaci ten- 
gono pratiche avviate coi monelli e i vagabondi della città per 
farse una legione di volontarii da spedirsi in Ungheria. I mezzi 
di seduzione sono i più eflicaci; promesse corroborate da qual- 
che moneta di caparra. Il Juogo del mercato è l' osteria. Mi sì 
assicura che la volorosa legione ha g?à un nucleo. Ora da quanto 
si fa in Milano o meglio da quanto si vuol fare , si può ricono- 
scere a qual classe d' uomini appartengano i famosi volontari? 
viennési, se i loro ceffì, laloro indisciplina, la loro condotta non 
avessero già svelato il mistero da un pezzo. Altro che studenti y 
o volontarii! tatti ladri o peggio, che tra l'ergastolo , ed un 
viaggio di piacere in Italia hanno avuto il buon senso d' appi- 
gliarsi a questo secondo partito. : 

MANTOVA , 28, Ieri sera arrivarono 800 cavalli del tréenò , i 
quali dicesi, che domani dovranno  continuvro il cammino per 
Cremona. Di ® 

Gli austriaci fanno correro le voci di vicinissima guerra , ma. 
guerra a modo loro; cioè il passaggio del Ticino dell’ armata 
Austriaca , e quindi l’ invasione del Piemonte ! Troppa gloria! è 
staremo a vedere fra poco. S'aspeltano 4 a 5000 croati, . 

È (Corr. della Gazz. di Ferrara) 

CASTELLUCCHIO (provincia di Mantova), 27 gennaio, Da 
molti giorni si osserva un gran passaggio di vetture cariche di 
robe, ed anche carrozze con famiglie tedesche per Mantova. 

A Mantoya è giunto il treno che era a Crema e a'Bergamo : 
ha più di 400 cavalli. 

1 lavori a Curtatone sono quasi terminati : il 29 doveva inco- 
comificiare il lavoro a Montanara. (Riforma) 


n) ci mm 


AVVISO. 

I membri della Società, per l'istruzione ed educazione . 
sono invitati a trovarsi giovedì sera, 8 del corrente, alle 
ore sette, nel solito locale di S, Francesco di Paola, per 
continuare la discussione ‘sal Progetto di statuto, 

Per l'uffizio provvisorio 
Danna e Rayneri. 
TTT Fd n 
SOCIETA” 
DEMOCRATICA COSTITUZIONALE ITALIANA. 

Questa sera mercoledì 7 febbraio, alle ore 7 4}2, si 
terrà pubblica seduta» nella sala dell’ Accademia Filo- 
drammatica, ove siederà stabilmente d’ora in avvenire, 
S'invitano i soci lutti ‘intervenire, poichè si svolgeranno 
argumenti di massima: ufgenza. 

Ra Mago, ® Baralis, segr. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Lettere private in data del.28 dicono Perczel essersi ritirato 
al ritirarsi di Windischgriitz. Essek, che i fogli austriaci avevano 
ripetuto tante volte esser caduto in loro potere, dagli ultimi 
bullettini risulta essere tuttavia in potere dei magiari. 

= —_—_—_______—m—_—___ 

TEATRI D'OGGI 7 FEBBRAIO, , 

REGIO. (Ore 7). Opera: I Gladiatore. — Ballo: La figlia dei 
fiori. — Balletto: La bella dormiente. 

NAZIONALE. Vaudeville: La Gardeuse des dindons — La dot 
d’'Auvergne. x 

GERBINO. La Compagnia drammatica Mancini recita: 72 dia- 
vole ed i gesuiti. Replica. . 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
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DICH IARAZIONE. a 


“Nel num, del Popolo Sosrano leggo in ‘certificato ri- 
lasciato dal tribunale criminale di Lugano, dal quale ap- 
parirebbe che io fui colà convinto di un delitto di furto, 
e che avrei perciò dovuto essere condannato ai lavori 
forzati, Quel documento fa fabbricato ‘a’ Lugano dall’av- 
vacato Brofferio, di accordo con un certo avvocato Reali, 
di conosciuta fuma, i quali, a quel che pare hanno sor- 
preso il tribunale. I fatti vi sono maliziosamente esposti 
e completamente falsificati, come lo dimostrerà una nar- 
razione che pubblicherò fra breve, 

Dico intanto, che un certo Gaetano Bagutti fu convinto 
di calunnia e.di diffamazione rin odio mio, per cui le con- 
elusioni fiscali del giudice istruttore Lucchini e del giu- 
dice assistente Malfanti chiesero contredi lui una sanzione 
penale di cinque anni di ferri, È cosa notoria in tutto il 
cantone Ticino, e fattà pubblica eziandio colle stampe, 

Ricorro di nuovo ai tribunali : e se la prima mia de- 
nuncia contro l’ avv. Brofferio rimase finora"inesaudita , 
coll’ vecasione di quest* altra spero che avranno pronto, 
corso ambidue, 

Frattanto Jascierò al pubblico la cura di giudieare 
quali siano più oneste, o le armi di cui mi -servo io per 
combattere, Mazzini. e i suoi seguaci, o quelle di cui si 
servono Mazzini e i suoi fautori per combatter me : io le 
ragioni, essi le diffamazioni. 

A' Biancu-Giovini. 


GLI UFFIZIALI LOMBARDI. 


Sentiamo*che da ognî parte si muovono le più alte 
querele dagli uffiziali lombardî per le classificazioni pro- 
poste intorno ad essi da quella commissione di serutinio, 
che era istituita dal ministero Pinelli subito dopo-le no- 
stre sventure dell’agosto. Ogni giorno arrivano in Torino, 
dai depositi, nuovi. pregiudicati e accrescono le ‘file dei 
malcontenti. E' voce unanime che, nel vagliare i loro ti- 
toli e determinare le sorti avvenire di ciascuno d’essi, 
siasi proceduto con modi si sbrigativi e sommarii, da non 
lasciar luogo nè tempo alla giustizia d’ intromettere la 
sua santa parola. Confusi tutti in un calderotto, senza 
differenza d’età, di cognizioni, di meriti e d’antecedenti, 
pare, dicono essi, che la commissione, da quelli in fuori 
che ‘avevano raccomandazioni e protettori e furono i più 
fortunati , non abbia fatto per gli altri che estrarne a 
sorte dall’urna i nomi e Je sentenze, senza curarsi gran 
che del resto, tanto le sue: decisioni sono strane, illogiche 
ed avventate! Infatti si additano ufficiali destinati al ser- 
vizio attivo, che mai non ebbero brevetto o vantarono 
servigi; altri che da lungo tempo erano givezzi dalle armi, 
perchè occupati in uffici o rami d'amministrazione; altri 
finalmente inabili ad entrare nelle file, sia perchè affetti 
di fisiche imperfezioni, sia perchè inoltrati în un'età che 
non è più quelle în cui si possa con "frutto offrire alla 
patria il dono della forza e la salute. E tra questi ultimi 
sî và fino a citare esempio di qualche ufliziale, a cui 
nell'ultima campagna il nemico non lasciò che un brac- 
cio, € di qualche altro che già ‘avvia, sebben lietamente, 
verso il 78° anno dell’esistenza sua! Laddove, all’ oppo- 
sto, molti giovani sani e vigorosi; uffiziali che già hanno 
dato prove di ciò che valgono in anteriori servigi, o nel 
tempo che corse dalla rivoluzione del marzo in poi; uo- 
mini da cui il paese, massime nelie circostanze specialis- 
sime in cui è avvolto, potrebbe trarre utile ed onore, 0 
Veggono trascorrere i giorni nell’ozio e nell'oblio, perchè 
Ja commissione li designava ad occupazioni sedentarie per 
faturi casi, o sono proposti per essere licenziati dall’e- 
sercito , per ragioni ignote o sopra accuse che mai non 
vennero provate, 

In. materia sì delicata e si difficile insieme noi 
non vorremmo entrare troppo leggermente; e però , 
senza la convinzione , che sula può nascere dall’ esame 
scrupoloso dei fattife delle asserzioni, non ci avventuriamo 


a portare un giudizio sulle doglianze di questi uffiziali. 
Pure stimando noi debito di. giustizia il farci organo «el 
lamento di cittadini che si dicono offesi ne’ toro. diritti, 
non sappiamo prescindere dal far rifletters a chi spetta, 
come sussistendo le cose, addotte, Ja gommissione di seru- 
tinio si sarebbe arrogato un mardato più ampio che nes. 
suno avesse mai facoltà di concederle , dacchè esso è in 
aperta contravvenzione all’ art. 74 della carta costituzio- 
nale che regge il Piemonte , mel quale è detto ; « Niuno 
« può essere distolto dai suoi giudici naturali, Non po- 
« tranno perciò: essere | creati tribonali o commissioni 
« straordinarie, » 


Or siccome il senso di questa legge di tutta‘evidenza 
e'chiarezza pare a-noi che la commissione avrebbe bensì 
potuto verificare i. titoli che' ogni uffiziale allegava per 
essere riconosciuto nel'suo grado, e raccogliere anche , 
se così le pareva, i gravami che le eranc presentati 
contro |’ uno o 1° altro di essi, ma che ‘in aleun modo 
doveva essa giudicare ; ‘altrimenti , così operando, essa 
veniva a sottrarre i suoi uffiziali al foro dei loro giù- 
dici naturali, ed'a'costituire sè stessa‘ in un tribunale 
affatto speciale , con'irrivereriza agli statuti, e con forte 
pericolo ‘d’ ingannarsi nelle norme de’ suoi criterii e ‘nei 
criterii medesimi , sia per maricanze di prove per parte 
d' accusati che non erano sentiti, sia per assenza di per- 























che certo non era nè poteva essere giustificata dal mi- 
nistéro della guerra , si stia per aggiungere ‘un’altra 
gravissima ingiustizia, quella cioè di decretare!la sospen- 
sione del pagamento degli stipendii correnti a titti coloro 
che la commissione ha proposti per la' cancellazione, A 
tanto abuso d’ ogni idea d’ equità noî non vogliamo an- 
cora prestar: fede , perchè sappiamo come la sventura sia 
facile ad ascoltare e più-facile ancora a ripetere le voti 
di nuovi mali. 

Crediamo in ogni modo che il ministero di guerra, 
sollecito: come è del bene della patria e dell’ onore dell’ 
esercito , vorrà far presto cessare lo scandalo di lamenti 
che , negl’ istanti in cui siamo , non possono che semi- 
nare rancori e discordie è ingombrare di nuove spine e 
nuovi inciampi una via, già troppò più buia e intricata 
che gli alti e veri interessi della nazione non facciano 
desiderare da ogni onesto cittadino. 

Certo noi non vogliamo a spada tratta difendere gli 
uffiziali lombardi , più che' non'difendiamo sistematica* 
mente altri uomini di qualunque elasse o colore. Ci sono 
accuse , indizii di colpabilità contro un uffiziale? Ebbene: 
la costituzione provvede. Perchè non mandarlo innanzi 
al suo giudice naturale ?- La sentenza che nei membri 
della commissione è arbitria, sarà in un consiglio di 
guerra un alto di legalità; nè ‘alcuno potrà lagnarsi so 
non con se stesso ove il giudizio pronunziato gli torni 
allora impropizio. E senza dubbio la giustizia e il decoro 
militare non scapiteranno per an procedere che in ar- 
monia colle leggi del pacse è in armonia altresì col 
buon senso. 


* 


——_ n © ii — 
LA COSTITUENTE El SUOL MIRACOLI 


ll sig. Giulio Pisani ha testè pubblicato un tomelto di 
280 pagine intorno alla Costituente italiana, Questa ope- 
retta porta un carattere assai diverso di altre produzioni 
dello stesso autore, la cui fervida vena traeva dai fatti ‘le 
prime sue scaturigini. All'incontro il libro di cui par- 
liamo, non è che nna lunga, e perciò noiosa declamazione, 
poetico-mistico-mazziniana ; ed è singolare che lo stesso 
giovane autore, il quale in.altre. sue. pagine non man- 
cava di rimproverare a Mazzini i fantastiei suoi travia- 
menti, ele pessime conseguenze che ebbe a patirne l'Ita- 
lia, sia ora caduto nello stesso fallo :’ tanto è vero che 
anche le infermità mentali sono contagiose. 

AI dire del sig. Pisani, la costituente è il mistieo tali- 
smano, che Dio rivelò a Montanelli per salvare l’Italia, e 
mettere in fuga gli Austriaci. Ecco le sue parole: « Dio 
« lo la detto, e lo ha detto col labbro di Montanelli. 
« Perchè ogni qual volta un grande intelletto sorto dal- 
« l'umile popolo coll’anima pura, col cuore di un angelo 
e Sì appresenta alle genti senza “Dessuna macchia, santi- 
« ficato dal segno del martirio, quello è l'angelo che an- 


sone legali nel grembo dei membri che ‘compongono la' 
connmissionè. Vuolsi che a: questa infrazione di ‘diritti ‘,’ 





«.nunzia la resurrezione, delle nazioni, è l'angelo ‘che ani- 
« nunzia ai popoli.i benefizi preparati da Dio. » 

Ne sarà un-po' mortificato Mazzini , il quale si credeva 
di essere il. solo profeta destinato «da Dio a parlare al 
popolo, e ad annunziare alla terra profetica il verbo ‘incar- 
mato nella. repubblica unitargg e ud operare il riscatto 
dell'Italia, ‘Ora ecco; un altre che è più che profeta, per- 
chè è um angelo, il quale porta; un. Vangelo molto: più 
nuovo e più miracoloso: per cui (dal. grado: di Messia si’ 
trova ora abbassato a quello di semplice precursore. 

Adunque Montanelli, avendo ricevuto da Dio la Uosti- 
luente, a guisa che Mosò ricevette sul: monte Sinai le ta- 
vole della legge, la enunciò « ai rappresentanti del go- 
verno toscano, acciò a tutti gli altri governi della. pe- 
nisola la proponessero : e tulta» Italia si commosse ; ed 
i popoli esultanti salufarono questo nuovo segno ili. 
salute : e grido dell'universale entusiasmo fu la Costi- 
tuente, la Costituente. » |. 

Infatti come non dovevano gl’Italiani trasalire. di gioia 
andarein visibilio ? Pensate soltanto alla. piceola baga-- 
tella di miracoli che sta per. operare la Costituente. AI 


(e) 


; confronto, Giosuè che fermò il sole e la luna non fece 


che un tour de passe-pusse. Sentite : 

e Dietro questa. parola, (la Costituente). noi vediamo 
affacciarsi non.-lontano sullo orizzonte .un,quadro splendi- 
dissimo, vediamo risorgere l'entusiasmo, dei ;. popoli; agi- 
tarsi le moltitudini, fremere armi Va. gioventà, e crearsi» 
esereiti e, armarsi flotte e correre i valorosi ‘al grido di 
guerra e rovesciarsi nel Lombardo-Veneto a cancellare 
gli oltraggi fatti daì barbari e dai codardi all’ onore ita- 
liano E nulla a questo risorto. entusiasmo, resisteré, le 


| nostre armi. trascorrere di vittorie in. vittorie, il ladrone 


austriaco avere sua tomba. nelle nostre pianure, .e il san- 
tissimo desiderio della mostra indipendenza. divenire: un 
futto che segnì i nostri annali di gloria immortale. E ces- 
sato il fragore delle armi stringersi alla fine il.tanto so- 
spirato nodo . fraterno : disparire ogni barriera tra stato 
e stato: essere ricuperata la patria: riattivarsi è com- 
merci, ingigantire la industria!, rifiorire le arti e gli 


| studii, l'ingegno italiano volgersi al conquisto di nuove 


corone, una intera nazione insomma che risorge ‘che si 
ricrea al magico suono di una parola, la quale nel mo- 
mento in cui lo entusiasmo assopivasi il ritorna vergine, 
onnipossente ; la quale i popoli dalle abitudini del ser- 
vaggio incodarditi seuote come la voce dell'Angelo di cui 
canta Ezechiello, "che disceso nel campo ove le passate 
generazioni dormivano il sonno .di morte, gridava alle 
loro ossa aride la parola di vita ; e que’ cadaveri sorge- 


‘ vano e riviveyano, 


« La Costituente, la Costituente è la parola di Dio sa 
scrive sullo eterno adamante: « Ze età dei tiranni cessa- 
rono, primogenita figlia di legyiadrine di grandezza, ti 
riussidi regina al banchetto delle nazioni, e chiamati Italia. » 

Esterrefatti , sbalorditi alla vista di un così maravi- 
glioso spettacolo, ci manca perfino il fiato e non sapendo 
che rispondere alla logica evidenza di tanta verità cì fa- 
rem lecito di ricopiare le osservazioni alquanto scettich«, 
che il signor Domenico Berti consegnava pochi gìorui 
sono nella Rivista /talianaz pe” 

» Dinanzi'a tanti miracoli, egli dice, noi tacciamo ed 
aspettiamo. Aspettiamo che il erbo di Livorno, come 
diceva pochi giorni sono ùn' giornale di quella città, in- 
spirì la vita al Lazzaro intudaverito. Aspettiamo clie la 
mistica idea incarnata pella costituente crei i mitologici 
battaglioni che ricaccierannò l'austriaco nelle cupe foré- 
ste del nord. Aspettiamo che la voce del Dio della re- 
pubblica riunisca in un sol pensiero le intelligenze dall’ 
Alpi al Faro. Aspettiamo che il dogma Wella mensosmplionai 
trasformi l’intiera penisola ». 

Povera Italia! {quanto ingegno, quanta. attività .non 
spreca per illudere se stessa. Gli nomini che. finora si 
mostrarono inetti a vincere fe tendenze municipali. , ora 
promettono di suscitare in un. colpo il pensiero dell'anità 
nazionale. Gli uomini che finora si mostrarono. inetti a 
riunire le intelligenze di un milione di abitanti , ora gri- 
dano che essi hanno forza di riunirne venticinque milioni. 
Gli uomini che lasciano morire di fame 1’ eroica Venezia 
dicono di tenere nelle loro mani un tesoro, ed avere 
scoperta una miniera inesauribile. Gli uomini che in dieci 
o più mesi non hanno saputo formare il più, piecolo eser- 
cito, ora parlano Edi "milioni e milioni dì soldati. E tutte 
queste ostentazioni e tutta questa sanguinosa commedia sî 


‘fa 1entre le potenze straniere ei insultano, ei chiamane 





4151 
vili, e preparano le loro flotte per rimettere in seggio, il 
Pontefice, mentre Ferdîfando allestisce PN ie da 
guerra pertopprimete la »sventurata Sfcilia, mentre Ra- 
detski, al'e porte di Torino, di Bologna, di Firenze,.scan- 
ma i nostri fratelli e vilipende la'patria comune, oh po- 


vera talia, 1 ; © Ba 9 

* Le nazioni non sì rigenerano. con discorsi di oh 70 
con. orazioni .da accademie. La spada di Pelopidà, dì Mi1- 
ziade, di Wasington, di Bolivar, di Bolzatis salsò/la Gre- 
cia antica. è moderna, 1°, America del nord e quella > del 
sud. Sventurata quella nazione che confida ‘invaltomezzo, 
sventurata quella nazione che spgrà salute dalla morta 


. ‘a = CCI o SR _ 
parola delle assemblee, dei proclami, degli indirizzi e dej 


giornali. 

A forza di parlare senza operare l' Italia simboleggia 
oramai.l’antica torre di Babele ove néssund' s'intendeva; 
Le verità.le più semplici, le più volgari vengono da noi 
postergate. ed. abbracciati pers l'opposto paradossi i più 
chimerici; Per risolvere una quistione me sollevianio dieci, 
perselimiinare una difficoltà ne mettiimo cento ‘in campo. 
H ministero toscano che co tutta: la stia buona volontà 
ed.il suopatriotismo; non ha saputo ‘0 potuto eseguire la 
coscrizione in Toscana, ne' affida Presecuzione' ‘aa’ costi- 
tuente di Boma. Quasichè un'autorità remota, nuova, in- 
coguita alle masse, sia per avere più efficacia d'un’auto- 
rità ‘prossima, antica, conosciuta dal popolo. I‘gabinetti 
d'italia che non riuscirono malgrado”tanti sforzi durativa 
collegarsi fra di loro scommettono a Homa la soluzione 
del, problema. Taba 


Ma dev'è il senno, dov'è la pridenza? Quello ehe non 
sapeste fare în due; in tre} o ‘farete ‘in duecento, in 
trecento, in quattrocerito ? Quando ci si dite che ld Co- 
Stituente, nél primo suo stadio," non ‘penserà che alla 
guerra, noi noti ‘possiamo tenerci ‘dal domandare ‘a noi 
stessia che sil riduce questo ponsièro? Ad'un esime delle 
forze militari ‘dello stato Sardo, della Toscana è di Roma. 
La Costituente \decreterà chel 'colliingente’ dello stato 
Sardo ascenda a tanto, ché quello della Toscani 'ascenda 
autanto, che: a' tanto ascendla’ quello della Itoniagna. Ma 
ora, (0*che questa Costituente ‘esiste; o nol esiste; Se esiste, 
le difficoltà son tutte’ tolté:’ se ‘non esiste, come potrà 
crearlo» la Costitmente? Le ‘Tevè dal’ imprestiti he; go- 
verni' particolari non'ebbetò' forzà di mandate ad ‘effetto, 
saratino forse con più facilità mandati ‘all'etretid! dalia Co- 
Stituente ? \La' condizione delle furzè militàri è certamente 
meglio conosciuta dai singoli governi, di'qhello"<he 10 sia 
dalla Costituente/!Se'ì nostri domini “di statò fossero tali, 
se mettessero in disparte le parole Vaote'e misteriose, e 
venissero ai fatti positivi è contreti, s'aceoiigerebbéro ben 
tosto di quanto ciascheduno stato può o possa. Le forze 
militari si esprimono con cifre, Ja Statistica è quella che 
parla: chiaro ‘ed alto, è consultatela, e' decidete, Se è in- 
tenzione dell’Italia centràle di' farà guerra è di combai- 
tere fino ‘all'ultimo sangue; dica semplicemente‘allo stato 
Sardo,rio sono con voi, e vedrete quale risposta egli saprà 
dare. Non eludete le “dinande, non triticierateyi nelle 
vubi, non lusingateci ‘con’ pirole. Quanti uomini avete ? 
rispundeteeî ‘con un Numero, e non invitateci ad andare 
u- Roma per saperlo. ; La Rec 

iCQuanti uomini avete io pronto? Ecco l'unica domanda 
che:tm‘gabinetto italiano debba indirizzare ad un altro 
gabinetto a cui stia a cuord' questo titolo. * te 

Finchè a questa “dimanda Asciuftà non risponderanno 
con un semplice numero i gabinetti della Penisola, noi 
diremo che: i ministri itailitini, qualunque sia il loro qua- 
lilicativo, sowò ministri da commedia è non più. 


} ’ 


Terî il prof. Emilio Broglfo ‘lesse nel *eatro. della. Uni- 
versità la prolusioné al suo corso,di economia politica, 
Un gran numero di persone era accorso ad. udirlo ;-e le 
calde ed ‘eloquenti sue parole furono salutate da unanimi 
applausi. Il suo ragionamento versava . sulja necessità di 
ricorrere val fonte ‘délla esperienza , di partire dai fatti 
conosciuti per ‘poter giungere alla cognizione della verità 
tanto nell'ordine fisico quanto nell'ordine intellettuale, 
impervechè a quel modo che lè scienze naturali allora 
principalmente progredirono quando si appoggiarono spe- 
cialmente sui fatti noti, così pure avvenne delle, morali, 
quando tolta dgni soverchià autorità alle illee. precancette, 
ai principii a priori'della esperienza sì fecero scala ad ul- 
tenori investigaziohi.Mostiò ih seguito come questo me- 
todo sia più sicuro perchè men facilmente si, cade con 
Jassua scorta’ nelle esagerazioni, da cui si devono ripe- 
tere i gravissimi mali che nellè varie epoche travagliarono 
le nazioni come per sommi capi egli provò. ricorrendo 
alla ‘storia di Roma imperiale , del Papato e di Francia, 
‘l'erminò infine col dite che egli verrebbe studiando quali 
fossero: nel passato le diverse condizioni sociali dei vari 


popoli.e come queste si fossero modificate: cercato di di-, 
erso cui, l'umanità; 


vinare e presagire quello stadio nuovo v 
cammina, e conchiusè il suo discorso con una calda ed 
infiammata esortazione agli 0 
samente la patria, perocchè questo sia l'affetto che più 
d'ogni altro sprona gli tomini alte opere generose ed a 


ascoltanti ad. amare opero-, 


quei forti Studii da cui può la terraZnativa trarge un du- 

irevole vantaggio.» cb #T8° “ bo) 
Siccome +) 

particolare, versò unicamente su generalità-senza punto 

discendere ai particolari noi non possiamo da questa de- 


| durtetun giudizio fondatofe sicuroSsulle dottrine econo. 


miche dell’ egregio] professore , ma fin d'ora ine è dato: 
assicurare che ladlogica deduzione dei prineip s l'eleganza. 
dell’eloquio, e la generosità delle idee che egli ha mo- 
strato atlirerà un numeroso concorso di uditori alle ‘s 

lezioni che nell’avvenire potrauno far tesoro di quelle: 


verità ; di quei fatti ‘posîtivi ‘é di quelle speciali investi=1 


gazioni che formeranno l'argomento del suo dire. 

Noi invitiamo i nostri concittadini “ad intervenire a 
questa scuola, da cui ricaveranno non mediocre profitto, 
poichè nell’ attuale sistema politito è' nello stato presente 
di cose è necessario ‘che dall’ universale non siéno iguo- 
rati almeno i piùmi ed elementari principii di una scienza, 
di cui, diciamolo pure senza ‘tema di errare, pochissimi 
hanno una giusta idea; mà pur tutti vogliono per diritto 
e per rovescio ragionare. drv db : 


——_— t—T___ 


In. moltissimi dei. nostui comuni. sinora ‘nom siè dal 
ministero provvisto alla nomina dei sindaci; {Sappiamo 
anche noi, che ciò, dipende non, tanto da ;trascuranza del 
ministro, quanto da negligenza degli intendenti nel.tra= 
smettergli le note, giusta le quali egli. possa fare.la scelta. 
Ma non crediamo. perciò meno, debito, nostro di, ricor- 
dargli.che usi la massima sollecitudine possibile iper. ov= 
viare ai gravi inconvenienti che. non.maucherebbero di 
succedere qualora ancor, per; un lungo spazio. di tempo 
stieno i comuni senza il;capo della Joro, amministrazione. 

I sindaci scaduti. più non fanno cosa ‘alcuna; gli. stessi 
segretari »,che pei piccoli, comuni. erapo l'anima del 
consiglio, incerti. «come. sono ise chi. sarà-seslto a sin- 
daco,. voglia. continuare.a lasciarli ;mel loro (posto, stra, 
sandano intanto i.doveri della loro,carica.e famuo in modo 
che ogni, giorno viemmaggiormente 1° amministrazione dei 
comunali iuteressi si, avvicini ad una compiuta: disorga- 
nizzazione, ;...») jeza ri i } 

Ci. pensi il,ministero,,.«e rammenti che: dal popolo. delle: 
campagne principalmente i Vantaggi del' sistema: costitu=» 
zionale non sonosssentiti, fuorchè.iù quelle parti-che ‘ne 

| riguardano; l' abituale Joro vita; come sono. per esempio 
| quelli, che assicurino una più pronta , spedita e regolare 
‘amministrazione delle cose del comune. Rammebti il mi- 
nistero che i nemici. dell’ attuale ordine»politico ad ogni. 
arte ricorrono per disgustare le noltitudinice: renderlo: 
avverse alle liberali istituzioni. Ramnventi infine che dallo 
svolgimento delle libertà municipali; che dalla regolare 
amministrazione loro,, dall’essere convenientemente prov= 
visto ai Joro duteressi, dipeude, in, gran ;parte il giudiciò 
| che di loro darà;quella: parte di. popolo «che mon ab-; 
bastanza istrutta:per estimarli: dai; principi, che propu= 
guano ; non ha altro criterio fuor quello.dei fatti che dà 
‘toccano da vicino. vil 
Epperò noi, terminiamo raccomandavdo al, ministero 
‘di voler prontamente con la nomina dei sindaci che tut- 
tota iabedno provvedere. ai “comuni come l'interesse 
della pubblica cosa esige. 
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FRANCIA. 


PARIGI, 2 febbraio. Oggi fa distribuito il progetto di legge 
elettorale, Sono elettori i francesi d’età d'anni 21 compiti. L'e- 
lezione d’un funzionario sarà anullata , se prima della verifica- 


zione dei suoi 
} 


poterî non sì dimette dall'impiego. Sono eccet- 
tuati i ministri, i sotto segretari di stato ; il comandante supe- 
riore delle; guardie nazionali. della Senna;. il procuratore gene- 
rale alla corte di cassazione ; il procuratore generale alla corte 
d'appello di Parigi ; il prefetto della Senna; i cittadini incaricati 
temporariamente d'un comando militare, o d'una missione stra- 
ordinaria; i professori o supplenti, le cui cattedre si distribuisco- 
no ,per..concorso }i.0 dietro: presentazione fatta dai Jorò colleghi, 
ed;in.fine i funzionari senza impiego altivo, appartenenti ad un 
corpo 0 ad un’ amministrazione, nelle quali: la distinsione’ fra 
l'impiego ed.il grado è organizzata da una,leggo- L’ indennità 
aituale è mantenuta. ‘ 

La commissione incaricata d’esaminare la quistione d'urgenza 
sulla. proposizione. ‘d? inchiesta parlamentatia s° è costituita oggi 
e_conchiuse, che \non'‘w'era ragione‘ per chiéderne | urgenza, — 
Anche la. proposizione! tendente «a mettere in accusa ‘i ministri 
fu discussa nel.seno del comitato di giustizia, il quale! ne' riget:' 
tò la presa in considerazione alla maggioranza di 24 voti con- 
tro 4, 1 ‘ 

Il rendiconto della banca pubblicato nel Moniteur di stamane 
è assai poco ‘soddisfacente: ‘31 portafoglio provò questa settimana x 
la diminuzione considerabile: di citea ‘9/milioni , tafitò a Parigi, 
quanto nelle; sueursali.. «Quello, di Patigi: diminuì di Circa "4 mi 
lioni e l’ altro di 4,920 mila franchi. Questo risultato è tanto” 
| più' grave, in quantochè, non è accidentale, giacchè il portafoglio» 
| presenta ebdomadariamente e senz’ eccezione da parecchie set-. 
; tiltune' una: diminuzione regolare, la quale da due mesi ‘in qua 

obugni quoil : aialtiadio die È 


quesla prolusione, come voleva l’indole sua - 


| tutte Je leggi 
| spogliavi cittadini colle confische, gli ‘vécide ‘colle’ contintio'ar- 
| bitrarie, il. parlamento ssthtuiscer) inviolabilità' Uel: domicilio», il 


dono a ciò uno possa essere : arrestato , 


| stigo corporale, del marchio, della morte 


rinata e che.do, stato del commercio interno è gissai”bo ‘triite 
© Ea'motizia d'un mutamento di ministero si Spa 6, “strifà fà 
Liberté , stamane nella. sala sdelle conferenze e fu confermata 
stassera. Il presidente della,repubblica avrebbe alla. fine aperti 
gli occhi e compresa la, gravità della situazione. Ecco i nomi 
de'membri che compotrebbero la nuova ammimistitivione ‘La 
martine, affari esteri ;î Odilon Barrot, giustizia; Billault, interni; 
‘Bugeaud, guerra j Vivien , lavori pubblici; -Cecile ,, marina; 
Ti e vill . ( ® D. |” si p COGLI He 
«Tocqueville, istruzio! ubblica; Tourret, agricoltura e;cammereio; 
Passi, finabze. ino avg ih vide 

UV & ES iscoireara RERSTIRRONE 

-_H parlamento in venne aperto .ilj't,di, febbraio. La regina 
Wi pronunziò ili. diseorso di apertura. Essogè delitto: insignifi- 
cante, 

Ecco -il passaggio che-trattatdetta politica inglese all'estero : — 

« Mi è grato di potervi annunziare che tanto nel nord quanto 
nel mezzodì dell’ Europa le potenze belligeranti hanno consen- 
tito ad una sospensioned’ armi; allo scopo Wi'tratiafe delle con- 
dizioni della pace, i: 

« Le ostilità che ebbero luogo nell'isola di Sicilia furono accom- 
Pagnate da circostanze .così ributtanti;-che gli ammiragli inglese 
e francese furono costretti per motivi di umanità ad intervenire 
per arrestare una nuova effusionef di sangue. 

“ Io ho profittato della tregua: ottenuta per proporre, di con- 
certo colla Francia al're di Napoli un accomodamento , che ab- 
bia per risultato la dureyole organizzazione: degli .allari;divSi- 
cilia. Le negoziazionifintorno a ciò non sono?ancora compiuto, 


ascese a 17 milioni. Ciò prova che la o è non è angora 


Offrendo i miei buoni” officii allo potenze belligeranti miei 
sforzi pieni: di soMecitudine ‘hanno avuto per oggetto di prevenité 
l’ estensione del :flagello ‘della guerra; ‘0 di porre le ‘basi ‘di und 
pace onoreyole;e: duratura;;.(.(,ì Lt cmosimoli feb Lite 
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VIENNA , 31 gennaio. Le decisioni della3 dieta di Kremsier 
possono considerarsi come un’ aperta, disapprovazione alla. con- 
dotta del ministero. Però mentre questi nobilita Radetzki e Win. 
disgraetz, la dieta abolisce i titoli di nobiltà; mentre calpestando 
divine ed umane” bandisco lo Stato d'assedio, 


rispetto alla libertà personale ,le: formalità legali che’ si richiè 


«tradotto; in; giudizio: 0 
condannato. 


Ora per compier?1” opera, i deputati di Kremsier discutendo î 


diritti fondamentali adottaron'il sesto paragrafo él seguente lo- 


nore ;« Una pena:mon può essere infliltà chè mediante Sèntenza 
giudiziaria, secondo: una legge già esistente: dl nromento in cui 
fu commessa }’ azione punibile.. La pena della monte.è abolita 
Le pene dei lavori pubblici , della pubblica esposizione,,. del.ca- 
civile e della confisca 
dei beni non debbono esserè più applicate. » : 

Il deputato Schuzelka propose altresì di chiedere ta sanzione 
imperiale per (questo paragrafo, e di eccitare il governo “a ‘spe 
spendere,.ogni condanna «di morte fino a» che Ja sanzione sude 
detta venga impartita o negata. L’ Osservatore Triestino vorrebbe 
dedurne da ciò il riconoscimento della sovranità parziale doy 
monarca, che il hoto $ 1 tendeva a dichiarare cessata di fatto, 
e che tale ad onta della famosa votazione riguardo a quel $ 
vuole essere ancora dichiarata dagli. ultra-democratici. Non è un 
correr troppo avanti, non è esprimere un desiderio troppo pre- 
coce? il governo austriaco si fonda sovra un ferreno tanto sicuro 
che egli possa fare a fidanza ? 

Non vi è popolo, non provincia, non terra, che sentendosi 
aggravata dal suo orribile governo non tenti resistervi;o nonderchi di 
sottrarvisi a forza. Non, parliamo dell’ Italia e dell! Ungheria che, 
egli crede possedere prima di ayerle domate, ma di Vienna, che, 
nelle proprie sventure, nellé proprie rovine trova alimento alla 
vendetta: della Galizia che si sforza di aprir pei Carpazii m varco 
agli ungheresi: dell Mliria y dell’ Istria che, danneggiate nei foto 
commerci ,. sconosciute nella loro (nazionalità: ‘con . un tratto di 
penna movono alti Jamenti: delle provincie slave chei domandano: 
altamente il prezzo del sangue della Boemia cher, fatta esperta: 
dal' tempo, stanca. di ribadire le proprie catene, segue golosa 
tutti gli atti del ministero e lo incalza su di una via che egli, 
non vorrebbe percorrere; ‘| MI AO 

| GERMANIA. sia 

Scrivesi da Ambhorgo (27 gennaio) all’Indépendance Belge: 

e In tutta la parte settentrionale., dello Schleswig-Holsteiny da 
lingua danese è la lingua nazionale degli abitanti, i quali a nes», 
sun prezzo vogliono essere chiamali tedeschi., a CIRIE 

* Continue dimostrazioni popolati si succedono in questo senso 
e petizioni: coperte di mille 0 mille firme Vengond a Vicenda 
indirizzate a quest'uopo a Francoforte ed'a Copenhagen. ; 

«La proposta fatta recentemente, ida lord iPalmerston; (di sepi-> 
rare il (erritorio e l'amministrazione. di questo ducato; }lascian=y 
dolo rinchiùso tra la Danimarca e ]' Molstein, non fece che pro. , 
vocare ed accrescere, se era possibile, l’irritazione di quei popoli. 
trag.loro; sicchè la guerra civilò ‘è ‘ora scoppiata in quell’infe-.* 
lice paese. lit oli DARAI. DE Ba 

« Seicento. contadini; del Jutland; armati di' fucili‘ ed’ ingrossati» 
dai partigiani danesi, “irruppero. nello Schleswig \ed a Bròus! 
contro le truppe dell’IHolstein, sostennero uno scontro, nel quale 
ventidue individui, tra morti e, feriti rimasero sul terreno. . 1 
corpò danese, che occupava l’Isola d'Alsen, e che giusta la 
convenzione di Malmoe mon ‘poteva oltrepassare il numero di 
due mila uomini, venne:suecessivamiente aumetitàto fino a diec ‘ 
mila; tutte. le. trappe: tedesche .si portano allo’ frontiore }' edili” 
corpo» d'osservazione . dell’ impero Jasciò i suoi accantonamenti” 
lungo le :rive. dell'Elba, per. tenersi, pronto;;a_ marciare: neil 
due ducati, dove s’attendono gravi avvenimenti. do 

Il conflitto tra il granduca d’Oldenborgo e gli stati costituenti ; 
per l'ammontare ‘della’ lista civile è cagione di altra. irritazione, 
Il granduca insiste nelle sue pretese sui vasti dominii del paese” 
\che vuole gli sieno, assicurati per. l’ayvenire, come proprietà” 
‘private di sua famiglia. Anche lo scioglimento di una: tale®ver+ | 
tenza deve essere opera delia dieta di Francoforte, esi attende? . 
‘ad Oldenborgo un commissario delegato dell'impero, a 

Le elezioni perla seconda camera sono compiute nel regno 
d'Hannover. Nan vi si contano che cinque o sei demotra! ra 
dicali ; nelle città i funzionari pubblici, e nelle campagne i° pro» | 

rietari liberali moderati sono i preferiti, ‘A' Midésheim' ebbe’ 

rogo il 24 un conflitto sanguinoso tra gli abitanti e. la struppa; 


Parecchi furono occisi e feriti; ela guarnigione viene ora con- 
sidereyolmente rinforzata, (010108 n°. fyrt00h x 


È 
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di, uno, stato federale «Germanico, ma .che- essa. non pensa. ad 


.escluderne l’Austria, -Si chiede soltanto che se» questa vuole avere 


«ei, diritti, nello.stato federale, ne assuma altresì i, doveri. L’Au- 
stria stessa non potrà: disconoscere la. giustizia di.una tale; de- 


suanda, La Prussia dichiara altresì,che alla vera unità germaniea | 
mira ogni suo sforzo; ma dubita che la creazione di. un impero f 


mon sia il.:mezzo più acconcio.ad.ottenerta: e : 
Oggi 1,035 elettori, primarii procedevano, nei 52» distretti della 


città, alla nomina di t27 Wahmznner, membri della prima Ga- , 


«nera. Pen questa, elezione richiedesi un censo sono quindi. più 
da temorsi gli.ultra-conseryatori. che, non i radicali. 

Vari, opuscoli.comparvero. in questi. giorni .a; Berlino; Quello 
del conte. d'Arnim rimonta all'epoca della. rivoluzione, hed-ha 
per.iscopo. di. provare, che,le promesse .del re sotto.ivarì mini- 
seri che si sono:.sugceduti. d'allora: inpoi; nom sono» mai uscite 


{dal terreno legale, e chela costituzione daslui concessa, ‘oltie- | 


spassando il limite delle sue promesse; non può; essere accettata 
tale. qual'è. 11 conte id'Arnim favorisce dusgre la revisione;.ma 
Aa desidera retrograda. 

Due scritti, dei signori Unruh ed pt ae i stali. argòo- 
menti.e sviluppano. le ragioni; che: convalidano liopinione con- 
twavia, 11 Rybblico ha per...tal modo. sotto -gti occhi i, principali 
argomenti che, animeranno le discussioni, dell'assemblea: | Deir 1 

Anche la, sQuistione, della, Danimarca ; e «dei 
anelto. calore agitata in Berlino, ‘Pre. sono gl’intoressi 
xe tre sono, e. ben diversi tra loro,.i 
La Danimarca approverebbe 1’ indipendenza dello Schleswig, ma 
vorrebbe esercitarvi il suo protettorato: Lo. Schleswig-Holstein 
propone che. nella, prossima ,. estinzione della, linea maschile. del 
re.di Danimarca, debba, aver luogo una successione commune 
mella; ‘persona; di, un ; principe. della .casa d'Oldemburgo. Fimal- 
mente il potere centrale rinunzierebbe all' isola d’Arroe, mentre 
considera. Alsen.come la Gibilterra germanica. 

Notizie posteriori di Berlino recano che le. elezioni per da 
prima Camera ebbero un esito più, soddisfacente ;.di., quello che 
si sperava, Può, dirsi, fin d'ora, che l'assoluta maggioranza degli 
eletti, sosterrà .il partito, liberale, moderato, V? ba però junsbuon 
MUMEero , sultra-conservatori. 

Nelle, Jiunioni preparatorio, per.le elezioni definitive,. gli elet- 
tori, fin «gran numero, hanno, segnato.un indirizzo poli quale si 
thiedo, ‘venga tolto lo stato d'assedio. sai 


NAPOLI sa i 


Nel Corriere Livornese del 4 leggiamo: «ol Faibbt 
1l. vapore giunto ‘oggi a ‘Livorno non'ci reca ‘il disichue por 
Vapertura | perchè partiva ,' mentre questo aveva luogo; Reca 


però la: notizia che il popolo in numero imponente erasi radi | 


natonel Largo S. Ferdinando: accanto al palazzo, 0ve un reggi- 
mento degli nsseri della guardia era stato Schietato in rinforzo 
ai tanti mezzi bellicosi di cui ‘è gravida ‘la reale residenza , è 
tanto gridò: — viva la truppa — viva ‘la costituente ,: : che igli 
usserìstessioi, quali da principio imponevano: al:popolo di riti* 
yarsi} edi sgombrare, finirono, non so per convenzione , 0 per 
condiscendenza evitante la collisione , che certamente Sarebbe 
vata: perla tranquilla fermezza del: popolo; gridando essi puro 
—.xiva il. popolo! — Questa voce»fu per. loro. un’ anatema è 
ebbero tosto ordine di'defilare', è dicesi fossero stati tatti ‘messi 
agli arresti. 

Le botteghe in quel giorno solenne furono: tulte. chiuse. Fu 
allegrezza) mestizia, timore ? Non sospiegarlo. (il. unt 

Una corrispondenza dell’ 4/ba reca : sa 
LuApGaeta regna. incertezza e confasione. La, maggior parte 
dei cardinali ò colà , il resto vi sarà in brove.Il're a ene 
col Papa i 

L’ambasciatore Russo a Napoli ha con sua got dichiarato 
che l’imperatore Niccolò mon intende prendere alcuna parte 
attiva, nè tampoco intervenire nella mediazione colla Francia e 
l' Inghilterra nella quistione siciliana. In seguito di una tal di- 
chiarazione espressa in modo ufficiale gl’inviati francese ed in- 
glesè hanno dichiarato di mantenersi fermi nell'ultima tuni. 9 

Nòn' posero piòde a terra a Gaeta truppo spagnole. | 1 pochi 
soldati ‘id ntmnero' di 400circa che sono’ a bordo di” 4, legni 


+ spagnuoli ancorati in Gacta possorio riguatdarsi “come ‘guarni- 


gione ‘di Hordo: 'Sil'accerta avere il governo spàgnitolò dichiarato 
che fiell'initeressarsi il ‘pontefice ‘ifilende far ciò per i rapporti 
soltanto ‘elie lo riguardano come capo della chiesa cattolica , NO) 
nivi'inai ‘come principe temporale. | 
STATI, ROMANI 


ROMA, 2 febbraio; In seguito alle notizie ricevuteda Roma” 


* che. cioè il comandante del corpo: degli svizzeri cedova | alle 


istanze fattegli da tutta la pofblazione, il presidente del consiglio 
mandò altra nota al corpo diplomatico, con che si fa ad an- 
nanziare questo, felice. avvenimento, In essa conchiude dicendo : 
« Così per fede di coloro stessi , che i mostri nemici tentano 
di converlire in.istrumento di reazione, e, di guerra, civile, do- 
vrà l'Europa convincersi, che non è lo spirito di pochi faziosi , 
ma il voto utanime delle popolazioni , che non acconsente a 
ricader vittima di dispotismo , è d° inutili è stolte mene retro- 
grade, 
» Varie” persone estere sono state allontanate da. Roma, e fea 
queste il dott. D. è B. prussiani per fondati Reni, di essere 
èmissari reazioniri) 


Qui però tutto procede benîssimo'; la tranquillità Fubbiicà è 
scrlpre imperturbabile ,'‘ed<orinai possiamo tenere per posilivo 
che qualunque tentativo si factia dai nostri nemici: per turbarla 
andro fallito., — Continuano. i L:progariotini perle feste: del dì 3. 
sabibiivoti (Alba) 

— Arrivano ogni giorno varie legioni delle ;\uostre; brave mi- 
lizie dalle. provincie vicine: Tutto il popolo è lieto. delia vigi- 
lauza del governo nel prevedere ogni possibile pericolo, e pre- 
venirlo. 

Oggi è giunta la brava Ro romana, comandata dal colon 
nello Galletti. 100 


| i Nella, nota delta Prussia; di: cui si è | 
parlato. altrayolta, si dichiara..che.la,Frussia,vgole:la formazione 


i: viene con | 
in essa; | 
progelti .d’accomodamento. | 


talia P ottimo *gonerale Ferrari s° occupa vipegionti» ‘a ‘ben 
‘condurre lo ne) della dgr REI tot) Aa 




























(pod) 
è TOSCANA. 
PIRENZE: 1 La‘ più ‘bella risposta allo vaporose' ‘declamazioni 
dell’.4/ba, la troviamo in questa lettera che-l'illastre Manin in- 
dirizzava al deputato Panattoni, membro della commissione per 


banco della presidenza nella totnata del'3: > >| / 
} « Rimicoî fratello s.07®)/ IST 1105 i 


le parole di simpatia in favore di Venezia , che avete introdotti 
nel progetto di risposta al discorso del “granduca. 

« Sono parimentè grato all’ interessamento ‘affettuoso, che voi, 
e-l'ottimo' ministero: è gran ‘parte ‘della | popolazione toscana, 
hanno: preso e proadono per i arraggng collette a mostro van- 
teggio: - 

« Ma i bisognesi sono font , e i nostri iségai sono im- 
smensii, pressanti ; e ‘ogni giorno vanno. crescendo »smisurata- 
mente. E perciò conviene che’ mi tipa di ner franca- 
omenterche quanto ‘faceste mon basta. 

«Sela guerra contro l’Austria è guoieii initacolib > SSA 
che: tutta la nazione concorra efficicemente ‘a sostenerne i pesi. 
Veirezia è una fortezzaitaliana , la suntresistenza è d'importanza 
iîmoralere strategica. incontrastabile ed incontrastata. Ma Venezia 


chè la sua difesa costa oltre!3tmilioni*di ‘lire correnti al mese 

«.E però..se non si vuole che Venezia, ceda ,, conviene che 
darghi sussidi le.siano trasmessi; a;tosto 'da tutti i governi ita- 
xdiani che ;professano, volere la tadipendonza: nazionale, Dico i ge- 
werni, poichè, essi soli possono dare-aiuti-eflicaci;, mentre l'espe- 
rienza..dimostra che Je. collette private, importantissime come di- 
(anostrazione morale di simpatia, mon possono dare risuitamenti 
proporzionati alle. gravissime nostre necessità; ; 
«; «Il Piemonte, da tanti censurato, sotto îl ministero Pinelli, 

dopo aver fatto sagrifizi enormi alla ‘causa dell’indipendenza, 

volava per Venezia un sussidio mensile di ‘franchi 600,009 sino 
a guerra finita, La.liberale ‘Toscana sotto un. ministero .deme- 
cralico non può non seguive il nobile esempio. 

s,,80 che,.le vostre finanze sono, dissestate. Ma parazonatelo 
alle nostre, e vedete quali espedienti. noi, abbiamo usato) senza 
aicun.ostacolo della popolazione. Se si vuole veracemente li li - 


le, mezze misure mon serviranno, :che a:rovinarci ie disonorarci. 

2.In somma, se volete che questa cittadella italiana non:cada 
cin mano dell'Austria, è indispensabile che inviate sussidi. larghi 
e pronti. n no cadrà, e cadrà con essa la causa nobile c,santa, 
per cui l'Italia dice voler combattere. 

« Perdonate la' franchezza delle mio parole. È il grido: dispo: 
rato che il fratello cho alloga indirizza al fralelia; cho, lo, può 
salvare, ALT * 

CI «Addio di cuore. pisa 

ni Di Venezia, il 31 gennaio 1849, ; 
; 4 Vostro, saffez > MANIN, - 
«Il nostro: corrispondente, di. Livorno ci avvisa che «più fregate 
iuglesi e francesi, sieno giunte alla vista di quel porto. 


renze presieduta dal: gonfaloniere, ‘sia partita. per Siena onde 
supplicare il.granduca:a.voler tornare nella capitale. 

— Nella notte di venerdì ha avuto luogo una perquisizione 
nella casa. del conte di San-Giorgio, suddito inglese, La perqui- 
sizione che aveva per oggetto ( così. si, narra ) di sinvenire un 
preteso deposito di armi nasceste, non lia avuto nessun resul- 
tato. Dicesi che in seguito di ciò il; prefetto abbia. scritta al 
conte di S. Giorgio una lettera di scusa. Parlasi pure di una 
nota assai energica inviata relativamente a questo affare al go- 
verno dal migistro iuglese. 

; ; (Conciliatore) 
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PARLAPESTO NAZIONALE 

tt CAMERA: DEI DEPUTATI 
t ADUNANZA 7 FEBBRAIO 


Presidente il decano deputato FRASCILINI 
Sommario. —Stgue la ‘verificazione doi poteri: 


Apertasi l’adunanzaf alle rore:duse:mezza;létto ed approvato 
il. verbale; della. tornata, precedente, sono invititi a prestare it 
giuramento due deputati; che non l'avevano: ancora prestato. 

Il presidente dù lettura di una lettera del deputato ‘avv. Re- 
stelli; il quilo trasmette alla Camera la sua rinunzia alla deputa- 
zione. confertagli dal collegio di Sarzana. 

i2l‘presidente chiede sè debba “are lettira di due lettere, una 
delie quali porta riélami contro un' elezione già approvata dalla 
Camera, è Praltra è ‘scrittà ‘in'lode di un deputato, e segnata da 
venti individui; la Camera decide non doversene ua ag @ 
passa) all’ ‘ordine | del'giorno. 

Ml relatore del) ibuuNicio sale alla tribuna ‘per riteriro sull'olei 
zione del®sig. Girard, coll. di ;S.t-Julien } la quale’ malgrado al 
cunevirregolarità nivtato nel verbo trasmesso: alla Camera, vién 
da questa convalidata p'come "pure vien*convalidala quella del 
notaio Scapin) coll di ‘Caluso; malgrado Ta circostanza ‘notata in 
un riclame» che l'elettò fosse segretario provvisorio di comumità: 

Sulla! clezione*doli* avv. mavina) coll: di Pont, viene doman- 
datà: uma ‘inclrièsta e la Camera addotta Je conclusioni dell'ufficio. 

L'elezionéè dell’ avv. Gioie Va deputato di Piacenza, Y collegio, 
dà luogo al una lunga ed importante discussione sulla èligibilità 
del medesimo; coprondo egli! la carfca' di | segretario della ca- 
mera di commercio ti Gublla ciuta Îl'retatore rappresenta dol 
; versi considerare quella carica come  amministrafiva , ne fa il 
L confi'onto' con quella de’ controllori, e riferisce infine, lo conclu» 
sione dell uilicio; il. quale gene gi l'elezione venga: an- 
nuliata. 

Gioia sostiene dbvelsi done la sua carica come pura- 


“la risposta al'discorso della corona, @ che questi deponeva sul. 


« Son. grato a voi evaglivaltri: membii ‘ella commissione per 


ong può resistere ‘più oltre-senza larghi sussidii»di denaro, poi- _ 


berazione d'Italia, conviene adeperare ‘mezzi energici e risoluti: ; 


er Dicesi che una deputazione della magistratura civica di ‘Fi- | 





Si O RT ARRONE SE EEA 


155 
mente consultiva, e rimibuendodi al'votò delta Camera, dichiara 
‘che; sortendo da quell'adunanza, ‘egli non ritornerà al suo paese 
dove gli vien fatto torto di amar troppo il Piemonte ; che egli 
ama l'Italia anzitutto, e l’amerà sempre in seg {i adizione 
teli abbia a ritrovarsi. (approvazione) * 


‘ ‘Prendono “parte alla discussione altri deputati i quali fanno 
présente tà differenza clid esisterebbe fra le funzioni amministra- 
tivo, e le consultive propria di quella carica; il deputato Colla, 
a norma del VI ufficio dél quale è relatore, sostiene doversi.con. 
chiudere per la eliggibilità dell'avv. Gioia ; Della-Noce espone 
essere affidate all Camera di commercio e Vendi al suo segre- 
tario incumbenze ‘proprie de'segretaii comunali, per le quali questi 
al parî' di quelli, non sarebbero ammessibili alla elezione; cita poi 
dei fatti da quali risnlterebbò non essere quella carica. indipen- 
dente. Gibia gli rispondè, dando alcùne spiegazioni in, proposito 


Lanza opina doversi approvare | elezione .dell’ avv. ‘rici, 
poichè essendo ‘questi da un'anno assente dal suo. paese non 
potrebbé aver inflitò col mezzo del suo impiego sulle. delibera- 
zioni dei suoi elettori ; Lione si appoggia al senso edsalla parola 
delti' fégge per combattere Ta conclusione del. preopinante. : 

Valerio opina che la. legge doveva escludere dalla. Camera 
tutGi gl’ impiegati , i quali non, possono a meno, di mancare salta 
Camera od al loro impiego, essendo deputati; ma; dice, la. legge 
fu meno severa ; essa vi ainmise solo. certe cariche che portano 
com sè dina certa indipendenza"La logislatura del 1849, dice ogli, 
sarà inferiore a ‘quella del ‘188? 

Jacquemoud barone ‘domanda se un elezione approvata nella 
precedente ‘sessione non possa esserlo anche in questa. 

Il relatore combatte le opinioni dei preopinanti, 6 quindi ia 
domanda di molti deputati vietù messa ai voti la elezione. 

Il ministro Bu/fa pocanzi entrato presta giuramento a fine di 
prender parte! alla votazione, la quale riesce contraria ‘alla ele- 
zione dell'avv. Gioia. 

11 presidente da lettara di ‘una lettera del depulafo Corradi, 
coli. di Levante, ‘it quale per motivi di salute domanda un con- 
gedo, ché gli viene ‘accordato. ° 

1 deputato Cinet domanda la parola per fare una interpellanza 
al ministero, provocata da un articolo inserto nel giornale 4 po_ 
pulo ‘sovrano contro il deputato Bianchi-Giovini (attenzione). begli 
da lettura, dell'articolo , dal quale risulterebbero gravi, accuse 
contro il.deputato suddetto (rumori e segni di Qisapprovazione), 

Il ministro risponde non ‘essere a sua cognizione che alcuno 
oi deputati abbia iiicorsò condanne; e molto meno essere in- 
formato della verità di quanto è asserto in quel foglio. 

Ginet domanda che vengano date spiegazioni in proposito , 
e invita ‘il ministero prendere informazioni., poichè un depy- 
tato non potrebbè ‘seder ‘nel Parlamento sotto il peso di si gravi 
accuse (rumori) è dovrebbe essere obbligato a far dichiararo 
da’ tribunali la sua innocenza (rumori, interruzioni ). Egli fini- 
sce ripetendo ‘al ministero l'invito di prendere informazioni. 


A queste parole ae il x ‘alerio ‘colle seguenti raccolte dalla 
stenografia: L i 


«Trovo molto!strane:( è nell'interesse della dignità della Ca- 


mera.credodovervalzarve la mia parola) che un’ deputato sull 
asserzione di.un: foglio volante, senza prima verificare il fatto 
venga a: lanciare un'accusa ‘sì grave contro uno dei più ono- 
randi, nostri «colleghi (applausi. generali ). Prima di avan- 
zavo una ; parola . siffatta. era dovere di onesto deputato non 
solo, ma di onest' uomo di verificare il fatto , anzi di ricono- 
scero prima, se in questo fatto ssiavi tale apparenza di verità, 
tale fondamento da renderlo:se. non certo, ulmeno probabile., 
Ciò per onestà era a fare prima. di portarla alla tribuna naziò- 
nale, donde poi si sì spande per le.mille voci dei giornali in tutti 
i paesi. Credo, pertanto di dover. usare. dello stesso mezzo aflin- 
chè la mia protesta per mezzo degli stessi giornali dica in tutti 
gli angoli del paese che, il siguor, Bianchi-Giovini è un uomo 
d'onore, e qui sostengo che fintantochè nissuno abbia provato il 
contrario tutto il paese delibe tenerlo per tale. ( Approvazione, 
applausi in ogni banco, e nelle tribune ) 

Ginet protesta non aver inteso d’ accusare Bianchi-Giovini 
(rumori e interruzioni). 

Molti deputati protestano contro l'oratore, il grido al? ordine, 
all'ordine s'alza da tutte fe parti: Costa di Beauregard vorrebbe 
che si mantenesso la parola all'oratorg; Longoni domanda che 
si passi all'ordine del giorno , molli appoggiano questa proposir 
zione: "Messa questa ‘ai voti , tutti‘s’alzano meno alcuni deputati 
dell'estrema destra e fra vivi applausi si passa all’ ordine, del 
giorno. 

H'iblatore del VII ufficio sale alla tribuna per. riferire, sulla 
elezione del signor Chiarles , coll. di Dogliani , la quale dopo 
breve discussione fra è deputiti Pateri, Losio e il relatore, a 
malgrado le sfavorevoli conclusioni dell’uflicio, viene approvata; 
ello:è pure quella del'sig. Mameli, coll. di Lanusei, Pet quella 
del sig: ‘Passino, coll! di Cuglieri, contestata da diversi riclàmi, 
vien ordinata'un’ inchiesta ;'e per quella del prof. Loru, 1. col 
legio di ‘Oristano , si adottano le favorevoli conclusioni dell’ uf- 
ficio, 

L'elezione'del cappellano militaré D. Mokinari, collegio di 
Spigno; dà'luogo ad una lunga discussione, provocata dal duh- 
bio che debbasi comprendere fra i sacerdoti aventi cura d’ anime. 
A questa discussione prendono parte in vario (senso i deputati 
Pera, Monti, Cappellina , Longoni , Chiò, Piazza, Merlo, Mel- 
lana; Biancheri , Colla, Cadorna, Mathieu e go Messe 
ai vol Je odaglosioni dell’ uMcio, che domanda lavnullazione 
dell'elezione } sono adottate. 

Il presideute:y mette all’ ordine det ‘giorno di domani la con- 
tinuazione della verificazione dei poteri, e le elezioni dell' uf- 
ficio., e scioglie l’ adunanza.alle ore. 4 1214. 





no' PI IZ4B 

— Nei giornali di Genova leggiamo la seguente dichiarazione: 

« Il console generale d'Inghilterra in questa città invita la di- 
rèzione della Gazzella di Genova a contraddire la nelizia tolta 
dalla "Gazietta di' Roma e pubblicata in questa il 31 gennaio, di 
avere cioè il granduca di Toscana. dopo un lungo e confiden- 
ziale ‘congresso avuto cogli ambasciatori di Francia e d’ Inghil- 
terra, pienamente aderito alla coslituente italiana. 

All'incontro il ministro d' Inghilterra a Firenze sir Giorgio: 
Hamilton, soggiunge che il granduca facendo adesione alla co- 
stituente italiana si è messo in opposizione diretta dell’ avviso 
del prefato ministro inglese. « 
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CIAMBERI", 5 /ebbraio.:11 conte. Eltore de. Sonnaz giunto a 
"Ciamberì sabato a_sera.in qualità di-commissario straordinario 
€el Re, pubblicava tosto il seguente proclama : 

Miei cari compatrietti. 5 

Nominato commissario R. in Savoia, il principale oggetto della 
mia missione è d’ informare il governo dei motivi della erisi 
momentanea che pesa su una parte del paese e di farlo avver- 
tito de’ mezzi d’apportarvi i più pronti ed efficaci rimedii, com- 
patibili colle presenti circostanze dello stato. 

Il Re che desidera di stabilire solidamente il ben’ essere e la 
libertà del suo popolo, ha fatto ed è pronto a fare ogni sacri- 
ficio per raggiungere questo risultato. Egli vi ama come } più 
autichi, i più cari de’ suoi figliuoli, spezialmente dopo le prove 
di devozione e d’ affetto alla.comune patria che così gloriosa- 
mente avete dato lo scorso anno ed in Savoia ed in' Lombardia. 

Sebbene assente da lungo tempo dalla mia terra, sono pure 
conosciuto da gran parte di voi, poichè tenni per dieci anni il 
comando delta brigata di Savoia, ed essa fu sotto la mia dire- 
zione in molti di que’ gloriosi combattimenti, in cui rinnovava 
quelle prove immortali di devozione e di valore che furono sem- 
pre l’aureola della Ioro bandiera. 

Per corrispondere alla confidenza del governo, abbisogno del 
concorso di tutti; éd io ve lo dimando a nome del Re e Telia 


Patria. Confido che esso non verrà mai meno. 


Il R. Commissario: Ettore de Sonnaz. 
{ Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Gli aspri modi del sig. Ribotti censore nel collegio nazionale 
di Nizza; e la sua Opposizione alle idee liberali italiano gli alie- 
narono siffattamente gli animi degli studenti, che alcuni di,essi 
il‘di 30 gennaio ne chiedevano ad alta voce la destituzione. nel 
recinto del collegio medesimo. 11 preside Thaon, che già da 
qualche tempo spalleggiava il censore nelle sue pretensioni le- 
sive delle attribuzioni degli insegnanti, convoca. l’indomane il 
consiglio, e gli annunzia che ei farà venire un picchetto di 
guardie a tenere il buon ordine, Scongiurava il consiglio volesso 
il preside adottare altri mezzi più conciliabili colla dignità del 
collegio e più conducenti al fine propostosi, non essere il di. 
sordine tanto grave quanto lo faceva il censore , e niuno. so- 
prattutto dei professori potersi lagnare del contegno dei giovani, 
Ma le furono parole. Il preside non volle arrendersi, e Je scolte 
armate passeggiavano di lì ad un'ora davanti il collegio. Stese 
allora il consiglio a maggioranza di voti una formale protesta, e 
tutti i professori si rifiutarono di più entrare in iscuola ; finchè 
fossero dal pacifico santuario di Minerva allontanate le baivnette, 

( Corrispondenza particolare dell Opinione ) 

ASTI, 5 febbiaio. Teri fu per la città nostra doppia festa: ci 
militi graduati della guardia nazionale convitarono a fraterno 
banchetto i graduati dei corpi di linea qui aecantonati , compresi 
quelli dell’ arma dei carabinieri e veterani. Fu un cootinuo ri- 
cambio de’modi più affettuosi. — 11 ‘nostro circolo farà a giorni 
un’atto di adesione alla politica di Gioberti, spezialmento per 
ciò che risguarda la questione della Costituente. 

OVADA. Ci. ginngono gravi riclami contro il giudice di Ovada 
per il modo con cui amministra Ja giustizia 6 :s'intromette negli 
affari che-eccedono le sue attribuzioni. Noi amiamo di sospen- 
dere ogni giudizio in proposito » © non pubblicarli ; ma quando 
«ssi conlinuassero non potremmo a meno di farli di pubblica 
ragione, affinchè provegga a cui tocca. Sappia intanto il mede- 
simo che gli si tien d'occhio. 

( Corrispondenza particolare dell'' Opinione) 

VERCELLI, 5 febbrawo. — leri sera vi fa seduta al circolo 
ove fa censurata la deliberazione presa di sorpresa la scorsa 
settimana, © l'invio a Torino del presidente onde chiedere la 
Costituente, Di più si votò nuovo atto di fiducia al ministero 
Gioberti, ù 

Vercelli assolutamente non vuole sentire parlar di costituente 
Montanelli, ma crede in Gioberti, e non vuole che quanto esso 
farà. Ciò di’ a tutti onde’ non si creda alle ciarle di due o tro 
che propriamente non sanno che si facciano e che volevano 
compromettere il circolo. 


(Corrispondenza particolare delt' Opinione) 

PARMA, 5 febb. Sembra che l’Austriaco creda imminente la 
ripresa delle ostilità, giacchè questa maltina un ordine impror- 
viso faceva partire di qui diciotto carri. carichi di quei soldati, 
cui la maiferma salute non permetterebbe di entrare pel mo- 
mento in campagna, Il generale Spedî pure a Casalmaggiore una 
quantità di casse e bauli accompagnati da un suo aiutante ; con- 
tenevano forse effetti personali; ciò farebbe credere che sia 
prossima la partenza di questa guarnigione, 

PIACENZA. Ci viene trasmesso da questa città il documento 
che segue ; È 

# Il tenente maresciallo conte di Thurn; comandante jl quarto 
corpo d'armata i. e r, austriaca, governatore militare a Piacenza, 

« Nell intendimento di smentire la falsa voce propalita ,-cho 
il governo militare abbia intenzione di far una leva in questa 
città , o di procedere contro Quelli che prestarono servizio mi: 
litare al governo passato , il che: fu creduto. al punto-d'indurre 
diversi giovani ad abbaudonare de ;loro caso , ed a fuggire al di 
fuorî del raggio della fortezza; 

. » Fa noto: 

* Che questa notizia , sparsa malignamento , è «affalto priva 
d'ogni fondamento. 

* Piacenza , il 21 gennaio 1849. 

* Tuuan, > 
{Corrispondenza particolare dell Opinione) 
MILANO, 3 febbraio, 

La seguente circolare fu dai commessàri distrettuali , diretta a 
tutte le deputazioni comunali, 

Alla deputazione comunale di.,...., 
del distretto di...... 

Per corrispondere ad urgentissimi ordini militari comunicati 
colla delegazione ordinaria del 20 andante » num. 16, P. R. P. 
i deve invitare codesta deputaziona a trasmettere un ‘elenco 
tlegli individui assenti all’ estero senza legale passaporto e che 
possedono per 10m. e più lire annue di reddito, aggiungendovi 
particolaro amuotazione a quelli individui che dopo È’ amnistia 
pubblicata il 20 settembre p. p. sonosi resi colpevoli di mene dij 


tilto tradimento , 0 vi hanno con qualsiasi mezzo 0 materiale o 
ì 


iaellettualo cooporato. ; 
Sarà poi anché lasmesso un elenco separato di quegli indi. 
vidui appartenenti a questa Pratincia, i quali sebbene non as- 





senti all’ estero pure hanno preso parte al movimento rivaluzio- © 


nario contro il legittimo governo, accompagnando ‘con quegli 
schiarimenti che per avventura fossero necessarii, 

‘Che se individui compresi nella detta lista siccome assenti 
all’ estero col tratto successivo ne facessero. ritorno, dovranno 
essi di caso in caso essere notificati... - è 

Dail’.1. R. delegazione: provinciale. viene raccomandata tutta 
l’attività, attenzione ed esattezza nella corrispondente evasione, 
per cui s*invita codesta deputazione a fornire le notizie supe- 
riormente chieste con tutta sollecitudine precisamente, non più 


«tardi del ‘giorno 31 corrente mese a scanso di dispiacevoli a 


seguenze. < 
23 gennaio 1849. bi 
L’I. R..commissione distrettuale. 

Ho creduto bene di trascrivervi la nota di cui sopra, sebbene 
mi si. voglia far credere che tutto .ciò che riguarda la tassa di 
guerra e dei sequestri sia stato annullato per decreto. mini- 
steriale. ; ; : 

Ieri sera la notizia era tanto sparsa e la si dava per positiva 
e con tali dettagli da ritenerla quasi ufficiale. 

leri comparvero ia Milano da 15 a 20 panduri o serviani , e 
furono subito presentati a Radetzky ; sono. vestiti dai pantaloni 
fino al turbante di .fiso ‘cremisi, e fanno sfoggio di pistole e 
jatagan alla ‘cinturà, a' fisonomia' è ‘sinistra e truce quale si 
conviene a Radetzky a &ui dicesi, siano destinati per guardia di 
onore, alcuni credono poi dhe questi 15 0 20 uomini non signo 
che un’ avanguardia di dd ba\taglioni. 

Sapete che c’ è di nuovo?.Ora l’ Austria avrà pure un corpo 
di volontarii lombardo-veneti da spedire contro gli ungheresi, ed 
ecco come: fu spedito ordine alle delegazioni che nei giorni 29, 
30 e 31 gennaio si procedesse all'arresto di tutti gli individu! 
precettati stati inquisiti altre volte o di mal odore; fra parentesi 


© claudite, poi era detto che dovevansì comprendere anche quelli ; 


che avean presa parte precipua nella rivoluzione del marzo, e 
massime nelle 5 giornate. In questi giorni si procedette agli ar- 
resti a domicilio: si ispezionarono le taverne, gli acquavitài; si 
fece una caccia a rastrello, in cui rimasero accalappiati parecchi 
individui. d’ ognì condizione. Condottili poscia in castello se ne 
fece la scelta: pochi larciaronsi in libertà, gli altri verhanno spe» 
diti in Ungheria come volontarii, press'a poco come furono: ar- 
ruolati i volontarii viennesi. 

Lettere venute da Padova accertano che tutto è'preparato per 
un assalto a Venezia, e che sonò raccolti a Mestre 201m, uomini, 
e che oggi è il giorno destinato a dar principio; l'esito lo spe- 
riamo a noi favorevole como lo è stato negli ultimi attacchi. 

VENEZIA. Per festeggiaro l’ anniversario della rivoluzione 
fatta in Napoli il 27 gennaio 1848, agli uMciali napolitani attaal- 
mente al servizio di Venezia, venne il gentil pensiero di offrire 
‘uno spettacolo a proprie spese nel teatro di ‘S, Benedetto, de- 
volvendone tutto’ l’introito a benefizio di Venezia. 

Il teatro illuminato a giorno fu affollato di concorrenti, © il 
ricavato, compreso quello dei palchi, fu di lire 2800 circa, 
avendo il proprietario Gallo rinunciato a qualunque compenso. 

— Alcuni legni mercantili, scortati da due vapori sardi si 
diressero verso l' Istria e la Dalmazia , onde far colà‘ provvista 
di legna. è. % (4 Mondo Nuova) 

VENEZIA, gennaio, Lo truppe che bloccano Venezia sono 
state aumentate in questi giorni, perchè sempre sì teme di una 
sortita dei Veneziani. A_Padova la guarnigione ascendo a 6,000 
uomini. i ed 

— In Arzignano i coscritti ruppero il bossolo dell'estrazione. 
11 26, giorno destinato per l'estrazione, si attendono gravi tu- 
multi, en (Itigen.) 

Provincie della Venezia; 

Le imposte, le estorsioni, le angherio nello nostre provincie, 
continuano sempre. Ciò nou ci riesce nuovo per-quanto ci giun- 
ga dolorosa; ma ciò che. ci stupisce, @ contrista, si è il vedere 
in ogni città, in ogni distretto, in ogni villa un numero di poche 
e malvagie persone, che; nate in Italia, vissute in Italia, incu- 
ranti degl’ italiani dolori, si prestano alle. austriache barbarie , 
parteggiano per l’Austria, e yanne secure corteggiando gli Au- 
striaci, 

Noi designiamo all’esecrazione della patria il.nome del conte 
Oliva Dal Turco, il quale, dopo aver servito i padroni in qua- 
lità di deputato centrale fino al 1848, li serve ora col «prestarsi 
alla effettuazione delle loro infamie. Il conte Oliva Dal Turco 
d’Aviano diede primo l'esempio; facendosi acquirente dei beni 
confiscati dall'Austria ai hostri esuli fratelli, ed a quelli che non 
poterono o non vollero. pagare le imposte. 

Mettiamo pure nel novero de’ traditori, 4sdrudale Curli, il 
consigliere Frauesconi e Pietro Montereale Mantica , dei quali i 
due primi in Salice, il terzo in Podernone , si dimostrano zela- 
torì della causa dei nostri tiranni, ne esercitano la propaganda, 
e cercano con tutti i mezzi possibili di favorire le scellerate im- 
prese dei nostri nemici. 

— I Kecoarotti che, come dicemmo altra, volta alla intima- 
zione degli austriaci aveano risposto coll’inalberar il ‘tricolore 
vessillo, e col prepararsi a respingere l’assalitore, non si limita- 


. rono alla sola difesa che abzi ingrossati dai bravi Valdagnotti si 


disponevanò a calar‘nella notte dalle loro inespugnabili vette per 
piombare sull’esecràtb némiéo, ma questi ritiravasi  precipitosa- 
mente iu Vicenza, sfogando la sua rabbia coll’imporre ad Arzi- 
gnano una contribuzione di L, 5,000 e intimando la consegna 
dei disertori, che tutti 4ull’armi, li attendevano con le insorte 
popolazioni in Chiampo altissimo è Crespadore. 

Così la valle del Brenta con Bassano, quella dell’ Astico con 
Tiene e Asiago, quella dell’Agno con Valdagno e Recoaro; quella 
del Chiampo con Chiampo altissimo e Crespadore apparecchiano 
una lava ardente che al sospirato segnale della vigile Venezia , 
si yerserà sterminatrice delle orde croate. 

— Al 23 l’animosa Vicenza fu insanguinata dalla legge mar- 
ziale. Lo sventurato Trentin perquisito ed arrestato con 4 armi 
da fuoco, 5 libbre di polvere e 60 cartucce , venne fucilato sul 
Berico. A quella vista il popolo si agitava fremente e cieco dira 
si preparava a vendicare quell’ innocente vittima, della rabbia 
qustriaca, 

L’ attitudine minacciosa dell’ indignata. popolazione, impaurì 
quei carnefici, che abbandonata la città si ritiravano sul monte, 
e con 0 cannoni minacciavano sterminio, aisi do 

noni cittadini tra ‘ono Je fremenii moltitudini, le 
sorilto sulla TUTA priora di piazza — cendetta. del van 
gue del Prentin, morte al colonnello Muller, Visa Pepe— si di- 
spersero coll'animo di.chi è pronto all'estrema prova. 
) st 10 (La Rigenerazione), 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 

© Malgrado la cura che ‘i più de’ relatori pongono nel fare î loro 
rapporti; siamo pur sempre ancora alla verificazione dei poteri. 
Ora però giungemmo all’ operazione ' più ‘intricata’ di risolvere 
sulle elezioni contestate‘ negli ufficîi. Per una parte stanno vi- 
ziosi precedenti d'una giovine Camera, la quale , specialmente 
sul riguardo degì’ impiegati ; avea proceduto con una confidenza 
Veramente spinta tropp’ oltre; per 1’ altra le dolorose esperienze 
«che ebbimo a fare in pochi mesi sì, ma pure ben mature. 

Ed oggi gran parte della tornata veniva ‘appunto [occupata in 
Una discussione, in che s’oppugnavano acremente taluni di quei 
‘viziosi precedenti, cui ebbimo spesso a deplorare , e quello spi- 
rito. pratico onde si comprendeva meglio chiaramente l'intenzione 
del Legislatore e l'indipendenza della rappresentanza nazionale 
Viene più saldamente assicurata. Era sull’elezione seguita in due 
collegi del piacentino dell’ avv: Gioia, Quand’esso veniva nomi- 
nato la prima volta, ignorava la Camera come coprisse la carica 
di segretario della Caméra di commercio di Piacenza. Saputolo 
dipoi, era compreso in quella classe d’ impiegati che faceva così 
compatta la legione pinelliana. Ora era a vedere se codesta sua 
carica poteva risgnardarsi contemplata dal Legislatore, quand” 
esso escludeva dal Nazionale Parlamento ogni impiegato dell’or- 
dine amministrativo; 4 

Le parole non ‘furono poche, le sottigliezze non mancarono A 
non mancarono le insinuazioni per distrarre la quistione : ma 
a rischiararla* netfmerite 4a ‘ricondurla sul suo vero terreno 
sorgeva \il. professore Lione , il quale rilevando come il lègisla- 
tore avesse adottato la parola ordine amministrativo piuttosto 
che gerarchia © sagacomento spiegando tuîti i procedimenti di 
una ben intesa amministrazione metteva in’ chiara évidenza'co- 
«me tanto gli agenti ditetti quanto gl’ indiretti della medesima 
non potessero assolutamente far parte della Camera. Notiamo di 
di volo come la sua profondità di vedute , la sua facile paroli, 
il movimento del suo dire ‘ci banno rivelato in lui ano dei più 
valenti oratori, 

L'elezione dell'avv. Gioja fa dunque, com'era ad aspettarsi , 
dichiarata nulla, e'così sancito col fatto quanto stabiliva di più 
nobile il legislatore per la indipendenza di quegli eletti citta- 
dini, a cui sono aflidati i più sacri nostri interessi; A taluni 
dolse tale deliberazione , como quella che si riferisce ad' una 
terra delle più dilette al nostro cuore, com*è delle più infelici : 
ma a noi pare sragionevole ogni timore a questo riguardo, poi- 

chè abbiamo firma fede ché nou sarà certo la generosa Piacenza, 
la quale esfga si faccia sacrificio a personali riguardi della più 
forte dello guarentigie costituzionali. 


Ua incidente, che non vogliamo qualificare, perchè ne riguarda 
troppo da vicino, veniva ad interrompere un cotal \poco la mo- 
notonia delle relazioni. Noi accenneremo il fatto; ai lettori il 
giudizio. Da qualche giorno si parlava di giù di transazioni ben 
significanti fatte dalla montagna con parecchi dell'estrema de- 
stra. Il capo della montagna per dar ragione a chi narrava tal 
cosa, l’altro dì abbracciava con ineffabile tenerezza in presenza 
di tutta l'assemblea uno de’ più noti membri della parto pura 
savoiarda. Oggi poi dal principio. della tornata era ‘un movi- 
mento,» come. telegrafico, incessante , : animatissimo fra quello 
stesso capo ed un.innocentissimo pensionato, il quale per. una 
abitudine antichissima alla beata paere dell'ozio voleva qualche 
mese fa divorarsi, quelle. bestie indomabili de’ giornalisti, che 
osavano plaudire o rumoteggiare agli oratori della Camera, 

Dopo averebene. preso .l’imbeccata, |’ innocentissimo pensio- 
nato sorse a fare quella singolare domanda, che potremmo dire 
ben disonesta, so non si riferisse a persona troppo a noi legata 
per affetto @ per interessi, e che la camera intendeva con: tanto 
fremito di sdegno, Noi ci sentiamo in debito di affettuose grazie 
al nostro confratello Valerio, il quale, per l’onore dell'Assem- 
blea, raccoglieva in calde parote, l’espressione di quello sdegno 
onde vedemmo colorarsi i visi della grande maggioranza che 
sedeva sui banchi' e nelle gallerie. Ma per l'innocenza del sein- 
plicissimo Ginet,. dobbiamo conchiudendo notare che appena 
compiuta la fatale scaramuccia, ei si recava con aspetto tra il 
contrito e l’impacciato davanti ìl capo della montagna, quasi 
gemendo  susurrasse non: mihi, sed tibi. . .... Ripetiamo : ai 
lettori il giudizio: 





NOTIZIE DEL MATTINO i 


Sembra che gli ungheresi siansi rinchiusi nella regione com- 
presa tra i fiumi Theiss, Maros e Szamos, che abbraccia  por- 
zione dell’ Ungheria, del Banato e della Transilyania. Gli stra- 
ripamenti delle acque ne formano la priccipale difesa : gli avam- 
posti stanno al di qua della sponda e gli approcci sono beno 
guardati: si tentano sortite ma si evitano battaglie decisive , di 
tal modo la guerra sarà lunga sì restringerà però all’ offensiva 
sinò a questa primavera. Il generale Bem. è sempio in Clau- 
semborgo e pensa di attaccare Hermanstadt, 

LONDRA, 2 febbraio. — Il marchese Sauli, ministro di Sar- 
| degna; in surrogazione dél conte Revel, presentò oggi le sue 

lettere credenziali*à' S. M. la resina i N 


ame 





- D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


RELAZIONE DI UN PROCESSO, 
PER CALUNNIA E DIFFAMAZIONE I 
promosso du A. Bianchi-Giovii contro Gaetano Bagutti. 


ie TEO ERELO: SETTE EINE rca comm cale; so or on 
TEATRI D'O GI 8 FEBBRAIO, 

REGIO. (Ore 7). Opera: /2 Gladiatore. — Ballo: La fIglia det 
fiori. — Balletto: La bella dormiente. 

NAZIONALE. Vaudeville: La Comtesse. du Tonneau, 04 Les 
deux Cousines. — Bruno le Fileur. 

GERBINO. La Compagnia drammatica ManciNI recita: Siamo 
tuttì Fratelli e tutte Sorelle, ossia Codini e Liberali, nuovissima 
commedia in 3 atti, del sig. Alessandro Galleane. © * 
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In Torino , lire nuove 
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U nostro ‘paese non fu mai... troppo. riceo in fatto di 


numerario. Le ‘sue iadustrie ancora pra sviluppate , i” 


suoî commerci non: aiutati ancora “da que’ facili mezzi di 
comunicazione che ‘ne sono il precipno sustegno, la gran 
divisione de’ suoi poderi , l'indole sua infine essenzial- 
mente agricola non gli schiusero mai di quelle sorgenti, 
onde possono scaturire masse considerevoli di numerario 
e lo mantennero piuttosto in nna tenuità certo non in- 
felice ne'tempi normali, ma che nelle grandi crisi non 
può a meno che far sentire una penosa scarsezza. E le 
nostre finanze, le quali godevano nell'Europa occidentale 
di buona fama, erano in fiore piuttosto per risparii, 
che non per: grasse entrate. Quindi appena incominciava 
quella serie di straordinari avvenimenti, onde gran parte 
del continente veniva scossa , ed il movimento della pe- 
nisola ci ravvicinava sempre più a quell’impresa, a cui 
per posizione, per organizzamento interno, per carattere 
eravamo specialmente chiamati ,, e senza il compimento 
della quale non può esservi un’ Italia, ognuno che per 
poco ci vedesse . prevedeva il forte dissesto che avrebbe 
dovuto subire il nostro pubblico erario. E fin d'allora, 
ne’ primordi ‘delle nostre libertà costituzionali , veniva 
sue parta un prestito all’esteroy;il,quale oltre al carattere 
c' ana savia previdenza avrebbespottato consè un grandissi- 
mo interes , legando per qualche modo le postre sorti a 
quelle dello straniero, uso pur troppo a nutrir ‘simpatie 
per noi sempre quando ci entrasse di mezzo la vista di 
qualche guadagno. L’inesperienza e la sconsigliatezza di 
governi, o troppo tenaci nelle vecchie idee dell’ assolu- 
fismo, o troppo timidi nello interpretare le nuove li- 
bertà, non seppero cavar profitto ‘dall' esperienza fatta 
sì spesse volte da quell’ Austria, contro cui, per 
quantunque affiacchita , avevamo a preparare le più in- 
genti forze. Pertanto quando furono esausti i risparmi 
di lunghi anni e sopravvennero nuove sciagure a. pesarci 
sopra con maggiore gravezza che non sarebbbe stata Ja 
continuazione: della guerra, quando una innumerevole 
emigrazione venne a richiederci d’ un fraterno asilo, 
quando la iuvitta Venezia ci stese la mano per soc- 
corsì, e l’esercito domandò un ristoro, noi ci trovammo 
nel penoso bivio o di dissanguare le fortune de’privali 0 
di fare sacrifici enormi per avere danaro dall’estero. Ciò 
non pertanto a fronte d'una grande idea, per cui non si 
poteva transigere senza cadere della più disonorevole 
morte, poichè al peso de’sacrifici non si doveva badare, 
malgrado le dolorose contingenze, i più savii propende- 
vano ancora per un. prestito all'estero. Un governo 
però ch'era sorto collo stampo della pace ad ogni costo, 
non poteva consentirvi, ed a scusare il mal volere met- 
teva avanti difficoltà a suo senso insuperabili. Le fortune 
de' privati dovevano soccombere : e con che misura lo 
sanno i mediocri possidenti ed i mezzani commercianti. 
Ed ora dopo sei mesi d’un’aspettativa che ci pesa ad- 
dosso come un fatale incubo, le casse suno nuovamente 
yuote, il numerariv s'è fatto oltremodo scarso, e ’1 poco 
che corre, quasi impaurito, rifugge o ne' gelosi scrigni 
de’ pacifici 0 nelle sicure banche d'Inghilterra. In mezzo a 
sì gravi condizioni che fare? Nui, senza mai sgomentarci 
per nulla delle sorti del nostro paese, come prima della 
guerra d'indipendenza, quando ancora avevamo in cassa 
più di 400 milioni, come quando la guerra durava, 
quando i più grassi possidenti di Lombardia avrebbero 
potuto dare fortissime guarentigie, come dopo i rovesci 
del luglio, come nel settembre, noi ancora qualche mese 
fa, appena s’inaugurava un mivistero, in che avevamo 
piena fiducia, consigliavamo un prestito all’ estero, E le 
ragioni che ne dettavano quel consiglio erano e sempre 
l’idea di collegare ai nostri gl’interessi di qualche terra 
straniera, ed il pensiero di riservare una parte de’ sacri- 
ficii nostri alla terra che ne tocca redimere, e di traman- 
darne Ja parte precipua a quei posteri, cui vògliamo la- 
sciare il più nobile retaggio, quello della nazionale indi- 
pendenza. E s'aggiungeva poi» ancora che solo con 
un’importazione dall’estero potevasi richiamare da’ suvi 
nascondigli l’oro del paese, e rilevare così gli spiriti ab- 
battuti di questo col riattivare quanto fosse possibile i 


sempre in taluni la paura instii 


} ma signori carissimi, come la passione vi guastò il cuore, 
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» Sola rimaneva pur 
ta da’nostri più cono- 
sciuti finanzieri, î quali dal seg del potere aveano di- 
chiarato pressochè .inipossibile ogni prestito all’ estero 
nelle. presenti contingenze. Ma non înyano noi credevamo 


pubblici lavori, ed i privati comm 


dover riporre la nostra confidenza nel gabinetto Gioberti, 
il euì essenziale carattere chiedevamiò fosse ardire e pre- 


videnza. * 

Il prestito ora si dice conchiuso di ‘400 milioni al 74 
per 0/0 e coll'assicurazione sui. canali'deli Vercellese e 
sulla via ferrata. Se veramente così è;-non. possiamo a 
meno che provarne consolazione, peroechè a. parer no- 
siro sarebbesi compiuto uno: de’ più importanti fatti. Chè 
avremmo una-prova, come pur sempre; malgrado.Je no- 


stre sventure abbiasi: mantenuto fermo il credito a’ favor. 


nostro ; avremmo una delle più distinte: banche europee 
interessata per foi, è ciò per chi conosce la vita polilico- 
commerciale dell’ Inghilterra non è certo poco; avremmo 
rifatto un fondo. considerevolissimo per la imminente 
guerra, e per gli interni ‘bisogni ; avremmo infine un 
grande rilascio di tempo onde pensare più maturamente 
alla ricostituzione delle nostre finanze. > 

Parliamo di ricostituzione , perchè non vorremmo che 
il Parlamento per questa nuova: provvidenza del governo 
trasandasse per nulla i suoi studi in questa parte, che, 
come avevamo già a dire, dovrà occupare il miglior tempo 
dellesuetornate. Molti avanzi, mollia busi della vecchia am- 
ministrazione sono da togliere, molti: atti di. giustizia sono 
da compire, ancora moltissimi risparmi sono da fare. 
Lasciando per ora la quistione delle pinguissime pen- 
sfoni, che oramai pare da tutti intesa, vogliamo oggi solo 
accennare di volo a tre provvedimenti, che dalla sua sa- 
viezza richiediamo; intendiamo il meno intrigato.ordina- 


mento delle aziende e»di tutti gli uffizii, l’ aggregazione | 


dell’ ufficio d’ amministrazione dei beni appartenenti alla 
religione de'Ss. Maurizio e Lazzaro agli uffizii dello stato, 
incameramento di una grande porzione di beni ecclesia- 
stici. Per le Aziende sappiamo che v' hanno viziosissime 
duplicazioni d'uffizi, per cui oltre allo sciupamento d'im- 
piegati e di danaro rimane di molto incagliato il corso 
dell’ amministrazione. Per l’amministrazione dei beni della 
religione mauriziana ci è noto che costa pressochè du- 
gento mila lire annue, quando bene diretta e sceverata 
da ogni impaccio potrebbe appena richiederne una die- 
cina di migliaia. Riguardo a’ beni ecclesiastici, ora vo- 
gliamo solo ripetere quanto ebbimo già a dire, ma però 
con maggiore esattezza, che dal 4815 in poi alle sole cor- 
porazioni religiose il governo donava più di 50 milioni. 


y n 0 — — 
CAMERA DEI DEPUTATI 


Abbiamo ancora l'anima profsndamente commossa di 
quella. dimostrazione, cui la Camera piuttosto che al 
semplice cittadino, al direttore .d' un libero periodico, 
mirava a dare pel proprio decoro ad uno de'suoi membri. 

L'innocentissimo Ginet s'alzava bene a protestare con 
tutti i modi più rugiadosi della sua-incolpabilità, un suo 
vicino voleva pure sostenerla altamente, tuttii pii 1nem- 
bri dell'estrema destra. bene avevano il volto contrito 
quasi dicessero : Il santo che, ci ha. inspirato per sì di- 
sgraziata idea, non è presente:.ma la grandissima mag- 
gioranza aveva. sentita offesa la propria dignità nelle dif- 
famazioni che osavansi leggere nel recinto del parlamento 
contro il deputato di Trino, e con quanto avea di voce 
ricacciava in gola la sciocca scusa di. chi dopo aver pian- 
tato il pugnale rel cuore d’un onest'uomo, con. fronte 
umiliata veniva poi a protestare di non lo voler uccidere. 
Oh! uomini della reazione , uomini dell’ ambizione, noi 
v'abbiamo pure conosciuto. La. vittima che sceglieste per 
la scellerata ara vostra era certo delle più considerevoli; 


così v’accorciò pure l'intelletto ; e voi cadeste nell'abisso, 
cui volevate aprire appiedi d'uno de’ più coraggiosi, come 
de'più sinceri scrittori. 

Una delle più gravi questioni aveva poi a sorgere nella 
verificazione dei poteri. Trattavasi dell’ interpretazione 
dello Statuto , Jaddove dichiara inamovibili 
strati che da tre anni sono in esercizio della propria ca- 
rica , e quindi della Joro eligibilità. La precedente ses- 
sione , come quella che in tutto. procedeva colla miglior 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l’uflicio del Gior- 
‘ale, Piazza Cestello, N° 21, edi 
PRINCIPALI LIBRAI. 

\ella Provincie ed all'Estero presso le 
Diaxzioni postali. 

a loitere ecc. indirizzarle franche di 
Pozia alla Direz dell'OPINIONE. 
i si darà corso alle lettere non af- 
franca'e. 

li anpunzi saranpo inseriti al.preazo 
di «nt. 25 per riga. 


fede di questo mondo e spezialmente sug!’ impiegati 
si Tasciava ire ad una eccessiva tolleranza, dando a quelle 
parole il più largo senso voleva intendere che l’,inamo- 
vibilità avesse ad incominciare tre anni davanti all’ inau- 
gurazione delle libertà costitazionali. Con quanta giustezza 
lo videro fin d'allora i più savii che con una minorità 
imponente protestavano contro siffatta interpretazione, lo 
videro quanti aRorrivano dall’ idea che un principio co» 
stituzionale avesse a sancire le tradizioni dell’ assolutismo. 
Ed oggi, dappoichè il paese protestava sì vigorosamente 
contro la soverchia intromissione . di quel gregge d’ im- 
piegati che componeva nella caduta Camera quella schiera. 


| così compatta di ventrus , oggi che il potere esecutivo sta 


per regolare in via di legge il principio d’ inamovibilità 
de’ magistrati giudiziari, saria stata vergogna cedere da- 
vanti un vizioso precedente che non può avere a soste- 
gno che viste personali e -minutissimi interessi. La que- 
stione sorgeva a proposito dell’ elezione del consigliere 
d’ appello Arminjon, e per. una tenerezza un po’ troppo 
municipale sorgeva la massima , parte. de' Savoiardi ( i 
quali di volo dobbiamo notare come sieno all’ estrema 


' destra) a sostenerla , quasi più che di principio , si fa- 


cesse controversia di locali interessi e d’ individui. 

‘E diciamolo tosto, sentimmo vergogna , quando il si- 
gnor Despine volle insinuare come la maggiorità della 
Camera giudicando contro |’ ammessione dei magistrati 


\ si dichiarerebbe ostile alla generosa Savoia. Sentimmo, 
 replichiamo , vergogna ; perocchè non certo quel nobile 
| paese, il quale dava prove così luminose d’ affito alla 


causa nostra , potrà, mai prendere motivo di disgusto da 


" una decisione. che , risguarda la generalità, ned è così 


pretenzioso da volersi tenere come esclusivo semenzaio di ma- 
gistrati. Pertanto non sapemmo veramente darci ragione 
del sentimento che moveva la pîccola legione dei, rap- 
presentanti suoi , Ì qualî siedono all’ estrema destra; a 
ritirarsi dal loro posto, quando la Camera dopo matura 


i discussione veniva ad escludere quanti erano ì membri 
‘della: magistratura, Non è certo una delle solite minaceie, 


che come ridicolo spauracchio ne vennero sciorinàndo 
davanti bene spesso, Checchè pessa essere della Savoia 
in avvenire, checchè: possano esigere i suoi locali inte- 
ressi, la sua lingua, «il suo carattere, le sue tradizioni, 
non certo nella presente .crisi penserà mai essa a distac- 
carsi dalla dinastia, a cui fu sempre prediletta, cose 
la figlia primogenita, e tampoco per le proteste di un 
Costa, d'un Despine e d’ un barone Jacquemoud. 1m- 
perocchè quando il principio politico da essi rappresen- 


‘ gato vedessimo essere quello della. maggioranza della no- 


stra sorella d’ olte' alpi, noi medesimi ne stimeremmo in 
dovere di provocare quella separazione, a cui, checchè 
oppongano i francomani ed i feudali, osteranno pur 
sempre que’ legami, onde furono  ognora indivise «on 
essa le glorie e sventure nostre. 


i 


STATI ESTERI 2 
— tit pon — 
FRANCIA. 


PARIGI, 3 febbraio. Se il contegno dell'assemblea nelle duo 
antecedenti sedute ci ha potuto ingannare , e farci credere che 
dessa avesse in pensiero di conciliarsi col ministero, ora dob- 
biamo disdirci, confermandu però quanto, dal risultato delle vo- 
tazioni precedenti, abbiamo asserito, essere cioè l'assemblea di- 
visa in due campi di battaglia eguali di forze e di ostinatezza, 
l’uno pel ministero, l’altro contro. 

La lettura del rapporto sull’ urgenza dell’ inchiesta promossa 
dal rappresentante Sarrans fu il segnale dell’ agitazione. Non 
trattavasi più di un fantasma, d’ un atto ridicolo, come la do- 
manda d’accusa contro i ministri, a cui non credono nemmarto 
quei che l'hanno presentata, ma trattavasi del troppo rinomato 
giorno del 29 gennaio, la cui commozione non s° è ancora cau- 
cellata, ed il quale è tuttora un mistero, in mezzo a’ molti e 
contrari giudizi che ne fecero i diversi partiti. Il Moniteur dice 
che vi fu una cospirazione formidabile, ed ogni giorno ne ad- 
dita le immense figliazioui ne’ dipartimenti. La République 
invece, la /$)erté, il National, ed altri giornali replicano che 
non vi fu cospirazione che per parte del governo, che desse 
solo ha turbata la quiete , intimoriti gli animi, senza plausibile 


ragione. Per iscoprire la verità fu proposta l'inchiesta : quest’ è 
il suo scopo. 

1l sig. Woirhaye relatore - stabilì ‘assai bene Ja quistione. 1 
rapporto non dovea aggirarsi che sull’urgenza, ma quest’essonda 
| un accessorio alla quistione prineipalo , il relatore non poò è 
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meno di trattar l'argomento estesamerte. Vi fu cospirazione , 
o colpo. di Stato? .La «minoranza della commissione cerede la 
Repubblica minaceiata dalla reazione monarchica , la quale-ha 
interesse a supporre continue congiure per iscoraggiere la con- 
fidenza del" paese: 6 render impossibile la consolidazione del 
governo! democratico. 'Il' ministero si è egli fatto complice di 
quell’intrigo ? ‘La minoranza della commissione rispose: chef sì, 
e la maggioranza di no. Questa si tenne soddisfatta délle spie- 
gazioni ministeriali, ricorda VPaudacia delle fazioni anarchiche, 
ed è persuasa esistervi di fatto ‘una terribile cospirazione $ ten- 
dente a sostituire’ alla repubblica costituzionale la repubblica 
dittatoriale. Per lei l'inchiesta è dunque non solo inutilè, ma 
pericolosa per l’ordine, oltraggiante il ministero e lesiva de’ di- 
ritti.del!presidenterdella repubblica. 


Quel rapporto ‘apriva vesto campo alla discussione, Tutto esso” 


agitò,.e.la situazione politica del paese ed i sospetti. di cospì- 
razione o di colpo di stato, e la quistione ministeriale, ed i di- 
ritti del presidente, della. repubblica e quelli dell’ assemblea: 
Perciò ognuno comprese che esso non sollevava solo una pas- 
zione, ma dn gran' principio di diritto costituzionale. 

lf'sig. Periée; giò stretto amico di Odilon Barrot/ fu il primo 
a-batterè a mosca cieca il ministero. Egli schivò» la vquistiono 
speciale, dell'inchiesta, che. crede inutile, perchè il giornalismo 
la fa quotidianamente, alla luce del giorno, sotto gli occhi di 
tutta la nazione; ma vuole invece che l'assemblea dichiari se il 
ministero gode o no della sua confidenza. Questa dichiarazione 
gli pare indispensabilé e pel ministero stesso e pel’ règolare 
procedimento de’due ‘poteri. Pu detto che-il ministero fu'preso 
nella minoranza: asserzione grave eppure non contradetta! 11 
ministero accetta quella situazione? Vuole: aprire. un, conflitto , 
e resistere al volere dell'assemblea che si è altamente. manife- 
stato e col voto sulla riduzione. dell'imposta del sale, e col 
voto sulla legge di soppressione de’ citcoli politici, e con altri 
ancora 2‘ 

Allargato così il:campo del dibattimento, il sig. Pertée versò 
tutto. il. suo fiele. sui suoi antichi, amici; cui. ora, reputa. nemici 
della repubblica e fautori della reazione; Dimostrò. Ja ineffcacia 
e la sterilità della politica seguita dopo il 10 dicembre, accusò 
il ministero di intertenere, coll’ abuso del diritto di petizione, 
una! continua agitàzione nel paese , ed a questo riguardo , lesse 
un articolo del. giornale di Meine et Loire ; edu’ estratto di 
corrispondenza da-lui denunciato come. 1° espressione del pen- 
siero del governo. Leon. Faucher. volle. dapprima: contestare il 
carattere ministeriale della corrispondenza, ma alla fine dovò 
vconfessarlo, promettendo inoltre di far togliere da quel bullettino 
le ‘opinioni’ politielte' cli'esso ha'l'abituttine di ‘esporro: 


L'assemblea; uscita dal carreggiato, vi'fu ricondotta: dalla pa-* 


rola di, Odilon, Barrot.. Il, ministro di giustizia si lagnò» delle 
abitudini battagliere dell'assemblea, del suo-sistema di indebolire 
le forze del governo con continue lotte e di volerlo ridurre all’ 
impotenza: senonchò desso fa opera indarno. 1l ministero è sos- 
tentito dallà minoranza, è vero, ma vuolsi forse ‘trasportare 
nel: regime repnbblicanò , la' pratica! de’principî pei quali le ca- 
mete rovesciavano! ixministeri nelle mani: d* un potere inviola= 
bile ed irresponsabile? Si dimentica che. fu fatta una rivoluzione 
e si ha un presidente ,risponsabile , colla stessa origino e gli 
stessi diritti dell'assemblea? 

Quosto era troppo chiaro, perchè si potesse dubitare del 
pensiero del ministero. L'assemblea fremeva ;' ma costituzional- 
mente Odilon Barrot avea ragione. Però! poco gli valse Ja' saa 


ragione : all'ordine dél: giorno del sig: Perrée; con cui! l'assem- 


blea dichiarerebbe che le tendenze del. ministero le: parevano 
assai pericoloso per la repubblica , il ministero, spalleggiato, dal 
signor Chambolle, opponeva lc domanda dell’ ordine del giorno 
puro e semplice , stato respinto da 407 voti contro 387. Alla 
proclamazione del risultàto dello’ scrutinio segreto ;_la' sinistra 
gridava viva la repubblica ! L’agitazione era' indicibile, Passém- 
blea si sciolse alle ore otto e. mezza. Lunedì si voterà' sull’ or- 
diue del giorno. motivato. Se dobbiamo giudicare : dalla seduta 
d'oggi, non è dilficife che esso ottenga la. maggioranza. Quello 
però clie fu non poco ammirabile oggi, sì è il dissenso de’ rap- 
presentantiPerrèe è Chambolle , l'uno direttore e l’altro redat- 
tore in capo-del Sicele ,' giornale finora ministeriale. 1 ministri 5 
appena terminata la seduta ‘andarono’ a consultare’ il presidente 
della repubblica : parlavasi di mutamento, od'alméno di modifi- 
cazione ministeriafe. Ma lo erano ciarle : il Moniteur ci ha di- 
singannati: i minislri si radunarono all’Eliseo BORBONE (testuale) 
e fu deciso che rimarrebbero al loro posto e persevererebbero 
nella missione loro affidata. Lo stesso reca il dispaccio telegra- 
fico a’ prefetti de’dipartimenti. 

La commissione incaricata d’ esaminare il progetto di legge 
contro i circoli politici, nominò il sig. Crémienx_ relatore. La 
maggioranza che era di nove voti, dichiarò il progetto inco- 
stituzionale, ma la minoranza, unendo a sè due membri della 
maggiorità, Crémietx e Senard., ‘ottenne d’introdurre, invece 
della legge di luglio scorso, e del progetto ministeriale, un 
complesso di misure repressive, rigorose e. salutari. Circondati 
di siffatto precauzioni ji circoli se non diventano impossibili 5 
perdono almeno ogni potere: 

Leon Faucher battuto si miseramente dagl’ inesorabili rappre- 
sentanti trova dolce conforto negli attestati di stima dell’ acca- 
demia' delle scienze morali e politiche. Dessa elesse a sedere 
fra tanto semo ‘il ministro dell'interno in surrogazione del 
prof. Pellegrino Rossi, alla maggioranza di 16 voti contro 8 
cati all'illustre Michélé Chevalier. 

«Jl:colonneilo! Forestier fù rilasciato oggî. Ih quanto ad Alton- 
Shée, parecchi giornali pubblicano una sua lettera, in cui pro- 
testa contro le calunnie, onde lo sî vuol coprire. La Presse fa 
succedere a quella lettera alcune considerazioni , sull’ innocenza 
dell'ex-pari di Francia: Dalle ‘informazioni pròse risulta , scrive 
lu Presse; che d’Alton-Shéè' non fu arrestato che perle opinioni 


che professa. In casa sua non fu sequestrato alcun documento 
che, si potesse riferire ad una cospirazione, e se il programma 
rivoluzionario, pubblicato. dalla gazzetta. déi tribunali esiste di 
fatto, non Îu certo ritrovato fra le carte di Alton-Shée; 

(I disprezzo della libertà individuale pare una massima tradi- 
zionale tin tutti i governi della Francia, ed Odilon Barrot non è 
in ciò inferiore \a Cavaignac. È forse per questa ragione che if 
giornale di Proudhon si raccomanda al generaleCavdigride, per 
chè salvi la repubblica dalle mani de’ reazionari , perciecelìè esso, 
il generale Cavaignac, è nel cuore della magzioranza de’ rappre- 
sentanti ° erede presuntivo di Luigi Bonaparte, purchè frenando 
il suo sdegno, si ricordi del suo giuramento e prenda ad eman- 
cipare il popolo, ponendo, colla sua possente iniziativa’, un 
termine alle angosce della repubblica. " 

Oh Della la semplicità del Peuplo! 


; si «ga SVIZZERA pai 

A spiegare le ragioni per cui alcuni cantoni bi @mostrarono te- 
neri degli austrici ‘tanto di incaricarsi “pet essi “della” polizia © 
di soccorerli in tutti i loro bisogni , riportiamo il seguente arti- 
colo tolto dal Nouselliste Vaudois : 


« Si sa che nel 1847 l'arsenale di Milano spedi.al.Sonderbund 


3000 fucili austriaci , ma non conoscevasi. esatfamentè se questi 


fucili ‘erano stati regalati o venduti. L'attuale! governo: dit Zog, 


eccitato dal tenente coldnnello di Reding-Biberéggi ai pagare! le. | 


spese di trasportò (300 fr,).di queste armi consegnate: allò stato 
di Zug , domandò: prima ‘al potere! sedduto:, poscià*allo “stesso 
Reding che aveva avuta! cura dellà spedizione , schiarimenti sul 
modo onde questi tre milarfucili eranò divenuti proprietà! delîo 
stato. Tutti' sosténevano idi;saperne! null, tutte le riceféheerano* 


“andate a vuoto, finchè il processo per alto tradimento trasse 


Reding d’ impaccio. 

s Nella domanda di sfratto fatta dal governo di Lucerna' si ac- 
cenna,a un documento :che fornisce. sulla somministrazione di 
armi in discorso quelle dichiarazioni che Reding niegava-di dare. 
Infatti il governo di Lucerna per documentare la domanda di estra- 
dizione faceva valere ‘tra le altre cose le'lettére dèl ministro d’Au- 
stria, barone Iaiserfeld, al consiglio di guerra déei”7 cantoni dels 
febbraio, ed. al suo. presidente del:25«aprilee :del:16 giugno! 1847. 
Nella seconda di queste, M.; Kaiserfeld dice che, il noto: Escor- 
motagni arriverà presto. a Lucerna, e nella terza dichiara. « che 
S. M. l’ imperatore sulla domanda dei sigg. Mejer e Miiller ac- 
corda ai piccoli cantoni un dono di 3000 fucili tolti dagli arse- 
nali lombardi;;..che>vedute-le circostanze | e 'P interesse dei ‘can- 
toni era conveniente di. riceverli sotto» la; forma:dì una’ finta 
compra. » ; 

BERNA. Nella sua tornata del 27. gennaio il consiglio federale 
prose le seguenti risoluzioni : 

« Il consiglio federale svizzerò ‘avendò appreso essersi  ìnta- 
volate ‘negoziazioni: fra il’ governo dî'Napoli' e'il‘cantone duri; 
allo scopo di!trasferire in Altorfo il deposito d’ingaggio esisterito 
a Genova, 

« Dietro proposta del dipartimento politico , considerando : 

e 1. Che se le capitolazioni esistenti non sono negli attri- 
buti della confederazione , è ‘però vietito ai’ cantoni , in forza 
degli articoli 80 10'della costituzione federale, di conchiùdere 
nuovi trattati coi governi ‘esteri; 

« 2. Che la progettata convenzione. nòn'è eselusivamente un 
affare cantonale, ma può ayere delle, consegueuze . per. la;.con- 
federazione stessa , decreta : 

« Il governo di Urì è invitato a non conchiudere nessun 
trattato coll’estero ed a rimettere al consiglio federale le nego- 
ziazioni concernetiti' tale ‘oggettà; » 


AUSTRIA 

VIENNA, 1 febbraio. La costituentò di Rremsior è operosis- 
sima; nella tornata del:30’gerinaio essa votò tre nuovi paragrafi 
del progetto di, costituzione; .il (7: risguardante-l'inviolabilità del 
domicilio; l’ 8. che concerne .il segreto delle lettere; .il.;9.:.re- 
lativo al diritto di petizione. Non ci diffonderemo nello (esporre 
gli ammeridamenti, 0 ‘tutto il seguito delle quistioni cui questi 
paragrafi diedero Tuogo: finchè’ non' ottengano la sanzione so-' 
vrana nonisi&sa; come' dichiarò it deputato Fisekltof! sè le leggi‘ 
discusse»siano «il 'fondamonta! dellà: libertà 0' 1° epitafio: dei ‘desi- 
deri popolari; Il parlamento: non può far valererte proprie: deéi- 
sioni. difendere la. libertà che colla parola, mentrevi satrapi; del-, 
l'Austria', Windischgraetz e Radetzky, hanno a sostegno della 
lor tirannia 1001m. baionett®, mentre il primo fa un’ ammenda 
beffarda: alla’ abolizione’ delkt condanna di morte , commutando 
la pena della: forca in' quella’ di polverò e-palle? mata parola 
avidamente raccolta dalla moltitudine, resa. incancellabile! colla! 
stampa, prepara in futuro la: rovina degli oppressori. 

Intanto il sistema del salutare terrore riesce inefficace, a infro- 
nare il dispetto delle popolazioni di Vienna: il ministero e lo 
autorità militàri 10 corifossano apertamente nei loro proclami, 
Le sentenze inesorabilî onde furono' colpiti i detentori’ d'armi e 
coloro; che hanno osato insultare o ferire Je sentinelle; non ba: 
starono a, soffocare , nel popolb; lo:spirito di» radicalismo ; a far 
cessare le sanguinose vendette contro, il despotismo militare. Ad 
onta delle indagini Je più accurate le autorità non riescirono a 
riatracciarne gli autori, e perchè esse son tanto infami da repu- 
tarle capaci di qualsivoglia scelleratezza, si suppone perfino che 
questi fatti vengano. dallo. medesime: provocati, onde avere ra- 
gione a prolungare lo slato' d’ assedio, onde mantener vivo lo 
scisma tra la truppa.ed il popelo, e ribadire più fortemente le 
catene di dosso a quest’ ultimo. j 

Comunque sia], un ultimo proclama di Welden dimostra > che 
il sistema praticato dal governo austriaco in Vienna non si al- 
lontana: molto dall’altro che: si usa ih Lombardia per giustizia @ 
per benignità: onde ogni ‘mala supposizione’ non ' sarebbe di” 
troppo. L'atto del giorno 30, cui ci vogliam riferire, dichiara il 
maresciallo Welden non sessere più disposto. a tolierare che: si 
celino armi e munizioni malgrado i severissimi divieti, essendone 
conseguenza le aggressioni ed i ferimenti dei suoi soldati; incolpa 
di trascuranza i padroni delle case e Je autorità comunali 6 quindi 
prescrive. potersi impunemente ancora‘ per 48‘ore consegnare’ 
armi e munizioni: dovere! Tè autorità comunali eseguire severo 
indagini in tutte le abitazioni, arrestando 0 multando i detentori» 
degli oggetti proibiti; rinnovarsi altre severe perquisizioni comin- 
ciando dal 6 febbraio, e da'quel giorno in poi doversi punire j 
trasgressori col giudizio statario caricando in pari tempo le co- 
muni nel cui distretto essi soggiornano di una multa che ascende 
dai mille ai 20m. fiorini. î 2 

ll cholera che prima-si estendeva soltanto nel militare va at- 
mentando tuttodì nelle altre classi. di cittadini, l,ragguagliò of- 
ficiale dei. casi avvenuti. in. città va, fino al 30 di gennaio. Da 
esso rilevasi che di 70 soldati. che ne furono afelti, 39 morirono, 
27 risinarono, 4 sono tuttavia în cura: che tra la città e i sob- 
borghi caddero ammalati 75 cittadini, ma non si dice con qual 
esito. Grandi sono le disposizioni‘ datà dal municipio acciò 1a' 
malattia non si estenda, e dopo i mezzi profilatici principalmente 
si stucia di alleviare la miseria.del popolo, siccome quella che 
se nou è causa principale dell'epidemia, serve per. altro. mollis= 
simo a propagarla, E la miseria per la lontananza delle famiglie 
più agiate, per l'assenza degli studenti: che sommano altra volta 
a 2jm. è veramente gsundissima. Prova ne sia ; che nell ultimo 
censimento si trovarono. vuoti 2,800. quartieri; abitazioni per la 


| maggior parte di persone agiate, che i poveri non. hanno agio.a 


mttar domicilio. Da che un ristagno nell’ industria, quasi un in- 
{ero amnientanzento nel commercio, cui il ministero teùta invano 





di rimediare. Oltrerallo studio con cui noira ad agevolare il com- 


_ mereid: dolld provincie testè occupato nel P Unghietiag agtiaprire 


: 


lè strade dapprima interrotte, provvedimenti che non recano 
gran. frutto per.l’impoverimento e.l esacerbazione. di quel paese. 
si pensò ad un altro mezzo che nen ayrà effetto diverso da] 


- primo. «Il contrabbando; dice l’ Osservatore Triestino, che si fa 


dimerdì francesi e:svizzere entro i confini di Lombardia increbbe 
gravemente a questi fabbricatori industriali che hanno sempre 
considerato ]’ Italià austriaca siccome un mercato destinato allo. 
smertio dei loro prodotti. Nell’ ultima riunione della. società in- 
dustiîle unb dei membri diedo dettagliate notizie su:queste fur& 
tive-importazioni , @ propose che ad ovviare'un tanto dannò si 
rigelza tostora. Radetzky, a Montecucceli ed al ministro, del com» 
mercio, affinchò*sappiamo prendere; le.,necessarie, misure, », 

Prima che il governo di Vienna possa costringere le provincie 
italiane momentaneamente da esso occupate a provvedersi su 
mercato di Vienna, è necessario cangiare lo spirito e le condi- 
zioni che durano ad onta delle tirannidi di Radetzky. Fin chè il 
governo austriaco nòn havaltro' mezzo per risuscitàte Ja propria 
industria, egli può dirsi alla vigilia di fallire: finchè la banca 
di Vienna in vece di crescere i proprii fondi con nuovo nume- 
rario, emetterà nuova carfa, mancherà il capitale che possa 
nutrirla, Le note di banco unghe resi che il gabinetto di Vienna, 
per circostanze imperiosissime dovette accettare, cr ebbe a di- 
smisura le strettezze finanziarie: dell’ Austria i 

Gli. Ungheresi hanno ‘ripreso animo è la fortana-secondà lo' X 
loro armi. Gl’imperiali,, che: per: quanto. essi» asserivano erano 
entrati a Pesth come angeli liberatori, hanno, da quel.che, sem- 
bra un grande fastidio a difendersi dal.troppo amore dei Mag. 
giari. Al momento che questi avvicinavansi' a Pesth, il tenente 
maresciallo Wrbna, temendo di’ esseré disturbato da qualche 
dimostrazione d'amore! déi*troppo' fedeli” sudditi) gli ‘avvertì dol- 
cemente che; nel; caso» facessero: attruppamenti! e' spiegassero 
în qualsiasi maniera intenzioni, ostili contro. le ‘imperiali regie 
truppe o le legittime autorità; il, bombardamento della. città.ed 


valtre severe misure no sarebbe l'inevitabile istantanea» conse- 


guenza. 
Kossuth'e il governo unigherese ‘stannò sempre a Debreczin, 
ove: si fabbricano ogni giorno ‘una gran quantità di fucili. N co- 


| mando generalè delle ‘truppe venne’ affidato ‘al’ generale polacco 


Dembiusky. 11 generale, Girgey, dopo. aver; respinto; a: Ipolysag; 
il generale austriaco Schwarzemberg,.si. portò, verso Neutra, oyo 
tiene în 'iscacco la colonna del generale Goetz e il corpo stac- 
cato del colonnellò' Simonieli, che assedia Leopoldstadt. 1 gen. 
Girgey: dichiarò «al comitato. di “difesa dî dipendere’ per le ope- 
razioni di. guerra: soltanto! dal'‘ministero; ma'nello'‘stesso i lempo 
parlò. espressamente  dell’inalterabile | attaccamento! alla: causa: 
nazionale, Questa dichiarazione basta a distruggero. le icaluonioso 
asserzioni dei giornali venduti al governo, che osarono metterne, 
in dubbio la fede. ld 

Queste! notizie dannò a ‘sperare che la cansa dell'Ungheria sta 
per: volgersi definitivamente “a ‘vantaggio’ del diritto e della li- 
bertà;, che il continuo ritirarsi dei Magiari: fu veramente ‘effetto 
di un piano stabilito, non già-digdebolezza; 0: di paura;che nella» 
prossima primavera venendosi a riprendere l’offensiva,, è vicino 
il giorno in cui le conseguenze di questa empia guerra tornino 
in capo'a coloro che là promossero non è mòlto lontano. 


RUSSIA 


(Corrtspondenza) particolare: dell'Opinione) 

ODESSA, 1 genn. Tanto: è violento, il desiderio del’imperatore 
di finirla cogli insorgenti del Caucaso, che non risparmia. nò 
cure, nè fatiche, nè uomini, nè note diplomatiche per paraliz- 
zare Piosurrezione. 

Frai più eMeaci di questi‘ mezzi' bisogna collocare l'intintida- 
zione che egli: esercita:a: Costantinopoli. Venne: comumicatà al 
divano la più rigorosa proibizione di. fornire armi. e munizioni 
agli insorgenti. Il sig. Titofl ambasciatore dello. Czar veglia at- 
tentamente su ciò, ed ho potuto assicurarmi io stesso, passando 
per Costantinopoli, chie altre persone, oltre gli addetti alla le- 
gazione ‘russa, impiegati cioè ed alti funzionari délla Sublimo 
Porta si dedicano a questa ‘sorveglianza. Ecco' come ho' potutò' 
aver la certezza di questo, fatto, 

È raro che i legni. mercantili, diretti a Costantinopeli non 
tocchino lo scalo di Smirne. Onde le mie lettere. sieno, il più 
chie è possibile, utili ai lettori dell'Opinione, io vi dirò la cagione 
di ciò. Pel governò turco le principali rendite sono le dogane , 
mai diritti d'entrata el d'uscita stipulati’ colle potenze estere in- 
vece d'essere esercitati dallo stesso governo, vengono ceduti ail” 


n 


A 


| appaltatori i quali tengono perciò, i diversi, porti dell'impero: 


Il capitano di.un legno mercantile che ba. un carico, dire!to..a 


| Costantinopoli, se è pralico de’nostri paesi, appena, entra nel- 


l’Arcipelago' melle capo all’ Est. Egli arriva a Smirne, dichiara 
alla dogana‘ di voler méettère a terra le sue mercanzie facendone 


è conoscere la quantità ed il‘valore. L’officio doganale gli presenta 


una nota del pasameuto a fare, giusta. una tariffa: H capitano 
offre la metà o il terzo della tassa proposta disponendosi a par= 
tite per Costantinopoli, qualora non venga accettata la, sua of- 


è ferta. 11 dòganiete, clie vede sfuggirgli juna somma, qualunque 


essa sia; accetta la proposta, riscuote la somma, ‘e ne' rilascia la 
ricevuta; 

Secondo i regolamenti un capitano che ha pagate le dogane 
in un porto, ha il diritto se non trova ove collocare le:sue mer- 
canzie, di dirigerle sopra. un’ altro porto. della ‘Turchia, e di 
metterle a terra, col teekeré , che egli ha ricevuto dietro il pa- 
gamento. Colla ricevuta della dogana di Smirne si arriva a Co- 
stantinopoli, e sì opera liberamente lo scarico. Secondo il valore 
di essa:; per questo mezzo si ottiene un ribasso di 6,8 0 10 
mila franchi. ) 

Lo Spirito Santo era.entrato nel porto di Smirne. Ripartenda 
pei Dardanelli ed il Bosforo salì a bordo con noi un. passeggiero 
cîrcasso, il quale per accidente parlava un poco il francese, 
Era uno dî quei circassi, che lo czar richiama a Pietroburgo per, 
farli meravigliare colla civiltà e col Insso della capitale, di moda 
che reduci alle loro. case sogliono diventare î partigiani, e è pa- 
negisti deilo, czar, e cercano d’ infiltrare ne? loro. compaesani 
’amore alla dominazione russa. 

Se si deve giudicare dal circasso che viaggiava con me, la po» 
litica dell’imperatore non era sfata molto. efficace. Infatti; egli 


eravassaî superbo di raffrontare sulla carta geografica la picco- 
lezza della Circassia:colla vastità dell’ imporo russo; vantava la 


| durata della lotta, ed i vantaggi parziali otienuti dai montagnardi, 


e non poteva accordare: alla gazzetta di Pietroburgo , che 1 russi 
fossero costantemente vittoriosi, , guidi 
' 








‘ Arrivati a Costantinopoli noi ci separammo, e non lo rividi 
più che una volta al Bezensleim; dove mi mostrò un taban, 
sorta di lama persiana, che rveva. comperata per farsene. una 
sciabola. tha; - 
| Prima di partire per i! Mar Nero io aveva fatta una.visita ad 
una nofabilità greca del'Fanar, al principe Voghorides , creato 
dal ‘sultano Mabmuot, principe dell’ isola di Samo. 

“l'padre era assente, ma ritroyai suo figlio. Nicola: Voghorides 
lo stesso che si è alleato ad uria famiglia principesca di Valac- 
chia e Moldavia sposando una Cantacuzeno. Parlando. con, lui 
del mio viaggio , dissi che io era arrivato con un cireasso,, non 
ommettendo la circostanza della sua compera d’ armi . al bazar. 
Queste parole fecero una grande impressione, sull’animo di Vo- 
ghorides ed io, non sapeva trovarne la ragione; giacchè un tal 
fatto era stato dame raccontato. con indifferenza pel solo motivo 
di non lasciar languire la nostra conversazione, 

Ma pochi giorni. dopo ebbi la spiegazione dell'enigma ;-Il,greco 
aveva ingigantito: il. mio. racconto ; ;simaginava. che, io, avessi 
parlato d'un insorgente «el Cangasa,.che provyedono a migliaia 
le.armi mei;bazar; di, Costantinopoli, s'affrettò. a. darne, avviso 
all’Ambasciata russa, e. ad informarne., particolarménte vil mini- 
stro Titoff. x 

In allora che l'inviato dello Czar diresse una nota fulminante 
al divano, chiedendogli conto delia licenza.accordata ai_Gircassi 
di fare iniménse, compere d'armi è di munizioni. Una lama di 
sciabola s'era cangiata in un formidable armamento. 

In seguito a questa sorveglianza, diplomatica, le navi. russe 
‘finerociano davanti ad Apama, a Redout-Kalì e alli porti , golfi 
o rade, dove potessero seguire degli sbarchi d'armi e mu- 
nizioni. 

Dacchè dei negozianti inglesi hanno equipaggiato. bastimenti 
sullo costo d'Azerbaidiam e Khorassan, anche il mar Caspio è 
guardato, Dove vi ha del denaro, si trovano sempre degli 
Inglesi. : 

‘I Russi seppero ‘chè alcuno case înglesi di commercio a Iheran 
facevano delle spedizioni d'armi ai Lesghi sul mar Caspio: e venne 
dafo ordine ad Astrakan d'’equipaggiare una flottiglia per jncro- 
ciare in questo gran lago”, ed impadronirsi di qualunque navilio 
sospetto. 

Voi vedete che il governo russo non trascura alcun mezzo per 
finirla: coi montagnardi del Caucaso, Ma questa guerra è assai 
più pericolosa per la Russia ‘che non lo crediate, perchè la ri- 
Volta circassa può far progressi, pùò propagarsi nei tartari della 
Russia meridionale , ed intercettare tutte le comunicazioni collo 
provincio al di Ji del Caticaso le più ricche dell’ impero. 

' ‘In un'altra lettera potrò suggerire ai governi italiani i mezzi 
per suscitare dei grandi imbarazzi nell'interno della Russia. 


a i 


STATI ITALIANI 


NAPOLI, 

NAPOLI, 34, gennaio, Leggesi, nel Giornale Costituzionale del 
30 corrente; ; 3 i 

Ieri; circa lo quattro p..m., si osservò. nella via della marina 
un. insolito, adunamento. di gente di diversi quartieri. della, capi 
tale. Ma esso., all’ apparire delle pattuglie di piazza e di, polizia 
si andò dileguando, tal che. in breve ne rimase il luogo del 
tutto sgombro. 

Quella stessa gento poi sboccò da vari vicoli, a Yoledo, ove si 
.idoro; attruppamenti, dei. quali mal si. sarebbe potuto, arguire lo 
scopo dallo contraddittorie, lor. grida: ed ‘anche questi . attruppa- 
menti furono; tosto, dissipati; dalle, pattuglie ,, che in qualche punto 
trassero pochi colpi .in aria ad intimidire.e sperperare, i più 
pertinaci, 

L’ ordine, venne pienamente ristabilito senza alcun, dauno. 

La, Libertà, parlando. del medesimo. fatto, fra, le altre. cose 
dice: 

Verso sera per Toledo fu, visto, passeggiare tranquillo e digni- 
toso. un; imponente numero. di cittadini.,..tra- popolani, e di. ceto 
più alto, e nulla sarebbe venuto a turbare questa veramente 
spontanea. ed inoflensiva maniera, di. mostrar letizia. (la; menoma 
che. trovarsi possa:!) sè, come. dicevamo,, un. complesso. di ca- 
sualità non | avesso stornata. Quà carrozze che facendo codazzo 
ad esequie,,, troppo, parevano, accalcarsi.;, là, altro intoppo, grida 
mal intese,,e talune fatte alzare. da; agenti dell’ antica. polizia 
minacciarono di far tornare infruttuosissimo quel solenne anni- 
versario:,.. .., li £@ bela È i 

Giova dire che sino a quando non si manifestò la, menoma 
idea di disordine, volontaria.o involontaria. che fosse. la forza 
non si. oppose; anzi, paolti  nffiziali, lasciarono; gridare; vina la 
costituzione, altri dopo:di ciò esortavano ,urbanamente i cittadini 
a ritirarsi, Ma mon. appena parye che nascesse, disordine , s' in- 
tesero scaricare fucili da quelle, pattuglie ov' erano persone di 
polizia, si vide lanciar qualche, pietra. Pure,, tuto per fortuna 
fu subito tpanquillato,, e, ordine stabilito. 

L' Atba reca: La mattina del 1.febbraio molte botteghe erano 
chiuse, e, moltissime. pronte a chiwlersi, Ciò nullameno tulta 
Napoli accorréva alla strada S. Salvatore e dintorni; di buon 
mallino l’ atrio della camera era stivato, di popolo Era proibito 
l'ingresso, ai cittadini in giacca. 1 deputati, al loro arrivare, fu- 
rono salutati con molto amore dal popolo  nell’atrio e. più dallo 
tribune, e specialmente Belletti, Turco e Conforti; Bozzelli fu 
fischiato. Tutto il ministero. era presente. Dopo il processo ver- 

- bale si passò all'appello; e nom essendo il mumero legale si 
sciolse la seduta, annunciandosi che la commissione per la ve- 
rifica dei poteri si sarebbe occupata del suo dovere. Nello scen- 
dere che hanno fatto trà gli evviva, i suddetti tre deputati sono 
stati presi in suflé braccia del popolo, e messi festosamente in 
carrozza. Alla camera dei pavi tutio procedette con calma e si- 
lenziosamente.. Le lettere di Napoli che ho sett’occhio ravvici- 
mindo i fatti del 29 a questi che ora vw ho esposti, traggono 
Buoni augurii, e dicono: il popo non drrme. 

È ib Roma il deputato napoletano Leopardi, ik quale come 
altri parecchi, sarebbe accorso corazgiusamente a Nàpoli. Ma la 
Jegazione napoletana gli ‘diniega i passaporti. f 

Arrivò.da Venezia a Roma il consigliere Venturi coll’incarico 
di conferire con questo e. poi. cogli altri governi per la costi- 
tuente. Garibaldi è a Rieti. 

Vengo avvisato che a Napoli furono aperti i protocolli, per un 
traitatò fra Napoli; Austria e Russia contro Italia. I ministri in- 


















| glese e francese sono indigneti. E sarebbe. questo: il» fatto ; che 


credere-che queste informazioni sieno: esatte. .. (Costit. Ital.) 

— 1°febb: Questa ‘mattina i pari ed i deputati prima di unirsi 
nelle salè: destinate alle. loro: riunioni, sono convenuti nella 
chiesa del Gesù vecchio, onde assistere all’incruento sagrificio, 
ed'invocar dall'Oanipossente quella luce suprema ; che snebbia 
gl'intelletti, edi cuori riempie dî grazia. 7 

Adempiuto a questo. debito! di religione , e pari è deputati 
sonosi ‘renduti; ciascuno alla loro-voltay nelle sale destinate alle 
rispettive loro tornate. d 

All’apparire del sig. presiderite e de’sigg. deputati‘ nella ca- 
mera! (erano le 12 e 3[4) fragorosi applausi sonosi fafti sentire 
dalle ‘tribune del popolo; applausi che. sonosi per lunga: pezza 
prolungati. Questi medesimi applausi eransi fatti nel' cortile d’in- 
gresso all’arrivare del sig. presidente e di talun' deputato. I de- 
putati intanto prendevano posto, ed al banco de’ministri: sono 
andati a sedersi quasi tutti i-ministri. 

Allo: ore 12/3{4 meridiane il presidonte ‘ ha. dichiarata aperta 
la sessione: e data lettera del: verbale dell’ ultima tornata de’'3 
settembre anno decorso .e de’due sussecutivi decreti di proroga- 
zione della camera-@e proceduto’ all'appello nominale che ha fatto 
constare della presenza di soli'76 deputati: de’ quali  trovavansi 
già verificati i poteri, Non essendo: pertanto la;camera.in nu- 
mero legale, il presidente hi  itivitato.i.depatati. novellamente 
eletti} 17 de’. quali trovansi, presenti .alla»sessione, a: dèpositare i 
loro mandati al;banco della:presidenza per procedersi alla veri- 
ficazione de’poteri. 

Ex{to..il sorteggio» de' membri: de’sette. uffizi della. camera il 
presidente. ha levato; la-seduta ad.ore.2/1j4:p. m. convocando a 
sabato prossimo;i deputati in. seduta. pubblica. 1:ministri. hanno 
assistito all’intera-sessione..1; medesimi. applausi, che. si erano 
uditi a.principio sonosi riprodotti. .alka: fine; della, sessione. . 

Alla; sua; volta, il. sig. Camboa vice-presidente. della camera dei 
pari ha dichiarato aperta la sessione, alla medesima ora 12.3} 
meridiano; f (Tempo) 

STATI ROMANI 

ROMa; 3. Ierijsera.fuvwi al teatro: Tordinone grande riunione 
di popolo, «d hosavato il piacere di sentire una?volta che cosa 
sia l'entusiasmo popolare. Alia voce di repubblica che vvenne 
spontanea»sulla bocca; dell'a. Ardani; dopo ‘aver dimostrato: che 
dovevasi dalia costituente romana proclamare un diritto già. di- 
venuto; fatto, dioè, la decadenza dél papa dal potere temporale; 
il popolo, provuppe in tali applausi in .tali grida; di viva. la re- 
pubblica, in tale dimostrazione di, simpatia per questo: governo, 
ed in talo entusiasmo, quale io. non vidi nò sentii mai, 

I gridi si continuarono, anche fuori, del; teatro. Fu. una, vera; e 
grande dimostrazione; del, pensiero, che anima questo, popolo. 
(Alba) 


I (Corrispondenza. particolare dell’ Opinione) 
ROMA, 3 febb. 1 nostri aflari politici s'imbrogliano sempro più: 
sembra: che.si cammini ‘a gran passi verso la repubblica; ed an- 
che alla. repubblica rossa. Mereoledì' entrò: qui un reggimento, il 
quale ioltre i'colori nazionali: italiani. portava un nastro rosso 
alla bottoniera, e la musica suonava ‘la marsigliese. 


forma di governo. da stabilirsi, e sembra che: la forma. repub 
blicanu sia quella: che, incontra, maggior. simpatia, almeno fra 
quelli che si trovavano presenti. > 

AI sovtiro dirlo passeggiarono, per le vie di. Roma gridando : 
Viva, la repubblica, italiana, viva; il: vessillo rosso, viva! Cristo 
repubblicano. ‘ 

Finalmente non si sa più dove andiamo, e principalmente 
dove ci; fermeremo... m 

Intanto tutii soffrono,, 0, niente, lascia, prevedere; un xavweniro 
più tranquillo. po 

— Lettera. di Forlì, del 29 ci.recano che gli Svizzeri. stanziati 

in Forlì non.più si, muoyveranno,,, e ciò dietro, energiche,.dimo- 
strazioni di, quel popolo, risolutissimo .d’ impedirglielo ad: ogni 
costo. Il preside della provincia Giuseppe Galeflì. ha spiegata in tal 
circostanza un’energia senza pari. Chiamò il comandante di piazza 
capitano Ubaldini, om;te le, consegnasse; le. chiavi della, polveriera 
ove son chiuse le, munizioni da. guerra tanto di pertinenza degli 
svizzeri, come della legazione. L’Ubaldini sulle primo mostrò di 
obbidire, ma poi non solo! si rifintò formalmente di consegnare 
lo chiavi della polveriera ,, benanche non volle dar la consegna 
del suo ufficio allorquando, per l'antecedente rifiuto negativo ve- 
nivagli dal preside ‘ordinato, incitando' gli svizzeri alla guerra 
civile. Dopo pero. stinò prudenza di ritirarsi in mezzo ad un 
drappello di svizzeri nella loro caserma. Il ministro della guerra 
questa mattina stessa ha spedito all’ Ubaldini l'ordine della im- 
mediata di' lui destituzione. ‘ 
ANCONA, 30 gennaio. La scorsa notte, sono qui approdati due 
piroscafi sardi  Authion e l Jehnusa, il primo proveniente da 
Crociera marittima, il secondo da Venezia avento a_ bordo Fran- 
Cesco Ventuti incaricato straordinario. veneto per î governi di 
Roma, Firenze, è Torino ed il professore Paravia. 

— Questa matie è comparso faori porto il piroscafo da guerra 
austriaco il Volcano: 170 persone d’equipaggio 4 canuoni pro- 
venienti»da' Trieste con bandiera. parlamentaria recanilo dispacci 
per l'ammiraglio Albini consegnati* i quali: feca rotta per Tra- 
montana. me, (Contemp.) 

TOSCANA, 
FIRENZE ,.5 febbraio, ore 3 pom. In questo momento, parte 
per: Siena il nainistro, degli affari. esteri Montanelli, chiamato 
colà, dal granduca, 

SIENA , 4 febbraio. 11 granduca è in. letto . incomodato, di un 
forte raffreddore reumatico , debolezza e, grani sonnolenza, però 
per ora senza febbre. La rivista della guardia civica non ha dun- 
que; potuto avere; altrimenti luogo. Si crede; che. il granduca. ab- 
bia fatto chiamare uno dei ministri. (Alba) 

PISTOIA, 3. febbraio, Nei giorni decorsi si era sparsa la no- 
tizia che i. tedoschi erano. all’Abetone: Non fa che un: falso al 
larme, Alcuni soldati di una compagnia del battaglione ‘ bersa- 
glieri colà distaccata si erano ammutinati , per quanto sembra , 
coll’intenzione d'impadronirsi della cassa” della compagnia ; e 
di: quella della dogana © disertare. Ma ciò, non venne, .lor falto 
attesa: la energica resistenza trovata nel resto della compagnia 
meilesima, Vi furono delle fucilate da una parte e dall'altra , e 
qualenno dei riveltosi rimase ferito : niuno rimase offeso per la 
parte deî ‘solitati fedeli. Circa una trentina dei soldati rivoltosi 
fuggirono ; ma' sei d: sette sono' già stati ripresi, © sono giunti 





| motivò la partenza del’ ministro piemontese. Ho: tutto motivo d! * 


leri sera: vi, fu val; teatro Grande una unione per discutere. la , 
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questa sera, in' Pistoia incatenati. - Per quanto i rivoltosi non siano 
riusciti ad involare le casse, hanno però potuto rubare per forza 
di baionette la catena dell'orologio e la: borsa dei denari del 
capitano. I fuggitivi si.dice si siano indirizzati ‘dalla. parte di 
Bologna per le, montagne. È doloroso .a dirsi; ma bisogna per- 
suadersene., senza misure severe, la disciplina. non potrà mai 
rimettersi, nelle. nostre truppe; (Alba) 


REGNO. D'ITALIA 


——— 


PARLAMENTO, NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 8 FEBBRAIO 
Presidente il decano deputato FnascHisi, 
Sommario. — Lettera del deputato. Bianchi-Giovini : ordine del 
giorno in proposito. Discussione sulla incompatibilità delle 
cariche giudiziarie colla deputazione. Seguito. della verificazione 
dei poteri. 

All''ora una e mezza si legge e si approva il verbale della tor- 
nata precedente; it presidente dà lettura d' una domanda di con- 
gedo, e quindi della seguente leltera del deputato Bianchi- 
Giovini. ' 

Ill.mo sig. Presidente 

Nel qui unito num. 5 del Popolo, Sovrano . trovasi un docu- 
mento che mi riguarda e che contenendo, un fatto maliziosa- 
mente esposto e completamente falsificato, intacca profondamente 
l’onor mio; molto più che quel preteso. certificato , diventando 
un oggetto di partito, sarà ben tosto riprodotto da tutti. i fogli 
mazziviani della penisola : ed infatti già ieri in questa Camera 
se ne fece argomento di discussione. 

Sotto il peso di tale accusa la.mia, delicatezza \m' impone di 
non intervenire alla Camera nella mia qualità di deputato, fin- 
chè l'affare non sia pienamente dilucidato dai tribunali; ma in- 
teressa parimente l'onore della Camera di cui fo parte, affinchè 
sia sollecitata l'opera del potere giudiziario. Sono già, cinque 
mesi che sopra il medesimo argomento’ ho sporta. una denuncia 
contro l'avvocato Brofferio , ma finora senza risultato. 

Ho scritto anche al ministero degli esteri, affinchè s' interessi 
presso il governo del cantone Ticino onde ottenere copia auten- 
tica del processo, e segnatamente delle conclusioni fiscali, emesse 
dalla commissione processante, presieduta dal giudice Lucchini, 
le quali propongono che Gaetano Bagutti convinto di calunnia 
e diffamazione in odio mio, dovesse essere condannato a cinque 
anni di ferrî , alla pubblica ritrattazione ed- alla riparazione di 
onore. 

È vero che l'avvocato ‘del fisco Giuseppe Reali , corrotto dal 
Bagutti all'atto ‘del ‘dibattimonto , assumendosi un mandato che 
il:codica ticinese nòn gli concede , invertì la questione, e mo 
attore ed accusatore trasformò in accusato 6 reo convenuto , eil 
applicò a me la pena che la commissione processante , la sola, 
che secondo.il codice ticinese, abbia il diritto di formulare un 
voto preventivo , aveva chiesto contro il Bagutti. Ma fu disco- 
nosciuto dal tribale } e riprovato dal: pubblico con una mani- 
festazione apertissima e che degenerò in tumulto. 

Fra pochi giorni pubblicherò una relazione di quel fatto ; © 
intanto credo che può interessare a V. S. ill.ma ed agli onore- 
voli miéi colleghi di averno qualche breve cognizione. 

AI 20 aprile 1837 Gaetano Bagutti, uomo screditatissimo, stam- 
pava sotto il velo dell'anonimo una lettera in data di Cremona 
nella quale mi trattava da spia ; da agente provocatore , e mi 
imputava: di avere commesso un'furto di coso di velbre ; ma 
quando fa:chiesto dal tribunale a ‘givistificare le sue asserzioni , 
il furto di cose di valore chegsi supponeva da me commesso in 
Gremona, si scambiò in om furto di libri cho si supponeva da 
me commesso ‘a Capolago (cantone Ticino) a dannò della tipo- 
grafia Elvetica. Erano diciotto mesi da che io avevo abbando- 
nato: quello; stabilimento»; e im tantp témpo:nissuno » si era mai 


| lagnato. di, quel. furto: onde:si- conobbe ch? egli tendeva a null'al- 


tro che, a. soppiantare la: quistipno; primitiva: in un’altra affatto 
estranea, L documenti da lui.prodotti furono riconosciuti di nes- 
sun. valore,; i testimoni da lui citati deposero contro di Iuî; 

Quanto.alle accuse di spia ei di. agente: provocatore il Bagutti 
si riferì ad, aleuni articoli anonimi stampati: in uno ‘sporco. gior- 
nale ; chiamato 2’ /ride e che. poi il-tribunale: riconobbe essere 


i del Bagutti medesimo. 


La chiusura del processo: ebbe luogo! nell'agosto 1837, ma do- 
vetli faticarmi pen un anno intiero prima che ottenessi il dibat- 
timento :;tanti furono gli artifizi del: Bagutti per. mandarlo “a 
monte. » 
Il dibattimento cominciato al: 21 agosto 1838; interrotto il giorno 
seguente, ripreso, il.28 dello stesso agosto e continuato nei sue- 
cessivi giorni restò chiuso il 2 settembre. 

1, Bagutti si maneggiò come meglio. seppe per mandare in:si- 
lenzio la sentenza.: intanto morirono due» giudici , ve» secondo 
l'ordine giudiziario, il dibattimento. doveva. «essero  rinovato:; ma 
tutto le mie.istanze riuscirono inntili, ‘ 

Come:ho detto, il dibattimento: fu. chiuso sl 2 settembre 1838, 
il mio.esilio dal cantone successo nel: giugno-del 1839; e fu pro- 


titi politici, e, per cui. furono, contemporaneamente esiliati i fra- 
telli Giacomo.© Filippo Ciani, di cui il primo vera membro: del 
gran consiglio., i. sigrovi Giambattista; Passerini cittadino di Zu- 
rigo, Giovanni Grilenzoni cittadino di Argovia, capitano Amarca 
de’ Grigioni e non so quanti altri, per lo più persone rieche, 
e tutte rispettabili, ma invise o temute, dal. partito che goyer- 
nava. Nè essendo io più tornato nel cantone, è naturale che il 
processo , non più spinto da me,, dovesse. restar, sospeso; come 
lo è tuttora. i 
AURELIO BIANCHI-GIOVINI ,, deputato. 

La lettura di questa leftera ascoltata con grande attenzione è 
seguita da vivi applausi. Il deputato .Ginet domanda, la parola 
per dichiarare non aver egli inteso far altro colla sua interpel- 
lanza, so non che domandare ciò che ora avrebbe fatto il de- 
putato. Bianchi-Giovini medesimo colla sua lettera : invitare cioò 
il ministero a sollecitaro una riparazione dovuta a lui, del pari 
che alla dignità della Camera. (Oh! Oh! segni di sorpresa e di 
disapprovazione) > 


vocato non da sentenza di alcun: tribunale, ma da faror. di par- - 











- 
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A quest asserzione‘ rispondeva il deputato Chenal colle se- 
guenti parole, che, a fine di conservarle nella loro integrità , 
riportiamo nella lingua stessa nella quale furono pronunziate. 

ll me semble que le préopinant aurait pu s'épargner une telle 
interpellation. Il est impossible d'admettre une flétrissure faite 
avec tant d’irréflexion, en face de toute l’Italie contre un ci- 
toyen, d’accepter des incriminations qui blessent la réputation 
d'un homme. 

N’était-il pas plus naturel que le préopinant se mit en rela- 
lion avec le ministère public, à l’effet que ce dernier put d’a- 
bord secrètement s'enquérir du fait allégué, le livrer aux inves- 
figations voulues à cet effet? C'est le moyen qu'on croie que 
l’accusateur n'a été mu que par des intentions généreuses, qu'il 
n’a eu pour but que la dignité «de la’ Chambre? Ces attaques, 
qui ressemblent è un coup de stilet, sont peu dignes de celui 
qui doit combattre à visière levée, qui doit avoir la franchise de 
l’accusation qu'il formule. On peut les assimiler bien plutòt à 
une rancune politique, à une tactique de parti, qu'aux préoccu- 
pations qu'on voudrait nous faire agréer. On fait preuve d'un 
manque d’adresse en se posant comme une vierge immaculée, 
alors qu'on se livre à la satisfaction d’une passion peu hono- 
rable (scoppio d’applausi nella Camera e nelle tribune). 

Je propose en conséquence qu'on passe’ è l’ordre du four. 

Mollard vorrebbe giustificaro l’interpellanza fatta dal deputato 
Ginet, asserendo non essere stata fatta per offendere alcun de- 
putato ; egli intendeva proporre ciò che venne ora proposto 
dal deputato Bianchi-Giovini , invitare il ministero a vendicare 
la Camera dall’insulto cha veniva fatto da un giornaio ad uno 
dei suoi membri, (rumori) 

Il deputato Ranco domanda la parola per proporre il seguente 
ordir e'del»giorno: « Propongo che la Camera riconoscendo ol- 
è traggioso alla dignità del parlamento e degno di biasimo il 
* fatto della lettura di un articolo di giornale contenente gra- 
« tuite ingiurie e diffàmazioni contro uno dei proprii membri, 
«inviti per mezzo del suo presidente il deputato Bianchi-Giovini 
« a non astenersi perciò dal prendere parte ai lavori dell’ as- 
« semblea, » (applausi) s 

Ginet si oppone a quest'ordine del giorno, riprotestando dalle 
sue buone intenzioni (interruzioni) molti vorrebbero rispondergli 
ad una “volta. 

Pansoia afferma non trattarsi qui solamente di intenzioni, ma 
di un fatto oramai compiuto (bene! Bravo !). Egli appoggia per- 
ciò ‘il proposto ordine del giorno. 

dl'presidente mette ai voti l'ordiné del giorno proposto dal 
deputato Ranco, e la Camera intera, meno alcuni deputati della 
destra, si alza ad approvarlo fra gli applausi delle tribune. 

Il relatore del II ufficio sale alla tribuna per riferire sulla ele- 


zione del sig. Mollard, coll. di La Motte Servolex , la quale è’ 


approvata; come lo è pure quella del P. Villavecchia de’ missio- 
narii, coll. di San Quirico, dietro alcune spiegazioni date sull’ or- 
dine religioso cui il medesimo appartiene. 

Sale alla tribuna il relatore del IMI nfficio per riferire sull’ele- 
zione del sig. Arminjon, consigliere della Corte di cassazione , 
nominato deputato dal collegio di San Pierre d'Albigny ( atten- 
zione). 

Il relatore espono come la legge abbia stabilita 1 esclusione 
dalla Camera pei magistrati amovibili dell’ ordine giudiziario ; e 
come l’ inamovibilità da loro non si acquisti se non dopo tre anni 
di esercizio della loro funzione. Egli domanda se questo spazio 
di tempo si debba calcolare dal giorno della pubblicazione dello 
Statuto, o veramente se si debbano calcolare in questa circò- 
stanza gli anni antecedenti a quest'epoca. Dice avere Ja Jegisla- 
tura passata adottata in casi speciali questa seconda interpreta- 
zione della legge; ma non essere per questo motivo legata la 
presente Camera ad adottaria essa pure. L'inamovibilità egli so- 
sliene non potersi riconoscere esistente prima dello Statuto, 
quindi non potersi attribuire ai magistrati dell'ordine giudiziario 
una qualità che essi non avevano prima della pubblicazione dellò 
Statuto. Per questi motivi, a nome dell’ufficio del quale è relatore, 
propone che l'elezione del consigliere della Corte di cassazione 
Arminjon a deputato del collegio di S.t-Pierre d’Albigny sia dalla 
Camera annullata. 

Jacquemoud barone, fa presente quanto importante sia la 
questione che si discute; il governo costituzionale dice essere 
il governo delle maggiorità; epperciò tiene egli in massimo 
pregio l'onore della deputazione; questo muoverlo a sostenere 
l’interpretazione delle legge che ammette alla Camerà i magi- 
strati, considerandoli inamovibili quando avessero tre anni di 
‘esercizio delle funzioni giudiziarie all’epoca della pubblicazione 
dello Statuto. Cita il favorevole giudizio che sui inagistrati pro- 
nunziava quegli che era allora ministro di grazia e giustizia, il 
quale dichiarava sin d’allora di considerare come inamovibili 
quelli che avevano compiuti i ricbiesti tre anni di esercizio delle 
loro funzioni. Parla dell’indipendenza della magistratura,jdice 
ch’ella non debb'essere esposta ai capricci del potere, affinchè 
possa sempre essere amministrata la vera giustizia; Afferma la 
Camera dover cogliere questa circostanza per sciogliere la que- 
stione. Opina essergli in appoggio la proposizione ‘faltà da uno 
dei più eloquenti avversari della inamovibilità dei magistrati, 
dall'avvocato Sineo, ora ministro, di nominare una commissione 
per riferire sull'organizzazione dell'ordine giudiziario. Parla del 
rispetto dovuto alle leggi, ed afferma dovere anzitutto i rappre- 
sentanti della nazione insegnarlo al popolo : « Gli elettori, egli 
dice, vedendo i loro deputati esclusi dalla Camera, avranno il 
diritto di dire : Perchè non prevenirci? Noi avremmo scelti altri 
deputati, » e conchiude affermando dovere la nuova legislazione 
adottare l’interpretazione delle leggi in via di conciliazione; tale 
essere il desiderio di tulti gli uomini conscienziosi e amanti 
del loro paese, 


Botta dichiara l'indipendenza essere }a prima qualità di un de- 
putato ; la legge colla quale viene stabilito che tre anni d’ eserci- 
zio delle funzioni giudiziarie danno al magistrato la inamòvibi- 
lità, ha voluto metterlo in quello stato d' indipendenza dal po- 
tere nel quale debb' essere il rappresentante del popolo. Ji 
‘juel triennio , egli soggiunge , vi ha luogo a riparare i danni 
recati dalle ben diverse condizioni dei tempi anteriori’ allo Sta- 
tuto, © a fare in modo che un filo non rannodi col tempo pas- 
sato il presente e l'avvenire, e la luce non sia confusa colle 
tenebre. Perciò egli sostieno che dalla promulgazione dello Sta- 
tuto debbono cominciare i tre anni di esercizio richiesto ai ma- 


Yistrati e vola quindi por la convalidazione delle conclusioni pre: 
seniate dal 11, ufficio, 


» 





| Frezier accenna come sia quasi inaudito nei fasti » parlamen= 
fari delle altre nazioni il ritornare su deliberazioni* già prese e 
distruggere gli ordini già stabiliti; dice che , escludendosi dalla 
Camera i magistrati che tengono in sommo pregio l’appartenervi, 
si colpirebbe l’ intiera magistratura ; egli vota contro le conclu- 
sioni dell’uffizio;. . siuà x 

Chiò espone essere giunto il momento di riconoscere se la pre- 
sente era di libertà è vina verità o una menzogna ; essere d’uopo 
abbattere ogni ostacolo che impedisca il movimentof politico 
della nazione, distruggere ogni avanzo dell’antico dispotismo, 
fare che la riforma sociale entri nei consigli del governo come 
nei costumi della nazione, Parla della facoltà che deve avere 
il governo di dare alla nazione quei magistrati che sappiano 
interpretare lo Statuto in modo da.poterne attuare i principii ; 
accenna egli pure alle condizioni, infelici dei tempi passati, 
e, « quante volte, egli dice, vedemmo i magistrati fornicare 
coi proconsoli e coi pretori ? Chiàmati a decidere questaZimpor- 
tante questione, noi dobbiamo riconoscere i nostri magistrati dal 
governo costituzionale e non da ‘origini di altri *tempi ; noi fa- 
cendo altrimenti , rendendo ‘impossibile;;il purgare la magistra- 
tura dagli elementi che le sono infesti , saremofresponsali degli 
infortuni che ne verranno in‘dadirio del nostro paese » egli vota 
per le presentate conclusioni. nel 3 

In senso contrario parla il deputato ‘Demarchi, il quale si ap- 
poggia agli esempi di altre naziònî;!che ammettono ai-loro par- 
lamenti alcuni fra i loro magistrati, che cederebbero ad altri le 
loro cariche ove dal suffragio dei loro concittadini non ottenes- 
sero tale distinzione, È o : 

Ceppi accenna al bisogno che:hà il governo di trovare nella 
magistratura un leale appoggio e tion una indiretta resistenza. 

Despine parla contro le conclusioni ‘pei motivi: già da altri ad- 
dotti, e per l'effetto che l'aecettazione : delle medesime produr- 
rebbe nella Savoia, la quale avrebbe tre dei suoi deputati nella - 
circostanza di essere con tale determinazione ‘esclusi’ dalla Ca- 
mera. Last 

Bottone sostiene dover là Camera far uso del suo pieno diritto 
in tale circostanza e'agire'in tutto rigore in quanto riguarda Vin- 
dipendenza della rappresentanza” nazionale, Cita le'leggi degli 
Stati Uniti, che escludono:dal Parlamento chiunque abbia cariche 
dal governo; egli appoggia le conclusioni. 

Bottini dice doversi ora meritare Je cariche pèr servizi rest 
al paese secondo i principii dello: Statuto; molti buoni dei tempi 
passati riconoscersi avversi all'ordine di cose presente; epperciò 
egli pure vota per l’ interpretazione «della legge a seconda delle 
conclusioni presentate dal II ufficio. 

Pansoya in presenza degliurgenti bisogni del paese opina do- 
versl evitare superfloe discussioni 3. la: parola e lo spirito ‘della legge 
essere abbastanza chiari, perchè:ognuno debba essere convinto 
che gli anni d'esercizio coi quali si acquista l' inamovibilità non 
devono ‘cominciare che dalla promulgazione dello statuto ; pro- 
pone che sia chiusa la discussione. ti. 

Bargnani osservando essere sottoposto: alle: deliberazioni della 
camera non un caso speciale, ma. una massima , sostiene che il 
fare ammontare l’inamovibilità ‘aldilà dello Statuto è ùn darle 
un effetto retroattivo incompatibile coi tempi. î 

Mellana in risposta ai deputati Jatquemoud Frezier e Ceppì 
parla sul vero significato della proposizione fatta dal ministero, 
dice dover tale quistione essere; decisa per dar. luogo ad una 
necessaria organizzazione giudiziaria. 

Rattazzi fa una distinzione-fracit significato delle ‘parole irre- 
vocabilità, e inamovabilità ; la Gamera giudice suprema in questa 
seconda: parte, non può influire.sulla prima che riguarda il go- 
verno. $ è 

De-Giorgi combatte uno ad-uno:gli argomenti addotti contro 
le col ioni dell’ufficio- (Moltejvoci, ui voti, ai voti la chiusura). 

Lanza domanda la chiusura, - «Son già tre ‘ore che si discute 
sulargomento; e cinqueoratori che parlano in favore delle con 
clusioni, mentre più nessuno parla in senso contrario.» (È vero). 

Valerio parla contro la chiusura affinchè la minorità ora di- 
venuta*maggiorità non sia: accusata d’intolleranza. (La chiusura, 
la chiusura). ; : spit 1 

Il presidente metto ai voti la.chiusura, è addottata — si do- 
manda ‘la contro prova, e.vien confermata la chiusura. 

Îl relatore vorrebbe riassumere ‘la ’ discussione; Lanza vi sì 
oppone, citando il regolamento;insistonò Lione, e il relatore; 
il presidente domanda allà Camera se voglia aricora’ seritire il 
relatore; dietro negativa, il presidente mette ai voti le conclu- 
sioni dell'11 ufficio sulla ‘elezione del consigliere della corte di 
cassazione , Armiînjon,‘a ‘deputato del collegio di'S. Pierre di 
Albigny ; le ‘conclusioni sono adottate - a_grande' maggioranza. 
(sensazione-conversazioni partiedlari, i deputati della Savoia 
che seggono alla destra sortono dalla’ Camera ) 

Si riferisce quindi sulle elezioni de’signori Arminjon , coll. 
di Evian — Zrezier, coll. di Thonon — Tola, HI coll. di Sas- 
sari — Id. 1V coll. di Sassari = ;Siotto Pintor, Il coll. di Nuoro 
— Ia. 1 coll. di Cagliari, le quali sotto annullate, per lo stesso 
motivo, per cui fu annullata ‘quella del consigliere Arminjon. 

11 presidente enumera le elezioni che restano a riferire. Si ri- 
feriscono ancora quelle dei signori Gioia, coll. di Piacenza, e 
Jacquemond, barone, coll, di Pobt-Beauvoisin ; le quali vengono 
annullate. 33 dg 

L'elezione del prof. Merlo, coll. di Fossano, dà luogo ad una 
discussione su alcune irregolarità, e «sulla sua carica di membro 
del consiglio universitario; vi'prendono parte i deputati Bianchi, 
Ratazzi, Viora, Mellana e Lanza; e dietro alcune spiegazioni 
date in proposito dal prof. Merlo, la sua elezione, messa ai voti, 
viene dalla camera convalidata. | 

'L’adunanza è sciolta alle ore 3. 

Ordine del giorno pel domani: 

Seguito della verificazione dei poteri — Elezione dell'ufficio 

della Camera. sSg 


Dall'ufficio della presidenza della Camera giungeva stassera al 
nostro Direttore , il deputato ‘A: ‘Bianchi-Giovini, la seguente 


Mer È Torino, addì 8 febbraio 41849 

La Camera nella seduta d'oggi avendo approvata la proposta 
fatta da uno dei suoi pa favore delta S. V. mi reco a 
grata premura di qui sotto trastriverle la medesima per di lei 
norma; ed ho l'onore di proflerirle i sensi della mia consi- 
derazione, : i 












ine ciali presidente d'età 
; VATE: 72002) pr @uò FRASCHINI 
(Segue l'ordine del giorno riferito nel rendiconto d'oggi). 
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NOTIZIE 

* Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: 

. Chi ha veduto una volta eseguire su qualche soldato dell' eser- 
cito austriaco la pena dei giri di verghe, sa che nulla di più 
barbaro può immaginarsi, e che questa pena bene spesso si ri- 
solve in una morte esacerbata Tale pena continua in vigore 
rielle infelici truppe dell’ Austria, ed il generale Welden la in- 
fligge con inumana ferocia, come rilevasi dalla sua stessa dichia- 
razione in data 30 gennaio inserita nei fogli di Vienna del 1. 
corrente. Il.granatiere Giuseppe Oner, p, e., ha subito la pena 
di dieci giri sotto i colpi di trecento soldati armati di verghe. 
Con queste flagellazioni e colle continue fucilazioni in ogni parte 
dei territori occupati da eserciti austriaci, alcuni brutali condot- 
tieri di truppe si vendicano dell’ onta che agli occhi di tutto il 
mondo incivilito li aggrava, e del terrore che li agita dal ritro- 
varsi esecrati dalle popolazioni frementi in ogni parte dello stato 

Questi masnadieri con tali pene calpestano i decreti d’amni-. 
stia dell’imperatore, le promesse di benevolenza e di umanità 
fatte da essi medesimi nelle capitolazioni e nei proclami, le de- 
cisieni della dieta che abolisce le pene corporali e la pena ca- 
pitale, la voce dell’ intera Europa che abborre le vandaliche cru- 
deltà della passata e della presente dominazione austriaca. 

— Sappiamo. che il circolo degli studenti quest’ oggi con so- 
lenne deliberazione disapprovava la protesta ché ‘taluni di’ essi 
pubblicavano nel 'Messaggiere delli 7. 

— Per certi riguardi a cui ci stimiamo tenuti, non parlammo 
finora della tenue crisi che operavasi in questi scorsì giorni nel 
seno del ministero, Per que’riguardi medesimi tacendo de’motivi 
ond’era causata, ci senliamo oggi in debito di dichiarare che il 
generale Lamarmora s'è ritirato, e che forse fin di domani sarà 
recata al parlamento la notizia del nuovo ministro della guerra. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

GENOVA, 6 febbraio. Saprete, e se non lo sapete ve lo dico 
che da circa un mese è comandato di picchetto , ogni sera al 
palazzo Tursi , un battaglione di guardia nazionale, per inspirar 
confidenza alla popolazione e jtener in rispetto i cireolisti e i 
mascalzoni che sperando di buscar qualche cosa nel torbido a- 
veyano trovato il modo di tener la città in continua agitazione. 
Questa sera era di picchetto il battaglione dell'artiglieria; verso 
le dieci nel mentre che si disfavano i fasci per andarne a casa 
parecchi prendendo l’arme, e mettendosi in ordinanza sì misero 
a gridare Evviva la Costituente Italiana ! Evviva Montanelli! al 
momento di sciogliersi’, usciti fuori dal palazzo , si. ripeterono 
lo stesse grida, Erano presso a ducento di cui forse la"sola quinta 
parte‘gridò ; quantunque. la dimostrazione non sia imponente , 
prende però gravità dall’ essersi trovati riuniti per servizio e 
coll’arme in mano. 

Un governo solido scioglierebbe questo corpo dopo un fatto così 
grave massime che è cosa riconosciuta che quinci derivano lo 
difficoltà di tutta la guardiadi Genova. Questo battaglione sicom- 
pone dei molti che furono malcontenti di non aver dei gradi 
nelle altre compagnie , ai quali si unirono gli esagerati di ogni 
genere, gl’ incapaci di disciplina, quei che si vogliono sempre 
differenziare dagli altri, cui bisogna però aggiungere qualche 
zelante convinto dell'utilità di quell’arma e volenteroso di am- 
maestrarsi a servirsene. Con tutti questi elementi era difficile 
che si potesse costituire fortemente ; per qualche tempo andettò 
benissimo , ognuno ci metteva dell'impegno ; sopravvennero le 
discussioni , le divisioni , indi l'anarchia, quinci }' indisciplina 
nell’ intiera guardia nazionale in modo che era quasi venuto il 
pensiero di doverla sciogliere. Dopo che Bulla se ne interessava, 
le cose parevano cambiar d'aspetto e si diceva generalmento- 
che anche l'artiglieria 1’ avea capita che ci voleva disciplina , 
subordinazione in ciò che riguarda il servizio , unione, rispetto 
alle leggi, infino altrettanto prima si censurava, altrettanto ora 
si ammira il bel contegno del battaglione degli artiglieri. 

Il successo stassera parla da sè. Buffa dovetto fare una scap- 
pata sino a Torino in tulta fretta, gli amici dell’ ordine conob- 
bero la sua assenza e ne trassero partito per provare il terreno. 
Si crede generalmente che si stia preparando nel mistero una 
qualche dimostrazione monstre in favore della Costituente Mon- 
tanelliana. 

I vostri articoli sn Mazzini si ristamparono in Genova e si 
vendono dai ragazzi î quali gridano Delle disgrazie che ha por- 
tato Mazzini in Italia. 

— Il reggimento 11 di fanteria mandò questa mane al comi 
tato dell'emigrazione 200 lire per la eroica Venezia. Viva l’ e- 
sercito! 

— Prima di partire di Genova il ministro Buffa pubblicava 
il seguente: ; 
Ordine del 7 febbraio 1849. 

MILITI E GRADUATI DELLA GUARDIA NAZINALE 
Per due giorni debbo abbandonare la città 6 recarmi a Torino 
il capo di stato maggiore colonnello Altezzana, lo cui virtù @ 
l'indole generosa già avete imparato ad apprezzare ed amare, 

terrà il comando in capo della guardia fino al mio ritorno. 
Memore dello zelo col quale finora sapeste guarentire l'ordine 
e la quiete pubblica, io mi allontano con piena fiducia e pongo 
nelle vostre mani un sacro tesoro che niuno meglio di voi sa- 
prebbe custodire. a ; 
Sono certo che tra breve al mio ritorno troverò la vostra città 
quale a voi l'ho lasciata, e quale tutti i vostri concittadini hanno 
fede che la manterrete. 

7 D. Burra. 
— Sappiamo che lo stesso ministro ripartiva oggi nuovamente 
per Genova. 
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In Torino, lire nuove 
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A quei tempi in. cui era ancora in piedi, ho) ten> 
tennante, il ministero Pinelli, il nostro giornale fu messo 
in accusa per un articolo intitolato ‘Bisogna finirla inse- 
rito nel nostro foglio 41 nov. dell’anno scorso, In uno 
de'fogli successivi (del 16 nov.) abbiamo comunieato ai 
nostri lettori il mandato di comparizione contenente l’atto 
di accusa, 

La comparsa ebbe luogo il 49 pure novembre, e il 


L'OPINIONE ASSOLTA 


direttore del Giornale espose al giudice quelle ragioni e’ 


giustificazioni ch'egli aveva già espresse. in un numero 
dell’Opinione di due giorni innanzi. 

Adesso finalmente ci viene comunicata la sentenza del 
tribunale di Prima cognizione in. data dell’ ultimo gen- 
naio anno corrente, nella quale si dichiara non esservi 
luogo a procedimento. 

Noi ringraziamo il tribunale del suo giudizio che sa- 
rebbe stato più meritorio e gradito, se fosse stato ema- 
nato quando ancora il ministero Pinelli era ln piedi. 


Ogni giorno ripensando lè ineffabili angosce delle terre 
gementi sotto la verga tedesca interroghiamo noi stessi 
eon' ansia penosa se presto ci sarà dato di recarvi pronto 
ed efficace rimedio, di vendicarle alla fine, La media- 
zione gettata fra i combattenti come un incanto ha raf- 


freddato 1’ entusiasm® delle popolazioni già sbattute dalla © 


sventura: ha lusingato le torpide lusinghe di coloro che 
ripromettevansi da altrui ciò ché” essi medesimi non sa- 
pevano fare: ha porto pretesto di nuove mene a coloro 
che antepongono l'utile proprio a quello della nazione : 
ha ridestata più Biéra la discordia ne’ partiti, che sotto la 
pressura delle necessità forse si sarebbero dati la mano 
Da qui la lotta disperata sorta tra la democrazia e l'ari- 
stocrazia, parole di cui si:è fatto un abuso si strano ; e 
îl cui significato verrebbe a confonderci ove l'una all'altra 
prevalesse. Da qui le bravate del Borbone e il grido dei 
circoli che parlano più che non fanno; da qui il progetto 
di una costituente che getterebbe 1’ Italia in braccio di 


E E ino 


Ù 


RIVISTA DEI TEATRK 


Noi non amlamo l' arte per l’arte: noi la intendiamo soggetta 
ad un principio più alto : noi vogliamo che sia un ufficio civile: 
una ispirazione che s' informa da tutto quanto è più desiderato 
e più caro per giovare la società, E se fu mai necessario che 
l'artista si persuadesse che dalla patria, dalla società deve at- 
tingere le proprie ispirazioni certo è in questo momento in cui 
è bisogno dell’ opera di tutti per giungere a quello scopo cui tutti 
ardentemente aneliamo. Se in questi tempi il teatro si scostasse 
da questa via, se non mostrasse di partecipare alle condizioni 
della società nostra, di somministrare qualche utile consiglio 
0 qualche conforto, se mirasse soltanto a cullarci in uo morbido 
obblio, o a renderci dimentichi dei nostri doveri anzicchò un 
mezzo di educazione popolare dovrebbe considerarsi come un pe 
ricoloso trastullo, come una colpa e una vergogna, 

Tutti i teatri di Torino, qual più qual meno ( non escluso 
il Teatro Regio in grazia’ dell’ Attila ) hanno mostrato d’ in- 
tender l’ obbligo che loro incombe. L'opera nuove il Gla- 
diatore ci trasporta in tempi lontanissimi che non possono of- 
ferirci alcun riscontro coi presenti: ne parla di passioni e di af- 
fetti cui |’ anima nostraèora poco accessibile perchè predominata 
da altri più ardenti; ne introna gli orecchi senza scenderci al 
cuore. La poesia scolorita, senza affetto per non dir peggio non 
poteva suggerire all’ artista nuove e grandi melodie: il nodo 
dell’ azione che sì fonda sull’improvviso riconoscimento di una 
persona che credevasi prima perduta, sulla lotta tra la relicione 
e l’amore, sopra un’ izza donnesca non offre un concetto di- 
stinto, ma un’ accozzaglia d’ incidenti teatrali mendicati a tutti 
i melodrammi dal seicento in poi. 

Non è quindi meraviglia se esigendo in ciascuna opera d’arte 
qualche cosa che accenni ad un progresso reale abbiamo fatto un 
giudizio assai severo del lavoro del sig. Bona. In molte partidi- 
mostra grande conoscenza di musica , ma in poche ispirazione, 
în nessuna, oseremmo dire, novità ,sebbene sappiamo come que- 
sta difficilmente si trovi, dopo l'immenso sciupo ehe si è fatto 
di frasi musicali, 

1 cori specialmente ne parvero ben lavorati, bellissimi; il. fi- 
pale del primo atto e dell’ ultimo tale da onorare qualunque 


- Torino, Sabbato 10 febbraio 1849. 
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Pi 
un avyenire sconosciuto che: potrebbe. essere origine; di 
mali più che feconda di beni. + 

{l Piemonte condannato ad un ozio forzato, scopo ai 
maligni sospetti delle altre provincie , alte contumelié 
immeritate di coloro che non potendong disconpscere li 
forza, vorrebbero pure earpirgli quel premio ehe tanti 
sacrifici gli hanno meritato: pir dllegame fatale che in. 
ceppò la sua. politiea è legolla a quella delle potenze me- 
diatrici, ‘all'istante di scendere ntovamente in campo con: 
tro il tedesco trovasi perla mediazione quasi diviso dallè 
altre provincie d’Italia. E dopo di tutto questo. un oste 
che si va di giorno in giorno agguerrendo , un nemico 
che sembra ritemprarsi nelle .carnificine e.nel sangue; 
che negli scaltrimenti e negli indugi ripone la propria 
salvezza, sperando rovesciare Lutta intera addosso all’Ita- 
lia la forza che potrà distorre dalle altre provincie dopo 
averle dowate. 


Se queste condizioni in cui:ci troviamo ne fanno non 
già trepidi ma pensusi dell'avvenire, mon ne proviene da 
ciò. che dubitiamo punto escire d’impaccio. AI car- 
name che |’ Austria manda a combattere sui campi della 
Lombardia noi possiamo coutrapporre un, esercito che 
negl' ordini della milizia non ha dimenticato. 1° umana 
dignità: una. popolazione che si solleverà com quella forza 
medesima che nello scorso anno destò la meraviglia d'Eu- 
ropa, e sosterrà il nostro buon dritto che. tutta |’ indiffe- 
renza dell’ Inghilterra e della Francia: non potrebbero 
rinegare. Il nostro esercito erudito dalle sventure , ani- 
mato dal desiderio di una ‘giusta vendetta , avido di 
riacquistare quella fama di prode che tutta Europa una- 
nime gli concedeva, meglio îstrutto,, equipaggiato e for- 
nito di tutto il materiale ‘di guerra , trovasi in istato as- 
sai miglione di quello :che non era. Se nell’ anno scorso, 
nuovo alla guerra, nel giro di pochi giorni riescl a, cac- 
ciare gli austriaci all’ Adige, orà che:è- più forte non 
potrà fare altrettanto ? Non riestirà egli a superare le 
mura fatali di Verona ora che può ottenere un soccorso 


potente da Venezia e che può quindi assglire il nemico 
alle spalle? 


Le probabilità della guerra sono per noi : Un passo, 
un solo passo e noi ci spingeremo sino all’ Adda e forse 
sino al Mincio. senza una battaglia. Spalleggiati ‘da po- 
polazioni energiche, cui tarda Jora della vendetta ; 
pronte tutte. a sagrificarsi per von essere serve all’ab- 
borrito: straniero, noi imporreme all'Austria la pace 


colla. punta della spada , noi potremo chiedere 1° indi- 
pendenza della nazione come sì conviene a chi ha forte- 
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maestro , ma in tutto questo nol abbiame invano desiderato 
quella musica facile e piana che scende al cuore, che non cerca 
di lusingare l’ orecchio con un affastellamento di note, bensì di 
commoverci con un’ armonia semplice e naturale. Sono queste 
forso sì dificili a trovare che il maestro a prima giunta disperi? 
E Rellini e Donizzetti e Verdi, che avevano a trattare quasi sem- 
pro i soliti affetti, essendo vietati i più alti dalle vigili polizio, 
non hanno somministrati alcuni ‘cantì che potrebbero divenir na- 
zionali? E dove essi gli attingevano ? Forse. lasciando cadere a 
caso le dita sul gravicembalo © agitandoli finchò ne uscisso qual- 
cosa che potesse rassomigliare a un pensiero, a una frase? No, 
no: tesoreggiando lo canzoni popolari diffuse in questa terra 
dell’armonia, rivestendole, rabbellendolè; e la lieta barcarola delle 
lagune , it cantò amoroso del siciliano, la malinconica romanza 
deil’alpigiano , la canzone marziale: dell’abbruzzese , ripetute da 
un cacto all’altro della penisola, diedero alla musica un colore 
affatto nazionalo , una potenza irfésistifile , una originalità che 
nessuno ardirebbe sconoscere, Il sig. Bona non avrebbe potuto 
studiare di fare altrettanto ? N 

ll favorevolo accoglimento che l opera incontrò devest aseri- 
vero specialmente a merito della Gazzaniga e di De-Bassini, che 
misero grandissimo impegno nell’ eseguirla. Noi non sapremmo 
qual più lodare in essi, se il canto 0 la scena, noi non abbiamo 
parola che basti per dire come colla voce e col gesto sappiano 
giungerci al cuore. Il De-Bassini è artista provetto, chiarissimo, 
epperò ogni lode non debbe riuscirgli nuova; ma la Gazzaniga, 
giovane assai , sembra nella perfezione dell’ arto precorrere il 
tempo. Oh! se da quel volto avvenente, se da quelle labbra ar- 
moniose il nostro popolo si fosse udito ripetere una di quelle 
frasi che gli ricordano la vita cui anela, che lo infiammano alla 
gloria, più che ammirata, avrebbe benedetta la corona dovuta a 
questa attrice! 

Al Teatro D'Angennes la compagnia regia chìama tutte le sere 
numeroso concorso. E meritamente. Il discreto giudizio nella 
scelta delle produzioni, la perizia degli attori è tale da ottenere 
il suffragio del pubblico, 11 Gattinelli, la Robotti sono artisti d, 
fama provetta. Fra le produzioni da esse date in questi ultim; 
giorni vogliam ricordare / Baccanali di Pindemonte e il Luigi X1, 
I primi se non dalla forma, dal lato del concetto appartengane 


l genere di lavori che noi amiam) e crediam) più opportuni in 
a 
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ASSOCIAZIONI E LIST RIBUZIONI 
ln Torino, presso, l'ufficio'del Gior- 
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fifiecate. 
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dic nt 25 per riga, 





mente , operato , e non limosinarla per Dio. dalla carità, 
dallafgrazia della Francia e dell’ Inghilterra, la cui ge- 
nerosità non abbiamo esperto finora che a parele. 

Il governo nostro ha testè ottenuto un prestito a mi- 
glier patto che l'Austria non giunse ad avere. E si noti 
che la, necessità più che l'amore, costringeva il giudeo 
‘ Itothschild a dare all'Austria nuòvi. milioni: solo facendo 
napvi sagrifizii per essa ,, sostenendola: in piedi poleva 
allontanare il pericolo del proprio fallimento. 

Il prestito che abbiamo fatto prova non solo la fiducia 
che gli stranieri ripongono nelle nostre finanze, ma la 
certezza che la guerra che siamo per intraprendere non 
abbia ad essere un inutile sagrificio di sangue. E noi 
ce ne dobbiamo rallegrare non solo perchè ci fornisca i 
mezzi di fare la guerra, ma perchè asssicurandoci la 
simpatia di una potenza straniera, traendola in certo 
modo a farsi partecipe - de’nostri interesi e dividere le 
nostre sorti, ne apparecchia in avvenire nuovi sussidii. 
Questo fu lo scopo cui in parte mirava il nostro mini- 
stero, e questo vorremmo lo animasse ad altra impresa. 

. Sogliono dire comunemente i francesi che essi trovansi 
ovunque abbianvi. colpi di sciabola da dare e da ricevere. 
Il loro spirito venturiero, il desiderio della gloria militare 
di'cui furono sì teneri sempre li trasse in fatti molte 
volte a prestare il loro braccio ai popoli che ne bisogna- 
vano, Facciamo che questo loro principio torni utile a noi 
è accettiamo il servigio di alcune legioni che nvi sappiamo 
pronte a scendere in Italia. Il loro sussidio, oltre all’utile 
che conviene aspettare da gente provata in guerra , ne 
apporterebbe l’ appoggio morale della Francia. Non, vi 
sgomenti la diversità di opinioni politiche: le legioni com- 
battono, non predicano, mostrano coll’esempio come si 
affronti il nemico, invece di sciuparsi in questioni che 
non conducono a nulla. Si ricordi l'esempio di altri paesi, 


della Francia stessa nella guerra di Africa, e vedrassi 
I’ utilé che le legioni straniere hanno recato, 

Se l’acquisto di. una legione francese indurrà non 
lieve: interesse ‘in Francia alla causa nostra, gioverà anche. 
a sicurare gli animi in Italia, a mostrare anche a più 
mal fidenti come intendasi di fare severamente la guerra. 

Il ministero ha già ricercato, per quanto sappiamo, di 
procacciare al paese questo nuovo sussidio , che non cre- 
diamo mancherà, se ei veramente Jo vuole, Questo 
nuovo atto che può crescergli la simpatia che già 
gode, che può affrettargli la fiducia che le altre provin- 
cie d' Italia dovranno un giorno concedergli, servirà a 
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questi moment? E tale fu certamente il pensiero ctie ne sugge- 
riva la rappresentazione, effrendo facilità «di riscontri e di utili 
losegnamenti. 1l Luigi X/ no richiamava alla mente |’ inarriv?- 
bile talento di Mudema che Gatlinelli tentava emulare. «Noi non 
vogliamo fare alcua paragong , profferire. alcun giudizio , perchò 
non converrebbe ralfrontare la scuola vecchia alla nuowa, 


Al teatro Carignano, la compagnia lombarda naostra veramente 
ogni sera come l’arte débbasi intendere a questi tempi. Quei 
bravi attori non cantano, non gesticolano accademicamente, ma 
studiando il vero, sanno riprodurlo sapientemente e parlare più 
che all’orecchio, al cuore. 


Al Morelli, che li dirige, spetta non sole Fa lode di attore esi- 
mio, ma anche quella di gioyare con ogni studio all'incremento 
dell’arte drammatica, che presso di noî può dirsi ancora bam- 
bina. Chi l’ ha veduto nella Signora di San Tropez, nel Citta- 
dino di Gand, e von si è sentito traséinato, commosso: dal suo 
accento passionato, spontaneo, dal suo gesto misurato, espres- 
sivo, energico, ma vero sempre? La compagnia lombarda, cui 
manca assai poco per potersi chiamare a ragione la compagnia 
italiana modello, mostra un tale accordo nel suo insieme, tale 
specialità negl’individui che la compongono, da essere degne di 
ogni migliore ventura. Se si pensi a Raldovini, impareggiabile 
nel Tartu/fo; a Bellotti, si grazioso, si ameno, alla Mayer, che è 
sì passionata alle volte, sempre sì gentile e sì ingenua, questa 
lode non verrà ripufata soverchia. 

Vogliamo poi specialmente far cenno della Bon, che nella 
parti di passione, come nella Pazza di Tolone, nella Marig 
Giovanna, diè prova di un ingegno distinto. Noi speriamo, ed au; 
guriamo molto da essa; tal che un giorno possa, se non pareg- 
giare, emularo almeno la fama del padre, 

AI teatro Gerbino, la drammatica compagnia Mancini, sempre 
animata dal nobile sentimento nazionale, non cessa di dare, 
(come già fecero alcune volte: anche lo altre), nelle sere di 
normale riposo pei teatri, rappresentazioni a beneficio delle 
famiglie povere dei contingenti; e como. nell'ora passata  sta- 
gione d'autunno offeriva. per questo {titolo alla tesoseria di 
città un prodotto netto di oltre sei cento lire, così agziunse in 
quella di Venoriì scorso alla causa di quei bisognosi altre lire 183 
i — Lode a questi benemoriti artisti italiani! 











quello degli Stati Uniti, della Spagna e della Grecia; tene 
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smentire le spacciate menzogne di coloro, che temono 
di mettere a repentaglio la salute d’ Italia per attivare 
un vaporoso sistema, 

In questi fatti che abbiamo accennati troviamo lusinga 
che il tedesco non debba più a lungo far strazio delle 
nostre belle contrade; in questi sacrificii irrecusabili che 
il Piemonte è pronto a fare per la causa italiana , noi 
speriamo sia rieonosciuta la parte che egli rappresenta 
nell’affrancamento della nazione, noi speriamo che egli 
riesca a sopire quegli elementi di discordia che pochi 
tristi vanno seminando , per. nire tutti gli sforzi ad un 
unico scopo. 


In uno de” precedenti fogli del nostro giornale abbiamo 
di già fatto cenno dello strano giudizio portato dalla 
Presse sul risultato delle elezioni in Piemonte, ora ere- 
diamo far cosa grata a’ nostri lettori, offerendo loro la 
traduzione di una lettera dell’ egregio deputato sig. Ma- 
cario pubblicata nel National, in risposta alle false as- 
serzioni del giornale di Emilio de Girardin. 

« Signore. Lessi or ora nella Presse che le elezioni in 
Piemonte si fanno nel senso del partito moderato. Questo 
è perfettamente falso , perocchè il partito democratico 
la vince oltre d’ ogni speranza ed in ogni parte degli 
stati sardi. lo non so finora se gli ex-ministri Pinelli, Revel 
ed il conte Cavour, capì de’ codinì -- siccome sono chiamati 
iu Piemonte — sieno stati eletti. Il signor Pinelli si pre- 
sentava a Courgnè , ove fu vinto da Gioberti , il quale 
fu di già nominato in dieci collegi. lo, che sono parti- 
giano dichiarato della guerra ,, fui eletto all una grande 
maggioranza, malgrado un’ assenza di sedici anni. Si 
vede che la Presse non conosce, o finge di non cono- 
scere la verità. 

« Quel giornale aggingne che i reggimenti Savoiardi 
sono i più solidi dell’ esercito piemontese; è questa una 
perfida insinuazione , la quale tende , e per ragioni , a 
gittare il disfavore della Francia su quello splendido e- 
sercito , perciocchè il soldato piemontese è a niun.soldato 
del mondo inferiore in bravura e disciplina. E Napoleone, 
Ja cui autorità è altramente imponente che non quella 
della Presse, diceva accoppiare il soldato piemontese 
1’ impeto francese alla maturità tedesca. Io sfido tulte le 
Presses del mondo a smentire le asserzioni contenute in 
questa lettera, 

‘‘« Accogliete ece- 
« 2 febbraio 1859. 
« M. Macanio. » 
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.Pregiatissimo signor Redattore, 

Si legge nella Gazzetta del Popolo del 51 gennaio : 

« Di là (da Soperga) esce inspirata. più d’una pagina 
della sciagurata Armonia, di quel foglio cioè che riboeca 
«li gesuitismo e di aristocratume, di quel foglio che versa 
la sua bava per avvelenare i generosi sforzi del governo 
dlel re, specialmente in odio di Gioberti e della. democra- 
zia! Che più? l’esoso Smascheratore trova in Soperga più 
d’una inspirazione e d’un conforto. » 

Le quali parole potendo per la loro generalità appli- 
carsi a chiunque vive in Soperga, i sottoscritti si recano 
a dovere di dichiarare, siccome essi non ebbero, non 
lanno e non avranno mai nulla che fare coll’Armonia, 
nè collo Smascheratore, 

Dalla Basilica di Soperga, 2 febbraio 1849. 

Teol. Avv. Allizond Andrea, 
‘l'eol. Avv. Arsento Giovanni, 
Teo]. Mansueti Eugenio, 

Teol. Avv. Robella Giovenale. 
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SOCCORSO A VENEZIA 
AI CITTADINI DELLA PROVINCIA 
il Circolo politico di Moodovi. 


La grande mendica , l’italianissima Venezia, risorta 
per virtù del suo popolo, ai popoli tutti d’Italia tende la 
mano per conservarsi libera dalla tirannide straniera, 

Di forti e generosi/difensori non Uiffetta la regiua dell’ 
Adriatico, ma scarseggia di denaro, 

In ogni città, in ogni luogo ove possente regna l’amore 
d'Italia si venne a soccorso di quella generosa terra. 


Noi, cittadini della proviucia di Mondovi , saremo gli- 


ultimi, i soli sordi alla voce della magnanima sorella ? 

Ao, concittadini, questo non è possibile. Per carità di 
patria, per santo amore di liberta e d’indipendenza troppo 
ardentemente batte il cuor nostro , perchè nom si com- 
muova alla storia delle gloriose gesta , ai grandi bisogni 
di questo propugnacolo dell’ indipendenza italiana. 

Non siamo ricchi, è vero, ma la povertà nell'uomo li- 
bero è anzi virtù che onora. Non ci ritenga dunque la 
scarsità dell'offerta, e sappiamo essere convinti che l'o- 
bolo del povero popolo procacciato col sudore di onorata 
fronte ha immensamente maggior peso che Poro del ricco 


ozioso sche Italia fatta libera col sangue. coll’opera del 
popolo ne consoliderà è consacrerà per sempre la soyra- 
nità e la gloria. > 
Mondovi, il 29 gennaio 1849. 
Per la commissione del Circolo 
Lorenzo Rébuudengo pres. 
Enrico Montezemolo. 
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STATI ESTERI 
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FRANCIA. 

PARIGI, 4 febbraio. — La risoluzione presa dai ministri di 
non cedere al volere dell’ Assemblea, può essere fonte di' grandi 
mali alla Francia. Il conflitto che. già da qualche tempo era 
sorto fra il ministero e la maggioranza del Parlamento, cresce 
ogni giorno, e potrebbe alla fine trascinare alla. guerra. civile. 
La maggiorità contraria al gabinetto Barret è debole, è vero, ma 
ferma © risoluta, mentre il partito contrario pare scoraggiato e 
senza fede. ‘ 

Più di trecento rappresentanti diressero al colonnello Forestier, 
una lettera di ringraziamento per l’offerta fatta di difendere l’as- 
semblea. ; 

— Il ministro dell’interno diresse una circolare ai prefetti, 
ammonendoli della via che debbono fenere in caso di conflitto 
fra operai è padroni. Le coalizioni d’operai e l'abbandono del- 
l’opificio son cose ora troppo frequenti, perchè il governo ri- 
manga indifferente. Ma desso non dee mischiarsi nelle quistioni 
di salario; quistioni che non possono venir definite. dai regola- 
menti amministrativi, perchè fluttuanti secondo il rapporto che 
corre fra l'offerta e la dimanda. 

Il ministro consiglia i prefetti a parlar agli operai il linguag- 
gio della ragione e dell'amorevolezza, senza tacer loro il dovere 
che ha il magistrato .di difendere i diritti di tutti, 

— L’Assemblée Nationale pubblicò alcuni articoli tendenti a 
far pesare sopra parecchi rappresentanti l'accusa d'aver fomen- 
tata una cospirazione, stata sventata dal governo il 29 gennaio : 
47 rappresentanti diressero al procurator generale presso la 
coorte d’appello di Parigi, una lettera per pregarlo di tradurre 
il gerente di quel giornalè avanti la corto d’assise della Senna, 
come colpevole di diffamazione verso di loro. 


SVIZZERA 

Il consiglio federale svizzero, quanto è basso, strisciante, uffi- 
cioso in faccia a Radetzky, altrettanto fa il'ringalluzzo il col go- 
verno sardo. La ragione è chiara : Radetzky lo tratta a frustate, 
e noi lo trattiamo civilmente. 1l nostro ministero si è lagnato 
col consiglio federale dei modî poco ospitali con cui i lombardi 
furono trattati dai commissari federali nel cantone ; e quel con- 
siglio in una lunga nota: ove. parla dell’ ospitalità elvetica, del 
sacro asilo ospitale del suo suolo, ecc. con qual diritto egli in- 
tervenga în via diplomatica per attinenti di un altro stato? in 
tal guisa per la Svizzera che è repubblicana e professa la so- 
vranità del popolo; i lombardi non sono attinenti al regno del- 
l’Aita Italia, da essi proclamato in fatto e in diritto, ma sono 
attinenti al regno di Radetzky, sostenuto coi patiboli e la spada. 
Bisogna confessare che la Svizzera ha un diritto pubblico molto 
repubblicano e una politica assai generosa. È la propria politica, 
dice la ‘nota, colla quale ella regola il dovere, l'onore e il den 
essere ‘de’ suoi ‘cittadini!!! 

INGUILTERRA. 

LONDRA, 2 febbraio. La camera dei lord sì è riunita îeri per 
la prima volta sotto Ja presidenza del lord cancellierò. Il conte 
Bruce propose l'indirizzo ‘di risposta al discorso della ‘regina, 
Questo indirizzo è secondo l’ uso una parafrasi schietta del di- 
scorso reale. 1l lord sì è tenuto molto soddisfatto delle comuni» 
cazioni fatte dalla regina al parlamento, non può’ che lodare 
altamente la politica inglese all’estero; e congratularsi della 
interna prosperità del reguo. 

L. Brougham prese in seguito la parola per. mostrare che lord 


Bruce ha presentato lo stato commerciale e finanziario dell’ In- ‘ 


ghilterra sotto um’aspetto troppo favorevole. Egli disapprovò alta- 
mente quel partito commerciale , che sotto." apparenza di favo- 
rire la libertà del commercio propose la riduzione della marina 
e dell’ esercito. Nè potè consentire che le congratulazioni del 
preopinante si estendessero anche all’ Irlanda, in favore della 
quale chiese la più sollecita applicazione delle nuove leggi. 

Anche lord Stanley non si mostrò cieco ammiratore del di- 
scorso della regina : anzi lo attaccò colla critica. la più severa, 
Chiamò esagerata |’ espressione, che la prosperità del paese 
cresce di giorno in giorno. 

Le relazioni amichevoli colle potenze estero non parvero all’ 
oratore così solide come veniva annunziato da S. M. In Ispagna 
I’ ambasciatore inglese venne espulso ; l’ Austria non si degnò di 
partecipare al governo britannico 1’ avvenimento al trono. del 
nuovo imperatore per-mezzo di un ambasciatore speciale. E la 
mediazione proposta al'te di Napoli ed alla Sicilia nel mentre 
riuscì allo scopo di ricondurre la pace in quel paese, parveavere 
reso meno amichevoli i rapporti fra esso e l'Inghilterra. Con- 
chiuse lord Stanley col proporre che alla risposta del parlamento 
venisse fatta la seguente ammenda: noi siamo dolenti di dovero 
presentare umilmente a vostra maestà , che nè le relazioni colle 
potenze estere, nè lo stato delle finanze nè la condizione degli 
ipteressi commerciali e manifalturieri sono tali, da poterceno 
sinceramente congratulare con V. M. 

Parecchi lord sorsero poi a difendere la politica ministeriale, 
e tra questi il duca di Wellington. In un lungo discorso egli 
mostrò doversi tener contò della moltiplicità, e della gravezza 
degli avvenimenti che conturbano 1° Europa ; essere quindi gra- 
vissimo l'incarico’ di mantenervi la pace. « È mio vivo desiderio, 
continuò | oratore, che nessun ostacolo sì frapponga alle libere 
relazioni del nostro governo colle altre potenze, e che nessuno 
possa dubitare che ai consiglieri risponsabili della corona vien 
meno la confidenza del loro paese. S. M, annunziò , che tutti 
i documenti relativi agli atti del ministero sarebbero sollecita- 
mente deposti ne’ nostri uffizii. Ora noi dobbiamo astenerci da 
ogni discussione su materia così delicata finchè non sìamo in 
grado di corroborare il mestro giudizio colle prove di fatto, Un 
*ord ba espresso un'opinione ardita sulia questione tra Napoli 








e la Sicilia. Iointenco di chiedere l'esame di parecchi docu- 
menti , e primieramente della dichiarazione fatta dal re di Na- 


poli al suo avvenimento al trono. Credo di poter assicurare che 


quella dichiarazione formò parte di quel trattato di alteanzarsu 
cui il congresso di Vienna portò il suo esame, c le cui stipula- 
zioni non sono meno obbligatorie per l'Inghilterra di quello che 
lo sia lo stesso trattato di Vienna. Io insisto danque perchè;le 
signorie loro non mostrino al pubblico, che nella camera dei 
lord vi ha disaccordo per quanto riguarda la: nostra politica 
esterna, » 

La camera passò ai voti, e l’ ammendamento Stanley venne 
rigettato per soli due voti. 

Nella prima tornata della camera dei comuni il: sig. Disraeli 
fece alcune gravi considerazioni ‘sul’ discorso della regina: Ta- 
cendo , per brevità, quanto in esso riguarda lo stato attuale 
dell'Irlanda, e la politica interna del gabinetto, daremo quel- 
che brano del suo discorso intorno alla sua politica estera. 

« Le espressioni di S. M. colla quale ci annunzia che le po- 
tenze belligeranti d’ Europa hanno consentito ad un armistizio 
per trattare della pace, sono oscure, e sembrano più diploma- 
tiche che parlamentari. Quali sono queste potenze belligeranti? 
Sono esse nostre alleate? Vuolsi forse parlare della Danimarca"? 


. Ma io penso che senza questo armistizio quel paese attualmente 


godrebbe di tulti i vantaggi della pace. L’ armistizio poi del mez- 
zodì d' Europa è un mistero, intorno al quale alcuno dei mi- 
nistri vorrà compiacersi di dare qualche schiarimento. Vi ha un 
armistizio fra 1’ Austria ed il Piemonte ? tra il papa ed il prin- 
cipe di Canino? Quanto alla Sicilia, domando s’ egli è conve. 
niente che la politica dell’ Inghilterra sia diretta da, un ammi- 
glio francese. L’ effusione di sangue fu arrestata . forso indipen- 
dentemerite dalle istruzioni particolari del governo di S. M. ? 
Come i due ammiragli hanno potuto mettersi d’ accordo in un 
affare così grave tra un sovrano ed i suoi sudditi? Io non trovo 
in tutto ciò alcun motivo di congratularei. Le parole vaghe cd 
oscure del discorso di S. M. intorno alle nostro-relazioni estere 
non mi fanno meraviglia, Grandi cangiamenti avvennero in Eu- 
ropa in poco tempo, e |’ Inghilterra vi prese parte attiva. 11 
risultato fù soddisfacente (!) » ( Risa d' ironia) 

L’ oratore passa poi ad esaminare lo stato della Francia, della 
Germania , della Danimarca e dell’ Austria, e conclude col pro- 
porce un ammendamento all’ indirizzo di risposta aflalto;simile a 
quello di L, Stanley. è 

Il sig. Grattan propone un’ ammenda al paragrafo relativo all’ 
insurrezione d’ Irlanda. Lord John Russell combatte la proposta 
del sig. Disraeli, chiamandola intempestiva , giacchè non appog- 
giata all’esatta cognizione dei fatti. Procede indi ad alcuni schia- 
rimenti intorno all’ origine della mediazione per gli affari d'Ita> 
lia; e giustifica la condotta politica del governo rispetto alla 
Francia. 

In una circolare del sig. Lamartine vi erano , dice John Rus- 
sell, dello frasi pericolose alla paco d’ Europa, ma io posso as- 
sicurare che il sig. Lamartine,-il generale. Cavaîgnac e:l' at- 
tuale governo francese hanno sempre ascoltato lealmente e fran- 
camente le osservazioni che loro abbiamo fatto. Noi abbiamo 
dunque ragione di rallegrarci d’ aver avuto a trattare con uomin 
di una grande lealtà le cui viste sono all'atto pacifiche, 


Il governo inglese poi non si oppose alia spedizione napole- 
tana; ma quando una serie di atrocità inaudite commosse l'am- 
miraglio francese, sir Parker dovette associarsi a lui per adot- 
tare delle misure consigliate da sentimento di umanità. Intanto 
le negoziazioni tra Napoli e la Sicilia continuano : ed alcune con- 
dizioni sono già riconosciute ragionevoli dal re di Napoli. 

L' oratore passa quindi ad esaminare il progetto di riduzione 
della marina e dell’ esercito, e vivamente lo combatte, giacchè 
crescendo la forza navale francese , l'Inghilterra perderebbe, tra- 
scurando la propria, la guarentigia della pace. Si rallegra l'oratore 
che il vecchio impero d’ Austria, antico alleato dell’ mghilterra 
vada ricuperando il suo splendore: e conchiùde dicendo ché i 
governo non può essere condannato in una prima sednta parla» 
mentare, 

I signori Hume e Stafford domandano l’ aggiornamento della 
discussione. L’ arnmendamento del sig. Grattan posto ai voti non 
viene adottato. 


— 3 febbraio. Netla tornata del giorno dus alla camera del 
comuni lord Palmerston combatte l’ammendamento proposto dal 
sig. Disraeli, e quanto alla politica estera tiene un lunzo discorso, 
di cui togliamo alcune idee: « Voi non aderite alle parole di felici - 
citazione ‘dell’ indirizzo? Voi siete troppo solleciti giacchè Ta ca- 
mera senza dubbio sarà di contrario avviso e lo approverà. 
(Applausi) Un governo , provveduto agli interessi interni, devo 
sforzarsi di mantenere la pace al di fuori 6 di prevenire li 
guerra fra le altre nazioni. To dichiaro cho un tale seopo venno 
ragtiunto. La politica del governo di S. M. fece alle ostilità di 
variè parti d’Europa succedere degii armistizii, che. fanno spe- 
rare un’accomodamento soddisfacente e durevole: Forse parvo 
colpa-a taluno l'aver associato in queste operazioni un governo 
repubblicano alla nostra monarchia. Ma io dichiaro che i rap- 
porti fra i governi non sono altra cosa, che una relazione fra i 
popoli, ai quali i governi appartengono. No non chiederemo alla 
nazione’ francese se essa vuol essere governata da Un reo da 
un presidente; ma ci studieremo di’ stringere sempre più i le- 
gami d'amicizia fra noi e la nostra vicina, una delle più grand 
potenze del mondo. Gli uomini poi che governano la Francia dopo 
il febbraio hanno dIritto ad una testimonianza della nostra stima, 
giacchè la loro condotta riguardo a noi fu' accompagnata da 
lealtà © franchezza egnalmente grandi. Essi non solo hanno ma- 
nifestato- vivo desiderio d'essere amici dell’ Inghilerra, ma met- 
tendo, come noi, la più grande ?importanza nel mantenere la 
pace hanno gettata Ja base di un accordo perfetto fra l’Inghil. 


@ 


tersa e la Francia. Perciò noi non abbiamo ritiralo da Parigi il, 


nostro ambasciatore allo scoppiare della rivoluzione, e ‘quanda 
il governo repubblicano pigliò un carattere permanente potemma 
aMdare al nostro inviato le credenziali regolari, Questa circo 
stanza non contribuì forse a mantenere la pace europea? 

» Il governo francese voleva seguire una politica pacifica, Se noi 
avessimo rigettate le proposizioni amichevoli della Francia, od 
avessimo spinto a ciò gli altri governi, cui spiace la forma re- 
pubblicana, non godremmo ora di qoella pace, che fu nello scorsi 
anno di sì grande importanza. Senza la nostra mediazione, l'Au 
stria e la Prussia da una parte la Russia è Ta' Francia dall’ altre 
la si scontrerebbero nei piani di Schleswig. 

« Grazie alla nostra mediazione tra |’ Austria e la Sardegna, 
guerra europea venne impedita, 











«Lo spettacolo ehe presentò agli ammiragli di Francia e di 
Inghilterra il bombardamento di Messina fu spaventevole. Uomini 
avvezzi alla guerra tra popoli civilizzati. dovettero inorridire di 
quanto videro a Messina. Sapendo che una medesima devasta- 
zione avrebbe luogo a Palermo essi. pesero un termine a tanti 
anali, in attenzione degli ordini de’ rispettivi governi. lo non son 
senza speranza cho le negoziazioni intraprese condurranno ad 
wna pace onorevole Napoli e da Sicilia. Quanto ;a me, credo che 
fa mediazione della Francia e dell’ Inghilterra assicurerà la li- 
Bertà costituzionale dei Siciliani , e ristabilirà 1’ unione della 
corona di Sicilia e di Napoli sulla testa ciel medesimo monarca». 

Dopo essersi il ministro discolpato sul preteso affronto rice- 
vuto dalla Spagna, chiude la sua orazione mostrando come 
l'accusa d'essere partigiano della guerra non possa lanciarsi 
contro uomini che furono assiduamente promotori della pace. 

Dopo breve discussione il signor Disraeli rilira il suo ammen- 
damento: e P indirizzo viene approvato. 

GERMANIA. 

La sessione della Dieta d’Ilannover fu aperta il primo di feb- 
braio dal conte di Benmnsgen, il quale lesse, in qualità di com- 
missario reale, il discorso della corona; il cui passo più rimar- 
chevole si è la dichiarazione che il governo hannoverese ade- 
risco perfettamente all'ultima circolare della Prussia ed all'atti- 
udine di questa potenza nella questione alemanna. 

Nella prima seduta pubblica della Camera dei deputati di 
Baviera, del 31 gennaio, il ministro dell’ interno dichiarò a nome 
del governo, che esso riconosceva î diritti fondamentali dell’as- 
semblea di Francoforte, come la base su cui debbono essere 

| fondati i diritti comuni accordati «a tutti gli Alemanni, e che 
perciò, le modificazioni necessarie alla costituzione bavarese si 
farebbero in modo di porre in armonia la legislazione della Da- 
viera con quella dell'impero germanico. 
SVEZIA, 

STOCKOLM, 23 gennaio. — Dicesi con fondamento che fl re 
stia per pubblicare il suo progetto di trasformare l'antica costi- 
tuzione degli stati in una costituzione rappresentativa. Alle pro- 
posizioni saranno aggiunto le leggi elettorali d'altri paesi, non 
che la costituzione deila Norvegia. Gli amici della riforma cre- 
«uno che il re soltanto possa salvare il paese da una rivoluziono. 

(Débats) 





STATI ITALIANI 


SICILIA 


Dal Giornale ufficiale, dal 12 Gennato, dalla Luce o dall'Unione 
di Cataniaoltre la modificazione ministeriale ch’ ebbimo già ad an- 
nunziare, caviamo le seguenti notizie : 

CATANIA, Taluni bassi-uMiziali disertati dalle truppe napoli- 
tane in Messina son giunti in Catania, ove sono stati accolti nei 
nostri battaglioni. Costoro raccontano che grande è il male umore 
e lo scontento in quelle truppe, e che moltissimi avrebbero se- 
guito e seguirebbero il loro esempio ove non dubitassero di es- 
ser bene accolti, ed ove si smentissero le male voci che da quei 
sì pargono contro i siciliani accusandoli di irreligiono e di co- 
munismo. 

— Le troppe di questo ‘accantonamento sono continuamente 
osercitate alle militari manovre; ieri vi fu campo nel largo dei 
Martiri —e nei larghi adiacenti per l'artiglieria di campagna. Noi 
che abbiamo sempre ammirato l'attività o la solerzia e la perizia 
di quei capi dei differenti corpi per avere saputo in si breve 
tempo render così disciplinate queste novelle truppe, mentre ri- 
petiamo nuovamente questi meritati encomii, non possiamo tra- 
lasciare di lodare grandemente questi bravi e volenterosi figli 
della Sicilia, questi novelli soldati della nostra nazione, che mal- 
grado non provvisti ancora di tutto ciò che abbisogna al buon 
mantenimento di un soldato; pure, se in disciplina , subordina- 
zione fatica uguagzliano le vecchie milizie, in buon volere e in 
amore alla nazione superano qualunque altro soldato mercenario 
ll re napolitano accusava di indisciplinati e di insubordinati i 
soldati siciliani, i quali benchè volontari pure trasportava forzo- 
samente in Napoli. Ma egli ignorava che il siciliano che abborre 
il dispotismo, non vuole nè può esser soldato della tirannia; ma 
soldato det popolo, soldato di nazione libera e sovrana. 

In Palermo si ebbero lettere del duca Serradifalco in data del 
2 gennaro da Torino; egli dice che alle sue insistenze fatte a 
lord Ab*rcombri di lasciarlo partire , questi il giorno avanti gli 
aveva formalmente imposto di non moversi affatto col resto della 
deputazione — Ciò significa molto. 

Si sà poi certissimamente che Amari scrisse da Londra aver 
veduto Palmerston , averlo pregato di accelerare lo finalizza- 
mento degli affari di Sicilia e cosi dargli modo a ritornare: avere 
avuto però in risposta il racconto di una storiella, la' eni mora- 
lità è, che alle volte è d'uopo differire per riuscire; tel essersi 
quindi determinato a restare. 

l'ALERMO. Meraviglioso risultato di patriotismo ! Ne' tre giorni 
23, 24, 25 i tassati pel mutuo forzoso eran tenuti a versare nelta 
cassa del tesoro la metà della quota rispettiva. Ducati 300,000 

* era la cifra totale ripartita (a Palermo. Sicchè la sera del 25 
dovea trovarsi nella pubblica cassa, la somma di ducati 150,000. 

È bene quella sera la cassa fu chiusa con ducati 174,195! 

Sublime esempio di virtù cittadina! Quest altra pruova di 
‘eroismo dovea dare al mondo la magnanima Palermo!!! 

— Col vapore postale francese del giorno 20 è arrivato tra 
noi il prode e rinomato generale francese Trobiand. È questo 
uno dei migliori acquisti della nostra rivoluzione. 

— Col vapore postale arrivato oggi 1 febbraio sono pervenuti 
452 reclute francesi reduci dall’ Algeria, e 9000 fucili dei quali 
#000 per Palermo, 1000 pe la la guardia nazionale di Trapani. 


NAPOLI. 


NAPOLI, 1 febbraio. 11 parlamento di Napoli, inonorato e 
monco, si riapriva mesto come quando repentinamente si chiuse. 
Bei deputati la parte migliore respinta dai confini del regno 
mancava ad integrare il numero necessario alla validità delle e- 
lezioni. 

ll re non assisteva alla solennità ; il re non inaugurava colle 
suo parole, nè in persona nè per il mandato la riconvocata 
rappresentanza del paese. 


{Il Nazionale) 


STATI ROMANI 


COMMISSIONE PROVVISORIA MUNICIPALE DI ROMA. 
‘ L'apertura dell’assemblea nazionale è un tal atto e di tanta 
grandezza che non bastano le parole a significarlo: perchè sia 
compresa, occorre una mente ed un cuore italiano. Il popolo 
di Roma, i popoli dello stato, che hanno risposte con entusias- 
mo al nobile appello della convocazione, certo lo sentono tutto 
intiero, prova rovella dell'esserne degni. 

Lunedì 5 del corrente febbraio l'assemblea sarà aperta. Irap- 
presentanti del popolo, udita la messa dello Spirito Santo nella 
chiesa di S. Maria in Aracoeli alle ere 11 antim. , scenderanno 
dal Campidoglio, e sorpassata la chiesa del Gesù e la piazza 
di Venezia, si avvieranno pol corso fino alli Gaetani. Quivi vol- 
gendo a manca attraversando la piazza Borghese , giungeranno 
alla via della Sccofa, dove per S. Agostino, |P Appollinare , la 
via dell'Anima, S. Pantaleo e i Baullari, entreranno sulla piazza 
della cancelleria ascendendo a quel palazzo, nel quale va a ri- 
siedere l'assemblea. 

I rappresentanti del popolo procedendo a piedi, saranno ac- 
compagnati da'caporioni colle loro insegne , dalla commissione 
municipale, dai circoli, come da ogni aitra classe di cittadini. 
La guardia civica, le truppe di limea, le artiglierie e l’arme pe- 
litica, i vigili e qualunque altro corpo militare stanziato in 
Roma farà parte del corteguio. Gli abitanti delle case che sono 
sulla via del passaggio le appareranno a festa. La sera, lumi- 
naria e concerti musicali. , 

Romani ! La storia, ch’ è testimonio ‘ai posteri dei grandi av- 
venimenti, registrerà con orgoglio negli eterni suoi fasti il giorno 
5 febbraio, e gli vostri ligli e nepoti benediranno a voi, che uniti a 
tre milioni d'italiani, primi poneste ad atto questa sublime ve- 
rità, la sovranità del popolo. Or voi fate che il deccro e la 
pompa, come l'ordine e la tranquillità, ne mostri la dignità vo- 
stra e la solennità di tal giorno. 

Dal Campidoglio il 3 febbraio 1849. 
» Per la commissione 
Il presidente Curzio Corboli 
1 segretari Antonio Fabj, Leopoldo Fabri. 

Leggiamo nel Conciliatore di Firenze: 

Dal nostro corrispondente di Roma sappiamo che nella terza 
adunanza del comitato dei circoli tenuta il 2 in Roma, lo ma- 
nifestazioni più pronunziate furono per la repubblica. 

Non volendo dissimulare a noi stessi il pericolo della  sttua- 
zione, facciamo voti, onde per lo meno prevalga nell'assemblea 
costituente il partito già persato-da alcuni rappresentanti, cioè, 
di comporre immediatamento un governo provvisorio fortemente 
organizzato, il quale sia eMizace a conservare | ordino interao 
in tutte lo parti dello stato, di commettere la questione princi- 
pale all'arbitrio della costituente italiana, e di votare una legge 
elettorale appositamente per la medesima. 

Questo , secondo noi , è l' unico partito che possa salvare la 
situazione. 

TOSCANA. 

Il Monitore contiene pure la seguente relaziono del fatti dolo- 
rosi di Siena. 

S. A. il granduca si condusse secondo il solito a Siena per 
visitare la realo famiglia che sverna costà! Un partito di pochi, 
e piuttosto che tristi, stopidi retrogradi.si valse della presenza 
dell'ottimo principe per fare una dimostrazione avversa alla co- 
stituente, coonestando lo stolto intentercon acclamazioni al suo 
nome, le quali non potevano essere senonchè ‘univ.rsali. — Di 
qui avvenne la reazione, o i retrogradi ebbero la peggio , rile- 
vando alcuui di loro parecchie ferite. La giustizia informa ; 
molli arresti sono stati operati: alcuni degli arrestati confessa- 
rono a un tratto essere stati pagati: — a vero dire sottilmente 
pagati; ma i retrogradi hanno copia di generosità come di cuore 
e d'intelletto. — Intanto il principe per queste angustio dell’a- 
nimo e per disposizione del corpo è caduto infermo. Sebbene 
obbligato a tenersi giacente non ha febbre ma sonnolenza e 
gravezza , dolore di capo e gli altri segni tutti di forte reuma. 
Il consiglio dei ministri ieri sera aveva. deliberato mandargli 
qualche ministro per circondarlo deila responsabilità ministeriale, 
e il presidente Montanelli si chiamò pronto a partire. Nella notte 
sono arrivate notizie da Siena le quali istruiscono che il: prin. 
cipe desidera e chiama intorno a se parte «del ministero , o per 
lo meno un ministro. Cosi il pensiero ministeriale si è trovato 
d'accordo co' desideri del principe. Jl presidente Montanelli è 
partito in compagnia del segretario Marmocchi di patria Sanese. 
Queste notizie, della verita dello quali non è dato dubitare , 
abbiamo voluto rendere palesi, affinchè cessi ogni trepidazione, 
e la città si rassicuri, La stretta armonia tra il principe e il suo 
ministero anzichè soffrire alterazione ogni di più si conferma. 

LIVORNO 5 febbraio. 

Qua ieri sera vi furono altruppamenti bensì minimi, che al- 
larmarono per un momento la. città-per le grida incomposte 
che vocifefavano ; ma tosto tulto rientrò nell’ ordine e nella 
quiete; fu detto esser degli ubbriachi e lo credo, mentre per la 
verità la nostra città e tranquilla, e con pace e dignità. si sta 
attendendo alle preparazioni elettorali per la costituente, 

Ecco i legni da guerra inglesi che sono in rada; il vascello 
il Bellerofonte di 86 cannoui, la fregatagla 7Aetis di 36 cannoni, 
il vapore Porco Spino di 4 cannoni. V' è pure la goletta sarda 
la Staffetta con 4 cannoni. t (Nazionale) 

Nel Monitore Toscano leggiamo il seguente 

Rapporto straordinario al ministro d.lla guerra. 
PISPOIA 6 febbraio. — Ore 11 di mattina. 
BOSCO LUNGO. 

Durante la sera sentendo nel modenese varii colpî di fucile 

ed arliglieria ho spedito del!e vedette su tutti i punti. 
DA COTIGLIANO. 

ll duca di Modena dopo grave scaramuccia , è fuggito. 1l fuoco 
continua ancora e fanno eco nella sottoposta valle lo artiglierie. 
ba alcuni della montagna ho potuto rilevare ciò ; ìo ho spedito 
in tutti i punti esploratori e vedette. Mi hanno ancora riferito 
che i piemontesi si sono impossessali di Parma e Piacenza; da 
ciò questi indizii e segnali di battaglia. 

Firmato Laloli cap. 

Jo non ho mancato di far mettere in ordine la gente a cui 
comando per guarantire la nostra frontiera. Appena .avrò ulte- 
riori ragguagli li comunicherò. - 

Firmato il colonnello comandante 
È Melani. 
_( Corrispondenza particolare dell Opinione ) 
LIVORNO, 6 felbraio. Qui ci è dei birbaccioni che vogliono 
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la repubblica rossa. Parmi che gli emissari dell’ Austria si arrab- _ 
baltino più che mai a dividerci. Il ministero è forte ancora; ma 

i codini lavorano" sott'acqua, e i repubblicani colle loro pazzie 
ci prestano l’ opera. Il granduca è tuttora a Siena ove si grida 
contro le costituente. : 


REGNO D'ITALIA 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 9 FEBBRAIO 
Presidente il decano deputato FRASCHINI 
Sommario. — Seguito e fine della verificazione dei poteri - Ele- 
zione del presidente e dei vicepresidenti della Camera -- Par- 
tecipazione della nomina del G. Chiodo a ministro.della guerra 

Progetto di legge di sussidio a Venezia riproposto dal mini- 

stro dell’ interno — Interpellanza del deputato Bonelli e re- 

lative spiegazioni del deputato conte Balbo. 

Apertasi l'adunanza all’ ora una e mezza, le'tosi ed approvato 
il verbale della tornata antecedente, sale alla tribuna il relatore 
del primo ufficio il quale presenta le sfavorevoli conclusioni del 
medesimo sull’ elezione di Costantino Reta a deputato del 
coll. di Rivarolo (Gen.) la quale è contestata per alcune irregolarità. 
Egli osserva però alla Camera avere ella già presa una deter- 
minazione diversa da questa del primo ufficio, in’case consimile, 
per l'elezione del prof. Merlo, coll, di Fossano. La Camera, 
malgrado le sfavorevoli conclusioni dell’ ufficio , approva la ele- 
zione di C. Reta a deputato di Rivarolo. 

L'approvazione dell'elezione del dott. Jacquemond, 111 collegio 
di Genova viene adottata senza discussione. 

Il presidente espone esservi ancora tre elezioni a riferirsi ; 
quella de’ sigg. Oldoini, Costa di Beauregard e Carli; Viora 
osserva che so alla approvazione di quest'ultima manca qualche 
documento, puro dee essere riferta per essere quindi, se oc- 
corre, dichiarata sospesa dalla Camera. 11 relatore del IV ufficio 
presenta le conclusioni del medesimo su questa elezione, la 
quale dalla (Camera viene approvata. Quella del march. Costa 
di Beauregard, coll. di Chambéry, è pure convalidata senza di- 
scussione, come pure lo è quella del march. Oldoini, coll. di 
Sarzana, 

Per l'elezione dell'avv. Ravina, coll. di Alba, la camera si ri- 
serva di aspettare alcuni documenti ancora mancanti, e si passa 
quindi all'ordine del giorno, osservandosi essere già il Ravina 
accettato come deputato per l'elezioni non contestate fattesi del 
medesimo in altri collegi, 


Compiutasi così la verificazione del poteri, il presidente pro- 
pone che }Ja Camera, secondo l’ ordine del giorno, voglia pas- 
sare alla formaziono del suo ufficio definitivo, eleggendosi a 
termini del regolamento un presidente, due vicepresidenti, quattro 
segretari e due questori. Le elezioni approvate essendo 161, 
egli dice la maggioranza voluta dalla legge dover essere di 
82 voti. 

Daziani crede doversi intendere la maggioranza dei presenti. 

Il presidente osserva esservi presenti 107. Si fa 1’ appello no- 
minale; quindi eseguita la votazione, il presidente propone la 
elezione degli scrutatori, e la Camera affida quest’ ufficio a'suoi 
segretari ; fattosi lo spoglio delle schede, ne viene proclamato il 
seguente risultato. 

Votanti 110. 

Maggioranza 50, 

Marcheso Lorenzo Pareto 57. 

Il depulato Pareto viene în conseguenza proclamato presidente 
della Camera per la presento sessione; (apptausi)si passa quindi 
alla votazione per la nomina dei due vicepresidenti, 6 lo seru- 
tinio dà il seguente risultato. 

Votanti 110. 

Voti, essendosene uno perduto, 219. 

Maggioranza richiesta 56. 

Voti ottenuti dal deputato Bunico 65. 

Voti ottenuti dal fieputato Depretis 61. 

Essendo gli altri voti dispersi in minor numero su altri 
deputati, i signori Bunico e Depretis sono proclamati vicepre- 
sidenti. 

1l ministro dell’ interno domanda la parola per annunziare 
che avendo il cav. Alfonso della Marmora manifestato il desi- 
derio di prendere parte alle operazioni dell'esercito , S. M. si è 
degnata aderire a questo suo desiderio, e ha nominata a mini- 
stro della guerra il barone Chiodo, luogotenente generale coman- 
dante il Genio militare. 

La Camera passa quindi alla votazione per la nomina de'suoi 
segretari, ma non trovandosi essa più in numero, lo scrutinio 
vien rimesso al domani. 

Il ministro dell'interno domanda la parola per una comunica- 
zione; si osserva non essere la Camera in numero; il deputato 
Lanza opiua che la Camera debba sentire la comunicazione, ri- 
servandosi a prendere una deliberazione appena sia in numero. 

Il ministro dell'interno alla tribuna: 

Signori, 

La Camera dei deputati nella sessione precedente accoglieva 
con plauso la proposta del prode generale Antonini, ©, dietro ac 
curato lavoro di apposita commissione, adoltava il progetto de 
legge con cui intendeva che si provvedesse ai bisogni dell’eroica 
Venezia. Questo progelto non avendo potuto essere discusso in 
Senato nel corso di quella sessione, nacque il dubbio , trattan- 
dosi di legge d’ interesse finanziere, se potesse dal Senato me- 
desimo darsi sopra di esso definitiva deliberazione prima che si 
fosse nuovamente sancito dalla nuova Camera rappresentativa. 

I ministri del Re credono di dovere nel dubbio attenersi alla 
via più sicura ed a quella che può produrre una più pronta so- 
luzione. 

Egli è con la massima fiducia che facendo mio, in quanto sia 
d’uopo, il progetto già onorato dell’approvazione della Camera 
precedente , vengo oggi a riprodurlo al cospetto delle SS. VV., 
ben persuaso che yoi siete per accogliere favorevolmente tutto 
ciò che tende a stringere viemaggiormente i vincoli che ci uni- 
scono alla magnanima regina dell'Adriatico , tutto ciò che può 


\ 











iaia 











449. 


bondurre a guarentire la Libertà è indipendenza delia comune: | 


pilrii (applausi), 
; Articolo unico. 

ll Goxerio è antorizzito a-sborsare alla ciltà di Venezia un 
Mensile sussidio di lire nuove 600{m., da cominciare col primo 
gennaio 1849 fino alla cessazione delle ostilità in quella pro- 
Yineit (scoppio d'applausi). 

Lanza, allegando la massima urgenza di una decisfone, propone 
he sia domapi convocata la Camera alle ore {1 per quindi poter 
iliscutero negli ufiici e nella Camera il progetto di legge che in 
giornata potrebbe anche essere trasmesso al Senato. 

Si oppone non essere la Camerà in numero per adottare tale 
proposizione; Lanza dice non essere difficile invitare a domicilio 
i deputati già assenti; messa ai voti la proposta, è respinta; il 
presidente invita i deputati ad essere esatti domani all’ ora già 
stabilita. 

TH deputato Bonelli si alza a fare una interpellanza al ministero 
relativamente a’ sussidi mensili che dalle singole comunità son pa- 
gati alle famiglie de’ soldati di riserva, che il governo credette 
necessario chiamare sotto le armi appena passato il Ticino. Egli 
asserisce essere stati quei sussidi sospesi per ordine dell’ inten- 
dente della provincia di Savona nella comunità sua natia, non 
che in quella di Varazze, di cui egli è deputato; e domanda se 
ciò provenga da ordine del ministero, 

Risponde il ministro; ignorare il fatto cui si riferisce l’ono- 
revole preopinante: poter bensì affermare che ‘il ministerò del- 
l'interno non ha dato e non potrebbe daro nessun ordine simile 
a quello cui si accenna. 

ll deputato conte Baldo coglie l'occasione dell’ interpellanza 
fatta al ministero per dare una mentita alle voci sparse. dai 


‘ giornali sull’inesattezza della cifra cui egli fece ascendere l’eser- 


cito nella guerra. Egli dichiara che indicando la cifra di 230, 0 
240 mila uomini al senato non jparlò di forza effettiva, ma 
calcolò in comiplesso la muova’ leva; le truppe «toscane, le 
romane e quelle promesse, e chiamate dal governo provvisorio 
«li Milano. Egli pespinge l’accusa che gli venne più volte fatta, 
gli essersi opposto alla tformazione di un'armata di riserva. 

Bonelli ripete che il conte. Balbo, dicendo essere l’esercito 
allora forte di 200 mil uomini aveva contrastata la chiamata 
della riserva. ; 

Balbo con energia risponde che la sua memoria, il suo ca- 
rattere, e Ja verità gli danno diritto di protestare che, clò 
non è, 

Bonelli insiste, dicendo ch'egli pende giustizia al conte Balbo 
che crede in buona fede; ma che egli si appoggia alle asser- 
zioni del giornale officiale. , 

Balbo ripete che anzi egli e i suoi colleghi hanno fatto di 
tutto per attuare la formazione di un’armata di riserva. Dice 
ch'egli prese più volte la pepna in mano per combattere le 
false asserzioni dei giornali su questo proposito; ma pensando 
che le cose pubbliche e non le private doveano preoccupare il 
paese, egli aveva creduto che non gl’ipteressi di Balbo, ma 
“quelli della patria dovessero andare innanzi (brav0, bravo ! vive 
arelamazioni ), 

Ramorino pone termine a questa discussione esclamando, non 
doversi perdere il tempo in recriminazioni sul passato, che si 
deve coprire di un'velo; î mOStri sguardi doversi portare tulti 
sull’ avvenire. 

Accolto queste parole con unanimi applausi, Ja Camera si 
sciolse alle ore 4 suonate, 

Ordine del giorno pel domant: 

Elezioni def segretari e dei questori. — Presa fn considera- 
zioni del progetto di sussidio a Vonezia, riproposto dal ministro 
dell interno, 


© — 
NOTIZIE 


Leggesi nella Gazzetta Piemontese : 

« S. M. con decreto 6 febbraio 1849 ha elevato alla carica di 
Wice-ammiraglio il contrammiraglio cay. Albini, comandante la 
regia squadra nell'Adriatico. » 

— 1 giornali stranieri e specialmente gl’ inglesi e francesi con- 
tinuano a descrivere i disordini e l'anarchia da cui sono lacerati 
gli stati italiani. Con insistenza maravigliosa e quasi lietamente, 
si distendono a narrare i fatti meno accertati e a divulgare lo 
notizie più dubbie ; si vorrebbe far credere cessato | impero 


| delle leggi , nei popoli svanito il sentimento dell'ordine, pei go- 


verni la forza e l'autorità morale, 

Impotta che simili novelle fornite da corrispondenti mal pre- 

venuti o da fazioni ayyerse, per l'onore della nazione e dei go- 
vermi siano risolutamente smentite, Ire cieche e passioni nemi- 
che agitano per fermo alcune provincie della penisola; ma gl- 
trecchè, nei rivolgimenti stessi più lamentevoli, Je popolazioni 
non trascorsero mai in quegli eccessi che macchiano Ja storia 
delle nazioni più civili, ella è grave ingiustizia il far cadere so- 
vra tutta 1’ Italia quel biasimo che si potrebbe a mala, pena ver» 
sar con ragione sovra alcuni fatti parziali. 
— L'ordine più perfetto regna negli Stati Sardi, e il governo del 
Re trovò nel senno e nella temperanza degli abitanti del regno 
quell’appoggio e quel consenso che gli sono necessarii nelle gravi 
eventualità imminenti. Seguendo quella politica di ardimento e 
di prudenza da cui non ha mai divertita la mente, esso porta 
fede che saranno nell’avvenire deluse le speranze dei tristi, come 
dallo condizioni e dai fatti presenti sono smentite le calunnie 
della stampa straniera. (1d.) 

— Il ministero di guerra viene finalmente ricostituito como 
esigono le presenti circostanze. Vi saranno tre primi ufficiali , 
l'uno per la marina e due per Parmata di terra, cioè pel di- 
partimento personale e pel dipartimente materiale, 

— Due periodici di Genova recano la voce che il re di Na- 
poli sia stato pugnalato. 

= Nel Popolare Nizzardo leggiamo la seguente nota, cui ci 
affrettiamo a riprodurre ad edificazione di tutta la nostra aristo- 
drazia pensionata : 

« Dall'eienco dei contribuenti nel prestito obbligatorio conte- 
nuto nel supplemento della Gazzetta Piemontese, num. 34, al- 


biamo rilevato che il signor Tonduti dell’Escarena, conte Anto: | 


uo Maria Francesco di Paolo, ex-ministro di stato, ecc., Cecc,, 
bisignito di tutti gli ordini e titoli possibili, e godente della mo- 
‘ljvissima pensione di ritiro di lire 19,000; e tulto ciò per esssre 
Nigtò al potore per qualche anno, ora ha geacrosissimament e 


imprestato al governo ja cospicua somma . .... di lire 60!!! 
Evviva il patriotismo dei nostri eccellentissimi signori conti! 
ALESSANDRIA Si è giè dato l’estimo ad alcune case vicine 

alla testa del ponte Tanaro. L’atterramento sarà però diferito 

potendosi effettuare questo in pochi. giorni qualora fossero im- 

periosi i bisogni. 

— La gran linea di fortificazione attorno la città sarà quanto 
prima ridotta a stato di valida difesa. Si fanno fayori in parec- 


chi punti creduti di. massima importanzà, 


— La nostra civica già altre volte ammirabile e lodata per 
displina, contegno e prontezza nel servizio. presterà oggi il 
suo giuramento nella cattedrale. Vi sarà grande parata e bene- 
dizione delle bandiere. Per mancanza di ampio locale si divisero 
i civici in varii sezioni’ per festeggiare un tanto giorno in de- 
mocratico banchetto. 

— 1 bass’ ufliziali d'artiglieria che abbiamo meritamente en- 
comiato altre volte, depositarono nel nostro uflicio lire 151 per 
Venezia che noi abbiato già spedito al loro destino. Tale of- 
ferta è accettata dì cuore, 1’ intezione degli artiglieri ci deve 
essere uno dei più cari pegni di patrio aflelto. 

(Avvenire) 

MILANO, 4 febbraio, 1} carnevale essendo melanconico , Ra- 
detzky ha voluto regalarci'una piccola mascherata. Quei panduri 
non sono servianì nè altrò; ma sono eroati conosciutissimi qui, 
i quali egli yostì a quel modo, onde si chiamano al presente da 
tutti le maschere di Radetzky. ; 

Dalla qui unita circolare vedrete del resto como camminano 
le cose qui: 

CIRCOLARE 

Il sig. Comandante in capo 1’ esercito feldmaresciallo Radetzky 
ha significato al supremo senato che lo stato delle cose nel regno 
lombardo-veneto lo induce ad adottare misure più rigorose di 
quelle che esso aveva intenzione di prendere. Duole al prefato 
signor feldmaresciallo ch'egli non possa contare sopra un’ eflì- 
cace cooperazione delle autorità civili; epperò fu costretto ap- 
plicare la legge marziale anche ai casi, nei quali avrebbe per- 
messo che si procedesse coi metodi consueti, ove avesse potuto 
pienamente confidare nei tribunali. 

Assicura il predetto sig. feldmaresciallo che egli quind’ innanzi 
porterà alla conoscenza del senato le disposizioni che in propo- 
sito credesse di emanare, ma ha eziandio interessato esso senato 
d’insinuare ai dipendenti tribunali di prima istanza di ‘osservare 
«saltamente le suo disposizioni, tanto ‘più che queste riflettendo 
l'estensione della giurisdizione militare anche sopra persone 
dello stato civile, contemplano soltanto que” delitti @ quelle cal- 
pevoli azioni che compromettono direttamente o indirettamente 
la sicurezza dell’armata e dello stato; e che esso ha il diritto 
di fare giudicare a dettame delle leggi militari in un paese clio 
trovasi in uno stato di guerra. 

Corrispondendo il supremo senato al desiderio esternato dal 
prefato signor comandantg in capo dell’armata ha comunicato 
quanto sopra con aulico ossequiato decreto 24 cadente gennaio, 
n. 318, a questo.tribunale. d’ appello, coll’incarico di diramare 
a tutte le magistrature giudiziarie il tenore delle dichiarazioni 
suddette, onde abbiano loro a servire di norma e direzione, or- 
dinando altresì espressamente che siavi prestata la più esatta ed 
efticace esecuzione. ., 

Tanto si partecipa a cadaun tribunale eco. 

Milano, dall’ i. r. tribunale “d’ appello generalo di Lombardia, 
29 gennaio 1849. 5 

Firm. CECCOPIERI. 
{ Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

MILANO, 5 febbraio. Quendo Radetzky credette d'avere beno 
assestata ogni cosa di Lombardia si compiacque dell’ opera sua; 
e per provvedere al proprio decoro pensò a circondarsi di una 
guardia d’ onore. Dopo aver passati in esame italiani, ungheresi, 
pola boemi , ed essersi ricordato che tutti o presto o tardi 
hanno avuto bisogno della paterna ammonizione dello Bombe, 
volse uno sguardo d'amore a’ suoi cari croati, e quasi era ad 
un punto di trarre di là il fiore di una guardia d'onore. Ma gli 
vennero gli serupoli quando si ricordò che anch’ essi avevano 
qualche peccato sulla coscienza, e tra gli altri quello d’aver gri- 
dato Ziva Pio IX un po’ prima del tempo. Quindi mise da parte 
anche i croati, e su una carta della monarchia cercò se fra lo 
mille particelle diverse che la compongono non ve ne fosse qual- 
cuna ancora illibata e vergine. Scoperse la Servia; edi là si fece 
spedire qualche centinaio di militi. 1 serviani sono giunti ed hanno 
per un momento fatto un grande effetto sui milanesi , tantochè 
qualcuno arrivò a credere che la mediazione avesse finalmente 
operato qualche cosa; perchè invece dei tedeschi ci veuivano 
mandati i turchi. Infatti i serbiani vestono alla turca; il lorò 
aspetto, la loro disciplina, i loro costumi tengono molto alla ei- 
vilta mnsulmana. i 

Eccovi ora una storiella recente, che vi posso garantire auten- 
tica. Alcuni serviani entrarono una sera in un’ osteria , mangia- 
rono, bevettero, tentando quello scherzo già un po’ troppo vec- 
chio di non pagare lo stotto. L'oste reclamava il suo danaro, ed 
i garzoni e gli avventori si erano coalizzati con lui. Vedendo 
che le guardie d’ onore non intendevano parola, si provò la lingua 
universale della mimica. -Ma il dialogo divenne così vivace, che 
i soldati trassero le lorò@rmi, e l'oste, che non stette ad aspet- 
tarlo, si difese con quanto gli venne alle mani, Il fatto è che al 
fine della lotta un: milite giaceva sdraione sul pavimento, collo 
ossa fracassate, e senza. il conforto d'aver attorno degli amici 
che ne raccogliessero l’ultimo fiato. Notate bene che la battaglia 
fu in piena regola, perchè l'oste non aveva che un ignobile ba- 
stone da scopa, arma tollerata anche durante lo stato d'assedio. 

(Corrispondenza particolare dell'’Opinione) 

BRESCIA, 5 febbraio. —.. .. Da un mio amico, reduce 
or ora da Verona istessa, risulterebbe  fortificarsi enormemente 
la linea del Mincio e dell'Adige, elevarsi dei forti avanzati, delle 
barricate di muro ed ogni altro genere somigliante dij difese se- 
condo la strategia, ma le truppe non essere in quei dintorni 
tanto numerose, avanzarsj esse sul Veneto, indi piegare a pre» 
sidiare verso la linea del Po, È 

N discorso della corona di costì, piacque, consolò ed ebbe il 
merito di mettere il buon umore in tutte le città, La protesta 
di Gioberti ai gabinetti d'Europa per il martirio austriaco di cui 
son vittima le nostre provincie, è mollo piaciuto, ma yi è omesso 


una circostanza, ed è che sì lavora indefessamente dagli austriaci | 


a smantellare la Rocca d'Anfo, © con qual diritto? 

Qui la truppa nun ammonta a- 2,000 uomini, però alla spic- 
ciointa si aspettano; dal 9 al 17, altri 2,800 uomini circa, parte 
dei reggimento arciduca Lodovico e parte dj Stiriani. 





Fu fucilato ieri un certe Ronchi di: Zerle, d'ènni 24, il più ga- 
gliardo e più buon giovine della terra; gli fu trovato un fucile 
nella sua cassa di biancheria. 

MANTOVA, 30 gennaio. Una seconda lista di profughi si pub- 
blicò oggi dal governatore richiamandoli a Mantova, a godere 
del beneficio dell’ammistio. È cosa certa, ed il fatto di alcunj 
stolti che credono alla parola austriaca lo prova coll’essersi pre- 
sentati negli ultimi giorni a Mantova, e sono già in arresto. Ve 
lo scrissi da prima, che vorrebbero far rientrare i ricchi che 
esularono, per avere sicura preda nei momenti opportuni. 

(Gazz. di Ferr.) 

MANTOVA, 2 febbraio. — Nuovi arresti qui, e tutti temiamo 
di essere nel numero; e non si bada più a condizioni di per- 
sona. I fratelli Nuvolari furono tutti due arrestati. La città è 
cosî squallida, che non potreste immaginarlo. 

SUSTINENTE, nella provincia di Mantova, 1 febbraio. — Gli 
Austriaci, ora che ci hanno spogliato di tutte le soslanze, vo- 
gliono fare del Lombardo-Veneto un cimitero, Nei nostri paesi 
ogni notte si arrestano a trentine tutti gli uomini dai 18 a 40 
anni, e si cacciano subito fra i soldati. Tutti fuggono, e non 


- avremo più braccia per lavorare le nostre campagne. 


Intanto le tasse’ continuano, è ci vuole una doppia entrata 
per pagare i soli pesi governativi e comunali. 
(Gaizetta di Ferrara). 


s-T_r__ ____———_m 


Richiesti, diamo luogo alla seguente dichiarazione : 

Essendo stato, addì 6 del corrente mese, interrogato da un 
socio casualmente incontrato del circolo nazionale politico di 
questa città, cui. aderiva nel suo ‘esordire, dietro visione dol 
primo progetto di statuto, se intendessi o ho ili dismettermi dal 
medesimo; risposi che.da sei mesi mi era diffatto allontanato 
perchè le mie opinioni non erano. più in armonia con quello 
piofessate da quel circolo, e che perciò di buon grado annuiva 
di essere cancellato dai suoi ruoli. 

Dichiaro in conseguenza che questo fu l’unico motivo che mi 
determinò a permettere che il mio nome figurasse ‘in una nota 
di dimissionari, protestando, a’ scanso di ogni equivoco, di non 
«ver mai visto la dichiarazione inserta nel - giornale “il Popoto 
Sovrano, num. 5, ed în altri periodici, se ion quando era gia 
stampata, 6 che le mie opinioni politiche punto non concordano 
col sistema della Costituente italiana, specialmente sulla base 
del mandato illimitato. 

Torino, il 9 febbraio 1849 

Avv. FEDELE DALLOSTA. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 3 febb, Oggi l’assembloa dovea deliberare sull'ordine 
del giorno motivato, presentato da Luigi Perrée, ma nel princi- 
pio della seduta il seguinte ordine del giorno ragionatofy pre- 
sentato dal generale Qudinot: 

« L'assemblea nazionale adottando le conclusioni della cem- 
missione, 0 considerando che il bullettino offensivo per l’asseni» 
blea fu formelmente  disapprovato e biasimato dal ministero, 
passa all’ordine del giorno, » 

Spoent'ondina del giorno fu adottato alla maggioranza di 461 

vli contro 359. : s 

Lispaccio telegrafico fu spedito a'prefetti sul: risultato di questa 
seJuta, Sh 
Le notizie efficiali della guerra di Ungheria danno la resa di x 
Leopoldstadt, e l'occupazione di, tre borghi dellla fortezza di 
Esseksstati presi d'assalto, Non crediamo perciò che le coso 
degli imperiali camminino mo!to bene. Gli imperiali.ad onta del 
sistema di terrore che hanno adottato nou trovansi tranquilli in 
Pesth: ogni giorno avvengono collisioni tra cittadini e militari, @ 
questi ultimi non escono dai loro quartieri se non armati di fu- 
cile. Comorn venne sbloccata : Arad fu in pericolo di ricadere 
nuovamente in mano dei magiari cho godono il favore delle 
popolazioni, » 

A Vienna i torbidi continuano, sebbene l’ultima Gazzetta uffi- 
ciale rechi 26 condanne per allari politici. Undici di questo erano 
di morte, e per benignità venvero comutate a dieci ppi gii di 
verghe in mezzo a 300 soldati. Raflinamento di barbarie più 
crudele della morte stessa. 

In seguito al proclama dl Welden il corpo municipale di 
Vienna si è dismesso. La costituente di Kremsier verrà proro- 
gata al 15 maggio. È 

Il comitato della costituziono a Francoforte a grande maggio» 
ranza determinò che l'unione della Germania coll’Austria sareb- 
bo puramente personale. — , 


IL COMITATO CENTRALE PER I SOCCORSI A VENEZIA 
Avviso 
Domenica 411 corrente alle ore due pomeridiane in una 
delle sale dell’ Associazione Agraria. si terrà congresso 
delle signore che assumono il patriottico incarico della 
cosletta per la città di Torino a soccorso di Venezia, all’ 
uopo di.concertare, fra di esse il modo più spediente di 
eseguire la colletta stessa. Sono esse quindi pregate dell’ 
suorevol loro intervento. 





ro RZ 
AVVISO ss 

I membri della società per )' istruzione ed educazione 
sono invitati ad intervenire all’'adunanza che avrà luogo 
nel solito locale di S. Francesco di Paola alle ore 7 dj 
sera, lunedì {2 del corrente, per continuare la discus- 
sione sul progetto di statuto. 

Per l’uffizio provvisorio 
Danna e Rayneri, 


-——f—rrr—rr———_-- 


INSERZIONI A_PAGAMENTO 





D'IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


RELAZIONE DI UN PROCÈSS0 
PER CALUNNIA E DIFFAMAZIONE 
promosso da A, Bianchi-Giovini contro Gaetano Bagutti, 
\. BIANCHI-GIOVIMI direttore, 
(G. ROMBALDO Gerente. di 
TIPOGRAFIA ARNAL®, 











Anvo 2. Torino, Lunedì 12 febbraio 1849. Num. 37 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


: Trim. Sem. L di 
In Torino, lire fuove » 12» 22» 
Franco di posta nelloStato» 13 ». 24 » | 
Franco di posta sino. ai 
confini per l'Estero . » 14 50 27 » * 
PerTun sol numero si paga cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. »_ - î 


ASSOCIAZIONI E bs 1 1DUZkK N 
ln Torino, presso l’ufiio del Cior- 
nale. Liazza (rstello, NU 21; edi 
PRINCIPALI LIBRAI. 

Nelle l-rovincie ed ail'Estero presso le 
Dirszioni postali. 

Le latere ecc. indirizzarle franche di 
l'osia alla Direz. dell'OVINIGNE. 
«&n-si darà corso alle lettere nun af- 

francate. À È 
lì anpuvzî saranno ivserili al prezzo 
dic nt 25 perriga. 





TORINO 11 FEBBRAIO 


———_ n Vr 
IL DISCORSO DI GIOBERTI 


Teri sera il medesimo scandalo. La camera doveva riu- 
nirsi per votare al più presto la legge di sussidio a Ve- 
nezia: ma indarno, mancarono due voti a compire il 
numero legale, e malgrado un’ ora di aspettativa, non 
fu possibile di trovare chi coprisse quel numero. È poi 
notabile che fra i mancanti vi era alcuno di quei repub- 
blicani, che quando si tratta di gridare, gridano più 
forte degli altri; ma che sull’ altare della patria, come 
dicon essi, non sanno fare il sacrifizio di una mezz’ora 
de’ Joro comodi o de’ loro passatempi. E poi vogliono 
repubblica , cioè quella forma di goverro, che per esi- 
stere, vuole maggior copia di sacrifizi d’ interessi, di 
ambizioni, di orgogli, che non qualunque altra, Vo- 
gliono repubblica , e non sanno far buon uso di una 
costituzione monarchica !! 

Invece della legge a pro’ di Venezia, fummo regalati 
di una discussione pocv edificante , i protagorfisti di cui 
furono Savoia e Sardegna. Questa ultima fece una breve 
comparsa; ma la Savoia ebbe una parte quasi tragica, 

Alcuni. deputati savoiardi mettendo avanti la tanto 
piagnolosa e non sempre vera povertà della regione al- 
lobroga, dissero chequella provincia non poteva, non do- 
sera prenderyartea quella sovvenzione, Eppure ogni frazio- 
ne dello stato è solidaria inverso alle altre, tutte devono 
soccorrersi mutuamente in proporzione dei mezzi che 
ciascuna possiede. Negli anni scorsi, nei tempi di care- 
stia, nei tempi di alluviori o di altre calamità, chi soc- 
corse alla Savoia? Certo, le altre parti delle stato ; ora 
Venezia è diventata essa pure una parte; Venezia, la 
cui conservazione è della massima importanza eziandio 
per le ragioni della guerra che sta ora per prorompere, 
per cui nissun sacrificio è superiore a questo scopo. 

Alcuni savoiardi dicono : Che importa a noi la causa 
italiana ? A cui noi rispondiamo : non importa a voi che 
lo stato si amplifichi e diventi più grande e più ricco, 
e più forte e più sicuro? Non importa a voi che le re- 
lazioni commerciali del nostro stato si estendano? Non 
importa a voi che lo stato si trovi con migliori mezzi per 
promovere il ben essere di tutte le sue provincie e quindi 
anche della Savoia? Non importa a voi che i savoiardi 
abbiano un più largo campo per esercitare il loro inge- 
gno e la loro industria? 

Il discorso: che Gioberti tenne ieri alla Camera e in 
cui sviluppa la politica del ministero , piacque agli uni, 
dispiacque agli altri; e certo avrebbe potuto essere meno 
prolisso , ed evitare alcune questioni un ‘po ardenti. Ma 
ei volle peccare piuttosto di sincerità che esser rimpro- 
verato di relicenza, Ad ogni modo certe sensazioni de- 
state da quel discorso nell'udirlo, scemano o spariscono 
alla lettura del medesimo, perchè l’attenzione e la rifles- 
sione possono meglio afferrarne il concetto. 

Se consideriamo quel discorso nei diversi effelli che 
deve produrre, a seconda della varietà dei rapporti in 
cui si trova il ministero, è certo che sarà molto bene 
accolto in Inghilterra ed anche in Francia, perchè dà 
alla nostra politica quel carattere di solidità e di fran- 
chezza ehe le è mancato finora, Ella si è piantata sopra 
il terreno del possibile e dell’effettuabite. Indipendenza 
di tutta Ja penisola , riabilitamento del regno dell’ Alta 
Italia, garenzie agli altri stati italiani, confederazione ita- 
lica, sviluppo ed applicazione dei principii liberali. col 
mezzo della costituente: e tutte queste cose da ottenersi 
non già coi miracoli che promette il profeta Mazzini e che 
non si effettueranno mai, ma con quei mezzi di cui si 
servirono tutti i popoli da Nimrod fino a noi; cioè |’ u- 
nione e la forza. 


Le idee delineate da Gioberti vanno a distruggere non 
poche prevenzioni che esistevano in Inghilterra ed in 
Francia sulla posizione dell’ Italia e segnatamente del Pie- 
monte : e farà sorgere in ambi i paesi un concelto di noi 
un po’ più vantaggioso che non si aveva poc'anzi. Tutto 
è un’anarchia, tutto è demagogia, dicevauo colà: i go- 
werni sono deboli, e menati a destrà e a sinistra da po- 
che teste esaltale; si grida libertà; guerra; e colla licenza 








si calpesta la libertà e non vi sono soldati per fare la 
guerra. $ 

Se ciò può asserirsi dell’Italia centrale ove il mazzi- 
nismo fa strage della ragione e del senso comu- 
ne, per sostituirvi una febbre di. pazzie , 1’ una più 
strana dell’altra, lo stesso non può essere del Piemonte, 
ove la forza morale del governote il senno! pratico «el 
popolo.conservano tutta Ja loro ità, 


Quanto al nostro interiore, il discorso di;Gioberti, con 


una sincera esposizione della sua politica , tende a rin- 
francare gli animi di quelli che paventayano i sovver- 
limenti dei partiti eccessivi, ed a conciliare in una sola 
le diverse opinioni, che coi loro dissidii 'ci traevano alla 
debolezza. 

Noi siamo alla vigilia di una guerra, edabbiamo biso- 
gno di unità e di concordia; egli è quindi necessità che 
tutti i pensieri, tutte Je volontà si concentrinovad un solo 
scopo, che lo spirito pubblico non sia perturbato, e che 
il potere ‘goda di tutta la confidenza di quegli ch’ei deve 
dirigere. Nelle cause pubbliche ognuno è obbligato a fare 
qualche sacrifizio; e i sacrifizii pecuniari o di persona 
non sono sempre i più difficili. 

Una corda assai ardua ‘a toccarsi, e che toccata pro- 
dusse mal suono alle oreechie di molti, è quellagrelativa 
al papa. Noi siamo.tra coloro, i quali pensano che la po- 
testà temporale .congiunta colla spirituale sono un 
cattivo connubio, che ha dato finora cattiva prole , 
e che lo stato romano non potrà esser mai ben regolato 
fintanto che quelle due potestà non siano definitivamente 
separate. Ma al presente siamo noi in grado di farlo? La 
Russia che disprezza il papa, l'Inghilterra che lo abborre, 
la Francia e l’Austria che non se ne curano, o lo scher- 
niscono e lo insultano quando non opera a loro favore, 
eccoli tutti di accordo a sostenere quest’edifizio del medio 
evo; e decisi a ripristinarlo colla forza quando cadesse. 
Che c’'importa di loro ? dicono alcuni. Dichiariamo il papa 
decaduto dell’autorità temporale, ed è bell'e finita. 

Sarebbe bella e finita se fossimo i più forti. Che forza, 
che non forza? soggiungono essi: il diritto e non la forza 
è quello che vale. Stolti che siete, andate a ripetere i vo- 
stri diritti da Radetzky o dal re di Napoli; ma là non ci 
andate perchè avete paura, e perchè sapete che alle vo- 
stre declamazioni sî dà risposta perentoria con i e 
piombo, L'Inghilterra ha per divisaDieu et mon droit, ma 
a custodire questa divisa stanno due leoni. Voi avete per 
divisa Dio e il popolo; ma Dio non sapete dov'è, e il po- 
polo non lo eonoscete ancora, Il mondo non si regola 
colle vostre utopie, e nissuna nazione si può dire indi- 
pendente: anzi dopo che la pace di Westfalia ha stabilita 
quella che or chiamasi bilancia politica, ogni stato è di- 
ventato solidario inverso dell'altro; e prima di portarvi 
delle wariazioni, e soprattutto una variazione tal quale è 
quella che toglie al papa il suo dominio temporale, cia- 
seuno vorrà dirci il suo parere. Se avrete delle baio- 
nette, il parere migliore sarà il vostroj se no, voi avrete 
non diritto, ma torto, 


1 giornali repubblicani di Toscana e di Roma, a 
cui queste considerazioni non sono che frivolezze, siam 
ceiti che leveranno le alte grida‘ contro il discorso di 
Gioberti, ma i fatti proveranno'chi abbia più ragione. 
La fuga del gran duca e l’arrivo di Mazzini vanno a 
complicare la posizione dell’ Ialia centrale; imperocchè 
il gran duca fuggendo vi laseia on governo senza capo, 
e Mazzini arrivando vi porta ‘la' dissoluzione; lo che 
in ultima analisi darà motivo ad'una intervenzione; con 
quale onore degli italiani, tascieremo che altri lo dica. 

Intanto noi stiamo uniti:-abbiamo buone armi e il 
ministro delle finanze annunciava ieri alla camera , 
che avremo buoni denari: lo. che vuol dire che il 
prestito coll’ Inghilterra è omai al suo compimento, ed 
è questa una caparra che la nazione inglese non è 
indifferente ai nostri destini ed ha fiducia in noi. Dunque 
non sarem soli nella lotta: pure stiamo uniti, perchè il 
momento della prova si appressa. Nel dominio delle 
opinioni qualehe cosa di più o qualehe cosa di meno 
non è ciò che decide, quando si ammetta per principio 
fondamentale di ciascuna opinione, pria l'indipendenza 
dell’Italia, poi il resto. 


A. Biasom-Growni. 


——_ —i—_——————mmm 





Sempre quando ne giunge all’ orecchio qualche grido 
de’ nostri fratelli della Lombardia e della Venezia , ed 
è ogni giorno , siamo tentati nell’ impeto del dolore e 
nell’ammirazione della loro fortezza a benedire la mano del 
croato che li percote. Perocchè la voce chealzano di sotto il 
giogosia sempre quella d'uomini ehe non sanno transigere 
cogli oppressori , di cittadini che non sanno dimenticare 
mai di qual patria sieno., d’Italiani insomma che, vogliono 
essere italiani. Feco qui come rispose ‘agli invitò. di 
Montecuceoli la povera città di Mantova , tra Je lombarde- 
venete la più oppressa, la città che da 40 mesi geme 
sotto il giudizio statario. 


Al I. R. consigliere delegato 
IL COLLEGIO PROVINCIALE 


Colla sovrana patente 43 marzo 1848 S. M. l’impera- 
tore d’Austria dichiarava di aver accordata la libertà della 


i stampa, 6 di aver date le necessarie [disposizioni per la con- 


vocazione dei deputati di tulti gli stati, compreso il Lom- 


| bardo-Veneto; allo scopo della costituzione già stabilita. 


BA il commissario plenipotenziario €. Hartig nel pro- 
clama 19 aprile 41848 riportandosi alla detta patente sul 
proposito della stabilita costituzione , parlava alle pro- 
vincie lombardo-venete nei seguenti termini: « Saranno 
« chiamati i vostri deputati onde con loro deliberare sui 
mezzi di appagare le vostre giuste richieste: la vostra 
nazionalità sarà nel più largo senso protetta ; le leggi 
si formeranno sotto la vostra influenza ; la stampa 
sarà libera, le imposte saranno alleviate, io ve ne as- 
sicuro in nome del sovrano. 

Impedita dalla guerra la esecuzione di queste determi- 
nazioni, S. M. col manifesto 2 settembre 4848 tornava 


ea a as 2 


sull'argomento della costituzione pel Lombardo-Veneto * 


colle parole : « Tosto che la pace e la tranquillità sa- 
« ranno sufficientemente assicurate, convocheremo dei 
« rappresentanti della nazione da eleggersi liberamente 
« da tutte le provincîe; » e così fissando un'epoca mi- 
gliore e più opportima della attuale per la convocazione 
dei deputati, stabiliva che a questo incarico dovessero 
essere delegati altrettanti rappresentanti della nazione da 
eleggersi da questa in modo libero e in tempi più al- 
datti di pace e pubblica tranquillità. 

Dopo tutte queste consonanti disposizioni e senza ul- 
teriore pubblica mozione dell’imperatore, il commissario 
plenipotenziario conte Montecucoli con dispaccio interno 
del 5 corrente gennaio comunica alle I. R. delegazioni 
che il ministero austriaco ba determinato di riunire in 
Vienna entro questo mese deputatì delle provincie lom- 
bardo-venete, onde « avere consigli per applicare a que- 


_* ste provincie î prineipii concretati dal ministero nel 


« programma letto il 27 nov. 1848 alla costitaente» ans 
« striaca in Kremsier, » ed esponendo in compendio 
questi principi come basi e condizioni preliminari, invita 
le congregazioni provinciali a nominare un deputato di 
idonea capacità e lealtà da mandare a Vienna allo-scopo 
di conferire col. ministro Stadion sul modo dieffe ttuare 
la accennata applicazione. 

Con queste premesse i sottoscritti non intendono di 
voler entrare nella disamina se e quanto il programma 
ministeriale 27 nov. 4848 ed il dispaccio del commissario 
plenipotenziario 5 andante sieno in relazione ai prece- 
denti proclami di S. M. e «el plenipotenziario conte 
Hartig. Eglino sono troppo attaccati colla mente e col 
cuure alle popolazioni della loro patria per poter distrarre 
il p*osiero dalle luttuose vicende in cui notoriamente 
versano da più e più mesi queste desolate provincie, e 
dar luogo àd infrattuose argomentazioni politiche. Deb- 
bono invece obbedire all’impulso della propria coscienza 
con limitarsi a considerare le preaccennate jultime dispo- 
sizioni nei rapporti che necessariamente hanno col fatto 
dello presenti sciagure. - 

11 popolo lombardo-veneto è già da tempo sotto un 
assoluto governo militare, le città e le campagne sono 
in istato d'assedio; Mantova, come fortezza, lo è fino dal 
2 aprile 4848; oggi stesso questo stato d'assedio si pub- 
blica anche nei comuni foresì della provincia, e vi è'stato 
finora esercitato senza preventiva diffida, In ognì dova 
sono state levate le armi, e domina il giudizio statario 
militàre. 

Cul proclama 26 luglio 4848 del commissario plenipo- 


» tenziario conte Montecuceoli, e del feld:marescialio e‘te 


Radeztky fu pubblicata « che per le fortezze e per tutti 
« i luoghi in istato d'assedio l'autorità civile è cone 
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« trata nell’autorità militàre. » Siamo quindi al massimo 
grado di rigore governativo, e lo siamo senza conoscere 
le leggi alle quali dobbiamo obbedire, dacchè il coman- 
dante di questa fortezza pregato dalla cittadinanza a voler 
-degnarsi di dare una qualche esplicita indicazione delie 
leggi del governo militare ha espressamente dichiarato 
colla responsivà 12 giugno 1818, num. 4527 « che per 

Ja durata dello stato d'assedio l'assoluto suo comando 

costituisce la suprema ed unica legge, e che quindi 

tutta la popolazione e tutte le autorità nulla di più 
saggio hanno a fare che di uniformarsi al medesimo 
senza replica. » 

Nè soltanto i rigori estremi del governo militare pre- 
mono la popolazione con la estrema tristezza, ma la pon- 
gono nell’assoluta desolazione gl’incessanti aggravi che le 
sono imposti ; ed il pensiero spaventevole della miseria 
e di un prossimo momento di disperazione che la mi- 
naccia. Imperocchè alle replicate straordinarie requisi- 
zioni di denaro, di generi, di bestiami e di effetti di ogni 
sorta, successero per tutto il Lombardo-Veneto sì generali 
contribuzioni straordinarie che hanno recato e recano 
tuttavia un aumento nella cassa erariale di oltre sei mi- 
lioni al mese in aggiunta a tutte le imposizioni ordinarie 
dirette ed indirette. Le quali contribuzioni straordinarie, 
ordinate da prima per tre mesi, furono recentemente in- 
giunte per altri sei mesi, senza lasciare sperate una 
qualche sospensione e moderazione che serva almeno a 
mitigare il terrore prodotto dall’ assoluta impotenza a 
soddisfarle. 

In mezzo a fali angustie, sotto tali.rigori di governo è 
inutile l’intrattenersi a provare che manca l'attitudine, 
manca la libertà, manca il tempo e la mente per pensare 
a riforme di pubblica amministrazione per eleggere libe- 
ramente deputati di provincia per occuparsi di tutl’altro 
che non senta d’immediata cessazione di miseria e di 
desolazione. Per convincere di questa inopportunità, di 
epoca ad elezione di deputati basterebbe anche da sè la 
notoria assenza di tanti e dei più idonei cittadini, giacthè 
la loro mancanza togliendo i migliori voti per la elezione 
e le persone più idonee da scegliersi renderebbe illusoria 
la libertà delle elezioni di guisa che sommamente difficile 
sarebbe il supplirvi idoneamente colle persone presenti. 
La quale assenza per tanti cittadini di Mantova fu causata 
dallo spavento per lo stato d’essedio; per tanti altri ebbe 
la spinta dalla qualità degli arresti fatti nel 4° giorno di 
aprile dal comando militare di questa fortezza, e tutt'ora 
per molti è necessariamente resa obbligatoria dal divieto 
dello stesso comando a lasciarli rientrare in città. 

Una libera elezione adunque non può esser fatta se non 
che dopo ristabilita la pace e la. tranquillità, come giu- 
stamente ha preveduto il manifesto imperiale 20 settem- 
bre 4848, allorchè le popoiazioni, con animo pacato e 
con piena fiducia potranno prendere determinazioni libere 
e spontanee in concorso di tutti che avrebbero diritto di 
parteciparvi, 4 

Se d'altronde il ministero austriaco intende, come non è 
da dubitarsi, di dare esecuzione alle precorse sovrane di- 
sposizioni, esso non può disconoscere che queste disposi- 
zioni non ammetterebbero altra riforma di convocazione 
che quella, « dei rappresentanti della nazione lombardo- 
veneta, liberamente da essa eletti per deliberare sui mezzi di 
appagare le giuste richieste di queste provincie. » Una qua- 
Junque altra scelta d'individni che fosse fatta dalle con- 
gregazioni provinciali ad effetto di semplicemente confe- 
rire col ministero austriaco mancherebbe della. forma e 
dello scopo prefissi dalle accennate sovrane risoluzioni, e 
queste risoluzioni diverrebbero assolutamente illusorie, 
qualora le dette conferenze fossero limitate ad iniziare 
pel Lombardo-Veneto una applicazione di principii co- 
stituzionali assentati per uno stato di diversa nazionalità. 

Le congregazioni provinciali poi, per la sovrana patente 
21 aprile 1815, non hanno la rappresentanza delle po- 
polazioni, hanno soltanto la; missione di invigilare le am- 
mministrazioni interne dei comuni e dei luoghi di bene- 
ficenza negli oggetti di rendite e spese, e malgrado 
l'ampliamento di attribuzioni accordato dalla notificazione 
4. agosto 1848, esse non hanno la facoltà dì sciegliere o 
nominare dei deputati centrali o provinciali, nè podestà, 
assessori municipali, nè deputati ‘comunali, molto meno 
quindi potrebbero nominare deputati per rappresentare 
la nazione e per farsi interpreti della opinione o volontà 
di questa, in oggetto di pubblica amministrazione go- 
vernativa. 

I sottoseritti d'altronde non costituiscono regolarmente - 
la congregazione provinciale non avendo, nè avuto il 
mandato dai comuni, come-preserive la sovrana patente, 
sono stati in vece assunti provvisoriamente dall’ imperiale 
regio delegato in assenza dei vari depntati della congre- 
gazione, ed officiati a prestare l’opera loro nella tratta- | 
zione degli affari d'ufficio pel sopraccarico delle vertenze 
riguardanti le prestazioni militari, e quindi tanto minoti | 
facoltà avrebbero per destinare persona a rappresentare | 
la popolazione ed a esprimerne i voti; è anzi da rimar- | 
carsi che la surriferita patente non lia dato ‘a ehicchesia | 
Ja rappresentanza delle popolazioni; giacchè seguendo la | 
legislazione austriaca non eravi il caso di stabilire questa | 


personale Fappreséntanza. Vennero soltanto , delegiti i 
consigli e convocati tomunali degli estimati (eselusi quindi 
tutti ‘i non possidenti) a rappresentare i comuni in ciò 
che riguarda l'interesse (economico nella gestione interna 
delle rendite e delle spese‘; non-si ha perciò negl’indivi- 
dui chiamati ad elegsere, il mandato di fare questa ele- 


zione, nè in conseguenza sì avrebbe in chi fosse eletto. 


il mandato di rappresentare la popolazione. - | - È 

Se pertanto per mancanza di sufficiente libertà, -per ri- 
gore di regime militare, per estremo stato di angustia € 
dî desolazione ‘nelle popolazioni, e per assenza delta mag- 
gior parte dei cittadini èleggibîli; rieste immatùto, iMop- 
portuno e difficile il tempo attuale per la elezione dei 
deputati di cui si tratta; se in confronto delle prestabilite 
sovrane disposizioni risultano imperfette la .somma e lo 
scopo della convocazione di questi deputati, e se manca 
precisamente il mandato per eleggerli nelle congregazioni 
provinciali, e più ancora nei sottoscritti, sarà riconosciuto 
giusto il necessario loro divisamento di non poter nè voler 
assumerne la responsabilità di eleggere un deputato, a 
rappresentare la provincia di Mantova per lo scopo al 
quale sarebbe ora “chiafvata .dal dispaccio 3 andante del 
commissario plenipotenziario. 

Ella, sig. barone itnperiale regio consiglier delegato, 
accolga ‘la, presente risposta è sincera dichiarazione del- 
l’attuale provvisorio collegio provinciale, e con essa la 
preghiera di farla pervenire, non tanto al commissario 
plenipotenziario, quanto al ministro ‘austriaco ed a Sua 
Maestà l’ Imperatore, per giustificazione dei sottoscritti e 
perchè siano conosciute le altoali circostanze di questa 
popolazione, essendo loro interdimento ‘clie il niinistero 
e Sua Maestà ne siano direttamente e pienamente in- 
formati. 

Beffa Negrini conte Ascahio. 
Bioudî conte Luigi. 

Strozzi marchese Luigi. 
Ingegnere Arrivabeie Aritobio. 
Borra D. Giuseppe. 

Gatto Angelo. 


_—___rtlnn—__ 
STATI ESTERI 


È 4 


FRANCIA. 

PARIGI, 6 febbraio. I timori ‘di lotta e di conflitto fra l’ as- 
semblea nazionale ed il ministero sostenuto dal presidente della 
repubblica sono syaniti. 1l ministero, battuto in molti precedenti 
incontri, ottenne ieri ed oggi la vittoria; ieri coll’adozione dell’ 
ordinie del giorno del generale Oudinot, oggi colla presentazio- 
ne dell'ammendamento del signor Lanjuinais ‘alla proposizionè 
Rateau, col quale vengono limitati i lavori dell’ assemblea ‘alla 
votazione della legge elettorale ,, e stabilite lo elezioni a dievi 
giorni dopo la chiusura delle liste, che seguirebbe senza alcun 
‘ritardo l'adozione della legge elettorale. Quest’ ammendamento 


fu oggi difeso on molto senno e moderazione, e benchè la vo- | 
n succeda ‘che dimàanî ,; pure Io si può ritéheréè per | 
nto più che ad esso aderirono lo stesso Rateau, Wò- | 


tazioi 
adottati 
lowski e 
ll signor. Gi 
rappresentanti non debbono presentarsi a’comitati elettorali colle 
mani vuotè e senza prima avero stalibito 1 equilibrio nel bi- 


Tre, 


lancio nazionale, ed opposto în til modo un’ insormontabile ri- | 


paro alla bancarotta che minaccia la Francia. Felice ‘Pyat si 
fece organo de’sentimenti della montagna © ‘dopo avere con e- 


guale accanimento lanciati i suoi dardi contro i ministri, contro | 
Montalembert e contro il sig. Lanjuinais, Rateau moderato, term- | 


mina con una minaceia : « se,volessimo disordini, domanderem- 
mo il discioglimento , imperciocchè sappiamo che ? assemblea 
legislativa fu seguita dalla Convenzione. » » 

Un antidoto al discorso di Pyat fu quello del.prof. Barthélemy 
Saint-Hilaire, grave e forse troppo grave tanto che pareva com- 


posto più per venir recitato al collegio di Francia che ‘all'as- 


semblea nazionale. ‘ 
Gli onori della seduta rimasero all’illastre Lamartine : la qui- 
stione era stata sì beno. studiata ed ‘agitata’, che pareva che 


nulla di nuovo rimanesse a dire : ma la parola autorevole e ‘ 


fascinatrice del celebre scrittore seppe elettrizzare il parlamento 


e cattivarsi quell’attenzione, che mai non gli fu ricusata. Rias- | 


sunte le ragioni che militavano in favore. del pronto disciogli- 
mento dell'assemblea e che. lo consigliavano ad una perfetta a- 
desione alla proposta del sig. Lanjuinais, egli passò a trattare 
della quistione politica; Eleyato il suo sguardo al di sopra delle 
considerazioni secondarie e delle. passioni de’ partiti, dimostrò i 
pericoli e gli scogli che minacciano la, società ,, evocò i fantas- 
mi delle dittature sovvertitrici per maledirle e rinnegarle , fece 
divorzio colle rivoluzioni e con quelli che ne personificano in- 
nanzi al paeso i pensieri , le passioni ‘e’ le dottrino ; infine sidi- 
mostrò , come fu serapre, difensore dell’ ordine e ‘conservatore 
intelligente. Quel discorso produsse una grande agitazione ne 
dee molto infiuire sulla votazione di domani. Così l'opposizione 
è vinta; il trionfo del ministero è compiuto ; l'assemblea si a- 
liena l'appoggio ‘de’ giornali , che la difendevano , senza perciò 
collegarsi quelli ‘che ‘sollecitano il suo scioglimento. "La Reforme 
la diede agli dei infernali, il Peuple l’anatemizzò ‘solennemente, 
e la Démocratie Pacifigue non la crede più degna di rappre- 
sentare la Francia. La Presse. considera. l’ assemblea siccome 
vinta da un ineluttabile destino, ed avendo esaurito il coraggio 
e la confidenza che ghi restavano. ° 


I giornali francesi pubblicano oggi il discorso della corona 
all'apertura delle camere piemontesi. Essi lo encomiano  preve- 


dendo però che'il ministero Gioberti avrà a sostenere una fiera 
lotta col partìto della costituente italiana. 


bard* combattò Lanjuinais , osservando, che .i | 


Pareéchi giornali recano che ha maggior parte delie persotte 
inedricate dalle potenze di assistere alle confèrénze di Brus- 
selle sono ora a Parigi, e si preparano a partire per la riunio- 
ne che è stabilita al 15 di marzo, ma niuna- d'esse sembra per: 
lo meno attendere un risultato serio di quel congresso. } 

Hl maresciallo Bugeaud lasciò Bourges per recarsi a Lione. Si 
assicura che darante il processo degli inco!pati del 15 maggio 
Boutges sarà il quartiere generale della seconda divisione dell’ 
esercito delie Alpi, e che circa 12m uomini componenti quella; 
divisione saranno divisî nel dipartimento. ‘Anche la quinta divi- 
sione comandata dal generale Mareng-Monge, ed il'cui quartier 
generale era stabilito a Digione, ebbe ordine di recarsi tosto 
fatte a Bourges e' parte a Troyes. Fra i difensori degli acensati 
ST citano i fappresenitanti Bac e Ledru=Rollin: paflasi pure di 
Giulio Favre e di Vignerte. 

AUSTRIA. . 

VIENNA, 4 febbraio. Par che s’avveri la predizione che i pa- 
ragrafi votati dalla costituente di Kremsier abbiano ad essere 
nulla più di un desiderio. Fu respinta la mozione di Schuselka 
con cui proponevasi di chiedere immediatamente la sanzione im- 
periale al voto del parlamento che abolì la pena di morte, onde 
tutti i supplizii fossero sospesi; Convinto il. parlamento che la 
sua deliberazione non avrebbe ottenuta la sanzione sovrana col 
respingere la proposta di Schuselka., cercò sottrarsi alla vergo- 
gna di un rifiuto , e alla {faccia di essere stata cagione che si 


‘ turbi la pubblica tranquillità Questa riflessione può spiegare l’in- 


coerenza che mostrò la camera abolendo la jpeha di morte e 
ricusando che la sua decisione venisse immediatamente applicata! 

L’unione delle varie frazioni del. parlamento diventa ogni 
giorno più forte, e le lievi gare di nazionalità che sorgono tal- 
volta vengono tosto represse dalla maggioranza, dell’ assemblea 
corivintà dell'assolutà necessità della concordia. ‘La dimostra- 
zione fatta al parlamento nel primo febbraio servì a crescergli 
forza. Una grande deputazione di villici abbigliati a’ fosta ed a 
cavallo recossi a Rremsiet per consegnare a Smolka, presi- 
dente della dieta , un indirizzo di grazia acciò si risolvesse an- 
zitutto la quistione delle indennità prediali, e i rappresentanti 
sostenessero fermamente - la causa della libertà. Sarebbe. stato 
anche maggiore il numero dei villici accorsi a Rremsier a quest” 
uopo , è l’atto altresì più solenne , se alcumi pubblici impiegati 
non si fossero adoperati per distorre dal prendervi parte. 

Il modo di ristorare le finanze disfatte, di rialzare il credito 
della banca e il sistema con cui deve essere ordinata la. monar- 
chia in avvenire; ‘sono gli argomenti che occupano maggiormente 
il pubblico Le misure proposte alla banca possono ridursi allo 
tre seguenti ; 

1. Trattenere i diviilendi semestrali agli azionisti e aggiun- 
gerli al fondo di riserva; 

2. Emettere altre 60m. azioni come autorizza To statuto ; 

3. Ottenere dallo stato garanzie soddisfacenti per tutli i. suoi 
debiti verso la banca. toni 

Quanto alla futura organizzazione della monarchia la sinistra 
consegnò al comitato un progetto che domanda espressamente 
la divisione în dipartimenti. Con ciò, dice fl Constituzionale, si 
viene.a dichiarare guerra aperta a tulti i fedéralisti. Questi ul- 
timi sarebbero però sicuri della vittoria se - potesseto.riconci- 
liare assieme i russini e i polacchi, allora. gli czechi ,. moravi, 
polacchi , russini e tirolesi opporrebbero ai partigiani della cen- 
tralizzazione e del sistema dipartimentale una grande maggio- 
ranza. I polacchi sono però molto lungi dal riconoscere. i rus- 
sini come una tribà slava a foto affine, mia ta ritengono in> 
vece come a loro molto inferiore. . ti 

Stadion , Schwarzemberg , Bruk e Rulmer stanno a. Vienna La 
occupati al riordinamento dell'Ungheria. Si vogliono spediryi tre 
commissarii imperiali : l'uno perle finanzo, l’altro alla giustizia, 
il terzo per gli affari interni : inoltre fa già istituito un comitato 
imghorese presso il ininistérò delle finanze dirétto dal. consigliere 
aulico conte Almassy. Nè si crede perciò la guerra finita. L'ar- 
mata ungherese anzicchè esser distrutta batte. soventi, gli impe- 
riali. La sede del governo magiaro è sempre a Debreczin.ove 
Îa popolazione festeggia con serenate e fiaccole.il generalo Dem- 
biuski ed il colonriello Velter capo dello stato maggiore. 

Rossuth ris'ellè tiel palazzo Degenfold , cd il'pailantento -con- 
tinua le sa sedute. Avevdsi fatto prepiirare il locale anche per 
le sedute dei magnati, ma questi non sembrario essere presenti 
in numero sufficiente. Si dice che in Debreczin regni, molta*ca- 
festia sì di generi che di danaro. La grande fabbrica di polveri 
degli ungheresi era stata trasportata a Gross-Wardéin. }l gene- 
rale Ber aveva detto che festeggierèbbè il 2 di febbraio în Hor- 
mannstadt; ‘nphi si sa se potò mantentore la! pirola. . Gitista lo 
ultime notizie egli trovavasi a Stolzemberg,;cherò a pochissima 
distanza da quella città ; ed il ventesimo bullettino, narra bensì 
che quella posizione fu attaccata, senza aggiungerne però con 
‘quale successo. A Pesth furono fatte solenni esequie al. conto 
Lembetg, è ‘trasportata la sua spoglia nel castello di Buda. Vuolsi 
avere scoperta una pericolosa corrispondenza tel conte Lodovien 
Batthiany. col gabinetto piemontese , per, cui egli è severamente 
custodito, Il generale Gorgey trovasi nel. comitato. di Sohl col 
suo corpo d’armata, che si dice molto diminuito dalle diserzioni. 
A Presburzo si dà mano a costruire un castello per. tencre in 
‘freno quella città hello prossimo verituro rivoltizioni. | > 

Sì accerta che il gen. Teodorovich sia nominato voivoda dei serbi, 
ciocchè disgusta melto-quella nazione, non volendo essa lasciarsi 
torre il diritto alla libera elezione del: suo capo. .1l partito di 
Stratimirovich è potente, tanto è vero che lo. stesso comitato 
centrale della Voivodia si dichiarò in suo favore, protestando 
contro il patriarca che'aveva ordinito di persegsditarlo , ‘e pro- 
clamando nullo ed illegale il patriarcale decreto. Questa aperta 
conversione dei serbi alle idee liberali può essere di somma fn- 
fiuenza sull'insieme delle cose. 


STATI ITALIANI 


NAPOLE. i 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

NAPOLI, 3 febbraio. Finalmente abbiamo. riaperto il parla» 
mento. }1 putrido ministero, sorto, sulle rovine del 15 maggio e 
sulla reazione del 5 settembre vide che assolutamente hon avreb- 
he più'potuto tirar avanti. Perocchè le condizioni nostre sono 
giunte a tale stremo da'fardi ‘invidiare un govemio tarco. La fi 
nanza impoverita, l'esercito demoralizzato , la ‘(corte paurosa, i 








‘agitazione. 





cittadini minacciati, perseguitata la libera stampa, perseguitate 
perfino le intenzioni, solo autorizzato il furto, e la denuncia. Im- 
maginati, i soldati, corrotti prima coll'oro della corte, poi acca- 
rezzali colle espilazioni , ora non; hanno più ritegno , @ ultima- 
mente insultavano pubblicamente cittadini inglesi. Nè gli ufficiali 
buoni s’attentano di ricondurli al dovere, perchè sarebbero facil- 


mente colpiti dalla polizia come incolpati di carbonarismo. Già. 


parecchi di loro furono. destituiti ed anche puniti di carcere , 
perchè denunziati da’loro subalterni, i quali hanno così in mano 
una facile arma per oyni sognata vendetta. Nè con. ciò però la città 
nostra è abbattuta; ogni giorno vha un processo contro la libera 
stampa; ed ogni giorno ne sorge qualche nuovo organo e sempre 
più ardito. Abbine una prova nel primo foglio che ti mando del 
nuovo periodico l'Italia che oggi imprendono a pubblicare i corag- 
giosiredattori del 7elegrafo. Leggi quel tratto dell’ introduzione , 
tà dove dice: » Non vedete che nella guerra che ci si move con- 
{ro siam più forti noi col pensiero che il potere colla forza? 
Coraggio e pazienza cho verrà tempo in che ogni stilla di san- 
gue, ogni picciola lagrima saran cangiato in tante ore di gioia 
per chi lo versava, in tanti giorni di rimorso e di disonore per 
ehi Je faceva versare. » In esse avrai l’immagine della povera 
nostra città, dove per una parte si solîre e si spera, per l’altra 
si vive di rimorso. 

Ferdinando s'è fatto del suo regio palazzo una vera prigione. 
Le belle gallerie che danno sulla piazza sono tutte murate e non 
hanno altra luce che quella di feritoie. Va e viene da Gaeta a 
Napoli, da Napoli a Gaeta come un’anima perseguitata, cui nem- 
manco le benedizioni del S. Padro possono tranquillare. Il conte 
Ludolf, padre dell’ambasciatore che avevate costì, è il suo per- 
petuo angiolo custode e qui è voce di lui che sia il vero re, e 
il vero papa. Povera terra nostra! il seme dei Clocle e dei Del 
Caretto germoglia pur sempre! — L'altro feri ebbimo la riaper- 
tura delle Camere. Che mesta cerimonia! Il popolo, che ne sen- 
fiva tutta la tristezza ed affollato accompagnava i suoi rappre- 
sentanti, andava ripetendo loro all'orecchio coraggio! coraggio | 
Qualcuno di essi rispondeva: Ziva il popolo! Le ovazioni prin- 
cipali furono pel presidente e pel popolano 7urco. 

Per la prima tornata non erano in numero da poter. prendere 
deliberazioni di sorta. Ma dei 76 che erano presenti, tre quarti 
sedevano tutti alla sinistra. Così incominciò la protesta che in- 
tendono fare incessantemente al miserabile gabinetto Bozzelli. 
Ki sono tutti uniti in un pensiero. Parlar poco ma resistere fino 
all'ultimo. Così Ferdinando fra poco sarà costretto od a sciogliero 
il parlamento od a mutar registro. 


TOSCANA. 


Corrispondenza particolare dell' Opinione) 
FUGA DEL GRAN DUCA DI TOSCANA 

FIRENZE, 8 febbraio,, alle 2 112 pomeridiane. Come già a 
quest ora si saprà per le staffette a Torino, il granduca Leo- 
poldo d'Austria è fuggito da Siena con tutta Ja sua famiglia so- 
pra un vascello inglese, Vuolsi si sia diretto in Inghilterra o 
all'isola d'Elba, Pochi giorni prima s'era tentato di galvanizzaro 
il partito nazionale e rovesciare il ministero con una reaziono 
pseudo-popolare; non essendovi riesciti i cortigiani d'accordo 
con madama Bomba se la sono cavata notte tempo e se ne sono 
aridati con Dio. La notizia arrivò a Firenze questa mattina alle 7, 
e vi fu un po' di agitazione per la città. I circolo popolare si 
adunò sulla piazza del Palazzo Vecchio e vi sî proclamò un go- 
vertio provvisorio che venne accettato dalle Camere raccolte; si 
Dbattè la generale, si radunò la guardia civica , la linea e la mu- 
nicipale; a quanto seppi il governo provvisorio sarebbe composto 
di Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, e a quanto pare le duo 
Camere saranno sciolte, e riunita una costituente sul voto uni- 
versalo che probabilmente si fonderà (e questa sarà fusione 
vera) con quella di Roma, In questo momento tutte le campane 
della città suonano a festa e s' aspettano da un momento all’al- 
tro i livornesi che verranno certamente a dare un abbracio fra- 
terno ai fiorentini. In mezzo a tanta rivoluzione però lo stupore 
più che altro domina la moltitudine, e questi placidi toscani 
non risentono nè la gioia, nò l'energia, nò i forti propositi che 
dovrebbero ispirare questi momenti e di cui diede esempio al 
mondo la gran Roma. Ma fino adora è troppo presto per az- 
zardarsi a giudicare. Il celpo era così inaspettato! 


FIMENZE, 8 febbraio. La notte scorsa tornava da Siena Îl mi- 
nistro Montanelli, rocando notizia cho il granduca fosse fuggito 
di colà, lasciando un biglietto in cue adduceva, che awendolo, il 
papa minacciato della scomunica se avesse aderito Lalla  costi- 
tnonte italiana, egli non vedeva modo migliore per togliersi a 
questo pericolo, ‘che di altontanarsi dalla Toscana. 

Si dice che il granduca si sia diretto alla volta di S. Stefano. 
ro 9. Un manifesto del circoto del popolo invita Îl popolo a 
convenire sulla piazza della Sigooria alle ore 11. 

La gonerale batte ‘per tutte lo strade; la guardia civica si aduna 
da ogni parte, e rinforza i-posti armati della città, ove:sono pure 
distribuite alenne compagnie di truppa regolare. 

Ore'11: La piazza è slivafa di popolo. Alcuni espongono lo 
stato delle cose ye propongono la formazione di un governo 
provvisorio. Sono designati per acclamazione Montangili ,Guer- 
razzi e Mazzoni. 

È convocata la Camera dei deputati. La città è tranquilla. 
‘Anche ‘nelle strade più ‘prossimo «lla piazza, nessun indizio di 


Ore 12 1}. Una deputazione di 12 persone si porta dalla piaz- 
za alla camera, chiedendo :lo scioglimento del consiglio generale. 

Il Guerrazzi salito alla tribuna; dà la dimissione in nome di 
tutto il ministero. 7 

La Camera riconosce il governo provvisorio nominato dal po- 
polo. x 

Alenni vorrebbero introdursi nella sala dell’ assemblea insi- 


stendo per-lo scioglimento della Camera. Sono impediti da altri 
cittadini che sono messi a guardia delle porte. 

Ore ‘#2.'È pubblicata la seguente notificazione del gonfaloniere 
di ‘Firenze: 

Concittadini ! 

Nella gravità delle circostanze, dalle quali. può dipendere la 
sorto della patria nostra, il municipio si affretta a confortarvi, 
assicurandovi che Je autorità “e.le assemblee provvedono ai bi- 
sogni dello stato, mentre alla brava guardia cittadina ed alla 


vostra ‘saviezza è aflidata Ja ‘pubblica tranquillità în questi su- 
premi momenti più che mai necessaria. 


Dal municipio di Firenze, l' 8 febbraio 1849. à 
Il gonfaloniere 
UBALDINO PERUZZI. 








Ore 12 4}2. Il governo provvisorio scende in piazza, parla al 
popolo , e dichiara di accettare i poteri conferitigli , raccoman- 
dando la calma in momenti così gravi e difficili, | è 

Ore 4. Il governo provvisorio rientra in palazzo. vecchio. 

La città. è tranquillisima, & 

Le campane della metropolitana e delle altre chiese di Firenze 
suonano a festa, (Monit. Toscano) 

Questa mane dna grande agitazione regnava nella popolazione 
di Firenze, Fra sparsa la notizia che il granduca fosse fuggito 
da Siena unitamente alla sua famiglia prendendo la via di Porto 
S. Stefano per imbarcarsi sopra una nave che doveva portarlo, 
signora a quale destinazione. 

La notizia correva di bocca in bocca, ed acquistava sempre 
maggiore credibilità, sì pel ritorno seguito nella scorsa notte del 
presidente del consiglio dei ministri, © sì per un proclama del 
circolo del popolo di Firenze che invitava il popolo a convenire 
in Piazza alle ore 11 antimeridiane per provvedere ad un su- 
premo pericolo in cui si trovava la patria. 

La. notizia veniva accolta dal popolo senza manifesti segni di 


; inquietudine, e più con senso di stupore che di amarezza. 


Più tardi si anmunziava, che le camere isi  riunirebbero per 
urgenza alle 11, e che il ministero rimetterebbe nelle lor mani 
i poteri conferitigli dal. profugo principe. 

All’ora indicata le camere si convocavano infatti per udire le 
importanti comunicazioni del ministero. | 

Il presidente del consiglio saliva alta tribuna e presentava alle 
camere l'esatta relazione dei fatti che. precedettero , accompa- 
gnarono 0 seguirono la fuga del principe, il quale dopo. avere 
pretestata una fiera indisposizione si era repentinamente  allon- 
tanato da Siena senza farne motto ad alcuno, e rimettendo sol- 
tanto dalla prima stazione postale un plico pel ministro . conte- 
nento i seguenti due documenti. Li pubblicheremo. domani. 

1. Una lettera in cni gli annunziava la sua partenza da Siena 
senza indicarglieno i motivi, e senza far cenno della direzione 
che aveva presa, o raccomandavagli soltanto i propri famigliari. 

2. Una dichiarazione, incaricando il ministero di leggerla alle 
camere, con la quale protestava di non esserne andato per ti- 
more, ma per iscrupolo di coscienza insoriogli a proposito della 
costituente, e confermatogli da autografo papale, ricevuto in ri- 
sposta ad una sua lettera nella quale aveva chiesto. al pontefico 
se l'aderire alla costituente lo avesse fatto incorrere nelle. cen- 
suro della chiesa, recentemente fulminate dalla sua. residenza 
in Gaeta. 

Dopo aver fatto lettura di questo importante documento, fl 
presidente del consiglio seguitava a fare la esposiziune della 
condotta del ministero: quando tutto ad. na tratto fu interrotto 
dallo grida festanti del popolo che invadeva improvvisamente Je 
tribune e la sala del parlamento. 

Il circolo del popolo aveva nel frattempo tenuto la sua pub- 
blica adunanza sulla piazza col, concorso di una moltitudine im- 
mensa. Molti oratori, e fra questi Gustavo. Modena e G. B. Nic- 
colini di Roma, avevano parlato calde e generose parole al po- 


‘polo astante, avevano comunicato il vile abbandono del principe, 


che, sedotto esso puro dalla reazioue, lasciava la Toscana cir- 
condata da mille pericoli dopo aver.tentato invano di suscitaro 
in Siena Ja guerra civile, Avevano dimostrato il gran frangente 
in cui si trovava la patria , la necessità di salvarla ad ogni co- 
sto, 6 di creare a quest’ effetto un.. governo provvisorio, com- 
posto dei cittadini Montanelli , Guerrazzi e Mazzoni, dichiarando 
disciolto ogni altro potere, e concentrando nelle lor mani tutto 
il governo dello stato. 

ll popolo aveva allora deliberato di estendere un decreto in 
questo senso, e di recarlo mediante una commissione al parla- 
mento affinchè dalla tribuna fosse létto e prociamato il governo 
provvisorio da lui decretato. 

L'entrata di questa eommissione del circolo e del popolo che 
si precipitava fremente nello tribune, avevano interratto: il di- 
scorso del presidente dei ministri, i 

Il cittadino Niccolini , presidente della commissione, leggeva ad 
alta voce e fra le acclamazioni della moltitudine il. decreto ema- 


“nato dal popolo. 


Ma il tumulto aveva sospesa l’ adunanza ; il presidente. si era 
copérto ed allontanato in unione di parecchi deputati del centro; 
i membri della sinistra soltanto rimanevano al loro posto , © fra 
essi figuravano i ministri dimissionari i quali avevano disertato 
dagli scranni ministeriali. 

1l tumulto eresceva, il disordine si faceva ad ogni istante 
maggiore, i deputati rimasti non sapevano che cosa risol- 
vero, quando il cittadino Guerrazzi salito. alla tribuna ed im- 
posto colla sua maschia fermezza il silenzio agli astanti, si ri- 
volgeva al popolo rimproverandolo di avere con quella irruzione 
inconsiderata discacciati una. parto dei membri dell’ assemblea, 
dimostrando la necessità dell’ unione e della concordia, supremo 
bisogno in questi solenni momenti , e invitandolo a:conservarsi 
dignitoso e tranquillo alla ripresa della seduta, a cui sareb- 
bero stali richiamati i deputati assenti, ed in cui egli a- 


questa notte dal consiglio dei ministri. 

Poco appresso i deputati rientravano ed andavano ‘a sedere a 
loro scanni. 11 presidente rioceupava il suo posto, la seduta in- 
terrotta per un quario d'ora, riprendvà fl suo corso in mezzo ai 
silenzio e alla tranquillità della tribuna. 

Guerazzi, ripigliava allora la lettura del discorso pronunziato 
dal suo collega e lo faceva seguire dal processo verbale, dopo 


mani dell'assemblea. 

Sorgeva allora il deputato Trinci a dimostrare Ja necessità di 
nominare un governo provvisorio secondo i voti del popolo fio- 
rentino, di nominarlo in quei tre membri del passato gabinetto, 
che la fiducia pubblica designava a questo gravissimo uffizio, e di 
foriiticarlo col consenso dei rappresentanti del popolo i quali 
portavano seco il voto dell’ intiera Toscana. é 

Una piccola discussione sorgeva allora sulia quistione so l'assem- 
blca dovesse dichiararsi disciolta, ovvero dovesse proseguire ad 
esistere come corpo legislativo; ma il deputato Trinci scioglieva 
con poche ma giuste parole il dubbio proposto, dimostrando come 
l'assemblea doveva perdurare fino a tauto che fosse cosî piaciuto 
al governo provvisorio il quale quando avesse creduto di avere 
in essa un'appoggio, l'avrebbe conservata, altrimenti disciolta di 


‘suo proprio potere. È 
La breve discussione si ‘chiudeva senz'altri incidenti. Proceduti 
| alla votazione nominale , la Camera adottava la , proposta di 





vrebbe dato lettura del processo verbale dell'adunanza tenuta 


il gnale il ministero veniva a rassegnaro le sue funzioni nelle 
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creare tm governo provvisorio di tre membri nelle persone dei 
cittadini Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, e. l’ adottava ad una- 
nimità di voti ed in mezzo alle generali acclamazioni del popolo 
astante. 

Poco appresso la Camera si scioglieva ed i membri del go. 
verno provvisorio si presentavano in piazza alla moltitudine im- 
paziente, dinanzi ‘alla quale pronunziavano ciascuno alcune pa- 
role di riconoscenza, dî conforto è di professione: di fede politica 
accompagnati pur sempre da clamorosissimi evviva. 

In questo puato la moltitudine si discioglie tranquillamente , 
Je campane suonano a festa, ed i cannoni *tuonano in segno di 
allegria. Sopra tutti i volti sì legge ta contentezza e la gioia. 1 
popolo sente di avere soddisfatto ‘con un nobile atto al suo de- 
bito verso la Toscana e verso l’Italia. 

Leopoklo d’ Austria non regna più, ed in sua vece siedono gli 
uomini che la fiducia pubblica ha prescelti a governarlo. ’ 

Toscani * una nuova èra sorge oggi per questa terra diletta! 
èra dî glorie e di pericoti, di tripudio e di dolore. Prepariamoc 
a percorrerla come si addice ad un popolo libero e grande, come 
sì addice ai discendenti ad agli eredi delle ‘ glorie repubblicane 
del Medio-Evo. Ricordiamoci, che colla fuga del Lorenese e colla 
instaurazione di un governo provvisorio, un cumulo di doveri è 
sorto per noi, che una nuova pagina è preparzta per registrare 
in qual modo noi li avremo compiuti. Oggi è il primo giorno 
della vera libertà toscana e lo sarà parimente della italiana se 
sapremo essere forti ed uniti. 

Viva dunque il governo. provvisorio ! 
Viva la costituente: nazionale! 
Viva l'Italia libera, indipendente ed una ! ' 
(A40ba). 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
ha decretato e decreta : 

1. L'avvocato Antonio Mordini è nominato ministro segretario 
di stato pel dipartimento degli affari esteri ; 

Ti prof. Francesco Costantino Marmocchi deputato al consiglio 
generale è nominato ministro segretario di stato pel diparti- 
mento dell’ interno; ge 

Il dott. Leonardo Romanelli deputato al consiglio generale è 
riominalo ministro segretario di stato ‘pel dipartimento di giu- 
stizia 0 grazia, e per quello degli affari ecclessiastici ; 

Il dottor: Francesco Fraschini deputato al consiglio generale è 
nominato ministro segretario distato pel dipartimento della pub- 
blica istruzione e beneficenza ; e 

Mariano D'Ayala deputato al consiglio generale è nominato 
ministro segretario di ‘stato pel dipartimento della guerra; 

Pietro Augusto Adami deputato al consiglio generale è nomi- 
nato ministro segretario di stato pel dipartimento della finanza, 
commercio è pubblici lavori. 

2. Un membro del governo provvisorio presiederà al consiglio 
dei ministri ciascuno ‘con afiternativa settimanale seguendo l'or- 
dine, con cui i membri del governo istesso son qui sottofirmati 

Dato in Firenze questo dì: 8 febbraio 1849, 

Membri del governo provvisorio toscano 
F. D. Guerrazzi — G. Mazzoni — G. Montanelli. 
( Corr. Livor. ) 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
ha decretato e decreta: 
1 segretario del ministero degli affari esteri, dott. (Clemente 
Bussi è nominato segretario del governo provvisorio suddetto. 
Dato in Firenze li 8 febbraio 1849. 
Membri del governo provvisorio toscano. 
PF. D. Guerrazzi — G. Montanelli — G. Mazzoni. 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
ha decretato e decreta: 
1. È instituita una commissione, la quale dovrà immediata- 


mente occuparsi di ricevere la consegna dei palazzi regii, e di, 


tuiti gli oggetti di qualunque natura, nei medesimi esistenti, dei 
quali farà esatto inventario. 

2. Questa commissione è composta del 

Gonfaloniere della città di Firenze Ubaldino Peruzzi ; 

General comandante la guardia civica della stessa città, Carlo 
Corradino Chigi; 

Deputatò al consiglio generale avv. Lufgi Fabbri; 

Professore Emilio Cipriani. . 

Dato in Firenze 1’ 8 febbraio 1849. 
I membri del governo provvisorio toscano. 
F. D. Guerazzi — G. Montaneili —-G, Mazzoni. 


— 11 Corriere Livornese pretende che il granduca siasi recato ‘ 


a Porto Ferraio. 

Il Pensiero Italiano ; sotto la data di Livorno 8 febbraio, con- 
tiene la seguente nota: 

« Mazzini è qui fra lè acclamazioni e le feste di tutto il po- 
polo che lo saluta e lo benedice. Conoscete il sig. Bianchi-Gio- 
vini? Ditegli ‘che wenga a vedero come ‘i livornesi accolgono 
l'uomo che egli volle insultare coi proprii articoli. « 

Bianchi-Giovini sta aspettando i miracoli che il grande profeta 
farà in ‘Toscana, ‘in seguite a che andrà ad umiliarsi a’ suoi 
piedi. : 

LIVORNO, 8 febbraio. Teri a ore una e mezza pomeridiana 
partirono da questa rada facendo rotta a ponente la fregata Thetis 
e.il vascello Belleforonte ; ambedue da guerra inglesi. 

— n generale d’Apice ha accettato il comando supremo della 
nostra guardia nazionale. 

Jì generale Antonini concorrerà insieme col governatore sonde 
prestarsi alla difesa della città. (Corr. Liv.) 


————— mv —_—_—_—_—m—____ 


REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI, DEPUTATI 
ADUNANZA 10 FEBBRAIO 
Presidente il decano deputato FRASCHINI 

Sommario. — ‘Lettura di lettere dirette alla presidenza — Pro- 
posta Louaraz perchè la Camera si trovi più facilmente in nu- 
mero legale -- Votazione per la nomina dei segretari — id. pei 
questori — Discorso del presidente provvisorio Fraschini — Altro 
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del vice-presidente Bunico — Dichiarazione &el presidente del 
consiglio dei ministri — Discussione sull’ ordine del giorno. 

AIl ora una e un quarto aperta l'adunanza, si legge il ver- 
bale della precedente tornata; la camera non essendo in numero 
per approvarlo , si fa l’ appello nominale e la votazione per la 
nomina dei segretari. ' 

Mentre si aspetta che i deputati giungano al numero legale, 
il presidente dà lettura di alcune lettereindirizzategli una dal depu- 
tato Bianchetti, il quale si scusa di non poter partecipare ai 
primi lavori della Camera per essere ritenuto al suo paese a 
indisposizione di salute ; un’ altra del sig. Descalzi, colla quale 
accompagna il dono di un suo libro intitolato: Legge Comunale 
per la costituente italiana ; e per ultimo una colla quale il re- 
dattore del giornale il Censore di Genova lo prega di far distri- 
buire ad ogni deputato un numero di quel giornale. 

Louaraz suggerisce alcuni mezzi da adottarsi per ottenere che 
la Camera possa trovarsi in numero; egli instà particolarmente 
perchè siano limitate le concessioni dei congedi. 

Il presidente invita il deputato Louaraz a presentare a tale 
uopo una proposizione scritta, quando la Camera sia in numero; 
verificatosi poco dopo essere appunto in numero; si procede allo 
scrutinio ‘delle schede per l'elezione dei segretari ; e se ne pro- 
clama il seguente risultato. 

Votanti 112. Maggioranza richiesta 57 - Cavallini 80 - Marco 
#7 - Pera 68 - Michelini 59 - î quali deputati vengono procla- 
mati segretari della Camera. 


: i 
Il presidente domanda alla Camera. se vintenda passare alla | 


elezione de’ suoî questori, o ritardarla, come si fece dell’ ante- 
cedente sessione; si domanda l'immediata votazione , che ottiene 
il seguente risultato. 

Votanti 110. Maggioranza 56 - Valvassori 83 - Bastian 63 - î 
quali sono proclamati questori, 

Il presidente dichiara la Camera costituita, e leggo un breve 
e commovente suo discorso col quale ringrazia Ja Camera della 
benevolenza colla quale gli facilitò l’incarico cui venne chiamato 
dalla sua età, di presiederla provvisoriamente ne” primi giorni 
di sua esistenza. Ricorda ai deputati il giuramento da loro pre- 
stato allo statuto; la monarchia rappresentativa, il trono eredi- 
tario, la libertà e l'eguaglianza di tutti innanzi la leggo dice 
dover essere 1 principii intorno ai quali in particolar modo deb- 
bono rivolgere i loro studi ; ricorda loro come un sacro patto 
siasi stretto coi prodi ed infelici nostri fratelli della Lombardia ; 
l assemblea costituente, che i disastri della guerra impedirono, do- 
ver suggellare questo sacro patto; parla della necessità di tentarla 
sorte delle armi, poichè infruttuosa ci è la mediazione; afferma 
il valore dell’ esercito riordinato, e l'entusiasmo . delle popola- 
zioni, esserci motivi di sperare un felico esito della guerra d’in- 
dipendenza; dover essi concorrervi col destinarlo i più. larghi 
mezzi; fa presente qnanto siano necessarie la libertà ela calma 
nelle discussioni, e conchiude colle seguenti parole, che, sulle 
labbra del venerando presidente suonano alte 6. fervorose: - 
Guerra adunque allo straniero usurpatore ! (scoppio d’ applausi 
unanimi e continuati). Pace © concordia fra noi! (nuovi ap- 
plausi). Tacciano le gare, taccia ogni passione, ogni risenti- 
mento innanzi al pericolo della patria. Questo è il voto mio. 
(nuovi e più vivi applausi) 

In assenza del presidentefeletto dalla Camera, egli invita quindi 
il vicepresidente Bunico, i segretari Cavallini, Marco, Pera e 
Michelini, non che i questori Valvassori e Bastian ad occupare 
il posto che loro cede'1’ ufficio provvisorio. 

n presidente Bunico , scambiato il bacio -col presidente prov- 
visorio, occupa il seggio presidenziale , e ringraziando la Camera 
dell’ onore concessogli di presiederla, il che egli aserive a con- 
seguenza di simpatia di polilica fede e patriottismo, inizia lo 
sue funzioni coll’ invitare la Camera’ a votare ringraziamenti al 
suo presidente provvisorio; Ja proposta è accolta per acclama- 
zione e seguita da vivi applausi. 

Propone quindi che la Camera a termini del regolamento vo- 
glia passare all’ estrazione degli uffici. 

Il presidente del consiglio dei ministri domanda la parola, e 
ottenutala sale alla tribuna, e tegge in mezzo al silenzio ed alla 
attenzione più profonda la seguente dichiarazione politica. (Vedi 
il sunplimento al presente numero) i 

Iuterrotto a varie riprese dagli applausi, 11 discorso del presi- 
dente dei ministri è seguito da una generale vivissima acclama- 

| zione, alla quale prendono parte, e le tribune e Ja Camera in- 
fera, meno alcuni deputati dell’ estrema destra. 

I presidente dà la' parola al deputato Brofferio, il quale l'aveva 
ae domandata ad un passo del discorso del presidente dei mi- 
nistri. 

Brofferio va alla tribuna, ma il deputato Lanza osserva non 
essere il caso di passare a discussione sul letto discorso, non 
essendo questa all’ ordine del giorno; (bene, bravo!) la Camera 
dichiari se intenda altrimenti. 

Rossetti sostiene dover essere data la parola al deputato Brof- 
fer o, poichè al ministro fu data facoltà di esprimere a suo 
piacere i suoi sentimenti. (rumori in senso contrario) 

Broglio osserva essere. sempre diritto de’ ministri il fare. co- 
municazioni alla Camera; quella ora fatta meritare matura con- 
silerazione prima di essere discussa, perciò propone che oggi 
si passi all’ ordine del giorno. 

Rossetti insiste allegando gli usi parlamentari. 


ll presidente dichiara aver sempre la parola i ministri per le 
comunicazioni al Parlamento, e interroga la Camera se intenda 
appoggiare la proposizione del deputato Rossetti; ‘la quale viene 
infatti appoggiata, 

Gugliunetti «si oppone alla discussione immediata, asserendo 
doversi considerare la dichiarazione del ministero come un’ ap- 
pendice al discorso del corona, e doversi differire la discussione 
al giornò; che verrà pure discussa la risposta a quello. 

Demarchi è pure di quest avviso e propone che la dichiara- 
zione sia stampata e distribuita agli uffici. 

Guglianetti insiste sulla sua proposizione, la quale darebbe 
un conveniente significato al proposto ordine del giorno. 

Lanza dichiara non avere I’ ordine del giorno il significato che 
si suppone verso l’ onorevole dep. Brofferio; ma intendervisi 
puramente la trasmissione agli ufficii e a' commissari incaricati 
ili preparare la risposta al discorso della corona. 

. M0s$0 ai voti jl proposto ordine del giorno è adottato a quasi 
Amanimità. ( applausi ) 

Brofferio ritornato Al suo banco, dichiara, che, poichè non 

gli è fatta facoltà di parlare ora, domanda gli sia fatta per indi - 


rizzare nella prossìma adunanza alcune. interpellanze al presi- 
dente del consiglio de’ ministri; a che niunosi oppone. 

Valerio si alza a proporre uu adunanza straordinaria per la 
sera stessa, alle ore otto per discutere negli uffici e votare quindi 
in seduta pubblica la legge di sussidio a Venezia; egli dimostra 
come le condizioni della nostra patria facciano un dovere al par- 
lamento di togliere a questo proposito ogni ritardo. 

Rulfi appoggia la fatta proposizione , ricordando aver la Ca- 
mera data quasi una parola d’ onore di. votare questa legge 
prima che l'adunanza sia sciolta. 

Brogliò osserva la ristrettezza del tempo. ° 

Costa de Beauregard protesta non vedere il motivo perchè la 
Camera debba restare ‘in seduta da un’ora dopo mezzodì sino 
ad un’ ora d p> mezzanotte. 

Il presidente osserva che gli uffici hanno ancora a costituirsi. 

Valerio propone che alle otto sia l’ adunanza negli ufficil, 
alle nove seduta pubblica. 

Messa ai voti la proposizione è adottata; si passa quindi all’ 
estrazione degli uffici, che ‘ha termine alle ore cinque, e l’ adu- 
nanza a quell’ ora è sciolta. 


Adunanza della sera 10 febbraio. 
Presidenza ‘del Vice-Presidente Bunico. 

Sommario. Rapporto sul progetto di legge di sussidio a Venezia. 
— Relativa discussione, ‘cui prendono parte Costa di Beaure- 
gard, Ricci, Sineo, L: Valerio; Serra, Lanza, ‘Barbier. — La 
Camera non può btàra nòn lrovandosi in numero. 

Apertasi l'adunanza alle ore nove e mezza, si legge ed approva 

il verbale della tornata del mattino; il presidente dopo aver no- 

tificato essere stato deposto sul tavolo della presidenza un pro- 

getto di legge dal deputato Baralis, dà la parola al relatore del 
progetto di legge di sussidio a Yenezia riproposto dal mini- 
sr) dell'interno nei seguenti termini: 
Articolo unico. î 
Il Governo è autorizzato a sborsare alla ciltà di Venezia un 
mensile sussidio di lire nuove 600{m. , da cominciare col primo 


gennaio 1849 fino alla ‘cessaziono delle ostilità in quella pro- ‘ 


vincia. £ 

Il deputato Mellana sale alla tribuna e legge il seguente rap- 
porto: 

Signori: Il grido di soccorrere Venezia suonò dall’ Etna all’ 
Alpi: ogni italiano vido stare nella salvezza dolla eroica città la 
sicurezza dell’ italiana indipendenza. Ogni città, ogni borgo, 
ogni casolare della penisola mandò il suo obolo. Il nostro par- 
lamento nella sua prima'/legistatara votava un sussidio a Ve- 
nezia quale lo stre'tezze dell erario lo permettevano ; sciolta 
per alta cagione la Caméra, quel voto non potò sortire il suo 
effetto, Il ministero oggi fece suo quel progetto di legge; gli uf- 
fici unanimi ‘lo hanno approvato, solo dolenti che l’attuale stato 
delle nostre finanze non ci permettano di meglio rispondere ai 
bisogni di Venezia, ed ‘al desiderio dell’intiera nazione. È questo 
Îl difficile caso nel quale la generosità va: d' accordo coll’ inte- 
resso, giacchè l'incolumità di Venezia frutterà risparmio di mi- 
lioni di lire e salverà Je migliaia d’uomini nella imminente 
guerra, È gi 

Quindi il ministero che nell’assenza del Parlamento assumen - 
dosene la responsabilità anticipava una parte di sussidio alla 
pericolante e combattutascittà , ‘ha bene meritato del paese, 
rendendosene il degno interprete. La commissione unanime a- 
dottava l'articolo unico della leggo qual venne dal ministero 
proposto. 7 

Costa di Beauregard s'alza per diclifarare in nome suo e în 
nome di altri deputati della Savoia, che essi hanno ben a cuore, 
come lo hanno tutti gli altri, la difesa della eroica Venezia; ma 
che, come savoiardi?, essi debbono: prendere una posizione loro 
propria. Egli protesta con .essi che, se il ministero intendo far 
nulla a favore della povera Savoia, so insiste nel volervi esiggere 
il pi forzoso, essi si asterranno dal prender parte alla vo- 
tazio i una spesa da lui proposta, alla quale Ja Savoia non 
dee, nò può concorrere (rumori, disapprovazione universale). 

Ricci ministro, senza pri'giudicare la quistione e le inten- 
zioni della Camera e del governo, fa presente come sinora in 
Savoia siasi esatto un prestito puramente volontario, non ‘essen- 
dosi puranco adoperato alcun mezzo di rigore. Egli soggiunge 
che spera frappoco poter fare alla Camera una comunicazione 
di un progetto di legge col quale. potrà il governo far fronte ai 
gravi impegni dei tempi, senza avere da imporre ulteriormente 
le fortune private (applausi vivissimi e continuati). 

Sineo, ministro, nell'interesse della Camera dichiara non poter 
permettere che un deputato, in opposizione allo statuto, si faccia 
a parlare in nome collettivo. 

Costa di Beauregard domanda la parola per un fatto perso- 
nale, e si adopera a giustificare Ja sua protesta. 

Valerio dichiara non potersi ammettere la tesi del preopinante, 
che dice la Savoia non potere, non dovere prendere parte alla 


votazione del sussidio per Veneria; afferma i deputati non do- - 


vere aver a cuore gl’interessi della sola provincia cui essi ap- 
partengono, ma di tutti i cittadini, di tutto lo stato. Che se una 


provincia della Savoia fosse minacciata, nissuna provincia dello | 


stato vorrebbe rifiutarsi.a .venirle in aiuto. Chi vuole rifiatare 
ora un soccorso a Vonezia, abbia il coraggio della propria opie 
nione, domandi il disifmo“e pieghi il capo all’insulto dello 
straniero usurpatore (fragorosi applausi). Venezia combattendo, 
tiene intorno a se occupatà un'armata intera; difendere "Venezia 
è difendere il Piemonté, la Savoia, l’Italia intiera (bene, bravo), 

Serra domaada egli pure la parola per rappresentare che la 
Sardegna aspetta ancora il pagamento del debito pubblico: che 
dopo il ritardo di parecchi mesi, a stento in parte si sono pa- 
gati gl’ interessi scaduti; ciò dice‘ esporre per eccitamenti avutine 
e perchè spera che soccorrendo Venezia, i rappresentanti della 
nazione non vorranno trascurare i loro fratelli coi quali sono 
uniti da secoli. 

Iticci risponde non dubitar del fatto asserto che .non tutte le 
quote del debito pubblico siano pagate!; sapere però che una 
egregia sommafa tale uopo si trovava nella regia tesoreria di Ca- 
gliari, e conchiude che ad ogni modo saranno date in proposito 
opportune disposizioni. (Passiamo a Venezia! si parli di Venezia). 

Lanza s'alza a' lamentare che dolorose parole s’ avessero da 
intendere laddove si era convenuti per votare per acclamazione 


‘ min fratellovole soccorso a Venezia. Combatte |’ asserzione del 


deputato Costa di Beauregard non potere, non dovere la Savoia 


concofrere alle spese della guerra d’ indipendenza, rifiutando. 


così con noi ogni solidarietà; dichiara dover noi credere ben più 
ai fatti, che alle parele: i prodi figli delia Savoia si mostrarono 


solidari della causa italiara, conbaltendo sì generosamente per 
essa sui campi della Lombardia (bravo! bravo !) nello statuto 3 
dice egli, essere stabilito che tutti i cittadini son eguali avanti 
alla legge; se la Savoia fosse în difficili condizioni, dubita egli, 
il sig. Costa di Beauregard, che noi tarderemmo a spendere in 
suo ainto l’ultimo nostro soldo, 1° ultima goccia del nostro san- 
gde. (Zivissimi applausi). 

* Barbier domanda se alla provincia di Aosta che è pure in 
gravi ristrettezze siasi, come alla Savoia, risparmiato il rigore 
nell’esazione del prestito ohbligatorio. Di 

Ricci ministro assicura che in nessun punto dello stato fu si- 
nora fatto uso di misure di rigore. (bravo ! Bravo!) 

Mellard vorrebbe spiegare le parole di Costa di Beauregard. 
(All’ordine del giorno ! all'ordine del giorno ! ) 

Losio domanda che venga conservata la parola all’oratore. 

Lanza opina che libera e franca deve essere la parola dei de- 
putati; ma esservi. certi limiti fissati dallo Statuto che non si 
possono oltrepassare. | 

Mollard' insiste dicendo che se il deputato crede non potere, 
non dovere il suo paese prender parte a spese straordinarie , 
egli dee francamente dichiararlo. Soggiange che se il ministro 
vuòl far niente per la Savoia, essa vedrà ciò che ella dovrà 
fare. (Rumore, interruzione) 

Ranco, alzandosi con energia « Questa è una minaccia! » 

Mollara continua a sostenere che la Savoia non potendo con- 
tribuire alla guerra d'indipendenza della Lombardia , i suoi de- 
putati non debbono prendere parte alla proposta votazione. 
(Nuove interruzioni) 

Cadorna ministro espone. essere volontà del governo fare 
quanto può in vantaggio della Savoia ; a tale scopo essere già 
stata nominata un’ apposita commissione ; il rapporto della me- 
desima, dic’egli, sarà sottoposto al Parlamento, il quale deciderà 
che debba, che possa fare la Savoia. i 

Fraschini combatto egli pure caldamente l’asserzione del de- 
putato Costa di Beauregard, e dice non trattarsi qui d’imposte 
speciali per la Savoia, ma d’ impostò per tutto lo stato; ed ogni 
parte di esso senza eccezione dovervi contribuire (bravo). i 

Chenal dichiara ch'egli aspetta con confidenza il rapporto della 
commissione; vedrà il Parlamento quanto possa dare la Savoia; 
© questa farà anch'ella per la causa dell’ indipendenza quello 
che le sarà possibile (vivi applausi). 

Sineo ministro afferma che la commissione non ha solamente 
l'incarico di verificare le risorse della Savoia, ma di proporre i 
mezzi perchè. anch’ essa possa ritornare in fiore, come le altre 
parti dello steto ; quando la Savoia produrrà quanto dee pro- 
durre, essa, dic' egii, non verrà più a parlare di straordinarie 
miserie. 

Barbier protesta non aver. egli asserto, che la provincia. di 
Aosta voglia rifiutarsi a qualsiasi sagrificio; ma sibbene aver 
domandato, quali misure si erano adottate per essa nell’ esigere 
il prestito forzoso. 

Serra protesta pure non aver inteso opporsi al sussidio a Ve- 
nezia; ma voler porgere solamente i riclami del suo paeso ri- 
guardo al debito‘ pubblico. 

Il presidente : il deputato Bargnani ha la parola. 

Bargnani. La rinuncio; è già stato d>tto anche più del biso- 
gno (bravo). É 

Si passa alla votazione; ma la camera non trovasi in numoro 
leale. Il presidente dichiara essere stato presentato un pro- 
getto di leggo dal deputato Valerio. Legge quiadi varie lettere 
de'sigg. deputati: Cadorna Maggiore che dichiara di optare pol 
collegiogdi Oleggio — Reta Cost. per quello di Santi —sathiew 
per quelto di Annecy — Zecchio ministro per quello di Vena- 
sca — Parola per quello di Cunco — Bastian per quello di 
Taninges. 

Alle ore dieci e mezzo non essendo la camera in numero per 
votare, l'adunanza è sciolta. 

Ordine del giorno per lunedì 

Votazione «del sussidio per Venezia — Sunto di petizioni — 

Interpellanza del deputato Brofferio ‘al ministero. 


See n 


NOTIZIE DEL MATTINO 


La Gazz. di Vienna nel suo supplemento {della sera del 5 
corr. riferisce quanto segue: 

n I rapporti più recenti avuti da Milano fn data 31 gennaro 
recano che il maresciallo Radetzky ha concentrato la sua armata 
sul Ticino, e ch'essa è pronta ad eritrare in campo da tutte le 
parti. I depositi d’armi d’ogni specie rinvenutisi in molte città 
dimostrano più di tutto che i nobili progettavano una nuova 
rivolta. 

La città di Milano è messa in terribile stato di difesa. La cit- 
tadella è zeppa di cannoni. Dal confine piemontese sino a Mi- 
laro, e da Milano a Verona e Padova sono instituite delle linee 
telegrafiche, onde comunicare ad ogni rnomento gli avvenimenti 
ai comandanti delle truppe imperiali. 


BOLOGNA, 8 febbraio. — Si vg sin da feri sera in Bo- 
lagna di romori e di collisioni che avrebbero avuto luogo a Fer- 
rara fra la popolazione ed i croati che ultimamente diedero il 
cambio ai galiziani nel presidio austriaco di quella fortezza. 
Se non siamo male informati, ecco ciò che avvenne colà d 
doloroso : 
taluni ufficiali croati ultimamente giunti 


p lavano mar- 
fedì la città, forse con troppo baldanzoso piglio provocatore pel 
popolo, che, preso da subita ira, incominciò a fischiarli, per- 


seguitandoli lungo le vie sino a che si rifugiarono nella for- 
tezza. 

leri mattina gli stessi uffiziali uscirono di nuovo, e si permi- 
sero di arrestare essi stessi un giovane ferrarese, strascinandolo, 
forse ostaggio, verso il forte; ma furono dal popolo irruente 
costretti a lasciarlo; nè molto andava che, pur risortendo dalla 
fortezza, condussero seco una pattuglia dei loro eroati armati, i 

uali impensatamente (!!!) fecero fuoco sui primi trovati citta- 

ini; sventuratamente stendendo morto il figlio dell'avv. Sani. 

Irritatissimi per ciò i ferraresi corsero all’armi ed irrompendo 
contra i croati, si scambiarono colpi di fuci e da ambe le parti 
in cai gli austriaci ebbero. motti e feriti alcuni dei loro. pel 
che ri:rattisi novellamente in sicuro, lanciarono poscia sulla città 
due colpi di cannone a palta ed una racchetta spargendo così 
la costernazione fra gli abitanti 

Una staffetta giunta ieri sera prima di mezzanotte in Bologna 
recava di una conciliazione avvenuta fra la città e gli austriaci; 
ma senza riferirne dettagli o particolari di sorta. 

(Gazz, di Bologna) 


x. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 
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TORINO ,12 FEBBRAIO 
e n - 
MAZZINI. 
(Fedi num. 55 2 29). 


Fin dal primo momento che presimo in mano la penna 
per combattere i traviamenti del profeta dell’ idea e dei 
suoi pochi, ma operosi seguàci, ben sapevamo che ci 
saressimo esposti ad una impresa pericolosa :: perchè i 
mazziniani non badano ‘tanto pel minuto, ed hanno mezzi 
speditivi per metter fuori di combattimento i loro ne- 
mici, Nè a caso Mazzini , fra i pochi onesti che gli fanno 
corona , si circonda e si trascina dietro gran numero di 
gente perduta, aglì occhi di cui nissuna cosa fa ribrezzo. 
Infatti un uomo onesto potrebbe mai assumersi taluna di 
quelle agenzie segrete, di quelle missioni immorali, di 
quelle incumbenze di spionaggio, di seduzione o di pro- 
vocazione, che figurano tanto nella, polizia di Mazzini ? 
Un uomo onesto si assumerebbe mai il vergognoso inca» 
rico di presentarsi ad ufficiali, ed iusinuar loro di di- 
sertare col loro corpo e di violare con ciò' il loro giura- 
mento e calpestare le leggi dell’ onore? Un uomo onesto 
sì prenderebbe il vile incarico di diffamarne; un altro per 


ciò solo che è di opinioni contrarie a lui, e .si attente-.. 


terebbe di levargli la stima di cui il pubblico lo onora 
per levare il credito alle sue parole ? 

Per commettere siffatte azioni vi yogliono stromenti 
convenevoli, e Mazzini.sa trovari 

Ma non per questo ti distraremo noi dall’ intrapreso 
cammino , alla ingiurie, alle diffamazioni, noi oppor- 
remmo ragioni e fatti. Non a Mazzini facciamo noi guerra, 
ma alle mistiche sue vertigini , alla dottrinaria sua intol- 
leranza , a' suoi politici errori, allo spirito di disorganìz- 
zazione che lo precede ovunque egli vada , ed alle con- 
seguenze funeste all’ Italia. che lascia .ovunque dietro di 
sè. Anche noi vogliamo l’ indipendenza dell’ ITalîia e la 
libertà degli italiani; ma per conseguirle da vero noi 
siamo di avviso che faccia mestieri di ricorrere non a 
nebolosò teorie, nè al disordine, ma a quegli stessi 
mezzi di cui si servirono in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi del mondo, tutte le nazioni che vollero essere li- 
bere ; cioè armi coraggio, unione. 

Ma quale indipendenza si può maî sperare da una fa- 
zione che semina daperltutto l'anarchia, e non ha un 
saldato ? 
© ll sig. Lavelli, camerata, del. sig. Perego, e secondo 
tomo di quell’ Operaio che si stampava a Milano a tempi 
del governo provvisorio , e che ora vien ristampato (ci si 
dice) per cura della polizia austriaca onde servire di ot- 
tima istruzione al popolo : il sìg. Lavelli inserì nel nu- 
mero 6 del Pensiero Italiano (giornale che di pensiero 
non ha che il titolo) una lunga risposta ad alcuni nostri 
articoli su Mazzini, ove le bugie, le contraddizioni , le 
sciocchezze sono tante da porgerci materia di lungo 
trattenimento , se avessimo tempo da perdere; con tutto 
ciò non vogliamo, privare i mostri lettori del gusto di 
averne un saggio, 

Se noi domanilianio : Dove sono le artiglierie, gli eser- 
citi del Mazzini ? Il lepido operaio ci risponde : « Come 
e sîete così innocente ? E non vi accorgete che Mazzini 
« non fa altro che tendere a strapparlì a chi li ha , «ai 
« re, cioè, ai despoti, ai nemici del popolo? » Quand” 
è così, perchè voi tutti ‘col vostro profeta alla testa, non 
correte a Milano a strappare le armì e le artiglierie 
di mano a Radetzky, od a Napoli per istrapparle di 
mano al Borbone? Voi vedete bene che negli Stati Sardi, 
nei Romani e in Toscana, della libertà ve n'è un poco, 
e che i primi nostri, nemici sono gli austriaci. Voi 
dunque per essere coerenti ai vostri principii, dovreste 
portare la guerra dove non c'è libertà, e dove hanno 
potenza i nostri nemici: dovreste da prima strappare 
le armi di mano ai nemici d’ Italia, poi con quelle stesse 
armi, mellere a senno i principi italiani:se mai voles- 
sero fare il bell’umore. 


Ma voi altri andare a Milano? voi altri a Napoli ? 


Tenete troppo conto delta preziosa vostra pelle, e troppo | 


ben sapete che a Milano ed a Napoli non si scherza, 
Ovunque siavi un tumulto in piazza, ovunque siavi un 
buon pranzo all’osteria, voi vi trovate sempre ; ma 


colà* dove c'è la guerra o vi sono pericoli , voi non vi 
trovate mai, Voi credete che la libertà è \ affare di 
un sonetto ‘odi una canzone ; che ella si acquisti col gri- 
dare, e schiamazzare, colle dimostrazioni tumulivarie ; e 
intanto seminate le  dissensioni fra gl’italiani , togliete la 
forza ai loro governi; scoraggitè È principî buoni ‘e sin- 
ceri, date motivo alla ostina dei tristi, sereditate 
l’Italia ed acerescete la forza all'Austria. E' di questa ma- 
niera che Mazzini strappa le armi ai re, ai despoti , ai 
nemici del popolo. Dite piuttosto ch’ei le strappa’ agli 
italiani per darle ai loro nemici, Questo è ciò che ha 
sempre fatto e che farà sempre: Mazzini ei suoi complici 
sono Ja perdizione dell’ Italia. 

« Non signore, ci'risponde il sig. Enrico Lavelli, se 
«i moti da lui tentati sono andati male ‘gli è un altro 
« paio di maniche. Vuol dire (state bene attenti) che le 
« masse non erano peranco mature all’azione: che le classi 
« medie nun erano ancora troppo dimestiche colle idee libe- 
« rali, colle tendenze rivoluzionarie e non era radicata ab- 
« bastanza la convinzione della causa in maniera da tra- 
« scinar seco il: popolo, » Dunque le masse, le classi medie, 
il popolo, non erano disposte ;a dar vita alle visionarie 
concezioni del vostro profeta. Od egli lo sa ‘o non lo sa. 
Se non lo sa, convenite ch'egli è un cervello sventato, 
se si accinge ajcimenti tanto perigliosi, senza essersi pre- 
viamente assicurato di tatti i mezzi e ‘di tutte le forze 
che possono favorirne la riuscita, o senza prevedere tutti 
i gli ostacoli che possono farla fallire, Se lo sa, che pen- 
sare di un uomo, che per vanità, per capriccio, peram- 
bizione, per fanatismo, getta le centinaia @ le migliaia 
d’uomini ad un macello inutile, e attira sovra città, pro- 
vincie e popoli la strage ela miseria ? Che pensare di 
chi .0 stupido o birbante ne fa l’apologia ? Che pensare 
di chi con ciuico disprezzo vi dice quasiinsultandovi: « Se 
« tanti colpi non riuscirono, non fu perchè Mazzinî coll’ 
« impacciarsene li abbia fatti abortire , ma perchè l’ora 
« della nostra redenzione non era sonata, » 

Aspettate dunque.che suoni, e poscia mettetevi in mo- 
vimento; ma se vi movete prima, confessate voi medesimi 
che non sapete quello che vi fate, 

Noi abbiamo notato a che riuscissero le gloriose gesta 
di Mazzini in Savoia, poi nella Svizzera, poi in Calabria, 
poi a Milano, poi nella Valle Intelvi. Adesso l’eroè è in 
Toscana : e che vi porta? I solità disordini e proba- 
bilmente un* intervenzione straniera, Questa sarà la co- 
stituente italiana che allaToscana ed a Roma regala Maz- 
zini ; che a Genova ed a Torino vorrebbero regalare i 
Lazzotti, i Pellegrini, i Brofferio, i Lavelli, i Perego, 
ed altri siffatti apostoli del disordine. 

Ma prima dî prostrarci inanzi a costoro, non avremmo 
noì il diritto di chieder loro : Chi siete voi #, donde ve- 
nite? quale è il vostro mandato è donde iraete la copia 
del denaro che spendete ? Mazzini non è povero , ma è 
neppur ricco? quindi qual è la miniera da cui attinge 
le ingenti somme che gli occorrono pe’ suoi viaggi, per 
le sue corrispondenze , per la sua polizia, per darne 
largamente a’ suoi agenti ? Lavelli e Perego sono poveri, 
ma chi sovvien Joro il denara per viaggi , per lusso, 
per gozzoviglie., e per passare il giorno fra l’ ozio e 1 
tumulti di piazza ® 

Ma lasciamo ‘costoro per tornare al Corriere Licornese 
che è lutto in feste per 1” arrivo di Mazzini, ed al sig. 
La Cecilia che nella pompa del ricevimento fa la parte 
di ceremoniere. 

« Non.vi bastano le fusionì e 1° armistizio Salasco ? 
« dice il La Cecilia ; non vi basta l’eccidio che sì prepara 
e a Venezia, mentre l’ esercito vostro attende sulle sponde 
» del Ticino i risultati della mediazione? a Noi dunque 
abbiamo per lo meno un esercito, il quale quando i ri- 
sultati della mediazione non siano soddisfacenti , potrà 
battersi di nuovo. Ma dov” è 1° esercito di Mazzini? dov 
era Mazzini quando il nostro esereito combatteva sul 
Mincio e sull’ Adige? E dove sarà Mazzini quando il no- 
stro esercito combatterà ancora? Ma che esereîti, che 
non eserciti t Con Mazzini parlar di eannonì è un em- 
pietà , e quanto agli eserelti eì glì vuol togliere a quelli 
ehe gli hanno, perchè senza esercitì e senza cannoni sì 
combatte più acconciamente il nemico ; e appena: My2- 
zini intimerà a Radetzky che e’ è unn costituente prosie- 
duta da lui, e appena gli manderà scritta sopra bolta dì 
carta pecora la taumaturgica parola diritto , vedretè co- 
me Radetzky si metterà la coda framezzo le gambe ese ne 
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anderà quatto quatto ; cadrà il trono del re di Napoli ; 
il papa per vivere dovrà farsi pescatore , il granduca 
mercante di quadri, il re di Sardegna cavallerizzo : il 
popolo sarà illuminato di una luce nuova:, vi sarà cuc- 
cagna sulla terra , tutti si leveranno come un sol uomo , 
e alla testa di Mazzini, perchè Mazzini deve ‘sempre tro- 
varsi alla coda-, marceranno a quella guerra che si farà 
senza cannoni, — Ma se invece vi saranno dei cannoni? 


‘ Oh allora, diremo anche noî col Lavelli, allora e un 


altro paio di maniche : allora si scappa. 
Venezia sarebbe già caduta , se Mazzini avesse potuto 


| impacciarsene ; se i suoi agenti avessero potuto piantarsi 
\ in quella città , ella sarebbe già a quest’ ora in mano 


dell’ Austria. Ma per buona sorte Manîn non si è lasciato 
allucinare da quegli agitatori : ei gli mise alla porta, e 
fece bene, e Venezia resiste ancora , e chi la soccorre 
d’ armi e di denari , non è Mazzini , non sono ì mazzi- 
niani', non la costituente di Roma, nè quella di Toscana, 
ma il governo ed il popolo subalpino. 

La fusione fu uno de’ più bei pensieri politici con cui 
sì potesse fondare l’ indipendenza dell’ Italia, e_ iniziare 
la sua unione. Fin dal principio noi abbiamo accarezzato 
@ favorito quel pensiero, e lo accarezziamo e favoreggiamo 
ancora, ed abbiamo ancora la speranza di vederlo effet- 


| tuato: anzi lo sarebbe di già, se Mazzini non lo avesse 
' contrastato co’ suoi intrighi, so non avesse divisi gli animi 


de’ popoli, se non avesse indisposto l’esercito , se_non 
avesse insospettito una classe di cittadini contro un’ altra 
o fomentato odii fra lombardi e. piemontesi. Questi sono 
altrì servigi che Mazzini rese all’ Italia, e. può vantarsene: 


ma verrà il giorno in cui una storia severa passerà a 
N 


rassegna le azioni di quel facinoroso, escriverà di lui ter- 
ribili parole. 

L’armistizio Salasco! Sta bene che si rimproveri a noi 
quest’armistizio, a noi, che sfidando i pericoli fummo i 
primi a levare una voce contro di esso e;a condannarne 
l’autore? Rimproveratelo.a Mazzini, a luì che è così pro- 
digioso in tutte le cose, a lui. che colla potenza di Dio 
e del popolo promette l’ indipendenza e 1° unità d° Italia, 
e che ciò nondimeno all’ ora del pericolo fu il. primo a 
fuggire. Restando a Milano un uomo eosì divino, è im- 
possibile che non avesse falto miracoli, 


Noi, o signor La Cecilia, non'siamo più difensori dei 
re di quello‘ che siamo avversi alle repubbliche. Niente 
dobbiamo ai re, e niente vogliamo da loro. Un solo è il 
nostro interesse, l'indipendenza dell’ Italia; e sì ottenga 
questa col poter regio o col poter repubblicano, è per noi 
indifferente. Osserviamo però che i repubblicani banno 
gridato molto , ciarlato molto, disordinato molto, e- fatto 
niente; che essi non lianno nè forza, nè denari, nè 


| unione, nè eredito; che finora non hanno dato alcun 


saggio del loro valore nelle battaglie, nell’amministrazione, 


| nella scienza dì governo. Ove sono le loro: legioni? Ove 


sono î loro generali? Ove sono le loro fortezze? Qual è: 
la battaglia che hanno essi. combattuta ? Quale la provincia 
d'Italia ehe hanno essì ordinata? E che fanno adesso ? 
Beclamazioni, esagerazioni, ciance neì loro giornali finchè 
se Re vuole; ma faiti, nessuno. 

All'incontro in un regno, sotto un monarca costituzio- 
nale; vediamo esservi esercito, erario, unione, credito al 
di dentro e al dì fuori, compiacenza del bene che si è 
fatto, desiderio e volontà dî far meglio; insomma noi vi 
troviamo risotuzîone deliberata di volere 1° indipendenza 
dell’Italia, e mezzi per ottenerla, volontà dì sacrifizi per 
effettaarla. 3 


Quindi senza voler giustificare gli errori de’ nostri prin- 
cipì, non possiam neppure sottoserivere alla sentenza del 
signor La Cecilia che gli accusa dì aver distratta 1’ in- 
surrezione nazionale e perduta la patria; noì diremo al- 
} incontro che chi ha perduta la patria fu Mazzini; le 
sue opere abbastanza il dicono, e novelle prove aggiun- 
gerà la sua comparsa nell’ Italia centrale; laddove senza 
di Maazîni, senza l’intollerante suo fanatismo politico, 
senza le zizanie seminàte da ini e da’ suoi agenli, nè il 
re dì Napoli sarebbe diventato un tiranno, nè il Lom- 
bardo-Veneto sarebbe tiranneggiato da Radetzky. 


Italianì, volete esser liberi? siate saggi. Volete esser 
saggi? non date ascolto ai pezzi; e Mazzini è un pazzo. 


A. Biancm-Giovins. 
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e CAMERA DEI DEPUTATI, 

° Dopo la tornata d'oggi siamo costretti a domandarci 
ancora una volta se le ispirazioni mazziniane , traspor- 
tando le menti elette in quelle aeree regioni, dove non si 
respira che per Dio e ’l popolo, non facciano un qualche 


. po’ detrimento a quella non troppo comune qualità che 


volgarmente diciamo senso comune. Davvero non abbiamo 
coraggio d' indirizzare congratulazioni di sorta al mini- 
stero Gioberti, quando la searamuccia , a cui lo traeva 
l’affigliato Brofferio , riesciva dalla parte avversaria così 
meschina. Non v'era poi tanta ressa da farsi per venire 
a sciorinare con un’apparato di severità e d’ imponenza 
straordinaria una lunga filza di periodoni che oggi non 
avevano nemmanco il merito d’essere un po’ accurati. 
Buon Dio! venir a domandare ad un governo, in questi 
momenti di popolari agitazioni, se è veramente democra- 
lico e se accetta per base della sua politica la sovranità 
del popolo! Ma, se non erriamo, sarebbe come un chie- 
dere all'avv, Brofferio, che stimiamo buon cristiano , se 
creda in Dio. E a vece ché è a capo del governo un Gio- 
berti, se vi fosse stato non diremo nemmanco un Pinelli, 
ma uno stesso Borelli, crede esso, il fautore della Costi- 
tuente-Montanelli, che avrebbe a quelle sue ingenue in- 
terpellanze risposto che no? 

E le altre interpellanze!!! Volete voi disunire l’ Italia! 
Volete voi fare la guerra senza Italia e malgrado Italia ? 
Volete voi sempre mantenervi frammezzo alle tergiver- 
sazioni diplomatiche ? — Amici del presente ministero, 
perchè nelle attuali contingenze fuori di esso non sap- 
piamo in quale abisso avremmo a cadere, ma più amici 
del paese nostro avremmo pure desiderato che fossero 
prodotti. taluni fatti , i quali avrebbero condotto a più 
positive spiegazioni e disegnato una linea più diritta per 
l'avvenire all'andamento della pubblica amministrazione, 
Ma a fronte di tali domande fatte con un retoricume un 
po’convulso, come non aveva a riescire facilissimo al ga- 
hinetto il rispondere non solo francamente, ma in modo 
da gittare nel vespajo l'avversario che Io suscitava ? 

E facile infatti tornava a Gioberti il mostrare se il 
seme della discordia fosse gittato dal Piemonte, che, non 
dissanguato di finanze e rimesso di forze militari, vuole 
procedere per una via piana, mantenere integro l’onor 
nazionale , far rispettato e terliuto il nome dItalia, 0 
da qualche altra terra che, vantando sognati eserciti e 
mettendo avanti Jeggi economiche ineseguibili, s’agita per 
movimento febbrile ed ogni voce di piazza prende per 
oracolo impreteribile. Facile il rilevare come alla vigilia 
della guerra fosse non solo inopportuno, ma imprudente 
oltremodo ‘l’aprire un assemblea, la quale ponesse in'dub- 
bio l’esistenza dii quelle instituzioni; per. cui solo; giova 
ripeterlo le cento volte, la miglior parte del nostro eser- 
cito è ‘pronta ad' ogni. più grave sacrificio.\Facile l’avver- 
tire che 'imprendendo nuovamente la guerra, malgrado 
Italia non la si farà’ perchè certo nessuna-parte di essa 
vorrà mai avversare ]a' guerra: dell’ imdipendenza, con 
Italia sarà, se mon impossibile, malagevole assai, perde- 
chè nessuna parte libera di essa offra. mezzi da’ potervi 
concorrere con, uomini e ]danari, 

La; continuazione della mediazione, quando l’Austria 
ancora. non:si degnò d’ inviare a: Brusselle.il: suo. pleni- 
potenziario,, poteva forse aprire il più; largo campo ad un 
assennato, oppositore; e noi confessiamo. schiettamente 
che, in tal caso ce gli saremmo. congiunti per !qualche 
parte. i, 6 
Ce gli saremmo congiunti, per domandare se dovendosi 
alcun tempo subire quella fatale mediazione, cui lo sciogliere 
ad'un:tratto poteva tornare a grave detrimento y s'era vera- 
mente approfittato del tempo per preparare a modo gli 
elementi della guerra, se tutto s'era veramente»fatto non 
solo per abbellire, raddoppiare, disciplinare. l'esercito , 
ma sì pure per eccitarvi quello, spirito d’emulazione: che 
è così pronto'in uomini generosi , per aprirvi. una: più 
facile strada all’eroismo ed.al senno, per soceorrere e 
confortare, le sue famiglie. Ma non facendo. che; grossa- 
mente. confondere il carattere. del gabinetto Revel, il 
quale iniziava. siffatta mediazione, con quello del gabi- 
netto Gioberti, che solo la subiva come. un doloroso 
fatto compiuto, era semplicemente un voler. richiedere 
una spiegazione su una differenza che. ognuno conosce 
assai bene, 

La giornata però , malgrado la fiacchezza degli argo- 
menti , onde il gabinetto era assalito ,. non. fu affatto in- 
fruttuosa. Ebbimo anzi in essa a rilevare nuovi motivi di 
speranza e di contento* Le parole di fermezza ammirabile 
che uscirono dal labbro di Gioberti, ne infusero mag= 


gior fede che la politica piemontese sia la. sola che possa | 


attualmente ancora salvare la. Penisola : le spiegazioni 
date dal ministro dei pubblici lavori ne assicurarono più 
fermamente che nelle sale diplomatiche come: sui campi 
delle battaglie non si verrà mai dal presente: governo a 
transazione di sorta cun Io straniero, Il pensiero. della 
guerra poi traspirò vivissimo da tutto il ragionamento che 
tenevano e l° uno e l’altro. Dio ne affretti il giorno e 
benedica ‘le nostre armi! 

Dopo la. tornata ‘della Camera una folla immensa di 
popolo attendeva in sulla piazza Carignano , ed accom- 


se 





pagnava poi con applausi vivissimiral palazzo degli uf= 
fizi il presidente del consiglio. E ‘là voleva ancora rive- 
derlo al balcone ed ancora udire la sua parola. In quel 
frattempo un’altra parte dì popolo , assai minore; faceva 
coda al deputato Brofferio ma con diversi modi , peroc- 
chè di essa taluni applaudisano a tutta possa , tali altri 
fischiavano con quanto fiato avevano in corpo. Con buona 
venia di tutti , noi non possiamo approvare nè gli uni nè 
gli altri. Senza intimorirei mai di ogni moto di piazza , 
vogliamo detto una volta per senipre che non per bae- 
cani si salva il paese e si fa della sana politica. 


_—_— —TFr rr———-——— 

Di tanto rilievo è la nomina che attendiamo dal go- 
verno del nuovo ispettore generale delle. poste, .che ben 
di buon grado diamo sempre luogo nelle nostre colonne 
ad ogni osservazione che in proposito. ne venga dai no- 
stri amici, instando che:se ne faceia pro”: 

« L’eligendo ispettor generale sia. persona : liberale e 
del giorno , che abbia fattò carriera nelle poste , di co- 
nosciula capacità, di indefessa assiduità e volontà alle ge- 
nerali riforme; il medesimo nomini tosto una ‘commis: 
sione composta non solo. d’ ispettori, direttori e verifiea= 
tori, ma di vice-direttori, di commessi, di persone ammi- 
nistrative e giudiziali; quindi tal commissione inviti:tosto 
tutti gli impiegati delle poste; oltre il\pubblico,a suggerire 
e proporre le innovazioni che 6rederanno opportune, tra- 
smettendole al più. presto agli ispettori della commissione 
se ispettori, ai direttori se direttori, ai commessi se 
commessi onde. ogni categoria: pussa. presentare all’intiera 
commissione, i suoiprogetti, 

« Nel riferire ciascun’ membro: farà menzione dell’indi - 
viduo proponente, e saranno présetin considerazione dalla 
medesima le. buone proposizioni adottate; ‘onde rimune- 
rarlo e collocarlo nella nuova distribuzione. degl’ impie- 
ghi nella categoria che ‘ben merita. 

< In tal modo a! mio avviso! potrà ‘essere compilato’ un 
nuovo regolamento postale a seconda dei. tempi, ‘e non 
mancheranno i suggerimenti  degl’impiegati im ispeciè, 
che per l’addietro erano costretti di ciecamente obbedire 
all'arbitrio, senza mai ottenere nè avanzamento, nè gui 
derdone. 


« La. formazione.di una nuova; legge postale; di una 
| nuova istruzione agl’ impiegati, d'un proporzionato: nu- 


mero dei medesimi, di un adequato stipendio ‘e la crea- 
zione nella. capitale di un, nuovo. uffizio. pel ricevimento: 
e distribuzione dei.giornali esclusivamente sono cose tanto 


necessarie ed. importanti. clie chiunque:! poco voglia ba+' 


darvi le riconoscerà cone parti. sostanziali della ‘ mac- 
china amministrativa, » È 


PA ARES LIA A el 
STATY ESTERI 


O 


De; AUSTRIA: 
VIENNA, 6 febbraio. — La calma‘ del sepolcro. che domina 
nella città vieno soltanto interrotta dal. frenetico riso di alcune 
feste da ballo, como se fossero date al solo scopo di mostrare ai 


tirarmi come sî' sappia soffrire! Sembira'il riso con cui i dannati 


mostrano beffarsi dei loro tormenti, o'il'cantò e la facezie di 


| quelli che vanno al patibolo. Ma ini mezze. a questo) una! mano: 
| incognita, possente come quella che percoteva i. primogeniti 
! d'Egitto, versa samgue per sangue, rende colpo. per colpo, per 


ogni vittima cittadina immola un soldato. Il governo assassino 
ha costretto i suoi sudditi a divenirlo:. Egli vive in continuo tiè 
more e per. le scoperte d'armi. e dî munizioni che: fa' giornalè 
mente, e-per gli attentati giornalmente contro»i militari, 

Nella notte del 5 fu fatto fuoco contro un granatiere, che ri- 
mase morto sul colpo, @ si arrestarono nel teatro alcuni che. 
suscitavano con discorsi ‘alla rivolta. 

Pari irritazione, sé non più tremenda, manifestasi anche nelle 
provincie, e più che altrove a Praga, ‘dove l'elemento” slavo e' 


| tedesco, deposta l’ira, si ravvicinano; si riordinano, si congiun- 
| gono onde combattere i nemici della libertà. Gli studenti di 
| quell’università, senza differenza, di stirpe, adunaronsi, per av- 


visaro al modo di sottrarsi alla coscrizione. Fu deciso di por- 


| ger domanda ‘al ministero oridè' essere posti nella terza classe 


deî coscritti, e così non essere chiamati alle ‘armi ché nei casi 
di estremo bisogni. 
Questa numerosa, adumanza;;, più che. l'oggetto: ‘trattato, fu no- 


| tevole peri caldi discorsi, di. conciliazione tra; Slavi e Tedeschi, 


Ad affrettarla si istituì una società che ha per iscopo di forti- 


| care e proteggere l'elemento germanico in, Boemia. 


L’alleanza di tuttii partiti, di’ tutte le'stîrpi è divenuta più 


| che maii necessaria. Già sospettavasi' a Praga' che il militare su* 


scitasse disordini onde offrire pretesto alla reazione. Il fatto se- 
guente lo confermò : Nella. notte del 2 al'3 fu. tirato vn colpo 
di fucile contro una sentinella, che rimase ferita nel braccio. Si 
andò in traccia dell’autore, lo si scoperse : era, un militare. 

La prepondéranza dell'elemento slavo in Austria. è un fatto 
oramai che sì rivela ad ogni'incontro. La' Gazzetta d'Agram pro- 


| fonde elogi. al parlamento austriaco; latmaggiorità di' esso risul! 


tando di. suoi connazionali). ei la; Moravia :istaccasi: dall'assemblea 
nazionale di Francoforte; poichè. dopo la. partenza. dei suoi in- 
visti, nè'gli rimandò, nè passò a nuove elezioni. La stessa città 
d'Ollmatz non: ha più deputati: Fraticofotte, edi il governo; 
cone è ben naturale, non si. muove per:indurre ad inviarveli; 
Da fonte degna di fede, dice il A/essaggiere dell'Adria, si sa 


durrà.a. termine i suoî; lavori; Sulla» 
nulla sentesi di positivo. 


| chesil ‘parlamento non ‘sarà nè’ sciolto nè prologo. ma cone 
quis 


ione ‘del locamentò 








ll ministero delle finanze fece di pubblica ragione il bilancio 
del'‘novembré 1848: Le entrate furono 6,329,896 fiorini, 16 speso 
15,200,429; il deficit quindi 8,870,543. Per coprire îl deficit fu- 
rono emessi assegni sulla cassa centrale per fiorini 100,567, le- 
vati dai depositi giudiziali fiorini. 123,752, dati dalla banca.a 
conto dell'ultimo eredito.aperto di 14 milioni fiorini 8,500,000. 
La massima partita di espesa è la guerra con fiorinî 5,830,260 
(non compreso il mantenimento delle truppe nel Lombardo- 
Veneto e nell’ Ungheria, che .sta a. carico di quelle provincie); 
la minima è l'istruzione pubblica con fiorini 50,600. 

Della guerra d’ Ungheria non si hanno altre notizie che quelle 
date dalla Gazzetta di Vienna, ripetute dall'Ossertatore Triestino, 
che però sono molto sospette. Noi le riportiamo per lasciarne il 
glitidizio ai lettori; a i 

Si annuncia da Pest, alla detta gazzetta, in data 2 corrente, 
che le truppe imperiali hanno fatto; -it-28- gennaio, il loro in= 
gresso nella città di Ketschk met, accoltevi dagli abitanti con im- 
menso giubilo. 

Le truppe maggiare fuggitive si. concentrano. presso Szege- 
din, e sembra che si apparecchinò “a far resistenza in quel 
luogo. 

Ma le esperienze sinora fatte mettono quasi fuori di dubbio 
che al primo avvicinarsi delle truppe imperiali si disperderanno 
di nuovo. 

Da tutte lo parti si muovono. infatti queste ultime contro a 
Szegedin e Debreczin. 1l tenente-maresciallo Schulzig si è unito 
col tenente-maresciallo Schlik , presso a Tokay. Il. generale 
Thodorovich, coll’ armata serbiana congiunta alle truppe di 
confine, è partito il 29 da Temieswat, marciando verso la Tran- 
silvania. 

A Vienna e a Gratz si aveva il.5 da:notizia da fonte privata, 
che Debreczin fosse già. stata. occupata ; dall’armata; imperiale, I 
Maggiari sarebbero fuggiti alla volta di Gran-Waradino. 

Da quanto asserisce la Gazzetta d’ Augusta, la guardia di fi- 
ritinza del confine galliziarno' è giunta dd arrestare una cassa 
contenente 80 mila fiorini in ‘argèrto'é 10 mila zecchini in oro, 
destinati a promuovere la sollevazione del paese. 

La guarnigione .che difendeva .Leopoldstadt. componevasi ‘di 
1,185 soldati e 46 nffiziali, che. vennero condotti: prigionieri ‘a 
Vienna col traino della strada fertata. ‘frecento di questi sven- 
turati erano italiani, appartenenti al reggimento di fanteria Cec-) 
copieri, che la caina prostituta d'Augusti s'affrettà'a dire sarzintio 
trattati come disertori, 

+— Leggesi nella Gazzetta. di Monaco + 

s It barone  di.Brumer, recentemente, incaricato d'affari del- 
l’Austria presso la nostra corle,. partì .il primo di febbraio per 


| Ollmiitz. Dicesi ‘si recherà fra Dreve nell'Alta Italia a com- 
| piere una' missionie, la quale esigerà' dh prolungato soggiorno! in 


quel paese: » " 
si 
STATI ITALIANI 
STATI ROMANI 


_ ROMA, 6 febbraio. Fra Jo più grandi ovazioni inauguravasi 
jeri la costituente romana, Occupava il seggio della presidenza 


| il presidente del consiglio de’ ministri. ‘ Il ministro dell înterdo 


apriva la seduta con un lungo! discorso”, di cai! riassimiiàtiv' la* 
parte: più importante, quella cioè ché riferisco: quanto venne 0 
perato dacchè: fuggiva Pio IXx. (‘cor 

» Interno. Tutto era vecchio ; barbare . le istituzioni e decre- 


| pite; passato, anzi corruzione del passato ; feudi, irresponsabi- 
| lità ecclesiastica e ministero responsabile, sistema di Gregorio e 


il'successivo progresso confusi. Noi, precursori vostri, rio po-' 


| tevamo' che apparecchiarvi il cammini; voî dovete sgombrarb' 
! il terreno, del passato: Abbiamo infovato! il regime: provinciale; 


mutato i presidi delle provincie, messi. uomini: nuovi; organiz»; 


| zato i municipi che abbiam resi autonomi; una raceolta dirri- 
| forme delle leggi civili supplirà al bisogno momentaneo de’ co- 
| dici. Altre leggi provvidero alle pensioni degl'impiegati , alla 
| marina, alla disciplina militare, al sistema ipotecario, alla pro- 
| cedura, al'registro'; alle: usure,' alle fiducio testamentarie', allo 
| cambiali fittizio; abbiamo: abolito ‘i ‘vineoli de'maggiorastati e i 
| fide-commissi,.alleviato il. povero del dazio del macinato. disti+ 
| plinati e semplificati i dicasteri ,, messa l’ economia; la. polizia 


fa nè languida nè sbilanciata, da sgomentare i tristi, senza im- 


| paurire il pubblico. 


» Lacori pubblici d' commercio. Ba povertà è grande ;' dovere 


| quindi di provvédervi-evalleviarla. Abblam cercato stipplire alta 
‘ mancanza di lavoro, per la. classe più povera, abolendo» là tassa 
| del macinato ,. aggiungendo opere e levori d’ ornato .@ migliora- 
' mento. Il resto dirà il ministro, 


» Guerra. Abbiamo ostacoli tremendi ; l'esigenze della guerra 


| sono fortissime, mentre ‘v'è mancanizà di' tutto, — mancanza as- 


soluta di tradizioni militari e di organizzamento. Non potemmo: 


' occuparci che di mantenere le forze che avevamo. E ci con- 

| forliamo di non aver fatto poco; in. caso di. pericolo: avremo 
| una forza di 30 mila teste. Il nuovo governo le troverà come 
| nucleò. ra : 


» Giustizia, Avevamo a tenere libere 1° elezioni ; ogni 'atten- 
tato commesso sarebbé* stato grande delitto'j e ciò spiega , anzi 
che scusare, gli energici provvedimenti straordinari. 

» Istruzione, Tutto quel che risguarda l'insegnamento era. ar+ 
retrato da più secoli, tulto era gesuiteria. E che: possa l’ istru- 
zione, ci diedero esempio gli scolari dì Berlino e di Vienna. 1 
corpo universitario si‘è costituito in'legione; abbiamo aumen- 
tato le facoltà e le cattellte; ‘attrestiati’ gli' ondratii; lascito lil 
bero il ‘clero nell'istruzione ‘religiosa; preordinati! piani! che vi 
saran presentati dal. msuistro dell’ istruzione: pubblica: — Eecò» 
l’opera nostra di quaranta giorni ; non .è molto., ma. speriamo: 
che almeno ci resti il merito del buon. volere ,. che rientranda 
nella vita ‘privata ci basta senfirci dire zelanti servitori del po- 
polo: sovrano: i: 

* Relazioni estere: Ogni commicazione è interrotta. Abbiamo 
simpatie col toscano ; il sardo trattò .e'ceine tertiamo soddisfatti; 
Alle proteste e minacce ,; rispondemmo: preparantloci j : Ja teme- 
rità ci parve un obbligy ; e se, non, avremo, vittoria, certa , a+ 
vremmo fitto il' nostro dovere. Le simpatie delle potenze occi- 
dentali nori‘ci mancheranno mai; la democrazia guadagha ogni 
divtemeno ; nè: più si genuflettà un popolò pét farsi” perdonare 
d'aver sconquistatò il proprio ‘dititto'le-sacrè leztie lianno*i 








nemico nel seno,.e..si preparano le alleanze de’ popoli ; le forze 
materiali cascono.,. sono immense le morali. Voi dite davvero, 
e in nome di Dio assicuro del trionfo della nostra causa. Voi 
siedete fra i sepolcri , di due: civiltà, i sepolcri dell’ Italia dei 
Cesari e. dell’italia de' papi; elevate sovr' essi il nuovo edificio ; 
e Popera.non sia minore di quella della morte (applausi). Inau- 
guralo i vestri immortali lavori con questi due nomi. Italia e 
popolo ! (applausi). 

Scelti quattro segretarii , tra i più giovani dell’ assemblea, si 
venne all'appello nominale ; ed assistevano 140 deputati. Carlo 
Bonaparte, al suo nome, rispose? viva la repubblica ! La camera 
poi si divise in 10 sezioni , di-14'membri i'ùma per verificare i 
poteri. 

1l.Garibaldi. dimanda | che? assemblea si dichiari in perma- 
nenza;per deliberare sulla forma ‘d'un nuovo governo; e notate 
le necessità de’ tempi, gl’ inganni finora sofferti, eil. popolo a 
nuova vita ridesto, .dimanda un governo repubblicano..Jl Bona- 
parte appoggia. 11 ministro Sterbini adduce ad ostacolo doversi 
prima verificare i, poteri. L'assemblea conferma; e si scioglie. 

— 7 febbraio. Oggi si è compiuta la verificazione dei poteri, 
e si passò all’elezione dell'ufficio. Galletti, fu nominato presidente, 
Uno dei yice-presidenti è Masi: 

Scrivono da Ravenna in data del 7. Ieri sul mezzogiorno 
giunse in questo porto un vapore da guerra sardo proveniente 
da Ancona venuto appositamente per prendere a bordo il gene- 
rale Oliviero col su10 aiutante , comandante l armata sarda , e 
poco dopo è partito per Venezia. * 

TOSCANA 

FIRÈNZE, 9 febbraio. Il Monitore Toscano, pubblicato .a.ore 
11 di questa sera, contiene i seguenti importanti documenti che 
ci affrettiamo di riprodurre a corredo delle notizie da noi date 
sugli ayvenimenti di questo giorno. 

Lettere di Leopoldo II 
al presidente del consiglio dei ministri. 
Signor: presidente , 

Nel lasciar,Siena non creda che sia in me il progetto. di ab- 
bandonaroxla, Toscana; cui sono troppo affezionato. 

Raccomando vivamente e con fiducia i famigliari mieî ed în 
Firenze, e;l in Siena, che sono ignari del tutto del progetto mio. 
Prego di lasciare che mi seguitino quelli di cui ho strettamente 
necessità, che sono appunto quelli che, ho qui in' Siena, e. prego 
ancora a voler facilitar il modo che mi seguitino gli equipaggi 
miei 0 della famiglia, quelli, che parimenti. ho in Siena, che 
senza di, cio| si rimarrebbe, privi di quello che è strettemente 
necessario, alla, vita. : 

Intendo compresi nel numero delle persone che fmi seguitino 
l’ajo de’ miei figli, e il loro cavalier di compagnia © la. mia 
segreteria. 

Prendendo la direzione della strada regia maremmana le per- 
sone del mio seguito troveranno |’ indicaziono del luogo dove io 
mi sarò diretto. i 

E con distinta stima mi confermo 

Siena 7 febbraio 1849 SR 
Suo Affezionatissimo 
’ LEOPOLDO. 
Al presidente del consiglio dei ministri. 

Scorsì otto giorni da che io mi trovo in Siena, 0 sapendo da 
stà parti che moltissime voci nella capitale ed altrove dicono 
che la mia lontananza da Firenze muove da cagione di timore 
o di altra più rea natura, io posso ora © debbo apertamente pa- 
lesarne la causa vera. 

11 desiderio di evitare gravi turbamenti mi.spinse il 22 gen- 
naio 1849 ad approvare che fosse in mio nome presentato alla 
discussione, ed al voto dello, assemblee legislative il progetto di 
legge per l'elezione di rappresentanti toscani alla costituente ita- 
liana, Mentre la discussione doveva maturarsi al consiglio, gene- 
rale ed al senato io mi riserbava ad osservare l' andamento della 
medesima, ed a riflettere tanto sopra un dubbio che sorgeva nell’ 
animo mio, che potesse cioè incorrersi con. quella legge nella 
scomunica indicata nel breve. di Sua: Santità del, primo, gennaio 
1849 da Gacta. Questo mio dubbio manifestai ad alenni; dei mi- 
nistri, accennanto loro che il, pericolo, intrinseco della censura 
mi sembrava dipendere principalmente dal mandato che ‘si sa- 
rebbe poi conferito ai deputati della costituente, e di: cui. non 
era parola nel progetto di legge. + ' 


Ma nella discussiono del consiglio generale fa mossa appunto . 


questione intorno di poteri dà darsî ai deputati: della» detta as- 


semblea ‘costituente, e fu'deciso ed approvato all’unamimità, che, 


dovesse intendersi’ essere il loro: mandato illimitato: AMora il 
dubbio si fece in me gravissimo, e eredei. di dovere sottoporre 
la questione al segreto giudizio di più persone autorevoli. e com- 
petenti; e tutto rispettivamente convennero nel dichiarare in- 
corrersi con tale-atto-nella-censma della Chiesa. 

Non di meno essendo stata sparsa da taluno notizia, con molte 
apparenze di verità, chie‘il papà non sofo rio intendeva di con- 
daunate.l& costituente itàliana,, chb- églil anzi, interrogato su tal 
propositoy non aveva disapprovato la votazione: per Ja' medesima) 
io votendo procedere ‘in: questo: importantissimo: affare perle vie 
piùsicure;ed avere. un» giudizio solenne. ed inappellabile , mi 
risolsi con lettera del 28 gennaio p. p. a consultare: il sommo 
pontefice Jia giudizio; del qualo in sì fatta materia io come so- 
vrano ciittolico. doveatintieramente: sottopormi: La replica: di S.S, 
per inipireviste circostanze Îmi ‘è pervenuta» più tardi dì quello 
cliesiorcredova: quindi la ‘ragione’ per cui ho:sospeso finora. a 
questa legge la sanzione finale. che per lo statuto apparteneva 
al principe» Ma la' lettera desiderata è ora giunta, ed: è nélle mie 
rianiî: Lo ‘espressioni’ del' santo padre sono così chiare ed' espli- 
cite dn tion Miseraf 1 ombra del dubbio. La legge délla' costi- 
fuento italiana non può essere, da me sanzionata, 

Finchè la costituente era tale.atto da porre all’azzardo anche 
Ta: mia: coronia), io: credéi. di poter non fare obietto: avendo solo 
in mira il bene del paese, e l'allontanamento di ‘ogni reazione. 
Pureiò auettai dn’ ministero che Tavea già proclamata, e che la 
proetàitid nel suo' progratrima. Perciò né feci soggetto del mio 
discorso d'apertura dell'assomblee legislative. Ma poichè si tratta 
ora di esporre con questor atto, me stesso ed il mio paese.a sven- 
tura massima quale è quella ‘di incorrére i0, © di fare incorrere 
tabli Buoni toscani ‘nello’ censore fulminatè dalla Chiesa, io debbo 
ricusarmi dall’aderire, e lo fo con tutta tranquillità di mia co- 
scienza. In tauta esaltazione di spiriti è facile il prevedere che 


il mio ritorno in Firenze in questo momento potrebbe espormi | 


a tali.estremi da impedirmi la libertà del voto che mi compete. 
Perciò io mi ‘allontano dalla capitale, ed abbandono anche Siena, 









































onde non. sia detto che per mia causa questa città fu campo, di 


popolo sapranno riconoscere di qual peso sia grave la cagione 
che mi obbliga a dare il veto, e spero che Dio avrà cura del 
mio diletto paese. | " 
Prego ‘infine il ministero a dare pubblicità a. tutta la-presento 
dichiarazione, onde sia manifesto a tutti come e perchè fu mossa 
la negativa che io do alla sanzione della legge per l'elezione dei 


mi troverei costretto a farla.io stesso dal Inogo ove la Provvi- 
denza vorrà che io mi trasferisca. 

Siena, addì 7 febbraio 1849. 

LEOPOLDO. 
Processo verbale del consiglio dei ministri tenuto. nella matiina 
dell'8 febbraio 1849 a ore 3 1)2 antim. 

It presidente del consiglio dei ministri ‘reduce da Siena ba 
convocato il consiglio e partecipato due lettere. di S. A. ;R..il 
granduca di Toscana; pervenutegli in Siena, per mezzo dell’ uf- 
ficio della posta, ed ha aggiunto a voce; ; 

Come arrivato a Siena nel 6 febbraio ove si rendeya.,per.ap- 
pello espresso della prefata A. S, erasi condotto a visitarla alle 
ore 11 antimeridiane, come l’ aveva ritrovata giacente in letto , 
e per quanto sembrava aggravata dall’infermità. 

Come avendo non ostante conferito con S. A. ne aveva: rica- 
vato parole benevole e disposizioni a restituirsi alla:capitale ap- 
pena si fosse ristabilita in salute. 

Gome il giorno appresso 7 febbraio. essendo ritornato a con 
I ferire con S: A. a ore 11 antimeridiane la trovasse in piedi in 

buona salute ,, e ne ricavasse i medesimi attestati di. benevolenza, 
tion meno che promessa di occuparsi. dell’ esame della. legge 
elettorale per la costituente italiana, quanto prima potesse. 

Come la prefata A. S. gli manifestasse il desiderio di. recarsi 
| a faro una, passeggiata per ristorarsi col beneficio dell’ aria 
aperta. È 

Come alle ore 5 pomeridiane, circa dell’ istesso giorno il di- 
rettore delle postè di ‘Siena gli avesse recato al palazzo dì sua 
residenza le lettere che egli esibiva al consiglio. 

‘Come appreso il tenore delle lettere, erasi Immediatamente 
fnformato intorno a S. A. il grandnea ed alla sua famiglia , ed 
aveva rinvenuto aver tutti ablandonatà Siena per incerta dire 
Zione, uscendo ‘dalla pottà 8. Marco, 

Come in vista di tatelaro | ordine’ pabblico ed impedire ogni 
maniera di collisioni avesse chitimatò a sò il prefetto di Siena 
éd alcrini' dei ‘principali’ cittadini $ ai quali partecipato în prima 
l'avvenigichtò, propose eleggére una commissione. di pubblica 
sicurezza, che venne di fatti immédiatamente nominata, è di- 
fetta allo stopo sopra espresso. 

Comò provveduto! così tel mollo che‘ sf poteva migliore all’ 


pitalo ‘in seno al consiglio a riférirò fl successo e provvedere 
alla pubblica salute. 

Dopo ciò il consiglio, avendo preso in grave e matura consi- 
derazione' le'Tettére di $' A. ha dovuto scendere a esprimere le 
seguenti’ verità. i 

"1. Esserò religiosimenté vero, cHe tl principe aveva di certa 
sdienza'e libera volontà coricéttato col presidente sig. Montanelli 
il cortettò del ministero; ché incombensava il predetto sig. Mon- 
tanelli a comporre. 

2. Questo concetto così prestabilito esserò stato da S. A. me- 
désima ‘e dal presidente Montanelli proposto agli altri compo- 
nenti il ministero, e da questi accettato. 

3. H programma: rmnisteriale ‘essere stato gravemente esami. 
nato, e approvato dalla prelodata A. 8. 

4. Il discorso: dellavicorona’ essere stato: corréttoda'S. A. e 
composto. nel senso! che alla’ medesima’ gra parso: più: conve- 
niente, non che liberamente; e’ nella! pienezza della. sua vo- 
lontà approvato. vo, 

5. La leggo intorno lai costituente essère' stata del: pari accet- 
tata e approvata: dall'A. S: dopo lango ‘consiglio, sentito ancora 
qualche ministro di: esterappotenza;. senza timore, scevra) da qua- 
lunque coazione:; ret ‘anzi con manifesti segni ‘di. gradimento 
dopo le conferenze tenute singolarmente con alcuni: dei suoi 
ministri. 

6:-Non ‘ignotarè l'A 8. fino dal primo concetto della: propo- 

sta ministeriale avere ad essere illimitato: il maridato da  confe- 
rirsi ai deputati toscani. per la' costitaente' italiana , ed anzi sul 
riflesso appèna dalla' préfata A. S: accenniato intorno al pericolo 
d’ incorrere nelle censure papali essersi appagato della osserva? 
zione che Ta costittirente'italiaria differiva dalla costituente romana 
evclievi deputati toscanî quantunque eletti con mandato'illimitato 
avrebbero dovuto” restringersi dentro la periferia della'maggiorità 
dei mandati degli altri stati italiani; 
7. Non avere la prelodata x. S. nelle frequenti: conferenze te- 
nute co’ varii ministri espresso mai pentimento ad esitanza su 
quanto aveva decîso intoitto alla ‘costituentò italiana, e solo tal- 
volta raccomandato‘ procedere con prudenza, raccomanduzione 
che dal ministero era stata ritenuta. 

Sopra di che il consiglio: i 

Considerando come. S: A. nello abbandonare la capitàle ‘Siena 
non indicasse il luogo della sua! ulteriore dimora, per cui le re- 
lazioni fra la Corona e il suo ‘ministero vengonò’ ad' essere ne- 
cessariamente interrotte ; 
Considerando” confe sein tempi ordinari’ per nti simile fatto 
l'azione govertiativa' verrebbb ad‘ essere fatalmente impedita, 
tanto invaggiori possono ‘essere‘i dimmi in miomenti* così pieni di 
perturbazione e di pericoli; 

l'Edisiderindb Vome® perle dithiarazioni contente‘ nelle allo 

gate due lettere reali , il capo del potere esecutivo Venga a dit 
struggere il concetto ministeriale dal nigdesimo accettato? e ‘pro- 
posto alla massinì parte dè niembri del' ministero , non meno 
che smentiti gli atti libetamienite ‘deliberati dalla prefatà/ A Sì e 
nella pienezza delle sue facoltà con ceria scienza, © senza ti- 
more consentiti ; ; na 
Il consiglio dei ministri ha, deliberato alla unanimità 

1. Provvedere secondo che la sua coscienza e il dovere im- 


pongono alla salute del paese con tutti i mezzi governativi che 
sono a sua disposizione. ; 

2. Conyocare per urgenza le camere legislative, del parla- 
menitò toscano, partecipare loro ‘gli avvenimenti suctéssi, rasse- 
qnare nelle mani del rappresentanti la nazione i poteri esercitati 
con federe con' rettitulliné'; sia rispetto al popolo sia ‘rispetto al 
principe. . 


M. D'Ayala — F. Franchini. 





ostili reazioni. Confido: però che il senno e la coscienza: del mio. 


rappresentanti toscani alla costituente italiana; Che se tale pub-, 
blicazione non fosse fatta. nella sua integrità, e con sollecitudine, 


utgenza del cisò’, aveva seritito il dovere di condursi nella ca- | 





G MoritanéM =D? Guetrazzi — 6. Massini — P. A. Adami | 
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FIRENZE, 9 febbraio... Questa. mattina. è stato pubblicato il 
seguente decreto: ) 7 
Toscani! ì 
-.Il principe, a cui voi prodigaste tesori di affetto, vi ha ab- 
bandonato: i sia 
E vi ha abbandonato nei supremi momenti di pericolo. —_ 
Il popolo e le assemblee legislative hanno appreso questo fatto 
con senso di profonda amarezza. ._ | 
1 principi passano; i popoli restano... 
Popolo ed assemblee hanno sentito la loro dignità, e prov- 


} 


| veduto come conveniva, 


Il popolo e le assemblee ci hanno eletti a reggere.il governo 
provvisorio della Toscana. Noi accettammo , e in Dio confidando 


| e nella nostra coscienza , lo terremo eon rettitudine e con forza; 


Coraggio! Stiamo uniti ; e questo avvenimento sarà lieve come 
piuma caduta dall’ ala di uccello che passa. * i ' 
' Nessuno si attenti sotto qualunque pretesto turbare la pub- 
blica sicurezza. Îl popolo guardi il popolo. La libertà porta ban- 
diera senza macchia. 1 toscahi se lo. rammentino. Custodi per 
volere del popolo deila civiltà, della probità e della. giustizia, 
noi siamo determinati a reprimere e acerbamente reprimere le 
inique mene dei violenti e dei retrogradi ; difensori della indi. 
pendenza, noi veglieremo a ordinare armi libere e onorate. 

: Viva la Libertà! 
Firenze, dal palazzo della nostra residenza questo dì 8 feb- 
braio 1849. 
Membri del governo, provvisorio toscano. 
F. D. Guerrazzi — G. Mazzoni — G. Montanelli, 

Il governo provvisorio. sollecito; di tutelare, con provvedi. 
menti proporzionati ai pericoli, l’ ordine pubblico. e. la salute 
della patria, ha nominato. provvisoriamente per tutta "Toscana 
commissioni governative, rivestendole dell'autorità necessaria 
sopra tutti i i capi politici e militari, non, che sopra la guardia 
nazionale ; ed ha inviato fino da ierì questa nomina; in tutte le 
provincie con apposite staflette,, i 

— Leggiamo nel Pepolano del 9: Nella notte del dì 8, è par- 
tita da Livorno una spedizione all’isola {dell Elba affine di ve- 
rificare se costà si trova. l’ex-granduca Leopoldo .d' Austria , ed 
fmpossessarsene. i bi 

Stamane Mazzini e.D’Apîce debbono essere în Firenze. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 19 FEBBRAIO 

Presidenza del V. P. BuNICO. 
Interpellanze Brofferio al ministero. 


All’ora una e; un; quarto: il presidente | dichiara aperta l'adu- 
nanza:;-una folla immensa; di popolo ha già invase le gallerie, 
le tribune sono -popolatissime, intorno agli stalli de'giornalisti, e 
negli anditi e. sulle porte della Camera: si vedono gruppi di per 
sone, che silenziose stanno aspettando (le: promesse interpellanze 
sulla politica ministeriale. 

Si legge il verbale cho poco: dopo, fattasi im numero. la Ca- 
mera, viene approvato; si. dà il sunto dî varie: petizioni , duo 
deputati, a ciò invitati dal presidente; prestano giuramiento ; sì 
partecipa avere il deputato Demarchî: presentato un progetto di 
legge, e si leggono infine diverse: lettere; Con l'una di queste il 
deputato | Bianchi-Giovini ; rappresentando: di ‘essere’ affetto | di 
fisica indisposizione,. domanda. il. permesso. di. tenersi assente 
per alcuni giorni:dalla Camera; offrendosi pronto ad accorrervi 
quando: il. suo. voto. possa essere;necessario.. Con altra il deput: 
Avondo domanda un breve congedo chel vien accordato; con 
una ferza; finalmento, il deputato Fanti: domanda. egli pure, un 
congedo che in: seguito a poche parole del gen. Ramorino viene 
accordato per quindici giorni. 

I ministri son tutti al loro posto, meno il presidente del con= 
siglio ;.il presidente espone essere. all'ordine del giorno lo serut- 
finio segreto sul progetto di legge di sussidio per Venezia., ,., 

Louaraz domandaila parela per motivare il voto ch’ei sta. per 
dare, affincliè il paese non possa ingannarsi nè riguardo a’suoi 
ati, nò riguardo alle sue intenzioni. Egli opina essere la 
guerra în Lombardia una quistione di onore, e di interesse na- 
zionale, e dimostra come sia' pure quistione della Savoia la 
quistione italiana (brayo! bravo! ). Onore e gloria all’eroica Ve- 
fiezia, egli esclama, e infamia a’suoi oppressori! Ad, essa noi 
dobbiamo non solo le nostre discussioni , mai generosi soccorsi 
dello ‘stato (bravo, la chiusura, ai voti ai voti), 

Si passa allo scrutinio segreto sull'articolo unico di legdo col 
quale il governo è autorizzato a sborsare alla città: di Venezia 
{l mensile sussidio di L. 600 mila dal. 1 gennaio. 1859 sin alla 
cessazione delle ostilità in. quella; provincia. Chiamato a dare il 
suo voto Costa di Bearegard ripete fieramente la sua dichiara- 
zione di volerseno astenero ;; © ,con.€s50 sì astengono. dal voto 
i Savoiardi cho seggono alla; destra. NE 

Durante la votazione a scrutinio, segreto , entra nella. sala il 
presidente del consiglio dei ministri ,, ed, è salutato colle piu 
vive ed unanimi acclamazioni. : 

Compiutosi lo scrutinio il presidente proclama il seguente ri- 
sultato 


) 


Prosenti 114! 
Astenttisi dil'votàfe 7. 
Votanti 140. 

Voti favorevoli 110: 

Infiniti applausi accolgono la proclamazione di questo risultato. 

(11 presidente; 1° ordine del giorno, reca.le interpellanze. che il 
deputato Brofferio si è proposto di faro al presidente del con- 
siglio de’ ministri! (Movimento d' attenzione). Egli: fa calcolo, sul 
patriottismo, delle tribune per. ottenerne un:lodevole contegno. 

; 1 deputato Brofferio: sale lentamente alla tribuna ,. e. ristabi- 
litosi pienamente .il silenzio , incomircia col. dichiarare, che 
egli non,si. fa illusioni; sapendo che in politica non basta aver 
ragione , ma vuolsi aver ragione’ a tempo opportuno; soggiunge, 
le sue’ parole’ forsè' poter esserò troppo premature e sollecite ; 


ma il sacerdozio della vorità doversi sostenere con franchezza e 
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| Le parole deli’oratore son coperte da schiamazzo che si alza 


dal di fuori; il deputato Martinet domanda che vi si ponga riparo; 
il presidente risponde essersi dato le opportune disposizioni. 

‘ Loîatore ripigliando la parola, distingue tre stadi, non. di 
opere, ma bensì di dichiarazioni del presente ministero; il 
primo dice essere il suo programma col quale proclamava i prin- 
cip'i democratici; il secondo il discorso della Corona ‘assai di- 
messo, e prudente ; il terzo la dichiarazione politica colla quale 
il ministero avrebbe almeno il merito di aver dichiarate aperta- 
mente le sue intenzioni. 

Afferma che quando gli uomini che ora son ministri assume- 
Vario il potere egli credeva che avrebbero adottato un sistema 
diverso da quello seguito sino allora dai loro antecessori ; egli 
lo credeva, perchò si ricordava quali principii essi sostenessero 
nelle discussioni e nelle dimostrazioni politiche , e quante volte 
sulle loro labbra avesse inteso suonar la parola di democrazia ; 
afferma vedersi ora deluso ; la mediazione e l’opportanità aver 
egli inteso riprovata altamente da questi uomini , i quali asse- 
rivano essere ‘stoltezza il discutere quand'era d’uopo confidare 
nelle armi’, la mediazione una menzogna diplomatica ; eppure 
la prima parola dei nuovi ministri essere stata mediazione; l’al- 
tro ministero aver posto due mesi a concertare în quale città si 
dovesse tenere il congresso della mediazione , ed ora due altri 
mesi essere già scorsi , senza che siasi dall’ Austria designato il 
suo rappresentante; che anzi noi dobbiamo sentire dalla tribuna 
del parlamento di Kremsier dichiararci che l’Austria non intende 
cedere un palmo di terreno in Italia. 

Egli interpella quindi in quali termini si trova la mediazione, 
e sino a quando dovremo noi contentarci di tergiversazioni di - 
plomatiche. (Applausi) 

Ricorda come l’ altro ministero aspettasso 1’ opportunità , e a 
sè riserbasse il diregil come e il quando convenisse scendere in 
campo; se il presente ministero non voleva seguire la bandiera 
dell’altro, ‘dice egli, non doveva seguire quella dell'opportunità. 

Nota come nel programma e nel discorso della Corona si di- 
chiari di promuovere l'unione italiana, e come invece nell’ ul- 
tima' dichiarazione del ministero si accumulino accuse sopra ao- 
euse contro un così detto partito repubblicano , che si chiama 
un pugno di faziosi; (mormorio nelle tridune) ora la pace, egli 
dico volgendosi ai ministri, sarà nello vostre parole, ma non è 
certamente nei vostri procedimenti, 


E qui egli confronta alcuni degli atti del passato ministero con 
quelli del presente ; dice che quello trattava una lega che non 
riusciva, ma almeno conservava la buona armonia con gli altri 
stati italiani, mentre che il»ministero presente, per non voler 
rinunziare al suo programma, rompe le sue relazioni con To- 
scana e Roma; queste essersi dimostrate. pronte eziandio a 
transigere; noi, dice, avremmo potuto mandare alla costituente 
italiana i deputati del Piemonte eziandio col mandato limitato 
(sensazione), 

Montezemolo. — Domando la parola. 

ll ministero che sta ora al potere, continua a dire l'ora 
tore, vorrebbe farci credero esserci noi scostati da Roma per la 
proclamata costituente; ma egli afferma essere ciò avvenuto 
prima, fin da guando si volle il ritorno del pontefico'in Roma; 
ora essersi dati i passaporti ai due inviati del popolo romano; 
mentre in vece al re Borbone. si spediscono ambasciatori, che 
egli rifiuta di ricevere. E intanto, egli esclama, la Sicilia e Ve- 
nezia, la quale ripudia la promessa costituente dell'Alta italia, 
mandano i loro rappresentanti al Campidoglio! E soggiunge non 
essere con noi, per diverse ragioni, nè la Lombardia, nò il Vo- 
neto, nè i ducati, nè Toscana, nò Romagna, nè Napoli} nè Si- 
cilia (oh! oh! voci di disapprovazione dalle tribune, interruzione). 

Il presidente si rivolge alle tribune, protestando che ‘sarà co- 
stretto di farle sgombrare quando non si ristabilisca il silenzio. 

L'oratero ‘continua a disapprovare la condotta del governo 
negli aflari di Roma; asserisco Pio TX non essere più principe 
dacchè andava a ricevere l’amplesso del Borbonè, e da Gaeta 
scagliava l’anatema sal popolo italiano. Rimprovera la determi 
nazione di chiudere la legazione a Roma, di mandarla a Gacta, 
di dare i passaporti agl’inviati del popolo romano, di chiamar 
questo un pugno di pochi faziosi, parola ch'egli credeva dover 
leggere nel vocabolario dei tiranni, ma giammai nei proclami 
della democrazia. . 

Parla del granduca di Toscana che loda per la sua mitezza, 
ma afferma non aver saputo procedere lealmente nella via che 
gli era prefissa ; dice essersi lasciata strappare a lembo a lembo 
la sua porpora, 6 poi dopo aver cercata la reazione a Siena, es- 
sersi indotto ad imitare il papa, fuggendo da’suoî stati. Sfida î 
principi a contenersi con dignità, con moderazione come seppe 
farlo il popolo, a'moti del quale egli dice doversi ‘tutto quanto 
abbiamo in Italia ottenutot e per questo egli vuole che sia 
benedetto. 

Domanda al ministero se ammetta sì o no la sovranità del 
popolo; la costituente italiana afferma non essere la repubblica 
in maschera, come si vorrebbe far credere, ma volersi anzi 
come consolidazione della monarchia (oh! oh! rumori); poichè; 
citando le parole di un prelato romano, dice il diritto divino 
éssere una divina menzogna ; egli vorrebbe che dal ‘voto popo- 
lare fosse rinfrancato: che se dall’urna del Campidoglio sortissò 
un voto contrario alla monarchia, allora, egli dice, è d’uopo ri- 
conoscere che la repubblica sarebbe matura » 9 a costo della 
guerra civile essa sortirebbe dal Campidoglio. 


Guerra è non repubblica! guerra e non costituente; dice essere 
il grido del ministero; ma la costituente egli dice aver duo 
Studiî, de’ quali fl primo è appunto perla guerra; i soldati , egli 
dice , facciano il dover loro, e gli uomini di stato facciano la 
loro parte; dice esser falsa l’ asserzione che l’ esercito non voglia 
combattere per questi principi; egli dee combattere per la in- 
dipendenza italiana; vincano, e l’Italia non contrasterà a 150 
ìnila vincitori îl dominio dell’ Alta Italia; egli chiede al ministero 
Îi intenda aprire la guerra d' Italia , senza l’ Italia, e malgrado 

* Italia, 

Domanda infine che interida îl ministero per democrazià ? Egli 
Allerma questo averla vantata sinora di nome, non averla ancorà 
messa in pratica; correre all’ amplesso dei principi e dei papi, 
6 fuggite a quello dei popoli, spandere a larga mano decora- 
afoni, nominare agli impieghi , ai gradi della guardia nazionalé; 
# alle funzioni di sindaco uomini che mal setvirono la causa del 
popolo, egli domanda se sia un mettere in opera iyantati prine 
Sipij della democrazia. 

Egli conchiude che, sebbene avversi la 


lica del minister 
Be eutterà in allra via, o si svegliorà È cella] 


suono della tromba 


guerriera, ei fa sacramento, che i suoi voti tuttl egli rivolgerà al 


felice esito delle nostre imprese ; e termina esclamando; cosî 

protegga Iddio le ‘armi italiano! (Applausi fragorosi e conti- 

nuati). : ; 
Gioberti domanda la parola; invitato “a recarsi alla tribuna 


egli chiede ‘di dire dal suo posto poche parole improvisate in | 


risposta al discorso del deputato Brofferio. Egli riassume tuttii 
punti di accuse fatte al ministero, e con facile eloquenza ad uno 


' ad uno li ribatte, fra gli applausi della Camera, e delle tribune. 


Dimostra come il ministero non sia in contradizione col sno pro- 
gramma, come egli abbia. sempréè voluto e voglia ancora la co- 
stiluente italiana, ma costituente federativa , non quella che ai 
governi toscani e romani venne imposta da uno sfogo di politi- 
che passioni. (applausi). 

Prova coi fatti come il ministero sia nazionale e non munici- 


| pale, e come si distingua dal precedente nella sua politica con- 


dotta , tranne in quei principii che debbono essere comuni con 
tutti i governi. Egli domanda se Brofferio fosse al ministero, per 
differire daî suoi antecessori , vorrebbe egli invece dell’ ordine 
l’ anarchia, vorrebbe egli‘ pubblicare la legge agraria perchè i 
precedenti ministri hanno difesa la proprietà? (applausi). 

Egli opina , che se l’ avv. Brofferio potesse spiegare al potere 
quell’ ingegno di cui natura lo ha privilegiato , non potrebbe a 
meno di dividere col presente ministero molti principii. 

Parlando dell’ unione degli stati itatiani, egli afferma non es- 
sere colpa del ministerò se Qnesta non è ancora ottenuta, ma 
bensì dei repubblicani, che al ministero attribuiscono que’ prin- 
cipii di dissensioni, dei quali particolarmente in questi ultimi 
tempi essi sono promòtori. 

Parla quindi della condotta tenutasi in Roma e in Toscana; 
dice essersi fatto quanto potevasi per veder di riconciliare il pon- 
tefice romano col popolo romano, e a questo fine essersi man- 
dati a Roma e a Gaeta uomini intelligenti e amanti dell’ Italia, 
e non avere perduta la speranza di ottenere un felico rIsultato 
delle intraprese pratiche. 


Riguardo a Pio IX egli domanda perdono di essere in contrad- 
dizione con molti dei suoi uditori, egli confida ancora nell’animo 
benevolo e cristiano del sommo pontefice, gli atti del quale vor- 
rebbe scusare, ricordando il triste suo corteggio che la geografia 
può spiegare meglio che le sue parole (bravo, dravo!). 

Poche parole aggiunge su Napoli, che dice dover. pure ayer 
parte nella confederazione italiana, e spiega i pretesti coi quali 
non vi si volle riceverò il nostro ambasciatore. 

Venezia e Sicilia afferma non essere ancora ben risolute, come 
il preopinante vorrebbe asserire, a mandare i loro deputati al- 
l'assemblea dell’ Italia centrale. 

Riguardo alla domanda se il ministero, ammetta la sovranità 
del popolo, egli risponde che il ministero rispetta e ama la so- 
vranità del popolo, quando sotto questo nome non s'intende un 
partito, che s’arroga il diritto di parlare e di agire sempre in 
nome del popolo (applausi fragorosi e continuati). 

Brofferio. — Domando la parola, 

Gioberti osserva come nel partito che vuole costituente con 
mandato illimitato vi siano dei.buoni costituzionali, e fra questi 
crede che sia anche l’ayv. Brofferio, se dee, credere al giura- 
mento da lui prestato più volte alla monarchia costituzionale 
(oh! oh! applausi prolungati), ma i promotori principali, essere 
tutti apertamente unitari o repubblicani. 

Riguardo alla guerra: egli afferma che poco: concorso materiale 
può apportarvi l’Italia centrale, che non ha guari forze sufì- 
cienti per mantenere l’ordine interno ; ma il concorso morale 
di quella parte d’Italia dice non poter mancare al nostro go- 
verno, quando questo saprà colla sua fermezza dimostrarsene 
degno. Riguardo al nostro esercito egli domanda come scende- 
rebbo in campo, quando non sapesse se vi combatterà per la 
monarchia o per la repubblica (vivi applausi). ] 

Ceme intenda il ministero la democrazia egli lo dimostra di- 
stinguendo democrazia da demagogia, dimostrando i danni che 
questa ha recato in altre parti d'Europa. Il ministero dice chie- 
der tempo a ‘dimostrarla ancor meglio coi fatti, quando tempi 
meno agitati gli permettano di. attuare què’progetti di benefì- 
cenza, di industria, di commercio che sono ne’suoi proclami, 
come nelle sue intenzioni (applausi). 

Conchiude, confrontando i principii e le azioni del presente 
ministero con quelli del: passato, composto d’ uomini ai quali 
tributa sinceri elogi, abbenchò in. molti principii da loro si di- 
scosti, e dico il ministero rimettersi nella fiducia del parlamento 
e. della nazione, 

Vive e prolangate acclamazioni tengono dietro al discorso del 
presidente del consiglio; ristabilitosi il silenzio, il ministro Tec- 
chio:sale alla tribuna e parla egli pure con applaudite parole 
della mediazione e della guerra. La parola d’indugio, egli dice 
terminando, non verrà, non può venire da noi (applausi vivis- 
smi). 

eorn si alza a proporre il seguente ordine del giorno : La 
Camera riserbando difesternare il suo giudizio sulla politica del 
ministero nell'occasione della discussione dell’ indirizzo in rispo- 
sta al discorso della Corona, passa all'ordine del giorno. 

ll presidente domanda se è appoggiato, e lo è da tutta la 
Camera , lo mette ai voli e a quasi unanimità è adottato. (4p- 
plauso generale) 11: } 


Ricei e Sineo presentano. due progetti di legge. 

Si propone pel. domani.la nomina della commissione di finanza, 

Lanza domanda che venga nominata la commissione per la 
biblioteca. 

Cavallini segretario ricorda alla Camera esservi circa 400 sup- 
pliche da riferirsi. 

La seduta è levata a ore 5. 

i Ordine del giorno per domani 
Nomina della commissione di finanze. 
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NOTIZIE 


Un decreto del 3 reca quanto segue: 

Art. 1. Chi verrà di Sardegna in terraferma o viceversa , sia 
per istabilirvisi , sia per farvi breve dimora, andrà immune da 
ogni dazio pel vestiario , per gli effetti di mobilia, per gli at- 
trezzi inservienti all’ uso domestico, e per gli instrumenti ne- 
cessarii alla rispettiva professione, purchè concorrano Je condi- 
zioni di cui nei seguenti articoli, _ 7 ; 

Art, 2, Per godere della franchigia , dovranno detti oggetti es- 


a gr nr ica. L ae e PMI TERI OI I 40 DG ET Cenì PRO TE 


sere proporzionati alla condizione ed al numero degli individui 
componenti la famiglia, e corrispondenti al motivo del viaggio. 

Art. 3. La dichiarazione dei medesimi dovrà farsi ad una do- 
gana composta almeno di due impiegati , per mezzo di ‘duplice 
elenco; e ‘la dogana dopo aver riconosciuto concorrere’ i pre- 
scritti requisiti , e la conformità degli oggetti cogli elenchi mu- 
nirà questi del visto ‘conforme, ritenendone uno, ed unendo 
l’altro alla bulletta di circolazione che spedirà in accompagna- 
mento , e che dovrà; essere rivestita del visto imbarcare dei 
preposti delle dogane. 

Art. 4.Alla dogana di arrivo, riconosciuta l'identità degli og- 
getti accompagnati dalla bulletta e dall’ elenco ‘in debita forma; 
saranno essi liberamente rilasciati, 

— Siamo informati che il ministero ha mandata al governo 
svizzero una energica nota, colla quale lagnandosi del modò con 
cui vengon trattati in Svizzera i lombardi anche muniti di re- 
golare passaporto sardo, lo minaccia che ove non si cessi dal: 
l'adottata misura, e non si permetta loro la libera dimora in 
Isvizzera come l'hanno in Piemonte gli svizzeri stessi, sì intor- 
romperà con quel paese ogni relazione commerciale. 

— Ci si vuole assicurare che il generale Bava sia per ritirarsi 
dal suo posto ed alt’uomo distinto assuma la carica di genera- 
lissimo. 

— Un nostro amico ci comunica la seguente nota: 

8. M. in udienza dell'11 corrente ha nominato alla'carica di 
ispettorò generale delle R. Poste l'avvocato Giacomo Plezza, se- 
natore del regno. Tale nomina è una bella prova di quel saggio 
© generoso sentire che onora l’ ottimo ministero nostro, ed è 
un’ arra certa che .l' amministrazione postale avrà quei necessari 
miglioramenti , di cui ella pur troppo abbisogna: laonde senza 
investigare se i di lui'predacessori fossero 0 non degni di tal 


«posto , ci limitiamo ad asserire cho la scelta presente non può 


essere più acconcia, nè per le circostanze dei tempi. 

L’ indole del Plezza, forto e veramente italiana, i suoi studi e 
cognizioni amministrative ci fanno sperare che rialzerà dal fangn 
il personale, in cui ora egli si travolve , farà cerna dei buoni e 
volonterosi impiegati, darà lo sfratto a quelli che non hunno altro 
merito fuor quello dei lunghi servigi, 

— 1 militi della quinta compagnia Moncenisio convennero dol 
menica a fraterno banchetto; in esso venne proposto ‘ed adottato 
di fare una colletta a pro” di Venezia, che fruttò una mediocre 
somma di danaro, Onore ai militi cittadini che nel loro tripudio 
non dimenticarono le miserie della gran mendica! L' esempio , 
giova sperarlo, verrà ‘ imitato ‘dalle ‘altre compagnie , e così la 
guardia nazionale mostrerà di essere infiammata’ di quel santo 
amore di patria che unico può operare i prodigi necessari alla 
redenzione della penisola, 

«ee=<«—>—c—roe or 
Signor Direttore, 

Venni in cognizionèé che in un numero dell’ accreditato suo 
foglio v' ha un articolo ingiurioso al mio nome, Sia errore o 
malvagità del suo corrispondente, per ora non mi è dato che di 
poterle assicurare aver iò' documenti irrefragabili da dimostrare 
le asserzioni a mio carico essere pretta menzogna. 

Ella che gode dell’inestimabile tesoro della libertà potrà di 
leggeri calcolare la situazione di quei miseri che non ponno 
produrre in pubblico le proprie giustilicazioni senza pericolo della 
vita o della libertà personale. 

La prego non pertanto di far conoscere le mio intenzioni, alle 
quali obbligo la mia fedo per un tempo più conveniente, 

Brescia, 9 febbraio 1849, 

F. GUALLA. 


— 0 — 

Un nostro amico, ‘ulliciale di finanza, vorrebbe farcî avvertiti 
che siamo incorsi in'un errore di fat*», asserendo nel nostro 
articolo dell'altro ieri che le spese annue dell’ amministrazione 
dei beni della Religione Mauriziana ascendano a quasi dugento 
mila lire. Egli ci riferisée cho al più #scenderanuo alle cento 
ventimila, Noi chiediamo scusa al benevolo amico nostro, ma a 
nostra volta ammoniamo lui d’un grosso granchio, Ed è, che esso 
conta solamente il tanto cho si spende pel personale, mentre noi 
teniamo pure in calcolo ed il locale e ‘lo ‘speso di cancelleria, 
Favorisca sommare tutto assieme, poi ci sappia dire di quanto 
ci siamo ingannati. 





RETTIFICAZIONE. 

Una corrispondenza di Milano, inserita ‘nel nostro foglio nu- 
mero 26, parlando «dell'ingegnere Ratti, cioè qualificato nipote 
di Don Giulio Ratti, preposto di San Fedele. Altri ora ci av- 
verte che non appartengono alla stessa famiglia, e non sono pa- 
reuti fra di loro. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Questa notte nello sale dell’Accademia filarmonica fuvvi un’e- 
legante ballo. Le gentili torinesi non seppero conchiudere quell’ 
amena festa senza volgere il pensiero all’ eroica regina dell’A- 
driatico, e vollero fare a‘suo pro una colletta, la quale fruttava 
non tenue somma. ' 

— Un nostro amieo ci scrive da Ancona che dopo il doloroso 
fatto, cui riferiamo sopra, le più belle dimostrazioni di affetto 
furono fatte alla valorosa nostra flotta. I tumultuanti soldati del 
1. battaglione del 3. Leggieri furono spediti a Sinigaglia. « La 
» popolazione ; esso dice, che guadagna assaissimo pel nostro 
« soggiorno in questo porto, simpatizza grandemente per noi, « 

— La Gazzetta di Ferrara narra per disteso il fatto avvenuto 
il 6 in quella città. Noi necheremo tale esposizione nel foglio di 
domani. Stimiamo però opportuno d’ avvertire fin d’ ora che tutto 
finì con una conciliazione stabilita tra una deputazione ferrarese 
ed il comandante della fortezza. 

— Un giornale inglese citato dal Morning- Advertiser reca 
quanto segue: ò pd-tò ; 

« Abbiamo da buona sorgente, che la regina Vittoria scrisse 
una lettera autografa a Pio IX per esprimergli tutta la simpatia 
che inspiravale il suo forzato esiglio, e dirgli che il suo governo 
consentiva all'intervento armato della Francia in di luì favore. » 

Dopo tale notizia, onde non vogliamo contestare’ l'esattezza, 
crediamo potere affermare che intervento armato pel papa ora 
non vi sarà, e che per tale oggetto molto giovò la vigorosa not4 
del nostro gabinetto. 


iii bici 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
(G. ROMBALDO Gerente. 
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TORINO 13 FEBBRAIO 


Tn O 
CAMERA DEI SENATORI, 


Dopo quella famosa sera del dicembre , in ‘che nella 
sala del Senato alzavasi quel gemito Dio salvi il Re e pro- 
tegga l Italia, quel gemito che la parte conservatrice 
emetteva dal fondo delle sue viscere a fronte di un mi- 
nistero che osava intitolarsi democratico , era la volta 
oggi che ci attendevamo di vedere sfoggiato quanto è il 
senno di quelle venerande parucche per provare che o 
la democrazia non può stare in trono 0 che sotto la ma- 
schera della democrazia è nascosta qualche altra brutta 
cosa , che non ci attentiamo nomare. Ma Dio buono ! 
noi siamo una meschina gente che precorre sempre coi 
desideri e vorrebbe rifatto il mondo in un attimo. Non 
per nulla i sapientoni che hanno seggio al Palazzo Ma- 
dama , si chiamano Senatori , e non per nulla sono essi 


invecchiati. Le cose vanno fatte adagino, e , se occorre. 


anche , bisogna rifarle. Che è mai il tempo ? un buffo 
che passa e trasvola , ma non divora mica i titoli , le 
pensioni , gl’ impieghi e quanto è di sacro per quelle in- 
violabili eccellenze. 

Noi dunque fummo veramente ragazzi ad aspettarci che 
s' imprendesse una discussione per l'indirizzo alla Corona 
e quindi si sviscerasse tutta quanta è la condotta del ga- 
binetto Gioberti. Avevamo sì bene sott'occhio un progetto 
di tale indirizzo e nella nostra ingenuità potevamo pur 
credere che se erasi fatto, segno era che più non vole- 
vansi attendere ulteriori spiegazioni. Tanto più che in 
esso scorgevamo sì vivo, così preciso il carattere di quella 
veneranda assemblea che per. vero non potevamo più 
concepire dubbio che la volesse mutare la propria opera. 

Si parla infatti dellaguerra; ma non tralasciando di no- 
tare che è un flagello dei popoli, che è una rovina, una 
peste, wn terremoto, e che perciò bisogna avanti tutto 
lasciar compire l’opera di quella famosa mediazione che 
ringiovaniva di dieci anni le loro eccellenze, e che solo 
nell'estremo caso, quando siffatta opera. disgraziatamente 
non si compiesse, solo guando veramente l'onor nazionale 
fosse in pericolo, la guerra si potrebbe tentare. Si parla 
delle provincie anche di fresco entrate sotto il nostro 
governo costituzionale; ma con quella temperanza che 
consiglia un senno maturo, e che mai non potrebbe cor- 
promettere la propria quiete e la propria dignità anche 
a fronte d'un qualunque nemico, 

Si accenna al ministero; ma così di volo, come di cosa 
fuor d'opera, come ai bealissimi tempi quando il Re era 
tutto e a lui solo volgevansi i complimenti, gli augorii , 
le felicitazioni. V* ha bene una parte, che .risguarda i 
suoi figliuoli con uno slancio più che senatorio; un’altra 
dove con un entusiasmo piuttosto maraviglioso si fa pa- 
rola di quell’esercito; in cui solo è riposta Ja più sacra 
speranzajdella patria nostra: ma qui nòn s‘implieava alcuna 


quistione politica e senza pericolo potevasi anche così mer- - 


care qualche applauso, che in fin dei conti anche quando 
risuona in quella pacifica aula non è poi cosa tanto spia- 
cevole. Tutto era adunque preparato per una scaramucia 
d'assai più terribile di quella minacciata dal Mazziniano 
Brofferio; e nvi confessiamo apertamente che con una 
ineffabile trepidanza ci recavamo ad assistere alla sapien- 
Lissima assemblea. 


E dovemmo uscirne con quell’ansia più penosa che è 
dello aspettare. Il progetto già bello e stampato venne 
rinviato alla commissione facilmente arrendevole, perchè 
sappia fare buon pro’ della dichiarazione politica reci- 
tata da Gioberti sobato scorso, e quindi preparare una 
risposta meglio acconcia e più categorica al governo che 
non teme intitolarsi democratico. 

Il ministero però non doveva uscirne affatto affatto il- 
leso, e le LL, EE. vollero mostrare ad ogni costo quanto 
duro loro sappia quel fire spiccio e senza ritegno di go- 
vernanti , i quali ebbero I’ audacia di spogliarsi del di- 
vino nome d’ eccellenze, ‘Trattavasi del progetto di legge, 
con che i provvedimenti e gli atti d’ espropriazione com- 
piuti da autorità estranea nei ducati di Parma e Piacenza 
vengono dichiarati nulli. Esso era già nella sessione pas- 
sata esaminato e discusso pienamente negli uffizii del 








Senato : ma; com” è d’ uso parlamentare, voleva essere 
ripresentato , perchè avesse veramente il valore d' un 
progetto governativo. Il ministero dichiarava come lo 
mantenesse precisamente tal quale, @ questa, sua dichia- 
razione pregava il Senato di voler riguardare come un 
atto di presentazione. _ LN 

Ma questa era soverchia confidenza» ed assolutamente 
per l’onore del senato non. aveva ad essere tollerata . 1) 
regolamento 0 c'è o non:c'è: esso dice che il progetto 


. debb’ essere ripresentato in buona carta e non in pa- 


role, ed il sig. presidente, gelosissimo della sua dignità, 
pretese ad ogni costo la carta scritta, Dobbiamo notare 
per maggiore intelligenza della cosa che il presidente era 
lo stess’uomo che primo alzava quel gemebondo grido 
che ancora con l’anima commossa ripetemmo in capo a 
questo nostro articolo, Il ministro dell’ interno dovette 
persuadersi una volta per sempre che cosa sia una ca- 
mera di senatori, ed ebbe a traserivere nuovamente per 
intiero il suo progetto ed andare a deporlo fra le 
mani dell’onorandissimo presidente. La democrazia go- 
vernativa s'ebbe una buona lezione, ed il decoro dell'e- 
minente corpo conservatore fu salvo, 

L’ ufficio della presidenza ha subìto una modificazione 
e non sappiamo con quanto appagamento dell'assemblea, 
che debbe tollerarsi per vice-presidente l’unico membro, 
il quale osava rappresentare il principio dell'opposizione. 
Manno fu nominato a presidente, vice-presidente Plezza 
in un con Alfieri, 


nn n 
COSTITUENTE ITALIANA 


Dove vi sono armi ed armati, ivi trovasi imperio; chi 
ba imperio ha supremazia, chi .ha, supremazia regge; 


primo vivente e che solo morrà col. morir dell’ ultimo 
vivente; io crederò sempre alla stessa sino che vedrò il 
sole correre come in oggi corre, e chi così non l’intende, 
lo ravviso talpa. Cosa fanno pertanto quelle masnade che 
corrono a Roma per proclamarvi una costituente sovrana ? 
Roma, dove non vi sono nè armi, nè armati, che d’oro e 
d’argento è bruciata? Dove la tiara sentire non vuole di 
libertà politica; dove il pretismo ingrassato non sente il 
pungolo di liberi pensamenti e di libere azioni ? Quanto 


sul monte Aventino. O stolti! Discendete, dirò io pure, 
voi vi dolete a torto del vostro senato; il ventre che voi 
credete ozioso e dormiente per la libertà d'Italia, è vi- 
gile più di quanto il credete; egli è questo il Piemonte, 
il solo Piemonte, egli solo può darvela e garantirla se yoi, 
di tutto cuore, con tutta l'anima vostra, vi aggiungerete 
d’ intorno, lo coadiuverete e Jo sovyverrete con tutto 
l'ardore e con tutte le forze che innesta un sincero pa- 
triuttisno. Voi, separandovi e dilaniando il suo candore, 
figurate come altreltanti arrabiati ventri che, standogli 
addosso come a leone,. chi alle‘ chiome, chi alla coda, 
chi sul collo e chi sul dorso, null'altro fate che distrug- 
gervi secolui. Stolti, vi replico! diseendete, voi inchio- 
date Cristo alla eroce, il vostro liberatore, il vostro sal- 
vatore. Miserabili! e non temete che la stessa maledì- 
zione che coprì per tanti. secoli. quélla ‘ontosa scliiatta 
copra voi pure per tutte le future étà? Non temete che 
i vostri figli abbiano a coprirsi d'eterbà vergogna per voi, 
per voi che nefandamente gridate.: Perisca la patria, ma 
sia salva la fuzione? Discendete, vi replico per la terza 
volta, ed impugnando armi, e raccogliendo armati, gri- 
date d’una sola voce : 
Viva il Piemontet Viva il suo Re! 
Massa, avv, Natale. 


n n 


Risposta alle ossereazioni d'un capitano dei Cacciatori- 
Guardie sopra il Journal sur la campagne de Lumbardie 
par Maximilien Gabriel Ferrero. 

(Vedi num. 32 dell’ Opinione) 
Signor anonima 


Lasciate che faccia a’vostri rimproveri aleune osserva- 
zioni. , 


. . det O € ere: ved 


Pubblicando un Giornale scritto negli ozii del bivacco, 
avvertivo francamente i mieì lettori, che raccontavo i 
fatti di cui ero stato testimonio, e quelli che mi furono 


questa, o usurpazione 0 legge, è .trna «verità nata col 


figura bene questo fatto alla ritirata della plebe di Roma | 


narrati; la forma stessa, in cui dettavo senza alcuna 
pretesa il mio libro, mi dispensava da molte cose ri- 
chieste dalla storia, e specialmente dalla severità. infles- 
sibile che le è propria. Il fare altrimente avrebbe, a 
mio avviso, arrecato non poco danno in questi momenti 
in cuì il nimico spia d'ogni intorno le nostre parole , i 
mostri scritti, le nostre azioni. r 
Signor anonimo, voi mi assalite con non molto buona 
grazia; vci mi rendete sospetto di parzialità, quasi io 
abbia a bella posta taciuto delle azioni dei Cacciatori- 
Guardie, mentre il mio unico scopo fu quello di narrare 
le glorie dei prodi che nei campi di Lombardia combat- 
terono lo straniero. lo potei quìndi errare, ma per de- 
liberata volontà di scemare la fama di un corpo dell’e- 
sercito italiano, per volontà di offendere il vero, nan mai. 
Ed appunto per darne prova nella seconda edizione 
del mio Giornale (*) farò di verificare, come meglio per 
me si potra, i fatti ch'voi mifadditate, e riparare così ad 
una involontaria dimenticanza. 
GapmeLe FERRERO 
Cupitano nella brigata Savoia. 


(*) Escìrà quanto prima per cura dei signori Gianini e Fiore 
librai. 


Il comune di Riva Mazzano, provincia di Voghera, an- 
corchè conti appena mille abitanti, si è reso assai bene- 
merito per la cortese ospitalità e le pie cure che dimo- 
strò verso gli emigrati italiani, che ivi trovarono altret-' 
tanti fratelli. 

Nè qui si fermò lo zelo di quei generosi cittadini, i 
«quali vollero-rivolgere un occhio anche alla povera, ma 
illustre Venezia, 

A quest’uopo si tenne una serata musicale, e sì rac- 
eolsero”250 lire, che, col. mezzo del direttore dell’Opi- 


| nîone, furono trasmesse al comitato di soccorso per Ve- 
: nezia. Si farà presto un'altra. serata, e .se ne spera un 


eguale raccolto, tenue certo per Venezia, mà abbondante 
se si riguarda alla. picciolezza del paese che lo contri- 
buisce, 

Noi desideriamo che la patriotica generosità dei co- 
munisti di Riva Mazzano trovi molti imitatori. 


SOCCORSO A VENEZIA 


Fu visto bene spesso da un generoso pensiero di po- 
chi sorgere un atto spontaneo, sublime di tutto un po- 
polo. Così auguriamo che sia della patria offerta che oggi 
annunziamo, offerta che i molti operai della manifattrice 
Intra inviano in sussidio di Venezia. Se le altre maggiori 
o minori città fiorenti per opificii e commerci imitano 
l'esempio della piccola Intra, gl'Italiani operai potranno 
dire d’aver fatto anch'essi altissima prova dî sacrificio e 
d'amor patrio, d'aver dato alla povera ma indomita guer- 
riera delle lagupe ben più che non diede fin qui la re- 
stia beneficenza di tanti ricchi, che potrebbero offrire , 
senza pena di sorta, e nol fanno, la minor parte del 
molto oro che posseggono, 

Gli operai mandano in soccorso di Venezia lire mille, 

Conosciuto il pensiero di aleuni di quei poveri ma ge- 
nerosi cittadini, il comitato dell'emigrazione di queb luo- 
go fece un appello agli artigiani ed opera, come anche 
a tutti î proprietarii degli opifici, e questi e quelli rispo- 
sero volonterosi e pronti e si fissò un giorno di festa nel 
quale fu continuato il lavoro degli operai di tutte le fab- 
briche, Questi scontarono Ja metà della mercede a pro 
di Venezia, i proprietarii dal canto loro per non fruire 
sulia straordinaria opera e contribuire in parte al sus- 
sidio, consentirono in quel giorno yna riduzione sull’ o- 


‘rario de' lavori, 


Così con un grande sagrificio da una parte e dall’ al- 
tra si ebbe una notevole offerta che quel comitato depone 
con giusto orgoglio, a nome degli operai, sull'altare della 
patria. Ne solo gli artigiani delle grandi fabbriche , ma 
quelli delle più umili officine contribuirono con gioia la 
parte della loro mercede. 

Così il povero divide il proprio pane dei suoi fratelli 
d’amore e di sventura esso comprende che la causa di 
Venezia è la causa di tutti gli italiani: che nostra po- 
trebb'essere la sua rovina, e nostra sarà la sua vittoria, 


| ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZION . 
ln Torino, presso l'ufficio del Gior- 


è lsitere ecc. indirizzarle franche di 


Lisi 
* 


. Noi pure rendiamo loro: grazie non solo a nome di 
Venezia ma dell’ intera patria, e speriamo noi pure che 
quanti vivono coll’onorevole frutto della fatica vorranno 
seguire |’ csempio di quest'atto più che cittadino. E sia- 
mo lieti, dopo le amare parole che dovemmo scrivere 
pochi dì sono sullo scarso tributo della patria carità per 
Venezia di poter bene augutare da questo imitabile e 
prezioso sagrificio dei buoni e forti operai. 


—— —_— re>=-—-_-_- 


COMITATO DI SOCCORSO 
AI COMRATTENTI NELLA GUERRA SANTA. 


Il eomitato di Genova si crede in dovere di pubblicare 
il seguente rendiconto; nel quale si registrano le somme 
per lui raccolte e sborsate dal momento che, ripresa vita, 
si adoprò a vantaggio dell’eroica Venezia. 


Residui delle somme maccolte: per soccorsi ai, combattenti 
italiani in Lombardia, erogati a benefizio di Venezia 
per la guerra che da essa si prosegue : 


Parte prima. — Attivo. 


Dal signor avvocato Stefano Prasca, già Leso- 
uan pae 
Dalla signora Clelia Serra . . .. . . » 
Dalla signora Giulia Centurioni, Matilde Po- 
niatoska, Giuseppina De’ Mari, Emilia La- 
vaggi, e signori Angelo Orsini, Gerolamo 
Boccardo, Padre Giuliani, membri aggiunti 
‘al comitato, alla loro entrata lire 8 per 
RIABCIDO: “Livio cibo ld [ce ai 
Dalla signora Teresa Pallavieini. . . . » 
Dal signor Antonio ‘Negrini. . .- . . » 
Dal signor Daniele Morchio. . . . . » 
Colletta fatta in Oregina dalle signore del co- 
mitato . carie Sa vata 
Dal signor Lorenzo Pareto, prodotto di rac- 
COMI et 
Dal signor Sebastiano Rebizzo, prodotto di una 
accademia a Novi. . . . . +... » 
Dal signor Lueifredi, per mezzo del signor 
Raffaele Rubattino . . . . . 2): ai 
Dal sig. Chiossone, per conto di un:amico. » 
Raccolta în S. Donato. . . . . .. » 
Idem. sile i ROL 01779 

Dalla signora Elisa Bixio, sottoscrizioni men- 
e e I RR I) 
Dalla signora Giulia Centurioni, sottoscrizioni 
medaniblis piciRito lai sso. 03 a 
Dalla signora ‘Teresa :Sauli, sottoscrizioni 
mamellioiii 0. >. iii ne na ap 
Per la dispensa dalle. visite del primo del- 
l'anno... alal etico 
Dal signor generale Quaglia, oblazione della 
somma .per la spada votatagli in dono. » 
Dalla signora Giulia ‘Centurioni, per ssoseri. 
SIOIT I PI T ea E 
Dal comune di Camogli . >. ... . +. » 
Idem di Recco . ati ca 
Dalla signora Clelia Serra per.sosenizioni. » 
Da Chiavari, prodotto di una tombola ed obla- 
RIOM: pi dic cao rn I ata 
Dalla signora Angela Grillo, da Voltri. , » 
Prodotto della tombola fattasi in «Genova, 
comprese lire 8, regalo del primo vincitore, 

e deduzione fatta di tutte ile spese, nelle 
quali sono comprese lire 4000 per numero 
tre premi . . . 


e E ii tie 


iL. 
Parte seconda. — Passivo, 
1848, 15 dicembre. —. Rimesse al banchiere, 
‘signor Parodi, per farle passare aligoverno 
di Venezia. . 3 +. L. 2697 
1849, 45 gennaio. — Rimesse come.sopra. » ‘2328 ‘ 
» di » — Rimesse.come sopra. » ‘4807 


Resta in.cassa al 51 gennaio 1849. >» ‘884 46 
Prev. Giuseppe Piaggio, pres. 
David Chiossone, segr. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 

PARIGI, 8 febb. L'aspetto «della sala .delle conferenze e ii 

‘quella de’ Pas-Perdus all'assemblea nazionale era assai rassicu- 
rante. Intorno al palazzo legislativo girano tuttavia numerose ‘ 
pattuglie ma i enriosi sono rari e gli assembramenti ‘affatto in- | 
signi canti. Parte delle truppe giunte di fuori è an caser- I 
mata a Parigi, 1ma-senza ragione, hè la tranquillità regua | 
. ne’sobborghi, sui baluardi, ovunque. 1-4 


x 


» Si credewa che Ja diseussione sulla propesizione Rateau + 
avrebbe cagionata qualche agitazione, ma non fa così. Si da- 


sciano î rappresentanti discutere a loro bell’àgio senza volgervi 
menomamente il pensiero. 

Si sarebbe potuto votare fino da ieri l’ altro sull'’ammendamento 
Lanjuinais, se il presidente Marrast non si. fosse affrettato a 
rimandare la disenssione a iri, nella speranza forse di pro- 
muovere il trionfo d’uno, degli otto ammendamenti presentati 
alla proposta Lanjuinais, ed i quali tutti stabiliscono che l’as- 
semblea non debba separarsi che dopo aver votato il bilancio 
del 1849. de 

E l’accorto sig. Marrast Pha indovinata. L'assemblea ha de- 
cisa la questione. 470 voti egntro 337 si dichiararono in favore 
della proposizione Lanjuinais , è per 1’ ammendamento Pascal 
Duprat e Dezeimeris , col quale si stabiliva che verrebbe pure 
votato il bilancio dopo la legge elettorale , quella sul consiglio 
di stato, e quella sulla risponsabilità ministeriale. Oggi fu adot- 
tata la proposizione intera alla maggioranza di 494 voti contro 
307 ; non è ancora stabilito il giorno per la terza deliberazione. 

I giornali rossi gridano e schiamazzano contro il voto di sui- 
cidio dell'assemblea. Il Peuple è frenetico: Lamartine è per lui 
un’apostata, ma la Repubblica non ha nulla perduto a quell’ a- 
postasia , anzi vi ha guadagnato. i 

1 realisti attendono l'assemblea legislatiya ,.1 repubblicani at- 
tendono la ‘convenzione.’ ì 

I capitalisti non la pensano però come i socialisti e l'adozione 
della proposizione di scioglimento fece salire î fondi pubblici. 

Alcuni giornali recano i seguenti ragguagli statistici assai cu- 
riosi della Francia ; 

450 mila famiglie abitano la città, p. posseggono, proprietà ru- 
rali; 660 mila famiglie dipendono dallo stato per impieghi civili 
o militari, e molte son pure proprietarie; 900 mila famiglie son 
senza proprietà, e vivono d’industria nelle città; infine 800 mila 
famiglie hanno un'esistenza precaria: ‘Tutta quella ‘popolazione 
vive sopra un suolo dello spazio di 42, 668, 610 ettari, e da cui 
fertilità non è punto uniforme. La Francia possiade 51. milioni 
d’animali; il deperimento della razza boyina è cosa assai de- 
plorabile : essa non ne ha che 32 milioni , mentre l'Inghilterra 
ne possiede 45. ‘ 


La miseria, osserva jl corrispondente parigino dell’ Indé6pen- 
dance belge, si fa sempro più profonda. Essa è attenuata dalla 
mansuetudine di un inverno primaverile e dai soccorsi che gli 
uffizi di beneficenza distribuiscono ebdomadariamente agli ope- 
rai senza lavoro ed alle famiglie bisognose. 

Però non ricevono 16 libbre di pane e 4 di carne, .come fu 
detto alcune settimane fa, bensî 8 libbre di pane e 2 di carne 
ogni sette giorni per ogni persona inscritta, con mezza razione 
pei fanciulli. ‘E gli opifici son ben lungi dall’aprirsi, le fabbriche 
continuano ad oziare, ed Îl commercio ‘è languire, ed il nume- 
rario che si ammassa nelle cave della Banca, diviene .vieppiù 
raro | Tuttavia quegli operai estenuati dalla fame, tengono fermo 
alla Zoro repubblica, perda quate si sacrificherebbero tutti fino 
all’ ultimo. Mentre le provincie desìderano una restaurazione 
monarchica, la popolazione de’proletari mischiata di operai as- 
sidui e di oziosi disordinati, vuole prima di tutto la repubblica, 
la quale li chiama a godote de’ diritti politici ed ‘a parte della 
sovranità. Allato alla classe degli operai wha l'alta 0,a piecola 
borghesia. Questa sognava il ritorno della famiglia Orleanese, 
ma essendosi accorta che non era imprendimento tanto facilo 
quanto supponeva, è ora per lo stata quo. L’alta borghesia in- 
vece era rdivenuta legittimista, ma ‘le improntitudini de'fautori di 
Enrigo ;V avendo compromessa ila loro causa; essa s'avvicina ora 
al presidente della repubblica. 7 

In quanto al partito legittimista, conyinto che wn colpo au- 
dace abortirebhe, e riconoscendo .che Luigi Bonaparte +ricusaya 
ogni alleanza colla fazione ultra democratica , si è ravreduto e 
ritornò ove Pavea messo Palta intelligenza del sig. Berryer, 
quando questi prima e:.dopo.il 40 dicembre prometteva il suo 
leale concorso ;ad una repubblica. onesta ie moderata. 

Due giorni sono ebbe luogo una riunione importante «în casa 
d'uno de’più eminenti rapresentanti di,quel ;partito ,0 .$î ;con- 
venne di avvicinarsi al Napoleonide, di sostenerlo e farlo forte 
contro l’avverso partito. A quella adunanza presero parto Ber- 
ryer, Larochejacquelin , de Pastoret, Mathieu de Montmorency, 
A. Neftement, Lubir ed altri, eil‘è probabile che l'impulso che 
ne risulterà | potrà influire: sopra dl Lcicolo Duphox, ‘il circolo 
cattolico, in breye, su tutte le congreghe :legittimiste, 

Gli accusati dell'attentato del 15 maggio, detenuti a Vincennes, 
furono interrogati dal presidente Bérenger. Alcuni di essi dichia- 
rano di acceitare il dibattimento avanti l’alta corte., altri ma- 
nifestano l'intenzione di non volersi difendere. Fra questi vi è 
Barbès , il qualo scrissò. al Peuple ; ‘informando del colloquio a- 
vuto col presidente Bérenger, che gli assicurò di nominargli un 
avvocato d’uffisio qualora si ostinasse ja; pon eleggerne nno esso 
stesso. n; 

MH numero dei documenti del processo supera 2,000.; furono 
già uditi più di 1,200 testimoni, ma soltanto 125 o 105 dovranno 
recarsi a Bourges. 

Piircag non si.è per anco parlato della itrasiocazione dei pri- 

ionieri. i 

ll marchese di Normanby rimise oggi al presidente della Re- 
pubblica le lettere della regina d’ Ingbilterra, che Jo accreditano 
in qualità di ambasciàtore straordinario e ministro plenipoten- 
ziario presso Ja ‘Repubblica. 

Lord; Normanby.non èra finora acereditato presso la Repubblica 
che per nna missione speciale e temporaria 

SWZZERA , 

I deputati siciliani, di cui si è annunciato l' arrivo a Berna, 
sono , dicesi, incaricati di chiedere che le truppe svizzere in 
Napoli siano richiamate a Roma , nel qual caso gli altri stati 
italiani assumerebbersi d” adempiere tutte le obbligazioni che in 
forza della capitolazione incombono al governo di Napoli. 


La Svizzera pretende sapere che la commissione ,sui .dazii si | 


è messa d’ accordo sopra due punti importanti, «cioè, sulla 
completa libertà del transito e sulla insliluzione di depositi per 
le merci destinato tanto al consumo interno, quanto alla ries- 
portazione, sa 

Il sig, Furer presidente del consiglio federale è già ritornato 
a Berna. 


VALESE. I sig. Barmann e Claivaz sono attualmente a Torino | 


per trattare sui reclami della Sardegna circa ;alle armi ed ‘alle 
‘munizioni fornite al Sonderbund. In questa occasione essi di- 


‘manderanno che la‘stroda del Sempione sia meglio conservata, 


si riduca il prezzo del sale; e-yengano restituiti i beni del con- 
vento di 8. Bernardo. - ; 
i = SPAGNA. 

Scrivesi dalle provincie Basche_all’Internationa? de Bayonne il 
3 febbraio; Tredici faziosi fatti  prigiopieri il 29 del mese scorso 
tra Villamayor e @lejnela-(Navarra) sono stati:fucilati l'indomani 
a Estella unitamente ad un'altro preso più tardi. Altri cinque 
prigionieri correranno la: medesima sorte. 

H comandante Carwajal capo di npa banda repubblicaba fa 
arrestato e consegnato alla commissione militare di Pamplona. 

I dispacci del Corriere che doveva arrivare questa mattina 
colla malle-poste funone: bruciati dall’ Estudiante de Villasur @ 
Quintanapalia villagio della provincia di Burgos, - 

I Cabecilla Ezeanti faro alto di sommissione a Estella con sei © 
uomini della sua banda. Il capo carlista Itarmendi , che è, di- 
cesi , ferito e nascosto, ha fatto egualmente domandar la grazia ‘ 
al capitano generale per mezzo di sua moglie. 

Si può considerare come finito l’ ultimo tentativo carlista in 
Navarra ; non w ha più che qualche repubblicano «dalla parte di 
Sanquesa. 

La corrispondenza di Vilosia ci annunzia che il cabecilfa Re 
calde è stato graziato dalla regina: Questa notizia è esalta, ma 
infelicemente essa arrivò troppo tardi a Pamplona, quantunque 
sjedita per telegrafo. Spirato il tempo accordato dalla legge pri- 
ma dell’ arrivo della grazia. Recalde fu fucilato. 

Il cadecilta Azura, che comandava una banda repubblicana 
nelia valle d' Aezcoa riunì i suoi ‘uomini a Valcarlos per scio- 
glierli dal loro giuramento. Essi devono essere passati in Fran- 


..cia per gli Aldudi, 


La banda che occupava le alture importanti della, montagna di 
Rhune , le hanno abbandonate giovedi scorso. I carabinieri, ed 
nu distaccamento di truppe reali presero quel posto, togliendo 
ogni speranza ai ribelli di ‘rifugiarvisi nuovamente. 

AUSTRIA. 

VIENNA , 4 febbraio. Per mostrare quanta e quale sia 'l’esa- 
cerbazione della popolazione di Vienna traseriveremo il seguente 
brano dsll’Osservatore 7riestino che veramente non può essere 
sospetto di parzialità : 

e La disposizione degli animi della nostra popolazione pare 
giornalmente più agitata , e sembra annunciare nuovi malori. I 
privati sono esacerbati per le continue esecuzioni «li morte ed 
altre, pene .che vengono inflitte dalle ‘autorità militari ,;e d'altro 
canto vedonsi esacerbati in sommo grado anche .i militari per i 
continui attentati che vengono commessi contro di loro dai pri- 
vati. Così diventa sempre più grande il distacco fra queste duo 
classi, ed una pacificazione amichevole tra essì pare sia por ora 
impossibile, Se questi elementi ‘in fermento entrassero in qual- 
che nuovo conflitto , le conseguenze sarebbero certamente :ter- 
ribili. 11 popolo però ayrebbe .senza dubbio.la peggio ; essendo 
la guarnigione animata da un solo spirito , 0 fornita di tutto, 
lo armi. 

« Possa la sorte preservarci da una nuova collisione! Che un 
segreto partito stia macchinando un tale conflitto, non v' è or- 


“mai più dubbio; ma con che cosa esso tenda a ‘conseguirlo, non si 


potrebbe, così di leggieri comprendere;, dovendo riconoscere an- 
ch’esso che ogni muoya sollevazione sarebbe infrattuosa nello 
stato attuale di cose. D'altronde regna tra gli educati un’ indi- 
gnazione unanime per questi proditorîi attacchi che si fanno 
contro ‘il militare, è quel partito di fanatici difficilmente può 
contare di trovare un valente appoggio. nad 

« Si pretende, .cheanche ieri sera: sia stato commesso un e- 
guale attentato nello.vicinanze «del Franzensthor, (e questa volta! 
contro un ufficiale , il quale.rimaso però illeso, Ja palla non 
avendolo colpito. » 

Lo stesso giornale riferisce che nella mattina del giorno 4 
verso lè 11 si fece fuoco ‘sopra una guardia di sicurezza al Gra- 
ben. .H colpo partiva ida una carrozza da molo che ' passava di- 
nanzi a quella guardia, Nomdfa possibile di rintracciare chi com- 
mise il fatto. Nella notte santecadente il caso medesimo accaddo 
presso una casa sul così detto Moidenschuss. 

— Scrivono da Vienna alla Gazz. d’Augusta che si parla d'on 
piano da erigere attorno alla città 6 forti staccati ; inoltre : che 
nella tipografia dello stato 30 compositori rinchiusi e guardati a 
vista. si ocoupano. d'un :lavovo ‘secreto. (11!) 

L'università non si è potuta ancora \aprire evil giornale ufl- 
ciale adduco per motivo non trovarsi gli studenti in numero suf- 
ficiente. Quelli che si trovano all'università di Gratz sono, sotto- 
posti alla sorveglianza della polizia secreta. 

GERMANIA. 

AMBURGO, 4 febbraio. Sorivesi da questa. città all’ /nddpen- 
dance belge: 

Mentre che la camera def rappresentanti de’ ducati lancia del 
proclami al paese, e delle proteste a Francoforte gli abitanti del 
Nord-Schleswig ricusano di pagare le imposte al governo prov- 
visorio; :0 per costringerveli ‘bisogna spedir truppe in ogni di- 


stretto, e quasi in sogni comune. Ad una deputazione degli abì- 


tanti di.questo paese .recatasi dal re di Danimarca venne imposto 
che l’ armistizio non sarebbe più oltre.rinnovato, © che.ben presto 
le armi deciderebbero la questione tra .il diritto e l'insurrezione, 

‘Trovansi in questa città due commissari delegati dal. potere 
centrale per affrettare l'armamento completo della nostra flot- 
tiglia di guerra, onde essa sia pronta, quando che sia, a. met- 
tersi alla vela. Nei nostri cantieri si stanno costruendo 10 barche 
cannoniere, che devono essere allestite ed armate :nella.prossima 
primavera. 

11 capo della legione accademica di Vienna Haraboskz ,,qui 
emigrato dopo i disastri della sua patria , aspetta alcuni de’ suoi 
compagni onde imbarcarsi pe» gli Stati Uniti d'America. 

A Oldenburgo xenne . dai notabili spedita una deputazione al 
granduca per spingerlo a terminare, nell'interesse comune ,.il 
conflitto tra il principe e gli stati costituenti riguardo alla defi- 
nitiva fissazione della lista civile. Non avendo.voluto il granduca 
ricevere la deputazione , il popolo se n'è indegnato , e ‘ne ebbe 
origine nua sommossa , di cui temonsi ‘le più gravi conseguenze, 

FRANCOFORTE, ;5.fecAbraio. Il comitato ili costituzione del- 
l'assemblea di Francoforte nella sua seduta .di ieri ha preso la 
risoluzione d' invitare l'assemblea nazionale a sospendere la.se- 
conda lettura del $ 1, in considerazione dei rapporti dell’Austria 
e dello Schleswig-Holstein. Questa risoluzione è assai importante, 


il giacchè per essa non dipenderà più dall’ assentimento' dell’ Au- 
stria la fondazione dello stato federale, 


Il comitato ne altresì la soppressione dei. 65 2.e 3 per 
la ragioue chel pai furono proposti soltanto por togliere 
‘ogui dubbiezza nella posizione dell'Austria verso la ‘Germania. 











STATI ITALIANI 


NAPOLI 

NAPOLI, 5 febbraio. Abbiamo in questa rada da più giorni 
due legni a vela da guerra spagnuoli; sul più grande dei quali 
vi è il vice-ammiraglio spagnuolo. 

— 6. — Pochi giorni or sono, 0 propriamente prima che le 
camere si fossero riaperte, il ministero «diè in massa la sua dis- 
missione, perchè non aveva cuore di presentarsi d’ innanzi al 
severo giudizio della rappresentanza. nazionale, dopo la rovina a 
cui ha condotto il paese, proteggendo la reazione, e violando di 
continno, e in ogni momento Jo statuto. 

La dismissione non fu accottata; ma, ora intanto è yoce accre- 

ditatissima per la città che il ministero sarà al più presto ricom- 
posto; e ciò di tutto cuore vorremmo che fosse, fonde si rispar- 
miassero altre lagrimo alla nostra travagliata patria. 

— Questa notte il deputato Mazziotti è stato nella strada Mad- 
daloni violentemente assalito da parecchi *individui , riportando 
tre gravi ferite. Ci auguriamo che desse .non siano svortali. 

(Telegrafo). 

— Abbiamo sotto gliocchi un decreto dato dal,pontefice in Gaeta 
il 3 febbraio 1849, dal quale trascriviamo la seguente - decreta- 
zione: Ita constare de virtutibus in gradu heroico esercitis a 
V. S. D. Antonio Maria Zaccaria Congregationis Clericorum Re- 
gularium S. Pauli qui Barnabitae dicuntur; ut procedi possit 
ad ulteriora; hoc est ad discussionem quatuor miraculorum, sine 
quorum approbatione Beatificatio obtineri nequeat. (11111) 

(Tempo.) 

— ll brigadiere costruttore sig. Sabatelli che *dicevasi partito 
per Trieste onde negoziare ‘il trasporto di altri 4000 svizzeri 
colla compagnia del Lloyd austriaco, si vuole che è incaricato di 
una missione speciale presso la corte imperiale, ad Olmaltz, 
intorno a che il ministro degli affari esteri principe di Cariati 
sarebbe stato intevpellato da' alcuni rappresentanti; di altre po- 
tenze, ed avrebbe risposto d’ignorarlo, e chiesto.tempo per pren- 
dere informazioni (11!) 

— 1 deputati delle camero di Napoli hanno chiesto. al,re, con 
apposito indirizzo la destituzione dell’ attual ministero. Questo 
fatto unito all’ altro del progetto di legge concernente l’esazione 
delle contribuzioni sono argomento. a ritenero che il ministero 
napoletano si risolverà quanto prima a ritirarsi. 

GAETA, 6. Mons. Bedini sostituito del card, Antonelli toro 
segretario di stato, fingendo di andar per diporto a Napoli, è 
partito alla volta di Parigi con un uffiziale svizzero sotto il nome 
di cavaliere Spadoni. L'oggetto di questa partenza sembra tutto 
politico. 

Alla partenza del vapore continuava una riunione straordinaria 
ai cardinali, convocati dal papa. Non se no conosce esattamene 
l'oggetto. Si credo per altro, cho questa sia la comunicazione 
per parto del papa di determinazioni jda lui prese con alcune 
potenze per um intervento armato negli stati romani. 


STATI ROMANI 

ROMA, 8 febbraio. Oggi l assemblea ha terminato le penose, 
ma necessario operazioni della verifica de'poteri e della costitu- 
ziono de'varii uffizi. E quindi ha solennemente riconosciuto in 
CueRtS ciò che era basato in fatto, la sna politica esistenza. Essa 

lia riconosciuto che la sovravità nella sua pienezza è in lei; © 
che le sorti dello stato non possono da altri decidersi, se non 
dalla costituente. Cominceranno domani le gravi discussioni sul 
regime da darsi allo stato. (Contemp.) 

— Sappiamo da privata corrispondenza che .al seguito dell'ar- 
rivo in Roma di una staffetta proveniente dal confino napolitano 
@ portante l'annunzio che il gonerale Zucchi trovavasi ‘a Fondi 
con 10/000 napoletani indossanti coccarda pontificia , partirono 
subito a quella volta lo: legioni romano reduci da Venezia, i reg- 
gimenti leggeri, e il corpo dei pontonieri per rafforzare le,altre 
truppe già concentrate al confino. 


FERRARA, 6 febbraio. Stamane vedemmo venire in piazza lo 
stato maggiore della guarnigione austriaca.cambiatasi ieri l’altro 
fn cittadella. I petulanti ufficiali strisciando de loro)sciabole sul 
lastricato, ed in aria da padroni se la passoggiayano a testa alta, 
e toccava ai cittadini di vederli. 

È tanto tempo che c’imbrattiamo nella vista fmpura dei no- 
'etri oppressori, i quali per giunta ci dileggiano, che non pos- 
siamo più ‘soffrire tanta baldoria. S'udirono quindi alcuni fischi, 
preludio. di una gran salva ; poi si videro gli austriaci. (eroati fe- 
ditissimi) sguainare lo spade, ;ed il popolo disselciare .le strade. 
Viva il popolo che ha veduto a rintanarsi questi miserabili 
aggressori è ladri famosi, ai colpi dei snoi sassi, tanto giusti 
che si vedevano d croati piegare la schiena ‘urlando , è-dandola 
a'gambe | 


Ore.6 pomeridiano. —.;Il comando della fortezza iha;promes- 


so alla nostra commissione governativa di non, mandare: i sol- 
dati per fare le provviste giornaliero, se non per le strade desi- 
guate, ed inermi. 2 0 : 

— 7 detto - oro 9 ant. Un questo punto si veggono 6 ufficiali 


circondati da 5 soldati con fugile, i quali per la strada della | 


Rotta sispresentanorin: piazza, e-la girano perslungo. 6, per tra- 
verso. S'incominciano a udire dei fischi. Molli sì radunano at- 
torno ad essì. I fischi raddoppiano. Gli ufficiali col seguito con- 


tinuano la strada verso il castello, e di là voltano prendendo | 
e dirigendosi-in' via Armari, ove hanno | 
l'ospitale militare, Al:popolo si accalca, e vedendo costoro bal- | 


la via dei Piopponi , 


danzosi, incominciano ‘alcuni a servirsi dei sassi, onde gli ufli- 
ciali sguainano le spade, e corrono fuggendo sino all'ospitale. 
Appena furono colà, fecero sortire le pattuglie di guardia, ed 
aumentando la forza credettero di poter avanzare; ed i soldati, 
alcuni colla baionelta in canna, altri col fucile in punta segui- 


vano gli ufficiali, che a spada nuda e rotolando il ferro, mi- | 


nacciavano i più vicini, sicchè alcuni paurosi fuggivano. Ma il 
fremito del popolo stava per cambiarsi ‘in furore, quando, gli 
ufficiali comandando.il foco a'.loro;sgherri, vedevasi un gio- 


vane e civile nostro concittadino, Giacomo Sani, cadere estinto | 
a-fianco del palazzo: Varano da un colpo di fucile croato. Il san- | 
gue cittadino chiamava pronta vendetta, e 2 croati restavano sul | 


momento uccisi, un moribondo , ed un ufficiale ferito. 


1 superstiti fuggirono disperatamente nella cittadeDla. Intanto | 
il rappello suonava da tutte le strade : Ta civica © la linea si | 


trovavano in un momento sotto le armi; da ogni casa sortivano 
armati ; il quartiere civico vedeva vuotarsi in un baleno l’arme- 
ria; ji lombardi arruolati qui s per rinforzare In divisione del 
gen. Garibaldi, correvano ad incominciare lo barricate ; quando 








il. primo colpo di cannone fu sparato dalla cittadella, poi il se- 
condo, poi il terzo colpo, ed infine una racchetta. Questi colpi 
anzichè spaventare destavano entusiasmo. Già ai c anili sta- 


Vano persone per suonare a stormo appena vi fosse il Visogno; : 


staffette sì mandavano dalla giunta governativa a fermare i passi 
sul Po; si chiedeva rinforzo di truppe a Bologna, per quanto a 
migliaia fossero armati j nostri cittadini. 

Si tagliava. la strada del Pontelagoscuro , e tutti speravano 
che fosse. per incominciare la lotta. O bombardamento, dicevano, 
e non lo temiamo ; oppure gli austriaci sortono dalla fortezza i 
e siam quì ad aspettarli. Succedevano alcune ore di aspettativa, 
di ansietà. Intanto il governo faceva domandare al colonnello 
austriaco di venire a parlamento, ed alle tre pomeridiane par- 
tivano un membro della commissione governativa, il colopnello 
della civica, ed il Gonfaloniere, e sì presentavano al primo spal- 
to del forte, ove il colonnello veniva ad incontrarli. 

Si scusava il colonnello austriaco dei colpi di cannone tirati; 
chiamandola una rappresaglia , per da mancata fede alla pro- 
messa che il giorno precedente faceva la commissione ; assicu- 
rando ‘che gli austriaci non sarebbero più' molestati nel mo- 
mento che sortivano in pochi per proyvedersi, e per la visita 
nell’ospitale. 

Rispondevano i nostri parlamentari che mancarono di fede 
gli austriaci, i quali in luogo di prendere la strada interna © 
diretta per r ospitalo , vennero ufliciali e soldati in armi per 
altra strada ed in piazza, e questo era uno scherno alla popo- 
lazione. Di ciò. si convinceya il colonnello ; osservando la pidita 
della città. + 

Si fissava quindi che: d'ora innanzi , pochi militarl sortìiranno 
dallo: 6 12 alle 9 della mattina. per fare la spesa, © saranno 
scortati dalla civica ; e così per d'ospitale; destinando le strade 
più solitario © più diretté. 

Per i dispacci che. dalla ‘fortezza si volessero dirigere al go- 
verno, si metterebbe sino da oggi un drappello di civici sul can- 
tone di Santa Giustina , in faccia alla cittadella con carabinieri, 
e là si consegneranno e si riceveranno i dispacci , :senza che 
‘gli austriaci debbano altro infestare la città in.tutto il. giorno. 
La commissione ‘pitornava al Castello. 

L'ordine di ‘ritirare 4 passi era arrivato în tempo, 6 prima 
che tre ussari spediti dalla fortezza arrivassero al ponte. Giuuti 
costoro al Pontelagoscuro venivano: disarmati ed arrestati dalle 
guardie di finanza. Si dovettero spedire nuovamente ordiuì per 
rimettere Je cose nello «stato \primiero , inquanto al passaggio 
del Po; limitando però gli austriaci di andare soltanto a Santa 
Maria Maddalena per la corrispondenza giornaliera. 

Così abbiamo festeggiato l’anoiversario della nostra rivoluzione 
del. febbraio 1831, ed. abbiamo fede che da. oggi conteremo il 
primo giorno delle nostre vittorie sugli austriaci. Abbiamo,mar- 
rato minutamente i fatti odierni , per denotare lo spirito della 
nostra popolazione 6 per provare l'odio che abbiamo contro gli 
austriaci , che non si estinguerà mai sino a che non li-avremo 
cacciati per sempre fuori d’Italia. 

(Gaza. di Ferr.) 
TOSCANA 


FIRENZE ,,9 febbraio. Quest oggi. all’ imbruntre , pochi scia- 
gurati , spinti da rei disegni o piuttosto venduti all’ oro della 
reazione, formato + un attruppamento; nel borgo S. Frediano , 
incominciarono ad emettero grida infami izioso, e tentarono 
ogui mezzo per provocare un tumulto. Però il buon senso del 
popolo, mal rispondendo alle loro perverse insinuazioni , li ob- 
bligava a ritirarsi $ quando sopraggiungeya inaspettato |’ illustre 
Montanelli , il quale rivolte al popolo Dose poR Rob parole A 
fè convertire in contentezza ed .in gaudio quegli animi’, ju cui 
altri aveva yoluto spargere il dubbio , il malcontento ed il so- 
spetto. Alcuni fra $ facinorosi venivano arrestati , ed il Monta- 
nelli era scortato al suo Jegno fra lo acclamazioni e gli evviva 
della moltitudine. 

Più tardi verso Jè, 10 un trentina di campagnoli venuti a bella 
posta e forse col medesimo intendimento, da. Monticelli , ripe- 
{eyano nello ‘stesso luogo le ‘medesime scene. .Accorse però a 
tempo la guardia | nazionale del Pignone o la ‘municipale, arre- 
stavano quei ‘malviventi e li portavano al Dargello , non senza 
avero incontrato qualche | resistenza in taluno di essi » ghe però 
rimaneva ferito nella brevissima lotta. 

Senon siamo male informali il parlamento toscano sarebbe 
disciolto, e surrogato mediante V immediata convocazione di un 
assemblea legislativa eletta sulla base del suffragio universale 
direlto. (Alba) 

Una commissione militare, sta. per essere eletta dal governo 
provvisorio toscano è ‘giudicarò e punire i delitti contro To stato. 
— Con i fe prex decreti il governo abolirà il:pedaggio ille porte, 
sare il. prezzo , naliaglo» provvederà. ai lavorì perjtutte le 

bisognose. — Mazzini e Antonini son partiti per Roma, 
Pia giunti in Firenze. D' Apice riman qui incaricato di com- 
missioni militari. È imminente’ la convocazione di una nuova 
assemblea legislativa eletta con suffragio universale. ) 
‘NOTIZIE TELEGRAFICHE. 
Livorno il’ 8 febbraio ore ft ‘min. 30 pom. 
Al presidente del gosetno provvisorio. Guerrazzi. 

Gli. otdini sono stati :tutti. eseguiti. —;Partono in questo mo- 
mento per; perso di un ,inego straordinario. pare F La Mazzini 
e il general D' Apico, per Lucca Magagnini © Borgi. 

Alle due dopò la ‘inezzanotto si bnerà la spedizione per 
Inisola dell'Elba. 

La città è lieta e tranquilla. — Dimani dettagli. 

1 (Ci Pigli. 
prefetto di Pisa. al ministro dell interno. 

La città ha continuato ad essere, ed è ancora iranquillissima. 


Sulla.sera solamente sono,state abbattute, alcune armi granducali. | 


Martini. 
stro porto. il’ vascello inglese Bellerofont armalo, di 78 pezzi d 
cannone e una cannonicra sarda armata di due. 

(Alba ) 


Miti co Li 


REGNO D'ITALIA 
‘PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 13 FEBBRAIO 
Presidenza del V. P. Buxico. 


‘La seduta è aperta all'ora una e mezza colla lettura del pro- . 


. 1 presidente dà comunicazione di alcune lettere pervenute 
‘all'ufficio della presidenza , fra cui una del barone . di Spleny 


| ovviare allo scandalo di veder incagliati i lavori del Parlamento 


LIVORNO, 9 febbraio. Quest oggi hanno : dato fondo, mel sno 





n segretario Michelini dà' lettara dello iugio petizioni.” 


inviato ungherese presso il governo sardo, colla quale si fi donò 
alla Camera di parecchi esemplari del manifesto p to 

nome del governo ungherese dal conte Ladislao Teleki intito- 
lato: L’Ungheria ai ‘popoli civilizzati. In essa lettera 1° egregio 
inviato ungherese parla dell'affetto' che debbe stringere l’Italia e 
l’ Ungheria ambedue combattenti pèr lo stesso . scopo ed unite 
dagli stessi pericoli e dalle stesse speranze (applarisi). 


Lorenzo Valerio encomia il coraggio e la costanza della na- 
zione magiara, la quale, spera, trionferà de’ suoi perversi nemici 
e del più vecchio rappresentante ' dl dispotismo in Europa , e 
termina sclamando: Viva la libertà magiara! Viva 1’ Ungheria! 

Lanza propone alla Camera d’invitare il presidente a rispon- 
dere. alla lettera del.barone di Spleny, manifestandogli ‘la pro- 
fonda simpatia che Ja. Camera rappresentante del popolo subal- 
pino proya per la generosa nazione ungherese, esprimendo pure 
il desiderio che venga stretta un’ alleanza fra i due popoli. 

Quella proposizione è approvata ad.unanimità. 

La Camera non essendo ancora in numero , alle ore due ed 
un quarto si procede all’ appello nominale, 

Montezemolo propone che si nomini una commissione incari- 
cata di preparare un progetto addizionale al regolamento , onde 


per i’ assenza de’ suoi membri, essendo cosa riprovevole che le 
speranze della nazione siano in tal modo frustrato (bene!). 

Ratazzi, ministro di grazia © giustizia, sale la ringhiera e dà 
lettura di alcuni progetti di legge. 

Oldoini chiede venga riferta d’urgenza ‘la petizione num. 693, 
relativa alle elezioni d'un comune del mandamento della Spezia, 
cui alcuni elettori sì credono în diritto di far dichiarare nullo; 
osservando però che venga riferta dopo quelle d'interesse ge- 
nerale o militare (approvato). 

L. Valerio. — Desidero che la Camera dichiari se le petizioni 
ammesse d’urgenza nella legislatura precedente sì debbano tener 
per tali. 

G. B. Michelini osserva che Il dubbio mosso dal deputato 
Valerio ha tratto a quello espresso ieri dal deputato Mellana, 
cioò se si debba riferire tulte le petizioni giunte alla Camera e 
di cai venne letto il sunto nella precedente legislatura, e ter- 
mina opinando che lo petizioni dichiarate d'urgenza debbano 
venir riferito siccome tali. 

Ramorino, prendendo argomento da quanto dichiarò feri il 
ministero, non doversi molto ‘contare sulla mediazione, per cui 
convien volger il pensiero alla guerra, domanda che venga mo- 
bilizzata Ja guardia nazionale, od almeno parto di quella dichia- 
rata mobile, è che finora non l'è che sulla carta, giacchè chi 
vuolo il fino dee volere i mezzi, e senza di ciò è impossibilo 
fimprendero la guerra (applausi). 


Ratazzi ministro di grazia e giustizia. Mafia pel ministro 
dell’ interno assento, credere che quel ditastero sì stia appunto 
ocempando di quell' importanto bisogna, perchò il ministero co- 
nosto'abbastanzà quanto sia necessario di mobilizzare la guar- 
dia nazionale, 
Un deputato ‘osserva che în alcuni comunì principalmente della 
Liguria i militi dichiarati mobili non possono in alcuna maniera 
giovaro alla causa a cui si tende, perciocchè nè harno fucili, 
nè istruzione militare od esercizio. 
Guglianetti, primo ufficiale ul minîstéro dell'interno. risponde 
non essere in ciò nulla dì strano ; giacchò i militi dichiarati mo- 
bili non furono ancora chiamati, ed in molli ‘Inoghi non furono 
poranco fatte le designazioni , per non avere le autorità corri- 
sposto ‘all'invito del governo nei mesi di settembre, ottobre e 
novembre scorsi, con quello slancio chè si ‘era in diritto di at- 
tendero da loro, ora il governo si occupa di ciò : in quasi {utte 
le provincie sono già compilati i quadri; non resta più che a 
chiamare‘ i ‘militi ;} ma pet questo conviene che essi sieno ar- 
mati ed equipaggiati ;ed'il ministero precedente quando chiese 
al parlamento l'autorizzaziono di mobilizzare 56 battaglioni della 
guardia nazionale essendosi ‘dimenticato di domandare dî venire > 
forniti de' mezzi opportuni per armarli ed equipaggiarli , ora; i 
governo stà avvisando a ripararo a quell ommissione, colla com- 
pilaziono di un progetto , che Verrà presentato alle Camere. Si 
hanno digià 30m. fucili, concessi dal governo francese, i.quali ver- 
ranno distribuiti a quegli stessi militi: mancano ancora j fondi 
per'equipaggiarli , i quali, compreso l'importare dei fucili Ù 
ascendevanno a franchi 4 milioni e mezzo. 
Si passa alla nomina della commissione di finanza a 1 eva 

to. 
N risultato dello spoglio della votazione è-il seguente : bo 

Votanti 110, maggioranza assoluta ‘56. 

Riccardi ebbe voti 100. 


Ceppi TI. 
Cabella 73 
Guillot 60. 
Mellana 59. 
Valerio 50. 


Avendo soltanto i sel sunnominati ottenuta la maggioranza as- 
soluta rimarrebbe a nominare il 7mo membro della commissio- 
ne, Jl ‘presidente rileggo quindi il nome degli. altri deputati 
che ebbero il maggior numero di yoti,, ma la camera non es- 
sendo più in numero non sì potò più procedere alla seconda 
votazione. 

G. B. Michelini învita ‘i deputati ad essere più. assidui alle 
sedute, ed il sig. ministro dell'interno a voler convocare al più 
presto i collegi vacanti, onde la camera possa avere maggio- 
ranza ‘legalo. 

La seduta è sciolta alle ore cinque. 


T_T 
NOTIZIE 


Un decreto del 3 febbrato reca quanto segue: 

Art. 1. 
Quando il provvedimento ‘cho ordinò «P arresto personale tn 
materia civile o commerciale , è divenuto esecutorio, ed-il cre- 
ditore ne domanda l' esecuzione, si dovrà questa commettere dal 
magistrato o tribunale, da cui è emanato l’ ordine d'arresto , ad 
un ‘usciero 0 serviente da indicarsi nel-deoreto di commissione. 












Art. 2. 
L'esecuzione consisterà nella visione che dovrà dare l’usciere 
© serviente al debitore dell’ordine di arresto e del decreto di 
commissione , e nel precetto che dovrà pure fare l’ usciere o 
serviente al debitore di recarsi con esso al luogo vestinato per 
fa detenzione 

Art. 3. 

«Nel caso di renitenza o di tentativo di fuga per parte del de- 
bitore potrà l’ usciere o serviente richiedere la forza pubblica. 
Art. 4. 

Il debitore arrestato sarà accompagnato dall’usciere o serviente 
alle carceri provinciali, e tenuto in una camera di esse separa- 
tamente dai detenuti per reati, mediante la pensione di lire 
trenta al mese da pagarsi ed anticiparsi dal creditore al custode 
delle carceri. ’ 
Art. 5. 


Qualora il debitore non potesse venir tradotto alle carceri pro. 
Vinciali nel, medesimo giorno in cui viene arrestato, attesa la di- 
stanza del luogo del seguito arresto dal capo-luogo di provincia, 
o per altro simile impedimento, sarà intanto collocato nelld ca- 
mera di pubblica sicurezza del capo-luogo di mandamento , od 
in altra camera egualmente sicura, per essere accompagnato al- 
lindomani alle carceri provinciali. 

Art. 6. 

Il debitore arrestato potrà avere il colloquio col coniuge, coi 
parenti e con suoi patrocinanti, mediante le opportune cautele 
a scanso di ogni pericolo di fuga. Potrà altresì occuparsi'in quel 
genere di lavoro che sarà conciliabile col luogo di detenzione. 

At. 7. 

Dell’ arresto e della consegna del debitore arrestato al custode 
delle carceri si farà constare per mezzo di verbale redatto dal- 
l’usciere o serviente commesso e sottoscritto da esso, dal debi- 
tore e dal custode suddetto. 

Qualora il debitore ricusasse di apporvi la sua soscrizione , 
se ne farà menzione a piè del verbale medesimo. 

Quest’ atto, che dovrà essere disteso su carta bollata, verrà 
dall’ usciore ® serviente rimesso fra ventiquattro ore al segretario 
del magistrato o tribunale che ha ordinato l’ arresto, per essere 
inserito e conservato in un apposito registro. 


-—-|Ò€é. 2° enti 


Annunciavamo ieri che s'era fatta al ballo dell'accademia fi- 
larmonica una colletta per Venezia. Dobbiamo rettificare l’asser- 
zione. Fu iniziata, ma non compiuta, perchè mentro alcune si- 
gnore andavano in giro questuando, uno de’socii dell'accademia 
a nome della direzione, vietò loro di continuare, dicendo che 
non era conveniente che si facesse pagare chi era invitato dalla 
società a una festa. Ammirate l’acume © la rigorosa osservanza 
des convenances a costo anche dei più vitali interessi della 
patria ! 

Oh Dio buono! dall’ aristocrazia del sangue siamo. tantosto 
emancipati. Deh! liberaci una volta dall'aristocrazia della détise! 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione). 

GENOVA , 12 febbraio. Ieri i nostri circolisti tentarono una 
dimostrazione per la costituente.-NMontanelli al momento che 
tornava la prima legione da varie manovre operate in presenza 
del capo dello stato maggiore Avezzana e del ministro Buffa. Ma 
è stato il vero parto della montàgna. 

Un curioso fatterello è pure avvenuto ieri, e che merita di 
essere conosciuto, 

Il sig. avvocato \Didaco Pellegrini si presentò al circolo degli 
studenti per delegazione avuta dal circolo italiano. Sembra che 
quei generosi (com' egli generosamente li chiamò poscia) lo as- 
pettassero, giacchè al suo comparire si levarono tutti come un 
solo uomo , e lo salutarono con triplice salva di fischi ed urli. 

Fin qui ella non ci troverà niente. rig nuovo , nò di straor- 
dinario ; ma il curioso sta fn questo il Pellegrini dovendo la 
sera render conto della sua missione al circolo italiano confessò 
candidamente che fu sul punto di credere che quei fischi e 
quelli urli fossero a lui diretti, ma riflettendo che al momento 
del suo arrivo assemblea s'intratteneva di Pareto 0 di Gio- 
berti, comprese tosto che quelle”dimostrazioni di biasimo erano 
rivolte a costoro e non. a lui. Difatti, disse, io sonoinnocente, 
Costoro e non io sono rei, chi di versato sangue e chi di di- 
serzione della causa nazionale ; niun dubbio adunque che quei 
generosi fischiavano Lorenzo Pareto e Gioberti, non me. 

; Aggiunga a questo bel ritrovato quell’ altro ben noto del giu” 
ramento prestato , in qualità di deputato , al Re-Popolo, e veda 


«Se il sig. avvocato Didaco Pellegrini non® meriterebbe uno dei 
primi posti fra i RR, PP. della compagnia di Gesù. 


Se il sig. Pellegrini non lo sapesse meglio di me, vorrei dirgli 
che i rei di versato sangue e di tradimento verso la patria si 
giudicano e si puniscono; ma i ciarlatani politici, gl ipocriti del 
patriotismo , quelli, quelli si fischiano e si colmano di disprezzo 


_ (Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

GENOVA. Qui siamo oggi sotto la minaccia di una rivoluzione 
ma speriamo tutto andrà bene. }l ministro Buffa con cui 
comincia a simpatizzarsi, mostra fermezza e prudenza. Ha messo 
fuori un proclama tra il dolce e l’agro, in cui, fra le altre eose 
dice « cittadini intendiamoci bene: alcuni di voi vorrebbero 
«una costituente che tende all’anarchia : il governo vuole una 
« costituente cho tenda alla federazione. Per la seconda siamo 
« d'accordo : ma per la prima non l’ avrete, » Aggiunge in ap- 
presso ; « è tempo ormai che il governo conosca a viso aperto 
» i suoi amici ed i suoi nemici; » il che equivale a@dire al cir- 
colo italiano cioè ai partigiani del tedesco : provatevi e vedrete. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

CASTELLETTO SOTTO TICINO, 7 febb. Udite caso orribile 
ed inaudito! 

Alle ore dieci di questa mattina una bella donna? in sui i 
trent'anni ritornava dal mercato di Sesto Calende a casa sua in 
tolla secca. (Questi sono due paesi posti lungo la sponda lom- 
barda del Ticino, distanti due miglia l’uno dall'altro) 

Ella pregnante da sei niesi aveva seco quattro suoi fanciulli, 
© l’ultimo a casa in fascia, 

A metà del cammino che essa "percorreva, in un luogo che 
chiamasi Passo alto sta un posto di guardia di otto sgherri 
abstriaci. 

Passandovi Ja buona: donna con altre e colle sue creature, 
Nivelse, dicesi, gli occhi da quegli odiati ceflì, che forse un bri- 
Xido Je corse per le vene, contemplando Ja sua tenera famigliola 
Vicina a que’ carnefici. i $ 


anita 


Fatti appena cinquanta passi un austriaco che stava in piedi 


parlando colla scolta ed innanzi d’altri sei soldati che sedevano . 


su d’un rivone tolse il fucile alla sentinella, e così scherzando, 
lo abbassò dietro le suddette donne, e disse a’compagni: Volete 
vedere un bel colpo ? E tosto la palla parti, e stramazzò morta 
la povera pregnante colpita nella testa, © 

Non vè penna che possa dipingere il funesto commiserevole 
quadro che presentossi allora. 5 

Dei miseri figli chi si gettò boccone sulla morente miadre vol” 
tandosi nel sangue di lei, chi fuggiva mettentlo compassionevoli 
grida, e pur piangendo fuggirono atterrite le altre donne. 

Non v'è la minima esagerazione nella storia che io narro 
di questo inumano misfatto. 

Ai soldati piemontesì che stavano di guardia sulla nostra 
sponda, rimpetto a detto ‘posto austriaco, e che mi narravano 
come testimoni oculari tale esecrando assassinio , io dissi: E 
come mai voi poteste tenervi dal non rivolgere i vostri fucili 
contro quella feroce belva? Ma dessì confusi chinando il volto 
non mi rispondevano. 

E mentre fantasticava sul motivo di tale loro confusione mi 
venne detto lì sul luogo stesso che pochi istanti prima che av- 
venisse il fatale infortunio) quegli stessi soldati austriaci, com- 
preso l'omicida, trovavansi sulla nostra sponda gozzovigliando 
ed ubbriacandosi insieme ai detti soldati piemontesi. 

(Corrispondenta\jiarticotare dell’ Opinione ) 

STRADELLA, 11 febbraid. Teri cinque doganieri austriaci con 
un brigadiere inseguendo sul Po alcuni creduti contrabbandieri a 
fucilate ( de’ quali unò fu colpito a mezzo ventre) si accostarono 
oltre il dovere alla nostra riva. Pochi nostri bersaglieri colà non 
si tennero dal rispondere. al fuoco, e volendo quelli allontanarsi 
loro intimarono di approdare ed arrendersi, pena la vita. Così 
fecero quelli pel loro meglio,.e stamattina li vidi mentre veni- 
vano trasferti alle carceri comunali ; per vergogna questi infami 
sono italiani, ed il brigadiere in ispecie è conosciuto per schiuma 
di furfante; se i bersaglieri non li difendevano, i paesani li fa- 
cevano a brani. È tosto giunto qui il bravo Lamarmora generale 
dei bersaglieri, e si recò ‘sul luogo a prendere informazioni. 1 
soldati quì di stanza sono ‘ansiosi di lanciarsi sul nemico, e ne 
aspettano con impazienza il cenno. , 


( Corrispondenza ‘particolare dell’ Opinione) 

MILANO, 6 febbraio. Ieri furono fatte chiudere3:improvvisa- 
mente d’ordine superiore quattro botteghe alla Piazza del Duomo 
perchè sulle imposte vi era scritto a grandi caratteri morte ai 
tedeschi, fuori gli stranieri. È un piccolo accidente: ma quelle 
parole sono una libera espressione del paese. Ora che quelli di 
Kremsier non puonno avere i nostri deputati abbiano almeno il 
nostro voto. : 


} 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

MILANO, 7 febbraio. Mentre sto scrivendo si va facendo una 
perquisizione rigorosissima nel palazzo. municipale. L' autorità 
militare venne in sospetto,‘che vi si celassero armi e munizioni. 
Depo lunghe indagini, e mille crudelitorture venne scoperta una 
piceola cassa contenente polvere. Essa apparteneva a certo Raj- 
noldi il quale sgraziatamente non seppe’ sottrarsi e venne ar- 
restato. . Li 

Giorno 8. A Soma venne'in questi giorni fucilato un giovine 
di cifca 20 anni trovato reo di-illecito arruolamento all’ estero. 
Ecco il fatto. 11 disgraziato stava allestendo una sua barca sul 
Ticino, quando sopraggiunsero alcuni militari che istantemente 
lo pregarono a volerli tragittaro sulla riva opposta del fiume, 11 
giovane, conoscendo con chi aveva a che fare si rifiutò in sulle 
prime; ma le preghiere di quei soldati erano così insistenti e 
parevano tanto sincere che il giovine si lasciò piegare. Allora i 
disertori confidando nelle mani del barcaiuolo un fardello , e 
qualche arma come caparra del patto segreto, si allontanarono 
un momento per chiamare alcuni compagni, che pensavano di 
fare lo stesso tragitto. Pochi istanti dopo il povero barcaiuolo 
invece dei disertori trovava una pattuglia; la caparra del con- 
tratto diveniva la prova di un delitto-- e 1’ indomani non era più. 

— Dando ai Croati, il pane dei poveri, quando eravamo vincitori 
abbiamo fatto un'opera generosa, ma sarebbe un” insulsa carità il 
coprire di un velo il ripetuto tradimento di alcuni rinegati; sa- 
rebbe anzi un delitto di cui la patria potrebbe chiederci conto. 
Uno di questi è il prete Decapitani preposto di S.M. alla Porta, 
creatura di Radetzky, e suo parroco zelantissimo; colui che nei 
giorni di marzo rifiutò alle barricate le panche della sua chiesa 
e fece la sentinella al campanile, non volendo che le sue cam- 
pane orescessero le angoscie della sua pecora rognosa. Perdono 
pel passato, ma giustizia severa in avvenire. Questo prete non 
lascia di manifestarsi nel. modo il più solenne avverso alla causa 
italiana, è sfacciato banditore della legittimità di un governo op- 
pressivo e violento, rimprovera i forli con acerbe parole, scon- 
forta i timidi coll’ infondére una studiata disperazione di tempi 
migliori, cerca di trattenere, chi vuol abbandonare il paese, e 
di richiamare gli ‘assenti usando  nello'sue lettere le preghiere, 
o le minaccie ... . Infame. tro volte infame!!! 

ROVIGO, 4-febbraio. — La povera città di Adria è immersa 
nel pianto. Furono arrestati improvvisamente dodici tra i mi- 
gliori del paese, fra i quali sono da notarsi i ricchissimi Salva- 
guini, Vianello e Labia} Gli arrestati vennero tradotti a Rovigo 
sotto numerosa scortal | 

POLESELLA, 3 febbraio. — 1 croati che vengono per dare il 
cambio nella gu:rmigione *i Ferrara hanno sedici giorni di viag- 
gio, per cui è da credersi che gli Austriaci facciano ogni sforzo 
per ingrossare l’armata, che è assolutamente scemata di molto. 
Pretendo calcolare che tutto l’esercito attivo nel Lombardo-Ve- 
neto non' sorpassa i 70,000 uomini. » 

PIEVE DI SACCO, 2 febbraio, — Gli Austriaci vanno forman- 
dosi in corpo d’armata di circa 10,000. Tatti parlano di voler 
tentare un gran colpo sopra Venezia. Se avessimo un lampo di 
speranza, vedreste insorgere furibonde tutte le popolazioni. 

(Gazz di Ferr.) 

Abbiamo da Treviso :  « Il gen. Haynau chiedeva nei giorni 
scorsi al comune di Treviso, che gli somministrasse, entro qua- 
rantotto ore, braccia 30,000 di tela. Il municipio dimostrava al 
generale di non potersi prestare all'inchiesta, stremato essendo 
il comune da tante e così enormi imposizioni. 

« E che importa a me, l'austriaco gridava (i militi austriaci 
gridano, non parlano ) che importa a me delle vostre miserie ? 
Questuno mi cale, che nulla manchi al soldato. So di calcare 
terreno nemico , di vivere tra nemici; le vostre angustie. non 
mi toccano. « E volgeva le spalle a quei del municipio. Spetta 
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ora al popolo rispondere per le rime al burbanzoso e atroce 
Haynau ; risponperà, e presto, il popolo ? » 
(Gazz. di Ven.) 


Alcuni benevoli dell’ Abracadabra hanno fatto correre la voce 
che questo giarnale abbia cessato di venire in luce : ciò è com- 
piritamente falso; l’Abracadabra vive, e di una vita sempre più 
prosperevole; tutti gli uffici postali del regno e tutti i princi- 
pali librai d’Italia sono incaricati di riceverne le associazioni, 

n 
AVVISO. 

Un emigrato lombardo desidera di essere impiegato presso 
qualche famiglia in qualità di persona di servizio : al bisogno 
sa anche attendere alla cucina e governare un cavallo. Può dare 
di sè le più soddisfacenti informazioni. Ricapito all’nfficio  del- 
l'Opinione. 
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Torino 12 febbraio| 5 per 100 decorrenza 1 gennaio L. 
5 per 100 » 1 ottobre. » 


















4 per 100 con premio 1 ottobre . » 895 
Parigi 8 — |5 per 100...... RITI e e e 

3 per 100, .... 46 4 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


A Roma fu proclamata la repubblica. 


A Monaco la camera de’deputati ha protestato unanimemente 
contro la separazione dell'Austria dalla Germania. 

Il Lloyd austriaco annuucia che Essegg in Ungheria abbia 
capitolato il 29 scorso. 

BOLOGNA, 10 corr, Gli svizzeri sono sciolti dalla loro capîto- 
lazione e a tutti loro è data facoltà o di arruolarsi come soldati 
dello stato, o di recarsi alla loro patria. Siamo lieli di potere 
annunziars come cosa certa che quasi tutti prenderanno servizio. 
Di questo ci congratuliamo colla patria perchè il valore e la 
disciplina di questi prodi figli di Guglielmo Tell ci sono noti 
abbastanza, e se ci sarebbe stato doloroso averli avversi, ci è 
caro e soave averli concittadini e fratelli. 

(Dieta Ital.) 

FERRARA, 9 febbraio, La città si è rimessa in calma. Ieri ed 
oggi i croati sono sortiti di fortezza per la provvigione giorna- 
liera e pel cambio alla guardia del loro ospitale militare nell’ 
ora prefissa, tenendo le vie destinate e rientrandovi senza escirno 
più in tutta la giornata. La lezione dell’ altr ieri lì deve aver 
resi abbastanza cauti! Le barricate state erette nelle strade cho 
sboccano sulla spianata del forte, esistono ancora. 

(Gazz. di Ferr.) 
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INSERZIONI A PAGAMENTO 





Una signora di Parigi, che oltre il francese possiede 
perfettamente l'inglese, ed anche l'italiano , desidere- 
rebbe di essere occupata presso qualche famiglia in qua- 
lità di aia o di governante. Ella può fornire le più sod- 
disfacenti informazioni. Ricapito alla direzione dell’ Opi- 
nione. 

n © 
GUTTEMBERG 
DRAMMA IN QUATTRO ATTI di FELICE GOVEAN 
Torino, tipografia Arnaldi — Prezzo cent. 80 

I dramma che per tre sere sapeva eccitare le più vive 
simpatie al Teatro Carignano e che meritava all’ egregio 
direttore della Gazzettu del. Popolo un nuovo titolo alla 
gratitudine de’ buoni, non,ha certo bisogno della nostra 
raccomandazione per attirarsi la benevolenza degli ita- 
liani, Diremo solo che alla Jettura appare lavoro ancora 
più prezioso che non sulle scene ; ed aggiungeremo che 
fra le mani del popolo varrà meglio che qualunque di- 
ceria ad insegnargli la venerazione e la riconoscenza che 
si debbe al genio. 
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ì INTORNO 
ALLA 
COSTITUENTE ITALIANA 
considerata 
‘come mezzo di conseguimento della nostra indipendenza 
PENSIERI ‘ 
DI GIULIO PISANI 
4819. 4 vol. in-46. 
La suddetta opera trovasi vendibile : 
Io Torino, presso i librai Gianini e Fiore, e Carlo 
Schiepatti. 
A Genova, presso G. Grondona e Comp. 
_—eaÒÒ9] - — .— —  —— _ -»+}1x—x«+”Y|-—— |((|]x<»—+7+>ì 
TEATRI D'OGGI 44 FEBBRAIO. 
REGIO. (Ore 7). Opera: IZ Gladiatore. — Ballo: Arzelia ossia 
N patto infernale — Balletto : La figlia dei fiori. 
NAZIONALE. Vaudeville: L'Homme qui se cherche. -- Une 
passion. — Un bal de grand Monde. 
GERBINO. — La Compagnia drammatica Mancini recita: 
I pri ;ionieri Piemontesi in Trento. ba 





A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
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PREZZO DELLE ASSUC'AZIONI 


DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 9 ) 
Trim, Sem. il 

In Torino, lire nuove » 19» 92» i 
Franco diposta nelloStato» 13 a 24» 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero . »_14 50 27 » i 
PerTun sol numero si ‘a cent. 30 È 

preso in Torino, e Pri la posta. »* 
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ASSOCIAZ ON] E DISTRIPUZION 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
taléè , Piazza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LinRar. 
ielle l’rovincie ed all'Estero presso le 
Dirazioni postali. 
e.lottere ecc, indirizzarle franche di 
l'osia alla Direz. dell'OPINIONE. 
u sì darà corse alle lettere non af- 
francate. 
u anvunzi saranno inseriti al prezzo 
Ure nt 25 per riga. ‘ 
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ROMA E TOSCANA 


fest 


dem 


Roma compie il corso della sua rivoluzione. La fuga 
del Papa la lasciò senza governo, Ja costituente glie ne 
diede urio, la repubblica, La Toscana le terrà dietro ben 
presto, e questi due stati si fonderanno probabilmente in 
un solo, locchè più che un male sarebbe un bene , im- 
perocchè quanto minori saranno le frazioni in cui si divide 
l' Italia, tanto più facilmente ci accosteremo all’ unità. 
Un'Alta Italia , un’ Italia Centrale, un’ Italia Meridionale, 
@ la Sicilia in fondo a guisa di cittadella marittima, pre- 


senterebbero ai nemici che vengono dalle alpi la dispo- . 


sizione ordinata dì un esercito, ed a quelli che vengono 
dal. mare una linea. di batterie che altrimenti non 
si possono attaccare se non se di fronte e su punti di- 
slaccati. 

Il pensiero di una Italia centrale sarebbe da accarez 
2atsi, appena vi siano alcune probabilità per farlo riu- 
scire, siccome quello che faciliterebbe eziandio l'effettua- 
zione del regno dell'Alta Italia, e ‘che assicurerebbe la 
libertà dell'Italia inferiore, Il governo a repubblica non 
ci farebbe gran paura, ov'egli potesse ordinarsi e com- 
porsi con buone regale; ma temiamo piuttosto che non 
vi siano gli elementi favorevoli, e. che la repubblica non 
abbia in breve a degenerare.in disordine : molto più che 
gli agitatori e i visionari, più che la ragione istorica 
delle cose vogliono seguire le bizzarre illusioni dellà loro 
fantasia. Se la fantasia vale ai poeti, è al sommo nociva 
ai politici, - ò 

Ma Ja questione principale è quella di vedere come le 
potenze cattoliche, o qnelleche hanno interessi cattolici , ve- 
dranno l’esautorazione del pontefice, e come l’Austria ed 
altre potenze ehe si attengono tuttavia al vangelo del trat- 
tato di Vienna, vedranno (ove succeda) l’esautorazione del 
Granduca, Il problema sarebbe sciolto facilmente se in 
Toscana e in Roma, se anzi che far delle parole si fossero 
preparati a far dei soldati. Allora riunendo le loro alle 
nostre forze, avremmo potuto dire allo straniero: le no- 
strè questioni le vogliamo acconciare fra noi, Ma la To- 
scana, ancorchè i suoi giornali millantino grandi eserciti 
A fronte di cui il Riemonte non ha che delle schiere, non 
lia in piedi forse più di cinque mila uomini, e non è 
certo in migliore condizione lo stato romano, Quest' ul- 
timo, con una buona organizzazione militare, potrebbe non- 
dimeno fornire, come fece sempre, delle ottime truppe; 
ma vi vuole del tempo. Laddove la Toscana, per le paci- 
fiche abitudini dei suoi abitanti, è assai difficile chu si 
sottometta a quella si fatta organizzazione, 

Checchè ne sia, al presente, soldati non ve ne sono, 
non vi sono armi, non arsenali, non fortezze in ordine, 
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THÉATRES FRANGAIS 
DE TURIR 


Sutera, la semaine passéo, a roprésenté du Molière, et, qui 
plus est, le chef-d'euvge de Molière: le 7artu/fe, ni plus, ni 
moins! 

C’était une grande entreprise que d’interpréter le grand mat» 
tre! C'était une rude bataille à livrer! A-t-elle ét6 gagnée? C'est 
ce que nous allons yoir : 

Trois principaux corps d'armée ont opéré sous les ordres 
de Tartuffe-Albin, d'Orgon-Lafargue et d’Elmire-Lecourt, 

Le premier s'est vaillamment comportò pendant toute l'action; 
il a résolument attaqué et enlevé à la bayonette les positions 
diMciles de la déclaration et de la séduetion. 

Le général Orgon-Lafargue a faibli; a faibli aussì la division 
Elmire-Lecourt, 

Somme toute, des trois corps d’armée deux ayant laché pied 
quelquefois, la grande bataille a donc été perdue? Elle l'eut été 
sans les corps auxiliaires, qui se sont victorieusement comportés, 
Le régiment des tirailleurs sous les ordres de Dorine-Fay n'a 
pas cessé de faire un feu nourri, qui a beaucoup aidé au suc» 
cès de l’action, Les Bersaglieri d’Henry-Loyal n'ont donné qu'à 
la fin, mais vigoureusement. Enfin, la victoiro a été deci- 
dée par de brillantes charges de la grosse cavalerie d’Ariste- 
Lontier. 


. Quittons la métaphore : Lafargue a fait d’Orgon un tyran do- 


mestique. Orgon n'est rien moins que cela: c'est un esprit | 


ma. se.il Piemonte la Lieni 


una di lei intervenzione è impossibile , almeno pel mb- 











non basi di operazio:I, non punti di appoggio; per lo 
che quei due stati, abbandonati a loro medesimi, ove 
fossero attaccati, non potrebbero sostenere i proprii di» 
ritti tranne che Dio ed il popolonon facciano miracoli. 

Ora è certo che l’Austria non può vedere di buon oc- 
chio la rivoluzione della Toscana e la fuga del granduca; 
etto col-suo esercito 


mento, Non dobbiamo però limitarcisoltanto pel momento, 
ma sì gliela dobbiamo rendere impossibile eziandio per 
l'avvenire. Questo non può farsi se non col rompere la 
guerra, e portarci per lo manco sull'Adda, per indi spin- 
gerci verso il Mincio. Se i toscani e i romani in luogo 
di mandarci degli agitatori che e’ inquietano e si occu- 
pano a dissipare la nostra attenzione sopra cose diverse, 
facessero una diversione pel miglior modo che possono : 
procedendo con una guerra sistematica, che servisse di 
base anche alla guerra d’ insurrezione; l’Austria ridotta 
ben presto alla difensiva, per ciò che ‘concerne |’ Italia 
centrale, sarebbe tolta fuori di combattimento. 


Una diversione in senso austriaco la potrebbe fare il | 


re di Napoli ; ma in primo Inogo il suo esercito corrotto 
dallo stesso governo per infierirlo contro i cittadini, è 
talmente indisciplinato, che probabilmente poco costrutto 
sì potrebbe cavarne per farne nna spedizione al di fuori: 
aggiunto che it re stesso ne ha bisogno per lui, così 
per contenere i moti delle.provincie e la minacciante in- 
surrezione della capitale tome anco per la guerra contro 
la Sicilia, Del resto sarebbe da desiderarsi che il Bor- 
bone mandasse fuori un buon polso delle sue truppe, 
perchè renderebbe al di dentro più facile la rivolu- 
zione. 

Adunque l’ Italia centrale dalla parte di Napoli ha poco 
a temere, e mediante la cooperazione del Piemunte non 
avrebbe neppur molto a temere dalla parte degli’ au- 
striaci. Ma perchè il Piemonte cooperi, bisogna eziandio 
cooperare con lui e non impacciare i suoi movimenti col 
gettare nel suo seno fazioni e partiti e tentativi insurre- 
zionali. 


La Russia-e la Prussia sono potenze lontane, la Spagna 
è potenza debole: la Francia e l'Inghilterra sono quindi 
le sole che possano avere una diretta ingerenza negli af- 
fari dell'Italia centrale. La regina Vittoria ha già pro- 
messo il suo appoggio al papa, ed al presidente sta troppo 
a cuore di tenersi bene edificato il partito cattolico în 
Francia , per non fare lo stesso. D'altronde pare che non 
vi sia troppo buona amicizia fra il principé di Canino e il 
presidente, ove non fingano entrambi per burlare il 
mondo, Il principe di Canino è un ambizioso volgare, di 
scarsi talenti, di smisurata ambizione, il quale sotto il 
pretesto di promuovere la repubblica , aspira egli stesso 
di salire al potere. Il presidente all'incontro, se nun siamo 
male informati, nutrirebbe altre intenzioni , ove le difti- 
coltà che lo circondano in Francia gli lasciassero qualehe 
respiro per poter volgere uno sguardo all’ talia; ma per 


ora la Francia tal qual è, non può farci che del male e 
non del bene, 
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faible, S'il n°était pas cela, est-ce que Dorine se permettrait de 
le turlupiner? 

Les meeurs patriarcales de la bourgeoisio. sous Lonîs XIV 
permettaient è une servante de se méler, do tout; mais si Or- 
gon n'était pas un imbécile, il lui imposerait une bonne fois 
silence dans des affaires de mariago. ‘Orgon est si faible d’es- 
prit que quand il est caché sons la (able et quela séductien a 
été aussi loin qu'elle puisse aller, il nose pas sortir, il n'ose 
pas affronter Tartufe, qui a pris sor luì un sì grand empire. 
Enfin, lorsque à la fin l’imposteur est vaincu, qu'il est emmené 
par l'exempt, Orgon alors ne le poursuit-il pas de ses injures 
en lui montrant le poing? Autre trait d’imbéoile, 

N y a le fameux mot le pauvro homme qui est originairement 
de Louis XIV lui-méme. On parlaît devant le roi de je ne sais 
quel béat de la cour, et Louis XIV prononca alos ce mot. Les 
courlisans recueillire ce mot commò un prodige; et Molière, 
qui était courtisan aussì, l’insera dans sa comédie, Il est devenu 
proverbe, mais un proverbe iranìque, 

Quant è Orgon, il est de bonne foi quand il s’appitoye sar le 
saint homme. Or Lafargue a donné au proverbe le caractòre 
moqueur dont nous parlions, li 

Madame Lecourt n'a pas bien comprîs non plus le ròle d'EL- 
mire. Dès la première scène Molière a soin de nous la faire 
connaftre par les paroles ehagrines de. M.me Pernelle. Elmire 
ost une coquette quì se plait au feu des déclarations, au milieu 
des périls de la séduction. Voila pourquoi elle ne dit rien è son 
mari des pressantes instances de Tartuffè; ello aime cela; sa 
coquelterie se complatt à ces hommages. Or, Mme Lecaurt a 





















Dopo che; in seguito alla rivoluzione del 4850, salì al 
potere l’ aristoerazia del denaro, mutarono i ministeri, 
mutarono i governi, ad una dinastia ne succedette un’altra, 
ad una monarchia succedette una repubblica, un presi- 
dente cedette lo stallo ad un altro, ma la politica fu sem- 
pre la medesima, codarda, ignobile, egoistica, capace di 
«sopportare:qualsiasì affronto”, e inilifferente del paro alla 
‘ glorià ‘od all'îgnominia. Giammai ]a Fraticia fu tanto av- 
vilita, giaminai il nome francese fu tanto. disprezzato 
quanto in questi diciotto anni, ed al presente continua il 
disonore medesimo. Intanto lottano colà due partiti, il 
ricco ed il povero; il primo ha più mezzi, il secondo è 
più risoluto; e fra mezzo di essi Ja repubblica tal qual è, 
. repubblica con costumi di corrotta monarchia, non può 
più a lungo sussistere. O una monarchia ritemprata e ri-' 
generata, o la repubblica rossa: in ambi i casi la' guerra 
è indispensabile, intanto che il partito che ora predomina 
non vuole la guerra, perchè vuole ì commodi ed i gua- 
«dagni, Per, conseguenza noi siamo di avviso che una in- 
tervenzione della Francia non può succedere se non di 
accordo coll’ Inghilterra e mercè l'adesione di altre po- 
tenze: e sarà quindi più ristrelliva che favorevole alla 
libertà italiana. 

Se i romano-toscani in luogo di dichiararsi in repub- 
. blica, si dichiarassero in monarchia costituzionale; se 
nel tempo che dichiarano il papa decaduto dalla potestà 
temporale , proclamassero un regno dell’ Italia centrale' 
in capo di Leopoldo e suoi discendenti , cblla condizione 
di stabilire una separazione definitiva tra Ja sua dinastia 
o |’ Austria , e se avessero parimente stabilita la condi- 
zione di sussistenza ed indipendenza personale del pon- 
tefice , pare a noi che le difficoltà sarebbero state mi- 
nori, Una simile trasformazione non poteva essere rifiutata 
«dial Piemonte, nè poteva tanto agevolmente essere dis- 
! griadità dalle potenze che si dicono mediatrici ;-e che 
finora hanno nentralizzato molto, mediatizzato niente, 

Ma se Roma vuol essere repubblita , e se Toscana , 
dietro la sgraziatissima fuga. del suo duca, fa lo 
è slesso, quand’ anche si riuniscano in. uno stato solo , 
siccome esse mancano dei necessarii elementi di forza 


| materiale e morale per conservare | nnione , infondere 


governa , è assai d che quella rivoluzione abbia 
un effetto durevole , più piccola  ‘intervenzione , se 
non andiamo errati, basterà a farl» cadere. 


la vita e l'azione dito. corpo, ed appoggiare chi lo 
A 


A. Biancu-Giovini, 





L'IMPERATORE DI GERMANIA 


Lo spiritoso D'Isràgli caratterizzò assai bene M con- 
dizione attuale della «Germania, dicendo esser dessa un 
' impero senza imperatore. La rivoluzione di marzo fu 
falta allo scopo di avere un’Alemagna una, di attuare il 
grande concetto d'una potenza forte, unita e tale da 
poter opporre un’ insormontabile barriera all'invasiene e 


Tlmlamenizii 1 om me e 


fait d'Elmire une dame qui écoute avec mépris, avec dédain, 
les déclarations do l’imposteur. 

Mais alors comment voulez-yous que, lorsque un quart d’heure 
plus tard, vous le faites appeler et que vous lui dites que ses 
bommages vous plaisent, comment voulez-vous que notre rusé 
compère vous croie? Il so doutera du piègo, Au lieu que sì vous 
vous ètes complue à son amour en tant bîen, tout honneur; si 
vons avez traité en plaisaritant la déclaration de sa flamme en 
coquelte qui n’est pas du tout irritée, il trouvera tout naturel 
qu’un moment après la dame soit subjuguée. 

M.me Fay a joué Dorine avec cet aîr égrillard, vif, alerte qui 
caractérise les servantes de Molière. Sa mise fort engageante en 
faisaît une délicieuse soubrette, 

Lentier a fort bien joué l'homme sage. C’était un de ces ròles 
que Molière se tragait poyr lui.méme ; il taisait la morale de la 
pìèce comme le cheeur du théatre grec. Aussi ces ròles d’Ariste 
sont-ils des ròles tranquilles, sensés et que' l'on trouve dans 
toules les grandes compositions du grand mattre. 

Le ròle de l'huissier Loyal n'est qu'épisodique; mats dans sa 
scèòne Henry a été d’un naturel parfait. 

A propos de nature parfait, nous nous rappellons Périchon 
dans Michel Perrin, joué. au Teatro Nazionale, Nons connais- 
sions déjà Périchon comme un joyeux conugue, mais nous no 
l’avions pas encore vu comédien consommé, C'était an ròle dif- 
ficile que celoi de Michel ‘Perrin! il cotoyo souvent la bétiso; 
mals Périchon a eu le talent de rentire son ancien curé, qui, 


jours plaisant savs le 
Se. M. 


CI) 


fait l'espion de police sans le savoir, toujonr intéressant, teu- 
ridicule, 
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preponderanza dello slavismo. L'idea dell’ unità «germa- 
nica, sviluppatasi! nelle società segrete e fecondata dal 
sangue di tanti martiri, parve un momento che fosse per 
diventare uma verità ; ‘un fatto. 1 principi sembrarono 
accordarsi co’popoli’ per 'ricostruire il sacro impero e 
vieppiù stringere i nodi di vazionalità che si erano di 
giù rafforzati per Ja Tega doganale, felicemente’ iniziata 
dalla Prussia, e che in breve tempo si estese cotanto , 
malgrado l'opposizione ostinata”che le faceva il governo 
di Metternich. 


Senonchè appunto quando la quistione stava per essere | 


sciolta sorsero d'ogni lato gravi difficoltà e per V’ambi- 
zione de’principi e per il parteggiare de'popoli e princi- 
palmente per la condizione eccezionale dell’ Austria. In 
mezzo a tale dissenso il re di Prussia diresse a’ suoi 
rappresentanti presso i governi germanici la circolare 
del 25 di gennaio, la quale frusta le speranze de’ parti- 
giani dell'unità, e, dimostra il proponimento della Prussia 
di non voler nulla fare senza il consenso degli altri stati 
germanici e principalmente dell’ Austria. Quella nota 
aggiugne agl’imbarazzi dell’ assemblea di Francoforte, 
tanto più che non ba che un valore negativo, e nel mentre 
non riconosce nell’elezione d'un imperatore di Germania 
un mezzo efficace per oitenere l’unità germanica ‘non sa 
proporne altri, con cui raggiugnere lo stesso risultato. Ma 
l’inattesa deliberazione di Federico Guglielmo 1V anzi- 
chè muovere da un sistema di opposizione al parlamento 
di Francoforte, trova la sua ragione negli ostacoli che si 
elevano fra la corona imperiale e la fronte del re di 
Prussia, nella sua irresolutezza, nell’ opposizione della 
nazione prussiana e di tutte le provincie cattoliche  del- 
l'impero. La Prussia sì divide ora in due partiti, ambi- 
due avversi al disegno di vestire il loro principe della 
dignità di Carlo V. La vecchia Prussia la quale noa ba 
ancora dimenticati gli ostacoli che si dovettero superare 
onde formare del piccolo Principato di Brandeburgo uno 
stato forte ed indipendente, teme che l'aumento di gran- 
dezza e di possanza non. danneggi alla solidità : della 
Prussia, e perucchè esso. tiene molto a che ogni stato 
serbi la sua autonomia, teme che la Prussia si perda e 
si confonda nell’Alemagna. 

. La giovine Prussia invece, la Prussia costituzionale , 
ravvisa nella nuova dignità un grave. pericolo per la 
libertà ottenuta a prezzo di tanti sacrifizi, e piuttosto 
che accrescere il potere sovrano vorrebbe: indebolirio.- 
Fuori della. Prussia noi troviamo i partiti radicale e 
cattolico. Al numero de'radicali va ogni giorno. aumen- 
tando, Nel. granducato di Baden quella fazione ha git- 
tate sì profonde radici, che il governo non sa trovar 
modo di disfarsene, e nella Sassonia ‘divenne sì potente, 
tanto, d'avere la maggioranza nella camera de’rappresen- 
tanti a Dresda. 1 negli stati secondari principalmente 
che essa si agita, perciocchè la debolezza stessa di quei 
governi la rassicura e la fa più baldanzosa.-1 radicali 
combattono fieramente contro l'egemonia prussiana, e 
preferivebbono sacrificare i loro gfigincipii unitari, e ve- 
dere l'Alemagna divisa, anzichè @Wére alla testa il re di 
Prussia. Anche lAlemagna ha i suoi mazainiani, i quali 
vorrebbero muovere le popolazioni con formole ideali, 
oscure alle menti volgari, e che non parlano al cuore. 
Ma in quella terra classica del trascendentalismo e del 
misticismo, le utopie de’radicati unitari sono assai più 
innocenti e perdonabili che ,nor fra noi, più positivi e 
meno inclinati alle fantasticherie. Leimprontitudini diquegli 
apostoli di libertà spaventano i governi piccoli, e ciò 
spiega la ragione per cui alcuni principi si dimostrano 
disposti ad accettare Ja supremazia della Prussia, ed altri 
rassegnarono il loro potere nelle mani dell'arciduca Gio- 
vanni, 0 l’offerirono a Federico Guglielmo. 

Temendo di non poter resistere alla dortente che li 
minaccia, alcuni mostrato di fat per elezione quello a 
cui verrebbero trascinati dalla violenza, e gli altri più 
che per deferenza alla Prussia, le sì avviliechiano per 
trovare in lei difesa ed appoggio. Imperciocchè più de gl 
stati forti, gli stati secondari vegliano con gelosia ed 
inquietudine alla propria autonomia, ed abborrono la 
preponderante influenza delle potenze viciae, L'Hannover, 
per esempio, che ora aderisce pienamente alla circolare 
del gabinetto prussiano, ba sempre combattuto il progetto 
della. moggiorinza del parlamento di Francoforte, ed i 
discorsi de’suoi deputati lo provano abbastanza. 

la quanto al paruto cattolico, taceudo dell’avversione 
de'caltolici di Vesfalia e delle province renane, che 
fanno parte della Prussia, esso si lega colla Baviera e 
coll’Austria, te quali sotto il velo delle differenze reli- 
giose nascondono le considerazivtti politiche per cui non 
possuno accondiscendere al cumulo della dignità. impe- 
riule sul capo del discendente di Federico il Grande. 

Quindi il radicalismo da una parte ed il partito calto- 
lico, bavarese od austriaco, dall'altra, iscoraggirono il re 
di Prussia e lo indussero a mettere iù mon cale le molte 
adesioni che gli giunsero da' principi e parlamenti tede- 
schi, poichè più che il voto de’ piccoli stati rispetta il 
volere della Baviera e dell'Austria. Ora nella Baviera vì 
ha una sola Opinione su di ciò. Fu un tempo in cui 


Luigi di Baviera aspiruva al primato germanico ‘ed a su- 


perare l’infiuenza della Prussia : le.sue speranze furono 
frustrate, ed il partita oltramontanò anzichè farlo potente, 
il rese sospetto a’ liberali. Tuttavia l’odio verso ]a Prus- 
sia vi è radicato. La Baviera del Reno è ostile all’egemo- 
nia prussiana, perchè democralica; e 1’ altre. provineé , 
perchè vogliono restare unite all'Austria; seniza la qualé 
temono che venga rovinata la loro industria. Eppure 
se mai v'ha stato che debba essere scontento dell’Ausfria 


è certo la Baviera, che sempre ne sofferse danno. Essa 


dovrebbe rammentarsi che nell’ ultima, carestia, l'Austria 
preferì lasciar morire di fame'i suoî fedeli tirolesi,  piut= 


tosto che permettere! P'-importazione del fromento bava-* 


rese. 

L’Austria poi, stato ibrido, composto di elementi ete- 
rogenei e cozzanti fra di loro, di pazionalità avverse le 
une alle altre, perchè adoperate ad' opprimersi a vicenda, 
trovasi in una condizione anormale, e sempre mosse 
guerra alla tendenza all'unità germanica, siccome quella 
che affretterebbe la dissoluzione del già crollante e sfa- 
sciato impero austriaco. Quello che poteva veder di buon 
occhio prima, non può, permetterlo ora che è combat- 
tuta internamente da opposti principi di nazionalità. Però 
non osava dichiararsi apertamente e solo dì soppiatto av- 
versava l'assemblea di Francoforte, ora non curando di 
inviarvi i suoi rappresentanti, ed ora non riconoscendo 
le leggi, che rogava. Ciò era conforme al suo sistema 
vessatorio, stirdechiatore e sleale. Ma a dilucidare' la si- 
tuazione ed a costringere l'Austria a definire la via che 
vuol battere nella quistione del capo dell’ impero, soc- 
corse il voto di quella stessa assemblea del 27 ottobre 
scorso. Nella seduta di quel giorno furono adottati i $$2 
e 5 della costituzione dell’ impero , i quali stabiliscono 
che niuna parte dell’ impero può essere riunita a paesi 
non tedeschi in modo di formare nno stato separato 
e che qualora una contrada; germanica fosse governata 
còn una non germanica, i rapporti fra i due paesi do- 
vevano essere regolati secondò le basi d’ una'unione pu- 
ramente personale. | © " "i 

Da ciò deriva. ché l’Austria per far parte dello stato 
federativo germanico dovea abbandonare il sistema di 
centralizzazione'che ha tenuto finora: e riconoscere i’ au- 
fonomia di tutte lé nazionalità che Ja compongono. Ma 
l’Austria non potrebbe adottare questo principio senza 
suicidersi ; il che fu da lei si bene compreso che il pro- 
gramma Schwarzemberg-Stadion del 27. avvembre. di- 
chiara di voler costituire nn’Austrià una ed indivisibile. 

D'altronde dessa non potrebbe ora secondare i desiderii 
de'patrioti germani senza esporsi al pericolo di una lotta 
fra la nazionalità slava,e la tedesca. L’ impero, austriaco 
è adesso nelle mani dègli slavi. Sono stavi i. soldati che 
devastano l'Ungheria ed opprimono il Lombardo-Veneto, e 
slavi sono i generali che li guidano. La popolazione slava 
ascende a 20 milioni : questa nazione per tanto tempo 
oppressa e da austriaci e da magiari, ora infrange i suoi 
ceppi e rivendica quella supremazia che per la sua forza 
numerica le compete. È 

ll governo di Olmiitz ha digià, potuto conoscere le 
pretese degli slavi, cui essi saprauno all’ uopo sostenere 
coll’armi, tanto più che sono auimati da un sentimento 


* di rancore. È lo provano ora i magiari, percioechè altri 


menti non si può, spiegare l'accanimento con cui gli slavi 
procedono in quella guerra. È vero che l' Ungheria ap 
pena si è vendicata ad indipendenza, proclamò it prin- 
cipio dell'autonomia delle nazionalità , ma va giorno di 
giustizia non cancella molti anni di oppressione, 

Colla preponderanza acquistata dagli slavi, il governò 
austriaco non è più libero di operare a suo modo, ma 
dee rispettare il voto d’ una nazione, che è il suo più 
valido appoggio , e che nun si vergugnò di commettere 
le più rivoltanti nefandità in difesa del suo imperatore, 
Per 1° Austria non v'ha altro mezzo di salute che di darsi 
in braccio allo stavismo. O impero slavo, v totale disor- 
ganizzazione ; esso non può fuggirea questo "irivio ; non 
può entrare nell’Alemagna federativa, senza alienarsi 
animo della nazionalità slava, senza scompotsi è ca- 
dere nel grado di potenza secondaria e peggio; e per 
inantenersi forte ion può a mero di secondare il partito 
slavo, e così impedire)’ attuazione dell'unità germanica, 
Ma il gabinetto di Olmiitz, secondo le abitudini inetter= 
nichiane , vorrebbe parlare in uno e tacere. Il suo pro- 
gramma del 27 novembre era sì anibigio él oscuro, 
che du molti vene interprelàto siccome una solenne di- 
chiarazione dell’ Austita di volersi separare dalla confe- 
derazione. Tufatti in esso si dichiarava che dl’ Austria, in 
mezzo alla trasformazione ed alle lotte intestine che Vagi- 
tavano, non poteva. preniler parte al regolamento degli 
affari del rimanente dell’ Alemagna, @ chè que’ due 
grandi corpi doveano costituirsi separatamente, avvisando 
poscia a’ mezzi di contrarre. fra smbidue un’ alleanza 
perpetua. -Ora il ministero pretende esservi. stata falsa 
interpretazione, e nella nota. del.28 dicembre la con- 
tradiice apertamente, Lungi dal volere proclamare la se- 
parazione dell’ Ausiria dalla» confederazione sil ministero 
sostiene di volervi mantenere i suoi diratti e Ja sua sedé. 


© Questo è un solenne sofisma ed’ um germe ili discordia. 


Per l’Austria jl diritto pubblico stabilito dall'antica con, 


federazione non ha ancora cessato di: esistere. In. questo 
punto ‘essà ba per ausiliare l’ opinione di ‘assai pregevoli 
publicisti, fra cui ‘1’ Hansemann, il cui parere, per 
I’ ingegno e pel carattere politico «lello scrittore, merita 
non leggiera attenzione. La Prussia, forse per le sug- 
gestiodi dell’ Austria, a cui finge di voler tenersi unila, 
si è ora avvicinata alla-stessa opinione, almeno prosci- 
sori@mente , finchè i governi alemanni abbiano potuto ae- 
cordàrsi fra loro & coll’assemblea di Francoforte, Così 
più chiaro appate l'‘antagonismo fra i priféipi e la ri- 
votazione di marzo , fra la, forza ed il diritto 1. i.depus 


tati di Francoforte fécero opera:vana. ed. inutile perchè 


non appoggiata dai governi; nella revisione della costi- 
tuzione terranno forse tutti gli articoli che suonarono in- 
grati alle orecchia dell'Austria e delle altre potenze, ma 
anche questo pare un mezzo inefficace : | unità. germa- 
nica è difficile ad ottenersi; | Alemagna, o si divide in 
due parti, settentrionale e meridionale, oppure sarà di 
nuovo rappresentata da una dieta debole, impotente e 
reazionaria. L’ esempio dell'assemblea di Francoforte do- 
vrebbe aprire gli oechi ‘a’ ciechi ) e disingannave gl’ il- 
lusi, i quali credono di poter tangiare gli ordinamenti 
civili de’ popoli, quando contro di loro stanno i cannoni 
e le baionette. 


Tn © 


STATI ESTERI 


_ rr ———— 


FRANCIA, 
PARIGI, 9 febbraio. — Il disegno di riforma amministrativa, 


| che Emilio Girardin presentò il 14 ditembre al presidente della 


Repubblica, e che venne pubblicato! nelle Presse il 21 dello 
stesso mese, fu studiato, commentato : e confutato'-dalla stampa 
giornaliera. La polemica che ne nacque trasse a sò la mente di 
molti finanzieri e capitalisti, i quali: si spaventano delle propor- 
zioni enormi che prendono i bilanci della - Francia e. del non 
mai interrotto aumento de' deficit. Ora, se nna lettera di Ric- 
cardo Cobden all’essociazione di Liverpool destò si vivo incen- 
dio in Inghilterra, sarebbe egli difficile clie 10 stesso effetto 


| producesse in Francia la nota della Presse? 


A Strasborgo si è formata un’ associazione per la’ riforma 


| amministratica, la quale in una petizione direlta al presidente 


dell'assemblea nazionale, chiede venga fatta }' immediata appli- 
cazione di quel disegno al bilancio che resta à votarsi pel. 1849. 
Non è quindi difficile che le dottrine economiche della Presse 


trovino aderenti e sostenitori alla ringhiera’ franteso; è la san- 
' zione del bilancio può dare luogo a discussioni della più alta 
importanza nell’ordine governativo e finanziario. ì 


La situazione della banca, pubblicata nel Moniteur, dimostra, 
che gli affarì, i quali sembravano rinascere nei dipartimenti, 
scaddero di nuovo. È vero che il portafoglio di Parigi presenta 
un aumento di circa un milione e mezzo, ma quello delle suc-' 
cursali offre in vece una diminuzione di tre milioni. } 

Tutti i condannati dell'assassinio del general Brea e del 
suo luogotenente, partirono pel forte di Vanves. Essi furono in- 


| catenati due a due e rinchiusi in vetture. cellularie. 1 cinque 


cordannati alla pena capitale furono rinchiusi in una vettura 
speciale. 

Ad un'ora e tre quarti del’ mattino la scorta giunse al forto 
di Vanves. Tutti i rei sembravano assai abbattutj. ‘ Alcuni gior- 
nali socialisti hanno l’ impudenza di prendere in mano la difesa 
di quei tristi, colpevoli d'un delitto che commusse tutto il mondo 
civilizzato, , sati 

La Démocratie Pacifigue e la Révolution Démocratique et 
Sociale fanno questo: dilemma : i i 

« O la morte del .genéral Brea è un fatto insurrezionale è 
politico, ed allora. non potevano venir condannati alla pena ca- 
pita!e, oyvero è un assassinio, e. dovevano essere rimandati 
avanti la corte d'Assise, » ; 

Il Peuple dichiara ingiusta la pena, ed una funesta ipocrisia 
ed un tristo precedente per le guerre civili avvenire, 

Con tanto pervertimento d’ideo la Francia non può sfuggiro 
a nuove calamità, se il governo non si mostra energico © vigi- 
latore, 

A Patiguolles fu ieri l’altro scoperta una società segreta; 
furono arrestati diecisetto individui: fra cui alcune guardie ria- 
zionali graduate e due noti per la violenza delle loro opinioni 
nei circoli politici, 

A Cette (Hérault) accadero gravi disordini, all’ occasione 
che fu tolto un bérretto rosso che stava sulla cima d'un albero 
della libertà. Fu saccheggiata la mairie, bruciato il circolo dei 
commercianti e devastate tre case. Ora la tranquillità è rista- 
bîlita. Furono fatti molti arresti, e sospeso il maire. 

Questi fatti derivano tutti da uno stesso principio. I giors 
nali rossi vorrebbero declinarne la, responsabilità, ed i gior- 
nali 'legittimisti traggono argomento da quei fatli per ispargere 
le più sconfortanti notizie e mantenere una perpetua agita- 
zione. 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 6 febbraio. La Gazzetta delle Poste pubblica 
nella sua parte officiale un avviso, col quale' il potere centrale 
dichiara di voler lasciare ai governi rispettivi la facoltà ‘di per- 


* mettere l'esportazione dei cavalli in Frantia, il qual: commercio 


era stato espressamente vietato da una risoluzione dell’ antica 
dieta emanata nel marzo dell’anno scorso, Dre 
L’inviato prussiano a Londra, sig. Bunsen, che deve rappre- 
sentare il potere centrale provvisorio nelle negoziazioni di pace 
tra la Germania e la Danimarca , sta per partire per Londra, 
dove si apriranno le trattative. Egli ha per istruzione di favorire 
l indipendenza dello Schleswig senza dividerlo daff'itolstein. 
- Tutti i partiti dell’ assemblea nazionale sono ‘molto irrîtati da 
una nuova nota austriaca che il ministro Sehnserting ha ricevuta 
fino dal 2 febbraio, e che egli ha subitamente comunicata a qual» 
che corte della Germania settentrionale, e ‘ad alcuni inviati, fa- 
cendone un rvistero pei ministri di Francoforte. Sal contenuto 











dî questa nota circolano voci vaghe, dalle quali risulta che -; [ 
4eriore di essa è essenzialmente evasivo. lo ESRI 

— 1L’Oberpostamt, gazzetta ministeriale di Francoforte , asse- 
visce che il 17 scorso l'Austria facesse alla Prussia il progetto 
ci attrarre il lavoro della costituzione germanica nelle mani dei 
cinque re di Germaniafe dell’imperator d’ Austria, e di spartirs. 
fia-di Toro i piccioli stati: proposta che mise di male umore i 
re di Prussia e che lo indusse a sottoscrivere la nota del 23 di 

‘gennaio. I partigiani dell'Austria dicono che è una impostura per 
mettere in discredito , nemica della nazionalità germanica e in- 
xlinata alla usurpazione e al dispotismo. Confessano però che 
© è. stato qualche cosa. Per esempio , che I° Austria proponesse 
alla Prussia di dividersi fra di loro la supremazia della Germania, 
e di dividere la Germania în circoli, alla testa dei quali si sa- 
rebbero trovati l’imperatore e i re. Anche in tal caso i piccioli 
principi incorporati nei circoli sarebbeno{diventati nulla più che 
principi titolari o vassalli dei re. È incirca il progetto che la 
russia proponeva al congresso di Vienna al.14. settembre 1814, 
PRUSSIA. 

MERLINO, 3 febEraio. La Corrispundenza Costituzionale gior- 
nale di. Berlino, ordinariamente ben informato, riferisce questa 
sera: 

Alcuni giornali banno annunziato, che gli ambasciatori di 
Russia e d'Austria abbiano ricevuto |’ istruzione di chiedere i 
Joro passaporti, qualora: il re di Prussia accettasse la corona im- 
periale. Noi possiamo aggiungere oggi di fonte certa, che l'am- 
busciatore inglese ha ricevuto 1' ordine in vista della medesima 
eventualità, di protestare formalmente. 

La medesiwua corrispondenza dice, cho P elezione del signori 
Waldeck, Facoby e Rodbertus è assicurata nella terza sezione, 
Essa annunzia che Rodbertus non ha ottenuto che il permesso 
di risiedere a Berlino soltanto dodici ore, La corrispondenza è 
ministeriale, ciò che non impedisce di biasimare abbastanza vi- 
vamentegla misura presa dall’ autorità militare. 

5 febbraio. Le elezioni definilive per la seconda Camera eb- 
bero luogo oggi. Berlino era divisa in qualtro sessioni, di sui 
a prima doveva nominare tre deputati , e lo altre, due per cia- 
cuna. Le undici elezioni della città spettano tutte alla sinistra, 
ed alcune anche all’ estrema sinistra, La doppia nomina di Rod- 
bertus, Waldeck e Jacoby laseia vacanti tre candidature , alle 
quali ‘probabilmente verranno chiamati Simon e Paalzon. 

A Potsdam le due elezioni riescirono favorevoli al partito con- 
* servatore. 

Notizie varie d' altre provincie danno a credere che le ele- 
zioni vi sieno riescito in generale non dello stesso coloro di 
Berlino. 4 

Le due elezioni di Magdeborgo spettano al centro sinistro. 

RUSSIA È 
(‘Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ODESSA, 4 genn. Napoleone lo disse : La posizione militare 
della Russia è meravigliosa : essa non può essere attaccata che 
{tre mesi all'anno, e può sempre attaccare. 

Noi non vogliamo nascondere alcuno dei vantaggi di questa 
potenza, anzi diremo che il soldato russo è valoroso, giacchè la 
Sua bravura è pressochè religiosa. L'imperatore è il pontefice 
della chiese greca ; ora siccome le armate non marciano che in 
nome dell'imperatore, così avviene che ogni spedizione è come 
una nuova crociata. f 

Ilgsoldato russo è assai divoto a s, Nicola patrono della Rus- 
sia. Nelle occasioni le più critiche egli tira dalla sua tasca. una 
medaglia di rame coll’effigie del santo ; yi sputa sopra, la ripu- 
lisce colla manica, e recita funa preghiera; questo gli dà co- 
raggio di mettersi nella mischia. 

Benchè tutti gli inverni non sieno così rigidi come quello del 
1812, puro ja fama della catastrofe dell’ esercito napoleonico è 
così grande, che qualunque armata venisse oggi condotta in 
Russia sarebbe scoraggiata. Quando si accendesse la guerra 
contro questo impero, non è coll'invasione che si potrà lottare 
© vincere; sarà meglio assai suscitare degli imbarazzi nel seno 
di esso. 

Quando nel 1842 Nicolò e Luigi Filippo vennero alle più gravi 
offese tra loro, il primo non volle ammettere alle feste del suo 
giorno onomastico l'ambasciatore francese sig. Perrier : e l’altro 
per rappresaglia non ricevette allo 7wiZleries il sig. Kysselett, i 
due governi erano ad un punto di una rottura formale. 

Si prese fallora una deliberazione al ministero della guerra. 
'Trattavasi di favorire il passaggio degli officiali, dei soldati e di 
4niti gli avventurieri in Cireassia per aiutare, ingrossare © diri- 
gere la guerra «del Gaucaso, per portare ai montagnardi le in- 
venzioni dell'artiglieria, l'arte di dirigere i colpi, i razzi alla 
congrève, le granate alla paimhaus, ed altri progressi della stra- 
tegia. 

Eravi questione del modo ri favorire fl passaggio gratuito so- 
pra i suoi legni postali a tatti coloro che avessero voluto cor- 
rere in soccorso degli insorgenti del Caucaso. Essi verrebbero 
condotti fino a Costantinopoli; e di là avrebbero cercato il 
mezzo di penetrare per la Turchia, la Persia od il mar Nero, 
mell’Abasia, nell'Imenezia, nella Gircassia o nella Kabadia. 

Il governo francese si sarebbe impegnato a riconoscere i gradi 
che gli emigrati si sarebbero guadagnati nelle file dei Circassi, 
(ed a conservarli agli stessi dopo il loro ritorno jin Francia; 
quando pervenissero a dirigere i Turchi nel mezzodì della Rus- 
sia, ed a far insorgere î Tartari © gli altri maomettani, che lan- 

*guiscono sotto il giogo dell’Autocrata. 

Essendo la Circassia il paese delle belle donne e di vini ab- 
bondanti e generosi, giacchè la vite vi è indigena, non farebbe 
mestieri che la Francia ripetesse le sue istanze per spingere 
colà vua folla d'avventurieri ed organizzare una guerra formi- 
dabite, 

1 Circassi avrebbero ricevuto con trasporto questi nuovi ospiti; 
giacchè essi sogliono rimproverare ai popoli d'Europa di non 
operare nulla in loro favore, mentrechè gli europei hanno sa> 
puto colle soscrizioni di denaro fornire ai Greci armi ed officiali. 
Essi pretendono che la loro causa non sia meno importante d 
«quella dei Greci, giacchè, al pari di questi, combattono per la 
Joro nazionate indipendenza. cre 
< I Russi dimoranti a Parigi furono spaventati non poco da 
questi progetti del ministero della guerra. L'ambasciatore né 
diede notizia prontamente al Gabinetto di Pietroburgo; e questo 
s'aflreitò a stringere di bel nuovo le relazioni di amicizia col 
governo frencesè. 


L'impero russo ha messo a nudo la sua piaga segreta. Chi 


avrà ‘a fare la guerra contro di lui non avrà che a ripetere coi 
Gircassi quanto è stato già fatto pei Greci. 

Facendo ‘insorgere le provincie del Caucaso verrebbero inter- 
cettate le comunicazioni tra l'impero e le provincie» transcau- 
casiche, che sono le più ricche; e l'insurrezione quando fosse 
fortunata non ‘tarderebbe a diffondersi. tra i mussulmani della 
Russia meridionale. ut 

Anche il moscovitismo non è meno ostile allo ezar; molte 
famiglie che deplorano la sorte de’loro parenti in Siberia, po- 
trebbero profittare dell'occasione per iscuotere il giogo di Pie- 
troburgo. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI , 7 febbraio. — Proposta di legge sull'imposta. Con- 
siderande non potersi esigere le pubbliche imposte di qualunque 
natura, se non votate dalle camere ; 

Considerando che pel. corso della macchina governativa è su- 
prema necessità la riscossione delle imposte ; 

Considerando che non avendo l’attuale ministero în nnlla me- 
ritato della fiducia del paese , non'si possano concedere al go- 
verno quelle ampie facoltà di riscossione, delle quali la camera 
sì farebbe di leggieri ad investire altri agenti responsabili del 
potero degni della pubblica confidenza ; 

La camera dei deputati propone e vota la seguente legge : 

1. Le imposizioni dirette e le indirette , le quali esistevano 
per legge in vigore sino al. 31 dicembre 1848, sono votate , le 
prime nel bimestre che scade il 15 febbraio , e le secondo sino 
al 31 marzo del corrente anno. 

2. Duraote questo spazio di tempo l'esito continuerà provvi- 
soriamente secondo le leggi ed i decreti esistenti che non siano 
in discordanza  coll’attuale regime rappresentativo. (Lampo) 

STATI ROMANI. 

ROMA, 9 febbraio. Ad un ora del mattino: 

In questo momento all' assemblea sovrana dei rappresentanti 
del popolo è stata votata all'unanimità perfetta Ja decadenza di 
diritto e di fatto del dominio temporale dei papi, ed è stata de- 
cretata alla quasi unanimità la repubblica romana. — In 144 vo- 
tanti cinque soli sono stati dissenzienti per questa finale pro- 
clamazione del principio puro democratico. 

Le Tribune affollatissime banno risposto con così vivi 6 così 
luoghi applausi che mai tanta giola ha brillato sul volto dei cit- 
ladini. 

Il ministro Sterbini ha proposto che domani a mezzo giorno 
dalla loggia maggiore del consiglio verga pubblicato al popolo 
il decreto. 

La discussione è stata lunga, animata, generosa, avvalorata 
coi migliori argomenti della sapienza civile. E il grande atto 
non è stata che l'emanazione del voler pubblico, dell’ opinione 
universale. 

La sublime insegna repubblicana torna a sventolare sulle torri 
dei liberi romani. 

Il faro dell’ Italia è illuminato ; esso risplende nella sua pie- 
nezza; il popolo è riéntrato nel naturale potere di se medesi- 
mo. Dio e la naziono sono le massime che hanno ispirato la 
patria a redimersi riprendendo coscienza di se medesima. 

A Dio 0 alla naziono si rivolge nascente sotto i splendidi au- 
spicii del sufiragio popolare la repubblica romana. 

— Così un bulletlino straordinario dell' Epoca. Ora ecco il 
decreto : 

ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
Decreto Fondamentale, 

Art. I, Il papato è decaduto di fatto e di diritto dal governo 

temporalo dello stato romano, 


Art, Il. Il pontefice romano avrà tutte le guarentigie neces- 


sario per la indipendenza nell’ esercizio della sua potestà spi- 
rituale. 

Art. MII. La forma del governo dello stato romano sarà la 
democrazia pura, e prenderà il glorioso nome di repubblica 
romana, Ì 

Art. IV. La repubblica romana avrà col resto d'Italia le rela- 
zioni che esige la nazionalità comnne, 

9 febbraio 189, 1 ora del malltino. À 
l Presidente 
G. GALLETTI, 

1 segretari - Giovanni Pannocchi - Ariodante Fabretti - An- 
tonio Zambianchi - Quirico Filopanti Barilli. 

La corrispondenza dell’Al%a ci fornisce alcuni particolari della 
importante discussione per cui si venne poi a prendere (anta 
deliberazione. i 

Bella ed imponente fu la discussione, che apertasi feri al 
tocco esordiva con brevi ma vibrate parole del deputato Savini, 
il quale domandava il succennato decreto. Dopo di iui parlò 
Mamiani, ed assai eloquentemente, mostrando in prima ch' ei 
sentiva il dominio temprale dei papi essere il ffagello di Italia, 
nè Roma potersi avere che o il governo dei papi, o quello di 
Cola di Rienzo - e si ebbe applausi“ ma poi facendo un’ ana- 
lisi dello stato attuale d'Europa, mostrava la difficoltà di soste- 
nersi in Roma una repubblica, per il che voleva egli rimessa 
la questione alla costituente italiana. A lui rispose Mari, anche 
cloquentemente e forte, quindi Filopanti propose il decreto; ma 
l'unico che fe trionfare il principio, e sperse le ragioni del Ma- 
miani fu Agostini. La seduta sospesa alle 6 venne ripresa allo 
8. Audinot proponeva dichiararsi decaduto il Papa, ma rimettersi 
alla costituente italiana per ciò che. si riferiva alla forma del 
governo. Parlò anche Sterbini. Finalmente venne accettato il 
decreto della decadenza dei papi, e la forma pura democratica 
dello stato col glorioso nome di repubblica romana, quasi ad 
unanimità. L'entusiasmo del popolo fu grande, le tribune co- 
prirono di fragorosi applausi la voce degli oratori; la città è 
oggi nella più incomprensibile gioia per il decreto dell’ assem- 
blea, Alie ore 2 pom. sulla torre del Campidoglio è stata -inal- 
berata la ‘bandiera repubblicana e dalla loggia il presidente 
dell’ assemblea ha proclamata la repubblica con 101 colpi di 
cannone. 

Tutto e gioia e festa in Roma. 
— Il 7ribuno reca la seguente notizia: 


Considerevoli arruolamenti di troena si fecero in Roma negli 
scorsi giorni. Il solo 1 reggimento di fanteria leggiora, che ha 
a colonvello l'egregio Masi, fino al dì 6 corrente aveya accolto 
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600 vigorosì giovani anelanti di difendere la patria e lalibertà. E 
non sono davvero braccia servili codeste, perchè mosse da un 
volere che traducevasi in giuramento tutto esprimente carità 
cittadina — giurameuto che. è tutto l'opposto dellè schiave for- 
mule del dispotismo, e che noi perciò riferiamo ad ammaestri- 
mento e conforto degli amici d’Italia : 

« Giuro in nome di Dio e mi obblizo di fedelmente serviré 
« per annì due alla Nazione nel 1 reggimento fanteria leggera 
« e di combattere per l'indipendenza d' Italia e per la libertà 
e del popolo ». 

CONFINI DEL ‘REGNO. DI NAPOLI 

7 febbraio. N paese è tranquillo di là e di qua de’ confini , 
nessun movimento straordinario di troppe si rimarca , meno il 
ritirarsi di.alcune di queste che ne' tempi addietro aveano in- 
grossato verso Rieti. Tutto è nello stato normale di quiete. 

(Gazz. di Roma) 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

ROMA, 7 febbraio. Il partito degli assennati nella costituente 
si mostra avverso alla repubblica e lo prova l'elezione di Gal- 
letti a presidente dell'assemblea: ma sarà difficile frenare gli 
esaltati che sono in buon numero e vincono gli altri in audacia. 
Si vocifera nel pubblico d'una nuova deputazione che si spedi- 
rebbe al papa. 11 partito retrogrado poi andava insinuando es- 
sero già deciso l’ intervento, averlo sanzionato il papa e tre ore 
dopo l’ inviato austriaco essere partito da Gaeta per sollecitarne 
l'esecuzione. Venticinque mila austriaci si avanzerebbero verso 
le Romagne . ed altrettanti tra napoletani e spagnuoli entrereb- 
bero nello Stato Romano dalle frontiere meridionali , coll’occu- 
pazione simultanea dei francesi in Ancona e Civitavecchia 7 

Alla sera del 7 due compagnie di legionarii partirono nell’ o- 
mnibus per Velletri, altre truppe avevano avuto ordine di te- 
nersi preparate per partir l' indomani. 

8. Oggi le truppe continuarono a partire pel confine napole- 
tano sebbene i fogli e la vocd:pubblica non dassero avviso di 
veruna mossa nel regno, nè nella parte delle Romagne. Quindi 
variamente si parla di questi campi militari : altri vogliono che 
le legioni di Venezia e di Ancona fossero imbibite di principii 
repubblicani : e siccome il ministero non è inclinato alla repub- 
blica, temendo che costoro potessero turbare le sedute della co- + 
stiluente ed associarsi ad intempestivi assembramenti gli abbia 
spediti al confine. Altri poi vogliono che sia per appoggiare il 
partito del popolo nel regno: acciò nascendo colà qualche sub- 
buglio si trovino lesti per fare preponderare. 

La costituente oggi ha trattato della nuova forma di governo 
(la darsi allo stato. Si progettò di compilare una costituzione am- 
plissima e proporla al papa per l'accettazione ; sì propose di- 
chiararlo decaduto affatto dal governo temporale e proclamare 
un dittatore. Altri volevano una consulta di stato provvisoria: 
ma sebbene i deputati non proponessero la repubblica il popolo 
dalle tribune gridava ad ogni proposizione Viva la repubblica , 
grido più volte ripetuto sulla piazza. 


# 9 detto. L'assemblea stette adunata sino alle 8 pom. e vi fu 


proclamata la repubblica che annunciarono nella notte le cam- 
pane © le grida per tutta la città. 
TOSCANA. 

FIRENZE, 11 febbraio. Dietro i gravl avvenimenti di Roma, 
i giornali repubblicani di Toscana chiedono più vivamente l’iu- 
corporazione con essa î 

Un decreto del governo pravyisorio reca che fl prezzo del 
sale sarà ridotto da 12 a 8-quattrini. Altro che tutte le persone 
già al servizio del principe continueranno a ricevere le loro pen- 
sioni a carico della depositeria generale. Un altro dispone che 
si distribuiscano lire. ventimila di pane ai poveri delle varie città 
della Toscana. Un altro stabilisce 34 comandi di piazza per la 
Toscana, li divide in 4 classi e determina i gradi che dovranno 
avere i comandanti za. Il seguente poi per la sua impor- 
tanza crediamo doverì ire per intiero : 

Il governo provvisorio toscano 

Considerando che mentro la Toscana deve prepararsi a com- 
battere per la guerra dell’ indipendenza con ardimento pari alla 
importanza dell’ impresa, non deve essere colta alla sprovvista 
per respingeré qualunque invasione straniera che venisse tentata 
sul territorio toscano j 

Considerando che è di nocessità lo attivare al più presto ener- 
gici mezzi di difesa; 

Considerando che non I’ individuo, ma la nazione deve sop- 
portare le spese della difesa della patria : 

Ha decretato e decreta : 

1. È istituita una commissione militare per la difesa della 

Toscana, composta dei cittadini 
Generale Domenico D'Apice 
Maggiore Celeste Mirandoli 
Ingegnere Rodolfo Castinelli 
Ingegnere Angiolo Caprilli 
Ingegnere Cominazzi 
Ingegnere Giovanni Morandini 
Maurizio Quadrio, segr. 

2. È data facoltà alla commissione di aggregarsi quegl' in- 
dividui che crederà più opportuni. 

3. Atliverà essa tutti i mezzi, e darà tutti gli opportani 
provvedimenti perchè il territorio toscano sia posto in istato di 
difesa contro qualunque invasione straniera. Nessuno potrà op- 
porsi alla esecuzione degli ordini emanati dalla commissione 
militare. i 

4. La occupazione del terreno che fosse ordinata dalla com- 
missione militare per opera di difesa è considerata occupazione 
per utilità pubblica, cosicchè i proprietari del terreno, ed i dan- 
neggiati saranno indennizzati dall’erario toscano. 

5 È autorizzata la commissione militare ad assumere il 
personale occorrente, ed a valersi degl’impiegati dello stato , la 
cooperazione dei quali fosse necessaria nei lavori di difesa da 
essa prescrilta, 

6. L'ingegnere Rodolfo Castinelli ha la speciale incombenza 


di provvedere alla difesa degli Appennini di Lunigiana e di Gar- 
* fagnana. 


". 11 ministro segretario. di stato pel dipartimento della 
guerra è incaricato della esecuzione della presente legge. 
Dato in Firenze, dalla residenza del governo provvisorio, 
li dieci febbraio mille ottocento quarantanove. 
4. D. GUERRAZZI 
Presidente di settimana del governo provvisorio toscano; 
Il ministro segretario di stato 
pel dipartimento della guerra 
Martano D'AYALA. 


DG, 


à 
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Questa sera fu pubblicato il seguente proclama: 
i CITTADINI. 


Abbandonato il paese a se stesso, noi fummo dal parlamento 
toscano e dal popolo eletti custodi della pubblica sicurezza. Fer- 
mo proponimento nostro è mantenerla e difenderla. 1 cittadini 
cui preme la patria si stringano intorno a noi. Chiunque con 
fatti e detti attenta alla salute pubblica, commette scandali , ed 
eccita alla guerra civile, sarà considerato traditore della patria e 
come tale punito. 


Firenze, 10 febbraio 1849. 


Guerazzi. — Mazzoni. — Montanelli. 


LIVORNO, 11. febbraio. Il Corriere riferisce che le notizie 
avute questa mattina da Portoferraio non danno . che : Leopoldo 
vi sia finora sbarcato. 

Da Porto S. Stefano scrivono che Leopoldo ha impedito di 
pubblicarvi i proclami del governo provvisorio, ed ha minacciato 
il paese con dire che tiene a sua disposizione cento pezzi di 
xcannone. Scrivono pure che quivi erano ancorati il Porco Spino 
la Thetis: e un altro bastimento. 


REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA i4 FEBBRAIO 


Presidenza del P. ParETO. 


Sommanio — Sunto di petizioni. Il vice-presidente Bunico cede 
lil seggio presidenziale al presidente Pareto. — Lettura di una 
requisitoria dell'avvocato fiscale del tribunale di prima co- 
gnizione in Torino, colla quale domanda autorizzazione: di 
tradurre in giudizio il deputato Brofferio. — Interpellanza 
del generale Ramorino intorno alla mobilizzazione della guar- 
dia nazionale. — Scrutinio per la nomina della commissione 
di commercio e agricoltura. 


Aperta l'adunanza all’ ora una e mezza, si legge e si approva 
più tardi il verbale della tornata precedente; si dà un sunto 
delle petizioni presentate; dietro proposizione di L. Valerio, si 
stabilisce che quelle riguardanti l’esereito siano riferte in ruolo 
d'urgenza. Diversi deputati chiedono che in ‘egual modo siano 
riferte tre altre petizioni. 

La prima è di Carlo Cattaneo di Genova il quale vorrebbe che 
la Camera prima di passare a qualsiasi altra discussione pensasse 
ai modi di rifornire di mezzi l’erario, decidesse intorno alle con- 
dizioni della guerra, e provvedesse al modò di stringere vincoli 
d’unione coù gli altri governi d’Italia ; la proposizione d'urgenza 
fatta dal dep. L. Zalerio non è appoggiata. 

La seconda petizione riguarda la detenzione dell'avv, Dalmazzo 
nel manicomio di Lione, mentre il medesimo sarebbe sano di 
mente; dopo breve discussione , la’ urgenza proposta dal prof. 
Botta © appoggiata dal deputato Colla , viene adottata. 

La proposizione fatta dal prof. Bertini di doversi riferire in 
via d’orgenza Ja terza petizione che è relativa al parroco di San 
Bernardo di Carmagnola, non è appoggiata, 

Vengono invitati a prestar giuramento quattro deputati nuova 
mente arrivati, e fra questi il presidente della Camera marchese 
Pareto; quindi il vicepresidente Bunico , ringraziata la Camera 
della benevolenza usatagli nei passati giorni, invita il medesimo 
marchese Pareto a prendere il posto dla presidenza, cui lo ha 
chiamato il voto dei suoi colleghi (applausi), 

Occupato il seggio presidenziale, egli legge un suo breve di- 
scorso, nel quale accenna essersi deciso ad accettare quel dif- 
ficile quanto onorevole posto, perchè crede dovere d' ogni citta» 
dino in questi gravi momenti l’ anteporre le cose pubbliche al 
privato interesse, e perchè è persuaso che i suoi colleghi, i quali 
lo vollero eleggere , vorranno pure sostenere 1’ opera loro. Fa 
presenti le sue intenzioni, dichiara riconoscere la severa ap- 
plicazione del regolamento come salvaguardia delle maggiorità 
del pari che delle minorità; afferma l'indipendenza italiana do- 
vere essere la stella polare che sia guida ai deputati nell’eser- 
cizio delle loro funzioni; conchiude infine proponendo ringrazia- 
menti agli onorevoli colleghi che sì degnamente occuparono nei 
passati giorni il seggio presidenziale (vivi e prolungati applausi 
accolgono le parole del presidente). 

Si passa quindi all’ ordine del giorno che porta la nomina di 
un settimo membro della commissione di finanze ; e fatto lo 
spoglio delle schede vien proclamato il nome del deputato Loua- 
raz, il quale raccolse il maggiore numero di voti. 

Il presidente dà lettura di una Jettera del ministro Rattazzi, 
il quale eletto deputato in due collegi, opta per quello di Alea- 
sandria ; propone quindi che si passi alla nomina voluta dal re- 
golamento di una commissione di agricoltura e commercio. 0s- 
serva il generale Ramorino potersi questa’ ritardare sino a che 
siasi dato passo a più urgenti interessi » © questa proposizione, 
appoggiata da alcuni deputati, è dalla Camera adottata. 

Rattazzi domanda la parola e salito alla tribuna espone non 
potere ameno di adempiere ad un doloroso uffici» che gli vien im- 
posto dalla sua carica; (movimento d attenzione) egli legge una 
requisitoria dell’ avv: fiscale presso il tribunale di prima cogni- 
zione in Torino, colla quale a’ termine dello statuto si domanda 
alla Camera l’ autorizzazione di tradurre in giudizio il deputato 
avv. Brofferio, contro il quale venne intentato un processo per 


diffamazione del sig. Aurelio Bianchi-Giovini, deputato. ( sen- 


sazione ). 


Brofferio s'alza a dire, dolergli nel profondo dell’ anim o non 

già di vedersi sottoposto ad inquisizioni nelle quali non vi è 
ombra nè di legalità, nè di giustizia, come proverà, ove d’uopo; 
ma dolergli che mentre la patria versa in così gravi contingenze 
sia egli obbligato a chiamare l’attepzione della Camera sopra 
una miserabile qaistione personale, e che questa riguardi ap- 
punto la sua persona, Egli afferma che se la Camera dovrà 
occuparsi di un tale affare, di cui è già troppo che abbiano ad 
Qccuparsi i tribunali, non sarà egli che avra provocato questo 
. tlisgraziato affare, nè dovrà averne rincrescimento, nò rimorso. 


—_ (onchiude dicendo essere nto a dare alla Camera anche oggi, 
ciomani, se vuole, tutte fè Spiegazioni cl ella può desiderare 


Tu proposito, 


Il presidente, citando un noto detto dell’ imperatore Napoleone, 
il quale asseriva, doversi lavare il proprio bucato in famiglia, 
propone che venga nominata una commissione per intendere 
privatamente il deputato Brofferio, e riferire quindi quanto 
fosse comportabile colla dignità della Camera. 

Brofferio dichiara, che per-quanto dipende da lui, vorrebbe 
che il giudizio avesse luogo in faccia a'tutta | Italia. (Alcune 
voci, bene, bene !) ; 

Ratazzi invece intende che ogni cosa debbe essere esaminata 
negli uffici; e questa proposizione è adottata anche dalla Camera. 

Il presidente osserva nulla esservi all’ ordine del giorno, salvo 
il caso che il deputato Ramorino voglia fare le interpellanze ac- 
cennate ieri sulla guardia nazionale. 

Bianchi opina doversi trattare in comitato segreto le quistioni 
relative agli armamenti del paese e alla guerra; ricorda l’Austria 
avere incaricata una commissione di fare lo spoglio de’ nostri 
giornali, afline di conoscere ogni nostro interesse. 

Josti approvando il segreto in circostanze speciali, opina che 
il paese dee sapere come la camera si occupi delle cose della 
patria. 

Bianchi dice di limitarsi. a domandare che in tale caso -siano 
riservate a comitato segreto le quistioni che riguardano le armj 
e i mezzi di far la guerra, 

Ramorino afferma esser egli il primo a riconoscere la necessità 
del,.segreto in certe circostanze; egli espone, da sua domanda ri- 
ficitere il bisogno di preparare la mobilizzazione della guardia 
nazionale. 

Il ministro Sineo gli risponde che il suo desiderio è già ap- 
pagato, poichè il ministero «ha già provveduto in proposito ; 
espone occorrere a ciò nove milioni: quattro è mezzo per l’ar- 
mamento, e quattro e mezzo pel mantenimento ; egli spera che 
il parlamento a suo tempo non si mostrerà inferiore alle cir- 
costanze. 

Si propone la convocazione per questa sera della commissione 
incaricata di redigere l'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona; convocandola, il presidente annunzia essere la medesima 
composta dei signori Depretis, Colla, Cabella, Reta, Mellana , 
Mauri e Montezemolo. 

Pansoja dice avere preparato un. progetto d'indirizzo e do- 
manda alla Camera se voglia ascoltarne la lettura ; il presidente 
propone che si trasmetta alla commissione ; quindi invita la com- 
missione delle petizioni a tenersi pronta a riferirne , affinchè , 
per troppo lunghi ritardi, questo diritto non divenga illusorio. 

ll presidente a nome. della Camera dà atto al deputato Lon- 
goni della presentazione ‘di un progetto di'legge; notifica il dono 
fatto dal dott. Fenolio di un suo opuscolo; quindi propone che, 
non essendovi altro all’ ordine del giorno, si passi alla nomina 
della commissione di agricoltura e commercio; eseguitasi questa, 
© fatto lo spoglio delle schede, risultarono nominati con maggio- 
ranza di voti i soli deputati Penco e Malaspina; messa perciò 
all'ordine del giorno di domani la nomina degli altri cinque 
membri della commissione, e la relazione delle petizioni, it-pre 
sidente dichiara sciolta l'adunanza alle ore 4 1}2. 


TTT «n 
NOTIZIE 


— Oggi tutta la parte d’ esercito stanziata in Torino eseguîva 
una lunga manovra, a cui assisteva il Re. Avemmo una novella 
prova di quell’ordine mirabile, di quel vivo spirito, ond’ è in- 
formata la prode nostra soldatesca ed avemmo spezialmente ad 
ammirare la prestezza e l'energia de’pontonieri nel gittare allo 
improvviso un ponte sul Po. Al vedere poi difilare davanti al 
principe che ha giurata sul suo onore la italiana ‘indipendenza 
sì bel fiore di gioventù e di valentia, noi affrettammo col desi- 
derio quel giorno in che la bandiera tricolore abbia nuovamente 
a sventare al di. là del Ticino. 

— Da ora in poi i fischi si diranno ovazioni, le rotto si chia- 
meranno vittorie, e dir parole molte vorrà significare aver ra- 
gione. O per Jo meno i fischi s'intende che partano dal rag- 
giro , le rotte s'intendono preparate dalle più nere mene: ma 
la ragione sta sempre per le parole. Chi non crede a queste 
verità lampanti‘ legga i giornali d’ oggi della montagna 

- Genova 43 febbraio. 

Sebbene i fautori della costituente Moutanelli avessero avuto 
di che disingannarsi per la dimostrazione da essi tentata nella 
scorsa domenica, sembrò nullameno a molti, e noi non possiamo 
lodarli di questo consiglio, che il voto universale si dovesse si- 
guificare con un'altra dimostrazione in senso contrario e in fa- 
vore dell’ attuale ministero democratico: Gli avvisi posti nelle 
cantonate della città ìnvitavano ieri mattina le persone a riunirsi 
sulla piazza delle Fontane Amorose perle ore 3 e 1/2. Si chiuse 
per questo il porto franco ‘e tutto prometteva che questo atto 
dovesse riuscire solenne, imponente. Se non che dopo le ore 


‘+ due comparve improvvisamente un contr ordine che quella di- 


mostrazione differiva. Molte persone avevano tenuto l'invito e 
il luogo del convegno all'ora accennata era gremito di popolo 
ignaro la più parte della sospensione. I fautori della costituente 
Montanelli, visto che il.pagtito ‘ contrario ne aveva deposto il 
pensiero, inalberarono .la Joro bandiera imprendendo a fare il 
giro della città come il giorno innanzi. Quindi alcune disgustose 
collisioni avvennero fra chi innalzava le grida di Montanelli e 
di Gioberti, collisioni che Jasciarono la città profondamente ad- 
dolorata e costernata per le funeste conseguenze cui può trasci- 
narsi il conflitto de’ due partità 
(Gazz. di Genova) 
IL MINISTRO COMMISSARIO 

investito di tutti i poteri esecutivi per la città di Genova È 

Considerando che il circolo italiano esistente in questa città, 
dai primi momenti della sua instituZione e successivamente, nei 
discorsi e negli scritti ha sempre manifestato tendenze sovver- 
sive della monarchia costituzionale, e sentimenti di disprezzo e 
di avversione alla persona del Re; 

lle lo stesso circolo, qualificandosi mandatario del popolo 
colla violenza delle provocazioni ai cittadini di «diversa opinione 
ha offeso la maestà del vero popolo e delle leggi; e colla sua 
sistematica opposizione all’azione del governo si è reso fomen- 
tatore di gare e dissidii, ha gravemente perturbato la quiete pub- 
blica, destato un'apprensione permanente nell’ animo dei buoni, 
e coi torbidi interni posto impedimento alla prosperità del com- 
mercio, e cresciute al governo le diflicoltà a conseguire ’ indi- 
pendenza nazionale ; 


Considerando che le veglianti leggi di sicurezza pubblica som- 
ministrano al spotere esecutivo i mezzi di far cessare questo stato 
anormale di cose; 

In virtù delle facoltà straordinarie di cui è investito, 

Decreta | 

1. Il circolo italiano è chiuso, 

2. Non potrà più riunirsi nel consueto o in altro locale della 
città. : 

3. L'autorità di pubblica sicurezza è incaricata dell’esecuzione 
del presente decreto. 

Genova, 13 febbraio 1849. 

DomENICO BUFFA. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

MILANO, 12 febb. Pare si confermino le notizie d'Ungheria. 
L'armata imperiale dicesi intieramente battuta ed in piena riti- 
rata. Windischgraetz ha portato il suo quartiere generale a 
Presburgo : onde a Vienna si dichiarò la patria in pericolo, e sì 
lavora intanto a fortificarla. Bem è padrone di tutta la Tran- 
silvania, e due generali polacchi minacciano la Galizia, alla 
testa di 30,000 insorgenti, 

Le faccende dell'Austria, come vedi, non camminano molto 
prosperamente, e le scissure onde è straziato. all'interno questo 
stato tornano assai più fatali delle conseguenze della guerra 
d’ Italia. 

Radetzky è sempre qui. Parlasi di qualche dissapore insorto 
tra d’Aspre e Radetzky: anzi dicesi anche che in un congresso 
dello stato maggiore siasi progettato di ritirarsi alla fortezza 
onde l’armata d’Italia possa mandar rinforzi in Ungheria. 

L'imperatore và da Vienna a Praga e da Praga a Vienna 
continuamente. Ma il ballo di San Vito, che non può star fer- 
mo? Non credesi forse in Ollmitz bastantemente al sicuro? Al 
tempo la soluzione del problema. Windischgraetz è stato nomì- 
nato dittatore. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


CI si viene assicurato che l’intendente generale delle finanze, 
cavaliere Marioni, sia stato collocato in riposo. — Era pur 
tempo!!! 


PARIGI , 10 febbraio. Il sìg. Ellis, ministro plenipotenziario 
della Gran Bretagna al congresso di Brusselle per le conferenze 
relative agli affari d'Italia, ricevè oggi dal suo governo l' ordine 
di tosto recarsi al.suo posto. Esso dimorava a Parigi da qualche 
tempo. Anche il sig. Lagrende, incaricato di rappresentare la re- 
pubblica francese a quel congresso ebbe ordine di recarvisi senza 
indugio, 

Ei partirà dimani, Il ministro plenipotenziario d'Austria, il 
conte di Colloredo, lo precedette : esso partì stamane alla volta 
di Brusselle. 

Le conferenze s’apriranno tosto che tutti i ministri plenipo- 
tenziari saranno riuniti. 
Ò (Presse). 
e — è 
La Gazzetta d’ Augusta che come tutti sanno è parzialissima 
all’ Austria, ed altrettanto ostile ai magiari e che tace studio- 
sameule tutto quanto è a favore di questi ultimi, con una specie 
di dolore, ed epilogando varie corrispondenzo in poche parole 

dice: 

« Le ultimo notizie di Vienna portano che Bem abbia preso 
una forte posizione a Stolzenberg, due leghe (tedesche? ) da 
Hermannstadt; che Schlirk nell’ Alta. Uugheria sia stato co- 
stretto ad un movimento retrogrado; che i punti fortificati dai 
magiari siano stati difesi ostinatamente; che essi siansi impadro- 
niti di nuovo di Miskalez; e che la guerra prenda una vasta 
estensione, » 

Queste notizie confermano quelle pur di Vienna che abbia- 
mo ricevuto per la via di Milano, le quali parlano di una tale 
sconfitta degli Austriaci, che per fuggire i soldati degli equipaggi 
tagliarono le tirelle abbandonando dietro carri, cannoni e muni- 
zioni, e che l'attacco dei maggiari ‘abbia avuto luogo contempo- 


| rancamente sopra vari punti, LS 


La Gazzetta d’Augusta continua a dire: « Nella Croazia le 
opinioni sono molto divise; gli Slavi meridionali diventano sem- 
pre più esigenti. In somma le difficoltà, in luogo di diminuire, 
aumentano, » 

Anche questo è confermato dal linguaggio sempre più ostilo 
al ministero di Olmiitz, che vanno tenendo i fogli slavi; e re- 
ceutemente il Slovenka Jug, uno dei giornali più accreditati fra 
gli slavi meridionali, conteneva una molto accalorata e patetica 
elegia sul modo con cui è presentemente trattata l’Italia dal- 
l’Austria, 

La Gazzetta d’ Augusta concbiude: ‘« che anche il ministero non 
fu più fermo in Vienna di quello che lo sia al parlamento, lo 
prova il ripetuto smacco del principe Schwarzenberg , il quale 
nello elezioni non riuscì ad ottenere se non se pochi voti. A 
fronte di tali circostanze, a Francoforte almeno, non si dovrebbe 
dire che le viste del ministero sono affatto le viste del popolo. + 
La Gazzetta non potendo quindi raccomandare il ministero au- 
striaco alle simpatie della Germania, ‘vorrebbe per lo manco 
raccomandarvi gli austriaci. ? 


ee e 
AVVISO 

L'ufficio del comitato centrale pe’ soccorsi a Venezia 
è sit» nel locale de’ Santi Martiri contrada degli stampa- 
tori N. 414 in Torino, 

_—rrrr"rror—_ _ "i 
TEATRI D'OGGI 415 FEBBRAIO. 

REGIO. (Ore 7). Opera: Il Gladiatore. — Ballo: Arzelia ossia 
U patto infernale — Balletto: La figlia dei fiori. x 

NAZIONALE, Vaudeville: Le Chevreuil on le Fermier. Anglais, 
— Le Tuteur de vingt ans. 

GERBINO. — La Compagnia drammatica Mancini recita: 
I pri ionieri Piemontesi in Trento, ossia Eccitamento agl'Ita- 
liani per la nuova guerra contro lo straniero. Terza replica. , . 


AL BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, 


TIPOGRAFIA ARNALDI 








Anno sie» Torino, I Venerdì 16 febbraio 1249. 
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CHE FA' LA FRANCIA ? 


L'Italia è divisa, ma sente: e col sentire verrà anche 
il volere. La Francia è uiita, ma non sente: e colla in- 
sensibilità mancano gl’ incentivi al ben fare e al ‘buono 
operare, mancano gli stimoli dell'onore e della gloria. 
Ov'è ora la Francia ? Oy’ è quella terribile Francia della 
rivoluzione, del consolato , dell'impero? Quella. Francia 
ancora temuta durante la ristaurazione? che nel 1821 of- 
friva una mediazione decisa all’ Italia? che nel 26 si fa- 
ceva rispettare a Navarino ? che nel 28. decideva della 
libertà della Grecia? che nel 50 conquistava l'Algeria e 
che aveya concepito il disegno di allargare i suoi confini 
sino ‘al Reno ? Dopo il ‘luglio del 1850 la gran nazione 
uon è più, e meglio che non dell’Italia Metternich po- 
trebbe dire che la Francia è ora nulla più che un nome 
nella geografia. Divisa al di dentro, senza considerazione 
al di fuori, ella vive e si agita come uno sciame d’ in- 
setti in un vortice, e lascia che il suo nome, il sno ere- 
dito, la sua gloria cadano in rovina e gli sepellisca l'o- 
blio. Quante vergogne non soffrì sotto Luigi Filippo ? Le 
soffri. e si tacque, Ella vide la libertà italiana conculcata 
replicatamente , e si tacque ; ella vide le eseqnie della 
Polonia, e si tacque; ella vide mancar le promesse al vi- 
cerè di Egitto , e si tacque ; ella vide la disparizione di 
Cracovia, e si tacque ; ella vide la libertà insultata nella 
Svizzera, e si tacque: e sempre si tacque ai replicati ol- 
traggi inferiti al suo credito ed alla sua influenza. 

La rivoluzione di febbraio pareva voler lavare le onte 
di dieiotto anni; ma convien credere che la nazione sia 
corrotta, se quivi i governi cangiano il nome è non la 
sostanza, La dinastia di Orleans fu balzata dal trono, fu 
mandata in esiglio; ma non ha cangiato nè via, nè te- 
nore la repubblica che ne prese il posto. Che n' è del 
programma di Lamartine? Una prolusione rettorica , un 
pezzo di magistrale eloquenza, ei fece rumore un istante 
ed ora è ditnenticato. O se altri lo rammenta, il sofisma 
si arma di tutte,le sue sottigliezze per commentarlo e 
spiegarlo, e far vedere ehe non disse quello che aveva 
detto. Anzichè ricorrere a così bassi sotterfugi , non sa- 
rebbe meglio di confessare francamente ; tale fu allora 
la nostra opinione, ma fummo costretti a cambiare? Noi 
speravamo nella nazione , ma i generosi slanci e la di- 
gnità di lei furono paralizzati da ignobili interessi, L’ari- 
stocrazia del denaro, questa vergogna della Francia, è 
potente : ella adora il denaro e non cura Vonore. 

Ma neppure questo schietto lingnaggio. Agli uomini di 
stato della Francia manca persino il ceraggio della sin- 
cerità. 

Quando trattano di sgabellarsi a vicenda dal potere, 
le promesse dei pretendenti sono magnifiche: chi è ab- 
basso: e vuol salire, censura il procedere di chi sta in 
alto, lo accusa che tradisce l’ onore e l'interesse della 
Francia, ed afferma che ove egli fosse al di lui posto fa- 
rebbe meglio. Quando vi è, ne addotta j precedenti, e 
ne prosiegue i conseguenti; e confessa quindi, o di non 
avere avuto prima una coscienza, o di non averla dopo, 
Che sperare di là, dov' è così poca buova fede ? 

Cavaignac perdette Ja presidenza per non aver fatto 
nulla in Ialia; e Bunaparte la perderà del paro e per 
Jo stesso motiva. Quale raccomandazione non sarebbe 
stata per Cavaignae, se egli presentandosi come candidato 
alla presidenza, avesse potuto dire: Francesi, quando io 
salii al potere il vostro nome, se non era dimenticato di 
là dei nostri confini, era per lo meno tenuto in poco 
conto: e quando il vostro governo parlava, lo straniero 
rideva e rispondeva scherzando ; la Francia parla, ma 
non opera. lo all'incontro ho fatto rispettare il vostro 
nome dall’ Austria, e l'ho reso caro agli italiani, per avere 
onoratamente composte le cose dell’Italia settentrionale; 
"ho fatto rispettare dal re di Napoli, e resolo caro ai 
siciliani, per avere parimente composte le loro vertenze, 

Ma Cavaignaic s' impegnò in una mediazione, che poi, 
«on poco onore della Francia, lasciò cadere in oblio, o 
che divenne un trastullo alle astuzie dell’Aostria. 

Bonaparte prima di arrivare al potere, alludendo alla 
mediazione anzidella, diceva : Una grande nazione o deve 


‘meno subordinate a. tante . 
mento va a smarrirsi nel regno delle favole. Si torna in 








tacere, o non deve aver parlato invano. Arrivato poscia 
al potere, la grande nazione. non ha tacciuto. ma bensi 
ha parlato invano, 


i 

Bonaparte fece, in via privala , grandi promesse agli 
italiani. Salito lui alla presidénza; 0 l’Austria si sarebbe 
accomodala a riconoscere i îndipendenza italiana, o la 
guerra. Ma ora Ie promessi 0 dimenticate, o per lo 
u$ole;.che il loro compi- 


campo colla mediazione, parola vuota di senso, alla quale 
uissun crede, ed a cui si finge di credere; ma se la me- 
diazione si risolverà in quello che ella è sostanzialmente, 
cioè in un inganno, che farà la Franeia? La guerra? Colle 
disposizioni egoistiche di quelli che al presente dirigono 
gli affari, o che vi hanno più d’ influenza, la guerra è 
poco sperabile. Gli uomini del denaro ci perderebbero 
troppo: e sono questi uomini che trascinano il presidente, 
e che lo perderanno come hanno perduto Luigi Filippo. 

L'Inghilterra stessa, che teme pe’ suoi commerci , e 
che ha bisogno di riposo per sanare .le piaghe de’ suvi 
debiti, e per correggere i numerosi difetti delle sue. isti- 
tuzioni, non vuol guerra 0 fa di tutto per impedirla. A 
quest’ uopo ella propone alla Francia il disarmamento di 
uva parte del suo ‘esercito: proposta che non manca di 
piacere alle ambizioni puramente burocratiche,e finanzia- 
rie pe chè lasciandole tranquille nei loro comodi procure- 
rebbe de leeconomie rilevantiallo stato, che ne ha bisogno. 

Ma la Francia disarmata intanto che l’ Austria si so- 
sliene cogli eserciti, intanto che vi è una guerra in Italia, 
e che tutta l'Europa è in sussulto come una terra sotto 
cui fremono i vulcani, che farà ella? Qual parte vi rap- 
presenterà? Cogli elementi che bollono nel di lei seno, 
spera la Francia di vivere pacifica in faccia alle grandi 
agitazioni del continente? 0 Ja guerra non sarebbe piut- 
tosto il medicinale migliore per espellere tanti umori per- 
niciosi che serpeggiano nel di lei grembo, e per occupare 
altrove tante rigogliose ambizioni, a cul è incomportabile? 

Eppure l’attuale governo franeese non respira che 
pace, e la consiglia anche a noi col mezzo dei suoi mi- 
nistri e dei suoi giornali. L'Erénement, organo di Bona- 
parte, ci liene il seguente linguaggio : 

« Oggidi noi diciamo agl’ ftaliani quello che abbiam 
detto tante volte ai Francesi: Tutto piuttosto che la guerra! 
Tutto piuttosto che una guerra che, traendo l’interven- 
zione della Russia, degenererebbe. in un conflitto eu- 
ropeo. » 

Adunque Bonaparte, prima di essere presidente, di- 
ceva : « Una grande nazione, 0 deye tacersi, o non deve 
aver parlato invano. » Vale a dire, ch'ella deve soste- 
nere l'onore delle proprie parole. Adesso che è presi- 
dente dice : « Tullo piuttosto che la guerra. » E per 
conseguenza, lutto, anche il disonore; e questo linguaggio 
lo fa tenere alla Francia!! 

Lo spauracchio ch'egli mette di avanti è la Russia : 
eppure la Russia, è così lontana ; e malgrado lo scalpore 
che fa, ha così poca voglia d’immischiarsi nelle faccende 
dell'Occidente, La Russia! Ma che può fare Ja Russia? 
Troverà un’ alleata nell’ Austria; ma non pella Germania, 
non nell’ Inghilterra, e lungo è.il cammino prima eli'ella 
arrivi in Italia od in Francia, 

Il sopracitato giornale continua in questi termini : « Fa 
mestieri che Carlo Alberto ‘cessi, in nome della salute 
dell'Italia e del liberalismo, di pretendere oggidi al reguo 
Lombardo. Noi impegniamo, la. diplomazia francese ad 
operare in questo senso. Imperoechè dal canto nostro, e 
nella situazione rispettiva delle: potenze tale qual è al 
presente, noi non vediamo altro di possibile in questa 
gran lite, se non se una soluzione pacifica, » 

Giammai ia alcun tempo la Francia ba tenuto un lin- 
guaggio tanto timido e così poco generoso. O esule di 
Sant'Elena, è un tuo nipote che tiene un siffatto linguog- 
gio! E come, non fremono le tue ceneri? 

Com’ è possibile una soluzione pacifica, se gl’ Italiani, 
discordi in moltissime cose, son poi tutti di accordo nel 
volere l’ indipendenza del loro paese? Lasciate pure che 
disputino sulla varietà dei mezzi; alla fine ne troveranno 
uno, e Jo metteranno in esecuzione; ma intanto nissuna 
altra soluzione pacifica, tranne quella che ammette l’in- 
dipendenza dell’Italia, è possibile con loro, 

Come è possibile coi Lombardo-Veneti, che non yo- 
gliono più saperne dell'Austria, ed hanno infinite ragioni 
per non più credere in lei, e cho sono parati ad ogui 





sciagura, piuttosto che riconescersi soggetti al di lei da- 
minio? Ciò. che può mutargli d'animo sono. forse i trat- 
tmenti che rieevono da Radetzky, Ia prepotenza militare, 
la debolezza del ministero e la nullità det monarca? 

L’organo di Banaparte lo erede possibile e ne fissa 
egli stesso le condizioni : « Che VAastria, dic'egli, con- 
servi la Lombardia fintanto che i trattati del 1845 ti- 
marranno la base del diritto europeo. Ecco quanto è ne- 
cessario oggidi. » 

Il trattato di Vienna, quell'onta alla Francia, quell'atto 
ilistruttivo di tutta l’opera di Napoleone, sarà consecrato 
da un suo nipote? Quel trattato di Vienna che dall’ Au- 
stia fu violato per opprimere la libertà di Cracovia, do- 
vrà essere conservato per opprimere la libertà degli 
Italiani? La Germania non vuol più questo trattato , è 
tende a costituirsi sotlo forme diverse, da quelle che le 
furono imposie nel 1815; e lo vorrà la Francia per con- 
servare all’ Italia un giogo da cui ella abborre? 

Il citato giornale continua a tire: « Ciò che bisogna 
ottenere dall’ Austria a favore de’ Lombardi, è prima di 


' tuito la consecrazione’ delle libertà costituzionali , conse- 


crazione che anche il gabinetto austriaco è disposto a 
concedere. Inoltre, una separazione amministrativa , © 
non politica, della Lombardia, retta da ora in poi da un 
governo proprio , sotto il vice-reame di nn arciduea 
austriaco. A titolo di compenso si assienrerebbero al Ito 
di Sardegna i ducati di Parma e di Modena , i voti dei 


«quali egli si è già acquistato, Venezia , l'eroica Venezia, 


resterebbe qual era prima dell’ invasione francese in 
Italia, e quale è sempre stata da Attila in poi, civè una 
città (citè) sovrana e libera. » 

Cominciamo ad osservare che il Re di Sardegna oltre 
ai voti dei ducati di Parma e Modena , si è acquistato 
anco quelli dei Lomhardo-Vencti . i quali quanto furono 
pronti ‘a. sottoserivere per ‘lui, altrettanto sono ostinati 
nel ricusare ogni accomodamento coll’ Austria. Ma 
posto. per. ipotesi che la forza ne imponesse loro uno, 
chi garantisce che 1’ Austria osserverebbe i patti, ella 
che è tanto famosa per la sua mala fede, e che da Al- 
berto I fino a Francesco Giuseppe ha lavorato costante» 
mente a togliere ogni libertà , ogni franchigia a' suoi po- 
poli? L'Austria da osteggin le libertà costituziali ne 
suoi antichi stati ereditari, le manterrà più fedelmente 
in Italia? Il ministero austriaco che avrebbe già sop- 
presso il parlamento di Kremsier, Se non gli servisse 
di scude contro il dispotismo del triumvirato militare , 
sarà egli più indulgente per un parlamento italiano ? 
E quale sarà quell'arciduca austriaco che incontrerà 

le simpatie degli italiani, mentre sono tuiti del paro ab- 
Lorriti per la loro igno-ranza e pei loro vizi? 

Innanzi 1’ invasione francese, Venezia non era una 
semplice città libera, ma uno stato che estendeva i suni 
confini di terraferma dall’ Isonzo fino all’ Alda , senza 


contare le sue possessioni di oltremare. Ma che sarà ella 


mai, ee fia ridotta ad una città senza territorio , è cîir- 
condata to intorno dal dominio austriaco ? In pochi 
anni sarebbe ridotta a un povero villaggio da pescatori, 
o dovrebbe chiedere all'Austria di essere per compa» 
sione ricevuta fra le provincie sue suddito. 

Se poi |’ Austria non usservasse, come non le osserverà, 


ristringere le libertà degli italiani, che farebbe la Fraucia? 
Quello che ha fatto per Varsavia e per Cracovia. 

Il giornale di Bonaparte ha bel congratularsi che quella 
proposta fatta da lui è una eccellente soluzione possibile è 
pratica del problema italiano , e raccomandarla a M, La- 
grenée inviato della Francia a Brusselle : una siffatta so- 
luzione è impossibile, è impraticabile; e quando ci fosse: 
imposta dalla forza ella non sarebbe durevole, e fra po- 
chi anni bisognerebbe tornare alle armi, Dunque tauito 
vale di non deporle adesso, da che le abbiamo in mado, 

in'Francia però non tutti la pensano come il presidente 
e gli egoisti che lo contoruano: e se il partito per la 
guerra non è alle redini del potere, è per lo meno nu- 
merusissimo nelle falangi del popolo ed abbraccia tutto 
l’esercito, Se il Piemonte romperà la guerra all'Austria, 
fortunato 0 sfortunato ch'egli sia, vi trarrà dietro la Fran» 
cia, a malgrado di quanto vorranno fare coloro che la go- 
vernano, 

Corre voce che Bonaparte voglia sacrificare 1’ Italia 
esigenze dell'Austria e della Russia, ed în compensa dl 
loro appoggio ende cingere la corona imperisle. Ma ei 


le condizioni del trattato:; se ella tornasse a scemare , a 








162 i 


francesi? e l'onore della Francia? e l'adesfone dell'In- 
ghilterra , non saranno consultali ? e non consultati, sa- 
ranno contenti? 

Sappia Luigi Bonaparte che nissun governo è possibile 
in Francia, col sacrifizio della gloria nazionale, e sappia 
che troppo gli è necessario l'appoggio dell'Ingtilterra per 
doverlo negligere: e l'Inghilterra, finchè è al potere lord 
Palmerston, non è molto probabile che voglia l’intiero 
sacrifizio dell'Italia, von per amore di noi, mia di sè me- 
desima. 

A. Biancm-Giovini, 


—__ _ __———- > ——_—_—_—_—— 


CAMERA DEI SENATORI 

Il gemito dell’eroica Venezia ebbe un'eco nell’animo di quanti 
amano la patria © rispettano le grandi virtù. Se molti italianì 
banno a vergognarsi di non aver risposto al suo grido con quello 
slancio e quell’ entusiasmo che la sant’ opera richiedeva, è pur 
uopo confessare, che il Piemonte è quella fra tutte le italiche 
provincie che diede lo più splendide prove di affetto a quella 

* superba città che dichiarò volere avere comuni con noi le sorti 
ed il governo. 

Sino dal 19 di dicembre scorso la Camera dei deputati adot- 
tava il progetto di legge, con cui il governo veniva autorizzato 
a sborsare alla città di Venezia un mensile sussidio dì 600 mila 
lire, da cominciare dal primo gennaio 1849 fino alla cessazione 
delle ostilità in quella provincia. Oggi il Senato avea a discutere 
quella stessa legge. Si supponeva che sarebbe stata adottata senza 
discussione alcuna, tanto perchè sappiamo essere gli egregi se- 
natori assai poco battaglieri e poco amanti di'lotte parlamentarie, 
quanto perchè i bisogni della regina dell’Adriatico essendo not! 
ed il dovere di soccorrerla, imprescindibile, qualunque dibatti- 
mento ne pareva inutile ed intempestivo. Eppure ci siamo in- 
gannati; bisogna confessarlo: i senatori erano oggi di assai buou 
umore; l’aria tiepida, lo splendente sole, la primavera precoce 
son cose queste che destano gli animi più apatici; e tali non 
sono i senatori, i quali, convien dirlo a loro lode, si mostrarono 
sempre caldeggiare per la causa dell’indipendenza italiana. Molti 
oratori udimmo quindi ripetersi a vicenda, ma tutti manifestando 
generosi pensieri. Le relazione di Giacinto Collegno conchiudeva 
a che si adottasso il progetto. 

Alberto della Marmora, che risiedette per cinque mesi nella 
città dei dogi ed ebbe argomento di conoscere i sentimenti ge- 
nérosi che no informano il governo ed i cittadini, sorse ad ap- 
poggiare le conclusioni della commissione nell’ interesse della 
causa nazionale , sia dal lato politico quanto dal lato strategico, 
Senonchò esso aggiunse alcune altre osservazioai che avrebbe 
fatto bene di omettere. Osservò per esempio che oltre a 6001m. 
franchi mensili il Piemonte spende più di 400 mila franchi pure 
mensili pel mantenimento della squadra che ora veleggia nell’A- 
driatico; ma, vivaddio, quand’ anco non si trattasso di difendere 
‘quel propugnacolo della nostra indipendenza , qual mai italiano 
oserebbe consigliare il governo sardo di disarmare un sol pavilio 


della sua flotta? Niuno, e l'illustre Alberto della Marmora meno 
di qualunque altro. 


Pur troppo è vero ed il sapevamo, senza ch'egli ce lo dicesse, 
che anche a Venezia i faziosi si agitano , brigano, contarbano 
© seminano zizzanie , sappiamo che colà i mazziniani non dor- 
mono, e sono audaci e prepotenti, ma non Ji crediamo sì nu- 
merosi , come esso li teme. Che importa a noi che molti sotto 
Îl velo di spiriti repubblicani celino i loro infami intrighi coll 
Austria, e che alcuni giornali vadano (sparlando ‘ della fusione , 
se il governo provvisorio è forte, energico e leale? Non si spa- 
venti il sig. La Marmora; l’egregio Manin e tutti i veneziani 
sono abbastanza prudenti ed avvisati per riconoscere che Maz- 
zini non può loro dare altro che la sua sterile formola, e sic- 
come non si fuga il nemico col vano cicaleccio dei mazziniani , 
© colle astraserie metafisiche, ma ci vogliono danari e uomini, 
così essi sanno non poter ciò ottenere che dal governo sardo P 
il quale alle ciarle dei repubblicani risponde con’ generosi fatti, 
Gli avversari della fusione vadano pure coniando medaglie ed 
insultando gli ufficiali di marina che si chiamano regi, la sto- 
ria ci giudicherà tutti, e darà ad ognuno , come disse 1’ onore- 
vole oratore , ciò che gli è dovuto. : 

Anche i signori Stara, Roberto d'Azéglio , Colla, Defornari e 
Balbi-Piovera pronunciarono alcune generose parole in lode di 
Venezia ed in favore della leggo proposta. Cibrario e Colli , che 
sì erano colà recati a piantare il vessillo sabaudo il 7 ogosto , 
fecero onorevole e solenne testimonianza dei sentimenti di a- 
more e di fratellanza che stringono i veneti a piemontesi. Ma 
alcuni giornali sparsero che Venezia avrebbe inviati rappresen- 
tanti alla costituente di Roma. Il sig. De Cardenas ‘interpellò i 
ministri a questo riguardo , soggiungendo se la legge su cui di- 
scutevasi tendeva a stabilire dei» fondi per ispese avvenire, o 
per indennità di quelle già fatte, alludendo ad una somma di 
danaro che il ministero aveva inviato sotto la propria risponsa- 
bilità al governo veneto. Benedetta la semplicità del sig.De Cardenas 
che ci valse alcune brevi, ma franche e schiette spiegazioni del 
ministro Tecchio, I ministri mandarono a Venezia una parte del 
sussidio dello scaduto gennaio, ma sì tenue che anche le borse 
dei ministri potevano scontarla ed indennizzarne il pubblico e- 
rario, qualora la legge venisse respinta. Im quanto all’ affare 
della costituente romana risulta anzi che il presidente Daniel 
Manin scrisse al nostro governo che avrebbe inviatò qui il con- 
sigliere Venturi per intendersi sulla via da'seguirsi e procedere 
d'accordo. Anzi credesi che il sig. Venturi sia giunto stamane. 


Soli i La Charriòre e De Launay mossero alcune. obbiezioni 
© si dimostrarono ostili alla logge. De Launay è incredulo, pro- 
prio incredulo alle simpatie di Venezia per noi. Venezia vuole 
la repubblica, ‘e perciò non ha più alcun diritto alla nostra ri- 
conoscenza, al nostro ausilio, quasichè fosse un'elemosina che si 
propone di farle, e non già l'adempimento d'un obbligo contratto 
il giorno stesso in cui fu proclamata la legge d’unione, Egli con- 
sigliava tuttavia» di concedere il sussidio per due mesi, finchò 
fosse votato il bilancio, ma alcune savie osservazioni del mini- 
stro Ricci, l' indussero a ritirare il suo ammendamerito. 

Alla Jeltura della legge tutti si alzatono, ma allo ‘scrutinio se- 


cinque neré. Qual coraggio in costoro che temono la luce def 
giorno !° ; FAS: 

Dopo fu adottato senza discussione il progetto di legge , già 
stato approvato dalla Camera elettiva, col quale vengono di- 
chiarati nulli gli atti legislativi o governativi fatti ne’ducati uniti 
dopo il 9 dello scorso agosto, per parte di qnalunque: governo 
straniero, non meno che le alienazioni dei beni o di crediti de- 
rivanti da spropriazione forzata: Nella votazione segreta di questa 
legge fu ritrovata una palla nera; ma pare uno sbaglio. 


—_——_—_—t——€ 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Oggi per la montagna fu una giornata di sì vigorosa 
lotta, che se quella di lunedì, al dire ampolloso 
de’ suoi giornali, 
la democrazia, questa dovrà infprimersi a caratteri di 
fuoco nella storia parlamentare. Immaginate con due temi 
d’ opportunità com’ erano una repubblica e la chiusura 
d’ un circolo, ond' è presidente effettivo un Lazzotti , 
onorario un Brofferio , segretario un Pellegrini, imma- 
ginate che vasto campo, in eui dimenarsi , trascinare 
un potere che ardisce nomarsi a suo dispetto democera- 
tico, e batterlo, batterlo ferocemente, irremissibilmente, 
È ben vero che un indiscreto della sinistrà, il quale non 
ebbe nemmeno il rossore di tacere come si affidasse in- 
teraniente nella politica di Gioberti , prevccupò il Dellis- 
simo tema sull’ attitudine che ha a prendere: il ‘nostrò 
governo a fronte della neo-nata repubblica romana: ma 
ciò non tolse che il Bargnani non putésse recitare il pre- 
parato discorso , in cui venne provare come quattro e 
quattro otto che col riconoscere la repubblica di Roma 
il nostro governo si manterrebbe dinastico e sarebbe vera- 
mente: democratico ‘e nazionale. Del resto se ei fu un 
indiscreto della sinistra “per preocenpare la questione , 


non mancò chi seppe discretàmente ititralciarla è porgere. 


occasione all’ indomabite capo di essa mantagna di fare 
un nuovo formidabilissimo attacco al gabinetto che ac- 
cetta sì bene la sovramità del popolo ma non quella dei 
faziosi. 

Disgrazia volle che la smemorata maggiorità si tisov- 
venne del voto doll’ altro ieri‘, che quindi ogni ‘discus- 
sione presentemente era per lo meno ‘inopportuba , che 
infine pel sto decoro medesimo non giovava persistervi. 
Bisognò dunijue starsene ‘eheti ; persuadendosi che nem- 
manco diilla maggioranza s’ intende ‘nel ‘suo vero senso, 
nel senso cioè în'che lo comprendovio i martiri dell’ idea, 
il sacrosanto principio della sovranità ‘del popolo. 

Dettori cari!, Voi ‘già Jo sapete chè il capo della ‘mon- 
tagna è destinato pei tempi delia vera democrazia ad 
assinere il portafoglio della guerra. Per dar prova fin 
d'ora del suo senno stizitegico , va disponendo le arti- 
glierie della sua fazione , le quali, sono ‘un po” poche, 
ma sono altrettanto altisonanti. A'Bargnani adifuque l'af- 
fare della repubblica romaua , a Lusio ed a Rossetti |al- 
tro vitalissimo del circolo genuvese. Esso , da'uomo pru- 
dente, sta sempre di ‘riserva. 

Sorse pertanto il battagllere Lbsio n rappresentare il 
duvlo ela sventura della superba regina della Liguria, perchè 
(orrore, tre volte ‘orrore!!! ) s'eta cliiuso arbitraria. 


mente, turchescamente il sacro tempio della vera Tibertà, _ 


della ‘vera democrazia. CE poi lil Rossetti a gridare ‘ven- 
detta dalle ‘stelle, pereliè' dopo i lunghi considerando 
Buffa ‘avea ‘ostito dire che in virtà delle facoltà' straofdi- 
nurje. concessegli cliiudeva <l'veneriito circolo. Infine 
venne la riserva, e con un tale tempestare da far alli- 
bire fino i sassi, Ma per isventura i ministri e }a mag 
gioranza della camera non suno sassi. Il mibistero stette 
saldo, e si trincerò affatto in quei brutti limiti che ' segna 
la legalità; un membro della sinistra (genovese ‘per s0- 
prappiù e un tantino più conoscerite di Genova, che nòn 
l’intiera montagna) affermò che invece di duolo, tutto 
in quella città era givia per la disposizione presa dal 
commissario : e la camera tutta ‘a ridere  sgangherata- 
mente delle tetre visioni della montagna, ta quale dal- 
l’alto del suo vertice pronusticò malanni ineffabili a quel 
governo che osa chiudere i c/uls, perchè come essi fu- 
rono sempre quelli chè fécero le rivoluzioni, così sa- 
ranno essi che faravna la guerra, e perchè ancora in 
mano di loro sta l'esistenza dei governi. 

La camera passò ancora «all'ordine dell'giorno ; ‘la 
rotta, al dir dei profani, sarebbe completissima : ma i 
lettori, i quali hanno «&mpreso il gergo da noi riferito 
dal vocabolario. della montagna, sapranno ritevare che 
giornata di più splendido trionfo per essa nun vi fu più 
mai. Viva l’idea 11! 


SOTA NO OO 


STATI ESTERI 


AUSTRIA. ‘ 
VIENNA , 7 febbraio. 1' progressi ‘del cholera, gli ‘arresti del 
detentori d’ armi e gli attentati contro Vienna sono le sole no- 
tizie chè possiamo ricavare dai giornali ufficiali. 11 cholera va 


starà immortale nelle pagine del-. 


[ diffondendosi sempre più nelle classi povere, e. i  procetti 
| pubblicati dalla commissione sanitaria per guarentirsene sa- 
rebbero di qualche utilità allorquando si avessero mezzi di 
metterlì in pratica. Per la qualcosa se ne: potrebbe anche»far 
senza quando si sapesse o volesse alleggerire la miseria del po- 
polo. Il-:governo invece mandò una commissione in Oriente per 
stadiarvi la peste, per,proporre delle. riforme nelle quarantene : 
non è uno scherno attoce codesto ? 

A Florisdorf, nello spedale civile, e nei sobborghi più lontani 
della cigà gli arresti per detenzione d’ armi furono moltissimi. 
Il governo. che si vede esecrato dalla popolazione, che teme 
da un giorno all’altro il rinnovamerito delle scene d’ ottobre 
mette in opera .tutti i mezzi di difesa. Welden minaccia di 
prendere misure estreme contro la città ove si rinrovino gli at- 
tentati contro i suoi soldati; e dal giorno d' oggi i comuni si ter- 
ranno responsabili delle armi che si troveranno nei loro cir- 
condarii. Si ottenne da ciò che molti intimoriti depongono le 
armi di notte sulle strade ove le pattuglie le raccolgono in 
grande quantità. i 

Non però scemano le satire, le caricature, le invettive che 
stampate o manoscritte vengono affisse sugli angoli della città. 
Taluno di questi scritti minacciava a Welden una sorte eguale 
a quella di Latour: tal altro gridando allamente , dice il giorno 
della vendelta non esser molto lontano, e al primo di marzo do- 
versi fare giustizia. Il governatore ad infrenare i troppo arditi, 
ed a nascondere la debolezza delle sue forze fa percorrere la 
città da grosse pattnglie the procedono come in paese nemico, 
e fa sortire la truppa da una porta della città, e la fa rientrare 
dall'altra; così crede mostrare ai viennesi che s’ingannano calco- 
lando il presidio della capitale a soli 15jm, uomini, ? 

La guerra di Ungheria diventa per |’ Austria sempro più pe- x 
ricolosa. Le città occupate dagli austriaci insorgono alle spalle 
appena si presenta I° occasione, Al 25 di gennaio il colonnello 
Schifmann prendeva possesso della città di Gan: le autorità 
gli prestarono omaggio e si inalberò la bandiera imperiale. Nel 
giorno seguente gli austriaci dovettero partire per. Buda; la 
popolazione allora strappò tutti gli emblemi imperiali, alzò degli 
evviva a Kossuth e fece prigionieri alcuni del municipio che 
eran stati dei primi a rendere omaggio al nemico, inviandoli a 
Comorn. In seguito venne ordinata la leva in massa, a cuì i 
contadini accorsero spontanei. Dopo di ciò non sappiamo qual 
fede possa darsi alla Presse di Vienna che assicura la solleva- 
zione sia stata repressa e che ‘il comitato ‘avesse mandata una 
deputazione al principe Windisgraetz per far attodisommissione. 

L’ocupazione di Kekskement per parte degli imperiali non è 
ancora sufficientemente constatata : la conquista della fortezza di 
Essegg sembra rimasta sospesa a metà, Il grosso degli ungheresi 
è sempre a Debreczin e Szegedin, ove la Theiss e le fortezze “of- 
frono ai magiari una posizione vantaggiosissima. Bem è sempre 
davanti ad HMermanstadt; fa un passo avanti tutti i giorni a di- 
spetto degli austriaci e dei continui rinforzi spediti da Vienna. 
L’ Attila, primo piroscafo che si vide sul Danubio rimorchiò pa- 
recchie navi cariche di razzi alla congreve, di artiglierie e di 
varii corpi di truppe. Se, come dicono le gazzette ufficiali, la 
guerra può ‘considerarsi finita, se le popolazioni si struggono dal 
desiderio di provar le dolcezze dello stato d'assedio e della leggo 
marziale, che necessità v è di mandar continuamente sussidii 
in Ungheria? Se il paese è sgombro di nemici , se sono ristabi- 
liti i commerci perchè si permette la navigaziono del Danubio 
soltanto fino a Raab e non più in là? 'L’atto ufficiale che :n- 
nuncia al pubblico tale disposizione , dice come per motivi stra- 
tegici le barche che andassero più avanti ‘saranno trattenuto © 
fatte ritornare a forza. Da tutto questo isembra ‘confermarsi la 
notizia che Windisgraelz stava per trasferire .a Presburgo il 
proprio quartier generale; perchè gli ungheresi eransi rapida- 
mente avanzati. ° 

Quantunque i giornali lo abbiano perlinacemente taciuto , 
grandissime furono le perdite degli anstriaci negli ultimi fat- 
ti di Ungheria. ‘L'armata di Sehlick è quasi distrutta avendo 
dovuto abbandonare, per dafsi più sollecitamente alla fuga, quasi 
{utti i suoi cannoni gettandoli ‘nei fossi. Gli ungheresi mo pre- 
sero 20, Însieme a circa 2000 prigionieri. Il corpo di Windisch- 
gractz non incontrò sorte migliore. La battaglia di Sznolnok 
costò agli austrtaci tre batterie!e totti i carriaggi delle munizioni. 
Tutto il corpo dei corazzieri venne tagliato a pezzi e fatto pri- 
gioniero dagli ussari ‘ungheresi. 

Lo scioglimento dei ghiacci della ’Theiss fu l'unica. cagione 
che costrinse gli ungheresi a ritirarsi davanti a. Buda. AI 27 dg 
gennaio Windisgraetz stava per ordinare una piena ritirata, 
perchè era stato respinto dal corpo di Perezel fino a Ellorn 
perdendo circa una ventina di cannoni, cltre una batteria di 
razzi ‘alla congrève, 1800 prigionieri, ;fra cui. 400 corazzieri e 
700 cacciatori; i bagagli ele munizioni. 11 reggimento Ceccoperi 
n’ebbe a soffrire più di qualunque altro, talchè le compagnie di 
circa duecento ‘uomini nonne avanzano più che-trenta 0.qua- 
ranta. x 

La costituente di Kremsier continua intanto i suoi lavori. 
Nella seduta del giorno 6 wotò i paragrafi 11 e 12 del progetto 
di costituzione risguardanti il diritto d'associazione, che venne 
sancito ad onta di tutta l'opposizione che vi avevano fatta i 
giornali. Ora non risparmierannno le solite invettive. Con. ciò 
distruggono nel popolo ognì residuo di rispetto alta legge, e in> 
segnando ad invilirne gli autori, affrettano l'anarchia che di- 
cono di combattere. 

Gli slavi si dispongono a celebrare con molta pompa la festa 
dèi ss. Cirillo e Meladio 2postoli ‘del orîstianesimo ‘nelle’ lora 
provincie. Il luogo designato alla solennità è l'antico castello di 
Wehlerad vicino a Hradisch, capitale un tempo del regno mo- 
ravo, Le autorità e in ispecie l'arcivescovo di Olmiitz. vedendo 
di mal occhio questo grande convegno, temendovi una. congiura 
del parislavismo, cercano’ d’impedirla. 

A Praga la Slovanska Lipa (Società slava ) nella sua adu- 
nanza! del 3 decise di fare una dimostrazione contro il ministero, 
cioè di mandare al parlamento di KRremsier un indirizzo-mostra 
per significargli che. esso gode la di lei simpatia. Ad Innsbruck 
giunta appena la nuova che il parlamento di Kremsier inten- 
deva di separare il Tirolo italiano dal tedesco, gli elettori ten- 
nerò il 6un' adunanza nella quale decisero’ d° invitare tutti i 
circoli «elettorali del ‘Tirolo tedesco a spedire al.parlamento una 
petizione , nella quale si. dichiari che ove ; quel: progetto abbia 
corso i deputati tirolesi si ritireranno dalla costituente. 


Dicesi che il nuovo prestito austriaco di.40 a 50 milioni di 
fiorini se lo abbiano assunto i famigerati ebrei Sina; Rothschild 
e Streglitz, % 








Si assicura che il nuoyo prestito di 80 milioni non verrà con- 
cluso a modo di lotteria, ma verso obbligazioni metalliche frut- 
tanti il 5 ed il 2 e mezzo per 100. Dicesi che vi avrà molta 
snolta parte la casa Stieglitz di Pietroburgo. Frattanto però in- 
contrandosi ritardi nella stipulazione del prestito, si emettono 
25 milioni d’assegni di cassa al 3 per 100g d’importo ineguale, 
e persino di 5 fiorini, per facilitarne lo spaccio. 


# 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 6 febbraio. 
SIRE : 

La camera de’ deputati, chiede provare a V. M. ed al paese 
intero, che Inngi dall’avversare il potere esecutivo desidera anzi 
di offerirgli il suo franco e leale concorso, ha volata spontano- 
amente la riscossiozie provviseria delle imposte per una parte 
del presente anno. : 

Nonpertanto sente l'alta ed irrecusabile necessità di aprirsi la 
via direttamente alla Maestà Vostra rivelandole gl’ intimi sensj 
del suo animo. Essa si volge confidente al principe che iniziava 
nella penisola italiana questa novella luce di tempi costituzionali, 
perchè quello statuto ch'egli primo dava non sia manomesso 
per fatto dei supremi agenti responsabili della potestà esecutrice. 

Sire, i deputati della nazione a fronte degli ostacoli creati 
alla camera ed al governo medesimo, sono tratti con l’ ansia di 
schietti e liberi cittadini ad invocar la voce del potere armo- 
nizzatore del re, che parli ancora una volta, e richiami a con- 
cordia stabile, e componga i gravi dissidii, che |’ illegalità di 
pochi ha tentato d'ingeneraro tra l'ordine esecutivo e la camera 
elettiva. 

I bisogni del principe si confondono sempre con quelli della 
nazione, di cui è capo e vindic® supremo ; © la violazione siste- 
matica di sifatti interessi operata da un ministero che esaurisce 
coi suoi arbitrii le genuine e larghe sorgenti della forza gover- 
nativa, stringo i cuori di tulti i buoni ‘sullo sorli della patria 
infelice. Cosiffatti bisogni ed interessi si riassumono, o sire, nell’ 
attuazione sincera è piena del regime costituzionale consentito 
dal principe, legittimo diritto del paese, voto precipuo de’ suoi 
rappresentanti. 

Or quale è stata, qual'è pur sempre la condotta del ministero 
oltre Ja sua funesla politica generale già censurata dalla came- 
ra? Esso violava per cento guiso le più sostanziali nostre fran- 
chigio - violava la santità del domicilio - manometteva la libertà 
delle persone 6 del pensiero con modi arbitrarii ed illegali - di- 
slingueva i ciltadini uguali in faccia alla legge per altre grada- 
zioni che di meriti civili - irrompeva nel santuario inacessibile 
della coscienza del magistrato (movimento) o lo profanava - di- 
sarmava e disarma sistematicamente i pacifici cittadini e senza 
curare li sicurezza di essi, o provvedendovi con norme arbi- 
irarie scioglieva e scioglie le guardie nazionali del. reame , 6 
ricompone corpi armati non autorizzati da alcuna legge , e con 
capi imposti contro lo slatuto - Non cercava di spegnere le fu- 
nesto cagioni di dissidii cbe han turbato l’ amorevole accordo 
tra il militare è il civile, accordo ehe non sarebbo mancato , 
nè mancherà certamente di ripristinarsi tra i figliuoli di una 
stessa patria, aventi bisogni, glorie, sventure 0 speranzecomuni 
( bene! bene ) invadeva la potestà legislativa con atti che avean 
bisogno del suo concorso, de' quali molti aggravanti la condizio- 
no delle finanze e de’ contribuenti : e se gravi erano le condi- 
zioni e lo necessità dello stato, era pur mestieri rilevarle schiet- 
tamento a chi ne rappresenta i sacri interessi, per.avere il le- 
ale concorso delle camere ; 6 queste non lo avrebbero di fermo 
rifiutato nelle ragionevoli ed oneste proposte. Jl ministero da 
ultimo ha tentato e tenta discreditare, rendendolo infecondo , il 
reugimento costituzionale, togliendo alle camere tempo è modo 
del portare a termine i richiesti: provvedimenti a salute degli 
interessi materiali e morali de popolo, e procacciando di rom- 
pere quel legale vinco!o di fedo e riconoscenza che stringe il 
principe ed i rappresentanti della nazione, sino ad impedire che 
la loro voce giungesse innanzi al trono. 

Sire, è prerogativa di V. M. di nominare e a i mi- 
nistri; ma è dovere glei deputati del popolo il segnalare al ca- 
po dello stato il grande ostacolo che si oppone.al.regolaro an- 
damento della macchina governativa. Contro tante: colpe mini- 
steriali la camera ha certo dei diritti severi ed ineluttabili ad 
esercitaro, diritti che, sono doveri : pure per temperanza civile 
essa oggi antepone di volgersi al principe. Collocata:Y. .M. nell’ 
alta sfera di quelle sublimi attribuzioni costituzionali che Je 
tolzono la possibilità di fare il male, per lasciarle l'ennipotenza 
di operare il bene, non tarderà a profleriro quella regia parola, 
medicina suprema ai travagli dello stato, come dal loro canto i 
deputati sono stali-sempre e-sono parati a dare al governo di 
V. M quel fermo 0 costituzionale appoggio che ghi frutterà non 
meno sostanza di forza che amore e riverenza dei popoli. (be- 
nlssimo! applausi) 

Lo sviluppo è fissato a sabato. 

Questo indirizzo firmato da 67 deputati è stato letto nella 
camera, ed il pubblico che lo ha wdito con cera religione, se ne 
è commosso fino alle lagrime. ; 


STATI ROMANI 


ROMA, 10. Leggiamo nel Monitore Romano : 


MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
CIRCOLARE 
ai rappresentanti e ai consoli romani all'estero. 
Cittadino 

L'assemblea costituente romana, a grandissima maggioranza, 
ha adottate le risoluzioni , che.voi troverete scritte nel decreto 
fondamentale, che vi compiego. Sono pur in debito di parteci- 
parvi, che questa commissione di governo è provvisoriamente 
confermata al potere. In seguito sarò sollecito di comunicarvi 
quelle ulteriori disposizioni che l'assemblea proclamerà. 

Intanto al ricevere della presente, yoi vi adopererete con tutto 
lo zelo per disporre codesto governo a riconoscere la Repubblica 
Romana, la quale, emanando dal libero votò del popolo, è in 
divitto © in fatto il governo più legittimo della terra. 

Ho l'onore di ripetervi i sensi di verace stima. 

Roma il-9 febbraio 1849. 
C. E. MUZZARELLI. 
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La giunta provvisoria di pubblica sicurezza 
Visto il decreto dell’ assemblea costituente in data di oggi; 
Udito il consiglio dei ministri ; 
Ordina: 

Che tutti le armi e gli stemmi del cessato governo pontificio 
siano tolti dai pubblici e privati stabilimenti entro il termine di 
tre giorni. 

Si eccettuano da questa misura le chiese, i luoghi pii e le 
residenze del corpo diplomatico per le relazioni ecclesiastice 
ch’ esse hanno col pontefice. 

Roma il 9 febbraio 1849. 

Il prefetto di polizia Livio Mariani. 
M. Montecchi — N. Carcani 
Membri della giunta di sicurezza pubblica. 
PROCLAMA. 
Romani. 

Un grand’atto è compiuto. Riunita l'assemblea nazionale dei 
vostri legittimi rappresentanti , riconosciuta la sovranità del po- 
poto , la sola forma di governo che a noi conveniva era quello 
che rese grandi e gloriosi i padri nostri. 

Così decretò l'assemblea e la Repubblica Romana fu procla- 
mata oggi dal Campidoglio. 

Ogni cittadino, che non sia nemico della patria , deve dare 
una pronta e leale adesione 3 questo goyerno , che nato dal 
voto libero e universale dei rappresentanti della nazione, seguirà 
le vie dell'ordine e della giustizia. 


mostriamoci degni del dono che Dio e’ inviava, e la Romana 
Repubblica sarà eterna e felice. 
Roma, 9 febbraio 1849. 
I ministri del governo repubblicano 
C. E. Muzzarelli — C. Armellini — F. Galeotti 
L. Mariani — P. Sterbini — P. Campello. 
F. Cerroti, segr. del cons. dei mimistri. 
LA REPUBBLICA ROMANA 

al popolo toscano. 

Noi sul punto di pronnneiare la gran parola di libertà, guar- 
davamo d’intorno per sapere da qual parte udremmo prima una 
risposta generosa, e lenevamo fede che da cotesta terra non 
poteva venirci che un grido di affeito, e di concordia. Piacque 
a Dio, che nello stesso momento aveste a compisre voi pure 
una grand’ opera, volgendo a Romaun pensiero di aspettazione- 

Le due rivoluzioni banno manifestato che i popoli italiani sono 
fratelli nei voti e nei destini. 

L’ antica calunnia è vendicata, 

L'Italia nutre i suoi figli di uno stesso penslero, 

Toscani ! Il vostro governo è il nostro. Voi |’ aveto detto, si 
uniscano e stringano tanto che agli occhi d'Italia e del monde 
no compongano una sola. Ebbene! La formola della fratellanza 
noi l' abbiamo proferita la notte dell’ oito febbraio; non è ignota 
alla vostra istoria come non era al Campidoglio. 

Procediamo insieme, e Ja costituente italiana sarà suggello al 
palto della nazione. 

Roma , 10 febbralo 1849. z 

Per l' assemblea costituente 
Il presidente G. GALLETTI. 

— Oggi alle 3 pom. sul, Campidoglio vi è stata la più bella 
dimostrazione , che popolo possa fare al sublime nome di re- 
pubblica. Ivi eran convenuti tutti è rappresentanti, gran quantità 
ali popolo; la civica e i carabinieri Ne veroni dei tre palagi esi - 
stenti in Campidoglio sventolavano delle bandiere italiane. Dalla 
loggia del palazzo municipale il presidente general Galletti, cir- 
condato da tutti i rappresentanti, ha date lettura del glorioso 
decreto dell’ assemblea costituente che ha dichiarato la deca- 
denza del potere temporale de’ papi e proclamata Ja repubblica. 
A questo nome non vi fu chi non cavasse il cappello e non le- 
vasso gran voce di plauso. È inesprimibile la gioia © 1 esultanza 
che si leggeva su tutti i yolti. 

Toecava in’ altra volta al Campidoglio la gloria di vedere un 
popolo, un popolo re, esultare al grido di viva la repubblica 
romana ! E qui è giusto l’ osservare che non minori furono gli 
applausi quando si lesse l'articolo del'citato decreto, che proy- 
vede all’ indipendenza del papa riguardo al potere spirituale : 
chè il nostro popolo vuol esser libero, ma cattolico: spezzare 
le catene del principato, non ledere i legami religiosi. 

( Contemp. ) 
TOSCANA 

FIRENZE, 11 febb. Ore 9 di sera. Anche la giornata d'oggi è 
passata tranquillamente. Un piccolo ammutinamento di pochi 
soldati, traviati da perfide ma infruttuose mene, venno bentosto 
sedato dalla presenza di due membri del governo provvisorio, i 
cittadini Montanelli e Guerrazzi, i quali con pocho parole giun- 
sero a ricondurre i traviati nella via dell'ordine e del dovere. 

Non lieve compenso a questo piccolo disordine fu per noi 
l'indirizzo di tutta l'ufficialità della nostra guarnigione , la quale 
protestava solennemente contro ogni tettativo di reazione e si 
offeriva in appoggio al governo provvisorio: non meno che l’af- 
fratellamento della milizia col popolo che insieme percorrevano 
lo vie della città fra grida e canti festosi. 

Nel nostro popolo regna lo spirito migliore e tutti si affrettano 
a rispondere all'appel'o del governo,, che chiamava i cittadini 
ml inscriversi nei ruoli aperti per il servizio interno della città, 
per guarentire l'ordine e la quiete pubblica della capitale. Parec: 
chie migliaja di persone si fecero inscrivere fino da quest' oggi 
in quei ruoli e fra questi figurano sopraltulto i nostri. bravi po- 
polani. 

Mîrabile fu lo zelo dispiegato dalle valorose guardie mamicipali 
dalle guardio nazionali e dalla legione della emigrazione lom- 
barda, le quali con un servizio attento ed instancabile si sono 
già resi benemeriti della patria. 

Questa sera una nuova legione di romani sta organizzandosi 
per offrire i suoi servigi al governo. Anche il circolo del popoio 
sta ordinandosi in legione armata, per mettersi a disposizione 
delle autorità. 

Dalle provincie ci giungono nuove rassicuranti. Gl' indirizzi 
d'adesiono al governo provvisorio concorrono da ogni parte. 

In questo punto il popolo percorre le vie della città facendo 
dovanque echeggiare le grida di: iva il governo provvisorio! 
Viva la repubblica Italiana ! 

Il telografo annunzia l’arrivo di una legione livernese che 
muove per la capitale con treno ed artiglieria. Una folla di po- 
polo corre ad incontrarla per accoglierla fra gli evviva e la e- 
sultanza universale. 


Dopo tanti secoli, noi torniamo ad,ayere PATRIA e LIBERTÀ; . 
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A mezzanotte; 

Alle ore 9 12 giungeva da Livorno un treno straordinario con 
la legione livornese composta di guardia municipale; bersaglieri, 
fucilieri e artiglieri nazionali, in tutto circa 600 uomini con al- 
cuni pezzi di cannone. Una grande moltitudine di popolo con 
torce e bandiere era andata ad incontrarla , e la scortava lungo 
le vie della città in mezzo a fragorosi applausi ed evviva a Li- 
yorno, Firenze, al governo provvisorio, ed alla repubblica italiana. 

La legione livornese defilando in bell’ ordine in mezzo a due 
vie di popolo , faceva bella mostra di sè pel contegno nobile e 
marziale de' suoi componenti. Dopo aver traversato le principali 
vie della città, che venivano spontaneamente illuminate , la de- 
gione si arrestava nel convento di Santo Spirito destinatole per 
quartiere. 


— Il Monitore Toscano di questa sera contiene nella parte of- 
ficiale : 

Il governo provvisorio toscano 

Considerando, 

Che la forma del governo della Toscana come parte d’ Italia 
dovrà essere stabilita dalla Costituente italiana; 

Che frattanto la Toscana non può fare a meno di una assem- 
blea legislativa che rappresenti veramente il paese, 

Ha decretato e decreta: 

1. Il consiglio generale ed il senato sono aboliti. 

2. I poteri legislativi sono concentrati in una assemblea com- 
posta di rappresentanti del popolo eletti col suftragio universale 
diretto e nel governo provvisorio. 

3. La proposta delle leggi spetta sliesesintiea legislativa ed 
al ministero. 

La sanzione e la promulgazione al governo provvisorio. 

4. L'assemblea sarà composta di centoventi rappresentanti, 
distribuiti per compartimenti in ragione di popolazione. 

5. Le elezioni si faranno per comuni, lo scrutinio per com- 
partimenti. 

6. Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono È deputati* 
di ciascun compartimenti. 

7. Gli eligibili dovranno avere venticinque anni compiti — 
gli elettori ventuno. 

8. Non potranno essere elettori nè eligibili le donne, gl’in- 
terdetti, i forestieri, i condannati a pene oltrepassanti la compe- 
tenza dei tribunali di prima istanza o a qualanque pena per fal- 
sità, furti ed altri congenerì delitti contro la proprietà. 

9. L'assemblea è convocata pel 15 marzo mille ottocente 
quarantanove. 

10 Colla maggiore sollecitudine sarà presentato all'assemblea 
fl progetto di legge per |’ attuazione della Costituente italiana. 

11. Il ministro segretario di stato pel dipartimento dello 
interno è incaricato della esecuzione del presente decreto. 

Dato in Firenze, dal palazzo della residenza del governo 
provvisorio , il 10 febbraio 1849. 

Presidente del governo provvisorio toscano 
P. D. Guennazzi 
Il ministro segretario di stato 
pel dipartimento dell'interno 
F. C. ManmoccRI. 
Il Corriere Livornese roca la seguente ettora+ 
Pregiatissimo signore 

Noi eravamo partiti l’alte' ieri da Firenze per recarci a Napoli 
al nostro posto al parlamento napolitano. Non essendovi in Fi- 
renze alcun agente diplomatico incaricato degli affari napolitani 
ci siamo presentati stamane al console degli Stati-Unili in Li- 
vorno, il quale è incaricato delia protezione «del commercio na- 
politano. Egli ci ha dichiarato aver ordine dal ministero napo- 
letano di non vidimare i nostri passaporti. Noi abbiamo già 
informato per lettera il presidente della camera di questo fatto, 
ma crediamo nostro dovere di dar contezza pubblica di questa 
nuova flagrante violazione dello statuto costituzionale , che ga- 
rantisco assolutamente la inviolabilità dei rappresentanti della 
nazione. 

Gradisca egregio signore i sonsi del nostro ossegnio e ci creda. 

Livorno a dì 42 febbraio, 1849. ° 

Umiliss. Devotiss. 
GIUSEPPE MASSARI 
Deputato al parlamento napoletano. 
SILVIO SPAVENTA 
Deputato al parlamento napotetano. 

Questa lettera non ha bisogno di commenti. Lo statuto di Na- 
poli fu e sarà menzogna con un Ferdinando Borbone. 

PORTO S. STEFANO , 9 febbraio. Ieri a oro 2 pomeridiane 
su di una piccola barca pescareccia , proveniente da ‘Talamone, 
venne il granduca, con Sproni, Ponticelli, e buona parte di sua 
famiglia reale. A quell’ ora e in quell’ arnese, si pensò subito 
che il nostr'uomo era in fuga. A ore 4 venne per la via di terra, 
li granduchessa con dame e resto di famiglia. Quindi aleune de- 
putazioni d' Orbetello , e più tardi una deputazione di Grosseto, 
si presentarono al granduca. Sembra che queste lo invitassero a 
trasferirsi nello città da esse rappresentate, e che ne avessero 
un gentile ringraziamento. A ora tarda, gettò l'ancora nel porto, 
un vapore inglese, il Porcospino, il cui comandante aveva la 
testa intorbidata dall'idea che anche questo popolo fosse torbido 
o agitato, da non credere sicure le RR. persone, Queste furono 
ospitate. dal sig. Giovanni Sordini. Nella notte, sono pervenute 
staflette con dispacci. Oggi sono sopraggiunti molti frugoni , con 
servitoramo e tutto il segretume particolare. 

Pare che gravissimi fatti sieno accaduti in Siena, ove il gran- 
duca scopriva la sua natura; carezzando.la reazione; 0 almeno 
rimanendo indifferente alla famosa dimostrazione reirograda. 
Mentre scrivo (oro 9 di sera) entra un gran legno da guerra. 
Vedo bene che lo spedale de’ re invalidi, o Gaeta, attendone 
nuovi abitatori. Senza un ministro responsabile, in un paese di 
esiremo confine con uua popolazione bruta, queste navi da 
guerra, la furia inesplicabile del. viaggio,, insomma tutto annun- 
zia che l’uomo trotta e ci abbandona. Perdio non raggiunge- 
rebbe il suo intento, se cor che hanno qui due braccia sa- 
pessero di essere italiani. .. Come figli amorosi costringeremmo 
l'amoroso padre a rimaner con noi, a disposizione della nazione 
Ma!.... 

Molte sono le dicerie che corrono di becca fn bocca. Chi dice 
che restano: chi che vanno via. Chi dico la sola famiglia, chi 
tutti. 

— 10 febbraio ore 6 antimeridiane. Questa notte sono arri- 
vate altre due staffette. Il legno da guorra è inglese, nominato — 
la Thetls. * pre 
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Leggiamo nel Concttiatore: Per quanto sappiamo fl papa 
avrebbe tenuto un concistoro a Gaeta per prendere qualche ri- 
soluzione sulle coso di Roma. I cardinali sembrano ‘decisi per 
un intervento straniero , consigliato anche dalla diplomazia. 11 
papa lo avversa e lo avversa Piemonte , che vorrebbe definire 
Je vertenze colla sua influenza e colle sue forze occorrendo. Ma 
il Martini ha poco seguito , e l' intervento o prima 0 poi seguirà 
per volere dei cardinali e delle maggiori potenze. Si vociferava 
A Gaeta che tutto fosse stato deciso in quel concistoro, 

‘— $i assicura che il ministro della guerra Mariano D’Ayala 
abbia data Ja sua dimissione al governo provvisorio. La disso- 
luzione minacciata delle nostre milizie si crede Ja causa che lo 
fa ritirare. Si dice che possa succedergli il generale d’Apice, 
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REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 15 FEBBRAIO 


Presidenza del P. Pareto, 


Boxmario — Lettura ed approvazione del verbale. — Nomina 
di due membri della commissione di agricoltura e commercio. 
— Interpellanza del deputato Cagnardi sulle nostre relazioni 
con Roma. — Discussione. — Ordine del giorno. — Lanza 
annunzia una sua interpellanza sul servizio san. mili, — In- 


terpellanza del deputato Losio sul chiudimento del circolo ita- | 


liano di Genova. — Discussione. — Ordine del giorno. — 
Vorificazione di poteri. — Relazione dì petizioni. — Nomina 
di altri tre membri della commissione di commercio e agri 
coltura, : 


All’un'ora e mezza si apre la seduta colla lettura del verbale © 


della tornata antecedente, e non essendo la Camera in numero 
per approvarlo, vien dato il sunto delle petizioni presentato. 

Pansoia propone che s'incominci la votazione per la nomina 
dei cinque membri ancora mancanti a compiere la commissione 
di commercio e di agricoltura, per dar tempo alla Camera dj 
irovarsi ip numero, i 

Fattasi questa poco dopo in numero, approva il verbale già 
letto, e compie la incominciata votazione, dalla quale risultano 
nominati colla voluta maggioranza di voci i soli deputati Pru- 
nier e Josti; si stabilisce che la votazione por la nomina degli 
altri tre membri delia commissione si farà innanzi che sia sciolta 
l'adunanza. | 

Cagnardi domanda la parola per rivolgere una interpellanza 
al ministero; egli espone aver letto nei giornali essersi procla- 
mala la repubblica in Roma e non essere all'atto improbabile 
che si proclami eziandio in Toscana i egli domanda al mini 
stero se abbia mandato, o intenda mandare un rappresen- 
tante diplomatico presso quei governi, come in casi consimili 
dice essersi fatto in ogni tempo da altri governi, Egli afferma 
essergli motivata questa interpellanza dalle espressioni conte- 
bute neîla dichiarazione politica del ministero riguardo alle re- 
lazioni che ancora si mantengono coi papa a Gaeti, quasichè 
egli avesse portato nel suo petto la sovranità popolare como 
porta i cardinali. Dal momento che il papa è in Gaeta, egli 
soggiunge, il papa non è più monarca; se è quistione di de- 
terminare se presso il papa, o presso il popolo romano del» 
bano essere i rappresentanti del nostro governo, egli non esita 
ad affermare che debbono esserlo presso quest’ultimo; egli af- 
ferma Rom essere ritornata nella pienezza dei suoi dritti, ed 
essere arbitra di disporre di se medesima come crede più con- 
veniente, Opina non essere più utile al bene d'Italia l'avere a 
trattare col papa che non col popolo; e qui espone come que- 
gli, benchò mite di natura, credesse meglio salvare i crouti chie’ 
non i suoi sudditi, e minacciasse di anatema il granduca di 
Toscana se accettava la costituente italiana. Ricorda alcuni dei 
delitti ehe la storia appone ai papi, e i danni da loro recati 
all Italia, contro la quale già invocarono le armi ora degli Spa- 
gnuoli, ora dei Tedeschi, ora degli Svizzeri. Lo scettro dice noù 
potere star unito al pastorale; l’idea nuova e il dispotismo es- 
sere in lotta, e questa finir sempre coll'esser vinta da quella; 
la libertà dei popoli in lotta col dispotismo dice dover alla fine 
sortir vincitrice. Perciò egli è d’avviso non doversi favoreggiare 
il papa perchè torni al suo posto; dever egli sedere pontefice 
massimo al Vaticano, benedire e ricordarsi con Cristo che il 
suo regno non è di questo mondo (applausi). Conchiude l'ora- 
tore col dichiarare che egli professa i principii proclamati dal 
ministero, e spera che esso non mancherà alle gravi circo- 
stanze (applausi). A 

Cadorna ministro rappresenta alla Camera come in affari di 
tanta imporianza il ministero non. poteva improvvisare le suo 
deliberazioni ; afferma , i motivi stessi addotti dal preopinante 
comprovare il dovere di ponderare seriamente prima di essero 
ia grado di rispondere pienamente alla fatta interpellanza; ri- 
sordando però la protesta del ministero contro l' intervento della 
Spagna, egli asserisce che il ministero non dimenticherà mai i 
principi che lo hanno condotto al ministero , e che sosterrà 
leslmente gl’ interessi e 1 onore della nazione. (applausi) 

Pansoia sorge a dire: l’ àncora della salute dell’ Italia essero 
qui ove il popolo forte e moderato, 1: esercito vigoroso e riordi- 
tato , il Re pronto a combattere la guerra dell’indipendenza; 
egli confida nel ministero del quale fa un ampio elogio..,,. 

Itosselti domanda che l'oratore sia richiamato alla quistione ; 
al che il presidente risponde essere l’ oratore affatto nella qui- 
Stione; e protesta essere dovere d’imparzialità il mantenergli la 
parola. (Applausi) 

Pansoia segue, asserendo voler noi stare col popolo romano , 
gua col vero popolo romano, e col toscano, e voler essere col 
principato costituzionale, e non colla repubblica. Sostiene es- 
sere un piccolo fermento promosso da uomini di partito, quello 
vhe guasta le masse, (Rumori - Interruzione) 

Ravina domanda il richiamo all'ordine dell oratore, perchè le 
ue parole sorto insulto ad ottimi cittadini italiani. (Wivi ape 
plattsi) 

Il presidente invita l’ oratore alla moderazione, 

Pansozga conchiude, esprimendo du sua piena fiducia nel nil. 


_ Bisteto, . 
pe lla , 


Bargnani dice che il volere ineluttabile del popolo da Livorno | 


a Torino si espresse col grido: Viva la costituente italiana! A 
questo grido afferma essersi formati tre ministeri. democratici , 
i quali come hanno identità di origine, debbono averla di na- 
tura e di opere; essì ‘aver promessa l’ assemblea italiana. Con- 
seguenza della fuga del principe di ‘Roma dice la proclama- 
zione della repubblica, e la fuga del principe di Toscana aver 
dato vita al governo provvisorio; il ministero; dic'egli,mandando 
senza ritardo i suoi rappresentanti presso i nuovi governi agirà 
da ministero democratico, nazionale e dinastico, i 

Il potere temporale dei. papi dice essere» una piaga. che da 
undici secoli ha roso PItalia; la decadenza de’papi dal potere 
temporale essere stata dal popolo finalmente pronunziata e do- 
manda al ministero che è nato dal popolo, se non ne debba ora 
riconoscere la volontà? 


Asserisce da quest’atto non yenirne danno alla dinastia di 
Savoia che, seguendo la via intrapresa, nulla ha a temere; non 
alla religione, che svestita degli interessi materiali ritornerà più 
pura e più evangelica; nè doversi temere intervento, che a 
Napoli lo rendono impossibile le Calabrie e la Sicilia, all'Austria 
‘Ungheria e il Lombardo-Veneto, per la Spagna essere passati 
li tempi di Cordova e di Carlo V, e la Francia avere interesse a 
sostenere in Italia i suoi principii. Egli quindi conchiude essere 
dovere del ministero, se è democratico nazionale e dinastico, il 
riconoscere immediatamente la repubblica romana (applausi). 

Cadorna rappresenta che se si tratta del riconoscimento del 
governo di Roma la Camera ha" intesi i motivi pei quali il mi- 
nistero non può dare per ora ‘maggiori spiegazioni; che «se si 
parla della costituente italiana, la Camera ha stabilito doversene 


« trattare nella discussione dell’ indirizzo. Soggiunge, la politica del 
nostro governo in Roma, essere giustificata da quel ministro dell’ 


interno, il quale affermò all’ assemblea fenersene soddisfatto. 
(Vivi applausi). i 

Monti dice, essere intempestiva la fatta interpellanza, e scon- 
veniente il presentare il pontificato nel suo peggiore aspetto ; 
fa presenti i benefici fatti dai papi all'Italia ne'tempi passati, e da 
Pio IX stosso che diede'lamnistia, le riforme, e promosse il ri- 
sorgimente dell’ Italia, © la guerra contro l'Austria (oh, oh, ru- 
mori, voci di disapprovazione). 

Moia osserva non discutersi del papato. 

Monti segue, dicendo che il papa si può compatire; ma non 
ingiuriare, di molto esserci noi debitori, e conchiude proponendo 
che, lasciata da parte ogni cosa riguardante il papato, si aspetli 
che il ministro all’occasione della discussione dell’indirizzo fuc- 
cia conoscere le sue intenzioni. 

Montezzemolo opina, mostrarsi miglior affetto al popolo occu- 
pandosi de’ suoi più gravi affari, a vece di occupar il tempo in 
queste discussioni; perciò ‘propono che si passi all’ ordine del 
giorno. 

Chiò propone un ordine del giorno motivato în termini dai 
quali il ministro Cadorha osserva essere pregiudicata la quistio- 
ne, che più tardi debb'essere trattata. 

Chiò giustifica la sua proposizione. 

Bianchi presenta un altro ordine del giorno motivato. 

Lanza si oppone a quello proposto dal deputato Chiò, dicendo 
essere inutile che la Camera decida di riconoscere la sovranità 
popolare, cosa già da lungo tempo decisa; tale proposta, dopo la 
dichiaraziono del ministero, afferma essere ingiuriosa al Parla- 
mento. 

Chiò respinge l' insinuazione del preopinante , e domanda se 
così fosse perchè vi satébbe ancora chi si opponesse al ricono 
scimento della volontà tel popolo romano? 

Brofferio appoggia la proposizione del deputato Chiò per 
avere occasione di sapere coni del presente ministero sia inteso 
e praticato il principio della sovranità del popolo; egli dice che 
quando si vogliano fare distinzioni, non si ammetta francamente 
la sovranità del popolo'j asserisce che, allorquando il ministero 
diceva essere un pugno di faziosi che voleva la costituente di 


Roma, insultava alla sovranità popolare, perchè non fu un pu- ‘ 


gno di faziosi che ha proclamata la repubblica, ma tutto un 
popolo. Nega, la politica del ministero essere nazionale, (rumori, 
disapprovazione) nella hota alla Spagna afferma esservi la pro- 
posizione di ricondurre il papa a Roma e dice essere il re, non 
il pontefice. che volevasi colà ricondurre. (Applausi) 

Cadorna dichiara che il governo non avrebbe obbliato mai il 
principio che gli aveva dettata la nota alla Spagna, ed esser 
quello di tentare se col reciproco consenso di ambo le parti si 
fosse potuto portare le cose a buon termine (applausi). Riguardo 
alia sovranità del popolo afferma essere abbastanza chiare le 
manifestazioni del ministero; aver-esso detta una verità quando 
alla volonta del popolo'diss& essere stata sostituita quella dei 
partiti. (Applausi). Conchiudé dicendo essere pronto il ministero 
a dare tutte le richiesté spiegazioni; ma poichè tale. quistione è 
messa all'ordine del giorno per l'epoca della discussione dell'in- 
dirizzo, chiede che a quel tempo sieno rimandato le spiegazioni 
del ministero. ; 

Josti afferma inutile il discutere sul valore che si dà alla pa- 
rola sovranità del popolo, tutti essendo buoni italiani; la qui- 
stione importante essere Quella di farla riconoscre da Radetzky. 
(bravo! vivi applausi) Non vorrei, egli soggiunge, che per di- 
scutere su teorie, dimenlicassimo la nostra vera missione di prov- 
vedere, e di organizzare, (Applausi) Quella è quistiono di pa- 
role, la quistione. di fatto. dd tratteremo con Radetzky ; io prego 
tutti, aristocratici, democratici, nobili e plebei a volersi convincere 
di ciò, se non vogliamo che i posteri abbiano a ridere di noi. 
(Vivi e prolungati applausi). ; 

La chiusura domandata dal deputato Josti è appoggiata, e 
quiusti, messa ai voti, adottata dalia Camera intera, meno i pochi 
deputati che seggono all'estrema destra. 

Lanza domanda la parola per dichiarare che domani farà in- 
terpeilanze al ministero sul servizio sanitario militare; la salute e la 
vita del soldato, egli dice, deve essere una delle cose più im- 
poriunti e delle più preziose per tutti, (Applausi) 

Losio paria di dolorose ‘notizie arrivate da Genova, e inter- 
pelia il ministero, in vigore di qual articolo dello statuto sia au- 
torizzato a sopprimere una ligure associazione, il circolo italiano 
di Genova. 

Sinco , asserendo le notizie di Genova essere ottime , cita în 
în appoggio dell'operato del ministero Part. 52 dello Statuto, e 
soggiunge che se la Gamera desidera una più ampia esposizione 
dei latti che indussero il ministero ad adottare la determinazione 
di «hiudere il circolo italiano di Genova, il ministero è pronto 
a duna 


x 

Brofferio fa presente essere tm fatto gravissimo 1 tn fatto che 
può essere cagiono di altri peggiori,se ln Camera non obbliga in 
fempo il ministero ad astenersi da tali atti incostituzionali; dice che 
la legge dava al ministero facoltà di modificare ,. di regolare, di 
fav :vegliare dalla polizia, ma non di chiudere il circolo italiano; 
questo, come quello di Torino, non doversi dire aperti al pub- 
lico , poichè vi si era ammesso dietro invito, con biglietto di 
ingresso ; riguardo all’ asserzione che | opinione pubblica richie» 
desse il chiudimento del circolp , dice che 1° opinione pubblica 
ognuno l’ interpreta a suo modo ; conchiude, asserendo incosti- 
tuzionali l° atto del commissario regio, e le parole da lui usate 
nell’ ordinanza : in cirtà delle facoltà straordinarie di cui sono 
investito ; egli prega la Camera-di avvertire i ministri che nen 
impunemente si fa oltraggio alle facoltà costituzionali. (Alcuni 
applausi) 

Gli risponde il ministro Sinco, affermando che i poteri straor- 
dlinari de’ quali è investito il ministro Buffa non eccedono i li- 
miti della costituzione. 

Rossetti domanda se è in virtù dei poteri costituzionali che si 
viola il più sacro dei diritti, quello di riuuione. (rumori) Se è 
per quelli che venne chiuso il circolo italiano. (Si ride; inter- 
ruzione) Egli ripete essere i circoli società private a cui s' invi- 
tano gli uditori, e conchiude dicendo: questo non è velare la sta- 
tua della libertà, ma atterrarla , e mi permetto di ricordare ai 
cittadini ministri che innanzi a simili infrazioni dello ‘statuto è 
caduta una movarchia costituzionale or fa un anno. (umori 
Civersi) si 

Cabella risponde al preopinante essere il circolo italiano aperto 
a tutti, e dice molte lettere confermargli | asserzione del.mi- 
uistro che I’ opinione pubblica ne desiderava il chiudimento. (Si 
ride, e si applaude) 

Brofferio ripete che se l'opinione pubblica deo desumersi da 
lettere, egli pure né ‘ha ricevute che parlano in senso contrario. 
(Rumori, interruzione) } 

Il presidente richiama le tribuno al silenzio: 

Brofferio dice essere egli in corrispondenza “con quelli che 
an'avano il circo'o , che ripete non doversi considerate como 
aperto al pubblico , e termina asserendo che quando si vuole 
scpprimere la libertà si comincia dal sopprimere i circoli. 

Sineo protesta che se vi è minaccia coutro la libertà non verrà 
mai dai presenti ministri , che P hanno sempre amata e difesa, 

Losio insisto ancora'nelle sue asserzioni ; ma propestosi l'or- 
dine del giorno puro e semplice sulla interpellanza da lui fatta, 
Yiene adottato all'unanimità, meno i pochi deputati dell'estrema 
destra, 

Si riferisco sull’ elezione delì' avv. Ravina, coll. d'Alba, @ 
dietro le favorevoli conclusioni dell’ uflicio .vien dalla Camera 
approvata ; si riferiscono quindi alcuno petizioni , per le quali si 
adottano, pure le conclusioni presentute dalla commissione. 

lì presidente invita i deputati a trovarsi negli ufficii per di- 
Scutere e preparare lo relazioni su aicuuo leggi urgenti, è 
quindi, procedutosi alla votazione per la nomina dei tre memb i 
ancora da eleggersi per la commissione di commercio e agricol- 
tura, l’adunanza è sciolta alle ore cinque. 


sc 


NOTIZIE 


— La commissione d' inchiesta nominata dal governo în Sa- 
vola pubblicò un suo appello a tutte le società, a tutti i comuni, 
a tutti i cittadini con che sollecita il loro concorso per sommi- 
nistrarle documenti, rappresentarle i singoli bisogni, esprimerlo 
i singoli desiderii ond’ essa possa soddisfare il meglio possibile 
alla propria missione che è di suggerire al governo quanto può 
contribuire a far cessare lo stato di mal essere in che trovasi la 
Savoia, troppo a lungo dimenticata, ad eccitarvi e svilupparvi 
l'agricoltura , il commercio, l' industria ; a utilizzato le risorso 
naturali del suolo, a facilitaro ‘e propalare 1’ istruzione, a por- 
tare insomma vitali riforme, Un dispaccio poi del ministero delt 
interno avverte che la nomina *d’un commissario straordinario 
in quelle provincie per- nulla impedisce il mandato della com- 
missione d’ inchiesta. 

— A semprè maggior edificazione de’ buoni sul conto delle 
mene de’ nostri. avversarii politici crediamo necessario fare la 
seguente dichiarazione circa la lettera che si leggeva alla Ca- 
mera portante gravi accuse contro l’ elezione dell’ayv. Ignazio 
Beruti a deputato di Montechiaro ed inserta nel. supplimento al 
num. 49 della Gazzeia Piemontese; che cioè la firma del Do- 
menico Depanis venne falsata, e che ancora consta ‘evidente- 
mente che l’accusato segretario di Scurzolengo spediva otto 
giorni avanti a quelle fissato per la convocazione i titolari a cia- 
scuno elettore. Noi ci asteniamo dal qualificare una siffatta aziono: 
la giustizia farà il suo dovere. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


I gioruali austriaci avevano data per certa la capitolazione di 
E:segg, adesso la danno per incerta; e danno invece per certa 
la presa di ‘Tokai, L'oscurità che regna sugli avvenimenti dell 
Unzheria e 1’ inflessibile silenzio dei giornali che più accostano 
il governo, sono prova che gli affari non vanno troppo bene per 
gli austriaci: molto più che gli organi del potere vanno di volta 
in volta intuonando a mezza bocca l’antifona: La riuscita non 
può inancare, ma è affar lungo. E : 

A Vienna gli assassinii contro i soldati continuano : l’ultimo 
tentativo, che andò fallito, fu un. colpo di pistola partito da un 
ficcre, che scomparve a gran galoppo. Ciò. inacerbisce il militaro 
coniro ì cittadini, ed ha dato luogo a feroci misure che inacer- 
biscono i cittadini: contro il governo. A questo proposito Wel- 
den pubblicò un avviso pieno d' ingiurie contro il consiglio mu» 
nicipale, che le sopportò con rassegnazione. 


TEATRI D'OGGI 416 FEBBRAIO, 

GERBINO. — La Compagnia drammatica MancIsI recita} 
I pri ionieri Piemontesi in Trento, ossia Eccitamento agl'Ita» 
liani per la nuova guerra contro lo straniero. Quarta replica, 
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QUESTIONE ITALIANA 

La Presse del 42 corrente ha di bel muovo una delle 
sue comunicazioni diplomatiche sulla questivne italiana, 
non certo a favore della causa italiana, mia più tosto in 
patrocinio dell’ Austria. 

L'autore prende ad esaminare quale dovrebbe essere 
il modo da tenersi dal presente governo francese nella 
soluzione della questione italiana, e quantunque. espres- 
samente non lo dica, le sue conclusioni tornano ad un 
dipresso, come quelle dell’ £vérement sopra cui ci siamo 
trattenuti ieri, 

Nella comunicazione della Presse, ciò che vi ha di 
nuovo, e diremo anco di bizzarro, sono i motivi sopra 
cui si appoggia. Se si effettuasse il regno dell'Alta Italia, 
essa dice, e per conseguenza se la Lombardia fosse in- 
corporata al regno di Sardegna, posto un'fine alla guerra 
contro l’Austria, incomincierebbe un’altra guerra civile 
fra gl'italiani medesimi, E perchè? 

Perchè in primo luogo il colonnello Frapolli rappresen- 
tante del governo provvisorio a Parigi, appena successe la 
fusione sardo-lombarda diede la sua demissione e fece una 
protesta a nome dei patriotti lombardi. Secondariamente, 
perchè Mazzini, capo della Giovine Italia ,' pubblicò a 
Milano una protesta analoga dichiarando che se dalla 
parte repubblicana non si respingeva di subito la fusione 
votata sotto la compressione delle baionette piemontesi, era 
appunto per non inciampare la crociata contro l’Austria; 
ma che faceva le sue riserve per l'avvenire, quando là 
lotta contro l'Austria fosse riuscita colla piena emanci- 
pazione della Lombardia. 

Soggiunge la Presse, che dopo | disastri dell’ esercito 
piemontese e la sua evacuazione della Lombardia Maz- 
zini e i suoi repubblicani, considerando per quel fatto 
la Lombardia affrancata dalla fusione col Piemonte, sta- 
bilirono una giunta, prima in Valtellina, poi a Lugano 
(cantone Ticino). 

Da quest'ultimo luogo Mazzini , il 50 nov, prossimo 
passato, diresse ai plenipotenziari che rappresentar do- 
vevano le potenze mediatrici al congresso di Brusselle 
una specie di memorandnm, nel quale ei faceva dipendere 
la soluzione della questione italiana dall’ adempimento 
Simultaneo delle seguenti due condizioni : annichilamento 
assoluto dello dominazione. straniera in Italia, e libera 
espressione della sovranità nazionale. E per dare maggior 
forza al suo memorandum, Mazzini lo presentò alle po- 
tenze mediatrici siccome l'espressione della volontà del- 


l'assemblea nazionale (!!!), sedente sulle frontiere della © 


Svizzeri e composta dei capi dell'emigrazione lombarda. 
Indi conchiude : 

« Ogni accomodamento politico che violasse la volontà 
dell’ assemblea nazionale sopra il secondo articolo dei no- 
stri richiami, in vece di consolidare la pace, getterebbe 
il germe della guerra e della discordia nel seno della 
nostra patria. Se le potenze mediatrici non vogliono o 
non possono esaudire i nostri voti, ci lascino fare da noi. 
Da soli abbiamo intrapresa l'opera dell’ emancipazione , 
da soli sapremo condurla a termine », 

L'avete udito! prosegue la Presse . Se il risultamento 
finale delle conferenze di Brusselle, deve comporsi coll’ 
assicurare al jre Carlo Alberto Ja corona di ferro, la 
Giovine Italia promette di strappargliela colla spada alla 
mano. La lotta lombarda ricomincierebbe di nuovo, non 
più contro l’Austria, bensì contro la Sardegna. E seguen- 
do l’antico adagio, fra due litiganti il terzo gode, l’Austria 
finirebbe a riconquistare la Lombardia, ed a consolidar» 
wisi, tanto più che l’Italia , spossata dalla guerra civile, 
mon potrebbe opporle se non una debole resistenza! — 
Fin qui la Presse. 

Questi puerili ragionamenti farebbero maraviglia se 
non si sapesse che chi ha una eattiva causa jin mano, in 
mancanza di buone s'appiglia alle cattive ragioni per di- 
fenderila, 

Che il signor Frapolli abbia protestato contro la fu- 
sione, è cosa che a nulla monta. Egli era nel suo diritto, 
Reschè ogni uomo è padrone della sua volontà; ma la 
rolontà di uno o di puchi non è quella che debba pre- 
walere sulla grande maggioranza, 


È pur singolare che l'Austria (sì dic‘am l’Austria, per- 
chè da essa parte la nota comunicata alla Presse)-la quale 
per dieiotto anni continui ed anco di recevte ha perse- 
guitato Mazzini e la Giovine Italia, che omai comincia a 
diventar vecchia, come un capo ed una setta di faziosi, 
ora inalzl e l'uno e l’altra al lixello di una potenza, che 
può tenersi al paro e disputare in wo congresso colla 
Sardegna, l'Austria e la Francia e. d'Inghilterra, Ma se 
Mazzini è potente abbastanza pervistrappare colla spadà 
alla mano la corona di ferro dal càpo di Carlo Alberto ; 
perchè non lo sarà egualmente per istrapparla dal capo 
dell’ imperatore Francesco Giuseppe? Noi saremmo ben 
contenti se egli possiedesse tanta forza e tanti mezzi; ma 
il vero è che Mazzini ei Mazziniani, schiamazzano molto 
e valgono poco; atti a suscitar turbolenze e disordini, 
inetli alla guerra', voi gli trovate sempre ove si fannò 
delle sommosse, giammai sul campo di battaglia. Quando 
Carlo Alberto e il suo esercito combattevano contro gli 
austriaci, Mazzini e Ja sua, accozzaglia stavano a Milano 
a divertirsi : e quando il nemico si accostò a Milano , 
Mazzini e compagnia furono i primi a darsi alla fuga. 
Mazzini è un cospiratore infaticabile @ un dottrinario 
intollerante; ma le sue cospirazioni non ‘sortirono altro 
fine tranne quello di far delle vittime , e le visionarie 
dettrine cominciano a scader di prezzo , e riceveranno il 
colpo di grazia , dopo che avendo egli il campo libero 
in ‘foscana e a Roma, avrà lacerate quelle provincie coll’ 
anarchia, e travoltele nella confusione, 

Dalla tema di una guerra civile fra il prefato Mazzini 
e il re Carlo Alberto, la Presse passa ad altre cousidera- 
zioni di convenienza. Un ingrandimento territoriale dello 
stato Sardo , ella dice, sarebbe veduto con gelosia e mal 
sopportato dagli altri stati d’ Italia , che temerebbero o 
di essere assorbiti da lui o di dover soggiacere alla sua 
preponderanza. 

Queste gelosie ci paiono o non vere o per lo meno 
esagerate ; e certamente non appoggiate ad alcun giusto 
motivo. Certo, che l'Alta Italia debbe avere una prepon- 
deranza ed essere più forte degli. stati centrali e meri- 
dionali, perchè ella è esposta a maggiori pericoli, e sta 
all’ avanguardia contre le invasioni dello straniero : ma 


; questo lungi dal pregiudicare agli altri stati, ne è più 


presto la garanzia. Come d’ altra parte stipulati i diritti 
e doveri diciascuno stato, e i vincoli con cui saranno legati 
fra di loro, non ci è più preponderanza , non più 
gelosia, 

Si osservi poi che il regno dell’ Alta Italia e il regno 
di Napoli si troverebbero a pari forze, e se gli eventi 
portassero la costruzione di un regno dell’ Italia centrale, 
ne sarebbe lo stesso: ma lasciamo pure che questa sì 
rimanga divisa in due stati, essi, sarebberò piuttosto 
il punto centrico , che mantiene |’ equilibrio fra i due 
stati estremi, intanto che l' uno di questi due sarebbe 
di contrappeso all’ altro che volesse preponderare su To- 
scana e stato romano. 

Del resto se gl’ italiani tendono -spontaneamente ad 
unirsi, più che un male sarebbe up bene e un garante 
di più per la sicurezza dell’ Italia e la pace dell’ Europa. 

Finalmente non sono forse più di trent'anni da che 
l' Austria tende a proponderare sull’ Italia, ed anche 
ad assorbirla ? Non è forse l’ Austria che wolle spogliare 
il pontefice di una porzione de’ suoi, stati ? che volle 
mettere un austriaco sul trono dei'tre di Sardegna ? che 
ebbe in pensiero di fondare una confederazione italiana 
sotto il protettorato di lei? E l’ Austria. ha forse rinun- 
ciato alle sue idee ? È 

La questione italiana non può risolversi se non colla 
totale espulsione dell’ Austria dalla , penisola $ come la 
questione ellenica non potè risolversi se non coll’ espul- 
sione de’ turchi dalla Grecia , e lx questione belgica se 
non colla finale separazione del Belgio dall’ Olanda. Ele- 
menti eterogenei gli può unire la forza, ma cessata questa 
tornano a separarsi: perchè le leggi della natura. sono più 
forti di quelle degli uomini, La testardaggine austriaca è 
fissa nel voler tenere l’ Italia : ma non la terrà ; visa 
ranno guerre , si spargerà molto sangue ; il paese ne 
soffrirà tanto da risentirsenè per lungo tempo £ ma l’Au- 
stria vi consumerà forze e denari , consumerà sè mede- 
sima, ed in ultimo si troverà lassa e sfinita, rotta in più 
parti, caduta in miseria, e l'Italia sarà libera. 

Se chi governa lo stato austriaco si volgesse a più savi 
consigli, più che pensare al eonquisto dell’Italia, che di 
più in più le sfugge di mano ogni giorno, dovrebbe anzi 


pensare ad abbandonarla a condizioni fruttifere pel suo 
erario e pel suo commercio, ed applicare invece tutte le 
sue forze e tutti i suoi pensieri ad un savio riordina- 
mento della sfasciata monarchia, a ristaurare | ammini- 
strazione che versa in uno spaventevole disordine, a di- 
minuire un esercito che divora le sue finanze, a pacifi- 
care i suoi popoli, armati gli uni contro gli altri, ed a 
colmare la voragine dello sterminato. suo debito pubblice 
la quale un po’ più che si dilati e si affondi-mingecia l'e- 
sistenza dell'impero. 

Non possiamo terminare quest'articolo senza riferire un 
brano di lettera in data di Milano 27 gennaio e riferita 
dalia Gazzetta d'Augusta del 12 corrente, 

« Già sapete che gli abitanti della Lombardia hanno 
cominciato ad emigrare in gran numero nella Svizzera , 
ma da alcuni giorni pare che lo spirito di emigrazione 
ubbia invaso la popolazione intiera, ed è diventata tal- 
mente spaventevole che l’autorità militare ha dovuto pren- 
dere delle misure per frenarla. Si decise ‘pertanto di ren- 
dere mallevadori gli abitanti più ragguardevoli della fuga 
dei loro fittabili ed altre persone da luro dipendenti , mi- 
nacciando di punirli con pene pecuniarie e col carcere 
se non usano tutti i mezzi per impediae |’ emigrazio- 
ne di coloro, 

« Per indi porre un argine più efficace alla spopola- 
zione del paese fu formato un cordone sulla riva orien- 
tale del Lago Maggiore, che si estende da Luino a Sesto 
Calende, il quale al presente fu anche dilatato dal Ti- 
cino al Po fino a Piacenza. 

« Oltre di questo un altro eordone fu fatto sulla riva 
destra del lago di Como da Leceo a Colico. Con ciò si 
spera, se non d’ impedire affatto, almeno di frenare in 
qualche modo l’' emigrazione nella Svizzera e nel Pie- 
monte. 

« Da alcuni giorni la guernigione di Milano fu acere- 


' sciuta di tre battaglioni d’ infanteria , a talchè il totale 


somma a 417jm. uomini, de' quali 10jm, stanno pronti al 
primo segno ad accorrere ovunque lo richiede il bisogno. 

« Pare quasi che gli austriaci siano risoluti di proce- 
dere contro questa città con un rigore anche più severo. 
Le proprietà di tutti gli abitanti che presero parte all’ 
ultima rivoluzione devono essere poste solto seqnestro ila 
una commissione presieduta dal generale Wob]gemth, 
Le prime vittime di questa misura dovranno essere i 
membri del governo provvisorio, come anco le princi- 
pali e più ricche famiglie di Milano. Per conseguenza 
ogni proprietà che frutta lire 40jin. austriache di annua 
rendita dovrà essere sequestrata; a cui bisogna aggiun- 
gere le multe pecuniarie portate nel proclama di Radetzky 
Il novembre. 

Da queste misure sono esclusi soltanto quelli i quali 
possono provare che dopo il ritorno degli austriaci non 
abbandonarono lo stato. Ma costoro formano upa minima 
frazione degli abitanti, 

« tl termine prescritto dal proclama pel ritorno degli 
emigrati, è omai al suo fine; eppure pochissimi sono 
quelli che ne profittano. Come finirà questa faccenda ?»> 

Questa testimonianza di un tedesco, che scrive ad ùna 
gazzetta tutta devota all’ Austria, viene a corroborare 
quanto abbiamo {detto più volte intorno al sistema vio- 
lento seguito dall’ Austria in Lombardia ; come anco in- 
torno all’ ignoranza degli austriaci che dopo un terzo di 
secolo di soggiorno in Italia, non hanno ancora imparato 
a conoscerla. L' insana misura di rendere wrisponsa- 
bili i possidenti della fuga dei loro fittabili ed altre per- 
sone di loro dipendenza , parte tuttavia dell’ erròre, di cui 
gli austriaci non sanno liberarsi, che il contadino in Lom- 
bardia sia vincolato alla gleba ; mentre è libero, liberis- 
simo quanto può esserlo Radetzky , e può stare o andare 
come più gli piace e senza altro riguardo che alla sua vo- 
lontà, 

Questa lettera poi se da una parte dipioge al vero fo 
stato delle cose, dall'altra testifica l'avversione insupera- 
bile che per gli austriaci hanno i lombardi, e come siano 
più presto inclinati ad abbandonare il natio paese, e ad 
esporsi ad ogni disagio, anzi che star sotto di un dominio 
abborrito. 


lufatti l'autore della lettera parlando del rifiuto con 
cui tutte le congregazioni provinciali, eccetto una sola, 
hanno negato di scegliere un deputato da mandarsi a 
Vienna onde concertare col ministero sopra il nuovo or- 
dinamento dello stato, soggiuuge: « A dispetto di tanta 
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ostinazione, non è tuttavia perduta la possibilità di far 
‘piegare alla fine e rendère obbedienti queste ricalcitranti 
provincie. Frattanto però il contegno dei deputati della 
congregazione qui di Milano tira per 1» lunghe la re- 


sistenza contro gli ordini imperiali, stantechè questo corpo 





abbia dichiarato all'unanimità che giammai egli non; pro- © 


cederebbe alla scelta di un deputato da mandarsi al par- 
lamento austriaco, tranne che non vi sia costretto dalla 
forza o dalla minaccia di estorsioni di denaro o dal car- 
cere. » 

Posti questi preliminari, noî domandiamo alle potenze 
mediatrici, come fia possibile una riconciliazione fra l’Au- 
siria e il Lombardo-veneto; e domandiamo all'Austria me 
desima, come spera di amicarsi quei popoli, se in sette 
od otto mesi sono tornati sotto il di lei giogo lungi dal 
far loro sentire ‘alcun beneficio, gli ha «di continuo mal- 
trattati, ed oppressi con vessazioni, espilazioni e bru- 
talità di ogni maniera, a tal che se prima ell’ era odiata 
in un grado, ora Jo è in cento. 

V'aggiungi che per quante promesse possa far l’Austria, 
ella non è .in grado di mantenerne alcuna: imperocchè 
quand’ancbe non vi fosse tratta per abityale antichissima 
inclinazione, vi sarebbe costretta dalla necessità. Da prima 
limpero austriaco è una mal cementata aggregazione di 
popoli diversi, con diverse pretensioni; e chi garantisce 
che l'una o l’altra fra cotali pretensioni, non abbiano a 
spingere il governo a ledere le franchigie degli italiani ? 
In secondo ]Juogo, ella è carica di debiti e di bisogno, e 
vi vuole del tempo assai prima ch’ella riesca a dare un 
assetto regolare alla sua amministrazione : caceiata quindi 
dalla pressante necessità, ella è costretta, anche contro 
sua voglia, ad espilare i popoli ed a mancare alle pro- 
messe fatte a loro, come mancò alle promesse fatte più 
volte ai suoi creditori. 

Concludiamo pertanto che se si vuole realmente la 
pace dell’Italia, e con essa dell’ Europa, l’unico mezzo 
di ottenerla si è d’indurre colle buone o di eystringere 
colle cattive l’Austria a sgomberarla; e per assicurare 
l'indipendenza italiana contro le aggressioni che potessero 
venire dall'esterno, e la sua quiete contro le fazioni che 
possono turbarla nell'interno, è di suprema, anzi d'ine- 
sorabile necessità che vi sia un regno dell'Alta Italia unito 


‘e forte. 


Ma se l’Austria conserva un piede o nella Lombardia, 
o nel Veneto, od in entrambi, date costituzione, libertà, 
privilegi, garanzie finchè ne volete, pon vi sarà pace, ma 
pausa; nè andrà gran tempo che le insurrezioni, le rivo- 
luzioni, le guerre ripiglieranno da capo. 
A. Biancur-Gsoyini. 





STATI ESTERI 
__ to _——_———_—_—_—_— 


FRANCIA 


PARIGI, 11 febbraio. L'assemblea giustifica pienamento le pro- 
visioni fatte nascere dall'adozione della proposta Lanjuinais. L’i- 
nittenzione più compiuta, la più scoraggiante indifferenza re- 
gnano sugli stalli del Parlamento. Dicesi che Je diserzioni ab- 
biano digià cominciato e che alcuni rappresentanti’ siano  digià 
Sti a piantare il loro vessillo elettorale ne'loro rispettivi  diparti- 
menti. Sta ora a vedere se si può impedire quella vergognosa emi- 
grazione, con una misura di cui si parla, coll istituzione cioò 
d'una commissione di venticinque membri, col titolo di Commis- 
sione dei congedi, e che non lascerebbe partire ‘i rappresentanti 
che per ragioni di vera urgenza. dai ' 

Però tutti sentono il bisogno che il partito repubblicano mo- 
derato si occupi delle prossime elezioni , per le quali il partito 
contrario briga già con tanta prontezza ed abilità. L’ Evenement 
raccomanda quella misura pel bene della Francia, benchè i suoi 
voti fossero stati prevenuti, avendo la riunione del Quai d'Orsay 
stabilita di già la scelta de’ 14 rappresentanti della Senna, i quali 
tutti appartengono alla classe de’ moderati. 

Se la seduta di ieri fu di poco interesso e nofosa, si sospetta 

che quella di martedì , nella quale si dovrà fare la terza deli- 
berazione sulla proposizione Laujuinais, sarà agitatissima. I mon- 
tagnardi riuniti a’ repubblicani vecchi faranno uno sforzo per di- 
struggere I’ effetto de’ voti precedenti, ma inutilmente : non fa- 
rebbero che galvanizzare nn cadavere : l’ assemblea era morta 
prima ancora che l’ uccidessero. 
‘ Il ministro della guerra disapprovò non ha guari non mi ri- 
corda più qual generale , per aver desso in un suo discorso all’ 
esercito delt' alpi introdotte alcune espressioni relative alla po- 
litica , ed il rigore del ministro non era per certo riprovevole ; 
ma ci vorrebbe un sol peso ed una sol misura per tutti. Ecco 
Îl vincitore d' Isly dire in un’ allocuzione agli ufficiali di quello 
stesso esercito « la Francia ha uno stupendo esercito e tnt- 
favia non può mandarlo al di fuori. Egli è impossibile al go- 
verno di pensare ‘a passare le Alpi, quando l’ esercito lasce- 
ribbe dietro di sè una guerra civile considerevole » que- 
ste parole sono disonorevoli alla Francia , e scoraggianti per 
l'Italia; ma il maresciallo Bugeaud non è la Francia ; solo 
Luigi XIV diceva : lo stato son jo! » 11 celebre maresciallo non 
solo affida al braccio della forza la soluzione de’ problemi so- 
ciali che agitano la Francia, esso sì fa pure ilfpanigerista di Ra- 
detzki , di Windisgraetz e di quanti demoni ha mandali fuori 
l’ Austria per opprimere i popoli: udite: « se l’ impero d'Austria 
fugge oggi ad una dissoluzione che sembrava inevitabile, lo deve 
al suo esercito. Sì, la forte organizzazione , la disciplina severa, 
lo spirito militare dell’ esercito austriato ne hanno essi solo 
trattenuta la ruina. » L’adulazione non poteva andar più oltre, 
e Francesco Giuseppe I saprà premiarlo col toson d'oro. 


La commissione incaricata d’esaminare il progetto di legge sui 
circoli polititi ascoltò oggi la lettura del.rapporto. del. signor Cre- 
mieux, Je.cui conclusioni sono contrarie al- progetto del governo. 
Su uno dei precedenti fogli dell’ Opinione avevamo già fatto pa- 
rola d’un progetto per l'accelerazione della corrispondenza postale 


frala Francia e l’Italia. Ora con piacere apprendiamo dai giornali, i 


francesi che îl sig. Magnetti, già console generale inviato dal go- 
yerno sardo a Parigi per stabilire col governo della repubblica lo 
basi d’una nuova convenzione postale,.presentò parecchi progetti ed 
ha intavolate le trattative. Nello stato attuale delle cose Je lettere 


non si distribuiscono a .Torino che .86 ore idopo aver lasciato 


Parigi. Uno de’ progetti del signor Magnetti , modificato dall’am- 


‘ministrazione francese, farebbe giungere le lettere a;Torino in,66 


ore. L’amministrazione drgncese si jincaricherebbe, dividendo i 


dispacci a Macon, di recarli in 40 ore a Belley , ‘a partite dal” 


mese d’aprile prossimo, Per convenzioni che stanno per essere 
definite, verrebbero trasmesse in 4 ore a Ciamberì e di là a 
Torino a capo di 21 ore, 


Quando la strada ferrata da Parigi a Tonnerre sarà in‘attiva- | 


zione, si guadagneranno ancora 4 ore. 


Il risultato di quest’ accomodamento permetterebbe di ‘distri- | 
buire le lettere a Torino il quarto giorno, verso mezzodì. Que- | 
st’accelerazione progressiva, estendendosi in tutto il rimanente | 
dell’Italia, procurerebbe immensi vantaggi al commercio ed allo | 


relazioni sociali. 


SVIZZERA. 
BERNA. ]l console; svizzero in Livorno ha scritto al consiglio 


federale, chiamando »l’ attenzione di quest’ autorità sulle diposi- | 
zioni seriamente ostili. del popolo livornese a riguardo degli | 


svizzeri colà stabiliti. Causa principale, per mon dire unica, di 
tanto esasperamento gli ingaggi che avvengono in Isvizzera pel 
servizio di Napoli, e le severe misure dal potere federale pre- 
scritte in odio della emigrazione italiana, che aveva cercato un 
asilo nel cantone Ticino. |’ È 

In una circolare diretta a tutti i consoli svizzeri in Ialia il 
consiglio federale si ‘è spiegato su questi due punti capitali, e si 
rivolse inoltre al governo toscano , pregandolo. di accordare Ja 
sua protezione ai cittadini svizzeri residenti in Toscana. 

Stando alla Nuova Gazzetta di Zurigo, gli svizzeri in Fi- 
renze si sarebbero posti sotto la protezione del console francese. 
SPAGNA. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

MADRID, 3 febbraio. La discordia si è più che mai riaccesa 
nel gabinetto ministeriale. }l Santo Padre non ha fatto all’avan- 
guardia spagnuola quella accoglienza che s’aspettava, Egli si è 
mostrato freddo , irideciso ; e non si sa se yerrà dato l’ ordine 
della partenza alle altre navi, che da Cadice devonsi congiun- 
gere a quelle di Barcellona per raggiungero l'ammiraglio Mu- 
stillos nelle acque di Gaeta. 

Come già vi dissi, havvi disaccordo nel consiglio + il ministro 
della marina ha dimesso il suo portafoglio , che viene affidato a 


* D. Rocca de Jogores. Questi non si mostrò molto favorevole alla 


spedizione, ond’è che la flottigiia pare destinata a ritornare a 
quel dolce far niente che è il sio appanaggio da molti anni. 
Ora un fatto inatteso condusse nuovamente lo zelo ‘di S. M. ad 
una inconcepibile recrudescenza. 

I) Santo Padre è un uomo debole se lo giudichiamo dall’.en- 
ciclica piagnolona diretta all'arcivescovo di Valenza, Questo pre- 
lato in una sua lettera dello scorso dicembre diretta a Gaeta, 
dolevasi della trista sorto toccata al Sommo Pontefice , e chie- 
devagli la permissione di fare appello alla divozione dei fedeli 
spagnuoli onde raccogliere ed inviare ‘al Santo Padre l’ obolo 
della vedova e dell’orfano. 

Jo non so se i romani lascino il Santo Padre in angustie di 
danaro. Ma è certo che questi rispose all’ arcivescovo di Valenza 
con un breve nel quale si raccomanda alla carità dei fedeli ed 
alle loro preghiere per raddolcire il suo tristo esilio. Paco dopo 
l’enciclica penetrò nella corte : e la giovine regina insistette più. 
che mai nel suo progetto di spedire soldati e vascelli a liberare 
il papa infelice. Ma le si rispose che quello stesso sfortunato 
pontefice aveva vednto di mal occhio l’arrivo del Mazzavedo e 
del Yolador, che si era spaventato all’ idea di un intervento, 
e che egli si era abbastanza chiaramente spiegafo contrario ad 
un tale ‘progetto. } 

Ora siccome in questo stesso momento arrivò a D. Pidal la 
risposta dell’abate Gioberti all'anìbasciatore di Spagna, Bertrand 
de Lis si è yoluto stabilire che le. esitazioni di Mio IX fossero 
un effetto dei maneggi del gabinetto democralico di Torino. In- 
tanto i vescovi hanno trasmesso ai parroci ed ai vicari l'enci- 
clica lagrimosa del papa, la quale attualmente è sparsa in tutta 
la Spagna. 

Giacchè ora si parla di finanze io vi debbo dire che la banca 
di.S. Ferdinando al capitale di 200 milioni di réali trova grandi 
difficoltà a costituirsi. 

Nell] interiore dell’ Escuriale yi banno sempre nuove avventure. 

Don Francesco di Paola è il più sfortunato marito che vi sia 
in tutte quante le Spagne, di cui egli è il Re: egli ebbe la di; 
sgrazia di nascere edi fegnare in un paese ove abbondano troppo 
i D. Giovanni, S. M. cattolica isabella IT. sua consorte pare al 
contrario compiacersi assai‘ di tal genere di seduttori. Finite le 
avventure col generale Serranos , caddero i reali favori sull’ în- 
tendente generale di palazzo , principe ‘di ‘Villa-Hermosa , ta- 
cendo degli altri, che la discrezione di cortigiani ba voluto na- 
scondere nel mistero. ‘ 

Noi non potremmo dire con certezza se l’ infelice sposo abbia 
trovato qualche miniatàra sospetta nelle mani della regina ; se 
abbia letto qualche viglietto carico di profumi , e d’errori d’or- 
tografia , come sogliono essere gli scrilli d’ Isabella JI: e indi- 
rizzato a D. Josè di Villa-Hermosa; ma è positivo che D. Fran- 
cisco di Paola è in piena ribellione: che egli pretende una co- 
stituzione coniugale più favorevole alla causa dei mariti; e che 
ha avanzato il progetto di distituire gi’ intendenti di palazzo, 
ecc. ecc. i ‘ 

Ma Isabella I. avvezza fino dai suoi primi anni alle insurre- 


| zioni, non mostra di far gran conto di quella del re. 


Allora D. Francisco di Paola si è diretto allo stesso Villar- 


Hermosa, e suscitò un alterco abbastanza, vivo con lui, 

D. Giovanni si è rivolto al suo Leporello , cioò a Narvaez, 
presidente del consiglio. Hanno fatto lega tra loro e si sosten- 
gono a vicenda in faccia alla regina. 

Ora il duca di Valenza ba offerto la sua mediazione per la 
pacificazione dell’ Escuriale — Vi riuscirà? .. . . Ecco la qui- 
Alione, 





Intanto_il ministro delle finanze Monprerentando al congresso 
il,rendiconto delle spese trovò nei suoi colleghi “molto rigore , 
‘ed.il desiderio di ridurre il personale della corte. 11 presidente 
del consiglio prese la parola per difendere la dignità di corte. 
Nacque in allora quella discussione famosa che la Gaceta el’He- 
raldo hanno prudentemente pubblicata con degli interlinei vuoti 
.qnde.non dar appiglio alla maldicenza. 

Mala malizia pubblica , che non è pagata come lo sono i fo- 
«gli cel ministero , riferisce Jo espressioni che i giornali hanno 
‘taciuto ; e tutto farebbe credere che il generale Narvaez portasse 
dl ,caluceo di Mercurio. Voi saprete poi ciò che jè accaduto in 
sSeguito. } 

sl! presiflente del consiglio ha spedito i suoi amigi i generali 
sOribe, Zaragoza , 0 Rocca de Jogores.al duca di Valenza , it 
quale dal canto suo ha scelto i signori Infante, Mendizabal e 
Michele Rodes: e tutti esciroro ad.un passeggio sulla sponda 
del Manzanares. 

I due rivali a dieci passi di distanza si scambiarono quattro 
palle di piombo senza riportarne alcuna ferita. Malgrado 1’ osti- 
nazione del duca di Valenza, i testimonii non ‘hanno voluto che 
vi fossero nuovi scontri; a condizione però che vi fossero delle 
mutue ritrattazioni alla .tribuna..Ciò che appunto ebbe luogo l’in- 
domani. 


AUSTRIA. 

VIENNA, 7 febbraio. Poichè i giornali ufficiali tacciono le cose 

d'Ungheria, non vi può essere alcun dubbio sui vantaggi ottenuti 
dai magiari. La Gazzetta d’Augusta, contorcendosi come convulsa, 
annuncia gli ultimi fatti come lo provenissero da voci vaghe di 
sventure solite a sorgere tra |’ incertezza (0 lo spavento. ‘Vienna 
iutanto si riscuote, marde il freno in silenzio (e aspetta il-destro 
per ispezzarlo. 
‘ Nelle vittorie degli ungheresi ebbero molta parte i polacchi 
accorsi ‘a frotte a difendere il vessillo tricolore ; Ja devozione loro 
può recare ai magiari fortuna e salvezza, se, como pare, affretto- 
ranno il giorno della riconciliazione cogli slavi. 

Dembimski , che Napoleone sul campo di Smolensko nominò 
capitano, che nella guerra di Polonia.com 41m. nomini sostenne 
da solo per tutto un giorno intero. urto di 601m. russi, dirige 
le operazioni di guerra. Dopo le vittorie di Szolnok e di Czegled 
recatosi a Debreczia, ove siede la dieta, vennè accolto trionfal- 
mente,.0 i rappresentanti recaronsi in processione ad incontrarlo 
colle fiaccole: fu in questa occasione che, assicurando di cac- 
ciare gl’imperiali dal suolo magiaro, promise di condurre P ar- 
mala a Vienna pel 15 marzo, 

Lungo il Danubio, fra gli spaventi banditi da Wiudischgraetz, 
sulle rive detla Theiss non altro si pensa e si anela che di so- 
stenere sino all'ultimo sangue la causa nazionale. » Donne e 
fanciulle, scavate una fossa sul fiorito margine della Theiss, scla- 
maya un. gioruo il dittatore noi Ja colmeremo colle salme de’no- 
stri nemici. » Le parole di Kossulb cominciano a portare frutto. 

CROAZIA, $ 

Il Jug Slavenski, accreditato giornale slay9 che si stampa a 
Zagabria dopo di aver detto che nella prossima primadera vi 
sarà guerra più forte di prima in Italia e forse anco in Europa, 
soggiunge: » Se l’Austria sia per uscirne integra o disciogliersi 
qual era nel suo stato primitiyo, sta ancora involto fra lo tene- 
bre dell’avyenire. Non si può però dissimulare che non versi in 
grandi pericoli, da che quell’ardore fra gli slayi che l'hanno sal- 
vala l’anno scorso, venne ora spento dalle buone azioni del mi- 
nistero Schwarzenberg-Siadion, » 

PRINCIPATI DANUBIANI. 

Una corrispondenza del Sicele riferisce la notizia, che i russ 
siano entrati in Transilvania per occupare Gronstadt e Herman- 
Stadt. Ecco i fatti che avrebbero dato luogo a questo intervento. 

generale Bem arrivato nei dintorni di Medgyés nel sud dell’ 
Ungheria , e sussidiato da maggiari sparsi pella Transilvania 
avrebbe battuto completamente gli austriaci, Vuolsi che gli abi- 
tunti di Cronstadt, e HMermanstadt siensi rivolli al generale russo 
Liders, che ha il suo quartier generale a Bucharest domandando 
la, sua protezione. 

Il generale Lùders ayrebbe rifintato d’intervenire finchè Pim- 
peratore Nicolò non gli avesse spedito l’ordiue formale di pene- 
trare in Transilvania e quando vi fosse chiamato dalla autorità 
austriaca. Bisogna che le due condizioni sospensive siensi veri- 
ficate, perchè, a quanto dicesi, il generale con un distaccamento 
del suo esercito avrebbe occupate le due città minacciate da 
Bem. Secondo la medesima corrispondenza il governo austriaco 
geloso del protettorato altrui, spedisce a marcio forzate un corpo 
di truppe in Transilvania. 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI. 
ROMA, 10 febbraio. — L'assemblea ha votato il seguente 
decreto : c 
REPUBBLIGA ROMANA. 
In nome del popolo l'assemblea costituente decreta ; 

1. Fino a che non sia deliberata ed attuata la costituzione 
della romana repubblica, l'assemblea costituente governa lo stato 
mediante un comitato esecutivo. 

2, Il comitato esecutivo sarà composto di tre iraliani respon- 
sabili ed amovibili a volontà dell'assemblea. 

3. Il comitato. eseculivo è composto dei. cittadini : 

Armellini. Num. dei votanti 139 
Saliceti . . . . 114 
Mattia Montecchi » 85 


* Numero intero dei votanti 139 
TOSCANA 
FIRENZE, 13 febbraio. La giornata di ieri passò tranquilla» 
mente. Le notizie delle devastazioni commesse in Empoli da una 
banda di facinorosi, che incenilia, depreda e ruha al grido di 


| viva il saccheggio , viva il comunismo , avevano alquanto attri- 
| stata la nostra popolazione. La partenza seguita per. altro. nella 
| sera di una spedizione , intesa a reprimere il moto incomposto 
È e vandalico dei predoni empolesi, rassicurava gli animi di tutti, 
' infondendo in essi la fiducia che questi disordini sarebbero ben 
' tosto cessati. 


La piccola spedizione era comandata dal generale; d’ Apice, e 














composta di alcune «compagnie del battaglione italiano , di gra- 
matieri, di guardia nazionale livornese , e della artiglieria civica 
venuta la sera innanzi .da quella. città , \e:partiva fra i :plausi e 
gli evviva della nostra popolazione. 
(Alba) 
TL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Nell’accogliere con fraterna. gioia l'indirizzo pervenutogli dall’ 
emigrazione italiana, -e la generosa «offerta di concorrere colle 
sue forze alla difesa della nostra.libertà ; 

.becreta : 

L'emigrazione italiana qui dimorante è antorizzata a:costituirsi 
ed agire militarmente. Essa dipenderà dal ministero dello inter- 
no che è incaricato della esecuzione del presente decreto. 

Dato.in Firenze, li dodici febbraio mille ottoeento quaran- 
fanove. 
Presidente del governo provvisorio «toscano 
F. D. .GUERRAZZI. 

— Nella parte non officiale si legge: 

I. Varii indirizzi d adesione al governo provvisorio dalle 
provincie. 

ll. Le guardie di palazzo protestano «il loro attaccamento 
pel governo provvisorio. 

HI. I soldati del 4. reggimento hanno prestato il giuramento 
di fedeltà alla patria. 

— 43 febbraio - ore 8 pom. ln questo punto ci giunge da 
Empoli la notizia che tutto sia rientrato nell'ordine. 

La popolazione preceduta dalla banda e dalle bandiere muo- 
veva festosa incontro al generale d'Apice e allo truppe che egli 
conduceva seco da Firenze. 

— Il Conciliatore riferisce la seguente notizia : 

Sappiamo da Napoli che le vertenze colla Sicilia son vicine 
«a conchiudersi in un pacifico accordo , proposto dalle potenze 
mediutrici ed accettato dallè parii. Iguoriamo per ora i parlico- 
lari di questa pacificazione che si dà per sicura, quantunque 
il governo napoletano continui ad inviar truppe nell'isola. Tutti 
ritengono a Napoli che le ostilità non verranno ripreso. 


- La Hiforma di Lucca avverte di voler sospendero lo sue 


pubblicazioni, mon potendo a fronte del decreto pubblicato dal 
governo provvisorio, esprimere, com’ essa dice , le sue convin- 
zioni, nè volendo d'altronde dissimularlo. 

Porto S. Stefano: Scrivono al Corriere Livornese : 

— 8 0 9 febbraio. Mistero, sopra mistero ; avvenimenti Incon- 
cepilili. leri il giorno circa le ore due pom. giunse fra noi 
fuaspettato il granduca di Toscana , accompagnato da Sproni , 
Guglielmo Conticelli amministratore della tenuta dell’ Alberese, 
unitamente a parte della R. famiglia cioè : Ja Gobba, 1 arcidu- 
chessa Ferdinanda ed i bambini del duca.* Essi venivano per 
via di mare .da Tamalone sopra una, meno cho democratica , 
barca. Il vederli giungere in quell'ora, ed in quell’arnese, fece 
in noi tuiti nascere il sospetto di una fuga da Siena. 

V’oco dopo arrivavano da Orbetello per via di terra parecchio 
carrozze, che parte vuote , ed altre con Maria Autonielta , sue 
dame, ed il restante della famiglia. 

Verso sera ancorava in questo porto il vapore Porcospino da 
guerra, di bandiera inglese. Come era da figurarsi , scendeva a 
terra il comodor di quel legno, ed offriva tutta la sua serviti 
alle altezze LL. Intanto. si ordinava da quel comodor, che la 
notte una lancia del vapore stesse pronta al ponte della dogana 
per attendere gli ordini reali, Di più, nel giorno. si stanziava 
davanti al palazzo di Gio. Sordini, ( abitazione reale) un aspi- 
rante il quale dovesse stare a guardia del granduca, o per me- 
glio dire spiasse ciò che accadeva. y 

Questa mattina si è sparsa voce che debba veniro în questo 
porto altro vapore più grande, per tutelare ( almeno io credo ) 
la R. persona. Tanto lui che tutta Ja famiglia sono assai tristi 
di umore, e ciò ci ha fatto dubitare di qualche brutto avveni- 
mento accaduto per cagione loro a Siena, 

Questa mattina sono giunte molte carrozze e frugoni, con 
gente di servizio, ed equipaggi; il che ci fa indurre a credere, 
che il suo soggiorno in questo luogo non sia breve. 11 viaggio 
du Siena all’ Alberese, ove pernottò, ‘e da questa sua villa a 
Santo Stefano, sembra che lo abbia fattu a rotta di collo, avendo 
spallato diversi cavalli. Questa popolazione è stata talmente in- 
differente al di lui arrivo, che neppure un grido di gioia è uscito 
dai loro labbri. ‘ 

PS. Aggiungo ‘a quello che ho detto altri particolari. 

Ieri il duca nel fare il viaggio por mare da Talamone a Santo 
Stefano , chiese diverso galette», e tanto lui che la sua famiglia 
se ne cibarono con un’ ansietà immensa , il che ci fa credere 
ché fuggissero da Siena senza mangiare. 

Le persone arrivate questa mattina sono moltissime, anzi at- 
tenenti alla R. famiglia sono trenta ; e oltrò tutta Ja intima Se- 
greteria ha fatto vonire seco un equipaggio immenso. 

Non puoi figurartî quanto si danno da fare in questa circo- 
stanza i codini! Essi non lo lasciano mai c cercano ogni mezzo 
per stargli a lato. 


—_—_——_ è 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA IG FEBBRAIO 
Presidenza del P. PaRETO. 


Sommario. Proclamazione della nomina fatta dì tre membri 
della commissione d’ agricoltura e commercio --Sunto di peti- 
zioni — Rapporto psulle etizioni — Relative diseussioni -- Inter- 
pellanze del deputato Lanza sul servizio samitario militare -- Pre- 
sentazione di progetti di leggi fatta dal mimstro di finanze, e da 
quello di grazia e giustizia. 


Apertasi l'adunanza colla lettura del verbale della precedente 
tornata, che viene più tardi approvato; il presidente proclama il 
risultato della votazione di ierì , colla quale venivano nominati 
per completare il numero dei membri della commissione di agri- 
coltura e commercio i deputati Michelini Alessandro, Reta Co- 
stantino e Daziani Ludovico. 

Si accorda un congedo di un mese domandato dal deputato 
D'Azeglio, si da leltura di una lettera colla quale il deputato 


Salvi, eletto in due collegi, dichiara di optare per quello di Vo- 
glera; e si dà quindi. un’sunto: délle petizioni presentate. 


Il ‘presidente dice ‘essere ‘ali'ordine: del giorno il'rappotto sulle 


petizioni, e invita alla ‘triburia i-commissarii chie rie ‘harino a ri- 
ferire; il deputato G. Valerio ne riferisce ‘alcune, ‘riguardo allè 
quali si adottano ‘le conclusioni ‘preseritate alla commissione. 
Per uma, con cui si domanda che si metta riparo all'abuso delle 
esenzioni dalla coserizione che si ottenzono per gli ecélesiastici, 
appoggiata dal teologo Monti il quale «propone che si ‘estentla 
anche ‘agli iniziati negli ordini sacri, vien decretata la trasmis- 
sione agli archivi della Camera, al ministero di guerra e marina, 
eda quello di grazia è giustizia. 

Botta prof. riferisce su alcune altre, fra le quali otto di vec- 
chi soldati avanzi delle guerre napoleoniche, ai quali un infesta 
burocrazia toglieva il soldo ‘loro assegnato dal governo francese. 
Siamo alla vigilia ii scendere in campo , dice il relatore, sap- 
piano i bravi dell'esercito italiano , che se il patlamento nazio- 
nale sa ‘rendere giustizia ai soldati che militirono comibattendo 
per un uomo, per una famiglia, a miglior diritto volgerà le sue 
cure ‘a quelli chie combattono per la patria indipendenza. (4p- 
plausi) 

Broglio da lettura di mina petizione colla quale si domanda 
che il paese sia provvisto d'armi, e che venga esercitata la 
guardia nazionale; sulla ‘proposta del dep. Bunico il quale vorr- 
rebbe che fosse mandata al consiglio dei ministri, Losio domanda 
che si fissi um giorno per iliscatere dell importante quistione; ma 
iietro osservazioni di ‘G. B. "Wicheliri} clie dice potersi discu- 
tere adesso, Zosio aggiuize alcune parole per dimostrare il bi- 
sogno che la guardia maZionalo sia ‘ttifta armata, affinchè possa 
sessere pronta dila difesa del' paese. 

Rattazzi osserva essersi a ciò în parte provveduto , è ricorda 
avere il ministro dell’ interno promesso di presentare un pro- 
getto di legge per l'armamento della guardia nazionale: Lanza 


aggiungo essersi già votati per per quesl'oggetto quattro milioni, » 


eil essere già stati impiegati in provvista d'armi; sta ora alla 
Camera votare gli altri cinque milioni che a tale topo son do- 
mandati dal ministero. 

Bargnani domanda se intanto la guardia nazionale abbia armi 
per addestrarsi negli esercizi militari. Risponde Ricci che per 
quanto gli consta di armi ve n’ ha ùn buon numero, che servi- 
ranno a suo tempo e per l’esercito e per la guardia nazionale. 
Quaglia ‘vorrebbe che questa sia intatito esercitata al tiro a segno; 
Ricci accenna essersi già scritta una circolare in proposito agli 
intendenti. Bargnani soggiunge doversi anche osservare se gli 
ordini dati dal ministero a questo proposito siano eseguiti. 

Piazza fa conoscere la convenienza di distribuire armi alla 
guardia nazionale del Piacentino; Valerio L. si lagna che alle 
gagliardo popolazioni della Lomellina, dol Vogherese e del No- 
varese non si distribuiscamo le armi che la legge loro ha conce- 
dote, 0 cho esse sono degnissimè di portare. Parola accenva alla 
difficoltà di organizzare nella provincia di Cuneo la guardia nà- 
zionale per mancanza di armi; 370ja vorrebbe che in tutti ì co- 
muni rurali si distribuissero senza ritardo almeno alcuni fu- 
cili affinchè possa la milizia cittadina addestrarsi agli esercizi; 
in seguito a questa discussione si propone e si addottarla tras- 
missione di quella petiziorio al consiglio dei ministri. 


Michelini chiede venga fatta negli uffici la nomina dellacommissio 
ne per la biblioteca della Camera; Demarchi propone chela faccia 
la presidenza; Lanza la vorrebbe composta di soli tre membri. 

La Camera, interrogata, stabilisce che sia composta di seito 
membri, e che l’eleziono non sia fatta dagli uflici, ma affidata 
alta presidenza. 

Lanza rivolge al ministro della guerra l'interpellanza pro- 
messa ieri sul corpo sanitario militare; eglì si domanda se col 
regolamento pubblicato sia posto riparo agl'inconvenienti che si 
riconobbero in quest'importante servizio; se il corpo sanitario 
sia ancora soggetto all'autorità dell'intendente generale dell'ar- 
mata, ai commissari ed ai sotto-commissari di guerra, il che sa- 
rebbe, egli dice, non solo cosa assurda, ma funesta alla nostra 
armata, che noi vogliamo tutelate in tutti i modi; se i farma- 
cisti e i chirurghi siano ancora ammessi a curare gravi ma- 
lattie; se siasi pensato ad assicurare una conveniente carriera a 
quelli che si applicano al servizio sanitario militare; infine egli 
domanda al ministro se sia sua intenzione di faro eseguire il 
regolamento come trovasi, 0 sottoporlo «d una nuova commis 
sione per essere esaminato e modificato in quelle parti che si 
crederà conveniente. 

Gli risponde il ministro Chiodo essersi fatto Il regolamento 
su quello adottato per l'esercito francese ; e, rispomlendo quindi 
a tutti i punti delle interpeilanze fattegli, dichiara esser pronto 
a dare tutte le altre spiegazioni che possono occorrere. 

Lanza fa osservare qualche differenza fra il regolamento fran- 
cese e quello pubblicato dal ministero ; al che risponde il mi- 
nistro spiegando il senso del regolamento stesso. 

Prendono parte a questa discussione i medici Parola, Bertini 
e Garassini, i quali fanno conoscere la necessità di distinguere 
îl servizio medico dal servizio chirurgico ; non dovendosi sola- 
mente curare le malattie, ma eziandio prevenirle. 

Ramorino vorrebbe che vi fossero i chirurghi presso tutti i 
reggimenti, e um medico presso lo-.stato maggiore 3 Lanza opina 
dovervi essere chirurghi di riserva ai quartieri generali , del ri- 
manento egli esprimo la sua confidenza nell’ attualo ministero., 
il quale nulla certamente trascurerà di quanto importi al bene 
dell’osercito, i 

Il ministro Chiodo dice che sarà obbligato al deputato Lanza, 
se gli farà avero lo sue osservazioni scritte , che egli soltoporrà 
all'esame di un’apposita commissione. 

ll ministro Ricci sale alla tribuna © legge due progetti di 
leggi, colla prima delle quali sono sospese pel corrente. anno le 
pensioni dell'ordine Gerosolimitano, e si stabilisce che il cu- 
mulo delle pensioni nelle stesse persone non abbia a. superare 
la rendita annua di lire 10,000; colla seconda vien rinnovata al 
governo la facoltà di esigero le imposte, e di riscuotere le 
tasse dirette e indirette per un altro bimestre , stante P impos- 
sibilità di potere esaminare ed approvare in tempo opportuno il 
bilancio. 

Rattazzi presenta alla Camera Ta legge colla qualo sono di- 
chiarati nulli i provvedimenti o gli atti di espropriazione com- 
piuti da estranea autorità nei ducati di Parma e Piacenza. 

ll presidente invita il deputato Demtarchi a indicare il giorno 
nel quale intende sviluppare il suo progetto di legge sulla ridu- 
zione dei maggiori slipendi e delie pensioni ; è fissato lunedì. 

Piazza domauda che sia posta all'ordine del giorno di domani 
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la discussione sulla legge presentatà dal ministro Rattazzi e re- 
lativa ai ducati; il presidente aderisce alla proposizione, invita i 
deputati a trovarsi negli ‘uMici per distutervi la legge urgente 
relativa al prestito, e scioglie quindi l'adunanza alle ore quattro. 


FT Hr _———_—_—t& 
NOTIZIE 


Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: 

S. M. con decreti del 14 e 15 corrente ha approvato quanto 
segue: 

Bava barone ‘Eusebio , generale comandante in capo «el regio 
esercito, ‘nominato ispettore generale dello stesso regio esercito; 

Chirzanowski Alberto , luogotonente «generale, capo dello stato 
maggiore all’'armata, nominato comandante ‘ in capo del regio 
esercito; 

Bella Marmora cav. Alessandro, maggior generale, ispettore 
del corpo dei Bersaglieri , nominato capo dello stato ‘maggiore 
generale all’armata; 

Fecia di Cossato cav. Luigi, colonnello nel real corpo di stato 
maggiore generale, promosso al grado di maggiore generale, e 
nominato alla carica di aiutante di campo di S. M. 

— Le buone notizie intorno alla guerra ungherese riempiono 
gli. animi nostri di gioia e «li speranza. 1 valorosi maggiari com- 
battono e vincono. Gli stessi nostri nemici dianzi così orgogliosi 
millantatori confessano ora col loro silenzio che la fortuna delle 
armi li ha abbandonati. Noi levando coi prodi ungheresi gli ev- 
Viva della vittoria, non possiamo dissimulare un senso profondo 
di dolore nel trovarci inerti spettatori di una battaglia che deci- 
derà anche delle sorti nostre. 

Arimata da tali sentimenti una numerosa folla di popolo si 
riuniva ieri in piazza Castello sotto il balcone dell inviato un 
gherese barone Spleny per salutare in luì l Ungheria vittoriosa. 
Il sig. Spleny si mostrò commosso ‘da quella tranquilla ma ‘calda 
dimostrazione di simpatia e d’ affetto. Tratto al balcone dagli 
unanimi plausi di una numerosa folla , rivolse ad essa ‘parole di 
ringraziamento in nome di qnell’eroe , che combatte in Unghe- 
ria per la libertà dei popoli oppressi dall’ Austria j e ricordò, 
che i maggiari e.gli italiani già fratelli .in una lunga sventùrà , 
stringeranno ancora più i legami, d' affetto nel dì ormai vitito 
delia vittoria comune. ; 

Tali pdrole crebbero , so era possibile, 1’ ardore del popolo 
astante che proruppe nel grido unanime Guerra guerra! il qual 
grido echeggiò fino nelle sale del vicino ministero. 

ALESSANDRIA.. — La legione polacca di settecento uomini 
sarà organizzata quanto prima. L'emigrazione lombarda conti- 
nua, ed è bello il vedere questi giovani come àl maneggio delle 
armi si addestrino în pochi giorni. La volontà è pure un grah 
fatto. Chi vuole vince: e so le vittorie si cominderanno ai no- 
stri condottieri, avremo da certa cacciata dello straniero dalla 
terra d’Italia. (Avvenire) 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

GENOVA, 14 febbraio. Saprai già la dimostrazione di levi, le 
spampanate , lo baldoriè dei circolisti, e il forte provvedimento 
preso da Buffa. Delibo però aggiungerti lo seguenti parole, le 
quali mi vengono da un forte sentimento di riconoscenza e di 
dignità popolare. 

Si abbiano la dovuta loité 1 dabbénò cittadini che invece di 
rispondere a colpi con i colpi, si prestàrono per caltiate quella 
sommossa che al! forse avrebbe atrecato un’onta al nome ita- 
liano , e messa la discordia fia i cittadini della superba città. 
Dalla piazza spiccatisi , s'avviarono lungo le strade nuove dove 
da pertutto incontrarono segni di disapprovazione. Giunti sotto 
dell’ univetsità , fiirono rictolti con urli e fischi dai bravi stu- 
denti. Ma peggio loro incolsè sotto l'antiona militare, che essen- 
dosi messi a gridare Viva la truppa, fu loro dai soldati risposto 
con secchie d'acqua che le rovesciatòno sopra di essi. Così que- 
sti nostri repubblicani vilipesi o scornati fu loro giocofotza scio- 
gliersi. 

ll decreto di Buffa, comè quellò chè èra aspettato già da tempo, 
fu accolto benissimo e con vera riconoscenza. 

Dì questo stesso decreto eccò quanto ne dite il Corriere : 

» Constatiamo che talé provvedimento riscosse l'approvazionòè 
di tutta Genova ; approvazione sincera, unanime, profonda, ap- 
provazione del vero popolo. » 


(Corrispondenza particolare dell' Opinione). 

GENOVA, 15 febbraio Sono lieto di annunziarvi, che la città 
nostra è giunta ad un sommo grado di unione, di tolleranza di 
opinioni, di zelo pel bene pubblicocongiunto a giustizia. La massa, 
che pareva inerte ed era soltanto incerta, ora agisce, se fa d’uopo, 
in piazza; si rivelò quel rigore clié mai non manca nei popoli, 
come il nostro, attivi ed industriosi , e temperanti nell'uso della 
vita; tutti mostrano il viso ed i pochissimi son ridotti al silenzio. 
Tuito ciò in grazia della crisi ehe gli stessi circolisti fecero scop- 
piare coi loro atti d’ insolenza e d'intolleranza brutale , ad uso 
croato: la misura era colma , traboccò, La guardia nazionale, 
prima alquanto divisa, ora agisce col massimo impegno e con 
singolare concordia. Im complesso può dirsi che il miglior modo 
di correggere i disordini in Genova si è di fare appello al buon 
senso della immensa maggiorità dei genovesi per mezzo della 
confidenza. Ruffa lo fece, e P evento giostificò la sua tattica. 

Qui si parla molto dell’ anarchia che regna in Toscana; ne 
abbiamo ragguagli spaventosi: si ruba, si usurpa il potere, si fa 
della cesa pubblica cosa privata. " 

— Lettere «di Livorno, scritto da repubblicani più rossi dei 
gamberi, assicoranto che sia fatta la pace (ra il re di Napoli e 
la Sicilia; aggiungono che il re abbia acconsentito à tutto ciò 
che si volle, compreso eziandio l’ obbligo di mettere tutte le sue 
forze a disposizione di Mazzini onde provedere alla guerra d’in- 
dipendenza. . 

(Corrispondenza particolare dell'Opînione) 

MILANO, 12 febbraio. — Qui si spacciano le più assurde 
menzogne: qui si tenta sfacciatamente di abusarò la fede dei 
cittadini, facendoli asserire cose che pon sono possibile dire 
che non hanno pensate. Sentendosi traballare il terreno sotto i 
piedi, gli: Austriaci cercano rinfrancarsi spargendo lo sgomento 
fra cittadini, che per buona véntora sanno di tali fole qualconto 
debbasi fare. i 

Ora, profittando della fama illibata del nostro Achille Mauri, 
conoscendo come egli non si lascerebbe sfuggire parola che 
fosse meno che vera, i tedeschi misero una lettera apocrifa ove 
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Jamentasi l'abbandono in cui il Piemonte lascia gli emigrati (1!!), 
si assicura che destituito dell'appoggio dell'Inghilterra e della 
Francia (!!!), più non pensi in alcun modo alla guerra, ecc., ecc. 

Intanto, sia per tendere qualche agguato, o per parodiare il 
corpo dei bersaglieri piemontesi, vestirono di questi uniformi 
alcuni laici croati, e acciò la farsa sia più completa e degna di 
loro li armarono delle càrabine tolte ai privati. È la ristorazione. 
del furto. 

MILANO. Il 6 corrente venne dal tenente maresciallo Wol- 
ghemut diretta una circolare a quattro ingegneri, cioè agl’inge- 
gneri Calvi, Brioschi, Prina ed Orighetti (quest’ ultimo era as- 


‘ sente), fonde si recassero da lui nel susseguente giorno 9. Ob- 


bedirono questi alla chiamata, e vennero dal maresciallo rice- 
vuti con tutta gentilezza ; poi espose loro il motivo per cui li 
aveva convocati presso di sè. Si trattava di far loro eseguire 
una specie di stima de’beni appartenenti agli individui colpiti 
dalla così detta tassa di guerra. Cercò il maresciallo di lusingare 
l'amor proprio dei detti ingegneri, dicendo loro che si erano ad 


! essi diretti, perchè godevano fama di essere tra’ primi ingegneri 


della città cosî per per dottrina che per galantomismo e confi- 
denza pubblica. 


Ringraziarono dell’ opinione esternata a loro riguardo, se ne 


 schermirono, ma ad un tempo se ne valsero per rispondere 


che appunto per sopracarico di incombenze non potevano ac- 
cettare l'operazione che si voleva loro affidare. Rispose a ciò il 


« maresciallo che cotesta operazione non poteva rubar loro molto 


tempo, perchè bastava venissero date poche norme, Doveva es- 


\ sere compiuta pel giugno, epoca in cui tutto sarebbe accomodato, 
- © riflettessero altresì, che questo incarico, oltre essere onorevole, 


perchè provava la confidenza che in loro il governo riponeva, 
era anco lucroso, perchè si accordava agli ingegneri il 4 per 100 
su le stime: cosicchè in pochi mesi avrebbero potuto incassare 
oltre centomila lire. Tutto questo però non persuase i tre inge- 
gnari che insistettero nel rifiuto, il Calvi allegando l'ammistra- 
zione del caro Marocco, gli altri due altre importanti e molti- 
plici occupazioni. Il maresciallo rimase molto malcontento, e loro 
disse che ciò sarebbe malissimo sentito dal mar. Radetzky, e li 
congedò bruscamente. — Si sa che furono chiamati altri inge- 
gneri, ma finora non ne conosco il risultato. 

Alcuni giorni sono venne chiuso chiuso il caffè de'Servi, per- 
chè in un andito, che serve d’ingresso secondario al detto caffè, 
comune ad altri inquilini della casa, si trovò scritta cosa incon- 
cludente, ma contraria ai tedeschi. Il detto caffè venne fatto 
chiudere per ordine di alcuni ufficiali, ed è tuttavia chiuso. 

Vedete quindi che la prepotenza aumenta sempre più, ed è 
quindi intollerabile. 

— 9 febb. Nell'ultima mia vi ho parlato dell'invito fatto ad 
alcuni ingegneri ad assumere l’amministrazione dei beni seque- 
strati alle più cospicue nostre famiglie, e che quelli di cui vi 
accennai il nome non hanno voluto accettare come fu poi in 
seguito di alcuni altri galantuomini, meno quattro i quali sareb- 
bero gl'ing. Ratti, Muggiasen, Ricotti, e si dice anche, ma non è 
ancora bea certo, Gianzini. 

Ma siccome la faragine è grande, e non potendo spontanea- 
mente avere l’opera di tutti gli altri richiesti, il gen. Wobhlge- 
muth ha creduto di obbligarli, e ieri diresse una lettera ai prin- 
cipali ingegneri che si erano schermiti di assumere le ammini- 
strazioni presso a poce nei seguenti termini 

Signor ingegnere 

In contemyJazione degli addotti motivi pei quali non potrebbe 
prestarsi di assumere curatele di cospicuo case, lo si assegnerà 
soltanto una casa da cui si dovrà percepire non una vistosa 
somma delle tasse attribuite, così la sua amministrazione sarà 
gli lieve incomodo, e adempirà egualmente ai doveri di buon 
suddito obbedendo ai superiori comandi. 

Ritengo non si avrà un rifiuto, ma nel non creduto caso che 
ciò avvenisse, resterebbe fin d'ora avvertito che verrebbe assog- 
gettato a maggiori superiori ingiunzioni. 

Ciò ritenuto, la si attende domani dalle 10 oro allo 11 anti- 
meridiane. ; 

Milano, 9 febb. 1949. 

Firmato : Wohlgemuth, tenente-marese. 
Preg.mo signore 

Ella vorrà compiacersi di trovarsi domani dalle 11 allo 12 oro 
Autimeridiane da S. E. il sig. tenente-mar. de Woblgemuth al- 
loggiato in casa Arese, corso Porta Orientale, num. 646, per og- 
getti relativi alta sua professione. 

Attendendola le si protesta la dovuta stima, 

Per ordiue di S. E. 

Milano, 6 febb. 1849 

Mampelp 
Primo tenente 


( Corrispondenza particolare dell Opinione) 


MILANO, 13 febbraio. — Vi compiego una terza lettera di 
Wolgemuth, più imperiosa e violente, stata inviata, come vi 
slissi nella lettera di ieri, alli signori Massa, Ceveda e Cavallini; 
quest'uitimo, dopo di avere allegato I’ imcompetenza di mansione, 
pare siasi rasseguato ad obbedire, perchè, come egli aice, ac 
vrdini positivi delle autorità egli era sempre stato solito ad ob- 
bedire. Il famigerato sig. Anibale Ratti è il capo della commis- 
Sione dei sequestri, e tutti devono con lui conferire e consul- 
tarsi!!! Orighetti pare sarà esentato per l’età, Masari, stato pure 
luvitato, declinerà la stessa causa per evadersi. 

Dalla mia di ieri avrete rilevato che fra gl’ingegneri i quali 
non si erano fatli molto pregare ad accettare, eravi compreso 
l'ingegnere Sacchi. Ciò non è esatto; l'ingegnere Sacchi non fu 
femmeno invitato fin ora. 

La mascherata dei serviani continua, e fra questi sedicenti 
serviani vi è uno di Lodi ed un altro di Monza, stati palese- 
mente riconosciuti da moltissimi, hanno messo in: maschera an- 


che i loro cavalli, ma le dardature degli uni e degli altri sono | 


Ruove di tutto punto, 


Su la gazzetta uffiziale di Vienna si legge la leva dei 19 aî 29: 


In Boemia vi si legge pure che deve essere attaccata Malghera, 
© che certamente sarà presa perchè l'Austria ha bisogno di un 
tal fatto per presentarsi al congresso. 

Ed infatti, persona®partita il mezzo giornordel giorno 10 dalle 
Vicinanze di Mestre, dice l’attacco essere incominciato alle 9 1}2 
ilel giorno 9, che il cannoneggiamento continua sempre e per- 


Sisteva ancora al momento della sua partenza. Og uno ride però 
di questo attacco. Pa » s 


fmperiale regia commissione per lo contribuzioni straordinarie 
di guerra. 
Num. 4$8; urgente. 


Milano, li 44 febbraio 1849. 
In conseguenza degli ordini impreteribili di S. E. il mare- 
sciallo conte Radestky, devo invitarlà di trovarsi domani giorno 





42 corrente, (alle ore 11 antimeridiane, al mio ufficio (casa 
Arese, corso Porto Orienlale, num. 646). 

Essendomi ella indicata colla nota num. 9 prossimo passato 
del 10 corrente, dall’imperiale regio tribunale civile di prima 
istanza, come qualificato per essere.adoperato con buon successo 
all’incarico che sarò per darle, e non potendo accogliere alcun 
rifiuto sull’adempimento del medesimo, per non essere costretto 
di assoggettarla a maggiori superiori ingiunzioni, devo interessarla 
di non mancare all’anzidetto mio invito. 

Al tenente maresciallo, 
WOHLGEMUT, 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
Milano, 14 febbraio 

Furono invitati altri ingegneri, Righetti, Settamansi e Mina: si 
spera che sapranno resistere. Il fanfarone Cavallini che si ri- 
prometteva di rispondere laconicamente a Wohlgemuth non 
posso e non voglio, non si diparti dalla presenza dell’ austriaco 
senza avergli prima ossequiata la sua servitù, Ieri ye lo scrissi, 
oggi ve lo confermo, ed ora siede già a consesso con quell’ in- 
fame Ratti, mentre altri ingegneri però sono pronti a sostenere 
qualunque superiore ingiunzione e minaccia prima di servire da 
carnefice in mano del nostro. oppressore. 

Una lettera di Vienna stata letta da persona mia conoscente 
dice che negli ospedali di Vienna furono praticate oltre 4 mila 
amputazioni, la maggior: parte-però per cancrena da congela- 
mento, Ripete che a Vienna vi regna la fame, l’odio al go- 
verno, uno squallore generale , e che il ministero non sa più 
dove volgersi. Altra lettera' pure di Vienna, arrivata ieri, dico 
che furono assaltate le fortezze di Comorn e Farmi Teissi, che 
furono respinte Je truppe ‘d’ogni. parte; ma che in specialità a 
Comorn per una sortita di molta cavalleria gli artiglieri furono 
sbandati e si rifugiarono quelli che poterono nella foresta 
Baconi. i î 

Le guardie municipali a Ktilano ‘sono in attività » ® fanno le 


pattuglie alla sera armate di un pistolone come quelli ad uso 


della cavalleria invece del fucile. 

leri vi dissi che Malgheraera ‘attaccata, îma notizie più ap- 
purate direbbero che il cannoneggiamento. partiva da Malghera 
per distruggere lo fortificazioni avanzate degli austriaci. 

Milano, 15 febbraio. 

In questo momento mi vien detto che la scorsa notto dalle 
ore una alle tre si procedette ad una ispezione ai registri in 
casa Litta, a cui prendeva parte il troppo noto ingegnere Ratti. 
Si assicura che sieno state portate via lire 10 mila. Di bene in 
meglio : almeno si deve dire che incominciano a sentire un 
tantin di vergogna, perchò»non s’attentano più a rubare di 
giorno, 

I sequestri hanno incominciato : e i primi ffurono fatti sui 
beni dei Borromeo, Litta, Aresi e duca Visconti. Lo sbirro che 
lo intimò e lo fece eseguire, fu il famigerato ingegnere Annibale 
Ratti in compagnia di due ufficiali. 

Il titolo di siffatte violenze contro la proprietà è il pagamento 
delle tasse prescritto da Radetzky nel famoso proclama 11 no- 
vembre, che per illudere le: potenze estere, e segnatamente la 
Francia e l'Inghilterra, si volle far credere ritirato 

La guernigione di Milano:è attualmente di circa 30 mila uo- 
mini, e tutto, l’esercito nélsLombardo-Veneto dilcirca 80 mila, 
fra i quali 20 infermi, 16 mila ungaresi, e 4 mila italiani, 

Gli approvviggionamenti di Mantova, Verona e Peschiera sono 
immensi 19 

Nel Mantovano si continuano gli arresti di contadini e preti 
in gran numero, Nel cimitero di un villaggio fa scoperta molta 
polvere, e 36 persone furono: carcerate per questo. 

A Brescia la contribuzione ‘di Il. 540m. imposta da Haynau per 
la scoperta del magazzino de’vestiari nei quinternetti di scossa fu 
notificata in Il. 640 mila, e tre giorni sono fu aumentata, senza 
addurne il motivo fino a 770 mila. 

Da Venezia sappiamo che alcupe navi sotto bandiera inglese 
recaronsi a provvigionare nella Dalmazia, e nel tragitto respin- 
sero gli attacchi delle navi austriache. 

Lettere di Vienna confermano sempre più i disastri degli au- 
striaci in Ungheria, e narrano che a mano a mano che gli au- 
striaci si ritirano da un distretto, l'insurrezione magiara si leva 
ad attaccarli. I freddi straordinari ed i geli furono fatalissimi 
agli imperiali. . Dicesi. che ‘’Windischgraetz sia .a Schonbrum, 
ammalato gravemente, e che.un suo figlio sia parlito da Milano 
por andarlo a trovare. 

PARMA. 1] giornale 1’ Amico del Popolo colla governativa di- 
sposizione del 9 corrente è stato assolutamente proibito, 

La causa che diede luogo alla proibizione dello stesso è la 
sezuente: 

La stampa, in Parma, dopo l’ occupazione degli austriaci era 
stita assoggeltata alla censura; ora accadde che nel presentare 
gli stamponi del giorno 9 -corrente al generale governatore 
che faceva le veci di censore , trovavasi fra ì medesimi Je qui 
sotto riportate parole , le quali diedero motivo al suddetto di 
sopprimere il tribolato Amico del Popolo. 

e Ecco l’ articolo peccatore 1!!1!] 

* PARMA, 9 febb. Con grato piacere dell'animo sappiamo 
che varii individui della banda militare dello sciolto nostro reg- 
gimento, serondando i sensi d'onore e d'amor patrio da cui 
erano incessantemente stimolati, partirono l’altro dì alla volta 
di Torino, onde porsi sotto Ja bandiera, nel 23 reggimento fan- 
teria piemontese. pa Via = in 7 n 

« Noi speriamo che anche’gli altri (non obbligati da impe- 
riose circostanze a rimanere) vorranno seguire il generoso e- 
sempio di quei pochi, » 

Ed ecco il decreto;  .. 

Il governatore provvisorio militare dello stato di Parma. 
Veduta la disposizione del.6 di settembre del 1848 ; % 
Volendo reprimere l’insubordinazione dell’ editore del foglio 

o giornale , che si stampa in questa città sotto il titolo L'.Amico 
del Popolo , il quale non attenendosi alle TIRI ripetuta- 
meule fattegli a voce , ha tentato più volte d’ inserire nel so- 
praddetto foglio o giornale articoli. per ogni rapporto, sconve- 
nienti nelle attuali condizioni delle cose; 

Dispone; ‘ 

La vp e la divulgazione del foglio o giornale detto — 
L’Amico del Popolo — edito dal tipografo Pietro Grazioli, sono 
d'ora innanzi assolutamente proibite. 

Dato a Parma addì 9 febbraio 1849. 

Degenfeld. 

VENEZIA, 7 febbraîo, — Questa mattina, col vapore sardo il 
Goito arrivò in Venezia il geuerale Olivero, incaricato di con- 
ferire col generale in capo Guzlielmo Pepe sopra argomenti 
militari Lo accompagnava il cittidino Cesare Correnti, che ri- 
torna dal viaggio fatto in Piemonte; ‘insieme ai quattro com- 
missari veneti per îl prestito nazionale italiano; nella quale oc- 
casivue si rese benemerito a Venezia, covperando a promuo- 
vere dai popoli o dai governi italiani pronti ed efficaci ‘sussidii, 

3 , î (Gusz di Fenesia) - 








FESIR 


AL l’OPGLO PIEMONTESE 
- Cittadini! ; 

Gli applausi coi quali ieri manifestaste. la vostra simpatia per 
la nazione ungherese, mi .commossero troppo profondamente, 
perchè io potessi degnamente ringraziarvi; permettete che in 
oggi aggiunga qualche parola. 

Gli stessi tre colori sono simbolo della nazionalità italiana ed 
ungherese, Che il comune stendardo unisca dunque i due popoli 
in alleanza indissolubile ; che nessuno deponga le armi sintanto- 
chè la presenza d’un solo austriaco contamina le nostre terre, 

La federazione delle genti libere è il voto dell’ epoca nostra. 
Ogni giorno una nuova stirpe viene a stringere il patto, e sem- 
pre cresce l’esercito che combatte l’usurpazione. Gli slavi che 
già in altri tempi sparsero tanto sangue in difesa della libertà o 
dell’incivilimento, ed ai quali serba il destino un sì grande av- 
venire, ci stendono in oggi la mano. : 

Voi che state per ritornare in campo a propugnare i diritti 
d’Italia, serratevi intorno al vostro re che ne è il costante cam- 
pione, al vostro governo sì fermo nel proposito nazionale, ed 
al vessillo tricolore. 

L'unione ci darà la vittoria. 

Torino, 16 febbraio 1849. 
LUDOVICO SPLENY 
rappresentante dell'Ungheria 
presso il governo di S. M. il re CanLo ALBERTO. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Sappiamo che sono chiamati al consiglio dei ministri il nuovo 
generalissimo e il nuovo capo di «stato maggiore per conferive 
sulle condizioni del nostro valoroso esercito. 


— Riceviamo in questo momento la seguente lettera, da Triesto 
13 corrente : 


« Mi aflretto a darle alcune interessanti notizie che ricevo X 
dalla Transilvania : La guerra prosegue con vantaggio per gli 
Uugheresi. Si assicura che Bem abbia occupato  Herrmannstadt 
e postovi un'imposizione di 400,000 fiorini; che 160,0C0 Zecli 
si#no insorti a suo favore; che i generali austriaci abbiano chie- 
sto il soccorso della Russia, ma che questa lo abbia rifiutato 
per timore della guerra europea, è che pertanto Windichgraetz 
voglia tentare di’ riconciliarsi cogli Ungheresi vedendo ormai 
l'impossibilità di vincerli, e temendo anche un'insurrezione ge- 
nerale nelle provincie slave. x 

* L'Austria non ha per ora nessun potere nella Dalmazia, colà 
non si pagano più imposizioni, nè dirette, nè indirette. 1l po- 
tere è nelle mani della guardia nazionale. Essa è dunque per 
ora nell’impossibilità di mandare altre truppe in Italia. » 


La Gazzetta d’ Augusta smentisce la notizia della prosa di Tokar.X 
Tri Szolnok e S. Miklos si ingaggiò battaglia tra il corpo degli 
ungheresi comandati da Dembinscki e gl'imperiali guidati da Ot- 
tinger, La pugna fu pertinace, sanguinosissima , e durò tutta in 
tera la giornata, conservando l’ una e l’ altra parte quelle posi- 
zioni medesime che avevano dapprima. 

Parecchie divisioni, comandate «dal tenente maresciallo Ham- 
berg, furono mandate in aiuto dell’armata che trovasi intorno a 
Comorn, non che a sperdere le bande che molestano gli au- 
striaci nelle pianure al disopra di Pest, fra Grau e Comorn. 11 
Vapore Ermione, che trasportava truppe da quella parte, poco 
mancò non fosse mandato a fondo dalle cannonate dei ma- 

lari. Ì 

Gli Czechi della Transilvania mostrano di non sentirsi alcun 
voglia di provare, soltomettendosi, quanto valgano le grazie 
dell’imperatore, e fanno ogni sforzo per ‘sostenere *i magiari, x 

A Vienna regna sempre lo stesso fermento. Dall’ epoca non 
ancor trascorsa per la consegna delle armi sino al giorno 8 fu» 
rono consegnate nell’ arsenale 1756 armi d'ogni specie, 2392 
cartuccie e persino tre cannoni. Quante ve ne saranno ancora 
nascoste | ; 

A Gratz nella sera del 9 febbraio fu commesso un delitto or- 
ribile. Il redattore d'un foglio politico venne assalito nella pro- 
pria abitazione da una truppa di cavalleggeri, e ammazzato a 
colpi di sciabola. Tutta la popolazione era furente per questo 
fatto. L'autorità promise di punirne severamente gli autori. L'as- 
sassinato redigeva un foglio liberale !!! 





INSERZIONI A PAGAMENTO 





PRESSO IL TIPOGRAFO ARNALDI 
sotto il torchio e d' imminente pubblicazione 


RELAZIONE DI UN PROCESSO 
PER CALUNNIA È DIFFAMAZIONE 
promosso da A. Bianchi-Giovini contro Gaetano Bagutti. 


BREVE CATECHISMO POLITICO 


AD USO DEI MILITARI DELL’ ESERCITO DI CARLO ALBERTO 
PER 
BASTIANO VINCIGUERRA 


Veterano nella Grunde Armata, 








Prezzo: Un soldo. 


È un dialogo che passa tra un capitano ed un soldato, 
improntato d’una singolare semplicità di sentimento e di 
forma, vivace, schietto, ameno, che t'istruisce e ti per- 
sunde col modo più garbato. Breve ma succuso tocca ad 
ogui questione, ad ogui pregiudizio, ad ogni pensiero che 
possa riguardare l’esercito dell'Alta Italia. 

Nei non abbiamo abbastanza calde parole per racco- 
masdarlo a quanti amano l'onore del nosuo esercito @ 
l’imiipendenza italiana. 


TEATRI D'OGGI 417 FEBBRAIO. 

REGIO. (Ore 7). Opera: /l Gladiatore. — Ballo: Arselia ossia 
U patto infernale — Balletto : La figlia dei fiori, 

NAZIONALE. Vaudeville : L’enfant cheri des dames — Zoé oy 
L’amant prété. 

GERBINO. — La Compagnia drammatica Mancimi recita: 
I Piemontesi prigionieri in Trento, ossia Eccitamento agl'Ita= 
liani per la nuoca guerra contro lo straniero. Quinta replica, 
Sri ila di mr a eo SE Dee LR 


A. BIANCHI-GIOVIMI direttore. i 
G. ROMBALDO (erente, È 
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Anno 2. Torino, Lunedì 19 febbraio 1849. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Trim. Sem. 

n Torino, lire nuove +12» 22» 

ranco diposta nelloStato» 13 » 24 » 


Franco di posta sivo ai 


- confini per l'Estero .-» 14.50:27 » 
». 


Per un sol numero si paga cent. 20 
preso in Torino, e 35 per la posta. £ ‘ 


IL CAV. PINELLI E -IL MINISTERO G 


Volge qualche tempo daechè il Tfsorgimento È ia 
ogni artifizio per dare ad intendere che la politica del 
ministero Gioberti, della quale ei non osa contendere la 
sapienza, somiglia del tutto alla politica del ministero 
Pinelli, 

Se il paese avesse posto fede in codeste asserzioni, 
ol quali e quanti suffragi a favore del Pinelli, e della 
sna compagnia non sarebbero usciti dalle urne eletto. 
rali del 22 gennaio ? Certamente la politica giobertiana 
è nel paese amata e stimata : e per conseguente, a dare 
puntello e forza al ministero attuale, gli elettori avreb- 
bero potuto , anzi dovuto versare i proprii voli in capo 
wi pinelliani , quando avessero reputato che costoro fos- 
sero o dalla mente o dall’ animo inclinati alle idee ed 
ni propositi dell’ attuale ministero. 

Ma invece ! Gioberti eletto a deputato in undici col- 
legi : i ministri suoi compagni , rieletti a voti unanimi , 
o quasi , ne' collegi che altravolta li aveano trascelti a 
rappresentar la nazione : alcuni , tra' quali il Ratazzi , il 
twechio, il Buffa, acclamati con doppia e tripla elezione: 
in pressochè tutti que’ collegi, che non unirono i loro 
suffragi sopra gli attuali ministri, onorati della deputazione 
gli uomini che lanno costantemente combattuta la politica 
del gabinetto Pinelli: e intanto nessun collegio deputava 
Pinelli, nessuno Revel, nessuno Perrone, i tre prota- 
gonisti di quel gabinetto ; e il conte Cavour cogli altri 
validissimi capitani della pace onorevole dannati si videro 
all’ ostracismo. 

Poteva il pacse esprimere più chiaramente e più fer- 
mamente la sua sentenza sopra i due gabinetti ? poteva 
più solennemente proclamare che, giusta la credenza uni- 
versale, il ministero vivo pensava ad operare, diversa- 
mente dal ministero morto, e che i sacerdoti di quello , 
non i sacerdoti di questo, denno ‘aver mandato nel na- 
zionale consiglio ? 1 

Se vero è che sor populi vor Dei , altri teologicamente 
conchiuderebbe che la diversità tra l'una e l’ altra po- 
litica è cresimata , non ch' altro , dal giudizio di Dio. 

Il cav. Pinelli non si sgomenta però di un sì tremendo 
giudizio: e nelle fedeli colonne del Risorgimento del 16 
febbraio (N, 335) ha l’audacia niente meno che di affer- 
mare, lo stesso Gioberti aver innanzi alla caniera dei 
deputati revocata Ja più potente accusa indiritta altra 
volta contro l’anterior ministero , cioè l' accusa dei due 
programmi: ha l’audacia di soggiungere che tra il mini- 
stero 45 agosto e il ministero 46 dicembre esiste una 
sola differenza di sistema (e questa imputabile unicamente 
alla differenza dei tempi) cioè la mediazione da un canto 
e la guerra dall'altro. 

E evidente che con tali industrie il cav. Pinelli mire- 
rebbe a rendersi possibile nella camera; mirerebbe a gher- 
mire qualche suffraggio nei collegi vacanti; salvo a lui, 
quando avesse posto piè nel vestibolo di osteggiare il 
ministero, siccome già l’ osteggiava e colle famose in- 
terpellanze del 19 dicembre circa il proclama Buffa , e 
cei notturni conciliaboli di casa Viale, e coi magnifici 
schiarimenti dati fuori a' suoi concittadini la vigilia delle 
elezioni. 

Stia bene in guardia il paese, Non si lasci illudere nè 
sedurre. Le poche parole, che noi qui faremo , accerte- 
ranno che l'accusa dei due programmi sussiste tuttora 
nella sua integrità, e ricorderanno i capi essenziali pei 
quali l'assunto del ministero Gioberti sta eminentemente 


distinto e le mille miglia discosto dall’assunto del mini- 
stero anteriore, 


l. 
Accusa dei due programmi. 

ll ministero Pinelli nel suo programma scritto e pubbli- 
cato colla Gazzetta ufficiale, dichiarava di voler mante- 
pere ad ogni costo l'autonomia, la nazionalità italiana, e 
i fulti compiuti, che è quanto dire ? unione degli’ stati 
sardi coi ducati e coi Lombardo-Veneti; dichiarava che, 
quanilo ciò non si potesse pacificamente conseguire , ei 


sarebbe pronto alla guerra, l'esito della quale, stante l'o- 
more e l'ardore della nazione e il gencroso aiuto dei nostri 
vicini, non poteva esser dubbio, 


Num. 45 
























All’ incontro il programma orale od occulto di que! 
ministero statuiva (secondo che ebbe a denunciare nel’ 
agosto il Gioberti) impossibile il rifare l’esercito , il re- 
tituire la fiducia ai soldati, lo abilitarsi a ricominciare la 
uerra; necessaria assulitamente lal'pace, e quesla accel- 
tabile colle condizioni imposte dalla. superiorità del ue- 
mico e dol fato dei tempi; vano eperduto soguo il regn» 
dlell’Alpa Italia; fortunato il Piemonte se agli antichi stati 
si aggiunga qualche brano di paese oltre .il Ticino o su! 
Po inferiore; impossibile il salvare affatto la nazionalità ; 
indispensabile il cuntentarsi del partito. men tristo che 
l'Austria voglia concedere a' suoi dominii italiani. 

La discordanza tra i due programmi è così viva, reale, 
profonda, capitale, che per conoscerla onninamente basta 
aver accennato il tenore e dell'uno € dell’altro.. 

Ora il Gioberti, nelle recenti sue spiegazioni alla camera 
dlei deputati, ha per avventura disdetta l'accusa dei due 
programmi ? ha forse asserito 0 conceduto per vero che 
il ministero Pinelli nascesse , siccome suona il program- 
ma scritto, nell’ intento di mantenere l’autonomia, la na- 
zionalità, l'unione del Piemonte coi paesi a questo  nuo- 
vamente aggregati? 

Noi sfidiamo il Pinelli, sfidiamo qualunque dei suoi 
adepti a trovare o nella dichiarazione politica del ministe- 
ro attuale, o nelle risposte del Gioberti alle interpellanze 
del Brofferio, una parola od:anche solo un’ indizio dal 
quale sia lecito lo inferire che il ministero Pinelli, anzi- 
chè meditare el amar dalle viscere quella pace miserrima 
che era il nerbo del programma orale, propugnasse que- 
gli italici sentimenti pei quali il suo programma scritto si 
adugierebbe all’assunto del ministero attuale. 

Evvi melto di più, 

Non solo il Gioberti nom ha disdetta (nè già poteva dis- 
dire) l'accusa antica dei due programmi; ma Pinelli me- 
desimo nel citato articolo 46 febbraio reca a quell’accusa 
l'omaggio aulentico della propria testimonianza. 

In quell'articolo egli afferma che la pace, nel suo mi- 
nistero sollecitata, avrebbe confermata la unione dei du- 
cati e deila Lombardia (unione a chi o con chi?), ed 
avrebbe donata alla Venezia un'amministrazione libera, 
nazionale e separata da quella dell'impero austriaco, 

Qui (aceremo non esser vero nè verosimile che a tali 
condizioni, larghissime per un trattato da stipularsi a 
causa perduta, a tali condizioni aspirasse quel ministero 
il quale, non dalle armi dello stato, ma dall austriaca 
benignità, implorava la sentenza sui destini delle vecchie 
e delle nuove provincie. 

Qui diremo soltanto che, quand’anco fosse vero e ve- 
rosimile ehe le proferte condizioni di pace corressero 
tali quali ogglilì le asserisce il Pinelli, rimarebbe tuttavia 
indubitabile che desse erano di lunga mano jnferiori al 
programma scritto del sno ministero. 

Esse, anzichè mantenere , rompevano decisamente il 
patto dell'unione, almeno culla Venezia, Esse, anzichè 
conservare, toglievano di mezzo l'autonomia dell’ Alta 
Stalin. Esse, anzichè guarentire la nazionalità e l'indipen- 
denza italica,  stabilivano il sistema contrario; perchè 
stabilivano che la intiera Venezia (pur sotto il colore di 
un'amministrazione sua propria) dovesse soggiacere alla 
corona straniera , ed essere. pna provincia dell’ impero 
austriaco, 

Del resto, veggano i seneti, vegga l’Italia quanto fosse 
equo, quanto giusto, quanta. mogsanimo che il ministero 
Pinelli negoziasse una pace che frodava la giurata unione; 
proegrasse di ricondurre definitivamente, col dono di 
separata amministrazione, una parte conspicua della peni- 
sola nelle mani del barbaro; agitasse segretamente le 
sorti dell’intiera Venezia senza sentire e senza convocare 
la veneta cousulta; ordisse insomma il sacrifizio dell'e 
roica regina dell’ Adriatico nell’ alto stesso ch'ella col 
proprio sangue suggellava la indipendenza conservata 
per quattordici secoli e iniquamente violata nelle pagine 
del trattato di Campoformio. 


Il. 
Differenza tra la politica dei due gabinetti 
La prima e principalissima ‘dissensione consiste in ciò 
che ahbiamo notato testè : consiste nel fatto, che Gioberti 
e i colleghi suoi tendono proprio a quello scopo che Pi- 
nelli risolutamente abdicava nel programma orale, secondo 
cl'esli stesso venne alquanto a chiarire coll’art. 16 febb. 
Pinelli volea la pace ad ognileosto: Gioberti vuole 
purece ad ogni costo la autonomia, la nazionalità, l'asso- 
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li.Jamento del regno italico settentrionale. Pinelli si sti- 
mava beato di quella bricciola che l'austriaco avesse la- 
s‘iato in elemosina cader della mensa: Gioberti non 
prega per grazia, ma pretende per diritto; non domanda 
în frazione, ma l’intero. Pinelli attendeva l'onore dai 
protocolli; Gioberti dalla . prova delle armi. Pinelli era 
l'apostata , Gioberti il pontefice dell'unione giurata dai 
\opoli. Pinelli consegnava;se mon altro, tutta ta Venezia 
all'Austriaco; Gioberti la preserva ‘all'Italia, non altri- 
menti che Ja Lombardia ed i ducati. 

Nè qui si arresta l'enormità del divario. 

Pinelli aborrì la confederazione italiana. Poteva co- 
gliere, poteva far suo il concetto federativo che iniziava 
in Torino la società presieduta da Gioberti. Quel con- 
celto, il diciamo con ferma coscienza, quel concetto ina». 
gurato dallo stato il più forte del bel paese avrebbe sal- 
vata la nazione; avrebbe unificate le forze, se nom di 
tutti i popoli italici, almeno de’subalpini, de'toscani, de’ 
romani ; avrebbe quindi procacciato alla guerra e sussi- 
dii e simpatie nazionali ; e indirizzando tutti i pensieri e 
tutti gli affetti al supremo bisogno della cacciata dello 
straniero, avrebbe impedito che nell'Italia centrale sî su- 
scitassero quelle grandi questioni di libertà e di forma 
interiore, le quali saranno sempre immature, @ forse 
esiziali, sino a che il paese non abbia guadagnata per 
assoluto la indipendenza. 

Quando i popoli dell’Alta Italia e della centrale ripen- 
seranno che Gioberti offeriva egli stesso a Pinelli, sul 
principio del settembre, il progetto federale ; ripenseranno 
che Pinelli sdegnosamente lo rifiutò ; vedranno che oggi 
a noi mancano da uf lato gli aiuti toscani e romani, di 
cho l'attuazione di quel progetto ci avrebbe forniti, e 
mancano dall'altro canto a Firenze ed a Roma quelle 
efficaci guarentigie che sola la confederazione poteva dar 
luro contro le minaceie di un intervento o napolitano o 
transalpîno;-confonderanno forse in una stessa parola Î 
due nomi e i due ministeri ? 

Appena chiamato al gabinetto , instituiva Gioberti le 
pratiche pel patto e per Ja costituente federativa. Fu 
troppo tardi. Già fuggito il papa da Roma, già sotten- 
trata sul Tebro alla quistione della guerra Ja necessità 
di un nuovo reggimento politico ; già accesa sull'Arno 
la brama di costituirè dapprima il principato, e dappoi 
la repubblica dell’ Italia centrale; la lite dell’ indipendenza 
eva poco men che perduta di mira, e i due popoli ge- 
nerosi, che avrebbero potuto e voluto accrescere le schiere 
dell'esercito italico, hanno invece d’uopo di trincierarsi 
nellaterra nativa per serbare inviolati i proprii confini. 

Di questa guisa la politica pinellesca spinse a tal grado 
il suo malefico influsso da rendere attualmente , e forse 
per lunga pezza di tempo, impossibile lo incarnare l'idea 
salutifera della federazione, che nel settembre e nell’ oî- 
tobrè formava il voto il più caldo degli uomini i più one- 
randi della penisola. 

Aggiuugi che il Pinelli mai non conobbe nè le ragioni, 
nè i meriti della vera democrazia; la quale, sotto gli au- 
sp'cii del ministero Gioberti, veggiamo invalsa. fin'anco 
nei penetrali della corte reale. Poi metti a confronto la 
gretta, abbiettissima diplomazia pinellesca con quella di 
chie il Gioberti ci diede sì largo saggio e nel memorandum 
alle potenze d'Europa sulle iniquità austriache , e nella 
nota alla Spagna sulla vertenza romana, e nelle querele 
alla Svizzera circa le offese inferite all'emigrazione. lom- 
barda. Poi ti voigi a Venezia, dal ministero Pinelli pro- 
messa (ut supra) all'imperatore, e dal ministero Gioberti 
protetta, sovvenuta, studiata siccome parte nobilissima @ 
presidio amplissimo della nazionale indipendenza. Ricorda 
la mediazione, la sola Ancora dell’italica nave nei dì pi- 
nelliani, dal ministero Gioberti considerata non altro che 
come mezzo da persuadere alle amiche potenze i torti 
austriaci e la santità del nostro diritto, 

Rifletti che Pinelli, dando a credere che il compito sa- 
rebbe fornito coll’ opera dei pacieri, induceva il torpore 
e nella milizia e nel popolo; e così alle stesse potenze 
mediatrici ci lasciava parer indegni di quell’ eccelso de- 
stino al quale gli spiriti nostri, testè disingannati della 
grande menzogna , gagliardamente sospirano, 

Avverli che Pinelli non aveva serbato sulle panche 
ministeriali neanco il decoro ed il credito dell’uomo pri- 
vato , siccome colui che, appena afferrato il potere, git- 
tavasi in braccio agli uomini dei quali avea in addietro 
censurati costantemente e vilipesi i priacipii, gli abiti, 
le inclinazioni ; quando invece Gioberti cresce oguîgiorao 
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neil'affetio dei bifoni perchè non consacra»le sue faliehe 
seonona conlurre in atto quelle massime e quelle sen- 
tenze al trionfo delle quali la vita sua e degli amici fu 
religiosamente fedele. Guarda per ullimo al Re guerriero 
che, dal ministero Pinelli abbandonato sotto il peso delle 
calunnie , corre oggimai nelle file dell'esercito, parla 
fermi e grandi propositi ‘al cospetto della nazione ; chiama 
intorno a sè i propri figli si che giurino anch’ essi lo 
statuto da lui dato alla patria ; sente il suo nome bene- 
detto, applaudito dai soldati, dal Parlamento, dal po- 
polo ! E conchiudi quanto siano diversi ed oppositi il si- 
stema e gli effetti del ministero Givberti dal sistema e 
dagli effetti del precursore. 

Dopo le quali cose, poco rileva che il Pinelli si lodi 
di cerla sua sincerità d’ intenzioni che il Gioberti, per sin- 
golare gentilezza dell'animo proprio, non ha voluto di- 
sconoscere. Noi non sappiamo quale sincerità intravedere 
in colui che bandiva un programma essenzialmente con- 
irario ai voti eil all’ impresa covata, nel cuore. 

Poco rileva che il Pinelli accenni ad apparecchi rulli- 
tori fatti nel tempo della sua amministrazione. Noi chie- 
deremo con qual vigore quegli apparecchi fossero solle- 
citati nei primi mesi dell'armistizio; e chiederemo se fos- 
sero coltali da porre in istato il paese di romper, guerra 
nel tempo, per noi propizio, che Vienna alzava la testa 
in ottobro. 

E peggio rileva che il Pinelli rammenti le parti da lui 
futie con altri stati italiani per la lega militure. Non Ja 
semplice lega , instabile e peritura, ina la confederazione 
amavano Toscana e Roma. Proporre, l'una, era pro- 
porre Ja società leonina, il vantaggio del solo Piemonte 
pel conquisto dell’ alta Italia. L' altra. procedeva da un 
sentimento di giustizia, di nazionalità , di tutela e di gua- 
reutigia reciproca agli stati confederati, 1’ una poteva 
essere, e fu, da Roma e da Firenze respinta, L’ altra 
avrebbe unito in un amplesso di amore, di entusiasmo e 
di forza i popoli egregi de) settentrione e del centro 
della patria comune. 


Così, faremmo fine se il cav. Pinelli nelle ultime linee 
del suo articolo 46 febbraio non avesse mostrato più che 
molto di stizza contro il ministro Tecchio , che: ragionò 
della mediazione con qualche metafora e dei vanti pinel- 
leschi con qualche ironia. 

Per verità non è maraviglia che il cav. Pinelli si morda 
fl dito quando nota nel gabinetto od alla tribuna il signor 
Tecchio, quasi simbolo e ricordo della intimità dei Su- 
Dbalpini con quelle provincie cui la pace. onorevole 
avrebbe donato un’ amministrazione particolare. Non è 
maraviglia che il sig. Teechio chiamato a purgare il mi- 
mistero nituale della taccia di connivenza alle pratiche pi- 
nelliane, non si astenesse da certi ripicchi verso l'antesi- 
gnano d'una politica che dell' intiera Venezia tramava il 
mercato. E non è meraviglia che il sig. Tecchio facesse 
ricorso a qualche modo allegorico; egli, che trattava un 
soggetto sul quale il patto d'onore del cav, Pinelli avea 
lascimo a' suoi successori il velo e il mistero. 

Ciò che importa egli è che il Teechio (pur senza emu- 
lare lo innocentissimo stile dell'autore della lettera di 
sfratto al noto indiciduo) cì ha palesato fuor d’ogni equi- 
voco, che il ministero presente non ba accettato alcuna 
condizione, alcuna base di mediazione ; non ha mai 
creduto nè crede possibile che la mediazione esca ja buon 
fine, non ebbe e non ha fede se non nel valore delle 
armi: non ha mai pronunciato, nè mai pronuncierà una 
parola, che dello armi ritardi la prova. Ciò che importa 
egli è che il discorso del Tecchio ci assienrò che l'ultima 
ora degli apparecchi sarà la prima delle battaglie, 


—_ e——T— 
SENATO DEL REGNO 
Seduta del 47 febbraio. 


Dovevasl discutere Îl progetto di risposta al discorso 
della Corona. Era una lunga diceria , stillata con frasi 
rimbombanti , dettata con uno stile langiido, scolorato, 
Che strascinavasi a stento e in cui |’ anima non entrava 
per nulla. Pareva scritta da chi si trovasse nel mondo 
come una cosa perduta , col senso torpido, incerto di 
colui che -si sveglia dopo lungo stupore. Usi a pregare 
fer lunga abitudine, non per bisogno del cuore, a lo- 
dar Dio, non coll’ impeto dell'anima riconoscente, ma 
colle formole adoperate nei Manuali del Cristiano , pro- 
fondendo al Re lodi e ringraziamenti, i senatori non tro- 
varono pur una di quelle voci che suonano sl care ai 
generosi che nella gloria del lodato riflettono il merito 
del lodatore. Forse che essi ne hanno alcuna colpa? 
Qual colpa ne hanno essi se nati in un epoca sì diversa 
stalla nostra non sanno ‘comprendere la rapida corsia 
dlegli avvenimenti, se cresciuti all’ ombra della pace e 
della tranquillità si sgomentano in faccia alla vita nostra 
tempestosn, agitata, ove è difficile presagire quello che 
saremo domani? L'uvmo non si educa a sbalzi , nè può 
dimentienre a suo senno idee che l'educazione e il vi- 


vere sociale gli hanno incarnato : giudicando e operando 
proced» più colle memorie del. passato ‘che per intuizione 
dell'avvenire; e cerca foggiar queste su quello. 


Dopochè il presidente proclamò aperta Ja discussione 
generale del progetto, i senatori che avevano in. tasca 
preparato wn discorso, come impazienti puledri, lo sfode- 
rarono e dimandarono la parola per recitarlo con grande 
edificazione del pubblico, che soventi non lo compren- 
deva. Tranne Defornari, nessuno volle e.seppe consilerare 
il progetto in generale, e tranne Defornari, nessuno parlò 
a suo tempo, perchè facendo degli appunti ai singoli (pa- 
ragrafi, conveniva farli a suo luogo e per ordine. Seb- 


bene egli affogassele ideerin un lungo “proloquio, ancor- 


chè profondesse inutili e strahhoechevoli elogi alla com- 
misione- che aveva redatto îl progetto, egli a ragione pro- 
poneva, venisse rifuso, si dicesse aperto, non consentirsi 
qualsiasi trattato che non abbia per base l'indipendenza 
assoluta d° Italia, si esprimesse il conto che può farsi nella 
mediazione, e l’unica speranza esser riposta nella guerra. 

La sua proposta non yenne sancita dal voto della Ca- 
mera, sebbene le osservazioni che si fecero in appresso 
determinassero a rimandare il progetto nuovamente alla 
commissione. | 

La Charriòre e Collegno dissero molte parole intorno 
a due paragrafi, manifestando Ta volontà e lo sforzo im- 
potente di impedire il naturale andamento delle cose. Il 
primo, assumendo le frasi e le ragioni del ministero Pi- 
nelli, osservò non esser tale il tenor del progetto da trovar 
favore presso le potenze mediatrici; l'Austria aver accre- 
sciute le forze che tiene in Italia, approvigionate le for- 
tezze, muniti i passi e quindi in condizione tale da soste- 
nere vittoriosamente la guerra che le si volesse intimare; 
mentre il Piemonte, pei. rovesci toccati e per l’esauste 
finanze, non era in caso d'intraprenderla. Conchiuse fi- 
nalmente non esser la guerra voluta nè dai presenti bi- 
sogni, nè dal desiderio universale. 

Noi non ci tratteremo a riferire quel che rispondesse 
Cibrario, come alcuni oratori che si resero troppo famosi 
alla Camera .nello scorso settembre, sembra che non tro- 
vando gli ostacoli, gli volesse creare, clie rinnegasse il 
senso comune, 0 almeno si mostrasse si insciente da pro- 
var alla Camera che non sa leggere nemmeno i giornali. 

E a questo proposito noi non dobbiamo tacere una lode 
alle tribune, che si mostrarono altrerolte impazienti e 
fragorose : udirono in silenzio le parole dell’ illustrissimo 
senatore, in vero non volevano la pena di farsene carico, 
egli non poteva parlare altrimenti. 


I soverchi serupoli di Collegno che voleva si facesse 
luogo nel discorso della corona a una lode e ad un com- 
pianto pel pontefice che sta trescando col re di Napoli, e 
ad un rimprovero a coloro che hanno ora influenza in 
Roma intertennero alcun poco la camera ma non lo 
scandalezzarono. Bensi la seandalezzò veramente la parola 


di Delaunay. Volendo a spropasito parlare di repubblica | 


e di costituente, e dissuader qoell assemblea dal favorirla 
in alcun modo pareva anelasse la gloria di Don Chisciotte 
che combatteva i mulini a vento, dimostrava ciò che era 
già dimostrato, tendeva a persuadere una cosa di cui tutti 
erano certi. E ciò gli avremmo perdonato facilmente. 
Ma quando disse che gl’ italiani, non erano degni della 
repubblica perchè troppo amano il dolce far niente noi 
credemmo sulle prime che egli avesse il senno nel luogo 
ove Astolfo trovò quello d'Orlando. Ma riflettendo come 
l’uomo giudica quasi sempre gli altri da sè medesimo, pen- 
sando quel che egli facesse nel lungo tempo che rimase 
vicerè în Sardegna, come volesse reprimere colle baio- 
nette i lagni che moveva Genova d'esser tenuta in ozio 
inlecoroso, abbiamo pensato che questa apostrofe era ben 
degna di Jui. 

Poichè i nuovi avvenimenti politici di Firenze ce di 
Roma esigevano delle modificazioni în alenne parti del 
progetto che non. poteva considerarli, perchè compilato 
antecedentemente persuasero a rimandarlo alla commis- 
sione, Noi non possiamo dimenticare a questo proposito i 
sensì generosi del senatore Gallina , che prima di tutto 
consigliava il riserbo, e il dovere di stringersi ad ogni 
modo ai nostri Vfratelli. La sua parola facile spontanea e 
vivace saprà persuaderlo a coloro che: pensassero altri- 
menti, a coloro che credono che una monarchia come 
la nostra possa sfracellarsi collegandosi ad uno stato che 
avesse un'altra fora di governo. La stabilità della mo- 
narchio di Savoia, il compimento del disegno d’ un re- 
guo dell’ Alta Italia consiste nella tolleranza. 


eee. 


Tatti gli onesti giornali della Savoia alzano concordi 
un grido per chiedere al nostro governo vitali riforme , 
le quali risollevino quella generosa terra dalla miseria è 
dall’abbiezione in che tradizionalmente la mantennero 
l’ assolutismo e 1’ aristocrazia fendale ‘e pretina. Diciamo 
gli onesti, poichè non vogliamo confondere la loro voce 
con quella che, facendosi eco dei Despines , dei Mollard 
e dei Beauregard, vorrebbe sollevarei contro i rancori 
di que’ nostri fratelli oltramontani gridandoli offesi spe- 
cialmente per l° esclusione dei magistrati giudiziari dalla 
Camera , che vorrebbe gittare 1° indisciplina in quel corpo 


di prodi, cui ci legherà sempre un nodo indissolubile di 
riconoscenza, che vorrebbe persundere al valoroso ni- 
pate di Emanuel Filiberto essere un illusione il pensiero 


dell’ ifaliana indipendenza, pazzia da'speranza di vine@re 
là straniero, Nò, non questa è la. xoce interprete dei 
sentimenti de’ primi figliuoli della nostra dinastia; peroc- 
chè tale non può essere che il rantolo d'un partito. ca- 
dente , il quale a-qualunque costo, quando potesse, vor- 
ribbe ritornare ai beatissimi tempi di qualche anno fa. 
Gli onesti dicono : hoi non dimentichiamo qual vincolo 
cisannodi a Piemonte e per la causa italiana ci ‘stimiamò 
pur noi debitori dî, un concorso, ma in nome di Dio! 
vogliamo pure godére di tuttii benefici che possono ve- 
Dix da una schiettaflibertà, Quindi chiediamo avanti,tutto 
facile e largaisteuzione, amministrazione pebbliea'assen- 
nata e posta in mano d’ uomini schiettamente liberali, 
ravvivamento d' industrie e di commercio, sollievo alla 
povertà delle classi minute, sollievo alle piccole pro- 
prietà. 

A queste domande che non si possono poi dire immo- 
derate, ne vanno bene unite altre, cui non sappiamo 
come si potrebbe soddisfare nelle presenti difficilissime 
contingenze: ma è lanto naturale che siflatte. grida, sor- 
gano sempre dal seno «delle popolazioni, quando loro pesa 
addosso una penosa crisi, chie invero non ci fanno me- 
ravigliare molto nè tampoco temere. Però a queste che 
abbiamo riferito per sommi capi desideriamo che il go- 
verno risponda con tutta |’ operosità e tutto I’ affetto che 
può meritare una causa sacrosanta, E a questo riguardo, 
mentre per un lato abbiamo ferma fiducia che esso vorrà 
dare pronta opera a quanto suggerirà l’ apposita com- 
missione, non possiamo per 1’ altro lasciar frascorrere 
l’ occasione per fargli qualche rimprovero sul conto di 
parecchi nuovi impiegati che testè vi. nominava. Non 
ignoriamo che piuttosto da false informazioni, che da mal 
talento ciò ha potuto provenire: ma ad ogni modo, 
quando trattasi di cosa di tanto rilieyo, si debbe pure da 
lui esigere maggiore sagacia, Altra lagnanza che abbiamo 
a fare di comune interesse colla Savoia è dell’inesplica- 
bile indugio con che si procede alla nomina dei sindaci. 
Dio buono ! se essa debl' essere un’ innesto della; demo» 
crazia, vuolsi aspettare alla stagione dei fiori a farlo,? 

Questo sentivamo bisogno di dichiarare a fronte de 
gravi lamenti che menauoi nostri confratelli d’oltremonte. 
Perocchè non certo noi siamo sordi alla voce del. cuore 
che ci dice quanto loro dobbiamo. Tutto ciò che ere- 
diamo possibile nelle attuali circostanze pel bene della 
generosa Savoia , noi lo chiederemo instantemente come 
cosa nostra. E la nostra voce, unita alla loro , crediamo 
fermamente, non andrà sperduta dai venti del)’ alpi, 

Così crediamo rispondere alle benigne osservazioni che 
ci vengono fatte da quel vivacissimo giornale, che è il 
Patriote Savoisien. 


e 


Quando si voglia gettare uno sguardo sopra i diversi 
stati italiani, i quali dovrebbero concorrere alla reden- 
zione della patria comune, l'orizzonte vieppiù oscorandosi, 
minaccia fiera tempesta, Gli umori mazziniani si diffon- 
ilono sventuratementte in molte parti della penisola, ed 
il fanatismo repubblicano , governandosi dall’ appetito e 
non dalla ragione, potrebbe di leggièri partorire la sclia- 
vità universale, Unica speranza ‘nostra in questo momen- 
to, è il ministero democratico, inaugurato in Piemonte 
sotto gli auspicii di Carlo Alberto e secondato questa 
volta dalla pubblica opinione. JL ministero democratico 
suol guerra. Perchè dunque sì frappongono tante dimore 
al fare una guerra inevitabile ? 

Forse che una perfida diplomazia non si fa giuoco di 
noi e de’ nostri dolori ?_ Forse che le finanze del Pie- 
inonte non sono in prospero stalo? Forse che le schiere 
dell'esercito « rifatto accresciuto, fiorente — non gareg- 
« giano di bellezza colla nostra flotta ? » Forse che un 
febbraio sempre mite e sempre sereno, non sarebbe più 
opportuno alla vita del campo, che il Juglio e l'agosto , 
due mesi insopportabili nelle pianure Jombarde ? 

La guerra! la guerra ! 

Molti e gravissimi sono i morbi che ci trayagliano. La 
guerra sarà la panacea di questi morbi. 

Chi fra noi oserebbe parlare di costiuente , o d'altra 
cosa straniera alla guerra italiana, quando s' ndisse luo- 
nare il cannone contro l'austriaco ? Qual soldato, in Pie- 
monte, ricuserebbe di pagare il suo debito alla patria, 
sapendo di combattere sn gli occhi del sun Re , soldato 
pur'esso ed il valorosisimo tra i valorosi ? Qual figlio di 
Toscana o di Roma vorrebbe tradire la santa causa della 
nazionalità , rifiutandosi di querreggiare per ta comune 
indipendenza ? Mazzini stesso lo potrebbe, senza meritarsi 
il brutto nome di parricida? Mazzini e mazziniani non 
vorranno essere parricidi, 

Dunque non più indugi! Lanciali, o Carlo Alberto , 
sul tuo cavallo di battaglia, e facendo up’ appello all’e- 
roismo de' tuoi prodi, assalta il masnadiere che diserta 
quelle nobili provincie, « le quali aggiungono alle virtù 
« comuni il vanto proprio della costanza e del martirio. » 
La tna regia, in questi giorni, non è il palazzo de’ re 
sardi, nà una tenda nel campo italiano. 

La guerra si farà io non ne dubito, Ma quando si 
farà la guerra ? .... Non prima certamente del venturo 
marzo, e furse più tardi. Dio sogla che son sii troppo 
tardi ! ; : ; 








Giorgio ‘Palluvicino. 











STATI ESTERI 
eso EC 
FRANCIA 


PARIGI, 15 febtraio. L'assemblea non ha più anima, nè co- 
scienza di vita: il ministero si spaventava di un colosso imma- 
ginario , ed esagerava le forze d’ un consesso colpito d'inerzia 
e spasimante al pensiero della morte. Al vedero la disattenzione 
con cho l'assemblea segue la disenssione d’ una legge sì im- 
portante qual’ è quella dell’organizzazione giudiziaria, un sen- 
timento di dolore ti assale , e chiedi a te stesso se quelli che 
segzono în quegli stalli sono i rappresentanti della Francia , a 
cui era stato affidato di costituire il proprio paese. Ieri ed oggi 
dloveano essere agitate le quistioni della più alta importanza, 
cppure i gravi deputati ciarlavano fra loro, sbadigliavano in se- 
gno d’' immensa noia, Ieri, per oftenere dieci minuti di silenzio 
ci volle la dura franchezza del sig. Dupin, il quale stigmatizzò 
la loro indifferenza ; gridando essere uno scandalo di vedere or- 
ganizzaro la giustizia in Francia in mezzo a persone. cho, cian- 
ciano e non vogliono deliberare. 

Ma so gli argomenti legislativi 01 amministrativi li fnfastidi- 
scono, lo stesso non avvieno delle quistioni politiche. Trattasi 
egli di un’ iuterpellanza? allora tutti tendono |’ orecchio o stanno 
silenziosi. Ieri il sig. Coralli interpellò il ministero sullo celebr] 
allocuzioni del repubblicano duca d'Isly. Esso biasimò lo parole 
sconvenevoli pronunciatò dal maresciallo, e propose un ordine 
del giorno ragionato. Ma il governo che rimproverò «il generale 
Magnan di alcune innocenti espressioni , non poteva sopportare 
che lo stesso si facesse al sig Bugeaud, no ci vollo molto 
perchè I assemblea passasso all'ordine del giorno puro e sem- 
plico con una maggioranza di 112 voti. E con un sì buono e 
forto appoggio il ministero temo del risultato della battaglia di 
domani sulla proposizione Laujuinais! Gli oratori inscrilli per 
domani sono Barihelemy Saint-ililairo, Depasso o Guichard: 
oltro gli ammendamenti di Duplan ed-Emilio Péau, se no hanno 
due di Senard, l'uno che stabilisco 1° organizzaziono sul voto 
«del bilancio, e l'altro cho fissa la convocazione dei collegi elet- 
torali alla quarta domenica dopo il vote definitivo della logge 
clettorale © la riuniono dell’ assemblea legislaliva a 15 giorni 
dopo quello dello elezioni. 

Stamane il.comandante Aladenize, detenuto all'abbazia, fu ri- 
messo in libertà. Esso fu informato dalla lettera stessa cho gli 
apprendeva essero stato tolto | ordine del suo arresto che con- 
serverebbe il comando del sesto battaglione della guardia mohile. 

11 governo franceso preso la savia deliboraziono di mandare 
iu California un ingegnoro dello mino a studiaro Il pacse e la 
natura de’ filoni d' oro e di mercurio che vi si trovano, Dietro 
i ragguagli che esso trasmetterà ,l'omministraziono farebbe co- 
noscero la verità su quanto si va spandendo © stampando su 
quelle mine meraviglioso , e darebbo così all'industria dello in- 
formazioni che impedirebbono di lasciar avvonturare uomini 6 
capitali in traccia di ricchezze forso immaginarie, In seguito a 
quella decisione; fu trasmesso ordino a Brest di armare un na- 
viglio o metterlo a disposizione dell’ingegnere incaricato di quella 
importante missione. 

BELGIO 

BRUSSELLE, 13 febbrato, Leggesi nell'Ind‘pendanoe dele: 

N marcheso Ricci, incaricato di rapprosentaro la Sardegna nelle 
conferenze relativo agli affari dell'Alta Italia, è giunto fermattina 
a Brusselle e disceso all'//6tel de Belle-Xue. ]1 ministro sardo 
si rocò nella giornata a far visita al ministro degli affari esteri. 

Sir Enrico Ellis, ministro d’ Inghilterra al covgresso , è pure 
glunto ieri accompagnato dal suo segretario. Esso disceso all'Z/5tel 
de l'Europe, ovo erano stati ritonuti igli appartamenti por ri- 
coverlo. 

11 signor Lagrenée, plenipotenziario della Ropubblica francese, 
giunse esso puro ier-sera accompagnato dal segretario dellà mis- 
siono il signor do Gabriac. Il sig. Lagrénéo disceso all'étel de 
de Belle-Vue. 

Ora si attendo ogni giorno il sig. Colloredo, ministro d'Austria, 
i suoi appartamenti sono preparati all'//6tel de Belle-Vue. 

Si lavora con attività al palazzo della via ducalo pei saloni 
che debbono essero posti a disposiziono dei membri del con- 
gresso. Tutto sarà terminato per quando i plenipotenziari vor- 
ranno riunirsi. 

INGHILTÈRRA 

Leggosi nel Stdele: 

li comando dello forze brittannicho nell'India è stato offerto a 
sir Carlo Napier, cho in questi momenti trovasi a Nizza. 

La notizia dolla nomina di sir Williers come alto commissario 
delle isole Jonio è smentita. 

Sir Lytton Bulwer già ministro britannico in Spagna vleno fn- 
viato como ministro inglose agli Stati Uniti. 

Dicesi, cho lo differenze colla îSpagna, che avevano cagionato 
la sosponzione dei rapporti diplomatici, sono ora assai vicino ad 
un accomodamento amichevole. 

Sìr Fdmond Lyons ministro plenipotenziario brittannico in Gro- 
cia viene chiamato ad adempiere le stesse funzioni presso la 
Confederazione Svizzera. 

GERMANIA 

CARLSRUMNE. — La seconda Camera nella sna seduta del 8 
febbraio ha adottato ‘all'unanimità | abolizione della pena di 
morte, Essa ha poi respinto con 26 voti contro 20 la propasi- 
zione di sopprimere il ministero degli affari esteri; ed ha una- 
nimamente deciso che esso sussisterà soltanto fino alla forma- 
zione definitiva del potere centrale. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 
NAPOLI, 10 febbraio. L'indirizzo di 67 depatati, da poi rife- 
rito l'altro feri, ha prodotto un vivissimo senso. Lo spirito di 
protesta dignitosa è ormai penetrato in tutte le classi, e re Fer- 
«dinando trovasi nella nocessità o di cedere o di bombardare un 


altra volta il suo popolo. Frattanto la condotta dei napoletani è 
nuova risposta a quanti non sanno vedere in totta la penisola 
italiana che disordine, demagogia e cervelli matti. 


L'uso di astenersi dal fumare è oramai invalso in molta parte 
di essi; e l'amore della costituzione è penetrato fino alla classe 
dei lazzari, di cui il maggior numero ora non sa darsi più bel 
nome di quello di costituzionali. Oggi, che era giorno destinato 


per lo sviluppo dell’indirizzo , con che è richiesto il ritiro del” 


ministero, siccome atiniversario dell'apertura; del parlamento, fu 
sonsigliato dall'egregio presidente della camera elettiva di ro- 
carsi nel tempio del Gesù Vecchio per celebrarlo, come gioruo 
di festa nazionale. È ben vero che la polizia non lascia di di- 
menarsi.per ogni verso, onile incutere paura ed erigersi in vero 
governo. Così giunse ad intimorire il municipio ed a far si che 
non pigl'asse parte alla festa d'oggi. È vero che il ministero si 
conduce sempre colla massima arroganza. Così alla commissiò- 
ne di finanze rimetteva solo quei documenti che ad esso piace- 
va; così fa dire dal'larido suo organo che la costituzione il go- 
verno saprà mantenerla anche senza dei deputati; così ad un 
opposizione compatta, generosa, inflessibile che gli si fa con- 
cordemento dal parlamento 0 dalla stampa, resiste coi soprusi 
della polizia © colla corruzione delle truppe. È ancora vero che 
la camora alta ha qualche degno confratello di monsignor Cocie, 
Un monsignor Laudisio chiedeva nella tornata delli 9 che fosse 
votato un'elogio al generale Filangieri per avere così bene con- 
dotta la spedizione in Sicilia. Ma tutto ciò non sappiamo ove 
possa riesciro per la dinastia regnante: Quello the possiamo ve- 
dere, si è cho contegno, più dignitesernon si saprebbe esigere 
da un popolo degno di libertà, com’ è il napoletano. In quanto 
alla questione siciliana, la Libertà smentisco la notizia che siasi 
accomodata; anzi, essa dice, si temo di una rinnovazione delle 
ostilità, Quello però cho vienò da lel accertato, si è che în tale 
questiono 1 gabinetti di Parigi:0 di S. Iames sono perfettamento 
d' accordo. 
STATI ROMANI. 

ROMA, 19. — Nella seduta del giorno di fori ( {1 jcorrente ) 
l'assemblea sovrana fece una lunga discussione per decidere se 
i ministri o il potere esecutivo supremo dovessero . essere ro- 
sponsabili, La votazione si pronùnziò a favore della responsabi- 
lità ministeriale. (Epoca) 

— Mazzini obbe la cittadinanza romana. Provvisoriamente il 
miulstero è mantenuto. Così una corrispondenza della Costituente 
di Firenze, 

— Mamiani ha rinunciato al proprio mandato di rappresen 
tanto alla costituente romana 

— Sono stati nominati inviati della repubblica romana presso 
la repubblica francese 1 cittadini Pietro Beltrami è avv. Federico 
Pescantini. 

— Si ummisero all unanimità lo tre seguenti proposizioni di 
Sterbini, u 

1, Sarà fatta giustizia in nome di Dio e del popolo. 

2, La bandiera della repubblica romana sarà la tricolore coll’ 
insogna dell'aquila, 

3. Tutti { funzionari dello stato sono sciolti dal giuramento 
verso l'abolito governo, 

— HI colonnello Bignami che già ha provato sul campi tom- 
bardi e veneti qual amore Jo leghi alla patria Italiana è stato 
promosso al grado di generale comandante la milizia cittadina 
di Bologna, (Tribuno) 

— Sappiamo da corrispondenza di Civitavecchia che il dì 11 
corr. allo ore 11 approdò in quel porto il vapore da guorra fran- 
cese Il 7anaro armato di 4 cannoni; equipaggio da 80 persone 
comandato dal tenente di vascello M. De-Malle proveniento da 
Gaeta con dispacel per quel console. Il. comandante manifestò 
l'ordine ricevuto dall’ambasciatore francese di subito ritornare a 
Gao come foce dopu pechissimo tempo. 

{Contemp.) 
TOSCANA , 

FIRENZS. Proclami sopra proclami. È una furia che non’ ha 
fino, 

— Il 14 venno emosso un decreto fcon cui si autorizza il 
ministro di fiannza n emettoro i 0 milioni di boni del tesoro a 
corso coalto sullo basi sanzionate dalle sciolle asserablee. 

— Il Monitore porta il seguente monito : 

e Il governo è deciso a puniro con tutto il rigore 1 colpevoli 
che presero parte ai criminosi attentati commessi in Empoli e 
suoi dintorni. Nessuna distinziono tra preti e secolari. Le cam- 
pane cho hanno suonato n stormo per la consumazione d’un'o- 
pera tanto nefanda saranio fuse in cannoni, i campanili segnati 
d'infamia, a 

— A Livorno fa pubblicato un calo indirizzo ai soldati, con 
cho si scongiurano a non dare ascolto allo insinuazioni di chi lì 
vorrebbe sciolti da ogni giuramento ed a ristare soito le armi 
per continuaro a servire la patria. 

-— Dopo tuito questo notizie, nlfastellato alla meglio, lasciamo 
al giudizioso lettore rilevare qualo sia lo stato della misera 
Toscana. 

LIVORNO, 14 fèdb. Questa mattina allo oro 6 e mezzo il fa- 
nalaio ha segnalato un vapore sardo proverffente da ponente, 
che riconosceva per il Virgilio. Questo vapore ‘quando è stato 
vicino al vascello inglese ‘ancorato nella nostra rada, ha alzato 
fiamma © bandiera di ammiraglio. L'uMciale del fanale fece fare 
subito gli opportuni segnali, non eseluso quello col quale invi- 
fava l'uflizio delia Bocca a spedire per riconoscerlo. Il vapore 
ha comunicato col vascello per circa tre quarti d'ora, nè dal- 
l'ufficio del porto è stata spedita la barca pel riconoscimento 
medesimo. Staccato dal bordo del vascello, il vapore ha proso- 
guito per levante. 

Noi condanniamo altamente la condotta dei nostrì ufficiali di 
sanità ; la mancanza ai propri doveri è sempre una colpa grave; 
nei tempi che corrouo è gravissima ed imperdonabiio. 

5 ‘ (Corriere Liv.) 
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Leltosi all'ora una e tre quarti il verbale della precedente 
tornata, il segretario Michelini dà un sunto» delle petizioni pre- 
sentato , e, non essendo la camera in numerò, si procede al 
domandato appello nominale. 1 

Il presidente invita a prestar ‘giuramento i deputali Scano ; 
Loru, Cannas, Corbu e Scofferi, legge una lettera del, depu” 
tato /'incenzo Gioberti, il quale esprimendo la sua riconoscenza 
verso gli elettori dei diversi collegi che lo elessero a deputato , 
opta pel MI collegio di Forino; si approva il letto verbale e 
vengono quindi accordati due congedi demandati Vuno dal de- 
putato Carguet membro della commissione per la Savoia, l’altro 
del deputato Defey. 

Rattazzi ministro dà partecipazione alla Camera di un trat- 
tato di commercio e navigazione colla repubblica della Nuova 
Granata, e sono quindi chiamati alla tribuna i commissari rela- 
tori delle petizioni. 

Si adottano senza disezssione le conclusioni della commissione 
per quelle riferte dal deputato Botta prof.; il quale chiama par- 
ticolarmente l'attenzione della Camera sulla 421, riguardante la 
domanda del grado di maggiore presentata da una vittima del 
1821, e sulla 428 riguardante l'abuso dei diritti di stola. 

Valerio G. riferisce sudiverse altre petizioni ; riguardo a quella 
segnata col n. 226 colla quale molli cittadini di Torino porgéano 
riclami nell'agosto sull'andamento delle guerra , e sul blogco di 
Mantova, la commissione. conchiudeva doversi trasmettere agli 
archivi dellà Camera, comecchè inopportuno il ritornare su quei 
falli passati. Bunico osserva, doversi anzi questa conservaro 
como monumento che debba sempre essere avanti gli oechi dei 
ministri; si apre a questo proposito una breve discussione cui 
prendono parle Lanza, Yalerio, Lione, Longoni, Barbier 0 mes- 
sasi ai voli la proposizione del deputato Bunico, viene adottata; 
le conclusioni della commissione sono adottate: dalla Camera 
por lo altre petizioni riferito ; alcune colle quali vecchi militari 
domandano che vengano loro pagate le pensioni cui avrebbero 
diritto, }vengono appoggiata dal generale Ramorino, il quale afferma 
essere dovere della Camera di riparare le ingiustizie del 1814, 
1815, 1821, 1833 e vorrebbe che una commissione fosse a tale 
uopo nominata ; Valerio dice essere stata promessa una loggé 
a questo riguardo dal passato ministero , © spera che sotto il 
presento non si farà più a lungo aspettare ; la Camera vota la 
trasmissiono di quelle petizioni al ministro della guerra e al 
consiglio dei ministri. Quella dell’ ufficiale Barberis che domanda 
essere riamimesso al servizio è caldamente appoggiata da Pa- 
lerio L. il quale dico essere il Barberis un degno difensore della 
causa delta libertà ituliana uel 1821; i suoi meriti essere stati ’ 
riconosciuti dalle commissioni che in quei tempi lo condanna- 
rono a morte, Egli aggiunge a questo raccomandazioni una la- 
@nanza, perchè molti uMiciali volonterosi di servizio siano re- 
spiuti, mentre si lamenta in altri momenti la mancanza dì uf- 
ficiali (bene). La Camera vota la trasmissione della potizione al 
ministro della guerra. 

E chiamato alla tribuna il relatoro della commissione Incari- 
cata di esaminaro il progetto di legge relativo alla proroga pe- 
rentoria el prestito stabilito col decreto 7 seltembre 1848; egli 
riferisco le favorevoli conclusioni della commissione ; e. vion 
quindi proposto di passare subito ‘alla discussione dei singoli 
“articoli stante l'urgenza del tempo, 

Despine vorrebbe che prima di passare alla discussione fosse 
stampato e distribuito il rapporto j la Camera , interrogata , de- 
cile altrimenti, e dopo breve discussione sullo modificazioni pro- 
poste dalla commissione , adotta il progetto di legge definiliva- 
mento concepita pei seguenti termini : 

AI |. . 

Il beneflzio del quarto di aumento al capitale accordato dalltar- 
ticolo 10 del reale decreto del 7, seitembre ullimo ai contri- 
buenti pel prestito obbligatorio che fecero la relativa dichiara- 
zione spontanea nella tesoreria provinciale sino al 31 dicembre 
p. p. inclusivamente,, è pur esteso a tutti coloro che, avranno 
pagato o pagheranno a mani degli esattori delle contribuzioni 
dirette, dal.primo, gennaio al 20 marzo del corrente anno, le 
quote di prestito rispellivamento dovute. 

Art. 2. 

La rendita però corrispondente ai versamenti eseguiti dopo IL 
31 dicembre ullimo a mani degli esattori decorrerà a favore dei 
rispettivi titolari soltauto dal primo di gennaio {849, 

I prorata di rendita antoriori a quest'epoca cederanno a pro- 
fitto dello finanze dello stato, 

Art. 3. 

Lo etesso bencfizio di cui all'art. 1. senza pregiudizio della 
decorrenza della corrispondente rendita dal primo settembre 
1848 è mantenuto a coloro che dopo fatta la dichiarazione in 
tesoreria non avessero soddisfatto alla precisa scadenza delle 
more, o nella ginsta loro quotità indiyiduale a termini del ci- 
tato decreto 7 settembre , le rale di prestito sia volontario, che 
obbligatorio , purchè facciano il saldo del dichiarato debito en- 
{ro il corrente mese. 

Art. 4. 

Le riclamazioni contro lo tasse di prestito presentate dopo li 
termini stabiliti dall'art. 4. della legge del 9 dicembre ultimo, 
o quelle che venissero ulteriormente prodotto sino al 20 marzo 
p. v., potranno essere accettate e giudicate secondo il disposto 
dall'art. 25 del decreto del 12 seltembre 1848. 

Art. 5. 

Stante le disposizioni contenate nel precedenti articoli, qua- 
lunque somma che sia versata dopo il 28 corrente febbraio.tanto 
spontaneamente, quanto coatlivamente, sarà inscritta secondo il 
disposto dell'art. 11 del real decreto 7 settembre 1848, o così 
per una rendita semplicemente al pari. 

Art. 6. 

Il termine di giorni dieci è fissato nell'art. 12. del real de- 
creto 12 settembre ullimo per attivare coattivamente le riscos- 
sioni portate dai ruoli formati dagli insinnatori per i debitori di. 
quote di prestito, di supplementi di quote, o di multe sui cre» 
.diti ipotocarii , è prorogato ad un mese dalla data della rispet- 
tiva loro pubblicazione ; durante tal termine potranno essere uo- 
cettate le riclamazioni contro le quote in essi inscritto. 

Art. 7. 


Tutti coloro che avranno pagate le loro quote di prestito a 
mani degli esattori, dovranno dichiarare, entro tutto il prossimo 
mese di marzo, so intendono che fo relative iscrizioni siano in- 
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° Rab 
Acstato nominativamente ovvero al portatore. in mancanza di. | 


tale dichiarazione le cedole saranno spedite al portatore. 3 
Il presidente fa invitare coll’appello jnominale i deputati alla 
votazione segreta, della quale vien quindi proclamato il seguente 
risultato : . 
Presenti 109. 
Favorevoli 102 
Contrari 2 
5 si astennero , dichiarando non aver prese. parte al voto del 29 
luglio , dal quale riconosce la sua esistenza il decreto 7 set- 
tembre , cui si riferisce la legge ora presentata. 
Alle ore quattro e tre quarti , l'adunanza è sciolta. 
Ordine del giorno pel lunedì. 
Relazioni di petizioni — Rapporto sui progetti di legge ulti- 
mamente presentati — Sviluppo del progetto di legge. presen- 
tato dal deputato Demarchi. 


NOTIZIE 


‘Il Gabinetto subì una lieve modificazione. L'avvocato Urbano 
Ratazzi s' incaricò del portafoglio degli affari interni, e 1 avvo- 
cato Riccardo Sineo assunse quello di grazia e giustizia. 

— Da una lettera dell’ illustre MANIN giunta ieri a Torino ad 


alto personaggio , caviamo il seguente brano : mi 

“ fon so I siasi potuta spargere costà quella notizia pia 
ti angustiava tanto degli attacchi di Venezia e della perdita della 
vostra squadra. Che gli austriaci ci avessero assaliti era credibile, 
ma che le navi austriache , inferiori sempre di numero e di 
forza alle vostre ed ora in gran parte al disarmo, avessero niente 
meno che distrutta la flotta, ciò propriamente non poteva esser 


creduto, È ri 

gr ER da totte le parti ci si dica che saremo in brevo 
altaccati, pure non vediamo che l’ inimico prenda le necessarie 
disposizioni per farlo. Noi già siamo da molto tempo preparati 
a sostenerne le ostilità, e non dubitiamo delle nostre difese .... 
Merita attenzione per altro l’ ingrossarsi degti austriaci sulla si- 


nistra del Po. » 
; AES tie 


; ORDINE DEL GIORNO. 
Soldati ! 
L’augusto nostro monarca, che mi aveva elevato all'onore di 
comandaryi, mi chiama ora all’ ufficio di ispettore generale 
dell’ armata, Ù 

Io accetterò .sempre con gioia ogni occasione di dare alla 
patria gli-ultimi avanzi della mia vita. Me felice se in alcana 
cosa potrò dimostrare che io non ebbi, e non avrò mai altro 
sentimento , che quello della gloria del paese e della comune 
prosperità ! 

Nell'atto di rimettere il comandoin éapo dell’ esercito al Iuo- 
«gotenente generale Charnowski ; delle di cui funzioni di capo 
dello stato maggiore generale viene incaricato il maggiore ge- 
nerale Alessandro Della Marmora, io debbo esprimervi tutta la 
mia soddisfazione pel nobile contegno che mi avete in ogni oc- 
casione dimostrato, e vado giustamente orgoglioso di lasciare le 
vostre schiere belle, ordinate e fiorenti, c 

Le parole del re, che non ha guari echeggiavano nel na- 
zional parlamento, sono pel mio cuore il prèmîo più sicuro 
delle fatiche e delle speranze che in questi mesi abbiamo in- 
sieme divise. i 

Soldati! Siate costanti a quei doveri che questi solenni mo- 
menti vi impongono; amate la patria: Ogni sacrifizio deve pa- 
rervi lieve per essa. Stringetevi intorno alla sua gloriosa ban- 
diera, o quando sventolerà in faccia al nemico, pensato che 
posano su di essa otto secoli di gloria intemerata. 

Nato e cresciuto tra voi, io non dimenticherò mai di appar- 
fenere a quell’unica armata che forma il più bel vanto del regno 
e la più salda speranza d’Italia. = 

Compagni, miei fratelli d'armi, fo vi abbraccio tutti e vi dò 
Îl mio addio. 

Alessandria, 16 febbraio 1849. 

Il generale d'armata 
Bava. 

GENOVA, 17 febbraio. — Le voci che corsero ieri nella città, 
e che si ha motivo di credere derivate da buona fonte, l'una che 
annunciava compiuta la stipulazione dell’imprestito allo stalo 
con vantaggiosissime condizioni, l’altra relativa ai prosperi suc- 
cessi dell’armata ungherese, diffusero molta gioia negli animi e 
li sollevarono a belle speranze (Gazz. di Genova). 

— Il Pensiero Italiano riferisce che il nostro vapore il Vir- 
gilio si recò a Porto S. Stefano per una missione presso il 
granduca di Toscana. 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARMA, ,15 febbraio. — Temendo qui il nemico. d'essere at- 
taccato da un giorno all’altro sulla linea del Po, si determinava 
ieri di torre alla nostra guardia nazionale i due posti della gran 
guardia della piazza e della Porta S. Barnaba, e di stabilire un 
muovo posto al ponte di mezzo. 11 proclama di Degenfeld sog. 
giunge : «Le imperiali truppe pattuglieranno di notte per la città, 
senza però che sia tolto il farlo alla guardia nazionale; prestan- 
dovisi lodevolmente siccome ha fatto fin qui. È inutile il ram- 
mentare come saranno prese misure di rigore contro chiunque 
attentasse procedere a dimostrazioni illecite, a fare schiamazzi e 
a tarbare in qualunque modo l'ordine pubblico. » 

Tanto il municipio quanto il comandante della guardia emi- 
sero due dignitosissimi proclami, con che consigliano forte ras- 
segnazione e decorosa tranquillità. Non ti so dire però quanto 
mal umore abbia fra noi destato la provvidenza dell’Austriaco , 
tanto più che si teme che forse fra breve non sieno tolte alla’ 
brava e benemerita nostra guardia anche le armi. Alcani giovani 
bersaglieri sono partiti per incorporarsì nei battaglioni piemon- 
tesi, altri ne seguiranno l'esempio. I nemici che abbiamo sul 
collo ascendono a circa 4,500 (Nugent, croati, ulani) 300 cîrca 
dlei quali in Borgo S. Donnino. Essi hanno qui è pezzi di can- 


none e costano all’ esausto nostro erario 130,000 lire italiane al 
mese. 


MODENA, 15 febbraîo, Il duca ha 
Inre proclama , lo scapo del 
‘uggire tutti gli amati suòi s 
it eontrario di quanto-fa |’ 
gli emigrati a rientrare sot 
Adunque vuole che i suoi 
“senza averne prim 
rientrati, non po 


pubblicato un molto singo- 
quale sembra quello di voler far 
udditi e spopolare il paese, tutto 
ottimo Radetzky che vuol costringere 
to pena di essere saccheggiati. 11 duca 
sodditi emigrati non possano rientrare 
i oltenoto il permesso; è quelli che sono già 
Ssano starci se non hanno il permesso medesi:ro: 


di modo che quasi tutti costero, piuttusto che chiedere an por- 
messo di cui non si conosce lo scopo e che è contrario anche 
al diritto natorale, se ne fuggono di nuovo. 

Ecco il testo del decreto ducale: 

IL. MINISTRO DI BUON GOVERNO 

Le speranze di cui si nutrono tutti quelli che evasero dagli 
estensi -dominii, o in prossimità dell'arrivo delle 11. RR. truppe 
eustriache , o successivamente , allo scopo non solo di reagire 
contro il legittimo governo, ma inoltre di mantenere viva l’agi- 
tazione negli animi di queste popolazioni , al seguito. di sovrani 
ordini abbassati al ministero di buon governo, muovono il me- 
desimo a far conoscere al pubblico che niuno di coloro, i quali 
come sopra si assentarono, potrà rientrare in questi stati senza 
aver previamento ottenuto dal ministero stesso l’opportuna abi- 
litazione, la quale sarà o no rilasciata a seconda delle circostanze. 

Eguale permesso per rimanere in questi stati dovranno avere 
coloro ché già vi sono rientrati dopo l'epoca suindicata, ed a tale 
oggetto sono tenuti di presentarsi nel termine di tre giorni alla 
direzione generale di polizia. 

I contravventori alla presente disposizione incorreranno nella 
pena non minore di sei mesi di detenzione in un forte, salvo 
sempre di sottoporli a criminale processo qualora si fossero resi 
contabili di allre speciali mancanze. 

Modena, il 13.febbraio 1849. 

pet «DE BUOI ,.. ) 
PUR > C. F. BAaRTOLOMASI sogr. 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

MILANO, 15 febb. L'ingegnere Cavallini che costrettovì da 
decreto forzatorio aveva accettato di far parte della commissione 
per le contribuzioni di guerra, pare che voglia appellarsi in tri- 
bunale civile, che lo avea giudicato idoneo e datolo in nota { 
ed interpellarlo se egli abbia mai deferito delegazioni di ammi- 
nistrazioni, onde giudicare della sua idoneità. Dicesi altresi che 
voglia interpellare la delegazione per ‘sapere da lei se gli studi 
© la pratica degli ingegneri sia tale da potersi loro addossare 
incarico di amministrazioui patrimoniali. 

Le istruzioni della commissione per le contribuzioni di guerra 
sono terribili. Mi è detto che ogni ingegnere a cui è affidata 
l’amministrazione ed il sequestro di un patrimonio, deve 1, ri- 
tirare e versare nella cassa di guerra quelle somme cho sì tro- 
vassero nelle casse della famiglia a lui assegnate; 2. procedere 
immediatamen e alla vendita dei generi di grano, vino ecc. che 
si trovasse esistente; 3. provvedere da poi, qualora non fosse 
raggiunta la somma voluta, al taglio di piante fino al compiuto 
pagamento; che se questo non si ottenesse ancora si debba pas 
sare all’ alienazione di quella porzione di stabili che fosse or- 
corrente all'uopo , curando di annullare tutte le ipoteche fit- 
tizie o subdole state poste in tempo molto vicino al ritorno de- 
gli austriaci. Per ultimo, debbano obbligare i naturali e legali 
amministratori delle famiglie a sottoscrivere i contratti di ven- 
dita ed a rinunciare a qualunque pretesa futura di regresso od 
altro. 

Se sono vere, anche ieri porvennero buone notizie dall’ Un- 
gheria. 

Pur ieri, alle due dopo mezzogiorno arrivò la nuova dell’ inan- 
gurata repubblica romana. ]l cuore vi sacrò un evviva ; ma la 
mento , riflettendo beno addentro, ci fa temerò per l° indipen- 
denza di tutta l'Italia. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

MILANO, 15 febb. La nota commissione per l'esazione delle 
tasse di guerra ha principiato i di lei incombenti. L’ingegnere Ori- 
ghelli si è scusato colla sua età ed infermità, l'ingegnere Ri- 
ghetti ha rinunciato alle prime, l'ingegnere. Gianzini ha detto un 
no lungo e tondo, il Ratti ed il Sabbioni hanno accettato affet- 
tano dispiacere, ma si sa che essi hanno mano in pasta, e che 
non sono indifferenti al promesso premio del 4 per cento; il 
Cavallini ha fiscaleggiato nella sua dichiarazione, ammettendo la 
sua prestazione pel caso che vi fosse forzato da un ordine su- 
periore; il Muggiasca ha detto un sì da uomo vecchio ed inde- 
ciso, e l'ingegnere Ricolti ha accettato unicamente perchè pre- 
gato dalla casa Greppi, a carico della quale doveva agire, Una 
quindicina di altri ingegneri hanno pure accolto l'incarico, ma 
di essi non so dirti i nomi, 

Nelle istruzioni a tale scopo predisposte è compreso il diritto 
che è accordato a ciascun debitore verso i tassati di versaro 
quilsiasi somma di debito collo sconto del 10 per 100, ma in 
un termine anticipato non minore di tre mesi. In dette istru- 
zioni è anche detto che i procuratori dei tassati potranno in 
ocni evento presentare delle proposte di transazione. Si dice 
già che se i Lilta potessero versare 400 mila lire sarebbero as- 
solti dal resto della tassa loro imposta, e così avverrà allorchè 
si tratterà di vendere le gallerie, e gli altri oggetti di valore. 
Da ciò si comprende che lo scopo è quello di incassar danari 
nel più breve termine possibile. 

l'ingegnere Muggiasca, come egli stesso disse, ha fatto il boia 
alla casa del duca Viscouli, ma in essa non rinvenine un soldo, 
per cui crede di aver terminato il suo incarico; ma invece è 
solo al principio delle infinite  seccature e dispiaceri che avrà 
in simile odiosissima occasione. 

L'ingegnere Ricolli ha operato il sequestro del patrimonio del 
Paolo Greppi e dell’Antonio Greppi, mi ‘anche presso le loro 
amministrazioni non si ripvenne depositata alcuna somma. Ri- 
guanto all'ingegnere Ratti ieri si vociferò che gli abbiano ta- 
gliati i gelsi del suo fondo a Torrevilla in Brianza, e che sì 
meditò d’incendiargli la casa. 

Le famiglie da tassarsi per ora sono le seguenti: Antonio 
Litta -- Giulio Litta —— Casafi — Borromeo -- Soncini — Raimondi 
— (ireppi, due famiglie --- Taverna Carlo --- Durini Giu- 
seppe ed Ercole -- duca Visconti -- Visconti Aimi Antonio — 
Rescalli -- Traversì -- Aresi -- Belgiojoso principessa -- Manara — 
Pallavicini Uberto -- Litta Modignani -- Annoni -—- Poldi — Be- 
retta -- e Restelli. 

OUugi dicesi che si tassarono altri sei individui e che i tassati 
in complesso non saranno meno di 300. 

Ai proposto Ratti fa levato il sub-economato dei benefici va- 
canti, ma per quante rappresentanze abbia presentate, non potè 
riescime a conoscere il vero motivo. E 

Alla città di Bassano fu imposta la tassa di 46 mila lire in 
Deva di una rissa avvenuta fra pochi borghesi ed alcuni militari 
essendo rimasto morto uno di questi ultimi. In conseguenza dì 
questo. fatto fu imposta Ja tassa per la quale una apposita de- 
pornioos recò qui a portar reclamo a Montecuccoli, il quale 

> appoggiò energicamente al maresciallo , ma senza averne 
eff.tfo, ” i 


| 


Alla città di Padova per un ‘alto consimilo fu fmposta la sorr- 
ministrazione di 20 mila badili. 

Qui sappiamo che si stanno tentando delle operazioni per 
assaltare e prendere Malghera, ma alcuni .veneti qui giunti in 
questi ultimi giorni dissero che in quella città si vive bene e 
senza fimore. 

Il figlio del principe Windisgraetz è partito da qui l’altro ieri 
trovandosi addetto ad uno di questi reggimenti, e ciò, ‘a quanto 
si vocifera, per assistere il padre che vuolsi stato feritò prodito- 
riamente al campo in Ungheria da uno dei molti affiliati alla 
società segreta della morte istituita a Vienna per vendicare i 
loro concittadini che furono e vengono fucilati dal giudizio 
militare. 

MILANO , 16 febb. Torno a parlarvi dei seguestri. Teri l’ infa- 
me ingegnere Ratti cominciò la vergognosa sua missione. Gli 
furono assegnate le case Litta, Poldi, Borromeo ed Annoni. In 
casa Litta ei volle ispezionare i registri e sebbene risultasse un 
credito del cassiere, pure tanto fece e tanto disse, che persuase 
il cassiere medesimo a sborsargli L. 10jm. a conto della casa. 

Domandò quindi se vi fossero grani, vini, legnami d' opera 
ecc. da vendersi. State certo che questo vil ladro, saràcolui che 
si sdebiterà meglio dell’ onore impartitogli da Wohlgemuth, e 
colui che guadagnerà più denari. La sola giornata di ieri gli 
profittò L. 400, a titolo di provvigione del 4 per 100. 

Wl nome di Annibale Ratti, bollatod” infamia , sia raccomandato 
all’esecrazione di tutta I’ Italia e di tutta l' Europa, e il vindice 
Dio affretti il gastigo de’ suoi misfatti. 

All’ ingegnere Ricotti fu assegnato il sequestro del conte 
Marco Greppi: all’ ingegnere Muggiasca, quella del duca Vi- 
sconti-Mo Irone, : 

Per darvi un saggio della prepotenza dei nostri o) pressori, è 
d'altra parte quanto sia diversa la ‘condotta di molti ingegneri 
milanesi da Rici del tristissimo Ratti, vi dirò che Wehl]gemuth 
emanò un altro decreto ad alcuni ingegneri, nel quale, confu- 
tando a suo modo le ragioni addotte « a‘ questi onde disobbligarsi 
dalle ingiunzioni fategli, si estende a dire che è obbligo di chiun- 
«ue esercita qualche arte 0 professione di obbedire agli ordini 
del suo governo e che d'altra parte nell’ accettare l'incarico af- 
fidatogli potranno garantire meglio l'interesse degli amministrati; 
orlina pertanto di rifiutare le loro istanze , facendoli avvertire, 
che un ulteriore rifiuto o una reazione alle visto del governo 
chiamerebbe su di loro un maggior rigore nelle attuali circo- 
stunze di guerra, 

Spero fra brevi giorni di potervi mandare il decreto originale. 
Del resto questa tassa straordinaria di guerra di 5 milioni non 
è altro che l’ indenizzo promesso da Radetzky all’ ufRcialità per 
i danni sofferti dalla rivoluzione, i quali per verità non ascen- 
dono che ad 800,000 fiorini, che sare ancor meno della metà 
della tassa imposta, ma Radetzky nella sua inesauribite genero- 
sità ha creduto di raddoppiare i crediti de suoi ufficiali, seppure 
non è una misura onde riescire ad incassare in ultima analisi 


la somma strettamente voluta, veduta la difficoltà dell’ esazione. 
In quanto poi al modo con cui furono constatati questi crediti 
che sommano ad 800,000 fiorini, vi basterà sapere che un nflì- 
ciale nella sua gloriosa fuga da Milano nelle 5 dirt avendo 
perduto 0 meglio dimenticata una sola pipa di schiuma-, pure 
ece ascendere il danno sofferto alla somma di mille fiorini. 

Masari per età fu liberato dalle ingiunzioni che gli erano stati 
imposte, egualmente che Orighetti. 1l contegno «el generale 
b'Aspre in queste faccende fu sempre nobile e dignitoso} rendete 
giustizia ai nemici quando lo meritano, 


Questa mattina corre voce che i due figli di Windischgraetz, 
che si trovano in Italia, abbiano ricevuto lettera, per la quale 
sarebbero stati indotti a partire immediatamente per Vienna; che 
gno di questi dietro una seconda lettera giuntagli abbia sospeso 
la sua partenza , e siasi chiuso in casa, daddove da due giorni 
nen sorte, Si argomenta quindi la morte di Windisgraetz e si 
vuole sia quel tal alto personaggio stato trasportato con tanto 
cure a Schénbrunn, e che si credeva fosse Jelachich, Questa no- 
tizia s' accorderebbe con un'altra di 20 giorni fa, la quale con- 
sisteva in queste parole-scritte in nna lettera già stata suggellata, 
poi riaperta, /'indischgraetz ha finito di far bullettini.. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Nella Gazzetta d' Augusta del 15, le notizio di Vienna arri- 
vano fino al 12: sarebbe la posta regolare: ma a Milano il 17 
e a Prieste il 15, mancava la posta da due giorni ; a Trieste se 
ne attribuiva il ritardo a guasti occorsi nella strada ferrata sa 
Milano, ad una nuova rivoluzione. Forse:la prima è più probabile, 
quantunque a dir vero, non sarebbe strana la seconda. Ì 

Abbiamo accennato i romori che corrono a Milano su Win- 
dischigraetz; essi provenivano da Vienna, ove se ne parlava. pube 
blicamente; tuttavia “una corrispondenza della Gazzetta d'Au- 
gusta lo dice a Buda, dove pur vi sarebbe il bano; la sua as. 
seuza dalla Croazia, come anco la presenza del ministro 
croato-tedesco barone Rulmer è cagione di malcontento. L'odio 
contro quest’ultimo è tale, che alcuni suoi boschi in Croazia fu- 
rono incendiati. Il linguaggio dei fogli stavi contro il minì- 
stero diviene di giorno in giorno sempre più violento. 

Il 15 correva a Vienna la voce che i serbi, accortisi che il 
ministero austriaco gli giuocava, avessero fatta Ja pace coi ma- 
giari. Altre notizie parlano invece di un combattimento fra lo 
due nazioni, avvenuto il 5 fobb. colla peggio, com'è di dovere, 
dei magiari. ty 

Dal teatro della guerra in Ungheria non si hanno che notizie * 
contraddittorie. A credere i fogli austriaci gl'imperiali e i magiari 
si troverebbero a fronte sulle rive del Theiss, 

L» vittorie degli imperiali e serviani non vanno d'accordo 
colla notizia portata da vari giornali che i russi dalla Valacchia 
siano entrati nella Transilvania. Il fatto ha bisogno di conferma: 
ma si sa di certo, che in quelle parti gli austriaci erano viva- 
merte incalzali e sbaltuti dal generale Bem, il quale aveva an- 
che tentato un assalto contro la città di Hermanstadt, che la 
città di Cronstadt versando nel medesimo pericolo avesse do- 
mandato soccorso al generale Liiders, che comanda i russi nella 
Valacchia, e che questi avesse spedito a Pietroborgo per avere 
istruzioni, 

Probabilmente vi è un equivoco: e in luogo dei russi fu un 
corpo di 2000 austriaci condotti dal generale Stuterheim, il quale 
per arrivare in tempo a soccorrere Hermanstadt, ha chiesto ed 
ottenne il permesso di passare per la Valacchia. no * < 


-- L’Indépendance Belge del 14 annunzia chei pente 
per le cose italiane Sir Ellis, Lagrenée, e il marchese Ricci ven= 
nero ricevuti officiosamente dal re Leopoldo. Dice poi che il ple- 
nipotenziario austriaco non sarebbe arrivato a Brusselle che al 
fine «ella settumana. 


AL BIANCILE-GIOVINI direttore. 
(Gi. ROMBALDO Gerente, 
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QUESTIONE ITALIANA 


Antiche proposte dell'Austria, 


Finalmente anche i nostri ministri e diplomatici banno 
conosciuto la necessità di occupare. un po’ seriamente Ja 
stampa francese delle cose. nostre, e di non dasciare chie 
l’Austria sola sia quella che ha la, parola, 

La Presse ci ha già fornite varie comunicazioniin senso 
austriaco che il più delle volte viddimo ripetute anche 
nella Indèpendance Belge; ora il Constitutionel ne pubblica 
un’ altra, uscita, a quel che pare dalla giunta lombarda, 
la quale ci fa conoscereunefatto di cui si avea una, notizia 
confusa, A noi fa stupore come la Giunta. abbia aspettato 
finora a mettere inluce quei documenti che; fanno onore 
ul fu governo provvisorio, e che pongono il pubblico in 
luogo di giudicare fra 1’ Austria e noi : e in questa lite 
il pubblico non sicompone di soli italiani, ma di, tutta 
Y'Furopa. 

Noi vediamo adunque che l’Austria, nei tempi in cui le 
cose sue non andavano troppo bene in Italia, era dispo- 
sta a rinunciare definitivamente alla Lombardia. Tornata 
poscia signora di Milano, mutò linguaggio: e fin qui ' è 
naturale. Ma eila asserendo, esser suo principio, di voler 
mantenere |’ integrità del trattato del 1815, ne veniva a 
conchiudere, senza avvedersene, chie le proposte da lei 
fatte al governo provvisorio, mon: erano sincere; e che 
ella non tendeva clie a guadagnar tempo, Probabilmente 
all'Austria poco importa-elo si abbia buona o cattiva 
Opinione della sua lealtà; ma tanto più importasa noi, di 
denerci desti per non essere accalappiati nelle sue reti, 

Due, mesi. fa i) ministero Schwarzemberg, inorgoglito 
dalle: apparenze di. prosperi successi, insulliva y sotto il 
velo dell’anonimo; lord Palmerston: coll’occasione di una 
rappresentanza di ceremouia, insultò ‘l' Inghilterra ; e 
dichiarò apertamente di voler mantenere l'integrità della 
monarchia, e quindi anco di volere bensì concedere ai 
Lombardi- Veneti tutte le goarentigie che si putessero de- 
siderare, ma non una separazione dall’ impero austriaco. 

Ova il vento non'tira più così favorevole : gli affari 
dell'Ungheria, che si credevano appianati con una marcia 
militare, prendono una piega minacciosa : la guerra si. è 
dilatata sopra una vasta, superficie; i magiari alzano fa 
cresta, l'ardore degli slavi si è intiepidito, il malconterito 
si è introdotto anehe nello Croazia che minaccia una sò: 
levazione: i rapport dell'Austria colla‘ Germania s' in- 
brogliano anel'essi; manca il danaro, e non si trova chi 
voglia darne; il novello imperatore non gode. nè» credito 


PITTI Seo Ca 


RIVISTA DEI TEATÀI 


La stagione del caruevale volge alla fine e con essa quel corso 
di rappresentazioni di cui abbiam parlato più di una volta. Come 
avviene del moto che infine. precipita, sembra che le direzioni 
di tutti i teatri si studiassero in questi ultimi giorni maggior- 
mente, di istigare la curiosità del pubblico che da sua parte vi 
accorso frequente, 

ll teatro regio mise in iscena un' azione mimica intitolata 
Arzelia osvero il Patto Infernale. Alieni ‘dal lasciarsi al- 
lucinare, da qualche bella,, apparenza, dall’ esser troppo in- 
dulgenti, con quelle. rappresentazioni sceniche che ambiscona 
per tutta gloria a lenire quaiche ora di noia, noi che non pos 
siamo trovar lodi per ciò che non si mostra compreso dallo spi- 
rito de’ tempi in cui viviamo, non ci possiàmortrattenore di im- 
partire al compositore gli elogi che merita. Abbia egli attinto.it 
concetto del proprio componimento a qualche cosa di simile che 
sì è già fatto a Parigi, o ad una leggenda germanica a noi non 
importa, quando ne sembra intravedere nel componimento dì 
Monticini ciò che noi vorressimo diventasse un precetto nell’ 
arte : lo svolgimento di un concetto morale’ che risulti dall a- 
zione come un corallario. Infatti in questo componimento noi 
veggiamo l'uomo sedotto dal godimento dei sensi, anelante ad 
una giora passaggiera abbandonato alla foga delle passioni, spinto 
al delitto e perduto per sempre se ia fede non lo salvasse , se 
l'amore offrendosi in olocausto non lo redimesse, Oh se invece 
di questa fantasmagoria che alletta la vistama non commove, se 
invece di questo mondo fantastico in cui s'agitano le passioni che 
il coreografo volle mettere in scona, invece di tutti questi demoni 
0 di tutti questi spiriti che richiedono nello spettatore tutta la 
voglia di illudersi, si fosse trattato un soggetto nazionale queli la 
mostrastoria suo abbondevolmente fornisce ben si avrebbe dovuto 
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i pi : 
né popolari ‘ ilnpopolarissimo è il ministero, e sta alla 
presenza di un parlamento che gli è ostile: la macchina 
ilello stato è più che mai vacillante; @ s'ineomincia (omai 
n conoscere che la forza militare; non è quella. che. più 
valga a sostenerla, È 


E. sotto questa influenza , di Sì dice, che il conte:Col. | 


luredo si sia mostrato molto coneessivo con lord Palmer- 
ston, Finora noi non comosciamo.sid love vadino le sue 


concessioni: ben vogliamo, dire € gridare. e ripetere le 
cento volte di non fidarsene, L'Austria, è fatta cusì: cede, | 


si fa pieghevole, diventa umile, ma temporeggia, quando 
le cose sue van male; poi inorgoglisce ,, appena le _riluce 
qualche nuovo raggio di bene. Se vogliamo costringerla ad 
essere sincerà, e spingere le trattative, le penne dei di- 
plomatici nun bastano, ma. bisogna scrivere qualche pro 
tocollo eziandio colle baionette. 

Noi abbiamo bisogno, cou.una guerra di. diversione, 
di portarci, {ra il ‘liciuo e l’Adda, donde potremo promo- 
vere, ed efficacemente (appoggiare una guerra d’insurre- 
zione, che per le provincie di Como, Bergamo, Brescia 
si estenda-fino a Trento,-Sotto=quest: impulso Radetzky 
dovrà abbandonar l’Adda per ritirarsi sul Mincio, od 
anche sull'Adige. Intanto l'insurrezione prosiegua per le 
provincie venete, e sbarazzi il ‘terreno aperto dai nemici: 
che ridotto nelle fortezze @, privo Ui molte risorse che 


trae dal. paese, non andrà, guari a vérsdre in non lievi. 


difficoltà. ( 

Questo è il miglior. modo: per richiamar l’Austria non 
solo alle proposte: che eil fete-col mezzo del ministero 
Wessenberg,, ma-anco ad, ‘estendetle per nostra e per 
sua . utilità, E diciamo. anche (per utilita dell'Austria, 
perchè, al punto in eni. sono; ridotte.le cose; ella! deve 
disperare di poter. sanai «possedere » tranquillamente ‘il 
Lombardo-Veneto, :e neppure il Veneto, ‘e ‘neppure una 
piccola porzione di. esso, che sarà sempre un addentellato 
li guerre o d'insurrezioni, 

Jatanto ecco l'articolo: deli Constitutionnel : 


Ova che stanno per aprirsi le ‘conferenze di Brusselle 
ci pare utile di stabilire d'una maniera precisa, )’ og- 
getto delle medesime , e di constatare la, parte .che cia- 
seuna delle qualtro potenze che vi concorrono ha, soste- 
nuto fino ad oggi nella questione italiana, 

Noi cominceremo dall’ esaminare a diverse ‘epiche le 
intenzioni s i fatti ed i desideriî dell’ Austria dopo la_ri- 
volizione di Milano corunata da un successo tanto glo- 
riosu” quanto insperato. ì 

I difensori più o meno officiali dell’ Austria hanno a 
diverse ripreso stampato in pareechî giorwali di Parigi, 
chu giammai questa potenza ebbe 1° intenzione di rom- 
pere i. trattati delt04815/, e che forte del suo diritto e 
sulla-base di quel medesimi trattati , essa aveva sempre 
rigeitato il progetto di separarsi dalla Lombardia. Met. 


Tei co celiaci Tim imme i bla j irta ai 


saperne grado all'artista. Il Monticini! che ha già dato tante prove 
d’ingegno, che può abbandonarsi all’ impeto della fantasia senza 
che la censura la strozzi deve tentaro l'arringo. 

L’ esecuzione di questa composizione mimica fu veramente ac- 
curata 6 lodevolo principalmente dal canto del Belloni, chè nella 
parto di Balisboul, genio malefico , fece veramente mostra d'in- 
telligenza meravigliosa, Nulla glî stpùò rimproverare di conven- 
zionale o di esagerato , il suo: portamento, il suo gestire ti fan 
vedere e le spire del serpente chè avvolge l'infelice ché si lascia 


sedurre, e la malefica influenza con cui incatena la volontà '@- 


chiude îl cuoro ad egni palpito di virtà. I segni con cui sembra 
involgore la sua preda in un torrente magnetico, danno all’azione 
un'apparenza di verità, mentre la gioia convulsa cui si abbandona; 
vedendo l’effetto dell'opera sua, e il feroce cachinno con cui in- 
sulta alla vittima .infiammano. d’ ira e straziano il cuore, 
Nulla venne risparmiate nelle decorazioni , nella dipintura delle 
scene è nelle comparse , sicchò spesso credi veramente .ciò che 
tu vedi opera d’ incanto. Ma a provare il merito dì questa mi- 
mica composizione più the le nostre parole valga il numeroso 
concorso che ossa chiama al teatro. Quanto all'opera, l'accorcia- 
mento di alcune scene rese il Gladiatore più accetto 0 tollera- 
bile al pubblico che comparte applausi frequenti e ben meritati 
alla Gazzaniga e al De-Bassini, che ne sona i protagonisti. E a 
questo proposito non vogliamo dimenticata la Vigliardi che mo- 
stra moll'anima e perizia del canto, e collo studio accoppiando 
in appresso maggior pralica della scenapotrà tener fra gli artisti 
un luogo distinta, 

Al Carignano la compagnia diretta da Morelli fra le altre pro- 
duzioni diede il Afachéet, il capolavoro dì Shakespeare, Questo 
dramma, che per le nostre: scene può dirsi lavòro affattò Quova, 
venne interpretato da Morelli in modo veramente meraviglioso. 
Ogui gosto, ogni accento era pouderata, meditato, ma in quello 
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iendo fuori questa opinione (assai poco fondata ,, come 
noi ci affretteremo di provarlo). quegli stessi giornali ri- 
ferivano una proposizione, che il conte di Fiquelmont 
uclla sna qualità di ministro degli affari esteri avrebbe 
fatto al gabinetto inglese per ottenerè il suo assenso. ad 
yn progetto di pacificazione dell’ Italia, il quale consi- 
steva nel riunire in un solo stato indipendente le. pro- 
vincie lombardo-vepete e i ducati di Modena e di Parma, 
creandone un regno costituzionale la cui corona verrebbe 


offerta ad un arciduca d’ Austria, 


Questo progetto fu realmente concepito ed iniziato da 
un ministero austriaco ; e costituisce una violazione fla- 
grante dell'atto finale di Vienna ; giacchè esso sopprime 
due stati indipendenti (Modena e Parma) eretti dal con- 
gresso di Vienna, per assorbirli in un nuovo regno la 
cui.creazione era per se. sola, un secondo attentato a 
questi medesimi. trattati. 

Noi non e’ incaricheremo di conciliare il preteso ri- 
spetto, che gli avvocati dell’ Austria attribuiscono ad essa 
pei trattati. del 4845 colla proposizione det conte Fiquel- 
mont. Noi. ci limiteremo ad esporre il, vero, stato, delle 
cose ; e non avanzeremo cosa alcuna senza citare in. ap- 
poggio della nostra opinione: i documenti official  clre 
l’ appoggiano come punto di partenza e come. garanzia, 

Una circostanza felice pe’ nostri lettori. ci, pone in istato 
di dare communicazione. di un, certo. numero, di, docu- 
menti, la cui autenticità non potrebbe essere messa in 
dubbio, e che sono abbastanza espliciti per rischiararne 
da se soli, senza lunghi commenti , le questioni che de- 
vono agitarsi a Brusselle. 

Noi cominciamo ,oggi a produrre #n extenso la corri» 
spondenza officiale , tra il goveruo provvisorio di Milano 
ed il governo austriaco. 

Risalta evidentemente da questi documenti che 1° Au; 
stria non. ha sempre professato un valtacamento invaria- 
bile ed iridestruttibile ai trattati del 4843. 

Il 47,giugno l’ inviato officiale del ministero austriaco, 
sig. Schnitzer, giunto a Milano, indirizzò al conte Casatf 
presidente del goveriîo prowvisorio della Lombardia la 
lettera seguente : J 

«Il sottoscritto consigliere di legazione di S$.(M.(1.(R. 
essendo stato informato questa mattina al suo arrivo in 
questa città ,che il sig. conte Casati presidente; del. go- 


+ verno. provvisorio; della Lombardia si compiace di fctore 


dargli questa sera, una conferenza, per.ricevere unal.let: 
tera di S. E..il barone di Wesseoberg ministro degli af- 
fari esteri di S,.M..1,jR, riguardante l'oggetto della com» 
missione speciale di. cui .è incaricato , si civdo in dovere 
di farla precedere dalla qui unita, clre serve. d' introdu= 
zione alla medesinia. » ? 

« Milano, Albergo Reicliman. 

«, Sott. Schnitzer-Meerpy. » 
e e nt] 
studio st profondo e continuo nulla rivelava la convenzione edo 
stento, sicchè potevasi dire a buon dritto l'arte che tutta fa nulla 
si scopre. 

Tutto il dramma fece una grande impressione, ma immensa 
veramente fu, quella .del secondo, del terzo e del quarto 
alto. La scena in cui, Machbeth ela. moglie vanno ad uccidere 
l'apparizione dell'ombra di Banco, quella ove lady Machbeth è in 
preda ai rimorsi, destarono nel pubblico un senso pubblico di 
ratapriccio. Ih tultò queste scene il Morelli fu mirabilmente se- 
condato dalla Bon. La sua fisonomia simpatica, mobile, appas- 
sionata, la sua persona svelta, imponente, la sua voco flessuosa» 
severa, tutto in lei concorreva a riprodurre l'ispirazione del 
sommo tragico inglese. 

Quando compare sulla scena agitata da una visione tremenda, 
quando tenta torsi dalle mani la macchia del. sangue ob'ella 
fece versare, nel suo gesto, nel suo accento straziante pareva 
veramente si fosse scoverchiato il sepolcro per lasciarne escire 
l'ombra a sgomentarla colla vista delle margini  seaguinolenti. 
Fu quivi veramente che essa apparve altrice eccellente, lavqual 
lode deve contare tanto più che difficilissima era la parto. atli-. 
datale, e conveniva per così dire crearla, 

Rimarrebbe ora a parlare del teatro d’Angennes e del Ger» 
bino, Del primo avremo occasiune di dirne distesamente, all’oc- 
casione, delle rappresentazioni che si darantio' nella prossima 
quaresima. Del secondo ne rineresse che il brove spazio accor- 
dato ad un appendice ne impedisca parlarne a. lungo, Intanto 
non vogliamo risparmiarli la lode che egli si è ben meritata; a 
quella noî vorremmo anzitutto mirassero i direttori dei teatri, 
di diffondere lo idee che richiedono i tempi, di agevolare l'edu- 
sazione politica del popolo minuto. 


— tè n 
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A questa lettera era unito il dispaccio minisleriale, di 
cui noi diamo: copia : 

« Signor Conte, 

« S.M. I. R. mossa da sentimenti di umanità e di pace, 
desidera vivamente di veder posto un termine alla guerra 
che rende desolate le sue provincie italiane. 

« A questo scopo io sono autorizzato ad aprire col go- 
verno provvisorio stabilito in Milano una negoziazione, che 
sarebbe basata sullu separazione e l'indipendenza della Lom- 
bardia; ed il governo diS. M. I, R. non vi pone che alcune 
condizioni di equità, le quali consisterebbero principal- 
mente sul ‘trasporto (sic) d'una parte proporzionale del 
debito dell'impero austriaco a carico della Lombardia, più 
in un regolamento, che assicurasse certi vantaggi al com- 
mercio austriaco, ed in alcune stipulazioni riguardanti le 
proprietà private della famiglia imperiale, ed i danni sof- 
ferti dagli impiegati militari e civili in seguito agli ul- 
timi avvenimenti. x 

« Voi vedete, signor conte, che io entro nella questione 
con tutta la franchezza possibile. 

< Io v'annunzio nel medesimo tempo, che S. M. I. R. 
ha dato gli ordini opportuni per la conclusione di un 
armistizio, al quale il governo provvisorio vorrà concor- 
rere indubbiamente. 

« Non rimane ora che a nominare da una parte e dal- 
l’altra dei plenipotenziarii per condurre una tale negozia- 
zione allo scopo desiderato. 

« Ricevete ece. 

« Ianspruck, 13 giugno 1848. 

« Sott, Barone di Wessemberg 
ministro degli affuri esteri di S. M. I. R. » 

A questa iniziativa del governo austriaco il conte Ca- 
sati rispose colla lettera seguente: 

« Eccellenza, 

« Il sig. consigliere di legazione De Schnitzer mi ha 
presentato una lettera di V. E, in data del 45 corrente, 
nella quale mi si annuncia che Ja medesima persona 
aveva a consegnarmi un’ altra lettera officiale, che doveva 
servire d’introduzione alle trattative di pace; e diffatti 
feri sera, in unione ad alcuno dei miei colleghi membri 
del governo provvisorio ho conferito col sig. De Schni- 
tzer , il quale mi ha consegnato allora l’ altra Tettera di 
V. E. colla stessa data, e che conteneva le vostre pro- 
posizioni di pace. Elleno si possono compendiare nei se- 
guenti punti: ; 

« 4. Indipendenza assoiuta della Lombardia, e sua se- 
parazione dalla monarchia. 

« 2. Accettazione per parte della Lombardia di una 
porzione proporzionale del debito austriaco. 

« 5. Trattato che favorisca il commercio austriaco. 

« ©. Indennità per le proprietà ‘personali deî membri 
della famiglia imperiale, e pei danni recati ad'alcuna di 
esse a cagione degli avvenimenti. Intanto un armistizio 
per trattare su queste basi. 

e L’ enunciazione di queste proposte fece nascere in 
noi ‘l’idea, che V. E. abbia considerata Ta quistione 
come lombarda soltanto, mentre noi 1" abbiamò sempre 
riguardata come quistione italiana. Cid posto , se nell’ 
articolo primo, invece di parlare dell’ indipendenza lom- 
barda , si fosse trattato de'l' indipendenza di tutte le pro- 
vincie italiane soggette all’ Austria , glî articoli seguenti 
avrebbero poluto essere oggetto di trattative, e noi sia- 
mo persnasi , che non sarebbe stato difficile un finale 
accomodamento. t 

« Il governo provvisorio, in nomedel quale io scrivo , 
è penetrato dal desiderio di: porre un termine ad una 
guerra disastrosa che può avere ancora una lunga du- 
rata, e cagionare altri dolorosi sacrifizi alle due parti 
belligeranti: ma la.sua causa. è così sacra., che non po» 
trebbe abbandonarla parzialmente. Le dichiarazioni delle 
altre provincie son tutte per ] unione solidaria', e la; no- 
stra indipendenza non potrebbe essere guarentita.se non 
fosse conseguita che per metà. î 

« Vostra Eccellenza può essere sicura, che 1° Austria 
troverebbe nell’ Italia sua vicina una mazione amica , e 
che sotto il rapporto degli interessi materiali , Je due na- 
zioni otterrebbero vantaggi maggiori, che se le provin- 
cie italiane fossero in tutto od anche solo în parte vin- 
colate per forza alla, Monarchia. Austriaca. V. E. colla 
sua alta penetrazione potrà rieonoseere subito tutti i van- 
taggi, che emergerebbero per la Monareliia Austriaca 
dall’ esistenza di uno stato potente nell’ Alta Italia ; stato 
che sarebbe la garanzia della pace europea. 

*« V. E. saprà che la Lombardia ha: dichiarato di vo- 
Jer formare. un: solo: e medesimo stato‘ col ‘Piemonte. Que- 
Sto avvenimento cangia la forma delle relazioni politiche 
ed internazionali, giacchè nessuna negoziazione potrebbe 
essere iniziata da noi senza il consentimento del.governo 
del re Carlo Alberto. Per conseguenza; il govenno prov- 
visorio, non potrebbe avere interesse a che:un armistizio 
sospendesse lo stato attuale delle cose , nè'crede d’al- 
tronde , che il re Carlo Alberto voglia prestarvi, la sua 
adesione. Per ciò che riguarda gli ostaggi il. governo 
provvisorio sarebbe inclinato, a trattare. del cambio; ma 
tornerebbe conveniente il guarentìre che tutti gl’ italiani 
condutti come ostaggi fossero restituiti con tutte le loro 


famiglie; e.che.messun-italiano non possa più essere fatto 


| ostaggio in seguito a nessun avveniniento militare. 


« Jl governo provvisorio della Lombardia esprime a 
V. E. i sentimenti della sua stima e l’assicurazione delle 
sue buone disposizioni di pace. Il sig. Schmitzer potrà 
ino]tre far conoscere a fvoce quali sieno i sentimenti di 
questo governo, sempre devoto agli interessi della patria 


ed alla causa ‘dell’ indipendenza'italiana. 


« V. E. gradisca l’assicurazione dell'alta considerazione 

ecc, ecc. ; i 
« Sott. Casati. » 

Basta leggere con qualche attenzione i documenti sur- 
riferiti per persuadersi nel modo il più cunvincente che 
l’Austria stessa ha proposto l'infrazione dei trattati del 
4845 la rinunzia alla sua dominazione in Lombardia. 

Risulta altresi da questa corrispondenza, che il governo 
provvisorio di Milano non diede corso alle proposizioni 
del barone di Wessemberg perchè si credè stretto per 
un nobile sentimento di solidarietà colle altre provincie 
settentrionali che erano ancora occupate in parte dall’e- 
sercito austriaco quando il sig. Sehnitzer giunse a Milano, 
e perchè la fusione digià legalmente consacrata della Lom- 
bardia col Piemonte, toglieva al*governo provvisorio pre- 
sieduto dal conte Casati , la facoltà di dar ascolto alle 
offerte dell'Austria senza prima riferirne al gabinetto di 
Torino e senz’ essersi con esso lui concertato a questo 
riguardo ; ma non si può scoprire nella lettera del conte 
Casati, alcuna parola o frase di appoggio all’ asserto, 
prodotto da un giornale, che il governo provvisorio re- 
spingesse le proposizioni del barone di Wessemberg, perchè 
desso non volle accettare il trasferimento di una parte 
del debito austriaco a carico della Lombardia. Noi cî fer- 


miamo qui per ora, continuando quanto prima il nostro | 


studio accurato'delle altre fasi della quistione italica. 


I i — — 


UNA SPIA DEL DUCA DI MODENA. 


L' immoralità del famoso duca di Modena Francesco FV 
di cui l’attual duchino Francesco. W è il legittimo erede, 
è talmente conosciuta, che l’aggiungervi altre parole , a 
quel tanto che:se ne disse, comprovato con fatti ‘e docu- 
mento, è cosa inutile. Pure il documento che abbiam per 
le mani è di una natura tanto singolare e colma cotanto 
marcatamente d’ infamia il duca e i suoi fautori, che ‘col 
pubblicarlo crediamo far cosa grata ai viventi, ed utilis- 
sima ai futuri che scriveranno la storia di quel malvagio 
principuzzo ; che per essere peggiore non gli mancò se 
non uno stato, più grande , sopra cui ‘esercitaré la'sua 
crudeltà. 

La lettera che segue è del' capitano Azzi al sùo' mag- 
giore Ferrari in Massa, e fu scritta il giorno dopo, che 
il dottore Simonetti di cui ]’Azzi era cliente ed amico fu 
arrestato dietro l’ inisussistente accusa dell’infame Mat- 
tioli. Il Simonetti valente avvocato e padre di numerosa 
prole fu poi condannato a più anni di carcere ‘sopra il 
semplice appoggio della Jettera anzidetta e di un. altra 
consimile dell’ Azzi medesimo. Presentemente ( gennaio 
1849) questo miserabile trovasi a Pievepelago, brigando 
di continuo per ottenere le ricompense de’ suoi infami 
servigi, e promettendone dei nuovi. Ecco con quanto can- 
dore parla di sè. e de’suoi martiri : 

Jll.mo Sig. Cav. e Maggiore. 


lo non posso a meno di non importunarla, incalzato 
dalle inquietudini che ho sofferto e elie. vado soffrendo 
per l'arresto. fatto del sig. capitano Friggieri, assai più 
fortunato di me, Se si vnole l’operato avvenuto a mano 
altrui per evitare l'odiosità, questa in me è già incorsa, 
chè. sono odiato a, morte; nè accorrono altri titoli per 
divenire ai. liberali: più odioso. Quest’odio, questa rabbia 
forma la mia contentezza, e me ne dò pregio: conviene 
addunque conchiudere che io non sia capace di nulla, 0 
che io sia in diffidenza. Questo sarebbe il guiderdone 
dei miei fervorosi servigi pella causa comune del nostro 
amato suvrano? Îl capitano Azzi non. si conosce ancora, 
che come s’esprime agisce; e qualora: avesse l’onorifivo 
incarico di attrappare. con qualche suo più esecrando ne- 
mico, cioè un liberale, arresterebbe ancora un suv fra- 
tello se lo avesse, tanto posporrebbe Je. private alle pub- 
bliche cause, con tutta Ja possibile energia. 


Compie di affligermi la: notizia pur ‘anche vaga che 


questo sig. ispettore di finanza Vitali, carbunaro cono- 


suiuto e molto sbspetto, colle sue guardie. ed alcuni miei 
cacciatori  chiawwati ip sussidio ,, che non sono; anche 
rientrati, abbia perquisito Ja casa. Ferrari: di Sillicagna= 
na : Azzi adunque è un ombra inutile al' suo sovrano 
è. comandante titolare, anzi per iscorno, poicliè si vede 
carpire gli allori da lui cotanto bramati? E non si vuole 
intendere che, qualora venisse ordinato da, codesto co- 
mando. di battaglione, porrebbe. a fuoco. e. fiamme lo: 


‘ stesso suo paese, ed a morte tutti i Liberali, se l'accidentè 


portasse che fossero. anche. per' vincoli di parentela ad 
esso collegati? 

Pur troppo Azzi non è conosciuto per quello svisce- 
rato suddito e servo del nostro, amato padrone Fran. 


cesco kV. Pure non crede di averermai dato argomente 
in sinistro senso; anzi crede divavere date delle prove 
in tempi più di questi infausti, che luminosamente ban 
fatto distinguere di qual carattere e giusto pensare io mi 
sia, In Dio confido, ed a Dio'offro ben volontieri questi 
Non meritati seorni. Sarò ‘per sempre quale fui, e sono 
ssuaniesissimo pel nio sovrano, nè potrò neppur per om- 
Bra declinare dalla :mia vinnata passione pet ‘servigio del 
migliore dei p@ineîpi Francesco IV. 

fanti altri atresti si. dovrebbero fare, giusta la nota 


ehe le Irascrissi, e che vi era pure il Simonetti 6 Ferrari, 


Benchè ib:secomdo grado sospetti, perehè qui mon si sono 
fatti conoscere gran cosa, e sono stati troppo maligni, 
Aiutoi al sig. capitano Friggieri e fui io che le presentai 
la lettera sospetta del Poli, come pure un sonetto di 
Catone, sulla libertà; e a lato quella composizione Jatina 
di Don Bimbi, in atto della perquisizione di Simonetti. 
Tal composizione se fosse fatta di fresco parrebbe dasse 
qualehe argomento da ‘temere con rinnovare l’antica li- 
bertà romana. 

Qui in vero ha fatto molto senso l’arresto di Simonetti, 
che non si conosceva, se non io che l'aveva per semplice 
sospetto. Vittoni, capitano, suo fratello Agostino, Raf- 
foello Colli ed altri consimili spaccati liberali temevano e 
sì aspettavano ‘di essere a momenti anch'essi arrestati; è 
ben lo meriterebbero, perchè sono certissimo dei fatti 
del 54 da essi praticati. 

Viltoni, ‘capitano, ‘nn dormi mai in tafta Ja notte, e 
stette sempre alzato; Simonetti è troppo astuto per de- 
nunciarli, e tengo per fermo che esso morirà piuttosto, 
Ma essi sono seco’ lui di concerto sicuramente ‘anche per 
fatti ‘anteriori al 5I°, poichè [Simonetti sempre con loro 
conversa, era il Joro protettore. Fu desso che lergiversò 
Îl processo Vittoni che To fece esente di pubblica pena, 
ma non senza gran taccia. 1 liberali sono e saranno 
sempre tali, nè mi giovano le smotfiè Toro palliative, la 
loro condotta : dunque tutti arrestati sieno, e vi si de- 
cida. Un forte sia il Joro asilo, altrimenti, in caso di una 
guerra; si farebbero vieppiù insolenti. 

Perdoni al mio rancore e alla mia afflizione tale im- 
portunio.; e sono pieno di ossequio della 8. W, IM.ma. 

Castelnovo, Sd agosto 185%. 

Dev.mo, ccec., G. Azzi. 


STATI ESTERI 


Ar 


. FRANCIA 

PARIGI , 14 febbraio. Il giorno anniversario della rivoluzione 
di febbraio essendo omai vicino, alcuni rappresentanti che con- 
servano pia memoria di quella: metamorfosi hanno: supplito all 
indifferenza de’ molti ed al silenzio del. governo, presentando 
una proposizione tendente a che venga consacrato quel giorno 
con una festa nazionale. Quella proposizione , esaminata dal co- 
mitato' dell’ interno, diede luogo al rapporto Jelto oggi dal sig. 
Rabaud Laribière. La commissione vorrebbe che il 24 febbraio 
fosse dichiarato giorno feriato., che si aprisse un credito di 500 
mila franchi per atti di assistenza, e che il governo cogliesse 
quell’ occasione per commutare la pena a certi. condannati po- 
litici. 

Il ministero non pare molto soddisfatto di quel rapporto: l'0- 
strema sinistra voleva che si discutesse subito; ma Leon Faucher 
chiese tempo di riflettervi, e l’ assemblea glielo accordò. 

Si presentò poscia alla tribuna 1’ inesorabile nemico della pro= 
prietà. Esso percorse i vari capi d'accusa enunciati nel requisi- 
torio del sig. Baroche, da lui chiamato il pubblico. accusatore. 
Egli respinse l' accusa di aver violata la costituzione ,, d’ aver 
eccitato all'odio i cittadini gli uni contro gli altri; anzi afferma 
d'esser» egli una vittima‘, che in lui si vuol perseguitare il so- 
cialismo, i cui settari sono trattati dà reazionarii colla stessa 
mansuetudine adoperata verso gli albigesi; questo non è un 
paradosso de’ meno caratteristici di Froudhon. Egli non volle 
assalire la società, attaccare la: costitazione , ma dimostrare che 
è il presidente della repubblica causa de’ mali che affliggono 
la Francia ed-opprimono: le popolazioni: In tal caso perchè il 
cittadino: Luigi Bonaparto non: procede' direttamente” contro il 
cittadino Ptoudhon:?: Perchè mon presenta ifistanza contro di lui?" 
Perchè. non. ricorre. al: diritto» comme è sî' ricovera sotto una 
finzione; costituzionale | distrutta! dalla repubblica? È 'una lotta 
personale che il capo de’ socialistivuol avere col presidente della 
repubblièa ; ei si'conosce abbastanza’ forte per non temere lo 
folgori del suo sdegno, 6 lo capziose ragioni de’ sofisti: egli è 
di:quelli , che si possono uccidere o punire ma non' confutare 
Così terminò il:suo discorso; e con ragione: niutio sorse a con- 
futarlo;, ma: un’ immensa maggioranza sorse a pimirlo , accor- 
dando l’ autorizzazione chiesta dal procuratori generale, 

Dopo si aspettava»la» grande battaglia nella’ qualé dovea in- 
tervenire il generale Cavaignac. Ma:quale disinganno ! Senartd 
pronunciò in: difesa de’ suoi ammendamenti: aléune! parole chio 
cadevano sull'assemblea, come il ràntolo d’ n moribondo. 1 
primo. di quegli ammendamenti fu' respiitò alla maggioranza di 
37.voli, e lo stesso sarebbe certamente: avvenuto: del'secondo se 
il.suo autore, scoraggito. dall’ infelice successo - dell’ altro, non 
1° avesse ritirato, 

La proposizione Lanjuinais fu quindi definitivamente adottata, 
senza. che si sia nemmanco dovuto ricorrere allo serufinio di di- 
visione. L’ assemblea è. morta, e nom appartiene più che alla 
storia. Nemmeno i giornali rossi non pensano più a lei: ben altro 
affare li-occupa : la-lotta fra Considerant ‘e Proudhon,; fra l'as 
postolo. del. falanstero.e: l'economista della Batica'dél Popolo non 
è. cosa da burla, tanto più che: poco mancò che la famosa scena 
fra Proudhon;e Felico Pyat non si rinnovasse ne’ corridoi dell' 
assemblea fra il direttore della Démbneratie Pacifique ed il di- 
rettore del Peuple. Qualvavveniro si può malassegaare a teorie, 








di cui i rispettivi capi sono i primi a compromettere la dignità 
© disertare i principi? © - 

Ci eravamo. dimenticati di annunziare che Armand Marrast fu 
riconfermato alla presidenza dell’ assembloa-al'a maggioranza di 
408 voti supra 673: 213 erano stati dati all’ onorevole Dufaure. 

Ei pare certo che l'ambasciata di Madrid sarà affidata a Na- 
poleone Bonaparte , cugino del presidente della repubblica, e 
che Luciano Bonaparte, la. cui elezione fu annullata dell’ assem- 
Lita nazionale, occuperà il posto di console generale. a Livorno. 

AUSTRIA 

Pa (Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

VIENNA, 11 febbraio. — Più volte i giornali avevano dato 
per certo che il banchiere ebreo. Sina, coll’altro ebrèo Roth- 
schild, in unione con un terzo banchiere ebreo, Stieglitz di 
Pietroborgo, fornivano al nostro governo un nuovo prestito di 
40 a 60 milioni di fiorini. Anzi lo stesso Siha aveva diretto ai 
banchieri: di Francoforte ‘tina circolare per annunciare ché egli 
si assumeva questo, prestito, vale a dire il mercato delle car- 
telle. Ma le nostre finanze sono così floride, e il nostro stato 
così in.credito; che 1 nostri ministri ron sanno farè altro che 
porgere la mano e dire prestateci, ma non si trova più nèssuno 
che voglia. prestirci un quattrizo. Infatti i banchieri di Franco- 
forte; che hanno già ‘abbastanza della nostra carta, non paiono 
molto disposti a volerne comperare dell'altra. Tuttavia l'urgenza 
di denaro non ammettenco scuse, si è venuti în proposito di 
emettere nuovamente per 25, milioni. di fiorini in obbligazioni 
suila cassa centrale, da scontarsi, ben intende, dalki povera 
banca nazionale, che non ne può più. Le obbligazioni, con in- 
teresse, sono, di somme diverse, cominciando dai 1,000" scen- 
dendo sino ai 10 fiorini. 

Qui l'odio fra cittadini e soldati non può essere più animoso; 
e se una forza preponderante non contenesse la popolazione, 
una insorrezione sarebbe inevitabile ; e î modi con' cuî procede 
l'autorità militare non sono i più acconci a ricondurre la pace. 
Bisogna essere qui o percorrere alcuno delle nostre provincie 
per convincersi dell'anarchia che vi. regna e che minaccia una 
catastrofe peggiore di quella clio abbiamo: subita. La sola’ parte 
sana è ilmilitare: ma un militare mercenario, senza atitoro di 
patria, senza sentimento di onore, senza affetto pel proprio so- 
vrano; amalgama di diverse nazioni che si odiano a vicenda e 
vincolato, dalla militar disciplina, non ‘alla monarchia; ma al 
capo, che Je guida. 

In fatti l'imperatore è. come se non esistesse: non si parla 
di lui più di quello che sì parli dell'imperatore dellw China. 
11: parlamento, è un fantasma, e il ministero un corpo senza 
opinione è senza autorità. Chi fa tutto sono i capi militari, i 


quali decidono essi e governano di loro capriecio piaccia o non | 


piaccia al ministero, al parlamento, all'imperatore; ma intanto 
fa luogo di assodare la monarchia, l’indeboliscono ‘vieppiù collo 
esaurirla d'uomini e di denari, Windischgraetz o Radetzky si 
sono fitti in capo di voler conservare l' integrata unità della mo- 
narchia, la quale all'incontro si sfascia sotto i loro colpi. Dopo che 
l'uno entrò in Milano, si credeva finita la guerra d'Italia; ed in 
vece siamo da capo, Tutti si. avvedono. omai che una riconéilià 

zione coll’Italia è. impossibile, e dovrem quindi impegnarci in 
A una guerra lunghissima, © poi perdere quelle provincie. Anche 
la guerra di Ungheria. pareva un. affar terminato dopola presa 
di Buda-Pesth, ed. ora soltanto si comincia a misurarne l'esten- 
sione spaventevoleX Cattive nuove ci vengono dalla Slavia méri- 
dlionale, ed anche di colà ci aspettiamo. da un giorno all’altro 
una insurrezione. Talè è lo stato dî questo paese, e nissuno sa 
dove è come possano finire tanto sgraziate rivoluzioni, 

1 giornali annunziano la. venuta dell’imperatore Nicolò a OT- 
mòlz: questo Viaggio) sè vero, mon ha uno scopo molto dis- 
interessato. Nicolò pare non abbia rinunciato al pensiero di 
procurare a suo genero unò stato in Italia; e dicesi ch'egli do- 
mandi il Lombardo-Veneto, offrendogli in contraccambio una 
somma di denari, un sussidio militare per ridurre colla forza le 
sollevate provincie e principalmente l'Ungheria, e di procac- 
ciarci la Croazia furca e la Bosnia, che la Turchia sarebbe co- 
stretta a rinunciare. Dicesi pure che questo-trattato fosse quasi 
condotto a termino a Parigi, ma che abbia trovato della! opposi- 
zione fra i generali in capo e fra alcuni del ministero: Infatti 
per l’Austria.non sarebbe l'accordo migliore, perchè si trove- 
vobbe circondata tutt’all'intorno o dalla Rassia, 0 da popoli 
simpatizzarili per lei o di lei alleati. Pure se Nicolò viene, e se 
insiste, è facile che si ceda. 

Si continua a vociferaro che il ministero, spaventato: della 
opposizione slava voglia. o prorogare, o sciogliere il parlamento. 
Ma allora cho resta? Che farà il' ministero stesso a fronto della 
dittatura; militaro 2 

GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 10 febbraio, L'assembloa nazionale germa- 
nica ha compito nella sua, seduta .d' jeri la. discussione ‘sull’ amè 
mendamento del sig. Simon, uno dei membri della estrema sî- 
nistra, tendenté ad'inserire nella costituzione il diritto al lavoro 
emall’ assistenza, N paragrafo 30 del progetto di costituzione è 
stato adottato con un ammendamento del comitato di redazione, 
giusta il quale vengono rinviate al ministero . di commercio lè 
petizioni relativo alla protezione del lavoro, affinchè vi si ab- 
dia riguardo nella redazione della tariffa doganale dell’ impero. 

Un deputato diresse al gabinetto un’ interpellanza intorno all 
epoca in cui il progetto della nuova tariffa sarà presentato all 
assemblea. 

li rapporto della commissione incaricata d’ esaminare la pro- 
posta del deputato Pfeiffer contro la durata delle. misure di ri- 
goro it Berlino fece sì che l'assemblea invitasse il ministero a 
chiedere al governo prussiano i motivi pei quali dura tuttora in 
Berlino do stato d' assedio con grande dispiacere dell’ assemblea 
nazionale, 

L'importante discussione mossa nel seno della seconda ca- 
mera degli stati di Baviera fu agitatissima, ma non potè. avere 
alcun felice ‘risultato. 

Il ministro INcintz ha protestato contro la scelta di un impe- 
fatore prussiano, è contro la separazione dell’ Austria dalla Ger- 
mania. Le disposizioni emanate dal parlamento dell'impero, 
disse egli, im ogni cuso devono otteriore forza di legge. 

Anche ka cantera alta chiese Ja promulgazione dei diritti fon? 
damentali:. Se a- Francoforte bastò l'aver fatte conoscere le basî 


fondamentali della costituzione, gli stati particolari possono, per 
altri riguardi, far miglior eonto dei bisogni locali. 


Le corrispondenze della maggior parte dei fogli tedeschi con- 
fermano che Vienua Lovasi sempre in uno stato straordinario 


di fermento; sicchè pare prossima ogui giorno una nuova e più 
terribile insurrezione. 9 

Pare altresì, giusta le stesse corrispondenze , che Jellachich 
vada perdendo la sua popolarità tra suoi vompatriotti , che lo 
accusano di mostrarsi !più fzelante come generale dell’ Austria, 
che come bano della Croazia. 1 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI, 


ROMA, 14 febbraio. Leggiamo nel Monitore Romano: 

1 dispacci che si ricevono via via dalle ‘provincie ci recano, 
che da per tutto la repubblica è proclamata con plauso univer- 
sale delle popolazioni. 

leri la camera risolveva e stamani il comitato esecutivo pub- 
blicava l'ordinanza colla quale è proibita sotto pena di nullità 
la vendita dei beni appartenenti a luoghi piî, a corporazioni ec- 
clesiastiche, a mani morte comunque. 

— Nella tornata delli 13 essendo fatta interpeltanza alla com- 
missione esecutiva sulle relazioni che si hanno da Roma colle 
potenze estere, Armellini rispondeva : 

In genere non possiamo rispondere quali sieno le nostre re- 
lazioni co’ governi stranieri , in ispecie'tioî è bene di dire di 


chi ci serviamo, ed è chiara la ragione. Queste persone non 


essendo agenti diplomatici di ùn governo ancora riconosciuto 
potrebbero essere esposti a mire insidiose, essere anche vittime 
se fossero conosciuti. 

Jo posso dire che abbiamo strette relazioni colla Sicilîa, è là 
si. mandò persona che poi passerà in altra parte d’ Ialia. Ne 
abbiamo strette con. la Francia, con Londra, con Brasselle e 
già sono partili inviati straordinari che moi manderemo anche a To- 
rino. Abbiamo proveduto riguardo alla Toscana; ove il Pescan- 
tini ba lasciato taluno in sua vece, dovendosi esso assentare per 
andare jin altro luogo. 

Si è provvisto alla Svizzera, giacchè è un governo col quale 
si possono avere delle relazioni. La Toscana: avereditò "presso 
noi un’individuo per modo che ne siam soddisfatti. Da un giorno 
all'altro conosceremo quale attitudine prende il governo di Torino 
verso di noi, Abbiamo relazioni officiali con Francia : tutti vi. 
dero all'accademia di Francia festeggiata la proclamazione della 
nostra repubblica; locchè rivela la simpatia di quella repubblica 
verso.la nostra, sua sorella (Applausi, e grida dì Viva la re 
publica francese) Un piroscafo @ Civitavecchia avendo. veduto 
sventolare la bandiera tricolore sopra la fortezza dimandò che 
fosse, ed inteso, fece solennissime feste, e sbarcato l'equipaggio 
si abbracciò coi nostri (applausi). Le relazioni colla gran Bret- 
tagna parimenti sono tali da sodisfatti. Siamo in continui rap- 
porti con quell’unico rappresentante che è in Romal, il console 
Freeborn, e sono sempre soddisfacenti. Questo è presso .a poco 
tutto quello che io posso rispondere presentemente sullo stato 
delle relazioni estere 


TOSCANA 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando che la unione della Italia centrale già operata 
nei comuni desideri e nei comuni bisogni, aspetta il suo compi- 
mento dall'invio de' nostri deputati alla costitnente italiana ; 

Considerando che questo invio sarebbe troppo ritardato se la 
legge per la costituente dovesso eSser decretata dall'assemblea 
legislativa toscana prima di procedere a nuove elezioni ; 

Considerando che i poteri det governo provvisorio si èstendo- 
no quanto la' necessità lo richieda ; 

Ha decretato e decnéta : 

t. La ‘Poscana manderà‘37 deputati a Roma per l'assemblea 
costituente italiana. 

2. Questi deputati saranno eletti nelle assemble® comunali 
conspeate ib cinque ‘marzo pi a per P assemblea legislativa 
‘Toscana. ; i 

3. Ogni elettore porterà duò sthede, In una detle quali sa- 
ranno nominati i deputati per l'assembléa legislativa, 6 nell'altra 
i deputati per: Ja costituente italiana. 

4. La schéda per i deputati alla costituente conterrà 37 no- 
mi. Saranno però valide le schede ché me conterranno un nu- 
mero. minore o maggiore , è nel secondò caso non si ammette- 
ranno bello squitlinio i nomi che nella serie progressiva saran- 
no scritti dopo i primi 37. 

5. È elegibile alla costituente nazionale ogni cittadino ita- 
liano. 

6. Nelle assemblee: elettorali si terranno doppie urne distin- 
guendo; con una'iscrizionè soprapposta, quella 0 quelle in cui 
dovranno deporsi le schede dei: candidati all’ assemblea legisla- 
tiva Toscana, dall'altra od altro in cui dovranno deporsi le sche- 
de dei candidati alla costituente: italiana. 

7. Tutto quanto è' prescritto dal'regolamerito del 13 feb- 
braio intorno alla elezione dei rappresentanti alla assemiblea le- 
gislativa Toscana, è comune. alla elezione dei rappresentanti 
toscani alla costituente italiana fino alle operazioni inclusive 
della commissione  compartimentalo di che «parla l'art 39 del 
citato regolamento. a VET 

8 11 risultato delle votazioni e dello scrutinio per TA propo 
sizione dei rappresentanti toscani alla costituente italiana si farà 
constare per liste distinte da quelle che concertiono Ja elezione 
dei rappreseritanti' alla assemblea legislativa Toscana. 

9. Una commissione centtalò che siederà in Firenze è Inca- 
ricatà di effettuare uno spoglio generale delle liste che conter- 
ranno i'nomi' dei proposti alla costitoente italiana da tutti i com- 
partimenti, e che' le Saranno portatè da ciascuna commissione 
compartimeritale appona abbia compite le proprie operazioni. 

10. La commissione centrale sarà composta dei gonfalo- 
nieti di tatte lè città capo-luogo' di' compartimento, di due con- 
siglieri di stato delegati all'uopo dal goterno , e di cinque au- 
ditori' det tribunale di prima istanza di Firenze, da delegarsi 
dal suo' presidente. 

ff. La cominissione medesima tertà la sua seduta nel pa- 
lazzo comunale di Firenze, sarà presiedita dal Seniore dei con- 
siglierî dî stato; ed incarichérà uhò dei propri membri di assu- 
mere le funzioni di seyretario; 

12. Ricévoti che abbia gli atti, listo © processi verbali di 
tutti gli squittini compartimentali; Ya commissione centrale pro- 


cedera allo spoglio generale proclamando' i 37 cittadini deputati 
della Toscana. 
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13. Di tutto si farà constare per mezzo di un processo ver- 
bale in triplo originale da depositarsi respettivamente nel tribu- 
nale di prima istanza di Firenze, nell'archivio delle riformazioni 
e nel ministero degli affari esteri. 

14. Ai deputati eletli la commissione centrale .porgerà-im- 
mediatamente avviso della loro; nomina, e Ja farà pubblicare col 
mezzo del Monitore Toscano. 

15. Gli eletti deputati alla, costituente italiana hanne dovere 
morale e patrio di accettare l'alto mandato loro conferito. 

16. Per le accettazioni,, rinunzio, e sostituzioni si osserverà 
quanto è prescritto dal regolamento, del..13., febb. corr. il quale 
dovrà far parte integrale del presente decreto. in tuttociò che 
non sia incompatibile. ; 

17. 1 deputati all’ assemblea costituente riceveranno dallo 
stato una indennità di viaggio, per recarsi a Roma, e lire dieci 
al giorno per tutta la durata dell'assemblea. i 

18. Il ministro segretario di stato pel dipartimento dell’ in- 
terno è incaricato della esecuzione del presente déereto, 


questo dì 14 febbraio 1849. 
GUERRAZZI. 


Datò in Firenze dalla residenza del governo provvisorio 


F. C. Marmocchi. 
Leggiamo nel Conciliatore : 


Siamo assicurati che presto. sia per comparire nelle. nostre 
acque una division navale inglese, la quale si (ratterrà nei no- 
stri paraggi. | 

Il Nazionale ha la seguente notizia : DR 

Da persona degna di fede che giunse stamane da Pisa ci vien 
riferito , che in questa stessa rhattina uua grossa colonna di 
livornesi armati con appositi artiglieria partiva per .il porto S. 
Stefano. 

Per onor del vero dobbiamo però osservare che i giornali 
livornesi del giorno 16 nulla dicono di siffatta spedizione. 


Tn 


REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA i8 FEBBRAIO 
Presidenza del P. Panero. 


All'ora una e tre quarti si legge fl verbale della tornata. pre- 
cèdente, si dà quindi un sunto delle petizioni presentate ; De- 
marchi domanda clio dagliì ufficì sia verificato il humero' de'de- 
putati impiegati, a fine di avere una norma nella convalidazione 
delle prossime elezioni; il presidente proclama a membri della 
commissione per la biblioteca della camera i deputati Michelini, 
Montezemolo, Lionè, Dabormida , Ceppi, Merlo. 

Non essendo la camera in numero, si procede all’ appello 
nominale; si dà quindi lettura del seguente progetto. di legge 
presentato dal deputato Valerio, e la lettura del quale fu appro- 
vata da divers uffici. 


4. 

a Sono soppressì Il seguenti nillci generali : 

* (a) Azienda economica dell'interno. 

« (d) Azienda di guerra. 

« (c) Azienda dell'artiglieria, delle fortificazioni. e. fabbriche 

militari. 

* (d) Azienda delle regie finanze. 

« (e) Azienda delle regie gabelle; 

« (/) Azienda economica dell'estero. 

* (g) Azienda della marina. 

« (h) Ispezione generale del regio erario: 
[A 


e I vari ministeri rimangono fnvestiti, ‘per la. parte conoer- 
nente a ciascuno , delle attribuzioni già affidate alle aziende, è 
ne cumuleranno le funzioni ed i. lavori. 

3 

« Ciascun dicastero sarà ripartito in divisioni. 

« Il capo di ciascuno di esse assumerà. il titolo di direttore 
generale, e potrà avere dal ministro la facoltà di firmare, senza 
che con ciò nulla s’'intenda. detratto alla dipendenza di, quelli 
verso il ministro, e verso il. primo ufficiale, li quali possono a 
piacimento ritenere, avocare, e delegaro qualsiasi pratica. 


4. 

« I ministri faranno nel rispettivo ufficio quell’aumento perso- 
nale, chè potrà riscontrarsi indispensabile , e saranno in debito, 
nel primo bilancio che presenteranno al parlamento di fissare 
definitivamente là pianta dell’anzidetto personale. 

« Tn ciascun dicastero la divisione incaricata della contabilità 
sarà sempre distinta dalla divisione dirigente. 

5. 

« Gli appalti, ifdeliberamenti, la stipulazione di: qualsiasi atto o 
contratto non seguiranno mai nei ministeri, sibbeno nelle inten- 
denze o per mezzo di altri pubblici funzionari estranei ai mi- 
nistri medesimi. 


6. 

« I diritti dovatt per tali appalti, atti, contratti 0 simili, sa- 
ranno riscossi secondo le' vigenti tariffe, senza. che i ministeri 
che' surroàno le aziende abbiano ragione di parteciparvi, come 
vi partecipavano le aziendé. 

". 

« L'intenfieniza di Toritio ha un aumento di personale pro- 
porzionato af maggiori lavori ‘ché in dipendenza dell'art. 3 yer- 
rebbero specialmente a. gravitare su di essa. 


8. 

« Nulla rimane innovato circa le attribuzioni del consiglio di 
stato, del controllo generale e della Camera dei. conti, i quali 
continueranno ad avere coi ministeri gli stessi rapporti che avevano 
dapprima colle aziende, 

cid 

«1 capì di azienda che come tali. prestedevano, od'etano 
membri di qualche commissione 0 delegazione. permanente sa- 
ranno surrogati di pien diritto dal: primo ufficiale del relativo 
dicastero, ovvero da quel direttore generalè che piacesse al ml- 
nìstro di delegare. 

Invitato l'autore del. progetto di legge a indicare fl giorno nel 
qualè intenda svilupparlo, dichiara esser pronto a farlo dopo la 
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discussione delv'indirizzo; si da quindi lettura del seguente pro- 


getto di legge proposto dal deputato Lougoni. 


, L 

»I fogli periodici a datare dalla promulgazione della presento 
legge e durante lo stato di guerra non potranno pubblicare al- 
cun articolo che tratti dell'armata o della guerra, tranne. quell 
che già fossero inseriti nel foglio ufficiale. 

. sd IL 
x I contravventori. ‘alla presente leggo andranno soggetti alla 
sospensione del loro giornale per tre mesi, e in caso di recidiva 
alla proibizione assoluta del giornale, ed al carcere'del gerente, 
estensibile da un mese a sei secondo la gravità del caso. 


Invitato a indicare il giorno nel quale intende sviluppare il | 


suo progetto di legge, Longoni risponde ch’ egli rìnuncia a farlo, 
poichè è persuaso che la camera comprenderà di leggieri. lo 
scopo della sua proposizione ; egli solamente insiste perchè venga 
dichiarata d’urgenza. A ciò si oppone Z'alerio,, asserendo esser 
la cosa assai seria, e domandando che venga fissato il giorno 


della discussione per la presa in considerazione; e viene a tale || 


‘topo stabilito il domani. 

Si da lettura per ultimo di un ‘altro progetto di. lege del de- 
putato Daziani, relativo ai sussidii a fornirsi dallo stato allo fa- 
miglie de’ soldati combattenti per la guerra dell’ indipendenza, e 
l autore del progetto di legge si propone. egli pure di svilup- 
parlo tosto dopo la discussione dell’ indirizzo. 

Sale ‘alla tribuna il deputato Lanza a riferire alcune petizioni, 
la prima delle quali segnata col numero 318 è una domanda 
del collegio de’ notai il quale propone che venga provveduto alla 
formazione di un codice notarile. 

Rattazzi ministro dice essere già stata creata uria commis- 
*rione coll’ incarico di presentare in proposito un progetto di 
legge; Bunico propone che la petizione 318 sia trasmessa a que- 
sta commissione, Lanza invece domanda a nome della commis- 
sione che si passi all’ ordine del giorno, e le conclusioni sono 
adottate. 

Colla petizione 352 si domanda la soppressione del ritiro di 
edocazione deito Deposito di S. Paolo in Torino, e delle mo- 
nache cappuccine ; domandasi inoltre Ja sospensione della co- 
struzione della strada ferrata e Ja destinazione degli vomini e 
dei denari che vis’ impiegano, ai bisogni della guerra ; sullo 
motivate conclusioni della commissione viene adottato l' ordine 
del giorno. 

La petizione 357 è una domanda per essere restituito nell’in- 


tegrità dei civili e sociali diritti; Bunico ossorva essere a ciò - 


aperta la via dei tribunali; Lenza rappresenta essersi forse il 
petizionario indirizzato alla Camera , per non conoscere via più 
diretta. Bonelli dice, l'interdizione essere pronunciata con 
sentenza , il petizionario doversi quindi rivolgere al magistrato 
d'appello. 


La petizione 290 è relativa al ricovero di mendicità , l'ammi- 


nistrazione del quale asserisce essergli resa assai difficile la ri- 
scossione delle azioni dalle quali era sussidiato, non essendo in 
seguito alla promulgazione dello Statuto in facoltà delle auto- 
rità di farvi tradurre i mendicanti ; egli accenna come questo 


istituto si fondasse in tempi difficili, e si sostenesse malgrado le | 


persecuzioni di un’ avverso partito. Egli presenta infine le con- 
clusioni della commissione ; là quale domanda che sia trasmessa 
la petizione al ministro dell'interno, perchè provveda con sus- 
siii a questo pio instituto sino che sia votata una legge sull’in- 
digenza. 

Pansoia fa parola di un suo scritto sulla centralizzazione delle 
opere di carità, col quale proporrebbe il mezzo di sostenerle a 
vicenda; egli domanda che il suo scritto sia unito alla petizione. 
Quaglia vorrebbe che il ministero sia invitato a presentare una 
legge sull’indigenza. Gri/fa dice aver proposto, con un suo ar: 
ficolo inserto nel Messaggere, il modo di soccorrere utilmente 
l’indigenza, occupandola in manifattàre e laboratoi appositi, e 
cita a questo riguardo gli esempi della Svizzera, ove è difficile 
il ritrovare mendicanti. « Il povero, egli dice con un celebre 
filosofo, non esser povero perchè non possiede, ma perchè non 
lavora. » 

Lansa, approvando le osservazioni dei preopinanti, insiste per 
ottenere che vengano adottate le conclusioni della commissione, 
© prega la Camera di voler rimettere la ‘discussione di questa 
grave: questione di. economia politica all'occasione che verrà 
presentata una legge in proposito; messa ai voti, la trasmis- 
sione della petizione al ministro dell'interno è adottata. 

Altre importanti petizioni sono in seguito riferte ; fra queste 
quella segnata al numero 595, colla quale si domanda la so- 
spensione della partenza degli israeliti inscritti di leva del 1825- 
26-27, finchè i tribunali non abbiano pronunziato sulla loro 
esenzione, dà luogo ad una breve discussione; vi prendono 
parte i deputati Quaglia, Valerio e Dabormida, che dice tale 
quistione già essere stata definita nell’ altra sessione della Ca- 
mera; ;l' ordine del giorno proposto. dalla ‘commissione è adot- 
tato dalla Camera. 

Demarchi ripete la sua domanda che gli uffici procedano alla 
ricognizione del numero dei deputati impiegati, e la proposi- 
ztone messa ai voti è dalla Camera adottata. 

Ricci annunzia alla Camera l'avvocato Rattazzi avere assunto 
il portafoglio dell'interno, l' avvocato Sineo quello di grazia e 
giustizia. 

Demarchi è chiamato alla tribuna per sviluppare il. progetto 
di legge da lui già presentato e concepito nei seguenti termini : 

Art. 1, 

Dal primo di aprile prossimo in poi nessun funzionario delto 
stato potrà ricevere tra stipendio, . pensioni e vantaggi di qua- 
lunque natura esse siano, un trattenimento maggiore di quindici 
inila lire all'anno. 

Art. 2. 

Dàlla stessa epoca in poi nessun fanzionario ritirato dal ser- 
vizio potrà godere di pensione 0 pensioni eccedenti in complesso 
etto mila lire all'anno 


ATt 3 

Si farà una classificazione generale di ‘tutti gl'impieghi dello 
Slato divisi per categorie, i cui stipendi saranno fissati propor- 
aionalmente al matimum sovra stabilito , esclusi però quelli il 
tui assegnaniento non eccede lire 2,500; 

Fudo A 4 

1 ministri ed agenti diplomatici all'estero sono stati eccettuali 

Male disposizioni dell'art. 1 «, 


“in‘appoggio al suo prozttto di logge il deputato Demarchi 


.Ticorda l'esempio dato «da'presenti ministri che ridussero il lero 


stipenilio a lire 15000; dice tendere la proposta legge a far 
retribuire con maggior equità gl'impiegati dello stato; e per 
ognuno che avrà a lagnarsi per mutilazione, egli aflerma dieci 
dovere andarne contenti. Protesta contro. Pabuso di vani titoli, 


“cui non corrispondano le cariche, nè sa come abbiasi a chia- 


mare presidente chi non dee presiedere, ‘e presidenti capi altri 
per essere onorati del titolo di eccellenze (risa e applausi). 
Una nuova tassazione degli impieghi dice necessaria; rientran- 
dosi nel vero, ognuno, egli dice, avrà titolo uguale alla carica; 
tal principio espone essersi in certi. casi già messo in pratica 
dal ministro di grazia e giustizia, ch'egli conforta a voler conti 
nuare in tale sistema; conchiude l'oratore, invitando la camera 
a prendere în considerazione la sua proposizione : e la camera, 
interpellata dal presidente, vi aderisce con' unanimità di voti. 
Michelini domanda la parola per proporre che la commissione 
da nominarsi negli uffici per. l'esame dei bilanci, in vista dello 
gravi occupazioni che le sono affidate, sia composta di 21 mem- 
bri; Louaraz vorrebbe che la nomina della commissioné sia dif- 
ferita sin dopo le nuoye elezioni, affine di potersi giovaro ezian- 
dio dei lumi dei nuovi eletti. Messo ai voti il numero dei depn- 
tati che debbono comporre la commissione, il numero proposto 
da Michelini è adottato, Quindi in seguito alle osservazioni fatte 


dal medesimo sulla necessità di procedere bentosto alla nomina 


della commissione, la. Camera stabilisce che la: nomina sarà 
fatta senza ritardo dagli uffici. 

Sale alla tribuna. Boncompagni, relatore della commissione 
incaricata di esaminare il progetto di legge colla quale si am- 


mettono gli avvocati lombardi delle previncie unite al patrocinio 


avanti i magistrali e tribunali dello stato; il ‘rapporto, dice il 
presidente, sarà stampato e distribuito negli uffici. : 

Loru si alza per un'interpellanza al ministro della guerra; 
egli dice aver letto nel Pensiéro Italiano che il-vapore il Virgi- 
lio destinato per le comunicazioni colla Sardegna siasi recato a 
porto S. Stefano per una missione presso ‘il granduca di To- 
scana. Egli domanda se la Sardegna non faccia parte dello stato? 
Perchè non si pensa dunque a stabilire le più regolari comuni- 
cazioni con quella parte del regno? Egli rappresenta come voci 
allarmanti si spargano colà ad ogni ritardo di vapori ; e' dice 
infine rivolgere al ministro la sua interpellanza non solo nell'in- 
teresse delia Sardegna, ma dello stato intero. 

Gli viene in appoggio it deputato Scano, accennando alla gra- 
vità della cosa; osserva i momenti essere secoli ne” tempi che 
corrono, e la Sardegna che è parte integrante dello stato aver 
diritto che il governo s’interessi a suo riguardo: 

Siotto Pintor domanda la parola, e dichiarando esserè sua 


abitudine l’esprimere liberissimi sensi, parla dell’ indipendenza ‘ 


de'pubblici ufficiali (alla questione, alla questione); egli continua 
ad esporre la sua opinione riguardo a'magistrati (bisbiglio, in- 
terruzione). 

Longoni domanda che e’ entra la quistione de’magistrati col 
viaggio del vapore il Virgilio ? ( Narità ) 

Siotto Pintor conchiude essere necessario aver riguardi alla 
Sardegna se vuolsi in Italia non una impossibile unilà, ma una 
possibile unione. ‘ 

Ricci asserisce non essere in grado di dare esatte nozioni sul 


viaggio del irgilio; il servizio colla Sardegna già fatto coi bat- | 


telli dello stato dice. essere ora affidato alla compagnia Sarda, 
essendo quelli dalla passata primavera destinati altrove in  ser- 
vizio dello stato. Accenna ‘a quanto il ‘governo ha fatto, e fa in 
vantaggio della Sardegna, parla del numero considerevole delle 
intendenze , e delle egregie. somme accordatele per ‘sussidio, e 
concbiude , dicendo: il re Carlo Alberto;a riguardo eziandio della 
Sardegna dimostrarsi veramente italiano. 

Il presidente rappresentando quanta sia l’importanza di dare 
realtà al diritto di petizione, invita alla tribuna i membri della 
commissione che ancora ne hammo:a riferire, e invita 4d un 
tempo i deputati a voler rimanere al loro posto affinchè la ca- 
mera sia in numero. 

Botta riferisce su diverse petizioni, e la camera adotta le 
conclusioni ch’ egli propone a nome della commissione. Con 
quella segnata col. numero 669. Remigio Biancolti fa presente 
alla camera la necessità di provvedere di onorari sufficienti al 
loro decoro i professori ed i maestri de’ collegi: provinciali; egli 
dice che la miserabile;loro condizione è frutto dell’ antico dispo- 
tismo il quale, riconoscendo nell’ istruzione: il più potente ne- 
mico , tentava ogni mezzo per soffocarne ì benefici influssi; spe- 
cialmente immiserendo , vessando e degradando. gl' insegnanti. 
Afferma il ministero passato non essersi liberato da questo di: 
spotismo, poichè mentre sprecava altrimenti i tesori ‘della na- 
zione, lasciava languire l’istitutore del popolo; perciò egli si ri- 
volge alla camera, perchè si provvegga alla dignità, ed ai biso- 
gni degli insegnanti provinciali. 1} relatore, asserendo: 1’ istruzione 
essere il più vitale bisogno del. popolo, a nome della commis- 
sione propone che la petizione sia trasmessa agli archivi della 
camera, al consiglio de’ ministri, e al ministro dell’ istruzione 
pubblica, eccitandolo a prenderla in seria considerazione. 

Boncompagni non si oppone alle conelusioni della commis- 
sione, ma difende il ministero caduto dall’ accusa che gli è fatta 
di aver dimenticato gl’inseguanti provinciali; dicè ‘che non si 
potevano eccedere i fondì assegnati, prima»che il bilancio non 
fosse approvato; ed entra varii particolari coi quali vorrebbe 
giustificare l’ amministrazione che per quel tempo era ‘a lui af- 
fidata. 

Chiò dice non voler accusare il passato ministero, ma non 
poter passare sotto silenzio il ritardo posto a migliorare la sorte 
dei maestri che chiama martiri della civiltà e del risorgimento ‘ita- 
liano. Afferma che dei 200jm. franchi, di che fuaumentato il.bi- 
lancio, dell’ istruzione pubblica, nos un .obolo fu dato. a: chi ne 
aveva indispensabile bisogno. Conchiude, dicendo la riforma es- 
sere ancora tutta da farsi, e vorrebbe che fosse fatta su basi Ve- 
ramente democratiche, 

tosa, Loru, Josti parlano in questo senso, e quest’ullimo rac- 
comanda specialmente l'istituzione degli asili, e l'istruzione ele- 
mentare; la camera adotta le conclusioni della commissione. 

Losio fa presente che la nazione crede i suoi rappresentanti 
occupati de’suoi più gravi interessi : primo fra.questi dice es- 
sere la guerra, e nulla ancora essersi fatto dalla camera per la 
guerra: ogni quistione a ciò relativa essere rimandata dopo Ja 
disctissione dell'indirizzo ; ma quando, egli domanda, verrà di- 
scusso quest'indirizzo ? Egli insiste perche si pensi alla guerra; 
tutti volerio, e volerlo anzi tutto l’onor nostro; facciamo dunque 
vedere, egli conchiude, che noi ce ne occupiamo (applausi). 

L'atiunaoza è sciolta alfe ore cing-e. 


PI, 


NOTIZIE 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 16 febbraio. — Sono in grado di poterti dare qual- 

che notizia sul conto nostro, e di assicurarti che lo seguenti 
I sono autentiche : 

, 4. Nel palazzo di governo si stanno allestendo bandiere trico- 
lori italiane. Questo fatto è certissimo , perchè lo attestano per- 
sone degne di fede e testimoni oculari; oltre alle bandiere si 
| preparano anche vestiti alla Garibaldi. 

2. Oggi (giorno 16} un corpo di ufficiali e d’ingegneri militari 
visitò i dintorni dello stabilimento della Senavra; prese delle 
misure di terreno, in modo che ognuno crede ivi. si voglia faro 
una caserma, 

3. La cancelleria di Montecuccoli ha ordine ‘preciso di star 
pronta a far fagotto. 

4. Vengo assicurato che Radetzky ha raccolti a consiglio 
presso di sè i generali residenti in Milano, per eleggerne uno 
che assuma la difesa del Castello, in caso di ritirata, ma che 
nessuno acceltò; sicchè l’incarico venne affidato ad un colon- 
nello. 

5. Un altro prestito ‘minaccia. la. nostra città; ed a questo 
scopo Montecuccoli chiamò in congresso i negozianti principali. 
Ml municipio chiese l’autorizzazione di una sovraimposta a carico 
comunale sull’estimo della città. 

— 17 febbraio. Qui si vedono. dei corpi militari vestità alla 
piemontese ed alla lombarda ; specialmente bersaglieri tanto 
precisi nell’abito, da ricordarci i bei mesi dell’anno scorso 
quando si nutrivano tante speranze di un folico avvenire. Evvi 
anche un corpo vestito alla Garibaldi, e sono î sedicenti Pan- 
duri. Nissuno dubita che queste mascherate non siano preparate 
per insidiarci in caso di una guerra, molto più che quei trave- 
stiti sono in gran parte italiani 0 gente che parla italiano. A 
meglio completare l’ inganno dicesi che nel palazzo dell’ ex go- 
verno si stiano ricamando bandiere a tre colori, e che i rica- 
matori non possono uscirne. 4 

Qui non si può più vivere: il commercio è nullo, la miseria 
è all'estremo, e v'è solo abbondanza di ladri. Se vi 'trovaste qui 
alla sera, quando si chiudono le botteghe , il picchiare‘ e'ripic- 
chiare continuo de’ martelli per affrancar spranghe @ puntelli ‘0 
contrafforti, è una musicache opprime. Sè poi sulla sera vi tro- 
vaste a San Vincenzo e a San Marco quando n° escono i lavora- 
tori, vedreste quali persone e di qual ceto vanno a guadagnarsi 
un po'di pane e di minestra in quegli ospizi di carità. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 4 

BRESCIA, 16 febbraio. Teri la festa del patrono della nostra 
ciltà passò tranquillamente. Avvenne [però tal caso da mostrare 
ai nostri sgherri quanto sia innato fin nei nostri ragazzi l'odio 
per loro. Una cencinquantina dei nostri fanciulli si raunarono 
divisi in due opposti squadroni è con diverse bandiere a capo, 
cioè rossa gli uni, giallo-nera gli altri. Dàti i segni della pugna 
si scontrarono vigorosamente, e dopo una baruffa, che era ame- 
nissimo il vedere, i militanti sotto la bandiera rossa col grido 
di iva Italia © colla maggior gioia del mondo cacciarono i ne: 
mici della odiata bandiera giallo-nera fuori ‘Porta Pile. Non ti so 
dire quale fosse poi il giubilo nella piccola legione trionfante 
della vittoria riportata. Dio benedica questo nostre care speranze, 


e ci aiuti a vincere davvero questi sgherrani che ci stanno sul 
collo. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

UDINE, 14 febb Gli assassini che ci stanno sul. collo, non 
sanno rispettare nemmanco per ombra la capitolazione con noi 
fatta. Fecero l'altro giorno una severa perquisizione per armi, e 
trovatene alcune , concepito sospetto di altre , due de’ migliori 
cittadini fucilarono , un terzo; perchè. giovinetto di vérde età, 
comlinnarono a due anni di galera, cinquanta tra cittadini e 
borghgiiani arrestarono. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Corrono per la città diverse voci di una modificazione ra- 
dicale del nostro ministero. Vogliamo confidare non siano che 
rumori. î 4 

— Dalla corte di Napoli ginugeva iermattina un inviato straor- 
dinario presso il nostro gabinetto. Perciò questo sì affrettava a 
mandarne colà ono de' riostri. 


— Il National dà per positiva la conclusione del prestito di 100 
milioni per parte del nostro governo con una delle più distinte 
banche di Londra. 

— I fogli ufficiali di Vienna smentiscono la notizia dell'entrata 
d'un corpo russo nella Transilvania. " 


— Le notizie di Galatz (Moldavia) dell’ ultimo ‘gennaio recano 
cho i zecli (Magiari) della Transilvania hanno il disopra da tutto 
le parti. Notizie dirette di Hermansdat. dicono. che. all’ avvici- 
natsi di Bem le donne e i vecchi fuggirono in Valachia e che 
la:città è difesa soltanto da una goardia nazionale, risoluta a 
resistere fino agli estremi. 

— Da Kremsier in data dell’ 11 si scrive che i ceschi hanno 
preparato un’ inte: nza per tutto il ministero, onde sapere 
da ini quale sia la sua posizione a fronte di Winditzgratz e di 
Welden, e se Winditgratz e Welden obbediscono al ministero, 
o se è il mipistero che obbedisce a loro. 
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INSERZIONI A_ PAGAMENTO 


PRESSO IL TIPOGRAFO ARNALDI 
sotto il torchio e d'imminente pubblicazione 


RELAZIONE DI UN PROCESSO 
PER CALUNNIA E DiFFAMAZIONE 
promosso da A. Bianchi-Giovini contro Gaetano Bagutti. 
TEATRI D'OGGI 20 FEBBRAIO. 

REGIO. (Ore 7). Opera: /l Gladiatore. — Ballo: Arzelia ossia 
Il patto infernale — Balletto : La figlia dei fiori. 

NAZIONALE. Vaudeville: 3. et M.ne Galochar. — Les Fées 
de Puris. — Les deux Divorces. 

GERBINO. — La Compagnia drammatica MancimI recita: 
Guerra 0 Pace. — 1 tre gobbi di Cavorelto in Torino. 


AL BANCHI-GIOVINI direttore, 
(i. ROMBALDO CGerente, 
rr ieri RE 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire nuove »12» 22» 
Franco diposta nelloStato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 
confini per l'Estero . » 14 50 27 » 
Per un sol numero si paga cent. 20 
preso ia Torino, e 35 per la posta. 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIEUZIONI 
iv Terino, presso l'ufficio del Gior- 
rale . Piazza Castello, N° 2Î,e dì 
PRINCIPALI LIBRAI, 
Nerle Erovincie ed all'Estero presso le 
Diruzioni postali. 

è lettere ecc. indirizzarle fianche di 
losta alla Direz. dell'OPINIONE. 
««n.si darà corso alle lettere non af- 

francato. 
:li anpunzi saranno inseriti al prezzo 
di bl 25 per riga, 





TORINO 20 FEBBRATO 





CRISI MINISTERIALE 


Fino da ieri sera si sapeva esservi poco accordo fra i 
ministri, e che Gioberti e Ratazzi e forse anco Buffa 
pensavano a ritirarsi. Oggi poi si sparse la voce che il 
motivo delle ministeriali dissensioni fosse la questione 
tosco-romana, rispetto alla quale Gioberti opinava per un 
intervento armato, e gli altri si opponevano. Si andò 
anche più oltre, perchè alenni vollero accertare che il 
presidente de’ministri avesse già spedito l'ordine al ge- 
nerale La Marmora, affinchè entrasse in Toscana. Ma 
queste voci ci parvero derivare da un equivoco, mentre 
il corpo La Marmora sembra a noi che fosse destinato , 
non ad intervenire nella Toscana, ma piuttosto ad ope- 
rare una diversione per la via di Bologna, contro gli au- 
striaci. 

È però fuori di dubbio che la questione tosco-romana 
debbe avere. avuto la massima parte nei dissapori fra i 
ministri, gli uni volendo probabilmente che si ricono- 
scesse il governo di fatto in Roma, e gli altri no; e che 
le opinioni loro differiseano del paro intorno alla Toscana. 

Sarebbe stato meglio che a Roma si fosse andato un 
po’ più a rilento innanzi di risolvere un oggetto tanto 
grave e che abbraccia tanti interessi : imperocchè la 
questione del papa è duplice, cioè politica e cattolica, e 
si potrebbe anche dire moltiplice stante la grande va- 
rietà dei rapporti che la vincolano colla società europea. 

È omai fuori di. controversia che già da tre secoli il 
governo papale ha dimostrata la sua incapacità nel re- 
golare politicamente una nazione, e nei cinquant' anni 
ultimamente decorsi le prove furono portate fino all'ul- 
tima evidenza. Pio IX aveva per qualche momento fatto 
credere alla possibilità di una riconciliazione fra il tem- 
porale e lo spirituale : ma il disinganno non andò guari 
a manifestarsi. La fuga poi del pontefice, il luogo ch'ei 
scelse per asilo, i consiglieri di cui si cireondò, non fu- 
rono soltanto atti impolitici, ma tali che secondo le leggi 
costituzionali di ogni nazione, lo rendevano decaduto dal 
trono. Per falli poco dissimili, gl’inglesi condannarono a 
morte Carlo I, i francesi Luigi XVI. 1 romani non hanno 
mandato al patibolo il papa, ma Jo hanno privo di un’au- 
torità, di cui egli stesso era imbarazzato. 

Noi non possiamo disconoscere la rivoluzione di Roma, 
diceva Ledru-Rollin all'assemblea francese, senza con- 
dannare la nostra. Allora una voce sorse e disse: La 
rivoluzione di Roma ha cominciato con un assassinio. 
L'assemblea si tacque, e ci fa meraviglia, mentre tutti a 
coro i francesi avrebbero potuto rispondere: E come ha 
cominciato la nostra ? 

Il fatto è che i romani essendo restati senza governo, 
pensarono a darsene uno, e fin qui non ebbero torto: 
ma ci pare che si siano gettati troppo inconsideratamente 
nella posizione in cui ora si trovano, senza essersi prima 
assicurati i mezzi per poterla conservare, 

Come questione politica, giammai la sovranità del po- 
polo si è trovata nel suo buon dritto più che a Roma; 
ma rimane la questione cattolica e tutti i pretesti e sofismi 
a cui dà luogo, Gli uomini di stato sono così abituati a 
vedere il capo della chiesa rivestito eziandio di una de- 
bole sovranità temporale, e d'altronde sono tanti i vantaggi 
che ne cavava la loro politica, che difficilmente vorranno 
lasciarsi persuadere a ridurlo a quel solo che fu in ori» 
gine, ad un capo spirituale. 

Infatti, potenze come la Francia e l’ Inghilterra che 
avrebbere il maggiore interesse in quella trasformazione, 
sono quelle appunto che più l’avversano, e che minac- 


ciano una intervenzione armata per restituire al pontefice, 
un potere di cui non sa far uso, 

Queste difficoltà non avrebbero dovuto sfuggire ai le- 
ggislatori di Roma e trattenerli da un fatto troppo vio- 
lento, cioè dal proclamare una forma di governo, a cui, 
per mancanza di appoggi, si dovrà forse rinunciare da 

ui ad un mese: lo che non dà riputazione a quello 
che si è falto, e toglie la forza a quello che si potrebbe 
fare. Secondo noi sarebbe stato più saggio, se la costi- 
tuente romana avesse secolarizzato intieramente il governo 
© si fosse dato una costituzione monarchico-elettiva , la- 
sciando al papa una titolare autorità sovrana; si otteneva 
A un dipresso un medesimo scupo, ma si rispettavano le 





apparenze e i pregiudizi, e si evitavano per conseguenza i 
pretesti alle intervenzioni. 

Invece questi pretesti furono aumentati dagli avveni- 
menti della Toscana. L'abbiam delta: ove Mazzini va, 
di quivi l'ordine fugge. Ed appena il profeta dell’ unico 
vero colla sua coorte di falliti e d’ îmbroglioni si presentò 
iu Toscana, ivi l'anarchia fu all'ordine del giorno; nè po- 
{remmo addurne miglior testimonio dell’ attua] governo 
toscano rel seguente suo proclatia: 

« Toscani, 

« La-nostra bella contrada si disfà se, quanti hanno 
cuore italiano non sorgono animosi a salvarla. 

« Bande di facinorosi col pretesto della fuga di Leo- 
poldo II, ed anche senza pretesto irrompono al'saccheggio 
e all'incendio. Il governo ha represso gli scellerati, e 
saranno puniti. 


« Alcuni soldati figli di questa terra a noi dilettissimi i 


abbandonavano le bandiere, e con sacrilegio maggiore 
disertavano i confini alla fede del sacramento loro affi- 
dati. Una cosa sola conforta ]' animo travagliato ed è 
questa, che i più pentiti sono ritornati. Possa in breve 
un battesimo di fuoco reintegrarli nella pienezza dell’ o> 
nore che non doveva mai rimanere offeso. 

« Ora corre il momento solenne, Momento di eterna 
infamia o di eterno onore. Non saprem noi spargere altro 
che lamenti codardi, e lacrime vane? Vorremo noi offrire 
di nuovo lo spettacolo allo straniero di una emigrazione 
troppo spesso derisa? 

« No, i mali sono grandi, ma non minori alla costanza 
dlel buon cittadino. Non è mai lecito disperare della sa- 
lute della patria, 

« Coraggio! La legge intorno ai volontarii fu pubbli- 
cata; breve lo ingaggio, di un anno e un giorno, la ri- 
compensa giusta, l'onore grandissimo. 

« Non più parole ma fatti. Se trentamila toscani vo- 
lontarii non corrono alle armi, chi è quaggiù che ardirà 
parlare di libertà? 

« Se il popolo sarà pari alle sue promesse il governo 
non mancherà al suo dovere. 

ce Egli saprà vincere l'anarchia interna, egliì si difen- 
derà aggredito dalle invasioni straniere: farà quanto Dio 
e la coscienza gl’impongono. 

« Rammentinsi i tepidi, e gl'infingardi, e gl’ Inertì, 
che a tale siamo noi che restare è peggiore che andare, 
e che il partito più fecondo di mali sta nel non far nulla. 

« Voi vi ritirate nelle vostre case, sciagurati! Chi ve 
le salverà dall'incendio? Voi nascondete il vostro danaro, 
e lo negate alla voce della patria, chi vi difenderà se lo 
avrete a dare al bastone croato? Voi pervertite.il cuore 
dei campagnuoli e li dissuadete dalla guerra, chi preser- 
verà i colti dalle scorrerie dei cavalli nemici? 

« Non ci credete? guardate la, Lombardia, e vedreto se 
questa è verità. 

« Firenze, il 46 febbraio 41819. 

Il Governo provvisorio 
P. D. Guerrazzi — G. Mazzoni — G. Montanelli. 


Non vi par questo nn bell’ avviamento alla repubblica 
unitaria , mistica, celeste , apocalipslica, promessa dal 
profeta ? I fogli repubblicani trattano già il Grandu- 
ca di er; ma sta a vedersi come l' Austria inten- 
derà questo er, e come lo intenderanno le altre po- 
tenze, mentrechè se vi è una sovranità del popolo vi è 
anche un diritto pubblico in Eùropa che convien rispet- 
tare finchè sussistono ragioni fer cui fa mestieri rispet- 
tarlo, , 

In faccia a tali avvenimenti hs minacciano l’indjpen- 
denza di tutta )’ Italia , che debbe fare il ministero sardo? 


i Riconoscere il governo di fatto che è a Roma? Ciò posto, 


bisognerebbe anche sostenerlo colle armi nel caso che 
fosse avversalo da estere potenze : ma noi in guerra coll’ 
Austria , e con un armistizio the può cessare dall oggi 
al domane, nol possiamo fare. Impugnarlo ? Non è no- 
stro dovere, oltrecchè sarebbe contrario ai principii 
stessi che professiamo, e su cui fondiamo il diritto dell 
indipendenza italiana, Quanto alla Toscana, intervenire 
di nostro arbitrio, è del pari inconciliabile col principio 
anzidelto : intervenire dietro una chiamata del solo Gran 
Buea , sarebbe incostituzionale od anche imprudente; 
intervenire per impedire una interyenzione straniera , è 
cosa che non va disgiunta da pericoli, e che potrebbe 


dar luogo a sinis.re interpretazioni. La sola parte one- + 


sta che resta al nostro ministero, è, secondo noi, quella 








di mediatore; mediazione che sulle prime, sarà forse , 


igettata dalla cieca superbia de’ partiti , ma che col cre- 
scere de’ pericoli e de' disordini , sarà cercata e sol- 
lecitata. 

Del rimanente ricordiamoci che ‘questo ebdomadario 
alternar di ministeri, in tempi. in cuila'sfabilità ci è tanto 
necessaria, non è nè onorevole, nè ulilef al paese. Gli 
ambiziosi di portafoglio possono essere molli , ma Je ca- 
pacità nonfsono®sempre altrettanto frequenti ; e molto 
più radi glî uomini che godano. la fiducia  neces- 
saria per governare uno stato. Questa fiducia la gode 
il ministero attuale , la gode al di dentro , se 1’ è gua- 
dlagnata al di fuori , siamo sul conchiudere un imprestito, 
sull’ aprir di un congresso, sul ricominciar di una guerra; 
abbiamo bisogno di farsi stimare dalle potenze amiche , 
ili farci temere dalle avverse ; di raccogliere tutte le ne- 
stre forze, di camuninare con pie’ fermo, di operare con 
vigore, di non perdere il tempo in vane questiori ; e in 
questi solenni e decisivi momenti, una crisi ministeriale 
potrebbe provocare una crisi non meno funesta a. tutto 
questo andamento di affari, e trascinarci dove nissun 
buon cittadino e sincero amatore dell’ Italia vorrebbe 
andare. 

A. Brancur-Giovim. 


—__ © 


CAMERA DEI SENATORI, 


Langukla e stentata, priva d'anima e d’ affetto la ri- 
sposta al discorso della corona fu alla fine oggi adottata 
all'unanimità meno un voto. 11 pio desiderio dèl cavaliere 
Luigi Collegno fu esaudito, ed il senato fa esplicita di- 
chiarazione di riverenza verso il ‘capo visibile della chiesa, 
qmasichè lo spirito di Voltaire minacciasse di nuovo di 
travolgere le menti e corrompere i cuori, e la fede non 
siasi anzi rafforzata dalle lotte che agitano i popoli. Quel 
solenne omaggio*al pontefice ci farebbe quasi dubitare 
degl’ internì pensamenti di alcuni senatori, se della loro 
devozione religiosa non si avessero chiare prove. D' al- 
tronde non è che una espressione aggiunta alle tanto e0- 
perflue ed inutili che ingemmano quel povero indirizzo. 
La seduta d’oggi fu breve e fastidiosa : approvata la. ri- 
sposta al discorso reale, si passò all'estrazione della depn- 
tazione incaricata di presentarla al re, ed uscirono dall” 
urna i seguenti nomi : Roberto d’Azeglio; Gaspare Colli; 
Alberto della Marmora; sac. Amedeo Peyron ; Ignazio 
Pallavicini; cav. Giovanni Nigra. 

Ecco l’ indirizzo, quale venne definitivamente adottato: 

Sire, 


I. Da un trono cinto di nuovo splendore; rifondato 
qual fu sulla libertà dei popoli, fortificato dal sentimento 
di nazionalità e d'indipendenza, desiderosamente aspet- 
tata e sempre più cara ci giunge, o Sire, Ma potente vo> 
stra parola. 


N. Un anno è corso daechè Vostra Maestà con atto 
magnanimo di giustizia e di sapienza ha "dischiuso alla 
nazione la via delle franchigie costituzionali. Ora a nuovo 
pegno dell’ inviolabilità di tali franchigie omai immede- 
simate nel popolo, divenute un diritto ed un bisogno 
comune, abbiamo udito dal labbro degli angusti vostri 
figliuoli il giuramento che, reduci dai campi testimonii 
del vostro e del loro valore, hanno prestato al cospetto 
del parlamento nazionale. 


Ill. M cominciamento d’una nuova era sociale non può 
mai essere pienamente tranquillo ; poichè molte nobili e 
grandi passioni s' infammano, e lavorano all'opera rige- 
neratrice; ma levansi anche passioni antisociali e mal- 
vage; e fin le buone talora divergono o trasmodano. Ep- 
però, affinchè il moto del progresso e del legale sviluppo 
delle nostre istituzionî sia più regolare e più spedito , è 
necessario che il governo di V. M. adoperi efficacemente 
a conciliare le varie opinioni e confonderle nel patrio 
sentimento di libertà e d'indipendenza ; e spieghi tutta 
l'autorità e tutto il vigor necessario per far osservare 
pienamente lo statuto e le leggi; per impedire ognì usur- 
pazione di quei diritti che soli appartengono all azione 
dei poteri costituzionali, per ristabilire quel rispetto allo 
leggi’, agli uffici, alle persone che guarentisce la pub- 
blica tranquillità , ed è inseparabile dalla vera libertà , 


. dalla vera uguaglianza, così giustamente care ad un po- 
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polo che la il sentimento de’ suvi diritti ‘ed insieme la 
coscienza de’ suoi doveri. 

IV. L’intima unione tra il re ed il popolo è elemento 
indestruttibile di forza e di libertà. Nello esaminar le 
leggi che verranno proposte, onde conformar sempre più 
le nostre instituzioni al genio ed ai bisogni del secolo , 
il senato non dimenticherà mai questo grande principio e 
ne promuoverà costantemente l'applicazione; riputandolo 
opera non punto difficile in un paese dove il re ha sa- 
pientemente e paternamente iniziato ciò che poteva sod- 
disfare ai giusti desiderii dei popoli, e secondarne i no- 
bili affetti, e consolarne i dolori, 

V. Ma se prima condizione di forza e di libertà ap- 
presso a noi è 1’ unione intima ‘del principe e del popolo, 
importa anche sommamente all’ interesse d’ Italia ed alla 
causa dell’ indipendenza che gli altri stati, cui ci stringe 
il dolce vincolo di fratellanza e di nazionalità, concor- 
rano insieme con noi alla difesa comune. 

Il Senato confida nella sapiente , generosa e nazionale 
politica del governo di V. M., e intanto non può lasciare 
d’ esprimere alla M. V. come s' associ interamente ai sen- 
timenti d’ inviolabile divozione professati in questi tempi 
difficili da V. M. e dal suo ministero verso il capo visi- 
bile della chiesa cattolica, per li quali vi mostrate, o 
Sire, degno erede della fede e della pietà dell’ augusta 
vostra dinastia, 

VI. I popoli fidenti nel cuore e nelle armi proprie non 
temono la guerra; ma, consapevoli de’ mali: che seco 
adduce, non la imprendono se non quando i sacri inte- 
ressi e I° onor della nazione imperiosamente la vogliono. 
Di quest’ onore non ha l’ Italia miglior interprete , nè 
più intrepido campione di V. M., onde, se la media- 
zione che banno interposta due nazioni potenti ed ami- 
che , più specìalmente interessate al mantenimento della 
pace Europea , non potesse riuscire al fine sperato, 
siamo sicuri che risponderanno eroicamente , o Sire , al 
vostro appello le antiche provincie del regno e quelle che 
per voto spontaneo testè aggregate hanno acquistata un 
nuovo titolo alle nostre più care simpatie, ed all’ ammi- 
razione del mondo coll’ imperterrita costanza con cui 
sopportano la dura oppressione del nemico. 

A consolidare il trono costituzionale dell’ Alta Italia 
concorreranno a gara la gloriosa nostra armata di terra 
e di mare, memore dell’ antica fama, già segnalata per 
illustri prove in questa guerra medesima , ‘e parte della 
generosa milizia nazionale coll’ opera del combattere : 
gli altri cittadini col mantener 1’ ordine interno, coi sus- 
sidii, coi conforti , colle preghiere, coi voti e con quella 
serena aspettazione di chi confida nel braccio dei forti , 
nella simpatia d’ ogni nazion generosa, nell’ energia dell’ 
unanime consentimento, nella santità d’ imprescriltibili 
conculcali diritti. 


_rrr__———r 


L’ ARCIVESCOVO DI TORINO. 


Un nostro associato ci dirige la seguente interpellanza. 

Nel tempo dell’arbitrario e dei privilegi, le leggi non 
avevano forza se non contro le classi non privilegiate ; 
ma i grandi e sopratutto i prelati potevano fare ciò che 
volevano, Se eravamo da essi bastonati o maltrattati, non 
ci restava se non che di ringraziarli di essersi ricordati 
di noi, Adesso però che le leggi sono per tutti , e che 
tutti sono eguali dinanzi alla legge, pare che questa 
eguaglianza dovrebbe estendersi anco ai prelati per quanto 
siano grassi e grossi e ben pasciuti. Eppure finora non 
è così. 

Nel sacrosanto concilio tridentino, quel concilio tri- 
dentino che i preti hanno sempre per le mani, quando 
si tratta di accoccarla ai secolari : nel sacrosanto concilio 
tridentino adunque al capo I, sessione VI De reforma- 
tione, si legge, che un vescovo il quale si assenti per un 
anno intiero dalla sua diocesi , si abbia a privarlo delle 
rendite che cava dalla medesima. Ora monsignor Fran- 
zoni è precisamente un anno che se l'è cavata da noi 
per andare a Ginevra a spassarsela cogli eretici, e a 
menare la bella vita di un Dandy. 

Perchè dunque il ministro di grazia e giustizia non 
applica a monsignore l’ articolo «del codice tridentino ? 


Quelle pingui rendite potrebbero giovare a qualche cosa 


di meglio, che a mantener l’ ozio, Ja vanità e il lusso 
mondano di un prelato randagio. 


STATI ESTERI 
T_T —rrrrr_o——— 


FRANCIA 

PARIGI, 16 febbraio. 11 rapporto letto ierl da Babaud-Lart- 
bière sulla proposta di festeggiare il giorno anniversario della 
repubblica , spiacque molto al ministero , il quale non vuol sa- 
perne d’ allegria e di tripudio , e riconosce che questi son tempi 
di lutto e non di festa. Perciò oggi Leon Faucher salì la rin- 
ghiera per presentare un progetto di decreto com.cuî sf ordina 
un De profundis in suffragio de' martirî della libertà ed ‘alcuni 


atti di beneficenza, trasportando al 4 maggio, anniversario della 
riunione dell’ assemblea nazionale, le manifestazioni officiali di 
allegrezza. La sinistra se ne dolse amaramente. È il De profun- 
dis della repubblica, si gridava dalla montagna. 

Alla fine fu rimandato il progetto del governo al comitato 
dell’ interno , invitandolo a far la relazione nel corso della se- 
data. Detto fatto : Baband-Laribière propose a nome del comi- 
tato dell'interno, di dichiarare che il 24 febbraio edil 4 maggio 
sarebbero ambidue giorni feriati , e feste nazionali; Leon Fau- 
cher vi si oppose; ma invano: quelle conclusioni furono adottate. 

Quindi si avranno due feste invece di una: ma sono desse 
sincere , bene sentito @- soddisfacenti alle popolazioni ? 

Come mai la classe de’ proletari può prender parte alla pub- 
blica esultanza, se i suoi stessi piaceri conturba il pensiero della 
dimani? Ecco che ai soccorsi da distribuirsi non corrispondono 
più i fondi che rimangono; anzi essendo dessi venuti meno, 
corre voce che si voglia sopprimere la metà de’ soccorsi che si 
danno a Parigi, aggiugnendo che le distribuzioni . cesserebbono 
affatto alla fine di febbraio. Qual fondamento abbia questa no- 
tizia, non si sa: ma il fatto sì è che circola per Parigi e sì 
spande fra gli operai dell’ 8, 9 e 12 circondario nel modo più 
odioso, î 

L’ Opinion Publigue, sempre buona ed amante dell’ unione 
e della concordia, fa il segno della croce @ si mostra contrita 
che si colga quel pretesto per accendere lo sdegno degli operai 
contro i legittimisti, cui si vorrebbe far solidari di quella mi- 
sura. Eh! non si conturbi tanto l’ onesto giornale, che la Francia 
sa ormai quanto dee a quella razza ostinata de’ legittimisti, la 
quale contribuì cotanto insieme ai socialisti ai mali del paese. 

Gli avvenimenti che si precipitano in Europa pare attirino 
l’ attenzione del comitato degli affari esteri. Nell’ adunanza di 
oggi fu tema della discussione. il movimento politico dell’ Ale- 
magna. 

Il semplicissimo Francesco Bouvet si lagnò dell’ indugio ap- 
portato alla presentazione del rapporto che dovea essere fatto 
dal comitato sulla proposizione di un congresso internazionale 
pel disarmamento proporzionale delle potenze. Esso dichiarò che 
se il rapporto non fosse presto presentato, si vedrebbe costretto 
ad interpellare i membri della commissione. La pretesa del sig. 
Bouvet, membro del congresso degli amici della pace a Brus- 
selle, è alquanto originale;in questi tempi di agitazione e di mu- 
tamenti sociali : peccato che non sia presidente di qualcuno dei 
principali gabinetti d’ Europa! 

Il comitato della giustizia si riunì stamane, prima della seduta 
pubblica , onde prender cognizione del rapporto del sig. Emilio 
Leroux, sulla proposizione del signor Jouin, relativa all’abro- 
gazione della legge del 1833 e del decreto dell’ assemblea na- 
zionale del 25 maggio, che interdicono il soggiorno in Francia 
ai Borboni ed agli Orleanesi. . 

Il comitato fu d’ avviso di adottare le conclusioni del rapporto, 
che sono favorevoli alla proposizione del sig. Jouin, ma di ri- 
tardarno tuttavia l’ esecuzione finchè il governo della repubblica 
sia perfettamente consolidato. ; 

Il presidente dell’ assemblea presentò istanza per diffamazione 
contro il giornale 1’ Assemblée Nationale, all’ occasione di un 
articolo che questo giornale pubblicò stamane sull’ amministra- 
zione municipale dell’ antico maire di Parigi. 

: AUSTRIA. 

VIENNA, 12 febbraio. La città sembra cadutaîn un profondo 
letargo. È stanchezza o sconforto ? Lefinquietudini del ministero, 
i rigori di Welden, le continue scoperte d’armi dimostrano a- 
perto come questa calma sia soltanto apparente, Parlasi di so- 
cietà secrete. L’una intitolata della morte, destinata a vendicate 
sui soldati i supplizii cui vengono sottoposti i cittadini ; l’ altra 
tendente a tentare un nuovo moto che si vuole nnmerosissima 
© diretta da capi cho dimorano all’estero. Il cholera, le stret- 
tezze economiche della banca, gli avvenimenti dell’ Ungheria 
formano il soggetto quasi d’ogni discorso. : : 

Lo stato delle provincie non è meno minacccioso. Gli sforzi 
fatti dal ministero per ragranellare nuove truppe ha gettato lo 
sconcerto nelle popolazioni che vi si rifiutano. Ad Olmiitz, mal- 
grado la presenza della corte , regna un:grande fermento. I con- 
tadini specialmente sono indispettiti perchè esigonsi da essi le 
prestazioni personali che si dicevano abolite. 1 preti che van- 
tando le concessioni imperiali sforzavansi ad ogni modo di farli 
prender parte per l’attuale governo o ‘non vengono ascoltati 0 
sono causa di disordini. E questi principalmente avvennero per 
le opposizioni fatte dal clero alla emancipazione degli ebrei a- 
vendo promosso con brighe e raggiri di ogni sorta indirizzi di 
sfiduciae minaccie di scomuniche a coloro che la favorirono nel 
parlamento. 

A Gratz l’assassinio del sig. Gretschnigg redattore, come dice 
la Gazzetta di Vienna, del foglio brutalmente radicale la Gaz- 
zetta del Popolo , ha indispettito tutti i cittadini. Il foglio offi- 
ciale s’affretta a rettificare l'avvenimento ; modificandb le asser- 
zioni della Presse sul numero dei soldati che vi presero parte 
e il modo con cui sì comportarono, asserendo che essi percos- 
sero l’ infelice non colla lama ma col’ elsa della loro sciabola. 
Tanta sollecitudine e il tenore del discorso dimostra che |’ as- 
sassinio era imperiale regio, che era un nuovo e sicuro tro- 
vato cui erasi ricorso per far facere costui « che aveva ingiu- 
riato in una serie di articoli il.governo e il- militare, e s'era per- 
messo nel num. 14 di questo fogliaccio (la Gazzetta del Popolo ) 
le più rivoltanti invettive contro il maresciallo principe Windisch- 
griitz. » L'autorità costrelta è procedere per questo fatto saprà 
spiegarlo diversamente malgrado che abbia ordinato al tribunalè 
di istituire un processo a cui debbano assistere come assessori 
alcuni cittadini, 

Ad Agram il malcontento va aumentando. Jellachich è sca- 
duto dal favore popolare che dapprima godeva per essersi di- 
mostrato troppo devoto all'Austria. L’esecrazione della popola- 
zione si dimostrò non soltanto a parole ma.anche coi fatti, es- 
sendosì danneggiati i-suoi fondi. Im pari tempo si trascinò nel 
fango il ritratto dell’imperatore e si vilipesero con ogni ma- 
niera di scherno gli stemmi imperiali. 

A Lemberg, dice la 'Gazzetta d'Austria, nel giorno 8 feb- 
braio erasi sparsa la notizia che gli ungheresi in {numero di 
8000 ,, fra i quali molti di truppa regolare e 1500 della legione 
polacca , fossero entrati nel circolo di.Sanok. Non credevasi che 
le truppe imperiali lî avessero respinti e sospettavasi che i ma- 
giari tentassero in questo un piano d’ insurrezione prepa- 
rato di. lun 
i uito di disordini avvenuti si dovette chiudere nel giorno 
5 il ginnasio polacco ed ‘arrestarvi diversi studenti che oppone- 


mano. E ciò è tanto più probabile in quantocchè 


vansi di viva forza all’uso della lingua: tedesca nell’.insegna- 
mento, A Przemyszl vi ebbero ancora scene più serie, poichè 
dicesi, venisse fatto balzare dalla finestra il professore H . .. 
che voleva eseguire gli ordini del governo. 

— Un viaggiatore giunto da Cracovia, annunzia che le leggi 
eccezionali dello stato U’assedio vengono colà eseguite col mag- 
gior rigore. Alla sera niuno può più sortire senza una lanterna 
in mano, e fa bel vedere le centinaia di polacchi uomini e 
donne colle loro lanterne biano-rosse. F contadini ricusano di 
fornire reclute. .Sino a tanto che avremo la falce , dicono, non 
vogliamo essere soldati. 

GERMANIA. 

La nota del governo austriaco fu officlalmente comunicata al- 
l'assemblea ‘di Francoforte nella sua seduta del 12 febbraio. Sorse 
tosto una lunga discussione per sapere quale accoglienza le si 
dovesse fare. Gli uni proponevano l’ordine del giorno : gli al- 
tri invece volevano che l'assemblea si limitasse a prender atto 
della nota; ed altri pretendevano che si deliberasse immediata- 
mente sulla risposta da opporsi alla declarazione del gabinetto 
di Vienna ; questi, chiedevano il rinvio al comitato di costitu- 
zione ; quelli, alla commissione che aveva esaminato il pro- 
gramma di Gagern ; alcuni, ad una commissione speciale. Dopo 
nn confuso dibattimento , fu adottato il rinvio al comitato di 
costituzione. Ò 

La seconda camera del granducato di Baden tenne il 10 feb- 
braio nna lunga e tempestosa seduta, la quale terminò col trionfo 
del partito liberale sui democratici. Fu adottata ad unanimità 
meno tre voti la proposizione della commissione, tendente a 
pregare il granduca , con un indirizzo, onde voglia applicare 
alla costituzione l'abolizione dei privilegi di classe pronunciata 
dai diritti fondamentali del popolo tedesco e di stabilire la legge 
elettorale per la rappresentanza nazionale. La seduta fu tanto 
burrascosa che dopo vane esortazioni perchè gli astanti. serbas- 
sero un dignitoso contegno , fu forza al presidente di far. eva- 
cuare le pubbliche tribnne. 

La camera dei deputati di Baviera terminò nella sua seduta 
del 9, la discussione del progetto d' indirizzo in risposta al di- 
scorso dol trono. Essa adottò una proposizione , con cui si di- 
chiara che l’Alemagna non potrebbe esistere senza l'adesione 
dell'Austria , e che prescrive ai deputati bavaresi che siedono a 
Francoforte di ritirarsi dall'assemblea qualora i deputati austriaci 
si allontanassero. 4 

1l re non accettò la demissione offerta dai suoi ministri, tranne 
quella del sig. Beisler, il quale credesi venga surrogato dal sig. 
de' Lerchenfeld. 

La popolazione od almeno una buona parte della popolazione 
di Monaco pare avversa alla decisione presa dall'assemblea di 
Francoforte. I membri dello associazioni e circoli di quella città 
pubblicarono una protesta considerando quel voto siccome le- 
sivo dell'indipendenza della Baviera. Essi provocarono una grande 
manifestazione che ebbe luogo la sera sotto lo finestre del pa- 
lazzo reale; il re ricevè la deputazione personalmente. 

CARLSRUNE, 7 febb. Leggesi nel Mercurio ai Svevia: Si dà 
per cosa positiva, che noi siamo alla vigilia di una nuova jnva- 
sione di corpi franchi, allo quale prenderanno parte i repub- 
blicani dell’interno del paese. Alcuni viaggiatori riferiscono che 
gli operai si radunano nuovamente nell’Oberland , come l’anno 
scorso, e che gli emigrati si organizzano militarmente per bat- 
taglioni in quel paese. Esiste, a quanto dicesi, un complotto per 
rompere improvvisamente e in vari punti le strade di ferro, ed 
impedire l’arrivo delle truppe. Vuolsi inoltre eccitare ad atti di 
violenza {le reclute che qui si attendono, e dar loro a eredere 
che possono contare sull'appoggio delle masse. Gli impiegati 
che sorvegliano le frontiere verso la Svizzera e la Francia hanno 
ricevuto l’ordino di raddoppiare di vigilanza per impedire ogni 
movimento, 

rali notizie riferite con una studiata affettazione e quasi con 
ironia da un giornale retrogrado {vengono confermate altresi 
dalle corrispondenze private. Secondo queste, le autorità di 
Kandorn avrebbero domandato al potere centrale che venisse 
prolungata l'occupazione militare della loro città, come unico 
mezzo d'impedire una imminente insurrezione. 

MONACO, 9 febb. Dopo una discussione di parecchio tornate 
per la redazione della risposta al discorso della corona, la si- 
nistra riportò una segnalata vittoria nel seno della seconda ca- 
mera degli stali. La redazione della ‘maggioranza della commis- 
sione che raccomandava una sommissione:, senza riserva, allo 
decisioni del parlamento di Francoforte fu adottata, contro ‘il 
voto del partito ministeriale, il quale supponeva necessario l’as- 
senso del governo. Il ministro dell’ interno attaccò con molta 
forza la redazione della commissione, disse che sottomettendosi 
senza condizioni al potere centrale, il popolo bavarese si con- 
dannava a divenire un popolo di mendicanti. Ma le parole det 
ministro non fecero l’effetto sperato. Al finire della seduta il 
gabinetto in massa ha data la sua dimissione, dichiarando che 
cesserebbe di prender parte ai dibattimenti della camera, e la- 
scerebbe la direzione degli affari tostochè venisso ricostituito 
un nuovo gabinetto. L'attuale ministero è il sesto che si dis- 
mette în Baviera da un anno_in può. 

BERLINO, 10 febb. Si dicono le cose le più arbitrarie e con- 
traddittorie riguardo alle elezioni in Prussia. I fogli renani di- 
chiarano che 170 elezioni appartengono al partito costituzionale 
(cioè ai conservatori della carte octroyée) e 130 al partito demo- 
cratico. Il comitato radicale afferma , al contrario, che la sini- 
stra ha 137 voci per sè, che la destra ne lia un numero iden> 
tico, e che il centro: è rappresentato da 28 deputati. Intanto i 
ministri si mostrano abbastanza sieuri de’ fatti loro. Pare però 
che il sig. Brandeborgo non sia molto tranquillo dei favorì det 
suo partito, giacchè non osa ancora richiamare al. gabinetto il 
sig. Bodelschwing, ministro in aspettativa e vero conservatore 
di puro sangue. 

FRANCOFORTE, 14 febbraio. L'assemblea nazionale di Fran- 


+ coforte continua le sue discussioni intorno alla costituzione. H 


paragrafo 45, uno dei più importanti concepito in questi termini: 
« Ogni stato germanico deve avere una costituzione, ed una 
rappresentanza del popolo + fu adottato alla unanimità , ma gli 
articoli che lo seguivano, per dichiarare o limitare il precedente 
vennero respinti. Volevasi da alcuno togliere ogni censo cletto- 
rale; altri progettavano di non accordare al sovrane che un veto 
limitato contro le risoluzioni delle assemblee nazionali o. almeno 
un veto sospensivo su quanto riguarda la costituzione votata dai 
rappresentanti del paese. Finalmente la proposizione del signor 
Ulhand tendente a dichiarare che la costituzione di. uno stato. 











particolare non potrebbe essere ne octroyée ne cambiata dal go- 
verno, fu respinta per una debole fmaggioranza di quattro voti. 

Jordan (di Berlino) propose il seguente ammendemento al pa- 
ragrafo 46: « Le sessioni delle camere rappresentative degli stati 
germanici non possono coincidere con quelle della dieta dell'im- 
pero «. Questo importante ammendamento venne adottato. 

Le notizie di Baden, Wurtemberg, e Francoforte s’ accordano 
mel presagire un nuovo tentativo repubblicano non più tardi del 
primi giorni di marzo. I capelli alla calabrese si mostrano di bel 
nuovo, dice la Gazz. d’ Augusta, sulle rive. del Necker, net’ 0- 
berland badese, e nelle due fAssie: le autorità stanno in guardia. 

L'assemblea degli stati del gran ducato di Oldenbourg, ritor- 
nando su di un voto precedente disapprovato dal gran duca 
cangiò il coto sospensivo che avova concesso al medesimo, in un 
voto assoluto. è 


PRUSSIA 

Una lettera proveniente da Berlino del 12 febbraio é citata 
«dal Galignani riferisce quanto segue ; Il più importante discorso 
della giornata riguarda la nota austriaca. Essa ha cagionato una 
grande irritazione in Berlino. 11 pubblico la riguarda come una 
specie di dichiarazione di guerra diplomatica. Un giornale mi- 
nisteriale di questa sera chiude un suo articolo fulminante oolle 
seguenti parole: « La Prussia sarà soggetta alla volontà del po- 
polo germanico, ed ai suoi rappresentanti a Francoforte. Ma 
non si sottomet'erà mai all' Austria La spada di Federico il 
Grande non è ancora rugginosa. » 

La Gazzetta di Colonia dà le seguenti notizie sul gran ducato 
di Posen colla data del 9 febbraio. 

Sembra che una nuova agitazione sia sul punto dì tarbare la 
tranquillità del granducato, Dalle provincie pervennero dei rap- 
porti che destano serie inquietudini. Si osserva, nei polacchi un 
movimento continuo , un dispetto crescente, ofide tutto dà a 
credere si prepari una nuova sollevazione. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, 13 febbraio. Nella tornata di feri fu la discusstone ‘ 


pet la grande questione del progetto di leggo sulle imposte e 
del progetto d'indirizzo al principe. Essa fu animatissima e du- 
rò dall'una pomeridiana fino alle 7 112. Con una maggioranza 
di 73 voti contro 26 la camera ha dichiarato la presa in consi- 
derazione dell'indirizzo, ha commesso alla commissione di fi- 
nanza di occuparsi, senza porre tempo in mezzo , dell’ esame 
della proposta di legge sulle imposte ed ha deciso di procedere 
all'indomani alla nomina della commissione per formolare e 
proporre alla discussione della camera l’ indirizzo al principe 
nei sensi accennati nel progetto, del quale si è votata la presa 
în considerazione. 11 corrispondente dell’ Alba scrive : 

« Sembra indubitato che il nostro governo voglia disciogliere 
le camere, unico palladio dell effimera nostra libertà, Si dice 
anzi che oggi dovrebbe sortire il decreto di scioglimento. Se 
questo fatto si verifica, prevedo grandi cose perchè il popolo è 
tutto disposto a sostenere i suoi rappresentanti. » 

1l Pensiero Italiano poi dice che alla partenza dell'ultimo va- 
pore, Napoli era tutta in fermento per la minacciata chiusura 
del parlamento. 

— Il Positivo reca lo seguenti notizio di Gaeta : 

Persone d'ordinario non male informate raccontano che il 
santo padre nel concistoro del 9, dicesse ai cardinali di essere 
piuttosto pronto a dimettersi od abdicare, che mai chiamare l’in- 
tervento armato dell’ Austria in favore della santa sede. Allora 
un cardinale (Macchi) prese la parola in nome di tutti, e glì 
disse : « No, S. Padre, ella non deve nè può abdicare se non 
« dopo che avrà ricuperato gli stati della chiesa , 6 potrà con- 
« segnarli al suo snccessore, come sono stati consegnati a lei «. 
11 Santo Padre aderì alla proposizione del cardinale e sottoscrisse 
la formale richiesta dell'intervento austriaco, dichiarandosi riso- 
luto di abdicare. 

STATI ROMANI. 
REPUBBLICA ROMANA 
In nome di Dio e del popolo 
NOTIFICAZIONE 

Oggi è stato affisso un avviso ai sacerdoti che ha tutti i ca- 
ratteri di una morale violenza ad una rispettabilo classe di cit- 
tadini, , . 

Noi riproviamo altameute quest’atto di prepotente licenza, e 
e siamo risoluti a prendere le misure più rigorose contro gli 
autori, stampatori, o pubblicatori dî siffatti scritti, che ovidente- 
mente sono mascherati nemici nostri e che disonorerebbero un 
popolo che li lasciasse impuniti. 

La repubblica non è anarchia, la libertà non è licenza. Che 
tutti i cittadini si rassicurino ; il governo della repubblica saprà 
far rispettare i principi d'ordine e di temperanza civile, che 
hanno la gloria suprema di questa santa rivoluzione. 

Roma 14 febbraio 1849. 
. Il prefetto di polizia 
> Livio Marlani 

ROMA, 15 febbraio. Il nuovo ministero della repubblica è 
stalo composto come appresso : 

Interno — Saffi. 

Guerra — Campello, Mezzacape, e Calandrelli 

Finanze — Guiccioli. 

Istruzione pubblica — Muzzarelli. 

Giustizia — Lazzarini di Forlì. 

Lavori pubblici — Sterbini. 

Presidenza di Roma e Comarca — Mariani. 

Polizia — Pascoli. 

Non si conosce per anco chi sarà destinato a cuoprire il mî- 
mistero degli affari esteri. 

Null'altro di nuovo. La città è tranquilla. 

— Il comitato esecutivo della repubblica manda come suoi 
inviati. 

In Isvizzera — Filippo De Boni. 

In Sicilia — Antonio Torricelli. 

In Piemonte — Alceo Foliciani. (Alba) 

ANCONA, 13 febbraio. Poche ore dopo ricevuta la notizia 
della proclamazione della repubblica è partito alla volta di Ve- 
nezia un vapore sardo. 


Ieri arrivarono due nostre compagnie di volontari anconitani 
che avendo fatto la campagna di Venezia stavano di guarnigione 
in Bologna. Furono accolte da evviva fraterne. Esse saranno di 
presidio al nostro forte, e speriamo che queste due nostre com- 
pagnie sieno il nucleo di altre. (Piceno) 


TOSCANA. 

FIRENZE, 16 febbraio. È abolita la tassa di famiglia e per- 
sonale. ° 

— Ieri il circolo del popolo teneva una pubblica seduta in 
piazza , sotto alla loggia de’ Lanzi, ad oggetto di eccitare que- 
sta popolazione ad accorrere in gran numero alla difesa della 
patria, facendosi inscrivere nei ruoli dei volontari aperti a quest’ 
uopo dal governo provvisorie di Toscana. Un numero conside- 
revole di cittadini assisteva all’ adunanza; parecchi oratori pre- 
sero la parola e procurarono d' inspirare negli astanti quell’en- 
tusiasmo che è necessario in chi deve preparararsi ai grandi sa- 
crifiei che la salute della patria impone ed aspetta. 

Sciolta l’ adunanza parecchi tavoli furono stabiliti in piazza ed 
in altri luoght per ricevere e registrare le soscrizioni. Ci si as- 
sicura che in poche ore questi ruoli si coprirono di oltre cin- 
quecento firme. Noi siamo lieti di questo risultato, e deside- 
riamo che il concorso dei volontari, i quali si dispongono a 
combattere sotto da bandiera della libertà italiana, si accresca e 
moltiplichi in modo da autorizzare a sostenere in Firenze che i 
fatti corrisposero alla parole. (Nazionale) 

— Il governo solennemente dichiara iéhe non ha ricevuto nes- 
suna protesta di Leopoldo IT, e che‘quilanque atto officiale gli 
pervenga lo pubblicherà immediatamente come è suo dovere. 

(Monitore Toscano) 

Nel Conciliatore si legge: 

leri partì da Firenze il corpo diplomatico estero dirigendosi 
alla volta di Porto S. Stefano , ove trovasi tuttora il granduca. 

Corre voce cho tre navi da guerra nnpoletane sieno comparse 
ih quelle acque. 

PORTO S. STEFANO, 14 febbraio, Recomi a darti le nuove 
del paese; il vapore il Porco-Spino partì da questo porto alla 
volta di Napoli portando a bordo i danari che aveva ricevuto da 
Leopoldo d’ Austria, il dì 12. alle ore 8 cirea in compagnia del 
vapore Bull-dog. Alle 9 antim. del 14 scomparve nuovamente, e 
si crede diretto alla volta di Livorno. Staffette In questo giorno 
non ne sono arrivate. Questa sera circa le ora 6 pom. è giunto 


«in questo porto il vapore Zingitio, avente a bordo il ministro 


sardo ; v'è ancora chi dice due gran peissoriaggi. Da Firenze 
questa mattina è venuto il ministro inglese con un sedicente 
servitore. Questi è napoletano , e non sarebbe cosa strana se 
fosse un aderento a quella corte, Il vascello Bellerofonte non si 
è ancora veduto ; ma si dice esistere in questi paraggi. A_que- 
sto pretore sono giunti gran dispacci da pubblicare dal governo 
provvisorio. (Corr. Liv.) 


—PT -vT—__ 
REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 20 FEDDNALO 
Presidenza del P, PankTO. 

Alle ore due suonatè cominciano ad occupare 1 loro posti i 
deputati; alle duo e mezzo è letto îl verbale della precedente 
tornata; si dà quindi un sunto delle petizioni presentate , delle 
quali una relativa alla destinazione di un convento di Cuneo ad 
uso della guardia nazionale , in seguito a domanda dei deputati 
Parola e Michelini G. B., viene ammessa nel ruolo d'urgenza. 

Fattasi intanto in numero la Camera, il presidente mette ai 
voti l' approvazione del letto verbale, partecipa essere stato pre- 
sentato un progetto di legge dal deputato Quaglia, quindi chiama 
alla tribuna i relatori della commissione delle petizioni, i quali 
hanno in pronto i loro rapporti. 

Fra quelle riferte da G. Y'alerio, la 231 presentata da sindaci 
e proprietari dì Pinerolo e di varii comuni è diretta ad ottenere 
il rindattamento della strada che tende alla Francia pel colle di 
Sestriores e pel monte Ginevra. 

Rosa dice avere una contropetizione a presentare fn nome 
degli abitanti la vallo di Susa, e domanda che la camera so- 
spenda ogni sua deliberazione Ìn proposito sino a domani. 

Valerio L. parla iu appoggio delle conclusioni della commis- 
sione, asserendo non trattarsi solamente in tal caso degli inte- 
ressi di Pinerolo , ma di tutto il paese; dice essere quella stata 
una dello strade militari dell'impero, essere costrutta da ottimi 
ingegneri, poco spendiosa a rialtarsi ;. e, accennando a possi- 
bili sfavorevoli contingenze , dice poterci essa tornare utilissima; 
perciò egli insisto perchò ne venga ordinato il riadattamento, 
mentre nel tempo stesso esprime il desiderio che anche la do- 
manda degli abitanti la valle di Susa possa essere esaudita. 

Prendono la parola su questo soggetto i deputati Bertrand, 
Ravina, Broglio e Mathieu; messa ai' voti la proposizione di 
differire la deliberazione in proposito al domani } vien dalla ca- 
mera adollata. + : 

Fra lo altro petizioni riferte, Ia 311 è relativa alle riforme da 
farsi nel personale degli amministratori; la 166 alla destinazione 
del castello di Saluzzo , e d'altri simili locali ad uso di ricoveri 
di mendicità ; la 406 è una protesta contro i regolamenti daziari 
cui vanno soggetti i proprietarii del borgo Po per introdurre in 
città i loro prodotti; la commissione considerando la ragionevo- 
lezza della domanda , propone che venga trasmessa al ministro 
di finauze affinchè si adottino le riforme che ragione e giustizia 
esigcono; e le conclusioni della commissione sono adottate. 

Nella pelizione segnata cel numero 580 sì espone essere il re 
ermeticamente bloccato dalla camarilla , e si invita la camera a 
volernelo liberare ( risa-interruzione ) 4 

Il relatore asserendo essere ora tolto il blocco, propone a 
nome della commissione l' ordine del giorno, che è adottato. 
La 584 ed altre riguardanti lo stesso oggetto danno luogo a breve 
discussione intorno ai provvedimenti da adottarsi relativamente 
allo piazze da droghiere; la camera approva la proposta tras- 
missione al ministro di grazia e giustizia, ed a quello delle fi- 
nanze, 

2 La 552 riguarda l'assénte arcivescovo Franzoni, al quale vor- 
rebbe il petizionario che fosse fatto invito di rinunciare all'ar- 
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civescovado od a due terzi del suo reddito; Ja commissione, ri- 
conoscendo la necessità di provvedere in qualche modo alla 
presente condizione della diocesi, affinchè non siano più a lungo 
conculcati i diritti del popolo torinese, propone doversi trasmet- 
tere la petizione al ministero di grazia e giustizia; questo dice 
che il ministero sta appnnto occupandosi di tale affare. 

Riguardo alla petizione numero 255, colla quale si progetta lo 
stabilimento di una banca nazionale di credito fondiario in To- 
rino, il relatore espone essere questa già stata in parte riferta 
nella passata sessione dal deputato Lorenzo Valetio, e non es- 
sersi pronunciata alcuna deliberazionè per l'opposizione. fattavi 
dal deputato P. Farina, pel motivo che la Camera non erà in 
numero; uditasi lettura della intera petizione ne viene ordinata 
la trasmissione al ministro di agricoltura è commércio. ©’ 

Colla petizione segnata del numero 588 sî ricorda al governo 
il detto di S. Paolo : Essere giunta l'ora di destarsi, di sorgere, 
di gettar lungi le opere delle tenebre. — Il relatore seguita a 
leggere in parte la petizione (il sunto, il sunto). La camera, 
adottando le proposte conclusioni della commissione, passa al- 
l'ordine del giorno. . 

Longoni è chiamato alla tribuna ‘per isviluppare il suo pro- 
getto di legge, col qualo è proibito ai giornali, durante lo stato 
di guerra, di pubblicare alcun articolo che tratti dell’ armata, 
tranne quelli che già fossero inseriti nel foglio ufficiale. Egli 
dice poche parole in appoggio alla proposta legge, affermando 
essergli suggerita da amor di patria e dalla persuasione ‘del 
pubblico bene, poichè diretta a toglierò al nemico un mezzo di 
conoscere i nostri movimenti, i nostri dìfetti e le nostre interne 
condizioni; egli spera che la camera vorrà prendere irì conside- 
razione per questi motivi il suo progetto di legge. 

Rulfi opina essero tal legge dannosa, poichè limiterebbe 
quella libertà che ci è accordata dallo statuto; dice non essere 
vero che il libero esercizio della pubblica stampa disgusterebbe 
l'esercito. ... (bisbigli, disapprovazione). 

Longoni afferma non aver detto ciò ; rincrescegli che fl proo- 
pinante si prepari una tale obbiezione per combatterla (applausi). 
Dice essese egli tenero della libertà quant'altri mai, e non avere 
parlato contro la libertà della stampa; colla legge proposta non 
intendere di menomarla, ma solamente di moderarlà inquanto 
lo esigono le speciali circostanze del paese. 

Rulfi continua ad esprimere la sua sfavorevole opinione sul 
progetto di legge, parlando eziandio del dannoso effetto che 
produrrebbe sull’ esercito, il quale non sarebbe forse disposto .... 
(rumori-interruzione) 

Ravina asserendo le parole del preopinante essere altamente 
sconvenevoli e poter essere nocive alla causà della patria, in- 
vita il presidente a chiamarlo all' ordine. 

Lanza parla pure in questo senso, affermando non doversi 
fare supposizioni contro l’esercito per combatterlo (applausi) 

Guillot prende u sostenere le osservazioni di Xulfî, e dice 
che alle critiehe dei giornali Napoleone rispondeva colle vittorie. 

Longoni risponde non essere facile ad imitarsi l'esempio; ‘sog- 
giunge che se egli credesso potersi serbare dai giornalisti la ne- 
cessaria prudenza, sarebbe il primo a ritirare la leggo proposta, 
che difende dalla taccia di incostituzionifle, citando l'articolo delto 
statuto relativo alla libertà della stampa. 

Brofferio sì alza a propugnare la libertà della stampa, che dice 
essere il palladio di tutte Te libertà constituzionali; ricorda i 
beneficii della stampa; dice questa libera a Trieste, e, domanda 
se ciò che non ha' fatto l’Austria lo farà la camera, iuceppandola 
colla presente legge ? Egli soggiunge che se la stampa alzò la 
voce per accusare qualcuno dei capi dell’ esercito ella non ha 
altra colpa, se non quella di aver cominciato troppo tardi. (Ap * 
plausi dalle gallerie) Ricorda essere già stata soppressa una 
libertà negandosi il dirilto di riunione; se si lascierà sopprimere 
anche quella dellà stampa, egli dice, avremo due libertà di 
meno. (Applausi dalle gallerie). 7 

Valerio unisce la sua vocé a quella del preopinante per combat- 
tere la presa in considerazione del progetto di legge; egli ricorda 
come dopo una semplice circolare in (proposito, ì giornalisti da 
due mesî a questa parte non abbiano dato alcun motivo di do- 
versi fare a loro riguarilo un'apposita legge. 

Lanza © Ramorino vorrebbero la parola sulla questione, ma, 
domandatasi la chiusura, viene adottata; messa ai voti Ja presa 
in considerazione del progetto di legge presentato dal deputato 
Longoni, non è adottata. 

Bargnani, lagnandosi che fl presidente del consiglio dei mî- 
nistri onori troppo di rado il parlamento colla sua presenza, 
muove interpellanza ai membri presenti del ministero sulla voce 
che corre di un intervento armato ‘in Toscana, in sussidio del 
duca fugitivo. Dice il paese aver diritto di conoscere quale sia 
la politica seguita dal winistero; e la risposta che egli aspetta, 
dice avere la sua influenza nélla discussione dell’ indirizzo. 

Sineo ministro risponde che si terrà conto dell’intérpellanza, 
che sarà partecipata al ministro degli affari esteri; del resto egli 
propone che nel fare interpellanze si adotti il costime parla- 
mentare di anmnunziarle un giorno” prima. , 

Bargnani vorrebbe che in affare di tanta importanza tutto Il 
ministero fosse pronto a rispondete; egli insiste per sapere 
quando possa intervenire alla camera il presidente ministro de- 
gli allari esteri per dare una risposta all’ interpellanza. 

Sineo ripete ‘che l'interpéllanza sarà riferita al presidente del 
consiglio ; Ta camera può' fissare il giorno per la risposta. 

Bargnani proponè il dimanî. 

Dopo qualche osservazione del presidente della camera, Ros- 
setti rinnova l’ osservazione che I’ un ministro in talicircostanze 
dee rispondere per gli altri... ( Si ride-inlerruzione ) L' oratore 
insiste dicendo che sopra un fatto di tanta importanza i ministri 
dovrebbero avere alcunchè a diro per tranquillità della camera. 

Gli risponde 7ecchio ministro, non potere i membri presenti 
del gabinetto in tale circostanza dare risposta pel ministro degli 
aflari esteri. 

Bargnani vorrebbe la parola, ma sì osserva aver già parlato 
più di tre volte. 

Valerio opinaà che trattandosi di quistione così gravo che il 
ministero tutto deo esservi interessato , i ministri dovrebbero 
togliere il fatalissimo dubbio che regna negli animi (applausi). 

Tecchio asserisce che se una deliberazione già fosse presa in 
proposito dal ministero, i presenti ministri non potrebbero ren- 
derne conto, non avendovi partecipato (bene, dene). 


Interrogata la Camera rimette al domani l’ intendere la rispo- 
sta alla fatta interpellanza. 


Lions ricorda alla Camera un progetto di legge presentato 
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nella pussata legislatura sul deconto e indenvità di vestiario per 
l'esercito a fine di sopperire al maggior consumo. 

Guillot espone alcuni fatti dolorosi di turbolenze che dice es- 
sere avvenuti in Sardegna, e invita il ministero a porre un 
piede su quella prima favilla che può essere cagione di più 
gravi disordini. 

Sineo assicura essersi già date le opportune disposizioni. 

Loru dice mancare in Sardegna le armi alla guardia nazio- 
nalo, e più la buona volontà in quelli cui debbe essere più a 
cuore lo sviluppo di questa istituzione e la tutela dell’ ordino 


pubblico; qualche parola in questo senso aggiunge anche il 


dep. Nino. 

Nel mentre che l'adunanza si scioglie, alle ore quattro e 
mezza, Losio chiede al presidente che faccia caldo invito alla 
commissione dell’indirizzo di presentare senza ritardo il suo 
progetto. . 

Ordine del giorno pel domani, 


Rapporto di petizioni, Rapporti su leggi ultimamente presen- 


‘ tate. Risposta del ministero alle interpellanze del deputato Bar- 
| gnani, 
n ©) n 


NOTIZIE 


— Un decreto del 9 porta che în via provvisoria la direzione 
dei telegrafi è data ad un ingegnere capo aggiunto al corpo del 
Genio Civile. E tale jcarica venne affidata all’ egregio Fagnani 
Epifanio. 5 

— Una circolare del ministro di grazia o giastizia sollecita la 
cooperazione dei magistrati d'appello alla commissione incaricata 
della revisione dei codici. 

— Il consiglio ordinario del collegio nazionale di Torino pub_ 
blica il programma secondo cui saranno regolate in esso le 
scuole ed annunzia che queste si apriranno lunedì 5 del pros- 
simo marzo. 


GENOVA, 17 febb. Prete Gio. Batt. Paganino, della di cui 
carcerazione abbiamo parlato con sentenza del 10 corrente venne 
dalla sezione d'accusa di questo magistrato d'appello posto in 
istato d'accusa per avere intavolato cogli agenti d’Austria, po- 
tenza estera e nemica con cui la guerra guerreggiata è solo 
sospesa con tutt'apparenza di ripresa delle ostilità, una corri- 
spendenza coll’evidente scopo di eccitarla a sostenere e conti- 
nuare la guerra, facilitarle l'ingresso wella città di Gonova, 
come pure di procurargliene i mezzi, ed intanto fornendole no- 
tizie ed istruzioni dannose alla situazione militare e politica del 
nostro stato. 

Fra breve avrà luogo il dibattimento ; sarà allora nostra cura 
di soddisfare alla curiosità del pubblico col riferirlo per esteso 
unitamente alla sentenza che sarà per intervenire. 

(Gazz. de’ tribunali) 

— 19 febb. Xeri partirono per Sarzana due squadroni del 
corpo Novara cavalleria. 

— Questa mattina partì pure una batteria di cannoni da cam- 
pagna per la medesima destinazione. (Imparziale) 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

VOGHERA, 19 febb. Sta mane cominciarono in questa primo 
divisione le somministranze per conto del governo delle sussi- 
stenze mililari. Lo spirito della nuova istituzione, avendo per fine 
che al soldato non manchino le sussistenze, può essere eccel- 
lente: ma tale non riesce-in pratica; ed oggi ne abbiamo avuto 
il primo saggio. 

La competenza del soldato in campagna è di oncie 8 carne, 
oncie 24 pane, oncie 8 riso, 112 libbra di sale ed altrettanto di 
lardo. La nuova azienda invece vi ha introdotta una varianto 
che non è certo a vantaggio del soldato. Il riso: fu ridotto alla 
metà ; ed in compenso furono aggiunte due oncie di figiuoli è 
un 1]8 di libbra di sale, a talchè in luogo di una minestra suf- 
ficiente non ha più che un brodo lungo. È forse un po” più sa- 
lato di prima, ma è anche meno sostanzioso. Due oncie di fa- 
giuoli possono equivalere a quattr’oncie di riso ? Meglio sarebbe 
stato se si fosse alternato il riso colla pasta, facendo un giorno 
l'uno, un giorno l’altra, lo che sarebbe riuscito comodo ai sol- 
dati liguri che sono poco avvezzi al riso. 

Ma al modo che si fa si ruba al soldato; ed è bene, che il 
ministro della guerra ne sia avvertito, affinchè provveda in 
tempo, altrimenti io temo che questa azienda economica non 
Abbia a peggiorare le cose che riguardano l’esercito. 

MODENA, 16 febb. Alcuni fuggenti da Modena in conseguenza 
del decreto radetzkiano emanatovi ci assicurano essere guardato 


il confine verso Bologna da un cordone militare per impedire 


ai perseguitati di salvarsi colla fuga, (Dieta ital.) 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

MILANO, 17 febbraio, L'ingegnere Muggiasca fu eletto al se- 
fjuestro della sostanza Visconti duca , e vi trovò in quella cassa 
lire 5jm. circa che non credette dover levare pel motivo che il 
20 del corrente mese si dovranno pagare circa lire 18m. pella 
Fata carichi e sovrimposta. Sembra che 1 operazione sia stata 
fatta anche a casa Borromeo, ove, non avendo trovato contante, 
ttatterebbesi di.vendere tutto il vino in cantina: ciò però ha bi- 
sogno di verifica. Diversi ingegneri costretti ad accettare l in- 
catico sarebbero Sabajni, Sabbioni, Ricotti, Cavallini, ecc: gli 
ingegneri chiamati che rifiutano la triste mansione sono minac- 
ciati di multa, di annullazione di firma s @ persino di essere 
sottomessi ad una commissione speciale militare, come puossi 
filevare dalle lettere loro intimate, 1l sequestro fu pure eseguito 
ala casa del marchese Triulzi ma pare senza danno per ora, 

Sembra che vadi prendendo consistenza la notizia dei 25 ai 
50m serbi che si unirono all’armata di Kossuth. 1] generale 
Hem, si dà per certo che matci verso Agram ove l’insurre- 
zione è completa e_lo si attende a braccia aperte : a quanto poi 
ci si riferisco Dembinscky farebbe progressi ed avrebbe organize 
gali varii corpi di truppa invincibile e regolarissima 

La popolazione qui è molto agitata fra le frottole che le dà ad 
iritendere il nostro eterno nemico e le parole assennate dei 
Haoni e figuriamoci che ieri si voleva far credere proclamata la 
l'epubblica anco in Torino; scappato di nuovo il Re e palesata 
lina impensata trama per far Aaccoppare tulti i poveri lombardi! 
Si dura gran fatiea a persuadere. il: oontrario. È ormai tempo 


fa che s' incominci a sentire il taono det cannone, questo 


irà tacere tutte le rale voci e concilierà i partiti. 
Venne er ora pubblicata una notificazione governativa con cui 


sì vieta a chiunque di parlare di politica, e chi sarà sorpreso in! 
contravvenzione sarà carcerato se miserabile e multato se fa- 
coltoso. 11 minimum della tassa sarà di lire 500. Altra invenzione 
per far danari infamemente. Il diritto è al punto di non potersi 
nemmenò dimandare l’ un l’altro come vanno le nostre fac- * 
cende. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 
Milano, 17\febbraio 

Dîo non paga il sabato. A Monticelli nelle tasso di quel triste 
Ratti furono tagliati e viti e gelsi 1 presentatosi per la terre di 
guerra in casa Poldi Pezzoli, questi fece una protesta al con- 
sole inglese per l'atto di sequestro in tempo d’armistizio e di 
mediazione; presentatosi pure l'ingegnere delegato. per il seque- 
stro della principessa Belgioioso, il console francese presentò un 
contratto in piena forma e fatto in tempo utile, di vendita di 
tutti i beni a persona di Parigi. : 

Ieri sì radunava il tribunale di prima istanza per rispondere 
alle interpellazioni della commissione a riguardo degli ingegneri 
stati da quel'tribnnale adoperati per le amministrzioni e curatele, 
il tribunale rispose che quella non era mansione degl’ingegneri, 
ma che pure per circostanze particolari negli anni 46 e 47 al- 
cune di queste furono affidate loro. Nello stesso giorno l'inge- 
gnere Cavallini inoltrò una petizione al tribunale, significando 
che siccome in va decreto segnato Woblgemuth era detto esso 
Cavallini essere stato indicato siccome idoneo per le amministra- 
zioni e curatele, chiedeva cho il tribunale dichiarasse in qual 
modo aveva formato tate giudizio, quando mai gli erano stati 
aftidati tali incarichi. 11 tribunale dichiarava con ampia attesta- 
zione rilasciata al Cavallini ch'egli non aveva mai emesso tale 
giudizio d'idoneità su alcuno, tanto meno in riguardo all’ inge- 
gnere Cavallini, e così fu chiaro che le notizie avute da Wohl- 
gemuth venivano direttamente dal presidente. | 

Vi unisco il decreto menzionatovi ieri: 

DECRETO 

Vedata l'istanza dei sigg. ingegneri ; 

Ritenuti insussistenti gli addotti motivi, cioè: 

1. Quanto all'asciutta delle roggie o cavi, per le quali in- 
combenze ordinariamente si mandano i loro subalterni ingegneri 
praticanti: i | 

2. Quanto all'osservazione di riuscire affatto estranea all’i- 
stituto loro l'incombenza affidata, dacchò gran’ parto degli inge- 
gueri di Milano tengono simili amministrazioni di case cospicue 
e che appunto fu stabilita la massima di servirsi al disimpegno 
della amministrazione politico-militare di pronta esecuzione degli 
ingegneri che uniscono lo volute cognizioni agronome per simili 
operazioni ; 

Premesso che se d'una parte è obbligo di ciaseuno esercente 
arti, como di ciascun buon sudito l’ubbidire alle chiamate del suo 
governo, e non dimostrarsi reagente contro una misura’ superior- 
mente stabilita, nori dovrebbero d’altra parte disconoscere i 
suidetti signori ingegneri che appunto nell’incarico loro affidato 
saranno in grado di garantire gli interessi degli amministrati 
nell'adempimento confidenzioso dell'imposto dovere. 

Si determina di non accettare il rifiuto esternato nell’ istanza 
e si ordina agli ingegueri signori. .... di prestarsi alle incom- 
benze che verranno a loro assegnate, avvertendoli che nelle 
attuali circostanze straordinarie di guerra dovrebbe trattarsi con 
maggior rigore delle ieggi militari un ulteriore rifiuto ostentativo 
di sciogliersi dell'incarico avuto, quali azioni contrarianti lo viste 
del governo vestirebbero il carattere di assoluta disobbedienza. 

Ciò s'intimi ai signori. ... e coll’obbligo di accusare ricevuta 
e farne comunicazione agli altri firmati. 

Milano, dall’. R. commissione per la contribuzione straordi- 
naria di guerra. 

Il 14 febbraio 1849, 

Il presidente 
tenente maresciallo De Wohlghemuth. 

— Ieri sera eravamo -tutti lieti per un complesso di buone 
notizie: gli ungheresi guadagnano terreno, il gen, Bem chiese a 
Kossuth venti mila selle, perchè dice di avere altrettanti uomini 
© cavalli, la mormorazione degli austriaci contro Windischgraetz 
è grandissima, I’nfficialità lo accusa di aver sbagliato di tattica 
e di strategica, e che'se gli ungheresi avessero coraggio e forze 
potrebbero tagliargli la ritirala. Intanto Radetzky spedì 60 uffi- 
ciali tolti dall'armata d’Italia per essere spedili in Ungheria ‘in 
cui vi è deficenza, e qui furono surrogati da sergenti e da gio- 
vanetti di 16 a 17 anni al più, i quali furono tanto novizi che 
ieri l’altro furono veduti afenni in alcune corti delle nostre prin- 
cipali case ridotti a quartiere a prendere gli esercizi rudimen- 
tali dai semplici soldati. Lo spirito delle truppe è alquanto de- 
presso @ scoraggiato. Rilengo che un primo buon successo dei ‘ 
piemontesi darà luogo ad una grande diserzione e forse non 


' solo di ungaresi e di italiani. + 


Vi do per notizia positiva che la sola provincia di Mantova 
fn questi ultimi mesi in generi di sussistenza somministrati per 
l'approvviggionamento della fortezza di Mantova spese un mi- 
liono duecento e ventisetto mille lire (1,227,000), oltre quello 
speso dalla cassa di guerra. 

Altra notizia positiva si è l'ordine ai delegati o chi per essi, 
e quindi in Milano al dirigente Guaita di proporre due individui 
da inviarsi a Kremsier come deputati procurando che questa 
scelta cada su; persone chie godono l'opinione del pubblico. Spe- 
riamo che non se ne farà miente anche questa volta, e che le 
persone a cui la popolazione accorda la sua stima, non saranno 
per accettar mai una tale missione. Qui in Milano sappiamo di 
certa scienza, il dirigente Guaita non aver fatto ancora buona 
presa con alcuno, le verrebbe addittato dal governo come indi- 
viduo addattato il cav. Schizzi, ma quesli nè gode l'opinione 
pubblica, nè è milanese, per cui crediamo che non verrà pro- 
posto. Ad ogni modo vogliono i deputati, sebbene. senza depu- 
tazione e mandato, > 


*.—r—_——_—r__—————— s 
FATTI D’ ARME NELLA LOMBARDIA 
disegnati da Felice Cerruti. 

All'aprirsi della passata campagna il duca Ferdinando di Sa- 
voia, si slanciava fra i rischi della guerra con quell’entusiasmo 
e quella speranza che allignano nei giovani petti generosi; piena 
la mente dei fatti gloriosi che illustrarono la patria italiana, e 
la stirpe di Savoia, imbaldanzito dall ardore guerriero delle no- 
stre legioni, infervorato dal fremito dei popoli impazienti di ac> 
correre al soccorso della Lombardia, convinto della santità della 


. 


causa, se poco dubitava della vittoria, allamente fidava per certo 
«li vedere rinnovate dall’ esercito italianò le chiare gesta che sì 
gl infiammavano il pensiero. x 

Nobile perciò e generosa fu ‘l’idea di seco condurre un di- 
stinto giovane artista vago di gloria, ed atto a rimettere all’ 
uopo il pennello per sguainare la spada ; onde non rifuggendo 
egli dall’ assistere intrepido alle più arrischiate fazioni di guerra, 
ne potesse tramandat la viva imagine alla posterità a premio 
dei valorosi, ed esempio delle generazioni future. 

L'’ effetto corrispose al desiderio ; il giovane ‘Felice Cerrati 
colla divisa della milizia nazionale seguì il principe al campo 


‘applicato al suo stato maggiore, ove per essero artista non cessò 


di essere soldato, 

Ai fatti gloriosissimi di Goito , di Santa Lucia, di Pastrengo , 
di Colmasino , di Somma-Campagna egli vide il valore italiano 
incontrare , e sconfiggere la ferocia tedesca, e fu testimonio di 
molti atti così gagliardi ed eroici che basterebbero soli ad atte- 
stare non avere i nostri soldati degenerato dagli avi. 

Accadde talvolta che alcuni luoghi furono disegnati fra la 
tempesta dei proietti nemici, perchè il duca Ferdinando era so- 
lito accorrere ove più fervida era la pugna. 

Sovraggiunto il giorno della sventura il giovane artista preso 
commiato dal principe che gli fu corteso d'ogni sorta dì inco- 
raggiamenti, si ritirò in patria a dar opera ad arricchirla di una 
raccolta in cui sieno ripredotti con verità, e con quel calore 
che nasce dall’ impressione ricevuta i fatti degni di memoria 
compiuti dell’ esercito italiano. 

L'autore nel pubblicare lo condizioni all associazione dì questa 
collezione annunzia essere necessario un dato numero di asso- 
ciati, perchè possa progredire nell'impresa ; noi non dubitiamo 
che il patriotismo italiano non sia per coprire immediatamente il 
numero richiesto; ma quand’anche si provasse un qualche ritardo 
in questa bisogna, noi conforliamo 1’ autore a proseguire con 
alncrità i suoi lavori, perchè stimiamo molto efficace a riani- 
mare lo spirito dell’armata la riproduzione viva e veritiera 
delle gesta memorabili a cui partecipò; e reputiamo sprone 
a coloro che nuovi si iniziano nelle armi , 1° esempio dei forti 
tramandato ai posteri. (*) 


(*) Le associazioni a quest’ opera veramente patriotica si ri- 
cevono in Torino presso i fratelli Bacciarini, e presso il signor 
Maggi în via di Po. e 

Nelle provincie presso i principali librai. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


I 48 fu proclamata la repnbblica in Firenze. 


Le notizie dell'Ungheria 6 segnatamente della Transilvania 
sono piene di contradizioni. Par certo che irussi si siano molto 
accostati alla frontiera austriaca, e dicesi che i generali aspet- 
tino soltanto di essere chiamati, per entrare, Ma°ora che Inghilt- 
erra e Francia domandano sul serio lo sgombro doi russi dalla 
Moldo-Valacchia, è egli credibile che vogliano intervenire nella 
Vransilvania? Pare altresi che il disgusto dei serbi contro d'Au 
stria vadi aimentando, 

Secondo gli uni magiarì e polacchi sono penetrati nella Ga- 
lizia, secondo altri, sono jgaliziani che hanno fatta la leva in 
massa, per chiudere i passi ai magiari. Del corpo del generale 
Schlick che aveva dovuto ritirarsi da Miskolz, e che si trovava 
in pericolo fra le gole delle montagne, non si parla più. Nulla 
si sù di Hermaonsladt attaccata vivamente dal generale polacco» 
magiaro Bem, questi dicono che Bem si è ritirato, quelli che 
la città si è arresa. I fogli austriaci parlano altresì della presa 
di Petervaradino nei confini militari , che sarebbero perciò sgom- 
beri affatto dai magiari. Ma siamo avvezzi.a vedere affermate 6 
smentite siffatte notizie. 

Windischgraetz concentra tutto le sue forze fra Szolnok ed 
ed Erlau in linea quasi paraliela al Tibîsso (Theiss) collo scopo 
di forzare il passo di questo fiume e marciare sopra Debreczin; 
ma quand'anco gli riuscisse, la guerra non sarebbe perciò fi- 
nita, ma si troverebbe trasportata sovra un terreno infelicissimo 
per truppe regolari , cioè sulle lande deserte che fiancheggiano 
il Tibisso, e dove tutto il vantaggio sarebbe, per le scorribande. dia 

BRUSSELLE , 16 febbraio. L' Indépendance Belge reca che il 
il conte Colloredo, ministro rappresentantejd’Austria al congresso 
di Brusselle, è arrivato iersera a Brusselle, colla contessa di 
Colloredo ed il suo seguito , venendo di Germania. Egli è di- 
sceso all’ albergo di Belle-Zue. 

La Gazzetta di Milano reca la notizia che nel giorno 13 la 
fortezza di Essegg si è resa a discrezione, Rammentando cho 
questa nuova fu già data e smentita le tante volte non possiam 
crederla finchè non venga confermata. 

Lo stesso foglio porta la notificazione di una sentenza di morte, 
Il colonnello Benedek, il carnefice di Galizia e di Pavia, cui dopo 
tanli assassinii pesava l'ozio , fece fucilare un povero giovinetto, 
Luigi Riva, perchè si lasciò trovare una pistola. 

n — — 
AVVISO 

Ta Società d’ listruzione ed Educazione tiene per ora 
le sne adunanze tutti i lunedì e giovedì sera alle ore 
7 nel solito locale di S. Francesco di Paola, I socii si 
intenderanno invitati con quest'annunzio, 

Per l' uffizio provvisorio 
Danna e Rayneri, 
nn 0 
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DELLE AZIONI POSSESSORIB 
E DELLA DENUNZIA DI NUOVA OPERA 
SECONDO IL CODICE CIVILE 
TRATTATO 


DELL’AVYV. VINCENZO LUPARIA 


Patrocinatore avanti il Magistsato di appello sedente in Casale, 
In-8. Torino, Fontana 1848. — Prezzo fr, 6, 
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TORINO 21 FEBBRAIO 


CAMERA DEI DEPUTATI, 


Dobbiamo notare nelle pagine della storia italiana uo 
giorno nefasto di più. Queste parole scriviamo coll'animo 
ancora concitato dallo spettacolo doloroso dei dibattimenti 
fattisi oggi in seno del parlamento, e dalle insane dimîo- 
strazioni di piazza, Il cuore ci sanguina; pure tutto fare- 
mo per esporre quanto avvenne e quanto opiniamo in 
proposito , colla maggior pacatezza possibile , perocchè 
ogni parola, che sgorghi improntata dalla passione, possa 
cagionare nelle presenti emergenze funestissimi effetti. Così 
potessimo cancellare ogni sillaba che la stenografia rac- 
colse e la stampa spargerà domani per tutta Europa ! 
Giuberti avea dato positiramente ordine alla nostra divi- 
sione di Sarzana di entrare in Toscana. Qual fosse il mo- 
tivo che ne lo inducesse a sì grave determinazione è un 
mistero ancora non solo per il popolo, a cui pure esso 
parlava così famigliarmente, non solo per il parlamento 
che con ansia affannosa ne richiedeva spiegazioni, ma sì 
pure per tutti gli altri membri del gabinetto. Noi vogliamo 
tosto premettere, che non ombra di dubbio sorge nella 
nostra mente, che con tale atto il promotore precipuo 
del nostro risorgimento intendesse mai nuocere al sa- 
crosanto principio della sovranità popolare , e servire 
piuttosto agl' intrighi della diplomazia che non al con- 
cetto nazionale. 

Troppo ci sta fissa nell'animo Ja storia di tal uomo, 
spezialmente degli ultimi due anni, per poter credere 
che noi c'illudiamo. Se anzi in mezzo a questa vertigine 
male non ci apponiamo, taluna parola sfuggitagli di 
bocca oggi nel calore del dibattimento rivela in esso un'i* 
dea generosa, l'attuazione della quale, quando fosse stata 
possibile, avrebbe creato al Piemonte una splendida po- 
sizione ed assestate di molto le male avviate cose dell'Italia 
centrale. E quando sia così, ben ci daremmo di già ra- 
gione di quel velo misterioso, ond’esso la involse all’oc- 
chio delle moltitudini; ma mon mai perchè la tenesse 
celata agli altri uoinini che sono al governo. È conve- 
nienza, dilicatezza, necessità che nulla si faccia, e singo- 
larmente quando sia cosa di tanto rilievo, senza che tutti 
i membri del gabinetto ne siano tra di loro convenuti. 
Un concetto può essere bellissimo], lodevole per’ ogni 
verso, ma in certe condizioni non effettuabile senza de- 
trimento. Spezialmente quand'esso risguardi le cose di 
guerra, e l'uomo da cui viene, di guerra non sia. Gio- 
berti avea dovere di mettere a parte i suoi colleghi del 
suo, pensiero e perchè anch'esso può andare soggetto a 
fatali illusioni, e perchè alla vigilia d'una lotta inevitabile 
ed estrema, una qualunque diversione di forze può parer 
follia, quando non parta dal generalissimo o dal ministro 
della guerra. 


Gioberti tacque , pretese una illimitata fiducia ; quindi 
la trista alternativa o di uscire esso o di lasciar uscire 
gli altri sette suoi colleghi. Ma attenendosi a questa se- 
conda determinazione , come sorreggersi, come costituire 
un altro gabinetto ? }l fatto dell’ ingresso di truppe pie- 
montesi sul territorio toscano troppo feriva la suscettività 
d'un popolo assennato e maturo alla libertà, qual è il 
subalpino, perchè lo comportasse silenziosamente anche 
quando esso veniva dal suo Gioberti; troppo compro- 
metteva l’ onore del Parlamento , perchè nun se ne ri- 
chiamasse, spezialmente quando al suo richiamo facevano 
eco uomini dello stesso ministero. Assolutamente da solo, 
quando anche il suo concetto , che, ripetiamo, vogliam 
eredere eminentemente nazionale fosse stato attuabile , 
Gioberti non poteva sostenersi. E cadde. 


Il re accettava questa mane le sue dimissioni ed affi- 
dava interinalmente il portafoglio da esso deposto al ge- 
merale Chiodo. La camera, la quale nella sua grande 
maggioranza era già disposta a disapprovare |’ errore di 
Gioberti, non istupì a tale notizia. Solo per la tranquil- 
dità del paese volle che fosse dichiarata apertamente la 
zausa di siffatta modificazione ministeriale. Il ministero 
si tenne in sulle prime in grande riserbo; ma eccitato 
indi da qualche viva parola sfuggita dal labbro di Gioberti 
sgdente sui banchi della destra, era indetto ad uno scam- 


bio di recriminazioni che pel nome dell’ illustre filosofo 

vorressimo potere cancellare affatto dalla memoria degli 
‘astanti. Giova dirlo per amur del vero, Ratazzi, che ne 
fu l’ interprete , diede ampiesspiegazioni col più digui- 
tiso contegno e colle più nébîti parole. Non dobbiamo 
dimenticare che prima di sì doloroso incidente il nuuvo 
presidente aveva già dichiarato cumé nessun orilin» aves- 
sero presentemente le noslie ruppe d' entrare in To- 
scana. 

Soddisfatta pertanto la' camera e d'altronde compresa 
della gravità della circostanza, la quale rendeva più che 
mai difficile l'esistenza dell'attuale ministero, manifestava 
come per questa parte in esso riponga tutta la sua fiducia. 

E di fiducia pienissima ha bisogno oggi che ad acere- 
scere il fardello delle nostre miserie sorge una muova 
mal augurata repubblica, oggi cheil grido della nazione, 
così vigorosamente espresso nella proposta d' indirizzo al 
Re, invita l’ esercito alla riscossa, oggi che il freddo cal- 
colo del banchiere inglese tasta ogni palpito della npstra 
vita per misurarsi nel suo contratto, 


Di fiducia ha bisogno tanto più che quanti sono gli 
avversari delle nostre libertà, credono aver acquistato 
uu’arma potentissima per abbatterlo, facendosi scudo del 
nome di Gioberti. Fin di domani ei grideranno e faranno 
gridare al di fuori che i demagoghi la vinsero, abbat- 
tendo l'illustre filosofo, che questi è vittima d’un pugno 
di faziosi ed altre consimili storie. E tutto questo cante- 
ranno tanto più alto, perchè sgraziatamente nell'impeto 
d'un sentimento offeso, Gioberti, davanti una folla di po- 
polo, si lasciò sfuggire qualche sinistra frase, la quale, 
ne siam certi, pensata freddanzente non avrebbe detta nè 
ripeterebbe più mai, «Il paese se ne tenga in guardia. 
Giuberti non è perduto per lui, perchè il suo errore 
furse fu piuttosto di eccessivo zelo che non di calcolo : 
la politica dei suoi colleghi -restati al potere, nella gene- 
rulità, non si scosterà mai da quel programma che egli 
i dettava al 16 dicembre; e il motto loro sarà pur sempre 
quello che pronuriziava il magnanimo principe nell’inau- 
gurare il parlamento, ardire e prudenza. 




























— me o__:er—_——_— 


Progetto d' fadirizzo in risposta al discorso della Corona, 
letto dal relatore della commissione nella tor nata A feb- 
braio 4849, 


SIRE, 


Chiamati a tutelare in tempi difficilissimi gli inte- 
ressi della nazione, ci conforta il pensiero dell’ ac- 
cordo meraviglioso che per singolare privilegio regna nel 
no-iro stato fra principe e populo: grande elemento di 
forza e principale fondamento delle mostre speranze. 

Questo accordo , o Sire, è dovuto alla lealtà che voi 
poneste nel'riconoscere e mantenere intatti i diritti della 
nazione, e al generoso abbandono col quale consactaste 
all'indipendenza italiana la vostra vita e quella dei vo- 
stri figli, 

Le prime nostre parole devonò perciò attestarvi la viva 
e profonda riconoscenza del. popolo, il quale col suo 
amore e col suo voto conferma e consolida la vostra Co- 


della sua redenzione. 

1 primo parlamento si apriva nella gioia delle recenti 
istiluzioni , e nell’ ebbrezza della vittoria, Sopraggiunta 
l' avversità , il vostro animo stette fermo nei imagnanimi 
disegni. Ed ora la nazione da voi interrogata, fatta an- 
che essa più forte nella sventura , persiste nel volere ad 
ogni costo la libertà e 1’ indipendenza, Noi siamo, o Sire, 
i rappresentanti di questi due principii, 

Voi circondandovi dell’ eletta del popolo, e conferendo 
le cariche al solo merito, noi rivolgendo le nostre pre- 
cipue cure all’ ordinamento delle finanze, del munici- 
pio, della milizia nazionale , dell’ istruzione pubblica e 
delle altre civili istituzioni, daremo al principio demo- 
cratico quel maggiore sviluppo che nello stato di guerra 
ci sarà consentito. Ma solo la costituente del regno potrà 
mettere le nostre istituzioni in perfetta armonia «ol ge- 
nio è coi bisogni del secolo. 

ll vostro governo tentò con lodevole intendimento di 
stringere fra fi diversi stati d’ Italia una potente confe- 
derazione iniziatrice dei nostri futuri destini. Noi confi- 
diamo che esso vorrà promuovere l’ unione de’ popoli 
italiani qualunque possa essere per le.recenti mutazioni 
la forma de’ loo gowerni; e che rieonoscendo nei popoli 


rona. Nè vi sarà ingrata l' Italia che vi dovrà tanta parte - 





ji diritte di costituirsi, saprà opporsi e protestare, ove 
occorra , contro qualsivoglia intervento nell’ Italia cen- 
trale , ed ottenere da quelle provincie che contribuiscono 
con ogni mezzo alla guerra nazionale. 

Nel conquisto della nostra indipendenza saremo  s@- 
condati dalle simpatie delle nazioni civili. Il governo si 
isloprerà di stringere più intimi legami con quelle. che 
sino ordinate a libertà, e specialmente colle due grani 
potenze che già ci hanno dato prove di amicizia e di 
alletto, 

Stringiamoci alla generosa Ungheria che combatte uma 
stessa guerra contro lo stesso nemico, E quando i vicini 
slavi tenteranno levarsi a dignità di nazione, abbiano da 
noi quegli aiuti che la comunanza degli interessi richiede, 

Itincorati dall’ energico voto della nazione la quale non 
può durare più oltre nella fatale incertezza , i deputati 
del popolo vi confortano , o Sire , a romper gl’ indugi e 
bandire la guerra. Si guerra , e pronta, Noi confidiamo 
nelle nostre armi. Nelle armi sole e nel nostro diritto 
abbiamo fiducia. 

L’ esercito , orgoglio nostro, speranza d' Italia , torni 
sui campi che furono testimonii del suo valore , e con 
fatti gloriosi ripari ai danni sofferti, e rivendichi l' onore 


- delle armi nostre. La flotta che con eroica costanza tenne 


illesa Venezia dalle navi nemiche , aiuti potenteniente î 
successi della guerra , e rinnovi sull’ Adriatico le prove 
che un tempo fecero famoso sui mari il valore italiano» 

Voi, Sire, il diceste. Non ci tornino inutili le prime 
prove: ci sia maestra l’ esperienza. L'abilità dei capi, 
l'intelligenza degli amministratori raddoppi colla fiducia 
il valor dei soldati, La riserva pronta alla riscossa , le 
milizie mobili esercitate alle militari discipline, la guardia 
nuzionale ordinata ed in armi, e dove stringa il pericolo 
un popolo intero assicurino la vittoria alle nostre ban» 
diere, 

Liberiamo una volta dall’ oppressione straniera tanta 
parte del Regno, e dall’ iniquo mértirio que' nostri fra- 
telli, i quali, come furono costanti e magnanimi nella 
sventura ; così saranno nel cimento forti e risoluti com- 
pagni. Affrettiamoci di dare la mano all'eroica Venezia 
che dura ‘incolume nella lotta ineguale. 

La nazione è pronia , per il grande corfflîtto, ad ogni 
sacrifizio! Già troppo me abbiamo fatti ed inutilmente 
al desiderio della pace europea. Per la guwrra ei sa- 
ranno lievi anche gli estremi, 

Cabella, relatore 
ai Colla 

Depretis 

Mauri 

Hellana 

Montezemolo 

Retu 


—_———0 Mii 
LA REPUBBLICA IN TOSCANA 


Anche la Toscana si è fatta repubblica, vale a direi si 
è incorporata alla repubblica dell’ Italia centrale di cui 
Roma debb'essere il capo, Essa fu proclamata a Firenze 
il 19 e lo stesso giorno lo fu anche a Livorno dal go- 
veruatore Pigli col seguente proclama. 

AL POPOLO 

La repubblica,è proclamata! il popolo è re. Guai a chi 
teptasse strapparti lo scettro, pagato per Innghi secoli cou 
le lacrime, ed il sangue; è l’opera della più sublime 
virtù, della quale ti conserverai, ne son certo, indeffetti- 
bile campione, 

Popolo ! Comipi ì tuoi gloriosi destini | Pensa che la 
tua capitale è Roma, che la tua patria è |’ Italia : chi ti 
conferisce l’ impero è il tuo diritto , chi ti consacra è 
Dio, Viva l'Italia! Viva la Repubblica ! 

Livorno 49 febbraio 1849. A 
Carlo Pigli. 


A queste millanterie da rétore, quale contrapposto non 
fa il proclama pubblicato due giorni prima da! governo 
provvisorio e che abbiamo riferito ieri! Buon Dio! Non 
repubblica, ma disfagimento di tutto quanto l'ordine so- 
ciale, sfrenata licenza dì tutte le passioni, conculramento 
d'ogni legge, di ogni disciplina, completa anarchia ! Le 
lettere che ci scrivono di colà, ci fanno un quadro spa- 
ventevole del paese , ed illustrano e confermano in ciae 
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scuna sua parte, il duloroso proclama governativo, citato 
poc'anzi. Lr 

Mazzini, ci serive un nostro corrispondente, che tanto 
avversò Ja fusione del Lombardo-Veneto col Piemonte, e 
ora diventato -l’apostolo della fusione della Toscana collo 
stato romano; ma se Ja guerra ch'ei fece alla prima par- 
torì tante infelici conseguenze per l’ Italia, Dio voglia 
che conseguenze anche peggiori non abbia a produrre la 
seconda, Quest uomo , sembra una maledizione celeste 
gettata sull’ Italia. 

» I furiosi, continua il medesimo corrispondente, sulla 
scorta di Muntanelli e Mazzini non volleto si aspettasse 
la costituente sub-nazionale, e costrinsero Guerrazzi che 
vi ripugnava, a promettere. Poi vedendolo tardo ad at- 
tendere il 47 empirono Firenze di livornesi chiamati col 
mezzo della via ferrata; e i livornesi fecero ottitnamente 
:l loro mestiere di gridatori, abbigliati comicamente cop 
coccarde, nastri, cravatte rosse ece. 

» Guerrazzi vide passare pelle file della dimostrazione 
anche i Lombardi, stati fin allora sua guardia pretoriana; 
persino la guardia nazionale, composta di livornesi fedeli 
a lui, si mostrò tentennante. In somma ei dovette cedere, 
e il governo provvisorio si trasforma in giunta della re- 
pubblica romana in Toscana. Ma il poplo è egli ‘disposto 
a subire questa indegna escumoterie? è ciò di che si può 
dubitare, e se ora se ne sta contemplatore passivo , do- 
Velte attribuirlo alla sua mollezza, e mancanza di volontà 
e di energia », 


Un altro corrispondente così ci descrive lo stato mo- 
rale e politico della Toscana : 

« Gli affari della Toscana non vanno bene, od almeno 
non vanno a seconda delle speranze di chi ha promosso 
gli attuali avvenimenti, lo credo fermamente che il par- 
tito repubblicano non è mai stato così poco persuaso di 
sè come dopo i trionfi riportati a Roma e qui (a Firenze). 
Ed infatti, se non è cieco, può ora misurare davvero la 
propria debolezza; e se è.di buona fede, deve confessare 
che i generosi spiriti repubblicani fervono in pochi, anzi 
in pochissimi petti, L'entusiasmo che si paga un tanto 
all’ora finisce presto e lascia in suo luogo un freddo gla- 
ciale. I gridatori di piazza fauno come i tenori delle 
città di provincia, che non essendo mai cambiati e do- 
vendo cantare tutti i giorni, a mattina nelle prove, a sera 
in teatro, finiscono con una improvvisa indisposizione 
constatata da fede medica, e convien clriudere il teatro, 
salvo i debiti compensi agli abbuonaii. 

« Il governo provvisorio era sostenuto da un partito 
debolissimo, e se stava in piedi era proprio dovuto al- 
l’indicibile apatia di questo popolo, a un certo terrore 
che ispira la fisionomia di Guerrazzi ed alla persuasione 
generale che, senza bisogno di urtarlo, andrebbe da sò. 
Li cadde infatti, ma non è più robusto il governo repub- 
Dlicano ché si è sostituito e che è sostenuto dal mede- 
simo partito. Qua in Firenze, ha contrario non solo l’a- 
ristocrazia , il che è naturale, ma tutto il ceto degli 
agiati, e quindi anco l'intiera guardia nazionale, che si 
è disciolta per riorganizzarsi di nuovo, ni 

* Delle provincie non c'è che Livorno su cui possa 
contare, se pure si può fare assegnamento su gente che 
schiamazza e che non sa far altro. Le altre provincie 
sono tutte contrarie; .ma le campagne sono fermamente 
inasprite. 

« Le milizie, in veco di aumentare, diminuiscono per 
le continue diserzioni; e quelle che restano non banno 
feno alcuno di disciplina e di onor militare. Una co- 
lunna che fu mandata a reprimere la reazione di Empoli, 
e che esegui la fazione senza colpo ferire, si rivoltò 
contro il generale D'Apice, che la conduceva, lo dichiarò 
un asino (sic), capace appena di fare il caporale, e sol- 
dati, e ufficiali si unirono per fare una petizione al mi- 
mistero contro di lui. Clie cosa farne di truppe che vo- 
gliono giudicare il loro generale ? E sì che il D'Apice è, 
dopo Garibaldi, riputato il primo uomo di guerra della 
repubblica italiana. Egli è sempre al fianco di Mazzini, è 
tanto basta ! ’ 

« Una di queste sere (il 15) si fece a Mazzini una di- 
mostrazione : ei venne illa finestra, fece un discorso 
che non potei udire, poi diede la felice notte al popolo. 

« Ma siccome il populo non audava via, venne a par- 
latè a nome di Mazzini, che si diceva indisposto, il Ni- 
colini di Roma, presidente del cifcolo italiano di qui. 
Coni'era naturale, parlò di repubblica e di unione con 
Roma; e siccome alcuni del popolo gridavano, i conta- 
Uini essere contrati a tal cosa; il Nicolini rispose : Che 
i coutadini bisognava tirarli sulla retta via colle buone 
ragioni e colle persuasiohi. Ma se mai, soggiunse, non 
arriveremo a persuadeli, gli stermineremo, 

*« La frase parve un po’ troppo radicale allo. stesso 
Mazzini , il quale, sebbene avesse già preso congedo; 
tornò a' imostrarsi, cateiò da una parte il suo suppli- 
mentario che aveva così terribilmente shibnato s © dissé 
che la ragione per la quale i contadini erano poco con- 
tenti stava puramente in quell’epiteto di provvisorio ché 
ha il governo attuale ; nia assicurò sullà sua parola 
che appena avessero veduto iù testa ai proclami gover- 
nativi la parola repubblica, sarebbero invasi da una 


grande gioia , e dutti sarebbero corsi precipitosamente 
a farsi animazzare per la tibertà ; che pèrciò, e senza 


} aspettare l’assemhlea si duvesse spingere, sforzare il go- 


verno alla unificazione con Roma eda proclamare la 
repubblica. : i 

« La repubblica fa proclamata ;' ma nè gli affari vanno 
meglio, nè .viè lume alcuno di speranza che possano 
migliorare. Guerrazzi fu trascinato coptro sua voglia, 
ed è voce che egli preferisse di unirsi al Piemonte an- 
zichè con.Ruma, e vi ha persino ‘chi assicura clie fos- 
sero già in orso delle trattalive. Dicesi alttesì che il 
granduca abbia abdicato in favote di suo figliò ed abbia 
nominato di lui tutore Carlo Alberto e in sua vece il 
duca di Savoia. Ilffatto è che la grante maggioranza della 
popolazione toscana, stanca e stanca fino all’anima di que- 
sti trambusti, tanto contrari alla sua indole lieta e pa- 
cifica; è disposta a ricevere a braccia aperte, non che 
i piemontesi , ma eziandio i croati, o qualunque altro 
venisse a liberarli dalla libertà che gli banno portata 
Mazzini, Montanelli e socî. 

Altre leltere aggiuugono : «è Le cosè sono precipitate 
al punto che una intervenzione o austriaca, o francese ° 
o inglese, o piemontese è non solo inevitabile, ma anco 
desiderata per trarci da quest’abisso di confusione, 1 pie- 
montesi sarebbero a preferirsi a tutti gli altri, perchè 
verrebbero come amici e rion come nemici. I repubbli- 
cani hanno gran furia di' proclami ; è com essi creano le 
migliaia d' uomini ed i milioni di denaro , con una faci- 
lità che fa meraviglia. » 

In Livorno il giorno 48 si era sparsa la voce che il 
granduca accompagnato da 20m. piemontesi si avanzava 
per rientrare nei suoi statij: il governatore Pigli ne pre- 
veni il pubblico con un proclama , che chiamava i cit- 
tadini alle arini; ma i livornesi (alcuni alieno) invece 
di armarsi per difendere la libértà, minacciavano di far 
man bassa sugli innocenti sudditi sardi che quivi si trovano. 
Il console sardo e il comandante della  goletta stanziata 
nel porto , si recarono dal governatore per avvertirlo , 
non aver essi ricevuto dal loto governo nessun avviso 
d’ intervento piemontese in Toscana : Jo ché il governa» 
tore fece conoscere al pubblico con un altro suo pro- 
clama, 

Altre notizie dicono che il granduca , tirato dagli in- 
glesi ; sia per sbarcare a Viareggio donde passerà nel 
Lucchese a raggiungere il De Laugier che tiene sotto di 
lui il miglior nerbo delle truppe toscane. 

Ci scrivono patimente che in Livorno , un conimesso 
inglese affisse ai muri una protesta del granduca rimasta 
ignota fin ora ; onde alcuni in vendetta ; bruttarono di 
fango lo stemma britannico alla casà del console inglese. 


_T o —_—————_—_—_——_——_—€m 
- 
La Presse pubblica nna nuova comunicazione, che per 
la sua importanza ci credemmo in dovere di tradurre, 
QUESTIONE ITALIANA è 
Ragguagli sulla fuga del granduca di Tostanà + Modifi- 
cazione della politica inglese sulla quistione d' Italia. 

L'accoglienza premurosa che incontra al di là della 
Manica il progetto di riforma finanziaria concepito dal 
sig. Cobden fece sentire al governo britannico Ja neces- 
sità di ridurre-ta forza armata d'inghillerra, e quindi di 
cangiare la politica equitoca che lord Palmerston avea 
seguila più d'una volta néila- penisola degli Apennini, e 
principalmente al tempo della missione di lord Minto. 
Prima dell'apertura del parlamento britannico aveano 
avuto luogo delle conferenze a più riprese fra i principali 
sembri del gabinetto whig, onde prefiggere di comune 
accordo lè basi d'una politica esterna, netta e franca, e 
che agli esaltati italiani togliesse ogni speranza di veder 
mui la Gran Bretagna favorire sinceramente od indiret- 
tamente i toro sovversivi progetti. 

A seconda del voto de'suoi colleglii lord Palmerston si 
fece premura di dirigere nuove istrazioni, concepite in 
quel senso, a'rappresentariti d'Inghilterra presso le corti 
italitne. Lo stopo principale di quelle istruzioni era di 
precisare le viste & le dbtenzioni del gabinetto di San 
Giacomo, intorno alla Costituonte itel'ana, ed al nodo 
gordiano dell’ interna Situazione della ‘ penisola degli 
Apeowini. 

Con frunchezza degna di encomio lord Palmerston in- 
caricò i suoi ageuti politici in Italia, dì dichiarare, qua- 
lora fosse d'nopo, chie l'iughilterta considererebbe la Cos- 
tituente italiana, siccome fonte inesauribile di complicazioni 
politiche e di sventure per l'Italia, e ehe in conseguenza 
lle combatterebbe l'attuazione con tutta la sua forza mo- 
rule. Lord Palierston aggiugne che là Gran Bretagna 
non riconoscetà giammai nelle relazioni internazionali la 
legalità della. Costituenze italiana, him potendo ammet- 
tere il principio d'una tega de'popoli italici, senza il 
concorso spontaneo de’loro rispettivi governi. In ogni 
nodo, disse il ministto Dritannico, fà lega de’governi 
italiani fun pottebbe avere che un carattere difensivo 
per respingere il caso d'un intervento straniero, e non 
potrebbe giammai assumere un carattere offasivo. In 
altri termini, il gabinetto di S. Giacomo riconosce nei 


principi italiani il dîritto di collegarsi per mantenere 
Viaterna loro ‘indipendenza, senza. perciò erederlì duto- 
rizzati ad unirsi per cangiare, le armi alla mano, la divi- 
sione territoriale dell'Alta Italia. r 

Egli è in seguito. alle indicate istruzioni che lera 
Hamilton ministro plenipotenziario della regina Vittoria 
a Firenze impiegò tuti i mezzi \di persuasione onde im- 
pedire il granduca di Toscana d'iuviare deputati alla 
Costituente romana. Il granduca Leopoldo éra perfetta- 
mente dello stesso parere de’ministri britannici, ma ram- 
Memorando quanto l'autorità del sno governo era stata 
Fuinata digli sforzi permanenti del partito rivoluzionario, 
ei fece vedere l'impossibilità in cui era di resistere alle 
sollecitazioni permanenti di Montanelli e di Guerrazzi, 
che noo lasciavano di spaventare il granduca colla pro- 
spettiva d'una sanguinosa rivoluzione, se.il principe op- 
poneva un rifiuto alla volontà sì ferma del popolo. Il 
granduca fu costretto a cedere, e firmò in certo modo il 
decreto della sua abdicazione, autorizzando i suoi mini- 
stri a procedere all’elezione de’deputati che la ‘Toscana 
stava per inviare alla Costituente romana, 

Conmprese lord Mamilton che il mandato illimitato dato 
a'deputati toscani per la Costituente romana metteva in forse 
la corona del granduca, poichè era cosa ben nota che la 
Costituente romana composta de’capi della più esaltata 
demagogia si riserbava di proclamare la repubblica all’a- 
pertura delle sue sedute. Si sa inoltre che i radicali ita- 
liani per la formazione dello stato federativo da loro 
sognato lavorano alla fusione della ‘Toscana ‘cola Ro- 
magna. 


AI cospetto di questi pericoli lord Hamilton credè dover 
offerire al granduca di Toscana la protezione dell'Inghil- 
terra per difenderlo dalle violenze che i rivoluzionari 
toscani non mancherebbono di commettere contro il loro 
sovrano. Dietro gli ordini spediti da lord Hamilton al co- 
mandante in capo delle forze navali ne’ paraggi della, Si- 
cilia, tre bastimenti da guerra, il Bellerofonte di 80, la 
la Thiétis di 60 ed il Pore-Epic di 4 cannoni, gittarono 
l'ancora il 5 febbraio nella rada di Livorno; per rima- 
nervi a disposizione del ministro brittanico presso la corte 
di Firenze. 

Due giorni dopo il Pore-Epic recavasi a Piombino, ove 
secondo quanto annunzia un dispaccio telegrafico ricevuto 
dal gabinetto francese, riceveva a bordo, il mattino del 
7 del corrente mese, il granduca di Toscana e la sua fa- 
miglia. Ad un'ora pomeridiana dello stesso giorno il Bel- 
lerofonte e la Z'hétis salparono dal porto di Livorno an- 
dando incontro al Pore-Epic; a cui seryirannodi scorta 
onde proteggere il granduca di Toscana nella sua fuga. 

V'ha motivo di credere che il granduca si rechi a 
Gaeta e non all'isola d’ Elba, come soppongono certi gior- 
nali. Del resto il governo francese manca finura di esatte 
informazioni a questo riguardo. La granduchessa di Tv- 
scana essendo sorella del re di Napoli è assai più proba- 
bile che il granduca cerchi asilo in seno ad una famiglia, 
colla quale è in parentela, che nell'isola d'Elba ove nun 
troverebbe che una sicurezza precaria. 

Fi non è mestieri dire come la nuova attitudine del- 
l'Inghilterra verso la Toscana indichi che il gabinetto di 
S. Giacomo non riconoscerà nè in principio, nè nelle sue 
conseguenze la decadenza del granduca di Toscana, 


STATI ESTERI 


——_ e. 
FRANCIA 

PARIGI, 16 febbraio. Si assicura che fl ministro dell ifiterno 
ha con una circolare confidenziale diretta ai prefetti e vicepre- 
fetti, raccomandato a quei funzionari di far sapere a tutli gl'im- 
piegati sotto i loro ordini d'avere ad astenersi dal comparire 
nei circoli e nelle riunioni popolati. Dicesi pure che si voglia 
rivedere il decreto del governo provviserio, che abolisco i titoli 
nobilizi: non si conferirebbono per l'avvenire muovi titoli, ma 
quei che in ora ne posseggono avrebbero il diritto di portarli , 
senza che possa per loro risultarne alcun vantaggio. 

Nelle provincie i germi di disordine fermentano. Alcune di- 
vennero sì sospette alle autorità, che perderono ogni confidenza 
ne’ giurati, reputandoli pervertiti dalle dottrino che sono all’ or- 
dine del giorno in Francia. Egli è così che la corte di casa- 
zione rimandò il processo degli accusati di Marsiglia nel movi- 
mento di giugno scorso alle assise della Dròme per ragione di 
sospetto legittimo. Il procurator generale d'Aix sostenne che il 
processo non poteva essere giudicato dalle assise delle Bocche 
del Rodano , perchè a Marsiglia si banno uomini corrotti dalle 
utopie del comunismo e del socialismo. Per prova del cattivo 
spirito che informa quella città il procurator generale le tim- 
provera le ultime elezioni, nelle quali essa diede, molti voti a 
Cavaignac ed a Ledru-Iollin e pochi a Luigi Napoleone. Questa 
fatto basta agli occhi del procurator generale pèr distraggere la 
competenza di giurati marsigliesi negli affari politici. Gli abi- 
tanti delle Bocche del Rodano non approveranno certamente il - 
giudizio del magistrato d’Aix, le cui parole possono sinistramente 
influire nelle prossime elezioni, per quell’ antagonismo delle 
classiche esso anzichè distruggere, cercò di rendere più aperto 
ed ostinato. Eppure l’unito mezzo di salute per la Francia è di 
armonizzare i partiti, e così colla concordia togliere ogni pre- 
testo di debolezza c d'impotenza al governo e tostringere a pro- 
cedere con quella fermezza, energia ed onestà che l'onore della 
Francia richiede, 











Se.ie cose confinuano come adesso , non w' ha dubbio che la 
fatura assemblea legislativa sarà poco dissimile dalla costituente 
attuale. La confidenza è tutt'altro che rinata : lo stato dellà banca 
pubblicato ieri lo prova abbastanza. 

1 giornali francesi parlano oggi del discorso pronunciato dal 
ministro Gioberti nella seduta del 10 di questo mese alla camera 
«lei deputati. Dal complesso de’ loro giudizi ed osservazioni ri- 
sulta che desso fecè assai favorevole impressione in Francia , e 
quasi tutti s'accordano a lodarne lu franchezza, e 1’ opporumità. 

BELGIO 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BRUSSELLE , 16 febbraio. Ora finalmente conosciamo perchè 
il sig. Colloredo-Walsée nel trasferirsi da Vienna a Brusselle non 
è andato per là strada diritta; perchè egli ha voluto fare ana 
corsa a Londra. Il plenipotenziario austriaco segui l'esempio di 
Temistocle, che per gaadagnar tempo in un’ affare, fece con- 
sultare 1° oracoto. 

Il belfo del ministro Colloredo è Londra, e ia Pitonessa il 
principe di Metternich. 

È setiza dubbio th pronostico poco lusinghiero per l'esito 
del congresso il vedere consultata la mummia diplomatica, lo 
spirito incarnato dei trattati del 1815. Metternich fu l'inventore, 
1’ iniziatore, il moder:itore di quei trattati; diresse a suo talento 
l’' imperatore Alessandro, principe d'animo debole; lo volle avere 
ospitein Vienna nella sua villa di Landstadt; gli diede un'àmante 
in una tale Ubna e così si mise in grado di assestare le cose di 
Europa èome meglio gli piacque, grazie all’ influenza di seicento 
mila baionette russe. ' ) 

Finalmente .il congresso di Brusselle sta per incominciare! 

Leopoldo poichè seppe clie Ja sua capitale veniva onorata 
della scielta dei congressisti, 8° era affrettato ad ordinare delle 
feste, a ravivare la sua corte, che di solito lia 10 spleen al par 
di lui, di far scrifturare la Cerrito pel teatro réalè ; egli voleva 
rendere brillante il carnevale per rallegrare tanti ospiti illustri ; 
giacchè voi sapete benissimo che in coda ai plenipotenziarii vi 
era una folla di grandi personaggi vogliosi di assistere allo ope- 
razioni del congresso o come semplici curiosi, o come spie. * 
Infatti erano già fissati gli appartamenti pel principe e la prin- 
cipessa Wolkonsky, pei principi. Hobenlohe, per la contessa 
Bagration, pel principe di Siracusa, pel duca d’Ossuna, per 
lord Brougham ecc. 

Come voi vedete il torneo parlamentare tra la Sardegna e 
l' Austria doveva avere spettatori d’ ogni nazione; quando d’im- 
provviso il congresso parve andare in fumo. Leopoldo ritornò 
al suo castello di Laeken dopo aver dato qualcuno dei balli 
promessi, e d'aver sospesi gli altri; partitono i curiosi d' alto 
rango, e le spio titolate: Brusselle rientrò nella sua calma abi- 
tuale, e niento più lo rimaneva che la sua solita voluttà per la 
bibita del faro. Quand’ ecco una notizia inaspettata colpisce di 
meraviglia e di stupore la città. I diplomatici del congresso de- 
vono arrivare , arrivano, sono arrivati. L Hotel d'Europe è oc- 
cupato da sir Enrico Ellis ; | hotel de Bellerue dal ministro La- 
grenée 0 dal suo segretario de Gabriac, dal marcbese Ricci , e 

del segretario Toffetti. 

Non tutti però s’ abbandonano ad una gioia completa, giacchè‘ 
manca ancora il plenipotenziario austriaco, quegli, per il cui 
arrivo il sig. Humerlaner si è recato inutilmente a Vienna, e 
che ha invano sollecitato, e pregato; quegli che più si ostina 
a non voler aver parte al congresso, cioè il conte Colloredo. 

Purg i suoi appartamenti non sono ancora licenziati ; ciò che 
sembra provare che egli vorrà finalmente recarsi al suo posto. 

Ma egli è andato a Londra a prendere l'ultima ispirazione 
del principe di Metternich. 

La parola finale ora noi là sappiamo, inviolabitità dei tratttati 
del 1815, ed integrità dell'impero austriaco. 

E siccome egli giunge confortato ‘dalle parole .e dai consigli 
del vecchio Macchiavelli , si tien sicuro, che non cederà un pal- 
mo di terreno. 

In questo caso a qual fino il congresso ? 

Esso deve aver per risultato di mantenere per tutta la prima- 
vera uno statu quo abbastanza insopportabile pel Piemonte, 
deve prolungare l' agonia in cui vi trovate, in cui si trovano 

Venezia è la Sicilia; deve abbandonare pel maggior tempo pos- 
sibile la Lombardia agli strazii, ed agli abusi del dispotismo 
militare. s 

Sapete voi cosa escirà finalmente da questo. pallone gonfio ? 
Sapete voi cosa si deciderà alla fine delle conferenze stiracchiato 
ad arte fino alla metà della state? I' unione dei ducati al Pio- 
monte. 

Siato persuasi, che tutte le potenze temono la guerra, che esse 
si spaventano all'idea di un colpo di cannone, e che ne trema- 
no ; giacchè tutto sono travagliate da mali interni dal paupo- 
rismo, dal comunismo, dal. costituzionalismo. 11 miglior mezzo 
per trionfare di tutto ciò sono la lentezza ele promesse remote. 
Bisogna lasciare che le passioni popolari sì consumino da sè 
stesso; che si prolunghi l'angoscia, per poterne accagionare i 
nuovi principii ; tanto che i popoli disgustati non si oppongano 
alla ricostituzione delle vecchie monarchie nel loro stato pri- 
milivo. 

Jo ve lo ripeto : il congresso di Brusselle si prolungherà fino 
oltre la metà dell estate; e dopo tante conferenze verrà concluso 
di unire a voi i piccofi ducati ; se pure in allora gli avvenimenti || 
non avranno rovesciato del tutto il grandioso edifizio delle ri- 
voluzioni. 

Il cardinale arciveseovo di Malines spiega ùn' attività senza 
pari per il papa ; le sue lettere ai vescovi, ai vicari, ai parroci 
tendono ad organizzare una colletta generale a pro dell’ esule 
di Gacta. 

Come può essere che il santo padre soffra che in paesi po- 
veri come le Fiandre , paesi che danno un'idea esatta di ciò 
che è la miseria irlandose, sì solleciti l' elemosina per altro 
che per sollevarla? Per qual ragione Pio IX toliera che si spogli 
in suo nome la vedova dell'ultimo abolo che possiade, se come 
si dice, il governo romano continua a pagargli la sua lista civile? 

AUSTRIA 

VIENNA, ii febbraio. 11 cambio dei corpi formanti la goarni- 
gione, i furti frequenti, alcuni suicidi, parecchi casi di cholera, 
arrivi di prigionieri anglieresi, visite domiciliarie ecco le novità 
locali che rompono la profonda atonia della città. 


Quella vecchia ligre di Welden ha manifestata intenzione di 
deporre la carica di governatore civile. e militare. di Vienna. 
Lo indussero a ciò il ministero, il timore di nuovi tumulti, il 
desiderio di mon assumersi nuove responsabilità o il fastidio dei 
continui atti di rigore che è costretto ad esercitàre? Nessuno lo 




































dice, bensi tutti credono che la città di Vienna sì rassegnerà | 


facilmente a tal perdita. L'ultimo suo atto fu una notifica- 
zione che pubblicò per l'esplosione di una racchetta sul glacis; 
in essa invita il popolo a concorrere con tutte le sue forze onde 
scoprire gli autori di tali misfatti, aggiungendo un premio di 100 
zecchini a chi potesse consegharne uno ai fribunali. Noi non sap- 


“piamo se basti questa notificazione a dissipare interamente il 


dubbio di coloro che dicono essere tutti questi attentati un tro- 
vato dell'autorità per tentare ana reazione. Adducono in con- 
ferma ciò trovarsi all'ospitale un solo soldato ferito in una coscia 
da un tiro di pistola : non essersi mai potuto scoprire nella così 
detta Casa Rossa veruna tracria di assassino. 

Il governo, spaventato dall'energico contegno degli slavi e delle 
dimostrazioni fatte dai moravi a favore del parlamento di Krem- 
sier, grida. a tutto potere che l'elemento germanico è il cemento 
che tiene unita l’Austria in tutte le sue perti, e senza il quale 
essa andrebbe certamente a brani. D'altra parte cercasi far cre- 
dere ai piccoli possidenti di campagna che il parlamento intende 
proteggere gli affittaiuoli a spese dei possessori. Tutto ciò muove 
dali idea di ricostruire la monarchia sopra un sistema di centra- 
lizzazione, in cui tutte lé nazionalità vetranno sagrificate all'ele- 
mento austriaco e di ricondurre l’assolutismo senza del quale 
quest’ultimo scopo non può esser aggiunte. 


Egli è perciò che i fogli slavi contengono sempre amare re-% 


criminazioni contro il ministero, specialmenle pel contegno da 
esso adoperato nei paesi riacquistati dell'Ungheria, ove si tenta 
rimettere tutto sul piede antico : poichè ‘ricollocansi nei loto im- 
pieghi i magiari del partito conservativo, non si vuol far uso 
della lingua slava in vece della magiara, nè pagare gli ufficiali 
della guardia nazionale che stanno al confine ungherese. 

A crescere ancora di più questo malcontento contribuirà an- 
che lo stato d’assedio proclamato nelle regioni degli slavi me- 
ridionali. Karloviz, capitale dei serbi vi è stata sottoposta, e vi 
furono sospesi i giornali che erano troppo liberali, in ispecie il 
Napredak. Questa misura si crede adottata per rimettere iu 
vigore il partito conservativo del patriarca, opprimendo quello 
di Stratimirovich. 

Nella quistione della futura divistone della monarchia il parla- 
mento non è perfettamente d'accordo, il giornale slavo. Narodici 
Nosiny da uno specchio detle frazioni in cui è distiata la dieta. 

11 club della sinistra si compone di oltre a 130 membri è sa- 
rebbe il più forte se la divisione per nazionalità non li facesse 
discordaro in certe questioni. La ‘sinistra polacca cioè (50 voti ) 
è pel sistema federativo, la sinistra tedesca ed italiana (80 voti) 
ò pel principio della centralizzazione. Anche la sinistra tedesca 
non è tutta d'accordo, la frazione Lohner è più violenta e in 
numero anche inferiore a quella di Schuselka più moderata e 
numerosa, I capi della sinistra italiana,ja cui apoartengono i de- 
putti di Dalmazia, Tirolo ed Istria, sono Prato e Pretis, essi 
propendono al sistema di centralizzazione perchè sperano con 
una divisione in dipartimenti (e non in province) di ottenerefpiù 
facilmente la separazione degl'italiani dalle altre nazionalità. — 
Il centro ministeriale che dapprima contava 100 membri va ognor 
più scemando, e si fonde nella frazion Schuselka, mentre la de- 
stra rimane il club più forte della camera, benchè auche fra di 
essa vi sieno delle opinioni divergenti. 

Pare confermato l'ingresso degli ungheresi in Galizia dalla 
parto di Sandek. A Cracovia, nel giorno 8 era arrivata una staf 
fstta e furono fatte partire due compignie di soldati con 6 can- 
noni, celando accuratamente il motivo, 


x 
A Pesth si ritrovano spesso sui murì delle case iscrizioni în 


lingua ungherese contenenti ingiurie contro alti persenaggi. M 
conle Montecuccoli, colonnello del reggimento corazzieri conte 
Mardegg, che era partito da Buda col suo reggimento per an 
daro ad unirsi al corpo del generale Schlick, cadde ammalato 
in Gongyos e dovette formarsi quivi. Egli fa fatto prigione da 
8 honved e strascinato a Debreczin. 11 principe Windischgraetz 
ha imposto a quel luogo per quest'azione eroica una imposta di 
guerra di 50,000 £. x ‘ 

— Felice Szlawsky di Cracovia fu per legge marziale condan- 
nato a morte iu Pesth, ed ivi il 6 corrente mandato all’eterno 
riposo mercò polvero e palle, e ciò per essersi reso colpevole 
di discorsi ingiuriosi contro il sovrano e per ave» sedotto dei 
militari a violare il prestato giuramento. 

TURCHIA. 

La politica inglese si mostra ora sotto un aspetto allatto nuovo 
a Costantinopoli. Parve fino ad oggi, che il gabinetto britannico 
fosse d'accordo colla Russia nella questione dei principati da- 
nubiani, o la Russia sembrava tacitamento autorizzata dall’ In- 
gliilterra ad invadere ed occupare quelle provincie. Ora le cose 
cambiano d’ improvviso ; dacchè il gabinetto inglese dichiara 
francamente alla Russia, che esso protesta contro quella occu- 


‘ pazione, Fra le ragioni di un tale cambiamento di politica vha 


la flagrante violazione commessa dai russi contro il domicilio 
del comandante tarco per impadronirsi di una persona che vi 
aveva cercato asilo, L' Inghilterra si lagna inoltre delle violenze 
esercitate dai russi sulla persona: di un inglese. Il generale Au- 
pick, inviato francese a Costantinopoli, che fino ad ora si era 
mostrato neutrale in questi affari, dicesi, abbia palesamente ade- 
rito alla condotta del ministro britannico! È assai probabile 
che l’attitudino franca e concorde di queste due potenze eserci- 
terà un’ influenza itnmediata sulle sorti di quell'infelice paese. 
Si pretende perfino che l'Inghilterra abbia offerto alla Turchia 
l'appoggio delle sue armi per respingere all'uopo l'armata russa. 

Tale notizia riferita da quasi tutti î giornali o confermata dalle 
corrispondenze di Oriente è della più alta importanza. La Fran- 
cia e l’ Inghilterra hanno un interesse comune di proteggere la 
Turchia contro la mascherata prepotenza della Russia ; e di ri- 
condurre lo Czir all'osservanza dei trattati , facendogli cono- 
scere che l'Europa benchè -preoccupata da’ suoi affari interni, 
non dccetta le dottrine avanzate dal. manifesto del ministero 
Nesselrode. x 

È probabile che la Russià non ceda immediatamente a queste 
proteste: è ficilè anzi che essa ricorra a quella forza d' intimi» 
dazione che essa esercita da trent'anni in Europa, mostrandosi 
sémpre pronta a correte alle armi. Ma se fosse vero. che l' In- 
ghilterra si stringe in alleanza colla Turchia @ colla Francia, 
l'orgoglio della Russia verrebbe domato dal timore di perdere 
tutti i suoi possedimenti sul Mar Nero; molto più che la forma» 
zione di uno stato che si estendesse dal Danubio al Pruth chiu- 
derebbe alla Russin per sempre la strada di Costantinopoli. 

Lo stabilimento della libertà costituzionale nello provincie da- 
nubiane è per la Russia un pericolo; che essa vuol rimovere 
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ad ogni costo. Per la Turchia al contrario Io provincie molde- 
valacche sieno pure costituzionali , ed anche democraliche, gio- 
vano sempre come baluardo contro la sua vicina. La questione 
reliziosa ha in riguardo alla Porta ceduto il luogo alla questione 
politica; ed agli occhi del Divano quanto meglio organizzate sa- 
ranno le provincie danubiane , tinto più presenteranno una rè- 
sistenza efficace ai progetti dello Czar. 

È dunque fuori di dubbio che la Porta accetterà con solteci- 
tudine e di tutto buon grado le offettò: deli’ Inghilterra è della 
Francia, 

Il National a questo proposito poco spera dall attnàle  gò- 
verno, è fa voto perchè in quel consiglio ove si trattano con 
tanto mistero i destini della Francia, è dovè tion penetri mai 
un’ ispirazione veramente degna di essa, entri una volta îl sen- 
timento di ciò che potrebbe essere, e che di fitto non è la 
repubblica francese. , 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI. 1 mandati di arresto spediti dalle gra»di corti cri- 
minali del regno di Napoli contro gli imputati politici conti- 
nuano e si moltiplicano rapidamente tanto cliè adesso giungono 
a parecchie migliaia. 

—|Tra i ventisei che votarono contro la presa In considerazione 
dell'indirizzo vi furono cinque deputati, cioè Baldacchini, Savà- 
rese, Tarantini, Capuano e Cremonesi i quali proposero un or- 
dine del giorno motivato, che conteneva un’aperta riprovazione 
del ministero, o per dirlo più propriamente, un solenne atto di 
sfiducia contro la politica ministeriale. 

— Abbiamo sott' occhio uma huova protesta fatta dal pontefice 
dinanzi al corpo diplomztico in Gaeta, con che disconosce ogni 
atto che tenda alla separazione dei due poteri, ed il governo 
creato dalla costituente romana. 


STATI ROMANI. 

ROMA, 14 febbraio. La composizione del nuovo mibistero è 
proclamata oflicialmente. Sono gli stessi uomini, di cui pubbli- 
cammo i nomi. Giova però aggiungervi quello di Carlo Rus- 
coni, a cui è affidato il portafoglio degli affari esteri. 

— Il Contemporaneo reca il seguente : N 

AVVISO IMPORTANTE ' 

Un tale d’Anjou redattore del giornale il Tempo di Napoli è 
partito di là sotto falso nome con 30 a 40 mila ducati, e con la 
missione di spargerli nelle Romagne , in Toscana, e Genova 
per far nascere de’ torbidi, e chi sa che quei di Toscana, pron- 


tamente repressi, non sieno stali eccitati dagl'intrighi di costui. _ 


Avviso ai patriotti di {utti i popoli d'italia perchè veglino per 
scuoprire il seminatoro di guerra civile, e ai giornali perchè ri- 
producano questa nota, 

Ieri sera il circolo popolare nazionale di Roma, conosciuta la 
ferma risoluzione presa dal cittadino Campello di dimettersi dal 
ministero della guerra (risoluzione che non fu rimossa dallo 
preghiere dello stato maggiorè della truppa e degl'impiegati del 
ministero delle armi © delle deputazioni dei varii corpi militari), 
ha invitato tutti gli altri circoli a formare una deputazione la 
quale si è portata dall’egrègio ministro a caldamente pregarlo 
di rimanere al suo posto pel bene della milizia già da lui così 
migliorata è riorganizzata, nonchè della cosa pubblica. 

Egli insisteva da principio, ma poi si piegò allo reiterato pre- 
ghiere, e promise di non abbandonare il ministero. 

Tutte le nostre truppe hanno tolto la coccarda e gli stemmi 
papali, assumendo in lor vece îl tricolore italiano. 

Oggi siam lieti di poter annunciare che il cittadino ministro 
Muzzarelli, dopo lunghi sagrifizii ch'egli lia speso per la patria 
in um continuo contrasto coi passati governi, dopo le laboriose 
o instancabili cure prestate al paese come membro della com- 
missione provvisoria di governo, egli lascia il titolo e la qualità 
di monsignore, assunta per l’incarico di uditore , indi decano 
della ruota, e rientra nel carattere modesto di avvocato della 
corte romana. (Costit. Ital.) 

PONTÈLAGOSCURO, 16 febbraio. Gli austriaci proseguono a 
spargere il terrorismo nei miseri paesi soggetti al governo im- 
periale. A Governolo la scorsa domenica, approfittando del mo- 
mento în cui gli abitanti erano in chiesa ad ascoltare la messa, 
citcondatono la chiesa e arrestarono chi loro parve e piacque. 
Ad Occhiobello 40 uomini con un capitano si recavano alla casa 

.dell' avv. Costantitio Brandolesi e.lo arrestarono : non importa 
dire il perchè. E al Pontelagoscuro ieri sera due battelli partiti 


da S. M. Maddalena coù catròvi soldati austriaci presero in ‘ 


mezzo il passo è lo rititarono dalla loro sponda: requisirono 
inoltro le barche e i temi petfino. Gli lascieremo proseguire an- 
cora per molto tempo questi ladroni ? 

(Gazz. di Ferrara) 


—_ e ——__——m 


REGNO D' ITALIA 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA i FEBBRALO 
Presidenza del P. PARETO. 

Sommario — Partecipazione ministeriale — Relazione sulle pe- 
tizioni — Lettura del progetto d' indirizzo in risposta alla 
corona — Interpellanza sulla modificazione ministeriale — 
Altra relativa ad una dimostrazione contro | avv: Brofferio 
e un’ ultima relativa a disordini succeduti in Sardegna — 
Rapporto di petizioni. 

Da un'ora gli atri, gli anditi,, le tribone della camèra sono 
occupati da una folla immensa ; la seduta è apertà all’ ora una 
e tre quarti. 

Lettosi il verbale dell'altra tornata, alle ore due si approva; è 
invitato il deputato Bianchetti a prestàr giuramento. Salito quindi 

*alla tribuna il ministro dell'interno, parer alla camera che 

S. M., in data d'oggi, in seguito alla dimissione del presidente 

del consiglio dei ministri e ministro per gli affari esteri, abate 

Vincenzo Gioberti, ha incaricato della presidenza del consiglio 





1854 


e del portafoglio degli affari esteri il luogotenente generale bu- 
rote Chiodo, ministro di guerra e marina. 

Sineo ministro dà lettura di tre progetti di loggi. 

ll relatore del primo ufficio riferisce sulla elezione dell’av- 
vocato Paleocapa a deputato del collegio di Borgo San Donino, 
la quale vien dalla camera convalidata, del pari che quella del 
professore Riva, primo collegio di Parma; quella invece di Fer- 
dinando Maestri, fatta dal collegio di Monticelli, viene in seguito 
alle conclusioni dell’ufficio; annullata; riguardo a quella infine 
non eseguitasi dell'altro collegio di Parma, vien ordinata la tra- 
smissione dei relativi documenti al ministro dell'interno. 

Scofferi fa qualche osservazione sulla tenuità del numero de- 
gli elettori convenuti per la nomina dei deputati nel Parmi- 
giano. Gli risponde Yalerio essere questa parte del regno sotto 
il peso della feroce verga austriaca, e dover la camera per 
questo motivo mostrarsi riconoscente verso quei generosi nostri 
fratelli che, sfidando ire e persecuzioni, ci dimostrano di voler 
formare con noi uua sola famiglia, mandando a sedere nel par- 
lamento nazionale i loro rappresentanti (applausi). 


Louaraz domanda se presto saranno convocati i collegi, i quali 
hanno a rinnovare le elezioni dei loro deputati, e si lagna che 
gl’'interessi della Savoia per mancanza di non pochi suoi depu- 
tati non siano completamente rappresentati, come lo sono 
quelli delle altre provincie dello stato ; gli risponde il presidente, 
non poter permettere un tale rimprovero alla camera, asserendo 
che tanto quelli al di qua delle Alpi, quanto quelli che stanno 
al di là si riconoscono tutti fratelli (applausi). 

Lonaraz insiste nella sua demanda; Rattazzi dice che attende 
dalla presidenza della camera la trasmissione della nota dei 
collegi che hanno a rinnovare le loro elezioni, e dichiara che 
non tarderà un'ora a riconvocarli appena gli sia trasmessa que- 
sta nota (&ravo). Egli soggiunge aspettarsi ancora che il deput. 
Ravina -opti per uno de’collegi che lo hanno eletto a fine di 
poter indicare il giorno dello nuove elezioni; Louaraz dice che, 
trascorso il tempo accordato dalla legge, si dee procedere all’e- 
strazione del collegio, che dovrà essere rappresentato. Ravina 
fa presente essergli concesso dalla leggo lo spazio di otto giorni 
per iscegliere, questi non essere ancora trascorsi; e dice aver 
- dirilto di aspettare e non essere senza gravo motivo ch'egli 
aspetta. 

Al finire di queste parole entra nella sala il deputato Gioberti 
e vivi e prolungati applausi ne salutano l’arrivo; egli va a 
prender posto negli stalli dell'estrema destra. 

li presidente richiama la tribuna alla calma, asserendo dover 
la camera discutere e deliberare con pacatezza, e non lasciarsi 
ìmporre dalle grida delle tribune. (applausi) 

Il presidente domanda se il relatore del progetto d' indirizzo 
in risposta al discorso della Corona sia prohto a darne lettura ; 
il deputato Cabella sale alla tribuna, e legge il progetto d’ in- 
dirizzo che abbiamo sopra riportato. I più vivi applausi della 
camera, e dello gallerie interrompono a varie riprese questa 
lettura, che vien susseguita da una generale e prolungata accla- 
mazione. 

Depretis domanda la parola e sorge a dire che gli applausi, 
coi quali la Camera accolse la lettura del progetto di indirizzo 
lo assicurano essere imminente la guerra; in questi momenti 
decisivi , egli*soggiunge , il ministro dell'interno ci notificava 
una importante modificazione che ha subito il ministero; dice 
esser necessario che il paese sappia la verità, e domanda al mi- 
nistero se sia vero, come ne corre voce, che il motivo della 
dimissione del ministro per gli affari esteri sia il comando che 
sarebbesi dato ad una divisione dell'esercito di entrare in To- 
scana a rimeltere sul trono dei Medici il fuggitivo granduca 
(movimento d'attenzione). 

Il presidente dei ministri dichiara non saperlo , ma poter af- 
fermare che il consiglio dei ministri nè ba presa, nè intende 
prendere tale determinazione (applausi). sj 

Depretis, asserendo che dalle parole del ministro non risulte- 
rebbe quale sia il motivo della dimissione del presidente del 
consiglio, ministro per gli affari esteri, insiste per ottenere che 
dal ministero vengano date precise spiegazioni alla Camera 
(bene, bene). 

Sineo dichiara essere questo oramai un fatto compiuto; afferma 
esserne cagione un interno dissenso , e asserisce questo esser 
cosa clie non ba seguito. 

Valerio dice risultare che se vi fa modificazione nel ministero 
il parlamento vi fa estraneo, poichè ancora non ebbe occasione 
di discutere sulla politica seguita dal gabinetto; oggi solamente 
alla lettura dell’ indirizzo potè sentirsi la voce del parlamento. 
Afferma essere in ogni tempo grave cosa una modificazione mi-, 
nisteriale, sovratutto quando la modificazione riguarda un uomo 
benemerito della causa della patria come è Vincenzo Gioberti. 
Mentre le vie della capitale sono affollate di cittadini ansiosi di 
conoscere i motivi di questo mutamento, egli crede adempiere 
al sacro dovere di deputato insistendo perchè il ministero dia 
precisa risposta alla fatta domanda (bene, bene!). 


Gioberti domanda la parola e fa presente: che la posizione 
nella quale poc'anzi egli si trovava, non gli permette di esporre 
pienamente le ragioni che diedero luogo alla modificazione mi- 
nisteriale; ma soggiunge che a suo tempo lo farà in modo che 
ridurrà a rossore ì suoi opponenti (applausi, rumori in senso 
diverso, interruzione). 

Il presidente, ricordando nuovamente alle tribune che la ca- 
mera ha diritto d’essero rispettata, le invita al silenzio (ap- 
plausi). 

Gioberti assicura sul suo onore che le spiegazioni domandate 
vertono intorno a questioni che non si possono per era dibat- 
tere; egli permette di darle come prima e in quanto le circo- 
stanze della patria e il prestato giuramento lo permettano (ap- 
plausi). Intanto invita i suoi concittadini a non credere alle ca- 
lunniose imputazioni che gli vengono fatte in certi giornali; e 
afferma che quando egli potrà esporre pienamente ogni cosa, 
spera d'ottenere non solo approvazione, ma eziandio lode (ru- 
mori diversi, interruzione). 

Rattazzi dice che non era sua intenzione di prendere la pa- 
rola in tale circostanza, ma poichè le asserzioni del preopinante 
chiamerebbero il rossore sul volto de’ suoi opponenti, dice es- 
sere costretto a rompere il silenzio; soggiunge non trattarsi già 
tl' infrangere il prestato giuramento , ma di esporre fatti cho 
sono passati fra i ministri e il loro presidente, e che questie 
Suo costretti a palesare poichè loro si vuol gittare il rossore 
Sul volto ( rumori diversi) 

ti presidente richiama alla calma gli uditori, minacciando di 


far evacuare le tribune ove il silenzio non sia conservato : 

Rattazzi espone come oggetto deile divergenze ministeriali 
fosse la circostanza che | illustre presidente del consiglio era di 
parere doversi intervenire in Toscana; come trovandosi ia op- 
posizione coll’ opinione del medesimo , egli, l' oratore, si fosse 
determinato a rimettere il suo portafoglio ; (applausi) come in- 
fine il presidente, vedendo essere i suoi colleghi di avviso con- 
trario, presentasse la sua dimissione in seguito alla quale i pre- 
senli ministri si sarebbero «lecisi a rimanere al loro posto, e ter- 
mina dicendo: egli e i suoi colleghi rimettersi ora al giudizio 
della nazione ( applausi ) 

Gioberti dichiara anzi tutto non aver inteso *alludere a’ suoi 
colleghi, quando parlava poc'anzi de' suoi oppenenti, ma sibbene 
agli autori di certi scritti anonimi oggi pubblicati; dice non aver 
mai voluto in Toscana l'intervento nel senso di questa parola , 
ne aver mai voluto disconoscere la sovranità del popolo, ne in 
lui la facoltà di costituirsi come più gli conviene; suo primo voto 
essere l'indipendenza italiana, ed esser persuaso che la combi- 
nazione da lui progettata ne avrebbe accelerato l'ottenimento. 
Afferma che verrà il giorno in che potrà giustificarsi pienamente 
e allora avrà la lode de’suoi concittadini. 

Rattazzi confessa che Vamor patrio dell’illustre preopinante , 
e tutta la sua vita antecedente lo fanno persuaso celle ottime 
sue intenzioni; ma esso gli domanda che intenda egli per in- 
tervento;se il mandar truppe in Toscana sia, o non sia intervento. 

Gioberti dice essere intervento l' entrare in altro stato contro 
la volontà del principe'e del popolo , e tale non essere il caso 
di Toscana. (la chiusurd, la chiusura) Egli dice d'associarsi alla 
domanda della chiusura, asserendo riconoscere come un dovere 
il silenzio su tali circostanze. 

Rattazzi dice non poter comprender la giustificazione di un 
pubblico ufficiale quando si nasconde con dire che non si può 
giustificare; essere tal giustificazione un'accusa al ministero , e 
perciò lo eccita a dire chiaramente come sì passarono le cose 
aMfachè tutti lo sappiano. 

La chiusura è domandata da molti deputati. 

Ranco domanda la parola contro la chiusura. La Camera, egli 
dice, non può adottare la chiusura senza prendere una delibe- 
zione. Io proporrei che la Camera, udite le spiegazioni date 
dai. ministri restanti, dichiarasse che essi banuo molto bene me- 
ritato della patria; che in secondo luogo, risultando dalle udite 
spegazioni che l’ex-presidente del consiglio ha fatto a meno di 
consultare i suoi colleghi intorno ad una quistione di massima 
importanza, per conseguenza io credo che abbia voluto versare 
sopra gli altri suoi colleghi la responsabilità dei suoi atti ( ru- 
mori) proporrei che la Camera lo mettesse in istato d’ accusa 
(sensazione, rumori). 

Gioberti oppone non esser vero ch'egli non abbia interrogati 
i suoi colleghi; gnando si parlò la prima volta di tale. misura, 
il consiglio non essersi mostrato avverso; che anzi uno dei ministri 
assistette allorquando si dava corso a questo negozio; quando 


poi si venne all'esecuzione; allora tutti i ministri essersi dichia- ‘ 


rali in opposizione, e si fu allora che egli dovette rassegnare il 
portafoglio. La maggiorità del consiglio, soggiunge, prima avere 
approvata la sua proposta, ed egli afferma in difesa del suo 
onore che chiunque asserisce il contrario è mentitore! (ru- 
mori in senso diverso, interruzione). 

In mezzo alla confusione delle varie voci, si sente quella del 
deputato Lanza, che insiste domandando la chiusura. 

Sineo dice che i termini usati dal preopinante gli rendono ne- 
cessaria una dolorosa risposta; egli dee dichiarare che nessuno 


dei presenti ministri ha acconsentito all'intervento in Toscana, : 


e niuno ebbe parte alcuna nell’esecuziono (sensazione, applausi 
e rumori). 


Essendo da molti domandata la chiusura, mentre il presidente 


sta per mettarla ai voli, Rossetti domanda la parola contro di 
essa; egli vorrebbe che la Camera deliberasse sulla proposta 
fatta dal deputato Ranco di mettere in istato di accusa.... (rumori, 
riclami, interruzioni). 

Rossetti vuol che-gli si mantenga la parola (no, no ; la chiu- 
sura). L'oratore insiste volgendosi vivamente al presidente; questi 
lo richiama all'ordine. Rossetti protesta contro questo richiamo, 
e termina il suo dire col domandare che la Camera deliberi se 
si debba mettere in istato di accusa il ministero (rumori gran- 
dissimi ). 

Ranco: io ritiro la seconda parte della mia proposizione ( ap- 
plausi generali). 

Il presidente metto ai voti la chiusura; è adottata; invita il 
deputato Ranco a presentare in iscritto la sua proposizione, e 
rivolge alle tribune ancora una volta la raccomandazione di con- 
servare calma e pacatèzza in presenza di questioni sî importanti. 

Corbu vorrebbe fare qualche osservazione sulle disgustose 
espressioni che s' intesero nella discussione (molte grida; la di- 
scussione è chiusa). ; 

Gioberti dichiara cho quando ha pronunziato il nome di men- 
titore, egli lo ha pronunziato contro gli autori di certi scrit 
anouimi che si erano pubblicati nel mattino. è 

Corbu ritorna sulle ‘parole ùsate nella discussione, e vorrebbe 
che il ministero si’ spii è più precisamente sul riconosci- 
mento della repubblica'ròitana e sull'adesione alla costituente 
(rumori). VI 

lì presidente lo richiama alla questione, dicendogli non trat- 
tarsi ora del riconoscimento delle repubbliche italiane (ilarità). 

Siotto Pintor osserva che dichiarare clie hanno ben meritato 
i ministri restanti, è lo stesso che dire aver male meritato 
quello che sorte (bravo . bravo) ciò tende ad infamare chi ha 
servito il paese; egli perciò propone l’ordine del giorno puro e 
semplice (applausi). 

Rattazzi dice che quando l'ordine cel giorno potesse tornare 
in torto del presidente che sorte, egli stesso pregherebbe l’au- 
tore a ritirarlo; egli lo invita per questo motivo a modificarlo 
in tal senso (applausi). 

Brofferio parla di necessaria conciliazione ; dice il paese dover 
sapere in chi colluca la sua fiducia ; sortire dal ministero quegli 
che fu l’iniziatore del risorgimento italiano, e restare al suo 
posto altri ministri ; esser d' uopo che la camera dichiari che 
ha tut a la fiducia ne’ ministri, che rimangono al potere. (applausi) 

Viora propone il seguente ordine del giorno; la camera, ri- 
conoscendo che il ministero ha ben interpretato il voto della 
nazione, passa all'ordine del giorno (bene dene) Egli dice poche 
parole in appoggio della sna proposizione, che viene accettata 
anche da Brofferio, e da Ranco 


ll presidente mette ai voti prima l'ordine del giorne puro e 


* 


semplice; e pochi si alzano; quinli mette ai voti l'ordine del 
giorno proposto da Ziora, e viene adoitato Quasi all'unanimità. 
(applausi) I ministri si sono astenuti dal votare. 

Baralis fa una prolissa esposizione di una dimostrazione fat- 
{asi ieri contro il deputato Brofferio; dice il paese non essero 
liberamente rappresentato sotto il dominio di simili Violenze ; e 
domanda in proposito un'inchiesta. 

Gioberti che aveva domandata la parola la cede al ministro 
dell’ interno , il quale , dichiarando, che sinchè egli sarà al po- 
tere giammai non permetterà che la legge venga dalla piazza, 
auzicchè dal parlamento , espone quanto ha fatto il ministero 
per impedire quella dimostrazione e per la sicurezza del depu- 
tato Brofferio. 

Sineo accenna agli ordini dati per impedire anche la dimo- 
strazione che voleva farsi la mattina in favore del ministero ; 
il che è affermato anche dal ministro Tecchio. 

Mellana porta lagnanze perchè da un balcone del ministero 
sì siano dati schiarimenti che al parlamento non erano ancora 
dati ; egli ricorda al ministero che nella Camera stà la nazione; 
che davanti ad essa i ministri debbono render conto delle loro 
azioni (applausi). 

Siotto Pintor ripete le lagnanze già fattesi ieri pei disordini 
che succedono in Sardegna, e domanda che il ministro vi ponga 
riparo. 

Sineo gli risponde, esponendo quanto il governo ha già fatto 
per la Sardegna. 

Siotto Pintor e Guillot insistono , facendo presenti le dissen- 
sioni che regnano fra i miliziani e la guardia nazionale. 

Sineo dice riconoscere con loro dalle stesso cause gli stessi 
effetti, e afferma che vi si riparerà. 

Sale alla tribuna Zalerio commissario delle petizioni, e rife- 
risce su alcune a riguardo delle quali la Camera adotta le con- 
clusioni della commissione. 

L'adunaoza è sciolta alle ore cinque. 


—_— i\_____—_—_—_——_———m 


NOTIZIE 


— Da Asti ci scrivono în data del 19 che la sera avanti un 
gore tumulto avveniva nelle carceri per malcontento eccitato 
dalle suor che v' hanno la sovrintendenza. L’opera pia di quella 
città sporgeva nella scorsa sessione del parlamento una peti- 
zione, con che reppresentava la mala amministrazione e la esosa 
trascuranza di quelle pie sorelle. Il parlamento, a cui erano 
sottoposti fatti ben geni in proposito ; la rinviava al potere ese- 
cut.vo instando perchè si prendesse un serio provvedimento 
Che 1° abbia preso , non MPRIEMO quello che sappiamo dal 
nuovo accidente doloroso si è che resta ancora a prendere mi- 
sure e a dovere, Noi pertanto con quanto abbiamo di forza, ri- 
chiediamo che si prendano; perocchè la continuazione di tali 


' cose in carceri provinciali di tanto rilievo è la più grave delle 


immoralità. 


i TE‘"”meE 
DICHIARAZIONE 


Dietro le proteste di parecchi giornali il Comitato 
dell Emigrazione italiana residente a Torino , trova 0p- 
portuno di far conoscere come non abbia aceurdato alcun 
mandato al signor Frappolli pel congresso di Brusselles, 


Il Comitato dell'emigrazione italiana 
in Torino 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parecchi giornali. della media Italia ci riferiscono 
che 10,000 anstriaci sono entrati in Ferrara e l'hanno 


| militarmente occupata, impossessandosi delle porte e 


dei luoghi più importanti. Esercito piemontese all’ 
armi: l'ora della riscossa è suonata. 


— Corrono già diverso yoci per la ricomposizione del gabi- 
netto. Taluni che si tengono bene informati pretendono che Ra- 
tazzi assumerebbe il pelo degli affari esteri e verrebbo 
surrogato dall’ avv. Cabella. Se così fosse, noi ce ne terremmo 
per molto soddisfatti. 


— L’Indépendance ci annnuzia che, dopo aver fatto visita al 
ministro degli affari esteri del’ elgio, Colloredo forse aveva a 
ripartire di Brusselle per Londra la sera del 17 per alcuni 


giorni. 
TT 
INSERZIONI A PAGAMENTO 


Presso GIANINI E FIORE, librai in Torino, 
si trovano vendibili le seguenti opere: 

De ta propriété par M. A. Thiers, in-8. Paris 1848. L. 4. 

Discours de M. Thiers prononeés à l'assemblée nationale 
dans la discussion de la Constitution (septembre et 
vetobre 41548 ). Droit du travail — Papier Monnaie — 
Remplacement militare. 1n-8. Paris 1848. L. 2. 

Della democrazia in Francia (gennaio 41849) per Francesco 
Guizot Torino 1849, in-416., L. 2. 

N deputato di Felizzano (generale Franzini) ai suoi elet- 
tori. In 8, Cent. 60. 

Alcuni cenni filosolico-pratici sulle meretrici, modo spe- 
ciale di governarie e custodirle a minor danno della 
svcietà. Memoria del dottore Giuseppe Cesare Fenolio. 
lu 8, Cent. 50. 

—_—_—_—_— —t---——_ 
PRESSO IL TIPOGRAFO ARNALDI 


sotto il torchio e d' imminente pubblicazione 


RELAZIONE DI UN PROCESSO 
PER CALUNNIA E DIFFAMAZIONE 
pronusso da A. Bianchi-Giovini contro Gaetano Bagutti. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
(. ROMBALDO Gerente. 


TIPOGRAFIA ARNALDI 











Anno ®. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


È Trim. Sem. L 
In Torino, lire nuovo «+ 12» 99» $ 
Franco diposta nelloStato» 13 » 24 + 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero . » 14 5027 » ‘ 

U 

Per un sol numero si paga cent. 20 

preso in Torino, e 35 per la posta. ' 





Torino, Venerdì 25 febbraio 1549. Num. 47 





ASSOCIAZIONI E DISTRILELZIONM 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


Con un.voto., che agl’ occhi de' meno veggetti pareva, 


‘Woler infirmare iuiello di fiducia dato ieri al ministero, 
oggi la camera veniva a rincalzarlo potentemente ed a 
fur avvertita ud un tempo Jla:nazione che nel presente 
vertiginoso travolgimento d’ uomini e di cose essa tiene 
fisso lo sguardo all’ avvenire ed è parata a sostenere i 
suoi diritti fino all’ estremo. Trattavasi della legge, con 
che si dà al potere facoltà temporaria di riscuutere le 
tasse ed i ‘tributi. 

Il progetto del ministero, già esaminato dalla com- 
missione, concedeva siffatta facoltà per due mesi da par- 
tire. dal A.marzo.-Ma giova avvertire che quando esso 
redigevasi dal''ministro delle finanze e studiavasi di poi 
fra î commissarii degli ufficii , non era per anco. scop- 
piata quella fatale crisi che ci tiene da tre giorni nell’ 
ansia la più penosa. Allora v' era un ministero che, come 
s' appoggiava ad uua fiducia pressochè universale, poteva 
credersi stabilmente costituito. Ora n° è uscito il più il- 
lustre membro. La causa vera del suo ritiro, per quanto 
si faccia a studiarla , è ancora ignota a tutti. Perciò il 
vuoto da esso lasciato si fa sentire dolorosamente nel po- 
polo , il quale era da troppo lungo tempo avvezzo a 
scorgere in lui il sno più fido patrocinatore, 

Un uomo , come Gioberti, non cade dal potere, (e ciò 
sia pure per qualunque grave errore) senz® lasciare per 
qualche tempo una profonda impressione. E quindi quelle 
clamorose dimostrazioni che da parecchie sere turbanu 
così inconvenientemente le pacifiche vie della nostra città; 
quindi quel.trasmodare in libelli, i quali non fanno che 
eccitare più ardentemente gli animi delle fazioni ; quindi 
quella febbrile agitazione che fa guardare quasi pauro- 
samente all’ avvenire. Ancora nel momento che scrivia- 
mo una folla incomposta di popolo è raccolta sotto le 
finestre degli uffizi e chiede la parola di Gioberti. Que- 
sta non esita a farsi udire, ma come esce da un animo 
profondamente commosso, aggiunge fuoco a fuoco ; e 
quanto si domandava con ischiamazzi è tradotto in is- 
critto. Corre per la città una petizione che richiama Gio- 
berti al ministero, 

Il Parlamento che siffatte impromtitudini , appena 
scusabili in un popolo , quando gli avvenimenti precipi- 
tano cosi inaspettali e gravi, poteva prevedere, doveva 
premunirsene contro e non lasciare che un governo, il 
quale solo in Italia ha prescatemente fama di bene or- 
dinato , abbia a subire le esorbitanze della piazza. Gra- 
zie a Dio, il nostro non è il popolo di Livorno; ma ad 
ogni modo il suo è sempre un grido della piazza. 

Il parlamento doveva premunirsene contro, e con 
bella. maniera lo fece. Il termine di poter riscuotere i 
tributi da concedersi al potere fu ristretto ad un solo mese. 
Se il popolo può arrivare a comprendere tutta la por- 
tata di siffatta deliberazione, s’'avvedrà se non sia piut- 
tosto un'illusione che forte ed assennato sentimento pa- 
triottico quello che trasciva ancora taluni, i quali pre- 
tendono rappresentarlo, a gridare Gioberti al, ministero. 
Del resto sovvengasi del famoso voto del 29 luglio, e ri- 
cordi sempre che i veri, i soli rappresentanti suoi stanno 
nel recinto del palazzo Carignano. 

Abbiam detto che il volo emesso oggi dalla camera 
rinforza il presente ‘ministero, perocchè esso fu dato av- 
vertendo che la facoltà concessa si è pronti a riconce- 
derla quante volte occorra, sempre chè duri l’attuale 
politica. Da tale dichiarazione il principe riconoscerà 
quanto rettamente abbia saputo mantenere la sua fiducia 
nel, gabinetto Ratazzi, e prenderà norma a scegliere 
l'uomo che ne lo compisca. Ciò noi ci auguriamo sia al 
più presto, perchè sentiamo più che mai bisogno di ve- 
der rassodato un potere il quale, sciolto da quegli im- 
pacci che non mancano di creargli le interne agitazioni, 
possa agire ed agire prontamente. Ancor oggi ne arrivano 
gravissime notizie, le quali ci fanno avvertiti che l’ora 
della pugna è suonata. 

Il Papa da Gaeta si è positivamente indirizzato a talte 


le potenze cattoliche , reclamando il loro concorso mo- 
sale per riconquistare il trono di priacipe, e richiese 


l'intervento armato di Spagna, Francia, Napoli ed Au- 
stria. Donde venga la mossa, facile: è il vederlo. Più (a- 
cile, dacchè gli austriaci invasero il territorio roman». 

A fronte di avvenimeolti tali noi domandiamo a quanti 
sino gli onesti, se non è dovere di tutti stringersi forte- 
mente dintorno al governo, che ha la piena fiducia del 
principe ,.lJa piena fiducia del. Parlamento y, ed incorag 
giarlo all'azione, dimustrandosli. che nessuno gli verrà 
meno, quand'esso, come promise, noù manchi ai prin- 
cipii solennemente proclamati il 16 dicembre: 


ee 


DELL'ORDINE INTERNO DELLO STATO, 


È antichissima sentenza che d buoni costumi per mante- 
nersi hanno bisogno di leggi, e che le leggi per osservarsi 
hanno bisogno di buoni costumi, — A chi regge la cosa pub- 
blica dovrebbe rimanere ben impressa questa verifà, es- 
seudo principio necessario a.ben governare. Non già che 
noi vogliamo conciò asserire che gli uomini rettori dello 
slato nostro non, mantengano serupolosa osservanza a 
questo principio: solo lo diciamo perchè essendo essi troppo 
occupati di quanto riguarda le estere relazioni e la guerra 
non abbandonino per avventura un momento all’arbitrio 
d'alcuni l' interno reggimento dello stato. Il perdere una 
buttaglia avviene più spesso per la disorganizzazione in- 
terna di un paese di quello che per imperizia di chi fa la 
guerra, 

La stretta relazione che w'ba tra il magistrato e le po- 
polazioni e tra questa e 1’ esercito c'impone l’ obbligo di 
affermare che nulla mai arrecherebbe maggior danno alla 
causa nostra, di un sol uomo che tenesse il popolo con 
psca avvedutezza o che per disavventura tendesse a de- 
moralizzarla. Nel grande addentellato della macchina mon- 
diale, scorgiamo una continuata armonia, una seguente 
regolarità, e da essa gli uomini debbono trarne la misura 
del ben operare, Tutto partendo dal capo, si porti all'ul- 
timo anello della catena, con celerità: e vedremo crescere 
nell'ordine e nel benessere i popoli. Vedremo allora sol- 
levarsi alle grandi imprese lo spirito di ciascun uomo , 
vedremo emergere uomini gravi alla necessità dei presenti 
tempi, vedremo che dalla cosa pubblica nascerà ordine 
e da esso virtù. A riscontro se l'immobilità ed il disordine 
porranno radici nello stato quantunque le leggi sieno buone, 
saremo condotti a ruina, e la fortuna dell’armi per nulla 
influirà a condurci alla salvezza ed alla indipendenza. Le 
nostre parole sieno ben ponderate în quanto si dirigono 
alla generalità, 

Ma siccome è doveroso dire alcun che risguardante il 
paese nostro chiamiamo l’attenzione dei ministri su di una 
magistratura che assunse un nome novello sulla pubblica 
sicurezza. Avvertano essi al difficile incarico che viene 
affidato a quei magistrati. Credano che gli uomini i quali 
dapprima erano seduti în quegli scanni , non sono più 
compatibili col presente ordinamento. Le abitudini in- 
vecchiate in essi li fa troppo imbevuti di errori perchè 
li possano allontanare da se; signoreggiati alcuni o dalle 
superstizioni antiche o dagli uomini che ancora deside- 
rano l’assolutismo, sono condotti con poco dicevoli modi 
a respingere le giuste domande del popolo che oramai 
istrutto dei propri diritti si lascierebbe, volonteroso, gui- 
dare da un magistrato col solo esempio, qualora scorgesse 
in Jui Ja pobiltà di carattere. Al riprendersi delle ostilità, 
quegli uomini più non compaiano sulla scena del mondo 
politico. Essi, al dissotto della loro missione e per col- 
tura e per cuore e per sorveglianza condurrebbero il 
paese in condizione tristissima, e quell’opera di disorga- 
nizzazione che noi crederemmo fatta per cura di emissari 
e di nemici esterni ci verrà da loro, cui diamo il nome 
di cittadini, 

Tengano i ministri queste parole come consiglio pro- 
dotto dall’ osservazione dei fatti, e non come censura , 
e ricordino che la ruina della passata campagna la dob- 
biamo in gran parte al disordine dell’ [interna ammini» 
strazione del nostro paese. 


sn. 
—— —r-—-_F—P——r——— 


SOLENNE BENEDIZIONE 
DELLA BANDIERA UNGHERESE A _MARENGO. 


Il corpo degli ungheresi presidiato nella nostra città 
ingrussa ogni giorno, e grazie alle continue diserzioni 


dalla Lombardia formerà presto una magnifica e nume- 
rosa legione. Sono tutti giovani scelti, nemici acerrimi 
ilel nome austriaco , ed in gran parte pieni d' istrnzione 
« di coltura, Il barone Spleny inviato ungherese a Torino 
loro fece dono d’ una splendida bandiera collo stemma di 
Ungheria , ed il giorno destinato alla benediziene della 
medesima , che fu domenica 48 febbraio, mon ci escirà 
così facilmente dalla memoria, perchè oltre al darci te- 
stimonianza dello spirito che anima i generosi magiari 
verso la nostra patria, ci diede il gradito spettacolo di ve- 
«Jere slavi, magiari, italiani darsi la mano , © giurare 
la distruzione del comune nemico. 

La benedizione ebbe luogo a Marengo. Alle ore 40 an- 
timeridiane partiva a tale uopo la legione in gran tenuta 
dalla caserma di S. Stefono, facendo bella mostra di sè 
per la tenuta -ed aspetto veramente marziale, precedula 
Jalla musica del 19 reggimento : molti uffiziali della guar- 
nigione l’ accompagnavano, invitati ad assistere alla fun- 
zione, e si diressero per Marengo al tempio della Spi- 
netta, 

Uno slavo , il dottore teologo Mensinger di Boemia ce- 
lebrava la messa, finita la quale, il comandante della ler 
gione conte Turr, portava in chiesa la bandiera unghe-x 
rese, Il celebrante la benedisse solennemente alla pre- 
senza del generale Fanti, e di molti uffiziali dell'esercito; 
e dopo la benedizione riconsegnando al comandante un- 
gherese il benedetto vessillo , prununziò in lingua boema, 
e col maggior foco ed energia le seguenti parole ; 

« Ho benedetto la vostra bandiera in nome del vostro 
gran re, S. Stefano. La consegno a voi non perchè la por- 
tiate contro le nazioni che aspirano a ricuperare il tesoro 
inestimabile della loro libertà ed indipendenza, ma per- 
chè lo difendiate questo tesoro acquistato al prezzo di tanti 
sacrifizi dai nostri antenati, Ungheresi e boemi col proprio 
sangue lo conquistarono contro i turchi sul campo di bat- 
taglia: per esso combatterono Sobieski co’ suoi polacchi a 
Vienna , Jaroslaw di Sternberg co’ suoi boemi ad Olo- 
muza, quando salvarono tutta l' Europa dalla barbarie. 
Ora il vostro popolo ungherese è nuovamente chiamato a 
difenderlo dalla tiranndide austriaca, E come il vostro mi- 
nistro Messzaros collegandosi colla Stowanska Lipa (1), ha 
cuminciato a stringere in unione le nostre nazioni contro 
il comune nemico ; e come i generali polacchi Dembinski 
in Ungheria e Bem in Transilvania spargono volonterosi 
colla legione polacca il loro sangue per la vostra causa 
santissima, così io in nome di tutti gli slavi, qui nel tem- 
dio del Signore, ed in questo luogo di Marengo eterna- 
mente memorabile, a stringere vieppiù in una le due 
nazioni, suggello la nostra amicizia col bacio della fra- 
tellanza, » E così dicendo baciò il comandante unghe- 
rese, chiamandolo fratello, 

Questi in preda ad una commozione che era divisa da 
tutti gli astanti, prendeva dalle mani del sacerdote la 
sacra insegna, e sortendo di chiesa la consegnava al Ves- 
sillifero, giurando avanti la legione in nome della patria 
e della libertà, che « egli non avrebbe mai abbando- 
nato quel vessillo , nè le sue truppe, se non per morte », 
Snudata quindi la spada , fece ripetere a’ suoi soldati la 
seguente formola di giuramento : « Noi giuriamo all' On- 
nipotente di seguire questo vessillo, ed il nostro capo , 
sinehè non ci verrà fatto di tornare in patria , dovunque 
lo statuto ed il Re Carlo Alberto vorrà chiamarci all' 
opera, e promettiamo in qualunque cimento e pericolo 
di batterci da valorosi “soldati fino all’ ultima. stilla di 
sangue contro il nemico delle nazioni sorelle, Italia ed 
Ungheria. » 

La legione circondata da numero immenso di persone 
accorse per vedere sì nuovo spettacolo daì borghi circo- 
stanti, e dalla città, faceva quindi ritorno a Marengo, 
dove il comandante dispostala in circolo intorno alla sta- 
tua di Napoleone, e fatti alla medesima gli onori mili- 
tari, fra il religioso silenzio dell’ immensa folla, l’arrio- 
gava in tal modo. 

Valorosi soldati ; 


Conoscete voi quella statua ? essa rappresenta quel Na- 
poleone , che or fa mezzo secolo , combatteva per la li- 
bertà, e che solo la difendeva contro le potenze con- 
giurate ad ucciderla. Egli passava un giorno anche dalla 
nostra bella ed umica patria , offerendo ai nostri padri le 





(1) Letteralmente Tiglio slavo. Ml Tiglio era albero sacro 
prosso gli antichi slavi, come presso i germani la quercia. 
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sne schiere e se-stesso in aiuto, se si distoccavano dall’ 
Austria. Ma i nostri padrî troppo fédeli alla casa d’ Au- 
trin, impugnarono le armi contro di lui: ed ora come 
ne fummo ricompensati ?_ Col più nero tradimento da 
quella casa imperiale, che non solo vuole smembrare la 
nostra cara patria, ma vuole anco strapparci le nostre 
sacrosante libertà , per cui i nostri antenati tanto sangue 
e tante vite hanno sacrificato. Ma le sue. infamissime 
brame saranno deluse , perchè piuttosto che vedere tale 
strazio miserabilissimo della sua patria , ognuno di noi, 
ogni ungherese , giovani e vecchi, uomini e donne spar- 
gerà fino all’ ultima stilla di sangue. E poichè la nostra 
bensugurata stella ci ha condotti in mezzo di una nazione 
sorella , la quale combatte per lo stesso principio , io 
combatterò e morirò per la sua libertà , lo giuro alla 
SS. Trinità. » 

Fragorose si innalzarono le grida entusiastiche de’ suoi 
soldati, che ad alla voce e con impeto marziale ripete- 
rono quel giuramento , mandando mille viva a Carlo 
Alberto, all’ Italia, all’ Ungheria, a Kossuth, Spleny , 
Chrzanovyski ecc. | 

Un lauto banchetto attendeva 1" intiera legione nello 
stesso locale di Marengo; ed. a crescere la gioia di sì 
bel giorno e rendere più stretta la fratellanza delle due 
nazioni molti de' nostri ufliziali vi presero parte. Uno di 
questi già al servizio dell’ Austria arringò più volte nella 
loro lingna nativa questi nostri alleati , e più d' una la- 
crima vedemmo su que’ volti maschi ed agguerriti. 

Verso sera, mentre preceduti dalla musica e dalla Toro 
bandiera, e cantando giulive patriotiche canzoni torna- 
vano in città, non ancora giunti a metà strada , ebbero 
una grata sorpresa. Il nostro capo-legione avv. Mantelli 
ebbe il gentile pensiero di radunar la guardia nazionale, 
ed in testa alla medesima andar incontro alla legione 
ungherese , per aecompagnarla in città, facendole cor- 
teggio onorevole. È più facile immaginarsi, che deseri- 
vere |’ entusiasmo chie si destò allora da ambe le parti. 

Ripetuti quivi alti e fragorosi evviva all’ Italia , all’ 
Ungheria, a Carlo Alberto, a Kossuth , a Spleny , alla 
guardia nazionale , presero la via della città fra 1° accal- 
cata folla de' cittadini , che facevano risouar | aria dei 
loro cantici 8 viva. La gu»rdia nazionale sempre prece- 
duta dalla musfca militare apriva e chiudeva la marcia ; 
la gioia e 1° entusiasmo animavano ogni volto. 

Prima d’ entrare in caserma it comandante ungherese 
fece schierare i suoi soldati avanti il palazzo del Re, dove 
gridando viva Carlo Alberto presentarono fe armi ‘e fe- 
cero gli onori militari. Lo stesso ebbe luogo sotto il pa- 
lizzo del generale in capo dell’ esercito. Dopo di che 
sempre acclamati e salutati con plausi dall’ intera città 
si ritirarono in quartiere. 

Chi assistette a sì bello é commovente spetiacolo , ne 
terrà indelebile memoria. } 


Alssandria , 21 febbraio. 


STATI ESTERI 
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FRANCIA. 


PARIGI, 17 febbraio. Il visconte, 0 meglio secondo prescrive 
una legge del governo provvisorio , il cittadino Montalembert , 
il paladino dei gesuiti ed il panigerista del Sonderbund, fu oggi 
alquanto arcadico, e maledicendo la corruzione degli operai , si 
beò nel pensiero delle virtù contadinesche e dell’ onesto vivero 
campestre. 


Trattavasi della leggo elettorale. L'art. 30 della costituzione 
stabilì l'urna del suffragio universale nel capoluogo del cantone; 
ma l'assemblea lo corresse tosto in quanto aveva di troppo as- 
soluto, ammettendo che i cantoni potrebbero venire divisi in 
parecchie circoscrizioni nella forma ed alla condizione che la 
legge elettorale ayrebbe determinate. Ma a chi spetta di stabi- 
lire il numero e la formazione delle coscrizioni ? La commissione 
proponeva di limitare a tre il numero delle sezioni e d’in- 
caricare della loro costituzione il consiglio di stato, il quale si 
regolerebbe dietro le osservazioni del prefetto ed i voti ragionati 
del consiglio generale, 

ll sig. Dufournel proponeva invece di affidare al prefetto la 
cura di determinare , udito il parere del consiglio generale, il 
numero delle circoscrizioni. 


I due sistemi erano in perfetta opposizione: dopo alcune pa- 
role scambiate fra il sig. Dufournel, in difesa del suo ammen- 
damento , ed il sig. Oscar Lafayette, partigiano del sistema della 
commissione , il cittadino Montalembert salì la ringhiera , e con 
quella franchezza che niuno può miegargli ; espose le sue con- 
vinzioni apertamente e senza ambagi. La repubblica ; per lui, 
consiste nel suffragio universale, esercitato liberamente ed espri- 
mendo il pensiero del paese, con dare alla campagna quella legit- 
tima preponderanza che le spetta nella rappresentanza univer- 
sale che le città vorrebbero confiscare a loro giovamento. Ora il 
sig. di Montalembert teme lo spirito che informa la città. Esso 
vede il semenzaio dell'anarchia e della discordia ‘nei centri di 
popolazioni nei quali la demagogia soffia di continuo-le sue in- 
cendiarie passioni. Il villano gli appare siccome il tipo più puro 
e perfetto della democrazia , siccome il. soldato dell’ ordine e 


della legge. L’operalo della città non è, al-centrario,che {l.sol- 
dato della sommossa ed il volontario delle fazioni. Non si può 
niegare che in ciò v'ha molto di vero, ma come ha assai bene 
osservato il sig. Saiot-Romme rispondendo al sig. Montalembert, 
è assai pericoloso di appoggiare la repubblica su tale o tal’altra 
influenza, su l'nna o Paltra classe. I contadini non debbono es- 
sere esclusi dall'esercizio del diritto elettorale , anzi sì debbono 
procacciare loro tutti mezzi di metterlo in atto; mia è questa 
una ragione per diffidare degli operai della città, per maledirli 
e darli-eternamente alla tirannide delle cattive passioni ? Che la 
divisione della ‘circoscrizione si fuccia dal consigliò generàle, 
niente di male, che Ja classe rurale abbia diritto alle nostre 
simpatie ed alla nostra stima, è cosà ché niuno vortà contra 
stare, ma appunto perchè si vuole che il suffragio universale 
sia sincero , conviene pure che sia lo specchio fedele nel quale 
si rifletta lo spirito e l'opinione nazionale. 

11 sig. Montalembert combattè quindi l’obbiezione fatta dagli av- 
versari della votazione nei comuni che bisogna cioè difendere 
i rustici dall influenza del curato, del proprietario e del nobile, 
siccome dicesi tuttora, scbbene la repubblica abbia aboliti i ti- 
toli di nobiltà ; e si meravigliò che il nipote di Lafayette, il sig. 
Oscar Lafayette; osasse sostenere un sistema da cuì risultava 
che in Francia vi erano ancora 25 milioni d’uomini privi d' in- 
dipendenza e di palriotismo e ciecamente osseqpiosi ai preti. 

Oscar Lafayette respins@ l'accusa: la sinistra applaude : l’as- 
semblea agitata , fremente , non ascolta più gli oratori. La com- 
missione rinunzia al mumertò di tre sezioni e ne propone quat- 
tro. L'assemblea adotta, decidendo pure che le sezioni saranno 
stabilite dai consigli generali. Questa deliberezione è equa e lo- 
devole checchè ne dicano i giornali rossi. 

Il presidente della repubblica cerca di conciliare i partiti con 
feste ‘ il ballo di ieri sera era splendidissimo; anche i ministri 
cominciano a rasserenare la fronte. Essi tengono conversazione 
quale-una, quale due volte la settimana. Queste divagazioni non 
sono punto reprensibili , tanto più che per esse i ministri non 
trascurano gli affari. Dicesi che Drouin de Lhuys prepari un mo- 
vimento diplomatico e che dieci o dodici ambasciatori ed inviati 
sararino mandati a spasso. : 

Lesseps, ambasciatore a Madrid, è mandato ad Alessandria in 
qualità' di console generale in surrogazione del sig. Adolfo Barrot, 
che va come ministro a Rio Janeiro. Il dire che Lesseps è poco 
soddisfatto della sua nomina, è cosa che rion fa maraviglia, ma 
se si aggiugne ch» Napoleone Bonaparte, figlio di Gerolamo, che 
va a Madrid a surrogare il sig. Lesseps, non è più contento del 
signor Lesseps stesso, tulti ne stupiranno. Eppure è così; Napo- 
leone Bonaparte era alla testa del comitato elettorale , era stato 
proclamato capo di una riunione bonapartista-repubblicana, a cui 
appartenevane Favre, Dupont de Bussac «d altri dello stesso par- 
tito, quando tutto ad un tratto gli vien ordine di andar a Madrid. 

La riunione della via di Poitiers tenne iersera una seduta per 
deliberare sulla via da seguire nelle prossime elezioni. Essa de- 
cise che formerebbe un comitato elettorale. La riunione si ob- 
bligò a tener segrete le sue deliberazioni finchè il suo comitato 
sia organizzato ed il suo programma elettorale redatto e adottato. 

I giornali francesi si occupano assai dei casi d’ Italia, e dei ri- 
sultati che si possono sperare dal congresso di Brusselle. 

L'Assemblée nationale scrive a questo riguardo: 

«.Non vi sono che î rivoluzionari italiani d’una parte e gli 
oziosi ignoranti dall'altra che possano ammettere che le confe- 
renze di Brusselle apportino un’ importante modificazione alla 
situazione rispettiva e reciproca degli stati italiani. 1] gabinetto 
di Vienna si presterà a quelle conferenze, finchè la sua compia- 
cenza servirà a’ suoi interessi. Essa ha bisogno ancora di qualche 
tempo onde sbarazzarsi dell'affare dell'Ungheria e della Dieta di 
Kremsier. , 

« D'altronde fu sempre sistema di quel gabinetto d’ ostentare 
una grande moderazione e di ricercare le negoziazioni diploma- 
tiche, in cui è in voce di maestro. Ma giunta l'ora, e non tar- 
derà, si romperanno le conferenze col ritirarsi de'plenipotenziari 
austriaci; oppure verranno ridotte at nulla dai raggiri e dalle 
studiate lungaggini. Allora le truppe austriache opereranno nella 
penisola d'accordo con quelle del re di Napoli, în difetto del con- 
corso delle altre grandi potenze. L'ordine sarà in brevi istanti 
ristabilito da un estremo all'altro della penisola. » 

La Démocratie pacifigue vi oppone queste brevi osservazioni : 

« Noi crediamo ]° Austria abbastanza dissoluta per concepire 
quel progetto, ed il ministero francese abbastanza 
opporvisi colle armi. Ma il Afonifore della reazione (l’Assemblée 
nationale accetta questo titolo) fa i suoi conti senza pensare al- 
l'inevitabile ridestarsi della democrazia nell’ Europa: intera. » 


AUSTRIA. 
(Corrispondenza particalare dell’ Opinione ) 


VIENNA, 15 febb. È diMcile che io possa scriverti delle no- 
tizie standoquichiusi come' in un cerchio@di baionette, e le corri- 
spondenze essendo gelosamente sorvegliate in onta al paragrafo 
dei diritti fondamentali che guarentisce il secreto delle lettere. 
E si può saperne nalla afiche per ciò che tutti hanno paura a 
parlar di politica, stante Te belle maniere ‘di Welden e i suoi 
saggi provvedimenti che vi ba messa una sanzione di polvere e 
palle o di una multa elastica come la sua coscienza. Per dar a 
credere che si ride vi furono in questi ultimi giorni delle feste 
da ballo; ma rimanevano deserte: Strauss con tatta la sua ine- 
surabile orchestra rimase spesso sì privo di ascoltatori che era 
divenuto ad on tempo spettatore e spettacolo. Invece dello yet- 
ture èleganti onde fomnticolavano le vie a'tempi passati, invece 
di quella gioventù sventata e briosa che popolava le piaozz tu vedi 
solo qualche rara carrozza trascinata lentamente da due rozze 
che somigliano quelle dell’apocalisse o del becchino. }l carno- 
vale di Vienna potrebbe essere figurato da uno scheletro che 
balla. 


X Saprai a quest'ora le busse toccate dagli imperiali in Unghe- 
ria. 1 bulletlini sono divenuti più mogi e procacciano difsupplire 
alla mancanza di notizie col contar delle iperboli. E basti questa 
a mostrarti s'io dico vero: — Nella Transilvania settentrionale 
il corpo del colonello Urban dopo replicati assalti e un ostinato 
combattimento fece prigioniero tutto un distaccamento di 500 
ungheresi con non so quanti cannoni senza perdere un sol 
uomo. Come ciò sia avvenuto te lo lascio spiegare ; siamo tor- 
- nati ai bei tempi dei conti di Culagna ! : 


Queste. per altro sono chiacchere, ma la reddizione della for- 
tezza di Essegg e quella di Tokai e di attre ciltà rion si coufet- 
mano, e appare più che mai manifesto essere per gli austriaci 
la guerra di Ungheria, non già un seguito di facili trionfi ;, ma 
um'iliade dijsanguinose sconfitte. Windischgraetz se non è ferito a 
Schònbrann, o sè noù è morto, tiensi per altro gelosamente ce- 
lato come Pitagora ai profani, ed esaurì quella vena poetica con 
che cantava le lodi di se medesimo mandando quei capolavori 
che si stampavano poi a Vienna. Non dormono per altro, i suoi 
aiutanti, che per distrarsi dalla ressa delle occupazioni, dall' int- 
gomibro «di concorrenti alle loro fucilazioni non potendo dire 
qmanto hanno fatto, intrattengono i credenzoni e i hene inten- 
fionati, con quello che si propongono di fare. Simili al paladino 
delle nostre ballate che s’aggira intorno al castello fatato senza po- 
tervi entrare, dicono che la fortezza di Comorn ua giornoo l'altro 
si spaccherà sotto i loro assalti, come un guscio di noce, che il pre- 
sidio consumato dalla voglia di provar le dolcezzedella prigionia 
austriaca muor di languore ; che que’ soldati si ammazzano re- 
ciprocamente e per devozione all'imperatore e per risparmiare 
un incomodo a’suoi boia ; che il cielo per gastigarli ha cangiate 
in arsenico le provvigioni di farina, o per lo meno le ha fatte 
ammullare. Dopo tutte queste asserzioni chi sarebbe tanto scet- 
tico da credere che il cielo non abbia a darsi l’incomodo di fare 
qualche miracelo per S. M. apostolica ; che non abbiasi a veder 
rinnovato a Comorn il pro:ligio della caduta di Gerico. Le rodo- 
mantate degli austriaci non suonano men alto di. quello che 
facessero le trombe degli ebrei intorno alla città delle rose, lo 
ne sono profondamente convinto, e tu al pari di me pensando 
le gesta valorose di quell’armata che si rannicchia come la lu- 
maca nel guscio, e appena appena s’attenta mandar qualche 
cannonata contro la fortezza che ne risente come di un colpo 
di cerbottana. 


1 nostri bargelli la vorrebbero presto finita coll’Unbgeria, ma 
questa non si vuol persuadere. Se ci potessero .riescire col 
tempo loro accordato dal congresso di Brusselles potrebbero 
operare liberamente in Italia e concentrare un corpo di osser- 
vazione sulle sponde dell’Inn per mettere a senno gli statì te- 
deschi che adottassero la costituzione votata a Francoforte. 
Quanto all'Italia, ci penserà, spero, co una buona guerra» 
quanto alla Germania si getterà in braccio alla Prossia senza 
tante ceremonie, e quanto all’Ungheria sembra che la fortuna 
mandi a vuoto tutti i tentativi con cui si vorrebbero indurre al- 
cuni magnati a stringere trattative dannevoli al loro paese. In- 
tanto parecchi emissari furono presi dai magiari, parecchie spie 
fucilate, come avvenne di quelle che a Conìori è a Peterswar- 
dein avevano tentato di tradire la fortezza agli imperiali. Re- 
stano i russi, ma questi non hanno .gran voglia di correre ia 
aiuto dell'Austria, e lo Czar si sente sussurare all'orecchio certe 
voci di costituzione e di libertà che lo tengono in grande pen- 
siero. x 

L'imperatore sbarbatello dopo lunga meditazione, dopo che 
tutti i suoi consiglieri si sono lambiccati il cervello per siutarlo 
nelia grande bisogna, ha assunta finalmente:una, divisa; e l'ha 
imparata a memoria tra gli scapellotti dell’ augusta sua; madre, 
Viribus unitis, colla potenza erotica delle gonne dell’arcidu- 
chessa Sofia che il sostiene colle faldelle, col genio umanitario 
de'suoi ministri che bandirébbero lo stato d'assedio perlin nel 
pollrio, coll'ingegno livellatore de’suoi generali chie  spimnano 
tutte le difficoltà colle bombe e i cannoni, eol sussidio de' stiol 
giornali che gracchiano le sue lodi nutre lusinga di appuntellare 
la monarchia che cade a fascio, Povero ragazzo! qual meraviglia 
che le sue speranze sieno. un po' agili se egli non ba ancor 
messo tutti i denti? 


Non ti puoi imaginare quanta tenerezza abbia per lui la stampa 
ufficiale. Semette un vagito se ghigna, se fa una capriola tutta }a 
corte si scompiscia e i giornali ne parlano come di una felicità 
nazionale. Se la mamma gli conced» di fite ima passeggiata 
fueri di casa, se entra in uno spedale, so stende la mano a 
qualcuno senza limor della scabbia, tutti vanno in visibilio, in- 
neggiano e giurano del miglior senno del mondo che egli è 
l’imperatore il più saggio, il più umano che abbia mai esistito 
sotto la faccia del sole. Figurati di qual animo e di qual mente 
egli sia che non si può scrivere il suo nome se non a caraltere 
maiuscoletto. Welden lo prende qualche volta sulle ginoòchia è 
lo accarezza lisciandosi i barbigi, poi lo pone. a terra per fir- 
mare una sentenza di morte, compilare una qualche notifica» 
zione, e per mettersi gli occhiali onde scoprire.le società so- 
crete è lo persone che gli vogliono bene. 


ll parlamento continua a parlare; i giornali, tutti venduti, a 
schernirlo e i satelliti del ministero a frattarlo da pazzo facendo 
diametrialmenté l'opposto di quello chedelibera. Ma siccome ciò 
gli metto una pulce; all' oreéchio , siccome quegli uomini! mo- 
strano di avere una testa, di intendersela. fra. loroy di esseré 
sostenuti e favoriti si pensa a mandarli a dormire o a farli 
viaggiare. Dicesi quindi che pel 15 ottobre esso venga disciolto 
c che l’imperatore è sua mamma dispensandoli di ogni inco- 
moilo, regalino a’ sudditi ona costituzione bell'e fitta. Vedi orà 
se la cose camminano zoppe, come dicono î furiosi liberali? 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

VIENNA, 15 febbraio, Qui lo spirito pubblico si esacerba sem- 
pre più: l'animosità fra cittadini e soldati è cresciuto al punto 
che i soldati non osano mostrarsi in pubblico tanta è la tema 
che hanno di essere uccisi. Ogni giorno né tale alcrino: il sup- 
plizio di quelli cbe tirano sui soldati e che sone scoperti, rendò 
più scaltri, ma non più timidi gli altri, a tal che i colpi partono 
per lo più da mano incognita, e senza che si sappia donde, ven» 
gono. Windischgraetz aveva chiesto un rinforzo di 40jm. uomini, 
ma invece di mandarglieli o totti o in parte, fu forza di accre- 
scete di 10fm. uomitii la guernigione di qui. Weldeh prendé 
misure severissime che lo rendono sempre più odioso, senza ric 
conciliare la popolazione col governo, e senza allontanare il iti 
more di qualche grave sedizione. 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 16 febbraio. — Nella tornata di ieri all'as» 
semblea nazionale si è diseusso quale debba essere l'attitudine 
della Germania nel congresso di Brusselle, Il sig. Marliny diresse 
al ministero le seguenti interpellanze : i 

1. 1l ministero dell'impero ha egli fatto delle pratiche, e quali 











sono desse; per. assicurarsi, nelle. negoziazioni che stanno per 
aprirsi a Brusselle, ‘un concorso proporzionato alla potenza ed 
all’onore della nazione germanica? 

2. Supposto che, come l'assicura il ministro Sehmerling,' deb- 
basi avere ‘una’ legittima influenza nello scioglimento della qui- 
stione .italiana, quali sono le'istruzioni date 0 che si vogliono 
dare al plenipotenziario del potere centrale al congresso : 1. Rî- 
guardo all’ indipendenza di Venezia e di Lombardia, ri- 
spettòal: programma del ministero austriaco, nel quale sì dicè 
che il regno. Lombardo-Veneto deve rimanerè ‘integralmente e 
organicamente unito alla monarchia; 2. riguardo alla circolare 
pubblicata (dal: ministero toscano per la formazione di' una costi- 
tuente italiana ; 3. riguardo all'ultimo movimento romano, ed ai 
rapporti tra: il papa ed il governo di Roma; 4. finalmente ri- 
guardo alla sommissione definitiva della Sicilia al re dî Napoli, 
la quale per volontà del re di Napoli, dovrà (dicesi) essere pro- 
munciata dal congresso ? 

Il signor Gagern ha risposto che il ministero aveva mamifes- 
tata l'intenzione di partecipare alle conferenze, ma che sorse 
il dubbio che esse nom ri una questione abbastanza 
generale per interessare la Germania ad esservi rappresentata, 
Più tardi, se farà d’uopo, il potere centrale reclamerà il suo di- 
ritto di compartecipazione; ma in questo caso non sarà possibile 
sottoporre all'esame dell'assemblea le istruzioni che si daranno 
al plenipotenziario germanico. 

In questa medesima seduta il ministro Gagern diehiard che la 
riota prussiana era’ stata trasmessa officialmentò ‘al ‘ininistero ‘ 
dell'impero, é l'assemblea non ha voluto riconoscere l'urgenza 
di una proposizione giusta la quale veniva chiestò l' immediata 
comunicazione officiale della nota prussiana, non che di quella 
del gabinetto austriaco. e 

L'Assemblea rinverine sulla discussione dei dirittì fondamentali. 
E la proposta di nominare una nuova commissione di 15 mem- 
bri per rivedere i paragrafi della costituzione votati finora, e di 
aggiornare la deliberazione finchè la commissione avesse falto 
fl suo rapporto, fu respinta ad una grande maggioranza» 

Si diede lettura in seguito di una dichiarazione di 64 deputati 
austriaci, che protestano contro il principio emesso nella nota 
del loro governo, in data del 4 febbraio, e persistono nel loro 
mandato di rappresentanti del popolo. 

BERLINO, 14 febbraio. — Leggesi nell’ Indépendance Belgo : 

« La nota dell'Austria del 4 febbraio ha destato una viva 
commozione : il modo troppo energico con cui ‘essa è concepita 
non è certamente il più atto ad assicurare all'Austria la simpa- 
tia di questo paese. 

* Pare che la quistione germanica sia entrata în una muova 
fase. 1l sig. Bunsen, arrivato da pochi giorni da Francoforte, 
deve aver proposta la prorogazione dello camere prussiane fino 
oltre il compimento della costituzione germanica. Certi giornali, 
che ricevono le loro ispirazioni da Francoforte, sostengono la 
meilesima tesi; 11 ‘più evidente dei risultati ottenuti fin qui dal 
sig. Bunsen, consisterebbe. nell'aver creato un nuovo :élemento 
di discordia. 

« Dicesi che il governo non abbia rinunziato del tutto al pro- 
«gotto. di proroga, Persone, che si dicono bene informate; asse- 
riscono che l'ordinanza in proposito, seguita da un manifesto 
del re, comparirà tra poco nel Monitore. ) 

« Ma se-da tina parte Questa notizia non è appoggiata che 
ssull’attestazione «i alcune persone: dall'altra ‘ostacoli rilevanti, 
sorti dal testo della costituzione medesima, s'oppongono per ora 
alla prorogazione delle camere. Diffatti l'articolo 50 dichiara 
che lo camere non possono essere prorogate due volle nella 
medesima sessione. » 

— In quanto alle elezioni per la prima camera, varie sono le 
relazioni. I giornali conservatori se ne rallegrano e parlano di 
uba vittoria del loro partito. Ma i moderati ed i liberali non 
sono disposti ad accordarla pienamento ai loro avversari. 

Rispetto alle. elezioni per Ja seconda camera, pare potersi dire 
che la destrà e:la sinistra si troveranno in un perfetto equili- 
brio, Ml centro, composto di circa trenta membri, pare destinato 
a dare il peso della maggioranza a quella parte cui, si vorrà 
accostare. Se la prima camera si mostrerà retrograda ; niente di 
più opportuno per indurre questa parte meno attiva dell'assem- 
blea a collegarsi colla. sinistra. È dunque nell'interesse della 
prima camera il tar prova di liberalismo, onde non disgustaro 4 
moderati, è non irritare di soyverchio i radicali. 











































« entrando nel porto non osservasi differenza dall'aspetto della 
* città. : 
« Rimasi pochissimo tempo a Palermo, ma appresi che il 


4 portazione de' generi è stata anche più importante che gli 
« altri anni. La forza militare a Palermo è ben differente di 
« quella di Siracusa , ed altre parti dell’ isola , e la condizione 
<el'aspetto della truppa è assai lusitighiera e perfetta. La città 
« presenta un apparato di proprietà assai notevole in confronto 
«+ a quello: di Siracusa e Messina. Il numero degli uffiziali fran- 
* cesì è (li 82, e oltre a questi vi sono pure polacchi e spagnuoli. 
« Fu troppo breve la mia visita in questa città da, poter dare 
« un'opinione dello spirito fra popolo e truppa, ma pure mi son 
« convinto di un fatto che fra le città della Sicilia non ve n'ha 
« altra: che goda la prosperità e felicità di Palermo. » 
NAPOLE 

NAPOLI. Le truppe napolctane in numero di 4000 dirette ai 
confini alloggiano in Mola, e Fondi: ..ed altrettante sono con- 
centrate lunge lo stradale di Ceprano. Si assicura. che queste 
milizie saran rafforzate dal parco delle-artiglierie, e da un corpo 
di cavalleria di circa 630 uomini. 

GAETA. Si dà per positivo. l'invio di. una nota al corpe di- 
plomatico per chiedere formalmente alle.quattro potenze Francia, 
Austria, Spagna e Napoli il loro intervento. armato. Sembra 
però che la prima nen vi concorrerà, @ che le sia stato fatto, un 
appello all'oggetto soltanto di non, ayerla avversa all’ intervento 
delle altre. , n.;@ : 

STATI ROMANI 

ROMA, 10 febbraio. Il comitato esecutivo ed fl ministero espo- 
sero. nella tornata d’ oggi il loro programma. Eccone i brani 
principali: 

La politica di questa repubblica ca vergine e, fncruenta 
emerge dagli avanzi di un regime che l'alito potente della civiltà 
dei tempi nostri bastò a distruzgere, non sarà per opera nostra 
che una politica franca, dignitosa, conciliatrice quale l'esigono i 
dettati eterni di quella democrazia da cui desumiemmo le nostre 


più care ispirazioni, quale la vogliono i hisogui dell’ età nostra, 
il supremo bene d'Italia. Lunge da noi la codarda ipocrisia e le 
infinte simulatrici, noi adoriamo la repubblica; ma, adorandola, 
invidiatrice non la vogliamo, civile e pia l’ abbiamo solo nell’a- 
nima scolpita. La costituente italiana, quella magica parola che 
valse a tener fervida la vita dopo i disastri di Lombardia. sarà il 
nostro perpetuo grido, e in quella costituente, noi ogni Isforzo 
concentreremo sicchè Roma, che a tanta risurrezione nei nostri 
fortunati tempi era -serbata, veder possa in breye l’ accolta dei 
figli generosi che inviati saranno jda tutte le, parti di questa 
“amata penisola, 

Colla costituente noi patrociniamo la guerra, nò riposo {certo 
daremo alle anime nostre finchè tal guerra non sia stata con- 
dotta a lieto compimento, A mostrarci non disugnali al gran 
confitto che si apparecchia, e a eui ci incuorano i gemiti e il 
sangue che contrista le contrade Lombarde, a non mostrarci di- 
suguali a sì gran conflitto diciamo per quanto dipende da noi, 
daremo opera affinchè si rannodino le forze delle milizie nostre 
affinchè si riordinino quelle falangi che cogli altri fratelli d’Italia 
scenderanno alla seconda crociata, affinchè lo stato che il primo 
sollevò il glorioso grido di repubblica competer possa con tutti 
gli altri nella manifestazione di quelle virtà guerriere che tanto 
allignano in quei paesi soggetti a questa forma, di reggimento. 
Le discipline civili, che conseguita l'indipendenza possono. assi- 
curar sole alla nazione una vera grandezza, saranno con pari 
zelo da noi incoraggiate. Svincolata dalle clericali influenze, 
l’istruzione procederà di pari passo colla religione ,, elemento 
urico più che singolare di educazione allorchè non si scevera da 
quella scoria che, troppo lo deturpa e. lo contamina, diciamo 
quella scoria delle passioni umane,. dalle. umane cupidigie, dalle 
quali rifuggì con tanto abborrimento l’autore, di questa religione 
celeste. L’estirpazione quindi di ogni reliquia del clerical siste- 
ma entra nel programma nostro , e coll'attendere a questo il 
grande aumento che alla religione ne verrà basterà più d' ognì 
altro argomento a render l’ opera nostra santa ed illibata. .... 

200» a + +» + » La repubblica esige forti e maschio 
‘virtù perchè è lo stato della perfezione ;sociale, di quella perfe- 
zione diciamo che è umanamente possibile di conseguire quag- 
giù; onde a mettere in onore tali virtà, a .sbandire le colpe 
«della concussione e dell'egoismo tenderemo con tutte quelle forze 
che ispira all'anima &n pensier santo, Col carattere educatore 
che, per tal modo assumerà il governo; col levare il lezzo che 
l'antica macchina ne brultava, : noi mostreremo all'Europa che 
intemperanti mon erano i nostri reclami di un tempo, nè che 
per sostltuir vizio a vizio imprendevamo il mutamento che con 
‘gloria abbiamo consumato. 





STATI ITALIANI 
SICILIA 


Leggiamo nella Zidertà del 14: 

Un nostro amico adesso arrivato in Napoli dopa una scorsa 
sulle costo della Sicilia ci fa la seguente relazione ‘sullo stato 
attuale di quell'isola. » Passando da Malta a Siracusa ho. tro- 
« vato un solo bastimento in quel magnifico porto, e da quanto 
« lio potuto apprendere, il commercio è perfettamente arresta- 
#« lo, lo visto al porto diversi cannoni di grosso calibro, che 
« sembravano di manifattura estera; la città di Siracusa era 
« piena di soldati, e fra questi gran numero di montanari; le 
-a fortificazioni mostravano un aspetto di fabbriche novelle , e 
« vari soldati erano occupati a montare i cannoni. Mo incon- 
* trato una immensità di accatteni, e l'aspetto in generale della 
* città erà quello di una grande caserma occupata da masse di 
“* uomini armati di ogni foggia. 

« dio trovato a Messina molti legni di commercio, i vascelli 
a da guerra francesi il Jupiter, ed il Descartes, uno solo ingle- 
« se anche da guerra, e quattro vapori napoletani con 2 fre- 
« gate, L'aspetto della città di Messina è aflliggente : non veg- 
a gonsi in strada che militari, e della gente con la fame scol- 
+ pita nel viso. Per cortesia di um .uffiziale napoletano sono 
» entrato nella cittadella che conserva tuttavia le impronte del- 
a l’ultimo attacco. 

« La truppa in questa fortezza era di aspetto non molto fe- 
a lice, e la disciplina, ricordo che mi diceva un mio amico mi- 
« litare che mi accompagnava, è in parte scemata. Gli alber- 
# ghi sono quasi tutti occupati dall'esercito napoletano , e fuor 
# di qnesto , non ho visto alcun segno d'amicizia fra messinesi 
« e napolitani. Le stragi del recente bombardamento non so- 
# no siate per niente accumodate , e le case restano ancora 


La proprietà sarà posta sotto la salvaguardia della repubblica 
nostra, l'intera amministrazione dello stato verrà riformata; la 
repubblica nostra diverrà la provvidenza visibile del popolo, e 
in queste tendenze stringendoci faremo. .in esse risiedere quella 
propaganda d'idee e di virtù alla quale solo aspiriamo. La be- 
neficenza si convertirà così in dovere ela carità im istituzione ; 
e abiurando tutti i privilegi, e onorando .solo dl merito personale 
noi faremo fare un gran passo al mostro paese verso quei de- 
stini da cui lo tenne fin qui diviso le sbarre della superstizione 
e déll'ignoranza. La libertà dei culti, il rispetto delle opinioni, 
la tolleranza, questa santa tolleranza che è la madre di ogni 
Virtù, saran da noi poste in cima di ogni studio nostro, e a tu- 
telar le persone e gli averi anche di chi non sente in cose po- 
litiche come noi volgeremo ogni cura; perchè nati dalla più 
pura delle rivoluzioni altra via seguir non potremo senza sco- 
noscere e falsare le origini nostre, L'Europa ci guarda, l’ Ialia 
{ien volti in noi gli occhi; Italia e Europa yeggano qual è que- 
sta repubblica romana, che succeduta a un governo di casta, 
che compiutasi ‘ fra la letizia 6 la serenità di tutto un popolo, 
dalla tradita nazionalità nostra prese le mosse, col rispetto degli 
uomini è delle cose seguì il suo corso, col grido di Costituente 
e di nazionalità toccherà quando a Dio piaccia la sua meta 
gloriosa. : 

L'Italia e l'Europa ci guardano. Ebbene, ch'esse veggano in- 
tere l’opere nostre, e disconoscano se Îl possano la santità dei 
nostri diritti, l'inviolabile fede delle anime nostre. 

CIVITAVECCHIA, 15 febbraio. — Leggiamo nell’ Epoca: 

« Col S. Giorgio è giunto stamane. il generale Antonini, in- 
viato, dicesi, dal governo provvisorio toscano in Roma onde 
stibilire le basi di una fusione fra î due stati; ed è tosto par- 


e in rovina. Il commercio con bastimenti esteri continua , ed | tito per la capitale, riveritoda tutta 1° ullizialità. 


ì 


« commercio în Palermo è straordinariamente florido, e l'es- 
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* Collo stesso vapore è pure arrivato, ma senza sbarcare in 
terra, il cardinale Dupont, arcivescovo di Bourges, ed ha conti- 
nuato il suo viaggio per Napoli e Gaeta. . . . . » . 

TOSCANA. 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

Le notizie di Toscana sono fatte, mi pare, per dar ragione a 
coloro che stimano doversi differire la ricognizione officiale della 
romana repubblica. x 

1 demagoghi toscani guastavano gli affari anclie- di Roma. 

Quello che si operò in Roma ottenne, e doveva ottenere l'as- 
senso d* ogni buono italiano. 

Quello che si operò in Toscana è uno ipdegnissimo colpo di 
mano, un atto di dispotismo, contro il quale protestarono anche 


«i giornali più esagerati. ‘ 


Promettere che si radunerà una costituente ad universale suf- 
fragio; esortare il popolo ad attenderne i decreti; e poi ad ia 
tratto proclamare una repubblica, usurpare i diritti del popolo, 
abusare della sua indifferenza e delta forza di pochi furiosi; dé- 
cretare în nome d'un Circolo; confermare l'atto dispotico con il 
terrorismo più schietto, minacciando morte a chiunque non ac- 
cetta i decreti del Circolo e dei duemila livornesi ventti a Fi- 
renze; ‘tirar fucilate nelle finestre di chi non illumina; intimate 
che si leghino i preti contrari al sistema di terrorismo; e poi 
menar vanto di supposti arruolamenti che non hanno luogo » 
perchè nei tavolini collocati in piazza per Livorno si raccolsero 
fippena trenta firme, e poco più, d' ingaggiati volontarii per un 
anno e un giorno; proporre, come sî fece ultimamente al Cit- 
coln delle logge dell’ Orgagna , una misura finanziaria molto si- 
mile. al famoso miliardo Barbés; mettere in istato di accusa 
chiunque tenti partire, è perdonare le diserzioni dei soldati; ecco 
un piccolo quadro della Toscana. . 

Quale credito merita all'estero ? 

De Laugier dicesi abbia letto alle sue truppe un ordine del 
giorno, con cui dichiara che avrebbe rispettato il libero voto del 
popolo, ma non l'arbitrio di due 0 di tre, 

Eccoti un nuovo documento ufficiale che ti dirà meglio dello 
mie parole quanto si faccia dalla nuova indiata repubblica : 

CIRCOLARE 
DEL GOVERNO DELLA REPUBBLICA TOSCANA 

percenuta al Governatore di Livorno il dì 19 febbraio 1849, 

circa ore 3 1)2 pomerid. 

De Laugier con nero tradimento pubblicava un proclama in 
suo nome, col quale ammoniva: 

1. Che Leopoldo non aveva mai abbandonato Toscana, perchè 
ritirato a S. Stefano; - 2. Che partendo da Siena egli avea no- 
minato un governo provvisorio; — 3. Che Leopoldo aveva dato 
ordine alle milizie non sî sciogliessero dal giuramento; — 4. Che 
veniva con ventimila piemontesi a restaurate la monarchia. * 


È impossibile descrivere il fremito e la rabbia di queste po- 


polazioni allo udire la nuova del tradimento e delle impudenti 
menzogne di codesto ribaldo. Le provincie mandarono in fretta 
deputati a Firenze; — e sulla piazza della Signoria. 

1. Fu dichiarato De 'Laugiér traditore, e messo fuori della 
leggo; —’ * 

2. Fu dichiarato decaduto Leopoldo d'Austria ; ‘ 

3. La repubblica e la unione a Roma proclamate, salvo ad es- 
sere sanzionate dal voto. dell'assemblea convocata pel 15 marzo; 

4. La patria dichiarata in pericolo, ogni uomo richiamato alle 
armi per accorrere a Lucca e a Pietrasanta contro De Laugier. 

ll ministro inglese scandalizzato della condotta veramente ri- 
provevole di Leopoldo d'Austria, che venuto in potestà altrui a 
somma duplicità e slealtà accoppia lo intento parricida della 
guerra civile, e corso alla frontiera per trattenere i piemontesi 
dove mai si attentassero passare, e ha dichiarato continuerebbe 
la sun protezione alla Toscana quand'anche si dichiarasse repub- 
blica; finchè fossero mantenuti rigorosamente l' ordine e il ri- 
spetto, alle vite e proprietà dei cittadini. 

Il console sardo a Livorno e il comandante della corvetta sarda 
ancorata nel porto, banno dichiarato solennemente esser falso cho 
i piemontesi devano passare la frontiera per combattere la guerra 
scellerata, e frà gli orrori della lotta civile restaurare il trono di 
un principe così indegno di possederlo, autorizzando di più il 
governatore di Livorno a pubblicarlo. 

Finalmente il delegato di Massa e Carrara ha ricevuto notizia 
oficiale che i piemontesi non passeranno la frontiera," che nòn 
verranno, come si afferma bugiardamente, a spegnere la libertà 
in Toscana; aggiuige sbigoftito Laugier, incerto ‘ed esitante su 
quello che avrebbe da fare, pronto a fuggire in Piemonte, sé le 
popolazioni interne si muovono. 

Le provincie urlano di rabbia, accorrono a Lucca. 

— Ecco la risposta. 

« Signore, sotto la sua risponsabilità dirami queste notizie con 
la prontezza del fulmine în provincia; le pubblichi in piazza, 
le faccia pubblicare dai pulpiti e dagli altari, a suono di cam- 
pane e tra spari e bande. 

« Se trova preti  renitenti o traditori, è tempo di finirla. Si 
arrèslino questi indegnissimi figli della patria e di Cristo , e si 
prandino legati a Firenze. Non ammettiamo esitanza, dubbio od 
osservazione ‘în contrario; setto la risponsabilità sua si leghino 
e si mandino a Firenze. Chiami gli officiali dei corpi armati, e 
partecipi loro le notizie sopra trascritte. Chi vuolo stare. colla 
patria lo dichiari e firmi. Chi no, se ne vada. Gli ufliciali im- 
mediatamente inferiori prendaao il posto dei superiori dimissio- 
nari. La patria ricompenserà i fedeli, disprezzerà i dimissionari, 
punirà i traditori. » 

VIVA LA PACE! VIVA LA LIBENTÀ! 

Firenze, il 19 febbraio 1849, ore 3 12 di mattina, 

GuenRazzi — MONTANELLI. 

— Leggiamo nel Corriere Livornese le seguenti nolizie di 

PORTO S. STEFANO , 15 febbraio, ore 12 merid. Il ministro 
inglese è partito per via di terra alla volta di Firenze con il suo 
servitore. Il vapore sardo îl Virgilio ha salpato l'èncora dirigen- 
dosi alla volta di ponente con a bordo i due personaggi con i 
quali era giunto. Essi si dicono due incaricati di que! governo. 

Ore 3 pom. Xl maestro istruttore dei principini è partito sopra 
una barca pescareccia , o alla volta del Giglio o di Gaetà , così 
correva voce, però è più probabile per quest’ ultimo luogo , a- 
vendo condotto a bordo è’ provyisione e strapinli per passare 
la notte. a bordo. 

Circolava ancora la ‘voce che volesse, Leopoldo , stabilirsi al 
Giglio , ma questa mi sembra voce priva dî fondamento‘, non 
non potendosi in quell’ isola trovare il necessario per ta Toto 
sussistenza , © che diceva il maestro suddetto andato a Gaeta 
per fissare un palazzo di dimora. 
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Quest'oggi allo ore 4 pom. il principe si è recato a visitare i! 
vapore inglese Bull-dog in compagnia di sua moglie e «dello | 
Sproni. Contemporaneamente circolava voce che volesse abban- | 
donarci , e questa voce non sembrava priva di fondamento ; 
ma dopo lunga permanenza è tornato accompagnato dall’ uffi- 
ciale inglese con lancia del vapore. 

Qua si accerta che Leopoldo possa poco più a lungo tratte- 
nersi in questo luogo. 

— 16 detto, ore 7 antim. Dalla prefettura di Grosseto è stata 
affissa una nota di diversi lavori da eseguirsi nelle maremme 
di strade ecc. Ieri sera mi dimenticai dirti che arrivò dall’Alba- 
rese-un bestiaio con dispaccì per Leopoldo. 

Stamattina a ore 9 avtim. è giunto da delta tenuta altro a- 
gente con 20 starne ed 1 capriolo. 4 

Ore 2 pom. La fregata ha messo un segnale turchino : non ne 
conosco il motivo. 

Ore 4 pom. Yl principe, secondo il consueto, è andato a bordo 
Cella fregata Thetis , condotto dalla lancia di quel bastimento , 
e accompagnato dal comandante. - 

Orc 5 pom. Arriva in quest istante un espresso dall’Albarese. 
Sembra che sia venuto a spron battuto , perchè lo. dimostra il 
cavallo trafelante e sadato che ba; cerca del principe, ed ha 
fogli da consegnarli. 

— Detto, ore 6 e 1)2 ant’im. Leopoldo di Lorena è sempre 
fra noi. 

Ore 7 antim. Giunge in questo porto il vapore Porcospino, 
non fi posso dire da dove, perchè la posta parte. 

Cre 6 pom. Buone nuove; sembra che Leopoldo abbia inten- 
zione di andarsene positivamente. Hanno cominciato alle 6 ad 
imbarcare bauli, valigie ecc. sul Bull-dog, e fino ad ora (ore 10 
pom. ) seguitano ad imbarcare roba. 

— 18 detto, ore 412 e 1}2 di matt. Sono giunti gli ambascia- 
gori di Francia e di Spagna , si attende quello di Russia, sono 
presenti quelli del Piemonte, di Roma, di Svezia e di Prussia, 

In porto si trovano ancorati il 7hetis, il Porcospino e il Bulk 
dog. Il gesuita Sordini e il famoso crociato Lambarili Bastiano , 
detto Bastianaccio, stanno sempre a lato delll’ ex-granduca. Il 
prete Chiodo Baldacconi è partito con una missione segreta per 
Siena. La dama Palagi alla lettura di alcune notizie provenienti 
dalla via di terra si svenne. Calma in apparenza, confusione e 
spavento in sostanza; s'imbarcano e si sbarcano gli oggetti, 
l'incertezza regna in tutti gli atti. Leopoldo convoca spesso il 
corpo diplomatico. Il paese è tranquillo. 1l pretore della nave 
non haaflisso nessun atto del governo provvisorio toscano. Quando 
si aspetta a liberarci da questo stato di inazione ! 1 pochi libe- 
rali sono pronti a fare di tutto. 

ORBETELLO , 18 febbraio, ore 8 antim. Sono giunti in quo- 
sto momento trenta militi di Grosseto. parte municipali , parte 
arliglieri. Sono venuti a tempo, perchè il nostro capitano Pa- 
lanca padre aveva chiesto di armare trenta cacciatori volontarii 
suoi cagnotti colla scusa di comprimere nna reazione , e invece 
la voleva far suscitare. Intanto i nostri bravi militi sono stati 
accolti con festa e si spera molto nel loro coraggio e fedeltà a 
tutta prova quando arriveranno le tauto desiderato forze per 
occupare i presidii. 1 
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REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 22 FEBBNar1o 
Presidenza del P. Paneto. 


Si apre l' adunanza colla lettura del processo verbale della 
tornata precedente ; si legge quindi una lettera colla quale il 
dottore Freschi invia alla Camera 450 copie di un suv opuscolo. 

Dopo lettura di un progetto di prestito, si dà un sunto delle 
petizioni presentate, quindi si legge un progetto di legge pre- 
sentato dal deputato Bargnani col quale si apre al governo un 
credito di undici milioni per le spese relative alla mobilizzazione 
della guardia nazionale. 

Faltasi intanto la Camera în numero, si approva il verbale 
già letto, quindi il presidente dice essere all'ordine del giorno 
la discussione del progetto di legge colla quale. viene autoriz- 
zata provvisoriamente la riscossione di tasse ed imposte, e il 
pagamento di spese a tutto il secondo bimestre del corrente 
anno. 

Nessuno domandando la parola sulla discussione generale della 
Pie » si passa alla lettura ed alla discussione de’ singoli ar- 

coli. 5 

Cabella domanda la parola per proporre un emendamento ; 
ma dietro proposizione di Lanza, il quale osserva essere as- 
sente ìl ministro delle finanze, la discussione viene ritardata 
sino a che questi sia presente. 

Di quest intervallo di tempo approfitta il deputato Cordu per 
rivolgere al ministro dei lavori pubblici un’interpellanza sulla 
esecuzione di una strada nella provincia di Nuoro, alla quale 
dice non essersi dato mano per inoperosità degli ingegneri cui 
n’ era affidato l’ incarico. 

Il ministro dei lavori pubblici e il deputato Santarosa, danno 
opportune spiegazioni , il deputato Cordu instando perchè il mi- 
nistro solleciti la precisa esecuzione degli ordini che afferma 
aver dati in proposito , si dichiara soddisfatto.- ; 

Essendo presente il ministro delle finanze si apre la discus- 
sione sul primo articolo della legge perla riscossione delle tasse 
ed imposte, e il deputato Cabella propone il suo emendamento 
col quale vorrebbe che si limitassero ad un solo mese le fa- 
coltà che nel progetto di legge sono estese a due. Egli osserva 
che durando ancora la crisi ministeriale, la camera dee restrin- 
gere ad un solo mese queste facoltà, rappresentande che an fine di 
questo termine, conosciuta la definitiva costituzione del mini- 
stero, la camera potrà stabilire quel maggior termine che cre- 
derà conveniente. Questa restrizione dice non doversi conside- 
Fare come un voto di sfiducia verso il presento ministero, ma 
anzi di fiducia in esso, perchè tendente a lasciare în mano alla 
camera il mezzo di conservarne l'osistenza quando estranee 
influenze tentassero l'intredurvi mutamenti che le deviassero dal 
Rito programma. 

Costa di Beauregard ricordando como nn fatto consimile si 


© presentasse nel luglio scorso, domanda se il presento ministero 


malgrado la dimissione del suo presidente stia fermo al pro- 
gramma già adottato. 

Tecchio osserva la modificazione ministeriale essere. appunto 
succeduta per aver voluto i presenti ministri rimaver fedeli ai 
principii del loro programma, col quale credettero essere con- 
traddittorio l'intervento in Toscana. 


Costa di Beauregard dichiarandosi soddisfatto della risposta, 


dice prenderne atto. 

Ricci dichiara non aver .difficoltà di acceltaro il proposto e- 
mendamento, se la camera crede opportuno di adottarlo, 

Lanza fa presente conte la crisi succediuta nel ministero abbia 
eziandio prodotta uua viva agitazione nel paese; la camera dice 
aver fatto bene, aver agito previdentemente, venendo ieri in 
aiuto al ministero eon un voto di fiducia; osserva che trattandosi 
ora di autorizzarlo ‘alla riscossione delle imposte, se il termine 
di due mesi proposto fosse ridolto ad un solo , ciò produrrebbe 
un effetto contrario al voto di ieri. Dice aversi bisogno in questi 
gravi momenti di un governo che goda la fiducia del paese; ora 
l'adozione del proposto emendamento opina dover affievolire la 
pubblica confidenza, perciò egli non vorrebbe che fosse adottato. 

Ceppi fa osservare che dal momento che il deputato Cabella 
spiega il siguificato del proposto emendamento, questo non può 
essere interpretato in modo sfavorevole come dice il preepinante. 

Chiarles aggiunge che prestandovi il suo assenso anche il 
ministro delle finanze, non è il caso di vedervi un voto di sfi- 
ducia; la camera dice dbver andar guardinga nel far uso del suo 
speciale diritto di votare le imposte; egli propone che siano vo- 
tale di mese in mese. 

Lione ricorda egli puro il voto del ventinove luglio, ed 
esprime la sua opinione contraria ad um voto di fiducia che data 
agli uomini del presente ministero potrebbe riuscire a vantaggio 
di altri. 

Cabella dimostra, come la camera. riservandosi di rinnovare 
fra breve termine la presente legge, quando lo creda opportuno, 
dia prova di fiducia al. ministero, poichè si riserva il mezzo di 
combattere ogni contrario elemento, che le influenze estranee al 
parlamento potessero. iatroturvi; a questo dea riflettere la ca- 
mera se vuole che l'effetto del voto della maggioranza di ieri 
non abbia ad essere distrutto da qualche estranea influenza. 

Lanza afferma non poter dividere il voto di fiducia dall’ ado- 
zione del proposto emèndamento, e dice che il risultato di que- 
sto voto contrario sarebbe assai nocivo al paese, poichè lascie- 
rebbe supporre che i presenti ministri potrebbero servirsi di un 
veto di fiducia per abusarne ; (rumori diversi) le allusioni ad 
influenze di piazza, le res) inje come sconvenienti alla nazione” 
che ha date tante prove di civile saggezza. 

Cabella dichiara non aver espresso il menomo dubbio riguardo 
ai ministri che sono presentemonte al potere: ma appunto aver 
accennato ad altri diversi da questi. (Applausi) 

Mellana fa presente essersi ieri il parlamento mostrato una- 
nime nel suo voto, edegno di rappresentare una generosa na- 
zione; votando la legge col proposto emendamento, il parlamento 
in qualunque caso non potra essere rimosso e starà qui a difen- 
dere i suoi interessi. Applausi) 

Chiò dice che per mettere la fiducia nei ministri è d' nopo 
ravvisare in essi quella straordinaria capacità che le difficottà 
dei tempi rendono necessarie; dice non aver tutta la confidenza 
no’ presenti ministri; (ilarità) ma credere, che secondati dal par- 
lamento essi potranno hen meritare dalla patria. Soggiunge: 
mezzo costituzionale di garantire l'esistenza dél parlamento es- 
sere il voto suilo imposte; e conchiude augurando che non si rio- 
novino gl'inconvenienti del voto 29 luglio col quale il voto di 
fiducia veniva accordato ai ministri che godevano la confidenza 
della nazione, e venne più tardi usufruttato da altri che ne abu- 
sarono enormemente. 

Longoni pensa che l'adottare l'emendamento sia lo stesso che 
dare un appoggio di parole e non di fatti al ministero. 

Lione risponde che l’ intenzione della camera è abbastanza 
espressa nelle spiegazioni che si sono date. (la chiusura la 
chiusura ) 


Broglio parla contro la chiusura, asserendo prima condizione* 


delìa guerra imminente essere la finanza, e non doversi legarlo 
mani al ministero. 

Depretis domanda la parola; il presidente osserva essersi do- 
mandata chiusura. Valerio dice che al preopinante fu data fa- 
coltà di combattere l'emendamento, doversi perciò dare la pa- 
rola anche chi la difende. 

Depretis dice che essendo quella proposta una leggo di no- 
cessità, la camera non ha che ad intendere più frequenti volle 
la riproposizione del pregetto di legge e decidere , il che non 
esigerebbe gran perdita vi tempo. 

Adottatasi la chiusura, il presidente mette ai voli Part. 1. 
emendato dal deputato Cabella ed è adottato a graniie maggio- 
raiza di voti. 11 secondo è pure adottato e senza discussione 
con emendamento consuonante a quello adottato nell’ art. 1. 

Cavallini propone un'aggiunta al progetto di leuge, ma la ritira 
in seguito a spiegazioni date dal ministro di finanze; un’ altra 
proposta dal deputato Scofferi non è appoggiata. 

Il progetto di legge rimane approvato nei seguenti termini : 

Art 1. 

Sono estese a tulto il mese di marzo del corrente anno 1849 
le facoltà di riscuotere le tasse ed imposte dirette ed indirette 
d'ogni sorta, di smaltire i generi di privativa demaniale secondo 
le vigenti tariffe, e di pagare le spese dello stato, accordate al 
potere esecutivo colle leggi del 23 dicembre 1848 

Art. 2. 

L'autorizzazione di pagare le spese comprende pure quelle 
d'ogni sorta che vogliono essere soddisfatte a trimestre maturato 
od inlicipato nel corso dei tre primi mesi dell’anno. 


Si passa alla votazione a scrutinio segreto sul complesso della , 


legye, e il presidente ne proclama il seguente risultato : 

Votanti. - 19 

Maggioranza. 

Favorevoli . 

Contparì <; ..... «+ > 113 

Reta domanda la parola, ed, ottenutala, espone come si venda 

per le vie della città um infame serilto anonimo col titolo 7 
bombardamento di Roma, scritto che tende evidentemente a 
provocare la guerra civile contro i fratelli, mentre appunto dob- 
biamo farla contro lo siraniero; e, affermando la libertà non 
dovorsi confondere eoll'abuso della stessa im danne del proprio 


i paese, domanda che venga ordinala un'inchiesta per conoscere 
| pdfovico e iis di pene scritti. 
neo ministro, dice essersi già data in posito istanza al- 
l'avvocato fiscale generale, appena s'ebbe Dia del fatto. u 
. Losio vorrebbe che si fosse meno indulgenti verso i venditori 
di simili stampe, i quali, contro il disposto del regolamento di 
polizia, assordano ‘colle loro grida i passeggieri. 
Risponde ‘il ministro essersi anche a ciò provveduto. 
‘ Dopo queste interpellanze, il commissario delle petizioni, pro- 
fessore Botta, sale alla tribuna e ne riferisce alcune; fra le quali 
quella segnata col numero 211 e relativa all'amministrazione 
dei redditi della fabbriceria di Quiliano, da luogo ad una breve 
discussione cui prendono parte i de utati Bonelliy e Cadorna; e- 
Sineo ministri; le conclusioni proposte dalla commissione per 
le riferte petizioni sono adottate dalla camera. 
Il presidente scioglie alle ore cinque l'adunanza, mettendo 
all'ordine del giorno di domani la discussione sul progetto d'in- 
dirizzo in risposta al discorso della corona. 
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NOTIZIE 


. 5. M. informata del coraggio di cui diede prova Giuseppo Ro 
di San Salvatore (già soldato nel battaglione dei Cacciatori Fran- 
chi), nello slanciarsi che fece, il dì 16 luglio ultimo scorso, su 
di una granata che veniya scagliata dalla fortezza di Mantova, 
ad oggelto di tagliarvi la miccia , essendo egli rimasto vittima 
per lo scoppio della medesima, gli ha concesso la medaglia di 
argento al valor militare, perchè possa essere conservata presso 
la famiglia, e così i parenti abbiano il conforto di questa me- 
moria a temprare il dolore della perdita di quel giovane valo- 
loroso, e la patria abbia un esempio come i figli suoi che le 
sacrificano la vita, non restano senza pubbliche retribuzioni di 
onore. 

Il sig. Cesare Spagnolini console generale di S. M. in Livorno 
ha inviato Il. 400 per le spese della guerra, ed il sig. cav. Ro- 
berto Parenti, console onorario e regio vice-console nella stessa 
città, spedì pel medesimo scopo Il, 200. Queste somme fureno 
da S. M. destinate a sussidio di Venezia, non altrimenti 
che la prelodata M.'S. già degnossi di ordinare nei molti casì 
consimili in cui le private oblazioni dimostrarono i generosi sen- 
timenti per la causa italiana e l’affeziane generale per la glo- 
riosa città, che allo splendore delle anticho. memorie unisce 
l'attuale pregio d'una costanza, la quale sarà ad ogni terra ita- 
liana esempio animatore nella guerra della nazionale indipen- 
denza. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


BOLOGNA, 19 febbraio. Lo gravi notizie di Ferrara 1 desn- 
mono dal seguente manifesto, pubblicato questa mattina. 
REPUBBLICA ROMANA. 
Provincia di Bologna. ‘ 
A comune intelligenza si rende noto al pubblico Il seguente 


Ferrara 48 febbraio 1849. 

1 miei timori sisono pur troppo avverati. Questa mattina dopo 
lo ore 7 gli Austriaci in più punti hanno passato il Po. Appena 
avutone l'avviso ho combinata una deputazione governativa @ 
municipale per presentarsi al generale comandante, onde avere 
una spiegazione sull'ingresso di dette truppe. La deputazione nel 
primo incontro del generale Haynau ha avuto per risposta che 
sarebbe stata ricevuta nella spianata di questa fortezza. 

Le truppe sono entrate sul mezzogiorno, e poco dopo la de- 
putazione è stata ricevuta dal generale, il quale iha consegnato 
in iscritto la dichiarazione del movimento che tende ad una ri- 
parazione per la impedita comunicazione colla cittadetta , {por 
Puecisione di tre militari austriaci nel fatto del 7 corrente, per 
il fatto del console austriaco, e per la proclamata repubblica. 

Lo pretese affacciato sono: — 1. Cessione «elle porte dolla 
citta — 2. Consegna degli autori degli omicidii entro 24 ore — 
3. Atterramento delle barricate — 4. Mantenimento delle truppe, 
che si dicono diecimila uomini, pet tutta Ja loro permanenza 
cho non viene limitata ‘— 5. Consegna dell' ospedale militare 
— 6. Pagamento di scudi dugentomila, più altri seimila per 
indennizzi al console austriaco entro 24 ore. 7. Innalzamenti 
degli abbassati stemmi pontificii — 8 Sei ostaggi che dovranno 
sorvire di garanzia per tutte le condizioni. 

Mentre mi occupo a chiarire meglio i fatti sui quali si fondano 
le pretese, e rispondere colla conveniente dignità. alle enormi 
esigenze, ho combinato di inviare allo stesso generale una de- 
putazione egualmente governativo-municipale, che avrà per 
compagno l'eminentissimo cardinale arcivescovo, il quale del 
maggiore buon animo si è offerto di tutto fare per il peso cho 
ci aggrava. 

Per mezzo straordinario vi comunico tutto ciò per intelligenza 
non ommettendovi che per ora la città si conserva tranquilla. 

Gradite li miei distinti saluti, ‘ 
ll preside Mayr Carlo 
AI cittadino preside di Bologna. 
il suddetto dispaccio si è ricevuto questa mattina 19 feb- 
braio 1849. 
Il preside €. Berti Pichat ten. colonn. 
(Giorn. di Bol.) 

— n conte Colloredo è veramente ripartito da Brusselle per 
Lontra. L'epoca del suo ritorno, dice l’ Indépendance, non è 
fissata. 


PRESSO IL TIPOGRAFO ARNALDI 
sorto il torchio e d' imminente pubblicazione 


RELAZIONE DI UN PROCESSO 
PER CALUNNIA E DIFFAMAZIONE 
promosso da A. Bianchi-Giovini contro Gaetano Bagutti. 


a. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBLZIUM 
ln Torino, presso l'ufficio del Cior- 
nale, Piazza Castello, N° 21, e di 
PriNcIPALI LipRAI ; 

Vello Provincie ed all'Estero presso le 
Direzioni postali. 

' e lattere. ecc. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz. dell'OPINIONE. 
«n si darà corso alle lettere non af- 

francate. 
«li annunzi saranvo inseriti al prezzo 
di co nl 9 per riga. 





TORINO 23 FEBBRAIO, 





GIOBERTI E LA SUA INTERVENZIONE 


L’anstriaco è entrato in Ferrara, vi ba imposte delle 
contribuioni, vi ha fatto inalberare la bandiera y ontificia ; 
e pare che intenda passare più oltre negli stali romani e 
nella Toscana. Quest'avvenimentò , che avevamo già pre- 
veduto, giustifica forse la politica di Gioberti, che voleva 
prevenirlo con un intervento piemontese in Toscana? 
Noi non possiamo crederlo , almeno finchè i documenti 
che lo riguardano non sono fatti di pubblica ragione. 

Resta intanto fuori di dubbio che i membri di un mi- 
nistero essendo vicendevolmente solidari e risponsabili, 
un solo ministro non può in buona regola ed all’ insaputa 
dei suoi colleghi, intraprendere un'atto di tanta impor- 


tanza quale è quello di una intervenzione armata negli. 


uffari di uno stato vicino ed indipendente, Se ciò potesse 
aver luogo, a che gioverebbe lo statuto ? A che la respon- 
sabilità ministeriale? E qual differenza vi sarebbe tra 
l'assolutismo di un ministro e quello di un principe? 

Si ammetta pure che tale intervento sia stato richiesto 
dal granduca e da molti fra cospicui toscani, e consigliato 
e incoraggito, siccome è fama, dall'estera diplomazia ; ma 
cra che abbiamo sul braccio una guerra contro l'Austria, 
ora che abbiamo degli impegni sacrosanti colla Lombar- 
dia, ora che siamo più che mai convinti quale turpe 
commedia sia il congresso di Brusselle, vi è egli prudenza 
di staccare una porzione ragguardevole del nostro esercito 
per mandarlo in Toscana a far le veci dei croati? Quale 
garanzia era data a Gioberti dalla insidiosa diplomazia estera 
per la sicurezza del Piemonte, per l'incolumità del Lom- 
bardo-Veneto e per l'indipendenza dell'Italia, che sono 
i dogmi politici da lui proclamati? 

O piuttosto come egli non si avvide che una interven- 
zione in Toscana, fatta specialmente in modo così poco 
costituzionale, non solo ci allontanava per sempre dallo 
scopo ch'egli stesso si era prefisso, dalla guerra per ricu- 
perare al Piemonte ciò che è suo e per ottenere l'indi- 
pendenza dell'Italia, ma che in pari tempo ci esponeva 
all'odio sempiterno di tutti gl’italiani e di tutti i liberi 
pensanti dell’ Europa? > 

Noi riteniamo che la rivoluzione di Roma sia per lu 
meno intempestiva; e disapproviamo quella della Toscana, 
Noi abbiam detto e il ridiremo ancora, a dispetto di 
quante diffamazioni ci possano piombare addosso, che il 
più assiduo nemico dell’Italia è Mazzini, e che dove Maz- 
zini va, di quivi l'ordine scompare e vi sottentra l’anar- 
chia. Un nuovo documento ce lo ‘porge, quanto ora sue- 
cede in Toscana : Mazzini, il grande avversario della fu- 
sione Sarda-Lombardo-Veneta, è ora diventato il zelante 
apostolo della fusione Tosco-Romana. Mazzini, il gran 
profeta mandato da Dio ad annunziare al popolo la sua 
sovranità, fa in Toscana dichiarare Ja repubblica, non 
dal popolo sovrano, non dalla costituente, non dal suffrag- 
gio universale, ma da una mano di faziosi assembrati in 
un circolo politico o schiamazzanti sulle piazze. Mazzini, 
il dottrinario intollerante dell’ Italia unitaria, intanto che 
intriga per promuovere l’unione ‘Tosco-Romana, intriga 
d'altra parte per promuovere la disunione della Lombardia 
dal Piemonte, ed è a questo scopo che tanto si-agilano e 
si dimenano i suoi agenti a Parigi. Vuole unire da una 
parte, vuole sfrazionare dall'altra, non condotto da un 
principio razionale, ma cacciato da un furioso istinto pel 
disordine. 

E che perciò? Ora che egli è padrone in Toscana di 
fare un compiuto esperimento della sua repubblica di 
Dio e del Popolo e della visionaria sua idea, non è egli 
bene di lasciarlo fare? Non è egli bene di vedere, se 
egli sia quel maraviglioso taumaturgo , che sappia far 
sorgere dalla terra le migliaia e migliaia di guerrieri, che 
infiammati dall'unico suo vero, corrano a balzare l'au- 
striaco al di là delle Alpi? E poichè l’Italia deve passar 
per tutte le prove, non è egli bene che si dimostri in 
tutta la sua pienezza fin dove può andare 1’ arroganza e 
l' inettitudine di quei fanatici ? 

Quanto a Roma, se Mazzini non ci anderà e saranno 
tenuti lungi i suoi seltari, e se quella nascente repub- 
blica non abbia ad affrontare ostacoli di troppo superiorà 
alte novelle sue forze; ella potrebbe consolidarsi, perchè 


‘ per sempre. Deh Gioberti ci pensi! e pensaci tu,.0 po- 





se di presente una repubblica è possibile în Italia , lo è 
solamente in Roma e nelle sue atlinehze. Del rimanente 
che importa, a noi che. lo stato romano sia governato a 
repubblica rappresentativa .0 a monarchia costituzionale 
con un principe elettivo; lo che in ultima analisi si r - 
solve in una forma repubblicana ? 

Sgraziatamente Gioberti ha l’errorè di tutti i teoretici 
Col suo Primato d’ Italia egli aveva esordito dalla ipotesi, 


che il risorgimento italiano dovesse partire dal papa. Una | 


ipotesi che al suo nascere pareva favolosa, e diremo anche 
ridicola, poco dopo Pio IX la rendeva verosimile. Questo 
spirito di profezia che fu in Gioberti, molto più vero che 
non in Mazzini, lo confermò vieppiù nella sua opinione: 
ed ora vi tien fermo, ancorchè Pio IX abbia fallito; e 
poichè il suo sistema non è più cousentaneo agli avve- 
nimenti , ei. vorrebbe costringere gli avvenimenti ad es- 
sere consentanei al suo sistema. Ma quale è la potenza 
umana che possa rinscirvi? Napoleone istesso sfatò. 

Fra le mille voci che domandavano Gioberti al mini- 
stero, non ultima nè la più debole fu la nostra: e lo sa- 
lntammo con gioia quando lo vedemmo al timone degli 
affari. Però ci dispiacque ben tosto nello scorgere come 
egli si riservasse il portafoglio degli affari esteri, paren- 
duci che quel portafoglio non fosse troppo sicuramente 
collocato nelle mani di un uomo puramenta teoretico, di 
primo impeto, di viva fantasia, e cedevole alle blandizie, 
Fin d'allora pronosticammo ch'egli non avrebbe raggiunta 
la meta che si era proposta. nel suo programma, e che 
anzà dalle lusinghe altrui sarebbegstato tratto fuori di via. 

Così infatti avvenne: i sollucheramenti insidiosi 
dei diplomatici, dei codinisti, dei pinellisti banno per- 
duto Gioberti, ei non vide le loro reti e vi cadde. Fu 
una vendetta dei gesuiti, i quali sgararono lui, come 
hanno sgarato Pio IX. 

Confessiamolo pertanto, Gioberti; sopraffatto dagli av- 
venimenti che trascorsero più lungi ch'egli non avrebbe 
voluto, e circuito da tanti tranelli , è incappato in un 
gravissimo errore, che poteva avere conseguenze fune- 
stissime pel paese. Ma dopo una vita coronata da lunghi 
applausi, senza mai trovare un contrasto di qualche mo- 
mento, questa improvvisa caduta gli sembra un sogno, 
la erede un inganno, non sa persuadersene. Ei vuole 
ancora aver ragione, ed ha torpo! Ol quanto ce ne 
duole! 

Noi avremmo voluto che Gioberti avesse imitata, la 
modestia del suo amico Cesare Balbo, il quale aliro teo- 
retico, restato indietro del témpo che corre incessante- 
mente, si rassegnò e tacque. Ma se egli non ha potuto 
dominar gli eventi, se le sue teorie sono rimase al di- 
sotto dei fatti, ciò non ha punto distrutto , nè distrug- 
gerà il merito di quello che ha fatto, e nvi ed i posteri 


gliene saremo riconoscenti. Anche di ciò che ha iniziato, 


Gioberti e condotto fino ad un certo termine , resterà 
onorata memoria. Ma perchè ostinarsi a credere che la 
salvezza d'italia sia tutta in lui e nel suo sistema? Per- 
chè smarrirsi in querele e in piccioli dispetti? Perchè 
far della politica in piazza? perchè agitare il popolo ? 
Perchè farsi un idolo della propria vanità ? 

Oggi si eccitavano gl'incauti a soitoscrivere una peti- 
zione al re, per ottenere che Gioberti restasse al mini- 
stero. Bada, 0 popolo, che ingannano; bada che gli 
impulsi vengono da quel medesimo circolo Viale, da cui 
partirono un mese fa tante macchinazioni e tante insidie 
contro di te, e tante calunnie e diffamazioni contro Gio- 


berti e il partito nazionale; che lo sosteneva; bada che ‘ 


chi ora ti loda Gioberti, e te lo presenta come l'uomo ne- 
cessario, sono quei medesimi ‘codinisti e gesuitisti che 
lo ingiuriarono poc'anzi: e Gioberti istesso ci badi per 
cagità di sè o del suo buon nome. Per un errore , Gio- 
bertt non è meno illustre, e il potentissimo suo ingegno 
è ricco di troppe risorse per non potersi rialzare. Ma 
non sono i gesuiticoli o i retrogradi, nè il loro patro- 
ciniv, nè le loro raccomandazioni che potranno  rial- 
zarlo, che anzi Jo perderanno di più, e lo perderanno 


pole, che lo ami e che lo onori ; @ ci pensino tutti i 
suvi amici che Jo tengono carò ‘ed hanno preziosa Ja 
sua fama. 

Gioberti al ministero ! egli potrà tornarci e con gloria; 
ma non adesso. Ora chi Jo vuole ? i suoi colleghi, che 
avevano tanta defereuza per lui, e che tanto Jo onorano 
ancora ? No, La camera dei deputati ov'egli aveva una 
graude maggioranza? No. ll re? No, no, uv. Il 










re che ama e stima ed apprezza Gioberti, in questo nro- 
mento non lo vuole al ministero, perchè sarebbe un fargli 
«tel male e non del bene, e un far del male a tutto il 
sPiemonte, a tutta l'Italia. Sarebbe un portare .il, disfati- 
mento e l'anarchia in questo stato, che a fronte di tante 
agitazioni che 4ravagliano l’Italia, si è mantenuto così 
\igoroso e concorde, 

Infatli, che potrebbe Gioberti al ministero? Rinun- 
ciare a suoi principi d' mtervenzione in Toscana ed a 
Roma ? Non sarebbe suo decoro. Mantenervisi fisso? In 
tal caso, gli altri sette ministri, sono costretti. a dare la 


' «ia dismession» , e Gioberti portato al ministero da quella 


reazione ch’ egli ha tanto combattuto e (che ha tanto 
combattuto contro di lui , ove potrebbe andare in traccia 
di un nuovo ministero , se non cercandolo fra gli. ele- 
menti del circolo Viale? Quale allora sarebbe la posi- 
zione di Gioberti e del suo ministero codino, a fronte 
della camera? Ostile a vicenda, Quindi che fare ? scio- 
gliere di nuovo le camere. Eccoci pertanto esposti a nuove 
agitazioni , nella capitale , nelle provincie, nelle città, nei 
villaggi; un diluviar di libelli , di accuse di recrimina- 
zioni, di offese, rotto il freno alle passioni , fiaccato il 
governo , fiaccate Je leggi, fiaccata la morale pubblica , 
pensieri ed ‘animi-in tuniulto, ire in giuoco, i partiti 
a fronte. disfacimento ‘ed ‘anarchia : ecco, 0 popolo , 
ove vogliono condurti , quelli che già furono i nemici di 
Gioberti , e che ora si dicono suoì amici, ma che in 
realtà sono ancora'i nemici di lui e di te , i nemici della 
nazione e del Re. 

La camera futura potrebbe riuscire più della presente 
propensa al nuovo ministero ? Si. può dubitare. E se 
fusse divisa e parteggiante , qual bene ne avrai, o po- 
dolo? E qual bene ne avrai, se fosse unita e concorde 
con.un ministero impopolare ? 

Oltrechè ov è lo statoto, ove sono le libertà costitu- 
zionali, ove la libertà di una camera che rappresenta il 
voto del popolo ,.se ad‘ogni poco ella è disciolta e fatta 
ludibrio dei capricci ministeriali o delle fazioni? 

Finalmente quale figura farebbe Gioberti con nn mi- 
nistero ed una camera che rappresenti l' antitesi de’ suoi 
principii e del suo programma? 

No, questo non è il posto che si conviene al sommo 
filosofo, all’egregio cittadino, all’ illustre sostenitore 
dell’ indipendenza italiana. Questo posto sta meglio la- 
sciarlo ai Pinelli-Revel ed ai loro consorti, 

Gli affari di Roma e di Toscana hanno di molto com- 
plicate le cose d' Italia, ma hanno semplificata la nostra 
posizione, L’ Inghilterra non vuol saperne di costituente 
italiana , non di repubblica romana, non di repubblica 
toscana : la' Francia pedissequa le tien dietro. Esse vo+ 
gliono intervenire : ebbene intervengano. Ma varrebbero 
dure quest'iincarico a noi, come il congresso di Verona 
diede alla Francia 1’ incarico d' intervenire. nella Spagna. 
Ma che ci guadagnò la Francia? L'odio de’ liberali , e 
noi ci guadagneremmò lo stosso. Esse vorrebbero dare 
quest incarico a noi, perchè portando le nostre armi in 
Toscana ed a Roma, noi perderemmo la stima degli im- 
liani, esci, ridurremmo «all impossibilità di, combattere 
\’ Austria. 

Ma il nodo della questione sta' qui ; la guerra è contro 
I Aùstria e non coniro |’ Italia : e spiegata che sia la 
guerra contro i predoni dell’ Italia, e portate le nostre 
armi in Lombardia, cesserà la ridicola farsa di Brusselle, 
e la. Francia ed’ Inghilterra, anche loro malgrailo , do- 
vranno intervenire uegli affari d’ Italia con tutt'altro che 
non con menzognere mediazioni, 

A. Biascur Giovisi. 


——rrr=n v_— 


So fl congresso di Brusselle non fosse quella solenne men- 
zogna , che ‘ormai anche i più gonzi debbono aver riconosciuto, 
ai documenti che già riferimmo a sazietà per dimostrare ad evi- 
denza quale sia la condizione dell'Austria în Jtàlia , documenti 
d'altronde fornitici dalla fonte indubitabile degli stessi suoi pro- 
consoli, oggi ne aggiungeremmo nel sgguente uno dei più pro- 
ziosi, come quello onde si rileva che l'Austria colle centinaia 
dei suoi cannoni, colle migliaia dei suoi soldati, colle proscri- 
zioni, colle fucilate, colle espilazioni, con quanto ha di più bru- 
tale il dispotismo, di più vigliacco la barbarie non giunge a do- 
mare per nulla gli spiriti degl' italiani e trova nemici e intrepidi 
némici perfino fra i ragazzi. Dio almeno ci concede nelle gravi 
nòstre' sciagure la consolazione che lo stesso manigoldo che ci 
opprime ne fa ragione in faccia al mondo civile come d'indipen- 
denza e libertà siamo degni. Ecco il documento preceduto dai ino - 
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tivi.che,ne determinarono_ la. pubblicazione , quali ci vengono | tendenza dixersa, dalla nostra sagehbe demagogico aLretrogrado » 


esposti dalla nostra corrispondenza. 


BRESCIA , 19 febbraio. Da parecchi giorni drappelli di fan- © 


ciulli dai 12 ai 15 anni, in numero di 50 a 60 circa, divisi in 
due apparenti corpi nemici, uno rappresentante LU esercito di 
Radetzky , l’altro dei piemontesi , si raccolgono sugli spalti esi 
contendono le posizioni, a colpi, di pietra; sono due. o trè giorni 
alcuno riportò forti, contusioni ;, uno, piuttosto, che. cader: prigio- 
niero' degli avversari tedeschi:, dalle mura saltò; ‘nella | fossa e. 
miracolosamente senza offéndersî , rimase appeso. ad un pergo» 
lato che. esiste in fossa. Le perdite lo fanno sempre. toccare al 
corpo, austriaco, i 

Un siffatto giuoco però poco; garba ai militari, ele pattuglie si 
sono messe in capo di impedirlo; ma il primo giorno essendosi 
1 mitate di togliere dalle mani dei ragazzi la bandiera Bianco- 
rossa; la stessa fu arditamente- ritolta ai militari. Avvenuto. l’ar- 
resto d’un ragazzo gli altri assalirono la caserma con pietre, nè 
s’ intimorirono per un colpo d’archibugio, che veniva dalla, ca- 
serma.; alla mattina successiva però il ragazzo arrestato veniva 
rimesso in libertà, Nel giordo seguente si aumentò il numero 
del nascente esercito , @d il nuovo ingeritsi delle pattàglie fece 
nascere qualche tumulto' in alcune contrade : il terzo giorno: che 
fu'sabiliato ora sédrso ;la cosa si faceva più incalzante perchè 
all'andacia: deî fanciulli) si univa l'opera di adulti., © dello fi. 
schiate venivano dirette alle pattuglie. 

La scenassi inoltrò, per contrada Larga verso Piazzanova © 
corso .Parolotti ; sortirono due fucilate che non offesero' alcuno, 
ma furono arrestati due o tre pacifici cittadini che non vi' ave- 
valiò alcuna ingerenza’, e credo anche posti in libertà. 

Teri; ‘domenica; per le stesso cause la folla si adunava di; se+ 
guitoe di: Fronte) allò: pattuglie; e; dal corso; Parolotti: alla, piazza 
Vecchia e,del Duomo il. movimento, rappresentava il 18, marzo 
dell’anno, scorso ; le. pattuglie con impugnata l'arma e colla ba 
ionetta in canna intendevano imporre alla moltitudine : non è 
avvenuto findra disastro : anche in alcuni paesi si fanno gli stessi 
gioochi! di' fanciulli. ) lafivi 

‘Questa mane' (20) veniva in conseguenza di: tutto:ciò pubblicata 
la. seguente 

NOTIFICAZIONE. 


Essendo; avvenuti ripetutamente, nell’ intervallo, di, questi. ulti- 
mi quattro giorni grayi occessi a perturbare la quiete ' quali sa- 
rebbero uno sparo d’arma carita a palla stato diretto il 15-cor- 
rente contro la quasi caserma in casa Cazzago, ed'una sassata 
lanciata da una casà il 18 pure corrente contro .una pattuglia, 
nella quale occasione sil ebbe persino: l’ardire di insultare, cssca 
gliam.sassi non solo,contro i singoli soldati tranquilli, che, pas- 
sayano a caso, ma ben anco contro le pattuglie mandate a rista- 
bilire l'ordine e la quiete, così allo scopo di mantenere sì l'uno 
che l’altra trovo di ordinare quanto segue : 

Sono severamente proibite le adunanze di ragazzi e giovinetti 
adulti, che hanno luogo, a quel che sembra, non fsenza ‘scopo 
sui bastioni, i quali‘ ragazzi mediante giuochi clamorosi; attirano 
numerosi. spettatori gran parte dei quali, si. compone di persone, 
che approfittano di quest'occasione per provocare in modo pe- 
tulante il militare. Qualora in onta a tale divieto, avesse a rin- 
novarsi un così fatto scandalo saranno’ sottoposti al meritato ca- 
stigo non solo i ragazzi, che verranno ‘arrestati, ma saranno 
severamente puniti i loro genitori, ed in mancanza di questi i 
patenti, ovvero ile persone incaricate della: sorveglianza, deî/me- 
desimi, correndo loro lobbligo di curare;che simili:fanciulli.oziosi 
non vengano, sedotti a. cattivi fini, 

All’intento però di meglio ovviare in avyenire a simi! pertur- 
bazioni della quiete, introdotte a disegno, costituisco in pari 
tempo solidariamenteresponsabile quel circondario dell'a città,în cui 
avesse a verificarsi un inconveniente. di tale natura, ‘ed imparti= 
sco parimenti l'ordine, che, all’evenienza di simili: casi veaga im- 
mediatamente colà acquarlierata, per 1’ ulteriore mantenimento 
dell’ordino una divisione, ovyero.a nòrma, delle circostanze un 
intero battaglione, per le cui competenze di tappa durante tutto 
il tempo di questà occupazione militare ‘dovrà provvedere il 
rispettivo circondario , il' quale dévrà' pagare’ inoltre una’ multa 
diraustriachie ‘lire 5000. . ’ | 

Ciascuna. casa), dalla quale venisse, gettato un. sasso ,. qualora 
non venga consegnato il colpevole, dovrà essere, sgombrata in- 
tieramente entro 24 ore, e sarà ridotta, a caserma.a spese del 
circondario della città, a come tale subito'occupata dal militare, 
ovvero rivolta ad altro uso. 

Si ricorda da' ultimo , ‘che fl gettar sassi contre ‘le pattuglie 
porta con: sè, secondo la leggo marziale, la stessa ‘poua’ della 
resistenza a mano armata, 1 

Nel: caso che queste sassate. partano;da, un assembramento di, 
persone le pattuglie hanno ordine di rispondere a cotali attacchi 
con una scarica a palla. 

Le vittime, colpevoli od innocenti, che in conseguenza di ciò 
rimanessero colpite, dovranno ascriversi a sola colpa dègli' autori 
di un tale conflitto. vì 

Brescia, 19 febbraio 1849. 
L’I. R. comand. il 111 Corpo, d’Armata 
Tenente-Maresciallo APPEL. 


Nell Opinion Publique noi rroviamo mn articolo | sopra 
Gioberti , di manifattura torinese, come ben sì vede, ma 


scritto. con molto senno ed'evwuale pacatezza di' giadizio. | 


Dichiatanitò presetitivamente che non ci associamo intie- 
ramente alla maniera di vedere deil'anonimo corrispon- 
dente del gioruate-tegittimista, s@redianro- far cosa gradita 
ai nostri lettori di riferirlo per intiero. 


Ber giudicare con, esattezza, la situazione, attnale,, . la, forza, 
di resistenza © la. possibilità d'azione, del. governo: Sardo,,, è, in- 
dispensabile d’ayer presenti allo, spirito alcupi fatti;, che. noi ver- 
remo, esponendo sommariamente, : (si 

U capo del ministero. ,. Vincenzo. Gioberti;, nel quale, è; per- 


sqnificata, la resistenza, al movimento. rivoluzipnario d’ Ialia.,;. 


avea, finora, personifigato, questo. movimento, stesso ,, per, quanto, 
riflette il sno paese, Ei ci da lo spettacolo:, sì sovente, ripetuto,; 


e sì rade volte con successo ,, di un; capo; di partito, che si, ferma. . 
e;dice alla rivoluzione ;, La non andrà più. in. là, Como. tutti, i. 


suoi predecessori Gioberti pretende d'esser giunto, al punto equo. 
a.cui bisognava necessariamente giungere , ed ava conyien, fer-, 
matsi,, Quansio egli: dice : + Qualunque ministero che, avesse. una. 


L 


3 successe Ia.catastrofe di Milano. È desso che «chiese: l'intervento, 
| ritirò. fl” 


come fatto: militare, e la mediazione anglo-ffancese come-mezzo. 
\ dî ottenere una pace. onopevole. Lai sua: politica poteva riassu- 


noi sian tentati: d’accordarglielo-e- d'abbracciare, la, sua causa; 
ma qhando în seguito i suoi amici -invocano i suei- antecedenti: 
per dimostrargli ch’ essi hanno il diritto di procedere oltre , 
si riconosce ch'egli è debole contro di loro. 

Gioberti era presidente del consiglio in agosto del 1848, quando 


fraricose ,, protestò. contro la: conclusione. deli? armistizio e si 


ll ministero: rinellii, cho) surrogò; Îl suo, accettò. l'armistizio 


mersi così: e La mediazionè propòsta/dalla Francia, accettata 
da nok e dall’ Austria, ci oBbliga ai non, denunciare l'armistizio 


“che col'consenso delle potenze mediatrici. La ripresa delle osti- 


lità non dipende dunque da noi, e non. ne. resta che a. prepa- 
rarvici riorganizzando l’esercito. Noi accettammo la mediazione, 
con questa. riserva , che riuscirebbe, ad una pace onorevole; ma 
quali sono le basi della mediazione e che intendiamo per pace 
onorevole ? Noi abbiamo il diritto ed il dovere di non ditlo. In 
quanto concerne l'unione delle potenze italiane, noî ce nè oc- 
cupiamo, e ne vediamo i mezzi nella fusione degl’interessi: coll’ 
unione doganale, nella federazione degli stati.e nellaconclusione 
d’una lega offensiva e difensiva,» 

ll sistema del ministero Pinelli era, come si vede , assoluto 
in un punto solo , in questo ciuè che escludeva tutto che po- 
tesse rassomigliare ad una costituente italiana e minacciare l’au- 
tonomia degli stati, Sulla quistione di' pace e di guerra è‘ d’'in- 
dipendenza nazionale , esso era aperto agli: attacchi: per la-sua 
studiata: oscurità, Nello stato in;cui si;travavanoi, allora; gli. spi- 
riti; i ministri non potevano essere, pratici, in. uno, e sebietti. 
Nè il sig. Pinelli , nè i suoi colleghi non vollero mai spiegare 
che intendessero per pace onorevole. Essi sapevano che se a- 
vesserò parlato di conteritarsi del' Milanese sarebbèro stati ripu- 
tati ) al' campo, assai presuntuosi; tna' che a Torino sarebbero 
stati dichiarati indegni: di' presiedere: ai destini: della: patria. Le 
loro reticenze erano però trasparenti, ed.il: gabinetto. austriaco 
non aveva niun riguardo verso di loro. La famosa declarazione 
di Rremsier suli’ integrità delì’ impero d’Austria doveva perderli. 

Sino dai primi giorni , Gioberti dichiarò al ministero Pinelli 
una guerra a morte, e mise in opera contro di luî le'due 
macchine, clio servono ora ‘a battere ?tni' stesso in' breccià, il 
regno dell'Alta: Italiae la costituente italiana. 


Non: passava giorno che la ringhiera e la stampa: non ecdîtas- 
sero. il, ministero, a mettere. un termine alla mediazione; ed. wnon 
lasciar perdere, la. tale.o.tal altra occasione . che lo: invitava :a 
riprendere le ostilità, E perciocchò i ministri non avevano, il 
coraggio di esporre la vera situazione delle coso e fare un'ener- 
gica Chiamata al paese perchè dicliarasso esso stesso come com- 
prendeva la pace ‘onorevole, e quali sacrifizii era disposto a 
fare per l'indipendenza. d’ Halia , i vantaggi erano: dalla parte 
di Gioberti : ma-ogni attacco, erai puro un: obbligo. assunto: Ac- 
cordare che, gli austriaci possano serbare, un. palmo: di, terra al 
di là deli? Isonzo, ritardare d’un giorno il ricominciamento, della 
guerra non era, per usare le espressioni di Gioberti,, cadere in 
uno di quei mutamenti capitali, che bastano per distruggere la 
riputazione di un governo ? ; 

«vE' idea della costituente italiana appartiene essenzialmente 
a Gioberti. Essa ottenne la più graude- forza. dal congresso: che 
ebbe luogo.a, Torino dietro, il suo invito , sotto la sua presidenza 
© la vicepresidenza di Mamiani I lavori di. quel congresso non 
furono nè lunghi, nè compiuti non ne risultò niente di preciso 
perchè i capi di scuola non poterono andar d’ accordo. Ma il 
congresso’ era per-sò stesso qualche cosa di significante e che 
dovyca: dare slancio alla rivolazione. Gli. uomini popolari d' Italia 
vi.ayeano agitate le quistioni\ di; sovranità e di:costiluzione; come 
se. avessero ayulo missione di risolyerle , e la, stessa ambiguità 
delle loro deliberazioni serviva l’ interesse rivoluzionario: .Un 
progetto chiaramente formulato non avrebbe collegati che i par- 
figianì di una sola idea: una ‘dichiarazione confusa, avendo per 
base le parole «costituente italiana» ‘era assaî più acconcia a 
servir. di: bandiera.: Gioberti , il quale pretendo di aver sempre’ | 
avuto su questo argomento opinioni decise , il quale: difende ora 
la sua buona fede , non riconobbe allora, quello di cui: s° avvede 
edesso , che i più ardenti promotori del progetto di costituente 
italiana sono i partigiani dell'unità assoluta e della, repubblica. 
Ei pronunciò la parola ; riserbandosi di spiegarla o di cangiarla, 
ed ora gli vien domanduta la cosa. à 

Gioberti avea;; nella sta guerra' contro il ministero Pinelli , 
presi ì cìrceli politici per punto. d'appoggio. Violenta era la 
stampa che lo preconizzava ; essa avea adottate le formole. ed.il: 
fare del giornalismo, rivoluzionario, Alla tribuna parlamentaria 


‘egli era sostenuto dalle immoderate manifestazioni degli uditori, 


che ovunque in Italia, (e ciò caratterizza lo stato di questo paese) 
intervengono nelle discussioni’ delle camere. Manifestazioni po- 


‘polari, di cui Genova diede il segnale . 1’ imposero alla fine al 


Ne per ministro, Avea: egli fatto o lasciato fare? Poco importa. 
Ciò che. elevava Gioberti, era un movimento. rivoluzionario:, e 
tutti i rivoluzionarii d' Italia applaudirono. Ei si era chiamato. 
ministro democratico e vi era giunto con mezzi che ora esso 
appella demagogici: i demagoghî facevano assegnamento in lui. 

Il primo atto che fece fà tale che ebbero ragione di menarne 
vanto: mantdò fuori dî Genova-la guarnigione che i demagoghi 
genovesi non. volevano: più tellerare e chiemò. al ministero un 
generale che aveva saputo compiacerìi sia per connivenza, sia 
per debolezza: 

Questi fatti‘noî Ji richiamiamo per determindre qual fosse la 
posizione di Gioberti a frontè della rivoluzione. Un nomo poli- 
tico non'può cangiar terreno a'‘proprio senno, e dal luogo che 
oceupa dipende specialmente: la: sua forza. Era chiaro‘ come 
Gioberti, entrasse al potere con tutto; quello. che. l'avea spinto a 
quel posto: e però il programma di. lui racchiudeva, tne cose, 
totale ‘affrancamento d’ Italia, costituente italiana, democrazia, 
Rimaneva per altro a far il più: interpretarle ed applicarle. 

Queste tre quistivni ‘si ‘lnscinono iniefinite fin dopo le ele- 
zioni come conveniva peri tenere unito ‘il partito democratico. 
Le ‘elezioni furono: fatte sotto 1 influenza rivoluzionaria: più di- 
chiarata, come appare dall’ esame della stampa giobertiana, dalla: 
polemica elettorale e soprattutto «al, risultato. In un,paese in 
cui si fosse lasciato libero ]' andamònto alla pubblica, opinione ,, 
o la si fosse influita nche solo moderatamente era impossibile 


‘chela rappresentanza nazionale canyiasse interamente in pochi 


mesì: l' antica maggioranza ministeriale seomparve tulto ad un | 


tratto, vennero allontanati glivemini a’cualisil Piemonte doveva la 
stabilimento: del pegima: costituzionale , e. peco mangò.Choé lo 
tracisino elettorale nom s° estendesse anelte va due’ nomi ‘che în 
Italia non ponso andar disgiunti dall' idea di libertà e di pro- 
gresso: quelli di Cesare Balbo e Massimo d’ Azeglio. Il partito 
aveva pienamente trionfato. i 

(Si sa in qual moto ed in quale occasione venne: a ‘scissura 


È questo partito. Alla vigilia dell'apertura del parlamento Brofferio 
| eccià Gioberti a spiegagsi a proposito della costituente italiana. . 
| Questi: dapprima si; scansò, ppi scambiò la quistione , cercando, 
n nella camera clvegli eredeva a iui interamente, devota, una mag» | 
| ibranza che: lo sonneggasso, matla divisione si operava, gli av- 
i. v@rigienti inealzavano, fe dispute si accaloravano, e.la costi- 


fuse italianmdixeniva una quistione dî mynarchia, or di repob» 
biica. Sopravvenne finalmente la rivoluzione di' Toscana, e Gio- 
berli comprese che conveniva. determinarsi, e mostrò in questo 
risolutezza e colpo d’occhio. La dichiarazione da esso letta nel 
giorno (0 e lo proposizioni cho mostrò di sostenere il 12, noa 
lisciarono più alcun dubbio»sulle: sua. vedute; ‘egli‘afftontò di- 
rettamente l’inimico. 

Noi possiamo analizzare. allo. stesso..tempo la dichiarazione del 
10 febbraio e il discorso pronunciato dai ministri uella seduta 
del 12 in risposta a Brofferio. ll punto priatipale di: questo 
Nuovo programma è una professione di fede mownarchica. Gio- 
herti spiegò il modo nel quale intendeva la sovranità del popolo, 
e non la disgiunse dalla monarchia costituzionale che si mostrò 
deliberato a: sostenere. Le ragioni advtte per nòn' aderîre alla 
costituente italiana ‘e. per sospendere i negoziati risguatdarti Ya 
confederazione  verivano; appunto dal principio ) monarchico da 
cui non si vuole allontanare. Non, pertanto. egli, ammette, nel 
progetto di confederazione che ebbe. di. mira dopo il;suo..in- 
gresso al ministero, una dicta, italiana che rappresenterehbo i 
differenti stati. Erasi accordato col' governo romano intorno al 
suffragio universale da cui doveva emanare Ja costituente, e per 
conchiuderla. aspettava seltanto<ili ritorno ‘del papa' a' Ttoma: Ml 
mandato dei deputati, sarebbe stato» limitata; e così si sarebboro 
conservate. le. costituzioni. particolari degli stati italiani. Giobertà 
dichiarò d'esser pronto a riprendere questa: quistione. se:]a, co- 
Stiluente raccolta a Roma si fosse ristretta nei limiti che egli 
assegnava, I mandato illimitato. conferito di deputati romani o 
toscani, il sentore che: egli ebbe ‘delle ‘visté repulbbilicane ed uni- 
tarie;, dei. mezzi di ‘cui. potevano! «lisporrevi fautori( della: ‘costi 
tuente italiana, gl'imposero, il, deveve- dit non, far: rappresentare il 
regno di Sardegna. in questa assemblea. Egli, vuole, una. dipla 
federaliva, ma non ammelterà mai una dieta politica, 

Le provitlenze di' Gioberti intorno agli effetti" di una risolu- 
zione probabile della costituente romana sono degne di atten- 
zione ,, e: devono essere espresse! collò. sue' stesse: parolo: « In 
luogo. dicey' egli, d’ affrancane. | Italia; essa renderà: di@tivilò 
l’ evitare un’ intervento straniero. Essa darà un? apparenza di 
onestà alla causa dell’ Austria, crescendo col simulacro di un? 
idea religiosa la forza delle sue armi; imperocchè chi mai. 
vorrà resisterle quando l'esercito s' avvicinera alle nostre porto 
come. protettore della religione offesa, e vendicatore della vio- 
lazione dei diritti papali. ?-Noi abbiamo detto a‘ Roma éd a' Fi- 
renze, che -sarebba follia. il: aredere,. che. nello! stato ‘attualo 
dell’ Europa. un’ intervento straniero nonjaccora a ristabiliné «it 
potere temporale del, papa. » 

Nella speranza di Gioberti di ottenere a Rama ed a. Gaeta 
moderazione e pazienza, e di ritomporre ogni cosa col mezzo 
di.una diplomazia ambulante, vi la più di buona volontà e di 
illusione, che di, una: giusta veduta nell’ apprezzare le cose: Peli 
dipiuge i capi del. governo romano come, uomini ,, che: cercano: 
soltanto guadagnar tempo onde: calmare. gli spiriti :0 prepararo 
il ritorno del papa. Ohimè ! Gioberti, non ba Jetto pen ayven» 
tuta i discorsi, coi quali que' medesimi uomini hanno inaugu- 
rato i lavori della costiti*nte romana ? 

he dichiarazioni di Gioberti: hanno: rischiarato un. puntò che 
era stato mal presentato. Egli non ha mtto: lo suo relazioni cot 
governo romano, e se ha rimesso i, passaporli .a’ suoi: \inviati”, 
fu affare di convenienza, come egli dice. Allo stesso, moslp egli 
spera di ristabilire ben presto col re di Napoli quelle relazioni, 
che farono sospese per cause particolari, 6 vuol riprendere le 
negoziazioni con lui onde.condurto ad'aderire alta confederazione 
italiana. 

latormo alla. questione delia. guerra il ministro Teechiò si è in- 
caricato..di, rispondere in due, parole. assai. preciso. H: ministro 
snbisce, e tollera la mediazione, ma egli non l'accetta, Egli; non: 
spera Dulla da essa ; egli non. accetterà, cosa alcana dalia me- 
desima: giacchè non ammette che una sola soluzione, lo sgom- 
bro completo degli'anstriaci' dal Ticinò all'Isonzo. ‘Se egli non 
ha denunziato l'armistizio, ‘ei! può dirne ora il segreto: ‘gli ud- 
mini di guerra hauno, dichiarato! chie avanti la primavera: 1" ar: 
mata. piemontese non avrebbe, pojutoi entrare. con vantaggio, in 
campagna, « ma la primavera è vicina, e fa, ppohi; giorni, nai; 
potremo vedere la faccia. dell’inimico, conchiuse il ministro 
Tecchio. La parola di ritardo non è mai venuta no potrà mai 
venire dh ‘noi. » 


La camera ha udito con siletizio questa dichiarazione ; ‘le tri- 
bune hanno applaudito. Bsoendo, Gioberti, che aveva domandato 
un, voto. di fiducia senza; ottenerlo, venne salutato da acclama- 
zioni, ed il suo avversario, Brofferio fu fischiato. V ha, forse in 
queste manifestazioni qualcosa di rassicurante: pel-ministero ? un 
elèmento di forza? Noi ci troviamo al contrario un' errore pas- 
seggiero della démagogia. Brofferio , quando lè grida delle. tri- 
bune soffocavano la sua voce, ha applicato a sè la parola di 
Mirabeau sol-campidoglio ela, Rocea Tarpaazi fu un'ayyertimento 
per Gioberti, che dipinse la sua situazione dicendo... I nostrà, 
nemici esterni sono numerosi ed arinati;; i nostri nemiei interai; 
in' piccolo numero, ma attivi ed audaci all'estremo; » In questo 
slato di'‘cose/un uomo'di' stato non può dbmandare senza pe- 
rieolo gli: applausi»della. folla; quando l'assembica Vegislativa se 
ne sla silenziosa. } î 

Se noi, siamo stati. compleli ed-esatti. in questa esposizione 
noi possiamo conchiudere in. poche: parole: -Il gabinetto: sardo 
è troppo occupato degli austriaci, per, potere, occuparsi; di ri-. 
stabiliré ordine in Ialia; e per proteggerlo efficacemente in, 
Piemonte; egli posa sopra un terrenò troppo mobile. Nella stam- 
pa esso non è sostenuto francamente; ‘che dagli uomini , che 
furono eselusi:dalla: camera: in<questa, esso nom Ita la maggio- 
ranza in, suo favore;: nell'armata mon; gode-dicaleuna, simpatia, 
nel popolo egli ha per avversari. coloro.,. cli: finquì hanno pa. 
tuto p rdere i loro nemici chiamandoli, come si, sual; dire, da: 








«qualche tempo, rotrogradi 1 Finalmente ‘egli ha contro di lui i 
suoi-antecedenti, e si assime il carico impossibile di. lottare 
contro il movimento; che;lo, ha, innalzato ! Noi desideriamo che 
vi riesca, ma dubitiamo: forte che non sappia riuscirvi. 

Per giungere alla doppia meta che egli.si è proposto « affran- 
care t'Italia, e sostenere l'ordine » gli. è. mestieri un, concorso 
effettivo, di cui si è scordato riassumendo i suoi bisogni in que- 
ste sole parole :.unione del governo col parlamento, unione delle 
provincie, colla, metropoli, Gioberti, al pari di Carlo Alberto, non 
può: dire. com verità: L'Italia farà da sè! e noi crediamo, che 
sarebbe un inganno il fidar troppo in lui per la soluzione della 
quistione italiana. 

PS; Gli avvenimenti banno mostrato cosa valgono i giudizi di 
Gioberti sopra i capî del governo romano. La repuliblica è pro- 
clamata a Roma, 

Da questo fatto, Gioberti vieno. grandemente  screditato ; e 
questo non recherà un compenso alla nettezza delle nuova si- 
tuazione, 





STATI ESTERI 
——___——_—_.- TT 


FRANCIA. ” 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ), _ 

PARIGI, 20 febbraio. Le notizie corrono sì scarse, e siamo 
caduti sì basso che , se il potessi, non vorrei saperne altro di 
politica. I pochi generosi, i pochi che non considerano la patria 
come un podere che si sfrutta, tengono fissi gli occhi sopra di 
voi, sperando che. senza lasciarvi abbindolare più a lungo dalla 
diplomazia, romperete: la guerra. Voi avete una buona armata, 
buoni ufficiali e. un ottimo generale, chè dunque indugiate? Sa- 
pete voi chie'Bugeaud (che a‘quattr occlii dice la verità, e cho 
è giudice competente), disse ‘a un mio amico uno di questi giorni 
« essere Chzarnowsky tal generale, che la Francia non poteva 
darne, all'Italia un, migliore::. Ja me feélicite en cela. pour l'Italie, 
ripetè più volte; intendendo come fosse nominato a capo dell’e- 
sercito piemontese. » E dire che i nostri generali non hanno sa- 
puto o voluto ottener questa gloria che veniva loro offerta! 

L'assemblea, deye. dunque disciogliersi |. Qual tristo. spettacolo 
dato al mondo in questa meschina attitudine, in questa lotta di 
personali ambizioni! Changarnier adopera’ tal ‘energia che ne 
sulva dalle sommosse: è molto, ma io vonrei qualche cosa di 
più; io che sono ambizioso pel mio paese desiderei assumesso 
unavposizione più degna: Ù 

SPAGNA. 

N Moniteur riferisco , che avendo un giornale richiamata l'at- 
tenziono della repubblica, sopra una violazione. del territorio 
francese commessa da an distaccamento di truppe spagnuole ; 
il governo stesso chiese ed ottenne esatte informazioni del fatto 
onde adottare le opportune misure in proposito. 

Risulta cho D. Vittorianò Ameller ritirandosi. sul suolo, fran- 
cose fa inseguito per uno spazio di 250 metri. oltre î confini, 
dallo ruppe reali; che continuarono ad offendere colle [fucilate 
le spalle della colonna ribelle. Giusta la dichiarazione del co- 
lonnello Ameller confermate. dai magistrati locali, quattro in- 
sorgenti sarebbero stati fatti prigionieri sul territorio francese. 

11 prefetto dei Pirenei orientali scrisse al console generale di 
Francia resideoto a Barcelona onde seguisse la restituzione dei 
prigionieri : e questi diffutti poterono poco dopo raggiungere i 
loro compagni. 

I ministri dell'interno e della guerra hanno eccitato il geno- 
rale, comandante la nona divisione militare. a raddoppiare di sor- 
veglianza alla frontiera onde non si ripetano consimili avveni- 
menti* 

ll ministro degli affari esteri per. mezzo della legazione fran- 
cese presentò al governo spagnuolo le sue lagnanze; e ne ct- 
tenno una risposta soddisfacente. Il generale Narvaez manifestò 
al nostro ministro il sub'dolore per l' avvenuto. Il capitano-ge- 
nerale di Catalogna sui' documenti forniti dal governo francese 
sî sta occupando di :séòprire 6 punire i colpevoli,,e rinnovò 
un ordine più seyero alle truppe di confine,, affinchè esse non 
compremeltano, più. per l'avvenire le relazioni internazionali tra 
i due stati. 





STATI ITALIANI 


Non. riceviamo i fogli di Roma è di Tusesna.. M. Pen- 
siero Italitmo preteridà che tale interruzione sia causata 
da uno scontro avvenuto a Pietrasanta fra le truppe ca- 
pilnate dal colannelta De Langier o la guardia, nozio- 
nale militante sotto la bandiera, repubblicana, 


-_—r—r_—_ 
STATI. ROMANI 


BOLOGNA, 19 feDbraio, La nostra città è tranquillissima , ed 
alteggiata ad una severità che, è propria del momento, La lealtà 
© bravura del preside, la capacità e il valore dei capi che co- 
mandano i diversi corpi quivi stanziati assicurano i cittadini, e 
gli dispongono alta difesa qualora îl-barbaro osasse assalirci. Anco 
gli svizzeri sono accesi da eguale entusiasmo, e ci è grato som- 
mamente il far noto come appena che si seppé la notizia , seb- 
bene imcerta , della occupazione di Ferrara, il. prode generale 
Latoar, sebbene infermo, sebbene disciollo ‘dagli ‘obblighi che 
aveva, protestò che il'sue braccio non satebbe mancato a Bo- 
logna, quante. volle notessità ayesse voluto che ci dovessimo di- 
fondere dai barbari invasori. Era spettacolo commovente vedere 
quel veriorando vecchio farsi:trasportare-da due soldati sulle scale 


del palazzo governativo non reggendo egli sulla persona per un‘ 


sofferto mal dei reni. 

Sappiamo per cosa positiva che il reggimento svizzero stan- 
ziato a Forlì ha avuto l'ordine di marciare verso Bologna. 11 
battaglione comandato dal colobnello Marescotti che era di guar- 
migione in Ferrara dopo l' occupazione si è portato sopra Lugo. 


(9 febbraio) 



























— Dietro le notizie di Ferrara il preside si affrettò a comporre 
_un consiglio militare del generale Bignami, colonnello Lentulus, 
tenente ‘colonnello Gigli; comandante De Sere , ed una eommis- 
sione di sicurezza del tenente colonnello Rossi, maggiore Agle- 
bert, tenente’ Baldini, sottotenente Tonini: « A questi due con- 
sigli, dice il.preside in«un suo proclama, di onesti e valenti in- 
tera s’ affidi la popolizione e tranquilla riposi sol convincimento 
che if governo veglia e sorveglia con la maggiore possibile sol- 
lecitudine alla tuteia della pubblica e privata salvezza. » 


vo 


REGNO D'ITALIA 





PARLA MENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 23 FEBBRAIO 
Presidenza del P. PARETO. 

Si apre la seduta alle ore due. 

Viene letto ed approvato il verbale della tornata precedente; 
indi si dà lettura del sunto delle petizioni ultimamente pre- 
sentato, Sr. 

1 due depatati Macario e Blanc prestano giuramento. 

Il ministro dell'interno dà comunicazione di un decreto del re 
in data d’oggi, col quale è nominato a presidente del consiglio 
de’ministri il luogotenente generale Chiodo, ed a ministro degli 
affari esteri il seuatore luogotenente generale Colli. 

Longoni osserva come la quiete pubblica venisse porturbata 
im questa città da una mano di illusi o di traviati che cessavar:o 
d'essere popolo per farsi cospiratori, e come si acclamasse sulla 
pubblica piazza il nome dell’'ex-ministro degli affari esteri © si 
progettasse di stendere. un indirizzo al re per richiamarlo al 
potere-e chiudere il: parlamento. Taledice essereil voto di'alermi 
non. della. niizione; questa essere nel parlamento e non altrove, 
Invita pertanto i ministri onde con na loro proclama. facciano 
conoscere alla nazione la vera situazione delleficosè, onde quella 
non possa essere indotta in errore. 

Monti. riflette clie ‘in ciò che disse il deputato Gioberti: alla 
folla che lo.acclamava, mon v'era parola che potesse: offendere 
il parlamente ;;che anzi egli rese omaggio al medesiino, ed 
offre in prova la redazione stonografica delie parole del depu- 
tato Gioberti. 

Il ministro dell'interno fa plausi alle espressioni del: deputato 
Longoni, ma non-può unirsi a lui  ne'suoi dubbii intorno: allo 
slato turbopento della città. Conoseluta bene la verità, atehe 
quella parte di ingannati rientrera, ben presto nella solita\calma 
che onora questa città : egli soggiugne che il proclama proposto 
è già in corso di stampa e sarà oggi pubblicato (&ravo; bravo). 

Longoni domanda la parola per un ‘fatto personale, per di- 
chiararoe cioè: che. egli non lia mai voluto incolpare la popola- 
zione di Torino, ma solo quella parte: di essa che attualmente 
ne torba la tranquillità. 

Bargnani.osserva come le parole del dep. Gioberti fossero 

un’elegia sulle nostre sorti, e come riassumendo il suo discorso 
intro viva! parziali; mentre tutti si occupano dell'intera Italia si 
avesse dato ai voti della nazione un confine assai ristretto, 
- Lanza premette essere generosità il difenderé un colleya ss- 
sente (bravo e rumori prolungati che costringono il presidente 
alla minaccia di far evacuare le tribune). H diritto. costituzio- 
nale non impedisca che i cittadini facciano un indirizzo. al re. 
Gioberli nom vha preso. parte. alcuna j. ne'suoi. evviva non ha 
dimenticato il parlamento. Non vogiia la camera irritare una 
pubblica sventura, ma, cerchi di coprire il passato. coll’obblio 
(la. chiusura, la chiusura). 

Montezemolo: dimanda la piroîa contro la cliinsura, e dichiara 
che nel mentre dissente: da Gioberti quanto alla questione che 
cagionò la modificazione mivisteri ale, disapprova altamente che 
per un errore del momento si abbia a gettare su tutta la vita 
(rumori) di un benemerito: colleza , che fu finguì una potenza 
in Itolia , una parol». di riprovazione, Nissuno , diée egli, potrà 
credere, cho Gioberti fomenti il nagresso, che so esisto chissenso 
fra lui e la Camera, non per questo deve venir meno la nostra 
riconoscenza per lui., e soggiunge essera, perciò, riprovevoli. Je 
parole che offendono lonore del. deputato: Gioberti. 

Si domanda nuovamente la chiusura. Il deputaid Rete. propone 
un erdino del giorno metivato,. Demarchi ed il Ministro dell'i- 
‘struzione pubblica appoggiano. un ordine del giorno puro e sem- 
plice, che masso ai voti viene adilottato. 

Rossellini muove: al.ministero due interpellanze: riguardo all’ 
invasione austriaca a Ferrara: egli domanda se il ministro ne 
siainformato oflicialmente , e se il governo del Re nom ravvisa 
in questo intervento l'occasione di soililisfare il voto ardente 
della nazione, © di ritenersi sciolto dai lacci della: mediazione. 

I ministro dell’ ittterno dichiara di conoscere il fatto. eome 
certo , ma di non averne avuta notizia olliciale. Aggiunge es- 
sere intenzione del: ministero di: protestare contro qualunque in- 
tervento straniero ; ed i @tli di. Ferrara potere uffrettare la ri- 
presa delle ostilità. 

Jostì chiede se Pesercito è finalmente pronto: osserva che 
dalla proerastinazioni Radeteky soltanto trae: grande profitto, 
che la Lombardia assoggettata ora ad una leva forzata disperde 
quelle forze che dovrebbero: facilitare P ingresso dello armi no- 
stre. E conchiude affermando non esservi: più: chie. un mese 
prima che la' diplomazia abbia tuito operato: a nostro danno. 

I ministro dell'interno conferma che l' opportunità è arrivata, 
e che del resto la camera non vorrà fare colpa al -ministro se 
esso non dichiara precisamente il' giorno in cui si riprenderanno 
le astilità. MI 

N deputato Macario intraprende-fa Tettara: dì un'suo discorso 
nel'qualè spisga i suoi‘ sentimenti di conciliazione, ed'intendo 
fire una proféssione di fede politica voluta, egli dice, da' una 
lunga assenza dalla propria patria. ( interruzioni ) 

Il piresilerite ‘osserva com tali debbano essere , e siano i sen- 
timenti' di tutti, quindi afferma essere inutilo il'traitenere su di 
essi l'atterizione della camera. 

1] deputato, Macario termina in più brevi parole il suo dire, 
quindi si da lettura di lettera del-dottore Jacquemoud il quale 
I momiuato in tre collogi opta per quello di Siouliers. 


195. 

N presidente dice essere all'ordine del giorno la discussione, 
sull’ indirizzo in risposta al discorso della corona, e data Jettura 
del: progetto presentato dalla commissione dichiara aperta la di- 
scussione generale. 

Siotto Pintor ba primo la parola e salito alla tribuna pre- 
mette essere il progetto d'indirizzo degnissimo d’encomio, ne 
doversi altro aspettare dall’ egregia commissione che ebbe' P in-” 
carico dî redigerlo; non essere però privo di qualche menda. È 
comincia dal notare come impropria 1° espressione accordo me- 
raviglioso fra principe e popolo, e propone che venga sostituita 
a quella la parola concordia. 

Reta. opina tali osservazioni non appartenere alla discussione 
generale. 

Il presidente crede che vi siane appartenenti , se. riguardano 
anche i successivi articoli. 

Siotto Pintor continua, osservando essereinadatta ai tempi la 
parola | eletta del popolo , asserendo non dovervi essere distin- 
zione fra i cittadini ; nell' articolo 10 opina non doversi conser- 
vare le parole : l'esercito rivendichi. onore delle armi nostre, 
poichè esse furono onorate nella vittoria e onorate anche nella 
sconfitta , vi propone la sostituzione - rivendichi 0 oltraggio, 
infine nel penultimo articolo invece di eroica Venezia, vornebbe 
si dicesse la divina Venezia, che degnissima egli dice di questo 
epiteto, (Applausi) ) 

Lione salito alla tribuna espone grave pericolo aver non ha 
guari. corso la causa dell’ iutlipenslenza italiana; un intervento 
armato nella Toscana doveva conculcare quel diritto che è. dogma 
della nostra fede politica, il diritto che ha..il popolo di costituirsi 
come meglio gli conviene; si tentava, egli dice, elevare una bar- 
riera di odii e rancori frai figli di una stessa patria;.il re scongit- 
rava il pericolo, accettande la dimissione del presidente del con- 
siglio dei ministri; egli dava solenne prova. di, patrio alletto e 
di alti sensi; egli presentiva il voto dato, poi dalla camera allor- 
quando dichiarava il ministero aver ben interpretato il desiderio 
della nazione. Noi vogliamo Ja libertà , l' indipendenza , la mo- 
narchia e la democrazia ;lasrepabblica. noi la crediamo impos- 
sibile finchè ci governi un tal principe (applausi). L’ Italia, egli 
soggionge, non era ancora fatta perla repubblica; e cita l'esempio 
di Sicilia, dellà Lombardia e di Roma, che fatte appena signore 
delle proprie sorti non diedero segno’ di intenzioni repubblicane 
(applausi); proclamar la repubblica in Roma fu poi riecessità , 
per evitar.i disordini e, l'anarchia; e. fu necessità per la Toscana, 
ella quale mancaya.il suo principe. Toscana e. Romagna abban- 
donate in diflicili circostanze fecero da sè. Che se i loro prin- 
cipi avessero agito come il nostro, essi starebbero saldi sui loro. 
troni comeil, nostro, Afferma adempiere alloro dovere i rap- 
presentanti della nazione, dicendo al priacipe. di promuovere l’u- 
nione colle altre parti d'Italia, qualunque, possa essere pei te- 
centi avvenimenti la loro forma di governo;, e ripetendo al mi- 
nistero dover essere suo. supremo assunto. quello della guerra, 
nella quale, sono tutte riposte le. nostre e lo, speranze d'Italia; 
il modo, di evitare l’interyenta straniero essere, quello di. porgero 
amichevole mano alle neonate repubbliche; i nemici di queste non 
trovar simpatie di sorta; non essere temibili interventi; la Francia 
© l'Inghilterra sentir bisogno di pace; la Spagna nou.aver forze, 
il feroce bombardatore aver ai fianchi la Calabria e da Sicilia ; 
che so il tedesco yuole apportare il suo intervento nella Toscana 
e nella Romagna, sì avanzi pure e troverà sui campi dol Lazio 
e appiè dell'Alpi la tomba (applausi vivissimi e prolungati). 

Bertrand salo alla tribuna e legge in parte un'suo prolisso di- 
scorso, nel quale parla di sovranità popolare, di repubblica , di 
unione e concordia ; dice prima nostra necessità dover essere la 
salvezza della patria, E dopo avere divagato su diversi argomenti 
fra il bisbiglio della camera e delle tribune , conchiude dovers* 
far uso di una alucrità stsaordìnaria nell'impiego di. tutte le no 
stre forze. 

Gli succede alla tribuna Despine IN quale disapprova il pro- 
getto d' indirizzo , per l' implicita ricognizione dei governi To- 
scano e romano ; dipinge con neri colori gli ultimi fatti di Roma, 
e fa grandi elogi al pontificato, al quale vorrèbbe conservato il 
potere temporale. 

Mongelas trova l'indirizzo troppo guerriero j° ègli dice doversi 
pensare seriamente prima di aprire la guerra, alla quale allerma 
non essere disposta la Sovoia, cui appone cpinioni poco geno- 
rose. (rumori) 

Chenal. si alza a protestare che il linguaggio usato dal preo- 
pinante non è il linguaggio del suo paese, ma sibbene quello 
del sig. Mongelas. (Applausi) 

Costa di Beauregard vorrebbe richiameta all' ordine I’ inter- 
ruttore. 

Chenal' risponde doversî chiamare all’ ordine quelli che spar- 
ano;del. loro paese. I 

Mongelas parla del diritto che ha. la. Savoia ad avere la sua 
autonomia del pari che l’Italia. . 

Il presidente ricorda all’oratore che Ta Savoia è provincia del 
regno; e che ella deve ubbidire alle leggi che reggono tutto lo 
stato. (bene, applausi) 

Dopo alcune altre parole di Mongelas, Montezemolo sì fa a 
difendere il progetto d'indirizzo dalie accuse che gli vengono 
falte, ed anzitutto osserva aver il deputato Bertrand emessa 
l'opinione che vi dovesse essere esplicitamente espressa la. rico- 
gnizione della repubblica romana e del governo toscano; mentre 
chie in vece il deputato Despine lo disapprova appunto per aver 
espressa questa ricognizione; dal che egli osserva venire la con- 
seguenza che ld'commissione tenendòsi in giusti limiti avrebbe 
tenuta la miglior via. Dice le relazioni diplomatiche: non. doversi 
trattare; nel parlamento, gli affari del, papato doversi definire a 
Roma; l’asserzione emessa dal Despine che, l'esplicita ricogui- 
zione della repubblica romana sarebbe proposta per rivoluzio- 
nite anche il Piemonte, dice considerarla come una figura ret- 
{orîca; nia protesta mon' poter ‘accettare tale insinuazibne, poichè 
<i membri della camera che ebbero parte nella! redazione del- 
l'indirizzo si ricordano che" hanno. prestato. un giuramento: e'Jo 
serbano religiosamente (applausi). Riguardo. alle. intimidazioni 
colle quali il deputato Despine dice essersi provocata la costì- 
fuente, l'oratore afferma non voler nè asseverarle, nè negarie ; 
questa questione non essetò questione nostra, ma questione 
romana. Ù 

AI deputato Mongelas il quale non vorrebbe si fosse così cal- 
damente espresso il voto della guerra . e asserisce mon: poter 
| la Savoia soffrire altri sacrifici, doversi abbandonare la: guerra 
| aggressiva e doversi alla Savoia accordare una separazione am- 




































































1094 
ministrativa risponde non doversi trattare im parlamento la guerra, 
esservi un ministero risponsabile che deve pensarci; riguardo 
alla Sàvoia ricorda essere stata numinata un’apposita commis- 


sione; © finalmente riguardo alla separazione amministrativa da: 


accordarsi per averne quindi un'alleanza, essere cosa neppur da 
combattere ; la Savoia , egli dice, ba approvato ella pure il 
voto di fusione , ella sa che i nostri confini sono all’ Isonzo e 
non al Ticino (applausi) conchiude infine doversi lasciare al 
ministero risponsabile linearico di vedere se i mezzi corrispon- 
dano al fine e ai bisogni della nazione. 

Bertrand e Despine rettificano alcune espressioni usato dal 
preopinante, quindi sale alla tribuna il deputato Mathieu il quale 
combatte egli pure il senso delle parole che riguardano le re- 
lazioni cogli altri popoli italiani, qualunque possa essere per le 
recenti mutazioni la forma dei loro governi. Dice ciò essere in 
opposizione colle antecedenti dichiarazioni del ministero il quale 
affermava Toscana e Romagna essere dominate da un partito di 
faziosi ; egli conchiude col far presenti i pericoli che al paese 
sono minacciati colla guerra (rumori). 

Il presidente interroga la camera se voglia rimandare la con- 
tinuazione della discussione al domani (sì sì), è adottata la pro- 
posizione. 

Losio domanda la parola per interpellare il ministro della 
guerra sulle straordinarie promozioni di ufficiali inferiori ai 
primi gradi dell’armata, mentre molti ufficiali superiori sareb- 
bero lasciati fuori di attività (rumori, voci di disapprovazione). 

Gli risponde il ministro Chiodo, essere attribuzione del mini- 
stero risponsabile la scelta degli ufficiali, che se il governo altri 
impiega, altri no, ha i suoi motivi che non crede doversi pale- 
sare alla camera (bravo; applausi prolungati). 

ll presidente scioglie l'adunanza alle ore cinque, mettendo 
all'ordine del giorno pel domani: — Rapporto sulle petizioni — 
Seguito della discussione sull'indirizzo in risposta al discorso 
della corena. 


_e=e=—=o--r;r*<r<—r—t—.. 


NOTIZIE 


CONSIGLIO DEI MINISTRI. 
Concittadinî! 


Il ministero cui il Re affidava nel giorno 16 scorso dicembre 
l’ esercizio del suo potere esecutivo, ricostituitosi col cangia- 
mento occorso in uno dei suoi membri , sente il bisogno di di- 
chiarare che egli è fermo nel professare e crede sempre piena- 
mente attuabile quella politica che egli si fece a proclamare fin 
dal primo giorno del suo ingresso negli affari. Il programma che 
formò îl patto fondamentale della sua prima esistenza edi prin- 
cipii successivamente spiegati dinanzi al parlamento non cesse- 
ranno di essere l’ espressione della sua opinione e la regola 
dellà' sua condotta. I ministri rimarranno nelle loro cariche fin- 
tantochè îl Re ed il parlamento continueranno a prestar loro 


quella fiducia di cui gli hanno onorati; pronti a lasciare il po- - 


tere appena la voce del popolo, manifestata costituzionalmente 
dai suoi veri rapppresentanti, chiami in loro vece uomini più 
abili o più fortunati. 

Corre un anno dacchè il Re, assecondando l'impulso del suo 
cuore, si fece a sancire il più grande atto della sua vita col 
chiamare il suo popolo a godere delle libertà costituzionali. 

Si ha fiducia, che nessuno tenterà distraggere il palladio 
della nostra libertà e della nostra indipendenza screditando l’au- 
torità parlamentare. I ministri non mancheranno al dovere di 
difendere la costituzione in tutte le sue parti e mantenere con- 
tro chiunque i diritti del Re e quelli del popolo. 

Torino . 23 febbraio 1849. 

Chiodo presidente del consiglio. 
Colli. 

Rattazzi. 

Sineo. 

Tecchio. 

Vincenzo Ricci. 

Cadorna. 


e ee] 


Il rammarico che ci ha lasciato l' uscita di Gioberti 
dal ministero e le infelici cagioni che la provoca- 
rono, ci è compensato dalla scelta del nuovo e mi- 
nistro degli affari estèri, marchese.senatore Colli. È già 
da gran tempo che desideravamo di vedere nel ministero 
questo generoso carattere. Prode soldato , leale cittadino, 
primo fra i liberali senatori , franco e sincero in ogpi 
sua azione, il Colli nutre un'anima veramente italiana , 
e qualche cosa che sa dei tempi eroici. Superbv di con- 
tare un padre caduto in battaglia e di avere egli stesso 
una gamba di legno quando ua suo figlio cadeva da 
valoroso nel combattimento di Santa Lucia, sparse la- 
grime di padre, poi voltosi ad un altro figlio, e gli 
disse : Quegli è morto: va tu alla guerra e fa le sue veci, 
Nel Senato le sue parole spirarono sempre amore pel 
soldato e per Ja causa italiana ; ed abbiamo giusta ca- 
gione di sperar bene nel nuovo incarico che gli fu affi 
dato, e che egli accettò come un sacrifizio personale 
fatto pel bene della patria. Ma noi abbiamo gridato a 
Gioberti : Via i margaritisti, via codesti agenti di un 
reazionario gesuitismo , che paralizzano e reudono im- 
possibile il buon andamento della politica ministeriale. 
Lo faccia Colli se non vuol vedere fatto inutile ogni suo 
buono intendimento, rivelato ogilì suo pensiero, e per- 
dersi finalmente anch’ egli. Via i margaritisti, noi gri- 
diamo di nuovo, via cotesta gesuitaia , così dal mini- 
stero come dalle missioni diplomatiche. Aggiungiamo an- 
cora: pochi diplomatici ma buoni, e scelti a peso di 
capacità : a che servono tanti, che sì neutralizzano a vi- 
cenda , e tutti insieme fanno piente. Ci si dice che a 
Parigi ne abbiame diciannove! Possibile 


GI vien delto che la petizione, la quale si iniziava iersera 
sulle piazze e nei callè per richiamar Gioberti al potere, veniva 
oggi portata dal Re da una commissione capitanata dal. troppo 
noto teologo Baracco. }l Re in sulle prime non volle ricevere 
sillatta commissione,. che assumeva il presuntuoso titolo di 
Rappresentanza del. Popolo torinese ; poi. dietro reiterate. istanze 
assentiva che ne fossero ammessi i membri, ma. siccome 
semplici cittadini. Presentatisi, il Re diceva loro che se ha 
concesso uno Statuto, intende mantenerlo. nella sua inte- 
rezza, che esige non si leda per nulîia la vera rappresen- 
tanza nazionale , e vuole che mai all’estero s' abbia a dire do- 
minare in Piemonte quello spirito di demagogia che viene rim- 
proverato ad altre contrade. Così va risposto. Viva Carlo Alberto! 
Il ministro Rattazzi era in quel punto a fianco del generoso 
Principe. 

— Leggiamo nel National Sawvoisien il seguente brano di let- 
lera d’un distinto soldato: « La stampa savoina fu sempre una- 


nime nell’encomiare la condotta della brigata di Savoia nella » 


guerra di Lombardia. Io ne la ringrazio e per mia parto ed a 
nome dei miei confratelli d'arme. Ma non sapremo però appro- 
vare mai che fra i suoi organi vi sia taluno (V. il Courrier des 
Alpes) il qaale vorrebbe farsi arma de’ nostri servigi contro del 
governo o per gettare il biasimo sugli atti del parlamento. Il 
soldato in attività poco s’intratliene di politica : se applaude alle 
provvidenze che più tardi gli assicureranno l’ esercizio dei suoi 
diritti di cittadino, nou ha però ansa per esaminare quanto di 
opportunità siavi nelle particolari modificazioni che si reclamario 
e voglionsi introdurre nella sua patria: indifferente alle mene 
dei partiti, esso si tien serrato alla sua bandiera e non ha altro 
affetto che pel suo paese..Sarebbe adunque imprudente il yo- 
legli comunicare lo spirito di fazione. AI più s'ei fosse chiamato 
a dichiararsi apertamente, tenete per ferro che non assumerebbe 
mai il linguaggio nè abbraccierebbe il sistema di certi periodici, 
mi voglio accennare. » 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

NIZZA MARITTIMA , 19 febbraio. Le cose del nostro collegio 
paiono d'alquanto tranquillate. Ml dottore Bertoldi seppe conci- 
liare gli animi di tutti e così ricomporre quella calma che era 
turbata non veramente fra gli alunni, ma sì piuttosto fra taluni 
professori ed il rettore. Questo d'altronde s'ehbbe sna buona le- 
zione che non è colle baionette che si possano persuadere i di- 
scepoli. Il partito francese della nostra città si fa ora un po’ 
più rigoglioso dacchè il capo del' municipio si è uno dei più 
caldi fautori. Però il buon senso della popolazione è troppo co- 
nosciuto perchè s'abbia a*temere di funesti effetti. Ciò che dis- 
gustò alquanto qualche giorno fa , fa il diniego dato dal consi- 
glio ad una rappresentanza inoltrata dalla facoltà medico-chirur- 
gica. Siccome fra le sue prime cure, lodevolmente esso aveva 
pensato a creare due nuuve cariche di medico e chirurgo de- 
stinati a dare le loro cure ad ammalati indigenti, parve a que» 
sta onesto e ragionevole il suggerire che per tali impieghi fos- 
sero scelte persone di provata capacità e insiememente solo 
per un tempo determinato. Perocchè si dovesse avere guaren- 
tigia che anche i poveri sieno curati bene, e d'altronde fosso 
conveniente così aprire una via ai giovani esercenti, chè ancora 
non hanno o vasta clientela od altro impiego. Prevalse la ca- 
bala, le raccomandazioni fecero il loro effetto ; e la rappresen- 
tanza assennatissima che.era firmata da 18 distinti medici e chi- 
rurgi fu rigettata. Dio non voglia cho si proceda di tal passo 
anche nel resto! ” 

GENOVA, 21 febbraio. Siamo assicurati ehe il nostro governo, 
ha preso in aflitto per due mesi il Piroscafo il Lombardo , che 
deve arrivare dopo dimani. Desideriamo che questo nuovo sa- 
crifizio serva per maggior diligenza nel servizio delle poste di 
Sardegna, da dove riceviamo continue lagnanze e riclami. 

(Pens. Itnliano) 

CASTELLETTO 19, I confîni lombardi sono pochissimo guar- 

niti di baionette tedesche ed ancor meno di gente agguerrita, 
perchè l'ufficialità in genere che trovasi in Lombardia è quasi 
tutta composta di giovani reclute, quantunqae Radetzky dia loro 
un movimento continuo ed apparato grandioso per nascondere 
la realtà del fatto: e tutto questo perchè? perchè è persuaso 
checchè ne dicono i giornali, che la mediazione non avrà il sno 
termine nè alla fine di febbraio nè alla metà di marzo, e che 
perciò non ha da temere un serio attacco da parte delle nostre 
truppe. , 
VENEZIA, 15 febbraio. A dieci ore stamane i deputati s’uni- 
rono in chiesa a S. Marco ‘ad udire la messa dello Spirito Santo 
celebrata da S. E. il cadinale Patriaca, che intonò quindi l'inno 
Veni cseator. I deputati poscia si recarono nella sala dello scru- 
finio, dove passaiono alla nomina del presidente provvisorio nella 
persona del cittadino consigliere Luigi Lunghi, anziano per età, 
e cei due segretarii, i ciltadinì Alberti Costantino e Ruflini Gio. 
Battista, più giovani dei deputati. 

Alle ore una, totti i deputati si raccolsero in pubblica assem- 
blea nella sala del maggior consiglio, ed il presidente, dichiarata 
aperta la seduta, lesse un breve discorso. 

Si procede all'appello nominale , da cui risultarono presenti 
109 deputati. f 

Dopo di che, il deputato- triumviro Manin sale alla bigoncia e, 
salutato da fragorosi applausi; ‘dice: 

Cittadini rappresentanti ! 

Quando, nel giugno delle;scorso anno, le provincie lombarde 
e venete dichiararono di aderire alla formazione di un :regno 
dell'Alta Italia, il governo del marzo convocò i deputati della 
provincia di Venezia, eletti col suffragio universale, per decidere 
sulle condizioni politiche del paese. 

La convenzione d’armistizio , stipulato fra l’Austria e la Sar- 
degna, tolse effetto alla decisione del 4 luglio, e produsse il no- 
stro 11 agosto. 

L'assemblea, che erasi dichiarata permanente elesse nel giorno 
13 un muovo governo con poteri dittatoriali , e lo riconfermò 
nella sua tornala dell'11 ottobre. 

Pel riordinamento e la pacificazione d'Italia s’interposero me- 
diairici la Francia e la Gran Brettagna. Dalla mediazione debbe 
emanare o un trattato o Ja guerra. 

Nell’uno.e nell'altro caso, Venezia idipendento ha diritto di 
discuttere e deliberare, ed ha diritto di risolvere sulle condi- 
zioni della sua vita inicriore fin tanto che le sorti della nazione 
sieno decise e accettate. 

A toglicre i dubbi sni limiti del mandato dei deputati alla 
prima assemblea, il governo ha riconvocato il popole a nomi- 


nare i suci nuovi rappresentanti, perchè abbiano pi 
it decidere su pad it a sel che si preda ecc 
pei I eri A mar i 
popolo li etti, il governo è lieto d i 

mezzo di voi, chiamati dal popolo» all’ esercizio Le Sg 
preggigblo sovranità. ti : 

ini rappresentanti! Il triumvirato ayea dovere di - 
dere Venezia dagli assalti dell’ inimico, e di print 1 e 
quillità e l ordine pubblico. 

Le sue istanze presso le alte potenze mediatrici, e le sue re- 
lazioni fratellevoli col Piemonte, tolsero il blocco ‘di mare, ne 

L’ accresciuto esercito, le ampliate forze della marina , i forti 
meglio muniti, resero e rendono più formidabile resistenza, 

Alle esauste finanze ha largamente provveduto 1 amore di 
Patria. I sacrificii di tutte le specie e di tutte le classi di citta 
dini attrassero sopra Venezia l’ ammirazione |’ encomio di Eu- 
mi Il nome di Venezia suona una benedizione per tulta l’I- 
la z s i governi furono solleciti a circondarci di affetto e di 
a1uli. 

La tranquillità del paese non fu un istante turbata: 1’ ordine 
pubblico non cessò mai di regnare. 

. Nelle commozioni politiche, le azioni criminose sogliono mol- 
tiplicarsi: la classe operaia languire , e immiserirsi. 

Abbiamo il conforto dì annunciarvi che, fatto confronto tra il 
secondo semestre dell'anno ‘1847, e il secondo semestre del 
1818, uon vebbe alcun aumento nel numero delle azioni puni- 
bili; e che abbiamo anzi nel numero di quelle commesse a 
danno della proprietà una diminuzione del 23 per cento a fa- 
vore del secondo periodo. 

Il numero delle impegnate al monte di pietà nel secondo se- 
mestre del 1848, si è diminuito di 73,110 im confronto di quello 
dell’eguale semestre del 1847; e le impegnate propriamente del 
povero, quelle tra i limiti dalle lire una alle dieci, nel detto se- 
condo semestre del 1848 sono inferiori di 21 per cento al nn- 
mero di quelle del secondo semestre del 1847. 


Le rendite dell’ amministrazione della pubblica beneficenza 
scemarono pel mancato pagamento degl’interessi delle sue carte 
«i credito verso il Monte di Milano e lo casse di Vienna, non 
giù per le offerte de' cittadini, ai quali i grandi bisogni’ della 
patria non impedirono le medesime largìzioni spontanee. Alla 
mancanza di quelle rendite fu provveduto con una sopratassa 
sul consumo del vino, e fu così conservato a queil'amministra- 
zione l'ammontare delle sne entrate ordinarie. 


Gli stessi grandi bisogni della patria non distolsero i cittadini 
dalle consuete elemosine nelle chiese, a mantenimento e decoro 
del culto esteriore. Le somme raccelte nel secondo semestre 
dello scorso anno sono complessivamente eguali a quello dello 
slesso periodo del 1847, 

La pubblica moralità ed il lavoro dell’operaio, anzichè scapito, 
ebbero dunque incremento dalla nostra rivoluzione. 

Cittadini rappresentanli | La lotta dell’indipendenza italiana è 
tuttora indecisa, Unire le volontà e le forze della nazione sotto 
il dominio di una grande assemblea, che legittimamente le rap. 
presenti, e le rivolga concordi, compatte al trionfo della causa 
comune, è oggimai il pensiero che agita la intera penisola. 

Illuminati dai fatti, che il governo non tarderà a rendervi notà, 
sarete chiamati a decidere sul principio, e sulla opportunita 
che anche Venezia debba aderire , ® mandare i propri rappre- 
sentanti alla costituente italiana. 

Cittadini rappresentanti! 1 destini di questa inclita nostra Ve- 
nezia, le cui sventure, e le recenti glorie e gli stessi nostri sa- 
crificii ci hanno resa più cara, dipenderanno dalle vostre deli- 


berazioni. 


Penetrati di vero amore alla gran madre nostra, l'Italia , sa- 
prete valorosamente resistere a’ snoi nemici; saprete condizio- 
nare gl'interessi locali agl'interessi nazionali ; saprete tanto res- 
pingere le eccitazioni di una insensata demagogia, quanio tru- 
strare le insidie di perfide transazioni j saprete maturare con 
savia derazione ogni vostro partito j saprete mantenere Ve- 
nezia in quel seggio di onore e di riverenza, su cui la colleca- 
rono le opere dei nostri padri , ed ora, possiamo anche dira le 


‘ noslre medesime opere. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il 83. bullettinogaustriaco, dà come ufficiale la resa della for- 
tezza di Essek , successa il 13 corrente. Aggiunge che anche il 
vecchio Arad, iu preso , cioè a dire, gli austriaci ne presero 
le rovine fumanti, che i magiari difesero fino alle ultime estre- 
mita coutro un incendio di granate, Jìl generale Schlik colle suo 
tre vrigate , che i magiari cacciarono da Miskolz , trovasi ora a 
Torna, e tenta di unirsi col generale Gitz che dalla Galizia en- 
trò nell’ Ungheria e procede alla volta di Leutschan. Ma ha di 
fronie una forte colonna nemica, che dal fiume Zips.e da Eperres 
si stende verso laschau e le regioni della Theiss, Essa è ben 
muwita di artiglieria, ba rotti i ponti e rese impraticabili le stradu 
agli austriaci, 

In Boemia il nuovo reclutamento incontra molti ostacoli , e 
giovani ricusano di arruolarsi. Fra gli slavi meridionali il mal- 
contento cresce di giorno in giorno, e la gazzetta slava di Agrana 
miuaccia una prossima rottura. 

Nen è vera la riconciliazione del Voivoda Stratomirovich co 

triarca dei serbi, anzi pare che le loro discordie siano più vive. 
1 serbi di Karloviz volevano acclamarlo Voivoda; ma y' autorita 
militare eccitata sm spl disperse l'assemblea, proibì la pub- 
blicazione del giornale, e dichiarò la città in istato d' assedio. Ml 
governo austriaco vi trova probabilmenite il suo interesse, essendo 
notoria la propensione che i serbi di rito greco hanno per la 
Russia, di cui Stratomirovich sembra (essere. un partigiano. 

Secondo lettere di Pesth del 13 pare che un corpo di russi 
sia effettivamente enlrato nella Transilvania alla volta di Her- 
manustadt, ma che siasi tosto ritirato. Quanta è la premura con 
cui la Russia vuole attestare la sua amicizia all'Austria, altret- 
tanta è la premura di questa nel ricusarla, perchè ne teme lo 
conseguenze. A 

FERRARA. — Mancano notizie ufficiali di questa città, per- 
che gli austriaci impediscono ogni comunicazione colle provincie 
finitme. 

— Nel nostro foglio 25 novembre prossimo passato, abbiamo 
accennato una notizia che il marchese Brignole Sale a Parigi, 
avrebbe mandato a sua figlia la duchessa Melzi a Milano, reia- 
tiva alla mediazione, ed ove si diceva che il Lombardo-Veneto 
era stato dall'Austria ceduto al principe di Leuchtenberg. Jì 
marchese Brignole Sale mon ha mai rivecata in dubbio l'esistenza 
di quella sua lettera. 

Ora ci si scrive di nnovo da Milano, in data di ieri: « Corro 
voce che la meiazione sia giunta quasi al suo termine e che 
le cose siano combinate così: Lombardo-Veneto, al duca di Leu- 
ctenberg; Venezia, città libera; i ducati, al Piemonte. Questa 
notizia corre tanto sicura per la bocca di ognuno, che la sì tiene 
per la cosa più certa. » : vi 

Ma l'Inghilterra, che’ si è lasciata trappolare nell’ interven- 
zione russa in Valacchia, a commesso questo nuovo 
granchio? Quanto all' Austria, non ci stupirebbe: la Russia la 
stringe talniente nelle coste, che deve cedere od essere s0:- 

cata. 
osa potrebb'anche essere una nolizia sparsa ad arte dalla 
polizia di Radelzky. 
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i © ie 
LE INTERPELLANZE A_ PARIGI 


Chi non crede ai miracoli, più che scettico è anente- 
catto ; imperocchè uo miracolo succede ora sutto glivocchi 
di.totta l’Europa,, che deve fat istrabiiliare (li storia) ‘La 
repubblica francese, che fece una guerra spietata a tutte 
le credenze religiose e segnatamente alle cattoliche, e 
che trasse in catene l’un dopo l'altro due pontefici ro- 
mani, è ora diventata cattolica, anzi più che arcicatto- 
lica, al punto da sgararne i gesuiti. wedesimi; Per con- 
viucersene non si hanno che a leggere i dibattimenti 
successi nel seno dell'assemblea nazionale il 20 corrente, 
in proposito delle interpellanze di Ledru-Rollin, concer- 
nenti la questione italiana. 

Il politico socialista chiedeva al ministro degli esteri 
schiarimenti in punto ‘alle voci che correvano relative 
al un progetto d’intervenzione nellà Toscana è nella 
Romagna. Il ministro Drouin de l'Huys pariò come un 
teologo, e quasi a un dipresso come avrebbe parlato il 
cardinal Bellarmino buona mentoria; 0 La:neimais quan 
d'era credente. Egli calcò l'usato epifonema che nel papa 
sono due qualità, quella di capo spirituale della cliiesa 
e quella di sovrano temporale, nè si' può toecare alla 
seconda senza pregiudicare anco alla prima; clîe la que- 
gtione del papa interessa tutta l'Europa cattolica, che è 
necessario infatti di trovare un rimedio per tu@&lare il 
cattolicismo è simili altre cose, bellissime in uira confe: 
renza teologica ma affatto fuor di luogo in un assemblea 
politica. 

Intanto che il ministro parlava, era accolto e: ricevuto 
con segni di approvazione, laddove. il povero Ledru=Rot- 
lin era interrotto ad ogni. poco e dovette fare esperienza 
eh'ei si trovava iu mezzo della religiosissina fra tutte le 
possibili assemblee nazionali. Le conversioni andarono 
più oltre, perchè il signor Coquerel, ministro della chiesa 
riformata a Parigi, volle anch'egli tenere il suo sermone 
a favore del papa. 

E debb'essere stato per verità un, se non commovente, 
almeno comico spettacolo il vedere uomini affatto indif- 
ferenti fra l'essere cattolici e musulmani, prendere, un 
interesse così vivo pel capo del mondo cattolico .e per la 
sua conservazione spirituale e temporale, Ma fra tanti 
bei discorsi, l'uno più edificante dell'altro in linea reli- 
giosa, nulla si disse di quanto importava a sapersi dal 
lato politico. Ledru-Rolliu chiedeva’ al ministro se fosse 
vero l'accordo fra la Francia, l'Inghilterra e.il Piemonte 
per operare una intervenzione in Toscana, per ristabi- 
lire il granduca, ed a Roma per ricondurvi il papa; e 

Drouin de 1'Hnys cansò la questione e disputò di teo- 
logia. 

Quali fossero i rispettivi accordi fra Gioberti e la di- 
plomazia francese ed inglese, noi non lo sappiamo, ma 
che tra loro si fosse concertata una intervenzione, .a 
tutti è noto. Gioberti vi era trascinato .da un sentimento 
di buona fede, ed eziandio in conformità dei suoi prin- 
cipii; ma lo stesso non si può dire degli altri. 

Nun amore pel pontefice, non zelo pel cattoliciamo, 
non benevolenza per l'Italia spinge la Francia e l'In- 
ghilterra; ma questa, opera in.forza di un principio li- 
berale aristocratico, e per conseguenza avverso ai sov- 
verlimenti demagogici; quella per poltroneria ; entrambe 
per egoismo. 

Le due potenze mediatrici sanno meglio di noi a che 
sia per condurci la loro mediazione; e come per. noi, 
e per esse non siavi altro mezzo onorevole per .u- 
scirae, tranne la guerra. Ma l'Inghilterra non viel 
guerra, perchè il suo commercio e le sue finanze richie- 
dono pace; e la Francia non vuol guerra, perchè ha un 
governo ignobile e da poco, e perchè le passioni colà 
sono rivolte ai comodi della vita, ai. piaceri ed ai gua- 
dagui, nè più alcun conto si tien dell'onore di cui altré 
volte era tanto gelosa la grande nazione. 

1 ministero Gioberti aveva esordito con un programma 
guerriero ; egli aveva ritenuto come un dovere da com- 
pirsi l'effettuazione del seguo dell’ Italia superiore 
e l'indipendenza dell’ Italia intiera; egli aveva di- 
chiarata la niuoa fiducia ‘ch’ egli riponeva nelle con- 
ferenze di Brusselle: ne veuiva quindi per conse 


Li 
guenza ch'egli riconosceva la necessità di dover ripiglivr» 
le ‘armi contro l’Austria. 4] 
Infatti il nodo goriliano, della questione italiana  clie 


sempre più.si ragruppa e complica, nun può, più essere 


risoluto se non dalla spada. Gli ‘eventi a cui si espone 


il Piemonte. non possono. restare imiliferenti a Francia” 
ed Inghilterra. Se egli: governando. la guerra meglio che 


non fece per lo passato, riesce a vcacciar l'Austria, fosse 
anche soltanto al di tà dell'Adige, chi sazdire.se l’Austria 
per ripigliare il. vantaggio, non faccia. come.il cavalla 
che. per vincere il cervo si fece servo dell'uomo, e si 
getti disperatamente nelle braccia della Russia? In' tal 


caso una guerra europea sarebbe inevitabile. E dito che 


il Piemonte non bastasse contro l'Austria e, fosse vinto 
un’altra volta, alla Francia e nemmateo all’ Inghilterra 
potrebbe accomodare la depressione dello stato sardo è 
la riguadagnata influenza dell’Austria sopra tutta PItilià. 
Quindi una guerra ‘europea, od'almeno contrò l’Austria, 
sarebbe inevitabile anche in questo caso. i 

Le potenze mediatriei sanno meglio di noi, che l'ac- 
comodamento da loro proposto ; nelle: faccende .italiane 
non può essere durevole ;e che l’Ralia non sarà mai 
tranquilla, fintanto. chè l'Austria vil possieda ‘un solo 
palmo di terreno, Ma-a luro' poco ne importa, ‘è sula- 
mente vogliono guadagnar tempo, ed allagtanare più che 
possono l'eveutualità di una guerra generale, che pure 
dovrà essere il suna todos delle; tante infermità politiche 
oud'è travagliata l'intiera Europa. 

Bisogna. dunque cercare una via per distrarre il Pie- 
movte da una nuova guerra coll'Austria e fe rivoluzioni 
di Roma e di Tostina ne porsero il pretesto, 


Noi. siamo «d'’ avviso che lo stato. romano ‘ion potrà 
giammai essere bene-ordinato, finchè il governo non sia 
totalmente secolarizzato , perchè quell’amalgama di poli- 
tico e di ecelesiastico , di spirituale è di temporale, dà 
un metallo di così cattiva lega da non offrire nè valore 
uò consistenza ; e lungi chel’ uno sia di giovamento all’ 
altro, non fanno entrambi che corrowpersi a vicenda. 
Pure la rivoluzione di Roma e il precipituso estreuro a 
coi fu spinta, è senza dubbio immatura ‘e quindi anco 
troppo diflicitv a poter durare. Quanto a quella di T6- 
scana, è un vero scrocco , un atto, violento , un alto che 


si direbbe effettuato a. bella. posta. per. chiamare gli au- 


striaci nell’ Italia. centrale. 

La Toscana como stato sovrano”, è, come tutti sàuino, 
una secondogenitura austriaca riconosciulà nel trattato 
di Vienna (1755) e confermato in.tuili i successivi trat- 
tati ; e finchè questi trattati esistono, finchè continuano 
a formar parte del diritto pubblicu europeo bisogna bene 
rispettarli,, e non volendo, conviene aver Ja forza per 
sovvertirli. Se quindi 1’ Austria, ponesse avanti il dinitto 
d' intervenzione , la Francia e |” Inghilterra non putreb- 
bero negarglielo; ma sta mella Joro convenienza d’ in- 
pedirlo; ma avrebbero voluto che il Piemonte troesse per 
esse le castagne dal fuoco. 


A che ci avrebbe condotto una ;intervenzione nella ‘ 


Toscana ed, a Roma ? Ad una guerra antinazionale,, che 
ci. avrebbe fatti odiosi a tusti gli italiani, che peteva 
avere serie conseguenze nel nostro. interno è provocare 
reazioni , fazioni e disordini, e clie avrebbe avuto per 
risultameuto dì far noi gli interessi dell’ Austria. E dopo 
una guerra contro italiani , ewme si sarebbe potuto fore 
una guerra contro gli austriaci? O che cosa ci garenti- 


vano Francia ed Inghilterra in punto al congresso di 


Brusselle ? I dacati per poi, il Jombardo-veneto per l’Au- 
stria. Se questò fusse un accumodamento d’ accettarsi , 
nol potremmo avere anche adesso senza una spedizione 
impolitica , pericolosa e di cattive conseguenze ? 

Quanto ci tocca quella pietà dei francesi , e quel loro 
ze'o per la causa cattolica ! Ma essi, che sono diventati 


| così religiosi, che dicono della vile aggressione degli 


austriaci, i quali a modo di ladroni si lanciarone contro 
Ferrara, ed a.modo di ladroni se ne allontanarono ? Che 
dieuno essi di un generale che simile ad un capo di ban- 
dili si avventa contro una città pacifica, ruba 200,m. 
scudi, rapisce varie persone, poi fugge portandosi il 
frutto de’ suoi latrocinii? 

I buoni francesi dell'assemblea nazionale, i quali hanno 
orrore della rivoluzione di Roma perchè ha esordito con 
un assassinio, che dicono essi della loro rivaluzione la 
quite passò a traverso di Inglii di sangue ; di strpgi or- 
rende, di misfatti inauditi, e che anche nell’ ultipia sua 





fise di febbraio, poco mancò che non fosse coronata 
coll’ assassinio della duchessa d’ Orlea s e del pargoletio 
sun figlio? Che dicono essi degli assassinii che sî commet- 
ono tutto giorno nel Lombardo-Veneto ? 

E l'Inghilterra che ‘ha tanta eloquenza per imprecare 
i demagoghi di Roma e di Toscana , possibile che non 
abbia una parola contro i fatti. atroci e contrari ai di- 
ritti dell’ umanità di cui si fanno colpevoli i Radetzky, 
i Wimpffen, gli Haynan , i Montecucoli ? 

E la Francia e l’Inghiltérra che vorrebbero interve- 
nire contro l'anarchia dei demagoghi, perchè la stessa 
giustizia non gli spinge a intervenire contro il dispotismo 
della brutalità militare? Esse, che hanno tanta. compas- 
sione pel capo. del cattolicismo, perchè non ne hanno 


| altrettanta pei figli del cristianesimo ? 


Se l’Austria interverrà in Toscana, sarà meglîo per 
noi , perchè dissiperà le sue forze sopra una più dimpia 
superficie e fiaccherà lo schiamazzante mazzinianismo , 
audace sulle piazze, codardo nelle battaglie. Se non in- 


| terverrà, quella fazione che abusa del nome del popolo 
' e non lo ha seco, si consumerà da sè medesima in forza 


dei proprii disordini, perche l'abnso della libertà è il 
peggior nemico della vera libertà. 

A noi non resta che un modo di onorata intkervenzionee 
tutte le questioni si riducono a questa sola, e se noi sa- 
premo, bene intenderla e condurla con senno ,.il possesso 
del terreno, non sarà degl’ intriganti, pia dei valorosi. 

Non contiam sulla Francia: finchè ha un governo de- 
bole ed un'gssemblea che parla come i gesuiti, senza 
vere lè loro ‘conviozioni 7 ion contiam  sull'Inglilterra 
che non ha altra regola fuorchè il suo egoisme; fon con- 
tiamo sul congressa di Brusselle, insulsa. fiaba | dîuai ve- 
nuta a nausea; na contiamo sopra di noi, sopra la nostra 
causa, sopra, la posizione impacciata dell'Austria , sopra 
lo stato febbrile dell'Europa, sopra gli svariti interessi 
delle nazioni, e sopra gl'infiniti vantaggi che potreimno 
ritrarre da tanti elementi favorevoli. 


A. Brandi Giovani. 
ali crinale 


Era già scritto e @amprto |’ antecedente amicotò , 
quando successive indagini ci posero fn clriarissima luce, 
a quale iniquo giuoco si voleva porre la Dmuorta fede di 
Gioberti, e di quale perfida trama si voleva far vittina 
il Piemonte. Non ci lagniamo dell Austria se tenta di 
fare il suo meglio ; ma che la diplomazia francese ed 
inglese prestino mano a così turpi raggiri, e cosa clie 


non sappiamo comprendere. Ecco Î fatti : 


La crisi ministeriale cagionata dal dissentimento insorto nel 
gabinetto fra un membro di esso ed il rimanente dei suoi col- 
leghi incominciò nel giorno 18 del corrente mese. 

Per una singolare coincidenza, in questo stesso giorno in cui 
gli attuali ministri sventavano la fatale e clandestina politica 
dell'intervento armato del Piemonte in Toscana, i livornesi pro- 
testavano contro. questo intervento ignorato anche dal console 
sardo colà residente, che dichiarava non averno notizia uf- 
ficiale. 

Possiamo ora sogginngere con fondamento che prima di quéèl- 
l'epoca era già. noto a. Leopoldo d'Austria. la determinazione 
presa da uno dei ministri piemontesi, poichè con lettera auto- 
grafa del 17 egli accettavî l'intervento secretamento offertogli» 

Ma dietro le istigazioni pervenutegli di poi da Gaeta, Leopoldo 
d'Austria, all'atto di partire per Gaeta, rifiutava egli stesso 
quell’intervento che aveva accettato, dichiarando espressamente 
questo suo rifiuto al ministro sardo, al corpo diplomatico, e 
consegnandolo a lettera autografa del 20. 

l Piemonte era dunque stato riserbato all'onta di una vergo- 
gnosa offerta, ed all'insulto di un rifiuto!!! Ma Dio preseg 
l'Italia, e il'(risto giuoco si è cangiato in trionfo. 


“| 
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196 
} : IL GENERALE CORZANOWSKY. 

Lo dissi altrè volte ed oggi lo ripeto : Iesercitozitaliano 
faceva un prezioso acquisto accogliendo nelle sue file il 
Generale Chrzanowsky. Quest unmo, che sotto esili forme 
asconde l’anima di un eroe; può rendere segnalati ser- 
vigi alla nostra causa. 

Già soldato di Napoleone nell’esereito francese, poi co- 
Jonnello polacco , poi generale rivoluzionario nella santa 
guerra della Polonia contro la Russia; poi ancora gene- 
rale agli stipendi dell’ Inghilterra , il Chrzanowsky visse 
alcuni anni vita prisata, ma sempre operosa, in Parigi, 
pubblidandovi diverse opere che fanno fede del suo sa- 
pere come uomo di guerra, € del suo patriottismo come 
civadino. In Parigi io ebbi la ventura di conoscerIo e di 
praticarlo famigliarmente. Chi lo convsee |’ apprezza ; 
ond’è che gli uflicisli appartenenti all'emigrazione polacca 
parlano di lui con amore, con rispetto e con entusiasmo. 
E'bén' lo nicrità il'valentnomo, il quale pugnando e seri- 
vendo diede mohiplici prove. di senno, e.di valore nelle 
diverse fasi della sua vita militare. Nè ultima. virtà del 
Chrzanowsky è quell'ardente carità di patria che lo mosse 
a preferire l'amaro pane dell’esiglio ai tristi onori, di cui 
Ja tirannide vuof essere larga di suoi satelliti. Aggiung! 
che l'esule illustre, il quale divide con noi opinioni ed 
affetti, milita Jcalmente alla: redenzione: dei popoli, non 
curante di quelle consorierie o gesuitiche o anarchiche, 
«lie quali non pochi fra gl’ italiani offrono in olocausto 
lTtalia, Soldato anzitutto, ma soldato-cittadino , il Chrza- 
xlowaky sollevavasi all'altezza dei tempî!... E quando 
il fortissimo! "esercito ‘sia governato dal ‘fortissimo capi- 
tauoy chi potrà dubitare della vittoria? 

Giorgio Pallavicino. 


——_  rcdo-._r——_—_—_—_ 


STATI ESTERI 


—_—r__—o_———— 


FRANCIA. 


I 

PARIGI, 20 febbrato. Nol abbiamo a parlare di due sedute de 
parlamento costituente così contrario fra loro, così diverso dì 
colore che nentroviamo il nesso logico che possa riunirle, Questo 
nesso lo avremmo nella legge elettorale che si sta discutendo , 
ma è noto che l'assemblea francese, per non ismentire quella 
Yoce "che corre, non so se a biasimo od a lode dei francesi che 
essi siano assai leggieri e volubili, adotta o prosegue difficilmente 
l’ ordino del giorno stabilito. 

Ieri, dopo l'adozione di due articoli della legge elettorale, il 
generale .Cavaignac chiese la parola per interpellare il ministro 
dell'interno ; riguardo ad un articolo pubblicato dal giornale 
Union, pieno zeppo di personalità e calunnie contro l’onorevolo 
generale; che vieno accusato di prender parte a bassi intrighi 
nell'esercito. Esso osserva che non volle procedere contro il gior- 
nale, perchò avendolo attaccato come uomo privato, non poteva 
costringere l’accusatore a dare la prova dei fatti addotti, e perciò 
si rivolse al governo domandando a Leon Fauchér ed al generalo 
Changarnier se.erano informati dei fatti accennati nell’Union, Essi 
limitaronsi a rispondergli che non conoscevano l’ articolo, e che 
riòn comprendevano come il generale Cavaignac avesse volnto 
attribuir loro una specie di solidarietà, anco indiretta, con quegli 
attacchi. 11 querelante si tenne soddisfatto della risposta e l’ in- 
cidenteînon ebbe seguito, La camera stava per isciogliersi, quando 
Ledru-Rollin annunziò che oggi avrebbe mosse alcune interpel- 
lanze al ministero sui rivolgimenti italiani. E qui sorse una ca- 
lorosa disputa se dovevasi o no aspettare il giorno da lui fissato, 
mentre il ministro degli esteri, cui quelle interpellanze concer- 
nevano non era presente ulla seduta. La quistione rimase dunque 
sospesa: oggi Drouyn de Lhuys, accondiscese ad udire le interpel- 
lanze ed aprire tosto il dibattimento. 

. L'impresa di Ledru-Rollin era difficile. Difendere una nuova 
repubblica al cospetto di un ministero democratico, che puzza di 
monarchia! Trattare un argomento sì grave, sì importante avanti 
ad.un’ assemblea. poco. pacata, poco: moderata ed agitata nello 
discussioni! Pure l’ illustre capo dei montagnardi si tolse d’im- 
paccio assai bene ed onorevolmente. 

: Egli volle sollevare ilyvelo che -occolta le vergognose trattative 
aperte dal governo francese a danno della repubblica romana, 
disconoscendo così il carattere di legalità e di legittimità che ha, 
essendo dessa l’espressione del volere nazionale e l’identità della 
sua origine con quella della repubblica francese. Noi deploriamo 
che Ledru-Rollin abbia esagerate parecchie cose', ed abbia mal 


interpretate le intenzioni di certuni , ma m quanto disse molto” 


v'era di vero, ed il signor Drouyn de Lbhuys non seppe contrad- 
dirlo. Lo schietto rappresentante asserì che Ja politica ipocrita 
del ministero Barrot avea osato concepire il disegno d’un inter- 
vento armato contro Roma, onde ristabilirvi l’ autorità. sovrana 
del pontefice, e che quell'intervento dovea farsi direttamente da 
Napoli e dal Piemonte, ed appoggiato indirettamente dai governi 
inglese e francese, le cui flotte stazionerebbero innanzi a Civi- 
tavecchia per intimidire i romani , ed a Genova per prevenirvi 
ogni sommossa. Drouyn de Lhuys confessò di non poter per ora 
esporre le misure che si è consigliato di prendere; ma dichiarò 
chè esso non ravvisava nei dolorosi fatti di Roma che una sem- 
plice insurrezione, e che la qualità di capo spirituale della chiesa 
confondendosi nel. papa con quella di principe temporale degli 
stati romani, tutte le potenze cattoliche. ed alcune altre si pro- 
ponevano d’ intervenire in favore di Pio IX. 

Queste spiegazioni non potevano resistere al più leggiero esame; 
Ledru-Iollin' è Bac ossertardno essere disdicevole alla repub- 
blica francese; istitoitasi sulle ruine di un trono, îl qualificare di 
insurrezione è di; sommossa il movimento romano. 1 romani non 
sono ingrati verso Pio, IX più di quello lo fossero i, borghesi 
deli'89 verso Luigi XVI, il quale, esso pure , avea assai buone 
intei:zioni; ma siccome per togliere i privilegi della nobiltà © 


ek clero, la Francia dell'89 ‘dovè di:truggere la monarchia, così 


wr 







Rema del 1848 devè rovesciare il potere temporale dei papirper 
mettere un termine agli scandali della curia romana, di maniera 
che la rivoluzione romana, anzichè nuocere al cattolicismo, rial- 
zerà il papato agli occhi dei popoli e lo renderà più autorevole 
e venerabile. " 

11 ministro protestante Coquerel fu scandalizzato dalle parole 
di Ledru-Rollin: egli invece loda la Francia di voler ristabilire 
il papa. Ma ne sapete il perchè ? Perchè il papato dovendo cés- 
sare, è meglio che muoia da sè per l'abbandono dei fedeli, an- 
zichò venir ucciso dalla politica. Sì impuden 
tutta Passemblea. Il vescovo d’ Orieans he fu maravigliato e do- 


lente: Portae inferi non praecaleliunt. Poco mancò che-l'assem-- 


blea non sî mutasso in um concilio! Patjoulat sostiene it prin- 


cipîo dell'intervento; [l' impetuoso. Bae ribadisco sulle ragioni* 


esposte da Ledru-Rollin; Aylies invece difende i diritti del pa- 
pato. La confusione era al- colmo; il disordine -su- tutti gli 
stalli. Bac ritirò allora un ordine del giorno motivato da lui pre- 
sentato, nel quale si stabiliva. cho l'assemblea persisteva nella 
sua dichiarazione del 24 maggio: ei riconobbe che sarebbe stato 
respinto ad una grande maggioranza. ; 

Che risulta da questa seduta? Che 1° assemblea è debole e 
morta , il ministero reazionario, e che gravi pericoli minacciano 
la nascente repubblica romana. Noi non approviamo tutte Te idee 
emesse da Ledru-Rollin, nè partecipiamo alla sua; gioia per-l’av- 
venimento del regime radicale a Roma, perciocchè nei anzichè 
un bene lo crediamo un male gravissimo per |’ Italia, ed è molto 
tempo che l'abbiamo detto. Tuttavia non si debbe pretermettere 
aver desso presentata la quistione sotto il suo vero aspetto e 
francamente, e d’ averla sviluppata con logica stringente e pos- 
sente energia, Ed era permesso all'assemblea di ridere e sog- 
gbignare, quasichò si trattasse di meschinità e non dei più vitali 
interessi della causa europea? E l'assemblea si corruccia perchè 
ba contro di sè il voto della Francia? Forse .che la Francia ge- 
nerosa, animata da nobili sentimenti che invano si vorrebbero 
soffocare, può sopportarefan consesso di legulti, di oratori evirati 
e di meschini pensatori?!Ben a ragione selamò un rappresen- 
tante, che la discussione d’oggi era una scena carnascialesca, la 
quale nella storia dei dibattimenti. parlamentari rimarrà a diso- 
nore d’ una camera imbelle e ciarliera,, checchè ne dicano i gior- 
nali ministeriali e reazionari. 

Ora si comincia a parlare delle prossime elezioni, e si vanno 
formando i collegi elettorali. 

Si vorrebbe ottenere la fusione deî tre comitati moderati di 
differenti colori, quello della» via di Poitiers, quello presieduto 
da Napoleone Bonaparte, figlio di Gerolamo , e:quello composto 
della piccola frazione di repubblicani della vigilia che combattò 
il generale Cavaignac. Questa fusione pare diflicile, ma non im- 
possibile. Rimarrebbe tuttavia ancora segregato il partito mode- 
rato dei repubblicani che militano sotto il vessillo del già capo 
del potere esecutivo. La lotta ferverebbe adunque fra queste tre 
fazioni: i democratici-socialisti, i repubblicani moderati della vi- 
gilia e quei della coalizione. Questa sarà la più forte, principal- 
mente se si può ottenere la fusione di cui abbiam parlato. La 
riunione del consiglio di stato formato di antichi membri della 
riunione dell'istituto, si occupò essa pure delle prossime elezioni. 
Essa formò ‘un comitato speciale, di cui fanno parte Gamnier- 
Pagès, Pagnerre; Barthelemy Saimt-Hilaire, Duclerc, ece;; e pub- 
blicò un manifesto lodevole per moderazione e pei sensi di con- 
ciliazione e di adesione formale alle istituzioni fondate in nome 
della nazione dall'assemblea costituente ed un concorso leale al 
presidente. Noi auguriamo, pel bene della’ Francia, che la pros- 
sima camera sia migliore dell’attuale. 

Anche i socialisti vanno brigando per le nuove elezioni, ma so 
viene adottato un ammendamento alla legge elettorale presentato 
da Wolowski, con cui si propone che niuna elezione sia valida, 


| se l’eletto non ottiene almeno il quinto dei voti, si ha motivo 


di credere. che niuno od almeno ben pochi di loro entreranno 
nella nuova assemblea. Parlando dei socialisti non dobbiamo pre- 
termettere che Proudhon impazzisce per la sua banca dél popolo, 
cui considera siccome una panacea universale. Bisogna pur dire 
che le popclazioni siano incredule, percioechè quella banca non 
fa molti progressi. 

In due giorni la cifra delle soscrizioni si era elevata a più di 
15 mila franchi. eri, ossia otto giorni dopo, essa ascende appena 
a 17 mila: son dunque meno di 2. mila franchi in sei giorni, ag- 
giugnendo che v' ha il versamento di 200 franchi fatti da Con- 
siderant, redattore in capo della Democratie pacifigue. Che dire 
adunque dell'utopia dell’inflessibile nemico della proprietà? 

GERMANIA. 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

FRANCOFORTE, 16 febbraio. — 1l governo centrale entra 
in un nuovo stadio di vita. La Germania vuol’essere potenza 
marittima e potenza militare. In questi giorni si è stretto il con- 
tratto per l'acquisto di sessanta cannoni con ‘un commesso di 
una fonderia di Liegi. 11 7 febbraio vennero comperati a Sou- 
thampton due battelli a vapore, la Britannia. e l’Aeadia, che 
facevano il servizio postale tra Liverpool e Boston, avendoli una 
commissione giudicati suscettibili a portare un equipaggio da 
guerra, fn conchiusa là compera al prezzo di 510,000 fiorini. 
Un'altra commissione, per ordine del vicario, si è recata a New- 
Yorck per comperare il Washington e l'Hermann, altri legni a 
vapore che saranno armali come fregate. Gl’incaricati germanici 
avevano l'altro mandato di assoldare al servizio della Germania 
il commodoro Parker, uffiziale superiore. della' marina degli Stati 
Uniti; ma queste trattative non avranno probabilmente un buon 
svecesso. Il presidente degli Stati Uniti vuole osservare una ri- 
gorosa neutralità negli affari della Germania, nè contro la Da- 
nimarca, nè in favore delio Schleswig. 

La Prussia, che nell’anno scorso ha tanto maneggiato per gli 
affari dello Schleswig, non sarà così timida, nò avrà lo stesse 
ragioni per rifiutare un aînmiraglio alle future flotte germaniche. 
Il principe Adalberto di Prussia ne avrà il commanto. Egli fi- 
nora non ha viaggiato i mari che come touriste; egli fu veduto 
a Beyrouth, a Malta, a Gibilterra e perfino, dicesi, a Mogador 
ed a Tangeri, ma come semplice spettatore del bombardamento 
francese contro un vascello inglese, ed infine ha pubblicato un 
libro pieno di eccellenti vedute e clie dà prove di abilità. È 
probabile che se Faltezza prussiana non è riuscita un Tromp, un 
Ruyter, an Duquesne o un Dugay-Frovin, egli è perchè non ha 
avuto occasione di poterlo diventare. », | 

Il vicario Giovanni l’ebbe, per la prima volta, nella motte dal 
10 all'it febbraio. In alfora fu, il momento per lui di spiegare 


! i suof grand! talenti militari. 



























































‘parole agitano 


La Germania è sum mosaico di stati : alcuni perfettamente ria- 
chiusi înéstati di maggiore grandezza, ne contengono ;altri ‘di 
un’ estensione quasi minina. La nostra città libera di Francoforte, 
per esempio, ha dei communi dipendenti situati nel bel mezzo» 
di alcuni ducati vicini. Tal’è il villaggio di. Holhost.. Una rivolu- 
zione vi.è scoppiata. Il vicario Giovanni, appena seppe che trat- 
tavasi di eriggere Molhost in repubblica, s'afirettò ad inviarvi un 
reggimento qui stanziato con una batteria leggiera composta di 
olto. pezzi di cannoni, Ì 

L’orizzonie si va sempre più oscurando sopra l’Austria. L’im- 
peratore ed'il suo. gabinetto Schwartzembetg “non possono di- 
tigere a loro modo la redazione dei primi tre articoli della co- 
sttuzione. L'ultima mota spedita dal ministero d’Olmiitz al mi- 
nistro Gageta duna dichiarazione positiva di una vicina rottura. 

Per disarmare la gelosa collera dell'Austria, la Prussia ha 
rinunziato all’onore d’avere in Federico Guglielmo l’imperatore 
di Germania; essa ha altresì dichiarato di non volere intrapren- 
dere cosa alcuna se non d'accordo con Francesco Giuseppe 
d'Austria. Mactutto fu inutile. L'Austria conosce d'essere in una 
posizione falsa. Essa vede benissimo che essendo composta di 
una grande quantità di popolazioni eterogence, di razze diverse, 
straniere alla Germania, è precisamente nella stessa condizione 
dei Paesi Bassi e della Danimarca, cioè è tedesca; per una fra- 
zione del suo impero e straniera all’Allemagna per tutto il 
resto. ) 

1 deputati austriacì stanno per ritirarsi dalla chiesa di S. Paolo. 
Non basta dunque all'Austria d’essere in guerra cogli Ungheresi 
e gl’italiani: il potere imperiale d'Olmiitz.sì separa, si isola dallà 
Germania | 





STATI ITALIANI 


SICILIA, 

PALERMO, 13 febbraio — Fin qui nulla di nuovo intorno 
all’ultimatum, e col proseguire dell'armistizio gli apparecchi per 
la guerra procedono alacremente, Le voci quindi corse di un 
accomodamento già fissato son falso. 

Il ministero in Sicilia è caduto. Una legge di sicurezza interna, 
proposta il dì 8 alle camere, e. che .dal governo stimavasi dj 
| tanta necessità da doverla passare come quistione di gabinetto, 
produsse’ un voto sfavorevole, che ha obbligato il ministero a 
presentare: la sua dimissione. Ma fino al giorno 13 non si era 
| ancora formato il muovo ministero, -@ il dimesso ministero non 
lascerà gli affari sino a che non, sarà rimpiazzato, 

Questo fatto, però. non apporta, come si potrebbe supporre, 
alcun mutamento, poichè in Sicilia non esiston partiti, ma 
esclusioni personali; 6 di fatti il paeso era nella più perfetta 
tranquillità, è l'andamento degli affari regolarissimo : onde quale 
che siasi la nuova composizione del ministero, il paeso proce- 
derà nella via tenuta sinoggi,' perchè indicata dalla espressa vò- 
lontà della rappresentanza nazionale, e specialmente poi in tutto 
che riguarda la politica e le relazioni coll’estero. (Consit.) 

NAPOLI 
(Corris; particolare dell’ Opinione ). 

NAPOLI, 17 febbraio — Vedrai dai giornali come si comporta 
la nòstra camera. Fra qualche giorno debbono arrivare ancora 
due dei suoi più arditi campioni, Spaventa ‘e Massari, î quali 
hanno finalmente ottenuto. di poter venire. Ma però io temo» 
fortemente che la camera non possa rimaner viva lungo tempo, 
o che la vada ad essere sciolta fra pochi dì. 

Ml governo è la corte sono sempre forli di danaro, e non po 
tendo reggere nelle vie costituzionali, corrompono. Quest'ultima 
specialmente ha sempre in moto i suoi cagnotti. Ed immaginati 
che dal 1832 all'anno scorso avea fatto ‘un risparmio di più di 
500 milioni di ducati. Ora .ne tira il suo maggior prò. Nè ri- 
tieni che veramente voglia pacificarsi colla Sicilia. Ora fa lo 
mostre, solo per non esserne disturbata e poter agire all’uopo 
nelle cose della media Italia. Dio ci abbia in guardia! 

NAPOLI, 17 febbraio. 11 contegno della camera elettiva si 
mostra ogni dì più nobile e più vigorosa contro’ l' esoso mini- 
stero Bozzelli. Questi avea presentato una leggo, con che ri- 
chiedeva facoltà: di riscuotere le imposte per seî mesi. Non si 
attentava però dar comunicazione di tutti i documenti, relativi 
alle spese dei dipartimenti della guerra e marina, dello interno, 
degli affari esteri e della presidenza. E frattanto dai pochi qua- 
dri trasmessi 14 milioni di ducati apparivano ‘divorati fn diect 
mesi senza potersi vedere il dove siano andati. La commissione 
pertanto dichiarando , come il governo attuale abbia smarrito 
persino lo istinto della conservazione, non credette poter faro 
uno studio conscienzioso sui materiali forniti dal ministero, si 
attento al progetto con che si concede a questo solo una fa- 
coltà temporaria per tto mosi per riscuotere lo tasse © lo im- 
poste, ma ciò ‘ancora per la sola considerazione di non volere 
mettere un iasuperabilo incaglio alla macchina governativa, di- 
chiarando del resto che non acendo l’ altual ministero in nulla 
meritata la fiducia del paese, avendo specialmente mancato all 
adempimento degli obblighi che indirettamente gli erano impo- 
sti dall'art. 17 dello statuto nòn si possono concedere al governo 
più ampie facoltà di riscossione. ‘Una maggioranza di‘ ottanta- 
cinque contro tredici accettava tale proposta. Dietro sî‘gravissi- 
ma deliberazione, secondo quanto è rifepito dal Secolo, parlavasi 
di una crisi imminente o parlamentare o ministeriale, cho in «n 
consiglio de'ministri , cinque di questi avrebbero opinato per lo 
scioglimento delle camere, tro all’ opposto appoggiati dal voto 
del general Filangieri per la demissione del ministero. — La 
Libertà crede: di poter assicorare che il governo napoletàno 
abbia finalmente accettata le basi. per l’aggiustamento' della que- 
stione di Sicilia proposte dalla mediazione anglo-francese , cioè 
un amministrazione, an parlamento, un armata separata , sotto 
ia ‘corona di re Ferdinando. S*condo il medesimo giornale l'am- 
miraglio Baudin sarebbe incaricato di proporre I’ accettazione 
al governo di. Palermo: Nel 7imes però, che ne gianse ieri, 
trovammo una modificazione rilevantissima nelle basi propo+ 
ste, che cioè l’armata non fosse separata, 

— Lo stesso giornale napoletano riferisce la: seguente nota; 

« I giornali piemontesi smentiscono la notizia del Galignani 
dî proposte fatte al nostro governo dal governo di Piemonte, ill 
quale avrebbe consen ito all'occupazione dello stato pontificio 
per parte delle nostre milizie } purchè il govorno di Napoli ri- 


1 conoscesse il regno. dell’ Alta Italia e concorresse alla cacciata 
| deilo straniero. : 








Da quanto ci vien riferito intorno a tale argomento pare, che 
incaricato straordinario piemontese a Gaeta avesse intavolato 
delle trattative, le cui basi erano l’ abbandono di ogni preten- 
sione da partè del Piemonte sulla Sicilia , pretonsione fondata 
sul decreto del parlamento siciliano, mentre che il governo di 


Napoli da sua parte avrebbe riconosciuto il regno dell'Alta Italia. » 


Ci si dice inoltre che il governo napoletano non ha aderito a 
«questo proposte, mia si aggiunge cile dopo gli avvenimenti della 
miedia Italia siansi spediti appositi incaricati în Piemonte per 
riprendere le traltative. » 
: STATI ROMANI 

ROMA, 19 febbraio. 1 giornali di questo dì non ci ‘portano 
notizie di grande importanza. Quelli del 20 non ci arrivano. Ciò 
4a dovuto alle interrazioni cagionate dalle cose, di Pietrasanta. 

ANCONA, 13 febbraio. Teri sul mezzodì la flotta sarda anco- 
rata vel nostro porto salutò con 17 colpi di cannone la pro- 
mozione dî Albini a vice ammiraglio ; il $. Michele rispose con 
altrettanti colpi, e noi siamo lieti che il gabinetto piemontese 
distibgua con promozioni j prodi, the meritarono la riconescenza 
di tutti gli onesti pel sentimento dell’italiana indipendenza. Cer- 
tamente nessuno più dell'Albini ha dimostrato una. mente ferma 
un cuor risoluto di sacrificar tutto fnori che l'onore e la patria, 

(Gazz. d’Ancona) 
Notizie di Ferrara 
ROLOGNA. Or ora fu pubblicata Ja seguente circolare : 
‘REPUBBLICA ROMANA 

BOLOGNA, 20 febbraio ore 8 antim. Dalla posta si sono, ri- 
cevule lettere di Ferrara del 19. Nessuna però direlta a questo 
governo. î 

Notizie particolari ricevuto da corrispondenze appositamente 
da noi istituite portano che gli austriaci dopo ricevuti scudi 74 
mila in contanti e il resto per arrivare alli scudi 206 mila in 
fanco note dai ferraresi. se ne sono , partiti alla volta di oltre 
Po conducendo seco i sei ostaggi che sono : 1. Canonici Fer- 
dinando, 2. Strozzi Sagrati, 3. Trotti Antonio, 4. Guidetti, colon- 
nello, 5. Agnelli avvocato, 6. Cadolini parente, dell'arcivescovo: 

Ore 10 pom, Sono arrivate notizio ofticiali, che affermano es- 

sére gli austriaci partiti realmente per la Polesella. Tutte le con- 
senzioni per la guarnigione della fortezza sono state concluse 
soltanto questa mattina (20) alle ore ft. Gli austriaci hanno 
preso con loro i suddetti ostaggi per garanzia delle indicato con- 
venzioni. 
‘1 detto. Questà mallina è arrivato un' dispaccio dal preside 
Mayr mediante staffetta proveniente ia Lugo. It medesimo 
scrivo da Argenta essersi colà recato non trovanilo conveniente 
di trattenersi in Ferrara, ove la prepotenza del nemico ha fatto 
rialzare gli stemmi ubbassati dal governo. 

Dal rapporto più officiale risulta che gli austriaci ‘cingevano 
Ferrara con settemila uomini , più duemila in riserva a Ponte- 
lagoscuro o a S. Maria Maddalena. Avevano 24 pezzi d'artiglieria, 
oltre 46 in posizione, nella fortezza. 

È da notare che contemporaneamento all’ aggressione contro 
Feriità, il tedesco spingeva nel modenese circa quattromila uo- 
mini alla Mirandola accennando direzione verso Cento. 

Ora le comunicazioni con Ferrara sono pienamente ristabilito. 

Il preside Carlo Berti Pichat tenente colounello. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

LUGO, 20 febbraio, 1 profughi, Jombardo-veneti che, s} tro- 
vavano a Ferrara dovettero rifugiarsi quì per non subire le per- 
secuzioni dei ladroni che yi entrarono por espilarla. Non vi 
starò a narrare tutto lo loro pretensioni  ed.i loro, movimenti, 
perchè tutto conoscoreto di già dai giornali. Solo vo" dirvi che 
dlziato una voco forte per gridaro al governo piemontese che se 
non muovesi ora, non so quando voglia cogliere l' opportunità. 
ln loi solo noi abbiamo riposta la nostra fiducia, Oh! rompa 
una volta gl'indugi, © sgombri per Dio! questa nostra terra dai 
feroci manigoldi che le stanno sul collo. 

TOSCANA. 
CITTADINI! 

Mi affretto di comunicaro al popolo livornese le seguenti no- 
tizio ofliciali pervenutemi-per-la via ferrata di Lucca. 

Al mio giungere in Lucca, senza perder tempo deliberai cor- 
rero contro il traditore Laugier, e verso i nostri fratelli in tro 
punti. Uno per la strada littorale per Viareggio dove mandammo 
i livornesi con ordine che fossero sostenuti per mare dal vapore 
Giglio. In Val di Serchio furono lasciati in riserva i civici pisani. 
11 secondo verso il monte Chiesa, dove il maggior ‘Petracchi si 
era spinto col solito generoso ‘ardore distendendosi fino a Ma- 
collarino. Il terzo per la via di S. Quirico verso Camaiore, dovò 
iaugior aveva raccolto maggior copia di gente e posto tre pezzi 
di artiglioria. 

Erà ordino avtitfi di procedere a schioppo scarico con ramo- 
scelli di olivo nella bocca del medesimo o sui caschi; dove aves- 
sero incontrato resisteriza fossero andati innanzi domandando so 
per la empietà di un uomo i fratelli dovessero trucidaro i fra- 
tetti. L'anima mi esulta nel poterle dire che î Toscani ingannati 
da Laugier appona seppero che per Ja parte di S. Quirico mi 
avvicinavo col: generale ‘d' Apice protestarono ehe non intende 
vano combattere contro i loro cittadini , onde da Montemagno , 
ovo Laugier aveva posto un pezzo d'artiglieria e diverse compu- 
guie, si ripiegarono sopra Camajore, e quinci per quanto ci viene 
riferito, sopra Pietrasanta. Entriamo adesso a Camajore alle 5 e 
inezza pomeridiane fra il suono delle campane e li applausi di 
{ufte le popolazioni accorse dalle campagne circosianti, che ac- 
- clamavano al governo provvisorio, all'Italia , alla libertà, 1 mu- 
nicipio indirizza la protesta che si compiega qui dentro. 

Appena riposati qualche ora è proponimento nostro passare 
oltre. Qui mi giunge la consolante notizia che il Petracchi colla 
sua colonna è eutrato in Viareggio in virtù delle medesime di- 
Sposizioni dei nostri fratelli toscani. 

Nessana muova ci previene di mosse piemontesi, anzi avendo 
mandato un amico mio e del Gioberti a Sarzana per sapere un 
po'se.ogli minisiro i piemontesi avessero a comprimere la li- 
bertà in Toscana ; con promessa che ove trovasse dato simile 
ordine al generate piemontese colà stanziata sarebbe tornato al 
Avvisarmi od altrimdati avrebbe proseguito per Torino, non si è 
più visto, e tulto porta: a credere che. la invasione piemontese 
fosse wna brulla calunnia del traditore Laugier. Dove contro il 
diritto delle genti è lo interesse miedesimo del Piemonte, questi 
passassero la frontiera, noi anderemo loro incontro collo stesso 
ulivo in ‘cima alle armi, e gl interrogheremo se i nemici dei 
piemontesi sono i toscani o se gli stranieri, e gli costringeremo 
a poms della patria e della libertà a procedere uniti con noi alla 





difesa della patria. Credo debbano esser queste per tutti î cuori 
generosi liete novelle. Nella fiducia di potergliene partecipare 
ben presto anche migliori, mi dichiaro di lei ecc. i 

Camajore 23 febbraio 1849. 

Firmato — Guerrazzi. 

Coraggio, unione, e noi vinceremo la prova. Viva 7a ‘Repub- 
blica. Viva VItalia. 

Livorno, 25 febbraio 1849. la 

dI H Governatore 
p (Canto PIGLI. 
DISPACCIO TELEGRAFICO 

FIRENZE, 22 febbraio ore 8. Vi è stato un tentativo di rea- 
zione nei dintorni della città con fuochi e spari qua e tà sulle 
colline. Con spari degli attruppamenti si diede il segnale spe- 
rando che la città rispondesse. È stato unanime il grido di ri- 
provazione e di difesa. La guardia civica è corsa immediata- 
mehte alle armi in gran numero. La guardia municipale ha mo- 
strato un zelo el una operosità lodevolissima. 

L'emigrazione lombarda era tutta armata. Il popolo voleva 
armarsi Lutto ed ho dovuto parlargli per contenerlo. 

Se mai Ta reazione ha sperato di ayere un partito in Firenze, 
questa notte la dovrebbe avere disingannata, Sono stati fatti de- 
gli arresti nelle vicinanze, e durammo fatica a salvare gli arre- 
restati dalla furia del popolo. 

5 dra Montanelli. 

Altra del 22. Lo notizie che ci giungono dalle provincie cir- 
convicine dimostrano sempre più che la reazione aveva tentato 
un colpo estesissimo e formidabile. Un'viaggiatore giunto în que- 
stò momento da Prato ci narra che quei cittadini avevano chiuso 
le porte per impedire l' ingresso nella città ai campaguoli che 
volevano bruciare l'albero della libertà, e rimettere le insegne 
granducali ; da ciò né era nata una collisione con la peggio dei 
contadini che avevano avuto 6 morti. 

Iù Firenze continiano a giungere altri campagnoli arrestati 
dai distaccamenti inviati a perlustrare le vicine campagne. Sulla 
nostra piazza del popolo stano attualmente quattro pezzi d' ar- 
tiglieria col relativo treno e munizioni, pronti ad accorrere ove 
il bisogno lo rithiedesse. Un distaccamento della brava legione 
polacca loro serve di scorta. (Corr, Livorn.) 

— Le notizie ultime giunte a Genova danno che Laugier ab- 
bandonato dalle sue truppe. le quali passarono ai repubilicani 
toscani, riparò sul nostro territorio con treuta uomini che gli si 
serbarono fedeli. Guerrazzi s' impadroni di Pietrasanta. 11 gran 
duca abbandona S. Stefano per recarsi a Gaeta. 


bei 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 2 FEBBRAIO 


Presidenza del P. Pareto. 

Allo due oro lettosi èd approvatosi ilverbalo della procedente 
tornata, si da un sunto delle petizioni presentate , è quindi 
invitato a prestar giuramento il deputato Barbavara ; si da. in- 
fine lettura di un progetto di: leggo. del deputato Quaglia coì 
qualo si dichiara che il servizio militare prestato sotto îl governo 
napoleonico da cittadini sardi è considerato come prestato solto 
le handiero di S. M. 

Il presidente osservando essero trascorso Il termine fissato ai 
deputati per l' opzione del collegio che intendono rappresentare 
e non esservi ancora | opzione de' deputati Buffa ministro , © 
Fois Domenico , propone che a termini dello statuto si passi alla 
estrazione de’ collegi che dovranno. essere dai medesimi rappre- 
sentati. i 

Falerio L. afferma cho Buffa nominato: dal collegii IV e VI di 
Genova, e da quello di Ovada gli ha fatta conoscere la sua de- 
terminazione di optare per quello di Ovada sua patria, dal quale 
fu nominato ad unanimità di voti. 

Ranco , Losio e Rattazzi asseriscono pure aver il dep. Buffa 
loro espressa tale intenzione. 

11 presidente interroga la camera se gli basti tale asserzione 
e non essendovi opposizione si dichiara il deputato. Bufla aver 
optato per Ovada. 

Fattasi l’ estrazione fra i collegì ll è IV di Cagliari che hanno 
eletto D. Fois viene estratto il IlI collegio di Cagliari , del quale 
rimane deputato il medesimo. 

Mellana asserendo aver egli sempre difesa la libertà, ma es- 
servi delitti di stampa che non si possono senza danno lasciare 
inosservati, dà lettura di un articolo inserto nel giornale lo 
Smascheratore, e oltraggioso perla camera e domanda alla me- 
desìnta chie inviti il ministro di grazia-e giustizia a procedere a 
termini della legge contro il gerente di quel giornale. 

Sineo ministro aderisce ai sentimenti del preopinante , e dice 
che darà gli ordini opportuni perchè s'istituisca il processo. 

Chenal legze egli pure un articolo del giornale l' Echo du 
Mont Blanc insultante pei tati savoia e 
sinistra; essi vi pia Pa had privati. clin 
a Venezia, afferma aver egli e i deputati che votarono con essi 
dato quel yoto nell'interesse della libortà. Egli parla di una in- 
famo camariglià di preti che adopera tutte le artî per far riu- 
scire a seconda de’ suoi interessi-le elezioni, che manda degli 
emissari in ogni parte per ottenere Questo scopo. 

Mathieu come deputato di Annecy protesta contro le acense 
formulate dal preopinante , dicendole prive di ogni fondamento, 

Chenal insiste, chiamando l’ attenzione della camera sull’ ar- 
ticolo da lui accennato. 

Costa de Beauregard dico ch' egli e i suoi colleghi di Savoia 
che gli seguono vicini sono meno suscettibili. Essi avrebbero 
solto gli occhi articoli anche più forti contro di loro , e non in- 
tentano perciò de’ processi. 

Chenal risponde che se il facessero farebbero il loro dovere. 

Brunier legue altri articoti , de' quali uno concepito in questi 
termini: la patria è in pericolo : po che la traggono in rovina 
sono i deputati democratici; egli domanda che si proceda anche 
conlro il gerento del giornale da lei citato. 

Rarina osserva ogni deputato poter intentar processi per in- 
sulti fatti alla propria persona; doversi dalla camera prat 
dure processo solo contro que' gi i che l’ hanno offesa, come 
corpo, ( Bene: bravo ) 

Aoltard dice la coscienza del deputato dover essere superi: 

a qualsiasi articolo di giornali. ( Applausi ) : 

Brunier giustifica il suo voto per Venazia, come ufile alla pa- 





197 
tria e afferma non essere egli deputato per una sola provincia 
ma per tutto lo stato. ( Applausi ) v 

Chenal dice dover esistere una solidarietà di onore fra i de- 
putati, come esiste nella magistralura, e soggionge: a propo- 
sito di ingiurie essere egli molto suscettibile, appunto come af- 
ferma il sig. Costa di Beauregard. 

Sinieo osserva che essendo sogzetto dell* articolo dello Smasche- 
tatore una deliberazione della camera, la questione deve essere 
esaminata negli ufficii della medesima! (Bene ) 

Didrtinel dice meravigliarsi di vedere dal ministro. di grazia e 
giustizia menomata la libertà dellà stampa. (Oh, oh, ruinori) 

Sineo risponde dover adempiere al suo dovere , dando il suo 
avviso. ( Applausi ) 

La camera decide doversi porre sotto accusa l'articolo dello 
Smascheratore , e passare all’ ‘ordine (del giorno relativamente 
agli altri. 

Rocca interpella îl ‘ministero sull'istruzione della guardia na- 
zionale , e vorrebbe che si fissassero a tale uopo de’ locali di 
riunione per la sera. 

Sineo glì rîsponde essersi provveduto. 

Ml presidente învita Bargnanî a designare il giorno che intende 
sviluppare il suo progetto di legge relativo alle spese per la 
guardia mobilizzata; il ministro dell'interno vorrebbe si fissasse 
una seduta în comitato segreto; Bargnani, accennando esserci 
uma seconda parte'della sua proposizione relativa alle distribu- 
zioni di armi alla popolazione ‘lombarda appena sia sciolta dal 
giogo straniero, aderisco a che sia trattata in comitato segreto ; 
e questo viene fissato pel domani, è sì passa quindi all'ordine 
del giornò che porta il seguito della discussione sull'indirizzo. 

Louaràz parla delle condizioni della guerra della quale altri 
dite essere partigiani ad ogni costo, mentre ‘altri lo sarebbero 
ad'ogni costo dellapace; afferma non partecipare egli ne. agli 
uni ne agli altri; espone la situazione della Savoia, riguardo a 
quiesta quistione , ed è'del parere che è d'uopo usarle dei’ ri- 
guidi, se sî vuole che èllà ‘prenda parte alte condizioni del 
resto del regno. 5 i . 

Chenal parla delle complicazion che favoriscono la causa Ita» 
liana ; combatte l'idea emessa da alcuni suoi connazionali re- 
lativamente alla separazione amministrativa della Savoia dal 
Piemonte ; dice che allora non sarebbe unîta nò alla Francia nò 
alla Svizzera, nè aljPiemonte ; sarebbe una specie di Sondendung; 
è soggiunge niente esservi di peggio che il despolismò .domi- 
nante in un piccolo paese. D'altronde afferma essere una grande 
ingratitudine , un' infamia , il separarsi dal resto. dello stato, 
mentre che il re Carlo Alberto ha ricolma la Savoia di favori 
(vivi e prolungati applausi). 

Mongellas domanda la parola per un fatto personale , e dice 
che non sarebbe un sottoporsi al dispotismo il. separarsi.; cita 
l'esempio di altri paesi e di altre provincie separate di ammini. 
strazione , ma unito politicamente (rumori, interruzione). Un 
deputato osserva essere un'offesa alla Camera il parlare. in tal 
modo, > Î 

Sale alla tribuna il deputato Garassini e comincia la lettura 
di un suo lungo discorso sulla politica europea ; egli. enumera 
lo potenze che sostengono l’asselutismo e quelle che vogliono 
la libertà, e sì diffonde in questioni generali, in mezzo ai ru- 
mori delle tribune è la disattenzione della Camera. 

Ranco domanda che l'oratore sia chiamato alla quistione, non 
essendo intenzione della camera di fare il giro del globo (si 
ride e si applaude). 

Il presidente invita il deputato ad esser breve; Garassinà 
continua la lettura del suo discorso; muovi rumori lo interrom- 
ponò a vario riprese. 

Cabella come relatore domanda al presidente che inviti lo 
tribune al silenzio; doversi rispettare la libertà. della parola 
(braco, bene). 

I! presidente risponde che se l'oratore, non si attira la pul 
blica attenziohe, non può attirargliela egli (risa, applausi; 
rumori). 

L'oratore, ristabilita la calma, continua il suo discorso, ma 
dopo qualche tempo ricominciano i rumori. 

Mattinet protesta essere insopportabile la condotta delle tri- 
bune, e prega il presidente a farla cessare; il silenzio sì rista- 
bilisce e il deputato Garassini può finalmente terminare il suo 
lungo discorso. 

Gli succede alla tribuna il deputato Scano, il quale comincia 
dal dire essere stato il papa. il primo ad innalzare la bandiera 
dell'italiano risorgimento, e il primo eziaudio a calpestarla ; (ap- 
plausi); parla di Toscana e di Romagna,, dice i principi essere 
fuggiti, ma restare il popolo (applausi); a questi doversi sten- 
dere la mano amichevole; ai nostri fratelli doversì l’amore, ai 
nostri nemici serbarsi le armi e il furore (applausi); afferma la 
guerra în cui siamo essere moralmente necessaria; dice doversi 
benedire il movimento repubblicano di Roma e di Poscana, ne 
doversi da noi temere, poichè ben altra è la nostra situazione, 
poithè popolo e re qui sono perfettamente, d'accordo (applausi 
prolungati). » 

Sale alla tribuna il deputato Girard,, Îl quale leggo ‘un suo 
discorso relativo alla separazione della Savoia; è interrotto a 
varie riprese da voci di disapprovazione e da rumori, Parlando 
della guerra, dice la Savoia non dovervi concorrere, consideran- 
dola come guerra aggressiva, dii 

Il presidente ricorda all'oratore la legge di fusione per la 
quale fu sancita l' unione della Lombardia agli antichi stati 
(bravo!). 3 

Girard continua il suo discorso, asserendo la Sayoia aver tutto 
sacrificato; che se per soddisfazione di amor proprio nazionale 


mori, voci di disapprovazione). 

Si domanda la chiusura; è appoggiata. 

Mauri domanda la parola come membro della commissione 
dell'indirizzo (parli! parli!); egli sale alla tribuna e legge il 
seguente discorso. 

« Nell'importantò discussione che cî occupa ad alcuni ono- 
revoli membri di questa camera sfuggirono asserti, che la 
vostra commissione, 0' signori, non può lasciare senza appunti 
e senza risposta, massime che toccano una materia assai gravo, 
calorosamente discussa nel cospetto dell'opinione europea, e di 
che facilmente può lo' spirito‘di setta impadronirsi per trarne 
fomento di deplorabili dissidii. n 


Fu detto che il principato de' papi s'attiene fortemente alle 
credenze cattoliche, è ci si insinuò che il sentimento religioso 
di una nobile contrada potrebbe essere ferito nel vivo dalla 


[3 * 


sì vuol far la guerra, la Savoia vorrà la sua separaZione (ru- 
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eeseazione di quel principato; Fu detto qbe all'esercizio dell'ad- 
torità pontificale è necessario il puntello del principato. tempo- 
rale. Fu detto-da ‘ultimo che l'Europa la quale vuole l'indipen- 
denza del pontificato, non potrà mai consentire alla cessazione 
del principato papale, da cui quella indipendenza verrebbe o 
scemata o annullata. 

Noi avremmo desiderato che la questione non si recasse su 
questo terreno, e che si restringesse alla dichiarazione di quel 
principio di diritto che tutti i popoli fanno di disporre di sè, 
principio che le norme. dell’ odierno diritto pubblico mettono 
fuori d’ogni disputa : ma poichè altri ve l’ha recata, non ci rat- 
terremo dal seguirvela, e non già solo perchè c’incresca lasciare 
anche l'apparenza di un vantaggio ai nostri avversari, ma per- 
chè crediamo che ci son cose da dire su questo argomento, 
che di questi giorni non potrebbero essere faciute senza peri- 
colo e senza fiacchezza in un parlamento italiano. 

Non è qui il luogo di ricordare come il miscuglio delle ra- 
gioni religiose e civili sia stato in ogni tempo trista semenza di 
guai, e come in ispecie siano frascorse a questo abuso le fazioni 
ostili alla libertà, delle quali è arte vecchia mostrare perico- 
lanti in uno il trono e l’altare. Ben si vorrebbe rammentare a 
coloro che dalle mutazioni politiche di questo tempo argomen- 
tano una prossima rovina delle istituzioni. cattoliche, quanto essi 
facciano offesa alle dottrine stesse in che la fede cattolica ha 
suo indefettibile fondamento (bravo). Nun intende la chiesa a 
temporale dominio, bensì all'impero ‘sugli intelleiti e sulle co- 
scienze, il quale per politici argomenti nè si ottiene, nè si con- 
serva: non ba la chiesa bisogno di presidii materiali per man- 
tenere ed allargare la sua spirituale signoria, vegliata e vivifi- 
cata com'è del continuo dallo spirito di Dio, che mai non le 
può venir meno (bene, Dene). La chiesa, diceva il grande. Ago- 
stino, di principati e di civili contese non si cura rivolta alla 
città eterna: pellegrina su questa terra, altro non domanda che 
la libertà del passaggio (applausi). Ciò posto , come si può af- 
fermare che il principato de'papi fortemente s’attenza alle cre- 
denze cattoliche? Se alcuno lo sostenesse dovrebbe ad un tratto 
sostenere che alla chiesa cattolica mancò per più secoli uno 


de'suoi presidii: dovrebbe asserire che men forte e meno in- | 


tiero, che a'tempi di Gregorio VII o di Giulio Il era il pon- 
tificato cattolico ne’giorni del Magno Leone e del Magno Grego- 
tio, i quali pur senza prestigio di principesca autorità riusci- 
vano l’uno a stornare dall'Italia Ja furia degli Unni, l'altro a 


rendervi meno iniqua e crudele la sighoria de'Longobardi. Vuolsi 


dir francamente : chi presume esser necessario il puntello del 
princìpato all'esercizio dell’ autorità, lo ammiserisce e per poco 
non lo annulla, gettandolo alla balia dei mutevoli casi (rivi ap- 
plausi). 

Al che è da soggiungere che non dall avreola del principato 
è resa per noi cattolici venerabile e sacra la pontificia autorità, 
ma dalla.santità e dignità de'suoi doveri ed uffici. In verità 
insistere su questo capo sarebbe far onta alle dottrine cattoliche, 
sarebbe un ragguagliare le ragioni della verità eterna alle mi- 
sere disputazioni degli nomini. Domandatenej ai saputi ed 
ai semplici; domandate che cosa venerino nel papa a que’ ro- 
busti e schietti montanari della Savoia così ingenui nella reli- 
giosa lor fede come nella lor devozione alla patria e al re, dei 
cui timorati scrupoli ci voleva ieri sbigottire un nostro enore- 
vole collega. Non vi parleranno già essi del principe attorniato 
da soldati suoi o mercenarii, che può gfar leggi, levar truppo, 
bandir guerre, intimar pene di carcere, d'esiglio, di patibolo...... 
Oh! essi di fermo nel candore de'religiosi loro istinti s'impau- 
rirebbero all’ udire che tutto questo può fare il papa: bensì vi 
parleranno del sacerdote supremo, che prega, che benedice, 
che dispensa i tesori del perdono di Dio, che in nome di Dio 
proscioglie ed assolve (vivissimi applausi). Domandatene agli 
uomini più pi e più' solleciti dei veraci interessi del cattoli- 
cismo, ed essi non che presumere necessario il principato al 
legiltimo esercizio dell’autorità pontificia, vi diranno cl’ esso 
le fu vincolo in assai gravissime circostanze, vi rammenteranno 
molti incontri in cui dovette il sacerdote patteggiaro con se 
stesso per ricordarsi di essere anche principe (bene, Dene) : vi 
rammenteranno quante volte o tacque 0 suonò timida la parola 
del pontefice in ossequio alle meschino esigenze del principato, 
e corichiuderanno coll’ esprimervi il voto che fin da’suoi tempi 
mandava dal cuor profondo Bernardo di Chiaravalle: Chi mi 
darà ch'io vegga la chiesa di Dio qual era nei giorni antichi! 
(bravo, bravo). 

E poichè m' è incontrato di riferirvi, o signori, queste parole 
di un grande e santo tomo, che visse in un’ epoca, in cui so 
non la signoria effettiva, certo la prevalenza politica del papato 
avea toccata la sua suprema cima, permettetemi di farvi osser- 
vare in passando due cose. La prima è che tuttii più validi 
sostenitori dell’unità cattolica non si mostrarono punto zelatori 
del principato temporale de’ papi : l’altra è che le più acerbe 
percosse ‘alla cattolica unità furono contemporanee ai dissidii 
provocati dal principato de’ papi. Basti in tutto ciò |’ accennare 
che la setta dei Cattari o Paterini allargatasi poi nei vari rami 
degli Albigesi sorse nei tempi delle gare dei pontefici cogli im- 
peratori di casa Sveva, e che il gran moto, delia riforma pro- 
ruppe ne’ giorni degli ambiziosi papi di casa Medici. 

Nè in questo proposito è da tacere che quando si ricordano 
i beneficii resi dal papato alla civiltà, mal si argomenta se, come 
ieri fece un onorevole deputato , sì riferiscono al principato. pa- 
pale. Non si nega, e qual cattolico e qual italiano negar lo vor- 
rebbe ? che il papato abbia prosperato le sorti civili di molta 
parte del mondo; ma codesto beneficio récò il papato non già 
per opera d’atgomenti che gli venissero dalla temporale sua si- 
gnoria, bensì la mercè della sua autorità religiosa, la mercè di 
quel dominio sugli intelletti e sulle coscienze che gli da la san- 
tità delle dottrine e dei precetti, di cui ha diritto e dovere di 
essere perpetuo propugsatore. Chi mai potrebbe recarlo in dub- 
bio? (benissimo) ciò tornerebbe al medesimo che far dipendere 
dal principato pontificio l’azione santa e benefica del cattolicismo. 

Dal che si potrebbe eziandio raccogliere che quante volte i 
papi in Italia ed altrove sostennero la causa del diritto e della 
libertà, altro non fecero se non mantenersi fedeli allo spirito 
stesso del cristianesimo, che proclamando | eguaglianza degli 
uomini innanzi a Dio promulgò la nuova carta dei diritti imper- 
serittibili degli individui e dei popoli, mentre per. contrario si 
può affermare che quante volte i papi trascorsero a liacchi com- 
ponimenti o ad aperte cospirazioni col dispolismo in danno del 
diritto e della libertà, disconfessaro:19 la missione del pontit- 
cato Ù vi furono trascinati dalle asisenze moschine del loro pri. - 

us è 


cipato temporale. Nén.è mestieri ritesser qui Ja storia dei lom- 


ghi guai onde fu lribolata PHalia a cagione del principato «dei 
papi; ma poichè ci si dice che | Europa mon. potrà mai consen- 
tire alla cessazione del principato papale, bisogna pure che da 


noi si professi altamente che questo principato ripudiamo, come . 
il popolo romano l’ha ripudiato, perchè ostacolo ed impedimento ! 


come fu da tanti secoli. alla indipendenza italiana (applausi). 
Non si tramescoli quel che vuol essere diviso: non si faccia 
confusione dell'esercizio dell autorità pontificale col temporale 


dominio. Quale guarentigia di indipendenza può dare al ponte-. 
fice dei cattolici un principato per se medesimo fiacco e ravvi- * 


lupato nelle reti delle convenienze diplomatiche e dei veto? (Zla- 


rità e segni d'approvazione ). Quale bisogno no può avere una ‘ 


autorità, che parla in nome di Dio? E come ne potrebbe aver 
bisogno in questi tempi, in cui il gran principio della libertà 
religiosa, se per un canto ha tolti di mezzo e per sempre tutti 
i trascorrimenti della forza adoperata in nome della religione , 
ha dall’ altro canto resi gli oracoli e i comandamenti suoi più 
autorevoli nell’ inviolabile santuario delle coscienze ? Chi mai 
oserebbe dire che il pontefice dei cattolici non potrebbe , ad e- 
sempio, scagliare l’anatema contro l’autocrata concultatore delle 
franchigie della chiesa in Polonia, per non essere più il prin- 
cipe dello stato ecclesiastieo ? No; l'Europa non ha punto a te- 
mere per l'indipendenza: del papate : essa è assicurata dalle in- 
slituzioni cattoliche, dalla fede di cento milioni di credenti, dalle 
promesse di Dio eterno (vivi segni di approvazione). 

Ma se, mettendo innanzi questo gran nome . dell’ Europa, ci 
si viene a dire che il principato dei papi non può cessare, e 
se d'altronde noi riconosciamo che la persistenza di questo prin- 
cipato è ostile alla nostra indipendenza , repuznante al. voto dei 
popoli che lo dovrebbero subire, la nostra risposta non può es- 
ser dubbia, Cattolici, ci yergogneremmo di subordinare le no- 
stre persuasioni religiose a una questione politica : italiani, non 
potremmo esitare ad esprimere anche sotto questo aspetto quel 
voto, in che abbiamo conthiuso : la questione suprema della no- 
stra esistenza (bravo ! bravo !) Sia per sempre abolito il princi- 
pato dei papi, perchè |’ Italia abbia la sua indipendenza. Tale 
è il voto della eommissione , e noi non dubitiamo che tale sarà 
il voto della Camera e del paese (appluusi vivissimi dulla Ca- 
mera e dalle gallerie). 

4 presidente dichiara chiusa la disoussione., lasciando, però 
facoltà al relatore della commissione di riassumerne i punti prin- 
cipali. (4 domani il seguito) 


—___ _==itiz————m_ 
SENATO DEL REGNO. 
Seduta del 24 di febbraio. 

L'ordine del giorno della tornata d’ oggi reca la relazione , e 
la discussione del progetto di legge. per una proroga al prestito 
creato col decreto realo del 7 settembre 1848. 

Prima che } adunanza se ne occupasse il ministro dell’ jstru- 
zione pubblica annunziala modificazione avvenuta nel ministero, 
la quale porge l’ opportunità al senatore Petitti di interpellare i 
ministri intérnoal sistema politico , che intende di adottare il 
gabinetto dopo la subita modificazione. 

11 ministro dell’ istruzione pubblica con poche e dignitose pa- 


role assicura il senato che |’ attuale gabinetto è sempre quello 
del 16 dicembre. Che la, divergenza di opinioni verificatasi in 
an sot punto della sua politica aveva prodotta la dimissione di 
un mimistro; ma che il ministero restante persiste religiosamente 
nel suo programma. 


L'interpellante non si mostra pago di questa dichiarazione , e 
chiede se il discorso del-Re, e la dichiarazione del ministero 
alla camera dei deputati sono parte, o consewuenza del pre- 
gramma stesso : e sembra disposto a non trovare fra questi di- 
versi atti la più esatta corrispondenza. Siccome tali osservazioni 
richiedono un ampio sviluppo, così il presidente e la camera 
adoltano che si ponzano all ordine del giorno per la prossima 
seduta pubblica le interpellanze formolate del senatore Petitti, 
cui i ministri daranno risposta. 


Quarelli relatore della commissione per 1’ esame del progetto 
di legge da lettura del suo rapporto, dal quale appare che la 
commissione fu unanime nell’ avviso di riconoscere conveniente 
le disposizioni di detta legge, e ne propone quindi 1° adozione 
pura e semplice. 

l presidente apre la discussione sul progetto di legge in ge- 
nerale; De Cardenas fa qualche osservazione sulla applicabijità 
della legge in Savoia : cui il ministro delle finanze risponde non 
essere intenzione del governo di derogare dalla legge o di farne 
una eccezionale per la Savoia, ma nell’ intento di giovare a 
questa parte del regno di voler essere , quanto è possibile, mite 
nell applicarla , prendendo ‘in considerazione que’ casi parti- 
colari , in cui essa riescirebbe più gravosa agli individui. 

Chiede it senatore Petilti se essndosi fatti i ruoli. del prestito 
questi, verranno in seguito assoggettati all’ approvazione; ed il 
mintstro delle finanze risponde affermativamente onde si possa 
ricorrere anche ai mezzi coaftivi contro coloro che avessero om- 
messa od alterata la denuazia che deve servire di base%al ri- 
parto del prestito. ‘ 

Il senatore Picolet dipinge con poce parole lo stato infelico 


‘ del. commercio in Savoia, la poca prosperità delle sue industrie, 


ed i danni che essa sofire di questo stato d’ agitazione ; danni 
che egli ritiene più gravi.per:la Savoia, che non per.ogni altra 
parte del regno : osserva ‘come un sistema di coazione riesci- 
rebbe quasi impossibile in quella pvovincia; e conchiude col 
dichiarare che una modificazione nell’applicare quella legge sa- 
rebbe atto solenne di giustizia. 

La risposta data dai ministri non è che la ripetizione di quanto 
si è detto più sopra. La legge non ammette alcuna deroga, ma 
siccome il contributo potrebbe divenire ‘ingiusto riguardo alle 
basi su cui è fondato , così salva l'integrità della legge , il go- 
verno può nell’ attuazione di essa mettere in pratica tulti quei 
mezzi che possono renderla più scrupolosamente equa, e meno 
gravosa ai cittadini. IÎ preopinante si mostra pago di tali di» 
chiarazioni; onde vien chiusa la -discussione generale sul pro- 
getto di legge. 

Gli articoli letti partitamente vengono approvati, indi è chia- 
mata la camera a pronunziarsi su tutta la legge: ed è alla 
unanimità favorevole alla legge stessa. 

Prima di chiudere la seduta il ministro delle finanze annunzia 
un progetto di legge col quale si domanda una proroga per la 
facoltà di riscuotere le imposte, già stata proposta ad un mese 
dalla camera dei deputati, 

Dietro proposizione del senatore Cibrario questo progetto di 
legze viene dichiarato d' urgenza, e rimesso. all'ordine del 
giorno per la seduta pubblica del giorno 26 corrente. 
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NOTIZIE 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

GENOVA. La caduta di Gioberti. qui produsse l’effetto che 
deve produrre la condotta di un uomo il quale si giuoca alle- 
gramente la migliore fra le posizioni immaginabili di credito 
morale e politico. Nello stesso tempo che si lodano molto i mi- 
nistri fidi al voto della nazione, i rappresentanti ed il re, si 
trema e si inorridisce vedendo quale abisso c'era spalancato da- 
vanti. Non è improbabile che certi uomini si giovino del de- 
plorabile errore d’un cervello stimato sempre dai più avveduti 
poco alto alle faccende politiche per acquistare nella folla una 
lode che non meritano. Ma il buon'senso pubblico non fallirà; 
il fatto è compiuto e compiuto in modo da rimanerne  sod- 
disfatti. 

Credo che la sola cosa la quale potrebbe dar luogo a dimo- 
strazioni genovesi, e riunire intorno allo stendardo dei circolisti 
moltissimi cittadini di buona fede e di moderati’ principii , sa- 
rebbe il contegno torbido e avverso alla camera del popolo t0- 
rinese. Guai se Torino persiste nella funesta via de’clamori e delîe 
violenze! condotta inesplicabile d’una città che sì vanta ordinata è 
avversa agli eccessi politici. Gridate fortemente sn questo puntò ; 
insistete; oppure vi sarà fra Genova e Torino deplorabile gara 
di tumulti e la guerra, cui siamo sfidati dal tedesco, diverrà 
cosa impossibile! Vi raccomando di esporre le cose sotto tale 
aspetto e con termini vigorosi. 

L'opinione pubblica qui non richiede già che sì riconosca im- 
mediatamente la repubblica o repubbliche dell’Italia centrale ; 
ma che il governo nostro non la rompa con quei popolî, e hon 
prenda impegni i quali ci distolgano dalla guerra straniera colla 
guerra civile. 

— Insignificante fu la dimostrazione repubblicana di iersera. 
I capi non la vollero è fu tutta opera di eccessivo zelo d’agonti 
subalterni. E invero i capi avevano ragione di non istimaî' op- 
portuno alle dimostrazioni di tal colore quel giorno ii éui la 

‘ città aveva avuto prova della buona fede del re e dei mibistri, 
e delle garanzie che olfre una camera liberatissima. Però Gio- 
berti ha fatto un gran male morale ; ha gettato un’elemeiito di 
sfiducia che sarà veleno dissdivente. 


pis 
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— Leggiamo nei giornali genovesi: 
Cittadini ! 

Già da due giorni un picciol numeto di turbolenti va facendo 
schiamazzi e tumulti per le vio e specìzlmento davaniti al quar- 
tiere dalla guardia nazionale. Non è giusto cho pochi male in- 
tenzionati turbino la quieto di una intiera città, e acerescano le 
fatiche, già di per sè molto gravi, della buona e zelatite guar- 
dia nazionale, 

Nel caso che d'ora in poi tali scene si rinnovîno i curiosi 
sono invitati a rimanersi alle case loro. 

Genova, 25 febbraio 1849 

N ministro 
Domenico Burra 
Ilmo sig. Direttore della Gazzetta. 

La prego d’inserire nel suo pregiatissimo foglio là seguento 
dichiarazione : 

Dalle parole pronunziate dal sig. Gieberti alla camera dei de- 
putati nella seduta del 21 corrente ‘mese ‘potendo parere cho 
tutti î suoi colleghi miuistri siano per qualche moto entrati a 
parte del suo progetto d’ intervento in Toscana, telo mio de- 
bito dichiarare altamento che io non solamente non vi accon- 
sentii giammai, ma neppuro no fui menomamente avvertito , 
cosichè conobbi ad un tempo stesso il progetto è la dimissione 
data dal Gioberti in conseguenza di esso. 1) sig. Gioberti cre- 
derà debito di coscienza, io spero, attestare fa verità di questa 
asserzione; altrimenti con mio dolore “dovrei ritornargli quella 
grave taccia che egli davanti alla camera dava a’ suoi colleghi. 

Burra, 

Genova, 23 febbraio 1849. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


L'intervenzione dei russi nella Transilvania è un fatto certis- 
simo, Dietro invito di una deputazione partita da Hermannstadt, 
col consentimento del generale austriaco Puchner, il generato russo 
Liiders , fece partire dal confine della Moldo-Valacchia 5000 uo- 
mini con 20 cannoni, che entrarono in Transilvania divisi in 
duo corpi, Il primo comandato dal generale Eugelhardt s* impos- 
sessò di Kronstadt, già caduta in potere dei secli ( magiari della 
Transilvania ); e l’altro condotto dal colonnello Skariatin, è en- 
tralo in Hermannstadt, minacciata assai dappresso dal generale 
polacco-magiaro Bem che dovette ritirarsi. 11 generale  Engo- 
lhardt con 2500 russi, 2000 rumeni della Transilvania, e 600 ns- 
seri imperiali avanzi del corpo del generale austriaco Schuster, 
che rolto dai magiari aveva cercato un rifugio nella Valacchia, 
e che ora obbedisce sotto gli ordini del generale russo, ingaggiò 
una battaglia coi secli che dopo un ostinato combattimento nelle 
vicinanze di Kronstadt, furono sconfitti e respinti al di là del 
fiume Aluta. 

Nuovi corpi russi sono in marcia dalla Bessarabia per la Mol- 
davia e la Valacchia, e le truppe russo che già si trovano in 

regioni danubiane si fanno sommare dai 70 agli 80 mila 
, con 120 a 150 pezzi di artiglieria. 

Si dà per certo che anche il generale russo Freytag; coman- 
dante della riserva, abbia avuto ordine espresso da Nicolò di 
entrare nella Galizia onde opporsi agli sforzi del generale Be. 

Lettera di Pesth del 17 corrente dice che colà correva voce 
che Debreczin fosse presa. 


FERRARA, 20 febb. Gli austriaci si sono veramente ritirati di 
qua del Po dopo aver fatto una capitolazione col municipio fer- 
rarese, i cui sommi capi sono i seguenti: i soldati della citta- 
de'la potranno liberamente andare e venire per la città ; l’ospe- 
dial militare sarà sempre del governo austriaco e somministrerà 
al’unpo fino a Lontelagosenro i carri neces pel trasporto dei 
malati ; gli ostaggi, di coi uno (il colonnello Guidetti) potrà ve- 
niv surrogato, saranno trattati con ogni riguardo e resteranno 
sotto la salvaguardia delle truppe 1. R in Padova, finchè il fel. 
marcsciallo abbia disposto di lorò ; si rimetteranno gli stemmi 
di S. S. nel.loro luoghi primitivi, 


AL BIANCHIGIONINI direttore, 
G. ROMBALDO (servente, ni 
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Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. 





I signori associati il cui abbonamento scade con 
con lulto il corrente mese sono pregati a volerlo rin- 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 
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TORINO 26 FEBBRAIO 
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CAMERA DE’ SENATORI 


La seduta d'oggi s'annunziava come un fatto grave, 
importante da cui pendeva la vita o la morte dell'attual 
ivinistero. Tutta Torino n'era in ansia, e ciò spiega l’in- 
solita affluenza di uditori, onde le pubbliche tribune 
erano stipate. Il nome del C. Petitti, a cui non si 
può niegare d'avere esso pure contribuito al risurgimento 
fialiano, il timore d'un’opposizione del senato contro il 
ministero, per esserne uscito un illustre membro che 
seppe conciliare i partiti, l'incertezza sulle interpellanze 
che si volevano fare al medesimo, erano tali argomenti, 
che trarre dovevano a sè l’attenzione di quanti si occu- 
pano di politica, ed hanno a cuore il bene della patgia, 
che è quanto dire di tutta la popolazione. E la seduta 
d'oggi corrispose pienamente all'aspettazione. Ordinata e 
dignitosa la discussione, sincero desiderio di conciliazione 
nel senato, le interpellanze fatte senza ambagi e secondi 
fini, le spiegazioni del ministero schiette e soddisfacenti, e 
quindi rafforzato il nodo che stringe i vari poteri dello 
stato, ecco in breve esposto îl carattere di questa seduta, 
che crediamo una delle più ragguardevoli dacchè furono 
fra noi introdotti gli ordinamenti costituzionali. Tutte le 
quistioni vi furono agitate : l'intervento in Toscana; la 
rintegrazione del papa nel potere temporale! la costi- 
tuente italiana, il pericolo dell'intervenzione dell'Austria, 
e l'attitudine che in questo caso deve prendere il no- 
stro governo; la ricognizione della repubblica dell'Italia 
centrale, in compenso del concorso che dessa ci potrebbe 
prestare qualora si rompesse di nuovo la guerra; Lutto 
în somma che concerne la nostra situazione attuale ed i 
nostri rapporti politici colle altre potenze italiane. 

Quelli che assunsero il doloroso incarico d' interpellare 
il ministero e discutere sulla sua politica , furono il conte 
Petitti ed il marchese Roberto d'Azeglio, Dobbiamo con- 
fessare che i loro discorsi ci spaventarono dapprincipio , 
perchè svelavano un dissidio fra le loro opinioni ed i 
principii adottati dal ministero, che ci pareva aprissero 
un abisso che difficilmente si potesse colmare. Ma ben 
presto fummo rinfrancati. 

Le loro parole furono una flebile elegia per la demis- 
sione di Gioberti: ed una continua accusa , un'acre dia» 
triba contro la repubblica toscana, ed i cittadini di quel 
delizioso paese, già sì pacifico e dolce ed ora divenuto 
la sede del disordine e dell'anarchia. 

Le interpellanze del sena. Petittis: aggiravano sopra sei 
argomenti. I. Se il Senato sia deliberato a continuare nel 
sistoma fin qui seguito, 6 seguiretl programma steso da Gio- 
berti: aciò aveva già risposto vittoriosamente nella seduta 
di sabato il ministro Cadorna che il gabinetto non avrebbe 
mai abbandonato la via finora «battuta, Il. Se il governo 
è informato dell’ intervento austriaco nella Rumagna , © 
forse in Fireuze, per la ragione di riversibilità che 
l’ Austria può invocare sulla Toscana, lil. Quale sarà io 
questo caso la condotta del ministero. IV. Se, qualora si 
ricominciasse la guerra , il governo , per ottenere il con- 
«orso e l' ausilio dell’ Italia centrale , sia disposto a ri- 


conuscere il nuovo ordinamento politico , la repubblica 


mazziniana. V. Supposta la ricognizione della nuova re- 
pubblica qual sistema adotterà il governo verso i prin- 
cipi esautorati. VI. Dato il caso che l'austriaco intervenga 
in Toscana , e se ne impadronisca , siccome è a temere , 
«quali mezzi ha il nostro governo per mantenere l'ordine, 
«he verrebbe gravemente minacciato dall’ emigrazione 
toscana , la quale si ricovererebbe di certo nel nostro 
slato. 

JI discorso di Roberto d” Azeglio , discorso da retore , 
non era che un inno tessuto in lode del principe Leo- 
poldo 11, ed un quadro triste ed oscuro della Toscana , 
da cui volle dedurre il dovere che incombeva al nostro 
governo d'intervenire per propugnare i diritti del tradito 
principe e ristabilire la pace in quella a noi vicina pro- 


‘ del risorgimento d’ Italia, 
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vincia. Encomiando quindi a più non posso i! pensiero di 
Gioberti, da lui reputato italianissimo e degno del granite 


uomo che lo concepiva e del Piemonte , protestò formal- 
mente contro la risoluzione pres dal ministero, di ri- 
spettare i confini tosconi , e di lasciare che una fazione 
insolente ed andace rovesci l'ordine e. discacciasse 
un principe îl quale ebbe pure di farsi iniziatore 

Rispettando le opinioni politiche. di tutti quando le 
vediamo sincere ‘ed effetto di ‘profunde convinzioni , noi 
von. possiamo pretermeltere chie fummo, presi da un do- 
loroso sentimento quando ‘udimmo adoperare certe scia- 
gurate espressioni, indegne di un rappresentante della 
vazione, e che valgono a vieppiù radicare nell’ animo 
degli stranieri certe illusioni ed erronee credenze sul 
uvstro conto. 


I francesi principalmente da lunga pezza non com- 
prendono o fingono di non comprendere il valore , |’ ori- 
gine e l' importanza de' motì che agitano e sconvolgono 
l'italia, e vanno in traccia di falsi concetti e strane in- 
duzioni per trovar il prétesto di tingerci di vergogna e 
spacciarei in faccia al mondo per fautori d' anarchia e 
di sedizione , da farci stare a stecchetto coll’ aiuto delle 
bsionette. E noi anzichè svelare quest* orribile trama e 
mettere in luce gl’ intrighi e le fraudi de’ nostri avver- 
sari, ci faremo , sebbene' involontariamente , loro com- 
plici ? 

La repubblica è lo spauracchio che turba i sonni ed 
amareggia la vita dei sénatori : Petitti, d’ Azeglio e De 
Launay il dissero altamente; con quanta ragione e co- 
guizione degli spiriti che informano i subalpini, dicalo 
il lettore. Il Petitti esagerando 0 meglio falsando la na- 
tura de’ nostri mali deplora che ovunque si tenda al re- 
gime radicale, ed ovunque prevalgano le influenze repub- 


blicane ; il nostro paese } gîida egli ,- volge a gran passi 


alla repubblica, ed a quale repubblica ? a quella che 
può risolversi in vera aparchia,a cui poscia succede il 


| dispolismo. 


Ma dove l' egregio oratore scoperse i sintomi di tale 
errore ? Son qui tanto numerosi i seguaci del gran pa- 
triarca dell'idea, di colui che sempre invoca Dio ed il 
popolo senza conoscere i bisogni dei popolo ed ‘il volere 
di Dio? E con che animo potè egli accoppiare al nome 
toscano quello di bruvi e di assassini, fabendo solidario 
tutto un popolo de’disordini di una genla di eterni co- 
spiratori, i quali adducono ovunque vadano anarchia e 
turbamento sociale ? Noi abbiamo voluto notare queste 
improntitudini, appuotò perchè ci piacque la franchezza 
con cui l' onorevole senatore espose î suoi dubbi , i suoi 
timori e le sue speranze, 

AI C, Petitti rispose il ministro Cadorna e Sineo a Ro- 
berto d’Azeglio. La risposta di Cadorna fu chiara, spon- 
tanea , soddisfacente : il programma del ministero del 16 
dicembre è sempre lo stesso, esso non fu menomamente 
variato per la demissione di Gioberti : i principii ivi svolti 
sono ‘l’effetto di sincere convinzioni e di salda fede, cui 
eglino sosterranno e difenderanno tanto contro co- 
loro che volessero trarci al passato, quanto contro coloro 
che volessero trasciparci all'anarchia ; nel nostro paese 
le istituzioni costituzionali gittarono sode radici, ed a tu- 
telarle abbiamo il parlamento con un'ammirabile guardia 
nazionale ed un prode esercitàV!tutti ‘amici dell'ordine e 
della legalità. Spiacque al ministero l'abbandono di Gio- 
berti, pel quale avea amicizià “e stima, ma in politica 
la stima e l'amicizia non bastino, bisogna andar d’ ac- 
cordo. Il ministero procedè legittimamente, appoggiato 
al parlamento, il quale solo rappresenta la nazione : il 
governo non ha notizia ufficiale dell’ intervento austriaco 
in Roma; se ciò fosse esso non si allontanerà mai dai 
principii che ha sempre professali, @ da quanto l'onore e 
l'interesse nazionale gli prescriveranno. L'argomento che 
è in cima di tutti i pensieri del governo è la guerra, per 
la quale nan che rifiutare gli aiuti da chiunque gli ven- 
gano,si provocheranno, ondeaccrescere le forze da opporre 
al nemico. Nè dicasi che l'accettazione di quei soccorsi 
dall'italia centrale tragga con sè la ricognizione della Re- 
pubblica, giacchè son due cose diverse e l'una non può 
pregiudicare all'altra ; ma il governo vuol conservare la 
sua libertà ed indipendenza, e non fare passo che nuocer 


possa alla causa che tutti propugoiamo, la cacciata dello 


straniero dal.suolo italiano. 


In quanto all'ordine interno, si hanno forze sufficienti 
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per mantenerlo ; l’amministrazione è forte, e quando mi- 
sure di rigore si reputassero necessarie per tutelare la 
pubblica quiete essa è sicura di trovar appoggio e con- 
corso nelle Camere. 

Questa: fu la risposta del ministro d'istruzione pubblica, 
interrotta. più volte da. vivissimi spplausì, benchè fra gli 
astanti fosservi alcuni i quali animati da cieco zelo e de- 
vozione per l’illustre-Gioberti, battevano le mani a qua» 
lunqie parola che potesse:spiaesre al ministero, ed avreb- 
bero voluto perfino impedire gli spontanei attesihti di ap 
provazione della» maggioranza del pubblico alle dichiara- 
zionioni dell'egregio Cadorna. Ma il baron Manno, cliè 
xi fare il presidente, con severe parole ammoni quegli 
eanuchetti di tacersi, ed allora il più religioso silentio 
regnò nella sala. 

Il ministro Sineo che respinse energicamente lu pro- 
testa del D'Azeglio, osservò come l’interventu in Toscana 
sarebbe stato mal accolto e dal popolo e dal granduca 
stesso, che si dichiarò apertamente contrario. 

Il ministero agì in ciò assennatamente e si fece inter- 
prete della volontà del popolo , nom di quel popolo che 
schiamazza nelle piazze ed urla per le vie ,. ma di quel 
popolo il cui volere è legittimamente espresso dalla rap- 


| presentanza nazionale, a cui solo i ministri piegheranno la 


fronte, i 

A, queste spiegazioni nulla restava ad aggiungere: il 
nuovo ministro Colli diede la sua adesione al programma 
del 46 dicembre, e dichiarò che sebberie la guerra sh 
un flagello, tuttàvia quando I’ onore il richiegga, l' e- 
sereito si misurerà un’ altra volta col nestro comune ne- 
mico; e rinnoverà le illustre gesta che lo fecero animi- 
nabile a tutta .l’ Europa. 

Le menti erano stanche ; la discussione giunta al suo 
termine: pure alcuni avrebbero creduto di avere sprecato 
il tempo se nom facevano udire la loro voce. La Clinr- 
riére, cheavea letto un proclama del ministro Buffa , ter- 
minando colle parole di Vira la costituente italiana , 
dimenticando quanto era stato detto per to innanzi, parve 
credere che vi si alludesse alla costituente romana. Ma 
come il buon uomo non s' avvide che quel proclama es- 
sendo curito al circolo italiano, che andava predicando 
per le piazze e sui tetti la costituente politica , non po- 
teva riflettere che la costituente federativa ? E'come spie- 
gare I° insistenza del sig. De Cardenas per ffvere un' es- 
plicita dichiarazione dal ministero che non riconoscérà 
la repubblica romana, perchè i cattolici non possono 
ammettere la decadenza del papa ? Ed a qual fonte at- 
linse il signor De Cardenas queste peregrine cognizioni ? 

Forse la seduta esordita con tanta gravità avrebbe fi- 
nito con fastidiose sofisticherie degne d'un casista bîsantino 
se il senatore Gallina col suo buon senso non s'interpo- 
neva fra i disputanti e troncava il dibattimento osservando 
che la questione della rintegrazione politica del papa era 
già tata agitata in senato. e che d'altronde esserdo 
quistione europea, anzi più cle europea, perchè con- 
cerne tutto l'orbe cattolico, non era nà opportuno, nè 
ragionevole di sollevarla di nuovo. E perciò ravvisando 
soddisfacenti le spiegazioni del ministero egli proponeva 
che si passasse all’ ordine del giorno puro e semplice. 
Stava presentò invece un ordine del giorno motivato, nel 
quale il senato si dichiarava soddisfatto delle spiegazioni 
del ministero e confidava che gli atti di lui corrisponde- 
rebbero a quelle: vi fu confusione nella votazione: i 
senatori non s'intendevano; alla fine si seppe che tutti 
volevano adottare l'ordine del giorno motivato. 

Con questo voto di fiducia, il senato diede prova dei 
seutimenti di concordia che lo animano, e tributò omag* 
gio alla politica nazionale del ministero. Possa questa con- 
cordia non venir mai interrotta, ora che siamo alla 
vigilia di ripigliare le armi per conquistare la nostra in- 
dipendenza. 

Prima delle interpellanze, il senato aveva adottato il 
progetto di legge già stato approvato dalla camera dei 
deputati, con cui si autorizza \il governo a percevere le 
imposte a tutto il mese di marzo p. v. 


Fra le woci più affligenti che s' industriano di spargere 
quanti vorrebbero cayar profitto dalla caduta di Gioberti, 
viene ripetuta dai pusillanimi e dai poco veggenti quella 


che ormai non si potrà più conchiudere il prestito pon 


banca di Londra ondo già ci tenevamo sicuri. Noi 
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diamo che come non v'è più maligna invenzione di que- 
sta, non ve n’ ha pure di meno giudiziosa. Perocchè, 
se è vero che il banchiere esigendo'giustamente una ga- 
ranzia anche morale dal paese con cui stringe il contratto, 
guardi al suo essere interno, nessuna miglior prova della 
presente ha potuto dedurre dai recenti avvenimenti, dell’ 
amore dell'ordine e del suo re, che nutre vivamente il 
Piemonte. Cade il suo più grand'uomo; per qualche giorno 
è colpito d’an grave stupore , ma fermo nel volere la 
propria libertà e 1’ indipendenza italiana, malgrado i più 
forli maneggi dei due partiti estremi si mantiene in una 
dignitosa tranquillità, rassegnandosi con decoro alla per- 
dita che gli sorviene. A Torino la fazione della pace ad 
ogni costo mette in moto tulti i suoi agenti e non riesce 
che ad una ridicolaggine. La gran maggioranza non se 
ne turba, lascia fare e s’affila nel retto senno del suo 
principe e dei suvi rappresentanti. A Genova la fazione 
dei circolisti e dei mazziniani ritenta le sue grida e le 
sue mosse e non arriva a mettere insieme che un’aecoz- 
zaglia di un centinaio o poco' più. La guardia nazionale 
fortemente unita le si mostra în fermo contegno; ed. essa 
è obbligata a sciogliersi colla disapprovazione financo di 
qualche suo capo. In tutte le provincie un applauso alla 
Camera elettiva, che sì bene interpretava il voto della 
nazione, e una voce concorde di affetto e di riconoscenza 
al principe che diede la più splendida prova del suo alto 
senno, ai ministri che non esitarono a sacrare sull’altare 
della patria il lungo amore e la venerazione nudrita da 
tanto tempo per Gioberti, e in giorni così difficili ser- 
barono il coraggio di durare al governo. Qualche voce 
sotterranea insinuava essere repubblicana la maggioranza 
della Camera, repubblicani i ministri restanti, repubbli- 
cana la libera stampa, e la risposta era tosto fatta, ap- 
pena ritirato Gioberti, colla nomina del Colli, aceolta 
e dalla Camera e dal giornalismo con uninime applauso. 
Jo tale condizioni, che sfidiamo ogni fantasia Risorgimen- 
tale od Accamiana a poter travisare con qualche fonda- 
mento, noi ci domandiamo se miglior prova potevasi a- 
vere del grave carattere che è proprio del popolo subal- 
pino e del vivo amore che in esso è seconda natura del- 
? ordine, della monarchia e delle libertà costituzionali. 


__——————___———m 
MILANO. 


La notte fra il 23 e 24, presso la porta di casa Litta- 
Modignani, contrada del Durino, ove abita il famigerato 
ingegnere Annibale Ratti, fu appeso un fantoccio di 
grandezza naturale, assni ben fatto, con distintivi giallo- 
meri e con sotto un cartello che diceva : Ingegnere Rutti, 
impiccato in effigie. | 

Alla mattina il portinaio avendo tentato di levarlo via, 
fu respinto dai burabba (gamin) a sassate e torsi di ca- 
volo : alla fine, dopo che sèrvi di spettacolo ad una gran 
moltitudine, fu levato giù; trascinato pel Verzaio, poi get- 
tato nel Naviglio. 

Il Ratti, appena potè, uscì in. corrozza e si recò da 
Radetzky, il quale come era ben da aspettarsi, sentì con 
indignazione. l'affronto fatto al suo sgherro, e sebbene i 
colpevoli possano essere od ‘un solo o pochi, pore il 
feld, che non ama perdersi in discussioni, ‘comprese in 
massa tutti gli abitanti della contrada, che dichiarò in 
uno stato speciale di assedio, e vi mandò un battaglione 
del reggimento Piret, che fu distribuito nelle varie case, 
con ordine agli abitanti di doverli alloggiare e pagar 
loro una lira al giorno; inoltre inflisse una multa di lire 
100 mila da pagarsi cumulativamente da tutti gli abitanti 
della contrada. Un povero fabbro, che col suo lavoro ha 
appena con che mantenere se e la sua famiglia, trovasi 
aggravato di 50 soldati; il marchese Lorenzo Litta-Mo- 
dignani, 57; circa un centinaio in casa Durini, una tren- 
tina a S. E. il conte Crivelli, gran maggiordomo della 
già vice regina moglie del Vicerè; buon numero in casa 
Valaperta, ecc., ecc. 

Qui non è tutto : gli austriaci non sono uomini, ma 
belve che alla ferocia uniscono Ja codardia. Nella con- 
trada del Durino vi è un collegio femminile diretto da 
imadama Garnier. Anche quel collegio dovette ricevere 
Ja sua guarnigione. Le educande erano appena coricate 
quando un uffiziale con tre o quattro soldati entra grosso- 
lanamente nei dormitoi, e senza riguardo al virginale pu- 
«ore di quelle fanciulle, frnga dapertutto, mette tutto s0s- 
sopra; indi pel solo barbaro gusto di gettare lo spavento 
fra quegli esseri deboli, trae una pistola di tasca e la 
spara. Immaginatevi il terrore di quelle già tanto sbigot- 
tite creatore. L'una grida, l’altra sviene, questa si getta 
in braecio di quella, si stringono fra loro, pregano, chia- 
mano Dio, i santi in soccorso, intanto che quella bestia 
di uffiziale se ne stava sganasciando di risa. Non vi pare 
una scena dei Masnadieri di Schiller, ove il ‘codardo Spie- 
gelberg racconta la sua spedizione contro un convento di 
mvonache ? O infamia, infamia all'uffizialità austriaca, che 
nun ha nè creanza, nè onore, e che si perinette simili 
brutalità condannate dal gentil costume di tutta l'Europa! 

Notate poi che se gli abitanti di contrada del Durino, 
fr vito giorni non avranno consegnato i colpevoli della 


SÙ 
> rio 


_impicazione in effigie del Rotti, saranno multati di altre 


lire 100jm, ed: al battaglione di ladrivgid stanziato. nelle 
case, ne sarà aggiunto un altro. E con questi spettacoli 
si ha cogaggio di parlare di mediazione, e di diritti dell” 
Austria sulla Lombardia ? Ah! diplomatici, dove avete 
un cuore umano ? 4 5 

Fu scritto un riclamo di tutti gli abitanti della con- 
trada, per essere presentato a Radetzky da una deputa- 
zione di tre, composta del marchese Litta-Modignani , 
del dottore Alfieri e di un altro, di cui non ei fu tra- 
smesso il nome. Finora non ne sappiamo il successo, ma 
si può presumerlo. : 

Il 23 poi, all’ atto che partiva il corriere gran folla 
di gente si adunava; quasi a passeggio nella contrada 
del Durino, ed era questa una dimostrazione di un po- 
polo che 1° abuso della forza non può domare. L” esaspe- 
razione è al colmo. 

Quello però che tiene più in timore i cittadini è la co- 
nosciuta immoralità di Radetzky e della sna gente. Come 
i poliziotti austriaci traevano ingànno i pretesi subor- 
natori degli ungharesi, così chi assicura che non siano 
per fare lo stesso in questi momenti, e coll’ appicar essi 
altri siffatti fantocci , trar sciagure su questa o quella 
contrada ? 

Considerando alla mole dell’ effigie del Ratti, al modo 
con cui era appiccata, al tempo un po’ lungo neces- 
sario per quell’ operazione, che non potè farsi senza ‘una 
scala a mano, alla difficoltà di eseguirla da persone pri- 
vate, in una contrada larga, frequentata e dove sono 


, varie sentinelle, è venuto in sospetto a molti, che quella 


impiccazione sia stata fatta per ordine di Radetzky me- 
desimo, onde avere un' occasione per espiar denari dai 
cittadini, per dar da gozzovigliare ai soldati, e per sol- 
levarli alquanto dall’abbattimento in cui erano caduti. 
Non sarebbe questa la minima fra Je iniquità di cui fu 
capace Radetzky, 

Comunque sia, già da due giorni , il Ratti non usciva 
se non accompagnato da sgherri ; e dopo Ja sua visita a 
Radetzky la mattina del 24, non si è pià veduto , chi 
lo crede fuggito , chi nascosto, 

Ecco alcuni cenni biografici su questo malvagio. Al- 
cuni suoi compagni di scuola nel collegio di Merate, ove 
egli ebbe la prima educazione, ci assicurano che se egli 
era il più ignorante e sempre l' ultimo in tutte le classi, 
egli era altrettanto distinto per viltà di carattere, fina 
birboneria , ed assiduo spivnaggio. 

Passato ingegnere, come furono passati tanti altri, non 
ebbe mai altra riputazione fuorcliè quella di un birbante, 
perchè in quanto alla sua professione la sua inettitudine 
era diventata proverbiale. 

Con tutto ciò , verso il 1830 essendosi aperto il con- 
corso per la nomina di un ingegnere dell’ ospedale grande 
di Milano, il Ratti ebbe 1’ audacia di mettersi in con- 
correnza con altri stimati del paro 6 per la loro probità 
e peloro talenti, fra i quali vi era |’ ingegnere Luigi 
Raveggia. 

Il Raveggia non faceva alcun conto del suo competi- 
tore , tanto era notoria la di Jui ignoranza ; ma non fu 
poco meravigliato, quando. vide che il Ratti e non lui 
era.stato il prescelto. Curioso di saperne il motivo, tanto 
brigò col mezzo degli amici che venne finalmente a sco- 
prire come i) Ratti avesse patteggiato nha grossa somma 
di denaro col conte Pachta, se questi co’ suoi intrighi e 
le sue raccomandazioni gli otteneva la preminenza sopra 
gli altri concorrenti. 

Fatto ben certo di questo il Raveggia, presentò i suoi 
gravami alla cancelleria vicereale, svelò tutto l'intrigo; e 
la cancelleria, avendo verificati i fatti esposti da lui, an- 
nuliò la nomina del Ratti, e fece aprire un nuovo con- 
corso nel quale restò eletto l'ingegnere Medici, 

Più tardi il Ratti indotto nelle scienze matematiche, 
ma dottissimo nelle ribalderie, spiantato, pieno di debiti, 
e smanioso di usar tutte le vie per far denari, andò a 
Vienna, si presentò al ministro delle. finanze Kiibeck , e 
gli presentò il famoso. progetto di livellare tuti i beni 
de’ luoghi pii. nel Lombardo-Veneto, operazione che 
avrebbe fatto entrare. nell’erario imperiale una bella 
summa di milioni col sulo titolo di aldeale ; che poi met- 
teva il rapace governo austriaco in grado di assorbire 
tutti quei livelli, eccitando i livellori a riscattarsene e 
costituendo egli il solo gran livellario, lo che (avrebbe 
recato lo spoglio di tutti i luoghi più ed uno de’ più 
grandi rubamenti di cui parli la storia. Kiibeck lo ae- 
colse a braccia aperte, gradi il progetto e riservava al 
Ratti l'incarico di inetterlo in esecuzione: ma fu mandato 
a vuoto dai fortissimi ostacoli che incontrò e dalla pub- 
blica riprovazione che lo colpì. 

Fallito allora il suo disegno, ei tornò ‘alla carica 
col progetto dei sequestri, per cui si acquistò la benevo- 
lenza di Radetzky e l’esecrazione di tutta l’Italia. 

Ma costoro che si vendono all'Austria dovrebbero pen- 
sare ai premii ch'ella riserva a’suoi fedeli. Il Bolza è 
relegato in Dalmazia, ove maledice l’Austria e se mede- 
simo; Torresani si auge nel Tirolo, dimenticato dal go- 
verno e sotto il peso de’suoi rimorsi e dell’ira di Dio che 
ba colpito la sua famiglia ; Rogazzi consuma in Milano 


gli ullimi suoi giorni fra la povertà, e l’infamîa; il prete 
Giudici, il prete Foutana, il Russa ed afiri siffatti servi 


‘ dell'Austria sono disprezzati da Ièi medesima e posti in 


dimenticanza. Le famiglie o rieche o nobili che mostra* 
rono affezione al governo austriaco, non sono ora trattite 
meglio di quelle che gli furono contrarie, nè farebbe 
meraviglia che Radetzky facesse appiccare egli medesimo 
l'ingegnere Ratti, quando trovassè che. gli diventa uno 
stromento inutile. 


—T——__  —-—-c *ét_- 


GIUSTIZIA DISTRIBUTIVA 


Qualche giorno fa il conte di Collobiano presentava a 
S. M. un progetto di decreto , col quale sarebbe stata 
fotta facoltà all'amministrazione della religione de'Ss. 
Maurizio e Lazzaro di fare‘un tenue uumento di stipen? 
div a parecchi suoi impiegati che hanno un miserabile + 
assegno di Il. 500 o poco più, e cle contano ven anni 
di servigio, ovvero per merito sono degni di maggior 
riguardo (in tutto un affare di 2200 H.). ( 

Tale decreto sancito -dal.re. veniva indi; portato ‘all'in- 
terinazione del consiglio il 49. Il marchese Cavour, il 
quale dicesi vivamente disgustato per non essere stato 
fatto gran conservatore, vi si oppose tanto acremente da 
indurre il consiglio a rigettare il R. disposto, E fin qui 
pazienza, direbbe qualcuno; il consiglio vorrà far ri- 
sparmi per, la, guerra d'indipendenza; Oibò ;. badaterai 
fatti. Nell’istessa seduta il consiglio interinò una patente; 
con che si accorda al suo presidente conte Peyretti un 
aumento di commenda dj 1}. 2500 ; ed un’altra con che 
si nomina a consigliere il baron Manno con assegno di 
N. 4000, E notisi a tal proposito che, benchè è regola - 
menti dell'ordine portino non dovervi essere più di tre 
consiglieri oltre i cinque grandi, ora forse pel piacero 
di assegnar slipendi sono di già triplicati. Ma qui non è 
ancora lutta Ja larghezza di quei parucconi, Nella me- 
desima tornata appruyarono senza. esilanza un assegno, 
di Il. 500, per caduna a due figliuole d'un vecchio im - 
piegato, morto forse un dodici anni fa, e che si possono 
dire nun solo agiate, ma ricche. E i poveri impiegati 3 
dalle 500 lire!!! 


—_ _ "o 
STATI ESTERI 


___———o_ ——— 


AUSTRIA. 

Togliamo daf giornali di Trieste le seguenti notizie sull'Austria: X 

VIENNA, 19 febbraio. La caduta di Essegg ha cresciuto il 
mal umore di questa città; la classo civile si addolora per lo 
oscillanze della guerra ungherese ; ed il popolo immiserito dalla 
mancanza di lavoro e dai cresciuti bisogni freme, non saprei 
dire se più oppresso dalla violenza o dalla fame. I soldati che 
formavano la guarnigione di Essegg, deposte lo armi furono as- 
solti da ogni risponsabilità ; ma gli ufiziali saranno sottoposti 
ad una inquisizione speciale e raccomandati alla grazia dell’im- 
peratore , il che vuol dire che dovranno subire le torture di un 
processo lungo, atroce , terribile per poi dovere ringraziare la 
clemenza dell’ imperatore se non li avrà fatti fucilare tutti quanti. 
Anche l'ultima leva militare ha singolarmente esacerbato gli a- 
nimi perchè non fu preventivamente assentita dal parlamento © 
sopraftutto perchè vi si procede in modo assai arbitrario e de- 
gno (come attesta un corrispondente della Gazzetta di Trieste) 
della barbarie di alcuni secoli addietro : i coscritti verigono sor- 
presi di notte tempo nelle loro caso , e trascinati a forza nello; ‘ 
caserme ; dove dopo una visita superficiale sono spediti a com- 
pletare i battaglioni. 

La notizia dell’ intervento russo in Transilvania dopo varie 
relicenze e contradîzioni , era in Vienna al 17 corrente ritenuta 
como positiva. Gli amici dell'Austria però non-se no rallegrano 
molto: essi sanno benissimo. quanto. avara: 0 violenta sia la 
Russia, e quanto pericoloso sarebbe l'esempio di un intervento 
nelle attuali condizioni d'italia. D'altronde un tal fatto potrebbe 
provocare una guerra generale, che l'Austria pose ogni studio 
ad evitare, perchè metterebbe in grave pericolo la sua esi- 
stenza. x 

Nella Boemia e nella Bassa Austria il malcontento cresce ogni 
giorno.; ora anche la Croazia , Ja più salda colonna del trono 
imperiale, vacilla nella sua fede, Il ministero , colle. sue viste 
antiliberali, va ognor più perdendo nell'opinione pubblica , sic- 
come ha già perduta la fiducia della maggioranza nella dieta, 

Scrivesi da Pesth a Vienna îl 18 corrente avere Windischgraetz + 
domandato alla comunità israelitica di quella città la somma di 
480m. fiorini per la tassa di tolleranza dal marzo in poi: se 
quella comunità non può entrare in relazione con quelle occu- 
pate dai magiari, se la intenda colle altre che possono contri- 
buire; egli intanto non transige, e a diritto 0 a torto vuole, 
danaro. 

Nelle totnate del 13 e del 14 corrente il parlamento continuò 
una vivissima discussione sulla questione ecclesiastica e princi- 
palmente in favore della libertà della chiesa nell'amministrazione 
del suo patrimonio e nella scelta dei suoi capi. 

— ll governo spiega il desiderio che l'assemblea di Franco- 
forte non sia abbandonata dai deputati austriaci. Un dispaccio 
diretto al governatore di Lubiana gl’inziunge di. sollecitare le 
elezioni dei deputati pel parlamento germanico affinchè l Austria 
ci rappresentata il più completamente ibile. Eeco um ri- 
pb verso Le 4 $ eci un’altra mientita alla fooria deli* 

parazione di tutte le nazionalità. 


RUSSIA. 
Leggesi nel Costituzionale di Trieste : 
Dai confini russi. Lo spirito che domina fra Te truppe russe è . 








del tutto particolare. Alcuni yomitano ingiurie contro i francesi, 
altri contro i prussiani , altri persino contro lo stesso czar, che 
mon paga loro più di tre Kopecki (un grosso d' argento) al giorno, 
benchè sieno sul piede di guerra. Questa buona gente si dimen- 
fica che ora possono dirsi tanti cresi in confronto col tempo 
passato in cuî aveano un solo rublo per ogni trimestre. L'ianar- 
chia comincia già a penetrare fra fe file russe; se questa se- 
mente cominciasse ad alliguaro quivi, ne avremmo tutti altri 
frutti di quelli che ci produsse l occidente dell’ Europa. Le re- 
elute fatte l'anno scorso in Polonia, sono rimaste. quasi tutte 
în paese, prova che non si ebbe tempo di trasportarle nei can- 
tonamenti più lontani. Quasi giornalmente alcuni passano il con- 
fice prussiano e sono lieti d' essere sciolli dalle loro catene , 
ma guai se non prendono le debite misure, e cadono in mano 
aî cosacchi. Accate loro quello che si è veduto sopra un infe- 
lice, il quale raggiunto prima di passare il confine dei cosacchi 
e condottò a Mockawk, spirò sotto i colpi di knut. Anche 
«topo che non dava più segni di vita, dovette riceverne altri 
300, poichè si dovette eseguire la legge alla lettera; quel resto 
venne esattamente numerato sopra il cadavere, poichè così lo 
aveva ordinato lo czar. 


TURCHIA 

COSTANTINOPOLI, 5 febbraio. Da una corrispondenza del 
National togliamo le seguenti notizie : 

« Essendosi conosciuto dalla Russia che a Parigi ed a Londra 
si (raltava di assumere un’ attitudine concorde relativamente agli 
affari dei principati danubiani ; il gabinetto di Pietroburgo pensò 
che rendere inutile una tale negoziazione, per bisognava affrettare 
un trattito colla Porta ; e lo iniziò co’ seguenti articoli. — Ai- 
leanza offensiva e difensiva tra i due stati : in. nessun caso la 
Turchia potrà stringere alleanza con altre potenze! qualunque 
sieno le questioni the s' agitano tra i governi d' Europa, se la 
rarchia è chiamata ad emettero la sua opinione, e a prendere 
un partito , essa dovrà regolare interamente la sua condotta so- 
pra quella della Russia: rispetto ai principati moldovacchi la 
Russia sarà riconosciuta potenza sovrana col medesimo titolo 
della Turchia, è le vertenze attuali saranno regolate secondo la 
volontà dell’'imperatorò Nicolò ; finalmente in opposizione al 
trattato del 1841 sugli stretti di mare, il passaggio del Bosforo 
@ dei Dardanelli sarà libero in ogni tempo ai bastimenti russi 
del Mar Nero. 

« Ad una proposta così insolente Îl minîstero di RescId-bassà 
con un energico rifiuto. È 

«La Russia credeva di ottener tulto collo sue intimazioni; ma 
al contrario suscitò quella irritazione, che produce }’ energia 
delle graridi imprese. Piuttosto la guerra, disse il ministro, che 
rispose non un tale disonore. 

« Ed è appunto la guerra il desiderio dello czarj © per ao- 
cenderla fece invadere de frontiere della Transilvania malgrado 
le proteste della Porta; contro la violazione della neutralità. 
L'imperatore avrebbe ordinato al generale Luduz, che, egli dovesse 
sterminare gli ungheresi , quando fossero dalla guerra spinti a 
cercar rifugio in Valachia. Questo fatto prova che esiste nu’ al- 
leanza segreta tra la Russia e 1’ Austria; pppona giunse fra noi 
questa notizia, il generale Avpick e sir Canning hanno rimesso 
alla Porta una protesta contro la violata neutralità della Turchia. 

* Intanto che una parto delle truppe russe si dispone a com- 
battere gli ungheresi , l’ altra. parte incrudelisce sempre più 
contro gl' infelici valachi. - 

e Lettere da Bucharest riferiscono che lo truppe russe vanno 
ogni giorno ingrossando ne’ principati ; che ogni giorno . e prin- 
cipalmente di notte tempo seguono degli arresti di persone di 
egni condizione-e patria, e perfino degli stessi turchi. Minaccie 
e spavento per tutti; la vita e le sostanze degli abitanti abban- 
donate all’ arbitrio dei cosacchi ; e le autorità turshe banno per- 
duto ogni influenza dacchè i generali russi Duhamel e Luders 
operano da sovrani assolati. { 

« Scrivesi da Belgrado come notizia positiva che la Russia 
abbia prestato 10 mila fucili ai serviani turchi, onde favorire 
l' insurrezione contro il governo , 0 che fa tutto il possibile onde 
eccitaro i bulgari alla rivolta. 

« Scrivesi altresì dalla medesima città, che è imminente una 
rotturà tra gli slavi ed'ilgoverno austriaco , e che il bano di 
Croazia si è messo-d’accordo col patriarca di Carlowitz, amico 
dei turchi, e mortalo nemico degli austriaci. 4 

e Se la Russia vuol fare la guerra non mancheranno alleate 
alla Francia, all’ Inghilterra ed alla Turchia; ma, lo ripetiamo 
non bisogna perder tempo. 





STATI ITALIANI 
NAPOLI 

GAETA, 13 febbraio. Nei passati e correnti giorn. vi è stata 
in questa rada arrivo e partenza frequenti di vapori esteri e 
nostrali, da guerra e mercantile, ll 7’hdnare vapore francese, ed 
Il Lepanto spagnuolo, sono andati e ritornati nel corso di pochi 
giorni, 11 vapore portoghese, Mondelta, partì. Un vapore sardo 
l'altro giorno è venuto. 1 nostri piccoli vapori fanno al solito un 
frequento traflico, portando passaggieti: e masserizio domestiche, 
leri matlina giunse il vapore Maria Cristina, che portò il mi- 
nistro Torella, «e verso l'una p. m. arrivò sul piroscafo di ferro 
il Capri il tenente generale Filangieri. 

Le voci che qui corrono sono contradittorie. Iddio sa la verità. 
Quel che pare certo si è che il mal tempo non finirà sì presto, 
STATI ROMANI 

ROMA. Abbiamo oggi solo i giornali del 20. 

Nella tornata dell'assemblea eostituente del 19 , richiesto Ar- 
mellini dava lettura della protesta di Pio IX del 14. 1’ assem- 
blea l’accoglieva con un grido unanime di viva Za repubblica. 

— Leggiamo nel Contemporaneo : 

1 traditori della patriay i mostri nemici di Gaeta seguitano ad 
ssare tulli i mezzi per corrompere la truppa che il governo ha 
spedito ai confini. Eeco un nuovo esempio delle loro ribalderie 
e mentro da una parte ci conferma la loro infamia, dall'altra la 
repubblica vede con soddisfazione che i suoi soldati sono soldati 
d'onore. 

AL SIGNOR CONTE GIUSEPPE CENCELLI. 

Essendo pervenuta a notizia della Santità di nostro Signore 
Papa Pio IX ch'ella sia giunto in Terracina, comandante un cor- 
po di cavalleria.dei mostri bravi dragoni; rammentando la sem- 





pre costante devozicne alla santa sodi” del di lei genitore mag- 
giore Carlo; e la inalterabile fedeltà; del di lei. zio Leopoldo 
Cencelli cadetto della fedelissima guadia nobile : mi ha ordi- 
nato d’invitarla a raggiungerci in Gaeta con tutti i dragoni sotto 
ai suoi ‘ordini per prestare un più onorevole servizio presso la 
sua sagra persona, ed allontanare dal capo suo e. della sua fa- 
miglia i fulmini delle ecclesiastiche censure. 

In tal ciccostanza il sottoscritto cardinale ha la soddisfazione 
di annunciarle che in data di oggi 16 febbraio la Santità si è 
degnata. benignamente di promuoverla al grado di colonnello ef- 
fettivo nell'arma stessa di cavalleria, da aver però effetto tosto 
che avrà posto piede in Gaeta. 

Gaeta, li 16 febbraio 1849. 
Per il ministro respansabile 
j Firm. Card. Giazi. 

Il tenente Cencelli senza dare ascolto alle infami lusinghe ba 
invece tenuto fermo nella via dell'onore. Colla seguente lettera 
trasmette originalmente il dispaccio ricevuto al comandante delle 
truppe ai confini che l'ha rimessa al governo. 

AL SIG. MAGGIORE QUINTINI COMANDANTE 
LA COLONNA D’OPERAZIONE. 

Mi affretto a darle comunicazione di un dispaccio, pervenutomi 
questa mattina da Gaeta, in cui invitandomi. gentilmente il card. 
Gizzi a nome di Fio IX a disertare dalla bandiera repubblicana 
del mio paese, in premio mi accorda la nomina di colonnello 
efletlivo nell'arma stessa di cavalleria. 

Non fu mai equivoca la mia fede li , sia, perchè mai 
presi parte ad alcun impiego del cessalo governo papalo , sia 
perchè la consagrai col sangue sui campì veneti per la libertà 
«l'italia. 

Nel compiegarle i'originale di tal dispagcio,, che prego venga 
rimesso diretto al: ministero della guerra e dell'interno , compio 
un dovere sagro per me, e credo di dare una nuova prova di 
lealtà e di onore al goyerno della repubblica romana. 

Frattanto con disyinta stima mi rassegno. 

Il comandante la divisione di cavalleria 
Firm. Penente Cencelli. 

Il governo della repubblica ha subito rimeritato il Cencelli 
della fedeltà alla bandiera nostra glorigsa e dietro proposta del- 
l'egregio Campello ministro della guerra ha nominato il Cen- 
celli a capitano. 

TOSCANA. 

FIRENZE. Un nostro amico giunto oggi a Torino cl narra che 
Ja reazione tentata la sera del 21 dai contadini del dintorno di 
Firenze avea messo per un istante in Îsgomento questa, perchè 
temevasi che non vi fossero In essa le trame. Parecchi arresti 
vovivano fatti, fra cui quello di certo Smith inglese © di certo 
Ricciardi, Il primo però veniva fatto rilasciare dal console d'In- 
ghiltorra. La città però si rinvenno presto pel contegno fer- 
missimo di tutta la guardia e dopo d'aver riconosciuto che in 
essa non era motivo a paventar moti di reazione. Il mattino del 
32 veniva pubblicato il seguente proclama : 

Popolo di Firenze ! 

I segnali d'un movimento retrogrado appartvano feri sera 

sulle colline circostanti. Ma agli occhi tuoî, o popolo di Firenze, 
splendeva nn altra fiamma, quella santissima della libertà , e 
col tuo sorgere pronto , risoluto, ed unanime contro l' esterno 
attentato, mostrasti quanto male sì fosse apposto chi ti aveva 
sperato cooperatore alle sue nefande intenzioni. — 
Lode a tel Lode a tutti coloro che in questa solenne occa- 
sione sì mostrarono devoti alla patria! E bene veramente me- 
ritarono della patria Ja guardia municipale, le milizie d’artiglie- 
ria, l'emigrazione armata tombarda, la legione polacca, e tutta 
la guardia nazionale di cui faceva parte la riserva. Ogni elogio 
sarebbe poco a siguificare i senlimenti che il governo professa 
verso i generosi militi della guardia fiorentina per la prova so- 
lenne di devozione che col loro numeroso e pronto concorso 
porgevano alla causa dell'ordine e della libertà. Esso sa:che în 
qualunque pericolo gli troveremo egualmente pronti a rispondere 
alla chiamata della patria. î 

Perchè sia conosciuto il carattere dell'attentata reazîone , ba- 
storà dire che si gridava - viva i tedeschi. - 11 nemico comnne 
d'Ilalia vorrebbe con questi mezzi spianarsi la via dell'invasione 
da tanto tempo desiderata. 

Ma tu; 0 popolo vincerai, serbando fedo fn Dio che protegzo 
IItalia, o nella santità de'tnoî diritti. I tuoi figli già sui piani 
lombardi sì mostrarono degni discendenti del Ferruccio , e lo 
glorie del Mincio non sarauno, ove occorra, smentite sulle rive 
dell’ Arno. 

Firenze, @2 febbrafo 1819. : 
G. MAZZONI, — G. MONTANELLI. 

Leggiamo nell’Aiba: 

I giornali annunziarono, giorni addietro, che un certo d’Anjou 
era partito da Napoli con tratte per 30m. ducati, e venuto iu 
Toscana alline di suscitarvi unayrcazione. Ora si sospetta che un 
individuo arrestato ieri sera il quale disse fchiamarsi Balsamo, 
possa essero quel d’Anjou ; speriamo che il governo farà le in- 
dagîniî necessarie per iscoprire la verità. 

— Alcune nostre corrispondenze e’ indurrebbero a credere 
che Leopoldo d'Austria abbia il giorno;20 corrente lasciato Porio 
S. Stefano sopra di un vapore inglese. La di lui famiglia sem- 
brerebbe incamminata per Napoli , rientre egli sarebbesi diretto 
verso Massa e Carrara indotto dalla speranza di tornare sul trono 
o per mezzo della reazione o per ‘mezzo dell' intervento di Pie- 
monte, — Si crede che stia al suo fianco anche il principe Don 
Neri Corsini. 

li Conciliatore reca: 

Possiamo assicurare che l'ambasciatore Inglese non è affatto 
passato da Pisa per trasferirsi al campo piemontese a Sarzana. 
keli non si è mosso da Firenze. 

— È giunto in Livorno il vascello ingleso la Fengeance di 80 
cannoni. 

— Nessuna notizia posteriore, a quelle pubblicate nel nostro 
numero d’ieri,ci è riferita delle mosse di Guerrazzi e di Laugier. 


—_ I rr 


REGNO D' ITALIA 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Presidenza del P. Pankto. > 


Seguito del rendiconto dilla tornata 24 febbraio. 
Cabelia relatore della commissione sale alla tribuna, e rias- 


sume brevemente e con molta lucidità gli angomenti toccati dagli 





oratori che lo precedettero. Osserva. al primo di essi, gli emen- 
damenti da lui proposti doversi rimettere.al momento: della di 
seussione dei singoli articoli. Ai deputati della ‘Savoia che sie- 
dono alla destra osserva come essi troppo sovente abbiano die 
menticato l' art. 41 dello statuto poichè invece dì parlare a mome 
dello stato essi non parlano che. a nome. della Savoia; afferma 
nen essere il voto del popolo. savoiardo, che, vaglia, una. separa- 
zione amministrativa dal Piemonte, e ln opposizione all’opi- 
nione di chi volle ciò affermare. cita le generose asserzioni: del 
deputato, Chenal. i 


Ai deputati Mathieu e Despine, i quali asserirono ‘voler la 
commissione imporre al goverrio Vobbligo di riconoscere ha re- 
pubblica di Roma e Toscana, dichiara riconoscere invece la com: 
missione nelle attribuzioni del polere esecutivo it ricomoscere 0 
no il nuovo governo di uno stato. Afferma: aver essa bensì ri- 
conosciuto il digitto universale de’popoli di costituirsi, e il di- 
ritto dell'Italia di ricostruire la sua nazionalità. 

Combatte i tristi presagi di chi vede. nel movimento italiano 
uu turbine di rivoluzioni de’ quali non si può prevedere il fine; 
come genovese particolarmente protesta contro tale insinuazione, 
asserendo Genova non aver mai tanto amato. la monarchia co- 
stituzionale sotto la dinastia di Savoia, quanto adesso; . crede 
col dep. Lione che il movimento italiano non è repubblicano, e 
cita ei pure gli esempi de' Lombardi, di Sicilia e di Toscana e 
di Roma, le quali ultime proclamavano la redubblica a ciò 
spinte dalla necessità, Se esse avessero avuto un principe come 
il nostro, esse non sarebbero repubbliche, Tutto, egli soggiunge; 
noi dobbiamo alla lealtà del principe; noi diciamo : Italia! Ma 
chi è il primo,a dirlo ? Il nostro principe; e ce lo insegna col- 
l'esompio. 

Riguardo alla quistiono del potere temporale del papa si as- 
socia alle opinioni espresse dal suo collega Mauri ; osserva sole 
che ei non credeva doversi dire mai in un parlamento italiano. 
che gli Stati pontificii siano una proprietà del mondo cattolico. 

Con generose parole. tratta. la quistione della guerra che af- 
ferma essere una necessità ; non essere essa aggressiva, come 
altri volle dire, essendo i nostri confini sull’ Isonzo e non al 
Ticino ; parla delle alleanze dell’ Italia ; non doversi confidare, 
neila mediazione, afferma temersi dall' Europa una guerra eu- 
ropea ; che se l' Europa vuole una pace europea, ci dia i confini 
sull’ Isonzo (applausi). 

Egli conchiude, con queste parole : « Oh dunque s'incominci 
la guerra , s' incominci senza indugi. Dopo molte meditazioni la 
commissione è venuta a questa sentenza , che solamente nel 
rompere la guerra , nel romperla prontamente può stare la no- 
sira salvezza » (vivi e prolungati applausi). 

La discussione generale essendo chiusa, îl ministro Chiodo 
presenta un progetto di legge sullefpensioni militari ; si domanda 
che sia riferita d'urgenza , e la Camera approva. 

L'adunanza è sciolta quindî alle ore cinque. 


en em 
ADUNANZA 26 FEDBNAIO 


Lettosi alle ore tre il verbale della precedente tornata si dà 
un sunto di petizioni per due delle quali è proposta ed adottata 
I’ iscriziono in ruolo d’ urgenza; la prima è relativa alla cana- 
lizzazione del torrente Gelon, raccomandata dai deputati Ma-* 
thieu e Bruner, ai quali îl ministro 7ecchio risponde essere la 
pratica im corso; colla seconda è fatta istanza perchè la camera 
autorizzi il processo intentato contro il deputato Broffèrio ; dietro 
proposizione di 4. Michelini viene ordinata la trasmissione alla 
commissione pel riordinamento giudiziario dî una terza già in- 
scritta sotto il num. 409 colla quale si domanda che venga es- 
tesa a (utto lo stato la disposizione del decreto 3 ottobre 1848 
relativo all’ assegnamento di stipendio ai segretari di manda- 
mento. 

ll deputato Garassini domanda per ultimo che venga riferta 
d’ urgenza una supplica relativa al. comune di Loano; la camera 
interpellata non vi aderisce. 

Si partecipa quindi avere il conto Regis mandato {50 copie 
di un suo discorso perchè siano distribuite alla camera; e, non 
trovandosi questa in numero, sì procede al domandato appello 
nominale. x 

Faltasi intanto in mumero la camera, il presidente dà lettura 
del primo. articolo dell'indirizzo in risposta alla corona, e di- 
chiara aperta sul medesimo la discussione. ‘ 

Siotto-Pintor svilnppa un suo emendamento col quale vor-' 
rebbe che alle parole accordo meraviglioso venisse sostituita 
quella di concordia; dice, aceordo. significare consuonanza di 
voci o stromenti; la parola concordia essere più adatta ‘ad espri- 
mere il senso che qui sì vorrebbe esternare; 6 cita în appog- 
gio alla sua opinione alcuni passi del Dante e del Boccaccio, e 
chiede che venga adottato il proposto emendamento. 

Reta spiega la differenza cho esisterebbo fra la parola ac- 
cordo meraviglioso © concordia; chì dnbita, egli dice, che fra 


Eppure la commissione 0 il deputato Siotto-Pintor non sono 
d'accordo nell’interpretare il significato di questa parola. 

Bertrand, osservando essere il tempo prezioso, vorrebbe che 
non sì adoperasse in simili discussioni. 

Brofferio combatto l’espressioni meraviglioso accordo che per 
singolar privilegio regna fra principe e popolo; tali rapporti 
dover esistere necessariamente per diritto costituzionale, quindi 
non doversi adoperare la parola meraviglioso, e per singolar 
privilegio. 

Michelini afferma che quando volge il guardo al resto d'Italia, 
non può a meno di dire che noi siamo in tale accordo per sin- 
golar privilegio. 

Brofferio insiste non potersi diro ciò sfugolar privilegio, ma 
dovere coslituzionale;. funesto privilegio dico esserè invece il 
contrario, che vediamo succedere negli altri paesi d'Italia. 

Siotto-Pintor insiste nella sua proposizione; Depretis la com- 
batte, sviluppando gli argomenti in parte adotti da Michetini. 

Degiorgi propone la soppressione dell'epiteto nostro aggiunto 
a stato, ma non è appoggiata. 

Messo ai voti, l'articolo è approvato tal quale è nel progetto 
della commissione. pe” 

Sull’articolo secondo propone un emondamento il deputato 
Bunico, il quale vorrebbe che alla parola nazione si sostituisce 
popolo, onde esprimere anche in tal modo il riconoscimonto 
della sovranità popolare. . 


la commissione e l'onorevole Siotto-Pîntor non vi sia concordia? ' 


din 





Depretis dice significare lo stesso nazione e popolo; la com- 
missione non dissentire dal proposto emendamento. 

Bunico propone un nuovo emendamento celle parole sovranità - 
del popolo. 

Moniezemolo afferma il popolo averne molti dritti; adoperando 
quest’espressione, la commissione aver inteso comprenierli tutti. 

Brofferio osserva il popola aver avuto qualche dritto anche 
sotto il despotismo essere bene lo spiegarsi francamente ; il po- 
polo ha*molti dritti, ma dicendosi sovranità s'intende diritti di 
costituirsi, di farsi la legge, e di fare insomma tulto quanto è 
proprio del sovrano. 

Bertrand afferma nazione siguificare sovranità; egli opina nom 
esservi società laddove è despotismo ; non essere nazione, quella 
che nutre i suoi figli alla schiavitù. (bravo, applausi) 

Messo ai voti l' emendamento sovranità del popolo, a vece 
delie parole diritti della naziune, la camera non l’adotta ; messo 
quindi ai voti l'articolo della commissioae è approvato, e lo è 
del pari l’art. terzo senza dar luogo ad alcuna discussione. 

Apertasi la discussione sull'articolo quarto, il presidente dà 
Jettura dì un emendamento proposto dal deputato Chio. Egli 
asserisce la libertà, la indipendenza essere parole sacre; ma 
esserverie una terza pur sacra, che è la nazionalità; afferma la 
commissione non aver abbastanza espresso questo principio. 
L'Italia sarà, egli dice, allorquando i rappresentanti deile sin- 
gole sue provincie formeranno un governo centrale; Italia sarà 
quando le sue schiere, raccolte sotto una sola bandiera, forme- 
ranno un esercito nazionale; Italia sarà, quando le finanze dei 
vari stati potranno formare un solo tesoro; a questo punto, 
soggiunge l'oratore, noi dobbiam giungere col mezzo della 
costituente; questa di cui le sette si sergirono per impedire la 
risurrezione italiana, questa dev'essere la nostra ancora di sal- 
vamento; toglietele il mandato illimitato, ed essa sarà la ban- 
diera intorno alla quale si stringeranno tutti i popoli italiani. 
Ricorda a tale riguardo le parole della dichiarazione ministe- 
riale; dice lo difficoltà essere appianato anzichè cresciate; Roma 
® Toscana voler la guerra, ed aver come noi interesse a che si 
conservino le fbrme presenti dei governi; afferma doversi con- 
sucrare il priacipio che informa il movimento nazionale; Europa 
non. poter a meno di ammirare in tale circostanza i nostri alti 
sensi e il nostro generoso proposito (applausi). 

Si domanda la chiusura. 

Mellana domanda la parola, dichiarando che la. commissione 
non può tacere sotto il peso dell'accusa che le vien fatta di non 
aver abbastanza espresso il principio della nazionalità, Egli fa 
presente alla camera che ne'successivi articoli è trattata anche 
la quistione della nazionalità. 

Si passa ai voti, e l’arlicolo è adottato senza emendamento. 

All'articolo quinto propone un emendamento il «deputato 
Rossetti, il quale ricordando la dichiarazione ministeriale, affer- 
ma doversi essere più espliciti. A questo riguardo egli vorrebbe 
sapere anzi tutto quale interpretazione dia la commissione alla 
parola regno. 

Reta risponde non potersi altro. frtendere fuorchè il regno 
dell'Alta Italia. 

Rossetti domanda che alla parola regno si sostituisca la pa- 
rola nazione, e dà principio alia lettura di un suo scritto, col 
quale espone la condordia italiana nascere dal bisogno della 
guerra, 

Il presidente lo richiama alla quistione. 

Rossetti pon fine alla sua lettura, e Mellana gli risponde : non 
doversi perdere di vista che la commissione parla a nome del 
regno, 0 poichè essa ammette il diritto dei popoli a costituirsi,, 
non vuol togliere ad altre provincie d’Italia la facoltà di unirsi 
quando lo vogliano a noi. 

Rossetti vorrebbe replicare ; îl presidente osserva non trattarsi 
ancora della discussione ma del solo sviluppo; domanda se l’e- 
mendamento sia appoggiato ; si alzano cinque deputati. 

Rossetti ha la parola ; egli legge un suo scritto nel quale rap 
presenta tutta Italia fremere e gridar guerra , si domanda dove 
e come concerlarsi, sé non in una costituente ? costituente, egli 
soggiunge, vuol dir guerra , guerra vuol dir costituente,, 

Brofferio rappresenta alla Camera esservi in quell’ emenda- 
meuto una proposizione alla quale essa dee tutta la sua atten- 
zione. Ogni volta, egli dice, che il potero non volesse dare alla 
democrazia tutto lo sviluppo di che ba d'uopo , il governo po- 
trebbe scusarsi colla guerra, Egli soggiunge che Napoleone ha 
date le più grandi istituzioni mentre ardeva la guerra , e con- 
chiude per l'adozione dell'emendamento. 

Mellana dice che l'onorevole predpinante vorrebbe i membri 
della commissione far complici di un governo che alla demo- 
crazia non dà lo sviluppo necessario. Egli espone essere noi u- 
niti col Lombardo-Veneto con un sacro patto, col patto di creare 
le nostre istituzioni; a tale scopo essere destinata l'assemblea 
costituente; e afferma nom opporsi essi così facendo (allo svi- 

. luppo delle istituzioni democratiche (applausi). 

Rossellini aggiunge che la commissione riconoscendo appunto 
che lo Statuto lascia a desiderare, dichiara che la sola costi- 
tuente può mettere le nostre istituzioni in perfetta armonia col 
genio e coi bisogni del secolo. 

Brofferio dice molti progressi potersì fare dal parlamento senza 
aspettare la costituente. 

Cabella oppone a ciò esservi un limite posto alle presenti no- 
stre istituzioni; nello stato di guerra osserva essere diMciloJil ri- 
formare quanto si vuole; nello stato di guerra impossibile l'avere 
a parle dì tale occupazione i fratelli, che a noi sono pure uniti 
col patto di fusione. 

Si metta ai voti l'emendamento proposto dal deputato Rossetti 
e cinque soli deputati dell'estrema destra si alzano ad approvarlo. 

Un altro emendamento proposto dal deputato Degiorgi il quale 
vorrebbe che a riformare lo statuto in ciò che può essere sog- 
getto a modificazione, nou si avesse da aspettare la costituente; 
poichè impossibile il provedere quando la Lembardia sarà libera 
dallo straniero, e la guerra possa aver termino. . 

Risponde Cabella il parlamento essere potere legislativo, e 
non assemblea costituente; che se il preopinante a ciò avesse 
riflettuto non avrebbe presentato il suo emendamento. 

Insiste De-Giorgi; Montezzemolo combatte l'asserzinne del me- 
desimo il quale opina i tre poteri insieme d'accordo poter rifor- 
mare lo statuta; dice avere il parlamonto il mandato del popolo 
per rappresentarlo nei contini dello statuto. (applausi) 


A dui si associa Lione il quale dice il potere lesisiativo non 
potere senza violare i suoi limiti ascendore alle funzioni di an 
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petere superiore, come Sh olo della costituente, di wiformare 
lu legge fondamentale, nulla esservi di fermo nell’ ordine costitu- 
zionale, ammessa questa onnipotenza parlamentare. 

L'emendamento messo ‘ai voti non è adottato. 

Piazza propone che si aggiunga alla parola regno quella dell 
Alta Italia; il suo emendamento da lui sviluppato non è ap- 
poggiato. 

Ravina vorrebbe che invece di sviluppo del principio demo- 
eratico si dicesse’ incremento, e adduce le ragioni del suo emen- 
damento , che sono combattate da Mellana e da Cabella; Ravina 
afferma ogni sviluppo essere un incremento; uno incremento 
essere il suffragio universale adottato per la costituente , mentre 
prima era limitato a certe condizioni; crede potersi dare allo 


statuto senza oltrepassare i limiti fissati, gl inglesi dice aver ri- © 


formata la loro costituzione senza aver d' uopo di costituente , 6 
fu atto legale. 

Lione combatte l'opinione del preopinante, e manifesta il pe- 
ricolo del principio da lui proposto, asserendo che come può 
tornare in bene se affidato ad una maggioranza liberale, può 
tornare funestissimo affidato ad una maggioranza di retrogradi e 
di reazionari. ( Vivi applausi ) ù 

Ravina vorrebbe replieare, ma ne lo impedisce il grido : la 
chiusura, la chiusura, 

Fiora ha la parola per un richiamo al regolamento; egli dice 
che l'oratore non può prender la parola più di tre volte; pa- 
zienza, egli dice, se”sî trattasse di una questione importante; 
Ina è questione di parole. 

Ravina ceme autore dell'emendamento, dice aver diritto a 
parlare l’ultimo. 

Fra le grida: a domani, a domani, il presidente seloglio 
l'adunanza alle ore 5 12. 

Ordine del giorno pel domani, 

Continuazione della. discussione sugli articoli dell'indirizzo. — 
Discussione sulla leggo di ammissiono degli avvocati lombardi 
al patrocinio- 
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NOTIZIE 


Leggiamo nel Rtsorgimento d'oggi una lettera, con che l' il- 
lustre Gioberti si fa a rispondere a quella del: ministro Buffa, 
riferita nel nostro numero d' ieri, dicendo como non intese mal 
di alludere ad esso, quando asseriva davanti alla Camera che 
al suo progetto d’ intervento in Toscana aveva assentito la mag- 
giorità del consiglio. E insiste sul dire che suo, non della diplo- 
mazia , era siffatto progetto , siccome anche sull’ allermare che 
veramente vi assentisse la maggior parte dei suoi colleghi. Noi 
non ci faremo a scrutare da qual parte stia il vero presente- 
mente nel bollore delle passioni e quando i partiti estremi si 
industriano di trarre da questo doloroso incidente il loro mag- 
gior pro. Sul conto dell’ intervento, da chiunque ne venisse il 
pensiero , ci siamo spiegati apertamente : ora ci alteniamo sol- 
tanto a ricordare il fatto di questa lettera, ed a rammentare 
ad un tempo ai nostri lettori e come di riscontro le interpel- 
lanzo di Ledru-Rollin e l'accettazione prima , il rifiuto poi del 


i, nostro intervento da parte di Leopoldo d'Austria. All'avveniro 


lo scoprimento di tutto il vero: presentemente si pensi per Dio! 
ali'essere nostro e si dia bando alle recriminazioni, le quali non 
favuo che inacerbire ed infiacchirci, 


— 1 nostri avversarii, battuti nelle loro mone di piazza, cor- |, 


cano con male voci o colle più audaci insinuazioni di compro- 
mettere l’attuale ministero. e geltarci così in braccio all’anarchia 
Da duo giorni; fra le loro ‘più belle invenzioni, hanno messo 
avanti quella che il generale Chiodo lasciava il suo portafoglio 
e Ca mwsky si ritirava dalicomando generale dell'esercito, ambi 
di. gustati del ritiro di Gioberti, Noi ne avvertiamo i nostri let- 
tori, perchè sappiano a che'attenersi: chi sparge di consimili 
voci, mentisce, 

— ll Courrier des Alpes ;del d taccia d' intempestiva  prodi- 
galità il sussidio coneesso.dal parlamento a Venezia. Noi do- 
mandiamo all'onorevole signor Mollard, di cui quel carissimo fo- 
glio e pur caldo sostenitore, se questo sia linguaggio onesto. 

PADOVA. Grazie sempre agli stessi proconsoli austriaci, tutti i 
giorni abbiamo carissime notizie del dignitose con'egno che serba- 
uo ognora solto la verga del eroa o i poveri ncstri frateli della 
Lumbardia e della Venezia, Ecco un nuovo prezieso documento 
vel seguente 

PROCLAMA 

Nella mia testè compiuta ispezione della provincia ho dovuto 
pur troppo convincermi che il buon spiiito a me noto pel lungo 
mio soggiorno anteriormente futio nel veneziano, vi è quasi del 
tulto sparito, e che al contrario vi predomina adesso. una dispo- 
sizione ingrata verso l'l. R. governo, che si è pur sempre mo- 
strato benigno verso queste provincie. 

La prova più evidente deile loro intenzioni ostili viene data 
dai distretti adiacenti alla capitale di Venezia, conlinuando a sov- 
venire quella città perseverante nella ribellione con provvigion 
d'ogui qualità ; 

Onde ovviare nel modo.il più efficace a questo commercio il- 


legale, si porta a generale.notizia, che chiunque sarà trovato fuori | 


della linea del blocco conì viyeri od altri generi, con lettere o spe- 
dizioni di danaro destinati ‘a'Venezia, e così pure, chi effettuasso 
colette di danaro od altri generi per prolungare l'ostile resistenza 
di Venezia, chi contribuissé a tali colette, chi venisse convinto di 
inteiligenza col nemico, sarà tradotto dinnanzi al giudizio sta. 
tario è fucilato, 

Poichè poi durante l'attuale mia dimora nel territorio veneto 
si trovarono in più luoghi delle armi nascoste, riunite evidente- 
mente in gran numero ad uno scopo illecito, s' ordina che tutte 
le armi, munizioni, come le singole parti di esse armi, dovranno 
essere consegnate fra quaranta otto ore dopo la pubblicazione 


del presente proclama, in tutti i luoghi del veneziano all'autorità | 


loca e, e da questa al comaùdo militare più vicino. Dove spitato 
queto termine si trovassero ancora delle armi o munizioni , fil 
proprietario delle stesse, o il proprietario dej locale ove furono 
rinvenute, sarà trattato dietro la legge marziale, e fucilato. Sol- 
tanto la guardia di sicurezza, legalmente istituita , potrà mante- 
nere ie ariani permesse nel numero stabilito, 

Diversi casi accailuti m' inducono finalmente alla più seria e- 
sorlazione agli abitanti di astenersi da qualunque dimostrazione 
avversa all'I. R. governo, e d'ogni insull6 violento diretto con- 
tro l' 1 R, militare, Se contro agui aspetlazione si dovessa rin- 


novare un simil caeo, si punirà il rispettivo paese secondo la 
sravità della colpa-con una multa. pecuni:ria considerabile ,® 
tanto più se gli autori non saranno arrestati e rimessi a dispo- 
sizione dell'autorità militare. : 
* Questo proclame verrà pubblicato in ogni comune, e dalli 
parrochi letto e spiegato al popolo dai rispettivi altari. 
Padova dal qnartier generale il 13 febbraio 1849, 
Il comand. del 2. carpo d’armata di riserva 
ll Tenente Maresciallo. HAYNAU. 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) 
MILANO, 21 febbraio, Qui vi saranno da 25 a 26 mila uomini. 
Pare che qui sia come il centro di Pavia, Magenta, Varge e 
Como, luoghi in cui non w è moltatruppa. Un'altro centro, dove 
par raccolto forte nerbo di truppe, è Pizzighettone, Casal Pa- 
sterlengo e Crema. In quanto alle bandiere tricolori posso vera- 
mente accertarvi che se ne vanno sempre in casa di un colon- 
nelio, di cui potrò dirvi all'uopo il nome, Avvertite anche che i 
tedeschi suonano il tanaborro alla piemontese, e di abiti alla 
lombardo-piementese ne hanno parecchi, rinvenuti ne'magazzini. 
Tutto questo fa che da un giorno all’ alro non mi stupirei sa 
tealassero una jacquerie, 
( Corrispondenza particolare dell Opinione ) 
MILANO, 23 febbraio. Cavallini fu mandato a prendere da vo 
ufticiale e due gendarmi, e fu obbligato a salire in fiacre e re- 
carsi alla commissione per assumere forzatamente quell'incarico, 
che prima aveva accettato, poi rifiutato per pudore, Qui a Mi- 
lino si mormora molto di un'ufficiale piemontese, il quale recasi 
frequentemente in abito militare e cedo da eolonnello presso 
Radetzky ed accetta da lui inviti a pranzo e mille altre cortesie. 
Si pensa sia Seyssel. Sarà forse per comunicazioni diplomatiche 
© per trattative: ma ad ogai modo qui non piaco troppo quel 
andarivieni. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO; 24 febbraio. La truppa a Ferrara fu mandata da 
Padova e da Verona. 

Da persona, che si tiene molto bene informata, mi viene assi- 
curato che l'Austria in Italia non ha e non può mettere in cam- 
pagna presentemente più di 80m. uomini, perlochè vedete che 
il Piemonte ba comodamente con che starle a fronte e diro le 
sue ragioni viltoriosamente. Vi ripeto che la linea del Ticino è 
poco guardata, Dove pare che i nostri assassini vogliono far testa 
è verso Lodi o più in su a fronte delle fortezze, Fu consegnata 
ai banchieri la qui unîta nota di molte. distinte. famiglie tassate 
con ingiunzione di notificare se nelle loro casse vi siano fondi 
da spedirsi alle medesimo o se vi sieno capitali giacenti in de- 
posito. La stessa nota fn diramata ‘a tutti i nostri notai con in- 
giunzione pure di denunciare tutti i mutui che queste persone 
avessero per avventura fatto a qualche loro concittadino. 
L'Ecco la nota, che vi posso guarentire come esuttissima: An- 
nonì conte Francesco, Arese copte Francesco, Beretta Antonio , 
Borromeo conte Vitalino, Borromeo contessa nata D'Adda, Casati 
conte Gabrio, Durini conte Ercole, Durini conte Giuseppe, Greppi 
conte Marco, Greppi Paolo, Litta duca Paolo, Litta conte Giulio, 
Manara Achille, Poldi-Pezzoli cav. , Rosales, Strigelli Gaetano , 
‘Toffetti conto Vincenzo, Torelli Carlo, Trivelzio principessa Bel- 
gioioso, Trivulzio marchese Giorgio , Visconti duca Uberto , Vi- 
sconti-Ajmi marchese, 

A Padova vien fatto l'onore della legge marziale e v'è minao- 
cia di fucilazione a coloro cui fossero trovate corrispondenze cou 
Venezia 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
COMO, 19 febbraio. La guarnigione austriaca in Como si com- 


‘pone di seimila nomini all'incirca , con 12 cannoni ed una scorta 


proporzionata di racchelte. La lezione dell'anno passata non è 
ancora dimenticata, Questa città e per la sua posizione e per 
l'attitudine dei suoi abitanti mette qualche angustia nogli animi 
degli austriaci. Ecco il motivo di un presidio imponente, ecco il 
perchè deboli di buone ragioni i tedeschi si ralforzanò collo vio- 
lenze e colle minaccie. Corrono voci d' incendii, di saccheggi , 
di carneficino contro questa città se appena osasso escire dalla 
sua apparente atonia. 

Il comando militare ha testè pubblicato un ordine del giorno, 
nel quale si conchiude che l'armata austriaca proverà presto una 
seconda volta quanto superi di valore le arnii italiane. Poco im- 
porta dell’insulto; è bene che sappiate, che gli austriaci credono 
di essere presto attaccati. 

Del resto le minaccie dei tedeschi non bastarono ad intimidire 
un tale che piantò una bandiera tricolore presso una delle statuo 
dei Plinii sulla facciata del duomo nè a sconsigliare alcuni altri, 
che sparsero per la città un avviso a stampa col quale vieno 
annunziata prossima la ripresa delle ostilità, e che i cittadini 
avranno armi quando ne sarà il bisogno. 

Una signora tanto bella quanto generosa e gentile quivi arri- 
vata testè a mettere in assetto alcune sue faccende, dopo aver 
sofferte mille vessazioni da questo lurido comandante di piazza, 
dopo essere stata costretta a presentarsi a lui, con sfacciata man- 
cauza di fede venne messa agli arresti, nè giunse a liberarsene 
se non col cedere il passaporto col promettere solennemente di 
non abbandonare mai la città e di invitare il marito a ripatriare 


| per sentire i benefici effetti dell'armistizio, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


“PARIGI, 23 febbraio. — La Presse pubblica une nuova comu- 
nicazione, da cui risulterebbe che, pei rivolgimenti avvenuti in 


! Jtalia, l'apertura del congresso di Brusselle venne differita inde- 


finitivamente; infatti il sig. Langrenée era ieri sera di ritorno a 
Parigi. 

— Un supplemento alla Gazzetta di Vienna del 20 porta la 
conferma u fcialo dell'entrata dei russi in Transilvania. Il ge- 
nerale Puchuer non avendo forze suflicienti da opporre al ge- 
nerale Bem e alle torme numerose dei szekli, e da custodire le, 
due «itta di Hermannstadt e Kronstadt, dopo tenuto un consi- 

lio di guerra, decise, benchè non ne avesse l' autorizzazione 
del coverno , d’invocare l’ assistenza russa. Infatti ancora al 
primo del corrente un corpo di 6000 russi occupò Kronstadt, e 
ai 4 un altro corpo di 4000 entrò a Hermannstadt per rimanero. 
in guarnigione nelle dette due città , mentre il generale Puchner 
si portò ad attaccare il nemico, e dopo uu'ostinata battaglia lo 
sconfisse pienamente prendendogli moltì cannoni , l' equipaggio 
del generale Bem col suo sigillo e molti prigionieri, $ 


A. BIANCHIEGIOVINI direttore, 


Gi ROMBALDO Gerente, 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZION 5 


In Torino, presso l'uflicio del Giàr- 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed i. 
( PRINCIPALI LIBRAI. 
Nelle Provincie ed all'Estero presso le 
D’rezioni postali. © _ 
Le laitere, ecc. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz dell'OPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 
&francate. È 
Gli annunzi saranno inserili al prezz 
di cent. 25 per riga. ; 
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I signori. associati it cui abbonamento scade son 
con tutto il corrente mese sono pregati a volerlo rin- 


bovare, onde evitare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 
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TORINO 27 FEBBRAIO 
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LA POLITICA STRANIERA 
NELLA QUESTIONE ITALIANA, 


Lo misere insensatezze che vengono spacciate dalla 
tribuna e dal giornalismo in Francia ed in Inghilterra 
ogni volta s'abbia a toccare delle cose nostre, e' indur- 
rebbero: a sconforto se non sapessimo, pur troppo! che 
un popolo che volge il pensiero alla propria liberazione 
andrebbe a gran pezza errato se da altri la aspettasse 
fuori che da sè stesso. La nobile Inghilterra, la generosa 
Francia, nella questione italiana, sì vanno perdendo nelle 
più. meschine, nelle più sozze, nelle più anti-sociali, 
nelle più rancide melensaggini. Gli scolari di Voltaire 
diventano teologi casisti, tartufi gesuitici : gli adoratori 
dei parricili Enrico VIII ed Elisabetta, fanno gli orto- 
dossi papisti : laddove tuonavano  Mirabesu e Danton, 
laddove Marat e Robespierre con mani insanguinate in- 
farcivano di metafisica la politica e inauguravano il culto 
della dea Ragione e dei Diritti dell’uomo colla infamia 
dei matrimoni rivoluzionari di Carrier, or s'ode gridare 
allo scandalo per la separazione del potere spirituale dal 
temporale nei papi, e per il buon viaggio dato all'arci- 
duca granduca, quando stimò di sottrarsi all'enorme peso 
della sua corona austro-Medicea. E l'Inghilterra, ché op 
prime con una mano di ferro e lascia morir di fame e 
di disperazione l'Irlanda, trova strano (è naturale) che 
l'Italia non voglia essere. oppressa dall'Austria, che la 
Lombardia non s'adatti a morire essa pure di fame e di 
disperazione. Nella questione italiana, l'Inghilterra di- 
mentica i tempi di Cromwell, la Francia rincula ai giorni 
Ingloriosi di Luigi XV. 

Metternich e Guizot non videro mai tanto il trionfo dei 
Joro ignobili, ingordi principii, come a questi-dì. Così, 
l'imperatore Giuliano, che in mezzo al trionfo del eri- 
stianesimo, perveniva a suscitare un'assurda reazione in 
favore di Giove, trasmutabile a piacere in cigno o in toro 
per far celia alle fanciulle, e di tutti gli altri dei e dee 
la cui divina esistenza e virtù era così evidente e irrepu- 
gnabile, come appunto son ora l’infallibilità del papa e 
l'eroismo del granduca, l’imperatore Giuliano più che 
mai faceva temere il ritorno del polifeismo. Se non chè 
egli s'accorgeva a un tralto d'aver seminato nell'arena ; 
e mentre accingevasi a gridar vittoria, trovava che mai 
fanto, come sotto il suo regno, non s'era diffuso il cri- 
stianesimo, Il nuovo Vangelo, la libertà dei popoli, farà 
lo stesso : più vorrassi coprirla d'ignominia, più ella 
S'aprirà la via a trionfare, 

Noi abbiamo sentito il Chronicle ed il Times a strom- 
bettare a gara i grandi trionfi dell'Austria. Era la vera 
voce di Giuliano che parlava di Giove, di Venere, di 
Marte, come di verità matematiche. « Fra i rivolgimenti 
dell’anno ora scaduto, dice il Times, il più impreveduto 
è quello che ha risollevato l'impero austriaco dall'appa- 
rente estremo «di decrepitezza ed imbecillità al vigore, 
alla gioventù, all'intelligenza..... ed ora in luogo di sue 
vacillanti istituzioni e di quella estinta autorità mummifi- 
cata, il mondo ammira su quel trono un principe giovane 
e prode, circondato da guerrieri e da uomini di stato 
nel pieno vigore di-loro azione, nella piena luce di loro 
fama. » — Se iperboli di questa falta non vî sembrano 
degne di secoli più infelici, bisognerà dire che }l mercato 
di una sciocca ammirazione sia pure un gran segno 
dell’assoluta mancanza ai nostri di di uomini eminenti e 
degni di vera lode. Oh vergogna! ridotti ad ammirare 
la prodezza di Francesco Giuseppe, le virtù guerriere e 
perfino l'umanità di Radetzky e di Windischgraetz, la sa- 
pienza civile di Schwartzemberg e di Pachta! 

a La vita dell’ Austria non fu abbattuta insieme al ga- 
binetto del principe Metternich, nè andò a riparare in 
seno a.quel sinedrio d'arrabbiati disputanti che si chiama 


assemblea costituente; ma sibbene trovò rifugio e nuova 
stabilità tra le fila di quell’esercito che si mostrò sì va- 


lido a gastigare l'invasione eda \omprimere la rivolta. » 
— Ma noi già vedemnto quanto siano intempestivi questi 
sperticati elogi ai croati scannatotì di dunne ; éd i recenti 
fatti d'Ungheria vennero a confe&mare .il nostro dubbio 
che giunto fosse il giorno di cana» wittotia per le armi 
imperiali. Pure conviene ammettelg che una sorta di vita 


assai attiva rimane ancora all'Austria; ma non è quella © 


dell’armi, nè della sapienza civile; ‘berisì quella delle bri- 
ghe, Ella ha un debito immenso, il quale interessa viva- 
mente alla di lei conseryazione Lutti i suoî potenti credi- 
tori, che arbitri in Europa delle quistioni di denaro che 
assorbono al fin dei conti ogni altra, formano il vero 
esercito ausiliare di codesta vecchia fallita, la cui caduta 
trarrebbe con seco la eaduta di tutti i fuchi speculatori 
che le si aggrappano d'attorno a succhiarle gli ultimi 
succhi vitali. 

Da cotestoro ella trae ancora tanto che basti, mentre 
al suoi popoli sovrasta la miseria e la ruina, per alimenta: e 
spie e seduttori in tutti i centri politici d Europa ; ed è 
per tal modo che la tarlata Austria si tiene ancora in ta- 
sca l'albagia francese, l'orgoglio inglese e fors'anche la 
russa autocrazia, Ella briga, ella paga , ella domina gli 
spiriti venali che si arrogano il diritto d’impastare per 
torto e per traverso le sorti d'Europa. Ed in ciò, con- 
vien confessarlo, il Piemonte le è di una inferiorità vera- 
mente infantile. Sia pigrizia, sia incapacità dei nostri uo- 
mini di stato, nè mai seppero nè sanno insinuarsi a pren- 
der parte efficace in tutto ciò che si lambicca in un ga- 
binetto per effonderne le influenze sui popoli. Un recente 
deplorabile esempio venne a dimostrar luminosamente 
questo vero. Meditavasi un intervento in Toscana , quasi 
che la vera parte che spetta al Piemonte, o a meglio dire 
all'Alta Jtalia , negli avvenimenti dell'Italia transpadana 
sia piuttosto quella della forza brutale anzichè quella di 
una sapiente persuasione, : 

Il giornalismo inglese si dè a credere che « con una 
poderosa armata, con un'onesta ed efficiente aristocrazia 
(odi bell'idea di John Bull!) con un sovrane pieno di 
belle speranze, la causa del popolo ‘e il benessere della 
nazione austriaca, hanno ancora una prospettiva di pro- 
gresso pacifico e gravido di successi ». È falso; è una 
menzogna creata per tirar nell’ inganno i popoli infelici 
che sotto l'oppressione austriaca gemono da tantì anni. 
L'Austria avrebbe potuto trent'anni fa rendere felici î suoi 
popoli; ma non lo volle, per attenersi rigidamente al di- 
spotismo che tutto formava il fascino della famiglia impe- 
riate, e del di lei gran satellite, Metternich. Ora questa 
possibilità le è sfuggita affatto, irrevocabilmente. Oppressa 
di debiti, ella è posta infra due: o di mancare ai suoi 
creditori, o di dissanguare i suoi popoli. Ai primi non si 
manca sé non morendo : guai all'Austria se lo facesse e 
se pur pretendesse di sopravvivere ! Il suo fallimento non 
può associarsi colla di lei esistenza. Fallire e vivere per 
l'Austria equivarrebbe allo scambiare una morte onorata 
con un galvanismo infame. Dunque non le resta che di 
dissanguare i popoli per pagare i suoi creditori ; e già, 
fin da questi primordii in cui sarebbe politico e cauto il 
mostrar tutt'altra inclinazione, ella è indotta da inelutta- 
bile necessità ad una rivoltante oppressione. Guardate a 
Milano, a Vienna, a Ferrara, L'Austria muor della sete 
di danaro : non dubitate, fin che resti un soldo ai suoi 
sudditi, ella-saprà strapparlo dalla foro borsa. Fra que- 
sta ferrea necessità, noî domandiamò mille volte qual è 
il progresso, qual è la felicità che l’Austria può offrire 
ai snoi popoli? 

Da questo stato di cose si può trarre il bandolo per 
comprendere lo strano linguaggio tenuto specialmente dai 
gioruali del torismo inglese, posti sotto l'influenza imme- 
diata di Metternich e dei grandi capitalisti fra i cui socii 
di accomandita si osservano i più distinti nomi aulici. Quel 
linguaggio non è che un giuoco di borsa. Si tratta di far 
salire il prezzo di certi titoli, di serbare il credito a certe 
azioni. Quindi quel goffo gesuitismo teologale spacciato da 
coloro (figuratevi, da coloro !) in favore del papa e del 
suo governo temporale, quindi quella barocca riverenza 
al feudalismo italico stabilito dai trattati del 4813, con 
assoluta esclusione della facoltà ai popoli-direttamente in- 
teressati nella quistione di voler comporre le cose pro- 
prie secondo. }a loro convenienza, il loro buon diritto 
innato, imprescrittibile. 

« Noi non possiamo sospettare che siavi un ministro 
sì perverso, sì prostintuoso, che voglia dare appoggio alla 
popolare tirannia di un Mazzini o di un principe di Ca- 








pino, l'obbrobrio della famiglia di cui egli porta il nome. 
(sic il Times). » Queste speviose parole, giustificate it 
qualche modo dalle frenesie di alcuna testa pazza, sono 
ben ‘lontane dall’accennare alla vera questione italica. La 
vera Italia vuol creare a se stessa una base forte, incon- 
eussa, assai più che non siano le stordite astrazioni del- 
l'idea, assai più che non'siaho le ‘eccentricità di un cer- 
vello balzano. Vogliamo essere , ed essere da noi soli! 
No; non è ancor giunto il tempo in cui possa il Times 
domandare che cosa sia divenuto del famoso regno del- 
l'Alta Italia; Questa domanda è precoce, come lo era il 
cantico di trionfo a favore dell'Austria. Il regno dell'Alta 
Italia sarà! Le ferme intenzioni e i mezzi per farlo rie- 
scire non sono esauriti. 

« È rimarchevole, dice il Times, che i due soli governi 
d’Italia che possano oggidì essere riconosciuti come po- 
teri legali @ risponsabili quello dell’ Austria e quello di 
Napoli, siano appunte quelli che il belgico areopago do- 
veva spossessare dei loro dominii. » Sempre così! Non 
vi ha diritto, non vi ha legalità se non iscaturisce dai 
trattati del 1813. Le ragioni dei popoli, i loro riclami non 


‘ e’ entran per nulla. Statutum est; soffrite in pace, è fini- 


tela! Francia e Inghilterra non ci sanno dir altro: oh, 
valeva la pena di sospirar tanto l'appoggio di cotestg an- 
tesignane della libertà europea! 

« Tutta Î'italia, dice il 7imes, al di là delle frontiere 
austriache (cara quell’Austria!) non è che una scena di 
anarchia e di disperanie confusione. » Non datevi gran 
pena di queste esagerazioni. Sarà vero che qua e là siavi 
anarchia, siavi confusione; ma l'epiteto di disperante è 
‘affatto sbagliato. La ‘rivoluzione di Francia veniva iau» 
gurata da ben altri disordini, da ben altri orrori: ep- 
pure il paese fu salvo. Da noi l'anarchia e la confusione 
non sono veramente tali che non: vi si possa intravedere 
verun germe di un muovo ordine futuro. V'è chi delira, 
ma v'è anche chi ragiona; e la ragione in codesta sorte 
di conflitti non soccombe troppo facilmente: Se voi con- 
venite che i disordini in Italia sono il trionfo di un’ardita 
minoranza di avvocati e di avventurieri, la waggioranza non 
surà sì pieghevole a darsi per vinta. No, non è provata 


' la morale prostrazione degl' italiani, della quale voi dite 


essere segno la cieca loro sommissione ad un partito, la 
cui reale debolezza 0 straraganza sono egualmente notorie. 
Quella cieca sommissione non è vera. La gran maggio- 
ranza degl'’italiani vuole allontanar il dominio straniero e 
crearsi appunto quei mezzi d’interna difesa che la eman- 
cipi da senno dalle altre potenze. Applaudite pure ala 
moderazione dell'attuale governo francese, perchè, come 
dite, abbia effettivamente rimosso il sospetto di veruna sim- 
patiu per gli eccessi della rivoluzione ttaliana , e perchè 
non vi sia verun dissenso tra la repubblica francese e Vim- 
pero austriaco negli affari d' Italia. Viva la saggezza della 
Francia! Viva la saggezza dell’ Inghilterra! Codeste na- 
zioni si creano un vero diritto alla nostra riconuscenza; 
meriterebbero che cedessimo alla prima di esse la sì van- 
tata teocrazia papale da sostituire alla malferma repubs 
blica, ormai provata impossibile in mezzo ad una vergo- 
gnosa aristocrazia pecuniaria; all'altra l’arciduca-granduca, 
la cui nullità ne varrebbe assai bene qualunque. altra. 
Se li vogliono, se li prendano pure! 

Ma noi non deporremo la penna senza fare appello 
per la seconda, per Ja decima, per la centesima volta ai 
nostri concittadini, gridando loro YAll'erta! Armi e buon 
accordo! | tentativi della stampa straniera contro la no- 
stra causa palesano null'altro se non che v'ha alcuno 
cui grava il nostro risorgimento. .Si vuole paralizzarlo , 
comprimerlo. Il motivo non è poi tanto misterioso. La 
gelosia ha questo di buono, che fa supporre qualche me- 
rito in chi la cagiona. 


—Pr——o—__——r_ 


Nel nostro foglio del 17 ora scaduto febbraio ripro» 
ducevamo una corrispondenza della Gazzetta di Augusta 
in data di Milano 27 gennaio. Quella lettera è senza dub- 
bio di un tedesco stabilito a Milano ; ma convien credere 
che sia un tedesco più galantuomo degli altri , perchè es- 
pose Je cose tali quali*elle sono e tali quali le vile. 

Ciò ha offeso la suscettività del governo di Milano , il 


‘ quale vuole bensì commettere lu ribaldorie, ma uvu 
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vorrebbe che si sapessero, o per lo meno che non ne 
parlassero i fogli esteri, e meno di tutti la gazzetta del 
barone Cotta, che si fa pagare così caro dal ministero 
austriaco. 

Ecco pertanto che dalla cancelleria di Radetzky esce 
un’ altra lettera , la quale partendo a posta corrente, va 
ad Augusta a portarvi delle menzogne che neutralizzino 0 
distruggano il cattivo effetto che le imprudenti rivelazioni 
di quella primaflettera poteronoJprodurre sullo spirito pub- 
blico anche in Germania. Imperocchè tedeschi o non te- 
deschi, la tirannide è odiosa da pertutto, ei sentimenti 
dell'umanità e della giustizia, conculcati brutalmente 
dagli austriaci in Italia, esercitano il loro impero anche 
sull’ unione dei tedeschi. 

La prima lettera era inserita nella Gazzetta di Augusta 
del 42 febbraio ; la risposta porta Ja data di Milano del 
46, dunque fu scritta lo stesso giorno in cui quel foglio 
arrivò in Milano. Da qui si può scorgere quanto pre- 
messe a Radetzky di distruggerne al più presto Je cat- 
tive impressioni. Vedasi da qui quanto i nostri ministri 
abbiano errato, nel non sapersi accapparare mai un fo- 
glio in Francia, uno in Germania ed uno in Inghilterra, 
i quali aprissero Je loro colonne alle più esatte informa- 
zioni che potevano venire da noi, ed alla pubblicazione 
di documenti che non ammettono controversia. Non basta 
aver ragione, ma bisogna farla valere. Abbiamo una 
mezza compagnia di rappresentanti a Parigi, ne abbiamo 
a Londra, a Brusselle, a Francoforte, a Monaco, a Ber- 
lino, e neppure uno di costoro è stato in grado di ret- 
tificare , nel rispettivo luogo in cui si trova , le opinioni 
o travolte dall’ignoranza dei giornalisti, o artatamente 
falsificate dalla malignità dei nostri nemici. Quante mon 
diremo stravaganze , ma bestialità non si leggono di fre- 
quenti nei giornali di Parigi, sopra avvenimenti che di- 
consì successi in Torino , solo tre giorni lontano da quella 
capitale. Quelle assurdità si spaccierebbero mai se vi fosse 
colà un giornale che s’ interessi delle cose nostre, 0 se 
i nostri inviati colà si occupassero d’ interessarne i gio- 
nali ? Ci dicono che questa occupazione se la dà volen- 
tieri S. E. il sig. marchese Brignole-Sale, ex ambascia- 
tore sardo ; ma in qual senso e con qual pro lo dicono 
abbastanza le opinioni passate e presenti del sig. mar- 
chese, le sue inveterate abitudini, e le comunicazioni 
della Presse. 

L’ Austria s° intende molto meglio per quanto ella sia 
spilorcia , pure non tralascia di far patrocinare la sua 
causa da giornali di tutte le specie, e se in qualche 
luogo salta fuori una verità che le può nuocere, corre 
subito a turarle Ja bocca con venti menzogne. Così suc- 
cesse pel caso cle-abliamo indicato poc'anzi. Il secondo 
corrispondente della Gazzetta di Augusta, procaccia di 
smentire o dé attenuare le asserzioni pur troppo vere del 
primo. Vorrebbe per esempio far credere che invero vi 
fu qualche principio di emigrazione in Lombardia, ma 
che adesso vi è più niente : che anzi quelli i quali fug- 
givano, scorgendo che i disordini di Roma e della To- 
scana , si estendono anche al Piemonte , corrono al con- 
trario a cercare un asilo fra quelli che chiamavano bar- 
bari e che ora trovano. essere i soli che sappiano man- 
tenere l'ordine e Ja tranquillità!! che il cordone steso 
da Luvino a Sesto Calende e dal Ticino al Po, per im- 
pedire l’ emigrazione è una favola, mentre nun c'è cor- 
done aleuno , ma soltanto i consueti avamposti, 

Venendo ai sequestri posti ai beni di tutti coloro che 
presero parte alla rivoluzione , dice che bastano i pro- 
clami del maresciallo per ismentirli. Ma siccome questi 
proclami non possono essere conusciuti da tutti ( e ben 
ce ne duole, perchè vorremmo che fossero noti a tutto 


il mondo ) osserva, che tali sequestri sono applicati so- . 


lamente a coloro che non vollero profittare della graziosa 
sovrana amnistia. 

« Il governo, soggiunge, osserva esattamente tutti gli 
articoli di quell’ amnistia; ma se una parte dei capi la 
ricusa , se essi persistono nei loro progetti rivoluzionari, 
se quei traditori fanno dei comitati e mandano emissari a 
perturbare il paese ed a gettarlo nelle sciagure, se si 
adoperano sì che il paese impoverisca sempre più, e se 
al presente seiupano le'loro rendite all’ estero, se all’in- 
contro licenziano .di qui le loro persone di servizio ; se 
per conseguenza sforzano il governo a provvedere anco 
per questi infelici, quando essi apertamente e senza na- 
scondere il loro nome forniscono ragguardevoli somme 
alla ribelle Venezia ; intanto, che lasciano nelle stret- 
tezze che finora furono mantenuti da essi : in tali casi il 
marestialto che è così giusto, non debbe poi avere tanto 
torto se priva coloro dei mezzi co’ quali hanno già re- 
cata una così grande sciagura alla povera loro patria. 

« Il sequestro non riguarda se non coloro i quali non 
vollero profittare dell’ amnistia, nè tennero alcun conto 
delle proroghe più volte ripetute concesse al loro ritorno, 
Quanto poi alle rendite che ne risultano sono destinate 


att''addolcire la miseria generale, cl a risarcire gli affi-. 


gliati ed impiegati che il governo provvisorio ha deru- 
bati indegnamente. » 

Finisce poi con queste belle parole : « Se il vostro 
corrispondente avesse orcechie per udire la voce del 


popolo e del ceto meio, certo egli avrebbe udite delle . 


querele contro il marsciallo, wa non per.rimproverargli 
troppa durezza, 
menza verso i sciori (signori); «imperocchè -il popolosa 
troppo bene chi siao gli autori delle sue miserie, nè 
vorrebbe trovar tropo giusto che innocenti € colpevoli 
fossero trattati ad ugal stregua. & 

Queste menzogne na hanno mestieri di confutazione, 
ma le abbiamo riferte come semplice documento di 
storia. Finchè Radetziy non era che barbaro, ed ap 
poggiava alla forza lasua barbarie, noi eravamo indotti 
per lo meno a stimare la brutale sua sincerità, ma ora 
che lo vediamo abbieto e strisciante fra le menzogne, 
confessare implicitamette le malvagie sue azioni, ma 
volerle coprire colla naschera dell'ipoerita, allora alla 
forza si sostituisce ta vigliaccheria, e Radetzky mon ci 
diventa meno spregevob del conte Pachta. 

Oltredichè queste uenzogne così studiosamente artifi- 
ciate ci dimostrano inchi se ne serve una profonda cor- 
ruzione, ed un aninp che cominette l’iniquità per cal- 
colo, non per impeto cieco e che pubblicamente si beffa 
e della sua coscienzavo, dei fatti 0 testimoni che lo ac 
cusano, 

E quale probità ; quale moralità, quale virtù, quale 
rispetto pel pubblico decoro vi può essere in uomini che 
come Radetzky, per incutere spavento in una popola 
zione, mandano agenti provocatori onde accalappiare 
alcuni onesti padri di famiglia, è farli poi assassinare ? E 
che or di recente fa appendere di notte un fantoccio ‘ad 
una inferriata, e quel vils scherno converte in ui de- 
litto di alto tradimento, e ne rende colpevole Ja popola- 
zione di una intiera contrada, e' né piglia pretesto per 
opprimerla ? 

Sì: l'affare del fantoccio è opera stata ordinata da 
Radetzky medesimo ;- il quale sdegnato di trovare. tanti 
ostacoli opponentisi all'esecuzione del suo progetto dei 
sequestri, volle prenderne un'aspra vendetta, Iufatti come 
era possibile che in una città piena di paltuglie, si potesse 
di furto trasportare quel marzoceo tanto grande, passare 
per una contrada grande, frequentata, ed ove stanno 
varie sentivelle, fermarvisi; appoggiare una scala da 
mano, e spendere non meno di un quarto d’orà, per 
appenderlo in alto ad una inferriata ? Ma chi andrà a 
dire a Radetzky l’autore di questa birbanteria : sei tu? 


n n 


STATI ESTERI 


o_o —P—— 


FRANCIA 


PARIGI, 22 febbraio. Noi andavamo dicendo che l' assemblea 
era morta; ci siamo ingannati: bisogna fare le debite restrizioni: 
essa è morta alla politica , agl interessi morali ed intellettuali 
della Francia , è morta al sentimento d’ onore, ma vive ancora 
per far ridere: î francesi debbono saperle grado, perchè in 
mezzo a tanti motivi di pianto, è prezioso chi può strapparci il 
riso dalle labbra. 

Nella seduta d’ieri doveasi discutere l'art. 73 della legge 
elettorale, relativo alle,incapacità per gli eligibili.  L’ assemblea 
avea successivamente adottate lo varie disposizioni di quell’ ar- 
ticolo, che chiude |’ adito al parlamento ai condannati per de. 
biti, per iscroccheria, furto, usura, abuso di confidenza ecc, 
Il cuore di Pietro Leroux sanguinava a tanta severità draco- 
niana , che esso accusava di violare la sovranità popolare, per- 
chè il popolo ha diritto di mandare all’ assemblea chi più gli 
piace ; e per vandicarsi di quel rigore; presentò un ammenda- 
mento con cui proponevasi di escludere pure i condannati per 
adulterio. Una si strana proposta non poteva a meno di cagionare 
un’ ilarità generale. I gravi rappresentanti ridono spesso per 
assai più lievi motivi! 

Il famoso socialista sviluppò la sua mozione con ispiritose 0s- 
servazioni econ molto sale: ei volle persuadere l’ assemblea di- 
vertendola; @ così fa: malgrado l’ assennata risposta del signor 
Billault , l' ammendamento fu adottato alla maggioranza. di 286 
voti contro 229. Immaginiamo le soddisfazioni della sinistra, @ 
quanto ne guadagnerà la moralità pubblica ! 

Oggi fu agitata {la quistione delle incompatibilità ‘determinate 
dall’ articolo 75 della legge elettorale, il quale fu adottato, sic- 
chò ad un numero ragguardevolo di pubblici funzionarii fu chiuso 
fl parlamento. 

Mentro i socialisti si pavoneggiavano di miserabili trionfi, resi 
loro più facili dalla miseria della popolazione , il povero Cabet 
è fatto segno de’ colpi della polizia , e l’ Estafette reca oggi un 
nuovo atto di rigore: ecco le sue parole : 

* Jeri sera un commissario di polizia , specialmente delegato 
dal prefetto , si recò alla sede dell’ emigrazione icarica , situata 
nella via Gian Jacopo Rousseau, e procedè tosto ad una accu- 
rata perquisizione , che ebbe per risultato il sequestro di tutti, 
i registri, carte , controlli e biglietti della società icarica. Tutto, 
queste carte furono messe provvisoriamente solto suggello e iu- 
viate alla prefeltura di polizia, ove rimarranno deposte fino a 
più ampia informazione della giustizia. » 

Mentre si vuol impedire l’ emigrazione, icarica ,, quella per» 
I’ America prende da qualche tempo un’ estensione siraocdinaria: 
Tutti i giorni, scrive un giornale di Strasborgo, la strada ferrata 
di Basilea ci conduce delie turbe di forestieri, specialmente di 
svizzeri e di tedeschi î quali vanno a' cercare nel nuovo mondo 
i.mezzi d' esistenza , che loro riliuta Ja patria. 

In un paeso , così esteso, come è la Franciù , da tranquillità, 


| è sovente turbata în qualche luogo. 


Un, dispaccio telegrafico, giunto ieri da Niort, recava che gravi 


| torbidi erano accaduti in quella città, all'occasione della partenza, 


sibbne per accusarlo di troppa cle- 7 


da Saintes d'pno squadrone del reggimento di cavalleria di gmar- 
nigione a Niort; la) \quale” partenza la popolazione Noletta impe- 
dite, come dittatiò avvenfie. 

Il Afoniteur annunzia oggi che 1’ ordine vi fu.ristabilito.;.ma 
‘che la scena scandalosa che accadde merita una severa ripara- 
zione ; si volle impedire la partenza di uno squadrone, invece 
dartirà tùtto il reggimento. Il' governò vuole ‘la sicurezza pub- 
blica 6 saprà tutelarla in ogni occorrenza. 

Il generale Luzy de Pelissac fu chiamato al .comando d'una 
brigata dell’ esercito delle alpi, in surrogazione del '.generalo 
Roche, mésso in disponibilità , dietro suavrichiesta per? motivi 
di salute, } 

Ml governo pensa a perfezionare il sistema d’ insegnamento, 

In seguito al parere espresso «a,pareechi consigli generali , i 
ministri dell’ interno e della pubblica istruzione concertarono di 
istituire le basi di un lavoro preliminare destinato a far aggiu- 
gnere all’ istruzione de’ collegi |’ insegnamento de’ principii della 
scienza agricola agli allievi delle classi superiori, ' siceome Lande 
le scienze fisiche e matematiche. 

Oggi ebbe luogo la passeggiata annuale, conosciuta sotto il 
nome di descente de la Courtille. Per tutta Ta notte le pattuglie non 
lasciarono di percorrere la grande via del Yaubourg-du-Temple:, 
di cui la maggior parte de’ magazzini erano aperti. Verso l'alba 
la strada di Belleville all’ altezza della barriera , era stipata di 
gente, tanto che le vetture doveano andare al passo. L’ ordine 
non fu conturbato è non s' ebbero a deplorare gravi accidenti. 
La polizia vegliava. 

Dalla nuova Comunicazione della Presse risulta che il 22 a 
Parigi si conosceva di già dell’ intenzione che aveva il governo 
sardo d’ intervenire in Toscana, mentre fra noi il 2) non lo si 
sapeva che vagaujérite. E poi dicasi che questo non fu un in- 
trigo diplomatico! 

INGHILTERRA 

Da una statistica pubblicata da Mac-Gregor risulta che le spese 
occorrenti pel governo d'Irlanda eccedono da trentadue anni in 
poi di due la quattro milioni per anno il prodotto ‘delle imposte 
di quel paese; mentre che due terzi dello esazioni' fatte in Tscò- 
zia pel medesimo spazio di tempo furono aggiumteral tesoro. 

— La seduta del 16 febbraio alla camera lei comuni ,si oc- 
cupò per intiero del progetto di aprire al governo un. credito di 
50 mila lite per soccorrere l'Irlanda. Dopo nna Imga discus- 
sione il rapporto venne adottato, nè si fece luogo all'ammenda- 
mento di lord Dudley Stuart, il quale avrebbe ‘voluto che la 
somma fosse anticipata sotto la forma di un prestito da' rim- 
borsarsi 

La camera ha altresì approvato il rapporto del progetto. tem. 
dente a mantenere sospesa la libertà individuale in Irlanda. 

— Lord Russell fece adottare dalla camera de'comuni alla mag- 
gioranza di 214 voti contro tif la proposizione di costitairsi in 
comitato per discutere il vil per l'ammissione degl'israeliti nel 
parlamento, Questa che in Francia ed in ]talia non sarebbo più 
una quistione, è in Inghilterra un fatto grave, Lord Russell è 
già scèso in lizza per ben due volte, e non è sicuro di riuscire 
nemmanco quest'anno. È nolo che Rothschild fu nominato mem- 
bro della camera de'comuni per la città di Londra, ma prima 
di poter sedere sugli stalli della camera . bisogna prestare una 
sequela di giuramenti che terminano tutti .colla' formola: #0 ‘Vo 
giuro sulla vera fede di cristiano , sicchè. Rothschild: è già un 
anno che fa anticamera nel vestibolo della vecchia, sala di santo 
Stefano, attendendo che sia soppressa questa, frase. E questo è 
quello che propone 1’ onorevole ininistro , aggiungendo aver 
desso l'intenzione di sostenere ostinatamento il suo progetto. 

Il voto espresso dalla camera ‘de’comuni non significa atto 
che questo: vi ha luogo a discutere quella quislione? tattavia è 
assai. probabile che la camera de’comuni ‘adotti il bill, come 
l'avea di già adottato nello scorso annos Sarà però difficile di 
convincere la camera de'lordi,, perciocchè lo idee de' vecchi an- 
glicani sono assui ‘esagerate. 

AUSTRIA x 

VIENNA, 20 febbraio. — Pest e Buda dico il Tagesgeschichte 
sono tranquille; la commissione militare però continua lè suo 
inquisizioni, ed avresta gli individui sospetti. In Post accadone 
molti furti, e nell'isola Sehutt aleune bando armate si sone 
fatte vedere e vi fanno depredazioni, Bravi gli abitanti di Buda- 
Pest se ad onta delle inquisizioni, degli arresti arbitrarii:, dei 
forti è delle depredazioni raccontate dall ingenuo foglio viennese, 
possono essere tranquifti ! 

Si dice. che Kossuthf per rappresaglia della fucîtaziono di Szoll, 
abbia ordinata d' esecuzione del colonnello: Montecuccoli, «il 
abbia giurato che per ogni ungherese fucilato. a Vest , egli. fara 
appiccare un’ ufliziale austriaco. 

In Tyrnau è nei dintorni di Presburgo accadono ognora deplo- 


i rabifi eccessi, Nek villaggio di Kreuz 3 contadini di già arrestati, 


uccisero prodilorismento 3 soldati croati che erano ju marcia. 
Infine lo stesso foglio annunzia che il capo “degli ‘insorgenti 
Gorgey è riuscito ad impadronirsi di Cassovia, vi ha. destituito 
tutti gli impiegati, ed imposto una forte cuntribuzione. Tale no- 
tizia è confermata anche dalla Presse giornale viennese. 
Quanto prima dice la Gazzetta di Trieste, si darà mano alla 
costruzione di quattro fortezze presso Vienna. Il prima di questi 


| forti deve Capire per lo meno un presidio ili 8090 womini. 


Il Costituzionale riferiseo chè il progetto di costituzione ( eho 
segue ai diritti fondamentali) è ormai compito,a Kremsier. Esso 
è molto liberale , e quasi democratico. lu quanto; alla; forma 
dello stato tendo alla federazione. L'impero verrebbe diviso.in, 
dieci paesi della corona. Ogni paese della corona avrebbe un 
governatore , un'amministrazione imperiale ed una dieta‘ col 
diritto di votare le imposto © rilasciue leggi relulivo' agli afiri 
del paese. 

Le diete terrebbero le loro sedute per due mesi, e- sarebbero . 
convocate dali' imperatore. 

Più tardi avrebbe luogo una dietà generale in Vienna, con 2 
camere :' pritna ‘quello dei rappresentanti del popolo composta 


| di un deputato per ogni 100,000" abitanti. Le condizioni per essero 


eligibili sopo: età di.30 «nni , gostimento dei diritti civili e po- 
litici., e. dimora d'un anno in Austria. La seconda camera(pro- 
vinciale) sarebbe composta di deputati scelti. 3 per. ogni, dieta 
provincidlo , ed 1 scelto per ogni circolo della provincia ,,como 
pure dai consiglieri della corona che l' imperatore vi nominasse, 
sempre peròd' fra i catididati presentatigli dalle singole diete pro- 


| vinciali. 


E erede presunlivo della corona ha pur! seile' in ‘questa ‘ca- 
mera, fino, all’età di 18 anni, 











La durata della camera dei. rappresentanti (camera bassa) è 
fissata a tre anni; quelle della:camera provinciale (camera alta) 
Ja sei anni. 

L’ imperatore ha il diritto di convocare, sciogliere o prorogare 
ie camere, sempre però alla eondizione diiconvocarle.di nuovo 
entro trenta giorni. 

L’ imperatore conchiude trattati, dichiara la guerra, nomina 
agl' impieghi eco. 

Niun cangiamento alla costituzione può venir fatto senza il 
consenso della dieta. Le finanze d’ ogni provincia vengono am- 
ministrate separatamente da quelle dell’ impero. 

Queste sono le determinazioni principali del progetto , che 
venne accettato dalla commissione con 5 voti contro 4; però 
essa sembra intenzionata di voler renderlo ancor più federali- 
stico. A tenore della costituzione , i ministri sono risponsabili 
alla dieta. 


Ma,mentre a Kremsier sl parla di federazione, a Vienna corre 
voce accreditata, che l'imperatore abbia deciso di non ammet- 
tere alcun cangiamento circa l'integrità de’suoi stati, 1 quali do- 
vranno piuttosto viemaggiormente, concentrarsi. Su di ciò dicesi 
anzi procedere di pieno accordo colla Russia e colla Prussia 
deliberati concordi e propii essendo a raffermare, i trattati del 
1815. 

Un bullettino uffiziale riferito dal Messaggiere dell'Adria annunzia 
în modo positivo che i russi sono entrati in Transilvania chia- 
mati dal generale Puchner, il quale si trovava a cattivo partito, 
essendo circondato da tatte le parti dagli finsorgenti ungheresi. 
Dieci mila russi comandati dal generale Liiller, varcarono i con- 
fini per mettere in guarnigione 4000 uomini a Rronstadt, e 
6000 a Hermanstadt. 

Tal fatto non dovrà passarsi sotto silenzio dalla costituente , 
continua lo stesso giornale; se gli uomini del potero sono in- 
noconti il proveranno, il dovranno provare in faccia alla mede 
sima, in faccia ‘all'Europa tutta. Quello che possiamo dire e 
gridare fin d'ora si è che la libertà dei popoli non che dell' 
Austria , di tutta la Germania è altamento compromessa! !_, 

PRUSSIA 

BERLINO, 17 febbraio, — L'esito delle elezioni è omal certo. 
La prima camera si compone dei nomi i più antidemocratici; 
della burocrazia la più antica; degli avanzi fossili dei caduti 
ministeri, o dei difensori i più serupolosi della sovranità reale 
per la grazia di Dio. Resta ora a sapere se una camera tolta 
quasi esclusivamento dalle classi privilegiate, eletta sulle basi dj 
un censo elevato e sostenuta apertamente dagl’intrighi di un 
ministero in aperta opposizione colla maggioranza della nazione 
possa riguardarsi come la rappresentanza sincera della mede- 
sima. Miglior successo ebbero le elezioni per la seconda ca- 
mera; © si può asserire sulla fede di tutti i giornali che il par- 
tito liberale e democratico vi sarà rappresentato da una efficace 
maggioranza. 

Correva voce nei giorni. passati che fl ministero temendo an 
movimento popolare:in occasione dell'anniversario del 18 marzo, 
abbia progettato di aggiornare la convocazione delle camere fino 
al mese d’aprilo o di maggio, onde avere la facoltà di prolun- 
garo lo stato d'assedio e comprimere ogni attentato nel memo- 
rabilo anniversario. Ma tali asserzioni se valgono da un canto 
a provare lo stato di agitazione in cui si trova la Prussia, e la 
poca fiducia del ministero nel numero e nella forza dei suoi 
partigiani, vengono per altra parte smentite dalle disposizioni 
della costituzione del 5 dicembre, giusta la quale lo camere 
dlevono essere conyocato indubbiamente il 26 febbraio, Una 
proroga in questo caso sarebbe un’ aperta violazione dello 
statuto. 

Notizie posteriori fano presagire che lo stato d'assedio verrà 
tolto in Berlino il 24 corrente, antivigilia dell'apertura del par- 
lamento, Dicesi ancora che essa dovrà essere presieduta dal re 
in persona. 

— Parlavasi in Berlino di un banchetto democratico, eho doè 
veva aver luogo il 22 del mese, ad imitazione delle riunioni 
radicali dei socialisti francesi. Ma il partito ultra democratico 
nella capitale della Prussia non pare così potente da renderne 
formidabili gli sforzi. 

La Gazzetta di Colonia riferisco essersi il ministero occupato 
della questione se i principi della casa reale potessero essere 
riconosciuti come membri della prima camera. Non si venne ad 
alcuna risoluzione quanto agli altri principi, ma si stabilì che il 
principe di Prussia, nella sua qualità di erede presuntivo della 
corona non potesse far parte della camera. 

Il Monitore Prustiano del 17 febbraio, giornale ufficiale del 
regno, annunzia che le camere saranno definitivamente convo- 
cate il 26 del mese, a undici ore del mattino, nel castello reale. 

GERMANIA. 

L'assemblea di Francoforte si dichiarò alla fine nella. sua se- 
duta del 20 febbraio, sulla grande quistione del suffragio univer- 
sale , dibattuta nel suo seno dopo parecchie sedute. Il suffragio 
universale ha trionfato : l'assemblea rigettò qualunque sorta di 
censo. 

ll $ 1 era nel pppgetto della commissione concepito in questi 
termini: « Ogni asemanno indipendente ed irreprovevole che 
abbia compiti i 25, anni è elettore. ».L’espressione irreprovevole 
fu adottata da 237 voti contro 224 , e l'espressione indipendente 
rigettata da 422 voti contro 21. 


Furono escluse dall'esercizio del diritto elettorale , le persone. 


che sono sotto tutela od in.istato di fallimento, e solo pel tempo 
della durata di quello stato ; e quelle che ricevono dei soccorsi 
pubblici o delle comuni , 0 che ne hanno ricevuto nell’anno che 
precede l'elezione. 

La decisione dell'assemblea degli stati dell’ Hannover , confer- 
mata da una seconda risoluzione, adottata nella seduta del 18 
febbraio , e che ordina al governo di riconoscere senza alcuna 
riserva i diritti fondamentali decretati dall'assemblea costituente 
di Francoforte, cagionò la caduta del ministero. 

A Monaco, la crisi ministeriale continua e non se ne prevede 
ancora la fine. Nella sua seduta del 18 Ja prima camera degli 
stati di Baviera, adottò all'unanimità una proposizione presen- 
fata dal conte d'Arco, nelli quale si dichiara che la rappre- 
sentanza bavarese vnole un'Alemagna non divisa comprendente 
l'Austria e non un’Alemagna impiceiolita , sotto l'alta direzione 
della Prussim 

L'assemblea degli stati di Wurtemberg , a'Stoccarda , adottò 
il 18, alla maggioranza di 18 voti contro 43, e dopo una lunga 


e viva discussione, la legge che abolisce le decime e le presta- 
zioni. feudali, 





STATI ITALIANI 


Il corriere di Genova non ci porta i gioruali di Napoli, 
di Roma, e di Toscana. 


STATI ROMANI 


LA REPUBBLICA ROMANA. 

Il comitato esecutivo della re romana : 

Considerando, che il territorio della repubblica dev'essere di- 
feso fino alla morte, con mezzi pronti ed energici; 

Considerando, che attesa la distanza del confine verso il Po 
non potrebbe il comitato esecutivo accorrere alle urgenze del 
momento, ordina : 

Tutte le facoltà del potere esecutivo, fino a. nuovo ordine, per 
ciò che riguarda la parte militare, e la difesa nazionale nella 3 
divisione, sono trasfuse nel tenente colonnello Berti Pichat, pre- 
side della provincia di Bologna. 

Il cittadino ministro di guerra e marina è incaricato dell’ ese- 
cuzione delia presente ordinanza. 

— Scrivono da Macerata : 

Nella notte del 153 al 16 è stato arrestato dalla guardia civica 
di Fabriano il conte Gaetano Mastai che viveva in campagna con 
un solo domestico. Erano con lui be monaci camaldolesi un'a 
bate e l’altro laico. 

Molli perio pai dideovetecà aci, nè scritti. Era 
caduto in sospetto di suscitar reazioni. 

Da Fabriano è stato immediatamente ‘tradotto qui a Macerata. 

— Il ministro degli affari esteri ha proposto ieri l’altro all’as- 
semblea l'abolizione d'ogni censura preventiva dei libri e stampe 
che vengono in dogana come contraria alla legge della libertà 
della stampa. (Positivo) 

CIVITAVECCHIA, 23 febbraio. Gli avvenimenti della Toscana 
furono letti all'assemblea a Roma ed accolti con unanimi evviva 
ai bravi e generosi toscani, e con gioia e festa di tutta Ja popo- 
lazione. L'occupazione di Ferrara dalle orde croate lungi dall’in- 
cutere spavento ha sollevato un grido di indegnazione generale 
e la gioventù con un entusiasmo veramente repubblicano vola 
alla difesa della patria. A_Roma vi è un movimento energico. 
Si fondono cannoni con porzione delle campane, ove ne sono 
molte, e si arruolano tuti gli emigrati lombardi, napolitani ecc. 
Da Napoli abbiamo questa mane la notizia che 12,000 napoletani 
con 4 batterie si erano mossi il 20 corrente per le nostre fron- 
fiere, Sì dice che il ministro inglese abbia protestato in modo, 
che se i soldati napolitani ponessero il piede sul suolo della re- 
pubblica romana, egli considererebbe questa invasione come una 
dichiarazione, di guerra fra il suo governo © quello del re Bor- 
bone. (Corr. Liv.) 

BOLOGNA, 23 febbrato. Possiamo assicurare che interamente 
prive di fondamento sono le voci corse in Bologna di una scor- 
reria di un piccolo corpo austriaco per entro î confini della no- 
stra provincia. Solo è vero che la notte del 21 una pattuglia di 
cavalleria, non è ben noto .se estense o tedesca, in una delle 
solite sue perlustrazioni sul confine modenese, ignara del pre- 
ciso limite, toccà per brevissimo tratto il territorio di S. Agata 
bolognese, dal quale tosto si ritrasse allo scorgere una brigata 
perlustrante delle nostre guardie finanziere, che la fece avveduta 
dello sbaglio, (Gazz. di Bologna) 

TOSCANA 


Il Monitore Toscano del 22 corrente, nella parte oMctale, 
contiene : 

IL GOVERNO PROVYISORIO TOSCANO 
Ai preti cittadini. 

È cosa ben dolorosa che i tentativi retrogradi d’alcone parti 
della campagna toscana siano principalmente promossi dui 
parrochi. 

Noi non crediamo il clero fotone partecipe al traviamento di 
alcuni suoi membri; però rivolgiamo ai preti cittadini parole di 
confidenza, © li eccitiamo a stringersi insieme e a salvare il de- 
coro della religiono dal discredito in cui cadrebbe per causa di 
sconsigliati o, tristi sacerdoti. 

In questi solenni. momenti di libertà, che temete, o ministri 
di Cristo? Temete per la religione o per gli abusi che la detur- 
parono? So per gli abusi, sareste .ì farisei. che Cristo fulminava 
colla sua indignazione; se per la religione, v' ingannate. 
Guardate lo nostre storie. La religione non fiorì all'ombra del 
dispotismo ma alla luce della libertà. Tutti i nostri templi, tutti 
i nostri più sublimi monumenti ebbero origini repubblicane. Il 
principato fu ipocrita, ma non credente. 
Pio IX è ingannato dalla politica retrograda, la quale gli fa 
credere che. la perdita del principato temporale sia la rovina 
della chiesa. Ma il cristianesimo ebbe bisogno del potere tem- 
porale per vincere il paganesimo e la barbarie? 1 secoli più 
gloriosi della religione non sono quelli del papato evangelico 
dei primi tempi? .E il capo della. cattolicità sarebbe più libero 
in seno alla repubblica romana; che solennemente gli promette 
garanzia alla indipendenza, della chiesa, o in Gaeta nella rete 
degl'interessi politici? 
Sorgete, o parrochi cittadini, e protestate contro i farisei. 
Stringetevi intorno al vessillo della libertà, ponetevi a guida dei 
popoli per farli, non retrocedere, ma avanzare nel sentiero della 
figenerazione. I buoni sì raccolgano in comitati, indirizzino 
istruzioni al popolo, si spargano nelle campagne, convertano i 
parrochi illasi, protestino contro i maligni, incoraggiscano i ge- 
nerosi, Questo civile apostolato frutlerà, a quanti lo abbiano in- 
trapreso, tesori di benedizioni. 
È verrà tempo nel quale del movimento italiano, così male 
giudicato dallo straniero, si dirà che, non solo salvava la nazio- 
nalità, ma la religioho — La nazionalità dalla tirannide selten- 
trionale, — Ja religione dall'ipocrisia. Cooperate, o preti citta- 
dinî, cooperate con' noi a quest'opera weramente divina. 
Firenze, 22 febbraio 1849. 

G. Mazzoni. 

G. MONTANELLI. 


FIRENZE, 23 febbraio. — Riceviamo in questo momento la 
seguente notizia telegrafita : 
Pisa, 23 febb., ore 8 min. 35 pom. 

Il prefetto di Visa al presidente del governo provvisorio 
Mazzoni. 

Il prefetto di Lucca nii prega significarvi che il De Laugier, 
col mezzo del municipio di Massa, implora una capitolazione. 
Le soldatesche del De, Laugier sono sbandate. ll cittadino Nic- 


203 
colînî, che parte or'ora con un treno speciale, roca dispacci îî- 
teressantissimi a ciò relativi. 

Per il prefetto 
T. PaoLI, consigliere 


(Monit. Tosc.). 
MASSA, 23 febbraio. — Alle ore 10, mentre vi scrivo, il 


paese è in grande allarme. È ritornato a briglia ‘sciolta tutto il 
treno con 22 pezzi di canne è tufta la troppa a marcia forzata. 
Giunti sul piazzone del palazzo, la ‘popolàzione in massa si è 
slanciata sui soldati del treno, lottando ‘con essi e gridando : 
Non partano più j cannoni; allora gli artiglieri hanno staccati ‘i 
cavalli che sono stati condotti in. una stalla e guardati dal po- 
polo, i soldati tutti si sono sbandati fuggendo, chi ‘per la Tò- 
scana, chi per le montagne, chi vendendo la roba per mangiare 
essendo digiuni da 48 ore, 

Vedendo l’infame Laugier tutto questo, abbenchè dicesse noù 
voler cedere la piazza, è uscito dal palazzo a cavallo; scortato 
dai dragoni con sciabola sguainata, ed ha gridato: Valorosi sol- 
dati seguitemi, io ho la cassa, andiamo a unirsi a Fodisnovo, 
chi mi vuol bene mi segua. Dopo. queste parole è scappato 
come il Demonio, con la cavalleria, verso Fosdinovo, si crede 
però che i dragoni torneranno indietro e abbandoneranno quel 
Caino ai suoi rimorsi ed alla maledizione dei liberi italiani. 

(Corr. Liv.). 
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Presidente L. Pareto, 


ll verbale della seduta precedente è letto alle ore due, ed è 
quindi approvato : si dà un sunto di petizioni, una delle quali, 
dietro domanda dei deputato Ranco appoggiata dal deputato Mi- 
ehelini viene inscritta in ruolo d' urgenza. 

Mathieu sì lagua per l'inesattézza colla quale sono riprodotte 
nel giornale oMfciale le discussioni della Camera, cita. una sua 
xsserzione che dice travisatà, e propone che venga nominata una 
commissione per provvedere al riparo di questi inconvenienti. 

Chenal dice essere state molto raddolcite le espressioni delle 
quali egli faceva uso nella ciscostanza accennata dal preopinante; 
ùfferma non esservi termini abbastanza forti per qualificare come 
inerita l'infame pattito che tanto si adoperava per far riuscire a 
sub vantaggio le elezioni di Annieey (alla questione). Egli con- 
chiude coll'appoggiare là mozione fatta dal deputato Mathieu, 
assetendo essere pur sempre stato aggiunto o tolto alcun che ai 
suoi discorsi. ‘ 

Michelini G. B. osserva il servizio non potere în breve tempo 
essere portato a perfezione; dice molti deputati parlare in modo 
poco intelligibile; infine ricorda essersi stabilito che dallo ore 8 
allò mezzanotte i deputati. possano rivedere nella segreteria i loro 
discorsi, © farvi le opportune correzioni. 

Longoni dice che se ro, solamente dimenticanze, se 
ne intenderebbe il motivo; ma afferma molle volte esservi ag- 
giunte con diversò significato, e cita un caso che lo riguarda. 

Lanza osserva non doversi supporre che simili inconvenienti 
succedano per secondi fini: 

Bargnani fa instanza perchò gli addetti alla revisione stiano 
alla segreteria pèr tutto l'orario stabilito. 

Si passa all'ordine del giorno; il presidente espone a qual 
punto fosse lasciata ieri la discussione sull’ art. Y del. progetto 
d'indirizzo, e accorda la parola al: dep. Ravina. 

Ravina comincia dal protestare contro il modo col’ quale il 
deputato Lione interpretava l'emendamento da lui proposto d 
consistente nell'adozione delle parole tutto quell'incremento che 
le condizioni dei tempi e dell'Italia richiedono, a vece di quello 
maggiore sviluppo. 

Dico l'avversario considerare quest'emendamento come di- 
chiarazione del diritto di allargare i principii costituzionali; egli 
osserva tale non essere il senso; se ciò fosse, aveddo votatò 
l'anno scorso la costituente dell'Alta Italia, la camera satebbe 
rea di aver oltrepassati i limiti fissati dallo statato. Ricordando 
l'asserzione di Mellana, afferma che la nazione stà nel suo parla- 
mento; ogni altra adunanza di popolo dice non potere essere 
che in danno della legge; e dimostra con argomenti di analogia 
tratti dalla storia antica e moderna come il popolo în varie 
circostanze fosse il distruttore della propria libertà; perciò as- 
serisce il popolo dovere essere regolato dalla sapienza déi suoi 
rappresentanti, e conchiude ripetendo il significato del suo 
emendamento essere consentaneo a questi principii. 

Cabella osserva che la camera ha giù presa una determina- 
zione sulla questione di provocare e di promovere quelle modi» 
ficazioni dello statuto che i tempi esiggono; e che è un ritor- 
nare sul già fatto il trattare ancota una tal quistione. 

Lione crede che tutti amano e vogliono lo più ampio libertà; 
ma soggiunge essere attribuzione del poterè costituente P allar- 
gare il potere legislativo ; e accenna gli inconvenienti se altri- 
menti avvenisse : si può dare, egli dice, che quelli ehe sono 
investiti del potere legislativo siano refrogradi , quale allora po- 
trebbe essere la guarentigia delle istituzioni? come potrebbe cs- 
etere il mondo fisico se non vi fossero basi stabili ? Ugualè dice 
essere il caso riguardo al mondo politico. L'esempio dell'Inghil- 
terra citato dal preopinante, gli da luogo ad osservate come 
colà le libere istituzioni siano radicate, e como nelle abitodini 
stesse di quella nazione stia la miglior guarentigia delle îstita- 
zioni ; ciò non si potria dire del nostro paese. 

Mellana risponde ad un'osservazione di Ravina, fl quale ri- 
cordava essersi già espressa la necessità di introdutré modifica» 
zioni nello statuto; egli osserva ora’ attendersi tali modificazioni 
della votata costituente deli’ Alta Italia; perciò afferma la com- 
missione essere perfettamente d'accordo con quei principiî lHibé- 
rali cheognuno dei suoi membri ha sempre professati. “0 

Ravina domanda perchò non potrà la camera introdurte qual- 
che modificazione nello statuto , mentré si è creduta in diritto 
di votare una costituonte? (ai voti ai voti) 

Il presidente mette ai voti il proposto. emendamento la ca- 





mera non adotta; un emendamento proposto dal depufato Pan» 

soia non è appoggiato, 

Sull’ emendamento proposto dal deputato Piazza il quale vor- 
rebbe che alle parole costituente del regno , si aggiungesse dell’ 
Atta Italia, prende la parola il deputato Capellina il quale dice: 
se il reguo dell’ Alta Italia senza nostra colpa non si potesse ef- 
fettuaro, io vorrei che non si rendesse impossibile la costi» 
tuente; poichè in tal caso chi potrebbe dire quando si correg- 
gereb bero i difetti dello statuto ? 

Piazza fa presente che in tutti è la volontà decisa di volerlo 
questo regno dell’ Alta Italia, perciò doversi appunto altamente 
dichiarare coll inserire nella risposta all' indirizzo questa precisa 
indicazione, 

Depretis opina doversi mantenero la dizione della commis- 
sione sia per non pregiudicare il passato, come per non pre- 
giudicare |’ avvenire. 

Bertrand propone un altro emendamonto che non è appoggiato. 

Cagnardi combatte |’ aggiunta delle parole dell'Alta Italia, 
perchè impedirebbe che in diverse circostanze si potesse solle- 
citare la convocazione della costituente del regno 

Cabella dichiara a. nome della commissione, che questa non 
si oppone al proposto emendamento, ma si astiene dal votare. 

L'emendamento messo ai voti non è adottato. 

Il deputato Rosa ha la parola per isviluppare un emendamento 
da lui proposto che tende ad aggiùngere le parole ed onori a 
quelle conferendo le cariche. Egli osserva essere uno dei difetti 
dei governi assoluti il distribuire le cariche e fgli onori non a 
quelli che li meritano, ma a quelli che più li sollecitano col 
mezzo di raccomandazioni e di impegni: poichè la commissione 
ha detto doversi conferire al merito le cariche, doveva ancho 
dire gli onori; egli ‘ricorda come questi fossero indebitamente 
distribuiti nell'ultima campagna, e afferma che se vogliamo che 
l’esercito torni con lieto animo sul campo è d'uopo ch’esso sap- 
pia che gli onori non saranno distribuiti a chi meglio avrà sa 
pato sollecitarli;ma a chi più avrà saputo meritarseli (applausi). 

Osserva De Pretis gli onori sotto governo democratico non 
dovere andare disgiunti dalle cariche. 

Rosa fa presente la differenza che esisterebbo fra onori e .ca- 
riche. 

Rocca appoggia l’emendamento, citando consimili parole es- 
gere adoperate nel discorso della corona, 

Messo ai voti l'emendamento, è adottato. 

Balbo parla contro l'adozione dell'articolo quinto, censuran- 
done le ultime parole; ma messo ai voti, è dalla camera a quasi 
unanimità di voti approvato. 

Il presidente dichiara aperta Ja discussione sull'articolo sesto, 
del quale dà lettura; esso è concepito nei seguenti termini : 

« Il vostro governo tentò con lodevolo intendimento di strin- 
gere fra i diversi stati d'Italia una potente confederazione ini- 
ziatrice dei nostri futuri destini. Noi confidiamo che esso vorrà 
promuovere l’unione dei popoli italiani qualunque possa essero 
per le recenti mutazioni la forma dei loro governi; e che rico- 
noscendo nei popoli il diritto di costituirsi, saprà opporsi e pro- 


testare, ove occorra, contro qualsivoglia intervento nell'Italia - 


centrale, ed ottenere da quelle provincio che contribuiscano con 
ogni mezzo alla guerra nazionale. » 

Il deputato Cadorna Raffaele ha la parola; ‘egli fa presento 
come parli ancora sotto l'impressione destata nel suo animo 
dal progettato intervento in Toscana; con questo, egli dice, noi 
stavamo per dare un triste esempio al Borbone; stavamo per 
dire all'Austria: se più forte, voi siete in diriito di entrare nel 
nostro stato e di rovesciare le nostre istituzioni, Espone i fatti 
di Roma e di Firenze, dai quali deduce essere stata per quei 
popoli una necessità la proclamazione della repubblica. Egli non 
pretende che questa nuova repubblica, o queste repubbliche 
sieno tosto riconosciute; ei pure è d'opinione che giovi l’aspet- 
tare, ma non avrebbe voluto che si parlasse d'intervento; se 
fossimo entrati in Toscana, egli dice, noi saremmo giudicati 
provocatori di discordie fra i fratelli italiani; e se la nostra linea, 
egli soggiunge, da Rivoli a Governolo era censurata come troppo 
lunga, che sì direbbe se ora si stendesse anche nella Toscana ? 
(applausi), 

Opina in senso. contrario il deputato Lanza, îl quale dice che 
egli pure riconosce la verità di quell’asserzione, mon fare agli 
altri ciò che non vorremmo fosso fatto a noi; ma domanda se 
non sia il caso che l'interesse parziale debba cedere innanzi 
all'interesse generale! Egli soggiungo l’Italia dover mettere ta 
guerra d'indipendenza innanzi a tutto, innanzi alla sua stessa 
libertà; poichè Austria e libertà sono due enti inconciliabili; © 
la storia dei nostri dolori ce lo prova. Egli parla delle condi- 
zioni della campagna già combattutasi contro lo straniero; allora 
àl papa benediva le nostre insegne, i principi erano concordi, e 
}’Italia avrebbe trionfato, se un principe traditore non ritirava le 
sue schiere, se un sommo pontefice, abbandonando peg debolezza 
d'animo la causa d’Italia, non avesse cessato d'essere cittadino 
italiano, L'Italia per perdonargli la sua colpa, egli dice, dovrà 
essere molto generosa; Roma abbandonata da tal principe non 
poteva far altro che proclamare la republica, Ma differente, dico 
ogli, era la condizione di Toscana; Leopoldo dai suoi ministri 
era proclamato il più magnanimo, il più giusto dei principi ita- 
liani, gli si diceva riserbata la corona dell’Italia centrale; da 
questi stessi ministri, quindici giorni dopo, era proclamata con 
la stessa franchezza la repubblica. 

Ora la ‘Toscana è fra gli sconvolgimenti interni; sì sono 
sciolte le poche truppe stanziali, e quale aiuto dalla Toscana 
potremmo sperar noi nella guerra dell’indipendenza! In vece di 
averne, noi dovremo assotigliare le nostre file per difenderla, 

Soggiunge : la promulgazione della repubblica autorizzare 
V'Austria ad intervenire armata mano senza che le potenze eu- 
ropee pogsano interporsi (rumori, disapprovazione). La corona 
gli Toscana, dice essere riversibile a casa d'Austria in forza di 
trattati (rumori), Egli continua dimostrando come questi fatti 
distruggano la fiducia dei principi nei popoli; come |Italia sarà 
givisa ora fra il principio monarchico e il repubblicano; parlando 
quindi dell'intervento, domanda se sarebbesi permessa l'istitu- 
zione di un governo asseluto; no; sarchbesì detty un appoggio 
dell'Austria; l’intervento sostiene giusto ed onorevole se diretto 
al bene della nazione; e conchiude, affermando essere. egli 
pronto a porre Ja corona civica sul capo a quel cittadino che 
anche, a costo di un intervento in uno stato italiano, avesse po- 

tuto salvare l'Italia dalio straniero (applausi). 
— Mellana gli risponde l’ intervento non esser in bonefizio della 
nazionalità, ma un consacrare il diritto del più forte; il principe 


s* 
non averdo richiesto, ma sibbene rifiutato; non volerto i popalo, 
che sta nella rappresentanza nazionale, la quale espresse chia- 
ramente il suo volere; al rimprovero di mala fede fatto a'mini- 
stri toscani che lodavano-il principe e poi. proclamavano la re- 
pubblica, egli risponde dover essere un ministro anzitutto fedele 
al suo onore, e alla sua patria. (bravo draco) Afferma la procla- 
mazione della repubblica non averci privati d'aiuto nella guerra 


deli' indipendenza, ricorda i tenui sussidii dati dal principe, e dice * 


potersi sperare maggiore aiuto adesso ché il popolo è rigenerato, 
cho non prima; e cita in proposito l'esempio della Francia. 

Riguardo alla reversibilità di Toscana a casa d'Austria, egli 
la contesta ; ma quand'anche fosse , egli dice, si stendano pure 
le schiere dell'Austria ad occupare quelle provincie ; combatterle 
in un luogo, combatterle în un'altro, per noi è Jo stesso; scinda 


, pure l’Austria le sue forze, è il miglior compenso che possa 


darci dei cento anniîdi spogliazioni e di oppressione che ci fece 
subire (applausi prolungati). 

Lanza insiste nei principi da Tui emessi, 

Michellini G. B. combatte în quianto al dritto e in quanto al 
fatto l'intervento j dico non poter noi combattere ad un tempo 
per la sovranità del popolo io Lombardia è contro di essa in 
Toscana (bravo). 

Josti dichiara di aderire egli puro al principio che 1 singoli 
interessi debbano cedere innanzi agli interessi della ‘nazione , 
ritesse la storia del risorgimento! italiano ; in prima dice essersi 
pensato ad un progelto di lega doganale , poi alla lega politica, 
alta ‘confederazione , ‘alla ‘costituente, e poi Dio sa a che altro... 
(si ride e si applaude) per' me, egli dice, io voglio anzitutto 
I’ indipendenza della mia patria, ed io son pronto ad accettarla 
dalla porpora dei*Cesari, comme dal pugnale di un Bruto ( sen- 
sazione - applausi). Si domanda : perchè scacciaro il papa, per- 
chè scacciare il granduca di Toscana dai Toro stati ? ( rumori ) 
perchè tiepidi o contrarii alla causa della nostra indipendenza ; 
perchè stiamo noi uniti con'affetto alla casa di Savoia ? perchè 
essa è fedele alla causa itallana, Jo combatterò per questa santa 
causa , io bacierò con amore la bianca croce di casa Savoia 
quando sventoli sul campo di battaglia , sul quale si combatte 
la guerra dell’ indipendenza (bravo - applausi) dice dover noi 
adoperare tutte le nostro fofze in questa guerra , e non sciu- 
parle contro popoli fratelli‘; ci si domanda che aiuto ci daranno 
questi popoli nello stato presente? To domanderò quale ci da- 
vino sotto i loro principi! Afferma poter essi meglio organiz- 
zarsi sotto il cannone, che non nello stato antico; esser per 
ora aumentato le difficoltà , ima aver essi acquistata una libertà 
di azione tale che tornerà a' grande vantaggio nella circostanza 
della guerra ; l’ordino verrà dopo. Respinge il timore che le re- 
pubbliche degli altri paesi abbiano a far cambiare anche il no- 
stro governo costituzionale ; ‘esse invece verranno a prendere 
norma da lui. La monarchia costituzionale si metta alla testa 
del movimento italiano, essa‘trascinerà con sè gli altri governi: 
Indietro, yoi non tornerete, èglifilice, perchè avrete a passare 
sui nostri cadaveri; fermi mon istarete, perchè noi vi passe- 
remo sul capo; il miglior governo dice esser quello che darà 
più forza per la guerra italiana (vivi applausi); non parliamo di 
repubblica, non di costituzione ; facciamo che Italia sia; qualun- 
que potrà essero poi la forma di governo che la dovrà reggere, 
noi la prenderemo dalla manp di Dio (vivi e prolungati applausi). 

Ranco si domanda che doveva fare la Toscana abbandonata dal 
suo principe? invocare la riversibilità all'Austria? a questa non 
occorreva l'essere autorizzata’ all'intervento; le scorrerie da la- 
droni {ch' ella fa a Ferrara; to spogliazioni ch' ella fa in Lom- 
bardia sono forso autorizzate:da trattati? il: nostro intervento, 
poi dice essero un sostituireruna forza ad un allra forza; perchè 
non dire invece che si fondessero con noi? Ma finchè il deside- 
rio dei molti, egli soggiunge, non sia il desiderio dei più, 
impariamo a rispettare la. volontà dei nostri fratelli (applausi) 

Lione domanda se sarà lecito per ottenere un favorevole ri- 
sultato di conculcare i più santi diritti? Egli afferma la nostra 
causa essere santa, perchè si'fonda sui diritti più sacri dei popoli, 
quelli di rendersi indipendenti, o di costituirsi. Un uomo giusto, 
egli soggiunge , diceva alla nazione , il mezzo ‘di rendersi indi- 
pendenti c' è, ma egli è ingiusto ; la nazione rifaggì dall’ adot- 
tario. Ci voleva ùn Agamentone clie volesse sagrificare la sua 
figlia pel trionfo della sua causa ; egli ‘conchiudo quand’anche 
il farlo tornasse a vantaggio ‘della guerra, non potersi intervo- 
nire, 

Siotto Pintor dico che per tre proposizioni del deputato Lanza 
si sente mosso ‘a generoso sdégno ; egli miso in dubbio il voto 
deì popolo toscano, mentre it'suo parlamento ha solennemente 
pronunziato: la proclamazione' della repubblica disse autorizzare 
I Austria ad ‘intervenire; ma Vegli afferma, la parola autorizza- 
zione essera cancellata da lungo tempo dal vocabolario dell’ 
Austria ; ( applausi) disse infino là monarchia e la repubblica 
non potere stare a fronte senza pericolo; egli dimostra qual 
valore abbia anche quest''asserzione, e conchiude: doversi rico- 
scero i governi da”quali ora' possiamo avere armi portate da 
liberi cittadini , armi benedetlé da Dio per aiutarcì nella nostra 
santa guerra. ( Applausi vivissimi e prolungati ) 

Il presidente dichiarando chiusa la discussione sul complesso 
dell'articolo, dice passarsi alla discussione degli ammendamenti 
proposti, e legge il seguente, col quale il deputato Bargnani vor- 
rebbe cho alle parole ottenere da quello provincie che coniribui, 
scono con ogni mezzo alla guerra nazionale si sostituiscano lo 
seguenti: Confidiamo inoltre che qualora non sì intimi guerra 
immediata il ministero vorrà mandare deputati alla Costituente 
italiana, che si convova in Roma il 45 marzo col mandato di 
preparare e promuosere la guerra, e di stringere una lega tra 
le provincie italiane che avranno rappresentanti in quel solenne 
congresso, Il deputato Bargnani ha la parola. 

Bargnani, affermando dovetsi essere tanto più parchi di parole, 
quanto v ha maggior bisogno, di azione, comincia dall’esporre 
come negli ultimi tempi della nostra guerra le provincie italiane 
fossero spettatrici immobili delta lotta che sosteneva una sola di 
esse; osservando quanto la guerra d’ indipendenza sia dalle altre 
diversa, egli asserisce essere stato soffocato allora 1’ elemento 
popolare; il grande incendid' delle cinque giornate non aver tro- 
vato che spegnitoi ; la croce di Savoia e quella del pontefice di 
Roma allora splendevano sn tutti i petti. Ora doversi intimare 
la guerra în nome deila costituente italiana; i rappresentanti, se 
vuolsi , abbiano un solo mandato, quello per la guerra. Se il 
Piemonte il può, intimi In guerra; quando non sia guerra im- 
mediata, egli non può assentarsi dal prender parte alla costi- 
tuente, 1 dovere det ministero è di adottare tale condotta, se 


è fedele al suo programma. Ma dice osservarsi da taluni 
ron esservi tempo a ciò; egli afferma potersi fare ‘tre  costi- 
tuenti, mentre si fa una sola mediazione , che în sette mesi non 
seppe far altro che la scelta di una città , e regalare al re del 
Belgio una visita di Colloredo. (Applausi) - 


Parlando della Toscana e della Romagna asserisce esser falso 
quanto si dice della loro nullità militare e finanziaria. Napoli, 
soggiunge, non può stare innmota innanzi a questa grande co- 
slituente, e se stesse fl re, non istarebbe il popolo, il quale ha 
già saputo forzargli la mano per averne una costituzione. Dice, 
repubblica e monarchia non dover temere di vedersi insieme, 
soggiunge che se siamo democratici, dobbiamo riconoscere i 
governi voluti da que’ popoli, se siamo nazionali, dobbiamo anche 
noi accorrere alla costituente che si aduna in campidoglio; si 
rinnovi, egli esclama, sì rinnovi il gran patto di Pontida sulle 
sponde del Tebro (vivi e prolungati applavsi). 

Broglio osserva l'adozione del proposto emendamento essere in 
opposizione col resto dell'indirizzo; essere deciso desiderio del 
paese la guerra immediata; egli allo svegliarsi credere ogni 
mattina di udirsi annunziare che la guèrra è ricominciata (ap- 
plausi). 

Bargnani dice egli pure far caldi votl per la gnerra im- 
mediata, s . 

lio osserva essere appunto, perchè ha tante volto ripe- 


tuto Le vuole la guerra immediata, che l'emendamento cade 


da 


Montezemolo dichiara che la commissione non potrebbe accet- 
tare l'emendamento ; una costituente per la sola guerra epina 
non altro essere che un comitato di guerra; la facilità dell’azione 
dice essere forza, e colla costituente crede essere perdita di forza 
fisica, ed eziandio di forza morale, per l’incertezza nell’avveniro 
che agiterebbe gli animi; afferma non separarci noi dalla nazione 
ma sacrificarci per. essa, e conchiude: la sola costituente cu 
possiamo intervenire: essere quella che si terrà sul campo di 
battaglia contro lo straniero (applausi). 

Depretis dice la commissione essere d’accordo nello scopo del- 
l'enione per la guerra ; afferma non essersi trascurato l'elemento 
popolare, e ne dà prova l'aver parlato al principe del concorso 
dell'esercito, delle riserve, della guardia nazionale, e per ultimo 
dolle popolazioni. 

Non essendovi chi più domandi la parola, il presidente mette 
ai voti l'emendamento, che non è dalla Camera adottato, quiùdi 
scioglie ‘l'adunanza alle ore cinque e mezza. 


(4 dl 
NOTIZIE 

— È uscito il decreto che porta fino al 20 marzo îl tempo 
opportuno per la dichiarazione a farsi alle tesorerie onde godere 
del beneficio del quarto nel prestito. È 

— Un decreto sotto data d’oggi convoca pel giorno ventì del 
prossimo marzo i cinquantanove collegii; lo cui elezioni riesci- 
rono nulle o per opzione o per difetto di formalità, 

— La Nazione sotto data d'oggi riferisce che unà deputaziono 
sarebbe venuta da Asti per richiedere dal re che Gioberti sia 
richiamato al governo. Noi crediamo poter assicurare che il gior- 
nale del cav. Vesmo ha scambiato per realtà qualcuno de’ suoi 
desiderii. A nome della gran maggioranza degli Astesi protestia- 
mo che tal notizia è falsa. 


— Sino dal 23 di questo mese giunse fra noi il colonnello 
Davide Amigo, venendo da Venezia. op militare già noto 
pei molti fatti d'armi a cui prese parte in Ispagna, ove riportò 
onorate ferite, merita ora maggiormente la stima de'suoi concitta- 
dini, che a Treviso ed a Mestre ed in altri scontri col nostro ce- 
mune nemico, diede solenni prove di valore e di esperienza. 

GENOVA. 26 febb. 11 Corriere Mercantile smentisce la voce 
che si-sentiva suonare sulle labbra de'nostri più fervidi munici- 
palisti, che cioè duecento o trecento lombardi, soldati nel nostro 
esercito, avessero disertato il loro corpo per recarsi in Toscana, 

-— ll Pensiero Italiano riferisce che a Sarzana trovasi il Lau- 
gier con pochi suoi seguaci; e che a Le vi sono Massimo 
D'Azeglio, Corsini ed altri caporioni duchisti, 


1 revisori della camera dei deputati per Ja dignità della stessa 
camera e pel proprio. onore si sentono in debito di protestare 
contro le parole pronunziato nella tornata del 27 febbraio dal 
dep. Longoni, come quelle che supporrebbero in essi fini so- 
condi nell'adempimento del loro ufficio. Ciò per quantò loro 
spetta, non dipendendo per nulla da essi nè il ritardamento, né 
lo inesattezzo che possono occorrere nelle pubblicazioni dei rap- 


‘ porti delle tornato, 


Torino, 27 febbraio 1849. 
G. S. Marcheso 
Profess. Stefano Gatti 
Giusto Boglione ‘ 
Edoardo Soffitti. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Leggiamo nel 9 febbraio ‘di Bologna: 

« Sappiamo da Modena che quattro mortai da bombe colle 
rispettive munizioni sono stati introdotti in cittadella, Sei com- 
pagnio del battaglione estense e quattro d’ austriaci con due pezzi 
d’ artiglieria sono partiti di colà alla volta di Castelnuovo dei 
monti per accennare al Massese © alla Garfagnana, 

A Reggio dodici giovani sono stati arrestati di notte e si teme 
sieno mandati a Mantova ed arruolati. Tutti coloro che si sono 
presentati alla polizia come fu prescritto, sono in sospelto di 
avere a correre la medesima sorte. 

Intarito il duchino, sotto nome di guardia nazionale forese, 
fa riorganizzare i militi volontarii. Gli organizzatori , sia detto a 
toro infamia sono Parisi, Silva Carlo e Prospero Ferrari, tutti o 
tre ex-capitani della guardia nazionale: 1° ultimo poi facea parto 
di quel comitato d’ arruolamento della medesima, che diè tanto 
nobili esempi di coraggio civile. Fra gli apostoli non vi fu Giuda? 
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Catarrbes et irritations de poi- 
RIMUMES trine, de la gorge et des bron- 
ches. Contre ces diverses af- 


fections rien n'est plus efficace que le Sirop et la Pale de 
de Nufé dont Ja supériorité sur tous les utres pectoraux 
a été constatée par les médecins de Paris et par la plu- 
part des membees de l'académie de médecine. — Dépòt 
en cette ville chez les meilleures pharmacies de Turin, 
e ee e e 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO: Gerente. 
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Torino, Giovedì Î marzo 1849. 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 


In Torino, presso l’uflicto del Gior- 
” : nale, Piazza Castello, N° 31, edi, 
PRINCIPALI Lipmai. 
è Nelle Vrovincie ed all'Estero presso !e 
D’rezioni postali. 
Le lettere, ecc. iudiriazarle franche di 
Posta alla Direz. dell'UVINIONE. 
Non sì darà corso aliè lettere non af- 
* francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al prezx 


di cent. 25 per siga. 
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Y cHi SI FA Da NOI? 


Col primo dello scansorfebliraio i russt ento nella 
Trausilvania : già n'ermorsa Ja voce fra mobi, giò di- 
verse lettere ne avevamo dato indizi, già diversi giornali, 
fino dalla metà del sopradetto mese, l'avevano annunciato, 
ima il governo austriaco 0 acque, o col mezzo dei suoì 
fogli cercò di7smentire quella notizia. Alla fine non fu più 
possibile di dissimularla, e quella memorabile interven- 
zione divenne un fatto certissimo, 

Secondo il rapporto del generale Puchner ne entra- 
rono soli 40m. ; ma lettere private gli portano a circa 
il triplo ed anchesa più. D'altronde è certo che altri due 
corpi stanno preparati , l'uno alle frontiere della Gali- 
zia e Bucovina, l'altro nella Bessarabia: a tal che Nicolò 
può in poche marcie gettare nella Travsilvania e nella 
Galizia da 60m. ad 80m. uomini. 

Il medesimo generale Puclner dice che i russi furono 
chiamati da lui, perfettamente all'insaputa del ministero 
di Olmiitz. Siccome quel ministero non ha$gse non che il 
nume e le apparenze, e che il potere risiede in tutt'altre 
mani, così è assai probabile che nom ne sapesse alcuna 
così. Ma è poco credibile che un generale austriaco , di 
second'ordine, di sota sua autorità volesse assumersi sulla 
‘sua risponsabilità un'fatt di gravissime conseguenze. Ei 
sa bene che in guerra , vincere o perdere , dipende in 
parte dalla fortuna, in parte dalle forze che si possono 
disporre : e quando un generale ha fatto il smo dovere, 
non ba più nulla da rimproverarsi; ma non dipende da 
lui d’ invocare un soccorso straniero. 


Raccontasi altresì che la domanda primitiva fosse stata Jf; 


fatta dal comitato di Kronstadt, e che il generale Luders 
prima di darvi una risposta spedisse una staffetta, ta quale 
tra andata e ritorno, da Bukarest a Pietroborgo e vice- 
versa, impiegasse cinque soli giorni. Questa celerità è stu- 
penda, trattandosi di dover percorrere per ben due volte 
un intervallo di mille miglia o più. E' vero? è favola? 
non abbiam dati sufficienti per decidere. Ma che che ne 
sia, si vede clie la Iussia ba saputo finamente maneggiare 
i suoi affari. 

Tutti i pensieri e tutti gli sguardi della Russia sono ri- 
volti a Costantinopoli, e per quanto succeda nel resto del 
mondo, essa non si distrae, O se vi presta qualche atten- 
zione, è soltanto per isquadrare l’uso che potrebbe farne 
onde promuovere viemmeglio îl suo progetto controi tur- 
chi. Ora ella pensa di trar profitto dalle rivoluzioni dell’ 
Europa e dalla critica posizione in cui, si trova l’Austria, 
ita vuol fare una reazione contro lo sviluppo delle idee 
Jiberali, non per puro odio fanatico ai principii;fma per- 
chè giova a lei che gli stati dell'Europa siano agitati con- 
tinuamente o per lo meno inquieti, e quindi anche de- 


boli. Oltre a ciò non le piace quella minacciosa unità: 


germanica, che si accosta così da vicino a’ suoi dominii 
e che ove si effettuasse, la Russia avrebbe un nemico alle 
spalle, che la terrebbe in rispetto e la costringerebbe a 
moderar le sue brame di conquista sull’ Oriente. 

La Russia però non ha intenzione d' intervenire negli 
alari degli stati dell’ Europaf, sapendo benissimo, che 
adoperandosi a discacciare la peste costituzionale @ re- 
pubblicana di casa altrui, si esporrebbe al rischio d' in- 
fettarsene e portarla in casa propria : ma ella è troppo 
destra e feconda di ripieghi, per non doversi credere 
imbarrazzata nella scelta di un partito. 

Da un anne in qua l’ Austria va sempre più sfascian- 
dosi : senza denari, senza credito , ridotta sul lastrico, 
sempre più strangolata dal crescente suo deficit che in- 
gigantisce di mese in mese, costretta a lottare contro le 
differenti nazionalità che compongono il suo impera , ad 
apporle le une alle altre, a finire unasguerra in un luogo 
per cominciarla ìn ungaltro, a comsumare le sue forze e 
la sua esistenza fra perpetue convulsioni , l’ Austria era 
da vittima che naturalmente sì presentava all’ ambizione 
della Russia. 

Stretta dalla guerra d’ Italia, da quella di Ungheria , 
dalle pretensioni de' suoi popoli, dall' ambizione della 
Prussia, con un parlamento slavo, un ministero impo» 
&iute, e tiranneggiata da due generali, che si usurpano 





totta l'autorità e fanno ciò che vogliono e come a loro 
pace , l'Austria non può più uscire dal labirinto in cvi 
si trova senza un esterno soccorso : na accettare quello 
detia Russia. non eta per fermo il ripiego il più pru- 
dente. Ma vi fu trascinata a quel che pare da Windisch- 
graetz e da Radetzky , partigiani eptrambi della Russia, 
abborrenti dalle istituzioni ‘libecali se risoluti entrambi 


| di schiacciare la libertà quello in Ungheria e questo in' 
Italia. Essi banno la preteosione di voler rialzare la mo-' 


narchia austriaca, e credono di poterlo fare colla forza, 
unico loro dagma. 

È già da qualche tempo che la Russia stringe alle reni 
I’ Austria , e la importuna pet farle accettare il suo soe- 
corso ; si parla persino di proposte di matrimonio tra 
l'imperatore d' Austria ed una nipote di Nicolò. 

L'opinione comune si è che la Russia somministrerà 
all’ Austria un covtingente di truppe per sottomettere 
I° Ungheria e tener tranquilla la Galizia e le altre pro- 
vincie dell’ impero, per ui | Austria potrà disporre dì 
una parte delle sue truppe, onde raffurzare 1° esercito 
in Ialia e riprendervi da queste parti la primitiva in- 
fliwenza, ‘ 

Quanto alla Francia, se sono bene informate alcune 
nostre corrispondenze, |’ Austria e la Russia assicurereb- 
bero al presidente il loro appoggio per trasformarsi di 
presidente in imperatore, semprechè però tenesse quieta 
la Francia e non s° impacciasse delle cose d' Italia. 

Se ciò è vero, la parte messa in giuoco sarebbe l'In- 
ghilterra, che sarebbe in certo qual modo sbalzata fuori 
del continente, non potendosi sapere se la Prussia sia per 
restar russa come fu per !o innanzi, o se voglia distac- 
carsene per operare indipendentemente e nel puro senso 
della nazionalità germanica. 

L'Inghilterra aveva protestato contro 1’ occupazione 
dei principati del Danubio , @ richiesto che î russi do- 
vessero sgomberarli. Quale risposla le di la Russia? Che 
oltre ai principati del Danubio va ad occupare anco la 
Transilvania , ed o per amore o per forza trascina l'Au- 
stria nella sua alleanza. x 


Frattanto il congresso di Brusselle, elte doveva Acco- 
modare le cose d'Italia. dopo sette mesi di tergiversazioni, 
si apre alla mattina per chiudersi alla sera; farsa piebea 
che ha neppure il merito dell’ invenzione. Nun è questo 
un pigliarsi a gabbo le potenze mediatrici ? Quanto alla 
Francia, son già cinque lustri che si è avvezza a simili 
ingiurie, e v'ha fatto il callo. I francesi si battono per 
un picciolo puntiglio personale ; ma per l'onore della 
loro nazione non si battono più. 

La cosa è diversa quanto al gabivetto brittanico , per- 
chè vi vanno di mezzo troppi interessi. Custantinopoli 
aperto ai Russi, l'Austria rielle loro mani, e l'Italia nelle 
mani dell’ Austria suno falti che compromettono di lunga 
mano gl’interessi politici e commerciali di quella eguistica 
nazione, 

lu mezzo a tali vicissitudini @tal è la nostra posizione? 
Sarebbo stata iufelicissima se provvidenza e destino pon 
veniva a salvarci da quella sciagutata ‘intervenzione in 
Toscana a cui Ì raggiri di un velato gesuitismo avevano 
spinto Gioberti; «d ora può essere favorevole se u- 
siamo del tempo. 

Una delle due: o guerra o pace. Se vogliamo guerra 
fa mestieri farla o subito 0 ammai più, perchè il tempo 
fugge e l'occasione è calva, Certo non è un’ occasiune 
come quella del passato ottobre e che l' imbecillità del 
ministero Pinelli non trovò opportuna; ma pure non è 
da disprezzarsi. Nel momento attuale le truppe austriache 
non sono in numero superivri alle nostre; noi invece 
abbiamo in nostro favore l' insurrezione, che dobbiamo 
non abbandonare a suoi slanci irregolari, ma appoggiarla 
e diriggerla con arte. Questa volta non sarà una passeg- 
gato, come la campagna dell'angio scorso; il nemico ci 
disputerà il terreno, ma tanto meglio: e dobbiamo anzi 
desiderare che si ostini sulle rive dell'Adda. 

Se ripigliamo le ostilità in questo momento, se co- 
gliamo lord Palmerston nel calore dell’offesa , possiamo 
contare sopra un appoggio dell’ Inghilterra la quale , se 
il suv interesse lo esige, vi trascinerà anche la Francia. 
MN presidente può pattuire con Russia, con Austria 0 con 
chi più gli pare, ma l'Inghilterra è la più wicina, ed è 
colei che prima delle altre può dargli un calcio. 

Sc poi non vogliamo far la guerra al presente, con- 
vien decidersi a non farla mai più; e per conseguenza 
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a fare la pace. Quando il ministero . fosse per venire a 
questa umiliante condizione, noi Jo consiglieremmo che 
se vuole fare il men peggio, faccin subito. Si scelga 
qualche altro Salasco, ma un po' meno iguorante di lui, 
si mandi a Milano, si tratti con Radetzky , e in pochi 


| giorni e con grande soddisfazione del Risorgimento e 


della. Nazione; avreino duna pace simile ‘a quella che i 


| frati danno colle sante reliquie. 


Insomma, o dentro 0 fuori: se aspettiamo talquàntes 
nè avremo la pace, nè ei troveremo forsepiù in.grado per fare 
la guerra contro un nemico ingrossato , ma dovremo 
soggiacere a quelle disoneste condizioni che ci avranno 
preparate la nostra indolenza e dappocaggine. 


A. Brancni Giovini. 


— . Pes 


feril’altro abbiamo raccontata la luttuosa storia del fantoe= 
cio di contrada del Durino; ma non conoscevamo ancora la 
stupenda circolare , che l' autorità municipale diramò ai 


' diversi proprietarii di quella contrada. Piuttosto cho es- 


serne.autore, valeva meglio esser fantoccio; e ci fa me- 
raviglia come il Pestalozza e il duca Scotti abbiano avuta 
la viltà di apporvi la loro firma e non piuttosto il co- 
raggio di dare la loro dimissione, e di protestare in faceia 
a tutta l'Europa contro un atto che in fatto, di stupidità 
e di barbarie non ha |’ eguale. 
CIRCOLARE. 
La congregazione municipale della città di Milano. 
N. 4790 Sez. Il. \ 

4 Milano, 24 febbraio 1849. 
di proprietari delle case nella contrada del Durino. 
Un fatto accaluto questa mattina nella contrada del 


* Durino ha provocato da parte di S. E. il feldmare- 


sciallo conte Radatzkî Te seguenti disposizioni. 

I. Nelle case in detta contrada verrà acquartierato on 
intero battaglione: 

2. Ogni proprietario delle case destinate per l' allog- 
gio della truppa dovrà somministrare alla stessa i viveri 
consistenti ia pane , zuppa , carne e vino. 

5. Se entro oito giorni dalla data della presente ndfi 
verranno consegnati gli autori o complici di questa mena 
rivoluzionaria (!!!) verranno i rispettivi proprietari di dette 
case multati complessivamente nella somma di austriache 
lire cento mila e verrà aumentato l' acquartieramento di 
altri due battaglioni. 

Il municipio che venne dall’1. R. governo militare d 
questa città con dispaccio d' oggi incaricato della esecu- 
zione , e di riferire immediatamente sulle disposizioni 
che avrà dato în proposito , trovasi nella per lui d'ispia- 
cevole necessità di dirizzarle la presente per conveniente 
sua direzione e norma. 

Il podestà A. Pestalozza. 
T. Scotti, assessore. 
Silea , segretario. 
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MILIZIA NAZIONALE 


Fra le molte imperfezioni che hanno preceduto, e tut- 
tora precedono |’ organizzazione della milizia nazionale 
primeggia, certamente, il difetto del comitato di revi- 
sione , il quale, sebbene sia stato prescritto dall’ art. 19 
del regolamento a salva guardia dei militi cono |” arbi- 
trio e le irregolarità del consiglio di ricognizione, non è 
ancora oggidì attuato con evidente pregiudizio dei diritti, 
e delle ragioni dei militi stessi. 

Difatti, sin dai primordi dell’ organizzazione, molti 
cittadini , riconoscendosi inabili al maneggio delle armi , 
per impotenza fisica , credettero dovere non accettare il 
fucile, e chiedere , loro malgrado, 1' esenzione dal ser- 
vizio all’ oggetto di non aggravare i loro mati, e di non 
tradire in conseguenza il servizio medesinto, appoggiando 
l’ instanze sulle fedi dei pratici dell’ arte, in ripiego dei 
chirurgi del corpo , i quali non erano ancora in allora 
nominati, 

Il consiglio di ricognizione , a cui vennero diretti i ri- 
corsi, esentò alcuni ad esso meglio benevisi, non prese a 
riguardo degli altri alcuna deliberazione tuttochè visibili 
fossero gli allegati difetti, in guisa che, preclusa a questi 
ultimi ogni via d’ appello e di richiamo , dovettero sof- 
frire i rigori e le molestie del consiglio di disciplina. 
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Non valsero i lagni stati sporti in proposito alla cawera 
de' deputati ; ed al ministero : anzi, a causa delle vi- 
cende occorse alla prima, e la manifesta negligenza dell’ 
altro , venivano gli instanti rimandati da Erode 2? Pilato 
senza aver potuto perciò ottenere  implorata giustizia. 
Nemmeno: valsero le fedi legalizzate dai chirurghi del 
corpo prodotti a seguito del manifesto dalla città pul- 
blicatosi, soltanto nel mese di ‘ottobre ultimo scorso , 
giacchè il consiglio, sotto pretesto che stavasi pet creare 
un consiglio sanitaria, mop ha voluto proninelare sul 
merito , notando , che siccome questo consesso ed il sul- 
lodato comitato di revisione subirano la stessa sorte dell’ 
ebraica tradizione del Messia, veuriero conseguentemente 
sleuni militi fatto bersaglio di citazioni , condanne , ed 
arresti a domicilio colla forza dei carabinieri reali, ed 
inoltre incarcerati per fatto unico e proprio della Prov- 
videnza , e ciò in tempi di vantalo progresso. 

Xx 


Del mirabile accordo , che avvertivamoFaltroierie-s:re in 
tutto Piemonte nel volere avanti tutto ed a qualunque 
costo mantenere il decoro, rinforzare le libertà, conqui- 
stare l’assoluta indipendenza della patria nostra, novella 
prova ci vien pòrta dai precipui giurnali delle provincie 
nel giulizio che recano della dolorosa caduta di Gioberti. 
Ecco come ne parla il Popolare Nizzardo: 

« Rispettiamo Je convinzioni del gran Gioberti! . . . 

« Ma le convinzioni di un uomo, per un grande ch'egli 
sia, sono sì lieve cosa-dinanzi ai divitti e agli interessi di 
un popolo, di una nazione . . . 

« Certamente estrema dev'essere l'angoscia di ogni cuore 
italiano nel rinnegare la fede di un uumo, che era vene- 
rato come l’apostolo condottiero nella via della nostra po- 
litica rigenerazione. Ma superiore a quella di qualsivoglia 
judividuo è la fede degli eterni privcipii del diritto. 

« Viva Italia! non ripetiamo più che questo grido, o 
voi totti, che amate come dovete la nostra patria. Viva 
Halia! o voi tutti, che credete nei destini dell'umanità, 

« Questo è il solo grido che non potrà fallire. 

« E che cosa sono gli nomini nel grande rivolgimento 
delle cose e delle idee? Meteore che passano. » 


Il Vessillo Vercellese tiene questo linguaggio: 

« A dritto il ministero protestò contro l’opera di Gio- 
berti, perchè noi non saressimo andati fra popolo amico, 
ma fra spiriti ardenti, che ci avrebbero erette le barrie- 
cate sul nostro passaggio. Se è vero che la maggioranza 
toscana si dica oppressa da una. genle che essa chiama 
un partita? perchè sta inerte e impoltronisce aspettando, 
1 Piemonte poiché è sulo alla gran lotta, non deve cor- 
rere dietro ai deliri dei popoli che lo circondano, Amico 
e fratello a tutti, egli ne accetti la destra se gli vien porta, 
ma non isforzi nessuno ad offrirgliela , perchè insangui- 
merebbe la sua. Egli proceda al suo scopo. Nella vittoria 
la sun salute, nell’ indipendenza la pace. Da Mantova e 
da Verona soltanto potrà dire ai popoli; desistete dall’ire, 
o nel nome santo d'Italia iv vi svellerò alla vostra rovina, 

« La camera decretò che il ministero ha ben meritato, 
w noi ci collochiamo francamente intorno ad esso perchè 
ne dividinmo l'opinione, perchè colle sue opere 8° è già 
saputo guadagnare la confidenza del paese, perchè il suo 
programma è il nostro, e perchè la questione che ha dato 
luago alla recente crisi lo lascia intemerato, e perchè 
in questo solenne momento, in cui la guerra fu di- 
cluarata opportuna, devono tacere le gare, e raccogliersi 
tutti in un estremo sforzo, » 


L'Avvenire d'Alessandria.serive : 

« E Gioberti filosofo e cristiano ‘avrebbe tutto ad un 
tratto ricomo ad alli violeuti, bui che. predicò sempre 
moderazione e pazienza? Ah no! non è possibile: noi 
amiamo piultosto di esser creduti ciechi prima di dar 
fede a tanto infortunio. Se poi veramente fosse così, 
oh! allora bisognerebbe dire che la fortuna a nostro 
dispetto ci vuol liberî cd indipendenti, e che i nostri 
gramli ingegni ci vogliono per una vana superbia di un 
principio sposato, schiavi ed oppressi. Se il ministro 
Gioberti non si crede forte abbastanza per riconoscere 
che. ora il di lui principio non è più confacente cogli 
avvenimenti che rapidi suceedonsi, perchè non ritirarsi 
subito dal posto? La fortuna anche senza di lui non 
ci abbandonerà ancora per questa volta, I toscani e 
romagnoli sono italiani al pati dei piemontesi: nessuna 
guerra adunque tra popolo e popolo italiano: guerra 
contro il croato e contro i nemici del popolo. Volendo 
ad ogni modo che Gioberti ritorni ministro sarebbe met- 
terlo in una sanguinosa alternativa: ‘0 mancare al giu- 
ramento di prete verso il pontefice, o rifiutarsi di rico 
noscere ì nuovi governi insorti per malizia dei principi 
in Talia. — Gioberti non è più ministro! » © 
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È FRANCIA 


© PARIGI, 23 febd. Oggi fu distribuito il rapporto del signor 
Crémieux sul progetto di legge sui cireoli politiei, 
stabilisce, citando i fatti, ehe il decreto del 28 luglio scorso fu 
pienamente eseguito, e che l'art. 9 della costituzione, che consacra 
il diritto di riunione, sarebbe violato dal progetto ministeriala. 
Esso osserva che la proposta di sopprimere i circoli politici è 
fatta per farsi grato il partito che erede guadagnarsi.in sicurezza 
tutto quanto si perde in libertà; tuttavia la commissione conci- 
liando il rispetto pel diritto di riunione coll’esigenze dell'ordine 
sociale, compilò il suo progetto in modo di guarentire la pub- 
blica quiete ed assicurare i cittadini. La dichiarazione per l’a- 
pertura d'un circolo bisogna che sia sottoscritta da cinque fran- 
cesi che abbiano compiti i 25 anni, e non siano incorsi in grave 
condanna, Lo stesso dicasi per aver diritto di far parte di un 
circolo politico. L'ufficio debb’essere composto di 5 membri, e 
non si può aprire la seduta se non ve ne sono presentì tre 
almeno. ; 

Domani è l'anniversario della rivoluzione di febbraio: in com- 
memorazione della nuova era si celebrerà un servizio religioso 
nella chiesa della Maddalena. A molti ciò parve troppo poco, e 
si stava organizzando una grande e solenne manifestazione. 
Ma parecchi giornali, fra cui il Peuple, la Démocratie pacifique 
0 la Republigue pubblicarono un avviso nel quale si supplica il 
popolo a volervi rinunciare, perchè in faccia alle provocazioni 
incessanti del potere, una dimostrazione di tal fatta presenta pe- 
ricoli gravi ed inevitabili. 

Oggi quegli stessi giornali, i rappresentanti della Montagna, i 
direttori delle associazioni operaie, le delegazioni delle corpora- 


‘zioni, ece., tutti quelli insomma che Appartengono o puzzano di 


socialismo, pubblicarono un indirizzo al popolo, invitandolo alla 
moderazione, alla calma ed a non fare cosa che turbar. possa 
l'ordine e dar pretesto a'nemici della rivoluzione di calunniarla. 

Questa risoluzione del partito democrafico è lodevole. D'al- 
tronde come mai si sarebbe potuto festeggiare il 24 febbraio ? 
La repubblica ha migliorata la situazione della Francia? L'ha 
falta più felice, più potente? Ma rialzato il credito, sviluppata 
l'industria, esteso il commercio? La Francia è ora più rispettata 
che non lo fosse sotto Luigi Filippo? Fu distratto l'egoismo dei 
capitalisti e migliorata la condizione del proletario? Ed il mi- 
nistero Barrot è più nazionale, più diguitoso del ministero 
Guizot ? E se Ja Francia non ha motivo di rallegrarsi, non ha 
pensato bene il governo di celebrare la nuova era con un De 
profundis? 

La situazione della banca non è più soddisfacente di prima. 
Il movimento di ripresa negli affari che sembrava manifestarsi 
Parigi, s'è di nuovo arrestato ed il portafoglio della banca cen- 
trale ha diminuito di circa 2 milioni. 11 portafoglio delle succur- 
sali subì una riduzione quasi eguale. L'ammontare de’biglietli in 
circolazione diminuì di circa un milione , ed il numerario in 
cassa aumentò di circa 7 milioni. 

L'assemblea sacrifitò oggi una novella ecatombe sull'altare 
delle incompatibilità, 1 sottosegretari di stato, il procuratore ge- 
nerale della corte di cassazione, il prefetto della Senna e quello 
di polizia furono esclusi dal parlamento. Di quali persone sj 
costituerà ora l'assemblea? 

Stamane giunsero gl'inviati della repubblica romana, ma pare 
che non siano stati ancora ricevuti ufficialmente al ministero 
degli affari esteri. La 

La Presse nella Comunicazione, a cui abbiamo accennato ieri, 
avvertiva che il sig. Colloredo non avrebbe dato corso alle con- 
ferenze, se ‘le altre tre parti contraenti non ammettevano per 
base delle negoziazioni i trattati del 1815. 

Il Constitutionnel d'oggi osserva chie quel giornale non era 
ben informato, e che l'opinione di Colloredo non è punto escly- 
siva. « L'Austria, aggiunge il Constitutionne!, non ricusa in modo 
perentorio una modificazione dello stato delle cose stabilito dal 
congresso di Vienna, ma pretende di non potervi addurre da 
se stesso niun mutamento senza il concorso ed il consenso delle 
altre potenze, che firmarono l'atto finale di' Vienna. Noi rife- 
riamo queste parole non perchè crediamo nel congresso, quando 
possa aver luogo, il che non ci sembra tanto facile, ma soltanto 
per far conoscere la scaltrezza austriaca, che non manca mai a 
se stessa, 

INGHILTERRA. 

Fu pubblicato d’ordine della camera dei comimi il bilancio 
della marina per l’anno 1849-50. Esso ascende. a lire sterline 
6,260,740, L’anno scorso aveva raggiunta la somma di 7,518,610. 
Le riduzioni operate sul bilancio di quest'anno ascendono quindi 
ad 1,257,870, da cui però bisogna dedurre la somma di 816,962 
lire, che era fissata per servigi diversi, stati trasferiti ad un altro 
dipartimento ; sicchè rimane in realtà una riduzione di 540,908 
lire sterline ( qualche cosa di più di 15. milioni di franchi ) sul 
bilancio della marina. Questa riduzione è il risultato di una di- 
minuzione di 1500 uomini nell'efTettivo degli equipaggi ed un e- 
gual numero in quello dei'solali di marina, oltre ad altre eco- 
nomie nel materialo, 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione). 

LONDRA, 19 /ebb. Vi annunzio un atto d'inijuità politica chie 
farà vergogna al nostro secolo di civiltà. Si decidono qui, in un 
vero congresso, le sorti dell’Italia, e l'Italia non vi sarà rap- 
presentata. 

Io ho conservata buona memoria dell'ospitalità italiana; e ve- 
dendo ora l’indegno abuso del' forte contro il debole, m'afiretto 
a scrivervi in proposito, affigchè tutta la stampa protesti contro 
questa ingiustizia, 

Lord Palmerston, l'ammiraglio Cecile fed il conte di Collo- 
redo sono i plenipotenziari, i veri ed unici pienipotenziari, che 
deliberano suî vostri affari. 11 vero congresso non è a Brusselle; 


ma qui a Londra }nel Forcign-office. Le deliberazioni prése ri- 


ceveranno a Brusselle forma e pubblicità, ma partono da Londra 
coll’autorità di cosa giudicata. 


E quando nessuno degli stati italiani abbia un rappresentuato; 


al congresso del Z’oreign-office l'immico della libertà italiana, il 
principe di Metternich, opera, parla per la bocca dell'inviato di 


Olmutz, signoreggia la discussione, © la dirige a suo talento per 
mezzo del conte di Colloredo. F4 


ll relatore. 


La cosa è gravemente pericolosa. Io ve Pho già dello: una 
volta prese. delle risolu:ioni a Londra: bisognerà che dl con- 
gresso di Brussello le sanzioni, giacchè nen può certamente sir 
Ellis opporsi a lord Palmerston,*vè M. Lagranée disfare ciò che 
avrà fatto Pammiraglio Cecile. il plenipotenziario austriaco sf 
Preseiterà al congresso di Brusselle appena cuseito ‘dal con- 
gress» oserito di Londra, colla certezza di ciò ehe. deve doman- 
dare; © tratterà la/questione quand'essa è già sciolta. 

Che farà allora il vostro marchese Ricci? Egli non si troverà 
în luoso che per dare un'apparenza legale a ciò ‘che satà ‘stato 
disensso e deciso illegalmente. 

Sarebbe meglio che in tale circostanza egli si ritirasse, giac- 
chè almeno apparirebbe la ffacrante iniquità, e suvebbo in essa 
iu piena Ince la violazione del diritto delle gonti. 

Si vuol decidere delle sorti. d'italim senza/il coricorso di an 
solo italitno. Per coprire l'inganno si fissa l'attenzione pubblica 
sopra Prusselle, e Brusselle non avrà che a sancire e a ratifi- 
care la cosa giudicata qui. s 

L'Inghilterra non vede di buon: ccchio la libertà del vostro 
paese: perchè i torbidi de’vostri ‘paesi rendono necessaria la 
permanenza delle nostre divisioni navali ne'vostri mari; ed ora 
più che mai ci è mestieri fare economia e diminuire il budget. 
L'Irlanda ci rovina; vha questione di rifiutarci le imposte ; © 
Colxlen dà molto a pensare al nostro ministro delle finanze. 
Ora pensate voi quanto lord Palmerston debba essere sollecito 
di sciogliere ad ogni costo le questioni della penisola! 

Noi abbiamo una squadra disponibile a Gibilterra. Nessuno 
può dire quale sarà la sua destinazione, nemmanco il lord del+ 
l’ammiragliato. Andrà essa a Marocco a vendicare l'insulto fatto 
al nostro commercio? Drummond-Hay è, a quanto dicesi, pros- 
simo a concludere Ja cifra d’indennità con Abd-el-Rahman. 
L'imperatore di Marocco prometterà di pagare, e non pagherà 
mai; ma almeno l'onore inglese sarà salvo. 

La squadra di sir Napier andrà nelle Indie? (Gli affari di 
Moultan non sono bene accomoditi; potrebbe essere, Andrà a 
Costantinopoli? Anche questo non è improbabile. Ma ciò che 
prima di tutto vuole lord Palmerston sì è di non essere obbli-. 
gato a tenerla presso le coste d'Italia: è per poterla levar di là, 
gli è necessario porre fine alle vostre questioni. Egli sta per 
cavarsi d’impaccio con uno stratagemma degno di Macchiavelli, 
Il congresso di Brusselle sarà una mistificazione, State in guar- 
dia, ora che lo sapete. 

AUSTRIA. 

VIENNA, 21 febbraio. Le rappresaglie dei cittadini contro le 
sentinelle continuano e s'estendono anche fuori di Vienna, H 18 
corrente venne insnltato ed offeso un fazionario di Sehunbrunn. 
Il governatore di Vienna Welden ha perciò ereduto di estendere 
i rigori del giudizio statario contro quelli che amuati 0 no offen- 
dono con parole o con fatli una sentinella : contro coloro che 
si opponessero anche disarmali ad una sentinella: contro quelli 
cho guastassero le fortificazioni od i materiali appartenenti ad 
esse, © finalmente contro chi azzardasse di schernire sulle vio 
i singoli militari fuori di servizio, 

In.Vienna e precisamente sui glacis venne lanciata di pieno 
giorno una racchelta, La commissione militare si diede gran 
pena per trovarne l’autore e scoprirne le intenzioni, ma dispo- 
rando di giungervi da per sè promise lafricompensa di 100 zec- 
chini a chi consegnerà o denunzierà il colpevole: 

Il 24 bullettino dell'armata conferma la notizia che il geno- 

a rale Puchner abbia battuto e respinto gli attacchi degli insorgeoti 
al Hermannstadt. Ma quella relazione oftici*le, che porta la data 
del 20 corrente, e che è quindi la più recente che ci possa ve- 
nire da Vienna, racconta nofizie già vecchie cioè anteriori al 7 
diel corrente mese. Potrebbe quindi nascere dubbio sulla impor- 
tanza delle recentissime vittorie degl’ imperiali contro il gene- 
rale Bem iori riferite da tutti i giornali di Trieste sulla fole di 
corrispondenze giunte da Vienna. La stessa reluzione forgiata 
colla solita tracotanza dei bullettini austriaci. non parla di uva 
disfatta totale degli insorgeuti in ‘Transilvania, ma solo del com- 
pleto sgombro delle terre presso Hermannstatdi. Noi dunque nou 
dobbiamo credere maggiori mali di quelli che un atto reazio- 
nario ed ostile ci annunzia. 

Lo stesso bullettino tice dell’ intervento russo, Noi non diibi- 
tiamo che esso sia perciò men vero ; solo è a; credere che altri 
motivi avranno indotto i cronisti austriaci a. non farne parola 
per ora. } 

— Riferisce il Figyelmezo che essendosi la moglie di Kossuth 
sgravata d'un bambino in -Debreczia , quella popolazione fostog- 
giò un tale avvenimento con 101 colpo di cannone. | Y 

— Nel foglio Berliner Nachrichter leggesi la notizia di un al- 

‘ Jeanza.canchiusa fra ia Russia , l'Austria. e la Baviera (endeute 
a ristabilire la confederazione germanica come esistuya. prima 
del marzo 1848. . 

— La Gazzetta di Crafz dietro corrispondenza da Hermann- 
stadt in data del 10, riferisce che fu il corpo del generalo Lider 
(russo) che sconfisse il generale Dem. * 

GERMANIA. 

Tutta lo Germania meridionale continva ad essére in preda 
ad una viva agilazione la quale, non meno che le misnue prese 
dalle autorità, sembra far prevedere un nuovo movimento re- 
pubblicano in quelle contrade. nel granducato di Baden, il go- 
verno, uol timore d'una sorpresa, fece scortare i convogli della 
via ferrata da rigoardevoli distaccamenti di truppe, e parte della 
guarnigione di Naumburgo si recò il 18 in tutta fretta ad Erfurt, 
città forte della Turingia prussiana, ove si temevano dei torbidi. 

A Costanza, nel granducato di Baden, il processo iulentato al 
redattore del giornale repubblicano i fogli del Lago , per offese 
contro il re di Prussia e l'imperator d'Austria, cagionò un grande 
fermonto, in mezzo al quale l'aecusato. venne assolto. Si parlava 
della disparizione di molti capi notevoli del partito repubblicano: 
che vagavano per l'Odenwald dell'Assia, ove credesi che il movi- 
mento dovesse scoppiare. Infatti furono inviate a quella. volta 
delle troppe da Darmstadt e da Mannheim, ed a Francoforto 
stessa Pavtorità militire credò dover prondere delle misure nel 
timore d’un colpo di scena. 

La Guzzetta di Francoforte pubblica la nota, che il plenipo- 
tenziario bavarese rimise al ministero dell'impero, in risposta 
alla circolare che questi diramò il 29 gennaio., La Baviera di- 
chiara essere pronta a’ sacrifizi necessarii per raggiugnero il 
grande scopo comune, ma non le pare perciò necessario di lo- 
dere l'indipendenza e la liberta d'azione interna de governi 
varticolari. Essa si dichiara per l' unione di tutti gli stati dell’A> 
fenaina. compresa l'Austria, in una sol confederazione , e re» 
spago cnergicamente fa creszione d'una diglita imperiale. 











Da | 
L To stesso si legge nella leltera diretla al rappresentante ba- 
varese a Londra da cui risulterebbe però che la Baviera vuole 
în qualunque modo appartenere all'Alemagna, quand’anco le soe 
pretensioni non fossero soddisfatte. 

La Gazzetta di Francoforte annunzia in oltre, che il governò 
annoverese, rispose alla nota circolare dell’ Austria aderendo in 
tutto a’ principii ed alle idee manifestate da questa potenza, che 
ezli appella il membro più possente della confederazione. L'Han- 
nover desidera che gli stiti germani particolari s' accordino fra 
loro sulla costituzione, crede che il loro compito sia quello di 
formare un potere. centrale energico per |’ Alemagna, tuttavia 
«desidera che sia mantenuta l' indipendenza degli stati particolari, 
in quanto è necessario a’loro interessi ed a'loro bisogni speciali. 
Infine l'Hannover è convinto che ln costituzione della Germania 
non potrà produrre favorevoli risultati , se non la si forma per 
inezzo d'un libero e sicuro accordo su cui desso insiste fer- 
mamente. 

Il plenipotenziario badese presso il potere centralè rimise a 
quest’ultimo una protesta a nome cel suo. governo, il quale si 
dichiavatformalmentefcontrario a qualunque progetto di mediatizza- 
zione ed a qualunque accomodamento fra i principi della Germa- 
nia, da cui venisse per conseguenza escluso il granduca di Baden. 
questi protesta d'essere pronto a tutti i sacrifizi possibili nell’ 
interesse dell’ unità germanica , ma che non consentirà giammai 
a rinunziare ai suoi diritti. 





STATI ITALIANI Ù 


NAPOLI 

NAPOLI, 20. — Tornata della camera dei deputati del 19 
febbraio. 

Dopo la lettura del sommario celle petizioni e di nuovi rap- 
porti sulla verificazione dei poteri, il presidente annunzia alla 
camera aver ricevuto un uffizio dalla camera dei pari che tra- 
smette la Jegge sullo imposte votata da quella camera nella tor- 
nata del 17 corrente. Data lettura di sillatto uffizio dal segretario 
De Vincenti, il presidente, attesa l'urgenza, invita la commissione 
di finanze a ritirarsi negli ullizi per farne immantinente rapporto 
alla camera. 

Baldacchini annunzia di voler fare una interpellazione al mi- 
nistro delle finanze che egli formola così : 

1. Perchè egli abbia chiesto per sei mesi a questa camera la 
percezione delle imposte senza esservi debitmente e per iscritto 
in forma di progelto di legge autorizzato dalla corona. 

2. Perchè stimando utile la sua opinione al bene del paeso 
non sia venuto a sostenerla in questa camera all'occasione della 
legge di finanza proposta. 

3, Come e con quai mezzi pensi di sostenere il grave carico 
del suo ministero e di reggere il credito delle stato in tempi dif- 
ficilissimi, non essondo appoggiato da questa camera e dopo la 
votazione del dì 17 febbraio, non avendo neppure la miaggio- 
ranza in un altro recinto. 

Il ministro ascende alla tribuna per rispondere alla interpel- 
azione. Egli non dice altro che essersi presentato cogli stati di- 
messi alla camerà, ma averli dovuto riportare mancandovi le 
firme e altre formalità; che del resto egli divisava procedere 
d'accordo colla cameraz'alla quale mon essendo iguoti gli stati 
discussi pel 1847 è 1848, beno poteva su questi dati generici vo- 
tar fe imposte provvisoriamente per un tempo acconcio a non 
arrestare il corso della macchina governativa. 

L'interpellante replica al ministro che le sue parole non ris- 
pondono nè al primo, nè al terzo puuto su cui lo aveva inter- 
pellato. 11 ministro allora afferma che era stato autorizzato a 
chiedere alla camera che per urgenza votasse le imposte in pen- 
denza dell'esame dello stato discusso : che il periodo di tempo 
pel quale avrebbe dimandato siffatto voto alla camera, essendo 
stato rimesso a lui di definirlo egli aveva gindicato opportuno 
limitarlo a sei mesi, In quanto al terzo punto il ministro affer- 
ma aver solo oppugnato nella camera dei pari il parere della 
commissione e degli altri oratori che divisavino doversi votare 
ls imposto dirette per duo mesi soltanto. La camera aver ade- 
rito alla sua osservazione ed emendando il parere della com- 
missione aver votato per 4 mesi le imposte dirette; non potersi 
quindi dire aver la camera avversata la sua mozione. 

Sulla domanda del deputato Lica di depositare sul banco i 
poteri di cui si disse investito per dimandare il voto delle . im- 
poste , il ministro , dico che non gli ha allo mani ma promette 
esibirli. È 

Poi salla interpellanza di Facioli, il ministro nega di aver 
diretta una circolare ai perceltori e ricevitori distrettuali ingiun- 
gendo loro di riscuotere le contribuzioni diretto pel bimestre 
scaduto col 15 febbraio sebbene non ancor votate. 

Baldacchini domanda alla camera che passi all’ ordine del 
giorno ritenendo la sua dichiarazione di non essere sotdisfatto 
dei schiarimenti ricevuti in risposta alla sua interpellazione ; da 
proposta dell'ordine del giorno è messa gi voti 0 approvata, © 
poscia adottato a grande maggioranza coutro soli 9 voti l'ordine 
del giorno di Paldacchini in disapprovazione del ministero. 

Dopo ciò la seduta è sospesa per dar tempo alla commissione 
di finanze di preparare negli uftizi il suo rapporto: alletre si ri- 
prende la seduta : 

Il signor Scialoia relatore della commissione ascende alla tri- 
Luria, ed espone aver la camera dei pari votato le imposte di- 
fotte per due bimestri invece di uno siccome aveva fatto quella 
«dei deputati, aver altresì votato le imposte indirette indetinita- 
mento fino all esame definitivo dello stato discusso anzichè a 
tutto marzo prossimo, Doversi scernere in ciò come la camera 
dei pari, comprendenito l'assenso dato dalla camera dei deputati 
salle imposte per un periodo di tempo limitato, e comprendendo 
il dinito d'iniziativa esser devoluto a quest'ultima, avesse sol- 
ganto giudicato espediente di ampliare i termini prefissi. — A 
conciliare pertanto il yoto delle due camere legislative , a dar 
novella prova della prudenza civile e del desiderio ardente della 
camera dei deputati di von portare intralciamento al regolare 
andamento della macchina governativa, la commissione , appi- 
gliandosi a quello espediente conciliativo praticato dagli altri stati 
di Eurgpa, a voti unanimi si faceva a proporre alla camera di 
adottare siffatto espediente concilialivo , che consiste nelle così 
dete conferenze libere. L'oratore conforta il suo argomento colle 
icoriche del Jefferson, del quale legge un brano dalta tribuna. 
— Il modo di recaria atto siiutte conferenze, aggiunge l'oratore, 











consistere nel nominar commissari, i quali, discussa la materia 
e composte: le divergenze, ne facciano rapporto alle rispettive 
camere, le quali deliberano e risolvono definitivamente. 

La commissione pertanto, conchiude il sig. Scialoia, unanime- 
mente opina di eleggere sette commissari dal suo seno, di invi- 
tare la camera dei pariva praticare altrettanto, ed aprire così la 
conferenza per comporre e definire la materia in disputa. La 
nostra camera dara, così facendo, un novello attestato di mode- 
razione e di prudenza civile (benissimo, benissimo). 

Dopo qualche discussione la camera accetta la proposta della 
commissione, e quindi s' invia a quella dei pari un messaggio 
per richiederla se assente ad una conferenza libera. 


— In una delle ultime tornate della camera, dei pari, inter- 
pellato il general Filangieri sui fatti di Messina, coll’audacia la 
più sfrontata protesiava come avesse sempre operato secondo le 
leggi di buona guerra. Ora richiesto Palmerston nella camera 
dei comuni da Bankes, sul conto delle crudeltà commesse dai 
soldati del bombardatore, rispondeva : « lo credo che tali cru- 
« deltà vennero veramente commesse, e i documenti a questo 
« riguamlo saranno comunicati alla camera appena le. trattative 
« Jo consentano. » Ora che risponderà il bombardatore davanti 
ad asserzioni così ferme del presidente del Foreign-Oflice? 

GAETA, 15 febbraio: — Legginmo nel Journal des Débats del 
24, la seguente corrispondenza : 

« Le notizie che giungono dalle diverse parti d’ Italia gettano 
nello spirito del santo padre e dei suoiconsiglieri un germe di 
funesta indecisione. Quella che di più lo ahbattà fu la procla- 
mazione della repubblica a Roma. Non era certo tale lo sciogli- 
mento che gli faceva sperare il suo corteo, devote, ma passio- 
nato, poco veggente e sommesso inlieramente alle influenze na- 
poletane. Una prospettiva ben diversa era presentata a Pio IX. 
Ei credeva che stando lontano da Roma e mantenendo un per- 
fetto rigorismo col suo popolo, avrebbe causato indubitabilmente 
e prontamente un movimento di reazione, L'attitudine delle le- 
gazioni e delle truppe svizzere pareva sostenere questa sua fi- 
ducia. Ma bisognava agire immediatamente e mon indurre il 
pontefice a quelle misure sciagurate che segnalarono il suo sog- 
giorno a Gaeta, quali sono la composizione d'una giunta esecu- 
tiva tutta d'uomini del partito pontiticio, e la scomunica lanciata 
contro quanti piglierebbero parie alla costituente. Forse, dicono 
oggidì alcuni indecisi ed avversi al corteo del pontefice, senza 
codesta inutile minaccia d'un. arma spuntata, le elezioni per la 
costituente sarebbersi fatte in diverso senso! Forse Pio 1X sa- 
rebbe ora rientrato al Quirinale! Diretto per altra via o lasciato 
alle proprie inspirazioni, esso avrebbe potuto ancora qualche 
mese fa presentarsi alle porte di Roma; e gli sarebbero state 
schiuse per acclamazione! 

rali sono le considerazioni retrospettive, alle quali si dà luogo 
a Gaeta, come soventi volte avviene altrove; si trovano dei me- 
dici i quali fanno delle dissertazioni sulla maniera con cui s'a-, 
vrebbe potuto salvare l'ammalato; ma se ne trovano fortunata- 
mente degli altri che, come in questo caso, procedono in altro 
modo e si occupano con (tutta energia a trovare il rimedio al 
presente pericolo. Da due giorni, egli è vero, sonosi sparsi ru- 
mori vaghi d’abdicazione, Quando il papa fosse disceso dal trono 
pontificio, le potenze europee (dicevasi) si 6ccuperebbero libere 
e fuori d'ogni questione personale, del regolamento degli affari 
papali, ed il conclave non sarebbe convocato prima che la si- 
tuazione dei medesimi fosse rischiarata-‘e nettamente determi- 
nata. Senza arrestarci davanti a simili dicerie, dobbiamo rivol- 
gere tutta la nostra attenzione ad una muova combinazione di 
cui sarobbe antore il. ministro Martinez de la Rosa. 

Trattasi d'un intervento delle. potenze di second'ordine; la 
Francia-e l'Austria ne sarebbero per conseguenza escluse. 11 
gabinetto inglese non è forse estraneo alla prima idea di questa 
combinazione ; lord Palmerston non avrà voluto che due grandi 
potenze cattoliche si ponessero in azione, e l'Inghilterra intanto 
fosse condannata a far la parte di osservatrice. Checchè ne sia 
l'idea è buona, e v'ha ragione di augurarci chè (essa otterrà una 
pronta ed efficace esecuzione. 

Senza spingerci col signor Martinez de la Rosa a proporre la 
formazione di un congresso a. Barcellona o alle isole Baleari, 
crediamo che una combinazione di fal natura avrebbe tutta la 
probabilità di un successo. 1l Belgio, la Baviera ed il Portogallo 
non vi interverrebbero che di nome; la Spagna opererebbe sola, 
ma sotto gli occhi delle squadre combinate delle grandi potenze, 
che sorveglierebliero l'impresa senza prendervi parte attiva. La 
Spagna ha 10,000 uomini pronti, e quattordici legni a vapore, 
che costituiscono una forza più che sufliciente. In una parola 
sarebbe questo un intervento cattolico, e non un intervento po- 
lilico. Questa differenza nel carattere dell’intervenzione toglie- 
rebbe di mezzo molte difficoltà, senza contare che offrirebbe 
alla Francia il doppio vantaggio, quello di non assumersi il ca- 
rico di una questione nuova, occupata come è già della triplice 
mediazione danese-lombardo-siciliana; e l'altro di evitare l'in- 
contro delle truppe francesi e delle austriache sul suolo italiano, 
dove ogni passo sarebbe per le prime un ricordo, ed il menomo 
contatto un pericolo di collisione. Non vi ha alcun inconveniente 
a lasciare che quest’affare segua il suo corso; altro non manca 
che il consenso dei gabinetti di Parigi e di Londra, i quali non 
devono avere, giusta quanto si può prevedere, alcun interesse a 
rifiutarlo. Ma ana combinazione ancora migliore di quella del 
signor Marlinez de la Rosa, sarebbe l'abbandonare la questione 
nelle mani del Piemonte e del re di Napoli; giacchè l'intervento 
non sarebbe nè politico, nè cattolico, ma italiano, 


STATI ROMANI 
Circolare del ministero degli esteri 
a tutto il corpo diplomatico 
ROMA, 2/ gennaio. 
Signore, 

Un fatto inudito accade, sul quale invoco futta la sua atten- 
zione perchè viola i diritti dei popoli, © compromette la dignità 
dell’ Europa. Il territorio della repubblica romana è stato invaso 
da un corpo austriaco , e Ferrara ode le condizioni che vuole 
dettarle un nemico insolente. 11 diritto che ebbe it popolo per 
costituirsi in repubblica viene allegato come eagione di questo 
nuovo insulto delle armate imperiali, è sotto | impero delle 
baionette vieno a tutta una popolazione imposto di rialzar quegli 
stemmi che essa avea abbattuti, come avanzi di un dominio che 
misera sempre la fecero. 

La repubblica romana protesta, 0 signore, con tutte le sue 
forze contro questo abuso del potere, contro questa infrazione 
di ogui diriito delle vigenti e se ne richiama a leé perchè ella 
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presenti al sno governo questa protesta che inascoltata compro- 
metterebbe la pace di Europa, metterebbe in forse la lealtà dei 
governi tutti, interessati quanto la repubblica a mantener-invio- 
late le franchigie delle nazioni, susciterebbe un’ orrenda guerra 
scavando un infallibile abisso a tutti coloro che potendo non 
vollero impedirla. 1 diritti che la libertà sancì omai per tutto in 
Europa sacri sono anche in Italia, nè il calpestarli impune- 
mente può farsi da alcun uomo. 

ll popolo dello stato romano fece uso come tanti altri popoli 
di questo suo diritto creandosi una forma di reggimento, ed è 
prouto a seppellirsi sotto le ruine delle sue. città-prima che 
transigere coi suoi doveri, che lasciare alla balìa di un nemico 
insplacabile la pubblica cosa. La civiltà, l'umanità, i patti inter- 
nazionali la devono muoyere quindi del pari, o signore; a spen> 
dere l'opera sua per cosnestare presso il suo governo queste 
ireefragabili ragioni, per indurlo ad antivenire inutiliveccidii 
contro cui si alzerebbe perpetuo il grido di abborrimento dei 
posteri, 

La repubblica romana , signore, non fu creazione d' impeto 
momentaneo , di foga di faziosi, fa il risultato logico, indecli- 
nabile di una serie di fatti , che io qui non analizzerò perchè 
ai vinti vuol sempre usarsi misericordia. Ella accolga , signore, 
questa protesta che col mio mezzo le trasmette la voce di tutto 
un popolo che subbisserà sotto le macerie dei suoi edifizi; ma 
non si.arrenderà alle esigenze di un’ orda di croati. L’ Italia, 0 
signore , e l' Europa il conosce, è adulta per la libertà ; voler- 
nela privare sarebbe delirio che solo riescirebbe all’ esizio d’in- 
nocenti popolazioni. 

AI cospetto dell' Europa e del mondo quindi, dinanzi ai sa- 
crosanti diritti delle nazioni , alla faccia di Dio e degli uomini, 
la repubblica romana dichiara empia, nefanda questa nuova in- 
vasione, a cui si apparecchia a resistere con. tutti quei mezzi 
che sa far trovare all’ uomo l' amore della libertà. 

Il suo paese, col di lei mezzo , l' Europa tulta siano informate 
di questa lotta che comincia, e ne ricada il danno e la vergo- 
gna su chi potè tollerare che si complesse. 

Accolga, signore, i distinti segui di osservanza coi quali ho 
l'onore di protestarmi 

Di lei signore 

Il ministro degli affari esteri, 
Carlo Rusconi. 

— Con decreto dell’ assemblea sono dichiarati proprietà della 
repubblica tutti i beni ecclesiastici e i ministri del culto saranno 
convenientemente dotati a spese dell’ erario. 

— L'assemblea romana dichiara l' intéra repubblica solida- 
mente tenuta di tutti i danni che potesse soffrire Ferrara 0 qua- 
lunque altro paese romano dall’ invasione austriaca. 

| Il governo romano ha assicurato la legazione di Francia 
di cui risiede qui il segretario che non saranno toccati i beni 
degli stabilimenti ecclesiastici che spettano a quella repubblica. 

( Positivo ) 
TOSCANA 

FIRENZE, 24 febbraio. 11 governo è venuto in possesso di 
documenti importantissimi di corrispondenze col De Laugier in- 
tercettate. Questi documenti sono stati depositati in mano della 
giustizia , e poichè i fatti în questione sono anteriori alla pro- 
mulgazione della legge sulla commissione di» guerra , l' ordina- 
ria procedura è stata iniziata. 


Notizia telegrafica. 
PISA, 24 febb, ore 4f min. 39 ant. 11 prefetto di Pisa al 
presidento del governo. provvisorio, ? 


« Teri sera allo ore 8 la deputazione inviata al cittadino Guer- 
razzi dal municipio di Viareggio, tornatavi da Massa annunziò , 
che tutte le truppe di De Laugier e tutti i suoi uffiziali , tranne 
Îl comandante Gambarini, erano7già passati nelle file del gene- 
rale D'Apice. 

a De Laugier è fuggito, 

« Questo mi avvisa il prefetto di Lucca con dispaccio delle 
ore 10 e min. 10 ant, di oggi. » ( dion. Tosc.} 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI : 
ADUNANZA 28 FEBBRAIO Fa 
Presidente L. PanETO. 


Sommanio. — Discussione dell'articolo VI dell'indirizzo in ri- 
posta al discorso della corona. 


All'ora una e tre quarti si legge il verbale della precedente 
tornata, poi si dà un sunto delle petizioni, quattro delle quali 
dietro proposta di diversi deputati son dichiarate di urgenza. 

Il presidente partecipa avere il deputato Scofferi presentato 
un progetto di legge; quindi, essendo la camera in numero, 
mette ai voti il letto verbale, che viene approvato. 

Lions domanda la parola, ed, oitenutala, rappresenta alla ca- 
mera cho in vista dei gravi avvenimenti che si preparano, è 
d'uopo che In camera sollecitamente si occupi della causa del- 
l'indipendenza e dei mezzi per conseguirla; è d'uopo prepararci 
ad una guerra pronta e grossa; dover esser per tale molivo più 
parca di parole e meno sollecita di emendamenti (applausi). 

Siotto-Pintor si associa alla proposizione fatta dal preopinante, 
e per darne una prova ritira gli emendamenti da lui presentati 
(bravo!). 

Michelini 4., allegando le urgenti circostanze, domanda che 
la camera si aduni anche alla sera (è troppo! rumori diversi). 

La proposta non essendo accettata, il presidente dichiara 
aperta la discussione sugli emendamenti proposti al VI articolo, 
e dà lettura di quello presentato da Costa di Beauregard è con- 
cepito nei seguenti termini: » Il vostro governo tentò con lo- 
« devole intendimento di stringere fra i diversi stati d'Italia 
« una potente confederazione iniziatrice de'nostri futuri destini. 
« Noi confìdiamo che esso vorrà promuovere l'unione dei po- 
« poli italiani, purché convenga coi sentimenti d'inviolabile de- 
« vozione costuntominte professata. da S M.‘e dalla nazione 
« cerso il capo visibile della chiesa, ed ottenere dalle provincie. 
* dell'Italia eentrale che contribuiscano con ogni mezzo alla 
« guerra ilaliuna. » ° 
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Costa di Beauegard premette prevedere egli che la maggioranza | richiama le tribune a} silenzio , minnecianilo di farle cyacuare % 


della camera sarà contraria alla sua opinione, ma non per 
questo vuol ristare dall’esprimere le sue profonde convinzioni ; 
dice non doversi riconoscere come fatto compiuto la decadenza 
del Papa dal potere temporale; voi credete, egli dice, ‘essersi ag- 
Biunta nuova dignità al cristianesimo, coll’aversi spogliato il 
sommo pontefice del suo dominio temporale ; e voi credete che 
a Vienna, a Parigi, a Pietroborgo egli sarebbe ancora indipen- 
dente ? Egli soggiunge questa non essere quistione solamente 
italiana, ma quistione cattolica. (Rumori, voci di disapprovazione) 
parla detla giustizia e della riconoscenza che deve |’ Halia a 
Pio IX, il quale primo la chiamava a nuova vita; conchiude 
doversi imitare l'esempio del re il quale nel suo discorso della 
corona evitava di mettere frasi che riguardassero questa delicata 
quistion. i 

L’ emendamento proposto essendo appoggiato, si passa alla 
discussione sul medesimo. 

Despine adduce alcuni motivi per indurre la camera ad ac- 
cettare l' emendamento proposto dal suo onorevcle collegà. 


Brofferio sorge a combattere |’ emendamento di Costa di Bean- 
regard, premettendo ch'egli ammira il coraggio che quegli di- 
mostrava, esponendo contraria opinione , ove tulti s' accordano 
nel dire: a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che è di 
Dio. Contraddicendo all'opinione del medesimo, egli vorrebbe 
cha fosse apertamente riconosciuta la repubblica romana; che 
se altri dice doversi aspettare che la riconoscano le altre po- 
tenze, egli risponde non doversi aspettare il loro esempio, poi- 
chè esse non sono italiane. (bravo) 

Egli soggiunge che bisogna aprire le braccia a questa nuova 
repubblica senza guardar tanto se le sue schiere sieno più o 
méno numerose ; parlando della quistione pontificia, afferma i 
successori di S. Pielro dover possedere l'eredità di S. Pietro 
che è la povertà; spogl'o delle cure del potere temporale, es- 
sere più venerabile il successore di S. Pietro , conchiude, asse- 
resto che il papa era degno vicario di Cristo, quando pe’ suoi 
interessi temporali non eta costretto a fornicare colle corti e 
colla diplemazia. ‘Vivi applausi) Combatte |’ asserzione del preo- 
pinante ilquale affermava essere quelle repubbliche il voto di una 
minoranza faziosa , e non il voto della nazione ; egli domanda , 
se un popolo quando tenta tutte le vie di conciliazione , si rac- 
coglie un'assemblea convocata col suffragio universale, e di- 
chiara voler essere governato a repubblica, se allora sia ma 
minorità che impone, o la nazione che delibera ? In risposta al 
deputato -Lanza il quale ieri asseriva la repubblica essere stata 
illegalmente proclamata, dice il diritto essere colla forza, e la 
forza col diritto allorquando è compiuto un fatto onorevole e 
giusto. Riguardo alle citate risposte che il ministro degli affari 
esteri di Francia dava alle interpellanze fatte sutla causa italiana 
da Ledrn-Rollin: si «hinda egli esclama, si chiuda questa  pa- 
gina della storia francese, si chiuda per l' onore della Francia, 
e per l'onore dell’ umanità. Difende le rivoluzioni di Roma e di 
Firenze che egli chiama sante e giuste, e legalissime , contro le 
imputazioni di minaccie e di violenze accennate dal deputato 
Lanza; ricorda l'assicurazione che s'era data a Pio IX che 
tutto sarebbesi atterrato tranne il sommo Pontefice. La guerra 
dice essere contro il principe che non era italiano ma croato; 
essersi però sempre mantenuto il rispetto dovuto al venerabile 
vecchio, al vicario di Gesù Cristo, e per questi motivi egli vota 
per l'art. VI tale quale è proposto nel progetto della commis- 
sione. (applausi) 

Bertrand dà prinoipio alla lettara di un sno lango discorso in 
proposito; private conversazioni si stabiliscono in ogni parte della 
Camera (molte voci: la chiusura, la chiusura). 

Monti parla contro la chiusura, asserendo che si debbono 
prima udire alcune parole in risposta alle molte dette contro il 
porero femporle dei papi. 

Depretis è di parere che si debba lasciar continuare la discus- 
sione; ma ricorda agli oratori che la camera non dee trasfor- 
marsi in nn concilio; che se l'argomento non è trattato. dal lato 
politico, egli crederelbe che gli oratori sarebbero fuori della qui- 
slione. 

Bertrand segnita la sua lettora fra voci diverse e rumori, che 
ne impediscono di raccogliere il senso delle sue parole. 

Maxri si oppone in nome della commissione all'adozione del- 
l'emendamento proposto da Costa di Beauregard, perchè il suo 
modo di vedere sarebbe.contrario alla libertà di coscienza; egli 
non entra in più ampie spiegazioni per non far degenerare una 
quistione politica in una scolastica o teologica (applausi). 

Costa di Beauregard fa qualche osservazione sulla maggioranza 
che, al dire del deputato Brofferio, volle la repubblica in Roma; 
soggiunse che se questi ha fede nei principii e nella parola di 
Ledru-Rollin , egli ha fede in quelle di Drouyn de Lhuys ; chi 
dei due ricorra a miglior fonte , dice provarlo le parole che lo 
stesso Ledru-Rollin scagliava contro il re Carlo Alberto. 

Brofferio afferma che nel far plauso a Ledru-Rollin pei gene- 
rosi sensi espressi in favore dell’ indipendenza italiana, egli non 
intese assocciarsi a dottrine sovversiye dell'ordine sociale e che 
potessero mancare a quella venerazione. che tutti professiamo 
verso il re Carlo Alberto (applausi). 3 

Monti rappresenta come la decadenza dal potere temporale 
sia dannosa all’ influenza politica e religiosa del Sommo Pon- 
tefice. 

Bastian fa conoscere lo sue opinioni sulla rivoluzione romana; 
il papa, egli dice , ha lasciata Roma, il popolo abbandonato si 
sentì libero e fece uso della sua libertà. 

Il presidente da lettura dell'emendamento per metterlo ai voti. 

Broglio osserva non potersi a meno di approvare le espros- 
sioni adoporate nell’emendamento, e crede che in questo con- 
venga eziandio la commissione. 

Mauri dichiara che la commissione si oppone ad ogni espres- 
sione che modifichi la libertà dì coscienza (applausi). 

L'emendamento mosso ai voli non è accettato ; il presidente 
invita il dep. Mathieu a sviluppare ‘quello da lui proposto; egli 
Jo ritira. il 

Il pròsidente dà lettura di un emendamento presentato dal 
dep. Pansoia ‘col quale è domandata la soppressione delle pa- 
role qualunque possa essere per le recenti mutazioni la forma 
Uei governi; il dep. Pansoia è invitato a sviluppare il suo emen- 
lamento. 

Pansoia allega essore la repubblica di Roma opera di faziosi, 
inzannati ed oppressori (rumori, interevzione) contro i quali 
piuraiosiò il S, Padre ; egli dice di votare contro la costituente è 
li vepubblica (voci altissime di disapprovazione ) ; ilgpresidente 


se la calina non si ristabilisce. 

Pansoia seguita: percliè nella repubblica io veggo la rovina 
dell'italia, perchè repubblica e anarchia sono sorelle (tumulti, 
urli nelle gallerie e nuovi riclami del presidente. Il proposto 
emendamento non è appoggiato. 

lì presidente invita quindi il deputato Pernigotti a sviluppare 
il suo emendamento col quale propone la soppressione delie se- 
guenti parole: qualungue possa essere per le i mutazioni 
la forma dei loro governi, e clic riconoscendo nei popoli il di- 
ritto di costituirsi, ecc. 

Pernigotti afferma essero necessaria la libertà del pontefice 
per l'esercizio del suo ministero; essere egli papa per tutto il 
mondo; le potenze vorranno vederlo. restituito sul suo seggio; 


esse safanno gelose ch’ei resti negli stati del Borbone. Dice la | 


la mostra religione essere ‘eminentemente nazionale; protesta 
contro l’espressione ostinato pontefice adoperato dal deputato 
Lione; egli dice che il nocchiero non insulta mai alla sua stella 
neppur quando la perde di vista fra le nubi; Mauri ha detto la 
chiesa essere pellegrina sulla terra; l'oratore dice egli puro as- 
sociarsi alla sentenza dell'abbate di Chiaravalle; soggiunge però 
che se Leon X fosse stato povero come san Pietro, il suo secolo 
non porterebbe ora fl suo nome. Il giudizio dei fatti di Roma 
ezli lo.lascia alla storia; ma inlanto conchiude colle parole del 
relitore della commissione, dicendo il movimento italiano ‘non è 
movimento repubblicano. 

Cadorna ministro afferma che se l'articolo è adottato tal quale 
è proposto dalla commissione, nen avrebbe un significato diverso 
da quello ch'essa volle dargli; e in questi termini anche il mi- 
nistero lo accetta, 

Lione dichiara essere sua l'asserzione cui il deputato Perni- 
gotti diceva poc'anzi di associarsi; egli dice averne anche spie- 
grito il senso; soggiunge la parola ostinato pontefice da lui ado- 
perata a riguardo di Pio 1X doversi intendere adoperata a riguardo 
del principe civile; certamente Pio IX non era come vicario di 
Cristo, che conssgnava alle porte in Gaeta i suoi figli quando 
andavano a pregarlo di ritornare in Roma. Riguardo all‘ asser- 
zione che per colpa dei romani il papa è înterra straniera, egli 
dichiara che il papa non è mai in terra straniera quando è fra 
cristiani. (Applausi) 

Mauri, asserendo che rispondere a tulti gli argomenti addotti 
sarebbe fare una discussione da accademia o da concilio, dice 
doversi rispettare le convenienze europee © non le esigenze èu- 
ropee; non doversi trausigero in quanto riguarda la nostra iudi- 
pendenza. 

Bonelli afferma la guerra essere decisa, ed egli domanda se 
sia meglio avere a fianco in tali contingenze un amico o un 
nemico? Il papaydice, non potér essere che avverso al movimento 
italiano per motivo del suo dominio temporale, il granduca di 
Toscana per le sue relazioni di famiglia con casa d'Austria; que- 
ste condizioni non esistono col governo repubblicano; esso non 
può esserci che amico. Nella formazione di queste repubbliche 
egli non vede che la mano della provvidenza , che vuole l'indi- 
pendenza deli’ Italia. Egli rappresenta quanta forza, quanti mezzi 
ha un popolo che vuole la sua libertà, e ricorda gli eroici fatti 
delle rivoluzioni di Francia, di Grecia, di Spagna, di Sicilia, o 


la magnanima lotta di'Chamil contro la Russia. Egli afferma che + 


anche i popoli di Roma e di Toseana ora faranno immeusi sforzi 
per la causa dell’ indipendenza (applausi). 

Siotto-Pintor domata se la origine di questo repubbliche sia 
o non sia il voto dei popoli; se tale è, potranno sussistere, se 
no, cadranno; quindi affemba esser provvido cousizlio della com- 
missione il dire qualunque possa essere per le recenti mutazioni 
la forma dei loro govermi. 

Si mette ai voti l'emendamento proposto dal deputato Perni- 
gotti e non è adottato; quindi il presidente da leltura «tel se 
guente presentato dal deputato Boncompagni : « Confidiamo che 
« il cospetto delle recenti mutazioni nella costituzione di due 
« stati italiani lo doterminazioni del vostro governo saranno quali 
« convengono alla liberalità delle nostre instituzioni, ed al sacro 
« debito che ci stringe di tutelare l'indipendenza e di promua- 
« vere l’ unione di tutta la nazione italiana. + 

Honcompagni entra in un ampio sviluppo del suo emenda- 
mento ; non crede uecessario il riconoscere le repubbliche dell’ 
Italia centrale ; afferma che se lo repubbliche di Romagna e 
Tuscana mandassero , come ieri asseriva un onorevole deputato 
poter essi fare , 50 mila uomini alla guerra dell’ indipendenza , 
egli sarebbe il primo a benediro quelle istituzioni che ci som- 
miuistrano un tanto sussidio per la causa nazionale; ma egli 
invece opina i nostri pericoli venir nai principii repubblicani; e 
soggiunge che riconoscere i governi «ell’ Italia centrale è un 
accrescero forza al princioio repubblicano , e quindi crescere 
il nostro pericolo; conchiude facendo un confronto fra la mo- 
nurchia costituzionale e la repubblica democratica , col quale 
conchiude in appoggio al suo emendamento. 

Afontezemolo gli risponde, non entrando in quistione sull’ e- 
mendamento poichè non contrario alle espressioni usate nell’ar- 
ticolo 17 della commissione, ma sviluppando la quistiono dei 
rapporti internazionali. 

Mellana, osservando come il discorso del dep. Boncompagni 
tonde a provare il più bel governo essere il costituzivnale, dice non 
duver noi giudicare in'casa d'altri, il che sarebbe contrastaro 
quei principii di libertà', di che il preopinante ha menato tanto 
vanto ; il ministero che ha la risponsabilità deve avere anche 
l' iniziativa nei rapporti diplomatici ; tale dice essere il senso 
del'articolo proposto dalla commissiene. 

Azxiungono poche parole in appoggio dell'emendamento dei 
dep. Boncompagni e Pausoia ; quindi il dep. Valerio sorge a com- 
battere alcune asserzioni de'preopinanti, e prima quella che la 
costitizione e la repubblica sarebbero fra loro in loita, e c.ò in 
danuo della guerra; egli dice che Toscana e Romana servivano 
meglio la causa austriaca che non l'italiana ; esse misero ogni 
ostacolo alla guerra; esso ailoprarono ogni artè più nefanda per 
frenare l'entusiasmo de’popoli, ora*non troveremo più tanti îm- 
pedimenti nella nostra unione con esse. Confronta l'origine dello 
repubbliche romana e toscana con quella di Francia, e dimostra 
come questa fosse imposta da una ciità a tuito il popolo, mentre 
quelle son volute dal popolo intero. La vicinanza fra repubblica 
e monarchia dice non doversi temere quando si ha un ottimo 
governo, e cita la risposte data dai belgi ai francesi che li iovi- 
tavano a proclamare la repùbblica (bravo). Egli conchiude di- 
ceudo, nel riconoscimento dei governi dell'Italia centrale vedere 
risultati ben diversi da quelli preveduti dall'onorevole Boncom- 
pagni (cgplaust), \ 


Jisti conviene col Boncompagni the in Europa i due principi 
r-pubblicano e monarchico sono in lotta ; ma domanda perchè 
info sgomentarsi se un paese vicino proclama la repubblica per 
nun sapere che proclamare? (si ridé e si applaude) se l'indi- 
pendenza italiana ci si presentasse poi anche col berretto frigio 
dovrebbesi respingere? Dice non aver fede nella repubblica, per- 
chè la considera come sede vacante (applausi) ma poichè Iddio 
ci ha liberati da una male pianta, egli dice, ringraziamolo ; e 
noi che abbiamo un principe amante della causa italiana, con- 
serviamolo. Il timore della repubblica dice essere un pungolo 
pei principi a ben agire; a quelli di Roma e di Toscana , sog- 
giunge, io avrei detto : unitevi , procurate l'indipendenza e la 
libertà d’ Italia, e godetevi tranquillamente le vostre corone, i 
vostri onori , le vostre corti, i vostri stipendii ( applausi vivis- 
simi) conchiude , non doversi precipitare sugli avvenimenti, ma 
meditarli , e lasciare al tempo il ricondurre dopo la presente 
crisi il trionfo dei principii costituzionali ( applausi vivissimi e 
prolungati). 

Domandatasi la chiusura, e messo ai voti l'emendamento Bon- 
compagni non è adottato. 

Balbo legge e sviluppa un sne ammendamento con un lungo 
discorso col quale storicamente e teologicamente combatte la 
decadenza del papa dal potere temporale e ne dimostra le con- 
seguenze. 

Mauri gli risponde citando antori storici, e teologici in senso 
contrario, conchiode, dicendo che in nome dell’indipendenza i- 
Liliana la commissione ha proclamati i suoi priocipii, e in nome 
dell’indipendenza italiana intende conservarli. (applausi vivissimi) 

Messo ai voti l'emendamento Balbo, non è adottato. 

L'adunanza è sclolta alle ore cinque e mezza. 


SPAZI 
NOTIZIE 
— Stamane il ministro della guerra faceva ritorno da una 
Vsta fatta ad una gran parte dell'esercito che trovasi ai con- 
fini della Lombardia. 
VERCELLI. Questa generosa città a nessu' altra mai si man- 
te.ine inferiore nel mostrare quell'amore efficace di patria , cho 


fa lievi i sacrifizii e molliplici le azioni virtuose. Abbiamo sotto 
occhio il quadro di tutte le elargizioni della carità privata fatte 


* dal 30 ottobre 1847 alli 20 febbraio 1849 a pro dell’ esercito , 


dell' emigrazione lombarda, di Venezia, delle famiglie dei con- 
tingenti, e di luoghi pii, e rileviamo la vistosa somma di 
L. 49,390, cent, 48. I soccorsi a Venezia ascesero a circa 10,000 
lire, a più di 2500 quelli all'emigrazione, a più di 10,000 quelli 
ai scIdati reduci dalla guerra. Il linguaggio di siffatte cifrè è il 
più eloquente che mai possa dirsi. Quiudi ci restringiamo a 
riferire, 


BRESCIA , 23 febbraio. La mannaia del manigoldo non sa 
quasi ormai più come rivolgersi per colpire i troppo renitenti 
figli d' Italia. Ecco come i s-hirri dell'Austria parlano in suo nome 
alla troppo generosa Brescia : 

L' imperiale reale delegazione provinciale 
alle II. RR. commissarie distrettuali, 
alia congregazione municipale di Brescia, 
ed 
alle deputazioni comunali della provincia. 

In occasione di alcuni disordini accadati in Cassano contro !e 
imperiali regie truppe e la quiete pubblica, pei quali venne im- 
posta a quella citta un'ammenda pecuniaria, S. E. il comandante 
in capo feld-maresciallo conte Radetzky ha fatto conoscere a 
S. E. il sig. commissario imperiale plenipotenziario che non a- 
veva trovato di essudire le preghiere interposte da quel muni- 
cipio pel condono, o la diminuzione di essa ammenda , nel ri- 
flesso che in simili disordini esso non può ravvisare che o pro- 
motori dei medesimi , o tali individui che, potendo impedirli, 
si astengono dall'esercitare la loro influenza a vantaggio della 
pubblica quiete , e ciò se non direttamente con mire criminoso 
per la mancanza al certo della dovuta energia. 

Partendo da questo principio, il prefato sig. comandante in 
capo feld-maresciallo conte Radetzky ha poi soggiunto, che d'ora 
innanzi ogni qualvolta sarà agito in qualche luogo maliziosa - 
mente contro le leugi, e la sicurezza dell'ordine pubblico, essa 
terra le città tutte solidarinmente responsali delle multe che per 
tale titolo venissero influite. 

D'ordine di S. E. il commissario imperiale plenipotenziario 

ortato dall'ossequiato suo dispaccio 17 andante, num. 3875 
®, V. si rendono edolte delle premesse superiori dichiarazioni 
le autorità distrettuali e comunali di questa provincia ad oppor- 
tuna loro norma. 
Li. r. consigliere di governo delegato 
KLopus. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


VIENNA, 21 febbraio. Il patriarca Rajacich è stato nomina'o 
comandante civile e militare della Serbia. Ora ei trovasi in Te- 
meswor dove insieme col generale Tedorovic e il colonnello 
Maverhoffer accudisce agli allari nazionali. Nel Sirmio come anco 
nel Bannato durano senza interruzione gli Lp aci di guerra. 
In Mitrowitz vi fu all' 11 febbraio una grande assemblea , nella 

uale fu deciso : 1. che il patriarca sara riconosciuto come capo 

letla nazione; 2. che Stratomirovic sarà dichiarato ribelle ; 3. 
che tutti coloro i quali con parole o con fatti hanno offeso l'im- 
pers'ore’, sarànto giudicati dal tribunale statario ; 4. che i posti 
vacanti degli ufiziali saranno di muovo rimpiazzati; 5. final- 
mente che il comandante interinale Rudasavejevich sarà confer- 
mato comandanto del reggimento. + 

In Ungheria si commettono grandi errori; (È un anstriaco che, 
parl:) Windischgraetz che conosce troppo poco il paese per 
non acire senza consigli, manda nei diversi comitati per pacifi- 
care il paese uomini che si sono gia falli conoscere per anti- 
austriaci. Quali ne saranno le conseguenze? Noi abbiamo bisogno. 
di quiete, ma sgraziatamente ne siamo assai lontani, se ad ogni 
ora si fanno passi che tosto o tardi devono ricondurre nuovi 
conflitti. 7 
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PISULTATI DELLA MEDIAZIONE 


NES 

1 Times del 23 p. p. cifuràistono quanta mm 

« Il conte Collorelo è giunto qui (a Lendra) non per 
entrare immediatamente nell'esercizio delle sue funzioni 
come ambasciatore d'Austria alla corte di Saint-James, 
ma per far conoscere al governo brittanic quali siano 
le viste del gabinetto austriaco relativamente alle confe- 
renze di Brusselle. Noi crediamo che il linguaggio del 
plenipotenziario austriaco torna fatale alle illusioni che 
le conferenze avevano fatto nascere, 

* La corte di Vienna annuncia che essa non intende di 
cedere nissuna parte dei suoi diritti territoriali nel regno 
Lomburdo-Weneto, ella sarebbe disposta a difendere quei 
diritti con tutte le forze dell'impero, quando ei fossero 
infaccati di nuovo. 

«È intenzione dell’imperatore Francesco Giuseppe I di 
stabilire nei suoi dominii d’Italia delle istituzioni con- 
cette da uno spirito liberale, e tali da favorire il ben 
essere dei suoi sudditi ad ostro delle Alpi. 

« Per quindi compiacere alle potenze che lranno testi- 
ficato un così vivo interesse per la causa italiana, il go- 
verno austriaco dichiarerà a Brusselle in che consisteranno 
quelle concessioni; ma essendo questa unicamente una 
questione di governo interiore fra il capo dell'impero ed 
una parle dei suoi sudditi, non si solleciterà, nè si ac- 
cetterà, sotto questo rapporto, nissuna intervenzione stra- 
niera; e la mediazione di cui si parla resterà estranea del 
paro tanto alla costituzione della Lombardia quanto alla di 
lei indipendenza, 

« Pertanto non rimarrà più altro fuorchè di negoziare 
la pace fra l'Austria e la Sarflegna. Se i diplomatici di 
Brusselle sono da tanto per ottenere questo risultato, 
essi renderanno un servizio all'Europa. Ma la sola difti- 
coltà che incontreranno verrà non dall'Austria, bensi dal 
Piemonte, 0 meglio dal partito ricoluzionario che minaccia 
quello sgraziato paese del doppio flagello della guerra 
straniera e di una rivoluzione interna. 

e Che che ne sia, se il partito nazionale italiano per- 
siste nel voler soggiogare l'impero germanico , non sarà 
impossibile che il suo primo atto di aggressione con. 
duca gli austriaci u Roma ed una squadra francese sul 
Littorale. » 

Questa cose noi le sapevamo già da gran jtempo, e 
prima che venissero i Times a dircelo , anzi prima an- 
cora che ce lo dicessero e il ministero Sehwarzenberg e 
dl proclama del giovane imperatore, noi le abbiamo 
proclamate e ripetute più e più volte alle orecchie di 
un mimistero d'infausta memoria, il. quale sonnacchiava 
dolcissimamente sull'incantato letto della mediazione, ed 
aspettava da lei l'opportunità. E se le nostre parole fos- 
sero state ascoltate, le illusioni non avrebbero tradito 
quel ministero, nè ci sarebbe sfuggita la bella opportu- 
nità del passato mese di ottobre, quando l’esistenza in- 
tiera della monarchia austriaca stava sulla punta della 
spada di Carlo Alberto, 

Quelle illusioni però non furono soltanto nei nostri 
ministri, ma vi pigliarono parte, ed una parte forse 
maggiore, i ministri di Francia e d'Inghilterra. 

Ora l'Austria schernendosi di entrambe, regala:a cia- 
scuna delle due uno schiaffo , e loro lo regala con tale 
un'impudenza ed un tuono beffardo, che è forse nuovo 


anche nella storia delle diplomatiche ribalderie dell’ Au- * 


stria, che pure è tanto ubertosa di simili tratti. Ov'è 
l'onore della Francia? Ov'è la dignità della Gran Breta- 
gna? Confessiamo, che il maggiore sfregio non fu fatto.a 
noi, bensì alle due che si chiamano le grandi potenze, 
Fu l'Inghilterra che per base della mediazione aveva 
proposta l'unione della Lombardia e dei ducati col Pie- 
Monte, lasciando all'Austria la porzione di là dell'Adige. 
Fu la Francia, la quale, senza accettare questa base, 
gose innanzi il principio dell'affranchissement complet 
«le l'Italie, e s'impegnò in faecia all’ Europa a sostenerlo 
sella forza delle armi, quando sortissero inefficaci le 
trattative, Fu Ja Francia di Lamartine che promise l’in- 
dipendenza dell’Italia, fu Ja Francia di Cavaignac, che 
me promise l'emancipazione,iutiera , e fu la Francia di 
fionaparte che dichiarò chie rana grande nazione dee 


| di transigere sulle cose d'Italia: e dato il 





lacere, o non deve avere parlato invano. Ma poichè 13 


grande nazione non' tacquè, neppure invano dovrebbe 
aver parlato, 


Alle milanterie della Francia, ed ai desiderii quasi con- 
Vertiti in impegni della Gran Brettagna , che risponde 
l'Austria dopo di averle menate selte mesi per il naso ? 


Sgnori miei, voi-siete pazzi: che Lombariia al Piembate, 
che affranchissement de l'Italie!'La Lombadia ed il Veneto 


sono miei, e me gli voglio tenere; io farò loro delle 
concessioni liberali, a modo mio però, e nelle quali vvi 
non non dovete impacciarvi. Tutto al più per tenervi 
buonini, e perchè siete buoni e bravi ragazzi, vi farò 
vedere il joujou che riservo a miei figliuoli del Lom- 





bardo-Vgneto. Delfrestose sarete bravi.al puoto di accomo. ‘ 


dar le differenze fra me e.il l'’iemonte, renderete un bel 
servizio, non .a me che non so che farne, e che mi rido 
di voi, ma a voi medesimi a cui fa ‘d’uopo un pretesto 
qualunque per tirarvi d’ impaccio. 

Tale, secondo i Times, sarebbe il linguaggio che il 
ficimmatico e riverenzioso Colloredo, con quella sua aria di 
bonarietà e di dissimulata melensaggine , avrebbe tenuto 
col vivace e focuso lord Palmerston. Il giornale Tory non 
dice come lo ‘accagliesse Sua Grazia, ma c' immaginiamo 
chie il ministro britannico , si sarà fatto lungo lungo, 
rosso in viso, e con un palmo di naso. 

Ora che farà lord Palmerston? si beverà quest'alfronto? 
se lo beverà con tanti altri che già ricevette dall'Austria? 
se lo beverà iusieme al doppio affronto che ha ricevuto 
pur ora dalla Russia ? Non osiamo deciderle, 

La meilesima incertezza non sentiamo per la Francia, 
posciachè questa nazione già da dieciottoanni si è avvez- 
zata a subire tutte le possibili vergogne, senza provarne 


sdegno o rossore, a sentirsi dare cento mentite senza’ 


vendicarne neppure una, a pascersi di millanterie e di 
vanagloria, ed a tortursi lo spirito per inventare sofismi 
che giustifichino le sue viltà. 

V'ha di peggio. Se sono realmente del conte di Col- 
loredo le ultime parole riferite dai Times, esse conferme- 
rebbero quanto ci fu comunicato da nostre corrispon- 
denze e di che abbiamo già fatto cenno; cioè che la 
Fravcia sia d'accordo coll’Austria e la Russia ; che que- 
ste due abbiano promesso: a Bonaparte il loro appoggio 
per distruggere la repubblica, e per ripristivare il trono 
imperiale: e che Bonaparte abbia dal canto suo promesso 
caso di un 
intervento, d’intervenire nel senso dell’ Austria. Per con- 
seguenza le parole che gli Austriaci potrebbero andare a 
Roma ed una squadra francese. occupare il lttorale ma- 
rittimo dell Italia occultano una minaccif non solo contro 
il partito mazionale italiano che | Austria qualifica di 


| rieoluzionario, ma eziandio contro l'Inghilterra. 


Di questa maniera la Frencia di Bonaparte, rineghe- 
rebbe priucipii, promesse ed onore, per venderci all’ 
Austria, > 

I francesi non possono ignorarlo; ma è fatica per loro 
il fermarvi sopra la mente e pensarci. Essi trovano più 
facile una rivoluzione che rovescia un governo. anzichè 
far camminar bene un. governo onde prevenire una ri- 
voluzione. 

Pare nondimeno che quest’ insulto abbia abbruciata la 
pelle ai plenipotenziari di Francia e d'Inghilterra a 
Rrusselle, i quali sappiamo ché vanno raccogliendo  do- 
cumenti ‘relativi alle ingiustizie antiche a moderne dell’ 
Austria : ma se per commissione del rispettivo governo 
o per proprio impulso, a noi non consta, 

Quanto a noi, torniamo a ripetere quello clie abbiamo 
detto ieri. O pace o guerra: via di transazione non ce 
n'è più. Colla pace, non avremo pace; perchè l' Au- 
stria ove possa ricuperare la sua supremazia in Italia ci 
recherà servitù e spogliazione , oltrechè lo stato attuale 
delle cose è tale, che una dominazione austriaca in Ita- 
lia, fosse anco la più mite che immaginar si possa, è di- 
ventata impossibile. 

Nella guerra sta riposta la salvezza del Piemonte , e 
nell’ ardire del Piemonte stanno riposte le sorti di tutta 
l'Europa. Quando noi ci saremo coraggiosamente gettati 
sul campo, non a lungo resteremo soli. O l' Austria non 
accresce il suo esercito, ed allora basteremo da noi a 
lottare con fortuna : già un’ altra volta l'abbiamo pro- 
vato, e se non l'abbiamo cacciata d'Italia fu per impe- 
rizia di chi indirizzava la guerra , non per mancanza di 
forze. O |" Austria sussidiata dalla Russia può ingrossare 


è 
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in italia; ed in tal caso nè Il’ Inghilterra , nè la Prossia 
nè la Germania, nè l'accidiosa Svizzera possono restare 
indifferenti ad una combinazione politica che minaccia 
di far pericolare la libertà degli uni e di sovvertire gli 
interessi di tutti: e quindi una guerra Europea è inevi- 
tabile, 

Riguardo alla Frantia, Napoleone poteva dire: fo sono 
la Francia, - ina suo nipote non mai; ed altaceato dalla 
repubblica rossa , dai legittimisti, dagli orleanisti , se si 
getta in braccio dell’ Austria e deila Russia , ed ba ne- 
mica l’ Inghilterra , avrà forse la soddisfazione di ‘salire 
il trono. ma per discenderne ben tosto, Quiudi la Fran- 
cia sarà nostra quando sapremo eccitare le passioni del 
suo popolo, senza aver riguardo a quelle de' suoi pe- 
danti. 


A. Biancar-Giovia, 


e“ 


Un professore reduce testè dalla più generosa fra le 
terre italiane, ma troppo uso alle aule aristocratiche per 
non subîre l'influenza di certi nostri barbassori, nello 
inaugurare uno di questi «i il corso di sue lezioni con- 
chiudeva la sua orazione dicendo : « Ad un uomo salito 
per merito e non per raggiro, ad un'uomo che. somigli 
a Vincenzo Gioberti si può togliere un portafoglio, non 
sì può rapire la gloria. » — Un giornale abilissimo nella 
tattica delle insinuazioni, ma troppo noto per la sua av- 
versione all’ autore del Primato oggi scrive, la. gloriosa 
determinazione di screditare Gioberti, posto già da’ suoi 
«mici in sugli altari, essere unanime, operosa , insi- 
stente, e ciò per la buona ragione che il partito dema- 
gogico di tutta Italia aveva bisegno ci. mettete Gioberti 
fuori di lotta, dope essersi valuto del suo nome e della 
sua influenza a formar proseliti ed ingrossare le sue rudy 
file. 

Se noi potessimo mai immaginare che quel portafo- 
glio, cui pel bene della patria nostra auguravamo di 
tutto cuore in mano del cittadino filosofo, gli fosse stato 
tolto; se potessimo mai credere che la catluta di Gioberti 
debbasi all'audacia ed alla mala fede del partito denéago- 
gico, noi non avremmo che un grido e questo alzeremmo 
con quanto abbiamo di forze, perchè la nazione ed il 
principe .ne lo intendessero, il grido di tradimento, il 
grido di pericolo per la patria comune. Lo sa Piemppte, 
lo sa Italia, con quanto ardire noi opponemmo sempre 
la nostra franca parola contro ogni fare ambiguo , oguf 
pretensione superlativa, ogni tendenza di demagogia: 
tutti i nostri Jettori ricordano con quanta riconoscenza 
accogliemmo la parola dell’ex- presidente, perocchè essa 
tracciava a'nostri sguardi nna. politica soda, efficace ed 
onoranda, Ma tremebondi sempre che l'uomo della teoria 
non fallisse qualche volta il piede sul terreno della pra- 
tica non nascondemmo le nostre apprensioni anche nel 
linguaggio dell’affetto e della lode, 

Venne il dì della fatale caduta, e coll'antino addolorato 
ne cercammo la causa. Pieni di rispetto e troppo. memori 
di quabto doveva all’ insigne scrittore la risorta’ Nalia , 
confessammo come non ombra di dubbio poteva entrarci 
nella mente che il disegno , cui esso voleva colorire, 
fosse meno che onesto. Ma il fatto ci stava davanti gli 
occhi innegabile, e a fronte di esso, consultata la nostra 
coscienza, studiati Lutti i possibili motivi, ponderate tutte 
le possibili conseguenze, non potemmo che concludere: 
Gioberti ha commesso un’ errore, 

E francamente lo dicemmo , siccome francamente lo 
ripetiamo. L'intervento in Toscana era un gravissimo er- 
rore. Ma errore non vuol dire colpa; e questo pure di- 
cemmo. ‘Rivolgendoci a quel popolo, cui il nome di Gio- 
berti suonava dolce come quello di padre, avyertimmo 
che per la sua causa, per la causa italiana non perduto 
era l'uomo che l'aveva tanto gloriosamente patrociata, che 
se quest’ uomo nun era oggi possibile al potere, perchè 
in opposizione al voto della rappresentanza nazionale, al 
voto del principe, non perciò gli si poteva mai imputare 
un disegno meditato di ledere Je nostre libertà. 

& le nostre parole trovavano un’ eco nella maggioranza 
della nazione , perocchè la scorgemmo rassegnarsi atta 
sciagura con decoroso contegno e con mirabile tranquil 
lità. Il partito demagogico ritentava i furori di piazza , 
ma come non trovava seguaci, era astrelto a rinlanarsi 
«colla vergogna della propria pochezza. Il partito reazio» 
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nario , beato di rifugiarsi sotto una bella bandiera, 
si riagitava convulso ; ma confuso dal senno del principe 
e dalla fermezza del parlamento, doveva rassegnarsi an- 
cora alle tenebre. 

Ora a fronte di un paese infiero che subisee sì dura 
prova senza di quelle agitazioni , che pur troppo fune 
starono altre contrade italiane, a fronte di un concorde, 
ma rispettoso, giudizio recato dalla. maggioranza del 
giornalismo, con qual diritto. da una cattedra, da un 
periodico si vuol gridare alla frode ed alla violenza? Con 
qual diritto si può denigrare il Piemante col dire che in 
esso la-fazione demagogica è arrivafa a lal-:segno di po- 
tere da offuscare il suo nomé più spelendido ? Con qual 
diritto si può asseverare che quanti notano nel. disegno 
di Gioberti un’ errore , vogliono denigrarlo ? Calunnia, 
gridiamo- noî. Forniamo a ripetere che errore: non è 
colpa ; ma sentiamo di dovere, e per P onor di Gioberti 
stesso e per }’ onore del paese, gridare ben’ alto che 
Gioberti a null’ altro debbe Ja propria caduta: che a” se 
medesimo , al proprio exrore. 

Avvisàmmo già altra volta come i nostri avversari po- 
litici avrebbero tosto cercato di fare Jor pro" della di- 
sgrazia che toccava alla ‘parte nostra. Oggi più ehe mai 
vorremmo poter. far suongre la nostra vuee per avvertire 
V illustre Gioberti ‘del pericolo che corre il suo nome, 
se lastia che se ne facciano belli coloro stessi che an- 
cora qualche settimana fa non avevano sufficienti parole 
per discreditarlo; per avvertire il prese che quanti rap- 
presentano: Gioberti vittima di un partito demagogico, 
mentiscono, calunniano. E ciò certamente non senza fini 
sceondi alla vigilia di considerevol elezioni, e più alla 
vigilia della gran lotta, che dovrà conquistarei la indi- 
pendenza. 


—_  —_-=or——_______, 


Nella Nazione leggiamo le seguenti parole che ri- 
guardano il primo nostro articolo di ieri » 

« L'Opinione va di nuovo in sulle furie, perchè le 
* nazioni libere non sono miseredenti e matte come essa 
« desidera ; va sulle furie, perchè le patrie di Robespierre 
« e di Cromwell detestino eoloro che vorrebbero rinno- 
« varne l’esempio in Italia. 

« G. M. Cargnino. » 

Chi è matto, e non solo matto, ma stupito, è precisa- 
niente il signor Cargnino; il quale o non sa leggere, 0 non 
intende quello che Jegge, altrimenti avrebbe trovato nel- 
l'Opinione tutt'altro di quello che ei dice. 

Povero Cagnino! ha ben lunga la coda, e più lunghe 
ancora le oréceltie, ma corto il giudizio. 


STATI ESTERI 


Tr: 


FRANCIA. 

PARIGI, 24 febbraio, 11 servizio funebro in commemorazione 
dei cittadini morti il 24 febbraio 1848 fu favorito da un assai 
bel tempo , e fu celebrato sta mane nella chiesa della Madda- 
lena: Sino dalle ore dieci il cannone degli: invalidi tuonava. I 
vavii distaccamenti. della guarnigione andarono tosto a. collocarsi 
nelle, vicinanze della chiesa , della piazza della, Concordia s del 
palazzo dell'Assemblea Nazionale e, del, palazzo dell’ Elisgo. Fra 
queste truppe si notava la guardia, nazionale a cavallo , la gen- 
darmeria mobile della Senna, la guardia repubblicana, ecc. 
Ogni legione aveva inviato un distaccamento di circa 300 vom. 
Arrivarono quindi le deputazioni dei combattenti di febbraio , 
preceduti dalla, bandiera , quella. delle famiglio dei ciuadini uc- 


cisi,, quella; dei, combattenti di luglio 1830, avendo pure, dinnanzi; 
il vessillo tricolore. Lungo la via,che dal ponte della Concordia, 


conduce alla Maddalena v'erano colonne egiziache che, sostene- 
vano dei lampadari, da cui s’elevavano fiamme di vario colore ; 
alle dieci e mezza l'assemblea lasciò il suo palazzo per recarsi 
in chiesa; vi giunse poscia in vettura il:presidente della repub- 
blica, in mezzo ad una, numerosa turba radunata. fin dal; mat- 


tino nella via del sobborgo S. Onorato, la quale, non istancavasi , 


di gridare Viva la repubblica ! 

La cerimonia religiosa durò circa tre quarti d'ora : alle undici 
ed un quarto tatto era finito ; non accadde alcun disordine : la 
polizia aveva prese delle misure atte a tutelare la quiete e ad 
impedire pericolosi assembramenti. Il cannone annunciò la fino 
della cerimonia funebre, come ne ayeya annunciato .il principio. 

Mentre le autorità ed i rappresentanti del, popolo erano, adu- 
nati in chiesa , circa trecento persone , uomini e donne, pre- 
cedute dalla bandiera, si avanzarono attraverso i baluardi, fino 
at palazzo che fa angolo nella via delle Cappuccine. Essendo in- 
terrotta la circolazione in quella parte del:baluardo , esse vole- 
Vano passar oltre, ma,la truppa con dignitoso contegno le fece 
retrocedere e ritornare suì loro, passi, 

Mentre il presidente della repubblica riedeva dalla Maddalena 
si adirono molte grida di Abbasso i ministri! Addasso i tradi- 
toril'Ml colonnello Forestier alla testa del suo battaglione fu ac- 
colto: da vivissimi applausi, ed ottenne un vero' trionfo! Stassera 
Parigi gode della, più perfetta tranquillità : i baluardi: sono stipati 
da pacifici promeneurs., 


ll presidente della repubblica all''occasione dell anniversario, 


della repubblica, accordò grazie e commutazioni di pene a molti 
condannati militari. Le grazie relative ai condannati politici fu- 
rono differite al 4 maggio. 

Le notizie delle provincie sono soddisfacenti. Nei mercati della 


Vandea v'ha ,molta,ricerca, di bestiame, a. Lucon:.la: fiera fin: 


Luona i ai proya un.aumento nel frunento., per; le, molte. da-, 


è 


A 


. € Ù 


mende che vengono d’ Inghilterra. Le fucine dell'Alta Marna sono 
tutte in attività. A.Maine-et-Loire gli opificii di filo, lana e co- 
tone sono ora in pieno esercizio ed i tessitori pensano ad allro 
che a stare oziosi. 

— Il sig. bagrenée è di nuovo a Brusselle. 

c : AUSTRIA. 

‘ VIENNA, 22 febbraio. Anche i giornali oMciali escono final 
mente dalla loro prudente riserva e narrano Vi dei russi 
in Transilvania. Il Lloyd di Vienna ed il suo degno satellità 
V Osservatora Triestino vorrebbero provare che questo è uno di 
quegli avvenimenti, che hanno un significato solo perchè sem- 
brano ayerlo. Quei banditori della fede austriaca si preparano 
a rintuzzare i colpi di tutta la stampa europea; tessendo una 
lunga storia di prepotenze ungheresi, per far fronte. alle quali 
gli abitanti della Transilvania avrebbero chiesto ed ottenuto il 
soccorso dei russi accantonati al confine e coll’ arme al'braccio, 
sospirando il momento di varcarlo : poi si studiano di dissipare 
il timore fanciullesco che suol destare il nome di russi, 6 dicono 
che fuori dell’ essere più o meno liberi i russi sono uomini co- 
me noi; al che nessuno vorrà contraddire molto più se il parel- 
lelo viene istituito tra i servi dello Khnout ed i compilatori dei 
fogli officiali austriaci. 

In punto. all’ intervenzione russa la Gazzetta di Vibnna fa 
queste osservazioni: « Il primo di febbraio Puchner teneva un 
consiglio di guerra in Mermannstadt, per. decidero se doveva 
chiamare i russi : quel consiglio stava per finire quando un cor- 
riere da Kronstadt recò la notizia che 15,000 secli stavano per 
varcare il confine del loro territorio , o questa circostanza influì 
sulla decisione del consiglio. Puchner mandò a chiedere il soc- 
corso, de’ russi , e in quello stesso giorno primo febbraio 6,000 
russi marciavano verso, Kronstadt, 

*« Da Mermannstadt a Kronstadt vi sono sedici leghe (tede- 
sche?) passando pèr la più breve di Pozovita; di là a Szinay, 
primo villaggio della Valacchia, vi sono altre quattro leghe; di 
maniera che il corriere di Puchner dovette percorrere in un 
giorno 20 leghe (80 miglia italiane); ed avanzò ancora tanto 
tempo del giorno perchè 6,000, russi. potessero partire: sub mo- 
mento ed arrivare a Kronstadt, Jh 4 febbraio » altri, 4,000 
russi arrivarono ad Hermannstadt, che pure è lontano soltanto 
quattro leghe da Vinest, primo villaggio della Valacchia. Se non 
vi è scambio delle. date fra i due luoghi, la celerità straordina- 
ria con cui venne quel soccorso, è pur sempre meravigliosa, 
In ogni caso i russi, bisogna cho stessero già sull'ultima linea 
del confine, e si.tenessero, pronti a marciare. da un momento 
all'altro, « 

Questa celerità è non meno metavigliosa di quella della stat- 
fetta, che in cinque giorni andò e tornò da Bukarest a Pietro- 
burgo e viceversa, Onde sî vede che tulta questa commòdia era 
già. stata concertata, fra le due corti, 6 proparata ed intesa fra i 
rispettivi. generali austriaci; e, russi, 

Lo stesso Lloyd, reca che i sassoni. di Transilvania, hanno 
inviato una deputazione a Pietroburgo, incaricata di presentare 
all'imperatore delle Russie l' omaggio della riconoscenza per 
l' ingresso delle truppe russe in Germannstadt e Cronstadt. 

— Giusta l' Osservatore Triestino il patriarca dei serbitavrebbo 
sostenuto. uno, scontro, coi, maggiari presso. Aradi La fuzione è 
qualificata una, brillante vittoria degli, austriaci. : parà. non, vi. si, 
tace che i serbi perdettero in quella giornata il loro eomandante 
Michele Jovanovich , e che i magiari invitati a scambiarlo con 
200 dî loro compagni, vi si rifiutarono, 

— Il Zageesgschichte di Vienna in data del'22 parla di un 
altro colpo di. fucile tirato proditoriamente: contro:un militare, 

| il quale fu come il, segnale. di. un, grande, assembramento di; 
| persone, che colle grida e colle minaccie, imprecavana alle.vio- 
lénti misure adottate contro Vienna, dall’ ottobre .in poi :. il tu- 
| multo minacciava di farsi serio, se le paltuglio accorse non a- 
| vessera disperso la folla dei tumultuanti. 1l* militare venne su- 
| hito consegnato nelle caserme, edi ana|divisione ne.era' già e- 
scita per. disperdere quei difensori dellaslibertà; % 
| Lo stato d'assedio di Vienna è dopo.le ultime disposizioni 
di Welden, cosî rigoroso che non può cangiare se non,col dis 
\ scendere a maggior mitezza. Dopo il famoso esperimento piro- 
| tecnico di. cui abbiamo parlato ieri, ogni sera le pattuglie ar- 
restano le persone che passanò sui Glacis, © frugano loro nei 
panni., col pretesto, di scoprire: P autore. del razzo incendiario. 
S'.aggiungano a queste nuove vessazioni lo visite. domiciliari, le 
violenze sfrenate della solJatesca , i rigori della, legge, marziale, 
l arbitraria applicazione di essa , l'ozio degli operai, la miseria 
delle classi povere, l'inedia e le malattie che ne derivano ,0 
per. colmo, d’ogni,male il sospetto del:cholera e si‘avtà un 
quadro abbastanza esatto della fedelissima Vienna un giorno così 
florida, ed allegra.!! 

— Come un tratto della infernale politica, e profonda. immo- 
ralità dell’ Austria , riportiamo il seguente brano, tratto dal Co- 
stituzionale di Trieste + 

* Una corrispondenza da. Milano alla Gazz. d’ Augusta con- 
siglia il governo austriaco a non sprecare tempo e falica coi 
Signori i quali rifiutano qualunque. cosa, 6 fosse, pur. l’ ottima, 
quando proviene dall’ Austria e che sia da stare coll Avstria. 

» Seil governo invece si desse metà della pena per migliorar 
la situazione dei contadini , ‘ed eccitarli a fare acquisti di pro- 
prietà, si otterebbero grandi risultati 

* Si couvochi a quest uopo: una. consulta: dei contadini, e si 
vedrà qual rispetto, non,imporrà ai signori questa prima ,misura 
preparataria ,, poichè nulla temono, più, di questo, cioè,che si 
ponga mano a migliorare le cfreostanze dei contadini. 

« Come in Galizia anche qui la forza principalé della nazione 
nen.è corrotta (?) come quella delle città. Se i:signori non vo- 
gliono dis:utere. si. chiami il:contadino, il'quale discaterà (2) 
volentieri e sarà grato. a, chi. si occupa di migliorare lasua:sorio; 
Egli è infatti cosa strana che:invece di, rivolgersi. a chi. ci viene) 
incontro amichevolmente , si volga a coloro che ci odiano. 

* Queste idee, soggiunyge il foglio triestino, che la Gazzetta 
d’ Augusta si fa suggerire da Milano sono le stesso ‘chie trova- 
\vansi nel.Z/oy& di.un mese fa: 

\ E, noi, concludiamo, che, queste medesime idep. le.trovammo; 
\espresse in varii articoli della Gazzetta di, Augusta, a , lei_per- 
(venuti da Milano, e fabbricati a quello che si vede nell' oMlicina 
idi Radetzky o di Pachta. 
| INGNILTENRA. 

| 1giornali inglesi danno» notizie partieolarizzate sulla presa dî 
(Moultan (Punjaub) fatta dagli inglesi, dopo un'accanita, lotta ed 
un bombardamento che durò circa una sellimana, Non si sa però 
\aricona»serla cittadella si sia resa. 


da 
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U Morning-Herald reca una notizia 
interessi inglesi nell’ India; lettere di Bombay - annunzierebbere 
che un'esercitò di 12/m. afgani, provveduto di 14 cannoni minac- 
cia di invadere il Sinde Quest esercito sarebbe sotto gli ordini 
di un nipote di Dost-Mahomed. Gli afsani sono i più terribili ne- 
mici che abbia l'inglese. 

Sotta il rapporta commerciale le novello dell'India sono fa- 
Woreyoli. A Canton invece il commercio è da alcuni mesi in una 
Situazione deplorabile. 

Il d/orning-Herald pubblica una risoluzione del più alto inte- 
Fosso: presa da un numero ragguardevole di vescovi ! cattolici in 
Irlanda. Questi prelati per conformarsi alla raccomandazione 
pontificia, risolsero di erigere una università cattolica, il cui di+ 
sogno sarà dibattuto nel seno dell'assemblea generale de'vescovi 
irlandesi che debbono congregarsi in ottobre prossimo. Intanto 
essi aprono una soscrizione, invitando i cattolici a concorrere a 
quell’ impresa. 


importantissima perbgli 


GERMANIA. 

La dichiarazione officiate del ministero annoverese di non pub- 
blicare i diritti fondamentali che dopo che la costituzione del- 
l'impero sia stata discussa fra i delegati dei principi e quei di 
tutti gli stati, e quindi adottata di comune accordo produsse 
grande irritazione nel paese: le associazioni popolari esortano 
il governo a fare quella pubblicazione immediatamente : la mag- 
gioranza della seconda camera il vuole egualmente, e tutto porta 
a credere che il ministero dovrà ritirarsi innanzi a quelle mani- 
festazioni, 

Dopo aver regolato il servizio e provveduto all'armamento del 
navilio di guerra stazionato nell'Elba, il delegato dell'impero sig. 
Bròns, ripartì da Amburgo il 18 alla volta di Francoforte. In 
questo momento sì raddoppia dî attività in tutti i cantieri del 
nord per affrettare la costruzione ed il pronto armamento delle 
cannoniere. destinate alla difesa delle coste marittime. 

La soscrizione fatta in Amburgo in favore della famiglia d'Au- 
erswald, assassinato a Francoforte, produsse 6,500 franchi, mentro 
si potè riunire appena Ja metà di quella somma per la famiglia 
dî Roberto Blum. ; 

La prima camera degli stati dî Sassonia si unì nella seduta del 
19 febbraio, all’ unanimità meno due voti, allt risoluzione della 
seconda camera. tendente, ad. ottenere il richiamo del' sig. Koen- 
neritz, inviato della Sassonia a Vienna. 

Ml duca d'Aremberg protestò contro lo risoluzioni, preso! dal- 
l'assemblea di Francoforte riguardo ai diritti dei principi media- 
tizzati. 

PRUSSIA 

BERLINO, 21 fedb. La grandb quistliono a cui sono ora ri- 
volta, tutto: le menti, è sempro la‘ maggiore: o minor coesione 
che potranno presentare nel: seno delie. camere le) due: fazioni! 
della destra, Se esse possono mettersi. d’accortlo; allora il mini- 
stero può sperare appoggio e di tenere ancora le redini de \igo- 
verno, rattasi di conchiudere la pace fra gli antichi conserva- 
tori, divenuti {costituziònali, ed i liberali anteriori alla rivolu- 
zione: di marzo, divenuti conservatori dopo JA promulgaziono 
della: Carta. 

La, Gazzetta di Colonia per indebalino.la sinistra , chiede: cho: 
il. ministero si rilini tosto. La Gorrispondenza. parlamentare. in- 
vece osserva che la demissione del mìiuistero sarebbe la disap- 
provazione delle misure prese nel mese di novembre e della 
costituzione. Essa vuolè che il ministero possa far conoscere il 
suo programma. \ 

ba scissione fra.i duo; partiti» della: destra: concerne puro ln 
quistione germanica. Parlasi di. nuove. istruzioni: inviate di quis 
al sig. Camphausen, La Prussia manterebbe la. sua nota. del, 83, 
gennaio, ma porrebbe per principio, siccome per lo addietro , il 
concerto d'intervenire in tutto ciò che' riflette la costituzione ed 
anco i diritti fondamentali. Il passo del discorso «della corone 
relativo alla quistione alemanna’ non rinnegherà là hota di cvi 
si tratta, 

L'autorità comunale, di Berlino ebbe ordine di procedere alla» 
riorganizzazione della guardia civica, Tuttavia la Gazzetta di; 
Colonia assicura che circola una petizione contro il ristabili- 
mento di questa forza, di' cui l'esperienza avrebbe diînostrata 
l’inutilità. Quest'è una fraude de'retrogradi e de'reazionari. La 
popolazione conosce: abbastanza, cherla guardia’ nazionale è' il 
palladio delle libertà costituzionali, er perciò la» petizione: incon= 
tra assai poca simpatia, 

Lo stesso giornale assicura che il governo. presenterà allo 
camere parecchi progetti di lègge, con cui si propone di abolire 
lé esenzioni o di' cangiare le basi attuali dell'imposta fondiaria 
di stabilire una tassa \sullè rendite; 6 diapportare ateume mò 
dificazioni, allà-logze del 24 settembro sullà protezione delta li- 
bertà individuale. Queste misure sarebbero. accompagnate da:un» 
memoranduni, ove sono esposti. gl’ intrighi democratici .co' loro 
pericoli per l'ordine, pubblico, motivi che giustificano la prolun- 
gaziono dellò stato d'assedio a Bèrlino, 

DANIMARCA. 

COPENAGNEN; 16 febbraio. La proposizione di prolimgaro 
l'armistizio fatto dalla, Prussia e dal potero* centrale not fa ac-* 
colta.dal goyerno daneso. Le «domande. reiterato diretto ‘alla: Da- 
nimarca, dalla popolazione danese dello Schleswie per la-cessa- 
zione dell'arbitrario che le fa subire i) governo misto, comò puro 
l'esasperazione del popolo danese di tutta la monarchia alla vista 
dello sofferenze de' suoi frxtellî dello Schlewig, imponevano al 
governo «larieso il' dovere ili‘ricorrere ai mezzi più eflicati, onde 
porre un termine alla» situazione: attuale del) ducato; + 

Il cavaliere Bansen,, ministro di Prussia presso lacorte di 
S4 Giacomo, era provveduto non sole dalla corte di Berlino, ma 
del governo centrale di Francofarte, di pieni poteri choJo auto- 
rizzavano ad aprire le negoziazioni per concliiudere un trattato di 
paco «definitivo fra ‘ta Danimarca è gli stati germanici chè giudit 
carono ‘conveniente divintorvenire-a mano ‘arma nella' querela 
frasi ducati. di Sehleswig e d'itelsteim 

Mavil:re di Danimarca. pare stanco delle, lungaggini to.che. al 
meno.mentre negozia a Londra roglia combattere nello: Schles- 
wig. D'altronde esso confila in lord Palmerston, il quale, avendo 
veduto respinto il suò progetto: di dichîarare 10 Schleswig paeso 
neutrale ed indipendente; sembra molto disgustato di questo stato 
provvisorio;-Esso è >diventato daneso ‘più che mai. 

RUSSA, 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PIETROBURGO, 15 febbraio. L'imperatore. Nicolò non sento 


imacgiot simpatia per Luigi Napoleone che per Luigi Filippo. Egli 


aveva ‘dà pipuicipio delle disposizioni amichévoll; ma' gii alli 
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diclla Valacchia gettarono .il pomo della discordia fra l Eliseo di 
Parigi ed il Palazzo d'inverno di Pietroburgo. 

Il generale Le Flo, malgrado il suo titolo di rappresentante di 
ana repubblica, era ben voluto dalio czar-, gisechè qui il titolo 
«li generale produce un effetto magico. Chiunque ha ben meritato 
sdall’imperatore vien fatto generale , ‘e perciò noi abbiamo avuto 
& generale Cankrine alle finanze, il generale  Backendorf alla 
polizia : e perfino. certi ammiragli assunsero il titolo di generali. 

In seguito al un accordo tra il signor Drouyn de Lhuys e sir 
Tobert Palmerston , alcune note furono comunicate al ministro 
Nesselrode in riguardo all'evacuazione dei principati danubiani. 

Il generale Le Flo ebbe questo duro incarico a compiere. Egli 
non ignorava la specie di quarantena in cui era stato messo Ca- 
iniilo Perrier già ambasciatore di Luigi Filippo. 1 palazzo della 
Jegazione di Francia era nn vere lazzaretto. Se | ambasciatore 
andava al teatro; i due palchetti prossimi al suo; occupati dalle 
famiglie WoronzofT e Galitzin, erano improvvisamente! abbiindo- 
nati al suo primo, apparire. 

Perciò l’incaricato d'affari della repubblica discutendo eol mi- 
nistro Nesselrade della quistione. moldo-vzlacca ; dovette far uso 
di tali circontocuzioni, e di tante cautele, chè lo s{esso ministro 
susso durò fatica a contenere la sua ilarità. 

La notizia comunicata allo czar produsse un effetto tatto con- 
trario: non più ilarità, ma collera violenta. 

Il gabinetto di Pietroburgo si tien fisso al suo trattato di Un- 
Kiar-Skelessi. Giusta questo trattato segnato sul Bosforo quando 
Ibrahim bassa minacciava Costantinopoli dopo la battaglia di Ko- 
niah, i russi ed i turchi devono marciare uniti. 

Ecco su cho si foada la Russia, ma v'ha un piccolo ineonve- 
niente. Questo stipulazioni non sono state. riconosciute dalle 
quattro grandi potenze Francia, inghilterra, Austria e Prussia. 
Mentré al contrario il trattato del 1841 è stato fatto © segnato 
dallo sei potenze, e guarentisce in modo efficace l’iniegrità del- 
l'impero oftomano. In conseguenza del principi dell'integrità j 
russi devono evacuare le provincie del Danubio. 

Ciò potrebbe verificarsi se la Russia non fosse favorita netle 
sue iniquità’ politiche dalla stessa conformazione geografica del- 
l'Europa. 

Parigi e Londra metteranno avanti lo loro proteste : ma 100m. 
uom, sulle rive del Pruth valgono assai più che. tutti i dispacci 
diplomatici. Di che ha bisogno la Russia? di salvare le appa- 
renze : ora il ministro Nesselrede è un vecchio volpone che sa 
trovar sempre il modo di coprire le brutalità dello ezar. 

Eccovi in due parole la politica del nostro gabinetto; 

L'Inghilterra fu sollecita nel ;riconoscere la Repubblica Fran 
cese : l'Inghilterra l’anno passato per mezzo di lord Minto mostrò 
di daro la.sua. approvazione ‘a tutte le rivoluzioni italiane. Contro 
questo procedere cordiale dell'Occidente la Russia ha voluto op- 
porre alla sua volta un procedere egualmente cordiale. L' avve- 
nimento al trono di Francesco Giuseppe I. ne è stata l'occasione 
favorevole : ed un matrimonio stringerà ancora più questa al- 
leanza del Nord. La Russia e l'Austria hanno .del pari interni 

nemici, polacchi ed ungheresi. Olmiitz e Pietroborgo si daranno 
la mano per soccorrersi a vicenda. Non vi meravigliato adunque 
se vedrete all'occorrenza i russi in Galizia .0 in Transilvania , e 
gli austriaci in Valacchia , Servia 0 Polonia ! 

La Turchia, vo lo ripeto, è riguardata dalla Russia come sot- 
tomessa e legata dal trattato d'Unkiar Skelessi, 

Ma se la condizione geografica favorisce gl' intrighi dell'Austria 
è della Russia per l'oriente dell’ Europa: il medesimo motivo fa- 
vorisce l' Italia contro quella alleanza. Non sarà molto facile agli 
inglesi ed ai francesi ciò che i due imperatori vogliono fare in 
Transilvania, in Galizia, in Valacchia o in Moldavia. Ma per 
l'italia la cosa è ben diversa, 

I? Italia è aperta a tutti i mari, l'Italia è alle porte della 
Francia ed anche dell’ Inghilterra, vicina di tutti i paesi marit- 
timi. La Russia non può dunque gran cosa contro l' Italia vostra. 
Ma questo non deve essere sulliciente per voi. Bisogna operare. 
Ricordatevi della sentenza del vecchio saggio della Grecia: Aiw- 
tatî che îl Cielo l'aiuterà ! 
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NAPOLI 

NAPOLI, 21 febbraio. Corre voce che il ministero voglia vo- 
ramento sciogliere il parlamento. Veramente dopo il voto dato 
dalia camera rappresentativa il 19, non si sa vedere come possa 
altrimenti sostenersi. Viva adanque la. costituzione ! 

Fecero ritorno a Napoli gli egregi deputati Massari, Spaventa, 
Leopardi, Dragonetti. si 

1 giornali sono tulti occupati della grave questione; che verte 
fra le due camere. 

Il piemontese general Bava: è giunto a Gaeta, incariento , di- 
cesi, d'una missiono presso ib nostro governo. 

Si legyo, noll'Omnibusr: 

Possiamo annunciare che il Papa ha dimandato l'iotervento a 
tulte le nazioni cattolicho acciò sia rimesso nel suo potero tem- 
porale qual legiltimiò sovrano di Roma: Qualelio nazione, per 
mezzo del suo rappresentante, ha già acceltato. Inghilterra non 
ancora. 

È già quasi certo clie Napoli sia'centro dì nn congresso, o la” 
noova si 'rafferma dopo le cose di Roma: Una risotaziono è il 
volo ùnanime, desidératissimò da ‘tatti. 

(Positivo) 
STATI ROMANI 
ROMA, 24 febbraio 
LA REPURBLICA ROMANA 
A’ tutti'i popoli della Penisola. 
Italiani ! 

Il territorio della repubblica è stato invaso di nuovo dalle 
orde croate ; l'Ifalix èin'solido fun in’ questi ‘ndova onta, di 
cui un nemico implatitiite ha rvaole matchiàta. Non è più qui 
«uistiono di una o di altra forma di reggimento, non è più 
qui quistione' di trinsazioni ‘0 ii contiliazioni, è ‘questione di 
essere Qunon essere, dè LafZatà difalméale popolo simile agli 
altri o di rimanere miseramente prostrati comerbranco d' Iloti. 
Piemontesi, le vostro armi sfolgorarono nei campidi Lombardia 
contro questo stesso nemico che vorrebbe ora conculcarci; ge- 
movesi voi manteneste incolume sempre il sacro fuoco di libertà 
che di spegnere fa opera questo tedesco.; napolitani, toscani, 
waneti, siciliani, lombardi voi tutti del pari nutriste inveterato 


| proposito ; Michelini si unisce al depatato Colla per domandare 
| che la petizione sia iriscritta in ruolò d'orgenza, e la Camera 





| detto dà letturà di una letterà dal’ deputato 4vondo , il quale 
| dinaissiono' chiò è dalla camera ‘accettata. 


| dei lavori pubblici da Iéttùra di due progetti di loro. relativi alla 


l’abborrimento contro queste torme di schiavi che cortristano 
l'Europa, che turban l'armonia cella civiltà e dei popoli. Leva- 
tevi dunque tutti in massa come noi ci leviamo per scacciare 
una voltà questa peste d’Italia ; levatevi tutti alla voce non di 
un governo più che di un altro ma alla sacrosanta vécb d'Ita- 
lia ; ‘corriamo italiani , corriamo a ritinovare le geste dei padri 
nostri ; a rifiorir d'alloro anche una volta l'albero della libertà; 
la repubblica romana, 0 popoli tutti vi chiama; e niuno di voi 
all’immortale suò grido sara sordo. 
Roma, 23 febbraio 1849. 

Seguono le firme del coniitato esecutivo e dei ministre. 

— Da sittita fonte rivi sappismo che un niòvimbbto napole- 
tano doveva procederè di pari passo col movimento dbstriaco : 
questo soprà Fettàra , quello si confini di Rieti è di Tettacina. 
Ma come dopo l'assassinio , }' austriaco si rititò } così dobbiam 
temere chè il napoletano voglia pur esso compiere l'atto hefando 
con una improvvisa scorreria ; porlaado lo spavento & li Ueso- 
lazione in queste provincie vicine alla dominante. AIP èrtà dun- 
que o governanti ! Popolo romano all'erta! Sia tosto spinto al 
confine di Napoli Garibaldi pronto a lanciarsi colla tremenda 
sua schiera entro gli Abruzzi. Egli percorrerà intrepîdb Quella 
terra fertile di spirili imagozanimi è patriottici e colpirà nella stessa 
sua sede l’odiato re bombardatore. (Epoca) 

— Stanotte (23) sono stati arrestati dte caribinicri, un ufli- 
ciale di brigata cioè colla sua ordinanza. che avevano carte cori 
promettenti. SIR] 

— Il governo ha proibito l'estrazione dei ‘cavalli e dei muti 
dovendo servire ai bisoguî della guerra. 

— Suno stati nominati: 

Pietro Maestri} inviato straordisiariò della Reprbblict presso 
Îl governo toscario. 
Nicola Fabrizi inviato presso il governò veneto. 


— 24 Corrono voti per Li città dell'avviciitàmentò al confini 
verso Ceprano di un corpo di napolitaui chè otfrepassanò i pm. 
Potrebbe essere che il Borbone voglia rispondere dol tanto suò 
all'attacco opposto dei croati. Intablo ne aspetliamòo certa pelizia; 
senza cader d'animo © parati ad ogni scontro. 

Ecco il risultato delle ultimo elezioni all'assemblea costituente 
romana ed italiana fatte dal popolo romano a maggiorità di suf- 
fragi. 

Mazzini Ginseppe; con votl 8982 — Aceursi Michele, con voti 
7704 — Saliceti Aurelio, con voti 7233 — Arduini Carlo, cin voti 
3367 — Guerrini Pietro, com voti 2350 —'Autinori Oraziò ) con 
voti 2822 — Ceruuschi Enrico; con votì 2673 — Dell Ongaro 
Francesco, con voli 2383. (Tribuno) 

TOSCANA 

FIRENZE, 25 febd. La convocazione dell'assemblea legislativa 
è prorogata al 22 marzo. 

— il ministro Guerrazzi doveva giungere a Firenze il 26. 

— Sappiamo che in giornata saranno pubblicati i seguenti 
decreti : 

Decreto per la formazione di un nuovo reggimento di linea. 

Nomina di ina commissione per liquidare la massa dei 
soldati. 71 

Decreto per la elargizione di quattro giorni di doppia pagà 
alla truppa toscana che lia servito fedelmente il governo’ prov- 
visorio. 

Decreto di scioglimento della commissione militare, essendo 
cessato il peritolo dellà guerra civilè. (Aida) 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA i Manzo 
Presidente L. Pangro. 


Sommario. — Dittisione’ dell'artitolo PI dell {bititizzo in ris 
posta al discorsb della corona. 


Dopo' la lettura della precedente tornata , si dà Il sunto delle 
petizioni; Colla domanda che sia riferta in via d' urgenza quella 
sottoscritta da'alcunì padri di famiglia i quali domandano che 
sîario riaàperti interirialmièzite i corsi di umanità e di rettorica nel 
collegio del Catriinò. 


ll ministro dell’ istruzione pubblica dà alcune spiegazioni in 


vi aderisce; Berruti e Marco domandano essi pure chu sia de- 
chetata large per die altro petizioni, e la Camera' acconsente. 

Il dèp. Doria ‘presta giuramento , quindî il dep. Dasziani do- 
mianda la parola per fate” al miibistro dî finanze” uil’ interpel- 
lanizà sulfò' stato atthale‘déll’erario , ifitbrrio al quale dice cor- 
rèro sinistro voci; 

11 mibistro di finanze risporidò non esserti alcun motivo per- 
chè ‘s’ abbia ‘a darò e ‘a tali voci; dice il governo prov- 
vedèrò a quéstò ramò* dî pubblica fiimitstrazione a seconda 
delle circostanze; che sè altritnenti Fossò, la ‘Camera ne sarebbe 
già prevenuta. 


Daziani ‘aggiunge poche pàròla In proposito : quindi il presi- 


presenta la sta dimissione da députato per motivi di lamiglia, 


Ceppi \égdo il rapporto su n progelto di finanza; il ministro 


guardia nazionale. 


Longoni interpella il mibistero sul significato che avrebbero !e 
parolo pronunziate dal ministro degli affari esteri nell'ultima tor- 
nata del Senato del regno, ls quali sarebbero le segrenti: « Il 
govérno fat'àogni possibile sfotzò onde evitàro la guerra; © e però 
la richiederà l’onorè , sî farà » L'oraforè domanda ‘ehe intenda 
il'mitiistoto per questà frase; sè lo scopò ‘della guerra ‘sid sem- 
prò il riscatto della Lombardia, smo alla linea dell’ Isotizo; egli 
domanda in secondo deogo so il gotertuo abbia ricévuto avviso 
che i napolitani' sianò entrati sul territorio della repubililica rò- 
mana, o qualo determinazione in tal caso egli intenda prendere. 

Cadorna ministro ‘risponde riguardo alla’ prima interpellanza 
che l'onore il ministero lo ripone nella ' conî;ilota ‘indipendenzi 
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d'Italia; riguardo alla seconda, afferma nessima notizia ufficiale 
essere pervenuta al ministero sul fatto allegato. 

Turcotti fa presente l'urgenza delle circostanze e rinnoya.la 
domanda già faltà dal dep. Lions perchè il presidente i inviti gli 
oratori ad esser brevi; dice importantissime quistioni agitarsi 
nell’indirizzo ; ma il tempo essere prezioso, e dovere. i rappre- 
sentànti dbila bazione Saper sacrificare i loro lunghi discorsi , @a 
fido di occuparsi déi più vitali interessi del paese (applausi). 

Ìl presidente dice che li inviterà Ro esser. brevi e li. înviterà 
con brevi parole (bravo), Egli dà quindì lettura di un ammen- 


- damento propostò dal deputato Bertini al sesto paragrafo dell’ 


indirizzo in discussione e concepito, nei seguenti termini: « WRi- 
* conoscendo a ciascun popolo italiano 1' assoluta signoria di 
= sù stesso, è del proprio suolo, là libertà di coscienza e-il.di- 
« ritto di costituirsi ; saprà ecc. « 

n'dbp. Bermili stilappà il suo emendamento , esponendo a- 
ver adbperato P espressione là perfetta signoria di sò siesso, a 
significare la sovranità del popolo , affinchè più non s' alibia è 
dirò il romano essere Îl minbipio dell' orbe cattolico. 

L'emendamento è appoggiato, è dop Iaia parole del pro- 
ponente è messo ai voti e non è &dotta 

n Presidente dà lettura di duè Gib slcti proposti da 
Heriza ne' seguenti termini: « Il vostro governo tentò con lode- 
volè intenilimento , non però con sufficiente costanza di pro, 

* sito di stringere fra i diversi stati d'Hilià una potenie confe- 
« dorazibnò inizidtrico dei futuri destini nazionali. + Ora confi- 
diamo ece. 

Benza comificia è sviluppare la secoiida parte dal suò emen- 
diîenlo dicendo li nòstra causa nou potersi separare dalla 
casa d'Italia ; che se noî avremo vittoria Sarà con l'italia e per 
l'Italia ; perciò opina doversi sostituire nazionale, a nostrà.  Ri- 
guardò” all'altra parte dell'errentaiento dice il governo non a 
ver avuto costanza nel suo proposito ; che se egli avesso con- 
setilita la costituente atiché f mianidito liitàto sarebbési otte- 
muîolo scopo’ chie sì erà prefisso. 


Rossellini osservi l'emendabientò ion aver «altro senso che ‘ 


quello di biasintire il governò di avere attéso con poca alacrità 
all'ottenimento dell'iriione fa gli stàli italiani; afferma a qaesto 
riguardo non esservi stata differenza fra il ministero presento 
o l'èx-presidente Giobertij il biasimo esset poco fondato sovra- 
tutto per Toscana; il nostro geverro essersi dimostrato molto 
premuroso e condiscendente nel sècohddre il goveriio Toscano; 
lé trattative per I costituerit erano già avanzate, si che quel 
ministero dichiaraVasi altamienté soddisfatto; ma ultimo dgagio 
Solo rimafieva queéfto relilivò al mandato da darsi ai rappreten- 
tanti; quando la promulgazione della repubblica di Îloma, è 
Guidi la rivolozione di "f'osctani véninero ad interronipere . lo 
pratiche. Per quésti motivi opilià' non doversi biasimo al mini- 
stero pel presente, e vota contro l'emendamento, proposto da 
Bénsit (applawsi). 

Mellana. osserva che se la Camera yolevà portar giudizio sul 
ministero , riguardo a questo pratiche, doveva domandar comu- 
nicazione "st relativi documenti ; ora doversi ‘pensare. al hene 
fufuro e al presente. non al passato ; la commissione allenersi s0- 
lmento ad iadicare al governo la via che si avesse .a seguire. 
Rolativamente alla sostituzione della parola nazionali a nostri 
àsserisco il siguificato esser lo stesso, 0 perciò la commissione 
vi acconsente. 

Bensa aflerma il significato del suo primo emendamento mon 
essero tanto l’espressione di un biasimo, quanto la dichiarazione 
di non volersi associare all'operato del ministero. 

Sineo osserva cho le parole dell'indirizzo proposto dalla com- 
missione lodano l'interidimento, non'lodano il risultito, ‘perchè 
questo non fu quals desideravasi. A questa nota dice volere il 
dep. Benza aggiungere ua biasimo accusante' il ministero: dî non 
sulficiento fermezza di proposîto ; il risulfato, dice, essere affatto’ 
a separarsi dalle intenziòni del gabiribtto, il qualé tendeva sth: 
ceramente al fine dell'unione; che so la camera vudle dare' il 
suo giudizio in proposito, esser d’uopò, como osservava il dep. 

Mèllana, che ella prenda conosceriza de’relativi documenti. Aò: 
ceonn alie pratiche tesiute présso i governi di Napoli, di Roma 
e di Toscana, e conchiude asseréndò che riguardo all'esito pùò” 
ser rvazione, ma riguardo alla fermezza del proposito non 
sì possa accettare il rimprovero dell'onorevote deputito 
Pi 

Benza' sostiene aver fatto oggetto di biasimo, 0, comé modlto, 
nòn'di lode l’essersi il ministero ad un traltò ritirato dalle tht- 
talive: del resto, ora ché la mianifestito il sud seritifmento dico 
riòn aver dificoltà ‘a ritirare il suo cmèndamenitò; il prinio ri- 
guardanfè la sostituzibne della parola nationali à ‘nbetrt: mbsso 
ai voti, è adottato: 

Ml '‘presidente’ di lettura del' rosàento eméndamento del dep, 
De Giorgi: « Saprà protestare cd anche opporsi colle armi, ove 
desorra, ifî vece delle parole siprà' opporsi e profesiare ove 
occorra. 

De Giorgis sviluppa il su0 emendamento dicendo, che Il pro- 
testare © l'opporsi siznilicano resistenza, ma non includono che 


essere in opposizione allé patole déllà commissione, ma essere 
una più energica espressione de'stoi seniimenti! 


sia più energica; egli sostiene che opporsi è assai più, 0 perciò 
dee anilato iananzi al protestare che dice meno. 

De Giortui osserva alla parola non crescersi gran forza dal- 
l'essersi avanti o indibiro ; opporsi, egli dicè, è resistere , con- 
trastare, mA mon indica coh quali mèzzi (ai cofi). Messo ni voti 
l'emendamento, ‘è respinto. 

Lanza propone un'aggiunta afi'art. I concepita ne 'iseguenti 
tètmini: « Facciamo caldi voti, perchè uno stabile accorgo, sia 


«' guierta fratricida, e le loro armii congiunte concorrano' colle 
« nostre all'acquisto dell’italiani indipendenza. » dei 


Lanza sviluppa il suo emendamento ; E osservando l'indirizzo 
essere’ patco nel ‘parlare di, relizioni. all'estoro; non parlarvisi dei 


dî fratelli italiani, « ‘che abitano da Sicilia; essi diedero. provo,.di, 
aloe ul Piemchio' offrendo quella ; gemma del mediterraneo, ad. 


uf principe di casa’ Savoja; allerma aver noi bisogno d’ essero , 
itulti‘unilî è concordi per conquistare la. nostra indipendenza, è 

| conchiude esser d'uopo che la Sicilia vegga che le. nostre sim- . 
patie' per‘lei ‘non sono diminuite. (Bravo, bene) 


si faccia résisteriza colle ‘armi; dicè , il suò emendamento, non, 


Cabeltà' viou' crede che l'espressione usata dal dep. Do “Giorgi, 


« prontaménte conchiuso fra le due Sicilie, che ponga fine alia, 


dissidiî colla Svizzera, e nog. Tarvisi eppur cenno, de' 7, milioni, 
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Catorna, nistro osserva cho in quante riguarda la Svkzesa, 
Il mipi.tero ha fatte pubbliche le sue note. 

Lanza opina essere una vera violazione dei diritti internazio- 
nali îl non riconoscere per validi i passaporti accordati da au- 
torità piemontesi ai lombardi 

Riguardo alle relazioni colla Sicilia, Rossellini dice che il 
ministero doe usare certi riguardi; in questo caso. non valere 
l'assioma meglio poco che niente; ma l’altro, meglio niente, che 
poco; varrà questo assai più, che il poco che vorrebbe dire il 
preopinante. (Applausi) 

Lanza dice essere d'accordo nella massima, che debbasi usare 
‘uma certa riserva onde non incagliare le trattative ancora pen- 
denti, ma potersi intanto dire una parola di affetto, di simpatia 
‘a que'popoli senz'offendere quei riguardi cui accenna il preopi- 
mante. 

Cabella dice il tacerne non essere effetto di dimenticanza, ma 
difficoltà di parlarne in modo convenieute, Se dovevansi inter- 
pretar i sentimenti della camera, le parole doveano esser calde 
e generose; poi dovevasi fare una enumerazione di altre parti 
d’Italia ; riguardo alla Svizzera dice saper la camera che se il 
governo non pare troppo amica, ci è amico la nazione; perciò 
avere la commissione agito bene non parlandone. (bene, bene) 

Mellana ricorda la costituzione siciliana, che stabilisce la Si- 
cilia non dover più essere riunita allo scettro di un Borbone ; e 
dice dover noi rispettare la costituzione siciliana. 

Lanza (richiami, è la terza volta che parla) dice aver egli 
parlato di un puro accordo, non si parli della quistione ; si es- 
prima il voto che le armi che si preparano contro i fratelli sieno 
tutto rivolte contro lo straniero oppressore d'Italia. (la chiusura) 

Spalla vorrebbe proporre la soppressione di alcune parole. 

Il presidente osserva essere chiusa la discussione sugli omen- 
damenti, legge l'articolo sesto lo mette ai voti, ed è dalla ca- 
mera approvato. ” 

Dà quindi lettura dell’articolo VII concepito nei seguenti ter- 
mini: » Nel conquisto della nostra indipendenza saremo secon- 
dali dalle simpatie delle nazioni civili; il governo si adoprerà di 
stringere più intimi legami con quelle che sono ordinate a li- 
bertà, e specialmente colle due grandi potenze che già ci hanno 
dato prove di amicizia e di affetto. » 

Pansoya con un suo emendamento , del quale si dà lettura, 
propone la soppressione delle ultime parole che giù ecc. Egli 
dice che un bel tacer non si può’ scrivere; da queste potenze 
dice essersi ricevute parole e non fatti; allerma essere egli ri- 
spettoso e non voler dire di più (vivi applausi). 

Si osserva che per tale soppressione di parole resterebbe il 
senso imperfetto. 

Brofferio propone si dica: « Specialmente colle grandi potenze 
che ci avessero già date provo di amicizia e di affetto ( dene, 
applausi) 

Pansoya vi aderisce, Cadorna dice il ministero attenersi alle 
parole della commissione. 

Brofferio sviluppa il suo emendamento , dicendo: il governo 
della Francia mostrarsi ostilissimo agli italiani; î ministri della 
repubblica, egli dice, parlane di ricondurre il papa a Roma, e 
ci trattano come assassini pel fatto di un omicidio; l'Inghilterra 
essercisi mostrata benevola finchè trattavasi di omiopatiche ri- 
forme, ma quando si trattò dell'indipendenza italiana non averci 
offerto che dilazioni più utili al nemico che a noi; egli afferma 
che se con qualche generoso atto ci avessero queste potenze 
aiutati, sarebbo il primo ad approvare le espressioni usato dalla 
commissione ( bene! bene! applausi). | 

L'emendamento proposto dal deputato Caminale dee precedere 
quello proposto dal deputato Brofferio. 11 deputato Caminale vor- 
robbe si sostituissero alle altre lo seguenti parole: « Le potenze, 
le quali trovandosi forli e preparate a ‘quatunque estremo ci- 
mento giova sperare che saranno per darci nell' avvenire prove 
meno incerte di amicizia e di affetto, » 

Il deputato Caminale nello spiegare il suo emendamento parla 
dell'impossibilità di ottenere l'indipendenza di un paese col mezzo 


» divuna mediazione; dice l'Inghilterra nemica dei popoli liberi, e, 


soyratatto dell’Italia... (rumori, disapprovazione). 

«Cadorna ministro, udendo. quelle, parole, opina doversi invi- 
faro i deputati. a moderate le loro espressioni, come si adilice 
alla dignità della camera (voci di approsazione). . 

Il presidente domanda se l'emendamento. del deputato Cami- 
nale sia appoggiato; non lo è, 

Longoni risponde al deputato Brofferio nom esser egli di ay- 
viso che Francia ed Inghilterra non ci abbiano date prove di 
amicizia ; la venuta di lord Mintho dice essere stata favorevole 
alla causa italiana (oh, oh) parla dei sussidi d' uomini offerti 
dalla Francia; espone come giunto l’esercito al Ticino fuggento, 
logoro, estenuato (rumori, interruzione). La verità, dice l'oratore, 
la verità anzi tutto, o signori; allora essì ci ottenero non l'armi- 
stizio Salasco, ma un' utile sopensione d'armi. 

Il deputato Botta legge un suo soit'emendamento che più tardi 
ritira. 

Bargnani snppone che le due grandi potenze non ci abbiano 
dato grandi prove di affetto; il ministero, egli dice, parla altri- 
menti; noi abbiamo fiducia al ministoro , gli lasciamo libera la 
scelta de’ suoi rapporti con qualsiasi potenza. 

Sino ripete le parole dell’ art. Vil; dice nessuno potor negare 
che prove di effetto le potenze non ce n' abbian date, malgrado 
le pubbliche loro vicende. 

Posto ai voti l' emendamento proposto da Brofferio è adottato; 
e l'articolo VII messo ai voti è dalla camera approvato. 

Léttosi l'articolo VII il deputato /'elerio L. sorge ad appog- 
giarlo con un caldo suo discorso sulla convenienza di unirsi coi 
più stretti vincoli di amicizia colla Ungheria; parla dell’ impor- 
tunza de’ nostri rapporti eziandio cogli slavi, che un giorno do- 
vrauno scuotere il giogo degli austriaci ; essere venuto il tempo 
di unirci coî popoli minori, coi quali abbiamo diviso i patimentiz 
fra la protezione di un grande, è l'amore di wa eguale non 
duver esser dubbia la scelta. ( applausi ) 

L’att VIII dell'indirizzo è approvato senza discussione, 

H presidente dh }eitura dollari X concepito noi seguendi ter- 
mini: « Riacorati dall'energico voto della nazione ta quale non 
< può dararo più oltre nella fatale iaveriezza, i deputati del pr 
« polo ci confortano , Sire, a rompere gl'indugi è bandire la 
« guerra. Si guerra @ pronta. Noi confidiamo nelle nostre armi, 

‘4 Nelle avi sole è nel nostro diritto noi abbiamo fiducia. + 

‘Afartinzi damanda la parola sull’art. Xj egli dichiara che parla 
eomiro ha griorra (mori); sa che le sie parale non sarando 


Cilla maggiorenza ben nocolte , ma echi esprime te sus contin- | >novano cupidi tipografi, i quali noi Si versognano di farsi stro- 


zioni ; dice le parole dell'articolo letto essere ingiuriose per le | 


due grandi potenze, senza l’aiuto delle quali non potremo esser 


* vincitori (rumori) i nostri soldati dice essere eccellenti ; ma la 


vi.toria star dalla parte dei numerosi battaglioni. Parla dell’ im- 
possibilità. nella quale è la Savoia di continuar a subire sagri- 
lizîì (OA! Oh! bisbigli). Egli dice dirlo, egii ha ‘promesso di 
dirlo altamente; e terrà la sua parola ; se la guerra è nazio- 
nale per voi, egli dice, non è nazionale per la Savoia (rumori) 
La vostra causa non è la nostra (rumori - interruzione) Savess 
sere molti nella Camera avversi alla Savoia (oh |! 0h!) Ma egli 
vuole che la Camera sia persuasa che la Savoia è giunta al colmo 
dei sacrifici, ch’ella non ne può più fare; che niuno ha il di- 
ritto d'imporlene dei nuovi (rumori alti e prolungati). 

Mellana aflerma non esservi nella camera avversionefalla Savoia, 
ma di approvazione a que’ pochi savoiardi che pretendono a nome 
della Savoia esprimere sentimenti che non sono certamente 
quelli della loro patria, (ivi applausi) 

A combattere le opinioni emesso dal deputato Martinet, prende 
la parola il deputato Broglio il quale prova non farsi torto alle 
potenze col dire che abbiamo fede nelle nostre armi, e nei no- 
stri diritti, o parla della probabilità del felice successo della 
guerra, 


Itamorino consiglia alla prudenza, alla concordia, e alla mo- + 


derazione ; dice che quando il cannone tnonerà,, tutti dobbiamo 
trovarci d’ accordo ;»s&ggerisce alcune misure che credo poter 
contribuire al buon esito della guerra. 

Piazza combatte un’ asserzione di Martinet il quale dubita che 
l'Italia non risponda al grido di guerra del Piemonte; ricorda 
i fatti dell'insurrezione lombarda, e quelli di Vicenza e di Cur- 
Litone; ed ora che i governi dell'Italia centrale sono veramente 
nazionali , da loro afferma doversi aspeltare molto maggier cou- 
corso nella guerra dell’ indipendenza, (ivi applausi) 

Turcotti fa presente come la prima guerra stolidamento detta 
perduta ha fruttata l'indipendenza di Venezia, e la confusione 
nella diplomazia, Ora esser d' uopo domitrare le circostanze, © 
non esserne dominati; non rendiamoci ridicoli, egli dice, coll’ 
aspeltare gli oracoli della diplomazia; lasciamo le quistioni se 
conilarie, sagrifichiamo i nostri lunghi discorsi , e provvediamo 
ai più gravi interessi della patria. ( Applausi ) 

Si domanda la chiusura della discussione ( a domani a do- 
mani), altri domandano la parola ; intanto essendo sortitià già 
molti deputati, il presidente, rimette al domani la continuazione 
della discussione, e scioglie l' adunanza alle ore cinquo e mezza. 

> 
NOTIZIE 

— Oggi furono versate alla banca Todros lire 1000 raccolte 
ia Asti per dare duo azioni al prestito di Venezia. Quando questa 
fnclita nostra soreila possa rimborsarle, s'inten:ilerà che no sia 
fatto un dono all' asilo infantile, Un'offerta pure consilerevole 
per parte dei bass'ufiziali della guardia nazionale d'Asti 6 della 
truppa di.linea ivi stanziata venne rimessa alla stessa banca a 
pro' di Venezia. 

— Il console inglese a Genova indirizza alla Gazzetta la se- 
guente lettera: 

Di Gennva , 28 febbraio 1849, 

Il console di S. M. britannica invita contraddire in modo po- 
sitivo il proclama pubblicato dal prefetto di Pisa e dal gover- 
“natore di Livorno, e riportato dalla Gazzetta di Genova 21 del 
corrente, 

Sir Giorgio Hamilton non ha mai lasciato Firenze, nè egli nè 
altri da lui deputato si è recato alle frontierg per opporsi all' 
ingresso delle truppe piemontesi. Nè sir Giorgio Hami!ton ha 
promesso di riconoscere il governo provvisorio, nè una re- 
pubblica, » f 

Sir Giorgio Mamilton nell’ interesse de’ suoi connazionali è 
in rapporti non ulliziali col governo provvisorio , e vuole conti- 
nuare ad esserlo fino a che il medesimo manterrà l'ordine e la 
tranquillità nel paese. , 

- Ri Tu Yeats Brown 
». (Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PAVIA; 27 febb. A qualche giornale di Torino fu scritto che 
‘ingegnere Giuseppe Marozzi si fingesse ammilato per non in- 
tervenir a quell’ adunanza della congregazione provinciale di 
Pavia in cui era necessario far mostra di coraggio civile rifiu- 
tando la nomina dei deputali a Vienna. Posso accertarvi che 
non era finzione la malattia del Marozzi. E posso del pari ac- 
certarvi esser falsa un'altra asserzione corsa nei giornali che il 
Marozzi abbia scambiate con ufficiali austriaci delle congratula- 
zioni, quando le truppe imperiali ebbero qualche vantaggio sopra 
gli ungheresi. ‘ n 

MODENA, 24. Questa mattina alle 10 circa, sono partiti , ac- 
compagnati dal duca , e dallo stato maggiore a qualche distanza 
della città, 600 dei nostri soldati di linea, circa 30 carabinieri, 
e 2 pezzi d'artiglieria con molti frugoni ecc. Chi li dice avviati 


ai confini toscani, come ‘corpo d' osservazione, chi per andare. 


a conquistare Massa, e Carrara, e la Garfagnana. leri correva 
voce che tal movimento fosse falto dietro l' invite del generale 
Laigier, è un fatto chespgnuro qui riliene di certo che se i 
nostri dovessero riconquistare le provincie estensi, e che queste 
facessero resistenza , se hon sono aiutati da baionette austriache, 
non vanno di certo. Le fortificazioni della fortezza procedono 
con alacrità , ed ora si costruiscono delle opore di difesa avanti 
alla porta deita del soccorso, Tutte le baracche che erano nei 
prati di piazza d’ armi sono state disfatte e ricostruite in for- 
tezza dove sonosi fatti dei forni, a s' introdycono provviste di 
di ouni genere; s’aspellano anche bombe e mortai da Mantova. 
Insomma qui si fa di {ntto per renderci agli occhi dei benpen- 
santi ed intelligenti, ridicoli. La città però è tranquillissima. 
( Gazz. di Bol 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 27 febbraio. Cià ti scrissi che nei giornì scors! si 
lavorarono nelle sale terrene del governo molte uniformi alla 
piemontese, e bandiere tricolori, il che vuol dire che i nostri pa- 
dronì pensano A servirsene di rete per trarre in gabbia qualche 
imprudente, 0 per tradimento guerresco. Comunque sia, il fro- 
vato è golfo, © spero non servirà ad accalappiare, nessuno. 

L'Austria sempre fedele al suo sistema di appoggiare il dispo- 
tiswo sulla immoralità, ci lascia innondare di scriti osceni è ri 
bali, e ne favorisca con singolar compiacenza la difustone. Si 


mento di tanta inignità, e mandano pei cafiò , per le bettole i 
loro approvati fattoriti ad esibire il Casti, il Battacchi e simili 
porcherie. Fra gli altri l’Arzioni (il tipografo dell’Italia del Po- 
polo) ha raccolto in'un volume di 400 pagine tutto il fiore, è 
dirò meglio Ja feccia delle laidezze in prosa ed in versi, e le fa 
distribuire a milissimo prezzo nelle provincie. Vedi come si con- 
linna a lavorar sulla massima di Torresani, che fintanto che i 
giovani pensano alle donne e ai piaceri non c'è a temere di rì- 
scaldo politico | Per compier l'opera della demoralizzazione, già 
sai che fu ristampato quello sciocco giornaletto dell’ Operaio in- 
teso unicamente a iscreditare i prineipali autori della nostra ri- 
voluzione. Ora la polizia fèce qualche cosa di più; onde -evitar 
ai lettori la noia di tutte quelle insulse tiritere, essa ne raccolse 
gli articoli più velenosi in un volumetto intitolato : Colpe e follia 
del Governo provvisorio, e li fece regalar pei caffè, con grande 
soddisfazione dell'autorità militare, di cui sono delizia le contu- 
melie scagliate contro quegli stessi ch' ella va spogliando d'ognì 
loro avere. Sarebbe cosa in tutta regola, se non si pensasse che 
gli stromenti della rabbia austriaca e di viltà sì schifosa sono 
italiavi. Ma di siffatte stupidaggini non ne vien poi danno gran 
fatto. Il peggior regalo fu il libro di Gittaneo, stampato da Gu- 
glielmini per istigazione del censore Lichtentbal, e raccomandato 
dla tutti gli austriacizzanti come capolavoro. 

Temendo prossima la guerra , la polizia militare non trovò di 
mezlio di quel libello affine di ispargere o confermare negli n- 
nimi lombardi il sospetto dei tradimenti e l'odio al Piemonte ; 
appunto nel momento in cùi c'è maggior bisogno di concordia 
e di fiducia. I bene informati e gli uominî celti non videro in 
quell’opera altro che uno sfogo di bile e di vanità, e deplora- 
rono il traviamento di un bell’ ingegno il quale sagrifica , senza 
esitare, verità , giustizia, patria , alle sue puerili ambizioni; ma 
i gonzi se ne spaventarono, e tornano agli antichi lamenti, Po- 
vero Cattaneo | ol come egli vergognerebbe «di sè, udendosi lo- 
dato e approvato da coloro che certamente egli non credea di 
servir così bene coi suoi risentimenti e colla vanîtosa sua su- 
perbia ! Ma il male è fatto, e dell’opera sua gli auguro il pre- 
mio da quei medesimi che ne avran tratto il maggior giova- 
mento. 

Anche della relazione di Bava, ristampata e diffusa a vil prezzo, 
si credea farsi arma contro al Piemonte, ma chie vuoi? Essa 
fece tutt'altro effetto ; gli uomini son in generale più contenti 
di poter attribuire le proprie sciagure all'asinità altrui, che non 
al tradimento Però i buoni non approvano quella pubblicazione. 

Ciò che tiene desti gli Argo della polizia e lo mani del Lich- 
tenthal , unico frugatore di tutti i pacchi di libri che arrivano 
dall'estero , sono le gazzette e i fogli politici. L'Opinione è la 
Concordia sono i più scomunicati; la Presse è la favorità, Ep- 
pure anche gli seomunicati ci arrivano sani e salvi a dispetto 
del Lichtenthal, e ci confortan non poco perchè vediam da quetti 
che voi siete informati dei nostri mali e vi apprestate a salvarci. 
Oh venga questo benedetto giorno che ci troverà tutti pronti, 
ma venga arricchito dalla ‘dolorosa esperienza del passato , ed 
armato della necessaria fortezza non solo contro i nemici esterni, 
ma anche contro i ribaldi di tutti i colori che colle loro inique 
passioni cercheranno di disunirci , di gittarcei in braccio all a- 
narcliia © alla prepotenza di pochi e perpetui nemici del bene! 


Li sottoscritti, il primo direttore e gli altri addetti all'nMoîo 
stenografico presso la camera dei deputati, a nome anche dei 
loro colleghi, ritenute le parole pronunciate dal deputato Lon- 
goni in seduta del 27 scorso febbraio, riprodotte nel giornalo 
oficiale d'oggi riferentisi al rendiconto della seduta del 23 detto 
mese, e ritenuto eziandio la protesta fitta dai signori revisori in 
vari giornali sotto la data di ieri, quantunque non possano im- 
maginarsi che loro abbia il deputato Longoni voluto dirigere 
alcuna imputazione di malizia o secondo fine nel rendiconto 
dei dibattimenti della camera, trovansi tultavia in debito e per 
salvare la propria delicatezza, e per decoro della stessa camera 
e ciel loro ministero, di protestare contro le parole state dal 
deputato Longoni nella accennata seduta pronunciata, como 
quelle che sarebbero tanto meno fondato in quanto che accon- 
nava ai fatti dalli sottoscritti non dipendenti, poichè o si tratta 
dell'avere fatto dire al deputato Longoni ciò che venne detto 
dal sig. Monti, e questo è erroro imputabile solo alla stamperia, 
come si può riconoscere dal manoscrilto esistente presso la me- 
desima, o si tratta dell'averlo regalato di nn bisbiglio prolungato 
a luogo di applausi al suo discorso, e questo discorso non es- 
sendo stato da lui improvvisato, ma letto, 0 rimesso direttamento 
ai signori revisori; li sottoscritti e loro colleghi non avendovi 
avuta ingerenza di sorta, sono estranei alle aggiunte state fatte 
concernenti la fisionomia della camera. 


‘Torino, il 1 marzo 1848, ) 
Per il corpo stenografico 
Filippo DeLPINO, 
G. A. Fepnano. 
Prof, Luicr ReveLLa 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Tna lettera di Mantova, giunta oggi in Bologna, reca qne- 
sle frasi: « Passammo tristissimamente l’ultimo giorno di carno» 
vale, fra gli arresti e le esecuzioni militari ». $ 

— A Venezia nell’ assemblea del 22 il rappresentante Priuli 
lesse un discorso perchè s' imlirizzasse ai governi italiani l'invito 
di ammettere in libera circolazione la carta monetata veneta. In 
materia, Manin diede comunicaziene delle pratiche fatte sinora 
dal governo al medesimo oggetto, accedendo anch'egli alla pro- 
posta Priuli, che venne adottata all unanimità. -- In essa sessione 
da Manin, in nome, del governo, furone date altresì informazioni 
all'assemblea sullo condizioni dei rapporti di Venezia cogli altri 
stati italiani ed esteri. (Gazz. di Bol.) 
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NUOVE INCOERENZE DI MAZZINI 


(continuazione, vedi il num. precedente) 


La Giovane Italia comincia ad esser vecchia ed a per- 
dere i denti. Ella sta per essere assorbita da un ele- 
mento nuovo, che Mazzini detesta, o finge di detestare, 
ma da cui è già a quesl’ora trascinato. Il suo misticismo 
politico scompare davanti al comunismo materiale. 

La democrazia pura, assoluta, repubblicana, tal quale 
Ja vuole Mazzini, trae inevitabilmente al comunismo. 
Chi conosce le antiche democrazie, e ne ha studiato 
l'organismo, lo sa. Allora tutti i bassi ufficii della so- 
cietà, i lavori dei campi, i mestieri, i servigi che il po- 
vero rende al ricco, erano cura degli schiavi!, i quali 
formavano la gran maggioranza della nazione, La sola 
Atene, sopra venti mila cittadini che davano il yoto nelle 
pubbliche assemblee contava mezzo milione di schiavi e 
cinquanta mila forestieri. Vi erano cittadini più poveri 
degli altri, ma nissuno affatto povero, affatto proletario, 
affatto vivente di giorno in giorno. 

E per vero dove la sovranità del popolo non è un 
semplice principio astratto e residente nel diritto primi- 
tivo ed anteriore alla istituzione delle società , ma è di- 
ventato un diritto positivo, assoluto e cardinale della 
società medesima, comemai un cittadinoche è nulla tenente, 
che per vivere è costretto a servirne un altro od a vi- 
vere solto la immediata dipendenza di un altro, potrebbe 
dirsi libero ed esercitare liberamente la sua porzione di 
sovranità? come potrebbe dirsi eguale ad un altro, se 
la necessità lo costringe ad essere il suo inferiore ? | 

Le antiche democrazie ovviarono a quest'inconveniente 
coll'opera degli schiavi; la quale surrogazione non es- 
sendo più possibile nell'‘attuale condizion delle cose, o 
la democrazia pura deve risolversi in un'utopia, o pet 
esistere ella deve promevere una trasformazione «radicale 
nel sistema della società. 

Fare sparire da un lato l’opulenza oziosa, dall'altro la 
povertà languente, è per verità un magnifico pensiero ; 
ma ciò che è bello in teoria non è sempre fattibile in 
pratica. Siccome il diritto di proprietà è antico quanto 
il mondo; e la solerzia e l'accidia, l'’audacia e la pusil- 

aoimità, la potenza e l'impotenza d'ingegno furono co- 
etantemente a sorti disuguali; così il comunismo potrà 
cagionare una passeggera violenza, ma niente cangerà 
nei rapporti di possesso che regolano lin dai primi 
tempi tutte le società umane. Che cosa vogliono i co» 
munisti ? In teoria, cose bellissime; nel fatto, rubano 
agli altri per far ricchi se medesimi. O benedetto il 
giorno in cui tutti saranno operai! grida uno di loro. In- 
tanto però egli non è operaio, egli non lavora; ma vive 
a spalle altrui. Così fanno o far vorrebbero i suoi con- 
fratelli. Ma posciachè da coteste loro inclinazioni, tutte 
le classi, tutti gl’interessi, tutte le posizioni sociali ne 
sarebbero lese, perciò appunto il comunismo sarà come 
Ismaele,.che levando le mani contro di tutti, le mani di 
futti si leveranno contro di lui. 

Fra i seguaci di Mazzini, i nove sopra dieci appar- 
tengono a questa fazione disorganizzatrice : i più pochi 
per teoria, il maggior nwnero per ozio, per eupidità, 
per ambizione, per istinto al disordine, Il profeta ha bel 
Jottare contro di essi, ha bel predicar loro la sua mi- 
stica idea, la bello il cantar loro che il color rosso è 
siinbolo di sacrifizio, non di sociali sconvolgimenti: essi 
Jo cacciano avanti e gli gridano, cammina, cammina. 

El ei cammina, e va forse dove non vuole, di visibi- 
i» in visibilio, trascinato dall’irrequieto suo spirito, dal 
suo furore pei segreti maneggi di polizia e per le cospi- 
razioni, dai fanatici slanci della smodata sua fantasia, 
dalle mistiche sue visioni e dalle pratiche sue pazzie, 
sempre desiderando e volendo l'Italia una e libera, e 
sempre e indefessamente lavorando per mantenerla di- 
yisa e schiava. 

E ora che il Piemonte si appresta a nuova lotta, che 
fa Mazzini e che fanno i suoi proseliti? Si armuvo essi ? 
si ordinano forse in legioni, in compagnie, (si mostrano 
pronti a combattere insieme cogli altri ? Combattere ? 
puettere la pelle a rischio! non è un delizioso mestiere. 
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Essi invece servono Radetzky; ed a. profitto di lui, a 
profitto del comune inimico d' Italia, si insinuaanò fra 
di voi, o soldati lombardi, onde consigliarvi a tradire il 
giuramento che voî prestaste alle vostre insegne; ma 
ricordatevi che avete una patria da redimere, e che 
non potrete redimerle se non concordi ed armati e fatti 


forti dalla disciplina e. dalla strettissima unione cui vustri 


fratelli di.qua-del Ticino, ,, © 

La guerra regia è finita, ‘ora comincia la guerra de’ po- 
poki Sono sette mesi che Mazzini pronunciava queste en- 
fatiche parole; e in sette mesi che cosa. ha fatto? Quale 
danno inferi agli austriaci? quanti ne ha uccisi? di quanti 
luoghi gli ha discacciati? Ove sono le sue falangi? qual è 
la contrada d’Italia da lui ‘bene ordinata e posta in,istato 
di guerra e di difesa? Oh! non domandate di tali cose ad 
uomo, il quale sul semplice rumore che gli austriaci sono 
entrati in Toscana salta in una diligenza e seuppa a Roma: 
e se gli diranno che gli austriaci v i Borbonici s'indiriz- 


| zano a Roma, ei fuggirà a Civitavecchia per raggiun- 


gere un battello a vapore e salvarsi in Francia od in In- 
ghiilterra. 


La guerra di Mazzini contro l'Austria non è ancora ‘ 


cominciata; ebbene ricominci adunque la guerra regia. 
L'Austria ha nulla a temere, la Lombardia nulla a spe- 
rare dall'esercito di Mazzini; ebbene, si mostri di nuovo 
sul campo quello di re Carlo Alberto, 

I mazziniani si vantano gran logici ed è colla logica in 
mano che vogliono operare la redenzione d’ Italia. Essi 
dicono; una monarchia è una deformità ; perchè non è 
logico che un uomo comandi agli altri, e non sia luro 
eguale. Ma tutti gli uomini essendo lugicamente_ eguali , 
è logico del paro che abbiane tutti un'oguale porzione di 
sovranità. Dunque cominciamo a far la guerra agli stati 
monarchici italiani, portiamoei la disorganizzazione e la 
dissoluzione, e dupo che tutti saremo ben disuniti e stu- 
pendamente disfatti, allora ci uniremo e cì rifaremo da 
sapo, perSportar la guerra all'Austria e combattere per 
l' indipendenza. 


I cannoni, dice Mazzini, sono un empietà , un gretto 
materialismo! ! Perchè il diritto è eterno, e la forza non 
costituisce un diritto. Quindi è logico che per cacciar 
via gli austriaci, i quali occupano l’Italia per forza e non 
per diritto, basta opporre il diritto, e la forza cederà. 
È però strano che Mazzini il quale ha scritto lettere a 
Carlo Alberto, a Pio IX, ed a varii ministri di Francia e 
d'Inghilterra, non ne abbia scritta una anche a Radetzky 
per intimargli che se ne vada subito, altrimenti . ...., 
e che a portargliela non abbia mandato qualcuno de'suvi 
più romoreggianti campioni. 1 maligni dicono che logica- 
mente parlando, egli ebbe paura a scriverla, e î suol 
prodi a portarla. 

Argomentando sempre in via di logica , quei valorosi 
aristoteli provano come due e due fanno quattro, e più 
uno, cinque, che ventiquattro milioni d' Italiani, senza 
nemmanco escludervi i bambini e le dunne vecchie ap- 
pena il profeta Mazzini abbia fatto loro conoscere ì pro- 
prii diritti, correranno tutli in massa ad intimare al te- 
desco di andarsene, e che, logicamente parlando il tede- 
sco se ne andrà. 4 

Continuando di questa maniera,, essi creansi un mondo 
di felicità a petto a cui quetle di cui godettero Adamo ei 
Eva nel paradiso terrestre erano un purgatorio. Infatti : 
vedeteli laggiù in Toscana conte, se la godono : che vita ! 
che beatitudine ! il popolo è muto, ma gridano essi ; il 


, popolo non si move, ma essi non hanno mai quiete ; il 


popolo fa niente, ma essi fanno tutto : è logicamente 
parlando , essi solo bastano a tutto. 

Confessiamo che in faccia a fanti prodjgi, noi restiamo 
tuttora eretici; e perchè abbiam woluto dirci sopra il pa- 
rer mostro , e dirlo senza metterci nè pepe, nè sale, 
ecco quei signori logici che salgono alle estreme furie, 
e che ci gittano addosso un nembo di accuse, di contu- 
molie, d’'infamazioni. 

O noi abbiam ragione od abbiam torto ; se abbiamo 
ragione , perchè quei signori non si convertono? e se 
abbiamo torto , perchè essi, depositari dell’ unico vero, 
non ne fanno parte anche a noi , e non cercano , essi, 
così zelanti propagandisti , d’ illuminarci e dì convertirci? 
Non sanno essi predicare fuorchè nelle piazze ed al volgo 
idiuta? essi apostoli di libertà, ed evangelisti del diritto pon 
sanno adoperare fuorchè 1° intolleranza è la violenza ? essi 
logici così severi e profondi e che portano la lugica daper- 





tutto, perchè non vogliono permettere che altri ricorra 
ad una logica non meno esplicita e forse un po' più ge 
metrica quale è quella dei fatti ? essi che vedono daper- 
tutto il principio e I’ idea , perchè si adirano se altri ba 
pare delle idee ed ama di mettere in discussione i prin- 
cipii ?fessi che sono così teoretici, e che colle loro teorie 
vogliono rigenerare il mondo, da che questa rigenerazione 
non può operarsi sé non în via pratica’, perchè non 
vogliono soffrire che noi gli chiamiamo all'applicazione sul 
terreno dei fattiTpratici ? Lo ripetiamo » diciam noi bene? 
pluudite. Diciam male ? provatecelo. Ma le ingiurie non 
sono argomenti, e noi vele rimandiamo con quel detto 
di Luciano: Giove tu vai in collera ? dunque hai torto. 
Coraggio ed amore della verità ci hanno posta la petina 
in mano; coraggio ed amore della verità ci daranno la 
forza di tenerla, e di gridare agli italiani: unione e co- 
raggio, -fuggite le utopie, amate l'ordine, educate il po- 
polo, non corrompetelo, fate animo ai deboli colle do- 
mande oneste, non isgomentateli col esiger troppo; misu- 
rate le imprese colle vostre forze, e prima di tentarle 
preparatevi. Non temete gli ostacoli, ma non disprezzateli ; 
temerli è da vile, disprezzarli è da stolto : il saggio pon- 
dera evince. Non abusate dei vocaboli, che sono l'espres 
sione delle idee: un vocabolo falsamente adoperato, come 
si usa dai Mazziniani, mena a false idee e quindi ad er- 
rori, e glî errori in politica sono funesti e non di rado 
irremediabili. Non confondete l'eguaglianza colla licenza, 


‘la democrazia coll'unarchia, la repubblica col disordine, 


le teorie ideali con quanto è possibile in pratica. La libertà 
non è esclusiva : essa non consiste in una parola più che 
in un'altra, in questa piuttosto che iu quella forma di 
governo. Gli spartani erano orgogliosi della loro libertà, 
ma nissuno più di loro era così sclriavo delle leggi. Maz- 
zini invece vuole libertà infinita, mon vincolata da leggi, 
libertà non pubblica, non di stato politico, nov di nazione in 
corpo legata da severe discipline, ma libertà di plebe, di 
piazzia,"d'individui, che in ultima analisi si risolve in una 
esistenza tmultuaria e nella libertà del selvaggio. Mà voi, 
o italiani, non vi dimenticate di questo assioma : che l'a- 
buso della libertà distrugge la libertà, e che nissuna na- 
zione può essere libera se gl'individui che la compongono 


non sono schiavi delle leggi. 
A. Brascui-Giovini, 
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Richiamiamo tutta l'attenzione dei nostgi lettori sulle 
seguenti nostre corrispondenze : 

«FIRENZE, 28 febbraio. Qui, dopochè Guerrazei tornò 
dalla spedizione contro il corpo di Laugier, le cose sgno 
tranquille. Si era sparsa la voce che i tedeschi marcias- 
sero da Modena sopra Massa, ma lettere assicurano che 
i tedeschi da Modena non si mossero, e cheil battaglione 
estense che era stato diretto sopra Castelnovo de' Monti 
ebbe ordine di ritirarsi. Questo governo provvisorio è tutto 
inteso a far soldati : mi dicono che ha spedito in Corsica 
per arruolar corsi, e in Francia per arruolar volontari 
francesi. Mazzini è sempre fra noi. Pare che sia in rotta 
aperta con Guerrazzi. Forse è gelosia, ma il motivo si ut- 
tribuisce al desiderio di Mazzini che si proclamosse su- 
bito l'unione con Roma, ed al volersi iuvece dal Guerrazzi 
che si attendano le nomine dei deputati, Parlando ieri al 
popolo da una finestra di Palazzo Vecchio diceva fra sJo 
altre cose: « Voi avete inalzato l'albero della libertà, 
ina questo sacro emblema manca del battesimo della le- 
galità che non si può ottenere, se non se dal voto che 
esprimerà la Toscana colla bocca dei suoi deputati. » 

« Questo temporeggiare è allamente disapprovatodai maz- 
ziniani che accusano Guerrazzi di Albertismo, e dalle pa- 
role dei quali credo poterne dedurre ‘che presto edema 
Guerrazzi ‘0 partirà per Roma Mazzini, Montanelli par- 
teggia per quest’ultimo, ma non ha grande influenza nelle 
cose governative, è sempre infermiccio e manca di enor- 
gia. All’opposto Guerrazzi è fermo fino all'ostinazione , 
per cui non mi par probabile che ceda. 

« Nel mentire che scrivo s'alzano alberi della libertà in 
tutte le piazze di Firenze, e si affiggono ni muri avvisi 
del circolo politico, i quali chiamano per giovedì alle 12 
in piazza tutti i democratici per proclamare la Repubblica 
e l'unione con Roma. 

« Ho sentito dire che sono partiti molti mazziniani pe 
Piemonte, onde procurare amici e partigiani alla repub- 
blica : sembra che si rivolyano specialmente alle truppe 
lombarde. » 
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Altra nostra corrispondenza : 

« Mazzini discorda da Guerrazzi specialmente in questo, 
che non sorrebbe nè alleanza nè amicizia collo stato pie- 
muntese, com'è costituito, ma coi popoli (tale è il suo 
linguaggio). E però tutto farebbe per guerreggiare il Pie- 
monte colla propaganda. Non pochi de’ suoi seguaci hanno 
mandato di intrigare con ogni mezzo e spargervi diffidenze 
nell'esercito. » 

Per complemento annunziamo che il sacerdote dell'a- 
nico vero scriveva l’altro ieri ad un suo Amico, che tro- 
vasi in Torinoy come gli austriaci fossero entrati in To- 
seana (‘!!) ed esso intanto se ne isse a Itoma (!1!). 
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Signor Estensore. 

Un anonimo gentilissimo degnavasi da Voghera il 49 
febbraio oscuparsi delle sussistenze militari, ossia al dire 
dell’ elegante ragionatore della muova azienda economica. 
Le espressioni di questo anonimo non ponno convenire 
agli impiegati delle sussistenze, perchè ìngiuriose ed in: 
giuste, e si è perciò che la S. V. genna e pregata di 
inserire sull’ accreditato di lei giornale queste due 
parole che voglionsi rendere di pubblica ragione onde 
distruggere agli occhi di qualche inesperto 1 impressione 
sinistra che potrebbero per avventura produrre le accuse 
ridico'e messe in campo contro le sussisteuze militari 
dall' articolista vogherese, 

Egli dice che Ja competenza del soldato in compagna è 
sli oncie 8 riso, ece., e che ora al modo che si fu si ruba 
ul soidato, e passa ad avvertire il ministro della guerra 
che |’ azienda economica peggiurerà le cose che riguordano 
l'esercito. Molto bene sig. Anonimo; ma chi vi ha detto 
che la competenza del soldato, è ‘di oncie 8 riso ? avete 
voi letto l'istruzione relativa al servizio delle sussistenze 
militari all'esercito in campagna, firmata dal ministro di 
guerra stesso, cui voi rivoluete tanto ingegnosamente la- 
gnanze contro la nuova amministrazione delle sussistenze 
militari? pare di no; perchè diversamente avreste detto, 
la competenza del soldato è di ettogrammi 4 22 di riso, 
ece. ecc. Se prima era di oncie 8, ed ora fu diminvita, 
questo non può essere a carico degli impiegati delle sus- 
sistenze militari, i quali non fanno che “eseguire gli ox- 
dlini del ministero. La questione pui che questo cambia- 
mento sia un rubarizio al soldato non è di mia compe- 
tenza, dirò solamente che il ministero nel dare questa 

‘muova disposizione avrà avuto le sue buone ragioni per 
farlo, e basti; così del resto delle vostre osservazioni e 
suggerimenti, i quali, se tanto vi sta a cuore il ben'es- 
sere del soldato , potreste. rivolgere a chi può ed ha il 
diritto di provvedere, ma in quanto agli impiegati delle 
sussisteuze vi ripeto che avete parlato a sproposito. 

Un impicyato delle sussistenze militari. 


. STATI ESTERI 
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FRANCIA 

PARIGI, 27 (èbbraio. Ora i francesi sl occupano più dello 
prossime elezioni che de'lavori , che rimangono a farsi dall’as- 
semblea costituente. Infatti dal risultato di quelle elezioni dipente 
l'avvenire delle novelle istituzioni e forse la salute della società. 
Si annunziava per ultrieri una riunione elettorale, lafquale ebbe in 
fatti luogo: solo il circolo parlamentare del consiglio di stato non 
vi era rappresentato. Fu votata in principio la fusione fra il co- 
mituto napoleonico e quello della via Poitiers, tuttavia è assai 
difficile che la si possa ottenere, perchè d'ambe, le parti vi 
hanno sciocche pretese, e molte esigenze : Napoleone Bonaparte 
presidente del comitato napoleonico chiede niente meno che la 
metà del grande uffizio definitivo e la presidenza generale per 
lui stesso, D'altra parte si vuol mantenere l'integrità dell’ uf- 
fizio e la preponderanza numerica della riunivne di Poitiers sla 
quale presenta d'altronde assai maggior numero di uomini emi- 
nenti, 

L' Estafette, che si crede bene informata , annunzia che le 
trattativo andarono a’ vuoto. Il sig. Thiers avrebbe preteso di 
distribuire fra esso ed i suoi amici, l'influenza nel comitato 
elettorale nel seguente modo: 

Dodici membri per Ini, 12 per Berryer, 12 per Montalembert, 
12 pei bonapartisti, e 12 per Odilon Barrot. 

Napoleone Bonaparte dichiarò che non accettava quella divi- 
sione , e che esso formerebbe un comitato separato. 

Tuttavia dopo il voto dell'assemblea sulle incompatibilità ci 
sarà molta diflicoltà sulla scelta di candidati. Quelle numerose 
elimenazioni moteranno il carattere della lotta elettorale per la 
composizione della futura camera legislativa. Se poi avveniva co- 
ne era probabile, che l'indennità parlamentare fosse ridotta da 9 
mila franchi a 6 mila , allora la classe degli avvocati , la quale, 
ora costi u se * più della quarta della costituente, avrebbe rinunziato 
la maggior parte agli onori della deputazione, siccome quelli 
che nen possono più , come per lo addietro, elevare gli uomini 
di toga ai lucrosi impieghi della magistratura. 

Ieri ed oggi l'assemblea continuò ad occuparsi della leggo 
elettorale. La discussione fà di poca importanza. 

ler l'altrojfuyinaugurata la sezione della strada ferrata da Com- 
piègne a Noyou, 1l presidente della repubblica presiedè alla ce- 
rimonia, stata contrariata dal cattivo tempo. 

Nello stesso giorno alle otto del maltino, la gendarmeria a 
cavallo cotidusse alla prefettara di polizia due vetture omnibus 
di Pussy, contenenti trenta uomini che credesi siano stati arre- 
stati nella scorsa notte in società segrete : erano per la maggior 
parte arligiuni bene vestiti. 


Gli amministratori della strada ferrata del nord, di Boulogne, 
e d'Amiens, unitamente al presidente dal South-Easter eresen- 
tarono al presidente della repubblica ed al ministro dell’ interno, 
una petizione, con che si chiede l'abolizione de’ passaporti fra la 
Francia e l' Inghilterra. Napoleone Bonaparte, che visse molti annî 
in Inghilterra, fu in grado di conoscere la perfetta inutili\à dei 
passaporti, i quali anzichè essero una. garanzia alla sicuvezza 
pubblica , non sono che un impedimento alla libera circolazione. 

I giornali di questi ultimi gorni si estendono tutti in ragguagli 
sullafesta del 24. Fu notata con dolore ]' assenza di quasi tutto 
Îl corpo diplomatico : 11 National se ne dimostrò corrucciato. Non 
sipoteva però sospeltare che Drougn de Lhuys sifosse dimenticato 
d’invitar gl'inviali esteri, perciocchè il rappresentante degli Stati 
Uniti ed alcuni addetti alla logazione Delgia assistevano alla re- 
ligiosa cerimonia. Il contegno del'corpo diplomatico fu reputato 
un grave insulto alla nazione francese , e conseguenza de’ rap- 
porti che esistono fra i singoli stati e la repubblica francese. Se 
non che il Moniteur osservò che Ì assenza degli }inviati esteri, 
non si deve attribuire che ad un semplice errore nella distribu- 
zione dei biglietti d’ invito, Quell’errore fu riparato , ma troppo 
tardi , di maniera che i membri del corpo diplomatico non po- 
terono essere avverliti a tempo che avevano de’ posti riservati 
in una tribuna speciale, 

1l miglior modo di festeggiare la ricorrenza o l' anniversario dei 
fatti rigeneratori delle nazioni è di mangiare e Bere e stare al- 
legri:i De profundîs si lasciano, ai repubblicani ipocondriaci, 
agli Oditon Barrot ed aiFallanx, ma airepubblicani puro sangué, 
ai Teodoro Bac, ai Buvignier, ecc. , ece., non bastano le pre- 
ghiere dei morti, ci vogliono le operazioni de’ vivi; d'altronde 
dopo che la civiltà ha dissipato le tenebri della barbarie si è 
conosciuto che i pranzi hantio una potenza magica ; e Parigi, 
che in fatto di esperienze d'ogni genere è ‘sempre la ‘prima 
città del mondo, ce ne diede chiare prove, di maniera che i 
banchetti si ripeterono in lei nel 1848 con un’assiduità incom- 
parabile. 

Al banchetto che ebbo luogo il 24 nella sala della fraternità, 
via Martel, furono adunati circa 1,200 convitati. Lo scotto era 
assai democratico anzi ultra ddemocratico:1 fr. 25 cent.: quesf è 
la parsimonia che piaceva a Licurgo. 

La maggior parte de’ rappresentanti del popolo che seggono 
alla montagna assistevano al pranzo: furono falti parecchi brin- 
disi a' sacri mani dei montagnardi del 93,- all’ abolizione dei 
privilegi , all’ unione degli operai e via via, rietro Leroux, noto 
ora non più sollanto come socialista , ma benanco come cen- 
sore della pubblica moralità , Pietro Leroux recitò un discorso, 
ove volle provare che il socialismo è una religione, e propose 
un brindisi alla solidarietà umana. 

A proposito del Leroux noù dobbiamo tacere ch'egli vuol mo- 
dificare il codice criminale e presentare all'assembloa una pro- 
posizione, onde dichiarare che l’adulterio sarebbe d'or innanzi 
considerato, non più come delitto, ma come crimine, e quindi 
giudicato dal giurì e punito» con carcere da tre a sei anni, 
Questo pensiero è lodevole, ed il teatro delle Varidtés, che ha 
nelle scorse sere tanto divertiti gli spettatori a spese di Leroux 
e di altri rappresentanti, lo accoglierà con premura per mutarlo 
fra le nove e dieci ore della sera in nna canzone, fatta fra lo 
risa, cantata fra le risa ed ascoltata fra le risa, 

All’ occasione dell’anniversario del 24 febbraio accaddero al- 
cuni disordini a Clareney, a Tolosa, a Digione , alla Guillot- 
tière, nel dipartimento dellà Dròme, ad Uzès, ecc. Sarebbe 
difficile scoprire l’ origine e la causa di que' torbidi , ma sem- 
bra che partissero da uno stesso principio e tendessero ad un 
eguale scopo. 

A Parigi giunse quasifcontemporanea ia notizia dell''entràta 
dei russi in Transilvania e degli austriaci a Ferrara, Alla:borsa 
non si tacque il timore di nuove complicazioni diplomatiche. 1 
giornali ne parlano ma brevemente e quasi senza commenti. Si 
attendevano delle interpellanze all'assemblea , ma non ebbero 
luogo; però non sembrano che differite, e credesi che Pascal 
Duprat si farà egli interprete de’ sentimenti di giustizia e di o- 
nor nazionale, che la Francià non può aver ripudiati. 

AUSTRIA 

VIENNA, 25 febbraio. — Un carteggio privato del Messaggiere 
dellAdria, foglio francamente liberale, di Trieste, così dipinge Ja 
condizione attuale di Vienna: 

« Lo stato delle cose nella nostra città va di giorno in giorno 

peggiorando. Gli attentati contro i militari si moltiplicano e si 
rinuovano ogni giorno. È tauto poca la fiducia nella pubblica 
tranquillità, che si fanno girare a tutte le ore del giorno grosse 
pattuglie come nei primi tempi dello stato d’assedio. Il consi- 
glio municipale con un affettuoso proclama oggi pubblicato rac- 
comanda ai cittadini di non macchiarsi più d'assassinii, essi che 
erano distinti per dolcezza e bontà di cuore; li eccita anzi a 
contribuire al discoprimento dei colpevoli, promettendo ai de- 
nunciatori ricompense da 200 a 250 fiorini. 
X « Le vittorie riportate dagli ausiliari russi sono passato quasi 
sotto silenzio dai giornali ministeriali. Questi fatti sembrano in- 
fiuire poco favorevolmente sulla pubblica opinione, e ne è prova 
il ribasso dei fondi della borsa. Gli affari vanno malissimo, ed 
il credito è totalmente perduto. » 

Lo stesso giornale riferisco che il conte Casimiro Batthiany, 
già comandante della fortezzà ‘di Essegz, ha potuto sottrarsi al- 
l'inimico e rifuggiarsi a Debreczio, e che il comandante di Co- 
morn, caduto in sospelto di tradimento, - venne rimpiazzato da 
un certo Masslengi, cognato di Kossuth. 

In Vienna continuano Je condimne capitali. Ieri venne fucilato 
un Luigi Hufluer, d'anni si, perchè in una rissa col proprieta- 
rio delia sua casa trasse fuori una spada che egli teneva celata. 

Nel mentre i giornali officiali si contortono per esporre nel 
modo il meno scandaloso l'affare deli'intervento russo, ed assi 
curano che i russi eccupino come guarnigione soltinto la Tran- 
silvania, il Satellit, giornale di Cronstadt, testimonio oculare 
dei fatti passati in quelle provincie, riferisce iniquamente che 
la gloria della giornata spetta unicamente e solamente alla sag= 
gissima direzione ed al sanguefreddo del generale Engelharà, ed 
alle impavide truppe imperiali russe. {°° 

È di molta importanza il documento uffiziale del capitano del 
circolo di Trento, col qualo si minacciano di severe pene i pro- 
motori della separazione dei circoli italiani dalla provincia del 
Tirolo. Esso non è tanto interessante come esempio della cra- 
deltà austriaca, di cui abbondano lo prove, quanto come ca- 
parra de’buoni sentimenti che animano quella parte estrema 
d’Italia, ; 


GERMANIA, . 

FRANCOFORTE, 24 fetbraio. 1 ministero 
vacillare; non eredesi straniero il sig. Schmerling al colpo che 
dovea rovesciarlo. Ecco i fatti : quando il granduca di Baden 
diresse al potere centrale la nota, in cui assicurava di essere 
disposto a qualunque sacrifizio per 1’ unita germanica, ed anco 
& sottomettersi all' gpforita di un imperatore ereditario sil mi- 
Ristero dell'impero rjsolse di rispondergli convonevolmente e dì 
esprimergli tutta Ig soddisfazione , che ne provava il governo 
centrale. Il sig. de Riggelchew , sottosegretario di stato, ne fece 
la relazione in congiglio, al quale assistè pure il luogotenente 
generale dell'impepg, che parve aggradiro quel progetto di rì- 
Sposta. Ma larciduca ammalò quasi subito, e il ministero, ro- 
putando urgente di dar corso a quell’affare, firmò esso solo la 
risposta al granduea di Baden, dicendo tuttavia che quel docu- 
mento cra fatto a nome dell'arciduca. 11 giornalismo fautore 
dell'Austria non si peritò di dare una mentita a Gagern, asse- 
rendo che l° arciduca non sapeva nulla di quella risposta, 

La Nuova Gazzetta di Francoforte, fondata da Schmerling, 
sotto la direzione del sig. Obermulter, demagogo del 1833 è 
reazionario del 1849, come tutti i protetti dell’ Austria, non po- 
teva più capire-della gioia di'aver occasione di attaccare il sig. 
Gagern. Non v'era secreto ministeriale che tosto non fosse con- 
fidato al partito antiministeriale : questo è strano, ma non deo 
meravigliare, perchè si prevedeva il pericolo che sovrastava 
all Alemagna ponendo a dirigerla un arciduca austriaco. È in- 
dubitato che tutto quanto sì fa 0 si dice al palazzo del !uogote- 
nente generale deli' impero, come pure. al ministero è tosto ri- 
ferto al sig. Schmerling. 

ll ministero commise l'errore di fare smentire nella Gazzetla 
delle Poste l' asserzione del giornale austriaco, prese un altro e 
maggiore granciporro pregando Parciduca a non voler permet 
tere che siffatto voci corressero in nome suo, Sembra che l'ar- 
ciduca abbia risposto con un rifiuto. Ma ciò che'è singolare si è 
che la nota del ministero, diretta .all’arciduca, e la costi ri< 
sposta, sieno state appena scritte tosto comunicate al redattore 
della Nuova Gazzetta. 

Questa nuova comunicazione fu fatta di certo dal partito au- 
strlaco , il quale non movendo passo senza 1’ autorizzazione del 
sig. Schmerling, si può facilmente indovinare d'onde è partito 
il colpo. Ora il ministero sì era gravemente compromesso. La 
Nuota Gazzetta pubblicò ieri cheessa ha dug documenti, cuj, farà 
di pubblica ragione fra due giorni. La misura, sconsiderala davi 
presa viene maggiormente aggravata da una Rolemica poco con 
venevole che esso accettò con un giornale, che ‘tutti sanno ès- 
sere l'organo de' suoi nemici e de’ nemici: dell’ unità. germamica. 

Ml sig. Gagern invitò per ieri sera in casa, spa.i mombri più» 
infMnenti delle differenti frazioni, dell'assemblea. È là,che fu de- 
cisa la quistione ministeriale. La stella di Gagern, splenderà an- 
cora sull’ Alemagha, esso continuerà a presiedere al risorgimento 
nozionale, e le tribolazioni che soffre gli proveranno quanto valo 
l'amicizia dell’anstriaco Schmerling. È Gagern che elevò 1 ar- 
cituca Giovanni alla dignità «di capo det governo centrale ; di- 
cesi che I’ arciduca sia un galantuomo, ma è austriaco, e sie- 
come in tutti gli austriaci, secondo le. parole, pronunciate da 
Schmerling a Vienna, il sentimento austriaco predomina, così 
non è impossibile che l' arciduca ami a disfarsi di un, ministero 
che vuol essere alemanno, 

Sull’invito del presidente Gagern , tutti i plenipotenziari degli 
stati alemanni si riunirono, stamane nell'antico palazzo. della 
dieta per rimettere al ministero dell'impero, la dichiarazioni dei, 
loro governi riguardo alla costituzione germanica,  acciocchè il 
ministero le presenti all'assemblea nazionale. Ventisei stati, fra 
cui la Prussia, i quali rappresentano 22 milioni di tedeschi fe- 
coro una dichiarazione comune, che si può considerare como il 
nocciolo dello stato federato germanico. L'Austria sole e Iblan= 
nover si astennero dal sottomettere le loro dichiarazioni. Cre- 
desi che l' Austria pretenda che venga differita, ancora por. al- 
cune sellimane la seconda lettura della costituzione ; invece la 
maggioranza dell'assemblea insiste perchè la seconda. lettura co- 
minci il 5 di marzo. 

Nella seduta d' ieri l' assemblea nazionale continuò la discus- 
sione della legge elettorale. 1 due. voti plù. importanti sono; 
quello che accorda il diritto di eligibilità ai condannati. politicà 
che subirono la loro, pena, oche furono aggraziali, e quello cho 
non accorda il diritto di eligibilità che alle persone, le. quali 
appartengono da tre anni ad uno stato tedesco. 

Jeri e ieri l' altro ebbero luogo in casa del sig. Camphausen, 
plenipotenziario prussinno, nuove conferenze degli inviati di pa- 
recchi governi. Si accordarono su-divorsi dubbi relativi ad alcuni 
articoli della costituzione, 

Jeri maltina, il sig. Camphausen rimise in ministero dell’ im- 
pero le proposizioni di modificazione dei governi riuniti, al ca- 
fitolo sull'autorità dell'impero. ©l ministero dell'impero le ha 
probabilmente sottoposta al comitato di costituzione, 6 sperasi 
ch’ esso le sottoporrà anco alla discussione pubblica, 

La Gazzetta del Baltico pretende che.il governo austriaco feco 
comperare al bascià d' Egitte, per mezzo del barone Stermer, 
internunzio austriaco presso ln Porta , un vascello di linea, tre 
fregate ed un battello a vapore al prezzo di 7 milioni di fio- 
rini, ed aggiugne che l' equipasgio si comporrà di 150 marinai 
olandesi o di 20 ufficiali di marina de' Paesi Bassi. 


Gigern sembrava 


TRANSILVANIA 


A sentire i fogli austriaci Bem era stato sconfitto, spolveriz- 
zato, annichilato, e si sapeva nemmeno più dove fosse. Adesso 
ricompare, e non molto lungi da Hermannstadt, dov'era, un mese 
fa. Ecco a questo proposito una corrispondenza della Gazzetta 
QAugusta, in data di Vienna 25 febbraio : ade 

« In questo momento mi perviene da fonte molto sicura la 
triste notizia che l'11 del corrente (dieci giorni dopo la ritirata 
di Bem), che il generale Pucbner fu respinto da Dem nella vallo 
di Maros, e sì è doynto ritirare a Reisonark (13 miglia italiano 
a ponente da Hermannstadt); e il generalo Stutterheim a Carl. 
sburg. » 

Dunque due generali austriaci sono di nuovo battuti da Bem, 

« Ma, soggiunge la corrispondenza, non fu il valore, bensì fa 
perfidia degl'insorgenti che diede loro questa vittoria, ché del 
resto non può recare vi meesimi afcun profitto. Quando Rem 
si trovò ingrossato dalle orlo che il generale Gloser, dopo.la 
sua vittoria ad si cacciò innanzi, finse di sottometiersi, 
ma durante le trattative smascherò all'improvviso ona batteria _ 
cd aprì un fuoco micidiale. Il battaglione cacciatori della Tran- 





Mvania sofitîi mollo. Puchner dovette. ritirarsi, perchò mancava 
«li munizioni. » __X 

Noi non sappiamo se l'artifizio di Rem sia vero; ma quando 
Îlo fosse gli austriaci non hanno a lagnarsene, avendone essi già 
dato l'esempio più volte nella scorsa campagna di Lombardia. 
#ra gli altri i leali tirolesi, con abito all'italiana, cappelli alla 
«calabrese e bandiera tricolore, e gridando viva P/talia. Si avan- 
arono verso un corpo di volontari italiani, e quando furono 
presso a loro gli assalirono proditoriemento e fecero man 
bassa. 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 

NAPOLI, 23 febbraio. Ieri nella camera dei parì si discusso 
a lungo dai signori Caianiello, Cianciulli, Agresti, Savarese, Tro- 
ya, Falcone e Spinelli, se si dovesse o no accettare Ja proposta 
della libera conferenza, cui la camera elettiva aveva invitata la 
camera alta. Sorse vertenza se l'accettazione della proposta pre- 
giudicasso implicitamente i diritti che nella tornata antecedente 
la camera del pari avea creduto potersi attribuire riguardo alla 
prerogativa nella votazione delle leggi finanziere, ( prerogativa , 
ch’ essa intende, è vero, concedere in principio alla camera e- 
lettiva, ma limitata dalle sue riserve di rigetto o di ammenda- 
mento), e si deciso a gran maggioranza che commissari per 
la conferenza non potessero menomamente ammettere la discu- 
tibilità delle facoltà attribuitesi dalia camèra, ma tentassero sol- 
tanto le vie di conciliazioni non lesive dei suaccennati poteri, 
ne' quali la camera dichiara ravvisare un fatto iacontrastabilo e 
derivante la sua forza di Jegge dalle norme dello statuto. 

Si risolse allresì dopo breve discussione di» confermare il 
mandato per la conferenza ai sette che già furono eletti com- 
missari per le finanze. In corrispondenza di che, gli ullici della 
camera de'leputati hanno stamane nominati a loro cotnmissari 
per gl’indirizzi i signori Savarese, Manua, Mancini, Scialoia, Po- 
erio, Dragonetti e Ferretti. 

(Secolo) 

Veniamo informati che le proposizioni sulla Sicilia sieno state 
respinte da ambe le parti: frequenti: conferenze ‘tra i ministri 
esteri ed i nostri hanno luogo ; si dice, il principale ostacolo e 
forse l'unico essere la quistione dell'armata. 

— La sera del 22 fuvvi consiglio di ministri presso il signer 
principe di Cariati che si protrasse sino all'una: si assicura che 
al seguito dello stesso il signor Ruggiero ministro delle. finanze 
siasi formalmente dimesso ; il che vien pure quasi comprovato 
da disposizioni date al suo dicastero di non recargli più carte. 

Vuolsi che il signor Baldacchini Saverio abbia ricevuto inca- 
rico di somporre un ministero. 

(Lampo) 

Da vari giorni ha luogo gran movimento nelle nostre truppe 
verso la linea di confino con gli stati della Chiesa. Molte batte- 
rie di artiglieria, buon numero di battaglioni di infanteria © 
molta cavalleria sonosi espressamente avviuti a quella volta per 
la via degli Abruzzi e per quelli di Sora, Terracina ec. 

— Siamo assicurati che la città di Napoli è stata prescelta 
come sede di un congresso por l'accomodamento degli affari di 
Italia, I 

— ll giorno di giovedì S. A. R. il gran duca di Toscana con 
la sua famiglia è giunto a Gaeta. Immediatamente il re, che la 
sera precedente era venuto in Napoli, è partito per quella volta. 

Con circolare del 12 febbraio il cardinale arcivescovo di Na- 
poli ha invitato i vescovi di tutte Je diocesi del regno a stabi- 
lire dei sussidi per sua Santità, i quali sussidi in parte sareb- 
bero somministrati prontamente , ed in parte mensilmente. 

(Nazione) 

— L'Epoca assicura che il ministro inglese Temple ha pro- 

testato contro qualunque intervento napoletano negli stati romani. 
STATI ROMANI 

L'assemblea costituente ha emanato il seguente decreto: 

Art, 1. Sarà fatta una requisizione di tutte le campano di 
Roma superflue, appartenenti alle nostre chiese, che serviranno 
per far cannoni. 

Art. 2, Saranno eccettuate le campane delle basiliche, delle 
parrocchie e chiese nazionali, non che quelle che per pregio 
artistico o d'antichità meritano di essere conservate, 

“Art. 3, I ministri della guerra e dell'interno sono incaricati 
dell'esecuzione del presente decreto. 

Roma, 24 febbraio 1849. 
Il presidente G. GALLETTI. 
I segretari 
Filopanti, Fabretti, Pennacchi e Zambianchi, 
26 febb. L'eminentissimo cardinal Castracano è partito da 
questa capitale da due giorni a questa parte. Non si conosce la 
direzione che ha preso. 

Il generalo Zamboni dal palazzo del governo è stato trasfe- 
rilo al castel S. Angelo. 

Abbiamo ricevuto notizia all'istante che merita tutta la fede, 
che all'Epitaffio, confine Romano dalla parte di Napoli, avanti 
ieri vi è stata una scaramuccia cogli avamposti mapolitani e 
quelli dello truppe della repubblica; Aspettiamo i particolari che 
fin ora ci mancano. (Cost. Rom.) 


— 27 febbraio. Nella seduta del 25 della costituente romana 
fu sancita una legge di prestito forzoso, da. prelevarsi sulle fa- 
miglio più ricche e sui capitalisti e commercianti d'ogni specie, 

La proporzione del prestito è la seguente da desumorsi secondo 
Ja rendita netta. 

Da scudi 2 mila a 4 mila il quinto. 

Da scudi 4 mila a 6 mila il quarto. 

Da scudi 6 mila a 8 mila il terzo. 

Da scudi 8 mila a 12 mila la metà. 

La scudi 12 mila in su due terzi. 


SANT'UFFIZIO. Per ordine del governo sono state visitate le 
cargeri di questo istituto, e poste in libertà le persone che vi 
giacevano. Da una segreta fu cavato fuori un disgraziato vescovo 
«l'Egitto, che condannato sotto Lrone XII aveva per la lunga re- 
«lusione perduto quasi interamente l’uso del camminare, Si dice 
che ai tempi dell'assessorato del cardinal Belli godesse di una 
buona stanza, ma dopo la nomina di monsignor Catterini a quella 
carica fu gittato dentro ju segreto ov'è stato sempre fino al pre 
sento. 


Furono pure cavale di carcere due monache e eonsegnato a 
due diversi luoghi pii. 

Altri arrestati sono stati posti in libertà. 

Monsignor Corboli Bussi è andato în persona ad intimare alla 
superiora del monastero di S. Cecilia in Trastevere , del quale 
egli è deputato ecclesiastico, che aprisse liberamente la clausura 
ai commissari di governo che anderanno a far l'inventaro de'mo- 
bili. La superiora faceva qualche difficoltà , ma monsignore in 
virtù di santa ubbidienza le ha-ordinato di tacere el eseguire 
ciecamente quanto egli come superiore aveva diritto d'imporre. 

n (Positivo) 

BOLOGNA, 28 febbraio. Ci scrivono da Modena che le truppe 
modenesi ed austriache sperlite verso Carrara sono state imme- 
diatomente richiamate, e che tutte le estensi sonosi in seguito 
recate a Brescello, le austriache si seno ritirate in fortezza. 

Tutte queste misure diconsi prese per Pavanzamento di un 
mumero raggnardevole di piemontesi verso Paullo sulle monta- 
gne modenesi, (Alba) 

— Albiamo da Modena dolorose novelle. Domenica 25 corr. 
era l’ultima sera dell’opera. Vi cantava. l'Albertini , inglese di 
nascita, ma che aveva assunto il nome italiano per aver più fa- 
cile accesso alle nostre scene. Correva una brutta tresca tra co- 
stei e un ufliciale degli ulani, e questa era cagione che ella sor- 
ridesse sguiatamente agli ufficiali austriaci che l'applaudivano con 
fragore villano, e che ella non curasse il pubblico il quale si 
conteneva in dignitoso silenzio. Domenica sera pertanto il pub- 
blico indignato cominciò a fischiarla. I tedeschi lasciarono fare 
fino al finale dell’opera, e allora, mentre più ferveano i fischi, 
sguainarono le sciabole e incominciarono a dar colpi alla: cieca 
per la platea. Contemporaneamente entravano gli ungheresi di 
guardia colle Laionette calate. Fu un orribile parapiglia, Si parla 
di venticinque feriti portati allo spedale, senza parlare di quelli 
che si sono ricoverati nelle case vicine o nelle proprie. 

Sempre la stessa feroce viltà di percuotere gli inermi! Non ci 
perdiamo in vane declamazioni , ma aspettiamo in silenzio .il 
giorno della vendetta, cha invochiamo terribile. 

TOSCANA 
FIRENZE, 87 febbraio. 

Ieri il popolo fiorentino sî mosse ad incontrare e a salutare 
Guerrazzi, di ritorno dalla spedizione coutro il be-Laugier. Nella 
cattedrale si cantò un Ze Deum di ringraziamento, al quale ‘as- 
sistè il clero e gli alti funzionari per celebraro la paco. esla 
tranquillità ristabilita. Dopo la funzione i tre memlxi del. go- 
verno provvisorio, con un numeroso corteggio di popolo accla- 
mante si restituirono a palazzo Vecchio, ove il Guerrazzi parlò 
poche ed energiche parole, significando che la concordia e l'ar- 
monia ora regnano in lutto il paese. Diresse il fine del suo 
discorso al gruppo di preti che lo avevano seguito, e disse che 
l’ albero della libertà non porierà frutto che all’ ombra della 
croce. 

Alia sera la città fu tutta in festa. Molti parrochi si recarono 
processionalmente a benedire gli alberi che si innalzarono; e il 
popolo era giulivo di contare fra le sue file i ministri della re- 
ligiono. La Toscana che pochi giorni sono era agitata e com- 
piossa alla minaccia d'una guerra civile, ora è tornata nel primo 
stato di serena tranquillità, e di gioia fidente. 

(Costituente) 
Lucchesi ! 

I deboli nelia inaspettata viltoria si mostrano crudeli. Il po- 
polo nel trionfo dei suoi diri, come 'celui che si sente. fortis- 
simo, è sempre generoso. ll governo nelle cui mani fu conlidata 
la rappresentanza del popolo sa mantenersi all'altezza del suo 
mandato : egli non ricorda le ingiurie disoneste ed ingiuste di 
cui era posto segno nei lempi passati, e se le ricorda le perdo- 
na, Come vinse i.suoi nemici armati com fi'onde d'ulivo , così 
egli intende vincere i suoi detrattori colla persuasione e con la 
magnanimita. Si assleurino pertanto i suoi avversari perchè la 
passata maievoglienza invece di somministrare al governo argo- 
mento di persecuzione, da titolo loro di amplissima tutela. Quelli 
soltanto che le procedure iniziate paleseranno cospiratori contro 
la patria saranno giudicati a norma delle leggi veglianti ; depon- 
gono il pensiero che il governo intenda procedere a modo di 
dittatore e rinnovare le proscrizioni slilane. Egli assunse il ca- 
rico di mantenere tranquillo il paese finchè l'assemblea nazio- 
nale non decida delio sue sorti: questo intende fare e questo 
con ogni supremo sforzo farà. Il governo darà opera infaticabil- 
mente a stringersi cou gii altri stati italiani per combattere la 
sacra guerra dell'indipendenza. Tutti quelli che sentono carità 
di patria devono cospirare a questo scopo, 

Il governo indirizza le sue preghiere ad ogni classo di citta- 
dini o segnatamente poi ai saceriloti, onde essere sostenuto nell’ 
arduo assunto. I copiosi di beni terreni ricordino, che con poco 
denaro dato alla patria acquisterauno onore grande e sicurezza 
di non rimanere disfatti dai rapaci stranieri. 1 sacerdoti tengano 
in mente che l'albero della liberta deve crescere fortunato ac- 
canto alla croce. Una volta la libertà fu bandita coll’ abolizione 
di ogni culto divino, adesso si predica Cristo iniziatore di li- 
bertà. Noi abbiamo fatto molti passi verso, i ministri dell’altare; 
deh! ne muovano essi un solo verso di noi. Anche la libertà è 
una religione nutrita di lacrime di popoli, desolati, sautificata 
col sangue dei martiri, ed essa pure merita la benedizione del 
Cielo. Non sieno i sacerdoti ribelli ai voleri di Dio, perocchè 
Dio con ségai manifesti protegga visibimente la causa. santa 
della liberta e della indipendenza italiana. Possano queste pa- 
role, che ci partono dal cuore avere virtù di vincere gli animi 
più renitenti, indurli a deporre gli odii e gli sdezni, e ad unirsi 
una volta nel concorde volere di daro sulute alla povera patria, 
che a mani giunte a tutti i suoi figliuoli supplica pace. 

Lucca, 25 febbraio 1849. 
Incaricato plenipotenziario del gov. provo. 
F. D. GUERRAZZI. 

FIRENZE. 11 bravo reggimento dei veliti con uno equadrone 
di cavalleria partiva questa notte alla volta di Lunigiana. 

Stamattina giuugevano a Firenze 110 volontarii senesi. 

(Nazion ) 

— Montanelli è partito verso Sarzana per intendersi col gene- 
rale La Marmora. 

S. MARCELLO, 1 marzo. Secondo le notizie che abbiamo nes- 
sun movimento si è eflettuato usi modenese verso questi contini. 

li nostro governo ha gia provveduto energicamente con l'invio 
di truppe di linea, veliti, cavalleria e artigheria onde assicurare 
lo nostre frontiere. (Alba) 

— Riguardo alla frontiera della Lunigiana niente abbiamo di 
nuovo, giacchè gli estensi sono tuttora a Castelnuovo dei Monti. 


REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA è MARZO 


Presidente L. PanETO. 


Apertasi l'adunanza alle ‘ore due; si legge il verbale della 
precedente toruata, che vien approvato; si dà quindi fetlira di 
un sunto delle petizioni recentementè presentate. 

La camera accorda l'urgenza  domandata da Berrutti pèr una 
petizione riguardante la mobilizzazione della guardia nazio- 
nalo di Asti. 

Reta chiede che venga riferta’ d'urgenza un'altra relativa ad 
un progetto di prestito, in caso fallisse la speranza di prestito 
all’estero; dietro alcune osservazioni di Michelini G. P. e del 
ministro delle finanze, ne viene ‘ordinata la trasmissione alla 
commissione di finanze. \ 

Le petizioni 851 \e 852 son pure dichiarate d'urgenza in se- 
guito a proposta del deputato Carli, appoggiata dai deputati 
Biancheri e Dolceaqua; da petizione 858, relativa alla scielta di 
adatta località per una stazione della strada ferrata, è pur di 
chiarata di urgenza dietro. domanda del generale Quaglia, ap- 
poggiata eziandio dal ministero dei lavori pubblici; egualo de- 
terminazione è presa riguardo alla petizione 846, dietro istanza 
del deputato Scano. 

Relativamente alla petizione 864, che avrebbe per oggetto la 
istituzione di duo linee di telegrafi elettrici, dà Torino a Genova 
l'una, l'altra da Torino in Lombardia, il ministro dei lavori 
pubblici domanda l'urgenza di privilegio sulle altre, in vista 
dell'utilità che da tali progetti. possono ottenersi pel ‘servizio 
della guerra. La camera acconsente alla propostà, 

Lanza domanda che venga pure riferita d'urgenza una peti- 
zione di certo Allegranza, il quale si lagna perchè non sarebbesi 
ancora riferta alla. camera altra sua petizione. 

Valerio appoggia la domanda. 

Michelini afferma quella supplica mon essere pervenuta alla 
camera, ma forse essere stata diretta al ministro dell'interno. 

Ranco dice che siccome a taluno parve: che una sua esprés- 
sione di ieri fosse diretta a ferire un membro della camera, 
crede opportuno «ti dover rinnovare la dichiarazione chie ha fatta 
ieri : che tale non è stata Ja sua intenzione. 

1 deputati Jacquemoud, Mussi e Tueri prestano giuramento. 

Louaraz domanda la parola per interpellaro il ministero sul 
conto che intende fare di una petizione colla quale vien doman- 
data la convocazione dei consigli provinciali e divisionali della 
Savoia, a fine di ottenere una separazione amministrativa dal 
Piemonte. 

De Martinel protesta contro un'asserzione del preopinante ri- 
guardo al citato ricorso; dice non domandarsi con quello via 
separazione, ima una discentrelizzazione ammivistrativa; il ri- 
corso essere stato presentato al. ministero © non alla camera, 
la quale, ove intendesse discuterla, può metterla nei suo or- 
dine del giorno, 

Louara: dice altenersi, al senso del ricorso. 

Costa di Beauregard non vorrebbe si desse seguito a tale di- 
scussione; e riguardo; ad insinuazioni del. preopinante, dice 
riservarsi a rispondere quando si discuterà sul ricorso stesso. 

Bastian dichiara essere in pieno disaccordo co’ suoi colleghi 
della Savoia ‘ehe seggono alla destra relativamente alla bastarda 
separazione da essi tanto ricercata; dice conoscere assai bene 
la propria provincia, e sapere in qual modo essa la pensi a 
questo riguardo ; afferma considerarsi in Savoia la proposizione 
di separazione come l'effetto dell'odio | portato da un partito al 
ministero democratico, come un tentativo a riacquistare il po- 
tere. perduto, e a far rivivere i privilegi, e conchivde dimo- 
strando i danni cho ne deriverebbèro se una talo separazione 
dovesse aver luogo (applausi). 

Sineo ministro dichiara non conoscere ‘ancora il tenore del 
memoriale al quale allude il dep. Lovaraz, nòn essendo ancora 
stato comunicato al consiglio dei ministri. Ma dice sentimenti 
espressi in sul finire della tornata di ieri essergli garanti che 
qualora il senso ne fosse quello indicato dal dep. Lovoraz, i 
soscrittori certimente recederebbero da quella rappresentanza, 
siccome ritirarono già l'emendamento proposto all'indirizzo, il 
quale pareva tendere allo stesso scopo (applausi). 

Dopo una rettificazione di Costa di Beauregard, e dopo poche 
parole di replica del dep. Bastian sì passa all'ordine del giorno. 

Il ministro de’lavori pubblici sale alla tribuna e dà lettura di 
un rapporto sugli studii già fatti per la scelta della linea a se- 
guirsiper la strada di ferro che deo metterein Francia, e presenta 
a questo riguardo un progetto ‘di logge. 

Rosa crede farsi interprete de’ suoi concittadini , rendendo gra- 
zie in loro nome al ministro per l'interessamento ch@'egli prende 
per il bene della loro provincia. 

Parola si fa a comandare che d'ora innanzi sia rinnovata -@ 
mantenuta nella Gazzetta Officiale la pubblicazione di ‘ogni no- 
minazione ; traslocamento e promozione degli impiegati apparte- 
nenti all' ordine giudiziario. ; 

Espone quindì come all'apertura del nostro parlamento assis- 
stesse e per tale motivo si plandissevil ministro della repubblica 
francese, e dice risultare non avere il nostro ministro in Fran- 
ciacontracambiato una consimile dimostranza in occasione dell’ 
anniversario del 24 febbraio. Egli domanda al ministero se sap- 
pia ciò essere avvenuto per dimenticanza d' invito o per altra 
ragione. 

Domanda per ultimo se sia vera o falsa la voce portata dai 
giornali di Genova, essere entrali in Toscana qualtro o cinque 
mila uomini di truppa estense-tedesca, e avere quel governo prov- 
visorio richiesto un intervento. Egli pensa che questa” sarebbe 
la migliore, la più innegabile opportunità di correre ad una 
tremenda riscossa (applausi). 

Sineo ministro riguardo alla prima domanda, risponde che sa 
ranno dati gli ordini onde riesca compita ed esatta la relazione 
delle promozioni che si fa nella Gazzetta ufficiale; riguardo alla 
seconda dice non avere il ministro ricevuto comunicazione iu 
proposito, ma assicurare che se il nostro ministro a Parigi non 
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fosse intervenuto eda funzione iodicata dal preopinante, non po- 
frebbesi attribpinto che a qualche incilente affatto straniero alla 
Folilica, ottime essendo le nostro relazioni colla repubblica fran- 
gese. Riguardo finalmente all'entrata di truppe estensi-austriache 
sul territorio di Toscana, afferma il governo non avere ricevuto 
AVviso alcuno, abbenchè abbia avute relazioni da paesi confinanti 
colla Toscana; perciò aver tutta la ragione di credere che lo 
Sparse voci siano aflatte prive di fondamento. 

‘L'ordine del giorno porta la discussione del progetto di leggo 
re'alivo all’autorizzazione di alienare a privata trattativa le reu- 
gite del debito pubblico di cui nella legge 18 luglio 1848. 


Barbier osserva ‘il rapporto della commissione essere stato 


poc'anzi distribuito ; non potersi improvvisare le leggi; che se, 
egli dice,i corpi legislalivi non sono i primi a professare rispetto 
per le leggi, non possono esiggerlo da altri (bene, bravo!) 

Il presidente interpella la camera so intenda passare imme- 
diatamente alla discussione; essa decide di differirla. 

Il presidente dice essere quindi all’ ordine del giorno la di- 
scussione sul progetto di legge colla qualo gli'avvocati lombardi 
sono ammessi al patrocinio avanti i magistrati e tribunali dello 
stato, e dà lettura del seguente progetto rifatto dalla commissione 
gui aderisce il ministero, ritirando il suo primo progetto. 

} Art. 1. 

Tatti coloro che ottennero i gradi necessarii all' esercizio di 
qualche professione in una delle università da cui dipendevano 
le provincie che si unirono agli antichi stati per comporre in- 
sieme il regno dell'Alta Italia, e che in forza del yoto di unione 
acquistarono la cittadinanza, saranno ammessi ad intraprenderno 
Vesercizio, mediante l'adempimento di tutte Je condizioni pres- 
crite dalle leggi vigenti nella parte del regno in cui intendono 
esercilarla. | 

ATt. 2. 

Coloro che acquistarono la cittadinanza nel modo espresso 
nell'articolo precedente, e che adempirono alle condizioni pre- 
scritto per l'esercizio dello professioni sovraccennate dalle leggi 
delle provincie unito da cui essi derivano, saranno senz’ altro 
ammessi ad esercitarlo in tutto il regno. 

ATI. 3. 

I ministri sono incaricati, ciascuno per ciò che lo riguarda, 
dell'esecaziono dolla presente legge. 

Il presidente non essendo domandata la parola sulla discus- 
sione generale, dà lettura del primo articoto, e di un emen- 
damento propostovi dal dep. Pera nella sostituzione delle parole; 
» appartenevano agli antichi stati, o ne acquistarono la cittadi- 
» nanza in forza del voto di unione « a quelle « in forza del 
» voto di unione acquistarono la cittadinanza +. 

Il dep. Pers si fa a sviluppare il suo emendamento, il quale 
tende a fare che il beneficio della leggo si estenda a tutti gli 
antichi nostri concittadini che avessero fatti i loro {studi nelle 
università lombarde, e che a tenore delle leggi vigenti, dovreb- 
bero ancora sottoporsi ad un esame di conferma. 

Protasi accennando ad assicurazioni già date in altri tempi 
a questo riguardo dal ministro dell’ istruzione  pobblica , credo 
inutile îl proposto emendamento. 

Cadorna ministro dichiara che alle domando di conferme per 
le lauree ottenute nelle università lombarde ha risposto , non 
essero necessario tali confermo, e considerarsi quelle lauree 
come ottenuto in alcuna università del Piemonte, 

Pera in seguito a questa spiegazione ritira il suo emenda- 
mento, e l'art. primo messo ai voti è approvato j e lo è puro 
il secondo, che viene appoggiato con breve discorso dal deputato 
Ferraciù il quale ne propone |’ adozione per acclamazione in 
seguo , egli dice, di simpatia pei fratelli che uniti con nodo 
indissolubile a noi , con noi pur dividono i pericoli , e le sorti. 
( Applausi) 

Approyatosi anche il terzo articolo, sì procede alla votazione 
per iscruttinio segreto. 

Il presidente dà intanto comunicazione di lettera del ministro 
dell’ interno, colla quale partecipa che la deputazione incaricata 
di presentare l'indirizzo a S. M, sarà ricevuta lunedì alle ore 
dieci del mattino. 

Colla domanda che d' ora innanzi i progetti modificati dallo 
commissioni vengano stampati coi progetti primitivi a fronte. 
( Bene ) 

Valerio osserva essersi ciò ordinato nella sessione prece dente, 
g il presidente dice che sarà cura della segreteria il farlo. 

Eseguitosi lo scrutinio sulla legge già discussa , se ne procla- 
ma il seguente risultato, Votanti 112. — Maggiorunza 57. favo- 
revoli 111 sfavorevole 1, 

ll presidente dice essero all'ordine del giorno lo sviluppo del 
progetto di legge presentato da L. Valerio sulla soppressione 
delle aziende, del quale dà lettura. (Ved. Opinione N. 44. ) 

Falerio sale alla tribuna e con un lungo discorso interrotto a 
varie riprese da applausi, dimostra la convenienza che tutte lo 
istituzioni siano coordinate al nuovo sistema di cose, nel quale 
Îl paese è entrata. Accenna la necessità di evitare inutili com- 

licazioni nel carso degli affari e d’introdurvi ogni possibile eco- 
homia di tempo e di danaro ; di lasciarne a chi toeca l’ intiera 
responsabilità , di mettere in grado i ministri di meglio cono- 
scere e sorvegliare l'andamento del servizio, senza avere a cor- 
rispondere con nfficii intermediarii : dice questa idea di legge 
doversi considerare come l'embrione dell’organizzazione ammi. 
nistraliva indispensabile pel nostro paese, e viene accennando 
più particolarmente ai singoli articoli del progetto, conchiudendo: 
= Rapidità , unità), scentralizzazione , maggior conoscenza delle 
cose, diretta sorveglianza dei capi della gerarchia, economia 
cansiderevole, ecco i miglioramenti che io penso di provocare 
colla legge che ebbi l'onore di presentarvi (applausi). 

Despine si fa a combattere con un suo discorso la presa in 
considerazione del proposto progetto di legge dicendo essere e- 
stranco alle attribuzioni del potere legislativo : essere il momento 
inopportuno : non potersi privare gl' impiegati del loro stipendio 
e ridurli alia miseria ; il farlo, produrre aumento ragguardevole 
palle pensioni; e conchiude , invitando il ministero a nominare 
una commissione che suggerisca quelle riforme amministrative 
che sono necessarie, 

4 tutte queste ossertazioni risponde L. Valerio combatten- 
fiele ad una ad una con validi argomenti che riscuotono fre- 
queniti mpplausi. 4 

Callorna ministro espone , nessuno meravigliarsi della neces- 
sità di Yilormo nel regime amministrativo » ove si considerino 
le èonsoguenze necessarie del passaggio dal regime assoluto al 


cogfittizionale; dice non entrare în particolar discussione , trat- 


fandosi della semplice prosa in considerazione ; riguardo alla 
competenza della Camera in tale quistione, non esservi dubbio: 
fa presenti le intenzioni del ministero favorevoli ai mutamenti 
resi necessari dal nuovo oidine di cose ( vivi e prolmngati ap- 
plausi). 


Despins sozgiunge alcuno parole in risposta a L. Valerio, in- | 


sistendo perchè la proposta legge non sia presa in considera- 
zione. 

Cabella difende dalla taccia d’ incostituzionalità la proposta 
Valerio, dice doversi distinguere fra gii atti amministrativi, e 
l'organizzazione amministraliva dello stato; «per queste e per 
altre ragioni che adduce, conchiude; la proposta Valerio nulla 
avere d’ incostiluzionalo. (Applausi) 

Demarchi si associa all'opinione di quelli che credono intem- 


pestiva la proposta legge, rappresentando che moailicazioni sì ‘ 


importanti accrescerebbero la confusione a danno delia santis- 


| sima causa che stiamo per propugnare. 


Gli risponde Valerio, che una commissione nominata @ tal 
uopo dalla camera può maturare e migliorare la sua proposta; 
riguardo alla confusione che il preopinante disse essere ne' vari 
dicasteri, li reputa appunto conseguenza del pessimo ordina- 
mento amministrativo, cui si dec porre rimedio. 

Sineo esprime il desiderio che quanti si fanno a rilevare di- 
sordini nell'amministrazione, li specificassero ; accenna a quanto 
fu già fatto in proposito dal presente ministero, ed alla sua 
volontà di fare quanto è possibile pel miglioramento ammini- 
nistrativo dello stato; allerma essere gratissimo a quei deputati 
che gli vorranno segndlàre disordini che fossero sfuggili alla 
sua attenzione (ai voti, ai voti). 

Demarehi dice che quando parlava di maturità di consiglio 
non supponeva che ora non potesse ponderarsi a dovere la pro 
posta legge; ma asseriva richjedersi pure tranquillità di tempi. 

Valerio ricorda alla camera che Ja Francia nel 1791-92-93, 
mentre aveva lanciate contro gli eserciti di tutta l'Europa le sue 
falangi per tutelare lo sue libertà e quelle degli altri popoli, 
creava quegli ordinamenti amministrativi che sono ancora invi- 
diati in tutta Europa ,+6 ordinaya Je scuole normali e la polito- 
cnica. « Abbiamo, egli dice, abbiamo una volta il coraggio di met- 
tere la falce negli abusi, e a fronte del nemico sapremo difen- 
dere |’ Italia dal barbaro, e migliorarne gl’interni ordinamenti » 
(vivi applausi). 

Posta ai voti la presa in considerazione della proposta legge, 
è dalla camera approvata a quasi unanimità. 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore cinque. 


n 


NOTIZIE 


— La voce che correva da ieri d'un nostro intervento in To- È 


scana, è senza fondamerlto. 

— Lettera di persona ‘autorevolissima reca che se aveva luogo 
l' intervento Giobertiano} Napoli avrebbe tosto tosto ripigliato le 
ostilità contro Sicilia, 

— Ci si dà per positivo che siasi conchiuso dal nostro go- 
verno un preslito di otto milioni con una società di banchieri 
genovesi. 

— leri l'egregio avvocato Mantelli era nominato a primo uffl- 
ziale dell'interno pel dipart&mento della polizia. 

— Ha detto egregiamente il ministro della finanza, che taluni 
rappresentanti della Savoia sono un po' acerbi nelle parole, ma 
smentiscono tosto con ‘lodevoli fatti quanto nei detti potrebbe 
amareggiare. Un uffiziale dell'invitta brigata savoina ritiravasi 
dal servizio subito dopo'l'infausto armistizio. Ora, appena intesa 
la voce ch'eransi per riprendere le ostilità, lasciò tosto i patrii 
lari per ripigliar servizio. Ebbene chi si diede premura presso 
il ministero perchè quel bravo uffiziale venisse ricollacato al 
suo posto, fra gli altri faronvi appunto due fra i deputati che a 
nome del Joro paese ‘gridavano contro la guerra. — Viva 
Savoia! 

GENOVA, — L'infame prete Paganini venne condannato a 
venti anni di relegazione, a dieci anni di sorveglianza speciale 
della polizia, ad una multa di lire 1,000, alla perdita dei diritti 
civili ed alle spese. 

— 3 marzo. — Da Livorno, il 28 febbraio, giunse il 1 marzo 
alla Spezia il Belloforonte, vascello inglese cop 74 canmoni e 
636 d'equipaggio, comandato dal signor Baynes, cap. di vascelto. 

(Gazz. di Gen.) 


— I direttori del giornale medico volgono un caldo indirizzo a 
tutti i medici e chirurghi subalpini, raccomandando loro le opere 
d'uno dei più distinti, onde vada lieta la medicina italiana at- 
tuale, le quali pubblicarisi a beneficio della eroica Venezia, lo 
opere di Giacinto Namias. 

Il nome dell'autore e la santità dello seopo cui mira siffatta 
pubblicazione, debbono già avere troppa attrattiva, perchè noi 
ci distendiamo în larghe parole a rincalzare la raccomandazione 
che a nome dei suoi colleghi fa l'egregio Demaria. Noi ci te- 
niamo lieti di essercene fatti eco. 

NIZZA MARITTIMA, 28 fe@braio. — Nella sera di domenica 
una mano di vagabondi preceduti di una bandiera rossa per- 
correa la nostre ciltà cantando inni sediziosi, e gridando abbasso 
il governo sardo,'vivà W'tepubblica! Agli schiamazzi si unirono 
pur anche atli ingiuriosij se non che dopo lungo tumultuare 
per le contrade, molti cittadini indegnati si gettarono contro di 
essi e finalmente li dispersero, chè il coraggio non alligna mai 
nelle anime vili. (Pop. Nizz.) 

PARMA, 27 febbraio, La guardia nazionale di Parma presta 
di presente, come ha sempre fatto per lo addietro , l'opera sua 
lodevolissima, con zelo indefesso, e prontezza somma. Fioren- 
zola è sempre presiiliata dai piemontesi. Ciò a rettifica di quanto 
venne stampato su qualche giornale italiano, sotto la data di 
larma 17 febbraio che fosse cioè stata disarmata la nostra guar- 
dia nazionale, e Fiorenzola ogcupata dalle truppe austriache, 

(Bollettino di Not.) 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

MILANO, 27 febbraio. Jeri sera ebbi notizia da Vienna che ci 
ha rincorato alquanto. Un negoziante tedesco da molti anni qui 
stabilito, e che negli scorsi tempi è sempre stato a Milano, era 
contrario si nostri movimenti, e disapprovava tutto quello che si 
è fatto, perchè era intimamente persuaso che gli italiani non po- 
tessero spuntarla contro gli austriaci; saranno ora 15 gierni che 
partì per Vienna pei snoi allari, e ritornò ieri sera, e con gran 
sorpresa e piacere lo rinverini tutto cambiato ; egli ora non d.; 


| orwano del ministro de; 


spera più della nostra causa: dee di avere trovato Vienna role 
stato il più deplorabile, la miseria e la disperazione crescuro 
ogni giorno ; ogni giorno succedono Sueilazioni, ma ogni giorno 
le pattuglie che girano per In città seno disturhate, così pure le 
sentinelle, delle quali non mono da 15 a 20 per giorno ne ven- 
gono uccise; dice di aver {rovato tutti È negozianti cambiiiti. 

È indicibite l'odio che tutta la popolazione nutre contro la 
casa d'Austria, che si vuol distrutta ad ogni costo, Windischeraetz 


| è abborrito più che il demonio, ed assicurava che molti uomini 


da senno gli giurarono che tutte le teste dei nobili e potentati 
fra mon molto avrebbero potuto saltare sulla stessa piazza ove 
fu appeso Latour; egli ritiene che sia imminente una nuova ri- 
voluzione a Vienna, ed è persuaso, che se scoppia dovrà essere 
pari a quella defl’86 in Francia. 

Gli ungheresi si sostengono, ma ora hanna il gran danno dei 
fussi entrati in Transilvania; quest'è un fatto che porta dolore, 
ma non iscoraggià i viennesi, i quali tulti disapprovano questa 
intervento, È pre un fatto, che la Moravia e la Boemia si rifiu- 
tarono di dare altri uomini per la guerra d'Italia è d'Ungheria, 
© mi assicura essere tulle false le notizie, che altre truppe siano 
in viaggio dalla Germania per qui, poichè da Vienna a qui non 
trovò neppure un soldate, anzi trovò circa 75 ufliciali che anda- 
vano in Ungheria spediti da Radetzky. 

Con queste nerizie che le posso dare per positive si può esser 
certi che se le truppe sarde guidate da buoni generali entrano 
in Lombardia, i tedeschi in meno di una settimana sono alle for- 
tezze, questo farebbe nascere di nuovo la rivoluzione a Vienna, 
© gli ungheresi riprenderebbero coraggio, e potrebbero infino spe- 
rare di vedere il colosso austriaco sfrasciarsi. 

— Ci scrivono: di Vicenza : 

» Di qui non saprei che dirvi. Spese d’ imposte ed una ener- 
mità tali, che sono appena credibili. L' altro giorno hanno pre- 
sentato un fabbisogno al municipio pegli ospitali militari di quì, 
che sono sette, di ollre L. 100,000 mentre il giorno avanti no 
avevano imposte altre 1. 280,000 pel trasporto dello hiade a 
Verona, che vengono dall’ Ungheria, E se fosse finita! ma non 
tacciono mai. » 

(Gazz. di Ven.) 

— Il dì sette arrivò a Mestre la guarnigione della cittadella di 
PA » condotta dal maggior Cosnaro, infame ed abborrito 
Ikuiano, 

Altro simile a lui noi denunziamo nella persona del dottora 
Bettini che partiva l' altro ieri da Mestre, per portarsi a Milano 
sotto pretesto di cangiar 15 mila lire di proprietà del comune 
in cartelle metalliche, ma in realtà per favorire gli oppressori , 
e servirgli colio spionaggio. 

( Lega e Indip. ) 


VENEZIA. Ecco come Manin dava nella tornata del 29 spio- 
gazioni sui rapporti che ha Venezia cogli altri stati : 

« Le nostre relazioni coi governi di Torino , di Firenze e di 
Roma hanno sempre conservato il carattere di una fratellevola 
corrispondenza, Fedeli al nostro programma del 15 agosto , di 
occuparci soltanto della quiete interna e della difesa esteriore ; 
dli essere un governo provvisorio in tutta la estensione del ter- 
mine ; di assoggettare all’ assemblea, quando muteranno le cose, 
la deeisione della sorte futura di Venezia, della forma di go- 
verno che dovrà adottare, a quale degli stati italiani dovrà ap- 
partenere ; di governare , cioè, senz’ altro colore politico so 
quello di rispingere l' inimico; e di essere , in una parola , un 
governo di conservazione e non altro; programma , che fu ap- 

lindito e accensentito dall’ assemblea + prima che ci fosse con- 
ferito il supremo potere : noi non potevamo entrare cogli statì 
italiani in rapporti, che si allontanassero dal programma me- 
desimo, nel quale dovevamo risguardare como formulati i no- 
stri diritti e i nostri doveri. 

* Sapevamo che le nostre relazioni col regno sardo diveni- 
vano, in ito all'11 agosto, estremamente difficili e dilicato; 


| ma, senza ledere |’ autonomia del paese, abbiamo lenlmonte è 


francamente esposto al gabinetto di S. M. il re di Sardegna, 
con nota del successivo di 20 , le condizioni sotto le quali ave- 
vamo sunto il Hiv e le corrispondenze, mantenute coli’ 

gli affari esteri di quel governo, furono 
sempre improntate di affetto e d' indipendenza, 

* Ai nostri incaricati d' affari presso i governi di Roma © dî 
Toscana, abbiamo prescritto di serbarsi neutrali in tutte le qui- 
slioni, che si riferivano all’ ordinamento interiore e all esercizio 
dei poteri sovrani in quegli stati: ma di conservare coi deposi- 
tarii dell’ autorità i migliori rapporti, onde agire di concerto 
pel conseguimento del comune riscatto ; e soprattutto per pro- 
curare a Venezia quegli aiuti, che nell’interosse ditutta l'italia 
da diritto di chiedere. 

* Cittadini rappresentanti! Abbiamo il conforto di dirvi che 
la nostra condotta ci ha procurato le simpatie, l'amicizia e la 
stima, tanto dei popoli, che dei gaverni; e che rimane, nel 


rpee e libero vostro dominio, impregiudicato per nostra parto 


' avvenire politico di Venezia. 


* Forse ad altre durissime prove la Provvidenza sottopone la 
nostra nazione; ma noi portiamb fermissima fede che, sc \vor 
rete continuare in una politica di prudente aspettazione di co- 
scienzioso riserbo, conserverete Venezia a se stessa © all’ Italia. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Sulle cose di Ungheria, le ultime notizie di Vienna, del 96, 
confermano le antecedenti. Dembinski, dicono esse, sta col suo 
corpo ad Halvan , sette leghe (28 miglia ital ) da Pest. Win- 
disgractz si prepara a respingerlo; il suo quarlier generale era 
a Godollò ( non lunge da Pest ). rai 

Gòrgey, aggiungono esse , si è ritirato da Raschan, e debb’ 
essersi unito al corpo di Dembinski. Ma se quest’ultimo era ad 
Ualvan, il primo, non che ritirarsi, debb'essersi avanzato im- 
mensamente, e quindi che avvenne del corpo austriaco che era 
a Torna? 

Le stesso relazioni continoano a dire che vi fu un combatti- 
mente a Szolnok, nel quale, com'è di regola, i magiari furono, 
valorosamente respinti dagli imperiali, Intanto si prosiegue il 
concentramento di forze austriache sul Tibisco, onde operare 
a spedizione contro Debreezin. Ma noi torniamo ad osservare , 
che se è vero che Dembinski si trovi a 28 miglia da Pesth, ln 
che suppone che abbia molte forze ; e se è vero parimente che 
Gurgey si sia unito a lui, questa spedizione è assolutamenta, 
impossibile, giacchè gli stessi bullettini austriaci dicono che Gòr- 
ey guidava un corpo imponente. e fornito di molta artiglieria. 

Piuttosto gli austriaci concentrerebbero le loro forze per co- 
prire Buda-Pesth. Non assicuriamo che sia così, ma lanto almeng 
risulta dalle relazioni che abbiamo sott'occhio. 

Le notizie di Hormannstadt del 12 confermano. che Bem era 
tornato delle vicinanze di quella città con forze ragguardevoli, 
Il ministero di Olmitz dice che i russi erano entrati in Tran, 
silvania non per battersi, ma soltanto per vedere gli altri a bay; 
tersi. Vedremo adesso che cosa faranno a fronte di Bom. » 


AL BIANCHI GIOVINI direttore, 
G. ROUBALDO Gerente, 
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Per un sol numero si paga cent. 30 di; 
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ASSUCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso |’uflicio del Gior- 
nale, Piazza. Castello, N° 91, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
Le lettere ecc. ivdirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'Ul'INIDNE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 
francate. 
Gli annvunzi saranno inseriti al prezz 
di croì 25 per siga. 
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RISPOSTA DEL RE ALL'INDIRIZZO 
DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


‘ Stamane la commissione della Camera dei Deputati 
accompagnata da parecchi membri della medesima , 


recavasi a presentare a S. M. 1’ indirizzo votato nella 
tornata di venerdì. Il Re, circondato da tutti i mi- 
nistri, ascoltavalo con profonda commozione e si fa- 
ceva a rispondervi colle seguenti parole : 


Sono grato dei sentimenti che voi mi esprimete, e vi 
prego di ringraziare a nome mio la Camera. Godo della 
concordia, che regna nel nostro paese; questa unione 
di tutti gli animi è il {saldo fondamento dei mostri suc- 
cessi. 

Voi mi assicurate che la nazione è pronta ad ogni sa- 
crificio. Io vi accerto che |’ esercito è preparato e fio- 
rente; e che a me ed a’ miei figN nulla sta maggior- 
mente a cuore dell’ onore nazionale e dell'indipendenza 
italiana. 


_ ——_———_ 


VI RUSSI IN TRANSILVANIA. 


Se l’Austria ha dovuto chiedere l'intervento dei russi 
per sottomettere l’ Ungheria, segno è che ella è assai men 
forte di quello che si credewa. In fatti una potenza che 
ha 56 milioni di sudditi, che si vanta di possedere un 
esercito di 800,000 uomini (!!!), e che non essendo, ca- 
pace di sottomettere un pugno d'insorgenti, i quali, al 
dire dei giornali austriaci, non hanno più di 15,000 uo- 
mini di truppe regolari, è costretta a scendere all’umi- 
liazione di invocate un soccorso straniero, e di gettarsi a 
discrezione in braccio di una potenza che le professa una 
pericolosa amicizia: certo quella potenza austriaca non si 
può dirla molto forte. L'esercito austriaco, sino a Buda- 
Pesth, ove entrò il 5 gennaio, non fece che camminare. 
Di allora in poi le sue vittorie divennero assai più pro- 
blematiche : non è mai riuscito a passare al di là del Ti- 
bisco, ed anzi i suoi corpi distaccati furono battuti su vari 
punti: senza il soccorso dei russi, le due città sassoni- 
che di Hermannstadt e Kronstadt sarebbero cadute in 
poter dei magiari, e tutta la Transilvania sarebbe stata 
sgombera dagl’imperiali. Malgrado questi soccorsi, noi 
troviamo cho Bem è ancora nelle vicinanze di Herman- 
nstadt, che l'Ungheria di là del Tibisco è ancora padre- 
neggiata dai magiari, che i medesimi si tengono ancora 
molte fortezze, che grossi corpi di loro tengono lo scacco 
agli austriaci, e che questi, con tutte le loro vanterie, 
mon sanno avanzarsi di un passo; e che all'incontro la 
Croazia e la Schiavonia, che l'anno scorso si spopolavano 
per fornire satelliti al dispotismo imperiale, ora se ne 
stanno malcontente e minacciano essè pure una solle- 
vazione, 

Colla nostra opinione va a cappello quella della Gaz- 
zeta Universale Austriaca, la quale, quantunque sì stampi 
în Vienna, in una città in istato di assedio, e sotto il 
dolcissimo governo di Welden, pure ha pubblicato sul- 
l'intervento russo un articolo assai vigoroso, del quale 
eccone alcuni brani : 

« Negli ultimi tempi non ci fu dato veramente la più 
giusta idea della forza intima e dell’ unione dell'Austria ; 
ama noi credevamo questo paese almeno materialmente forte; 
«credevamo che le sue diverse parti venissero tenute in- 
sieme, se non dal legame della forza morale , almeno 
«alla forza fisica, e che appunto in questi momenti l’Au- 
stria fusse forte ed unita (s' intende nel senso che vi an- 
mettonoli diplomatici). Ma anche in ciò ci siamo ingannati, 
colla chiamata dei russi l'Austria ba dato prova a quelli 
«che ne dubitavano ch'essa sì tiene per troppo debole a do- 
auare le discordie intestine ed a ripristinare |’ ordine in 
<asa propria. 

» Ora che la quiete è anche di troppo assicurata nelle 
province tedesche, che in Italia le armi possano, e che la 
anaggior parte dell'Ungheria si è sottomessa al suo legit- 
fimo signore, non.ci saremmo mai aspettati una simile 
eovnfessione! 












» Noi abbiamo avuto occasione di sentire. su questo 
proposito l'opinione d’uomini eminentemente conservativi, 
e nessuno asò approvare il fatto, ma tutt'al più cercò di 
mitigarlo col dire essere stato il gen. Puchner che ha 
chiamato i Russi, i quali per accidente sì trovano presso al 
confine. (Per.accidente! essivvi sumo da già più settimane). 

» Questa è invero una miserabile scusa, e l'averla in- 
serita persino nella notificazione ufficiale , dimostra ap- 
punto come il governo sa' d'aver con questo passo estre- 
mo incontrata la disapprovazione della maggior parte della 
popolazione. 

» Se l’entrata dei Russi accade al 4 e ai 4, Îl governo 
ne ha ricevuto la nuova almeno subito dopo che essa ba 
avuto Inogo, e, se non fosse stuta d'accordo, avrebbe imme- 
mediatamente rilasciato un ordine perchè essi si rilirassero 
l’ha esso fatto? No; adunque se anche i Russi sono entrati 
all'insaputa del governo , però vi sono rimasti col suo 
consenso, ..... ecco che delle incaleolabili consegnenze di 
questo fatto è responsabile il governo e non già il gene- 
rale Puchner. 

» Nè è mestieri dimostrare come questa misura sia una 
flagrante violazione del diritto delle genti. Che cosa a- 
vremmo noi detto se Carlo Alberto avesse gridato all'ar- 
mata delle Alpi: « Vedete, io non basto da me solo con- 
tro, gli Austriaci, venite in mio soccorso » e che i fran- 
cesi avessero badato all’ invito? Eppure in questo caso 
Carlo Alberto sarebbe stato maggiormente autorizzato a 
questo passo, essendo egli legittimo padrone di quel paese, 
mentre i Russi non hanno seguito che la chiamata d' un 
generale, il quale nel suo zelo per la causa si lasciò bensi 
indurre a passi scopsiderati, ma non è già padrone di 
quel territorio in cui sowo entrati î Russi. 

La gazzetta pone quindi la questione : O il ministero 
austriaco ha conchiuso colla Russia un'alleanza offensiva 
e difensiva, o ne ha purameute ed accidentalmente accet- 
tato il soccorso in caso di bisogno. Il primo caso lo crede 
non supponibile; « ed allora, prosegue la gazzetta, il 
nostro gabinetto doveva sapere che la Russia non dona 
il suo aiuto, ma vuole essere \ricompensata. Di una ri- 
compensa materiale, in denari o soldati, non si può trat- 
tare, perchè la Russia sa meglio di noi in quale stato 
si trovano le nostre finanze ed i nostri eserciti. » 

La gazzetta crede che la Russia vorrà per ricompensa 
il sacrificio delle libertà popolari; a noi pare un po' 
poco, e, se mal non ci apponiamo, il sacrifizio sarà più 
duro pel governo che pei popoli. . 


—TPr——ro—P—P—r_——- 


I giornali francesi si vanno occupando delle cose no- 
stre , e riportano quotidianamente nelle loro colonne tali 
gludizii, da lasciare in dubbio se negli scrittori maggiore 
sia l'ignoranza o la mala fede. Noi possiamo a tale riguardo 
far poche eccezioni a proposito di qualche onesto foglio 
oltramontano per cui la ragione non sta nella forza ed il 
diritto sulla punta delle baionette , ma in generale dob- 
biamo confessarlo con vergogna, i pubblicisti francesi 
nel parlare d’ Italia seguitano ‘ancora il mal vezzo degli 
stranieri di sognar pugnali, assassinii ed altre simili gen- 
tilezze in «ogni canto della penisola, e di crederci , per- 
chè oppressi lungamente dalla austriaca prepotenza e dalla 
interna tirannide, incapaci dirivéndicarci in libertà, senza 
trascorrere in eccessi e senza bruttarci con l'anarchia e 
con la licenza. 

Se noi volessimo potremmo ban di leggieri adducealo 
solo i fatti quali avvennero, non come è piaciuto a certi 
partiti di narrarli , ristabilire la verità e mostrare come 
i pretesi disordini esistano solo nel cervello malato di 
qualche visionario, potremmo raccontare ai francesi qual- 
che pagina della loro storia che pare dimentiehino allor- 
quando si fanno a giudicare di noi; ma la più inutile fa- 
tica del mondo è quella di voler persuadere chi non 
vuole a nissun conto essere convinto, e per altra parte 
come i fatti particolari avvenuti in Franeia non possono 
influire sul giudicio che si dia a quella nazione, lo stesso 
deve pure aver luogo riguardo alle altre. 

Quale sia il fine cui mirino con tali insinuazioni i 
fogli reazionarii e legittimisti è facile lo scorgerlo. — 
Questi ultimi per inveterata «consuetudine amici del 
despotismo, e per esempi non ancor diwenticati con- 
scii della forza di un popolo che sorga a riconquistare 
i suoi diritti vedono di mal occhio ehe noi abbiamo nella 
penisola, i cui ordini politici di una volta erano il tipo 


ideale del governo che il loro Enrico Quinto prometteva 
alla Francia, inaugurato la libertà; i fogli reazionarii poi 
teutano rovinare la repubblica, e gittandoi] discredito sulla 
nostra rivoluzione hanno speranza di impedirne il trionfo, 
certi che quando le baionette ervate avranno ristabilito 
all’ uso Radetzki l’ ordine nelle città italiane, sarà loro 
cosa molto più facile e spedita dare in Francia il tracollo 
a quelle istituzioni democratiche, che subirono costretti 
dalla necessità, ma che fin dal momento in cui vennero 
attuate cercarono ristringere e soffocare. 

Perchè ripetiamola pure quella sentenza trita ma pur 
vera, i popoli sono solidarii gli uni degli altri e non si 
fa nel sistema politico di uno di essi un cambiamento 
senza ché questo eserciti la sua influeriza sa quello di tutti 
gli altri. 1 despoti 1’ hanno seurpre conosciuta e posta in 
pralica questa sentenza , testimonio quel trattato che 
con infame sacrilegio chiamarono della santa alleanza e 
con cui si obbligavano ad aiutarsi vicendevolmente a 
por la musoliera alle nazioni per la loro tranquillità e 
sempre ad maiorem Dei gloriam. 

Ma intanto se noi italiani sappiamo dal linguaggio dei 
periodici francesi semi-officiali dedurre qual sia a nostro 
riguardo l'opinione di coloro che colà tengono la somma 
delle cose, ne sarà facile lo scorgere come presso di essi 
noi abbiamo un torto capitale ed è quello di essere cre- 
duti i più deboli. Si pur troppo, presso la diplomazia la 
ragione è di chi può porre in campo un maggior numero 
d’uomini, e quegli ha diritto che alle giuste reclamazioni 
dell'avversario può rispondere a colpi di cannone. 

Siamo forti, o italiani, e le potenze saranno le prime 
a riconoscere che legittimamente noi vogliamo la nostra 
indipendenza e la nostra libertà, ma per essere furti nui 
dobbiamo far senno dei nostri errori passati, noi dobbiamo 
fonderci in un solo pensiero, quello della patria, uuirci 
sotto uua sola baudiera, quella che prima sventolerà iu 
faccia alle orde austriache. 

La quistione che si agiterà quanto prima nei campi lom- 
bardi, non è quistione di ambizioni dinastiche, non è qui- 
stione di maggior 0 minor grado di libertà, sibbene questiorte 
di vita odi morte, quistione da cui dipende lo scioglimento 
di quel problema che oggi ancora per colpa nostra pende 
indeciso, se noi cioè siamo degni di assiderci al posto 
delle nazioni libere ed indipendenti, o se altro non dob- 
biamo essere fuorchè gli iloti dei popoli, da cui essi ap- 
prendano come debbasi ottenere e conservare la propria 
nazionalità ed i proprii liberi ordini. Perocchè non illu- 
diamoci, 0 vince l'austriaco ed allora moderati e radicali, 
costituzionali e repubblicani, conservatori e progressisti 
saremo tutti costretti a piegarci sotto i medesimo giogo, 
a sopportar l’onta del medesimo servaggio, oppure nella 
lotta suprema vinceremo ed allora potremo poi, purgata 
la terra nostra dagli assassini croati, discutere tra noî 
e darci quegli ordinamenti politici che più siano Madatti 
alle nostre condizioni. 

Italiani! pensiamoci. 


—___—_______ 
SERVIZIO SANITARIO MILITARE 


Lorchè un ministro nel rispondere alle interpellanze 
che gli vengono fatte sul servizio sanitario assicura i 
rappresentanti della nazione che le proposizioni, modifi- 
cazioni e .cangiamenti che gli verranno suggeriti riesci- 
ranno [bene accetti all'animo suo, e se riconosciuti di 
qualche utile, saranno prontamente adottati, quando un 
ministro parla in tal guisa, è delitto il tener celati quei 
mezzi i quali per esperienza si reputano i soli ed i più 
atti per ottenere lo scopo principale di un paterno go- 
verno, quello cioè di'aver ognor pronti ed efficaci soe- 
corsi pel difensore della patria, quand’è colpito da un 
qualsiasi malore. 

Se al carteggio cui m'invitava, giorni sone, il consiglio 
superiore di sanità per ciò che riguarda le modificazioni 
da proporsi sul nuovo regolamento io preferisco la 
stampa periodica per far palese al ministro le mie os- 
servazioni, si è perchè taluno di questi potendo riescire 
di non troppo accordo coi particolari interessi di un qual- 
che membro del consiglio, sono persuaso che tutte 
quante ne andrebbero sepolte, e il ministro ignore- 
rebbe i mezzi più speditivi per provvedere al ben es- 
sere del soldato ef economizzare persone e danaro. 

Riducendo a poche proposizioni il nifo concetto, farò 
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in modo di esprimere le mie idee di riforme colla mag- 
gior chiarezza possibile. 

4.a Che il corpo sanitario militare sia fatto eorpo spe- 
ciale, libero ed indipendente nel suo agire, e che la ri- 
sponsabilità d’ogni atto che lo riguarda ricada solo sui 
capi di questo corpo. 

2.8 Che il materiale e la contabilità restino presso 
l'intendenza di guerra, Ja quale a richiesta dei capi del 
servizio sanitario dovrà somministrare quanto le viene 
addimandato ; a chi poi ne la richiede, il renderne conto 
a suo tempo. 

5.8 Che il consiglio superiore di sanità accresciuto di 
due membri consiglieri, ed accompagnato da’suoi quatiro 
segretari, sia mobilizzato, trasportato al campo ed a lui 
solo affidata la direzione suprema del servizio sanitario, 
distribuendone le cariche nel modo seguente : 

AJ presidente la carica di chirurgo generale d’armata. 

1 due ispettori rimarranno tali, ed a questi la cura di 
percorrere le linee militari pendente i fatti d'armi, sia 
per accertarsi della presenza degli ufficiali di sanità al 
loro posto, sia per riconoscere il modo con cui vien di- 
simpegnata la sublime missione del chirurgo sul campo 
di battaglia: pendente l’inazione ispettoreranno gli ospe- 
dali, 

A ciascheduno dei consiglieri verrà affidata la carica 
di ufficiale di sanità principale d’ogni corpo d’armata. I 
doveri che loro incombono, stanno scritti nel nuovo re- 
golamento. Qualora il numero dei consiglieri sorpassasse 
quello dei diversi corpi d’armata, in allora i meno an- 
ziani staranno al quartier generale principale per. assi- 


stere il ehirurgo generale d’armata, e disposti ad occu- 
pare la prima vacanza, Jorchè un qualche accidente 
metta fuor di servizio uno de’loro colleghi, 

Fra i segretari due serviranno di aiutanti di campo al 
chirurgo generale dell’esercito, e gli altri due saranno a 
disposizione degli ispettori. 

Distribuzione generale del personale sanitario 
pendente la guerra 
presso il quartier generale principale. 

Il chirargo generale d’armata, 

1 due ispettori ed i*quattro segretari. 

Consiglieri ossia ufficiali di sanità princigali 

Mediciidi 1.4) classe. ..... ...;, .-, 000 è 

Chirurghi maggiori SPA 

Chirurghi in 2.0. . . .. . 

Farmacista in capo. . . . . 

Saranno in riserva 

1 consiglieri pei quali manca il posto di uffi- 
ciali di sanità principale. 

Medici di A.a classe . 

Medici aggiunti . . . 

Chirurghi maggiori . . . . 

Chirurghi in 2.0 . . . 

Farmacista di 4.a 0 2.a classe . cri 

Presso i quartieri generali d'armata 

GABBIA. cui Srsivicnrei 

Medici di 4.a classe . .. 

Medici aggiunti . 

Chirurgi maggiori 

Chirurghi in 2.0 vi nea 

Farmacisti di d.a e 2.n classe . . .. . 

Ciascun corpo d'armata avrà inoltre presso di sè il per- 
sonale di due ambulanze composto come or or diremo. 

Personale per ciuscheduna ambulanza 

Chirurghi maggiori deli cs 

CRIFUPaNI Tim Rd tt ua die dara 

Farmacisti di 2.0 classe -. . . +... +... 4 

Se uniti, il più anziano dei chirurghi mag- 
giori n'avrà il comando; se divisi, ciascheduno agirà per 
proprio conto ripartendosi il personale chirurgico, 

Presso i quartieri generali di divisione 
Medici di primg classe . . 4 
Medici aggiunti . . . |, 
Chirarghi maggiori . . . 4 
Chirurghi in secondo . . 6 
Farmacista di seconda classe 4 

Ogni divisione avrà inoltre il personale per un’ ambu- 
Janza. 

Quanto spetta agli ospedali generali e di linea, come 
pure ai reggimenti nulla sarà variato da quanto prescrive 
il regolamento. 

Così ridotto, e distribuito in cotal guisa il personale 
sanitario (il quale lorchè sia composto d’ vomiui capaci 
è puù che sufficiente per disimpegnar bene il servizio sa- 
nitario, quand’anche l’esercito oltrepassasse î 150,000 uo- 
mini) quali ne saranno le naturali conseguenze? 1. Inu- 
tili riesciranno le molliplici promossioni richieste dal 
nuovo regolamento di campagna, poichè coll’aggiungere 
due membri al consiglio superiore di sanità e coll’acvre- 
scere il numero di qualche chirurgo capo d'ospedale e 
di qualche chirurgo maggioré, tutto è finito, 2. Che ri- 
cadendo intieramente sul consiglio superiore di sanità Ja 
risponsabilità del servizio, sarà sua prima cura di pro- 
porre ed esigere una riforma nel personale, riforma in- 
dispensabile, e senza la quale vana riescirà sempre ogni 
qualsiasi mrinisteriale disposizione. Ed infatti a che servi- 


ranno i provvedimenti pel materiale, a che il gran nu- 
mero dei chirurghi, se fra questi coloro i quali dovreb- 
bono essere i più capaci ed i più istrotti sono i più inetti 
edi più ignoranti? (A quest’ultima categoria apparteneva 
buon numero dei nostri capi nella scorsa guerra). 5. 11 
governo riducendo l'esorbitante ed inutile numero dci 
capi di servizio richiesti dal nuovo regolamento, e chia- 
mando ai primi posti i membri del consiglio superiore di 
sanità utilizzerà non solo i talenti pratici di così illustri 
celebrità (le quali nello stato attuale di cose non solo 
riescono d’aggravio all’erario, che anzi sono dan al 
l'armata, perchè non potendo conoscere da vicino i loro 
subordinati, e non essendo risponsabili delle Toro azioni, 
ne avviene che o per ignoranza, 0 per capriccio affidano 
posti a gente cui meglio Varatro s'addice che lo scalpeilo 
chirurgico), ma otterrà eziandio un grand'utile perle fi- 
nanze ed un gran risparmio di persone. 

Sia pur numerosa |’ armata , sieno pur moltiplici e di 
gran rilievo i doveri che incombono a questi capi, per 
me non v'ha dubbio che l'alto sapere, l'energia e l'amor 
patrio dei distinti ed italianissimi personaggi che compon- 
gono il nostro consiglio superiore di sanità, fatto arbitro 
d'agire, non troverà incaglio di sorta nel disimpegno di 
questi sacri doveri, ed attorniati qual li vedremo da gio- 
ventù capace e di polso, seeondati dai buoni che sapranno 
distinguere dalla turba degli ignoravti , faranno sì che 
ogni nostro voto sarà compiuto, e che se nella scorsa 
guerra per le cattive disposizioni, per l'incapacità e mal 
volere dei capi l’intiero corpo si coprì d'onta, nello im- 
minente accozzarsi col nemico, l'onore, la gloria e la cit- 
tadina riconoscenza ci sarà di compenso alle fatiche , 
stenti e perigli che avremo divisi col soldato, 


Ecco i miei progetti, le idee mie sul riordinamento del 
servizio sanitario. Ne terrà conto il nostro ministro di 
guerra? ... Lo dicono uomo di buon senso e capacità, 
mi lice perciò sperar in bene , .. In caso covtrario poi 
io prego il ministro a tener a mente il seguente. prono- 
stico; 

Cogli uomini che dirigevano il servizio. sanitario. nella 
scorsa guerra (i quali da quanto appare dalle «disposizioni 
date per la divisione del generale La Marmora, sono per 
nulla finora cangiati), i miseri che spargeranno il proprio 
sangue in difesa della patria saranno soccorsi. nè più nè 
meno di quanto lo furono a Goito, S. Lucia, Pastrengo, 
Rivoli, Sommacampagna, ece. 

(Comunicato) 


STATI ESTERI 


___—_—0_—————————_——_ 


SVIZZERA 

Il sempre glorioso governo della confederazione ha deliberato 
di non prendere esso la iniziativa presso l'assemblea per la 
proposta dello scioglimento delle reclute assoldate in Italia. — 
Viva la neutralità!!! 

FRANCIA 

PARIGI, 28 febbraio. L'assemblea nazionale terminò oggi la 
seconda deliberazione sul progetto di legge elettorale. La terza 
deliberazione fu stabilita pel prossimo martedì , 6 marzo. 

Il sig. Drouyn de Lhuys, ministro degli affari esteri, temendo 
di venir interrogato sugli avvenimenti d’Itàlia, pensò di congia- 
rare le interpellanze annunciando che due dispacci telegrafici, 
del 24 e 25 febbraio gli annunziarono che gli austriaci aveano 
sgomberata la città di Ferrara. 

In tal modo il ministero potè rientrare nel sno abituale silen- 
zio ed eludere un’altra volta ogni spiegazione sulla sua politica 
ip Italia. D'altronde nell’ evirata assemblea non sorse una voce a 
far violenza alla meschina riserva ministeriale. 11 seguito degli 
avvenimenti può solo farci conoscere la politica del governo fran» 
cese , se pure ha una politica, 

Il ministero francese sì appoggia, per procedere nella sua po- 
lilica bassa ed ingloriosa, alla classe capitalista, senza riflettere 
che quella classe non costituisce tutta la Francia e che in molti 
francesi il sentimento nazionale non è spento 

L’ Opinion publigue reca che il ministro degli affari esteri 
spedì ierisera e stanotte parecchi corrieri per Italia e Spagna. 

La notizia che gli austriaci sgombrarono da Ferrara infuì nel 
movimento de’ fondi pubblici. I corsi che erano abbassati nel 
corso della borsa d’ oggi fino a 81 fr. 15, furono rialzati verso 
la chiusura fino a 83 fr. 35,01 capitalisti credono che 1’ evacua- 
zione di Ferrara allontani una maggior complicazione nelle ro- 
lazioni esterne; ma s' ingannano. 

Il giornale rosso, Le Peuple, pubblica intorno all’ intervento 
russo in Transilvania , e degli austriaci in Ferrara un larticolo 
veemente intilolato — bisogna finirla — ove in mezzo alle esa- 
gerazioni si trovano molte verità. 

* 1 russi , scrive esso, in Transilvania formano ln retroguardia 

degli austriaci ; gli austriaci, a Ferrara formano la vanguardia 
de’ russi : ove sono i francesi? 
« Gli ungheresi , secondati da’ nostri fedeli e sventurati alleati, i 
polacchi , riprendevano le loro città invase e respingevano i 
croati : essi minacciavano pure di riportare in Vienna‘la rivo- 
lozione, di repubblicanizzare la Germania. Accorsero î russi: 
occupano la Transilvania, servono di riserva ai croatî di Jel- 
laccie , agli austriaci ed a Windisgraetz. Morcè il loro concorso 
gli austriaci riprendono l' offensiva in Ungheria ed in Italia. 

« L'Italia centrale sifera unita[al grido: di viva la repubblica ! A 
complici dell' Austria erano cacciati di Roma e di Firenze , © 
frenati a Napoli dall' agitazione popolare e dall’ insurrezione si- 
ciliana. Il Piemonte stava per far insorgere la Lombardia colì' 
ausilio di tutti i patrioti italiani. Gli austriaci marciano contro 
la repnbblica romana, occupano Ferrara e slidano la Francia. 


* Un' altra volta ancora, ove sono i soldati della Francia? 

« Essi sono a Parigi ,a Lione, a Niort, nelle campagne, 1 
sangue scorre nelle città, il terrore regna ne' campi. Il passag- 
gio de’ nostri valorosi soldati spaventa i loro padri, i fratelli, 
gli amici. re 

« E per mantenere quest’ esercito di cinquecento mi'a uom., 
appena bastante per mantenere l'ordine, secondo i realisti, e 
la pace, secondo i paurosi, si prestanzia il produttore, lo op- 
primono d’imposte , e lo sopraccaricano di tasse, e, ridotto che 
egli sia al verde, si taglie ad imprestito,, con enormi interessi, 
da’ banchieri , a cui si paga la compiucenza mantenendo i pri- 
vilegi. Ed i nostri reggimenti , troppo bene disciplicati , obbedi- 
scono a Bugeand ed a Changanier, lasciano che i russi e gli 
austriaci schiaccino la Polonia , conquistino ' Ungheria e devà- 
Stino |’ Italîà: essi volgono le armi contro i proletarii affamati, 
contro i ruinati villani. 

« Bisogna uscire da questa inconcepibile situazione , bisogna 
finirla colla repubblica, o colia monarchia. Sia l' Europa repub- 
blicana o cosacca, democratica 0 feudale ; essa non può restar 
così sospesa fra due società, schiacciata dagli eserciti che do- 
vrebbero proteggerla , invasa senza difesa da’ barbari, agoniz- 
zante di miseria, e soffrendo fulte le angosce delle crisi rivolu- 
zionarie senza ottenere una riforma, un miglioramento sociale! 

* Bisogna finirla ! ..... La spedizione preparata per salvare la 
persona del pontefice è ancora a Marsiglia, e può proteggere la 
repubblica romana. 

« Ministri della repubblica aspelterote voi chel assemblea vi 
intimi di soccorrere la repubblica in Italia ? 

« Il governo provvisorio avea creato l'esercito dell''alpi per 
rinforzare alla primà chiamata esercito dell indipendenza in 
Lombardia. Quell’ esercito dislogato, allontanato dalla frontiera, 
comandato da im maresciallo realista , esiste puro tuttavia. Mi- 
nistri della repubblica , aspetterete voi che 1° assemblea vi inti- 
mi di ricondurre sulle alpi quell’ esercito che ‘arde di valicarlo? 

» Bisogua che il presidente ed i ministri della repubblica di- 
chiarino altamente se vogliono permettere ai russi di occupare 
l' Ungheria, ed agli austriaci di rovesciare la repubblica in Italia, 
e vedremo allora se la risponsabilità del potere esecutivo fu 
scritta indarno nella costituzione ! 

« La repubblica francese ‘e la repubblica italiana sono soli- 
darie ; non bisogna dimenticarlo: se gli assolutisti cominciano 
la guerra delle restaurazioni , se rimettono Pio IX a Roma, o 
Leopoldo a Firenze, essi non ‘si arresteranno che: dopo aver 
menato di nuovo don Miguel a Lisbona, Don Carlo a Madrid ed 
Enrico V a Parigi. 

« Presidente, e ministri della repubblica, e questo ciò che 
volete ? osate dirlo, e vedremo! » 

L'Opinion Pubbligue , che confata quell’ articolo del Peuple, 
conviene essa pure che -la Francia non può restar indifferente 
e speltatrice inerte degli avvenimenti che si succedono in Italia, 
senza suicidersi, e trarre in sua casa la repubblica rossa ced in 
Europa rivoluzione generale: « Vogliamo noi, disse essa, faro 
in Italia la guerra della rivoluzione, od intervenitvi per la causa 
della nazionalità e del progresso ?_ Ci rimane ancora Ja libertà 
della scelta, ma se non abbracciamo l' ultimo partito, la repub» 
blica rossa s' incaricherà dell’opera. » è 

Lo stesso giornale prosegue dimostrando che il Piemonte, nl- 
fimo baluardo dell'ordine e dell'indipendenza nazionale, non potrà 
lungamente resistere agli assalti di Mazzini e di Radetzky, i quali 
lavorano allo stesso scopo. » Là dove Mazzini ha tutto disorganiz» 
zato Radetzky può andarvi ; alcuni battaglioni bastano allora dove 
prima avrebbe abbisognato un corpo d’armata. Egli può ora en- 
trare a Roma ed a Firenze quando gli piaccia. Mazzini fu il suo 
foriero in quelle città. Mazzini gli prepara gli alloggi a Torino, 
© riuscirà come altrove, se Carlo Alberto non vafdiritto alla causa 
delle rivolozioni italiane, al tedesco. Ecco la verità delle cose, è 
non bisogna ingannarsi , la rivoluzione non si fa in Europa da 
quei che la proclamano , ma da quei che resistono al progresso 
e presero per sistema lo statu quo. Metternich fu con Luigi Fi- 
lippo, ed è ancora, perchè governa sempre, il granfrivoluzionario 


| dell'Europa, il cieco complice di Mazzini in Italia, di Froebel in 


Alemagna, di Ledru-Rollin in Francia. » 

ll decreto di rinvio della corte d'Appello di Parigi e l'atto di 
accusa formulato dal procurator generale nell'allare del 15 mag- 
gio furono notificati ier l'altro agli accusati: fa loro contempo- 
raneamente rimessa nna copia di tutti i documenti della proce- 
dura, L’usciere che fu incaricato di fare le notificanze agli ac- 
cusati si recò al forte di Vincennes, ove son detenuti Blanqui , 
Flutte, Barbès, Sobrier, Albert, ecc. In quanto agli accusati 
assenti , la notificanza fu fatta al loro domicilio. Unò degli ac- 
cusati contumaci , Napoleone. Chaucel, annunziò che si costi- 
tuirà prigioniero il giorno dell'apertura dei dibattimenti. 

SPAGNA 

La Gaceta di Madrid del 22 pubblica la legge decretata dallo 
cortes e sanzionata dalla regina sulla leva militare di 25,000 
uomini, già stati chiamati sotto le armi dal decreto 30 aprile 
1848, o su di una nuova leva di un egual numero d’uomini per 
l'anno 1849. 

La banda cirlista comandata dal Pimentero, che pochi giorni 
sono invase e depredò la piccola città di Tarangon, fu attaccata 
a Lecuenco dalle truppe reali. L'I/eraldo annunzia che tra i fa- 
ziosi rimasti sul terreno vi hà pure il capo carlista. Il Popular 
conferma la notizia della disfatta quasi completa della banda, 
ma non parla della morte del sno capo. 

1 giornali meglio informali della Catalozna fanno credero 
prossima la fine della guerra che devasta quella provincia. Negli” 
ultimi fatti il partito carlista ebbe sempre dei risultati infelici, 
il che è particolarinente dovuto all'attività delle troppo reali ed 
alla perizia del capitano generale che le dirige. 

Fra i fotti più recenti devesi annoverare il seguente : Il capa 
carlista Marsal fu attaccato e baituto dal colonnello Santiago a 
San Marlin del Reco. Le truppe della regina hanno caricato alla” 
haionetta e preso con molto valore la posizione del nemico. I 
faziosi si sono dati alla fuga dopo aver perduto molti nomini 
tra morti, feriti è prigionièri. To questi ultimi vi hanno anche 
due uffiziali. 

— Nel Commercio di Cadice del 18 leggesi quanto sezue : 

* La questione tra il coveriso di Marocco ed il sig. Redman 
de Margan, circa il pagamento di 17,000 piastre che costui re- 
clamava, questione clio era di qualche importanza, ha finelmento 
avoto uma decisione onorevole mercè l’arbitramento di persona 
elette dall’incaricato d'Inghilterra a Tangeri, Essi hanno ridotta 
ln pretesa del sig. Redman a 10,000 piastre; cho.il governo di 


Muroecol avrebbe giù sbofsate, » Ù 
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— La squadra inglese trovasi sempre nel porto di Gibilterra. 
— Serivesi da Madrid che il' generale Narvaez ba risoluto di 
recarsi in persona in Catalogna onde metter fine ad una lotta 
che i carlisti e gli esaltati sostengono senza speranza di suc- 
cesso, ma collo scopo di mettersi în grado di approfittare del 
primo movimento che potesse turbare la pace europea. 
} GRAN BRETAGNA 
LONDRA, 27 febb. Cobiden presentò ieri alla camera de'co- 
- muni il suo disegno di riforma finanziaria. Dopo aver rammen- 
fato che nel 1835 il bilancio fu di lire sterline 44,122,000, e nel 
1849 debb’essere di lire sterline 54,183,000, l'oratore volle di- 
mostrare che quell'aumento di 10 milioni, non avea la sua ra- 
gione in niuna necessità urgente ch'era un ostacolo alle transa- 
zioni agricole ed industriali , diminuendo i capitsli destinati al 








lavoro, e aumentando il pauperismo ed i delitti che ne derivano. 


L'onorevole oratore paragonò il bilancia della Francia con 
quello dell’ Inghilterra: questa paga più di 80 milioni di lire 
sterline sopra una popolazione di 29 milioni di abitanti; quella 
sopra nna popolazione di 36 milioni non ne paga che 72 milioni. 

Infine Cobden osservò che per ridurre le spese nazionali, bi- 
sogna modificare îl bilancio dell'esercito e della marina. Il gior- 
nale di lord Palmerston risponde a quell'asserto che quand’anco 
si volesse rifare quel bilancio qual era nel 1835, non si otter- 
rebbe che un risparmio di 6 milioni, ossia di franchi 150 mi- 
lioni, il che ci pare un presente da non rifiutarsi. 

La proposizione di Cobden è stata respinta da 275 voti contro 
78. 1 cancelliere nella sua risposta ha insistito sopra questi due 
punti: la cifra delle spese votate nel 1835 non è stata la stessa 
«delle spese realmente fatte, e da tredici anni Ja marina a vaporo 
ha preso uno sviluppo che impone allo stato di sacrifici speciali. 
1l ministro ba poi data promessa di realizzare tutte quelle eco- 
nomie che si possono combinare colla prontezza del servizio, è 
col mantenimento «ella pubblica pace. Bisogna disconoscere la 
costanza di Cobden per conchiudere che egli si terrà battuto in 
modo definitivo da tali parole. 

AI principio della seduta del 27 febbraio lord Palmerston in 
risposta ad un'interpellanza riferì aver l’Austria dichiarata for- 
malmente la sua risoluzione di conservare tutti i territori cho le 
furono assegnati dai trattati del 1815. Lord Palmerston aggiunse 
poi, che nè armi, nè munizioni furono fornite dal governo in- 
glese alla Sicilia; ma che il governo he soltanto assentito ad 
un fornitore di riprendere è patto di. restituzione una piccola 
parte delle armi che già erano state consegnate. Può essere, 
disse Jord Palmerston che (quelle armi sieno siate vendute ai 
siciliani. 

Credesi che la dichiarazione dell'Austria di recedere dall’ of- 
ferta già fatta d'abbandonare la. Lombardia sarà l'oggetto di una 
prossima discussione nel parlamento d'Inghilterra. 

— Le notizie d'Italia, e quella dell'intervento degli austriaci a 
Ferrara inspirano molte inquietudini. I fondi inglesi furono de- 
boli, ed il numerario continuò ad essere estremamente abban- 
donato, Tuttavia [parte de'capitali disponibili fu impiegato in 
operazioni commerciali ed azioni industriali. 

AUSTRIA. 

VIENNA, 27 febbraio. Un corrispondente della Gazzetta di 
Trieste serive da Vienna correr voce in quella città di un’al- 
leanza segreta conchiusa tra l’Austria, la Russia e Napoli contro 
gli stati italiani, ritenendo che il Piemonte assentirebbe al tutto 
tacitamente (!!). La partenza înaspettata degli ambasciatori in- 
glese e francese parve dar peso a questa notizia , tanto più che 
qualche foglio italiano aveva già parlato di essa. 

Lettere di Londra assicurano che il principe di Metternich vi- 
siterà nella prossima primavera le sue terre di Boemia. 

x — Scrivesi da Kromstadt che il numero delle truppe russo 
entrate in Transilvania è di gran lunga superiore a quello an- 
nunziato dai giornali. Vuolsi che esso ascenda a 20m. uomini. 

— La Gazzetta di Breslavia reca come positivo un trattato 
tra la Russia e l'Austria, in forza del quale sarebbero garantiti 
alla Russia i pripcipati danubiani, e l'Austria conseguirebbe una 
parte della, Bosnia e dell' Herzegovina. X 


— La dieta di Kremsier nelle sue ultime sedute discusse ed | 


adottò il paragrafo 23 dei diritti fondamentali , il quale è con- 
cepito nei seguenti termini ; 

« La libertà di credenza religiosa è garantita ai cittadini au- 
striaci. Essi possono esercitare il loro culto pubblicamente senza 
alcuna restrizione, purchè non contravvengano nò alla morale, 
nè alle leggi, nè alle loro obbligazioni civili e politiche, 

x — La Gazzetta di Moss del 25 reca quanto segue : 

* Dicesi che il maresciallo Windischgraetz è nelle mani di 
un partito magiaro , il quale continua, sotto un'altra forma, i 
suoi piani di magiarizzazione , e che egli stesso promove quei 
cambiamenti, che compromettono sì gravemente il ministero in 
Ungheria ed in Croazia. Dicesi ancora , che il ministero abbia 
Y intenzione di dimettersi se il maresciallo non aderisce ai suoi 
desideri ed ai suoi ordini. 

TRIESTE, i marzo4La candidatura del principe Schwarzenberg 
favorita dal partito austriaco puro-sangue , nella prossima ele- 
zione di un deputato per la dieta, viene ad una sol voce scon- 
sigliata dalla stampa liberale di Trieste. Il pensiero di affidare 
îl voto parlamentare di questa patria italiana a quell'altezza tou- 
tonica ci sembra , dice il Costituzionale, un tranello, un' insi- 
«dia. E i motivi del sospetto sono: il candidato è ministro , è 
principe, è generale , è tedesco. E l' italiana nazionalità uscita 
appena lacera e palpitante dalle ngne del germanismo usurpa- 
tore, dandola in braccio a quest'uomo tedesco ( avverso anche 
per genio al nome italiano ) non larderà a sentirsi nuovamente 
rifitte quell’ugno nei visceri. Evviva )a. stampa triestina ! 

— Leggesi nel Jug Slavenski, gioruale della Croazia, in data 
del 17 febbraio ; 

« Abbiamo udito dal sig. Rlempaj , direttore delle poste per 
la Croazia e Slavonia cssere giunto l'ordine da Vienna a Udine 
e Lubiana, con cui si vieta l' introduzione dei fogli nell’ Jtalia 
i quali non hanno una specifica del feld-maresciallo Radetzky. 
Ecco come l'Austria la abolita la censura! . . . 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 
ROMA, 27 febb. IL Monitore Romano contiene i seguenti atti 
mficiali : % 
—— La giurisdizione dei vescovi sopra le università, ed altre 
1 : 











scuole qualunque della repubblica, eccettuate quelle dei seminari 
vescovili, è abolita. 

L’insegnamenta dello stato è posto sotto la dipendenza im- 
mediata del potere esecutivo, mediante il ministero della istru- 
zione pubblica. 

—1 palazzi, così detti apostolici e loro dipendenze, sono posti 
sotto la immediata sorveglianza del ministro dei lavori pubblici, 
il quale provvederà alle necessarie riparazioni. 

La reazione, sempre instancabile nelle sue arti insidiose , va 
spargendo falsi. timori sulla sicurezza delle casse di risparmio , 
dei monti di pietà e d'altri simili istituti. 

Che il popolo opponga alle nefande insinuazioni dei nemici 
della libertà il suo buon senso e la sua fede nel governo della 
repubblica, 

Gli avanzi del lavoro dei poveri sono intangibili e sacri, e la 
repubblica li pone sotto la sua salvaguardia. 

Saranno prese le misure più severe ed energiche contro i 2e- 
minatori di diMdenza e ii scandalo. 

— Il governo Toscano lia nominato per inviato presso le repub- 
blica romana il professore Atto Vannucci, il quale, riconosciuto, 
ne ha già assunte le onorevoli funzioni, 

— Nella tornata d'oggi il ministro Sterbini presentò il seguente 
progetto di legge, la cui lettura venne accolta da vivi e prolun- 
gali applausi. 





« È abolito per sempre il tribunale del S. Officio: una colonna 


verra eretta nella piazza del sito ove sî riuniva, a perpetua 
memoria per i posteri. » pai 

— Togliamo dal Positivo la seguente lettera scritta dal con- 
fine napoletano dalla quale si desume lo stato dì violenza in cui 
giacciono quelle popelazioni : n 
COLLI. — 24 febbraio 1849. 

La condizione degli abitanti di Sora, e precisamente di quei 
comuni limitrofi a questa linea di confinazione , è veramente 
disperata. Radetzky forse in Lombardia non tratta così barbara- 
miente, come sono ivi trattati quei popoli. Il giorno 20 corrente 
in Arce giunsero 800 uomini ed altri 500 ne arrivarono il 22 
con una batteria di/campagna, ed appresso, si dice, venirne degli 
altri col generale Langa. Perchè i suddetti comuni simpatizzano 
per la repubblica romana, saranno posti fra giorni in stato di 
assedio, precisnmente subito ‘che giungerà il detto generale, 
si:come i sindaci per ordine dell intendente della provincia 
pubblicarono nei rispettivi comuni alle 10 a. m. del giorno 23 
suddetto. 

Vi sarà scioglimento 6 disarmamento “della guardia nazionale. 
In isola di Sora, e Castelluccio già sono state sciolte e disarmate. 
La poca truppa che esisteva nel detto distretto, perchè il governo 
la credeva aderente alla volontà di quei abitanti si è fatta  par- 
tire per Capua il di 19. Lotanto per la strada consolare come 
per altra via incontrando corrieri con tettere sigillate , vengono 
arrestali e tradotti alle carceri segrete, e vi dimorano fino a 
tanto che non si è conosciuto e scoperto il contenuto. La mia 
famiglia è qui fuggita, nel momento che la mia compagna era 
malata con pleuritide, 

PS. 11 capitano della guardia nazionale che meco ha discorso 
l'ullima passata notte, mi ha detto che ieri,sera fu mandato da 
Ceprano un foglio al tenente colonnello in Arce che diceva che 
la truppa attendesso la sera del 24 persone di detto Ceprano 
le quali si offrivano a coadiuvare la gita delle truppo napoletane 
d'invadere il detto Ceprano, e gli avrebbero insegnato il modo 
da tenersi, e la strada da battersi..Iu- fatti gi. andarono, ed il 
colonnello avendole intese , ora rispose; che per ora non ci 
era quest'ordine ; subito che gli si dasse, approfitterebbe dello 
gentili esibizioni. Che vi paro della maniera di pensaro di que- 
sti luoghi ? 

Stanotte è giunta una staffetta da Terracina che smentisce l’in- 
gresso dei napolitani nel territorio della repubblica. 

— Un corriere è giunto da Francia all' ambasciata, 6 subito 
altro corriere è stato spedito dalla medesima a Napoli. 


TOSCANA 
FIRENZE, 2 marzo. 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando suprema leggo dello stato essere provvedere alla 
propria salute. 

Considerando che per ottenere questo intento supremo il go- 
verno abbia avuto non pure il diritto ma il dovere di ricorrere 
a qualunque straordinario rimedio. 

Considerando che la libertà non consenta mantenere siflatti 
rimedii neanche un istante quando il pericolo cesgi. 

Considerando la piena vittoria della opinione contro gli ecci- 
tatori scellerati della gaerra civile, 1’ accordo universale di ri- 
servare alle assembleo la sanzione del voto popolare intorno 
alle forme del nostro reggimento, ed infine l'orrore che il ge- 
neroso popolo ha da sentire per qualunque attentato parricida 
contro la patria in presenza del pericolo di straniera aggressione. 

Considerando che i sospetti, e la diffidenza della tirannide re- 
pugnino alla maestà del governo popolare. 

Decreta : È È 

Art. 1. La legge stataria del 22 febbraio 1849 è abrogata, la 
commissione eletta con quella legge disciolta. 

Art. 2. Hl ministro segretario di stato pel dipartimento di 
gitistizia © grazia, © il ministro segretatid’ di stato pel diparti- 
mento della guerra, ciascuno per la parte che gli spetta sono 
incaricati della esecuzione del presente ‘decreto. 

Dato in Firenze li doo marzo 1849. 

F. D. GUERRAZZI 
presidente del governo provvisorio toscano. 
Il ministro segretario di stato 
pel dipartimento di giustizia e grazia 
: L. RomaneLLI. 
Il ministro segretario di stato 
«pel dipartimento della guerra 
Tosmsr. 


— 4 Di Lunigiana buone nuove. Il passo importantissimo di 
Cerreto che gli Estensi nou avevano preso, è stato occupato dai 
nostri. » 7 (Alba) 

Il ministro dell’ interno è intento a provvedere, che la guardia 
municipale riceva non solo tutte il necessario sviluppo per rim- 
piazzare completamente il soppresso corpo dei Carabinieri, ora 
Veliti, ma per servire anche alla difesa della patria dagli esterni 
nemici corredandola di cavalleria loggiera arroata in lancieri, e 
di duo mezze batterie da montagni 








ll prode La Marmora ha assicurato il nostro governo che è 
pronto seco lui a respingere e sterminare li austriaci, e che non 
ad altro fine le sue truppe ingrossano sulle frontiere. I Toscani, 
egli piacesi a ripetere, nulla hanno da temere per le loro libertà 
dai piemontesi, tutto da sperare. {(Popolano) 





REGNO D'ITALIA 





PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 5 MARZO — Presidente L. Panero. 


Ad un ora e tre quarti si apre la seduta colla lettara del ver- 
bale della tornata precedente ; si dà quindi il sunto delle peti- 
zioni presentate. Dietro dimanda di alcuni deputati vengono di- 
chiarate d'urgenza due petizioni; per la terza, risguardante l’in- 
camerazione dei beni ecclesiastici dello stato, l'urgenza è do- 
mandata dal deputato Parola. Michelini non si oppone alla 
proposta, ma osserva non recar essa lume di sorta nella qui- 
slione, e perciò non giovare nè punto, nè poco al fine pro- 
postosi. Parola insiste, asserendo essere sempre uno stimolo al 
governo îl prenderla în considerazione; la camera, dopo prova 
e controprova, accorda l'urgenza. 

Il deputato Lanza chiede con lettera un congedo di giorni 10, 
che gli è accordato. 

Il presidente dà lettura di un indirizzo dell'emigrazione ita- 
liana, la quale attesta alla camera i sentimenti della gratitudine 
e dell'entusiasmo di che sono animati i popoli lombardi, e af- 
ferma che non verranno meno a se stessi, non mancheranno 
alla parola che hanno impegnata con chi abbia mantenuta la 
sua (applausi). 

Essendo la camera in numero, è messo ai voti ed approvate 
Îl verbale già letto; quindi il presidente espone come la depu- 
tazione della camera incaricata di recarne l’ indirizzo a S. M. fosse 
ricevuta questa mattina, ed ottenesse dalla medesima la seguente 
risposta : 

* Signori, 

* Sono grato dei sentimenti che voî m'esprimete, e vi prego 
« di ringraziare a nome mio la camera. Godo della con- 
* cordia che regna nel nostro paese; questa unione di tutti 
« gli animi è il saldo fondamente dei nostri successi. 

« Voi mi assicurate che la nazione è pronta ad ogni sacri- 
* fizio. Io vi accerto che l'esercito è preparato e fiorente; e che 
«a me ed ai miei figli nulla sta maggiormente a cuore del- 
* l'onore nazionale e dell’indipendenza italiana. 


Con vivissimi applausi viene accolta la fatta comunicazione. 

Il deputato Caminale sorge a domandare la stampa dell' indi- 
rizzo dell'emigrazione lombarda ; la camera aderisce. 

Il presidente dà lettura del seguente progetto di legge per 
l'autorizzazione d’alienare a privata trattativa Je rendite del de- 
bito pubblico, di cui nella legge 18 luglio 1848: 

Arl. 1. 

Il governo è autorizzato ad alienare a private trattative tutta 
o parte «della rendita redimibile sul debito pubblico, di cui nella 
legge del 18 luglio ultimo, a quelle condizioni che sia per ri- 
conoscsre abbastanza convenienti nell'interesse delle finanze 
dello stato, 

Art 2. 

Il nostro ministro segretario di stato delle finanzo renderà 
conto al parlamento nazionale dell'uso fatto di questa facoltà 
e delle somme che saranno per ricavarsi dall’ alienazione sud- 
detta. 

Niuno domandando la parola sulla discussione generale, è aperta 
sul primo articolo, che viene proposto dalla commissione colla 
sola soppressione della parola abbastanza consentità anthe dal 
ministro di finanze. 

Bunico, osservando trattarsi di legge che accorda al governò 
un voto di fiducia, e ricordando le conseguenze della legge 29 
luglio 1848, propone che invece di queste parole: Jl governo è 
autorizzato, sì dica : L'attuale ministro delle finanze. 

Ricci ministro ringraziando il preopinante delle favorevoli in- 
tenzioni, osserva essere in dubbio se la camera possa dare 
voto di confidenza ad individui determinati; il voto stesso poi, 
dice non essere di lunga fiducia, trattandosi di tenue alie- 
nazione. 

L'emendamento proposto non esserido appoggiato, il presidente 
mette ai voti successivamente i due articoli di legge che ven- 
gono approvati. Lo scruttinio segreto , cui si dà quindi luogo , . 
presenta il seguente risultato: votanti 125 - maggiorità 63 - fa- 
vorevoli 117- sfavorevoli 8. 

È all'ordine del giorno la discussione sulla legge per nullità 
degli atti legislativi e governativi, o portanti alienazioni forzate 
di beni avvenuti dopo il 9 agosto 1848 nei ducati di Parma, 
Piacenza, Modena, Guastalla e Reggio. 

Non essendo domandata la parola sulla discussione generale, 
il presidente dà lettura del primo articolo che vien approvato 
senza discussione. Riguardo al secondo viene proposta un'ag- 


giunta dal dep. Muzzi. 4 
Il dep. Muzzi sviluppa il suo emendamento, appoggiandolo ai 


fatti che espone succedere quotidianamente ne’ ducali a carico 
del debito pubblico. 

L'emendamento essendo appoggiato, Bunico osserva essere 
desso inutile, poichè nel primo articolo si accenna appunto agli 
atti legislativi e governativi. 

Muzzi afferma che, ammessa l'osservazione di Bunico, anche il 
secondo sarebbe inutile. 

Bunico rappresenta, l’alienare non essere atto legislativo 0 go- 
vernativo, ma di libera volontà e di amministrazione. 

Biancheri, benchè in parte convenga col preopinante , pure 
trova opportuno che si faccia menzione di questi boni, .e di queste 
cartelle sul tesoro pubblico, a più ampia spiegazione della inten- 
zione della camera; perciò egli appoggia l'emendamento Muzzi, 
che è pure appoggiato dai deputati Mattico, e, Corba. 

Piazza vorrebbe che ne fosse fatto un articolo apposito, al 
che assente Muzzi. 

La proposta di Demarchi, di rimandare la logge alla commis- 
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non è dalla camera adottata. —L'arlicolo messo ai voti è ‘ap- 
provate, 

Al dep. Barbier che allega non essersi fatta distribuzione del 
progetto di legge, risponde il presidente essersi distribuito negli 
uffici, come si è fatto sempre. 

Michelini segretario afferma, risultargli che la legge fu infatti 
distribuita negli uffizii. 

Chenal vorrebbe che si distribufssero f progetti di legge ai 
deputati nella camera stessa, affinchè ognuno possa averli sot- 
t'occhio ed esaminarli prima che se n’ incominci la discussione. 

Michelini insiste , accennando gli usi sinora seguiti dalla se- 
greteria. 

Bienchi dice i progetti di leggi doversi distribuire negli uffizii; 
le relazioni delle commissioni essere duopo distribuire nella ca- 
mera; Genina aderisce a quest’ opinione. 

Il presidente dice che domanderà alla camera come intende 


che si faccia; e ne seguirà le volontà; ma dice non poter ac- , 


celtare il fatto rimprovero. 

AI che risponde , poche altre parole Barbier, ( Basta basta ) 

L'emendamento Muzzi , viene accettato per articolo I. della 
legge colla sola mutazione della parola parimenti in quindi, e 
vengono gli articoli successivamente messi ai voti, ed approvati. 

Si passa infine alla votazione sul complesso della legge, che è 
concepita ne' seguenti termini : 

Art. 1. 

« Gli atti legislativi e governativi fatti nei ducati di Piacenza, 
Parma , Modena, Guastalla e Reggio posteriormente al giorno 9 
ngosto ultimo passato, per parte di qualunque governo straniero, 
sono dichiarati nulli e di nessun effetto. 

Art, 2. 

« Sono quindi dichiarate nulla e di nessun effetto la creazione 
e l'emissione di cartelle di rendita pubblica o di boni sotto qual- 
siasi titolo, a carico del tesoro, o di pubbliche amministrazioni, 
eui si fosse proceduto o siasi per procedere. 

Art. 3. 

*« Sono pure dichiarate nulle e di nessun effetto le alienazioni 
dei beni immobili e mobili, o di crediti derivanti da spropria- 
zione forzata, a cui posteriormente al 9 agosto siasi proceduto o 
siasi per procedere in avvenire mei predetti ducati per parte di 
cpealunque straniero governo. 

Art. 4. 

« La pubblicazione della presente legge dichiarativa nella gaz- 
retta ufficiale del regno terrà luogo delle ordinarie forme di pro- 
mulgazione. » 

Lo scrutinio dà il seguente risultato , votanti 116 — maggio- 
rità 59 — favorevoli 112 — sfavorevoli 4. 

ll deputato Quaglia è invitato alla tribuna per isviluppare il 
progetto di legge da lui presentato, del quale si dà Jettura. 

Art. I. 

« Il servizio militare prestato da’ cittadini dei regi stati sardi 
nelle trnppe francesi o italiane sino al 1815 sarà pareggiato per 
le pensioni di ritiro concesse o che si concederanno a quello 
prestato all’ attuale governo di S. M. il Re di Sardegna. 

Art II 

* Tale dovere essere l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 del R. 
editto del 9 giugno 1831. » 

Il generale Quaglia sviluppa il progetto di legge da lui pre- 
sentato, appoggiandosi alla giustizia della causa ch’ egli racco- 
manda allb camera, 

AI discorso del preopinante interrotto a varie riprese da ap- 
plausi , risponde il dep. Michelini , il quale crede inutile 1a pro- 
posta legge, poichò un altro progetto di legge su tale proposito, 
presentato dal ministero, si sta appunto esaminando negli uffici; 
perciò conchiude non doversi prendere in considerazione il pro- 
getto di legge presentato dal dep. Quaglia. 

Questi domanda che il suo progetto di leggo vada unito a 
quello proposto dal ministero. 

Michelini propone che il progetto venga trasmesso alla com- 
missione incaricata di riferire sulla legge per le pensioni di ri- 
tiro dei militari non che delle vedove e figli dei medesimi. 

Questa proposizione messa ai voti, è adottata. 

Daziani è chiamato alla tribuna a sviluppare il suo progetto 
sli legge per sussidio alle famiglie povere dei soldati ammogliati , 
dal giorno che comincieranno le ostilità. Egli accenna come il suo 
progetto abbia relazione ad interessi i più vitali; fa presenti gli 
affanni dei soldati che mentre vanno a combattere la santa guerra 
dell indipendenza ritornano col cuore alle loro famiglie abban- 
dcnate nelle angustie, e dimostra come non solo si adempia ad 
uu sacro dovere, ma %i ravvivi il coraggio e la costanza nei no- 
stri bravi soldati, venendo in aiuto alle loro famiglie. 

Terminato fra gli applausi il discorso del deputato Daziani , il 
presidente dichiara aperta la discussione ; Costa di Beauregard 
oiserva non essere la Camera in numero; Depretis propone che 
intanto si ordini la stampa del progetto di legge affinchè sia di- 
stribuito e ciascuno possa quindi averlo sott'occhio; ma si os- 
serva doversi stampare i progetti di legge dopo essere presi in 
considerazione. 


Essendosi fatta in numero la Camera, Quaglia appoggia la 
presa in considerazione del progetto di legge, asserendo Îl soc- 
correre le famiglie povere dei militari essere per noi atto di 
dovere ad un tempo e di politica. 

Dopo alcune altre spiegazioni del deputato Daziani sull‘ argò- 
mento del suo progetto di legge, vien messa ai voti ed appro- 
vata la presa in considerazione. 

Essendo esaurito l'ordine del giorno, il dep. Michelini ricor- 
dando come nella tornata di ieri fosse ordinata la trasmissione 
di un ricorso relativo a cose di finanze alla commissione di fi- 
nanze, egli propone che eguale trasmissione sia adottata ezian- 
dio per tutte le altre petizioni che riguardano cose di finanze . 

La proposizione è appoggiata. 

u dep. Mellana osserva potersi le petizioni comunicare alla 
commissione, ma doverne la camera intera giudicare e non la 
sola commissione. 

; Michelini domanda con quale scopo la commissione di finanze 
si occuperebbe delle petizioni che le verrebbero trasmesse , se 
non con quello di sottoporle al giudizio della camera medesima 
(rumori). 

Cagnardi osserva essere contro il 
pone il preopinante. 


Lions rappresenta il diritto di petizione essere troppe sacro 
parshòè non venza guarentito ; la sua garanzia afferma consistere 
tipp9at9 nella relazioo che se n9 fa alla camora (ben, brquo) 


regolamento ciò che pro- 


Ceppi, Corbu e Bertini Ber. parlano in questo senso; la camera 
interrogata non approva la proposizione Michelini. - 

Sale alla tribuna il deputato Broglio, relatore delle petizioni, + 
e presenta le conclusioni della commissione su alcune di esse. 

Su quella segnata col n. 383, colla quale il conte Carlo Barel 
di S. Albano domanda il grado di colonnello, patlano Longoni e 
Dabormida, e si adotta il proposto ordine del giorno. 

La 381 relativa alla esecuzione della strada carreggiabile tra 
Genova e Piacenza lungo il Bisagno e la Trebbia dà luogo ad 
una lunga discussione, cui prendono parte Quaglia, Michelini 
G. B., Depretis e Valerio L., i quali fanno tutti osservare la con- 
venienza di sollecitare l'esecuzione di tale opera e, a dell'or” 
dine del giorno proposto dalla commissione, propo: la tras- 
missione al ministro de’lavori publici: Cadorna ministro aderisce 
alla proposta, e la camera l'approva. 

Riferte alcune altre petizioni, null’ altro essendovi all’ ordino 
del giorno il presidente scioglie l'adunanza alle 4 e 3 quarti. 

Ordine del giorno pel domani — relazione di petizioni. 


i NOTIZIE 

S. M. con decreto del primo di febbraio 1849 ba istituita una 
commissione incaricata di preparare progetti di riforme delle 
leggi municipali e di pubblica sicurezza , e dei tribunali di po- 
lizia. Essa commissit è composta del deputato , consigliere di 
stato, Amedeo Révina' presidente, e dei deputati, colonnello . 
della guardia nazionale Susarello , dottore Lanza , avv. Baralis , 
avv. Blanc, avv. Cabella , Emilio Broglio , conte Ceppi, profes- 
sore Lione e del prof. Pescatore. 

Uno de'nostri più ardenti voti fu alla fine esaudito, Più volte 
abbiamo parlato del debito che incombeva al ministero di oc- 
cuparsi della sorte degl’ impiegati subalterni nelle pubbliche am- 
ministrazioni e principalmente degl’ impiegati dell'azienda di ;fi- 
nanze, i quali hanno stipendi mugrissimi e mal eorrispondenti 
alle loro fatiche. Dicesi che il ministero sia alla fine veuuto in 
pensiero di prendere in considerazione la situazione loro, ed ab- 
bia incaricato il cav. Marioni di procedere a questo lodevele im- 
prendimento, Noi avremmo voluto che il governo si consigliasse 
diversamente, ma abbiamo ciò nulla meno ferma speranza che 
il cav. Marioni prenderà a cuore lo stato doloreso de’ suoi su- 
balterni, e si condurrà secondo che la giustizia e l'equità richieg- 
gono, La stampa e la pubblica opinione lo giudicheranno ! 

—_—><———__ 

{l partito reazionario non può darsi pace abbenchè abbia 
avuto una compiuta sconfitta nella fermezza del Re, del mini- 
stero e del parlamento, contro i quali tutti avrebbe usati i più 
bassi raggiri ed un procedere ingiurioso, non ommette tuttavia 
di prepararsi ad wn nuovo tentativo di reaziene. 

ll piano ben degno di questo partito consiste nello spargere 
denaro, invitare a festini i villani dei dintorni, e quindi nella 
ebrezza del vino procurare di eccitarli a qualche scandalo, alle 
solite grida di abasso, evviva, e peggio. 

Domani sarebbe il giorno destinato per questo bell’ attentato, 
diciamo , sarebbe; poichè la polizia trovandosi da quanto sem- 
bra già ben informata del progetto e degli agenti di quel partito 
fa sperare che non ommetterà di operare in modo da mandare 
a vuoto le mene di codesti incorreggibili macchinatori, 


Ill.mo sig. direttore, 

I soltoscritti pregano la S. V. Ill.ma dî voler inserire nel suo 
pregiatissimo giornale la seguente dichiarazione : 

Siccome talvolta le deliberazioni del circolo degli studenti di 
questa umiversità puzzano alquanto del Mazziniano, si avverte 
ll pubblico di non volersi scandalezzare sul conto nostro, poichè 
in primo luogo non tutti gli studenti ne fanno parte, in secondo 
luogo la immensa maggioranza degli stessi soci da qualche 
tempo non lo frequenta più, talchè coloro i quali col loro voto 
danno il valore a tali atti, di rado sommano a trenta. 

Alcuni studenti. 
——__ n 9 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 1 marzo. Ieri gli assessori municipali furono invi- 
tati a radunarsi: era stato loro insinuato che se avessero appro- 
vata l’ istituzione della guardia municipale (il che era nei desi+ 
derii di Radetzky ) sarebbe stato facile che Radetzky avesse ri- 
nunziato alla malta di lire 100m., inflitta. agli abitanti della con- 
trada Durino , nel caso che dentro dato termine non fosse con- 
segnato l’autore dell’ insulto fatto al suo carissimo Ratti, anzi 
in certo qual modo questa stessa idea erasi fatta balenare agli 
occhi della deputazione Valaperta dal generale Mess il quale la 
rincorava a cercare al municipio l'istituzione voluta da Radetzky. 
Ebbene i consiglieri municipali si radunarono, approvarono l’isti- 
tuzione , fecero atto di ritonoscimento del podestà , e la truppa 
è ancora nella contrada Durino, e la stessa multa non è meno- 
mamente derogata. 

Alcuni giorni sono vi scrissi essere stata istituita la guardia : 
municipale, fu un errorè indotto dall'aver veduto un corpo ve- 
slito all’ italiana e precisamente con quei capotti che il governo 
provvisorio aveva fattò' ‘allestire per la guardia nazionale. 

Questa mattina è allisso un proclama firmato Radetzky nel 
quale sta scritto che pèr dare esecuzione alle due notificazioni 
in data 11 novembre e 30 dicembre per ciò che riguarda la 
contribuzione di guerra e relativi sequestri, viene nominata una 
commissione nel Lombardo ed un’ altrà nel Veneto , presiedute 
da due ii. rr. generali, ai quali dovrassi na obbedienza in 
tutto quanto crederanno di ordinare ; i periti i quali 
fossero da queste commissioni eletti dovranno acceltare sotto 
pena di gravi e severi gastighi; che quelli che sì permalicoesto 
insulti contro i periti saranno trattati a norma delle leggi mili- 
tari, che di tutti i complotti diretti a disturbare le opera- 
zioni dei periti saranno tenuti responsabili gli abitanti del luogo 
«love fossero per verificarsi, anche quando non si fosse tentato di 
sventarli .o che non si fossero consegnate le persone più parti- 
colarmente «i ciò incolpate; ed inoltre che tutti coloro i quali 
debbono per qualsiasi ragione far pagamenti alle case sotto se- 
questro debbono farli in a mano dei curatori fino che duri il se- 
questro , sotto pena di doppio pagamento. 


——  ——r_—_————_—— 
La consulta Lombarda chiest ed ottenne oggi di presentare al 
Re il seguente indirizzo. 
Sine! t 
Le nobili parole da Voi proferite nell'aprire il parlamento , e 
quelle che in risposta Vi furono indirizzate dalle due camere, 


i nulla di straordinario. noce ne 
0 


hanno commosso nel profondo le popolazioni lombarde, le hanno 
ravvivate alle speranze più anîmose. 

Interpreti de’ loro concittadini amorosamente accolti in queste 

‘ contrade così ospitali alla sventura, interpreti pur gi quelli che 
fremono tuttavia sotto il giogo dell'Ausiria, o vanno ramingando 
nell'amaro desiderio della patria, i consultori lombardi sentono 
l'obbligo di esprimerne la più viva ricouoscenza a Voi, o Sire, 
al vostro governo e a Lutto intero questo popolo che è rinfran- 
cato dai vostri italiani spiriti, e Vi fortilica a un tratto del suo 
unanime consenso, 

Sì : i lombardi, che Voi, o Sire, voleste onorare nel cospetto 
de’fratelli, attribuendo loro il vanto della costanza e del,martirio, 
si mostreranno degni della Vostra fiducia, degni della stuma e 
dell’affetto di tutta la nazione, Immobili nella fede di quel patto, 
con cui si strinsero in una sola famiglia con questi forti popoli 
subalpini, tra gli ineffabili loro patimenti, sotto il peso di tanti 
dolori ed oltraggi, una parola desideravano e speravano. 

Voi l'avete pronunciata , 0 Sire: la gran voce della naziono 
per mezzo de’ suoi rappresentanti l’ ha ripetuta, nè omai più 
rimane, se non che i fatti alempiano un desiderio così lungo , 
una così alta speranza. 

E i fatti risponderanno, o Sire, all’ aspettazione vostra o 


.|, d'Italia. All’ apparire del valoroso vostro esercito liberatore , i 


lombardi si sentiranno rinfiammati di quel coraggio che li so- 
stenne nella sventura e gli accorreranno incontro per secondarno 
le ardite mosse ,. per dividerne le maguanime prove e per avor 
poi fraternamente comuni con esso l'onore e la gioia della vit- 
toria. 

E la vittoria non fallirà ella giustizia di quella causa di che 
voi, ‘0 Sire, vi siete fatto il campione , siccome a voi, ai prodi 
figli vostri e ai generosi popoli subalpini non falliranno mai l'af- 
fetto dei Lombardi , la gratitudine d'italia e l'ammirazione di 
di tutto il mondo civile. 

( Segiono le firme ) su 
Il Re, circondato dai ministri, si piacque rispondere în questi 
ini : 
Sienoni ! 

Mi sono noti i sentimenti delle genorose popolazioni lombarde 
e mi è grato sentirli per mezzo vostro confermati. Non dubito 
che esse pure concorreranno volenterose coa ogni sforzo per la 
salvezza dello stato. Io vi accerto di bel nuovo del vivo mio af- 
fotto per esse, e che il voto più caldo di me e de’ miei figli è 
quello di vederle libere da quei mali, che in ora pesano sopra 
di loro. 1 


NOTIZIE DEL MATTINO 


x 

Il Lloy4 Austriaco di Vienna riferendo una lettera di Pesth 
del 24 febbraio dice che i magiari appesa attaccati dal generalo 
Schulzig si dispersero in quattro colonne e fuggirono tutte 
le parti. Aggiunge che il quartier generale del’ feldmaresciallo 
si Lerro più innanzi contro al centro dei ribelli e che gli 
imperiali occupavano una potente linea militare da Waitzern a 
Lasonez e da Hatvan sino a Szolzok. 

Ora la Gazzetta di Milano ci dà il seguente dispaccio di 
Welden: 

.X «Il 26 e 27 febbraio il feldmaresciallo principe Windisch- 
graetz ha battuto l’esercito degli Re a Kapolna, Il ne- 
mico fuggì in diverse direzioni. Un intiero battaglione nemico 
fu fatto prigioniero, Se ne daranno i particolari. » 

Se prendiamo una carta e’ getliamo gli occhi sulle posizioni 
delle parti belligeranti, in questi movimenti noi non vediamo 
con Gurgey si avanzò 


fino a da Pesth; prova che gli austriaci 


distanza 
non sono molto forti. Windischgraetz distruggerlo è costretto 
a raccogliere tutta la guernigione Buda-Pesth e chiamare 
quante altre truppe sono nei contorni. Dembinsky, le cui truppo 
sono per la maggior parte collettizie, non trovandosì a mezzo 


Ciagegione una battaglia con truppe regolari e ben discipli- 
nate, da il guasto al quo, e dopo qualche scontro si è ritirato 
nelle antiche posizion 


to alle posizioni degli im non ci sembrano voler , 
andante." te toa che Pade-Posl è bi ie 
È. Lettere di Vienna del 25 febb. dicono : Il ban Jellachich è 
chiamato al più presto in Croazia onde opporsi al crescente 
fermento delle provincie ostro-slave. Croati e serbi vogliono che 
l'Austria si distacchi affatto dalla Germania; per cui la posizione 
dell’Austifa in vista dei nuovi avvenimenti che ora succedono 
in Italia e nella Transilvania si è impacciata assai più che non 
era nei giorni in cui l'aula dominava. Le aggressioni de'cittadini 
contro soldati si rinnovano ogni giorno, a talchè ne’ sobborghi 
i soldati non vanno mai soli: fu anzi proibito di entrare nello 
bettole del sobborgo di Lercheufeld, 


INSEKZIONI A_PAGAMENTO 


VEGLIATE! 
Poi vidi un altro lo volante 
lo mezzo del Visio fniale ta 


elo eterno evangelizzare agli 
Dbitanti della. terra; dicendo con 


gran voce: temete Iddio e dategli 
gloria, perciocchè l' ora del suo 

izio è venuta (Apocalisse, XIV 
6. 7) 


Il sottoscritto inglese ed agente in Isvizzera, della so- 
cietà biblica britannica e straniera di Lovdra, ha l'onore 
d' informare i membri della chiesa protestante di Torino 
e del regno di Piemonte, che avendo inteso la loro ben- 
chè tarda liberazione civile e religiosa , si è recato in que- 
sta metropoli con alcune copie del Nuoon Testamento in 
francese ed în italiano ; di quel libro , Purola di Dio, in 
cui la salvazione è offerta ad ognuno in particolare , 6 
l'amor suo per tutti gli uomini è dimostrato in modo sì 
chiaro e sì dilettevole da venir compreso anche dai fan» 
ciulli e da rallegrarli, 

Le suddette copie sono state stampate e legate con gran 
cura in Londra : sono le medesime di formato portatile , 
o nello stesso tempo agevolissime a potersi leggere ; di 
bellissima legatura , indorate su taglio , e del prezzo fissa 
di franchi 41 per ogni copia, prezzo sì modico, prezzo da 
non risarcire di gran lunga le spese, 

lì sottoscritto è alloggiato all’ albergo Feder, via San 
Francesco di Paola, N, 4. 


I. N. Graydon R. N, 


AL MANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, 


TIPOGRAFIA ARNALDI 
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Ob ora 0 Mar. Ecco il grido che ne viene ogni di spon- 
faneo sul labbro con tutto il fervore dell'anima; tiguar- 
dando alle nostre condizioni, alle condizioni della media 
Italia, a quelle di tutta Europa , al nostro avvenire , ad 
ogni possibilità della nostra nazionale esistenza. Tutto e 
in casa nostra e fuori ci dice . o guerra oggi cd estrema, 
o condannarsi volontariamente alla morte. 

Guardiamo all’ esercito e lo veggiamo ben disciplinato, 
ben provveduto e bollente di quell’ ira generosa che fa 
il valore ifdomabile. Guardiamo alle moltitudini, ed ab- 


biamo ogni giorno una prova dell'affetto inestinguibile | 


che nutrono per i poveri fratelli martoriati e del: volere 
saldissimo di redimerli dalla verga austriaca. Tendiamo 
1’ orecchio al parlamento, e quà sentiamo che, quando 
Y onore lo richiede, non v' ha più luogo a transazione 
e guerra si faccia ; e là intendiamo quasi grido di un solo 
uomo la guerra essere una necessità , oltre cui non vi 
ha più pel nostro paese nè onore nè vita. Dal fondo 
della Reggia si fa pure ascoltare Ja parola di quel Prin- 
cipe, cui Iddio commise la redenzione della propria pa- 
tria, ed essa non suona che come anelo di rompere 
una volta gl’ indugi e di ritornare sui campi, che 
furono testimonii della sua intrepidezza e del santo 
amore che. gli fa dolce ogni sacrilicio per la causa 
italiana, 

Stendiamo ancora lo sguardo oltre Ticino, e là scor- 
giamo un popolo che taglieggiato, oppresso, schiacciato, 
polrenimo dire , manda pure ogoi giorno un martire di 
più sotto la verga del manigoldo, e niun'altra voce fa 
sentire al.proprio.assassino fuor quella di patria, e nes- 
suna altra preghiera manda a’ suoi fratelli fuori quella di 
guerra eterna allo straniero che occupi. una zolla ita- 
Liana. 

D'altra parte Toscana ci riguarda come aspettando da 
noi il puntello della propria libertà. Noi guerreggianti, 
l'abbiamo amica e cooperatrice, la manteniamo incolume 
da ogni attacco , le prepardamo forse il più desiderevole 
avvenire. 

Ora a che s' indugierebbe adunque ? 

Taluni, che dobbiamo dire abbiano perduto la bus- 
sola perchè veggiamo che non sanno nemmanco più pa- 
trocinare i pruprii interessi, vanno vociferando da qual- 
che di con certa tenerezza, come le potenze mediatrici 
abbiano pronunziato un seto contro ogni nostra intra- 
presa, Noi non sappiamo assolutamente prestar fede a sif- 
fatta diceria, perocchè non possiamo credere che le po- 
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THÉATRES FRANGAIS 
DE TURIN 


Depuis quelques semaines voss avions déserté notre poste ici 
au bas de l'Opinione ; c'est que le drame et le vaudeville étaient 
bien plas dans la rue que dans le théAtre. Nous avons assisté 
à des intrigues fortemant mouvementées, à des péripéties habi- 
Jement et heureasement ménagées, tout cela: se passait sur la 
scène politique. C’était comme l'on voit, bien autrement inté- 
ressant que du Mélesville, du Scribe, du Clairville: et du Da- 
manoir. 


« Nec Deus intersit nisi vindico dignus. » 


Si le mot intersit veut dire intervention on voit que le drame 
jjoué dernièrement au palais Carignan était parfaitement classique, 
parfaitement conforme aux règles de l'art poètique d'Horace, 
Aussi le succòs a-t-il ét6 complet. 11 est vrai que parmi les 
spectateurs il y a eu des mécontents qui ont assistés à la repré- 
sentation de la pièce avec esprit de parti et qui ont sifflé. Ces 
spectateurs chagrins étaint lord Palmerston, M. Drouin de Lhuys, 
.gopold de Lorraine et autres, qui avraient bien voulu un autre 
4lénouement à la pièce de M. l'abbé Gioberti. Mais les claqueurs 
#laient en plus grand nombre que les mécontents, Parmi ceux- 
gi figurait en première loge Charles Albert. Une imposante ma- 
jorité a éclaté en bravos, composée de tous les amis de l'italie, 
gle tous les partisans do l'indépendauce. :Pendant que les ròles 
$taient joués avec beaucoup de naturel par MM. Ratazzi, Gio- 
berti, Sineo, Tecchio, il y a eu alternativo de succès et de 
chàte; mais enfin los italianissimes ont convert du bruit de 
feurs applaudissements les sifllets des codini, et la pièce a 
g;gussi. Mais il faut ospòrer qu'elle n'aura pas uno seconde ru- 
presentation. 


tenze, le quali ci si dissero amiche e patrone , vogliano 
la nostra morte. Un veto ? Ma come si può impedire a chi 
è assalito , vilipeso , Nagellato di difendersi contro il la- 
drone che vorrebbe aver diritto della sua ‘vita? + 

Esse sonosi interposte per ridarcila pace, ma sulva con 
essa la nazionalità. Ora ancor W altro ieri Polmerstia era 
astretto a confessare dalla ringhiera che l’Austria si tien 
ferma al trattato della Santa Alleariza: e con ciò nov era 
un confessare clie?la mediazione fu una solenne favola, 
che pertanto, volendo ricostituire la' nostra nazionalità , 
acquistare la nostra indipendenza , non rimaneva altro 
mezzo fuor quello dell'armi ? 

Esse vogliono la pace in Europa: ma sono troppo ac- 
corte per non vedere che ora non vi sarà pace, se non 
vi sarà libertà, e questa non è mai ilov è dominio stru- 
mero, 

Assolutamente esse non possono aver pronunciata quella 
parola. 

Ma l’avessero anche detta , e che perci? Qual cosa ri- 
velerebbe al più tale minaccia ?. Che usse  paventano la 
nostra guerra non sia per gettare il fuoco anche in casa 
loro. Ma esse sanno pur bene chie ad un solo patto noi 


scendevamo alla pace : questo patto 0 non vollero o nun | 


seppero ottenerlo. 


Esse potenti e temute ci trascinnrono pure per otto 
mesi di languore, di sofferenze ineffabili, di vergogna , 
stiamo per dire, e non arrivarono a mettere un’ argine 
alle efferatezze dei proconsoli che calpestano i nostri con- 
cittadini, non arrivarono a farci comprendere in quali 
termini fosse possibile una trattativa colla casa d'Ausbur- 
go. Ora se la guerra nostra ne decende una europea, sia. 
Il danno maggiore non sarà certo il nostro. 

Noi siamo forti ed aggueriti: padroni di noi medesimi, 
parati ad ugni estremo sacrificio , concordi popolo e re 
noi combatteremo fino all'ultimo soldato, Combatteremo , 
e, checchè sia per avvenire, poichè soltanto nella guerra 
è la nostra vita, e l'onor nostro, vinceremo. 


ro r———. 


Le elezioni generali dei deputati che ebbero luogo sul 
finir di gennaio furono una terribile lezione per tutte le 
notabilità di villaggio, per tutte Je feudali caricature, per 
tutte le dottrinarie nullità che nelle prime nomine ave- 
vano tollerato che il popolo minuto si onorasse sceglien- 
dole a rappresentarle e che poi nella Camera dopo aver 
recitato qualche discorso, 0 spifferata qualche tiritera più 
o men soporifera sull'opportunità 0 sulla mediuzione , e 
votato sempre in favore del ministero della pace ad ogni 
costo , finirono per credere di aver salvata la patria e 
slettero aspettando che la nazione riconoscente loro fa- 
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Le théàtre Sutera ne pouvait guères lutter d’intérét et do 
mise en scène avecla pièce jouée au palais Carignan. Cependant 
l'administration de co -thédtre n’a rien négligé pour attirer lo 
public, qui afflue depuis que M. Gioberti ne joue plus ses pro- 
pres drames. L'administration a eu le bon esprit d’engager une 
troupe de danseurs. Je sais que vous allez me répondre que 
parmi les acteurs et les figurants dè la pièce ministérielle il y 
avait aussi des sauteurs; que notamment l’un d'eux, Léopold, a 
oxécuté une figure qui lui a valu de justes applaudissements do 
la part des florentins. Cela est vrai, mais la direction du Sutera 
n'en a que plus de mérite d’avoir su sontenir la concurrence 
avec les premiers sujets dont M. l'abbé Gioberti avait composé 
son ballet de l' intervention. 

Parmi les danseurs et danseuses que l'on a angagés an théA- 
tre des porliques de Pò sont M. et M.me Caraciolo, Le mari 
mime avec un prodigieux naturel le poète Tachileo; la femme, 
dans la polka qu'elle danse avec son mari, déploye une certaine 
furia qui pour quelques personnes paralt suppléer avantageuse- 
ment la gràce mignarde qui lui manque. 

M.lle Lamanta ne manque pas de cette gràce qui caractérise 
la danse francaise. Je serait à désirer que l'on variàt un peu 
plus les pas de caracière, qui sont exactements les mèmes cha- 
que soir. Mais on ne se lassera de quelque temps de yoir la 
Tarentella, dansée par le corps de ballets avec une yivacité, un 
brio, un entrain qui vous transportent au pied du Vésure ou 
sous les ombrages d'Ischia. 

Des vaudevilles, quelquefois des drames en cing actes, comme 
Victorine, précèdent ces pas de caractère, de sorie que l'on 
pourrait pompeusement dire du Sutera ce que disait Voltaire de 
l'Opéra: 

Où les beaux arts, la danse et la musique 
De cent plaisirs font un plaisir unique. 

Et notre ami Perichon, l'avons-nous ouliliè dans son Borgo 

Nuovo? Oh! gue non pas, nous l'uvons vu dans ]:s Trois di- 


cesse limosina di un portafoglio, oppure di papaperi cinti 
e di lattura li conducesse în trionfo al Campidoglio. È 
tauloltre giunse a questo riguardo la ingenuità di un 
grande cconvmista piemontese che pubblicò nel suo'foglio 
ufficiale l'allocuzione che una deputazione di elettori del 
collegio chie In aveva nominato gli recitava, aggiungen- 
dovi poi che egli aveva loro esternata la propria soddi 
sfazione , precisamente cone faceva il duca di Monaco 
quando la municipalità della sua capitale sarà andata ad 
augurtrgli il buon capo d'anno, Gli è ben vero 
che a turbare î sonni e la digestione di questi}f'eroi 
parlamentari servivano talvolta gli epigrammi 4 del. Fi- 
schietto , le punzecchiature della Gazzetta del Popolo , e 
le parole di biasmo di qualche ‘onesto foglio che non 
computasse la virtù in ragione del censo , ed il merito 
giusta il numero più o men grande dei nobili antenati. 
Ma essi consolavansi, pvichè rose non vi suno senza 
spine, e poi chi ha la missione di salvare Ja patria deve 
ben essere pronto a sopportare qualche amarezza ! Anzi 
anche dopo che venne al potere questo ministero che ha 
con sè il peccato originale di essersi chiamato fin dal suo 
programma democratico , avrebbero forse Melle nuove 
elezioni spinto tant'oltre il loro amore del popolo da ac+ 
cettarne il mandato di rappresentanti, e non mancò tra 
di essi chi al ogui spediente ricorresse ad un tale og: 
getto, Allora si distribuirono a migliaia gli esemplari dei 
libelli: Uomini e danari, (e 4 cose nuoet uomini nuovi, 
catechismi agli elettori, che in conclusione erano una 
predica contro quei candidati che puzzassero di demo: 
crazia, allora i reverendi padri di casa Viale sudarono 
tatis "viribus a convertire le moltitadini alla loro fede , 
spedirono agenti nelle provincie ad annunziare al popolo 
meravigliato una seconda edizione del paradiso terrestre 
qualora mandassero al Parlamento gli vomivi della h- 
bertà è dell'ordine, allora vi furono parroci che tramu- 
tarono Ja cattedra di verità in cattedra di diritto costi+ 
tuzionule, e coi testi del vangelo provarono richiedersi 
almeno un ventinnila franchi di rendita per essere depu- 
tato; insomma la vigilia delle elezioni poterono riposarsi 
soddisfatti dicendo : se il colpo fallisce non è per causa 
nostra, 

Abbiamo cercato di liberare la patria dalla oppresstotre 
dei liberati, se non ci riesce, noi non temiamo nulla satte 
l'usbergo del sentirci puri, e perchè abbiamo quanto era 
in noi lavorato. Ebbene, che volete? il popolo cui si uf- 
frivano tanti vantaggi ad un prezzo minore ancora di 
queflo con cuî il dottore Dulcamasa spaccia la sua pa- 
uacea universale, giacché in fin dei conti uon si trattava 
che di dar il voto a Tizio piuttosto che a Sempronio, il 
popolo , ripetiamolo , fece orecchie da mercante, e pur 
troppo fu punito dal cielo, poichè le persone che scelse 
_————_ -TT_T— 


manches faire l'anglais avec délices, genro de comique un peu 
monotone, si vous youlez, mais qui fait rire. Et qui sait sì Pé- 
richon n'y met pas du sien? Qui sait s'il n'en est par des 7rois 
dimanches comme du Sourd vu l’Aubderge pleine, où chaque ac- 
teur ajoute des calembourgs de son crà? Nous en soupgonnons 
Périchon capable, quand nous l'entendons dire en frangais an- 
glisé que les ramoneurs de Paris vendent du tabac, attendu 
qu'ils crient par les rues: ramonez du haut en bas, 

Nous l'aimons mieux dans le Chevrewil, On est encore en An- 
gleterre, on y prend une idée de la vie de campagne des pro- 
priétaires anglais; mais cette pièce roule sur une infinité de si- 
tuations eroustilleuses, qui faisaient pàmer de rire les parisiens 
quand Odry jouait ce ròle de fermier, car c'est pour Odry que 
la pièce fut faite. Odry alors était en vogue; tout ce qui sortait 
de sa bouche était trouvé prodigieusement  plaisant. Hélas! on 
pourrai dire que Racine a tiré prophétiquement l'horoscope 
d'Odry dans ces vers pompeux : 

Il foulait à ses pieds ses ennemis vaincus, 
Je n'ai fait que passer il n'était déjà plus. 

En effet un beau jour Odry ne fut plus à da mode; il fut 
trouvé alors d'une bétise iosupportable, d'une stupidité asinale, 
et il quitta Paris. 

Il y a au Teatro Nazionale une actrice qui ne paraft pas aussi 
souvent sur la scène que le désirerdit le public, c'est Céline. 
Elle a un jeu franc, vif et parfaitement égrillard qui lui va biea 
dans certains ouvrages, comme par exemple la Comtesse da 
Tonneau. Nous ignorons si en effet les sujets de Louis le Biea- 
Aimé, vulgairement appelé Louis XY, firent ce mauvais calembourg 
pour désoler M.me du Barry (lisez la marguise du Barril). Nus 
ne le croyons pas, car la cour dans ce temps-là entendait la 
honne plaisanterie et nul ne so fut rendu coupabla d'on parett 
calembourg, qui sent furieusement la jeuussse de co siècle 
flové è l'école de Brunet et d'U.lrs. 

Sc. M. 
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son quelle appunto che compongono la Camera , che si 
altirava contro i fulmini dello Smascheratore, e quando 
questo terribile campione disàpprova qualche cosa bisogna 
chinare il capo, e dir con cristiana umiltà un peccasi! 

O elettori, ora voi siete di nuovo convocati per sce- 
gliere un gran numero di deputati mancanti, e già questa 
fazione, di cui sinqui ho parlato burlando, è in moto 


perchè trionfino i suoi affigliati; sinqui noi vi abbiamo, 


parlato schiettamente, senza spirito di parte, guidati dal- 
l’amore che portiamo profondissimo alla causa nazionale, 
e crediamo meritarci ascolto quando a noine della patria 
vi diamo nn consiglio. Pensateci : noi ci troviamo nel più 
solenne momento; dal vostro suffragio può dipendere che 
noi abbiamo una camera unita, forte, compatta, italiana, 
oppure che il governo inciampato da una sistematica op- 
posizione non possa agire con quella energia e con quella 
prontezza che le straordinarie circostanze presenti ricer- 
cano. A quali arti ricorrano i retrogradi è noto, e noi 
ritorneremo sull’argomento per combattere, ma intanto 
pensateci; il di 20 marzo sarà decisivo per la nazione, 
in esso mostrerete se la prova di liberalismo che faceste 
nelle passate elezioni generali era frutto di una meditata 
convinzione, 0 solo di estranee influenze. 


RADICALE ORGANIZZAZIONE GIUDIZIARIA. 


La retta, pronta e bene ordinata amministrazione della 
giustizia , è il primo dovere di un governo bene costituito; 
cotal teoria espressa nella relazione del 5 febbraio , è il 
retaggio puro e semplice che lasciava téstè il Rattazzi al 
suo collega ; resta or dunque che questi ponga coraggio- 
samente le mani all'opera e compia il suo primo dovere, 
all’uno la lode del concetto ; quei che sottentrò si avrà , 
( ove operi ) la gloria della esecuzione. 

La riforma radicale nel giudiziario era uno dei più vivi 
desiderii della nazione da che sorse a libera vita, poichè 
( come già accennai, il sistema giudiziario trovavasi an- 
ch' esso è trovasi tuttora infetto dalla macchia inerente 
al regime assoluto, anzi riguardo all’ ordine gra- 
duale delle promozioni del passaggio cioè dei ‘giovani 
dagli uffizii generali alle giudicature , )' imperita mano 
del ministro Avet volendgvi (com’ei dicea ) introdurre 
un non so che di eguaglianza finì col capovolgere ogni 
cosa , abbattendo le norme antiche per sostituirvi le sue 
proprie fondate nell’ insolente arbitrio, gettando la in- 
certezza di buona riescita nel cuore della gioventù sfidu- 
ciata ; ed introducendo alla sfrontata il favore cortigia- 
nesco anche nelle aule serbate al maturo senno ed alla 
canuta perizia della legge. 

Dopo ciò non ci si dica se cotanto nazionale desiderio 
non prende che oggi soltanto una tal quale consistenza , 
doversi ciò attribuire alle cause più gravi relative all’ ]ta- 
lico componimento onde erano distratti i ministri liberali, 
poichè sebbene la politica nazionale sia oggetto princi. 
palissimo , che svegliar dovesse tutta la loro attenzione, 
questo però non che divergerli dovea infonder loro co- 
raggio per promuovere lo spirito di libertà e di patrio- 
tismo negli ordinamenti interni ad essi affidati. 

Diffatti l' alta politica d’ uno stato è talmente collegata 
cogli interni ordinamenti che la compongono , che il 
negligere questi per quella è errore imperdonabile che 
può mettere |’ uomo del potere nello stato d’ inazione 
allorquando ha d'uopo di usare delle forze poste al suo 
comando per operare nell’ interesse comune. Questa mas- 
sima non fu immedesimata in coloro che presiedevano 
alle armi nella prima campagna, 

Pur troppo nelle carriere sia militari , che civili , esi. 
stono tuttora uomini del passato , avari , brontoloni, nel 
cuore dei quali non allignò mai altro sentimento che quello 
dell’ individuale interesse , poichè elevati costoro alle ca- 
riche per azzardo o più per favore dei despoti ministri si 
aveano lo stato come un anima vilis a spese del quale 
potessero essi soli acquistare vani titoli, ed utile fortuna. 

Il pubblico servizio per costoro altro non è mai stato 
tranne una maechina di monotono egunle movimento , 
destinata a guidare come pecore le soggelte popolazioni , 
senza mai illuminarle , sorregerle , che dico? deviandole 
anzi dal poter procedere per quella via di patriotismo 
sincero che è il sentimento che più onorila umana natura; 
a costoro se ‘tn oggi favelli d’ Italia , di libertà e di in- 
dipendenza avrai la risposta di un soghigno misterioso , 
cotanto dalla abitudine portano infiacchito il cuore, ed 
ottuso e snervato il carattere e l’ intelletto. 


Onde sradicare coraggiosamente cotale vizio pernicio - 
sissimo alla nostra rigenerazione che fecero essi tutti i 
diversi ministri che a questo procedettero? 

Certi liberali moderati ebbero cura (non appena stretto 
il potere) di chiamare di sbalzo alle cariche le loro 
clientele e parentele, senza badare alle Toro ossequiosis- 
sime abitudini, al nessun servizio per essi mai reso, ed 
n tanle alle cosuccie che non occorre dire s ma che 
bastano a fare disistimare il regime costituzionale dive- 
muto nelle mani di cotestoro un dispotismo legalizzato ; 
e voi, democratici ministri, la pubblica opinione accusa 


anche voi inciprigniti sino agli occhi della medesima 
pece; guardatevi poichè i veraci liberali non accordano 
la loto fiducia, se non a coloro che governano colla 
legge e colla giustizia, in che l’arbitrio del potere è più 
detestabile nell'uomo che professa le dottrine di libertà 
e di patriottismo, che i vostri più minimi atti sono’ sin- 
dacabili, e che se sfuggirete al rigore della legge, non 
potrete sottrarvi mai al tormento della pubblica epinione- 

Funesto abusa egli è questo, onde è che sommo si af- 
faccia il bisogno in un paese vendicato appena a libertà 
di distruggere anzi tutto le insidiose influenze ed i per- 
sonali interessi che si agitano continuamente e il 
potere discrézionale dei ministri ; e di stabilire ce la 
legge, la legge sola che presieda alla nomina ed all’avan- 
zamento degli impiegati. 

Questo ineluttabile principio dee essere prontamente 
messo in pratica nella delicatissima carriera giudiziaria, 
ove il cambio sia ora del maestro non se la musica 
diversa, e l’uomo degli oechiali in tartaruga è pur esso 
ancora qual mobile inalienabile come gli scaffali del ga- 
Linetto delle grazie e della giustizia, 

Si sa che pochi giorni dépo la rivoluzione di febbraio 
il governo provvisorio di Francia occupavasi già del 
nuovo sistema giudiziario, e noi dopo l’anno della nostra 
rivoluzione, a che ne siamo ? lo mì suppongo che i la- 
vori del progetto di legge siano, dopo un mese da che 
fu la commissione instituita assai avanzati; però trat- 
tandosi di cosa di massima urgenza, come si disse, sa- 
rebbero già dovuti essere terminati. 

Jo insisto su questo punto, poichè fu errore del Rat- 
tazzi l’aver affidata l’opera ad uomini cui incombe diu- 
turnamente il disimpegno di altri gravissimi affari ine- 
renti alle loro cariche, ed invece avrebbe meglio rag- 
giunto oggi lo scopo ove avesse creata una commissione 
in permanenza comiposta d'impiegati di ogni categoria, 
senza badare più al grado che alla patica attività, non 
che al vigore della gioventù posta al lavoro, di un sog- 
getto di patrio interesse. 

Pertanto è da supporre che Ja commissione nella parte 
riguardante il personale abbia raccolta la legge in un'i- 
dea sola, pesando con una stessa bilancia come i supremi, 
cosi gli infimi gradi. 

J sottosegretari dei tribunali sono anch'essi le fila della 
grande tela della graduazione giudiziaria, sono come i 
confidenti dei magistrati è la loro persona trovasi indi- 
spensabilmente impegnata nell’assidua opera che sono in 
obbligo di prestare; quindi non si sa intendere come in- 
dipendentemente dal progetto di cui si oceupa oggi una 
commissione, siasene presentato un altro alla camera per 
i segretari e sottosegretari, nel quale vi si scorgono a 
detrimento di questi utili impiegati gli svantaygi di cui 
andavano pregne le leggi antiche sul basso personale, 
ove si lasciava campo ad un solo di esercitare l’arbitrio 
su molti. 

Ove era incerta Ja meta di una carriera, e scarso e 
misero l'onvrario. La camera, essi sperano, saprà cor- 
reggere i difetti di cui va macchiata la legge, la (quale 
dovrebbe essere rimandata alla commissione Ratazzi, onde 
potere armonizzare tutto intiero un sistema di ordina- 
mento giudiziario corrispondente ai voti di tutto lo 
stato e che render possa pago e sicoro ognuno nel cir- 
cuito della propria incumbenza. 

A me per natuvale instinto, per convinzione interessa 
il debole oppresso, 0 quauto meno dimeuticato; si è per 
questo che dissi sempre, ed ancora dirò scevro di ter- 
rore e di lusinga il vero. 

Vittorio Delitala. 


STATI ESTERI 


e e. 


SVIZZERA. 

1 giornali della confederazione che ne giungono oggi, portano 
la risposta che fa il consiglio federale alla nota del gabinetto 
sardo del 10 febbraio. Con una sofisticheria, che solo può scu- 
sare la paura e la servilità, con che è uso questo governo e 
piegarsi agli ordini del feld-maresciàllo dominante in Lombardia, 
si fa a dimostrare che Je misure prese contro i rifugiati lom- 
bardi muniti anche di passaporto piemontese furono dettate da 
quello spirito di neutralità, onde è astretta a regolarsi la Sviz- 
zera, facendo ogni astrazione che avessero o non i rifugiati un 
passaporto; che il provvedimento preso è affatto circoscritto ed 
eccezionale, il quale non porta una rinnegazione della fusione 
della Lombardia, come ogni altra misura contraria non ne 
avrebbe implicato una ricoguizione. Quindi sperando che il go- 
verno di Torino vorrà farsi persuaso. di tali intenzioni del con- 
siglio federale, s'affida che verrà ritirata la minaccia d' interru- 
zione di rapporti. 

L’ Elvétie condannando la dottrinaria decisione del consiglio 
federale in merito alle capitolazioni militari, così conchiude : 
« Che mai diranno i nostri compatriotti in Italia, che avverrà 
di loro, quando si saprà che gli svizzeri continueranno a ingag- 
giarsi per Napoli e fors' anco per Roma in sostegno del dispo- 
tismo? I due terzi del nostro paese debbono dunque subire la 
ignominia di un atto che eglino non contrassero ? Si crede forse, 
che i 25 milioni d’ uomini, a cui è patria la penisola ,_ tollere- 
ranno più a lungo, che i molti nostri concittadini pongano stanza 
in casa loro gli uni per impadronirsi del commercio e dell’ in- 
dustria, gli altri per massacrarli? Questo non è possibile. Gradi | 


sciagure ci pendono minacciose sul capo. Bisogna provenirle, bi- 
sogna accordare ai nostri compatriotti la protezione che Joro 
dolibiamo. Ebbene lungi dal provvedere a sì critica sitnazione., 
la si aggrava vieppiù, si sanziona |’ iniquità , si calpestano spi- 
rito e lettera della costituzione federale, si disonora la patria! ! 

La nostra energia , e il nostro coraggio in respingero le ca- 
tene , che ci volcamo imporre , ci avevano in questi ultimi tempi 
acquistata riputazione e gloria. 

Si era fieri del nome svizzero. Ora di noi che penserà l' En- 
topa democratica, wedendoci rinculare , apprendendo, che ta 
Svizzera radicale vuole per se sola la libertà e |’ indipendenza, 
si adopera a schiaeejare gli altri popoli, e le sue neutralità al- 
tro nòn essere che un tranello, una menzogna ! 

è Ma per buona sorte la nazione veglia , e di tutte le sue forze 
saprà, ob sì per Dio! sventare i piccoli stratagemmi «i una di- 
plomazia a corta vista e senza dignità. Il metodismo che ci go- 
verna in giornata, avrà un bel farsi scudo di doltrinarie sofisti- 
cherie, e vantare la schiettezza delle sue intenzioni; nessuno 
gli presterà fede. 

FRANCIA 

PARIGI, 1 marzo. Tutte le menti sono rivolte agli affari esterni. 
Affermavasi ( così il corrispondente parizino dell Indépendance 
belge), che i signori Lacrosse, Buffet e Tracy si dichiararono in 
consiglio per la perfetta neutralità nella quistione pontificia, e 
che Qdilon Barrot, dopo un momento d'’esitazione , siasi unito 
alla maggioranza che avea adottato l'avviso contrario. Checchè 
ne sia di quella notizia, ci pare certo che il governo francese 
appoggierà , secondo richiedono le circostanze , il ristabilimento 
di Pio IX nel trono pontificale, e non opporrà il più lieve osta- 
colo all’azione dell'Austria in Italia. Eppure la Francia potrebbe 
con sì poca fatica soccorrere all’ Italia! Ma Luigi Filippo si era 
abbassato per avere favorevoli le potenze estere; e Luigi Bona- 
parte imita Luigi Filippo. Senonchè anche in Francia nuove com- 
mozioni politiche sono vicine: se ne ha quasi i) presentimento, 
Il giornalismo rosso, che in mezzo a molte stravaganze conosca 
bene il carattere francese ed ha il sentimento della dignità na- 
zionale, va gridando che è ormai tempo che la Francia si spogli 
del suo egoismo e sovvenga all’Itatia. 

La Démocratie pacifique osserva che tanto è scaltra la tattica 
dell'Austria, quanto è grande la nullità degli uomini che mode- 
rano la Francia. « Cosa mirabile! grida essa, Drouyn de Lbuys 
potè colla picciolezza microscopica delle sue viste dare risalto 
al sig. Bastide! Tuttavia che avviene della Francia e della sua 
gloriosa iniziativa? Essa muore d' atonia e sparisce dalla scena 
del mondo. Eppure tutto la invita ad entrare risolutamente nella 
via di una larga politica esterna. Se il governo francese parlasse 
alto e fermo alla casa d'Austria; se per prova del suo energico 
valore sbarcasse a Venezia, palladio dell’ indipendenza italiana» 
dà cinque a sei mila uomini, bentosto l'Italia sarebbe libera dal 
giogo austriaco. » E conlinua dimostrando l'utilità che ridonde- 
rebbe alla Francia dall’ indipendenza d' Italia e dallo smembra- 
mento dell'Austria. 

La società della Solidarietà repubblicana, avendo voluto orga- 
nizzare delle succursali a Roano come negli altri grandi centri, 
il commissario centrale di polizia intervenne in mezzo di una 
riunione, e stese processo verbale per difetto di autorizzazione, 
Si fu questa circostanza che svegliò l'attenzione sugl’intrighi della 
Solidarietà, la quale tendeva a rinnovare l'antica società dei Di. 
ritti dell'uomo. In seguito di ciò si procederà contro molli, i 
quali furono rimandati avanti la corte d'Assise della Senna infe- 
riore. Gli stessi fatti essendo accaduti all’Hayre, fu data eguale 
decisione contro parecchi individui, Si assicura. che i cittadini 
Ledru-Rollin e Bac andranno a difendere gli accusati. 

1 membri dell’alta corte di giustizia debbono lasciar Parigi do- 
menica 4 marzo per recarsi a Bourges. All’ occasione di questo 
processo si attende la prossima pubblicazione d' uma nuova opera 
di Luigi Blanc, intitolata; Appello ai galantuomini, v Alcune pa- 
gine di Storia contemporanca. 

PRUSSIA, 

BERLINO, 26 febbraio, Oggi fu aperta la sessione del parla- 
mento, Per causa dello stato di assedio il castello era militar- 
mente occupato: parecchi posti staccati erano nel cortile e 
lungo le scale. Verso le ore undici î deputati cominciarono ad 
entrare, Arrivarono quindi i ministri e poscia il re che fu accolto 
da strepitosi applausi. Il re vestiva l' uniforme di generale dello 
guardie del corpo. Salito i gradini delflrono a testa coperta, si as- 
siso e lesse il seguente discorso : 

« Signori deputati della prima e seconda camera. Avveni- 
menti, di cui è pur fresca la ricordanza, mi costrinsero nello 
scorso dicembre a sciogliere l'assemblea che era stata convocati 
per intendersi meco sulla costituzione. Convinto della neces- 
sità, ho data al paese una costituzione , nella quale adempiei 
fedelmente le promesse ch’ io nello stesso anno avea fatte. Da 
quel punto, l'agitazione, che ancor durava parecchi mesi ora 
sono, in una gran parte del paese, diè luogo a più pacifiche 
disposizioni, e venne, poco a poco ‘a ristabilirsi la confidenza 
che era stata sì gravemente compromessa. Il commercio e lè 
manifattore comintiano a riaversi dal colpo che ininacciava di 
distruggerli. Apprezzando la gravità del presente, ho radunato 
per la prima volta intorto al mio trono i membri dello did 
camere convocate în virtù della muova costituzione. Sapete, è 
signori, che vi ho riservati a rivedere la costituzione; ora do+ 
vete venire ad un accordo fra voi e il mio governo. 

Fu necessario, con mio grave rincrescimento, dichiarare in 
istato di assedio la capitale e suoi dintorni per ristabilire l'im- 
pero delle leggi e la pubblica sicurezza. Vi saranno fatte imme- 
diatamente comunicazioni a questo proposito. Oltre le ordinanze 
urgenti annunziate nella mia ‘patente del 15 ‘dicembre, sono 
state promulgate ordinanze provvisorie, in virtù. dell'articolo 
105 della costituzione, sopra alcune altre ‘materie, le quali ri- 
chieggono, nell'interesse generale, di essere quanto prima as- 
sestate, Credo specialmente opportuno di puliblicare due ordi- 
nanze preliminari sui regolamenti richiesti da una immediata 
riforma della proposta ‘degli operai. Tutte queste ordinanze sa 
ranno immediatamente sottomesse alla vostra upprovazione. Da- 
yrete quindi occuparvi a discutere differenti leggi, alcune dello 
quali sono necessario per compiere da costituzione che vi sarà 
presentata. 

Raccomando ‘particolarmento alla vostra attenzione Te leggi sul 
nuovo ordinamente comunale , sui circoli, distrelli @ provincie, 
sulla pubblica istruzione, sul patronato delle :cliiese , sulle tasse 
territoriali, sulla gratuita soppressione «di alcune imposte iprediali, 
sullo stabilimento di banche di credito. Si adottarono disposizion 
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preparatorie per assicurare 1° indipendenza a diverse società re- 
Jigiose approvate dalia costituzione , © vi saranno prontamente 
sottoposte quanto l'importanza loro il comporta, misure definitivo 
a questo riguardo. 11 bilancio del 1849, pubblicato, secondo l’atto 
costituzionale , prima che cominci l’anno finanziero , sarà pure 
sottoposto alla vostra approvazione coi necessari schiarimenti, 
Vedrete, che non ostante la probabile diminuzione della rendita 
paragonata a quella degli anni antecedenti, l'aumento che fa ne- 
cessario in varii rami di spesa, e specialmente in opere pubbli- 
che, può esser coperto senza accrescer tasse e senza fare un 
nuovo appello al credito dello stato. Vi sarà dato un rendiconto 
del come fu impiegato il prestito volontario di 15,000,000 di tal- 
leri, prestito che fu conchiuso l’anno scorso dietro autorizzazione 
dellà dieta convocata. Apprezzo con soddisfazione e con gratitu- 
dine la prontezza con cui gli abitanti facoltosi di tutte le parti. 
del paese e tutte le classi del popolo presero parte a questo im 
prestito, in penose circostanze, il che ci ha salv:ti dal dover ri- 
correre ad altri e più gravi espedienti. Riceverete schiarimant; 
sull'emissione di biglietti del regno, in virtù di un'autorizzazione 
della dieta unita, e sopra alcune altre misure per rianimare il 
commercio e aiutare le manifittare. ' 
Per questi mezzi si provvide tostamente ad allontanare molt 
mali, le cui conseguenze afllissero gravemente distretti e provincie 
intere. Vi sarà soltoposto il bilancio pel 1850, con un progetto 
di legge per regolarlo, non sì tosto le vostre deliberazioni sopr® 
altreglegui che.vi debbono essere comunicate, saranno abbastanza 
inoltrate per poter su queste stabilire una base sul modo di ri. 
scuotere le imposte. Le provvidenze per la difesa del paese sono 
state in generale spinte innanzi senza interruzione, non ostante 
si accrescessero le spese in altri rami di servizio pubblico. La- 
Prussia deve aver piena confidenza nel suo esercito, ln cui di 
sciplina, valore 6 devozione superarono le più gravi diMicoltà. 


La più intima unione tra gli stati della Germania è sempre 
stato l’oggetto dei più ardenti voti del mio governo, che spiegò 
un lodevole zelo pel conseguimento di questo grande scopo per 
cui la Prussia non esiterà giammai dinanzi a qualunque sacrifi- 
zio. È aperta la via ad un accordo tra i principi tedeschi e 
l'assemblea di Francoforte. Il mio governo persevererà nei suoi 
sforzi a fine di raggiungere questo fine. 

Non è d'uopo, o signori, che iò vi dica quanto potrete voj 
stessi contribuire all'eflettuazione di questo grande oggetto. u 
presente stato delle trattative fra il potere centrale e la corona 
di Danimarca ci fa sperare che saranno in modo soddisfacente 
ricomposte le vertenze che, nello scerso anno, ioterruppero la 
pace, e, con questo, il commercio e la navigazione. I rapporti 
di amicizia e di buon accordo tra il mio governo e lo potenze 
straniere non soffrirono alcuna interruzione. lo «devo compian- 
gere profondamente la morte di un principe della mia real 
casa, che ci venne tolto nel fiore della giovanile sua età, mentre 
conseerava tutti i suoi sforzi al bene della sua patria. Signori 
deputati della prima e della seconda camera; la patria attendo 
con fiducia che i suoi rappresentanti cooperino col mio go- 
verno a fine di consolidare l'ordine legale, così che si possa 
godere’ pienamente delle libertà costituzionali e del loro pacifico 
ineremento. 

La tutela di questa libertà e dell'ordine legale, due basi fon- 
damentali della pubblica libertà, sarà sempre l'oggetto della mia 
coscienziesa sollecitudine. In questo îo conto sul vostro concorso. 
Possano i vostri sforzi, coll'aiuto di Dio, continuare ad acere- 
scere l'onore e Ta gloria della Prussia, il cui popolo, unito col 
suo ro già è passato felicemente per mezzo a dolorose vicende 
o, tanto individualmente che collettivamente, pose il fondamento 
di un avvenire di pace e di prosperità. » 

Dopo questo discorso il re lasciò la camera in mezzo ad al- 
tissimi applausi, non altrimenti che quando vi era entrato. 

Ciò che merita maggior considerazione in questo discorso si 
è cho vi si mostra maggior preoccupazione della situazione in- 
terna che della quistione germanica, di cui il ve parla nel senso 
delle due note del suo governo , cioè in favore d'uno stato 
federativo costituito d’ accordo con tulti i principi alemanni. 

1l conte d' Arnim fu nominato ministro degli affari esteri , ed 
il signor Raabe , funzionario superiore delle finanzo , prende il 
portafoglio delle finanze. 





STATI ITALIANI 


SICILIA. 

Abbiamo ricevuto dalla nostra corrispondenza particolare let- 
fero da Palermo in data del.21, da Messina del 23. Siamo in- 
formati che il resto del prestito forzoso, consistente in 800,000 
once , è stato tutto pagato. La maggior parte di questa somma 
fu riscossa dalle provincie; ed avendo il. governo accordato lo 
spazio di 14 giorni per la riscossione, fu tale l'entusiasmo , che 


tutto fu adempiuto in 5 giorni. (Liberta) 
NAPOLI 
NAPOLI, 26 febbraio. — Stamane i signori commissari delle 


due camere legislative han tenato, nello sale dell'archivio ge- 
nerale a San Severino, la prima sessione della libera confe- 
renza parlamentare, provocata, com'è noto, della questione di 
competenza nella votazione delle imposte. Soggiungiamo che la 
riunione ha avuto luogo a mezzogiorno e si sono sciolti alle 
5 12. Nulla si è conchiuso di definitivo, domani vi sarà conti- 
nuazione. (Secolo), 

— Questa mattina il vapore inglese .il Zerridile è partito alla 
volta di Gaeta, recando a bordo l'ammiraglio Parker. 

— La squadra inglese ha ricevuto l'ordine di tenersi pronta 
per partire alla volta di Sicilia. 

— Questa notte parte il battello a vapore il Polifemo alla 
volta di Messisa, con ducali 100,000 pei bisogni di quella 
iruppa. 

— Sono stati noleggiati per conto del governo nove polacche 
mercantili da servire, di unita a quattro fregate a vapore, pel 
trasporto di 400 cavalli del revgimento lancieri. 

— La commissione della camera per la leggo municipale e 
provinciale si è riunita questa mattina ed ba nominato a suo 
presidente Imbriani, vice-presidente Coppola (Giacomo), ed a se- 
gretario De Vincentiis. 

— Allo 3 pom., è giunto un corriere straordinavio da Londra 
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con dispacci pel sig. Temple, ministro inglese, e per l’ammira- 
glio Parker. ; 

— La famiglia dell'ammiraglio Parker, dicesi che si rechi a 
Malta. 

— L'ammiraglio Baudin ed il ministro di Francia Reyneval ci 
si dice che siensi egualmente recati a Gaeta. 

— Questa mattina è giunto da Gibilterra il piroscafo da guerra 
Spitfire, egualmente con dispacci per l'ammiraglio Parker. Sap- 
pinmo per notizia giunta con questo legno che la flotta dell'am- 
mirazlio Napier si compone di sette vascelli di ‘prim'ordine e di 
quattro vapori. 

— L'Indipendente pubblica la seguente ministeriale, dichia- 
rando di non darla come yfliciale : 

inistero di guerra e marina al general Palma. 
» Signor maresciallo. 

« Visto lo stato di ribellione in cui sono i dominii della Santa 
Sede contro il loro sovrano legittimo, considerando che molte di 
loro milizie son riunite sulla nostra frontiera, ed essendo neces- 
sario che nel bisegno si agisca dal mostro canto con tutta la 
cnergia che le circostanze richiederanno, ella metterà subito in 
istato d'assedio tutti i comuni che trovansi. nella frontiera coi 
rispettivi loro territori. 

GAETA, 29 febbraio. — Il giornale costituzionale delle Due 
Sicilie, del 26 febbraio, contiene una protesta diretta dal cardi. 
nale Antonelli al signor conte di Ludolî, ministro plenipotenziario 
di S. M. il re deile Due-Sicilie, contro quella riunione di faziosi 
che usurpando il nome di deputati del papolo si è stabilita nella 
capitale dello stato pontificio, sotto il titolo di ussemblea costi- 
tuente romana, e la incamerazione da essa decretata dei beni 
ecelesiastici, dichiarandone nu.le le vendite e minacciando pene 
e rimborsi ai proprietari e nuovi compratori e traflicatori di 
essi. 

STATI ROMANI 

ROMA. ]l ministro degli affari e-teri inyiò la seguente nota al 

ministro dell'estero del governo di Napoli: 
Eccellenza : 

Mi è d'uopo l'avvertirla che l'ingrossamento delle reali truppe 
napoletane sui nostri confini eccita la giusta diflidenzà del go- 
verno della repubblica, i cui atti non ban potuto in nessuna 
guisa autorizzare quell'accumulamento di dorze. La presenza del 
general Zucchi, palesemente ostile alla repubblica, e gli uomini, 
che neile frontiere stesse ei va raggranellando coll’ intento pa- 
lese di spingerli contro di noi, accrescono i dubbi di questo 
governo sullo intenzioni che può nudrire a suo riguardo quello 
di Napoli. Nel giorno 20 del eorrento poi’ è accaduto un fatto 
che avrebbe potuto dar luogo a terribili conseguenze, se all’ a- 
more di libertà, che anima i popoli delia repubblica, non fosse 
iudissolubilmente congiunto l'amore d'Italia, Nel giorno di cui 
le accenno, un corpo di cento soldati napoletani entrava nel 
nostro suolo, volgeva sospette interrogazioni a quanti incontrava 
sullo stato delle nostre truppe; quiudi si rilraeva al di la di 
quei limiti che non avrebbe mai doyuto varcare. Quel fatto po- 
tova eccitare fiere rappresaglie, se, come toccai, l’amore d'italia 
non ardesse nel cuore di quanti vivono sul nosiro suolo, e se 
il pensiero che italiani erano gli entrati, temperato non. avesse 
i subiti sdegni, che quelia violazione del territorio nostro avea 
suscitati, A prevenire i futuri conflitti però , che potrebbero se» 
guire, ad allontanare i pericoli di una guerra che farsi non deve 
cho col nemico d'Italia, il governo della repubblica ‘le volge 
queste rimostranze, e attende col mezzo suo uno schiarimento 
per quanto è occorso, e quella giusta soddisfazione che. niun 
governo di Europa sa negare omai più a un popolo oltraggiato, 

Voglia ella interporsi presso il suo governo, onde corroborare 
l'efticacia di queste rimostranze , e si degni di credermi come 
colla più alta stima mi rassegno 

Dell'E. V. 
Roma, li 26 febbraio 1849. 
Il ministro degli affari esteri 
C. RUSCONI. 

23, — Nei diversi ministeri seguita la dichiarazione di adesione 
alla repubblica por parte degl'impiegati. 

Sappiamo da fonte sicura che non sono dieci, ma quattordici 
gl'impiegati della segreteria di stato che sì sono ricusati di ade- 
rire al governo della repubblica. 

Quosta nolte è giunta al ministro della guerra una stalletta 
da ‘'erraciva. Ù 

— Questa mattina partiva da Roma una compagnia dei reduci 
da Vicenza, pare, per Orvieto, al confine toscano. 

BOLOGNA, 2 marzo. Corrispondenze di Modena, in data di 
ieri, ci recano che gli austriaci, ofliciali o bass'ulliciali , prose- 
guono a fare insulti agli aventi cravatte rosse e cappelli alla 
picnontese. Il ministro dell'interno mandò lunedì un suo se- 
gretario in giro negli uflici da esso dipendenti ,_ per consigliare 
gl'impiegati a dimettere siffatti distiutivi. — Il municipio, per 
mezzo del ministro dell’ interno , presentò lunedì sera al duca 
un indirizzo , protestando energicamente pel fatto del teatro: 
dicesi che la nota spedizione delle truppe estensi sia stata sos- 
pesa, e si aggiunge che fra pochi giorni saranno di ritorno. La 
città è ora abbastanza tranquilla, e vi si proseguono lavori di 
fortilicazione, di cui non si conosce l'oggetto. 

(Gazz, di Bol.) 
TOSCANA n 


FIRENZE, 3 marzo. 

Da Massa, lo spirito dei soklati che difendono le nostre fron- 
liere è eccellente; le popolazioni rispondono all' cei della 
patria, o la guardia mobile di Massa e Carrara è agli avamposti. 
ì punti più importanti della frontiera sono tutli oceupali dai 
nostri. 
Abbiamo notizia che gli estensi si sono ritirati dai nostri con- 
finì di Lunigiana. (Alba) 





REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 6 manzo — Presidente L. PaneTo. 


Alle ore duo è aperta l'adunanza: si legge il verbale della 
tornata di ieri, e se ne sospende l'approvazione sino a che la 
caméra trovisi in numero. 
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Sì dà quindi il sunto delle petizioni nliimamente presentate; 
la relazione in via d'urgenza per due di esse, domandata l'una 
dal deputato Bianchetti, l'altra dal deputato Spalla, non è ac- 
cordata. a 

La camera, fattasi in numero, approva il letto verhale. 

Dabormida sorge a rettificare alcune sue parole ed altre del 
deputalo Longoni, le quali osserva essere state mal riprodotte 
nel rendiconto della camera dato nella gazzetta uffiziale. 

Longoni premette che se ha parlato con calore in quella cir- 
costanza, si fu perchè è sua abitudine il farlo ogni qualvolta 
trattasi di gravi abusi da correggere. Egli disse allora che Napo- 
leone faceva impiccare gli amministratori che mancavano al loro 
dovere, e tale espressione egli la ripete ancora. 

Dabormida osserva che in tali circostanze Napoleone faceva 
fucilare e non appiccare. 

Longoni mantiene la sua asserzione, e cita qualche fatto in 
in appoggio alla medesima (l'ordine del giorno! l'ordine del 
giorno!) : 

Sono chiamati alla tribuna quelli fra i relatori della commis- 
sione delle petizioni, che sono pronti a riferirne. 


Salgono successivamente alla tribuna i relatori deputati Benza, 
Salvi e Broglio, i quali riferiscono su d'un, ragguardevole nu- 
mero di petizioni, le quali non sollevano alcunrimarchevole in- 
cidente o importante discussione. 

Una petizione relativa a'miglioramenti nelle condizioni dazia- 
rie della Sardegna dà argomento al dep. Bunico . di sorgere a 
respingere un'asserzione contenuta nella petizione. relativamente 
al porto franco di Nizza. Questo afferma non essere un privi- 
legio, ma un compenso di cessazione di altri vantaggi, e do- 
versi riconoscere come un dritto acquistato, e non qualificarsi 
comò privilegio. 

Un'altra petizione riflettente l'abolizione della ‘banalità nel 
marchesato di Dolceacqua dà pur luogo ad una lunga discussione 
fra i deputati Baralis , Ratazzi, Fraschini , Cadorna ed altri; ne 
viene approvata la trasmissione al ministro di grazia e ginstizia, 
allinchè vegga se sia il caso di presentare un progetto di legge 
generale sull’abolizione delle banalità. 

Riguardo a quasi tutte le petizioni riferite si approvano lo 
conclusioni presentate dai relatori a nome della commissione. 

‘Terminata la relazione delle petizioni, sale alla tribuna il 
deputato Mellana e legge il rapporto della commissione incari- 
cata di riferire sul progetto di legge per riabilitazione dei soldati 
dî giustizia al godimento dei diritti civili e politici , e loro am- 
messibilità alle cariche civili, e militari. 

Articolo unico. 

« La qualità di soldato di giustizia addetto alla custodia dello 
carceri non forma eccezione al godimento dei diritti civili e po- 
litici, ed all’ammessibilità alle cariche civili e militari. » 

Eegli invita la camera a voler passare immediatamente senza 
aspettare la stampa e distribuzione del rapporto alla discussione 
di questo progetto «i legge, essendo le conclusioni [della com- 
missione affatto d'accordo colla esposizione premessa al progetto 
medesimo dal ministero. 

La camera, interrogata dal suo presidente , aderisce alla pro- 
posta, e senza ‘discussione approva l’unico artisolo della legge. 

Si passa allo scruttinio s medesima, e se ne ottiene il se- 
guente risultato: Votanti 120 - maggiorità 61 - favorevoli 119 
sfavorevoli f. 

Null’altro essendo all'ordino del giorno, l'adunanza è scioltà 
alle ore quattro @ un quarto, 

Ordine del giorno. 

Relaziono delle petizioni d'urgenza — Relazione sul progetto 

di legge concernento la mobilizzazione della guardia nazionale. 


——_—T  _ r>r_o—_———_ 


NOTIZIE 


Leggiamo nella Gazzetta Piemontese il seguente curiosissimo 
proclama del famoso Huynau : 

« 1 divieto, esistente per l'esportaziono all'estero dello impe- 
riali regio monete, viene notoriamente deluso nel Veneto, cam- 
biando prima in monete straniere le somme destinate per l' e- 


sstero, se queste: anche furono raccolte di conio austriaco , espor- 


tandole poi oltre il Po, 0 anche direttamente a Venezia , a 
scherno della vigente proibizione dell’esporto. 
« Si rende perciò a pubblica cognizione e norma quanto 


DE 

1. È vietato severissimamente ogni esporto dalle provincie 
del Veneto di danaro coniato , tanto in oro che in argento, di 
conio austriaco, tedesco o di qualunque altro di paesi esteri. 

2. Questo divieto si riferisce all'esporto oltre il Po, comin- 
ciando da Ostiglia sino al mare, e oltre la linea del blocco , di 
somme maggiori di quelle permesse coll’articolo 3 del presente 
proclama. 

+ La linea del blocco comincia al confine del veneto col lito- 
rale a Campo Longhetto presso Palmanova, s'estendo poi lungo 
la strada sopra i villaggi Bagnaria , Fauglis, S. Giorgio di No- 
garo , Zellina , Muzzano , Palazzolo ; Latisana sul Tagliamento, 
scende poi sulla riva diritta di quel torrente sino a Case Brusade, 
e da colà lungo la strada a Luguguana, indi lungo la riva si- 
nistra del ruscello della Lugugnana sino Ponte Fabris è in se- 
guito lungo la strada che da Giussago conduce a Concordia , 
lasciando a mezzodì Torricella, Selva Maggiore e Nogaredo. 

Da Concordia si dirige la linea del blocco lungo la strada so- 
pra S. Giusto, Noiace a Pra di Pozzo, poi sopra Stanimbecco ad 
Annone, e da qui lungo la strada a S. Stino e per Musile di 
sopra a Torro.di Mosto e Ceggia , poi lungo l’argine per luogo 
di Ferro, Formiche, Passetto, Fosia @ lungo la strada $. Donà — 
da qui per Musile, S. Croce lungo la strada sopra Fossa Vecchia a 
Meolo per Ca Tron a Roncade e per Musestre, Scarpa, S. Mi- 
chele di Quarto, poi lungo il'canale, che in linea quasi retta 
conduce fra Angioli e Crea nello Zero, e finalmente ‘lungo quel 
canale che condotto nella medesima direzione sopra Arzeron si 
congiunge a Pracl colla Dese. Da questo punto la linea del blocco 
va sulla riva sinistra della Deso sino al ponte di Dese, © da quel 
ponte lungo la strada per Favaro a Mestre. 

« Da Mestre s' estende la linea Inngo la strada maestra por 
Ponte della Rana a Malcontenta , sale indi lungo la riva diritta 
del Canale di Brenta sino al suo scolo dalla Brenta a Dolo; poi 
lungo la riva diritta della Breuta sino ponte di Carte, e da qui 
jupso la strada sopra Piove a' Pontelungo 6 sulla riva sinistra 
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del Canale di Pontelungo sino al punto ove questo viene tra- 
ghettato dalla strada che da Piove conduce ad Arzer Cavalli. Da 
«questo punto la linea tiene dietro la strada di Piove ad Arzer 
Cavalli e va sopra Arzer Cavalli, Arre, Agna, sino a Borgo- 
forte sull’ Adige, poscia sulla riva sinistra dell’ Adige all'ingiù 
sino al così detto Adigello morto, e lungo questo sino al punto 


più vicino dell’ Adigetto, e poi sulla riva dritta dell’ Adigetto al’ 


Canal Bianco; finalmente sale lungo quest’ ultime sino al Ca- 
nale di Cavanella , e va lungo questo canale nel Po, sul quale 
scende sino al Porto di Tolle, 


3. 1 viaggiatori, che non sono del regno lombardo-veneto e 
che si recano oltre il Po, non possono portar seco una somma 
maggiore di 300 lire austriache. I sudditi austriacifperò e quelli 
che oltrepassano la linea del blocco, una somma non maggiore 
di 30 lire anstriache. PI 

Per l'esportazione di somme più grandi si dovrà ricercare 
presso PI. R. comando del 2.0 corpo d’armata di riserva a Pa- 
dova il relativo permesso. 

4. Ognuno che, all'atto del passaggio del Po o della linea del 
blocco, sarà colto con una somma maggiore di quelle stabilito 
col precedente articolo, e che non potrà giustificarsi col relativo 
permesso, verrà trattato a norma del giudizio statario e fucilato; 
e il danaro poi confiscato. 

5. Inoltre, per troncare quanto è possibile ogni sorgente e 
ogni mezzo all’ alimentazione e sostenimento della resistenza 
sediziosa di Venezia, s'ordina quanto segue : 

@) Andranno egualmente soggette alla legge marziale quelle 
persone, che sotto qualsiasi titolo effettuano delle collette o so- 
scrizioni, o «he vi contribuiscono ; 

b) Quelle persone che sarannocolte fuori della linee del blocco, 
descritta nell'articolo 2 con lettere sotto qualsiasi indirizzo, ver- 
ranno giudicate a norma della legge marziale, come promotori 
di corrispondenza col nemico. — Persone sospelle saranno fer- 
mate, e, se trovate senza parsaporto, trattate con tutto il rigore 
«delle leggi militari. 

Il presente proclama dovrà essere pubblicato dalle autorità in 
tutti i luoghi del Veneto, e dai parrochi letto e spiegato nelle 
chiese, in maniera che ogni trasgressore di questo divieto do- 
vrà ascrivere a se stesso le funeste consegnenze che per lui ne 
risulteranno. È 

Le disposizioni di questo proclama entrano in vigore nelle 
provincie delle delegazioni di Padova, Rovigo e Treviso coll'8 
marzo 1849, ed in quella di Udine col 12 marzo 1849. 

Dal quartier generalo di Padova il 27 febbr. 1849, 

L’I, R. comandante il 2 corpo d'armata di riserva 
tenente maresciallo MAYNAU. 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ASTI, 4 marzo. ler sera tutta la città era in festa per la no- 
mina dell'egregio avvocato Aubert a nostro sindaco. Tu sai quanto 
antico sia in lui l'amore della patria e come abbia sempre sa- 
puto comprendere i bisogni della nostra città. L’ asilo infantile, 
la guardia nazionale, la società di lettura e il circolo sai quanto 
gli debbono. Però la serenata che gli si fece era più presto es- 
pressione dell’ universalità dei cittadini che non di un partito. 
Stamane l'uffizialità della milizia cittadina si recava da lui a dirgli 
furanto si goda della sua elezione, e quanto si aspetti questa in- 
slituzione da lui, che già come maggiore mostrò di amarla così 
e icacemente. Viva il ministero democratico ! 

Commissione per l'ordinamento giudiziario. 

La commissione stata da S. M. nominata nell’ udienza del 3 
febbraio ultimo scorso per compilare e proporre un progetto di 
logge sull'ordinamento giudiziario , riconobbe di somma impor- 
tanza, pel buon indirizzo dei suoi lavori, di valersi dei lumi e 
dell'esperienza di chiunque intendesse di fornirle osservazioni e 
notizie sui vari punti concernenti l' ordinamento suddetto , 
massime in ciò che si attiene’ alla circoscrizione territoriale pei 
magistrati d'appello, tribunali di prima cognizione e giudicature 
mandamentali attualmente esistenti. 

Avendo quindi , per tal effetto, deliberato di rivolgersi , me- 
diante uno speciale e pubblico appello, al buon volere dei ma- 
gisirati e delle persone del foro, dei corpi municipali e di tutti 
i cittadini, a cui stia a cuore ta retta amministrazione della giu- 
stizia , protetta e coadiuvata da una savia ed accurata organiz- 
zazione giudiziaria, si avverte che gli analoghi scritti dovranno 
essere diretti al ministero di grazia e giustizia pel successivo 
loro recapito al presidente della commissione , raccomandandosi 
in pari tempo la maggior possibile sollecitudine nei corrispon- 
dere al presente invito. 

(Corrispondenza particolare dell Opiniane) 

GENOVA, 5 marzo. Da parecchi giorni mormoravasi di una 
scissura manifestatasi nelle file , già tanto surso del partito cir- 
colista. O convinzione, 0 necessità di vestire una nnova ma- 
schera, uno stuolo di quel partito, sotto la scorta di Pellegrini, 
dichiarasi per una transazione , opinando si debbano per ora 
mettere in disparte tutte lo formole di partito, 0 pensare unica- 
mente alla guerra , profittando di tutte le forze italiane, e met- 
tendo per buon fratello chienque vuole la guorra, Gli allri per- 
sistono nell" idea che Ja rivoluzione debba precedere la guerra. 

La dimostrazione d' ieri dopopranzo ‘epbe origine dalla prima 
schier: Pellegrini parlò nel senso sovrespresso da un poggiuolo 
© rinuhiera cho trovasi sulla piazza della Posta. In egual senso 
erano scritti alcuni affissi, stampati per predisporre alla dimo- 
strazione , e specialmente uno assai ben concepito , autore Pel- 
legrini , col titolo La guerra — fratelli. 

Se le dimostrazioni non fossero state screditate col farne ad 


ogni poco di così meschine ed inopportune, quella d' ieri sa-. 


rebbe riuscita magnifica. 

La dimostrazione fu però abbastanza numerosa perchè il go- 
verno potesse prenflepla sul serio: e Buffa difatti pubblicò un 
proclama in cui ringrazia il popolo genovese, ed apre un regi- 
stro di volontarii. 

Oggi sì vara la corvetta S, 
porterà 36 cannoni, 

— Ecco il proclama di Buffa : 

Cittadini! < 

Nél momento che il governo sta preparando alacremente la 
guerra che dee salvare @ costituire la nazionalità italiana, nulla 
può riuscirgli più caro che vederla invocata con entasiasmo dalle 
poi lazioni. Peroccaò solo dall’ entusiasmo hanno vita que’ no» 

suerifici senza i quali Ja patria non sarà salva, 

per prg reg al generoso desîderio di guerra altamente 
manifestato da molti di voi nella sera u” ieri , si aprirà ua ap- 


posito registto di arraolamenta all’ ulfisio della leva nel palazzo 
civico; 4 


Giovanni al cantiere della Focs; 


è 


MU registro starà aporto quindici giorni eonsecutivi, comin- 
ciando da quest oggi. 

Gl’ inscritti s" intenderanno definitivamente arruolati per tutta 
la campagna, e si terranno pronti a partire pel deposito che 
verrà loro assegnato , dieci giorni dopo quello dell’ iscrizione. 

La Gazzetta di Genova pubblicherà ogni giorno i nomi dei 
volontarii inscritti. 


Su dunque all’ opra! Grandi vigorosi fatti si chieggono a_ 


liberare l’Italia. Volete efficacemente cooperare al suo riscatto ; 
correte ad ingrossare le file del nostro valoraso esercito. 
Genova, 5 marzo 1849. 
DomENICO BurFa 
Ministro d' agricoltura e commercio, e commissario 
di tutti i poteri esecutivi per la città di G 
Dopo si franche parole non sappiamo come comprendere il 
linguaggio del Pensiero , che se ne ad onta come di una misti- 
ficazione. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

MILANO, 1 marzo. Qui regna una tale confusione di idee e di 
vedute, una tale incapacità di giudicare gli avvenimenti e anche 
di saperli , che è una dolorosissima meraviglia. Chi dice non 
ancora incominciato il eongresso di Brasselle, chi lo dice già 
sciolto pel solenne rifiuto dell’ Austria a qualunque cessione 
territoriale: molti credono la guerra inevitabile, dichiarata, im- 
minentissima ; moltissimi iscno persuasi che non la si farà più. 
V' ha chi dice che Carlo Alberto ha rinunziato ai diritti acquistati 
sulla Lombardia peryla fusione; v' ha chi sostiene che egli non 
è mai stato più risoluto di riprendere la Lombardia a qualunque 
costo, Si vocifera perfino che tutti i nostri emigrati ricchi si ri- 
tirino in Francia, e che i soldati lombardi vadano a far causa 
coi romani e coi toscani. V' ha chi aspetta di giorno in giorno 
una rivoluzione repubblicana a Napoli (Dio lo. volesse!); v' ha 
chi crede perduta ogni cosa, e dispera di tutti e di tutto. 

Insomma a furia di invelenirsi sulla politica, e di logorarsi 
l'anima ed i polmoni a ragionarvi dentro si finisce a perdere il 
senso comune, a pascersi d'ogni ciarla e a non capir più nulla, 

Dopo che la contrada del Durino è stata cangiata in un accam- 
pamento, essa è il gradito convegno degli ufliziali superiori, non 
esclusi gli arciduchini, i quali traendo seco un codazzo di sgherri 
festeggiano la sapiente giustizia del feldmaresciallo, e ridono nel 
vedere le porte, le botteghe ed i balconi occupati dalla luvida 
soldafesca. 

Ho veduto io stesso uno degli arciduchi, quello precisamente 
che l’anno passato scriveva di voler pettinare Milano, correre le 
vie della città in una carrozza, dal cui sportello scendeva un pet 
tine di ferro ed un immenso corno di bmflalo. L’epigramma è 
triviale come il suo aptore: ma v'è dentro una malizia satanica» 
un veleno che mette al delirio. x 

È fatto positivo, che l'autorità militare ha commesso a parec- 
chi fabbri della città di allestire con ogni sollecitudine parecchio 
centinaia di manichini di ferro (manette). Quale ne deliba essere 
l' uso, è facile indovinarlo. È 

Da molti mesi mi sono persuaso che il più acuto tormento 
dell'anima è l'odio impotente. Farneticare vendetta, sognar san- 
gue ... ed essere a loro discrezione! Veder sempre e dapper- 
tutto una miriade di uMziali vestiti di nuovo, con anelli, catene 
d’oro, ciondoli , medaglie dell’ /talia vinta passeggiare strasci- 
nando sul lastrico la sciabola, beati, tracotanti, giulivi d'insultare 
la pubblica calamità, e d'aver un'occasione propizia di far bot- 
tino e carriera! ; 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 

MILANO, 5 marzo. Milano è tutta in angoscia per due fucila- 
zioni avvenute ieri, e che la relativa notificazione che si leggo 
questa mattina dice per illecito arruolamento, Ognuno conosce 
la dolente storia di uno di questi il quale fu ricercato da un 
soldato onde avesse a portare alcuni oggetti d'oro e d'argento 
ad un suo capitano che voleva farne acquisto (ambidue i fucilati 


vestito 


erano orefìci) , uno di questi, certo Zacheo, prese i relativi og- - 


getti e s'avviò col solilato , il quale lo guidò im parte assai re- 
mota, e quindi avendolo fatio soffermare un istante entrò in un 


corpo di guardia e vi fece uscire alcuni soldati che arrestarono 


l' infelice vittima, non so dire se dell'avarizia del soldato 0 della 
pertidia dei suoi superiori , ma facilmente dell’ una e dell'altra; 
l’orefice fu accusato di illecito arrolamento per il Piemonte, e per 
prova il seldato diceva che gli avrebbero trovato indosso degli 
oggetti d’oro e d'argento che gli erano stati esibiti per prezzo 
della diserzione , notate che il sedicente ungherese era stato 
prima iu qualche altra bottega per: tentare lo stesso colpo, e 
non era riescito per mancanza di persone che potessero seguirlo 
per cui la verità della cosa, siccome corre in bocca d’ognuno , 
è bastantemente constatata ; sebbene l’onormità sia tale che fa 
rifuggire la mente a credetla; | infelice Zacheo del resto era 
persona affatto aliena da idee politiche e che anche per questa 
parte chi lo conosce non dubita di assolverlo interamente: ma 
la commissione militare, giusta qnanto dice la notificazione , lo 
condannò in parte per.sua propria confessione , in parte per la 
testimonianza di persone giurate, le persone giarate è | avaro 
loro sgherro che tramò o si prestò a tramare un sì orribile de- 
litto per la cupi:ligia del denaro con cui gli viene poscia pagato, 
Il povero Zacheo condotto al luogo dell’ esecuzione si dibatteva 
e gridava all’ inginstizià , al misfatto , e si dice onde por ter- 
mine alle sue vive proteste, fosse fatto fucilare prima di arri. 
vare al luogo designato ; dell’ altro individuo non si conoscono 
bene i particolari o forse l'iufelice Zacheo preoccupò l'atten- 
zione d’ognuno per sè, 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione ). 
MILANO, 4 marzo, Eccoti una muova iniquità austriaca: 
AVVISO 

Luigi Casana, figlio di Teodoro d'anni 21, e Salvatore Ferrari 
figlio dì Gio. Batt. d'anni 17, amendue nativi di Casalpusterlenzo 
furono arrestati in detto borgo la notte del 24 al 25 febbraio da 
una paltuglia di gendarmi, per canti antipolitici ed offensivi. 
Ognuno fu punito con 25 colpi di bastone, 

leri poi Francesco Grasco di Lodi, ne ricevette 12 colpi per 
avere voluto indurre alcuni usseri a vendergli dell'avena. 

Lodi, il 26 febbraio 4849, 

L'I. R. comandante militare 
Conte Torok, colonnello 

BB, L'iodividuo di 17 anni che fa condannato a 25 colpi, 
trovasi all'ospedale. 

Un testimonio oculare giunto oggi da Lodi raccontò che un 
faechino che lasciossi trasportare a qualche imprecazione contra 


DI A va 


Radetzky, fu dopo poche ore arrestato e condannato a non fso 
«quanti colpi di bastone, ma sotto il cinquantesimo spirava. Ecco 
i gloriosi fatti austriaci, 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MANTOVA, {9 febb. Qui continuano gli arresti dei così detti 
malviventi: figurati se nei piccolissimi paesì possono darsi da 30 
a 40 malviventi! Si mettono in prigione, si visitano, e quelli 
che sono atti al servizio militare sono obbligati a giurare; se 
rifiatansi, li tribolano nelle camatte, e quotidianamente li sotto- 
pongono al bastone finchè s'arrendano. Di tal modo 700 uomini 
sono a quest'ora arrolati. Nelle prigioni di Pusterla ove sono in 
gran numero bultati sulla paglia, entrano molti ufficiali austriaci 
unicamente per prendersi il diletto di ingiuriarli, di gittar loto 
a terra il povero cibo, e di maltrattarli nelle persone con calci 
e schiaffi e colpi di sciabola. Il cerceriere, buon tedesco, av- 
vezzo agli orrendi trattamenti dell’ergastolo nel quale era vice- 
custode trovò necessario il reclamare al comandante della for- 
tezza, notando esplicitamente che fra quei violenti ufficiali vi 
hanno anche dei capitani. In molti paesi fannosi questi arresti 
di malviventi col solo dato della fisonomia. Davvero che se non 
le fossero cose estremamente dolorose, darebbero materia al 
riso. Questi austriaci che sono e furono sempre i beoti della 
Germania dare saggio della scienza di Lavater e di Gal! In 
troppi più comuui sono essi indirizzati dagli spioni, merce in- 
defettibile e adesso sfacciata; in altri poi chiedono nota alle 
deputazioni camunali, e se queste non indicano nessuno , o ne 
danno in neta qualcuno appena, sono acremente rimproverali è 
costretti a dare più nomi, nè pur troppo sono tutte abbastanza 
conscienziose e forti per resistere. 

Poche sere addietro una pattuglia recavasi al Pompiglio pa- 
rocchia di 8. Silvestro: chiedeva da cena, e disordinata nel 
bere; poi chiedeva danari, trovava poche 18 lire, e perchè l'af- 
fittuale Mambrini si fece lecita qualche rimostranza, fu all’i. 
stante ucciso. 

Leggiamo nella Gazzetta di Venezia: 

e Pubblichiamo, compresi di profonda riconoscenza, il seguente 
estratto di una lettera di questo console generale di Sardegna, 
con cui accompagna la somma di fr. 9,382 21, destinati da S. di. 
il re Carlo Alberto a sussidio della nostra città: 

Al presidente del governo provvisorio di Venezia 

« Con vera compiacenza adempio l’incarico impartitomi dal 
dispaccio 23 corrente di S. E. il viceammiraglio Albini, coman- 
dante la regia squadra sarda in Ancona, per farle tenere in uomo 
di S. M. Carlo Alberto, re di Sardegna, fr. 9,382 21 in tanti pezzi 
da 5 franchi, essendo questi una parte d'una maggior somma, 
che gli italiani domiciliati al Perù hanno destinato a benefizio 
della causa italiana, e che l’altefata M, S. ha disposto che venga 
inviata a soccorso di Venezia, 

* Gradisca, sig. presidente, la rinnovazione degli atti della di- 
stinta mia stima, 

* Venezia, 24 febbraio 1849, 

Il console generale sardo 
FACCANONI. 


e _____& 


— Da parecchi nostri amici ne vengono sporto lagaanze sul 
soverchio indugio che frapponesi alla formazione definitiva dei 


_ quadri del personale pel servizio sanitario. Ci si fa osservaro 


come tanta tardanza non può che causare grave inconveniente , 
dacchè e quanti si resero benemeriti nella passata guerra non 
Lanno così un pronto compenso , quale fu dato in altro catego- 
rie d'impieghi e d'altra parte quelli che saranno promossi, se 
si attende all'apertura della campagna ad avnunzierlo , non 
avranno campo a provvedersi tutto l'occorrente, Facendoci eco 
di queste lagnanze, che ne paiono abbastanza giustamente mo- 
tivate, noi crediamo rendere un sorvigio a quella causa santissi- 
ma, per cui ci auguriamo d'intendere il cannone a rintuonaro 
domani. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il XXV bullettino dell'armata d'Ungheria, che porta le notizie 
fino al 25 febbraio, e per conseguenze anteriori di due giorai al 
dispaccid che abbiamo riferito ieri, dice che il 24 il quartier ge- 
nerale di Windischgraetz era ad Hatvan, e il di seguente a Gon- 
gyos per cui venne stabilita la comunicazione col corpo del ge- 
nerale Schlick; e che nell'alta Ungheria la divisione del barono 
Ramberg, composta della brigata Gotz e Jablonowky , ha occu- 
pato il 21 Eperies e Cassovia (Raschau), 

Ciò stando, gl’ imperiali sarebbero padroni di tulta la linea 
destra del Tibisco, ma non pare che finora sia riuscita a Win- 
dischgraetz la sua milanteria, quando all’uscire da Buda disse, 


che voleva fare di Dembinski un allro Mack, e far ripetere in . 


lui la capitolazione di Ulma. Quali posizioni abbia preso Dem- 
binski, non è detto. 

Per gli affari della Transilvania , lo stesso bullettino magnifica 
molto una ricognizioue del colonnello Urban, che dopo un feli- 
cissimo combattimento (18 febbr.) a Mayendorf presso Bistriz si 
è di nuovo ritirato in quest'ultimo luogo. 

Notizie anteriori della Corrispondenza stenografica [di Vienna 
parlano di un combattimento micidiale successo il 9 febbraio 
presso Deva al ponte vicino a Piski, tra gl'imperiali e il generale 
Bem e durato dalle 8 del mattino sino alle 6 della sera, in cui 
gl'imperiali furono sbaragliati. Il reggimento infanteria Bianchi 
fu quasi distratto, 

La susseguente notte fra il 10 e l'{1 Bem sorprese l’ ala sini- 
stra degli austriaci presso Alvinz, la sbaragliò e la cacciò in di. 
sordine sopra Mermannstadt, ove arrivò il dì seguente. Si notj 
che i bollettini officiali dicevano a questo tempo che il generale 
Bem e le sue orde non esistevano più. 


I signori associati il cui abbonamento è scaduta 
con tutto il 29 dello scorso sono pregati a volerlo rin» 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior= 
nale, 


CAL IHANGHI-GIOVIM direttore, 
(7 RIOMBALIM) Gerente, 


TIPOGNAFIA ARNALDI 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIEUZION 
In Torino, presso l'ufficio dei Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 21, éd 
PRINCIPALI LIEBAI 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
Le Jle.tere ecc. ingirizzarie hanche di 
Posia alla Lirez dell'UPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere non af- 
francate. 
Gli anrunzi smarro inseriti a) pre 
di nt 25 per riga. i 











AVVISO 

I signori azionisti di questo giornale sono invitati 
ad intervenire all’ adunanza generale della società, la 
quale avrà luogo nelle“sale della direzione allè ore 
sette pomeridiane del giorno 23 corrente mese per 
gli oggelti di cui negli articoli 16, e successivi dello 
Staluto. 

Si rammenta che gli azionisti hanno la facoltà di 
farsi rappresentare da un consocio confidandogli una 
speciale procura anche sotto forma di una sem- 
plice lettera (art. 20). 

IL presidente del consiglio d'amministrazione 
A. Bronzini-ZAPELLONI. 


TORINO 7 MARZO 


——_ O 
NUOVE PERFIDIE DIPLOMATICHE 


Corre voce che l'ambasciatore d'Inghilterra e quello 
di Francia abbiano dichiarato al nostro ministero che ove 
si ripigli nuova guerra contro l’Austria, essi domande- 
ranno i loro passaporti. Noi non abbiamo mai desiderato 
portafogli, molto più in questi tempi, in cui il mestiere 
di ministro ci sembra più ingrato che non quello di do- 
ver lavorare la terra; ma se fosse vero quanto abbiamo 
testè accennato, noi invidiamo la sorte del marchese Colli, 
non fosse altro se non per il gusto di dover augurare il 
buon viaggio a quella volpe di sir Ralph Abercromby, 
che ci fece tanto male, e à quel todino di M, Bois-le- 
Comte, che ci fece così poco bene, e che entrambi non 
ci provarono la loro amicizia se non per nuocere a noi 
e giovare a non.sappiam quale egoistico interesse del loro 
paese. 

Perchè Francia ed Inghilterra non vogliono che da 
noi si riprenda la guerra contro l'Austria? Forse pel 
bene dell’ Italia? Forse per quello del Piemonte? Vibò! 
Perchè Francia ed Inghilterra aborrono da una guerra 
generale , alla quale buono o mal grado loro dovranno 
prender parte. L'Inghilterra perchè teme di dover chiu- 
dere qualche sua manifattura, o di vendere qualche doz- 
zina di meno delle sue forchette o dei suoi cucchiai di 
packfont, o qualche pezza di meno delle sue stoffe di cotone. 
È la Francia perchè teme di essere distratta un tantino 
dalle sue feste da ballo o dai suoi giuochi di borsa. 

Ecco gl'importanti interessi per cui la Lombardia ed 
il Veneto devono essere abbandonati ai capricci di una 
tirannide senza esempio; per cui il Piemonte deve con- 
sumare tutte le sue risorse in uno stato che ha tutti gli 
inconvenienti della guerra senza avere le fortunose sue 
eventualità; perchè e la Toscana, e Roma, e la Sicilia 
debbano vivere in uno stato di perpetua incertezza; e 
perchè al Borbone di Napoli debba essere fatto libito di 
mitragliare quando gli piace i fedelissimi suoi sudditi. 
Ecco gl'importanti interessi per cui l'Italia, coi venti» 
quattro milioni dei suoi abitanti, debba essere sacrificata! 
Perchè i francesi non abbiano ad essere disturbati nelle loro 
danze o nelle arrischiate loro speculazioni della hausse et /a 
baisse, perchè il vino di Sciampagna stia in prezzo e si 
possa distribuire liberamente a sei franchi la bottiglia a 
tutti i bevitori dell’ Europa; e perchè gl'Inglesi, mercè il 
libero scambio proclamato da Cobden, possano scambiare 
liberamente il loro packfont coll'argento e l'oro dell'uni- 
verso. 

Ma è oramai troppo lunga stagione che l' Italia è sacri- 
ficata alla così detta pace dell'Europa, ed è venuto il 
tempo in cui l'Europa si sacrifichi un tantino anche per 
la pace dell’Italia. E che? Siamo noi forse il capro emis- 
sario che deve portare al deserto i peccati di tutto il 
mondo? Basta bene che portiamo la pena dei soli nostri 
peccati. 

Quale giovamento ci hanno recato Inghilterra e Fran- 
«ia? Non è forse la sofistica perfidia del ministero fran- 
cese che ci ha abbandonato nel maggiore bisogno, e che 
all'abbandono aggiunse [l’insulto? Stiamo pure amici della 
nazione francese, ma che ci importa del loro governo, 
il più abietto di quanti sono in Europa? Che ci importa 
«e alla presidenza vi sia Cavaignac o Bonaparte? Che ci 


importa se Bonaparte può o non può cingere il serto im- 
periale? Bel imperatore colui che sale il trono non por- 
tatovi da gloriose gesta, ma' dagl’inirigbi di camariglia! 
Il nostro coraggio sarà grato ai frantesi, e servirà loro 
di stimolo e di esempio onde sbîeràzzarsi di un governo 
“disonorato e ridicolo, e clie ségiindo Je pedate di Luigi 
Filippo, continua ‘ad avvilire: la Francia al cospetto di 
tutte le nazioni. Se io fossi re di Francia, diceva Fede- 
rico di Prussia, non vorréi che si ‘“Sparzisse un Cdanone 
in Europa senza mia licenza: Ma ora si possono sparare 
quanti connoni e quanti razzi vi sono nelle sei parti del 
mondo senza che la Francia si muova. Povera Francia! 
Ov' è ita la tua gloria! Nè Richelieu, nè Napoleone avrel- 
bero mai sofferta tanta ignominia? 


Quanto all’ Inghilterra, non' dobbiamo no forse ai suoi 
intrighi se Carlo Alberto fermò sulle rive dell’ Adige il 
corso delle sue vittorie? Non dobbiamo forse a’ suoi in- 
trighi l’ infelice giornata di Custoza, la cepitolazione di 
Milano, e l’eternamente detestato armistizio Salasco? Non 
dobbiamo forse ai suoi intrighi se l'esercito francese si 
arrestò al di là delle Alpi, e se fu essa în campo quella 
sciagurata mediazione che dopo sette mesi di andirivieni 
e di stiracchiature ha finito come ognun sa? 

X Se lord Palmerston avesse volutofsinceramente la me- 
diazione , e, con essa una soda pacilicazione dell’ Italia, 
niuno meglio di lui la poteva effettuare. Con una Francia 
debole e cedente a’ suoi ceuni, con un'Austria piagata da 
mille ferite, con una Germania sconvolta, gli bastava la 
fermezza del volere. Glifbastavafdi dire alla Francia: A 
noi giova la pace dell'Europa, e pertanto quella dell'Italia: 
a noi giova quindi di congiungere le nostre forze per 
esigere l'una e l’altra. Fissar quindi fra loro due le con- 
dizioni della mediazione, costringere l’ Austria ad accet- 
tarle; darle un termine brevefe risoluto per deGinire ogui 
cosa: ed ove ella si rifiutasse , una squadra inglese in 
faccia a Trieste e sulle coste della Dalinazia e dell'Istria, 
ventimila francesi in Italia, e un linguaggio fermo e de- 
ciso, avrebbero posto a segno il sempre rivoltgioso e sem- 
pre temporeggiatore gabinetto austriaco. 

Ma e la Russia? — Che avrebbe:fatto la Russia? ella 
non era ancora nella Moldo-Valachbia, e non ci sarebbe 
andata, nè sarebbe andata nella Transilvania ; nè.l'im- 
perator Ferdinando sarebbe stato costretto di forza ad 
abdicare, nè, Windischgraetz{si troverebbe in Ungheria, 
nè sarebbe successo alcuno dei tanti guai che successero 
poi in Italia e nell’ Austriafejche banno{sempre più com- 
plicate’ le questioni , semplicissime dafprima. Ma lord 
Palmerston imbrattò molta carta , scrisse di molti scarta- 
facci , quando in luogo di scrivere bisognava operare. » 

Come Francia ed Inghilterra costrinsero l’ Austria ad 
osservare. fedelmente |’ armistizio #4Quale protezione ste- 
sero sul Lombardo-Veneto ? All’ incontro sil stettero en- 
trambe| indifferenti e sorrisero quasi alla vista dello 
spettacolo atroce dei dolori a cui. furono condannati 
quei miseri popoli. Saccheggio organizzato, spugliazioni 
barbariche , crudeltà forsennate , supplizi orrendi suc- 
cessero sotto gli occhi dei loro consoli e dei loro am- 
basciatori senza che si levasse ùna paro!a di riprova- 
zione : e voi, sir Ralph Abercromby, e woi monsieur 
Bois-le-Comte, che cosa avete o detto. fatto? o quali 
piuttosto furono i vostri rapporti? Possiamo congettu- 
rarlo dai giornali più accreditati del vostro paese, i 
quali, quanto fecondi nel trovare calunnie od ingiurie 
contro l’ Italia, quanto accessibili ad ammettere ogui 
cosa che favorisse gl’ interessi dell'Austria, altrettanto 
furono avari di conforto alla causa di un popolo op- 
presso. Noi siamo divisi, noi siamo inquieti! £ quale 
è il popolo che nei primordi di una grande rivolu- 
zione non abbia i suoì errori? Forse la Francia e l’ In- 
ghilterra ne mancarono? Forse che le loro rivoluzioni ver- 
sarono sopra letti di rose o non passeggiarono piuttosto 
frammezzo a laghi. di. sangue, a crudeltà, a violenze, 
ad ingiustizie di ogni genere? Voi vedete i nostri di- 
fetti, non le nostre virtà; voi vedete ed esagerate i 
nostri aberramenti, le nostre debolezze, le nostre uto- 
pie, non la virtà dei nostri sacrifizi, della nostra insistenza, 
della nostra tolleranza, della nostra fermezza, del nostro 
coraggio morale; voi vedete le nostre discordie sopra 
punti parziali, non la nostra unità nel desiderare e 
nel volere una cosa sola, e i nostri sforzi per conse- 
guirla ad ogui prezzo. Forse che le nazioni si formano 
all’ improvviso, e che la vostra si è formata in un giorno, 


Abi misera Italia! il precoce tuo sviluppo intellettuale 
e politico fu la luce che irradiò VEuropa e che aprì il 
cammino all’incivilimento dei popoli. Tu fosti la vittima 
illustre che la Provvidenza destinò a nutrire 1° infanzia 
delle nazioni, ed a trarle fuori dalla barbarie del medio 
evo. La ma vita giovanile; perita eosì presto, fu un sa- 
crifizio fatto alla grandezza e alla prosperità. degli altri 
popoli, i quali, poichè furono adulti , si dimenticarono 
dei tuoi benefizii, ti calpestarono e t' immolarono all'in- 
grato loro egoismo ; ed ora che tu tenti di rilevare il 
capo dalle gloriose tue rovine, esse ti ricalcano il piede 
sulla fronte e ti gravano d’ insulti: e l'Inghilterra di- 
mentica che a te deve i primi rudimenti della sua civiltà 
e che tu le portasti e religione , e lettere, e scienze ‘ed 
arti; e dimentica la Francia che ti va debitrice del suo 
essere, e dimentica l'Europa che tu fosti il sole della 
sua luce, e il principio della sua vita! 

Ora che vogliono di nuovo quelle che si chiamano le 
grandi potenze, e che sì vantano le tue protettriei? Sa- 
crificarti di nuovo ad una pace favolosa, ad una pace 
che non può più esistere se non si mutano le leggi che 
formano la base di un diritto pubblico stabilito dalla 
forza. 

I trattati del 4813! E chi fece quei trattati? I popoli 
non gli riconoscono più, perchè furono fatti contro di 
loro. Eppure è l'Inghilterra, che si vanta la liberalis- 
sima fra le nazioni. che si fa la spadacina di quei trat- 
tati illiberali ; ed è la timida Francia, la Francia che in 
cinquant'anni ha mutato quattordici volte il suo governo, 
che ba mandato sul patibolo un suo re, che ne ha deposti tre 
altei, è lei che gli condanna ad un tempo e gli venera! 
Nè sentimento di pubblico bene de guida, ma di spe- 
ciale egoismo. La Francia non vuole disturbare i suoi ri- 
posi, d’Iughilterra i suoi commerci. E l'Italia dovrà dun- 
que addolorarsi e perire, perchè ip Francia si pussa dan- 
zare @ far festa, e perchè non siano frastormate Je am- 
bizioni di un Bonaparte, e percliò l' Inghilterra possa fur 
spaccio delle sue tele? Ah! se l'Italia deve piangere, le 
altre nazioni che la vogliono in pianto, non abbiano a 
ridere ! Il caos e la morte non siano per noi soli, ma 
per tutti. i , 

Dove ne siamo noi ? Le potenze mediatrici non ci hanno 
procurata la pace e non vogliono che facciamo la guerrà. 
Come credono di trarci dal laberinto in cui esse ci lranno 
posti? 

La nostra posizione è tale che non ci resta da sce- 
gliere o una pace coll’Austria, alle condizioni clie a lei 
piacerà di dettarci : pace che al punto in cui siamo non 
è più possibile, e che sarebbe l'imminente foriera di 
nuove e molto più tremende rivoluzioni, o di una guerra 
coll’Austria. i 

Supponiamo pure una pace a condizioni, non direm vgn- 
taggiose che tale non può essere, ma tollerabili. Fine alle 
contese fra Sardegna ed Austria; i ducati a quella , il 
Lombardo-Veneto a questa: a ciascuna le proprie spese 
di guerra; è il sommo che si potrebbe ottenere. Ma lo 
stato sardo sarà perciò tranquillo? I popoli se ne terran- 
no contenti? Genova ne sarà soddisfatta? Ecco già due 
problemi di cui è facile prevedere la soluzione in senso 
negativo. Ed è massima sancita dalla storia, che giam- 
mai uno stato sacrifica impunemente il proprio onore. 

Ma passi pur questo, chi garentisce le sorli del Lum- 
bardo-Veneto? Chi garentisce?, che dopo tutto ciò che è 
passato fra quei popoli e l'Austria, siano giammai per ac- 
comodarsi al giogo austriaco? Domandatelo a Radetzky, 
al testimonio più degno di fede in questa causa, ed egli 
vi risponderà: giammai. Ed egli vi risponderà: Jo stesso 
ho lavorato indefessamente per sette mesi onde scavare 
una voragine che separi eternamente |’ italiano dall’ au- 
striaco e reuda impossibile ogni ulteriore riconciliazione 
fra di essi. — Chi garentisce che l’Austria, costantemente 
infedele ai trattati e che da Alberto d’ Absborgo fino a 
Francesco Giuseppe ha posto ogni studio onde ristringere 
0 deludere od annullare le pattovite franchigie dei suvi 
popoli, vorrà ora per la prima volta far pompa di reli- 
gione? La Francia e l'inghilterra vorrebbero esse farsi nal- 
levadrici della di lei fede? E se essa manca, e se si burla 
di loro, come ha fatto adesso al congresso di Brusselle., 
a qual partito si appiglierebbero?  * 

Ma poniam pure per iputesi, cosa non troppo suppo- 
uibile, che anco questa differenza si acconci : rimangouo 
ancora Toscana, Roma, Sicilia, Si ricondurrà colla forza 
il papa a Roma, il granduca a Firenze, la Sicilia sotto 
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il re di Napoli? La forza impone, non convince, e se man- 
ca la convinzione, che resta? La forza è passiva per sua 
netura, eila è condannata ‘a consumarsi*sotto V attrito 
delle convinzioni ricalcitranti , Je quali finiscono col su- 
perarla e vincerla. L' esperienza di trent'anni lo ha di. 
mostrato pur troppo. Non fu dessa la politica impreler- 
ribile di Metternich? per trent'anni ella lottò contro le 
ribellanti opinioni, e le opinioni trionforono, e la politica 
di Metternich non lasciò dietro di sè se nom che ruime. 
Chi rialzerà l'Austria da lui estenuata? chi le restituirà il 
primitivo di lei vigore? chi la risanerà dall infinito suo 
deficit? chi connetterà di nuovo insieme le sentmesse 
sue membra, le quali ora sentono quanto siano diîsformi 
fra di loro? Il giovane imperatore ringiovanirà la monar- 
chia! Questi sono arcigogoli rettorici ma che possono far 
qualche figura nei. proclemi , na che non servono a 
mutare la natura violente delle cose. 

Più alle frasi oratorie del ministero Schwarzenberg , 
Radetzky e Windischgraelz confidano nei loro esercili ; 
uè avrebbero torto, se le infermità degli imperi, quando 
hanno penetrito nelle intime loro viscere e sono diven- 
tate croniche, si potessero guarire colla spada. Essa ìn- 
vece nom fa che inasprirle e renderle peggiori. Dato che 
fossero vittoriosi in ogni loro impresa, Ja monarchia 2u- 
striaca won vi guadagnerebbe un giorno di vita, o sareb- 
be anzi spinta più velocemente alla sua morte. Essi pos- 
sono soggiogar popoli, possono incendiare città ,, possono 
desolare vaste provincie, ma non possono creare |’ opi- 
nioue, non la confidenza, non l’amore: essi distruggono , 
ma non creano, e la distruzione è legge di morte. 

Francia e Inghilterra temono la guerra in Kalia, per- 
chè temovo l’intervenzione della Russia nell'Austria, lo ehe 
lè costringerebbua sbalzare esse pure dalla loro inanizione. 

Sono dunque i loro interessi ele esse curano, ed ai loro 
privati interessi vorrebbero sacrificare l'Italia, e diremo 
anzi tuita l'Europa. 

La Russia vagheggia Costantinopoli, e piace quindi a 
lvi d'imbrogliare gli affari dell'occidente, onde rendersi 
più spedita la via nell’oriente. Questo è i! solo suo pen- 
siero: tutto il resto non è che accessorio. Ma quanto 
quel pensiero inquieta l'Inghilterra, altrettanto Vesecu- 
zione del medesimo tornerebbe, in linea politica e com- 
merciale, utile all’italia. Fu quindi grave errore dei nostri 
uomini di stato l'aver trascurati i rapporti di amicizia 
culla Russia. Che importa a noi che l’autocrate sia un 
despota? Tanto quanto importa a noi che la Francia 0 
Roma; o gli Stati Uniti di America siano repubbliche. 
Certo, sè noi ci presenteremo colle mani vuote a Nicolò, 
egli ci volterà il dorso : ma se avremo vantaggi da of- 
frirgli, non dubitate cli'ei sia per ricusargli, pereiò solo 
che gli vengono da unò stato o nuovo 0 rivoluzionario. 
L'italia confina coll'impero ottomano ; le coste dell'italia 
guardano quasi dirimpetto quelle della Grecia, dell'Asia 
e dell'Egitto: di quanto utile non può quindi essere alla 
Iussia ? 

Poichè, dunque l'Inghilterra vuole sacrificarci, cer- 
chiamo noi pure di sacrificaria dal canto nostro : offrinivo 
alla Russia tutti i sussidii che possono somministrare la 
nostra terra e i nostri porti; pigliam causa nei di Jei 
iuteressi, ed ella la piglierà nei nostri. Che ce ne può 
avvenire? La guerra europea?  Fxsa è un gran male; 
ma sciaguratamente l'egoismo della Francia e dell'Inghil- 
tesra ci hanno ridotti a tale, che nelle estreme nostre 
afflizioni siamo costretti a desiderare un male estremo. 

Se non ci piuce l'alleanza. colla Russia , cerchiamo 
quella {della gGermania che teme i Russi ; cerchiamo 
quella della Prussia, che vuo] primeggiare in Germiania; 
«cerchiamo quella dei eronti ehe cominciano a disgustarsi 
dell'Austria : insomma ovunque troveremo degli amici se 
sapremo lusingarli dal lato dell'interesse. ; 

Ne troveremo anco in Francia, che ora è così gelata e 
così egoistica a nostro riguardo. Se di là ci venne altre 
volte la propaganda rivoluzionaria, ora portiamocela noi. 
Furono gli avvenimenti dell’Italia che scossero i francesi, 
e balzarono ' Luigi Filippo, e gli avvenimenti d'Italia gli 
scuoteranno ancora e balzeranno Bonaparte che ba fallito 
artutte le promesse, che ci trudisee jin tutti i modi, e 
che per libidine di regno si e alleato segretamente col- 
l'Austria e pitocca col cappello in mano il favore della 
Russia. 

Quanto a noi italiani finiamola una volta colle utopie 
e gli utopisti. Unione e forza, e null'altro. Ogni, forma 
di governo è buona, purchè sia onesta, purchè ogni go- 
verno italiano si ritenga solidario pel suo vicino è con- 
fratello e per l'indipendenza dell’Italia. Repubblica o mo- 
narchia costituzionale non sono che nomi: in questa la 
presidenza è affidata in una famiglia per diritto eredi- 
tario, in quella è elettiva, a vita od a tempo; ma la li- 
bertà civile, se veste forme differenti, nella sostanza è la 
medesima. Un iuglese non è meno libero di un. ameri- 
cano, un belgo di un francese, e noi di uno svizzero. 
Stringiamoci dunque fra di noi, e chi altro vuole fuorchè 
questa unione e tolleranza fraterna, sia anatema. 


A. Bianciui-Giovim. 
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CAMERA DE'SENATORI 


Oggi il senato si è di nuovo convocato, dopo dicei 
giorni di riposo. La seduta fu tanto breve, quanto sterile. 
I ministri Ricci e Sineo presentarono alcuni progetti di 
legge, che saranno argomento delle prossime diseussioni 
de’senatori. L’egregio Alessandro di Saluzzo, dopo al 
cune parole del cav. Cibrario: sulla vita. del promotore 
degli studi? di storia patria, e la sua nomina a senatore, 
ed it diritto che avea di essere del del numero uno, prestò 
giuramento. La seduta ehe avea incominciato alle ore due 
e tre quarti, fu scialta alle tre & na quarto. If senato 
non fa, inutile spreco di parole, e questa nom È ora una 
comune virtù, siccome ogni giorno ne facciamo dolorosa 
esperienza. 
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AL CORRIERE LIVORNESE. 


Il Corriere Livornese è molto in collera coll’ Opinione , 
e io collera tale che con atto pubblico 1’ ha ripudiata nè 
la vuole più conoscere per sorella, e nemmanco per s0- 
rella sinistra. Ecco il suo libellum ripudii. Dopo di aver 
dato un terribile rabuffo a) papà Risorgimento, si volta 
a noi colle seguenti parole : 

« All’ Opinione poi diremo, che fino adesso, malgrado 
la diversità dei nostri priucipii ; la tenemmo , per leale 
ed onorata, ma.questa credenza è ora svanita nel log- 
gere in essa , che per spirito di parte preferisce al 
trionfo dei repnbblicani , il trionfo dell’ austriaco , desi- 
derando sia da ésso invasa la Toscana onde il mazzinia- 
nismo perisca. — Al questi sensi sono indegni del sig. 
Bianchi-Giovini ! e chiaramente lo dimostrano nulla af- 
fatto italiano , ma un egvista puro dei oe e delle corti, » 

Fratello Corriere , voi!ci fate dire quello che non ab- 
biamo mai detto: vediamo un po’ se possiamo intenderci. 
Quando si trattò dell’ intervenzione Gioberti , la quale 
quanto più si rischiara tanto più risulta biasimevole, noi 
abbiam gridato che non tocca a noi di andare a fare il 
croato in Toscana. E poichè si- voleva “oonestare quella 
intervenzione legittimistica, col pretesto d' impedirne una 
degli austriaci, oi abbiamo soggiunto : ci vadino pure 
gli austriaci , essi ci faranno due beni ad un tempo: una 
maggiore dispersione delle loro truppe , e fiaccheranno 
il mazzinianismo, 

Qui fratel Corriere fa d' uopo che ci spieghiamo nei ter- 
mini. Secondo voi, Mazzini e repubblica, sono sinonimi, 
secondo noi v' è molta differenza. Nel nostro dizionario 
Mazzini significa setta &' per conseguenza fanatismo ed 
intolleranza : repubblicu invece significa  virtà , genero- 
sità ), liberalità e supremo amore di patria , che in sè 
assorbisce tutti i sentimenti personali, Noi dunque siàmo 
avversi a Mazzini , come siamo avversi a tutte le selle , 
massime quando sono visionarie ed intolleranti ; ma per 
Ja repubblica e pei repubblicani , veri repubblicani, ab- 
biamo un’ altra stadera. È come desideriamo che si con- 
solidi Ja repubblica romana, perchè lo stesso desiderio 
non potremmo avere per la repubblica toscana ? Vi con- 
fidianio però all'orecchio, che nello stato romano vi 
vediamo degli elementi; nel Toscano, no. Tuttavia il 
vustro giudizio potrebb' essere erroneo. 

Nuî approfammo Gioberti quando ci propose di ri- 
condurre il pàpaà a Rota per vie private e conciliative ; 
l'abbiamo disapprovato quando si trattò di ricondurvelo 
colla forzà , e di costringere î romani , ove non lo vo- 
piano, a riceverlo. Dello stesso avviso siamo per rispetto 
alla Toscana ; fratel Curriere , vi pare che la pensiamo 
wale ? > 

Quanto all’ intervenzione attuale, essa è molto diversa 
dulla prima. Non è più una intervenzione cacciata in- 
nonzi dagli intrighi della’ diplomazia , per ricondurre 
colla forza lo statu quo ante o quello che i diplomatici 
chiamano 1 ordine; um il governo toscano, che domanda 
al governò sardo: se gli austriaci ci assaltano, voi ci soc- 
correrete ? il governo sarilo gli risponde . sì — se 
avesse risposto di no, noi avremo gridato coniro questo 
no dito ni toscani, come abbiamo gridato contro il si che 
Gioberti diede ai diplomatici. 

Anche qui vi pare 0 fratel Corriere che siamo fuori 
di strada? Voi vedete dunque che a puco a puco tor- 
niamo ‘a inettetci di accordo , se pon in tolto , almeno 
nei punti esseoziali ; per cui speriamo che ritirerete il 
vostro libellum repudii , è ci restiluirete la parentela 0 
l'amicizia. 

A. Biascm-Giovini. 
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SOCCORSI A VENEZIA. 


Il signor Boschi, intendente generale della divisione di. Novara, 
e che ha già procurato tanti sussidi a Venezia, ha trovato ora 
un molto ingegnoso ripiego onde procacciarsdanari a quella ge- 
nerosa città. Egli ha proposto agli operai di tutte le classi il 
volontario lavoro in domenica, e una metà dei guadagni risul- 
tanti in quel giorno applicargli a soccorso di Venezia. 1l pro- 
getto ha incontrato il pubblico aggradimento, e va ad essere 
messo in esecuzione nella provincia di Novara, la quale si cal- 


cola che darà da circa 35,000 lire per volta. Questa contribu- | 


zione è di un genere nuovo, perchè in pari tempo che soccorre 
di danari i difensori di uno dei più» importanti punti strategici 
dell’Alta Italia, torna a profitto eziandio dei contribuentf. 

Se l'istituzione del signor Boschi e dei Novaresi trovasse ge- 
nerosi imitatori anche iu Torino e nelle altre provincie se an- 
che i ricchi contribuissero la metà del loro reddito di ogni do- 
menica, quale cospiewa somm non si potrebbe raccogliere in- 
ciascuna sellimana ? 

“ Wenezîa? Venezia? # codini ne desiderano la caduta; ma il 
enore di ogni vero italiano palpita per lei, e gli occhi di ogni 
amante della indipendenza italiana sta fissosopra di lei. 

Nella bilancia dellla guerra attuale eeco il giudizio che fu 
emesso pur ora da em austriaco, che si crede essere il quartier 
mastro generale di Radetzky, generale Hess: » Questa città ma- 
< rittima è & ema grande importanza militare, anzi dato. il caso 
« di una guerra nell'Italia superiore, Venezia è di gravissimo 
« momento, sia come punto di appoggio alla linea di difesa 
« sull’Adige, e sia come via di più facile comunicazione fra la 
« Lombardia e l' Illirico, ed anche l' Ungheria meridionale. » 

Di tutti questi vantaggi è dunque priva l'Austria, e. tornano 
in vece a vantaggio nostro, finchè Venezia è in libere mani, e 
per conservarla tale non vi è sforzo ehe si possa dire soverchio. 
Benedizioni pertanto a tatti quelli che aiutano l'avtica regina 


.dell'Adria e i generosi che la difendono- 


STATI ESTERI 
—— —o——— 


FRANCIA: 


PARIGI; 9 marzo, T comitati elettorali vanno ordinandost. La 
riunione della via dì Poitiers stabilì che il suo comitato conterà 
72 membri, metà d’ individui appartenenti -alla riunione e l'al- 
tra metà presa fuori dell'assemblea, Nel comitato saranno am- 
messi sette od otto membri, amici personali del presidente della 
repubblica, quali sono Abatucci, il generale Piat, ecc. Si assi- 
cura che dessa avrà per presidente onorario il gen. Gerolamo 
Bonaparte, ex-re di Vestfalia, onde opporlo al figlio Napoleono 
Bonaparte, che presiede un allro comitato. Un ex-re che pre- 
siede un comitato elettorale che si pretende repubblicano è una 
delle tante anomalie, onde furono prodighi questi ultimi tempi. 

1 montagnardi ed i socialisti, dapprima divisi in due campi 
contrari, sì uniscono e si organizzano all'avvicinarsi delle èle-_ 
zioni, I due comitati elettorali, l'uno donominato Congresso Na- 
zionale , appartenento ai montagnardi, e l'altro Consiglio cen- 
trale , appartenente ai socialisti , si fusero in un solo col titolo 
di Comitato’ democratico-socialista. In un proclama pubblicato 
oggi esso ‘annuncia che sonsi uniti i delegati dello corporazioni 
ed associazioni operaie del Lucemburgo , dei feriti di luglio , di 
febbraio e di giugno eoc.; e che esso si appoggia a tutti i de- 
mocralici che vogliono la rivoluzione di febbraio con tutte le 
sue conseguenze , ed a tutti i socialisti che vogliono realizzare 
la trasformazione della società per mezzo d'accordo o per 
progressivi miglioramenti. Checchè facciano però è poco proba- 
bile che molti socialisti abbiano seggio all'assemblea legislativa , 
la quale sarà composta perla maggior parte dijlegitlimisti. Quest 
è il termometro della repubblica ! + 

Il Moniteur pubblica nuovi particolari sui teptativi fatti in va- 
rie parti della Francia per turbare l'ordine il 24 febbraio, e no 
accusa i socialisti , fautori di demagogia e di progetti anarchici; 
ma essi non sì ssomentano ' ed attingono dai ‘contrasti che loro 
sì oppongono nuova forza per proseguire. 

11 ministero della guerra decise di dirigere alla volta doll’ Al- 
geria un convoglio di 400 coloni, uomini e donne , di cui 200 
presi a Parigi © 200 a Lione. Si preferiranno le persone più bi- 


sognose. 

Dagli stati delle spese mandati dal governatore generale e dalle 
sue proprie previsioni risulta che il'eredito di 5 milioni di fr. 
fissato per le colonie agricole sull'esercizio 1848, © quello di 
10 milioni sull'esercizio del 1849 , non lascerelibero Autto al più 
di disponibile che la somma di 800m, fr. pel 1849, D' altrondo 
non è, certo, per causa delle speso impreviste, che/quella somma 
sia redlmente libera, ciò che in tutti 1 casi, non permetterebbe 
l'invio di niun altro convoglio nel corso del 1849. 

La discussione della legge sal consiglio di stato è quasi ter- 
minata. Nella seduta di dimani , il rappresentante Marlin Ber- 
nard interpellerà il ministero sulla violazione del diritto di riu- 
nione, commessa. dalla polizia nel banchetto degli studenti. 
Questo fatto incivile, destò la collera del Peuple, ecco i fatti. 
Parecchi'studenti si erano raccolti a famigliare banchetto , a cuì 
assistevano alcuni rappresentanti socialisti, e dei socialisti non 
rappresentanti , come d'Alton-Sheée , Pietro Dupont, Vinard, 
ecc, Si presentò un commissario di polizia , il quale chiese di 
entrare nella sala. 1 commissari del banchetto vi si opposero : 
intanto il convito era giunto al fine quando entrarono 50 guar- 
die , di Parigi, e sconvolta la mensa ed infranto il vasellame , 
afferrarono pel braccio gli studenti, cui precipitarono fuori della 
porta: i rappresentanti Pietro Leroux © Martin Pernard non fu- 
rono meglio trattati. }l giornale La République démocratigue et 
sociale pubblica una protesta la quale avrà l’effetto di tutte le 
altre proteste di simil genere. Il commissario, a cui non gar- 
bava che gli studenti banchettassero insieme si appoggiava ad 
una legge del (790, quella appunto contro cui protestava Odilon 
Barrot il 22 febbraio 1848; ma allora Odilon Barrot era dell'op- 
posizione , ed ora è ministro, e turbato dagl’ intrighi dei ‘so- 
cialisti, i quali, bisogna pur confessarlo danno molto a pensaro 
al governo. ; 

1 rappresentanti della montagna inviarono un indirizzo all'as- 
semblea costituente romana, congratulandosi per l' avvenimento 
della repubblica sulle sponde del Tebrò, e facendo voti per l'u- 
nità d’ Italia. 

11 rendiconto della banca continua a provare che la confidenza 
non è ancor rinata nelle transazioni commerciali, e che i ca- 
pitalisti comprendono che il danaro non è più sicuro che alla 
banca , perciocchè la riserva metallica aumentò da 294,930,677 
a 303,340,975 fr. 

AUSTRIA. : 

VIENNA, 26 febbraio. Scrivesi da Vienna al Messaggiere dell 
Adria che il generale Dembinski operò la sua riunione con 
Girgey, il quale aveva già occupato Kaschau ed Eperies. Si ri- 








\ 


teneva non lontana una battaglia decisiva. Tutta la truppa dispo- 

mibile e gran parte della guarnigione di Buda-Pest era stata spe- 

dita verso Hatran. 

Il generale comandante Wrbna faceva noto mediante un pro- 
clama agli abitanti, questo avanzarsi dell’armata ungherese e li 
ammoniva a starsi in quiete. Private. notizie posteriori recano 
che la:baltaglia sia già avvenuta colla peggio degli imperiali , 
ma ciò non è certo. Testimonii oculari riferiscono , che questa 
guerra. si fa sempre più micidiale , aumentandosi da ambe le 
parti l’accanimento ; non si parla che di massacri di prigionieri, 

X di contribuzioni forzose , di saccheggi., d’incendii. x 

Si sa che l’ indirizzo di fiducia al parlamento promosso per 
cura della Slovanska Lipa di Praga ègià coperto di, oltre 14m. 
firme. Quella società risalse d’ opporsi al. decreto ministeriale 
che ordina di fare le elezioni. per Francoforte , invitando le città 
della provincia a fare lo stesso, od almeno a protestare ener- 
gicamente. 

In quella città era avvenuto un disordine notturno tra stu- 
denti e militari. Anche. a Reichenberg era successa una rissa 
non lieve. tra ib militaro e la guardia nazionale. In tuita la Boe- 
mia si fa forte opposizione alla reclutazione e si spargono scritti 
nel. popolo per eccitarlo a sottrarvisi. 

x Altra del 27 detto. Si confermano le notizie divulgate ieri 

circa le cose d' Ungheria, e per dî più s' aggiunge che anche 

gli ausiliari russi siano stati battuti, e che i vallachi, già im- 

pazienti del giogo. della Russia, abbiano fatto causa comune co- 

gli Szekler. Gli avvenimenti di questa guerra sono sempre più 
complicati , e nessuno sa prevedere il fine. 

Qui s' incominciava ta dar corso. alle banconote ungheresi, 
sapendosi che in Ungheria venivano accettate anche alle casse 
pubbliche ; ma oggi d' improvvviso fu. aflisso un decreto gover- 
nativo , che in base al $ 14 degli statuti della banca nazionale 
austriaca , per il quale essa sola può emettere carta monetata , 
dichiara nulle e di nessun. valore le note ungheresi, vietando 
sì alle casse pubbliche che ai privati di accettarle, ed ordinando 
che quelle che si trovassero in circolazione, vengano tolte ai 
loro possessori e distrutte. >x 

— Leggesi nel //iener Postillon fn data di Agram del 20 di 
febbraio: 

« Trenta mila turchi della Bosnia si sono riuniti a Trawnik 
sotto glifordini del visir per combattere le incursioni di russi e serbi 
ed uniisi all’ uopo coi magiari. Questo dicono i fogli slavi stessi, 
quindi deve esser vero ,, e per niente non vengono i serbi co- 
perti di tanti favori. Da quel fatto acquistano importanza le pa- 
role di Kossuth cho disse ultimamemente a Debreczin: « Ancora 
6 settimane e noi non avremo combattuto inutilmente ! » Quello 
che è certo poi , si è che ora incomincia appena la guerra con 
tutta forza, e quale sarà il finé? lo sa 1ddio solo. » 

— La Gazzetta di Vienna del 28 annunzia che gli ungheresi 
abbandonarono Kaschau,e che il quartiere generale di Windisch- 
graetz era il 26 in Gyongyos. 

‘Tutti i giornali s'accordano nel riferire, che l' esercito un- 
gherese si ritirò all’ avvanzarsi delle truppe imperiali dietro le 
sue lince di difesa senza azzardar battaglia, e quindi senza 
averne il minimo danno. 

Le vittorie raccontate dal 94 bulletlino imperiale sono una 
ben povera cosa. Vi si narra un fatto del tutto parziale del ca- 
x lonnello Urban, ehe non è nemmeno di una data molto recente. 

VIENNA, 27 febbraio, La politica dell'Austria è sempre la 
stessa; ipocrita, mascherata, vile a segno che spesso si vergogna 
di sè medesima. Essa fa professione di menzogne, perchè il diro 
la verità sarebbe quanto segnare da per sè la propria sentenza 

di riprovazione. — Gli ultimi fatti lo provano. 11 governo dovette 
soffrire la più vergognosa disapprovazione dell’ assemblea di 
Kremsier quando il deputato Schuselka chiese come accadesse 
che in Austria vonisso proibita la diffusione dei diritti fondamen- 
fali tedeschi— Come si trasse d' impaccio il ministero? ... 

XE circa gli interventi dell’armata russa, che trovavasi al con- 
fino per accidente (1) e che occupò le due città della Transilva- 
nia como semplice guarnigione (!) come si discolpa il governo 
del sospetto di connivenza in faccia ai testimonii oculari della 
vittoria russa, e dopochè il generale Engelbart dichiara con un 
suo proclama di voler rimanere in quelle città per obbedire alla 
augusta volontà dello czar! Il deputato Rewall mosse la sua in- 
terpellanza su ciò, Cosa rispose il ministero? . 

ll Costituzionale di Trieste risponde por esso: il divieto di 
pubblicare i diritti fondamentali tedeschi è una misura preventiva 
per logliere al popolo l' idea che dalla diota possa attendersi qual- 
cosa di bene; e quanto all’ intervento in Transilvania il generale 
Engelhart insegna a chi si debba chiedere conto j all’imperator 
di Russia. 

— Quanto alla gnerra ungherese è fuor di dnbbio, che ‘essa 
si và sompro più avviluppando — Serivesi da Pest al Costituzio- 
nale di Trieste il 22 fobbraio: 

Da più di due giorni siamo allarmati da voci che i magiari 
sotto Dembinski si avvicinano, Ai 19 si diceva che fossero en- 
trati in Gydogyds, 4 leghe da Pest e la mancanza delte poste da 
colà sembrava dar credito alla notizia. Ai 20) sì voleva sapere che 
Szolnok fosse stata presa da un allro corpo magiaro. Quest'ulti- 
ma voce non si è confermata. È certo però che Dembinski riu- 
mitosi con Gorgey ha passato il Tibisco presso Tyssa-Ftred , e 
trovasi attualmente con forze considerabili a Halvan setto leghe 
da Pest.— Da qui sono patti'e tutte le truppe superflue, circa 
10 mila vomini. Tutto indica essere imminente una battaglia 
decisiva, 

ll bano Jellacich arringò ai battaglioni sulla contrada di Ulloe, 
in lingua tedesca e .eroata, e sì dice ch'egli pure seguirà le 
troppe. Pest offre ora un aspetto animato e del tatto militare, 
mentre la moltitudine silenziosa se ne sta in preda alle sue di- 

Y- verse speranze e ai suoi timori. 

PS. Apro la dettera per soggiungere; che a conferma doll'ac- 
connato rapporto, si pubblica ora un proclama del generale conte 
Mrbmna, nel quale la popolazione viene informata della partenza 
della maggior parte della guarnigione, ed insieme ammonita se- 
riamente ad astenersi da qualunque turbolenza. È visibile | an- 
sietà scolpita nel volto delle persone che iu grappi numerosi leg- 
gono il proclama. 

La Gazz. di Hienna reca il 27 febbraio uma nuova sentenza 
capitale eseguita il giorno antecedente contro Isidoro Matzko reo 
di ditenzione d'armi. 


de 


de 


GERMANIA 
La seduta del 27 delle due camere-di Prussia non offre alcun 
fnteresse: l'oggetto - della discussione fu in ambiduo la costitu- 











zione dell’uffizio provvisorio e l'adozione d'un regolamento pure 
provvisorio. 

Il 26 giunse a Berlino un corriere da Cepenaghen recando la 
notizia che la Danimarca denunciava l'armistizio di Malmoe, 
che termina il 26 marzo, e che perciò dovea essere denunciato 
il 26 febbraio. Bisogna far tesoro del tempo , se vuolsi trattare 
della pace e conchiudere nn accomodamento definitivo. 

La denunciazione dell'armistizio fu riferita uMcialmente il 24 
febbraio alla dieta di Danimarca. Dicesi che il re stabilirà dap- 
prima il suo quartier generale nella fortezza di Fredericia, ove 
manderà un corpo dî dieci mila uomini. 

A Cassel (Assia) si temeva un movimento repubblicano; ma 


tutto fu terminato con alcune adunanze di democratici socialisti, 


ove però furono pronunciati discorsi assai violenti. 


TRANSILVANIA. er 


1! generale russo Engelhardt ha pubblicato il seguente pro- 
clama : 

« Ai cittadini di Kronstadt. 

4 Alcuni male intenzionati della borghesia di Kronstadt hanno 
sparsa la falsa voce che io fossi in discordia coll’i. r. generale 
austriaco Schurtter e che perciò intendessi di ritirarmi da questa 
città colle mie truppe. All' incontro io ha trovato nel generale 
Schurtter un bravo camerata, e come tale continuerò ad ap- 
prezzarlo ed onorario. Quella falsa vote è dunque una infame e 
stolta menzogna. Imperocchè quand’anche lo non fossi d'accordo 
col generale Schurtter, io continuerei tiò nondimeno a restar 
quia proteggere questa città tale essendo il VOLERE del mio 
imperatore e sigiture. » COTTI, 

Notabili principalmente sono queste ultime es) ressioni : È russi 
in Transilvania non dipendono minimamente dali' autorità au- 
siriaca, ma dagli ordini che vengono da Pietroborgo. 

1 fogli ministeriali austriaci hanno sulte prime voluto negare 
che i russi abbiane presa alcuna parte nel combattimento con- 
tro i secli: ma a dar loro la mentita' viene il rapporto dello 
stesso generale Schuziter , il quale dopocaver descritto i parti- 
colari di quella baitaglia:del 4 febbraio , ingaggizta fra i russi 
ed i secli, finisce con dire: « I nemici sommavaro a 9000 uo 
mini almeno, con 580 @ 600 cavalli. Al priacipio dei combat- 
timento i russi erano soltanto 600 uomini d' infanteria , 170 co- 
sacchi e duo cannoni. Più tardi arrivarono dalla città due altei 
battaglioni russi, 6 caumoni , 86 dragoni (austriaci) e 45 usseri 
desani (confinari). Quindi la gloria della giornata appartiene tutta 
intera alla saggia condotta ed. al sangue freddo del generale 
Engellardt cd. all''intrepicezza delle trappe russe, di cui questa 


RUSSIA. 

La Gazzetta di Colonia reca una notizia , la- quale, se fosse 
esalta, sarebbe molto importante. Secondo quel giorgale , un 
corriere russo sarebbe giunto a Rerlino il d febbraio, ed a- 
vrebbc rimesso al sig. Meyendorl, rappresentante della Russia 
in quella città, una nota circolare diretta dal suo governo a 
tulle le potenze d'Europa. 

In quella nota il gabinetto di Pietroborgo dichiarerebbe che 
la Tiussia è decisa a mantenere in tutia la loro iutegrità i trat- 
tati del 1815 quando però essi non sieno modificati in modo le- 
gale , còll'assenzo delle varie potenze; la nota aggiungerebbe 
che il governo dell'autocrato  considererebbe quindi, come uu 
casus belli, ogni nuova lesione di quei trattati, senza il suo 
concorso © cooperazione. / 

Lo stesso giornale prefende Inoltre, che lo stesso corriere 
aveva recato al sig. de Meyendorfî l'ordine di non assistere all’ 
apertura del parlamento prussiano , questa seconda asserzione 
ci pare assai meno ammessibile della prima. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 


NAPOLI, L'Omnibus del primo marzo ci reca lo seguenti no- 
tizie circa la questione siculo-napoletana ; 
Lunedì (26) i ministri Temple e Rayneval, con gli ammiragli 
Parker e Baudin furono dal re a Gaeta per combinare e definire 
il voro ultimatum per gli affari di Sicilia. Se i siciliani non lo 
accetteranno, ossi mediatori, e con loro le rispettive nazioni, se 
ne chiameranno fuori, © così il re di Napoli potrà operare a 
suo modo, I capi principali dell’ultimatum sarebboro i seguevti: 

Ferdinando JI ro delle due Sicilie. ° 

Asbnistia generale; mono por 30 capi della rivoluzione, cui si 
darebbero tanti passaporti. 

Costituzione del 1819 modificata, 

Un solo esercito col comtingento siciliano. 

Parlamento , finanze; muaicipio , ordine gludiziario îndipen- 
denti. 

Luogbtenento nominato dal re, o un principe reale, o un si- 
eiliano. 

Casa reale, affari esteri, guerra e marina, dipendenti dal re. 

Pagamento di 4 milioni di contribuzioni arretrate e di un mi- 
liono e mozzo di spese di guerra. 

Lif spedizione dicesi sospesa. Dimanì parte un legno'inglese a 
portaro l’ultimatum, 

— La Nazione confermerebbe siffatte notizie colla nota seguente: 

Corve notizia quasi certa che lo trattative anglo-francese siano 
terminate, che in conseguenza ove i siciliani non accetteranno 
Paltimatum rimesso dal nostro governo , immediatamente rico- 
minceranno le ostilità — Già è partito per Messina un intiero 
reggimento Lancieri ed altra truppa di linea — si dice che le 
principali condizioni dell’ ultimatum siano — costituzione del 
1812 con lo modifiche che i tempi richieggono — Esercito mi- 
sto — Pagamento di due milioni per le speso da eseguirsi dai 
siciliani. 

‘— La spedizione di Sicilia, sentiamo essersi sospesa. 

GAETA, 25 febbraio.11 gran duca di Toscana in uno con la sua 

famiglia e seguito ha toito le stanze nella locanda di Cicerone a 
Mola; però se gli sta preparando una dimora entro Gaeta in 
un palazzo particolare. 
"11 gran duca con tutta la sua famiglia venne quì da Mola nel 
mattino dello scorso venerdì sur una barca peschereccia. Si 
portò nella dimora dell'augusta famiglia del re e poscia verso 
il mezzodì con lo stesso mezzo ritornò a Mola. 

— lerî intorno alle due p. m. venne il vapore Maria Cristina, 


non è la prima vittoria, e se Dio vuole non sarà l’ultima, » >< 
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portando $. E. il tenente generale Filangieri. S. E. è ripartito 
nella notte scorsa. I, ” 

— Stamane sì è innalzato un telegrafo sulla gran guardia di 
qui, il quale corrisponde con quello di Torre Orlando. Così i 
segnali hanno più facilità di corso. 

— Nel declinsro di questo giorno è arrivata ‘dallo. stato ro- 
mano una*tarrozza con entro un prete ed un secolaré, la qualo 
era scortata da quattro cacciatori a cavallo. È voce che quelli 
sieno latori di plichi importanti. 

26. — Verso l'una fi. m. è arrivato in queste acque il grosso 
vapore da guerra inglese, il Zerribile, che è a quattro cimi- 
nierè. Lo stesso ha portato gli ammiragli inglese e francese, i 
quali sono sbarcati ed andati dal re. Gli ammiragli hanno te- 
nuta lunga conferenza con sua maestà, e poscia si sono resti- 
tuiti sul bastimento. Intorno, alle 3 p. m. questo salpava , e di- 
rigeva la prua per Mola. 

Le voci che corrono su questa venuta degli ammiragli' sono 
molte e contradditorie. Però speriamo che quella della pace si 
avveri. : (Omnibus) 

STATI ROMANI 
ROMA, 2 marzo 

L'assemblea costituente 

Considerando che l'attuale soverchia elevazione de’ dazi è 
causa di danno permanente degli onesti commercianti, e che 
ha dato è mantiene vita ad un organizzato contrabbando. 

Considerando che è obbligo principale di un libero governo 
di favorire l’ industria ed il commercio togliendo ad un tempo 
una pubblica immoralità ; 

A proposta del ministro delle finanze 

Decreta : ; 

1. A datare dal giorno primo aprite prossimo i dazii doga- 
nali attivati coll'editto 28 aprile 1830 e successive modificazioni 
di qualunque specie sono aboliti. 

2. A questi dazii si sostituiscono quelli stessi, che în gior- 
nata si esiggono al conline toscano a tenore della tariffa, e delle 
istituzioni che saranno diramate a tutti gli ufficii daziari della 
repubblica. 

1l ministro delle finanze è incaricato della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Roma, i marzo 1849. 


Seguono le firme, 
L'assemblea costituente 

Considerando che la tassa barriera oltre esser segno di divi- 
sione tra i popoli fratelli e causa di vessazione e quindi d' im- 
pedimenti e d' intralci alla libera comunicazione da uno stato 
finitimo all’altro. 

Consìùlerando che la sua abolizione deve portare incremento 
considerevole al comodo, all'industria, al commercio, della po- 


ne; 
A proposta del ministro delle finanze 
Decreta : # 

A datare dal giorno 15 corrente mese è abolita lungo. l'intero 
confine della repubblica la tassa della barriera instituita dalla 
nolificazione del 23 giugno 1836. 

Ml ministro delle finanze è incaricato dell'esecuzione del pro- 
sente decreto. 

Roma, 1 marzo 1849, 
Seguono le firme. 

Quest’ oggi il deputato ministro dell’estero ha dato comuni- 
cazione all'assemblea, di una circolare da esso diretto al corpo 
diplomatico all'oggetto che siano restituiti li «sei personaggi presi 
in ostaggio in Ferrara dal sedicente. generalo austriaco conto 
Haynau; detta circolare scritta con sensi i più liberi e caldi 
sarà da noi riportata nel seguente numero. (Pallade) 

Ci scrivono da Civitavecchia, in data del 23 p. p. cho il va- 
pore colà giunto da Napoli quello stesso giorno ba recata la no- 
tizia che l'ultimatum è stato definitivamente rigettato dalla Si- 
cilia. Tattavia si crede che il Borbono non riprenderà per ora le 
ostilità potendo male a pena contenere le stancho, © frementi 
provincie di quel reame. Ciò non ostante sono stato spedito 
delle truppe a Messina, sebbene in picciol numero, ed in istato 
di non poter prendere per ora lo ostilità. Il timore di una pros- 
sima insurrezione in quel regno ha arrestata la spedizione delle 
truppe pel nostro confine. Sì vede adunque chiaro che quel 
mostro con' tutti i suoi cannoni, ed i suoi giannizzeri teme del- 
l'ombra sua, nò sa a qual partito appigliarsi. L'ex granduca di 
Toscana sì stabilità in Napoli sotto Ja protezione «delle bombe 
del suo degno congiunto. . (Contemp.) 

— Abbiamo un'offerta di 4000 greci disciplinati armati di tutto 
punto, che non aspettano se non la chiamata, e, s' impronti, Ja 
spesa di trasporto per venire ad assoldarai, ed a far guerra con- 
tro l'austriaco. 11 ministro delle armi deve aver ricevute le mo- 
morie opportune, io ve ne mando un brano . -.... 1 4,000 
bersaglieri trovansi nell'Epiro, i quali verranno nello stato della 
repubblica romana tutti armati di proprio, ognuno avrà il suo 
facile, e due pistole, e sciabola secondo l'armamento greco: i 
suindicati sono pronti ad assogettarsi in qualunque siasi modo 
per il benesssere della repubblica romana; i molti greci perce- 
piranno il medesimo soldo che percepiscono i romani i quali 
combattono per la causa della loro indipenpenza, e nulla di più; 
i greci verranno volontariameate a combattere per i loro fratelli 
itolinni, poichè conoscono quanto cara e sacra è l'indipendenza. 
1 suddetti militi saranno nello stato romano un mese dopo la 
risoluzione che darà il ministero. Null’ostante comunicherai dovo 
tu credi che le spese indispensabili per i 4,000 bersaglieri non 
oltrepasseranno la somma di 28,000 scudi: in questi si compren- 
derebbero le spese di radunamento, viveri, equipaggio , nolo, è 
parecchie altre indispensabili occorrenze fino}all’arrivo nel punto 
che ordinerà la repnbblica romana, la surriferita somma il go- 
verno la potrà consegnare ad una commissione di sua piena fi- 
ducia che verrebbe con noi nel luogo di radunamento. Se poi 
il governo non si trovasse in istato altese le altuali circostanze, 
possiamo far venire per ora 2000, ed anche 1000, i quali im- 
porterebbero il costo ragguagliatamente ai 4,000. 

(Corrisp. dell'Epoca) 
— Crediamo di sapere da buona fonte chei consoli inglese e 
francese hanno protestato nei fermini i più vivi e j più espliciti 
contro un qualsiasi intervento negli. stati della repubblica roma- 
na, dichiarando che riconoscerebbero come un caso di guerra 
per i governi loro questa consumazione di un atto ostile ai di 
ritti dei popoli. Epoca) 

Il governo ha preso possesso degli archivi di S, Uffizio , dei 
vaticani, o della biblioteca. 11 governo avrà di essi, quella cura 
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ehe merita il deposito della sapienza e della storia di tanti se- 
coli: perchè egli non può ignorare che la biblioteca e gli ar- 
chivi vaticani sono la suppellettilo più preziosa che abbia la 
storia del mondo, È noto che gli archivi vaticani furono per 
molti secoli chiusi alle investigazioni di tutti i sapienti : sta al 
governo ora congiungere la seyerità della custodia all’utile della 
pubblicità, 
TOSCANA 
FIRENZE, 2 marzo 

Circolare del ministro della guerra ai comandanti le piazze 

Volendo il ministero della guerra avere degli equitativi ri» 
guardi per quei militari, i quali sedotti dalle altrui insinuazioni, 
piuttosto che per propria volontà , hanno nelle presenti circo- 
stanze abbandonato il corpo cui appartenevano, dichiara che non 
dovranno sotto alcun rapporto considerarsi come disertori tutti 
quelli che vi si restituiranno nel termine di giorni 15 compu- 
tabile dall'epoca della loro defezione. 

Circolare del ministro della guerra ai comandanti di piazza 

Negli attuali supremi bisogni della patria, è mente del go- 
verno che vengano accolti sotto le bandiere dei militi volontari 
da mobilizzarsi anco i giovani al disotto del 18 anno voluto dai 
regolamenti. 

V. S. veglierà per altro sullo esigere per essi moralità, con- 
senso dei genitori, i quali non vorranno dimenticare che i loro 
figli nacquero per la Italia; in ultimo una fisica costituzione 
robusta da non crollare sotto l'onorato peso delle militari fatiche, 

Sembra che si verifichi la notizia da noi pubblicata sulla fede 
dei giornali francesi, che il governo della repubblica abbia in- 
giunto al suo ambasciatore sig. Walewski di astenersi da qua- 
luoque relazione diplomatica col governo toscano, giacchè il 
sig. Giovacchino Murat arrivato ieri a Firenze in qualità di ad- 
detto alla legazione francese, è incaricato di mantenere col go- 
verno provvisorio le relazioni officiose nell'interesse de'suoi con- 
nazionali. 11 sig. Murat è stato presentato ieri in questà qualità 
al governo provvisorio dal sig. Benoit-Champy predecessoro del 
sig. Walewski a Firenze. 


REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 7 manzo — Presidente L. PARETO. 


L'adunanza è aperta alle ore due colla lettara del verbale 
dlella tornata precedente ; il sig. Michelini dà il solito sunto delle 
petizioni presentate ; per una di esse è domandata © consentita 
l'urgenza ; si accordana duo congedi di 15 giorni domandati dai 
dep. Carli e Scofferi. 

L'ordine del giorno porta le relazioni sulle petizioni. 

Il relatore profess. Botta sale alla tribuna e riferisce su molte 
petizioni di vecchi militari che rappresentando i servizi da loro 
prestati, si raccomandano per ottener pensioni ; la camera, accet- 
tando le conclusioni della commissione, ordina l'invio di queste 
petizioni al ministro della guorra; su due altre riferte dal dep. 
Botta passa all'ordine del giorno. 

Valerio G. riferisce alcune altre petizioni per le quali si appro- 
vano senza discussione le conclusioni della commissione ; colla 
443 è domandato che l'ospedale di Ceva sia posto sotto l'imme- 
diata amministrazione del municipio ; la camera acconsente colla 
commissione che sia trasmessa al ministro dell'interno , perchò 
veda se sia giusta la domanda, o vifprovveda. 

La petizione col num, 315 colla quale Teresa Mantero chiedo 
venga rilasciato suo marito trattenuto nelle carceri di Savona 
sotto accusa di contràbbando per l'impossibilità di dar cauzione, 
«là luogo ad una discussione fra diversi deputati, dei quali alcuni 
vorrebbero se ne ordinasse la trasmissione al ministro, altri in 
vece vorrebbero si passasse all'ordine del giorno. 

Rattazzi ministro osserva che ‘quando i tribunali pronun- 
ziano , il potere esecutivo dee il primo rispettare i suoi decreti 
(applausi), 

Bunico afferma egli pure cho il potere esecutivo non dee far 
nulla di contrario ai decreti del potere giudiziario; ma osserva 
però aver esso il diritto di far grazia, ed è perciò ch'egli opina 
tul petizione doversi trasmettere al ministro. 

La camera, interrogata in proposito, passa all'ordine del gior- 
no; essaJapprova quindi le conclusioni proposte dalla commis- 
sione su diverse altre petizioni. 

N presidente domanda se sia preparato il rapporto della com- 
missione sul progetto di legge col quale è aperto al ministro 
dell’ interno un credito di tre milioni di lire per le spese occor- 
renti alla immediata mobilizzazione di parte della guardia na- 
zionale, 

Il deputato Mellana relatore della commissione sale alla tri- 
Luna, e, riferisce come dietro proposta fatta dal dep. Bargnani 
di una legge di credito pel pronto appello sotto le armi della 
guardia mobilizzata, il ministro dell'interno avesso domandato 
a tale uopo una seduta segreta; come in tale seduta si nomi- 
nasse una commissione che d'accordo col ministro avrebbe a 
proporre una nuova legge invece della proposta, che l' autore 
acconsentiva a ritirare. 

Espone quindi come la commissione convenisse in tre punti 
principali : 1. Quello di non chiamare ad una volta sotto le armi 
gl' inlieri battaglioni della guardia mobilizzata, ma di principiare 
dai due quinti dei militi che la compongono, affine di evitare 
maggiori spese , e la difficoltà di assembrare tanto numero di 
uomini senza preesistenti e ben formati quadri ; 2. Di fare par- 
tecipi di questa chiamata tutte le provincie del regno di terra- 
ferma, meno quelle occupate dal nemico, e affiachè questo 
primo servizio sia si consideri come favore, sia si consideri come 
onore , possa essere egualmente ripartito fra tutti, la commis- 
sione propone che col mezzo di estrazione a sorte sia diviso iu 
proporzione fra tutti i battaglioni; 3. Di dare al governo tali 
poteri che bastassero a provvedere ai moltiplici rmpreveduti casj 
che si presentassero nell'esecuzione , ed a rimediare ai difetti 
delle anteriori leggi, 

Esposti questi tre pnnti principali nei quali la commissione era 
convenuta accenna come per essi intanto si possa da un attivo 
ed abile ministro provvedere all' interesse della patria ed a quello 
dei singoli cittadini. Egli conchiude, affermando che il primo 


corpo di guardia nazionale chiamato all'onore di difendere i con- 
fini dello stato, potrà addimostrare che questa giovine istituzione 
ha già tocco alla meta , e sarà bell'esempio agli altri che sa- 
ranno in appresso chiamati alla nobile emulazione nel servire 
la patria, 

Premesse queste parole accolte con vivi applausi , il relatore 
della commissione da lettura del progetto di legge concepito nei 
seguenti termini ; ; 

Art 1. 

« È aperto al ministro dell’ interno sul bilancio del 1849 un 
credito di tre milioni di lire onde sopperire alle spese d’imme- 
diata mobilizzazione di una parte della guardia nazionale, ordi> 
nata dalla legge 1 agosto 1848. 

Art. 2. ? 

* Detta mobilizzazione sarà eseguita colle norme seguenti: 

4. Ciascun battaglione sulla totale sua forza fornirà per ora, 
mediante estrazione a sorte, 240 uomini ; 

B. 1 suddetti uomini saranno divisi in duo compagnie di egual 
forza, ciascuna delle quali procederà tosto alla nomina dei rispet- 
tivi uffiziali subalterni e bassi-ufliziali, colle norme stabilite dalla 
legge 4 marzo 1848. 

€. Quattro compagnie formano un battaglione sotto il comando 
di un maggiore. 

ATt, 3. . 

« È data facoltà al governo di provvedere con semplice de- 
creto reale all’ esecuzionè della presento legge, derogando, ove 
d'uopo, alle anteriori disposizioni legislative. » 

Il relatore compié il suo rapporto esponendo come la com- 
missione nominata dagli uMcii della camera per esaminar questa 
legge, opinando che se essa non è forse l'ottima, o quale Jo 
slancio e la brama della nazione la desidera, essa è però quale 
le circostanze ei mezzi l’assentono, la propone alla camera 
quale venno dal ministro presentata. 

Il relatore medesimo riferisce quindi su un progetto di legge 
per il credito di 2 milioni di lire, aperto al ministro dell'interno 
per le spese occorrenti alla compera d'armi per la guardia na- 
zionale. Egli espone come la commissione, dolente che lo stato 
delle nostre finanze e la difficoltà di trovar armi non abbiano 
permesso al ministro di chiedere un maggior credito, ed alla 
commissione impedisca di proporlo, invita la camera ad adottarlo 
tal quale venne preposto nella somma di 2 milioni di lire. 

Articolo unico. 

« È aperto al ministro dell'interno, sul bilancio del 1849, un 
credito di 2 milioni di lire per sopperire allo spese di provvista 
di armi per la guardia nazionalo. « 

Il relatore rimette i due rapporti al presidente, il quale dice 
che saranno stampati © distribuiti, 

Reta sale alla tribuna e riferisco sull’inchiesta ordinata dalla 
comera a fine di verificare una protesta di 14 elettori contro la 
validità dell'elezione del deputato Pernigotti, contestata per es- 
sere stala trasportata l’urna colle schede della votazione in una 
camera vicina, nella quale sarebbero poi entrate diverse per- 
sone. Risultando dalla eseguita inchiesta che i fatti allegati nella 
protesta erano realmente avvenuti, il relatore, a nome dell’uf- 
ficio, propone, e la camerà approva l’annullazione dell'elezione 
del can. Pernigotti a deputato di Serravalle. 

La camera, dietro domanda di alcuni deputati, stabilisco che 
domani si passi senz'altrò ‘alla discussione de’progetti di legge 
relativi alla mobilizzazione di parte della guardia nazionale , su 
quali intese il rapporto del dep. Mellana. 

Il presidente invita la commissione incaricata di verificare il 
numero dci dep. impiegati a sollecitare i suoi lavori, e riferirne 
alla camera ; il relatore Colla afferma che presto la commissione 
sarà fin grado di riferirno, 

Null'altro essendo all'ordine del giorno, l'adunanza è sciolta 
alle ore quattro. r 

Ordine dol giorno pel damani: Relazione di petizioni — DI- 
scussione sui progetti di legge relativi alla mobilizzazione di 
parte della guardia nazionale. 


—_—_ _r_————————————_—_t_m 


NOTIZIE 


» 

— Oggi assistemmo ad una manovra dl tutta la truppa stan- 
ziata in Torino. Erano otto battaglioni di Savoia, due squadroni 
di cavalleria, e due compagnie di Bersaglieri. 11 Re v' era pro- 
sente con tutto il suo stato maggiore. Al vedere quelle rapide 
e così bene ordinate mosse, allo scorgere quei volti così nobil- 
mente infiammati , al mirare l’ occhio del principe seguir an- 
sioso e con intimo orgoglio quello splendide file, noi pensammo 
ancora ai poveri a o della Lombardia e irrefrenato ci 
correva ad ogui tratto il grido d'esultanza sul labbro : 11 giorno 
della riscossa è venuto ; preparatevi , o fratelli alle pugne, ed 
ai trionfi. Viva l’esercito redentore ! 

Viva il Re guerriero! 

— Sabbato gli studenti dell'Università fanno recitare una 
messa funebre a suffragio dei confratelli caduti in Lombardia. 
Sappiamo che l’egregio Racheli ba disposto che vi assista pure 
una deputazione della séolaresca, la quale frequenta il collegio 
nazionale aperto lunedì. 

PARMA, 5 marzo. — Dietro ordine del proconsole Radetzky, 
è già stampato, ma non pubblicato ancora, un decreto che or- 
dina la consegna delle armi, Ma lo stato maggiore della guardia 
nazionale ha protestato energicamente, per modo che il go- 
vernatore militare ha creduto di sospendere ogni cosa, mandando 
a Milano la protesta e chiedendo istruzioni. Sarebbe bene che 
il governo del re si occupasse di quesl'emergenza, che diretta- 
mente lo interessa. 

— Parlavasi sabato ultimo scorso che ieri doveva aver luogo 
una dimostrazione repubblicana, cioè berretti rossi sul corso, 
cavalli bardati di rosso, ece., ma chiamati diversi al comitato 
di sicurezza, tutto è svanito, @ la giornata si è passata come le 
altre; anzi vi dirò che diversi costumati a portare ciarpe rosse 
ieri le avevano bianche, 

Tutti aspettano la guerra a giorni, e a vero dire sarebbe de- 


.siderabile che le cose si risolvessero in qualche modo, poichè 


questi uspiti cominciano al imbaldanzire. 

Ne volete sentire una bella? Nel foglio di Modena si legge che 
il nostro er-duca ha insignito della croce di sepatore dell'ordine 
Costantiniano Windischgraetz, di commendatore il colonnello 
del reggimento austriaco VQuca di Parma, di cavaliere diversi 


uffiziali, ed ha dato 3,000 franchi da distribuirsi all'intero reggi- 
mento. Non sono belle cose!!!! 


Il governatore provvisorio militare 
dello stato di Parma, 

Ha decretato e decreta : 

Art, 1. L'uscita dallo stato dei buoi, tori, manzi @ giovenchi 
che hanno passato l’anno, non che delle vacche, per le dogane 
di Rigoso, Cirone, Cisa, Bretello e San Quirico è proibita insivo 
a nuova disposizione, 

Art. 2. La tassa doganale d'entrata nello stato dei buoi, tori, 
manzi e giovenchi è, per modo di provvigione, stabilita in lire 
3 per capo, e quella delle vacche in lire 2. 

Art. 3, 11 delegato provvisorio all’uffizio di direttore generale 
del dipartimento delle finanze è incaricato dell'esecuziono di 
questo presente decreto. ‘ 

Dato a Parma, addì 2 marzo 1849, 

DEGENFELD. 

Il delegato provvisorio 
all'uffizio di direttore generale 
del dipartimento delle finanze 

SOLDATI. 


TT «© 


Da due giorni il Risorgimento tenta dipingere con neri colori le 
riunioni serali dei deputati della sinistra. Ei fa lo gnorri , simu- 
lando averne avuto notizia solamente ier l'altre. Ei finge igno- 
rare ch'esse incominciarono col primo parlamento: ei mostra 
persino dimenticare che nello scorcio della seconda sessione di 
esso, vi eran due riunioni, l’una dei deputati della destra, l’altra 
dei deputati della sinistra: che in quella convenivano non solo 
i Pinelliani e il signor di Cavour, ma bensi anche i ministri 
d'allora e specialmente il signor Pinelli nè più nò meno come 
nell’attra convenivano, e convengono tuttora qualche volta i si- 
gnori Rattazzi, Sineo, Cadorna, Tecchio, ecc. ecc. 

Ora sinchè i deputati della destra non fecero se non riunirsi 
fra loro, chi mai trovò loro a ridire? Ma quando la riunione di 
casa Pollone si trasformò nel circolo Viale; quando da riu- 
nione di deputati divenne circolo d'ogni specie d'animali, di cui 
i più amavan tanto la libertà che l'avrebbero volontieri soffo- 
cata negli ardentissimi abbracciamenti; qnando divenne centro 
di macchinazioni e di raggiri d'ogni fatta, allora tutti fi giornali 
e tutti gli uomini amatori veri della libertà e dell'ordine segna- 
larono siffattamente il circolo Viale al dileggio e alta indegna- 
zione del pubblico, e il circolo ebbe cura di fornir loro argo- 
menti così evidenti, che in poco d'ora pressochè ogni buon 
cittadino arrossì d'appartenervi,. e nel più dei collegi elettorali 
bastò dire d'un candidato membro del circolo. Viale per ve- 
derlo rigettato; Come mai dunque vorrebbe l'ingenuo Xisorgi- 
mento istiluir paragone fra esso e la riunione dei deputati della 
sinistra, riunione identica con quante si praticano in tutti i 
paesi ove son parlamenti e deputati? 

Intendiamo benissimo ch’ ei vorrebbe darsi il piacere di una 
rivincita : e le imminenti elezioni gliene accrescono lo struggi- 
mento : e le insinuazioni più non gli mancano: e certi ravvi- 
cinamenti buttati come a casaccio con aria di tulta innocenza, 
vorrebbero dire e non dire Ma e chi più bada alle insi- 
nuazioni del Risorgimento ? Chi non intravvede la sottana del 
Besuita sotto il mantello del liberale? ... i 

Ma vial non tormentiamolo. Povero Bisorgimento! Ha tanto 
disgrazie da due mosi in qua! 


n ia 


Signor direttore, 

Sono in questo punto assicurato che nn tale, usurpando il mlo 
nome, va di casa in casa questuando per Venezia. 

Costui è uno scrocco, e vi prego di darue sollecitamento av- 
viso per mezzo dell’Opinione. 

Dichiaro inoltre che io non ho incarico di far collette. 

Torino, 7 marzo 1849 

Lonenzo Ranco. dep. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Sappiamo che il marchese Colli per qualche differenza 
avuta coi suoi colleghi sul conto della guerra si ritira dal mi- 
nistero, e gli succede il barone Deferraris. 


Dall’ Ungheria niente di nnovo: se non cho, non palono ve- + 
rificarsi le esagérazioni dei bullettini ufficiali. Dembinsky non 
sembra aver fatto che ritirarsi da posizioni che non poteva te- 
nere r prendere altre più vantaggiose, ma sempre sulla de- 
stra del'Tibisso, per cui il passaggio di questo finmo è tuttora 
per gl imperiali un’ardua impresa. Esperies e Cassovia nell'Alta 
Ungheria furono riprese dagli austriaci, dopo che i magiari se 
ne ritirarono per concentrare le loro forze con quelle di Dem- 
binsky. I rinforzi condottigli da Gòrgey si fanno sommare a 
20m, uomini con 40 cannoni. dine x 

In Boemia continua l'opposizione dei contadini al reclutamento, 
ancorthè il comitato Stato abbia pubblicato delle esortazioni in 
contrario. ; ì 

Si parla ancora di trasferire il parlamento di Kremsier in 
altro luogo; e sono in predicato Vienna, Praza, Linz o Gratz, Se 
non è Praga, è probabile che i ceski faranno una viva oppo- 
sizione. ; 

VARESE, 3 marzo. Ancora nuove fucilazioni. Giovanni e Gin- 
seppe Ossola, padre e figlio, per essersi lasciato trovare duo 
facili da caccia con una baionelta, furono sottoposti al giudizio 
statario e condannati a morte, La sentenza, dice la proclama, 
zione del proconsole tedesco, fu confermata ed effettuata su Giu- 
seppe Ossola e in via di grazia condonata la pena di morte a 
Giovanni in riguardo alla sua numerosa famiglia priva di altro 
sostegno ed in braccio alla miseria (!!!). È o È 

Poveri martivi! faccia Dio che domani potessimo vendicare il 
vostro innocente sangue ! 


I signori associati il cui abbonamento è scaduta 
con tutto il 29 dello scorso sono pregati a volerlo rin» 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior 
nale. 


—_————_—S 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROURALDO Gerente. 


TIPOGRAFIA ARNALDI 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI] ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem. 


in Torino, lire nuove » 19» 22» 
Franco di posta nelloStato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 

confini per l'Estero . » 14 50 27 » 


Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. 
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ASSOCIAZION E INSTRIRNUZIONI 
In Torino, presso l'uflicio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LAUBBAI a 
Nelle Vrovineie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
Le ta.tere ecc. ingirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'Ul'INIONE 
Non si darà corso alle lettere non af- 
francate. 
Gli anrunzi saranno inseriti è) prev 
di cent 25 per riga. 
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AVVISO 

I signori azionisti di questo giornale sono ‘invitati 
ad intervenire all'’adunanza generale della società, la 
quale avrà luogo [nelle :sale della direzione alle ore 
selte pomeridiane del giorno 23 corrente mese per 
gli oggetti di cui negli articoli 46 e successivi dello 
Statuto. 

Si rammenta che gli azionisti hanno la facoltà di 
farsi rappresentare da un consocio confidandogli una 
speciale procura anche sotto forma di una sem- 
plice lettera (art. 20). 

Il presidente del consiglio d'ammimistrazione 
A. Bnonziwi-Zar 










ANCORA LE PERFIDIE DIPLOMATICHE, 


Indipendenza assoluta del Lombardo-Veneto; i ducati 
aggiunti allo stato Sardo ; ritorno del granduca a Firenze, 
del papa a Roma, con liberalissime istituzioni a quei 
paesi; un soddisfacente accomodamento fra Napoli e Si- 
cilia : ecco le splendide promesse che ci va ora facendo, 
a quel che si dice, l'ingannevole diplomazia, onde lu- 
singarci e trattenerci dalla guerra. Non vi paiono condi- 
zioni magnifiche? vanno soggiungendo i suoi precòni del 
circolo Viale e del Risorgimento. Si potrebbe desiderare 
una pace più onorevole pel Piemonte, più generosa per 


l’Italia? Lo scopo della guerra, cioè l'espulsione. dello . 


straniero dalla penisola e l' indipendenza dell’ Italia sì sa- 
rebbe ottenuta; il Piemonte ci guadagnerebbe più di 
5,000 miglia quadrate di ubertosissimo territorio, con 
quattro nobili città, quasi un milione di abitanti e dodici 
o più milioni di rendita, Ogni stato d'Italia avrebbe con- 
seguita la sua autonomia, libero ai medesimi di unirsi 
con una federazione perpetua; e le loro istituzioni più 
liberali avrebbero ricevuto la formale sanzione di tutta 
l'Europa. 

Se fosse vero, da che il principale e più arduo fra i 
desideri di tutti gl’ italiani avrebbe sortito il suo fine, noi 
saremmo i primi a gridare pace, pace; ma sgraziatamente 
non è che una nuova menzogna da aggiungersi a tante 
altre di cui la diplomazia ci'ha fatto finora un cattivo 
dono, ;ed a cui noi ebbimo la dabbenaggine di prestar 
fede. 

L'indipendenza assoluta del Lombardo-Veneto! come 
mai i ministri di Francia e d'Inghilterra, o i loro rap- 
presentanti a Torino, possono, senza arrossire, pronun- 
ciare questa parola, e spacciarla come una promessa, essi 
che in sette mesi nulla seppero ottenere dall'Austria, 
anzi n’ebbero tali ‘umilianti ripulse e tali affronti, che 
non sarebbero tollerati da un privato, e che vi vuole 
una bella dose d’impudenza per essere sopportate da 
ministri, che le fanno riverberarè sopra una intiera na- 
zione? Ma dov'è l'onore e la dignità della nazione inglese! 
Doy"e l’onore e la dignità della nazione francese, quando 
i ministri che la rappresentano, ‘la lasciano insultare e 
sbefleggiare dall’ Austria, dall'ultima oramai, e per usare 
una frase di lord Palmerston, dalla più vigliacca di tutte 
le potenze? . 

L'indipendenza assoluta del Lombardo-Veneto ? Siete 
voi, o signori Abereromby e Bois-le-Comte, che l'avete 
detto? Ebbene! se volete rettamente incominciare l’opera 
vostra, correte a Milano, intimate a Radetzky. che sgom- 
beri l’Italia, che riduca le sue schiere di là del Brennero 
e dell’Isonzo; istituite un governo provvisorio, fate cu- 
stodire voi medesimi le fortezze sino a pace stabilita : ed 
allora comincieremo a credervi. 


Vi pare soverchia la nostra proposta? Ebbene facciamovi 


delle importanti sottràzioni. Intimate a Radetzky, che Jevi' 


do stato di assedio , che ritiri le sue leggi feroci , che 
restituisca le armi ai lombardi-veneti , e lasci loro una 
piena libertà di eleggersi i loro magistrati, il loro inte- 
rinale governo, e di fare e dire e pensare come a loro 
piace , ned egli intanto rimanga se non per mantenervi 
l' ordiîe pubblico, finchè la diplomazia abbia definitiva- 
pacute dociso sulla loro sorte. 


Ma se voi non avete fatto mai nulla , se non siete in 


grado di cttener nulla, sezcolla vostra tpascnranza avete 


lasciato cadere fino all’ ultimo disprezzo | autorità della 
vostra;nazione , come potete voi ora promettere |° indi- 
pendenza assoluta del: Lombardo-Veneto ? Con quali medi 
pensaté di ottenerla , se ne esi e la guerra ?- Delle 


vostre promesse non ye n'èche'una în cui îl-proposito 
sia sincero : ed è obbligo:che voi vorreste preliminar- 


mente imporre al Piemonte , di ricondarre colla forza 
il granduca ed il papa nei Joro stati, e per conse- 
guenza. di atticarsi l’ odio ed il disprezzo di tutti 
gl’ italiani , a qualunque partito o colore essi apparten- 
gono ; perchè così rovinata la reputazione del Piemonte, 


del suo re , del.suo ministero, delle sue camere, del 


suo esercito , del suo popolo , sarebbe rovinata la causa 
nazionale italiana. E quésto è onesto ? 

Posto mai che toscani e romani non volessero più sa- 
rne nè di Leopoldo nè di Pio IX, che dovrebbero 
are i piemontesi ? Fare come i francesi nella Spagna , 
gli austriaci a Napoli, poi a Parma, a Modena , a - Bo- 
logna..... bel mestiere a cui si vorrebbe riservare l'eser- 
cito piemontese !!! 

Con questi modi si può ottenere una pace da sepoleri, 
una. pace alla cosacca 0 all’ austriaca; ma non una pacé 
onorevole, una pace degna di un principe, di uno stato, 
di-un popolo italiano , che ha brandite le armi per la 
libertà, non per la servitù. Se farà d'.uopo, ei sarà be- 
nevolo consigliere , ei sarà disinteressato mediatore, fra 
i due principi: esuli e i loro popoli; ma da questo iato, ‘la 
missione del nostro governo non può andare più oltre. 
Se si vuole usare la forza, altri lo faccia. 

O voi che parlate della pace onorevole, che tanto la 
raccomandate, che tanto puntellate ed inverniciate le 
menzogne diplomatiche, diteci un po' che cosa intendete 
per onore, giacchè siamo in tempi in cui alle parole si 
dà un doppio senso , ed a fissarne l'etimologia più non 
giovano i vecchi dizionari. Onore, al modo che 1° inten- 
dete voi, e forse tal quale fu satiricamente definito da 
Oweno: 

Divitias et. opes hon, hebraica lingna vocavit ; 
Gallica gens aurum or, undique venit honor. 

Si, l'onore lo avete tatto nei vostri coffani , e tutto lo 
fate consistere nei vostri agi, nelle vostre ricchezze e nella 
cura sollecita di accumularne in maggiore quantità ; del 
resto, onore di stato, di principe, di-popolo, di nazione, 
è per voi un aentimento ignoto. Non ci parlate dunque 
più della pace onorevole, ma parlateci di una pace qua- 
lunque purchè giovi ai vostri interessi; ed allora gli met- 
teremo in bilancia , per sapere se , e fino a qual ‘ punto 
debbano soprastare all’interesse pubblico e generale. 

Come la pace onorevole dei nostri codini, così n' è 
anco della pace europea di cui ci parlano con tanta te- 
neritudine i diplomatici di Francia e d'Inghilterra ; ma 
essi che sanno imbrogliare tante cose , che hanno fatto 
per disbrogliare l’ intricata matassa dei moltiformi inte- 
ressi che si disputano il terreno in Europa? Che hanno fatto 
per l'Italia? Hanno essi dimostrato dignità , sincerità , 
coerenza di principii, fermezza di volere? Che hanno fatto 
per impedire la guerra, per ricondurre la pace , e fis- 
sarla su solidi fondamenti? A che! riuscì la loro media- 
zione, questa insigne ciurmeria ‘diplomatica? Ma se per 
loro colpa noi siamo di muovo' costretti a brandire lu 
armi, se la guerra d’Italia stà per promuovere una guerra 
generale. essi che non l'hanno saviamente impedita quando 
potevano, subiscano ora le leggi supreme della necessità. 

Finora noi fummo 'le vittime dei raggiri diplomatici ; 


ma la fortuna gettò un’altra volta-la sua palla nelle mani - 


di Carlo Alberto e lo rese padrone del giuoco. Lui stolto, 
se non sa giuocar bene. 

Si, nelle mani di Carlo Alberto sta in questo momento 
una gran forza, una forza immensa, la forza che rac- 
chiude in sè i destini dell'Italia e la soluzione della 
grande questione europea. Nè quindi egli tema le note, 
le proteste, gli ultimatum della diplomazia. Essa, lo sap 
piamo e ne abbiam fatto la prova, s' impaccia di tutto, 
imbroglia tutto, e non conclude mai niente: la sua 
azione è intrigo, le sue promesse sono menzogue, le 


sue minaccie sono impotenti. A che dunque curarsi di 


lei ?_ Se elln teme, buon segno. 

leri Carlo Alberto diceva ancora: L'indipendenza del- 
l'Italia fu il primo sogno della mia gioventù ; esso dura 
aveora, e vaglio morirci sopra. 





Ma di presente îl favore delle circostanze è tale, che 
l'indipendenza italiana sta per cessare di essere un 
sugno e per diventare una realtà. A noi il profittarne: 
M@ sventura molte cose ci apprese, molte altre lo studio 
e l'esperienza. 
© Ka condizione attuale dell'Austria in Italia non è gran 
fatto diversa da quella dell'anno scorso: ella è invero 
più preparata, ma anche i popoli sono più inaspriti ; le 
sue forze sono incirca eguali, gli ostacoli sono sempre i 
medesimi. Radetzky l’anno passato scriveva ed insisteva 
presso il' ministero gulico, dicendo che per conservare 
l'Italia avea bisogno di 150 mila uomini. Ma per con- 
fessione de’suoi ufficiali di stato maggiore, non ne ebbe 
più di 78 ad 80,000 tutto compreso. Nè al presente è 
maggiore la sua forza; se-avesse avuto 20 o 28 mila uo- 
mini di più, Haynau non si sarebbe fermato ad una sola 
scorreria in Ferrara. Come nell'anno scorso, così adesso 
una parte delle sue truppe sta inchiodata ed immobile 
nelle rispettive guernigioni, imperocchè ogni città , ogni 
borgo, ogni ;villaggio debbe avere un presidio: e se i 
soldati si allontanano, l'insurrezione incomincia, 


Ove sono le colossali forze dell’ Austria in Ungheria, Xx 


se Windischgraetz non ha potuto in un mese ‘uscire dalle 
vicinanze di Buda-Pesth, e se nella Transilvania gl’impe- 
riali sono Dattuti da tutti i lati al punto di dover sup- 
plicare l’intervenzione dei russi? 

Ma se Nicolò mandasse in. Ungheria cento mila russi, 
per cui l'Austria potesse disporre di tutte le forze che 
tiene colà e versarle sull'Italia? X 

Questo è probabilmente fra i progetti dell’ autocrate, 
perchè di tal maniera si spalancherebbe signorilmente la 
via per marciare a Costantinopoli quasi coll’ artne al 
braccio, 

Ma in tal caso ‘chi tratterrà la Francia già fremente 
sotto il giogo dell'imbecillismo ministeriale e di un, ram- + 
pollo degenere di un grand'uomo? I francesi. bollenti di 
spiriti guerrieri, e finsofferenti delle ingiurie a cui gli 
espone già da gran tempo uno stupido governo, sono 
per noi; nè sarà per l'Austria la @ermania, che parenta 
il dispotismo russo e la reazione slava. L'Inghilterra com- 
promessa rfe'suoî più vitali interessi, dovrà uscire dal 
circolo egoistico in cui finora si è tenuta, e prendere 
una parte sincera alla causa nostra se vuole salvare la 
sua propria. 

La pace dell' Europa! .eî gridano in tuono di ramia- 
rico i diplomatici : — e già un terzo di secolo da che ci 
si parla della pace dell’Eurepa, ed essa non ha mai esi- 
stito. Non ha mai esistito, nè negli autri misteriosi dei 
diplomatici, nè nella vita pubblica dei popoli: quelli su- 
darono dì e notte a fabbricar catene, qhesti sunlarono di 
e notte ad infrangerle. Tale è la lotta che dura dal 4815. 
Tutte le nazioni banno fatto un progresso nella vita po- 
litica, e soltanto l’Italia dovrà obbédire alla leggi ingiuste 
dell’altrui convenienze? Quando a lord Palmetston gio- 
vava di sommovere l'Italia, per far opposizione a Luigi 
Filippo e a Metternicb, vi mandò lord Minto; ora ei vor- 
rebbe arrestarne il movimento e sacrificare l'Italia ai eo- 
modi speciali dell’ Inghilterra. 

Bonaparte vorrebbe sacrificarla del paro alla volgaro 
ambizione di salire un trono senza meritarlo, e nn pugno 
d’avari borsali francesi vorrebbero sacrificare l' Italia è 
con esso l'onore della loro mazione, ai privati loro inte- 
ressi : e questo è ciò he chiamano la pace dell'Europa. 

Ma è tempo oramai che cessi un tale ipocrita abuso di 
vocaboli, col quale furono per tanto tempo ingannate le 
nazioni, e tenute in nno stato innormale e pieno d' in- 
quietudini e di «dolori. 

L’ Austria invoca i trattati del 1815 perchè là , cioè 
sull'opera della forza e dell’intrigo riposano tutti i suoidi- 
ritti. La Ressia non vnole che si”mutino i trattati del 
1813, senza la sua intervenzione, perchè vorrebbe mu- 
targli a suo profitto, cioè far scomparire dalla carta 
geografica l'impero ottomano, ed assicurarsene la parte 
migliore, col dare il sun consenso ad un nuovo riparto 
territoriale ia Europa. L'Inghilterra vorrebbe rispettati i 
trattati del 4815, in quanto le giovano a respingere le 
ambizioni della Russia: ma quei trattati sono omni con- 
trari a tutti gl'interessi morali e sociali della civiltà eu- 
ropea, e pace alcuna non può esistere, finchè continnino 
ad esistere c jl trattato di Vienna e J' abbominevole poli- 
tica di Metterpich. 


A. Bianenr Giorr 





258 
All'avvicinarsi del givroo in che più di cinquanta 
collegi elettorali banno a raduparsi per eleggere il loro 


, Fappresentante al parlamento , noi abbiamo creduto no- | 


stro ufficio rivolgere alcune parole di consiglio ai nostri 
concittadini. Liberi da ogni influenza di casta e di par- 
tito, usi va sostenere il governo sempre quando ne pare 
rgire nell’ interesse del paese, fidi alla politica che seor- 
giamo inspirata da assennato ardire , non isgomentati 
mai nè per tristizia d’ uomini o per asversità d’ avseni- 
menti abbiamo detto agli elettori : badate 1 ufficio che 
anlate a compiere, nelle presenti circostanze è della 
più alta gravità. Si tratta di eomporre un parlamento 
bene unito nel pensiero della assoluta indipendenza ita- 
liana 0 d’ ingrossare una parte che può creare gravi in- 
ciampi all’ andamento del governo ed anche impedire 
di moito le pronte deliberazioni della camera. Si tratta 
di suslenere il governo costituzionale , ma con esso 
l'onore e la salute d'italta o di dar corpo a quell” 
embrione di montagna che vorrebbe trascinarei duve 
non vogliamo andlareo ancora di rincalzare quell’ estrema 
parte di destra che ama P ordine con tile le restri- 
zovi mentali , Ja liberlà «de lasci ancora assaporare 
qualche dolcezza di privilegio allo scadute “eccellenze , 
Y indipendenza quando non costi sacrifici molti. Voi deste 
una solenve prova del vostro senuo il 23 gennaio; poichè 
dalla vostra cernita pochi emersero i discepoli di Maz- 
zini, come pochi gli amiei politici di Sclopis e Cavour. 
Per una parte deste la più bella testimonianza del vostro 
affetto per la monarebia costituzionale ,, e per | altra 
proclamaste altamente come davanti a nessun sacrificio 
avreste mai transalto perchè la terra italiana sin redenta 
dallo straniero, Seguite in questi principi, e voi avrete 
reso il più grande servigio al paese. 

Questo intendevamo ‘dire colle poche nostre parole 
agli elettori. Oggi il Misorgimento esce a dire che noi 
facendo di tali raccomandazioni, perderemo il fiato. « Se 
« il Piemonte non è 1 ultimo paese del mondo, sog- 
« giunge poi, a che valgono queste parole, quando fatti 
« così chiari e lampanti gli stanno dayanti gli occhi. 
« Che cosa ha fatto questo ministero dappoichè è giunto 
e al potere? » A tali domande che ne fanno strabiliare 
per la loro sì relta logica, vorremmo rispondere col chie- 
dere semplicemente al nostro nobile confratello, se rac- 
comandare saerosanti principii, quali sono quelli della 
nazionale indipendenza e della più larga libertà sotto gli 
auspizi della monarchia costituzionale, sia precisamente 
lo stesso che fare |’ apologia del presente ministero. In 
tal caso dovremmo avvertire che sarebbe uscito dalla 
penna del suo più accanito avversario il suo più bell’elo- 
gio. Ma non intendiamo cogliere così alle strette Ja lo- 
gica dell’ assennato Risorgimento. Non vogliamo prendere 
così alla lettera le sue parole. Voglinno bensì porre la 
questione quale sembra aver sollinteso, Rinforzando le 
file dell'attuale maggioranza sarebbe un ribforzare la 
politica da essa patrocinata, Questa non pare retta al 
Risorgimento e gli dà molivo a gridare: s Sta. a) paese 
giudicare al confronto fra gli nomini antichi ed i nuovi, 
tra Gioberti e coloro che dopo essersi innalzati sotto la 
egida del suo nome, lo segnarono a scherno (!!!) dell’ 
Italia... Sia salvo l'onore del paese !» Ebbene anche noi 
gridiamo con esso : sia salvo 1 onor del paese, ima forti 
slellenostre opinioni, diciamo puralto: noi non sposiamo la 
politica di questi o quegli nomini, perocchè gli uomini 
spesso mancano ai principi, esempio la condotta di Gio- 
Derti stesso , ora levato tanto n ‘cielo da chi Jo biasimava 
ancora sì indegnamente un mese fa; chi vuole guerra 
prouta, chi si dispone per essa anche ai supremi sacrifizi, 
cli agogna 1’ assoluta indipendenza, chi intende dusrero 
salvo l’ onore e salva |’ esistenza delle nostre instituzioni 
voti per la maggioranza attuale. Libero al Risorgimento 
osteggiare siffatte nostre intenzioni: il paese sa a che te- 
nersene delle upposizioni ch' esso ci fa Ma, ripetinmo, 
non ci pare sia la medesima cosarun raccomandare prin- 
eîpii e’l commendare gli uomini del potere. Quanto 
questi veramente traducano cOstantenrente ali principi 
nei loro atti, tanto meglio. Allora, e allora soltanto uvi 
cì teniamo astretti dalla nostra coscienza a sustenerli. 


STATI ESTERI 


—_ rr c—_——__ 


FRANCIA. 


PARIGI, 3 marzo. La seduta d'oggi non meraviglierà la Fran- 
cia, perciocchè dessa fu sempre tratta a dare a'banchetti politici 
maggior importanza che non hanno. Le interpellanze annunziate 
ieri da Martin Berrard, intorno al banchetto degli studenti fu- 
rouo fatte oggi, e sollevarono una discussione violenta e tem- 
pestosa. = 

La pretesa del commissario di polizia di assistere al pranzo 
era dessa legale od incostituzionale ? Ecco in tal modo ripro- 
dotta la fatale quistione che fcagionò la rivoluzione di febbraio 
e surrogò alla monarchia la repubblica! Ecco agitata la qui- 
stione del diritto di riunione e della legge del 1790 e recata 
solennemente alla ringhiera, un anno dopo che fu troncata nella 
via colle fucilate! La discussione d'oggi in quasi nulla si disco- 
sta dalla memorabile seduta del 22 febbraio 1848. Oggi come 


alora era Ledru-Rollin .che rivendicava il diritto assoluto d 


| riunione; era Ledru-Rollin che contestava i diritti del potere e 


l'applicazione della legge del 1790; però in vece di Guizot e 
Duchatel udimmo Odilon Barrot e Grandin. Allora l'agitazione 
era in tutti gli animi, e la procella muggiva da lungi; ora in- 
vece odesi înolto scalpore, ma non credesi molto vicina da tem- 
pesta. Vi fu quindi rumore, ma non il minimo male. 

Alle interpellanze di Martin Bernard rispose Leon Faucher 
che il banchetto, su cui s’aggirava la discussione essendo pe- 
riodico 0 mensile, ne derivava che eome riunione pubblica e 
politica dovea essere sottoposta alla della 
e che perciò il commissario di polizia non fece che eseguire 
suo dovere. Queste spiegazioni indignareno la montagna,e Pietro 
Leroux, scendendo questa volta dalle elevate regioni del misti- 
cismo, 0 meglio, accoppiando alle espressioni della suacollera le 
considerazioni più strane sulla volontà divina, sulla comunione degli 
amici, sulla fratellanza umana e sulle riunioni di sentimento, 
appellate banchetti da tempi antichissimi protestò contro l’au- 
dace violazione del diritto di riunione e abbandonando la paca- 
tezza che lo distingue chiese con impeto: Siamo in repubblica 
o sotto la monarchia? Siamo noi liberi o schiavi? Sì, il mini- 
stero ci tratta da schiavi. : 

Questi anatemi dell’ apostolo del socialismo trassero alla tri- 
buna Vittorio Grandin, il quale espose i dolori de’negozianti e 


‘ de’manifatturieri. In lor nome, anzichè biasimare il ministero 


del suo rigore, gli rimprovera la sua tolleranza e la sua inerzia. 
Voi, diss’egli, sopportate le agitazioni, la propaganda socialista, 
voi lasciate che si riproducano di continuo, mentre gli opificii 
rimangono chiusi, mentre la miseria s’estende e si propaga ogni 
giorno, e si veggono nelle città manifatturiere sventurati operai 
costretti a pascersi d'erba ! i 

Questa non è esagerazione del sig. Grandin, ma un fatto vero. 
Sono queste sofferenze che spingono alle rivoluzioni, e sconvol- 
gono l'ordinamento sociale , principalmente in Francia, ove l'o- 
peraio non ha la rassegnazione stolta dell’irlandese: ma la colpa 
non è soltanto del socialismo bensì di tutti i partiti che perpe- 
tuano la diffidenza, e del ministero che, anzichè conciliare le 
classi, ne accresce l’odio ed il mal animo. 

A’ rimproveri di Grandin non rispose il ministero, ma Ledru- 
Rollin. Esso si mostrò moderato, prudente ed eloquente. Inter- 
pretando que' rimproveri, ei si pose in difensore del diritto e 
de’pririeipi costituzionali. I banchetti, i circoli politici, Je asso- 
ciazioni vi infastidiscono, gridò egli, che di più facile? Bisogna 
proibirli. La stampa v'inquieta; mettetele la musaruola! Voi 
parlate come Guizot, e siete pronti ad imitarlo; ed intanto noi 
non facciamo che protestare in favore della libertà appunto 
come faceva l’opposizione di altra volta, sicchè si è realizzata la 
predizione del ministro di Luigi Filippo ad Odilon Barrot: « Se 
foste seduti sui nostri banchi, fareste assolutamente come noi, » 

Odilon Barrot sorse allora a dimostrare come la siluazione 
fosse diversa, che Guizot voleva interdire i banchetti, mentre 
ora non trattasi che di sorvegliarli : il suo discorsò fu interrotto 
da grida, mormorazioni ed applausi. In mezzo al pià assordante 
tumulto erano stati presentati due ordini del fgiorno motivati, 
Gdilon Barrot chiese l'ordine del giorno puro e semplice, il 
quale fu adottato ad una grande maggioranza. 

Sul risultato di questa ‘seduta la Presse fa le seguenti osser- 
vazioni : « Se noi prendiamo sul serio i principii, le situazioni, 
le leggi, tutto ciò che abbiamo detto è fatto da sessant’ anni in 
quà, conveniamo francamente che sarebbe miserabile allonta- 
narsi oggi dal senso sì assoluto ed esplicito di tre rivoluzioni” 
per rifugiarci in interpretazioni ed aggrapparci ad alcuni testi di 
leggi, dimenticati nella polvere dei nostri codici, come a branche 


morte sopra un abisso. No! la forza governamentale non consi- 


ste in siffatti spedienti. Essa consiste nella ricognizione franca e 
positiva del diritto, nella logica delle situazioni , nell’ armonia 
che gli uomini di stato fanno mettere fra le loro dottrine ed j 
loro atti, nella confidenza e non nella paura della libertà! » 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 4 marzo. I francesi non trascurano le cose d’Italia , 
come sembrate credere, o come si potrebbe dedurre dal lin- 
guaggio di certi giornali. Tutti repubblicani o monarchici, esal- 
tati e moderati, italiani e francesi, tutti da poco tempo in quà 
tornarono a credere nella buona fede e nella buona volontà del 
l’iemonte. Non ti so dire quante e quali fole si spacciassero e 
come trovassero credenza. La dimissione di Gioberti dal mini- 
slero è riuscita in generale gratissima, sia perchè non lo si re- 
putava molto abile agli affari, e quindi facile alle seduzioni della 
astuta diplomazia, quanto perchè era tenuto quasi rappresentante 
«li quella fazione che dalla mediazione spera ancora qualche cosa, 
ll non aver voluto intervenire in Toscana ed il contegno del re 
in quest'occasione furono universalmente approvati. 

Ei sembra che si cominci altresì a convincersi che il Piemonte 
ha i mezzi di fare eflicacemente la guerra, la quale anche qui 
si ritiene essere l’unica safute. Prima d'ora l’esercito nostro ve- 
niva reputato scarsissimo, mai proyveduto e composto di gente 
ragunaticcia. È poi da tutti creduto che tali asserzioni partissero 
da Torino, d'onde partirono certi articoli, pubblicati in aleuni 
giornali di qui, all'opoca della dimissione del passato ministero. 
V'ba in ciò un brutto maneggio, ove sembra rappresentarsi da 
alcuno una cattivissima parle. — - 

Con chiunque io parli, tuiti si dimostrano poco fiduciosi mella 
repubblica, ed inclinati d'altra parte a favoriré l'Italia: avver- 
sano per questa ragione l'attuale ministero Barrot Falioux dicendo; 
quiil se laisse soufficter ca va bien, mais quil larsse sonffleter 
la France, ca n'ira pas, è cantano a questo proposito un ritor- 
nello che suona presso a poco cosi: Radetzky ne fera pas une 
choucheroute de l'Italie. Tutto ciò mi fa sperare cho non sia una 
millanteria, oche , rompendosi la guerra, come credo avverrà 
presto, la nazione francese sosterrà infallibimente il Piemonte. 

In quanto a Luigi Napoleone v' ha poco a confidare da lui, 
perchè assai scemo e spacciato da tutti per uomo nullo che la- 
sciasi abbindolare e condur pel naso dal suo ministero 6 da chi 
lo circonda; il che spiega benissimo come prima parlando. im- 
beccato, sembrasse assai meno povero di cervello di quello che 
è. Però egli non è mal veduto dal popolo, il quale lo crede in- 
nocuo. Dalle sue stesse sembra non alieno dalla guerra e 
dal secondare il movimento d'Halia verso la sua nazionalità ed 
ìndipendehza, Ce n'est pas moi qui craigne la guerre, et qui ou- 
blie l'Italie, ce sont ces inessicurs-là, disse ad una signora. ita- 
liana di mia conoscenza, che lo rimproverava a questo proposito. 

Sono parole dette ad una signora da un uomo che non sa o non 


vuole o non può farle valere, ma dimostrano, in concorso colle. 


altre circostanze, che il Iiomonte, sapendo regolarsi, trasciuerà 
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dietro di sè la Francia, sebbene renitente. Tutto dipende dall'at- 
litudine energica e ferma del governo sardo : guai se lasciasi 
aggirare dafie traudi diplomatiche ! E. 
GRAN BRETAGNA 
Il corriere di Bombay del 4 di febbraio reca due importanti 
notizis, però non egualmente favorevoli all'inghilterra. 
__ 1 32 gennaio, mentre l’esercito inglese sì disponeva a dar 
Paesalto alla fortezza di Moultan, il divano Moalradj s'arrese a 
diserezione con cinea 3 mila de’suoi partigiani. Il principal corpo 
d'armata sotto gli ordini di lord Gough diede il 18 gennaio 
Un accanito combaltimento ove dicesi che i sichi abbiano 
seo grandi perdite. I due corpi erano tuttavia in presenza 
». > : 


Lecsesi nel Galigmani : Noi alibiamo riceveto lettere da Boni- 
bay in data del 3 febbraio, le quali ci danno î dettagli di una 
terribile battaglia datasi sulle alturo presso Jhelum il 13 gen» 
naio, Gli inglesi rimasero padroni del campo: ma le due armate 
furono così orribilmente battute, che i Seikb avendo preso una 
nuova posizione fecero dei ‘fuochi d’allegrezza in onore di quel 
giorno, La perdita fu orribile, e le circostanze detta battaglia 
mostrarono una mancanza di ordine © di sistema del Lullo straor- 
dinaria negli annali guerveschi dell'Inghilterra. Parecchie Jetterò 
fanno ascendere la perdita degli inglesi tra morti © feriti a 93 
ofliciali 6 2500 soldati. 

ll Globe, che credesi organo particolare di lord Palmerston, 
dopo che il Morning Chronicle passò nel campo del partito 
di Roberto Peel, pubblica sulla questione dell'occupazione dei 
principati danobiani un articolo, il quale si riconosco facil- 
mente uscire dalla cancelleria brittannica. Dopo aver rammen- 
tati i trattati sui quali la Russia appoggia itsuo diritto di pro- 
tezione sulle provincie danubiane «della Porta, $ trattati di fai- 
nardgi del 1774, di Jassy del 1792 di Bukarest nel 1812, 
d’Akermann nel 1826 è d'Adrianopoli nel 1829, il giornale /7/hiy 
aggiunge che l'Europa deè ignorare quelle convenzioni, alla cui 
conclusione mon presero pario nè l'Inghilterra, nè la Francia, 
nè l’Austria. 

Dalironde queste potenze non hanno alcun interesse agli ac- 
comodamenti. ecclesiastici e finanziari che servirono di pretesto 
alla garanzia per parte della Russia, ma ciò che loro importa 
maggiormente si è la presenza di uno esercito russo a Ruka- 
rest, la cui permanente occupazione trarrebbe all'altuazione del 
progetto concepito dall'imperatore Alessandro, il quale, allo 
conferenze d'Erfurth, proponeva. a Napoleone di aumentare la 
loro comune alleanza colla riunione della Moldavia e della Va- 
lacchia all’impero moscovita. 

Ml Globe termina esprimendo la sua soddisfazione della con- 
cordia che regna fra la Francia e l' Inghilterra su questa que- 
stione, cioè sulla necessità ili reclamare energicamente affinchè 
l'esercito russo si ritiri dai principati danubiasi. 

AUSTRIA. 

VIENNA , 1 marzo. I fogli d'oggi non contengono alcuna no- 
tiziaimportante dell'Ungheria ;ma le antecedenti favorevoli vi sono 
pienamente confermate. Questa guerra tante volte proclamata 
vicina al suo termine dai giornali ofciali, entra ora in uno 
stadio affatto nuovo. } 

L'ultimo bullettino imperiale colle sne reticenze, e Je suo 
contradizioni lascia travedere qualche imbarazzo nel dover pur 
dir qualche cosa, senza averne il tema, ll Lloyd così lesto nel 
raccontar vittorie, e così fecondo nell’ inventare, non dice più 
di quanto già si conosce. Esso è uscito sotto nuova forma , ar- 
ricchito di notizie ed ha inaugurata la sua nuova esistenza trrendo 
dal nulla un 29 febbraio , per dire che sotto quella duta il bano 
trovavasi a Pesth !} i * 

In Vienna corre voce da due giorni che siano avvenuti gravi 
disordini a Cracovia, Tutti ne parlano : ma i particolari di que- 
sto avvenimento sono ancora un mistero. È voce, che una di- 
visione militare entrata în quella città venisse mal ricevuta dalla 
popolazione ,°e che la truppa irritata avesse caricato il popolo 
alla baionetta, Questa volta senza essere zelanti come il Lloyd , 
siamo certi che gl’ imperiali avranno ottenuto una brillante 
‘vittoria! , 

1 giornali di Vienna e di Trieste riferiscono per esteso un 
nuovo proclama di Welden, col quale si ricorda ai viennesi che 
i rigori dello stato d'assedio non sono per nulla allentati (come 
se non bastassoro le fucilazioni quasi giornaliere!) : e si enu- 
merano tassativamente i casi in cui lo violazioni alle leggi mi- 
litari venzono punite colla morte, e quelli in cui la pena con- 
siste nell'arresto in fortezza, nei lavori forzati , e nelle multo 
pecuniarie, genere di castigo che parrebbe il più folice ritrovato 
di un ministro delle finanze. 

Jeri arrivarono nella capitale duo battaglioni di croati. Si dico 
che essi verranno alloggiati nelle case ed a spesa di quei sub- 
borghi nei quali y'ba maggior numero di male intenzionati e 
riottosi, 

Intanto sotto vari pretesti si eseguiscono ad ogni momento 
arresti o perquisizioni. Talvolta trattasi di ricerche d'armi , tal* 
altra di persone sospette ;"e perfino si fanno visito domiciliari 
dietro requisitorie di comuni lontane , on:le cercare i loro co- 
scritti, che tentano di‘sfuggire al reclutamento. t 

Abbenchè , secondo ì proclami, l'unione di dieci persone ca- 
stituisca un’ dttruppamento , ed' nn'attruppamento sia un’ infra- 
zione delle leggi militari , pure ne seguono ad ogni momento 6 
a dispetto d'ogni proclama. Anche ieri eravi una folla stipata o 
turbolenta nel luogo di Sechshaus, e tutto faceva credere immi- 


nente una collisione’ fra la truppa ed il popolo; ma il buon 
senso di quest’ultimo Jo persuase a disperdersi, molto più che è 
invalsa l’idea che la truppa desidera un'occasione di vendicare 
lc tante sentinelle ammazzate da mano ignota. 

Gi si scrive da Olmiitz che la diplomazia colà è sempre in 
gran movimento ; e che Vimperatore quando non si diverte di 
andare a caccia od a cavallo, il che fa tatti i gierni e tutto il 
giorno si occupa e si trattiene con essa. Arrivano ad ogui 
istante corrieri inglesi; e da Francoforte sono lestè giunti i si- 
guori Heckscher e Somaruga incaricati di persuadere il nostro 
governo a decidersi nella questione germanica. Parlasi anche di 
una protesta del governo austriaco, a guisa ci nota circolare a 
tutte le potenze europee , contro la destituzione del gran duca 
di Toscana, accennando ai vecchi diritti che ha la casa impe- 
riale sul trono di Toscana, in caso dell'estinzione della dinastia 
a og credere che il corpo ungherese comandato da x, 
Dombinsky fosse stato respinto dalle forli posizioni che tene 
a non molta distanza da Pesth, . 
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dul dep. Brofferio che sarebbe un articolo da mettersi per quarto 
‘della legge in questi termini: i 

* Contro le sentenze pronunciate dal comitati di revisione dal 
giorno della pubblicazione della legge 4 marzo 1848 vi sarà ri- 
corso al magistrato di cassazione nel modo e nelia forma di cui 
all'art. 109 della stessa legge. » 

Brofferio sorge a sviluppare la sua proposta, e incomincia dal 
far plauso per l'autorità data al ministero di poter con decreti 
reali riparare a molti inconvenienti; egli dice che in tempi di 
grande azione si deve lasciar libera la via all’azione del potere- 
Accenna a non pochi difetti della legge 4 marzo e parlando dei 
consigli di revisione, dice come talvolta i giudici erano inintel- 
ligenti contadini ; ricorda come taluno ricorresse in appello delle 
loro sentenze alla corte di cassazione, e come questa respingesse 
l'appello; come taluno ricorresse all'intendente ; al ministro e 
fino alla camera, e, ciò malgrado, dovesse continmare a subire 
le consegueuze della malevolenza o dell’ingiustizia di chi Ji giu- 
dlicava. Egli perciò insiste perchè sia accettata l'aggiunta da lui 
proposta, conchiude asserendo godergli l'animo di veder camera 
e ministero andar a gara nell’abbattere gli ostaceli che si frap- 
pongono alla mobilizzazione della guardia nazionale; ciò dice 
essergli una garanzia che non lontana è l’ora che ripiglieremo 
le armi per correre alla riscossa (vivi apptausi). i 

Guglianetti fa plauso ai motivi dai quali fu indotto l'avvocato 
Brofferio a presentare la sua proposizione; ma dice, con suo 
dispiacere non potervi aderire. Accenna la difficoltà di poter 
distruggere in parte quello che già fecero quei comitati di revi- 
sione; tutto egli dice essere da rifare, ma osserva che ciò ritar- 
derebbe il servizio della guardia mobilizzata; che se alla cassa: 
zione si dovessero rivolgere quanti si credono lesi nei loro di- 
ritti, non sa quando si potrebbe poi essere in ordine; perciò, 


mentre appoggia il principio del preopinante, non può unirsi a’ 


Iui nell'applicazione (applausi). 

Ratazzi dice potersi conciliare le proposizioni, sopprimendo 
ogni effetto retroattivo; egli invita l'avvocato Brofferio a dare 
alla sua proposta la forza di attiva solo dalla promulgazione della 
presente legge fn poi. 

Brofferio dichiara che ciò che è giustjzja oggi, lo era ieri, lo 
sasà domani; e chi è vittima di un atto arbitrario non sarà mai 
buon soldato; egli consente a ritirare la parte di retroattività 
che è nella sua propesizionè, persuaso che il governo userà 
pc lento della facoltà accordatagli per riparare le passato in- 

usfizie. 

Mellana osserva che il deputato Brofferio, colla sua proposi- 
zione, ritarda quella guerra di che si mostra così desideroso ; 
io non vorrei, egli dice, che le ragioni che altri pretestassero 
di avere, non li impedissero di andare all’ estrazione a sorte. 

Guglianetti, Brofferio, Bargnani e Siotto-Pintor aggiungono 
ancora poche parole; quindi si mette ai voti l'emendamento 
Brofferio, ridotto nei seguenti termini : 

* Covtro la sentenza definitiva dei comitati di revisione, si 
avrà ricorso al magistrato di cassazione nel modo e nella forma 
di cui all'articolo 109 della legge 4 marzo 1848. + 

La camera approva la proposta aggiunta; e dietro aleuno os- 
servazioni del deputato Fraschini, stabilisee che essa divenga 
articolo 4 della legge. 

Prima di procedere allo scrutinio segreto, il segretario Caval- 
lini dà lettura della seguente lettera : .° 

« 1l guardasigilli ministro di grazia e giustizia si reca a dovere 
* di annunziare all'illustre presidente della camera dei deputati 
* ché in forza della dichiarazione dei giudici del fatto il sig. 
» Sampol direttore del giornale lo Smescheratore è stato ricono- 
* sciuto colpevole d'aver oltraggiato la camera dei deputati col- 

* l'articolo inserito nello stessa giornale intitolato i dirdanti cd 
# i vili e fu dal magistrato d'appello condannato alla pena di 
# giorni sei di carcere, ed alla multa di lire mille, 

* E ripete a S. S. Ill.ma gli atti del suo profondo ossequio, 

Pel ministro il primo ufficiale 

i Moris, 

Datasi lettura di questa lettera, che viene accolta con segni di 

isfazione dalla camera e compiutasi poi la verificazione della 


votazione a scrutinio segreto, il ne li il 
ari , il presidente ne proclama il seguente 


Votanti . , . ; 
Maggiorità . . . 
Favorévoli . . 
Sfaforevoli. . . 
Alle oro cinquo l'adunanza è sciolta. 
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NOTIZIE 


—Stamane il deputato Lorenzo Valerio è partito per Roma, 
incaricato d' una missione straordinaria presso quella repubblica. 


MILANO , 4 marzo. Sua maestà l’ imperatore e re ha ordinato 
di mettere la contribuzione di 200,000 scul i, imposta dal signor 
tenente maresciallo bgrone di Haynau alla città di Ferrara, qual 
punizione per la condotta proditoria e sleale di quegli abitanti 
verso il legittimo loro sovrano e verso le Il, RR. truppe , a 
piena disposizione di sua santità il sommo pontefice papa Pio IX. 

La Gazzetta di Milano che ci somministra quella notizia , ha 
ommesso il resto, Ecco come avvenne quella restituzione. L'im- 
peratore Peppino essendo ito a confessarsi , come suol fare ogni 
mese, il confessore, che è un discepolo de’ gesuiti, gli disse 
che Haynau aveva fatto bene a rubare ai ferraresi, che sono 
scismatici, quei 200,000 scudi, ma che il Jadroneccio non era 
di buon acquisto se quella somma non si restituiva al papa che 
n° è il legittimo padrone : ergo, soggiunse il padre, io non posso 
assolvervi @ peccatis se non fatò restituire al papa quel denaro. 
‘ln conseguenza di che l' imperatore diede gli ordini in propo» 
sito, ma l'esecuzione è soggetta ad alcune difficoltà. 

Gli scudi rubati ‘ai ferraresi sono, 205[m.; quanto ai 200jm. , 
Haynau dice , fatene ciò che volete; ma gli altri 6000 sono per 
te mie spese , e gli voglio tenere per me: onde bisognò trao- 
ni da sa lato. i 

rimanenti 2001m, sendi f Isata ora in campo Radetzky , e 
dice che ne ha bisogno lui , almeno pel nina mag fu 
deciso che i 200fm. scudi saranno messi a piena disposizione 
di sua santità a patto però che sua santità gli lasci a piena di- 

* sposizione di Radetzky. 
( Corrispondenza particolare dell'O; inione ) 
MILANO, 6 marzo. Vi ricorderete che fa ‘notificazione Ra- 


det kiana sull''arriolamento militare dicova che in' quest’ inno | 


non vi sarebbe leva; che-S. M. ne aveva dispensati i fedelissimi 
suoi sudditi di Lombardia e tira pure avanti con siffatte beni- 
gnità. 

Quanto fosse ipocrita quella notificazione , lo mostra una cir- 
colare pubblicata di fresco, e il fattto che |’ arruolamento in- 
giunte dalla medesima, e fuori delle leggi della coscrizione, 
supera di lunga mano le leve ordinarie. Pavia per esempio, 
che contribuiva trenta o quaranta uomini ogni anno, ora è tas- 
sata di 84 da consegnarsi in qualsiasi modo a Radetzky; San 
Colombano piccolo paese, quattordici, e così via via: insomma 
è una vera spopolazione. In quest’ anno la leva ordinaria non 
sarebbe riuscita per le frequenti diserzioni ; ed anche riuscendo 
non sarebbe bastata a completare i reggimenti italiani; onde 
ecco tirato in iscena , con tutta benignità, l'arruolamento for- 
zoso. Eccovi la circolare : 


1. R. DELEGAZIONE PROVINCIALE DI PAVIA. 
Agli II. RR. commissariati distrettuali. 
Alla congregazione municipale di Pavia. 

Alle deputazioni comunali. 
Ai molto rev.di parrochi. 

In appendice alla circolare 20 corrente, num. 1943-116 di 
questa delegazione. provinciale si comunica per norma in calce 
della presente un rispettato dispaccio dell'I. R. comando gene- 
rale militare sul reclutamènto pei corpi di truppa italiana stan- 
ziati in questo regno. 

N. 677-786 2. 

All incktà I. R. delegaziooo provinciale di Pavia. 

Onde ovviare a tutti i dubbi ed alle questioni sara fatto co- 
noscere che il reclutamento ordinato da S. E. il sig. feld-mare- 
sciallo comandante in eapo, onde completare i corpi di truppe 
italiane stanziate nel regno, deve intraprendersi giusta le norme 
indicate dalla prefata E. S. nel dispaccio datato da questo luogo 
il 13 febbraio anno, corrente, num. 550-567 2, secondo le quali 
il compenso delle reclute deve prestarsi dalle famiglie o dai co- 
muni di cui appartengono coloro che non sono entrati ai corpi. 

S'intende quindi di per sè che in questo reclutamento le pre- 
scrizioni pel reclutamento în genere possono trovare applica 
zione solo in quanto si tratti dell’ idoneità al servizio militare e 
pella statura delle reclute da fornirsi. : à 

Sarà inoltre fatto conoscere che le reclute consegnate în so- 
slituzione ai soldati non entrati ai corpi, potranno rilasciarsi al- 
lora soltanto che futti i comuni avranno forniti i loro soldati in 
permesso, oppure i sostituiti di essi, e che ogni compagnia sarà 
portata alla forza prescritta : si trova necessaria questa disposi- 
zione affine da una parte di mettere i corpi italiani qui stan- 
ziati nella posizione di essere completati con prestezza, e dall’ 
altra parte la si trova necessaria per tenere Je comuni nel do- 
vere, e per impegnarle all'adempimento di questo loro obbligo. 

All’ oggetto poi di poter dare principio senza indugio a que- 
sto reclntamento , i succitati corpi di truppa vengono di nuovo 
invitati a trasmettere senza ritardo alle rispettive delegazioni 
provinciali, ed ai comunî dei depositi di coscrizione l' élenco no- 
minativo dei loro disertori o soldati in permesso che non sono 
entrati in servizio, e ciò'con ordine che un tale elenco venga 
rimesso tanto nel caso che fosse completato , quanto nel caso 
che. non fosse se non parziale; @el che so ne fa la partecipa- 
zione. : 

Verona , 24 febbraio 1849. 

In nome di S. E. il comandante in capo 
firm. Gherard Ten. M. 
Pavia, 27 1849 
Per l' I. R. delegazione provinciale 
"I R primo aggiunto 
L Bosone. 

MILANO, 6 marzo. Altri ingegneri furono invitati da Wohl 
gemut per la neta storia' dei seqiiestri : fra questt vi nominerò 
l'ingegnere Tibaldi, Sant' Agostino , «Tettamanzi, e si afferma 
pure che un’ altra lista dei 24 tassati abbia a comparire. 

1l capo-mastro Crivelli è stato minacciato di prigiene e di far- 
gli perdere i cospicui arretrati di cui è creditore verso il Genio 
militare se non dava opera ai fortini laterali del castello. 

* ll militare qui si può dire che ha fatto fagotto e potrebbe 
partire da un momento all’ altre, avendo già mandato avanti 
verso lo fortezze tutti gli impacci; i soldati non hanno che il 


* loro sacco ed i loro utevsili di cucina i quali dopo ogni pasto 


lavati e caricati su carri, oppure disposti vengono per essere 
caricati sopra cavalli.da un istante all’ altro. 

leri è stato proibito alle casse ogni ulteriore pagamento, que- 
sta notizia la so da buona fonte. Alcuni vogliono però che sa- 
ranno pagate le pensioni e gli alti impiegati. 

Quel farfante di Pachta è pure uno sfroytato !' Avrete veduto 
che dopo il suo ritorno ba rimessa nella sua Gazzetta la rubrica 
delle dugie del giorno, fra le*quali ba l’ impudenza di annove- 
rare i fatti più noti e le verità meglio provate. Per esempio 
nella Gazzetta di ieri (5 marzo) contò fra le sue Bugie la no- 
tizia tratta dall’ Avvenire 1 marzo, che riguarda il modo dicom- 
portarsi dei serviani e i disordini successi al caffè delle Antille. 
Ebbene quanto ha asserito l Avvenire è pura purissima verità ; 
"ed io vi aggiungo di più »che în quel frangente, un, certo Mar- 
tinelli, giovane di circa weot' arini fu da un serviano ferilo con 
una stilettata. ; 


î PROCESSO 
contro il gerente del giornale Lo Sinascheratore 

Ogzi nella sala delle pubbliche udienze del magistrato di 
appello compariva innanzi ai giudici del fatto il gerente e 
direttore del giornale Lo Smascheratore , Stefano Sampol , ac- 
cusato di aver oltraggiato la camera dei deputati con un suo ar- 
ficolo. intitolato i birbanti e i vili. Grande era la calca degli 
spel'atori accorsi ad essere testimonii di questo seconilo pro- 
cesso della stampa, di questo secondo giudizio del giurà tori- 


‘ nese. Colla sua sentenza d'oggi questi ha smentite ancora una 
«volta le insinuafioni di quelli che avversano le nostre liberali is- 


tituzioni, e si adoperano a far credere il popolo non poter es- 
sere competenie giudice în tali quistioni , e la stampa non aver 
più freno di sorta, dappoichè ne è giudice il popolo per sua 
natura alieno dal restringere le proprie libertà; 

Questi se nel primo processo intentato alla libera stampa ad- 
dimostrò che il suo buon senso e la sua imparzialità non gli 
permettevano di vedere nell' accusato la colpa di che ad ogn 
costo lo yoleva reo un fisco che prendesa le sue ispirazioni pata 


nomini cha erano allora al potere, nel socondo processo rico- 
fiobbe che l' insulto ai rappresentanti della nazione non era in- 
ventato, che il reato c'era e non bastava a coprirlo il manto 
delle politiche convinzioni, col quale e difensore e accusato 
tanto si adoperarono a fargli scudo. 

Erà avvocato del fisco il sostituito avvocato fiscale G. Sobrero 
îl quale nella sua requisitoria seppe serbare quella severa im- 
parzialità e quella dignità che conviensi al magistrato che parla 
in nome della legge, e che nel primo processo della stampa 
noi notammo mancare affatto al rappresentante del pubblico 
ministero. p e 

Difensore dell’accusato era l'avvocato cav. ‘Galvagno., il qualo 
colse con piacere questa circostanza per vendicarsi di non es- 
sere stato dalla nazione rimandato alia camera elettiva per so- ‘ 
stenervi i principii del suo amico Pier Dionigi Pinelli e delta 
pia società di casa Viale. Egli fece del tempio della giustizia 
una politica palestra, e innanzi al magistrato d'appello e ai gia- 
dici del fatto parlò delle ultime modificazioni ministeriali con 
quell’ unzione colla quale suol parlarne l' onesto Risorgimento 
che lo annovera fra i suoi benemeriti fondatori, e più beneme- 
riti collaboratori. 7 

Il sostituito avvocato deî poveri adempì con molto zelo al pic- 
toso ufficio di rompere una lancia in difesa dell’ accusato , e lo 
fece citando un articolo del nostro giornale relativo ai famosi 
comitati segreti e notturni della camera, dai quali nacque l' an- 
cora più famoso voto del 29 luglio, usufruttuato sì barbaramente 
per quattro intieri mesi ta Pinelli e compagnia. Allora noi ave- 
vamo osato chiamare la maggioranza della camera un servido- 
rame salariato, e la storia deciderà se a ragione o a torto la 
abbiamo così qualificata; ma al sostituito avvocato ‘dei poveri 
non pare così, e dice : se all' Opinione fu permesso l' adoperaro 
impunemente tal linguaggio , deve esser lecito anche al signor 
Sampol di chiamare birdanti, vili, bimbi, imbecilli’, come egli 
fece, tutti i deputati, appartengano essi a qualsiasi maggioranza. 

1 giudici del fatto, è naturale, non la intesero in questo modo; 
dopo avere ascoltato con religiosa attenzione i discorsi fatti dai 
due eloquenti difensori, e quello pronunciato dall' accusato me- 
desimo, non che il riassunto che 1’ onorevole presidente Massa- 
Saluzzo con mirabile chiarezza ed imparzialità fece delle ragioni 
addotte per e contro dal rappresentante dal pubblico ministero 
e dai difensori dell’ accusato , essi ritiratisi nelle sale delle de- 
liberazioni , interrogarono la loro coscienza di onesti cittadini , 
e dichiararono l’accusato Sampol colpevolo di avere oltraggiata la 
camera dei deputati. 

Il rappresentante del pubblico ministero domandò | applica- 
zione dell'articolo della legge col quale è stabilita la pèna per 
simili reati e il magistrato , arrendendosi alla preghiera dell’av- 


-vocato difensore di addolcire per quanto potevasi il rigore della 


legge, pronunziò la condanna del direttore del giornale lo Sma- 
scheratore a sei giorni di carcere , ed alla multa di lire mille. 

Una lettera del ministro di grazia e giustizia annunziava pochi 
momenti dopo alla camera dei deputati che i giudici del fatto 
avevano riconosciuto, e il magistrato d'appello aveva punito 
l’oltraggio a lei fatto. 

___________—__c-eî£€rrr—- 
ASSOCIAZIONE UNIVERSITARIA DI TORINO. 

Dietro }a dichiarazione inserita nel num. 55 dell' Opinione fr- 
mata alcuni studenti l'assemblea nella seduta del 7 corrente ha 
presa questa deliberazione: : 

« L'associazione universitaria, mentre è.pronta a rendere ra- 
gione del suo operato se francamente richiestane , disdegna di 
rispondere ad accuse anonime.» © 

Per l'Associazione la Commissione esecutiva 
Sodario Carlo 
Maccia Raimondo 
Torti Enrico 
Ayrenti Giuseppe 
Gandolfi Agostino 
Pavese Salvatoro 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Per quelli che leggono la Gazzetta di Augusta, 0 che nel fo- * 
glio del 5 corrente, sotto la rubrica di Vienna 2 marzo, trovas- 
sero descritte grandi, anzi decisive vittorie di Windischgraetz 
sui magiari, e la scofitta totale di Dembinsky, dobbiame avver- 
tire che queste spampanate si risolvono nel combattimento del 
26 e 27 febbraio, di cui abbiamo già parlato nei fogli ante- 
cedenti. ‘ 

Le leve forzate che da Radetzky si fanno nel Lombardo-Ve- 
neto hanno luogo anche nella Boemia e nell'Austria, ed incon- 
trano dappertutto la medesima opposizione. In Vienna accaddero 
per ciò vari disordini, molti croati furono uccisifo feriti, a talchè 
quelli che vanno per far eseguire la leva o per prendere di 
forza i coscritti, devono, essere seguiti da molta truppa ed anche 
da cannoni. Ogni giorno -intiere famiglie fuggono, l'esasperaziano 
cresce, a cui contribuiscono le callive notizie che vengono dal- 
l'Ungheria, e che il governo cerca di neutralizzare coi pompost 
suoî bullettini, precisamente come si fa a Milano. Anche a 
Vienna si temono i giorni di marzo, 

Un giornale ungarese annuncia. che 40 mila russi attraver- 
sando lxwngheria passeranno iu Italia per dar soccorso al ro di 
Napoli alleato dello Zar. . ) 

Se crediamo alla Gazzetta d’ Augusta , Nicolò avrebbe offerto, 
anche al papa soldati e denari; e il papa ayrebbe anzi con- 
tratto seco lui un ito di sei milioni di scudi (32 milioni di 
franchi). Quanto a‘tenari Nicolò ne ha pochetti, e n' ha bisogno 
per lui, quantunque ‘ll'uopo sappia darsi l'aria di un gran ca- 
pitalista, e ne ofira a tutto il mondo, ma nascono‘sempre dello 
difficolta quando si tratta di sborsarli. 

E rispetto al suo intervento in Italia, è poco probabile che 
voglia. mandare 40,000 uomini tanto di lontano e fuori della 
linea delle sue zioni , ora che ne ha tanto bisogno per 
sè medesimo. Quel che è certo che la Russia sa molto bena 
far la parte del ’intrigante-e rendersi importante dappertutto. 

LONDRA. Nella tornato del 2 della camera dei comuni lord 
Palmerston interpellato da lord Dudley Stuart ( presidente dol 
comitato polacco) sull’ avvenimento dell' entrata dei russi în 
Transilvania , diede la medesima risposta data già dal governa 
austriaco , che cioè le truppe dello czar entrarono in quella 
contrada chiamatevi da suoi abitanti medesimi, perchè ne pro 
teggessero le vite e le proprietà. 


A. BIANCIII-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 


TIPOGRAFIA ANNALDI 

















Corrispondenze degne di fede di quella. città riferiscono la 
cosa in ben altri termini. Gli insorgenti e le truppe ungheresi 
avrebbero lasciate posizioni forti, per prenderne altre più forti. 
Dicesi che gnel corpo d’armata oltre al comando di Dembinsky 
sia anche diretto da due generali francesi. 

Le banconote ungheresi di uno o dae fiorini non sono annul- 
date; anzi si dà per cosa positiva che la banca deve convertirle 
‘a richiesta in altreitante banconote austriache. Non così. delle 
cedole di 30 e 15 carantani emesse a Debreczin da Kossut, le 
quali fureno in un ultimo proclama dichiarate nulle e di nessun 
valore, anche per l'Ungheria, essendone vietata l'accettazione 


X. tanto dalle casse pubbliche quanto nel traffico privato. 


— Dopo una lunga ed animata discussione alla € dieta di Krem- 
sier, nella seduta del 27 febbraio, venne approvato alla quasi 
unanimità il seguente paragrafo : 

« Nessuna società religiosa (chiesa) gode prerogative sopra le 
altre per parte dello stato. 


« Nessuno può essere costretto dallo stato ad atti 0 cerimonie 


religiose in genere, nè in ispecie agli obblighi di un culto che 
egli non professa, 

« Così pure nessuno può essere forzato a mantenere gli ob- 
AIiahi asepoti per delni religioni. 0 peli solapoi 





STATI ITALIANI 
NAPOLI 
NAPOLI, 28 febbraio 

Nella tornata d'oggi della camera dei deputati il relatore della 
commissione delle finanze, sig. Scialoia, leggeva il rapporto del 
risultamento della libera conferenza per la quistione delle im 
poste, e proponeva in nome della commissione delle finanze l’i- 
niziativa d'un articolo addizionale. 

Con quest'articolo addizionale si è stabilito, che se.ai 34 di 
marzo del corrente anno novi si trova ancora votato e sanzionato 
Jo stato discusso, il potere esecutivo rimarrà facpltato per via di 
ordinanza alla riscossione delle imposte indirette fino al- 30 a- 
prile dell'anno stesso, con riserva di provvedere con altra legge 
al convenevolo per l’esazione del bimestre d'imposte dirette del 
45 aprile, 

La commissione intanto non ha certamente rivocato nelle sue 
considerazioni quel voto solenne di sfiducia che Ja camera ma: 
nifestò e manifesta tuttavia, al. ministero ; e quando .il deputato 
Pica ha chiamata l’attenzione della camera su questo punto , 
dicendo essere indispensabile , che accentandosi l’ articolo addi- 
zionale, non si omettesse di dichiarare noyellamente questa sfi- 
ducia, il deputato relatore ha fatto osservare esser essa preci- 
samente indicata nel rapporto. 

Messo ai voti l'articolo addizionale, .0 per dir più acconcio , 
il parere intero della commissione, esso è stato adottato a mag- 
gioranza di 96 voti contro nove. 

Giova aggiungere che la camera dei pari ha votato ad unani- 
mità l’ intera legge della quale la camera dei deputati aveva 
presa l'iniziativa, una con l'articolo addizionale. 

Dobbiamo rettificare da notizia data ieri dell'arrivo di un cor- 
riere ingleso da Londra, il quale invece veniva da Roma con 
dispacci di quel goverao pel signor Temple, cui partecipavasi la 
ferma risoluziòne di far delle rappresaglio nel caso che le mi- 

lizie napoletano passassero i confini dello stato romano. 
TOSCANA 
FIRENZE, 5 marzo. ì 
Circolare agli arcivescovi e vescovi della Toscana. 
Monsignore, 

Rapporti pervenuti da molte parti, ed informazioni non dubbie 
hanno posto a cognizione del governo una verità spiacevole, un 
fatto della più alta importanza pef il bene del paese © per la 
quieto comune. 

Tutto porta a credere che în alcune località, specialmente di 
campagna; gli elettori meditino astenersi dal concorrere al grande 
atto che sta per compirsi dalla sovranità popolare nelle immi- 
nenti elezioni, facendo della non comparsa loro come un atto 
di protesta contro la legittimità della nuova assemblea: 

E di tale tristissimo divisamento, meglio che nella naturale 
apatia, devo cercarsi Ja cagione nella falsa idea che la Costituente 
italiana, la quale nessuno serupolo ha suscitato nei maestri teo- 
logi di Roma, abbia non ostante contro di sè le censure della 
Chiesa. 

Ad accreditare e insinuare tale errore consta al governo es- 
sersi prestati colla voce è coll'atitorità del ministero loro non 
pochi preti è parrochi, avversando così e direttamente e indiret- 
tetuatà. #90 std TOGNI ce VPI azioni 0 lo stato 
possono ricomporsi. 

Il governo pertanto non devo tiche inoperoso a fronte di 
inconveniente così grave; e dove non potesse giungere a preve- 
nire colla persuasione î mali influssi ‘della perfidia ‘e della igno- 
ranza non esìtertebbe un istante a chiamare a sindacato quelli 
che dovevano insegnare, e non insegnarono è Integaande. aha- 
sarono della semplicità per corrompere. 

Per questo il govemo sollecita tutta l'attenzione e tutto lo zelo 
della S. S. Rev., onde tutti î parroechii compresi nella sua dio- 
cesi sappiano che ciaseuno di essi sarà dal înedesimo 
tenuto porsorialmente responsabile, quando gli aomini della par- 
rocchia respettiva non logitlimamente impediti si astenessero dal 
prender parte alle imminenti elezioni. 

E con distinta venerazione ed ossequio passo all onore di s0- 
gnavmi 
a di Vv. Ss. Rev.ma 

Dal ministero di giustizia e grazia © degli affari ecclesiastici , 
Îl 5 marzo 1849. 

4 Devot,mo Obbl.mo Servitore 
L. ROMANELLI. 

— Ci viene assicurate che il ministero inglese offra dei pas- 
saporti a tutti quei toscani che ne lo richiedono , onde sottrarsi 
alle prescrizioni del decreto del governo provvisorio che ordina 
ia mobilizzazione coatta della guardia nazionale per tutti gl'in- 
dividui dai 18 ai 30 anni. 

Sebbene repugniamo ad accettare questa notizia, non possiamo 
però a meno di pubblicarla, perchè ne sia posta in chiaro la ve- 
ridicità, e di farne nel tempo stesso avvertito il governo prov- 
gisorio, perchè dove il fatto esistesse,"provveda come di ragione 

a <juosia manifesta violazione dei rapporti internazionali. 


— Ci è grato annunziare che il cittadino Giaseppe Montanelli, | 
commissario straordinario del governo per la Lunigiana, giunse 
in Massa giovedì a ore tre antimeridiàne: ripartì per Fizizzano 
a ore dieci, e vi giunse nella sera. Quivi ebbe tosto notizia che 
gli estensi si erano ritirati dalla loro posizione di Castelnuovo 
dei Monti, dirigendosi verso Modena. " (Alba) 

LIVORNO, 3 marzo. All'imbrunire di ieri comparvero cinque 
grossi vapori; uno di questi si avvicinò e parlamentò colla fre- 
gata inglese, dipei totti sono scomparsi. © 

Jeri partì un treno d'artiglieria. Questa mattina alle 7 sono 
partiti da 6 a 800 uomini di linea, venoti ia gran parte. dall’Elba. 
Più' tardi una colonna di 3 a 400 volontarii livornesi tutti bene 
equipaggiati è parimente partita. Uo' altra colonna di volontarii 
livornesi dello ‘stesso numero , e maggiore se comprende anche 
i volontarii.elbani e maremmani, sì muoverà a momenti. 

Credo che si potrebbe facilmente mobilizzare um altro batta- 
glione di 3 a 500 uomini e nel caso poi che la guerra sì rom- 
pesse sono di opinione che molti, î quali per adesso stanno in- 
dietro, correrebbero volonterosi a iscriversi , purchè si formasse 
un’ organizzazione alquanto regolare. 





REGNO DVETALIA 
PARLAMENTO NAZIONALE 


e + CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 8 manzo — Presidente L. Paueto. 


Sommanio, — Partecipazione della nomina dell'avv. Deferrari a 
ministro degli affari esteri. — Intorpellanza del deputato Jac- 
quemoud sull'inviolabilità delle lettere. — Discussione sulla 
legge relativa alla mobilizzazione di parte della guardia na- 
zionale. — Votazione, — Comunicazione del ministro +3 cond 
e giustizia. 

Allo ore due sì apre l' adunanza , si legge il verbale, e si dà 
un sunto delle petizioni. 

Il ministro dell’ interne annunzia aver S. M. nominato a. mi- 
nistro per gli affari esteri 1’ avv. Deferrari in surrogazione del 
march, Colli. » 

- Non essendo la camera in numero vien domandato ed eseguito 
l'appello nominale. 

11 generale Fanti presta giuramento. 


Ferraciu domanda l'urgenza per una petizione 701 riguardante. 


la richiesta di un battello postale fra il continente e la Sardegna; 
per questa e per alcune allre petizioni la camera accorda i ur- 
genza. ” ; 

Si legge una lettera del ministro degli affari esteri, colla quale 
invia alla camera copia delia raccolta, dei trattati stipulati dalla 
R. Casa di Savoia. |. 

Jacquemoud sorge a rivolgere una interpellanza al ministero, 
esprimendo il dispiacere che non sia presente il ministro di 
grazia ‘e giustizia, al quale sarebbe particolarmente diretta. Egli 
asserisce, sembrargli che il ministero democratico non rispetti 
troppo le relazioni private di famiglia; dice poter affermare che 
il segreto delle lettere è violato; ch'egli ne ebbe a ricevere di 
disuggellate ;, domanda se alle volte siasi stabilita una qualche 
inquisizione democratica, e ciò con quale scopo? 

Ratazzi a mome di tutti i suoi colleghi aferma che nòn fu sta- 
bilita alcuna inquisizione por violare il segreto dello lettere; di- 
chiara che, esistente |’ attual ministero, non fu aneora aperta al- 
cnna lettera di privati, sia proveniente dall'interno, che dal- 
l'estero; essersi bensi date alcune disposizioni per le frontiere 
di levante, appumto per sapere se vi potessero essere relazioni 
coi nostri nemici; il diritto di ciò fare, sovratutto nei momenti 
più decisivi, essere riconosciuto in ogni stato, e crede che quando 
il governo riconosca convesiente di farne uso, non vorrà esservi 
alcuno che possa fargliene rimprovero (roci di approvazione). 

Insisto Jacquemoud nelle sue asserzioni, affermando* tali mi- 
sure essersi prese anché ‘per l’ interno. 

Rattazzi invita il dep. Jucquemoud ad addorre le prove della 
sua asserzione; in quanto a sè, egli afferma sul suo onore non 
essersi date disposizioni a questo riguardo, e perciò eccita il pre- 
opinanto a presentare le prove della sna asserzione. * 

Jacquemoud a ciò desiJererebbe che fosse presento il ministro 
di grazia e giustizia. 

Siotto Pintor fa présente che pochi mesi sono egli raccolse 
in Sardegna la valigia di un corriere lasciata alla porta di un di- 
rettore delle poste, e come dietro informazioni abbia saputo che 
ciò solevasi fare ogni wolta per non isvegliare il direttore. Il di- 
rettore, egli soggiunge , è ancor direttore , il corriere è ancora 
corriere; e conchiude , affermando che le poste son mal tenute 
in Sardegna , e che il segreto può essere yiolato da chicchessia. 

Rattazzi osserva altro essere che vi siano trascuranze nelle 
amministrazioni subalterne, altro che siavi ordine del ministero; 
riguardo al fatto accennato dal deputato Siotto Pintor, se egli 
ne avesse data notizia al direttore generale delle Regie Poste, 
si sarebbe provveduto a che tali inconvenienti non si riano- 

Il presidente dice essere all'ordine, del giorno la discussione 
del progetto di legge colla quale si apre al ministro dell’ interno 
un credito per le spese occorrenti alla. mobilizzazione di parte 
della guardia nazionale ; egli dà lettura del progetto jdi legge 
presentato dalla commissione: (V. numero d’ieri) 

Niuno domandando la parola per la discussione sul complesso 
della legge il presidente dà lettura del primo articolo, che vien 
approvato senza discussione. 

Dà guindi lettura del secondo e dei diversi emendamenti che 
sono proposti: su questi ha la preferenza la proposta del depu- 
tato Berruti che porrebbe la quistione pregiudiziale di sospen- 
siome, nei seguenti termini; 

« Propongo che si sospenda la discussione dell'art. 2, e si 
inviti il sig. ministro dell’ interno a presentare un nuovo pro- 
getto di legge col quale, derogando agli articoli 129, 131, 133 
della legge 4 marzo , si possa con maggior sollecitudine e con 
più èqua ripartizione chiamare al servizio attivo i militi della 
guardia nazionale mobile, » 

Egli entra a spiegare questa sua proposta, provando la neces- 
sità di derogare ai citati articoli © stabilire invece : 1. Che tutti 
i militi dall'età d'anni 22 a 25 iscritti sul controllo del servizio 
ordinario e sul controllo del servizio di riserva siano mobiliz- 
zati; 2. Che il contingente assegnato a ciascun comune sia de- 
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(erminato mediante estrazione a PAIORENS 
di mandamento ; 3. Che per i richiami d’esenzione per indebita 
designazione e per difetti corporali sia statuito da un consiglio 
di revisione , il quale si terrà nel capoluogo di provincia. Egli 
soggiunge che, volendosi mobilizzare una sola parte della guardia 
nazionale , a questi articoli si aggiungerebbe l'articolo secondo 
del progetto di legge ora in discussione, tolta solamente la. pe 
rola ‘mediante estrazione a sorte. 

Rattazzi asserisoe : la legge 4 marzo preseztare molti incon- 
venienti, pure nello stato presente «li cose, essendosi già in- 
cominciate le operazioni sulla base di quella legge , afferma es- 
sere minor male l’attenersi ad essa, anzichè riformare tutto 
Guanto. 

Bargnani dice essersi considerati gl’ inconvenienti presentati 
dalla legge 4 marzo; ma soggiunge , che nelle presenti urgenze 
da veemena datenbbo ofidere i aviniziero in questi solo caso la 
ibertà di adottare que’ mezzi che valgano meglio alla sua ap- 
plicazione. 


La proposta del dep. Berruti messa ai voti, non è adottata. 

Il presidente dà lettura dell’ emendamento proposto dal dep. 
Norberto Rosa nelle seguenti parole: « Ciascun battaglione sulla 
totale sua forza fornirà per ora mediante estrazione a sorte due 
compagnie. » o altrimenti » |’ estrazione si farà per compagnie 
non per individui. = Egli lo sviluppa ampiamente, accennando 
allo smacco che crederebbero essere loro inflitto Funerto 
che malgrado la loro sollecitudine nell sdemipiatanio; «del dei 
doveri dovrebbero deporre i loro gradi. 

Essendo appoggialo l’ emendamento Quaglia vi si oppone , 
osservando la mobilizzazione nom essere che parziale. 

Mellana dice doversi presciegliere il mode migliore d'ottenero 
le. scopo» gi.egli apina, equero «quelle indicato della commistione, 

Dopo alcune osservazioni di Rosa e di Mellana, | emenda 
mento in discussione messo ai voti, non è adottato. 

]l presidente dà lettura di un emendamento presentato dal 
deputato Quaglia, che sviluppato dal medesimo, non essendo 
appoggiato , non dà luago a discussione. 

Lettosi quindi l'emendamento del deputato De Giorgi , è svi- 
luppato dall’ autore, ed appoggiato. 

Mellana osserva ostare il medesimo allo spirito e alla leggo 
della guardia nazionale; De Giorgi insiste, asserendo lo spirito 
della legge non essere per niente. variato, 

Messo ai voti, l' emendamento non è adottato: il paragrafo A 


dbl' art: 11, messo ai voti è dalla camera approvato; lo sono . 


del pari e senza discussione i paragrafi B e C del medesimo 
articolo ; l'articolo IL infine messo ai voti , è approvato nella 
sua integrità. 

All’ articolo terzo proposero emendamenti i doputati Colla e 
Protasi, Carli e Daziani , © il presidente ne dà lettura ; essi 
tendono a stabilire delle esenzioni dal servizio della guardia 
mobilizzata in certi casi. speciali. 

Mellana premette che la commissione vide essere d' uopa en- 
trare in una serie di eccezioni dà doversene fare. un apposito 
regolamento ; egli è per questo motivo che ha dato al ministero 
facoltà di provvedervi con decreti reali. 

Si domanda che prima dei emendamenti che sono da 
considerarsi come aggiunte sì discuta e si voti l'articolo; la ca- 
mera aderisce, e il presidente dà lettura del 3 arlicolo, 

Fraschini osserva non doversi intendere che per decreti reali 
sì abbia a sortire dalla leggo della guardia nazionale ; il potere 
esecutivo non crea esenzioni che non siano ammessa dalla leggo 
(bene, bene). 

Cadorna ministro afferma tale essere Raz cho il 
ministero dà alla legge. 

Lions espone la commissione aver inteso nel lasciar tali fa- 
coltà al ministero che questi con apposita circolare avrebbe in- 
dicato il modo di interpretare Ja legge. 

Rattazzi aggiunge doversi intenderci facoltà d' interpretare dla 
legge in modo provvisoria. . 

Mellana in appoggio di tale interpretazione cita il rapporto 
della commissione, del quale il presidente dà lettura. n 

Rattazzi propone il seguente emendamento, « interpretando în 
modo obbligatorio ove d'uopo le anteriori disposizioni legisla- 
tive, ed ordinando anche le classificazioni di lista ne'battaglioni» 
« invece di « derogando ecc. come nel progetto. 

L'emendamento è accettato dalla commissione; De Giorgi 0s- 
serva che l’ adottarlo sarebbe un pane il potere del parla» 
mento al potere esecutivo. 

Rastazzi espone il senso PRIVI SAR 

Siotto Pintor dice che se lo statuto non ha impedito il daro 
pieni poteri al ministero, perchè non potrà accordargliene alcuni 
în casi speciali? 

De Giorgi afferma non doversi più rinnovare il fatale fatto del 
29 luglio. : 

Fiora propone che sia conservata la parola derogando in veco 
di interpretando; e cita in appoggio a questa frase il regolamento. * 

Rattazzi gli risponde non essere il caso di derogare, ma anzi 
di secondare il nto. 

Viora invitato dal presidente, formola del suo emendamento. 

Guglianetti dice esser d'uopo intendersi bene su unaxquistiono 
che diventa ogni momento più delicata; se la camera vuol riye- 
mire su tutte le decisioni difettoso , allora per qualche mese ia 


- mobilizzazione della guardia nazionale sarà più desiderabile che 


attuabile. Confessa veder egli pure che con questa leggo si san- 
ciscone alcune cose ingiuste; ma dice, la necessità giustificare 
molte misure. 


Chiarles accenna allo mancanze succedute in tempi trascorsi - 


anche în quelle località in cui le operazioni di revisione erano 
già compiute; ciò dice doversi alle imperfezioni della legge. 

Viora espone come; in seguito della ‘decisione de' consigli di 
revisione, ora si vedrebbero l'uno esente, © l’altro no senza 
giusti motivi, ciò che sarebbe ragione di repugnanza e di disgu- 
sto contro le îstilazioni che ci reggono. 

Bonelli, Cadorna, Mellana e Rattazzi aggiungono ancora altre 
spiegazioni in proposito, in seguito alle quali Viora e Bargnani 
ritirano i loro emendamenti, e l'articolo II messo ai voti colla 
modificazioni proposte dal ministro Rattazzi è dalla camera ap- 
provato. 

Carli ha la parola per isviluppare .un. suo “emendamento 0 
aggiunta all'art, LLI, col quale vorrebbe stabilire eccezioni in 
vantaggio degli uomini già addetti al servizio della marina. 

Mellana osserva che se s'intende stabilire classificazioni , cia- 
scuno ha i suoi casi speciali da esporre. 

L'emendamento non è appoggiato; si legge quello presentato 


Li 





Anwmo 2. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


A) 


AVVISO 


I signori azionisti di questo giornale sono invitati 
ad intervenire all’ adunanza generale della società, la 
quale avrà: luogo nelle sale della direzione alle ore 
selle pomeridiane del giorno 23 corrente mese per 
gli oggetti di cui negli articoli 16 e successivi dello 
Statato. | > 

Si rammenta che gli azionisti banno la facoltà di 
farsi rappresentare da un consocio confidandogli una 


speciale procura ‘anche sotto forma di una sem- 
plice lettera (art. 20). 


Il presidente del consiglio d'amministrazione 
A. Bnronzini-ZAreLLÒNI. 


_———_—_—_——_—_——_mT—T—Tr_e———- 
TORINO 9 MARZO 
_— _8—————oisi—_——m& 
QUESTIONE SICILIANA. 


Tutti i giornali e le corrispondenze che ne vengono 
dall’ Italia meridionale, confermano la notizia d'una intel- 


ligenza passata tra Ferdinando di Napoli e gli ammiragli' 


inglese e francese per l’assestamento delle cose siculo- 
napoletane. Ma fra le basi di tale accomodamento una ne 
scorgiamo, la quale merita la più alta considerazione, 
come quella che rivela un mutamento notevolissimo della 
politica inglese in siffatta-vertenza. Intendiamo quella che 
ammetterebbe un'armata mista, 


Chi ricorda ancora i discorsi pronunziati nei primi ? 


giorni di febbraio dai membri del gabinetto di S. James, 
Je note di lord W. Temple al principe di Cariati, e i fre- 
quenti scritti di tutti i periodici liberali-inglesi, avrà.seorto 
come l'Inghilterra comprendeva nettamente gli obblighi 
che ha verso della Sicilia. 

Fino dalla scorsa state lord Mintho faceva proposte di 
dare una assoluta indipendenza alla Sicilia, tenendola 
però sempre soggetta alla corona di Napoli. 

Tali proposte poco più, poco meno, convenivano a ri- 
tornare in piedi quelle guarentigie che erano dall Inghit- 
terra assicurate all'isola italiana nel 4812, e che vennero 
poi così scelleratamente violate dalla corte dei Borboni. 
Or bene lord Lansdowne, giudicando ora la condotta di 
Castelreagh, venne a dire : « 1 ministri allora in carica 
restrinsero le obbligazioni di questo nostro paese verso 
della Sicilia a ciò che stimarono un dovere imprescindi- 
bile. » Con tali parole era un riconoscere che altri obbli- 
ghi si avevano verso di quella generosa isola che non 
quelli soltanto di procurarle indipendenza ed ammini- 


e_———__—_————_—_—_—_—_——_—_—_———@6m 


AVVENIMENTI MILITARI IN ITALIA 


nel 1848. 


Sotto questo titolo sî pubblica a Zurigo un operetta, che 
sarà compiuta in tre fascicoli , due de' quali sono già alla 
luce ; e che viene da molti attribuita al generale Hess, o 


riundo svizzero,fsemalnon ci apponiamo, e quartier mastro - 


generale di Radetzky- Ma chiunque siasi l' autore , ci 
sembra per lo meno indubitato che il libro di cui par- 
Tiamo sia lavoro di un ufficiale dello stato maggior gene- 
rale austriaco, giacchè vi sono cognizioni che non possono 
partire da altra fonte, 


La narrazione abbraccia gli avvenimenti di tutta l’ Italia, 
Ina considerati soltanto sotto il punto di vista militare ; 
Je cause politiche o le dissimula o le tocca appena di volo, 
del resto è scritta con precisione scientifica, con sobrietà 
di parole, con eleganza e disinvoltura di stile, e non di 
rado con imparzialità. 

Sono noti gl’ ingiuriosi articoli inseriti nella prezzolata 
Gazzetta d'Augusta e mandati colà o dal conte Pacha o 
dal non meno infame Giambattista Menini, è tutti rivolti 
a disprezzo degli italiani e segnatamente dell’ esercito pie- 
anontese. Ora non sarà discaro il vedere quale giudizio 
ne faccia un uomo che combattè nelle file de' nostri ne- 


mici, e che forse cbbe parte allo direzione de' loro mo-. 


vimenti.Ben di buon grado avremmo voluto tradurre per 
duliero quel libro; ma gli spazi del nustro foglio non per- 
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strazione separata. E questo pel'‘dovere e per | interesse 
che la Gran Breitagna aveva în tale questione. Ma v' ha di 
più. Il linguaggio e del mipiztetà Whig e della stampa 


che lo sostiene, riconobbe piùr sempre nella Sicilia un . 


diritto di costituirsi da sé. Lord Palmerston acconsentiva 
alla elezione che facevano è siegli d'un loro re netla 
persona del duca’ «ti Gunoxa; *B'Mussel ancora blina-, 
mente ‘confessava che tule.è do dbborrimento dei siciliani 
pel governo napoletano, ‘da non poter più. sorgere termine 
di accomodamento. E l'istessa apposizione tory non sorse 
a far carico al. gabinetto della; mediazione amichevote 
che esso aveva offerto a pro’ della inclita Sicilia, Il mede- 
simo lord Stanley, le cui opinioni sono così ferocemente 
conservatrici, si limitava a dirgli:(francamente che se credeva 
avere delle obbligazioni verso dell’isola italiana, avrebbe 
dovuto impedire che la spedizione di re Ferdinando si 
compiesse e non aspettare che prima Messina venisse 
bombard*ta. 

Ad ogni modo se la politica inglese un due mesi fa 
mon era la più ardita che si potesse tenere per una con- 
trada, cui pel suo onore la Bretagna debbe tantò , e da 
cui, quando fosse ravvivata, potrebbe tanto sperare, se 
essa non assecondava il voto quasi unanime dei comuni 
siculi, intendeva però assicurar loro una franchigia, la 
quale, più che altre avrebbe segnato un consetidamento 
delle loro libertà, e preparare così a quel generoso popolo 
un avvenire di lui degno. 

La nota dell’ambasciatore inglese presso la corte di Na- 
poli del 29 dicembre è troppo esplicita, perchè potessero 
rimaner dubbie le intenzioni del Foreign-Oflice sur ‘un 
punto di tanto rilievo quanto quello di un'armata propria 
dell'isola. 

« È veramente deplorabile « essa dice » il manco di 
accordo su di un punto di sì essenziale importanza per 
lo ristabilimento della fidu@îa e dellattranquiltità di Sicilia. 

« Le-ragioni che hanno indotto il governo della Gran 
Brettagna e della Francia in questa opinione sono tante 
e di tal peso, ehe quando saranno meglio sviluppate e 
considerate dal governo di S. M. siciliana , non dubito 
che meriteranno tutta la sua attenzione ed apprezzamento. 

« Una gran forza napoletana in Sicilia snrebbe il più 
legittimo obbietto di timore per i siciliani , perciocchè 
essi penserebbero sempre che forza siffatta verrebbe ado- 
perata a distroggere la loro costituzione ed a privarli dei 
loro dritti legali, mentre una piccola forza non sernirebbe 
a nulla al re, e sarebbe una continua sorgente d’ irrita- 
zione per i siciliani, ed un ricordo delle calamità che la 


| Sicilia ha recentensente sofferte, e terrebbe incessante- 


mente viva la gelosia ed il risentimento, che indubitata- 
mente è desiderio come interesse di S. M. di cancellare, 


In brevo i siciliani riscontrerebbero questa proposizione 
con domandare quale sicurezza avrebbero per la conser- 


———_—__—_—_——_——_———_ ——T > 


mettendolo ci limiteremo a riferirue, in varie appendici, 
i brani più interessanti. 

Innanzi tratto ecco come |’ autore parla degli italiani 
in generale. 

« L'italiano è un popolo interessante per la leggia- 
dria delle esteriori sue forme e per la vivacità e la grazia 
che si scorgono ne’ suoi movimenti , in quelli eziandio 
del più povero ragazzo che tu vedi sulla strada, e per 
quel sentimento del bello che anima persino il mendico. 
In Italia è cosa inaudita un guasta fatto di bel proposito 
a' pubblici monumenti o ad edifizi privati. AN’ incontro 
lo stesso volgare operaio che in Milano nei giorni di ri- 
poso va al passaggio, si ferma con occhi radianti di com- 
piacenza a' piè «dell'arco trionfale ( del Sempione ) o ad 
ammirare gli eleganti ornamenti de’ suoi bastioni; e nelle 
gallerie di Firenze fra gl' innumerevoli curiosi di ogni 
ceto tu vi vedi eziandio poveri contadini che vanno su e 
giù e che con occhio conoscitore osservano le superbe 
produzioni degli antiehi maestri. 

« Come ogni indivuluo, così ogni popolo ha nel proprio 
carattere il suo buono e il suo eattivo Jato ; e quanto 
più vivace è l'uno, altrettanto più rigido si dimostra 
l'altro. 1 difetti degli italiani sono. la conseguenza di un 
soverchio raflinamento sociale. In isquisitezza di costumi 
la vita socievole degli italiani fino dal decimoquarto 
secolo supera di lunga ,mano la Germania ed anco 
la Francia di oggigiorno: e la dissimulazione di cui î 
forestieri hanno più volte fatto a loro un rimprovero, 
h9 da qui la sua sorgente. Nello speciale conversare degli 
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vazione. della loro costituzione se ‘il ‘loro paese venisse 
occupato «a una furza militare tutt affatto indipendente 
da quella costituzione, e che potrebbe a suo piacere chiu- 
dere le camere , e sottoporre l' isola o alcuna parte di 
essa alla legge marziale, ed in tàl caso essi penserebbero 
che il solo risultamento della sospensione delle ostilità 
sarebbe stato quella di dar abilità alle forze napelitàne 
di impossessarsi della Sicilia senza opposizione, e di cun- 
segnare i siciliani al potere di truppe oltremodo inasprite 
contro dei medesimi per gli antecedenti combattimenti 
che da fresco hanne avuto Inogo tra loro, 

« La sola possibilità quindi di restaurare la confidenza 
edi sentimenti di amicizia tra le due parti, senza di che 
nessuno accomodamento potrebbe esser durevole, sarebbe 
di evitare almeno per il momento ogni contatto tra la 
soldlatesca napoletana e la popolazione siciliana. » 

Ora dopo un linguaggio così esplicito e così nelto, come 
il fiero Palmerston sarebbe sceso ad acconsentire a tutti 
i voleri del bombardatore di Messina ? Come in sì breve 
tempo avrebbe obliato che Ta schiavità di Sicilia pesa 
come un’onta sul governo di Londra? Diciamo schiavità 
e pensatamente, perocchè il suo forzato incorporamento 
con Napoli n° ha fatto da ventisett'anni piuttosto una pro- 
vincia, un mancipio, ne ha soffocato la vita, l'ha segre- 
gata dal resto dell'Italia (4). 

Guardiamo all'andamento della politica inglese a ri- 
spetto delle altre parti d'Italia e troviamo la spiegazione 
di siffatto wutamento clre, quando sia realmente, nun 
può a meno anche agli cechi dei più pradenti d' ir.fl.y- 
gere una nota d'infamia al gabinetto di S. James. Prote- 
stante di religione, si mostra premurosissimo pel ristabi- 
limento del papa a priucipe di Roma, promettitore largo 
all'alta Italia ora si pieglerebbe alle esigenze d’ Austri». 
E perchè? perchè in Italia è il vulcano, che scoppiano 
può arenare le sue industrie, impedire ilsuo cominercip, 
trascinarlo ad una guerra gravissima e lunga. Sull'altare 
adunque della pace europea non esita a sacrificare la po- 
vera, Italia come novella Ifigenia. Il lmne di Londra teme 
la guerra; ecco tutto. Epperciò' ne vada del suo onore, 
della sua dignità, della libertà di altri popoli; ma duri 
la beatissima pace che gli lascia Iflfero il suro vsureggiare, 
il sno monopolizzare, e promette un regno tranquillo alla 
vecchia sua aristocrazia. 

Se così è, come appare veramente, diciamolo con or- 
goglio, è la prima volta che la férza morale d'Italia si fa 


‘ sentire vivamente, è la prima volta che la patria nostra 


cessa d'essere una meschina espressione geografica, ed 
ha un peso nella bilancia europea. 


(1) Raccomandiamo in proposito di questa nostra asserzione 
il recente opuscoletto dell'egregio Francesco Perez: La rivolu- 
zione siciliana del 1848 considerata nelle sue cagioni 0 nei suoi 
rapporti colla rivoluzione europea sco. 


—_——————_ pro epgppegoona 


italiani essa ha piuttosto il carattere di un vicendevole 
riguardo di cortesia; e uomo s'ingannerebbe a gran 
partito se da ciò volesse conchiudere che in Italia più 
che altrove vi è deficienza di buuni e fedeli amici. 

« Molto più fondato è il rimprovero di uno sconfinato 
egoismo; e questo ancora colpisce assai meno i piemon- 
tesi, i lombardi e in generale gli abitanti dell’Italia su- 
periore, che non i loro confratelli di là dell'Appennino. 
Ma' fra questi ultimi questo difetto si dimostra in alcuni 
casi ad un tal punto d'insensibilità, che fa orrore. Alcuni 
annì sono un uoino sì ruppe una gamba in una delle con- 
trade più frequentate di Roma. Fra .di noi conto persone 
sarebbero accorse a porgere aiuto a quello sgraziato , là 
invece ciascuno tirò dritto senza badarci. 

« Portato per natura alla sobrietà ed alla temperanza 
(l'ubbriachezza, per esempio vi è in orrore) l'italiano 
economo e casalingo accumula in silenzio le sue rit:- 
chezze, nè pochi sono quelli che fino al punto di morte 
ne mettono in serbo una parle, per poi farne dono per 
lo più alla chiesa. 

« Già da gran tempo i patriotti italiani vanno dicendo: 
« Liberateci dal giogo degli stranieri, e vedrete come a 
« poco a poco, sotto l'impero della libertà, Ja nostra 
« gente abbandonerà i suvî vizi che sono la conseguenza 
« di una multisecolare servitò. » — Se opponete loro che 
nello stato della chiesa sono governati da principi della 
propria loro nazione; e che a Napoli, in Sicilia, nella 
Toscama, ove se ne tulga la casa regnante, non vi è 
neppure uno straniaro nel novero de'pubblici funzionari, 
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Se così è, come appare veramente, l'Europa dei popoli 
debbe dalle cose nostre ritrarre una nuova esperienza 
che pel bene dell'umanità importa non vada perduta : 
che cioè le promesse della diplomazia sono mai sempre 
Je più brutte menzogne che si possano immaginare, che 
cioè la santa alleanza non intende ancora d'essere affatto 
scaduta pel traffico delle nazioni. Ma viraddio! Italia 
sarà la prima a far senno di questa esperienza, e se da 
Jei può partire la scintilla che eceiti l’incendio di tutta 
Europa, sia puro. 1 popoli or sone riclesti, e non sarà 
certo la santa alleanza che potrà ricantar vittoria. Sicilia 
Ja prima ha insegnato qual sia la furza irresistibile d’un 
popolo che vnole ad ogni costo esistere d'una vita libera 
e indipendente. Sicilia non sarà ultima a mostrare ai 
gabinetti come non più impunemente si pnò far mer- 
cato d'una nazione generosa. Così faccia Dio che il sno 
esempio sia efficacemente seguito dalle altre parti sorelle 
della penisola ! 


_ = 


L'Assemblea nazionale foglio quasi officiale , pubblica 
di tempo in tempo sotto il titolo di Lettere di Londra 
degli articoli, ai quali si dà a giusto titolo, qualche im- 
portanza, Quegli articoli scritti sotto l'influenza di Met- 
ternich mettono in chinro la presente politica austriaca. 
Noi togliamo dalla 45.0 lettera i seguenti passaggi, ri- 
chiamando su di essi |’ attenzione dei nostri lettori. 

« Il più gran fatto dell’epoca presente è I intima unione 
militare tra la Russia e )° Austria, unione che non si è 
mai più veduta dopo il 4815 e il 1815. 

« Soltanto gli spiriti volgari possono credere. che l'en- 
trata dei russi in Transilvania sia nn fatto transitorio , 
mna circostanza accidentale, 1° avvenimento è concertato, 
di pieno accordo ; è la conseguenza di un trattato d' al- 
Jeanza offensiva e difensiva fra le due cortî, Un alunno 
in diplomazia non ignora, che per arrivare alla piena 
esecuzione di un-trattato segreto si suol far, nascere un in- 
cidente, un caso fortuito , un’ eventualità  preveduta. 
quando la Prussia, per esempio, nel gennaio del 1845 
volle separarsi dall’ alleanza di Napoleone (dopo i disastri 
di Mosca) essa preparò ln defezione del generale d'York: 

« Il gabinetto di Berlino finse di esserne indignato , 
disapprovò altamente il generale, mentre che in segreto 
Jo ammoniva del modo di mettere la base dell’alleanza 
russo- prussiana. 

« Avviene del pari attualmente dell’ entrata dei russi in 
Transilvania , essi costituiscono | avanguardia delle forze 
immense scaglionate sulle frontiere della Galizia , nella 
Moldavia etnella Valacchia per essere pronte ad ogni even- 
tualità. Così 1 Ungheria sorà ben presto, pacificata, e le 
armate dell’ Austria rese interamente disponibili, po- 
ranno tosto accorrere in Italia. 

« Vi ha una sola difficoltà , ed è che l’armata russa , 
impaziente di grandi imprese , sogna e spera una duplice 
campagna, sul Bosforo ei in Italia. L'imperatore pro- 
fondamente irritato contro lo spirito rivoluzionario, e in 
qualità di primo soldato del suo impero vorrebbe pas- 
sare l'Illirin, e marciare sopra l'Italia; egli conserva le 
più soavi rimembranze della gentile ospitatità avuta dal 
re di Napoli nel 4846-17, non che del delizioso clima ita- 
liano: i russi come tntti i popoli del Nord vorrebbero sa- 
Jutnre quell’ameno e ricco paese dal sole splendente. 

« 1 russi verranno essi în Italia ? Questa eventualità di- 
p:nde esclusivamente dal bisogno che 1 Austria potrà 
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essi vi acensano l'infinenza dell'Austria, la quale sui ri- 
spettivi governi esercita un ascendente oppressore. Via i 
tedeschi, essi vi ripetono, e il resto verrà in seguito. 

« Vera o non vera che sia questa loro opinione, certo 
è che da varii anni ella hn preso sempre più radice fra 
le numerose popolazioni delle città, e in principal modo 
fra la massima parte dei nobili più ricchi ed influenti. 
Vi ostava tuttavia. il clero, quando con meraviglia di tutta 
l'Europa, essendo morto nel 4846 il papa Gregozio XVI, 
il suo successore si dichiarò apertamente il campione del 
partito nazionale italiano ». 


In seguito a questo ritratto che non è certamente svan- 
taggioso a noi e che per essere delineato da un tedesco 
sì può credere scevro di adulazione , non siamo noi in 
diritto di chiedere: L'Anstria, in un terzo di secolo, che 
cosa ha fatto per sviluppare e nobilitare il bel carattere 
e le preziose facoltà intellettuali di cui questo popolo è 
riccamente dotato? all’ incontro perchè si è fatta cotanto 
odiosa, per non dire esecrabile? Non conviene quindi in- 
ferirne che Il governo fosse essenzialmente cattivo, e che 
l'Austria nè ha tutta Ja colpa? 

Più avanti l’autore ci dà il quadro delle forze austria- 
che in Italia nel mese di marzo dell’anno scorso , che in 
breve riducevansi a 55 battaglioni di fant.-, 16 squadroni 
di cavalleria, 6 batterie a piedi, una di cavalleria, una di 
razzieri alla congrève, e un corpo di pontonieri , totale 
73 ad 80jm. uomini compresi da 6500 a 7000 nomini a 
cavallo, e il servizio di 100 a 420 pezzi di campagna. 





avere lol Toro concorso Nell'opera della pacificazione di 
Italia. Ora se questo concorso non è necessario, che si- 
gnifica questa marcia di eserciti formidabili verso il mez- 
vogiorno ? Significa , che è vicino il momento di una ne- 
cessaria soluzione della questione d’ Oriente. 1 progetti di 
Caterina Il saranno presto realizzati. 

« La Russia nella esecuzione del sno yasto piano con- 
tro Costantinopoli aveva a temere l' opposizione dell'Au- 
stria, come per lo addietro negli anni 1828 e 1851. Ora 


. dopo 1° alleanza ed il concorso che le viene offerto dalla 


stessa corte di Vienna; quest ostacolo è tolto. L'Austria 
dal canto suo indennirzata dalla Bosnia e dalla Servia, 
rende completo il sno progetto anti-magiaro. Essa poteva 
temere la Francia, a meno ghe non l'avesse legata a sè 
con un sistema di giusta indennità; al giorno d’ oggi , 
non è nemmeno mestieri trattare con voi. La vostra re- 
pubblica vi ha collocati così al basso nella diplomazia , 
che non si terrà conto nè delle vostre promesse, nè delle 
vostre minaccie. Rimane ancora l’ Inghilterra ; ma io vi 
posso assicurare che a Pietroburgo lord Palmerston ha 
una inflnenza pari a quella dt Bastide, L'imperatore non 
vuol intendere a parlare di quell’ accattabrighe, che ha 
‘messo in fiamme tutta "fanta 1 Europa. 





STATI ESTERI 
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FRANCIA. 


PARIGI, 4 marzo. I giornali francesi sono assai sterili di no- 
tizio : in mancanza di altri argomenti , si occupano quasi tutti del 
socialismo, e quasi tuti provano di spezzare una lancia contro 
di lui. 11 socialismo è la bestia nera dei moderati. La Banca del 
Popolo di Proudhon, il falanstero di Considerant non sono più 
ravvisati come mere utopie, come parti di ammalate immagi- 
nazioni, ma come un altacco all ordine sociale. Infatti, a forza 
di gridare e di schiamazzare e quelle sovversive teoriche comin- 
ciano a radicarsi nell’ animo degli operai , de’ proletari, pei quali 
i socialisti sono sì teneri, © pei quali lavorano, si travagliano © 
lottano contro l' egoismo individuale, Il Peuple vede ovunque e 
tradimento e malafede, ed ha ferma credenza che la reazione 
condurrà il paese ad una jacquerie che terminerà collo stermi- 
nio di tutti i realisti, e si sa che realisti sono per lui tutti co- 
loro che non professano per la repubblica democratica e sociale 
quell’ amore frenetico , onde sono caldi Proudhon e consoci. La 
Révolution Democratique prevede vicina un’ insurrezione , 0 me- 
glio la fomenta. La montagna si unisce al socialismo. La Ré- 
forme chiede che si faccia ritorno alla legge del 93 sull'avan- 
zamento nell’ esercito, la quale disponeva che tutti i gradi ve- 
nivano conferiti per elezioni. Questo non è organizzare , ma di- 
sorganizzare l'esercito. Infatti chi spaventa i socialismo se non 
l’esercito ? Chi difese l' ordine il 15 maggio, e soffocò 1 insur- 
rezione di giugno se non l'esercito ? Così potesse il soldato 
francese rialzare la gloria della sua patria, soccorrendo alle na- 
zionalità languenti ed oppresse! Che il socialismo s' introduca 
noi ranghi dell’ armata è cosa difficile, ma che gli apostoli della 
nuova fede sperano tuttavia. Quindi li avete veduti menar vanto 
di un preteso banchetto socialista di sott'ufficiali. Il governo 
smentì il fatto, ma i giornali socialisti persistono a confermarlo. 

Ora si offre a quei giornali un nuovo argomento di lotte e di 
declamazioni; il processo di Bourges. Si comincia a procacciare 
d'intimidire i giurati. La signora Goyon-Richard, moglie di un 
giurato ricevè una lettera da Nantes, ove leggevasi: « Date l’ad- 
dio al vostro marito , perciocchè non ritornerà a Nantes ». 

I membri dell’ alta corte ed it procurator generale arrivarono 
a Bourges ieri sera. La città offre ora, dice il. corrispondente 
del Constitutionnel, un aspetto affatto particolare, e rammenta 
il carattere di Parigi la vigilia, od il mattino dei giorni in cui 
deve scoppiare qualche sommossa, S' incontrano visi strani o 
curiosi. Le vie, i luoghi di pubblico passeggio sono ingombre 
di crocchi, ove si ciarla sul processo che sta per incominciare. 


— _—241_—rnn—_—r—r—r——rr—xzx—x< =—<=-tn 


« Sotto il rapporto della nazionalità delle truppe, così 
prosiegue l’autore, deve sorprendere che circa un terzo 
delle medesime fosse composto d' italiani. Ma il soldato 
italinno si era precedentemente e in singolar modo nel 
4821 e ASSI portato così bene che in generale non si 
poteva sospettare della sua fedeltà , massime. che il con- 
tadino nell'Italia Superiore non pareva curarsi gran fatto 
degli sforzi nazionali a cui tendevano i suvi maggiorenti. 
Quanto agli ufficiali , nelle i. r. truppe l' ufficialità non 
conusce altra nazionalità tranne quella della spada è della 
sciarpa che stringe i suoi membri in un solo sentimento 
et in una sola favella di onore e di dovere. Quindi in 
tutti i reggimenti vi sumo ufficiali tratti dalle più dispa- 
rate nazioni della munarthia. Volere che l'ufficiale in- 
tenda la lingua natia del soldato, varrebbe quanto a di- 
sfore appieno }° esercito per convertirlo in una guardia 
nazionale. Ma ogni ufticiale può farsi intendere da ogni 
soldato dell'esercito col mezzo dei bass'ufficiali, che sono 
compaesani del soldato, e che inoltre sono bastevolmente 
istrutti nella lingua tedesca. Del resto in ogni reggimento 
vi sono ufficiali della sua nazionahtà, a tal che in caso 
di bisogno, v'è sempre anche una via di cwemunicazione 
diretta tra l'ufficiale e il soldato. » 









È da notarsi che l'Austria attacca ana grande impor- 
tanza a questa singolare sistemazione delle sue truppe, e 
lha fatto anche sevtire di recente in una nota diretta al 
potere centrale. Ella infatti non ha torto, perchè se i reg- 
gimenti fossero distintamente composti di afticiali e sol. 








N convoglio «d' Orleans, ove erano gli accusati di maggie partì 
alla volta di Bourges ieri sera alle ore otto e mezza. Tre erana 
le vetture cellelari. In una erano Degré ed un altro, nella se- 
conda cinque accusati, fra cui il generale Courtaîs; la terza 
conteneva Barbès, Albert, Blanqai, Sobrier, Raspail, Quentin, 
Flotto ed altri detenuti a Vincennes. 

Raspail salendo in .wettnra protestò con parole violenti contro 
quel modo di trasporto. Sobrier aggiunse: se quendo io era pre- 
fetto di polizia avessi fatto acconciare que borghesi, non ci tro- 
veremo ora in queste streite. Gli aecusati. gridareno: viva la re- 
pubblica democratica e sociale! Barbès ed Albert erano però as- 
sai abbattuti. 

I maires del 10 ed 11 circondario di Parigi , acenmpagnati da 
parecchi uMeiali della guardia nazionale, amtarono a deporro 
in casa di Lamariine, ta bandiera tricolore stata portata il 24 
febbraio» dai cittadini dei duo circondari dalla camera dei depu- 
tati all’ Htétel-do-Ville, È la prima bandiera che sia stata inalbe- 
rata all'ora della proclamazione della repubblica. 11 maire del 
10 circondario , parlando a nome delle due deputazioni, disse a 
Lamartine che quel vessillo , omai istorico, non poteva essere 
meglio collocato che nella dimora di uno di quelli che lo ave- 
vano più onorevolmente difeso. 

Lamartine esprimendo la sua riconoscenza, disse: « Questa 
bandiera mi sarà doppiamente cara, perchò la prima che abbia 
coperta la culla della repubblica, perchè è ‘pure la. prima cho 
abbia dato alla repubblica il carattere di nazionalità, di mod 6 
razione, d’ accordo e di tradizione colle nostre belle ricoranzo 
storiche, Se mai avvenisse cho questa repubblica fosse attaccata 
o dai suoi esageratori o dai suoi nemici, voi verrete a stringervi 
qui sotto i suoì colori, i quali troverebbero in voi lo stesso ero- 
ismo, come ritroverebbero in me la stessa voce 0 lo stesso 
braccio per difenderlì ». 

Nel corso del sig* Michelet, acendono da aleuni giorni scan 
dali indegni di un uditorio educato. Prima che arrivi il profes- 
sore, i giovani si mettono a cantarellare canzoni più o meno 
patriotiche, fra cui la Carmagnole: giovedì alle canzoni fo ag- 
giunto il ritornello di abbasso Fallour, abbasso Bugeaud, ecc. 
Si volle intuonaro il cantie» degli studenti ,y1ma alcuni inveco 
fischiarono. Sorse un alterco, il quale per altro non ebbe seria 
conseguenza, l' arrivo del professore avendo restituita la calma. 

Le notizie delle Antille francesi vanno fino al 126 gennaio. 
Nulla di più interessante e doloroso, dice la Presse, dei gior 
nali che abbiamo scorsi. È un lungo grido di speranza in uno 
e di disperazione : di speranza di veder riprendersi i lavori, d 
veder rinascere la vita se la metropoli si decide alla fino a rea- 
lizzare la grande misura d' indennità, da lei promessa da quasi 
un anno ; di disperazione , quando dopo aver tauto aspettato, 
si vede ad ogni arrivo dall' Europa annunciarsi un «nuovo ri- 
tardo nell'esecuzione di quella misura di salute. 

Si osserva nello stesso tempo, che ovunque si è trovato it 
mezzo di far fronte al salario degli operai, il lavoro non venne 
meno, malgrado del contatto di vicini meno avventurati. Questo 
notizie coincidono per fortuna coll' ordine del giorno della se- 
duta di domani dell’ assemblea; ove si farà la seconda lettura 
del progetto d’ indenizzazione. 

SPAGNA 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

MADRID , 27 febbraio La spedizione di don Mustillos non fa 
grand'effetto. Io non saprei dirvi se egli ha fatto fiasco a Gaota, 
o so fu il santo Padre ‘che respinse i soccorsi della sun cara 
figlia Isabella 11; tutto ciò deve essere noto a voi ; mentre qui 
lo notizie estere ci vengono soltanto comunicato dai fogli oflì» 
ciali il Clamor e la Gaceta di Madrid. 

Ma a proposito di guerra marittima posso trattenervi di quella 
della Spagna, e dell'Inghilterra contro Marocco. Accoppiamdo la 
Spagna all'Inghilterra io non intendo di asseriro che le duo po- 
tenze operino di concerto. Al contrario, dopo certe rodomontata 
reciproche tra il duca della Vittoria Narvaez, © Bulwe ministro 
britannico , y' ebbe qualcosa di più che della freddezza tra le 
duo nazioni. 

La Spagna offesa dallo vessazioni degli abitanti di Marocco 
contro i presidi che noi abbiamo sulla costa africana, volle 
averne una riparazione, Abd-el-Rahman la diede; ma a parole, 
cioè senza darsi briga di compiere le promesse che egli faceva, 

L'Inghilterra si condusse meglio. Essa aveva duo esempi,sotto 
gli occhi ; primieramente il bombardamento francese , del, 184 5 

he non produsse un gran buon effetto , giacchè esso fu un 
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dati d’identica liugua, sorgerebbe nei medesimi lo spi- 
rito di corpo edi nazionalità , che gli terrebbe divisi fra 
di loro e distruggerebbe | unità di spirito dell'esercito. 
Lo stesso sistema la bnrocrazia viennese avrebbe voluto 
introdurre anco nell'ordine civile, ma non riuscì per non 
essere quivi gli uomini legati da quella rigida disciplina, 
che aggioga il sollato. Tuttavia lo spirito di naziena- 
lità che si è svolto fra i diversi popoli dell'Austria e l'o- 
dio concetto dai non tedeschi contro i tedeschi , deve di 
necessità condurre lo stesso sfasciamento anche nell'eser- 
cito, per quanto faccia il governo centrale per impedirlo. 
Ma continuiamo nel racconto del nostro autore. 

« Finchè l'esercito austriaco non è sul piede di guerra, 
i terzi battaglioni dei reggimenti rimangono a quartiero 
in Inoghi dentro i rispettivi circondari dove suno reclu- 
tati, anche quando i due primi battaglioni sono trasferiti 
in altre provincie. Tale fu anche il caso dei terzi batta- 
glioni degli otto reggimenti italiani : massime che in se- 
guito di una lunga pace essendo stati ridotti a quattro 
compagnie, erano occupati a completarsi con duo altre, 
come debb'essere nello stato di campagna, e ad istruire lo 
muove reclute pel complemento dei due primi battaglioni. 
Questo gran numero dli giovani nei terzi battaglioni, e 
tanto vicini ai patri loro focolari, è una circostanza da 
non trascurarsi per giudicare dei successivi avveni- 
menti. 

« Il primo corpo di esercito stava nella Lombardia, 
e teneva il sno quartier generale in Milano, dove tene- 
vasi anche il feldmaresciallo col suo seguito. Il quartier 
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protosto pe Peduini d'onfrare a Tangeri e a Mogador, e di 
saccheggiare i consolati e le case di commercio inglesi, spagnuole 
£ portoghesi; in secondo luogo l'accomodamento accettato dalla 
Spagna, che riescì del tutto inutile. 

Lord Napier trovò un migliore espediente. Egli arrivò da Ply- 
mouth dopo di aver concertato un piano col consiglio dell’am- 
miragliato. In luogo di inviare a Tangeri delle bombe e di razzi 
silla congréve; ciò che in fine non sarebbe pregiudicievole che 
acli europei, i quali soltanto hanno delle abitazioni confortevoli, 
egli si decise di accorrervi per impadronirsi di quello scalo del 
commercio. Il commercio degli stati di Marocco e di Fez, il 
cambio di cera, miele, pelle e dattili colle merci europee si 
fanno a Tangeri. 

Impadronendosi di Tangeri Lord Napier farebbe qualcosa più 
<he paralizzare il commercio di Marocco, ciò che in realtà non 
sarebbe di un interesse vitale pel sultano ; ma troncherebbe un 
ramo delle sue entrate ; il che riescirebbe assai più doloroso per 
Alki-cl-Rabman. Le dogane sono una sorgente di ricchezze per 
l’imperatore £ ora impadronendosi l'Inghilterra della dogana di 
Tangeri, che' è la principale, essa porterebbe un colpo mortale 
allo risorso finanziarie del divano. 

Lord Napier da Gibilterra sottopose al divano di Marocco que- 
sta seria considerazione per mezzo di sir Drummond Hay. 

Come avviene sempre; la missione diplomatica parve ottenere 
rn pieno successo Il snitano vi aderì; perchè questo non costa 
niente. Ma il sir May volle avere qualche cosa di più positivo 

‘che non una semplice promessa. Abd-el-Rahman spedì a Gibil- 
terra il suo ministro di commerciò Sidi Mesgrisni per conferire 
coll'ammiraglio. \ 

N ministro è l'ammiraglio trattarono dell'indennità Ta accor- 
darsi al negoziante inglese condannato ad una multa l’anno pas 
sato, Sidi Mesgrisni non mise dubbio sulla somma di 18 mila 
piastre di Spagna; ma l'ammiraglio soggiunge , che confìdando 
poco nelle sue carte comechè munito del sigillo dell'imperatore, 
egli intendeva di seguirlo-a Tangeri con quattro dei suoi vascelli 
il //anseard, il San Vincenzo, il Pooverful e la Vengeance, si 
miso alla vela ; ma il San Zincenzo che aveva a bordo l'ammi- 
raglio diede in una secca. Questo può sembrare una fatalità poi 
moomettani; giacchè ritarderà di molto la conclusione di quest’ 
affare. 

Ma basta quanto agli interessi doll’ Inghilterra col Marocco. 
Ora vi riferirò il mezzo ingegnoso immaginato da Narvaez onde 
far deporre le armi a Cabrera, a Amettler e a tutti i partigiani 
del duca di Montemolin. 

Egli cerca di unire in matrimonio il secondogenito di D. Carlos, 
Y expretendente, colla duchessa di Rianzares la figlia primoge- 
mita di Cristina, o di Mugnoz. Voi saprete, che la regina madre 
bia rallograto la sua vedovanza con questo officiale di ventura , 
da cui ebbe setto figli attualmente dichiarati legittimi. 

Narvaez si valse di non so qual vescovo arrivato in Ispagna, 
cho Bra un tempo il confessore di Carlo V; mise in giuoco 
l'influenza che il confessore deve avero sull’ animo dell' ex- 
pretendente ; © 1" autorità che | expretendente ha su il doca di 
Montemolin suò figlio ; © così per mezzo di un matrimonio tuito 
sarà aggiustato. 

Del resto il denaro ha avato una gran parte in' tutto questo 
àflare. Ecco la ragione del dono di otto milioni di reali fatto da 
‘Isabella a Nàrvaez. Isabella e Narvaez in questo negozip non 
fanno che prestare i loro nomi; in realtà Cristinà dona, e la 
famiglia di D. Carlos riceve , e così un matrimonio porrà fine 
alla guerra civile în Catalogna. 

GERMANIA 

FRACOFORTE, 2 marzo. — Nella sedata d' jeri fl deputato 
Fischer di Tubinga, interpellò il ministro degli affari esteri sul- 
l'ingresso dei russi in Transilvania, 0 chiese se il governo cen- 
trale ha in pensiero di prendere le misure atte a tranquillizzare 
l'assemblea nazionale è la nazione atemanna. 11 deputato Schultz 
‘di Weilburgo fa osservare che aveva già fatto egual interpellanza 
‘senza oltenere risposta; ma oggi nemmanco non poterono es- 
serne soddisfatti perchè nen intervennero alla seduta nò Gagern, 
nò gli altri ministri. 

Ieri vi fu consiglio dei ministri, e si occuparono dellafque- 
stione danose, Anche qui giunse ieri l’altro la notizia della denan- 
ciszionò dell'armistizio di Malmée. Il 26 marzo la Germania si 
troverà tattavia sprovveduta di una squadra da guerra, e vedrà 
lè sue coste esposte ai continui attacchi di un nemico ch'essa 
non può colpire. 


LA 

generale del secondo corpo, stazionato nel Veneto, era a 
Padovn. : 

< Si era incominciata in Udine la formazione di un 
corpo di riserva, ma i reggimenti che: dovevano venire 
dall'interno della monarchia, appena erano in marcia. 
Né 'crodevasi che ci fosse bisogno di effrettarsi perchè 
inaunnzi che si sparino i primi colpi, la parsimoniosa auto- 
rità civile ha sempre mille inciampi da opporre alle pres- 
sinti istanze del militare. » 


L'autore per altro avrebbe potuto osservare che negli 
anni precedenti; per esempio nel 18351, Metternieh- non 
era andato così a rilento; ma poichè col perverso suo si- 
stema aveva rovinato le finanze della monarchia, e non vi 
era più nè credito, nè danari, neppure era si facile di met- 
tere in piedi affrettatamente un esercito. Anche adesso 
dove sono le immense forze dell'Austria? 


« Finchè sul confine delle provincie austro-italiche non 
sì condensavano forze nemiche, to scopo principale do- 
veva essere la conservazione dell'ordine interno, e per 
conseguenza anche la distocazione delle truppe. La prima 
attenzione bisognava portarla sulle città, dacchè erano 
esse il centro degli elementi rivoluzionari; ed alla sicu- 
‘rezzà della frontiera non si poteva pensare se non perciò 
che riguarda la possibilità di una vigorosa irruzione di 
wolontari. Per conseguenza il Ticino, dal Lago Maggiore 
sino al Po, era custodito soltanto dalla brigata del. mag- 
gior generale Maurer, appostita a Magenta, e tenevano 

» 




















‘Da lettera di Amborgo, del 28, risulta che il corpo ausiliare 
di 20,009 svedesi si avvicina alle frontiere per riprendere a 


S:hònen e nel dutland le posizioni ‘dello scorso anno, e la 
squadra unita a quella della Russia si dispone a spiegare di 
nuovo le vele. 


Checchè avvenga dei due ducati, si ha la sicurezza che il re 
di Prussia non vi invierebbe più il suo esercito per difenderti 
contro l'invasione danese. Si conosce l'enorme danno e le gravi 
perdite che soffersero i porti prussiani a cagione del blocco da- 
nese. Il commercio marittimo del Baltico, spaventato giustamente 


di vedere rinnovarsi la rovina dei suoi porti da un secondo 


blocco, non lascia di fare le pin vive e reiterate istanze al go- 
verno prussiano, ed è questo uno dei principali motivi per cui 
il re di Prussia ba deliberato di asterersi da ogni intervento ar- 
mato nei due ducali. 

1 governi inglese, francese, russo, austriaco e svedese rico- 


nebbero i diritti della Danimarca sullo Schleswig, d'altra parte 


l'assemblea nazionale di Francoforte diciiarò con un voto s0- 
lenne che quel ducafo éra inseparabile da quello di Holstein, e 
che faceva parte integrale. della grafide patria germanica. Alla 
presenza di dichiarazioni cotanto contradditorie e nello stato 
d'esasperazione in cui sono le popolazioni, è diMlcile che si 
possa ottenere una scioglimento pacifico di queste gravi dif- 
ficoltà. 
3TI 


STATI FTALIANI 


NAPO 

NAPOLI, 9 marzo. L'indirizzo dei 67 deputali venne letto 
l'altro ieri alla camera, presentato dillà commissione Ja quale 
aven ricevnto il carico di esaminare il progetto; e la lettura, 
come si può ben immaginare, venne coronata da fragorosi ap- 
pluusi. Sabato si discuterà questo stesso indirizzo, e quindi si 
presenterà al re essendo stata già scelta’ Ia ileputazione all'uopo. 
Ciò non ostinte gli abusi continuano, e le illegalità non cessano. 

— L'altro ieri stavano riuniti alcuni giovani nobili in mezzo 
Toledo, fra cui vera uno della famiglia Colonna: giovane di 
ottimo cuore, e di squisita gentilezza, quando passarono a caso 
alcuni uificiali del reggimento marina i quali guardarono. fisso 
Colonna: questi a sua volta guardò gli ufliciali quando uno di 
questi disse qualche parola di alterlgia , al che Colonna rispose 
col domaniarne.il nome, La risposta fu uno strappar di barba 
sofferto dal Colonna unitamente ad alcuni schialli, perchè 1’ uf- 
gue secondato da altri suoi faceva il‘gràdasso in mezzo la 

a 

Il Colonna offeso è andate dal colonnello a domandare il 
nome dello uMciale e quindi sfidarlo a duello. Da principio gli 
ufficiali riunironsi in consiglio pel da farsi, e tra i due pareri di 
accettarsi o mo il duello, fu risolato ‘ehe si dovesse accettare, e 
che se l'ufficiale sfidato non si volesse presentare si sarebbe ti- 
rato a sorte uno di essi per battersi ‘col giovine Colonna, ma 
l'ufficiale si mostrò e il duello si èra fissato per stamattina. Jeri 
sera però una pattuglia guidata da un ispettore andò in casa 
del Colonna per arrestarlo come reo di disfida, ma fortunata- 
mente non To arrestò perchè il giovine Colonna seppe sfuggire 
all'infame richiesta. Ciò non ostante stamattina Colonna si è 
trovato sul luogo del duello, e vi ha ritrovato il secondo dell’ 
ufficiale e non questo, giacchè costui, come ha detto il suo se- 
condo, stava agli arresyi di rigore. Giudicasi della cosa senza 
bisogno di commenti 4 

— Qui continuano parecchi arresti, 0 ciò che più monta, tra 
i militari stessi per cagioni politiche : non sappiamo a che verrà 
a finire la cosa; certo $i è che il partito avverso al ministero 
va ingrossando ogui di più. . 

(Cost.). 
STATI ROMANI 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

Il ministro degli esteri ha diretta la seguente lettera ai ministri 

di Francia, Inghilterra, Svezia 0 Danimarca presso il governo 

Toscano. 

Signore ! 

Il buon volere, la dignità colla quale ella concorse l'8 agosto 
a interporre , di conserva coi suoi colleghi del corpo diplo- 
matico residento inf Firenze, i suoì buoni uffici per . allonta- 
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Pavia due battaglioni del reggimento Gyulai, sotto il co- 
lonnello Benedek. 

» Alla destra della brigata Maurer, s' accostava quella 
del maggior generale conte strassoldo , che tenevasi a 
Saronne cil occupava, Varese , Como ed altri punti con- 
finanti colla Svizzera. A Brescia stava il luogotenente 
feldmaresciallo principe Schwarzemberg con 5 battaglioni 
del reggimento Holeniohe ed Haugwiz; in Bergamo un 
battaglione dei confinari Sztuni; due baitaglioni arciduca 
Alberto, un battaglione Ceccupieri e Are squadroni di 
Ulani sotto il maggior generale Giorgio Schonhals accam- 
pavano in Cremona; intanto che di là del Po, a Parma 
e Piacenza trovavasi it reggimento Rukayina. La porzione 
priticipale del primo corpo e i stuzionato in Milano . e 
consisteva in circa 10,000 ucmini , delle brigate Wohl- 
gumathi, Clam ed Enrico Rath. 

» In simil modo era sperperto il secondo corpo di ar- 
mata sparso per Venezia, Mantova, Padova, una brigata in 
Verona, alcuni battaglioni a Modèua , Rovigo, Vicenza . 
Treviso, Bassino, Udine, ece. 

» Il cente Radetzky ‘non dissimulava il pericolo della 
sun posizione; e già da vari anni, come osserva uno scrit- 
tore bene istrutto, egli lomandava 150w. uom. come forza 


indispensabile per contenere una moltitudine di grandi e 


popolose città, e per poter disporre di un esercito di 


operazione dato il caso contemporaneo di una guerra 


colla Sardegua. » 


La condizione attuale dell'esercito austriaco in Italia 


non è molto differente di quello che, lo, fosse l'anno 


scorso. Le forze sono incirca lo stesso, 0 poco più. Le 
nostre informazioni ci danno da 85 a 90 mila uomini 
compresi circa 10 mila ammalati. È vero che di pre- 
sente gli austriaci stanno in sulla guardia, banno prese 
delle cautele, si sono fortificati in più luoghi, nè possono 


® + 


nare 2a Bologna il flagello chel’ improwvido maresciallo Welden 
credea tenerle sospeso sopra , mi muovono a interessarla viva- 
mente a nome dell'umanità, affinchè ella di nuovo. frapponga 
l’opera sua contro un nemico non meno del Welden spregievolo 























































sciallo o generale, dopo avere rubato in Ferrara 200m. scudi. 
ha trasportato con sè, partendo , sei ottimi cittadini ch’ egli in- 
tende tutelar debbano le innovazioni da lui in Ferrara ordinate. 
lo non scendo a commenti sul fatto , o signore, perchè chi 
ruba sfugge a tutte quelle norme con cui si misurano le azioni 
di questa terra. Ma la cattura di quei sei ferraresi può dar luogo 
a crudeli rappresaglie , ed è per evitar questo., ed è per con- 
servar pura e santa la nostra rivoluzione,che io l' interesso a re- 
dimere quelle vittime di una barbarie suaturata.. L'Italia, si- 
gnore , combatte una guerra leale, combatte la guerra degli op- 
pressi contro i tiranni. 

Essa non «depreda gli averi, non rapisce onesti cittadini, non 
szozza le donne ; queste opere essa lascia al croato , e son de- 
gno invero di lui e della causa «h’esso sostiene. Ma lo potenze 
civili d'Europa debbono stigmatizzar d' infamia tali atrocità e sten- 
dere soccorrevole la mano a chi soffre pel più santo degli amori, 
quello della patria, 

Questa convinzione , corroborata in me dal sentimento che 
questa età di lumi è fatta per ispirare, mi ha mosso a scriverle 
e a pregarla caldamente a nome di questa Repubblica di intra- 
mettere i validi snoi uffici, onde i sei ostaggi di Ferrara siano 
renduti al-toro paese, L'umanità dettò questo alto di cui mi feci 
organo presso di lei; il sentimento dei nostri ntille oltraggi det- 
terà poscia quelli che valgano a reintegrar l'Italia dalle perpe- 
(ue enormezze a cui un memico sleale l'assoggetta. 

Persuaso che ella vorrà assumersi il nobile uflicio a cui l' e- 
sorto, con tutto quello zelo che seppe in altra circostanza spie- 
gare, coi sensi della più viva gratitudine , ho l'onore di rasse- 
gnarmi, 

Di lei, signoro ® » 

Roma, 1 marzo 1849. 

Il minisiro Carlo Rusconi. 

Gaeta ha spedito un incaricato al nostro comitato esesutivo 
(un maggiore della marina francese), perchè si faceva credere 
a Pio IX che in Ruma succedevano ogni giorno alti d'ineredibile 
barbarie; che il comitato ed il ministero si scaldava colle mo- 
bilie dei palazzi apostolici, accendendo il faocò con brevi pon- 
lificii, che si spogliavano le pubbliche librerie, si saccheggiavano 
i palazzi, si derubavano le case de'prelati e de’preti. L'inviato è 
rimasto stupefatto nel vedere l'ordine e la tranquillità di Roma, 
e ne ha manifestato il suo gaudio al comitato esecutivo. E quan- 


infami che stanno attorno al povero Pio TX ? 
(9 febb.) 


TOSCANA 

FIRENZE , 6 marzo. Legginmo nella Costituente : 

« Quest'oggi radunossi al solito luogo della Badia l'emigrazione 
italiana di Firenze. Vi fa letto l'articolo del Risorgimento , inti- 
tolato sunto di corrispondenze della Toscana, là dove parla 
dell'emigrazione, medesima. La stola accusa che vi si contiene 
e che vorrebbe far credere abbondare nell'emigrazione di Fi- 
renze i precettati mandati dalla polizia austriaca di Milano a 
sconvolgere l Italia Centrale , sì sa con qual fine , destò un 
grido di profonda indignazione. 

« A voto unanime deliberossi che fosse intentato al gerente 
del Risorgimento un processo di calunnia e di diffamazione, non 
per difendere la diunità dell'emigrazione in Firenze, quale non 
può essere offesa da così assurda e malvagia imputazione, ma 
per ismascherare le arti della reazione che nonjteme ricorrere 
ad ogni mezzo più iniquo e per additarie con pubblica condanna 
alla solenne riprovazione degl’ italiani. L'istanza del processo , 
firmata da ‘tutti quegli emigrati che ebbero armi dal governo 
toscano ; sarà tosto spedita a Torino e data ad un avvocato pei 
relativi atti, + 

— Dalle provincie arrivano continuamente dra Ii di volon- 
tari che vengono ad arruolarsi fra le nostre milizie. Ci godo 
l'animo di veder come si rialzi lo spirito pubblico in Toscana, 

à tanto assopito , e come riarda quel sacro entusiasmo che fu 

to intiepidito da sembrare spento del tutto. 

Qualunque siensi i mutamenti politici a cui va soggetto il no- 
stro paese, tutti intendono che ad uno scopo supremo devono 
convergere tutti gli sforzi, tutto le itazioni, le opere, le vo- 
Jontà , i pensieri di tutti : all' indipen e alla nazionalità. 

(Nazionale) 


_——__ vm 
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più, come l’anno scorso, essere pigliati alla, sprovvista. 
Ma il bisogno di sperperarsi per tenere qua e là distac- 
cate guernigioni è ancora lo slesso e forse anche più 
urgente. Se l’anno scorso le sole popolazioni delle città 
sentivano l'ardore dell'indipendenza, in quest'anno l'odio 
contro l'ansiriaco si è esteso anche. fra tutte le classi 
della campagna e perfino fra le donne e i ragazzi, Le 
circostanze dell’ Austria non sono mutate; Ja sua inte- 
riore anarchia è andata crescendo, la sua indigenza pe- 
cuniaria è al colmo. Vienna bisogna contenerla con un 
esercito, l'Ungheria ne esige un altro; laddove l'anno 
scorso non vi era questo doppiv bisogno. L'anno scorso 
la Croazia faceva sacrifizi per la monarchia, ed adesso 
invece minaccia una defezione; l’anno scorso la Germa- 
nia era tatta propensa per l'Austria, ed adesso dissen- 
tono fra di toro. Anche le condizioni dell’Italia sono 
mutate, e sotto il rapporto della guerra, migliorate, Per 
cui fatto ragguaglio di tutto, la potenza austriaca in 
Italia, non trovasi ora meglio che non l'anno passato; 
e siccome ove avvénisse mai ana nuova guerra fra essa 
e il Piemonte, la Francia vi sarebbe inevitabilmente 
trascinata anco a dispetto di quelli che la governano, 
così una vittoria dell'esercito austriaco non gli sarebbe 
di gran vantaggio, e una sconfitta sarebbe la sua rovina. 

La stessa osservazione facevamo l’anno scorso, quando 
dicemmo che ove Radetzky vincesse i piemontesi avrebbe 
guadagnato momentaneamente del terreno per poi do- 
verlo perdere di nuovo. Quando le vittorie non danno 
risultati definitivi, e non conducono ad una solida pace, 
non sono vittorie, ma inutile sciupiaio di forze. 
(continua) 

A. Biancur-Giovink 


e detestato. Un Haynau che s' iutitola non sappiamo se mare- 


do avranno un termine le stolte e malvagio calunnie di quegli - 





IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Deereta : 

Art. 1. L'assemble Toscana è investita del potere costituente 
a due distinti effetti cioè : 

@) Per decretare se e con quali condizioni lo stato Tos- 
cano debba unirsi a Roma. “ 

») Per comporre insieme ai deputati dello stato Romano 
la costituente dell'Italia centrale. 

Art..2. Tenuta ferma la nomina dei trentasette deputati per 
l'assemblea costituente italiana, e la contemporanea ma distinta 
votazione per l'assemblea Toscana, non sarà per altro incom- 

* patibile che si riuniscono in uno stesso individuo la rappresen- 
tanza si nell'assemblea Toscana , come nella costituente italiana. 

Art, 3. Il ministro segretario di stato pel'dipartimento dello 
interno è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, 

Dato in Firenze li G marzo 1849, 

F, D. GUERRAZZI 
Presidente del governo provvisorio, 

— Voci vaghe, strane, incredibili di accordi segreti, di patti 
segnati, di convenzioni compiute , giungono a noi dal vicino 
Piemonte. 

Vuolsi che il governo Toscano, pentito del proprio operato , 
atterrito dalla crescente anarchia, sedotto da folli speranze, lu- 
singato da smodste ambizioni, chiegga ora al Piemonte l’ ap- 
poggio delle armi sabaude, contro l'tnterpellanze della interna 
demagogia e contro la minaccia d'intervento austriaco. 

(Alba) 

— Avnto riguardo alle molte famiglie povere le quali ritrae- 
vano dalla cessata corte dei periodicà sussidii fin denaro 0 in 
pane, mancati i quali, queste famiglie vengono veramente a ri- 


sentirne danno gravissimo, per cui sono costrette a languire | 


nella miseria, il governo, il quale sente e vuole avere viscere 
di padre per i popoli alla sua tutela commessi, non può per- 
mettere che la parto che più esige il dillui. soccorso venga a 
mancare per l'abbandono di chi era in dovere di assisterla. All’ 
adempimento del qnal dovere, che è per lui religione, il mini- 
stro dell'Interno aprirà una nota ove verranno ad iscriversi tutti 
coloro che ricevevano dalla prefata corte i citati sussidi onde 
questi possano venire seguitati ai medesimi provvisoriamente, e 
finchè la suprema legislatrice del paese, l'assemblea, non abbia 
preso anche in proposito gli opportuni provvedimenti. 
; (Monitore) 
Dagli Appennini della Lunigiana, 3 marzo 

Un corpo di truppa estense di circa. 600 uomini è sempre a 
Castel Nuovo de’Monti, senza che al di qua di Reggio vi sia 
altra truppa nè estense nè austriaca. Una sola avanguardia di 
20 uomini si è avanzata in perlustrazione fin verso Cerretto. 
Un ordine severissimo del governo estense minaccia i suoi sud- 
+ diti di pene severe se cercassero di allontanarsi dallo stato, è 
inibisce ai non statisti l'entrarvi, benchè muniti delle relative 
carte in regola, (Alba) 


REGNO D'ITALIA 


rWmW-e-22 EI 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 9 manzo — Presidente L. Paneto. 


Apertasi l'adunanza, seccondo il solito, alle ore due, sl leggo 
0 si approva il verbalo della tornata di ieri, 

ll segretario Michelini dà un sunto delle petizioni presentato; 
con una di queste molti cittadini, e fra essi non pochi deputati 
propongono alla camera la convocazioné di un congresso mili- 
tare italiano, i cui fini sarebbero : raccogliere uomini, danari ed 
armi per la guerra dell indipendenza; chiamare tutta Italia a 
dividerne il peso e la responsabilità; improntare un carattere 
uniforme e nazionale agli sforzi ed ai sagrifici che gl' italiani fa- 
ranno per redimersi dall'oppressione stianiera, a 

Il deputato Costantino Reta sorge a domandare che questa 
petizione, raccomandata dall'importanza e dall'opportunità dell 
argomento, non che dall'adesione che vi diedero tanti onorevoli 
cittadini, sia riferta d'urgenza. Egli entra nel merito della pro- 
posizione, e la sviluppa in ogni sua parte, addimostrando i van- 
taggi che ne deriverebbero allo stato, del pari che a tutta l'Ita- 
lia, se il progetto presentato in quella petizione venisse col voto 
de'rappresentanti del popolo attuato, 

Bargnani appoggia la domanda fatta dal deputato JReta; egli 
dice, la camera nell'indirizzo «in risposta al discorso della co- 
rona, aver fatti due voti, l'uno perchè la guerra si faccia na- 
zionale, l'altro perchò la guerra sia pronta; in quella circo- 
Stanza aver egli proposta una partecipazione all'assemblea ro- 
mana'solo in ordine ai provvedimenti militari; ma la commis- 
sione dell'indirizzo aver saviamente osservato che simile ade- 
sione rimpiccoliva l'idea dell'unione e indirettamente peteva 
essere dannosa per i riguardi dovuti al nostro valoroso esercito. 
Ora, egli soggiunge, molti onorevoli cittadini usando del diritto 
di petizione, fanno voto per l’attuazione di un congresso mili- 
tare italiano; egli dimostra come questo tornerebbe a vantaggio 
nostro; rappresenta come la guerra nostra d'indipendenza ras- 
somiglia a quella degli Stati Uniti; egli cita come il popolo lom- 
bardo seppe ad un dato tempo imporsi la privazione del ta- 
acco, come gli americani s'imposero la privazione del the; e 
ricorda come }a guerra d'indipendenza in America trovasse un 
potente aiuto nel congresso adunatosi prima a New-York, poi 
Filadelfia, e quanta si fosse l'azione organizzatrice di questo con- 
gresso; ricorda i vantaggi ottenuti con altri congressi militari in 
Ispagna; e viene a dire quanti ne recherebbe quello che è pro- 
posto per l'Italia; afferma che questo sarebbe fun’ assemble a 
viva è permanente di tutte le armi italiame, striogerebbe viep- 
più i vinooli di fratellanza che legano ogui soldato d'Italia, e, 
aiutando in modo potente la guerra, non impedirebbe ch’ella 
fosse più pronta; per questi motivi egli propone che venga no- 
minata una commissione che riferisca d'urgenza su questa peti- 
zione (applaun), ; 


Jacquemoud dice la camera aver decretata la guerra , e l' in. 
dipendenza dell'Italia; ora doversi dimostrare non essere guerra 
atta eon interessi municipali , e doversi prendere tutte le mi - 


sure per assicurarne ® suecesso; perciò esli appoggia W progetto 
di un congresso militare che, consuliativo da prima, potrebbe 
divenire deliberante a seconda delle intelligenze prese fra i vari 
governi italiani. Egli opina che la convocazione di ques'o con- 
gresso dovrebbe andare innanzi al ricominciamento delle ostilità; 
per esso dice la guerra dimostrarsi più nazionale , ne potersi 
dire, come siè detto, che ciascuno ha guerreggîato per proprio 
conto ; essere per esso chiamati a partecipare ai pesi di questa 
guerra tutti i popoli italiani, poichè sarebbe ingiastizia che il 
solo Piemonte avesse a sopportarli. Egli conchiude, affermando 
che non ha alcuna confidenza nel presente ministero, e questo 
dice essere pure un molivo per esso di sollecitaro l’ attuazione 
del proposto congresse militare italiano. , 

Rattazzi osserva non trattarsi ora che della domanda d' or- 
genza; lo sviluppo, e la discussione della proposta doversi ri- 
mandare al gierno che la commissione riferirà sulla petizione. 
( Si, si; applausi) ù 

La camera , interrogata in proposito , decreta che la peffzione 
sia riferta d'urgenza, e annuisce alla domanda del dep. Bar- 
gnani, che venga nominata una commissione che ne riferisca 
sollecitamente. 


Lions domanda che venga riferta d'urgenza la petizione 930, 
la quale , riguardando l'amministrazione dell'armata, darà luogo 
a rettificare a vantaggio del petizionario l'opinione emessa dal 
deputato Longoni su tutta Quell’amministrazione. 

Longoni unisce le sue istanze a quelle del preopinante, di- 
chiarando che , se dall'esame della condotta tenutasi risortisse 
l'innocenza dei provveditori, egli sarà il primo a dire che ebbe 
torto (bravo ! bravo !). — 

Viora osserva che quando si è inflitta una nota di biasimo su 


tutta un’'amministrazione, non è giustizia il voler attendere il ‘ 


giudizio dei singoli ammivistratori per ripararla; egli opina che 
per pochi che avessero mancato , non dovevasi gittare il bia- 
simo su tutta un’ammidistrazione (gualche applauso). 

Longoni ricorda come , rispondendo al deputato Dabormida , 
egli dicesse che i provteditori dell'armata non fecero il lore do- 
vere; che egli desiderava si facessero imparziali e severe inda- 
gini a questo riguardo. Tale domanda egli la mantiene , affinchè 
si provveda a che l’ amministrazione dell'armata faccia meglio 
il suo ‘dovere per l’avvenite che nol fece pel passato (applausi). 

Dabormida attestà favorevolmente per l'amministrazione del- 
l’armata; egli crede che il dep. Longoni dovrebbe ritirare de 
sue parole di biasimo; soggiunge doversi distinguere l'ammini- 
strazione dell'armata dalle imprese pei viveri. 

Longoni risponde a quest'osservazioni, che in tal caso non gli 
resterebbe che a dichiarare benemeriti della patria quelli che 
ne'giorni ultimi di luglio lasciarono mancare i viveri all’ armata 
(bravo! applausi). 

Dabormida ripete con energia non potere il Longoni incol- 
pare tutta l’amministrazione. 

Viora è dello stesso avviso. 


Longoni ripete ancora che la mota di infamia non colpisce che | 


i colpevoli (l'ordine del giorno, l'ordine del giorno). 

Josti domanda la parola contro l'ordine del giorno; egli os- 
serva che se il dep. Longoni ha accusato l’amministrazione , si 
fu per non entrare in particolari troppo disgustosi ; è fatti av- 
venuti, egli soggiunge, 0 per ignoranza, o per malizia, non vo- 
gliamo che ritornino più; egli conchiude dicendo, che invece di 
prendere ia mala parte lè ‘generiche osservazioni dei deputati, 


quelli che hanno parte nelle amministrazioni dovrebbero ad essi_ 


saperno grado; la storia, egli dice, non coprirà di un ugual velo 
i (atti avvenuti (vivi applausi). 

Dabormida protesta contro le parole di Josti; egli domanda 

che le indagini si facciano innanzi la camera ed al paese; non 
potere a meno di invocarle quando si tratta dell'onore degli am- 
ministratori (bravo, applaùsi e rumori) 
* Josti dice non essere abituato ad esporre in pubblico tutti i 
suoi sentimenti di stima per gli onorevoli suoi colleghi; non 
crede percìò necessario di farlo pei signori Balbo e Dabormida 
che reggevano il ministero della guerra in quei tempi; ma in» 
siste ancora, perchè- non venga messo alcun limite alla facoltà 
dei aeputati di giudicare la condotta delle amministrazioni ; dice 
che fra il paese e qualche individualità la sua scelta è già fatta 
(applausi). 

Balbo osserva essere ben naturale che, quando si fanno accuse 
in generale, vi sia sempre alcuno che se ne risenta vivamente. 

La camera decreta che la petizione 930 venga riferta d’.ur- 
genza. 4 

Siotto Pintor dice, la camera aver dichiarato al presente mi- 
nistero or sono pochi giorni, che egli aveva ben interpretato il 
desiderio della nazione; ieri ancora avergli dato un voto di fi- 
ducia lasciando a luî l’interpretare la legge 4 marzo riguardo 
alla mobilizzazione della guardia nazionale; egli perciò dice 
aver inteso con meraviglia l' aceusa che il deputato Jacque- 
moud gittava ieri contro il ministero, asserendo aver questo vio- 
lato il segreto delle lettere: poichè è presente il ministro di 


grazia e giustizia egli vorrebbe che questi rispondesse alle in- 


terpellanze fatte ieri dal deputato Jacquemoud. 

Sineo dice essere grato di cogliere quesla circostanza per di- 
chiarare che giammai dal ministero del quale egli fa parte è 
sortito alcun ordine che. autorizzasse la violazione del segreto 
delle lettere (bravo! applausi). 

Jacquemond crede poter affermare essere vero il fatto da lui 
accennato, e crede che delle misure saranno stale prese, degli 
ordini dati a questo riguardo (rumori). 

Sineo ripete, che dal ministero dell’ interno tali ordini non 
sono sortiti (applausi; l'ordine del giorno). 

Cavallini riferisce sull’ inchiesta ordinata dalla camera sulla 
elezione dell'avvocato Ravina a deputato del collegio di Pont, 
l'esito dell’ inchiesta fu favorevole all'elezione, e il relatore a 
nome della commissione ne propone l’ approvazione ; la camera 
l’approva; le spese dell'inchiesta suranno a carico del ministro 
di grazia e giustizia, 

Il presidente dice essere stati deposti alcuni progetti di leggi 
che sarayno distribuiti negli uMcii. 

Rattazzi ministro sale alla tribuna e dò lettura di un suo 
progetto «i legge, del quale espone i motivi; dice, la ferma 
intenzione mostrata dalla camera di voler Ja guerra anzitutto , 
farlo persuaso che ella è pronta a sancire i sagrificii che por 
essa si esiggono. Egli afferma essere impossibile vincere i ne- 
mici esterni, se prima non è assicurata la tranquillità nell' in- 
terno; il governo essere fermo nel desicerio di mantener l'online, 
i poteri ordinarii non bastare nelle circostanze straordinarie; 


! grave, egli soggiunze, vi parrà la concessione dei poteri che # 
ministero vi «domanda, perchè pio:tino con se una restrizione 
delle nostre libertà; ma è l'affetto che portiamo a queste, è il 
desiderio di conservarle che ci spinge a presentarvi il nostro pro- 
getto di legge; egli conchiude dicendo : suprema necessità cs- 
sere il provvedere alla salute del paese. 

Egli da quiadi lettara di un progetto di legge colla quale per 
Un termine stabilito saranno permesse le visite e gli arresti do- 
miciliari delle persone sospette, le quali però tra 24 ore saranno 
rimesse ai tribunali ordinari; la facoltà di allontanare dallo stato 
i non regnicoli che fossero cagione di turbamento, di rinviare ai 
loro paesi i mendicanti; l'obbligo ai padroni di case di denun- 
ziare le persone che iu esse hanno domicilio; la facoltà di im- 
pedire e scioglierè riunioni benchè non pubbliche; di proibire la 
diffusione di scritti di qualsiasi natura portanti netizie della guerra 
e dello stato che possono compromettere la tranquillità del me- 
desimo ; le quali facoltà dovranno durare per tre mesi, ove il 
ministero non le rinunzii prima, o siano prima cessate le ostilità. 

Il progetto di iegge udito con solenne attenzione, e consegnato 
al presidente, sarà esaminato negli uffici. ». 

Ricci ministro sale alla tribuna e dà lettura dell esposiziono 
di un progetto di legge relativo ad un prestito nello stato ed 
all'autorizzazione di conchiuderne un altro ali’ estero. Euli ac- 
cenna alla difficoltà che s’ incontrano sempre in tempi diflicili 
nelle conclusioni dî prestiti; espone lo stato delle nostre risurse; 
anche per questo nuovo prestito voleatario j egli dice, contar 
molto sui sentimenti di patriottismo dei suoi concittadini. Da 
quindi lettura del progetto di legge col quale il consiglio dei 
ministri è autorizzato a conchiudere all’estero un prestito di 50 
milioni ; e dell’altro progetto di legge relativo all’ altro prestito 
volontario di 20 milioni in favore dello stato. 

Il presidente dà atto a nome della camera della. presentazione 
dei due progetti di legge , che saranno distribuiti negli ufMìci. 

Costa di Beauregard interpella il ministero sui motivi che in- 
dussero il ministro degli aflari esteri marchese Colli a rimettera 
il suo portafoglio. — 

Rattazzi espone essere una delle cause la sua salute ; i prin- 
cipii essere conformi con quelli de’ rimanenti ministri; non es- 
servi stata che una piccola dissjdenza; della quale fu colta la 
occasione dal medesimo per ritirarsi. È 

Costa di Beauregard osserva che se otto giorni fa la saluto 
permettevagli di tenere il portafoglio, poteva permetterglielo an- 
che in oggi (rumori în senso diverso). 

Ratazzi soggiunge che se il preopinante desidera più esatto 
notizie può rivolgersi direttamente al sig. marchese Colli. 

L'ordine del giorno porta la discussione del progetto di-legxe 
col quale « è aperto al ministro dell'interno, sul bilancio del 
< 1849, un credito di due milioni di lire per sopperire allo speso 
* cli provvista di armi per la guardia nazionale. » 

Losio sviluppa nn suo emendamento, col quale eglf vor- 
rebbe che invece di due milioni, a tale uope si votassero quat- 
tro. Egli espone di 500,000 militi della guardia nazionale, soli 
30,000 essere armati; così, egli dice, più di 9j10 della medesima 
è in progetto, e non si avrà di fatto se non quando a ciò si 
sarà provveduto. Jl suo emendamento dice tendere a, far l'ac- 
quisto di 100,000 fucili invece di soli 50,000; e quella quantità 
dice "sed indispensabile a conseguire l'armamento e a render 
vera l'esistenza del più solido sostegno dello nostro politicho 

libertà. 


Rattazzi osserra cho se la domanda fu limitata a due soli mì- 
lioni si è în vista dello stato delle finanze. 

Geniaa domanda come, essendosi votati 4 milioni dalla cessata 
legislatura, soli 30 mila militi sieno armati. 

Rattazzi dice 164 mila fucili essersi comprati; non tutti essero 
giunti, parte essersi destinati per la guardia mobilizzata; quarulo 
i tre milioni votati ieri saranno adoperati per armare la guardia 
mobilizzata, si restituiranno i fucili ora a lei destinati: crede che 
i due milioni domandati saranno sufficienti all'uopo, e non es- 
sendo troppo prospero lo stato delle finanze, non esser il caso 
di portare la somma a 4 milioni. 

Dabormida parla di un numero considerevole di armi già di- 
stribuite, essendo egli al ministero della guerra. 

Lasio,, dietro lo spiegazioni del ministro, ritira il suo emenda- 
mento, 

Messo ai yoti l'arlicolo unico del progetto di legge, è ap- 
provato. 

Sî passa allo scrutinio segreto che dà il seguente risultato : 
votanti 126 - maggioranza 04 - favorevoli 116 - sfavorevoli 10. 

Il relatore delle petizionî Cabella riferisce su quella del sig. 
Bellingeri, della quale è ordinata la trasmissione al ministro di 
finanze. a 

Botta prof. riferisce su quella relativa alla detenzione dell'av- 
vocato Dalmazzo in un manicomio di Lione, e dopo brevi os- 
servazioni de’dep. Colla © Rattazzi ne vien ordinata In trasmis- 
sipne al ministro dell'interno. Su quella segnata ‘col num. 745 
appoggiata dal dep. Parola, colla quale si domanda la destina 
zione ‘di un monastero di Cuneo al servizio della guardia na- 
zionale, è pure ‘ordinata la trasmissione al ministro dell'intero 
e a quello di grazia e giustizia. 

Si procede quindi all'estrazione per la rinnovazione degli uf 
fici, e l'adunanza è sciolta alle ore cinque, 


—— e —_o——-———————_—m€m€6& 


— Oggi il ministero faceva alla camera dei deputati 
due comunicazioni, le quali valevano quanto dire che 
le ostilità si vanno a riprendere a giorni, e che il pre- 
stito all'estero è conchiuso, Jl ministro dell’ interno pre- 
sentò un progelto di legge, con che richiede al governo 
facoltà straordinarie pel mantenimento della sicurezza 
interna nel tempo che durerà la guerra ; il ministro di 
finanze ne presentò nn altro che domanda facoltà di 
poter contrarre all'estero un prestito di 50 milioni. Per 
chi sa intendere, ripetinmo, queste due proposizioni suo» 
nano le notizie più care che venir ci potessero dal go» 
verno, Gravissime come sono, e spezialmente la prima, 
ci riserviamo a discuterle con° maggior ponderatezza, ap» 
pena le avremo sott'occhio; ma infrattanto non abbiamo 
voluto tralasciare di farne rilevare lo spirito per la parte 
più importante. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROUBALDO Gerente, 
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INNOCENZA DEL RISORGIMENTO. 


Ul Risorgimento, che mercè le miunerose sue relazioni 


‘aristocratiche, era poco stante così addentro negli arcani 
della diplomazia, è da pochi giorni in qua diventato di 
mna tale innocenza da sgararne quella di Adamo ed Eva 
nella prima ora în cui trovaronsi nel paradiso terrestre, 
Può essere che tale innocenza sia nei subalterni ammi- 
nicoli di quel giornale, ma a patto niuno possiamo sup- 
porla in chi è la mens quae agitat molem del giornale 
medesimo, il quale per qualche suo perchè (e i perchè di 
certa gente son molto profondi), fa ora come i ballerini 
di prima parte, che si tirano indietro per qualchemomento 
lasciando che saltellino su # giù le comparse, per poi 
lanciarsi avanti, fare i colpi di forza @ ricevere i bat- 
timani. . 

In un articolo intitolato il Mistero dei misteri, il sem- 
plicino Risorgimento trova dei misteri in cose che, se- 
condo noi e più altri, vi è nulla di più volgare e patente. 
Omettendo varie questioni che non ci riguardano, e la- 
sciando alla Concordia il pien diritto di rispondere per 
la sua parte, ci limiteremo alle iaculatorie che egli ap- 
plica a noi. 

Prima di tutto sappia il buon giornale che l'Opinione 
non riceve le ispirazioni di nessuno. Libera al presente 
come lo fu per lo passato, sostenuta dai soli propri 
mezzi, indipendente da influenze di partito, similis vt 
apes in saltibus omnia libant, così ella cerca il buono, 
l'utile, l’onesto ovunque lo trova, e bene o male che ella 
si esprima, i suoi pensieri, le sue ispirazioni partono da 
proprio fondo e senza previamente concertarsi con chi- 
«hessia. WU nostro appoggio, per quanto possa valere, 
l'abbiam prestato gratuitamente, e senza patti preventivi 
o mire d'interesse al minlstero Pinelli, al ministero Gio- 
berti, come ora lo prestiamo al ministero Itatazzi; po- 
scia abbiamo combattuto il primo, ci siamo distaccati 
immediatamente dal secondo, e così faremo eziandio col 
terzo tosto ch'egli si allontani da quella via che, secondo 
il nostro modo di vedere, è la sola che convenga di bat- 
tere per la dignità ed utilità del nostro paese. La nostra 
opposizione, l'abbiam detto molte volte, e lo stesso nostro 
giornale lo dimostra, non è sistematica, ma parte da un 
principio prestabilito, costante, che ebbimo altre volte 
comune col Risorgimento, ma da cui il Risorgimento, pre- 
dominato da altre speciali affezioni, si è ora dipartito. 

Se intorno alla guerra il ministero abbia dei precon- 
celti pensieri, e se ei sia per lasciarsi intimidire dalle 
meschinità diplomatiche, è ciò che non sappiamo : ma 
amiamo credere di no. Perchè la guerra è omai l’unica 
risoluzione che ci rimanga, onde sottrarci dagl' impacci 
in cui ci ha gettatto l’iniqua commedia della mediazione, 
commedia che dovrebbe far arrossire i ministri di Fran- 
cia e d'Inghilterra, per gli schiaffi che ne hanno rice- 
vuti, e per la derisione a cui si trovarono esposti in fac- 
cia al mondo presente e futuro. Ove sono le larghe 
promesse, le spampanate, le milanterie della Francia? 
ove sono l'onore, la dignità della grande nazione, se i 


suoi reggitori la lasciano cacciare innanzi, direm quasi, | 


a calci in quel servizio, da un'Austria sfasciata e fallita, 
e ridotta a così miserabili termini da dover invocare 
l'insidiosa protezione della Russia e gettarsi a discrezione 
nelle braccia di lei? Da un’Austria che la Francia ha 
vinto tante volte, ed a cui la Francia si era avvezza di 
dettare superbe condizioni? E dove sono quegli eserciti 
che prostravano l’Austriaco a Marengo, ad Austerlitz, ad 
Essling, a Wagram? Vedeteli là, schierati e minacciosi, 
non contro quelli che insultano l'onore e la dignità della 
Francia, ma per imporre alla grande nazione un impe- 
satoruccio da scena!! Bel progresso che ha fatto la 
Francia dopo tante sue rivoluzioni! Tanto valeva lo star- 
sene al punto di prima, coi suoi re degittimistife il loro 
diritto divino, assai men detestabile che non il diritto 
«lella forza. 

TE dov'è l'onore e la dignità della Gran Bretagna di 
di cui l'Austria fu finora Ja salariata? L'Inghilterra di 
Pitt e di Castelreagh non avrebbe mai patito gl’ insulli, 
che s'intasca sorridendo l'Inghilterra di John Russell. Per 
verità lord Palmerston ha compresa la via politica che 


più conviene agli interessi del sno paese, ma ebe giova, 
se ha contro di sè un'aristoerazia mal consigliata, e il 
nercantile egoismo della nazione? Ebbene, corra cia- 
scuno il suo destino, e la Provvidenza ha pure seguato 
il nostro, 

Intanto domandiamo mi, se non vi è uns buona dose 
d'impudenza nella diplontlzia‘ ftancese ed inglese nel ve- 
nirci.a dire: Voi non dovete fir& la guerra, perchè 
potreste turbare cia pace ‘dell’ Europa 1 — Ci dicano 
prima di tutto in quale parte dell'Europa vi è questa 
pace: non in Jtalia, non in Germania, non nell'Ungheria, 
non alle foci del Danubio: e in Francia vi è pace? in 
Inghilterra vi è pace? Troppo l'Italia ha già sacrificato 
per la pace dell'Europa, ora è omni tempo che ella pensi 
alla pace sua propria), alla quale non può givagere se 
non per la via delle armi e delle più forti risoluzioni, 
Tale posizione ce l'ha fatta la diplomazia medesima, ned 
ella co/suoi scartafacci, colle sue note, co’suoi protvcolli , 
colle menzognere sua mediazioni è più copace di liberar- 
cene, 

Se voi fate la gnerra. ella soggiunge, non dovete con - 
tare sugli aiuti di Francia e d'Inghilterra. — Già sape- 
vameelo: ed infatti di quale aiuto ci furono finora? Aiu- 
tino l’Austria e la Russia se possono! Ma quando il loro 
interesse lo esigerà, sarà giuocofurza che.ci aiutino, anche 
senza che lo domandiamo. 

Il vero arcano non istà nella pace dell’ Europa, bensi 
in alcuni interessi speciali. In Francia lottano di fronte 
la repubblica rossa e l'impero; ed una guerra in Italia 
può cagionarvi una rivoluzione ed impedire al presidente 
di trasformarsi in imperatore. L'Inghilterra, ‘oltre agli 
impacel interiori, ne ia degli altri non menegravialle Indie, 
ove si tiene sul braccio una guerra che minaccia di essere 
seria; e tantosto ne avrà degli altri colla China, se vuole 
costringerla ad eseguire i irditati stipuiati. due anni fa, 
che l’imperatore figlio del sole non sembra avere gran 
voglia di osservare. 

Domanda il Risorgimento : « Chî ha detto alla Con- 
cordia ed all'Opinione che ta diplomazia si opponga alla 
guerra? Bisogna che esse l'abbiano direttamente saputo 
dal gabinet@. » La Concordia risponda essa e dica donde 
ha saputo questo che per l’ingenua semplicità del Risor- 
gimento è un mistero. Quanto a noi domanderemo al Ri- 
sorgimento medesimo, chi ci ha detto ‘quali fossero le 
basi della famosa mediazione, di cui il ministero Pinelli, 
l'amico del Risorgimento, faceva un mistero, e che pure 
noi penetramimo senzo molta difficoltà, e lo facemmo co- 
noscere al pubblico ? AI presente nun abbiamo noi mi- 
gliori relazioni col mistico gabinetto di quelle che vi 
avessimo allora: e scommetteremmo dieci contro uno 
che da questo lato il Risorgimento sta a molto migliori 
condizioni, giacchè nel gabinetto tien tuttavia gli operosi 
suoi referendari, ed ha inoltre relazione stretta cogli 
Abereromby, coi Boi-le-Comte, e con tali altri coffani di 
segreti misteriosi, che lo mettono a parte dei loro ora- 
coli. Del resto non vediamo quale razza di mistero ci 
possa essere in una faccenda, la quale prima ancora che 
succedesse, gli uomini del Risorgimento e i loro confra- 
telli del circolo Viale, che ne erano informatissimi, si af- 
frettarono a spampanarla dapertutto, pei caffè , nelle 
piazze, a talchè in brev'ord si sapeva per tutta Torino, 
e centinaia di lettere volavano a recarne la notizia nelle 
provincie. Se pertanto vi è dell’ indiscrezione, essa va 
tutta a carico dei risorgimentisti e vialisti, i quali con 
quella pronta rivelazione credettero di produrre un effetto, 
poi si trovarono scornali, daccliò ne produssero un allro 
al tutto oppesto. i 


Ora vedete mò come messer lo Risorgimento, viene 
con aria di semplicità e di sorpresa , a fare lo gnorri, 
a parlarci di misteri, di tratti d' inescusabile ciarlatane - 
ria, ad accusarci di un delitto che mette in allarme al 
paese, e fin anche ( horribile dictu!) di ciarl.ni, Ciarloni, 
i giornalisti! si può dire di peggio? — Eppure il più 
gran ciarlone questa volta fuste voi o signor Risorgi- 
mento , ed è dalle segrete vostre aule, che ustì e si dif- 
fuse per Torino la fama di una nota, o protesta o ri- 
mostranza che la diplomazia fuceva al nostro governo in 
puoto alla guerra, e noi non cominciammo a parlarne 
se non dopo che tutti ne parlavano. Che vi pare di que- 
sto mistero, che voi faceste di pubblica proprietà? Ah! 
Muliziosetto : volevate burlarvi di noi ? 

Un terzo mistero molto indigesto allo stomaco anglofilo 


del Risorgimento e quella nostra fissazione di voler. insi- 
stere a preferire l'appoggio della Russia a quello dell’ In- 
ghilterra, Ei balbetta, ma poi gli gela la parola sul labbro: 
la parola insomma che Bianchi-Giovioi sia pagato dalla 
Russia. Eh via! bel parrucchino : poichè l’ avete detta 
in via famigliare, potete anche scriverla :  Bianchi-Gio- 
vini è avvezzo a simili.complimenti , e ne ride. A pro- 
posito del famoso articolo Bisogna finirla, alcuni vwomini 
del Risorgimento ebbero a dire che Bianchi-Giovini , ri- 
cevelte da S. M. l’ imperatore di tutte le Russie, il pic- 
colo donativo di mezzo milione di rubli in argento so- 
nante , lo chè fa nè più, nè meno di due buoni milioni 
delle nostre lire. Due milioni ! erano più che bastanti a 
farci levare il cappello e cedere la man dritta da tutti i 
codini e da tutte le parrucche del circolo Viale! Ma se 
a taluno di loro avessimo chiesto a prestanza. uno scudo 
coll’ interesse del mille per cento da ipotecarsi su quel 
mezzo milione di rubli , senza dubbio che ci ridevano in 
faccia e ci rispondevano netto e schietto: su tale ipoteca 
non vi fideremmo un centesimo. 

A parte le celie e veniamo al sodo. Tutti sanno che da 
Caterina Il in poi gli sguurdi della Russia rimasero fissi 
sopra Costantinopoli, e tutta la sua altenzione, tutti i 
suoi pensieri , tultiisuoi sforzi, tutti i suoi trattati, tutti i 
suoi maneggi diplomatici furono costantemente rivolti allo 
scopo di appropriarsi un giorno o 1‘ altro Ja ricca preda 
dell’ impero ottomano. Distratta momentaneamente dalle 
guerre per la rivoluzione di Francia , non potendo ac- 
cordarsi con Napolcone in un abboccamento che Ales- 
sandro ebbe seco lui, essa turnò in campo subito dopo 
il 4815, e malgrado l’ ascendente che Metternich eser- 
citava sul medesimo imperatore Alessandro, pure vi fu- 
rono dei momenti di disgusto fra loro due, e minaccie 
di rottura. 

Nicolò non fu meno pertinace del suo antecessure, e la 
sua collera contro Luigi Filippo e la rivoluzione di luglio, 
non fu tanto contro la rivoluzione per sè medesima , 
quanto perchè essa aggiornava di nuovo indefinitamente 
l'esito de' suoi disegni che stavano presso a compirsi. 1) 
ramo borbonico che sentiva il bisogno di far qualche cosa 
che lusingasse l' orgoglio francese, oltre la conquista dell’ 
Algeria, aveva convenuto colla Russia di estendere i con- 
fini della Francia fino al Reno, dandole per ricompensa 
la sua adesione per conquistare la Turchia : a tal chela 
detta pace europea sarebbe stata turbata fin di allora, 
non dai rivoluzionari, #6 da legiltimistie despoti . La 
rivoluzione di luglio e la caduta del ministero Polignac, 
ruppe i disegni; e lo sprezzante abbandono in cui |’ In- 
ghilterra e |’ Austria lasciarono Carlo X, ebbe da quel 
trattato l' origine. 

L'Inghilterra si oppone ai disegni della Russia per in- 
teressi mercantili, e perchè teme perisolo ai suol posse- 
dimenti dell'India; la Francia, sotto Luigi Filippo, si op» 
poneva per inerzia e per mire dinastiche, e l'Austria per 
essere legata d'interessi collInghilterra e per non vedersi 
circuita da tutte le parti dalla dominazione moscovitica, 
a cui il congresso di Vienna fece già troppe concessioni 
lasciandole la parte migliore defla Polonia. E 

Niculò dovette pertanto aspettare gli avvenimenti,-e 
in questo mezzo si maneggiò a distaccar l'Austria dal- 
l'Inghilterra. L'adesione che quella prestò a Luigi Filippo 
pel matrimonio di Spagna fece il primo screzio, ed uno 
maggiore l'affare di Cracovia. Dopo di allora Inghilterra 
ed Austria non si guardarono più di buon occhio, lord 
Palmerston mandò a predicare idee liberali in Italia, è 
Metternich cercò di stringersi colla Russia. La ‘caduta 
dlell'arcicancelliere, le rivoluzioni interne della monarchia 
austriaca e lu sfasciamento a cui essa va incontro, fini- 
rono di favorire i progetti della Russia, che per raggiun- 
ger meglio il suo scopo promosse verosimilmente le scis- 
sure che allontanano l'Austria dalla Germania, 

Infatti finchè l'Austria era forte, finchè sul continente 
fu il braccio militare dell’ Inghilterra, padrona dell'Un- 
gheria e della Transilvania, e prolungando i suoi dominii 
sull’Adriatico fino alle Bueche di Cattaro, poteva gettare 
un esercito nella Moldo-Valacchia, un altro sullà grau 
strada di Semendria e Sofia, ed assaltare sui fianchi la 
marcia dei Russi sopra Costantinopoli. Era l’esercito it 
più vicino che l'Inghilterra potesse opporre alle ambi- 
zioni dello Zar. 

Ora l'Austria non è più il capitano di Panduri allo 
stipendio della Gran Brettagna, non è più nulla per sè 
ed è per ciò che Ja Itussia se l'ò cacciata davauli e l'ha 
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cotta a fare alleanza con Je. Ma la Russia vuole il 
Fotanràmento dell'Austria? È assai difficile il erederlo; 
perchè un’Austria potente, per suo proprio interesse, 
come per gl’iuteressi commerciali della Germania, può 
tantosto diventare un potente nemico degl'interessi mosco- 
vitici in Oriente; ed in fatti è già da un secolo ch'ella 
aspira a farsi propria la Moldavia e la Valacchia, onde 
aver lib:ro il corso del Danubio fino alle sue foci nel 
Mar Nero, lo che è tanto indispensabile così al commer- 
cio della monarchia austriaca, come a quello della Ger- 
mania a cui il Danubio serve di sbueco principale, ma 
questa antica ® necessaria ambizione austriaca non torna 
molto acconcia alla Russia. 

Essa all’incontro, se male non ei apponiamo, colla 
occupazione della Transilvania tende a proteggere meglio 
quella delta Moldavia e Valacchia, e ad avere un mezzo di 
più per influire sulle popolazioni slave di quei contorni. 
Forse mira altresì ad estendersi fino a Buda, perchè 
i vrebbe in sua balia tutta la navigazione del Danubio. 
Vuole inoltre opporre l'Austria alla Germania, ed impae- 
ciarla in una guerra in Italia , affinchè questa provincia 
» on possa dare appoggio all'Inghilterra. Quanto alla Fran- 
cia, pare che lo Zar si tenga sicuro, se non di adesione, 
a.meno di neutralità. 

Se invece l'Italia potesse offrire alla Russia «ei van- 
tiggi ( e gliene potrebbe offrir molti, se lasciate le fa- 
natiche utopie gl' italiani calcassero quella politica che 
solo può giovare all'esito della nostra causa), Nicolò per 
quanto sia despota e che ami di esercitare il dispotismo 
«zandio con un po'di amore per l’arte, è troppo sa- 
giee per non afferrare occasioni che tornino giovevoli 
ni suoi piani. Certo non è tale uomo da favorire o fare 
amicizia con fazioni incomposte, ma da queste a governi 
liberi, ma sodamente fondati, e che possono promet- 
terli ona soda cooperazione, ei sa senza dubbio met- 
iere una differenza. 

E d'altronde evidente che l' Italia non può diventare 
una potenza nemica della Russia, come può, ed anzi 
deve ridiventarle |’ Austria ove mai ricuperi vita è vi- 
gore: che all’ italia tornano utili i progetti della Rossia 
sopra l'impero ottomano, come all’iucontro le sarebbe 
molto nocivo se |’ Inghilterra aquistasse maggior potenza 
sul Mediterraneo. Come alla Russia, così anco all’ Ita- 
lia ed alla Francia non potrebbe piacere che 1° Egitto 
per esempio cadesse in mano degli inglesi che ne fa- 
sebbero bentosto una fortezza, contro tutti i porti del 
Mediterraneo, e un punto di appoggio che in corri- 
spondenza con Ormus assicurerebbe le loro Indie, Allo 
incontro non sarebbe mal fatto pel nostro commercio 
su le isole Joniche e Cipro e Candia tornassero in si- 
gnoria d’ italiani come lo furono altre volte. 

La Russia non ignora l'utilità che può (rar dall'{ta- 
lin, nè si è scordato che nel 41772, dopo la batta- 
glia di Cismè, la sua flotta dovette recarsi a svernare 
a Livorno, È perciò che quella scaltra potenza, già da 
varii anni tiene gli occhi sopra il nostro paese e cercò 
di aprirvi delle relazioni ; e se non ne abbiamo profittato 
finora è colpa de’ nostri pregiudizi politici e della nostra 
inesperieuza. 

Vi par dunque, o messer Risorgimento che qua emiro 
ci siano misteri? E von vi pare che siano cose linde come 
gli specchi , trasparenti come il vetro, e tali da capaci- 
tore anche lagnellina vostra innocenza ? Se avete ancora 
delle difficoltà parlate, caro nonno , e ci faremo un do- 
vere di rispondere de serbo ad serbum a tutte le vostre 
interpellanze, molto meglio che non fanno i ministri di 
Parigi e di Krewsier alle interpellanze dei loro deputati. 


A. Biancu Giovine. 


n 
CAMERA DEI SENATORI. 


L'abitudine che ha il senato di discutere i progetti di 
legge che vengono sottoposti alla sua sanzione megli uffizi, 
per non infastidire nella seduta pubbiica gli uditori con 
varii dibattimenti, non può spiacere che a coloro i quali 
si pascono disparole è si dilettano delle inutili digressidhi. 
Le sedute del sensato sono sempre brevi: quella di ieri 
(10) durò appena un'ora; eppure furono adottati due pro- 
getti di legge già stati approvati dalla camera elettiva, 
luno che autorizza il goveruo al alienare a private tratta- 
tive le rendite del debito pubblico di cui nella legge 48 
luglio 1548, l'altro sulla nullità degli atti legislativi e 
governativi portanti alienazioni forzate di beni, avvenuti 
ne ucati dopo il 9 agosto scorso. La prima ligge veune 
adottata all'unanimità senza che aleun senatore facesse la 
Lenchè minima osservazione. Si sperava che lo stesso av- 
verebbe della seconda, tanto più che il senato l'avea già 
Approvata e gli fu rimandata , soltanto perchè la camera 
de' deputati vi ha aggiunto un secondo articolo esplicativo 
del primo; ma c'ingannammo. Pallavicino-Mosso aveva il 
Droncio contro quella legge, e proponeva che venisse re- 
spinta. La legge, osservava egli, non puo essere fatta che 
contro l'uppressore straniero, e non contro le popolazioni 
Upprosse, ma se l'austriaco cmettesso cariclie di rendita 


pubblica con corso furzato , e con esse sodili»facesse allo 
stipendio degli impiegati, la legge non eolpirebbe i citta- 
dini, mentre il nemico ne andrebbe immune ? 

Perciò i due primi articoli si potrebbero cancellare. Ri- 
marebbe il terzo articolo, con cui si dichiarano di niun 
effetto le alienazioni di beni o di crediti derivanti da spro- 
priazione forzata , «ma; anche qui, i principi immutabili 
della giustizia e del diritto parlano abbastanza chiaro, 
perchè sia necessaria una legge che annulli quegli atti. 
Quindi si rigetti anche quell'articolo. La pretesa del sig. 
Pallavicini-Musso era insostenibile, come l'ha osservato il 
ministro Rattazzi. Il Senato non aveva a discutere che sul 
secondo articolo aggiunto, non dovendo riandare il già 
fatto, Questespressione parvele lere il diritto del senato, 
ed il cav. Giulio sorse a difenderlo , dimostrando 
che il senato poteva assai bene discutere ed anco respin- 
gere quello che ha adottato in precedente seduta, quando 
i mutamenti politici od altre circostanze il richiedessero. 
Questa è una verità che anco i ragazzi conoscono , nè 
eerto il ministro Rotazzi voleva impuguarla; ma nell’argo- 
mento attuale non sopravvennero nuove circostanze che 
dovessero modificare l'opinione degli onorevoli senatori. 
Questa discussione cominciava ad infastidire il presidente 
Manno, quale la tracciò con molto soddisfacimento dell’ 
uditorio. La legge fu adottata alla maggioranza di 36 voti 
sopra 59. I ministri Ratazzi e Sinco presentarono poscia 
due nuovi progetti di legge, uno dei quali propone al- 
cuna modificazione al codice di procedura per quanto 
concerne gli uscieri, molti di cui non sanno nè leggere 
nè scrivere. A questa confessione i senatori apersero le 
labbra ad un sorriso; e Manno ehinò il capo come per 
attestare la verità dell'asserto. Eppure quanti uscieri che 
non sanno nè leggere nè scrivere percepiscono stipendi as- 
sai più raguordevoli di molti impiegati che scrivono e 
leggono | 


STATI ESTERI 


FRANCIA. 


PARIGI, 6 febbr. All’assemblea si discorreva assai d'una seduta 
straordinaria tenuta stamane dal comitato degli affari esteri, onde 
discutere sulla situazione attuale d’Italia e gli avvenimenti che 
accaddero a Roma ed in Toscana. La discussione fu aperta dal 
signor Sarrans il minore, il quale dopo aver esposta la gravità 
delle circostanze chiese che si interpellasse il governo a nome 
dello stesso comitato, sul sistema di politica esterna che si pro- 
pone di seguire in mezzo alle’ complicazioni che avvengono 
nella situazione d’ Europa. Il signor Sarraus trattò successiva- 
mente delle varie quistioni italiane e quella dei principati danu- 
biani. 

Dopo un dibattimento che non durò meno di tre ore ed a cui 
presero parte Gustavo di Beaumont, Emanuele Arago, Giulio 
Favre, Bastide ed Aylies, il comitato decise d' invitare il mini- 
stro degli affari esteri a recarsi domani da esso lui per {dare 
delle spiegazioni udite le quali il comitato voterebbe sulla pro- 
posizione del signor Sarraus. Noi possiamo prevedere quali sa- 
ranno le risposte di Drouyn de Lhuys, la cui insufficenza non 
è punto minore della sua impopolarità. La quistione tosco-romana 
è quella che ora interessa maggiormente. 1 due inviati della re- 
pubblica romana furono ricevuti ieri dal presidente della repub- 
blica e da Drouyn de Lhuys. Noi vorremmo ‘sapere , dice la 
Reforme, ciò che loro risposero. Questo colloquio dee averli or- 
ribilmente imbarazzati. 

L’Estafette reca che circola la notizia aver il governo franceso 
fatta rimettere al gabinetto austriaco una nota diplomatica rela- 
tiva agli ultimi avvenimenti di Ferrara ed all’ occupazione di 
quella città fatta dalle orde imperiali, anzi si assicura che il senso 
della nota è una protesta. L'Inghilterra, secondo lo stesso gior- 
nale, avrebbe fatto lo stesso. 

Tutto le menti sono rivolte al processo del 15 maggio. Luigi 
Blanc e Caussidière protestarono contro . la decisione presa di 
rimandare gli accusati avanti all’ alta corte, ed avvertono che è 
solo per questo che non si presentano al giuiizio. 

Bourges non fu mai sì popolata come ora. Parlasi di agitazioni 
cho i subornatori vorrebbero suscitare nella classe operaia , ma 
paiono voci destituile di fondamento, perciocchè è noto a chiun- 
que che colla forza militare che occupa il dipartimento tente- 
rebbe inutile opera chi si studiasso di turbare la pace. Gli ac- 
cusali ottennero l'autorizzazione; di potersi vedere. Blanqui, Ra- 
spail e Quentin sono nella stessa cella; Barbés ed Albert in un' 
altra. Quentin recò seco da Vincennes due colombe, che vi avea 
elevate, ed Albert un sanarino .a.cui apprese a cantare , e pel 
quale ha tutte le cure .immaginabili. La moglie del generale 
Couurtais divide col marito la prigionia. Ogci arrivarono le JJoro 
ragazze accompagnate dalla zia, ed appigionarono un apparta- 
mento per tulto il tempo del processo. 

La Gazette des Tribunaur pubblica alcuni razgungli sul tra 
gilto degli accusati da Viuceunes a Bourges. Raspail cho era già 
seduto al suo posto nella vettara cellulare protestò altamente © 
battè contro la porta con tanta violenza , che la si dovè apnre 
per udire che volesse. Appena fu dossa aperta ogli si gettò dalla 
vettura gridando essere orribile di rinchiudere un cittadino 
in così ristretto spazio, ove sarebbe morto per difetto d' aria, © 
non ci sarebbe più risalito, so il generale comandante del forte 
di Vincennes non [fosse accorso e non lo avesse minacciato di 
farlovi rimettere per forza da quattro gendarmi. 

Tultavia non si può a meno di provare ribrezzo ed indegna- 
zione del rigore eccessivo ed inutile usato verso quegli accusati 
facemitoli salire nelle vetture destinato al trasporto di galeoiti! 
Sotto la ristaurazione del 1815, sotto la monarchia del 1830 che 
non si sarebbe detto, se la polizia non avesse trovati altri mezzi 
di trasportare membri dell'assemblea legislativa ed un antico 
comisudante generale delta guardia nazionale di Parigi? Che 


avrebbe detto il detenuto di Mam, se il governo di Luigi Fi- 
lippo avesse agito verso di. lui, cume il suo governo opera 
adesso verso Courtais e Raspail? : 

Parecchi comitati elettorali sono di già costituiti. AI avvici- 
narsi delle elezioni i giornali democratici rossi si aumentano. A 
Parizi è il giornale Les droits de l' homme, a Lione La Répu- 
blique , che fu sequestrata appena uscita alla luce. 

Jeri, dopo un’ acenrata perquisizione degli agenti di polizia ed 
il sequestro di tutte le carte, furono chiusi due uMizii, 1 uno 
avendo il nome di Propaganda democratica e socialista, 1’ altro 
chiamato Propaganda socialista, ambidus stabiliti onde trasmet- 
tere ai dipartimenti i fogli democratici e tutte le carte e docu- 
menti che possono servire al trionfo della causa demazozica. 

Proullon prosegue sempre la chimera della banca del popotò. 
Essa mon va molto innanzi, percivcchè finora non potè radu- 
nare che 23,687 fr. 50 cen. di soscrizioni. È poco, ma Proudhon 
dichiara che poco gliene cale, purchè il numero delle adesioni 
si accresca. Infatti esso ascendono alla cifra enorme di 6,250. 
È più facile scrivere un nome, che sprecare il danaro. 

Proudhon si vendica nel Peuple della indifferenza de' francesi 
per le sue leoriche. Jeri diresse una lettera all’ esercito, il quale 
quando ne facesse tesoro, non potrebbe a meno di apportare 
nello stato |’ anarchia; oggi spande bandi d'allarme, sempreia 
difesa del popolo.. 

Qual parola magica non è quella di popolo ! Robespierre , 
Blane , Cabet, Proudhon , Mazzini l'hanno sempre in bocca ; 
eppure non hanno rinveauto il mezzo di guarire nemmanco una 
delle tanto calamità che lo affliggono. In un articolo sui soc- 
corsi cho si distribuiscono a Parigi agl' indigenti ed agli operai 
senza lavoro , il Peuple dice! è Trecentomila persone a Parigi 
ricevono il loro pane quotidiano dall’ assistenza pubblica. Il la- 
voro è sospeso : il capitalismo non vuole che sia ripreso. Se sì 
sopprimessero bruscamente lo distribuzioni di pane, che fareb- 
bero; 300m. affamati piglierebbero le farmi. Qual bella occa- 
sione d' eccidio ! » Poscia esposta la «deliberazione presa «i sos 
pendere il 25 marzo la distribuzione de' soccorsi, ed il piccolo 
aumento del prezzo del pane, così riassume la situazione at- 
tuale dell' operaio: 

* * Così : 1. Soppressione radicale di soccorsi alle famiglie in- 
digenti; 2. brusca soppressione de'lavori ; 3. aumento del prezzo 
del pane. Aggiugnete il differimento indefinito della partenza dei 
coleui per l' Africa ( circa 20m. famiglie venderono le loro sup- 
pellettili nella speranza d' una prossima dipartita ) 1’ irritazione 
gittata negli spiriti dalla incostituzionale. chiusura de' circoli , 
dalle provocazioni della stampa reazionaria, dall’ ognor crescento 
insolenza de' monarchici, e convenite che la reazione può a 
buon diritto sperare un secondo giugno. » E dopo gillato quest o 
semo di discordia , Proudhon esorta il popolo alla moderazione 
ed a spingere la pazienza fino all’ eroismo del martirio ! 

1l National, in un arlicolo sulla notizia che. correva cho il 
papa avesse chiesto l'intervento di Francia , Anstria, Spagna o 
Napoli fa assai assennate osservazioni sul funesto partito che in 
tal caso avrebbe abbracciato Pio IX, e sulla politica che deo 
seguire il gabinetto francese, sul dovere che gl' incombe di ri- 
spettare il diritto della sovranità del popolo in Italia, come in 
Francia, come ovunque. 

La Réforme ha un articolo sull’ alleanza del papa coll' auto 
crate di Russia, e considera quel connubio como la morte de- 
papato. 

SPAGNA 

Leggesi noll' International! de Bayonne: 

Le notizie, che ci pervengono , intorno alla lotta che insan- 
guina e devasta alcune dello nostre provincio , e ronde impos- 
sibilo al governo quella economia, che noi vorremmo introdolta 
nelle nostre spese , sono di giorno în gioruo più soddisfacenti 

Avendo l'energia del governo ed il coraggio delle truppe resi 
inefficaci tuiti gli sforzi dei partiti, la fazione carlista vede sce- 
marsi ogni giorno lo sue forze ollettivo e la sua influenza mo- 
rale. Ogni giorno essa perdo una speranza , ogni giorno essa sì 
conferma nel sentimento della propria impotenza. L'idea di un 
trionfo diviene sempre meno probabile; e cresce al contrario la 
difficoltà di sostenero lungamente una lotta sterile di buoni 
effetti. 

Questa verità non è sfaguita cortamento ad aleuni tra i cai 
eminenti del montemolinismo; pare quindi naterale, cho essi 
inelineranno finalmente ad agire negli interesai «el paese; dietro 
i consigli di un patriotismo, e della debolezza del proprio par- 
lito, ed in conformità ai doveri verso il paese, cho essi inutil- 
mente traggono a rovina. 

Scrivesi dallo frontiere della Catalogna allo stesso giornale » 

Una banda carlisia composta di 500 uomini, capitanati da 
Marsal ed Estarins, inseguti dalle truppe reali a Granollers, 
dove avevano radunala qualche reclata , ed attaccati nella pir- 
nura di Vich si rilirarono precipitosamente a Canovas luogo mow- 
Inoso e ben diffeso. 

L'autorità militaro avuta conoscenza di un tal fatto invitò il 
capitano generale, ed il colonnello Ruiza faro una marcia com- 
binata, onde tagliare la ritirata a Marsal prosso la Garriga. Fu,;, 
a poca distanza di quel punto , che il colonnello Santiazo at- 

ccò i carlisti. Le file dei fariosi ebbero una sconfitta completa. 

Non si sa verso qual luogo sinsi ritirato Marsal, si conosco ‘sol. 
{anto che Estartus con 50 uomini potè a stento riparare a San- 
Quirse. 11 colonnello Echaque che lo ins guiva ba fatti prigio» 
pieri due capitani. 

Cabrera è guarito ed è ritornato nelle file accompagnato da 
Boquica, e da Muchacho. Egli occupa i dintorni di Ripoli, ed i 
suoi partigiani sono assai animati dalla sua presenza, 

Antonio Tristany uno dei capi più infnenti della fazione , 0 
che era già prigioniero a Manresa , potè fuugire 0 raggiunsero 
la sua banda. 

— La notizia sparsa da alcuni giornali progressisti, che l'at- 
tnale gabinetto fosso. prossimo a cedere il potero nelle mani 
della frazione moderata del partito pregressista, è priva di ogni 
fondamento, Un tale fatto già accennato più voit», ed altrettanto 
volte smentito dai giornali spagnuoli , è ora «li nuovo dictiiarato 
erroneo dal Popular, il quale lo chiama altrettanto inverosimile 
che inesatto. 

— tl Comercio di Cadice riferisce cho il battello a vapore il 
Vulcano dopo aver toccato qualche porto del Mediterraaco , ol 
aver sostalo a Barcellona per prendervi dei fondi , si viunra alla 
flotta spagnuola che si trova nelle acque di Gaeta, 

INGUILTERRA. Nr 

Dai quadri mensili del commercio pubblicati non lin quari ri- 

sala chie nell'unao serarinato--il 5 gesnaio 1843, il valore di- 











chiarato delle esportazioni de' prodotti britaanici ascese a lire 
tire sterlite 46,407,939, ossia fu di lire sterlino 4,597,659 (cguale 
4 16 milioni di franchi) meno dell’ anno 1847, il quale presentava 
pure una raguardevole diminuzione sull'esercizio precedente. 

Le rivoluzioni ed agitazioni del continente contribuirono non 
puco a questo risultato. I poveri s’accrebbero nel 1847, le 592 
riunioni de' peveri in Inghilterra e nel principato di Galles, 
provvidero de’ soccorsi 1,471,133 individui, e nel 1848 il numero 
«lelle persone soecorse ascese ad 1,026,201. 

Il primo di marzo ebbe luopo a Liverpool una grane mani- 
festazione contro il progetto di modificazione del diritto di na- 
vigazione. Un numeroso meetiag presiednto dal lerd-maire, votò 
parecchie risolnzioni per protestare contro il progetto del go- 
verno, siccome ruinoso al commercio marittimo della Gran Bre- 
tugna. 

AUSTRIA. 

VIENNA, 4 marzo. Qui mon si parla che degli avvenimenti 
della guerra e dell'intervento russo. Tutti lo credono conseguenza 
delle combinazioni diplomatiche. La Russia garantirebbe all'Au- 
stria le provincie italiane; e questa riconoscerà nella prima il 
diritto di occupare e tenere i principati danubiani. Vuolsi che la 
Prussia abbia stretta alleanza coll’Inghilterra ; lettere di Berlino 
danno questa notizia come ofliciale , ed i fatti della Transilvania 
non che le divergenze tra i governi austriaco e prussiano nella 
questione germanica ci danno motivo di crederla vera. 

Parfasi altresi di una costituzione octroyée, che il ministero 
fiene in pronto. Così esso risponderà ‘a tutte lo interpellanzo 
della liberale assemblea, dichiarandone lo scioglimento. Intanto 
4 Vienna si concentrano nuove truppe, con seguito di artiglierio 
e di racchette, perchè la ricorrenza dell'anniversario della costi- 
tuzione possa all'uopo essere celebrata con qualche massacro. 

A Vienna mancano le notizie positive di Cracovia. In seguito 
a quella mala accoglienza che avrebbe provocata l' indignaziono 
delle trmppe, dicesi, che V'infelice città sia stata bombardata , e 
che cinque individui designati come capi del movimento popo- 
laro sieno stati appiccati. 

Seguono ogni giorno condanne o per detenzione d'armi o per 
aver preso parte agli avvenimenti dell’ ottobre , o per discorsi 
inconvenienti e sediziosi ( tenuti non si sa dove, nè contro chi)! 
Il redattore della National Zeitung per certi suoi articoli stam- 
pati nell'ottobre , mentre ferveva la rivoluzione , venne condan- 
uato a 5 anni di carcer duro. 

L'indirizzo di fiducia al parlamento di Kremsier iniziato dalla 
Élovanska Lipa fu presentato alla dieta con più di 40 mila firme, 
ed accompagnato da 343 altri indirizzi di fiducia firmati da 723 
rappresentanze comunali di città e villaugi di quella provincia. 

Nella seduta del 3 marzo a Kremsier il deputato Schuselka 
finvestì il ministero con forti parole, chiamando una politica di 
tendetta la sua condotta contro Vienna: disse che quel popolo 
osò sollevarsi perchè s'accorse che l'assolutismo congiurava con- 
tro di lui: e che intanto il terrore regna in quella città, e toglie 
ogni libertà d'azione agli impiegati ed ai cittadini. 11 ministro 
Iraus preso la parola per rispondere a questa interpellanza, è 
sosienne che non può chiamarsi vendicativa la politica del go- 
verno’, mentre S. M. elargì un sussidio di 700m. fiorini ai poveri 
di Vienna; e circa all'entrata dei russi ripetè la tanto ridicola 
avventura del corriere che si è smarrito. Se l’ assemblea taco 
dopo questa dichiarazione , non le facciamo il torto di credere 
che essa no sia sodilisfatta. 

Alle interpellanze del deputato Léhner intorno agli ultimi av- 


venimenti di Transilvania: il ministro Stadion preso tempo a ri- 


spondere, 
— La banca di Vienna ha pubblicato il suo rendiconto fino al 
27 febbraio: . 


Contro una circolazione di cedole per 231,507,357 fiorini, non 
ha capitalo effettivo che 32,572,055, porjcui quasi 200,000,000 di 
fiorini sono allo scoperto. 

Nell'ultimo mese il capitale effettivo aumentò di fiorini 90,000, 
® la circolaziono di cedole, cioò la parto passiva, di tre milion 
0 mezzo! _ 

UNGHERIA 

È comparso il 26 bullettino che fornisce varii ma tattora im- 

porfetti ragguagli sulla battaglia di Kapolna, combattuta il 26 e 
27 scorso febbraio tra imperiali e magiari. Non si dice quali fos- 
sero le forze di questi ultimi, quali i generali che le comanda- 
vano. Solo scorgesi che il terreno fu disputato pulmo a palmo , 
se il combattimento durò due giorni, e che la vittoria non sem- 
bra essere stata gran che decisiva, 11 bullettino dice che gli in- 
sorgenti perdettero da duo o trecento tra morti e feriti, e da 
900 a 1000 prigionieri, tra cui quindici uMeiali: sembra che 
fosso an baitaglione del reggimento Zanini rimaso tagliato fuori. 
Aggiungo che lo pordite degli imperiali mon furono tanto rag- 
guardevoli ; ma pare che sia tutto il contrario. Del resto è da 
motaro che il bullettino dice chiaro e netto!che i nemici erano 
in numero superiore , eppuro al corpo di Windischgraetz si era 
urito anche quello di Schlik, e ometto «i netare quali siano le 
ulteriori posizioni dél nemico il quale sembra tuttavia minac- 
cioso e tult' altro che completamente sconfitto, come dissero al- 
cuni fogli e non dice il bullettino. 
4 Sulle vicendo della Transilvania siamo all'oscuro, se non che 
la Gazzetta di Agram sotto la data di Rronstadt 14 febbraio 
scrivo j La domenica scorsa, 5600 Socli armati uscirono dal loro 
territorio marciando alla volta di Hermanstadt per recar soccorso 
al ribelle Bem. — Lo che conferma le antecedenti notizio che 
Bem siasi di nuovo avvicinato a quella città. 

Gl imperterviti szeMi in numero di oltre 7009 dopo un com- 
battimento hanno ocenpato Schasbourg. Dicesi che Bom trovisi a 
Medinsch. Si lavora attivamente a fortificare Presburgo ed Essegg, 
Îl che vuol dire che gl' imperiali non si trovano tanto sicuri 
quanto si mostrano di esserlo nei loro bultettini, 

Una notifisazione del comando generale della Transilvania , 
dice cho Bem ha non meno di 30,000 uomini con una nume- 
rosa artiglieria. Che fanno colà i russi? Pare che se ne stiino 
Aramquilli a vedere come gli austriaci consumiuo lo loro forze 
por poi essere chiamati ad eccupare due o tre altre città. 

Leggesi nella suocitata Gazzetta &' Agram: A Pest fu scoperto 
mu complotto diretto a faro un vespro siciliano dei militari au- 
sirisci Alcune signore ne dovevano avero la parte principale, 
Dicesi che la trama venisso scoperta in conseguenza di una 
contesa soria tra loro, e per la mancata presenza degli insor- 
genti a Waizen. Dicesi ancora che Perczel fosse venuto a bella 
posta a Pest, e che essendo fallito il colpo fuggì a stento , e 
fu ad ua punto d'essere colto a Lia, due leghe da l'est 
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NAPOLI 

NAPOLI, 3 marzo. L'ul'imo voto della camera dei rari pare 
abbia dato il tracollo al ministero Bozzelii. La voce della sua 
demissione si va confermando. — L'indirizzo dei deputati alta 
corona così energico e che porta su di esso un giudizio tanto 
severo venne appunto approvato nella tornata d'oggi con una 
maggioranza di 79 voti contro 23. — Però la scellerata condotta 
politica, con cho si segnalò alla riprovazione generale, continua 
tuttora. Si pensa pur sempre all un'intervento sul territorio ro- 
mano, e secondy il Lucifero, avrebbe ad incominciare appena 
avvicinerassi a Civitavecchia una flotta Spagnuola chiamata già 
per mezzo del piroscafo il Lepanto, avendovi la Francia di già 
annuito. D'altra parte, riguardando la Libertà siccome una vera 
continuazione della soppressa Libertà Italiana, di cui il gerente 
geme in carcere da ben quattro mesi, osò ancor l'altr'ieri di 
sospenderla. — E nelle provincie le misure arbitrario durano 
sempre, specialmente nelio scioglimento di parecchi corpi di 
guardia nazionale. ? 

Sotto le date del 5 e del 6 leggiamo poi nel Corriere  Livor- 
nese le seguenti corrispondenze : 

— Le ostilità contro da Sicilia ricomiucieranno il 15 ,essendosi 
divulgata la notizia che il nostro governo ba già annunziato il 
riprendimento della guerra per quel giorno. 30 mila uomini di 
truppe muoveranno da Messina sopra Catania e Augusta , e con 
temporaneamente la squadra navale di Napoli si porterà a Pa- 
lerino. Dicesi che l'ammiraglio Baudin abbia interpellato il ro se 
avesso idea di bombardare quella magnifica capitale — al che 
questi non ha risposto: e allora il Baudin gli abbia detto: Sire, 
il 10 corrente io sarò con la mia divisione a Palermo. Da ulte- 
riori notizie so però che nè Frencia nè Inghilterra si misclii:ranno 
in quest'affare, Il vapore da guerra Escamangre, per mezzo del 
quale ti spedisco questa mia lettera, ha ricevuto dispacci pres- 
santissimi del Baudin pel governo francese. Sul medesimo va- 
pore evvi un corriere russo, che si reca a Visuna, Varsavia e 
Pietroburgo con dispacci del bombardatoro e si crede ondo sta- 
bilire e confermare la triplico alleanza russo-austro-napoletana. 

In Sicilia presto sembra siano per incominciare le ostilità. Gli 
ammiragli ingleso e francese sono partiti con l’ultimatum , che 
non sarà al certo accettato dai siciliani, ed in tal caso Filangie- 
ri, che giunse ieri in Messina, si porrà subito in campagna. 

GAETA, 1 marzo. La notizia d'un intervento armato richiesto 
dal sommo pontefice a quattro potenze cattoliche pare premia 
sempre maggior consistenza, Solo, secondo un'accreditato porio- 
«tico romano, Pio 1X avrebbe fatta la caritatevole risarva di voler 
cioquanta passaporti in bianco per poter dare all'uopo un salvo- 
condotto ai principali citiadini compromessi nel'a rivoluzione 
romana, Frattanto le proteste della camarilla di Gaeta vanno 
moltiplicandosi. Un altra ci vien recata dai fogli oMeiali di Na- 
poli sotto la data «del 27 febbraio, con che il noto cardinale An- 
tonelli, a nome del Papa, sulla semplice voce che il governo di 
Roma volesse contrarre un prestito all'estero guarentendolo sui 
monumenti d’arto del valicano, si fa a diflidare qualunque pen- 
sasse a fare siflatto mutuo come sarebbe cosa non solo illegale, 
ma scellerata. sine 

STATI ROMANI 

ROMA. L'assemblea costituente ha indirizzato a tutti i popoli 
un manifesto, con che si fa a spiegare le ragioni della rivolu- 
zione compiuta, mostrando como il papato non potesse più go- 
vernarvi quel popolo dal momento che disertò la causa dell'in- 
dipendenza nazionale. Provocati e abbandonati a noi stessi, esso 
conchiude, abbiamo compiuto la rivoluziono senza versaro, una 
stilla di sangue; abbiamo rieificato senza che appena sì sen- 
tisse Jo strepito della distruzione; abbiamo spiantato la sovranità 
do' Papi, dopo tanti secoli di sciagure, non per odio del papato, 
ma per amore di patri». Quando si è saputo compiere una ri- 
voluzione con questa moralità di proponimento e di mezzi, si è 
insiemo dimostrato che questo popolo nou meritava di servire 
al papato; ma era degno di signoreggiare se stesso, degno di 
repnbblica ! Fsso è degno perciò di esser fratello nella grande 
famiglia delie nazioni, e di ottenere la vostra amicizia, e la vo- 
stra stima, 

La repubblica romana terrà l'impronta dolla sua origine. Met- 
tera un popolo libero in difesa dell’indipenidlenza religiosa del 
pontefice, al quale, ben più che pochi palmi di territorio padro- 
neggiato, varrà la religiono di un popolo repubblicano. La re- 
pubblica romana si accinge @ tradurre lo leggi di moralità e 
carità universal nella condotta cho si propone, e nello svolgi- 
mento della swa vita politica. 

— Alcuni giornali cominciano a parlare della necessità di met- 
terà il governo in mano d'un’uomo forte e vanno accennando a 
un dittatore. Per acclamazione ed all'unanimità fu adottato dal 
assemblea un progetto del governo di offrire a Venezia un dono 
di 100m scudi, Però le finanze si trovano assai a mal partito. 
Le banche di Ancona e di Bologna minacciate di fallimento re- 
clamarono sussidii in numerario, e mon ne polerono avere. Per- 
tunto gravi reorimimazioni all’ assemblea contro del ministero. 
Nella tornata del 4 si adottò nun ordine del giorno, con che si 
biasima la sua condoita a questo proposito, riserbando di porlo 
in accusa, quando siasì verificato che realmente per sua negli 
genza sia tornato danno al commercio di quello due considere- 
voli città. E le ollime corrisponilenze che vanno fino al 6 recano 
che il ministro delle finanze siasi ritirato. 

Il ministro dell'interno ha pubblicato il 5 un proclama a tutti 
i popoli della Komagna, con che cerca di persuaderli della ne- 
cessita di osservare strettamente la legge, e di frenare alcuni 
malintenzionati i quali turbano le provincie con scorrerie da 
ladri. 

a La repubblica, dice, deve compiere gli obblighi suoi: essa 
dee apparecchiarsi col resto d'Italia alla guerra dell'indipeadenza, 
al gran lavoro della restaurazione nazionale; e dee sostituire 
dentro se, una volia per sempre, il governo della legge e della 
ragione a quello delle passioni e dell'arbitrio. Senza di ciò l' I- 
talia intera, delusa nella sua aspettativa, innalzerebbe nn fiero 
grido di maledizione contro di noi. » — Le ultime potizie danno 
che vi è arrivato Mazzini, il grand'apostolo della fusione losco- 
romana. Dio non voglia che là pure rechi quello scompiglio 
spaventoso che ha recato in Toscana !"L'attuale governo di Ro- 
ani, e questo possiamo asserire distro corrispondenze autorevo- 


| Tiscînte, non sî dissimula che l' aggregarsi Toscana può tornar 


molto pericoloso per la propria esistenza ; dacchè se vi ha dif- 
ficoltà a riunire e rinforzare gli elementi di Romagna e a cos- 
tituire uno stato forte, queste difficoltà diventerebbero infinite 
alla riunione d'un paese sfasciato, stordito e abbandonato alle 
audaci mene d'una fazione che vorrebbe rifar le nazioni co 
vampi del sentimento. 

BOLCGNA. Arrivano qui a trenta, quaranta e più per giorno 
giovani modenesi , e vanno al arruolarsi nei diversi corpi, pol 
desiderio di servire la repubblica , e di combattere Ja guerra 
d*' indipendenza. Sentiamo che molti ancora di loro s' arruolano 
tuttodì in Toscana: moltissimi sono già soldati in Piomonte. 
Modena alla prossima guerra dà gran numero de’ suoi figli. In- 
tanto il duchino e i tedeschi vi continuano le solite angherie. 

TOSCANA. 

Tutte le nostre corrispondenze ci recano che lo sfasciamento 
in codesta bella ma misera contrada continua. Per un momenta, 
si concepf speranza che Guerrazzi potesse imbrigliare il governo 
eflicacemente ; ma esso non è appoggiato. Gli esngerati gridano, 
e il popolo dorme accasciato. I soldati se ne vanno, i più a 
casa, gli altri nello file dell’armata piemontese. Tutti i giornali 
se ne allarmano, e lo stesso Monitore facendo eco alle malvagie 
insinuazioni dell’ Alba e della Costituente sconsideratamente 
volle attribuirne la causa a corruzione dei fratelli piemontesi . 
quasi non fosse noto, come dice benone la Guzzetta di Genova, 
che non vi havprovincia italiana, la quile possa dare al pie- 
monte lezioni di onor militare. Infrattanto Guerrazzi è astretto 
ad usare nuovamente il linguaggio della più dura verità. Ecco 
un suo ordino del giorno, che alla vigilia della guerra d' indi- 
pendenza non sappiamo se vw abbia italiano che possa leggerlo 
senza un fremito di disperata ira: 

Uffiziali, sottuffiziali , soldati. 

La giustizia non può sostenere più n lungo l'indisciplina e la 
dissoluzione che disfanno ’ armata. Ogni mite consiglio , ogni 
mezzano temperamento sarebbe un' ingiuria alla patria che versa 
in tanto rischio da esigere come dal cittadino ogni sacrifizio es- 
tremo, così dal soliato ogni prova più strenua di valore, Nè il 
valore può essere disgiunto dall'ordine che solo costituisco ta 
forza degli eserciti; e l'ordine è calpestato da voi. Fiacchozza 
nei comandi , ribellione nelle compagnie, soldati faziosi , inob- 
bedienti , disertori; ecco il miserandò spettacolo che la Toscana 
ha dinanzi ogni giorno. E la Toscana non può soffrirlo, noi nol 
vogliamo , voi nol dovete ove pensiate un istante all'ignominia 
vostra e del vostro paese. Su dunque una volta, sentite per voi 
stessi una volta riverenza d'uomo ed amore di soldato; e trat- 
tenete con contegno migliore la mano della giustizia che pende 
inesorabile sopra di voi. Noi l' amministreremo senza pietà, poi- 
chè la pietà sarebbe cosi per voi estrema rovina come per noi 
incancellabile vergogaa. 

11 6 marzo 1849. 

GueRRAZZI 
presidente del governo provvisorio toscano. 
Il ministro interino della guerra 
Tommi. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 10 MARZO — Presidente L. Paneto. 


Allo oro una e tre quarti è aperta l'adunanza, si leggo N 
verbale della tornata d' ieri, cui tien dietro il sunto delle peti- 
zioni presentate; Rrofferio chiedo alla camera cho venga di- 
chiarata d' urgenza quella di Gaetano Bertola il quale domanda 
ri faccia un' inchiesta sa una generosa azione del suo figlio, che 
venne attribuita ad un altro; Fraschini domanda pure sia di- 
chiarata d’ urgenza la petizione colla quale alcuni maestri di 
scuole private chiedono di godere l' esenzione dal servizio ordi- 
nario della guardia nazionale; entrambe le petizioni sono dichia- 
rate d' urgenza. 

Ravina espone non aver voluto per modestia prendere la pa- 
rola quando si faceva la prima relazione sulla sua elezione al 
collegio di Pont; ma ora che la camera ha pronunciato, egli 
domanda che si provveda severamente contro coloro che hanno 
tentato con arti illecite di far annullare quella elezione. 

Il presidente osserva non essersi fatto cenno di ciò nel yer- 
bale, e questo, messo quindi ai voti, è approvato. 

Cavallini relatore della commissione per la verificazione del 
numero dei deputati impiegati, legge il suo rapporto dal quale 
risulta ascendere essi al numero di 50 ove venga approvata la 
elezione del deputato Pes, sulla quale fu ordinata un'inchiesta. 

Scofferi sviluppa un suo progetto di legge finanziaria relativa 
alie pensioni degli impiegati, e ad un prestito forzato, cui i mo- 
desimi contribuirebbero in proporzione dei loro stipendi. Egli 
parla dell'infivenza nociva alla libertà che nello stato presento 
della nostra società hanno gli impieghi sull'andamento del go- 
verno; dico riconoscersi da tutti la necessità di diminuire il nu- 
mero degli impieghi; espone come a tale sproporzionata quan- 
tità li portassero i passati ministri affine di soddisfare alle esi- 
genze dei moltissimi postulanti; accenna alle riforme già proposte 
da Valerio, e a molte che egli opina doversi fare nel ministero 
degli affari esteri, nella camera «e'conti, e in qualche parte nella 
corte di cassazione; afferma essere d'uopo che il macchinismo 
governativo sia più semplice , spedito ed economico; dice asso- 
ciarsi al progetto di legge proposto dal dep. Demarchi per la di- 
minuzione degli stipendi; afferma male accoppiarsi insiome lusso 
smodato e democrazia. Relativamente al prestito forzato sugli sti- 
pendi degli impiegati, espone essere già stato proposto in altri 
tempi dal ministro di finanze, poi messo in disparte; e accenna 
alla convenienza di adottare anche questo mezzo di soccorrero 
all'’erario. Dice essersi gridato e gridarsi contro gli aristocratici 
per i loro soprusi; non facciamo, egli soggiunge, che i nemici è 
gli amici possano dire con verità che cacciammo gli aristocratici 
per occuparne i posti e goderne i ricchi stipendi. 

Essendo appoggiata la proposta del dep. Scofferi , la discus. 
tione è aperta sulla prosa in considerazione della medesima. 
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Bertini "prof. si oppere a cho sia presa in consklerazione, 
poichè egli dice, troppo ampie ed incompatibili attribuzioni 
verrebbero affidate alla commissione che, dovendo ridurre il 
numero degli impiegati, dovrebbe ridurre anche il numero degli 
impieghi. Ciò darebbe luogo ad una completa riorginizzazione 
«di ciascuna parte della pubblica amministrazione; il che egli 
crede doversi aflicare non ad una sola, ma a varie commissioni 
per ciascun ramo amministrativo. 

Scofferi osserva, la commissione da lui proposta non avere 
altro incarico che quello di informarsi dai dicasteri del numero 
e degli stipendii degli impiegati, © riferirne alla camera, ciò cho 
non sarebbe difficile ad ottenersi col mezzo dei commissari in- 
caricati di riferire sul bilancio. 

Bertini erede che in questo senso possa ammettersi la com- 
missione proposta del dep. Scolferi, 

Pansvia vi si oppone, allegando l'inopportunità delle circo” 
stanze; al momento, egli dice, che noi parliamo di guerra, e 
guerra pronta, è di tutta necessità che regni nell'interno la paco 
e l'armonia ; e il toccare queste gravissime cose sarebbe un far 
nascere grande malcontento, perchè molti individui resterebbero 
privi dell'impiego, e a molti verrebbe diminuito lo stipendio; 
onde io dico che adesso non è il momento di toccare queste 
gravissime cose (applausi’. 

Cadorna dice, che il ministero, come appoggiava la proposta 
Valerio, così appoggia la presente , non per approvare tutte le 
cose che vi si contengono, ma puramente per aderire al prin- 
cipio, e per portar l'attenzione del parlamento su quest’oggetto, 
affinchè vi si possa al più presto possibile provvedere. Egli non 
crede che tale proposta possa inquietare alcuno, poichè tiene per 
fermo, che, allorquando dal potere legislativo si dovrà portare 
la mano sopra questa questione, lo si farà in modo che tutti gli 
intoressi siano conciliati coll'interesse pubblico. Conchiude espri- 
mendo i) desiderio che il tempo di tali riordinamenti giunga pre- 
slo, perchè se vi ha eccessività di stipendii in qualche parte, al- 
trove ve n'ha sproporzionata scarsità; ed egli spera vorrà la 
camera riparare ad un tempo all'uno © all’altro accesso (vivi ed 
unanimi applausi), 

Colla approva in massima la proposta Scofferi; ma, trattandosi 
fn essa di due distinti oggetti, vorrebbe si distinguesse l' uno 
dall'altro. 

Scofferi opina potersi la domandata separazione fare assai fa- 
cilmente negli uflicii, 

Colla iu seguito a questa spiegazione , ritira la sua proposta 


o messa ai voli la presa in considerazione del progetto di leggi* 


del deputato Scofferi, è dalla camera adottata. 


L'ordine del giorno porta le relazioni sulle petizioni; salgono 
siccessivamente alla tribuna i deputati Benza, Botta, prof. , e 
Broglio, e riferiscono le conclusioni della commissione delle 
jetizioni relativamente a molte di esse presentate in gran parte 
sotto la passata legislatura: esse non danno luogo ad alcun grave 
incidente, 0 ad alcuna importante discussione e le conclusioni 
della commissione sono generamente adottate dalla camera. 

La petizione di Riccardo Cerroni maggiore presso lo stato mag- 
giore lombardo, il quale invoca un giudizio militare sulla sua 
condotta che dice essere stata infamemente calunniata, viene 
caldamente appoggiata da Losio, il quale dichiara avere il Cer- 
roni meritato molto della patria nella rivoluzione lombarda , e 
poter rendere distinti servigi nella guerra che si sta per intra- 
prendere. Parlando della commissione di scrutinio da cui sup- 
pone partita la disgrazia del Cerroni, dice non aver sempre questa 
consultata la giustizia, ma le proprie personali opinioni, e tal- 
volta le ispirazioni di un altro corpo che cambiando di nome, 
non ha cambiato di tendenze, contraddicenti appunto a quelle 
di alcuni uomini energici fra' quali il Cerroni. 

Broglio appoggia la trasmissione della petiziono al ministro 
della guerra, ma combatte lo insinuazioni del deputato Losio 
contro la consulta lombarda, 

Parlano ancora in proposito i deputati Bargnani, Cadorna 
ministro, e Losio, e la camera vota la trasmissione della peti- 
zione al ministro della guerra, 

Relativamente alla petizione di Giordano Viotti, colla quale si 
propone una legge contro i nobili, il relatore osserva essere 
così eccentrici i singoli articoli della medesima, che propone si 
passi all'ordine del giorno. 

Bunico opina invece che la camera debba intendere la let- 
tura della proposta, a meno che non vi siano cose indecenti 
che non possano essere lette, nè pubblicate (si legga! si legga!). 

Il relatore dà lettura della proposta di legge, la qnale, dopo 
aver privati d'ogni privilegio, esclusi dai consigli comunali o 
dall'esercito i nobili, finisce con quest'articolo : « Nessuno ex- 
nobile potrà maritarsi senza permesso della comune (ilarità ge- 
nerale), afftachè, come osserva ben giustamente il deputato 
Valerio in occasione di alcuni aristocratici morti indegnamento 
per l'Italia; morti i conti e i marchesi, sia felice la nazione ora 
da essi oppressa, » 

Uditasi con generale ilarità la Jettora della proposta legge, 
la camera passa all'ordine del giorno, 

Rifertesi ancora alcune petizioni, il ministro della guerra sale 
alla tribuna e dà lettura di un progetto di legge già proposto 
solto la passata legislatura, col quale, durante la guerra, sarà 
fetta ragione a tutte le truppe, di qualunque arma, della metà 
dell'assegno deconto e d'indennità vestiario del proprio grado e 
qualità, oltre a quello che è stabilito ad ogni bass'ufliziale e 
soldato dalle tavole di competenza dei corpì rispettivi. 

Lions domanda sia dichiarata d'urgenza la proposta legge; la 
camera aderisce. 

Nulla più essendovi all'ordine del giorno, l'adunanza è sciolta 
alle ore qualtro e tre quarti. 


NOTIZIE 

— Ter mattina, come annunziavamo , gli studenti dell’ univer- 
sità in un con una deputazione degli alunni del collegio nazio- 
nals condotta dallo stesso Racheli, accompagnati da gran nu- 
mero d' emigrati lombardi e preceduti da tre bandiere vestite a 
lutto, recavansi alla Gran Madre di Dio ad assistere ad una 
messa funebre in suffragio de' prodi loro compagni, i quali mo- 
rivano per la santa causa dall''indipeadenza sui campi di Lom- 
bardia. Compiuta la pia funzione , tornava la comitiva nel cor- 
tile del ginnasio , entrando per qual cancello che dall’ epoca 
dolorosa del 1821 sino ad oggi erà rimasto chiuso siccome una 
triste vicardanza, e quin intendeva dal presideate dell’ asso- 


Stazione universitaria un generoso discore» tutto spinte ura 
nobile vendetta dei valorosi che caddero , e desiderio ardentis- 
simo di redimere la terra italiana Call' esoso croato, Esso ve- 
niva accolto con un grido unanime di Guerra pronta cd estrema 
allo stranicro. Piena di tauto ardore, voleva indi quella comitiva 
recarsi sotto gli ufficii, dove ficeva rintuonare nuovamente il 
grido di Guerra. Una deputazione salita al ministero a dire il 
voto degli studenti , rifériva come da esso avesse inteso che non 
invano sarà giunto l' anniversario delle gloriose giornate di 
marzo, 

— Un giornale di Torino, che per modestia s' intitola La 
Nazione, riferisce che il ministero sta per destituire ceNTO E 
move fia generali e colonnelli, e che ancora sta per far nomi- 
nare Presidente della repubblica toscana Carlo Alberto. La ri- 
produzione di questi ameni sogni del pio giornale crediamo possa 
esserne la miglior risposta. Ai lettori il commento. 

— Tutte le corrispondenze che ne vengono da Genova e dalla 
frontiera che confina colla Lombardia, ci parlino di certi pro- 
pagandisti Mazziniani e di certi altri, cui non sappiamo con 
qual nome poter degnamente segnalare, i quali, quasi non si 
trattasse dell’indipendenza, dell’esistenza nazionale, tutto fanno 
per lusingare il bravo nostro soldato e corromperlo. Per quanto 
sappiamo, nessuno ancora si lasciò sedurre da codesti infami; 
ma era pur bene che: si alzasse una voce a nome dell'esercito 
ed avvertirli che l'occhio della nazione e del governo è aperto 
su di loro, Ecco un bellissimo ordine del ministro della guerra, 
cui vogliamo riguarilare piuttosto siccome avvertimento ai su- 
bornatori che mon ai valorosi nostri soldati, i quali troppo 
amano il loro: principe, @ la sacra bandiera italiana per mai 
prestare orecehio a chi parlasse di cosa contraria al vero onor 
militare : 

Soldati! 

Alenni nemici della patria si aggirano in mezzo a voi, eccit. 
tandovyi con artifizi e lusinghe a disertare la vostra bandiera : 
Piemontesi! Il solo pensiero di potervi sedurre è un insulto per 
voi: gli stolti ignorano che da otto secoli voi mantenete puro 
ed intemerato l'onore delle armi vostre, e che mai i soldati 
piemontesi non disertarono in faccia dell'Austria! Lombardi! 
voi avete una patria da liberare e da vendicare! all'eroica im- 
presa sacrificaste gli agi domestici, esulaste dal tetto paterno 
fra mille travagli, e quegli stolti osano pensare che voi dimen- 
ticherete l'alto proposito. vostro per cedere a suggestioni mal- 
vagie. 

Piemontesi e Lombardi, e voi (tutti Italiani d'ogni provincia, 
che, adunati sotto la tricolore insegna innalzata da Carlo Al- 
berto aspettate impazienti il giorno delle battaglie! nobili difen- 
sori della libertà! voi non soffrirete tra voi alcuna di queste 
anime vili; voi punirete il loro indegno ardimento! Chi ancora 
ne tollerasse i maneggi tradirebbe la patria e chiamerebbe so- 
pra di sè (ulto il rigor delle leggi chiunque desse ascolto alle 
sue parole. 

Intanto, dimentichi d'ogni pensiero che non sia la cacciata 
degli stranieri dal bel paese; più che mai disciplinati e concordi, 
chè concordia e disciplina fanno potenti gli eserciti, voi vi ap- 
parecchiate a rispondere colla vittoria alle ignobili arti dei vo- 
stri nomici. 

Il presidente del consiglio dei ministri 
ministro Segretario di stato 
di guerra e marina 
© A, Curopo. 

ALESSANDRIA , 8 marzo. Teri alle ore 10 di di mattina giun- 
sero qui i ministri Cadorna e Tecchio, che discesi all’ albergo 
dell' Universo , si recarono immediatamente dal generalo Chrza- 
nowki dove ebbero una lunga conferenza, quindi ripartirono su- 
bito per Torino. 

— L'arrivo continuo d'alcuni soldati ungheresi ci fu sempre 
caro il notificarlo: ieri l' altro ne giunsero quindici ed alcuni 
«ol cavallo. Ci assicurarono che nei corpi ungheresi vi è un so- 
lenne fermento e che il nome di Kossuth è proferito da essi 
come il nome del Salvatore Iddio. 

(Avvenire ) 
(Corrispondenza particolare dell' Opinione) 
Stato delle forze austriache esistenti nella città di Piacenza 
il giorno 8 marzo corrente, 
FORZE DEL PRESIDIO 

Fanteria. Gioalli cn gegio pa 
Ungheresi 
Pontonieri Rs 
Fornai con un capo . , 
Corpo sanitario » , 


Cavalleria. Ulani , 2 squadroni 
Artiglieria. Cannonieri 
"Treno con maggioro 


Totale 6600 


Questa truppa è distribuita in 32 caserme, 
Materiale d' artiglieria 

N. 5 batterie da campagna di 6 pezzi ciascuna. 

N. 5 pezzi da posizione, distribuiti sui baluardi e su!le mura 
del castello. ‘ 

N. 12 carri di racchette. esistenti nel castello. 

1 tre fortini o terrapieni esterni alle mura fatti dopo l'armi- 
slizio, sono guarniti ciasenno con tre o sei pezzi da campagna, 
scoperti ; e son barricate con pallizzate tutto le strade che met- 
tono dalla città sui baluardi. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
MILANO, 8 marzo, La nostra situazione si fa sempre peggiore. 
1 rigori del governo crescono in ragione delle dignitose proteste 
di questa popolazione, che si lascierà fare a pezzi anzichè dis- 
simulare il suo odio per l'Austria. La contrada del Durino fu 
finalmente evacuata dalle troppe: ma in quale stato sieno ri- 
dotte quelle case, non è sì facile immaginarlo, Pazienza per i 


+ ricchi: essi per la maggior parte sono assenti, e per quanto 


male vadano le cose, un'abitazione ed un letto l'avranno sem- 
pre. Ma parecchie povere famiglie furono dalla crudeltà di Ra- 
dotzky private degli oggetti indispensabili alla vita. Le loro abi- 
tazioni insudiciate , richiedono una pronta riparazione , le mas- 
serizie guaste sono rese fuori d'oso: e per di più quegli esosi 
non hanno lasciato di visitar le cantine e gli scrigni: vnotando 
le une e gli altri come è lore costume, 


Dicesi ehe il feld meravigliato del Icon successo avuto net 
Durino pensi a ripetere le sue misure sopra lire contrade : è 
qualcuna è già designata come prossima ad essere occupata mi- 
litarmente, 

I giornali di Trieste , che ci rallegravano alquanto , vennero 
proibiti. 

Quegli ufficiali di gendarmeria che nel marzo del 48 inveco 
di seguire gli austriaci presero servizio sotto il governo prov- 
visorio, dopo d'essere stati per molti mesi imprigionati in ca- 
stello, vennero tolti di là e tradotti sotto buona scorta a Man- 
tova. Sono tra questi nn Re, un Bruguatelli, un Sartino ... 

In questi ultimi giorni vennero fatti molti arresti, accompa- 
gnati sempre da visite domiciliari rigorosissime. Fra le persone 
cadute in sospetto ed arrestate v' ha un rigattiere di Porta Tosa, 
al quale dicesi si sono trovate multe armi nascoste. 

In mezzo a tanti dolori, abbiamo qualche momento di con- 
solazione. Ogni volta che il nostro popolo , come può meglio, 
dimostra che egli insiste nell'odio verso gli austriaci. Noi temiamo 
l’ira di questi carnefici; ma ne temeremmo assai più l' indul- 
genza. Finchè ci percuotono è segno che noi siamo i loro ne- 
mici. Voglio farvi ridere. Nella contrada del Dnrino mentre an- 
cora durava lo stato d'assedio, venne scritto a caratteri cubitali 
il segueute epigramma : Com'è per curà un ratt — Ghe v@ur 
milla e dusent gatt? Ma i gatti del famigerato ingegnere non 
sono già i tedeschi, li saremo noi ; e Dio voglia che lo possiamo 
esser noi, 


LL—t111*IE-—---.::: 


Con piacere ci prestiamo all'invito dell’ egregio signor 
marchese Colli ex-mimistro degli esteri d’inserire la su- 
guente da ini trisnessaci diclarazione, 

Al signor redattore del Risorgimento. 
Siguore 

il campo delle congetture è vasto e libero, ella ne ha appro- 
fittato, ed in ciò ella ha usato di un diritto che le compete. A 
me però incumbe il dovere di dichiarare che la mia uscita dal 
ministero fu affatto spontanea, e che io ho dovuto riconoscero 
nei miei colleghi, durante il tempo che ho passato conl oro, l’in- 
tenzione leale e positiva di non scostarsi nè punto, nè poco dal 
programma adottato, Prego la S. V. Ill.ma di voler inserire 
vm mia nel di lei Giornale, e di gradire l'attestato del mio 

stlinto ossequio. 

Torino, 11 marzo 1849. n 
Dev.mo servitore 
COLLI 


= 


Al illimo sig. direttore del giornale l'Opinione. 
Ornalissimo sig. direttore 


Un giornale francese, e quindi l'Opinione nel suo num. 50 
ubblicavano, non ha guari, alcune anonime righe, tendenti a 
far nascere odiosi sospetti sullo scopo delle missioni da me ulli- 
mamente disimpegnate in Lombardia, e ad appuntarmi, oltrecciò, 
por avere io colà rivestito l'uniforme del mio grado, ed accet- 
ato qualche cortese dimostranza da S. E. il feld-maresciallo 
Radetzky. 


Quanto al primo capo, io credo che l'onorevole e delicato 
mandito da S. M. confertomi in data 7 settembre 1848 « di 
regio commissario a Milano per vegliare alla più stretta osser- 
vauza delle condizioni dell'armistizio, ed attendere nella. stessa 
qualità a eurare gli altri interessi del nostro governo, » giustifi- 
chi abbastanza la mia presenza in Milano, e le mio relazioni 
con quel quartier generale, tanto più che un annuncio ofliciale 
inserto nella Gazzetta piemontese dava a cotale mandato la 
maggior pubblicità, nò sembra perciò probabile, che gli autori 
degli articoli succitati potessero ignorarlo. Che se, ad ogni modo, 
si desiderassero più esteso el esplicite spiegazioni, ella, sienor 
direttore, che siede nel nazional parlamento potrebbe, creden» 
dolo, interpellare in proposito il ministero, ed accertarsi sopra- 
tutto se io abbin o no corrisposto alla lusinghiera confidenza 
collocata in me dal regie governo , tanto nell’ interesse del no- 
siro esercito che dei privati. 

Quanto poi all'aver io portato le insegne del militare mio 
grailo davanti alla suprema autorità dell’ esercito austriaco, ed 
all'aver da questa aguradito alcune ofliciose distinzioni che si 
volle usarmi, io sono persuaso che ogni persona elementarmento 
versata nelle consuetudini della diplomazia e della guerra, non 
saprebbe per guisa veruna formalizzarsene , e mi avrebbe anz 
disapprovato qualora mi fossi preseutato altrimeriti, che coll'as- 
sisa e la coccarda italiana (quasi non mi sentissi il coraggio di 
apertamente mostrarle in mezzo ni nostri nemici), od avessi 
villanamente rifiutate lo profertemi gentilezze, pergendo questo 
consolante argomento del rispetto Ra trova, anche fra le tendo 
avversarie, chi ha l'onore di rappresentare uno de'più nobili e 
generosi popoli del mondo , e lo fa in modo da conciliarsi la 
stima di tutti. 

Tuli sono , ornalissimo sig. direttore, lo sole repliche che fo 
possa fare in iscritto agli anonimi articoli sovraccennati. Impe- 
rocchèl'asserire ch'io abbia proferito in Milano pubbliche ingiurie 
contro quel principe che da tant'anni servo ed amo con affetto di 
figlio, è piuttosto un'assurdità che un'inginria, ed io mi contento 
perciò di opporle il silenzio del più sentito disprezzo. 

La sera del 4 marzo 1849. 
Seyssel D'Aix 


colonnello nel corpo reale d'artiglieria. 


NOTIZIE DEL MATTINO 
— Una corrispondenza di Madrid riferita dall’ Indépendancé 
porta che in sugli ultimi giorni di febbraio vi si facevano forti 
preparativi per l'intervento armato a favore del papa. 
— La notizia che i russi abbiano intenzione di passare nel 
Dardanelli, è corsa anche alla borsa di Londra, e benchè non 
troppo creduta, vi ha pure prodotto una viva impressione. 
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COMANDI INDISPENSABILI 
AI GRADUATI 
DELLA GUARDIA NAZIONALE IN SERVIZIO 
SUGGERITI 
DA M. ROMANO 
Luogotenente Aiutante Maggiore. 

Lo stesso sig. Homano aperse pure un corso di conta» 
bilita mulitare per la formazione degli stati secondo i mu» 
delli in vigore nel regio esercito, e per la tennta dei 
conti intorno alle competenze, deconto, prestito, vestiario, 


armamento, casermaggio, ece, Recapito al Caffè Cane in 
piszza del Palazzo di Città. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. - 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim. Sem 
In Torino, lire nuovo +» 12» 22% 
Franco di posta nelloStato» 13 » 24 » 


Franco di posta sino ai 
conlini per l'Estero . » 14 50 27 » 
Per un sol numero si paga cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per da pusta. 
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Torino, Martedì 15 marzo ÎG49. 





Num. GI 


ASSOCIAZIONI E DISTRIPUZIONI 
In Torino, presso l’afficto del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. : 
Le la.tere ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'UPANIONE. 
Non si darà corso alle lettere pe» af-- 
francate. 
GI arrunzi saranro inseriti al prezz 
di Di 25 per riga. 
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TORINO 12 MARZO 


— rrocir—__ 
LA POTENZA OCCULTA 


Il trionfo in cui si menano sfacciatamente i più strani 
sofismi , habno gettato lo stupore e il disgusto in tutti 
gli uomini onesti. Si osa sostenere a spada tratta la ra- 
gione dell’ oppressore sull’ oppresso , dell’ usurpatore sul 
fraudato , del conculcatore sul gemente, del forte sul 
debole , dell’iniquo sull’innocente. Con un profluvio di 
parole filantropiche razzolate al saccheggio dei millo fi- 
losofi , dei mille pubblicisti che tentarono invano di rad- 
drizzare le torte inclinazioni dell’ uomo egoista , e distil- 
late in paradossi sciocchi e maligni; con muova ipocrisia, 
con una cabalistica sclriettezza , in tuono anacorelico 0 
cattedratico si mettono avanti le massime della perfidia 
più rivoltante , dell’ assassinio dei popoli più infelici e 
generosi , piaggiando la prepotenza, il tradimento e la 
ricchezza infame per corruzioni. La frase nefanda della 
viltà viene palliata da un ostentazione insultante di ci- 
nismo e di disprezzo, e sgocciola impudentemente datla 
penna del pubblicista più pretenzioso. Coloro che bandi- 
rono la croce sul servaggio dei barbari , oggidì incul- 
cano più ch’ altri mai il servaggio dei popoN civili : co- 
loro che flagellarono il pregiudizio colla sferza della mi- 
scredenza, che atterrarono il dispotismo sul margine della 
anontagna, ora si squagliano di tenerezza gesuitica pel go- 
verno temporale del papa , per la conservazione del do- 
aninio dell’ Austria e per la ristaurazione dell'arciduca 
granduca, D' onde mai cotanta aberrazione della mente e 
del cuore ? D' onde mal questa sfrontata rinuncia ai det- 
tami del bnon senso e dell’ onesto ? 

AI dispotismo si poteva perdonare la rozza ingenuità 
che diceva senza reticenze quando sentivasi forte, scoglio 
opprimere : gli si poteva perdonar benanche la vile im- 
postura che parlava , quando sentivasi debole, del suo 
paterno affetto. Ma la parola degli uomini liberi avvolpac. 
chiata negli imbrogli di una politica meschina e ingiusta 
e spirante tulta la bassezza della corruzione, ve lo dico 
da senno , stomaca, rivolta l' animo che sente la dignità 
d' uomo civile e cristiano. Per Dio! chi prezzolò quelle 
penne ? a chi son vendute quelle lingue ? 

Già in queste colonne si ebbe a vedere in tutta la sua 
laidezza 1° azione deleteria e guastatrice della diplomazia. 
Questa, scaduta affatto dalla sua originaria dignità di an- 
nodatrice benevola dei rapporti internazionali dei popoli, 
di conciliatrice dei loro dissidi, di scongiuratrice delle 
loro tempeste, di dissipatrice dei vicendevoli loro inganni, 
si è fatta una miserabile e vendereccia congrega d' intri- 
ganti ; s' è fatta il vero satellizio del più vile dei numi, 
l' interesse. 

Ma cotesta divinità schifosa o piuttosto cotesto demone 
che tiene sotto il calcagno la morale e la ragione, ba ben 
altri pontefici , ben altri apostoli che promovono le sue 
mostruose dottrine. Il tribunale segreto del /elemgericht 
quale fu descritto da Enea Silvio, il gesuitismo quale fu 
descritto da Eugenio Sue, avevano reti meno diffuse, meno 
intrecciate di quelle in cui la potenza occulta, immediata 
ministra del demone Interesse tiene ravvolta 1’ Europa 
tutta, 


Tuonavano gli ultimi colpi di cannone sui campi di | 


Waterloo: uno strido infernale rompeva l'aria, lo strido 
del dolore, degli spasimi, della desolazione: le misere pia- 
nure riboccavano di feriti , di moribondi, di morti , di 
cavalli atterrati o sbandati, di salmerie infrante: la bat- 
taglia era ormai decisa, erano scomparse perfino tutte le 
schiere vincitrici, inseguendo senza posa l’ esercito scon- 
fitto, Chiunque si fosse recato in que’ luoghi, alla vista di 
tanto sterminio, avrebbe sentito in cuore null’ altro che 
una mortale oppressione. Ma su quei campi appariva un 
uomo, di viscere ben altre. Era un ebreo. 

L'antico dispotismo curopeo ebbe il gran :torto di cal- 
pestare iniquamente gli ebrei; e questi ne fecero un'aspra 
e ben dovuta vendetta. Divennero i campioni dell'usura, 
Je sanguisughe dei popoli civili, Non v'era ricco sca- 
yezzacollo, non un figlio discolo di famiglia, non un com- 
merciante sulla via dei fallimenti, non un principe pre- 
tendente, non un re in rovina, ngn uno stato bisognose, 


che non cascasse nelle mani degli ebrei a ricevere il colpo ] 


di grazia. Ma le cose andavano sbrigate, sconnesse, senz' 
prdne diretivo, scenza, diremmo, uva vasta vrganiza- 





| Aperse prestiti enormi: trasse in questo ‘nuovo turbine 





zione per la ‘quale una sola mano avesse a ninovere tutte 
le più reeondite fila del sisteuta. Però i tempi erano gra- 


vidi di questo imunenso risultato, pel quale tutta l'rurvpa - 


doveva acquistare una potenza occulta talmente invasiva 
dli tutte le sue membra, di tutte le sue fibre, da averla è 
tenere per la sua vera anima invisibile. 

Quell’ebreo adunque presenta vasi, in quel sulenne mo» 
mento, sini campi di Waterloo: era Rotbschild, 

Misurato d'un guardo sicuro e freddo l' orribile spetta- 
colo .che gli si spiegava d'innanzi, non esitò a vedere 
quale fosse la parte decisivamente vincitrice, quale quella 
irremissibilmente perduta. 

Quella posta che divorando la via lo aveva colà folgo- 
rato, divorando la via lo trasse attrove. Amsterdam, Lon 


; dra, Parigi e Vienna, l'una dopo l’altra, venivano in po- 
I 


chi giorni da esso visitate. Tutte le potenze, stremato 
nell'ultima guerra , cercavano prestiti di denaro, nessuno 
aveva voluto sborsarne , nella incertezza degli avveni- 
nenti. Ma Rothschild aveva veduto, e non aveva più in- 
certezza . Egli acquistò tulti i titoli di credito verso gli 
stati esausti dal flagello di Napoleone;.egli impegnò la 
sua parola con tutti i gabinetti delle potenze vincitrici. 


tutti i principali banchieri d'Eufopa: guadagnò duecento 
milioni in quel solo viaggio : milivni a profluvio dappoi; 
e l'Europa fu sua !» 

Il demone Zutéresse fece Rothschild suo gran profeta, 
suo gran vampiro; e questi a Londra, a Franefort, a 
Parigi, a Vienna, a Napoli istituiva le sue pagode. In 
esse si aggruppavano i primissimi banchieri di quelle 
citta che costituivano, diremmo, il suo concistoro, la sua 
oligarchia, Ma per bene stabilire @ diffondere dapertutto 
il suo dominîo, era spediente che anche in tutte le altre 
città avesse apostoli e corrispondenti, i quali traendo da 
esso credito, mezzi e potenza , facesserò guadagni per 
conto comune, impinguassero colore tributi il gran vam- 
piro, e alla loro volta fossero da esso impinguati, mercò 
la proficua partecipazione alle multiformi sue imprese. 
Questa concatenazione di rapporti creava un monopolio, 
una padronanza senza nome, ma di una immensa effica- 
cia, sotto cui gemevano i popoli, i principi, è partico- 
larmente l'industria e il piccolo commercio. Per tal modo 
v'era un monarca, un'oligarchia, una aristocrazia che ti- 
ranneggiavano gabinetti e genti, senza quasi che por si 
conoscesse la loro esistenza, che pur si sapesse dar loro 
una denominazione. 

AMorquando appo noi il barone Corvaia imaginò le 
sue utopie bancarie, nessuno volle ascoltarlo, e sì rise 
molto di esso. Ma il barone Corvala aveva ragione su più 
di un punto: fu egli il primo, ch' io sappia, che trovò 
un nome a quel vasto sistema, intitolandolo boncocrazio, 
e l’applicare il nome giusto a cosa grande e sconosciuta, 
non è poca cosa: è una scoperta che mostra d'aver pe- 
netrato il gran segreto. Il barone Corvaia poi voleva 
spogliare la esistente bancocrazia di tutte le perverse sue 
dottrine, per istabilire in suo luogo una bancocrazia so- 
ciale e benefica a sollievo dei popoli e dei re: ‘voleva 
fare di quella iniqua aristocrazia una democrazia pura e 
sublime che unisse in vincoli d'amore e di convenienza 
tutte il civile consorzio escludendone affatto la possibi- 
lità dell'oppressiene e della gyerra, L'idea era forse uto- 
pistica, ma certamente benefiea e onesta. 

Alla vista di una tal fiaccdlî ehe sorgeva a diffondere 
un raggio di luce nelle tenebre dei suoi santuari, il gran 
vampiro e tutti i.snoi accoliti lesi scagliarono contro, e 
la fiaccola fu atterrata e spenta. Ml dominio della potenza 
occtilta potè quindi continuare impunemente la sua ma - 
lefica azione. 

Ma i popoli si agitavano; e i re sovvenuti e debitori, 
se vollero conservare i loro troni, dovevano essere di 
nuovo soccorsi. Allora fu che i compiti del gran vam- 
piro e dei suoi «i stabilirono nella forma la più semplice 
che wai. Essi dicevano : Se noi non soccorriamo quei 
sovrani contro î lvuro sudditi ribellantisi, essi cadranno e 
noi pon saremo più pagati dei nostri crediti, e cadremo 
con essi. Se al coutrario li sovveniamo con altro denaro, 
essi vinceranno, e a furia d'estorsiuni costringeranno i 
loro popoli a pagarci. 

Laonde il vampiro e la buncocrazia, ispirati dal loro 
dio, l'Intereese, succorsero i re contro i pupoli per essere 
pagati. 

L'Austria frattanto, per andare a seconda del sistema 
















sterminatore di Metternich, alimentando una burocrazia 
senza morale, senza fede, e senz’ordine; alimentando 
una miriade di spie e di satelliti; alimentando un eser- 


| cito immenso per far la guerra ai suoi popoli, aveva 


contratto debiti enormi verso il gran vampiro e la di lui 
oligarchia. B quando l'Austria fu sconvolta da capo a 
fondo da quella «nnaglia di suoi sudditi, che' pretende» 
vano di vivere onvratamente, ragionevolmente e. libera» 
mente, il gran vampiro e Ja bancocrazia ne furono sgo- 
mentati più che mai, e si battevano il capo prevedendo 


chie se l’Austria cadeva li avrebbe strascimati nella sua 


caduta essi pure, e pensanilo al rimedio. Fu allor che 
il gran vampiro disse alla bancocrazia : Se non vogliamo 
cadere ancho noi, ci è d’uope sostener l’Austria. |- 
L'Austria dunque si sostenga : Viva l'Austria! risposero 
in coro quei della bancocrazia. 

La bancocrazia allora diede mano (e forse più che la, 
mano) alla diplomazia; e queste due buone lane fe- 
cero lega. Palmerston fu da esse per forza di fascino 
ridotto all’impotenza : di Luigi Filippo, di Gavaignac e 
di Buomaparte esse fecero tre imbecilli, congiurati a 
progredire in null'altra che nella loro imbecfilità. AI 
papa mutarono le carte in mano. Il re di Napoli, il daca 
di Toscana, da esse furono guasti (stile d' inquisizione). 

Il vampiro e la bancocrazia banno difetto di tutt'altro 
merito che di denaro. Laonde figuratevi se hanno a far 
gran fatica a guallagnarsi i così detti organi dell'opinione 
pubblica. Perciò non vi farà più stupore il linguaggio pa- 
radossale e disovesto di tanti fogli stipendiati a larga 
nano da essi: laonde in ciò troverete il significato delle 
parole dei Times, del Chronicle, della Gazzetta d'Awgusta, 
dui Deébats, della Presse e perfino del Constitutionnel, qui 
fermandomi per nou pagar di qua dall'Alpi ad accennare 
i fogli ultra dei partiti opposti, coMegati gli uni e gli altri 
col gran vanipiro e colla bancocrazia , per non aygiun- 
gere nuova esca gi nostri già tanti dissidii in fiamme. 

Il tempo troverà forse in cotesta potenza oceulta la 
spiegazione di tante sirunezze ora inesplicabili delle ul- 
timesfortunate vicendd dell'Italia superiote. Frattanto vi 
basti quest'aneddoto, Già si sa che colui che si ‘presentasse 
a Francoforto per concludere una grande operazione fi- 
nanziaria con alcuni di coloro, se nun giunge a stringere 
il negozio, e si reca, per esempio , a Parigi pet trattaro 
con altri di colà, senza accorgersene inappa per lo più 
nei membri della stessa lega, già informati delie rotte 
trattative ed istrutti dal gran vampiro comune. Va egli 
a Londra? Mutano i contraenti, ma l'ispirazione è sempre 


| quella, perchè la lega è quella istessa. A Vienna fa lo 


stesso. 

Ora il Piemonte, che ha la grande sventura di non 
aver debiti all'estero, non è nelle buone grazie di nessuno 
della lega bancocratica. Non ha guari egli volle fare le 
sue prove, e chiese ui prestito di cento milioni. Fu egti 
ben meravigliato di sentirsi a rispondere, che non cento 
ma duecento milioni gli si sarebbero conceduti, ed a pasti 
meglio che onesti; ma sotto una sula piccola condizione, 
cioè che esso (il Piemonte) rinunziasse alla guerra coll'Au- 
stia, Voi capite bene ehe questa condizione non poteva 
essere accellata, e quel prestito svaporà, Che cosa vuol 
dire tutto questo ? Pare che molto acume non ci voglia 
a iodovinarlo. I prestatori trovavano convenientissimo a 
investire in questa operazione, d'altronde sicura, duecento 
ipiliani; perocchè la piccola condizione clie v'imponevano 
salvava l'Austria, loro debitrice di una somma immensa, 
da una caduta che di givrno in giorno si fa mepo pro- 
blematica. Ma se l' Austria soccombe , che sarà di quei 
grandi prestatori? Che sarà del gran vampiro c della ban- 
cocrazia? La potenza occulta, dopo avere gettati iminensi 
tesori nell’urna delle Danaidi austriache, può essere che 
vi balzi ad affogarvisi ella stessa, e cosi d'un solo colpo 
si sarauno fatti due grandi servigi. 


n ne — 


GIUSTIZIA AUSTRIACA. 


I fratelli Battara di Zara per un contratto stipulato col 
governo il 8 agosto 1846 si erano assunto l'incarico di 
stampare e pubblicare, a proprie spese e rischio, la Gaz- 
zetta di Zura , coll’ obbligo di ricevervi ed inserirvi gli 
atti ufficiali che il governo gli communicherebbe, a tal 
che, eome dite il contratto, la gazzetta non è ufficiale 
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s' non rignardo agli atti e documenti pubblici dell’ im- 
pero e della provincia. Oltre a ciò il governo provinciale 
‘comperò dagli editori nno spazio di 500 linee per occu- 
parle a suo modo e secondo i suoi bisogni. 

Quando il contratto fn fatto, era tempo di assai rigida 
censura, massime pe’ giornali politici intorno ai quali il 
governo austriaco era diflidentissimo ; el agli editori fu 
per conseguenza prescritto che le notizie politiche sa- 
rebbero estratte dai fogli di Vienna, Milano, Venezia, 
Trieste, ed altri approsati dal govreno. Ma dopo la ri- 
voluzione del marzo 1848, dopo che la censura fu abo= 
lita e che la stampa fu dichiarata libera, quest’ ultimo 
articolo, in contradizione colle leggi vigenti, cadeva na- 
toralmente da sè. Tutti i giornali essendo egualmente li- 
heri, nè essendo più necessaria |’ approvazione del go- 
verno per poterli leggere, la Gazzetta di Zara si valse 
del diritto comune , cd adempiendo il suo obbligo per 
ciò che concerne la pubblicazione degli atti ufficiali, di 
cui aveva preso l' appalto , in tutto il resto si tenne li- 
Dera ; e traendo le sue notizie da quelle fonti che più le 
parvero omogence, non volle assumersi la risponsabilità 
di adalare il governo e di mentire per suo conto come 
sogliono fare le gazzette ufficiali; ma la Gazzetta di Zara 
assumendo un colore liberale, non usci mai dai termini 
delta moderazione. 

Questo però non piaque al governo della Dalmazia che 
fino dall' agosto passato cominciò a pedanteggiare quella 
redazione ; ed ora che il governo austriaco si è pesto 
sul piede di una potente reazione, con un alto di arbi- 
trio e senza nemmanco ricorrere ai tribunali tagliò il con- 
tratto che aveva coi fratelli Battara per sei anni. Tolse ai 
iedesimi la pubblicazione degli atti ufficiali, e fondò 
per suo proprio conto un foglio ufficiale sotto il titolo 
Osservatore Dalmato , che si stampa in italiano ed in dal- 
matino. I fratelli Battara continuano però a pubblicare la 
Gazzetta di Zara che ha ora il merito di non essere più 
deturpata in fronte dallo schifoso griffone a due becchi , 
che è passato a servir d’insegna d' osteria all Ossera- 
tore Dalmuto, 


STATI ESTERI 
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FRANCIA. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 6 marzo. Parigi al dir di tutti godo tale una tran- 
quillità, quale non conobbe da lungo tempo. Ml ministero e il 
generale Changarnier la reggono con una mano di ferro per scor- 
gerla.sulla via che volge alla ristaurazione. Tutti se ne accor- 
gono , nè più si sgomentano. I Borboni fidando forse nel si- 
stema di Vico credono al ritorno del passato e all' ordinata tran- 
sizione dalla repubblica ad un impero liberale, e da questo ad 
una ristaurazione quasi assoluta; i socialisti non vi si oppongono 
e chiamano mecessaria quest'ultima prova ad ammaestrare la so- 
cietà, come giovò quella della repubblica a persuadere la sua 
insufficienza nelle attuali condizioni sociali, © finalmente i ban- 
chieri o la borghesia cercano ogni mezzo per favorire la forma 
di governo che sarà fra poco installata , considerandola l'unica 
che possa assicurare la tranquillità. Che importa se i repubbli- 
cani rossi non si accontentano? Ancorchè violenti , infaticabili, 
non possono nulla , perchè scarsi di numero, poveri di danaro, 
ed infrenati dalle minaccio di Changarnier che dice : Chi smo- 
rerà una pietra del selciato non la metterà certo a suo luogo. 
Rimangono finalmente coloro che sono d'avviso ogni mutazione 
di governo portar seco dolori © pericoli doversi ritenere la re- 
pubblica, comunque la sia, perchè le rivoluzioni e i mutamenti 
passati non recarono stabile frutto, perchè sarebbe improvvido 
ricollocare in trono una dinastia per averla a rovesciare forso 
dopo pochi anni. Coloro che così saggiamente la pensano non 
sono molti e non fanno scalpore , onde è facile prevedere che 
tutte le elezioni saranno realiste. 

Cosa intenda fare la Francia per le coso nostre alcuno non 
lo comprende , se pure essa medesima lo sa. Correvano voci 
vaghe d' intervento alla borsa , e però i fondi pubblici diminui- 
vano. Ma dij ciò non è a fars! gran caso, difficilissimo essendo 
cho le potenze s'accordino su questo punto, e perchè la notizia 
già poco accreditata potrebbe essere una ciancia ispirata dall'a- 
stuzia di speculatori. _ 

Altra dell’ 8 marzo. 


Quale mestizia non ti scende al cuore quando passando nella 
piazza Vendòme, accanto alla colonna su cui poggia l' uomo 
formidabile che foco tremare principi e popoli, tu vedi un al- 
bero povero di rami e di foglie , stremenzito , con sopra po 
stovi un cencio scolorato e gualcito! È l'albero dellalibertà! Se 
alzi gli occhi alla statua di Napoleone che sembra guardare i 
passanti con occhio di compassione e muoversi alla conquista 
del mondo, e poscia li abbassi, riguardando quel fusto meschino, 
ti pare di scorgere un paragone fra la Francia dell’ imperatore 
© la repubblica attuale, fra la grandezza d'allora e ia picciolezza 
d'adesso. E poi si grida libertà ! Ma che è mai libertà, quando 
non ispira le grandi opere? 

E di grandi opere non è capace la Francia di Luigi Napolcone 
e ci Odifon Barrot. Già saprai della convocazione straordinaria 
slel comitato degli affari esteri, Ieri il ministro Druyn de Luys 
vi si recò, ma si rifiutò di dire a qual punto si trovassero le 
negoziazioni, ma , sebbene con grande riserva , fece intendere 
che la Francia d'accordo coll inghilterra non interverrà nella 
guerra del Piemonte, Il ministero prova coi fatti che non vuoi 
saperne della redenzione d'italia colle armi, ed è così soro di 
erederla possibile mercè i protocolli. A questo proposito circola 
una singolare opinione di Druyn de Luys, il quale crede che 
Uitalia rimarrà libera, non per la guerra, ma fn forza d'vn 
cuugresso europeo che dovrà tenersi in appresso per guaren- 


tira la comune tranquillità e sicurezza degli stati. In quanto alla 
Lombardia ed alla Venezia, esso reputa che il meglio per esse 
sia di dar prova di pazienza e di rassegnazione, e di sottomet- 
tersigad unYprincipe austriaco che, accorderebbe libertà grandi, 
fra cui impieghi conferiti tutti ad italiani , milizie proprie , ec- 
cetto quella destinata a guardar le fortezze. Il progetto come 
vedi è bello, e gl'itàliani ehe non vollero nè vogliono accet- 
tarlo, sono veri incontentabili. 


Oggi ebbero luogo le interpellanze del povero Buvignier, il 
quale ha il grave orto di essere montagnardo e poco affezio- 
nato a Falloux e confratelli. Non mi curai nemmanco di assi- 
stervi, perchè 1ministeriali, che formano la. maggioranza del par- 
lamento, assicuravano anticipatamente che non avrebbero nes- 
sum risultato , perchè, la mag,ioranza dell'assemblea non vuole 
abbandonarsi all incertezza dell'avvenire , alla guerra. Già sa- 
prai la lotta che la dimanda di Buvignier ha accesa. Odilon 
Barrot, che era presente alla seduta, non si è nemmanco de- 
gnato di rispondergli , tuttavia il deputato montagnardo la vinse, 
ed alla maggioranza di 10 voti Vassemblea deliberò di ascol- 
tarlo. Quello fu uno scacco pel ministero , il quale per altro fa 
mille maneggi per sostenersi. Una parte notevole della Camera 
fa di continuo ogni sforzo per rovesciarlo, Bisognerebbe ci riu- 
scisse ! L’ Italia potrebbe venirne giovata, e la Francia rialzata 
al grado che le compete nel banchetto delle nazioni. Però il 
caso della caduta del ministero Barrot è già preveduto dal par- 
tito che domina, il quale assicura che quando vi si riuscisse, 
il presidente scerrà un altro ministero che sia egualmente a- 
lieno dalla guerra. 

Oggi fu grand’agitaziono alla borsa, Le notizie d’Italia hanno 
cagionato un ribasso di fondi. Gl' inviati della Repubblica Ro- 
mana furono ricevuti officiosamente dal presidente Napoleone 
Bonaparte , il quale, benchè si dimostrasse in quell’ incontro 
piuttosto favorevole agl’ italiani 6 specialmente ai lombardi, non 
si rimase dal dire che bisognava distinguere tra la loro causa 
e l'anarchia romana. Dicesi che gl’inviati si siepo ritirati assai 
malcontenti. 1 clubs aveano progettato di far loro una pubblica 
dimostrazione di simpatia, ma essi rifiutarono. 

L'Austria inviò alla Francia tre note: nella prima giustifica il 
fatto di Ferrara, nella seconda dichiara di voler intervenire per 
ristabilire il pontefice-principe a Roma, nella terza eccita la 
Francia a perseverare nell'osservanza dei trattati del 15, come 
feco per lo passato. È 

Tutti ritengono che fra pochi giorni l’egregio Gioberti ritorni 
a Parigi, e parecchi assicurano che si stà riordinando l’abita- 
zione che avea per lo innanzi a Champs Elisées, Corre voce 
che il maresciallo Bugeaud venga inviato a Torino, con qual 
missiono non si sa: forse sarà la medesima di quella affidata al 
generale Pelet , missione da prete piuttosto che da soldato. Con- 
fermerebbero questa nuova i rapporti che giungono al ministero 
della guerra sullo stato dell'esercito sardo. Qui si stima molto 
il valore del soldato subalpino, ma si esagerano le forze dell’ 
Austria, e si va gridando che questa è tale potenza che può 
misurarsi ancora con chicchessia. Credesi però da alcuni che 
questo voci sieno sparse a bella posta dal ministero , che vuol 
la pace ad ogni costo. Spero però che fra breve l'esercito sardo 
sarà chiamato a dare sui campi lombardi novelle prove della 
sua bravura, ed allora vedremo quale sarà il giudizio della 
Francia. 


INGHILTERRA. 


LONDRA, 6 marzo. — 1 giornali inglosi si occupano quasi 
esclusivamente degli affari dell'India, che addolorarono oltre- 
modo l'Inghilterra. Nella seduta della camera dei comuni di ier 
l'altro, il sig. Hume espresse il sentimento della pubblica opi- 
nione in una interpellanza che diresse al governo. Lord Russel 
si limitò a rispondere che il gabinetto avea proposto alla regina 
la scelta d'un nuovo comandante delle forze dell'India, e che 
la regina non aveva ancora deliberato. Correva voce che lord 
Gough sarebbe stato surrogato dal generale sir Guglielmo Gomm, 
ora, governatore dell'isola di Francia, uomo affatto sconosciute 
e che non compariva più nel servizio allivo dopo trentacinque 
anni, ma il voto pubblico era per sir Carlo Napier, bonchò non 
sia in molto buona armonia colla corte dei direttori della com- 
paguia delle Indie. La regina non potè a meno di accedere al 
volere del popolo, e lord Russel annunziò oggi alla camera dei 
comuni che l'illustre Napier avea accettato l’ incarico. Siffatta 
nuova fu accolta con entusiasmo. 

Alcune corrispondenze d'Irlanda recano che sembra il nord 
volersi opporre fermamente alle misure sulle quali il parlamento 
sta ora discutendo. Quella parte d'Irlanda è la più prospera, o 
meglio la meno povera, ed i proprietari che colla buona ammi- 
nistrazione e coll’economia poterono conservare una posizione 
più favorevole di quelli del sud, son minacciati di dover venire 
in soccorso dei loro confratelli delle altre parti del paese, l’im- 
previdenza dei quali è proverbiale. 

ln un discorso fatto ad un pranzo dato dai censuari del mar- 
chese di Dewonshire, il sig. Dolling pronunciò parolo incendiare 
e fece un appello ai proprietari dell'est e del sud perchè con- 
traggano con quei del nord ina lega destinata a combattere con 
tutti i mezzi possibili la tassa di soccorso. Egli dichiarò infine 
che quanil'anco venisse voluta, i contribuenti non la paghereb- 
bero. Questo discorso fu itccolto con grande entusiasmo. In 
molti luoghi d'Irlanda si vanno formando dello riunioni nello 
stesso scopo, @ l'agitazione pure assai estesa. 

Sulle coste d' Inghilterra' naufragò il naviglio La Florida, stato 
noteggiato da una compagnia alemanna per trasportare agli 
Stati Uniti emigranti tedeschi. Il bastimento fa quasi en giorno 
intero ludibrio dei venti. Circa due cento persone perirono, 
quali inghiottite dalle onde, e quali morte da freddo. Di tutto 
l'equipaggio non rimasero che quattro superstiti. 

— Le notizie di Malta del 26 ultimo scorso sono importanti. 
Esse annunciano che il signor Titorw, ministro della Russia a 
Costantinopoli ba chiesto ufliciaimente alla Porta il passaggio 
di una flotta russa pel Bosforo, per uscire dai Dardanelli nel 
Mediterranco. A questo proposito furono consultati i rappresen- 
tapti delle potenze alleate, i quali consigliarono il sultano di 
ricusarvisi. Questa risposta comunicata al skmor Ritow, egli in- 
limò che ove la Porta insista nel rifiuto, la Russia passerà per 
forza. Sappiamo altresì che l'Austria incoraggita dalla Russia, 
ha richiesto alla Porta di prestarlo la flotta ottomana per aia- 
tarla a sottometter Venezia, ma gli ambasciatori di Francia e 
d'inghilterra hanno protestito contro. (Hercld) 


AUSTRIA 

VIENNA, 6 marzo. 1 fogli d'oggi recano il 27 bullettino del- 
l’armata d'Ungheria, di cui diamo un estratto. Ai 28 Windisch- 
graetz si avanzò coll’armata sino a Mahlar, e l'occupò dopochò 
gli ungheresi si erano ritirati verso Mezo-Rovesd. Quivi seguì 
un combattimento fra la retroguardia ungherese ed un reggi- 
mento di cavalleria: dell'esito di esso nulla altro dice il bullet- 
tino, fuorchè vi rimasero feriti il principe d'Holstein e due offi- 
ciali austriaci. Al 7 di marzo Windischgraetz intraprese su tutta 
la linea una grande ric-gnizione, la quale a cagione della nebbia 
e della neye non ottenne grandi risultati. Intanto il generale 
Schilck operava di fianco, ed al dileguarsi della nebbia scoperse 
che il nemico avea ripassato il Tibisco. 

La guarnigione di Comorn fece due sortite, in una delle quali 
giitò 40 granate sopra un villaggio, in cui erano accampati gli 
imperiali : questi poterono spegnere gli incendi e ridurre l’'ini- 
mico a riparare nuovamente nella fortezza. — Notizie u@ciali 
di Cracovia riferiscono che i russi erano al confine, ma non l’a- 
vevano varcato : è quindi falso che quella città sia stata bombar- 
data ed occupata dalle truppe russe. Finquì il bullettino. 

Un corrispondente del Messaggiere dell'Adria serive da Vienna: 
*« Sembra confermarsi che la battaglia di Kapolna (quella di cui 
menò tanto vanto il bullettino antecedente) non abbia avuta al- 
cuna conseguenza, Scrivono da Pest che si lavora molto a bar- 
ricaro e fortifitare quella città. Gli ungheresi poi sono tanto 
vicini, che dallo rive del Danubio si vide far loro segnali d'iu- 
tellisenza. Sui russi si conserva sempre il medesimo silenzio ; 
così pure sullo coso di Cracovia. 

In Vienna non si hanno novità di grande interesso. Gli ar- 
resti continuano ; e cadono specialmente in quelle persone cho 
non vogliono smettere il costume delle piccole piume nel cap- 
pello. I croati vanno ogni giorno aumentando; ma sono quast 
tutti reclute che vengono addestrate sui glacis. Le altro truppo 
partono per l'Ungheria. Nello provincie si continua attivamento 
la reclutazione; almeno in quello parti in cui le popolazioni non 
sì mostrano renitenti, come avviene in Boemia, dove l'opposi- 
zione va ogni giorno crescendo. 

L'Ost-deutiche Post riferisco che la missione doi 3 deputata 
ad Olmiitz non è riuscita, e che quindi tulti i rappresentanti 
austriaci a Francoforte abbandoneranno definitivamente la dieta 
germanica. 


A Kremsier piovono le interpellanze al ministero. I deputati 
Lokner, Wildner e Strasser chiedono conto al gabinetto della 
sua condotta in Ungheria; domandano come proceda la riorga- 
nizzazione dell'Ungheria, se dessa venga tassata della sua quota 
di debito pubblico, come e perchò abbia avuto luogo l'intervento 
russo in Transilvania, o quale attitudine voglia prendero il go- 
verno a fronte di tali avvenimenti. Non si ponno conoscere fi- 
nora le risposte a queste interpellazioni, e si prevedo cho ognî 
questione avrà fine collo scioglimento della dieta. Y 

Il sig. Teifalik presidente del comitato per la compilazione 
del progetto di costituzione annunziò all'assemblea tra i più vivi 
applausi, che il progetto era finalmente condotto a termino, e 
ben tosto comparirà în istampa. Per quanto si può sapero esso 
tiene una via di mezzo tra i sistemi della federazione e della 
centralizzazione assoluta; e lo si potrebbe chiamare un progetto 
di federazione centralizzata. 11 capo d'ogni provincia sarebbo 
responsabile al pari dei ministri, ma non avrebbe consiglieri 
responsabili, come volevano i federalisti ; gli oggetti di interesso 
provinciale sarebbero demandati alle diete delle provincie; ogni 
provincia sarebbe divisa in circoli da 500 mila abitanti ciascuno; 
le camere sarebbero due, ed eletto una dal popolo, l'altra dalle 
rappresentanze provinciali. 

Venne dismessa la questiono della divisione amministrativa del 
Tirolo italiano, dal tedesco, ma la separazione fu respinta da 12 
voti contro 11. 

Fu anche proposto di sostituire al giallo-nero Il rosso-bianco- 
dorato, i colori dello stemma di Lorena, 

Corrono varie voci sulla durata del parlamento; ma tutti s'ac- 
cordano nel credere che pel 16 marzo si verrà in chiaro d'ogni 
cose, 

UNGHERIA. 


I seguenti ragguagli sono estratti da diverse corrispondenze 
giunte direttamente dall’ Ungheria, ma riguardano fatti anteriori 
ai combattimenti di Kapolna del 26 e 27 febbraio. 

Pesth, 24 febbraio. 

« I corpi dei generali Schlik e Schultzig sono battuti compiu- 
tamento , 0 si può dira dispersi, mercè di una marcia di fianco, 
molto abilmente eseguita dal generale ongarese Gorgey, il quale 
abbandonando i contorni di S-hemniz, si recò a traverso la 
Zips sopra Cassovia , preso questa città di assalto ; poscia il sno 
corpo si unì con quello del generale Guyon cho si distingue in 
tutte le occasioni, e diede battaglia al generale Schlik, il corpo 
del quale restò quasi annientato. In pari tempo il generato 
Klapka battò il corpo di Schultzig. Windischgraetz con 60m. 
nomini tiene la linea di Ketskemét fino a Balassa Gjarmat ovo 
si appoggia la sua ala siuistra. Tutti i corpi ungaresi comunicano 
fra di loro. » 

Irma-di andare avanti ci piace di fare alcuno osservazioni. La 
disfatta totalo dei corpi di Schlik e Schultzig ci sembra esage- 
rata, perchè se fosso vera quei due corpi non avrebbero poluto 
congiungersi con Windischgraetz come successe; ma siccomo i 
bullettini non hanno di loro cantate vittorie, e che d'altronde 
i magiari si avanzarono fino a poche leghe da Pesth , malgrado 
l'opposizione di quei due corpi, così giova credere che siano 
stati battuti, e cho la loro congiunzione con Windischgraetz 
non abbia potuto effettuarsi se non con molta fatica e gravi per- 
dito. Torniamo alla corrispondenza di Pesth. 

« Il rapporto del generale Glaeser sull' affare di Arad è falso 
completamente. È vero che la guardia nazionale di quella citta 
appoggiata da ona debole guernigione di truppe regolari " lasc iò 
entrare il corpo di quel generale composto di soldati confinari 
e di quelli del reggimento Leiningen. Essi pervennero fino al 
centro della città; ma appena impacciatisi nelle vie, gli abi- 
tanti si gettarono sul nemico e ne fecero un terribile maceilo» 
Li reggimento Leiningen fu intieramento distrutto , fuor di 200 
uomini che spontaneamente andarono ad unirsi sotto la bandiera 
ungarese. De' nemici si contano 1500 morti, ne' quali ‘700 nella 
città, e gli altri nell' atto d'inseguirli. Degli abitanti di Ara no 
rimasero uccisi 65, La dieta ungarese decretò che gli abitanti di 
Arad hanno ben meritato della patria. É 

è Dembinsky coi generali Klapka e Gorgoy marciano in tro 








ccelerne centro il maresciallo Windischgraetz. Tre giorni sono 
questo Gilelbàsa, tnccerpo austriaco fu di nuovo battuto. ; 

« ll gran numero di prigicnieri austriaci reca grande imba- 
12220 el governo (di Detreezin): fra molti ufficiali vi sono i 
cclennello Montecucceoli e il conte Erback, aiutante di campo d' 
&Vindischgraetz. i 

« Letlera giunta da Debreczin a ‘ Pesth il 86 febbraio afferma 
«he il generele Rom abbia presa Viermannstadt in Transilvania, 
+ em dopo di essere stato anteriormente respinto c'agli austriaci 
che gli tolsero 46 cannoni, ripreso di nuovo l'offensiva, battè 
compiutemente il generale Puchper, e finalmente si rese padrone 
«li Hermannstadt. » 

Qui la corrispondenza aggiunge che la notizia non è uMciafe 
noi anzi la credicmo assi dubbia: ricordiamoci che in Hermann! 
stadt vi sono 6000 russi. 

« ll generate Bem è l'idolo dell'esercito, e i rumeni della 
Transilvania corrono a fo!la ad arruolarsi sotto i suoi ordini. 

« Anche questo vi sembra un po' esagerato , giacchè tra } 
iumeni o valacchi e i magiari non vi era troppa simpatia : è 
vero cle i rumeni si sono disgustati dei sassoni, che contro il 
lero parere hanno voluto chiamare i russi, sopramodo odiat 
da essi, ' 

« La Gazzetta di A,ram è intercetta dalle autorità austriache 
perchè da qualche tempo in qua ella manifesta che un gran 
muilcontento esiste fra i croati. 

« Lettera di Szegedino del 19 febbraio annunzia che quella 
città fu attaccata dai serbi, ma che gli ba respioti vigorosa- 

Jacute uccidendone moltissimi. » 


GERMANIA. 


ll potere centrale ricovè il 4 di marzo una nuova nota nu- 
striaca. Essa partì da Olmitz prima che i signori Hechscher ed 
Hermann abbiano potuto ottenere un risultato. Quella nota si 
dichiara con lieve differenza pel sistema del sig. Welcker, valo 
a dire per una dieta germanica rinnovata. Un direttorio di setto 
persone sarebbero tolte fra i membri delle famiglie regnanti, ed 
agiréhbero senza aver uopo d'istruzioni; l’Austria e la Prussia 
avrebbero ciascuna due voti, e gli altri cinque membri un solo; 
In tal modo l'Austria vuol far risorgere il passato. 

La Gazzetta delle Poste di Francoforte smentisco Ja notizia 
recata dalla Gazzetta di Colonia, della nota che la Nussia 
avrebbe diretta alle potenze curopee di cui abbiamo parlato in 
un. precedente foglio. 

In quasi tutta la Germania si attendono pei giorni 5 e 6 di 
marzo gravi disordini. A Berlino, Francoforte o Carlsrue furono 
preso misure preventive. Sembrano però falsi allarmi. 

Nella seduta del 5 marzo delt'assemblea nazionale germanica 
{1 ministro Gagern diede alcune spiegazioni sulla denunzia del- 
l'armistizio di Malmie. Da quanto disse risulta che le negozia- 
zioni incominciato a Londra saranno interrotte finchè il potero 
centrale alemanno abbia ottenuta una dilazione determinata , 
lungo la quale, malgrado la denuncia , si manterrebbe lo statu 
quo e lo ostilità non potrebbero essere ripreso. Per ora il ple- 
nipotenziario tedesco deo procurare di ottenere soltanto questo 
scopo, In quanto all'entrata dei russi nella Transilvania, Gagern 
risposo non aver ancora potuto ottenere spiegazioni dal gabinetto 
austriaco. È fazile intanto che non le ottenga mai. 


L'assemblea del Mecklemborgo rigettò il progetto di logge” 


fondamentale presentato dal granduca, 0° preparerà essa stossa 
una costituzione affatto democratica , ma è probabile che il 
granduca la disciolga ed ordini nuove elezioni. 


EGITTO 
(Corrispondenza particelare dell’ Opinione) 


ALESSANDRIA, 25 febbraio. Appena arrivato ad Alessandria 
ho patuto godere della festa fattasi in questa città in occasione 
del ritorno di Abbas bassà da Costantinopoli sul batello a va- 
poro il Mediidyéb. Tnt i vascelli della marina egizia si logorano 
negli ozi del porto; e non sanno far altro che delle scariche di 
arliglierio nello occasioni di qualche solennità. Giammai non ho 
assistito ad uno spettacolo così fragoroso. Quando dall'alto del 
Furo si diedo il sognnle, che la bandiera del vicerè si avvicinava 
ai passi (così si chiamano certi scogli che rendono assai difli- 
cilo l'entrata nel porto ) il Masr di 120 cannoni, il Damiat di 
100, l'skenderien di 80 ed altri vascelli o fregate spiegarono lo 
toro bandiere, 0 cominciarono a consumar della polvere. Io 
gon aveva mai goduto di un similo spettacolo, non aveva mai 
uslito tanto centinaia di cannonate. Ai colpi della flotta ben presto 
si umirono quelli delle batterie di terra. Il signor Galice non 
volle restaro al di sotto di Said bassà : e fu nn tal baccano da 
escirne colla testa intronata. 

Tutti i consoli ritornati dal Cairo accorsero al Raz-el-Tim, dove 
presentarono i loro complimenti al vicerè. Abbas bassà li accolse 
con gentilezza : pareva soddisfatto «del suo viaggio a Costantino- 
poli; ma si trovano qui nel corpo consolare parecchi diploma- 
tici che vedono assai più chiaro in questo negozio che non il 
vicerò medesimo. 

Il fatto è, che egli non è stato riconosciuto vicerè. Il sultano 
lo ha destinato all'Egitto in qualità di gran visir, il che è assii 
diferente, giacchè il visir, sia pur anche il gran visir, non è più 
cho un ministro. Abbas Bassà, secondo le parole del firmano , 
non è altra cosa che il ministro del sultano în Egitto. 

Lo persono che trovano la via di conciliare ogni cosa assicu- 
rano che il vecchio vicerè non è ancora morto. E diffatti Me- 
lemet-Ali è divenuto imbecille, egli non sa se esiste e dove 
esiste; ma in realtà è avcor vivo. Costoro si fondano su questo 
fatto per trovare un motivo della determinazione del divano in 
riguardo ad Abbas Dassà. 

Voi desiderate probabilmente avere qualche notizia intorno 
alla Motta d'Alessandria, giacchè io mi vi trovo attualmente. In 
realtà questa marina non è in grado di fare cosa alcuna, Lenchè 
per Jo adilietro avesse destato alquanto la gelosia degii inglesi, 
3 Inghilterra petevn star (ranquilla dei fatti suoi, e non avea che 
ai fidarsi a que-to clima, il più attivo consumatore del materiale 
della marina. 1 vascelli egiziani trovansi ora tutti serepolati dal 
zalore del sole e dalla freschezza delle notti. Gli artiglieri arabi 
mon si di nuo la briga di ripulire i loro cannoni dopo aver ese- 
guite le scariche ; il che fa in niodo che la rucgine ne ha con- 
sumata la superfìcio iuterna, e li ba resi incapaci a sostenere un 
combattimento. 

Tra poso iv vi scriverò dal Cairo. 





TURCHIA î 
(Corrispondenza particolare dell Opinione). 

COSTANTINOPOLI, 20 febbraio. La notizia dell'intervento russo 
in Transilvania ha destato iu questa città una grave agitazione. 
Se l'invasione e l'occupazione «dei principati danubiani avevano 
fatto credere probabite una rottura tra la Russia e l'Inghilterra; 
questo seconilo fitto accelera e rende pecessaria la guerra con 
tutte le potenze occidentali d'Europa. L'alleanza segreta tra la 
Russia e l'Austria non è più un sospeito ; e quest alleanza che 
altera l'equilibrio tanto accarezzato dalle potenze europee per il 
meintenimento della pace, non tarderà molto a produrre gravis- 
simi effetti. É 

Parve in sulle prime che i russi avessero oltrepassato i con- 
fini della Mo!do-Valzechia , chiamati dai sassoni di alcune città 
della Transilvania. È ormai un fatto certo che le popolazioni non 
c'entrarono per nulla; il generale austriaco fu sollecito d' inter- 
pretare le intenzioni degli abitanti di Hermannstadt, per potersi 
dispensare ci dichiarare la propria debolezza in faccia ad una 
mano di ribelli. Ma il generale Dubamel non avrebbe mai toc- 
cato il suoto deli’ Austria senza esserne autorizzato dallo ezar; 
nè questi l'avrebbe ordinato senza un'intelligenza segreta coll’im- 
peratore d'Austria. Questi fatti sono intimamente legati tra loro, 
e tutti quelli che ia Costantinopoli parlano di politica non met- 
tono in dubbio che la Russia ritiene arrivato il momento «di get- 
tare il guanto di sfida all'Europa intiera. 

Ora cosa faranno le potenze in vista ti tali avvenimenti ? HM 
ministro inglese sir Canning protestò Colîtro l'invasione russa nei 
principati danubiani. 11 gabinetto di Pietroborgo rispose alle pro- 
teste dell'Inghilterra , facendo avanzare il suo esercito ed inva- 
dendo la Trarsilvania. Che farà ora l' Inghilterra quando saprà 


cho il gabinetto di Pietroburgo ha in morto esplicito imposto alla , 


Porta la sua alleanza? Che lo czar vualo ad ogni pitto che gli 
venga schiuso il passaggio dei Dardanelli, e pretendo di trarre 
nei suoi progetti, e di legare dietro a sè la Turchia prima alleata 
poi soggetta, infine schiava della sua politica? 

La Porta rispose alle prime proposte delia Russia eon una 
franca negativa. Pochi giorni sono l'inviato Titow ripeleva le sue 
istanze presso il divano, e corroborava lo sue parole colle no- 
tizie dell intertento russo in Transilvania. Il governo oltomano 
fu questa volta superiore alla sua solita debolezza, respinse do 
intimidazioni o le trattative dell'invi:to russo, 0 dichiarò franca- 
mente che si sarebbe rimesso ai rappresentanti della Francia e 
dell'Inghilterra. Questi avevano gia preparato il divano al una 
tale risposta; ed è a credere che non l'avrebbero fatto senza la 
cortezza di sostenerlo con un progeito che gli convenga meglio. 
La voce di un'alleanza tra la Turchia, la Francia e |’ Inghilterra 
è sparsa in Costantinopoli come notizia quasi ofliciale. 

A questa franchezza diplomatica tien dietro intanto una stra- 
onlinaria attività nel riordinamento delle milizie. Si tengono fre 
quenti consigli di guerra presie.luti dai visir , ed un esercito di 
circa 30 mita uomini sotto il comando di Omer bassà (oriundo 
slayo) si va concentrando ai confini della Moldo-Valacchia. 

Gli uomini di stato di Francia e d' Inghilterra hanno fatto ogni 
sorta di sacrilizi alla pace europea; ma giacchè questo idolo dal 
piede di creta non poteva più reggersi, toccava ai popoli colti 
di Europa il rovesciarlo di un colpa e pigliar l'iniziativa. È meno 
male combattere di fronte la barbarie, anzichè essere travolti a 
mala voglia nella guerra dei barbari. 


STATI FPALIANI 





NAPOLI 

Corrispondenze dirette al’ Positivo di Roma confermano la 
notizia della demissione del ministero Bozzelli, svgiugnendo che 
sarà questa volla veramente accettata. Il popolo vi avrebbe fes- 
teggiato questo lieto avvenimento con parecchie dimostrazioni 
La voco che il re bombardatore abbia denunziato il cinque le 
crtilita alla Sicilia, è puro riconfermata dai giornali toscani. 

STATI ROMANI 

ROMA, 7 marzo. Nella tornata di ieri Mazzini intervenne al- 
lassomblea, dove fu accolto con vivi applausi. Avendo Bonaparte 
faito interpellanze sullo stato delle traltativo con Toscana, Rus- 
coni risposo che lo basi eranò state presentate al governo prov- 
visurio Toscano, che del resto Mazzini avrebbe potuto dare più 
precise nolizie. Mazzini pertanto prendendo la parola, disse : 

Le temlenze generali della colta Toscana sono tutte a favoro 
della unilicazione con Roma. Lascio la parola unione e accolgo 
l'eltra, poichè quella è stata ben discreditata. I giornali colà 
son {ulti favoreggiatori di questa unificazione, meno uno; ij 
quale non toccando pur la questione , mostra col suo silenzio 
che il voto è così generale da non essere utile l'avversarlo. La 
guardia nazionalo e i circoli han manifestato la loro favorevole 
opinione, 0 il governo provvisorio avrebbe di loggieri acceduto 
a questo general desiderio, se non avesse temuto di rompere 
quei che dicesi legalità. Da un lato rispetto questo scrupolo ; 
dall'altro lo condanno. L'Italia , o signori, è in rivoluzione. Or 
gli uomini cho si mettono a guidare una rivoluzione non hanno 
per giudicà, se non che bio, il popolo..@ la propria coscienza. 
Voler stare alla legalità è sconoscere gli elementi che compon- 
gono un governo di rivoluzione. Contro il voto universale dei 
buoni toscani ho inteso li più mormorare che dire alcune obbie. 
zioni, obbiezioni porò che non provengono «a spirito municipale. 
in Toscana, o colleghi, non c'è municipalismo. L' autonomia 
cola è intesa nel vero senso, vale a dire in una significanza 
contraria a quella di «hi primo la profleriva, di chi per autono- 
mia intendeya un dominio di famiglia, di casta e l'abbiam com- 
preso quand'egli stesso lo ba dappoi spiegato. I Toscani non 
riconoscono iu Ialia che due autonomie; quella della nazione , 
o quella delia citta o municipi. E questo vogliono essere rispet- 
tate. Non trovano difliceltà per gl' interessi materiali e ben di 
fatto è facile comprendere che 5 milioni son più grande sbocco 
che due per il commercio Le obbiezioni invece poggiano su 
cose : 1. Si teme cho l'unione porterebbe un travolgimento 
sgli affari amministralivi che sono in corso; 2. Si teme che 
faccia male all'elemento municipale. Or quest'assembiea 
dovrebbe far noto che per gli affari amministrativi in corso niun 
impecimento si farebbe ; e per la seconda cosa, esprimere chia- 
ramanto il suo voto, di avere cioè unificazione politica che serva 
anzi a sviluppar meglio la vita sociale in tatte le sue dirama- 
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Zioni e non già unione imperialista o alla francese. — Passa 
l'oratore a dimostrare che fatto vital è quest unificazione ; sì 
pel militare, «ì pel politico. La miglior risposta alla diplomazia 
è compiere questo futto e i fatti compiuti si accettano — Con- 
chiude con l’insinnare all'assemblea che dichiari rotte lo barriere 
doganali con la Toscana pur senza diritto di reciprocanza : questa 
generosità frullerebbe. (applausi prolungati) 

Benaparte. Loda Mazzini e l'unificazione. Presenta una pro- 
posta con la quale l'assemblea inviti i cenventi deputati toscani 
a vonire qui per formare insieme la costituente della repubblica 
centrale; 

Audinot. Propone di formulare invito, pressochè come segue - 
Convinta l'assemblea romana che i due popoli romano e toscano 
desiderano chiaramente l’ unificazione dei due stati; convinta 
che questa unificazione politica non potrà mai assorbire la vita 
sociale, ma distribuire la libertà per tutti i rami della vita so- 
ciale ; convinta che la costituente baserà sopra una larga libertà 
municipale : invita il popolo toscano-a mandare i suoi deputati 
iu questa costituente. E si piglieranno dall'assemblea tre individui 
che portino questo invito alla Toscana. 

Leltasi questa mozione viene approvata per acclamazione (ap- 
plausi). î 

L'assemblea decide nominar subito a schede i tre suddetti 
individui da recar l'invito in Toscana. Essendosi risoluto, cho 
siano scelti a maggioranza relativa il maggior numero dei voti 
si raccoglie sopra Guiccioli, Camerata, e Gabussi, i quali perciò 
vengono proclamati incaricati della' presentazione dell'invito per 
la unificazione dei due popoli di Toscana. 

Dopo ciò l'assemblea si riunisce in comitato segreto. 

Il ministero subì una modificazione radicalissima. Sturbinetù 


“rit, a Mazzuchelli, Manzoni a Guiccioli, Montecchi a Ster- 
ini. 


r TOSCANA. 
Leggiamo nel Afonitore la seguente lettora: 
PONTREMOLI, 6 marzo. Nel numero 60,4 marzo del suo 
giornale, leggesi : 
» Sarzana 1 marzo. Teri il generale La Marmora si spinse con 


» essendosi sparso che gli austriaci con gli estensi dovessoro 
» entrare ». 

È esatto ma ciò ebbe luogo senza mia saputa. Ecco la lettera 
cho a tal proposito io diressi al sig. generale la Marmora; e sta- 
bilii un posto al portone di Caniparola per impedire la ripeti- 
zione di simil fatto, perchè nonostante la poca nostra forza , ed 
il valido aiuto che il Piemonte potrebbe {prestarci in un mo- 
mento di crise, non permetterò mai finchè io abbia l'onorevole 
incarico del comando dello truppe, che forze non toscane si 
permettano di penetrare nel nostro territorio, senza previo con- 
sentimento del nostro governo. 

Lettera inviata al sig. general La Marmora, per metzo del 

tenente Carchidio, mio aiutante di campo. : 
Signor Generale 

FOSDINOVO , 1 marzo. « Ho sentito con sorpresa che uno 

squadrone di cavalleria delle truppe sotto i di lei ordini pas- 

sando dal pertone di Caniparola, siasi inoltrato oltre la fuce di 

Fosdinovo. 

* Credo mio dovere prevenirla sig. Generale, cho nonostante 

le amichevolì relazioni cho esistono fra il mio governo ed il 

Piemonte, non sono autorizzato n permettere a qualunque 

truppa non toscana d'oltrepassare le frontiere senza un' abili- 

tazione del mio governo. } 

» Un mio aiutante di campo avrà I’ onore di recarlo In pro- 

sente, 

* Colgo questa circostanza por assicurarla delia mia distinta 

siima e considerazione «. 


D'APICE. 
1) general La Marmora risposo ; 

» La missiva, la risposta cd il rapporto del mio aiutante di 
campo furono da me inviate al governo provvisorio «. 

Credo isig. Direttore, essere nel momento attuale del più 
grande interesso per la libertà della nostra patria, che la stampa 
si occupi il meno possibile di ciò che è relativo al campo , cc- 
cettuato di procurare i mezzi onde il governo possa essere in 
caso di supplire ai bisogni delle truppe. 

D'Arice gonerale. 





REGNO D' ITALIA 


——_ —<>vrr_r_ 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
apusanza /2 manzo — Presidente L. PaueTo. 


L'adunanza è aperta all'un’ora e tre quarti; sl dà lettura ddl 
verbale dell'adunanza precedente, e quindi si dà il solito sunto 
delle petizioni ultimamente presentate, 

Dictro domande fatte dai deputati Quaglia, Raggi e Scofferi la 
camera stabilisce che tro di queste petizioni siano riferte io via 
d'urgenza. 

Si legge una lettera del generale Fanti, il quale, chiamato n 
riprendere il comando della sua brigata, scrive non potere per 
ora partecipare a'lavori della camera. 

Il ministro di finanze dà lettura di un progetto di legge che 
sarà stampato e distribuito negli vffici. 

Non trovandosi la camera in numero si procede all’ appello 
nominale. 

11 dep. Broglio domanda la parola per una mozione d'ordine; 
egli propone che dalla segreteria sia fatta una tabella nella quale 
siano enumerati tutti i progetti di legge già presentati alla {ca- 
mera colla indicazione dci vari stadii che già hanno percorso, e 
sia questa tabella esposta in modo che possa servire di norma 
alle occupazioni della camera. 11 segretario Cavallini rappresenta 
ciò in parte essersi sempre fatto, e dice la segreteria essere di- 
sposta a redigere la tabella nel modo.indicato dal dep. Broglio. 

Contro la nota lettasi ieri degl' impiegati membri della camera 
muovono riclami i deputati Bertini Bern. e Pansoja, entrambi 
consiglieri di facoltà universitarie , i quali sostengono non do- 
versi por tale carica considoraro come impiegati 


» uno squadrone di cavalleria in ricognizione verso Fosdinovo, © 
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Pansoja osserva esser egli consigliere emerito e pordò non 
dover essere inscritto nel numero degl’ impiegati. 

Cavallini relatore, riconoscendo l'errore di fatto, non osta a che 
Îl deputato Pansoja sia tolto dalla lista degl’ impiegati; riguardo 
al deputato Bertini ‘osserva essere eziandio impiegato come îne- 
dico delle carceri di Torino. 

Dopo qualche discussione in proposito cui prendono parte i 
suddetti non che il deputato Demarchi, si dà lettura della nota, 
avvertendo che le inscrizioni di detta mota che non vengone con- 
testate s' intendono approvate. 

La nota è adottata per intiero , meno Îl nome del deputato 
Pansoja, il quale non è considerato como impiegato. 

Il deputato Ceppi sale alla tribuna e legge una lunga rela- 
zione della commissione incaricata di esaminare il progetto di 
leggo per sospensione di termini giuridici ed altre facilitazioni a 
favero dei militari in attività di servizio durante la guerra. 

Ricci ministro presenta un progetto di legge col quale le fa- 
celtà accordate al governo di riscuotere le tasse ed imposte di- 
rette ed indirette, di smalliro i generi di privativa demaniale , 
@ di pagare le speso dello stato già votate dalla camera sino a 


tutto marzo, siano invece estese ad un intero trimestre. Il pro- 


getto di legge sarà stampato e distribuito negli uffici. 

Sono all'ordine del giorno lo relazioni sulle petfzioni, 

U dep. Moia, rappresentando l'urgenza di esaminare © rife- 
rire sulle duo leggi di finanze, e di pubblica sicurezza presen- 
tate ieri dai ministri Ricci e Ratazzi, propone che l'adunanza si 


sciolga per recarsi neg!l uflici a discutere le dette leggi ( bene, 


bene). 
ll presidente prima di passare ai voti sulla proposta del dep. 
Moia partecipa essere stato deposto sul banco della presidenza 


un progetto di leggo di alcuni deputati sardi che sarà stampato » 


e distribuito negli uffici. 

Posta ai voli la proposizione del dep. Moia è approvata. Il 
presidente mette all’ordino del giorno por domani le relazioni 
sulle petizioni, non che quel rapporto che sarà pronto di una 
delle comraissioni per le loggi sovraccennate di finanza e di si- 
curezza pubblica; se alcun rapporto nou fosse pronto, la camera 
deliborerà so debba ritirarsi negli uffici, come fa oggi. 

l'adunanza è quindi sciolta alle ore tro e un quarto. 


i 
NOTIZIE 


Il Re va a partiso domani (13) pel quartier goneralo d' Ales- 
sandria, 1 voti più sacri d'ogni cuere italiano ve lo accompagnano. 
Dio lo conduca presto alla vittoria. Viva il Re guerriero ! 

— Riserbandoci di tener parola appositarhente nelle nostre 
appendici dell’intrattenimento musicale del teatro Carignano , 
sontiamo debito fin d'ora di dichfarare la più alta riconoscenza 
al maestro ed agli artisti che generosamente vi prendono parte, 
destinandone il provento a beneficio dell'emigrazione, ed all'im- 
presario de' RR. teatri, signor Francesco Mayna, il qualo per 
gosì pietoso fine cedette il diritto che avrebbe di percepire il 
decimo d'ogni introito. I vincoli di fratellanza che ne logano ai 
lombardo-veneti sono così gentilmente più stretti dalla benefi- 
cenza. Venga presto il di della vittoria cho li faccia ribenedire 
nei cantici della riconoscenza ! 

Tn 
Sgrivono da Biella che ivi da molto tempo son disposti tre- 
- cento lelti coi necessari accessori per un ospedal militare nel 
magnifico localo già convento de’minori osservanti ba due mesi 
bazzica per la città un officiale contabile con 10 soldati infer- 
mieri. Havvi pure un medico capo a cui vennero nominati due 
della città per coadiutori. Intanto l'ospedale non si apre, e gli 
dimpiegati ad Aec fanno un bel nulla. I militari ammalati sono 
lattora nel locale del ricovero futuro di mendicità sotto l’am- 
ministrazione della città, ovo non sonvi che 100 letti sommini- 
strati dai cittadini, numero insuflicionte ai tanti ammalati che vi 
vengono diretti. . 

Non si sa comprendere per qual motivo si ritardi ad attivarlo, 
“mentre da più d'un mese si sono date le imprese per la som- 
ministranza de'cibi e medicinali. È un mistero. ... Vuolsi che 
il comandante della città, il qualo dovrebbe averne l'ispezione 
si opponga a che venga altivato col pretesto che desso non è 
pratico di tali affari, e che il maggiore non è buono a far i 
conti. Dacchè questi comandanti e maggiori non hanno più la 
polizia sono ritrosi a farci vedere lo loro prodezze. Come ben 
si comprende sarebbe veramente il caso di applicar il principio 
e tosto a cose nuove uomini nuovi. 

Attivandosi l'ospedale rimarrebbe a disposizione il ricovero 
capace di contenere nelle moltiplici ampie sale un buon nu- 
mero di militari, mentre si sa che nel vicino borgo di Masse- 
Fano sonvene troppi, e diffettano d'alloggio. Oltre al ricovero 


sonvi pur anche altri spaziosi locali che servirebbero benissimo ‘ 


all'uopo. Richiamiamo su ciò l'attenzione di chi di dovere. 
(Corrispandenza particolare dell'Opinione) 

PARMA 9 marzo. A_ quest'ora avrete visto il decreto del di- 
sarmamento de'cittadini che non Appartengono alla guardia na- 
zionale e l'altro che minaccia di morte chi favorisce diserzioni 
o soltanto allontanamento dallo stato soldati austriaci. Speriamo 
ad ogni momento che le cose si possono cangiare e ci consolia- 
mo; e vorremmo che fosse vero , quando ci danno delle notizie 
cite i Piemontesi sono presso ad inseguire questi ladroni. eri 
dicevasi che i Piemontesi erano alla Cisa 1 ed altri persino ag- 
giungovano che erano a Berceto. Figuratevi come si apre il no- 
stro cuore a tali notizie! Ma si avvereranno mai ? Qui non ne 
possiamo più: le misure di rigore crescono e quello che ci spa- 
venta maggiormente è che si dà per posilivo che il governatore 
militaro vuole le chiavi del monte di pietà e quelle della gallo- 
ria de'quadri. 

Poveri quadri dell’ immortale Correggio! Di più ha chiesto 
dalla città cinquecento mila lire da pagarsi entro olto giorni. 
Dove prendere tanto danaro? Il tesoro, verificato ieri, non avea 
più che 37 mila franchi. 

Queste bestie si sono messe in sul volere le chiavà dell’ar chi- 
vio pubblico, le cui finestre danno nella piazza Grande per agio 
all'occorrenza di tirare di là sul popolo. 4 

L'altro ieri furono tratti dall'ospedale oltre a 100 malati au- 
striaci e carregziati alla volta di Mantova. La nolte scorsa una 
pattuglia tedesca arrostò, perchè cantava, un cerìo Terzi: quosti 


‘tentò Sc@ppare, e uno di questi assassini gli ha fatto fuoco sopra 
e l'ha ferito mortalinente 


RODENA, 2 marzò. Oggi gli austriaci seguitano sul sulito piede. 
Jeri dicevasi potesse oscire la lezze marziale, ma sin ad ora non 
è accaduto. Ier l’altro erasi preparato, nella solita ri nghiera in 
piazza, sopra il-locale del corpo di guardia, per l'estrazione del 
lotto, e già eransi radunati il delezato di finan:a ed il rappre- 
sentante del municipio cogli altri addetti, quando ' ufliciale di 
guardia, vedendo che affollavasi come al sotito, gente per sentir- 
ne l’estrazione; dichiarò che non dovevasi faré l' estrazione su 
quella ringhiera, obbligò i delegati ad andare in altro poggiolo, 
detto della Grida, posto bensi in piazza, ma lontano al corpo di 
guardia. La cosa naturalmente ba fatto ridere. La città jsi con- 
serva tranquilla. (G. di B.) 

VENEZIA, 26 febbraio. L'assemblea dei raepreseatanti dello 
stato veneto nella sua odierna seduta ; 

accetto la rinunzia di Niccolò Tommaso di far parte della 
commissione per l'indirizzo ai governi italiani onde venga accolta 
nelle pubbliche casse la nostra carta monetata, e vi sostituì il 
rappresentante Niccolò Rensovich ; 

intese la lettura fatta da Manin del rapporto sullo stato delle 
finanze, dal quale risulta: avere noi sostenuto le ingenti spese 
dell’attuale situazion nostra quasi inticramento colle nstre  pro- 
prie forze, avere dall'11 agosto in poi speso sette milioni e mezzo 
meno che dal 22 marzo all’ 11 agosto, senza che perciò alcun 
ramo di pubblica anîiministrazione abbia sofferto difetto di fondi 
necessari al proprio andamento; seguire scrupolosamente il pa- 
gamento degli interessi del debito pubblico e l’ ammortizzazione 
della carta monetataysessere oggidi le finanze in miglior condi- 
zione che non in agosto ;: non abbisognare quindi fino a tutto 
maggio, durando il presente stato di cose, di alenn straordinario 
provvedimento j 

approvo le conclusioni della commissione per la verifica dei 
poteri, le quali diclifarano incolpabile e quindi valida la elezione 
a rappresentante del cittadino Pasqualigo ; e.non accetto la di 
lui rinunzia a tale ufficio; 

Intese il rapporto della commissione per il regolamento fatto 
dal rappresentante Pasini; discusse ed approvò senza alcuna im- 
portante modificazione. tre primi capitoli del relativo progetto, 
che trattano della presidenza, del buon ordine interno ed esterno 
degli ufficii delle commissioni permanenti e delle commissioni 
spesiali. La {discussione fa seriamente impegnata intorno alla 
proposta fatta da Varè di una commissione permanente per lo 
studio ed esame delle condizioni politiche. Parlarono -in favore 
Sirtori, contro Benvenuti, Avesani e Pasini in difesa dell'operato 
della commissione, nel di ‘cui progetto furono ammesse soltanto 
le quattro commissioni seguenti : 

I. Commissione di guerra e marina. 

II. Commissione di finanza, arti e commercio. 

Ill Commissione di legislazione civile e penale 

IV. Commissione di amministrazione interna, culto, istruzione 
e beneficenza; 

cominciò altresì l'esame del capitolo V, il quale tratta delle 
petizioni, ed essendosi elevate sovr'esso delle serie difficoltà 
venne , dietro proposta di Tommaseo, adottata dall’ assemblea, 
invitata la commissione a nuovamente riunirsi; onde preseotarne 
nella prossima seduta Ja soluzione. 


MODENA, 7 marzo. Anche qui per la buona grazia del feld- 
maresciallo Radetzky il Buon governo ha pubblicato un decreto, 
con che si minaccia la fucilazione ad ogni detentore di armi. Il 
Messaggere ci spiega la causa della mossa che fece un corpo 
estense sui confini toscani, dicendola provocata da una scorreria 
di truppe toscano. Ad ogni modo ci avverte che il posto di do- 
gana e la posizione detta degli sciocchi al versante di Cerreto 
sono guardati dagli austro-estensi per modo da prevenire qua- 
lunque tentativo di sorpresa. 


MILANO, 8 marzo. Tutti i padroni di caffè ed osterie furono 
chiamati dalle autorità militari e furono dichiarati risponsabili 
di ogni discorso , anche segreto , che fosse tenuto nei loro ne- 
gozi e minacciati di una multa di 100 bavare (575 fr.) per ogni 
infrazione. 

AI castello continua l'atterramento delle 1050 piante dalla 
parte di San Nicolò e sono già tracciati i fortini laterali. 

( Corrispendenza particolare dell’ Opinione ) 

MILANO, 9 marzo. — S. E. la contessa Radetzky, alias Gio- 
vannina Meregaler di Brusuglio, è stata dall'ottuagenario marito 
imballata in una vettura e spedita, per (utta sicurezza, a Ve- 
rona, insieme colla sua figliuolanza legittima e illegittima. 


( Corrispondenza particolare dell' Opinione) 

MILANO, 11 marzo. Le notizie che ci avete trasmesso dell'op- 
posizione falta dagli ambasciatori francese e inglese, ci hanno 
dato la chiave del contegno di Radetzky in ques? ultimi giorni. 
Pare ch' ei facesse molto calcolo sugl'intrighi dell’ Inghilterra e 
dell'I. R. Repubblica francese ( come dice il Tasca a proposito 
della elvetica). Però in questi ultimi giorni la truppa stanziata a 
Milano è diminuita della metà, e molta se ne raduna in Castello 
con gran parte delle provvigioni. La manovra di ieri fu fatta con 
artificio e per pura apparenza: il fatto è che solo forse metà 
della truppa uscita (erano {3jm. uomini) rientrò in città. 11 resto 
pare abbia presa la via di Magenta. Dico pare, perchè è difficile 
molto riconoscere la defiuitiva destipazione, tali sono le tertuo- 
sità di cammino, le marcio e contromarcie che si fanno fare alle 
truppe. “ 

leri è partita una sessione dello stato maggiore, oggi parte il 
rimanente. Pare però che esso sia volto a tull'altra direzione che 
a Magenta. 

— Questa mattina è ‘affissa una notificazione, firmata Guaita, 
in cui è ordinato a tutti i giovani della provincia di Milano, che 
trovansi assenti (© dei quali è data una lunga nota) e che sono 
presupposti aver preso servizio contro l'Austria, di far constare 
il loro ritorno entro sei settimane immancabilmente. Io voglio 
credere che questi giovani (753) avranno campo a ritornare molto 
prima del tempo fissato dal manigoldo austriaco. 


MANTOVA, 8 marzo. 
La commissione delegata , all amministrazione comunale 
della regia citti di Mantova. 
AVVISO. 

S, E, il sig. governatore della fortezza, avendo a tenore del 
suo dispaccio di quest oggi; num. 1195, trovate opportuno che 
sieno ricordate a questi abitanti le disposizioni emesse nell'anno 
scorso pei casì d'allarme L' 1. R. delegazione provinciale coll 
odierna sua ordinanza ninn, 5034; 1920 ha sigailicato quanto 
sogue i 


t. W'allarme vorrà ivdicato sì di giorno che di notte con {ra 
colpi di cannone dal bastione num. 4 a destra di porta Pri- 
della, ai quali seguiranuo subito tre altri colpi di camone dall’ 
opera del forte num. 12 superiormente all’ antico cimitero degli 
israeliti a sinistra di porta Ceresa. 

2. In tutti i casi dell’ allarme ogni cittadino deve tosto riti - 
rarsi in casa e le porte devono rimanere aperte, 

3. Se l'allarme segue di notte, in ogni casa abitata sarà posto 
un lume internamente ad alcune finestre, chiudendo però *le 
imposte esterne di quelle che non saranno illuminate, 

4. Dall obbiizo dell’ illuminazione sono esenti gli edifizi e sta» 
bilimenti pubblici. Le porte dei medesimi dovranno però, como 
quelte delle case private, rimanere aperte, ed i portinai 0 cu 
stodi dovranno trovarsi sulle medesime 

auto si deduce a pubblica notizia d’ ordine superiore per la 
relativa osservanza ed esecuzione. 

Mantova, 5 marzo 1849 

Il presidente det consoli e della commissione 
ERRA. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


VIENNA, 7 marzo. La dieta costituente di Rremsier fu sciolta 
ed invece fu concessa il 4 di questo mese una costituzione, di 
cui daremo dimani il sunto. È 

PARIGI, 8 mprzo. Le interpellanze di Buvignier ebbero il 
risultato che se ne poteva aspettare. Drouyn de Lhuys, con abito 
diplomatico, volie aver sembianza di rispondervi, ma le sue pa- 
role furono inconcludenti e non soddisfecero alcuno. 

Sorse Ledru-Rollin, ed-il suo dicorso moderato, bene sentito 
ed accolto, svolse i principi moderatori della politica francese, 
provò la via battata dal mirfistero Barrot esser la negazione della 
politica solennemente notificata ail'Europa dall'assemblea nel suo 
ordine del giorno del 24 maggio, ordine del giorno presentato 
dallo stesso Drouyn de Lbuys,che ora se n'è dimenticato, donde 
questo dilemma: o Drouyn de Lhuys mentiva alle proprie con- 
vinzioni adulando il sentimento popolare che si era così aperta- 
mente dichiarato in favore della redenzione italica, od ora tra- 
disce ed abbandona la convinzione che aveva prima, cedendo al 
volere delle potenze europee: in ambidue i casi v'ha debolezza, 
o avanti il popolo, od avanti lo straniero. 

Drouyn de Lhuys a queste accuse non seppe che rispondere, 
e chinò il capo. Allora cominciò il supplizio di Odilon Barrot, 
Ledru-Rollin oppose l’Odilon Barrot d'adesso a quello dell'oppo- 
sizione, quando difendeva contro i ministri di Luigi Filippo 
quello stesso diritto della nazionalità italiana, che ora vorrebbe 
ledere. Ledru-Rollin lesse i passi de'suoi discorsi, e lo flagellò 
orribilmente. 

Lamartine , intervenendo nel dibattimento, lo allargò. Ei di- 
mostrò che la politica dei primi mesi della repubblica impegna 
la Francia soltanto verso le rivoluzioni serie e reali e non verso 
i tentativi impotenti o fallili, mon crea imbarazzi e pericoli, 
ma alleanze e solidarietà e finisce conchiudendo di riconoscere 
il diritto di sovranità del popolo romano, di mantenere il prin- 
cipio del non intervento verso di lui, e di garantire in un con- 
gresso delle potenze cattoliche l'indipendenza spirituale del papa. 
Frenetici applausi accolsero quella conclusione. 

Il generale Cavaignac disse alcune parole in difesa propria, 
dimenticando l'Italia, mentre era meglio ehe dimonticasse se 
stesso 6 le sue suscettibilità, per pensare all'Italia. Sarrans 
cercò d'avere da Drouyn do Lhuys nuove spiegazioni, ma in- 
darno. Furono presentati alcuni ordini del giorno motivati, ma 
venne preferito l'ordine del giorno puro e semplice alla mag- 
gioranza di voti 438 contro 3. 

— La Gazzetta di Augusta contiene un lungo articolo sugli ultimi 
avvenimenti militari dell'jUngheria, ma pieno di oscorità e di 
contraddizioni: pare però che i magiari, dopo di essersi valoro- 
samente battuti, abbiano dovuto cedere alla disciplina migliore 
degli austriaci e si siano ritirati sopra il Tibisso. Di Transilvania 
nulla di nuovo. la 

A Vienna la guernigione fu rafforzata da uno squadrone di 
envalleria, due batterie di razzi, e da circa 3,000 soldati con- 
finari: si teme che il 13 marzo non ecciti gli spiriti dei 
viennesi. 

A Cracovia vi furono tumulti, suscitati a quel che pare, dalla 
coscrizione forzata : ma i fogli austriaci procedono con silenzio. 
La sola gazzetta u@ficiale dice in tnono didastico austriaco : 
« Dopo che in seguito a giudizio statario furono appiccati cinque 
ribelli, l'ordine fu ristabilito. » 

_— —— r'ro@«—_————————— 
INSERZIONI A PAGAMENTO: 


VEGLIATE ! 

Poi vidi un altro angelo volante per 
lo mezzo del cielo, avendo l' evan- 
gelo eterno lag evangelizzare agli 
abitanti della terra; dicendo con 
gran voce: temete Iddio e dategli 
gloria, perciocchè l'ora del sun 
giudizio è venuta (Apocalisse, XIV 
6. 7,) 

Il sottoseritfo inglese ed agente in Isvizzera, della so- 
cietà biblica bruannica e straniera di Londra, ha l'onore 
d'iaformare i membri della chiesa protestante di Torino 
e del reguo di Piemonte , che avendo inteso la loro ben- 
chè tarda &berazione civile e religiosa , si è recato in que- 
sta metropoli con alcune copie del Nuovo Testamento in 
francese ed in italiano ; di quel libro , Parola di Dio, in 


, cui la salvazione è offerta ad ognuno in particolare, è 


l'amor suo per tutti gli uomini è dimostrato in modo »i 
chiaro e sj dilettevole da venir compreso anche dai fan 
ciulli e da rallegrarli, 

Le suddelte copie sono state stampate e legate con gran 
cura in Londra : sono le medesime di formato portatile , 
e nello stesso tempo agevolissime a potersi leggere ; di 
bellissima legatura , indorate su taglio , e del prezzo fissa 
di franchi 1 per ogni copia, prezzo sì modico, prezzo da 
non risarcire di gran lunga le spese, 

Il sottoscritto è alloggiato all'albergo Feder, via San 
Francesco di Paola, N. 4. 

I. N. Graydon R. N, 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 


SG. ROMBALDO Garente, 
eee \z‘\—@|@|@|l c—«-r+<@_ L|tl li1ttelIeeEee, 
TILOGNAFIA ARNALDI 
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WREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


î5 , Trim. ,Sem, 

în Torino ,;Jire nuove + 12 «+ (228 »! 
Franco diposta nello Stato* 13 ». 24 + 
Franco di posta sino ai 
contini' per l'Estero |. 


Fer un sol:numero si paga cont. 30, ? 
preso in Torino, o 35 per la posta. 
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ASSOLIAZIA DIE b)STRAPUZIONE 

In Torine, presso l'uflicio del Gior- 
nale, linzza Castello, N° 81, edi 
PRINCIPALI LIBRAI, 

Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 

; ionî postali. — n PALLA 

' ere ecc. indirizzarle franche di 

un alla Direz. dell'Ul'INIONE. 

Non si darà corso alle lettere nen af. 
Trancate. RRo'N) 

Gli arr unzi siranro inseriti al prezz 
dc ni 25 per riga. 





TORINO 18 MARZO 





Uno dei più gravi dolori che dovette prewnre ogni ones'n, 
fu quando caduto , per un dissentimento insorto tra lui 
ed'i sivi edlieghi, Vuiceuzo Gioberti 5 tosto. sorse-nna 
fazione che cercando di usufruttuare il nome e la popo- 
Jarità dell’ insigne’ filosofo ‘tentò gittaré ‘il discredito sul 
governo e condurre il paese ad una-erisi ministeriale che 
nelle» circostanze attoali, con uma guerra di nazionalità 
Imminente ed in presenza degli. avvenimenti dell’ Italia 
centrale, non avrebbe mancato di riuscire danposissima 
alla nostra causa. 

Allora si ricorse «da cotesta fazione al ogni mezzo, 
si tentarono da essa tutte le vie per riuscire nell’ 0- 
pera infausta yallora dd èssa si organizzarono dimostra- 
zioni per provare la simpatia popolare al. ministro ca- 
duto, mentre nonuna voce, di plauso sî era fatta da lei 
udirequando'egli saliva al potere; allora i giornali che sino 
a quel momento avevano razzolato nel dizionario dei fac- 
chini e dei cenciaiuoli i. più sconcii.vituperi, per gittarli 
in viso al presidente dei ministri diedero di mano al tu- 
ribolo e lo dipinsero come una vittima del partito anar- 
cliico; alera quelle stessé persone che in qualità' di com- 
messi di casa Viale avevano sparse le più maligne dicerie 
sul conto dell’ egregio scrittore che essi nemmeno nella 
vita privata risparmiavano., tutto ad un tratto si senti. 
rono accese dal ‘più grande affetto, dal più vivo entu- 
siasmo in suo favore, e nei caffè | e sulle piazze, e nei 
trivii presero a farne gli elogii ed a compiangerne Ta 
caduta; allora si apersero soserizioni per imporre al Re 
che Vincenzo Gioberti ritornasse al ministero e non man- 
carono individui, che, per eccesso di zelo posero in cin» 
que o sei liste il loro nome; e tutte queste conversioni , 
tutto questo dimenarsi, tutti questi intrighi a che ceusa 
servirono? a nulla. 

fl buon senso del popolo trionfò di tatte le reti che gli 
si vollero tendere ed i capi del movimunto ne furono per 
le spese. Ma donde mai è nata in certé persone questa 
subita tenerezza per l' uomo che ieri ancora da essi ore 
combattuto non lealmente e con armi onorate ma con un’ 
animosità e con ina sequela di villanie da far salire la 
vergogna in viso ad ogni onesto ? 

La risposta è facile. Ml partito sedicentesi moderato elie 
aveva dato tali saggi di capacità e di liberalismo per wtto 
il tempo che le sue creature furono al. potere, caduto in 
discredito, spopolarizzato pei suoi errori, aveva bisogno 
di rialzarsi nella pubblica opinione: una buona occasione 
si era offerta, e di questa ad ogni costo bisognava ap- 
profittarsi per riuscire.a render impossibili ‘gli uomini 
che attualmente reggono la pubblica cosa, e così spianar 
di nuovo la via a quelle sommità politiche che negli ul- 
limi tre mesi dell'anno scorso, come è ben noto ; salva- 
rono la patria e fecero di sè così bella prova. 

La popolarità di cui godeva |’ antico presidente del 
consiglio dei ministri, la fama che gli aveva procacciato 
una vita intemerata ed interamente spesa a pro d' Italia 
potevano valere a conciliar qualche favore ad una fazione 
ridotta agli estremi , ed essi tentarono il colpo che per 
buona ventura fulliva. Siccome poi la camera dei deputati 
non si sarebbe accomodata ad un ministero affazzonato 
in cotal guisa perchè composta di bimbi, di imbecitti, di 
nemici del re etc, come aveva scoperte lo Smascheratore 
organo semiufficiale di questa camariglia , si sarebbe di- 
sciolta e così per qualche mese era interamente Hbero agli 
uomini dell'ordine di far quel che credevano meglio; è à 
tal five tra gli schiamazzatori di piazza Castello qualche 
rado grido profertosi di abasso il parlamento sarebbe 
stato interpretato come espressione del voto del pupole 
sovrano di cui sono tenerissimi quando si tratta di simili 
colpi di scena, come lo prova la giornata del ventinove 
luglio scorso. 

Però se le cose non andarono a modo Ibro la prima 
vola può essere che un'altra sieno più fortunati , e me- 


suori del famoso auduces fortuna iucat ora tentano nelle 
muove elezioni di indurre gli elettori a dar il loro voto 
ad uomini che dissentano dalla presente maggioranza 
della camera. 

Per coonestare in qualche modn il loro dispetto contro 
una rappresentanza nazionale così forte, così mita, così 
compatta essi vanno insusurrando che i presenti depùltati 
mou rappresentano il voto popolare e mancarono ai de- 


sideriidei loro mandanti, vil quali li scelsero perossòste 
nere la politica di Gioberti. A tale riguardo basta Pos- 
svrvare elie nissin elettore silanntisto può preteudere dal 
suo rappresentanie ehe egli sé faccia. seluavo, in ogui 
4ueslione particolare della ; opinione, di. un uomo, perve- 
chè questi, per quantor grande me siù l'ingegvio, pure per 
ta legge alla natoira iaia inerebte jd fillite, è debito 
di ogni eittallino è di non seguite altro che la voce della 
propria coscienza, altro che la prepria convinzione nel- 
l'appoggiare un governo. Che se i deputati. del, regno 
dell'Alta Ktalia dissentirono da Vincenzo”Gioberti, fu ap- 
punto per maptenersi fedeli a quel programme ministe- 
rinle chie avevano promesso di sostenere, programma cui 
si serbano costanti gli attuali inipistri malgrado Je insi- 
uuazioni che si vogliono giltare .euntro di essi; e che 
tal fiata, riuscirono già in dannoldei loro antori medesimi, 
come lo prova quella nobile dichiarazione del generale 
Colli, che noi abbiamo moi prediletti numeri inserita. 

Ma v'ha di più. Qualche giornale giange ‘persino a 
fare un appello al sentimento religioso delle niolttadini 
e Intlo ciò nell'interesse sempre dei candidati della li- 
Dertà e dell'ordine. È per verità singolare che la caduta 
di un. ministro contro.il quale certuni discesero a-gittar 
valunnie fin. riguardo a quelle cose iti cui Dio selo è giu- 
dice, imiuacci la religione! Ma Ua certi uominivè da certi 
partiti è inutile aspettarsi un raziotinio logico, che troppo 
sarebbe contrario alla passione, 

Questo sola infanto noi vogliamo raccomandare agli 
elettori , ed. è che si tengano im guardia contro de prti 
dei nemici della causa. italiana. Essi hanno mostrato ‘nel 
mese di gennaio chetàtta comprendevano la gravità delle 
circostanze in cui versava®la patria ; non fucciamo per 


* Dio! che ora debba l' Europa scorgere che, nelle scelte 
"da essi;fatte non fussero guidati; dall' intima convinzione, 


ma spinti onicamente dalla rèvercaza al un vomo; pe- 
rocchè i principii soli e non'gli uomini per quanto grandi 
essi sieno devonb venire adorati. 

Pensino che sarebbe un’ ingiuria fatta a Gioberti il pur 
dubitare del suo sdegno pel modo con, cui se ne usu- 
frutta il nome; ricordino i bisogni presenti della patria, 
poi scevri da private passioni , liberi da ogni inMuenza, 
con la coscienza di adempiere ad un grande dovere dienò 
il loro voto a cui conoscano amatore d'Italia, ed una volta 
ancora le speranze dei nemici nostri riuseiranaò deluse ! 


—_—_ e —————_- 
FORZA AUSTRIACA AN ITALIA 


IH Carroccio , giudizioso foglio che stamapasi a Casale, 
contiene un quadro della forza approssimativa dell'armata 
austriaca in Italia, che in brevi termini si riassume come 
segue: 

Funteria 

29 Reggimenti di lina. 

47 Battaglioni confinari. 

14 Cacciatori. 

Diversi battaglioni da granatieri, 

7 Reggimenti cavalieria. 

Se i reggimenti «di fanteria in ragione di 2700 uomini 
ciascuno, e i battaglioni in ragione di 900 uomini cia- 
seuno fossero al completo (sei‘compagnie per battaglione), 
Îl totale della fanteria potrebb'essere di 408,000 uomini. 

Se parimente al completo fossero i sette reggimenti di 
cavalleria, darebbero 6000 uomini: aggiungendone altret- 
tanti per l'artiglieria, genio, treno, cce. si avrebbe Ja 
massima cifra di 420 mila uomini. 

Ma questa cifra è fittizia: primo perchè non tutti i 
battaglioni sono al completo di sei compagnie, quali do- 
webbero essere in tempo di guerra, e molli anzi ve ne 
sono che ne contano solamente quatiro , per cui hanno 
680, in luogo di 900 uomini. Secondo, perchè di rado 
si trovano unili i tre battaglioni di un medesimo reggi- 
mento, da che pel consueto uno sta sempre al luogo del 
deposito, ed è distaccato dagli altri a più centinsia di 
miglia. L'anno scorso, per esempio, di ventun reggimenti 
di favteria che vi erano nell'esercito di Radktzky, tre 
soli erano di tre battaglioni, quattordici di due, e gli 
altri di un solo battaglione, a telchè invece di sessontatrà 


battaglioni, non ne formavano che quaraniauè, circa un 
terzo di meno, 


L'anohimo autore che forni le 


sue osservazioni 


, li vd 
Carrsccio, <r «to di non esagerare se fa discendere l'eser- 
cito di Ratetzky ad 80 mita uomini, 

 Averifienre una (Al forza, egli dice, bastì il riflettere 
che l'esercito è composto di 4 corpi d'armata, i cui co- 
mandanti sono: Wratislaw, d'Aspre, Appert, e Iaynau. 
Detti corpi secondo il sistema austriaco , sono sempre 
compresi ieoricamenite [rai 20.621 mila uomini; quindi 
l’armata potrebbe variare tra gli 80,000. e 96,000: uo- 
inini. MA Siccome in realtà i corpi d'irmatà sono minori 
di 20,000 momini, come p. e, i due aventi î loro quar- 
lieri, generali a Milano, sarà fatto, chiaro. che bisognerà 
tenersi tattoal più alla cifra di 80,000: Questa forzac he noi, 
deduciamo dai calcoli e da mera riflessione sui rapporti 
dell’arinatà austriaca, viene pure confermata dallé despo- 
sizionì dei disertori e da lettere private lombarde, Che 
anzi riassumendo tutti i dati della quistivne in un solo 
punto di vista, puossi ancora asserire ,, che la forza au- 
striaca non arriva a tanto , e che riaprendosi la campa- 
gnà, il fed maresciullo non potrà far: muovere e disporre 
propriamente che di 70 mila uomini , fra cui noù meno 
di 12,000 uomini tra ungheresi ed italiani. » 

OQude non presevtarci agli occhi delle, cose, troppo fa- 
cilî, noi amiamo supporre che. l'esercito di, Radetzky 
sommi ‘a 100]m. nomini. Ma'-bisogna . sottrarne le guer> 
nnigioni indispensabili a sette fortezze ‘interne ( Osopo , 
Palinandova, Verona, Legnago, Peschiura, Rocca d'Anfu), 
i presidii di Ferrara e Brescello; le truppe inforno a Ve- 
nezia; e quee sparse a contenere le. popolazioni nelle 
città e provincie del Veneto e. della. Lombardia ; tutta 
gente che per ora nun può presentarsi in prima linea , e 
che somma per lo meno ad ‘una cifra di 50jm. per cui 
le truppe disponibiti sulla linea di operazione sarebbe di 
70m. Tutte le informazioni che abbiamo avuto finora, se 
ink non comcorsero al ingangarci , toccano poco più, 
poco meno questa eifra. 


—_——o———_ 


TELEGRAFO ELETTRO-MAGNETICO. 


Finalmente anche da noi si comincia a pensare ad una 
cosa a cui si sorebbe dovuto pensare molto tempo prima. 
Quantunque noi siamo in tempi in cui non si possene 
mandar mai, nè mai si possono ricevere troppo presto 
le notizie, pure la rapidità delle comunicazioni fu appo 
di noi sominamente trascurata, Le nostre diligenze vanno 
come il trotta a piavo; le staffette non corrono mai il 
pericolo di una dislocazione; fu piantato un telegrafo 
fino dall'amno scorso, il quale è una specie di ballocco 
e nulla più: a tal che le notizie per quanto siano pres- 
santi, e che il saperle am giorno prima 0 dopo nen sîa 
cosa indifferente, devono percorrere la consueta rotaia, 
come facevano dieci o quindici anni fa, 

Ora l' ingegnere Gaetano Bonelli di Milano ha propo- 
sto al governo la icustruzione di un telegrafo elettro- 
magnetico per una linea che da Torino si estenda al 
wunfine lombardo, e per un'altra che da Torino si es- 
tenda fino a Genova, salvo poi a tirare altre lince ove 
siano trovate convenienti. La prima, che stante le attuali 
circostanze, sarebbe la più pressante, ei promette di at- 
tivarla in un mese 0 poro più. 

È noto che con questa specie di telegrafi , oltre che 
le notizie si hanuo con una rapidità stgaordinaria , così 
iti giorno che di notte, si ha anche il vantaggio di bea- 
smettere lunghi discorsi, lochè non si può coi telegrafi 
usuali, 

Il progetto bene accolto dal ministero e dalla camera, 
speriamo che sarà adilottato ben presto e ridotto ud ese- 
cuzione. : 





STATI ESTERI 
rta 


FRANCIA. 


PARIGI, 8 marzo. — Il berretto frigio e la bandiera rossa 
sono lo spauracchio del governo. Leon Faucher prega i profetti 
n sevir contro quei segni di anarchia ed a dicbiarar loro una 
guerra accanila. In un'altra circolare chiama l'attenziono dei 
pubblici impiegati sulla Società degli amici dell'ordine, siccome 
quella che per la sua gerarchia, pei rapporti dei comitati. co 
sotto comitali, e pel suo carattere di associazione clandestina 
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- poca disposizioni del decreto del 28 luglio scorso, e per- 


ke essere interdetta. 
6 corte di Fonrges tenne -digià due udienze, le quali non 
offrono molto interesse. Quegli fra gli accusati che parlarono 
finora sono Blanqui, Raspail © Barbès, e tutti declinano l'auto- 
rità dell'alta corte, siccome illegale. 

La seduta di ieri terminò assai male : non furono risparmiate 
nè le accuse, nè i rimproveri, nè le contumelie, Martin 
rappresentante del popolo, che fu autorizzato ad assistere. di- 


baftimenti, avendo chiesta la parola, il presidente si fn | 
Ja a 


dovere di negargliela. Esso reclamò e, protestò. contrò 
violenza morale; vi fu agitazione. Barbès dichiarò che quella era 
una prova dell'impossibilità in cui erano gli accusati di difen- 
dersi; Raspail diede ai giurati una lezione ili moderazione e fece 
un piccolo sermone. 

Nell’udienza d'oggi furonvi egnali scandali. Barbès ed Albert 
avendo rifiutato di comparire, fu ordinato che fossero condotti 
dalla forza. Essi si presentarono, ma Barbès dichiarò di essere 
stato violentato, e Raspàil protestò egualmente contro la giuri- 
sizione dell'alta corte, dimostrò l’irregolarità di quella proce- 
«luna; la malafede che vi dominava e le lungaggini illegali che 
vi furono interposte. Il cittadino Armand Levy, consigliere di 
Flotte, si, dichiarò pure contro la competenza di quel tribunale 
eccezionale ‘Gli altri accusati, tranne il generalo Courtais, Borecere 
e Degrè, fore li stesso. 

Questo processo, a cui sono rivolte tu!te le menti, incominciò 
con molta asprezza ; gli accusati sono tutl’altro che abbattuti, e 
molti sono animati da un sentimento ostite che non può ameno 
d' inveleniro i dibattimenti 1 giornali socialisti ne menano 
grande scalpore. Barbès disse nella seduta di ieri che gli acca- 
gati venivano giudicati pel diritto del più forte, perciocehè se 
essi fossseto stati vincitori il 15 maggio, il loro governo sarebbe 
stato acclamato, come Jo fu quello del 24 febbraio. I «lemocra- 
tici socialisti ne convengono tutti, e se il fato fu loro avverso il 
15 maggio, sperano di averlo favorevole in altri tempi, cui gli 
errori e gli spiriti illiberali del governo attuale affrettano. 

— Benchè nel foglio precedente del nostro giornale abbiamo 
già dato un sunto della seduta dell'assemblea franceso d'oggi, 
crediumo fàr cosa grata ai nostri lettori offorendo loro alcuni 
estratti dei riguardevoli discorsi di Ledru-Rollin e di La- 
martine : | 

Ledru-Roltin, stabilito che la politica del ministero Barrot non 
corrisponde all'ordine del 24 maggio prosegue : 


® Voi avete Tà (accennando una tribuna) i rappresentanti ofMlì- + 


ciali della repubblica romana, che ‘battono a vostro uscio chie» 
dendovi ‘una risposta. Voi avote ricevato un manifesto diretto 
all'Europa intera, ove la costituente romana, traendo un grido 
Ai libertà, vi dice: Voi siete solidari, in faccia alla posterità, 
della condotta che terrete verso questo popolo romano, che ha 
proclamato la sua emancipazione. 

« Ebbene! Che risponde il governo? Noi non possiamo rico. 
noscere la repubblica romana, la quale è contraria al voto di 
tutte le grandi potenze d'Europa; e quando venisse oppressa da 
un intervento, noi non possiamo impedirlo. Ecco quanto disse i) 
governo : esso non può darmi una mentita; anzi aggiunse : Noj 
riconosciamo sì poco questa repubblica, che voi, ambasciatori 
oMicali, potete tornarvene a quelli che vi mandano, l'unico 
rappresentante d'Italia è por noi il rappresentante del papa, il 
nunzio apostolico. Ecco, mi vergogno di ripeterlo, ecco la ri- 
sposta del governo ‘silenzio prolungato). 

« Ali! questa risposta non si ravvolge nelle nubi, essa è 
sventuratamente troppo comprensibile! Il governo non solo non 
riconosce la libertà 6 l'indipendenza d'un popolo amico, ma 
dichiara che se esso non interviene direttamente, lascerà cho 
gli altri inlervengano. 

* Ed è in presenza di una politica st liberticida ed empiache 
il ministro degli affari esteri ebbe il coraggio di dirvi : Questa 
politica è conseguento all'ordine del giorno del 24 maggio, il 
quite dichiara giustamente che si debba riconoscere quell'indi- 
pendenza. 

* Ho io ben compreso? Ed un tal linguaggio è serio? Sì, lo 
ripeto, è serio? Se, è serio, è vergognoso ed indegno del nome 
frunceso » (applausi). a 

Passando poscia alla contraddizione fra Ja condotta attuale d 
Oililon Parrot con quella da Ini tenuta nel 1831, quando tratta- 
vasi Ta stessa quistione, sebbene allora le circostanze non fos- 
sero sì favorevoli come adesso , parla della dignità della costi- 
tuente romana, della calma che regna a Roma, e termina così: 

« Nel 1831, quando trattavasi, lo ripeto a bella posta, della 
stessa questione, la separazione del potere spiritualo dal tempo- 
rale, l'unità d'Italia è l'affrancamento dal giogo austriaco, chi 
mai combatteva a Forlì, chi avea un fratello ferito allato, e poscia 
morto, se non il presidente della repubblica? (sensazione). 

« Che penserà dunqae l’esercito, che nel voto del 10 dicembro 
volle una cosa, la lacerazione dei trattati del 13165? Che pense- 
ranno i contadini , il cui suolo fu calpesto dall'odiosa invasione 
del 1814 e del 1815? ( nuova approvazione ). Che ne penserà 
chiunque, mettendo un bollettino nell'urna , credeva che ne sor- 
tirebbe la gloria e l'onore della Francia? Che ne penseranno? 

*« Roma ha il diritto di contare su di voi. Ebbene che farete? In 
tervenire per soffocare le libertà, non potete farlo senza vio- 
laro la costituzione francese, la quale all’ art. 5 dice: 

« La brancia rispetta le nazionalità straniere, e le sue forze 
non saranno giammai impiegate contro la libertà di verun popolo. 

* Cercherete voi uno scappatoio per trarvi da questo passo 
periglioso, sotto il quale si trova l'accusa di tradimento? Che 
direte ? Questo forse, che lascierete intervenire le grandi potenze, 
e che voi vi consiglierete, e forse che volete entrare in trattative 
per prevenire gli atti vandalici chesi tenterebbono contro l’Italia... 

* lo ho fiuito quanto voleva dire sotto il punto di vista poli- 
tica. Se qualcuno sale la tribuna per difendere 1’ indissolubilità 
del potere temporale dallo spirituale , io son pronto a rispon- 
«leruli colle stesse ragioni di Napoleone, il quale separò il po- 
toro temporale dallo spirituale, e pure ei non era irreligioso, 
giacchè si fu desso che riaperse le chiese. 

* Ciò dico fra parentesi, per rassicurare le coscienze religiose 
e far loro comprendere che la quistione della sovranità del po- 
polo è indipendente dal dogma e dalla fede che non ne soffrono; 
Jo dico altamente perchè il papa mediti profondamente la riso- 
tuzivne che sta per prendere, perchè non iscuota la religione 
che rappresenta , per una sovranità a cui non ha più diritto, 
perchè, prete del Cristo, non provochi l'eflusione del sangue per 
beni ehe Cristo condoaanava. » 





Lamartine, espo:‘a Ja politica del governo provvisorio verso 
l'italia ed il valore del sro manifesto, così caratterizza la rivolu- 
zione romana, e ne considera la quistione sotto tre aspetti: 

« V'hanno nello stato di Roma, nella situazione rispettiva del 
popolo romano e della religione rappresentata dal cattolico pon- 
tefice, tre punti di vista: l'uno puramente cattolico, eltracattolico, 
violentemente cattolico, se volete, cattolico retrogrado, cattolico 
come nel medio evo , come Carlomagno e la essa Matilde, 
ché vuol impotre la fede, la disciplina , il dogma alla coscienza 


colla forza delle armi , colle baionette , è dice: interveniamo a 


Roma per ristabilirvi la. temporale. 


| * L'altro punto di vista affalto opposto a quello è il ra- 
dicale filosofico , che libera interimente la coscienza dell’ indi- | 
viduo e delle nazioni dall’'amministrazione del loro cullo, dal | 


pontefice romano, il'che tende ad abbandonare il papa ini pro- 
pria balia, e lasciar in mani del fato, nel caos degli avvenimenti 
l’amministrazione del culto cattolico. Questo partito estremo e 
temerario è idealmente vero, ma falso nell’applicazione, percioc- 
chè l'indipendenza spirituale del. pontefice è un interesse ed un 
diritto politico delle potenze con cui bisogna trattare. 

* V'ha infine il punto di visfa che chiamerò politico, diploma- 
fico, repubblicano francese. Non ho bisogno di dirvi che è quello 
ch'io seguo , .. | 

* Ora sotto questo punto di vista che diremo? Che vi son tre 
cose che debbono egualmente rispettare in questa transazione 
del mondo diplomatico col. mando religioso : il principio della 
pace generale dell'Europa, che legislatori umani debbono man- 
tenere: il principio di sciogliere con negoziazioni ciò che altri- 
menti non si potrebbe troncare che colla spada ed a prezzo del 
sangue umano. 

« La Francia non interverrà e dichiarerà all’ Europa che non 
permetterà intervento in Italia, ma cho è pronta ad aprire sopra 
le basi stabilito avanti di voi, negoziazioni con tutte le potenze 
cattoliche, od altre, per ottenere senza ferire l’ indipendenza di 
Italia, una soluzione pacifica di questa grande e duplice qui- 
stione della libertd del popolo romano e dell’ inviolabilità e del- 
l'indipendenza non del sovrano, intendiamoci bene, ma' del pon- 
tefico. + 

GRAN BRETAGNA 

Nella seduta della camera. do' lordi «i ieri sorse un vivo di- 
battimento sulla quislione siciliana e sulla condotta del governo 
britannico in quella quistione, Lord Stanley richiamò nuovamente 
Puttenzione della camera sul fatto dell’ autorizzazione dato ad un 
provveditore inglese di vendere -a' siciliani arme e munizioni 
tolte dagli arsenali della Gran Bretagna. Esso vi scorse un grave 
mancamento per parte dell’ Inghilterra alle amichevoli relazioni 
cho stringono la regina Vittoria col ro di Napoli. 11 marchese 
di Landowne diede alcune spiegazioni, dichiarando che fu un’ 
inayvertenza di lord Palmerston, e che se ne scusarono presso 
Ferdinando Borbone. 

La politica inglese fin qui è sincera; non si può niegare. For- 
nire armi a sudyiti ribelli! È una violazione del diritto dello 
geuti è un casus delli dal canto del re di Napoli, ed il gabi- 
netto di S. Giacomo ne tremaya.. È vero che il conte d’ Ellen- 
borough tentò di tranquillizzarlo osservando che il governo in- 
glese dee almeno dare un appoggio morale alla Sicilia la quale 
combatte per la costituzione del 1813, statale garentita dall' In- 
gbilterra; ma che valgono le+ragioni del conte d’ Ellenborough, 
in confronto del duca di Wellington , il quale dichiarò che il re 
delle Due Sicilie possiede il suo (litolo in virtà del trattato di 
Vienna , trattato a cui il governo britannico è legato. 

Nella seduta d’ oggi fu interpellato il ministero sullo stesso 
argomento. Le spiegazioni di lord Palmerston , il quale stabili 
esservi una grande differenza fra sudditi ribelli ed un po o'o che 
rivendica i proprii diritti , appagarono Ja camera, la quale ri- 
gettò una mozione del sig. Bawkes, alla maggioranza di 124 
voli, contro 39. 


AUSTRIA. 

VIENNA, 6 marzo, Un'altra vittoria della reazione! L'attua e 
gabinetto si è consolidato rinviando alle loro case i deputati di 
Kremsier, e facendo applaudire dai suoi partigiani la costitu- 
zione octroyfe dall'imperatore. Ecco i punti piùjrilevanti del ma- 
nifesto imperiale : 

« S. M. dichiara le ragioni che lo banno indotto a questo 
passo , fra le quali principalmente ì pochi risultati offerti dalla 
dieta nelbavoro della costituzione. La costituzione dell'impero 
austriaco abbraccia , oltre i paesi che erano rappresentati a 
Kremsier anche la. Croazia , Slavonia , Ungheria , Transilvania , 
confìni militari, granducato di Cracovia © il Lombardo-Veneto () 
i cui rapporti col resto dell'impero verranno fissati da un ap- 
posito statuto. Fra i paesi della corona , che formano la libera, 
indivisibile ed indissolubile monarchia costituzionale austriaca 
havvi il regno d'Iliria nella divisione attuale delle sue provin- 
cie, Vienna è la capitale dell'impero e sede dei poteri dello 
stato. Ai paesi della corona è garantita la loro autonomia entro 
i limiti stabiliti dalla presento costituzione. = 

* Tutte le nazionalità sono, parificate , ed ogni paese ha di- 
ritto inviolabile alla conservazione detla sua wazionalità 6 lin- 
gua. L'imperatore viene incoronato e giura sulla costiluzione. 
Qualunque decreto abbisogna della controssegnatura d'un mini- 
stro. L'imperatoro nomina.0 congeda i ministri ed accorda la 
nobiltà, gii ordini, e le altre. distinzioni. La libertà di emi- 
grare non è limitata che dai doveri della milizia. 1 pubblici im- 
pieghi sono accessibili a chiunque ne sia idoneo. Qualunque cit- 
ladino austriaco può acquistare. possessioni ed esercitare indu- 
stria d'ogni sorte in ogni parto dell'impero. 

* La dieta generale austriaca è couvecala ogni anno in Vienna, 
ma può anche essere trasferita altrove. Essa;si compone di duo 
camere alta e bassa, 11 numero dei membri della camera alta 
è la metà di quello del membri della camera bassa, e viene 
formata da due membri d'ogni dieta provinciale, e da cittadini 
che pagano un censo di 500 fiorini, Le elezioni per la camera 
alta sono dirette, quelle per la bassa indirette col censo di 5 a 
20 fiorini, ovvero solo cel diritto d'elezione atliva. Si eleggerà 
un deputato su una popolazione di 100m. anime. La camera alta 
viene eletta per 10 anui, la bassa per cinque. 

« Se la dicta vieno sciolta deve venir riconvocata entro tre 
mesi. All'esistenza di una legge è necessario l’accorlo dell'im- 
peratore colle ine camere, Alla prima dieta e nelle solite vie 
legali possono venir proposti dei cangiamenti alla presente co- 
stituzione. 1 diritti fundamentali garantiscono la piena libertà di 
culto. 11 godimento dei dirité civili e politici non dipende dalla 
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confessione religiosa. L'inseznamento è libero } la sorveglianza 
sulle scuole è esercitata dallo stato. In tempo di guerra 9° di 
disordini interni sono sospesi i benefici di alcuni paragrafi della 
costituzione (!). » 

» L'imperatore che annullò i lavori della costituente perchè cam- 
minavano troppo a rilento sarà lietissimo di sospendere i bénie- 
fici di tutta quanta la costituzione, perchè l'ordine interno è 
un’amara ironia nell'Austria posta quasi per intero in istato di 
assedio ; î meno che mon si voglia alludere all'ordine che re- 
Bhava a Varsavia dapo l’ infelice rivoluzione polacca ! ] 
Ls t_.° UNGHERIA i 

. Leggesi nel Mestaggiere dell'' Adria in data di Pesth del 3 di 


Mmatzo : 
>Il distretto di Solter ha ricevuto 1’ ordine di Debrecziti, chè 
(tutti gli uomini atti a portar le armi da 13 ai 20 danni abbiano 
a prenderle per marciare contro i Raitzi. Alcuni offiziali degli 
houvéd che capitolarono a Essegg sono intenti ad organizzare la 
leva in massa. 

ll Messaggiere Transilvano riferisce che fuori, di Hermannstadt 
e Khronstadt attualmente presidiate da truppe austro-russe, tulto 
il resto del prese è in mano degli insorgenti, Anche Schassburg, 
importante città abitata dai sassoni, è dal 16 febbraio in poi in 
potere dei medesimi. 


—_—— _ T——er—— —————<m—& 


STATI FPALIANI 


NAPOLI 

NAPOLI. Palmerston interpellato sulle coso di Sicilia , diceva 
che quel forte popolo isolano non era insorto so uon so per 
reclamaro î suoi giusti diritti di nazionalità. Infrattanto però la- 
sciava che il suo ammiraglio accettasse le basi d'accomodamento 
proposto dal Borbone. Il foglio ufficiale, il Zempo , si allieta, 
come del più fortunato avvenimento, ..che abbiano  secondate le 
intenzioni tutte paterne di S, M. il re i rappresentanti delle duo 
gramli potenze Francia,e Inghilterra. Del resto, ecco quanto 
riferiscono in proposito le nostre corrispondenze. | 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MI 1 siciliani rifiutarono l'ultimatum, è le ostilità rico- 
mincieranno; perchè da Napoli si spedirono già soccorsi d’uo» 
mini e d'armi a Messina. L'esercito d’invasione sarà porluto a 
20 mila uomini ben muniti. I siciliani hanno molta gente, ma 
non organizzata; il campo presso Taormina doveva esser fatto 
a quest'ora, e non è. Ma il terreno è facile a difendersi, e lo 
popolazioni sono sempre ardenti d'entusiasmo. La lotta sarà 
terribile ; ma rovinerà il Borbone. - 

(Altra corrispondenza dell'Opinione) 

NAPOLI, 8 marzo, Arrivato ieri, da Gaeta, ho inteso che l’im- 
minenza delle ostilità in Sicilia. gittava nel più grando abbatti- 
mento la camarilla di Pio IX, Il sacro collegio è convinto cho 
se v'ha possibilità d'intervento a Roma, egli è per parte di Fer- 
dinando di Borbone. Dalle altre ‘potenze si possono aspettare 
belle parole e condoglianze piuttosto che un soccorso eflicaco. 
La Francia ha indirizzate al Santo Padre, mille protesto di da- 
vozione per mezzo de'suoi inviati La, Tour d'Auvorgno, ed il 
cardinale Giraud; ma la Francia non vorrà smentiro nè i suoi 
principii repubblicani, nè l'origine del suo governo Insurrezio- 
nale, per impegnarsi in un affare che può rendersi avviluppato 
più che essa nol vuole. 

La Spagna ha dello intenzioni, ma difetta di mezzi. Le suò 
forze navali © militari (di cui la rada di Gaeta offre nna ridicola 
mostra) non hanno ispirata fi.lucia nel corpo diplomatico, Dacchò 
si sono lasciate vedere lo truppe di sbarco del brigadiere Mu- 
slillos , sì insiste meno presso Pio IX onde accetli soccorsi 
della regina di Spagna. 

L'Austria tende per principio ale ristaorazioni, ma l'Austria è 
già troppo occupata de'suoi affari nell'Ungheria, nella Lombardia 
e nella stessa capitale. Essa farà di voti sinceri per il Santo 
Padre; ma quanto a'veti o preghiere il Santo Padre ne ha da 
vendere a tutto il mondo. : 

L'intervento napoletano era il più facile o poteva essere re- 
golato dallo stesso re, il quale dimora più a Gaeta , cho non a 
Napoli. Ma Ferdinando, malgrado tutti î baci al sacro piode, 
dice tra se stesso: prima a me, poi a te, ciò che equivale a dire 
che bisogna combattere in Sicilia prima che a Roma. 

11 papato è completamonte rovinato, Se la sua domanda d'in- 
tervento non gli giova a ristabilirlo, Pio IX non avrebbe fatto 
che aggiungere errore ad errore dopo la sua fuga da Roma. 

Egli foggì dalla gueîra civile; ma la guerra civile era stata 
siscitata da’suoi svizzeri, giacchè i primi colpi di fucile parti» 
rono degli svizzeri trincierati dietro le colonne (tel Quirinale. 

Fuggendo, Pio IX ha fatto l'imprudenza di mo: traro ai romani 
che essi ponno vivere e governare anche senza il papa, Poco 
lompo addietro Roma senza il papa sarebbe riguardata come un 
corpo senza testa. E ora invece a Roma si vivo benissimo, cd 
i forestierì arrivati di là ci assicurano che giammai il carnevale 
fu cosi allegro, così animato come quest'anno. 

Un altro errore del Santo Padre fu ‘la scomunica. Egli doveva 
minacciare i suoi sudditi del fulmine pontificale , ma non lan- 
ciarlo mai, giacchò era probabile, che quest'arma fuori d'uso 
farebbe fiasco in mezzo alle risa dei romani e di tulta l'italia. 
Ciò che avvenne realmente. i 

Ora questo buon padre chiede di rientrare ne' suci stati în 
coda alle armate straniere. 11 suo popolo gli terrà conto di que- 
sto progetto paterno. i 

1 romani gli hanno spedito più di una deputazione per invi- 
tarlo a rientrare nel Vaticano. I cardinali Antonelli © Lambre + 
schini hanno posto ogni ostacolo a queste comunicazioni. Attuali 
mente preferirebbero una restaurazione, a nano armata. E que- 
sto pare non possa riuscire Così grazie a tanti errori il presti 
gio della santa sede è interamente sfumato. 

Non se ne fa mistero a Gaeta; e vi fu già qualche scandalo, 
e qualche rimprovero. Se il papa non fuggiva da Roma, la ro- 
pubblica non vi sarebbe stata proclamata, 1 veri autori della 


repubblica romana sono dunque il conte Spaur, il conte Mar- 
courte de Rivaz che anno contribuito tanto alla fuga del papa, 
Leopoldo ci Toscata alla nua partenza da Gatta travavasi a 











Mola nell'albergo di Cicerone. Gli sì prepara un alloggio con- 
weniente în città. (00 Li si 
STATI ROMANI 


ROMA, 8 marzo. Davanti all’ opposizione sistematica guidata 
<a Canino e secondata da una parte delle tribune , il ministero 
în corpo in un col comitato esecutivo aveva rassegnato le proprie 
emissioni, È i 

L'assemblea si raduò in comitato segreto e dopo lunga di- 
scussione concesse al triumvirato , pregandolo di ristare al po- 
ere, poteri ampi e discrezionali. Saranno così impedite le sì 
frequenti interpellanze Je quali non fanno che imbarazzare l’ an- 
damento degli affari. 

— Con decreto del 6 si pongono in vendita i fondi stabili già 
ipotecati a sicurezza dei boni del tesoro, e quei fondi che in 
virtà dell’ art. 2 dell'ordinanza ministeriale 5 giugno 1848, si 
surrogassero ai beni già ipotecati, i quali fossero già soverchia- 
mente gravati da iscrizione a favore di particolari, escludendo 
per ora quelli appartenenti ai più stabilimenti, 

Si cominciarono a calar le campane di chiesa, — Il ministro 
dell estero diresse alle potenze una nota nella quale esponen- 
dosi Ja storia degii avvenimenti che condussero Roma alla repub- 
blica, si invoca la giustizia d' Europa nel giudicarli sì nelle causo 
che negli effetti. 

BOLOGNA, 9. — HM ministro della guerra della repubblica ro- 
mana lasciava questa mattina la nostra città, dirigendosi per la 
via di Romagna , alla capitale. (Gazz di Bol.) 

ANCONA, 7. — 11 vapore sardo Porto partì iersera per Ge- 
nova, con a bordo il contrammiraglio. Stamane giunse da Malta 
la francese fregatà a vapore Panama, che partì quasi subito 
alla volta di Trieste. Giunse pure stamattina da Venezia il va- 
poro sardo Mongidello, il quale ci recò la notizia che nel giorno 
cinquo l'assemblea approvò l'urgenza di discutere un decreto 
che pone a disposizione della repubblica romana e della To- 
scana lutte le armi, che sopravvanzano alla difesa di Venezia. 

( Gazz. di Bol) 


TOSCANA 

FIRENZE. La ristrettezza dello spazio non ci aveva finora con- 

sentito ‘di riferire il seguente manifesto 
ALL’ EUROPA. 

Nui sottoscritti. rappresentanti un popolo nnocentissimo avendo 
considerata la protesta diretta da Leopoldo di Austria ni mem- 
bri del corpo diplomatico di Toscana datata da Porto San Ste- 
fano il 20 febbraio 1849 sentiamo l’ obbligo di dichiarare sopra 
l'anima nostra, e con quella fede a cui noi non abbiamo mai 
mancato fin qui, ed a cui, aiutandoci Dio, noi non manche- 
remo giammai, come : 

Leopoldo accettò spontaneo il programma ministeriale ; più 
volle dichiarando sotto fede di uomo onesto non farlo per co- 
strizione che soffrisse, ma per atto di spontanea volontà. 

Più terdi si mostrò perplesso alquanto a firmare la leggo della 
costituente italiama, ma dopo ‘lunghissima conferenza tenuta con 
F. Db. Guerrazzi, e con persona autorevole appartenente ad es- 
tera potenza, di perplesso diventò voglioso così che firmatala 
immediatamente la consegnava al prefato Guerrazzi, onde egli 
® i suoi colleghi la presentassero alle carpere, 0 la discussione 
ne sostenessero: 

In seguito partì da Firenze renza annunziare la sua risolu- 
zione al consiglio dei ministri dandone soltanto avviso al mini- 
stero di finanze il quale si condusse casualmente nella notte 
precedente alla partenza , al palazzo Pitti per fargli firmare una 
legge di urgenza. 

Il ministero udite le notizio che sì spargevano intorno alla par- 
tenza del principe qualificata come fuga, gl’ inviò lettera, mo- 
diante la quale si dichiarava che ove nel più breve termine pos- 
sibilo non si fosse restituito nel seno della capitale, si compia- 
cesso socettare la sua dimissione. 1 rispettabili signori cav. Cor- 
radino Ghigi, generalo della guardia civica fiorentina, e cav. 
Ubaldino Peruzzi, gonfaloniere di Firenze, partirono alla volta 
di Siena per consigliare al principe lo immediato ritorno, e dopo 
breve intervallo di tempo si ricondussero a Firenze, riferendo 
averlo trovato giacente infermo , ossere stati assicurati del suo 
proponimento del sollecito ritorno , raccomandare loro indurre 
il ministero a non dipartirsi dal governo dello stato, desideraro 
circondarsi del mistero stesso, 0 se di tutto non fosse stato pos- 
sibile, almeno di parte, 

Quello che poi avvenisse è noto per le dichiarazioni emesse 
solennemente davanti alle camere del parlamento toscano. 

Ed è noto egualmento 

1. Che contro le sno promesse favellate e scritte , reiterate 
più volte davanti spettabili gentiluomini, Leopoldo celatamente, 
senza consiglio e senza motivo, si sollraeva a modo di fuggiasco 
da Siena, 

2, Che non indicò il luogo del suo ritiro, ed anzi dai suoi 
documenti ciretti al ministero faceva comprendere che nè egli 
medesimo lo sapesse. 

3. Che non' istituiva governo provvisorio perocchè se fosse 
stato così egli non avrebbe raccomandato al ministero lu cura 
del paese , dei suoì servitori , è delle sue mausserizie. 

4. Che si trasferì al porto di S. Stefano © di là con lettera 
e mandato.al generale Do Laugier tentò accendere in Toscana 
la guerra civile, chiamando di più in soccorso le milizie pie 
montesi. - 

5. Che dopo la dimora di qualche giorno în S. Stefano la- 
sciò il territorio toscano. 

Dai quali fatti discendono le seguenti conclusioni : 

I. Leopoldo d'Austria non ebbe motivo di lamentarsi del 
suo ministero da evi fu appoggiato con lo zelo e il coraggio che 
so!o il popolo conosce è per gli atti del quale era salite nella 
estimazione dei toscani, e d’Italia tutta. Nessuno gli fece in- 
giuria, nessuno gli mancò d’ossequio , la stampa stessa severa 
pur troppo e troppo licenziosa per altrui, si mantenne verso la 
sua persona nei limili di rispettosa riservate. za. 

Il. In virtù dello statuto costituzionale egli non poteva 
abbandonare il paese nè costituire un governo provvisorio , 
molto più senza addurre pretesto alcuno di violenza, d' ingiuria, 
© solo com'egli ha dichiarato per un panroso sospetto di non 
poter manifestare lo serupolo cho gli era nato d' incorrere nella 
censura pontilicia, come se gli stati sì regolassero con i casi di 
coscienza , e la considerazione di immergere il paese in deplo- 
rabili calamità nell'animo del principe cristiano non dovesso a- 
vere maggior peso dei consigli, che furse sopra inesa'ta infor- 
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‘mazione , gli dava non il capo spiritu:le della cattoficità ; ma - 


il principe temporezle di Ruma. 


NI. Qualunque sîeno le proteste in contrario, Leopoldo . 


colla sua permanenza in S. Stefano ebbe .il fine di ritornare più 
come sovrano assoluto che costituzionale in Toscana, fondandosi 

a) Sopra lo sbigottimento, del popolo , dell'assemblea e 
del ministero; 

b) Sopra la guerra civilè 3 

c) Sopra le armi straniere. 

Il popolo, le assembiee e il ministero mon si sbigottirono , 
acceltarono con animo fermo la necessità delle cose, e provvi- 
dero come per natura ne avevano il diritto alla salute dello 
slato. 


4a guerra civile fu tentata, e se non successe che un lago di 
sangue si spargesse sopra questa terra innocente, non si deve 
per certo alla mansuetudine e alla temperanza di coloro che a 
nome del principe alzarono la bandiera della ribellione contro 
l'autorità costituita dal popolo e daî rappresentanti del popolo 
per la conservazione dell'ordine, difficilmente ha da credersi che 
con. la bocca dei cannoni si volessero favellare parole di pace. 

La chiamata di milizie straniere è certa, quantunque Wippoi 
fosso disdetta; e stranieri appe!leremo sempre gli stessi piemon- 
tesi, non perchè tali veramente essi sieno, ma quante volte ci 
si presentassero a comprimere con armi fratricide i diritti di un 
popolo che non ha altra colpa trannò' di essere stato de- 
voto ad cun principe che lo ‘ha fim 
volenza. vas 

4. Mancato Il fine propestosì, Leopoldo patto da San Stefano, 
non per le cause che affermava nella protesta del 20 febbraio 
1849, ma perchè nen aveva più motivo di rimanere a San Ste- 
fano, dove non possedeva neppure stanza suMciente a se è alla 
sua famiglia, e dove gran parte delle sue mnsserizie erano 
lasciate a cielo scoperto sopra la pubblica via, alla custodia di 
alquanti soldati. 

Non è vero Infatti che un corpo d'armati, condotto da un 
capo non loscano, si incaminasse a cacciarlo da San Stefeno, 
romeechè qualche giornale potesse averlo, come troppo spesso 
succede, avy*ntatamente stampato; e furono solo spediti a 
Grosseto alcuni pochi municipali per conservare la quieto In 
colesta provincia, ed alcune armi da distribuirsi alla civica pel 
medesimo line. 

Non è vero che In Toscana fosse instaurato Îl governo repub- 
blicano; poichè la repubbliea fu proclamata dal popolo, ma 
come on voto, ma come un desiderio nel modo che mille volte 
il popolo la-proclamò mediante giornali o con più esplicite di- 
mostrazioni; e sebbene il governo ritenesse, e ritenga che sarà 
confermato dai rappresentanti del popolo, no si eredò autoriz- 
zato ad anticipare questa decisiohe, @. vollo mantenere il suo 
carattere puramente provvisorio, 

Questa è la verità. Fra noi e un Leopoldo d'Austria gludichi 
Dio, e giudichino anche gli uomini, che coltivano la giustizia. 
Noi chiamiamo in testimonii la Toscana tutta, gli stessì membri 
del corpo diplomatico, a cui fu diretta la protesta, e sfidiamo a 
smentire le nostre parole quel medesimi che, per devozione an- 
tica o per comodi ricevuti, sl sentono più amorovoli alla causa 
del principe fuggitivo. 

Firenze, 4 marzo 1849. 

VF. D. Guennazzi. 
IG. Mazzoni. 
‘‘G. MowranaLLI. 
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REGNO D'ITALIA 
—____ 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 13 manzo — Presidente L. Pannro. 


L'adunanza è aperta allo ore due colla lettura del verbale 
della tornata d’iori. 

Datosi quindi un sunto delle petizioni presentate tre di esse, 
dietro domando dei deputati Capellina, Rosa e Colla, son di- 
chiarate di urgenza. 

Scofferi sale alla tribuna e sviluppa con un lungo discorso il 
suo progetto di legge per la quale la strada provinciale da 
Genova a Nizza è dichiarata strada reale. 

Carli e Biancheri appoggiano la proposta di legge del depu- 
tato Scofferi, e domandano cho venga presa in considerazione. 

Messa ai voti la presa in considerazione è dalla camera adot- 
fata ; la proposta di leggo sarà stampata e distribuita agli uffcii. 

Mellana domanda Ja parola, e mubve interpellanze al mini- 

stero sull'entrata di truppe piomontèsi* nel territorio della To- 
scana. Egli espono come i giornali ‘di stamattina parrino ché 
alcuni squadronì di cavalleria della ‘divisiono del generale La- 
marmora avrebbero passato il confine che i disertori dalla ban- 
diera toscana sarebbero accolti con festa dai nostri. Egli afferma 
tali fatti potersi da taluni interpretare come corollario della po- 
litica giobertiana ; ed egli crede che i ministri i quali seppero di- 
staccarsi per talo quistione dall’ illastre loro presidente, non 
vorranno ora seguire la linea politica da lui indicata ; egli do- 
manda perciò se la violazione del tertitorio toscano sia avve- 
nuta per ordine del miaistero , 0 se'invece i suoi ordini in 
proposito non siano stati da' suoi subalterni trasgrediti. 
» Rattazzi ministro afferma non essere giunto al ministero uft- 
ciale avviso che le truppe piemontesi abbiano passato il confine 
toscano; ben diversi essere gli ordini impartiti al generale La- 
marmora. Riguardo alle feste colle quali sarebbero accolli i di- 
sertori afferma che solo alcuni compromessi che si presentarono 
domawdando asilo, non furono respinti, perchè l'umanità non 
permetteva di respingerli (applausi); tali e non altri essere il 
falli arvenuti. 

Brofferio dice essere cosa deplorabile che in questi momenti 
si manifestino simili dissidii fra il nostro governo e quello di 
Toscana; essere perciò necessario che la voce de’rappresentanti 
del popoto si faccia udire e faccia fede de’loro sentimenti. Egli 
fa presente aver già ricevuta una lettera di uno de'membri del 


ato con sì poca bene- |, 


i i 155. 
governo provvisorio dl Toscana, colla quale si accennava alle acc 
glienze fatte al disertore generale Da Labalari pro Minisito 
essergli pure stata scritta da un altro membro di quel governo prov- 
visorio, relativa alla violazione del territoriotoscano. Ora, egli dice, è 
un proclama del generale d'Apice che viene a informarci come 
alcuni squadroni di cavalleria ‘avrebbero realmente varcato il 
confine; la qual cosa avrebba indotto il medesimo a protestare 
che ove il fatto si rlnnovasse, quel governo. sarebbe costretto a 
respingere la forza colla forza. Egli osserva come questi. fatti, 
ripelendosi, metterebbero in odio l'uno all’altro popolo fratello, 
e asserisce che se i disertori non si volevano respingere , era 
d'uopo, invece di ben accoglierli, far loro sentire che un soldato 
italiano che abbandona una bandiera italiana, è un traditore 
delia sua patria (applausi). Egli conchiude, invitando il mini- 
pan a invigilare sugli atti di quelli cui confida la difesa dei 
confini. 

Tecchio ministro afferma che invece delle feste, colle quali si 
dice essere stato accolto il generale De Laugier, gli fu invece 
dito ordine di evacuare dai regii stati, al quale uopo il generale 
Lamarmora era incaricato di somministrare i neoessarii mezzi, 
ovo il De Laugier ne fosse sprovvisto; dice non essere vero che 
Îl confine toscano sia stato passato da squadroni di cavalléria 
piemontese; che se tale misura fosse resa necessaria dalle mosse 
del nemico, il generale Lamarmora sarebbe tenuto d'ordine del 
ministero a pubblicare un proclama, nel quale sarebbe dato av- 
viso del motivo e dello scopo di tale misura; riguardo all’asser- 
zioni del geverale D’Apice, egli crede cho questi sia stato male 
informato, , 7 

Dabormida, come amico e collega del generale Lamarmora , 
protesta contro le altime parole del dep. Brofferio, il quate sug- 
gerirebbe al governo di aver diffidenza verso quello cui venne 
aftidata la difesa del confine. Dice aver confidenza Inel generale 
Lamarmora come în se stesso, e in prova delle retto intenziong 
del medesimo legge un brano di lettera privata; dal quale risul- 
terebbe riconoscere egli quale sia la sua delicata posiziono ed i 
susi doveri; che se egli avesse, dietro domanda dei toscani, spo- 
giti oltre il confine squadroni di cavalleria, lo avrebbe fatto per 
riconoscero il nemico, cioè l'austriaco (bene! bravo D 


Tecchio ministro vieno in appoggio all'asserzione del depitato 
Dabormida, affermando esser in fatti altra volta stato invitato il 
generale La Marmora a passare il confine da alcuni confalonieri 
di comunità toscane, ° 

Brofferio dà qualche spiegazione sul significato ‘ delle parole 
contro le quali protestava il deputato Dabormida; osserva quindi 
al medesimo essere sconvenienti alcune espressioni da Iuì ado- 
perato a riguardo de’ Toscani, ai quali l'affanno, la paura, è sùò 
dire, avrebbero fatto invocare l’aiuto del generale La Marmora. 

Dice che quei nostri fratelli sono pure italiani, è ‘che è suo 
tempo sapranno dimostrarlo (applausi). 

Dabormida esprime il suo rinerescimento di aver lette quello 
parole che non erano destinate ad essere lette in pubblico , es- 
sendo adoperate in una corrispondenza di famiglia. Aggiunge ché 
se tali cose non conviene dirle in pubblico, la cosa è ben diversa 
se si dicono schiettamente in privato (ilarità). 

Itossetti legge una lettera dalla quale risulterebbo che Il go - 
nerale Do Laugier doveasi riconoscere, ed accogliere piuttosto 
come un generale austriaco, che non como un italiano (ordine 
del giorno, ordine del giorno). 

Tecchio ministro, ripete che appena il generale De Laugier 
ebbe varcato Il confine venne dato l'ordine del suo rinvio dallo 
stato. 

La camera in seguito a queste spiegazioni, passa all' ordine 
del giorno. Questo porterebbe le relazioni sulle petizioni: ma 
fattasi la proposta di ritirarsi negli ulfizi per discutere lo leggi 
presentate, talo proposta è dalla camera adottata. 

L'adunanza è quindi sciolta allo ore 3 114. 


NOTIZIE 


— Alibtamo sott'occhio Il pregramma del nuovo giornale, che 
già da qualche gioruo annunciavasi dover uscire sotto gli auspizi 
di Vincenzo Gioberti. Esso è un discorso proemiale di citca 30 
pagine. Noi non ci vogliamo ancora attentare a farne parola am- 
piamente , perchè troppo ancora riveriamo per una parte il 
nome dell’ illustre filosofo , e troppo por l’altra ci ha ferito |' a- 
nima il vedere come la passione abbia fatto velo allo squisito 
suo senno © l'amor proprio ferito abbia fatto d' una professione 
di fede an meschino pamphlet. Dovevamo aspeltarci certo di 
vedere nel novello periodico un nuove organo d'opposizione, 
perocchè il dissenso di Gioberti dai suoi colleghi segnava un 
troppo largo distacco da loro; ma in fede nostra non era da 
esso cho ci avevamo ad aspettaro di veder la nostra camera e- 
lettiva denominata come una mano di /uziosi. Ci attendevamo 
cerlamente un linguaggio di moderatezza, perchè c'eravamo av- 
vezzi a riconoscere in lui certi principii positivi di condotta po- 
litica, su cui era a farsi forte calcolo: ma per Iddio San- 
tissimo! non era da Gioberti cho mai avremmo creduto inten- 
dere sulla guerra d'indipendenza lo stesso linguaggio che ci 
s'assicura abbia tevuto al magnanimo nostro principe quella volpe 
sinistra di sir Ralph Abercromby, Malgrado ciò, noi abbiamo 
troppa fede nei destini della nostra patria e nel provato senno 
delle nostre popolazioni per isbigottirci soverchiamente della pa- 
rola impetuosa dettata all’ insigue filosofo da un risentimento 
che vogliamo credere momentaneo. Guerra allo straniero o Viva 
Italia! Ecco il nostro grido costante a fronte di qualsivoglia tra- 
viamento d’uomini o fortuna d'avvenimenti. Gli uomini sono po- 
vera cosa a fronte dei principii, e gli avvenimenti non possono 
essere sempre sinistri a fronte d'unn fede indomabile d'un po- 
polo che vuol essere ad ogni costo indipendente. 


— Un decreto del 9 porta la convocazione pel 27 del cor- 
rente mese dei due collegi elettorali di Serravalle e di Oleggio. 

— È pubblicata la legge che autorizza il governo ad alienare 
a private trattative tutto o parte della rendita redimibilo del de- 
bito pubblico. 

— Una corrispondenza di Genova ci reca che erano giunto a 
quella piazza lettere commerciali , le quali avvisano del passag- 
gio d'una squadra russa pel Bosforo. 


- (Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
PARMA, 11 marzo. Nella scorsa notte i croati di guardia alla 
piazza hanno levato la bandiera del comune: dico i croati pui- 
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chè a nessun borghese può venire il ticchio di fare tale opera- 
zione, e quend'anche gli venisse una fucilata croata glielo im- 
pedirebbe. Cosa significhino questi scambietti nol so: fatto sta 
ché ciò accade per la seconda volta. Stamattina il generale De- 
grenfeld 1 ha fatta ricollocare. Dicesi che il duca di Modena ab- 
bia dato una còntribuzione straordinaria di due milioni da pa- 
garsi in sei giorni : sul foglio però di Modena d’ ieri non vi è 
riente che lo indichi. 

Tutto è stato qui tranquillo sin oggi alle sei pomeridiane circa: 
«ma per uva cortigiana che amoreggiava un borghese ed un ban- 
dista austriaco in Borgo della Carra è nato un tafferuglio per 
cui si dice morto tm tirolese, o gravemente ferito un borghese, 
in capo al borgo hanno fatto una scarica, e quindi ferito si 
borghese che non aveva parto nel fatto. In questo memento 
tutto è finito: ma non si va da una parto all'altra della città 
che pel ponte Verde, Molte pattuglie civiche perlostrano la città. 
Prevedo de' guai. Si diceva che dovesse pubblicarsi una miliga- 
ziono al decreto delle armi, ma sinora non si è visto niente. 


ALESSANDRIA. Dallo stato maggiore gamerale venne dirarata 
in questi giorni uma circolare a tutti i comandanti dei varii corpi 
dell’armata ove loro s'inculca di ordinaro esercizii e passeggiate 
e tenere in moto il soldato; e si raccomanda ad essi di far sì 
che tutti gli uMiciali d'ogni grado parlino al soldato di guerra e 
della necessità di questa, ed osservino se nulla manchi al sol- 
dato nelle armi o nello vestimenta; di più, di leggere e spiegare 
nel dialetto del paese i varii articoli del codice militaro ove si 
comminano le pene della fucilazione , dei ferri , del carcere ed 
altro a coloro che infrangeranno la legge. 


— Venerdì le compagnie dei polacchi già organizzate precedute ‘ 


dalla banda militare dei lombardi e con il mezzo battaglione 
unghereee port:ronsi a Marengo incontro ad altri loro connazio - 
nali che fuggenti la tirannide del russo ramingarono in estramie 


contrade in cerca della libertà e dell'indipendenza. Questi prodi ‘ 
vennero ad unissi all'Italia perchè è comune il volere e la ven- ‘ 


detto. Appena si videro si innalzò al cielo il grido di viva Po- 
lonia, viva Ungheria, viva Italia, e come fratelli divisi a Inngo 
pello stesso infortunio si abbracciarono, si baciarono ; sicchè 
dagli astanti per tenerezza caddero lo Ingrime e si sentirono il 
esore più forte per correre contro l'oppressore. Entrando in città 
vi fu un solo e prolungato griilo del popolo e dei prodi» il grido 
dell'amore, dell'unione e della forza. 

— L'altro ieri giunsero ancora cinque ungheresi e furono to- 
sto incorporati alle esistenti compagnie. 

— L'amministrazione dello sussistenze militari incomincia ad 
essore bene avviata ; sicchè è da sperare che nell’ aprirsi della 
campagna non succederanno più inconvenienti nella distribu- 
2 mo del viveri. 

— Quà vi è un continuo movimento d' arrivi e partenze di 
eggeltidi guerra e tutto succede con ordine ed impegno. 11 treno 
Provvianda sussidiario mentre pareva una spesa superflua ed 
esorbitante allo stato , ora invece se ne conosce il grande van- 
taggio, (Avo). 

( Corrispondenza particolare dell’'Opinione ) 


CREMONA, 6 marzo. Qualenque infamia io {i scrivessi in odio 
dell'esecrato austriaco sarebbe sempre minore del vero; pure 
alcuni futli vogliono essere avvisati per mostraro come i procon- 
soli dell'imperatore fanciullo siano in tutto le città Lombardo- 
Venete sempre eguali a se stessi : tn ben sai come il nostro 
comune amico A. Cesare Stradivari imprigionato dalle perfìdio 
del Salvotti nol 1821, e perseguitato poi sempre come i suoi 
fratelli dall'Austria, fabbricasso .l’ anno scorso un palazzetto 
sugli spalti di questa città, e riducesse il baluardo a forma di 
giardino inglese; ehbene oggi d'improvviso fu occupato militar- 
mente questo suo podere, se ne demolirono i frutti e lo piante 
alla vandalica, e fu tassata la città di lire jaustriache quaranta- 
cinque mila per riderla, approfittando dell'elevata sua posizione 
in un forte che probabilmente non dovrà servire tante contro i 
nemici esterni, quanto contro gli interni che numericomente de- 
boli, ma forti nei loro principii d' indipendenza, aspettano il 
giorno di sanguinosa vendetta : quello poi che ha maggiormente 
Indispettito la città si è l'avere sentito che per viltà di poco 
guadagno, un Mina Ficco capo-mastro, senza prole, e nostro 
compatriotta siasi lasciato indurre a costraire corftro noi questo 
forto, che desidereroi potesso servirgli come servirono un tempo 
aka famiglia Visconti le prigioni che fabbricarono a forno. 

Esecraziono all'austriaco predone , ma maledizione’, tre volto 
maledizione a colorò che le spalleggiano a danno d'Italia! 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PADOVA, 8 marzo. Qui c'è gran movimento «di truppe, È opi- 
nione generale che facciano un campo trincierato a Malghera. 
Ordinarono alla provincia di Padova 800,000 sacchi, gran quan- 
tità di travi ed altro legname. Letti e masserizio vengono tras- 
portate continuamente. Il blocco è stretto così, che non si ha 
più modo come prima di mandar lettere colà o di averne. 

Tutti attendono con ansia che il Piemonte si muova ; ormai 
riesco impossibile pagare le imposto; i più ricchi cercano denari 
per soddisfarle, ma riesco dilicile trovarne anco con ipoteche. 
Lo scoraggiamento sì diffonde ognor più; allo guardie di finanza 
furono tolti i facili, e la guardia comunale di 30 uomini che 
guardava le prigioni venne disciolta, 

VENEZIA. L'idea di Mazzini caccia sossopra anche Venezia. 
1 suoi agenti nulla intralasciarono per rovesciare l'attuale governo 
provvisorio, proclamare la repubblica, e fonderla con Roma. Nella 
tornata del 3, dopo fatti i rapporti su ogni parto deli' ammini- 
strazione, Manin fece sentire come i triumviri intendevano riti- 
rarsi. Ma Îl popolo, di cui Manin è veramente l'idolo, con ripe- 
tute dimostrazioni dichiarò di solo affidarsi in lui. Frattanto 
( così una corrispondenza della Costituente ) nella tornata del 5 
il rappresentante Avesani proponeva per urgenza di riunovare i 
poteri dittatoriali agli attuali triumviri colla sola restrizione di 
obbligarli a convocare l'assemblea per decidere le sorti politiche 
di Venezia quando fosse del caso. Si nominò una commissione 
ver esaminare sull'urgenza della proposta, la quale disse che 
avrebbe riferito dopo due ore, durante le quali l'assemblea fu 
prorogata. Questo incidente, male interpretato , fece radunare 
nuovamente il popolo alla porta dell'assemblea , e si proponeva 
d'invaderla, credendo che si volesse ritiraro il potere a Mawir. 
kgli è comparso allora ad un balcone del palazzo governativo 


* 


molto vicino’ alla porta dell'assemi:lca, e torhò ad’ arringare il 
popolo con parole dignitose ed italianissime , 6 dopo immensi 
evviva. l'attruppamento si è disciolto per seconda -volta. La 
commissione alle 3 12 pom. riferì all’asseml.lea,  conchiutenio 
colla proposta d'un ordine del giorno motivato del sezuente te- 
nore: « Atteso che con la deliberazione 17 febbraio fassemblea 
« ha affidato pienezza di poteri per la difesa interna ed esterna 
* ai tre cittadini Manin, Graziani e Cavedalis , l' assemblea non 
« ammette l'ungeniza, ma riserba a sè stessa di prendere la pro- 
« posta Avesani in quel maturo esame che l'importanza di essa 
* richiede. filando nel potere esecutivo che saprà dilesuare fin 


« lo apparenze di un’ agitazione la quale offenderebbe il comune 
* decoro. » 


L'assemblea mostrò dignità, e si dichiarò a grande maggio- 
ranza per l'ordine del giorno motivato, che fu approvato da 72 
voti contro 36. 

Quando in pirzza si è saputo che l'assemblea nulla aveva de- 
liberato in merito, if popolo tornò a protompere in grida ec- 
cessive contro l'opposizione, in viva d'ogni specie a Manin, ed 
in minaccio contro l'assemblea, alla cui porta si affollava sem- 
pre di più. Allora. Manin:si.è posto colla spada sguainata alla 
testa della guardia civica, si recò al palazzo dell'assemblea e da 
un balcene diresse alla calca parole severissime, dicendo + che 
« aveva provata uba grande amarezza, nel non essere stato ascol- 
* tato, che i popoli liberi devono meritare d'esserlo, che l'as- 
« semblea doveva esser liberissima nelle sue deliberazioni, che 
« egli non tollererebbe mai una sopraffazione, che nello stesso 
» molo che non ha temuto delle baionette degli austriaci non 
* teme il coltello del popolo, e ch'egli non risguardava nò co- 
« mo buon italiano, nè come suo amico, quello che restasse 
« tuttavia in piazza o nella piazzetta collo scopo di far. ramori 
« o di suscitare disordini * La moltitudine allora si è dispersa, 
© Manin fece sfilare la civica in doppio rango sotto i sooi or- 
diui, ed in mezzo ad essa i rappresentanti, del popolo sortirono 
dall'assemblea senza che vi sia stato il benchè minimo disordine. 

Ieri sera vera molta gento in movimento , molte pattilglie, 
molti segni di affetto e di stima per Manin, ma l'ordine nom fu 
turbato un solo istante. 

Questo popolo. è gigante, 0 per Manin ha un' affetto impossi- 
bile a dirsi. Manin.lo agita e lo quieta asua volontà, come deve 
saper fare chi è alla testa d'una rivoluzione. Per mantener l’or- 
dine, e la dignità dell,assemblea, vollo che il popolo si disper- 
desse tranquillo ; se domani lo chiamasse a difender un punto 
attaccate, ad una dimostrazione qualunque, saprebbe colla. sua 
voce infiammarlo, ingrandirlo ! Anche l' opposizione che .s' era 
formata deve convincersi che Manin è fndispensabile , e cho 
nelle sue mani stanno le sorti del paese. Perchè possiate farvi 
un' idea dell'opinione di cui godono gli attuali Triumviri, vi 
trascrivo deo righe tolte da un giornale commerciale di sabato, 
l' Avvisatore Mercantile « Fa stipulato un contratto di molta 
*« imporlanza, con pagamento a tempo, in cui il venditore si 
* obbliga di consegnare il genere nel caso in cui ritorni il go- 
* verno dittatoriale nelle medesime persone éhbe sono oggi al 
« potere, e sarebbo sciolto da ogni impegno se l' assemblea de- 
« cidesse altrimenti. » 


— Nella tornata del 6 Manîn insistette sul rassegnare lo sue 
demissioni e per la nomina d'un governo forte del voto dell'as- 
semblea, perchò da essa eletto. 

Il presidente passa allora a dare comunicazione all'assemblea 
d'una mozione d'urgenza, proposta dal rappresentante Olper, 
del tenore seguente : 

* 1. L'assemblea nomina un capo del potere eseculivo , col 
titolo di presidente, nella persona di Daniele Manin. 

« 2. Liassemblea eonserva in sò il potere costituente e le- 
gislalivo. È 

« 3. Al presidente Manin sono delegati ampli poteri per la 
difesa interna ed esterna del paese, non escluso il diritto di ag- 
giornare l'assemblea. 

« 4. Nei casi d'urgenza, il presidente potrà fare disposizioni 
legîs}ative, con obbligo di farle poscia sanzionare dall' assem- 
blea. » 

Passata a'voti la presa In considerazione dell'argenza, si ebbe 
il risultato seguente : votanti 106 ; per il sì, 100; per il no, 6. 


— Nella seduta antecedente alla maggioranza di 60 contro 
51 fu presa in considerazione la seguente proposta : 

+ L'assemblea dello stato «li Venezia decreta : Tulti i mezzi 
* di guerra ehe sopravanzano dalla difesa di Venezia, e dal 

corredo necessario alla nostra armata di operazione, sicoo 

messi a disposizione della repubblica romana e dello stato 
toscano. — Si offra a quei due governi di aderire al necessario 
concerto, onde, combinatamente impiegando i rispettivi mezzi, 
renderci scambievolmente forti sul mare e sul continente con- 
tro il nemico comune, assicurandoli che, e persone, e cose, 

e quanto possediamo che esser possa atto alla guerra , tulto 

siamo decisi dedicare alla indipendenza d’Italia combinatamente 

con tulti i popoli italiani che , com’ esso loro hanno tanto 
gloriosamente già fatto, vorranno decidersi a sostener con noi 
la santa impresa. » 

Dietrò proposizione delta presidenza, fu poi ammesso per al- 
zata e seduta che tal» proposta venza passata alla commissione 
di guerra e marina, e che questa abbia a presentare il suo rap- 
porto domani. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Non ci arriva più il corriere di Lombatdia. Buon segno! 


— Questa no!te, come annunziavamo, il re partiva alla volta 
d'Alrssandria. 


— Un nostro amico ci scrive da Piacenza: « Qui fu pubblicato 


| un proclama con che si minaccia il bombardamento, ove si ma- 


nifesti qualche movimento ostile alle truppe austriache. Questa 
è la miglior notizia che ci potesse venire da questi nostri ma- 
nigoldi. Ciò vuol dire che le ostilità questa volta cominciano 
davvero, » 


—__ e "er 


Milano, 10 marzo 1949. 
PROCLAMA. 

Siccome ad onta delle rispettive ammonizioni non cessano le 
violazioni delle ordinanze che hanno per iscopo la sicurezza 
dello stato, dell’armata e delle singole persone, o siccome dall’ 
altro canto la malizia cerca tutti i modi di eluderle, così a fino 
di stabilire una ferma norma, ho trovato necessario di nuova- 
mente notificare quali delitti o trasgressioni cadano sotto le leggi 
militari in generale, e quellì in particolare, che o per consiglio 
di guerra, 0 per giudizio statario vengono puniti della morte. 

ali delitti sono : 1. alto tradimento; 9. partecipazione a som- 
mossa o sedizione con armi o senza; 3. arruolamento illecito , 
come pure qualunque tentativo d'indurre al'a diserzione, oc- 
cultamento o trasporto dei disertori; 4. spionaggio, tradimento 
intelligenza col nemico, come pure diffusione di proclami e 
scritti rivoluzionari; 5. indurre individui obbligati al servizio mi- 
litaro a non presentarsi, 0 trattenerli a forza, e qui in partico- 
lare il rilascio di passapotti ad IL. RR. sudditi per Venezia od 
altro territorio occupato dal nemico , senza il permesso dell'au- 
torità militare; 6. rapina e furto pericoloso; 7. detenzione , oc- 
cultamento , spedizione di armi o munizioni; 8. Resistenza di 
fatto od aggressione contro sentinelle, pattuglie, od in generale 
qualunque militare in atto di servizio, quando. l' assalitore non 
fosse già stato immediatamente abbattuto dalla sentinella mede- 
sima; 9. diffusione di cattive notizie della guerra nella mira di 
sbigottire cittadini e soldati. 

Tutti i suenunciati delitti vengono dai tribunali militari puniti 
della morte , e quelli sotto i numeri 2, 3, 4,5, 6, 7, nelcaso 
che mancassero i requisiti legali per una condanna a morte, 
saranno «dal giudizio statario puniti a più anni di lavori forzati. 

Saranno inoltre puniti dalle leggi militari: 

10. Qualunque oltraggio verso persone militari j 

t1. Il rilascio di passaporti in generale senza la vidimazione 
delle autorità militari ; 

12. Il portar segni rivoluzionarii o di partito qualunque ; 

13, 11 cantar canzoni rivoluzionarie ; 


14. Ogni sorta di pubblica dimostrazione, sia nella strada, 
sia in altro pubblico luogo ; 

15. Ogni disobbedienza agli ordini od allo intimazioni di uu- 
torità militari, sentinelle, pattuglie, ecc.; 

16. 11 tener discorsi sovversivi, in quanto essi fessero tali da 
non poter esser compresi nell'idea dell'alto tradimento o della 
sommossa e sedizione ; 

17. Le mancanze d'impiogati civili nell’esocuzione delle mie 
ordinanze. € 

Tutte questo trasgressioni vengono, a misura dell' importanza 
delle circostanze, punite di arresto con catene da un meso ad 
un anno, di sospensione d'impiego ed anche di corrispondente 
ammenda pecuniaria. 

Milano, il 10 marzo 1849. 

RADETZKY, 
feld-maresciallo. 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Toriuo, presso l'uflicro del Gior- 
nale, Piazza Castello, N°921, ed ) 
PRINCIPALE LIBRAI. 
Nelle Vrovinci» ed all'Estero presso tè 
Irezioni postali. 3 
Le Lutere ecc. iudirizzarle franche dì 
Posia alla Direz dell'UMINIONE. 
Non si darà corso alle Jettere per af. 
francale. n 
Gili arrunzi saranno inseriti al prezz 
dr ost 35 per riga. 


Num. 








TORINO 14 MARZO 
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LA LEGGE Di PUBBLICA SICUREZZA. 


Gli avvenimenti a cui stiamo per andare incontro vo- 
gliono che l'autorità sia vigile , il potere sia forte , lor- 
dine pubblico sia imperturbato : nè tali cose si. potreb- 
bero ottenere senza chela legge non vi presti mano; col 
facilitare l'azione di chi deve eseguirla. La società ha hi- 
sogno di garanzie contro l'abuso del potere; ma nei mo- 
menti di eccezione e di pericolo , la stessa conservazione 
delle libertà vuole il sacrifizio  temporario di qualcuna 
delle medesime, che altrimenti abusate da quelli che hanno 
sinistre intenzioni potrebbero essere istromento alla ro- 
vina dello stato. 

al. poteri eccezionali e straordinari non sono mai  peri- 
colosi quando siano voluti dalla. necessità dei tempi, li- 
anitati alla medesima, circoscritti ad uno scopo, e defi- 
niti.entro un termine, e laddove la morale pubblica non 
è corrotta. Il paese trovasi: nella prima è nell’ ultima di 
queste’ condizioni, e quanto alle altre dipendono dal po- 
tere legislativo che le può stabilire e moderare a suo 
piacere, 

Ciò posto, noitroviamo convenientissimi i provvedimenti 
di pubblica sicurezza, sopra di cui un progetto di legge 
è stato dal ministro dell'interno presentato ‘alla camera 
dei deputati. La guerra è dichiarata, e per rivolgere a lei 
tutta la nostra attenzione abbiamo bisogno di essere per- 
feltamente sicuri al di dentro, e di avere in mano tutti 
i mezzi più. efficaci onde reprimere prontamente le rea- 
zioni, qualunque elle sieno e:da qualunque parte. elle 
vengano.-La coattiva esperienza. che abbiamo» firtta- per il 
passato, c'insegna ad essere cauti al presente e per l’av- 
Venire: e, confessiamolo, le cautele che potremmo pren- 
dere non saranno mai troppe. 

La legge è diffusa in nove articoli. Il primo dà facoltà 
al governo di ordinare.visite domiciliari e far procedere 
ad arresti personali anche fuori del caso di flagrante de- 
litto, di eliminare dallo stato forestieri di sospetta con- 
dotta, chiunque del resto e’ si siano, e di usare le con- 
suete sorveglianze sopra i mendicanti e vagabondi. Que- 
st'ultima parte, come anco le disposizioni del susseguente 
articolo, le quali ordinano la regolare notifica degli in- 
quilini che abitano ciascuna casa e delle persone allog- 
giate così negli alberghi venali come nelle case private, 
vorremo che fussero trasformate in prescrizioni ordina- 
rie e permanenti di pubblica sicurezza, tanto per riguardo 
al buon ordine quanto per la morale: pubblica. Quanto 
poi alle visite domiciliari ed agli arresti di persone, su 
cui la pubblica autorità nutre dei legittimi sospetti, salve 
nel resto le altre garanzie costituzionali, come è detto 
nell'art, 4, noi lo troviamo cosa ovvia non solo s ma di 
una necessità indispensabile. Lasciamo a parte i sospetti 
di combriccole o trame interne, ma abbiamo a fare con 
esteriori nemici, scaltri ed attivissimi e contro ai quali 
bisogna star desti coi cento occhi di Argo, e correre su- 
pra di loro colla prontezza del lampo. 

Per esempio ci fu parlato, qualelre mese fa, quand'era 
ancor vivo il ministero Pinelli, buona memoria, di una 
tal signorina, che abitava in contrada tale, numero tale, 
piano tale, la quale sotto diversi pretesti s' introduceva 
in varie case, e che alle sei del dupo pranzo si rac- 
chiudeva nel suo domicilio, non riceveva più nessuno, 
tranne. due 0 tre galantuomini non meno misteriosi di 
lei, che poi ne uscivano a tarda notte. Vi diano: as- 
sai fondati motivi di credere che ella fosse uta spia 
del ministero di Vienna : ad ogni modo la sua prove- 
mienza straniera, e la misteriosa sua condotta esigevano 
che fosse vigilata assai da vicino, nè sarebbe stata di- 
sonesta una visita improvvisa che le avesse fatto il 
pubblico magistrato. Ma per quanto si sia insistito, nulla 
si ottenne. Quel povero ministerò dopo fa sciocca sua 
spedizione contro il De Boni, non ebbe più il corag- 
gio di far nulla, neppure quello ch'ei poteva fare un 
po’ meno scioccamente, : 

Di altre simili &ygure equivoche ne abbiamo vedute 
molte per Torino, e neppure adesso mancano: eppure 
fa d’uopo sbarazzarsene a tutti i ‘costi. : id 

Un articolo che vediamo dimenticato nella legge di cui 


arliamo, è quello che concerneie lettere. I sogreto delle 
tttere debb’ essere inviolabile, gome lo è Ja Iibertà per- 
sonale, la santità del domicilio}, ma poo debb' esserio ai 
punto che abbia a comprumetttre evidentemente ja sicu- 
rezza dello stato. Ora nai sappiamo. che qui iu Torino, 
ma più ancora verso la da suno varie persone, 
che.non-si sa chi siano, nè “vengatto , clre ano 
denaro e non si sa da qual/fante lo traggano, e che riti- 
rano ogni piorno dall’ ufficio della posta vtante lettere 
cuanfe be potrebbe ritirare un banchiere; Non è egli pru- 
tenza. di conoscere quali siano Je) relazioni di costoro? 
Noi:sappiamo di vari zeianti fanzionari ; la cui probità è 
fuori di contestazione, î quali inistettero presso it goverio 
ond'essere autorizzati a prendere aletine cautele contro 
costoro: ma fino atlesso Je luro preghiere furono senza 
frutto, e ce ne duole. 

Noi vorremo pertanto cle;ariclie di quest artigolo si 
tenesse parola nella legge, e clie senza ledere l'inviola - 
bilità del segreto delle lettere si pigliassero delle inîsure 
per impedire | abuso che si potrebbe farne, e che nelle 
ultuali straordinarie contiogenze potrebbe diventar peri- 
colose, « 

15. articolo relativo alla: facoltà: di sciogliere le adtu- 
nanze pulblicle 0 private, Quando il governo le reputi 
pericolose alla sicurezza dello stato, trova difficoltà non 
nella giustizia della legge, ma nelle pregiudicate affezioni 
dei partiti. Questi vorrebbero. bensì che fosse sciolto il 
circolo Viale o gli altri circoli dello sfesso colore; ma 
non i loro circoli democratici; politici od @pilettici che si 
vogliano chiamare? Quelli all'incontro approverebbero 
che fossero chiuse queste ultime adunanze, ma non quelle 
frequentate da loro. Eppore la giustizia è una.sola, e 
debb'essere eguale dapertutto. 

Noi ci siamo sempre dimostrati avversi ai circoli 0 elub 
ruve dalle semplici adunanze accademiche si passa a que- 
stioni assolute, e si vuole esercitare una diretta influenza 
sul governo: imperocchè iu ultima analisi essi risolvonsi 
in un governo di fazione in lotta col governo legale. Sif- 
fatte assemblee che liano la passione per luro statuto e 
che tanto prontamente degenerato în violenza, sono quelle 
per l'appunto che, più hanno danneggiato la libertà in 
Italia, in Francia ed in Germania, e che finiranno ezian- 
dio. col perderla. Nè. si citino al paragone altre siffatte 
istituzioni in uso nell’Inghiltertà : perocchè i roots iugle-i 
sono mere adunanze di conversazione; i clubs sono luoghi 
di convegno; e i meetings sono assemblee occasionali, 
ove si discutono oggetti di politica, ma dove si procede 
cou qu ordine ed una legalità che mauca uffatto ai nostri 
circoli. L'italiano, oltre che è nuovo nella libertà, e che 
ha perciò bisogno di procedere più cautamente degli altri 
onde non mettere piede in fallo, è bea luugi dalla flem- 
ma britannica, e cede troppo, facilmente al bollore del 
suo temperameuto ed alla vivacità delle sue passioni. 
Quindi ciò che è buono in lughitterra, non lo è forse del 
paro per uvì, perchè mancano de stesse condizioni. Onde 
a ragione un fiorentino dell'antica ‘repubblica; udendo 
un tale che vantava l'ordine e fa trasiquillità con cui si 
trattavano i pubblici affari a Venezia a fronte di Firen,e 
ove Inito era tumultuario, e come quelli proponesse di 
adottare anco per Firenze la coslutuzione ventia: Sì, ri- 
spose, 1a colla costituzione bisognerebbe portare ai fiv- 
rentini anco la flemma dei veneziani. Anco al presente 
Venezia, grazie all'indole pacatadci suoi abitanti, dà prova 
di miglior senno che nou altrove: imperocchè so colà 
eziandio vi dominassero i circoli tumuliuosi ;  èvle pas- 
sioni veementi e sconsiderate che mandano a sfacelo 
l'Italia centrale, quella città non sarebbe né gloriosa nè 
libera, ma vedrebbe sulle sue torri sventolare 1’ iafame 
stendardo giallo-nero. 

La stessa ragione per cui il'goverao può essere auto- 
rizzato a sciogliere le adunanze pubbliche quandi te re- 
puti pericolose alla sicurezza dellu stato, milita eziandio, 
è forse anche più, perle riunioni private. Se il governo, 
per esempio , è informato che nella casa A vi si adunano 
tali e tali persone, «he vi.si trattano. affari di pubblico 
interesse, che si fanno progetti, che si mandano ‘0 rice 
vono corrieri, che si spediscono qua ‘e colà istruzioni , 
ec. ece., perchè non chiamerà il padrone della casa per 
intimargli che debba astenersi da quelle combriccole ? 
e perchè non intimerà agli altri d’ intervevirvi?:0 perchè, 
se ne ba fondate ragioni, nun vi fara eseguire una visita? 
Mali adunanze in tempi di pace possono essere di vissuna 


Li 


conseguenza , ma in tempi di guerra, di perturbazioni e 
di sospetti, ancorchè quelle ‘adunanze siano innocenti ; 
possono dar luogo a gelosia di partiti, edginfluire con im- + 
pressioni sinistre sulla immaginazione del volgo; a talclè 
anche per questo solo motivo, meritano di essere disciolte; 
ove ne occorra il bisogno: e 1 onesto cittadino , quello 
che-è animato da rette intenzioni,ne eviterà egli stesso.il 
caso, anzi che provocarlo: : Sali 

Il quartò articolo che ristringe notàbilmente la libertà 
della stampa: perciò che riguarda l’ esercito e l° andamento 
della guerra trova molta opposizione fra i'giornalisti. Ma 
nvi che apparteniamo è questo numero e che non°siamo 
certo dei più timidi , vi diamogil nostro pieno assenti- 
mento. Infatti a chi ricorda la cattiva influenza îche ebbe 
la stampa sulla campagna precedente, e come colla in- 
temperante sua loquacità abbia servito d’ istruzione ai 
nostri nemici, non potrà a meno di non ‘approvare le ri- 
gide cautele che a questo proposito si voglionoDintrodurre 
al presente , non tanto contro i giornali del paése, che 
per verità furono i meno colpevoli e che'hanno interesse 
ad essere prudenti, quanto contra quelli che possono le- 
Varsi in seguito. La stampa repubblicana , principalmente 
in Milano, fece un male infinito ; ed era da quei fogli, 
scritti da chi nun ba mai assistito ‘ad’ una battaglia , 
da chi non ha mai veduto un esercito , e cheînon ha 
mai fatto alcuno stadio di scienza militare , ché parti- 
vano le censure le più strane contro le operazioni mili* 
tari, ed erano essi che, senza volerlo, esercitavano 10 
spionaggio il più utile al nemico. Vi aggiungi le perpetue 
loro derisioni contro il Re e 1 esercito , le loro esagera- 
zioni. nel decantare come grandi vittorie qualclie scambio 
di fucilate fra un pugno di volontari italiani e di austriaci 
e lo loro denîgraziom contro i fatti Jaboriosi de' piemon- 
tesi; e finalmente le foro aggressioni nel dominio politico 
per cui venivano a. gettare to scoraggimento e Ja dilti- 
denza, in un ceto di ufficiali che aveva il diritto di cs- 
sere rispettato. 

L'istituzione di un comitato che regoli il giornalisuto 
nelle cose ché risguardano la guerra, secondo noi, ha 
ua doppio risultato morale, quello cioè di scolpire un ca- 
rattere uniforme allo spirito così. del popolo che dello 
esercito: oltrechè le notizie non essendo contradette Je 
une dalle altre, o rese incredibili dalle vicenilevoli esa - 
gerazioni , impediranno che negli animi s'insinui quella 
scetticismo che paralizza ogni nobile sentimento e porta 
} indifferenza così nel bene -che nel male. 

1 giornalisti bene intenzionati non possono sentirsi of- 
fesi da queste provvide e transitorie misure; quanto agli 
ultri, condannandosi già da se medesimi, fanno sentire 
vieppiù la necessità di mettergli a freno. 3 

Noi vorremmo altresì che le Camere per propria loro 
risoluzione deliberassero che tutte le cose relative alla 
guerra fossero trattate a porte chiuse, e che anco le pe 
tizioni che toceano il medesimo argomento fossero» letlé 
in comitato segreto. 

Gli articoli de 6 portrono semplici misure risguardanti la 
tranquillità pubblica, e che, secondo noi, non ammet- 
tono difficoltà. ; 

Se abbiamo lodata la legge nelle sue disposizioni, 
sfesso non potremmo fare in punto alle sanzioni penati 
statuite dagli articoli 7 e 8. 

Ciò che rende ottima una legge non è il terrore delle 
comminatorie o la gravità delle pene -fulminate ui con- 
travventori, ma la facilità e prontezza dell’ esecuzione. 

Invece la nostra legge porta carcere e multe pecu- 
viarie, che possono essere assai sproporzionate col fallo. 

Nelle contravvenzioni ai dispositivi delta legge vi pos- 
sono essere semplici trasgressioni alla‘ medesima , e tra- 
sgressioni colpose. Per esempio un padrone di casa che 
trascura di denunciare un nuovo inquilino, 0 un suo 
ospite, che del resto è persona insignificante, perchè 
vorrete condaunario a 4ò. giorni di carcere ed a-30/lire 
di emenda, che sono il minimum della pena portata dall’ 
art, 7? Per la prima volta una riprensione ‘e fa muità 
di uno scudo “sono sufficienti ‘a castigare la sna negli- 
genza. Ma tull’'altro quando la negligenza sia accompa- 
guata dalla malizia 0 che Ja persona denunciata sia: tale 
da cadere sotto il dumiuio della legge punitiva. 

Lo stesso dicasi di un ciarlone, st quale o in un caffè 
o in.una bottega ovin' piazza ‘spargesse una. notizia al 
larmante: merita costui dî essere carcerato per un mesa 
e multato di cento lire che sono il sminimine con ninato 
dallo stesso arfficolo ? Una suleune lavata di Capo, und e 
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cue scudi di multa secondo le sue facoltà, 0 In proibi- 


ziune di non frequentare il caflè, odi fermarsi in piazza per 
una settimana , o l’arresto in casa per qualche giorno 
sono più che bastanti per insegnargli ad essere un’altra 
volta più cauto pel parlare. 

E condannerete a tre mesi di prigionia ed a 100. franchi 
di multa (sempre il minimum della pena) uno che affizge 
al muro un avviso senza consegnenza, 0 che va sotto i 
portici gridando una stampa che per sè è innocente? To. 
gliergli le stampe, e dargli aleune ore di arresto in corpo 
di guardia, o fargli pagare qualche franco di multa è tutto 
ciò a che si può condannarlo per la prima volta. Si pnò 
calcar la mano sull» recidive, secondo che sono più o 
meno maliziose, 

Lo ripetiamo, convien distinguere la semplice trasgres- 
sione della legge, ma che nun porta seco alcuna cattiva 
conseguenza, dalla trasgressione colposa, cioè che può 
avere conseguenze perturbatrici della pubblica quiete : 
le prime devono essere giudicate in via economica e sul 
momento dall’intendente, dal giudice di pace o da qualche 
altra autorità da, determinarsi., ed è ridicolo di far loro 
subire la ‘noiosa e pedantesca routine dei tribunali ordi- 
nari. Per cui noi siamo di avviso che l’art. 7 sia da ri- 
farsi intieramente, facendo anche osservare che se una 
troppo gravosa. penalità , sproporzionata colla tenuità 
della colpa, consiglia non di rado al giudice un’ indub 
genza che rende più, audace chi ha fallito, egli è tanto 
più. severo nell'applicazione di piccioli castighi che non 
urtano la sua coscienza: a tal che la pronta repressione 
dei piccioli falli impedisce che si commettano falli mag- 
giori. 

Questa è la legge che il Risorgimento ha qualificato di 
legge stataria, e contro la quale ha seritto una stralunga 
ed. arcinoiosa geremiade. Noi non seguiremo tutti i suoi 
sragionamenti, non già per paura che ci accusi di mini- 
steralismo, ma perchè ci manca il coraggio di affrontare 
l'immenso tedio a cui dovremmo esporci. Diremo soltanto 
che il Risorgimento si, mette in contraddizione con se me- 
desimo, e per provarvelo ci basterebbe citare quanto egli 
ha detto quando il ministero Pinelli propose una legge di 
quasi eguale natura. Per sua scusavdice che  l’attual mi- 
nistero non gli piace; ma qui non si tratta di simpatia o 
di antipatia ministeriale, bensì di pubblico. bene e di 
generale interesse, i quali se si dovessero misurare colla 
logica del Risorgimento non sarebbe più possibile legge 
alcuna : perchè se questa non piace al Risorgimento, per- 


chè nongli piace il ministero; dato che il ministero fosse | 


disuo gusto, la legge non potrebbe più piacere agli altri 
a cui non gustasse il ministero del Risorgimento, 
A. Brancni Giovani. 


È e 


AI MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Nel procinto di avviarmi, dove mi chiama 1’ onore ed 
Îl voto de’ miei popoli, mi è grato. manifestarvi quanto 
sia grande la fiducia che in voi ripongo. 

L'affettuosa sollecitudine colla quale già vegliaste alla 
guardia della mis Famiglia; alta cnstodia della pubblica 
quiete, alla difesa della monarchia e delle libertà costi- 
tuzionali mi assicura , che voi risponderete con pari zelo 
ed ardore al nuovo appello che v' indirizzo. Le condi 
zioni del paese non sovo meno allora solenni: i tempi 
non sovo meno difticiti: Ja vostra fermezza , il vostro 
onore, la vostra fede saprà vincere ogni ostacolo, 

Forte del vostro, braccio. il mio governo potrò maute- 
nere l'ordine pubblico, che. è compagno inseparabile 
della vera libertà: qualunque attentato si volesse: com- 
mettere contro le nostre istituzioni potrà essere col vo- 
stro concorso represso. 

Sicuro da questo lato Io, che ho conscerata la mia 
vita, e quella de’ miei Figli alla causa dell’ indipendenza 
italiana , saprò lieto affrontare è fatiche e pericoli per 
ottenere una pace onorata , e perchè possano ritornare 
fra breve nel seno della loro famiglia quei generosi vo- 
stri fratelli , che sono pronti a. combaltere contro lo 
straniero cd a. versare il loro sangue per la patria, 

Torino, il 15 marzo 41849,‘ 

CARLO, ALBERTO 


Di 
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ALLE NAZIONI DELLA CIVILE EUROPA 


IL GOVERNO SARDO. 


Ml governo sardo, costretto dal seguito degli avvenimenti a 
rientrare in quella via su'cui l’anno scorso lo chiamava il voto 
dei popoli italiani, deliberati a riconquistare la loro nazionalità, 
si rivolge fidatamente all'opinione europea perchè siano giusta- 
mente apprezzate le sue intenzioni e la sua condotta. 

Non è mestieri di richiamaro quì l'origine e il corso della ri- 
voluzione ‘italiana, la quale proruppe come effetto di molte cause 
lentamente accumulate 6 maturate dal tempo e dai progressi 
della civiltà. Il primo grido ch’essa mandò fu il voto pel rein- 
tegramento dell’ indipendenza nazionale : l'intento, a cni si mo- 

| strò nelle varie sue fasi costantemente fedele, fu di rimuovere 
gli ostacoli al conseguimento di quel voto. Questi ostacoli si 


riassumono tutti nella dominazione dell'Austria sulle provincie 
Lombardo-Venete e nell’influenza ch’essa, più o meno aperta- 
mente, aspirò sempre ad esercitare ed în effetto esercitò nei 
vari stati della Penisola. Venne perciò naturale che la rivolu- 
zione italiana vedesse nell’Austria il suo principale nemico, e 
che contro di essa riunisse tutti i suoi sforzi. 

Potevano i governi italiani, se ànche l’avessero- voluto; disdire 
quel voto della italiana rivoluzione? Le considerazioni più spon- 
tanee e più gravi conducono alla persuasione che nol potevano; 
e meno allora che in qualunque altro tempo. Perocchè i popoli 
i quali avevano appena dai governi ottenuto quello instituzioni 
liberali di che era sì antico in Italia il desiderio @ il bisogno; 
col forte amore della nuova libertà sentivano del pari forte la 
persuasione che libertà vera non è se mon ha base nella indi- 
pendenza. E però, se di questa non si fossero mostrati i governì 
saldi propugnatori, sarebbero i popoli entrati in dubbio della 
loro sincerità, e nelle stesse liberali instituzioni non avrebbero 
vedute che momentaneo larghezze, le quali potevano di leggieri 
essere tolte a un mutarè di circostanze. Oltrechè non avrebbero 
potuto sottrarsi ‘al timore che i nuovi loro ordini fossero del 
continuo avversati dall'Austria, sempre nemica in Italia alla li- 
bertà, perchè sempre vi riconobbe il principio distraggitore 
della sua dominazione ed influenza. Lionde è chiaro che non 
potevano i governi italiani porsi alla impresa di metter freno ai 
loro popoli se non facendo divorzio dai popoli stessi e gettando 
i loro stati in tutti gli orrori di una guerra civile, alla quale, 
come di consueto, avrebbèrò ‘tenuto’ dietro i più grandi scom- 
pigli e la dissoluzione d'ogni ordine sociale. 

Dovevano i governi italiani opporsì al voto de’popoli, sì chia- 
ramente manifestato, in ossequio ai presunti diritti dell'Austria? 
Questi si fondano nel possesso e nei trattati. Ma quanto al pos- 
sesso è pur sempre da cercare onde ripeta l’origine sua; quanto 
ai traftati, come siano stati posti, e come osservati. 

Innanzi tutto vublsi riflettere che origini tassai diverse ha il 
possesso dell’ Austria sui varii territorii onde si compone il re- 
gno Lombardo-Veneto. Pèrocchè non è da credere che seria- 
mente voglia l’Austria riferirsi agli antichi diritti che sull'Italia 
millantavano gli imperatori di Germania: diritti che, ove pure si 
vogliano storicamente ammettere, sono stati interamente distrutti 
da quei fatti stessi, e da quelle stesse stipulazioni a cui l'Austria 
più saldamente si appoggia per sostenere le sue pretese, Ripro- 
durre i titoli di possesso dell'Austria per quelle provincie , che 
in addietro costituivano i ducati di Milano e di Mantova, sarebbe 
un rimeltero in campo la dispnta sulla logittima riversibilità de’ 
feudi dell'impero ; sarebbe un riportarseno ai principii di una 


‘ giurisprudenza del tutto spenta per decidere di juna quistione 


viva e presente, ; i 

Che se parlasi di quelle provincie, le quali formavano, gli stati 
di terraferma della repubblica veneta, il possesso dell'Austria 
emerge non fondato in altro che in uno di que’ grandi arbitrii, 
riprovati sempre dalla coscienza universale siccome repugnanti 
a tutte Io norme della giustizia 6 dell'equità, in forza del quale 
avvenne che due grandi potenze, facendone scomparire una pic- 
cola, s'acconciassero in una questione di compensi territoriali. 
Ben sa il governo sardo quali argomenti si accampino quandoo 
si vuol pretendere che conservisi intatta la eredità del passato, 
o si vogliono rendere legittimi tutti gli. arbitrit della forza ; mà 
egli si vergognerebbe di farsi a ribatterli di questi giorni nel co- 
spetto dell’ Europa, la quale ha già riconosciuto od è sutla via 
di riconoscere la necessità di ricostruire su nuove basi il diritto 
pubblico universale. Profondamente persuaso che dall’obbedire a 
questa necessità dipende la conservazione dell'ordine civile, esso 
non indietreggia, non indietreggierà mai innanzi alle conseguenze 
dei principii che ha francamente adottati; ©, pronto a difenderti 
con tutte le sue forze, non si rimane dal dichiararli con piena 
lealtà. i 

E però il governo sardo, come credè che i governi italiani 
non dovessero: punto riconoscere nell’ Austria il diritto di 
possesso, icosì crede del pari che mon. dovessero ritenerla 
più fondata, nelle. sue -pretensioni sul terreno dei trattati. 
Non occorre i vecchi trattati ricordare, perchè essi. per- 
dettero ogni valore in virtù delle stipulazioni successive 
che li alterarono profondamente: e quanto ai trattati del 1815, 
a cui l’ Austria singolarmente si riferisce , è noto al mondo che 
l Italia fu costretta a subirli, e che | Austria, non meno in 
Italia che altrove, si scostò interamente dallo spirito di essi 
negli interessi della sua politica di assorbimento delle varie na- 
zionalità sparse uei suoi stati. E come non viene. spontaneo il 
pensiero che l’Austria non può essere ammessa a produrre in 
Italia i trattati del 1815 dopo che gli ha lacerati con quella vio- 
lenta occupazione di Eracovia ‘contro la ‘quale risuonano ancora 
le protesto di tutta Europa ? Oltrecchè , se ponno i trattati com- 
porre le questioni pendenti fra popoli, disporre dell’ essere stesso 
dei popoli non ponno , così come non possono cancellare la 
storia, aboliro una lingua, determinare che un fatto passaggiero 
creato dalla forza prevalga îî perpetuo sulle leggi poste dalla 
natura e dalla Provvidenza. Anche l' Italia deve esistere da sè, 
non nella geografia solo e'nella statistica, ma nel consorzio 
delle nazioni civili* quest’ era. da lunghi secoli îl voto di tutto 
le genti della Penisola; questa la manifestazione più costante 
del pensiero e del sentimento italiano pelle scienze, nelle let- 
tere, nelle arti: questo | intento , a cui nei varii tempi avevano 
mirato i disegni di alcuni ifàliani governi, le meditazioni degli 
ingegni più elevati, le speranze di una furba innumerevole di 
martiri della libertà. Questo voto, questa manifestazione, questo 
intento erano da un anno il grido unanime di tutte le popola: 
zioni italiane : grido che «diventava ogoi dì più forte e minac- 
cioso all'annuncio di tutte le violenzo , a che l’Austria trascor- 
reva per comprimere le provincie soggette al suo dominio : 
grido che si mutò in una chiamata all’ armi universale , irrefre- 
nabile, allo scoppio della rivoluzione lombardo veneta. Dovevano, 
poteyano opporsi i governi italiani a cotanta esplosione della 
volontà nazionale ? 

Il governo sardo non rigetta la responsabilità dell’ aver co- 
minciata la guerra della indipendenza italiana ; anzi credo do- 
versene onorare, non già perchè abbia avuto l’ ardire di get- 
tarsi a una impresa. così rischievole, ma perchè seppe secon. 
dare il voto dei popoli e far salve così le più sante ragioni dell» 
ordine sociale e dell’ umanità. Tutti i governi della penisola fa- 
fono allora concordi con esso: tutti mandarono il loro contin- 
gente alla guerra : tutti fecero così manifesto che il voto della 
indipendenza d’ Italia era voto di tutti i popoli italiani. 


Quali sciagurate complicazioni abbiano operato che il governo 


sardo rimanesse solo nella Iotta, non è della sua dignità di spe 
cificario."Egli non vorrebbe proferire pitola che potesse suonare 
amara principi testè suoi alleati nella causa eomune, 6 Torso 
non d'altro imputabili che d'aver. condisceso a sinistri consigli 
ed a cieche paure. Ma per la propria legittima di‘esa fon può 
rattenersi dal dichiarare che; della mala riuscita del'a guerra , 0 
delle reeenti mutazioni dell’Italia centrale è da chiamare proci- 
puo conto a quei governi,.i quali contraddissero alla espressa 
Volontà depopoli per Pindipendenza nazionale. Si parlò di am- 
biziosi propositi della Sardegna : ma come se ne potè accogliere 
il sospetto, vedendo che nelle provincie Jombardo-venete © nei 
ducati, in gran parte occupati dal suo esercito vittorioso ; sì 
astenne da qualsivoglia esercizio di potero finchè quelle popola- 
zioni non ebbero chiarito coll’'unanime lero suffragio che quanto 
erano state concordi nel conquistaro. l'indipendenza , altrettanto 
lo erano nel volerla consolidare coll’unirsi ai popoli sardi? Si 
accusò la rivoluzione italiana di voler tutto mettere in questione, 
sovvertir tutto: ma il fatto prova che là proruppero le comma- 
zioni più grevi, doye i governi disconfessarono la guerra della 
indipendenza: il fatto prova che anco i più larghi concepimenti 
degli amatori più caldi di libertà in Italia erano e sono inspirati 
dal proposito di rivolgere tutte lo forze della nazione a com- 
battere la guerra nazionale, " 

Il governo sardo , entrato il primo în questa guerra non con- 
sultando che il diritto e il voto della nazione, contrasse più 
stretto il dovere di proseguirla, dappoichè la fusione dello pre- 
vincie Lombardo-Venete'e dei tucati cogli stati sardi, voluta 
con tanta concordia dalle popolaziom, gli ebbe imposta la difesa 
© la liberazione dei territori in cui si combatteva. Secondatòo 
da sforzi magnanimi, da più magnanimi sacrificii, non si ritrassò 
dalla impresa quando dopo i primi gloriosi successi fu lasciato 
sole sovra un.campo di battaglia, nel quale molte rion generoso 
passioni avevano sparso assai sementi d’ italiana discordia, Ma 
vennero i giorni della sventura : la Sardegna, tradita dalla for- 
tuna, dovette piegare all’ ira de' casi: fra i due eserciti fu con- 
chiuso |’ armistizio, 

Immantinente però le forti, Io unanimi protesto , che sorserò 
da tutte parti contro l'armistizio e le sue conseguenze; dovet- 
tero convincere il governo sardo, che nò per toccato, nò per 
minacciate sciagure potea venir meno nei popoli italiani l’ ardore 
della nazionale indipendenza , finchò non fossere tentate lo ul- 
time prove. Altri aveva fiducia che dalla osservanza di quella 
militare convenzione potesse essere agevolato uno ‘ scioglimentò 
onorevole della quistione italiana: ma presto il governo sardò 
s'accorse cho tale speranza era vana a fronte «delle pretensioni 
dell’ Austria, del suo modo .d' interpretare e: di eseguire quella 
stipulazione, e dello continue lentezzo ed ambagi fra cui tolse 
ad inviluppare i suoi disegni. 

Iu effetto, appena la Francia, a cui il governo sarilo aveva 
domandato quei soccorsi che erano stati da Ici promessi a quanti 
popoli volessero riconquistare la loro: nazionalità ; gli ebbe prò» 
posta in luogo di essi la sua e la mediazione dell’ Inghilterra} 
ed appena egli l’ ebbe accettata in ossequio a quelle grandi po- 
lenze , e per amore della pace generale d’ Europa, l’Austria 
dava tosto segno di non avere alcun, serio, proposito di onore- 
vole componimento, e di voler solo trar profitto e dell’'armi- 
stizio e della mediazione per rifornirsi di forze, ‘e’ provvederò 
al riassestamento del suo scompaginato impero. Tale è il pene 
siero che ha predominato ‘in tutta la politica. austriaca dal 9 
agosto a quest'oggi: tale il motivo di tutte le coperto ed aperto 
tergiversazioni con cui da ben sette mesi sì fa giuoco della 
buona fede della Sardegna o dei benevoli officii dello alte po- 
tenze mediatrici, 


L'Austria ha violato în più moti lo stipulazioni, espresse del” 
armistizio, e la condizione internazionale di quei paesi che essa 
non doveva occupare che militarmente 6! secondo gli articoli 
dell’ armistizio e secondo il più ovvio concetto della mediazione. 
Le violò col trattenere la metà del parco d'assedio di Peschiera 
col prelesto che le truppe sarde non fossero sgombrate da Ve- 
nezia, ma în realtà col disegno di rendere alla Sardegna im- 
possibile di riprendere la\ guerra. Le violò coll’ osteggiaro Ve. 
nezia da terra e da mare, sebbene anche. per. quella ‘maravi- 
gliosa città fosse sancita la cessazione delle ostilità. Le. violò 
colla restaurazione politica del duca di Modena, con .tutti gli 
atti governativi ed aventi seguito d’ ulteriori effetti, che bandì 
nelle provincie Lombardo-Venete e nei ducati. Le violò colle 
strabocchevoli tasse di guerra, imposto a categorie di emigrati 
compilate dall'odio e dall'ira ‘e coll’ inlimazione agli emigrati 
tutti di ricondursi entro un brevissimo terminè, a*loro domicilii 
sotto pena di tale un sequestro, d’oyni loro sostanza; equivalento 
a confisca. Le violò coll’ editto del 5 gennaio di quest’ anno, 
nel quale un commissario imperiale ingiungeva che fossero no- 
minati ed inviati a Vienta individui a deputati delle provincio 
Lombardo-Venete per attendere al ‘riordinamento politico dellò 
provincie stesse. Le vioiò con tutte quelle leggi arbitrarie, con 
tutte quelle mene fraudolento, mercè le quali intese a. coloriro 
l’ asserto che sia spenta del tutto la rivoluzione nelle, provincie 
da essa occupate, e risorto.il desiderio e.l’ amore degli ordini 
antichi. Singolarmente le violò, ed infranse ncl tempo stesso i 
principii eterni di diritto che regolano qualunque civile consor- 
zio, e conculcò le sante ragioni della umanità , consentendo al 
suo maresciallo , e a luogotenenti di Jui, cho nelle terre da loro 
militarmente occupate trascorressero al più atroce esercizio della 
forza , alla più violenta rapina, all’ inselenza più provocante. 
L’ Europa intera ha raccolto con ribrezzo i particolari di tutti 
gli eccessi o tollerati 0 commessi dalle autorità militari austria- 
che nelle provincie italiane : |’ Europa si domanda come pos- 
sanozcommettersi 0 tollerarsi in questa luce ditempi da un go- 
verno civile, da un governo che dice d’essersi selieyato all’al- 
tezza degli spiriti e dei sentimenti di questo secolo. 

Il governo sardo troppo rispetta sè medesimo e il popolo di 
cui tutela le sorti, per uscir di quella misura che altissime con- 
venienze comandano quando si tien discorso d'un governo ancho 
nemico. Ma in verità ‘non saprebbe come qualificare certi ‘atti 
più recenti del governo austriaco nei paesi da lui militarmente 
occupati, Senonchè, qual freno è da sperare cho, s' imponga un 
cotal governo nei paesi che occupa militarmente, quando s' ars 


roga, in territori posti fuori d'ogni presunta sua giurisdizione, 


d’adoperar come fece ultimamente a Ferrara? 

E intanto che si fa lecito cotante enormità, intanto che va 
emungendo per modo le provincie occupate da prepararne la _ 
più assoluta rovina economica ; intanto che vi getta pur lo ses 
menti della depravazione morale, conseguenza della miseria, 9 








Mea cessazione d'agni civile consuetudine, intanto 1°! ustria mette 
Sn cempo ogni giorno nuovi pretesti per differire |’ aprimento 
«elle conferenze di Prusselles , ove nen ha per anco mandato 
Am evo rappresentanie ad unirsi coi plemipotenziarii di Francia, 
«Inghilterra e di Sardegna che già da tonto tempo se l° aspet- 
feno. Cotesto è atto sì poco dicevole alla dignità stessa delle po- 
tonre mediatrici, ed alla sincerità dei buoni oMfcii da esse posti 
moell'interesse della pace europea, di dhe PAnstria certo mal po- 
trelbe sensarsi fadducento il suo gran rispetto pei trastati del 
1815, sui quali però nel giugno dello scorso anno si mostrava 
«lisposta a transigere quando offriva al governo provvisorio della 
Lombardia l indiperidenza assolutafdi quella contrada e la sepa- 
rezione dall'impero. Dopo ciò non si può in verità prevedere 
fin dove l’Austria voglia spingere il suo dispregio di tutte le con- 
venienze che legano i governi civili, e di necessità ‘bisogna riu- 
scire a questa conclusione : che l' Austria nella benevola inter- 
posizione delle potenze mediatrici altro non ha veduto se non 
nn espediente per aggravare la Sardegna di pesi incomportabili, 
ridurre atla rovina estrema le provincie occupate, per trascinarne 
le generose. popolazioni a disperati consigli , e per gettare ed 
«'imentaro germi di discordia inftutta la penisela. 

In tale stato di cosé il governo sardo ha dovuto entrare in 
una seria considerazione della propria condizione di diritto 
di fatto, dei suoi rapporti colle potenze mediatrici, della” condi- 
zione generale d’Italia, per deliberarsi ad un partito degno dell’ 
oner suo, e conforme ai suoi titoli più legittimi. 

Dall'un'eanto egli ha posto il diritto e il dovere che tiene di 
provvedere a tatti quei popoli che si sono congiunti coi popoli 
degli antichi stati sardi, o l'unanime loro voto per l'indipendenza 
nazionale, dall'altro canto ha posti tutfî i martirii dorati dal 9 
agosto a.quest’epoca dalle popolazioni delle provincie lombardo- 
veneto e dei ducati, o gl'innumerevoli sacrificii sostenuti dallo 
stilo intero jn questo stesso periodo che gravò il paese dei 
maggiori pesi della guerra; senza dargliene le speranze o i 
vantaggi. Singolarmerto si preoccupò deîlo tante manifestazioni 
della volontà nazionale, concordi nel domandar che il paese 
esca alla perfine di così fnnesta incertezza, e provvezga alla 
‘propria salvezza © dignità, concordi nel voler mantenuta l'unione 
coi popoli lombardo-veneti e dei ducati. Si preoccupò della ma- 
ravigliosa fermezza di quello popolazient, unanimi nelle Toro 
protesto è in mezzo ai patimenti che durano: nella balìa del ne- 
mico, o in mezzo allo vicìssitudini travagliose di un’emigrazione 
di cui rado se no vide una più numerosa, © che è già per sè 
medesima la più parlaute dello proteste, unanimi ed immobili 
nei loro nazionali propositi a fronte così delle ire, como delle 
lusingho austriache. E riconobbe cho l'indugiare più oltro una 
risoluzione decisa avrebbe esaurito senza pro le forze del paese, 
e forse in tanta concitazione di sdegni nello terre occupate dal 
nemico, in fanto ‘bollore di spiriti in tutto lo stato, avrebbè po- 
tato produrre qualche moto subitanco, fecondo di conseguenze 
fatali all'umanità ed alla pubblica quieto di questo regno e di 
tutta Jtalia. 

Si volse. in appresso a consideraro che i riguardi verso lo 
alto potenze medintrici non potevano impegnare tanto la Sarde- 
gna da recarla al sacrifizio del proprio onore e della propria 
salute; 6 sì persuase che la sapienza di que’ governi e la gene- 
rosità di quelle nazioni avrebbero riconosciuto che l’opera amica 
della loro interposizione la risguardava pur sempre siccome un 
beneficio, sebbeno usciti vuota di effetto, senza che punto siano 
scemato nò il merito dalla parte loro, nè la gratitudine dalla 
sva. Pensò cho non avendo mai l'Austria accettata della media- 
zione veruna base, ed anzi avendo iteratamente dichiarato in 
atti pubblici o solenni di non volet punto prescindere dai tret- 
tati del 1815, nò cedero alcuna parte de'territorii posseduti in 
forza di essi, il concetto stesso della mediazione riusciva intera- 
mento illusorio. Pensò inoltre che se Francia ed Inghilterra 
avevano comportato che l'Austria tenesse sì poco riguardo della 
Joro mediazione, non potevano chiamarsi offese dalla Sardegna, 
se pigliava il partito di tornare nello stato in cui era prima che 
essi interponessero i loro’ officii nei quali ella mostrò sempre 
una sì leale fiducia. Pensò da ultimo che Francia ed Inghilterra 
© tutto le nazioni civili non avrebbero potuto non ravvisare 
siuanto ci sia di nobile è di generoso “nel proposito di un go- 
verno © di un popolo, che per rivendicare l'indipendenza na- 
zionalo, per liborare dalla. più crudele. dello oppressioni una 
parte de’loro fratelli, si deliberano a correre i rischi estremi a 
petto d'uno dei più potenti stati del mordo. 

Finalmente gettato uno sguardo sullo stato delta penisola, 
raccolse di primo tratto che il voto nazionale della indipendenza 
dara costante per tulto; che quante vi fervono generoso passioni 
sono da esso inspirate; che quanti vi si agitano malvagi ed igno- 
bili istinti se ne giovano per vestirsi di Speciose apparenze ; e 
cho dali'adempimento di questo voto; siecomo vi ponno essere 
sussidiate tutte le forze benefiche, così vi possono le maleficho 
ossere gagliardamento combattute. Si convinse inoltre che a rac- 
cogliere in uno.gli spiriti divisi © della nazione, unico rimane 
questo espediente di stimolarla con l’esempio'a riconsecrarsi a 
quella grande impresa nazionale, a cui nel marzo e noli’ aprile 
«lel passato anno corse con tanto vigor di entusiasmo. E ponde- 
rate tutte lo eventualità) poste’ ad esàmoe To cause remole e 
prossimo degli ultimi Avvedimenti, si ridtisse a’ questa persna- 
sione, cho-l'uscire dal presento stato non'è men necessario per 
l'Alta Italia, che per l’intiera penisola, in cui altrimenti. sareb- 
bero poste a gravissimo cimento le più essenziali. ragioni dell'or- 
dine politico 6 sociale, 

In capo a tutto questo considerazioni vide il governo sardo 
che gli rimaneva un solo patito da prendere : vide che non gli 
restava da prendere che il solo: partito delta guerra, e lo prese. 

Dopo Je tan'e e così flagranti violazioni dell'armistizio com- 
Messe dall'Austria, la Sardegua, i cui poteri costituiti nè lo rico- 
nobbero, nè lo ratificarono, era certamente in diritto di tenersi 
gsonerata dal denunciarlo ; ma pur di questo diritto si volle di- 
menticare, per mostrar sino all'ultimo in che rispetto abbia una 
convenzione»anche imposta; e quelle norme e consuetudini che 
da convenienza © la generosità lianno' rese juviolabili fra le genti 
civili. \ 

H giorno dodici del corrente marzo il governo ‘sardo ha de- 
munziato all'Austria la cessazione dell'armistizio. 

L’Eusepa giudicherà fra il governo sardo e l'austriaco. Essa 
dirà so da un canto si poteva spingere più oltre il rispetto di 
ama convenzione subìta , lu Jonganimità , la pazienza ; dall’altro 
3a infrazione dei patti, la vivlenza, l'insulto : è nella lotta che 
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sta per riccminciare, non vorrà certo negar le sue sirpafie.a 
quella parte che ccmbatterà per gl’ imprescrittibili diritti dei po- 
poli , per le sante ragioni dell'umanità. 

Il governo sardo le invoca da tutte le nazioni civili: le in- 
voca da quelle alte potenze che gli furono già liberali dei toro 
benevoli offici: le invoca da tute quelle genti che , in antico 0 
di recente combatterono 0 combattono per la loro indipendenza, 
e sanno quanto amaro sia non possederla; quanto arduo con- 
quistarla : le invoca dalla Germania stessa, a evi le relazioni di 
lingua, di vicinanza , di consuetadini coll’austriaco, non devono 
far dimenticare quanto sia stato e possa essere ostile (al ricom- 
ponimento della sua î orte nazionalità : le invoca con più calore 
e fiducia dai popoli di questa penisola, che tutti, in dispetto 
delle colpe e degli errorì di tanti secoli, sono pur sempre con- 
giunti deile reminiscenze , degl’ intendimenti , delle speranze e 
del cuore, 

Così la guerra dell’ indipendenza nazionale si riapre. Se gli 
auspicii non ne pessono essere tanto lieti quanto nello scorso 
anno, la causa ne è pur sempre la stessa; santa come il di- 
rilto che hanno i popoli tutti, arbitri del suolo in cui Dio gli 
ha posti ; erande come il nomo e le memorie d’ Italia. E certo 
i voti d’Italia ci seguiranno su quei campi, dove quest’ esercito 
subalpino col-magnanimo suo re, cogli ‘animosi di lui figli, 
diede così splendide prove di valore, @ intrepidlezza, di pa 
zienza ; dove i nostri fratetli della Lombardia, della Venezia, 
dei ducati hanno sofferto per sette mesi gli oltraggi più acerbi, 
lo più eradeli torture. Confidiamo adunque di véndicare i do- 
lori della patria : di affrancare colle armi nostre quanta parte 
ne è in balia del'o straniero ; di liberare dalla longa  pressura 
l’ervica Venezia; di assicurare la indipendenza italiana. 

Agostino Chiodo presidente del consiglio e mi- 
nistro di guerra e marino. 

Domenico De Ferrari ministro degli affari esteri. 

Urbano Rattazzi ministro degli interni. 

Vincenzo Ricci ministro dello fininze. 

Riccardo Sineo guardasigilli, ministro di grazia 


giustizia. 
Carlo Cadorna miristro del'a pubblica istru- 
zione, 


Sebastiano Tecchio ministro dei lavori pubblici. 
Domenico Buffa ministro d'agricoltura e com- 
mercio. 
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FRANCIA. 

PARIGI, 9 marzo. — Lo brigho del partiti per lo prossime 
elezioni, ed il processo di Bourges, @cco gli argomenti «elle 
conversazioni, i soggetti all'ordine del giorno. 1 comitati eletto- 
rali studiano e ripuliscono i loro pregrammi, e nello fazioni 
particolari si sta digià discutendo i nomi dei candidati. I repub- 
blicani onesti e leali, legittimisti ed orleanisti, riconoscendo che 
per vincere bisogna essere forte, e per essere forle, uniti, si 
fanno delle concessioni momentanee; purchè possano opporsi 
agli uomini della montagna, ai democralici del socialismo, e per- 
fino agli addetti al Nazional. I più isolati nella lotta elettorale 
saranno i Proudhonisti, benchè non si voglia far. loro .il grave 
torto di crederli inetti e poco pratici in tal faccenda; ma hanno 
tanto cose pel capo, e principalmente il processo di Bourges, 
che la quistione elettorale è per loro quasi secondaria. 

I giornali socialisti e montagnardi. agitano ora un.nuoyo. ar- 
gomento, sempre per favorire i proletari;j Riprendono. a parlar 
del famosi millo milioni pagati agli emigrati nel 1825. Molte pe 
tizioni furono. dirette all'assemblea, . chiedendo : il rimborso di 
quella somma. Non pochi hanno un interesso secreto ad esage- 
rarno il numero, che il K6publicain de l'Allier,  burlandosi del 
criterio dei suoi lettori, fa ascendere a duo mila. La Réforme 
inlanto osserva che quella somma cogl’interessi del 5 per 100 
farebbe ora tre mila milioni, che ripartiti fra otto milioni di 
cittadini francesi che votano alle elezioni, darebbe a ciascuno 
un'indennità di 375 franchi. La Reforme è un assai buon arit- 
metico | 


1 ministro dell'interno autorizzò f prefetti ‘a daro a totti { ri- 
fugiati polacchi, che ne facessero Ia domanda, ‘i passaporti di 
cui avranno di bisogno per uscire di Francia. 

L'assemblea si ocenpò anche oggi. della terza deliberazione 
sulla legge elettorale. La. discussione fa di niun interesse, Gli 
gnorevoli si occupano invece negli ulfizi. Le commissioni lavo- 
rano. Il sig. Marcello Bartho presentò oggi, a nome della com- 
missione del bilancio, il rapporto sul ministero d’agricoltara e 
commercio, © le riduzioni. proposte ascendono ad 1,800,000 
franchi. Anche l'esame del bilancio dell'interno è terminato; la 
commissiono propone che le spese per quel dipartimento sieno 
diminuito di 8 milioni. 

1 giornali francesi pubblicano Ja nota del papa, che chiede 
intervento armato dell'Austria, Spagna, Francia e Napoli per 
restituirlo sul trono dei Cesari, donde fu scacciato da un'orda 
di settari o di miserabili. A proposito. di quella nota il National 
fa le seguenti osservazioni : y 

a Ecco in quali termini .il prete di Cristo, il capo evangelico 
della cristianità parla dei suoi concittadini, di coloro ch'egli non 
ha guari appellava suoi figli. I romani che offrono al papa di 
guarentire la sua autorità. spirituale, i romani che non richie- 
dono che l'esercizio libero e pacifico della loro sovranità, i ro- 
mani sono un'orda di settari, una frazione di miserabili, coperti 
di delitti. Ahi lasso! Come mai l'amor dei beni terrestri può 
perdere a tal punto il cuore di Pio IX, e fargli dimenticare che 
alla fin fine, quei che qualifica sì severamente sono uomini e 
cristiani? È egli degno del sovrano pontefice d'abusare del-sacro 
potere ond’è investito per colpire coll'anatema e dare all’oterna 
dannazione malavventurati concittadini, colpevoli, osservate, non 
verso la chiesa, ma verso un sovrano temporale. Sotto il punto 
di vista cattolico, noi dobbiamo energicamente biasimare questa 
usurpazione dei due poteri d'uno sull’aliro, questa confusione 
negli atti che vi si riferiscono, e principalmente infine il calcolo 
diplomatico,. pel quale. si servono delle fotgori spirituali. |er 
punire, gli errori apparienenti alla giurisdizione laicale. È un 
esempio deplorabile che Ja religione venga in aiuto della poli- 


7, 
159 
fica, e che si lenfi di riconquistare un trono a colpi d’imprega- 
zioni e di scomuniche papali. ; ke 

« E quasicchè non bastasse inquiefare le coscienze cattoliche ‘ 
per un interesse personale, ecco che il papa non teme di far 
appello alla violenza, di scllecitare le armi straniere per.ischiac- 
ciare i suoi sudditi e riprendere la sua tiara lordata di sangue 
romano. 

« Non v'ha principe spodestato cui siffetta domanda d' inter- 
venzione non coprisse di vergogna, ‘ma per parte del papa è 
un'azione per sempre disonorevole. Nè ci si accusi di esagerare 
il disprezzo che c’inspira una tale condotta; noi rammenteremo 
che quegli stesso, Pio IX, il quale chiede dil'Austria, alla Fran- 
cia, alla Spagna, a Napoli « di concorrere armatamanò » .a ri- 
stabilirlo sul trono, quegli stesso, nello scorso mese di maggio, 
ricusava di dichiarare la guerra all'Austria perchè, diceva egli, 
come capo della chiesa romana, non poteva acconsentire a yer- 
sare il sangue dei suoì propri figli, i cattolici alemanni ed au- 
striaci. — ll sangue dei romani è apparentemente meno pre- 
ZIOSO. » 

PRUSSIA. 

BERLINO, 6 marzo. L'ambasciatore austriaco » SÎg. do Traut- 
mannsdorf ha lasciata la nostra città. La sua partenza cagionò 
una viva sensazione. Non traltasi già d'una domanda di passa- 
porte, o di dichiarazione di guerra, il sig. Trautmannsdorî avrà 
ua successore , il. barone Prokesch d'Ostein, inviato d'Austria 
in Grecia. è 

Se il malumore fra le due potenze non è tale quale, sì cro- 
deve, non debbesi però tacere che il cangiamento d’ ambasciata 
ha il suo significato che non si è ancora potato. indovinare. .H 
falto sta che la Prussia non è in perfetto accordo con Olmiitz, 
senza però che. per la quistione dell’ unità germanica «si venga 
a guerra fra loro. 

Le sedute delle camere non offrono finora alcun interesso. La 
camera dei deputati nominò oggi il suo presidente nella persona 
del sig. Grabow, che ottenne 171 voto contro 158 dati al signor 
Unrub. ? 

Si conosce il progetto d’ indirizzo della prima. camera: non 
è che una parafrasi del discorso del trono, 

Dicesi che parecchi deputati siensi. recati ‘ferì dal generale 
Wrangel onde ottenere. l'autorizzazione d’organizzare un cor- 
teggio commemoralivo al Friedrichshain nel giorno. 18 marzo, 
anniversario della rivoluzione, e che il generale non abbia ri- 
fiutato , colla condizione però che non si veggano bandiere. 

Gli armamenti ed i movimenti di {ruppe continuano in tutta 
la Prussia con molta attività , i reggimenti della guardia si dì- 
rigono alla volta della frontiera di Mecklemborgo, forse per es- 
sere pronti ad ogni evento , se non si potesse ottenere la pace 
colla Danimarca , ma-il maggior nerbo delle forze fu inviato 
alia frontiera della Russia e tutto le fortezze da quel lato sono 
posto in istato di difesa. 
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STATI ITALIANI 





SICILIA, 


(Corrispondenza particolare dell Opinione), 

PALERMO, 5 merzo. Grandi sono i preparativi per la guerra, 
che no muove nuovamente l'eseerato Borbone. Il nuovo ministro 
della guerra, che abbiamo, il maggiore Poulet promette di. fare 
de' nostri innumerevoli volontari un buono ed agguerrito esercito 
Egli usa per tutti la più severa disciplina. Non so dirvi come ne 
spiaccia amaramente vederci quasi trascurati dai giornali dell’ 
“Alta Italia. È puro la stessa causa, per cui combattiamo alle duo 
estremità; perocchò il Borbone è altrettanto straniero e. feroce 
quanto l'austriaco, bi 

Il nostro bravo Perez torna con nuovo. incarico presso . del 
vostro governo, da cui aspetliamo un s) cho ne conforti. Il.libro 
da lui dettato costà, e sparso ora per tutta l’isola, v'eccita il pià 
vivo entusiasmo per la causa dell’ indipendenza. Il nipote di 
Carolina tentò ogni via di corruzione per risottoporci al suo gio- 
go. S'ebbo ancora testò a riconoscere che i più sfegatati membri 
de' nostri circoli demagogici' erano appunto agenti da lui prez- 
zolati. Ora il governo chiese poteri discrezionali durante la 
guerra © intende farne repressione, como va. , 


| STATI ROMANI 
COSTITUENTE ROMANA 

seduta dell’ 8 marzo 
Presidente GALLETTI 

Lettura del processo verbale. Appello nominale. L'assemblea è 
In numero legale. 

Saffi ministro dell'interno. Annunzia la composizione del nuovo 
ministero nel modo seguente: Salì interno; Rusconi affari es- 
teri; Manzoni finanze ; Calandrelli provvisoriamente alla guerra; 
Montecchi interinalmente al commercio ; Sturbinetti all'istruzione. 

Il nuovo m nistero accetta il programma passato. 

Manzoni ministro delle finanze. Salvare in nonio di Dio e del 
popolo la repubblica: ecco il nostro, dovere. pad 

La vecchia amministrazione deve finire, voi distraggesto cose 
© persone ma non si è falto quanto si dovea. Il ministero pen- 
serà alle persone, e per le cose vi presenterà progetti. Il da 
farsi è colossale, ma con buona volontà tutto Si fa. 

Presidente. Si è depositato il programma per una banca na- 
zionale. 

Il segretario ne dà lettura, dove dice che avrebbo un fondo 
non minore di 10 milioni di scudi. Questo progetto sarà passato 
alla commissione delle finanze. } 

Panichi domanda permesso di venti giorni. 

Gli viene accordato. 

Il segretario annunzia che Camerata essendo malato si scusa 
dell’accettare l’incarico d’inviato per la commissione di recare 
în Toscana l'indirizzo dell'assemblea. \ 

Bonaparte relatore pei deputati da eleggersi per la costituente 
dà il par8re di varie sezioni. 

Il progetto verrà stampato e distribuito. 4 

Bagni. Il mondo cattolico guarda le nostre cose, e quell'uomo 
che qui regnava sacerdote e principe, se può dimenticarlo come 
sovrano nol dimenticherà come pontefice. dhe 

Nel decreto fondamentale si disse che sarebbesi pensato al 


mantenimento di lui, Dunque bisognerà pensarci. Così bisogna 


© fener cura del clero stabilendo il conveniente patrimonio per 
sso. Conchiude quindi che l'assemblea ci pensi, 

L'assemblea ha udito l'oratore con profondo silenzio. e molta 
attenzione 

Presidente. La preposizione sarà mandata alle sezioni, Invita 
quindi lassembiea a far le schede pel nuovo presidente, essendo 
scorso già da tre giorni i] mese, si 

È riconfermato a gran maggioranza a presidente Galletti ; vice- 
presidenti sono eletti Masi e Canino. i 

L’incameramento del patrimonio della santa casa di Lore'o 
al demanio della repubblica minacciava di produrre in quelle 
religiose popolazionì delle dimostrazioni e dei movimenti contro 
l’attuale ordine di cose, per cui il governo ha dovuto fare ecce- 
zione al suo decreto sui beni ecclesiastici. Il seguente documento 
spiega tutta la cosa, ed è ripieno delle espressioni d’un zelo re- 
ligioso che vorremmo vedere non nelle sole parole ma negli 
atti degli uomini che sono a capo delle nostre cose. 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Cittadino commissario. 

Il governo della repubblica lungi dal menomare V'illustrazione 
religiosa, che ne viene alla città di Loreto dall'antico e venerato 
suo santuario, vuole che le si conservi intatta; desidererebbe 
anzi accrescerne lo splendore agli occhi di tutta quanta la cri- 
stianità, UBI È 

ll patrimonio quindi della Santa' Casa rimane escluso dal ge- 
nerale incameramento ; la repubblica la pone sot'o la salvaguardia 
dell’altamento italiana e religiosa popolazione di Loreto. 

Mi dichiaro con affetto ; 

Di Roma al 1 marzo 1849; 
Per il ministro -- Accursi. 

+ In seguito della unanime votazione di 100 mila sedi in 
favore di Venezia, fatta dall'assemblea nella ‘tornata del 2, il 
cittadino ministro degli affari esteri, che ne assunse la iniziativa 
spontanea, ha prese le opportune intelligenze col cittadino Castel- 
lani, inviato di Venezia, per le rimesse da farsi a quel governo, 
delle cui patriottiche intenzioni Castellani seppe farsi in ogni 
tempo interprete degno ed efficace. Siccome poi il cittadino 
Guiccioli dee recarsi a Venezia in missione straordinaria al! 
governo profitia del suo mezzo per mandare colà officialmente 
lo annunzio del votato sussidio, e rimettere i primi 30m scudi, 


REGNO D' ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 14 marzo — Presidente L, VaRETO. 


. AI tocco preciso è aperta | adunanza ; è letto fl verbale della 
tornata precedente; si dà quindi il solito sunto delle petizioni 
presentate, 

Presidente, 1 mînisttro dell’ Interno ha la parola, (movimento 
d’ attenzione) 

Rataz:i ministro, alla tribuna: Signori! (profondo sitenzio), 11 
giorno della riscossa è giunto (applausi prolungati dalla camera 
e dalle qallerie):io vengo ad annunziarveloin nome del governo. 
La nostra Innganimità, i buoni officii delle potenze mediatrici a 
nulla valsero. Il contegno dell’ Austria dimostrò che non sì po- 


{eva sperare una pace onorata, se questa pen veniva promossa 


coll’armi, Coll’attendere più oltre noi avremmo distrutte le no- 
stre forze senza speranza veruna; le nostre finanze si sarebbero 
maggiormente impoverite: it nostro esercito, ora pronto fe fio- 
rente, si sarebbe indebolito; l’ ardore, che in oggi lo anima a 
combattere e pel re e per la patria, si sarebbe scemato , se più 
a lungo fosse stato costretto a rimanersene .inoperoso ;(segni di 
approvazione), 


Voi lo comprendeste, o signori, ed or sono pochi giorni es- 
primeste quale era il voto della nazione : innalzaste il grido di 
guerra; il governo l’ accolse, Nell’ accoglierlo non ci, dissimu- 
lammo i pericoli della lotta che si stava per ripigliare : non dis- 
simulammo i mali che ne sono una trista ed inevitabile  conse- 
guenza, Ma tra questi pericoli e l’onta di una pace ignominiosa 
che non assicurava l'indipendenza iialiana, il governo del Re 
non poteva, non doveva esitare (applausi vivissimi). 11 giorno 
dodici di questo mese a mezzodì fu denunziata la cessazione 
dell'armistizio (bravo! bravo! applausi vivissimi): Ja denunzia 
si eseguì mercè la consegna a mani del maresciallo Radetzky 
di un dispaccio del ministero: la consegna ebbe luogo per 
mezzo di un ufliciale superiore che il goveîno aveva espressa 
mente inviato in Milano. 


Non eravamo a dir vero vincolati dall'armistizio, contro il 
quale continuamente protestammo; l'Austria ce ne aveva in ogni 
modo affrancati colle molte ed aperto sue infrazioni; ma la cou- 
venzione esisteva; ripigliare improvvisamente le ostilità poteva 
apparire un sopruso dal canto nostro; ua riguardo d'onore e di 
delicatezza non cel permetteva: Dio e le nazioni incivilite ci 
sapranno tener conto di questo generoso procedere, ponendolo 
in bilancia con quello deil’Austria (vivi applausi), 

Appena il governo ‘ebbe notizia del giorno e dell'ora in cui 
la denunzia fu eseguita, ne diede communicazione in via diplo- 
Natica alle potenze estere col mezzo dei ministri del re che 
risiedono presso di esse, e ne diede pure avviso ai rappresen- 
tanti in Torino delle due potenze mediatrici, 

Il re partiva questa notte per recarsi iv Alessandria al quartier 


generale dell'esercito, e giungeva colà questa mattina verso le 
ore otto. ) 


‘ Prima della sua partenza nominava a suo luogotenente gene- 
rale del regno, durante la sua assenza dalla capitale, S. A. il 
principe Eugenio di Savoia Carignano, onde potessero» così spe- 
dirsi gli affari correnti edi maggiore urgenza. Determinava con 
particolare decreto quali debbano essere le attribuzioni del ge- 
nerale maggiore dell'esercito. 

— Ordinava un proclama. alla guardia nazionale del regno, 

.' Questi decreti verranno oggi pubblicati, e si pubblichera pure 
un manifesto che il governo stimò opportuno di rivolgere a tutte 
fa nazioni civili d'Europa nel momento in cui sta per riaprirsi 


la guerra (vivi e prolungati appiuusi. — Viva il re! viva Carlo 
Alberto). È 
Il ministro dell interno dà quindi lettura dei seguenti decreti: 


Sulla proposizione ecc. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Il principe Eugenio di Savoia Carignano è nominato a nostro 
luogotenente generale durante la nostra assenza dalla capitale. ; 

Egli provvederà in nome nostro, sulla relazione dei ministri 
responsabili; negli affari correnti e nelle cause d'urgenza , fir- 
mando i reali decreti, i quali saranno controssegnati e vidimati 
neile solite forme. 

Gli aitvi affari continueranno ad esserci rassegnati dai rispettivi 
ministri. 

Al luogotenente generale, general maggiore dell’ armata ca- 
valiere Alberto Chrzanowski essendo affidata’ la somma delle 
cose della guerra; ; 

Sulla proposta del presidente del consiglio dei ministri, mi- 
nisiro segretario di stato per gli affari dl guerra e marina, ab- 
biamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Articolo unico 
È Tutti gli ordini per le operazioni di guerra saranno dati in 
nome nostro dal general maggiore dell’ esercito cavaliere Alberto 
Chrzanowski che ne avrà la risponsabilità.  (applcusi) 


Essendo la camera in numero vien messo ai vo ed approvato 
Îl letto verbale. 

11 dep. Spano presta il giuramento: è accordato il congedo 
domandato dal dep. Scoflier. 

Bargnani ha la parola; il fremito degli applausi, egli dice , 
col quale la camera ha accolto # annunzio del denunciato ar- 
mistizio vale a dimostrare quanto essa sia consentanea al voto 
espresso della guerra immediata, e quanto essa sia grata al mi- 
nistero di averlo -sì generosamente , jsì francamentegcompiuto. 

E qui mi sia permesso di erigermi rappresentante de’ miei 
fratelli di Lombardia e della Venezia, ai quali questa terra del 
Piemonte fu larga di tanta ospitalità, non meno che di cinquo 
milioni di concittadini nostri, i quali da; otto mesi gemono solto 
il massacro e le depredazioni dello stwaniero, onde fare al mini- 
stero un ringraziamento ed una preghiera: ringraziamento per 
la santa ed invecata parola di guerra fivalmente, pronunciata, 
preghiera perchè agli esuli fratelli nostri sia concessa la fortuna 
di essere fra i primi che pongano armati il piede sopra i campi 
della Lombardia. Essi vogliono mostrare alla prova del valore 
e del patriotismo che sono degni di far parte di questa famiglia; 
mostrare nei campi della battaglia come sentono la riconoscenza 
per |’ ospitalitàffraterna che è statà loro accordata. ( Bravo ! 
bravo! Vivi aplausi) 

1l generale Chiodo ministro della guerra sale alta tribuna, e 
dà lettura di un progetto di leggo, col quale sono introdotto 
alcune modificazioni al codice penale militaro e al decreto 10 
ottobre 1848. 

Salo quindi alla tribuna il ministro dell'interno, e legge la 
seguente relazione: ; > 

è Signeri. La patria nostra în fatti di glorie civili e guerre- 
sche non ebbe mai da invidiare verun' altra nazione. Pure sic- 
come ad uno splendido passato non si accoppiavano lo imprese 
del prosente, essa veniva ; dagli stranieri chiamata la terra dei 
sepolcri (bravo dene). 

« Ma dappoichè il generoso nostro principe bandì nello scorso 


‘anno la guerra dell'indipendenza italiana, le glorie avite parvero 


ringiovanirsi, 0 se ul nemico meglio che alle nostre schiere sor- 
rise la fortuna, esso però non potè a meno di riconoscere e di- 
chiarare che i nostri soldati hanno saputo mostrarsi valorosi sul 
campo e morirvi da eroi (applausi). 

« A rendere eterna la memoria di queste glorie novelle, ac- 
concio ci parve il pensiero di ordinare che i nomi dei prodi, i 
quali cadilero ‘e fossero per cadere pugnando per l'indipendenza, 
venissero scolpiti su tavole di marmo da custodirsi nelle chiese 
parrochiali del luogo ove ciascheduno sortì i natali. Questi sem- 
plici nionumenti ricordando le valorose imprese degli estinti ec- 
citeranno i superstiti ad imifarne l'esempio nel giorno della ri- 
scossa che sta per ispuntare, e saranno di duraturo conforto alle 
famiglie coi la sorte destina l'onore di offrire dei martiri alla 
patria (vivi e prolungati applausi). 

Il progetto di legge che vi presentiamo mira ad attuare que- 
sto pensiero; voi l’approverete, ne siamo certi, con quella sol- 
lecitudine, con quell'entusiasmo che rende più grande la ri- 
compensa da voi tributata al valor nazionale. 

Art, I. 

I nomi dei combattenti che caddero 0 cadranno nella guerra 
dell’indipendenza italiana, saranno: scolpiti a caratteri d’oro in 
tavolo di marmo da conservarsi nelle rispettivo chiese parroc- 
cNiali del loro luogo natale (applausi). 

Art. Il 


Ciascun comune dello stato. dovrà nel bilancio del corrente , 


anno stanziare i fondi a ciò necessari; in difetto saranno asse- 
guati d’uflizio dall'intenderite generale della divisione, 


Premesso! che ‘il lello rapporto sarà stampato e distribuito , il 
presidente dico essere ull'ertine del giorno la discussione. sul 
progetto di leggo per sospensione di termipl giuridici ed altre 
facilitazioni a favore dei militari in attività di servizio durante 
la guerra. 

ll ministero dichiara di accettare il progetto come venne mo- 
dificato dalla commissione. 

Niuno domandando la parola sulla discussione generale della 
legge, il presidente dà lettura del primo articolo e di un emen- 
damento proposto dal deputato De Giorgi concepito nei seguenti 
fermini: » Nessuna preserizione decorrera durante la guerra 
contro i militari in attività di servizio ed altre persone che vi 
siano addetto. » > 

De Giorgi svilappa il proposto emendamento nel quale si apre 
una lunga discussione cui prendono parte i deputati Ceppi, Verlo, 
Fraschini e Mollard. 

Domani il sequito, 

n LS —— 


$ NOTIZIE 
— All'atto della partenza della brigata Savoia stamane il co- 


lonnello del 1.0 Reguim:nto volgevale una nobile aringa, con 
che lo ricordava gli allori già da essa raccolti sui campi di 


Lombardia, le vondelle che sono a compiersi coutro il ferace . 


croato, l'antica fede della sua terra nativa a! guerriero principe, 
redentore deli’italiana indipendenza. balle file di quei generosi 
a risposta di taato belle parole prorompeva unanime il grido di 
viva Italia, viva il re, viva Savoia. 1 deputati de’nostri fratelli 
d'oltralpe assistevano commossi a quella partenza, e molto po- 
polo, fra cui grossa mano di emigrati, dava il saluto. fraterno a 
quei prodi che speriamo veder presto reduci col cantico deila 
Vittoria, 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


Dalla frontiera lombarda 43 marzo. 

Cose orribili ci pervengono dalla Lombardia. 1 tempi neroniani 
e dioclezianiani son nulia al paragone. Dopo la denuncia dell’ar- 
Mistizio, Radetzky è imbestialito, e non respira più che stragi, 
saccheggi ed incendi. Già conoscerete il feroce proclama che ha 
pubb icato in Milano: sappiate di più che la minaccia di sac- 
cheggio: sui campanili e segnatamente sulle gallerie del duomo 
ha collocato guardie e racchettieri con ordine di vomitar fuoco 
e fiamme sulla misera città appena dia qualche segno di vita. 
Ila domandato nuovi milioni, non se quanti, ed ha preso vari 
ostaggi. Quattro ostaggi furono pure presi a Magenta, dove sono 
schierati 20 mila uomini a custodia del Ticino. Sono assicurato 
che per raccogliere questa cifra ha levato tutta la guernigione 
di Milano , ed a guardare quella città ha chiamato quanti poli - 
ziolti ha patuto raccogliere nei dintorni. 

Alcuni credono che fvoglia tentare un colpo di mano sopra 
Alessandrìa o Torino. Fosse vero che Dio lo acciecasse a questo 
punto, perchè il nostro esercito, senza lasciarsi ssomentare da 
questa pazza manovra, finirebbe molto più presto la guerra. Pro- 
cedendo i nostri avanti, quel corpo distaccato che entrasse in 
Piemonte , sarebbe un corpo perduto, Ma Radetzky è troppo 
scaltro , e temo che non farà quest’errore, Ma le orrende ven- 
dette che va ora a fare sulla Lombardia sono una nuova accusa 
contro la perfidia dei diplomatici francesi ed inglesi cho hanno 
sacrificata l'Italia alla propria codardia. 

Leggiamo nella Gazzetta di Genova : 

« Alcuni giornali toscani stamparono la lettera del. generalo 
D Apice al generalo La Marmora e la risposta di quest uliimo. 
La prima fu pubblicata nella sua forma genvina,- non così Ja 
seconda. Pertanto a rettificare quella erronea pubblicazione, ri- 
stampiamo «ui la vera leltera del. generale La Marmora, non 
senza maraviglia di vedercl costretti a simil cosa. Ecco la lettera: 

e Sarzana, 4 marzo. 
* Siz. generale, 
(Al sig. generale d’Apice Fosdinovo) 

« Le nofa rimessami in questo momento da uno del suoi ain- 
tanti di campo mi recò non poca sorpresa. 

« Informato da ogni parte dello spavento che aveva cagionato 
nella Lunigiana la voce sparsasi di un’ invasione austro-estenso, 
e richiesto dalle autorità di Fivizzano. 0 di Massa stessa di con- 
durmivi in soccorso, aveva ieri mattina disposta la mia troppa 
per aderirvi, quantunque conoscessi quale grave responsabilità 
pesasse sopra di me per un tale fatto, 

« Prima però d’ intraprendere simile intervento, ho creduto 
di mio dovere coudurmi in persona sui luoghi, onde riconoscere 
la vera condizione delle cose, e lo posizioni militari che mì a- 
vrebbe giovato occupare in tal caso. 

«Era, mi pare, assai naturale che in questa riconoscenza 
io traessi meco una scorta, 

« Dal procedere di lei sembrami poter dedorro non esistere 
costì accordo fra le autoritè civili e militari, della qual cosa 
renderò immediatamente avvisato il mio governo, e ne terrò 
conto per mia norina nella condotta avveniro, 

« Ho l'onore ece. : 

« 11 maggior generale 
« Firmato — La ManmoRA » 
{Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

GENOVA, 13 marzo. Iersera parecchi studenti, usciti dal loco 
circolo, facevano risuonare le vie del grido generoso di guerra ecc. 
Giunti: sulla piazza del teatro, certi circolisti notissimi tentarono 
trarre a sè il profitto della piccola dimostrazione , urlando viva 


la repubblica italiana, abbasso la legge Rattazzi, ecc. Ma non 
chbero eco, è tutto finì colla massima calma. 

La maggiorità dei genovesi desftlera sanzionata quella leggo 
colle debite modificazioni e garanzie che la camera pare disposta 
ad aggiungervi. 

Di Sardegna abbiamo notizie non pacifiche. L'ignoranza con- 
tudinesca intende la costituzione presso a poco nel senso di co- 
munisimo campestre. dude irae; è chi vi soffia dentre, sono, al 
solito, codini e repubblicani. 
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Anche il senato -atenavasi’ oggi per udire. dal ministero lo 
stesso comunicazioni fatt» al parlamento elettivo, D) che vennero 
accolte con vivissimi applausi, come pure csn vivissimi applausi 
furono accolte le brevi e generose parole del presidente del se- 
nato barone Manno il quale nel dar atto al ministero delle pre- 
sen’azioni di quello comunicazioni innalzava a Dio la pregbiera 
che protezza le armi nostre e chel’ annunzio fatto ora deli 
ripresa delle ostilità sia presto seguito dalla novella di splen:lida 
e gloriosa witioria. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


UNGHERIA, La Presse di Vienna, giornale semi-ufficiale, reca 
sotto la data del 6 Je seguenti importantissime notizie di Pesth: 

« Ieri ha avuto luogo una micidiale battaglia presso Szolnok , 
che durò dalle 8 antim. all'una pom. nella quale li. r. brigata 
Karger colta all’im rovvista fu costretta di cedere 0 ritirarsi. al 
di la del Tibisco. cli Ungheresi guastarono di nuovo la strada 
ferrata per cui la comunicazione è di nuovo interrotta da I 
a Szolnok. Molti cannoni e batterie di racchette giunsero a Pest 
dal campo di battaglia di Rapolna, e vennero trasferiti nella 
fortezza di Buda. SER sia 

Il quartier generale di S. A. sferito di nuovo a Buda, 
si n che il È M. sia leggermente ferito, e che abbia ce- 
duto il comando di tutta. l’armata d’operazione al T. M. conte 
Sclilick. i 

Le notizie della Transilvania sono del 20 febbraio. Tranne 
Hermanstadt e Kranstadt , tutto il nese de’ sassoni è occupata 
da Bem e da secli cho tengono anche Klaasen: i secli a Schis= 
sburgo dove s' impadronirono di abbondanti provvisioni. In Her. 
mannstadt tutte le forze , compresi i russi, sommano a 11,009 
uomini, ma non si hanno viveri pe più di 14 giorni, e questa 
carestia impedisce che vengano altri russi. 
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A VINCENZO GIOBERTI 


Lettera JT. 


Noi abbiamo stimato ed ammirato, non mai adulato, 
nè mai ci vedeste nel crocchio di cortigiani che vi face- 
vano corona e che blandiendo le vostre suscettibilità, vi 
colmavano di esagerati encomi, per indi tirarvi ai Joro 
disegni. Quindi tanto maggior diritto abbiamo di tenervi 
quello schietto linguaggio che abbiamo usato anche verso 
altri, parchè nè ira, nè studio di parte, nè privato in- 
tererse , ci spinge, ma semplice. amore del vero. Noi vi 
abbiamo desiderato al ministero , poichè scorgevamo in 
voi il rappresentante di un principio, ma tosto male ne 
augurammo quando vedemmo che vi riservavate un por- 
tafoglio, al quale non eravate idoneo , e pronosticammo 
che le scaltritudini del gesuitismo e della diplomazia vi 
avrebbero trascinato in un precipizio. 

I nostri sospetti pur troppo si avveràrono: ma pure la 
vostra caduta ci dolse, e ci dolse amaramente; ed avrem- 
mo amato che mostraste un po’ più di deferenza alla 
pubblica opinione, perchè speravamo fra breve di rive- 
dervi, se non al maneggio di un portafoglio, almeno alla 
presidenza del ministeriale consiglio. 

Comunque però fosse , e per quanto ci desse a temere 
la vanità e leggerezza del vostro carattere (è peccato che 
voi, così splendido ingegno siate tiranneggialo e troppo 
spesso fatto vittima di passioni cotanto femminili), pure 
eravamo assai lungi dal credere che l’offeso vostro amor 
proprio fosse . per, prorompere a quegli.eccessi che tro- 
Viamo nel Discorso proemiale da voi pubblicato. Possi- 
bile, o Gioberti , che non abbiate amici? possibile che 
non siate circondato fuorchè da ‘adulatori? E convien 
credere che sia così: perocchè qual’ è l'amico leale, che 
tenendosi a cuore l’onore e la fama vostra, non avesse 
voluto a tutti i costi impedirvi la pubblicazione di quello 
sciagurato discorso, di cui voi medesimo, o tosto 0 tardi, 
dovrete arrossire ? 

Ja quel discorso noi credevamo di leggere îl program- 
ma del vostro nuovo Giornale, e invece lo trovammo un 
libello diffamatorio, un guazzabuglio disordinato di pole- 
mica e di apologetica, di sfoghi personali, di smisurato 
orgoglio, d’infinito amor proprio , di vendette ‘per una 
vanità offesa, d’ingiurie, di calunnie, di villanie, di adu- 
Jazioni, di falsità, gettate per, torto e per traverso se- 
condo che volete mercarvi la grazia degli uni o sprizzare 
il livore sugli altri. Buon Dio ! E dunque così piccolo un 
uomo che la fama vantava tanto grande ? 

Prima di tutto, non vi pare, o signore, che non vi sia 
della sconvenienza ed anche della mancanza di decoro 
in uno cbe ieri era ministro, e che oggi per passione, 
per vanità, per vendetta, si fa, non diremo giornalista, 
ma libellista, per movere una guerra ignobile a’suoi col- 
Jeghi nel ministero e al un intiero corpo di rappresen- 
tanti del popolo, ed al popolo istesso che gli ha eletti, 
per ciò solo che negarono d'inginocchiarsi innanzi a tutte 
le votre opinioni ? 

Altri salirono al potere, poi caddero ; altri vagheggia- 
rono teorie che parvero da prima appoggiate sul vero, 
e che poscia restarono al disotto degli avvenimenti; ma 
missuno, al paro di voi, tanto s'innamorò di se medesimo 
e tanto s'inviperì contro degli altri. Ciascuno tollerò i 
colpi della fortuna, confessò più o meno i suoi torti; 0 
se credette di aver ragione, l’aspettò dal tempo. Ne vo- 
lete un esempio nostrale? Badate a Cesare Balbo: e per- 
chè voi pure non avete imitata la sua moderazione ? 

Voi all’incontro abbandonate il seggio tranquillo del 
filosofo o il prudente ritiro dell'uomo di stato per geltarvi 
sulle vie tumultuose di una polemica libellistica, e col pre- 
testo ipocrita di respingere la repubblica, alla quale nissuno 
pensa, sommovete il turbine delle passioni e le infiammate 
alla guerra civile: e ciò appunto quando è iniziata la 
guerra contro l’Austria, quando più abbiam bisogno di 
unione e di sacrifizi; e quando una catastrofe può in- 
ghiottire .codini e non codini in un medesimo abisso, e 
chiamare nel paese quella repubblica e quella anarchia 
di cui si ba tanto orrore, 


Torino, 
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Venerdì 16 marzo 1849. 


Diteci , o signore, come va tremato, non rab- 
brividito, non copertovi il Solto di sudore di morte 
quando scriveste queste parole? c Un ministero inabile 
« e affatto ligio alla camera elettiva; una camera bom- 
* bina, digiuna di esperienza ‘e di supere, rappresentante 
« non mica la nazione, ma una, fazione , ecc. » 


Un ministero inabile + Ch ha Composto questo mini: 





stero ? Tranne un solo, il. De Ferrari, subentrato a voi,” 


Inti gli altri gli avete chiamati voi; voi gli avete scelti 
fra i vostri amici o fra persone che conoscevate di lunga 
mano ; voi eravate appien libero di dleggere Pietro piut- 
tosto che Paolo ; nissuno vi era imposto; ma ora voi ve- 
nite a dirci che sono uomini inabili ? Dunque 0 voi siete 
più Mabile di loro perchè non sapete discernere le per- 
sone, e procedete a precipizio nel chiamare chi prima 
vi capita sott’ occhio, ed innalzarlo ‘ad eminenti in 
combenze senza aver prima verificato se sono abili. O 
gli avete scelli con giudizio e colla convinzione che 
erano abili, in pochi giorni e tutto all'improvviso non 
possono essere diventati inabili ; per cui la vostra acensa 
si risolve in una menzogna contro voi medesituo , e in 
una calunnia atroce contro gli antichi vostri amici. O fi- 
nalmente avete scelto degli inabili con cognizione di causa, 


ed in tal caso avete ingannato il re ed il paese, e tradita | 


la fiducia che avevano in voi deposta, dacchè in luogo 
di eleggere il fior di senno della nazione per retta- 
mente governarla, voi a bello studio avete raccolto un 
collegio d’ imbecilli onde dominarlo a’ vostro talento , e 
dirigerlo a seconda dei vostri fini. 


Voi chiamate il senato un modello d' integrità e di civil 
prudenza; ma che pensare della vostra integrità e della 
vostra buona fede, quando chiamato ilal re per formare 
un ministero, anzichè cavare i ministti dal seno del 
senato, ove sapevate esservi tanta integrità @ «civil pru- 
denza, preferiste di andarli a-cereare fra quelli che più 
sono incapaci ? Noi siamo lungi dal versare in dubbio 
Je virtù dei senatori, ma ben dubitiamo della vostra sin- 
cerità nel lodarle. Infatti al vedere il nissun ‘conto ‘che 
avete fatto di loro quando dovevate formare un mini- 
stero, e l'improvviso panegirico che ne fate ‘al presente, 
chi non direbbe che quanto gli adulate adesso per tirarli 
a favorire le vostre passioni , altrettanto ‘gli disprezzavate 
allora quando eravate animato da passioni opposte? E se 
non è così , vogliate voi , o signor Vincenzo , spiegarci 
queste contraddizioni. 

Come il ministero inabile così anche la camera bambina 
è una vostra creazione. Foste voi che sciolse la camera 
precedente ; ma se era buona, perchè |’ avete di- 
sciolta ? Perchè tanto avete brigato e fatto brigare onde 
escluderne coloro in braccio de’ quali vi gettate al pre- 
sente? Fu il vostro nome , il vostro ‘credito, la vostra 


influenza che diresse il voto deglielettori, e da cui scaturì 


la camera bambina, Ella è dunque opera vostra. 

Per verità voi dite che nelle ultime elezioni altri abusò 
stranamente del vostro nome vulendosene a raccomandar 
tali uomini, che vi erano affatto ignoti e che perciò vi 
credete in debito di protestare contro tale abuso. Ma adesso 
soltanto, dopo tre mesi, vi viene în mente di protestare? 
Perchè non avete protestato subito ? (hi sono quegli altri 
che abusarono stranamente del vostro nome? e i tali uomini 
che vi erano affutto ignoti? Voi vedete che simili accuse 
gettate all'aria vanno a colpi molti, anzi innumerevoli, 
e sono eziandio ingiuriose agli stessi più zelanti vostri 
amici. Bisogna dunque parlare fuori dei denti, e dire : 
Pietro ed Andrea abusarono del mio nome per far eleg- 
gere Paulo e Martino. Ma probabilmente ella è questa 
una fisima che ora soltanto vi passa per la testa. In fatti 
il comitato centrale di Torinò stava sotto l'immediata 
vostra influenza; incirca la stesso si può dire dei comi- 
tati provinciali: vari fogli pubblicavano i nomi dei can- 
didati, e questi ancora passavano sotto i vostri occhi: 
quindi la vostra protesta sa un po’ del gesuita, 

Se alcuno. abusò del vostro nome, se uomini ignoti 
furono raccomandati in candidatura, voi lo sapevate; ma 
avete dissimulato e taceiuto, e lasciato fare perché così 
conveniva ai vostri interessi. Purchè i codinisti, i vialisti, 
i cavouristi, i Pinellisti fossero esclusi, poco v' importava 
che tutta la camera si empisse d'ignoti, venissero anche 
dalla China o dal Giappone; ed ora che altri interessi 
vi cacciano, vi fate bello di una protesta, che è venuta 
molto lentamente, e che non sarebbe venuta mai se aveste 
continuato a dirigere il miuistero. 
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A sentir voi, o signor Gioberti, la camera rappresenta 
non la nazione, ma una fazione; ma poichè questa camera 
ileve a voi l’origine, poichè siete voi che l'ha promossa 
e chiamata in vita, e ne foste per qualche tempo il capo è 
Vindirizzatore principale, non ne viene per conseguenza 
che voi siete un capo-fazioso? È non vi pare che doven- 
dosi primeipatimente atta vostra infrenza ed-ai vostri 
maneggi, se la camera è composta tal qual è, uve sia 
vero che essa rappresenta non la nazione, ma una fa- 
zione, la colpa è tutta vostra ? Siete voi che troyandovi 
alla testa di quella fazione, avete ingannata la nazione col 
carpirle una rappresentanza conforme agli interessi, non 
di lei, ma della fazione di cui volevate servirvi per pro- 
movere gl’interessi vostri proprii.z Edfalfpresente che, 0 
quella fazione non sa più che fare di voi, o che voi non 
volete più nulla a fare con lei, vi presentate davanti al 
pubblico e vi costituite delatore:cuntrogdi voi medesimo. 
Non vi par giusta la conseguenza? 

Ccredete voi che tutti i deputati, proprio tutti, siano 
rappresentanti di una fazione ? se vi fosse un'eccezione 
da fare, quali sarebbero i prediletti? Credete voi che 
lutti , proprio tutti i deputati ( escluso voi, ben inteso ) 
siano bambini, digiuni di esperienza e di sapere , e che 
l'arca della scienza sia statafida Dominiddio stillata tutta 
quanta nel vostro cervello ? Eppure stando alle mede- 
sime vostre confessioni, parefcheSdi!scienza non ne ab- 
biate più gran copia. Vedete in fattiffcome da qualche 
tempo in qua riuscite male in tutte le vostre imprese. 
Incaricato dal re a comporre un ministero di gente as- 
sennata , voi lasciate gli assennati da parte”e lo compo- 
nete d’ imbecilli ; vi accingete a ricomporre la camera 
dei deputati , e la componete di bambini digiuni di e- 
sperienza e di sapere ; voi desiderato ed acclamato dal 
popolo a dargli un ministero libero eda promuovere una 
rappresentanza veraniente nazionale, voi gli date ùn mi- 
nistero di umilissimi servitori della camera elettiva, e la 
rappresentanza di una fazione: e adesso che di ministro 
vi fate giornalista, in luogo di un programma da gior- 
nale, esordite con un libello famoso, cheTove fosse preso 
sul serio potrebbe fruttarvi due anni di carcere e 5000 
lire di multa. Non sarebbe meglio, 0 signore, che co- 
noscendo oramai la vostra insufficienza nel far più niuna 
cosa che valga, vi appigliaste al partito di ritirarvi dal 
mondo, per vivere în pace e lasciar vivere in pace anco 
gli altri? 

A Biancur-Giovini. 


e 


CAMERA DEI SENATORI. 


Bisogna pur dire che la prudenza ed il senno civile si 
sono concentrati nel senato, perciocchè la discussione sulla 
legge per la mobilizzazione della guardia nazionale, stata 
suscitata in seno alla enmera elettiva nella seduta dell’8 
marzo, non parve soddisfare molti dei padri coscritti, i 
quali non istimarono inutile di perdere una seduta di Len 
tre ore e cli cavillare sopra un argomento assai trito e ‘che 
sembrava non dovesse più dar luogo a contestazione di 
sorta, 

Povero Ratazzi! Qual lotta non dovè sostenere per 
quel benedetto articolo terzo, il quale stabiliva che il 
governo avea facoltà di provvedere con semplici reali 
decreti all'esecuzione della legge stessa, interpretando, 
ove d’uopo, le disposizioni delle leggi del 4 marzo e del 
primo agosto! Qual diluvio di ammendamenti e di sotto 
ammendamenti, di proposte, di obbiezioni, di repliche, 
di ciarle e di fastidiose filastroccole! Ci pareva di essere 
in mezzo ad un consesso di pedanti tedeschi che dispu- 
tano gravemente su qualche dimenticato articolo di ro- 
mana giurisprudenza, perchè in fatti non mancarono 
le citazioni del diritto romano, e l'onorevole La Charrière 
ne usò senza parsimonia. Noi conveniamo perfettamente 
col medesimo La Charriére, col Picolet e quanti altri 
combatterono la redazione di quell’articolo, che autoriz- 
zando il potere esecutivo ad interpretare le leggi, si sta- 
bilisce un precedente pericoloso, e si confonde l'ordine 
delle podestà costituzionali. Ma senza perdersi in inutili 
digressioni, non ci volea molto senno per riconoscere es- 
sere questo un caso speciale imposto dall’urgenza e dal- 
l'impossibilità in cui è ora il governo di rifare la legge 
del 4 marzo, e di preverlere tutte Je dubbietà che sor- 
gono nella sua applicazione. 
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Invano il ministro Rattazzi osservò che qui non trot- 
fa i di concedere. al. governo un'autorità straordinaria ; 
invano dimostrò che tante difficoltà si presentarono nell 
esecuzione della legge del 4 marzo, tante contraddizioni 
nelle sentenze dei consigli e comitati di revisione che è 
uopo di rimediarvi nel miglior modo possibile , e prov: 
vedere agl’ inconvenienti accaduti nei giudicati anteriori; 
invano fece considerare essere cosa oltremodo difficile il 
fare una legge, nella quale siano previsti tutti i casi in 
cui la legge del 4 marzo è ambigua : le furono parole 
sprecate. Picolet e La Charrière inesorabili paladini del 
loro diritto non ne furono convinti, Picolet rispose essere 
la nostra legge sulla guardia nazionale una copia della 
francese, e che in Francianon nacquero gl’inconvenienti 
che avvenneroin Piemonte; essochiese leggi supplementarie 
el anco credè sufficiente una semplice circolare del mi- 
nistro dell’ interno, con che trasmetta le istruzioni. che 
reputerà necessarie per torre ogni ambiguità nell’ intel- 
ligenza di quella legge. In tal maniera diviene inutile 
l’articolo terzo, e lo si può sopprimere. La Charrière 
aderì a questa proposta. Ma il governo poteva assumersi 
s:pra di sè la risponsabilità di interpretare la legge in 
virtù d’nna circolare? 

De-Fornari, in cui ammirammo più fiate squisito senso 
pratico, falli questa volta alla nostra espettazione. Ei 
credè di troncare ogni difficoltà con un piccolo muta- 
mento di parole, credè che il dissenso fosse puramente 
nominale e non radicale; ed osservando che è inutile 
dare al governo un’ autorità che possiede, qual è quella 
di provvedere all’ esecuzione delle leggi, ma che non lo 
si dee però far arbitro dell’ interpretazione di esse, pro- 
pose che si riconosca la facoltà che ba il governo non di 
interpretare , ma di regolare le disposizioni delle leggi, 
di cui si discorre. . 

La proposizione di De-Fornari era un sofismo , ma i 
senatorifnon essendosene in prima avveduti I avevano 
appoggiata. Però dopo alenne osservazioni fatte da Plezza 
all’onorevole Picolet, sulle dubbiezze che sorsero anche 
in Francia riguardo alla legge sulla milizia nazionale, e 
dopo alcune esplicazioni date dal ministro Ratazzi ed as- 
sennate parole del barone La-Tour, i senatori ritorna- 
rono su quanto avevano fatto e rigettarono la proposta 
De Fornari. Si presentò allora il cav. Giulio siccome pa- 
ciere fra le parti contendenti ,. formolando un sot e- 
mendamento, col quale si stabiliva che il governo do- 
vesse sottoporre alla sanzione del parlamento 45 giorni 
dopo Ja loro pubblicazione i reali decreti in interpreta- 
zione della legge del 4 marzo. 

Proposizione più inaccettabile non poteva uscire da 
cervello d’ uomo, perocchè ad altro non! tendeva che 
a mettere in dubbio ciò che il governo fosse per senten- 
ziare, a porlo in pericolo di vedere disfatto la dimani, 
ciò ch’esso fece oggi, insomma a rendere irriti i suoi 
ordini, A cessare ogni dibattimento soccorse il presidente 
Manno, il quale, presentando Ja quistione sotto il suo 
vero aspetto, pose i senatori in grado di conoscerne il 
valore, e fatta un’ecatombe degli innumerevoli ammen- 
damenti fioccati sul banco della presidenza, venne adot- 
tato l’ articolo quale fu modificato dalla commissione e 
dal senatore Stara , ordinando cioè che gli ultimi militi a 
partire sieno gli ammogliati e gli altri classificati nella 
legge del 4 marzo. Rimaneva l’art. 4 che ammette po- 
tersi ricorrere al. magistrato di. cassazione, contro le 
sentenze dei comitati e dei consigli di revisione. L’egre- 
gio Gromo, vice presidente di quello stesso magistrato , 
lesse un longo discorso, conchiudendo per la soppres- 
sione di quell* articolo; \Convennero con’ lui Stara, Pi- 
colet e Cibrario, L’antorità loro trascinò tutto il senato 
ed anche quell'articolo fu sacrificato. Il complesso della 
legge venne adottato da 53 voti sopra 42. 

Restava a discutersi 1’ altro progetto di alcune ‘modi- 
ficazioni al codice di procedura criminale, ma la seduta 
essendo già protratta più del:solito, ed i senatori stanchi, 
fu savio consiglio di rimandarne la discussione ‘alla 
domani, 
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Quel modesto giornale, che si intitola. La Nazioue,, 
prende frequentemente sul nostro conto degli amenissimi 
syarioni. Un giorno, senza leggere 0 non comprendendo 
un nostro articolo , ci spifferò là una sentenza larga e 
tonda di mattezza da sgomentare anche i più savii; oggi 


a proposito di elezioni ei attribuisce un circolo, quasi 
fabbricatore di candidature, Invero, progredendo di 
questo passo , temiamo che la, Nazione diventi a poco a 
poco proverbiale per la sua innocenza. Ma Dio buono! 
Chisè che non conosce a quest ora le nostre opinioni su 
quelle congreghe che si dicono circoli ? Chi è che non sa 
quanta sia la nostra avversione da. ogni maneggio di qua- 
lunque sorta nell’ opera delle elezioni? Chi non vede an- 
cora come noi non abbiamo A come la eandida Nazione, 


liste di candidati? Da bravo ; confratello nostro ; prima | 


di giudicare, imparate 9 leggere. 


Nel num. 58 del Pensiero ituliano si legge un articolo 
sottoscritto un Lombardo, il quale a proposito di un opr- 
scoletto del maggione Lisoni parla di una camarilla di 
militari già combattenti sotto D. Carlos in )spagna, tetti 
colpevoli, in buona parte avventurieri , ere. ecc. Mostran- 
dosi codesto signor Lombardo discretamente ignorante 
della materia cho ha per le mani e le sue parole essendo 
dettate da uno spirito di calunnia che consola, crediamo 
ad o:or del vero e ad edificazione di eli potesse met- 
tere fede in frasi cacciate là con tanta sicurezza, di fare 
la seguente esposizione. 

I militari che hanno servito in Ispagna e che ora sono 
nell’esercito nostro, profughi tutti in varii tempi per la 
causa della libertà, sono i. fratelli generali Durando , 
l'uno comandante Ja prima divisione, l’altro aiutante del 
re; il generale Fanti che comanda la prima brigata 
Lombarda; il colonnello Cialdini comandante il 23 di li- 
nea ; il tenente colonnello Ardoino del 22; i maggiori 
Osio. del 49, Zibaldi e Dano del 20 ; i capitani Cavalleri 
aintante maggiore del 20; Marocchetti del 49 e Beaufort 
dello stato maggiore della divisione Lombarda, e per. ul- 
timo il tenente colonnello Cassano, e il capitano Clerico 
non ancora impiegati nell’ esercito, 

Questi e non altri sono i soldati italiani vhe hanno mi- 
litato in Ispagno. Si vorrebbe dunque sapere dal signor 
articolista Lombardo che non ha vergogna di gettar tà 
delle parolaccie così indegne se questi soldati  patriotti 
siano uominidi camarilla, se questi siano i figli dei sospiri 
di D. Carlos, chi di essi sia colperole di qualche cosa e 
se infine siano questi gli avventurieri maledetti, 

Pensa prima che îparli quello che hai da dire ; sta 
scritto in fondo al donato» ma certa gente pur troppo 
corre alle calunnie , non so se più sciocche o più, vili, 
colla stessa leggerezza con cui loda e schiamazza. Questi 
uomini onorati difesero la libertà in Ispagna e lasciarono 
non tanto memoria onorata, quanto desiderio vivo di loro 
in que’popoli e in quell’esercito nel quale e col quale 
combatterono. L’ambasciatore di Spagna signor Beltran 
de Lis potrebbe occorrendo farne testimonianza. 

Ove poi l’ anonimo volesse più specialmente indicare 
taluno di questi uomini, sarebbe pregato di rivolgersi di- 
rettamente a lui, non di gettare lo scherno l’ insulto e il 
sospetto sopra tutta una mano di arrenturieri di cui VI- 
talia avrebbe per suo bene grandissima necessità, 
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Abbiamo sott'occhio una lettera di Parigi dell’AI cor- 

rente scritta da un amico nostro, che conosce da tempo 
la Francia, ed è in grado di valutare con sicuro criterio 
la disposizione generale degli spiriti di colà e le mene dei 
partiti che vi si agitano. Un brano ne pubblichiamo, 
perchè si raccolga come le meschine preoccupazioni degli 
interessi materiali e delle personati ambizioni abbiano 
{ratto in fondo quel generoso paese, in cui non ha. guari 
si salutava Ja terra più ospitale a tutti i nobili sentimenti. 
Noi confidiamo che le considerazioni sullo stato di quel 
paese torneranno in grado a tutti quelli che alle presenti 
circostanze applicano quel senno pratico che, tutto som: 
mato, può solo condurre le cose tutte, e massime le poli- 
tiche, a risultati effettivi. 
. Sull’ingresso dei russi in Transilvania i giornali mi- 
nisteriali e serii si sono data la parola di tacere, come i ra- 
gazzi che chiudono gli occhi per non vedere il pericolo che si 
avanza. 

La Montagna ‘istessa nelle sue interpellazioni d'avanti ieri non 
ha saputo neppure prevalersi di quel fatto, e noù ne ha neppur 
fatto cenno, Ritieni che reazionari e esaltati sono d’accordo, 
quando si tratta di non far nulla, e che tutte le interpellazioni 
e tutti gli articoli dei giornali dell’ opposizione sono palle di 
sapone. La fguerra qui è ai portafogli, e reazionari e esaltati , 
quando arrivano ad afferrarne uno, si somigliano fra loro. La 
Montagna che ora grida guerra, fu al potere per 10 mesi. Cosa 
ha fatto per noi, o per chicchessia? Non c'è che una guerra fa- 
vorevole a noi che possa repassioner questo paese. L. Napoleone 
è avvoltolato come una mosca nella ragnatela da chi lo cir- 
conda, e non è capace di nulla. Thiers spaventa il paese col 
fantasma” del socialismo, vittorioso, se l’armata andasse oltr'Alpi. 
Nessuno seppe rispondergli che l’Italia non;ha bisogno che di 50m. 
uomini, e che la Francia ne ha 500jm. in piedi. Intanto se i 
cosacchi avanzano per noi, avanzano anche, per la Francia, e 
Parmata va assolutamente disorganizzandosi per opera dei Prou- 
dhon e dei Leroux. Sono. spaventosamente frequenti i casi di 
indisciplina e di disotganizzazione militare , e gli emdoucheurs 
socialisti moltiplicano come mosche. Da 4 giornî in poi Proudhon 
ha annunciato ‘che darà gratis il suo giornale, Le Peuple, ai 
militari; lo stesso {faranno Considérant o Leroux coi loro, e 
così succederà tutto quel malo che si sarebbo evitato col man- 
dar all’estero l’armata. 

Come vedrai, andiamo qui di male in peggio , e la causa no- 
stra restando così in sospeso, va perdendo ogni giorno, e la 
reazione avanzando ci fa perdere terreno. Oramai i ministri di- 
chiarano che la guerra è a nostri rischi e perigli, che se siamo 
vinti, Radetzby ha diritto di venire a Torino, ecc.,.comé se Pin- 
teryento francese fosse stato promesso, pel. caso . soltanto in cui 
non ne avessimo bisogno. Intanto io con tutto ciò vedo con pia- 
cere che la guerra si va avvicinando e chv presto faremo par- 
lare di noi in modo un poco diverso di quello che si parli ora, 
Una volta entrati in cumpagna non dovendosi più pensare che 
alla guerra, lo stato d’'assettio. è indispensabile. Se mentre la 
truppa si batte, deve risorgero il Folletto e l'Operaio, e simili 
dissolventi noi saremo batteti di nuovo; La gloriosa repubblica 
romana ha risuscitata la Joî des suspects, e esiliato Mastai, por 


chè parente del papa. Il Piemonte aprirà egli le porte a tutta la 
canaglia, mentre i galantoomini si battono ? Io vedrei velonfieri 


« che il ministero attuale dando garanzie sufficienti al paese chiu- 


desse la via a tutti quei disordini che potessero riuscire più fu- 
nesti, sturbando la guerra, e che singolarmente allontanasso e 
sventasse le mene di Mazzini e dei suoi discepoli. 


STATI ESTERI 


FRANCIA, 

PARIGI, 10 marzo. — Anche oggi fu proseguito l'esame della 
leggo elettorale. Il sig. Bastiat, l’autore dei Sofismi economicî, 
propose di dichiarare incompatibili le funzioni di ministro con 
quelle di rappresentante. Questa proposta fa combattuta forte- 
mente da Lamarline, il quale provò quanto essa sarebbe strana 
ed inapplicabite, perciocchè, seguendo il consiglio del signor 
Bastiat, ne risulterebbe che coloro i quali potrebbero pretendere 
al ministero non farebbero parte dell'assemblea nazionale, o 
quindi gl’ingegni, il fiore degli uomini politici sarebbero esclusi 
da quell’assemblea, donde deriverebbe che i capi parlamentari 
farebbero entrare al ministero uomini che non sarebbero che i 
loro commessi, e così il livello del potere verrebbe abbassato. 
Le osservazioni di Lamartine impressionarono la camera, e Ras- 
tiat stesso chiese che la sua proposizione fosse rimandata alla 
commissione. L'assemblea vi aderì. 

Si fanno ascendere da alcuni le riduzioni generali su tutti i 
bilanci alla riguardevole somma di 80 milioni, del che, se fosse 
vero, la Francia avrebbe a compiacersene. La sotto-commissio ne 
del bilancio della guerra propone di ridurre l'effettivo dell'eser- 
cito a 280,000 uomini, ma non .v' ha dubbio. che quella. cifra 
sarà rigettata dalla commissione generale, od almeno dall’assem- 
blea, in faccia alle eventualità che minacciano la Francia. Due- 
cent'oltanta mila soldati non paiono ancor sufficienti a certuni 
per serbar l'ordine interno, comprimere l'anarchia ed‘il'socia- 
lismo, e proteggere la republica onesta e moderata, 

Parlasi della soppressione d'un mezzo miligne. soltanto nel 
bilancio degli affari esteri, senza però variare gli stipendi dei 
diplomatici da come furono regolati nel 1848, 11 bilancio dei 
lavori pubblici subireb be esso solo una riduzione di 45 milioni, 
cifra enorme, che cre lesi esagerata. ì 

Il Peuple va sulle furie per una nota inserita in ‘parecchi 
giornali ministeriali, e secondo la qualo il governo avrebbe dati 
ordini severi per impedire che i fogli di esso Peuple sieno di- 
stribuiti ai soldati. Quel giornale stabilisce che i soldati, elettori 
ed eliggibili, hanno il diritto di leggere i giornali che loro piac- 
ciono, e sciegliere quella linea politica e sociale chie credonò 
più prudente ed equa, senza che altri possa imporre loro i suoi 
pensieri ed opinioni, Ed il generoso, Proudhon termina avvi- 
sando che per l'avvenire egli mette 50 copie della sua effeme- 
ride a disposizione della guarnigione, forse per render nullo. e | 
irrito l’articolo della costituzione che stabilisce essere la forza 
armata essenzialmente obbediente. 

Il tempo dell’esposizione industriale s'avvicina. La camera di 
commercio di Parigi fu d’avviso che non si debbano ammettere 
i prodotti esteri, ma che sarebbe utile di stabilire nei principali 
centri manufatturieri e sotto la sorveglianza delle camere di 
commercio, depositi di saggi di mercatanzie forestiere in rap- 
porto coi bisogni d'ogni località, e chie infine se ne formerebbo 
una collezione generale a Parigì. Queste conclusioni furono 
trasmesse al ministro d’agricollura e commercio, 6 concordanò 
col parere di quasi tutte le camere di commercio dipartimentali. 

Un giornale parigino annunzia che. il sig. Markart, membro 
della dieta ungarica, giunse a. Parigi, mandato da Rossuth e 
dal partito magiaro in Francia ed Inghilterra, onde sollecitare 
l'intervento di quelle due potenze per ottenere dall'Austria un 
armistizio, mediante il quale si entrerebbe in negoziazione per 
la conclusione d’un trattato di. pace. Noi citiamo questa notizia 
senza prestarvi la menoma fede, perchè l'esempio della media- 
zione anglo-francese negli affari d’Italia deo. avere convinto 
Kossuth che nulla vha a sperare dalle potenze estere, e tutto 
dalle proprie armi, 

AUSTRIA 


VIENNA, 8 marzo. L’anniversario della libertà in Austria, co- 
lebrato con una costituzione concessa per grazia trova il cuoro 
dei buoni esulcerato e molte speranze deluse. Il parlamento di 
Kremsier dopo un lungo lavoro non ha potuto dare aî popoli, 
che in lui avevano riposta fiducia, se non segni manifesti di co- 
raggio civile, di ardente amore di libertà; ma. l’opera sua non 
sarà stata del tutto inefficace, so avrà insegnato alla nazione, 
che la libertà nasce dal diritto, non dalla grazia del principe. 
— Intanto che a Vienna sì pubblicava la costituzione, a Rrem- 
sier venivano arrestati molti deputati che si disponevano alia 
partenza. Varie divisioni guardavano le uscite della città, tratte- 
nevano e visitavano le carrozze dei viaggiatori; e in oggi Fi- 
schof e Prato rappresentanti del popolo furono qui condotti sotto 
buona scorta, e consegnati ud una commissione militaro inqui- 
rente. Si dà pet certo che Lolner, Golmark e Violand (i depu- 
tati delle interpellanze) avvertiti in tempo, abbiano‘ potuto fug> 
gire. — Così viene inaugurata la costituzione imperiale! 

Ne'diritti fondamentali, che precedono lo statuto l'imperatore 
per la grazia di Dio aggiunge ai suoi consueti titoli anche quelti 
di granduca di Cracovia e di duca della Bukovina. Poi ia tredic 
paragralti dichiara i diritti politici garantiti agli abitanti  dell'im- 
pero dalla costituzione dello stato. Essi consistono mella libertà 
di religione © d'istruzione; nella libertà di stampa; nei diritti di 
petizione e d’associazione; nella libertà individuale; nell'invio» 
labilità del domicilio e del segreto delle lettere. futti. questi di 
ritti (meno la libertà di religione e di istruzione), nei casi di 
guerra 0 di turbolenzè interne possono essere posti fuori datti 
vità temporariamente e localmente. 

H documento della costituzione ‘propriamente detta si com. 
pone di 123 paragrafi, ed è applicato. a tutte le: provincie. della 
monarchia, compresa l'Ungheria e l'italia. Il sistema adottato è 
un mezzo (termine tra la federazione e la centralizzazione, es- 
sendovi sancito l'istituto delle diete provinciali, e, la responsa» 
bilità dei governatori. Pella guardia civica (Bargerwehr) è ap- 
pena fatto cenno di volo: Le: ciniera sotio dii è elettive. L'Un 
ghoria perde i suoi spociali. diritti e ia sue Nuek iogiuiito. BR 











riconescinta la Voivodia dei serbi, conservata L'istituzione dei 
confini militari; ed è detto quanto al Lombardo-Veneto, che 
mno speciale statuto stabilirà lu sua costituzione ed il rapporto 
eli questa provincia della corona coll’impero. Le autoritè giudi- 
ziario sono inamovibili; la procedura sarà di regola pubblica ed 
orale; în oggetti penali s’applicherà il processo d'accusa : i giu- 
rati decideranno dei delitti gravi, delle trasgressioni politiche e 
di stampa. Sarà istituito un supremo tribunale dell’impero, che 
avrà a giudicare in vie arbitraria le quistioni tra l'impero e le 
provincie o delle provincie tra loro, poi siccome istanza saprema 
le lesioni dei diritti politici, le accuse contro i ministri e gover- 
natori, e le congiure od attentati contro il monarca e tutti i casi 
d’alto tradimento (1!!). Il potere esecutivo sarà assistito da un 
consiglio dell'impero con voto consultivo, nominato dall’impera- 
tore con riguardo allo diverse parti della monarchia. 

Ora, mentre in Vienna si è quasi ingiunto agli abitanti di mo- 
strarsi lieti e riconoscenti all’atto magnanimo dell’ imperatore , 
che ha solennemente disconosciato il principio della sovranità 
popolare, non cessano gli arrèsti arbitrari, e durano le sevizie 
del governo militare. Il supplemento della Gazzetta di Vienna 
d'oggi (8) contiene cinque nuove condanne per delitti politici; 
e ieri in un sobborgo venne arrestato un operaio che aveva la- 
cerato un bullettino uffiziale della guerra ungherese. 

— A Brtinn si lavora molto a fortificare lo Spielberg, e vi si 
piantano molti cannoni. Si dice cho in quella città esistano molti 
elementi democratici. 

— Si hanno posilive notizie della Transilvania, le quali assi- 
curano che gli ungheresi si sono impossessat di Schisburg, sic- 
chè tutta quella provincia, meno Hermannstadt e Rronstadt 
10 sedi di Leschkirch e Grosschenk è in loro potere. 
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STATI ITALIANI 





SICILIA. 

La Luce del 6 reca la notizia che în quel giorno erano arri- 
vali nel porto di Palermo un vascello ed una fregata a vapore 
franceso con a bordo il vico ammiraglio Baudin ; tre vascelli ed 
un: vapore inglese con a bordo il vice ammiraglio sir W. Parker 

« Verso le ore 10 a. m., soggiunge, i due vascelli ammira-. 
gli inglese e francese, inalberarono la bandiera nazionale sici- 
liana salutandola con 21 eolpi di cannone. Il nostro forte di Ca- 
stellamare alzando parimenti la bandiera, rispondeva al saluto 
dell'uno è dell'altro. 

« In seguito di ciò verso le ore 4. p. m. i due ammiragli si 
recavano dal ministro degli affari esteri per complimentarlo, e 
nella loro breve visita, manifestavano ch’ essi erano latori di pro- 
posizioni di accomodamento. Queste proposizioni dovrebbero do- 
mani mattina essere presentate, secondo dicesi a S. E. il pre- 
sidento. del governo. 

« Le trattative adunque comincieranno oggi per Ja prima volta 
tra noi e le potenze mediatrici. Noi ignoriamo ancora quali siano 
Je basi dello proposizioni cd a qual fine esse tendano, Sappiamo 
unicamente che la sola idea di trattative nel senso di transa- 
zione, urta la linea della politica siciliana, tranne che esse non 
mirino a darci l’agio di meglio sviluppare con tempo e maturità 
lo sante ragioni, che appoggiano i nostri assoluti diritti ‘alla più 
completa autonomia. 

« Se le trattative mirano a questo, forso. non potrebbero es- 
sero interamente inutili, perchè convincerebbero del tutto Je po- 
tenze mediatrici, che non fu. un capriccio quando questo popolo 
giurò di sepellirsi piuttosto sotto le rovine delle città siciliane, 
anzichè transigere col sacrilego distruttore della sua libertà © 
indipendenza, anzichè smentire i suoi voti solenni, espressi nei 
memorabili decreti del suo parlamento. » 

Non sappiamo però se codesto ultimatum, che ci viene rife- 
rito dai giornali napoletani , assicurerà.’ autonomia richiesta dai 
generosi siciliani, perchè esso mon è che un rimpasto della ‘co- 
fituzione del 1812, la quale quanto bene. sia stata osservata , 
tutto il mondo sel sa, Di armata separata ; che era forse l’unico 
mezzo conciliatore, in esso. non è fatto il menomo cenno. La 
Libertà di Napoli però vorrebbe supporre che siensi fatti a tale 
proposito articoli segreti e che questi sieno stati anco segreta- 
mento affidati ai due ammiragli. 

« A questo modo solo (fa poi osservare ) possiamo porre di 
accordo l’ultimatum con lo dimande così vigorosamente soste- 
nute dalle potenze mediatrici, Nè quanto si legge all’ articolo 
diciottesimo dell ultimatum contradice alla supposizione, nostra, 
perciocchè in esso si parla di un solo ministro dì guerra per 
tutta la monarchia, ma non di un solo esercito. E si noti pure 
a tale proposito che, secondo la nota del ministro Temple, 
l'esercito siciliano dev'essere organizzato dal re e sotto il me- 
desimo comando, la qual condizione ‘implicitamente contiene 
quella di esservi un solo: ministro della guerra. » 

NAPOLI, 6 marzo 

Nolla tornata della camera, dei pari di oggi l'onorevole principe 
di Sirongoli ha rivolto al ministero talune gravi iuterpellazioni 
riguardanti lo stato miserevelo delle Calabrie; desolate da sac- 
cheggi,incendii, rapinè, furti, violenza, assassinii continui ,. che 
minacciano di ricondurre quella parto del nostro reame allo 
stato di una profonda barbarie. «Ragionando |’ egregio uomo la 
sua interpellazione, non ha mancato di spiegarle cagioni lontane 
o vicine di queirdeplorabili eccessi, ha censurata la condotta 
«del governo che non vi provvede. con mezzi sufficienti, o vi 
provvede in modo da accrescere , proluogar quei mali; ed in 
Lillimo con savio consiglio ha proposto come unico e solo ri- 
medio a tanto sciagure aria pronta riattivazione della guardia na- 
zionale, in gran parto, giù disciolta e sostituita da. provvisorie 
squadrizlio, che. si compongono di.momini divassai perduta fama: 
unamdistia sui reati politici j ciù una legge sopra i beni de- 
madtali. | i sii } a 

Ji sizuor Longobardi negando i fatti addo!ti si è diffaso a des- 
erivere lostato: secondo lui, {loridissimo e tranquiltissimo (1!) delle 
Aalabrie, &-dopo che con una insussistente diceria ha creduto di 
dimostrare l'insussistenza di quella interpellazione, ha sperato di 
intenerire il pubblico parlando dell’'agonia del ministero! 11 
pubblico ha fatto al ministero quella-giustizia (che ssi meritava. in 
questo riscontro abbiam notata la niuna abitità parlamentare del 

, ministro dell'interno il quale sostenendo una causa assurda; ha 

















mostrato il fianco all’abile ed antico gnerriero, che gli ha as 


sestato tali colpi nelle reni da lasciarlo. quasi semivivo , riman- ‘| 


dendolo dalla tribuna pieno di confusioue. 

Nella camera de’deputati il signor Mancini commoyea questa 
maune affetti e memorie acerbe insieme e: confortate sviluppando 
la sua proposta di legge sulla reintegrazione dei destituiti del 
1820; acerbe memorie per coloro che non viddero questo giorno 
in cui ci è lecito proclamare santa la causa per cui caddero tra 
i dolori delle prigioni, dell'esilio, della miseria, confortata me- 
moria poichè almeno puossi avverare Quello che dai lungi mar- 
tirii e sagrifici è stato preparato. Noi.ci siamo associati col 
cuore commosso al sentimento di giustizia onde la solfibroposta 
movea, ed abbiamo laudato l'oratore che ha sapato universaleg- 
giare una quistione che parea meramente personale. 

Con unanime assentimento la proposta legge è stata presa in 
considerazione, Abbiamo notato a questo rincontro la delicata 
schifiltà di alcuni deputati che destituiti al 20 seggono ora nella 
camera, che come in causa propria si sono astenuti dal voto. 
Aspetteremo lo sviluppo della legge agraria del sig. Dorotea, e 
della pubblica istrezione del sig. Ciccone per poterne partita- 
mente discorrere. 

STATI ROMANI 

Leggiamo nel Contemporaneo : 

SCOPERTA DELLE MENE REAZIONARIE DI GAETA 

Ml giorno 5 corrente mentre nella città di Spello procedevasi 
all'inventario dei beni del convento di S. Andrea dei minori 
conventuali, fra le carte preso a disamina si rinvennero  corris- 


 pondenze segrete, circolari, e documenti importantissimi di fla- 


grante reazione contro il governo della repubblica. FK a prova 
cho gli umanissimi fratelli di quella religiosissima casa non si 
stessero paghi alle sole parole, ma bene intendessero pure ai 
fatti, si rinvennero e pugnali e fucili. e pistole e polvere da mn- 
nizione, Tutti questi oggetti furono d'ordine superiore trasportati 
a Foligno presso quel tribunale di prima istanza unitamente a 
tre individui del convento suddetto fra i quali un cotal P. Rossi, 
nome per vecchie e recenti turpidini d'ogni maniera abbastanza 
segnalato alla curia, pefando, abominato al popolo. 

Perchè ai nostri lettori non sia tardato un saggio dei singol 
documenti trovati in questa perquisizione, ci facciamo un dovere 
di riprodurre la copia fedele di una circolare da Gaeta diretta 
al reverendo padre di Spello. 

Circolare, 167 RP. 


Amati fratelli 

Iddio delle misericordie prima di concedere ai suoi fratelli Ja 
gloria del Paradiso ama che essi guadagnino la palma del mar- 
tirio. Le calamità e vicende che sovrastano l’umanità e Ja reli- 
gione esiggono che voi amato fratello curiate tutti i mezzi che 
sono al vostro potere da noi affidato per giungere a riaccu tsere 
i nostri infranti diritti ed a disperdere le trame dei nostri ne- 
mici, 

I liberali, i giacobini , li carbonari, irepubblicani non sono 
che un sinonimo. Essi vogliono disperdere la religione e tulti li 
ministri, 

Noi dovremo invece disperdere sino le ceneri della loro razza. 
Proseguite col vostro zelo e coltivate cotesti religiosi, e gli abi- 
tanti di cotesta compagnia come avete sempre fatto per lo»pas- 
sato. Dite loro, che al suono della campana non manchino, al 
santo convegno ove ognuno di noi dovrà vibrare senza pietà ‘e 
sue armi nel petto dei profanatori della nostra santa religione. 
Riflettete ai voti che s’innalzano da noi all’altissimo : sono quelli 
di disperdere fino all’ ullimo i nostri nemici non eccettuati i 
bambini per evitare le vendette che questi un giorno potrebbero 
esercitare sui nostri altari : procurate insomma che quando noi 
manderemo il grido di reazione ognuno di voi senza timore lo 
imiti Si è già pensato a distinguervi, 


Gaeta, 15 febbraio, 
Al R. P. Rossi 
+ 
Per copia conforme 
F.C. Polidori cap. 
Eugenio Sabbatini tenente 
E. Antoni sottotenente 
Membri della commissione 
Fr. Luigi Accorimbone 
Biagio Guarducci 
Gario Giacchetti 
Luigi Petri testimonio 
Filippo Tonnelli testimonio. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Continuazione della tornata del 14 


Discussione sul progetto di legge per sospensione di termini 
giuridici ed altre facilitazioni a favoro dei militari in attività di 
servizio durante la guerra. 


Niuno domandando la parola sulla discussione generale della 
legge, il presidente dà lettura del primo articolo e di un emen- 
damento proposto dal deputato De Giorgi concepilo nei seguenti 
termini: » Nessuna prescrizione decorrerà durante la guerra 
contro i militari in attività di servizio ed altre. persone che vi 
siano addette. » N 

De Giorgi sviluppa il proposto emendamento sul quale si apre 
una lunga discussione cui prendono parte i deputati, Ceppi, slerlo, 
Fraschini e Mollard. 

Fraschini propone un sott' emendamento ne’ seguenti termini 
« Nessuna prescrizione, nessun termine perentorio portante de- 
cadenza da un diritto, o da una eccezione decorrerà, durante 
la guerra, contro i militari in attività di servizio, d altre per- 
sone che vi siano addette. » 

Il presidente osserva essere questo un emendamento, quindi 
prima di proporne la relativa discussione , mette ai voti quello 
di De Giorgi che non è adottato. 
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Diseùtono sull’ emendamento proposto da Fraschini i deputati 
Merlo, Ceppi e Liono, il guale. propone che 1’ articolo sia ri- 
mandato: alla commissione, e Sineo ministro, Mollard, Cabella, 
Ravina, Damarchi, Bunico, Broglio e Pateri. 

Si mette ai voti la proposta del deputato Lione; non è adote 


> 


tata. 

Waselia propone un emendamento che viene in parte accet- 
tato da Fraschini; esso è coricepito | ne' seguenti termini « Nes- 
suna prescrizione , nessun termine perentorio stabilito dalla legge 
portante decadenza da un diritto o da una eccezione ; decorrerà 
durante la guerra, contro Ji militari in ‘attività di servizio ‘ed 
altre persone che vi siano addette. » 


Dopo breve discussione sa questl'emendamento , il presidente 
ne mette ai voti il paragrafo primo e non è adottato; il secondo 
è ritirato dal dep. Cabella. 

Il primo articolo è-quindi messo ai voti con una sola modifi- 
cazione introdotta dalla commissione e viene adottato ; ‘esso è 
concepito nei seguenti termini: « Nessuna prescrizione decòrrerà, 
nessun termine perentorio, sia legale, sia convenzionale spirerà 
durante Ja guerra contro li militari in attività di servizio ed al- 
tre persone che vi siano addette « 

H presidente dà lettara del secondo articolo: 

» Continueranno però a decorrere ed a scadere i termini inma- 
teria di processura civile, se non che li magistrati, tribunali e 
giudici sono autorizzati a concedere alle persone di cui nell’ art. 
precedente, ove concorra colla loro assenza una giusta: causa 
nel merito straordinarie dilazioni e restituzioni in tempo anche 
per l’ interposizione e l'introduzione delle appellaziont ». 

Un emendamento è proposto da Cabella, col quale si verreb- 
bero soppresse le parole » ove concurra colla loro assenza una 
giusta causa nel merito «, 

Dope qualche discussione in proposito, messo ai voti l' emen- 
damento, non è adottato, e lo è invece quello proposto da Sinco 
ministro nella soppressione della parola « nel merito ». 

Il paragrafo 2 è adottato coll’emendamento Sineo, e gli altr 
successivi lo sono senza discussione, e senza modificazione di 
sorta. 

Dopo l'articolo sesto il presidente dà lettura di un’ aggiunta 
proposta dal deputato Broglio neì seguenti termini : « In nessun 
caso però potrà mai decorrere a favore del militare dopo la 
guerra, e dopo il congedo un termine perentorio che sia mag- 
giore del doppio di quello originariamente stabilito dalia leggo 
civile. » 

Combattuta da diversi deputati, e particolarmente da Mollard 
a nome della commissione , la proposta aggiunta è ritirata dal 
suo autore. 

Approvati così tutti gli articoli , il presidente propone di pas- 
sare alla votazione a scrutinio segreto sul complesso della legge. 

| Cabella domanda facoltà di leggere prima il rapporto della 
commissione sul progetto di legge col quale è accordata al mi- 
nistero l’ autorizzazione di contrarre all’ estero un prestito di 50 
milioni, e su quello relativo ad un nuovo prestito votontario. 

Selito alla tribuna il dep. Cabella riferisce, che la commissione 
riconoscendo la necessità di adottare mezzi atti a provvedere 
foudi richiesti, proponè l'adozione pura e semplice dei due pro- 
getti di legge, introducendovi una sola modificazione: invece delle 
parole « il consiglio dei ministri è autorizzato « si metterebbero 
le seguenti più adatte agli usi costituzionali « il ministro di fi- 
nanze, ecc. » 

ll rapporto sarà stampato e distribuito negli uMci; alcuni pro- 
pongono che la discussione sia messa all'ordine del giorno di 
domani; la proposta è dalla camera adottata. 

Ceppi riferisce sulla leggo colta quale la facoltà di riscuotere 
le imposte ece. è accordata, al ministero per tre mesi, 

Il rapporto sarà pure stampato è distribuito, © la relativa di- 
scussione è fissata per domani. 

Si passa quindi alla votazione a seratinio segreto sulla ezgo 
oggi stata discussa e il risultato della votazione risulta il seguente: 
votanti 116, maggioranza 59, favorevoli 116. 

Il presidente partecipa alla camera la notizia del decesso di 
S. M. la regina vedova Maria Cristina, e del lutto assunto dalla 
corte per 40 giorni; quindi si scioglie l'adunanza alle oro 4 1}4. 


ADUNANZA 15 MARZO — Presidente L. PanETO. 


L'adunanza si apre all'ora una e tre quarti. 

Datasi lettura del verbale e del sunto dello petizioni, il de- 
putato Biancheri chiede che venga dichiarata d'urgenza quella 
di alcuni abitanti di Mentono e Roccabrana, colla. quale vien 
domandato che la camera voglia senza ritardo approvar la legge 
d'anione di quelle provincie agli stati sardi, affichè essa pure 
possano dar il loro contingente ed essere a parte dei sacrifizi 
che s'impone il rimanente dello stato per la guerra dell’ indi- 
pendenza. 

Baralis appoggia la domanda fatta dal deputato Biancheri. 

Caveri, relatore della commissione per detta legge, dice che 
Îl favorevole rapporto su di essa sarà quanto prima presentato 
alla camera. 

Michelini G. B. chiede che vengano dichiarate d’urgenza due 
altre petizioni; una riguardante disordini succeduti nelle se- 
polture dei valdesi morti nella passata guerra, l’altra relativa 
alla nomina del sindaco di Bosco di Alessandria; la camera 
aderisce alle fatte proposte. ” 

È approvato il verbale; quindi il deputato Mellana sorge a 
pronuoziare le seguenti parole : 

Ieri dalla tribuna il ministro dell’interno pronunziava questo 
solenni parole : Il giorno della riscossa è giunto. Niuno di noi 
potrà mai dimenticare l'emozione di gioia provata in quel mo- 
mento. Il ministro diceva che la guerra l'avevamo domandata, 
Sì: ben diceva; noi l'abbiamo demandata la guerra e pronta ; 
e l'abbiamo domandata quasi unanimi. Alcuno di noi per convin- 
zione in quel giorno vi si oppose; ma oggi che è bandita , tutii 
la vogliamo fare, e grando ed estrema. Mi gode l'animo di ri- 
cordare un fatto che altamente onora i nostri colleghi della Sa- 
voia che siedono nei banchi della destra. Essi per sentita con- 
vinziono si opposero ad omni possa per impedire che per ora 
la guerra fosse intrapresa: ma ieri si sono convenuti con fatti 
gli altri deputati della Savoia per accompagnare sino fuori della 
città la brigata dei loro connazionali che partiva alla volta di 
Lombardia: e ricordando ai loro soldati, che tradizionale e pro- 
verbiale è la fama di lealtà e di.valore dei savoiardi, li acco- 
miatavano. Quei prodi, sebbeno nati sotto diverse cielo, sentono 

| quanto noi l’onore italiano, e rinnoveranno sui campi lombardi 
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f prodigi di valore per cui andarono gloriosi nella prima cam- 
Pagna (applausi). A noi non rimarrà che attendere i giorni di 
una pace gloriosa per dimostrare ai nostri fratelli della Savoia, 
che noi sentiamo altamente i sagrifici da essi fatti; noi ora da 
essi non dimandiamo che nobile sacrificio d'uomini; noi non lo 
dimenticheremo; sappiano i savoiardi, che preme più a noi l’a- 


-' dempire a questo debito, che ad essi lo esigerlo (bravo). 


Ma, o signori, quando noi abbiamo domandato al governo di 
bandire la guerra, aggiungemmo che la nazioneera preparata agli 
estremi sagrifici. Questo era nostro dovere, quest’era nostra con- 
viuzione. Ora il gran dado è gittato : bisogna chiaramente dire 
alla nazione, che più non resta a bilanciare. L’Ungheria c’inse- 
gna come si combalttano le guerre d'indipendenza. Noi pure sa- 
premo farla quale si debbe da un popolo che vuole essere. 

Quindi io dipartendomi forse dagli usi parlamentari, ma al 
certo non violandoli stante la gravità del caso, inviterei la ca- 
mera a fare un proclama alla nazione. Valendomi dell’ uso in- 
valo presso altri parlamenti, se la camera assente, darei lettura 
di un proclama da me redatto , che la camera potrebbe, ove lo 
accolga, mandare agli uffici perchè da una commissione venga 
riveduto. 


Ottenuto l'assenso della camera, egli dà quindi lettura di un. 


progetto di proclama alla nazione col quale i deputati, affermando 


‘aver affrettato il giorno della guerra per assecondare il voto 
+ della medesima, ora la invitano ad ogni sorta di sacrifici che 


questa guerra di vita 0 di morte possa rendere necessarii. 

La lettura è seguita da applausi; il progetto di programma 
sarà distribuito ed esaminato negli uflizi. 

Cesta di Beauregard dichiara che all’ addio dato dai savoiardi 
che seggono alla destra a’loro fratelli della brigata Savoia si è 
dato un significato diverso da quello che avrebbe tal atto. (Bis- 
biglio). 

Dice che essi sempre sono stati contrari alla presente guerra; 
ma che però ne) cuore dei savoiardi non tace mai la voce dell’ 
onore; e perciò nel salutare i Joro fratelli essi fecero voti ar- 
denti perchò la brigata di Savoia possa ricoprirsi di nuova g)o- 
ria anehe nella presento campagna (applaust). 

L’ ordine del gioruo reca la discussione sul progetto di legge 
col quale il ministro di finanzo è autorizzato a conchiudere all’ 
estero un’ imprestito fino alla concorrenza di cinquanta milioni. 

ll dep. Despine ha la parola , e salito alla tribuna. legge un 
lungo suo discorso col quale combatte il progetto di legge; gli 
succede alla tribuna il deputato Mongellaz il quale legge puro 
en lungo discorso contro il prestito, e contro la guerra, che 
Viene interrotto a varie riprese da rumori, e da voci di disap- 
provazione. 

Il presidente, invitito a chiamare alla quistione l’ oratore , 
osserva , esser vero che questi è fuori dalla quistione , ma che 
si vede, che a poco a poco vi si avvicina. (Risa, ilarità ge- 
nerale) 

Lione fa presente non trattarsi ora se si debba o no far la 
guerra , ma sibbene di provvedere a' mezzi di fare la guerra già 
intimata. 

Chiarles dopo avere fatto rimprovero al ministro sul non es- 
sere ancora venuto a domandare l’approvazione di un prestito 
faito, anzichè l'autorizzazione di farlo, lo avverte essere egli 
jronto a far sì che la responsabilità ministeriale non sia una 
vuota parola, ove egli non provvedesso in tempo opportuno ai 
bisogni della nazione; o conchiude intanto coll’ appoggiare il 
progetto di legge. 

Ricci dice nei discorsi dei preopinanti due essere le quistioni 
trattate : la politica e l’economica ; la grima, egli dice , è qui- 
stione esaurita; Ja guerra è aperta, e ciascua cittadino è tenuto 
a contribuirvi (vivi applausi). Riguardo alla quistione economica, 
egli discorre, in risposta al deputato Despine, sulla convenienza 
dell’alienazione di parte dei beni del demanio ; sulla difficoltà 
di conchiudero un vantaggioso prestito all’ estero in tempo di 
guerra ; riguardo all’'accusa d’ imprevidenza , dimostra com'esso 
e i suoi colleghi si siano adoperati col massimo impegno affine 
di ottenere quanto richiedono le circostanze della patria. 

Barbier ricorda al ministero aver esso dichiarato che la vallo 
d’Aosta avrebbe come la Savoia ottenuti particolari riguardi. 

Ricci ministro, risponde che il dispensare dall’osservanza delle 
leggi non stà al ministero, e dice in quali termini già siasi spie- 
gato relativamento ai riguardi dovuti alla Savoia ed alla vallo 
di Aosta. 

Il presidente, altri non domandando la parola sulla discussione 
generale, dà lettora del primo articolo della leggo e dogli emen- 
«lamenti proposti. 

Quello del deputato Botta, col quale è fissato un termine di 

re mesi all'auto! ione data al ministero, sotto emendato dal 
deputato Riccardi che propone il termine di soli due mesi, è 
gecettato dal ministero, ed è dalla camera adottato. 

La camera non adotta }' emendamento proposto e sviluppato 
slal dep. Caminale, col quale il ministero « è autorizzato a con- 
tinuare le trattative di un prestito all’estero fino alla concorrenza 
di 50 milioni sotto queile condizioni che ravviserà più vantag= 
giose , prima però di stipulare il contralto dovrà prendere gli 
opportuni concerti col parlamento. « 

L'articolo primo, messo ai voti, è Approvato come venne pro- 

posto dalla commissione. 
‘All'articolo secondo propone un emendamento il dep. Mussì 
nei seguenti termini: « Qualora però al più tardi entro un mese a 
datare dalla sanzione reale della presente legge non sia stato 
stipulato il contratto di prestito, il ministro di finanze dovrà in 
seduta segreta rendere conto della situazione delle trattative al 
parlamento « 


Nello sviluppare il sno emendamento, il dep. Mussi dichiara 
aver egli piena fiducia nell'attuale ministero, non vederlo adot- 
fare quel'e misure che si esiggono in sì gravi circostanze; grandi 
mezzi volersi per una guerra nazionale, per una guerra d’insur- 
rezione ; ed egli perciò vorrebbe che la camera imponesse al go- 
verno l'obbligo di provvedere sollecitamente agli urgenti bisogni 
dell'esercito e dello stato. gd 

Riccardi osserva poter sempre la camera, quando voglia, do- 
mandar conto in seduta segreta al ministero relativamente alia 
condizioni delle trattative pel prestito. — 

L'emendamento del deputato Mussi non essendo adottato, vien 
messo ai voti il secondo articolo della legge, ed è approvato; si 
procede und alla votazione segreta sull'intera legge, e lo scru- 
finio da il seguente risultato; “ FURIE E 

Votanti... . 119 
Maggioranza. . . . 60 
Favorevoli . . . . 105 
Sfavorevoli . . . . 14 





I misisfro di finanze sale alla tribuna ce da dettura di un 
progetto di legge, col quale, esposti i bisogni dell’erario, si pro- 
pongono nuovi mezzi di provvedervi. il progetto sarà stampato 
e distribuito. 

La camera consente alla discussione del progetto di prestito 
volontario, e il presidento ne dà lettura. 

Il dep. Rosa parla contro il progetto; egli si lagna che men- 
tre il povero è obbligato a dare per la guerra i suoi figli e i 
suoi tenui guadagni ; il ricco non è privato de’ suoi agi; egli 
crede si debbano imporre tasse sui cavalli e sulle livree, ato- 
perarsi.gli ori 6 gli argenti delle chiese, i preziosi ornamenti 
delle mitre vescovili ,, prima di privare le classi povere del loru 
necessario (applausi); perciò egli vota contrb.il progetto di pre- 
stito volontario, 

Corbu dice i sardi essere pronti a tutto sagrificare per la causa 
dell’ indipendenza italiana, malgrado le loro angustie (applausi). 

Scano conferma l’asserzione del preopinaute, ma osserva 1 sa- 
grifici di danaro essere quasi impossibili alla Sardegna. 

Turcotti riconosce col deputato Rosa la convenienza d'im- 
porre sacrifizi maggiori ai ricchi, i quali se conoscessero il luro 
vero interesse inseparabile da quello della patria non sarebbero 
restii a darle il loro superfluo. I figli del povero che sono sol- 
dati, egli dice, se disertano son fucilati; il ricco diserta la 
causa della patria non sommivistrandole i mezzi che le sono 
necessari e va impunito ; conchiude che il sangue del ricco è 
l'oro , è che al ricco è d’uopo far frequenti cavato di. sangue 
(ilarità) e alle classi‘povere conviene lasciare i tenui mezzi che 
loro sono indispensabili )applaust). 

Michelini G. B., Pansoia. e Bargnani rappresentando essere 
a suo tempo disposti a votare maggiori sacrifizi, intanto votano 
pel presente progetto di legge. 

Ricardi , Broglio , Lione, Mellana, © Ricci ministro parlano 
successivamente sulle condizioni più vantaggiose nelle quali po- 
Irebbe farsi il prestito. 

Alle ore cinque passate sì sciogîie l’ adunanza, non essendo 
più la camera in numero legale. 





—_T_ i ne 


[€ 
NOTIZIE 
I fogli di Genova ci portano il seguento fmportantissimo do- 
cumento : 
GENOVESI 
Io mi studiai finora di tenere tranquilla tra’1 cozzo delle varie 
opinioni la vostra città, acciocchè il governo avesse agio di pre- 
parare nella quiete e nel silenzio la più grande opera nazionale. 
In quel doloroso uffizio era unico mio scopo condurvi ia pace 
fino al giorno in cui tutte Îe opinioni oneste sarebbero unificato 
io una sola, quella di cacciare lo straniero. 
Io benedico Iddio, e ringrazio voi, o cittadini», che i miei 
sforzi non riuscirono vani. 
GENOVESI! Il gran giorno si avvicina : Ja guerra è ‘intimata: 


‘ lunedì passato ‘il governò denunciava a Radetzky l'armistizio. 


Eccovi il decumento. 
IL GOVERNO' DI S. M. CARLO ALBERTO 
RE DI SARDEGNA rcc. 
A. S. E. il maresciallo ‘ conte’ Radetzky comandante supremo 
delle truppe austriache in Italia. 

Quantunque la convenzione di armistizio stipulata in Milano 
fra gli eserciti sardo ed austriaco il 9 agosto 1848 non sia stata 
ratificata dai poteri costitoiti negli stati di S. M. Carro ALBERTO, 
e non abbia mai avuto altro carattere che quello di atto mera- 
mento militare © transitorio, tuite' le condizioni da ‘essa imposte 
a'l’esescito sardo furono fedelmente ed esuberantemente adem- 
piute. s 


AIl incontro le autorità. austriache hanno. violato e tuttavia 
persistono a violare i patti che, a seconda di quella convenzione, 
dovevano mantenere: fra le quali violazioni accenniamo, siccome 
le più flagranti, la negata restituzione della metà del parco. d 
assedio di Peschiera, la occupazione militare e politica dei du- 
cati, il b'occo da terra e da mare, e gli altri osteggiamenti a 
Venezia, © le immanità di ogni fatta, poste in cambio della 
protezione che il governo imperiale coll’articolo quinto dell’ ar- 
mistizio assicurava a tutte le persone e le proprietà nei luoghi 
dall'esercito rogio sgombrati. 

Le molte istanze e querele del governo regio contro le dette 
violazioni rimasero inefficaci. La quale: pertinacia riesce tanto 
maggiormente imputabile al governo imperiale, quantochè il luo- 
gotenente generale barone di. Hess nel suo rescritto 1. ottobre 
1848 manifestava « che. Ta franchezza e la lealtà militare non 
» difficilmente consentirebbero ad ammettere le reclamazioni del 
» ministro di guerra sardo, ma che il maresciallo conte Radetky, 
» non essendo in codesto affare se non l'organo responsabile del 
» governo, trovasi suo malgrado costretto ad adottare il sistema 
» del gabinetto di Vienna ». 

Anche allo scopo dichiurato nell'armistizio’, qual’ era di aprir 
l'adito ad un negozio di pace , il governo imperiale evidente- 
mente irasgredì e contravenne; e quando ba frustrate le solleci- 
tazioni dello Alte Potenze mediatrici a determinare 11 luogo delle 
conferenze; e quando adnunziò di voler insisiere nei trattati del 
1815, locchè troppo direstamente ripugna alla idea ed alle basi 
della mediazione proposta; ;e quando omise di inviare il suo ple- 
nipotenziario nella citta «li Brusselle, alla. quale indarno conven 
nero da lunga pezza i pienipotenziavi della Francia, dell’ Inghil- 
terra, e della Sardegna... 


Ciò premesso. Il governo di S. M. Carlo Alberto si reputa e 
si dichiara non mai obbligato, e in ogni ipotesi prosciolto dalla 
succitata convenzione 9 agorto 1848 sottoscritta dal barone di 
Hess luogotenente generale, quartier mastro generale dell’ eser- 
cito austriaco, e dal conte Salasco luogotenente generale, capo 
dello stato maggiore generalef dell’ esercito sardo. E per sola 
sovrabbondanza di onore il governo stesso denuncia in nome e 
di ordine di S. M. la cessazione dell’ armistizio. 

La presente sarà intimata entro questo giorno dodici marzo, 
mediante consegna al maresciallo conte Radetzky comandante 
le troppe austriache in'italia , od altrimenti al suo quartier ge- 
nerale in Milano. À 

Torino, il 12 marzo 18399. ; 

(Seguono le firme dei ministri ) 

GENOVESI ! I nostri fratelli che da sette mesi gemono sotto 
P austriaco, ci aspettano; PItaha da. tanti secoli serva dello 
straniero, ci chiama: bano alle parole, mano ai sacrifici, F orse 


» 


la patria ne chiederà di grandi e terribili da noî; prepariamoci. 
Secondinmo il prode nostro esercito che sta per rinnovare i mi. 
racoli del suo valore : ricordiamoci che questa è la seconda 
prova e che deve esser l ultima. O vincere © morire. 

Ed ora, o genovesi, l’opera mia è fornita ; io mi preparo a 
partire tra breve; presentandomi al Re, e al parlamento io po- 
trò dir loro con sicurezza di non essere smentito : Genova è 
tranquilla. 

Genova, 14 marzo 1849, © 

Domenico Brera. 
Ministro di agricoltura è commercio , e investito di tutti 
î poteri esecutivi per la città di Genova. 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione). 

MILANO, 12 marzo. Ieri furono affissi due proclami firmati da 
Radetzky in data 10 marzo; con uno è protratto il termine della 
restituzione dei disertori fino alla fine di aprile. Questa misura 
fu causata dal vedere che la prescrizione del completamento dei 
reggimenti italiani, e quindi dell’ arruolamento forzoso imposto 
alle comuni, cagionava una nuova emigrazione e cresceva le file 
dell'esercito piemontese. L’ altro proclama è una dichiarazione 
dei delitti soggetti al giiidizio statario ed alle leggi militari. Non 
vi si discorre che di fucilazione, di carcere, di catena, di lavori 
forzati per ogai ombra di delitto; ed ogni cosa è accennata in 
in un senso ambiguo in modo che il giudice od il carnefice, se 


) volete, non sarà mai impacciato ad applicare la pena. che più 


gli piacerà. 

Immaginatevi cosa potrà fare la legge militare, qual ampiezza 
di giurisdizione sarà Ja sua se dessa può punire la diffusione di 
scritti, di parole sovversive, di notizie allarmanti della guerra e 
simili altre inezie (vedi questo proclama nel n. 62 dell’Opinione); 
esso è una quintessenza dei proclami di Welden, di Windisch- 
graetz o di Haynau fusi insieme. Se vi è qualche cosa di buono 
in questo proclama è la prossima guerra che vi è additata. 

Un altro avviso in data 10 marzo, firmato Packta, era affisso 
questa mattina, col quale è detto che sono ritirate dalla 1. R. 
delegazione le mansioni per l'ordine pubblico, e concentrate in 
una I. R. direzione dell’ordine pubblico con tutti i poteri dell’an- 
tica £ R. Direzione dì polizia, come dice anche l’avviso. 

Qui non si discorre altro che del contegno di Francia ‘e d’In- 
ghilterra , le quali dopo di averci lasciati spogliare , taglieggiare 
ed uccidere da Radetzky, dopo di non essere state da tanto da 
far rispettare un paese che si era abbandonato nelle loro mani, 
dopo di non essere riescite in sette lunghissimi mesi a condurre 
la mediazione ad un risultato qualunque , ora si mostrano ostili 
ad un popolo generoso che cerca infrangere le sue catene. 


I E._____-VE 


NOTIZIE DEL MATTINO 


La dieta di Kremsier fa disciolta colla forza come si discio- 
glie un club di fazione. 11 7 a due ore del mattino un corpo di 
truppe circondò il palazzo arciepiscopale ovo si adunava quel 
parlamento, ne occupò tutti gli aditi: i deputati furono dispersi, 
altri furono arrestati, altri si sottrassero all'arresto colla fuga. 

A Vienna il giorno 9 le sfavorevoli notizie venute dall'Unghe- x 
ria fecero vacillare la Borsa. Si conferma che Szolnok, impor- 
tante testa «di ponte sul Tibisco, è di nuovo in mano dei ma- 
giari, i quali presero eziandio il ragguardevole borgo di Futak 
sul basso Danubio, non lunge da Neusatz e da Petervaradino. 

Anche la corrispondenza stenografica di Vienna del 9 conferma 
che Windisgraetz sia stato leggermente ferito e che abbia prov- 
visoriamente rassegnato il comando. x 

Dalla Bosnia si ha che 40[m. turchi vi stanno completamente 
armati, oltre a 20jm. rajà (cristiani) muniti di scuri , tridenti o 
fulci, tutti pronti ad attaccare i serbi: altri 30m. uom. a Travaik 
sulla gran strada che dalla Bosnia conduce ad Agram. Tutti i 
serbi che come ausiliari militavano nelle truppe austriache sono 
richiamati, e non sarebbe da stupire se la pubblica attenzione 
fosse attirata sopra un nuovo teatro di guerra. 

A Praga si aspetta di nuovo lo stato di assedio. 

Parma fù sgombrata dagli austriaci, che vanno a concentrarsi 
sul Po. 

Il 12 Radetzky ha pubblicato un ordine del giorno,.col quale 
annuncia la ripresa delle ostilità, e dove fra Je altre millanterio 
finisco celle seguenti parole: » soldati, a Torino (in corsivo an- 

« che nell'originale) sia la nostra parola d’ ordine: colà rinver- 
a remo la pace per la quale combattiamo. » 

Il nostro ministro di grazia e giustizia ha emanata una circo- 
lare agli arcivescovi e vescovi del regno, colla quale gl'invita ad 
ordinare nelle rispettive diocesi « publiche preghiere pel felice 
« successo delle nostre armi e nello stesso tempo quelle popo- 

« lari istruzioni che saranno più atte a far conoscere lo scopo 
« e la santità della guerra che stiamo per rinnovare, » Domani 
la riferiremo per disteso. 
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AVVISO 


I signori azionisti di queste giornale sono invitati 
sad intervenire all’adunanza generale della società, la 
quale avrà luogo nelle sale della direzione alle ore 
sette pomeridiane del giorno 23 corrente mese per 
gli oggetti di cui negli articoli: 46.0 successivi delto 
Staluto. 

Si rammenta che gli affonisti hanno la facoltà di 
farsi rappresentare da un consocio confidandogli una 
speciale. procura anche sotto forma di una sem- 
plice lettera (art. 20). 
Il presidente del consiglio d'amministrazione 

A. Bronzini-ZAPELLONI. 


re———_—_——___—_——————_—___—_—___—________—_—_—_———&y 
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La quistione finanziaria occupa da due giorni. le 
tornate della nostra camera elettiva. Essa accordò al 
potere la facoltà di contrarre all’estero un prestito di 
30 milioni entro due mesi; il ministero chiede di 
farne uno forzoso nel paese : e noi diciamo "ancora 
che ciò non basta nè pel paese nostro è di soverchio. 
Troppo abbiam cantato alto che siamo pronti ad ogni 
sacrificio, purchè riconquistiamo l' indipendenza e con 
essa raflermiamo le nostre libertà , componiamo la 
nazionalità nostra. Ora è venuto il dì supremo in che 
altra via non ci si presenta che vincere o morire, 
vincere per essere nazione, o non esser nazione mai. 
Non giova dissimularci che colla guerra or ora ri- 
presa andiamo a gittare l'ultimo.dado delle nostrò 
sorti. Ora in questa guerra bisogna agir forte e pron- 
tamente. Gli uomini sono molti, e bene ‘agguerriti. Ci 
vogliono denari. 

E danari non debbono mancare qui dove la natura 
è sì ricca, così parche le abitudini del viver sociale, 
tanto comune la previdenza del risparmio; qui ,dove 
la rivoluzione che si compie, procede col più mira- 
bile accordo di popolo e governo, e colla fiducia che 
l'uno ripone nell'altro. 

Quando era questione di due partiti, di cui l'uno 
sarcbbesi acquetato ad una transazione lasciata per 
qualche tempo creder possibile dall’ Austria, potevasi 
temere che una misura venisse richiesta dall'uno di 
essi ai sacrifici di danaro. Ma oggi, mentre dall'una 
parte il gabinetto di Olmutz assiso pertinacemente sui 
rancidi trattati del 1815 e trovando arrendevolezza 
nel fiacco governo di Francia parla d’ Italia presso 
a poco come nel 1851, oggi che abbiamo raccolto sette 
mesi di torture e di assassinii nellla vita de’ nostri fratelli 
d’oltre Ticino; e dall'altra la febbre convulsiva, in che si 
è tradotto l’ invincibile desiderio della indipendenza”, 
minaccia una spaventosa anarchia; noi non sappiamo 
più immaginarci che due ordini di cittadini , gli 
onesti ed i tristi. Grazie a Dio, senza tema d' illu- 
derci, possiamo tenerei persuasi che la parte dei 
primi è incomparabilmente superiore. Ora essendo così, 
come oggi diceva egregiamente un membro della de- 
stra, quanto richiedono presentemente le emergenze 
della patria di danaro, non è più sacrificio , è dovere 
che ciascuno imporrà a se medesimo. 

È veramente non facciamoci troppo belli della pa- 
rola sacrificio. Abbiam dato, è vero, centomila c più 
soldati, tutti fior di giovinezza e di alacrità, tolti alla 
coltura dei nostri campi, alle nostre industrie, alle 
mostre oflicine, tolti alle dolcezze ed al sostegno di 
centomila famiglie, e questo è un tanto. Abbiam dato 
futti i danari che lunghi risparmi ci aveano lasciato 
sammassare nell'erario; abbiam dato munizioni da guerra 
dla far tremare una delle prime potenze europee, noi 
genuti prima fra le ultime, e questo è molto. Abbiamo 
inoltre cercato ogni modo di fare meno ingrata la 
ospitalità alle migliaia e migliaia di emigrati, abbiamo 

slesa una mano all'iuvitta Venezia, e questo è anche 
gmolto. 


Ma per Iddio! riagraziamo il cielo che non indarno 
® ” 


] Italia attendesse il braceio redentore della tetra su- 
balpina : ringraziamo’ il cielo, che noi, i quali abbiamo 
raccolta dalle altre parti della Penisola una eredità 
di glorie e di coltura piuttosto, unica che incompara- 
bile, possiamo per ricambio Tancare la Penisola in- 
tiera dallo straniero ed offririerit dono della indipen- 
denza. Quanto facemmo finora, se è molto, non an- 
cora però ci tolse gli agi della mollezza, non ancora 
ci costò di quelle misure che un semplice moto rese 
altrove necessarie. 

Noi siamo ancora ricchi : e come vogliam essere 
ad ogni costo liberi, e ad ogni costo vogliam salvo 
l’onor nostro, i danari non mancheranno. 


pote 
AL CLERO. 


Paroci e "sacerdoti, nella circolare che il governo 
indirizza ai pastori delle nostre diocesi, vi si racco- 
mandano preghiere per la guerra santa che si riprende, 
Voi sapete ch'essa era necessaria pel nostro onore, 
per la nostra vita, per la liberità di tutta Italia. 
L'Austria pertinace nei suoi vantati diritti della forza 
c più pertinace nelle sue ferocie, mostrò troppo a 
lungo e con troppo dure prove, come tra lei e gli 
italiani altra via più non vi fosse per uno sciogli- 
mento che quella dell'armi, e giunti al punto in che 
siamo, traditi dalla diplomazia, assassinati ogni giorno 
orribilmente nei nostri fratelli, avevamo od a chinare 
il collo sotto il giogo dei proconsoli austriaci 0 a 
rientrare in campo. D'altra parte il moto violento 
che agita il centro della Penisola, poteva minacciare 
anche il nostro stato, ove il’ desiderio che ora s'è 
fatto passione irrefrenabile, furore, diremmo, di tutta 
Italia, non avesse compimento. Sacerdoti di Cristo, 
non crediate che la rivoluzione di Toscana e di Roma 
sia l'opera della malvagità; non è che il frutto d'un 
mal represso voto. O la guerra d'indipendenza adun- 
que, o l'anarchia. La guerra non porterà solo Jo sgom- 
bro dello straniero, ma sì pure Ja vittoria sui dema- 
goghi. Ora pertanto stanno per noi i diritti dell’uma- 
nità, della prima condizione di libertà e di vita per un 
popolo, dell’indipendenza : Dio non può non essere con 
noi. La preghiera che a lui innalziamo sia il voto pel 
trionfo del nostro buon diritto , un ringraziamento 
che a noi sia concessa tanta forza per ottenere siffatto 
trionfo. Al Piemonte, guidato da quell'uomo fatale che è 
Carlo Alberto, sarà dato, se Italia avrà esistenza di 
nazione. 

Ma a voi, che avete tanto imperio sui cuori delle 
moltitudini, in questi gravi frangenti incombe non 
solo l'obbligo di pregare. Voi, più che altri, cono- 
scete dappresso i dolori e i sacrifizi dello migliaia di 
famiglie che hanno dato il contingente per la santa 
guerra. Voi, più che altri, potete allenire i dolori e 
sorreggere il vigore del saerifitio. E lo dovete. Sa- 
cerdoti di Cristo, qualunque sia la vostra religione 
politica, siete pur sempre italidni. Ora non è questione 
di tale o tal altra forma di governo, di tale o tal altra 
instituzione, è questione di vita o di morte; e voi 
non potete volere la morte della vostra patria. Sapete 
pure che la religione stessa non può essere nè flo- 
rida, nè libera, ove non v'ha forte e ben sicura li- 
bertà: n 

In nome adunque della patria, della religione vo- 
gliate ravvicinarvi di più alle anime che vi sono af- 
fidate e col linguaggio della perspicace carità rinfor- 
zate la fede, accendete l'entusiasmo, dirigetelo all'opera 
santissima della salute della patria, consigliate, soc- 
correte, Al pergamo, al confessionale, sulle piazze; 
nelle case il vostro affetto sia inesauribile, la vostra 
parola incessante, l’opera vostra vigile e instancabile. 
E voi, coll’aver concorso per molta parte alla salvezza 
della vostra Italia, avrete pure giovato assai a quella 


religione onde siete venerandi ministri. Unione ed 
alacrità, e le preci che ora alziamo al Dio della li- 


hertà e della giustizia si convertiranno presto in can- 
tici di vittoria, 
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Ecco la circolare del ministro degli affari ecclesia- 

sfici agli arcivescovi e vescovi del regno: 
Ill.mo e Rev.mo Signore 

Nell'atto. di ripigliare le armi per liberare dall’ op- 
pressione dello straniero molte fertili e popolose pro- 
vincie dello stato; il re, seguitando non meno l'impulso 
del suo cuore che l'esempio dei suoi maggiori , in- 
Jende che la nobile sua impresa sia auspicata dalla reli- 
gione. Invito pertanto, in nome di S. M., V. S. Ill.ma 
e Rey.ma a prescrivere in tutta la sua diocesi pubbliche 
preghiere per il felice successo delle nostre armi, e 
nello stesso tempo quelle popolari istruzioni che sa- 
ranno più atte a far conoscere lo scopo e la "santità 
della guerra che stiamo per rinnovare. Egli è invero 
nella fede e nella carità cristiana che gli uomini at- 
tingono quei generosi sentimenti che li rendono pronti 
a superare i disagi ed i pericoli per la salute dci 
loro fratelli e l' incolumità delle loro famiglie. 

Se l'impero austriaco perpetuamente ostile a- tutte 
le nazionalità che lo avvicinano riuscisse a rialzare il 
vecchio edifizio della sua dominazione, ben tosto si 
vedrebbero le barbare sue orde inondare i nostri 
campi, saccheggiare le nostre città, incendiare i no- 
stri villaggi, e porre tutto in balia di ‘una sfrenata 
soldatesca , vendicando sopra le famiglie dei nostri 
prodi la onta delle sofferte sconfitte. Egli è con que- 
sto intendimento che da otto mesi quel governo ci an- 
dava lusingando col manto di un fallace armistizio, e 
nello stesso tempo egli andava succhiando nella Lom- 
bardia e nella Venezia tutte quelle risorse che avreb- 
bero dovuto volgersi alla comune prosperità del re- 
gno unito. i 

Adunque col rinnovare la guerra mentre l Austria 
è occupata a lottare fessa stessa contro altri popoli 
che riclamano egualmente la loro libertà, e mentre la 
Lombardia e la Venezia conservano intalto quel vi- 
gore che le dispone a somministrare potenti soccorsi 
al nostro esercito, il re adempie alla legge di carità 
non solo verso i fratelli di quelle provincie che sono 
poste sotto il giogo dell'inimico, ma anche verso i con- 
cittadini degli antichi suoi stati, i quali, benedicendo 
il cielo le nostre armi, vedranno presto il termine 
dei loro sacrifizi ed allontanate per sempre le minac- 
cie di una terribile invasione. 

Scorgerà V. S. Ill.ma e Rev.ma quanto sia oppor- 
tuno che queste considerazioni ‘siano avvalorate dallo 
spirito della religione, e facciano in questi tempi fre- 
quente argomento dei discorsi e delle ammonizioni 
dei ministri della chiesa. Bramo inoltre che entro il 
più breve termine possibile ella fissi il giorno in cui 
abbiano da farsi contemporaneamente per tutte le 
chiese parrocchiali della sua diocesi con speciale s0- 
lennità le preghiere e le istruzioni convenienti alla 
gravità delle circostanze, e prego V. S. Ill.ma e Rev.ma 
di dare a questo fine le opportune disposizioni. 

Ho il pregio di essere con alta considerazione. 

Di V. S. IllLima e Revyerendissima 
Torino il 14 marzo 1849. 
Dev.mo Obb.mo Servitore 


Il Guardasigilli , 4 

Ministro segretario di stato degli affari ecelesiastici 
«e di grazia e giustizia 
Riccanpo Sinro. 





LA FRANCIA. 


Quando la Francia sorgeva a combattere Ja causa 
stella libertà per sè e per gli altri popoli, i fautori 
del dispotismo arretrando impauriti, lasciavano che 
ella si mettesse a capo dell’incivilimento moderno, @ 
i desideri ne rispettavano come comandi, I popoli 
che anelavano a redimersi si aggiravano attorno a lei 
come satelliti al proprio pianeta: irradiavansi della 
sua luce, vivevano «della sua vita, commovevansi agli 
stessi desiderii , agli stessi bisogni , alle stesse spe- 
ranze. Nè tanto amore e tanta;fede parevano soverchi. 

La Francia del 95 lanciò 14 armate a sostenere i 
principii che essa bandiva: la Francia di Napo!zone 


soi 
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Lalzava dal trono i re che contemplavano  attoniti la 
formazione di run impero il quale minacciava invadere 
tutta l'Europa: la Francia della ristorazione e dei Bor- 
loni, sebbene visitata dalla sventura, vinta, sbattuta, 


inceppata, imponeva ai suoi oppressori, e scrollando 


possentemente il suo giogo, rendeva avvertite le altre 
razioni rimanere ancora una speranza. Anche allora 
essa era grande e potente! Carlo X per divergere 
quella esuberanza di forze che lo metteva in timore 
Cel trono Vavviò sui campi dell’Africa, a conquistare 
un nuovo mondo alla civiltà a vendicare il sangue di 
S. Luigi, che molti secoli addietro vavea piantato la 
lancia. La Francia aveva ancora un nome tremendo 
in Europa, adempiva ancora una nobile missione , e 
quasi non fosse ancor paga di se medesima , quasi 
vergognasse di essere trattata come un fanciullo che 
si diperde con un balocco compì la rivoluzione me- 
ravigliosa del 50. 

Quanti desideri, quante speranze non |° accompa- 
gnarono ! Ma fu un lampo che guizza nell'orizzonte e 
scompare in un’oscurità profonda. Da quell'ora la Fran- 
cia discese un gradino dalla sublime altezza che te- 
neva nel mondo. Per 17 anni ella'si agitò convulsa in un 
letto di dolori, molto disse e nulla fece; anzi la Russia , 
l’Austria, l'Inghilterra quando ad una ad una, quando 
tutte insieme spesso se ne fecero gioco. Con tutto ciò 
nessuno diffidava ancora della Francia. Ascrivevansi 
le sue colpe, le sue follie, le sue miserie alla scal- 
trezza volpina di chi la reggeva, a quello sciame di 
avvocati che avidamente sé ne disputavano le spoglie, 
a quelli che cercavano solo onori, impieghi e ric- 
chezze. La rivoluzione del 48 aperse il cuore a nuove 
lusinghe, le parole dette dalla Francia le conferma- 
rono, il suo esempio erebbe coraggio a tutti i po- 
poli i quali si alzarono attendendo che, come aveva 
promesso , essa porgesse la mano. 

Ora che fece la rivoluzione del 1848? Innalzò un 
albero su tutte le piazze , presso tutti i monumenti ; 
un albero che. privo di foglie e di frondi mostra come 
non possa allisnare nell’ ingratissimo suolo : sventolò 
una bandiera gloriosa, come disse Lamartine, perchè 
fece il giro del mondo, ma che ora è scolorata dal 
tempo e il vento agitandola la straccia a brani: si 
insanguinò per mettere un uomo in luogo di un altro, 
corse affannata dietro di un nome o di un'ombra, 
come fosse la colonna di foco che la traesse dal la- 
birinto, indi posò in una torpida aspettativa. 

Povera Francia! Ove se n’ è ita la tua fede, la tua 
speranza, la tua virtù onde alteramente , e non del 
tutto a torto, ti chiamavi la gran nazione? Oppressa 
da mille mali che le emungono la vita, si è lasciata 
cadere a terra volgendosi pietosamente al passato per- 
chè sgomentata dall’avvenire. Soggiace forse al sistema 
che incatena i popoli în un circolo fatale ? Forse è 
necessità di natura che le nazioni, invecchiando come 
gl' individui, scemino di vigore; oppure le sue colpe 
e la sua corruttela l'hanno gittata nel fondo d'ogni 
miseria sì che essa non possa più sollevarsi ? 

Povera Francia! Ricinta da un cerchio di baionette 
che le impediscono la vita ed il moto, aggirata da 
un branco di retori che studiano di scemarne le forze 
onde dominarla più dispoticamente ed alungo, inter- 
roga se stessa e non comprende il suo stato. Come 
l’augello ammaliato dal serpente che non sa fuggire 
la bocca spalancata che l’attende, anche conscia del 
suo fatto infelice non può sottrarvisi, non sa fuggire 
la rete che le hanno tesa. 

Napoleone è succeduto a Cavaignac, Drouyn de 
{ huysa Bastide, e la politica non ha cangiato. In tanto 
strepito di rivoluzioni ella si stringe al patto del 1815 
benéhè l'abbia solennemente riprovato in febbraio, 
benchè consideri i popoli come un branco di pecore. 
Come il valetudinario che teme ad ogni minimo atto 
per la propria salute , soffoca ogni impeto generoso , 
va in traccia di distinzioni scolastiche e di sofismi 
per dimostrare che le sue parole dicono il contrario 
di quello che suonano, che non volle mai quel che 
un giorno sembrò desiderasse ottenere. 

E dopo .tutto questo, dopo l’atroce scherno della 
mediazione, l’Italia spera o teme ancor della Francia 
che non osa romper la guerra senza averne il con- 
senso ? Ma qual è la ragione che ancor la rattiene , 
la ragione sì forte messa innanzi da cotesti generali 
francesi che assumono presso il gabinetto di Torino 
missioni tali, che appena converrebbero a un frate ? 
Noi che abbiamo studiato questo paese non sappiamo 
vederla, noi non udiamo tuttodì come ella tolleri non 
curante | entrata dei russi in Transilvania e il loro 
distendersi pei principati danubiani; noi che la mi- 
riamo rassegnata offrire il dorso al knout che colla 
scorta del suo presidente gli appresta lo ezar, non 


sappiamo comprendere come l'Italia non possa far 
senno una volta, 

Sorga essa dunque, e libera c sola pensi a se stessa, 
pensi ad entrar nell’arringo che la Francia ha lasciato, 
non porga ascolto ai generali che portaze cocolla, in- 
viati per dire che i nostri soldati non hanno nerbo 
nel braccio e cuore nel petto, e quando mai l' Italia 
credesse ottenere un soccorso spontaneo ripensi al 
detto divCavaignac: Za Francia non può tollerare 
uno stato forte in Italia perchè le sarebbe3peri- 
coloso. Povera Francia ! 

Da Parigi 12 marzo. 


_——_— =<(-nka—_—_____m 
NOTE DIPLOMATICHE DELL'AUSTRIA 


Noi non ci siamo mai illusi sulle intenzioni del 
gabinetto di Olmitz nella quistione italica, tanto per- 
chè le arti empissime dell'Austria sono note a chiun- 
que, quanto perchè da alcune indiscrete rivelazioni di 
giornali si apprese più ancora di quanto si deside- 
rava. A Vieppiù discoprire l’artifiziosa e subdola po- 
litica di quella lacerata potenza, il Times, l'interprete 
di Metternich e di Schwartzemberg, ci apporta èn 
cxtenso due di lei note, di cui l'una fu diretta al 
suo ambasciatore a Parigi, il 17 gennaio scorso; e 
l’altra è una circolare della stessa data, inviata a'rap- 
presentanti dell'Austria a Berlino ed a Pietroborgo. 
La lunghezza della prima non permettendoci d’inse- 
ririla per intero nelle nostre colonne, ci limiteremo a 
darne il sunto, tanto più che si aggira sopra fatti co- 
nosciuti,, ed espone idee già note; ma crediamo di far 
cosa grata a’nostri lettori, traducendo fedelmente l’al- 
tra, stante la sua importanza. 


Nella nota francese il ministero austriaco racconta che ricer- 
cato da’rappresentanti di Francia a Vienna sulle intenzioni del 
gabinetto di Clmiitz riguardo alla mediazione di Brusselle, ei 
credè dover dichiarar loro chiaramente le sue viste , le quali 
consistono ad allontanare con un rifiuto assoluto ogni proposi- 
zione fatta dalle potenze mediatrici sugli affari d’Italia in genere. 

L’Austria non vuole trattare a Brusselle che della pace da 
conchiudersi fra dessa ed il Piemonte. Il suo plenipotenziario 
avrà ordine di non entrare in discussione sopra qualunque altro 
punto della quistione italica. 

Che se traltasi di modificare lo stato delle cose regolato dai 
trattati del 1815, e se la Francia insiste per questo, l’Austria 
potrà concedere di adunare un congresso , [nel quale interven- 
gano tutte le potenze che concorsero per lo innanzi all’ordina- 
mento d’Italia. Ed allora partendo da’trattati del 1815, che co- 
stituiscono il. diritto delle genti d'Europa, si potrà dibattere la 
modificazione da introdurvi di comune accordo. 

Intanto potrebbesi convenire sul regolamento di certe qui- 
stioni, e principalmente sui mezzi da adottarsi per ristabilire il 
papa ne’diritti che gli furono tolti. 11 capo della chiesa cattolica, 
questa monarchia che ha î suoi sudditi in tutte le parti del 
mondo, non può essere dell’indipendenza sua dispogliato e vi- 
vere soggetto ad un principe straniero. Bisogna du.que che sia 
sovrano, e sovrano di Roma. 

Spetta all'Austria ed alla Francia, potenze cattoliche di primo 
ordine di protestare ed elevare la voce in favore del pontefice. 
Il re di Napoli, i cui stati sono minacciati dalla vicinanza del- 
l’anarchica repubblica di Roma, ma che seppe tuttavia difendere 
la sua indipendenza contro gli attacchi della rivoluzione ; il re 
di Napoli, a cui Pio IX diede sì splendida prova di confidenza 
personale scegliendo un asilo nel reame di Napoli, dee pure 
associarsi a quella manifestazione. 

I mezzi da seguirsi sono i seguenti: i tre governi di Francia, 
Austria 6 Napoli presenterebbero d’accordo e simultaneamente 
una dichiarazione al governo provvisorio di Roma, nella quale 
gli si fa sapere che i trattati li obbligano a mantenere il papa 
nella sua sovrana podestà sugli stati romani, che la loro assi- 
stenza yenne chiesta dal pontefice stesso alle tre potenze unite, 
e che esse non potendo rifiutargliela, gli presteranno un soccorso 
morale ed, ove d’uopo, materiale, per metterlo in grado di rien- 
rare a Roma, ed esservi reintegrato nel pieno esercizio de’ di- 
ritti sovrani. E; 

Questo procedimento ecciterebbe forse negli stati romani un 
moto in favore del santo Padre, che si lascerebbe libero di de- 
cidere a qualì condizioni voglia riprendere il potere, ma in qua- 
lunque caso, se dopo un certo spazio di tempo, la dichiarazione 
delle potenze non produtesse l’effetto desiderato, si ricorrerebbe 
alla forza, e si dividerebbeto le veci nel modo seguente: 

Una flotta francese si presenterebbe avanti Civitavecchia j 

Parte dell’ esercito napolitano valicherebbe le frontiere degli 
stati romani; i 

Le truppe austriache passerebbero il Po; 

Le circostanze determinerebbero in seguito che ne verrebbe 
da quell’azione collettiva. 

Queste erano le proposizioni che Schwarzemberg dirigeva il 
17: gennaio scorso a Drouyn de Lhuys, ed i fatti ulteriori pro- 
vano che se non furono accettate, furono però seriamente ac- 
colte dal ministro degli affari esteri della repubblica francese. 

Dispaccio indirizzato dal gabinetto austriaco _ 
ai suoi rappresentanti presso le corti di Berlino e di Pietroburgo 
il 17 gennaio 4849. 

« Dopo che il gabinetto di Torino ebbe accettata la mediazione 
‘offerta dalla Francia e dalì’Inghilterra, i rappresentanti delle due 
potenze iniziarono delle trattative col gabinetto di Vienna, pren- 
dendo per base principale di esse il progetto di pacificazione 
presentato dal sig, Hummerlaner a lord jafmerston. Noi faremo 
osservare, che quet progetto, tendente sostanzialmente a sepa- 
rare la Lombardia dall'impero d'Austria, e al quale lord Palmer- 
ston ricorre incessantemente, non omanava dal gabinetto impe- 
riale. Esso al contrario era stato proposto al nestro gabinetio di.l 


segretario di stalo d'Inghilterra, ed il sig. Ce Mummerlauer ron 
l'aveva accettato che sulla riserva di sottometterlo all’appreva- 
zione della sua certe, che non l'ha mai sanzionata. Tuttavolta ik 
barone di Wessemberg, guidato da considerazioni sulla nostra 
intorna situazicne consentì ad accettare la mediazicne, e cedette 
alle pressanti sollecitazioni della Francia. 

« Il gabinetto; cui ho Ponore di presiedere, arrivando alla di- 
rezione degli affari, comprese che la mediazione anglo-francese, 
in vece di condurre alla pace, era di tale natura da snscitare 
delle difîcoltà. Pure era mestieri compiere gli impegni assuntè 
dai nosti predecessori; ma noi non lasciammo i governi di Francia 
e d’inghilterra nell’ignoranza del nostro irrevocabile proposito 
eli ricettare la base della negoziazione che essi avevano proposta 
Noi abbiamo dichiarato perentoriamente a Parigi ed a Londra” 
che in nessuna maniera potevamo consentire alla minima alte- 
razione delîo stato di nostri possessi territoriali in Italia deter- 
minato dai trattati del 1814 e 1815, e ristabilito poi dalle arm 
vittoriose dell’imperatore; che la riorganizzazione delle nostre 
provincie italiane era ufficio esclusivo della nostra politica in- 
terna; e che volendo accordare a queste provincie le istituzioni 
che la parola imperiale aveva guarentite, noi non soffriremmo» 
giammai da parte di una potenza. straniera il più piccolo inter- 
vento. 

« Noi abbiamo aggiunto, che le condizioni della pace da con- 
chiudersi tra l’Austria e la Sardegna erano a nostro avviso | u- 
nico oggetto della mediazione della Francia e dell’ Inghilterra, 
Nel caso che le potenze mediatrici mettessero sul tappeto altre 
questioni sulla situazione d’Italia, noi rifiuteremmo di discuterlo, 
a meno che non fossero congregate a deliberare in modo gene - 
rale tutte le corti segnatarie dei trattati, che hanno deciso della 
sorte della penisola. Sembra che queste spiegazioni ripetute con 
altrettanta franchezza che precisione abbiano prodotto sal g@bi- 
netto di Francia l'impressione che deve fare una cosa legittima. 
Le trattative iniziate attualmente del sig. Delacour mi fanno cre- 
dere che finalmente si è stabilita in Parigi la convinzione, che 
tra il nostro programma e quello del ministero Gioberti, tendento 
(se lo si analizza) all'espulsione degli austriaci dall'Italia, la di- 
stanza è così grande, che non vi ha mediazione che possa offriro 
la speranza di superarla. Perciò il gabinetto di Parigi pareva di- 
sposto a lasciare da un canto l’affare della mediazione, ed a so- 
stiluirvi un congresso delle principali potenze segnatarie dei trat- 
tati di Vienna: Avvisando ad un tale progetto, l’incaricato d’ af- 
favi di Francia non ha potuto specificare le questioni, di cui dovrà 
occaparsi il congresso; ma quando si riflette allo stato d' anar- 
chia e di decomposizione sociale, in cui oggi si trova l’ infelice 
penisola italiana, non si saprebbe negare che vha più d'un mo- 
tivo che richiama l’attenzione delle grandi potenze amiche del- 
l'ordine e della tranquillità. 

« Se il governo francese (rinunziando allo sterile progetto di 
una mediazione, che eonsiderando al punto di partenza dello 
due parti contendenti diametralmente opposti tra loro , non offre 
la minima lusinga di buon successo) si collegasse all'Austria per 
invitare le grandi potenze d’Europa a prendere in comune una 
deliberazione affine di ristabilire l’ordine e la tranquillità turbati 
in Italia fino nei loro fondamenti, noi dobbiamo dire, di parto 
nostra, che noi ci rallegreremmo di cuore nel vedere la Francia 
impegnata in una politica diretta a così buon fine; giacchè noi 
gi vantiamo d’assicurare, che in una simile riunione la buona 
intelligenza tra le corti alleate avrebbe peso sufficiente per far 
traboccare la bilancia in favore di una riconsacrazione dei prin- 
cipii di giustizia e di sana politica, che il congresso di Vienna 
aveva avuta la saggezza di stabilire. 

« Io mi riservo ancora il dritto di riproporre Ja questione, 
qualora il governo francese sviluppi più chiaramente la sua idea. 
Frattanto io credo necessario di presentare ai gabinetti di Pie - 
troburgo e di Berlino un progetto che sembrerebbe degno d’es- 
sere preso in considerazione. Io prego vostra eccellenza di daro 
lettura del presente dispaccio ai gabinetti imperiale e reale, e di 
informarmi della loro opinione a questo proposito, 

« SCHWARTZENBERG. » 


STATI ESTERI 


—_—_—— ———____ 


SVIZZERA 

Il sig. Haller, comandante militarein Como, annuncia oggi con 
îstaffetta al commissario federale sig. Sidler essere stata denun- 
ciata la cessazione dell’armistizio, ed imminenti le ostilità. Do- 
manda quindi che dal Ticino, non penetrino bande armate in 
Lombardia. 

FRANCIA. 
(Corrispondenza particolare dellOpinione) 

PARIGI, 12 marzo. Il signor Ladislao Zamoiski , antico capo 
dello stato maggiore del generale Ramorino , è partito oggi per 
l'Italia accompagnato da vari ufficiali polacchi che vengono costì 
onde prender servizio nell’esercito piemontese. 

Il famoso manifesto del comitato della rue Poitiers sarà pub- 
blicato a giorni. Esso è sottoscritto da tutti i membri, ma per 
evitare le questioni di etichetta i nomi saranno disposti per or- 
dine alfabetico. 

SPAGNA. 

Scrivesi da Madrid al Constitutionne? in data 3 marzo: Ieri 
alla fine della seduta alla camera dei deputati seguirono le tante 
aspettate spiegazioni tra il generale Narvaez ed il deputato Rios 
y Rosas; e l’ affare ottennnc l’approvazione universale. 

Corrono ancora voci di modificazione ministeriale. Il  gene- 
rale Zarco del Valle è ritornato dal suo lungo viaggio dal Nord. 
Si sa che egli ha visitato successivamente le corti di Vienna, di 
Berlino e di Pietroburgo, Non gli ha fallito che l'ultima parto 
della sua missione, non avendo potuto ottenere che lo ezar ri- 
conoscesse la regina Isabella. 

Il sig. D' Harcourt che deve essere incaricato ad interim della 
legazione francese a Madrid è qui atteso oggi o domani. Le no- 
tizie di. Catalogna sono assai tristi. Leggiamo nell’ International 
de Bayonne: Cabrera riunisce le sue forze dalla parte di Borreda; 
egli ha fatto un’ escursione che ha gettato il paese uelia coster= 
nazione. Il barone Abel'a generalmente amato e stimato aveva 
reso qualche servizio alla famiglia dei Tristanz, ed aveva cre- 
duto di poter darle qualche consiglio sulla parte che essi pren- 
devano in una lotta disgraziati. Questi consigli parvero bene ac» 





ect, ed il barone Alella sperava che essi produrrebbero buoni 
tisultati. 11 22 del mese scorso egli era a Cardona, quando ri- 
cevetto un messaggio di Tristany, che lo invitava ad una con- 
ferenza. Nelia speranza che potrebbe venirne quilche vantaggio 
gier il paese, non esitò punto a recarsi al luogo indicato con 
«lue suvi amici; ma appena vi si trovò furono tutti presi , legati 
« condotti al cospetto di Cabrera. Tre giorni dopo, questi infe- 
Bici erano vilmente assassinati a 8. Lorenzo de’ Morims. 

‘Cabrera ha dato gli ordini i più severi per 1’ esazione delle 
‘contribuzioni poste agli abitanti delle montagne nei dintorni di 
Cardona, Vich @ Solsma. Non soddisfatto di esse, egli esige an- 
«cora delle forti somme , a titolo d’ imprestito, dalle persone 
«agiate. 





‘GERMANIA. 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) 

FRANCOFORTE, 8 marzo. Il potere centrale si trova in due 
grandi imbarazzi. La denunzia dell'armistizio di Malmo& portata 
da due ofliciali danesi, gli telso ogni speranza di pace. La Ger- 
mania sarà nella necessità di difendere le sue coste contro la 
marina di Danimarca , senza averne una propria. Ferono acqui- 
stati, è vero, dei battelli a vapore in Inghilterra, in America , 
e dei vascelli in Egitto, giacchè il sig. di Sturner durante il suo 
soggiorno a Costantinopoli aveva l’ incarico di (trattare con Ab- 
bas bassà per l'acquisto d'un vascello di linea e di parecchie 
fregate. Ma manchiamo di personale, e bisognerà probabilmente 
ricorrere all’Olanda per averne un ammiraglio e dei marinai. 
Tutto ciò è degno mecc > progettisti della chiesa di 
S. Paolo; ma questo non diverrà "così facilmente ùn falto com- 
piuto, 

L'altro imbarazzo , intorno a cui il ministro Gagern non si 
affretta molto a dare delle spiegazioni rassicuranti, è | entrata 
ei russi in Transilvania; la quale dinota l’esistenza di un patto 
segreto 0 di un'alleanza tra PAustria è la Russia, alleanza che 
deve inquietare a buon diritto le nazioni libere di Germania. 

L'alleanza austro-russa si collega colla Danimarca, su cui la 
Russia ha certe sue pretese di riversibilità, pretese che essa per 
nulla e mai vorrà trascurare, giacchè la riunione della Dani- 
marca alla Russia, concederebbe a quest'ultima il libero passag- 
gio dell'importante stretto del Sund, che è la chiave della porta 
della sua prigione. 

Ecco dunque come il «ieario Giovanni, rappresentante del 
potere centrale , sia vicino ad una rottura coll imperatore di 
Russia; giacchè le dichiarazioni dell'assemblea di Francoforte 
sono assai esplicite; essa rivendica lo Schleswig inseparabile 
dall’Holstein , e quindi provincia danese. 

L’armistizio è denunciato pel 26 marzo. 

La Svezia è pronta anche quest'anno come l'anno scorso a se- 
stenere i diritti della casa di Veldimiro. La Russia anche senza 
prendere una parte attiva in quest'affare, non si asterrà dal gio- 
varle in via indiretta. Essa chiuderà tutti i suoi porti alle navi 
germaniche. E la Russia ricca di canali e di fiumi , ora che ha 
potuto congiungere il Dnieper e il Don e perfino la Volga colla 
Neva, scarica una gran quantità dei suoi prodotti nel Baltico ; 
e Memel, Reval, Riga, Narva e Pietroborgo sono divenute 
piazze importanti di commercio. 

La Prussia deve interrompere i suoi negozi commerciali cella 
Russia, colla Svezia, colla Danimarca in grazia di questo scia- 
gurato Schleswig , giacchè la Prussia per mezzo dei suoi depu- 
tati ha favorita grandemente la dichiarazione dell’ unità germa- 
nica. La Prussia esita è non verrebbe pronunziarsi. Ma il gabi- 
netto di Pietroburgo non si sento il bisogno della più piccola 
riserva, Il ministro Nesselrode ha già trasmesso al sig. Mayen- 
dorll, ambasciatore russo presso Federico Guglielmo IV, una 
nota assai significante a questo riguardo. 

Non rimane al re di Prussia che il doloroso estremo partito 
di staccarsi dalla dieta, ma questo non è possibile. In vista 
della formidabile alleanza di Nicolò coll’ imperatore d’ Austria 
non gli resta altro partito che prepararsi alla guerra. E se per 
ora le ostilità non sono molto probabili, il governo prussiano 
non lascia perciò di armare e d'approvvigionaro le sue piazze 
forli di Kustrine, Danzica, Breslavia, Marienborgo , Tilsit e 
Ionisberga. Non facendosi preparativi sulle frontiere della Prus- 
sia renana non vha dubbie quale sia il lato da cui si teme cho 
sarà per venire la procella 

Coblentz ha messo le sue fonderie a disposizione del nostro 
potere centrale. 11 vicario oltre all'avere ordinato a Liegi per 
mezzo del sig. Brensehenfeld sessanta cannoni , ha chiesto alla 


direzione dell'artiglieria prussiana a Coblentz cento mortai da 


sessantaquattro. 

In faccia a tutte queste difficoltà il re di Prussia è ancora 
mono inclinato ad accettare il titolo d’ imperatore di Germania. 
questa accettazione sarebbe una lotta non solo contro } Austria 
ma ancora con Baden, Baviera, Wurtemberg e Hannover. Ma 
si avrà bel faro la politica non potrà mettersi lungamente in op- 
posizione colla natura, bisognerà che le nazionalità si classifi- 
chino. ‘1 tedeschi coi tedeschi, gli slavi cogli slavi, gli scandi- 
navi cogli scandinavi , e gl’ italiani cogl’ italiani. 

Ciò che riuscirà più imbarazzante in avvenire, quando queste 
classificazioni si saranno effettuate , sarà il collocamento delle 
rizzo rumena, valoeca, moldava, serviana e di quella razza la- 
tina che trovasi ristretta sul Danubio tra la razza tarca e la mo- 
scovita. Esse potrebbero costituirsi un giorno in confederazione 
dlel Danubio j ma sono troppo deboli per resistere } all'invasione 
della razza moscovila. — Avviso ai gabinetti europei. 


——_ y — ee _———___—__—_———mm 
STATI IPALIANI 





PRONTIERE DEL REGNO DI NAPOLI 

Ecco la posizione di tutti i comuni che sono lunge la linea 
di conline. 

Li troppa napolitana minaccia da un giorno all’ altro qualche 
provocazione. 

Ogni cittadino che si accosti ai confini romani senza espressa 
autorizzazione viene subito arrestato, e giudicato railitarmente , 
vide ogni comunicazione rimane interrotta. 

Se qualcuno dei nostri varca it confine è subito tradotto a 
a Pontecorvo dove risiede i'ex-delegato di Frosinone col gene- 
rale Zucchi. Ivi subisce un esame polilico, e viene ammesso 
se yuole negli arruolamenti del general Zucchi, se non vuole è 


cLbligato a trattenersi cà perchè gli nezeno Te carte di passo. 

La linca di confine da Ceprano sino a!la punta degli Abruzzi 
presso di Veroli, è guardata da circa 200 seldati con varii pezzi 
d’ artiglieria stanziati a Dollenoce, a Campostefino e a S. Elcu- 
ierio. dove risiede un rinforzo di circa 100 nomini di cavalleria. 


“A Scala, a Scafarecchia, a Castelluccio, a Scafa di Zucchero 


fanno il servizio militare le guardie nazionali e qualche centi- 


‘naia di gendarmi a piedi e a cavallo. 


Ali isola di Sora dove sta rifuggiato il vescovo di Veroli, e 
a Scafa $. Domenico nella villa di Cicerone stanno acquartierati 
pochi soldati di linea come sopra e 100 gendarmi. 

N grosso della truppa che guarda i confini di tutta la pro- 
wincia fa centro in Arce, ed ascende al numero di poco più 
che 209 uomini tra fanti e cavalli. Un picchetto di cavalleria 
viene tuiti i giorni alla ispezione di questi pesti di confine. 

1 nostri sono divisi in picchetti d’ osservazione su tutta fa 
linea. 

1] tenente che frovasi con qualche distaccamento in Colli ha 
scritto e riscritto più volte per avere armi e rinforzo di uomini 
specialmente di cavalleria per le ispezioni dei punti più impor- 
tanti che qui abbiamo a fronte del nemico, ma fin qui non ha 
ricevuto risposta. 

Lo spirito di questi abitanti è generalmente disposto a respin- 
gere la forza colla forza. 

Frattanto tutti i proprietarii hanno spedito in campagna tutto 
il buono e il meglio che possedevano ascondendolo nelle selve 
e ne luoghi inaccessibili per salvarlo da qualche scorreria nemica. 

( Positivo ) 
TOSCANA 

FIRENZE, 12 marzo. Il popolo fiorentino ha oggi preso de- 
gnamente possesso della sovranità esercitando e festeggiando il 
diritto elettorale. 

Tutta la giornata è scorsa in mezzo ad una gioia tranquilla 
e senza ombra di disordine. I collegi eletterali sono stati aflol- 
lati sino all'ora della chiusura. Iersera tutti gli edifici pubblici, 
e molti edifizii privati erano illuminati. 

(Nazionale) 

— Leggiamo nel Monitore la seguente dichirazione : 

Brevi parole e schiette. Da Torino mi giungono notizie che 
il sig. Vincenzo Gioberti va sussurrando avere io domandato 
lo intervento piemontese in Toscana, Deve ciò fosse vero io do- 
vrei dichiarare il sig. Gioberti franco bugiardo, e gli raccoman- 
derei a rammentarsi che gli uomini politici devono cadere con 
dignità. Però in questi tempi copiosi, di vari rumori spero le 
nolizie pervenutemi da Torino ritengano appunto cosiffatta na- 
tura, Nonostante giovi ad ogni buon fine la mia dichiarazione. 

Firenze, 12 marzo 1849. 
: GUERRAZZI. 

— 13 marzo. Corre voce che il general d' Apice, in seguita 
delle violenze patite in Livorno «dal colonnelllo Reghini abbia 
data la sua dimissione. 

Sono giunti sabato in Firenze due ufficiali della guardia na- 
zionale di Bologna per domandare al governo provvisorio il 
transito è scorta da Livorno ai confini per alcuni pezzi d’ arti 
glieria che da Civita- Vecchia devono esser trasportati a Bologna. 

(Conc.) 





REGNO D' FFALIA 


____ 0 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 16 MARZO — Presidente L. PARETO. 


L’adunanza si apre all'ora una e tre quarti colla lettura del 
verbale della tornata precedente che viene approvato. Si dà 
quindi lettura di una lettera del deputato A. Bianchi-Giovini, 
colla quale egli prega il presidente della camera di far distri- 
buire a ciascun deputato una copia della Relazione di un pro- 
cesso per diffamazione da lui promosso contro Gaetano Bagutti. 

L’ordine del giorno reca la continuazione della discussione sul 
progetto di legge pel prestito volontario. 

Santarosa comincia dal dichiarare non essere sua intenzione, 
discorrendo della legge proposta, entrare in alcuna questione 
personale; eiò credere sconveniente a un membro dell’anteriore 
gabinetto, e centrario a’suoi propri principii ed alla sua coscienza; 
nelle gravi circostanze del paese, qualunque siano gli uomini 
che sono al potere, non essere sua intenzione di oppor loro 
ostacolo di serta, ma sì di sostenerli ende possano operare ener- 
gicamente e francimente nella impresa incominciata (applausi). 
Ciò premesso, combatte le conclusioni della commissione come 
mal fondate nel merito , pericolose e gravi nelle conseguenze; 
dice, il ministero avere due classi di persone cui può rivolgersi: 
i grandi e i piccoli capitalisti; ai primi essere proposto parti- 
colarmente il prestito volontario, ai secondi l'obbligatorio ; per- 
ciò approva l'emissione di muove obbligazioni dello stato secondo 
l'indole e il carattere di quelle emesse nel 1834, le quali po- 
tranno trovare uno scolo anche negli altri paesi; per questa 
parte egli approva la legge, ma nen approva che la somma per 
cui si vogliono emettere queste obbligazioni non sia fissata, nè 
stabilito il termine perentorio di chiusura di quest’emissione. 

gli propone per questi motivi che il ministero ritiri la legge, e 
vi introduea le modificazioni accennate ; che se a ciò non ac- 
consente egli si riserva di proporre a suo tempo gli opportuni 
emendamenti. 

Ricci ministro risponde essere sua intenzione di proporre qual- 
che modificazione all'atto della discussione degli articoli. 

Santarosa si riserva di accettare le modificazioni che verranno 
allora proposte. 

Chiò combatte il progetto di prestito volontario, lo trova con- 
trario al principio di uguaglianza civile proclamato dallo statuto, 
in virtù del quale i carichi dello stato devono essere ripartiti 
equamente fra tutti i cittadini ; dice il prestito volontario essere 
un peso che ognuno si addossa in proporzione del suo patriotis- 
mo, della fede e dell’ entusiasmo che nutre per fl’ indipendenza 
italiana. Ora, egli dice, sfortunatamente queste patrie doti si 


trovano generalmente nei cittadini in ragione inversa delle 
fortune, (rumori interruzioni) così effetto del prestito volontario 
essere di accumulare su pochi fa somma di sagrifici a cui è 
chiamata Ja nazione (nuove interruzioni). 





-* 
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Michelini G. B. dice seniargli che ognuno debba ingegnarsi 

di conciliare lo varie classi di cui si compone la società (ap- 
plausi) e non disunirle (bravo); innanzi al inimico dovere scom- 
parire tutte le classi; non esservi nè poveri, nè ricchi, nò nobili, 
nè non nobili; queste distinzioni che tendono a disunire, doversi 
per sempre dimenticare (nuovi applausi), 
_ €hiò osserva all’oratore che lo ha interrotto : non avere egli 
inteso il senso delle sue parole quando diceva che il pairiot- 
tismo è generalmente in ragione inversa delle fortune (nuove 
interruzioni). 

Balbo domanda che l'oratore sia richiamato all’ordine. 

Chiò tenta spiegare il senso delle sue espressioni. 

Balbo accenna ai sacrifici che sono fatti da tutte le classi, e 
insiste perchè l'oratore sia richiamato all'ordine (no, no; ru- 
mori), 

dacquemoud domanda che gli sia invece conservata la- parola. 

Balbo ripete non doversi tolerare insulti ad una classe di 
cittadini. 

Chiò protesta contro le espressioni del deputato Balbo, e di- 
chiara non aver inteso offendere nessuno. 

Il presidente dice aver data la parola al deputato Chiò, ed 
essere sua intenzione di mantenergliela (bravo, bene, applausi). 

Chiò riograzia il presidente di avergli mantenuto il diritto 
della parola; dice di parlare secondo gli detta la coscienza, e 
non per offendere alcuno; dice aver parlate di coloro che ap- 
proffittano delle pubbliche sventure per accrescero oro nei lore 
scrigni; cita l'esempio del lotto che dice una rete aperta a 
quelli che desiderano arricchirsi, non col sudore della fronte, ma 
coll’ aiuto della sorte; dice il lotto essere riprovato, ed egli as- 
serisce il. prestito volontario essere come il lotto ; la sete del- 
l’oro che il governo suscita ed alimenta col prestito essere da 
assomigliarsi a quella destata dal giuoco, eguale il risultato: 
quello di concentrare su pochì il cumulo di quei sacrifici che 
devono essere distribuiti su tutti i cittadini; che se il ministro 
di finanza ora presenta un progetto di prestito obbligatorio; sa- 
ranno due prestiti di fronte, e l’uno-o l’altro prevalga, egli af- 
ferma tornarne sempre in danno dello stato le condizioni; per- 
ciò egli si oppone al prestito volontario e fa invito al ministre 
di finanze a presentare senza ritardo il progetto di prestito 
forzoso. 

Ricci gli risponde, difendendo dalla taccia d’immoralità .il 
progetto di prestito. ) Ò 

Broglio crede che la chiusura sulla discussìone generale fosse 
adottata fin da ieri; ma in caso nol fosse, egli la propone ora. 

Chiò domanda la parola per un fatto personale , ed osserva 
al ministro Ricci che egli non disse immorale il prestito se non 
se perchè contrario aì principii democratici proclamati dalla ca- 


mera; disse essero un'arena aperta agli speculatori, del’ pari 


che al patriotismo dei buoni cittadini, ma come tutti non hanno 
questa qualità . . . (rumori ; al fatto personale) egli conchiudo 
ripetendo : il prestito volontario essere ingiusto e inopportuno 
nelle presenti circostanze. 

Bonelli afferma che i buoni cittadini che hanno amor di pa- 
tria non sono così pochi come crede il sig. deputato Chiò (bravo). 

Il presidente domanda alla camera se voglia la chiusura della 
discussione generale ; la camera aderisce. 

Il relatore della commissione per la proposta legge di pub- 
blica sicurezza, domanda che prima di passare alla discussione 
«li singoli articoli del progetto di prestito volontario, gli sia fatta 
facoltà di leggere il suo rapporto, esponendo non poter eglì per 
cagione d’ indisposizione assistere più lungamente alla seduta; 
ta camera acconsente a che il rapporto sia lelto immediata- 
mente. 

Siotto Pintor relatore, salito alla tribuna, espone, gravo es- 
sere sembrata dapprima alla commissione la proposta legge , 
colla quale al governo si dà facoltà di procedere a visite domi- 
ciliari, di impedire e di sciogliere riunioni, di limitare la libertà 
della stampa; ma soggiunge aver la commissione eziandio rico- 
nosciuto che le leggi acquistan peso dalle persone e dalle cir- 
costanze; che anzitutto supremo dei diritti è 1’ essere; che le 
leggi son risultamento delle necessità sociali , sicchè conosciuta 
la necessità delle medesime, ne sarebbe provata Ja giustizia; 
che la libertà si è vista in con simili circostanze degenerata in 
fatale licenza. Ora egli dice, che è giunto il giorno della riscossa, 
e si ha a combattere contro le straniero usurpatore, essere 
d’uopo premunirsi contro i nemici interni; i mezzi ordinarii 
afferma riconoscersi insufficienti ; volersi in circostanze straor- 
dinarie usar mezzi diversi da quelli che si adottano in tempi 
ordinarii; prima cosa cui si debba pensare essere la salute della 
patria. Perciò la commissione propone l’ approvazione della legge, 
con che vi vengano introdotte alcune limitazioni; la durata no 
sia stabilita a quarantaciuque giorni, termine che la camera 
potrà prorogare a suo tempo; ne abbia immediatamente a ces- 
sare ogni effetto, se il parlamento avesse ad essere sciolto; e 
queste limitazioni dice dover tranquillare anche quelli che non 
hanno fiducia nel presente ministero, al quale però, soggiunge, 
prove di fiducia noi già abbiamo date più volte. Egli crede che 
questo certamente non ne abuserà , perchè ciò sarebbe contrario 
al suo onore, alla sua lealtà, alla sua stessa sicurezza; l’ abu- 
sarne sarebbe un fornire armi alla riazione; che se potesse ciò 
fare, egli conchiude , noi sapremo dimostrarci degni rappresen- 
tanti del popolo , e provare che proposito. della commissione non 
è di inclinare il potere, ma di salvare la patria. (Zivi e prolun- 
gati applausi ) 

ll relatore dà quindi lettura del progetto di legge modificato 
dalla commissione; il rapporto sarà stampato e distribuito. 

Ratazzi chiede chela legge veriga dichiarata di somma urgenza, 
e la discussione sia fissata il più presto che si possa. 

Il presidente propone che sia tenuta una seduta per dome- 
nica; la camera acconsente. 

Si passa quindi all’ ordine del giorno che reca la discussione 
dei singoli articoli del progetto di prestito volontario. 

N presidente dà lettura del seguente emendamento proposte 
dal deputato Riccardi all'articolo primo. i 

« Saranno create altrettante obbligazioni dello stato al portatore 
di L. 1,000 caduna di valor nominale per la somma di 27 mi- 
lioni e secondo le basi di quelle create col R. editto 27 maggio 
1834. è 

« Le dette obbligazioni saranno alienate a titolo di prestito 
volontario a favore delle finanze, « 

Riccardi sviluppa il suo emendamento; Ricci ministro fa 0s- 
servazioni in contrario, .e sull’ emendamento medesimo segue 
una discussione fra il dep. Riccardi e il ministro Ricci 








No —< 
si presidente osserva, l'emendamento del primo articolo es'c; 
» gere che siano formolati emendamenti anche per gli articoli 
successivi, essendo che tutto il sistema di prestito sarebbe cam- 
Liato, i; 
Demarchi propone che il progetto emendato da Riccardi sia 
fimandato alla commissione. 
Cabella spiega la necessità di alcune modilicazioni che Rijc- 
gardi dice consentire colle sue. 
Fraschini propone un sott’ emendamento, pel quale 1' art. JV 
sarebbe unito al primo. 
Ceppi appoggia quest’ emendamento, 
Da molti è proposto che sia sospesa la discussione, e riman- 
dato il progetto emendato alia commissione ; e questa proposta 
viene dalla camera adottata, 
Ricci ministro, sale alla tribuna, e dà lettura fra il silenzio e 
l’ attenzione di tutta Ja camera, di un progelto di prestito ob. 
bligatorio; il progetto sarà stampato e distribuito agli uffizi, 
Rattazzi ministro salo' alla tribuna , e riferisce: il senato del 
Fegno aver introdotta nna modificazione nella leggo della mobi- 
lizzazione della guardia nazionale, perciò sottoporla egli ancora 
al’approvazione della camera; la modificazione contenersi nella 
soppressione dell’articglo 4 della legge, col quale era stabilito 
potersi appeliare dalle sentenze dei comitati alla cassazione ; i} 
senato avere osservato che la facoltà data al ministero di stabi- 
lire la classificazione toglieva ogni necessità di ricorrere alla 
cassazione. Egli soggiunge, che spera. vorrà la camera, in vista 
dell'urgenza, approvare la legge come venne modificata. 
Cagnardi e Depretis ne domandano la pronta discussione; la 
camera interpellata vi acconsente, 
JI presidente dà lettura dei tre articoli della presente legge, 
che vengono successivamente approvati; si propone quindi di 
passare alla votazione segreta sul complesso della legge. 
Brofferio domanda che si legga e si metta ai voti anche l’ar- 
ticolo quarto. 
Rattazzi dice che, essendo soppresso, sarebbo d’ uopo che il 
deputato Brofferio lo riproponesse. 
. Brofferio dichiara non volere con una sua proposizione far 
«nascere un conflitto fra la camera ed il senato, dice però che i mi- 
‘liti. mobilizzati si lagneranno sempre di non potersi appellare dalle 

sentenza dei comitati, di non poter portare le loro querele alla 
‘ cassazione, Per evitare il ritardo che porterebbe la proposizione 


del suo emendamento , egli suggerisce al ministero di provve-= 


dlere a quest’oggetto in modo opportuno. 

Rattazzi dice che anche nel corso della presente sessiono pos- 
sono essere presentate modificazioni, quando se ne vegga la 
necessità. 

Meltana, relatore della commissione per la legge proposta da 
Paziani colla quale si accordano sussidii alle famiglie dei soldati 
ammogliati a principiare dai giorno che ricomincieranno le osti- 
lità, riferisce favorevolmente sul progetto di legge, nel quale dice 
essersi introdotte alcune modificazioni col consenso dell'autore. 

Si dà lettura della legge modificata, e ne vien decretata l’ur- 
genza dietro domanda del dep. Depretis. 

Si passa quindi alla votazione per scruttinie segreto sulla leggo 
modificata della mobilizzazione della guardia nazionale ; il rispl 
tato della votazione risulta il seguente - votanti 118 - maggio- 
ranza 60 - favorevoli 111 - sfavorevoli 7. La legge è approvata, 
Si passa quindi alla votazione sulla legge colla quale il governo 
è autorizzato provvisoriamente a riscuotere e pagare durante il 
mese di aprile. 

Ricci ministro vorrebbe che si fissasse un termino più lungo; 
Ja camera mantiene il termine fissato dalla commissione. 

Si passa alla votazione, che non riesce valida, non trovan- 
glosi la camera in numero legale. 

; L'adunanza è quindi sciolta allo ore quattro e mezza. 
—— rr >< 
NOTIZIE 
Relazione a S. A. S. in udienza del 15 marzo 1848. 

Le università del regno hanno nella scorsa campagna inviato 
sul campo di battaglia molti valorosi giovani, che spontanei con- 
corsero a propugnare la indipendenza e Ja libertà d’Italia i sen- 
timenti pa'riotici, da cui è animata la nostra gioventù studiosa , 
fecero ora rinascere in essa il nobile desiderio di contribuire di 
nuovo colle armi alla cacciata dello straniero, ed il riforente 
compie ad un grato dovere, proponendo alla sanzione di V. A. S. 
un decreto, il quale ha per oggetto di aprir loro l’adito di eflet- 
tuare il lodevole e coraggioso divisamento, 

Ma, sebbene tutti gli studenti siano animati da questo stesso 
desiderio, non tutti però trovansi in condizione da poterlo man- 
dare ad eletto, ponendovi ostacolo 0 la salute loro, 0 doveri e 
ragioni di famiglia, od altre particolari circostanze. Questi avendo 
dalla legge il diritto di cortinuare i loro studi universitari coi 
suuali rendono pur anche alla patria un grande servizio, non ne 
potrebbero essere privati senza manifesta violazione della legge, 

» &d ingiuria della libertà ed uguaglianza civile. È quindi debito 
del governo il mantenere per questi aperte le università , e lo 
ammetterli agli esami seconilo il prescritto delle vigenti leggi. 

Il riferente ha pertanto l' onore di presentare alla firma di 
V. A. S. l'annesso decreto, i 

NOI EUGENIO DI SAVOIA Ecc. Ecc. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata : 

Sulla proposizione del nostro ministrp segretario di stato per 
I’ istruzione pubblica ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. È fatta facoltà agli studenti delie università del regno 
di assentarsi dalle medesime per prender parte alla guerra delia 
indipendenza italiana. 

Quegli studenti che prima del fine del corrente o sul princi- 
pio del prossimo anno ‘scolastico faranno fede di aver preso parte 
alla guerra, saranno alle epoche suddetie ammessi a prenero 
i loro esami, non ostante li interruzione del corso altuale, 

Art. 2. Nulla è innovato quanto ai diritti ed ai doveri degli 


studenti universitarii, che non vorranno o non potranno pren- 


der parte alla guerra, ed a tal fine rimamnanno aperte {utte fe 
università del regno. © : i ; i 


È derogato ai vigenti rogolamenti nella parte in cui sono con- 
trarii al presente decreto, ; : * 


Il nostro ministro segretario di stato. per la pubblica istruzione 


@ incaricato dell'esecuzione del medesimo. 
© Dato a Torino, il {5 marzo 1849. 
ci EUGENIO DI SAVOIA 
CARLO CADORNA, 


ORDINE DEL GIORNO 
SoLpati ! 

1 giorni della tregua sono trascorsi, i nostri voti esanditi. 
Carlo Alberto ritorna a capo delle vostre file valorose. L’armi- 
stizio è denunciato e stanno per ricominciare i giorni di gloria 

er le armi italiane. 

* Soldati, il momento è supremo, correte alla pugna che, per 
voi sara certa vittoria. alî' esempio dei vostri principi cho com- 
battono con voi, alla voce del vostro Re che vi conduce, ac- 
correte © provate all’ Europa che siede non’ solo il baluardo di 
Italia, ma i rivendicatori dei suoi diritti. 

All’ avvicinarsi delle armi vostre le oppresso popolazioni can- 
gerauno il piagto in grida di gioia, e i redenti fratelli voleranno 
neile vostre braccia & dividere l’ebbrezza dell’ottenuto trionfo. 

Soldati! quanto maggiore sarà il vostro slancio, più pronta 
sarà la vittoria e resa breve la lotta , più presto coronati d’ al- 
loro ritornerete alia pace delle vostre famiglie , superbi di una 
patria libera, indipendente, felice. 

Dal quartier generale principale 
Alessandria , il 14 marzo 1849. 
Il L. tenente generate 
co general maggiore dell'esercito 
na CHRZANOWSKI. 


ALESSANDRIA, 15 marzo. — La legge di sicurezza pubblica 

proposta dal ministro Ratazzi produsse cattiva impressione nei 
retrogradi, Che sia legge necessaria in momenti eccezionali lo 
crediamo: ma guai se .il ministero democratico si dimettesse 
lasciando il posto ai Revel, ai Cavour, ai Pinelli! Noi scongiu- 
riamo i ministri presenti 4 star saldi al posto od a ritirare la 
legge. Pensino che il parlamento è la nazione approva la ne- 
cessità d'una legge eccezionale; e quindi ha diritto di preten- 
dere da essi ogni sacrificio per tenersi saldi. La Comarilja an- 
stro-gesuitico-spagnuola ne approffitterebbo dal loro ritiro. ‘Go- 
raggio e avanti: cessi il regno delle mezze misure. 
- — Copre voce che siasi: fatto l'arresto d'nn ex-maggiore dei 
carabinieri, ora colonnello; in riposo, perchè complico di corri- 
spondenze coll’inimico. Se è vero, sarebbe questo un'ottimo 
espediente, Altro . . . . .., dei carabinieri dovrebbe essere sor- 
vegliato: è una Jana molto conosciuta! Ha upa medaglia, che 
guadagnò fuggendo nei momenti di periglio e gridando come 
un ossessa cessata la pugna! sente tre messe al giorno, fa molti 
inehini, ha il colore gesuitico ed è ben pasciuto di corpo!!! 

— Vi è l'ordine di far traslocare in Oneglia tutti i detenuti 
che sono nel carcere penitenziario, tenendo quell’ampio locale 
sgombrato per servirsene ad ogni occorrenza, (Avv) 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione), 

PIACENZA, 15 marzo, Il generale Thurn ha pubblicato il se- 
guente proclama ; 

L’ armistizio è stato denùnciato. 

La sicurezza delle persone e della proprietà rimane però ag- 
sicurata como fu fin adessò (!!!!) Ma anche i cittadini hanno da 
star perfettamente tranquilli per godere di garanzia. 

Nelle circostanze presenti le misure, che vi tendono, saranno 
mantenute con tutto rigore!; perciò 

1. Ogni radunanza di persone in istrada ha ha separarsi 
al primo avviso; so nò , si'userà la forza delle armi contro di 
loro. 

2. Tutte le canzoni 0 grida che manifestassero un’ opinione 
politica, sono severamente proibite, ed i contravvenienti saranno 
arrestati e tradotti al giudizio militare. 

3. Alle ore novedi serà tutte le botteghe di qualunque sorta, 
gallè , osterìo , spezierìe, pizzicagnoli devono essere chiuse, ed 
ognuno ha da ritirarsi in casa sua. 

4. Le porte della città 'festeranno chiuse, con eccezione delle 
porte Borghetto e San Lazzaro, che si chiuderanno alle setto 
di sera , e si apriranno allé sei di mattina. 

5. Nessuno può sorlire dalla città senza passaporto visato del 
comando di piazza, con eccezione dei contadini che sarebbero 
venuti con vettovaglia , dei quali I' entrata per le porte che re- 
stano aperte sarà in nessun modo impedita, 

6. Tutto le famiglio devono mantenere in casa almeno per 
cinque giorni di vettovaglia:, sotto rischio di essere espulse dalla 
città. I 

". 11 suonare delle campane, poichè potrebbe servire ad in- 
tenzione ostile, è interdetto sotto grave pena. 1 signori parroci 
sono risponsabili. 

8. Al primo colpo di cannone, od in caso di qualunque 
allarme , dopo le sette ore di sera si hanno da mettere lumi 
alle finestre; nel primo caso in tuita la città , nel secondo nella 
strada ove un disturbo avrebbe luogo. Di giorno, ed ancor più 
di notte , tutti hanno a ritirarsi a casa in questa circostanza. 

9. Chi avesse ancor armi: o muniziono le ha da trasmettere , 
nel corso della giornata, nella caserma Farrèse. Qualunque che 
si troverà in poi aver armi, sarà messo sotto giudizio statario. 

10. Ognuno che facesse: un’ aggressione contro la truppa , 
oppure contro un’ individuo: militare, sarà fucilato. 

11, Le case dalle quali verrebbe un colpo di fucile, se il col- 
pevole non fosse rimesso subito, o che l'impossibilità di farlo 
fosse manifesta , saranno saccheggiate, in caso di resistenza 
bruciate, ed i padri di famiglia degli abitanti messi sotto giu- 
dizio. . . did » E SOR 

Per non veniro a tali estremi ; gli abitanti hanno da conti- 
nuare la loro vita tranquilla, ed i padri di famiglia banno da 
sorvegliaro con tutta sollecituzlino i loro appartenenti, non la- 
sciandoli correre la strada inutilmente, e ciascheduno ha da 0sx 
servare rigorosamente gli ordini predetti. 

Piacenza , il 13 marzo: 1849, 

Il governatore militare V I R. tenente maresciatto 
Coxre DI Tuury. 

— 13 marzo 1849 Il 13 corrente verso sera il comandante 
tedesco ordinò si chiudessero le porte di Piacenza, e mandò 
fuori un reggimento di fanteria e alcuni drappelli di cavalleria i 
quali dispasti in iseaglioni lunghesso la circonferenza del raggio 
militare della fortezza impediscono } entrata e l’escita a chie- 
chessia. Le due sentinelle morte vicine al borgo di Sant'Antonio 
spno state levate. La truppa della città bivacca nella piazza For- 
nesiana, ma ieri sera (14) quattro batterie so: state inviate 
verso porla Pa, e accennano star prente alla partenza. La città 
è squallida, nia spera di essere quanto prima liberata e dai te- 


deschi e dal loro proconsole Raratlieri vice sindaco della città, 


Ieri mattina alle ore 12 i tedeschi sono partiti tutti da Parma 
prendendo la direzione di Castelmaggiore. I generafe Dogen> 
feld emanò un proclama , vol quale annunciando ch'egli deva 
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partire per sereigio mititare nomina una commissiene di go. 
verno coniposta di 

Solilati, direttore delle finanze; 

Nosalli, direttore delle aeque e strade ; 

; Rugarli, direttore deli’ interno : 

fa Sicurezza è allidata alla guardia nazionale. 

Si ura che i tedeschi stanno per abbandonare anche Reg: 
fio, © secarsi alla wol'a di Brescello. Ma frattanto il governo 
perchè mon nomina sudifimente i commissari regii per le citta 
fi di mano in mano vengono liberate? Non sa egli forse che 
gli emissari mazzin'ani stamro col fucile appuntato per alzare 
l'albero della repul:blica in quelle città se resteranno un mo. 
Mento solo senza governo ? Ci vuole energia, e bisogna man: 
dare degli uomini dai baffi con ampi poteri, e non degli imbe- 
ciili che fanno tanto male a! governo del re colla loro melan- 
sazsine od ignoranza delle leggi del paese che devono ammini- 
Strare. A questi uomini si aggiungano persone del paese savie 
oneste e conoscenti dell’ indole degli abitanti, e i Gurocratici si 
lascino dove seno. 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

MILANO , 14 marzo. Credo inutile di dirvi che uon © è più 
sfacciata menzogna di quella del giornale priviiegiato di Milano 
4’ ieri, oye parja della ‘festa improvvisata dal militare per l'ag- 
Nuncio portato quella stessa mattina della cessazione dell’ armi. 
stizio. La festa ebbe luogo , è vero , alla sera; ma solo per fe- 
steggiare la costituzione, come lo provano le grida dei mil 
raccolti sul corso di torta Renza di « Viva la costituzione ! ì 
l'imperatore! Viva Radetzky! » V'erano frammisti aleuni bor- 
ghesi, ma erano pochi mascalzoni prezzolati. Menzogna è puro 
Qquell’asserire che l’a/ollata moltitudine raccolta‘nel teatro della 
Scala richiese ed applaudì con entusiasmo | inno. Figuratevi che 
più di due ferzi di quel’a;ollata moltitudine erano militari so 
che al alenni borghesi che vi si trovavano fors'anche a caso, 
toccarono insulti da parte degli ufficiali , i quali si divertivano 
a cacciarneli a pugni o perchè non applandivano o perchè ri- 
spondevano che essi non eonoscevano nè inno, nè la musica, 
Quest’ è l'affollata moltitudine che ‘applaudiva e schiamazzava 
di gioia!! . . , Eppure chi sa? all’estero vi saranno molti è 
molti che crederanno a simili falsità accertate con tanta sfpon: 
tatezza ; quando invece vi posso assienrare che i milanesi con- 
servano la maggior dignità e fermezza possibile. Grazie a Dio i 
pare che sia ormai vicino lo scioglimento di questo dramma in- 
fernale pel qualo tutti indistintamente, e ricchi e poveri , e uo- 


miui e donne ebbero a soffrire auguslie ed agitazioni «d’ ogni 
genere. 


Oggi si justiteirà una guardia così detta Urbana che dovrà vo- 
gliare alla sicurezza della città mentre il militare la abbandona. 
Montecuccoli partì stanotte e vuolsi sia partito anche Radetzky. 
Ji quartier generale dicesi sarà portato a Crema. I cariaggi ca- 
richi di valigie e bagagli che partono di notte sono innumere- 
voli. In una sola notte se ne contarono perfino 170 usciti da 
l'orta Renza. Ieri l’alro a sera il generale Clam ebbe a dire con 
Molta gioia queste preciso parole: « fra 15 giorni saremo a To- 
dla! ". Ommetto ogni osservazione che potrebbesi fare in pro- 
posito. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Dalla Gazzetta d'Augusta togliamo il seguente estratto di una 
lettera, in data di Pesth, 8 corr. 

* Stamane il ban Jellachich è partito sulla strada ferrata alla 
volta di Szolnok, e corre voce che prenderà il comando del 
corpo d'armata meridionale per operare contro Debreczin, in- 
tanto che Schlick comanderà il corpo del nord. 

ll principe Windischgraetz trovasi da alcuni giorni a Buda, e 
dicesi che abbia sofferto una leggiera contusione, essendo caduto 
dal cavallo che gli fu ucciso sotto. Sulla battaglia di Ka; olna 
circolano qui le più strane contradizioni, a seconda dei partiti 
che le spacciano. Gl’imperialisti prestano alle vittorie dei bul- 
lettini una fede dogmatica, intanto che i magiari e loro parti- 
giani esagerano le perdite dell'Austria oltre ogni credere, ab- 
benchè non neghino che gli austriaci, arrivando a Kapolna, si 
siano avanzati fino ad otto leghe da Debreczin, senza che sianvi 
importanti indizi che facciano supporre una rilivata. 


Varo è che gli austriaci hanno il lunedì scorso (5 marzo) ri- 
cevuto una passabile sconfitta a Szolnok, ove presi alle spallo 
dai magiari, che passarono il Tibisco più a basso, dovettero ri- 
tirarsi in fretta colla perdita di due cannoni e gran scempio dei 
pontonieri, di cui soli 40 rimasero, di due compagnie che 
erano. Szolnok fu poscia ripreso dagli austriaci; ma Pesth o 
Buda sone vuote di troppa, perchè fu mandata tutta contro il 
nemico, 

Da un'altra lettera scritta da Abong, presso Szolnok , ricavasi 
che gli ungheresi sommavano a 15,000 uomini con 40 pezzi di 
artiglieria; che vi erano colà due brigate austriache ; che Ja 
brigata Harger era stata respinta con molta perdita, e ne a- 
vrebbe sollerto di maggiori se non arrivavano soccorsi ; che il 
giorno seguente (6 marzo) ne arrivarono altri da Pestb, a tal che 
gli austriaci stavano a pari forze degli ungheresi, o speravano 
di riprendero Scolnok la stessa sera, 

Del resto convien credere che l’ indisposizione di Windisch- 
graetz non sia tanto leggiera quanto si vorrebbe far credere, se 
ha dovuto rinunciare il comando. » A 

— Ancora una nuova esecuzione di morte a Milano. Certo 
Michela Ligati di Cassina Lambrate, d'anni 26, perchè gli si 
trovarono due fucili, venne sentenziato e fucilato il 13. Mani- 
goldi dell'Austria, questa sarà l’ullima vittima che avrete man- 
dato presso Dio a reclamare sul vostro capo la finale vendetta, 

— Corrispondenze di Lombardia ci recano che Ja Val d'In- 
telvi. venne sgombra dagli austriaci, e che questi nella lora 
estrema espilazione hanno rubato a Monza la cassa che porta la 
corona ferrea, 


A. BIANCHI-GIOVIM direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 





circolo politico della Rocca, derivante giusta la di lui 
opinione, dalla pertinacia de}la camarilla presieduta 
dall'avvocato Fava di rifiutarsi al da lui proposta 
richiamo del socio avvocato Brofferio, ad oggetto di 
schermirsi dalle conseguenze di essa, perciocchà 
stante la solidarietà inerente alla. qualità di socio , 
protesta e diflida chi di ragione, che col giorno 1% 
corrente, giorno della privatissima , confidenzialissima 
o camarallitissima decezione contro il richiamo do) 
predetto avvocato ha cessato. di far parte del mede- 
simo, comunque per altro abbia già pagata tutta 
annua quota. : 
Avv. Bronzini Eusebio. 
«srgrvrnoe—rree—t-oueg—T ___—_————————_————eevìi 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGAUSI ANTICIPATAMENTE 
Trim 


«12 
Franco di posta nellostato» 13 » 


In Torino , lire nuove 


Franco di posta sino ni 
couliai per | Estero 


Torino, Lunedì £9 marzo 1849. 


Sem 9 
22» ; 
24» 
+ 0 13.50 27 » 
Per un sel nnmero si para cert 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. ” 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In. Torino, presso J’uflicro del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 
(elle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D’rezioni postali. 
Le lottere ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz. dell'Ul’INIONE. 
Non si darà corso alle lettere nen af- 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al prezz 
per riga. 7 


wu Li 





AVVISO 

I signori azionisti di questo giornale sono invitati 
ad intervenire all'adunanza generale della società, la 
quale avrà luogo nelle sale della direzione, alle ore 
selle pomeridiane del giorno 23. corrente mese per 
gli oggetti di cui negli articoli 46 ‘e successivi dello 
Statuto. 

‘Si-rammenta che gli azionisti hanno la facoltà di 
farsi rappresentare da un consocio confidandogli una 


speciale procura anche sotto forma di una sem- 
plice lettera (art. 20) 


Il presidente del consiglio d'amministrazione 
A. Bronzini-ZAPELLONI, 


t_—_ _———————_————————————_——_—_——_——_—__ 6 
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IL MANIFESTO DI RADETZKI. 


È il solito che quando due potenze si dichiarano 
la guerra , néi loro manifesti si rimandino a vicenda 
le accuse, giacchè nessuna delle due vuole aver torto. 
In onta però di queste recriminazioni, non sono esse 
immemori del proprio decoro e del vicendevole ris- 
petto che prescrive , e specialmente se la lite è fra 
due teste coronate , il loro interesse medesimo e il 
hisogno che hanno di mantenere il prestigio popolare 
che gli fa superiore agli altri, vuole che sì usino fra 
di loro, non pure i riguardi di comune urbanità, ma 
quelli altri eziandio di più alta convenienza. 

Ma tal galateo non è sempre stato quel dell'Austria: 
e senza andar molto indietro e riandare gl’ insolenti 
suoi manifesti contro Napoleone, susseguiti poscia da 
altrettante umiliazioni , sono di freschissima data i 
villani proclami di Welden e di Perglass, degni piut- 
tosto di capitani di flibustieri anzichè di generali di 
una nazione incivilita. Oggi poi ne abbiamo un'altro 
di Radetzky pubblicato nella Gazzetta di Milano del 46 
corrente, che in fatto di villanie, senza nulla dire 
delle menzogne, supera tutti gli altri. 

Il nostro ministero nel suo manifesto si è contenuto 
con quella dignità e quella calma che si addice a chi 
crede di essere nel suo buon diritto; invece Radetzky 
pubblica un libello diffamatorio , tutto personalità ed 
invettiva contro il re di Sardegna. E chi è che scrive 


ed appone la sua firma a quelle contumelie? È un 
generale che fino allo scadere del 1847 rimase sco- 


nosciuto a tutta l'Europa, e che poscia si rese famoso 
non per valentia militare o per virtù civili, ma per 
immoralità e brigantaggio, e che non tanto vale ad 
ordir piani di guerra quanto ad aiutarsi con quei 
mezzi di corruzione che sono i più detestati nel di- 
ritto delle genti. 

Lo scopo di Radetzky è infamissimo e degno vera- 
mente di lui ; imperocchè dall'una parte conscio ch' 
ci deve abbandonare Milano, senza alcuna speranza 
di rivederlo mai più, calunnia e vitupera Carlo Al- 
berto onde renderlo odioso ai milanesi, ed onde cc- 
citar questi alla reazione contro i proprii benefattori; 
dall'altra non manca di rivolgersi ai torinesi, e se- 
gnalamente a quelli di un certò ceto ed incitarli alla sedi- 
zione. In queste vili arti di polizia consiste la mag- 
giore sa pienza di Radetzky. 

E chi crederebbe che costui dopo di avere per sette 
mesi tiranneggiata e conculcata Milano di una ma- 
miera inaudita nella storia moderna, abbia ora I° im- 
pudenza di asserire che « Milano non faceva cer- | 
famente conto di essere da lui trattata qual fu 
con tanta indulgenza ?! Ed è per mettere il colmo 


a questa indulgenza ch'egli ha fatto pur ora saccheg- 


giare le case Borromeo, Visconti e Trivulzio , le casse 
dlel lotto senza nemmanco pagare le vincite, Ja cassa 
dlel monte lombardo, che appartiene alla nazione, cla 
cassa di risparmio (proprietà privata); il tesoro della 
cattedrale di Monza (proprietà municipale) e che si 


,è impadronito dei depositi, in causa contenziosa e 


persino quelli dei pupilli, che stavano sotto la salva- 


guardia dei tribunali; che ha imposta al commercio 
di Milano una contribuzione di un milione e mezzo 
da pagarsi fra ventiquatti” ore, ece. ecc. 

Fu troppa generosità nel nostro governo, di volere 
denunciare ai nemico un arftistizio, ch'egli stesso 
aveva già violato tante volte; nentre nemici, che co- 
me gli austriaci operano al dei ladri e degli as- 
sassini, vanno assaliti con mezzi analoghi al loro ca- 
rattere, imperocchè essere leali con essi è un far male a 
se stesso ed alla giuStizia. Se avessimo passato il Ti- 
cino, senza altre ceremonie ‘tranne il diritto che il 
nemico stesso ci aveva dato, di quella geldra non ne 
sarebbe rimaso neppur uno. Ma Dio è vindice, e il 
tanto sangue innocente e le tante iniquità’ dell'Au- 
stria non gridano invano al suo trono. 


Malgrado le finte ostentazioni, tutte le lettere che 
riceviamo da Milano, si accordano a direi che gli 
austriaci sono molto avviliti, lo che si rileva anche 
dal manifesto medesimo di Radetzky: chi ha con- 
fidenza e coraggio non parla il linguaggio dei co- 
dardi. Credevano coloro che non vi sarebbe più 
guerra, che gli armamenti del Piemonte fossero sol- 
tanto in apparenza o per tenere in freno la popola- 
zione, e che le diflicoltà tra Sardegna ed Austria sa- 
rebbero state tolte di mezzo dai raggiri della diplo- 
mazia. Quello che più ancora doveva assicurare una 
tal pace, era l’intervenzione in Toscana a cui la di- 
plomazia ed il codinismo avevano trascinato | ines- 
perto Gioberti. Ma Gioberti falli, e la trama fu sven- 
tata. > 

Radetzky volle tentare un colpo disperato. Il 15 vi 
fu un consiglio di guerra e dicesi che il vecchio ge- 
nerale proponesse di mandare una parte delle truppe 
nelle-fortezze , e colle altre (circa 50m. uomini ) 
marciare a dirittura sopra Torino. Radetzky conta sulla 
intelligenza di certi a cui si fa anche il nome e che gli 
promettono tutto il loro favore, e sullo scoraggiante 
effetto morale che quella audace sua mossa farebbe 
sulla popolazione. 

Gli officiali però si opposero, facendo vedere che 
una spedizione cotanto avventuriera, avrebbe finito 
col perdere in pochi giorni tutto l' esercito austriaco 
in Italia. Andare a Torino, essere l'affare di poche 
marcie; ma essere poi assai difficile il tornare in- 
dietro, stantechè |’ esercito piemontese, comandato al 
presente da abili generali, e secondato dall’ insurre- 
zione, avrebbe tagliato fuori gli austriaci dalle fortezze 
e dalle loro basi di operazione, e costrettili in pochi 
giorni a consegnarsi tutti prigionieri. 

Fu quindi preso il partito di concentrare le forze 
verso Piacenza, e di trasferire il quartier generale a 
Cremona. 

Lo scoramento degli austriaci, che dagli ufficiali si 
comunica eziandio ai soldati, è cresciuto altresì dalle 
cattive nuove provenienti dall'Ungheria, da quelle po- 
che buone che arrivano dalla Croazia e dalla immi- 
nenza di una invasione di turchi nella Transilvania, 

Così l’Austria dopo tanti intrighi, dopo tante ini- 
quità, dopo tanti spergiuri, dépo tante malversazioni , 
dopo tante tirannidi esercitatè sopra i popoli e tede- 
schi e slavi ed italiani, dopò di aver deposto un im- 
peratore che conservava anéoia reliquie di onestà, 
ed innalzatone uno estremamente imbecille , ora 
trovasi in una condizione peggiorata da quella che 
era l’anno scorso, e dalla quale non è coi feroci 
modi dei Windischgraetz e dei Radetzky che possa 
rilevarsi. 





A Biasci-Giovinr. 
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CAMERA DEI SENATORI 


Ancheieriedoggivifuronosiecome ieri l’altromolte fras- 
che e poche frutta, infiniteciarle e pochi fatti. Nel principio 


della seduta del 6 il senato non era in numero, e perciò” 


dovè inviare un vecchio e vacillante usciere in traccia di 
alcuni senatori, perchè si degnassero d' intervenire. 
Circa un'ora dopo ne furone racimolati aleuni, e 


la camera potè passare alla disamina del progetto 
di legge con cui si apre al ministro dell’ interno 
il credito di due milioni per |’ armamento della 
guardia nazionale; progetto che venne tosto adottato 
all'unanimità, meno un voto. Succedevagli l’altro pro- 
getto relativo ad alcuni punti di procedura civile, e 
tendente principalmente .a migliorare la nostra legìs- 
lazione in ordine alle citazioni, la quale è diffatti vi- 
ziosa ed imperfetta. Qui la via fu scabrosa e difficile. 
Il conte Stara presentò una serie di ammendamenti, 
cui difese con mirabile ostinatezza e con fermezza ed 
amore di padre. Ma vani furono ì suoi conati, per- 
ciocchè il senato si mostrò adirato contro i suoi figli 
e rifiutò di riconoscerli. 

Adottati i due primi articoli, si stava discutendo il 
terzo, che prescrive di dovere affiggere le citatorie 
che si riferiscono ad assenti, o ad abitanti in paese 
occupato dal nemico, alla porta del tribunale ed in- 
serirsi nel giornale ufficiale. La quistione per se stessa 
così semplice e chiara venne ingarbugliata dal mede- 
simo conte Stara, il quale è per altro un giurispe- 
rito distintissimo. ” 

I senatori non poterono convenire ed intendersi; 
il presidente Manno s’affaticò indarno a sviluppare e 
semplificare l'argomento, perchè la lotta fra Stara, 
Cibrario, Picolet, Giulio e Demargherita si faceva 
sempre più aspra. Alla fine non trovarono altro mezzo 
per uscire di quell’imbroglio che di rimandare l’arti- 
colo alla commissione, perchè nella sua saviezza 
dissipasse le tenebre che occultano il vero, ed illumi- 
nasse i senatori. 

Oggi infatti la redazione della commissione incon- 
trò il favore degli onorevoli senatori e la legge venne 
adottata, essendo. stato soppresso il quinto articolo, 
siecome inutile. Anche il progetto di decreto relativo 
agli uscieri de’ tribunali in Sardegna, i quali per 
sentenza del governo stesso, sono tanto istrutti che 
molti di essi non sanno nè leggere nè scrivere, fn 
approvato , dopo breve discussione. . 


—___——€@———_—_—_______€€ 
GLI UUMINI S! DEVONO GIUDICARE 
DALLE LORO AZIONI 


A qualunque partito l'uomo appartenga per la sua 
fedepolitica, egli èassai più innalzato ed onorato dalle sue 
azioni che non dagli slanci dello spirito e della fantasia, 
che non sono spesse volte altro, che il riverbero di una 
vanità sorella dell'orgoglio , dell'egoismo e dell'Antrigo. 
Far dei discorsi, ed all'uopo dei banchetti per [patrio 
degli interessi e delle libertà dei popoli, tutto questo 
giova quando le manifestazioni si traducono in atti, e 
realizzano ciò che è stato messo in scena; ad ogni modo 
tutto questo serve a dar rinomanza, e con essa il profitto. 
Le popolazioni non si rallegrano molto delle agitazioni 
che si spargono in mezzo a loro, hanno treppo buon senso 
per non comprendere che sono le buone azivni, le buove 
istituzioni, che accrescono quanto è possibile il benessere 
generale. Che cosa si può aspettare da quei grandi par- 
latori, le. cui azioni non succedono conformi alle parole? 
Niente più che un ritmo”di parole, un'ombra vana, una 
illusione ! 

Le azioni generose esercitate senza rumore meritano di 
essere raccolte e pubblicate. 

Da qualche anno la ridente valle d'Aosta è immersa 
nel lutto: inondazioni, incendi, contagi, epidemie, epi- 
zoozie decimano le famiglie, le proprietà, le inandrie, 
Tutte queste miserie sembrano epidemiche presso quel 
popolo ; e cagionano quella povertà, che genererebbe il 
delitto se non vi fusse la rassegnazione evangelica , che 
sostiene l'uomo nelle difficili prove della vita. Quest'anno 
è stato controsegnato da un triste contagio (conosciuto 
sotto il nome di fi/0) che da qualche mese miete le p»- 
polazioni dei comuni di Donves, Valpelline e Boisan, il 
governo e le popolazioni non hanno che incompletamente 
sollevati quei miserabili che si vedono languire d’inani- 
zione per difetto d’alimenti propri alla condizione di veri 
scheletri; essi hanno fatto ciò chie potevano nelle circa 
stanze presenti ; e siano loro rese grazie. 

Toccava ad un'anima generosa, al conte Maurizio di 
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Robillaut di venire in soccorso di quelle popolazioni; egli 
lia reso la speranza e la vita a quei miserabili abitanti, 
egii ottenne dalla munificenza del.re sulla cassa dell’or- 
dine dei Ss. Maurizio e Lazzaro la somma di mille franchi 
pel luro soccorso. 

Bisogna aver visitato quegli infermi, quei cenci, quelle 
capanne per valutare la grandezza del benefizio, È una 
scena lagrimevole il vedere quei poveri compagnuoli sdra- 
iati nelle stalle. umide, insalubri, senza i più necessari 
soccorsi, avviliti nell'animo, e colla sola sensazione male- 
riale del dolore! Il conte di Robillant fu penetrato da 
tanta Miseria; da lungo tempo egli è conosciuto in questa 
provincia pe’ suoi numerosi benefizi, di cui la più gran 
parte rimane perfino ignorata, giacchè egli possiede la 
coscienza del vero benefizio, che deve esercitarsi nel si- 
lenzio e nel segreto: ed il sentimento del bene è per se 
solo lavpiù pura sodilisfazione. fo non citerò che i fatti 
più recenti. 

Là medesima malattia tifoidea si è manifestata nel 1844 
nella comune! di Aymavilles; Egli, fece versare: ai suoi 
abitanti la summa di tremila lire;;;poi ottenne: l’anno se- 


> guente ragguardevoli soccorsi per gli abitanti di Cham- 


buve, quando un improvviso scioglimento di ghiacci trasse 
i rovina uomini e proprietà; operò del pari per la co- 
munità di Gressau nel.1847, e non trasse questi soccorsi 
dalle casse dell'ordine: ma la sua borsa vi contribuì lar- 
gmuente, e nella guerra d'Ifalia fu per così dire messa 
ione di una persona di sua conoscenza in questa 
provincia, coll'incarico di riconoscere i veri infortuniî. 
Pu edificante la sua sollecitudine per i soldati ‘di Valle 
d'‘XUsta, e per le loro famiglie. Visitarli negli ospedali, 
sbccubrere lè fimiglie, porre dei letti volanti nell’ospizio 
“d'Avsta, tali Tubono le suo cure, ehe non saranno mai 
troppe pei poreri soldati come egli scriveva. Si è di'questo 
ihodo che si rialza e: si sostiene il morale del milite; è 
divquestò modo (che si dà prova di sincera ed intelligente 
adesione alle vere. istituzioni; ed alle idee liberali. Ed è 
questa istessa persona che dirige con tanto zelo questa 
grande ammigistrazione, la cui sorveglianza viene eser- 


© citata perfino sui più piccoli dettagli, e che recando sol 


lievo all'umanità soffrente, esercita ad un.tempo la più 
imparziale giustizia sapendo discernere il vero merito ; e 
risparmiando coloro che ne sono searsi.. 

Testimonio delle miserie di queste popolazioni, e della 
gratitudine di esse pel luro benefatiore il conte di Robil- 
lonk, il cui nome, fuorchè la memoria del suo illustre avo, 
non poteva interessare grandemente questa vallata, io in 
qualità di giudice del mandamento mi sono fatto organo 
dui sentmienti della loro più' sentita riconuscenza, ai 
quali sentimenti, che io non so dipingere con colori ab- 
liistanza vivaci, ho Ja gioia di potermi io stesso associare. 

© 11 giudice reale al imamlamentò di Gignod (Aosta) 
i" Barutet, 


® STATI ESTERI 
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* SVIZZERA Gi 
— Il console svizzero in Torino annuncia al consiglio federale, 

cho il ministero sardo ha aderito alla domanda fattagli pel ri- 

pristinamento delia navigazione a vapore sul Lago Maggiore, © 

cho il Verbano riprende quindi le sue corse, come per l’addietro 

sotto riserva però di misure ulteriori che sarebbero indispensa- 


bili, se ricominciassero le ostilità coll’Austria, misure consistenti 


in mettere una.scorta a bordo del piroscafo» 

— Un distaccamento di truppe francesi, forte di 200 uomini 
incirca, entrò con armi e bagaglio a Faby; villaggio bernese di 
frontiera. Dopo esservisi trattenuto qualche ora in buona armonia 
cogli ‘abitanti riparti cantando arie patriotiche. 

Il consiglio esecutivo ne faceva immediato rapporto al consiglio 
federale; onde piena 0 clamorosa: soddisfazione: sia chiesta alla 
Francia, di questo violamento del.territorio svizzero armata. mano: 
(Repub.) 


è Ni 
fi D'diai 


Ù FRANCIA. Lu i 
PARIGI, 13 marzo. — Se Parigi è morta alla politica, non lo 


© è alle festò ed ai divertimenti. In ciò il sistema governativo no 
I LI gia 


trova opposizione : Io spleadoro, il moto, ia giovialità rinascono 
! î ca coll'alchimià, e 
della Brancia una bassa ancella, diede esso pure uno ‘splendido 
ballo, assai più aristocratico di quello dato da Luigi Napoleone 
Bonaparte. I francesi (del ballo di Drouin de Lhuys, ben iuteso), 
i quali han dimenticata la testa, si ricordano di aver le gambe 
ei piedi, el è pur lunga pezza che ci siamo accorti ché it 


senno dei ministri di Francia sta nei piedi. Ma via! lasciamo il . 


ballo aristocratico del ‘ministro della’ repubblica democratie», 


per volgere luno sguardo ad un altro ballo non meno splendido, 
ma. più, democratico: è quello dell’ associazione degli artist; 


drammatici. Qual piacere non è mai quello per un Zion, per un 
uoino galante, c principalmente per un provinciale, di rimirare 
O, 


la Cerrito che, piogate le sue ali da siltide, si degna di dansaro 


come una semplice mortale, oppure di fare ‘una contraddanza 
con Rose Chéri, 0 battere la polka colla Rachel! sr 
Passando dal ballo alle elezioni, non-ci pare di fare un salto 
moriale ; perchè molti veggono nello elezioni una sorta di ballo 
od almeno di giuoco. Grande potenza delle elezioni, che. met? 
fono in subbuglio tetta fa Francia, fatta però la deduzione di 
nòve decimi degli elettori; i quali non vi io. 01 ed at 


tondono il giorno stabilito per andar a gettare. nell’orna il loro 


bollettino se ne hanno voglia, alirimenti se noe ristanno, perchè 
lu niala riuscita dell'assemblea costituente ‘li ha scontentati ed 
anco scoraggiati. n a 

% nà 


Napolcone Bonaparte dee. recarsi quanto prima a Madril, 
perchè gli affari d'Italia e l’intervento.di Spagnarin favore del 
papa rendono utile e necessaria la sua presenza colà. Però egli 
ha in pensiero di stare assente da Parigi solo per quindici o 
venti giorni, perciocchè la questione elettorale assorbe tutta la 
sua mente ed il suo tempo. 

Il comitato elettorale del palazzo nazionale.è già in attività: 
esso ha per presidente Dupont de l’Eure e per segretario piedi 
Bonaparte. Chi è che non può andar d'accordo è il comital 
elettorale centrale. La discordia è nel campo d’Agramante. La 


Réforme, le Peuple, le Travail Affranchi, ece., non sono vnili . 


come si eredeva, e quel comitato va it fumo. Povero Barbès! 
povero Blanqui! Essi sarebbero stati i primi candidati per la 
futura camera legislativa. Tuttavia credesi generalmente che il 
socialismo vi sarà rappresentato. 

Gli affari d’Italia preoccupano molto il governo. Due navigli 
partirono da Tolone in tutta fretta alla volta di Gaeta, recan- 
dovi dispacci pressantissimi, Nell’arsenale v'ha un movimento 
straordinario. Parecchie fregate a vapore fanno i loro preparativi 
di partenza, e molti di essi s’installano per imbarcare dei cavalli, 
il che fa supporre che trattasi di nuovo di {asportare forza ar- 
mata in Italia. Atla borsa si pretendeva che le notizie di Torino 
avessero deciso il governo francese a spedire a Tolone l’ordine 
di far partire tosto da squadra per Civitavecchia. Parlavasi pure 


; d’un’alleanza tra l'Austria e Ja Russia, e di trattative incomin- 


ciate. fra i governi di Parigi, di Londra e di Berlino per formare 
una contralieanza destinata “ad opporsi allo stabilimento dei 
russi nei Dardanelli, ed alla supremazia dell'Austria in Alema- 
gna ed in Italia. 

1l generale Le Flo è di ritorno da Pietroborgo. Nicolò gli si 
mostrò benevolo. Quando egli giunse a Varsavia, in diligenza 
da vero repubblicano, il principe Paskewitsch gli andò incontro 
e le colmò di gentilezze. Fu fatta una rassegna. per lui, e gli 
furono. date splendide serate. Non wha repubblicano che sia stato 
ricevuto in Russia in modo più onorevole. ! 

Fu distribuito il progetto del bilancio di marina pel 1849, il 
quale è fatto ascendere a 129,825,0S6 franchi, ossia 22,137,129 
meno di quello del 1848; ma pare che il comitato delle finanze 
e quello della marina abbia chiesta una diminuzione di 40 mi- 
lioni, il che obbligò il ministero della marina a modificare il 
progetto, facendo nuove riduzioni nel personale. 


INGHILTERRA 
LONDRA, 8 marzo. Credesi che lord Palmerston abbia dichia- 
rato formalmente al governo danese ch’ egli si opponeva alla 
ripresa delle ostilità, e che qualora la pace non fosse conclusa 
prima del 26 marzo, insisterebbe per .una. prolungazione dell’ 
armistizio. Si sa che la, Russia istiga la Danimarca a metter fino 
ad ogni dilazione e finito l’ armistizio di romper tosto la guerra. 
Sir Napier accettò la carica di comandante generale dell eser- 
dito deli Indie, ed i divettori della compagnia delle Indie con- 


fermarono la sua nomina. Esso lascierà Londra col corriere del 
24, ed andrà ad imbarcarsi a Marsiglia. I giornali inglesi addu- 
cono per ragione di questo, ritardo il desiderio che ha la corte dei 
direttori della compagnia dell'Indie d’offrire sabbato venturo un 
grande banchetto all’eroe dello Sinde, ed il bisogno che ha sir 
Napier stesso di essere ricevuto dalla regina in udienza partico- 
lare; ma la vera ragione si è che dopo l’jelfervescenza prodotta 
dalle dolorose notizie del Pangiab , si accorsero che il richiamo 
di lord Gough era stato fatto un po’ precipitosamente, e perciò 
si attende il prossimo arrivo del corriere del Mar Rosso, e se- 
condo le notizie che recherà, sit Napier partirà: o rimarrà ancora 
ia Inghilterra. 

Si assicura che il governo britannico dichiarò formalmente di 
non voler intervenire in modo alcuno in favore del papa. Le ra- 
gioni di questa determinazione sarebbero: 1. Che il pontefice non 
sollecitò l'intervenzione d’Inghilterra; 2. Che quella potenza non 
considerando, Pio IX che come sovrano temporale non può can- 
giare la sua linea di condotta, quella cioè di non intervenire 
nelle lotte accese fra i popoli ed i loro sovrani. ; 

Jì Morhiny Herald richiama l’attenzione dei membri indipen- 
denti delle due camere sell’ ultima invasione dei russi in Vala- 
chia, e crede che il ministro delle relazioni estere debba proto- 
stare a questo riguardo. 

« A parte, scrive egli, le considerazioni di giustizia e d’equità 
ed il nostro debito di fiaccare il forte e proteggere il debole, 
l'interesse commerciale d'Inghilterra vuole chie sia rispettata l'iù- 
tegrità della Porta ottomava, La maggior parte dello mostre 
esportazioni per la Persia e l’Asia centrale passa pei Dardanelli, 
e se noi lasciamo che la Russia prenda una troppo grande in- 
fluenza non solo in Bulgaria ed in Servia, ma benanco nella Va- 
lachia e nella Moldavia, questa potenza reclamerà tosto quanto 
Alessandro appellava la chiave di sua casa, vale a diro Costanti- 
nopoli. » 

AUSTRIA 

VIENNA, 12 marzo. Qualora si éccettuino gli sfrenati reazio- 
navi del giornalismo prezzolàto ; qualora si prescinida dai nobili, 
dagl impiegati, dagl’ ignoranti e dagl’ indifferenti, Ja nuova co- 
stituzione si accolse qui molto freddamente. Lo, stesso avvenne 
iù Brann, in Praga, in Linz, e da ovunque ci pervennero fi- 
mora notizie in proposto. Generale è il lamento délla sorte toc- 
cla al: parlamento , dopo aversi dedicato ‘con ' taritò impegno, 
con tanto studio e con tinlo pericolo. all'opera! di essere utile 
alla monarchia ed alle nazionalita componenti Ja medeshma. 

L’'arresto,dei dapulati viene acremente censurato anche dalla 
stampa ministeriale. Si ossérva cho se essi erano colpevoli, 
avrebbero potuto essere colpiti dalla giustizia in modo regolare, 
senza.bisgono di aumeniaro cel loro violento arresto : 1’ odiosità 
deila misera ministeijale. Del resto il mivistero si lava le mani 
nell’ innocenza, e dichiara che i mandati d’ arresto furono spic- 
cati non'a richiesta sua ,°nià delle autorita militari di Vienna. 


Ma se ciò è vero, perchè non ne fu domandato l’arvesto prima Ì 


d'ora, come si fece per Kaim? Frattauto i prigionieri sono nelle i 
carceri criminali, e nulla ancora si sa di preciso sulloro conto; 
e si aggiungnue inoltre che i Ueputati Lohner, Violand , e Fiister, 
i quali si sottrassero all'arresto colla fuga, sieno perseguitati con 
lettere di requisizione , e idichiarati rei di'altò tradimento 
L'oggetto costante delle conservazioni sono le leggi che si at- | 


| tendono dal buon parere dei ministri, quali sebbene in apparenza 


risponsabiti del loro operare, tuitavolta senza l’esistenza d'una 
legge positiva in proposito, e non avendo ‘ d'altronde altra con- 


‘trolleria che la stampa, è da attendersi è risguardarsi per ridi- 


cola quella loro proclamata risponsaailità. | (> L-M70A 4 
Tuiti parlano, ed i giornali attendono d'un giorno all'altro una | 
Li 5 ed 
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nuova legge repressiva sulla stampa, che vuolsi anzi già ap- 
prontafa prima della pubbticata costituzione, + Questa saréblo 
la terza escita dalle mani d'un mibistero, e certamente per 
quanto sì va bucinando la più ristrettiva, venendo stabilita 
li massima d'imporre una cauzione per tutti i giornali. Falo 
cauzione ascemlerebbe alla vistosa ed oppressiva somma di fio- 
Fini diecimila per un giornale quotidiano in Vienna, cinque mila 
per le provincie, e la metà per quelli da pubblicarsi tre volto 
alla settimana. 7 

Alla deputazione del consiglio comunale recatasi in Olmiitz a 
fate omaggio al fanciullo imperatore, questi rispose che da 
quanto gii venne riferito intorno agli attuali sentimenti della 
popolazione di Vienna egli spera potersi in breve recare nel 
suo seno. 

ll Welden ha annunciato alcune mitigazioni nello stato d’as- 
sedio che vengono attivate a decorrere da oggi: si potrà pas- 
seggiare sui bastioni sino alle 10 di sera; si potrà attraversare î 
glacis in tempo di notte senza essere arrestati e frugati dalle 
pattuglie; i caffè e le osterie potranno restare aperte sino a mez- 
zanotte. C'è da sguazzare. In caso di' nuovi attentati contro mi- 
litari o di discorsi sediziosi in pubblico: queste concessioni ver- 
ranvo rilirata. 

Noi crediamo però che quell’ ora tarderà ancora a suonare, 
perchè la fedelissima Vienna non può ancora inspiràro confi- 
denza al reazionario ministero di Olmiitz. 

li principe Windischgraetz pubblica una notificazione colla 
quale dichiara, fuori di corso le note di banco ungheresi, mentro 
l'altra notificazione che lo permetteva, era stata fatta alla sua 
insaputa durante la sua assenza. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 9 marzo. L'assemblea terminò la ‘secotida 
lettura dei diritti fondamentali. Furono respinti due importanti 
ammendamenti , l'uno che recava l'elezione dei rappresentanti 
dover essere diretta, senza esclusione di alcuna classe e senza 
obbligazione di censo elettorale , e l’altro decidendo che la.co- 
stitozione d'uno stato tedesco non potrebbe esser data 0 modi- 
ficata arbitrariamente. 

Sorse poscia una discussione burrascosa, che costrinse il pre- 
sidente a minacciar l'assemblea. di sospendere la seduta, in- 
torno ad nua proposizione sottoscritta da più di 70 membri, con 
cui si chiedeva:che la seconda lettura della legge! elettorale sì 
facesse d'urgenza nella prossima settimana. Dopo lungo dibatti- 
mento quella proposizione fu respinta. 


Iù una conferenza governativa che ebbe luogo feri il plenipo- 
tenziario austriaco fece la proposizione di affidare il governo 
dell'impero ad un direttorio composto di sette principi regnanti, 
o dei loro supplenti, e presieduto da un vicario dell’ impero 
Quest'incarico sarebbe resercitato, vicendevolmente. per un, anno» 
dall'Austria e dalla Prussia. HI direttorio verrebbe composto  del- 
l'imperatore d'Austria, del re di Prussia, del re di Baviera e di 
quattro principi nominati dugli altri stati riuniti in quattro cit- 
coli. 11 rappresentante della Prussia non assistà alla conferenza 5 
gli altri plenipotenziari presero ad: referendum. la. proposizione, 
la quale credesi non venga accettata per l’ opposizione della 
Prussia, e per quest'altra assai grave considerazione che |’ Ale- 
magna non potrebbe conferire la direzione dell’ impero al capò 
d'uno stato, ove si annovera maggior numero di slavi, slovaghi, 
rumani e via via, che di tedeschi, 

PRUSSIA: 

BERLINO, 10 marzo. La soconta camera tenne ieri l'altro una 
seduta importante. Il sig. MantenlTel, mipistro dell’ interno, diedo 
spiegazioni sal mantenimento dello stato d'asseilio a Berlino. Ei 
dichiarò che il governo non credeva opportuno di Jevarlo pet 
ora, ma che se le camere addottassero: i progetti di legge pre- 
senlati a questo riguardo , si potrebbe accelerare il ritorno alla 
legislazione normale. Quei progetti concernono gli abusi del di- 
ritto dil'associazione e di riunione , della stampa volante , degl 'î 
annunzi e della libertà della stampa in generale, 

Nella seduta di ieri il signor Dewink fece ammettere da 171 
voli contro 159, la proposizione d'n indirizzo in risposta al di- 
scorso della corona. Alla stessa maggioranza di sei voti fu rigettate 
ta proposizione di considerare la costituzione, siccome un sem- 
plico progetto di legge da rimandarsi negli ulfizi. Credesi cho 
dopo le nuove elezioni la sinistra avrà a vicenda una maggio- 
ranza di sci voti di maniera che i conflitti dello scorso anno fra 
îl parlamento e la corona non tarderanno a rinascere. 

Nella prima camera cominciò oggi la discussione del progetto 
d’ indirizzo. JI tema dell’ opposizione di mettere ih dubbio la le- 
galità della costituzione, trovò un'eco perfino nella camera alta. 

Alle camere correva voce d’una vasta cospirazione che si tendo 
per tutta la Germania e che deve scoppiare il 18 di marzo, 0. 
in caso d’ impedimento il 5 aprile. L'esplosione di quest insur- 
rezione democratica sarà contemporanea nel ducato'di Nassau, in 
Baviera, e nella Turingia. 1l governo centrale alemanno ne sa- 
rebbe stato informato dal goferno francese: A;Gineyra, sotto la 
«lirezione del sig. Ieinzen, siede da quanto dicesi, il comitato 
direttore di quest'insutrezione. 

A Berlino si parla molto della quistiohe de’ ducati, e si spera 
ancora nel ristabilimento della pace sebbene sia cosa nota per- 
fino ai bimbi che la Russia mise a disposizione della Danimarca 
uomini, denari e Mottiglia. ; : 

A‘Posen le sommosse dei ‘soldati divengono vieppiù gravi. Vi 
furono due. volte demolizioni di case, Le lettere ii Varsavia re- 
cano che ivi regna una pace sepolcrale. L’'oppressione anmenta 
e con lei la miseria. La guarnigione. non fu nè cangiata, nò 
aumentata. È 

; IMPERO OTTOMANO 

COSTANTINOPOLA 025 febbraio. (L’ internunzio mistriaco ed 
il generale Duhamel cercano di spaventare la Porta \esageran- 
diole le sconfitte de’ magiari, le quali i giornali indipendenti ci 
tilppresentano come vere e reali vittorie, e mostrandole la Rus- 
site l'Austria tanto forti quanto unite, per quindi obblizarla‘a 
concessioni, clio essa non vuole. fare, eda cui si opponygorio 
fortemente.i consigli di Francia ed Inghiltérra, 

All*ultima nota del divano , 1’ ambasciatore russo rispose che 
il ézar ritirerebbe le sue trupze dai principali , se la Porta sì 
obbligasse a prorogare indifinitimente la camera valacca ed a 
firmare un trattato senza da ‘partecipazione | deNe gitie ‘potenzò, 
A questa insolente proposizione i.tarchi rispondono arimandosi, 
Il bassà d’ Egitto promise danaro. All’ arsenale si lavora, senza 
posa, e fra poco si avrà una flotta di quaranta bastimenti. Tutti 
‘î giorhi partotio ‘troppe pel'Dantbio : nia Ta Russia non dorme, 


| cedvisuoi emissari intriguno usa OBaigaria, ove ‘è nitinatoiata > 
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ama sedizione. Il pribcipe della Servia Alessandro Cava-Giorgio 
è ip grand’imbarrazzo e benchè nutra poca affezione per la Russia 
giure si vedrà costretto darlesi in braccio , onde riparare. alla 
suina che gli sovrasta. 

Fra poche sellimane l’ esercito turco nia a 200{m. uo- 
mini. Arrivano di.continuo delle riserve a Scutari, ove si con- 
scentrane., e sommeranno quanto prima ad 89m. Se si contano 
d contingenti dell’ Egitto e della S:rvia 1’ esercito turco può 
ascendere fino a 300}m. uomini; ma per disavventura non hanno 
nè generali , nè danaro. 
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SICILIA 


SICILIA. Abbiamo da un nostro corrispondente di Palermo che 
il.gabinetto Bozzelli inviò giorni sono una lettera di offerta. di 
pace al'prode Ruggiero Settimo, invitandolo a fuggire con som- 
ministrazione di forti somme di danaro, L’ illustre cittadino fece 
sentire non averne egli i mezzi, giacchè se. la cosa venisse, «a 
cognizione nel fatto, il paese l'avrebbe fucilato. 11. gabinetto na- 
poletano si sarebbe affrettato di rispondergli, e non più per vie 
indirelte, ma con lettera autografa, che si fosse diretto ai signori 
tali,.(.0 qui erano nominati-) per le oppertane intelligenze di 
cautela. 

Il Bravo Ruggiero in pieno parlamento lesse la lettera, svelò 
la prima proposta, il mezzo adoperato per discopriv nemici so 
verano, e i nomi delle persone ‘corrispondenti col governo 
borbonico. È inutile il dire che essi caddero subito in mano 
della giustizia. (Epoca) 

NAPOLI 
Giovedì, 8, giunsero duo corrieri russi , uno proveniente da 
Pietroburgo, l’altro da Olmutz, i quali sono subito. partili per 
Gaeta. Vuolsi che portino lo stabilimento dell'intervento pér le 
cose di Roma e Toscana 
(Gazz. Gen.) 


— 9 marzo. Il principe di Strongoli a mostrare che pur troppo 
era veramente infelice lo stato delle Calabrie ha comunicato un 
fascio di lettere recenti e di memorie di molti proprietarii dello 
Calabrie al ministero dell'interno — e tanto è il: pericolo che 
Ià si dura, che mon ha osato pubblicarle per non compromettere 
dalla parte. de’ malviventi coloro che le scrivevano. Con ciò 
l'onorevole: pari ha voluto mostrare al pubblico che il ministro 
dell'interno non dicevavil vero, 6 mal si giustificava quando al 
suo detto non dava migliore appoggio che l'ufficio di un com- 
inissario di polizia; 

(Indipendente) 


— 9 marzo. Siamo Informati che il pirescafo siciliano il Pa- 
termo ha imbarcato quantità di famiglie per la maggior parte 
donne vecchi e fanciulli, che. emigrano. da. quella città onde 
schivare le conseguenze delle probabili ostilità, 

Dalla stessa fonte sappiamo cho fino a mercoledì nessuna 
trattativa era.intavolata fra gli ammivagli ed il governo di Pa- 
lermo. 

Il ministero ieri sera è partito per Gaeta, dicesi. per ottenere 
la sanzione sovrana al decreto che scioglie la camera. 

Quest'ultima notizia dataci dalla Libertà pare confermata dallo 
seguenti linee del Zempo svergognato sostenitore di quel mi- 
nistero, 

Esiste nella camera un certo partito che vuolo assolutamente 
farno, pronunziaro lo scioglimento. Non bastava per esso di aver 
fatto fare un indirizzo a S. M. il Ro per ottenere una modifi- 
cazione ministeriale, alla quale si sarebbe più certamente arri- 
vato per un'altra via; non bastava.di aver. dimandato questa 
modilica sotto la minaccia chiaramente formolata del rifinto del- 
Pimposta : questo partito s vimpazienta di non veder eseguiti i 
suoi decreti fin dal momento in cui li pronunzia. La situazione 
creata al. governo non ba niente che lo spaventi, perchè sap- 
piamo cho ha il dritto e la forza di uscir dagl’imbarazzi cho si 
è voluto creargli. 


STATI ROMANI 


ROMA, 10 marzo. Il comitato esecutivo onde provvedere alla 
onservazione dei capolavori d'arte e degli altri testimoni della 
gloria italiana organizzò il compartimento delle arti e monumenti 
presso il ministro di commercio, industria ecc., creando un con- 
servatoro generale delle belle arti, e formando una commissione 
«consultiva» per fornir lumi.o consigli al ministero. Sterbini ven- 
ne nominato a conservatore generale delle belle asti e monu- 
menti, 

Muzzarellivè stato nominato dal comitato tvricntita presidente 
delia commissione surrogata al consiglio di stato. 

— Il monitore romano nella sua parte non ufficiale si lagna 
della renitenza dello classi facoltoso a sovvenire ai bisogni dello 
stato* ricorda chie mentre ‘in poche ore nella sola Ferrara si 
trovarono più di 200 mila scudi, non alirettanti; se ne sono of 
ferti in tutta la repubblica volontariamente in due o tre mesi. 

Minaccia quindi di venite a quelle misuro energiche che la 
maggioranza dell'assemblea: rigeitava, Mu. buona vo- 
dont do: ricchi e, e, dei danarosi. i : 


ib FIOlE 
‘Toni: 10, "magri. Si verificano continue diserzioni dix ‘sold ti 
îo nel nostrò stato. Anche ieri l'altrò. vi 
Rolli casi uffiziali dbbamlortaroro lb file del Borbone , e si 
sono) giù arvuolati nelle! nostre. Di più veniamo ussicatatilTefio 
queste diserzioni continoeranno (ed in numero assai imponente, 
4Qiesta mattina Mazzini tenno un lungo discorso ali’ assemblea 
costituente, nel qualo tracciò Ja via che dobbiamo seguire, se 
vozliàmo matiterierci repubblicani. Questo discorso fu accolto 
con vivissimi applausi, (4150) 
BOLC Anvuaziamo con 
gravissimo. l'atrivo del igenoral Galletti. Euli,giungo, a Bologna 
gior organizzare 0 rilormare in parte il corpo dei bravi Carabi- 
gin di quali spettano, comandati da Galletti, nuovi allori sullo 
pianure Lombarde, (119 Febbraio) 
— 12 marzo. ba repebblica romana con deereto fa data del 
42 toglie ogni ingerenza al-potere occlesiastico circa |’ ammi- 









NA, da marzo ore 2 pom. piacere 





pibirazione. de' Leni degli osvedali.; orfanotrofi, ed ogni altro 
iuogo pio o.stabilimento di benelicenza, 
Dei 
» 





S TOSCANA 


FIRENZE 15 marzo. Se non siamo male informati ia verno 
nostro sta alacremente preparando tutto quanto è necessario per 
concorrere alla sacra guerra dell’indipendenza. 

Stamane una lunga conferenza ha avuto luogo tra gli inviati 
di Roma, il nostro governo e Lorenzo Valerio inviato del Pie- 
mente. Si tiene per certo abbiano combinato il modo di riunire 
le forze per battere il comune nemico. 

Dispaccio telegrafico 
Cittadini di Livorno 

Mi è grato comunicarvi il seguente dispaccio che ricevo in 
questo momento, ore quattro e mezza. 

« Hl duca di Modena è fuggito. Ha lasciato un proclama col 
qua'e dichiara allontanarsi per Je incominciate ostilità fra pie- 
montesi e austriaci. Da Bologna si sente Un forte  cannoneggia- 
mente, Dio ci aiuti! Siamo in conferenza con gl’inviati Piemontese, 
Romano, Veneziano. 

« Tempi supremi son questi. Si stringa il popolo in un soto 
volere. Il popolo prepari le armi. Pregate Dio che aiuti la patria, 
e poi andiamo a vincere; non dico a morire, perchè il popolo 
che: vacle non muore mai. 

GUERRAZZI. 
Livorno, 15 marzo 1849. 
Per il governatore assente 
BOSI primo consigliere. 

LIVORNO, 16 marzo. L'egregio popolano Angelo Brunetti, 
detto Ciceruacchio, e Pietro Guerrini rappresentate del popolo 
all'assemblea costituente romana, sono giunti questa mattina in 
Livorno provenienti da Roma, accompagnati da altri popolani e 
da un ufficiale della guardia nazionale. 

Questi figli del popolo dalle rive del Tevere.si souo recati su 
quelle dell'Arno onde invitarci ad affrettare la tanto desiderata 
unificazione tosco-romana, 

— Il comando della guardia nazionale onde onerare questi 
‘benemeriti cittadini ha, voluto che nel luogo, di.loro residenza 
montasse un distaccamento della stessa guardia, che però fu da 
essi gentilmente ricusato. 

In seguito una dimestrazione popolare è avvenuta di cui do- 
mani daremo i particolari. si (Corr. Liv.) 





REGNO D' FTALIA com 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA. 17 MARZO — Presidente L. PARETO. 


Apertasi l'adunanza colla lettura. del verbale della seduta d’ieri, 
e datosi il sunto delle presentate petizioni, si procedo all’ ap- 
pello nominale, nor essendo la camera in numero. 

Fraschini domanda la parola per una proposizione. La guerra, 
‘egli dice, è bandita; martedì è 


lotta che decider deve della nostra sorte, che è quella dell’ Ita- 
lia. Dio proteggerà la giustizia della nostra causa; a noi spetta 
di porgergliene fervide le nostre preci. A. quest’oggetto io. pro- 
pongo che nel prossimo lunedì, giorno che precede quello nel 
quale potranno forse sentirsi i primi colpi di cannone, noi tutti 
riuniti in quella chiesa. della capitale che il nostro. presidente 
sarà per indicarci, invochiamo supplici sul re, sui prodi suoi 
figli e sulle nostre. falangi la protezione e l’aiuto del Dio della 
Vittoria. 

A queste parole pronunziate con voce commossa dal vene- 
rando decano dei deputati un unanime applauso risponde dalla 
camera, dalle tribune e dalle gallerie. 

Il presidente applandendo al pietoso pensiero del proponente, 
invita i signori deputati a trovarsi lunedì nella cattedrale di.san 
Giovanni all'ora che sarà stabilita per invocare la divina prote- 
zione sulle armi nostre (vivi e prolungati applausi). 

Essendo la camera in numero, approvatosi il letto verbale, si 
procede alla votazione, non compiutasi ieri per mancanza del 
«mumero, legale de” deputati, sulla legge colla quale è autorizzato 
il governo all’ esazione delle rendite dello stato pel mese d’a- 
prîle. Lo scrutinio dà il seguente risultato: votanti 116. - mag- 
gioranza 59 - favorevoli, 113 - sfavorevoli 13. 

Rattazzi sulo alla tribuna, e dà lettura, di un progetto di legge 
col quale si stabiliscono alcuni provvedimenti contro i disertori 
dell'esercito o refrattari al servizio militare; 

È accolta con applausi la lettura del progetto di legge che sarà 
stampato e distribuito. negli uffici. 

Guillot riferisce su alcune petizioni; per ana di queste è adot- 
tata la trasmissione ‘alla commissione di finanze. RE 


Rossellini sorse a parlare della c ‘omimissione di finanze; divo 
dimostrarsi ella inerte, mentre vi ha massimo bisogno di attività; î 


cagiono-di ciò dice il. non avere ella, definita le;sue attribazioni. 
Per questo egli ‘propone clie le sia dato speciale e positivo in- 
‘carico’ dî procurarsi tutti quei dati e nozioni  da”quali'si possa 
riconoscere lo stato presente delle finanze e di avvisare ai mezzi 
di provvedere con efficacia alla urgenza delle. circostanze, e pro- 
“pone ‘che quindi ne riferisca alla camera in seduta segreta in un 
gBiorno da fissarsi. Ora che sta per aprirsi la guerra, egli dice; 
“che staremo noi a fare in circostanze sì decisive? Noi non vor- 
| remmo ‘che la responsabilità ministeriale sia und, vana arola, 
uma. semplice apparenza. Suppone il caso che l'esercito avesso a 
trovarsi senza mezzi e domanda che varrebbe allora la respon- 
sibilità? Che varrebbeîl diritto di | colpire un uomo, quando aves- 


simo ‘perduto un esercitò? (bravo | bravo! 1) 1 disastri dice do-. 


Versi prevenire (nuovi applausi). Egli soggiunge, non. volersi 
menomare la responsabilità ministeriale, che anzi la_si wuole 
intera: ma, pigliando cognizione. delio. stato delle finanze col 
mezzo di una commissione che ne. riferisca in seduta segreta, 
essere, a suo avviso , un adempiere ‘al proprio dovere, perciò 
conchiude facendo a seguente pro osizione: « La camera sì co- 
à in comitato segreto domenica sera per udire dalla com- 
missione di finanze le interpellanze ‘che essa dovrà fare al sig. 
ministro delle finanze intorno alle vere condizioni del pubblico 
erario, e alla più probabile misura de'suoi bisogn 
faturi. ; 

La proposta essendo appoggiata, il dep. Riccardi osserva non 





il giorno in cui potrà dirsi aperta. ‘ 
Noi accompagniamo con caldi voti i fratelli. nostri nella terribilo* 


presenti e. 











* 
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i” i 174 
essere Meeaso di dure l'incarico ‘ommissione di riferire sulla 


condizione delle finanze, mentre la era può, quando voglia, 
farsi dare in proposito dal ministro le opportune nozioni in s0- 
duta privata. 4 

Ricci non dissente sa "gn alla pasti DE i del deputato 
Rossellini. 

Questo dice sfuggirsi A preciso delle interpellanze col 
parlare solo di seduta segreta, essere necessario che la commis- 
sione prepari una serie d’interpellanze a fine di evitare che que- 
sti siano troppo vaghe (voci di approvazione). 

Ceppiî afferma aver il ministro già invitata la commissione a 
prendere cognizione dei documenti propri del ‘miuistero relativi 
alle condizioni delle finanze; essersi la commissione a ciò rifià- 
tata, riflettendo non doversi mu'are in una specie di consiglio 
di stato; stando nel sistema costituzionale; di 
avere la sua responsabilità; fa commissione non intenderà di di- 
videre col’'ministro di finanze la risponsabilità che a lui tocca. 
(applausi) 

Br oglio dice, che se la commissione volesse indicare una via 
a seguirsi dal ministro di finanze, egli vi si opporrebbe; ma essa 
dovrebbe puramente ricercare, e suggerire al ministro ciò che 
potesse convenire nelle presenti circostanze; perciò egli credo 
non solo opportuna, ma necessaria l’adozione della proposizione 
del deputato Rossellini. 

Rossellini spiega non intendere egli colla sua sio porta a 
scemare la responsabilità ministeriale; la camera potrà ella stessa 


in comitato segreto stabilire in quali limiti si debba, delivire il 
mandato della commissione. x 


in questi termiai la fatta proposta. 

Riccardi vi aderisco pure. 

In seguito a qualche osservanzione di Ceppi, Rossellini dà det- 

tura della sua proposta modificata in termini stabiliti. 
Michelini G. B. osserva che la proposizione riotne iifitisaciar 
supporre che il diritto di fare interpellanze non. appartenga, a 
tutti i deputati. 
Lione proporrebbe che per ogni riguardo si dicesse la commis 
sione solamente incaricata di fare una semplice relazic seo 
guito alla quale la camera vedrà se debbono farsi interi erp anzo 
in comitato segreto (rumori diversi). 

Mellana suggerisce un emendamento, che aitobbo la commis- 
sione doversi preparare alla discussione, Î 
Broglio sì adopera a dimostrate la convenienza di non intro 
durre ui» emendamento. Osserva che questi metterebbe in 
dubbio, ciò che non fu mai in dubbio. 

Viora aggiunge in proposito ciò essere lo stesso che dire: } ta 
commissione non essere in grado di {fare una relazione per 
mancanza di “opportuno nozioni; egli respinge l'emendamento 
Mellana come offensivo alla commissione. 


Moia dice il ministero poter dare egli stesso lo necessarie no- 
zioni alla camera; il dare incarico di ricercarle alla commissione 
poter sembrare un’ inchiesta. Egli propone un emendamento nei 
seguenti termini : « La camera nel giorno da fissarsi, e prima 
della discussione del progettordi legge sopra l’imprestito coatto 
si riunirà in comitato segreto per udire dal ministro delle fi- 
nanze una. relazione compiuta dello stato delle finanze. » 
Parlano in proposito i deputati Bianchi, Rossellini, Lione, Mi- 
chelini e Ricci ministro; quindi messo ai voti l'emendamento 
Moia, è dalla camera adottato. 

Il presidente dice rimanere a fissarsi il giorno. 

Moia si rimette per quanto riguarda , il ministro; il quale af- 
forma essere tutti pronti i materiali opportuni, non avere diflì- 
coltà a che si fissi il giorno di lunedì. # 
Siotlo Pintor rettifica un errore corso nella stampa del pro- 
getto di lezge sulla sicurezza pubblica. pà 

Reta sale alla tribuna ‘e riferisce sulla proposta di i dirizzo 
atla nazione, presentato dal deputato Mellana; la commissiono 
ne propone l'approvazione, dopo avervi introdotte, di consenso 
coll’autore, alcune modificazioni, 

da camera, udita con applausi la letta del progetto d'indi» 
rizzo, lo approva e aderisce alla proposta della stampa. 

Cabella sul progetto di prestito volontario; dice, in seguito 
agli emendamenti proposti dal deputato Riccardi, essersi chia- 
mato il medesimo nel seno della commissione, la quale, vedendo 
che i medesimi apportavano un totale cambiamanto del progetto 
credette opportuno di riformare affatto il primitivo progetto; ed 
egli dà quindi lettura del progetto. proposto dalla commissione. 
Il presidente domanda se il ministero wi aderisca. 

Ricci dice trovarlo corrispondente allo osservazioni ofatto ieri. 
Cabella propone che venga stampato, distribuito e discusso 
senza che si abbia nuovamente a discutere negli uffici. 

Il presidente. pone all'ordine del giorno la discussione sul 
progetto medesimo prima della discussione sulla proposta legge 
di pubblica sicurezza. 

Sale alla tribuna il deputato Rocca, relatore delle petizi 

su quella del sig. Tamponi, che si laguna di ingiustizie commes 
dai tribunali di Sardegna, domanda "Ta parola il deputato Siotto 
Pintor, il quale vorre A che la medesima, rimandandosi alle 
autorità giudiziarie in Sardegna, fosse segnata con nota speciale 
dal ministero, altrimenti sarebbe tempo e fatica perduta. La giu- 
stizia in Sardegna dice non esistere che. di nome; esservi cor- 
rotta dall’oro; afferma la Sardegua essere Iprovincia®itiello 2.1 
governarsi, purchè siano buoni e provvidi i governanti; giustizia 
essere ciò. che i sardi domandano (al governo}: cla Sardegna 
essere fedelissima al suo sovrano, e dolente: di,non. poter con- 
correre a sopperire come vorrebbe ai bisogni della patria; essa 
non domandare nè privilegi, nè esenzioni, ma giustizia; perciò 
conchinde invitando il ministero a accompagnare con una nota 
la petizione alle autorità giudiziarie di Sardegna (applausi). 
Sineo ministro.risponde : riconoscere le condizioni della Sar- 
degna; ai mali vecchi afferma, non bastare pronti rimedi, ma 
doversi di questi aspettare gli effetti; parla di miglioramenti gia 


è 








| introdotti nell’amministrazione giudiziaria, i benefici effetti dei 


quali spera che saranno ben. presto sentiti (applausi). 
Non essendo la camera in numero, si procede: all'appello ne- 
minale, e quindi è sciolta l'adunanza. alle ceggrnioo e mezza. 
Adunanza deb48 marzo x » 
« Ad.un'ora e un quarto il presidente apre la seduta. 

Si fa lettura del processo verbale della tornata ‘antecedente, è 
la camera non essendo in numero per approvarlo si passa ‘@- 
l'appello nominale. 


Si legge un sunto delle petizioni, quindi il presidente invita 


# a 


ognuno doversià 


Figi 
Mellana a nome della commissione non dissente  dall'accottare" 
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i deputati domani allo ‘dieci ‘per andar di conserva ‘alla catte- 1 dalla promulgazione di questo decreto per essere retistrato , 0 * 


drelo, dove si celebrerà una messa per impetrar da Dio un fe- 
lice esito alla guerra; dice pure aver ad un tale oggetto invitati 
îl senato e la consulta fomberda; dà quindi comunicazione atta 
camera dei ringraziamenti dell'assemblea romana per il para- 
grafo sesto dell’ indirizzo in risposta al discorso *della corona 
applausi). F 

Il presidente chiede poi che la camera si dichiari in perma- 
renza fin che sia votata la-legge sul prestito volontario che è 
all’ordine del giorno. 

Una petizione nelle precedenti tornate riferita dà luogo al di- 
scorso di un deputato su vari abusi dei vescovi e su riforme 
‘indispensabili per la Sardegna quanto agli impiegati dell’ ordine 
giudiziario. 

©. La camera trovandosi in numero si passa all'approvazione del 
processo verbale, quindi il presidente dà lettura del progetto di 
«legge sul prestito volontario. Nissuno chiedendo la parola sulla 
discussione generale, il presidente legge il primo articolo. 

Il deputato Santa Rosa propone un emendamento consistente 
nello speciticare che quanto alle obbligazioni dello stato saranno 
di lire mille ciascuna di valor nominale, che quanto alle cedole 
del debito pubblico redimibile saranno del minimum della ren- 
dita di lire cinque. 

Cabella relatore della commissione osserva quanto alle cedole 


«del debito pubblico redimibile che l’adottare l'emendamento del - 


‘preopinante renderebbe necessaria una modificazione di tutti gli 
articoli successivi della legge però propone ,che auco per esso 


si aggiunga lu frase di valor nominale. 


UTI deputato Sunta Rosa vi aderisce e l'articolo viene con que- 
sti emendamenti approvato. 

Sull’articolo secondo osserva il deputato Riccardi cho il ter- 
mine entro cui si deve fare l’ imprestito del 15 aprile gli pare 
troppo prossimo, ma sulla osservazione del ministro di finanze 
che all’epoca della dichiarazione si versa solo la metà della 
somma imprestata, la camera approva detto articolo, come pure 
il susseguente che non dà materia a discussione. 

All’ articolo quarto il ministro, di finanze propone che per 
l'estinzione di questo debito si faccia un assegno sul reddito 
dei fabacchi piuttosto che sul tributo prediale come nel progetto 
si legge. Sitcome questo riguarda principalmente l’ amministra- 
‘zione il relatore vi aderisce e quindi dopo qualche parola cui dà 


— luogo l’espressione di rendita, ad essa si sostituisce quella di 


prodotto dei tabacchi, e l'articolo è approvato. 

Gli articoli 6, 7,8 e 9 sono approvati senza che vi sorga al- 
cuna opposizione. 

L'art, 10 così concepito : « I vaglia del prestito volontario a- 
PA perto col regio editto 23 marzo 1848 sarannofJammessi coi re- 
* lativi interessi in pagamento della seconda rata del prestito 
« fino a concorrenza del quarto della rata medesima » ofîre ai 
deputati Santa Rosa, Broglio, Demarchi ed al ministro delle fi- 
nanze di prerdere la parola a proposito del modo di meglio 
esprimere il concelto in esso racchiuso, e finalmente si adotta 
l'art. cambiandovi l’ultimo periodo in questo modo , cioò sino 
alla concorrenza del quarto dell’‘intiera somma dichiarata. 

L’art. 11 sull’assicurazione data dal ministro Ricci che i con- 
certi da lui presi lo pongono in istato di rimettere al tempo fis- 
sato i titoli delle obbligazioni agli imprestatori è tosto approvato. 

Sull’art. 12 sorge a parlar il deputato Paleocapa che propone 
alla camera un ammendamento , con cui si stabilirebbe che le 
obbligazioni acquistate in forza della legge in discussione sareb- 
bero imputabili per il loro valore nominale, nelle quali l’acqui- 
rente potesse esser gravato in qualsiasi imprestito obbligatorio 
che venisse ordinato con altra legge in questo medesimo anno. 

Cabella a nome della commissione propone;si dica: qualunque 
prestito stabilito per legge entro il prossimo aprile : quindi dopo 
cuialehi@ osservazione del ministro e di altro deputato modifica 
il suo ammendamento così che l'imputazione si faccia in qua- 

“Junque altro prestito obbligatorio. 

L'art. così emendato si approva. 

«ll ministro dell’intérno sul riflesso che facilmente potrebbero 
da questa imputazione nascere inconvenienti se non ne ristrin- 
gono e specificano i modi dà materia ad una questione, cui pren- 
dono parte varii deputati e che si risolve in aggiungere qualche 
parola di spiegazione all'art. già adottato. 

«L'art. 13 è approvato, così pure l'art. 14 in cui il prof. Chiò 
propone si sopprimano le seguenti parole: e Il valore nominale 
d'ogni cedola non potrà essere minore di lire cento, » come 
quelle che già sono virtualmente in altro articolo comprese. 

All'art, 15 il ministero delle finanze alle parole sul tributo 
prediale sostituisce le altre sul prodotto dei tabacchi, e la camera 
Approvit 

Gli articoli susseguenti non dan materia a discussione, sol si 
‘sopprime l’ultimo come inutile. ù 

La camera passa alla votazione secreta che riesco favorevole 
gilla logge, quindi si scioglie. 7 


one = n 
cu NOTIZIE . 
L'altro iorì è stato' pubblicato il seguento decreto : 


di 00 ignli EUGENIO. 
Principe di Savoia-Carignano , Luogotenente 
In virtà dell’autorità che ci è delegata ; 

Sulla proposizione del ministro segretario di stato per gli 
affari dell'interno : chie 
 Sentita la consulta lombarda, e presi con essa gli opportuni 
concerti: 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo 
i; ATL 1. : 
_Ecproclamata la leva in massa di tutti i cittadini delle pro 
vincie Lombardo-Venete atti a portar le armi dagli anni diciotto 


generale di S. M. 


ai quaranta, î 
; Sa anta. a 

Tutti coloro che si trovano ne'le provincie non occupate dal 
nemico , dovranno immediatamente presentarsi al comandante 


militare, od in suo difetto al sindaco del luogo in cui dimorano, 
per esservi registrati, 


«Le rispettive autorità indicheranno a ciascuno di essi il ftogo : 


dove deggiono avviarsi per prestare il servizio militàre a seconda 


se soni se! miranrinia È È H 
delle istruzioni. che saranno a lale proposito diramate dal regio 
governo, E 

ar. È Art. 3, * 
Chinnque ma si presentasse fra il termina» adi giorai | cinque 
fendi 





non si recasse al luogo indicatogli giusta il precedente articoto , 
sarà considerato come refrattario al servizio militare, e come tale 
punito con quelle stesse pene che sono inflitte contro i reîratta- 
rii dalle leggi vigenti nelle provincie soggette allo statuto. 

AT 4. 

Non si ammetterà altra causa dispensa tranne quella derivante 
da qualche difetto fisico, che renda inabile il chiamato al servi- 
zio militare. 

Coloro che crederanno di essere in questa condizione do- 
vranno proporre la causa di dispensa, entro il termine di giorni 
cinque, alle commissioni che verranno per quell'oggetto apposi- 
tamente instituite : in difetto si considereranno essi pure come 
refrattari , e saranao contro di essi applicabili le pene portate 
dall’articolo precedente. 

Art. 5. 

Le commissioni anzidette decideranno inapellabilmente sui 

ricorsi che loro verranno presentati. 
e (Aq 6. 

L'ordinamento militare di questi corpi formerà oggetto di re- 
golamenti e di istruzioni speciali che saranno emanate dal mini- 
stro di guerra e marina. © 

Il ministro segretario di stato per gli affari dell’ interno è 


incaricato detl'esecuzione del presente decreto nella parte che lo | 
concerne, e lo farà registrare fall’ uffizio del controllo generale, | 


pubblicare ed inserire negli atti del governo. 
Torino il 17 marzo 1849, . © 
EUGENIO DI SAVOIA. 
V. Riccardo Sineo. ...; 
V. Vincenzo Ricci. «ì 
Y. Colla. Y 
RATTAZZI. 

PARMA, 16 marzo. Ieri venne pobblicata la seguente dispo- 
sizione : 

Veduta la legge 16 giogno 1848 su la unione del ducato di 
Parma allo stato sardo. 

Considerando che col cessare l'occupazione militare austriaca 
in questo ducato - tolto l'ostacolo che interruppe l'esercizio del 
governo civile amministrativo e giudiziario di S. M. 1L RE DI 
SARDEGNA. 

Dispone : 

Tutti li atti pubblici tanto giudiziali che stragiudiziali si faranno 
di nuovo in nome del RE CARLO ALBERTO con la formola 
prescritta dal decreto del R. commessario sardo 30 giugno 1848. 

La sezione incaricata del dipartimento dell' interno curerà lo 
eseguimento di questa disposizione. 

Parma, 15 marzo 1849, 
G. B. Niccolosi - Gius. Caltani - Giov. Musini. 
Il sindaco — M. Costamezzana. 

MODENA, 15 marzo. Nel Messaggiere Modenese troviamo il 
seguente proclama del proconsole austriaco altrimenti detto Fran- 
cesco V di Modena. Le notizie che ci giungono ora ne dan per 
certa la fuga. 

NOI, FRANCESCO V 
PER LA GRAZIA DI DIO DUCA DI MODENA ECC. ECC. ECC. 
Fra non molto vanno a riprendersi le ostilità fra le ii. rr. truppo 


‘e le truppe sarde. Per tal. motivo venendo concentrate le forze 


austriache ne diminuisce il numero nei nostri stati. 

In così grave circostanza, ove rinascono timori e speranze a 
seconda delle opinioni politiche , troviamo opportuno di far co- 
noscere chiaramente ai nostri sudditi che abbiamo confidenza 
nel pieno trionfo della giusta causa, e che î mali, onde da molto 
tempo è afllitta l’ Italia, tocchino al loro termine. 

Siamo determinati perciò di non allontanarci dal nostro stato, 
e di rimanervi finchè ad. esso possa giovare la nostra presenza. 
Vogliamo quindi sperare che tutti gli amanti dell'ordine, e chiun- 
que è attaccato al nostro,governo saprà rimanere tranquillo, e 
che confiderà come confidiamo noi pure che dalla divina prov- 
videnza saranno questi stati preservati da gravi disastri, e che 
da essa sarà ricondotta in breve la pace fra noi. 

Vogliamo non meno sperare che chiunque nutrisca sentimenti 
avversi al nostro governo si asterrà dal tentare cosa per la quale 
venisse perturbato l’ ordine pubblico , e fossero violate le leggi 
da noi stabilite a tutela della comune tranquillità e sicurezza, 
mentre in caso diverso non resterebbe a suo tempo impunito. 

Dichiariamo in fine alle ottime nostre truppe che il momento 
di prova per esse potrebbe esser giunto, e che non dubitiamo 
che saranno al caso per corrispondere pienamente alla fiducia 
che abbiamo di loro, mostrandosi fedeli, costanti, intrepide, ove 
occorra, facendo così onore alla loro bandiera, ed all'Italia di 
cui son figli. 

Dato in Modena il dì 14 marzo 1848. _ 

— FRANCESCO. < — 


(Corrispondenza particolare dell Opinionè). 


MILANO, 16 marzo, Non potete figararvi la gioia dei milanesi 
tosto che fu conosciuta la denuncia dell'armistizio. Al contrario, 


| ad onta delle sparate degli austriaci, e delle bande musicali 


fatte girare in quel giorno per la città, si leggono sul volto di 
essi la tristezza e i cupi’ pensieri. Le truppe vanno scomparendo 
a vista d'occhio ed hanno un’aspetto molto disanimato. È pro- 
babile che questi sette mesi di cuccagna abbiano ad essere per 
gli austriaci ciò che furono le delizie di Capua pei cartaginesi. 
Il soldato si è avvezzo a mangiare pan bianco e carne, a bere 
vino , a dormire in buoni letti, ad aver danaro pei vizi: è di- 
ventato sciupatore e ghiottone. Potrà egli accomodarsi di 
nuovo alle dure fatiche ed alle privazioni del campo? Gli uffi» 
ziali vivevano come i satrapi : lauti pranzi, caffè, teatri, donne, 
divertimenti di ogni genere; ed ora il bivacco ?! Molti di essi 
si sono arricchiti colle ruberie, e adesso le vorrebbero godere 
in riposo e non si sentono più la voglia di mettere a pericolo 
la pelle. Per cuì se i piemoutesi hanno un primo vantaggio , è 
impossibile che l’esercito austriaco non si demoralizzi intiera- 
mente : molto più che i croati non hanno più 1’ entusiasmo di 
prima, e gli ungheresi ed italiani.non mancheranno di disertare 
ove il possano. a 

Parlasi di un governo ‘provvisorio e di una reggenza che sarà 
composta del Francois, capo della. gendarmeria , del Crespi, 
direttore dell'ufficio dell'ordine pubblico (la polizia ), e del ge- 
nerale Clam, il quale si rilirerà in castello con circa 4000 uo- 
mini.raspati fra la gendarmeria, gli ex-poliziotti, i finanzieri 
che essi pure prenderanno quartiere in castello. 

Si era fatto il progetto di una guardia nazionale di mille uo- 
mini scelti fra gl’ impiegati, i principali negozianti ‘e i profes- 
sionisti. Ma Radetzky non ha yoluto dare i fucili, e permise 
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soltanto che 399 fossero armali di sciabola; ma faranno la pattuglia 
insieme coi gendarmi e poliziotti che soli avranno il privilegio 
di portare il fucile. 

Furono vuolite tutte le casse ,.e rubati persino i depositi dei 
pupilli e quelli del contenzioso ; nè i ladri sì limitarono al solo 
denaro, ma portarono via gli oggetti preziosi, le cartelle di 
monte in deposito e tutte le carte di qualche importanza. 

Fu pure saccheggiato il tesoro di Monza; ed oltre agli oggetti 
di arte o di pregio, Radetzky fece portar via la corona ferrea, 
il manto » lo scettro che servivano a coronare i re d’Itatia; na 
la corona del regno d’ Italia non istà in questi arnesi bensì sulla 
spada e sul carro della vittoria. 

Altra del 47. 

I corvi ( gli austriaci ) spazzano a stormo. pigliando la volta 
di Porta Romana, e non escono dal Sempione, a talchè per 
questa parte la via potrà. rimanere sgombra. 

Sapete che Radetzky ne’ suoi proclami ha promesso ai suoi 
soldati di condurli a Torino : ma per venire costì, bisogna pren- 
dere la strada del Sempione o quella di porta Ticiriese; da porta 
Romana, diflilando dritto sino a Mantova. Stamattina adunque, 
passando io pel corso di porta Romana vidi sul muro disegnata 
una mano a guisa di quelle che si mettono suì capi di vie, la 
quale addittava il dazio ed aveva sotto parole: Zia per Torino, 
Nel gergo che i barabba prestano ai tedeschi, ciò vuol dire: 
Scappa da Torino. 


° 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Dall’Ungheria si ha nulla di preciso. L'Amico del soldato, del X 


10 corrente, smentisce che Szolnok sia stato preso dai magiari, 
e sostiene anzi che la brigata Karger respinse viltoriosamente i 
loro attacchi; ma egli è smentito alla sua volta da lettera di un 
ufficiale in data di Abany 6 corrente, ove confessa che gli au- 
striaci avevano dovuto ritirarsi in quel villaggio , lontano otto 
miglia da Szolnok. Pare che la sera del 6 si sia fatto un tenta- 
tivo per riprendere Szolnok, ma non debbvessere riuscito percliò 
i megiari vi erano tuttora il 10. 

In quest’ ultimo giorno correva voce in Pesth che Schlick il 
giorno antecedente , mercè di un finto attacco . avesse {bruciato 
il ponte sul Tibisco e tolta quìndi la ritirata ai magiari,; locchè 
non sembra molto probabile. 

È falso altresì che il Ban avesse il 6 passato il Tibisco, men- 
tre è certissimo che partì da Bada soltanto l’otto; ed è ullì- 
ciale, che Windisch-Graétz ha ritirato a Buda gli equipaggi di 
ponte e i grossi pezzi d'artiglieria, perchè, dicono, non possonv 
manovrare sopra un terreno che affonda. 

Bem ha sorpreso un dispaccio del generale russo Eugelhardi 
a Windischgraetz in cui il primo scrive, ayer avuto ordine da 
Nicolò di prestare un'assistenza militare agli austriaci, e che per- 
ciò egli tenevasi disposto ai suoi comandi. Il dispaccio è del 6 
marzo. 


La Gazzetta di Milano del 17 porta due proclami: luno è di 
Radetzky, il quale annuncia ai milanesi che parte per traspor- 
tare la guerra sul territorio nemico: ricorda loro che già una 
volta provarono le funeste conseguenze della ribellione; gli esorta 
a non rinnovarne il tentativo perchè al suo ritorno sarebbe forse 
costretto a distruggere Milano. 

L'altro è di Wimpffen: 

Il governo militare, egli dice, istituito il dì 7 agosto p.p. assunse 
l'incarico di mantenere l'ordine e la tranquillità, non meno che &- 
tutelare la sicurezza delle persone e delle sostanze degli abitanti 
di questa città. 

11 governo nel corso di quasi otto mesi di sua esistenza, vigi- 
Jante con incessante cura e zelo indefesso al ben essere dei cit- 
tadini, crede aver adempito religiosamente a questi doveri, pren- 
dendo a norma del suo agire i sacrosanti prineipii della giu- 
stizia e dell'equità. 

Annuncia anch'egli la sua partenza: dice che lascia una suflì- 
ciente guernigione sotto il comando supremo del colonnello De 
Heyntzel; il colonnello Duodo comandante della gendarmeria è 
nominato comandante militare della città, e gli sono aggiunti il 
delegato provinciale, il podestà e il capo della polizia (Crespi). 
ll militare si ritirerà in castello, e quella specio di governo 
provvisorio risiederà in casa Litta, vicina al castello medesimo. 
Vi sarà pure una guardia manicipale. 





A. BIANCIH-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 
——@@++——++—+—P——___._ 


Le emigrate lombarde stanziate in Torino , invitano 
i fedeli ad intervenire martedì 20 corrente marzo 
alle ore 11 nella chiesa della Gran Madre di Dio, 
per assistere alla messa e benedizione del SS. Sacra- 
mento ; onde intercedere da Dio la prosperità al no- 
stro Re e all’ esercito. 


-———T _---.r°T 


I sottoseritto si fa un dovere di prevenire gli abi- 
tatori di Torino che dietro le forti vendite eseguite 
del Nuovo Testamento , in Italiano o Francese, non 
che le premurose richieste a lui fatte per la Bibbia 
intiera , egli se ne parte all’ oggetto di appagare quanto 
prima le loro brame. Frattanto il signor Giuseppe Ma- 
lan, negoziante in via di San Filippo, n. 14 avrà la 
cortesia di continuare lo smercio dei suddetti Nuovi 
Testamenti, sin da lunedì prossimo 24 andante, ri- 
serbandomi di spedirle fra breve una collezione com- 
pleta delle Sacre scritture in varie lingue, e così 
il pubblico rimarrà ognor servito al più mite prezzo 
sempre fisso. 

Torino, il 1849. ° 
e I. N. Gnavpon R. N. 
agente della società biblica di Londra 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





Trim Sem 


In Torino, lire nuove + 12.» ..22» 
Franco di posta nelio Stato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 


confini per l'Estero . » 14 50 27 » 


Per un sol numero si pàza cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. 


AVVISO 


I signori azionisti di questo giornale sono invitati 
ad intervenire all’ adunanza generale della società, Ja 


quale avrà. luogo nelle sale» delta direzione alle ore 


selle pomeridiane. del. giorno 23 corrente mese per 
gli oggetti di-cui negli articoli 16.46 successivi dello 
Statuto. È 
Si rammenta che gli azionisti hanno la facoltà di 
farsi rappresentare da un consocio copfidandogli una 
speciale procura anche sotto forma di una sem- 
plice lettera (art. 20). 
Il presidente del consiglio d'amministrazione 
A. Bronzini-ZAPELLONI. 
ir I E 
I signori associati il cui abbonamento scade con 
tutto il 34 del corrente sono pregati a volerlo rin- 


novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. | 


_—__eeeue@©mu-—— ==" 
TORINO 19 MARZO 
——T_—0—_———m 
L' EMIGRAZIONE ITALIANA 
al popolo piemontese. 
Già la seconda volta il bellicoso Piemonte rompe nei 


campi della Lombardia e della Venezia per la causa 
comune, i 


Anche gli emigrati italiani corrono alle armi per 


la libertà dei fratelli onde riconquistare îl proprio . 


focolare. ; 

Essi prima.di partire sentono un sacro dovere da com- 
piere ed è un addio che vi attesti, 0 Piemontesi , i 
sensi di un animo grato e profondamente commosso 
per la generosa ospitale accoglienza accordata a loro 
tutti nei momenti difficili della sventura. 

Un esempio così grande di generosità verso i pro- 
fughi è tanto prezioso , quanto raro nella storia delle 
politiche rivoluzioni, e merita «tutta quella pubblicità 
che inspira la gratitudine. 

Abbiatene Ja nostra riconoscenza, state certi, che 
tutta Italia , anzi l' Europa intera sarà meravigliata di 
tanta fratellevole generosità verso infelici, che la. fa- 
talità costrinse ad abbandonare le proprie famiglie. 

Noi porteremo questi cari sensi nel cuore, e li 
ispireremo nei più tardi nepoti. 

VIVA ITALIA 

Torino, 18 marzo 1849. 

(Seguono circa 200 firme) 
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I BIGLIETTI DELLA BANCA DI GENOVA: * 


Leggesi nel num. 63 della Concordia, come sia in 
oggi primo dovere. del. governo il provvedere. ai 
biglietti della banca di Genova; i quali. scapitano 
fino  del-.sessanta per mille, come il » prestito 
dei venti milioni che sembrava utile alle finanze ed 
al egifimertio quando venne coritratto dal ministro 
1 opera viziata. dalla. fucina aristocratica; 





anzichè viziosa in se medesima; come infine ‘sia ne-. 


cessaria alla banca la restituzione di dieci milioni în 





‘Torino, Marte di 5° 


» quando lo sdiverranna® — 










« le public accorde sa “#08 
« banque, et Jes recoit enÈ 
‘« nie? C'est la persuasi 
« à chaque instant, et $ 
£ Seen 0ntre » la monn È à 
«chaque, instant; car sautrement on préférerait la 
x monnaie, puisque celle-ci'a-pour celui qui la pos- 
« sède, sans qu'il se donné aueune peine, et à tous 
« les iristans, valeur de monnaie » (1). 

Ora nel nostro caso; osa fece il governo colla 
legge 7 settembre dell’ arno scorso ? Ad unà ‘banca, 
che aveva soli quattro milioni di capitale già intiera- 
mente coperti dalle pretedenti sue operazioni, impose 
l'enorme prestito di vent milioni di lire. La società della 
banca non .volea dar danari al governo: lo pagò in 
biglietti che questi accettò, espose in; circolazione 
nello stato. Ma siccome la società non volea manco 
garantire il rimborso dei liglietti, il governo la di- 


ce aux. billets d'une 


pèine les échanger, s'il 
bf Liv ENI . 


spensò dall’ obbligo di pagarli a tempo indefinito. In* 


una parola, legalizzò il fallimento della banca a be- 
neficio de’ suoi azionarii. 

Quale dovea essere, quali, fu .l’ effetto dì questa 
misura governativa? Fu dì distruggere il carattere 
proprio ed il valore dei. biglietti, fu di rovinare il 
commercio, e tuttociò senza . aleun. vantaggio pello 
stato. 

Era egli supponibile che {l’ allora in poi potessero 
conservare la primitiva confidenza ; ed. il primitivo va= 
lore dei titoli. di credito, dei biglietti, che sebbene 
portino bugiardamente in fronte ùn pagabile a vista , 
non solo hanno cessato di esserlo ; ma non presehtano 
mancò più la certezza, la 


Vi sono, dicesi, in garanzia i beni della religione 
dei Ss: Maurizio e Lazzaro. È vero: ma primiera- 
mente questa garanzia è stata data non al pubblico, 
non ai portatori dei biglietti, non ai veri creditori , 
ma alla banca di Genova. D’ altra parte l'essenziale 
si è che nulla si può sostituire ,, nulla può equivalere 
al capitale numerario materialmente indispensabile per 
far fronte al cambio dei biglietti, se, si vuole mante- 
nere il credito e la confidenza che è |’ unica base del 
loro valore. « La monnaiey dice il citato autore, 
« équivaunt à un billet de toute solidité, et payable 
« à l'instant; clle ne peut en conséquencefiétre rem- 


« plaeé que par un billet non seulement d’une  soli- 
‘ 


« dité parfaite, mais payable à vue; et de tels bil- 
« lets la meillenre de toutes, les hypothèques ne 
« peut servir à les acquitter. » 

. Ognî giorno si va lamentando in Genova un nuovo 
scapito nei biglietti emessi dalla banca, nè si sa pre- 
vedere fino a qual punto giungerà il loro avvilimento. 
Ma di grazia gli azionisti hadno essi fatta qualche 
cosa. dal canto loro per rialzarne, per sostenerne il 
credito? Essi che in fine di con unici profittano 
del prestito fatto allo stato, hanno fatto il più leg- 
giero sacrifizio per mettere la banca in istato da ri- 
prendere le sue operazioni ? Nulla, nulla fecero dal 
canto loro. Gli azionari non diedero al pubblico  ga- 
ranzie di sorta pel pagamento dei loro biglietti, nè 
pensano a quel che pare di. darne alcuna. Intanto 
sovra il primo capitale sociàle di soli quattro milioni 
di attivo in numerario pesano al dì d’ oggi più di 







i ment À l'égal de la ion 
i gù chacun est quil peut 


clà, 


presunzione del compo det 
pra ee sie be, 





1849. 





ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
Ein Torino, presso l’ ufficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 81, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 
Nelle Provincie ed all'Estero 
D’rezioni postali. 
.y Le lettere ecc. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz. dell'UPINIONE. | 
Nen si darà corso alle lettere nes af. 
framcate. | ì 1% 
Gli anvunzì saranno inseriti al prezz 
5 “per riga. [A 
















presso le 






razioni. Così esigeva l'onore della banca di Genova, 
.osì esigeva | onore de' suoi azionari. Ma no. Essa si 
‘fete.sciogliere invece colla legge del 7 settembre: dall” 

igo di pagare i suoi debiti, precisamente, come 
fuceva-L aristocrazia del Piemonte ai tempi del più 
nero assolutisimo. Anzi fece peggio ancora colla legge: 
7 settembre, aît. 8, essa si fece autorizzare a riseuo-. 
tere dallo stato gl’ interessi medesimi, che essa non 
paga ai suoi creditori. 

Nel veder tanto disinteresse, tanta delicatezza, si 
fanno le meraviglie se i biglietti di banca scapitano 
in commercio del sessanta per mille? Per me non 
farei maraviglia se li vedessi scapitare del sessanta 
per cento. ) 

Del resto quale sia il sollievo che ha recato la 
Danca alla nazione col famoso préstito dei venti mi- 
lioni in biglietti è agevole il rilevarlo dalla differenza 
che passa fra questi biglietti e la carta monetata che 
emettono i governi quando sono ridotti al verde. Ri-. 
spetto ai privati cittadini, di differenza non hawyene 
alcuna: essi ‘ne risentono gli stessi inconvenienti, gli 
stessi pregiudizi. Non esiste valor reale nè in questa, 
nè in quelli, ed-è forzato il corso. dell’ una e degli 
altri. Rispetto alle finanze dello stato v'hanno delle 
differenze, ma in peggio. Coll’ emissione della’ carta 
monetata lo statasnomesi obbliga a pagar capitali ad 
alcuno; si obbliga ‘solamente ad ammortizzare di mano 
‘in mano il suo debito, sottraendo la carta alla circo- 
lazione. Col prestito invece della banca, il governo sì 
è obbligato a pagarle venti milioni in cambio dei ti- 


toli scaduti che essa’ gli fornisce. Colla carta’ mone- 
TI efata nas,-mas ralanna carta di j 
proatito Invece si pagano agli azionari della banca, 


che non isborsarono un centesimo di capitale effettivo, 
duecento mille lire annue d'interesse pel solo inco- 
modo d’aver prestato il nome della banca di Genova 
al compimento dell’egregia operazione. 

« AI punto a cui si trovano ridotte le STAN di 
« d'oggi, egli è un dovere, una necessità pel governo 
« di provvedere ad ogni costo ai biglietti della banca; 
« ed egli deve quindi fare ogni sforzo per restituire 
< il più prontamente che sia possibile diecî milioni 
« în numerario, onde possa la medesima rientrare 
«immediatamente nel suo stato normale. » Questo è 
il linguaggio che vogliono tenere in questi. momenti 
gli azionari della banca; ed a sentirli essi le dicono 
queste cose con tanta bonomia, con tanta convinzione, 
che ‘molti e molti le eredono ingenuamente, ed inge- 
nuemente le vanno ripetendo sui giormali di Genova, 
e di Torino. Veramente, riflettendoci bene, quei ban- 
chierì hanno ragione di parlar così Poverini! Gua- 
dagnano ‘così poco nelle arrischiate loro speculazioni, 
ch'egli è mestieri che lo stato loro fornisca anche il 
danaro per attivarle maggiormente. Ma lo stato è im- 
miserito dalla guèrra, le ‘casse pubbliche sono esauste 
malgrado i prestiti volontari e sforzati fatti al go- 
verno, malgrado gli enormi sacrifizi che si fanno dalle 
popolazioni pella redenzione d'Italia. Non importa, 
essi rispondono, s'impongano prestiti sopra prestili, 
balzelli sopra balzelli, e si cavi l’ultimoobolo dalle 
tasche dell’agricoltore e dell’artigiano, pu i è si riem- 
piami i.cofani della banca, purchè noi possiamo ri- 
cavar più pingui gl’interessi di trentadue e più mi- 
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lioni che noi abbiamo ‘messo in cireolazione coi no- 
‘stri biglietti senza averne cavato dalle nostre tasche 
più di quattro in danaro. In altri termini, a noi tocca 
il-far i debiti, allo stato il, pagarli: allo stato il far i 
fondi, il far tutte le spese delle nostre speculazioni ; 
a a noi il ricavarne tutto il profitto. E viva la di- 
screzione ! : 

Per me se fossi nel governo, direi a quei signori 
della banca: « io ho contratto seco voi un mutuo di 
« venti milioni di lire, e ne ho garantita la restitu- 
« zione con buona ipoteca. Voi, signori, pagandomi in 
« biglietti, mi avete implicitamente garentito dal canto 
« vostro la conservazione del Joro valor nominale in 
« commercio al pari del nùmerario. Se ora non fosse 
« così, voi mi ayreste dato meno di quello che mi 


trentadue milioni di debito in biglietti; e se non fos- 
sero le garanzie date dal governo, se non fosse l’ac- 
cettazione dal medesimo ordinata nelle casse pubbli- 
che, se non fosse il corso forzato impressovi dalla 
legge, i biglietti della banca di Genova non varreb- 
bero in commercio il sesto del loro valore. nominale. 

Eppure la banca emettendo per trentadue milioni 
di biglietti pagabili a vista, si costituì immediata de- 
bitrice di quella somma. verso il pubblico, verso i 
privati possessori dei medesimi, e per farvi fronte 
essa avrebbe dovnto aumentare il fondo socitle in. 
modo corrispondente all’ingrandimento delle sue ope-- 


numerario perchè possa rientrare immediatamente nel 
suo stato normale. 

Salve le premesse, intorno. alle quali non potrei in 
‘alcun modo accordarmi ‘coll’ onorevole preopinante, io 
penso che la sua conclusione sarebbe certamente utile 
allo scopo di rialzare il credito della banca, ma non 
da credo nè giusta verso il governo, nè compatibile 
colle attuali condizioni economiche in cui verte la 
mazione. 

‘Si esamini a fondo la questione. Qual’ è il motivo 
per cui i biglietti di banca, questi titoli di credito, 
che. non portano seco nè ipoteca nè interessi, godono 
generalmente in commercio egual valore del danaro. 
contante ? Lo risponde per mé uno dei più celebri | 
economisti, Giovanni Battista Say. « Quellecause faît que 

ue 


» 


di ni 









(1) Traité d'Économie pa, liv. 4, chap. XXX, $ Il des < 
Banques d’escompte. Vedi anche Smith, de la Richesse des Na 
gons , liv. IT, chap. JL $ si. 
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viene, cioè non venti milioni di lire, ma quin- 
dici, dieci, cinque milioni soltanto , la somma: cioè 
che equivale efficacemente in numerarto ai venfi 
« milioni di biglietti che mi avete somministrato. Ora 
è un fatto ‘che i nostri biglietti scadono enorme- 
« mente sulla piazzà: è un fatto che il loro avvili- 
« mento trae seco una crisi fatale al commercio, ed 
« un grave pregiudizio ai pubblici e privati interessi. 
« 0 voi dunque vi mettete in misura di rialzar il 
vostro credito ed il valore dei vostri biglietti, od 
« io sciolgo la vostra società. Se poi mi veniste a 
domandare di qual. diritto io posso farlo, vi rispon: 
« derei: Jo posso sospendere le leggi coattive, posso 
« togliervi i privilegi che vi ho concessi colla legge 
« 7 settembre, ed ‘a ciò mi autorizza l'inadempimento 
delle vostre obbligazioni. Con tali misure io deter- 
minerci limmediato fallimento. della banca, e con 
esso ‘la perdita dei quattro milioni che costituiscono 
il fondo sociale. Io non amo certamente di far un 
tal. passo, ma..voi .terrete per un favore segnalato , 
se restituendo ‘agli azionari il capitale sociale, io 
scioglierò col vostro: beneplacito la società, incame- 
randone l'attivo ed il passivo nelle finanze dello 
stato. Per tal modo la nazionè non pagherà più nè 
capitale, nè interessi ad alcuno; mentre che invece 
profittando dei ‘fondi correnti della banca, di quelli 
di ‘riserva, dei proventi del portafoglio e delle an- 
ticipazioni, ì quali in complesso a norma del bul- 
lettino pubblicato ; nella Gazzetta di Genova il 12 
corrente; è sotto deduzione del passivo possono cal- 
colafsi dai ‘sei ai sette: milioni, ‘aggiungendovi le 
somme istesse ch'io vi pago attualmente a titolo di 
interesse, io mi "porrò fra {brove in istato da, sal- 
dar buona parte de’vostri debiti e de’miei; e. rial- 
zando' così il valore de’biglietti rimasti in circola- 
zione, risolverò al tempo istesso la dolorosa crisi 
commerciale che afigge il paese. » 
Se il governo ‘avesse il coraggio da parlar loro in 
tal guisa , forse si che li vedressimo scuotersi, uma- 
nizzarsi , ingentilirsi questi cresi della Liguria, che 
quantunque riboecanti d'oro e di ricchezze, hanno an 
cora fronte da“chiedere l'elemosina al governo. Forse 
allora pensando che gli affari che fa in questi tempi 


mit ina» Re ARR, a_i 


I 


la banca di Genova non sono manco spregievoli pei, 


discendenti d'Israele} e chesmon conviene perderne.i 
er vecetto d'inpordi avarizia 


vantaggi cmntoni di 


cui parla la Concordia, ma che finora essi non ‘vol- 
lero mai nè prestar alla nazione, nè versar nelle casse 
della banca in guarentigia delle sue operazioni. |...‘ 

V'ha chi pretende che il governo possa lasciarsi 
abbindolare dafle mene degli azionari e dei loro ade- 
renti: ciò non è credibile cogli uomini che siedono 
attualmente al potere. D'altronde è poco probabile che 
nelle presenti condizioni economiche dello stato, il go- 
verno possa pensar seriamenté a soccorrere egli stesso 
Ia banca di Genova con dieci milioni di numerario. 
Fra tutti i partiti sceglierebbe il peggiore. Ma se per 
caso mai, se per virtù d’ inaspettate combinazioni lo 
stato si facesse ricco ad un tratto e di credito e di 
dimaro al .punto da poter largheggiare eziandio colla 
banca, io mi permetterei di dargli un’ ultimo sugge- 
rimento. Si guardi bene dal versare alla banea i dieci 
milioni di contanti a titolo di restituzione del prestito: 
farebbe una corbelleria. Si faccia invece azionario egli 
stesso della banca, e gli dia i dieci milioni in paga- 
mento di diecimille azioni di cui si farebbe investire. 
li fondo sociale di quattro milioni sarebbe così por- 
tato a quattordici; ed il governo nel mentre che rial- 
zerebbe il credito della banca, ne diventerebbe a sua 
volta il più forte azionario; riscuoterebbe invece di 
pagare gl’interessi dei suoi capitali, e farebbe suo 
per cinque settimiil cospicuo frutto che danno le ope- 
razioni “bancarie ed il continuo giro di-trenta ‘e più 
milioni. ; 

Quanto poi alla restituzione dei venti. milioni, potrà 
‘sempre a suo tempo abbisognando di danaro, alienar 
con vantaggio le azioni stesse della banca, le quali, 
se al dì d'oggi in mezzo al discredito di questa so- 
cietà, in mezzo ai suoi imbarazzi pecuniarii si ven- 
“ono tuttavia alla borsa di Genova coll’agio del venti’ 
per cento sul loro valore nominale, si venderanno cer-. 
tamente con molto maggior profitto rianimate che sa- 
ranno le operazioni bancarie , rialzato il valore dei 
biglietti e sciolta la crisi commerciale. 

Genova, il 18 marzo 1840.“ 


È 
Avv. CAvaLLi 
regio procuratore. 
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CAMERA DEI SENATORI. | 

Nella seduta di sabbato' il senatore Manno aveva 
proposto di congregarsi oggi per discutere il progetto 
di legge con eui si autorizza il governo di contrarre 
un imprestito di 30 milioni di franchi. Sebbene al- 
cuni rigidi osservatori della religione avessero oppo= 
sto che nel giorno di festa è debito di riposare, pure 
la savia proposizione venne accettata dalla maggioranza, 
la quale non eredè, occupandosi dei bisogni della na- 
zione , di infrangere la legge, ma anzi di osservarla. 
Oggi adunque ci convenne di assistere ai dibattimenti, 
che si prevedevano brevi ,- come lo furono- infatti. La 
legge per se stessa non poteva incontrare difficoltà di 
sorta , tranne da quegli uomini cavillosi, che erede- 
rebbero di mancare al lorò debito se non si mischiano 
in tutte le dispute ed aiviluppano le più semplici 
quistioni coi loro sofismi. Fra questi devesi annove- 
rare il senatore La Charribre. Il progetto di legge pre- 
sentato dal ministro delle finanze è certo assai largo 
cd indefinito e domiitida’una | facoltà illimitità”, la 
quale potrebbe a giusto Îitolo ispirare diffidenza al 
parlamento , se l'articolo. terzo non istabilisse che. il 
ministro delle finanze gli tarà ragguaglio del contratto 
dopo conchiuso. ‘ 

Il cav. Giulio avendo intepellato il ministro Ricci 
a questo riguardo, non mem che sulle ragioni che 
V inducevano a presentare quella legge , esso rispose 
che le trattative per contrarre ‘un prestito all’ estero 
erano già aperte sotto il ministero precedente , il 
quale non potè venire ad una conclusione ; che ora 
sì sta negoziando e sî ha fermasperanza di condurre 
a termine il contratto; p rchè il ministero venga au- 
torizzato dal parlamento, perciocchè i capitalisti non 
vogliono annuire alla sua domanda, se non hanno la 
sicurezza che le camere approvino l operato dal mi- 
nistero. 

Nel progetto il sig.. Ritci avrebbe potuto stabilire 
un minimum, sotto del quale il governo si obbligava 
a. non accettare verun” oflerta, di prestito. Quest’ era 
la pretesa. del signor .La Charrière; ma il ministro 
di finanze osservò ; che fissando un minimum si sa- 
rebbe danneggiato allo stato, dando agli speculatori 
un'arma; in mano per far a modo loro, e conchiu- 
dere un contratto che avrebbe ridondato a totale be- 
neficio di essi ed ‘a’ nostre aggravio. Stabilendo; il 
minimum a 65 era lo stesso che ammettere di rion 


Isperàre_ di fare .il prestito a migliori condizioni, 
mentre Invece nor non siamo IIUOTTI ali strette da 


doverci sottomettere ciecamente al volere degli. spe- 
culatori e sottoscrivere «a ‘condizioni sì svanitaggiose. 

H prestito non è che un sussidio ed “una scorta 
prudente, ma, non assolutamente indispensabile pei 
bisogni. della. guerra e cell’amministrazione, a. cui 
sopperiscono bastantemente' i ‘mezzi interni. Queste 
spiegazioni doveano soddisfare la camera , e il ban- 
chiere Nigra e il conte Gallina, ambidue assai pra- 
tici in transazioni finanziarie, le approvarono ed ap- 
poggiarono la domanda del governo. A chie circondare 
la legge di cautele; clie ad altro non servirebbero 
che ad impedire, il libero andamento delle trattative , 
se il ministro delle finanze conosce. la risponsabilità 
che si assume, e l'importanza del giudizio a cui si 
sottomette ? D' altronde quando più è larga la misura 
e la libertà lasciata alla pubblica amministrazione 
tanto migliore è l' effetto che ne deriva. 

Non dimentichiamo che ora noi ci troviamo in con- 
dizione difficile, ma ché può migliorare da un giorno 
all’ altro: un felice successo delle armi italiane ci fa 
benevoli molti capitalisti che ora ci sono avversi e ci 
niegano un soccorso usuraio. La guerra .e i finanzieri 
non possono andarè d'accordo. I Rotschild' oltre al 
desiderare la pace ad ogni costo, hanno anche l'inte- 
resse di sostenere le potenze assolute, con cui sono 
vincolati, ed è solo per.questo ‘motivo che appoggiano 
l'Austria, e continuand'a soccorrerla, non ostante che 
sî trovi in istato di fallimento. Queste ragioni furono 
comprese dal senato, ela legge fu adottata alla mag- 
gioranza di 33 voti sopra 539. 
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FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione ) 
"—PARIGI,15 marzo:-La massima agitazione regna oggi nell’as- 
‘ semblea,. avendo i ministri annunziato di avere appreso official- 
mente per» dispaccio telegrafico la ripresa delle ostilità fra la 
Sardegna e l’Austria, | 
«Nella sala delle conferenze era generale l'ansia, la titubanza 
ed il desiderio di maggiori notizie. Parecchi rappresentanti avendo 
interrogato Drouyn de Lhuys, questi, avvolgendosi nel silenzio, 
evitò di rispondere. Un altro ministro, quello delle finanze, senza 


spiegarsi apertamente , fece tuttavia intendere che il gabinetto |: 
x 1 Ù 3 
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comprendeva la gravità delle circostanze , che per quanto. con- 
cerne la Quistione romana, il governo avea ricevuta, una comu- 
. hicazione da lord Normanby, ambaseiatore d'Inghilterra y nella 
quale dichiara a nome del suo governo che il gabinetto di San 
Giacomo non fa alcuna opposizione all'intervento armato delle 
potenze cattoliche. Lo stesso ministro'delle finanze sempre con 
quel linguaggio sibiltîno, che distingue gli uomini inetti.alla po- 
litica, agiunse che il governo francese aveva veduto con dolore 
il Piemonte non aver voluto dare ascolto ai consigli della pru- 
‘denza, e che la ripresa delle ostilità poteva ‘în caso. di ‘rovescio 
rendere disastrosa la situazione dell’Italia settentrionale. 

"Tati parole uscirono dalla bocca d’un membro del. governo 
francese, il quale colla sua inettezza, colla sua debolezza, colla 
Sta ignoranza più che perfidia non seppe'in otto mesi condurre 
a termine le trattative di pacé'annunziate .con tanto strepito. e 
di cui gli uomini esperti non potevano a menò di prevedere fin 
d’allora il risultato, Quanti ‘hanno pratica degli affari conveni- 
vano che Ja quistione italica non si poteva sciogliere pacifica- 
mente e che era un nodo che si doveva troncare colla spada. 
Le promesse di mediazione non furono :che. fallacia .ed inganni. 

Un rappresentante avendo chiesto al medesimo. ministro. dello 
finanze se era vero che una flotta.con-seimila momini-di truppa 
sera in procintodi-far vela alla volta di Gaeta 0 di Civitavecchia, 

ci ministro non rispose nemmanco.: Questo silenzio è eloquente, 
6 dice più di qualunque’ discorso: Questi colloqui ebbero luogo 
avanti parecchi rappresentanti e mi furono ripetuti direttamente. 

Ho sotto gli: occhi una lettera di Vienna che dà curiosi rag- 
guagli sul generale Bem, la cui eroica difesa cagionò sì ragguar- 
devoli perdite all'esercito austriaco. Per disavventura 1° illustre 
generale non è bene secondato dalle sue truppe; le quali sono 
affitto smoralizzate, perchè sanno che seonfitti gli austriaci 
avrànno a sostenere una nuova lotta coi russi che stanno dietro 
di loro. Dopo la battaglia di Cronstadt rimproverò amaramente 
i sollati, degradò di propria. mano un ufficiale, e fece fucilaro 
tre artiglieri che si erano nascosti nel principio della mischia. La 
stessa lettera reca che gli studenti di Praga deposero le armi di 
spontanea volontà. 

14 detto. 1 congresso degli antichi giornali conservatori di pro- 
vincia, uniti ‘ad alcuni giornali Tegittimisti; notò sotto il nome di 
congresso di Tour , sta per aprirsi ad Angoulème. Lo scopo che 
si propone si è d’ organizzare il movimento elettorale ne’ dipar- 
timenti e di stabilire le basi dell’ accordo fra i diversi colori 
del partito moderato. Si assicura che parecchî fogli, che vi sa- 
ranno rappresentati hanno în pensiero di pubblicare un mani- 
festo , che eclisserebbe. quello del comitato della via di Poitiers, 
che si attende da tanto tempo. 

Il partito socialista dal canto suo non istà 6zioso : colpito dal 
giurì in uno de’ suoi più ferventi appoggi , la Revolution demo- 
cratique et Sociale; ei fa distribuire a profusione libelli incen- 
diari nelle campagne e nelle caserme, ove sono messi all’ in- 
dice. E parlandosi di libelli non ‘debbesi tacere di un opuscolo, 
il quale preoccupa tanto più la pubblica attenzione, che è scritto 
con assai ingegno : esso è quello di Luigi Blane , intitolato 4p- 
pel aue honnétes gens. In questo libro sonvi molte verità + esso 
dimostra molto felicemente le poclie prove materiali che si/pos- 
sono addurre contro di lui, e' veramente, Luigi Blane, siccome 
Proudhon , cadde piuttosto ‘sotto’ un’ accusa di tendenza che 
avanti gl’ indizi di certo crimine: x 

È difficilé tuttavia ‘che ‘il celebre socialista trovi molta simpatia 
in coloro a cui pretende rivolgersi, perchè il libro, sebbene 
va quanto assicura‘ l’ autore , nonvrespiri che amoro e fraternità, 
si compiace troppo negli attacchi violenti contro i suoi avver- 
sarii politici, ne’ ragguagli parziali od esagerati degli eccessi 
lacrimevoli che seguirono la vittoria'“di ‘giugno } coso ‘che noù 
hanno la minima relazione colla sua-difesa. 

Corre voci che Cabet sia morto della febbe. gialla alla Nuova 
. Orleans. La notizia ha bisogno di conferma, perchè gli ultimi 
giornali degli Stati Uniti non ne parlanò, Quello però che è certo 
si è l’angustiosa miseria e la disperazione de’ creduli settari del 
fondatore dell’;Icaria. Uno sventurato spagnuolo fu tratto al sui- 
cidio; ventidue altri pubblicarono una lettera nella quale rive- 
lano e denunciano le odiose scaltrezze e gli errori di Cabet, per 
avviso e regola a chi di dovere. Si annunzia a Parigi la visita 
di.an viaggiatore importuno, il cholera: accaddero dieci casi, 
ma) tre soli decessi. 

Si parla del prossimo stabilimento a San Mauro .d’. un campo 
di 20jm. uomini. Le disposizioni prese danno motivo a credero 
che l’ installazione non ‘debba essere temporanea. 

Alla falsa notizia sparsasi alla borsa, e creduta per vera, di 
una battaglia fra Piemontesi ed austriaci , ove questi. sarebbero 
stati battuti, i fondi abbassarono. ‘Questo . solo fatto basta per 
provare quale e quanta sia la simpatia degli usurai e capitalisti 
francesi per la causa italiana j se pure gli usurai ed adoratori 
del capitale possono aver simpatia per altro che pel sordido in- 
teresse, 7 

Leggesi nel 7emps: f : 

« Si assicura che il congresso di Brusselle werrà sciolto e che 
nella stessa città si apriranno nuove conferenze. Dicesi che la 
Francia , l'Inghilterra , 1’ Austria e la Prussia prenderanno parte 
a quel congresso ; a.cui saranno pure invitate parecehie- potenze 
di secondo ordine. Esso avrà per iscopo la: revisione amichevole 
de*trattati -del 1815; sembra che la Russia non voglia prender 
parte a quelle conferenze, e che abbia dichiarato, che in tjaanto 
la concerne personalmente , essa non consentirebbe adr alcana 
modificazione de’trattati del 1815. Si aggiagne che il viaggio 
del signor Brunow si riferiste a questi fatti. 

INGHILTERRA 

Nell Irlanda la mîseria si estende ed inseverisce talmento che 
i soccorsi individuali restano inefficaci, Il dottore Callanan, yice- 
curato a Louisbourg scrive : 

« Sonvi ora centinaia di uomini che moiono di fame intorno 
di mè, e pure abbiamo una legge de’ poveri! ma è una leggo 
che uccide il povero collo sfinimento e consuma le forze dell’ 
operaio. 

« Il povero fittainolo laborioso che ha nella sua aia una prov- 
vigione d'orzo ie. di avena, deve vegliare tutta la notte; sotto 
pena di vedersela tolta da’ poveri affamati. È ' : 
' -» Questa settimana visitai alcune povere famiglie della mia 
gregge, e le trovai in uno stato lacrimevole di. spossamento o 
di miseria. Due o tre membfi per famiglia starmo a letto tutto 
« il giorno, per conservare un po’ di ‘calore , ‘per diffetto di nu- 
| trimento. : 4 
ta Io fui assalito tutta.la settimana «a’ poveri del mio gregge, 
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privi di cibo , ed io non posso soccorrerli. Una povera vedova 
perdè il marito e quattro figli morti d’ inanizione. Essa ed i 
sioi quattro altri. ragazzi superstiti soccomberanno inevitabil- 
mente se il pubblico cristiano non li soccorre. 

« Vidi oggi quattr» membri d’ una famiglia che muoiono per 
smencanza di nutrimento , eppure quella. famiglia è protestante 
di padre in figlio .... 

«La miseria de’ poveri cattolici è. estrema : ne muoiono ogni 
giorno , ogni ora un numerò riguardevole., di sfinimento. 

« Gli annali del.mondo non. offersero mai esempio d’ una tal 
apiseria presso niun popolo. Le carestie del 1846, 47 e 48 sono 
ami di prosperità a paragone di questo, » 

Per addurre un sollievo a quegl’ infelici la camera de’ comuni 
ha adottato: un bill, che impone..una. tassa, addizionale di sei. 


«danari di dire sterline, su certe contee: meno. povere. delle altre. , 


Ma con questo mezzo non. si può ottenere lo scopo a cui si 
tende; ‘anzi Questa misnra cagiona- dissidi ed invelenisce -gli 
odii. 


AUSTRIA 
VIENNA, 13 marzo, Sugli avvenimenti della guerra in Unghe- 
ria regna il più severo silenzio ciò prova che la sorte delle armi 
"sfavorevole alla causa imperiale. Dicesi che Kossuth voglia re- 
carsi a Costantinopoti alla testa»d*una .deputazione per.doman- 


» dare al sultano soccorso in favore degli Ungheresi. 


‘nostre bandiere mazionali ‘e. 


— In quest'oggi alcuni studenti si raccolsero nella. chiesa di 
8. Stefano; e volevino far celebrare un servigio funebre: pei de- 
funti del marzo 1848. Tosto si affollò gran quantità di popolo, 
per cui la piazza venne occupata dal militare e diversi studenti 
‘arrestati. , 


Ad Olmiitz la sera de” sette si volle festeggiaro l’imperatore , 


i cortigiani si affacendarono per ottenere I illuminazione della 
città, ma non sortirono il loro intento. 
CROAZIA. 


Togliamo dallo Slovensky Jug, foglio slavo che intende a vera i 


libertà, quanto segue. 

Carlowitz. Teri si è sparsa qui la voce che il Pr. Windisch- 
gretz abbia scritto al patriarca serbico , invitandolo 1a desistere 
ormai dai suoi lavori di organizzazione ece. ecc. delle città e 
della Zoivoidia, non essendo egli investito a tal uopo di potere 
imperiale ; e che il principe .intende. anzi di voler rimettere in 
vigore il comando generale e ristabilire di nuovo gli ordinamenti 
vecchi; di più (ascoltate bene!) ordina che vengano immediata- 
mente tolte dall'armata le bandiere nazionali e sostituito a qua- 
ste le giallo-nere. 

Quanto disgradevole ci torna questa voce, altrettanto ci conforta 
la condotta di Windischgretz. Egli rivela apertamente-le sue vo- 
lontà e così noi conosciamo la nostra posizione. Ben altramente 
agisce il ministero di Vienna. Ben prima ancora che il /oiwoda ed 
1 patriarca fossero confermati, cioè în quel tempo, in cui s'aveva 
di noi bisogno; il ministero dichiarò che sarebbesi con noi com- 
portato con lealtà e sch.ettezza, che le sue risposte sarebbero 
state sempre sincere. 

Il ministero promise ad un nostro inviato che tanto il patriarca, 
quanto il Y'oivoda sarebbero riconosciuti; ma che risultò da quel 
foglio ministeriale riboccante ‘d’astuzie diplomatiche? la nomina 
del patriarca e la rinnovazione delle dignîtà storiche! che dignità 
storiche! Il popolo sarbico spiegò chiaramente lo sue, volontà, e 
dimostrò che a lui medesimo s'aspettano; come agli altri, tutti 
i suoi diritti propri, «per l’unica ragione che è popolo, non già 
perchè gli vennero fatto promesse da Leopoldo tale, o da Maria 
‘Teresa tale, A che dovremmo.rinvenire sulla storia passata, forso 
por querelarci di bel nuovo? Meglio ‘avrebbe fatto un ministero 
costituzionale, il quale con tanta prosopopea si è proclamato li- 
berale tanto che scampanò l'eguaglianza di tutti i popoli, meglio, 
ripetiamo, avrebbe fatto, se avesse detto: noi non vi diamo altro 
che il nome del patriarca e del voivoda (come appunto ‘egli fa 
colla nuova carta costituzionale, ben sapendo come ora stiame!) 
In questo modo il contegno di Windishgraetz non paleserebbe che 
dn male solo, nia così accumulano due mali, ed ambedue vanno 
a carico del ministero. I 

All inviato di Windischgraetz sentiamo che.il patriarca abbia 
risposto: Tenere egli i poterî dal popolo ; solo; il popolo poter- 
glieli torre ; continuerebbe egli nelle sue incombenze , come lo 
fece finora. » ; 

AI medesimo ordine di Windischgraetz rispoudeva indiretta 


mente anche il prode Teodorovich, generale in capo dell'esercito | 


serbico. Appena ricevuto il firmano di Windischgraetz, emanò un 
ordine a tutta l’armata, ingiungendole di non ascoltare altro co- 
mando, se non.il suo proprio ;. quale. autorità incardinata’ da; 
popolo mediante il patriarca. » Si mantengano in attività le re- 
gole, e fra le file della nostra prode armata nazionale, e solto il 
libero sole della/fostra bella Y'oivodia si facciano sventolare le 


UNGHERIA. 

Lettera di Pesth in data dell’8 , giunta direttamente ieri a To- 
rino, recava poche ma importanti notizie sulla guerra dell' Un- 
gheria. Esse dicono , che gli austriaci mei varii combattimenti 
di Rapolna , di Tizza-Fiired (nelle paludi di là del Tibisco) ed 
‘altri successi nei passati giorni abbiano perduto 7000 uomini ed 
80 cannoni, e che una parte dell'esercito imperiale tornò a Pesth 
in disordine. Dicevasi pure che 20000 magiari; avessero occupato 
Waitzen ; piccola città 16 miglia al-nord da-Pesth. «Gli unghe- 
resi che combattano da questa parte hanno per generale in capo 
ilpolacco Dembinsckij; ed un altro polacco il generale Uminski, 
dirige gli ungheresi a Szolnok, dove vi furono dei combattimenti 
il 6 e 7, ed anche 1°8. 

Probabilmente vi è qualche esagerazione in queste notizie , e 


pare poco probabile che gli ungheresi abbiano preso Waitzen , 


ma si può tenere per certe che gli ailari degl’ imperiali non 
vanno colà col vento a fil di ruota. \ 

Un austriaco cerca di spiegare i movimenti in questa guisa : 
« Il feldmaresciallo Windischgraetz lasciò il grosso dell'esercito 
sotto il comando del generale Sehlik, a disputare quella. lista 
di terreno che è trà Maklar e il Tibisco. Egli. poscia ricondusse 
a Buda gli equipaggi di ponte e la grossa artiglieria che appena 
potrebbe essere trascinata in quei terreni paludosi “e sfondevoli, 
e che impaccierebbe i movimenti, molto più chè ‘non può ma- 
scherarli con molta cavalleria leggiera comegfa il nemico. Da 
Buda poi egli dirige strategicamente le operazioni cho i generali 
subalterni eseguiscono in via di tattica. Gl' insorgenti battuti a 
Kapolna sembrano essersi divisi. Una parte, forse la più grossa, 
non potendo: passare il Tibisco presso Tisza-Fiired, stantechè 
sì fossero ntandate. colà delto ttuppe che gli pigliavano alle 


‘mente puniti : essi sono già nelle-mani della giustizia. 





spalle , tentarono una contromarcia verso il Tibisco superiore } mipistri della repubblica francese collo. più vive testimonianze 


presso Szolnok. (Dovrebbe dire tutto il contrario perchè Szolnok 
è al dissotto e non al di sopra di Tisza-Fiired ) Ma da Szolnok 
furono respinti dalla brigata Karge. (Anche questo non è vero: 
fu la brigata Karger che rimase respinta fino ad Abany, e forse 
anco fino a Czegled) Dato nondimeno che Szolnok fosse nelle 
loro mani , ciò non cangerebbe di un pelo la loro posizione. Il 
principe a Buda sta loro di fronte ; il generale Schlik col grosso 
dell'esercito alle spalle (o di fianco ?). Ad.ogni modo se si getta 
uno sguardo sulla carta; ben si vede che agli insorgenti, i quali 
non hanno potuto avanzarsi verso il Tibisco , ben tosto non gli 
rimarrà altro che le sterminate pianure ad ‘ostro: e là ove ap- 
pena s’ incontra un villaggio ogni 15.0 20 miglia, quelle truppe 
possono seorazzare qua e colà sulle due rive del Tibisco e mo- 
strarsi quando in un luogo e quando in un altro; ma quelle 
disperate manoyre non impediscono che il circolo della loro a- 
zione non si impicciolisca di continuo. Come d’altra parte non 
bisogna credere che si possa finir presto e senza ostacoli una 
guerra d’ insurrezione sopra un paese di.60a 70 miglia quadrate. 
La campagna dura da tre mesi e,i risultati non sono cattivi. » 

Fin qui le ipotesi dell'autore che abbiamo citato e che non ci 
sembrano molto confortanti, giacchè' dopo la presa di Buda, 
l'esercito imperiale non ci sembra aver fatto grandi avanzamenti. 
Anzi fu attaccato più volte alla sprovvista e fece gravi perdite , 


‘ nè sembra,ch'ei, sia:tuttora in grado. di Raarciaro sopra Debreczin, 


come Windisegraetz Vaveva annunciato più volte. D'altra parte 
il dispaccio intercettato da Bem e che il generale russo Eghelhart 
mandava al principe, fa supporre che quest'ultimo avesse chiesto 
al primo se era in grado di mandargli an soccorso. Ove ciò sia, 
proverebbe che Windiscgraetz non è in troppa buona posizione. 
‘ Era corsa voce che ei fosse în poco buono accordo con Jek 
lacic, e il modo con cui quest’ultimo l’ha smentito sui pubblici 
fogli, non pare abbastanza esplidto. Si assicura per lo meno 
che siavi poca buona armonia fri Windischgraetz e il ministero 
Schwarzenberg-Stadion. Le disposizioni poi, prese dal primo 
relativamente al patriarca dei serbi, hanno molto irritato questi 
ultimi e i croati confinari loro vicini. 


‘ —_________—_ n 


STATI ITALTANI 





NAPOLI 

NAPOLI, 14 marzo. Quà seno aperto delle sottoscrizioni ‘in 
nome del Borbone ed in favore del Papa, che dicesi non ha di 
che vivere, La grande armata Zucchi e i maneggi reazionarii 
hanno dunque esaurito gli 80 mila ducati di Ferdinando, il re- 
galo della regina di spagna, i 200 mila scudi rubati dagli au- 
striaci ai ferraresi e regalati poi al Santo ‘Padre ed'il suo as- 
segno che puntualmente gli vien pagato dal governo repubblicano 
di Roma. è 

I siciliani siccome era da aspettarsi hanno formalmente rifiu- 
tato l'ultimatum del bombardatore. Appena questi nié' ha ricevuto 
1a notizia, ha detto ‘con ira» - Ebbene il 20 di questo mese le 
mie trappeveptreranno in Romaed in Palermo. - Vero re bomba! 

PS.-In questo momento sì conferma la notizia che domani 


saranno sciolte le camere - erano troppo liberali perchè il bor- | 


bone più oltro lo tollerassa RADI e = 
(Cor. Livornese) 
STATI ROMANI 
»» DIREZIONE DI SICUREZZA PUBBLICA 

Ieri la legge della repubblica non fu rispettata. 

Allorchè nella mattina fu da tre incaricati della repubblica 
urbanamente richiesto ai padri della congregazione'di S. Filippo 
l'offerta delle campane superflue, meno quella di S. Filippo, alla 
repubblica romana, a forma del decreto; dell'assemblea, i sud- 
detti padri non pure si ricusarono di aderire, ma esposero ipo- 
critamente il SANTISSIMO, come se si trattasse di evitare un 
flagello, e"come se la religione di Cristo dipendesse dalla mag- 
giore o minore quantità delle campane: ‘sparsero voci sovver- 
sive in quella parte di popolo che meno vede e distingue, © 
giunsero così a ragunare attorno al loro stabilimento una quan- 
tità di plebaglia. 

Gl’incaricati, non credendosi in diritto di adoperare la forza, 
sospesero per allora la loro operazione, dando così una prova 
delia prudenza ed umanità , con che il governo repubblicano 
procede. ra 

Ma il generoso popolo romano, sdegnato di questo nero alto 
d'ipocrisia e d'impostura, e geloso delle sovrane leggi della re- 
pubblica, volle si rispettassero nella loto piena autorità. Il per- 
chè verso sera gran numero. di bravi cittadini si fecero alle porte 
del ridettostabilimento,reclamandol'adempimento dellalegge. Niuno 
ad essi rispose : le porte eran di dentro ben serrate. Una tale 
sistematica ostinazione portò al colmo la popolare indignazione. 
Quindi fu risoluto far ricorso alla forza” ed in un attimo la porta 
grande della casa fa preda dellefiamme. : ° 

in questo momento sorvenne l'autorità governativa, ferma an- 
clvella di fare eseguire la legge, ma di provvedere nello stesso 
tempo che tutto si adempiesse senza scandalo e senza atti di 
barbarie, E perciò s'invocò l’opera dei vigili, il fuoco venne spento, 
atterrata la porta fra gli applausi, e la'casa salvata. 

Allora vennero introdotti in quello stabilimento una deputa- 
zione che avea diretta in principio la. popolare dimostrazione , 
un numero di ufliziali e di molti nazibtiali, ed un distaccamento 
di-linea. 1 carabinieri vennero impiegati in differenti punti. 

‘tutto fa rispettato religiosamente. .Gli stessi. padri ebbero a 
lodarsi della onorata condotta della milizia e de’ suoi capi. 

Fu osservato che in quella congregazione esistono due partiti, 
i vecchi padri e i giovani : quelli.al comando, questi alla catena : 
gli uni despoti ed ipocriti, gli ‘patriotti e. generosi. Fu per 
questo che molti di questi ultimi ‘abbracciavano e baciavano i 
cittadini e i soldati. 

Intanto la legge fa eseguita. Le campane, meno quella di S. 
Filippo, sono in potere del. governo della repubblica, e i figli 
della menzogna e delle malignità, che avea no tentato di sedurre 
e sovvertire la buona fede del lo romano, saranno severa - 


Viva la repubblica! 
Roma, f4 marzo . ; 
ì Il direttore F. Meuccì 
Leggiamo nel Monitore : s È 
1 nostri inviati a Parigi sono stati accolti dal presidente € dai 
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di simpatia e di affetto fraterno, 
; Ci scrivono da Civitavecchia che il giorno 12 alle 9 del mat- 
tino approdò in quel porto il vapore mercantile. francese Eles- 
ponto avente a bordo 120 volontari francesi diretti a ‘Palermo 
per ove sono partiti appena fatta. provvisione di carbon. fossile. 
Alle ore, 5 p. m. poi proveniente da Tolone approdò nello stesso 
porto il vapore da guerra della repubblica francese denominato 
Narvall armato di quattro cannoni ed equipaggiato di 80 persone 
comandato dal tenente di vascello Balisse. Questo vapore sembra 
sia destinato di stazione in questo porto. 
(Contemporanco) 
L'armamento procede con attività straordinatia. Ieri furono 
ad urgenza ordinate 10,000 picche, oltre le 30 mila già in fab- 
brica per la leva ia massa; fra due o tre giorni s'incomincia ad 
attivare altra fonderia di cannoni, alla quale: si è di già dato 
commissione di 19 pezzi in bronzo oltre molti in ferro; V ar- 


ruolamento di volontari continua ad essere copiosissimo, e quasi 


ogni giorno ne partono delie compagnie sul confine; in somma 

fra pochissimo tempo avremo una considerevolo armata corredata 

di tutto l'occorrente. (Alba) 
TOSCANA. 

FIRENZE, 16 marzo. Questa mattina è stato qui pubblicato il 
seguente proclama : 

i Toscani ! 

L'armistizio Salasco è rotto, il daca di Modenà fuggito; la valle 
di Po rimbomba del tuono del cannone italiano. Sangue di fra- 
telli si versa forse a quest'ora per-la salute della patria. 

1 piemontesi scendono alla vendetta d’Italia ; essi non ci hanno 
detto accompagnatesi, ma invece seguiteci, Viva Piemonte! Quando 
non ci facesse appello l’ onore, lo interesse chiamerebbe ogni 
figlio d’Italia sopra il medesimo arringo. 

Invano uomini che eguaglierebbero ogni infamia se non sape- 
rassero qualunque stupidezza, hanno inteso dividerci. Piemonte, 
Roma, Venezia e Toscana stretti adesso coi vincoli di leale e non 
sospettosa; fratellanza attendono concordi alla comune difesa. 

I tempi corrono gravi. Abbiamo di contro un nemico gagliardo: 
fu mal vezzo una volta torre a dileggio il nemico. I nemigi non 
voglionsi beffare, ma abborrire e disperdere, 

Mente pacata, proponimento fermo possono dare salute a noi 
popoli italiani. Ogni tranquilla cura vuolsi adoperare adesso per 
ordinare le nostre forze e sospingerle a questa sacra guerra. Però 
tregua una volta ai vaniloquii: via i susurroni irrequieti: via gli 
scandalosi speculatori di libertà , a cui ricusa soccorrere. in que- 
sto estremo la patria puniziorie ed infamia. Noi non osiamo sup- 
porre che la patria contenga traditori, 

Qui bisogna sovvenire la patria con ogni maniera di soccorsi. 
Dacchè la persuasione non giova a raccogliere pecunia, valga la 
forza, poichè gli uomini iniquamente repugnano a combattere la 
guerra della indipendenza, si costringano. Austria potè strappare 
200,000 scudi a Ferrara in brevi ore per adoperarli contro a Fer- 
rara, e giovani lombardi alle famiglie per sospingerli al fratri- 
cidio, e noi non varremo a raccogliere gente e danaro? Dunque 
in Italia sono possibili i sacrificii contro la patria, e per la pa- 
tria no? 

Lo esperimento della persuasione è esaurito : adesso ne chiede 
la libertà uno diverso: lo tenteremo. @ Toscana, tu ci dicesti: 


Voglio esser libera e. grande; ebbene mantieni. le,tue promesso 
davanti ala postertur INOSITO GUYVONO 0 UST SITI 


diventare libera e grande, ‘ 

Non indugio, non iscusa, non querela hanno, a proporsi nè da 
sopportarsi. Quello che la patria vuole, Dio vuole. Pi 
‘Tutti i cuori toscani battano un palpito solo, e questo palpito 
sia guerra. g | 

Nel decorso anno vi chiamava. la voce di un principe, fioca, 
peritosa ed incerta; e voi accorrevate, ora che vi chiama la po- 
tente, la magnifica voce della libertà vi nasconderete nelle pa- 
reti domestiche? Su, per Dio, su; la vostra madre che vi chiama 


.non è in casa; la vostra madre vi tende le mani dalle pianure 


lombarde; la cara, la veneranda madre nostra è l’Italia. - . 
Viva l’Italia! Viva la Libertà! 

Firenze, 15 marzo 1849. 

G. Mazzoni — G. MONTANELLI — F. D. GUERRAZZI. 

— Di consenso dei due governi romano e toscano è stabilito 
in Bologna un comitato di difesa, il quale avrà cura di proporre 
ed ordinare tutto ciò che potrà contribuire a difendere il terri- 
torio comune. Il governo toscàno ha già inviato da qualche giorno 
in Bologna due rappresentanti, il colonnello Manganaro ed il ca- 
pitano Araldi. (Conc) 





REGNO D' ITALIA 
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PARLAMENTO NAZIONALE. 


CAMERA DEI DEPUTATI 
apuNnANZA 19 marzo — Presidente L. PARETO. 


1 prosidente dichiara aperta la seduta ad un'ora e fre quarti. 

Uno dei segretari legge il processo verbale della tornata an- 
tecedentè, quindi si comunica alla cmerà un sunto delle peti- 
zioni statele indirizzate. 

Si legge pure una lettera con cui il presidente della romana 
assemblea invia alla camera alcune copie del proclama da quei 
rappresentanti indirizzato ai popoli di Europa (applausi). 

La camera trovandosi in numero viene approvato il processo 
verbale;» quindi si accordano due congedi di un mese ai depu- 
tati Corradi e Loru, poi si dichiarano di urgenza alcune pe- 
tizioni. 

Il dep. Tuveri chiede la parola ed espone come Vincenzo 
Gioberti nel suo programma del giornale il Saggiatore abbia in- 
sultato la maestà della camera.... (interruzione). pa 

Alcuni deputati domandano l'ordine del giorno , il deputato 
Bargnani appoggia il preopinante dicendo esser libero ad ogni 
deputato esporre il proprio pensiero ; îl dep. Tuveri dichiara 


accusa. i 
Succede una breve agitazione, infine si passa all’ ordino del 
giorno senza dare alcun seguito all'incidente. 
Siccome il ministero dichiara di aderire al progetto di legge 
sulla pubblica sicurezza come venne modificato dalla commis- 


i 


esser sua intenzione chiedere sia» Gioberti posto în istato di. 
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sione, così esso solo vien letto dal presidente il quale in seguito 
apre la discussione generale sul medesimo. = 

Il presidente propone che la camera si dichiari in perma- 
nenza fintanto cho la legge non sia votata. Varie rezlama- 
‘zioni si odono da diversi punti della sala, pure la proposta è 
adottata ed a'la controprova pochi deputati si alzano. 

Martinel dice incostitituzionale questo procedere ed il presi- 
dente lo chiama all’ordine. 

Reta legge un discorso in cui accenna allo stato di rivolu- 
zione in cui noi ci troviamo, alle mene con cui una fazione re- 
trograda cerca avversare il trionfo della nostra causa; dice aver noi 
mo!ti nimici interni da combattere, ed esser necessario fiaccarli 
‘ per.poter vincere lo straniero, parla degli insulti con che una 

stampa reazionaria colpisce la camera; afferma saper di certo 
che spie tedesche trovarono rifugio e protezione in Piemonte, e 
conchiudendo che egli voterà in favore della legge proposta, ri- 
corda però al ministero che egli ne lo dichiara responsabile del 
modo con cui se ne servirà, e lo obbligherà a renderne alla ca- 
mera uno stretto conto, 

Decastro osserva che se nel voto che a Iui si richiede altro 
non si racchiudesse fuor che una question di persone", egli sa- 
rebbe parato a votarin favore del ministero attuale, ma che però 
siccome di principii e di guarentigie sacrosante si tratta, egli non 
non iscorge che siavi necessità di menomare e togliere quelle 
libertà che all'uomo attribuisce lo stesso diritto naturale. Quando 
il ministero salì al potere Genova era esagitata , esagitatò pure 
le altre. provincie, eppure il ministero senza leggi di eccezione 
ricondusse in ogni dove l'ordine e la calma. Ora non diminui- 
sca egli la gloria che con gli atti suoi passati si acquistava, e 
non faccia che si debba dire che in un paese come il nostro un 
governo democratico deve violare la libertà per impedire i di- 
sordini. Conchiude iufine col rammentare come anco la legge 
del 29 luglio scorso votata in considerazione di un liberale mi- 
nistero, in modo indegno tuttavia da un’ altra amministrazione 
si usufruttava. 

ll relatore della commissione Siotto Pintor sorge a dire in 
risposta al preopinante che noi ora appunto siamo nella fieces- 
sità di estremi provvedimenti, e che la legge în discorso deve 
esaminarsi non già dal punto di vista dei principii, sibbene da 
quello della pratica. Una fazione iniqua lavora a danno della 


‘patria, come lo provano le popolari agitazioni fomentate dall’oro - 


tedesco non solo, ma pur anco dal nestrano, la pubblicazione 
di scritti sovversivi, le minaccie fatte a deputati, il tentativo di 
entrare in casa di uno di'essi, le offese fatte fino ad un suo 
fanciullo; osserva che il grande Romagnosi diceva doversi in 
tempo di suerra stabilire un governo quasi dittatoriale per sal- 
vare la patria. Ora e la lotta che intraprendiamo contro lo stra- 
niero, ed il partìto retrogrado mostrano la necessità della pro- 
posta iegge. e 

Mathieu legge un lungo discorso in francese, in cui si appa- 
lesa contrario alla legge in questione. 

Spalla con'un suo lungo ragionamento cerca di provare che 
le disposizioni nella legge contenute non devonsi dalla camera 
approvare perchè facilmente potrebbero nascere gravi abusi, e 
si aprirebbe la via ad immoralità e ad atti arbitrari dal canto 
in ispecie. degli agenti secondari del governò, che in gran ‘parto 
anegli sono che»vi erano al tempo del despotismo, e dice che 


si affida alla generosità del nostro ed al pataiano della guar- 


aretina vitro -1U-GSICUTITIO Ual Tentativi che da qualunque 
partito fossero per muovere; facendosi poi a favellare in parti- 
colare della disposizione che concerne i vagabondi, dice esser 
questa propria più a provocare i disordini che a sedarli, imper- 
ciocchè col relegarli nel luogo del loro domicilio, nei piccoli 
Villaggi principalmente in cui poca o nissuna ‘forza pubblica si 
trova, afferma aprirsi loro il campo a commettere gravi ribal- 
derie, accenna pure al poco tempo che è scorso dal giorno in 
cui principiammo a gustare la libertà, e conchiude con dire 
aderire egli in alcune parti alla proposta legge, ma quanto alle 
altre ripugnarvi interamente. 

Caminale si mostra con un suo ragionamento favorevole al 
proposto progetto di legge. 

Chenal, dopo aver parlato dei difetti che a suo dire trovansi 
nel progetto, conchiude con il dire che egli, come si è astenuto 
dal votare la legge con cui davansi al governo del re poteri 
straordinari ed eccezionali, così ora si asterrà dal dare a pro- 
posito di questa il suo voto. 

Mollard combatte la legge, adducendo 1’ inalterabile  inviola- 
bilità dello statuto, il quale guarentisce Ja ‘libertà individuale x 
la santità del domicilio, l'indipendenza del pensiero senza ec- 
cezioni di sorta. Fa osservare, come i poteri discrezionali ri- 
chiesti violerebbero fin anco le guarentigie del parlamento, pe- 
rocchè secondo questa Jegge anche gli stessi rappresentanti po- 
trebbero subire i provvedimenti domandati dal governo coi primi 
articoli. Del resto, ei soggiunge, il governo instaura con un dan- 
noso precedente una grave immoralità. Dove condusse la legge 
sui sospetti la Francia nel 1792? alle proscrizioni , ai patiboli , 
alle efferatezze. E sì che le circostanze per ammettere una ne- 
cessità sono ben diverse Che in Francia wera una aristocrazia 
ricca e potente, Ja quale. congiunta a un clero numerosissimo 
cospirava contro lo stato, vera un re che fuggiva per prender 
parie alle cospirazioni, mentre noi abbiamo un principe, che è 
il migliore dei. cittadini, un’ aristocrazia che  concorse sempre 
nei più gravi sacrificii, un clero virtuoso e liberale, (rumori), un 
popolo sugace ed unito, una guardia nazionale saldissima nel 
pensiero di serbare intatte le nostre instituzioni. Insiste sulla 
inalterabilità delle guarentigie stabilito nello statuto. Noi siamo 
quì, dice quindi, col mandato di mantenerlo nella sua interezza 
e non possiamo acconsentire ad un provvedimento qualunque 
che lo violi anche sia appena temporariamente, E poi y ha una 
considerazione gravissima a fare e che non debbe sfuggirci , 
per non creare poi delle difficoltà insuperabili. W hanno , 0 si- 
gnori, i tribunali, i quali come sono gi’ interpreti delle leggi 
possono alzare la voce, quando le credano violate. Se la corte 
di cassazione sorgesse a dichiarare violato lo statuto con questa 
legge. ..... (rumori prolungati) \ 

Il presidente. ricorda alle tribune l' obbligo di mantenersi calme. 

Il ministro dell’ interno (silenzio profondo) dice di voler es- 
sere breve e perchè stima misurati el’ istanti dacchè la camera 
si dichiurò in seduta permanente, e perchè questi sonomomenti 
in che occorre più presto di ‘agire che non di disputare (dene). 
S fa primamente a rispondere a quelli che accuserebbero gli 
actuali ministri d’ incoerenza, poichè avrebbero rigeltata la legge 
di pubblica sicurezza proposta dal ministro ivinelli;, e_fa avver- 


ad 


tire la grande diversità di circostanze , esseno allora tempo di | 
pace, ed ora di guerra e di una guerra che ha a decidere della 
nostra esistenza. Ammette bensì che con questa legge si fa ma. 


‘sospensione temporaria della parte più preziosa dello statuto ; 


ma dice non poter ammettere tutli gl’ inconvenienti che da ta- 
luni oratori vennero. gravemente esagerati. È vero che lo sta- 
tuto è irrevocabilef; ma al dissopra di esso stà qualche cosa di 
più imperioso , la inevitabile necessità delia sicurezza dello stato. 
E d'altronde se lo statuto non presenta modo di guarentire que- 
sta nelle anormali contingenze, conviene pure che vi si pro- 
vegga. Del resto pel sacrificio momentaneo dèlle tre guarentigie 


‘assicurate dallo statuto , quali sono la libertà individuale , do- 


miciliare e della stampa, whanno pure restrizioni che debbono 
tranquillare alquanto. Dacchè per gli arresti che si potrebbero 
eseguire è stabilito che entro il brevissimo spazio di 24 ore l’ar- 
restato venga consegnato ai tribunali -ordinarii; e per le visite 
domiciliari, le quali certamente il potere esecutivo nin farà mai 
se non quando vi sia indotto da alte considerazioni di pubblica 


‘sicurezza , basta avvertire che quando non si rinvenisse ombra 
"di reato , cade tutta l’odiosità su chi la fare e quindi il governo 


non ne eseguirà che in.caso di vera necessità. 

Per quanto risguarda le associazioni, ricorda l'esempio di pa>:i 
retti non solo monarchicamente ma a forme repubblicane, dove 
in ciscostanze gravi si riconobbe la necessità di chiuderle. Per 
la stampa, dichiara di riconoscere com’essa in Piemonte siasi 
sempre condotta col più' dignitoso contegno, ma dacchè il prin- 
pal numero di giornalisti protestò diggià di volersi astenere dalla 
pubblicazione d'ogni notiza di guerra, non avrà ad adontarsi, 
ove ciò venga imposto pet legge. Non dicasi che questa legge è 
intesa nell'interesse del gorerno, perchè per essa ‘anzi va a. pe- 
sare su di questo assai più grave la responsabilità. Quando non 
provvedesse affatto alle urgenze del momento esso potrebbe 
sempre dire: ma io non ne aveva i mezzi in mano! Ma, o signori* 
avanti ai desiderii je agl’interessi del governo sta la suprema 
necessità di guarentire la sicurezza dello stato. Perciò noi non 
esitammo a chiedervi questi poleri discrezionali. A voi il giudi- 
care se convenga concederli. (Bene, bravo). 

Molte voci chiedono la chiusura. Mollard vorrebbe riparlare ; 
ma il presidente fa osservare che se si vuol continuare, conviene 
andare per ordine. La-|àrola è al deputato Rosa. In massima 
esso dichiara non poter accettare la legge proposta, dacchè sta- 
bilisce il più pericoloso precedente; potendo la camera così oggi 
per un punto, domani per un'altro alterare |’ inviolabilità: del 
giuramento prestato allo: statuto. Poi con una legge siffatta, se 
Vha un ministero liberale saranno i reazionari colpiti, se è rea- 
zionario il ministero, saranno colpiti i liberali. Malgrado. ciò, ri- 


| conoscendo la legge facile a modificarsi per dare sicure guaren- 


tigie, mediante parecchi emendamenti in vista della urgente ne- 
cessità dichiara d’accettarla. (Bene) 

La chiusura della discussione generale chiesta ripetutamente 
e posta ai voti è approvata. Alcuni vorrebbero avvisare che la 
camera non è più in numero, ma l'ufficio verifica che sono pre- 
senti 119 membri. Si passa quindi alla discussione parziale. 

Boneompagni presenta al primo. articolo .un’ emendamento in- 
teso a dichiarare cho sarà sempre. sotto la retponsabilità degii 
agenti del governo che si procederà agli». arresti edralle! visite 
domiciliari, che i poteri discrezionali saranno concessi per pre- 
venire i reati © che infine ove si riconosca che senza giusti mo- 


«tivi si procedette ad apresti ad a parquicizioni saranno sottoposti 


a giudizio gli agenti del potere giusta quanto è stabilito nel co- 
dice penale sull’abuso dei poteri. I ministri s ove firmassero essi 
l'ordine d’ arresto 0 di perquisizione , sarebbero .giudicafi se- 
condo le forme stabilite nello statuto. Sviluppa lungamente que- 
sto suo emendamento , adducendo . per. precipue ragioni quelle 
di tener ferme le maggiori guarentigie a fronte di una imperiosa 
necessità, la quale richiede assolutamente straordinarii provve- 
menti. L’ ultima parte del suo emendamento assevera d' averla 
proporta non per avversare l'attuale amministrazione; ma per- 
chè si riconosca che il. potere legislativo nulla ommise per as- 
sicurare al paese le più forti. guarentigie. Dichiarà non poter 
aderire alia parte che-concede di faro visite domiciliari, perchè 
tale facoltà può essere; secondo lui, troppo pericolosa, lasciando 
libero campo sovente alle insinuazioni ed agli odii privati. La legge 
del resto, ei dice, provvede anche in questa parte alla sicurezza 
Pubblica, perchè eve venga al giudice denunziato tramarsi in 
qualche casa contro lo stato, è in dovere di procedere ad una 
perquisizione. : 

Il ministro dell’ interno dichiara accettare le duo prime parti 
dell’ emendamento Boncompagni, poichè non fanno che spiegare 
più ampiamente le intenzioni del governo. Per l’ultima però ri- 
chiede una spiegazione. * \ 

Boncompagni dichiara aver inteso doversi sottoporre a gindizio 
gli agenti del governo, sempre ‘quando si riconoscesse non aver 
essì avuto giusta causa di fare arresto. 

Il ministro dell'interno erede che "ciò non possa stabilirsi, 
poichè sarebbe allora agire senza pericolo, dacchè assai spesso 
o non si hanno che semplici indizii o certe volte ancora questi 
non si possono produrre pet non pregiudicare l' azione susse- 
guente del governo. Per la parte poi che non ammette la facoltà 
di far visite domiciliari, assevera che l’attuale codice di proce- 
cedura provvede in proposito ma solo per le circostanze nor- 
mali, non per le eccezionali, come le presenti, in che occorre 
agirè presto e severametite. 


Brofferio propone un: sott'emendamento tendente a dichiarare 


' che solo quando vi sia manifesta mecessità di fare arresti 0 vi- 


site domiciliari, vi si possa procedere, che / arrestato sia esa- 
minato nel tribunale ordinario entro 24 ore e che entro altre 
24 ore abbia subito îl tribunale a decidere se ha a subire un 
processo o se è da rimettersi in libertà. Lo sviluppa, dichia- 
rando primieramente come per mantenere la promessa già data 
di soffocare le sue opinioni private a fronte della gran causa 
della guerra, siasi astenuto dal prendere: parte. alla discussione 
generale di tal legge, che col voto rigetterà : solo ora proporre 
questo emendamento , perchè se la si approva, esca almeno 


| forte del maggior numero di guarentie: venirgli il suo emenda- 


mento dettato dalla lunga esperienza dei tribunali, dove la ce- 
lerità non è virtà tanto comune e dal peusiero che spesso po- 


veri innocenti per un semplice sospetto avranno a subire tungo 
carcere. 


L’emendamento Brofferio è appoggiato. t 
‘| Al iministero dell'interno dichiara per la prima parte di esso 
intenzione del governo di servirsi della’ 


rebbe con questo paragrafo, certamente 
davvero la Rocesslià. Rigel poi l'ulti- 


ma parte, come quella che rilurrebbe al nulla Ta facoltà stroor- 
dinaria richiesta dal governo, non lasciando tempo di sommini- 
strare ai tribunali i dati opportuni per giudicare. Spesso non si 
hanno le carte nello stesso luogo dov'è l’irrestato, nè si possono 
costringere, se v hanno, i testimoni a deporre entro 24 ore. 

Brofferio dice non aver inteso che il tribunale pronunzi subito 
una sentenza finaie, ma solo faccia vu'operazione preliminare, 
cioè verifichi se. vhanno inizi suflicienti per giustificare l'ope- 
rato del potere esecutivo. 

Il ministro dell'interno insiste che con tale’ emendamento sì 
rehderebbe affatto illusoria la concessione dei poteri diserezio- 
nali. Per raccogliere ‘e precisare anche i soli indizi il più delle 
volte 24 ore non basteranno. 

Broglio, considerando la necessità che la commissione esamini 


profondamente questi emendamenti e d’altronde l'ora tarda, 
propone la sospensiane della tornata, 

La camera consente e la seduta è sospesa alle ore cinque e 
tre quarti per riprendersi alle otto. 

La seduta di stassera fu sciolta alle ore undici per non essere 
più la camera in numero. Vi fu adottato il paragrafo primo 
dell'articolo primo della legge. La seduta è ripresa domittina 
alle ore olio. Noi daremo il verbale delle due sedute nel foglio 
di domani. ) 


ii 
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NOTIZIE 

— Stamane.a mezzogiorno raccoglievansi nella cattedrale le 
due Camere, la Consulta lombarda, il Corpo giudiziario , il Mn- 
nicipio, .i membri dell’ università, gran parte dell'uflicialità della 
guardia nazionale per porgere uniti fervide preci al Dio della 
libertà e della giustizia pel buon esito della santa guerra d’in- 
dipendenza. Il Luogotenente del Regno vi assisteva. Al sentire 
quelle. preci sommesse noi ricordammo la anghieglina istoria di 
tuttî gli spasimi, di tutte le torture, di tutte Je carnificine che 
ebbe a patire questa nostra infelice patria dallo straniero, pen- 
samnro ai tempi gloriosi quand’essa era nazione e grande è mae- 


- stra, pensammo ai diritti santissimi che abbiamo pure di sedere 


al banchetto dei popoli liberi e non potemmo a meno di rial- 
zarci a fronte dell’altare riconfortati fermamente nella fiducia che 
Dio non può non essere con noi. E quando s’intuonò il versetto 
della prece pel Re, sèntimmo nell'anima un vivo sussulto e caldo 
ci venne al labbro il voto: Dio salvi il nostro Re, perocchè esso 
è il vessillo dell’italiana indipendenza. 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione). 

REGGIO, 17 marzo. Stamane abbiamo letto con giubilo la nò- 
bile dichiàrazione di guerra. Dio voglia: benedirla ‘e condurlava 
felice successo. Ieri l'altro passarono di qui ed'all'indomani all’ 
alba partirono per Brescello le truppe austriache che stanziavano 
a Modena, conducendo seco 8 cannoni, 2 obici, alle quali si unì 
pure quel battaglione che trovavasi a Reggio. Rimase solo e tro- 
vasi tuttora un battaglione circa di croati «con ‘una batteria ; éd 
il battaglione estense, reduce ieri sera dal confine toscano verso 
Fivizzano, ha pernottato a Gavasseto ed oggi stanzia a Rubiero. 
Il duca è chiuso nella eSttadella, ove ha insaccato Pr ha po- 
tuto. raccogliere, compreso pure tutto il materiale della stamperia. 
Ieri ha imposto alla città di Modena, oltre la giò pubbticata, una 
contribuzione di oltre 250jm. franchi da peesrai entr'oggi: i suoi 
carabinieri sono alle porte di parecchi banchieri per impidro- 
nirsi delle persone quando non abbiano il contante. Dicesi che 
domani col corredo di truppe rimastegli ed artiglieria venga a 
far danaro a Reggio. Ieri l’attro di sera, due generali austriaci 
appena entrati colle truppe a Reggio, intimarono al comune di 
versare loro dai diversi più ricchi, tra cristiani ed ebrei, 50,000 
zvanziche, che furono pagate 'a mezzanotte ; altre 100,000 ferono 
esatte con egual pre a Modena. Sono: partiti De Buoi, i duo 
Forni, SterBini ed altri generosi appoggi della monarchia estense, 

(Corrispondenza particolare dell''Opinione) 

MILANO, 18 marzo. Se ne vanno. Oh! eeco che si va com- 
piendo il voto più ardentede’nostri cuori. Se fu vedessi questa 
nostra povera città ora clie non si veggone più quei musi, la 
pr tutt'altra. Il feld raguna tutte le sue forze principali sulla 
inea di Lodi, Crema e Cremona. Oggi voci ché corrono per le 
bocche di molti vorrebbero far credere che abbia ritirato quasi 
tutto il nerbo che aveva già racòéito a Magenta. Un momento si 
assicura che veramente abbia pensato di fare un colpo di mano 
sul Piemonte, forse sperando di portarvi l'anarchia , 0 così po- 
terci vincere colla nostra debolezza; ma Hess che ora conilico 
tutto il consiglio militare, avrebbe dichiarato da matto tale pro- 
getto. Comunque però pensino a sostenersi, ei sono persuasi di 
aver vista la nostra città per l’ultima volta, dacchè la espilarono 
a più non posso, e nel partire le volgevano ancora sguardaté 
come di acerbo desiderio e di cocente dispiacere. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


FIRENZE, 17 marzo, ore 3 pom. — Da Napoli ci scrivono in 
data del 15, che il re ha sciolto, con decreto del 14, Je camere, 
facende nello stesso tempo imprigionare alcuni deputati, locchè 


ha obbligato alla fuga parecchi ..di questi per soltrarsi alle per- 
secuzioni del Borbone. A 


Sperîamo che questa sia l'ultima prova che Iddio impone a 
quel popolo, ° (Corrispondenza dell’ Alba) 

. Le comunicazioni di Milano essendo interrotté’, ci mancano 
i giornali di Milano, Trieste, Vienna ed Augifsta. 

La Presse annuncia che il principio dell'intervento richiesto 
da Pio IX della Francia, Austria, Spagna e re di Napoli è stato 
ammesso di comune accordo fra le quattro. potenze; e che ora 
trattasi soltanto di determinare il penso di ciascuna nella grand’ 
opera di ristabilire il crollato trono papale. 


Onde tacilitrnele negoziazioni, le dettè quattro potenze hanno 
munito di pieni poteri ad hoc i loro. rappresentantt a Gaeta af- 
finchè l’ intervenzione si effettui precisamente secondo i disegn 
e i voti del sovrano pontefice. î 


L' Inghilterra ‘come potenza eretica non prende parto alla santa 
crociata delle potenze cattoliche, ma l’approva, e dichiarisi 
prenta a paese Îl suo concorso morale col mandare n 
squadra davanti Ancona e Civitavecchia. 

RR I Re DERISO TEA 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 


G. ROMBALDO Gerente, 

lenta rx] 

Pregiatissimo signor estensore del giornale 

L’ Opinione 

Nella Gazzetta del Popolo del giorno 2, ieri, 
trovai il mio nome fra quei bresciani che protesta- 
rono contro il deputato ‘Gaetano Bargnani. = È del 
mio onore dichiarare che io non sottoserissi mai quella 
protesta , che anzi |’ ho disapprovata quando si voleva 
darla alla stampa il 21 scorso febbraio. La prego sig. 
estensore d’ inserire nel prossimo numero del suo 
giornale queste mie parole, e colgo l’ occasione di 
dichiararmele. 

Torino, 18 marzo 1849. © 

Devotissimo servitore 
© Lurat Cazzaco. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGAUSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem 


In Torino, lire nuove» 12» 22 
Franco diposta nello Siato» 13 » 24 + 
Frayco di posta siro ai 
conliui per l'Estero . » 14.50 27 
Per un sol numero si paga cent. 30 
preso in Torino, e 33 per la posta. 
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AMSOCIA ZIONI E [8s7RIPUZIONI 
li Torino, presso l’ufficro del Gior- 
nale, Piazza (sstetlo, N° 21, €d 
PRINCIPALI LIBRAI 
Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
Le lartere. ecc. indirizzario franche di 
Posta alla Direz dell'O'INIONE. 
Non si darà corso alle lettere nen af. 
francate. 
Gli annunzi saranno;inseriti al prezzo 
di cent. 35 per riga, 





I signori associati il cui abbonamento scade con 
tutto il 31. del corrente sono! pregati ‘a. volerlo rin- 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 


_—F—r—————1kÉ7_y—_——_—_————__—_———— 


TORINO 20 MARZO 





LA PRESSE. 


Il Risorgimento non verrà più a rimproverarci che 
riveliamo ì segreti diplomatici del nostro ministero, 
da che la Presse, la quale non è sicuramente in rela- 
zione col nostro ministero, e che trae le sue comuni- 
cazioni da sorgenti a cui non osiamo accostarcì noi 
profani, viene ora a dirci in termini chiarissimì , 
avere la Francia e. l'Inghilterra interposti tutti i Joro 
buoni ed amichevoli uflici per distrarre Carlo Alberto 
dalla guerra; che la Francia aveva mandato al sig. de 
Reizet l'incombenza di far sentire al re i di lei savi 
consigli; e che per riuscir meglio nel suo scopo, Drouin 
de Lhuys spedi in tutta fretta un altro agente diplo- 
matico a Torino. Non dice il nome di questo agente, 
ma altri giornali ci fanno sapere che è un certo Mer- 
cier; e le nostre corrispondenze soggiuagono, che la 
sua missione è di percorrere l'Italia onde conoscere 
la vera di lei situazione; che non sa una parola d°Ita- 
liano, io che da quel savio ministero, più che un difetto, 
fu reputato un pregio, perchè, il diplomatico di nuovo 
genere mon potendo entrare in conversazione se non 
colle persone le più colte e che sanno parlare il 


francese, o coi camerieri. di. albergo, o coì servi- 


tori di piazza, potrà far dei rilievi assai più impor- 
tanti che non farebbe'potendo favellare e farsi intendere 
da chicchessia, e potrà eziandio eonservar meglio 
l'incognito. Del resto, conchiude il nostro corrispon- 
dente, il sig. Mercier passa qui (a Parigi) per wa 
specie di esprit fort, perchè porta i bafiì incerati e 
rivolti all'insù. 

AI dire della Presse, la Francia si è tenuta sugli 
amichevoli; ma il gabinetto inglese; che è un po’ più 
ruvido, e che si risente ancora del sassone e del 
normanno, ha tenuto a Torino un linguaggio anche 
più energico e passò a poca distanza dalle minaccie. 

Ecco dunque confermato da un organo della diplo- 
mazia codinistica di Parigi, ciò che noi per induzione 
avevamo indovinato -qui. 

Le ragioni poi che adduce la Presse per dimostrare 
che il re di Sardegna non ha il diriito di dichiarare 
la guerra all'Austria, meritano di essere notate : 

e La corte di Torino, essa dice, non dovrebbe di- 
« menticare le convenienze diplomatiche al punto di 
« denunciar l'armistizio, conchiuso sotto gli auspici 
« della Francia e dell'Inghilterra, senza aver epreven- 
« tivamente inteso il parere e i consigli delle due 
« potenze mediatrici, » 

Posto che sia così, noi vorremmo chiedere al si- 
gnor Girardin che cosa hanno fatto Francia ed Inghil- 
terra per far rispettare dall'Austria un armistizio con- 
chiuso col loro mezzo; e se hanno fatto niente, e sc 
permisero che (quell'armistizio fosse violato di conti- 
nuo e in tutti i modi, la corte {di Torino doveva ella 
farsi complice della viltà dei ministeri di Parigi e di 
Lendra ? î . 

Che cosa hanno fatto Francia ed Inghilterra per la 
mediazione? Se non siamo male informati, il signor 
Bois-le-Comte confessò che il suo governo non aveva 
proprio fatto niente. Se non siamo male informati, 
sir Abereromby, dopo che riuscirono vane tutte le sue 
istanze per distogliere il re dalla guerra, confessò che 
a Carlo Alberto non restava altra via per cavarsi dalla 
«attiva posizione ‘in cui l'avevano gettato le amabili 
potenze mediatrici. Per conseguenza, se la Francia ha 
fatto niente, e se l'Inghilterra non ha fatto di più; e 
se entrambe non ebbero altra mira tranne quella di 
sacrificare il Piemonte al loro interesse, crede il si- 
gnor Girardin che la corte di Torino, prima di ri- 


solvere ciò che le conveniva di fare, dovesse tuttavia 
consultare il parere e i consigli delle potenze me 
diatrici? Abe, 

E se le avesse consultate, che avrebbero risposto? 
— Un po'di pazienza, care tollerate. — Ma i lom- 
bardo-veneti gemono. sotto w'ornibile-tirannide. - 
Niente, niente, un.po' di pazienza..— Ma i miei po- 
poli non possono più vivere' in questo stato d’ incer- 
certezza. — Niente, niente, un po'di pazienza. — 
Ma il mio regno si rovina solto le enormi spese di 
di uno stato di guerra senza profitto. — Niente, 
niente, un po’ di pazienza. 

Che ne pare a M.r Girardin di questo dialogo ? 

È lecito alla Francia ed all'Inghilterra che sono 
due grandi nazioni di sopportare delle ingiurie senza 
risentirsene, È lecito al ministero francese di palliare 
coi sofismi le sue vigliaccherie e di sfrondare colle 
sue viltà gli allori gloriosi della Francia ; è lecito ai 
ministero inglese di ricevere degli schiaffi dall Austria, 
di quell’ Austria pezzente; che senza il danaro dell’ 
Inghilterra sarebbe. già fallita chi sa quante volte; è 
lecito a lord Palmerston di lasciarsi sputare in viso 
dal suo ospite Metternich: ma la casa di Savoia ha 
sempre posto l' onore in cima delle sue‘azioni, e non 
è la prima volta che per salvare l' onore di sè, del 
suo esercito e del suo popolo, ella si è esposta agli 
estremi. pericoli. Ma la fortuna tanto propizia ai ge- 
nerosì, quanto avversa ai codardi, ha sempre coro- 
nato i di lei gloriosi sforzi. A 

La' deliberazione coraggiosa di Carlo Alberto , va 
sicuramente a disturbare i banchetti patriotici e le 
feste da ballo con cui si divertono i francesi, ma 
gettare lo. apavento in quella. cinrmaglia di usurai che 
vogliono tenere in prezzo lo loro ‘cartelle del 8 p. 0{0; 
ma va a trarre la Francia dalla sua inerzia 6 da suoi 
pericoli, va a dare all’ Inghilterra una politica meno 
mercantile ed egoistica, va ad infondere nell’ Europa 
liberale muovi spiriti ‘e muovi movimenti, va a salvare 
l'Italia ed a spianare la via ad un nuovo riordinamento 
dell'Europa. Di questa maniore rimarrà ad un piccolo 
principe e ad un picciolo popolo la gloria di avere 
iniziato avvenimento ‘il più fecondo di grandi e 
nobili È Wie be 

Non pare a M.r Girardîn che questa volta la poli- 
tica della corte di Torino non sia stata immensa- 
mente più grande «li quelle grandi corti di*Porigi e di 
Londra? , 

Non sappiamo ciò che abbia promesso il generale 
Chrzanowsky: solo ci è noto che non è nè ciarliero 
nè milantatore; abbiam fede ne’ suoi talenti militari e 
nella sua prudenza; confidiamo nella vittoria perchè 
abbiamo con noi la santità della causa e il oto dei 
popoli : ma quand'aneo le nostre armi fossero di nuo- 
vo infelici, la spinta è data, ecla Francia e l' Inghil- 
terra compromesse nei loro interessi non possono più 
restare spettatrici indifferenti, 

Ai Bianom-Giovna. 


sil ciare vee bi 


Il governo di S. M. compie al grato ufficto di ren- 
dere pubblica la liberalissima risoluzione del sig. no- 
taio Laura, che a coadiuvare ala riuscita della causa 
per cui combatte offre all'arruolamento volontario du 
dei suoi figli. n 

Ecco il tenore dell'offerta, non che la risposta del 
ministero della guerra. 
Oneglia, il 13 marzo 1849. 

Signor Ministro di guerra e marina 

La guerra è stata dichiarata al comune nostro ne- 

mico. Essa non può avere che un esito felicissimo, 
perchè giusta e benedetta da Dio. 
Essa deve essere guerra di esterminio, giacchè il 
nemico ha commesso e va commettendo nefandità e 
barbarie senza esempio : giusto è, e doveroso che ognî 
regnicolo vi concorra alacremente, e tutto sacrifichi 
pel bene della patria onde renderla libera. 

lo ho svi figli, e desideroso di contribuirvi offro a 

LO - 


| 
| 





voi, sig. ministro, il braccio di due di essi, cioè Luigi 
d'anni 21, mobilizzato nella guardia nazionale, e Gia- 
como Filippo, d'anni 17, giovani risoluti, robusti, e 
caldi d'amor di patria, con preghiera di dare gli or- 
dini oppertuni perchè sianò arruolati al più presto in 
quel eorpo, che la.S. V. erederà iil più conventente, 
ovunque essi seguiranno la bandiera del re. 

Ho l'onore di rassegnarmi con ;pienezza di stima 
ed ossequio 

Di voi, signor ministro, 

Dev.mo ed Obb. Servitore 
Il Segretario del Giudice d’Oneglia 
Launa Not. R. 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Torino, il 18 marzo 1849. 

AI pari della santità della causa è generoso il tri- 
buto di V. S. che, caldo il petto di patria carità, offre 
due figli per la redenzione di questa terra per tanti 
anni coneulcata dallo straniero. 

Ha ella ravvivata l'antica virtà dei padri nostri con 
esempio prestantissimo. Sia così trasfuso il desiderio 
d'una nobile emulazione! 

Andrà superbo il. deposito, cui siano per dirigersi 
i suoi figli muniti del presente dispaeeio: addestrati 
alla guerra, e ammessi tra i combattenti, cogli altd 
spiriti onde sono animati, accresceranno i titoli a quella 
benemerenza, chie fin d’ ora condividono col loro padre. 

Gradisca frattanto colle mie felicitazioni gli atti ecc. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri 
Ministro Segretario di Stato 
A. Cuiopo. 





STATI ESTERI 


— 0 ____ 


FRANCIA. 


PARIGI, 15 marzo. Oggi terminò Hi terza delibborazione sutla 
legge elettorale, Dalle spiegazioni dato dal presidente A. Marrast, 
si può fissare , fin d'ora il giorno, in coi avranne luogo le ele- 
zioni. La legge elettorale sarà promulgata sabato o domeniea : 
lo spazio di cinquanta giorni, necessario per la forrnazione e 
pubblicazione delle liste , spira il 7 od 8 maggio. Ci vorranno 
cinque o sei giorni per la distribuzione delle carte agli elettori, 
ed in ogni caso, secondo il decreto , lo operazioni elettorali non 
sì possono fare che di domenica. Quindi le assemblea elettorali 
saranno convocate domenica 13 maggio, e la camera legislativa, 
quindici giorni dopo, cioè lunedì 28 maggio. 

Le notizie d’Italia preoccupano assal i francesì: 1 fondi pis- 
gano, e la banca è in angoscia : la guerra è lo spauracchio dei 
capitalisti. Il governo«ò como Ercole al bivlo: non sa qual par- 
tito abbracciare. 

L’ Estafette annunziava che la dissensione era nel campo mi- 
nisterialo riguardo alla quistione italica, ed i giornali semiof- 
ficiali la smentiscono , aggiugnendo che il galinetto è uni più 
che mai sulla condotta che dee seguire in Italia. Però una ne- 
stra corrispondenza particolare conferma quanto avvertiva l'£sta- 
fette, aggiungendo chb la divisione dura tuttora, ed i dissenzienti 
diconsi Odilon Barrot e Falloux, che si oppongono all’ intervento 
armato. 

Continuasi a partare d'una spedizione da Tolone: il generale 
Renaud ed alcuni membri dello stato maxgioro dell’ esercito 
dell’ Alpi, che si erano recati a Parigi per affari personali, 
avrebbero ricevuto l'ordine di raggiungere le loro. divisioni. La 
fabbrica del'e munizioni da guerra a Vincennes è ora nella mas- 
sima attività. Tutte le polveriere de’ forti riboccano di carlucci: 

Si assicura che il generale d’ Arbonville, che comanda la 
quarta divisione dell’ esercito delle Alpi, il cui quartier generale 
è a Lione, ebbe ordine di assumere il comando delle due bri- 
gato Guebswiller e Molière, che saranno inviate a Civitavecchia, 
per interveniro a favore del papa, d' accordo colla Spagna, 
l'Austria ed il regno di Napoli. 

Alla borsa si parlava di una riunione de’ rappresentanti mon- 
tagnardi in casa di Ledru-Rollin, i quali avrebbono deliberato 
di nuovamente interpellare il governo sulle sue intenzioni verso 


3 d'Italia. 3 


Il sig. Larochejaquelin, 11 quale #1 è separato dal comitato 
della via di Poitiers , pubblicherà un giornale di colore legitti- 
mista è sociale. Quest’ organo avrà " principalmente per iscopo 
di realizzare un’ associazione immensa, progettata dal no ile e 
cavalleresco marchese insieme ad un antico deputato ,l' avyo- 
cato Dessauret. Essa 8° intito!erà Assoei - generale di pa- 
tronato e di mutualità a profitto della classe ‘operaia d' ambi- 
due i sessi; © si comporrà di soci fondatori che pagheranno 4 
franchi mensili a perpetuità, e di associati mutui, che soîto- 

è scriveranno in modo egualmente perpetuo per la somma di va 
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fianco il-mese, tuttavia gli associati a titolo di mutuo dovranno 
essere in numero quadruplice degli associati fondatori. La so- 


cietà non funzionerà che quando conti 10 mila membri della | 


prima categorìa, e 30 mila della seconda. Essa ha poi periscopo: 
1. di procurare in caso di bisogno del lavoro a que’ membri, a 
titolo di mutuo, che ne sono privi: 2. di distribuire loro soc- 
corsi in caso d’ infermità, malattia temporaria, o in difetto di 
lavoro : 5. d' assicurare, dopo dicci anni, pensioni vitalizie a 
coloro a euî l'età troppo avanzata od infermità incurabili ren- 
dessero il lavoro impossibile. 

L’ amministrazione siede ora provvisoriamente fn casa del sig. 
Dessauret, ed è formata d’ un direttore generale e d’un consiglio 
superiore di diciotto membri. La società avrà specorsali in tutti 
i cantoni, 

Siffatta organizzazione non può a meno d' incontrare la sim- 
patia delle persone dabbene, ma non w ha dubbio che assicura 
al suo autore un’ influenza immensa. Oggi o dimani uscirà alla 
luce una professione di fede di Larochejaquelein e de’ suoi amici: 
sarà una delle prime e più importanti manifestazioni elettorali 
che sieno state fatte, sarà principalmente un vessilio legittimista 
affatto diverso da quello che il sig. Berryer piantò nel programma 

. eclettico della via di Poitiers, non meno che dalla logomachia 
dello spiritoso abbate de: Genonde. 
BELGIO. 

BRUSSELLE, 14 marzo. La camera de’ rappresentanti belgi 
consacrò definitivamente la riforma postale a 10 centesimi. La 
votazione sul complesso del progetto diede 52 voti per l’ ado- 
zione e 17 contro. In presenza al voto chiaramente manifestato 
dalla grando maggioranza della camera, il gabinetto non ha nem- 
manco chiesto, come da alcuni si supponeva, di protrarne l’ese- 
cuziono fino al 1. gennaio 1850. Esso accettò l’applicazione della 
tassa uniforme a 10 centesimi per le lettere affrancate, ed a 20 
centesimi per le non affrancate, cominciando dal 1. luglio p. v. 
lu seguito ad una disposizione nuova presentata del ministro dei 
pubblici lavori, e che non incontrò opposizione, le lettere cari- 
cate pagheranno una tassa supplementaria di 40 centosimi, e le 
leitere raccomandato ne pagheranno dieci. 

SPAGNA. 

MADRID, 8 marzo. Alcune piccole fazioni fra f centralisti ed 
i soldati della regina succedono quasi quotidianamente, ma sono 
senza importanza. ]l luogotenente generale D. Antonio, Ros de 
Olano, capitano generale di Burgos, pubblicò un proclama, in 
cui è messa a prezzo la testa dell’Estudiante. 

La grande quistione della giornata è quella dell’ intervento in 
favore del papa. Il conte d’Harcourt, segretario d’ambasciata della 
repubblica francese presso la corte di Spagna è giunto a Madrid. 
Napoleone Bonaparto non vi è atteso che verso la fine del pros- 
simo mese. 

Il Popular reca che nulla fu per anco deciso sull’intervenzione 
della Spagna e d’altre potenze cattoliche negli affari di Roma; 
aggiungendo però che qualora abbia luogo l’ intervento, la Spagna 
vi prenderà parte insieme a potenze di primo ordine. 

INGHILTERRA 


LONDRA , 14 marzo. 


La camera de’ comuni votò , dopo lunga discussione , sul bill 


di riforma delle leggi di navigazione. L’ ammendamento del si- 
gnor Herries , che domandava' il rinvio della discussione a sei 
mesi fu rigettato da 266 voti contro 210. 

Nella seduta d’ oggi, il sig. Georges Sanders interpellò il mi- 
nistero sulla denuncia dell’ armistizio di Malmoe. Lord Palmeston 
ammise il fatto, ma espresse la speranza di poter venire fra 
breve ad un accordo, senza dover ricorrere di bel nuovo alle 
armi. 

La quistiono de’ principati danubiani occupa seriamente la 
stampa giornaliera. 

Il Z'imes che si considera come l'organo fedele della borghesia 
britannica, non meno che il servitore devoto dell’ Austria fa 
osservare la tendenza continua e quasi fatale della Russia a 
stabilire la. sua influenza sulle provincie danubiane, tendenza 
sempre combattuta dall’ Austria, ma che non trova più alcun 
freno ora che |’ Austri:r, fu costretta. ad invocare ]’ aiuto del 
despota moscovita. 

ll Z'imes si spaventa di quella potenza colossale che abbraccia 
tutto Pest dell'Europa, dalla Finlandia alla Bessarabia, ma nel 
mentre riconosce che il diritto ed il dovere impongono al ministero 
whig di protestare contro la Russia, dichiara che ci vorrebbe l’azione 
comuae di tutta l' Europa per impedire allo czar di proseguire 
il suo cammino verso Costantinopoli , che Y Inghilterra sola non 
hasta, e che d'altronde non sembra che Nicolò, benchè abbia 
la forza in mano, voglia andaro a cantare un 7e Deum a Santa 
Sofia. Nicolò confida nella caduta de’ sedicenti governi demo- 
eratici, nella ruina delle nuove istituzioni , e non vuole smen- 
tire e diminuire con un atto violento il prestigio della sua po- 


. tenza, fondata sul suo diritto, 


Tale è il lingurggio dello svergognato giornale, il quale, per 
conciliare il sentimento nazionale co’ riguàrdi dovuti al despota 
vusso , rivela la debolezza d' Inghilterra e la mostra in procinto 
di veder sacrificati i. suoi interessi dell’ Oriente, 

GERMANIA, 


FRANCOFORTE 13 marzo, L’ impero germanico di cui tanto 
si è parlato, è ancora in istato potenziale: nulla di definito e di 
sicuro; la confusione ovunque: all’ estero non si sa se si avrà 
la guerra o la pace; internamente non si può dire se esista an- 
cora un potere centrale, Se la Danimarca fa la guerra non si sa 
a chi la faccia: l'impero d’ Alemagna, quale ora è, non si può 
chiamare impero : stretto dalla Danimarca che vuol riprendere 
il ducato dello Schleswig, dall’ Austria che non vuol saperne di 
districarsi dalle spire del trattato di Vienna, dalla Russia che si 
prepara ad appoggiare le pretese d'ambidue, ecco la situazione 
atluale del sedicente impero. Ed a vieppiù renderla difficile e 
grave si va bucinando essere imminente lo scioglimento per 
forza deli’ assemblea nazionale di Francoforte , siccome. conse- 
guenza di quanto fu fatto a KRremsier. È noto, che or sono al- 


cuni mesi , |’ Austria, per attestare il suo profondo rispetto verso < 


la sovranità popolare, propose alla Prussia di mandare a spasso 
i rappresentanti di S. Paolo; ma la Prussia respinse la propo- 
sizione e si dichiarò anzi protettrice del parlamento, e man- 
tenne la sua parola. 

in mezzo a queste complicazioni , il deputato ‘Welcker pre- 
senitò nella sedula d'ieri una mozione , la quale produsse una 
sensazione straordinaria in tutta ]’ assemblea, e prova quanti ti- 
mori agitino gli animi dei partigiani dell’unità germanica. 

il sig. Weicker fu uno dei più caldi avversari dell’ eredità 
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della dignità imperiale, main presenza celle voci che corrono 
del violento scioglimento dell'assemblea alemanna e della: con- 
cessione di una costituzione dell'impero, ei sacrificò le sue ten- 
denze radicali al desiderio di attuare in qualungue modo l’unità 
germanica. Ei propose danque di dichiarare traditore della pa- 
tria chiunque , principe 0 cittadino, non riconoscesse la costitu- 
zione votata dall’ assemblea di Francoforte, e chiese inoltre che 
venga dichiarata adottata quella costituzione appena che ne sia 
stata fatta la seconda lettura, lasciando alla futura assemblea 
l’incarico di rivedere lo parti difettose; di proclamare un impe- 
ratore ereditario, e di confidare immediatamente quella dignità 
al re di Prussia, al quale s° invierebbe una deputazione dell’as- 
semblea pregandolo ad accettarla; d’ ammettere | imperatore di 
Austria e le sue provincie alemanne nell’ impero germanico, ma 
fn caso di un suo rifiuto, di costituirsi senza di Ini , conservando 
coll’ Austria le relazioni attuali, finchè non fossero superati gti 
ostacoli che ora si oppongono alla riunione. 

Queste sono le principali disposizioni della mozione del signor 
Welcker. L’ assemblea lo esortò a svilupparle nella stessa se- 
duta, al che esso aderì fra universali applausi. Il giorno della 
discussione non fu fissato, ma l'agitazione prodotta dalle spie- 
gazioni di Welcker fu tale ‘che si dovè. levare la seduta senza 
che l’ assemblea abbia potuto passare all’ ordine del giorno. 

Quella proposizione fu .un vero colpo di scena. Plenipoten- 
ziario del granducato di Baden presso il potere centrale, ed uno 
de’ capi più eminenti del partito direttoriale , il sig. Welcker 
portò. alla diplomazia un colpo tanto più mortale, gnanto più 
inatteso. Niuno poteva esserne informato, perocchè nemmanco 
l’ autore vi pensava. Si fu leggendo la costituzione concessa dall’ 
imperatore austriaco, che gli venne in capo di presentare quella 
mozione; la cui dichiarazione d’ urgenza assicura fin d'ora al 
ministero dell’ impero una grande maggioranza. 

Nella seduta d’ oggi il sig, Baner di Bamberg chiese, che 
avuto riguardo alla proposizione del. sig. Welcker, tendente a 
far adottare in complesso il progetto dl costituzione, si riman- 
dasse la discussione del progetto di legge sul tribunale dell’im- 
pero, che era all’ ordine del giorno d’ oggi, al successivo gio- 
vedi. Quella proposta fu respinta, ed il progetto sal tribunale 
dell'impero presentato dalla commissione fa adottato con al- 
cune modificazioni. 

Le notizie di Kremsier costernarono l'opposizione: Loehner è 
qui: lui fortunato che riuscì a scappare. Schmerling diede la sua 
dimissione dall’ uflizio di plenipotenziario austriaco, poichè -ben 
s'avvedo che colla costituzione concessa ogui legame organico 
fra Austria ed Alomagna divenne impossibile. Esso è oltremodo 
irritato contro il gabinetto di Olmiitz. Li 

La notizia del discorso di Welcker fu ieri trasmessa a Bor- 
lino per via telegrafica. Si pretende che il ministero abbia chie- 
sta una risposta chiara e categorica sull’ accettazione o sul rì- 
fiuto della corona imperiale dalla Prussia. Stassera giunse una 
risposta, ma non si sa se sia definitiva. Jeri giunse una nuova 
nota austriaca, che dà alcune spiegazioni sulla costituzione di 
Olmiitz e sulla posizione che 1° Austria desidera conservare in 
Alemagna. L’ Austria dichiara di non voler staccare le sue pro- 
vincie, e sciogliere quell'intimo legame che costituisce l’ unità 
della sua monarchia. Con tale pretesa è oltremodo difficile che 
si possa andare d’ accordo. 

PRUSSIA. 

BERLINO , 12 marzo, La prima camera prosegue la discus- 
sione del progelto d’indirizzo: essa adottò un ammendamento 
dei signori Jordan e Bouin al secondo paragrafo, il quale dice 
che la costituzione del 5 dicembre è considerata come base del 
diritto pubblico prussiano , © che la camera ringrazia il re di 
aver colla sua promulgazione preservata la patria da una .di- 
sorganizzazione imminente. 

Anche la seconda comera: passerà quanto prima alla discussione 
dell'indirizzo. Uno dei paragrafi più importanti di quel progetto si è 
quello che si riferisce alla costituzione dell’ Alemagna , ove vien 
detto che debbesi costituire l’unità germanica , quand'anco tutti 
gli stati alemanni non dovessero fare immediatamente parte dello 
stato federale. 

Lettere dì Coblenza del 13 recanotche l'ottavo corpo dell’eser- 
cito prussiano che occupa quella provincia ebbe ordine di tenersi 
preparato a reCarsi nel gran ducato di Baden. 11 governo badese 
teme sempre un moto repubblicano , e preferirebbe opporgli le 
truppe prussiane , anzichè le sue , il che dimostra i suoi timori 
sugli effetti prodotti nel suo esercito dalla propaganda demo- 
cralica, 

RUSSIA. } 

L'imperatore Nicolò diresse a tutti i dipartimenti ministeriali 
un ukase che li informa che per tutto l’anno 1849, essi non 
debbono domandare supplemento di stipendio , nè soccorso pe- 
cuniario di sorta, il paese avendo bisogno di mezzi straordinari 
per potere fornire tutti i quadri dell’esercito. Chiunque non a- 
dempirà a quell’ordine incorrerà una punizione severa. 

Una nostra corrispondenza particolare da Parigi, parlando 
della Russia reca quanto segue : 

e La Presse narra, appoggiandosi all'autorità dei giornali tede- 
schi, che l’ imperatore Nicolò in una rivista della guardia im- 
periale dicesse che la situazione del suo amico l’imperatore d’Au- 
stria esigeva che egli mettesse parte della sua armata a sua di- 
sposizione. Ciò non è esatto. L'imperatore al cospetto di pa- 
recchi generali non fece altro che le seguenti parole : È possi- 
bile, signori, che quest'armata sia necessaria fra poco al mio 
amico l’ imperatore d'Austria; perciò mantenga sempre la stessa 
disciplina , e saremo invindibili. Un agente diplomatico inglese 
presente a quella rivista ‘udì quest’altre parole: se gli affari di 
Danimarca si complicano una flotta russa entrerà nel Ballico. » 

+ TURCHIA 

ll Portafoglio Maltese reca la seguente corrispondenza: 

x « Costantinopoli , 25 febbraio. 

« L'orizzonte politico in queste parti si va ben oscurando , 
e Dio sa se l’ uragano scoppierà sulla nostra testa. 1 turchi fanno 
grandi preparativi ; nell’ arsenale gli armamenti prosieguono con 
ardore, e vennero spediti dei vapori nel Mar Nero con a hberdo 
degli ufliciali incaricati di reclutare marinari. Il viceammiraglio 
Mustafà bei è partito per lostesso effetto. Gvunque regna la più 
grande attività, ed i consigli dei ministri si succedono giornal- 
mente, ora alla Porta, ora all’ arsenale ed altrove. L’ internenzio 
@' Austria ed il ministro di Russia intrigano per rovesciare il 
ministero attuale , cosa che in verità sarebbe summamente di- 
spiacevole. Dall’ altra parte l’ Inghilterra e la Francia vanno di 
accordo, e consigliano, a quel chis si dice, il governo otto- 


mano a tener forte e ad osservare un’attitudine ferma. Se-il 
ministero attuale venisse rovesciato, sarebbe probabilmente 
rimpiazzato eon alla testa Riza bassà , ed allora VT inghilterra 
certamente sì rilirerebbe, In tulli i modi, gli affari assumono un 
aspetto allarmante. 

L’Inghikerra e la Francia sostengono la Turchia, e la spin- 
geranno: forse al una guerra contro la Russia. 


CALIFORNIA. 


Per prevenire gli assassini e le roberie che furono commesse 
sopra alcuni bastimenti nazionali ed esteri, il Commodoro Jones 
ordinò ai navigli che’ sono sotto i suoi ordini di praticare una 
sorveglianza che potrebbe riaccendere le querele del diritto dì 
visita. La febbre dell’oro cagionò molti delitti, a reprimere i quali 
si ricorro alla più severa e draconiana giustizia. 

Le leltere del Commodoro confermano per altro tutto quanto 
fu detto e ripetuto del nuovo Eldorado. Egli reca che una sol 
persona dopo due giorni di lavoro nelle miniere, vi ammassò 
più di 30jm. dolleri (105m. franchi) di polvere e verghe d' oro. 

Daltra parte, malgrado le sventure accadute, la situazione 
morale del paese sembra migliorarsi, 

Furono tenute adunanze in tutti i centri un poco importanti 
per avvertire a quella necessità suprema, e di unanime accordo 
fu deciso di nominare in ogni città un certo numero di deputati 
fn numero proporzionale alla popolazione, i quali si radunereb- 
bero il 4 marzo in convenzione per provvedere alla saluto co- 
mune. È questa la miglior garanzia per gli emigranti cho vanno 
alla volta del meraviglioso Eldorado. 


STATI ITALIANI 


SICILIA 


I giornali che cl arrivano oggi da questa generosa fsola, non 
ci recano ancora deliberazione varuna sull’accettazione o rigetto 
delle proposte ferdinandee. Se però giova rilevare un giudizio 
dal linguaggio bellicoso di essi, dal contegno del parlamento, daî 
provvedimenti presi dal governo, la risposta che sì farà all’ ul- 
timatum del Borbone sarà coll’armi in pugno. Nella tornata del 
9 della camera' dei comuni erano presenti i due ammiragli fran- 
cese ed inglese. Alla lettura d’un progetto di leggo, con che st 
chiamano sotto le armi tutti i cittadini dai 18 ai.30 anni, in 
men che si scrive, dice la Luce, all'unanimità fu dichiarata l'ur- 
genza, passato il decreto, dispensata la triplice lettura, Era un 
levarsi istantaneo di tutti i deputati, come al tocco di elettrica 
scintilla e un batter le palme unanime di tutti gli uditori, 

Noi ci dimandiamo ragione, esso prosegue, di questo magnifico 
spettacolo, di questa confidenza risorla tra tutti i partiti politici, 
tra tutte le frazioni Jegislative, di questa segreta. intelligenza tra 
lo camere, e il popolo, per la quale gli unì fanno, e gli altri 
applaudiscono senza che si manifesti un solo dubbio, una sola 
discussione, un solo voto di dissenso ; e ciò quando l'opinione 
è perfettamente libera da ogni influenza, quando Ja capitalo è 
fn uno stato di tranquillità, quale potrebbe desiderarsi nei tempi 
della pace più sicura, e della massima prosperità; donde è ve- 
nuto questo profondo convincimento che non ebbe alcun biso-' 
gno di comunicazione, che senza l’uflizio della parola è disceso 
in tutti i cuori, e determina i movimenti di tutti ad unico scopo, 
come forza d'istinto, che muove il silenzioso, o concorde lavoro 
delle api in unv stesso alveare ? 

La ragione è, che anche i popoli hanno un’ islinto 0 cho Fer- 
dinando nel solo esordio delle sue proposizioni ha mostrato il 
singolare talento di urtare l'istinto del popolo siciliano , il cho 
non si fa mai da alcun re, impunemente. Tanto è vero. che la 
provvidenza ha già segnata l’ora, che porrà fine alla sua domi- 
nazione in Italia, eil ha voluto ch'egli stesso soscriva la sua 
condanna, e quella della sua casa; 

Lo stesso giornale ristampa il testo della costituziono del 1813 
a fronte di quella ora proposta per mezzo dei due ammiragli 
delle potenze mediatrici per mostrare evidentemente come abbia 
mentito il Borbone, quando nel preambolo dell'atto di Gaeta del 
28 febbraio diceva statuire la nuova costituzione siciliana sullo 
basi di quella del 1812. E invero da questo raffronto: si ricono- 
scerebbe anche da’ meno veggenti come lo guarentigie princi- 
pali assicurate da questa, come la libertà delle opinioni, l’armata 
separata, il diritto d'aver ministri cittadini dell’ isola, responsa- 
bili e residenti. nell’ isola, i poteri dati alle due camere ecc., 
sieno affatto violate nel firmano di Gaota e questo non sia più 
di un’ amara ironia. 

— Si vanno prendondo i provvedimenti più vigorosi per lo 
armamento. Di armi ne ribocca tulta l'isola, e ne arrivano as- 
siduamente da Malta, 1 fogli del 14 annunziano che ancora quel 
giorno è arrivato il vapore postale francese carico di reclute, di 
uffiziali, d'armi o d’attrezzi da guerra, Una circolare del ministra 
del culto raccomanda a tutti i parrochi e capi delle corporazioni, 
perchò si eseguisca il decreto del 9 settembre 1848 , Îl quale 
impone che gli ecclesiastici secolari e regolari di ouni comuno 
si formino in compagnie, onde per la interna custodia e pel 
buon’ ordine. del municipio suppliscano la guardia. nazionale 
che esca in campo per respingore il nemico. 

— Mentre gli ammiragli dello due grandi potenze portano 1° 
ultimatum per la pacificazione, nessun mezzo s'intralascia dalla 
corte di Napoli per corrompere coll’oro e tramaro una cospira- 
zione. Ancora il 12 vennero arrestati un certo Cassola e un tal 
prete fortezza, a cui Furono trovate corrispondenze dei satelliti 
del re bombardatore, 


TOSCANA 

FIRENZE, 16 febb. E stata pubblicata fn questa sera una 
legge per un’imprestito forzato sulla classe dei grandi possessori 
e capitalisti — Chiunque abbia una rendita soperiore ai 1000 
scudi dovrà dare il 14 per cento e così proporzionatamente fino 
al 50 per cento per quelli che hanno una rendita superiore ai 
10,000 scudi — L’imprestito è garantito sui beni dello stato, ed 
è fruttifero al 5 per cento, . 

— Numerosi volontari sono accorsi quest'oggi in fortezza per 
rispondere col fatto all’ appello della patria. Lode a questi va» 
lorosi. 

Il governo toscano, riferendosi alla dichiarazione ioserita nella 
gazzetta di Pirenze li 29 maggio del perduto anno, torna a di 











«hiarare a scanso d’ ogni equivoeo e d’ ogni interpretazione în 
«contrario , che tuîti quelli agenti austriaci, i quali erano stati 
fino a quell'epoca investiti anche della rappresentanza toscana, 
«febbano assolutamente riguardarsi come inabilitati a tutti gli 
effetti di ragione ad immischiarsi in qualsivoglia modo nelle 
Yaccende consolari toscane, l'esercizio delle quali, ne’ porti dove 
mon esiste un vero e proprio console toscano, è stato esclusi- 
vamente deferito agli agenti sardi ivi residenti. 

— Leggiamo nel Monitore la seguente dichiarazione : 

La politica paurosa del dispotismo consiglierebbe celare le se- 
sguenti parole stampate dal sig. Vincenzo ‘Gioberti ex ministro 
di S. M. Sarda; questo partito sconviene a persone che nella 
vita pubblica e privata studiarono sempre ben meritare della 
patria e della libertà, Vedano tutti così amici come nemici se 
noi ci siamo meritato codesto iniquo giudizio (segue un brano 
del Proemio al giornale il Saggiatore). Noi mestamente consi- 
derando come codesta piena di menzogne, di calunnie, di vi- 
tuperi e di scandalo sconvenga ad uomo che riveste carattere 
«i sacerdote e coltiva discipline le quali dovrebbero avere +irtù 
d’ingentilire lo spirito, ed occupò il seggio di uomo di stato, 
mon crediamo che ciò possa essere avvenuto dove Vincenze 
Gioberti fosse rimasto nel suo stato normale di salute, e quindi 
«leploriamo che Dio abbia voluto umiliare codesto suo non degno 
sacerdote col peggiore dei mali che possa incogliere l’uomo in 
questo mondo, vogliamo diro colla perdita della ragione. 

Firenze , 17 marzo 1849. 
G. Montanelli 
G. Mazzoni 
PF. D. Guerrazzi 
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PARLAMENTO NAZIONALB 


CAMERA DEI DEPUTATI 


(Seguito della tornata del 19 marzo). 

La seduta è ripresa alle ore otto e mezza. 

Ravina presenta un’emendamento soppressivo del primo pa- 
ragrafo. Vorrebbe la parola per svilupparlo; ma il presidente gll 
fa osservare esservi l' emendamento Boncompagni e il sotto- 
emendamento Brofferio a discutere, come quelli che furono pre- 
sentati prima. Ravina insiste vivamente per la parola, 11 presi- 
dente lo chiama all’ ordine. Egli si appella alla camera. Molto 
voci lo chiamano all'ordine. Il presidente si copre, e la seduta 
è sospesa per qualche minuto. 

Mollard fi instanza perchè sia data fa parola a_ Ravina, Il 
presidente fa osservare che s'intralcierebbe troppo la discussione, 
Broglio, Cabella sostengono l'opinione del presidente, che vieno 
oppugnata da Bargnani. 

Broglio a nome della commissione , di cul fa parte, combatte 
fl sotto-emendamento Brofferio. Osserva  primamente come il 
proponente non si mostrerebbe troppo conseguente con sò 
medesimo, non ammettendo la necessità di questa legge, mentre 
ancora pochi giorni sono ci descriveva la nostra situazione in- 
terna tanto allarmante per le mene dei reazionarii , citando 
perfino fatti che lo risguardavano personalmente. Ei disse che 
non vi sono i Galli al Campidoglio, e Catilina alle porte; ma io 
dico che sono a 50 miglia, che sono în casa nostra. Io ammetto 
che concedendo poteri discrezionali al governo, s'abbiano a pren- 
dero le maggiori cautele; ma si debbe anche badare che a forza 
di cautele non si rendano nulle le concessioni che voglionsi faro. 
Ora appunto ammettendo il sotto-emendamento Brofferio, mentre 
per un lato si concederebbero facoltà straordinario al potere, per 
l'altra gli si legherebbero de mani nella procedura giudiziaria e 
gli si torrebbe modo di poter agire. Del resto per la concessione 
di questa legge abbiamo purele tre più grandi guarentigie: la fiducia 
nelle persone che sono al governo, il diritto pur sempre costante di 
petizione, e infine il parlamento aperto, il quale sta come vigile cu- 
stode sulla esecuzione di questa legge. (Bene) Passando all’emenda- 
mento Boncompagni non può la commissione accettarne la parte 
che rifletta-la responsabilità degli agenti, perocchè cosî si spo- 
sterebbe quella del ministero. Ed oltre questo inconveniente, vi 
sarebbe pur l'altro grandissimo che gli agenti non sarebbero più 
così facili all'esecuzieno d'un ordine , volerido essi misurarne la 
responsabilità, La commissione rigetta pure la parte riflettente 
la responsabilità del ministero, come quella che sposterebbe le 
giurisdizioni , laseiando ad ogni tribunale la facoltà di giudicare 
î ministri. 

Brofferio risponde a Broglio di nen essere null’ affatto incoe- 
rente, dacchè mantenno in tutto la sua promessa di rattenersi dal 
prender parìe a parecchie discussioni, e d'altronde non contra- 
dico ora a quanto suggeriva in comitato segreto. In vista di al- 
cuni gravi disordini suggeriva un comitato di pubblica sicurezza, 
ma sempre nei limiti dello statuto (risa ironiche). Dico di afli- 
darsi benissimo negli attuali governanti per l'esercizio di facoltà 
straordinarie; ma non ripromettere bege dagli agenti subalterni, 
cui non s'ebbo ancor tempo di democtatizzato (ilarità). È per 
questo eh'esso proponeva il suo emendamento. 

Il ministro di grazia e giustizia sostiene che veramente que- 
sta legge non sospende le guarentigio assicurate dillo statuto, 
ma solo in vista delle circostanze gravissime, in che versiamo, 
regola l'esercizio della libertà. 

Wollard rilevando questa nuova spiegazione del ministro guar- 
dasigilli osserva che tutti antecedeniemente avendo ammesso, 
cone veramente si sospenderebbero con questa legge molte 
guarentizio date dallo statuto, si masifesterebbero in questo 
punto dissensi non so!o fra il ministero e ia person gta ma sì 
pure fra gli stessi ministri. Lo statulo, esso insiste, è irrevoca- 
pilmenie invivlabile; ed anche secondo la nuova considerazione 
del ministro di grazia e giustizia sarebbe pur sempre da questa 
degge violato, dacchè, anche restringendosi solo alla parte di 
essa che riflette Ta stampa pubblica, si viene a fare per questa 
suna vera legge preventiva, mentre secondo lo statuto essa deb- 


+ DPessere piena ed assoluta. Rispondendo ‘poi a quelli che vor- 


rebiero citare il precedente del voto dato nell’agosto al mini- 
siero Casati, fa osservare esservi molta diversità tra le presenti 
e le circostanze d'allora, mentre allora il parlamento non fa- 
ceva che rimellere temporariamente i suoi poteri, ed ora s'at- 




















tenterebbe a portare una vera violazione allo statuto (rumorî). 

Il ministro di grazia e giustizia insiste sulla sua spiegazione 
e fa protesta che il governo non si varrà certo mai dei poteri 
eccezionali che richiede, per vendette personali o contro partiti 
od opinioni arverse, ma solo contro i fetti che si riconoscano 
nocivi alla pubblica sicurezza. 

Siotto Pintor, dacchè Broglio avrebhe lasciata inavvertita una 
parle rilevantissima dell'emendamento * Boncompagni , si fa a 
nome della commissione a combatterla. Essa è quella che non 
ammetterebbe la facoltà di far visite domiciliari. Per ciò si fa a 
chiedere semplicemente al proponente, come ammettendo la 
necessità di straordinari provvedimenti, non vegga pure il biso- 
gno di questo, e tanto.più dopo d'avere ammesso l’altro di po- 
ter fare arresti delle persone sospette. 

Boncompagni insiste nel dire che le leggi vigenti provveggono 
a sufficienza per dar facoltà a far visite domiciliari , quando dà 
carico di farle ad ogni autorità giudiziaria che abbia denuncie 
di qualche fatto lesivo all'ordine pubblico. Esprime poi la me- 
raviglia che la commissione non accetti. il suo emendamento, 
ladilove riflette Ja responsabilità degli agenti, mentre venne ac- 
consentito dal miuîstero. 

* Jl ministro dell'interno dice d’averlo consentito solo nel senso 
che la responsabilità si riversi op « intiera su chi dà ordini 
ad eseguire. 

Boncompagni assevera averlo pure salto solo in questo senso. 

Molte voci : la chiusura, la chiusura.42% 

Al presidente meite ai voti il primo emendamento Rrofferlo, il 
quale vuole si lasci procedere ad’ arresti dal potere esecutivo 
solo nel caso di necessità apertamente ‘manifesta. 

Il ministro dell interno fa osservare non potersi accettare, 
perchè qui si chiede di poter procedere nel casi, în «he sia 
necessario di operare segretamente. Net casi di necessità aper- 
tamente manifesta, v'hanno già i tribunali'ordinari, che sono obbli- 
gati a procedere in proposito Messo al votì quiadì, viene rt 
gettato. 


È posto al votl l'emendamento Boncompagni. La prima e la 
seconda parto venzono rigettate; la terza, la quale concede fa- 
coltà di far arresti e perquisizioni domiciliari, ma solo ogni volta 
che sia necessario @ prevenire l'esecuzione di reato contro la 
sicurezza interna ed esterna detlo stato, viene accettata. Così il 
prime paragrafo del 1 articolo rimano ynella sua ultima parte 
così modificato. 


Ravina sviluppa la sua preposizione per la soppresstone del 
primo paragrafo, ed osserva che quando quella legge fu presen- 
tata, esso la giudicò enorme: nella commissione sofirì alcune 
mutilazioni e temperamenti più comportabili, ma non suMcienti, 
e siccome essa contiene disposizioni contrarie allo statuto, esso 
non è d’avviso di adottarla. Non è già, prosegue egli, che io di- 
vida il parere del sig. Mollard di non aver ricevuto mandato 
speciale per derogare allo statuto: non trattasi di togliere le li- 
bertà sanzionate dalla costituzione: la libertà è eterna, come 
eterna è la leggo dell'uguaglianza di tutti i membri del consor- 
zio civile, come eterne sono le leggi del perfezionamento umano. 
Questi diritti, fondati sulla ragione naturale non possono essere 
distrutti, annichilati, ed ogni mandato per questo sarebbe nullo 
ed irrito, perchè l’uomo non può abrogar le leggi di natura, non 
può annulare la sua libertà e dichiararsi in servitù; in una pa- 
rola non può scendere alla condizione del bruto. S:nonchè qui 
trattasi di sopprimere le franchigie solo per un tempo determi- 
nato: ora la sola necessità può autorizzare siffatta sospensione. 

L'oratore prosegue dimostrando che questa necessità non esi- 
ste, che ovunque volga lo sguardo, vi vede concordia , unione, 
rispetto alle leggi e tranquillità: la nave della repubblica non è 
minacciata di naufraugio, perchè sì debba far getto di parte del 
carico per salvare il resto. Quella legge è la formidabile spada 
di Democie sospesa sul capo di tutti; anco degli innocenti e 
degli onesti cittadini, appunto perchè la virtu ha molti nemici , 
® tanto maggiori quanto più austera e franca si mostra. Sta bene 
che debbasi aver fiducia nell’attualo ministero, ma prima di tutto 
si dee badare al proprio dovere, alla custodia cioò delle fran- 
chigie costituzionali. La dittatura è in certi casi un salutevol ri- 
medio, ma ora non se ne sente il bisogno : i ministri stessi non 
esposero fatti o circostanze che lo dimostrino. Si è detto che in 
Roma si ordinava la dittatura in guerra ed in pace, ma i tempi 
sono diversi, le circostanze non sì gravi, e poi allora si eserci- 
tava senza pericolo per la libertà. Ora/ci troviamo in altra po- 
sizione: a che interrompere il sonno ed impedire le consorti di 
chinar il capo sul letto geniale? (si ride). A cho turbare i sacri 
diletti della notte e del sonno? (si ride), A che violare il rì- 
spettabile secreto dello carte e degli interessi dello famiglie ? 

Per queste considerazioni l’oratore- rigetta la legge, perchè 
non necessaria, perchè le leggi attuali di pubblica sicurezza ba- 
stano e perchè sarebbe un pericoloso e funesto esempio. 

Si mette a’voti il $ 1 dell’art. 1, il quale viene adottato. 

Si apro la discussione sul $2 |», 


Bargnani sviluppa il suo sott'ammendamento all’ ammanda- 
mento Brofferio, col quale soll’ammendamento verrebbe che sì 
stabilisse che il tribunale debba sentenziare della persona incar- 
cerata fra tro giorni, di maniera che îl'più sarebbe di condan- 
nar un innocente'a soffrire il carcere per tro giorni, ben lieve 
tributo alla salute della patria. Esso osserva: che la camera ha 
due missioni, l'una giuridica, l’altra politica: quella loro pro- 
serive di difendere la libertà costituzionale, questa li autorizza a 
derogarvi qualche volta quando la necessità il richiegga. Questa 
necessità ora esiste; e basterebbe a provarlo l’ullimo proclama 
di Radetzky, il quale chiama buoni e leali cittadini quegli che 
sedevano precedentemente al banco de’ministri, e che non di- 
vidono le opinioni della maggioranza del parlamento (rumori). 

Boncompagni protesta contro le infami insinuazioni 0 le poco 
benevoli allusioni (bravo); dichiara di essere buon cittadino e 
caldo italiano quanto qualunque altro (bravo), e di non aver 
mai avato altro desiderio che di respingere il comune nemico, 
al quale scopo non lascerà mai di appoggiare coloro che sono 
al potere (applausi). 

Bargnani, fatto larghissimo omaggio a’sentimenti espressi dal 
preopinante, dichiara di non aver voluto ferire nessuno , bensì 
di mostrare le macchinazioni del nemico, 

Alle ore undici la camera non essendo più in numero si pro- 
cede all'appello nominale, ed il presidente osserva che la camera 
avendo deciso di stare în permanenza fino alla votazione. delia 
legge, egli non può infrangere la sua deliberazione, epperò non 
può che prorogare la camera fio a domattina alle ore otto. 











179 
Seguito della seduta dal 19) 
20 marzo. 

La seduta à ripresa alle otto e mezza antimeridiane. Non es- 
sendo la camera in numero, si procede all’ appello nominale. 
Mancano moltissimi deputati, e quiadi la tornata è ancora s0s- 
pesa. Entrato alle nove e un quarto il deputato Bargnani, è in- 
vitato a svolgere il sotto-emendamento da esse proposto. Esso 
dice averlo proposto nell’ intento di conciliare quello del depu- 
tato Brofferio colle spiegazioni del ministero, e d'altronde di 
stabilire anche una guarentigia pel caso che, un povero inne- 
cente venisse mai arrestato. Tre giorni mi paiono più che suf- 
ficienti perchè il tribunale possa esaminare e riferire sa un ar- 
restato. 

Il ministro. dell’ interno respinge questo emendamento , come 
quello che assegnerebbe ‘un -limite troppo ristretto di tempo. 

Cornero G. B. lo-respioge a nome della commissione, osser- 
vando che un arrestato, appena consegnato ai' tribunali: ordi- 
narii , cade sotto I° esercizio delle vigenti Igggi, le quali impon- 
gono che entro 24 ore l’ avvocato. istruttore ne lo esamini ed 
ogni setlimana abbia a far rapporto delle sue disamine, Così nei 
casì, ove non occorra riunire molti dati , vi sarà la più grande 
celerità nel procedimente giudiziario ; mentre neglì altri, in che 
abbisogni fare molte ricerche e riunire parecchi dati sparsi, non 
sì imporrebbe così un limite ristrettivo il quale non lascierebbe 
agire la giustizia. 

Dabormida fa osservare che fin buona regola, la camera non 
essendo in numero, non si può discutere, come non si può 


«Votare, poichè la discussione si fa appunto per persuadere. Es- 


prime quindi il dispiacere dell’ indugio che mettono parecchi a 
venire alla tornata. A lui sì uniscono i deputati Michelini A:, 
Bertini B., Lione, Pansoya e Quaglia. Tutti vorrebbero si tro- 
vasse modo d' indurli a venire. Lione fa osservare, come è bene 
che il paese sappia la camera non essere spesso in numero 0 
perchè molti sono i collegi ancora vacanti e perchò molti hanno 
carichi speciali. 

Dopo un'interruzione di un quarto d’ ora, sorgono i deputati 
Martinel, Costa, e Mathieu a chiedere la sospensione fino alla 
sera. I deputati Dabormida e Reta fanno osservare .come oggi 
parecchi , fra cui essi, potrebbero essere assenti per l’eleziuno, 
a cui debbono concorrere. 

" La seduta è sciolta alle ore dieci per essere ripresa all’ una 
pomeridiana. 
(Seguito della tornata del 19) 
21 marzo. 


Ad un’ ora © tre quarti trovandosi la camera fn numero fl 


presidente dichiara riaperta la seduta. 

Brofferio appoggia l emendamento Bargnani e dichiara come 
giusta il sistema stabilito dal codice di criminale procedura possa 
avvenire che un innocente posto in prigione sia condannato a 
restarvi per una setlimana £ più prima che si deliberi sulla di 
lui sorto. 

Cornero padre combatto le ragioni addotte dal deputato Brof- 
ferio ed osserva come anche colle sole leggi di procedura sia 
bastantemente provveduto alla tutela dei cittadini. 

Poste ai voti l’ emendamento Bargnani non è adottato. Lo 
stesso pure avviene dell'emendamento Brofferio. 

Chiarle sì fa pure a proporre un emendamento per acceleraro 
l’azionè dei giudici quanto al cittadino in virtù della presente 


legge imprigionato , ma sull’ osservazione di Siotto Pintor rela- - 


tore della commissione essere esso inutile perchè nulla contieno 
che già nell'articolo non si racchiuda, la camera lo rigetta. 

Sì passa alla discussione di un'aggiunta che Brofferio propone 
con cui si stabilirebbe che nel caso l'arresto avesse avuto luogo 
senza sufliciente motivo, l’ agente secondario che lo ha ese- 
guito sia punito con le pene stabilite per l’ abuso di potere. 

Boncompagni propone pure an emendamento tendente allo 
stesso fino di punir gli agenti che abusino della legge. 

Siotto Pintor osserva che a questo già provvede bastante- 
mente la responsabilità ministeriale, 

Cornero padre dico che o questi agenti obbedirono agli ordini 
di un ministro ed allora l’art, 211 del codice penale previde gia 
il caso. Dietro queste osservazioni il deputato Boncompagni ri- 
tira il suo emendamento. 

Brofferio insiste dicendo che il paragrafo da lui proposto ser- 
virà come di avviso salutare agli agenti di polizia, ma posto ai 
voti la camera non lo adotta. 

ll pasagrafo 3 dell'articolo primo della legge è intanto dalla 
camera approvato. 

H deputato Biancheri osservando come tra î vagabondi alcuni 
ve ne siano capaci di servire in qualità di soldati la patria, altri 
idonei a gnadagnarsi col lavoro il vitto, ed altri per fisiche in- 
fermità a ciò inetti, vorrebbe si stabilissero cotali categorie 0 
che quegli il quale preferisse di arruolarsi non fosse soggetto al 
disposto della legge. 

Broglio nota che non si tratta di una leggo stabile, sibbene 
momentanea , che non è legge speciale di vagabondaggio, ma di 
pubblica sicurèzza , che al governo si concedono facoltà, non si 
impongono obblighi , però rigetta la proposizione. 

Siotto Pintor nega al governo il diritto di sforzare alcuno alla 

uerra, 
7 Quaglia dice essere lo stato militare uno stato onorato , che 
în conseguenza non si può infligger come pena. 

Dopo qualche parola dei deputati Moia, Balbo e Biancheri , 
ritira il suo emendamento. 

Si passa alla discussione del secondo articolo. 

Qui succede una luoga e confusa quislione a proposito della 
parola possessori di casa cui prendono ripetutamente parte i de- 
putati Genina, Broglio, Siotto Pintor, Chiarle, Piazza, Cornero, 
Pansoya, Cabella , Rosellini, Rattazzi, Santa Rosa, Riccardi, 
Ceppi e Mollard si propongono diversi emendamenti ed infine 
viene adottato il seguente proposto da Mollard con cui si sur- 
roga l'articolo secondo, quale era dalla commissione presen- 
tato : tre giorni dopo la pubblicazione della presente legge tutti 
gli abitanti d' ogni comune saranno tenuti a dare all’ autorità 
della pubblica sicurezza od in suo difetto al sindaco entro 24 
ore il nome, cognome, professione e patria di tutte le persone 
estranee alja famiglia che «alloggiano od avranno a ricevere a 
qualunque titolo nell’ abitazione di loro domicilio, o nelle case 
di cui hanno la disposizione. 

Si passa alla discussione del terzo articolo. 

11 ministro Bu/fa propone dì aggiungere che siano durante la 
guerra chiusi i circoli. A prova del suo dire ricorda il circolo 
di Genova, quei di Venezia e di Sicilia; osserva doversi ora più 
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che partaro agire, ed essere H caso presento quello in cui i no- } fondato timore, perchè certamente noi sapremo quanto con- 


stri antichi desìderavano anco untiranno per salvarsi dallo stra- 
iero. 

n ‘Broglio a nomo della commissione non consente all’ emenda- 

mento, i 

Buffa risponde non aver mai preso parte a circoli. 

Brofferio ricorda che il preopinante in altri tempi era anche 
egli socio di un circolo , dichiara non essersi per lui provati i 
danni dai circoli inferti a Genova, .a Venezia, a Sicilia, e favel- 
lindo in particolare del circolo di Torino rammenta varie utili 
opere da esso iniziate, e termina col combattere la proposta ag- 
giunta. 

Brofferio insiste dicendo ricordarsi assai bene avere il Bulla 
pronunziato discorsi al circolo. 

Buffa risponde aver solo mandato a quello di Torino una pro- 
testa contro articoli di giornale chefil riguardavano; viene quindi 
a dire essere sua opinione doversi chiudere i circoli politici, inu- 
tili o dannosi; in tempo di guerra è d'uopo operare, non ciarlare. 

Brofferio replica grandissimo essere il vantaggio che si può 
dai circoli avere eziandio in tempo di guerra, perocchè discu- 
tendo. si opera; così combattendo una legge dannosa e contraria 
ai costituzionali diritti non si ciarla, ma fortemente si opera. 

Bargnani. Essere i circoli in tempo di guerra di graude no- 
cumento si è detto, ma: non provato ; crederebbe egli che anzi 
vantaggio considerevole se ne possa trarre per l’ entusiasmo 0 
l'ardore che si può per loro mezzo destare negli animi; la con- 
venzione francese), la {quale quattordici eserciti sospingeva sui 
campi di battaglia, nel fervor delle guerre napoleoniche sop- 
presse ogni altra guarentigia di libertà, ma rispettò i clubs. 

Siotto Pintor osserva la questione essersi portata su altro ter- 
réno , perotchè non trattasi ora del danno o del vantaggio cho 
possa derivare dai circoli, se convenga o no che essi si chiudano, 
ma se possa il ministero o meno avere questa facoltà ogniqual- 
volta i circoli trasmodassero. 

Bargnani risponde che l'emendamento Buffa non accenna a 
questo, ma tende a sopprimere i circoli preventivamente, 

Messo ai voti l'emendamento Buffa è rigettato. 

Rossetti, protestando di non approvare il complesso della legge 
cho egli dice incostituzionale, perchè tenderebbe alla violazione 
dei nostri diritti, riepiloga fra rumori di disapprovazione quanto 
già venne contro di essa proferitojda alcuni deputati, e toccando 
particolarmente dell'articolo terzo, che egli crede troppo vago o 
tale da poter consacrare il capriccio dei ministri, sviluppa il suo 
emendamento. 

Broglio relatoro a nome della commissione lo rigetta siccome 
quello che fullirebbe allo scopo dalla legge propostosi. 

Rossetti, non differendo dalla commissione nella sostanza, ma 
solo nella espressione dell’ articolo , invita il deputato Broglio a 
proporre un'altra dizione che possa ad entrambi convenire. 

Messo ai voti l'emendamento Rossetti, è rigettato. 

È in discussione l’art. 4, 

Reta propone e sviluppa un suo emendamento per rendero 
meno vago ‘ed elastico il senso di questo articolo , il quale se 
così rimanesse, come venne proposto, farebbe sì che nessun 
giornalista, per esempio, oserebbe più scrivoro una parola di 
guerra, sebbene il ministero è la commissione altra forse inten- 
zione non abbia che di proibire la pubblicazione delle notizie 
di guerra, che per essere non autentiche potessero ayere in 
loro del falso. Contro. coloro poi che si scagliano contro tutto 


l'articolo perchè nuovamente produrrebbe alla decisione della” 


camera, legge già. stata pochi giorni prima rigettata, osserva 
altro essero un progetto di legge preventiva, quale venne di 
innanzi al parlamento presentato , altro un articolo speciale di 
legge generale. 

Brofferio dimanda la parola por combattero emendamento e 
articolo come quelli che violerebbero l’art. 56 dello statuto. So- 
stione essore l'articolo in discussione una cosa sola col progetto 
di legge sulla stampa del dep. Longoni; se la camera già ebbe 
rigettata la proposta del dep. Longoni dovrà discoterla perchè 
nuovamente fatta da un ministro? Tra questi e quello non debbe 
essere preferenza. 

Siotto Pintor osserva a Brofferlo il progetto di leggo Longoni 
non essere stato discusso. 

Brofferio narrando quel po' di storia che egli sa intorno n 


quel progetto, dice come egli sia stato deposto sul banco della . 


presidenza, trasmesso agli uffici i quali usano e debbono discu- 
lerlo tra loro prima di darno lettura alla camera. Lettosi infatti 
dal presidento, fu quindi svolto, discusso © rigettato. 

Parlano*Mellana e Siotto Pintor il quale da rumori di disap- 
provazione viene interrotto mentre si accingeva a rispondere a 
Brofferio, 

Broglio sì oppone a nome della commissione all’ emenda 
mento Reta, osservando che è bensì ai giornalisti vietato di dav 
notizie, so non le hanno attinte a fonti ufliciali, ma non già dì 
stendere articoli teorici; vi ha chi teme sì possa della stampa 
fare abuso, chi per lo contrario troppo se ne fida per tenersi 
con tutti e due, la commissione propose che possano pubbli- 
carsi articoli di teoria, purchè non appoggiati a fatti che l'anda- 
mento dell'esercito risguardino. 


Nino appoggiandosi a molte ragioni già messe in campo da 
Brofferio , osserva che |’ editto 28 marzo 1848 sulla stampa, 
cap. 4, art. 23, ha già provveduto con la pena del carcere è di 
una multa non minore di lire mille contro coloro che impru- 
sientemente svelassero per mezzo della stampa cose da compro- 
mettere la sicurezza esterna dello stato ; perciò egli crede inu- 
tile e da sopprimersi per intiero l'articolo 4 della legge in di- 
scussiene, 

Sineo ministro distingue il rigettare un progetto di legge, dal 
non prenderlo in considerazione, il qual ultimo caso fu del pro- 
getto Longoni. ; 

Chiò osserva a Brofferio che discutendo l'art. 4 non si viola 
la costituzione sebbene un progetto di legge che veniva presso 
a poco allo stesso che già venne rigettato. 

Ranco combatte l’ intero articolo perchè vago e dannoso ; un 
cittadino cui fossero note magagne dell’esercito o d'alcuno di 
quelli che ne fanno parte non avrebbe più mezzo di manifestare 
per mezzo della stampa quanto egli può e deve manifestare , 
ma dovrebbe compiere questo dovere di cittadino procar2ndosi 
private conferenze coi ministri; non tutti però amano queste 
conferenze segrete con gli uomini del potere che male comune- 
mente potrebbero essere interpretato ; Quanto poi alla cono- 
scenza in cui potrebbe per mezzo del giornalismo venire il ne- 
rico delle mosse dell’esercito , egli tiene sia questo un mal 


venga o no per mezzo dei giornati propaiare. Egli proporrebbe 
solo si proibissero quei fogli volanti {che si vendono «con tanto 
fracasso per le vie della città, come quelli che potrebbero con- 
tenere allarmanti notizie; astutamento anche dai nostri nemici 
inventato. È 

Rattazzi ministro osserva cho il ministero, diversamente da 
un semplice deputato , avere il diritto che presentato un pro- 
getto di legge, la camera entri tantosto nella sua discussione. 

Mellana invita il presidente a dichiarare se la camera debba 
radunarsi la stessa sera alle 8, oppure aspettare al domani. 

Bargnani vorrebbe provare fra rumori in contrario che nella 
ultima guerra nessun danno venne recato dalla stampa la quale 
anche nei giorni del disastro fu costante difenditrice dell’ eser- 
cito. Conchiude aderendo alla proposta Ranco, 

La seduta è sospesa alle 5 e 14. 

La seduta ripresa alle otto e mezza durò fino alle undici e 
mezza. La legge intiera ‘venne discussa ed approvata. Riserban- 
docì di dar domani il rendiconto, crediamo opporiuno di comu- 
nicare tosto ai nostri lettori il risultato delia votazione e il 
testo della legge quale‘venne approvato : 

Si sono astenuti dal votare. 6 
VolantipPaici niro. 115 
Maggioranza ... . . . 38 
Favonewoli. ii. e 
Sfavorovali.. .... .-.-..: 88 
Il testo della legge; come. venne accettato, è il seguente : 
Art, 1. 

Dal giorno della pubblicazione della presente legge, e durante 
fl termine in essa stabilito è concessa al governo la facoltà di 
ordinare visite domiciliari coll’intervento del giusdicente o sin- 
daco, quand’anche non si tratti. di flagrante delitto, ogni volta 
che sia necessario a prevenire l'esecuzione di reati contro la 
sicurezza interna ed esterna dello stato. 

L'individuo arrestato dovrà fra lo spazio di ore 34 essere ri- 
messo ai tribunali competenti giusta lo leggi generali perchè 
procedano nelle forme ordinarie colla massima sollecitudine. 

È parimenti accordata, durante il detto termine, la facoltà al 
governo di allontanare o respingere da questi stati qualunque 
persona non regnicola, la quale dia fondato motivo di sospetto 
alle autorità, quantunque fornita di sufficienti mezzi di sussi- 
stenza, 5 

È infine concessa al governo, sempre durante il detto termine, 
l'autorità di rinviare ai rispettivi loro paesi nativi tutti i mendi- 
canti e vagabondi dello stato, sottoponendoli colà alla sorvo- 
glianza della pubblica sicurezza, oppure di farli ricoverare quando 
lo stimi negli appositi stabilimenti pubblici. 

Art. 3. 

Tre giorni dopo la pubblicazione della presente legge tutti gli 
abitanti di ogni comune saranno tenuti di dare, entro 24 oro 
all’autorità di pubblica sicurezza o in suo diffetto al sindaco, il 
nome, cognomo, professione e patria di tutte le persone estra- 
nee alla famiglia che alloggiano e verranno ad alloggiare a qua- 
lunque titolo nel loro domicilio 0 nelle case delle quali hanno 
disposizione, 

è AL 3 

È pure data facoltà al governo d’'impedire e di sciogliere le 
riunioni, adunanze, associazioni pericolose alla sicurezza dello 
stato, quand'anche fossero, tenute in luoghi non aperti al pub- 
blico. sà 

Art, 4 < 

Durante lo stesso termine è vietato di pobblicare per via della 
stampa, o di qualsivoglia artificio meccanico atto a riprodarre il 
pensiero, qualunque notizia riguardante l’esercito o l'andamento 
della guerra, salvo quando si tratti di notizio la di cui autepti- 
cità sia previamente riconosciuta dall'autorità, oni il governo af- 
fiderà siffutto incarico, o desso trovinsi già inserito nel giornale 
ufficiale. : 

Lo stesso divieto avrà loogo por gli scritti e discorsi pub 
blici tendenti a diffondere sullo cose militari e politiche dello 
stato, notizie che gettando lo spavento nello famiglie 0 provo- 
cando ingannevoli speranze possano compromettere la pubblica 
tranquillità. : 

Art 3. 

È parimenti yietato a chicchessia il gridare le stampe di qual- 
slvoglia genere per le vio, per lo piazze © per qualunque luogo 
pubblico: come ancho è proibita qualunque affissione ai muri di 
scrilti 0 stampati d'ogni genero, salvo si tratti di aflissione la 
quale venga direttamente ordinata dalla pubblica autorità. 

Art. 6. 

I contravventori allo disposizioni dell’art..9 saranno puniti col 
carcere da sei giorni a tre mesi, o con un'ammenda o multa da 
lire 25 a lire 500, i 

I contravyentori alle: disposizioni doll’art. 4 saranno puniti 
col carcere da 15 giorni a un anno, o con una malta di lire 
100 a 1,000, oltre al sejuestro degli scritti o stampati. 

Quelli infine che contravverranno alla proibizione di cui all’ 
art. 5, saranno puniti colla pena del carcere non minore di un 
meso, e non maggiore di: sei, o con una multa di lire 100 esten- 
sibile a liro 600. 

La pena del carcere;e la pecuniaria potranno essere appli- 
cato cumulativamente sesondo la gravità dei casi. 

La cogniziono di quèsti reati si esercita dai tribunali se- 
condo le forme ordinarià; * 

L’azione penale contro i contravventori per. mezzo della 
stampa o simili potrà esércitarsi cumulativamente contro i au- 
tore, l'editore, lo pet dig e il gerente. 

Riguardo allo pubblicazioni periodiche si potrà aggiungere 
allo pene suindicate secondo la gravità dei casi, la loro sospen- 
sione per un termine non minore di un mese e non maggiore 
di sei, da pronunciarsi‘dal tribunale nelîa sentenza di condanna. 

ATL 7. 

Se la contravvenzione allo disposizioni è fatta all’ estoro, il go- 
verno potrà impedirne la introduzione e lo smercio mediante 
sequestro degli scritti o stampati. 

Chiunque diffonda 0 smerci, o faccia diffondere o smerciare 
questi scrilti, 0 stampati provenienti dall'estero, sarà punito 
colla stessa pena di cui ali’ alinea 2. dell articolo precedente, 

Art. 8. ; 


Gli effetti della presente legge cesseranno col termine di qua- 
rantacinque giorni che decvrreranno dal giorno della sua pro» 
mulgazione, a meno che prima della scadenza di essi il governo 
non.ne abbia ottenuto dal parlamento la prorogazione, 


Cesseranno pure , anche prima di detto termine, quando il 
parlamento venisse prorogato o scielto,’o quando per qualungre 
causa venissero a cessare o fossero per convenziene sospese ie 
ostilità, È 


—, —_——_& 
NOTIZIE 
ELEZIONI 
Torino — secondo collegio — Non essendo riuscita la mag- 
giorità assoluta, si procederà domeni' alle 
undici alla baliottazione fra i due che ot- 
tennero maggiori sufiragi, i quali sono il 
dottore Borella e l’avv. Galvagno. 
» quarto coll. — Ballottazione fra l' avvocato Pescatore e il 
conte Sclopis. 
» quinto coll — Ballottazione fra il maschese Giorgio Pal- 
lavicino - Triulzio ed il cav. Pier - Dionigi 
Pinelli. 
» settimo coll. — Venne eletto l'ingegnere Antonelli in con- 
correnza del conto Camillo Cavour. 


— «Stamane nella chiesa della Gran Madre di Dio sì faceva la 
pubblica preghiera per la guerra santa dalle donne lombarde. 
Era in loro il desiderio del patrio focolare , tanto orribilmente 
profanato, il desiderio delle care vite cho vanno ad esporsi per 
la suprema causa della patria : ed esso, le povere emigrate, lo 
dicevano al Dio delle battaglio e della carità con tutta | espan- 
sione dell'anima. Molte donne subalpino associavano a sì fervide 
preci le loro e unito amorevolmente appiedi dell'altare del Giusto 
mostravano quai vincoli indissolubili ne stringano a tultì | fra- 
telli d’oltro Ticino. 

Ai popoli di Parma, Piacenza, Modena e Reggio 
IL COMITATO 
Concittadini 1 

Quel giorno, che noi tutti precorremmo col desiderio e colta 
speranza è finalmente giunto: l'Italia dopo avere ristorati ì danni 
d'un inaspettato infortunio, sta per celebrare colla riscossa Pan- 
niversario del suo risorgimento. E voi , o concittadini, che alte 
immanità dello straniero, alle lusinghe dell’iusurpatore è poscia 
alla smascherata perfidia sapeste rispondere con ferma e con- 
corde volontà come si conviene ai generosi, si, voi, 0 concitta- 
dini, bene meritaste della patriae preparaste questi nuovi giorni 
di gloria non meno degnamente di coloro, che fra voi concorsero 
ad accrescere lo schiere dell'esercito. Quindi in faccia all’ Italia 
colla vostra costanza deste un’ arra dell'avvenire; i sacrifizi più 
duri e difficili già li compiste, restano quelli che hanno con sè 
un immediato compenso. Non pago il nemico d' avoro ‘insultato 
gl libero vostro voto ristaurando un’abborrita dominazione , vi 
taglioggiava e si accingeva a nuove spogliazioni e a_strapparvi 
dal seno i figli; ma ora voi vorrete usare gli averi © le braccia 
per liberarvi da una oppressione che fra popoli civili era senza 
esempio. ; ; 

Concittadini ! I comitato che fu lieto di far noto al governo 
del re la vostra dignitosa perseveranza e la vostra !fode nella, 
santa causa della nazionalità, altamente vi proclama degni fratelli 
di questo magnanimo popolo subalpino , che tanto sagrificò per 
compiere la grande impresa. Voi sarete dunque come pel passato 
sordi alle insidie di chi avvisasse rivolgere ad altro i vostri in- 
tenti, e più del passato disposti ai sagrifizi che ci conducano 
alla vittoria e a conservarne il frutto. 

Il comitato spera che queste parole siano le ultime che dirige 
da una provincia libera ad una provincia occupata dallo stranioro, 
Viva l'indipendenza italiana ] : 

Torino, 17 marzo 1849, 

Pol pres. conte Luigi Sanvitale di Parma. 
Prof. Francesco Selmi di Reggio. 
Avv. Giovanni Minghelli di Modena 
Avv. Luigi Minghelli di Modena 
Giuseppe Malmusi di Nodena 
Prof. Luigi Amedeo Melegari di Neggi 
Avv. Sabbatini Giovanni di Modena 
Prof. Avv. Angelo Genocchi di Pixcenza 
Dott. Luzi Chiesi di Reggio 
Dott. Gaetano Crema di Modena 
Doit. Federico Crema di Modena 
Dott. Francesco Freschi di Piacenza, Styr. 


NOTIZIE DEL MATTINO 

Lettere di Novara di ieri sera recano che gli austriaci alibiano 
affatto sgombrato Magenta, dove non avevano quelle grandi forze 
che dicevasi; e che a Magenta si era recata da ieri un'avanguar- 
dia dei nostri bersglieri, e nella notte doveva trasportarsi il no- 
stro: quartier generale. 

Le interrotto communicazioni con Milano, ci privano del fo- 
glio di Trieste, Vienna e Augusta. Siamo quindi all'oscuro di 
cio che succeda in Ungheria. Da notizie intlirette sappiamo che 
le rotture fra il principe  Windischgractz e il ministero impe- 
riale è al colmo. Il principe arrogante ed insubordinato vuoto 
far tutto a suo modo: si sa che il giovane impefatore, appena 
salito sul trono, lo aveva in certo qual modo destituito, ma 
pochi giorni dopo fu costretto a ritrattarsi. Appena Buda-l'est 
cadde in mano degli imporiali , il ministero si affrettò di rice- 
noscere le cedole della banca ungarese emesse da Kossuth, mn- 
sura necessaria per tranquillare i numerosi creditori; Windisch- 
graetz all’ incontro lo mise fuori di corso e con replicati editti 
proibì di riceverle , nò riuscì mai al ministero di persuaderlo a 
fare altrimenti, : 

Stava quindi nell’ onore del ministero di far rispettare sò stesso 
ela volontàdell imperatore, onde pare che Windischgraetz, per non 
essere destituito; abbia spontaneamente rassegnato il comando al 
generale Schlik. Lettere di Parigi ci dicono che il ministero vo- 
lesse togliereli il comando dell’ esercito «di Ungheria sotto il pro- 
testo di mandarlo a comandare quello d' Ialia in luogo di Ra. 
detzky. Ma nella guerra d* Italia Radetzky ci mette troppo del 
suo amor proprio per volere di buona vozlia cedere ad un altra 
il comando , felice od infelice che possa essere la ii lei riuscita, 

Lettera ci Parigi del 17: Il nostro gabinetto è assai costernato 
per le ripreso ostilità Ieri partirono di qui tre corrieri, con mì- 
nascie, preghiere e proteste, 


XL. RIANGHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, 
ONERI Se 
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Da PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem 

fn Torino, lire nnove.. » 12.0 22» 

&ranco diposta nello Stato» 13 » 24 » 
Franco di posti sino ai 

confini per l'Estero . » 14 5027 » 


Per nn sol nomero si paga cent. 30 
preso in Turino, 6 35 per la pusta. 










I signori ‘associati il cui abbonamento scade con | Mi provincia che avrà pure il dono di una speciale 


tatto il 34 del corrente sono pregati a volerlo rin- 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 
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TORINO 21 MARZO per 
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seem 


LA COSTITUZIONE AUSTRIACA. 

Lo costituenti del 4848 non pare che siano desti- 
nate a fare una luminosa figura nel mondo, e n'è forse 
colpa il carattere parolaio e declamatore del nostro 
secolo, che consumandosi nelle ciancie oratorie, smar- 
risce di vista le azioni. In ciascuna di quelle costi- 
tuenti si notò gran lusso rettorico, sfoggio di discus- 
sioni sottili, di ampolloso declamazioni, d'inutilità 
storiche, filologiche, geografiche, giuristiche, di futi- 
liti e di pedanterie e somma scarsità di scienza e di 
tatto politico. La costituente di Francia dopo le noiose 
sue tornate, si ritirò umilmente e passò in dimenti- 
canza, lasciando dietro di sè un aborto di repubblica 
di cui nissuno sa. cosa farne, e ehe è così di tedio 
come ad un giovane galante una vecchia moglie. Quella 
di Francoforte, dopo uno schiamazzio diabolico, dopo 
di aver portate le sue pretensioni sino ai confini del 
mondo, stabilì un potere centrale che nissuno rico- 
nosce, s'impegnò in una guerra colla Danimarca che 
comincia a diventare molesta, divenne il trastullo del- 
l'ambizione dei principi germanici, e per ultimo ri- 
sultato, non sapendo come finirla, sta ora per gettarsi 
disperatamente nelle braccia della Prussia. La costi- 


tuente di Berlino volle far pompa di una energia che 


non ebbe, volle tentare una simpatia popolare che non 
seppe procacciarsi, finchè, conscia della propria de- 
bolezza, cedette davanti alla logica armata del generale 
Wrangel. La costituente di Vienna servì in principio 
di ridicolo per la singolarità dei babelici suoi ele- 
menti, poi d’istromegto ad una rivoluzione senza es- 
sere atta a dirigerla; da Vienna fu poscia costretta ad 
emigrare a Kremsier, lo che fu un segno della di lei 
impotenza; ivi assistè alla misteriosa detronizzazione 
di un monarca, senza ceh’ella si sentisse il coraggio 
«d'indagarne il motivo; giovò per qualche tempo a 
sostenere il ministero contro l'eccessiva preponderanza 
del dispotismo militare; si divertì qualche volta a far 

. delle interpellanze ai ministri, che le rispondevano 
ridendole in viso, e quando divenne affatto inutile fu 
dispersa dai soldati che la cacciarono via col calcio 
dei loro fucili, 

Ora viene il ciclo delle costituenti italiane che non 
sembrano voler promettere gran cosa di meglio, come 
già ce lo annuncia quella di Roma. Salgono il Cam- 
pidoglio non l’aristocratico Camillo dopo di aver libe- 
rata la patria dai Galli, nè il democratico Mario dopo 
"di avere sconfitti i Cimbri; ma una turba schiamaz» 
zante di rétori e di declamatori, che hanno la pre- 
tensione di rigenerare l'Italia con un battesimo di 
ciarle. 

Ad esempio del re di Prussia, l'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, od almeno i suoi ministri ( giacchè 
quel povero ragazzo è chiamato soltanto per la firma), 
alla costituente che seppe fabbricar nulla, sostitui una 
costituzione di propria sua fabbrica: con questa sola 
differenza che la costituzione concessa dal re di Prussia 
«è francamente liberale, e quella del ministero austriaco 
non ne ha che la vernice. All'incontro è piena di re- 


dicenze, di espressioni equivoche e di incisivi fraudo- | 


denti, i quali serviranno di addentellato al potere onde 
& poco a poco infermarla e distruggerla. Nel totale 
«lla presenta un tale ammasso di confusione e ti con- 
graddizioni, che l' esecuzione pratica di quello statuto 
è un fatto impossibile, 


Esso ha per base due principi, di cui l'uno di- 


strugge l’altro: cioè l'autonomia delle diverse nazio- 
malità componenti l'impero e l’unità concentrica del 
medesimo ; quindi un parlamento generale che rap- 
gresenta tutto l'impero, e un parlamento speciale ad 





costituzione ; una legislazione unica per.tutto l'impero, 


‘e varietà di nazioni e-di costumi nell’ impero mede- 


simo. 

Due o tre anni innanzi, prima ancora che il ge- 
serno aizzasse le une contro letaltre le nazioni a dui 
soggelto, una tale costituzione avrebbe: dovuto incon- 
trare difficoltà infinite; ma ora ch'egli medesimo ha 
suscitato tanti odii nazionali, che ha fatto tante pro- 
messe agli uni, tanti oltraggi agli altri, ed ha man- 
cato di fede con tutti, è un sogno il pretendere che 
quel turbine di passioni, d’iracondie; di scontentezze 
si abbiano a tranquillare di botto e pel solo magico 
effetto di un pezzo di carta, 

Non.è minore delirio la pretesa: di voler regolare 
con leggi uniformi una ventina di popoli dissomiglian- 
tissimi di lingua, di religione, di costumanze, e di 
cui gli uni toccano i gradi sommi dell’ incivilimento, 
intanto che gli altri stanno nei gradi infimi. Quale 
differenza per esempio tra il serbo inquieto, quasi 
nomade, istintivamente libero, ed abituato da secoli 
alla patriarcale sua repubblica aristocratico-democra- 
tica, e il tirolese tedesco torpido, passivo, paziente di 
un giogo a cui si.è avvezzo da tempi remotissimi ? 
Fra il.croato soldato e pastore, rozzo, ma di poetica 
fantasia, barbaro, ma capace di sentimenti generosi, 
col floscio slovaco, che non pensa, nè sente, e che 
curva passivamente la schiena sotto la verga de’ suoi 
tiranni ? Fra il polacco turbolento, guerriero ‘ed av- 
vezzo al comando, e il villano rosniaco attaccato alla 
gleba, 6 che non ha alcuna idea di libertà politiche? 
Fra il bellicoso magiaro che conserva ancora una 
parte.-delle-accidiose-abitudini asiatiche, el’industrioso 
tedesco della Boemia? Fra l'italiano fornito di una 
squisita intelligenza, ricco di tradizioni storiche e di 
monumenti, e il melenso austriaco? Come con egual 
legge sì possono governare tutte queste nazioni ? Come 
dare ad esse un'unità ed un centro? L'Austria attuale 
torna ancora al sistema di Metternich; ma quel si- 
stema ha rovinato l’Austria, e non può essere quindi 
il mezzo più idoneo per ristaurarla. 

Le antiche grandi monarchie furono assai più giu- 
diziose, che non le moderne. L'impero degli assiri e 
dei persiani nell'epoca più florida si estendeva dal- 
l'Indo al Mediterraneo, ed abbracciava innumerevoli 
nazioni: ma il conquistatore aveva lasciato ad ogni 
una la sua lingua, le sue istituzioni caratteristiche , 
le sue franchigie e la libertà di governarsi con leggi 
proprie: a tal che godevano ì vaùtaggi inerenti ad 
una grande aggregazione di popoli sotto un solo do- 


‘| minio, senza sentire l'asmatico iheomodo di quella 


unificazione e centralizzazione, onde tanto furono sma- 
niosi i moderni. 

La costituzione austriaca riconosce 1 esistenza delle 
varie nazionalità: lo che quanto sarebbe facile per le 
provincie italiano ove tulto è omogeneo, altrettanto è 
difficile nelle altre. Come si porrà una linea di sepa- 
razione fra le nazionalità magiara®, slava, tedesca e 
valacca in Ungheria e in Transilvania; ceska e te- 
desca in Boemia; slava e tedesca ‘în Moravia e nella 
Slesia; polacca, rosniaca, valaeca e tedesca nella Ga- 
lizia, ove queste nazioni vivonò ‘ promiscuamente ? 
Come poi si conciliano coteste nazionalità distinte colla 
promiscuità dell'esercito, e la effettiva supremazia dei 
tedeschi che pur formano la parte minima al con- 
fronto delle altre od una parte non puuto superiore 
a ciascuna delie altre prese isolatamente ? 

Ogni provincia avrà le speciali sue diete, ove gli 
affari si tratteranno nella lingua naZionale; ma il circolo 
di questi affari è assai ristretto], mentre quelli che 
più interessano la vita positiva dovianno essere trat- 
tati nella dieta centrale da tenersi a Vienna, o in 
qualsiasi altro luogo che piaceri ‘all’ imperatore di 
scegliere. Anele questa facoltà di far viaggiare la 
dieta a piacere dell’ imperante, non è una buona ga- 
renzia per la di lei indipendenza. Imperocchè quando 
il potere crederà di evitare i'‘opposizione di una na- 


“zionalità e di cercare appoggio nel favore di un altra, 
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trasporterà la dieta in un villaggio di quest ultima 
come fece ultimamente col ‘trasferirla da Vienna a 
Kremsier. 

La costituzione non dice ‘in qual Tingua si tratter- 
ranno gli affari nel parlamento centrale, ma è inevi- 
tabile la pretensione;-che si metterà in campo;.quando 
ne sarà il tempo, che abbia ad essere la tedesca; di 
maniera che chi non sa il tedesco, e non lo sa spe- 
ditamente, (e sarà il caso della gran maggioranza dei 
deputati) starà là per compire ìl numero; e per con- 
seguenza come vi siano rappresentate le nazionalità, 
lascieremo che lo dica il ministro Bruck, ‘a jcui si 
attribuisce il merito principale di quella costituzione. 

Se poi si ammettesse che ciascuno può ‘parlare 
nella propria lingua, come si pratica nella dieta el- 
vetica, quel parlamento sarà una rediviva torre di Ba- 
bilonia. Siccome non esiste una lingua slava comune, 
così ogni nazione slava parla il proprio dialetto, che 
è inintelligibile ad un’altra. Per cui un oratore par- 
lerà tedesco, un altro polacco, un terzo valacco , un 
quarto rosniaco, un quinto boemo , un sesto italiano, 
un settimo il magiaro proprio, un ottavo il magiaro 
dei Secli, un nono l’ illirico, un decimo il «carnio- 
lino, un undecimo lo slavo della Slesia, o quello degli 
slovachi, un duodecimo il barbarissimo tedesco dei 
sassoni transilvani; e così di seguito, per cui lo spet- 
tacolo sarà bellissimo, ma da mettere alla dispera- 
zione gli stenografi e i redattori del processo verbale, 
e da far perdere la testa al presidente che di neces- 
sità dovrà essere un poliglotto, od assistito per lo 
meno da una coorte di dragomanni. Anzi sarà questo 
appunto l'inconveniente, su cui i ministri e la parte 
tedesca si appoggeranno per far sentire la necessità 
di adottare il tedesco per lingua parlamentare. 

Nell'impero francese vi sono provenzali, baschi, 
tedeschi ed italiani; ma sono picciole frazioni assor- 
bite dalla immensa maggioranza che ha fatto preva- 
lere il proprio idioma. In alcuno provincie del regno 
unito della Gran Brettagna si parla ancora il celtico, 
ma è rilegato fra il basso popolo, intanto che |’ in- 
glese è diventato la lingua. comune. ‘Non :cpsì si può 
dire nell'impero austriaco, ove i tedeschi formano la 
minorità; e gli austriaci parlando inoltre un rozzo 
dialetto, ed essendo stati finora i più ignoranti po- 
popoli della Germania, non hanno potuto infiuire 
sulle altre stirpi coll’ elemento di una maggiore ci* 
viltà, come successo ai francesi ed agli inglesi; per 
cui quel pensiero ministeriale di unità e di centralità 
si risolve in un’ utopia: e solo è vero che la data 
costituzione è ufi inganno teso alle diverse nazionalità 
dell'impero per addormentaele un'altra volta. 


Infatti intanto che la costituzione di Francesco Giu- 
seppe crea niente, essa distrugge tutto il regno di Un- 
gheria colla sua costituzione, garantiti entrambi dalla 
pragmatica sanzione, e porta una nuova confusione 
dappertutto. L'Ungheria propria colla Transilvania, 
la Croazia e la Schiavonia formavano un tutto che u- 
nito insieme bastava a difendere la sua indipendenza 
contro le usurpazioni del ministero aulico, ma ora 
frazionate le une dalle altre, si riducono a picciole 
porzioni senza valore politico esposte ad essere schiae- 
ciate dal potere colla forza somministrata da altre na- 
zionalità. La costituzione distrugge anche l' indipen- 
denza della Dalmazia, volendola per forza o con frode 
e contro di lei voglia unire alla Croazia. 4 

Neppure si vede come siano rispettate le naziona- 
lità, mentre il Tirolo Italiano si vuole tenerlo unito 
al Tirolo Tedesco, da cui quello ripugna; e Trieste 
e l’Istria che sono provincie italiane, si tengono in- 
corporate con provincie slave. È garentita la naziona- 
lità ai sassoni della Transilvamia, che sono un pugno 
di gente, ma per ciò solo che sono tedeschi e fanno 
opposizione ai magiari ; ma dei valacchi della Tran- 
silvania e dell'Ungheria che salgono alla cospicua ci- 
fra di oltre un milione; dei rosini o rosniaci della 
Galizia che costituiscono la popolazione principale di 
quella provincia, la costituzione non dice una parola, 
per coni i valacchi continueranno ad «essere gl'iijoli 
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282 : 
degli s'avi e dei magiari, e i rosini ad essere con- 
fusi coi polacchi , abbenchè vogliano esserne separati. 
Vi arrogi che la costituzione non ha una parola 
sulla libertà della:stampa, non su quella delle coscienze 
e dei cuiti, o delle associazioni, 0 delle persone; 
non una parola sulla incolumità del domicilio, sul se 
greto delle lettere, sulla regolarità dei giudizii, suli 
abolizione definitiva delle commissioni speciali, o degli 
arbitri, di polizia. A tal chè tutto ben considerato, 
quella pretesa costituzione si risolve in una solenne 
impostura. È È 
Essa però produsse un effetto a cui certamente il 
ministero austriaco non si aspettava. Questo suo passo 
retrogrado e | evidenza di una alleanza fra 1° Austria 
e la Russia, hanno portato lo sgomento a Francoforte, 
onde il deputato. Welcker, stato finora uno de’ più 
grandi avversari del progetto di rimettere l'impero 
germanico in linea ereditaria nella casa di Brande- 
borgo ; fece una sinderesi, e rappresentando all’ as- 
semblea i pericoli che sovrastavano alla libertà ger- 
manica, e il pressante bisogno di unione, propose 
e fece addottare all’ urgenza di creare il re di Prus- 
sia imperatore di Germania; e già si accerta che Fe- 
derico Guglielmo abbia aderito alla proposta. D' altra 
parte l' Inghilterra bisognosa di trovare appoggi per 
contrastare alla preponderanza. della Russia, sollecita 
un'alleanza colla Prussia a cui trascinerà anche la 
Francia, e vi prenderà una parte non ingloriosa il 
Piemonte. Per cui |’ Austria che colle perfidie ed i 
colpi di stato ha preteso di ringiovanirsi, è verosi- 
mile che abbia a peggiorare le sue sorti in guisa da 
non esservi più rimedio. 
A. Brancni-Giovisi. 
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I SENATORI E I LORO IMPIEGATI 


lè un proverbio greco che dice : Le cose antiche 
son le ottime; sopra il quale noi crediamo debbasi 
distinguere cose da cose, perchè non possiamo ere- 
dere che 1’ antico regno del dispotismo e dell’ oppres- 
sione e delle nullità fosse. I° ottimo: se non che ci 
pare che non possa dirsi antico, perchè è tuttavia 
in vigore, Diffatti: noi dicemmo nel nostro num. 60 
che, come usavasi in diebus illis , molti uscieri che 
non san leggere, guadagnano più di certi impiegati 
che san leggere: la qual cosa, a dimostrare che non 
parliamo, a caso, vogliamo ora provarla. Noi sappiamo, 
per un esempio ,che, presso la Camera dei Senatori, 
la quale è, secondo alcuni, modello d’ integrità e 
di civil prudenza, in cui oggi risiede l’ onore 
del parlamento, vi son degli serivani (cioè di quei 
che serivono, onde di necessità devono saper leg- 
gere) e fra questi un professore patentato , che hanno 
il medesimo ‘stipendio degli uscieri , anzi taluno molto 
meno. Ciò posto, domandiamo perchè una sì mo- 
mostruosa distribuzione del pubblico denaro ? e perchè 
altri potrà rispondere che, dovendo gli uscieri ed i 
commessi. essere continuamente al contatto degli illu-- 
strissimi, devon meglio vestire ece. ece., e dovendo 
sempre correre a' Joro cenni debbono, per aver mi- 
gliori gambe , nutrirsi meglio , ece. ece. , domandiamo 
se può questa chiamarsi giustizia distributiva ? do- 
mandiamo per ultimo quando dee finire l' antico re- 
gime e per quanto tempo la ragione dovrà alla forza 
soggiacere ? 





STATI ESTERI 


T__ 0 


FRANCIA 

PARIGI, 16 marzo. L'assemblea incominciò oggi la discus- 
sione generale del bilancio. Se giudichiamo da questa prima se- 
duta, i dibattimenti saranno gravi, e non senza interesse, il 
parlameuto sebbene stanco e quasi agonizzante, riprende tutte 
le sue forze per dar prova al ministero della sua esistenza. In- 
fatti dietro le cifre sonvi le quistioni sociali, ed è impossibile 
discutere nn bilancio senza volgere: lo sguardo alla situazione 
del paese, al suo passato ed al suo avvenire. 

Nella seduta d’ oggi però non vi fu discussione, ma recrimina- 
zioni. Senza rapporto generale, e senza î rapporti speciali di 
tutti i dipartimenti , come mai : potevansi svolgere tutte le qui 
stioni inerenti alla fissaziono di un bilancio? Il sig. Mathieu do 
la Dròme, fece una rivista retrospetliva de’ bilanci anteriori e 
ne accusò della gravità del male il governo monarchico; Giulio 
Lasteyrie difese la monarchia e ne accagiona le repubblica ; sorge 
l'anima candida ed altamente democratica di Garnier-Pagès, il 
quale respinge le parole di Lasteyrie e feco pesaro tulta l'accusa 
opra l’ammin s.razione di Luig Filippo. 1 

Mathieu de l'a Dròme, organo principale della montagna, es- 
spose il programma finanziario della repubblica rossa ; di quella 
repubblica che non è nè onesta, nò moderata. Egli ravvisa 


s- 8 


enorme la somma-delle spese, cui. vorrchbe diminuire niente | osservazioni della Perta rimesso al divano un'ultima nota, in 


meno che di 638 milioni, e.dichiara che esso ed i sîoiamici 
mettono tre condizioni al loro voto, cioè: abolizione"totate dell 
imposta del sale ; abolizione della tassa sulla bevande, e restitu- 
zione dell’ imposta di 45 centesimi. Giulio Lasteyrie osservò che 
questa imposizione era conseguenza delle circolari di Ledru- 
Rollin e del colpo.che aveano menato. sul credito pubblico; 


Ledru-Rollin non era presente, e se wi ha poca dilicatezza in + 
Lasteyrie nell’ accusare chi non può difendersi, non debbesi | 


peraltro niegaro che quand’ anco Ledru-Rollin si fosse ‘trovato 


all'assemblea forse non sarebbe con tutta la sua eloquenza riu- | 
scito a purgare le sue circolari dalla taccia di terrorismo. Però | 


Garnier-Pagès, collega di Ledru-Rollin al:governo provvisorio 


colse il guanto ,\edin una bella improvvisazione dimostrò comè . 


quella misura era comandata dalle circostanze; le sue-parole fu- 
rono applaudite perchè espressione d’ un intimo convincimento! 

Anche la legge. sulla risponsabilità degli agenti e depositari 
del potere veniva oggi sottoposta alla prova d'una prima lettura, 
la quale non è comunemente che.una vana formalità. Essa provò 
tuttavia nel suo passaggio il fuoco d’ nna censura poco benevola. 
Queste ostilità preliminari annunziano che la lotta sarà ostinata 
quando si passerà alla seconda lettura. 

L’ Estafette pubblica un’ assai strana nolizia, che noi riferia- 
mo soito la visponsabilità di quel giornale: ecco. le sue. parole; 

e Noi crediamo sapere, da fonte sicura che il presidente, spa- 
ventato della dilatazione del, partito reazionario, e temendo di 
venir trascinato dalle esigenze delia nuova camera, desidera che 
l’assemblea attuale non si separi, per quanto è possibile, tanto 


‘presto, come si era supposto. Ei vedrebbe quindi con piacere 


che si votasse il bilancio, ed il ministero sosterrebbe, ove d’uopo, 
l opposizione, pel suo progetto di far prorogare l assemblea, 
in caso di avvenimenti esterni. » Lo ‘stesso giornale assicura che 
si fu ieri in casa del sig. Marrast che venno agitata la quistione 
della proroga. 

17 detto. — Stamane olle ore sei e mezzo fu eseguita Ja sen- 
tenza pronunciata contro Daix e Lahr, due degli assassini del 
general Brea. Essi furono giustiziati nel luogo stesso ove ‘com- 
misero l’ orribile delitto, alla barriera di Fontainebleau. Agli 
altri tre rei, Nourrit, Choppert e Vappereaux minore fu com- 
mutata la pena capitale in quella de’ lavori forzati a vita. 

LIONE, 18 marzo. Il giornale il Peuple Souverain comparve 
oggi avanti la corle d'assise per un articolo intorno al generale 
Bugeaud, il giurì non volle farsi lo strumento» delle rancune del 
maresciallo , e lo assolse, 

AUSTRIA, LL 

Scrivesi da Vienna al Corrispondente di Nuremberga che l’ar- 
resto di parecchi deputati alla dieta di Rremsier si riferisce al- 
l'assassinio del ministro della guerra conte Latour , ‘ed alle cir- 
costanze che accompagnarono quel delitto nel mese di ottobre 
scorso. 

Questasserzione non paro molto fondata in quanto concerne 
Fischhoff © Prato, ma informazioni particolari danno motivo di 
credere che sia vera in quanto si riferisce agli altri membri 
dell'antica dieta austriaca fra cui il deputato Fuster,già professore 
di teologia all'università di Vienna, e che siccome il sig. Smolka, 
presidente della dieta , subì parecchi interrogatorii nel mese di 
novembre. 

Si sa d° altronde che gli uccisori del Latour e principalmente 
il Serragliere, che in un meeting del comitato degli studenti si 
è vanlato di aver portato il primo colpo a quel ministro del di- 
spotismo austriaco, non furono ancora puniti, benchè sieno sotto 
la mano della giustizia fino dal giorno in cui l’esercito imperiale 
entrò a Vienna. Dagli interrogatori che subirono avanti ta com- 
missione militare risultano alcuni fatti assai gravi e che provano 
quel delitto non essere sfato un semplice accidente o la conse- 
guenza dell'esaltazione popolare. 

Anche il polacco, aiutante di campo del generale Latour, il 
quale dimorava nella stessa casa del ministro della guerra, e vi 
era amato come figliuolo , è in istato d’ arresto dopo il mese di 
oltobre. E 

GERMANIA. 


I ministri dell’Hannover rilirarono Ja demissione che aveano 
data e si presentarono alla camera dei deputati il 13 marzo. La 
loro condolta fu assai censurata. Un deputato jloro dichiarò che 
altro ad essi non restava che piegare le loro convinzioni avanti 
il voto del parlamento, ed eseguiro Ja sua risoluzione, oppure 
di restar fedeli alla loro dichiarazione, rassegnando i loro por- 
tafogli, od anco di sciogliere la camera ed interrogare il voto 
della nazione. L'assemblea aderì a questa dichiarazione, e si levò 
come un sol nomo per. biasimare il governo, di aver decorato 
dell’ ordine annoverese il principe Windischgraotz.. ed il bano 
Jellachich, puntelli del dispotismo austriaco. 

La commissione di costituzione dell’ assemblea di Francoforte 
risolse di raccomandare all'assemblea la proposizione del signor 
Welcker. Un voto solo deciderebbe della costituzione della legge 
elettorale ed assicurerebbe ad ambidue una grande maggioranza. 

Si assicura che in una riunione che ebbe luogo il 12, la mag- 
gior parte dei deputati austriaci sì sarebbe dichiarata per la loro 
immediata partenza, mentre che alcuni altri, come sarebbero 
Giskra e Berger avrebbero risoluto di votare in favore d'un capo 
unico dell'impero germanico, fosse anco per un imperatore pros. 
siano. T1 x > 
i RUSSIA 

Scrivesi dallo frontiera della Russia alla Gazzetta di Voss: 

« Leggosi quanto segue nella Gazzetta di Cocnisberga : 24: reg- 
gimenti, ciascuno di 2,000 uomini, sono in. marcia verso la 
frontiera della Prussia. Un altro corpo marcia; dicesi, verso 
l’Austria. La landsturm è ovunque organizzata fino dal primo 
di marzo. L'esercito russo è in piede di guerra. Nell interno 
della Russia le operazioni della coscrizione si eseguiscono con 
molta difficoltà, ma non s'impiega la violenza. » 

TURCHIA 

Leggesi nel nuovo giornale La 7ribune des peuples: 

* Dicesi che il governo tarco diressse alla Francia ed all’In- 
ghilterra un Memorandum, nel quale loro espose con modera- 
zione e fermezza la sua situazione verso la Russia e la cagione 
degli armamenti a cui ora procede. La Turchia rammenta in 
quel documento gli affari della Moldavia e della  Valachia ; la 
condotta de’russi nella Servia e nella Bulgaria, e fa un appello 


alla lealtà delle due grandi potenze, nel caso che dessa venisse 


ingiustamente attaccata.dall’autocrate. 
Si assicura inoltre che giunsero a Parigi gravi notizie di Co- 


stantinopeli. Gorre voce che il sig. Titow abbia in risposta alle” 





cui ia Riîissia espone tits le sue pretese, e chiede che. loro sia 
fitiv diritto in'ano spazio assai breve. eTitow avfebbé fatto ins 
tendere a Rizzi-Pascià che, qualora la risposta del divano fosse 
contraria, avenvordine di domandare i sudî “passaporti. Si ag- 
giungo che la Turchia non vuole sapere di modificate i*trattaì 
ciel 13 luglio 1841, guistione a cui si riferisce l'ultima nota. det 
sig. Mitow. } 
EGITTO x 
(Corrispondenza particolare dell Opinione), 
CARO, 6 marzo. — Giunfo al Cairo, mi ricorda della pro- 
messa! fattavi.colla partenza del pacchetto francese da Alessan- 


* diia, di scrivervi della capitale dell'Egitto : 


Ajipena metteto piede in questo paesé, dovete lasciare alla 
dogana le idée di Progresso, di civilizzazione, d’amministrazione, 


troppo sparse in Europa riguardo all’Egitto. Vi ho dato raggua-.. 


glio della marina d'Alessandria. 

Rimontando il Nilo ebbi occasione d’informarmi dell'industria 
© delie manifalture, e. posso dirvi, che è ancora peggio: Ma 
debbo annunziarvi che Abbas Pascià, per primo, atto/della sua 
amministrazione, abolì tutte lo fabbriche, e fece bene. 

Il'clima-d’Egilto non è propizio allo manifatture. Spirà qui i 
Kamsim , vento, il cui nome in araboîsignifica cinquanta, Questo 
vento empie l'aria di una. polvere. intangibile, finissima; invisi= 
bile, ma che si fa ciò nullameno sentire, perchè cagiona una 
tale infiammazione agli occlii dlie è Ma causa principale dello 
oflalmie si frequenti sulle sponde del Nilo. 

Questa sottile polvere .s'interna melle-incastraturo dello mac- 
chine e le guasta in modo che bisogna ricorrere di continuo 
agli operai per farle acconciare. Ma qui ci vuole per le minimo 
cose un tempo infinito, Coll'indolenza ‘generale. che regna, 
prima che si sia andato per l'operaio, e cho questi accondi- 
scenda a venire e siasi disposto al lavoro, passano i giorni, 
la macchina riposa e la fabbrica sta chiusa. 

Ma questi:non sono che parle degl*inconvenienti : In tutta la 
notte scende si abbondante rugiada, che arena delle strade .s 
mula quasi in fango. Essa colla violenza del clima arrugginisco 
qualunque cosa. Le pistole, lo coltella diventano rosse dalla 
ruggine dalla sera al mattino. Giudicato quindi del suo effetto 
sulle macchine e sugli utensili da fabbro. 

Ma la mancanza d'interesse personale contribuisce ‘alla para: 
lisi dell'industria più del kamsim e della rugiada. ll vicerò è 
signore e proprietario di tutto, perciò ì suoi agenti ed ammini- 
stratori non sono stimolati dal demone dell'interesse, e non si 
curano di valersi dei benefizi della natura per isviluppare l'in- 
dustria e le mapifatture. I tissuti che Mchemed Ali ‘ottenne dallo 
sue fabbriche di qui .costarono quattro. volte tanto che se li 
avesse fatti venire da Lione. o da Manchester. Finora non s 
trasse giovamento che dalle fabbriche dello zucchero dell'Alto 
Egitto, e della manifattura di Fez, o iai berretti rossi di Fonah 
sul Delta, dirimpetto ad Alfò, ove il canale Mahmoudyò sbocca 
nel Nilo. 

Sul canale che parle da Alessandria non si naviga che sopra 
barchette guidate da fellah o ‘dai cavalli; ma giunto al Nilo sî 
trovano dei battelli a vapore «che fanno <il tragitto da AIB a 
Boulax, porto del Cairo, a meno che la pochezza delle ‘aequo 
non non ne impedisca Ja navigazione. 

L'Egitto è il paese dei cenci e della miseria; il che non toglio 
però chè non vi siano molti benestanti ‘e fortunati di questo 
mondo; ma sono quasi tutti forestieri tarchi e francesi. 

1 turchi comandano essi; ma i francesi, sotto pretesto d'incî- 
vilire il paese, vi si fecero. assai buone posizioni, e non sono 
rari gli stipendi di venti, trenta, cinquanta cd anco cento mila 
franchi all'anno. 

Fu principalmente un assai buon tempo ‘quello in cui Mehe- 
mel, Alì si ficcò in capo di avere una marina! } signor Cerisces, 
ingegnere costrultore, aveva, centomila franchi per anno; Bos- 
son, luogotenente di marina in ritiro a Tolone, venti, oltre 
a cento mila franchi siccome maggior generale del. porto, e così 
di seguito. È 

Ma la più mirabile di tulte le ‘fortune è quella del sig. Lu- 
bert. Esso era direttore dell'accademia reale di musica a Parigi, 
i suoi affari andarono. male e. fallì; il barone. Taylor, allora in- 
viato qui Ual governo francese pel trasporto dell'obelisco di 
Luxsor, raccomandò il sig. Lubert. La sua raccomandazione fu 
efficace, Lubert venne ed ebbe uno stipendio di dieviotto mila 
franchi, a che. titolo? non ssi sa: Ei s'inlitola consigliere di 
stato, senza che mai abbia dato o siagli stato chiesto il menomo 
consiglio. 

Anche il sig. Morgel non fece un callivo ricolto. Egli è inge- 
gnere, e tuttavia Mehemet Alì il mominò genorale. Hgeneral 
Mongel ha cento mila franchi l’anno, Ei fece un bacino ad Ales 
sandria pel racconciamento delle navi, ad imitazione di quello 
di Tolone; ma non potè mai metterlo a secco sebbene sieno 
state impiegate le pompe a vapore della massima forza. Bisogua 
chiudere alcuni canali, a cui il general Mongel mon potè ria- 
scire. Ei fece il disegno d'arginamentò del Nilo: i lavori erano 
già assai avanzati, quando l’inondazione dell’anno scorso loro 
nocque assai; ora mon si ha danaro, i viaggi d'Ibrahim e di 
Abbas Pacha a Costantinapoli ruinano |'Egilto. Vi basti sapere 
che nell'ultimo viaggio Abbas Pacha non ispese meno di dodici 
milioni. 

Fra i fortunati dell’Egilto si conta pnre una quindicina di ne- 
gozianti cristiani; il sig. Pastrè di Marsiglia, Damastasis di Trieste, 
Zizinia greco di Tenedos, il console di Toscana, quello di Sar- 
degna e parecchi altri. I consoli delle grandi potenze non hanno 
facoltà di commerciare, perchè sapendo i secreti dello stato po- 
trebbero speculare sul sicuro; i consoli dello polenze secon- 
dario invece, che si reputa che non li conoscano, fanno i buoi 
affari. 


STATI ITALIANI 





NAPOLI. 
Noi compendiamo brevemente le notizie che di colà ne giun- 


gono , con la speranza di poter quanto prima annunziare che it 


discendente di Carolina ha incontrato quella sorte che tocca ai 
principi quando si fanno giuoco dei loro popoli ‘e tutti ne calpe» 
sfano i diritti. SS ASTE 

Siccome un proclama diretto ai siciliani si divulgò quasi par- 
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fisse da parecchi deputati, così nella tornata del 10 Pisanelli | nominale. Le camera essendo in numero, sì prosegue la discus- 


«lilla tribuna con fiere ed energiche parole ribattè la, falsa as- 


serzione e profesiò contro l’abbietta tmenzogna. Unanimi e vivi. 


applausi accolsero questi nobili sentimenti. 

Intanto il ministro delle finanze che dovea recarsi alla camera 
a rispondere alle interpellanze di un deputato’, stimò. cosa. più 
prudente di astenersene, e con una lettera si scusava:. La ca- 
nera fece la dovuta giustizia ai pretesti di S. E. e lo chiamò a 
recarsi il domane. 

li 12 la camera approvava la legge elettorale propostale per 
impedire con ciò un motuproprio di Ferdinando che. scioglien- 
dola..pigliasse poi pretesto dalla necessità per ristringere ancora 
de già omeopatiche libertà. napoletane. E, fa. savio:e- prudente 
consiglio , giacchè il 13, mentre totti i, deputati frovavansi al 
loro posto e lc tribune erano gremile di popolo fmpaziente di 
udire lo risposte del ministro di finanze , giunse il ministro di 
agricoltura, principe di Torella, con an decreto di scioglimento 
della camera. Si sa pure che varii deputati d'ordine del re bomba 
vennero posti in prigione. 

Come abbia accolta questa notizia Napoli non è mestieri il 
dlirlo, Irrifato e frementi Ie moltitudini altro non attendono fuor- 
chè un segnale delle provincie per far pagaro a quel governo 
il fio dei suoi tradimenti. 

La Sicilia dura ‘imperterrita malgrado ‘lo minacele del re, e 
l'abbandono delle»potenze mediatrici. Siccome colà venne sciolta 


. l'assemblea, così Ruggero VII rispose che allora soltanto avrebbe 


potuto deliberare sull’accettazione deìl’ ultimatum quando fossero 
di nuovo raunate le camere. ‘ 3 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

NAPOLI, 14 marzo. Lo stato del nostro paese è tale che da 
un momento all’altro minaccia di scoppiare una rivoluzione chè 
disperda questa infame camarilla. 

Da un momento all’altro aspettiamo di vederci posti în fstato 
d'assedio , e qualora ciò avvenga è già deciso che quanti siamo 
italiani ci ritireremo. nelle provincie dove più facile ne sarà lo 
intenderci coi buoni e preparare al re lazzarone una festa quale 
se la merita. Si disse che avessero arrestati alcuni deputati della 
sinistra. Questo sinora non si verifica ,. essi però sono sor- 
vegliati e pensano di rilirarsi per essere più utili. altrove. È 
certo che le camere furono sciolte perchè il” governo temeva 
con ragione che disapprovassero la guerra siciliana. Qui giunse 
un ambasciatoro straordinario austriaco ed uno russo. Evidente- 
mente Olmiitz e Castelnuovo furono d'accordo, e nelle duo Au- 
strie si rappresentò la medesima farsa. Ma però qui gli spiriti 
sono esagitati, ed il principio della guerra in Lombardia spero 
siail segnale di una rivoluziono che sarà l’ultima, perchè avrà 
spazzata la dinastia berbonica. 


STATI ROMANI 

ROMA, 10. marzo. Una circolare del ministro delle finanze în 
data di ieri toglie ai presidi ogni facoltà d'ingerirsi nelle cose 
di finanza senza previa inte Iligenza e autorizzazione superiore. 

11 ministro di guerra e marina con ordine del giorno 13, au- 
torizza l’organizzazione di alcuni corpi marinari. + 

Lo stesso ministro con altro. ordine del “giorno 15. proibisce: 
alle milizie della repubblica di figuraro da comparse nelle rap- 
presentanze teatrali. (Positivo) 

REPUBBLICA ROMANA —. , 
In nome di Dio e del popolo 
Il ministro ‘di grazia ‘e giustizia 
Ordina : 

Le udienze ordinarie def giudici e tribunali di prima istanza 
in Roma saranno riprese*col giorno 15 corrente. 

Ncl termine più breve che sia possibile sarà annonciato fl 
gforno dell'apertura dei tribunali di appello e supremo. 

Roma dal palazzo della giustizia li 13 marzo 1849. 

Il ministro G. Lazzarini. 

11 comitato esecutivo della repabblica 

Notifica : 

Cho l'assemblea costituente, nella tornata del glorno 13 del 

corrente mese, ha promulgato il seguente decreto, ed 

Ordina : 
che sia eseguito nella sua forma e tenore, art. unico. La legge 
del 21 febbraio, che dichiara proprietà della repubblica i beni 
ecclesiastici, non si applica ai beni ecclesiastici delle chiese o 
corporazioni, o straniere o appartenenti ad altri stati d’Italia e- 
sistenti nel territorio della repubblica. 

Il ministro di finanza è incaricato dell'esecuzione del presente 
decreto. i ‘ 

Roma, 14 marzo 1849. 
I membri del comitato esecutivo 
C. Armellini 
A. Saliceti 
M. Montecchi 
It ministro delle finanze G. Manzoni. 
TOSCANA 

FIRENZE, 17 marzo. ]l cittadino Carlo Pigli governatore. di 
l.ivorno domandò al governo provvisorio la sua dimissione. Do- 
lente il governo di vedere allontanarsi da quell’ ufficio impor- 
tantissimo un momo di alti sensi e di animo veramente italiano 
non avrebbe ceduto alle sue istanze se non fossero state accom- 
pagnato dalle più gravi ragioni di salute. 

— È partita col treno delle undici per Livorno e quindi per 
Orbetello la prima compagnia della guardia nazionale fiorentina 
mobilizzata. (Aion. Tosc.) 

LIVORNO, 18 marzo, Teri i livornesi hanno dato un ban- 
chetto ai deputati romani — si sono, tenutì varii discorsi sulta 
guerra. ; 

— La guardia municipale appena letto it proclama del governo 
ha Brilato « alla guerra » e tulti si sono soltoscritti per ch iedere 
al governo di essere subito spediti coniro il comune nemico. 

(Fogli Gen.) 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMENA DEI DEPUTATI 
(Seguito Gella tornata del 19) 
20 marzo 
La seduta è ripresa alle otto e mezza di sera. 
Ceppi pgosonta un progetto di legge. Si procede all’ appello 


sione isull’art. 4: Dei due emeridamenti ‘presentati dal Reta e dal 
Bargnani, quello dell’ultinio scostandosi più dalia redazione della 


commissione ha la pricrità. Esse fenderebbe ‘a stabilire per la 


stamp® piultosto una norma repressiva, che non preventiva. 

Broglio-lo combatte a nome delia commissione; mostrandola 
suproma necessità in questi momenti di prevenire ogni atto che 
anehe commesse involontariamente ‘possa causare aleun male. 

Bargnani lo sostiene, dicendo che quando si minaccino le 
stesse. penalità per la repressione, come per la prevenzione; 
non vede motivo perchè non s'abbia ad accettare per la dignità 
della libera stampa, cui si debbe giustizia per non aver nociuto 
nell'anno scorso al tempo della guerra, riconoscenza, perchè 
anzi abbia giovato assai. î } 

Dabormida con un lungo discorso, interrotto da frequenti ap- 
plausi, si fa a combittere l'emendamento Bargnani. Ei dice che 
benissimo la stampa nmerita lode per una parle, se coadiuvò 
sempre. a mantener vivo nelle nostro, truppe l'entusiasmo; ma 
non debbe dissimularsi che del male , certo involontariamente, 
ne cagionò coll accogliere tutte le lettero che le venivano di 
Lombardia. Perocchè improntate quasi sempre dalla. passione 
esse non facevano. che ingenerare sfiducia de’ soldati ne' loro 
superiori. Ed io ho prove in mano , soggiunge, le quali dicono 
come do'oro che scrivevano i più acerbi rimproveri, erano il più 
dello volto i più cattivi militari. Certo jo non eredo .che i no- 
stri generali fossero tuili ottimi; anzi riconosco io pel primo ia 
la ineltezza di molli. Ma ad ogni modo! dd io quand'era al mi- 
nistero della guerra, e quanti mi succedettero, abbiamo fatto: le 
più severe indagini, e non abbiamo rilevato pur l'ombra di tra- 
dimento. Se v'è ineltozza, sappiamo essere tolleranti: non è che 
con un lungo esercizio cho si possono fare generali ottimi; Del 
resto, so hanno accuse a portare, non è sotto il velo dell’ano- 
nimo che hannosi a gettare; poichè ordinariamente etanno nol 
vago © lasciano sempre una macchia sull’accusato. Siguori, in 
questo punto la guerra è già forse incominciata, il cannone a 
quest'ora forse già tuona ad avvertire il nostro eterno. nemico 
del nostro volere indomabile di conquistare la nostra indipen- 
denza. Ebbene, facciam di tutto per mantenere salda la fiducia 
mutua del superiore nell’inferiore , dell'inferiore nel superiore. 
To per me confesso schiettamentòè che, se potessi trovare un 
Napoleone che mi desse l'indipendenza della patria ‘mia, gli farei 
sacrificio di molte mie libertà, poichè non sarebbe che un pre- 
stito che io farei. Io ho sempre rispettato il giornalismo, perchè 


troppo riconosco l'altezza del sacerdozio ch’esso compie: ma, 0 | 


signori, voi mi ammetterete che di sacerdoti ve ne possono es- 
sero dei buoni e dei tristi. E se il nostro nemico nella guerra 
che.ci fa, si vale assai più delle ‘arti corruttrici, che non delle 
armi generoso, pensiamo che non vi ‘sarebbe a stupire che l'oro 
austriaco non appiatti anche sotto il manto del giornalismo qual- 
che suo satellite, il quale sia incaricato di spargere il veleno nei 
nostri valorosi soldati, Pertanto io stimo necessaria per la stampa 
una misura preventiva, e mi oppongo all’emendamento Bargnani. 

Messo ai voti l’ emendamento Bargnanî è rigettato ‘ad unani- 
mità, 

Ranco ritira îl suo emendamento. ‘ 

Reta sviluppa ampiamente il suo emendamento tendente a 


‘stabilire una commissione per la revisione degli scritti sull’eser- 


cito e l'andamento della guerra, e ad aggiungore che si tengano 
per buono le notizie date dai giornali; quando oltre al foglio uf- 
ficiale vengano dai bollettini ufficiali del campo. Posto ai voti, 
u’è rigettata la prima parto, accettata la seconda, 

Corbu tiene un lungo e noioso discorso, che viene. interrotto 
ad ogni {tratto da segni d’impazienza e da richiami alla que- 
stione, per combattere l’intiero articolo della legge. Posto però 
ai voti questo viene approvato a grande maggioranza. 

All'art. 5 Mussi, Turcotti, © Pernigotti propongono fche sîa 
lecita ogni ‘affissione, che oltre all’essero ordinata dal governo, 
ne venga puro permessa, 

Monti osserva essere inutile la parola ordinata, poichè il go- 
verno quando fa affiggere qualche pubblicazione non dà ordini a 
sè medesimo, e tiene per la parola permessa . La commissione 
v' aderisce è la cameera accetta, Posto ai voti l'articolo 5 viene 
approvato. 

All'art. 6, Bertrand propone un emendamento tendente n sta- 
bilire una più determinata graduaziono di penalìtà. Viene ri- 
gettato. 

Degiorgis vorrebbe sostituire alla parola multa l'altra di am- 
menda. 

Broglio a nome della commissione le vorrebbe tenere amen- 
due. La camera approva. Al 4 par. dello stesso articolo Colla 
inveco della parola multa propone di sostituire la penalità pecu 
niaria. La camera v'aderisce. Posto ai voti l'art. 6 viene ap- 
provato. 

All'art. 7 Brofferio înterpella il guardasigilli se già non esiste 
una commissione di revisione per gli scritti che vengono dall 
estero. = 

Il ministro di grazia © giustizia risponde che st. 

Brofferio ‘soggiunge che in tal casò non abbisogna quest’ ar- 
licolo. > È 

Il ministro dell'interno dà spiegazioni sull'esistenza dì quell’ 
ufficio di revisione, dicendo como la Yegge sullà stampa non prov- 
vedendo pegli scritti che vengono dall'estero, fosso puro neces- 
serio un qualche provvedimento ; avere però ora nominato una 
commissione pel riordinamento della leggo sulla stampa, che 
suggerirà pure a questo proposito altre misure più consentanee 
collo statuto. 

Del resto essere necessario ora questo provvedimento straor- 
dinario, poichè la commissione di revisione non ha altro man- 
dato che di verificare se nelle stampo estere v'ha qualche cosa 
contraria alle nostre leggi. Senza questo provvedimento slraor- 
dinario nonsi potrebbero sempre impedire quei mali, cui vogliamo 
colla presente legge andar incontro. 

Quaglia teme che con quest articolo nou sì mettano impedi- 
menti all'introduzione dei. giornali esteri. 

L’ art. 7 messo ai voti viene approvato. 

Degiorgis propone un articolo aggiunto , con che si stabili- 
rebbe che appena venga fatto qualche arresto o praticata qual- 
che perquisizione domiciliare, ne sia fatta subito pubblicazione 
sul foglio ulliciale, salvo quando il governo per gravi motivi 
non lo stimi opportuno. 

Broglio lo respinge a nome della commissione , dimostrando 
come sia inefficace, inopportuno ed anche nocivo. Degiongis lo 
ritira. 
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Pemarchi propone un articolo ‘aggiunto’, ‘con che sì dichiate- 


rebbe: non abrozarsi colla presente legge agli’ art. 37'e 45 delle . 


statùto , i quali guarentiscono P inviolabilità dei senatori é dei 
depaiati. 

Bonelli 10 combatte; Siotto w acconsentirehbe dicendo Rulla 
essere innovato a quegli articoli. ; 

È Brofferio vorrebbe che appunto si derogasse anche tempora- 
riamente a quegli articoli; dacchè ; eî dice , ‘se i deputati hanno 
coraggio di torre la libertà agli altri cittadini, debbono pure sa- 
perla togliere a se stessi. 

Mellana fa osservare che l'inviolabilità è irrevocabile ‘è’ ne- 
cessaria tanto più che, per dare la più’ sicura guarentigia al 
paese nel concedere questi poteri straordinari al governo , si 
vuole stabilire la permanenza del parlaniento: ) 

3 ministro dell'interno dice non poter assentire a quest arti 
colo aggiunto, dacchò sarebbe un. (supporre che nel ‘governo, 


mentre proponeva questa leggo , vi: fosse il pensiero di ledere al 


principio sacrosanto dell’inyiolabilità parlamentare. In ‘ogni caso, 
quando le necessità della patria richiedessero pure questo sacri- 
ficio, sarebbe con un provvedimento speciale che bisognerebbe 
stabilirlo. 

Barralis ricorda che in Francia anche dopo la pubblicazione 
della legge sui sospetti , quando si ‘vollero porra sotto giudicio 
i membri della Convenzione, si fece una legge speciale. 

Viora e Santarosa combattono puro la proposta Brofferio. 


Greglianetti propone sulla proposta Demarchi la questione pre- 


giudiziale, che viene accettata. 

All’ art. 8 Buttini vorrebbe che queste facoltà. straordinario 
venissero concesse solo per un mese. 11 suo emendamento viene 
però rigettato a grande maggioranza; Messo ai voti l'articolo 
viene approvato. i 

Si passa quindi alla votazione per iscrutinio segreto sul com- 
plesso della legge. I deputati Martinel, Chenal, Parola, Mala- 
spina, Oldoini , Scofferi dichiarano di non prendere ‘parte alla 
votazione. Il risultato di questa è, come l'abbiamo dato uelnu- 
mero d’ ieri. La leggo è accettata. 

La seduta è sciolta alle ore undici e mezza. 


ADUNANZA 20 MARZO — Presidente L. T'ARETO. 


Apertasi l'adunanza alle ore due, si legge il verbale della tor- 
nata del giorno 19, e si dà quindi il sunto delle petizioni pre- 
sentate. Dietro domanda di G. B. Michelini alcune di esse rela- 
tive alle finanze son dichiarate d'urgenza; tre altre son pure 
inscritte in ruolo d'urgenza dietro domande di Cabella, di Colla 
e di Bargnani. he 

Vien accordato un congedo domandato dal dep. De Martine!, 
e.il presidente annunzia il deno fatto dal dep. Bertrand di al- 
cune sue opere, è 

Oldoini legge il rapporto. della commissione sul progetto di 
legge che ha per oggetto la proposta di incidere in tavole di 
marmo da collocarsi nelie rispettive. chiese parrocchiali i nomi 
de’soldati morti nella guerra della indipendenza. La commiîs- 
sione propone alla camera l'approvazione del progetto di legge, 
quale venne presentato dal ministero, salvo una sola modifica- 
zione. 11 rapporto sarà stampato © distribuito. 

Il presidente dice essere all'ordine del giorno la discussione 


del progetto di legge che ha per oggetto i sussidii da accordarsi 
alle famiglie dei soldati ammogliati combattenti nella guerra 


dell’ indipendenza ; egli dà lettura del progetto di legge è ‘ae- | 


corda quindi la parola al deputato Daziani che ne è l’autore. 

Daziani dopo aver parlato a lungo della convenienza di adot- 
tare la legge ch'egli propone, iconchiude dicendo : « Meutre 
nui ci occupiamo delle famiglie dei nostri prodi fratelli, Rià 
tuona il cannone ; forso essi già combattono contro lo straniero 
oppressore ; Dio benedica le nostre armi, © salvi l’Italia dalla 
più barbara delle oppressioni. Giusta è Ta causa nostra, santo 
è il nostro diritto e la vittoria non ci può mancare. » 

Oldoini, unendosi al preopinante nel riconoscère la convenienza 
di approvare la proposta legge, si riserva alla discussione degli 
articoli di aggiungerne uno in favore dei soldati appartenenti al 
servizio di marina, dei quali ricorda ‘i servigi già prestati nella 
guerra dell’indipendenza. 

Daziani osserva cho se non si è fatto cenno di questi si fu 
per errore di redaziono, essendosi proposto di dire : « i soldati 
di terra e di mare. e 

Oldoini, vedendo che ciò non era accennato nel progetto di 
legge, proponeva il seguente emendamento : «come pure quelle 
dei marinai che in forza di leve straordinarie sono imbarcati 
sulle regie navi, somministrerà, ecc. » 

ll presidente dà lettura di altri emendamenti proposti dai de- 
putati Quaglia, Rocca e Rosa. 

Quaglia sviluppa il suo che è fl seguente: « La patria du- 
rante le ostilità prende sotto la sua tutela le famiglie dei mili- 
tari di terra e di mare sotto lo armi, e somministerà ecc. » 

Broglio spiega il senso delle parole adottate dalla commissio- 
ne; e messo Quindi ai voti l'emendamento del deputato Quaglia 
non è adottato. 

Rocca sviluppa duo emendamenti da. lui proposti che sono i 
seguenti: « La patria, pendente le ostilità, prende sotto sua tutela 
le famiglie bisognose dei militari temporari della riserva delle 


classi chiamate, o trattenute straordinariamente solto le armi ».- 


Vengono adottate le parole provineiali a vece di temporari 
della riserva, durante in vece di pendente , 0.si ammettono lo 
parolo trattenute o chiamate straordinariamente sotto le armi. 

Rosa sviluppa il suo emendamento col quale ai militari pro- 
vinciali delie classi chiamate o traltenute straordinariamente 
sotto le armi, aggiunge «fe i militi mobilizzati della. guardia na- 
zionale. » Egli espone che la legge 4 marzo slabilisce che la 
guardia nazionale mobilizzata è in tulto uguagliata alla truppa 
di linea; e perciò crede che anche in questa circostanza debba 
godere il favore della proposta loggo (segni di approvazione). 

Broglio spiega il motivo, pel quale la commissione non cre- 
dette di accenuare ai militi della guardia nazionale, e soggiunge 
la commissione non aver diflicoltà ad accettare il proposto emen- 
damento. 

Bargnani dice il censo richiesto per essere ascritti nella guar- 
dia nazionale essere ridotto a sì minime proporzioni, che esso 
non dee ostare a che i militi mobilizzati siano in tale circo- 
stanza uguagliati alle truppe di linea. 4 ; 

Rosa cita in questo senso una circolare del ministro. Pinelli, 
colla quale si stabiliva: qualunque censo, anche la sola tassa per- 


sonale bastare per Î'inscrizione nella guardia 








si 





Shmico osserva tre dmerndumenti essere proposti, riguardanti 
jane la guardia nazionale. mobilizzata, l’altro. i volontari , il 
4erzo i soldati appartenenti alla marina; egli li appoggia tutti, @ 
propone che si aggiunga alla legge un articolo nel qualo sieno 
gontenuti i tre emendamenti, 

Il presidente osserva potersi fare tal proposta più tardi; intanto 
Irelte ai voti emendamento Rosa che è adottato. 

Daziani sviluppa il suo emendamento col quale vorrebbe venga 
esteso il fayore della proposta legge anche ai volontari combat= 
fo: ti nella guerra d'indipendenza, 

Dopo alcune osservazioni in proposito di Quaglia 11 proposto 
pmendamento è pure adottalo. 

‘ Quaglia propone che i. soldati d'ordinanza siano pure con- 
templati nella proposta legge. 

In seguito agli approvati emendamenti e ad altri di redazione 
proposti, il deputato A. Michelini propone che il progetto di legge 
sia rimandato alla commissione 

Entra in questo momento nella camera il ministro dell’ in- 
terno il quaie partecipa la grata notizia dell entrata delle nostre 
truppe in Pavia ( vivissimi e prolungati applausi ) 

Broglio, Costa di Beauregard, Dabormida e Biancheri rap- 
presentano la necessità di contenersi in certi limili nello stabilire 
i proposti sussidii; Dabormida particolarmente accenna aversi a 
provvedere ad un esercito superiore a quello che possa mettere 
in piedi un piccolo paese; e dice non doversi pretendere più di 
quanto è possibile. 

Michelini G. B. fa presente vedersi sempre più la necessità di 
rimandarsi il progetto alla commissione. 

Dabormida propone che le si mandino anche gli emenda- 
menti affinchè con tutte lo intenzioni di rendere la guerra po- 
polare, ma avendo riguardo ai mezzi, ne riferisca alla camera, 

‘ Parlano in proposito i deputati Genina, Oldoini, Broglio , 
Michelini e Siotto-Pintor il quale dico non doversi improvvisaro 
le leggi come un inno di guerra ; 0 accenna alla difficoltà , da 
lai già provata come relatore della legge di pubblica sicurezza, 
di accettare o rigettare coscionziosamente i mutamenti proposti. 

Il presidente mette ai voti il rimando della proposta legge alla 
commissione e la camera lo approva; iu conseguenza il depu- 
tato Broglio invita i membri della commissione e i deputati che 
intendono proporre emendamenti, a radunarsi questa sera. 

Caveri sale alla tribuna e leggo il rapporto della commissione 
sul progetto di legge relativo all'unione di Mentone s Rocca- 
hrana allo stato; il nuovo progetto della commissione sarà stam+ 
pato e distribuito. 

Il presidento dà lettura di un progetta di legge presentato dal 
deputato Geppi, o relativo all’anticipazione di una soroma sul 
prestito nazionale; e di un altro progetto di legge relativo al- 


l'aboliziono delle compagnie di assicurazione dette Barrocellare 3 


fn Sardegna, e dà infine lettura di un terzo progetto di leggo, 
relativo all'abolizione delle banalità. I progetti saranno stampatt 
e distribuiti, 


Broglio espone aver fl giornale La Nazione esposto e formu- | 


lato un fatto che riguarda il ministro dei lavori pubblici, e nel- 
l'interesso del paese e del. ministro medesimo, egli crede con- 
veniente di volgere a questi un’ interpellanza in proposito. Egli 
flomanda: che siavi di vero nell’asserzione di quel giornale éhe 
il ministro avrebbe spiccato in propria testa un mandato di lire 
904, sottraendosi alle regolo ordinarie di contabilità ( movimento 
d'attenzione). 

Tecchio ministro de' lavori pubblici, ringrazia il deputato Pro- 
glio della circostanza che gli offre di rispondero in proposito al 
parlamento che rappresenta la nazione, ciò che non avreb)e 
fatto pel giornale la Nazione che punto non la rappresenta. 
Hspone avergli il ministro Buffa scritto che alcuni impresari 
dello traversine per la strada ferrata ne tenevano in deposito di 
quelle meno durevoli e meno bnone j; credette opportuno di 
mandare persona dell’arte a yerificare la cosa; fu spedito l’ingo- 
gnere Bella, a favore del quale fu data alla tesoreria una parcella 
di lire 404 per le spese fatte; su questi fatti dico aver la Nazione 
gmesso le sue asserzioni ciò egli suppone provenire da qual- 
che impiegato cui forse non piacque il controllo esercitato dal 
ministro ; ma egli afferma che a costo di incontrare l’ odio di 


qualcuno, spingerà sempre l'occhio vigile sullo amministrazioni 


che gli sono aMdute. (Vivi applausi) 
Dietro qualche parola del deputato Siotto Pintor in biasimo di 


certi fogli che si dimostrano antinazionali , il deputato Bargnani | 


domanda che i bullettini che si stampano dal governo siano di- 
stribuiti ai rappresentanti della nazione. 

Il ministro dei lavori pubblici dice essersi già date a tale 
uopo le opportune disposizioni. 


Allo ore quattro e mezza il presidente scioglio l'adananza, 
Mettendo all'ordine del giorno pel domani—la discussione per la 
presa in considerazione del progetto di legge Ceppi per soppe- 
rire ai bisogni dello stato — il seguito della discussione sul pro- 
getto di legge per sussidi alle famiglie dei soldati ammogliati,— 
e Ta discussiono su quella relativa alla \estimonianza di patria 
gratitudine pei soldati morti nella guerra dell’ indipendenza. 


TTT T————— 


Il senato approvò oggi la legge che autorizza f cittadinì dello 
province nuovamente unite ad esercitare le loro professioni nelle 
antiche provincie dello stato sardo. Fu ampliata la legge stabi- 
Jendo chs possono esercitare le loro professioni, ovunque ab- 
biano ottenuto i loro gradi accademici, purchà siano stati rico- 
nosciuti nel Lombardo-Veneto. La discussione fa breve: Do Car- 
denas avrebbe voluto che si aggiungesse un articolo col quale 
gi stabilisce che anco i piemontesi per diritto di reciprocità pps- 
sono esercitare la loro professione nel Lombardo-Veneto. Quella 
proposizione fu rigettata, ed invece adoltato un ordine del giorno 
motivato, con cui si esprime la fiducia che il ministero proyve- 
fierà che venga posto in pratica il principio di reciprocanza, 

NOTIZEE 
ELEZIONI 
Torino — secondo collegio — Dottore Rorella. 
= quinto collegio — Cav. Pier - Dionigi Pinelli. 
» . Quarto collegio — Professore Pescatore. 
Asti — Avv. Luigi Bajno, 
Giriù — — Professore Pescatore. 


— cn È j 
= Not jprasave davanti da chiesa di 6 tinnecseo da Poola | dui e ilconte Nasali riprendano da rispettive furz'oni re! con 


stassera vedemmo affollarvisi molto pope. Entrati nel tempio, 
sentimmo pur là a suonare la prece al Dio della libertà e delle 
battaglie, perchè benedica le armi nostre e ci salvi ii nostro Re. 
Nell’uscire, ci fu fatta avvertire sopra la porta una leggeuda, la 
quale veniva a dire presso a poco questo pietoso concetto; AL 
bio degli eserciti ed gjla sua Madre SS. , perchè ci conducano 


alla vittoria e ci aiutino mello ‘scacciare dalla nostra patria’ 


terra lo straniero che tanto orribilmente la concuica, una fa- 
miglia torinese. Dio benedica quella famiglia ed accolga il suo 
voto che è di tutti gli italiani ! è 


— Uan nostro amico ci riferisce un fatto orribile avvenuto a 
Pavia il 47. Un sergente ed un caporale dei cacciatori collo 
solite parole ipocrifo s' accostavano blandamente all’egregio pit- 
fore Massacra , in'una bettola sul corso di porta S, Giovanni, 
per pregarlo volesse aiutarli a disertare. Il pittore che conosceva 
le pecore, si fece a rimbrottarli a modo, chiamandoli vigliacchi, 
poichè invece di condursi da onorati soldati esercivano 1’ esoso 
mestiere del frodatore e della spia. Uno dei due eroi a queste 
parole, sfoderata Ja sciabola , colpì sì fieramente il coraggioso 
cittadino che gli ruppo la spina dorsale. « Quantunque la ferita 
fosse mortale » qui lasciamo narrare l’atroce fatto da un cor- 
rispondente della Gazzetta) dovo lo leggiamo pure in parte ri- 
ferito « il povero Massacra ebbe il coraggio e laforza di cayare 
uno stiletto © di trafiggere'sì bene il sergente nel cuoro da sten- 
derlo morto ; e rivoltosi at eaporalo glielo cacciò per ben due 
9 tre volte nel ventre per modo che questi pure cadde morto. 
Quindi raccolte le forze che. gli. rimanevano potò fuggire dal 
parapiglia , e riparare in una casa vicina, ove dopo due ore 
di spasimi atroci morì, Se tutto il paese si commovesse al caso 
orrendo, se più sentisse il;dolore di avere sì miseramente per- 
duto un eletto ingegno o la terribile soddisfazione della ven- 
detta ch'ei potò farno e di quella a cui tutti anelano per finirla 
una volta con queste scene di sangue, non è a dirsi, ma bene 
si può immaginare da tnfli quelli che devono soffrire queste ul- 
time prove dell’austriaca ferità. » 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

Bna, 20 marzo. La città di Bra fu lieta di sentirsi ricordare 
la scorsa domenica, e con:patrio zelo la circolare del ministro 
ai vescovi dai degnissimi suoi pastori. L’Agliani Pievano di San 
Gio. Battista tra gli altri facova prova di ottimo pastore ; e di 
egregio cittadino confortando il gregge e dissipando i vani timori 
con ogni maniera di argomenti, Le convinzioni di questo zelante 
ministro sono da lunga mano conosciute , quella sua lucida pa- 
rola, e penctrante che non cessò mai in ogni incontro di svol- 
gere il principio democratico , in questa occorrenza fu più che 
mai calda e potente. A lui dunque tributo di lode presso i-sin- 
cori amatori del popolo } 

Al bielleso, che scrivendo; all'Opinione, num 61, intorno al- 
l'ospedal militare da aprirsi, in quella città, accenna « che nel 
vicino Borgo di Masserano vi sono troppi militari e diffettano 
d’alloggio, » il Borgo fa osservare che oltre ai troppi non male 
alloggiati, già avea preparato il conveniente alloggio a due altre 
compagnie dello stesso 1Gmp reggimento fanteria, cui Masserano 
s'onora d'avere albergato, :@ vide partire con gran dispiacere, 
temperato solamente dal pensiero ch’ei partì pella Lombardia, 
E che sia vero quanto si fasosservare lo dimostra la dichiara 
zione spantanea faltano dali'uMzialità, 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ASTI, 20 marzo. Io non so comprendere davvero la condotta 
del governo a fronte di monsignor Artico. Riconosce cho ormai 
è irreconciliabile colla nostra città e non sa una volta disfarcene, 
O esso è reo di quanto il volgo erede sul conto suo, e allora è una 
immoralità la più vergognosa il mantenerlo ancora un istantè, 
o c'è mezzo di appurarne la fama, © lo sì faccia por Dio! per 
il bene della religione. La tolleranza del ministero a questo pro- 
posito fa alzare nuovamenteril capo a tutti i pretoccoli che stri- 
sciarono sempre ai piedi d'Artico. Da quanto si assicura, ei vanno 


‘ formando un vero Sonderbund. 


— leri il nostro consiglio, comunale compì il più lodevole 
atto di giustizia. Decretò un’annua pensione al cittadino Della- 
valle, il qualo- per essersi mestrato troppo caldo amatore della 
patria nell’infausta epoca del 1821, come segretario di questo 
municipio, rimaneva vittima del dispotismo sottentrato a quel 
generoso tentativo venendo privo del suo impiego. 

(Corrispondenza particolare dell'Opiniono) 

GENOVA, 19 marzo. Qui dura la massima tranquillità pubblica. 
Tu vedi però scolpita l’ affannosa gioia d'una grande opera da 
compiersi. Non è più, come l’anno scorso, vertigino d’entusiasmo 
giovanile, è fermo proposito d’ uomini maturi, è ardore conte- 
nuto, ma potente, Mirabile e pieno di commozione lo spettacolo 
dei tridui che si fanno per la guerra. Vi concorre onda immensa 
di popolo; individui, poco frequentatori di chiese, in queste cir- 
costanze entrano e-pregano fervidamente, La voce dei sacerdoti 
non fu giammai tanto ascoltata. 


( Corrispondenza particolare dell Opinione) 
GENOVA, 20 marzo. Colla più solenne pompa si celebrò in 
questi ultimi tre giorni.una pubblica preghiera nella metropoli- 


j tana di S. Lorenzo per la guerra santa. Il valoroso professore 


Giuliani coll’ accesa sua elaquenza seppe tutte le sere commno- 
vere vivissimamente glivamiimi. La religiono non ebbe mai parole 
più ardenti per Ja causa «patrioltica, nò la parola maggiore 
potenza. De 

PARMA, 19 marzo Giusta*‘un'dispaccio del ministre degl’ in- 
tenni Ratazzi, in data del 16} ‘il delegato Cavagnari , nominato 
dal municipio , provvederà, in'nome anche di S. M. Carlo Al- 
berto, alla sicurezza pubblica, unitamente al deputato Taglia. 
sacchi , sinchè giunga in Parma un commissario della M. S., 0 
si determini altrimenti, î 

— La commissione governativa dello stata, con disposizione 
del 17, delega provvisionalmente alla direzione del dipartimento 
dell interno, grazia, giustizia © istruzione il segretario capo di 
divisione G. B. Mori - del dipartimento delle finanze il segreta; 
rio capo di divisione Antonio Conforti - del dipartimento dei 
lavori pubblici, agricoltura, commercio e statistica il capo degli 
ingegneri è direttore di acque e strade Francesco Belleni - del 
dipartimento militare i maggiori nella guardia civica conte Fran- 
cesco Bertioli, e conte Francesco -De-Castagnola: la. commis- 
sione predetta si riserva. il dipartimento degli esteri; incarica 
della direzione delle acque e, strade | ingegnero e ispettore ca- 
valiere Giambattista Ferrari, e infine dispone che il barone Sol- 


siglio di stato, è il conte Rugarli riassuma quelle di governatore 
di Parma, 

— Con altri atti la commissione di governo ha disposto che 
rimangano provvisoriamente sospesefle funzioni del corpo dei ca» 
rabinieri. Abroga le restrizioni alla libertà della stampa, recato 
dull’atto del 6 settembre 1848. Esonera il dottore Marcello Co- 
sfamezzana (giusta I’ istanza da fui fatta) dall ufficio di sindaco 
del comune di Parma, nominanlone commissario straordinario 
il sig. Antonio Bertani. Abroga le disposizioni del decreto del 3 
corrente, con lè quali fu vietata l'uscita delle bestie bovine 
celle quattro dogane che hanno tratto alla "Toscana, e ristabi- 
lisce la primitiva tassa doganale @’ entrata, (Postino) 

VENEZIA, 11 marzo. Un decreto del governo oggi pubblicato 
ripartisce nel modo seguente le mansioni ministoriati: 

Gli affari esteri vengono assunti dal presidente ; le finanze , 
commercio, arti e manifatture, Pesaro Maurogonato; giustizia e 
interno, Calucci; cuito, istruzione e beneficenza, Da Camin; ma 
rina, Graziani; guerra, Capedalis, 

Si assicura che il colonnelio Cayedaliz sia fatto generale. 

Il cittadino avv Bellinato fu nominato membro del consiglio 
dei giureconsulti. 


NOTIZIE DELLA GUERRA 


Non essendo ancora giunto il bullettino del campo, pubblichiamo 
lo seguenti notizie che si hanno da fonte sicura, 

Da Novara 20 marzo a notte: Il Ro da Trecate passò il Ti- 
cino alla testa dell'esercito dopo una breve esploraziono di al» 
cuni bersaglieri: il passaggio non fu contrastato. 

ll quartier generale è ancora a Trecate, 

Dicesi cho truppe e carriaggi austriaci per la strada di Busto 
Arsizio corressero precipitosamente verso Milano. 

Le nostre truppe sono eccitatissime, ed al bivacco cantano în 
coro, gridando ad ogni poco: Viva il Re! 

Da Voghera 10 marzo a notte: Il nemico ci assali al ponto 
Mezzanacorti : i nostri lo difesero con fermezza. Sull' imbrunire 
per maggior sicurezza lo disfecero , ritirando le barche sulla 
nostra sponda, nella quale si mantengono protette da due bat- 
terio dell’artiglicria lombarda. Si dico vagamente che ci rima- 
nessero morti due bersaglieri, e fossero feriti circa venti altri 
soldati. AI di là del Po vedevansi soldati austriaci d'ogni specie, 
i quali sinora non ritentarono il passo, 

Queste nolizie sono confermate anche da un dispaccio tele- 
gralico giunto questa mattina da Alessandria. 

NOTIZIE POSTERIORI 
Torino, 21 marzo 1849, ore #1 antim. 

Giunse in questo punto al ministro di guerra e marina il se- 
guento dispaccio in data di ieri del general maggiore dell’eser- 
cito cav. Czarnowschi: 

« Volendo il Re assicurarsi delle forzo nemiche sulla strada 
di Milano, ordinò di spingere una forte ricognizione al dilà del 
Ticino, e diede l’incarico alla quarta divisione comandata da S. 
A. R. il duca di Genova di eseguirla passando il ponte di But- 
falora, e dirigersi a Magenta. 

a Al momento in cui le truppe si misero in marcia, ad un'ora 
pomeridiaàa, al punto in cui una compagnia bersaglieri inca- 
ricata di pote pella prima, si avvicinò al ponte, i ho a piedi 
si miso alla testa, e fu così il primo ad attraversare il Ticino. 

» Appena Je vedette nemiche poterono scorgere i movimenti 
della nostra avanguardia , esse si ripiegarono rapidamente iu 
ronte nuovo di Magenta, d'onde si alzarono tosto delle forti co- 
loan di fumo provenienti dall'incendio dagli austriaci appiccato 
alla dogana. Dopo una tale resistenza ìl nemico si ritirò rapi- 
damente a Magenta e di là a Cobotta e Cigliano, non lasciando 
nello nostre mani che un sol prigioniero. 

« Il Re si avanzò coll’avanguardia fino a Magenta ; dappertutto 
lungo la strada fa salutato dagli evviva clamorosi delle popo» 
(azioni, 

« Essendo la quarta divisione così stabilita sulla sinistra del 
Ticino, ed essendosi convinta S. M. che non eranvi forze noe- 
miche sulla strada di Milano, se ne ritornò a Trecate, dove venne 
fissato il quartier generale in aspettazione di ulteriori rapporti 
dei corpi Ramibioganii l'armata. 

« Lò valorose brigate Piemonte, e Pinerolo incaricate di questa 
ricognizione mostrarono molto ardpre , e manifestavano il loro 
entusiasmo con grida di viva il Re, tutto le volte clio era loro 
dato di vederlo. 

— Alle tro e mezza il ministro dell'interno entrava commosso 
nella sala dei deputati e trafolante per la gioia interrompeva ia 
discussione con questa lieta novella: I nostri soldati hanno oe- 
capato Pavia. Un fremit» di gioia come d’un sol uomo l’accolse 
© come un stl grido snonò quello di tutti; Ziva if Re guerriero ! 
Viva l'esercito Redentore! 

Si dice che il general La Marmora, ed il sonatore Plezza 
siano entrati in Parma. 

Da Piacenza non si hanno notizie ufficiali. 

La notizia di Pavia non è ufficiale. 
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Questa mane nè i giornali, nè le corrispondenze 
non ci recano notizie importanti. 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente. 
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DA PAGABSI ANTICIPATAMENTE 
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In Torino, lire nnove. » 12 + 22» 
Franco di posta nelloStalo» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 


confiai per l'Estero. » 14 50 27 » 


Per un sol nnmero si paga cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. 


I signorià associati il cui abbonamento scade con 
tutto il 34 del corrente sono pregati a volerlo riv- 
novare, onde evitare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 


——=—"——"——rr__———_—_——mm_—__ >= 
“TORINO 22 MARZO 
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Quando la prima volta il nostro ‘esercito valicava il 
Ticino e portava il glorioso vessillo tricolore fin sotto 
le mura di Verona, vi.fu in Piemonte chi non ebbe 
vergogna di farsi alleato del nostro eterno nemico 
con inventare e spargere le notizie più assurde e le 
dicerie le più allarmantì col manifesto Scopo di git- 
tare nelle moltitudini ignare, epperciò eredule, il ter- 
rore e lo sgomento. A qual fine essi tendessero è 
troppo noto, e troppe volte noi lo accennammo, per- 
chè ora monti il pregio di ripeterlo. E d'altronde il 
fatto parlò ben più alto di qualungne parola; poichè 
de'scellerati loro maneggi abbiamo fatto ben doloroso 
esperimento. 

Ora che è venuto il dî della riscossa, e Carlo Al- 
berto co’suoi figliuoli combattendo lo stranieromasse- 
cura l'italiana indipendenza, ed al modo dei generosi 
trac vendetta delle ignobili accuse che le fazioni vol- 
Jero lanciare sul suo nome, la medesima genia risol- 
leva il capo, e vuole rinnovar le prove delle sue triste 
arti. E già fin d'oggi s'è posta all'opera... 

Noi ci contentiamo di segnalare’ questo fatto lai 
buoni cittadini perchè sappiano mettersi in guardia 
ed aprir l'occhio su codesti ameni spacciatori di fiabe, 
che in brevissim’ora ereano tosto iliadi alla febbrile 
avidità delle moltitudini, volendo quasi con infinti av- 
venimenti dar ragione per forza ai loro calcoli ed 
usufruttuare la subita apprensione del popolo» Ci re- 
stringiamoj ad accennarlo, perchè troppa fede ab- 
biamo in questo per temere che ormai non abbia alla 
prova riconosciuto i suoi amici e i suoi nemici, e 
perchè ancora quand’anche il pericolo venisse, troppo 
ardente s'è manifestata la fede nei nostri destini, © 
troppo forte il volere della nazionale indipendenza , 
perchè non sappiasi da tutti affrontarlo col coraggio 
d' uomini degni veramente di libertà. 

E che? Non abbiamo detto le mille volte che era- 
vamo parati alle prove estreme? Or bene; i giorni 
della prova sono venuti; & Piemonte, paese sempre 
più presto d'azione che non di ciance, non sarà certo 
minore alle promesse. Le nostre ‘truppe per quanto 
ne si riferisce di ogni punto, sono ‘animate del più 
vivo ardore. Il grossolano insulto che il feroce pro- 
console di Milano gittava a piene mani sul venerando 
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IL COLLEGIO NAZIONALE DI TORINO. 


Cinque o sei cameraccé a pian terreno meglio adatte a servîr 


dl prigione che non di scuola , erano in sul cominciar dell’anno, 


destinato per aprire il Collegio Nazionale. Ma il buon senso del 
ministro Cadorna prevalse al vieto andazzo della burocrazia , e 
le cameracce furono chiuse 6 stanno là perpetuo monumento 
«di quanto si curassero dell’ istruzione i rugiadosi padri, che 
«alla scuola destinavano siffatte stanze, quando poi non erano 
mai troppi e i molli sedili , e le voluttuose poltrone nella ca- 
mera di ricevimento per le. nobili. madri dei loro bennati a- 
lunni. 

Nl collegio del Carmine dalla seuola all'inuori era tutto 0c- 
cupato. dai soldati. Si procurò allora di farne sgombrare una 
parte dell’ampio fabbricato. 


u 


Chi avesso veduto quando fu lassiata dai soldati , potrà dire, | 


«che per questo anno il collegio sarebbe stato in ben cattiva con- 
«dizione. Eppure chi visita ora quello stesso locale non può darsi 
pace come in sì poco tempo a tutto e contanta cura si sia po- 
stuto provvedere. 

Voi salite due scale, e i due puttini di Canova intenti 1° uno 
sa leggere , a scrivere l’altro stanno là per indicarvi che quella 
sasa è sacra all’ istruzione. Andate. innanri e l’ occhio vostro 
scorre per un corridoio illuminato di viva luce , nitido e pulito, 
sche ben meglio credereste un privato appartamento, che non 
ann locale di scuole, tanto più colle rimembranze che siamo s0- 
Miti ad avere di simili luoghi. Le pareti sono qua e tà ornate di 
ibelle iscrizioni ailusive questa all'istruzione, quella alla ginna- 
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capo del loro re, riecci‘ava ancora più forte in loro 
il desiderio della vendetta. 

E questa non pare tarda a compiersi. Hl tedesco ha 
osato profanare col suo piede înche Ja terra al dî quà 
del Ticino. Oh! bisogna dire ehe Dio. lo sospinga 


riù rapidamente ‘alla sua rovinat Forse a quest'ora | 
q 


il cannone piemontese gl’ insegna ‘quale strettissima 
comunanza leghi gli italiani che abitano ‘alle due 
sponde; e se, come giova immaginare, ve lo trascina 
il disperato pensiero di non potersi più sostenere sul 
bruciante terreno della Lombardia, imparerà come 
tanto quanto i popoli da esso  sanguinosamente con- 
culcati, lo abborrisca ogni cittadino d’ Italia. Se già 
non è accaduto, va a compiersi nelle pianure lomel- 


line il più splendido combattimento che preconizzi fa | 


rapida redenzione del suolo italiano. 


Z.In tanta aspettazione noi vorremmo poter far suonare 
più che mai altamente la nostra voce e gridare : con- | 
cordia , fiducia e alacrità ! Concordià nell’operare , 
nel sapersi tollerare, nel saper tacere. 

Fiducia nel governo e nel valorosissimo esercito $ 
fiducia nella giustizia della nostra causa e nella Prov- 
videnza che non può non benedirla. 


Alacrità nel compimento di quei doveri che sono! 
imposti dalle gravi circostanze. E quando diciamo do- 
veri, intendiamo quanto altri con mal propria parola, 
la quale rileverebbe una sciocca debolezza? chiama 
sacrificii. i 

Agli spacciatori delle novelle allarmanti frattanto | 
occhio e disprezzo : questo invochiamo oggiper loro ; | 
a giorni la legge vi provvederà. > 


PA 
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Abbiamo pochi giorni sono indirizzate al nostro 
clero parole di raccomandazione; perchè colla parola, 
eol consiglio, coll’operosità dell’ affetto concorra alla 
grand'opera del conquisto dell’indipendenza. E l'ab- 
biamo fatto con salda fiducia che non andassero af- 
fatto perdute, perocchè la religione non possa starsi 
muta davanti a tanto avvenimento. Oggi siamo lieti 
di raccogliere da un eloquentissimo discorso del ca- 
nonico Boniforti le seguenti parole, come quelle che 
pronunciate dall' altare debbono suonare più alto: nel 
fondo del cuore d'ogni schietto. italiano. Così siano 
di modello alle molte prediche che dieonsi ora dagli 
innumerevoli pergami delle nostre chiese ! 

e E come potremo dire, noi italiani, che 1° Evan- 
gelio abbia portato tutti i suoî frutti di giustizia, di 
libertà, di civiltà, se noi tuttavia gemiamo sotto il 
giogo e l'influenza de’ barbari ? se non abbiamo an- 
cora una patria libera e grande, ‘quale esser debbe 


MLA: n 
stica, un’altra ai doveri dello scolaro , ‘e’‘così via. via.g Sopra 
ogui porta stavvi un busto di qualcho uomo illustre. 

Di chi è quello che campeggia su tutti în fondo al corridoio ? 
Leggete la scritta : /o non deporrò la mid spada finchè un solo 
soldato austriaco calèhi un palmo di tetteho italiano. Voi già 
riconoscete il maggior campiono dell’ indipendenza italiana, e 
stà là per ricordare ai ragazzi di quanto%essi siano debitori alla 
virtà di Carlo Alberto, ed ora rileggendo ‘quelle generose parole 
hanno una prova che esse non sono una vana iattatza, ma un 
sacro giuramento , a compiere il quale stènde nuovamente sui 
‘campi lombardi alla testa dei valorosi nosiri soldati. 

Da questo primo recinto volgendo a sinistra voi entrate in 
altro corridoio dovè sono le scuole elementari Ogni ‘scuola è 
pulilissima. Un busto ed un quadro di squisito lavoro stanno 
sempre sotto gli occhi dell'allievo, e gli. ricordano, quello un 
grand’uomo e questo un fatto religioso. 

Questo nuovo spettacolo di vedere il santuario della scienza 
così elegantemente ornato è opera d'uomo egregio; già noto nei 
fasti pedagogici, di Giovanui Racheli. Esule dalla Lombardia, 
quando tornò ad opprimerla il capitano, austriaco, cercò nelle 
nostre terre ospitalità ed affetto, Ed egli ebbe di più. Fu pregato 
di occuparsi a pro dei nostri ragazzi. Fallo Preside del collegio 
nazionale di Torino, instò sempre vivamente perchè si provye- 
desse per tempo il locale; e quando ne fu lasciata a-lui la cura, 
egli lo ridusse allo stato cho noi cercammo di descrivere, ma 
che invitiamo il lettore a voler visitare, como noi abbiam fatto, 
per vedere a che decoro ridurrà l'egregio lombardo, quando gli 
sia confidato tutto il vasto edifizio. 

E quando noi lodiamo questa eleganza esteriore, siam ben lungi + 
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questa Italia, già due volte maestra alle genti , e sede 
perpetua, del cristianesimo ? se qui sulla terra dove 
dormono l’ ossa dei nostri padri, sui campi che le 
nostre mani coltivarono, entro le città e nei templi, 
in cui sono -tanti tesoti di avite glorie , tanti  monu- 
menti di nazionale grandezza passeggiano lorde ne> 
miche, ed ardono, e diworano i frutti dei nostri su- 
dori, e vi scannano i fratelli, vi stupràno le vergini, 
e vi commettono i più inauditi sacrilegi — e sono 
impuniti ? 

« Ben è vero, nell’eterno codice del Verbo di Dio 
funne raccomandata la tolleranza, il perdono ai ne- 
mici ed ogni maniera di pacifiche virtù... Ma che? 
Non abbiamo noi a quest'ora dato bastevoli prove di 
lunganime pazieoza , ed ineffabili martirii ?.,. Sono 
più secoli che Ja madre nostra ; questa antica regina 
del mondo giace vittima della prepotenza e dell’ in- 
gordigia straniera; sono trentatrè anni ch' ella è gioco 
e preda dell’ Austria - trentatrè anni, quanti appunto 
ne sostenne in questa vita mortale il re dei popoli! È 
come Cristo fu venduto a prezzo di tradimento, come 
Cristo fu chiamato l’abbiczione della plebe e l’ultimo“ 
degli uomini; così anche la patria nostra fu venduta 
e sopra di lei a piene mani si versò il vilipendio, 
chiamandola una terra di morti e l'ititima delle na- 
zioni! Giustizia di Dio! forsechè vorrai Tu, che duri 
eterna la nostra vergogna? forse che vorrai Tu che |’ e- 
vangelica tolleranza fruttifichi il trionfo del pagaue- 
simo ? forsechè vorrai Tu che la nostra lunganimità 
ceda libero campo alla più sfacciata tirannide d’ in- 
solentive a sua possa in ogni maniera di barbarie ? 
No, no: che le nazioni non muoiono - e se è bello 
e santo il soffrire per una giusta causa, pur bello, e 
santo, e degnissimo di eterni trionfi dovremò salu- 
tare il giorno che «un intero popolo, dopo avere. he- 
vuto fino alla feccia il calice della passione, insorge 
a spezzare in volto a' suoi carnnfici le ree catene. 
Conciossiachè v'ha un limite al soffrire , oltre il quale 
la pazienza diventerebbe codardia - e volontà del cielo, 
e sublime eroismo è il furore a cui. dee necessaria- 
riamente traboccare! » i i 

« Gesù Cristo medesimo non ha egli. detto che il 


i sangue dell’oppresso dee ricadere in capo agli op- 


pressori? E non osò egli pur anco, questo Unico mo- 
dello di eroica mansuetudine, guardar in ceffo agli 


* scribi e farisei, e con parole piene di tremendissima 


ira fulminarli, chiamandoli razza di vipere, proge- 
nie di satana, sopra de'quali cadrebbe il sangue 


| doi giusti fino alla terza, fino alla quarta genera- 


zione ? E non fu lui stesso veduto per ben due volte 

armato di flagelli percuotere e cacciare dal tempio 
. . 

gl'iniqui profanatori? » 

[cicci ei e Sa 


dal credere che în queste apparenze solo consista. la vera edu- 
cazione ed istruziono del ragazzo. Noi volemmo trattenerci in 
questa parte un po’ lungamente, perchè vorremmo che la squi- 
sita pulizia di questo fosse imitato da tutti i collegi. 

Del resto riguardo all’ istruzione ci riserviamo a giudicarne 
quando tulti i corsi sieno incominciati. Per ora dal nome e va- 
lore degli insegnanti possiamo prevederne i risultati: e noi co- 
nosciamo da vicino e Sonza, Bacchialoni e Pensa per la gram- 
matica, e Pasero, Belluschi e Richetti per le elementari, per spe- 
rarli grandissimi. 

Cooperava già con Racheli al bene di queste scuole un nostro 
amicissimo, il prof. Modesto Scoffier, come direttore degli studi. 
Ora la saviezza del ministero volle affidargli più geloso e deli- 
cato incarico nella sua patria stessa, in Nizza, nominandolo pre- 
side provvisorio di quel collegio. Noi siamo certi, che la pru- 
denza, il senno ed il sapere del professore Scoffier mostreranno 
quanto giustamente s° apponesse il ministro nel nominarlo, e 
quanto bene abbiano motivo a sperarne Î suoi compatrioti. Ma 
tornando al collegio nazionale di Torino non possiamo a meno 
che sollecitare. il governo a voler porre mano quanto prima alla 
ristaurazione di tutto l’edifizio per potere nel venturo anno aprire 
tutte le scuole ed jl convitto. I guasti fatti dal lungo stanziare 
dei soldati sappiamo che ascendono a più di 20 mila franchi, 
senza contare .tutti i lavori che ci vorranno per renderlo qual si 
conviene a convitto nazionale. Non c’ è tempo a perdere. Si con- 
fidi la cosa a Racheli, e noi abbiamo fiducia che ad Ognissanti 

i avremo a Torino un. collegio, che potrà servire di modello a 
| tutti i collegi nazionali. 


i 
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« Fuori dunque, fuori d'Italia i barbari, fuori da questa 
sacra terra i carnefici dei nostri fratelli, i profanatori 
delle nostre chiese. — Dio lo vuole! Quel Dio che 
ha scompartito il genere umano in nazioni distinte le 
ue dalle altre, e a ciascuna ha data la sua porzione 
di cielo e di terra, e un linguaggio, un costume e 
leggi. proprie; quel Dio che del suo dito, ha segnato 
i naturali confini d’Italia fra Alpi e il mare. 

« Oh perchè una gente ignota, che qui non ebbe la 
culla, che qui non ha nè spose, nè madri, nò il se- 
polero de'suoi maggiori, dovrà stanziarvì come in pro- 
pria eredità ? Perehò  una®.gente che non parla con 
noi lo stesso linguaggio, che non lavora con noi una 
terra non sua, dovrà dettarne le Jeggi, e raccorre i 
frutti dei nostri sudori? — Fuori, fuori d’Italia i 
barbari! — Questo grido che suonò già potentissimo 
sulle labbra sante dei Gregorii, dei Giulii, degli Ales- 
sandri, e fu più volte i! grido salvatore della patria, 
della fede, della civilti, questo grido or risuoni dai 
pergami , dai circoli, dalle piazze, e come. elettrica 
scintilla scorra ad infiammare di nazionale carità il 
petto a tutti, che sentono d’esser nati a bere queste 
libere e balsamiche aure del cielo italiano; e svegli 
il tuono, e faccia scoppiare il turbine della vendetta 
di Dio, la guerra, la guerra! La guerra! Parola terribile e 
siffattamente terribile, che non è senza un tal fremito di 
orrore ch'io la proferisco sotto questi pacifici atrii, 
comecchè. giusta e santa e piena di altissime spe- 
ranze per noi. Ma non io da me la proferisco, o fra- 
telli. Dessa è altamente proclamata dall’ intrepido e 
magnanimo nostro principe, cui Dio suscitava a sal- 
vatore e custode dell’italica indipendenza: dessa è la 
speranza di tanto fiore di militi, che anclano al giorno 
della battaglia, come a giorno di festa; dessa è il 
voto supremo della intera nazione, stanca di tanti pa- 
timenti, e chiamata omai a decidere tra l'onore e 
linfamia, tra la vita e la morte. — È Dio medesimo, 
che come una necessità fatale dal dì che lo straniero 
si fece conculcatore de’nostri diritti gliela apparec- 
chiava, e tremendamente gliela minaccia sul capo! » 
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RICORDO AL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI 


Non troppo ricchi di memorie di arti belle, pel 
buon volere del governo abbiamo pure una pinacoteca 
la quale fa la meraviglia di tutti gl’ intelligenti. Tutte 
le scuole più distinte di pittura hanno qualche parte 
preziosa che le rappresenta nelle ‘sale del palazzo 
Madama. Ora in una di queste v' ha un ufficio del 
Senato. Per. quanto tranquilli vi siedano gli onore- 
voli seniori, noi pensiamo che il calore, il fumo 
delle stufe e la polvere possano gravemente nuocere 
ai dipinti che vi stanno appesi. Il signor ministro 
non saprebbe trovar modo di collocar bene i membri 
dell’ Alta Camera e mantenere incolumi le belle pit- 
ture? 


CT né 


Il ministero attuale ha dimostro sollecitudine ed af- 
fetto alla guardia nazionale con il nominare una com- 
missione che proponesse una legge consona al mag- 
giore suo sviluppo e col provvederne attivamente all’ 
armamento. In ciò esso ha fatto il debito suo e reso 
un servigio alla patria la quale può nelle gravi cir- 
costanze presenti da un momento all’ altro domandarle 
un sostegno contro la straniera prepotenza o l’interna 
reazione. 

Ma appunto perchè i fucili che vennero distribuiti 
alla guardia nazionale non devono solo servire în 
parate militari, ma nel caso del bisogno devono va- 
lere a difendere lé città, Je case, le terre nostre con- 
tro ogni nemico esterno che si attentasse imporci il 
suo giogo, e sostenere le ‘nostre liberali istituzioni 
contro ogni partito il quale cercasse rovesciarle o per 
amore del dispotismo o per libidine di licenza, cre- 
diamo utile ricordare al ministero come converrebbe 
esercitare i militi cittadini al tiro a segno. 

Infatti con lunghi e ripetuti esercizii essi acquiste- 
rebbero quella prontezza e quel sangue freddo che 
dall’uso unicamente derivano e che pur sono così in- 
dispensabili requisiti in ‘chiunque debba trattare le 
armi. Oltracciò, senza nemmanco fermarci a provare 
come la consuetudine di maneggiare un fucile od altra 
arma qualunque, influisca anche moralmente, vatendo 
ad indurre coraggio perfino in cuore ‘dei più pusil- 
lanimi e neghittosi, bastandovi di aver ciò solo no- 
tato di passo, osserveremo ancora che l'esercizio del 
‘tiro a segno rendendo più precisa la mira, ‘più si- 
curo l'occhio del tiratore, più ferma la sua mano è 


più giusto il suo colpo, duplica e triplica , se_ così 
ne è concesso di esprimerci, l’azione e quindi Ja forza 
del milite. 

Or che partiti sonoi soldati che trovavansi in To- 
rino, nulla impedirebbe al governo lo aprire alla guar- 
dia nazionale il tiro a segno della cittadella non che 
quello del Valentino, con che facilmente potrebbero 
le varie compagnie, avvicendandosi ciascuna, una per 
giorno, riuscire in un non lungo spazio di tempo non 
alla perfezione nel tiro, ma almeno ad un grado di 
abilità da cui ora sono le mille miglia lontani quanti 
le compongono. - n 


E quello che noi diciamo per Torino potrebbe pure 
senza grande difficoltà realizzarsi in tutte le provinciè 
dovecon una piccolissima spesa ad eccitazione del mini- 
stero, ciascun municipio adatterebbe un luogo conve- 
niente agli esercizi. 

Al nostro pensiero abbiamo stimato opportuno dare 
la pubblicità del nostro giornale con la lusinga che si 
voglia una volta finalmente, provvedendo a questa e 
ad altre necessità della guardia nazionale, che sia 
quest'ottima fra le istituzioni così favoreggiata da pro- 
durre quei frutti copiosi che da essa si attendono, 
ed appunto perchè .in essa vediamo la guarentigia 
delle civili nostre libertà. Qualora questa voce che 
alziamo non sia udita, ritorneremo sull’ argomento 
altre ed altre volte, finchè in qualche modo ‘non siasi 
su questa e su altre. mancanze provvisto. 


—_ _—_ _ no 
NOTARIATO. 


Da lunga pezza caduto quasi in uno stato di ab- 
biezione l’ instituto notariale crebbe la sua importanza 
dall’ emanazione delle lettere patenti del 8 aprile 1845, 
ma, non esitiamo a dirlo, esse neppure corrispondono 
alle esigenze dei tempi; ehe troppo ligia ancora ai 
privilegii ed all’ assolutismo era la mano da cui  fu- 
rono elaborate. Ai giorni che volgono una compiuta 
restaurazione di quell’esereizio e la raccolta in un sol 
volume delle sparse leggi è cosa divenuta indispensa- 
bile a sostenerne l’elevatezza del ministero. 

Se a titolo di modestia, ovvero per proprio solazzo, 
ben non si sa, un tal ministro , non è gran tempo, 
lasciato in disparte ogn’altro. ufizio, davasi pensiero 
della foggia di vestire,.e di nuovi nomi da imporsi ai 
sacerdoti della giustizia. Nè dall'opra hanno potuto trat- 
tenerlo gli orrori della guerra che sui campi lombardi 
contro l’austriaca barbarie i liberi piemontesi eroica- 
mente battagliavano. 

Più provvido e di ben più sublime idea capace 
l'avvocato Rattazzi; ad una commissione che il re ap- 
provò commetteva l’ incarico d’ unprovvedimento ge- 
nerale più consentaneo alle attuali libere insti- 
tuzioni. : 

Facendo noi plauso a. siffatta. determinazione go- 
vernativa, crediamo non fuor di proposito «il sotto- 
porre agli occhi della commissione questi suggeri- 
menti : 

1. L'abolizione del diritto d’ anzianità, qual mas- 
sima arbitrariamente assentata, contraria ai vigenti 
ordini costituzionali, e di sommo sfregio alle nobiltà 
dell’ instituto nazionale. 

4. La riduzione delle piazze ad un terzo meno. 

2. Due anni di studio di pubblico. diritto , ed 
altri due di procedura civile e criminale. 

4. L’incompatibilità dell’ esercizio colle funzioni 
di segretario di- giudicatura mandamentale, oltre quanto 
è già prescritto a' questo riguardo. 

3. L'abrogazione del capitolo sesto, paragrafo vi- 
gesimoquarto del: regolamento ventidue marzo mille 
ottocentosedici ; del disposto dal paragrafo undecimo 
del manifesto camerale ventisette settembre mille ot- 
tocentodiciasette ,, e. dell'articolo decimo del manifesto 
camerale diciotto, novembre mille ottocentodiciasette. 

G. L' emancipazione assoluta dei collegii dalla 
autorità giudiziaria. - 

7. La dotazione del presidente del collegio , in- 
vestito di tutti i poteri, titoli e delle prerogative che 
attualmente fregiano i conservatori del tabellione e i 
sindaci; il cui principale jufizio sia di  soprintendere 
sul corpo e sulla disciplina de' Notai della provincia ; 
non faccia numero nelle Tappe e non possa rogare ; 
sia scelto dal re sopra una jrosa formata a maggio- 
ranza relativa di voti dai notai della provincia ; resti 
in carica cinque anni, possa venir riconfermato. Il 
quale, cessate le funzioni, prenderà il posto del notaio 
che gli succede in carica. 

8. Al solo collegio provinciale il diritto di pro- 
cedere all'esame degli aspiranti, in seguito a declara- 
toria della camera dei conti, senza intervento dei 
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membri della magistratura, assistente però il pubblico 
ministero qual commissario del re, senza facoltà d’in- 
terrogare e senza voto. L'adunanza dovrà esser pub- 
blica. ; 

9. Agl insinuatori la riscossione dei diritti d’in- 
sinuazione. 

10. Un esame di ‘concoîso, davanti al collegio 
della provincia, per la consecuzione dei posti vacanti. 

11. ;La pubblicazione in tutta la divisione delle 
piazze che si rendono vacanti, mercè l’inserzionè del 
relativo manifesto in quel giornale, o, in difetto nella 
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Laugeri notaio Giorgio Giacinto. 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 


PARIGI, 17 marzo, La Presse si è destata come da un lungo 
sonno i l'armistizio è denunciato; qual dolore pel giornale che 
ricevo le comunicazioni austriache, così esatte, così veridiche! 
Pure, oggî deve confessarlo, esso non avrebbe mai creduto di 
venir ingannato in un modo sì indegno. Il Piemonte, sì piccolo 
stato, ridersi delle proteste di Francia © d'Inghilterra! Sfidaro 
l'Europa per una causa di nazionalità, per quella nazionalità 
che la Presse non ammette e non riconosce siccome essenzial- 
mente necessaria alla vera libertà, Ma bisogna rasseguarsi, il 
Moniteur stesso reca oggi l’innaspettata notizia, e scuote la cieca 
finanza dei capitalisti e dei monopolisti, i quali oggi ancora mo- 
stravano speranza che il gabinelto sardo si piegherebbefalle ener- 
giche proteste delle due grandi potenze. Su questo argomento 
l'Opinion Publique, giornale leggittimista, anti-rivoluzionario, ma 
che ciò nondimeno ravvisa Ja. palingenesi italiana sotto il suo 
vero aspetto, pubblica un assennato articolo, di cui rechiamo il 
seguente passo : 

« Le nostre simpatie sono per re Carlo Alberto, campione 
necessario dell’indipendenza italica. Noi crediamo che Carlo 
Alberto è un principe sinceramente italiano, devoto: a qualunque 
rischio, all'idea di affrancare 1’ Italia, nè solo spinto dall’ ambi- 
zione o diretto da quello spirito doppio che si rimprovera alla 
sua famiglia. Indipendentemente da quest’opinione, ché può non 
venire adottata, noi abbiamo un’altra ragione per far voti in 
suo favore. Se si chiedesse a Mazzini qual trono desidererebbo 
attesrare pel primo in Italia, risponderebbe, lo sappiamo, il trono 
di Carlo Alberto. Questo ci basterebbe all'uopo per determinare 
il nostro modo di pensare. Di tutti i troni d'Italia, quello di 
cui s'inquietiamo maggiormente, e che maggiormente deside- 
riamo di vederlo consolidarsi, è quello adunque del re di Sar- 
degna. Le riforme politiche dovute all'iniziativa del re, savia- 
mente preparate nel corso di quattordici anni, con costanti ri- 
forme amministrative, introdotte nell'ottobre del 1847, con una 
spontaneità, a cui le circostanze d'allora nen tolsero il suo ca- 
rattere presso gli uomini di buona fede e di riflessione, ci rive- 
lano che in questa parte sono sentite le obbligazioni-del potero, 
e vediamo un giovamento ai nostri principii da tutto ciò che 
fortificherà un sovrano disposto ad attuare le nostre. idee dì 
progresso nell'ordine. 

« Noi ci siamo digià spiegati parecchie volte sulla quistione 
di nazionalità. Non ne facciumo un affare di teorica, perchè le . 
teorie assolute ed il radicalismo. non ci’ piacciono; ma pren- 
diamo questa quistione nella pratica. Questa parola, nazionalità 
italiana, risponde evidentemente a tutt'altro che ad una fanta- 
sia; e quando Metternich diceva: l’Italia è un'espressione geo- 
grafica, non pensava che quel sarcasmo gli sarebbe ben presto 
rimandato. La nazionalità italiata è reale quanto la francese, 
benchè costituita in condizioni diverse. Negarla, trattarla como 
un’ invenzione del nostro tempo, come un’impotente aspirazione, 
sarebbe non tener conto, nò della natura delle cose, nò della 
storia, nè delle forze, di cui. la politica non è che la combina- 
zione. » 

Lo stesso giornale prosegue dimostrando che la nazionalità 
francese è artificiale, ma solida, che il cittadino dell'Alsazia sì 
vantarà sempre di essere francese, mentre non si udirà mai un 
lombardo, anche il più favorevole all'Austria, se pure ve n'ha, 
dirsi austriaco, ma italiano; poscia continua : 

« Ci si farà ancora l’obbiezione che la guerra fra Ja Sardegna 
e l’Austria per l'affrancamento della Lombardia e della Venezia, 
si fa contro i trattati. La dominazione austriaca in Lombardia 
specialmente, sembra legittimata dall'antichità del possesso. k 
giusto, e noi non abbiamo mai detto agli italiani : Insorgete 
contro l’Austria. Ma insorsero essi stessi, a nome d'un diritto 
che non è quello del trattati, che loro è anteriore e che cglino 
mantennero sempre siccome han potuto, e la loro storia ne fa 
fede. Di che trattasi dunque? bi decidersi secondo la propria 
opinioné è le proprie simpatie pel diritto della nazionalità ita- 
liana, o per quello dei trattati. Noi lo dichiariamo, il nostro im- 
barazzo non è grande: la dominazione austriaca in Lombardia 
si lega rispetto a noi a due reminiscenze che non c’inspirano 
per essa alcuna predilezione. Dessa ci rammemora due date, 
1525, 1815} due nomi, Pavia, Waterloo; due trattati, quello di 
Madrid, pel quale il re prigioniere sollecitava il rifiuto degli 
stati generali; quello di Vienna, che il duca di Richelieu recava 
piangendo alla camera dei deputati, cho Chateaubriand non 
pensava nei suoi sogni che a cancellare, 6 che il principe di 
Polignac si preparava a modificare, alla vigilia della sua ca- 
duta. E si vorrebbe che la Francia si prendesse pensiero di 
quella dominazione! Noi non. abbiamo a tal grado dimenticato 
la nostra storia. » * 

Il manifesto del comitato della via Poitiers, ‘cotanto atteso e 
sì solennemente annunziato , fu alla fine pubblicato. Esso divi- 
desi in tre parti; nellà prima sotio esposte le ragioni urgenti 
che motivarono la formazione di quel comitato. In presenza ai 
pericoli che sovrastano alla Francia, gli domini d’ogni opinione 
ed origine si riunirono per difendere in comune la società mi- 
nacciata. Benchè altra volta divisi e militanti sotto diverso ves. | 
sillo , ora dimenticarono Te loro antiche dissensivni per. colle- 
gursì insieme contro l'anarchia. La Francia apprezzerà questa 





generosità © sacrificio delle individuali predilezioni. T1 pericolo 
<he minaccia la società , per essere ora menv apparente non è 
smeno grave e reale : il socialismo sembra ora meno disposto ad 
spiegare la forza aperta ; ma lavora di soppiatto a minare l’e- 
«lifizio sociale colla più costante e perfida propagazione delle 
«lottrine anarchiche e sovversive. Per riparare a tanto mate è 
«necessario che la futura assemblea sia prudente, forte, ferma 
sed illuminata. A til nopo (e questa è la seconda parte del ma- 
mifesto) la riunione di Poitier, unì a sè trenta altri individui , 
51 cui concorso sembrava necessario per rappresentare tutte fe 
«liverse frazioni del partito moderato. 

Nella terza parte fa conoscere quale sarà l'azione del comitato, 
il quale non ha Ja pretesa di consigliare la Francia © dirigerla 
melle elezioni: il paese, Ja guardia nazionale provarono colta 
Toro fermezza e ragione come sappiano . andar d’ accordo per 
«lifendere l'ordine; ma se conflitti e contestazioni  s° elevassero 
fra i candidati dei comitati locali, il comitato offre il suo arbi- 
trato conciliatore. 

Quest'è il sunto di quel celebre manifesto lodato da alcuni» 
acremente censurato da molti. I National non può fargli buona 
accoglienza : esso dice che non valeva la pena di farsi tanto a- 
spettare , per riusciro ad un risultato sì mediocre, e che i nomi 
di chi lo sottoscrissero sono cento volte più curiosi ed istruttivi 
del programma stesso. 

La Presse osserva che quel manifesto letto ferisera dal signor 
thiers nella riunione, vi fa accolto con un silenzio glaciale, 
crete che non otterrà miglior favore. nel paese: sarebbe un 
capo lavoro di trivialità , so non fosse la condanna più formale 
di parecchi ministri firmata da essi medesimi. 

Si assicura che il comitato del Palazzo Nazionale è alla fine 
costituito sotto la presidenza del generale Cavaignac. , 

Parlasi di scandali negli uffizi dell'assemblea all’occaslone dell’ 
esame dei conti del governo provvisorio. È uscito alla luce un 
libello attribuito ad un rappresentante della montagna contro il 
presidente della Repubblica. Esso ha per titolo : Douze centimes 
pour l'un, 1,200,000 francs pour l'autre! ANludendo al suppley, 
mento di stipendio concesso a Napoleone Bonaparte. 

A queste notizie si dee aggiungere quella dello scioglimento 
della guardia nazionale di Tolosa, due compagnie della quale 
furono provvisoriamente sospese per avere festeggiata la repub- 
blica sociale ed inalberato il berretto frigio. Quelle due compa- 
gnie essendo state encomiate e glorificate dalle altre, îl prefetto 
dovè prendere la misura generale che gli prescriveva la leggo. 

Non solo a Tolosa, ma benanco in altri luoghi la pace fu 
turbata: il governo va bucinando essere opera dei socialisti ; 
ma oltre i socialisti vi concorre il malessere della classe operaia. 

Nella seduta d’oggi fu terminata la discussione generale sul 
bilancio. 11 ministro sig. Passy espose alcune particolarità rassi- 
euranti sullo stato attuale delle finanze, ed annunziò che si 
colmerebhe in parte il disavanzo del 1849. Lunedì si farà la 
prima lettura del progetto di legge sui clubs. 

. SPAGNA 
- MADRID, 12 marzo. L'intervento spagnuolo fin favore del pon- 
, tefice avrà inevitabilmento luogo: il governo sta ora regolandone 
le condizioni. Se il corpo di truppa da inviarsi nelle Romagne 
ascende a 10 mila uomini, sarebbe possibile che fosse il duca 
‘di Valenza che ne assumesse il comando. In questo caso la 
Spagna farebbe essa sola, od almeno con un’altra nazione sol- 
in'o, la Bayiera od il Portogallo, una dimostrazione attiva. Le 
Itr e potenze cattoliche inviere bero semplici corpi d’osservaziou 

Qualora invece tutte lo potenze invitate dal papa, prendessero 
parte attiva alla lotta e la Spagna non avesse a mettere in piede 
che un corpo di 4 a 5 mila uomini, allora il comando sarebbe 
affidato al generale La Concha, od al generale Urbistondos. 

In qualunque modo le truppe che la Spagna invierà in Italia, 
saranno preso tutte fra i più bei reggimenti, ondo rilevare, se fosso 
possibile, in faccia all'Europa la vecchia reputazione ora affatte 
offuscata de’soldati spagnuoli. 

AUSTRIA 

VIENNA, 14 marzo. La forza domina, fl diritto è sconosciuto. 
«Gli arresti aumentano tutti i giorni: basta una parola all’ oree- 
chio di un amico, una celia sulla costituzione  graziosamente 
concessa, per essere posto in prigione. 

Dicesi che domani si debbano fucilare quattro membri della 
dieta di IRremsier: non farebbe meraviglia. Le truppe mandate 
a Rremsier continuano a mantenere le posizioni che vi aveano 
prese nel giorno dello scioglimento della dieta. 

Ad Olmutz si sta occupando della redazione delle costituzioni 
particolari delle provincie, 0, secondo le parole della costi- 
tazione, de’ paesi della corona. Furono invitati parecchi deputati 
ad aiutare il ministero in quell’ opera , ma ben pochi accondi- 
scesero. Il conflitto sorto fra Windischgraetz ed.il ministero ter- 
minò col trionfo di questo, dandosi per sicuro che Windìsch- 
graetz sia stato richiamato ad Olmutz. ; 

UNGHERIA 

Le notizie del teatro della guerra prendono un: carattere più 
posltivo : non solo la Gazzetta di-Breslavia, ma anco la Riforma 
tedesca, le cui asserzioni meritano maggior fede del primo dei 
duo fogli, s' accordano a dire che l’ esercito austriaco ebbe una 
grave sconfitta presso a Comorn. Gì' imperiali aveano gittato un 
ponte sul Danubio e si preparavano ‘a tentare l’assallo, quando 
gli assediati con un fuoco micidiale giltarono a fondo il ponte, 
e quanto vi era sopra. ° 

La battaglia che fu data , alcuni giorni fa, presso a Kapolna , 
sembra aver cagionate grandi perdite all’ austriaco. Ogni giorno 
si veggono arrivare convogli di feriti a Pesth, donde tutte le 
trappe disponibili erano state diretto sul teatro della guerra. La 
grande battaglia data presso a Mezokovese è considerata, da un 
ufficiale imperiale stesso , come uno de’più alti fatti in onore 
ali Dembinski. il quale, colla sua esperimentata strategica , per- 
venne a battere gli împeriali. 

H capo ungherese, AUila Maurizio Perezel, che dicevasi pri- 
gionioro o-profugo in Isvizzera , fu a Pesth, ove fece visita ai 
suoi amici, Lo autorità appena ne faruno informate andarono 
du sua traccia, ma senza successo , perciocchè si apprese che 
egli riuscì ad agitare tutto il paese di Tolna, e che l’insurre- 
zione ci diviene assai minaccevole 

- GERMANIA 

La commissione di costituzione dell’ assemblea di Francoforte 
presentò , nella seduta del 15, il suo rapporto sulla proposizione 
ali Welcker Questo rapporto conchiude per |’ adozione con al- 
cane lievi modificazioni. L'assemblea decise di discuterla  sab- 







interpellanze relitive aî rapporti del potere centrale dell'impero 


; coll Austria, ed a tutta la politica esterna dello stesso potere. 


PRUSSIA 


La posizione presa dall’ Austria che vuol entrare nello stato 
federalivo germanico per dominarlo per mezzo d’ una popola- 
zione mista, sconcertò gli aderenti stessi che quella potenza rag- 
giratrice avea uniti alla sua causa, appoggiandosi al sentimento 
di gelesia 0 di repulsione che l'egemonia prussiana inspira in 
molti. Forse il sig. Schmerling ritirerà la sua demissione , ma 
è pur vero che dandola, esso constatò un fatto sul quale nonè 
più permesso illudersi. 

1’ Austria che si presenta come custode de trattati del 1815, 
non solo li viola nel suo proprio impero cangiando la condizione 
di alcune sue ptotincie , ma costringe 1’ Alemagna a svincolarsi 
da Que’ trattati per ricostituirsi in maniera che modifica lo ga- 
ranzie date alle altre potenze collo stabilimento della confedera- 
zione germanica. 

Questo risultato è sì grave che nella seduta del 14 della pri- 
ma camera di Prussia , il sig. do Winche si credòè in dovere di 
protestare che la Prussia non lo avèa, provocato. Giunta -nella 
discussione del progetto «d’ indirizzo al paragrafo relativo all’ u- 
nità germanica, la camera agitò francamente la diflicile qui. 
stiono tale qualo era stata posta dal sìg. Welcker al parlamento 
di Francoforte. 

Il conto Dyhrn fece un assai applaudito discorso contro la 
scolorita redazione della commissione ; la quale non avea fatto 
che ripetere le parole del discorso della corona: « Alla presenza 
di due stati, dice egli, la cui costituzione laboriosa si sta ora 
compiendo, si eleva all est una nuova potenza che riunisce 
tutto le condizioni di fatura grandezza. Essa crea all’ Europa 
pericoli. cho nen possono essere combattuti che dal ringiovani- 
mento dell’ Alemagna. La formazione dello stato federativo è 
dunque cosa accessoria. }Esso avrebbe dovuto abbracciare tutta 
la Germania; la storia dirà chi impedì che l’opera sì complesse. 
A noi spetta constatare che Ja Prussia non è colpevole. 

« Dovremo quindi rassegnarci allo stato federale ristretto. 
Qual posto yi occuperà la Prussia? Quel posto, non esito a dirlo, 
sarà largo; perciocchò la Prussia apporta per la propria quota 
nel nazionale tesoro , il suo esercito, la sua storia. e la culla 
dell intelligenza tedesca. 


« La nostra patria diverrà quella det pfccloli stati che non ne 
hanno, Si dice che la Prussia vi perderà il proprio carattere: io 
non ho questo timore. La Marca di Brandeburgo che cosa ha 
perduto dandosi all’ Alemagna, facendo partecipare una-grande 
parte della Germania alla gloria di Fehrbellino, che è ora nostra 
gloria comune? 

« Signori, tutti 1 voti, tutte le speranze che rîposavano sul par- 
lamento non furono soddisfatte. Ma pensate anco al compito im- 
menso che l’ assemblea dovea compiere, Essa cercava un posto 


.per la cattedrale alemanna, ma il solo posto. libero era occu- 


pato da una turba di piccole e grandi: cose . . . ... Una cupola 
grandiosa dovea coprirle e proteggerle tutte. Le grandi case avreb- 
bero servito di colonne d’ appoggio, Ma una ve n’ era che vi si 
era rifiutata, e domandava il posto per lei sola ., ... 

a Dicesi che lo straniero fa il viso dell’ armi a quello che noi 
stiamo facendo. Ma allora, noi alemannî, noi prussiani, prosegui- 
remo con coraggio. Avete voi dimentitàta 1’ accoglienza che nel 
1741 lo straniero feco alle preteso del piccolo marchese di Bran- 
deburgo? E Federico il grande diede ciò nulla meno la battaglia 
di Mollwitz! Signori, se ciascuuo fa il suo dovere , noi non te- 
miamo alcuna potenza del mondo! » 

Immensa fu la sensazione prodotta da questo discorso: la se- 
duta restò sospesa per alcuni minuti. Dopo alcune considerazioni 
del professore Rosenkrauz; il sig. Vincke presenta il seguente 
suo ammendamento: 


a I voti espressi da V, M, în favore dell'unione înterna di 
tutti gli stati alemanni în uno stato federativo , sono pure vivaci 
nel cuore del popole. È una necessità interna di satisfare a que- 
sti voli per un'Alemagna unitaria. Essi emanano dalla profonda 
convinzione che tutte le quistioni intellettuali e materiali che 
preoccupano la nostra patria, debbono în quest'unione trovare 
la soluzione loro, nello stesso modo che tutti i gravi bisogni 
della nazione tedesca sotto il punto di vista politico, industriale 
e commerciale vi troveranno la loro soddisfazione. 


« Quest unione innalzerà la naziono alemanna al grado di 
splendore e di grandezza, a cul la chiama e la rende acconcia 
lasua situazione nel cuore d'Europa. Quanto più pressante diviene 
la necessità di tradurre questo pensiero in fatto, tanto più mani- 
festo si fa il dovere che ha la Prussia di esprimere in modo de- 
cisivo la volontà già da lei dimostrata di cooperare a questo 
gran fafto. Ì 
« Se nelle attuali circostanze l'attuazione di questo pensiero 
non conducesse alla riunione di tutti. gli stati alemanni, non sì 
potrà a meno di riconoscere che la Prussia nulla fece per trarre 
a questo risultato imprevisto, ma divenuto ormai inevitabile. Noi 


stretta nel seno della confederazione un passo utile, fatto verso 
questo importante scope, e sosterremo la M. V. con tutte le no- 
stre forze per aiutarla a vincere le difficoltà e gli ostacoli ehe 
le si frapponessero a mezzo il cammino. » i; 
Quest emendamento venne adottato fra universali applausi, 
poco meno che all'unanimità. Siffattà deliberazione della camera 
è tanto più significante che molti chiesero che venisse rimessa 
la discussione alla dimani, ed il ministro degli affari esteri, conte 
d’Arnim, avea domandato di differire |’ esame del paragrafo a 
cagione della proposizione del sig. Welcker a Francoforte. 


RUSSIA 


Molti giornali tedeschi continuano a dat notizie degli arma- 
menti della Russia e del concentramento dello sue truppe alla 
frontiera prussiana: La Gazzetta di Posen reca una lettera di 
Kalisch del 9 ove è detto che i soldati russi. manovrano dì e 
notte ; che tutto è preparato per una guerra contro la Germania, 
la quale sarebbe quasi certa se si riprendono le ostilità fra la 
Danimarca e la Prussia. 

La Presse rompe il suo lungo silenzio, di cui non ci meravi- 
gliavamo , sull’ occupazione dei principati danubiani dell'esercito 


russo; occupazione che dura \ da circa un anno. La Presse ea- | 


prime la speranza che l’ Inghilterra e la Francia non istaranno 


Dulo 17, dopo lo risposta che il gabinetto dee fare ad alcune | inoperose in sì grave conlingenza. 





vedremo con soddisfazione nella formazione d'una unione ‘più 





STATI ETALIANI 





NAPOLI 


NAPOLI, 15 marzo. Ne arriva il famoso decreto, con che il 
nipote di Carelina sciolse nuovamente il parlamento. Esso è 
preceduto da una lunga motivazione del ministero Bozzelli, ì ‘ 
quale si erige in essa come il salvatore della costituzione. Dopo 
d’aver narrato a modo suo gli orrendi fatti del maggio e detto 
come si ricomponesse una camera nuova da una troppo audace 
minorità (!!!) conchiude : 

« Frutto di tante înique pratiche e di una sì scandalosa mi- 
noranza di elettori fu l’attual camera de’ deputati, la quale, con 
poche onorevoli eccezioni tra coloro che ne fan parte, rappre- 
sentate da personaggi che intimamente convinti non potersi la 
vera libertà disgiugner mai dall'ordine, si fecero dell'una. come 
dell'altro ardenti e leali propugnatori, spregiando i biasimi che 
Jor ne veniano da una turba facinorosa ed insolente di spet- 


| tatori, non parve riunirsi nella capitale del Reame se non per 
| mettere in piena mostra la impurità della sua origine. Poichè 


nella verifica de’ poteri si lasciò trarre. ad intrudere nel suo 
seno taluni individui a’ quali mancavano i requisiti richiesti per 
sostenere un sì alto mandato ; ed avvertita dell'errore , sdegnò 
fieramente di emendarlo ; dando così l'esempio Ci un consesso 
cho delegato a concorrere alla formazione delle leggi, comin- 
ciava esso medssimo dal conculcarne i più aperti dettati. E indi 
sì organizzava in assemblea legislativa, fingendo dì obliar netta- 
mente, che innanzi di prender seggio nei suoi recinti, primo ed 
indispensabil dovere dì ciascun deputato era quello di prestare 
alla costituzione in vigore quel giuramento temuto che rappre- 
senta un atto, non sol di religione, ma di probità civile ; e fin- 
gea di obbliarlo come obbietto di pochissima importanza, e co- 
me se Dio o la virlù non dovessero esercitar la menoma influ- 
enza sulle sue future ispirazioni ; mentre-la maestà sua e. tutta 
la sua real famiglia sin daî primi giorni la giuravano con lealtà 
di benevoli affetti a piò degli altari; e la giuravano -i pubblici 
funzionari negli svariatissimi rami dell’ ammiuistrazione dello 
stato, e la giuravano l’esercito e l’armata nelle loro più infimo 
classì, » 

a AI certo nell’indirizzo con cul rispose al discorso della co- 
rona, la camera non trascurò d’inserire per la maestà snà ta- 
lune vaghe protesto di devozione, le quali privo di quella _in- 
gonuità espansiva clie le indicasse surte dal profondo del cuore, 
vennero smentitè immediatamenle da’ falli; essendosi visti al- 
cuni fra coloro che la compongono andar senza maschera su- 
scitando brighe © fuori e dentro il reame, sia per mettero în 
brani la monarchia, sià per sovvertirla o venderla bruttamente 
ad altri. E per impadronirsi del poter supremo , di che avea 
fatto innanzi sì tristo esperimento, rifalsero fin d'allora î lampi 
di quella irrequieta sua impazienza di allontanarne sotto qual- 
siasi pretesto l’attual ministero; cui a’suoi occhi eran gravis- 
sime colpe d'esser pervenuto colla sola perseveranza dei mezzi 
temperati a ricondurre la calma nel paose, a reprimere sempre 
rinascenti tumulti, a soffocar le perverse tendenze Che hanno 
posto due vicini stati sull'orlo di un abisso, a serbare la costi- 
tuzione intalta e nei soli precisi termini onde ci fu largita, a 
sostener finalmente con suldo animo, senza temerità 6 senza 
bassezza la dignità e la indipendenza dello stato ‘in faccia allo 
straniero, » 

a E la maestà sua non ignora quante volte per solo amore di 
pace noi l’ abbiamo sollecitata amilmente a degnarsi di acco- 
gliere la nostra demissione. Ma quando la camera tradita nella 
sua fremente ambizione, sì lascia trascorrere in maligne acca- 
se, che uomini d’intemerata vita non si abbasseranno mai a 
combattere ;. quando con novello stranissimo indirizzo, trascen- 
dendo essa i mezzi che la costituzione le offre, osa fare alta 
indipendenza dei poteri del principe apertissima ed irriverento 
violenza, per così dischiudersi lo vie a riaccendere lo collisioni 
onde il reame fu per lo innanzi contristato ; quando ad accre- 
scere le perturbazioni e i pericoli, osa implicitamente, ma con 
arroganza intimargli, che terrebbe in poter suo le chiavi del 
tesoro pubblico, fino a che le suo superbe insistenze non restino 
soddisfatte ; quando alfino la M. S. francamente sia risoluta di 
continuarci quella fiducia che noi abbiamo la coscienza di non 
aver demeritata, mentre ogni ulterior contratto con la camera 
dei deputati è per noi divenuto impossibile ; allora è di neces» 
sità imperiosa ed urgento che quest’ultima venga sciolta, @ cho 
altra ne sia convocata, richiamando ai loro veri principli le leggi 
dell'elezione , affinchè i turbolenti fautori dell’ anarchia non 
riescano più oltre a falsarle eoi loro perversi raggiri ed improbi 


aftentati, » 


STATI ROMANI. 

ROMA, 17 marzo. Un decreto del comitato esecutivo reca 
quanto segue : ; 

« Le chieso, le corporazioni rellgîose , i stabilimenti ecclo- 
slastici ed in generale le manimorte, sono dichiarate incapaci 
di acquistare per qualsivoglia titolo , sia luerativo , sia oneroso, 
tanto per atto tra vivi, che di ultima volontà. 

« Sono eccettuati gli stabilimenti di pubblica beneficenza , ai 
quali sarà permesso di acquistare dietro un’antorizzazione spe- 
ciale del governo. » 

— Appena ricevuto il proclama di Buffa che gentilmente c'in- 
viaste per mezzo straordinario , lo comunicai al governo, il 
qualo alla lettura da esso faltane questa mattina all’ assemblea 
si è destato un grido unanime di gnerra all’aborrito straniero , 
la gioia si è mostrata su tutti i volti all'udire che è giunto il 
momento desiato di cacciare per sempre l'odiato nemico da 
questa nostra patria. 

Il deputato Audinot ha rammentato che il governo passato 
dei preti è caduto per non aver aderito alla guerra d° indipen- 
denza, © che anco per questo fatto dovevasi ora porre in opera 
tutti gli sforzi possibili per coadiuvare efficacemente alla guerra 
d'indipendenza. Gli applausi dell'assemblea e delle stipate tri- 
bune sono stati immensi. Si è quindi interpellato il governo per 
conoscere quali disposizioni aveva preso ed era per prendere , 
e quali fossero le nostre relazioni con gli altri stati d’ Italia. 
Alla prima interpellanza il. governo ba chiesto il comitato se- 
greto; alla seconda ha detto essere in perfetto accordo con tutti, 
non eccettuato il gabinetto piemontese. 
| Intanto si è immediatamente stabilita una commissione d 
guerra composta dei cittadini Giusti, Bisacane, Cerotti, Carducci 


vile” su 





e Meuvenge per coaliuvare il ministero e prerdere tutte le op- 


poriune misure, Si è anche sanzionata una nuova lagge per la 
i e se sia o no Îl caso di fare un nuovo appello al patrivttismo 
i cittadini dagli anni 18 ai 85, eccettuati soltanto quelli colpiti! 


guardia nazionale ; con la quale si chiamano a farvi parte tutti 


da delitti infamanti ; di questa tutti quelli dai 18 ai 30 anni m- 
clusivi sono mobilizzati. 

Nell'assemblea è stato anche letto il proclama di Francesco di 
Modena che è stato accolto con solennissimi fischi. Alba) 

è TOSCANA 

Pare che il governo voglia ripigliarsi da quell'andazzo pre- 
cipitoso, per cui lo trascinavano già da tanto tempo i famigerato 
circolisti. Il governatore Pigli venne destituito, il noto Montazio, 
direttore del Popolano, e della Frusta, fu arrestato, e il famo- 


sissimo Niccolini, l'oratore del circolo sovrano, esiliato. 
î 


REGNO D'ITALIA » 


—_T_———d0i— 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 22 MARZO — Presidente L. PARETO. 


Letti ed approvati alle due i verbali delle precedenti due tor- 
nate, la camera intende un sunto delle. petizioni presentate. 


Quindi accorda ai deputati Arese, Pernigotti e Cambieri i con- | 


gedi da loro domandati per diversi motivi. 

Il presidente dico essere stato presentato dal dep. Turcotti un 
progetto di legge che sarà trasmesso agli uffici; e accorda Ja 
parola al dep. Ceppi per lo sviluppo del progetto di legge da 
lui presentato. 

Ceppi rappresentando la necessità di provvedere energicamente 
onde rifornire le finanze di qualche fondo necessario allo pre- 
senti straordinario emergenze, suggerisce come mezzo più ovvio 
e meno aspro a tale uopo quello di una pronta. anticipazione 
sul nuovo prestito volontario ed obbligatorio che sia per ordi- 
narsi. Egli propone che si adotti intanto la stessa base dolla di- 
chiarazione già fatta dai quotati ne} prestito precedente senza 
pregiudizio delle variazioni che siano per introdursi nel di Jui 
sistema. A questo fine propone il seguente progetto di legge. 

x Art. 1, 

Tutti coloro che sono già concorsi per una somma eccedente 
le 200 lire al prestito* imposto con decreto R. del 7 settembre 
1848, dovranno nuovamente fare entro tutto il giorno 5 del 
prossimo mese di aprile ed a titolo di anticipazione sul nuovo 
prestito che venga ad ordinarsi il pagamento nelle tesorerie pro- 
vinciali del quarto della somma che abbiano già pagata 0 rico- 
nosciuta dovuta colle loro rispettivo dichiarazioni. 

Art. 2. 

Queste anticipazioni per cai verrà dai tesorieri provinciali spe 
«dita una ricevuta provvisoria, saranno imputabili per intiero nel 
nuovo prestito sia volontario, sia obbligatorio , che venga ordi- 

. nato, e godranno del massimo favore che venga per essi eon- 
cesso 
Art. 3. 

Coloro che non eseguissero l’anticipazione ordinata colla pre- 
sente leggo potranno essere compelliti nelle forme prescritte per 
la riscossione dei tributi, e non saranno ammessi al vantaggio 
dell’imputazione del nuovo prestito volontario in cui stimassero 
di concorrere, nel prestito obbligatorio che venga ulteriormente 
ordinato. 


Ricci ministro non disconosce la grave situazione dell'erario ò 
ma crede che mezzo a sovvenirvi più pronto di quello proposto 
dal deputato Ceppi sia l'emissione di boni del tesoro. Dice il 
progetto Ceppi in queste circostanze venire ad intralciare il pre- 
stito volontario; egli crede più conveniente 1’ autorizzare l’anti- 
cipazione del pagamento di un trimestre delle imposte dirette, 
la quale autorizzazione produrrrebbe una somma uguale a quella 
del quarto della quota che si avrebbe ad esiggere in anticipa- 
zione sul prestito volontario ed obbligatorio a seconda del pro- 
getto di legge del deputato Ceppi. 

Protasi sì oppone alla presa in considerazione del progetto di 
legge ; riconosce egli pure la necessità di procurare al più pre- 
sto mezzi eflicaci per la guerra © per la pubblica amministra- 
zione; ma dice la proposta sembrargli ingiusta e vessatoria , e 
afferma la semplice è piena esecuzione dello leggi in corso ba- 
staro a procurare al pubblico erario una somma uguale o forse 
maggiore di quella che si potrebbe ottenere coll’adozione del 
progetto Ceppi; dice essere cosa riconosciuta dallo stesso mini- 
stero delle finanze, « cho alcune località e qualche contribuente 
hanno troppo scarsamente soddisfatto alle quote che giustamente 
loro toccavano nel prestito obbligatorio » perchè, egli domanda, 
il ministro non pensa al più sollecito incasso in quelle località 
e da quei contribuenti ? dice essere una grave ingiustizia l’ ob- 

«bligare ora alcuai contribuenti a pagare più della quota che loro 
toccherebbe , mentre altri non avrebbero soddisfatto all’ obbligo 
dalla legge già loro imposto ; aggiunge rimanere coll’ adoziona 
della proposta legge puniti o delusi quelli che contribuirono con 
largo estimo sia per sentimento di patriottismo , sia per ispirito 
di speculazione e conchiude dicendo : « il governo non dover ri- 
correre a nuove leggi finchè non abbia data piena esecuzione 
allo vigenti ; non doversi ripetutamente gravitare sopra una stessa 
classe di cittadinif; doversi piuttosto ricorrere all’ immediata e- 
missione di boni o vaglia del tesoro già propostai; quindi vota 
contro la presa in considerazione del presentato progetto di 
legge, 

Ceppi rappresenta Îl suo progetto non venire ad intralciare 11 
progetto, di prestito ; combatte l’ anticipazione che Ricci propor- 
rebbe sulla contribuzione provinciale e locale ; al deputato Pro- 
tasi risponde essere giustissimo il farsi pagare da quelli che si- 
nora vi si sono rifiutati, ma ciò esigere un tempo considerevole, 
Che se la camera divide uguale opinione col deputato Protasi e 

col ministro Ricci, egli dice, essere disposto a ritirare il suo pro- 
getto di legge, ° 4 

Ricci dice essersi prese le opportune disposizioni perchè Je 
esazioni del prestito, del quale è stato prorogato il termine, siano 
rezolamente proseguite; voler giustizia che chi finora si è sot- 
tratto al dovuto paxamonto, abbia a fave il suo dovere. Soggiunge 


ereder egli che coll'emissione di boni si può far fronte alle pre- 
senti eircostanze, à 


Dopo ilcone parole di Protasi, Viora dom nda la pordla per 
chiedere se l'emissione di boni non esigga tempo troppo lungo, 


di cittadini per sopperire ai bisogni dello stato, 

Ricci dice il layoro materiale dell’emissione de’ boni essere 
brevissimo ; accenna ad alcuno facilititazioni , @ distinzioni che 
si potrebbero accordare ai più generosi acquisitori de'medesimi. 


Guillot fa presente come l'emissione della carta moneta sia 
uno dei mezzi da non usarsi che nei casi estremi. 

Ricci, quantunque divida col preopinante un egual opinione 
sulla caria moneta, dico i boni dello stato essere tal carta che 
ha in se un valore, 

Mathieu osserva che non passa giorno che la camera non in- 
tenda un nuovo progetto di finanze; fa presente il grando biso- 
gno di conoscere il verò stato delle finanze; doversi sapere se 
le proposizioni del ministero sieno semplici esperienze; e per 
questi motivi chiede al presidente che voglia interrogare la ca- 
mera se intenda e quando radunarsi in comitato segrelo per 
udire il ministro delle finanze. 

Ricci dico aver già esposto non essere le proposte operazioni 
esperienze, ma un progetto già presentato, col quale spera 
pervenire, col mezzo del prestito, alla somma di 60 railioni ; 
afferma creder egli the il sistema di prestito cuattivo potra 
somministrare sufliciéùti mezzi per sopperire ai bisogni del- 
l’erario. a i 

Guillot osserva como. slano scapitati i biglietti della banca di 
Genova. ; 

Ricci risponde addimostrando la differenza cho esisto fra 
quelli e î boni dello stato, i quali danno un interesse. 

Guillot osserva non floversi cedere alla tentazione di togliere 
da una parte per dare. all'altra. 


Segue breve discassione fra i deputati Oldoini, Ceppi, e Ricci: 
Broglio fa presente la necessità di sospendere questa discussione 
sino a che, la camera non abbia udito in comitato segreto il 
ministro, 7 

Ceppi insiste anch’ ogli su questa necessità, 6 vorrebbe che il 
comitato segreto si tenesso oggi stesso (rumori diversi) 

Mentre il presidento (sta per mettere ai voti la sospensione 
della discussione, il deputato Balbo domanda la parola, e osser- 
va: un’ inchiesta quale: potrebbe volersi nel comitato segrelo 
di solito durar qualche tempo; la commissione non aver fatto 
che una semplice modificazione al suo progetto; il ministro ri- 
sponsabile dica quali dei tre progetti presentati egli nella sua 
coscienza e nella sua risponsabilità crede il più alto a provve- 
dere sollecitamente denaro; quindi conchiude essere interesse 
della camera il mettere'subito in discussione quel progetto. 


— Biancheri fnsiste sulla necessità di sospendere la discussione; 
dice la camera non essere in grado di stabilire alcuna cosa , 80 
prima nom abbia inteso'dalla bocca del ministro il vero stato 
dello finanze; quindi egli pure dimanda cho il comitato segreto 
sia tenuto questa sera. 

Avrebbero la parola altri deputati , ma è domandato da molti 
cho si metta ai voti la ‘sospensione della discussione; messa 
questa ai voti, viene adottata. 

Broglio dice doversi interrogare il ministro se crede bené che 
per questa sera si possa' fissare questo comilato. 

Ricci ministro, se non si vorranno avere presenti tutti gli stati 
de’ singoli uffici della sua amministrazione , dice potersi fissare 
per questa sera. 

La camera decide che il comitato avrà luogo questa sera alle 

ore 8. : 
Josti dice essere sua intenzione volgerò qualche interpellanza 
a'signori ministrij non vedendoli presenti, avrebbe desiderato 
farli avvisare ; i segretumi, egli dice, non fanno che aumen- 
tare il male: perciò prega il presidente ad invitare i ministri a 
trovarsi presenti per questa sera. 


Rossellini domanda se per interpellanze relative alle finanze. ‘| 


Josti dice trattarsi di tutt'altro. i 

Rossellini osserva il comitato avere solamente per oggetto le 
finanze. 

Josti dico sua intenzione di muovere interpellanze sull’anda- 
mento della guerra; se la camera non vorrà fissare a tale uopo 
questa sera, egli le farà in pubblica seduta. 

Interrogata la camera, decide che il dep Josti farà le sue in- 
terpelianze stassera in comitato segreto. 


(Domani il fine). 
—_ o — 
NOTIZIE.» 
n 
NOTIZIE DELLA GUERRA 


Non è giunto alcun bullettino dal campo: pubbli- 
chiamo le notizie che ci pervennero da lettere degne 
dli fede, e che sono le sole e più recenti ricevute dal 
ministero. 4 

Da Vigevano A'marzo ad un ora pom. 

Il Quartier generale trovasi in questa città. 11 Re 
è partito or ora alla volta della Sforzesca. Ieri sera 
3,000 austriaci all’ititirca si portarono a Garlasco. 
Stamane pare che unà parte della cavalleria nemica 


‘ abbia valicato il Ticino per accostarsi ‘allo stesso 


punto. Probabilmente «oggi o domani avrà luogo un 
importante fatto d'armi in quella vicinanza. La posi- 
zione di Magenta al di là del Ticino non fu da noi 
abbandonata. Il comando della divisione lombarda è 
stato affidato al generale Fanti in surrogazione del 
generale Ramorino, il quale venne chiamato al quar- 
tier generale a dar conte di alcune sue mosse. 
Da Vercelli 22 marzo , ore 4 dopo 
la mezzanotte. 

Persone che giungono dalla Lomellina, ci annun- 
ziano che ieri ebbero luogo contemporaneamente due 
combattimerti, l'uno nelle vicinanze di Vigevano, 
l'altro in quelle di Mortara.» 


Dicesi che nel primo i nostri siano rimasti vinci 
tori, ed abbiano fatto 4,509 prigionieri; e che. neli” 
altro invece, dopo un’ostinata lotta, che durò sino 
notte innoltrata, i nostri dovettero ritirarsi. 

Non si conoscono ancora i particolari di questi due 
fatti. , 

Torino, ore 6 ‘pomeridiane del 22 marzo. 

Riceviamo per dispaccio telegrafico da Alessandria 
le seguenti notizie : 

Ore 4 e .5]4 

Radetzki era ancora ieri alle 3 pomeridiane a Pa- 
via col suo quartier generale, e con cinque ‘mila 
austriaci. . 

In quell'ora un ragguardevole corpo di nemici era 
già entrato in Lomellina. 

I cannoni del nemico, fra gli entrati in Lomellina, 
e quelli rimasti in Pavia erano cinquantaquattro. 

Il ministro dell’ interno 
Rarazzi 


TT __—e- ocn—_—_—_m 
ELEZIONI 


Rapallo. Angelo Piazza, operaio. 
Felizzano. Gio. Carbonazzi, ispettore del Genio civile. 
Racconigi. Michelangelo Castelli, avvocato. 

Pont. Sorrisio, avvocato. 

Borgomanero. Durando Giovanni, generale di divisione, 

Pinerolo. Avv. Stefano Fer, sindaco. 

Bricherasio. Melegari da Reggio, professore di diritto costitu- 

zionale nell'università di Torino. 

Acqui. Avv. Mantelli, primo ufficiale agli interni pel diparti- 

mento Polizia. 

Cavour. Avv. Bessone. 

Pontestura. Avvocato Bronzini Zapelloni. 

——_—e rr 

Sia malignità , sia ignoranza , si vanno dagli unì spargendo , 

dagh altri credendo, nolizie allarmanti sull’ andamento delta 
guerra. Perchè il nemico è sul nostro territorio, pare a taluni 
che la guerra sia già perduta ; e non avvertono che la guerra 
è un ginoco di posizioni, e che l'andare o avanti o indietro in- 
nanzi di tentare una battaglia non vuol dir altro che andare in 
traccia di una posizione buona per sè e svantaggiosa pel nemico. 
Le migliori posizioni strategiche lungo il Po ed il Ticino , ap 
pattenevano al nemico fin da prima ; l'abilità adunque dei no- 
stri capi deve consistere nel sapere allontanare il nemico da 
quei luoghi , il che non si può fare altrimenti se non tirandolo 
sul nostro territorio, nè ci farebbe meraviglia che vedessimo 
trasportato il quartier generale ad Alessandria, per indi impe- 
gnare una baltaglia nelle pianure di Marengo. 
- Siccome nessuno può penetrar nella testa del generale în 
capo per sapere quali siano i suoi progetti, così nemmanco si 
può far giudizio. se le mosse fatte in avanti siano migliori di 
quelle fatle indietro. 1 nostro esercito credeva di attaccare il 
nemico al ponte di Buflalora, ma egli si ritirò: non bisogna 
quindi andare dovegli vuole, ma tirarlo dove accomoda a noi. 
Un fallo di Ramorino ha recato ‘un piccolo sconcertò ai piani 
del nostro generale in capo, verso la Cava, bisogna quindi concer- 
tare altre combinazioni. ll fatto è che se in questi combatti- 
menti preliminari abbiamo avuto degli svantaggi, abbiamo avuto 
anche dei vantaggi che non solo compensano, ma superano i 
primi. 

Ecco ciò che ci scrivo. un uMciale savoiardo in data di ieri ; 
ed avvertiamo che la lettera è posteriore a quella pubblicata 
dal ministero nel suo bullettino num. 4; « Gli austriaci sono 
stati battuti a Mortara dalle divisioni del duca di Genova e del 
generale Bes; dicesi si siano fatti sei mila prigionieri (ciò è 
troppo): Chrzanovoski ha fatto un vero stratagemma di guerra.» 

Altre lettere ci assicurano che al campo si ha una tull altra 
idea delle mosse del nostro esercito di quella che ne ha il volzo 
a Torino, o che ci portano vetturali © postiglioni ignoranti. 

Il nemico fa una mossa ardita e vorrebbe marciare sopra To- 
rino, ma il. nostro generale in capo ha fatto una conversione, e 
concentrato lo sue forze sopra Novara. Se il nemico si allontana 
dalle sue basi di operazioni’, egli potrebbe venire facilmente a 
Torino, ma resta a sapersi come farà a tornare indietro. 

Intanto vorremmo pregare il ministero a scegliere qualche 
persona abile a scrivere i bollettini; che bollettini non si pos- 
sono chiamare quelie notizie fragmentarie , secche, senza con- 
nessione e che lasciando luogo a cento interpretazioni, tengono 
inquieto il pubblico. 


n ir 


INVITO. 

I professori e gli alunni del collegio-convitto nazionale assi- 
steranno-sabbato 24 corrente alle ore 10, ad una messa solenne 
nella chiesa parrocchiale di Santa Maria del Carmine per invo- 
care la protezione divina sul re e sull esercito italiano. 

Invitano a til fine specialmente gli alunni degli altri collegi 
e delle scuole private , coi quali avendo comuni l'istruzione e 
l’ educazione, bramano di aver pure le preghiere e gli affetti. 

Dalla presidenza del collegio nazionale, il 22 marzo 1849. 


RE CODR qg SST7Y SPENTE TE TREO ENIT ETNADRO TO EOTLRTILN 

Nel N. 65. colonna ultima, articolo ultimo, dichiarazione Bron- 
zini: linea 6 in luogo di perciocchè leggi possibili; lin. 10 in 
luogo di decezione leggi derisione. 


AL BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 7 : 
DA PAGARSI ANTICICATAMENTE 














nale,.l'iazza, Costello, A” 91, ed' ; pi. 
7 È PRINCIPALI Limnat. ) 
Trim Sem di anciedia P all'Estero presso te 
In Torino, lire nuove » 12» 32» Vreziohi postali. (> 1» 
Franco di posta nelio Stato» 13 » 24 » Le lestere ecc. indirizzarle franche di 
Franco di posta sino ai Posia alla Direz dell'Ul'INIONE. 
coufini per l'Estero .. » 14 50 27 » | 


Per un sol numero .si paga ceut. 30 
preso in Torioo, e 35 per la posta. 





I signorij associati il cui abbonamento scade con 
tutto il 3I del corrente sono pregati a volerlo rin- 
movare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 


r_—_——————————————1m@#ttmt1zx@—@———t@ 
TORENO 23 MARZO 


cn O 





CITTADINI a 


Dal bollettino di quest'oggi (vedi più sotto)po Lete 
conoscere quali sono le vere notizie dell'esercito. 


Il Re ed i Principi sono a Novara: ivi è concen- 


trato l’esercito, animoso aspettando dal suo generale 


l'ordine di ‘assalire il nemico: a chi altro cercasse 


d' insinuare, non prestate fede. 

Quando arriveranno altre notizie saranno immedia- 
tamente pubblicate. 

Serbate quella serenità d'animo che sola può farvi 
pari alla grandezza della causa che abbiamo preso a 
difendere. 

Il governo ha già rapidamente provveduto ai bi- 


sogni presenti, e preparato i mezzi di provvedere alle 
contingenze future. k 


Torino, 25 marzo 1849. 


Il ministro dell'interno 
Rattazzi 





GLI ALLARMISTI 


Ieri mattina varie. notizie, incerte 0 contraddit- 

torie o esagerate o falsificate a bella posta, avevano 
sparsa se non la costernazione, almeno una tal quale 
inquietudine nell’ animo degli abitanti, e fece quindi 
bene il ministero agpubblicare in seguito al 6 bullet- 
tino l'avvisetto che abbiamo riferito di sopra. 
_ Infatti noi preghiamo i lettori ad osservare che la 
guerra attuale non è come quella dell’anno scorso. 
Allora il nemico fu colto da improvvisi avvenimenti , 
ma adesso ‘ebbe il tempo di prepararsi. Tuttavia le 
sue condizioni mon sono gran fatto diverse: il suo 
esercito non è più numeroso di quello che lo fosse 
allora, e le disposizioni del paese ch'egli occupa, 
sono tuttavia le medesime. 

Ma anche dal canto nostro se lo seorso anno il 
nostro esercito si andò raccogliendo a misura che 
procedeva avanti, se mancavamo di piani e di gene- 
rali di una consumata esperienza, al presente ci siamo 
posti in campagna con un esercito bene ordinato, con 
piani preconcetti e con generali che godono la confi- 
denza dell’esercito e del popolo. Non bisogna però 
dimenticare due cose : la prima, che i migliori puntistrate 
gici lungo il Po ed il T'cino, come Piacenza,Pavia, ecs 
sono in potere del nemico; l’altra che se Radetzky, non 
conosce i piani di Chrzanowski, neppure Chrzanowski 
conosce i piani di Radetzky, e per conseguenza le 
prime mosse di taltica, sono in certo qual modo tentativi 
per ispiarsi a vicenda e sorprendersi. Radetzky aveva la- 
sciato libero il corso superiore del Ticino, che è poco 


difensibile e la strada di Magenta colla supposizione 


che i piemontesi avrebbero difilato a Milano; ma il 
nostro generale avvistosi che il nemico si era atte- 
stato più abbasso verso Pavia, si avvisò ben tosto di 
quello ch'egli aveva già preveduto, cioè che il nemico 
intendeva di formare una punta passando per la Lo- 
amellina, e dimettere in esecuzione un progetto ar- 
«lito, ma pericoloso, quello cioè di marciare sopra 
Torino, contando senza dubbio sullo sgomento della 
popolazione, sulla smoralizzazione dell'esercito, e forse 
anco: su ‘alcune segrete intelligenze. Ma se l'esercito e 
«Ja ‘popolazione stanno fermi, l'esecuzione di quel di- 
segno sarà assai più malagevole che Radetzky non si 
erede. 

All’ incontro pare che l’audacia di Radetzky con- 
corra a favorire il disegno di Chrzanowsky, di allon- 
tanarlo dalle sue basi di operazioni e di suscitargli 
alle spalle l’ insurrezione dell'Alta Lombardia; insomma 


. 
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di vincerlo in una battaglia, piuttosto che lasciarlo 
ritirare tranquillamente in quell’ infausto quadrilatero 
di fortezze intorno a cui abbiamo sprecato tanto tempo 
inutile l’anno scorso. > 

Stante queste combinazioni, non, vi è alcuna ra- 
gione di sgomentarsi , se il nostro quartier ‘gencrafe 
da Novara andò a Trecate, sè i nostri avamposti si 
spinsero a Magenta: se ‘poi il quartier generale da 
Trecate andò a Vigevano, poi alla Sforzesca, poi a 
Novara ancora, e nemmanco se andasse a Vercelli, 
a Valenza, ad Alessandria. A Radetzky sarebbe pia- 
ciuto assai più, che fosse a Magenta, a Robecco , a 
Milano e che rimanesse sguernita la linea interna onde po- 


‘tere dividere il mostro esercito e batterlo a suo ta- 


lento. Ma un generale Mm capo sceglie le posizioni ehe 
crede più convenienti a lui, e non quelle che” gli 
presenta il nemico. 

Sono pure invonvenienti più o meno gravi, un ge- 
nerale che non eseguisca fedelmente gli ordini del 
suo capo, o un piccolo corpo che al primo affrontarsi 
col nemieo si mette in disordine : ma quando si è in 
campagna con un esercito numeroso, quando lo spi- 
rito delle truppe è generalmente ottimo , quando ne- 
gli scontri col nemico si battono egregiamente , sono 
facilmente rimediabili un isolato rovescio, o una fa- 
zione parziale fallita. a 


te] 

Tatti erano persuasi che il nemico non si sarebbe 
ritirato senza battersi, e questa battaglia o darla sull’ 
Adda o di quà del Ticino. Il nemico ha giuocato di 
audacia, si è spinto con tutte le sue forze di qua del 
Ticino, si è allontanato immensamente dalle sue for- 
tezze, si è lasciato dietro le spalle le popolazioni fre- 
menti della Lombardia: ma sevil nostro esercito gli 
dà una buona lezione, come ne abbiamo una fermis- 
sima speranza , si potrà dire la guerra quasi finita. 

Ora l'insurrezione va organizzandosi nelle provineie 
montuose di Como, Bergamo, Brescia, e le popolazioni 
corrono a tagliar strade e ponti, e a preparare impe- 
dimenti al ritorno del nemico. Le ultime notizie ci 
dicono che sei a settemila toscani e un maggior nu- 
mero di romagnoli vanno a mettersi sotto gli ordini 
di La Marmora, che fin dell'altro ieri giunse a Parma, 
per cui secondò i casi egli potrà o attaccare Piacenza, 
o rivolgersi sopra Cremona e attaccare il nemico alle 
spalle. 

Nissun motivo vi è adunque per allarmarsi, perchè 
il nemico è entrato sul nostro territorio, avendo in 
faccia tutto intiero il nostro esercito, mentre secondo 
tuite le apparenze ei viene a mettersi nelle nostre 
mani, e a terminare in un giorno la lotta che dura 
da un anno. Se noi saremo vincitori, gli austriaci sono 
perduti; ma dato anche il caso poco probabile, che 
noi fossimo soccombenti in una prima battaglia, gli 
austriaci avrebbero niente guadagnato perchè. l' insur- 
rezione lombarda gli costringerà a tornare indietro. 


—_—— _—_—__ 


Ecco come risuona l'eco dalle lagune di Venezia al 
nostro grido di guerra. L’invitta regina dell'Adriatico 
è con noi : Unione e fede nei nostri destini; e la 
prima notizia con che ricambieremo il generoso saluto 
di quei nostri. fratelli, sarà una vittoria. 

AI POPOLI 


DELLA LOMBARDIA B DELLA VENEZIA. 


Tacemmo cinque mesi, dal 27 ottobre tacemme !!! 

Già tuona il cannone sul Ticino, l'ora delle ven- 
dette è suonata; sia l'opra di tutti dar morte ai 
barbari. 

Italia si commove e si slancia a rinnovare i prodi 
del marzo decorso. 

E voi che ancora piangete tanti figli e fratelli di- 
letti, vittime dell'assassinio più atroce, non prenderete 
un ferro per trucidare l'austriaco? 

Su, tutti all'armi! contro forza di popolo volente' e 
concorde non wha potenza che rèsista; ora 0 mai : 0 
schiavi sempre, o per sempre liberi. 

Ursione, concordia e fiducia in chi vi guida 


gi 


> L 4 IRE 
lata cad ine 


“ Preambolo 


Nen si darà corso alle lettere nen af- 
francite. 


di cent. 55 per riga. 





Venezia è con, voi, le sue schiere fremono hat- 


taglia. 
Popoli sorgete! All’armi! All’armthi! 
Venezia, 13 marzo, secondo delia rigenerazione 
italiana. 





MEDIAZIONE ANGLO-FRANCESE 


Iv Sicilia. 


Che il governo attuale di Francia abbia rinunziato, 


non che a' grandi interessi di quell’ infelice paese, 


ma alla sua stessa dignità, ne avevamo troppo pal- 
pabili prove. Insigni nella storia delle politiche ver- 
gogne rimarranno la miserabile farsa di Brusselle, 
le austro-russe simpatie di quel gabinetto e i turpi 
consigli e gl’ intrighi, e le proteste d’ un governo 
repubblicano onde arrestare lo slancio magnanimo di 
un re e d'un popolo vendicatori dell’ italiana nazio- 
nalità. 

Ma quel, che non entrava in mente umana, che 
parrebbe incredibile se non ne avessimo i documenti 
sott'occhio , ell’ è l'umiliazione, l' avvilimento a cui 
si è volontariamente rassegnata-quella diplomazia nella 
vertenza siciliana. 

Tutto il mondo ha udito d'una mediazione detle 
due potenze tra il Berbone e dla Sicilia. Si è parlato 
d'un ulimatum ch' esse avrebbero presentato. Era 
solenne menzogna. Nulia di tutto questo. Non trattavasi 
d'altro che della trasmissione d' un decreto o firmano 
del Borbone a’ suoi ribelli sudditi di Sicilia. Dacchè 
il re di Napoli non poteva trovare un messo 0 
caporale che avesse voluto o potuto farsi portatore 
in Sicilia di un decreto del re del regno delle 
Due ecc., i due ammiragli delle grandi nazioni hanno 
assunto il nobile incarico ; ed eccoli, a’ servigi del 
re di Napoli, recarsi a Palermo col carattere di cor- 
rierì ò messi borbonici. 

Strana coincidenza! In faccia a quel popolo che 
primo dava ‘all’ Europa nel 48 il segnale della riscossa, 
che prima mostrava come si combatta e si pera per 
la santità de' nazionali diritti, la diplomazia francese 
ed inglese non arrossisce di presentarsi coll’ abbietto 
carattere di nunzia e portatrice di un firmano dello 
schifoso Borbone, di un firmano che colla sguaiata 
insidia tenta capolgere e distruggere, mon chè tatto 
l' edificio della rivoluzione del 48, ma l’ antichissimo 
diritto pubblico della Sicilia. 

Chi dubitasse del carattere umiliante assunto dalla 
diplomazia in questa occorrenza , non ha che a leg- 
gere una leitera del generale Filangeri diretta al sig. 
di Rayneval , nella quale invita i signori ammira- 
gli Baudin e Parker a recarsi in Palermo colle 
concessioni dal re largite a' siciliani. 

E cosa sono queste concessioni ? Nient'altro che 
la completa, la radicale distrazione del pubblico diitto 
siciliano, e di quella costituzione del 1812 che con 
tanta ipocrisia od ignoranza dicesi assicurata con queil’ 
infamissimo atto, che non sapremmo di qual neme 
qualificare. 

Noi troviamo nella Zuce, giornale di Palermo, in 
data del 14 marzo un paralello delle disposizioni con- 
tenute in quell’ atto con quelle delio statuto del 1812. 
Se valesse la pena insistere su questo argomento ri- 
manderemmo i lettori alla lettura di quell’ articolo. 
Qui solo basti accennare che non solo trattasi di di- 
vergenza fra' due statuti, ma che quello d° invenzione 
borbonica non è dalla prima all’ ultima linca che un 
perenne attentato alle libertà siciliane. Però ci limi- 
teremo a riprodurre qui sotto il confronto de’ semplici 
articoli essenziali, che basteranno a mostrare la buona 
fede dell’ alleato dell’ Austria, «e la compassionevole 
semplicità o perfidia della mediatrice diplomazia. 


ATTO DI GAETA COSTITUZIONE DEL 1812. 
del 28 febbraio 1849 


(Secondo la costituzione del 


Concediamo alla Sicilia uno o 
n 1 11812, conforme in tag allea, 


statuto di cui è buso là costitu- 


Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
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zione del 1812, salvo le modi- 
ficazìoni richieste dalle mutate 
condizioni e dalla vigente legis- 
lazione. 

Cotesto statuto che ci riser- 
‘biamo di formulare  ampia- 
mente, conterrà nella parte 
sostanziale le seguenti disposi- 
zioni, 

Art. 4, I siciliani banno il 
dritto di pubblicare e fare stam- 
pare le loro opinioni confor- 
mandosi alle disposizioni che 
debbono : reprimere gli abusi 
di questa libertà. 

Il re riserba a sè, nella pie 
nezza de’ suoi poteri, di ema- 
naresiffatte disposizioni con una 


| legge speciale 


Art. 5. La Sicilia continuan- 
do a far parte integrante del- 


l’anità del regno delle Due 
Sicilie sarà retta colla divisione 
de’poteri nel modo che seguo. 

Art. 16. L'atto solenne per 
l'ordine di successione alla co- 
rona dell’ augusto re Carlo III 
del 6 ottobre 1759, confermato 
dall’ augusto re Ferdinando I 
nell'art. V della legge dell’9 
dicembre 1816, gli alti sovrani 
del 7 aprile 1809; del 12 marzo 
1836, e tutti gli atti relativi alla 
real famiglia rimangono in pieno 
vigore. 


Art. 17. Allorchè îl ro non 
vorrà risedere in Sicilia, sarà 
rappresentato ivi da un vicerò 
con quelle, attribuzioni e con 
quei poteri che verranno da 
lui determinati. 


Altro dispostzioni 
che per brevità si accennana. 


Unicità con Napoli de’ minl- 
steri di guerra e marina e degli 
esteri. Unicità di armata, ed 
ocenpazione di tutta la Sicilia 
colle forze napolitane. Ammi- 
nistrazione civile sul sistema di 
centralità. Paria eligibilo dal 
re in numero indefinito. Con- 
siglieri di stato da aggiungersi 
a'ministri in numero indefinito 
e non risponsabili. Pagamento 
di 13 milioni per’rimborso del 
bhombardamente dì Messina e 
delle stragi commesse, eco. 


{ica del regno, appartiene es- 
clasivamente al parlamento det- 
tar le basi delle. modificazioni 
da farsi e formolare tanto la 
parte sostanziale, quanto le 
parti di dettaglio). 


Delle libertà, dei diritti, 

e dei doveri dei cittadini. 

Ogni cittadino avrà la facoltà 
illimitata di parlare su qual si 
sia oggetto politico , lagnarsi 
delle ingiustizie fattegli, senza 
aversi riguardo da’ magistrati, 
alle denuncie delle spie, e senza 
essere castigato per qualunque 
cosa si è fatto lecito di dire. 


Ecco le sole limitazioni appo- 
ste dal parlamento del 1812 
neldeereto sulla libertà della 
stampa, 
$ 2. Sarà delitto il pubbli- 

eare scritti di qualunque sorta 

che contengano articoli contro 
la religione e contro i buoni 
costumi, ne’ quali si offenda 
la persona del ro, dichiarata 

inviolabile, che tendessero a 

distraggerò direttamente le basi 

della costituzione del 1812, 


cioè la divisione dei poteri nel” 


modo di già sanzionato, per cui 
il potere legislativo risiede pres- 
so il parlamento, il potere ese- 
cutivo presso il Re. 

Legge ‘ondamentale del regno 
î Sicilia. 

N. 17, $ 8. So il redi Sicilia 
acquisterà il regno di Napoli , 
o qualunquè altro regno, dovrà 
mandarvi a regnare il suo fi- 
glio primogenito , o lasciare 
detto suo figlio in Sicilia con 
cedergli il regno, dichiarandosi 
da oggi innanzi il detto regno 
di Sicilia indipendente da quello 
di Napoli e da qualunque altro 


regno o provincia. 


N. 15 $ 6, Il redi Sicilia non 
potrà per qualunque siasi ca- 
gione allontanarsi dal regno 
senza il consenso del parla- 
mento. Ogni re che abbando- 
nasse il regno senza il detto 
consenso, 0 che prolungasse 
la sua dimora fuori dell’isola 
al di là del tempo accordatagli 
dal parlamento, non avrà più 
dritto a regnare in Sicilia, © 
da quel momento salirà al trono 
o il suo successore, se ne avrà, 
o la nazione eleggerà il suo 
nuovo re. 


L'armata deve essere esclu- 
sivamentesiciliana, nè potranno 
aver comando uffiziali non si- 
ciliani senza il consenso del 
parlamento. Y. potere esecutivo 
cap. VII. 

Per la costituziono del 1812 
era sconosciuto ogni sistema 
di centralità, intendenze, sotto 
intendenze, prefetture di poli- 
zia, birri e gendarmeria. La 
parìa ereditaria, e non servile 
come quella che si vorrebbe 
regalare. La tiforma del 1848 
la rendeva elettiva del popolo. 
1 consiglieri di stato erano res- 
ponsabili e determinati. Al pa- 
gamento dei 13 milioni non è 
a parlare. 


Dopo l’esposto confronto non faremmo una grande scoperta a 
qualificare quell’atto degno del bombardatore di Messina. Ma 
l'Europa deciderà qual nome si meritino i due gabinetti che 


non 


arrossirono farsi portatori e lieti nunzi di sì generose 


concessioni. — La risposta saprà ggarla. degna di lui il popolo 


del 12 gennaio. 


—r———_—_r—r- 


- Nella Gazzetta del Popolo del 49 corrente venne 
inserita la lettera di una monaca la quale lagnandosi 
di essere stata costretta a prendere il velo esterne- 
rebbe ora il desiderio di orta) non libera dai voti 


monastici almeno sciolta dalla legge della clausura e 
posta in condizione se non altro di poter anch’ essa 
‘nella presente guerra concorrere a pro’ della causa 
nazionale. col servir i malati nelle infermerie. Dice 
ad un tempo esser pure questo il voto di parecchie 
sue compagne e termina col raccomandarsi al giorna- 
lista perchè. voglia pjjrotinere la sua ape: Noi sia- 
pei 4 E; 


# 


mo licti che questa lettera ci porga l'occasione di ester- 
nare un desiderio ehe da gran tempo nutriamo, e di 
dir qualche parola a pro’ di persone schiave ancora’, 
oppresse-ed avvilite in questi tempi in cui le parole 
di libertà individuale e di libertà religiosa sono scritte 
in tutte le leggi, ed altamente vennero proclamate 
dalla tribuna parlamentare. 

Come una gran parte di coloro che fanno profes- 
sione religiosa in un chiostro siano a ciò indotte o 
da cupidigia dei parenti o da giovanile inesperienza, 
o finalmente dal rammarico di uno sventurato amore 
non è mestieri il. ricordarlo. Basta .a ciò. osservare 
la natura sotievole della donna, la sua inclinazione ai 
dolci affetti, 1° istinto ehe la porta ad amare la fami- 
glia e meglio ancora di tutto questo la esperienza 
della sciagurata vita cui molte furono condannate 
quando caduto il velo che loro toglieva la conoscenza 
delle miserie cui andavano incontro ‘presero ad ab- 
borrire il loro stato ‘e sì videro costrette ad una vita 
contraria affatto alle loro abitudini ed ai doveri cui 
erano da Diò chiamate. 

Noi conoscemmo tutti aleuni dolenti casi che ay- 
vennero a tale riguardo, ma se ne fosse datog pene- 
trare nell’ interno dei monasterii ed interrogarne le 
dolenti abitatrici noi saremmo spaventati dei dolori , 
delle amarezze, della disperazione da cui sono op- 
presse coloro che in un momento di illusione abbrac- 
ciarono quel genere di vita, e che in breve tormen- 
tate da mal noti desiderii, da incessanti repetii, da 
ardenti aspirazioni per la libertà, son pure costrette 
a vivere sotto la verga ferrea di una donna che giunta 
ad età matura forse depo aver passato per quelle me- 
-desime fasi in cui ora esse si trovano, con il rigore 
e con la minuta osservanza di regole fastidiose e pe- 
dantesche cerca ricattarsi della passata sua servilità e 
dei passati suoi tormenti; son costrette a vivere con 
persone dove difficilmente regna la schiettezza, la in- 
genuità ed il buon cuore, ma si benè l'invidia, la 
gelosia e tutte quelle basse passioni che può racchiu- 
dere il cuore diuna bacchettona; son costrette a subire 
il giogo di un direttore di spirito che rade volte può 
intenderne e compatirne i martorii e che con l’indi- 
screto suo zelo, con i gesuitici suoi serupoli , con la 
disumana sua severità aggiunge esca al fuoco in cuore 
ad una sventurata e le rende, se pur fosse possibile, 
più grave ancora la. sua condizione. 

E se qualcuna di.esse si ribella, se impossibile le 
è il durare più oltre in uno stato tosì miserando, non 
le è dato in modo ‘alcuno di uscirne, ma ella deve 
consumarsi in incessanti desiderii, ma ella deve su- 
bire in pace il più grave dei gioghi, ma ella deve 
terminar disperata’ la sua esistenza fra mura che Je 
ricordano ad ogni tratto la sua schiavitù, in mezzo a 
compagne di cui se alcune più giovani la compati- 
scono, le altre la amareggiano con mille punture, e 
senza altro conforto che le minaccie della collera di- 
vina annunziatele da un sacerdote ! 

Noi lo chiediamo se questo sia conforme ai dettami 
della libertà religiosa; se debba il. governo permettere 
che vi esistano ancora prigioni dove reluttanti invano 
son rinchiuse giovani ingannate, se mentre è debito 
di chiregge lasciar che chi ha vocazione vera pel chio- 
stro trovi protezione e rifugio nelle sacre pareti, non 
sia poi egli in dovere di tutelar quelle che sentonsi 
meno forti, e loro aprire una via pet abbandonare un 
genere di vita a cui "non erano chiamate. Al tempo 
della inquisione per zelo mal inteso rendevansi uomini 
illusi vindici delle ‘offese fatte alla divinità collo stra- 
ziare e punire chi fosse sospetto di falsa credenza, 
ed appena la civiltà e la filosofia ingentilirono i po- 
poli unanime fa un grido di riprovazione per coloro 


che volevano "povere “creature vendicar la maestà di. 


chi è signore del mondo; ora non è egli lo stesso il 
costringere a serbare i voti chi si sente troppo de- 
bole per farlo, il voler in nome di Dio costringère 
una giovine infelice al mantenimento di una pro- 
messa ad essa strappata dalla illusione ? 

Per Dio! cessino una volta questi dolorosi esempi, 
abbia il governo un occhio protettore pei monasteri , 
si sottraggano al despotismo dei vescovi quelle infe- 
lici, che in un momento di illusione proferirono voti 
cui non si sentono capaci di mantenere, e come l’ u- 
manità, così pure la vera religione ne trarrà profitto ! 


STATI ESTERE 


—— ———o————— 


$ FRANCIA. 
(Corrispondenza particolare dell Opinione). 
PARIGI, 19 marzo. leri giunse un corriere da Torino, e tosto 
fu convocato il.ministero: s'iguora ciò che vi è stato discusso, 


e cîò che era stato deciso. Stemane fu ripresa Ja deliberazione» 
il sig. Thiers era stato chiomato in consiglio. Non si conosce Bene 
il risultato di quelle conferenze, ma: credesi tuttavia di sapere 
per certo che il governo è deliberato a non intervenire in Pie- 
monte. Egli vuole però mettersi în misura, qualora i piemontesî 
venissero battuli, di impedire che gli austriaci non muovano 
sopra Torino, e per questo si premono. disposizioni importanti. 
Egli è ancora probabile che l’esercito Francese entri in Savoia 
mentre che la flotta francese andrebbe a collocarsi innanzi a Ge- 
nova, Queste fnotizie. non ve le do come offieiali; ma mi credo 
bene informato. 

L'Opinione diceva in uno degli ultimi numeri che la Francia 
non. potrebbe mentire alla sua origine repubblicana intervenendo 
in favore del pontefice, ma ha preso un gran marrone. 11 go- 
verno vuole intervenire, ed è in ciò perfettamente d'accordo col 
gabinetto di S. Giacomo. Se le ostilità non avessero ricominciato 
in Piemonte, l'intervento sarebbe di già in corso d’ esecuzione. 
L'8 marzo fu spedita da Parigi una nota in questo senso: essa 
fu trasmessa a lord Palmerston, il quale invierebbe la flottà in- 
giese comandata dall'ammiraglio Parker, unitamente all’ammira- 
glio francese Baudin avanti Civitavecchia. Le truppe verrebbero 
imbarcate a Marsiglia. 11 papa fu avvertito di quel dispaccio dal 
sig. Mercier, segretario d'ambasciata, partito a bella posta da Pa- 
rigi per Gaeta. Ora tutto ciò può ‘essere cambiato 0 soltanto mo- 
dificato dalla campagna dei piemontesi. 

Intanto il ministero francese, sempro conseguente a so stesso 
fece sequestrare le armi che sì stavaimbarcando a Marsiglia por» 
l’eroica Sicilia, e fece dire ai negozianti di Marsiglia, che esso 
non permetterebbe di far compre di fucili pel governo romano. 

Il. giornale inglese il 7imes avea annunciato che alcuni batelli 
a vapore armali con 1200 uomini di truppe stavano per partire 
alla volta di Sicilia chiamativi dal governo siciliano. Non potete 

t immaginarvi l’effetto e la viva sensazione che quella notizia pro- 
dusse nel corpo. diplomatico. Però in questo stesso istante ricevo 
la novella che per le reclamazioni di parecchi membri della ca- 
mera dei comuni lord Palmerston fece mettere l'embargo sui ba- 
sfimenti che già stavano spiegando le vele. x 

Il supplizio degli assassini del general Brea geltò una grande 
emozione nei clubs e nelle società secrete, ed accrebba la viru- 
lenza dei giornali fsocialisti. Oggi si ha non poca inquietudine: 
parecchi reggimenti son consegnati alle loro caserme; ma vw ha 
motivo di sperare che il giorno passerà tranquillamente, Tuttavia 
l'attitudine dei cluds cagiona molta agitazione. teri furono fatti 
alcuni arresti: è probabile che i partiti profitteranno del tempo 
delle elezioni per tentare dei torbidi, ed è per questa ragione 
che Leon Faucher fece mettere all’ ordine del giorno d’ oggi i 
progetto di legge, contro i clubs, onde avere armi più potent 
per reprimere l'anarchia. 

Il colonnelto Frappoli, nominato ministro del governo provvì- 
sorio toscano a Parigi, non ottenne ancora di essere ammesso 
all'udienza del presidente della repubblica. 

Il sig. Kalermann, impiegato superiore della polizia a Vienna, 
giunse or ora a Parigi peristudiarvi l’organizzazione della polizia 
municipale. ‘ 

Si ha ferma fiducia che le ostilità della Germania colla Dani- 
marca non verranne riprese, e che tullo si acconcierà pacifica- 
mente. L'Inghilterra nulla pretermetie- per giognere a questo ri - 
sultato, ora principalmente che la Russia si dichiarò alla scoperta, 
la pratettrice della Danimarca, La prima divisione della guardia 
imperiale russa lasclò Pietroburgo il due di questo mese. Se no 
ignora la destinazione , ma credesi generalmente che sia diretto 
verso Cracovia. 

Anche l’ Inghilterra non è tranquilla,gI rovescé dell'India la 
hanno assai conturbata. Si mandano considerevoli rinforzi , 0 sì 
mettono inoltre in piede di guerra i reggimenti 26 (scozzesi), 15, 
30, 41, 47 e 49, Si assicura che il 69 sarà inviato a Malta ad 
aumentare la guarnigione. Queste informazioni mi giungono per 
lettere particolari, perciocchè si sa quanto sia diMeilo sapere ciò 
che si fa in Inghilterra d'ordine dell'ammiragliato. 

INGHILTERRA 

“ LONDRA, 16 marzo. La proposizione del sig. D'Israeli per 
una nnova ripartizione delle tasse che pesano sull’ agricoltura 
fu respinta da 280 voti contro 189, Il sig. Ilume che avea pro- 
posto un ammendamento col quale si vorrebbero alleggerire i 
pesi che sopporta l'agricoltura riducendo le pubbliche spese 
non fu più fortunato: la sua mozione venne rigettata alla mag- 
gioranza di 394 contro 70. A proposito di queste deliberazioni , 
it corrispondente dell’ Independance Belge fa le seguenti consi- 
derazioni : P 

« Queste cifre ( della votazione) vi dimostrano che la camora 
fece una grande distinzione fra le due proposizioni. Infatti , la 
mozione del sig. D'Israeli racchiude un fondo di verità ipcon- 
testabili. Il concelliere dello scacchiere e lord John Russell a- 
vranno un bel dire che proprietà fondiaria non è imposta ora 
più che nol fosse in un passato da noi remoto , la posizione 
non è più la stessa. Le leggi che proteggevano la proprietà è 
la ponevano in grado di pagare le immense tasse il cui prodolto 
si applica quasi interamente a sollievo de’ poveri, vennero abo- 
lite. La miseria sussiste; e per quanto possa essere stala esage- 
rata nè particolari, è pur vero che esiste assai o principalmente 
nelle contee date esclusivamente all’ agricoltura, 

« Un altro argomento che gli avversari del progetto: non hanno 
potuto confutare è quello che stabilisce la proprietà fondiaria 
pagare proporzionatamente più di qualunque altra specie di pro- 
prietà. La miseria è reale ed a questo riguardo, il sig. D'Israeli 
è pienamente giusfificato d’ aver agitata in parlamento questo 
interessante argomento; ma addittando il male , mon seppe per 
disavventura proporre un rimedio efficace, non «dovondesi ac- 
cordare il minimo valore alla proposizione, da Ixi fatta di tra- 
sferire sui fondi consolidati, la metà delle tasse pagate ora dalla 
proprietà fondiaria. Vi 

a ]1 sistema presentava evidentemente immensi inconvenienti, 
il menomo. de’ quali era quello di lasciar sussistere tutto lo 
spese che risultano dall’ esazione, e che sono considerevoli . al: 
bisognando ‘di un personale dix180,000 impiegati, i quali non 
sarebbero per l'‘esazione della metà, minori di quel che sono 
per l’intera quota. Un seconilo e più importante iacenveniento , 
sarebbe quello di ledere il principio dell’ amministrazione co- 
munale, forza delle nostre istituzioni, per faro un primo passa 
verso quello della centralizzazione che , ci pare, co ituisce la 
debolezza di quelle de’ nostri vicini. : 

«Sotto la sua forma attuale la mozione D'israeli non ‘aroa PrO 
babilità di successo, ma Ja giustizia del rimprovero, incontrò ,- 





Sn fatto, nna grande simpatia, la quale spiega la debolezza della | 
anaggioranza ; 0 piuttosto il numero abbastanza rispettabile degli 
aderenti alla proposizione. ò 

« In quanto all'ammendamento del sig. Hume , la cosa è di- 
wersa e la camera:si foce premura di respingerla vigorosamente 
confermindo con quel rigetto la sua decisione sulla proposizione 
«li Cobden, di cui 1’ ammendamento non éra che la riproduzione. 

« Non è men vero però che si l'una che l'altra proposizione 
sano destinate a sopravvivere alla lero prima disgrazia, e che 
produrranno i loro effetti in un avvenire più 0 meno lontano. 
fia somma imponente di dieci milioni di sterline, su cui Cobden 
sta a cavallo, finirà per apportarci un risparmio della metà circa 
e ci valse di già qualche cosa. Una sessione o due ci apporte- 
vanno la mozione del sig. D'Isracti , modificata ed accompagnata 
«l'un rimedio qualunque, rimedio attuabile, che non consisterà 
mel tassare una nuova specie di proprietà, ma nello sgravare 
invece quelle che lo sono di troppo. 

« Noi eravamo in via di riforma finanziaria e parecchie mi- 
sure erano già state prese riguardogali'armata , quando gli af- 
fari dell'India imposero un contrortine e venuero a bella posta 
per dinsestrare il lato fallace delle utopie dei nostri pretesi no- 
vatori. 

« Si dee tattavia saper grado «1 governo delle misure prese, 
«i non pretendere troppo; e di non disprezzare, come fa il 
Times, Jo economie fatte in alcune amministrazioni civili , seb- 
bene non ascendano che alla somma di 5,690,000 fr., e princi- 
palmente se si considera che di essi, sonvi 225,000 franchi so- 
pra la carta è la cera lacca per quello amministrazioni, » 


PAESI BASSI 

LA AJA, 17 marzo. Il re Gaglietmo IT deceduto stamane» 
nacque il 6 dicembre 1792 e fu assunto al trono il 7 ottobre 1849- 
Egli lasciò tre figli: il principe d'Orange, suo successore; il 
principe de’Paesi Bassi, e la principessa Sofia, moglie del gran- 
duca ereditario di Sassonia-Weismar- Eisenach. Il principe ere- 
ditario è ora a Londra. Oggi gli fu inviata la trista notizia. Esso 
prenderà il nome di Guglielmo HI. 

\ ERMANIA. 

L’ alta camera di Berlino adottò nella seduta del 15 l' ener- 
gico ammendamento del sig. Flotwell, relativo allo Schleswig, 
così concepito: 

« Se questa speranza di pace viene frustrata, noi possiamo 
arditamente esprimere la convinzione che il popolo .prussiano , 
ricordandosi della sua missione, come avanguardia dell’Alema- 
gna, risponderà alla chiamata del re, per rinnovare la lotta 
colla fedeltà e coll’entusiasmo di cui diedero tante prove ». 

Bisogna però dive che le spiegazioni rassicuranti date dal 'mi- 
mistero , facendo sperare prossimo uno scioglimento pacifico di 
quella vertenza , gli spiriti bellicosi della camera non debbono 
spaventare i partigiani d’ una pace onorevole sì ardentemente 
desiderata dal commercio del Baltico. . 

A Francoforte giunse una nuova nota austriaca in data del 13. 
Essa commenta quella del 9, ma si dichiara esplicitamente in 
favor del sistema gia presentato e che differisco cotanto da 
quello adoltato dall’ assemblea nazionale. Trattasi sempre di un 
direttorio di sette membri, con nove voti, e di un parlamento 
composto di membri nominati dalle assemblee degli stati parti- 
colari d'accordo col governo. \ 

ll Foglio costituzionale di Boemia annunzia correr wco a 
Praga che scoppiarono de’ lurbidi a Reichenberga , a Cutten- 
berga, a Randiwtz ed a Meluick, per lo scontento cagionato 
dalla concessione della costituzione. 

Gli stati di Hannover furono prorogati fino al 12 di aprile. 


_PRINCIPATT DANUBIANI. 

BUCHAREST, 20 febbraio. Togliamo dal Aational la seguente 
corrispondenza: 

« La guerra è imminento, L' esercito rasso ascende di già fra 
noi a più di 100jm. uomini. I turchi c'inviano pure nuovi rin- 
forzi. Un corpo di 20[m. uomini di truppe asiatiche ha passato 
il Danubio, e se ne attendono ancora 40jm Omer bascià ebbe 
ordine di far concentrare i distaccamenti dell’ esercito turco che 
sì trovano dispersi nel paese. Gli uomini della reazione sì di- 

‘spongono a fuggire il pericolo di una guerra , e fanno i prepa- 
rativi di partenza. 11 popolo attende invete ll momento decisivo 
con una impazienza decisa. I nuovi corpi dell'esercito turco che 
entrano nel paese vi sono accolti trionfalmente; i popoli li ricevore 
«ome liberatori. 

e Alla milizia moldovalacca furono dati ufficiali superiori russi. 
Questa milizia si compone di 8jm. uomini, ma temendosi che diserti 
alla presenza del campo turco, fu dato ordine di mandarre la 
maggior parte in Transilvania, ove sarà impiegata a difendere 
lo piazze forti d'accordo colle truppe russe, nello stesso tempo 
fu ordinato al comandante delle troppe russe di Transilvania dj 
faro arrestare tutti gli emigrati della rivoluzione valacca che vi 
sono rifugiati. Non sappiamo se } Austria consentirà a darli, ma 
il fatto sta che il generalo russo Duhamel promise di fat arre- 
stare tutti i partigiani di Kossuth che cercassero asilo nei prin- 
cipati. Questa reciprocità di favori ci dà motivo di essere inquieti 
sulla sorte dei nostri fratelli rifugiati negli stati d’ Austria. Tut- 
tavia ir commissario turco fece noto allo autorità valacche che 
ei non sopporterebbe cho î doveri dell’ ospitalità sieno violati 
riguardo af magiari, cui gli avvenimenti sforzassero a cercare 

“ricovero nel territorio neutro dei principati. o 

« Nuove torbolenze accaddero in una città della piccola Va. 
lachia. I contadini ‘essendosi sollevati contro il prefeito, uomo 
vonduto alla Russia, i soldati russi ebbero ordine di marciare 
contro’ gli attruppamenti ; ma alcuni soldati turchi essendo ac- 
corsì in ausilio dei contadini, ne seguì una lolita , che poco 
anancò non divenisse il segnale d'una vera insurrezione.» 

. RUSSIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PIETROBORGO , 8 marzo. Tosto che sarà cessmta la rigidezza 
«lla stazione e che lo scioglimento del ghiaccio avrà fatta li- 
bera ta Neva l'imperatore andrà nel suo battetlo a vapore a 
# onstadt per esaminare la sua marina, e vedere probabilmente 
co' supi proprii occhi i quali farze navali potrebbe disporre, 
tanto pel trasporto delle truppe , quarto per una destinazione 
più diretta. 

È facile che lo spiraro dell'armistizio di Malmoe dia. una tal 
quale attività agli affari militari della Russia. La Danimarca è 
più d'una potenza alleuta; è un'eredità che dovrà un tempo 
siunirsi al grande impero russo. Dicesi che Nicolò si preoccupi 
molto «della situazione del papa ; essendo egli stesso papa della 
geligione greco-russa, considera la quistione di Pio IX come 
sua propria. 


Se non fosse dei riguardi che s'impone verso T' Inghilterra 
ei si sarebbe di già incaricato della restorazione pontificale ; ed 
intal.modo metterebbe un piede nel Mediterraneo. Tuttavia, sic- 
come abbiamo appreso dal principe Gagarine , ambasciatore in 
Persia , che®gli affari degl’ ing'esi andavano male nell’ India, 
potrebbe darsi che l'autocrate gettasse via la maschera e si di- 
spensasse da tale eccesso di riguardi. 


lu quanto alla Repubblica Francese, la partenza del generale - 


Le Flo spiega abbastanza lo stato delie relazioni. L’ imperatore 
gli disse parecchie volte : personalmente, come generale, il 
lienetin molta considerazione ; ma come ambasciatore d'un go- 
verno rivoluzionario , la cosa va diversamente. ‘Le relazioni del 
czar col generale Le Flo furono quindi assai amichevoli e ben- 
voglienti, ma ad una sol condizione, che non parlasse mai 
come rappresentante della Repubblica. 

Nl generale vedendo che non poteva compiere le funzioni per 
cui era stato inviato , prese fl partito di ritornarsene a Parigi. 
Bencvoli fatono gli ultimi saluti, cortese l'addio: Nicolò |’ ha 
raccomandato al principè Paskewitch , onde lo festeggiasse nel 
suo tragitto a Varsavia, ma sempre come militare, e solo come 
militare , e così siamo certi che vi saranno rassegne sopra ras- 
segne, esercizi a fuoco, manovre di Baskiri , di cosacchi, ece. 

I corrieri si scambiano frequentemente con'Ofmitz : l'alieanza 
offensiva e difedsiva fece sì che il giovane imperatore si consi- 
gliò con Nicolò sulle furme della costituzione che ha in pensiero 
di dirò ai suoi popoli. Voi potefe benè immaginarvi quanto la 
Russia, od almeno îl governo russò , si spaventi di vedersi cir- 
condato da governi costituzionali, come sono la Prussia e P'Au- 
stria, ove stinno sviluppandosi la stampa, il voto elettorale, 
ed altre epidemie politiche. 

Ma la Russia ba ancora alcune centinaia d'anni di dispotismo 
a cagione della sua religione 6 dell'ignoranza dei suoi sudditi. 
11 clero russo, îl più servile e disprezzevole pel suo amore della 
cerapula e del vino, è lo strumento del dispotismo. I popi, ar- 
chimandriti e patriarchi parlano dell'imperatore come dell'im- 
Mmagine di Dio sulla terra. So si va nella chiesa di S. Paolo, si- 
tuata nella cittadella, ove sono le tombe degli autocrati, si veg- 
gono uomini e donne genuflessì innanzi alle tombe di Cate- 
rina II, d’Elisabetta e di altre santo, assai poco commendevoli 
pei loro costumi ed i loro assassinii. 

Voi desiderate, ne son sicuro, chie vi dica qualche cosa sullo 
stato delle relazioni colla Turchia. Quello che so si è che le cose 
non vanno a seconda dell’ imperatore. Si supponeva maggior 
docilità nel divano, L’ ultimo trattato principalmente , quello di 
Unkiar Skelessi, era molto favorevole alla Russia. Ibrahim bassà 
aveva disfatto l’ultimo esercito di Mahmouth a Koniah ed in sei 
giorni di cammino poteva gîugnere a Costantinopoli. Si comprende 
bene che in circostanze sì diflicili e pericolose i plenipotenziari 
turchi. non furono troppo ritrosi; e lirmarono quanto si volle 
far loro firmare. 11 loro scopo principale era che russi ed egi- 
ziani si allontanassero da Costantinopoli e l’ottennero. 

Perciò la Sublime Porta sì mise’ în soggezione della Russia. 
Ora l' imperatore avendo voluto tirar fuori la sua squadra del 
Mar Nero, contò sulî’ onnipotenza confertagli dal trattato del 
1833. Ma l' Inghilterra, che non dormiva, si pose in mezzo, 
trascinò la Francia , el il divano sentendosi appoggiato , fece 
salda resistenza. 

Voi sapete che fl sig. Titow avvertì la Porta . che se non gti 
accorda il passo , la Russia saprà prenderselo. Queste sono mi- 
nacce, che non si realizzano così facilmente. Non so se passerà 
la state senza una grande catastrofe sulle rive del Bosforo : dico 
catastrofe , perciocchè Costantinopoli essendo costrutta in legno 
© tutta la ripa del distretto anco coperta dì villaggi di legno, 
vi sarebbe un elemento preparato pei mezzi incendiarii dell’arte 
moderna messi a disposizione della guerra. Con razzi alla con- 
grève è con palle alla pairhans si distraggerebbo quanto v' ha 
sulle rive del Bosforo , tranue le batterie e le fortificazioni che 
alla loro volta distruggerebbero la squadra russa. Sarebbe que- 
sto uno dei più grandi avvenimenti del XIX secolo. 


———c.'rr_r— 


STATI ITALIANI 


NAPOLI E ROMAGNA. 

Una corrispondenza del Corriere Livornese sotto la data di 
Civitavecchia del 18: 

« Ieri giunse in Roma fl commissario di. Carlo Alberto per 
conoscere quali mezzi la repubblica romana potrà somministrare 
nella campagna che sta per aprirsi in Lombardia. 

« In seguito di ciò l'assemblea ha emanato an decreto che 
ogni cittadino dai 18 ai 30 anni sarà soldato , è si formerà un 
corpo di guardia mobile. La crisi del numerario comincia a ces- 
sare. ll cambio dell’ effettivo diviene ogni giorno più favorevole 
e sono in parte cessati. i timori di tarbolenze cagionati dalla 
crise del numerario , e ciò per l emissione di parte della nuova. 
moneta. ì î 

« La fonderia di cannoni lavora continuamente, quasi ogni set- 
fimana vi sono 2 in 3 cannoni di fusi. Si assicura esservi già in 
pronto 40 pezzi circa da campagna del calibro 9 a 12, già 
montati. 


« In Ancona tutto si dispone ‘per la guerra e con la massima 
energia. La flotta sarda vi stanzia tuttavia. 

« Le notizie di Napoli sono ogni dì più pessime. 

« È arrivato in quella capitale l’ iniquo ministro Del Carretto 
richiamato dal suo degne padrone. 

« Si assicura esser colà giunto a bordo del San Giorgio, e 
per conseguenza Genova, Livorno e Civitavecchia ebbero la vi- 
sita di quell’iniquo gendarme. 

« Le carcerazioni continuano , il popolo è nella più grande 
oppressione. Ai gesuiti sono stali restituiti i beni. Essi però non 
sono ancora rientrati. 

a Si assicura che Ferdinando prepara una spedizione di una 
fregata ed altri legni per Civitavecchia , e sempre più prende 
consistenza la motizia di un intervento negli stati romani. 


. TOSCANA È 

FIRENZE, 20 marzo. — Un decreto del governo provvisorio 
reca quanto segue : 

1. Che una legione polacca venga immediatamente organiz- 
zata solto il vessillo della Toscana. 

2. Questa legione sarà forte di duemila individui. 


REGNO D'ITALIA 


PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Seguito dell'adunanza del 22. 


Ricci ministro sale aila tribuna ed espone: la contribuzione di- 
retta, la più certa e regolare fra tutte le contribuzioni, riescire 
nell’effettiva riscossione la più ritardata; esserne fissato il paga- 
mento per duodecimi scadenti al primo giorno d' ogni mese, sul 
qual punto, essendo le finanze ben fornite non si andò a rigore; 
ora i momenti essere difficili, nè sembrare sconveniente il chie- 
dere ai contribuenti în un breve termine il primo semestre della 
corrente annata; osserva la contribuzione territoriale essere la 
sola che possa esigersi nelle provincie finora occupate dal ne- 
mico e così l’anica risorsa che esse possano presentare solle- _ 
citamente all’ eravio. Per questi motivi egli propone alla camera 
la seguente legge. 

Art. 1. 

La contribuzione regia provinciale e locale del 1847 imposta 
sui fondi stabili è determinata nella medesima quota che pel 
1848. ; ; 

Art, 11. 

Su questa base ogni contribuente è tenuto a pagare l' impor- 
tare dei primi sei mesi del corrente anno entro il termine di 
giorni quindici dalla pubblicazione della presente. 

Il ministro, ecc. 

Il progetto di legge sarà stampato e distribuito negli Mei. 

E all’ordine del giorno la discussione del progetto di legge 
sopra i sussidii alle famiglie bisognose de’ soldati ammogliati. 

Il presidente ricorda i numerosi emendamenti proposti. 

Broglio relatore espone i motivi delle modificazioni introdotte 
dalla commissione nella proposta legge; dice la commissivae 
aver riflettuto nen potersi, senza aggravare il tesoro di carichi 
insopportabili , lasciare alla legge l’ estensione che le sì voleva 
dare; afferma che quando la condizione dello stato sarà migliore, 
la camera sarà sempre disposta a far di più in beneficio dei 
difensori della patria; per ora proporre essa che alle famiglie 
de' soldati ammogliati sia ristretto il beneficio della legge pro- 
posta. » 

Niuno domandande la parola sul complesso della leggo, sî passa 
alla discussione de’singoli articoli; il deputato Biancheri pro- 
pone che al primo di questi sia sostituito quello della redazione 
primitiva, ch'egli si fa a dimostrare essere più adatto. 

Broglio risponde doversi il progetto di legge limitare in quelle, 
espressioni che importano obbligazione da una parte e diritto 
dall’ altra; dice essersi adottata.la parola militare per estendere 
fl beneficio, quando ne sia il caso, ai vari gradi della milizia. 

Biancheri insiste pel proposto emendamento, che è appoggiàto 
anche da Bunico, il quale vorrebbe che a grandi parole non ri- 
spondessero piccoli fatti. ®. 

L'emendamento messo ai voti non è adottato. 

La commissione accetta in parle un emendamento proposto da 
Oldoini; i deputati Bottone, Daziani, Biancheri, Quaglia, Mari 
Benza, Rossellini, Reta e Cappellina propongono od appoggiano 
altri piccoli emendamenti ; Michelini G._B. e Broglio difendono 
quello della commissione, col quale il primo articolo della leggo 
è terminato colle seguenti parole: « Avranno diritto al medesimo 
sussidio le famiglie bisognose degli uomini ammogliati, o vedovi, 
imbarcati sulla regia flotta.» 

Messo ai voti il primo articolo è approvato col fatto emenda 
mento; gli articoli successivi lo sono senza discussione, © senza 
emendamenti di sorta. 

Si passa quindi alla votazione sul complesso della legge, e to 
scraltinio dà il seguente risuliato: votanti 113; maggioranza 57; 
favorevoli 110; sfavorevoli 3. 

Il presidente scioglie l'adunanza alle quattro e tre quarti, 
mettendo all'ordine del giorno pel domani--la discussione sul 
progetto di legge che ha per oggetto la testimonianza di patria 
gratitudine ai soldati morti nella guerra dell'indipendenza — e la 
discussione sul progetto di legge per l’ unione di Mentone © 
Roccabruna allo stato. 


ADUNANZA 23 manzo — Presidente L. PanETO. 


L'atunanza è aperta alle ore due; si 1 îl verbale della 
tornata di ieri, si dà il solito sunto dello "petizioni. 


Quaglia a vec& del relatore G. Dabormida chiamato all’armata 

senta il rapporto della commissione SA progetto di legge re- 
ativa all’ asegno deconto , ed indennità vestiario alle truppe du- 
rante la guerra. 


Il progetto di legge modificato dalla commissione sarà stam- 
pato e distribuito negli uffizi. 

Approvatosi il verbale appena la camera è in numero, si passa 
alla discussione sul progetto di legge che ha per oggetto la te- 
slimonianza di patria gratitudine a’soldati morti nella guerra 
dell'indipendenza italiana. : 

Datasi lettura del progetto di legge, il dep. Malaspina pro- 
pone che sia votato per acclamazione; ma si osserva la regola- 
rità delle deliberazioni della camera esigere la votazione. 
© Non essendovi discussione sul complesso della legge, il pre- 
sidente, letto l'articolo primo, dice aperta la discussione sul 
medesimo. n 

Paleocapa osserva rion farsi cenno de’forestieri che morissero 
sotto le bandiere dello stato nella guerra dell'indipendenza ita- 
liana; vorrebbe che si dichiarasse nella legge dove e a spese di 
chi sarebbero inscritti i loro nomi sulle proposte tavole di 
marmo. 


Oldoini relatore della commissione invita il preopinante a for- 
molare un opposito cuenta 


Paleocapa suggerisce che s’introdaca nella legge l'emenda- 
mento «per quelli che non ebbero domicilio nel regno, il nome 
sarà scritto in tavole di marmo da collocarsi nella cattedrale di 
Torino ». . e 

Quaglia propone che si dica: « per quelli che non ebbero 
nascita nel regno. » © : 

Scofferi combatte l'emendamento del deputato Paleocapa, 0s- 


servando essere la legge affetto nazionale. || |°© 
Paleocapa fa presente che se essi cea ni pe la 
ac SE i 





we 
294 SÈ 


pressa causa, dobbiamo a loro eguale testimonianza della nostra 
gratitudine. 

Mollard vorrebbe che si definisce chiaramente a chi la ca- 
Mera intenda accordare {ale testimonianza, 6 quindi si yotasse 
sulla legge. 

Michelini G, B. in appoggio ad un suo emendamento col quale 
Vorrebbe si dicesse « i nomi dei;combattenti e delle altre persone 
addette al servizio, » oppure « di coloro checaddero, ecc., »: dice 
sloversi nella legge contemplare anche i cappellani, il corpo sa- 
pitario ed altri. 1 

Pansoia crede che dal momento ch'essi muoiono nella guerra 
dell'indipendenza italiana, siano compresi già nel numero dei 
combattenti per la medesima. 

Oldoini è pure dell'opinione che quelli che hanno sparso il 
loro sangue per la patria, siano a considerarsi come combat- 
tenti. i È 

Michelini vorrebbe che jl senso della legge fossé che i morti 
per malattia fossero esclusi dal partecipare all'onore riserbato ai 
combattenti. 

Messo ai voti l'emendamento Michelini, non è adottato. 

ll presidente dà lettura dell’ emendamento Paleocapa modifi- 
cato dall'autore nei seguenti termini: « per quelli che non a- 
vranno avuto domicilio nel regno ed hanno combattuto .nell’ 
esercito dello stato, il nome loro sarà scritto in tavole da ‘col- 
locarsi nella metropolitana della capitale. « 

Oldoini în opposizione a quest'emendamento, osserva essere il 
Piemonte che ora fa la guerra. 

Paleocapa risponde poter altri combattere anche sotto le ban- 
diere de’ nostri alleati, 

Balbo osserva cho i singoli stati italiani possono, decretare 
uguale testimonianza a’combattenti morti sotto Je loro bandiere; 


accenna essersi già decretato ciò in {Foscana pei combattenti | 


morti a Curtatone e Montanara, 


Mollard, supposto il caso che savoiardi, o piemontesi cades- 
sero combattendo sotto le batrdiero toscane o romane, domanda 
chi provyederebbe a dar loro la proposta testimonianza dî patria 
gratitudine. 

Broglio opina che coloro che combattono con noî debbono 
considerarsi come dello stato. 

Bottoni suggerisce come sotto emendamento le seguenti parole 
«che caddero o cadranno combattendo sottole bandiere del regno,» 

Demarchi appoggia il proposto sotto emendamento. 

Moja osserva doversi mettere in armonia col paragrafo secondo 
della legge; il carattere speciale di questa dico essere di con- 
servare la gloria patria; e afferma il sotto emendamento pro- 
posto cambiare affatto il carattere della legge (la chiusura la 
chiusura). ) 

ll proposto solt'emendamento , messo gi voti, non è adottato. 

Baralis propone che invece di dire « in caratteri d’oro » si dica 
« in bronzo » come più conveniente a conservare la durevole 
memoria de’ combattenti morti nella guerra dell’ indi, endenza ; 
il proposto solt'emendamento non è appoggiato, 

Messo ai voti l'articolo primo della legge come venne presen- 
tato, è dalla camera adottato. 


© All’aggiunta proposta dal dep. Paleocapa propone un sotl’emen- 


damento il dep. Bottone nello parole « per quelli che non eb- | 


e bero i natali. » 


Ravina osserva potervi essere un cittadino che non avesse i 
natali nello stato. 


Il presidente interrompe la discussione per dar lettura di un 


proclama pubblicato del ministro dell'interno. ( Vedi la prima 
pagina del numero presente ) 

‘raschini dice il carattero della leg 
essere che noi ai nostri, i toscani aì 
testimonianza di patria gratitudine. 

Valvassori propone un nnovo emendamento nelle parole 
non regnicoli ecc. »° 

Messo ai voti l’ emendamento modificato da Valvassori è adot- 
tato. 

Apertasi la discussione gul secondo articolo vi si propone l’ag- 
giunta richiesta da quella adottata pel primo articolo. 

Monti dice che, essendo nazionale la testimonianza che sì do- 
creta, dee essere a carico della nazione, e non delle comunità le 
quali in gran parte sono limitatissime di mezzi; e cita ad esempio 
quelle della Savoia , perciò egli propone quest’ emendamento , 
« © pei non regnicoli le spese a ciò necessario saranno a carico 
dello stato ». 

Lione lo combatte asserendo che i comuni potrebbero tener- 
seno offesi ( rumori, voci di disapprovazione ) 

Bastian , rispondendo ad alcune parole del deputato Monti, 
dichiara che la Savoia è abbastanza ricca per consacrare in ta- 
vole di marmo la memoria dei suoi figli morti combattendo per 
Ja causa dell’indipendenza (bravo! applausi). 

Si mette ai voti l'emendamento accettato anche da Oldoini 
relatore della commissioue ; esso è concepito mei seguenti ter- 
mini « pei non regnicoli la spesa sarà a carico del pubblico 
erario » e a gran maggioranza è dalla camera adottato. 

Si procede alla votazione ed allo scruttinio suila proposta legge, 
e se ne ottiene il seguente risultato: 

- Votanti . SE 
Maggioranza ... , 
Favorevoli . , 
Sfavorevoli . . , 


che è in discussione, 
loro diano la proposta 


spei 
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Allo oro 3 0 3[4 l'adunanza è sciolta, e la camera si aduna 
negli ufficii per nominare la commissione che riferisca sulla 
legge presentata dal ministro di finanze e relativa all’ anticipa- 
zione del primo semestre dellaicontribuzione regia provinciale e 
locale imposta sui fondi stabili. 


NOTIZIE 


ELEZIONI 
fienova, IV collegio. Avvocato 
degli affari esteri. 
Recco. Edoardo Reta. per 
Pontestura. Avvocato Bronzini Zapelloni. 

Borga S. Dalmazzo, T.0 Cerruti già direttore della gazzetta di 
Cuneo. Li 3 
Ceva. Avv. Dalmazzo, 

d'Italia, 


— Un regio decreto delli 22 dà interpretazione dei casi dubbi 
che possono insorgere nell’inscrivere i militi della guardia mo- 
bile, e provvede alla distiazione dei chiamati in diverse cate- 
gore ne Pequita lo comporti, È si x 

ea I FORI 


"3g 


autore de!la storia del risorgimento 


A 


Domenico Deferrari, ministro | 


GENOVA, 22 marzo: — Si è formata nel sso della Quard'a 
nazionale una commissione per raccogliere sovvenzioni mensili 


» e settimanali in favore delle famiglie povere dei contingenti: 


LA COMMESSIONE GOVERNATIVA DELLO STATO DI PALMA 

Le slrettezze del pubblico erario sono considerevoli; i bisogui 
dello stato grandissimi, 

Lungi ogni misura di eccezione. È 

La prontezza del pagamento delle contribuzioni ordinarie pre- 
yerrà ogni grave inconveniente. 

Parmigiani! Fidatamente - appelliamo al vostro patriotismo, 1 
giorni che volgono sono di sacrifici.. Li domandano Je cause più 
sante; l’ordine dello stato e lindipendenza d’Italia. 

Parma, 20 marzo 1849, i : 

S. Riva — A. Cavagnari A, Benedini 
— 0. Garbarini — G. Dalla Rosa, 

— Con altro atto disporte che per tutto il primo semestre del 
1849 la riscosssione delle contribuzioni fondiale e personale del 
comune di Parma sarà fattà a norma delle quote del 1848, salvo 
a regolare le partite nel secondo semestre su i ruoli di questo 
anno. 1 

MODENA, 18, Ecco le notizie che riceviamo dalla vicina Mo- 
dena, in data di ieri 18: i . 

Il duca con tuttii suoi famigliari e mòlti cortigiani borghesi, 
col corpo dei pionnierì e dei carabinieri, è partito alle 3 e mezzo 
antimeridiano alla volta di Brescello, dove pur si diresse il bat- 
taglione, giò fermato a Rubiera. Il duca portò seco le sue robe 
e quelle degli altri ancora, come i più preziosi quadri, i mano- 
scritti di biblioteca ecc, Fu persino insaccata la lana dei mate- 
razzi, le tende di seta, e quanto di facile imballaggio era in 
palazzo. } 

Appena giorno fu pubblitato un suo editto, da pochi letto, 


‘ perchè lacerato, in cui diceva di partire, insieme fai ministri , 


alla volta di Brescello, da dove intendeva seguitar a governare 
i suoi felicissimi domini! ! Che Ja pubblica tranquillità rimaneva 
affidata al comando austriaco, e l’ amministrazione ai diversi 
consultori ed assessori, 3 

Più tardi il comandante austriaco pubblicava il quì sotto 
Avviso: e quindi il vescovo brevi, ma efficaci ed affettuoso pa- 
role (Y. sotto), degno veramente di quel pastore, che per buona 
ventura nostra Iddio si piacque concederci in sì difficili e dolo- 
rosi movimenti. ; - 

La città sino ad ora è tranquilla, ed è a sperare che i mo- 
denesi faran vedere col nobile e dignitoso contegno di conoscere 
che intempestiyi rumori sarebbero per produrre dannosi effetti 
giacchè è vero che il presidio in cittadella è‘di non molte cen- 
tinaia: ma i nostri nemici sono armati, ed hanno cannoni e 
bombe! % 

La nostra condizione dipende tutta dagli eventi della guerra, 

Il Comandante della guarnigione austriaca nella cittadella 
di Modena 

Ai cittadini modenesi. 

S. A. R. Francesco V, vostro sovrano ha affidato alle truppe 
austriache e ad un presidio di estensi raccolti in cittadella, il 
mantenimento dell'ordine e la pubblica tranquillità nella sua ca- 
pitale. Ì 

To mi trovo dunque nella necessità di prescrivere quanto è 
atto a garantire i buoni cittadini, ed a punire i maleveli ed è 
perciò che dispongo : L 

1. Che lo porte di S. Francesco e del castello stiano chiuse 
fino a nuov'ordine , © solo restino aperte le due di porta Bolo- 
gua e S. Agostino. 

2. Ogni passeggiero è' obbligato entrando in ciascuna - di 
queste due ultime porte, di’ rendere ostensibili e sue carte di 
passo ai carabinieri e commessi di polizia. 

3. Sono severamente proibili i gridi © canti 
della città che possano offrire sospetti di sedizioni, 

4. Le sentinelle farannò fuoco centro gli attruppamentì che 
si facessero contro la fronte della cittadella, : 

5. Così pure quelli che si assembrassero nelle pubbliche vie 
© non si sciogliessero dietro intimazione di una pattuglia , non 
avranno che ad incolpare se stessi, se si passasse a misure co- 
ercitive contro di loro, 

6. Ognuno è in dovere, se viene di notte tempo fermato da 
una pattuglia o sentinella, di dare il proprio nome e cognome, 
© giustificarsi alle inchieste della forza , la qualè procederà con 
rigore coutro coloro che anche di giorno le si opponessero o la 
insultassero, 

7. Le pattuglie sarannò accompagnate o da un carabiniere 
o da un agente di polizia per evitare collisioni 0 male intelli- 
genze. 

8. Devonsi rispettare generalmente tutti gli sterami, perchè 
ogni dimostrazione potrebbe produrre tristi conseguenze perl’in- 
tera città. 

9. Nella domenica e giorni di mercato monteranno alla 
gran guardia della piazza alcuni carabinieri; onde evitare con- 


nell’ interno 


« flitti fra cittadini e contadini, e per rimovere i disordini che. po- 


tessero nascere per equivoti od altro. 

Jo raccomando la quiete in generale: ognuno continui a go- 
dere della propria iudividuàle libertà , e dell'esercizio del. suo 
impiego e commercio”, e! si accertino i cittadini modenesi che 
sono per loro animato dai più umani sentimenti per rimovere i 
pericoli e le disgrazie, ma ‘sappiano ancora che sono altrettanto 
risoluto di appropriarmi l'assoluto governo sulla città e di di- 
chiararla in istato d'assedio pubblicando la legge marziale, ove 
il contegno della popolazione mi vi astringesse. 

Vivo però, come dissi, nella ferma speranza che i buoni mo- 
denesi sapranno ben meritàre della loro patria che li vide na- 
scere, e aliontaneranno da essì quelle calamità cui - pur troppo 
nel breve periodo di nn anno soggiacquero tante città d'Italia. 

Modena, 18 marzo 1849. # 
Lendvay I. R. Maggiore 
Luigi Ferrari vescovo di Modena e abate di Nonantola 
ai suoì affezionati concittadini, 

Qesto è il mamento, cari figli e fratelii, di dar prove luminose 
della vostra virtù, e dell'amore che nudrite per la nostra patria 
comune. Il popolo modenese nelle ‘crisi politiche, nei pericoli 
di guerra mostrò mai sempre un carattere degno degli encomi 
e dell'ammirazione universale, La saggezza, la moderazione, la 
generosità nel sopprimere gli òdii intestini, l'orrore alle vendette 
personali anche in mezzo allo strepito delle armi; queste fu- 
rono le incomparabili prerogative, che vi segnalarono, e salva- 
rono questa città, le vostre fafiglie, i vostri più affezionati con- 
giunti dai disastri piuchè la forza di eserciti vittoriosi, 


Saldi in questi eroici principii, che dettano e natura e reli. 
+lone, priocipii che distinguono l’ onorato cittadino , nniamoti 
{ulti in bel'imodo di amichevole fraternità cristiana, stringiamei 
all’altare dell’inclito nostro protettore, e mostriamoci degni delia 
sua speciale assistenza. Pace sia dunque fra noi, A questa. vi 
esortinmo e vi preghiamo fervorosaments in nome di Gesù Cristo 
nosuo esemplare. Se perdonò egli sulla croce ai suoi nemici ed 
uccisori, risplenda pure fra noi il sincero perdono delle ricevute 
offese, la concordia, la reciproca amistà, In tal guiga dal dile to 
mio popolo modenese apprenderanno le nazioni qual sia la vera 
Virtù, che in mezzo alle vicende di questo mondo sostenere 
dieve e dirigere un cittadino seguace delle divine massime del 
vangelo. 

Coi sentimenti della più viva confidenza preghiamo eterno 
Iddio a far discendere sopra noi tutte le celesti benedizioni, 

Dato in Modena dal nostro palazzo vescovile, questo giorno 18 
marzo 1849. 


Luigi Vescovo. 

VENEZIA, 15 marzo. — Ieri arrivò il vapore sardo il Goito, 
proveniente da Ancona, con dispacci pel nostro governo, e ri- 
partì dopo pochissime ore, Questa mattina all'assemblea il vice- 
presidente Minotto ha letté un messagio del presidente Manin, 
con cai lo invitava a comunicare il seguente decreto, sul quale 
credeva irlutile. dare spiegazioni 21 momento, riservaadosi di 
darle, ove occorressero; dopo i quindici giornì della proroga : 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
Decreta : 

1. L'assemblea dei rappresentanti dello stato di Venezia è 
prorogata per 15 giorni. 

2. Tutti gli ufficiali di terra e di mare si porteranno imme- 
diatamente ai loro posti per essere parati a tosto eseguire gli 
ordini che loro venissero trasmessi, 

3. La guardia civica, mobilizzata col decreto 
num. 186, si terrà 
milizie. . . 

Venezia, 15 marzo 1849. 


ita 17 agosto 1848, 
pronta. a sussidiare le operazioni delle alire 


Il Presidente 
MANIN. 
L'assemblea accolse questa lettura colle grida di Ziva la 
guerra in mezzo a fragorosì applausi. 


+ NOTIZIE DELLA GUERRA 


Da una lettera del generale maggiore. in data di 
ieri, e da altre’ lettere delle autorità locali si hanno 
le seguenti notizie : 

Gli austriaci entrarono nel nostro suolo da due punti : 
dal Gravellona e da Zerbolò. Nel giorno 21, prima 
d’un'ora dopo mezzogiorno, incominciarono ad assa- 
lire la seconda divisione del nostro esercito, la quaje 
aveva preso posizione sulla strada di Garlasco, dinanzi 
la Sforzesca, dove si trovava il quartier generale, e 
sopra la strada di. Gambolò, spingendo un’avanguardia 
sino a borgo S. Siro, Il primo attacco ebbe luogo 
nella posizione della sforzesca; questo fu rinnovato a - 
più Pipes durante quattro ore. Le nostre truppe, 
secondate dal secondo reggimento della brigata di 
Savoia , 
tacchi. 

Verso le ore 4 pomeridiane i nemici assalirono Ja 
divisione stessa sulla strada di Gambolò; ivi il solo 
primo reggimento di Savoia, con otto pezzi d’artiglie- 
ria, resistette ad ogni assalto senza perdere un palmo 
di terreno, durante più d'un’ora; sopraggiunse intanto 
la brigata di Savona e la quarta divisione, e l'assalto 
nemico venne respinto, i 

‘In tutti questi fatti, le nostre truppe che vi presero 
parte mostrarano il più lodevole contegno. 

Verso le ore 6 dello stesso giorno gli austriaci as- 
salirono due altre nostre divisioni; cioè la prima e 
uella di riserva, le quali avevano presa la posizione 
da Vespolate e Novara a Mortara, Quantunque il ne- 
mico non abbia cominciato quest'assallo con un grande 
apparato di forze, tuttavia i nostri si ritirarono dopo 
un brevissimo combattimento il quale fu soltanto so- 
stenuto dalla divisione di riserva, non prendendovi la 
prima divisione la. dovuta perte, I nemici entrarono 
quindi in Mortara senza che questa città abbia sof- 
erto danni considerevoli. 

Jeri non ebbe luogo alcun fatto d'armi, Il quartier 
generale principale fu trasportato a Trecate e quindi 
a Novara, dove trovasi il re. I principi sono alla 
testa delle loro divisioni. ]l general maggiore ha con- 
centrate tutte le forze verso il quartier generale sul 
fianco destro dell'esercito nenîico. 

Alcuni soldati vergognosamente si sbandarono, e 
sono quelli particolarmente che portarono l'allarme 
nelle città di Vercelli, di Casale e luoghi vicini. H 
governo ha date tutte le disposizioni necessarie affin- 
chè si proceda col massimo rigore contro di essi c 
siano tosto rinviati. al loro corpo. Le autorità locati 
fecero tutte il loro dovere, e mostrarono la più grande 
enerzia ed attività, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


FRANCOFORTE, 17 marzo, — L'assemblea nazionale comin= 
ciò oggi la discussione sulla proposta del sig. -Welcker. Non si 
venne alla votazione, e forse non vi si verrà per alcuni giorni, 
essendoci inscritti più d'un centinaio di oratori. 

All'apertura della seduta, il presidente del consiglio, sig. de 
Gagern, presentò un raggnaglio dello stato delle trattative im- 
prese coll'Austria, e sebbene non abbiano avuto alcun risultato, 
ogli ha tultavia speranza di poterle terminare favorevolmente, 
Ei pensa in ogni modo non essere esatto il dire che le propo» 
sizioni dell'Austria siano fondate sullo stato di cose stabilita 
nel 1815. 


LIONE, 22 marzo. Ecco una nuova praga: della. simpatia del 
governo francese por la causa italiana! 11 giornale Le Leépubli= 
cain, reca che il cittadino Augusto Wilick, già u@Miciale prus. 
siano, il quale era da alcuni giorni a Lione per organizzare una 
legione tedesca in favore della democrazia italiana, fu arrestato 
martedì ad nn'ora del mattino, via Ferrandiére. 


sostennero . valorosamente tutti questi at 


Al BISNCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROUBALDO Gerente, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem 


in Torino, lire nuove » 12 + 22» 
Franco di posta nelioStalo» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 
coufini per l'Estero .» 14 50 27 » 
fer un sol numero si paza cent. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. 


Torino, 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l’uflicio del Gior- 
vale, Piarza‘ Castello, N” 21, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 


Nelie Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni posta)i 

Le lestere ecc. indirizzario franche di 
Posia alla Direz, cell'UPINIONE. 
Non si darà corso alle lettere nen ar. 

francate. 
Gli annunzi saranmo,inseriti al prezzo 
de di cent, 25 per riga. 





I signori associati il cui abbonamento scade con 
tutto il 34 del corrente sono pregati a volerlo riu- 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 


_——————r——Tr _————Tr————tmmumu 


TORINO 25 MARZO 


L’ Austriaco ci ha vinti, e la di- 
plomazia straniera sta librando le 
nostre sorti. 

‘ “Colpiti da tanta sventura  sovve- 
niamoci però che un popolo può es- 
sere vinto, ma non morto. Ricor- 
diamoci ancora che per lungo stadio 
v di prove hassi sempre a passare 
prima di giungere ad una vera e 
soda libertà. Le circostanze moltis- 
sime e cupamente complicate, che 
ci hanno portato ora a questo pre- 
cipizio, ad altra prova durissima ne 
sottomettono , che non debbe andar 
perduta nell’ avvenire. Se la fortuna 
ci fu nuovamente avversa , non però 
deve spegnersi in noi la fedo in 
que’ sacrosanti principii, che formano 
la nostra religione politica da ben 
più d’ un anno.Y( 3 


Torniamo a ripetere , un popolo 
può esser vinto, ma non muore. 
Dignità nella sventura, e fiducia nel 
nostro avvenire. 


CAMERA DEI SENATORI. 


Fra lo tristi e confuse notizie che ci pervennero dal 
campo ed agitarono tutta la popolazione, il senato adu- 
mnavasi stamane (25) straordinariamente per discutere 
la legge sulla mobilizzazione della guardia nazionale. 
L'affanno ché opprime quanti amano l'infelice Italia 
e la salute della nazione, il sentimento del pericolo 
che alla patria sovrasta erano dipinti sul volto d'ogni 
senatore. Eppure la dignità che si conviene ad un'il- 
Austre consesso legislativo ,, la calma indispensabile a 
‘ «chi presiede al reggimento dello stato furono dimen- 
Aicate. Quanto si accrebbe il nostro amaro dolore nel 
vedere in chi dovrebbe essere specchio ‘di modera- 
zione, tant’eccesso di passione e prodigalità di con- 
iumelie! Ed a che queste recriminazioni e stioeche 
accuse che si rimandano sempre i partiti l'un l'altro, 
quando gli avvenimenti sono sfavorevoli, ed impreve- 
elute ed imprevedibili sventure ci piombano addosso? 
‘Noi comprendiamo facilmente che la gravità delle cir- 
scostanze ed il pericolo in cui versa la patria, possano 
scecendere le menti e farle trasmodare , ma appunto 
gperciò ciascuno debbe mettersi in guardia e reprimere 
de sue passioni, perchè solo colla pacatezza e nella 


aranquilliti della discussione si-può avvisare ai .mezzi - 


di riparare a tanto infortunio. Noi non riveleremo 
quindi i nomi di coloro che, non sapendo frenarsi, 
pronunciarono inavvedutamante certe parole assai dis- 
dicevoli ed indegne del senato, &'cùi vorremmo fossero 
sfuggite all’attento orecchie degli Stenografi, e venis- 
sero dimenticate e "sepolte per sempre nell'oblio. Bene 
loderemò la franchezza, la sereniti di mente ed il sesho 
e tatto pratico del conte Gallina, ii quale seppe ridurre 
una/quistione che stava per mutarsi in querela da trivio, 
od in lagnanze da femminutce; al suo vero punto di 
vista e svolgerla con abilità e chiarezza. 

Le più contraddicenti yoci correvano oggi per To- 
rino: abdicazione del re, mancanza di ’notizie dal 
quartier generale, trattative d'accomodamento. Su di 
ciò il senatore De Launay aveva chiesto di fare in- 
terpellanze al ministero, per sincerarsi sulla verità di 
quanto si andava spacciando. Presente alla seduta non 
vi era che il ministro Sineo: De Launay voleva ehe 
vi fosse tutto il ministero, perchè l'importanza delle 
interpellanze richiedeva che tutti i :mipistri vi assi- 
stessero, onde ciascuno potesse: rispondere a quanto 
lo riguardava. Il senatore De Launay fu poco cauto, 
e disse alcune parole che potevano ‘irritare anzichè 
conciliare: trattavasi nientemeno che di mettere infac- 
eusa il ministero. Ma poscia si ravvide , e cigpiacque 
di vedere, come riconoscendo il suo torto e che in 
questi momenti supremi di pericolo tutti i partiti bi- 
sogna che si fondano in un. sol pensiero, la salute 
della patria, abbia fatta una chiamata alla concordia, 
all'unione, abbia esposto esso ed il senato altro non 
desiderare che la salvezza del re, della patria. e la 


difesa della costituzione, tutti essere pronti a qua-' 


lunque sacrifizio per ottenere l’ intento, e provvedere 
agli urgenti bisogni della nazione. 

Ma le interpellanze che l' onorevole senatore? volea 
rivolgere al ministero conveniva farle in comitato se- 
greto od in pubblica seduta? Il ministero non poteva 
deciderlo, perchè non ne conosceva il valore ed il mi- 
nistro Ratazzi nobilmegte osservò che se trattavasi di 
esaminare la condotta del ministero, desiderava che 
si facesse alla luce del giorno, perchè la sua co- 
scienza lo rassicurava abbastanza. Ma un No / uscito 
spontaneo dalle labbra concordì di tutto ìl Senato 
provò che alla passione era sottentrata la ragione : le 
interpellanze concernendo argomenti di alta impor- 
tanza, e che la prudenza richiedeva non si espones- 
sero pubblicamente il Senato deliberò di congregarsi 
immediatamente in comitato secreto. 


E la legge sulla mobilizzazione della guardia nazio- 


‘ nale? Noi temiamo forte che non siastataaccolta dal Se- 


nato, perchè il conte Maffei dichiarò altamente che 
non può più rispondere della tranquillità pubblica se 
si invia la guardia nazionale fuori delle mura di To- 
rino, e che d'altronde sarebbe; compromettere la 
riputazione della guardia , sarebbe esporla allo ster- 
minio, perchè pochi militi sono ammaestrati, e po- 
chissimi sanno adoperare i fucili a ripercussione stati 
distribuiti soltanto da pochi giorni. L'onorevole ge- 
nerale Maffei non aveva ancora terminate quelle pà- 
role, che un usciere reeò essersi presentati alcuni 
lombardi, i quali volevano sforzare la sentinella ed 
invadere la sala. Questa notizia cagionò un lieve sgo- 
mento, il quale fu tosto dissipato. s 

Noi speriamo che le spiegazioni date dal ministero 
nel comitato segreto avranno soddisfatti i senatori e 
postili in grado di conoscere la situazione in cui ci 
troviamo. 

Unione e concordia! Ecco la nostra bandiera ; Wnione 
e concordia fra tutti i cittadini a qualunque classe 
appartengano, quali che siano le loro opinioni: non 
si dia orecchio a chi cerca dividere e spargere al- 
larmi e-diffidenze: siamo costanti e fermi nella no- 


(stra fede, mirando tutti allo stesso scopo, alla salute 


del Re, alla libertà della patria, ed alla tutela delle 
franchigie costituzionali. 


leri venivano pubblicati i seguenti proclami: 
GUARDIA NAZIONALE DEL REGNO 


Le mosse militari del nemico portarono la guerra 
al di qua del Ticino entro gli antichi confini dello 
stato. 

Confidiamo in Dio e nella santità della nostra causa, 
e nella virtù del nostro esercito, del magnanimo re, 
dei valorosi suoi figli; ma poichè il campo della 
guerra è in mezzo a noi, ed una prima sconfitta ci 
potrebbe riuscire doppiamente pericolosa, ci corre ob- 
bligo maggiore di provvedere incontanente alle con- 
tingenze future. 

Guardie nazionalit L'esereîto sta a fronte del ne- 
mico; con essò è già venuto una volta alle mani, ed 
aspetta il giorno vieino di una grande battaglia de- 
cisiva. 

Tocca a voi apparecchiarvi a sostenerlo qualora 
fosse soverchiato dalla forza nemica. 

Animo dunque! e chi è vero italiano tale si mostri! 

Tutti coloro fra voi che intendonò rispondere alla 
chiamata del governo, si presentino entro 24 ore dalla 
pubblicazione di questo manifesto alle autorità locali 
che li invieranno uniti in drappello ne'luoghi dal go- 
verno indicati, provvedendo loro i viveri pel viaggio. 

I luoghi destinati sono i seguenti : 

.Per le divisioni di Torino e Ivrea, Chivasse ; 

Per quelle di Cuneo e Nizza, Carmagnola ; 

Per le due di Savoia, Lans-le-bourg; 

Per quelle di Vercelli e Novara, Vercelti; 

Per quella di Alessandria, Alessandria; 

Per quella di Genova; Novi; 

Per quella di Savona, Acqui. # 

Ivi saranno prontamente ordinati, addestrati allarmi 
e inviati a quei luoghi ove l'andamento della guerta 
renderà più necessaria 6 più utile l’opeta loro. 

Militi! il vostro giorno è venuto: abbiate dinnanzi 


| agli occhi i magnanimi esempi dell'Ungheria, e mo- 


strate che qui puro la patria è amata, che anche nei 
cuori italiani alberga la virtù del sacrificio. 
Militi! l'esercito che espone il suo petto ai can- 
noni austriaci, vi guarda e vi aspetta. 
Torino, 25 marzo 4849. 
Il ministro dell'interno 
RATTAZZI. 


—______—_!T_—_ 


GUARDIA NAZIONALE DI TORINO. 
Ordîne del giorno 24 marzo 1849. 


Nuovi doveri, o miei commilitoni, ci incombono: 
la patria esige nuovi sacrificii. Questi furono inter- 
pretati dal governo del Be, ed a me comunitati nei 
seguenti termini : 

Torino , il 23 marzo 1849. 


ECCELLENZA, 


8. M. il Re, quando lasciò questa capitale per;por- 
tarsi a guerreggiare, raccomandò specialmente a que- 
sta guardia nazionale la tutela della sua famiglia, ed 
il buon ordine di questa città, nè dessa mancò all’ 
appello del suo principe, come lo dimostra il servizio 
regolarmente e con zelo sinora prestato. 

I momenti si fanno però adesso supremi per la 
patria, l’esercito nostro sta per attaccare |’ inimico 
innoltratosi di quà del Ticino, e nell’agitazione che 
naturale sorge in questa seircostanza , richiedesi mag- 
gior attitudine di forze per impedire che ove d' uopo 
pochi faziosi risorgano a gettare il disordine e d' al- 
larme a danno dei pacifici cittadini. 

Si è quindi per antivenire ogni sinistro evento, che 
mi rivolgo all'E. V. acciò possa dare gli ordini che 
erederà opportuni affinchè Ja guardia nazionale di 
questa città si trovi costantemente pre 
a qualunque chiamata, anche subitanea, 
an occorrente numero di piechetti di pattugl 
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a percorrere la città di giorno e di notte, nei luoghi 
massime ove sorgessero assembramenti, rinforzando 
‘anche viemmaggiormente i soliti picchetti di guardia 
senza però ommettere continui  esercizii tanto per il 
maneggio delle armi, che per le evoluzioni di difesa. 

Il governo , siccome il Re confida pienamente nel 
zelo della guardia nazionale, palladio dell’ ordine e 
della libertà, e perciò pieno di ‘fiducia pregiomi, ecc. 

Sottoscritto all’ originale 
RATTAZZI. 


Militi 1! la magnanima vostra costanza, e |’ immenso 
amor di patria che v'arde in seno, empierono d’am- 
mirazione il regio governo ed il re stesso, sì, che 
per la seconda volta volle alla vostra fede affidare 
i suoi più cari interessi, e l’ ordine interno. 

Essa esige nuovi sacrifici ; essa è nei suoi supremi 
momenti. 4 

Militi! più che gli altrui eccitamenti vale la vostra 
stessa convinzione ; ogni stimolo è superfluo. 

Il vostro contegno nelle passate vicende fu sempre 
lo spavento dei nemici dell’ ordine; seguirà ad essere 
contro gli stessi insuperabile baluardo. 

Glorioso io vo del comando dei forti; ma più glo- 
rioso di dividere con voi fatiche e pericoli. 

Preparati ad ogni evento, al minimo richiamo sia 
pronto il vostro braccio® dal mio canto nell’ ordinare 
qualsivoglia servizio studierò sempre, ed in ispecial 
nodo, che possa conciliarsi coi particolari vostri in- 
icressi: non siavi però grave l’ abbandonarli un istante, 
qualora così esigessero le. circostanze. 

Quest olocausto alla patria persuaderà al mondo in- 


tiero che la guardia nazionale di Torino sa tutto all’ 


uopo sacrificare per essa, 


Il comaante superiore 
Marpet. 


STATI ESTERI 


——r TP — — 


FRANCIA. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI , 21 marzo, Ieri partì un incaricato di affari presso 
la Russia. Pubblicamente si dice che porti allo czar una nota 
con cui si domanda la spiegazione dell’avanzarsi delle truppe 
russe ; ma i maligni, e quelli che si tengono un po’ meglio in- 
formati, dicono ch'egli si tenga sotto il giustacuore una lettera 
del presidente importantissima, onde consigliarsi con lui sul 
modo di procedere riguardo all’ Italia. Io credo che questi hanno 


ragione, perchè ad onta delle proposte della Francia e dell’In- ‘ 


ghilterra , lo czar fa il sordo e va avanti. Il primo corpo di ar- 
mata comandato dal generale Mouravieff è-entrato in Moldavia, 
e nella sola Bukarest, capitale della Valacchia, havvi nna guer- 
nigione russa di 20m. uomini. 

Il ministero dispera del paro di un accomodamento pacifico 
intorno alla vertenza dello Schleswig, perchè anche qui vi sofia 
dentro la Russia, la quale appoggia la Danimarca contro le pre- 
tensioni della Germania, 

PARIGI, 20 marzo. I circoli sono soppressi: 378 voti contro 
259 presero una deliberazione’ violatrice della costituzione, e 
che può avere Ie più amare conseguenze. La lotta durò due giorni 
el animatissima; feri fra Giulio Favre e Leon Faucher; oggi fra 
l'ietro Leroux e Cremienx da una parte, e Laboulio ed Odilon 
Berrot dall'altra. Il giornalo Le peuple avea ieri dichiarato che 
guand’anco la maggioranza parlamentare adottasse jle conclu- 
sioni del sig. Faucher, egli ed i suoi erano parati a difendere il 
diritto di riunione, e che quando si volesse disperderli colla 
forza resisterebbero colla forza. 

‘Una diseussiono cominciata sotto tali auspici dovea essere ap- 
passionata. 

Il discorso recitato îerl da Giulio Favre fu udito anche dalla destra 
con ussai attenzione. Se lo meritava: esso sferzò a mosca cieca 
Odilon Barrot, adoperando contro di-lui l'ironia nel modo più 
acre, e quasi accusò il presidento el consiglio d'aver dato in 
febbraio un convegno al popolo a cui il popolo solo intervenne, 
e d'aver tratta l'opposizione ad una rivoluzione per cogliervi un 
portafoglio. Leon Faucher sorse a difendere il suo progetto, di- 
chiarando che l'invasione del 15 maggio e la lacrimevole som- 
mossa di giugno erano partite da'clubs. La Montagna non no 
poteva più; Proudhon gridò che si acceusava il popolo. 

La seduta d'oggi fu più animata ancora e tempestosa di quella 
di ieri: tutto era già stato detto sulla quistione agitata fra Favre 
e Faucher: il dibattimento d'oggi non addusso maggior luce, ma 
irritò la passionn politica. Un uomo assai pacifico e che parla 
con tanta unzione che pare un curato di villaggio, il socialista 
Pietro Leroux, si trasformò tuttad un tratio in soldato della ri- 
voluzione ed in difensore de'diritti concussi. Ei diedo alla sua 

‘+ voce l’accento della collera e dell'indignazione. Non era, più 

' l’apostolo di pace è dell'umanità, ma l'uomo preparato al com- 
battimento. Richiamato una volta all'ordine per aver detto cho 
esso non aveva giammai udito ne'circoli dottrino tanto immo- 
rali, quanto quelle di cui ha echeggiato la ringhiera alcuno 
volte Pietro Leroux andò ancor più lungi e facendosi l'interprete 
delle proteste del:di fuori, gridò : Voi avete ora rialzata la ghi- 
gliottina politica malgrado la costituzione! 

A queste parole scoppia la tempesta. D'ogni parte si domanda 
che l'oratore vi ga chiamato all’ordiue. Armand Marrast ‘vi 
aderis « Pietro Leroux, le braccla al seno conserte, sta impas- 
«illo e levando sdeguosamente la censura parlamentare che 


DI 


gli fu inflitta dal presidente, gli si volge contro dicendogli: ac- 
cetto con piacere il vostrò richiamo all'ordine. Le grida rad- 
doppiano. Marrast va in furie e propone all'assemblea di togliere 
lar parola a Pietro Leroux. Fu votata quest’interdizione ad una 
grande, maggioranza. Sola la Montagna si alzò per protestare. 

Dopo quesl’incidente la discussione. riprese il suo corso: il 
sig. Crémieux riassunse con senno e-chiarezza tutto it dibatti- 
mento, ma senza misericordia pel suo anlico amico Odilon Bar- 
rot. Egli è difatti strano che il sig. Crémieux venga a-difendere 
solo nel 1849 quello che @dilon Parrot difese con lui sotto la 
stessa bandiera per tutta la sua vita. Questo è quelto ch'egli 
fece osservare avendo cura, ogni volta che invocava un gran 
principio o rivendicava un diritto, di copriro que’principii o quei 
diritti colla gloriosa rimembranza' delle otte che il ministro della 
giustizia avea sostenute pel loro trionfo alla presenza de'ministri 
della monarchia, i quali parlavano come egli adesso. 

Questo mezzo, sebbene non nuovo, riesce sempre , perchè la 
logica ha tanta forza che in Francia, ove si hanno tanti esempi 
d'incostanza, non si può abituare a queste mentite che gli uo- 
mini politici infliggono a se stessi, facendo de’loro atti la con- 
danna delle loro dottrine, 

Vl sig. Crémieux avea francamento posta la quistione. Soppri- 
mere i clubs, diss’egli, è rinnegare la rivoluzione ed it grande 
movimento politico, il cui punto di partenza fu il 1789, e che 
riuscì al 1848. Il sig. Eaboulie difese a nome della minoranza 
della commissiono il diritto di limitare la libertà nell’ interesse 
della società, onde consolidare la repubblica colla sicurezza in- 
terna, che l’immagine» dell'anarchia fa sempre retrocedere verso 
il dispotismo. 

Il sig. Laboulio trattò la quistione storicamente, Ei mostrò i 
clubs preparando il terrore, governando la Francia nel 93, do> 
minando la convenzione stessa, chiedendo ora la testa di Luigi 
XVI, ora quella di Maria Antonietta, e poi quella di madama 
Elisabetta, formando in fine quel governo occulto, irresponsabile 
che lascerà nella storia una rinembranza d’orrore e che ebbe il 
carnefice per ministro. Adesso ancora se la Francia venisse a 
perdere il suo carattere di moderazione, lo si dovrebbe a’clubs, 
fautori di demagogia. z 

In quest’esposizione dell’influenza de’clubs wha molta' verità, 
ma perchè alcune volte (rasmodarono si dovranno proibire ? 
Perchè la libertà ha i suoi abusi, la si dovrà distruggere? E gli 
abusi non si possono correggere? L'esperienza risponde, 

bel resto, il ministero comprese che non poteva fare adottare 
il principio assoluto d’interdizione del diritto di riunione, e per- 
ciò sacrificò la metà del suo decreto per salvare l'altre. Odilon 
Barrot dichiarò di unirsi ad un ammendamento della commis- 
sione, il quale, statuendo la soppressione de’ clubs, autorizzava 
tuttavia quelle riunioni che non saranno permanenti, ed il cui 
scopo sarà determinato preventivamente. Domani si discuterà sul 
carattere di queste riunioni. 

AUSTRIA 
TRIESTE IN STATO D'ASSEDIO 

Ecco la ufficiale notificazione : 

Dietro comunicazione di S. E. il maresciallo conto Radetzky 
di data 1. m. c. n.588 è stata data disdetta all’armistizio da 
parte della Sardegna e lo ostilità possono quindi ricominciare 
li 19 del mese corrente. 

In tale circostanza «ed attesa la vicinanza del teatro della 
guerra, nonchè la presenza della squadra nemica nelle acque 
dell’Adriaco,.mi corre il dovere di attivare tutte quelle misure 
cho si rendono necessarie per mantenere la pubblica tranquil- 
lità in questa provincia alla mia cura affidata, e di non trascu- 
rar nulla che possa aver influenza sullo stato di difesa contro 
il nemico. 

lo dichiaro quindi la città ed il territorio di Trieste, il mar- 
graviato dell'Istria, e la. contea principesca di Gorizia e Gra- 
disca con atlinenze in istato di guerra, © pongo le imperiali 
regie autorità politiche, gli uMzi di porto e di sanità, i comandi 
della guardia nazionale sotto gli ordini dei relativi comandanti 
di stazione in tutto ciò che concerne il mantenimento del pub- 
biico ordine, le polizia locale delle piazze © dei porti ed in ge 
nerale i provvedimenti richiesti dall’attuale situazione. 

Trieste, 16 marzo. 

Sottoscritto GroLaY. 

— Il vapore della società del Lloyd austriaco il Dalmata, 
s'investì presso la punta di Premontore. Si credé affatto perduto, 
ma l'equipaggio ed i passaggieri furono salvi. 

(Telegrafo della sera 18 marzo) 

— Si dà per certo che la Porta prepari 120,000 uomini contro 
la Russia. 

-- La dieta provinciale croata sl è occupata della nuova con- 
dizione che lo ha fatto la nuova costituzione ed ha cominciato 
col protestare contro la separazione che si vuol fare dei confluì 
militari della Croazia. : 

I magiari hanno grandi forze sotto Arad, e vi si attende una 
gran battaglia, 11 polacco G. Uminski, celebre generale di caval- 
leria nella guerra dele$830, serve nelle file ungheresi. 

Leltera di Cracovia del 16 marzo reca essere destituite di 
fondamento le notizie sul bombardamento di quella città, e che 
non vi.fu che una piccola sommossa. Una pattuglia d'otto au- 
striaci sparò sui cittadini, senza però colpirne alcuno. Oggi vi 
fu una grande rivista» ba sera della proclamazione della costi- 
tuzione si dovea fare. un'illuminazione; ma gli abitanti non 
n’ebbero voglia, e la città rimase sepolta nello tenebre. 

PRUSSIA. { 

Berlino , 17 marzo. Oggi non vi fu seduta del parlamento. La 
seconda camera ha pronto il progetto d’ indirizzo; ma se ne ri- 
tarda la discussione per la gravità che presentano gli avveni- 
menti di Francoforta, i 

Domani è l’ anniversario della rivoluzione. Essendo state proi- 
bite le processioni commemorative, non vi saranno che indivi- 
duali pellegrinaggi al Friedricham. L'autorità prese lo misure 
necessarie per assicurare l'ordine. 

La passione unitaria invade vieppiù. La corrispondenza eosti- 
tuzionale parla stassera della gioia che una vittoria degli unghe- 
resi cagionò a Berlino. Chi ama l’Alemagna odia l’Austria : tale 
è la divisa attuale, 

ll re ricevè oggi la deputazione della camera dei deputati in- 
caricata di presentargli l'indirizzo adottato nella seduta di ieri. 
ll re rispose esprimendo il suo compiacimento dell’ unione che 
regna fra il parlamento è la corona. 


Te 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 

NAPOLI. La Libertà ba le seguenti notizie : s 

Se non siamo male informati, è prossima una modificazione: 
a Guanto-si dice, essa sarebbe — Serracapriola alla presidenza 
eu affari esterì invece di Cariati ; Longobardi dall’ interno pas- 
serebbe a grazia @ giustizia ; barone Petitti alla finanza inveco 
di Ruggiero; all’ interno l'‘attual direttore signor Scorza; gli altrì 
ministri si riterrebbero gli attuali loro portafogli. 


— È arrivato quest’ oggi col vapore la: Maria Antonietta il 
ministro di Sardegna col suo seguito. 


— Si dice che per la via di Messina sia giunta la notizia aver 
i siciliani chiesto 20 giorni per rispondere all’ ultimatum. 
— Imedesimo giornale porta in fronte le seguenti citazioni : 
s I componenti delle duo camere legislative sono inviolabili per 
lo opinioni ed i voti da'essi profleriti nello esercizio delle Tora 
alto funzioni, 
e Art. di dello statuto. » 


La forza impono, non convince , e se manca la convinzione i 
che resta? La forza è passiva per sua natura, ed è condannata 
a consumarsi sotto {attrito delle convinzioni ricalcitranti s lo 
quali finiscono col superarla e vincerla. L’ esperienza di trent 
anni lo ha dimostrato pur troppo. Non fu dessa la politica im- 
preteribile di Metternich? per trent'anni ella lottò contro le rib- 
bellauti opinioni, e le opinioni trionfarono , e la politica di Met- 
ternich non lasciò dietro di sè, se non che ruine. 

( Opinione di Torino ) 


— Qual rispelto faccia di così sacrosanti principi il governo 
del re bombardatore, si rileva dalla seguente corrispondenza del 
Corriere Livornese : È 

Il 20 fu arrestato a Napoli il deputato Spaventa ,, © tradotto È 
nen si sa perchè, a S. Elmo, Questo fattò ha destato gran ram- 
marico , e null’ altro. 11 popolo freme ma tace! 

Il re, stante il rifiuto dei siciliani, non ‘vuofe che gaerra. Le 
due flotte sono ‘a Palermo ; parlivano per colà anche i ministri 
inglese © francesé. Filangieri ; che dovrebbe assumere il’ co- 


‘ mando e riprendere ‘le ostilità, si è finto ammalato, è cerca 


sconsigliare il re che fur in: persona ad'eccitarlo a pirtire, Il.con- 
tegno di Filangieri , le lettore .scoraggianti che: gli ufficiali da 
Messina scrivono ai loro pareti in Napoli, mostra quale sfiducia 
hanno i regi nell’ impresa. 

— Il Zempo con una nota comunicata, che abbiam motivo 
di credere officialo smentisce che il papa vedesse di. buon’ oc- 
chio l'interposizione amichevolo del Piemonte presso i rettori ed 
il popolo di Roma per venire ad una conciliazione, | come di- 
ceva Gioberti nella sua lettera a Monsignor Muzzarelli. 

STATI NOMANI, 
* ROMA, 17 marzo. Nella pubblica seduta d’oggi, presidente. Bo- 
naparte, il rappresentante Andreini ha proposto © l'assemblea ha 
sanzionato il seguente decreto: , 

1. Tatti quei rappresentanti, che senza speciale permesso st 
tengono fontani dell'assemblea , dovranno entro otto giorni farno 
regolare domanda o presentare la rinuncia. 

2. Scorsa il detto termine senza che sia fatta Ra domanda, 
l'assomblea riterrà che il rappresentante abbia rinunciato al'man- 
dato. 

3. Per quelli, i cui poteri non sono ancora xerificali, il pre- 
sento decreto avrà forza subito dopo la verifica dei medesimi. 

Il ministro degli esteri è montato: alla tribuna per leggere una 
lettera del preside Berli-Pichat, colla quale annunzia che il Pie- 
monile ripiglierà immediatamente le ostillità, ei accompagna un 
proclama del duca di Modena su tale Figuardo. La cala e pa- 
triolica lettera del preside è stata vivamente applaudita dall’ as- 
semblea e dalle ringhiere, le quali hanno dato non dubbi segni 
di disprezzo e di sdegno agli infami sensijespressi dal tirannuccio 
di Modena. ; 

1l ministro ha pur letto un indirizzo: della Montagna dell' as- 
semblcea francese alla nostra costituente , soltoscritto: da 40 indi- 
vidui , fra.i quali Ledru-Rollin, Raspail, Dae, Lamennaîs, ecc. 
Questa lettura ha provocato fragorosissimi evviva , e Mazzini è 
stato incaricato d’ una risposta a nome di tutla la nostra as- 
semblea. 

Manzoni, ministro dello finanze, ha dato ragguaglio dello stato 
del suo ministero, e le sue parole rassicuranti hanno infuso una 
maggiore fiducia nei rappresentanti. lla quindi fatto vedere al- 
cune monete erose da 8 baiocchi già coniate, 

L’assemblea si è poscia occupata della commissione di guerra 
proposta da Mazzini nell’ullima tornata, e col mezzo di schede 
ha nominato i seguenti cinque individui a maggioranza assoluta; 
Giusti, con voti 119 - Pisacane, 113 - Cerroti, 80 = Carducci, 70-- 
Maubeuge ; 66. È opinione generale che i suddetti cinque indi- 
vidui sieno onesti; istruiti all’ uopo ed attivissimi; io non ne co- 
nosco veruno © parlo per bocca di. chi mi assicura averne (ulta 
la conoscenza. ; 

Il presidente dell'assemblea fa leggere il manifesto di Buffa al 
genovesi e la magnifica dichiarazione di guerra all’ Austria per 
parte del governo di Piemonte, in data del 12 corrente. Questa 
lettura eccita un indescrivibile entusiasmo in tulti i presenti; lb 
grida di evviva la guerra italiana, evviva l’Italia, evyiva da repub- 
blica romana fanno rimbombare le vaste: volte della sala dell’as- 
semblea. Il rappresentante Audinot si slancia alla tribuna e con 
eloquente discorso esclama che era giunta l'ora suprema, in cui 
la giovane repubblica debba mantenere all'Italia una. promessa 
solenne. Rammenta il governo poutificio essere caduto non soto 
per lantica incompatibilità, ma sì ancora per l'ayversione mo- 
strata a partecipare alla santa impresa della redenzione italiana, 
Fa quindi appello el patriottismo dei deputati perchè uniti tutti 
ia un solo pensiero, nel pensiero. di far salva ed indipendente 
l’Italia, non risparmino verun sacrificio ; veruna cura per far sì 
che fa nostra repubblica coneorra con ogni sforzo possibile alla 
sacra guerra dell’ indipendenza, che deve essere italiana, non di 
una sola provincia; fa appello al ministero perchè istruisca l’as- 
semblea delle traitative esistenti in tale rapporto col Piemonte è 
cogli altri stati d’Italia, e delle misure che ha preso, e che è 
‘ per prendere su tale importantissimo, argomento: Il discorso del 
‘deputato bolognese è stato coronato da lunghi ed energici ap- 
‘plausi. i i " 
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Ml miuistro Safli ha risposto che le relazioni col Piemonte sono 
buonissime; il deputato Valerio, che si attende in Roma, essere 
sncaticato di riconoscere la nostra repubblica; esser egli persuaso 
«ho il governo repubblicano conviene a questi popoli, come il 
costituzionale ai popoli piemontesi: conchiude il ministro espo- 
vendo ehe ogni ragione persuade che la causa italiana sia final 
mente per trionfare, e chiedendo che în questa sera stessa l’as- 
semblea voglia radunarsi in comitato segreto per udire ulteriori 
e delicate cemunicazioni. L'assemblea ha con eptusiasmo aderito 
«alla domanda del Saffi. 

Si è quindi discusso il progetto di legge d’Andreini sulla guar- 
dia nazionale ; l'assemblea lo ha sanzionato ad unanimità. 

— Nel Monitore del 18.si legge : 

Nel principio della seduta di ieri, poichè il deputato Mazzini 
ebbe accennato ai sagrificii di ogni sorte che la guerra immi- 
nente domanda, e certo otterrà dal patriottismo del popolo, dalla 
tribuna riserbata alle donne, cominciò una pioggia d'oro di pen- 
denti, fermagli, ed anelli. Non si sa quale delle cittadine che as- 
sfstono alle seduto dell'assemblea abbia dato questo nuovo esem- 
pio della potenza della parola, e della prontezza del popolo a 
secondaria. 

Del resto qoesto primo tratto non ci sorprendo nella patria 
delle Cornelie. 

Cittadino di Roma! Vol vi mostrerete degne prormfpoti di 
quella, che, domandata quali fossero i suoi tesori, mostrò i due 
ligli che ella stessa educava al santo amore di patria e di li- 
bertà. Voi darete certo i vostri vani ornamenti alla repubblica 
che li aspetta, come li hanno dati volonterose le donne venete 
e lo lombarde : e imiterete, se fia d’uopo, quella giovinetta tos- 
cana, che non avendo nè oro nè argento, reciso e vendette le 
sue belle trecce e ne offerse il prezzo alla patria, e la fidanzata 
di Modena, che, alla partenza della crociata, diede lo sposo la 
vigilia delle nozze lungamente desiderate, dicendo: lo sposerò 
vincitore, 

Nella scienza de’nobili sagrificii la donna è maestra ! 

Abbiamo più d'un indizio che il prestito imposto si va ese- 
guendo.a Roma e nelle provincie con esito tale che conforta la 
repubblica. e onora il patriotismo dei cittadini, 

Merita particolare menzione il marchese Pietro Revedin di 
Ferrara, il qualo si affrettò di mandare un ragguaglio esattissimo 
del suo stato e della rendita annua ammontante a scudi 21,000. 
Egli ha messo l’intera somma a disposizione del governo. 

— 20 detto. L’assemblea nazionale romana si è da se proro- 
gata, investendo di'tutli i necessari poteri l’attual triumvirato. 

L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Decreta : 

Art 1. Tutti i cittadini della repubblica dai 18 al 55 anbî 
fnclusivi fanno parte della guardia nazionale. » 

Art. 2. Ne sono esclusi i soli individui colpitl' da sentenze 
criminali infamanti. 

Art. 3. La guardia nazionale è distinta in mobile e stan& 
zlale. ’ 

Art. 4. È dichiarata mobile e sarà immediatamente orga- 
nizzata tutta la guardia nazionale dagli anni 18 ai 30 inclusive, 
a seconda delle classificazioni e colle eccezioni da stabilirsi. 

Art. 5. La guardia stanzialo è divisa in attiva e disponibile. 
La disponibile, chiamata al servizio, perciperà un soldo. 

Art. 6 La commissicne di guerra rimane incaricata di pro- 
sentare entro giorni 6 un progetto di legge per l' applicazione 
del presente decreto! 

Roma, 18 marzo 1849. f 
Seguono le firme. 

FERRARA, 20 marzo. Il cardinale Falccnieri ascivescovo dl 
Ravenna è improvvisamente glunto fra noi. 

Veniamo assicurati che in seguito delle riprese ostilità f nostri 
ostaggi saranno tradotti da Verona a Salisburgo. Questa notizia 
non può non raltristare la città tutta, 

Lo scioglimento dell'armistizio ha fatto senso anche ai croati 
della nostra fortezza che vanno giornalmente esercitandosi come 
so fosso presa d'assalto, figurando improvvisi allarmi, al grido 
dei quali in un subito si trovano ai loro posti ; la cavalleria corre 
sui bastioni, gli artiglieri attorno i loro cannoni, e sono pronta - 
mente allestiti tutti i proiettili ed oggetti incendiari e perfino 
apprestate le bombe e i vasi pieni d'acqua. 

CIVITAVECCHIA, 22 marzo. Da Roma peche nuove, 

Avanti jeri a notte s'incendiò il magazzino ove lavoravano gli 
affusti per i nuovi cannoni j molti erano già in pronto. Quei 
che furono salvati erano unti di acqua di ragia, lo che mostra 
l'incendio essero opra di nemici nostri. 

Tutta la guardia nazionale dai 18 ai 30 anni è mobiltzzata 
per l'interno 0 per fuori. È 

— Si leggo nel Nazionale : 

Nel momento di mettero in torchio veniamo assicurati , che 
l'assemblea nazionale romana si è da sò prerogata , investendo 
di tuitti poteri necessari l'attuale triunvirato. * 

— Corre da qualche giorno una voce che abbia il comitato 
esecutivo ricevuto un ultimatum da Gaeta, e che per quello siasi 
fatto principio a trattative. 

È cosa assurda credero possibile ogni relazione ditqualunque 
genere, fra il governo della repubblica, e coloro - che stanno a 
Gaeta; ed è cosa di fatto che il comitato, dell'ultimatum in 
proposito, non tiene in modo alcuno la minima notizia, 0 co- 
noscenza, 

Quindi dobbiamo altamente dichtarare, che la voce suddettà 
è voce di meuzogaa, creata © difllusa dall'opera dei tristi. 

(Mon. Itom.) 


REGNO D'ITALIA 
ili 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 24 MARZO — Presidente L. PARETO. 


{adunanza si apre allo ore due colla lettura del verbale della 
precedente tornata, che è dalla camera approvato. 

Si dà un sunto di petizioni, una delle quali dietro domanda 
del deputato Rocca è dichiarata d'urgenza. 
- Reia domanda la parola; siguori egli dice, dal campo della 


géerra non giungono notizie mMciali; quelle che si fanno correre 
meritano poca fede, sembra però indubitabile che siasi impe- 
gnato un conflitto generale. Egli afferma quindi aver confidenza 
che le armi italiane trionferanno; ma, asserendo che l'esito delle 
battaglie dipende frequentemente dal capriccio della sorte, dice 
essere necessario di prendere i più pronti, i più eflicaci mezzi 
per riparare i casi sinistri. Accenna all’ appello. fatto dal go- 
verno alla milizia nazionale; afferma sperare che molti militi 
cittulini vi avranno risposto; ma ciò non bastare ; essere d'uopo 
che alla voce della patria pericolante tutti debba rispondere; 
la gioventù essere pronta ; ma volervi un ordine perchè si spez- 
zino que’ vincoli che la legano .alla famiglia; la camera sola 
poter pronunziare quest ordine ; essa doverlo fare senza indu- 
gio , altrimenti si mostrerebbe inferiore alla sua missione. A tale 
uopo egli dà lettura di un progetto di legge, e propone che la 
camera si costituisce in permanenza sino a che non l’ abbia 
votata (applausi). 

Data lettura del progetto di legge accolto con applausi, il 
deputato Reta, rappresentando Ja prossimità de’ nemici, pro- 
pone che venga discusso immediatamente come di massima ur- 
genza (applausi). 

Il presidente dice che sarà distribuito e discusso negli uffici 
(alcune voci, no no , si discuta immediatamente). 

Cagnaréi osserva non essere d’ uapo di una nuova legge per 
mobilizzare la guardia nazionale; non dipendere ciò che dal po- 
fero esecutivo, traitandosi dell interno; », : 

Brofferio espone avere il presidente: poc? anzi detto che sul 
Ticino e sulla Sesia tuona il cannone: nemico ; ora volere che 
nella discussione della proposta legge si tengano tutte Je solite 
praticho voluto dal regolamento ; egli , allegando le gravi circo- 
stanze nelle-quali trovasi il paese, in nome della salute della 
patria, domanda che la camera aderisca alla proposta del depu- 
tato Reta dichiarandosi in permanenza sine a che non siasi vo- 
tato sulla proposta legge (alcune voci: bravo! bravo !). 

Moia afferma in difficili circostanze aversi d’ uopo della mas- 
sima calma; non essere con figure  rettoricho che si mette ri- 
paro agl’imminenti pericoli (rumori in sensi diversi). 

Rossetti protesta contro le parole dell'oratore (seguitano i 
rumori), : 

Brofferio domanda chd fl deputato Mola sîa chiamato all’ or- 
dine (no, no, parli - nuovi rumori). ’ 

Moia osserva ai preopinanti non frattarsî dì fatti personali; 
continuando il suo discorso, egli espone la camera aver già di- 
mostrato di non voler usurparo al potere esecutivo cho è rispon- 
sabile lo suo attribuzioni; che se questi avesse creduto utile e 
conveniente it proporre la mobilizzazione della guardia nazio- 
nale, egli avrebbe a ciò provveduto. Fgli dico essero sua opi- 
nione, doversi prima pensaro alle finanze, e discutere i progetti 
cho sono all’ordino del gierao; e conchiudo, proponendo che i 
deputati é quali avrebbero progetti di legge a presentare .consi- 
mili a quello ora lettosi, li proponessero al ministero , affinchè 
dal medesimo venisse l'iniziativa dei necessari provvedimenti. 

Brofferio e Rossetti rielamano contro queste ultime parole. 

Moia fa presente, non intendere egli di negare aila camera îl 
diritto d’ iniziativa; ma domandare solo che anzi tulto sia posto 
ai voti l'ordine del giorno. 

Botta appoggia la proposiziono del deputato Reta cho dice es- 
sere stata sostenuta da Brofferio con ben altro cho figuro retto- 
riche. Gli pare inopportuno il seguir «I ordino del giorno che 
recherebbe la discussione sulla legge dì unione di Roccabruna e 
Mentone allo stato; dice in questi diflicili momenti non doversi 
attonere alle pastoio del regolamento, (rumori in senso vario) 

Siotto Pintor dichiara non voler essere da altri addormentato 
nel momento del pericolo; pochi giorni sono la camera essere 
passata oltre sulle solite norme , trattandosi di sospendere in 
parte le libertà costituzionali; poter ora faro altrettanto per la 


proposta Reta ch'egli puro appoggia (applausi). 


Moia afierma non voler egli addormentare alcuno; riflette 
aversi d'uopo per la guerra d’ uomini e denari, doversì perciò 
trattàre le leggi di finanze cho sono all'ordine del giorno (s) sì 
alcuni applausi). i 

Balbo viene in appoggio al preopinante, ricordando il detto 
del gran capitano ‘che affermavano, volersi per la guerra denari, 
denari, denari crede la proposta Reta poter recare un vantaggio, 
quello di riorganizzare la guardia nazionale; ma dice anzi tutto 
esservi d'uopo di denari, 

Rossetti dice che questa quistione poteva già trattarsi molto 
prima (risa, ilarità); dico l'ordine del giorno doversi prendere 
dagli avvenimenti e non dal regolamento, in caso diverso?, egli 
soggiunge, altri ci potrebbe dire che abbiamo salvata la legalità, 
ma abbiamo perduta la patria (voci di approvazione di alcuni). 

Pansoia vorrebbo che s' interrogasse la camera se voglia 0 no 
passare all'ordino del giorno. 

Rattazzi dice che, riguardo alla mobilizzazione della. guardia 


mazionale, il ministero può faro un appello all’ amor patrio dei 


cittadini, ma non una legge. Aggiunge l’ apeello essersi fatto ; 
molti già essere andati al inscriversi, Egli non si oppone a che 
sia presa În considerazione la proposta del deputato Reta o sia 
votata una chiamata obbligatoria della guardia nazionale ; ma 
crede doversi aspettare il risultato della chiamata già fatta. 
(Apptausi) i DEIR] 

Bargnani dico essere ben lontano! da quanti appoggiano la 
proposta del dep. Reta il pensiero che la guardia nazionale non 
sia pronta al proposto sacrificio, ma crede che quando la chia- 
mata sarà obbligatoria, avrà sempre miglior risultato; perciò vor- 
rebbe che i militi della guardia nazionale fossero chiamati rego- 
larmente sotto lo armi, e indicato loro. il luogo dove dovrauno 
andare. . 

Reta dice aver verificato il registro degli inscritti  volontaria- 
mente, e afferma essere dessi in assai piccolo numero. 

Rattazzi afferma il contrario, appoggiandosi a nozioni avute 
dal sindaco della capitale. 

Siotto Pintor, asserendo a mali estremi doversi estremi rimedi, 
dice non bastare quauto si è fatto, perciò appoggia la proposta 
del deputato Reta. 

Viora discorre sulla convenienza della proposta legge; dice 
non temere che i fucili manchino agli uomini, ma sibbene gli 
uomini ai fucili. 

Rattazzi espone:al ministero non esser deta la facoltà di mo- 
bitizzaro la guardia nazionale, se non con legge del parlamento, 
quando è aperto; perciò essersi il ministero limitato ad un sem- 
plice appello volontario; crede egli pure che una chiamata ob- 
biigatoria darà maggior numero di mility non si oppone a che 
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si faccîa; ma respinge il rimprovero che sî vorrebbe fare al mi- 
nistero per non averla ordinato egli stesso (applausi). 

Bunico crede il governo autorizzato dalla legge 4 marzo a spe» 
dire ove d’uopo distaccamenti di guardia nazionale mobilizzata. 

Rattazzi non dissente e dice, il governo non aver mai ‘inteso 
di rinunziare all'esercizio de'diritti che a questo riguardo gli dà 
la leggo. 

Il presidente invita la camera a votare se si debba o no pas- 
sare all'ordine del giorno proposto dal dep. Moia. 

Brofferio parla contro Vordine del giorno; dice fra‘lui eil 
ministero non essere grande contrasto j questi aver fatto già una 
chiamata, ed egli sperarne poco buon effetto; i momenti asse- 
risce essere supremi; si aspetterà che la legge proposta sia esa- 
minata negli uffici, poi viferta ne’soliti modi? Il cannone tuona, 
egli dice, i tedeschi staranno aspettando che noi abbianto. eon> 
sultato il regolamento? (vivi applausi). Per gli addotti motivi 
egli opina doversi la camera dichiarare in seduta permanente 
sino a che sia votata la legge, lasciando al ministero di eseguirla 
a tempo opportuno. 

Rossellini si oppone alla presa ia considerazione della propo- 
sta legge; in ‘essa dice aprirsi un credito di quattro milioni al 
governo; soggiunge doversi provveilere a'mezzi neeessari prima 
che alla mobilizzazione; perciò propone cho si tenga l'ordine 
del giorno. 

Moia dico tale essere il suo intendimento; non essersi egli 
sepprlo al progetto di legge, ma aver futta una quistione d’or- 

ino. 

llipresidente mette ai voti il proposto ordine del giorno; dopo 
prova e contraprova egli ‘ dichiara aver la camera accettata la 
proposta Reta (voci di approvazione sui banchi dell estrema 
destra). 

Michelini A. propone che la camera sì dichiari in permanenza 
eziandio sino a che abbia votate le leggi di finanza che sone 
all’ordine del giorno. 

Messa ai voti tale proposizione, è dalla camera approvata. 

Si procede alla discussione de'singoli articoli della proposta 
legge; il presidente dà lettura del primo: « Sono mobilizzati e 
messi a disposiziono del governo i militi della guardia nazionale 
dai 20 ai 35 anti. 

Balbo osserva non essersi fatta distinzione fra riserva e nou 
riserva. 

Quaglia dice non potersi prendere determinazioni sì impor- 
tanti sui due piedi; doversi vedere i mezzi di esecuzione , pen- 
saro all'armi, all'insegnamento ; egli infine riconosce l'urgenza 
della cosa, ma afferma doversi procedere con tulte le cautele 
volute dalla legge. 

Sineo opina non intendersi col progetto Reta il governo ob 
bligato, ma sibbene autorizzato ad organizzare, mediante ilcre- 
dito di 4 milioni, la mobilizzazione della guardia nazionale. 

Bonelli è pure di quest opinione. 

Reta dichiara la sua proposta essere nel senso indicato dal 
ministro- b 

Rattazzi propone invece delle parole «sono mobilizzati eco.» 
le seguenti: «è falta facoltà al governo di mobilizzare ecc. » 
Y emendamento è adottato. 

Tecchio propone che invece dell'età di 20 anni, sì stabilisca 
dai 18 ai 35. Quesl'emendamento è accolto con applausi, e 
adottato. : 

Non è adottato quello proposto da Ranco chs vorrebbe si sta- 
bilisse l'età dai 18 ai 40. ciù 

Messo ai voti l’articole cogli emendamenti Rattazzi è 'Tocchio 
è dalla camera approvato. 

Leltosi quindi l articolo secondo, Buffa ministro propone un 

emendamendo riguardante le esenzioni; si stabilisce che verrà 
discusso più tardi. 
Lione propone che alle pene pecuniarie è del carcere che vi 
sono stabilite per quelli che non risponderaano alla chiamata 
delle autorità, altre si sostituiscano più corrispondenti a’ reati: 
egli proporrebbe la iscrizione dei nomi de’ colpevoli 6 nota di 
infamia ne’giornali ; e la sospensione per un dato tempo de’ di- 
ritti civili. (rumori, voci di disapprovazione ) 

Santa Rosa combatte l' eimendamento , affermando la legge 
dover punire, non apporre nota d' infamia a chi non risponda 
all’ appello delle autorità. 

Rossellini aggiunge che poca efficacia avrebbe il sentimento 
d' onore sull’animo di chi si rifiuta în quosti moment; di accor- 
rere alla difesa della patria; perciò si oppone all’ emendamento 
proposto dal deputato Lione. ; 

Siotto Pintor osserva che se la camera bha stabilito che si 
scrivano în oro i nomi de’ combattenti morti per la patria, si 
potrebbe ancbe notare d'infamia quelli che ci rifiutano a difen- 
derla. 


Liòne combatte gli argomenti addotti dai preopinanti contro 
$l suo emendamento. gf 

Ravina adduce tre ragioni contro il proposto emendamento ; 
dico che a’ renitenti e a’ disertori sotto la repubblica romana 
si toglievano i beni; sotto i dittatori, vi era la punizione colle 
verghe; soggiunge quindi, tutti i giureconsulti con venire nella 
sentenza che pene d'infamia si debba procedere. assai. rara- 
mente, infino dice che adottandosi la proposta modificazione, 
si violano lo proporzioni delle pene e dei delitti; e cita a tale 
uopo l'esempio dei disertori militari che sono puniti colla. morte; 
egli conchiude, dicendo che ad uguale delitto si vuole uguale 
modo di punizione. 

Brofferio difendo l'emendamento proposto ; egli sostiene, a 
massimo delitto doversi massima infamia; all’ osservazione, non 
doversi far abuso di tali pene risponde, chiedendo quando si 
farà uso delle pene d'infamia se non intale circostanza ? Perciò 
egli insiste perchè sian tolte le peno pecuniarie, e sostituita a 
queste quella proposta dal dep. Lione. (applausi) 

Siofto Pintor consente col preopinante. 

Osserva Ravina in risposta a Brofferio che nella guardia na- 
zionale come nella truppa vi sono persone d'ogni condizione; 
che se, como disse preopinante, a massimo delitto si deve 
massima infamia, al diserlore non si n la morte, ma 
l’infamia. ‘ 

Brofferio, premesso potersi sempre pren considerazione 
la minor età, risponde a Ravina doversi adopi la pena d’ia- 
famia quando dalla pecuniaripe dalla personale non si ottenosse 
effetto. I ; 

A questa condizione Ravina non dissente. 


Lione aggiunge alche parola sul! caratte. proprio 
: ci 
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della guardia nazionale; messo quindi ai voti il suo emenda» 
mento, non è adottato. e 
Sineo propone che prima di discutere la pena pei renitenti, 


converrebbe stabilire ricompense e distinzioni pei più solleciti e ‘ 


benemeriti; egli ne suggerisce a tal uopo alcune (applausi). 

Vicra fa plauso alla proposta del minjstro, e dice esservi già 
un articolo nella legge, col quale gli si fa facoltà di attuare le 
generose sue intenzioni (applausi). 

Siotto-Pintor approva anch'egli che prima si stabiliscano le 
ricompense pei meritevoli, poi le pene pei renitenti, 

Bujfa ministro opina doversi riservare la fatta proposizione 
per altra legge; dice non veder distinzione fra soldati e militi; 
gli uni e gli altri son chiamati al servizio della patria a seconda 
de’ snoi bisogni; uno essere per gli uhie per gli altri ji dovere 
verso la patria, 

Brofferio appoggia la proposizione fatta dal ministro di grazia 
e giustizia; riguardo al confronto fra i soldati e i militi della 
guardia nazionale distingue le varie condizioni sociali, e con- 
chiude non sembrargli disdicente I’ invitare con particolari di- 
stinzioni il cittadino alle armi. (applausi ) 

Buffa osserva che se i militi lasciano una professione, ciò 
succede anche ai soldati; dice che le proposte distinzioni sa- 
rebbero giuste se si trattasse di volontarii; ma non trattandosi 
di militi cui si fa una chiamata obbligatoria; egli dice non veder 
differenza fra la leva, e la presente legge; a ciascuno poi dice 
dover essere la migliore delle ricompense l'aver servita la pa- 
tria. ( applausi ) 

Sineo minirtro parla della differenza che esfsterebbe fra la 
leva e la proposta legge. 

Tecchio ministro a fine di conciliare le diverse condizioni 
propone il seguente emendamento: » Sono applicati ai militi 
mobilizzati, e rispettivamente alle loro famiglie le ricompense, i 
sussidi, e gli onori dalla legge sanciti a riguardo dell’esercito, » 

A quest'emendamento Sineo propone un'aggiunta nelle seguenti 
parole da mettersi dopo » militi mobilizzati -- ed agli altri citta- 
dini che prenderanno parte a fazioni militari. « A sviluppare la 
proposta aggiunta , egli dice: non sono membri della guardia 
Nazionale quelli che hanno oltrepassati gli anni 45, o non 
banno compiuti i 18; quando in un villaggio fun buon citta- 
dino, abhenchò oltrepassasse la fissata età, potesse contribuire 
al successo di una fazione militare, o ad impedire un disastro , 
non potrà egli partecipare al vantaggio di questa legge? (bravo 
applausi) ; i 

Messo ai voti l'articolo relativo coll’ introdotta modificazione , 
è adottato, e si stabilisce che sarà il secondo della legge. 

Si continua la discussione sull’articélo relativo alle pene fpei 
renitenti; Bianchi propone l’abolizione delle multe pecuniarie, 
stante la disparità delle condizioni. 

Demarchi opina doversi mutare affatto la redazione. 

Broglio insiste sulla necessità di discutere a lungo sa questa 
legge, e propone che sospesa Ia discussione sovr'essa, si discuta 
quella di finanze (no, no da molte parti) 

Tecchio dice riguardo alla pena esser provvida abbastanza la 
legge 4 marzo. 

Sineo e Chiarles parlano sulla convenienza di ricemporre i 
registri, i 

Tecchio propone in proposito un'emendamento, sul quale di- 
scutono i deputati Rosa, Baralis, Biancheri ; Bunico , Chiarles , 
Sineo e Viora. 

Martinet dichiara non poter egli votare senz'avere sott'occhio 
gli articoli precedenti. 

Michelini G. B, osserva molti esservi che sì asterranno dal 
votare. 

Fraschint afferma, per potersi giudicare coscienziosamente es- 
sere cosa indispensabile avere il progetto sotto gli occhi ; pro- 
pone quindi un’adunanza per questa sera (no, no). 

Bertini, dicendo scopo della legge essere di sciogliere il mini- 
stero dai vincoli impostigli dalla legge 4 marzo, propone un 


solo articolo di legge col quale il ministero]è dispensato dall’at- © 


tenersi alla legge sulla guardia nazionale in quanto riguarda la 
mobilizzazione della medesima. Egli dice evitarsi coll'articolo u- 
nico da lui proposto le contradizioni del progetto che si è si- 
nora discusso. 

Rattazzi non trova' contradicente che la camera accordi al mi- 
nistero una facoltà ,, © vi aggiunga alcune condizioni. 

L'art. III è messo ai voli ed approvato nei seguenti. termini: 

e I militi contemplati dalla presente legge che non risponde- 
ranno alla chiamata delle autorità entro il termino dî 24 ore 
per essere compresi nella mobilizzazione saranno puniti colle 
pene portate: dalla legge 4 marzo 1848. » 

Sull’articolo successivo riguardante il soldo » Demarchi pro- 
pone sia lasciato al governo il provvedere. 

Rattazzi vorrebbe che la camera stabilisso il prezzo ; trattan- 
dosi di finanze, non sembrargli conveniente che si lasci al mi- 
istero tale risponsabilità. 

Parlano in proposito Pateri, Quaglia, Rosa e Tecchio il quale 
riprende l'emendamento ritirato da Reta; messo questo ai voti 
è adottato. 


L' articolo successivo è quello proposto dal ministro Buffa nei 
a ‘guenti termini: « si dotermineranno con decreto reale le cause 
di legittima esenzione,» cui si aggiungono poi le seguenti parole: 
o I’ ordine della mobilizzazione delle varie classi, » Messo ai 
voti, quest'articolo è approvato, come pure lo è senza discus» 
sione il successivo. 

Fiora propone. un ultimo articolo col quale si accordano ul- 
teriori facoltà al governo, 

Ravina propone un. emendamento, asserendo volersi dare tutte 
le facoltà al ministero, ma con quei modi e quelle norme che si 
giudicheranno opportune. 

i Lanza vi si oppone comecchè renderebbe inutile il voto della 
egge. 

Ravina spiega dl senso del suo emendamento , che è appog- 
giato alla necessità nella quale sî trova il governo di agire ener- 
gicamente , attivamente : perciò doverclisi lasciare i » 
tuna facoltà, > di E CITSLE SI 

Jacquemoud propone un articolo conciliativo, un altro lo pro- 
pone Demarch $ quello di Ravina, messo ai voti non è adot- 
tato ; quello Jacquemaud è ritirato dall'autore ; quello di De- 
marhi è adottato, È 

' Si passa alla. votazione sul complesso della legge, della quale 
ai segretario Pera da lettuia;- essa è" consepita hei seguanti, 
terrai . 


? 


Art I. 

È dota ficoltà #1 governo di mobilizzare tutti i militi iscritti 

ai ruoli della guardia nazionale dai 18 ai 35 anni 
Art. II 

Sono applicati aj milii mobilizzati ed agli altri cittadini che 
prenderanno parte a fazioni militari, e rispellivameme alle loro 
famiglie, le ricompense, i sussidii e gli onori. dalla legge san- 
citi a riguardo dell’ esercito. 

Art. IL 

I militi contemplati dalla presente legge che non risponde- 
ranno alla chiamata delle autorità entro il termine di 24 ore per 
essere compresi nella mobilizzazione, saranno puniti colle pene 
portate dalla legge 4 marzo 1848. Lu 

Art, IV. 

I militi di ogni grado aventi a loro carico il vitto ed il vestire 
percepiranno lire 1, 50 al giorno durante il tempo in cui preste- 
ranno il servizio straordinario Imposto dalla presente legge. 

Art. V. 

Si determineranno con decreto reale le cause di legittima esen- 

zione e l’ ordine della mobilizzazione dello varie classi. 
Art, VI 

È aperto un primo credito di quattro milioni sul bilancio pas- 
sivo del ministero dell’iriterno del corrente anno’ 1849, per la 
pronta esecuzione di queste misure. 

Art. VII. 

Il governo avrà fnolire facoltà di provvedere con decreti reali 
a tuito ciò che crederà necessario all'esecuzione della presente 
legge. ; 

La votazione non riesce valida, non trovandosi in numero la 
camera, e vien rimessa alla tornata della sera fissata per le ore 
otto, 


TORNATA fn permanenza fissata per le ore 8 della sera 


Apertasi l'adunanza alle ore nove e un quarto, si procede alla 
rinnovazione della votazione sulla legge per la mobilizzazione 
della guardia nazionale. Lo scruttinio dà il seguente risultato: 
votanti 112 - maggiorenza 57 - favorevoli 84 - sfavorevoli 28 — 
astenutosi 1. 

S'intendono i rapporti dej deputati Boncompagni e Ceppi su 
due progetti di legge. 

L'ordine del giorno reca la discussione sul progetto di legge 
per l’anticipazione di un semestre delle contribuzioni dirette dello 
stato, 


‘| Niuno domandando }a..pnrola sulla discussione generale, sì 


mettono successivamente ai voti { due articoli di legge, e sono 
approvati. 

Si procede quindi alla votazione. e se ne proclama il seguente 
risultato: votanti 114 - maggioranza 58 - favorevoli 113 - sfavo- 
revole 1. } 

Nasce una breve disctissione sulla propasta di un’ adunanza 
pubblica pel domani; il presidente avverte che vi sarà all’ ora 
una, 4 te Pi 

Quindi l'adunanza è sciolta alle ore dieci e mezza. 


Tornata del 25, ore 10 della sera. 


Il presidente dichiara aperta l'adunanza, e dà lettora della legge 
pel prestito volontario già votata dalla camera, e che ora viene 
di nuovo proposto alla sua approvazione con alcune modifica- 
zioni introdottevi dal senato del regno. 

Niuno prendendo la parola nè salla discussione generale, nò 
sui singoli articoli, la legge è approvata siccome venne dal se- 
nato modificata. 

Si procede alla votazione sulla medesima, e lo scratinio dà il 
seguente risultato: presenti 112- votanti 110 - maggioranza 56 - 
favorevoli 77 - sfavorevoli:33 - astenutisi 2, 

1l ministro dell'interno sale alla tribuna per leggere il decreto 
di proroga per otto giorni della camera; egli però osserva aspet- 
tarsi ancora da parte del senato del regno l'approvazione d' una 
legge di finanze; per tale motivo il presidente stabilisce che do- 
mani alle ore quattro pomeridiane la camera si adunerà di nuovo 
appositamente per intendere lettura del decreto di proroga. 


—_ ———=">o_sa——— 
NOTIZIE 


PARMA, 22 marzo, Giorno di grandissimo giubilo è questo 
per noi che, da selte mesi condannati a vedere ceflì austriaci 
e il livido luciccare dell’armi del barbaro eterno nostro nemico, 
possiamo rialzare confidente e lieto lo sguardo nei volti dell’ 0- 
norata milizia piemontese , nei generosi campioni della libertà 
italiana. 

Oggi il prode generale Alfonso La Marmora, è entrato in 
Parma, con forto schiera : incontrato da un baltaglione di guar- 
dia nazionale , da un drappello di guardie a cavallo, dalla le- 
gione della Speranza, e da immenso popolo ; festeggiato da lie- 
tissimi applausi. a & 

— leri giunse qui il senalor Plezza, commessario straordi- 
nario per i ducati di Pata e di Modena. 

— La guarnigione austridca di Piacenza è rimasta di circa 
1200 uomini. paia 

PARMA, 23 marzo. Verso le 10 antimeridiane vennero pub- 
blicate per le stampe le seguenti generoso e franche parole del 
generale La Marmora. Sono da noi inserite perchò affisse su 
tutti i canti della città; epperciò non manchiamo per nulla al 
nostro proposito , trattandosi d'un documento ‘ufficiale. 

Generosi Parmigiani, 

La vostra accoglienza mi commosse profondamente, 

Finora non incontramme il nemico, quindi non abbiafno altro 
merito fuori quello, d'aver mantenuta la data fede, preparandoci 
perciò vigorosamente ‘alla guerra durante la tregna, 

Io vi ringrazio caldamente ; e mentre i nostri fratelli già com- 
battono sul Ticino ove forse a quest ora si decidono i destini 
d’Italia, io mi accingo a compier la mia parte. à 

All’opra adnnque , valorosi parmigiani , all’opra tutti per la 
grande impresa e bando per adesso ad ogni sorta di feste e di- 
mostrazioni. 

Parma , il 22 marzo 1849, 

Il generale 
ALFONSO LA MARMORA, 


NOTIZIE BELLA GUERRA 
Torino, 24 marzo, un'ora pom. 1849. 
Dal quartiere generale non è giunta alcuna notizia, 


{ Ogni voce che corre è priva di fondamento, 


Solo è certo per lettera serittaci dail’ intendente di 
Vercelli che ieri un corpo nemico si avvicinò verso 
quella città; e dopo una fucilata di circa un'ora, ha 

ovuto allontanarsi, ripiegandosi sopra Palestra. La 
resistenza fu fatta dalla poca truppa cha era in Ver- 
celli; la quale formatasi in battaglioni provvisorii , 
Stava appostata intorno alla città per prevenire qua- 
lunque sorpresa. i 
Il ministro degli interni 
Rattazzi. 
Torino, 24 marzo, ore due pom. 

La staffetta giunta testò non viene dal campo ma 
da Chivasso, ed annunzia soltanto ché oggi arriva- 
rono in detta città colla loro scorta i carri che l’altro 
ieri si dicevano predati dal nemico. 

Un dispaccio telegrafico ci reca che ‘stamattina alle 
quattro sentivasi il cannone a Casteggio, e poco più 
tardi anche dalla parte di Là verso il Po. 

Queste sono le uniche notizie pervenute al mini- 
stero, 

Il ministero degli interni 
Rattazzi. 
Torino 23 marzo, ore 3 del matt. 

Nessuno dei messi spediti dal governo al quartier 
generale riuscì a pervenirvi. 

All'una ‘e mezza dopo mezzanotte fu di ritorno in 
in questa città uno degli ufliciali spediti parimenti 
dal governo verso il luogo del combattimento. Per 
quante strade egli ten- tasse dalla parte di Vercelli, 
non potè giungere al quartier generale, nè racco- 
gliere notizie positive del nostro esercito. 

Abbiamo soltanto da alcune autorità locali le se 
guenti notizie : 

Scrive il sindaco di Casale che un corpo d’austriaci 
si presentò a quella città, e che due membri del 
municipio unitamente ad un capitano rappresentante 
il governatore del castello si recarono a parlamentare 
col generale nemico. Questi propose che si dovesse 
cedere il castello promettendo lasciar libera | uscita 
al presidio con tutii gli onori militari, e assicurando 
con ciò la vita e Je sostanze dei cittadini e i pubblici 
stabilimenti. Il governatore del castello negò conse 
gnare questo ai nemici, pregando nel tempo stesso il 
generale austriaco a rispettare la città e gli abitanti. 
La lettera non dice giù seguito avessero le trattative. 

ll sindeaco di Trino serive che gli austriaci in 
numero di circa 3,000 tra cavalleria, fanteria ed ar- 
liglieria dopo di aver tentato prendere d'assalto il 
castello e la città di Casale con un fuoco che comin- 
ciò alle undici e mezza del mattino, e terminò alle 
tre pomeridiane (e tralascia di notare se riuscissero 
nell'intento) passarono oltre recandosi al comune di 
Morano, con intenzione di proseguire verso il detto 
comune di Trino. 

Confidiamo che in questi gravi momenti i cittadini 
continueranno a mostrarsi osservanti dell'ordine e de- 
gui della libertà ; il sacro Hapenio della quale è spe- 
cialmente aflidato alla nostra brava guardia nazionale. 

Appena abbia qualche notizia, il governo si allrei- 
torà a pubblicarla. 


Torino, 25 marzo, ore 11 antimeridiane. 

Non da lettere, ma da messi fidati riceviamo notizia che il 
giorno 23, alle oro 11 del mattino, ebbe luogo sotto. Novara e 
nei suoi dintorni una grande battaglia. 11 combattimento durò 
accanilissimo fino alla notte. Il re, i suoi figli, l’esercito diedero 
prove di straordinario valore, ma il numero degli uorsini o delle 
artiglierie. nemiche verso la notte prevalse; i nostri sciagurata- 
mente dovettero ritirarsi, e nel matlino lasciare Novara, dirigen- 
dosi alla volta di Borgomanero. Molte le perdite, e dal lato no- 
stro e de quello del nemico. 

Ci è ignoto ove sia fissato il quartier generale di S. M. e quali 
le mosse dell’ austriaco. I messi che abbiamo spedito e ieri e 
stanolte, non sono peranco tornati. 

Nuovi messi partirono di qua anche in questo mattino. Conf 
diamo di ricevere presto notizie precise, e voglia Dio meno 
acerbe, 

Cittadini! I momenti sono supremi. Voi proseguite a dar saggio 
di riverenza e di affetto alla patria ed alle liberali nostre insti» 
tuzioni. È 

ll governo sente i gravi doveri che gl'incombono, ed aiutato 
dalla generosa guardia nazionale non dubita di poterli adempire, 


Il ministro dell'interno 
RATTAZZI. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— La capitale prosegue a mantenersi ‘in una dignitosa calma. 
Malgrado lo spavento, che una certa genìa ben nota di allar- 
misti vorrebbe spargere, il commercio dura nella sua attività è 
non un menomo disordine insorse in veruna e. Sia fatta 
lode alla brava nostra milizia nazionale, la quale colla massima 
alacrità risponde all'appello e trovasi costante al suo posto par 
assicurare tutti quanti i-buoni cittadini, com’ essa starà sempre 
palladio incrollabile dell'ordine interno e delle civili nostre 
ilbertà. 


ì 7 
— Diverse sono le voci che corrono circa le condizioni della 
nostra guerra. Le più si accordano nel dire che sia firmato un 
armistizio di brevissimo termine, siccome preliminare di paco, 
A) 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
* 
fi. ROMPALDO Gerente, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
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Trim Sem. 


In Torino, lire nuove  » 18» 22% 

Franco di posta nelloSlato» 13 » 24 » 

Frauco di posta sino ai 
confini per l'Estero 
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Per un sol numero si paga cort. 30 
preso ia Torino, e 35 per la pusta. 





I signori associati il cui abbonamento scade con 
tuito il 31 del corrente sono pregati a volerlo rin- 
movare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 


TORINO 26 mana 
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CARLO ALBERTO È GRANDE {S* - >. 





è Laz 


la st 

Dunque tanta virtù, tenta magnanimità; tanti 
sacrifizii e di un re e di un popolo che saranno $ 
tificati dalla storia, furono un’altra volta indarne ? 
Dunque l’immoralità, la viltà, il tradimento hanno pre- 
valso un’altra volta ad esizio della più santa fra le 
cause ? O forse il disordine che le sfrenate passioni 
di alcuni uomini e i ciechi Joro desiderii ‘hanno get- 
tato nel mondo politico, si sono introdotti .eziandio 
nel mondo morale, ed hanno corrotte le vie di quelle 
leggi eterne di giustizia che sostengono e guidano 
l'armonia dell'universo? Ah! pur troppo! Non l'armi 
di Radetzky hanno vinto l'esercito di Carlo Alberto, 
ma frodi ordite di lunga mano dalla tenebrosa di- 
plomazia, dall’austro-codinismo e dal repubblicanismo, 
tre funesti elementi che congiurarono a’danni della 
tanto sospirata e tanto avversata indipendenza, del- 
l’Italia. 

Miserabili ! che vi avete voi guadagnato? La repub- 
blica ? L'anarchia è strada al dispotismo non alla li- 
bertà; e la virtà, non il vizio, non la corruzione, è il 
sangue che anima il cuore, e dalle arterie si spande 
nelle vene della vita repubblicana; ma questo sangue non 
circola nelle vene vostre. Il ritorno verso il passato? 
Il tempo non ritorna indietro, e troppo cammino sì è 
fatto in un anno, e troppo la mente de'popoli si è imbe- 
vuta di novelle idee,"acciocchè una reazione per quanto 
sia ella violenta possa farci rimbalzare fino al punto 
donde siamo partiti. La pace dell'Europa? Come si 
parla di pace, quand'ella non esiste in aleun luogo ? 
L'Italia è l’ Ifigenia delle nazioni ; ma la distruzione 
di Troja fu fatale anco ai distruttori. 

Oh quale spettacolo diverso non presentarono quest’ 
oggi le camere! Dopo quattro giorni di ansietà, di 
incertezze e di fallaci notizie, le. une contraddicenti 
alle altre, i ministri si presentavano al senato per 
annunciare l'infortunio. delle nostre armi, l'abdica- 
zione di Carlo Alberto, l' assunzione al trono del suo 
successore, e un armistizio forse non meno funesto 
dell’ infamato armistizio Salasco. E quei senatori, quasi 


tutti beneficati da Carlo Alberto, quasi tutti onorati , ‘ 


innalzati , arricchiti da lui, non ebbero plausi fuorchè 
pel nuovo re, Scomparso il benefattore, scomparsa la 
memoria del benefizio! E perchè non gli restituiscono 
quanto hanno ricevuto, e non si strappano ‘dagli oc- 
chielli dei loro abiti i segni che attestano la genera 
sità dell’uno e l'ingratitudine degli altri? Ma che 
aspettarsi da uomini, usciti per lo più dai servili col- 
Jegi de’ gesuiti, educati fra le officiosità e le genu- 
flessioni di anticamera, e che non hanno cuore, non 
hanno sentimento fuorchè per Ì' egoismo ? Nella no- 
stra storia parlamentaria la tornata odierna del senato 
è una pagina disonorante ! 

Ma quale penna, quali parole, quale facondia può 
descrivere la patetica scena della camera de” deputati, 
scena di affetti, di amore e di lagrime digun popolo 
che accompagna e conforta nelle sue sciagure un Re 
tanto generoso quanto infelice. 

Molti deputati piangevano dirottamente, a tutti ca- 
glevano grosse lagrime, e in tutti era un medesimo 
tumulto di emozioni, di dolore, di sdegno o di tene- 
rezza; gli uditori gremiti oltre misura nelle gallerie 
fremevano e piangevano del pari, e prorempevano in 
aceenti er d'ira, ora d' ammirazione. Chi non vide 
mon può farsene una immagine, perchè il popolo 
sente immensamente e noi ci sentiamo troppo deboli 
per descrivere ciò che abbiamo veduto. 
















Torino, Martedì 27 marzo 1849. 


furono ascoltate aleune inter- 
pellanze «el dep. Jogfi? Poi con quale fremito ‘e con 
furono applaudite e ripetute ad 
altissima voce quéste sue ultigie parole? « Fra mezzo 

«’a tante viltà dell’Italia e dé} Europa una sola figura 
re è grande, una sola. figure» ‘ye Otegsia al dissopra 
« de'suoi contempottbeî, è'la figura di Carlo Alberto. » 
Tutti i deputati si levarono in piedi, tutti si volsero 
ll’imagine del re, e fissandovi gli oechi. bagnati di 
pianto, fra lunghi e clamorosi applausi .sselamarone : 
Carlo Alberto, il più gran martire della indipendenza 
italiana. 

Gli stessi applausi, le stesse ‘acclamazioni echeggia- 
rono dalle gallerie, ove innumerevoli si vedevano le- 
‘vare i cappelli in aria; e le signore piangendo si co- 
privano coi fazzoletti il volto. 

Il deputato Mellana, come testimonio e parte, narrò 
con modesto ma cireostanziato discorso l'eroica difesa 
dei Casalaschi, e colse l'opportunità. per far conoscere 
alla Camera un atto di coraggio e di amore del Re. 
Il suo racconto, interrotto a volta a volta da singhiozzi, 
cavò nuove lagrime: e nuovi accenti di ammirazione 
per Carlo Alberto. ; 

Ma il tumulto degli affetti ruppe ogni sosta, il pianto 
non ebbe più freno, quando .il ministro Buffa salì la 
tribuna e lesse nel seguente:squarcio di lettera, scritta 
dal ministro Cadorna, -éstremi atti di Carlo Alberto. 
Era pianto sincero, pianto di popolo, che sente l'infinito 
della sua perdita. Ecco la lettera.: 



















+ La battaglia cominciata alle undici a mezzo del ‘giorno 83, 
volgeva in bene par noi sin verso le quattro e mezzo. Da quest’ 


ora piegò in bassò la nostra :fortuna:*perdermamò lo posizioni : i” 
nostri reggimenti dovettero lasciare il campo l'un dopo |’ altro: 


" l'austriaco venne quasi alle porte di Novara. 

S M. Carlo Alberto stette sempre esposto al fuoco, ov' era 
maggiore il pericolo : le palle fischiavano del continuossnl di lui 
capo: molti caddero morti vicino a lul: anche a notte egli con- 
tinuava a stare sugli spalti della città ov era ridotta la nostra 
difesa; il generale Giacomo Durando dovette trascinarlo pel 
braccio perchè cessasse di cortere, ormai inutilmente, rischì 
terribili. « Generale (rispose il Re) è questo il mio ultimo giorno: 
lasciatemi morire. » 

Quando il Re vide lo stato infelice dell'esercito, e gli parve 
impossibile il resistere ulteriormente, e quindi necessario di 
chiedere una sospensione d' armi, e forse di accettare condi- 
“ zioni cui repugnava l'animo suo, disse « che il suo lavoro era 
compito; ch'ei non potea più rendere servigio al paese , cui da 
diciotto anni avea consacrato la sua wita; cho aveva invano spe- 
rato di trovare la morte nella battaglia; che in seguito a ma- 
turo riflesso aveva deciso di abdicare. » 

Erano presenti î duchi di Savoia e di Genova, H ministro 
Cadorna, il generale maggiore e gli aiutanti di S. M. Alle vive 
istanze fattegli perchè revocasso la detta decisione, Carlo Al- 
berto fermamento soggiunse: « La mia risoluzione è presa: io 
non sono’ più il re; il re è Vittorio mio figlio. » 

Abbracciò e baciò tutti gli astanti, ringraziando ciascuno dei 
servigi resi a lui ed allo stato. Dopo la mezzanotte parlì, ac- 
compagnsto da due soli domestici. 








































O voi che vantato la potenza del sacrificio e la 
virtù del martirio; voi che colle dissennate vostre 
utopie avete disordinata l’Italia e cagionatane la ro- 
vina, voi che tanto avete diffamato Carlo Alberto, 
voi che tanto lo avete screditato, voi che fiaccaste i 
suoi mezzi materiali, voi che, gli togliestg Ja forza 
morale, voi che lo avete cotanto avvili postolo in 
disfiducia al cospetto delle liber: Foni : Ov'eravate voi 
quando il Re faceva gli suoi sforzi, quand'egli 
esponeva la sua vita e quella dei suoi figli per l'in- 
dipendenza dell’ Italia? Quali furono i vostri sacrifizi? | 
Quale è il vostro martirio? Deh! vi sia martirio il 
rimorso, se pure ne siete capaci: vi sia martirio il | 
tribunale della storia e il terrore della sentenza che | 

| 








sta per fulminare contro di voi. Non Carlo Alberto , 
ma voi siete i traditori dell'Italia, e come traditori 
vi giudicheranno i posteri. ‘ 

Tu invece ti consola, o Magnanimo, che non hai | 
seminato indarno. Tu sei solo fra i re, perchè solo } 
fosti grande. Tu primo fra i re Lai inalberata una 


bandiera di libertà e d'indipendenza: dopo la lega 
lombarda tu fosti il primo che guidasse un esercito 
sui campi per combattere contro lo straniero. Nè jvane 
illusioni furono i tuoi progetti, ma tu soccombesti mi- 


» venuta alcuna notizia , riceviamo quest'oggi il seguente bul- 
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nato dall'azione occulta di tenebrosi maneggi. 

Eppure troppo tu hai già conquistato, perchè tutto 
sî possarperdere. Se non” huir dato “all'Itatia Pindi- 
pendenza, tu gliene hai dato il pensiero e il desi- 
derio; e questo desiderio vive e prospera e sfida la 
forza artificiale degli oppressori e la consumerà col 
tempo. 


Tu lasci al tuo popolo un successore degno di te, 
tu gli lasci un giovine eroe che sarà di te più for- 
tunato , tu lasei all'Italia la convinzione, che se vuole, 
può ; tu le lasei un fermento ‘di vita che più non si 
estingue, un esempio di vera gloria che debb'essere a 
imitato, una vittima di patrio amore che sarà vendi- 
cata; e alla Francia ed all'Inghilterra l’infamia di 
averti tradito e venduto. ’ 

Ti consola, o Magnanimo, e specola nell’ avvenire 
e vi vedrai scritta quella tua parola: L'/talia fa da sè. 
E quando l’Îtalia farà da sè, i suoi figli passando da- 
vanti alla tua immagine si scopriranno riverenti il capo, 
o verranno devoti al tuo sepolero e diranno: Qui ri- 
posa il Gnan Mantine della redenzione italiana. 

A. Brancui-Giovini. 
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NOTIZIE DELLA GUERRA \ 


Dal quartier generale , donde iti più giorni non ci era per- 


lettino :.. . . ; 
« Hl giorno 93 marzo ebbe luogo la battaglia campale; le 
trupe erano stanche dalle lunghe.marcie e contromarcie dei due 
giorni precedenti , ma la battaglia non poteva essere differita , 
essendo venuti i nemici all'assalto. 
* La linea di battaglia distendevasi dalla Bicecca, casolare 
che sta a cavaliero della strada di Mortara , sino al canale si- 
tuato un po' all’ indietro della cascina detta di Corle Nuova / 
verso la strada di Vercelli. 

« La prima divisione composta delle brigate Aosta e Regina 
formava l’ala destra, e stendevasi sull’altipiano dietro Corte Nuova 
sulla sinistra della strada di Vercelli. N’era al comando il ge- 
nerale Giovanni Durando. br 

« La seconda divisione appostavasi davanti alla cascina detta 
la Cittadella : questa divisione componevasi delle brigate Casale, 

Acqui e Parmense. 

« La terza composta di Savona e Savoia appoggiavasi alle po- 
che case con una chiesa denominate La Bicocca. La comandava 
Perrone. Il duca di Genova appostavasi dietro in riserva colle 
brigate Pinerolo e Piemonte dinanzi a S. Nazzaro cimifero. 

« Solaroli coi battaglioni composti stava sulla strada di Tre- 
cate. 

« Il duca di Savoia appoggiava l'ala destra colle brigate Cuneo 
e Guardie. Era a poca distanza dalla città nei bassi piani, che 
stendosi immediatamente sotto le suo imura verso la strada di { 

Vercelli. 

« Allo 11 del mattino gli austriaci cominciavano ad assalirci 
alla Bicocca sulla nostra sinistra. Dopo alcuni vivissimi colpi, non 
tardava il fuoco a distendersi su tutta la linea di battaglia. 

« Il reggimento di Savona appostato in prima linea piegò , e 
si fece entrare in combattimento la brigata Savoia. In breve Sa- 
voîa e Savona ripigliavano le posizioni perdute, © sì spingevano 
fino alla cascina Lavinchi sulla sinistra della cittadella. In que- 
sto frattempo rallentava il fuoco degli austriaci sulla nostra si- 
nistra, e pareva che i loro sforzi si portassero sul nostro cew- 
tro alla cittadella, che fu presa e ripresa più volte dalle brigato 
Casale , Acqui e Parmense comandate da Bes. 

« Qui l'assalto degli austriaci si fece più forte sulla sinistra. 

Le brigate Savoia e Savona cominciavano a ripiegarsi verso la 
Bicocca. In breve fu perduta questa posizione che decideva delle 
sorti della giornata. Si mandò al soccorso la riserva del duca 
di Genova. Il duca combattè egregiamente: gli furono uccisi 0 
feriti sotto parecchi cavalli, sicchè dovette dirigere l’ azione a 
piedi. Ma furono inutili i suoi sforzi. 

« Allora gli austriaci portarono tutte le loro forze al nostro 
centro. L'azione si impegnò vivissima sulla nostra destra e sul 
centro, ma ripiegandosi i nostri battaglioni gli uni sopra gli altri 
al cadere del giorno dovettero battere in ritirata. pr 

» La giornata era perduta per noi. Il centro e l'ala destra, = 
annodandosi sulle mura della città , epposero ancora a notte 
qualche resistenza, » 

Insieme alle notizie qui sopra riferite, scrilte il 24 da Borgo- 
manero , pervenne questa mattina altra lettera del 25 ia quale 
annuncia in modo olliciale che nei giorni 24 e 25 trattavasi tra 
i due eserciti un armistizio del quale non sì conoscono ancora 
le condizioni. Iutanto furono sospese le ‘ostilità. 11 quartiere ge- 
nerale principale del R. esercito trovavasi in Momo. . 


1l ministro degl’ interni SS 
RarTazai 






300 
CPERAZIONI MILITARI IN UNGIIERIA 
Riportiamo per intero il 28 bollettino pubblicato a 
Vienna il 14 marzo (già da noi fatto * eonoscere In 
sostanza), e vi aggiungiamo d'altra parte alcune 0s- 
servazioni e notizie tolte a diversi giornali sulla 


guerra dei magiari. 
28 BULLETTINO DELL’ ARMATA 

Ad arrestare la devastazione. dell’inimico il qualo imponendo 
gi distretti sassoni le più oppressive requisizioni di danaro e di 
vettovaglie minacciava loro totale rovina, e per guadagnare la 
linea del Kokel, e penetrare più oltre da quel punto verso Maros 
Vasarhely, e allo scopo inoltre di poter effettuare la congiun- 
zione col corpo del sig. tenente maresciallo di Malkosky, il quale 
si era avanzato sino a Bistriz; il sig. comandante generale te- 
nente-maresciallo Puchner fece avanzare il 28 febbraio decorso 
la brigata Van-Der-Null fino a Stolzenburg, il primo marzo fino 
a Mark-Schelben, il 2 fino a Arbegyen e Frauendorf, dove fu 
raggiunta il 5 dal corpo principale composto dallo due brigate 
Stutterhaim e Kallianyi. 

Dopo che le prime brigate ebbero sostenuto il 2 marzo un 
vittorioso combattimento d'avanguardia, l’inimico (dopo effettua- 
tesi la congiunzione delle tre brigate) venne respinto di mano 
in mano dalle tre posizioni, che gl’'insorgenti avevano preso in- 
nanzi Lopis presso l’osteria di Grossprobs che è innanzi a 
Medias, nella quale occasione l’inimico medesimo soffrì una per- 
dita di 300 morti e feriti e e di 85 prigionieri. 

Gl’insorgenti si ritirarono in tutta fretta verso Maros Vasarhely 
nella qual direzione dopo seguita l'occupazione di Medias furono 
inseguiti da una divisione di cavalleria, da un battaglione d’in- 
fanteria, e due cannoni agli ordini del tenente colonnello Bussek. 

Avviatasi per tal modo l'occupazione di Maros Vasarhely, sarà 
ristabilita la congiunzione coi corpi del generale Malkudosky, 
come pure colla Bucovina. 

A tenore di rapporti del comando pel blocco di Comorn fu 
compiuto il ponte di barche fra Acs e Gonyo, e perciò fu effet- 
tuato il blocco più stretto di Comorn. 

Jl dì f1 corrente quella guarnigione feco ‘una sortita dalla 
testa di ponte sulla Waag verso Heteny, venne però respinta 
dalla brigata Weigel. / 

Dappoichè mediante le operazioni dell’I. R. corpo d’armata 
austro-serbico, e delle truppe sottoposte al comandante generale 
del banato tenente-maresciaJlo barone Bukavina venne nel mese 
di febbraio resa sgombra affatto dai nemici tutta la riva sini- 
stra della Maros dal confine transilvano sino al Tibisco, ed es- 
sendo tutto quel tratto di paese assicurato, mediante una ben 
combinata posizione delle nostre truppe congiunte alle due for- 
tezze di Arad e Temeswar, non sembrò più necessaria l’ulte- 
riore dimora del corpo serbico ausiliare nel banato e nel comi- 
tato di Baes: e il generale Thodorovich fu in grado di soddi- 
sfare al desiderio espresso già prima dal governo principesco 
serbico, consentendo a questo valoroso corpo ausiliare di riedere 
alle sue pacifiche occupazioni nella sua patria. 

Questo corpo ausiliare è ritornato a Belgrado neì primi 
giorni di questo mese su dae navigli a vapore del Tibisco e del 

- Danubio. 

Il generale Thodorovich aveva îl primò marzo il suo quartier 
generale a Ramsa-turca sul Tibisco a tre ore da Szegedino e 
Teresiopoli, nella qual direzione gli avamposti si erano > avan- 
zati su tutte duo le rive del Tibisco sino a tutta vicinanza di 
quelle città. \ 

Lungo il Danubio la congiunzione per via d’acqua non era 
ora mai interrotta, che dallo bande della leva in masssa armata, 
la quale fu ammassata d’alcuni fanatici nelle regioni di Kalocsa, 
Pataj, e Sol, e collo quali essi tentarono di mettere in agitazio- 
ne presso Paks o Foltvar la riva destra del Danubio di già pa- 
cificata. 

Un adequato rinforzo che ha ricevuto la guarnigione di Fur- 
fkirchen dalla Slavonia sotto il colonnello Reiche, nna spedizione 
che per ordine di S. A. il feld-maresciallo principe Windischgratz 
è partita tre giorni fa su quindici navigli a rimorchio per recarsi 
nelle regioni sollevate d’ambidue le rivo del Danubio, e le ope- 
razioni del corpo d’armata del generale di artiglieria conte Nu- 
gent, lo quali stavano sotto al colonnello barone Lederer a Szek- 
szard © Mohacz avranno posto termine a tali intraprese sfrenate 
di orlo nemiche disperse, e avranno assicurato stabilmente lo 
minacciate regioni. 

Lo stesso generale di artiglieria. conte Nugent continua le 
trattative per la resa dell'importante fortezza di Petervaradino, 
eatro la quale la maggior parte delle truppe e della popolazione 
sI è dimostrata notevolmente inclinata a ritornare al proprio do- 
Vero per modo che vige tulta speranza di veder ornata di nuovo 
fra pochi giorni questa importante piazza di guerra dall’ j. r. ves- 
sillo al pari della fortezza di Essegg. 

Vienna, 14 marzo 1849, 
Il governatore militaro è civile 
WeELDEN tenente marese. 

Comincieremo col dire che nen erediamo alla pre- 
tesa vittoria riportata da Puchner e dul colonnello 
Urban, del corpo d’armata della Bukovina del G. 
Matkovvsky. 

La distanza da Bistritz (frontiera sud fra la Tran- 
silvania e la Bukovina, dove si trova il colonnello 
Urban) a Hermannstadt (frontiera nord fra la Tran- 
silvania e-la Valachia, dove era rinchiuso PueXner 
fino dal 12 febbraio, dopo Ja totale sua disfatta al 
ponte di Pisk) è per lo meno di 200 miglia italiane. 
Bem accampato a Mediash fra due comandanti au- 
striaci , era padrone delle loro comunicazioni, e non 
aveva che mezzo cammino da percorrere onde attac- 
‘are ed opprimere l'uno prima che l’altro potesse 
soccorrerlo. È molto più probabile che il magiaro 
abbia fatto questo colpo, di quel che lo sia la con-_ 
giunzione dei due capi imperiali. E diffatti lo stile 
modesto ed, espressamente oscuro del bollettino offi- 
ciale lo fa supporre. i 

Dopo aver parlato di 500 morti e di 88 prigionieri 
per parte degli ungheresi, si limita a sperare che 


Puchner prenderà Tasarhelz e ristabilirà le comuni- 
cazioni colla-Bukovina. Ritenuta per un momento ve- 
ridita l'occupazione di Mediash, noi crediamo chè 
Bem, saputa appena la mossa dei due corpi, ha la- 
sciato una retroguardia a Mediask per -ritardare la 
marcia di Puchner e si è rapidamente portato contro 
Urban; dopo essersene sbarazzato ritornerà contro 
Puchner, e probabilmente lo troverà a Vasarhely, se 
questi non si affretta a ritornare a Hermannstadt. 
D'altronde i giornali-ed i rapporti imperiali non ci 
dissero mai parola di quanto avvenne dal 12 febbraio 
in poi, epoca in cui Puchner fu ricacciato. totalmente 
sbaragliato dal ponte di Piski contro Je mura di Her- 
manustadt. Cosa fecero i due eserciti dal 12 febbraio 
al 2 marzo? Dove si trovano e che fanno ì G. G. 
Glaser e Mengen, i quali dopo avere sconfitto i ma- 
giari sotto Arad dovevano rimontare il corso della 
Marros ed attaccare all’ovest Bem-con 15,000 uomini, 
intanto che Puchner l’assalirebbe all’est uscendo da 
Hermannstadt? Il bollettino parla della brigata Van- 
Der-Null, che; sola. in avanguardia fu vittoriosa il 
primo ed il secondo. marzo, e delle due altre  Stut- 
terheim e Kalliany ‘che il 3 marzo presero parte al 
combattimento in un movimento progressivo fino a 
Frauendorf. Puchner era assediato in Hermannstadt; 
e vi aveva tutte le sue forze, Delle brigate Kalliany 
e Van-Der--Null è la prima volta che si fa menzione 
e non avendo egli potuto raccogliere da verun luogo 
altri soccorsi austriaci, ne viene la conseguenza che 
le due brigate sono russe. Se Puchner fu sconfitto il 
9 al ponte di Pisky, quando inseguiva vittorioso Bem, 
e se, contando poco"i russi, la forza. di cui poteva 
disporre in città non oltrepassava gli 11000 uomini, 
come ha potuto vincere lo stesso Bem ingrossato dai 
siculi accorsi d’ogni parte sotto le sue bandiere? Si 
noti d'altronde che le due brigate Stutterheim e Kal- 
liany giunsero sul campo di battaglia soltanto due 
giorni dopo la brigata Van-Der-Null, benchè il punto 
di partenza fosse il medesimo per tutte tre. 

Se ci ricordiamo che la divisione russa entrata in 
Hermannstadt il primo febbraio era di 6000 uomini, 
Puchner non poteva dunque uscire che con 5000; 
come avrebbe egli osato con queste poche truppe as- 
salire Bem che lo aveva già battuto quando la ‘sua 
colonna era più forte e non demoralizzata? Com'è 


possibile che tre brigate non sommino a 5000 uo- 


mini? Da tuttociò si:può arguire che o il fatto -non 
sussiste, 0 che î russi vi hanno preso parte. Dopo 
questa pretesa vittorià noi’ ci aspettiamo che i rap- 
porti austriaci taceranno ancora per quindici giorni; 
sé parlano, sapremo come valutare quei combatti- 
menti e se la communicazione colla Bukovina sarà 
ristabilita. * 

‘Ciò che noi diciamo del probabile piano di Bem, 
di marciare cioè verso il nord contro Urban, lasciando 
una retroguardia a Mediash, viene confermato da let- 
tere di Mediash del 26 febbraio. . Queste annunziano 
che.il 24 Bem.si era portato benchè fefito a Vasa- 
hely con una parte delle sue truppe. Quanto poi sia 
poco verosimile che Puchner co’soli suoi cinque mila 
uomini ardisse uscire da Hermannstadt e riprendere 
l'offensiva, si rileva da altre notizie, secondo le quali 
la città di Schassburg, a breve distanza al nord di 
Mediash, era stata presa il 47 febbraio da 17,000 
siculi. (Schassburg è sulla strada che da  Mediash 
conduce a. Bristritz). Stando alla Gazzetta di Agram, 
Puchner alla data del 4 marzo si era ritirato, e Bem 
era ancora a Mediash. 

In quanto alla parte del 28 bollettino che risguarda 
le truppe, serviane, faremo osservare che quelle ausi- 
liarie venute dal principato della Servia furono ri- 
chiamate per ordine della Porta e che sì riuniranno 


all'armata turca «che-si-prepara contro gli austro*russi, ‘ 


e che quelle composte di serviani, sudditi austriaci e 


comandate dal G. @. Teodorowich, ritornano nel loro 


paese, irritate contro gli imperiali che volevano far 
sostituire sulle loro bandiere il giallo nero ai colori 
nazionali serviani, e talmente mal disposte contro gli 
austriaci che già si era venuto alle mani e che. fu- 
rono volontieri lasciate in. libertà per timore che 
prendessero partito per i magiari 

Comunque sia, è certo che buona parte del banato 
e la grande estensione di paese che da Sceghedin va 


fino al Danubio è ora sgombro di austriaci e che la’ 


massa di 40,000 insorgenti (cifra forse esagerata) che 
respinse tre assalti dati a Sceghedin da G. Teodoro- 
wich, quando comandava 50,000 serviani, è ora dispo- 
nibile per agire sia al sud coutro il corpo di Nugent 
che si “accinge ad assediare Peterwaradein, sia al 
nord riunendosi al corpo comandato da Debinski 
presso Szolnok. Difatto T' influenza della mancanza dei 


serviani si fa gia sentire sul basso Danubio. Il conte 
Casimiro Bathiany ed un fratello di Perczel sono già 
riusciti a fare insorgere i comitati di Tolna e di Ba- 
raney al sud di Pesth, sino al canale Francesco che 
congiunge il Danubio alla Theiss : il sen. Dwernicki 
vi comanda gli insorgenti e la sollevazione sembra éosì 
grave, che Windisgraetz aveva creduto necessario dì 
combinare una spedizione per opprimerla. Da Pesth 
ha spedito il 42 marzo per il Danubio tredici basti- 
menti carichi di truppe, rimorchiati da due vapori, 
Botto gli ordini del colonn. Reiche, il quale agirà di 
concerto con altra colonna comandata dal colonn. Le- 
derer, e staccata dal corpo del G. Nugent. Se a Dwer- 
nicki si uniscono i magiari che presidiavano Sceghe- 
din, il corpo d’armata di Nugent correrà gravi peri- 
coli, e fra poco potremo sentir parlare di serii com- 
Lattimenti. L' insurrezione si estende sulle due rive 
del Danubio ; arriva sino a Vukovar verso Peterwa- 
radein e winaccia anche Funfkirchen, la di cui guar- 
nigione ha dovuto essere rinforzata. 

Ta quanto alle battaglie di Kapolnia: dei 26 e 27 
febbraio, e. di Szolnok del 5 marzo, le corrispon- 
dnze-@>malti giornali, fra i quali alcuni anche di 
“colore austriaco, confermano. | opinione già da noì 
espressa, fin all’apparire del pomposo bollettino, cioè 
che quella di Kapolnia era piuttosto, una sconfitta che 
una. vittoria degli austriaci. Secondo, la. Gazzetta di 
Trieste, gl’ imperiali vi avrebbero perduto -12,000 
morti, 20 cannoni e. 8,000 prigionieri, fra i quali 
due generali e uno di questi sarebbe Zeisherg, il 
quale attirato al di tà della Theiss da Dembinski in 
in un'imboscata vi sarebbe rimasto preso con tutta la 
sua colonna: almeno di esso non parlano più i rap- 
porti. Sì disprezza un tale nemico, prosiegue quel 
foglio, e lo si chiama un brano di ribelli, quando 
invece è un popolo che tiene in campo 200,000 uo- 
mini. La versione data dalla, Gazzetta di Augusta non 
è così sfavorevole, ma ciò prova maggiormente che 
gli austriaci ebbero la peggio in quella giornata. Vi 
si legge che il notaro di Kapolnia, incaricato$ della 
inumazione dei cadaveri rimasti sul campo, asserisce 
nel suo rapporto avere contato 1300 morti ungheresi 
e 4000 austriaci. Venendo al fatto d’arme di Szolnok 
che gli austriaci o negarono o misero in dubbio, con- 
vengono ora senza volerlo, della rotta che vi soffer- 
sero, poichè, secondo l° Agramer-Zeitung hanno posto 
sotto processo i G. G. Deym e Karger, esi tratta di 
mettere in ritiro il conte Wrbna. Il conte Deym sarà 
punito , non pel fatto di Szolnok, al quale non assi- 
stette, ma per essersi lasciato battere al. principio; di 
febbraio da Gorgey a Eperies ed a Kaschau. 

Si crede che il francese generale Duchàte, coman- 
dasse i magiari all’ ultimo combattimento di Szolnok! 
Tutti i migliori. capitani. della guerra dell’ indipen- 
denza polacca, combattono ora contro l'Austria perla 
libertà d’ altri popoli. Dembinski, Uminski,, Dwer- 
niki e Bem in Ungheria, Chrzanowski, Ramorino e | 
Zemoyski in Italia. (Costituente It.) 


STATI ESTERI 
zo re >. 


* FRANCIA 


( Corrispondenza particolare dell''Opinione) È 

PARIGI, 22 marzo. Tulte le quistioni esterno o' secondariò 
furono oggi assorbite tatito nell'assemblea, quanto nel popolo da 
una dimostrazione della maggiore gravità e. di cui non si pos- 
sono prevedere le conseguenze. Voi già comprendete che io vo- 
glio parlare della scissione avvenuta nella camera, e della quale 
i giornali vi avranno ragguagliato. È il germe d'una rivoluzione, 
disse Goudchanx; due ore dopo la nostra ustità dall'assemblea, 
în Francia dee ricominciare Ja rivoluzione, soggiumise il'sig. Gré- 
mieux! Queste frasi non hanno bisogno di commento. Io non 
credo essere un falso profeta annunziandovi che si stanno pre- 
parando gravi avvenimenti che ci gelteranno in un caos, da cui 
ci sarà difficile di potef.uscire. :l 26 marzo sembra il giorno 
stabilito per turbare l'ordine e la pubblica quiete. 1 clubs deb- 
bono fare una dimostrazione che non sarà certamente pacifica. 
Per avventura il governo veglia e prende fin d’ora molle misure 
di precauzione. Ei conosce che, privo dell'appoggio «elle popo- 
lazioni, non può più governare che collo baionette. Il giorno 26 
coincide colla terza lettura della legge sui clubs, che verrà 
quindi definitivamente adottata, e colla soppressione dei soccorsi 
che si distribuiscono agl’indigenti di Parigi, Ja quale non può 
più sopperire alle spese ed ‘è obbligata a ricorrere ad un jm- 
prestito. Il nostro orizzonte è assai osenroj l'avvenire si offro 
gravido di fortunose vicende, é la tempesta muggo da lontano. 

Alla presenza di tali fatti la politica esterna è cosa assai pal- 
lida è secondaria, tuttavia non voglio pretermettere un fatto im» 
portante, cioè che il re di Prussia rifiuta la dignità d’impera- 
tove di Germania. La notizia è giunta quest'ogti. Cel 

— 21 detto. La seduta d'oggi s'aperse in mezzo ala più viva 
agitazione. La commissione del progetto di legge sulle pubbliche 
riunioni s'ava al suo banco, malinconica e raccolta come una 
‘riunione mortuaria. Si sarebbe detto che vestita a bruno per la 





voro della Tibertà. Tuttad un tratto îl'signor Crémieux si alza, 


sale la. ringhiera e dichiara che il voto di ieri essendo una vio- | 
Zazione flagrante della costituzione e del diritto di riunione da | 


3 i consacrato, alla commissione altro non resta che ritirarsi ed 
astenersi dal prender parte alla discussione. Si può facilmente 


«© la destra si perde in mormorazione. L'agitazione è indicibile: 
— È una rivoluzione! odesi 
per la costituzione! si rispoade alla sinistra. 11 sig. Charencey 
sì sforza di calmare l'assemblea, ma invano, l'irritazione cresce: 
Alla fine îl presidente annunzia che si procederà allo scrutinio 
segreto, nelia speranza che gli sdegni si seppelliranno in fondo 
alle urne. 

Mentre si stava cominciando quell’operazione tutti i rappre” 
sentanti della sinistra, lasciati i loro stalli, si diriggono vere 
corridoi. Era Ja minoranza che «si recava nell'antica camera de 
deputati. per deliberare sul partito a cui appigliarsi. 

Quella privata seduta divenne un soggetto di viva ed ardente 
ansictà, A quella stessa ringhiera, dalla quale  Odilon Barro; 
giltava parole, cho alcuni giorni dopo doveano tradursi in colp. 
ci fucile contro la monarchia, ‘il sig. Crémieux invitò, in nomo 
del diritto, alla resistenza legale, “a quella protesta che, . senza 

repassara i limiti della legalità, sono tuttavia sull'orlo della 

gione. Ei propose alla minoranza d'astenersi dal votare, e 


“lamenta, la votazione sulla legge:” 

Lo speùdisntò del sig. Crémicux era rivoluzionario. Cavaignac 
che assisteva | alla riunione, pareva esitante;  Lamoricière stava 
senza manifestare il suo pensiero, Goudchaux e Senard volevano 
limitarsi a protestare. Ma in quali termini sarebbe concepita la 
protesta? Crémieux fece un progetto, Lamennaîs un altro. Infine 
si separarono senza sapere se protestavano o non, se s'astene- 
vano dal votare o non s’astenevano. 

Intanto il presidente faceva votare, ma i rappresentanti non 
essendo in numero si dovè passare ad un secondo scrutinio» 
Anche questo rimase per qualche tempo senza risultato. Che no 

‘ sarcbbe seguito se Ja sinistra si fosse ostinata? 1! regolamento 
stubilendo che ci vogliono 500 votanti perchè la deliberazione 
sia valevole, l’astenersi equivaleva allo scioglimento od almeno 
alla prorogazione dell'assemblea. Ma l'assemblea, anziehè scio- 
gliersi, desiderando di prolungare la sua vita. il più che può, 
non volle ricorrere a questo mezzo estremo, e lo scrutinio :so- 
greto fu di nuovo la tomba dei clubs. 

È dunque deciso che non saranno considerate come clubs lo 
pubbliche riunioni non permanenti o che abbiano un fino deter- 
minato. 

Talo voto dell'assemblea prodasse grande agitazione neî fre- 
quentatori dei circoli politici. Correva voce all'assemblea che i 
circolisti abbiano preparato una grande dimostrazione pel 26 di 
questo mese. La risoluzione presa dalla minoranza dell’assem- 
blea di faro una scissione e di protestare contro la soppressione 
del diritto di riunione, vuolsi non sia spontanea. Dicesi che la 
parola d'ordine era stata data ieri sera, e cho stamane vi fu 
conferenza nelle riunioui del Palazzo Nazionale, delle Belle Arti 
e della Montagna. 

La protesta di cuî si è fatto cenno di sopra © che st attri- 
buisce a Lamennais, è la seguente : 

« Iarticolo primo della legge sui clubs è una violazione della 
castituzione. 

a Noi abbiamo protestato col nostro voto; abbiamoTprotestato 
astenendoci © persistiamo ad astenerci, perchè non vogliamo 


partecipare in nulla ad una legge che è un attentato ‘flagrante. 


al diritto naturale ed alla costituzione. » 

Credesi che questa protesta sia già coperta di 89 firmo. Not 
non potremmo meglio descrivero l'accoglienza fatta a quella 
deliberazione dell'assemblea, che facendo la rivista dell'opinione 
dei giornali parigini indipendenti su quést'audace violazione della 
costituzione. 

La République: «Popolo; eccoti tolta impudentemente un’ 
altra libertà ! Egli è manifesto che so la prendono contro la re- 
pubblica , egli è evidente che vogliono ricondurci un giorno dopo 
l’altro alle istituzioni monarchiche , finchò non vi sarà più che 
a far dispariro il potere elettivo col potere ereditario. » 

Le Peuple : « 1 ciechi! che non sanno essere della libertà lo 
stesso che del vapore, il quale è tanto più potente quanto è più 
compresso ! Un avvenire poco lontano proverà ne siam certi la 
verità della nostra asserzione. » 

La Revolution democratique : « Checchò ne sia . noi non pos- 
siam abbastanza ripelterlo : la costituzione è violata nel suo spi- 
rito como no’ suoi termini. ]l popolo ci pensi! » 

La Deémocratie pacifique : è Ma potreto voi distruggere tutto, 
voi non avete più no fede, nò idea, 0 cho non vi fidate che 
nella forza brutalo della repressione ? I sordi ed i ciechi pos- 
sono trionfare per qualche tempo, ma mon ‘motto, ed il più 
grande miracolo sarà che un giorno cesseranno d’essere sordi 
e ciechi ed abbratcieranno quelli che ‘ora maledicono .,.... 

Qual maggiore attentalo si poteva commettere contro la costitu- 
zione cho di violare Part. 82 Contro il popolo, che d' iuter- 
dirgli di radunorsi per illuminarsi sui suoi interessi ? + 

La Réforme: » Ciò cho profondamente ci addolora ed attrista, 
si è che l'assemblea nazionale, votando in priticipio 1’ interdi- 
zione slo’ cluds , sin entrata in una via che, sarà seguita dalla 
Jogislaliva , 0 cho @ndice alle rivoluzioni ; si è che abbia dato 
il primo esercizio delle violazioni ippocrite della legge fondamen- 

tile, della costituziéne , opera sna ; si è che dia pretesto e mo- 
tivo allo avventure temerario , alle rappresaglie de’ partiti, non 
meno che a nnove usurpazioni ! 

« Rcco il pericolo, cecco il delitto che si trova in fonda di 
quel voto imprudente a selvaggio, + 

Il National : 
buoni ci Mtadipi una chiamata solenie e suprema : | art. 11 della 
costituzione è così concepito : L' assemblea nazionale confida il 
deposite di questa costitaziono e de’ divitti da lei consacrati alla 
pustolia ed al patriotismo di tutti i francesi. 

«Ecco il nostro dovere chiaramente definito, francamente for- 
mulato : dovere imperioso, dovere sacro , a cui niun di noi po- 
rebbe mancare senza colpa. 

a Noi non vedemmo senza sorpresa il presidente della repub- 
blica, un mese appena dopo quel solenne giuramento che echeg- 
gia ancora alie nostre orecchia, stendere una mano spergiura 
su quella costituzione per la quale ei governa, e senza la quale 
gì surobbo niente, Noi non abiiam veduto seaza dolore ministri, 

dd cui antecedenti sembravano promettere alnseuo probità politica, 


dere in tal modo impossibile, con questa misura pelrapare ì 


« L'ora è giunta in che dobbiamo far a tutti 1 


. entrare con uî in una via funesta alla fine della quale non si 


può trovare che agitazioni , stragi, e nuove rivoluzioni. 
« Noi speravamo almeno che il buon senso e la fermezza 
dell’ assemblea nazionale avrebbero arrestato il potere in tempo 


| utile, e fattolo retrocedere. Noi non potevamo supporre che 
nimaginare l'effetto di tale dichiarazione. La sinistra applaude, | 


un’ assemblea costituente non rispettasse almeno la sua propria 


| opèra. 
alla destra. — Sì, è una rivoluzione | 


« Ci saremmo ingannati? Nol sappiamo ancora, L'ultima pa- 
rola non fu pronunziata. La terza deliberazione può annullare la 


| seconda. Noi non vogliamo disperare troppo presto, ma vogliamo 
| che si sappia la costituzione, palladio, delle nostre libertà, pegno 


del nostro riposo e della prosperità del paese, essere il nostro 
panto d'unione e lasnostra bandiera. Noi siamo deliberati a di- 
fenderla, e | esempio dell’ assemblea stessa non ci farà lasciare 
il nostro posto e disertare il nostro dovere. » 

La Presse: « Che avete fatto? Lo scrutinio: del 10 dicembre 
avea sommersa l’ anarchia nell’ onda del suffragio universale; i 
partiti si erano riconciliati intorno ad un nome glorioso, la con- 
fidenza rinasceva, ed il lavoro avea ripresa la. sua attività; le 
fazioni non erano più che i fantasmi del passato, le elezioni si 
preparavano nella calma e nell'ordine, le tribune .de” circoli 
non trovavano più alcun’ eco, spariva l’ inquietudine delle 
nuove rivoluzioni, il ministero governaya con una maggioranza, 
la quale, sebbene di recente converti! , era «ciò non dimeno 
sinceramente devota; ed è in questo pinto che voi presentato 
un’‘progetto di leggè che: stà per rigiegliarò tutte le passioni as- 
sopite, scatenaro le tempeste, seminare i’ agitazione, galvaniz- 
zare gli spiriti, daro un'arma a chi non chiede che di assalirvi, 
scuotere Infino sotto È vostri piedi questo suolo cotanto .mal 
fermo dal cui seno eruppe Îl volcano della democrazia! Ch'aveto 
fatto? Ch' avete fatto? + . 

; 5, AUSTRIA 

AGNAM, 14. L’Agramer Zeitung contiene un carteggio ani- 
matissimo tra fl G. Bukavina ed il patriarca serviano Giuseppe 
Rajachich. 11 vecchio primate della chiesa greca non. unita so- 
stiene francamente i diritti della nazionalità serviana e Ja sua 
propria autorità, come capo della nazione, c ntro le pretensioni 
del ministero , del principe Windischgraetz e del genorale Buka- 
vina, nominato comandante del banato , il quale vorrebbe ter- 
ritori e poteri non suoi. 

« Il general comando del banato , » dice echicttamente Il pa- 
triarca » del quale V. E, è da poco tempo investita, ha perduto 
ogni influenza e fiducia dall'epoca del movimento serviano in 
difesa della monarchia: e della propria indipendenza nei terri- 
tori dei due reggimenti banali tedesco ed illirico, poichè fino 
alla metà d'ottobre aveva obbedito ai magiari. Lo stesso avvenne 
col general comandofillirico-slaveno , col gespano del Sirmio ed 
altri. A far fronto a tanto pericolo , a vincere l'anarchia, il co- 
tnitato centrale della Voivodia radunatosi il primo maggio sotto 
la mia presidenza si diede la santa missione di governare le 
provincie che si erano dichiarate contro ai magiari. 

a I reggimenti del general comando della-Slavonia ed il bat- 
taglione Ciakista si sciolsero dal general, comando, parte si riu- 
nirono al regno di Croazia, e parte obbedirono alcomitato cen- 
trale di Carlowitz ; così fecero i reggimenti C. generale del ba- 
nato. Non furono già i diversi generali comandanti del banato , 
nè P'iret, nò Hrabowsky , nè Blagojewich che liberarono le po- 
polazioni della Vajevodia dal giogo straniero; ma bensì îl co- 
mitato centrale di Karlowitz. » i 

La Gazzetta d'Agram del 15 esprime con lingaaggio moderato 
ma grave la dolorosa sensazione fatta dalla graziata costituzione. 

e I sagrifizii » dice quel giornale « cho c'impone lo*statuto 
sono sensibili: noi stendemmo le braccia verso l’unità delle fa- 
miglio degli slavi meridionali e l’ integrità del nostro territorio, 
e non abbiamo stretto che un fantasma. La nostra patria è po- 
sta in pezzi; alcune porzioni ne vengono date ad un altro pa- 
drone , ed ogni ramo dell’amministraziono vien confidato ad altri 
impiogati indipendenti dal potere esecativo del paese . 

. Da tatto il regno, dai ini militari ‘© dalle terre 
rica ci pervengono identiche informazioni del cattivo effetto 
prodotto dal colpo di stato di Kremsier. In un momento in cui 
120m. croati combattono in Italia, in Ungheria ed in Germania 
e sono l’unico puntello della crollante monarchia austriaca, in 
un momento in cui un proclema della Repubblica Romana chiama 
tutta l’Italia allarmi contro le orde croato , come contro una 
pesto d' Italia, e che un altro nemico dell'Austria verso l'oriente 
si leva in massa contro le orde croate, in questo momento gli 
slavi non si sarebbero mai più aspettati d’essere traltali dallo 
stato sovrano como gli altri sudditi ribellî. è 


© VIENNA, 12 marzo, Le duo illuminazioni che furono prescritte | 
per ordine superiore riuscirono meschinissime. La popolazione 


è costernata e mormora, Il rappresontantd abate Prato è stato 
rilasciato in libertà, con una scorta che lo accompagna ovunque 
fino alla sua partenza da Vienna. Fischhoff fu consegnato altri- 
bunal criminale. Fuster, già cappellano della legione accademica 
vionnese, venno arrestato a Ralibor, territorio prussiano. 

— La nolizia dell'arresto di Fùster in Prussia e della sua con 
segna, benchè ripetuta da molti-giornali, ci pare inverosimile, 
sì grande sarebbe l’enormità commessa dalle autorità prussiane. 
La Prussia ha ora più che mai bisogno dell'appoggio dell’ opi- 
nione pubblica in Germania.e non vorrebbe, sfidaria com alto sj 
iniquo, per far cosa grata all'Austria, în quei momenti. 

— i4 marzo. Ieri -vi fu gran concorso al camposanto dove 
sono sepolto le vittime della rivoluzione del 13 marzo 1848; una 
messa dei morli fu celebrata a Santo Stefano}, e la sera le case 
dei sobborghi illuminate. Numerose pattuglie percorsero la sera 
lo contrade, fecero molti arresti ed obbligarono a spegner i lumi 
esposti sulle finestre. Le truppe fecero violentemente sgombrare 
la chiesa dalla folla. 

— Un foglio conservativo pretende: sapere che Jellachich sia 
ammalato in conseguenza di avvelenamento, ed aggiunge che già 
da qualche tempo il bano si trovava in mala intelligenza colla 
corte. 

— I deputati boemi Palatzky, Trojan, Pinkas e Brauner si sono 
rifiutati di concorrere alla confezione delle leggi organiche, alle 
quali sta lavorando il ministero per tuite le proviucie della mo- 
narchia. 

— La Gazzetta d' Augusta dopo aver riferito il combattimento 
del 24 febbraio a Futak (borgo popolato da coloni tedeschi tra 
Neusatz e Peterwaradein ), nel quale un battaglione del Sirmio 
fu sorpreso e quasi distrutto dai magiari per l’ im imprudenza del 
capitano tedesco Tod che comandava il battaglione , rimarca le 
riflessioni molto ostili che vi fa sopra l'Agramer Zeitung, il gnale 


insinua che gli slayi siano stali sorpresi ‘per tradimento tedesce 
el uccisi da cartuccie tedesche. Il fatto sta che la sera antece-- 
dente si erano veduti tre cavalieri tedeschi entrare ed uscìre dal 
borgo senza verun impedimento; e che in quella stessa notte gli 
usseri cireonCavano l’abitato. o. massaeravano gli slavi, i quali” 
fuggivano dalle palle che sopra di lero facevano piovere dalle 
case gli abitanti tedeschi. Supponerde anche che non vi fosse 
stato tradimento , la sola credenza di un tale atto sparso nella 
popolazione e sparsa dalla stampa, mostra quale aglio deye co- 
vare tra gli slavi e gli austriaci. 
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ROMA, 19 marzo. Il comitato segrete di fer mattina fu pròro- 
gato alle 8 della sera e durò fin verso la mezzanotte. Essendo 
segreto e dovendo rimaner tale non posso ditti di che si trattò, 
nè le risoluzioni adottate. Posso nullameno assicurarti che il mi- 
nistero della guerra ha cominciato a procedere meglio che per 
lo passato, e guadagnerà sempre in seguito; è che le nostre fi- 
nanze, mercò le cure di Manzoni, hanno a quest’ ora cambiato 
d'aspetto. 

Il prestito forzoso sijrealizza qui e bene; la denuncia di sole 
21 famiglie forma la complessiva somma di sc. 310,000. Le la- 
gnanze sono quasi cessate; la guerra italiana le farà cessare del 
tutto. 

Si attende di giorno în giorno l'arrivo di Rilliet-Costant. 
Prima cho terminî il mese corrente la repubblica avrà 30,009 
facili di più, già acquistati in Francia, e nel Belgio. Cominciando 
dalla corrente settimana questa fonderia nazionate darà due pezzi 
di arliglieria completamento montati, è così di settimana în set- 
timana; domani saranno fusi i due primi. Fra due mesi avremo 
l'artiglieria necessaria per un esercito di 40,000'domini. 

(9 Febo.) 

— 21 marzo. Possiamo accertare le buone notizio che ci per- 
vengono da Roma. Quel governo farà tutti gli sforzî per guereg- 
giare, unito ‘ai. Piemontesi, la santa guerra’ dell’ indipendenza. 
Già oltre 14 battaglioni della guardia nazionale sono mobilizzati; 
le truppe ebbero l’ordine di marciare ‘al Poj e, ci scrivono, il 
governo della repubblica è'deciso di consumare nella guerra na- 
zionate l’ultimo scudo e l'ultimo soldato. 

In quanto all’ intervento napoletano, Roma è rassicuratà , e 
da questo luto non ha alcun timore. 

— Ieri sera fu ad arte incendiato lo stabilimento dei fratelli 
Casalini fabbricanti di carrozze. Nel loro arsenale eranvi 15 af- 
fusti di cannone che si dovevano consegnare stamani in fortezza, 
e ieri sera in più punti fu appiccato il fuoco; etutto è rimasto 
preda delle fiamme, ad eccezione di poche ruote che furono sal- 
vate dai cittadini, con grave poricolo della vita. Questa è stata 
una macchinazione retrogrado-gesuitica che arreca del danno. 

. (Alba) 

—iA scanso d’equivoci, e per ogni migliore intelligenza si 
previene che la repubblica remana non riconosce , e quindi di- 
chiara di niun effetto, i passaporti i visti o gli atti qualunque 
di legalizzazione che si rilasciano da taluni Nunzii pontificiì all’ 
estero comunque ora SR di ogni rappresentanza polilica è 
diplomatica. (Mon. Rom.) 

BOLOGNA; 22 marzo. Ieri nello nostre pianure dall'ora po- 
meridiana al 5 si udì un forte e lontano cannoneggiamento. 

(9, febd.) 
TOSCANA. 
FIRENZE, 22 marzo. Ecco i resultati dello squittinio delle varie 


‘assemblee elettorali del compartimento fiorentino : CAS 


®Guerrazzi Francesco Domenico - Zanetti Ferdinando - Monta- 
nelli Giuseppe - Mazzoni Giuseppe - Padre,Angelico da Pistoia 
- Cipriani professore Emilio - Vannucci Atto - Taddei Giovachino 
- Mordini Antonio - Thouar Pietro - Giotti Napoleone - Meni- 
chelli Torquato - Franchini Francesco - Panattoni Lorenzo - 
Busi Clemente - Angelotti Goffredo - Ciampi Oreste - Marmocchi 
F. Costantino - Fenzi Carlo - De’ Bardi Filippo - Neri Lorenzo 
- Trinci Bartolommeo - Manteri Vincenzio - Nespoli Emilio - 
Ranalli Ferdinando - Cioni Fortuna G. Batt. - Teslini Giuseppo 
- Panaltoni Giuseppe - Balzani Pietro - Marinelli Giuseppe - 
‘Trinci Restituto - Pigli Carlo - D’Apice generalo Domenico - 


.Corsi. Tommaso - Modena Gustavo - Alimonda Luigi - Fenzi 


Emanuele. 


REGNO D'ITALIA 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 26 MARZO — Presidente L. VaReTO. 


Alle ore quattro e mezza si apre l'adunanza colla lettura del 

verbale delle due tornate precedenti; quindi il presi 

dente dà lettura di un messaggio mandato dat senato del regno 
in ringraziamento di comunicazioni fattegli dalla camera. 

L'ordine del giorno reca una comunicazione del ministro del- 
l'interno. 

Rattazzi ministro sì alza per parlare, e recatosi, dietro do- 
manda di molti, alla tribuna, espone: quest'oggi solamente dopo 
il mezzodì aver potuto il ministero ricevere ufliciali notizie dal 
quartier generale dell'esercito, e conoscere gli avvenimenti ‘che 
vi si erano passati ; il 24 essere succeduta sotto Novara una 
generale battaglia che tornava a dinno del R. esercito; il re 
nella sera avere abdicata ‘la corona a favore del suo figlio Vit- 
torio Emanuele; le ostilità essere ora sospese in seguito a trat 
tative di un arruistizio, che stava per conchiudersi; in seguito 
dei quali fatti egli aggiunge, non essere più il caso di prorogare 
la camera, al qual uopo era dessa radunata per udir lettura del 
relativo R. decreto. 

Michelini G. B. interroga il ministero sulla qualità degli osta- 
coli che impedirono al ministero di ricevere sino a questa mat 
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tina te notizie dal quartier generele dell'esercito; gli risponde 
Rattazzi essere quelli provenienti dallo stato delle ostilità. 

Josti domanda la parola; egli aveva determinato di non voler 
‘parlare sulle speciali condizioni della guerra, perchè Je sue pa- 
role non giungessero opportune’ al nemico; èra che un armisti- 
zio si annunzia conchiuso; egli interpella il miuistero se sia stato 
consultato , 0 no, nel secondo caso egli protesta e invita la ca- 
mera intera a protestare contro quest’ armistizio, (vivi applausi), 


Tecchio dichiara che il ministero ‘non fu consultato a riguardo 
dell’armistizio, del quale oggi solo ricevette notizia, 


Josti afferma, Radetzky essere già stato salvato a Milano da 
un armistizio, ed ora essere salvato di nuovo a Novara da un 
altro armistizio (vocî di approvazione); asserisce che se il mi- 
nistero fa il suo dovere, Radetzki è perduto; citando l’ esempio 
della resistenza di Casale, prova. come si possa sperare nella 
forza delle popolazioni; dice aver in ogni parte veduti, dacchè 
si aperse jla lotta, uomini generosi dimostrarsi prontissimi a 
prendervi parte, ma essere loro mancata la guida, il consiglio di 
chi doveva chiamarli alla difesa della patria; (applausi) il po- 
polo, egli disse, in questi difficili momenti è subordinato , è ri- 
spettoso verso quelli che tengono le redini del potere, ma se 
questi gli mancano, ci pensino essi! (vivi, e prolungati applausi). 
Fa presente come nei giorni ‘dell’ armistizio verrà soffocata la 
insurrezione lombarda, La Marmora rèsterà staccato dall'esercito 
Pepe tagliato fuori da Venezia; non bastava , egli esclama, che 
l’Italia fosso tradita, essa doveva anche essere avvilità , como 
prostitota (viva sensazione). Deputati, egli soggiunge., dimostra- 
tevi degni rappresentanti della nazione; non abbiate innanzi a 
voi che una sola, una sublime figura, che gigante s’immalza in 
mezzo a tanta meschinità di tempi e di uomini, quella di Carlo 
Alberto (scoppio di unanimi e prolungati applausi). Coi vostri 
applausi voi lo proclamate martire dell’Italia. (commozione e 
applausi vivissimi), L’ Italia gli renderà giustizia (nuovi unanimi 
applausi) ) 

Viora dice veder con soddisfazione gli applausi tributati allo 
parole del deputato Jostij; ma osserva doversi riflettere sulle 
condizioni della guerra per decidere se si possa ritirare l'armi- 
stizio, se si possa protestare contro di esso. Egli opina doversi 
sospendere tale giùdizio sino a che meglio si conoscano le no- 
stre condizioni; soggiunge molte illusioni esserci noi fatte, ed es- 
sere ormai tempo di regolarci colla scorta di fàtti sicuri (bisbigli 
e vocì di disapprovazione), 


Lanza espone, da sei giorni grandi e sventurati avvenimenti ‘’ 


essere succeduti, e da sei giorni il ministero aver risposto di 
non ricevere nolizie; egli afferma, non doversi sospettare che il 
ministero abbia voluto mistificare i rappresentanti della nazione; 
egli soggiunge, un grande mistero doversi nascondere in questo 
fatto (vivi applausi). Dice sul ministero pesare la grave respon- 
sabilità di fatti che egli non ha mezzi per. riconosegre; egli 
riclama l’attenzione della camera. perchè non sia mistifieata ; 
dice richiedersi attenzione e. zelo per riconoscere e constatare 
il male, e porvi pronto rimedio ({ragorosi applausi). 


Ratazzi ripete il fatto di essere stato sino al giorno d’oggi » 


privo di notizie del quartier «generale; riconoscere ora che il 
ministro Cadorna spedì altri dispacci che non pervennero al 
ministero, per gli ostacoli frapposti dalle ostilità. 

Bargnani interpella il ministero sullo stato presente dell’eser- 
cito; domanda se sì possa calcolare sul pronto riordinamento 
del medesimo; dice non potersi credere che un esercito di 
cento mila uomini, dopo un disastro sia annientato; ricorda 
come il grande cittadino italiano cui. la camera ora sì merita- 
mente applaudiva con tanto entusiasmo, saputo l'armistizio di 
Milano, ripensasso immediatamente alla guerra; dice doversi 
imitare il suo esempio, ripensare alla guerra, 0 a far che essa 
sia confidata, non al solo esercito, ma all’insurrezione eziandio 
dei popoli, e conchiude, affermando, doversi ogni cosa preparare 
per metterci in grado, di ricominciare con miglior sorte la 
guerra (applausi), 

Ratazzi ministro gli rispondo: nella guerra doverci indurre a 
sperare l'indole generosa del. principe che ascende al trono di 
Carlo Alberto; aggiunge il ministero trovarsi ora in una condi- 
zione anormale, e stare in attenzione degli ordini del nuovo 
Amonarca, 

Josti osserva che finchè i presenti ministri seggono sui loro 
banchi, sono nella pienezza delle loro attribuzioni e della loro 
risponsabilità; e loro domanda se credano. sufficientemente or- 
ganizzata ed armata la guardia nazionale (applausi). 

Rattazzi risponde aver da camera già intese a tale proposito 
le opportune informazioni in comitato segreto. 

Josti domanda che lo armi spedite nelle provincie e ancora 
incassate, forse a disposizione dei tedeschi , siano senza ritardo 
distribuite; incolpa di negligenza a tale' riguardo tutti i passati 
ministeri ; ricorda aver egli già insistito a tale uopo altre volte, 
© aver detto che tutta Europa è armata, fuorchè |’ Italia , che 
inerme doveva essere consegnata a’suoi nemici (sensazione - 
applausi). Egli insiste sulla necessità di armare la guardia na- 


zionale; è dice essere pronto a rinunciare a parte. della sua li- © 


bertà, purchè sia armato il popolo (applausi). Se il governo, 
egli esclama, teme che il popolo sia armato, il governo ne sa 
il perchè (fragorosè applausi), - ; 

Rattazzi risponde che il deputato Josti, sa puro quale uso 
siasi fatto delle armi di cui poteva disporre il governo; accenna 
in qual modo parte ne fosse distribuita alla guardia nazionale , 
e parte alla mobilizzata, e afferma non potersi far accusa al 
governo di non aver distribuite le armi. 

Josti dichiara non aver accusato di ciò il ministero, il quale 
avrebbe obbedito alle norme cheregelarono gli antecedenti ministri; 
si lagna che de' fucili rimangano inoperosi negli arsenali e nelle 
fortezze mentre vi hanno braccia”che domandano fucili { bravo, 
dene ) e dico a tutto il ministero che i fucili invece, di lasciarli 
cadere in mano deì barbari, è duopo darli in mano de’ militi 
cittadini. ( nuovi e fragorosi applausi ) 

Lanza afferma che se la guardia nazionale fosse stata organizzata 
ed armata, Radetzky o noti avrebbe tentato il suo colpoardito © 
temerario , a già ne andrebbe pentito; ne adduce in prova da 
resistenza «di Casale ; dice la. camera aver ciò inteso, quanilo 
poe’ anzi votava la legge su!la mobilizzazione ‘della guardia na- 
zionali, che il senato non ha voluto approvare (bisbigli, coci 
(ti disapprovazione }; domanda se il ministero si occupi altiva - 
mente per organizzare l'intera guardia nazionale mobilizzata ; 
allerma non esservi minuto di tempo da perdere (bravo applausi); 
doversi mobilizzare immediatamente i cinquantasei battaglioni 





pei quati (n votata una legge nelta legislatura passata. Asserisce 
dal fatto di Casaie essere smentita 1’ asserzione che sia: inutile 
0 impossibile la leva in massa; i cittadini dice aver impn- 
gnate le armi, i contadini essere calati dalla prossimo colline, 
anch’ essi armati come potevano, essere accorsa in aiuto una 
parte della guardia nazionale di Alessandria ; e ciò , egli dice, 
comprova che il popolo sente la santità della causa che difende 
e dimostra volerla difendere col suo sangue ( vivi applausi ); 
egli soggiunge, essergli assicurato che mentre il popolo così prov- 
vedeva alla difesa di Casale, un’ autorità, 1 intendente, abban- 
donava il suo posto , e domanda che il ministro ove ciò fosse , 
provveda come è duopo;vapplausi ) ; 

Risponde il ministro dell’ interno risnitargli che ben lungi 
dall’ abbandonare il posto, l' intendente di Casale eccitò i citta-" 
dini alla difesa; che solo credette conveniente allontanarsi quando 
il municipio andò a parlamentare e fu conosciuta la sospensione 
d'armi. Osserva poi al deputato Lanza che il senato non re 


| spinse la legge sulla mobilizzazione della guardia nazionale , ma 


passò a discuterla negli uffici. ( Bene, applausi) 

Mellana dicendosi testimonio 6 parte de’ fatti di Casale ne 
ritesse con verità di colori la narrazione; accenna al dubbio colà 
insorto se Ja difesa dì Casale fosse o no vantaggiosa alla guerra 
generale ; come in seguito alla risposta da lui ricercata al mi- 


‘nistero , tutti i Èittadini vi avessero fatto il loro dovere, Accenna 


ad-una singolare coincidenza .per la quale il re, imbattendosi 
in vicinanza della città în un milite cittadino, conoscesse da lui 
le generose intenzioni de? suoi concittadini e, commosso a quest’ 


«esempio di coraggio , gli stringesse con affetto la mano; espone 


come, riferta la cosa al municipio, questi solennemente giurasse 
di voler combattere sino all’ ultimo momento per rendersi degno 
del re magnanimo e generoso. ( vivissimi e prolungati applausi) 
L'oratore ricorda altri fatti della difesa della città, alla quale 
dice aver contribuito moltò fi militari che trovavansi reclusi nel 
castello, de’quali egli domandò la liberazione all’ avv. fiscale 
generale ; ricorda i cittadini aver risposto al vescovo il quale 
proponeva si venisse a tràttative, non voler essi patteggiare co- 
gli austriaci; infine aver tenuto fronte al nemico, sinchè quest; 
non mostrò il conchiuso armistizio : le guardie nazionali di Ale- 
sandria essere giunte a tèmpo di abbracciare i frateHi, ma non 
di dividere la gloria della difesa ; (vivi applausi) egli conchiude 
rettificando il falto dell’intendente che dice essersi assentato ieri 
dalla città alle ore tre. 

Buffa, poichè si sono pronunziate alcuno onorevoli parole sul 
Re Carlo Alberto, domanda facoltà di leggere un brano di let- 
tera del ministro Cadorna nella quale si parla del magnanimo 
Re. Legge infatti con voco commossa la lettera che abbiamo ri- 
ferla nel primo articolo; la lettura ne è accolta colla più viva 
commozione della camera intera, e viene interrotta a varie ri- 
prese da unanimi applausi; laddove narrasi che il Re Carlo 
Alberto, vedendo lo stato infelice dell'esercito, disse che «il suo 
lavoro era compito; ch’ei non poteva più rendere servizio al 
paese cui da diciotto auni aveva consacrata la sua vita» una voce 
daî banchi dell'estrema destra s'alza a dichiarare, il Re essere 
vittima di traditori ; molti deputati non possono nascondere la 
loro emozione j a non pochi si veggono le lagrime sugli occhi. 

Terminata tale lettura , il deputato Josti con voce commossa 
invita la camera a dichiafàre solennemente che il re Carlo Al- 
berto ha ben meritato della patria (vivissimi applausi) e che ella 
spera che il figlio si mostterà degno del padre, e vendicherà la 
sventura del padre suo! (unanimi e prolungati applausi; tutti 
î deputati si levano, alzando le destre e sclamando: Viva Carlo 
Alberto! } 

Fraschini esclama: Viva Vittorio Emanuele! Viva lo Statuto! 
@ tutti i deputati ripetono i proposti viva fra gli applausi delle 
tribuno e delle gallerie. 

Cessato 1’ applauso, il presidente osserva che, non avendo luogo 
la comunicazione ministeriale , nulla sarebbevi all’ ordine del 
giorno. de 

Ravina domanda la parola: egli dice che crederebbe tradire 
il suo dovere di rappresentante della nazione, se lasciasse pas- 


sare senza risposta le parole dette dal deputato Viora, parlando | 


dell'armistizio. Il parlare di illusioni quando si tratta della guerra 
dell’indipendenza, egli opina essere come il dire che la codar- 
dia è la dote degli italiani; tale asserzione non potersi tolle- 
rare; l’Italia, egli esclama, sarà libera ad ogni costo! (vivi ap- 
plausi). 

Viora afferma, lo sue espressioni non avere il senso loro at-- 
tribuito dal‘deputato Ravinà; dice aver egli asserito doversi 
camminare a piè di piombo nel giudicare se si debba infrangere 
quest’armistizio, e doversì”dsservare se non sia imposto dalle cir- 
costanze (bisbigli). 

Ravina dichiara, gl’interessi di un popolo dover tacere in- 
nanzi all’onore dell'intera ‘hazione (bravo, vivi applausi). 

Josti parla deì sacrifizii che si dee esser pronti a fare quando 
si vuole la indipendenza della patria; dice la camera avere 
spinto il paese alla guerra; ora non dover mancare a se stessa, 


Lanza, esponendo come. la lettera letta dal Buffa commovesse 


«tutti alle lacrime, dice dopo questo sfogo doversi mostrare e- 


nergià; noi che deploriamo,'a sventura del Re Carlo Alberto , 
egli dicè , giuriatito di re-il trono di'suo figlio e le 'ho- 
stre istituzioni ; (vivi applausè; tutti i deputati si levano gri- 
dando : Sì lo giuriamo); Giuriamo di combattere la indipen- 
denza italiana fino: all’ ultimo sangue (sì, st ) ginriamo che 0 
l’ otterremo, o morremo, (sì js, nuovi applausi) 

Bargnani invita la camera a dichiarare intender essa che il 
tempo dell’ armistizio sia energicamente impiegato per tornare 
alla guerra; l'Europa, egli dice, ci guarda. Al ministero che disse 
essere in posizione anormale; afferma anche l’ultima delle sue 
azioni dover essere rivolta .a che l’infamia non cada su di noi; 
il miglior omaggio: da rendersi al re essere il seguire le sue 
traccie, quest’omaggio poter solo asciugare le lagrime che egli 
ha versato in una vita di martirio. (applausi) 

Fiora si unisce al deputato Bargnani in questa opinione che 
dice essere quella che già intese esprimere. 

Mellana domanda al deputato Viora se ha segnato il proclama 
detla camera alla nazione:per la guerra; în tal caso egli do- 
manda se le presenti sue parole siano conformi a quel proclama. 
(sensaztone) 

Fiora più tardi afferma essere egli pienamente consentaneo a 
se stessa, È 


Reta, accennande come il ministero si scusasse ne’ passat 


giorni col rispondere non ‘aver notizie dal campo, domanda se la 
storia parlando di noi, dovrà dire che quattro milioni di italiani 





* 


si lasciarono imporre da quaranta mila croati? Egli domanda ai 
signori ministri che hanno essi fatto in questi giorni; se para- 
lizzati nella loro azione, perchè non l’hanvo detto a'rappresen- 
fanti della nazione? 

Rattazzi espone aver il ministero fitto quanto poteva e do- 


.veva, non aver egli poteri eccezionali; aver presentata una 


legge di sicurezza, ma non essere ancora approvata dòl senato ; 
fece un appello alla guardia nazionale , perchè non poteva fare 
una legge; spiega il senso delle condizioni anormali nelle qaali 
troverebbesì il ministero per la difficoltà del concorso costitu- 
zionale del re assente. 

Reta insiste perchè il ministero agisca con energia. 

Non essendo la camera in numero si propone l’appello nomi- 
nale. Lanza propone che la camera si aduni stassera negli uffici 
per verificare le nuove elezioni. 

Chenal esprime la commozione cho. destò nel suo animo la 
generosità del re Carlo Alberto; egli «propone che la camera 
voti una statua a questo re cittadino, che ceraggiosamente de- 
pone la corona, e corre sui campi di battaglia al grido di: Viva 
la libertà. } % 

La proposta è accolta con unanini e fragorosi applausi; tutti i 
deputati si alzano ad una volta. 3 n 

Ravina propone che, in attenzione della statua che la camera 
decreterà al Re Carlo Alberto , gli sia votato un indirizzo e no- 
minata una deputazione della camera per portargliela ( bravo! 
applausi ). 

Il presidente osserva non essere la camera in numero per 
prendere una deliberazione ; questa sera egli la invita a recarsi 
negli ufficii alle ore otto} domani alle ore dodici in pubblica 
seduta ella voterà sulle proposte dei deputati Chenal e Ravina. 

L’adunanza è quindi sciolta alle ore 5 e 12. 

à 
NOTIZIE 
EUGENIO 
PRINCIPE DI SAVOIA - CARIGNANO 
Luogotenente generale di S. M. 
Proclamazione ) 

Doloroso annunzio debbo comunicarvi. 11 Re CARLO ALBERTO 
dopo aver intrepido incontrato le palle nemiche, visto il ro- 
vescio delle nostre armi non volle piegare all’ avversa fortuna, 
e preferì coronare la sua vita con un nuovo sacrifizio. Nel gior- 
no 23 marzo ha abdicato la sua corona a favore del Duca DI 
Savola. Perpetua starà per Lui la riconoscenza dei popoli ed il 
nostro riverente affetto. 

Stringiamoci intorno al nuovo Re, degno emulatore delle virtà 
paterne nelle battaglie, ed integro custode delle franchigie cos- 
tiluzionali sancite dall’augusto genitore. 

Viva il Re VITTORIO EMANUELE! 
‘Torino, addì 26 marzo 1849. 
BUGENIO DI SAVOIA 
ALLA GUARDIA NAZIONALE 

1l RE CARLO ALBERTO ha nel giorno 23 corrente abdicata 
la sua Corona a favore del Duca pi Savora. Io vi do annunzio 
della sua abdicazione coll’animo dolorosamente commosso, Egli 
nella vita privata serberà grata rimembranza verso di Voi per 
lo zelo, e per l’opera che prestasto nella custodia dell’ Augusta 
sua Famiglia, nel mantenimento dell’ordine e della pubblica 
quiete, , 

Voi non cesserete, confido, di prestare al degno suo Erede il 
Vostro amore, e di nutrire verso di Lui quei sentimenti dl fo- 


. deltà e di affetto, che mostraste all’Augusto suo Padre. Viva 


VITTORIO EMANUELE! 
Torino, il 26 marzo 1849. 
EUGENIO DI SAVOIA 
Luogotenente generale di $. M. 


——— ——»o——————_——_—_—m 


— Stassera alle cinque tutte le trappe, che sono raccolte nella 
capitale, convenivano sulla piazza Castello a prestaro solinne- 
mente il loro giuramento al nuovo Re Vittorio Emmanuele. 

- Di qualo spirito sieno animate le precipue nostre città, già 
ben lo provano l'esempio di Casale e d'Alessandria. Ed Ask, 
la quale a nessuna volle mai stare seconda nelle prove di amor 
patrio , stamane inviava al ministero due suoi deputati a chie- 
dere istruzioni pel caso d'una invasione, poichè la patria di AI 
fieri, riferiva Ja deputazione, era deliberata a resistere fino 
agli estremi. ; 

VENEZIA, 19 marzo mezzodì. Una barca giunta questa mat- 
tina da Trieste, ha recata la notizia, che le crescenti vittorio 
degli ungheresi e la ripresa delle ostilità dal lato d'Italia, hauno 
destato un vivissimo movimento nella popolazione, ed una forte 
apprensione nelle autorità austriache di quella ctità, le quali vi 
hanno proclamato lo stato d'assedio, richiamato in vigore il-giu- 
dizio statario, eretto barricate, imposta ai marinai la rinvovazione 
del giuramento di fedelta, cho venne da molti coraggiosamente 
rifiutata. o (Indipendente) 





NOTIZIE DEL MATTINO 


In una nostra corrispondenza particolare ricevuta 
da Parigi in data del 25 leggiamo : 

‘&I consigliò dei ministri si è riunito per delibe- 
rare sul trattato d’alleanza offensiva e difensiva stretta 
fra la Russia e l’Austria, e di cui il governo francese 
ricevè una copia. » 

RUSSIA. Scrivono da Conisberga il 14 marzo alla gazzetta 
tidesca: x 

« Noi possiamo annunziarvi da fonte sicura, che un ukase «el 
4 marzo ordina la mobilizzazione’di tutto l'esercito, e che mentre 
si fa una concentrazione delle forze principali nel sud della Po- 
lonia, presso alle frontiere della Gallizia, si è formato.un corpo 
d'osservazione in faccia alle frontiere di Prussia, a Rowno, » 

Lettere da Posen del 15 soggiungono : 

« Le notizie di Polonia confermano che {re nuovi corpi d’eser- 
cito russo entrarono in Polonia, e che uno di ossi stabilì il suo 
quartiere generale a Konin Queste truppe ascendenti a 60{m. 
uomini di diverse ‘armi, sono veramente. presso alle frontiere 
prussiane, cui possone varcare in poche ore, immediatamento 
dopo la frontiera sono i cosacchi , e presso a Bloszko, ungrant» 
parco d' artiglieria. Il campo vicino a Rirehdorf, nei dintorni i 
Kalisch è culi terminato e già occupato da truppe che vi sono 
esercitate di continuo, 








AL BIANGHI-GIOVINI direttore. 
G. ROUBALDO Gerente, 


nou UAFIA ARSALDI 
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PREZZO DELLE ASSUCIAZIONI 





DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, dire nnove 


Trim Sem. 9 È 
» 12» 22« 
Franco di posta nelloStato» 13 » 24 » È 
Franco di posta sino gi 
conlini per l'Estero . « 14 50 27 » 
Per un sol numero si paga cent. 30 M 2 
preso ia Torino, e 35 per la posta. die + 


ì 28 ma 





ON 





ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
la Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, biàzza Castello, N° 21, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presse le 
D'rezioni postali. _ 
Le leitere ecc, indirizzarie franche di 
Posta alla Direz. dell'Ul'INIONE. 


francale. 
Gli annunzi sarannojnseriti al prozzo 
di cent, 85 per riga. 








I signori associati il cui abbonamento scade cov 
tulto il 34 del corrente sono pregali a volerle rin- 
movare, onde evitare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 































TORINO 27 MARZO 


EER ed Ln] 


A CHE PUNTO SIAMO E DOVE ANDREMO ? 


L'Italia è prostrata un'altra volta, ella deve curvarsi 
un’altra volta sotto il bastone austriaco. Scossa la base, 
crolla l’edifizio; fiaccato il Piemonte, l'esercito . di | 
Mazzini non è più una gran eosa. Quel disordinatore 
non sa come si combatte, ma sa come si fugge; e.i 
croati non hanno più che a fare una passeggiata col- 
l'arme al braccio per arrivare fino a Firenze e a 
Roma, e stringere la mano al Borbone di Napoli. 

Questo disastro non giustifica la politica di Gioberti, 
ma accusa quella de'suoi predecessori, che troppo con- 
filando in un insidioso armistizio , trascurarono op- 
portunità più favorevoli che non la presente, e la- 
sciarono tempo alle occulte macchinazioni che provo- 
carono la catastrofe che ora ci fa piangere. Accuse- 
rebbe anche Gioberti, se fosse vero, quel che si dice, 
che Abereromby. gli avesse. fatto conoscere. una con- 
giura, mercè della quale una parte dell'esercito non 
si sarebbe battuta contro gli austriaci: motivo per cui 
Gioberti avrebbe cambiato di politica, e pensato a 
ristabilir l'ordine in Toscana, e ricondurre il papa a 
Roma, prima di portare la guerra in Lombardia; Lo 
accuserebbe , ripetiamo, se fosse vero: perchè cono- 
scendo egli tali cose, non le abbia rivelate s'suoi col- 
leghi e a pochi eletti della camera. Sono segreti che 
nissun giuramento può vincolare, almeno in senso as- 
soluto, 

Sia o non sia di Gioberti; ma la congiura convien 
credere che esistesse di fatto,"perchèfRadetzkyIseppe 
la denuncia dell'armistizio 24 ore prima che arrivasse 
il maggiore Cadorna a Milano; perchè egli era infor- 
mato di tutti i nostri piani; perchè gli ufficiali au- 
striaci dicevano apertamente, e molti articoli della 
Gazzetta d’Augusta lo attestano, che molti ufficiali 
piemontesi non si sarebbero battuti contro di Joro, 
e che ne avevano avuto promessa in vari colloqui; 
finalmente perchè Radetzky non poteva arrischiare 
una mossa arditissima e sommamente pericolosa per 
lui, se non fosse stato sicuro del suo colpo, e che in 
pochi giorni avrebbe finita la guerra. Tale sicurezza 
si manifesta senza velo e, fino al punto di una ciar- 
lataneria ne'diversi suoi proclami. Infatti se la guerra, 
anche d'invasione sul nostro territorio, avesse dovuto 
durare soltanto quindici giorni, le spalle degli au- 
striaci erano minacciate seriamente dalla insurrezione 
lombarda; e se Radetzky levò via tutti le guernigioni, 
se si espose a questo rischio, è fuor di dubbio che 
lo fece coll’intima convinzione che in sei od’ otto 
giorni avrebbe avuto una completa vittoria, per cui 
avrebbe potuto immantinente staccare unà porzione 
del suo esercito per rifornire le guernigioni delle città 
Jombarde, o per comprimere in sul suo nascere l’in- 
surrezione se fosse cominciata. 

Un altro fatto notabile è che, fra le truppe al campo, 
furono distribuiti bullettini a stampa, contenenti que- 
ste precise parole : 

« Soldati per chi credete combattere ? 
Il re è stato tradito; 
La repubblica è stata proclamata in Torino. » 

Donie si scorge che esiste una fazione occulta la 
quale mantiene relazioni col nemico e trama contro 
da sicurezza dello stato. Di maniera cheiqufunque sia 
il ministero che succede al potere, se egli stesso non 
è complice di quelle macchinazioni ei deve procedere 
seriamente ad un inchiesta, e andare in traceia di 
quei cospiratori. 

Ma il nuovo ministero! che può esser mai senon una 


ministero di creazione di quei medesimi cospiratori , 
di coloro che gridavano da paee ad ogni costo, che 
non vofevano l’ unione cél Lombardo-Veneto, che ab- 
borrivano dalla guérra per l'indipendenza italiana, 
che detestavano lo statuto e de..sue conseguenze, e 
che muoiono dal desiderio, di riehiamare l' antico. 
Se tutto questo si fa, codini avete ‘vinto. Ma quali 
saranno i frutti della vittoria? La ‘pace non si avrà, 
perchè l'Europa marcia a gran pasti verso una guerra 
generale, da cui saremo trascinati voi pure, nostro 
buono o malgrado: il fLombardo-Veneto non formerà 
parte della monarchia di Savoia, ma, d sarà costituito 
in repubblica, 0 costituirà uno stato. più potente del 
nostro, e che potrebbe assorbire aleune delle nostre 
provincie; l'Italia o bene a male, sarà indipendente, e 
noi mon lo saremo più noi perchè stretl framezzo alla 
Francia ed allo stato dell'Italia superiore che. sarà 
materialmente di un terzo più forte del nostro, e del 


| doppio più ricco. E in vece di ricuperare i vostri 


privilegi, i vostri monopolii d' impieghi, le vostre pre- 
rogative di casta \e di eccezione, perderete anche 
quello che vi resta; sarete scodinati del tutto, e pa- 
ghereto di borsa. 

Vedete un po' se la ragioniamo bene. 

L'alleanza offensiva e difensiva fra 1° Austria e la 
Russia fu, denunciata ufficialmente alla Francia ed all 
Inghilterra: questo è un avvenimento assai grave. Un 
altro che non lo è meno, è il rifiuto del re di Prus- 
sia di accettare la corona imperiale della Germania, 
rifiuto al quale fu stimolato sieuramento da Nicolò suo 
intrinseco parente ed amico. 


È dunque assai facile anzi facilissimo che Austria, 


' Russia e Prissia si assumano-l'inerico di niorga- 


nizzare la Germania a loro modo; Faranno scompa- 
rire una ventina od anche più di quei piccioli prin- 
cipi, i cui stati andranno ad arrotondare o ad aggran- 
dire gli otto o dicci stati più grandi, e principal- 
mente la Prussia che ha bisogno di arrotondarsi e di 
congiungersi colla Vestfalia è le provincie renano, a 
tal che la Germania che ora sta divisa fra trenta- 
quattro principi c quattro sedicenti repubbliche, non 
avrà più di una dozzina di principi. 

Contemporaneamente alla Germania si organizzerà 
ancho |’ Italîa, che formerà una lega sotto il paterno 
protettorato di casa d' Austria, 6 il Piemonte dovrà 
entrarci per amore 0 per forza, e per conseguenza 
perderà indirettamente la sua indipendenza. È vero 
che di questa indipendenza i codini , non sanno che 
farne, essi che furono sempre dipendenti : ma gli 
stessi sentimenti servili non hanno gli altri; e quindi 
qualche cosa succederà. 

Organizzata 1’ Italia e la Germania, cosa che colle 
baionette si fa subito, Nicolò pensa a Costantinopoli 
ed ha già disposto tutti i mezzi' per fare quel viaggio. 
Chi poteva impedirglieno la strada con un ‘esercito 
che si piantasse alle foci del Danubio, era l' Austria: 
ma ora che questa si è gettata în braccio della Russia, 
essa farà ciò che piace a Nicolò. 

Questi sarebbero i progetti delle alte potenze al- 
leate£ ma resta a vedersi comè potrà convenire alla 
Francia l'aceresciuta potenza della Prussia ed il so- 
verchio ingrandimento dell’ Aùstria in Italia, e come 
può convenire all'Inghilterra l’esorbitante potenza della 


‘Russia e la caduta dell'impero ottomano, diventato 


una conquista della medesima. 

La Francia ehe suole chiamarsi la grande nazione, 
da diciotto anni a questa parte è diventata la piccola 
nazione; nè vi è maniera d'insulti che non abbia sof- 
ferto dalle altre potenze, nè qualità alcuna di solenni 
menzogne ch'ella non abbia spacciato agli altri popoli 
In Franeia non vi è che un Dio, l'egoismo; e la 
maggior premura dei loro governi si è di corrom- 
pere, come Ja maggior premura de'loro governati si 
è di lasciarsi corrompere. Purchè quello regni, pur- 
chè questi guadagnino, tutto il resto passa. Lamartine 
fece come Luigi Filippo, Cavaignac come Lamartine, 
Bonaparte come Cavaignae: smania per dominare, ed 
avvilire la nazione per domiparla: 


Contuttociò la Francia è sempre una nazione temi- 
bile: ella si lascia wrenare a lungo per le belle sale, 
si lascia abbagliare dalle parole, rigirare ‘fagli intri- 
ghi; ma basta un momento per iscnoterla, e trarla ad 
una rivoluzione che cangi forma e earattere.al go- 
verno. 

Posto adunque che Bonaparte, come è assai prò> 
babile, per la smania di salire il trono se la intenda 
segretamente colla Russia, che sia per chiudere un 
occhio sopra î di lei giganteschi Sprogetti , che sia 
per tacere se pl’ Austria si estenda in tutta l' Italia, e 
calpesti la libertà in Ungheria e nella Germania: re- 
sta a sapersi come la nazione sia per vedere cotesti 
grandi cangiamenti nelle regioni che la contornano e che 
minacciano la sua esistenza. È vero che quivi il gior- 
nalismo è corrotto più che mai, e più che i senti- 
menti della. nazione esprime quelli delle persone che 
aspirano al potere; più corrotta ancora è la rappre- 
sentanza nazionale, che tratta essa pure più gl’ inte- 
ressi degl individui che quelli dell'universalità. Il 
popolo manca pertanto di chi lo illumini o faccia per 
lui; ma poi, egli stesso non è cieco: e basta un impulso 
per fargli cadere le benda, per agitarlo e metterlo in 
azione. 

L'interesse è anche il Dio deli’ Inghilterra. Ma 
quivi il governo tratta molto meglio gli interessi della 


i nazione colla ‘quale è intimamente collegato. In In- 


ghilterra si vuole la pace, perchè ne ha bisogno per le 
sue finanze, e perchè dalla pace trae vita e forza l'im- 
menso suo commercio. Ma tosto che ella veda minac- 
ciati la sua influenza politica @ i suoi interessi com- 
merciali, non fa risparmio di sacrifizi, e mette in 
Bjiora tutte lo infinite. sue risorse , per riscattarsi 


Quale altro scopo ebbe mai la lunga 6 dispendiosis». 


sima guerra contro Napoleone? 

Or dunque se tutto il continente è congiurato con- 
tro di lei, se la caduta di Costantinopoli tnette in 
problema l’esistenza del suo impero nell’ Indio, elia 
vedrà che la pace non le giova più, si risolverà alla 
guerra, e vi trascinerà di necessità anche da Francia. 
Forse aluterà Bonaparte a mettersi la corona, ma a 
patto di alleanza con lei, Se egli la pensa diversa 
mente, ella ha in mano mezzi che bastano per pro- 
muovervi una frivoluzione e. scavargli Ya terra d’ in 
sotto i piedi, 

A questi estremi siamo già : la Francia sta sopra 
un vuleano e l'Inghilterra è minacciata da una lega 
continentale, quindi è omai passato il tempo de'proto- 
colli pacifici, © il miglior protocollo è quello che sarà 
sottoscritto col sangue. Aspettiamoci dunque da ua 
momento all’altro una nuova rivoluzione in Francia sut- 
seguita da un cangiamento di governo o da una guerra 
europea. 

Non andrà perciò guari, o forse da qui ad uno 0 
due mesi, che l' Italia vedrà una inondazione di armi 
straniere. Inglesi, francesi, tedeschi, russì, turchi, 
ed italiani combatteranno sui nostri campi; e i risul- 
tati di questa furiosa lotta sarà un nuovo ricomponi- 
mento territoriale e politico degli stati emrepei, c 
quindi anco dell’ Italia. 

Venendo a noi; la pacé infame che il ministero del 
circolo Viale sta ora per conchiudere, va a ridarèi 
non solo ad uma estrema debolezza , ma anche a farci 
perdere ogni importanza nell’ Italia ed ogni dignità 
al cospetto dello straniero. Neppure il Re sarà libero; ma 
dando Alessandria in guardia dell'Austria , succederà 
come nel 1798, quando la cittadella di Torino fu data 
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Non si darà corso alle lettere nen af- , 


in guardia dei francesi : da prima il re fugsemi-pri- 


gioniero dei suoi ospiti, poi fu espulso da loro. 

Ciò posto, il Piemonte sarà in preda alla guerra 
civile, 0 disputato tra francesi ed austriaci. Questi 
ultimi finiranno ad essere cacciati dall'Italia. Ma la 
casa di Savoia avvilita dal ministero Pinelli-Launay, 
assassinata ne’ suoi più vitali interessi, avrà fatto in- 
darno i molti sacrifizi che fece finora, avrà fatto In- 
darno i molti sacrifizi che dovrà fare ancora, e priva 
di onore, di dignità, di ragioni, di meriti, sarà trat- 
tala come sì trattano i deboli: arrà nel Lombardo 








Veneto. uno stato rivale, forse prenderà qualche pro- 
Vineia alpina, forse anche il tratto di lì della Sesia, 
@ forse anche tutto, giacchè chi può prevedere le in- 
finite conseguenze di una infinita viltà? 

Noi dunque siamo di avviso che per la dignità del 
paese e della corona, per 1° onore delle nostre armi, 
per non essere favola all’ Europa, per non essere in 
disprezzo a tutte le nazioni, si abbia a proseguire la 
guerra, abbenchè tutto lo stato dovesse ridursi in 
Genova; e con questa forte risoluzione, accelerare la 
catastrofe di una guerra europea piuttosto che. aspet- 
tarla passivamente , è subirne passivamente le conse- 
guenze. Alla fine delia lotta, tutte le nostre ragioni, 
tutti i nostri diritti riceveranno il pieno loro valore, 
e i lunghi nostri sacrifizii saranno coronati da ben 
dovuta mercede. 

All’ incontro se il ministero del circolo Viale-vuole 
una pace infame, linfamia \avrà per lui; ma in 
luogo della pace, saravvi guerra civile, tremenda, 
spaventevole..... O Dio, inspira il Re, ed allontana 
da lui i traditori !! 

A. Brancui-Giovini. 


ee 
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Esciamo in questo punto dalla camera dei deputati 
coll’animo riconfortato. Quell'uomo che tanto ignomi- 
niosamenté. raccoglieva già altra volta l'eredità d’un 
tristo armistizio, che ancora pochi giorni sono faceva 
pubblici. ringraziamenti perchè l'avessero tratto dal- 
langoseia della vita privata, ed ora goda di ripren- 
dere Je redini del governo, anche seduto al fianco 
‘d'un Delaunay (!!!), quell'uomo cui le presenti scia- 
gure, se pure ha cuore, debbono pure pesargli così 
amaramente, saliva alla ringhiera a leggere a quali 
patti fummo venduti. Confessiamo che in sul primo 
intenderli, ci sentimmo montare al viso il rossore, la 
parola di maledizione irrefrenata ci irruppe dall'anima 
contro chi li soscriveva, la parola di sprezzo contro 
chi ne assumeva la responsalità; ma ripensandoci di 
poi, ne abbiam quasi ringraziato Iddio. 

Oh! che? pensammo, un paese che da trenta e più 
anni spende il miglior sangue della sua vita per met- 
tere in piedi un esercito forte, un popolo che da otto 
secoli alle infinite glorie della Penisola geloso sempre 


unt quella sua. propria d'un intemerato onor militar'è, 


‘che ha ben sì duramente esperimentato quanto grave 
sia il soggiorno d’un esercito tedesco sulla sua terra, 
potrà così di leggieri rassegnarsi a che l’unica sua 
fortezza venga data in mano del suo nemico, sia 
sciolto il suo esercito, imposto il suo erario, occupata 
tanta parte delle sue più generose e più rieche pro- 
vincie, infranta la legge che faceva la più bella pagina 
dell’ Italiana storia moderna? Un esercito, che per 
quantunque sobillato, illuso, tradito, non può però 
avere rinnegato il sentimento di fedeltà alla bandiera 
del suo principe, del suo paese, potrà così facilmente 
rassegnarsi a che il Croato divida con esso la guar- 
dia della sua terra nativa, a che il tedesco possa get- 
targli sul viso ognora l’onta, il vitupero d’averlo piut- 
tosto sbandato e padroneggiato come un branco di 
pecore, che non battuto come una onorata € prode 
soldatesca? 3 

Oh! noi abbiamo detto in cuor nostro: Queste con- 
dizioni, che ci reca Pinelli, sono l’intimazione della 
leva in massa, è il fremito della tempesta che debbe 
‘ scatenarsi dal seno del popolo, è il ‘cimento cuì si 
chiama il paese per intimargli che è giunta l’ora di 
mostrare se di essere il redentore della italiana indi- 
pendenza era degno, o non piuttosto meriti d'essere 
perpetuamente schiavo. 

Cittadini subalpini! Il vostro. parlamento ha fatto 
stanotte il dover suo; fra tante ignominie che ci 
piombarono sul capo in così pochi dì, esso mantenne 
vivo il sentimento della nazionale dignità. A voi ora 
il dover vostro. Radetzky, la diplomazia ed il mini- 
stero Delaunay-Pinelli v'hanno gettato il guanto di 
sfida. Se non lo raccogliete, l'Europa avrà diritto di 
chiamarvi vili. 


_—T__——_ 
INDIRIZZO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
ALLA MAESTÀ DEL RE CARLO ALBERTO. 


Ù È 

Fra questo lutto della patria, fra. quest'ira misteriosa di casi, 
i deputati del popolo subalpino vengono a riverire in voi la maestà 
della sventura; vengono a sciogliere un sacro debito in nome 
d’ Italia tutta. 

Noi comprendiamo, o sire, l’alto vostro dolore, noi sentiamo 
tutte le ambascie del vostro cuore di re, di soldato, di cittadino, 
e rispettiamo la risoluzione a che vi siete condotto. 


Ma se-gli errori della fortuna e degli uomini hanno indotto 


in voî lo sconforto delle anime nobili e grandi, non.vi hanno‘ 


certo scemata la fede nella causa di cui vi feste il soldato e di 
che ora siete il martire più venerando. Essa del vostro martirio 
si fa più grande, più sacra © essa ms trae nuovi documenti da 
opporre ai ciechi sospetu ueile parti, nuovi argomenti per 
insegnare ai presenti ed ai futuri che il suo trionfo esige ì più 
grandi sacrifici. t 

E a questa causa, o sire, il vostro nome, consacrato dalla 
gloria e dalla sventura, sarà pur sempre un vessillo, una forza. 
No: il vostro arringo non è compiuto, perchè su tutte le labbra, 
in tutti i cuori risuona ancora quella magnanima vostra parola 
che tanto ci riconfortò dopo è primi disastri: La causa della 
italiana indipendenza non è perduta. 

Voi siete consociato, o sire, a tutte lo vicissitudini di questa 
gran causa; ed anche scomparendo dalla scena in cui si agitano 
i suoi destini, rimarrete del continuo nel pensiero, nell’anima, 
nelle speranze dei suoi propugnatori. 

No, o sire : togliendovi agli sguardi del vostro popolo ; voi 
non potete venir meno riella sua ‘ammirazione, nella sua grati- 
tudiae, nell'amor suo. Voi vivrete con noi in quello statuto nel 
quale avete affralellati i vostri coi nostri diritti , in quelle libe- 
rali istituzioni di che secondaste I incremento , in quegli ordini 
militari che provvidamente tentaste di ampliare : vivrete in per- 
petuo nella memoria, nostra e dei-futuri, esempio unico ed’imi- 
tabile del re cittadino e soldato, educato alla scuola dei nuovi 
tempi ed investito dell'aura loro 

Singolarmente, o sire, voi vivrete nel vostro augusto figlio e 
successore, a cui saranno luce i vostri esempi, ed a cui, depo- 
nendo la corona; vei insegnate a che sole condizioni si possa 
di questi giorni nokilmente portarla. 

Sire, voi avete voluto precorrere il giudizio della storia e dei 
posteri; e lo potevate. Dio vi conceda le consolazioni della 
calma solinga, del silenzio pensoso in che avete voluto rifaggirti. 
Vi seguiranno nel vostro ritiro assai crucciose, assai gloriose 
memorie, Possan) le une passar leggiere nel vostre cuore; pos- 
sano le altre soavemente riconforlarvi. Di questo noi vi stiamo 
in fede che vi accompagneranno sempre i voti della gratitudine, 
della riverenza, dell’affetto del popolo subalpino, di quegli altri 
popoli infelici, che voi anelavate di rifare italiani, di, tutta Italia 
a cui il nome di Carlo Alberto sarà il glorioso simbolo delle 
sue non periture speranze. 

ACHILLE MAURI 
relatore della commissione. 


————c——_—_—_m 
OPINIONE DEGLI SLAVI-SUL NUOVO STATUTO 
D’ AUSTRIA. 


Togliamo dal giornale slavo Novine del 9 marzo i 


- brani seguenti : 


Un fulgido sole primaverile splendea nella giornata 
d’ ieri, e ci confortava co' liepidi suoi raggi; i campi 
ridestati dal sonno. invernale s' abbellivano d’ amena e 
gioconda vegetazione. Oggi all’ invece furioso rugge 
il vento, e natura:tutta è travagliata da intenso freddo. 
Neri nuvoloni che da ogni parte s'accavallano sull’ 
orizzonte, preparano alla natura gelida veste di neve. 
Qual fenomeno? Quale calamità ! Grave malanno c'in- 
colse! Ieri ancora potemmo bearci dell'aspetto di quel 
vago tempio della libertà, che dai rappresentanti dei 
popoli austriaci si stava erigendo, e che avrebbe of- 
ferto ‘sicuro asilo alla più tarda posterità: pur ieri 
sognammo nell’ illusione d’ una confederazione 
dell’ Austria... oggi... oggi scorgiamo roveseiato 
fino dalle fondamenta tutto quell’ edificio, în modo 
che più non rimane pietra sopra pietra; i rap- 
presentanti del popolo dispersi su ‘lutti î quattro 
punti della terra; siamo minacciati da un avvenire 
di spavento, e se noi tentiamo squarciarne per un 
momento il denso velo che lo ricopre, v' intrave- 
diamo la generale esasperazione, l'anarchia, e Dio 
sà che altro. Il nostro bel sognodi una monarchia 
confederata svanì senza lasciare dietro a sè traccia; 
all’ attonito sguardo null’ altro si para davanti, 
che le schifose deformità di aborrita centralizza- 
zione, a dispotismo associata. : 

Quest anno i nostri. apostoli slavi. non ci arreca- 
rono la SS. Annunciata, bensì }’ annunzio di tetro av- 
venire, una costituzione octroyée, dai ministri for- 
mulata ad arbitrio, per nulla badando alle. esigenze 
dei popoli e dei loro rappresentanti. 

Gli è pertanto di tal guisa che noi veggiamo ay- 
verarsi, quello che molti scettici avevano da lunge 
presentito e che gli onesti sempre riprovarono ;-si av- 
verò, diciamo, tutto che astutamente volevano negarci 
gli organi ministeriali - Za maschera è tolta, ed 
ora allo scoperto ci'si mostrano la faccia e le 
intenzioni dei ministri; non più dubbio. sui 
loro pensieri. Il dado è gettato, la dieta costitu- 
ente è sciolta nell’ istante medesimo , in cui si 
avvicinava al compimento della grand’ opera ; è 
sciolta nell’ istante în cui si attendeva con tutto 
l'entusiasmo una liberale costituzione - è sciolta 
d' improvviso sotto pretesto che nulla facca, e vi 
sostituiscono una costituzione tutla rappezzata , 
facendo appello alla volontà dei popoli! Ah! noi 
non sappiamo come qualificare questo appello. 
Donde si rivelò ai ministri questa volontà dei 


popoli ? Daî tedeschi forse, i loro più caldi an- 
tagonisti ? Forse dai czechi che diressero di questi 
giorni tanti indirizzi di fiducia al parlamento? Da 
noî forse, chegiammai volemmo riconoscere tampocò 
gli attuali ministri? Dagli ungheresi forse che 
combattono tuttora? Dalla Gallizia forse, che 
geme nello stato d’ assedio? Dall’ Italia forse, ove 
centomila baionette impongono alle genti ili si- 
lenzio? Con qual fronte adunque i ministri ap- 
pellano alla volontà deî popoli, che da Krem- 
ster , non già da Ollmitz aspettavano ansiosi. la 
loro salvezza. o 

Si tira fuori il pretesto dei fatti a’ ottobre. Ma se 
tutto il parlamento è in colpa, in tal caso il conte 
Stadion lo è in principalità, siccome capo, 0 lo sono 
pochi soltanto, ed allora non devesi aggravare l'.in- 
tiero parlamento , tutto uu popolo. Oltrecchè egli non 
s' addice all’ attual governo, di pronunziar giudizio 
sui falli della sinistra verso Ferdinando, che. nella 
sua benignità li avea ;perdonati. E se si dovevano pu- 
nire, perchè non farlo cinque mesi prima ? 

Noi non sappiamo sei ministri abbiano abbastanza 
riflesso, che con tal dispotico procedere pongono .all’ 
azzardo non solo l’ ayvenire della casa d'Absburgo, 
ma quello eziandio della monarchia. Ricordano essi 
aneora le parole di Rieger : che sel’ attual dieta 
venisse sciolta, mai più dieta austriaca sarebbesi 
costituita? Noi pure abbiamo detto che uno stiogli- 
mento della dieta ed una costituzione octroyde diver- 
rebbero la tomba dell’ Austria, nè fin d’oggi ci sì 
presentano altre ragioni per opinarè altramente. Im- 
perocchè , non offrendo questa carta guarentigia al- 
cuna per il nostro avvenire, ogni uomo, cui batte 
in seno un cuor generoso per la libertà, s' în- 
fiamma di giustissimo sdegno per questa mistifi- 
cazibne delle costituzionali libertà. Non solo tutte 
le sue tendenze accennano ‘ad estrema centraliz- 
zazione; me vi si scorgono ancora spalancate le 
porte del metternichismo. E non è più vil tempo 
d'abbindolareî con vane parole , ad esempio , 
coll’ equiparazione dei diritti deî popoli. Bella 
equiparazione per verità! Ecco questa costituzione 
giungerci a tutta prima in lingua tedesca, e tutta, 
tutta subodorare di supremazia tedesca. 

Per ciò che riguarda noi in particolare , noî 
vi sotloscriveremmo la sentenza di morte del no- 
stro popolo, se accettassimo quella costituzione , 
che ci tronca-tutte le vene cd imervi, restituen- 
doci all’esecrata epoca del governo metternichiano: 
mu di ciò parleremo con maggior ampiezza in 
altro foglio. : 

E ci basti per ora annunziare che questa co- 
slituzione suscitò în noî generale malcontento , 
nè a veruno cadde in mente di far luminarie per 
la città. Nè è questo suggestivo nostro pensiero , 
è l’opinione pubblica. Sentimmo î giovani poli- 
lici liberali, sentimmo i vecchi conservativi che 
giudicarono di questa costituzione, ma non uno, 
non uno solo , che ne facesse elogi. Tali î senti- 
menti che rattristarono il nostro cuore alla Jet- 
tura di questaeostituzione octroyée. 


STATI ESTERI 


—__—_—0————_—_—_—_—_—_——€ 


FRANCIA 


‘(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) | 

PARIGI, 23 marzo. — L’annunzio che col 25 di questo mese 
si sarebbe cessato dal distribuiro i consueti soccorsi agl’indi- 
genti produsse tale agitazione, che il governo ne fu gravemente 
turbato. Quest'impolitica misura, riunita alla illegale interdizione 
dei clubs; non poteva ameno di accrescere il malcontento ed 
affrettare l'eruzione del volcano che minaccia di nuovamente 
sommergere la società francese. Il ministero adunque, onde non 
complicare gli avvenimenti di. già sì gravi, prese la risoluzione 
di fare tutti i sacrifizi possibili onde continuare la distribuzione 
di quei sussidi almeno per qualche tempo ancora. A rassicuraro 
le desolate popolazioni il prefetto della Senna pubblicò, d'ordine 
del ministero, una nota nella quale esponeva la presa delibera- 
zione. Questa misura è abile e prudente, perciocchè può impe- 
dire le catastrofi che ci minacciano. Essendo la sera di merco- 
ledì 21 corrente, all’Opera, col generale Changarnier, questi mi 
disse che senza uscire dai limiti della legalità, erano state preso 
tutte le misure per’ ischiacciare i demagogi e fautori d'anar- 
chia, se, come si teme, facessero una manifestazione. 11 giornale 
Le Peuple, che chiama i popoli alla sediziono © spande i germi 
della guerra civile, fa. sequestrato tre giorni fa. Trattavasi per- 
fino di sospenderlo per misura di salute pubblica. 

Il governo fu oggi informato che l'Austria stava ‘per muovere 
tutto il mondo é fare tutti i suoi sforzi per opprimere l'Italia, 
Furono inviati in tutta l’Alemagna agenti austriaci, spargenta 


- essere la guerra italica guerra tedesca, e quindi obbligo di tutta 


la Germania di concorrervi. Voì potete benè immaginatvi qualo 
simpatia incontrino. L’Alemagna non fu mai tanto aliena dall'Austria 
quanto adesso, L'Alleanza austro-russa; stata stretta or ora, e d 








oi giunse oggi al governo francese copîa del trattato, aumenta 
Santipatia cd irrita maggiormente gli animi. 


Il ministro francese è ora nel più grande imbarazzo del mondo. ; di Vincke. La sinistra dee presentare un contra progetto d’in- 


$i v ora convocato in tutta fretta per decidere su quell'alleanza 
«el dispotismo contro la libertà. L'altra quistione che lo infasti- 
«lisce è quella d’Italia, poichè veramente non vorrebbe inter- 
venire, ma è cosa certa che se la fortuna fosse anche questa 
velta avversa ai piemontesi, ed il crudele Radetzky muovesse 
sopra Torino, la Francia prenderebbe tosto' le posizioni militari 
: Ciamberì ed a Genova. La presenza delle truppe comandate 
«al generale D'Arbouville a Tolone, non è estranea a quel mo- 
vimento. Ieri sera dicevasi in alcuni erocchi diplomatici che il 
presidente della repubblica avendo insistito’ presso il suo mini- 
stero onde s’intervenga immediatamente in favore di Pio TX, 
Drouyn de Lhuys abbia data la sua dimissione, affermando che 
s'interverrebbe più tardi, ma che ora si avrebbe sembiante di 
apportare appoggio agli austriaci. Del resto qui si tiene per in- 
dubitato che gli austriaci, al primo momento opportuno, an- 
dranno verso Roma, ed è appunto per evitare l’ intervento au- 
striaco che Luigi Bonaparte voleva fin d'ora l'intervento francese 

1l nostro governo .e 1’ inglese riceverono dal conte d’Armin, 
ministro degli affari esteri in Prussia, un lungo memorandum, 
per esporre le ragioni che inducono il re di Prussia a rifiutare 
la corona dell'impero germanico. bal complesso di questo lungo 
docamento, che io percorsi colla massima attenzione, risulta 
che fra l’Austria e la Prussia regna la più intima unione, e che 
gli sforzi comuni debbono tendere a soffocare le dissensioni che 
regnano nell'interno della Germania, onde evitare Ja guerra ad 
ogui costo. Vi è pure fatto un grande elogio dell'Inghilterra 
pei suoi tentativi di accomodamento fra: l’ Alemagna e la Dani- 
marca, 

ll ministero inglese è ora assai preocupato degli affari del- 
l'India. Correva voce a Londra aver gl’inglesi riportata una 
splendida vittoria, e che il successo essendo stato un momento 
dubbio, il generale Gough s'era fatto uccidere dal nemico onde 
non sopravvivere alla propria disfatta. 


22 detto. Ed ancora la discussione sui clubs, e sul diritto di 
associazione ! La quistioné suscitata ieri dal sig. Valette e posta 
categoricamente da Dupont de Bussac ed Emanuel Arago, che 
cosa divenga il diritto di associazione nella nuova legislazione , 
che sopprime i clubs , era restata senza risposta per parte del 
ministro dell'interno. Rimandata alla commissione, quasichè an- 
cora esistesse , dovea essere oggi presentata. 

La legge del 28 luglio 1848, interdicendo le società secreto, 
distrusse una delle forme, del diritto d’associazione.L’art. 1 della 
legge votata ieri , interdicendo i Circoli politici distrugge evi- 
dentemente la sol forma che restì all'esercizio di quel diritto , 
vale a dire, la riunione pubblica. Come si potrà dunque eser- 
citare l'associazione guarentita dalla costituzione ? Se è secreta, 
cadrà sotto le prescrizioni della legge del 28 luglio 1848, se 
pubblica , sotto quella di Leon Faucher. In ambidue i casi essa 
non esiste più, ma viene soffocata fra due gendarmi, 

Queste erano le obbiezioni dei partigiani del dirilto d’associa- 

zione. E che rispondeva il ministero? Nulla. Cho rispondeva 
Ja minoranza della commissione? Nulla. E non poteva essere 
altrimenti. La commissione si trovava in un bivio, da cui non 
le era facile l’uscire, ed un’ intera notte non bastò alle medita- 
zioni dei Jegisti, i quali + posti fra due principi, non ne accet- 
tano alcuno e si tengono in uno stato impossibile , che non è 
nò il despolismo , nè la libertà , ma sibbene la confusione e la 
contraddizione. Nel principio della seduta il presidente comunicò 
ana lettera della commissione che chiedeva venisse differita la 
discussione a lunedì. Quattro giorni per cavarsi da una falsa si- 
tuazione era un po' troppo. Con quella domanda si rivelavano 
chiaramente le difficoltà inestricabili in cui s' imbrogliarono , e 
da cui non possono sbrogliarsi. Emanuel Arago non mancò di 
conslatarlo e di prender atto di quell’impotenza per proporre 
la protrazione indefinita. 

Allora l'agitazione rinacque e si esteso su tutti gli stati dell’ 
assemblea. Non è meraviglia : da alcun tempo vi pose la sua 
sede, fugando la calma e la tranquillità delle discussioni. Le 
minacce , le accuse , le provocazioni , furono versate a piene 
mani. In mezzo a questo diluvio d' interruzioni , di collere e di 
grida ; la quistione del differimento fu affogata, e non si sa se 
la commissione aspettava fino, a lunedì come lo avea proposto , 
o se procedeva tosto al suo lavoro , siccome chiese il ministro 
Lacrosse. 

Ei pare certo tuttavia che la commissione si è ricostituita e 
che dopo un lungo dibattimento convenne sopra una redazione 
che verrà domani proposta dal sig. Laboulie, e secondo la quale 
le associazioni avrebbero il diritto di formarsi sommettendosi alla 
dichiarazione preventiva e sotto la riserva della sorveglianza del 
governo. SÎ deve quindi ristabilire con una mano, ciò che fu 
"lacerato coll’allra ; ed i clubs rinascono sotto altro nome. L’'in- 
conseguenza è evidente , ed apparirà più chiaramente nella di- 
seussione di domani. Intanto, per imprudente ed avventata che 
sia la misura presa , non si dee tacere che la quistione dei 
clubs è vitale per la Francia. I francesi non sembrano nati per 
la libertà. Si poco sanno goderne! Quando nella capitalo vw ha 
il menomo movimento , i clubs tosto si riaprono e divengono 
minaccevoli. Essi stettero in un’apparente Jetargia per duo mesì, 
sjerando di disarmare l'assemblea nazionale e disporla all’ indul- 
genza per quando si presentasse la discussione del decreto sui 
clubs. Ma basta uh accidente, un sintomo, perchè la demagogia + 
salzì la voce, e gridi forte per le piazze. Bisogna perciò preve- 
nire simili scandali. Ma non.si possono reprimere gli abusi senza 
distruggere la libertà ? 

Contro la soppressione dei clùBs protestarono l'associazione 
«egli amici della costituzione e tatti i giornali socialisti. 

PRUSSIA 

BERLINO, 18 marzo. Oggi, anniversario della rivoluzione , la 
capitale fu un po%agitata. 1 constabili avendo arrestati alcuni che 
avevano ornati i loro cappelli di coccarde nelle quali il colore 
rosso era troppo visibile, vi fo una lieve eflerveseenza in alcune 
wie, si assembrarono de’ crocchi, che furono ben presto dispersi, 
In un altro luogo un popolano avendo aflisso un avviso, un 
constabile volle strapparlo, ma essendo seguito un diverbio, il 
constabilo fuggendo cadde nel rigaguolo. Ecco a che si ridusse 
l'emozione dell’ anniversario della rivoiuzione. Si videro alcuni 
segni di lutti. 


La Gazzetta Nazionale pubblicata con fregi rappresentanti bare > È 


e | imagine delie meste e sconsolato famiglie. Una stella in mezzo 
circonda la data storica vel 18 marzo, 






Si attende per demani una seduta agitata ed importante alla 
seconda camera, Trattasi della quistione alemanna e del progetto 


dirizzo compilato da Rortbertus il quale non mantiene del pro- 
getto del sig. Vincke che il passo relativo alla morte del prin- 
cipe Valdemaro, oltre alla frase finale. Ma il pensiero germanico 
vi splende tanto vivamente quanto nella prima redazione. 

Senonchè questa discussione non meno che quella di Franco- 
forte, pare non possa riuscire per. ora ad alcuna soddisfacente 
risultato, per l’ostinazione del re di Prussia, il quale non accetta 
la corona senza il consenso da’ principi tedeschi,. L'ultima nota 
prussiana del 10 corrente confe questo timore. Essa è favo- 
vorevole alle viste dell’ Austria, ma devesi osservare che era an- 
teriore alla proposizione Welcker a Francoforte, 

TURCHIA 

COSTANTINOPOLI, 6 marzo. Gli armamenti continuano e si 
proseguono con incredibile attività nella. capitale dell’ impero. Si 
acconciano e riparano i bastimenti della flotta , è se ne costrui- 
scono dei nuovi: mancano i marinai , ma si prendeno molti 
greci per comporre gli equipaggi. Nell’ esercitò si osservano gli 
stessi preparativi. La cagione. di tutto: questo. movimento non può 
essere ignota. 

1 Austria trallava già da an mese: a, Costantinopoli della com- 
pra di parte detla flotta egiziana: la Missia 1’ appoggiava di na- 
scosto, e Rifaat-Pacha era-incaricato*delle trattative. La Porta 
non volle saperne, ed incoraggiata dagl'ambasciatori di Francia 
e d’' Inghilterra, inviò Moutau-Bey «ad' Alessandria, avvertendo 
Abbas-pascia di non accondiscendere ‘allé domande dell'Austria. 

Le truppe russe vanno sempre aumentando . nei principati: i 
suoi agenti percorrono la Bosnià; la Servia e la ‘Bulgaria, chia- 
mando i popoli alla rivolta contro la-Tarchia. Gravi avvenimenti 
si preparano in Oriente, e forse. avranno un controcolpo per 
tutta l'Europa. 

AMERICA 

H vaptre americano Europa giunse a Liverpool, recando no- 
Aizie della Nuova York fino al 7 marzo. 

L’ indirizzo dell’ inaugurazione del nuovo presidente fu letto 
al congresso nella seduta del 5. Questo documento, che è assai 
esteso , rinnova le promesse fatte fin quì dal generale Taylor, 
d’imitare Washington nell’ amministrazione del governo, di non 
esercitare proscrizioni contro gli avversari politici, di non tener 
soltanto dietro agli interessi locali ma di ‘anteporre in tutto il 
benessere generale del paese. Ei dichiarò che il paese osserverà 
una stretta neutralità nelle dispute o convulsioni. nazionali che 
agitano l’ Europa ora, o che potrebbero agitarla per l’ avvenire, 
ed.esprime nello stesso tempo la sua viva simpatia. pei. popoli 
che combattono per la loro libertà ed in difesa dei loro diritti. 





\ STATI ITALIANI 





SICILIA 

La Libertà di Napoli sotto la data del 18 reca : 

Riceviamo dalla nostra corrispondenza dì Palermo giunta 
quest'oggi alle 5 col piroscafo da guerra .il Pingoin Je seguenti 
notizie, che per brevità di tempo non facciamo. che accennare 
sommariamente. 

PALERMO; 14 marzo. I siciliani non entreranno in alcun ac- 
comodo col re di Napoli, essi non accetteranno punto la media- 
zione offerta dagli ammiragli inglese e francese. 

L'armata regolare siciliana si compone di 15,000 uomini, (oltre 
la guardia nazionale ) in mezzo ai quali si ‘trovano ottocento 
francesi. Si aspettano duo fregate a vapor; e tremila fra fran- 
cesì © svizzeri. 

Le camere hanno votata una leva în massa! 

Oltre l’impronto forzato che è stato con facilità pagato, un 
nuovo impronto va ad esigersi, e si decreteranno delle imposte 
estraordinarie e tutti si premurano di far entrare il denaro al 
tesoro. Il generale Tobriant concentra în sèil comando superiore 
dell'armata, è egli an vecchio soldato provato. ; 

Si suppone che le ostilità comincino a Catania , e verso quel 
punto si concentrino le truppe. Quivi non si fanno più gridi, 
ed i palermitani sembrano immersi in una profonda e decisiva 
risoluzione. Si ignora quanto tempo Je squadre resteranno a 
Palermo. La voce della dissoluzione della camera dei deputati è 
senza fondamento. 

— Premesse queste notizie, f nostri lettori sapranno come ac- 
cettaro le seguenti di quel lucido giornale semiufficiale , che si 
chiama il Tempo : 

— 18 marzo. Abbiam ricevuto doloroso notizie da Palermo. 
Quel partito turbolento che spinge all'anarchia, pare abbia preso 
il disopra sulla maggioranza onesta e pacifica dei buoni cittadini. 
Senza disperare interamente di una sottomissione'che viene im- 
posta dalla ragione, dall’equità, dagl’interessi il governo sa di 
avere abbastanza parlato un linguaggio conciliatore. Quando la 
parola di pace è impotente , bisogna saper far uso dei propri 
diritti in tutta la loro pienezza ed in tutta la lor forza. Le mi- 
lizie napoletano son pronte e forti, è saran esse che recheranno * 
a Palermo od il ramo di ulivo o la bada che saprà imporre’ 
l’ubbidienza. 

— 19 marzo. — Abbiamo ricevato le seguenti notizie da Pa- 
lermo. 

Il sedicente governo di Palermo ha risposto fin adesso con la 
più insigne malafede a tutte le comunicazioni che li sono state 
fatte dagli ammiragli francese ed inglese. 

L'ammiraglio Baudin vedendo che il detto governo non si 
decideva a far conoscere al pubblico la proclamazione di sua 
maestà il re delle due sicilie, l’ha fatta distribuire al dì 11 nella 
città. 

La popolazione ha sembrato accogliere questa pubblicazione 
con interesse e seddisfazione. 

Il piroscafo da guerra francese l’Ariel è stato immediatamente 
spedito a spargerla per tutta l’isola. 

NAPOLI 
NAPOLI, si marzo. Lo scioglimento della camera ha finito 
d'indegnare il popolo di questa capitale contro il governo. La 
sola presenza di numerosi corpi di milizie qui concentrate, con- 
tiene il popolo dal prorompere in una rivoluzione. 

» deputato Silvio Spaventa è stato arrestato e tradotto nelle 

prigioni di S, Erasmo. 
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Nel giorno 15 corr, furono egualmente arrestati 60 giovani, î 
quali avevano risoluto di andar a prender servizio per la ro- 
pubblica romana. 

Seicento svizzeri avean concertato d'impadronirsi d'un basti- 
mento nella darsina. per fuggire in Romagna e in Toscana. Sco- 
perta la congiura, 20 tra loro reputati fautori di questo partito 
vennero fucilati. Questa esecuzione ha diffuso un gran mal’ a- 
more {ra gi svizzeri al servizio di questo governò. 

f (Alba) 

— Il genecale Filangieri nel suo ampolloso rapporlo che fece 
alta camera. de’ pari per iscusare gli errori che, senza neppute 
una reale necessità di guerra commise in Messina, accenna le 
battaglie di Austerlitz, di Jena, di Burgos, Saragozza ec., ‘nelle 
quali fu presente. Ma egli tace che in Austerlitz combatteva da 
sotto-tenente e da tenente, ed a Burgos, ed a Saragozza trova- 
vasi quale scudiere del re Giuseppe. Non dice che non mai si 
presentò al nemico alla testa di una divisione, o di una bri- 
gata, o di un reggimento ; e neppure di un battaglione o di 
una compagnia. 

Il reggimento, di cui ebbe il comando, non entrò maîi in a- 
zione; la brigata, che comandò nel 1814, nepp re entrò mai in 
azione mentre egli la comandava ; nel 1815 fu ferito eseguendo 
‘ana carica con molto valore alla testa di venticinque tancieri, 
trovandosi aiutante di campo del re Gioacchino, ferìta di cui si 
studiò d’empire il mondo come di cosa rarissima. Quindi quale 
esperienza ha potuto acquistare un generale che non. condusse 
mai un cento uomini al nemico ? Ecco perchè Filangieri ricorse 
alle bombe contro l’infelice Messina. 

(Alba) 

La generosa Catanzaro prosegue l’opera pietosa e patria di 
soccorrere all’ inclita Venezia. Già noi ricordammo dì aver rac- 
colti, non ha guari un mese, 220 ducati ed inviatili. Ora spediva 
un’ altra somma per mezzo della casa Degas di ducati 161 20. 
Così fra le angustie finanziarie , quando colà ognuno si ripiega 
tristamente su di sè, veggendo spente affatto le garanzie castitu- 
zionali nelle Calabrie, ove prima furono suggellate col sanguo , 


della nostra nazionalità, e vi concorre almeno coi mezzi. privati, 
poichè i pubblici non ci è chi li adoperi. Così l’ estrema parte 
d’Italia invia un sospiro di. speranza e di conforto alla città 
guerriera che sola prese e non è per ismettere le armi cho li- 
bera con Italia, o caduta con lei! 
(Indipendente). 
STATI ROMANI - 
ROMA, 21 marzo. 
Militi della quardia nazionale di Roma 

Mentre fl geverno procedeva energicamente contro i duchi 
pochi traviati, che cogl' impeti incivili delle loro passioni, tur- 
bando l'ordine e mettendosi innanzi alle leggi della repubblica, 
ne offendono la dignità; una protesta generosa, uscita dai vostri 
battaglioni, veniva a confortarci nella nostra amarezza; perocchè 
amarissima cosa è per noi il vedere da alcuni mal compresa la 
santa idea di libertà, e l'essere costretti a biasimare e punire la 
colpa, là dove non vorrermmo che applaudire e premiare la 
virtù cittadina, 

Voi avete protestato sdegnosamento contro |’ insulto fatto alla 
nazìonale milizia dal piccolo numero. di coloro, che insigniti 


- dell’uniforme, della medesima, sogliono mescolarsi di tumulti di 


piazza, e convertire in insegna di inquietezze e di scandali la 
divisa dell'ordine civile e della pubblica sicurtà, come è avvenuto 
in alcune arbitrarie inquisizioni è violazioni della libertà indivi- 
duale, e come l’altra notte ‘avvenne sotto il palazzo Farnese. 

Niliti cittadini! questo magnanimo sdegno stà bene in petti 
romani, La devozione alle patrie leggi e la severa osservanza 
della ‘disciplina fecero onnipotente l'antica Roma nelle sue con- 
quiste guerriere. Queste medesime virtù, poste a guardia del 
nuovo concelto di libertà e di giustizia universale, che voi siete 


morali conquiste, a cui la Provvidenza vi chiama. 
I moti violenti, i tumulti popolari, le rumorose manifestazioni 
politiche, possono avere, o cittadiei, motivo e significato in quelle 


ria e della volontà di pochi, e non dalla coscienza libera e spon- 
tanea del popolo. Essi moti sono in allora. altrettante. generose 
e necessarie espansioni di una più larga idca di civiltà, Ma quan- 
do il governo si compenetra perfettamente col sentimento e col 
diritto della nazione, quando il governo nen è che l'attuazione 
ordinata e ben guarantita della volontà generale, come in una 
repubblica democratica; i tumulti e l'invasione delle leggi , non 
possono essere che effetto di stoltezza, o di ostilifà cares 
mascherate sotto bugiardi e profanati nomi. 


U governo della repubblica non dee nè può lasciar compro- 
mettere la sua maestà, la sua forza morale, le sùe convenienze 
a simili intemperanze ; egli ha puniti e punirà i perturbatori, 
essendo risoluto a reprimere efficacemente le improntitudini da 
qualunque parte- esse derivino. Sia detto una volta per sempre 
e per tutti, 
Per grande ventura în questa luce dî civiltà che illumina l’e- 
terna Roma , fra questo popolo che tanto mantiene dell’ antieà 
virtù, siffatti inconvenienti sono assai lievi, e voi, militi nazio- 
nali, a cui stà profondamente scolpito negli amimi |’ onore del 
nome italiano, potete prevenirli assai di leggieri. Voi avete datci 
in molte gravi occasioni solenni prove di attività, di unanime 
cooperazione , di disciplina in servigio della patria. Il governo 
confida alle vostre braccia la pubblica salute. Siate subordinati 
e concordi!, pronti ed energici sempre nell'esercizio dei vostri 
doveri, e a dissipare e impedire i disordini basterà solo 1° au- 
torità dell'esempio e la virtù morale della vostra presente: 
È Roma, 20 marzo 1849. 
Viva la Repubblica Romana, Viva |’ Italia. 
Il ministro dell'interno 
‘A. SAPFI. 
TOSCANA. 


FIRENZE, 22 marzo. Il generale La Marmora alla testa di un 
numero considerevole di Piemontesi è entrato in Lunigiana ; © 
in forza di alcune disposizioni che il governo sardo aveva pre- 
ventivamente concordate col governo toscano per causa della 
guerra, è da sperarsi che nulla conturberà il momentaneo rico- 
varo richiesto ed ottenuto dalle truppe piemontesi nel 00. ‘50 
saggio. 

— Un decreto del governo provvisorio considerando “= ope- 
razioni elettorali del compartimento fiorentino non sono con- 


havvi ancora in quella terra prode e generosa chi pensa alla causa - 


tenuti a compiere sovra la terra, vi renderanno onnipotenti nelle 


forme di governo, le quali rilevano dal fatto arbitrario della sto- ‘ 
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dotte a termine, prorbga dal 22 al 2 marzo l'aportura dell' as- 
| semblea costituente toscana. 
- — 23 marzo. Oggi fu pubblicato il seguente proclama: 
Cittadini ! 
La convocazione dell aSsemblea legislativa toscana_prepara a 
Firenze una festa nazionale, un giorno di solenne esultanza. 
Alle pubbliche cerimonie e dimostranze festive di questo Linn 
si aggiongerà nella sera la illaminazione dei Linea > pi 
quindi noi facciamo invito anco ai privati cittadini, cui piace: 
d’ illuminare le case loro. 7 
Qualunque associazione festiva , qualunque segno di peo 
di esultanza accrescerà lo splendore e l entusiasmo di ques Ù 
giorno; nè potrà esserne alterata la gioia pura e serena se neo 
i cittadini rigorosamente si asterranno dalle esplosioni di arm 
ppt decorso giorno 12 del corrente queste esplosioni 
avendo cagionato deplorabili fatti di offese, di ferimenti, di gra- 
vissimi disordini e di maggiori patimenti per la inferma umanità, 
nelle case dei privati e negli ospedali, pensammo fosse dovere 


del nostro ufficto di rammentarvi, che dalle nostre leggi sono lo. | 


esplosioni rigorosamente proibite. i 
Affinchè la popolare esultanza non si renda, er inconsapevo! le 
leggerezza, malaugurata cagione di privati dolori e sciagure, cre- 
diamo obbligo nostro ayvisarvi, che verrà esercitata dalla guardia 
municipale una scrupolosa sorveglianza a impedire le trasgres- 
sioni, contro le quali sarà proceduto con tutto il rigore a forma 
ei regolamenti. 
patita ... noi abbiamo ferma fiducia per altro, che debba 
restare inoperosa la sorveglianza della guardia municipale, ed 
inapplicato il disposto dei regolamenti di imperocchè un popolo 
intelligente e civile, qual è il popolo di Firenze; abbia sempre 
‘risposto pronto e generoso al cenno che gli parlava in nome 
della umanità e della leggo. 


Firenzo, dalla prefettura, il 23 marzo 1849. i Prifitto 


Guipi RONTANI. 

— Leggiamo nell’A/ba: 

« 1l riserbo che ci siamo imposti sulle notizie di guerra, rl- 
serbo che supplichiamo sia adottato. da tulta la stampa sen 
non ci permette di diro ai nostri lettori tutte le notizio che Ogg 
riceviamo dalla invita Venezia. Ma possiamo garantire sull’onor 
nostro che desse sono consolantissime, e che di Venezia senti- 
remo di giorno in giorno qualche altro magnanimo fatto. Tutto 
è festa ed entusiasmo in quella città ; tutti i soldati rivaleggiano 
nelle prime sortite. 11 generale Pepe si dirigeva per Chioggia 
la mattina del 119 fra le ovazioni della truppa e. dei cittadini, 
seguìto da tutto il suo stato maggiore. Le colonne mobilizzate 
erano pronte... di più non vogliamo dire. 

Gloria ai Veneziani! 


REGNO D' ITALIA 
n n 
PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 


ADUNANZA 27 MARZO — Presidente il V. P. Bunico. 


Apertasi l'adunanza al tocco preciso, si legge il verbale della 
tornata precedente; quindi il presidente chiama alla tribuna il 
relatore della commissione per l’ indirizzo al re Carlo Alberto, 
e lo invita a darne lettura se è preparato. 

Mauri alla tribuna legge fra il più religioso silenzio della ea- 
mera e delle tribune l’ indirizzo che abbiamo già inserto nel 
presente numero del giornale; la lettura è ‘sovente interrotta 
da vivi applausi, e da unanime acclamazione è susseguita. 

Sul firtire della lettura dell’ indirizzo entrano ‘nella sala tro 
membri del nuovo \ministero; il senatore del regno De Launay 
sedente al banco de' ministri domanda la parola per una impor- 
tante comunicazione. 

Il presidente prima di accordargliela, mette aî voti 1 appro- 
vaziono del verbale già letto che vien adottato ; mette quindi ai 
voti l' indirizzo al re Carlo Alberto e questo pure viene appro- 
vato ad unanimità e con vivi applausi, tal quale venne redatto 
dalla commissione. 

Michelini G. B. propone sia nominata immediatamente la com- 
missione che porti l° indirizzo al re Carlo Albertd ; Bottone vor- 
rebbe vi andassé la camera intera; Demarchi dice doversi a 
norma del regolamento estrarre a sorte i membri della com- 
missione. : 

Adottatasi questa proposizione, vien fatta }' estrazione e la de- 
putazione fissata‘a sette deputati vien proclamata composta dei 
signori Rossellini — Rattazzi — Mautino — Chiarles — Cornero 
Giuseppe — Pernigotti, assente — Mathieu — Ravina — Vi sì 
aggiungono come supplementari — Lions , assente — Benza — 
Bottini. 

Delaunay domanda la parola (alla tribuna). 

Il presidente gli chiede in quale qualità intenda parlare alla 
camera, E 

Velaunay risponde che egli si: presenta alla camera-fn qualità 
di presidente. del consiglio de’ ministri in seguito a decreto di 
S. M. del giorno 27 marzo corrente. Eglitdà comunicazione della 
nota de'membri del nuovo ministero, cominciando: Presidente 
del consiglio e ministro degli affari esteri sono io (si ride), il 
quale benchè mi riconosca non capace a sì alte funzioni, farò 
in ,modo di corrispondere alla fiducia del re. 

Molti deputati 1 nome! il nome! 

De Launay, io mi chiamo De Launay ( bisbiglio e rumori) 
pronunzia quindi i nomi degli altri membri del gabinetto : querra 
Dabormida; interni , Pinelli; grazia e giustizia, Cristiani; fi- 
manze, Nigra ; dice la fede politica del nuovo gabinetto essere 
lo statuto che esso manterrà fedelmente. 

Lanza domasda la parola per un interpellanza al ministero ; 
dice rincrescergli che non sia presente ii ministro della guerra; 
egli domanda se il ministero abbia a quest'ora ricevuta una re- 
lazione esatta, analitica degli'avvenimenti disastrosi, della guerra, 
cùe oppresserodl cuore dell intera nazione (bravo), Egli di enon 


potersi comprendere ca ne un esercito di 100m. uom, sia scom- 


parso, aniontato in sì pocii giorni; dice esser d’uopodi cono | 


score questi fatti la camera avor invocata la guerra, se fu pro- 
vocatrice imprudente , essa è rea di un gran delitto, e i rap- 
presentanti della nazibne non potrebbero portare alta la fronte 
senz’arrossire (voci di approvazione, vivi ed unanimi applausi ) 
Per verificare se ciò sia, dico.essere necessaria un’ inchiesta 
pronta e severa , poichè il risultato qui darebbe peso all’accusa; 
egli richiama quindi l’attenzione della camera su alcuni fatti spe- 
ciali dei quali sarebbe corsa voco; afferma essersi detto cho 
un corpo destinato a portar. dispacci , li trattenesse egli stesso; 
che i viveri erano ancora mancati ; e che, doloroso a dirsi, i 
soldati si sarebbero rifiutati di battersi ; un esercitò di 120m. 


italiani contro 35m, austriaci! (sensazione) No, egli esclama, l’e-' 


sercito non poteva essere traditore ; esso fu tradito! (applausi) 
Narra come quest’esercito amasse il suo capo , il suo padre in 
Carlo Alberto ; come un bollettino sì fosse sparso fra i soldati s 
nel quale si diceva che mentre essi combattevano sul campo , 
in Torino erasi proclamata da repubblica (indignazione generale - 
molte voci infamia! infamia !). Si ricorre » prosegue l’oratore. 
si ricorre ai sentimenti più nobili per indurre al tradimento ! e 
intanto si sacrifica l'onore mantenuto per otto secoli ; pel trionfo 
di un miserabile partito ! (vivî applausi); perciò egli domanda 
che in seduta pubblica 0,in segreto comitato la camera pro- 
ceda & severa ed esatta inchiesta sui fatti della guerra, Noi, egli 
dice , non rifuggiamo la Tace del sole; quelli che Ja rifuggono 
sono i colpevoli (fragorosi e prolungati applausi). 

De Launay sà alza e‘comincia a parlare (alla tribuna! ). 

Il presidente lo prega anzitutto a voler domandare la parola 
(bravo! applausi 1), 

De Launay sale alla tribuna e afferma, dividere egli puro e 
come piemontese e comé militare il dolore che risento la ca- 
mera pei tristi avvenimenti della guerra; desiderare egli pure 
che si faccia un’ inchiesta ; poter assicurare che |’ esercito e il 
re si batterono con grande coraggio ; che.il ministero darà imme- 
diatamento gli ordini opportuni perchè l’inchiesta sia fatta, e 
domanda solo alcuni giorni per avére opportune informazioni 
(bisbiglio). 

Pinelli dice esser giusto che la camera conosca le cause di 
que’ dolorosi avvenimenti; ma crede convebiente che le conosca 
fn comitato segreto, affinchò se vi ha da arrossire, egli dice, il 
rossore resti in famiglia (molte voci: no, #0, in seduta pubblica) 

Zosti vorrebbe che il ministero dicesse intanto: quando l armi- 
slizio venisse conchiuso, per quanti giorni, a quali condizioni ! 

Pinelli risponde essere ministro solamente da un ora, e non 
aver conoscenza di tutti i fatti, 

Tosti osserva che ogni ritardo nel far lo promesso comunica- 
zioni può tornar fatale. Più tardi dice potersi riparare all’onore, 
ma non aifdanni; opina la vittoria non essere incerta j Radetzky, 
qualunque sia la sua posizione, non poter restare ancora otto 
giorni in Italia. (applausi) 

De Launay alferma che l’armistizio è fatto, che non ne co- 
nosce ancora le condizioni, ma che conosciutele, le comunicherà 
alla camera, È 

Josti ad ogni inodo protesta sempre contro l'armistizio. ( ap- 
plausi) 

Broglio crede essere incostituzionale che il ministero abbia 
accettati i portafogli senza conoscere le vere condizioni del pa- 
ese; che se per ora egli non conosce i termini dell'atto, dica 
almeno quello che sd è può dire. (applausi vivissimi) 

Pinelli dichiara, niòn ignorarsi affatto le condizioni dell’ armi- 
stizio, ma pure non polersene dar comunicazione se non col 
documento ufficiale illa mano, a fine di evitare dei facili sbagli. 

Tecchio è dell'opinione di Broglio: anch'egli crede ineostitn- 
zionale l’accettaro în questi momenti un portafoglio ministeriale 
senza conoscere le condizioni dell’ armistizio , e perciò invita la 
camera a voler stabilire che in seduta di questa sera sia data 


' lettura dell'armistizio, e che il ministero dichiari intanto se siasi 


assicurato ché quest’armistizio non violi in alcuna parto la costi- 
tuzione (bravo! vivi applausi). 

Pinelli spera che oggi 0 stassera gli sarà possibile il presen- 
tare l’atto dell’ armistizio; quand’ egli ha accettato di far parto 
del ministero , afferma aver pensato alle gravi contingenze nello 


quali si trova la patria (bisbiglio, quindi voci di indignazione e E 
| fmprecazioni ) ; afferma non ‘essere d’uopo il dire che il nuovo 


ministero formato oggi non può aver violata la costituzione. 

Tecchio ripete più chiaramente la seconda parto della sua pro- 
posizione. 

Nigra, ininistro di firfanze, dice essere stato invitato a far parte 
Vel ministero solamente da un'ora; assicura che procurerà di met- 
tersi tosto in condizione di dire schiettamente alla camera in che 
stato siano le cose; afferma non essere egli uomo di alcun par- 
tito, stimar tutte le fopinioni, ma egli non aver altri principii 


‘ che quelli dello statuto; pronto a ritornare alla vita privata, egli 


afferma che starà nei limiti che ebbe a indicare (applausi). 

Josti con energia dichiara parergli un’ illusione il parlare di 
libertà e di costituzione; fuori il barbaro, egli esclama ; nessuno 
di noi può stare in questi banchi se non tuona il cannone, se 
non suona a stormo | (scoppio di unanimi applausi). 


De Launay ripeto che stassera il ministero dirà francamente - 


quali siano le condizioni dell’ armistizio. 

Messa aî voti la proposta di radunarsi questa sera per avere 
dal ministero comunicazione dell’:armistizio la camera aderisce; 
la sedula è fissata alle ‘ore otto. 

Pinelli avverte che, tenepdosi consiglio da S. M. alle ore sette, 
il ministero forse verrà più tardi; Lanza osserva che intanto la 
camera si occuperà della verificazione delle elezioni; in questo 
punto i ministri si ritirano. 

Il presidente partecipa ‘avere il generale Quaglia presentato un 
progetto di legge che sarà distribuito negli uffici; l'ordine del 
giorno reca la verificazione delle recenti elezioni. 


Pareto domanda la parola; egli ricorda come ieri alla camera ‘| 


si proponesse l’ erezione di una statua a quel benemerito so- 
vrano che riconoscendo le nostre libertà, ne fu l'institutore ; (ap- 
plausi) che loro diede agio di svilupparsi, e tanto foco per ot- 
tenere la nostra indipendenza; questa dice dover essere la stella 
che deve guidare tutti ì rappresentanti della. nazione; se non 
oggi, se non domani egli crede che un giorno saremo indipen- 
denti (applausi). Egli prega il presidente a voler interpellare la 
camera su quest’ oggetto (applausi). 


Il presidente osserva essere a ciò relativo Îl progetto di legge 


presentato dal generale Quaglia. 

Broglio propone che sì voti intanto in principio |’ erezione 
della proposta statua; poi secondo il regolamento si penserà a 
trovare i mezzi di esecuzione (si sil, 


do 


{Ml presidente mette ai voti questa proposizione, che vien ac- 
colta dalla camera ad unanimità e eon infiniti applausi. 

Si riferisce quinili su alcune elezioni, le quali, a seconda delle 
favorevoli conclusioni degli uffici, vengono tutte approvate ; e 
sono quelle dei signori Piazza, Antonelli, Rossi , Piorito, Baino, 
Sola, Berchet, Carbonazzi, Castelli, Antonini, Dalmazzo, Pinelli, 
e Pescatore; fra questi i presenti sono invitati a prestar giura- 
mento. 

Il presidente, essendo esaurito l'ordine del giorno, invita la 
camera a passare negli uîlizi, a’ quali vengono aggiunti col 
mezzo di estrazione a sorte i deputati de’ quali si sono oggi ap- 
provate le elezioni, 

L'adunanza è quindi sciolta alle ore tre e mezza. 


NOTIZIE 
CITTADINI! 

Fatali avvenimenti e la volontà del veneratissimo 
mio Genione mi chiamarono assai prima del tempo 
al trono de'miei Avi. ; 

Le circostanze fralle quali io prendo: le redini del 
governo sono tali ché senza il più eflicace concorso 
di tutti difficilmente io potrei compiere all’ unico mio 
voto, la salute della patria comune. 

I destini delle nazioni si maturano nei disegni 
d’ Iddio; l’uomo vi debbe tutta la sua opera; a que- 
sto debito noi non abbiamo fallito. 

Ora la nostra impresa debbe essere di mantenere 
salvo ed illeso l'onore, di rimarginare le ferite della 
pubblica fortuna, di consolidare le nostre instituzioni 
costituzionali. 

A questa impresa scongiuro tutti i miei popoli; io 

I P 5 pop 
m'appresto @ darne solenne giuramento , ed attendo 
dalla nazione in ricambio aiuto, affetto e fiducia. 

Torino‘, addì 27 marzo 1849. 

VITTORIO EMANUELE. 
î —_ ———— Nn 

Facciamo qui cenno di alcune delle condizioni del- 
l'armistizio del quale daremo nel numero successivo 
il testo. i 

Si farà una-pace della quale l'armistizio è il preludio. 

La legione polacca ed ungarese e i reggimenti lombardi sa- 
ranno immediatamente sciolti, salvo al re di ritenere al suo 
servizio alcuni uffiziali. S. E. il feld-maresciallo promette agli 

' uni e agli allri piena amnistia. è 

Il territorio tra il Po, il Ticino o la Sesia rimarrà occupato 
dall’austriaco; tre mila tedeschi occuperanno Alessandria insieme 
alle truppe piemontesi e vi saranuo alimentati a spese del go- 
verno sario, 

La strada-da Valenza ad Alessandria sarà libera agli austriaci; 
saranno richiamate le truppe piemontesi che sono su' territori 
che prima della guerra non appartenevano al Piemonte, 

È garantita l’entrata e la sicurezza de’ tremila austriacì In 
Alessandria. 

Nello spazio di quindici giorni la flotta sarà richiamata ; l'ar- 
mata sarda sarà ridotta sul piede di pace. 

La convenzione d' armistizio è dichiarata inviolabile; un ple- 
nipotenziario per la pace sarà mandato da ciascuna delle duo po- 
tenze in una città scielta di commune accordo. 

La convenzione medesima in caso di rottura dovrà essere do- 
nunziata otto giorni prima. i 

1 prigionieri dovranno essere restituiti d ambe le. parti. 

Sì famanno rientrare que' corpi che trovansi oltre il confine. 

——_ 5t.——————&6€& 

— Oggi tutta la guardia nazionale raccoglievasi sotto lo sue 
bandiere davanti al palazzo reale a prestare il giuramento al 
novello re Vittorio Emmanuele. Fra le acclamazioni più vive 
venivano accolti sì egli che i suoi figliuoletti e la regina che 
trapassavano davanti le suo file. 

— Parlando di Asti ieri, e colla più profonda riconoscenza , 
abbiamo lasciato di notare una circostanza , che non debbe la- 
sciarsi inavvertita da quanti frammezzo a questa vertigino di 
sciagure e d'infamie sentono ancor viva la dignità d’ un popok 
che vuole ad ogni costo esser libero. È 

Appena intesò il grave pericolo che correvano i fratelli di 
«Casale, memori dell’ atto soleane di simpatia indissolubile stretto 

. lo scorso anno con loro , moltissimi militi di codesta genorosa 
città movevansi per islancio repentino per combattere l' invasore 
sulla sponda del Po. Disgrazia volle che la loro mossa fosse ar- 
restata dal tristo annunzio. dell’ armistizio a metà strada. Quei 

| prodi, ci strive ùn'nostrò amico, per ira disperata avrebbero 
infranto que” fucili , che credevano poter appuntare contro il ne- 
mico della nostra indipendenza. Siamo sventurati; ma per Dio ! 
non siamo poi vili. 

— Gi vieno assicurato che Re Carlo Alberto siasi ritirato nella 
solinga villa di Pollenzo. 


____—_—_—_——_—_—r 
NOTIZIE DEL MATTINO 


FRANCOFORTE, 21 marzo. L'assemblea nazionale ebbe ogsì 
una seduta solenne e delle più tempestose. La proposizione Wel. 
ker; la quale, come è noto, avea periscopo di costituire un im 
pero tedesco ereditario , col re di Prussia per capo, fu respiota 
da 282 voli contro 252. ; 

Questo risultato inatteso provocò tale confusione che si dovè 
differire a dimani la votazione sulle altre proposizioni, e cagiouò 
la dimissione itnmediata del ministero presieduto dal sig. Gagerin 

3 i (Fogli Renani) 
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ASSOLIAZIUNI E bBISTRIEUZIONI 
ln Torino, presso l’ufficto del Gior- 
rale, liazza Castello, N° 21; ed 
PRINCIPALI LIBRAI 

Nelle Yroviucie ed all'Estero presso le 
iVrezioni postali. 

Le latere ecc. indirizzarle frapche di 
Posta alla Direz dell'UPINIONE. 

Non si darà corso alle lettere ne» af. 
francate. fel 

Gli annunzi sarannojinseriti al prezzo 
di cent. 35 per riga. 








. . . È . d 1). 
I signori associati il cui abbonamento scade con | nazioni, e le rapaci masnade ehe sono istromento alla 


tutto il 341 del corrente seno pregati a volerlo rin- 
novare, orde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 


_—_——r—r——_r ———————mrr—ét——————— 


TORINO 28 MARZO’ 


C'_ _———_————_—_—_—_ 
L' ARMISTIZIO INQUALIFICABILE. 


O infamia, infamia, infamia! Caduto è Carlo Al- 

berto, caduto è il generoso , ed or menano i vili le 
trionfali loro danze, e fan plauso a sè della comune 
sciagura, e batton le mani perchè la nazione è in ver- 
gogna e cantano inni alla vittoria de’ barbari ed al 
nostro rossore. 
x 0 infamia, infamia, infamia! Jeri l'altro si annun- 
ciava un nuovo re ed un nuovo ministero. Tre uomini 
di cui l'uno già celebre per un’infelice opportunità, un 
altro noto soltanto ai banchieri e ai capitalisti, e 
un terzo conosciuto per gesta illiberali e per aristo- 
cratica superbia, si presentavano alla camera de'dep 
tati.XErano il deputato cav. Pinelli, e i senatori ban- 
chiere Nigra e conte De Launay. Quest'ultimo, quasi 
ad insultare col suo fasto la camera, vi appariva con 
abito gallonato, e il petto imbrattato di stelle e di 
ciondoli. Queste divise teatrali possono far fortuna al 
senato, ma non nella camera de’ deputati. I rappre- 
sentanti del popolo vogliono petti sinceri, intemerata 
coscienza e generosità di azioni. A_ che quel fasto ? 
a che quell’albagia? Ben fece la camera, se né ripagò 
l'Eceellenza con adeguate mortificazioni. 

La prima carriera ministeriale del Pinelli esordiva 
col tauto detestato armistizio Salasco, ed or risorge 
a nuova carriera con un armistizio anche più scele- 
rato. Quale fatalità si accoda all’ ambizione di quest 
uomo’, non volgare, e già promotore zelante di liberali 
principi ? Almeno Revel, col quale si associava una 
altra volta, se non era l'uomo de tempi godeva al- 
meno fama di probità e di rettitudine a cui rendono 


Launay! d’'ingrata memoria in Sardegna, a Ciamberì 
ed a Genova! Tale uomo allà testa di un ministero, 
è stoltizia del partito che lo innalzò, od una minac- 
cia contro il popolo? È per lo meno un oltraggio - 
fatto al magnanimo Carlo Alberto, ed alle libere isti- 
tuzioni di cui fu egli il legislatore. Ah! popolo, po- 
polo! vedi dove ti trascinano, e dove trascinano il 
giovane tuo re. 

Non è all’austriaco a cui si vuole far guerra , ma 
a te, ma'alle tue libere istituzioni, ma a’ tuoi diritti. 
Essi vogliono ridurti servo di nuovo; essi vogliono 
richiamare i tempi dei privilegi e delle ingiustizie. 
Tu piangi la sciagura di Carlo Alberto , ed essi ri- 
dono ; tu piangi le tue sciagure, ed essi godono , ed 
eselamano: torna torna; l' ora è per noi. 

Essi ti parlano di un armistizio! Un armistizio? 
Meglio una pace qualunque ella sia; che armistizio 
non si può chiamare un siffatto patteggiamento , ima 
una vergogna del trono, una macchia della corona, 
una infamia de’ ministri, una rovina finale della na- 
zione, Non l' abbiamo già provato coll’ armistizio Sa- 
lasco che costò tanti danni al Piemonte, alla Lom- 
bardia, all'Italia tutta, e che fu la causa primaria 
«de’ presenti dolori ? Ed ora col nome di armistizio ci 
si vuole imporre la consegna agli austriaci della for- 
4ezza di Alessandria ; l' indefinita occupazione militare 
sdi una parte di ricco paese e il disarmamento di tutto 
il resto. Non è egli un consegnarci agli austriaci colle 
mani e co’ piedi legati ? Non era meglio dire a Ra- 
aletzky: vieni e regna ? Perchè in tal caso non avremmo 
a mantenere che lui e noi, e se non saremmo liberi 
moi, sarebbe almeno indipendente il paese; laddove con 
quella turpitadine dovremmo mantenere e il re legittimo 
e il tiranno; e le cortigianesche arpie , che adulando 
svergognano il primo e lo avviliscono in faccia alle. 
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oppressione del secondo; servo il re, servo il popolo, 
servo il paese, e libera solo e radiante la codardia. 
O Vittorio Emanuele, con un tale statuto non si. regna; 
un giovane eroe, non saliseegim.trono,fnon impugna 
uno scettro, non si mette in capo una 'eorona a tali 
umilianti condizioni. Non è così che” Emanuele Fili- 
berto riconquistò gli stati perduti dal padre, e gli 
accrebbe; e Carlo Emanuele I. combattè quarant'anni 
per l' indipendenza de’ suoi stati. O superbia dell’ 
antica ‘aristocrazià piemontese, superbia patriottica e 
che manteneva i generosi suoi orgogli colla spada 
alla mano, dove sei ? 

Quel ministero aristocratico di nome, piebeo di sen- 
timenti, che veniva così bruscamente ricevuto dai de- 
putati, trovava una tutlaltre accoglienza; nelia camera 
dei senatori, ove siede (ci sia permèsso il dirlo) una 
turba che impreca la memoria di chi tanto la' bene- 
ficò, e che porta tuttavia sul petto i segni della pro- 
pria ingratitudine; una turba che, dimentica di quanto 
essa va debitrice al Padre, per comodità, per ignavia, 
per lucri, gli basta l'animo di vedere disonorato il 
figlio. 

Ma l'onore della corona e della nazione, la gloria 
{di Carlo Alberto passata in retaggio al figlio, ha tro- 
vato devoti propugnatori nei rappresentanti del popolo: 
essi levarono un grido d’ indignazione, essi protesta- 
rono contro quell'indegno armistizio, e richiamavano 
alla memoria del nuovo regnante quel detto dî Carlo 
Emanuele I., quando circondato da numerosi nemici, 
sbattuto il suo esercito e perduti quasi tutti i suoi 
stati, esclamava: Finchè mi resti tanta terrà su cui 
tenere i piedi, e tanto spazio per poter girare a tondo 
la mia spada, io difenderò l'onore della mia casa è l'in- 
dipendenza del mio paese. 

Vittorio Emanuele, ancora ti rimane molta terra, 
ancora ti rimane molto popolo; e poichè tu in valore 
{non hai pari, o sci a niuno secondo, non dimenti- 
\carli che re generoso e popol forte , non cadono con 
|ignominia. Grande fu Carlo Alberto, ma la sua ca- 
iduta lo ha fatto grandissimo : ti rammenta di tuo pa- 
dre, ti rammenta de’ tuoi avi. 

Ti rammenta altresì di quel Federico di Prussia 
il quale di picciolo principe della Germania, colta co- 
stanza e col coraggio divenne principe potentissimo. 
Nel 1761 sconfitto da tutte le parti, senza solditi, 
senza denari , occupate quasi tutte le sue provincie 
dagli austro-russi, era condotto a perdita quasi ine- 
vitabile. Tutto egli aveva perduto, tranne il suo grande 
animo; e questo lo rese nuovamente vittorioso. 

La fermezza della camera ha'tratto a più savii con- 
sigli anche il ministero; due ministri (Dabormida e 
Cristiani) hanno ricusato il portafoglio, appurito per- 
chè non sentivano nella loro coscienza di accettare 
sotto il nome di armistizio wn' infamia;'e gli altri 
hanno questa sera dovuto conveilire che esso non era 
accettabile. La commissione delli Camera fu assai 
bene accolta dal Re ed ebbe dà Tui I° assicurazione 
che sono. in lui quei medesimi sentimenti , che hanno 
animato il magnanimo suo genitore; e che egli è di- 
sposto ad ogni sacrifizio, anco a quello della sua co- 
rona, onde sostenere e proseguîre ua causa che Dio 
ha dichiarata santa, che Dio ha promesso di proteg- 
gere, ma che vuole sia vinta da noi con estremi 
sforzi. 

Il ministero dichiarò dunque alla camera di avere 
spedito a Radetzky, l'armistizio non potersi accet- 
tare senza modificazioni; che ove il maresciallo vi 
acconsenta, per la parte che riguarda il diritto 
pubblico dello stato, sarebbe sottoposto al giudizio 
della camera; ma che ove si rifiuti, si sarebbero 
prese quelle determinazioni che l' onore prescrive. 

Speriamo che il ministero sia ingenuo, e che egli 
stesso riconosca l’ immensa rrisponsabilità che pesa sul 
suo capo; e se lale è, e tale si dimostra, egli avrà 
il pieno suffragio della camera, e il più vigoroso di 
lei appoggio. 
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A- che si riducono i nostri disastri? Abbiamo per- 
duta una battaglia, una parte della truppa si è di- . 
spersa; il nemico ha invaso il paese. Ma siamo per- 
ciò ‘vinti? Tra Alessandria e Genova, e da Nizza a 
Domodossola si estendono due antemurali. non così 
agevolmente espugnabili, appena che un poco sivxo- 
gliano difendere; e se in luogo di un armistizio det- 
tato dalla stupefazione e da-un riguardo antistrategico, 
si fossero fatte ripiegare le truppe verso L'ano o l'al- 
tro di quei punti, intanto che una guerra di tattica 
si sarebbe combattuta sulla linea militare da Alessan- 
dria a Genova, si sarebbe potuto estendere una guerra | 
d’insurrezione che da Arona si sporgesse fino a Trento, 
e che avrebbe costretto l'austriaco a ripiegare indie- 
tro onde proteggere le sue spalle. Ma quello che non 
si è fatto ancora, si può fare, purchè si faccia presto. 

A. BiaxcHi-Gioxint. 
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FRANCIA. 


PARIGI, 23 marzo. 11 signor Guizot arrivò oggi a Parigi, per 
poscia recarsi ad un suo podere in Val Richor, dove rimarrà fin 
dopo le elezioni. Esso abbandonò la sua solinga dimora di Brom- 
pton appunto perchè sentì che il comitato della via di Poitiers 
faceva della sua elezione una quistione di vita o di morte. 

Oggi parlasi molto di alcume conferenze avute da Cavaiguac e 
Marrast in alcune riunioni rivoluzionarie. L'Assemblée propor- 
rebbe caritatevolmente di sospendere il National e mettere a 
riposo il generale: il consiglio è pradente, ma troppo perchè sia 
seguito. a 

SPAGNA 
Corrispondenza particolare dell'Optutone) tr 
soho 16 marzo. Il modo con cuì Maria Cristina impiegò 
1 suoi fondi non ebbe tulto il successo cho se m'era ripromesso 
l'Escurial. 

Delle enormi somme ammassate da Ferdinando VII, la sua 
vedova aveva distratti otto milioni di reali che credesi Isabella 
avesse dati al Narvaez, duca di Valenza, in premio de’ buoni è 
leali servizi prestati. Ma lo scopo della remissione di quel da - 
naro era di guadagnarsi È montemolinisti, di soffocare la guerra 
civile in Catalogna, e maritare la figlia maggiore che Cristina 
ebbe da Mugnoz con don Enrico fratello del conte di Monte- 
molino. i 

Ma nò Cabrera, nò {l conte Montemolino non vollero adottare 
quel disegno. Vi furono, è vero, alcunì cabecilla che si lascia- 
rono sedurre dal denaro. Un orefice di Barcellona principal- 
mevte rese di già di sifati servigi alla regina; ei comperò ia 
conversione di Luiras, di Mages, e promise quella d'Amentler.. 
So osasse avventurarsi al di là di Mont-Jouy e di Fiegueroa 
sarebbe in grado di convertire molti altrì meutemolialsti ; ma la 
sorto del conte d’Abella l'ha iutimidito. Sapendo Cabrera di qual 
missione era incaricato quel sig. conte, risolse d’averlo nello 
mani a qualunque costo. Mosse perciò la famiglia Tristany, la 
quale, per timore di Cabrera, s'arrese a tendere un laccio all'a- 
gente di Narvaoz. Ei fu invitato a recarsi in um luogo solitario, 
e versata la somma che dovea dare anlicipatamento, venne preso 
® fucilato. 

Il principe don Enrico non vuol sentire parlaro deile propo- 
sizioni di matrimonio che gli furono gatte fare dal padre Cirillo 
confessore dell'expretendente Carlo V. È un affare fallito. 

A Cadice si sta armando la fregaia Ja Ferolla, la quale due 
veleggiare falla volta di Gaeta. Non si vede però che sì operi 
attivamente per affrettare la spedizione. Sì aspetta il nuovo am- 
basciatore francese Napoleone Bonaparte, il quale recherà senza 
dubbio l'adesione del presidente della repubblica. Allora, per- 
messa che sia, la cosa si può porre in alto. 

INGIILTERRA î 

LONDRA, 20 marzo. Nel principio della seduta di ieri della 
camera dei Lord il conte di Eglintor chiamò l’attenzione dell’as- 
semblea sulla partita di lire sterline 8700 messa nel bilancio pei 
rifugiati polacchi. Esso si meraviglia che si soccorrano forestieri, 
mentre molti figli della Gran Bretagna soffrono nella miseria, 
tanto più che dessi sono per la maggior parte turbolenti e di 
cattiva condotta aveado e a Parigi è a Vienna ed a Perlino 
preso parto a scene di ribellione e di anarchia. Ei crede perciò 
che si cessi dal soccorrerli. 

Il marchese di Lansdowne, presidente del consiglio rispose 
non essere il paese disposto a dipartirsi dalla» politica di carita 
finora praticata dall'Inghilterra, aggiungendo che i polacchi ri- 
fugiati a Londra e sussidiati dal tesoro pubblico si condussero 
sempre in modo di meritarsi la simpatia dì tutti. 5 

11 conte d'Eglinton chiese il numero totale degli individui che 
ricevono soccorsi, e la sua mozione così emendata venue a- 
dottata. ; . È 

Sabbato scorso sir Carlo Napier prestò giuramento avanti 
la corte dei direttori della compagnia dell’indie, nella nuova 
sua qualità di comandante in capo dell'asersito indo-britamaieo, 
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e-la sera .assistà ad una festa offertagli da quegli stessi diret- | 


teri; onde dare pubblica testimonianza della loro riconcilia- 
zione col genérale eminente, che, per ragioni ignote , era 
stato tenuto lontano dal posto, a cui chiamavalo l’ alto suo in- 
gegno. Esso partirà fra tre giorni alla volta di Marsiglia, e giu- 
gnerà a Bombay in meno di cinque settimane. È possibile che 
in quest’ intervallo i sichi siano disfatti, ma la presenza dell'ex 
governatore dello Scinde, sì temato in tutto 1’ ovest dell’ India , 
contribuerà assai a consolidare Ja dominazione inglese nel Pan- 
jab, so l'Iughilterra si decide ad unire questa provincia alle 
ivtro possessioni. 

La contesa insorta fra l’Inghilterra ed fl Marocco non è an- 
cora definita, ma sta per essèrlo sebbene a condizioni diverso 
da quelle di cui si era parlato. 

11 governo inglese richiede da’marocchinî 10m duros a profitto 
d'un suddito inglese, da loro maltrattato ; 18m duros per cias- 
cuna delle persone ferite nella cattura del naviglio le fre sorelle; 
18m duros-in favore delle famiglie di coloro che soccombettero, 
oltre alla indenizzazione delle perdite sofferte dal proprietario 
del navilo e dallo spedizioniero. In totale 400m .duros. A mori 
di Biff devono inoltre pagare 20m duros © castigare i pirati a 
piacimento del comandante del vapore da guerra il Sidone, il 
quale è incaricato di regolare quest affare. 

OLANDA 


LA AJA, 21 marzo. 1l re Guglielmo III arrivò oggi a La Aja 
accompagnato dalla regina, che gli era andata incontro ad Hel- 
voetsluis. Non fu fatta alcuna dimostrazione che dinotasse |’ ar- 
rîvo del nuovo re. Sin dal mattino erano stati schierati alcuni 
squadroni di cacciatori limborghesi e di lancieri lungo la via 
fino a Rysursck, ed un battaglione di granatieri nel piazzale 
Pleio. 

Vn' ora prima dell'arrivo del re gionse una staffetta ad av- 
vertire che egli desiderana che non gli sì facesse alcuna mani- 
festazione', ed altora le troppe rientrarono ‘nelle loro caserme. 
Verso le ore due il re, avendo allato la giovine regina vestita 
a lutto, giunse al suo palazzo del Plein in una berlina da viag- 
gio, accompagnato da una sol vettore di seguito. 

La seconda camera fece un indirizzo al nuovo re, in cui es- 
posto il. delore cagionatole dalla morte del di lui genitore, gli 
promette il suo concorso in quanto possa giovare al bene dello 
stato e 

AUSTRIA 


VIENNA, 16 marzo. Imminente è il supplizio degli uccisori del 
Latour. Cinque di loro confessarono il delitto , e sono Wengler, 
Fissher , Brambosch , Jurcowilsch e Kohl; tre altri Willbelm » 
Nemetz, e Neumayer sono gravemente comprommesse. Nemetz 
sì è vantato dixaver immerso un ferro acuto nel collo del conte. 
La madre di Brambosch servì in qualità di soldato sotto Napo- 
leone”, che lo. diede Ja croce della legion d’ onore in premio 
della sua bravura: Ebbe dodici figli ; undici morirono gloriosa- 
mente sul campo di battaglia; ed il superstite subirà il supplizio 
ignominioso. 

— Oggi si è conosciuta la denunzia dell'armistizio. I fondi ri- 
bassarono di 3 per 100. Si è riconosciuta la necessità di rinfor- 
zare l’armata d'Ungheria con 10,000 uomini. Diffatti la Gazzetta 
di Trieste anmunzia che Îl G. Mammerstein marciava dalla Gal- 
lizia in Ungheria con 10,000 uomini. In tal caso è probabile che 
la Russia interverrà in Gallizia a! minimo senso di insurrezione. 

Secondo le ultime natizie Ie posizioni dell’ esercito imperiale 
în Ungheria sono le seguenti: la brigata Gotz occupa Tokay, 
quella di Jablonowwsky è a-Miskolez , Schliek col suo corpo a 
Erlau, il grosso dell’ armata è concentrato fra Erlau e Szolnok. 
Tì quartier generale di Windisgraetz è a Buda, quello del bano 
a Cegied, a mezza sfrada da Pesth a Szolnok, 

Il movimento del bano sopra Szolnok , e contro Sceghedin , 
e contro Gross-Waradein , del quale già da qualche tempo par- 
lavano i fogli austriaci, non è ancora avvenuto. 

Malgrado le denegazioni dei giornali austriaci , si mantengono 
nel pubblico rumori sinisti intorno 1’ andamento della guerra 

; ungherese. 

Y AGRAM. Dal carteggio del patriarca Rajachich con Windisch- 
graetz e Rukavina risulta che le popolazioni serviane sparse in 
inolti comitati e governati avanti la rivoluzione da diversi centri 
«l’amministrazione austriaca , sì sono riunite sotto 1 autorità del 
comitato centrale serviano , hanno costituito un governo omo- 
feno a pate, vogliono ora conservarlo, e mon più essere 
smemlrate e spartite nei circoli , come erano prima. 

il ministero e Windischgraetz dopo averprofittato dello slanéio 
ilei serviani, pretèndono ora che tutto rientri nell’ ordine antico, 
e risguardano come provvisorio come non più necessario il go- 
verno proprio fondato dai serviani benchè al medesimo soltanto 
sì debba la resistenza opposta ai magiari in que’ paesi. Il pa- 
triarca dice chiaramente che se 1° Austria persiste nel suo piano 


di sostituire l’ antica forma e circoscrizione amministrativa all’ - 


azione del comitato centrale serviano, egli ne teme le più de- 
pilorabili conseguenze , la prima delle quali sarebbe la dissolu- 
zione dell’ armata serviana. 7 
( Agramer Zeitnng ) 
TRIESTE, 19 marzo. Oggi i redattori dei giornali fàrono chia- 
mati alla polizia, Si fece ad essi conoscere essere permesso ai 
loro fogli di comparire anche durante lo stato d'assedio; ma le 
condizioni poste hanno tale latitudine d' interpretazione che 
quanto a noi ci asterremo affatto da articoli o da riflessioni po- 
litiche durante lo stato eccezionale in cui ci troviamo, e ci limi- 
teremo a dare imparzialmente le notizie e nulla più. Confessiamo 
però che per la nostra tranquillità avremmo amuto meglio. che 
durante questo tempo si adottasse la censura preventiva. 
è , (Telegrafo) 
PRUSSIA 


— Oggi non avemmo che i preliminari della lotta, f quali fanno 
presentire chè i dibattimenti saranno assai appassionati. Il conte 
d’Arnim pronunciò un discorso notevole, ove disse che la no- 
biltà, a cui esso appartiene, avea forse interesse quanto la sini- 
stra di vedere prolungarsi la situazione provvisoria, ma che essa 
accetta la costituzione; sebbene le tolga i diritti secolari che pos- 
seileva. La risposta repubblicana , 0 meglio rossa del sig. Ester, 
foce un contrasto ammirabile. Esso: teme la controrivoluzione e 
respinge il progetto d’ indirizzo, i cui principi, sì poco în armonia 
colla civiltà attuale, meritano tutto il'suo disprezzo. 1] sig. Vincke 
relatore rispose, secondo il solito a tutti, ed insistè sa quest’os- 
servazione ‘che il ministero si ritirerebbe, quando gli mancasse 


Pappoggio delta maggioranza. Del resto tutti gli argomenti eran 
noti. a discussione speciale non offrirà vero interesse che 
quando si tratterà della quisiione alemanna e-di quella della Da- 
nimarca. 

La prima camera respinse una proposizione del signor Nanse- 
mann tendente a nominare una commissione che verrebbe in- 
caricata di faré un rapporto sui diritti fondamerifali e Te leggi 
organiche votate dal parlamente di Francoforte. Quesfo' rapporto 
dovrebbe principalmente esporre quali sarebbero per Ta Prussia 
le conseguenze dell'adozione delle leggî di Francoforte. MI discorso 
anfiunitatio di‘Ansenmanw fu udito tranquillamente dalla camera, 
ma la sta mozione venné respinta. 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 


ROMA, 22 marzo. D’ intervento negli stati romani per ora 
non si ha verun timore. Si.dà anzi per certo che a Gaeta ne 
abbiano affatto abbandonato.il pensiero} e‘che ora non si pensi 
se non ad un congresso delle potenze cattoliche per rinstaliare 
Îl papa in via diplomatica. Giò andrebbe a maraviglia , giacchè 
così si potrebbe disporre di buona parte delle truppe che sono 
al confine napolitano in numero di circa 8 mila uomini, tutta 
ottima gente. E le decisioni del congresso poi non si farebbero 
molto aspettare, e dipenderebbero necessariamente’ dalle serti 
della guerra. 

Lo spirito pubblico è eccellente e il ministero gode di molta 
popolarità. I boni del tesoro che nel febbraio portavano una 
perdita del 20 e del 24 per 100, sonosi ora rialzati e si scon- 
tano al 12 per 100. L’ indizio è buono. 1 

Roma, 23 marzo. 
AI POPOLI 
della repubblica romana. 
L’ ASSEMBLEA COSTITUENTE. 

Il cannone ftaliano , annunzio di battaglia e di riscatto, tuona 
di nuovo nelle pianure lombarde. All armi. 

‘fempo è di fatti non di parole! Le schiere repubblicane in- 
sieme alle subalpine, e all’altre italiane combatteranno : non sia 
fra loro gara che di valore e di sagrifizi. Maledetto chì nel su- 
premo arringo divide dai fratelli i fratelli. 

Dall alpi al mare non è indipendenza vera ; non è libertà , 
finchè ]’ austriaco conculchi la sacra terra. 

La patria domanda a voi uomini e danaro. Sorgete , e ri- 
spondete all’ invito. All armi, e Italia sia. 

Il presidente C. L. BONAPARTE. 

1 segretarii G. Pennacchi — A. Fabretti — G. Cocchi — A. 
Zambianchi. 4 

FERRARA, 23 marzo. Riceviamo la rotizia che nei giorni 20 
e 21 marzo le truppe di Venezia in numero di 6000 circa fecero 
una sortita nella direzione di Padova attaccando vigorosamente 
gli austriaci , i quali battuti farono a Pieve di Sacco , luogo di- 
stante da Padova cinque miglia circa. 

(G. di Eor.) 
TOSCANA 

FIRENZE, 25 marzo. — Oggi è seguita la solenne apertura 
della costituente toscana. 

Montanelli ha tenuto il seguente discorso inaugurale : 

DISCORSO D'APERTURA 
ALL'ASSEMBLEA COSTITUÈNTE TOSCANA. 
Cittadini deputati, 

In questo giorno solenne per cominciamento di nuovi destini 
alle genti toscane da voi rappresentate, il governo provvisorio 
comparisce al vostro cospetto non per proferire vane parole, ma 
per rendere conto della sua condotta politica e manifestare i 
suoì desideri, 

Eletti per consentimento di popolo e di parlamenti a reggere 
la Toscana nelle difficili condizioni in cui Leopoldo d'Austria 
l'aveva posta coll’abbandono del potere esecutivo, interpretammo 
il nostro mandato, come quello che a tre cose precipuamente 
richiamava le nostre cure: 

1. A preparare la manisfestazione legale del Paese. 

2. Ai militari apparecchi. 

3. Alla tutela dell’ordine pubblico. 

Collo sfasciarsi della macchina costituzionale, aveano perduto 
ogni valore di rappresentanza legale, e il senato e il consiglio» 
laonde fu d’uopo convocare una nuova assemblea eletta dal suf- 
fragio universale del popolo, 

Volemmo essere coerenti al principio della costituente italiana, 
secondo il quale finchè Italia rappresentata nell'unico consesso 
della nazione hon possa esercitare la sua sovranità e dar forma 
al reggimento politico che meglio le convenga, ogni governo 
parziale 0 vecchio, o nuòvo, o monarchico, o repubblicano che 
sia, vuolsi ritenere come istituzione transeante e provvisoria, su 
cui la volontà nazionalé un giorno sarà chiamata. a decidere. 
Perciò, ad allontanare: perfino il dubbio che la convocazione 
dell'assemblea toscana ‘derogasse. a questo principio, la chia- 
marmo legislativa anzichè costilituente, senza aver punto la 
stolta intenzione di negarò ai rappresentanti eletti dal suffraggio 
universale il diritto di stabilire la forma transeante del governo 
di questa parte d’Italia. 

Ma la proclamazione della repubblica a Roma, é il desiderio 
manifestato da ognî parte della Toscana di seguire lo stesso 
destino, non consentivano restare ai termini generali del primo 
decreto. 

Affrettammo l'elezione dei deputati all'assemblea costituente 
italiana, ordinandola contemporanea a quella dei deputati all’as- 
semblea legislativa, e parve a noi aprire per siffatto modo 
spedita la via al compimento della desiderata unificazione. Im- 
perciocchè, se avesse Roma eletti egualmente i suoi deputati 
alla costituente italiana, potevano essi convenire insieme, discu- 
tere per mandato speciale dei due stati il principio della unifi- 
cazione, il modo della di lei attuazione, e una volta concordi 
sulle basi fondamentali, ordinare all'assemblea legislativa toscana 
e alla costituente romana di comporre insieme, l’unico parla- 
mento dell’Italia centrale. 

Ma la mancanza finora di deputati eletti da Roma alla costi- 
tuente Italiana, ma il precipitarsi degli eventi, ma l'impazienza 
dei desideri popolari, impedivano la pronta esecuzione a questo 
disegno, e fu necessario esplicitamente dichiarare che al vgto 
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della unificazione potesse soddisfare l'assemblea toscana coll’uso 
dei suoi naturali poteri. ta 

Tali erano i provvedimenti coi quali il governo provvisorio 
ordinario ordinava la legale manifestazione alla volontà del 
paese. E se taluno addebitava di contradizione, badò all’appa- 
renza e non alla intrinseca ragione di cui s’informavano. 
Circondammo l’elezioni di festivo apparato : e fu spettacolo de- 
gni di fermare l’attenzione degli stranieri, i quali con soverchia 
lezgerezza ci accusarono d’Irrompère sotto pretesto di libertà 
democratiche ai laditoneggi e alle stragi, la tranquillità mirabile 
con'éhe precedevano.Non vi era confronto fra le elezioni burascose 
d'Inghilterra e di Francia, e la serena maestà del nostro po- 
polo chiamato per la prima volta all'esercizio della sua so- 
vanità. 

Sarebbero l’elezioni riescite numerose nelle campagne come 
nelle città, se imitando il nobile esempio dell'arcivescovo di 


* Pisa, e di altri prelati, il clero toscano si fosse fatto un sacro 


dovere d’allontanare dalle classi meno culte, il timore della 
scomunica, insinuato in loro dai nostri: nemici. 

In verità il governo provvisorio dovrebbe indirizzare severe 
parole ai ministri del santuario, i quali servendo a perfide mac- 
chinazioni, tentarono gettare la perturbazione nelle coscienze © 
dividere dai fratelli\i fratelli (vivissimi applausi). Ma noi por- 
tiamo fede che il clero toscano non sia caduto sì basso da ac- 
cettare la solidarietà della ignominia. E i buoni preti nei qualt 
lo spirito del vangelo s’accoppia a quello della civiltà, si sepa- 
reranno dai tristi, e ad esempio del divino Maestro caccie- 
ranno con santa indegnazione i profanatori del tempio (ap- 
plausi). 

Nostra sollecitudine vivissima fu la guerra, împerocchò por- 
tammo al governo la convinzione avuta sompre dai privati. cit- 
tadini, che non da scritte o parlate declamazioni non da rumori 
di piazza, e ‘da festivo ‘sventolare di bandiere, ma da battesimo 
di sangue e di lacrime possa come dal santo lavacro, escire l’Italia 
rigenerata a robusta e vivace gioventù di nazione (bene dene). 
Inaspeltati eventi ci rendevano oltremodo difficile ' opera nei 
militari apparecchi. La dimissione del ministro D’Ayalà nel mo- 
mento che più ‘avremmo avuto bisogno d’un m n sfro della guerra 
operoso, capace, e caldo d’affetti italiani; la defezione del ge- 
nerale De Laugier ; l’avversione a prestare il nuovo giuramento, 
divenuta pretesto d'insubordinazione e di codardia, furono cause 
non lievi di dissoluzione, contro le quali avemmo bisogno dî 
molto coraggio a lottare confidenti. 

Eppure, appeha il nemico s'avvicina alla nostra frontiera spe- 
rando trovare il varco degli Appennini aperto dalla discorltia 
fraterna, noi accorrevamo alla riscossa, e l’anima repubblicana 
del generale D’Apice a cui avevamo affidato il comando delle 
truppe, improvvisava in poche ore valida resisteaza. E suonerà 
in questo recinto parola meritata di lode ai militi de battaglione 
italiano, è quali nulla curando Pinctemenza della stagione, e î 
disagii dell’alpestre postura, si disputarono l'onore dell’avamposto 
e sulla cima nevosa del Cerreto, con accento di fuoco giurarono 
che fino all'ultima stilla del loro sangue avrebbero versata, per 
difender quei propugnacoli da Dio stesso edificati alla nostra tu- 
fela. (vivi applausi) 

L’imprestito coatto, e la leva coalta, erano fino da principio 
da noi risguardati come mezzi indispensabili a sostenere onora- 
tamente la guerra. Ma è dovere di ogni governo emettere i suoî 
provvedimeuti, quando vegga sicura la loro effettuazione, onde 
o non rimangano vuoti d'affetto, o non contradicano talvolta al 
fino medesimo che si volle ottenere. E il governo provvisorio 
ebbe fondate ragioni per non inaugurare con quei due atti la 
prima amministrazione. 

Cominciammo dall’eccitare arruolamenti di volontari, dei qualî 
già due battaglioni sono composti in Firenze, che si distinguono 
per disciplina e attitudine militare. Un battaglione di Bersaglieri 
Apuani fu istituito a difendere quelle foci colla. viriù. disperata 
di chi combatte per le proprio case, pei proprii figli, e per lo 
sepolture degli avi. 

La mobilizzazione della guardia nazionale, primo passo alla 
leva coatta, si va con celerità effettuando per tutta Toscana. 

Appena la guerra santa era bandita, profitammo del momento 
opportuno a pubblicare la legge dell-impreslito. coatto, poichè 
le repugnanze chie risvegliava, rimpetto alla necessità di soccor- 
rere gli oppressi fratelli, almeno per pudore sarebbero state ri- 
dotte al silenzio. (dene, bene) 

Altre provvidenze sostaaziali furono date per la guerra. Ma il 
segreto è necessario alla loro stessa riuscita, e noi non dobbiamo 
aflidario alla pubblicità: Il nemico aspetta il suo più sincero spio- 
naggio dalle tribune e dai giornali italiani, e la leggerezza in- 
fantile con la quale gli svelammo ogni nostro elemento di forza 
e di debolezza, non fu l’ ultima causa dell’ esito infelice della 
guerra passata. (bene, Lene) 

Gravi preoccupazioni portò al governo provvisorio la tutela 
dell'ordine pubblico. j 

Come avviene in ogni periodo di transizione, l'autorità fu co- 
stretta a maotenere .il suo vequilibrio contro due forze opposto ; 
quella delle ambizioni, degl'interessi , dei pregiudizii , attaccati 
all'ordine caduto, e quella delle esigenze ideali, chiedenti aî 
rappresentanti dell'ordine nuovo ciò che l’ineluttabilo. necessità 
delle cose, e l'insufficienza degli uomini non permettono alla 
volontà meglio disposta immediatemente attuare. 

La fazione retrograda capitanata da uomini i quali dopo aver 
partecipato alla fondazione del. governo provvisorio , aprivano 
pratiche col principe fuggitivo, e non sentivano ribrezzo dell’ac- 
cendere la guerra civile, tentò ogni modo di perturbazione dello 
stato. Le sommosse d’Empoli, è del Val-d’Arno, l' attentato del 
generale De Laugier, la notte del 21 febbraio furono impotenti 
conati di questa fazione, i di cui capi andavano frattanto ‘fuori 
di Toscana spargendo fe più impudouti menzogne per toglierei 
l’estimaziono dei fratelli italiani, e delle nazioni straniere. (mor- 
morio) è 

Repugnanti nei tempi ordinarii a ogni alterazione di andamente 
naturale della giustizia, non ci facemmo serupolo dal pubblicaro 
la legge stataria , essendochò chi vuole guerra , debba essere 
giudicato con sistemi di guerra, e i nemici interni siano mille 
volte degli esterni più formidabili e rei. (vero, benissimo) 

In tutti gli scontri con questa fazione, Dio ci concesse non 
solo il dono della vittoria, ma-quello pur anco maggiore, di vin- 
cere con fronda d’olivo, e senza stilla di sangue fraterno. (aps 
plausi) 

Con pari severità resistemmo a coloro i quali avrebbero va- 
luto trarci per una via in cui non ci avrebbe seguito il paeso. 














Ion ci facemmo împaccio di legalità pedantesca, e ogni rimedio 
«estremo che la salute della patria avesse consigliato, lo avremmo 
«li buon grado adottato. Ma dittatori per la difesa della patria, 
mon lo dovemmo essere per la di‘tei ricostituzione politica. Ml 
governo provvisorio succeduto alla monarchia francese potè pro- 
xclamare la repubblica, parchè trovava dl decreto scritto col san- 
gue, e lasciato sulle barricate dai combattenti vincitori del par- 
fito repubblicano. Ma tale non era la condizione dei governi 
\ provvisori dell’Italia centrale, nati da putrido sfasciamento di 
poteri decrepiti, no» da impeto d’insurrezione, non da scoppio 
subitaneo d’accumulate vendette, figlie d’una rivoluzione sì, ma 
fatta dalla fuga dei principi, più che dalla piena soyerchiante dei 
popoli (benissimo). 

Il nostro desiderio ora si è che sia decretata l'unificazione con 
Roma. La desideriamo nell'interesse dei due popoli i quali com- 
ponendo uno stato solo raddoppieranno di forza materiale e mo- 
rale. La desideriamo per l'Italia, la quale ‘farà un passo di più 
nelle vie dell'unità. La desideriamo per l'onore dell'idea repub- 
Dlicana, alla quale fu troppo spesso presagito che appena pian- 
tata in Ialia avrebbe resuscitato le borie municipali del. medio 
evo. Risponda ai falsi profeti con un amplesso di amore (applausi 
prolungati). Se il nostro desiderio sarà accolto, altro gran giorno 
di solennità nazionale e religiosa sarà quello nel quale i rap- 
presentanti della Toscana entreranno nella città eterna per rin- 
novare colà l'antico connubio del genio etrusco col genio latino 
e dar mano allesecuzione d'un'idea custodita perennemente nelle 
tradizioni della nostra letteratura politica , l’idea del pontificato 
cattolico puro dall'ingombro dei temporali interessi, l'idea etra- 
sca di Dante, di Macchiavelli, di Nicolini (applausi lunghissimi). 

Ma questo avvenire si dileguerà come splendida meteora, se 
non gli daremo vitale sostanza colla virtù creatrice delle nazio- 
nali battaglie. Però parchi di parole, traboccanti d’entusiàsmi 
guerrieri guardiamo a Roma. sì, ma per vedere spalancato il 
tempio di Giano. Un..gran libro di conti è aperto sui campi 
lombardi. E verrà un giorno in cui.al nuovo principio che ab- 
biamo inaugurato si chiederà dall’ Italia redenta quante vite, 
quanti danari, quante lacrime, guanto sangue abbia dato al co- 
mune riscatto. E nella risposta è l’avveniro della repubblica che 
vogliamo fondare (applausi). 

Il goyerno provvisorio deponendo nelle vostre mani i suoi 
poteri, sa non avere mancato a se stesso. Può averlo addebitato 
d’inerzia chi misurando. dal desiderio il possibile, non venne 
conto delle difficoltà d'ogni specie-che Dio e noi soli sappiamo 
(bene): Distratti fra le agitazioni interne, e lo necessità dell’e- 
sterna difesa, insidiati da ‘occulti nemici, inquietati dalle impron- 
titudini di molti pretesi amici (segni d’approvazione), pressochè 

+ affatto sprovveduti di persone atte a governare lo. stato con 
gravità e discernimento, eredi d'una amministrazione anarchica, 
rilassata, dissolvente, che aveva tolto alle anime fino la facoltà 
del volere (vero dene); ho come volete che ad un tratto potes- 
simno far nascere eroi? }ercuotere del piede Ja terra, e farno 
balzare armate falangi, è immaginazione di mitologia, non fa- 
coltà d’uomo preposto .al reggimento dello stato:, ma voi col 
farcio degli intelletti e dei voleri consociati più agevolmente 
proseguirete l’opera incominciata da noi. E avrete presente che 
mentre qui discutiamo, il prode esercito piemontese è in faccia 
al nemico, e già sostiene le dure fatiche del campo, e affronta i 
pericoli della battaglia. 

Oh non lo lasciamo per Dio longamente solo ! Oh ci abbondi 
nel cuore l'affetto a questa Ialia divina, la quale come fu mi- 
nistra a se stessa di secolari sventure, può sempre, dove forte- 
mente il voglia, colle sue forze risorgere all'amore, ed alla reve- 
renza delle nazioni sorelle. 

Vivissimi applausi. sono succeduti a questa lettura , dopo di 
che il ministro di grazia e giustizia ha dichiarato [aperta [l'as- 
semblea costituente toscana ed ba proposto la. seduta perma- 
nente per la verificazione dei poteri. (Corr. Liv.) 
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PARLAMENTO NAZIONALE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
ADUNANZA 27 MARZO, ore 8 della sera. 
Presidente il V. P. Buxico. 

Sì apre l'adunanza alle ore olto e tre quarti; 

Si legge .il verbale della tornata del mattino, si riferisco quindi 
sulle elezioni dei. signori : Bronzini Zappelloni, — Bertolini, — 
Menabrea, — Borella, — Parodi; i presenti fra i nuovi deputati 
prestano giuramento. 

Si dà lettara di una lettera del generale Ramorino, il quale 
narra, come, recatosi al quartier generale dell'esercito per subirvi 
un'inchiesta su alcune sue mosse, non potesse questa aver 
luogo per motivo della battaglia in quel giorno sostenutasi; come 
portatosi ad Oleggio, e quindi ad Arona, vi fosse in modo ille- 
gale arrestato da quella.guardia nazionale; egli prega la camera 
a voler invitare il ministro dell'interno a far. sì che la guardia 
nazionale non manchi alla costituzione; a suo riguardo egli . 
sfida chicchesia a provargli il menomo mancamento agli ordivi 
ricevuti. 

Si riferiscono e si approvano ancora tre elezioni, quelle dei 
signori: Ract, — Debulotz — e Fer, il quale ultimo, trovindosi 
presente, presta.giuramento. 

Più non essendovi elezioni a riferirsi, it presidente prega i 
signori ministri a dar comunicazione di quanto credono a pro- 
posito relativamente atl’armistizio. 

Pinelli, in prova di quanto asseriva stamattina, dice il docu- 
mento ufficiale dell'armistizio essere pervenuto questa mattina 
al generale Chiodo, dat quale lo-ebbe il ministero, e senz'altro 
egli ne iacomincia da lettara:> * 

Anmystizio tra S. M. il re di Sardegna V. Emanuele ed il fell 
maresciallo conte Radetzky, comandante generale delle truppe 
ali S. M. l'imperatore d’ Austria , eonchiuso il: 20 marzo 1849 in 

‘seguito all’abdicazione di S. M. il re Carlo Alberto. 


1} re di Sardegna dà onh'assicaranza positiva e solenne di man- 
dare ad effetto , per quanto dipende dal suo onore un trattato 
di pace sopra le basi dvi seguenti capitoli: 

i. Il re di Sardegna discioglierà i corpi militari ungaresi, po- 
facchi e lombardi, riservandosi di conservare alcuni ufliziali degli 
altri compì che crederà, 


2. N conte Radetzky sî infrometterà per parte sua presso 
S. M. l’imperatore onde intera amnistia sia accordata ai mi- 
litari ungheresi, polacchi e lombardi che sono sudditi della pre- 
detta S. M. ; 

3. Il re di Sardegna permette che 18,000 austriaci di fanteria 
e 2,000 di cavalleria occupino il territorio compreso tra il Po, 
il Ticino e la Sesia, e la metà della guernigione nella cittadella 
di Alessandria. (l fremito e l'indignazione crescente negli animi 
degli wditori ad ogni nuovo articolo che si legge non hanno più 
freno a questo punto; la ‘camera, le gallerie, le tribune man- 
dano un grido solo, un grido angoscioso e disperato : No, no, 
è un'infamia! è un tradimento! Molti fra i deputati si coprono 
la faccia colle mani; il ministro dell'interno già disceso dalla 
tribuna, vi ritorna dopo che il presidente ha riehiamato alla 
calma la camera e le gallerie, e prosegue la sua lettura con 
ammirabile imperturbabalità). 

Quest'occnpazione non avrà alcuna influenza sulla ammini- 
strazione civile e giudiziaria della divisione ‘di Novara. Tre mila 
austriaci potranno fare la metà della guarnigione della città e 
cittadella di Alessandria, e l’altrà essere composta di truppe di 
S: M. Sarda. \ ; 


Gli austriaci avranno libera comunicazione tra Alessandria e 
Lomellina per Valenza. ; 

Sarà nominata una commissione militàre mista per regolare 
{l mantenimento delle truppe austriache.” 

Saranno evacuati dalle truppe safde i ducati di Modena, 
Piacenza e Toscana, cioè tutti i'territori che prima della guerra 
non appartenevano al Piemonte. 

4. L'entrata della metà della guarnigione austriaca nella cit- 
tadella di Alessandria, non potendo aver luogo che fra tre o 
quattro giorni, sarà guarentita dal governo sardo. 

5. La flotta sarda lascierà l'Adriatico con tutti i vapori. fra il 
termine di 15 giorni, rientrando nei suoi porti, ed i piemontesi 
che fossero in Venezia avranno ordine di rientrare negli antichi 
stati nello stesso termine. 

6. Il re Vittorio Emanuele promette di conchiudere una pace 
pronta e durevole e di ridnrre l'armata sul piede antico di pace. 

". 1l re di Sardegna riguarda come inviolabili tutte le prece- 
denti pattuite condizioni. 

8: Si spediranno plenipotenziarii reciprocì în una città qua- 
lunque che sarà determinata per conchiudere la pace definitiva. 

9. La pace sarà fatta indipendentemente dalla stipulazione di 
quest’ armistizio. 


10. Quando non sf venisse a conchiudero la pace, la denun- - 


ciaziove dell’ armistizio sarà sempre fatta 10 giorni prima della 
ripresa ostilità, 
è..11. Saranno restituiti reciprocamente e prontamente tutti i 
prigionieri di guerra, 

12. Tutti gli austriacl che già avessero passata la Sesia saran- 
no fenuti a restituirsi entro i limiti soprafissati. Signati Chrza- 
nowsky 0 Radetzky. Ò i 


Terminata questa lettura accolta con fnesprimibile fremito 
degli astanti, e con grida di alta indignazione, il ministro Pi- 
nelli soggiunge: non potersi giudicare dall’ armistizio senza co- 
noscere eziandio le condizioni dell’ esercito ; dice che Te condi- 
zioni proposte dal nemico erano ancora più gravi, ma che sulle 
istanze del re forono ridotte in quelle ora lette (nuove grida di 
indignazione). 

Piazza s' alza a dire: essere Impossibile fl far tacere la riprova - 
zione dell'atto che lesse il ministro ; lo dimostra incostituzionale 
e inaccettabile; parla della dignità inviolabile dei rappresentanti 
della nazione, e a nome delle provincie che lo hanno mandato 
al parlamento dichiara che, quando l'aggregazione di quelle pro- 
vincie fu consumata, non può essere sanzionato un tale armi- 
stizio (bravo applausi). Dimostra in esso trattarsi di alterazione 
di limiti dello stato; mon essere per conseguenza un atto pura- 
mente militare (scoppio di unanimi applausi); quindi egli pro- 
testa altamente contro l° armistizio (muovi applausi. 

Lanza afferma che ritenere un grido d'indignazione , non sen- 
tirsi montare al viso il rossore alla lettura di questo documento, 
è lo stesso che dirsi schiavi; dice | Italia ‘essere sempre stala 
infelice, ma non avrei mai dovato subire tantalignominia (è vero! 
viva sensazione): egli essere pronto a lasciarsi tagliar la destra 
prima di segnare un tale armistizio (bravo ! dene) , ma la pa- 
rola armistizio , soggiunge, essere una derisione; quello dice es- 
sere una capitolazione; come, egli domanda, come riprendere 
lo armi, quando Alessandria, quando Venezia siano in potere 
dell’ infame Austria? (viva sensazione, fragorosi applausi) 

Egli si fa a provare come questa capitolazione sia incostituzio- 
male; in essa fra lo altre coso è stabilito, doversi le truppe in 
Alessandria alimentare a nostre spese; ma questo dice essere 
un tributo che non fu votato dalla camera; ed ecco, egli dice; 
aperta una via di accusare i ministri di incostituzionalità (bravo). 
Afferma non disconoscere la necessità che costringe talvolta gli 
uomini a piegar la fronte nel fango; ma egli ricorda i mezzi che 
avevamo ancora a nostra disposizione; facile ‘la ritirata , intatta 
la divisione La Marmora e quella di Fanti, la quale dovette ve- 
der cadere il vessillo italiano senza poter venire alle mini col 
suo oppressore ;.c'era ancora da. calcolare sulle riserve e sui 
cinquantasei. battaglioni di guardia, nazionale, per Ja mobilizza- 
zione dei quali esiste la legge votata dalla passata legislatura, 
c'era ancora quello che nissun ministero volle ricercare, l'insur- 
rezione popolare (scoppio di altissimi applausi); e forse questa, 
egti soggiunge, risolverà la gran questione! C'era in aiuto |’ in- 
surrezione lombarda che è ora scoppiata, e che questo infame 
armistizio viene a tradire; c’era la forte Genova, e poi Toscana, 
e poi Romagna, ed ora ci si venga a' dire che quest’ armistizio 
è necessario , è indispensabile! ..... (vivissimi applausi ). 

La camera , egli esclama, deve assolutamente respingere quest’ 
armistizio; non deve permetterne l'attuazione, sotto pena dell'in- 
famia di aver tradita la nazione {scoppio di applausi). Ricorda 
la parola d'onore impegnata innanzi al paese; il programma 
politico col quale esso e i suoi colleghi dichiaravano di voler 
mantenere il regno dell’ Alta Italia; ricorda avere allora dichia- 
rato che avrebbero a ciò sacrificato l’ultimo scudo el’ ultimo 
uomo ; i nostrì elettori, egli dice, ci hanno rimandati qui per- 
chè ‘abbiamo giurato di mantenere questi patti (sensazione, vivi 
applausi). Perciò egli conchiude doversi respingere quest’ infame 
armistizio, respingerio come capitolazione, respingerìo come 
preliminare di pace , e invitar quindi il ministero a provvedere 
energicamente ‘a che non venga attuato (vivi. e prolungati ap- 
plausi). 

Josti si associa a quanto ha detto il deputato Lanza ; avverte 
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non aver però questi toccato ad un punto cui accennerà egli, 

come potrà , essendogli difficile in questi momenti raccapezzane 

le illee, e mettere insieme le' parole, Egli si domanda se |’ ar- 
mistizio sia effetto delle condizioni della guerra, o di qualche. 
impegno di onore ; se è così, egli dice che Carlo Alberto ha in 
segnato come si possa liberarsi da tali impegni. Afferma non es- 

sere uomo di partito; non esser uomo politico, se non în quanto 


‘è deputato; professa aver sempre amato casa di Savoia non pel 


suo dritto divino, ma perchè ha ereditato l'onore de’ suoi an- 
tenati; aver sempre creduto che rilegata in Sardegna, o esiliata 
in Savoia essa era una potenza che imponeva all’ Europa : che 
se non è quistione d'impegno d'onore, egli ripete (e sfida a 
discuterlo al tavolo gli uomini intelligenti) che a Novara, come a 
Milano Radetzky è salvato dall’armistizio. Non è Radetzky, egli 
esclama, non sono i tedeschi che ci vincono... i traditori sono. ... 
altri. (vivissimi applausi). 

Egli compiange il ministro dell’ interno, che dice essere stato 
Îl capro espiatorio dell’ altro armistizio, e lo sarà eziandio del 
presente; per suo riguardo egli afferma che opererà sempre 
come gli detta amore dell’ Italia; cho se un giorno dovrà innal- 
zarsi un palco, Dio gli darà la costanza di salirlo (sensazione) 
Cinquant'anni, egli dice, siam vissuti nellà speranza di morire in 
terra libera, e indipendenti! Dio ci aveva dato un principe che 
voleva l’indipendenza della sua patria; quel principe faveva. un 
esercito di centocenti mila uomini, di centoventi mila piemon- 
tesi! ...Quel priacipe abdicò! Quei centoventi mila soldati pie- 
montesi dove sono? chiamatelo ai nostri pacifici abitatori della 
città, e delle campagne; Afferma un partito infernale averli subor- 
nati; da esso trascinati i fratelli aver profanato le case de”loro 
fratelli; non essere in Gallizia cho succedano questi falli, ma 
in Italia. Dio, egli esclama, se l'inferno non c'è, createlo. per 
questi traditori della loro patria. (civì applausi) I soldati, egli 
soggiunge, giuocano la vita per. un puntiglio d'onore , e per la 
loro patria, pel loro principe non adoprano le armi! Egli con- 
chiude, dichiarando che confida verrà il giorno che si vedrà che 
la parte onesta è abbastanza numerosa a fronte dei tristi; questa 
persuasione confortarlo in quest’ infamia, in questa miseria, in 
questo lutto dell’ italiana patria (/ragorosi, unanimi e prolungati 
applausi). « 

Pinelli rispondendo ai tre oratori che lo precedettero dichiara 
non voler entrare nella questione della. costituzionalità, Questa 
dice di sua natura essere complessa, considerandosi la fatta con- 
venzione come armistizio, come capitolazione , e come prelimi- 
nare di pace; accenna alla condizione delle cose a' momento 
della conclusione dell'armistizio ; afferma non poter esserne in 
formato in sì brevo tempo; le comunicazioni che si riceveranno 
essere pronto a parteciparle in comitato segreto. Accennando all 
alcune parole i Josti, dice, l'amicizia e la stima degli uomini 
onorati essere il suo solo conforto nella vita di martirio che ha 
durata în questi tempi, ma non poter dividere con loro uguali 
opinioni, quando la logica degli eventi fosse assolutamente con- 
traria. 

Josti osserva, che appunto per Ta logica dei fatti egli consigliava 
il governo a considerare l'impegno in che sì métteva; ricorda 
che questa logica dei fatti il governo l'aveva provata; che vi fu 
chi disse a' ministri di non lasciarsi abbattere che nel cuore dei 
piemontesi ‘avrebbero trovato l'onore. Osserva ora al governo 
volersì uomini che sappiano vedere e prevedere; altrimenti fra 
pochi giorni si troveranno fuori della sfera dei loro principi ; 


egli afferma dubitare fortemente se i piemontesi vorranno mon- — 


tare la guardia in compagnia dei tedeschi, se Alessandria vorrà 
accogliere nel suo seno un presidio del'nemico. Se ciò avvenisse, 
prevede che fra pochi giorni piemontesi e austriaci combattereb- 
bero contro piemontesi; disse un giornale averlo detto profeta, 
e disgraziatamente esserlo stato; chiede a Dio che sperda la 
profezia di questo momento! L’Ytalia poteva sorgere! egli dice; 
quindici milioni d’ italiani erano impegnati in una gran lotta ; 
l’ italia poteva sorgere senza subire nuovi lustri di patimenti ; 
essa: poteva sortire, come Minerva dal cervello di Giove! Dio 
vuole che. tutti i popoli per rigenerarsi passino per lo stesso cro- 
giuolo delle sventure ; @ Italia pure vi passerà. Le sue lotto non 
sono però senza frutti; quella dell’ anno :scorso produsse la li- 
bertà di Venezia, poi il fatto di Bologna, poi l'emigrazione; e da 
questo tradimento, egli dice , sortirà qualche altro fatto che ob- 
biigherà l’Italia a nuovi ‘sforzi; educata alla sventura sorgerà 
quella nazione che verrà a riverire i nostri sepoleri (applausi). 
Intanto egli domanda al ministero se sia sicuro che tedeschi e 
piemontesi non abbiano fra otto giorni a combattere contro pie- 
montesi ?.. . . (sensazione - applausi prolungati ). 

Il presidente dà lettura della proposta formulata dal deputato 
Lanza; colla quale la camera dichiara che l'armistizio, di che il 
ministro diede lettura, è incostituzionale. 


‘Mari afferma che un armistizio come quello che venne letto 
avendo l'impronta della turpitudine e della viltà, debb' essere 
respinto con abbominio, con esecrazione (applausi); dice essere 
un delitto di lesa nazionalità il solo lasciarlo passare senza pro- 
testa (bravo); dovèrsi piuttosto cader vittima sotto i colpi del bar- 
baro che aderire a quest’armistizio che è una violazione dello sti 
tuto; e ricordando che un abisso ne chiama un altro, egli esclama; 
« In nome della nazione che rappresentiamo, in nome di que 
Dio cho ci ha redenti, in nome di quel grande cho ci chiamò 
alla libertà ed all’ indipendenza; protestiamo contro questo turpe 
armistizio, Niun altro patto noi dobbiamo segnare sv non collo 
armi intinte nel sangue (applausi). . 

Mellana dichiara, non voler ripetere quello che altri hanno 
detto, non voler dire quello che tutti hanno negli animi; fa 
presente che il ministro dell'interno avrebbe proposto che si 
tenga una seduta sogreta e si prendano quindi le daliberazioni 
che si crederanno opportune; egli afferma non potersi attendere; 
fra quattro giorni dover l'armistizio avere applicazione ; dichiara 
il Piemonte non essere nella valle di Po, i nostri confini essere» 
a Genova ; coperta da Alessandriaf(Venduta! grida un deputato 
della sinistra , sensazione ) doversi fare le ultime prove innanzi 
a Genova, e cedere tutto il Piemonte piuttosto che accettare 
quest’armistizio : Vedano le nazioni, egli esclama, nel Piemonte 
occupato , nell’ Italia invasa minacciate le libere istituzioni di 
tutta Europa (universali, fragorosi applausi). Lagii 

De Launay sale alla tribuna , © comincia, parlando francese. 

Rossetti vorrebbe che l'oratore parlasse l’ italiano. 


De Launay protesta essere sua abitudine, e suo dii di par- 


lare la lingua del paese natio; essere questo un privilegio della 
sua patria che non lascierà sopprimere (bravo , bene - vivi ap- 
plausi dai banchi della destra). 8a 3 
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Il presidente osserva non essere tempo da trattare quistioni 
di lingua, ma gravi ati del paese (applausi). 
De Launay ripete quello che ha già detto stamattina ; essero 


. Smpossibile di emettere un giudizio senza prima conoscere la 


situazione delle cose ; aver egli mandato ordine a. Chzarnowski 
di fare immediatamente un rapporto sulle condizioni deli’ eser- 
cito; appena ricevuto questo rapporto il ministero ne darà co- 
Dnoscenza alla camera ed essa giudicherà. 

Mellana domanda nuovamente amime:so ché la valle del Po 
Bia tutta occupata, se per questo ad ogni mezzo di resistenza si 

ebba rinunziare, 

Pinelli, ammessa l’ ipotesi, benchè non militare crede poter 
asserire che prima di aver ottenute le nocessarie informazioni, 
non si potrebbe decidere se in uno , 0 în altro posto si possa 
far resistenza (rumori in senso diverso e voci di disapprova- 
zione). 

Il presidente dice che , essendogli domandata la chiusura della 
discussione , non può a meno di metterla ai voti i egli invita 
quindi quelli che vogliono Ja chiusura ad alzarsi; nessuno si 
alza (vivi applausi dalle tribune e dalte gallerie), 

Bargnani domanda , se il ministro dell’ interno, il quale dice 
volersi aspettare informazioni , non creda, quand’anche ‘’ e- 
sercito non fosse tulto riordinato , potersi rientrare. nella Totta ? 
domanda se non ha considerato che due divisioni, quella di 
lamarmora e quella di Fanti, sono ancora intatte , che Ve- 
nezia è sempre potente contro il nemico ? per conseguenza l’o- 
ratore dice non poter vedere come non si possa trarre partito 
da tutti questi elementi (applausi). 

Sineo dice che per motivo di riguardi al posto da lui poc'anzi 
occupato non era sua intenzione di prender parte a questa di- 


scussione; ma che ora la sua coscienza gli fa un dovere di pren- ‘ 


der la parola; egli crederebbe di mancare al suo dovere di de- 
putato se facesse altrimenti: alla camera, egli afferma , essere 
dovuto il giudicare se la convenzione della quale le fu data let 
tura sia 0 non sia inconstituzionale , ad essa il mantenere in- 
tatta la costituzione ; fa presente , l'armistizio essersi detto in- 
costitàzionale , e non essersi adotto molivo in contrario. 1l mi- 
nistro dell'interno , egli dice, vuole che si aspettino informa- 
zioni prima di prendere alcuna determinazione in proposito ; 
egli vuole che si aspetti, sin quando sarà impossibile l'jimpedire 
gli efîetti di questa convenzione. Egli osserva, non trattarsi qui 
di un armistizio, ma trattarsi di pace, di concessione di terri- 
torio; in prova di tale sua asserzione egli domanda : quando 
Venezia sarà abbandonata dalla nostra flotta e dai nostri soldati, 
quando i ducati saranno evacuati dalle nostra truppe, quando 
Pesercito sarà licenziato perchè ridotto sul piede di pace, quando 
la cittadella di Alessandria sarà aperta al nemico, quando avremo 
espulsi i fratelli che ingrossano le file. del nostro esercito, non 
saremo noi obbligati ad accettare quella pace che al nemico pia- 
cerà di proporre ? (applausi e voci di approvazione dalla ca- 
mera e dalle tribune). Se il nemico allora vorrà la cessione di 
un' intera divisione , come quella di Novara, se vorrà per con- 
fine la Sesia, o la Dora Baltea, noi senza forze + abbandonati , 
disprezzati , come potremo noi resistere alle sue esigenze (nuovi 
e più vivi applausi), 

Amici, deputati, egli dice, facciamo tacere ogni passione; figa- 

riamoci di avere innanzi il ministro dell’inimico che venisse ad 
imporci le più dure leggi; che decideremmo noi? Il ministero ci 
ha detto che il suo vangelo è la costituzione ; jma se il prepo- 
tente nemico ci volesse privi anche dello statuto, che potrebbe 
egli fare per mantenercelo? Egli conchiude, dicendo che nulla pos- 
siamo calcolare di avere, finchè l’Austria ci stà sul collo; (bravo, 
applausi) ricorda le pecore della favola; esse consentirono ad 
essere privi della difesa dei loro cani; èd il lupo le ha divorate, 
e noi lo saremo come le pecore della favola? (vivi e prolungati 
applausi) 
- Josti ricorda le parole del deputato Mellana, e dice che mentre 
noi stiamo parlando, il tempo vola, e le condizioni dell’armi- 
stizio si compiono! La nostra attitudine , egli dice, è dignitosa, 
ma è d’uopo sostenerla! Perciò io propongo che la camera an- 
‘zitutto si dichiari in permanenza (bruvo, vivi applausi). Che il 
ministero ci procuri tutte le spiegazioni e notizie relative alla 
nostra situazione nel più breve termine necessario all’ uopo 
(nuovi applausi). Che la camera mandì al re una deputazione, 
la quale intenda dalla sua bocca le sue reali intenzioni (gene- 
rali applausi), E poi Dio faccia di noi quello che ha destinato 
di faro (fragorosi e prolungati applausi) 

Lanza insiste perchè sia messa ai voti la sua proposta per la 
quale l'armistizio è dichiarato incostituzionale. 

Pinelli combatte l'opinione di Sineo e Lanza che dicono în- 
costituzionaie larmistizio per le spese non ancora approvate 
dallacamera, imposte con l'articolo relativo al presidio austriaco 
nella cittadella di Alessandria. Egli dice che l'approvazione della 
camera si domanderà quando sia conosciuta la somma che si 
esige all'uopo. Del resto egli dice che facendo altrimenti si 
esporebbe il paese non ad una morte di un momento, ma per 
sempre (rumori, grida di indignazione, alenne voci : infamia), 
e leveremo ia speranza di ogni risorgimento (voci di disappro- 
vazione dalla cameru e dalla tribuna), 

Lanza &fa fosservare al preopinante essersi detto l'armistizio 
incostituzionale, non per un ariicola solo, ma quasi per tutti ; 


e prima violazione dello statuto egli disse essere la cessione di 


territorio, 

Pinelli allega, che per essere. dichiarata tale convenzione in- 
costituzionale, ci voole una decisione del parlamento, ed egli 
ripete non potervi essere tal decisione senza le epportune in- 
formazioni (la chiusura! la chiusura!). 

“Il presidente domanda successivamente se le “proposte di 
Lanza e di Josti siano appoggiate; lo sono entrambe, 

Pareto osserva non esser d’uopo di informazioni per giudicare 
dell'armistizio ; esso intacca l' onore della nazione; a dice questa 
non essere permesso il disonorarsi, inonorevoli essere le condizioni 
dell’armistizio, nè esservi modo di giastificarle; conchiude che» 
accettandolo, noi daremmo all'Austria più di quello che ella ha 
preso; e propone che s’ella vuole presidiare la cittadella d’Ales- 
sandria, venga a pigliarsela (vivi applausi). 

Montezemolo esprime il dubbio che il re abbia impegnato il 
suo onore a mantenere quest’armistizio, 

Pinelli. dice la parola del re essere impegnata soltanto a ri- 
spetto delia sicarezza delle truppe austriache da introdnrre in 


- Alessandria (rumori, grida di indignazione). 


Martinel protesta contro i segni di approvazione e di disap» 
prevazione delle gallerie (urli e rumori), 


maggior autenticità. 





Pinelli soggiunge non trattarsi che di semplice occ.pazione I 
militare. 

Sineo dice che il ministro ha male inteso le sue parole, egli 
afferma aver domandato se non era miglior partito allora accet- 
tare una pace anche svantaggiosa, che non Ja condizi ne di stare 
aspeltanto fors' anche il peggio. Vorrebbe rispondere ad altre 
asserzioni, ma soggiunge non doversi in questi momenti sciupare 
il tempo ia questioni individuali: protesta che quando egli ed i 
suoi colleghi suranno chiamati a render conto delle loro azioni, 
lo renderanno esatto, e di ogni ora e di ogni minuto, 

Pinelli dichiara non trattarsi di diminuzione, dell’ esercito , se 
non in caso di pace. 

Josti approva le proposte Lanza e Mellana, non che le parole 
di Sineo e di Pareto, ma soggiunge, dover anzitutto la camera 
mettersi in comunicazione col re, poichè, egli dice, ì broglioni 
che ingannarono Carlo Alberto stanno ancora a fianco del nuovo 
re, il quale venuto dat campo, caduto nelle mani non so di chi 
(bravo! bene!), non sappiamo quali intenzioni possa avere. 
Ricorda, come Carlo Alberto fosse ingannato da quelli che erano 
spaventati dalla repubblica; essa non era negli animi di alcuno, 
ma nella perfidia di Radetzky e degli uomini di borsa e non di 
carattere (dravo!). Egli è d'avviso di sospendere ogni determi- 
nazione sinchè nen siasi tonosciuto l'animo del re. Le mie pa- 
role, egli dice, non voglio sieno esca di guerra civile. Sappia il 
re come pensiamo, sappiamo noi come pensa il re; veneria- 
molo anche se ci avesse; a puvire; mandandoci sul palco, ci 
potrà apprezzare (applausi). 

Broglio parla ancora, sulla incostituzionalità dell’arficolo re- 
lativo alle spese pel mantenimento di truppe austriache in Ales- 
sandria; espone come .la dignità della corona potrebbe essere 
compromessa; egli afferma che esulante in Savoia o in Sarde- 
gna, la dinastia sarebbe più sicura che non piegando sotto il 
peso di condizioni disonorevoli (vivi applausi). 

Adotiatasi la chiusura, si accorda dopo breve discussione la 
preferenza alla proposta del deputato Josti su quella di Lanza, 
e di Mellana, cui s'agginge una quarta di Ravina. Si vota succes- 
sivamente sui tre paragrafi della proposta del deputato Josti, e 
senz'opposizione vengono approvati. 

ll presidente dà quindi lettura della proposta del deputato 
Ravina che in seguito a modificazioni introdettevi dai deputati 
Bianchi 6 Pera rimane concepita ne’seguenti termini: « Se dal 
ministero sarà permessa, o non sarà efficacamente impedita 
l'introduzione di forze austriache nella cittadella di Alessandria, 
o sarà richiamata la flolta dall’Adriatico, sino a che il così detto 
armistizio sia approvato dal parlamento, ciò sarà riputato delitto 
di alta tradimento » (vivi applausi). 

Pinelli domanda come un ministero possa accusarsi d'alto 
tradimento prima che ì fatti siano avvenuti. 

Ravina dice essere questa una dichiarazione preventiva da 
tener luogo della legga di responsabilità. 

Pinelli in tal caso vorrebbe che fossè esaminata negli uffici, e 
quindi riferta e sancita come le altre leggi. 

Ravina risponde che questa è legge che esisto ab eterno; che 
colui che tradisce la patria è reo di alto tradimento; dice’ che 
se. si avesse a discutere negli uffici, i tedeschi avrebbero tempo 
ad occupare Alessandria; se differissimo un momento, egli dice, 
noi saremmo traditori della patria (scoppio di unanimi applausi). 

Tecchio appoggia la: proposta Ravina; dice essere questa un 
salutare avvertimento ai ministri che la camera può e deve dare 
(bravo! bene). 

Ravina aggiunge, che ciò è anche pel bene de' signori mini- 
stri (bravo). 

La proposta è appoggiata fda un gran numero di deputati 
(applausi dalle tribune e dalle gallerie). 

Il presidente invita il ministero a deporre sul tavolo della pre- 
sidenza l’alto di abdicazione del Re Carlo Alberto ( movimento 
di attenzione). 

Pinelli dice il fatto esser noto a tutti, e non aver d' uopo di 





Ceppi osserva tale alto dover essere promulgato pelle debite 
forme, come tutti gli altri atti del governo. 

Tecchio dichiara cho il ministero passato non ebbe notizie uf- 
ficiali di tale fatto, ma quelle sole che pubblicò. 

Sulla mancanza di quesl’atto, parlano i ministri Pinelli e Nigra 
e i deputati Rattazzi, Tecchio, Ravina, Lanza, Cornero, Ceppi — 
Sineo e Moia, il quale intacca di nullità la creazione del nuovo 
ministero, non esistendo il documento ufficiale che faccia fede 
dell’abdicazione del Re Carlo Alberto. 

Ceppi pone fine all'incidente, proponendo il seguente’ ordine 
del giorno, cui si uniscono Lanza e Bargnani che ne proponevano 
altri. * La camera, instando per l’effettiva presentazione dell’atto 
di abdicazione del Re Carlo Alberto passa all'ordine del giorno. » 

Messo ai voti quest'ordine del giorno a’ quasi unanimjtà vien 
adoltato. 

Si mette quindi ai voti la proposta del deputato Lanza già 
discussa, e concepita nei seguenti termini. « La camera dichiara 
che l'armistizio di cui il presente ministero diede lettura è in- 
costituzionale, e .che il potere esecutivo non potrebbe senza 
violare lo statuto, mandarlo ad esecuzione. « La. proposta è a. 
doltata. » 6a 

Sì vola quindi sulla. pnoposta Mellana, che è la seguente : 
« La camera non potendo sacrificare l’onore della nazione, in- 
vita il governo a portare tutte le uostre forze dinanzi alle mura 
di Alessandria, e, dichiarata la patria in pericolo, chiamare în- 
torno a Genova tritti gli uomini validi a portare le armi. » An: 
che questa proposta è adottata (vivi applausi). 

Viene per ultima messa - ai voti la proposta Ravina, che già 
abbiamo riferta, ed essa pure viene a gran maggioranza appro- 
vata (scoppio di applausi dalle galerie e dalle tribune; molte 
voci: Viva il parlamento nazionale !) 

Mentre i ministri stanno per sortire dalla sala, il deputato 
Tecchio li prega di ascoltare una sua interpellanza : « Il pre- 
sidente deì ministri, egli dice, dichiarò che avrebbe mantenuta 
la costituzione; il giuramento dei ministri non è solo per la 
costituzione, ma anche per le leggi dello stato. Domando se il 
ministero intenda mantenere tutte le leggi dello stito?. (sen- 
sazione). ; 

De Launay dichiara di mantenere tutto quello che deve man- 
tenere (scoppio di risa). 

Tecchio con energia: Ebbene, ricordo al ministero che tra le 
leggi dello stato primissime e solennissime sono le leggi d' u- 
rione (applauso universale), pi 


Dopo queste interpellanze partono i ministri fra le grida di 

approvazione delle gallerie é delle tribune, È 

Si estrae quindi a sorte la deputazione al re proposta da Josti, 
che riesce composta dei siguori Josti, Lanza , Ceppi, Rattazzi, 
Montezemolo e Mellana, 

All'un'ora dopo la mezzanotte la seduta in permanenza è so- 
Spesa, e prorogata sino alie ore dieci del domani (Molta folta 
di popolo malgrado la tarda ora aspettava ed applaudiva al 


loro s.rtire î rappresentanti della nazione). 


Adunanza in permanenza 28 marzo ore 10 antimeridiane 
Presidente L. PARETO. 


Fattasi la camera in numero alle ore undici e mezza approva 
il già letto verbale della tornata precedente : e accorda un con- 
gedo al deputato Buffa il quale serive essergli mancato il padre. 

Si riferiscono le elezioni de’ signori Pallavicino-Triulzi — La- 
chenat — Melegari — Deferrari — Borella — le quali tutte sulle 
conclusioni degli uffici vengono approvate ; quella del sig. Genin 
viene: annullata per mancanza alle disposizioni della logge elet- 
torale. 1 nuovi deputati presenti prestano giuramento, Si da let- 
tara di una lettera del prefetto de’ reali palazzi, il quale scrive 
che il re farà avvertire a quale ora intenda ricevero la deputa- 
zione , che la camera eleggeva ieri dietro proposta del deputato 
Josti. ” ‘ 

Nulla essendo all’ ordine del giorno , il presidente sospende 
la seduta in permanza , riconvocandola per le ore quattro po- 
meridiane a fine di inténdere comunicazioni dal ministero. 
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NOTIZIE 
(Corrispondenza partisolare dell'Opinione) 

ACQUI. Il partito încorreggibile della vecchia aristocrazia del 
Piemonte unito alla diplomazia anglo-francese è quello che ha 
rovinato Carlo Alberto , e la nazione. In questo fatto che vi an- 
nunziamo troverete sin dove arriva l’iniquità dei nobili insu!- 
tante alla sventura. 

In Acqui la posta era mancante di cavalli all’ arrivo di Carlo 
Alberto, ed i nobili requisiti si rifiutarono di prestargli i loro 
cavalli e dovette aspettare due ore. Alla fine le autorità focero 


in modo che lo dovettero servire. 
Povero Carlo Alberto ! Io temo per 1 suoi giorni, perchè è 


troppo accorato di essere tradito. Però Iddio è grande, e farà ‘ 


giustizia al virtuoso! Ed i nobili della vecchia stampa che fecero 
alleanza col nostro ‘ eterno nemico pagheranno il fio di tanti 
peccati vecchi e nuovi. i 


VENEZIA , 19 marzo. leri ad un'ora pomeridiana partì da 
Venezia col suo stato maggiore il generale iu capo Guglielmo 
Pepe, per trasportare a Chioggia il suo quartier generale. Men- 
tre egli attraversava la piazza di S. Marco per recarsi al piro- 
scafo a ciò preparato , la molta gente che vi si trovava festeg- 
giò affettuosamente . ed accompagnò con applausi cordiali fino 
all'imbarco l'illustre veterano delle patrie armate e delle li- 
bertà nazionali, l’ uomo che sa congiungere così bene ‘le viriù 
del soldato a quelle del cittadino. 

La dimostrazione non preparata al capitano patriotta , che si 
disponeva ad uscire in campagna , servì a manifestare sempre 
più come in Venezia tutte le classi del popolo ammirino quelia 
vita cavalleresca, e salutino fiduciose nella guerra ricominciante 
la salvezza della patria. 

Sotto gli ordîni del contrammiraglio Giorgio Bua, comandante 
la divisione navale veneta. 

La corvetta Lombardia è comandata dal capitano di corvetta 
Miroslavo Neckich — la corvetta Z'eloce dal capitano di fregata 
Vittore Zambelli — la corvetta Indipendenza dal capitano di 
corvetta Annibale Viscovich — il brick Crociata dal capitano di 
corvetta Sagredo — il brick San Marco dal capitano di cor- 
vetta Caffiero — il piroscafo Pio ZX dal tenente di vascello Ip- 
polito Mazzucchelli r 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 24 marzo. Leggesi nel Monitenr du soir: ì 

* Si assicura che il ministero ‘ebbe notizia ufficiale che lo 
difficoltà insorte fra la Russia e la Turchia sono appianate, o 
che la guerra, la quale sembrava imminente fre quelle due na- 
zioni, è al meno differita. 
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DELLA GUARDIA NAZIONALE IN SERVIZIO 


; SUGGERITI 
= DA M. ROMANO 
Luogotenente Aiutante Maggiore. 

Lo stesso sig. Romano aperse pure un corso di conta- 
bilità militare per la formazione degli stati secondo i mo- 
delli in vigore nel regio esercito, e per la tennta dei 
conti intorno alle competenze, deconto, prestito, vestiario, 
armamento , cosermaggio, ece. Recapito al Caffè Cane in 
piazza del Palazzo di Città. 
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Anno 2. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire nuove 


Torino, Venerdì 90 marzo 1849. 


Trim. Sem. L . î A 
»12» 22 E ci 
Franco di posta nello Stato» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai , 
confini per l'Estero . » 14 50 27 » { 
Fer un sol numero si pasa ceut. 30 n° ‘ i ? 
preso ia Terino, e 35 per la pusta. » 4° Di PE 


Nem. 76 


ASSOCIAZIONI E bISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'uflimo del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed 
PRINCIPALI LIBRAI 
Nelle Yrovincie ed all'Estoro presso le 
D'rezioni postali. 
Le latere ecc, indirizzarle franche di 
losia alla Direz dell'Ul'INIONE. 
Non si darà corso alie leltere nen af- 
francafe. 
Gli annunzi saranno. inseriti al prezzo 
di cent. 25 per riga. 











I signori} associati il cui abbonamento scade con 
tutto il 34 del corrente sono pregati a volerto riu- 
movare, onde evitare interruzioni gnell' invio del gior- 
nale. 
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TTT 
CONSUMATWM EST 


Sta mattina un dispaccio annunciava alla camera 
la composizione del ministero; a i nomi de’ministri ci 
presentano una distillazione perfettissima di quanto avvi 
di più ipocrita o più retrogrado. Già i lettori cono- 
scono il cavaliere De Launay col suo sole crocifisso 0 
la sua luna stillante sangue, ch'ei porta impiastrie- 
ciati sul petto, simbolo della guerra ch'egli, campione 
delle tenebre, fa alla luce; non pure alla luce del sole 
e della luna, ma eziandio a quella degli specchi, È 


© moto come a Ciamberì egli sguainasse la spada, e come 


don Chisciotte contro i mulini a vento, così egli si 
avventasse contro uno specchio e lo tagliasse a pezzi, 
onde punirlo di avergli presentata la propria imnta- 
gine. I mercanti di specchi sono perciò avvertiti di 
tenersi in guardia contro il nuovo ministro. 

Gli altri ministri Pinelli e Nigra gli abbiamo già 
nominati; Dabormida che la sa lunga, non ha voluto 
accettare; e così anche Cristiani; ma fu sostituito, a 
quello il generale Morozzo della Rocca, e a questo il 
De Margherita sindaco di Torino. 

Il cavaliere della Rocca è la figura più simpatica 
fra quella nevosa pleiade ministeriale; giovane ed 
amico del giovane re, ha fama di onesto e buon sol- 
dato e di non intrigante. Il Margherita ha goduto 
finora di reputazione lodevole, ma colla taccia di am- 
bizioso che gli viene generalmente aflibbiata, temiamo 
che non vada di conserva cogli altri. Le opinioni re- 
trograde del Galvagno sono registrate a dilungo negli 
atti della camera dei deputati; inoltre ha occhi tali 
che patisce di strabismo, e la luce e la verità non le 
vede che a sinistra. Non conosciamo Mameli: infine 
a chiudere la ministeriale coorte, indovinate, o lettori, 
chi viene? Se non credete a noi, leggetelo nella gaz- 
zetta officiale : l'abate Vincenzo Gioberti!! Come! Gio- 
berti l'anti-gesuita, il nenfico dell'eccellenza, l’autore 
del ministero democratico, il perseguitato dal circolo 
Viale, membro di un ministero gesuitico-eccellenza- 
aristocratico-Viale? Così è: Volwatas hominis estam- 
bulatoria usque ad extremum vitae spiritum, dice 
Giustiniano nel principio delle sue Istituzioni. Questa 
è l'ultima sua caduta, perchè anche volendo, non può 
cadere più basso. L'Italia ha cagion di dolersene, per- 
chè ha fatto una nuova perdita : e Ia perdita di un 
illustre intelletto è grave quanto quella di una bat- 
taglia. 

Ad un’ora la camera dei deputati si recò a quella 
dei senatori, per udire il giuramento che il nuovo 
re prestava alla costituzione. Vittorio Emanuele II fu 
ricevuto con quegli applausi che il popolo prodiga 
sinceramente ad un re giovane e valoroso ; ma fece 
cattivo senso un breve discorso ch'egli diresse alle 
due camere: non una parola, non un accento che ri- 
cordasse Carlo Alberto ! Dunque il ministero, ministro 
delle vendette di Radetzky, ne vuole spenta ‘persino 
la memoria ? e così presto? Eppure il suo ritratto 
pendeva ancora nella sala, e si giurava in nome dello 
statuto sancito da lui! Dopo il re, giuravano i sena- 
fori in massa, poi i deputati in massa. Viva Dio!, 
sclamerà taluno, che si comincia a sentire l’importanza 
delle leve in massa. => È proprio così: ma leve in 
massa di una reazione austro-gesuitica che vuole mover 
guerra ai principii ed alle idee. 

Finita la cerimovia, il ministro Pinelli invitò i de- 
putati a recarsi nella loro sala avendo egli una co- 
municazione a fargli, Una risata generale susseguì 
quell’invito, perocchè ciascuno indovimava il tenore 


della comunicazione. Infatti er Pinelli lesse un 
decreto reale che prorogava il parlamento sino al 8 
di aprile, e domani ne uscità certamente un altro 
per. dichiarare che la camera elettiva è sciolta ; e poco 
appresso uscirà un tarzo decreto’ mercè del quale lo 
statuto di -Carlo Alberto subirà delle importanti mo- 
dificazioni: un censo pei deputati, esclusione dei 
lombardo-veneti , restrizione della stampe, ecc. éce. 
Il ministero Pinelli-Radetzky fa di tutto per rovinare 
la casa di Savoia! Dio voglia che non riesca! 
Veniamo ora all’ armistizio. Noi abbiamo detto altre 
volte, come trai progetti di Metterhich vi fosse ancora 
quello di formare una confederazione italiana , sotto gli 
auspicii dell'Austria, Ai 14 marzo dell’ anno scorso. 
quando il principe fu costretto a salite in carrozza 
ed a fuggire preclpitosamente da Vienua, vuolsi che 
esclamasse ; Voilà le dernier tour qui m'a jouè 
ce bougre de Palmerston e portossi a Londra cotve- 
leno nel cuore e colla bramosia di vendicarsene. Sem- 
pre opposto al progetto della ‘Russia d' invadere Co- 
stantinopoli , ora avendo bisogno di lui, ha dovuto 
trausigere su questo punto. Inili rivolse tutti i suoi 
maneggi sull'Italia e la Germania, e le utopie degli 
unitari e repubblicani in ambi i paesi lo servirono a 
meraviglia, I pedanti di Francoforte dopo di avere 
esaurita l'immaginazione colle loro chimere , finirono 
a ridurre quell'assemblea in balìa dell’ Austria e della 
Prussia , a talchè per evitare le illiberali tendenze 
della prima fu costretta a cepcare un' dncora di sal- 
vamento col gettarsi in braccio della seconda, che 
per colmo di derisione fa rifiutò. Ora quell’ asser- 
hlea costituente noù è più che un' adimanza ridicola 
priva di forza materiale e di credito morale. Nè 
andrà guari che la Germania sarà organizzata a norma 
di un progetto dell' Austria, in una confederazione 
di pochi principi, con un direttorio presieduto a vi- 
cenda dall’ Austria e dalla Prussia, Il territorio ger- 


manico sarà diviso in sei grandi circoli, ciascuno dei 


quali sotto la presidenza rispettiva dell' imperatore e 
dei cinque re di Germania , di maniera che i piccoli 
principi diventeranno i loro vassalli. 
Quanto all'Italia, la paco col re di Sardegna avrà 
per condizione di accedere alla confederazione ita- 
liana, di cui formeranno parte }l Lombardo-Veneto, 
la Toscana, lo Stato romano ele Due Sicilie. Il no- 
stro ministero e così anche il futuro parlamento do- 
vranno rinunciare al Lombardo-Veneto, e riconoscerlo 


* di diritto appartenente all'Austria; dovranno consegnare 


agli austriaci la fortezza dè Alessandria, modificare la 
nostra costituzione, e pagare un certo numero di mi- 
lioni, la cui cifra va dai trenta sino ai cento. In com- 
penso della sua adesione alla lega austro-italiana il 
Piemonte avrà forse i ducati, salvo che il castello di 
Piacenza sarà custodito da austriaci. Avrà inoltre per 


obbligo di eseguire l'intervento »giobertino; cioè di 


mandare soldati in Toscana per ristabilirvi l'ordine, 
e ricondurre a Firenze il granduca, intanto che il re 
Bomba farà lo stesso per riguardo dl papa, che in 
ricompensa riconoscerà negli austriaci il diritto di 
occupare militarmente Ferrara. 


Il Lombardo-Veneto è verosimile che abbia a for- 
mare uno stato a parte, con una. costituzione passa- 
bilmente liberale, e congiunto per certi vincoli cogli 
altri stati della monarchia; giacchè questo sistema 
sembra essere il più conveniente ai bisogni dell’ 
Austria che vuole in questo regno stabilire Ja base 
della sua immediata influenza sull’ Italia. 

Per conseguenza il Piemonte non sarà indipendente 
che per meti, il papa lo sarà per nulla; e nelle 
elezioni papali, i cardinali in conclave potranno bensì 
cantare il Veni Creator per invocare lo Spirito Santo, 
ma il vero Spirito Stanto da cui si dovranno lasciar 
dirigere, sarà quello che verrà nei dispacci di Vienna. 

Non è difficile il vedere a quale scopo sia diretta 
questa immensa alleanza austro-russo-prussiana : essa 
è una lega continentale contro l'Inghilterra, e Met- 
ternich ha chiamato in vigore il famoso sistema di 


Napoleone. Per vieppiù indebolire la Gran Bretagna, 


ed isolaria affatto dal continente, conviene distarcarle 
la Franci. La repubblica è quindi un ostacolo che bi- 
sogna togliere di mezzo: ma l'opzione monarchica sta 
fra Bonaparte ed Enrico V. 


Il primo si umilia dinanzi alla Russia, si raccomanda; 


fa promesse sopra promesse, e sembra infatti: che con 
lui la transazione sia più facile che non-coll'altro, 
che porta seco le antecedenze sfavorevolissime di tre 
cadute dinasticle. Ma non se ne fidano troppo, così 
per la sua dappocaggine, essendo egli null'altro che 
un donnaiuolo e hevone, come anco per l'origine ri- 
voluzionaria della sua dinastia e per le conseguenze 
che potrebbe avere: laddove della rivoluzione si vor- 
rebbe cancellare ‘dalla storia persino il nome. 1 favori 
sembrano perciò propendere verso il figlio del mi- 
racolo, l'allievo dei gesuiti, il vero e legittimo 
erede del trono dei Capeti. 

L'Inghilterra vede il pericolo che Ja minaccia; ed 
anche la stampa, segnatamente dopo |’ intervenzione 
russa în Transilvania, comincia ad occuparsene seria- 
mente; ella vede che colla caduta dell'impero otto- 
mano cade anche il lucroso commercio che -fa nel 
levante, e non è più tanto sicuro il suo possesso delle 
Indie. 

Lord Palmerston, nelle interpellanze che gli furono 
dirette il 22 corr., disse, lui sperare che l' occupazione 
della Moldo-Valacchia si possa accomodare tuttavia coi 
protocolli ; ma è probabile ch’ ei s' inganni, come sì 
è ingannato finora colle sue mediazioni in Italia. Ag- 
giunse che le sue rimostranze fossero molto bene ac- 
colte a Pietroborgo, e che le risposte. furono assai 
cortesi; ma è vecchia storia che i diplomatici sogliono 
corbellarsi fra di loro storpiandosi vicendevolmente di 
cortesie; laddove gli armamenti della Russia, e la 
sua alleanza offensiva e difensiva coll’ Austria diven- 
tata al presente vieppiù ambiziosa ed ardita, non sono 
preliminari molto promettenti. 

L' Inghilterra voleva crearsi un appoggio tn Italia, 
ma poi spaventata dal progresso delle idee demago- 
giche, si arretrò, indi abborri quello che aveva in- 
cominciato. Ma chi meglio di lei poteva prevenire la 
demagogia, se non avesse frapposto mille inciampi a 
Carlo Alberto, quando lo seguiva la vittoria, o se lo 
avesse meglio protetto dopo la prima sconfitta? AMlo 
incontro il suo imbasciatore a Torino non fu mai se 
non se il cenfidente e l' alleato dei codini. Ora ne 
coglie il frutto: l'Italia è austriaca, e l' Austria in 
sulta l' Inghilterra o fa alleanza colla Russia, 

x Non disperiamo perciò della patria. Le guerre d'in- 
dipendenza non finiscono in un momento; le agita- 
zioni in mezzo alle quali viviamo da quasi due anni 
non furono che un avviamento scolastico nella seienza 
della vita politica: avviamento necessario ad un po- 
polo che esce pur ora, dopo molti secoli, dalla ser- 
vità, e che per soverchia cupidigia di libertà volle 
slanciarsi più infalto di quello che le sue forze per- 
mettessero. Tuttavia se fu male il farne un espe- 
rimento così ardito, fu però bene di averle spe- 
rimentate: perchè vi abbiamo conosciuto molti vizi e 
molti errori, e ‘in che consiste la loro debolezza e il 
loro vigore; e per ultimo vi abbiamo guadagnato 
almeno questo, che il regno dell’assolutismno non è più 

ssibile. 
di x A. Brancui-Giovrsi. 


rr 
E ASSEMBLEA [NAZIONALE DI FRANCOFORTE. 


Mentre îl re di Prussia stringe una lega coll’ Au- 
stria, la Russia e la Baviera, non per respingere lo 
straniero; ma per soffocare gli spiriti democratici nella 
Germania e frenare jla rivoluzione, 1 assemblea na- 
zionale tedesca disputa gravemente sul modo di gt- 


tuare l' unità germanica e dar vita ad un impero, or- ‘ 


nai diventato nulla più che un fatto storico. Questo 
è un difetto de' dotti alemanni di voler dissoppellire 


le cosu morte e di confondere i tempi, le eireostanze 
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e Ja progredita civiltà. Per molti di loro.l medio evo 
è l'ideale della perfezione, e si stillano il cervello 
ad itlustrarne le vicende, esporne i fatti, con quella 
‘dovizia di erudizione che pochi sanno imitare. La di- 
guità imperiale è opera del medio evo, e come tale 
la vagheggiano; l’adorano e ne sospirano la risurre- 
zione. Ma i gabinetti tedeschi non la pensano come 
loro, e la gara, la gelosia e le arti diplomatiche op- 
pongono insormontabili ostacoli alla erezione del toro 
immaginario edifizio. 

La mozione del sig. Weleker aveva messe in soq- 
quadro tutte le corti principesche e tutti i governi : 
d'ogni parte furono inviate istruzioni ai rappresen- 
tanti di Francoforte; la lotta si prenunziava ostinata 
ed appassionatissima ; pochi potevano prevederne il ri- 
sultato. H sig. Welcker, il quale era stato fino ad al- 
lora partigiano di un direttorio, espose esso. stesso le 


ragioni della sua conversione in una lettera inserita _ 


nella Gazzetta di Colonia, osservando che |’ Austria 
avversa la ricostituzione della Germania per poter più 
di leggieri dominare sui piccioli stati indipendenti ed 
impedirvi lo sviluppo della libertà. 

L’ Alemagna si è ingannata a credere. per qualche 
tempo che l’ Austria corrispondesse di buon grado al 
voto dei popoli, e volesse inaugurare un’ era nuova 
di eguaglianza; essa si è ingannata a credere che 
Metternich essendo a Londra, anche la sua politica 
se ne fosse ita seco: gli avvenimenti posteriori dissi- 
parono, quelle illusioni e dimostrarono che ]° Austria 
cra sempre la stessa, scaltra e dispotica. Lo sciogli- 
glimento dell’assemblca di Berlino e la concessione 
d’una costituzione. per parte di Federico Guglielmo 
poterono addolorare i patrioti tedeschi , che yi vedevano 
la violazione della sovranità popolare ;. ma le lungag- 
gini delle discussioni, la rabbia dei partiti, la pe- 
danteria de’ disputanti di quell’ assemblea, non meno 
che la larghezza dello statuto concesso dimostrarono” 
che se quell’atto era reprensibile ,, veniva peraltro es- 
pressa. la ferma intenzione del re di serbare intatte-le 
Jibertà ottenute. Invece la maniera brutale con cui furono 
licenziati i deputati di Kremsier ed allora appunto 
che stavano per presentare al governo il progetto di 
costituzione, e la promulgazione d’ una costituzione, 
confusa, contraddicente, capziosa, ove l autonomia dei 
popoli che gemono sotto lo scettro di casa d° Absborgo 
non è riconosciuta che in parole, e che è la più 
salda opposizione all’ unificazione della Germania, non 
potevano a meno di accendere vieppiù lo sdegno dei 
popoli tedeschi contro l':Austria, e di acerescere 
l'antipatia fra | Alemagna meridionale e la setten- 
trionale. 

I fautori dell’ egemonia prussiana osservarono’ savia- 
mente che colla nuova costituzione 1’ Austria si mise 
nella posizione di non poter eseguire i decreti di una 
assemblea nazionale tedesca senza il concorso dei de- 
putati eroati, slavi, slovachi, ece.: che essa vuol fare 
dipendere i destini di tutta la Germania da una mo- 
narchia di 56 milioni d’ uomini, la. cui maggiorità 
odia i tedeschi, od almeno non li ama; che, per sof- 
focare la rivoluzione di marzo. pretende che Ja na- 
zione tedesca mon sia rappresentata da una camera 
centrale, ma continui ad' essere divisa e sconnessa, 
senza un potere legale che la tuteli. 

- « Gli austriaci, disse Welcker, hanno il loro im- 
peratore, e non si vuole che noi abbiamo il nostro; 
- gli austriaci hanno la loro assemblea de' rappresentanti, 
e non si vuole che noi abbiamo una camera popolare. 
Feco ciò che chiede l'Austria; nè crediate che ella 
cangi giò che da lei vien reputato una necessità po- 
litica, dacchè andate a pregaria. Ma io sono certo fin 
d'ora che cotesta unione dei popoli austriaci, cotesta 
dieta dell’ impèro austriaco, vera torre di Babele, non 
può durare lunga pezza ; allora l'Austria avrà bisogno 
di noi, ed a noi farà ritorno. Ma per trattare con lei 
da pari a pari, è indispensabile che siamo uniti. L'Au- 
stria non vuol permettere che noi sviluppiamo la no- 
stra costituzione, prevalendosi dell’ antica confedera- 


f 


zione germanica, la quale ha essa stessa violata dando ‘ 


una nuova costituzione. L'atto federale esigeva il con- 
senso di tutti gli stati tedeschi per l'unione d'un 
nuovo territorio, ed ecco tuttavia che l'Austria ci chiede 
imperativamente di lasciare unire alla Germania le sue 
provincie non germaniche, vale a dire, che ci obbliga 
di guarentirle tutte quelle provincie, e fare per lei la 
guerra all’ Europa! » È 
Welcker riassunse in queste brevi. parole tutte le 
accuse che gli alemanmni muovono all Austria. Difatti 
è dall'Fustria che uscì il. proponimento di dividere la 
*. Germania in due parti, in piecola e grande Germania, 
per poscia, unita al colosso del settentrione, poterla di 
- Teggieri domare e farla stare a segno.nL'Austria temo 


pa cisog, 1 


l'unione, perchè nell'unione sta Ta forza; tutte le sue 
îrti sono rivolte a questo scopo, @ Bisogna } a nostra 
grande vergogna, confessare che sovente vi ha riuscito, 
principalmente nell’infelice. Italia, ove la discordia è 
lebbra secolare. 

Esclusa l’Austria dal consorzio germanico, ai patrioti 
ed ai pedanti di Francoforte allro nen restava che 
rivolgersi al re.di Prussia, al più potente fra i prin- 
cipi tedeschi. L'assemblea nazionale si è avveduta che 
essa si affaticava indarno, e che non le era dato spe- 
rare di vedere rispettata la sua costituzione, Se non 
fosse sostenuta da’ cannoni-e da un-agguerrito eser- 
cito. Il chè non potendosi ottenere che dalia Prussia, 
a lei volevano ricorrere come ad incora di salute. 
Che la Prussia meriti la simpatia della Germania; di 
cui può vantarsi di essere la Macedonia, non vi ha 
chi lo nieghi; ma conviene distinguere fra il: popolo 
ed il principe, e sotto questo rapporto è assai difficile 
che a Federico Guglieimo sia favorevole .il vote dei 
popoli alemanni. IH rappresentante Raveaux, combat- 
tendo l’elezione del fè di Prussia, diceva: 

« È un anno che un aiutante di campo del re di 
Prussia andò alle. barricate per. annunziarvi che le 
truppe si ritirerebbero. Donde viene ora che: ci è pro- 
posto di accordare ad una monarchia sì debole la di- 
gnità imperiale? Debbono esservi importanti ragioni 
sconosciute, od un grande errore politico. Quali pos- 
sono adunque esser queste ragioni? A EBerlino v' ha 
ancora una guardia reale, il ministero: Mauteuffel è 
tuttora in piedi, e lo stato d’ assedio, sconosciuto in 
Alemagna prima di marzo del 1848, vi è mantenuto; 
i diritti fondamentali non vi furono riconosciuti, e la 
stessa fazione della sinistra alla seconda camera .prus- 
siana ricusò di sanzionarli! La Prussia; non: è più in- 
formata da sentimenti di patriotismo germanico, nè 
sapete se il re ed il popolo accetteranno. i nuovi 
onori. » 

Queste osservazioni, unite alla titubanza di, chi te- 
meva di accendere con quella deliberazione la guerra 
civile, alla certezza, in cui molti erano che. il re di 
Prussia non avrebbe accettata la novella dignità, ed 
all’ opposizione: dei radicali; la vinsero sui ciechi fau- 
tori dell'unità germanica e la proposizione Welcker, 
dopo aver sollevato grande scalpore in .tutta la Ger- 
mania, ed agitati tutti gli animi ad altro non servi 
che a provare essere.la maggioranza dell'assemblea di 
Francoforte avversa alla supremazia del re di Prussia. 

Il ministro Gagerti fece, quanto stava in.lui per 
impedire siffatta risoluzione, ed in un rimarchevole 
discorso pronunziato nella seduta del 20 perorando la 
causa della Prussia, espose 1’ Austria e | Alemagna 
avere ambedue la missione di civilizzare 1 Oriente, e 
poscia soggiunge: « Quanto all'Italia, io sostengo che 
ogni nazionale civile ha il, diritto di conquistare la 
sua indipendenza: io. desidero che 1’ Italia: sia libera 
ed unita; ma quando nell’ Alta Italia non si trattasse 
che di sostituire alla nostra influenza quella di Frau- 
cia, io affermo, che conviene restare. al suo posto. sin- 
tantochè l'ora dell’indipendenza italiana sia suonata. « 

E quest'ora cotanto sospirata fu un'altra volta, ri- 
tardata dagli italiani stessi, se pare italiani  appellar 
sì possono que'vili che nulla pretermisero per disor- 
ganizzare l’esercito, per disaffezionarlo al suo re, per 
soffiare la discordia in petto agli italiani, e per esau- 
rire le nostre forze in meschino lotte, e farei in tal 
modo ludibrio delle nazioni. Ma perchè le arti dei 
nostri nemici ci ridussero a queste strette, .l° Austria 
non è perciò consolidata. Gli ungheresi, che sentono | 
vivamente amor di patria, e non sono divisi da inte- 
stini rancori, prosperano nella nobile impresa, e i sol- 
dati di Windisegraetz e di Jellacie appresero a rispel- 
tare il valor magiaro; La il sentimento di nazionalità 
è radicato in tutteJe classi di cittadini, tanto che il 
governatore ungarese di Szeghedin fu. non ha guari 
trucidato dal popolo per aver proposto di cedere la 
ciltà agli austriaci. è 

La deliberazione presa dall'assemblea nazionale, non 
è nemmanco tanto favorevole all'Austria quanto sem- 
bra al primo aspetto, perchè dopo questo voto, resta 
ancor più difficile di sciogliere la quistione germanica, 
e nelle dissensioni che potrebbero insorgere l'Austria è 
la potenza, che corre maggior pericolo. La sua alicanza 
colla Russia spaventa ed indispettisce tutta la Germania 
che vede rinascere il dispotismo metternichiano.. La 
costituzione concessa non ha contentato alcuno. La 
cortigianeria voleva. festeggiarlo , ma la coscienza po- 
polare vi si oppose energicamente, e. protestò, tacendo, 
contro l’audacia degli Schwarzemberg e degli Stadion. 

Gli Slavi principalmente ne sono oltremodo irvitati, 


e tutti alzarono un grido d'indegnazione. A Praga lo | 


scioglimento della dicta foce tanto uci tedeschi, quanto | 


E 
$ 


negli ezeki un’assai sinistra impressione. La stampa 
slava si scatena furiosamente contro il ministero. Ut 
Narodin Novinif, organo principale dello slavismo , 
scrive: « Noi speriamo di vivere tanto di poter scor- 
gere il ministero messo in accusa. I traditori non 
hanno il diritto dì punire ila ribellione negli altri. I 
traditori- per noi son. quelli che seggono sul bance 
de'tinistri. « Con quest'opposizione degli slavi, colla 
guerra d'Ungheria e coi quattro quinti della monar- 
chia in istato d'assedio, l’Austria non può ancora yvan- 
tarsi di uscire illesa da’rivolgimenti che la ;scossero,, 
e Radetzki, coò suo? amici d'italia, non basta ad as- 


:‘ sicurle uno stabile avvenire. 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 

PARIGI, 24 marzo. La discussione d'oggi fu tranquilla. Tutta 
la legge fu votata. Si dibattè sulla giurisdizione a cui verreb- 
bero deferite le infrazioni alla legge. L'assemblea decise cho 
spettava al giurì di giudicare delle contravvenzioni, Questa de- 
liberazione non potè piacere a Léon Faucher , che fece quanto 
stava în lui per contrariarla, ma non vi riuscì. Thiers, l’autore 
delle leggi di settembre, in mezzo ad una minoranza impercet- 
tibile, protestò in favore del sistema di Faucher. 11 voto dell’ il- 
lustre storico mon meravigliò alcuno. A venerdì la terza delibe+ 
razione d’una legge che ha ancora bisogno di essere esaminata. 

La decisione presa oggi dall'assemblea di attribuire al giurì 
autorità di sentenziare sulle prevaricazioni alla legge non sem- 
bra basti a disarmare la collera dei circolisti j i quali mettono 
tutto a soqquadro per protestare contro la fatal legge. Al con 
siglio segreto tenutosi all’uffizio del Peuple ed a cui, oltre Prou- 
dhon, Langlois, Duchène , d’Alfredo Darimon, Arnoldo Frémy, 
ecc. ed altri collaboratori di quel giornale , intervennero puro 
Delescluze Toussaint, Ribeyrolles ed. altri rappresentanti della 
repubblica rossa), fu deliberato di soltoscrivere la, deliberazione 
uscita ieri in tutti i giornali socialisti e della Montagna, e ‘po- 
scia convenneto’; qualora il progetto di legge venisse adottato , 
di fare una chiamata all'insurrezione, non ùna chiamata timida, 
cho potrebbe essere paralizzata dal sequestro dei ‘giornali, non 
una chiamata a stampa, ma ad alta voce nelle vie e nelle piazze. 
l’idea è bizzarra , il progetto è assurdo , eppure fu, adottato. 

Il fatto stà intanto che a chi venisse voglia di riaccendere una 
lotta funesta a Parigi troverebbe esca nei proletari , nei misera- 
bili, che Ia fame spinge a qualunque eccesso, .1l 7emps osserva 
che da alcuni giorni le vie sono più che mai ingombre di affa- 
mati. La miseria che invade i quartieri della Piccola ‘Polonia, 
Monffetard è Sant'Antonio , è inesprimibile. Gli angoli delle vie, 
le case d'assistenza , le porte delle caserme sono assediate da 
una turba d' infelici lividi dagli stenti e che fanno pietà ai sol- 
dati, Se a tanta sventura si arroge il morbo asiatico, che col- 
pisce principalmente , secondo il solito , la classe povera, si 
può giudicare della situazione attuale della Francia. Il governò 
vuol consolidarsi collo baionette. Son duo sere‘ clie nimerose 
pattuglie percorrono le vie delia città per farla staro: a segno. 
Alcuni crocchi si sono formati ierisera nei baluardi;e nelle vie 
S. Dicnisio e S. Marlino, discutendo, tranquillamente però, sulla 
politica provotatrice ‘© violenta del'governo. È voce comune che 
il ministero avrebbe dato maggior prova di prudenza ‘e di abi- 
lità se avesse fatto sostenere dai sutoi amici il progetto-diî legge 
dalla maggioranza della commissione , che circendando l’ istitu- 
zione dei clubs di leggi dragoniane, ne decretava la morto. 


INGHILTERRA 


LONDRA, 23 marzo. La guerra d’Italia e l’atlitudino, della 
Russia in Oriente sono i due argomenti intorno a cui,.si aggirò 
la discussione nella seduta d' oggi al parlatàonto inglese. 

Lord Aberdeen: parlò di Catlo Alberto in termini che  contra- 
stano mirabilmente colle abitadini urbane di quell’antico capo 
del foreigne-office. A parer suo il: manifesto piemontese non è 
ché un tessuto di sofismi e di sfacciataggine. Questo giudizio 
non ci meraviglia in un inglese ; è un eccentricità e non altro; 
d'altronde chi nuota fino alla gola negli agi, mentre intorno a 
lui muoiono centinaia di persone di stento; può benissimo es- 
sere sordo alle grida di disperazione del lombardo che geme 
sotto la verga del croato. 

Il nobile lord aggiunge : per vérità Carlo Albrlo dimentica 
troppo che se è qualche cosa lo è pei trattati del 1815, 
a’ quali ei dee Genova , la Sardegna e la Savoia , riconquistata 
dalle armi austriache. Fatto poscia un elogio dell Austria, il cui 
liberalismo è lodato perfino, dà cosacchi, termina dichiarando 
Carl Alberto obbedire a uomini che ‘non lo detestano meno di 
quanto detestino .l’ Austria, e che se la vittoria coronasse gii 
sforzi del Piemonte, è allora che sorgerebbero le più serie dif- 
ficoltà. 

Il marchese di Lansdowne niegò aver l'Inghilterra operato 
parzialmente verso il Pièmonte , osserva che fra if principio, il 
seguito e la fine delle negoziazioni per dotare I° Italia di costi- 
tuzioni liberali successe ua gran fallo, la rivoluzione di Parigi; 
e che allora era. a temere che una democrazia senza Arono {ra- 
scinasse nel fango tutte le corone d’ Europa. In tali circostanze 
la prudenza consigliava a stabilire un accordo tra Frincia ed 
Inghilterra per preservare il mondo dalla tempesta rivoluzionaria; 
talo accordo fu per avventura stabilito , ed anzichè meticrlo in 
non cale, bisogna confessare che non fu mai nè più utile, nò 
più necessario. 

Risposto alla prima obbiezionè ; ‘il prosillente del’ ministero 
prosègue : dEbito è 

s La Francia o. l' Inghilterra aveano pensato che la loro mé> 


“diazione leale ed imparziale sarebbe stata tanto più utile, che. 


senza di lei non v'era speranza d’ accomodamento fra le duo 
parti esacorbate l’ uva contro | altra, il mal animo non essenda 
soltanto fra ii governo austriaco ed il sardo, ma benanco fra le 
due nazioni, 1l nobile lord ci tassa di parzialità per la Sardegna, 
e niega che l' Austria abbia mai avuto ‘il, pensiero di separar 


dall Austria la Lombardia, 





= 








Io dichiaro invece che quella separazione era precisamente 
ssna delle condizioni , a cui aderiva il sig. d' Hammelauer. Egli 
è importante che tutti sappiano qual giudizio si debbe fare a 
«questo riguardo. I negozi non furono interrotti dal sig. lamme- 
Saver all’occasione di questa quistione speciale della separa- 
zione di Lombardia. Quando il barone di Wessenbourg (e qui 
noi avanziamo fatti, coi documenti giustificativi alla mano ) fu 
‘imiandato dall’ Austria per aprir trattative a Milano la base di 
«juelle trattative era la separazione della Lombardia dall’ imperio 
Austriaco, 

« To voglio constatare il fatto appunto perchè non passa giorno 
che non si rimproveri al gabinetto inglese d' aver esso proposto 
pel primo quella divisiene. Se siflatto asserto non venisse con- 
traddetto offizialmente , lo si potrebbe credere esatto, diverrebbe 
fatto storico , il che noi non possiamo permettere. Noi nen ab- 
biamo nè voluto separare la Lombardia dall’ Austria, nè pre- 
4eso attribuire e dare li Lombardia al governo di Sardegna. Tale 
pensiero non ‘avrebbe mai potuto sorgere in mente ad alcuno 
prima dellb rivoluzione francese , la quale fece precedere alle 
{dee politiche una direzione affatio nuova. 11 governo della re- 
gina nulla traseurò per indurre. il governo sardo a restare a 
mezzo il cammino. Quando saranno prodotti i doenmenti , voi 
vedrete fra le altre comunicazioni di due governi di Francia ed 
Inghilterra colla Sardegna, chè questa fa prevenuta dall’ Inghil- 
terra ed anco, in termini più energici, dalla Francia. » 

Lord Landsowne osservò quindi assai gentilmente che sl po- 
teva ottenere cho le ostilità non venissero riprese, lo si deo alla 
viltà del governo francese, il quale nulla pretermise per opporre 
ostacoli alla Sardegna nella sua gloriosa ma infelice impresa; 
che è facile biasimare il ‘governo piemontese del passo ardito 
da lui fatto, ma che bisogna pure considerare le circostanze in 
cui trovavasi ‘e l'influenza che gli avvenimenti contemporanei 
esercitarono in Italia. Esso termina esprimendo Ja speranza che 
il popolo francese, siccome il suo governo, riconoscerà che il 
suo onore e la sua prosperità hanno più a guadagnare alla pace 
che da uma conflagrazione’ generale; e dopo un discorso sconnesso 
di lord Brougham, cho ripete a carico dell’ Inghilterra quanto fu 
già detto e ridetto, la presentazione dei documenti venne rife- 
rita. Dallo parole di lord Lansdowne si può dedurre che se il 
gabinetto di S. Giacomo è scontento del re di Sardegna, perchè 
avea ricominciata la guerra, lo è maggiormente dell'Austria, a 
cui perdonerà difliciimente la mistificazione del congresso di 
Brussello. \ 

Mentre alla camera dei lord discutevasi sugli affari d'Italia, 
lord Dudley Stuart chiedeva alla camera dei comuni che le ye- 
nisse presentata tutta la corrispondenza del governo inglese 
colla Turchia, come pure quella della Porta colla Russia riguardo 
all'occupazione dei principati danubiani, La quistione austro- 
italica è unita a quella della Moldavia e della Valachia, nello 
stesso modo che l’Austria è alleata della Russia. Lord Stuart 
criticò oggi lord Palmerston per preparargli un trionfo. 

Lord Palmerston si felicitò che la camera dei comuni desse alla 
questione dell'integrità dell'impero ottomano tutta l'importanza 
che merita, quistione tanto più grave ed interessante per gl'In- 
glesi, che la Grande Bretagna non verrebbe invitata a godere 


della divisione di quell'impero, la cui caduta sarebbe il segnalo | 


d'una spaventevole lotta universale, e cho la tariffa doganale 
della Turchia è la più liberale del mondo ed utite al commer- 
cio inglese, che va sempre - più estendendosi in quello regioni. 
La Russia per altro non ricusa di ritirarsi dai principati, essa 
non vuole occuparli per sempre, ma teme la rivoluzione in casa 
sua, e non prese nei principati che ‘una posizione comandata 
dul bisogno «della sua propria difesa. Finora l'Inghilterra si ri- 
strinse ad olferie di pacificazione che furono bene accolte da 
ambedye lo parti. Gli ordini dal governo rosso ed i preparativi 
fatti dalla Tarchia ispiravano molta inquietudine sul manteni- 
mento della paco, ma lord Palmerston spera che, stante le as- 
sicurazioni del governo russo e le buoni intenzioni del divano, 
le trattative dispenseranno dal ricorrere alle armi. . 

Otto oratori si successero alla ringhiera dopo il ministro degli 
‘affari esteri: sette parlarono nello stesso senso, incoraggiando a 
stare fermi e risoluti contro la Russia, a non fidarsi delle sue 
assicurazioni, ed a sostenere energicamente la Turchia. Soto 
Israeli fece un elogio eloquente del despota del settentrione, 
elogio fuor di proposito, perchè non era stata pronunciata nem- 
manco una parola che potesse offendere Nicolò, e difeso mode- 
ratamento la condotta del governo russo nell'affare dei princi- 
pati; non osò pertanto raccomandare un’ altra politica é si cop- 
fessò battuto. Alla presenza di tant’ unione lord Stanley ritirò 
la sua mozione, che avea per riltro. prodotto l'effetto desiderato. 

AUSTRIA 

VIENNA, 19 marzo. Qui si procede di bene in meglio: l’or- 
diné regna a Vienna, e perchè non venga turbato è lecito qua- 
lunquo mezzo. Il supplemento della Gazzetta d'oggi contiene un 
rescritto del Welden che ordina la soppressione della Gazzetta 
universale austriaca, e ciò per la sua tendenza ostile al governo, 
malgrado le ripetute ammonizioni ricevute. 

Le discordie fra il patriarca do'serbi ed-il generale Bukovina 
cominciano a cagionare gravi appreusioni. Il patriarca si oppone 
al generale, ed inviò su questo una rimostranza ad Olmiltz. 

1 giovani polacchi fuggono di Cracovia per sottrarsi alla leva 
militare. Essi vengono accolti a Breslavia dagli studenti, i quali 
si opposero a ciò che la polizia non visitasse j passaporti di quei 
mfugiati. Di 

PRAGA; 14 marzo. Questa sera fu fatta una solenne proces- 
siune a torce ai duo deputati Rieger e Borrosch, a cui assiste- 
vano più di 4000 persone. Quando si gianse all'abitazione di 
Rieger, questi tenne in lingua boema un commovente discorso 
interrotto da grandi ‘applausi. Egli conchiuse con dire: aver 
sempre creduto che la reazione non è possibile, ed oggi ripeter 
talo sua asserziono ; poichè quando la libertà batte in tante mi- 
gliaia di cuori, la rèuzirne mon può sussistere, essa è una pianta 
esotica, seninata in terreno infecondo dovo non alligna e dovrà 
giorîre, Nello stesso senso parlò Borrosch eccilando alla fratte- 
lanza czechi e tedeschi, e in pegno di ciò stringendo Rieger al 
suo seno. Tulli furono commossi, e quando alzò un evviva. al- 
R'iîpperatore Ferdinando, tutti vi acclamarovo. La festa terminò 
cop diversi inni cantati in lingua tedesca, boema e' serbica, 

(Cost. Triest,) 
4 ; ALEMAGNA 

FRANCOFORTE, 22 marzo. ‘La demissione del ministero è 
Patgomento di tutte le conversazioni ‘che oggi si agitano sngli 

stati dell'assemblea. Dicesi che l'arciduca Giovanni abbia fatto 
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chiamare il sig. De Wesdenbrugh che votò col partito prussiano, 
ed il sig. Rirchgessuer, che vatò contro. 

La seduta d'oggi fù importante : doveasi yotare sugli ammen- 
dameati alle proposizioni della commissiorie. ]l sig. Bresgen 
riprese nna proposizione presentata dal sig Eisenstiick, e poscia 
da lui ritirata, la quale vorrebbe che l'assemblea voti tosto la 
costituzione, non già in complesso, ma a paragrafo, senza am- 
mettere discussione alcuna, o nuovi ammendamenti, a meno che 
non sia firmato da 50 membri, nel quale caso verrebbero am- 
messi, ma seuza poter essere sviluppati. È 

1 paragrafi relativi al capo dell'impero verrebbero votati gli 
ultimi. Questa proposizione fu votata da 282 voti contro 246. 

La Gazzetta delle poste di Francoforte annunzia che. giunse 
ieri a Francoforte una nuova dichiarazione del governo austriaco 
I quale dichiara di non volersi separare dallo stato federale 
tedesco. 

PRUSSIA 

BERLINO, 21 marzo. La lotta fra Îl ministero e l'opposizione 
continuò nella seduta d'oggi alla seconda camera. Trattavasi del 
paragrafo relativo allo stato d'assedio, 

L'opposizione non fu più avventurata oggi che nol fosse ieri. 
L’ammendamento radicale del sig. d'Ester, con cui si biasimava 
energicamente quella misura, provocandone l'immediata cessa- 
zione fu respinto da 187 voti contro. #43, Quella della sin stra 
en, poco. più mitigato e, presentato...dal sig. Rodbertus fu egual- 
mente rigettato per alzata e seduta, ma ad una debole maggio- 


ranza e dopo una dubbia prova. Infine il paragrafo della com- 


missione che non implica nè biasimo, nè approvazione, ma che 
dà alla camera un'attitudine d’aspettazione in quesl'argomento 
fa adottato da 184 voti contro 144. 

leri ‘vi furono di nuovo alcune risse fra 1 constabili ed Î po- 
poli: la causa è sempre la coccarda alemanna. 


STATI FTALIANI 








NAPOLI i 

NAPOLI, 21 marzo. Questa mattina allo 12 sen partiti su di 
un pirostafo francese per Palermo il ministro della Repubblica 
Francese «sig. di Reyneval, e d'Inghilterra lord Temple. 

STATI ROMANI 

ROMA, 23 marzo, Il Monitore Romano: pubblica vari deéreti 
del comitato esecutivo ; con uno di essi si ordina la mobilizza- 
zione di 12 battaglioni della guardia nazionale ; un altro rim- 
piazza i finanzieri cogl'impiegati del soppresso macinato , e 
organizza i primi in un battaglione di truppe regolari ; un terzo 
ordina al ministro delle finanze di pubblicare ogni 15 giorni lo 
stato delle rendite e delle speso del governo: della frepubblica : 
un quarto mette a disposizione del ministro della guerra il bat- 
taglione universitario per destinarlo a favore dell' indipendenza 
italiana; con un quiuto decreto si fa lo stesso dei. carabinieri 
che dovranno essere sostituiti dalle guardie nazionali in distac- 
camento ; finalmente diamo per disteso il seguente ordine del 


giorno del ministro di guerra e marina. 


Ordine del giorno 22 marzo. 

La sciarpa, d’aborrita foggia tedesca, usata come ordinario 
distintivo dalla ufficialità maggiore e minore, è un misero udobbo 
che di nessuna utilità può tornare , e si converte in facile in- 
gombro a tempo di guerra, 

D'ora in poi tutta l'ufficialità devo sostituire alla detta sciarpa 
Îl semplice distintivo dell'antica gorgiera, con in mezzo |’ in- 
segna gloriosa della Repubblica Romana. Si aggiunge di più, 
che nei giorni di grandi solennità popolari, come il capo d'anno, 
l'anniversario della repubblica, «il natalo;di Roma, la pasqua di 
Risurrezione ed altri, dovranno i nostri ufliciali , a simiglianza 
degli anlichi guerrieri d' Italia, indossare un. drappo a tracolla 
ed.a liste tricolori traverse. 

ì Il ministro interino A. Calandrelli. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Alunanza in permanenza 28 marzo ore 8 pomeridiane 
Presidente L. Panero. 

La tornata in permanenza è ripresa alle ore otto e mezza, 
noù avendo potuto aver le comunicazioni ministeriali alle ore 
quattro fissate per | adananza. 

N presidento fa caldo invito alle tribnne o allé gallerie perchè 
in mezze alle importanti discussioni della camera sia mantenuta 
la calma, e il silenzio. © 

l deputato Castelli presta giuramento. 

Il presidento dà relazione alla camera di quanto fece Ja com- 
missione dalla camera nominata per recarsi da S. M. dietro la 
proposta del deputato Josti. Recatasi dal re, essa gli ricoritava i 
fatti gloriosi della passata campagna, e gli dicea sperar che al pari 
del suo augasto padre sarebbe propuznatore della patria indipen- 
denza; egli rispondeva che sarebbe ‘al pari del padre propugna 
toro della causa italiana; udita la nostra domanda, egli espresso 
ki volonià di recdderè per quanto sì poteva dalle condizioni dell’ 
armistizio; e la commissione partiva coll'animo persuaso che il 
re che deve avere anzi tulto a cuore l'onore del paese, avrebbe 
fatto quanto poteva per salvarlo. (Applausi) 

Sale alla tribuna il deputato Rodca relatore delle petizioni il 
quale presenta le conclusioni della commissione sultre petizio- 
ni; una relativa a Batrocellàri di Sardegna’, è appoggiata con 
molto calore da due deputati sardi, l'uno dei quali, Siotto Pintor, 
protompe in queste parole: Quando è minacciata di sterminio e 
più ancora di infamia la nostra patria, non dovressimo parlate 
di cose diverse; ma poichè una petizione me ne porge il destro, 
dirò alcune plirole sull'amministrazione della giustizia in Sarde- 
gne. Dopo aver intesa dall oratore l'esposizione dei fatti accen- 
nati, la camera ordina la trasmissione della petizione al mini- 
stro di finanze.- 

Ml ministro dell'interno domanda la parola (a7la tribuna!) 
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I did 
Pinelli riferisce che il governo del re ha preso in setta cone 

siderazione i patti dell'armistizio, e vide che alcuni di essi non 

potevano essere conchiusi senza l'approvazione del parlamento j 

ne riconobbe alcuni troppo gravi per l'onore della nazione, e 

spedì un nuoyo messo al campo del feldmaresciallo Radetzki 

per ottenere convenienti modificazioni; dice che i rappresèntant 

celle amiche potenze di Francia ed Inghilterra unirono i loro 

uffici; spera veder compiuli.i suoi voti, ma se non fossero com- 

piuti, egli conosce il suo dovere. Non abbiamo fiducia, egli dice, 

neli' insurrezione delle masse contro eserciti regolari; ima piut- 

tosto che soggiacere a condizioni non decorose, saremo pronti a 

tentare gli ultimi sforzi. 

Lanza domanda, se intanto che Ta diplomazia e il governo in- 
tendono di ottenere concessioni dal nemico d' Italia per non dire 
d'Europa, il ministero si adoperi ‘con tutta alacrità per ristorare 
l'esercito, e preparar un piano di operazioni, in caso non fossero 
concesse le sperate modificazioni. jin tal caso domanda se il ri- 
chiamo di due brigate in Torino sia già parte del piano proget- 
tato (jbravo, bene). 

Pinelli a Radetzky dice essersi scritto perchè avesse a pre- 
scinderé dall'art. relativo all'occupazione di Alessandria, e perchè 
le mosse dell'esercito non si stendessero al di tà di quanto possa 
convenire alla guerra. 

Bargnani, fra le modificazioni domandate dal ministero, spera 
che avrà posto quella che la flotta sarda non parta da Venezia; 
spera che avrà pensato non solo a rifornire l’esercito, ma a tutti 
quei provvedimenti che possono fruttare aumento di forze, fra i 
quali la mobilizzazione dei votati 56 battaglioni di guardia na 
zionale. Narra i fatti dell’insurrezione di Brescia, movimento fò- 
riero di quello disaltre provincie lombarde; ricorda come quelle 
popolazioni saranno vittime di patiboli e di fucitazioni, se non 
si viéne in loro aiuto (bravo! applausi). 

Lanza fa presente che il rifinto in parto di questo secondo 
armistizio è atto ardito, del quale il nemico potrebbe voler ven- 
detta; dice esser d' nopo prepararsi a sostenere tale atto colla 
forza. Perciò' propone che si tenga um comitato*segreto per ri- 
correre al mezzi più pronti e più energici per resistere ad ogoi 
attacco che possa venirci dal nemico (vivi applausi). 

Siotto Pintor esprime la sua soddisfazione per le spiegazioni 
date dal ministero; tanto più che gli era motivo di timore un 
vineolo che ricorda esistere fra un membro del presente mini- 
stero e un altro armistizio infame sì, ima non feroce como que- 
sto (vivi applausi), che tende a toglierci la speranza di risot- 
gere. Egli si dice grato al governo pel suo ardimento; egli ri- 
conosce solo allora la necessità di un male, quando ci sovrasta 
un male molto maggiore; egli afferma che non si teme la morte, 
quando non altro ci resta che a vivere schiavi. Dice sembrargli 
di vedere Carlo Alberto che la glotia di cittadino preferita a 
quella di sovrano, in quella città ovo si sepellivano gli sforzi 
della nazione; egli c'insegnava la via che dobbiamo seguire. Mini 
stri, se vedete di non essere pari ‘alle circostanze , sagrificat6 
anche ‘voi qualche cosa ; sagrificate ‘un portefoglio (applartsi). 

Pinelli protesta cho egli non accettava l' armistizio Salasco , 
come ron accellava questo} quello dice aver accettato come un 
semplice patto militare; alle espressioni sacrificare un porta/o- 
glio egli fa presento che in questi momenti un portafoglio è uh 
gran triste regalo (rumori dn senso diverso). | 

Siotto Pintor domanda la parola per un fatto personale. 

Mellana dice, in presenza de’ più gravi interessi della patri, 
Inon doversi più occupare di fatti personali (bravo dene), 

Siotto Pintor dichiara 16 sue parole non essere dirette a fe- 
Srirealcuno; e delle suo intenzioni nan render conto che a Diò. 

I due ministri già ‘prossimi ‘alla ‘porta per andarsene; sono 
pregati di restare per udire un’ interpellanza del deputato : Mel- 
lana; il ministro, egli dice, e’ invitava alla calma; già duo volto 
ci si consigliò la calma e due volte fummo ‘traditi; la camera 
dee vedere se ha altre forze, se debba invocarle; perciò prega 
il ministro a spiegarsi intorno alla calma che consigliava, e dire 
se intenda far la guerra coll’ aiuto delle popolazioni, affinchè 
la camera possa quindi faro intendere la sua volontà, 


Lanza lo prega pure di dire quando intenda dare schinrimenti 
sui mezzi coi quali potremo ailirontare per la terza volta il no- 
stro nemico, (applausi). 

Pinelli dico che questi schiarimenti si stanno preparando; a 
Mellana risponde: la calma da lui consigliata essero quella. déi 
forti che si preparano alla lotta. 

1 due ministri presenti lasciano nuovamente il banco ministe- 
siale per partire, ma il deputato Teechio li prega di voler dare 
qualche risposta sull’ interpellanza del deputato Bargnani rela- 
tiva alla flotta (bene). 

Pinelli osserva tale oggetto entrare nell’ ordine dello cose mi- 
litari , al qual uopo non crede opportuno dare schiarimenti, 

Bargnani riguardo alla mobilizzazione della guardia nazionale, 
prega il ministro a voler sollecitare i signori senatori affinchè 
sia presto votata la legge già approvata dalla camera. , 


mera dec poter dire se gli accorda la sua fiducia; sui tre altuali 
ministri, due, egli dice, le sono perfettamente incoguiti; 
per l'altro il caso essere diverso; a sentire che .il cav. Pinelli è 
ministro dell''iaterno , più di uno deve dive che una qualche 
gran disgrazia sia accaduta al paese (rumori). 

A questo parole il ministro dell'interno con movimento disde- 
gnoso va sino alla porta, ma intese le ultime parolo dell’ ora- 
foro , che dichiara non parlare di personalità, ma di fiducia, 
ritorna al banco ministeriale, e dice, che. se la camera vuol 
giudicario, dia pure il suo voto-(alcune voci bravo !), 

Ciò, detto egli già s'allontanava, quando per ultimo gli volge 
queste parole il deputato Josti: lo non approvo la politica del 
sig. ministro; io so il sagrificio fatto e quello che fa. Egli afferma 
quindi che nella guerra si usarono i materiali preparati dal mi- 
nistero Pinelli; qui dice non doversi trattare di persone, ma 
della patria; ora chi dà la sua testa invece del suo programma, 
parla invano! Egli domanda un comitato segreto, ma subito, @ 
poi se lo meritano, i ministri siano accusati, 6 non si sopporlino 
come si è fatto sinora (applausi fragorosi e prolungati). 

Molte voci, Domani! domani! 

Pinelli dice che sarebbe impossibile l'aver preparati gli op- 
portuni rischiarimenti per domani. 

Lanza afferma il comitato da lui proposto non esiggere tinti 
schiarimenti. x = 

Si mette ai voti%se si debba tenere il comitato segreto do- 
mani; la camera decide favorevolmente, 0 si stabilisce che ab- 
bia luogo alle ore 10. 


La seduta in-permanenza è sospasa allo ore dieci 0 un quarto. 
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Seduta 29 marzo. — Prestd. Pareto. i 
In seguito al giuramento prestato da 8. M. allo statuto il mi- 


pistro dell'interno invitò Ja camera a radunarsi per intendere 4 


una comunicazione del governo. 
Adunatasi la camera alle ore due, il ministro dell’ interno le 
"dà ltMtura di un decreto reale che la proroga sino al giorno 
cinque aprile, i 
Il députato Lanza sorge a gridare - Viva l’Italia! - e tutta la 
camera, le gallerie e le tribune ripetono il grido - Viva l'Italia - 
fra i più vivi applausi di tutti. 
I ministri si alzano per uscire; le più alle grida di riprovazione, 
imprecazioni, urli e fischi dalle tribune e dalle gallerie li salutano, 
e lì accompagnano. 


“ L'adunanza è quindi sciolta i deputati escono fra le grida 


ripetute di viva la camera ! 
N 


NOTIZIE 


S. M. con decreti firmati questa mattina ha definitivamente 
provveduto alla composizione del nuovo ministero nel modo se- 
guente : 

Cav. Gabriele De Launa inist i 
affari esteri presidente de Sulitgnio$ menta. di ata perda 

Cav. Pier Dionigi Pinelli, ministro segretario di stato per gli 
affari dell’ interno ; 5 

Barone Luigi Demargherita , senatore del regno, guardasigilli, 
ministro segretario di stato per gli affari ecclesiastici di grazia 
e di giustizia; 

Cav. Enrico Morozzo della Rocca maggior generale . ministro 
segretario di stato per gli affari di guerra e marina ; 

Commendatore Giovanni Nigra, ministro segretario di stato 
per gli affari delle finanze; 

Cav. Gian Filippo Galvagno , ministro segretario. di stato per 
gli affari dei lavori pubblici , agricoltura e commercio ; 

Cav. Cristoforo Mameli, ministro segretario di stato per l' is- 
truzione pubblica ; 

‘Abate Vincenzo Gioberti, ministro segretario di stato senza 
portafeglio, incaricato interinalmente del portafoglio , dell’ istru- 
zione pubblica, 


Questa mattina alle undici una deputazione del senato com- 
posta del presidente barone Manno e dei senatori Della Torre, 
Colla, Colli, Balbi Riovera, Gallina e Cibrario, alla quale si è 
spontaneamente aggiunto un gran numero di senatori, ha avuto 
l'onore di essere ammessa al cospetto di S, M. a cui il presi- 
dente ha dato lettura del seguente indirizzo: 

Sire 

e Nel grave dolore da cui è compreso pel fanesti avyeni- 
menti che si sono testò compiuti, il senato è ansioso di espri- 
mere a V. M. il conforto e la speranza che:ritragge dal vedere 
salito al trono de’suoi avi un principe caro alla nazione, che ne 
ammira le rare qualità, caro all'esercito, tragle cuiffile si è 
tante volte e cosi nobilmente segnalato. L’eccelso vostro genitore 
ha con un ultimo e lamentato sagrifizio posto il suggello a quei 
meriti che renderanno perpetuamente glorioso in Italia il nome 
dejl’instauratore delle nostre libertà. V. M. incaricata dell’ alta 
missione di mantenerle e di promuoverno il legale sviluppo, 
troverà sempre il leale concorso del senato, il quale si pregia 
di recarle in questi primi momenti il tributo de’suoi omaggi e 
della sua fedel divozione. » 

S. M. visibilmente commossa, si è degnata di rispondere quanto 
segue: 

« Ringrazio il senato dei sentimenti che mi esprime, e dei 
quali faccîo il massimo conto. La nostra patria ha subìto e su- 
bisce prove altamente dolorose e crudeli. La mia speranza, 
voto pìù ardente era di poter versare tutto il mio sangue per 
essa, Anche questo conforto mi è mancato, Ora il mio conforto, 
il mio impegno sono di rimarginare il più presto e meglio che 
si potrà le nostre piaghe; di far godere alla nazione giorni più 
fortunati all'ombra di quelle libere instituzioni che il re, mio 
desideratissimo padre, ha con tanta sapienza proclamate. A que- 
sto fine ho bisogno «del concorso di tutti i buoni. Mi è grato lo 
assicurarvi che io mi appoggio sul Jeale concorso del parla- 
mento, sul concorso di ogni classe di cittadini. La quantità dei 
mali a cui si debbe apprestar rimedio è immensa. Immenso ha 
da essere l’ impegno di tutti nel cooperare al rimedio. Dal canto 
mio sono disposto ad ogni personale sagrificio. Contate sulla 
mia costanza , sulla mia fermezza, come io conto sui vostr 
lumi e sul vostro patriottismo. » 


CASALE. Il 24 ed il 25 del marzo 1849 sono stati per questa 
antica capitale del Monferrato giorni solenni che ricordano il suo 
antico splendore ed eroismo, di cui la storia del Piemonte saprà 
fare il debito cento. Situata essa alla destra del Po, fiancheggiata 
dla un piccolo castello provvisto selamente di 10 ad 11 cannon 
e di altrettanti cannonieri invalidi, e circondata da vaste mura 
si trovò in questo generale scompiglio quasi all'improvviso senza 
alcun soldato ed uffiziale, a fronte del nemico austriaco, che forte 
di due altri mila uomini voleva varcare il Po ed entrare’ n ella 
città @ nel castello. 

Il municipio considerati i proprii mezzi di difesa e la poca 
speranza di soccorso della nostra truppa propose di capitolare , 
ma il nemico insolente confondendo l'uno coll’ altra non volle 
nemmeno trattare se non si arrendevano ad un tempo ambidue. 
Quindi concesse solo due ore per deliberare, e la sua insolenza 
giunse a tale, che nascendo questione su alcuni punti egli ris- 
pose generosamente che co ne faceva grazia. Avendo ciò non 
ostante il governatore del castello persistito, siccome era suo 
dovere, nel pensiero di difendersi, il municipio dovette pensare 
anch' esso a resistere, considerando più al suo onore, ed alla 
causa. per cui si combatteva, che non alle enormità del nemico 
, alle quali colla resistenza si andava tutta la popolazione espo- 
nendo. Erano i suoi difensori la gnardia nazionale , i voloutarii 
della città e della provincia, non che alcuni soldati che qui si 
trovavano, dietro ai quali stavano a riserva tutti coloro che. ‘al 
pririo tocco delle campane sarebbero accorsi dalle vicine terre, 
e quegli altri della città i quali non vilissimi e non nemici della 
comune patria, scossi alfine al grido supremo, avrebbero amato 
meglio di schiacciare il barbaro fra le nostre mura piuttosto che 
essere passati a fil di spada, 


Si ordinarono pertanto barricate, si distribuirono armi e mu- - 


nizioni da guerra a chi ne faceva domanda si mandò in »Ales- 
sandria e vi accorse pure il R commissario deputato Mellana 
per soccorso di munizioni da guerra che si ottenaero, por sue- 


corso di ua generale e di soRlati che vennerò nieg.ti, e della 
guardia cittadina Ja quale generosa volò al primo grido dei loro 
fratelli, con militi, cavalieri, ed artiglieria, ma non più a tempo. 
Intanto al pomeriggio del 24 cominciò e continuò fino a sera 
il fuoco dell’arliglieria. nemica contro la città ed il castello, alla 
quale questo virilmente rispose, A mattino avanzato del giorno 
sùccessivo cominciò un ‘vivo fuoco di moschetto che durò fino 
ad un'ora circa pomeridiana, al quale poscia si unì 0 dopo qualche 
sospensione, quello dell'artiglieria con maggior vivacità del giorno 
precedente tentando anche con razzi di incendiare la città, Pra 
uno spettacolo da trar lagrime dai sassi, se in tali supremi mo- 
menti pianger si potesse, il vedere il coraggio e l’ardore dei no- 
stri nuovi combattenti, i quali non contenti di stare in difesa 
delle mura ed alle porte della città si avanzavano al di là del 
ponte e con valore incredibile respinsero per tre volte il nemico 
che tentò di impadronirsi dello case che gli sono vicine. Tale 
era l’ardore, e diremo.il'furore con cui combattevano, che alcunì 
con modi che certamente riprovan ora perfino da essi medesimj 
non vollero a niun conto intendere nè i delegati del municipio, 
nè il vescovo i quali fatti certi dell'imminente arrivo di una ben 
più grossa colonna di nemici proponevano di domandare nuo- 
vamente una capitolazione affine di non sacrificargli ad una 
morte sicura ; finchè lo stesso nemico venuto a parlamento, © 
fatto conoscere il nuovo.armistizio conchiuso tra i due capi su- 
premi dell'esercito sardo e dell’austriaco, si obbligò ad allonta- 
narsi senza ritardo, ‘e rivàrcàre'la Sesia nel giorno successivo. 
Due soli sono finora i morli che abbiamo a deplorare per 
nostra parte, ed otto i feriti, oltre il capitano dei carabinieri 
conte Morozza la di cui vita è in pericolo. Nessan incendio © 


| pochi i guasti. Il nemico invece ebbe tra feriti e morti ben 


oltre sessanta individui, e fra questi ultimi un maggiore. 

Così terminò la gloriosa nostra impresa, dalla quale se il pa- 
ese condannando al disperso quelli che dimentichi di ogni loro 
dovere spinsero la loro viltà, o l’avarizia, od il maltalento al 
segno, da o disapprovare la santa difesa, o rifiutarsi. dal concor- 
rervi, o prendere persino vergognosamente la fuga tuttochò 
validi, ebbe argomento di consolazione nel valore tei suoi cit- 
tadini, e nel coraggio operosità e senno di non pochi suoi am- 
ministratori, (e fra questi dell'ottimo caus. Carlo Lanza), i quali 
col bravo suo sindaco avv. Degiovanni concorsero a provvedere 
alla somma delle cose di concerto col nuovo intendente Paniz- 
zardi, i prudenti apprenderanno ciò che tutto il corso di questa 
guerra insegnò cioè volervi ai casi straordinarii risoluzioni stra- 
ordinarie, ed esser sempre vero il detto antico specialmente in 
guerra audaces fortuna juvat; ed il nemico poi prima'di det- 
tare al Piemonte le condizioni della pace, seppure non le ha 
già dettate, ricorderà, che se egli non è ragionevole, tardi o 
tosto il Piemonte meglio edotto, e più compatto, sorgerà coll e- 
gato cogli altri stati italiani a domandargli severo conto delle 
ingiustizie ed enormità commesso, pronto a rinnovare, quando 
oocorra, l'esempio di Sarragossa piultosto che a sopportare più 
a lungo la sua presenza dn Italia. 
| Altra lettera pure di Casale in data del 27 aggiunge: 

leri i popolani si sbandarono dalla parte opposta del Po fn 
cerca di palle ‘da cannone, e contemplare i morti tedeschi , 
parte appena coperti di poca terra, e parto scoperti: molti si 
videro trasportati sulle spalle dei soldati : si fa ascendere a più 
di sessanta i morti, fra quali alcuni ufficiali superiori. Due car- 
rettoni carichi di feriti sì.sono visti partire: insomma non banno 
a burlarsi dei casalesi, e.dei difensori di questo piccolo forte. 

Ora siamo tristi pell’ inaspettato disastro, ed afflitti dell’abdi. 
cazione del buon Carlo Alberto: m’ immagino il suo crepacuore 
d' essere stato così mal corrisposto. dalla sua diletta armata, e 
di non aver potato compiere l’opera generosa a cui si era ac- 
cinto, Egli è stato visto il 23 in carrozza sulla crociera dello stra- 
dale da Casale, Torino 6 Vercelli, dove proseguì a Ponte Stura, 
e salì a cavallo per traversare le colline alla volta d’ Asti: ha 
parlato affabilmente con un certo sig. Manacerda, che me lo ba 
riferto, Alcuno scrisse qui da Acqui, ove giunse il 24 e dovette 
fermarvisi per mancanza di cavalli di posta, che sparsasi la voce 


nei contorni, discesero a migliaia dalle adiacenti montagne a ‘ 


fargli consolanti dimostrazioni che lo commossero sino. alle la- 
crime, In verità non posso io stesso dissimulare consimile com- 
mozione. 

GENOVA, 28 marzo. — Manchiamo di nolizio dirette di 
questa ciltà, sulla quale corrono voci inquietanti, come lo dimo- 
strano i seguenti proclami, ai quali il Corriere Mercantile queste 
poche righe : 

Le gravi notizio giunte feri portarono com'era da prevedersì 
il turbamento nella nostra città. L'annunzio d’un armistizio, lo 
cui basi erano ignote, commosse tutti gli animi, Era un affac- 
cendarsi, un accorrere al quartier generale della guardia nazio- 
nale, ovo popolo © milizia si agitavano nell’incertezza di dispe- 
rati propositi di strane novelle. 

Intanto il nuovo municipio, conscio della sua missione, con- 
gregato per affari comunali, messo da parte l’insignificante or. 
dine del giorno, decideva sulla proposta dal consigliere avvo- 
cato G. A. Papa, di spedire due deputati a Torino ed al campo 
onde conoscere il vera Sfato delle cose ed avvisare al da farsì, 
Risultavano eletti i ‘consiglieri avvocato Tito Orsini ed Orso 
Serra, an 

Furono affissi vari proclami che riferiamo, All’ora che scri- 
viamo (sono le 11 antimeridiane) la guardia nazionale chiamata 
dal comandante si raduna senz'armi al palazzo Tursi. La città 
continua in uno stato dì naturale agitazione. 

Genovesi! Pi | ; 

Nei due mesi dacchò:lattualo ministero mi aMMdò il comando 
generale di questa divisione militare, le truppe non sono sortite 
armate dai loro quartieri; nissun militare prese parte a politiche 
dimostrazioni : fu rispettoso, urbano, fratelli dei genovesi; fu 
ubbediente, disciplinato. Jo ho fatto quanto m°’ imponevano i 
doveri di cittadino e di generale. Avevo diritto di aspettarmi 
che nei momenti supremi. io cui versa la patria, ogni cittadino 
avrebbe fatto abnegazione delle proprie opinioni, onde dare al- 
l'Europa l'esempio di una. nazione forte, che ha la conoscenza 
dei suoi diritti; non si Jascia abbattere dai colpi di fortuna 
contraria; si stringe în un sol volere attorno al trono ed allo 
statuto, e si mostra ancora imponente dopo i più gravi disastri. 

Genovesi! vi rendo giustizia, la maggior parte di Voi è ani- 
mata da nobili sentimenti; ma «alcuni tristi, che sono î mede- 
simi che tentarono di demoralizzare i nostri soldati, ora vor» 
rebbero, con menzogne è calunne, mettere il disordine e cons 
durci all'anarchia, — È 


| Quei tristi e-mmisero ieri sera un atto vile ed indeeno 
ozni onesto cilta.lino. Essi arrestarono nua staffetta da me in- 
viata al generale La Marmora, e violarono i dispacci ch'io gli 
spediva specialmente per sollecitare il suo concorso onde difen- 
dere Genova dal nemico esterno, e dalle iriterne turbolenze. Essi 
lessero i dispacci alla popolazione, e colla più sfrontata menzo- 
gna attribuirono loro un significato contrario alla verità ed ob- 
brobrioso all’onor militare. 

Genovesi! Non per dar loro una soddisfazione, che non me- 
ritano, ma per disingannare i buoni che si lasciassero illudere 
da quei sciagurati, io dichiaro sull’onor mio, in faccia a Dio ed 
alla patria, che il solo scopo per cui ho chiamato truppe di 
rinforzo in questa città, si è per poter meglio tutelare l'ordine 
interno e per rendere la fortezza inespugnabile agli assalti del 
nemico, ove la sorte delle armi lo traesse sotto queste mura. 

Io v'invito adunque alla tranquillità, alla confidenza, Cessino 
una volta le turbolenze, le dimostrazioni , le calunnie contro le 
persone alle quali è affidato il reggimento del paese, giacchè 
nelle disgraziate circostanze , in cui vertono le sorti d’Italia , 
ove l'ordine pubblico, ove il governo di S. M. fossero menoma- 
mente compromessi in Genova dagli insanì e dagli illusi, io sa- 
rei costretto, mio malgrado, a respingere la violenza colla forza 
e ad appigliarmi a delle misure di rigore che assicurino in modo 
definitivo il mantenimento della pubblica quiete e degli ordini 
costituzionali del regno. 1 

Genova, il 28 marzo 1849. 

Il luogotenente generale 
comandante generale militaro della divisione 
DE AZARTA. 
CITTADINI 

Da ieri ho assunto la carica di sindaco di questa città, cal solo 
desiderio di cooperare al vostro bene non ho retroceduto innanzi 
alle gravi difficoltà che si presentano in questi momenti diffiei- 


' lissimi. 


Le commozior e la civile diMidenza anzichò jmigliorare la 
nostra sorte, non possono che renderla più triste. La patria ba 
bisogno del nostro entusiasmo, dell’ unatiime spirito di valore o 
di concordia, Genova per lo statuto e per la causa italiana è nn 
militare e politico baluardo. 1l municipio intende l'onor nazionale 
e farà a suo potere di conservarlo intemerato ed illeso. Anche 
nell’ infortunio potremo esser grandi, 

Genova, addì 28 marzo 1849. 
Il Sindaco 
ANTOMIO PROFUMO. 


MILITI CITTADINI ! f 

Il vostro goneralo desidera vedervi tutti riuniti alle ‘ore 10 an- 
{imeridiane senz’armi ed in bassa teuuta nel nostro quartier ge- 
norale. i 

1 momenti sono tanto solenni, tali i pericoli della patria, che 
non abbisognan parole per raccomandarvi pronto e pieno con- 
corso. 

Genova, 28 marzo 1849. 

Il Comandante generale 
G. AvEZZANA. 
( Corr. Merc.) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Giunso questa mattina dopo una sospensione di 
undici giorni il corriere da Milano,-recandoci un fa- 
scio di Gazzette della Svizzera e della Germania; 
ma ce ne mancano molte di Milano per cui non sap- 
piamo ancora ciò che sia successo nella Lombardia 
durante quest’intervallo, ove mai dalla Gazzetta uf- 
ficiale di colà si possa sapere il vero. 

La guerra in Ungheria dura tuttora sul medesimo 
piede; sempre si passa il Theiss dagli. austriaci, e 
non si passa mai; Bem continua a battersi nella 
Transilvania; e dapertutto sono massacri ed incendi 
senza fine. 

Gioberti è partito sta notte per Parigi con missione 
diplomatica; egli che ha già dato tante prove di ‘es- 
sere un così cattivo diplomatico, vedremo ora se saprà 
far meglio. \ 

— ll consiglio comunale d'Alessandria mandò una deputazione 
per protestare vigorosamente contro l’infamia dell'armistizio. 

— Quello d'Asti inviò alla camera un generoso indirizzo, con 
che fa solenne adesione alle deliberazioni da quella prese la 
notte del 27, e respinge l’infamia dell'armistizio, Domani lo dar 
remo per esteso, 


A. BIANCHRI-GIOVINI direttme 
G. ROMBALDO Gerente. 
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I signori associati il'cui abbonamento scendo con 
tutto il 34 ‘del’ corrente scuo progati a volerto rio- 
movare, onde evitare interrozioni gnell’ inyio del gior- 
nale. 


I TORIRO, 30 MIARZO . 


SPERIAMO ANCORA 


La repubbitea ha rovinato l'Italia; ma la repubblica 
salverà la Francia è l'Europa. Nonvgià chevi francesi 
siano migliori repubblicanî di noi, ma perchè la stessa 
volubiliti e leggerezza del loro carattere gli rende atti 
a risoluzioni rapidissime, ed a. passioni al sommo 
violenti. 

Li vi sono due partiti; nom quello di repubblicani 
e monarchici, o della libertà. e della servitù; ma lottano 
fra di loro quello che non ha contro. quello. che ha. 
Fino a quest'ora l'ordine sociale, ‘la legge di possesso, 
la consuetudine seortarono quest’ultimo, che si tiene 
unche in mano la forza materiale e governativa; ma 


il primo.è fatto forte dalla moltitudine; dalla propria | 


audacia © dagli erroti del governo medesimo. 

Le persecuzioni mosse al ‘Peuple hanno dato a 
Proudhon una potenza che prima non aveva, e che 
s'ingigautisce sotto l'influenza del processo di Bourges 
ove gli accusati prendono agli occhi del popolo il ca: 
rattere di martiri della libertà. 

Malgrado la depravazione def principali organi della 
publicità, che corrotti dal denaro, falsificano i. fatti 
esterni 0 gli presentano? avsbieco, onde ingannare la 
nazione, pure l'ignavia del governo, la sua perseveranza 
nel voler avvilive la Francia în faccia all'Europa, le 
violenze a cui è costretto dì ricorrere s il fuoeo di 
tante rivoluzioni e di tante guerre od apparati guer- 
rieri che tengono in sussulto tutto l'occidente, î pro- 
gressi dell'Austria, le minaccio della Russia, le agita- 
zioni della Germania, la prostrazione e l'anarchia del- 
l'Italia, cominciano a scuotere i francesì ed a far loro 
sentire che per uscire da questo caos, non vi è che 
la guerra. Quelli stessi che’ pot anzi parlavano di 
pace, e sempre di pace, sono scossi da questa, verità, 
ma temono di manifestarla, 1 giornali, come. abbiam 
detto, svisano e mutilano le notizie provenienti dall’este 
ro, perchè nîssuno di loro vuole contribuirea dar Ta 
spinta ad una intervenzione armata; ma i falli suonano, 
e basta. 

L' orizzonte pelitico di Parigi è tenebroso: il go- 
verno sta in continua trepidazione, e comunisti, so- 
cialisti , legittimisti ,, orleanisti ,, gli fanno una guerra 
guerriata che. minaccia  un'esplosiene violenta e ..il 
trionfo della repubblica rossa. Sono gli apostoli della 
pace, i capitalisti, i gaudenti del 3 p. 0j0, gl’inte 
ressati nei fondi pubblici che hanno tratto la Fran- 
cia su questo abisso; come l'armistizio Salaseo ha 
tratta l'Italia sopra un abisso diverso, ma non meno 


spaventevole. L' ozio diede agio alle passioni di svol | 


gersi, e di occupate ciascuna un. proprio terreno per 
accamparsi ; ed intanto. la. reazione dispotica ne ha 
profittato e fece progressi da gigante. Ella preme sotto 
il suo peso l’Italia, ella ‘incalza*la Germania, e la 
Francia minacciata nella sua esistenza non ba altra via 
di salvezza fuorchè la guerra. Nissun potere. può, re- 
sistere in Francia, colta libertà della stampa all’in- 
terno e l'avvilimento nazionaleal ‘di fuori. 

La libertà è pei francesi una parola di gran suono, 
ma di tenue significato : invece la nazionalità è un 
sentimento profondo, è un*superbò orgogliò che as- 
sorbe gl’individui e le masse, e che le spingea quelle 
precipitate od eroiche risoluzioni “che furono più di 
una volta lo stupore, e lo jspavento dell'Europa : a 
talchè ,, nelle condizioni tempestose in cui trovasi ora 
Ja Francia, con ci farebbe stupore, se fra quindici 
aggiorni od. un, mese, non sorgesse colà un totale soy- 
vertimento del presente ‘ordine pubblieo, ed un go- 
verno rivoluzionario, che si gettasse al di fiori come 
una devastatriee lava di fuoco. 
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Torino, Sabbato 61 marzo 41849. 





Lo ripetiamo : la repubblica ha rovinato l'Italia, ma 
salveri la Francia ‘e l'Europa; senza pertiò che la 
Pranciave l'Europa diventino “repubblicane: sibbehe 
farà tome le. meteore che sembrano scompagini della 
natura, ma che invece sono:sfaghi; di: una: disordinata 
materia sumultuante nel grembagdi lei; cppur ‘ncces= 
sarie alla sua eronomia. l 

Clie'feeoîò i rbpubblicani in Italia Ovunque utopie, 
rettorica, declamazioni,; ma nissuna sapienza politica, 
nissun talento organizzatore, nissuna: iutelti genza delle 
cose diPstato, e persino mancanza assoluta ii coraggio? 
Dove hanno combattuto i repubblicani ? Qual è il ter: 
reno che tolsero al nemico? Dove si fecero 0 temere 
od ammirare dal unedesimo ?- All'incontro’ furono essi 
che diedero forza alla reazione ; e' che contribuirono 
con essa alla smoralizzazione del nostro esercito ed ai 
disastri che ci fanno piangere ed arrossire ad un 
tempo. I due partiti estremi: furono i migliori alleati 
di Radetzky, e gli furono pîù «ilili che”'non i ‘suoi 
croati. ” 

Ove ora ne siamo? Con'un nemico; in casa, con un 
Ministero antipatico, con un.-Pinelli, lacui politica 
tortuosa e sofistica ha già cagionati tinti danni “e'che 


cora ne compie la ‘soma, con un re giovane, valoroso 


ina inesperto, colle camere chiuse; con una reazione 
trionfante; colla liberti minacciata metle: sue. radici, ci 
rosti almeno il coraggio nella sventura} e l'anîone che 
può rilevarei. Giammai ne abbiamo avuto tanto bisoguo. 
Gettate uno sguardo alla guerra d’ indipendenza che 
fecero i greci: essi furono? trionfanti, poi discordi, poi 
vinti, sbattuti, sopraffatti ‘oppressi dalle ‘armi! prova: 
lenti d'!braim pascià. Ma i greci durarono costanti ‘nel 
loro proposito , finchè IEuropatebbe. compassione di 
loro, e stese sopra di loro una,mano protettrice. 

Facciamo lo stesso noi. H nòstro esercito preferì la 
vergogna all'onore , alla vittoria ‘preferì la fuga ; sc- 
dotto e ingannato da prave suggestioni , ci volle. es- 
sere vinto, perchè non volle combattere. Ma nom tutti 
i soldati furono infedeli al loro giuramento , nè tutti 
rinegarono il valore antico. Comunque sia, se fa por- 
data una battaglia, non è perduta Ja nazione, nè la 
speranza di, riabilitarla. Piemontesi, liguri, sardi , 
stiamo uniti e concordi, guardiamoci da divisioni che 
c' indebolirebbero, e che sarebbero il pieno trionfo 
dell'Austria. Questa terra può essere ancora il'baluardo 
dell’indipendenza italiana, e se stiamo uniti ‘possiamo 
ancora essere forti, e tenere-.in freno un ministero 
la cui sinistra fisionomia nulla promette di buono. Egli 
ha prorogato le cameré, onde'sottrarsi all’obibligo di 
render conto, della sua; condotta, ei vuole’ scioglierle 
per indi.mandarne la riconvocazione al più lontano 
termine possibile, @ forse non riconvocarle mai più: 
con. finti pretesti; con bugiardi artifizi, ei si circonda 
di quei soldati che tradiroro Carlo Alberto, onde vol- 
gere le loro armi contro i cittadini e tradite eziandio 
Vittorio Emanuele.' Ò 

Genovesi! non vi separate tai vostri fratelli del 
Piemonte, se non volete, cagionare * la rovina di en- 
trambi; ma tenendovi: strettamèite uniti con noi, siato 
la cittadella della‘'tomune libertà! Lombardi! non de- 
ponete le armi, ma conservatele a difesa dei vostri 
dirittive di quelli dei vostri confratelli. Oh! vediamo 
un po’ se il ministero della reazione voglia finalmente 
levarsi la maschera e gettarsi in braccio"ai Croati. 

A. Biancur-Giovist. 


——_———i=—m 


Un nostro placido confratello, a cui, quando il feld- 
maresciallo abbia la ventura di ben conoscerne i pregi, 
non dovrebbero. in buona regola mancare le decora- 
zioni di S. Stefano e l'onore invidiatissimo. di. veder 


‘riferite le sue parole dalla Gazzetta di Pachta, as- 


serisce oggi ton tùna calma da ‘musulmano che le ne- 
stre parole, dappoichè s'è conosciuto il benefico ar- 
mistizio (bestemmia il dire. che è infame!!), sono 
solo atte‘a promuovere le discordie civili, «che la 
nosira è una vera follia, follia che oltrepassa tutti 
i segni del lecito, che ha qualche com di crudele, 
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di tnumano, d'iniguo, che infine. avrebbe a' dire 
ben più sul nostro. conto, se l'amor patrio glielo 
consentisse. 

Codesto Mentore sfolgoreggiunte : di tanta sublimità 
di senno e di tanta verecondia di patrio: amore, per 
un'amenità singolarissima, la quale agli cechi di molti 
potrà ben parèfe una mistificazione însultante, si chia- 
ma Ta'/Nazzone.. Che razza di nazione la' sia; i nostri 
lettofi, se giù nol sanno, facilmente potranno cono- 
scerlo da codesto suo linguaggio, che come veggono 
è tutto fior di gentilezza*e, quel che più monta, di 
patrio amore. 4 

Se i tedeschi si possono cacciare coll’armistizio , se 
il nostro paese si \può persuadere che ha nulla che 
fare con quell'altro, il quale si noma Lombardia, sé 
infine si può convincere che noi d' uomini e d'armi 
non ne abbiamo più una dramma, che per noi non 
c'è nulla di buono che tin profondo sonno, che pen: 
save di vivere è una vera follia, ne guadagnerà bene 
l'umanità. Ecco la severa logica di Cargnino © com- 
pagni. 

Ebbene noi che non siamo tali da adontarci anche 
della taccia, che da loro ci venga, di qualche tratto 
di consimile follia, oggi ancora vogliamo divértirei è 
farneli arrabbiare. In fin dei conti, quando avremo 
esposti i falti che stiamo per riferire, crederemo di 
conchiudere giusto, ripetendo la nostra sentenza di 
ieri, che cio da tutta questa eangerie di vergogne è 
di martiri, di corruzione e di eroismo una cosa ben 
limpida risulta, che cioè oramai l'assolutisino s'è fatto 
impossibile. Voglia la Nazione, vogliano tutti î conti 
c mareliesi che ne fanno le spese, i ministri che ne 
sono sostenuti, gli afligliati che ne sono ispirati, pon- 
derar bene i fatti che narriamo, e se loro non venne 
meno affatto affatto il senso comune, apprenderanno 
che i loro culcolì sono sbagliati da cima a fondo, 
perchè in mome di Dio-1 laddove ci credevano trovare 
una massa schiacciata, inerte, dormigliosa, vi ha un 
popolo, e un popolo che va ad insegnare all'uopo anche 
a conti e marchesi che sia l'onore. 

In Alessandria, appena conosceansi le basi del yer- 
gognoso armisfizio, il consiglio comunale dichiaratosi 
in permanenza , quasi îl pericolo della città avesse da 


allora incominciato a farsi sentire, mandava presso il 
governatore della cittadella una sua deputazione a si- 
gnificargli come la città della lega Lombarda ogni e- 
stremo sforzo avrebbe tentato per impedire che si 
compiesse una parte della scellerata conclusione. }1 
governatore, che è soldato di cuore e provato citta- 
dino, rispondeva che la cittadella non avrebbe maî 
ceduto a nessuno, se non gliene veniva ordine secondo 
tutte fe norme costituzionali. La guardia cittadina frat- 
tanto imbracciaté Je, armi faceva.comprendere che più 
che dell’ interna tranquillità vuol essere custode e delle 
nostre intangibili libertà, e avanti ogni cosa dell'onor 
nazionale. E "l popolo tutto ad esprimere îl suo po- 
tente sdegno per, quel patto che vituperandoci ne uc- 
cideva pure , raccoglievasi dignitosamente e richie- 
deva che venissero riconcentrate quelle generose truppe 
lombarde che per iniqua paura all'annunzio dell’armi- 
slizio. s'erano. smembrate per diverse città. Le truppe 
della divisione Fanti sono di già richiamate ; ed una 
deputazione d’Alessandrini comunicò di già al potere 
esecutivo quali siano i fieri propositi di tutta la loro 
provincia. 

j Ein Asti, quando giungevano le notizie del digni- 
toso contegno tenuto dalla camera elettiva nella notte 
del 27, raunavasi tosto il consiglio comunale e. deli- 
beraya, esprimendo riconoscenza ai degni rappresen- 
tanti della nazione, di dichiarare con atto pubblico 
come la pure respingevasi con viva indignazione quella 
nuova vergogna, ‘onde si vorrebbe coprire la terra su- 
balpiva.all eonsiglio sedeva in numero di ben più di 
ire quarti e votava unanime il seguente indirizzo sche 

sappiamo già voler essere imitato da altri comuni. 

INDIRIZZO DEL CONSIGL}O COMUNALE D'ASTI 
| ALLA CAMENA DEI DEPUTATI 


Votato ad unanimità nella sua tornata 
del 29 marzo. 


Deputati del popolo! 
Î In tanta congerie di mali e di sventure, da cui e 


* per volontà di rea fortuna, e per effetto di triste cir. 


Pi % 
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costanzo è percossa cd afflitta ia patria ‘nostra, la .na- 
zione trova ‘unico (conforto nel solenne; dignitoso ed 


energico contegno addimostrato da voi, 0 rappresen- 


taniti del popolo. 7 

Il Consiglio Comunale Astese pertanto convinto di 
interpretare il voto dell’intiero municipio di cui egli 
è il legittimo rappresentante, crede di dover innalzare 
potente un grido di dolorosa indegnazione, ed appog- 
giando testualmente le deliberazioni prese da codesta 
Gimera ‘elettiva in sua seduta del 27 corrente, pro- 
testare solennemente contro l'infamia di un armistizio, 
fruito di esagerata nécessità, cui. si vorrebbe ridotto 
il generoso ma tradito Piemonte. 

Questa terra feconda di spiriti robusti, c da otto 


secoli esempio al mondo di costanza. nelle avversità, 


di longanimità nei pericoli , non può sopportare co- 
tanta vergogna , finchè obbliando il nome onorato che 
le acquistarono virtù e sacrifici secolari, ella. non 
inorridisca di pareggiare i suoi. figli ad. un branco di 
schiavi, e-rinnegare ogni sentimento di, patria carità, 
ed ogni affetto di nazionale indipendenza. 

Chè se intiero il popolo subalpino, irremovibile nel 
pensiero dell’ indiperidenza italica concorre mella ri- 
provazione del nefando disegno di quel patto ; alla sua 
conclusione non può arrendersi la gloria avita, Ja fie- 
rezza militare, e la maestà del principe, che ci go- 
verna, il quale ove non sia ingannato da perfidi con- 
siglieri è impossibile che voglia cingere una, corona; 
senzà abborrire da un patto che costerebbe tanta igno- 
minia e tante lagrime dèi. figli, suoi. . 


Ove però ei sia nel destino, che questo infelice po- 


polo cada ,. almeno: cada da. forte, e la venerata, me- 
moria di quel. Magnanimo, che sull’ altare della. patria 
consumava il più grande degli umani sacrifici, gli sia 
guida nei suoi proposili. 

Rappresentanti della Nazione! Voi foste più grandi 
delle patrie sventure scagliando :l’anatema della legge 
e dell’infamia contro il ministero che si attentasse di 
violare indegnamente i più sacri diritti nostri, schiu- 
dendo all’implacabile nostro nemico l’ultima rocea di 
nostra salvezza e le inespugnate lagune dell’Adriatica 
regina. Abbiate intiera la. riconoscenza della Nazione, 
la quale ammirando la costanza dei vostri principii 
ed il vostro civile coraggio, vi dichiara benemeriti 
della patria italiana. 

; (Seguono le firme). 


Il municipio di Genova, mentre il ministero Pinelli- 
Delaunay stava prorogando quella camera ,, che pure 


colle sue generose manifestazioni avea mostrato, voler. 


prestare il più valido appoggio ad un governo che vo- 
lesse generosawente operare , inviava in Torino i, si- 
guori Federici, Papa e Monticelli onde :proponessero 
alla camera medesima un indirizzo ad unanimità de- 
liberato. 

Trovando essì la camera prorogata , credono loro 
dovere di far pubblico l' indirizzo per mezzo dei gior- 
nali. 

Deputati! 

Una sventura di ;colso, ma non ei opprime. 

Fra l’orrendo suono delle notizio' che annunziarono 
il subitaneo rovescio d'una impresa illuminata da tante 
speranze, la vostra voce pervenne a noi come salu- 
tare conforto. 

Avete colla dignità d’uomini liberi deplorata la sorte 
cho in un sol giorno per lo trame d' interni nemici 
* colpiva esereito e re. 

Avete: protestato con fremito non inferiore a quello 
del popolo che rappresentate, contro l'iniquità delle 
condizioni proposte in um armistizio funesto all’onore 
ed all'interesse nazionale. 

Deputatit Il Municipio ‘di Genova, d'accordo con 
questa guardia nazionale, può assicurarvi che sta con 
voi, coll’onore e coll’interesse nazionale; applaudisce 
ai. vostri atti, è pronto a sostenerli, colle sostanze e 
col sangue. 

Il'Muicipio di-Genova, a nome di questo popolo, 
vi fa ‘sapere che la: città, d'infausta memoria per 
- l'austriaco ‘tracotante, andreblie orgogliosa di ‘offrire 
sicura fede ad ùn parlamento che sostiene la dignità 
della patria. 

Venite; da questo fermo propugnacolo si trattino le 
condizioni, non dalle pianure aperte al nemico, dove 
una pace vergognosa “diviene conseguenza necessaria 
del miserabile armistizio. 

Venite, circondatevi delle forze che ‘ancora esistono. 
Il decoro delle antiche bandiere parla nel cuore del 
soldato subalpino , e l'entusiasmo ‘del: popolo deve 
ravvivarsi intorno alla munita resistenza dei suoi rap- 
presentanti. 

Venite : voi lo avete detto. Da Alessandria; dall” 





Appennino , dal centro di Genova può sostenersi la 
causa del paese, e della minaccieta dibertà. 

La vostra risoluzione metterà nella bilancia un peso 
decisivo. 

E voi dite al nuovo Re che l'umiliazione del paese 
lo-umilia, che il nemico da lui tante volte affrontato 
in enmpo sarà il suo tiranno ed il suo carnefice se 
riesco ad imporgli patti ignominiosi, ed a  staccatlo 
dalla catisa del popolo, » i 

Genova, 20 marzo 1849. 

Per il munigipio di Genova 
fl Sindaco 
A. Pnoruno. 
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ORDINE GENERALE DELL'ARMATA 

Dal quartier generale principale, Borgomanero 26 marzo 1849. 

Un trattato d’ armistizio è stato conchiuso colle truppe .gu- 
striache. 

Lè truppe ‘di Sì M. fl re dovranno evacnare il terreno sito 
sulla sponda sinistra ‘delìa Sesia, gli austriaci il terreno sito sulla 
sponda destra. x 

Questa evacuazione dovrà farsi col maggior ordine nen essen- 
done limitato il tempo. 

La brigata Savoia passa alla divisione di riserva, o la brigata 
Cuneo passa alla 3 divisione, 

Si credo utile di designare sin d'ora le stanze, allo quali. do- 
vranno avviarsi i diversi corpi, per ivi riordinarsi, ed aspettarvi 
ulteriori disposizioni. 

ì 1.a Divisione 
Brigata d’ Aosta, nella città o cittadella d’ Alessandria. 

Brigata Regina, Casale, Occimiano e Trino 
Ottava batteria di battaglia , Alessandria. 
Sésta batteria di battaglia, Casalo, , 
Nizza cavalleria, Voghera. 
2.2 Divisione 
Brigata Casale, a Biella, Candelo, Mongrando. 0 Cossato. 
Brigata Acqui o 23 reggimento , S. Germano , Cigliano, Livorno 
© Santià, ” 
Quarta batteria di battaglia , Biella. 
Seconda batteria di posizione, S. Germano. 
Piemonte Reale caralleria , Vercelli. 
3,a divisione 
Brigata Cuneo, Ivrea, Setlimo Vittono, Rorgomasino , Azeglio © 

Cavaglià, 

Brigata Savona a Caluso , Strambino, 8. Giorgio , Agliò, Castel 

.lamonte e Rivarolo. ' 

Prima batteria di battaglia, lvre; 
Settima batteria di battaglia , Caluso, 
Genova cavalleria, Casale. . 
4.a Divisione 7 
Brigata Piemonte, Pinerolo, None, Burlasco, Vigone e Pan- 
calieri. 
Brigata Pinerolo, Chivasso, Volpiano, Lombardore, Leynì e 
Settimo Torinese, 
Quarta batteria di posizione, Chivasso. 
Nona batteria di battaglia, Pinerolo, 
Aosta cavalleria, Saluzzo. 
È Riserva 
Brigata Guardie, Torino. 
Brigata Savoia, Torino. 
Prima batteria di posizione, Torina. 
Terza batteria di battaglia, Torino. 
Savoia cavalleria, Torino. 
Novara cavalleria , Stupinigi, 
La sesta divisione (di levante) Voghera, Tortona e Novi. 
La quinta divisione (Lombarda) Felizzano , Asti, Villanova e 
Poirino. 
La brigata di vanguaraia , Stradella o Casteggio. 
La brigata Solaroli, Carignano e Carmagnola. 
1 Bersaglieri , Torino. 
1 Zappatori del genio în Alessandria o Castellazzo. 
1 Cavalleggieri Lombardi a Pinerolo. 
L’artiglieria che non è destinata alle 
Veneria Reale. È 


divisioni, st riunfsco alla 


Il maggior generale. 
capo dello stato maggior generale 
LA MARMORA. 


—r_r_—- 


Signor direttore, 

Senza essociarmi in tutto al severo giudizio che nel numero 
di ieri del nostro giornale aveto recato intorno a parecchi mem- 
bri del nuovo ministero, credo di doverne particolarmente rile- 
vare la fallacia gnella parte che riflette l'avvocato Galvagno, che 
lui tacciato spietatamente di uomo @ opinioni retrograde, il quale 
non vede che a sinistra 7@ luce e la verità 

Fui collaboratore del Galvagno dall'aprile del 1837 fino al 1842, 
6 durante questo: non breve spazio di intime relazioni mi av- 
vinse ad esso una sincera amicizia, Hata dall'uniformità - delle 
nostro opinioni, nò le mio erano tali da farmi passare per re- 


dopo d’essere uscito dalla fortezza di Fenestrelle, ovo la polizia 
dei Pralormo © dei Lazzari aveva inaugurato pei liberali un 
saggio di carcere duro, che fui il primo ad esperimentare. 

Dal 1842 in poi, non cessai di praticare l’avv. Galvagno, ed il 
trovai sempre eguale a se stesso, onesto per eccellenza, caldo 
amatore della patria, o zelante promotore degli ordini costituzio- 
nali. indipendente per carattere e per forluna, dopo di avere ri- 
cusato un portafoglio in tempi. assai meno difficili , egli abban- 
dona ora non senza esitanza il pacifico gabinetto del giurecon- 
sulto, assiepato da numerosa cliontela per raccogliere al banco 
ministeriale in questi luttuosi momenti , un eredità di dolori © 
“di sventure. x 

Io per me, se dall'an cauto penso che i buoni debbano te- 
nergli conto di questo sacrifizio, dall'altro mi persuado che la 
cosa pubblica non sentirà nooumento, finchè eglì rimarrà al mk 
nistero, 


trogrado'; giacchè, entrava appunto nel di lui uffizio, pochi mesi 


La testimonianza di un uomo onesto che nulla temendo e nulla 
sperando del nuovo ministro, propone ad unico. scopo-de”suoi 
detti il rendere omaggio alla verità; vaàrà, mî lusingo, a farvi - 
rinvenire da un giudizio troppo precipitato, che io volontierì 
attribuirò allo sconforto dell’italianissimo animo vostro. Credelemì 
qual sono 





















































Vostro dev.:mò serv. 
A. Bronzini-Zappelloni, deputato. 





S'TTATI ESTERI 


— rr 0__————_—_€@€m& 


SVIZZERA 

n) consiglio federale, nella sua tornata del 29 , deliberando 
sulla violazione di territorio avvenuta a. Fahy . cantone di Berna, 
ha risolto: « Doversi inviaro al governo franceso una dettera ; 
nella quale sia esposto il fatto, o gli si domandi il castigo dei 
coipevoli, cd un'assicurazione soddisfacento per l’ avvenire. 

Non ha guari un trasporto di reclute svizzere al servizio di 
Napoli è giunto a Chiavenna dopo cho. la Valtellina era: stata 
sgombrate dagli austriaci, che eransi concentrati al Ticino ed 
al Pò in forza della dichiarazione di guerra del. Piemonte. Ivî 
questo trasporto fu dal popolo assalito nell’ albergo ove aveva 
preso slanza e maltrattato , sicchè alcuni soldati rimasero feriti, 
e gli altri con grande stento poterono fuggendo restituirsi neì 
Grigioni. 

Ora il consiglio federal , deliberando il 24 sul relativo rap- 
porto del governo di questo cantone, ha risolto di comunicare 
questo atto ai' cantoni che hanno capitolazioni, e di annunciar 
loro che questi reclutamenti sono; sospesi sinchè siano variate lo 
circostanzo e vengano date sullicienti garanzie; che. i trasporti 
delle reclute siano tutelati da ogni pericolo. fc) 

LUGANO , 28 marzo. Oggi a mezzodì è partito da Lugano fl 
battagliono ticinese Demarchì (federale n 8) per i confini 
lombardi. (Gazz. Ticinese ) 

FRANCIA 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 26 marzo. L’agitazione è permanentè a Patigî. 11 fo- 
resliero so ne meraviglia o sovente se ne'spaventa, mn noi ché 
ci siamo rivvezzi, non vi badiamo nemmanco. Ora però cotanto 
crebbe, cho sarebbe stoltizia il chiudere gli occhi e niegaro i 
pericoli che ci soprastanno. L'autorità ‘prende’ rigoroso misuro 
di precauzione, e sperasi che possano frériare'ì demberaliti rossi 
Ei fecero affiggero stamane. ne'sobborghi. una notà, ove: s'invita 
il popolo, da loro traviato, alla calma ed alla pazienza, | Furono 
arrestati tro polacchi che sì recavano a Brussello, ‘ove sembra 
cho stiasi preparando um movimento insurrezionale. Vi ricordè-* 
rete dell'affare di Risguonstous. 11:progetto sarebbo quasi' Tv stesso, 
ma è difficile che possa riuscire. : I 

Gli argomenti che ci preoccupano principalmente, sono fl pro- 
cesso di Bourges, la quistione dei clubs © la; condotta illiberalo 
del ministero. Il processo di Bourges riesce  favorevolo agli in- 
colpati. I Barbés ed i Blanqui, mon ha gnarî maledetti, hanno di 
nuovo numerosi addetti. Tre. sono in voce di martiti del popolò 
e si grida all’ingiustizia, perchè farono tratti avanti l'alta. corto 
nazionale. Sull'altare de’clubs non occorre. parlarvi, perchè i 
giornali viformano abbastanza del mal umore degli uni e dol 
inaltalento degli altri. Tutti s'attordano a' diro che il mini- 
stero uscì dai gangheri, e l'assemblea non sa quel cho si faccia. 

Gli affari d’Italia occupano, assai il mondo diplomatico, }l pes 
polo, propriamento detto, ha molta simpatia per gl'italiani, o va 
bicinando che il governo è nemico della libertà , perchè non 
protegge i moti della penîsotà: Gli altri sorro indifferenti, i ca- 
‘pitalisti contrari, perchè temono una confligrazione goneralo. 
Eppure tutti concordano mel dire che l’unica selute della Francia 
sarchbo la guerra all’estero, perehè in tal modo si darebbe una 
direzione alle forze che ora ciecamente cozzano, 0 si oppongono 
ul ristabilimento dell'ordine e del credito pubblico. 


‘Win fatto assai grave e della più alta importanza è ta mala 
fede della Baviera, la:quale di soppiatto intervenne nella guerra 
d’Italia. Sembra indubitato. che. quattro, reggimenti bayarosi, sono 
in, Verona col presidio austriaco, I giornali «d’Olmiitz pieghe- 
ranno; ma la cosa è vera. La Francia Io sopporta pazionto- 
mente, ma lo stesso non dovrebbero fare gli stali jtaliantî, perchò 
è un'atto talmente odioso, che non sì può. di leggieri dimenti- 
care, e che può nuocere gravemente alla causa italiana. 

1 timori del governo, bench® non giustificati da alcun fatto, 
continuano. Le ttuppé sono conseguale: in caserina, e parecchi 
battaglioni vegliano la notte per essere protiti. a qualunque 
evento. Alla Borsa non si parla d'altro che di cospirazione, ag- 
giungendo che i cospiratori, erano venuti in pensiero di impos- 
sessarsi della persona del presidente della repubblica, o che 
trenta di loro sarebbero stati scoperti ed arrestati. Questo sono 
esagorazioni, edi maligni dicono che il governo tenta un altro 
29 gennaio, ma gli scaliri conoscono la vera ragiono delle pre- 
cauzioni governative e tacciono, Ma il governo per preveniro 
l'anarchia ricorse ad un mezzo, il quale, benchè costituzionale, 
è però riprovato da tulti 0 temesi non sorta il suo eflelto. Esso 
perseguita, sequestra 0 doferisco al giùrì i giornali socialisti è 
principalmente iligiornalei: di. Proudhon, che fanto ‘spaventa i 
ricchi. Spera caricandolo, di multa di trarlo a morté certa, Que- 
sto sistema non è nuovo ed anche il governo di Luigi. Filippo 
persegùitò il giornate repubblicano La 7ribune. Essa mori, ma 
riòn Pidea repubblitàta; che' sopravvisso alla sua merte, scactiò 
Luigi Filippo. Nontèd dèsiderare: che lo stesso. avvenga del 
Peuple, le cui dottrine ; anlisociali non possono ameno di ap- 
portare disordine e pervertimento d'idee. Ma è tultavia vero. cho 
il Peiple è più ptezioso è ficercato quando vien sequestrato , 
che nello stato normale. Comunemente esso vendesi a 3 cenlo- 
simi, ma il giorno del sequestro diventa caro, 0 lo si ‘distribuisce 
a 25 centesimi il numero. +. 

‘Trattasi di fondare un giornale col titolo di : Anti-Proudhon ; 
impresa di alcuni ricchi che lo spanderebbero a profusione. Il 
rimedio sembra però poco efficace. La salvagaardia della società 
sta nell'effetto morale: delle elezioni, 11 profettò: della Senna, 
sig. Berger, risolse d’eliminare dalla lista elettorale ; siccome nè > 
è autorizzato dalla leggo, tutto le persone senza domicilio, o‘che 
abitano in alberghi è non hauno) casa sabile; questa sottriziono 











/ 


he può produrre una differenza di circa dieci mila voli, non 
fu calcolata nelle ultime clezioni. 

Il ministro dell'interno diresse una circolare ai prefetti.,, ri- 
e'riamando tutta Ta loro attenzione sugli inconvenienti che pos- 
sono nascere dalla distribuzione e vendita nelle pubbliche vio 
«le’giornali è scritti politici. Esso invoca la legge del 16 febbraio 
1834, la quale stabilisce che niuno può vendere 0 distribuire 
stampati o disegni senza il permesso dell'autorità municipale, e 
taccomandà di eseguirla rigorosamente. 

In molte Tocalità gli operai giorno alle solito intimidazioni 
verso i toro padroni, “abbandonando le fabbriche o le, manifat- 
ture, finchè venga loro aumentato il salario. L'autorità ha però 
avvertito ché la forza pubblica saprà reprimere gli abusi e pro- 
tesgére la' libertà del lavoro. 

INGINLTERRA 
{ Corrispondenza particolare dell''Opintmne) 

LONDRA, 22 marzo. Lord Russell ha în festa di volér rfsol- 
vere un grande problama : far la guerra nell’ India, nel Danu- 
Dio è forso nell'Ifolstein- Sehleswig, ed apportaro tuttavia dei 
risparmi héllo pubbliche spese. Ei vuol ridurre il bilancio della 
maria di séi milioni di lire sterline , e diminuire l’armata di 
dieci mila uomini. Yi ‘1849 sembra un anno assai poco acconcio 
pier dar petfeziono a quel progetto. È vero che gli affari nel 
Mmoultan sembravano nel principio favorevoli e che lord Gough 
prometteva maggiori ‘successi. Ora sir Carlo Napier, dcpo molta 
dsitanza © rifiuto , consente ad assumere il comando delle forze 
Drilannichò , ma i volle l’'intervenzione ed.i buoni uflicii. del 


duc di Wellington , il quale esercitò lungamente il comando | 


nell'India, mentre non era che lord Wellesley. 

La grando quistiono dè di far passare ventimila uomini attra- 
verso l'Egitto , pertiocchè ci vorrebbe troppo tempo a girare il 
capo di Buona Speranza, è la situazione critica dell'India esigo 
pronto soccorso. Il tragitto altraverso 1' jstmo di Suez abbrevia 
il viaggio i circa duo mesi. ù 

Ma è necessariti l'autorizzazione del vicerò d'Egitto , la qualo 
rioni si oltiene sì facilmente. In circostàuzo quasi analoghe , nel 
1831, il suo padto; Mehemed Alì, acconsentì ad una talo di- 
manda , a patto che le truppe inglesi déporrebbero lo Joro armi, 
valo a dire chefi nostri reggimenti giunti ad Alessandria doves- 
«sero consegnare le armi’ aî commissari del bascià d’ Egitto, i 
quali lo avrebbero fatte trasportare attraverso I istmo e lo avreb- 
bero restituito ai soldati a Suez dopo il loro imbarco, mediante 
“un indennità pel trasporto. 

Ecco otto reggimenti' che «ono diretti alla volta di Malta , 
poichò:a Malta è stabilito i quartier generale per la guerra del- 
l'India; e‘bisognerà attendervi chè il consolo. generale inglese 
in Egitto abbia conchiaso il negozio pel transito. 

Quindi se gli allarmisti d’Italia volessero daro alla rianione 
dello trappo inglesi a Malta ùn significato ostilo allo libertà della 
ponisola ; voi. siete avvertito o poteto smontirli. 

> AUSTRIA. 


VIENNA; 22 marzo. La tranquillità di Vienna non è che ep- 
parente, l'odio -contro il soldato v' ingiganlisce ogni giorno. Gli 
altentati contro le sentinelle si succedono, malgrado lo peno se- 
voro ‘che pendono sul capo agli autori. 11 generalejWelden pub- 
Dlicò ieri una notificanza, ove annunziando un nuovo attentato 
di questa fatta soggiunge ciò dimostrare esservi tuttora armi na- 
scoste, e minaccia non voler d'ora innanzi usaro clemenza (!) 
ma essero deciso ad.agiro con tutto Îl rigore della leggo contro 
fi conlravventori, 

ì tro assassini del Latour vennero giustiziatf colla strangola- 
zione. 

— 11 Lloyd del 23 ba una lettera da Post in cui si parla dell’ 
cecupazione di Baia per parto degli Ungheresi. ll bano e il go- 
neralo Schlick erano parliti per l'armata, ma lo stalo cattivo 
dello strado impediva lo mosse delle truppe. 

A Pest ai 18. s'ora sparsa la voco del fallimento della banca 
nazionale, Questa notizia parvo tanto probabile che trovò fede 
presso molti, e la conseguenza no fuîun aumento nel corso delle 
cedole di Kossutb, locchò sembra esser stato lo scopo di questa 

x speculazione. è 

Si conferma la notizia d'uno scontro fra le truppe del geno- 
ralo Bukavina ed i serbi presso Matzfeld. 

— Il 17 giunse ad Olmiitz una deputazieno dei comitati de] 
nord dell'Ungheria abitati da slovem , i quali domandano l’auto- 
nomia delle loro provincie, l'uso della loro lingua invece della 
magiara ed impiegati della lor pazione. Non sì Conosco ancora 
l' esito della Jor missione, 

Credesi prossimo lo scioglimento della Slovanska lipa : il de- 
creto relalivo è già presso il governo. 11 Messagiere dell'Adria , 
giornalo di Trieste, venno sospeso. La franchezza sua suonava 
male alle.orecchie dello autorità austriache. 

— "Tro leggi importantissime. vennero pubblicate. Esse riguar- 
dano la stampa, l'ordinamento comunale ed il diritto di riunione, 
Ha leggo sulla stampa si può compendiare. in poche parole ; 

« Jl redattore d'un foglio. polilico deve essero cittadino au- 
striaco, d'età di 2 anni, è abitare nel paeso dovo si pubblica il 
foglio. Sono esclusi dal diritto di esser redattori coloro che sono 
stati condannati per delitti d'usura o coutro i buoni costumi o 
per gravi trasgressioni di polizia. 

La cauzione per un giornale, che tratta amcho indirettamente 
di politica, è, pei luoghi cho hanno più di 60,000 abitanti, di 
f. 10,000 quando pubblicasi ogni giorno, di £. 5,000 pemtre volte alla 
seltimana, e £. 3,000 per meno di tre volte. Pei luoghi che hanno 
rseno di 60,000 la. cauzione sarà della metà. 

Fra i-paesi contemplati nei quali sarà in» vigore la. presente 
leggo; non èfatta menzione nò dell'Ungheria nò della Croazia , 
nò del Lombardo-Venoto. I requisiti domanilati per ‘la qualità 
di redattore devdiio osser presentati alle autorità entro otto giorni 
dalla pubblicazione della presente leggo, e per la cauziono en- 
tro 30 giorni! è 

Quella leggo , osserva. l* Ost-deutsche Post , fu fatta sotto l'im- 
pressione degli ay voninierti dello scorso anno, ma non debbonsi 
ilimenticaro i principi, 0 i fatti -transitorit non debbono fare ob- 
bliaro l’imsegnamento della storia. 1 mali sociali sono gravi, ma 
la medicina non fa somministrata în dose Omeopatica. 

La Schnell-post espone i suoi-timori con queste parole: 

» Dio voglia che f nostri timori nou .sì avverino, che essa 
pon lasci ‘apertò l'adito all'arbitrio burocratico , che la libertà 
“ici stimpa mon sia un vano suono, che si tengano lontane le 
conlischo e simili calamità, 0 cho nella parificazione di tutte le 
provincie non sia un delitto di stampa, per: esempio in Gratz 
sjuello che nou è talo a Pruga, Brin, Liz, Agrumi, coc, 








+ limiti, vale a dire quando le autorità locali non trovino ciò în 


“vigi si disconoscono ed. ora vi si chiama traditori 0 vi sì mi- 





La Tegge sulle riunioni confiene le norme seguenti : 


| zioni, a mome e per como del governo. di n 
: 3 PEZSRI TI a ; s « di maniera che faceva 
La formazione di società politiche è permessa entro a cerli i 


ficurare nelle spese, somme immaginarie , onde pescar. nel tor- 
bido, come dice il proverbio. Gli abbellimenti della citi, come 
sarelibero i giuochi d’acqua del giardino Kysselef, l’acquedotto, 
che vi conduce Je acque, il ponte sull’ Alt, cec., sono dovuti a 
quel basso calcolo. > 

A tutto ciò i boiardi della sua corte gridavano miracolo, e ce- 
lebrevano le sue lodi, 11 sig. d’ Aristarki, Suo Kapou-Riaîa a Go- 

stantinopoli , o Woronzoft a Pietroborgo, salariato da lui, esal- 
tavano i meriti ed i benefizi della sua amministrazione, quelgli 
presso il divano, questi presso Nicolò. Tutto andava bene, tranne 
pei poveri contadini, carichi di tasse. \ 
Ma in qualunque dieta, in qualunque camera, in qualunque 
rappresentanza nazionale, in fine, v ha un' opposizione. L’ op- 
posizione valacca volle verificaro più davvicino i conti del bi- 
“lancio, e i fece scoperte mirabili. ig 

Debole dapprima, l’ opposizione riunì nuovi membri, e divenne 
tanto formidabile che 1° ospodar non trovò altro’ mezzo d’ im- 
porle silenzio, che cacciandola, disciogliento 1° assemblea. D'Arì- 
starki non mancò di dire al Rciss-Effendi, o ministro degli affari 
esteri a Costantinopoli che non era quella che una mano di 
tutbolenti e sediziosi, ed îl sultano’ approvò ‘l'abolizione della 
costituzione. A Pietroborgo il sig. Woronzofl non ebbe molto ad 
affaticare per legittimare. quell’'atto arbitrio, poichè il ezar od'i 
suoi ministri non hanno ‘mai guardato di buon occhio le carte 
costituzionali. 

Le cose stavano fn questo stato, quando la rivoluzione di feb- 
bruiò venné a dare Pimpulsò agli spiriti novatori. 1 giovani 
boiardì che aveano Fitto ‘parte dell’ opposizione, si destarono e 
vollerò pigliarnò vendetta. Bibescò allora rion pensò più che a 
sulvare il danaro ‘che avéa accumufhto, e cercò un rifugio a 
Pietroborgo , ovo ebbe parecchie udienzo con Nicolò. Ei fece 
tigîro ‘e brigato la'8ta protettrice, una dello più belle donne, 
ornamento itella capitale della Russia L* oro che avea con sè lo 
secondò mirabilmente ; în brevi parole Nicolò gli promise di ri- 
stabilirlo ‘in trono. 

Sarebbo inutile dirvi quello cho accadde. Voî sapete 1° arrivo 
di Faud-Fffendi, commissario turco, del genéralo Dubamel, 
commissario russo ; il primo col generate Eumer Pacha, il se- 
condo col generato Liudders, Sapete inoltre che la forza rimase 
a chi venne con maggior nnmero di battaglioni, al commissario 
russo che chiamò dalla linea del Pruth 267m. uomini, è ne fece 
poscia venire 40]m., di maniera che Te provincie moldo-valacche 
hanno a sostentare non meno di GOm. russi, oltre a 30{m- 
turchi, Debbo però dite in onore del vero, che il sultano vollo 
che'il'suo tesoro imperiale sopporissè alle speso, delle. truppe 
ottomane. 

In quanto a'fSibesco, autoro e causa di tutto ciò , cl sta a 
Forksiné , borghetto della Moldavia , d'ordine dell’imperatore. 
A tempo opportuno sarà fatto venîre Innanzi, 

Ecco în tal maniera desolato un paese dalla cupidigia di un 
uomo! Tutti sono ora per la guerra, I turchi sono rafforzati 
dalle molte forzo che vengono da Roustchoux a Silistria ed al- 
tre piuzzo della riva bulgara del Danubio. Vi è già rinnito un 
effettivo di 70jm. turchi. d'Asia e d' Europa. L' antipatia fra le 
dud'hazioni cho ‘occupano ora il paese, eresce ogni giorno più, e, 
cosa straordinaria per musulmani, succedono talvolta duelli fra 
ufficiali turchi ed ufficiali russi. 


opposizione. alla sicurezza ed all’ ordine interno. Nessuno può 
prendervi parte armato. Alle sedute deve intervenire un depu- 
tato dell'autorità, le discussioni devorio essere pubbliche e il 
presidio della società è obLlizato a tenere un protocollo di esse. 
È vietato di fondare società filiali o d' entrare in ‘comunicazioni | 
con altee società, come puro di portare segnali distintivi. Donne 
mon possono formar parte nè assistere a tali, società. 

Le pene contro i trasgressori sono: l'arresto sino a sel mesi 
© una multa di 300 fr. Alle stesse norme sono vincolate le adu- 
nanze popolari. 

La legge comunale sì compone di 177 paragrafi che conten- 
gono tutte lo prescrizioni per 1' organizzazione dei comuni nelle 
provincie dell’ Austria ad eecezione di quelle. ch' erano per lo 
passato unite all’ Uncherîa mediante apposite leggi. Le comuni 
Jocali sono subordinate alle distrettuali e queste alle titcolari. In 
tutti gli oggetti che risguardano esclusivamente lo comuni locali, 
‘comè amministrazione dello sostanzò y fissazione ‘degl’ impieghi , 
ece., viene loro assicurata |’ autonomia, mentre le comuni su- 
periori devono proporsi d’ influire particolarmento sulla conser- 
vaziono delle mire politiche dello stato.. 

Noi abbiamo parlato più volte della virulenza con cui il gîor- | 
palismo slavo combatte il governo di Olniitz. Ora rechiamo al- 
eube parole del Novine, che esprime; gbbastanza chiaro 1 adio 
degli slavi contro i tedeschi. . 

Nel. distretto di Verbovatz presso Zagabria ‘essendo giunto un 
convoglio militare sotto la scorta di vari militi comandati dal 
tedesco tenente Holzer, questi. venno/ insiemerad un,altro fnvi- 
fato a-pranzo dal ‘gîudico della località, Allegmmente banchet- 
fantando il secondo! invitàto encomiava Je prodezzo doi crouti, 
veri puntelli del trono d' Absborgo, Ml tedesco 1 questo parole 
va sullo furie, e colla solita baldanza, sfodera la spada, il-di- 
chiara traditore,-e lo minaccia di farlo impiccare. Fa circondare 
la casa da’ suoi soldati, e senza l'energia del podestà si sarob- 
bero veduto dolorose scene. Narrato questo fatto, il Novine pro- > 
rompo im questi accenti: 

Tutti gridano al lupo! al lupo ! ma'dietro al lupa ta volpe 
si sazia, La verità di questo detto vieno di giorno in giorno più 
confermata, Da lungo tempo noi imprechiamo al lupo, il mag- 
giaro; ma dello nostre carni si satollerà la volpe tedesca , quel 
{edesco cho sul terreno slavo faceva spargere tanto slavo sangue 
che se dovesse scaturirne , lo inomderebbo tutto ; quel. tedesco 
cho uccideva la. nostra lingua 6 la,nostra nazionalità, cho fedi- 
frago c' ingannava © tradiva le nostro speranze. Sì, 0 croati, se 
voi non sareto vigili ed accorti, altro,non si appresta a voi cho 
fl giogo tedesco, Dungno all'erta fratelli) stato in guardia] In- 
vano voi avete il vanto di aver salvato l’impero. 1 vostri ser- 




















































naccia il patibolo. 
GERMANIA 

FRANCOFORTE; 23 marzo; Corro voce (che 11 sîg. Roemer, 
ministro di giustizia nel Wurtembergy sia stato chiamato presso 
l'arciduca Giovanni , per formare il'nuovo ministero. Gagern 
dichiarò a’ suoi amici che si ‘dimetterelibo | anche dallo furizioni 
di deputato , onde ritirarsi affatto dalla vita politica. Alcuni do- 
putati andavano dicendo che il sig. de Schmetling avesse; fatto 
venire în tutta fretta , negli ultimi ‘giorni:, una trentina di rap- 
presontanti austriaci , loro ordinando di staro nelle vicinanze di 
Francoforte, 0 di non comparire alla chiesa di. S. Paolo cho 
nel giorno stesso della. votazione, onde incbbriaro il partito 
prussiano con isciocche speranze di vittoria, per poscia rendere 
più sensibile la difesa. 

L’ assemblea cominciò ‘oggi ‘la votazione. de' paragrafi della 
costituzione. Benchè non vi:dovesse essere. discussione, la sé- 
duta fu animata. 1? assemblea deciso di tenero duo sedute gior- 
naliere. 11 $ 3 cho così suona: e Son. paese tedesco ha lo 
stesso capo del governo d’ un paese non tedesco, essi non sa- 
ranno riuniti che da un legame puramente personale » è riget- 
tato, ma invece fu adoltato il seguente ammendamento : « Se 
un paese alemanno ed un paese non alemanno hanno lo stesso 
capo del governo, il paeso alemanno avrà la sua costituzione , il 
suo governo © la sua amministrazione particolare. » 

Fu presentato un ammendamento così concepito : « Il popolo 
è sovrano : tutti ‘i poteri dell’ impero derivano-dal popolo. 1 de- 
putati austriaci non vollero saperno., nè fu. rigettato alla mag- 
gioranza di 297 voti contro 293, 

L PRUSSIA: 

BERLINO. La disenssiono dell’ indirizzo ‘ continda ad essere 
assai intoressanto a-IBorlimo ; ed ogni seduta è segnalata da inci- 
denti cho provano a qual puntò il partito costituzionale ha bi- 
sogno di mostrarsi moderato © francamente liberale. 
Nella seduta del 22 la camera de*deputati agitò la quistiono 
dell''ammistia messa innanzi da molti suoi menibri. L' estrema 
sinistra richiedeva l’amnistia con ùn dimendimento concepito 
in tempi imperativi; e quindi senza ‘probabilità di, successo; ma 
l'estrema destra ha, dal canto sud’, il: grave torto «i essere 
acerrima contro la rivoluzione. Alla'‘fine fu addottato un para- 
grafo addizionale che prega il ro ad accordare piena amnistia 
por tuiti i delinquenti politici da matzo del 1848 in poi. 


{ Corrispondenza particolare dell''Opinione) 
VALACHIA 

JASSI, 3 marzo. Dopo avero per ben tro volte fatta annun- 
ziare la mia partenza nel giornale di qui, mi fu dato di riavere 
dal commissario il mio passaporto, 6 quindi mi diodi a varcare 
immenso pianure di sabbia, ed altre immense pianure nella Bes- 
sarabia, perciocchè , caso straordinario, non. w' era neve, una 
settimana di pioggia avendola fatta sparire. 
Jassi era finora, Siccome Venezia una volta, celebre pel suo 
camnovale. Ma l’ occipazione russa è poco fatta per eccitare lal- 
legria. La corte dell'Ospodaro Stournza, non ha guari sì ani- 
mata, è ora immersa iu estrema miostizia; i boiardi parlano di 
politica; ecco |’ enigma. 
BUCKANEST, 7 marzo. Continuo la»mia lettera qui nella ca- 
pitato della Valachia, d' omde spero potervela far pervenire. 
Ecco alcune relazioni che non saranno prive d’ interesse. L’ex- 
ospodaro Pibéesco è To strumentò e l'autore di tutto quanto ac- 
cade. Questo valacco educato a Parigi, non tolse de’ costumi 
forbiti della civiltà che la parto cattiva; egli amava pro- 
digiosamente il danaro. Ma era qui una specie di rappresen- 
tanza nazionale, avendo il diritto di verificare i conti dell um- 
ministrazione. Che fece dilora' Dibesco? Imprese molte costru-. 





STATI ITALIANI 





STATI ROMANI. — 
ASSEMBLEA COSTITUENTE: 
Tornata del 24, 

Andretni, Dico che se si deve pensare a dar lavoro at mfsori, 
bisogna pure pensato alla:guerra, fare provvisioni, aprire ma- 
gazzini, ecc. Lungamento: discorre su Ì bisogni dello stato nelle 
attuali circostanze (applausi), 

Sterbini, OUime le riflessioni del. preopinanto. Nol siamo m 
tempo di guerra e son necessari sacrifizi. Notizie giunte questa 
mattino dai confini del regno di Napoli dicono che Zucchi con 
piccola armata muova contro la repubblica, Notizia forse non 
yera, ma però bisogna pensarvi seriamente. Dobbiamo sapere a 
che sta il prestito forzoso, e sarebbe necessario che senza normo 
delle commissioni siano destinato va fissaro la rata dello varie 
famiglie. Finalmente gl’ impiegati debbono con la loro condotta 
accorrero gi bisogni della repubblica, come sempre si è fatto è 
come si dee fare nei momenti supremi, Propone che ogni im- 
piegato oltre gli scudi venti debba lasciare la. metà (applausi 
dalle tribune). . 

Rusconi, ministro degli esteri. Dico non esservi alcuna notizia 
riguardo a Zucchi; essersi ricevute notizie da Firenze che dalla 
parto di Gravellone si sentiva il cannone, che il gerierale Czar- 
novski con 40,000 uomini proceda avanti, © che Carlo Alberto 
comandi una riserva di:20,000 uomini; © finalmente che il go- 
verno francese ha contramandato l'ordine in Marsiglia della spe- 
dizione d’ Halia. 

Montecchi. Aggiunge chio il comitato sta prendendo le misuro 
necessario. 

Ercolani..domanda se con la venuta di Valerio si abbia cone 
binato qualche cosa per la guerra. 

Rusconi. Sarebbe necessario un comitato sogreto, inopportuno 
il dar spiegazioni in pubblico, perchè lo trattative non son finite, 

L'assemblea passa all'ordine del giorno. 

CIVITAVECCHIA, 21 marzo. — Travestiti, giunsero qui' dallo 
rispettive diocesi i cardinali Claretti e Pinetti, che s'imbarcarono 
per Gaeta sul vapore francese Narval. Diconsi pure imbarcati 
Tosti, monsig. Valentini ed altri personaggi. Oltre del legno 
suddetto, abbiamo egualmente in rada, da qualche giorno, il 
vapore francese 7'hénare. 

2. Da Civitavecchia stessa i fogli romani banno che la ripresa 
delle ostilità contro gli austriaci è la oscurità sulle cose di Si- 
cilia renderanno più improbabile l'intervento napoletano, che 
già spacciavasi così certo da precisare persino il nome del futuro 
governatore di Roma. 

— 26 marzo. — Nulla di muovo di Roma, ove tutto seguita 
nell'ordine il più perfetto, allivandosi sempre i preparativi dî 
guerra. Il corpo dei carabinieri, che erano prima circa 4,000, e 
che è ora rinforzato da molte centinaia di svizzeri, sarà desti- 
nato per entrare in campagna. Questo è un corpo scalto 0 che 
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farà onore. Iì servizio di polizia sarà affidato alla nazionale. | 


Dodici battaglioni di essa, Saranno mobilizzati per la. guerra. 
Tutto il corpo di soldati di finanza, di scelta gioventù, sarà 
anch'esso per la guerra; si formerà uno scelto battaglione di 
di 800 a 1,000 uomini, eccellenti bersaglieri. Quanto prima 
partiranno le truppe pei confini di Napoli e del Po, ove sa- 
Fanno formati dei corpi d'armata. Quest'ultimo non entrerà in 
Lombardia che dopo la fusione di Roma con la Toscana. 
“ (Corriere Liv.) 
7 TOSCANA 

} FIRENZE, 26 febbraio. 

Firenze jerî fa bella di quella gioia tranquilla che rammentava 
i tempi della repubblica La guardia nazionale non mancò a se 
stessa nè a quella fidacia che in lei hanno sempre riposta il 
governo, è tutti i buoni. Allo appello del benemerito e caro alla 
patria cittadino generale Zannetti nè anche uno mancava. dello 
tanto migliaia. L'ordine, la disciplina, la esattezza nelle. evolu- 
zioni ci confermò nella dolce speranza che ove il. cittadino è 
soldato la patria non può perire. 11 popolo tutto festeggiò 1’ ora 
solenne in cui accoglieva nel suo seno i deputati ai quali affi- 
dava il mandato. di decidere delle proprie «sorti. Il contegno di 
Firenze in quest'occasione fu veramente quale convenivasi ad un 
popolo che si sente maturo alle più larghe istituzioni. 

All’apertura dell'assemblea costituente loscana, con vivi e spon- 
tanei applausi dimostrò la sua fiducia, e la sua gratitudine al 
governo che în momenti così procellosi ne ha regolati i destini. 

Nella sera una vaga illuminazione ha rallegrato la città intiera, 
o più degli altri fu bello il distingnere maggior vaghezza e copia 
d'illuminazione nei quartieri delle classi meno agiate del popolo. 

Il contegno del popolo di Firenze nella giornata di ieri lo mo- 
stri agli stranieri giunto a tal grado di civiltà da smentire esso 
solo le taccie che troppo leggermente, se non impudentemente, 
qualche giornale osa’ da molto tempo scagliare contro. di. esso, 
volendole ad ogni costo ineducato ed anarchico; 

(Mon. Tosc.) 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 

Considerando quanto utile possa trarsi per la difesa del paeso, 
© per la guerra della indipendenza italiana, riunendo in un corpo, 
che abbia ordinamento militare, la animosa gioventù toscana , 
che attendo attualmente agli studi: 

Considerando come quivi sempre Ja gioventò abbia risposto 
magnanima allo appello della patria, 

Decreta 


1, È istituita in Toscana una feglone, che, perla qualità det 
tbfliti che la comporranno, prenderà il nome di legione acca- 
demica. 

2. Avranno diritto a far parto della legione stessa. 

A. Gli stdenti delle università di Pisa e di Siena, non 
cde quelli del Liceo di Luca. 

B. 1 praticanti in legge medicina, chirurgia, matematiche 
e farmacia, 

€. Gli addetti all'accademia delle bello arti. 

D. Tutti gli studonti doi seminari, collegi e fstitutà della 
Toscana. 

3. Ognuno dovrà avere la idoneità fisica © morale voluta ‘ 
dalle leggi. 

4. Una volta entrati a far parto della Jegione aceademica 
saranno obbligati a darare nel servizio per tutto il tempo della 
guerra della indipendenza italiana, 3 

5. Ove la guerra della Indipendenza italiana fosse necessario 
compirla con varie campagne , al termine di ciascuna di queste, 

i legionari potranno tornare alle loro case, e allendere al com- 
pimento dei loro studi, ma allo aprirsi della nuova campagna 
saranno obbligati a tornare alle loro bandiere. 

6. La nomina degli uffiziali apparterrà al governo dal grado 
(1 capitano inclusive agli offiziali superiori. 

7. Il governo potrà scoglierli ancho fuori dei militi compo- 
nenti la legione. 

‘8. Gli altri gradi inferlori dovranno togliersi daî militi, pro- 
via per altro la prova della loro abilità, da costatarsi per esame. 

9. La legione, pep quello che concerne la sua organizzazione 
e mobilizzazione dipende dal ministro della guerra, 

10. Tal giorno in.cui la legione sarà mobilizzata, î militi 
avranno il soldo dei veliti; gli uffiziali percepiranno il soldo as- 
segnato agli ufficiali di infanteria. ‘ 

{1. La legione sarà soltoposta'a tutte lo leggi © disciplina 
delle milizie regolari. = 

12. La legione, ove riuscisse ad annoverare molti concorrenti, 
potrà essere fornita di una sezione di artiglieria, o di una mezza 
batteria, © anche di una batteria completa. 

13. In talte le città della Toscana sararino aperti, tre giorni 
dopo Ja pubblicazione del presente decreto, i ruoli a. cura delle 
gutorità municipali, ove si iscriveranno i giovani delle indicate 
categorie, i quali abbiano’ cuore’ italiano, — I ruoliì saranno 
chiusi otto giorni dopo la loro apertura. Le autorità municipali 
dovranno immediatamente rimettere Îl risultato al ministero della 
guerra. 


14. In Firenze sarà aperto un deposito generale, ovedovrantio 
rannarsi gli iscrittì per esscre organizzati ed istruiti, appena il 
ministero della guerra li convochérà, 


15. La compiula organizzazione delta legione avrà Inogo con 
apporito regolamento, che sarà pubblicato, appena sarà cono- 


Pel la cifra dei giovani, che si’ saranno iscritti. agli indicati 
ruoli, hi 


ll ministro della guerra, © quello ‘della istrazione pubblica , 


sono incaricati, per quello chi i i ì 
ed ere q © li riguarda, della esecuzione del 


Dato in Firenze questo dì ventici 
quarantanove, 1 enticinquo marzo milleottocento- 


Il presidente del governo provvisorio toscano 
G. MONTANELLI © 
Il ministro interino della querra 
Tommi 
Il ministro segretario di stato 
pel dipartimento della pubblica istruzione e beneficenza 
F. FRANCHINI, | 


—_—r—’_—r———r- 
REGNO: D'ITALIA 
Train 


Ma partito pel campo presso Radetzky il maggior generale 
Dabormida in compagnia degli ambasciatori di Francia e d'In- 


[ 


} 


&bilterra per trattare di più convenevali Lasi dana sospensione 
d'armi. 

— Stamane gl’intendenti della Lomellina scrivevano al governò 
richiedendo grosse somme di danaro, lè quali sarebbero requi- 
site dalla mitezza del feld-maresciallo. 

— Molti hanno creduto che l' atto di prorozazione del parla- 
mento non fosse che un gentile preliminaro di vero scioglimento. 
Noi ricordiamo ai nostri. Jettori che la camerà elettiva non può 
venire sciolta almeno fino a che non le sia presentato secondo 
le debite forme l'atto d'abdicazione di re Carlo Alberto. 

— Sappiamo che re Carlo Alberto giunso di già a Marsiglia 
avviato per Portogallo, 

— Col più vivo.rammarico annunciamo la morte avvenuta sta- 
mane dell’egregio avvocato Merlo , professore di diritto civile 
nella nostra università, deputato di Fossano al parlamento , e 
già membro del ministero Pinelli-Revel. 

GENOVA, 29. Ierì fu pubblicato. il seguente proclama : 

Cittadini : 2 : 

La brava guardia civica ha desiderato di avero la custodia deì 
due forti. della città, promettendo di tutelaro con essi questa ge- 
nerosa ed inclita popolazione nei difficili momenti in cui si tro- 
va la patria. Il municipio sì rese interpreto di tali voti presso la 
civile e la militare autorità , ed ottenne che la milizia cittadina 
avesse la guardia dello Sperone e del Regato, 


Genovesi! Voi prometteste al vostro sindaco che. la pubblica 


tranquillità , la pace; Ja:toncordia sarebbero da voi assicurate : 
fo ho mantenuta la mia/promessa , voi ne sono certo , manter- 
rete la vostra, } 
Geuova, 28 marzo 1849 
Il sindaco Antonio Profumo. 
GENOVA 29 marzo. Ieri mattina , dietro il vivissimo desiderio 
espresso dalla guardia nazionale (espresso in molti e imperiosi 


modi ) le autorità consentivano di dare ‘ella stessa guardia i due | 


importanti forti che dominano ‘Genova, il Begato e lo Sperono. 
Appena oltenuto il permesso. la brava e animosissima guardia na- 
zionale, accompagnata da una compagnia di non meno volenterosi 
civici di linea moveva eeleremente ad occuparo le due forlezze. 

La popolazione irrequiota , agitata, fremente, s’'acchetò al- 
quanto, e ieri a sera la ciltà era tranquilla 

Leggiamo nella Gazzetta Ticinese: 

Da Como riceviamo due proclami: rino del municipio în data 
25 marzo richiama. come ad evitare ogni possibile inconveniente, 
egli avesse già chiamato alcuni probi cittadini a disimpegnare 
l'ufficio di guardia civicà, che colla Joro azione hanno meritato 
la pubblica gratitudine; ricònoscendosi ‘ora che questa guardia , 
il cui comando fu affidato al cittadino Claudio Riva, ha d' uopo 
di una maggiore estensione per ogni contingenza ; il municipio 
chiama a far parte della ‘civica tutti i cittadini dai 18 ai 60 anni, 
dispensandone quelli che: col lavoro giornaliero devono proca- 
rarsi la necessaria ‘sussistenza: l’ inscriziono sarà fatta dal 19 
corr. #l 2 aprile; intanto il servizio: avrà luogo come nei giornj 
scorsi, riservandosi il municipio di far conoscere in seguilo e 
nel modo che troverà del caso le istruzioni e discipline normali 
in base e solto l'osservanza dolle quali disimpegnare il servizio 
di che si tratta. « Cittadini ( così termina il proclama), nell'ap- 


poggio della guardia civica è riposta la tutela e la guarentigia. 


dell'ordine pubblico e della sicorezza interna della città: epperò 
la vostra rappresentanza è sicura che voi; penetrati come siete 
della vitale importanza di questajistituzione, conlinuerete prema- 


| rosi nell’adempiere ed assecondare tutte le disposizioni che ten- 


dono a facilitarne }' ordinamento; « 

L’altro proclama è sottoscritto da: Giorgio Raimondi e Pietro 
Nessi emana dal comitato: provvisorio di «difesa, ed è in data del 
26: afferma che giusta una credonziale rilasciata dal signor. Ca- 
briele Camozzi in forza di suo mandato 14 marzo del ministero 
della guerra e marina, colla quale veniva autorizzato a promuo- 
vere l'insurrezione nella provincia di Como, costituivasi in Como 
un comitato provvisorio di difesa, il quale in nome del governo 
piemontese aveva per oggetto di mettere le autorità e ta popo- 
lazione. di questa provincia sopra. una via d'azione italiana in 
coadiuvamento delle operazioni dell'esercito subalpino: il comi- 
tato aveva già emanato alcune disposizioni entro i Jimiti ‘dette 
suo attribuzioni, e tendenti a dichiarar decaduto il governo au- 
striaco, proclamando in suavvece il regno dell'Alta Italia: Po- 
steriori incagli insorti alle operazioni ed'al libero sviluppo nel- 
l'azione di questo comitato gli. fecero conoscore essere per lai 
prudenziale e consiglievole il ritirarsi ‘dal sue posto, aspettando 
miglior occasione onde esser utile al paese ed alla nniversa Italia. 
Il perchè lo scrivente comitato ubbedendo ed alla espressione 
del cittadino sentimento, ed alle circostanze suscitategli contro 
dal corso, degli avvenimenti, stabilisce: Il comitato provvisorio 
di difesa si chiama sciolto, e nulli gli atti da lui intrapresi ; as- 
sume sopra di sè la risponsabilità di totto il suo operato!, che 
la rappresentanza e la popolazione della città non hanno creduto 
finora di seco lui dividere. » 

MODENA, 23 marzo. Abbiamo lettere da Modena alla data 
suddetta ; le quali.ci dicono : 

« Dalle campagne prossime alla nostra città 'ndissi tutto il 22 
ed il 23 un continuo cannoneggiamento; ma più forte nel se- 
condé giorno. I piemontesi in. numero di 4m. erano’ entrati ‘il 
22 in Parma, ed il giornò dopo dovevano essere a Reggio. 

Francesco d’Este a Novellarà , Guastalla e Castelnoyo volle 
danaro , grano e bovi. Di questi ultimi gli austriaci ne requisi- 
rono a Revere più di 90 paia. 

Il podestà di Modena avvisò il 23 che il mercato del venturo 
lunedì non si terrebbe in città, ma fuori ,- nel circondario da 
porta S. Francesco a porta Bologna. Resta a vedere, soggiunge 
una corrispondenza , chi comanderà lunedì a Modena. 

Il comandante la ciitadella ha fatto dar l’acqua alle fosse che 


la circondano, ma Je interne , essendo nuove » non la conlen- . 


gono : col fresco dell’acqua sortirono i grilli dai loro buchi, sic- 
chè, dice una lettera, si può ben asserire che intorno al forte 
cantano i grilli. È 

La città, che da nu'ora all’altra aspetta un drappello piemon- 
tese a liberarla dalla importuna presenza degli attuali padroni, 
serba dignitoso e calmo contegno, 

Dio protegga l’Italia e ispiri ai suoi popoli quella unione, 
senza cui nulla si otterrebbe ; © faccia che sia. questa 1° ultima 
lotta fra oppressi ed eppressori , fra l' italiano, che vuole la sua 
terra indipendente, e lo straniero , che, a guisa di vampiro, 
prima di abbaodonarla , tutto ne vorrebbe succhiare il sangne! 

Altra del 24. Riceviamo in questo puoto altra lettera di Mo- 
dena , in cui (roviamosche. la città serbasi sempre tranquilla. 


Nullassi sa dei fatti d'armi già Seni ; e solo alcnno cogtiono 
piemontesi a W°lnno, Il comaniinte ella fortezza vuole in, cit- 
tadella tutti gl' impiegati addetti al ministero della guerra, n qu » 
lunque classe appartengono ; tale pretesa -ha messo negl' impie- 
gati molto malumore. Qual sia poi 1’ idea di quella testa austrisca 
cui sono affidati i destini di Modena, nel caso d’artivo di Guppe 
estere, nessuno lo, può conoscere. 

Dicesi che il duca da Brescello vata ogni notte a. dormire a 
Viadena. Felice riposo! Nei paesi dello stato si conserva discreta 
quiete, benchè., come è nbto, il regime di Frasceseo\ V_ no 
abbia tolte tutte Je brigate. 


REGGIO, 2 marzo. — deri notte, a Brescello, le truppe au- 
striache hanno posto il fuoco un fenile 0 ad una, casa, che 
rimasero interamente distrutte. Lianno portato via buoi ed altre 
robe che vi poterono. trovare. .1l generale Uloz, passando per 
Reggio, ha imposto una taglia di 50,000 lire austriache da pi 
garsi entro quattro ore : ci volle fatica a troyare Îl denaro, es- 
sendo gli abitanti, fra cul fu suddivisa Ja tassa, omai esausti e 
per prestito forzato e per alire tasso d'ogui sorta. 

(Costituente). 

PARMA, 26 marzo. — Tort nelle ore pomeridiane e durante 
Je prime della notte è stato Qualche tumulto in. città contro 
persone nolate quali parteggialrici dell'austriaco. Ondò vennero 
tradoite in castello, per minor male, dalla guardia nazionale. IL 
ritorno del marchese Diofebo Soragna, che era partito da Parma 
al partir dei tedeschi, ha fatto mala impressione e ridestati pen- 
sieri di reazione che parevano dimenticati dinanzi alla gravita 
della grande causa. Così egli primo fu segno @ cagione del 
moto : ed egli cagione indiretta che altri fossero ricordati © 
colpiti appresso. (Gazz. di Parma). 

— Una lettera di Verona sfuggita în questi giorni alla vigi- 
lanza austriaca, ci reca in data del 12 la seguente. nolizia : 

ll gen. comandante Haynau ha fatto ultimamente abbrucciare 
tatto il paese di Loro, terra di circa-.3,500. anime che trovasi alto 
sbocco dell'Adico. — Il feroca comando. fu oseguito sul pretesto 
che gli abitanti travittavano i disertori che andavano ‘a Venezia, 
o non vi ebbe immanità che;in quella devastazione non abbiano 
commessa gli austriaci, 

ei Verona non ho coraggio a parlarvi. È un quadro troppo 
amgoscioso. — Sempre nuovi aggravii , sompre nuove barbarie 0 
nuovi insulti verso gli. atterriti abitanti che come il ‘resto del 
Lombardo e del Veneto gemono sotto il poso di indescrivibili 
sciagure; e crudeltà.— Qui si pensa ora assai più. giustamente cho 
per lo passato ;.il tempo ha purificati i giudizi; 10 ad onta degil 
ostacoli d’ogni genere,, non passa giorno ; che qualcuno non 
prenda la buona strada, e si salvi a Venezia. ‘od: altrove. 

Dall'atroce al ridicolo, non wè che un passo. Bastereble il 
seguente decreto, nella sua stupidità, per. far vedere cho l' Au- 
stria, quantunque sapiente. nel torturare i popoli. ,..è yeramente 
quell’ullima in civiltà che tutti Ja dicono. E costorò si tredono 
degni di reggero un popolo svegliato come #' Italia 0! 0 diplo- 
malici mediatori 6 tormentatori: specchiatevi în queste. caricature 
© fato dei congressi! Viva lo spago .... ché appiccherà ‘gl’ im- 
periali regii carnefici GGstituzionali dell'Austria. 

n AVVISO. 

In seguito agli avvisi già antecedentemente pubblicati da SE. 
Îl signor tenente maresciallo barone de Welden, ed ai recenti 
proclami di S. E. il tenente maresciallo barone Haynau 23 p. {. 
e quello di S. E il feld-maresciallo conte Radetzky 10 corrente, 
questo I. R. comando militare di città con decreto ‘14 corrente, 
num. 810, ha ordinato la pubblicazione delle seguenti discipline 
riferibili ai contrassegni già contemplati nei suddetti proclami, 

1. ‘È proibito a chicchesiasi di portare i così detti cappelli 
alla Ernani, alla Puritana ‘ed alla Calabrese aventi )o no cor- 
delle di pelle lucida con fibbia di metallo, : 

II, È pure vietato a chicchesiasi di portare cordoni MI spiato 
servibili per catena d'orologio od altro, mentre fu dato di rimar- 
care che parecchi individui da qualcho tempo fanno uso dei 
inedesimi. È 

ll. I contravventori a queste prescrizioni saranno datto pòt- 
taglie militari sì di giorno che di notte, senza distinzionè, arr 
stati e messi a disposizione della sullodata attorità militare. 

IV. 1 cappellai che si permettessero di fabbricare è vendere 
i cappelli sopra indicati, come pure i bottegai od altri individui 
che smerciassero cordelle di spago ad uso di catene da orologio 
saranno pure, oltre la confisca di tali generi, arrestati o messi 
a disposizione del prelodato comando. 

Le commainatorie suespresse avranno effetto tre giorni dopo 
la pubblicazione di quesl’ayviso | e ciò tanto in questa citta, 
ceme in luttl i distretti e comuni della provincia. 

Padova il 16 marzo 1849 più 

Dall I R. uff. pros. d'ordine ‘pubbtico 
LI. R. primo aggiunto è 
DORY. 
= r_ncroim 
NOTIZIB DEL MATTINO 

— Dalle Novine Dalmatinsko Horvatske del 15 corr. rilevtamo 
quanto segue. - 

Che i Serbi vicino al Hasfeld si. batterono 
imperiali che volevano disperdere lo stabilito 
verno. 


Così pure che Hermanstadt sia stata presa, e che lo trup;:o 
imperiali e russe doveltero rilirarsi. 


co lo trup: 
paiolo e 


(Gazzetta di Zara) 


— Sir Ellis, rappresentante della Gran Bretagna alle confe 
renze di Bruselle, chiese un congedo al suo governo; ma gii 
venne negato. Lord Palmerston gli mostrò il desiderio che con- 
linuasse a stare al suo posto. i 

— Dal Courrier des Alpes del 29, sappiamo sche il. deputato 
Brofferio, assente da Torino fin*dal 25, trovasi a Ciamberì da ben 
due giorni. 


_——_——_—_—————————___mmuuumz 
ERNESTO 
ovvero 


UNA CONGIURA NEL 1790. 


Dramma DI SALOMONE JONA 
Con note ed illustrazioni. — Prezzo £. f 25. 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore, 
G. ROMBALDO Gerente, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 






Trim Sem. 


In Torino, lire nuove +12 + 22» 
Franco di posta nello Stato» 13» 24 » 
Franco di posta sino si 
wintini per l'Estero.» (14 /50,27 » 
Per.un sol numero si paga cont. 30, 
preso îu Torino, e 35 per la posta. 


Torino, Lunedì 2 


aprile 1849. 


I Num. 78 


ASSOULIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l’uficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N°231, ed 
PRINCIPALI LIBBAL 








x ‘ Nelle Vrovincio ed all'Estero presso le 
i D'rezioni postali, 

. Le leitere ecc. indirizzarle franche di 

Posia alla Direz dell'ULINIONE. 
Non si dara corso alle lettere nen af. 

SII : Ì francate. x. GIP 
Path. i ua Ù ; Gli annunzi saranno'iuseriti al prezzo 
" donà ; 4 di di cent. 35 per riga.. 





I signori associati il cui abbonamento” scade con 
tutto il 84 del corrente sono pregati a volerlo rin- 
novare, onde evitare interruzioni nell’ invio del gior- 
nale. 





TORINO 31 MARZO 


e 
LA PACE ONOREVOLE. 


La pace onorevole , si gridava ieri per .le vie, 
Viva Gioberti. Se avremo la pace onorevole , viva 
non pure Gioberti, ma vivano eziandio e Pinelli e 
De Launay, e tutto il ministero. Ma perchè Gioberti 
è di nuovo ministro, e perchè si è presa fra le gambe 
la via di Parigi, non ne viene per consegnenza che 
possiamo avere una pace onorevole, o che Gioberti 
sia tal uomo da dovercela procurare , molto più dopo 
le tante prove che ci ha datq di politica inesperienza. 
,E qui giova distinguere , ‘quello che i più sogliono 
confondere, che altro è'un filosofo o un purgato scrit- 

\ tore, ed altro un uomo di stato. | filosofi sono uomini 

!\ da.teori, laddove gli statuali sono empirici in tutta 
l'estensione del termine. Platone disse che il mondo 
non sarebbe felice se non quando fosse governato da 
filosofi, ma l'esperienza fece vedere che i re filoso- 
fanti governarono peggio degli altri, e lo stesso. di- 
casi: dei ministri che in luogo di far della politica 
fanno della filosofia ‘speculativa. 

È già gran tempo che Pinelli e soci ci. promisero 
una pace onorevole; e se mai ebbimo un ministero a 
cui si presentassero favorevoli occasioni per ottenerla, 
fu precisamente il passato ministero Pinelli : eppure 
per incapacità, o per per pregiudizio o per mancanza 
di direzione, non riuscì a niente. Perrone deriso in 
Francia, godeva, per quanto ci-èfnoto, la piena con- 
fidenza dell’ Inghilterra ;, ma.come se ne valse ? 

Nell'affare della mediazione , la più sincera nelle 
trattative, ma anche la più svogliata, era la Fraucia; 
la più interessata a farle riuscire, era. 1° Inghilterra. 
Bisognava quindi gettarsi ‘risolutamente in braccio 0 
dell’ una o dell'altra. Si voleva la Francia ? Biso- 
gnava dire al di lei governo : A voi conviene cha 
l'Italia sia indipendente, che. l'Austria non..ci abbia 
più nulla a che fare, che questa antichissima rivale 


della Francia sia ricacciata di là delle Alpi : e se voi | 


ci aiutate a riconquistare l'indipendenza italiana, noì 
vi offriamo perpetua alleanza offensiva e difensiva, e 
vantaggiose condizioni di commercio. Se volete essere 
forti in casa vostra, vi conviene circuirvi di stati che 
simpatizzino con voi e che abbiano con yoî comuni 
interessi. Considerate che nelle guerre dell'Austria con- 
tro la Francia le due grandi basi di operazione sono 
la valle del Danubio e ta valle del Po, è chefse la 
private di quest'ultima , la private di un braccio e 
procurate a voi un immenso vantaggio. A$Cavaignac 
poi in particolare faceva mestieri di porre sotto gli 
occhi, che se voleva salire alla presidenza, gli con- 
veniva presentarsi al cospelto della nazione con qual- 
che fatto compiuto che ne lusingasse l'orgoglio e 
sentire le facesse |’ influenza di cui godeva all’estero; 
invece lasciando le cose nello statu quo ante, le 
presentava il certificato della propria incapacità. Bi- 
sognava incalzarlo , incoraggirlo, promeltergli 0. -sov- 
venirlo di denari ende ener fronte al suo compe- 
Litore, 


Bastide era prevenuto contro l'aristocrazia piemon- 
tese è lombarda, e sentiva perciò della ripugnanza a 
favorire una causa che, secondo lui, doveva riuscire 
contraria agli interessì della Francia. Giovava pertanto 
«i disingannarlo, e fargli vedere ie toccare con mano 
che nè in Piemonte, nè nella Lombardia mon esiste 
punto un'aristocrazia propriamente detta; che anzi in 
quest ultima provincia non ha mai esistito, che al pre- 
sente vi sono comi e marchesi di titolo, come ve ne 
sono in Francia, e nulla più; che se la Francia ha 





| ‘tanta simpatia per la causa della Polonia, ‘che pure è 


causa aristocratica, perchè non ne avrebbe una eguale 
per la causa italiana, in cui le pretensioni aristocra- 
tiche vi entrano per nulla, e ché è per la Francia di 
fun interesse molto più immediato ? 

Era anco wecessario di guadagnarsi. i.. giornali che. 
sonò gl'indirizzatori della pubblica opinione, e che per 


} l'appunto. sono ora quasi tutti accapparrati dall'Austria. 


Bisognava o persuadere l’ ambasciatore Brignole-Sale » 
potente per denari ed intrighi, ad abbracciare con since- 
rità la causa che si voleva ‘sostenere, ovvero richiamarlo 
da Parigi, anche. a costo di un'ingiustizia: invece fu 
offeso col dimetterlo ‘dal suo incarico, e fu lasciato a 


i Parigi ove potè far valere la reazionaria sua influenza. 


Insomma bisognava ricorrere a tutti quei mezzi o palesi 
v secreti di cui si valgono i diplomatici quando vogliono 


} riuscire. 


Se poi si diflìdava della Francia, forza era di get- 
tarsi in braccio dell'Inghilterra colla medesima fran- 
chezza. Convien persuadersi che nella politica :inglese 
sentimenti generosi non ve ne sono, nè ve ne possono 
essere : in lei tutto è calcolo ed interesse mercantile. 
Fila perseguita la tratta dei nègri, nou per sentimento 
di umanità, ma perchè tolto dì mezzo quel traffico 
infame, ci perdono le colonie delle altre potenze, e ci 
guadagna il suo commercio, Ella avversò la spedizione 
francese in Ispagna nel 1823, non per amore alle 
istituzioni liberali, ma perchè l'influenza francese nella 
penisola iberica tornava a pregiudizio del suo com- 
mercio; per motiyo contrario ella favorì l'emancipa- 
zione delle colonie spagnuole in America e fu la prima 
a riconoscerne l’ indipendenza. Per le stesse ragioni 
commerciali, ella ruppe l'ensente' cordiale con Luigi 
Filippo e ne maneggiò sott'acqua la caduta; e con- 
trasta alla Russia la conquista di Costantinopoli, che 
sarebbe nondimeno tanto desiderabile per l' incivili- 
mento dell'Oriente. 

L'interesse commerciale è dunque il lato da cui 


| bisognava prendere l'Inghilterra; e posciachè lord 


Palmerston aveva rotto completamente coll'Austriìa, e 
posciachè questa potenza era caduta in uno sfascia- 
mento che pareva irreparabile, e da cui ‘è tuttavia 
problema se potrà giammai riavversi, conveniva all'In- 
ghilterra di trovare sul continente un'altra potenza 
che, negli interessi di. lei, potesse sostituire quella 
prima, e diventare una sua fedele alleata contro l'in- 
duenza della Francia e della Russia. 

In mezzo a questo bivio, che fecero t nostri poli- 
tici? Il ministero Balbo, che fu il più generoso di 
tutti, non vide che l'Italia, e non i rapporti che ella 
poteva avere cogl’'interessi generali dell'Europa, e par- 
zialî dî quelle potenze che più delle altre potevano 
esserci utili; il mivistero Pinelli barcheggiò debol- 
mente tra Francia e Gran Brettagna, senza guada- 
gnarsi nè l'una nè l'altra, elasciandosi anzi trascinare 
da entrambe: ei fidava nella mediazione e nella pace 
onorevole senza far niente nè per quella nè per questa, 
a talchè la mediazione andando iu lungo, le passioni 
e i partiti ebbero tempo di svilupparsi e di guadagnar 
terreno, e di trascinare l'Italia a quella meschina con- 
dizione a cui ora si trova. 

Appoggiandosi ad una teoretica opportunità , si la- 
sciò sfuggire l' opportunità più bella che offrir ci po- 
tesse la fortuna, quale fu quella del passato mese 
di ottebre, quando la rivoluzione di Vienna metteva 
in forse l'esistenza dell’ Austria, quando |’ esercito 
di Radetzky era. smoralizzato dalla diserzione e quasi 
ribellante, e che ogni più picciola forza gettata nella 
Lombardia. bastava o a diseioglierlo , o per lo meno 
a costringere Radeteky a cercar rifugio nelle sue for- 
tezze. Nè vi fera bisogno di denunciare l'armistizio, 
giacchè appunto allora il nemico stesso ci offriva un 
motivo per romperla addirittura con lui. Se quell’im- 
presa ‘si fosse tentata , il papa ed il granduca non 
sarebbero fuggiti, molti mali si sarebbero risparmiati, 
ed ora avremmo la pace onorevole. 

Anco al presente si potrebbe parlare di pace onore- 


volè se il nostro esercito, buono 0 cattivà (è eat-' 





tivo non è tutto, come lo provano gli austriaci morti 
o feriti sotto Novara) si concentrasse fra Alessandria 
e Genova, perchè la paura nella Francia di vedere 


| l’austriaco aî proprii confiui, nell' Inghilterra di dover 
È essere trascinatt ad una guerra generale, le avrebbe 


costrelte.cnirambe ad intervenire , ed a mettersi. in 
mezzo ton un po' più di efficacia che non per lo in- 
nauzi, oltreechè. Radetzky nel momento attuale non può 
estendersi troppo oltre e senza suo pericolo nel nostro 
territorio. Se per levare la guarnigione di Verona ha 
dovuto chiamare in aiuto quattro reggimenti bavaresi, 
quale sussidio non avrebbe dovuto chiedere alla Ba- 
viera, ove avesse dovuto innoltrarsi verso le Alpi ed 


| ed: il Mediterraneo? E se la Francia ha protestato per 


quella. interyenzione. bavarese ,, (avrebbe dovuto fare 
qualche cosa di più quando gli austriaci si fossero 
accostati ulle sue frontiere, ed. avessero messo in 
pericolo uno stato, la cui esistenza è tanto cecessaria” 
a lei. 

Accammpati sotto le mura di Genova , colle spalle 
alle alpi marittime ed al Mediterranea, avremmo 
potuto trattare una pace non solo per noi, ma per 
tutta l’Italia, una pace che si sarebbe potuta cla 


‘| mare onorevole, perchè sottoscritta tenendo ancora la 
| spada in mano e con quelle condizioni che bisogna 
‘ sempre concedere a coloro che sanno farsi rispet- 


tare e temere. Ma al punto in cui siamo e con tanto 
difetto. di vigorose risoluzioni, noi avremo sì una 
pace; 0 buona .0 cattiva, bisognerà subirla; se poi 
sia per essere onorevole, ne glorificheremo il mini- 
atero : 

A. Braxcwi-Giovisi. 


e re. 


Quelte parole che pronunziava Carlo Alberto riva- 
licando' il Ticino: /a causa d'Italia non è perduta 


‘ noi ora le ripetiamo giacchè la nostra fede nell'avve- 


nire rimane sempre la stessa e la' giustizia e Ja' san- 


‘ tità del partito che abbiamo abbracciato ne asseenra 


del suo trionfo. Noi non disperiamo "della causa ita- 
liana anco a fronte di un’esercito in parte sgominato 
e disperso, di un ministero i cui membri sono alcuni 
sconosciuti ed altri troppo noti, della gioia Infernale 
finalmente che una fazione illiberalo non ha vergogna 
di mostrare per i recenti nostri disastri. 

Imperocchè se una parte dei soldati fallirono in 


‘i campo a quelle tradizioni di gloria e di valore che 
‘ onorarono in tutti î tempi l’esercito subalpino, t'ener- 


gia ed il patriottismo di cui fegero prova i rappre- 


i sentanti del popolo dimostra che l'ignominia e l'onta 


deve ricadere su coloro che furono vili e codardi 
non sopra una nazione i cui deputati con tatto co- 
raggio e con tanta unanimità si accordano nello slim- 
matizzare il disonorante armistizio, e le proteste che 
contro di esso si inviano dai municipii ed il glorioso 
fatto di Casale, quand’ anche noi dovessimo ora ce- 
dere in faccia al tradimento, faranno a posteri testi- 
monianza solenne che noi eravamo degni della libertà 
e che i cittadini non manearono al debito Joro. 

Unione e coraggio e la causa italiana non è per- 
duta. Il suo trionfo può essere di qualche tempo ri- 
tardato, ma non è però meno certo se noi sapremo 
approfittare delle lezioni dell’ esperienza e di quelle 
che ne fornirono i nemici nostri che ora tripudiano sulle 
rovine della patria. 

I nemici nostri, mentre noi troppo leali e fidenti 
li lasciavamo liberi di agire a loro posta, seppero in- 
susurrare la discordia, seminar l'odio, spargere la sfi- 
ducia nel popolo e hell' esercito, appunto perehè noi 
non abbiamo saputo troncare a mezzo i loro disegni 
e le arfi loro con il porli in istato da toglier ad essi il 
potere di far male. E questa generosità, questa fran- 
chezza fu quella che trasse a rovina il re Carlo Al- 
berto e con lui puranco ridusse a: questi estremi la 
causa nostra. 

Ma purchè abbiamo coraggio ed. animo italiano, 
quand'anche ora fossimo a tale'riiotti da dover piegar 





alla ‘mecessità, l'avvenire è per noi, imperocchè quei 
principii di indipendenza e dignità nazionale chie la 
presento guerra ha gettato per entro gli animi delle 
moltitudini non periranno, ma successivamente svolgen- 
dosi finiranno per farsi giganti. e preparare il giorno in 
cui contro il tedesco ogni uomo che possa portare un 
moschetto si alzerà tremendo per Scatciagio per sempre 
dalla bella contrada! 

Ma ‘a ‘ciò noi dobbiamo. quanti amiam 10% libere 
istituzioni, quanti abbiam, fede nòll'avvenire, quanti 
siaftio giovani ‘ed’ italiani di sentire, coltivare e’ cre- 
scere nell'animo dellé moltitudini quei sentimenti e 
quello idee che-valgano -a-faro-di una plebe. abbietta 
ed ignorante un popolo colto e degno della libertà; 
nbi ‘dobbiamo smettere quegli usi e quelle tendenze 
dristocratiche, le quali fanno ‘dano allontanare. il 
contidino delle campagne è l'operaio delle città; dob- 
Liamo ‘dismetterle’ per avvicinarsi (ad; essi e con le 
parole, ma molto più con la virtù: "dello esempio ‘edu- 
carti ‘alla ‘vita civile, © to 

Questo è il compito ‘éhe’ ora ‘tocca fa ogni ‘buon 
cittadino ‘che ami con affetto operoso la'sua patria; e 
la voglia libera ‘e grande: qualora ‘tatti noi facciamo 
il'debito mostro, venuto il di della riscossa contro le 
orde barbariche, sorgerà forte è potente: un» popolo 
initero, éd'i destini "d'Italia non ian imanicare ra 
sùrtire ‘ad''um glorioso ‘avvenire! 2 

‘Italiani! piemontesi! flicordianbosi di Carlo Alberto, 
dél''ré cittadino chela sità vita consaerava alla reileri- 
zibiie ‘della 'pretiisola ‘senza ‘chè lo<sgomentassero le 
difficolta dell” impitesà’) le ingratitudimti , le calunnie 
cd i tradimenti. Stuidianilo di ultimi atti di quel gran 
martire dell’italica indipendenza e ad essi ispiran- 
dovi voi ‘@equisterete quelli fede chefà affroîitare ogni 
pericolo} quella fermezza che’trionifa ‘d’oghi ostacolo, 
e' quella abnegazionié di'ndi stessi’ che ‘è necessaria a 
initomtrare volenterosi ‘qualsiasi sacrifitio per la patria. 


} 


I nn 
Al'ministero Pinétli-Delaunay 


Tò ‘horn ‘dispero della patria. Al'eontrario fo ho fede, 
e stldissima' fede ele tà patria'tosto ‘0 tardi; spoglian- 
dosi delle sue gramaglie, celebrerà la festa del ‘suo 
compiuto tridifo: — o la giustizia di Dio non altro 
sarebbe che un vuoto nome sopra la terra!... Ma se 
i nostri mezzi, per-gliserroridegli--uni e pel tradi- 
mento degli altri, ora più non bastassero all'immediato 
conseguimento del nostro .scopo;: se/fosse.impossibile, 
assolutamente, impossibile, il tentare ancora ma (volta 
la.fortuna: delle battaglie}... ditemi, 0 signori,!da quali 
principii «si, governerebbe cin. tal circostanza la politica 
ministeriale;? «Voi. vi. proponete; senza; dubbio di :tute- 
lare gl'interessi delle antiche. provincie;. ed; è. vostro 
dovere il farlo. Ma voi avete un'altro dovere: quello 
di non abbandonare vilmente.alle vendette, dell'Austria 
iLidueati ‘edi.it. Lomliardo-Veneto. dopo! lai. fusione loro 
col.Piemonte, da; cai» venne, inaugurato al cospetto;di 
tutta l'Europa il;regno dell'Alta, Jtalîa.: Giò posto y: da 
quali, principii: si guiderebbe l’attual. ministero,.quando 
egli calasse aglivactorili col feroce ed Milpiatabifa ne- 
mico, di quelle infelieissimei provincie? 

Qual.sorte attende,-sei milioni d'italiani, ‘e quell 
che rimasero ne'ioro focolori, costanti. nell'odio dello 
straniero, e quelli; che si .ricovrarono in Piemonte, 
fidenti nell'aiuto: fraterno? Che sarà di voi, 9 traditi 
giovani, i.quali militando alla bandiera tricolore éom- 
hattesto nelie file dell'esercito ;nazionale? Esigendosi 
dall'armistizio il pronto scioglimento: delle. vostre le- 
gioni, voi, siete, condannati a correre, limosinando, la 
terra; straniera. Noi conosciamo l'armistizio... Or di- 
temi, 0 signori, è, egli credibile ehe un armistizio in- 
fame apparecchi: le vie ad una. pace onorevole? Poveri 
italiani dei.ducatit Poyeri Jombardo-veneti ! Li abban- 
dona Francia; li.abbandona Inghilterra; tutti di abban- 

Saranno «essi. abbandonati anche dai fra- 
telii.?. Ricordatevi, o signori, che l’armi, questa. volta 
non furono impugnate dai soli piemontesi, ma. lo fu- 
rono concordemente dai vari popoli subalpiti., E. tutti 
giurarono di non deporie, se non, quando l’italica in- 
dipendenza sarebbe, un. fatto compiuto. Perciò la 
guerra coli’Austria:voi non potete: considerarla come 
guerra, piemontese, e, molto meno come guerra lo- 
rinesez dessa è guerra italiana, Anche la pace, 0 
signori; dev'essere una pace italiana, — 0 sarà un 

“nuovo delilto, e peggio ancora: un non cancellabile 
vilupero, 
Un lombardo. 


sHiù 


STATI ESTERE SI. 


FRANCI A 


( Corrispondenza particolare dell Opinione) Pi É è 


PARIGI; 28 marzo. Le notizio ventito “dall Italîn sono log 
getto delle preocenpazioni generali allà camera de FERITA 
Gli stessi ministri sembravano sotto il peso di ser pensiori ;, 


perchè non possono dissimulare che non. intervendiilo; asta, 
mono sopra di loro una gravo risponsabilità. Furonto*trasmessi” 


ordini a Tolone, e voi potete esserne cérto per imbarcare tulto 
il materiale-necessario ad una spedizione ; le troppe non aspet- 
tano cho un ordine del telegrafo. Ma la spedizione sarà ella di- 


\ relta a Civitavecchia od a Genova ?. Io eredo ja sì; pensa «a - 


Genova. 
Il ministro dell’ interno a Torino aveva innunciato alla camere 


| cho i piemontesi erano a Pavia. Questa notizia non'essendo vera, 
‘ ha prodotto un catlivissimo effetto. Non sì sa più a'éhi ‘ credere: 


I clubs hanno progettato una, grandò: dimostrazione ‘in’ favore 
dell’Italia; ma alcuni | Fappresentanti avendo falto ossservare che 
lo dimositazioni possono nuocere alla causa italiana ,. fu quella 
pure aggiornata. Tanto meglio. 

Il governo francese rinuncia alle confererize di Brusselle, mal 
grado lor Palmerston che vi persista. M. de Lagrenée è. prov- 
visoriamente richiamato ed. è aspettato: a Parigi domani. Ne fu 
dato avviso al ministero inglese. 

Finalmente il presidente della repubblica ha ottenuto che suo 
cugino figlio di Gerclamo! partisse per la sua ambasciata a Ma- 
drid.. Finora egli aveva: rifiutato. petchè sera impacciato in tina 
infinità d’intrighi a Parigi. Partì stamattina, e. va a surrogare 
M. Lesseps, ma ha il titolo di ambasciatore. — 

In Ungheria si fraftano nogoziazioni segreto fra gli ungheresi 
o gli austriaci: }’ incaricato a menare queste ficcendé sembra 
essere il principe Lobkowitz. «TRN 

Parlasi altresì di un congresso di principì tedeschi: a (Praga: 


‘ ma non ne ho informazioni abbastanza esatte. 


27 marzo. Il giorno di ieri passò senza alcun sinistro acci- 
dente ; sia che lè misure del governo abbiano sconcettato i co- 
spiretorì; o sia che non ci fosse‘mai' stato pensiero di simmos- 
sa; ll fatto sta che Proudhon seapita, assai: nella pubblica: (opi- 
niono , ed i suoi fedeli cominciano a ricredersi. No sobborghi 
s Antonio 6 S. Marcello ed aneo in quello del Tempio, ove 
fioriscono i più esaltati democratici, si ‘rimprovera altamente a 


. Proudhon di tradire gli interessi popolari con progetti ridicoli ed 
i esagerazioni burlesche. 


Si lagnano dell’ utopia, della banca. del popolò , che. .comin- 
ciano ad ayvedersiî non essere che una mistificazione,, Dirò di 
più? I socialisti più devoti, più convinti del sobborgo S. Antonio, 
che già presero parte ad affari d’ associazione, ed hanno pra- 


| tica ed esperienza delle cose, dichiarano ultamente' essere la'sua 


banca di scambio una vera banca; vale a dire una trappola;ove 
vengono presi i piccoli capitali de’ poveri e creduli operai. Prou- 
dhon non è trattato con minorirriverenza de’ Bonnard, de’ Clovis 
Mortier è de’ Giulio ‘di Serignac, prima che venisse imprigionato 
il doro patriotismo, ed illuminato il pubblico: sul dubbio valore 
del loro entusiasmo, 0; dalla loro propaganda, 

Però da tutto questo non debbesi. dedurre che Proudhon, venga 
lasciato in un angolo alle prossime elezioni. Immaginiamoci ! Il 
comitato democratico Provvisorio dimenticherà Proudhon, ‘quella 
personalità etcentrica, vigorosa , il robusto monomano; lò scrit- 
tore delirante, che deo al delirio la (sua estrema: potenza ? Le 
massa , como ‘suolsi ora parlare;, hanno. la convinzione che le 
idgatna, eppure si lasciano affascinare, e non sanno resistergli. 

Gl' intrighi che si ordiscono per lo prossime ‘elezioni sono in- 
credibili.! Nel programma de’socialisti vha l'intervento in'Halia. 
La confusione è in tutti i campi; Ja:rivalità ovunque; ‘conserva= 
tori contro conservatori, montagnardi contro, montagnardi ; bo- 
naparlisti contro bonapartisti, Ù 

L'assemblea ha adottato, nella discussione del bibicio, il si- 


| stema delle riduzioni } a qualunquo costo. Teri ridusse le: spese 
‘ ordinarie e straordinarie della navigazione, sàxterna' di 7,260,000 
| franchi, e dallo spese pei porti , ; tolso, 4,500,000:,, oggi. si mo- 
| strò egualmente inesorabile verso i porti di maree la riduzione 


proposta ed adottata ascende a ‘3,519,000' franchi, Proseguendo 
in questa via, quando ‘la Francia, ‘mércè un governo forte; ve- 
drà rinascere il credito, il lavoro e-le transazioni commerciali , 
potrà rallegrarsi d’ essere stata IER191 d’ un enorme peso; 

Il Temps reca quanto segue ; 

a Le conferenze di Gacta continuano fra i rappresentanti 
delle poterize cattoliche, per'l'atcomodamento degli affari della 
Santa Sede) Le nazioni rappresentate ‘in' quellé confefehze' sono 
Francia, Austria;, Spagna; Portogallo, Baviera e Napoli. Egli è 
certo che, senza le ostilità del Piemonte, J’intervenzione avrebbe 
avuto luogo, ‘ed ora si attende per condurlo a perfezione che 
qualche avvenimento dedisivo. sia' accaduto nei piani lombardi. 
Intanto le parti intervenienti continuano a‘prendere le dispòsi- 
zioni necessarie per essere pronte al. tempo opportuno. Son tre 
giorni che un addelto all'ambasciata di Roma giunse a. Parigi, 
recando dispacci del sig. d'Harcourt, e furono inviate col tele- 
grafo nuove istruzioni a ‘Tolone, onde dare gli ordini necessari 
per tenere a disposizione del \goverao tulti i vapori disponibili 
ed assicurarsi d'un certo numero di. bastimenti mercantili validi 
pel trasporto delle truppe. Nello stesso tempo .il. vapore-ospedale 
il Cerbero fu ordinato e ricevè il suo personale d’uMciali di 
sanità. Tutti Questi fatti indicano abbastanza’ l’iritenzione del 
governo franceso:d’inviaro ‘truppe in Italia appena giuuta l'ora 
convenuta. » 


‘BELGIO 


BRUSSELLE , 24 marzo. Ancho Brussello , la città tranquilla 
' © pacifica per eccellenza ebbo il suo moto democratieo socia- 


lista. Era stato annunziato un banchetto a 60 centesimi : il go- 


| verno fece fare ‘alcuni arresti e prese misure militari e precau- 


zioni di ‘polizia considerevoli, dopo essere stato messo ‘ sullo 
tracce della cospirazione. Fu fatto ilbanchetto, ma verso ja fine 
accadde un accidente che tuibò la serenità dei convitati. Cento 
operai attorrarono la'porta della sala ed entrarono gridando 
viva il rel Però non vi ebbe gruvo collisione, 1° autorità dI 


| intervenuta a pepe 


Pers apre % 

LONDRA, 2 marzo. Si continua e di modificazione mi- 
* hisforialo. Sembra certo che il sig. pid, ‘ministro del 
commercio , si ritirerà dopo le vacanze di Pasqua Lord Russell 
è ancora malato. 

La famiglia di. Luigi Filippo lascerà quanto prima Claremont 
per retarsi a S. Legnani di mare, il cui soggiorno fu prescritto 
a a Maria ‘Amelia. 


AUSTRIA 
# 9 85 mdîzo. Secondo la legge, sulla “guardia nazionale 


ehe -bscirà alla Tute i breve, tutti «gl’impiegati della polizia, 
posta, banca; nazionale e cassa di risparmio sono del tulto 


Jesénti dal servigio , snella guardia;‘ al contrario tutti quelli. chò 


hanno passato il 24 anno di età, 0 che pagano 30 f. di censo 
d’imposto annue, sono obbligati ad entrare nella guardia. 

Lo notizie della guerra d'Ungheria sono contraddicenti; paro 
però certo che Comorn è stata presa, ir che influì sul migliora- 
mento ‘de’fondi, i 

GERMANIA di 

FRANCOFORTE, 25 marzo. L'incidento di feri l'altro fra. Vo. 
nedey ed il plenipotenziario Schmerling è argomento di tutte le 
conversazioni=È vero chesil plenipotenziario” wustriaco invitò il 
sig. Camphausen a concorrere per fare concedere una costitu- 
zione, e lo disse apertamente al sig. Iuentzel, {deputato , tanto 
onesto, che è incapace di mentire, 

ll sig. Von der Pfordten, ministro demissionario degli affarî 
esteri nel reame di Sassonia, fu chiamato dall’arciduca Giovanni 
per formare il nuovo ministero, il sig. Roemer. essendovisi ri- 
fiutato. Cosa incredibile! Quell'uomo di stato ‘avea fatto a Dresda 
fulto il suo possibile per annientare il potere centrale. Sarebbe 
stato/chîamatò inon''pier essero ministro del potere centrale, ma 
il suo becchino? 

La lista mipisterialo : che circola è la seguente: il sii di 
Lerchenfeld-Kofering ‘agli esteri; Stive d'Ornabrick all'interno; 


| Vonter Pfordton di Lipsia alla giustizia; îl maggior gerieràlo 


Pelcker guerra; Duckwitz commereio, ‘Niud | di loro fa ‘ata 
dell'asssemblea nazionale. ..;;377 

La quislione che preoccupa maggiormente il potere, centralo è 
quella della ] Danimarca. Alcuni giornali comunemente bene o 
forintti Alssicurarono che l'armistizio verfèbbe prolungato, ma la 
ficconda va' diversamente ; la ‘Damimarcà non’ può {rovarò: deca- 
siono (più. favorevole a’suoi disegni. 911101/1 

Lettera di Amborgo, del 23 riferisce Ha {rappo ogni: arma, 
provvedute di molto maleriale, di.guerra passano l'Elba 0 sopra 
altri ‘piinti onde opporsi all’ inVasiono danese! "' 

"îil'govérnò provvisorio délio' Schleswig avendò data ‘Ta detnis- 
sione; l'assemblea de’deputati ne elesse ‘un’altra; è la terza dopo 
la rivoluzione. Un partito; voleva eleggero per. dittatore il, prin- 
cipo di Augustenborgo, principale fautore ed aulore della rivo- 
Tuzione; la maggioranza déll'assemblca sostenota ' di duò ‘com- 
missafi*di ‘Fraieoforte vi ‘si ‘oppose? © 

Il're di Danimarca \partì il 21da:Ielsingor: sul; batello; \aiva= 
pore l’Egira per l'isola d’Alsen, onde .mettersi. alla testa dell’e- 
sercito. Secondo le ultime dichiarazioni il governo danese, ap- 
poggiato allo priticipali grandi! poténzo dell'Erirdpa; è deliberato 
a manleneroì e: difendere i suoi diritti val ngi integrale dello 
Schleswig. 

Un corpo. di prussiani di 20 mila nomini. si concentra sullo 
frontierò del Mecklemborgo. Il quartier generale sarà nella vec- 
chi ‘città di Gerléberg;' il comando generàle è aMdato' al 'ge- 
nerale Mirschfol conbsciato per lo misuro energicho preso nel 


1848, neliai prole polonesa., . 
Prtssra RO 


Bi RLINO , 24 marto. Di ibidvo lo" camero sì occuparono oguî 
della cuistiono alemanna. Nella prima ‘camera Ja' discussione fu 
sollevata ‘dallo intérpellanzo ‘rivolte "dal “corte Dyhin al mini- 
stero. 1 conte Dyhrn rammenta con dispiacére le, ‘ultime notizio 


| di Francoforte, La nota prussiana del 23. gennaio dichiarò di vo- 


lere turbare le stato federale. Il 14 di questo, mese ‘il. presidente 
del consiglio disse che il goveîno non Voleva dipartirsi da quella 


| siota. Si prefende che il'4! febtràio P Austisa abbia risposto alla 


nota del:23 geniiaio, dichiarandosi, contro, lo) stato, unitario, da lei 
qualificato una sventura. La mota austriaca è ostile. alla - Prussia 
tanto nello spirito quanto, nei termini, Il {6 febbraio, vi fu una 
seconda nota prissiania' meno energica della prima; manteniehdo 
però ‘sempe Jo stato! fedéralo ‘anche: senza ‘dell'Austria. ‘galli 
netto :di Vienna non. rispose; ma l'istiuzione ricevuta il 27 feb- 
braio dal sigi Schmerling non ritira la proposizione. fatta dall’ 
Austria il giorno 4. Lo stato federale è dunque, contestato dall’ 
Austria, che vuole invece ‘un direttorio. 

L’oratore si sforza ‘di dimostrare osserà! quella una” politica 
dissolvente della Germania..Si (da quindi blettura: della nota del 
10 marzo di cui si tratta, 11:10 marzo, la costituzione ; Lang va 
ed antigermanica dell Austria dovè essere conosciuta, a Berlino 
1 Austrid ruppé chll' Alistria, eppure ‘$i fa allora che Îl ministro 
disso. di ‘avér ricevuto con soddisfazione La proposizione ‘dell’'Au- 
stria, a ‘cui conegualé soddisfazione risponderebbe,;0 ra io chieg- 
go : che mai il ministro ha in pensiero, di faro per, l° avvenire ? 
Consentirà esso alla camera degli stati, ove sì avranno 38 austria- 
ci; quasi tutti Slavi ‘e 32 tedeschi? La notà di eni'parlo osercitò la 
più dolorosa ‘influenza ‘sull* ‘ultimò ‘votò del! Ifiarlamento di Fran- 
coforte., To. chieggo, dunque: al ministéro quale sarà la!sua poli- 
tica verso 1’ Austria; se l’ Alemagna è rovesciata a Erancoforto 
noi, ,Potremo allora riedificarla Li siamo, sempre, lagnati che la 
Piussia sì lasciasse troppo dominaro' “dat pericolo‘ delta’ poritivà 
ciitopea; Questo! pericolo. è Pes Wiangio (si ‘rile. Apishmiond cho 
l’incorporaziono della Cracovia. alla provincia; che (ni ha qui 
inviato, causò enorme dauno alla Silesia. Si dovrà conlinuaro 
ancora la politica dello concessioni 2 H tempo delle compiac ‘enzo è 
passato. Il ‘ministro Mersberg! sérivéva il 1791 al rò: la politica 
piùvardita è sempre.la migliore per la Prusslazged jo invito il 
ministro a seguirla. 

Il conte d’ Arnim rispondendo a quelle interpellanze, entrò în 
ispiegazioni confuso 6 contraddicenti, da cui risulta chiaramento 
cho sé l'accordo fra'l'Austriu e la Prussia in'ordino- alla qui- 
stiono alemanna non è ancora conchiuso, ‘poco ci. manca. L'ul 
tima nota austriaca sembra, non abbia cagionala al governo prus 
siano la sorpresa che si supponeya,, È 

Alla camera dei deputati è il sig. ‘\wesendonek che. assunso 
pera cc di ‘cersurtiro Ti i siache del on e dii: 





#trario avverso all’unità tedesca. Le rispostò del: governo farono 
înconcladenti;.e la, discussione vi peroni fu) rimandata) a 
dimani. pi 
Stassera parlasi-di crisi silaitorale. cirogiana le. più contrad- 
«licenti;.woci.- Dicesi che Gagern sia: nordinato penne del con- 
siglio: i 4 db ) sasa 
rav ot not 1 I 


! "STAPEETALIANI 


16q @Iisb efoualid & 


ist: Job emobenii 


ITIFTITIRAO se i "SICILIA! 


n Dini 
marzo, bolla quale l'ammiraglio Baudin comunica; al governo si- 
ciliano Mi condizioni, plterto, dal. ro, di Napoli; in essa’ dice cho 
quasi ke 
te forze navali di Francia ed Inghilterra nel Mediterraneo, moss; 
da tn sontimetito di''eristidha compassione , per le calamità di 
ogni specie clie hanno decimata Ta città di Messina, e che mi- 
nacciavano rà di estendersi rapidiniehte su tutta la Sicilia, si 
assunserò l'impegno std la loro résponsabilità personale di pr 
porsi alla continuazione delle ostilità da parte, dell'armata napo- 
Piana; che în questo frattempo i governì di Francia e d’Inghil- 
terra, approvando la condotta dei loro rispettivi ammiragli e ani- 
fnati da un comune sentimento di buon volere (1!!) per la Sicilia, 
sî sonò udoperati” per ricondurre fra questo. paeso 6 il regno. di 
Napoli ‘ana riconciliazione Yantaggiosa alle due nazioni, echo 


potrebbe assicurare alla Sicilia una libera costituzione quale essa | 
Ja desiderava, da più,anni., Espone quindi gli sforzi delle: potenze | 


mediatrici essere stati ‘coronati. da felice risultato, mercè lascoò- 
cessione di.un alto che garantisce Jalla Sicilia.le basi della icosti- 


tuzione del 1812 (!!!1!),. vantaggio cui va unita la formale pro» | 


messa, di obblio per, tutte. lei colpo ed errori politici commessi 
mell'ultima rivoluzione siciliana; e dice in seguito a tuli conces- 
sioni credere le. potenze mediatrici, che alcun serio ostacolo più 
non si opponga al.riannodamento. di quei vincoli che, da lungo 
tempo riupivano.i due, paesi;sotto una sola monarchia. 

Egli conchiude espri mendo Ja, speranza che le proposte condi- 
zioni da Jui indicate eofaliimenio ragionevoli ed'onorevoli sa- 
ranuo, ben accolte, e che la Sicilia. si affretterà ad. accettare con 


igioîa (722),il beneficio delle istituzioni che.le.sono,. offerto senza 


che le costino, una sola goci ia di sangue od una Jagrima.,) 

— Leggiamo nell’Eco della tidertà: 

« Abbiamo ricevuto "giofali* di Palerifio fino al 21 corrente 
9,da essi, sappiamo .che-si}è deciso di mon accettare le. proposto 
alte. Nei.giorui, 16.17, 18 @.19, dietro invito «del governo tutti 


i cittadini, compresi gli stessi rappresentanti della nazione, pro- - 
stavano la loro opera nei lavori di fortificazione che si yan fa- | 
cenilo sotto la direzione Sosta faina guardano | 


zionalo è stala Pmi: i 


NAPOLI Siae 
sona Jrafoul! inalinke lbimron np < da » 
NAPOLI, 24 marzo. îi Giornalo ufficiale smentisce. poslliva- 


mente la notizia da esso, data del passaggio d'una flotta russa | 


per ì Dard:helli. 

" — Qui il toto più energico del solito fn questa viyace popo- 
Thzione tuttoéhò fra' malinconie, timori, e speranze deluse , si è 
«uelto -- dello arrivo e percorrenza per ogni lato di reclile — 
dotto audebtrnvii’ desitàb "al queste in ogni arma--del yedersi 
portar a magazzini militari ogni maniera di equipaggio al tempo 
etdsso che s'allestiscotio nella superba fonderia, ed armeria, ogni 
genero ‘dî bocche “da'‘fadco, di cui è strarîecha! "rt 

= Il'giornalismo' seiettamente liberale, non jskomentato per 
nulla delle quotidiane persecuzioni del' ministero h per- 
sisto con un coraggio ammirabile nello'sua gonerosa ‘guerra con- 
tro le infamio del governo. * 

Il Sccolo pon termino ad un suo giudizioso articolo contro Il 
rapporto del ministero per lo scioglimento della camera con 
inesto case gen ad un fran Semotirtetito i Sparigi del 
1792 * {] ib 

or itimpero dl'rdà Sega Siani; ‘000 lar tibertà:T 

» Il; diritto; di piegarla - PRTO remi pense re È eg 
losa aristocrazia; ©! ‘» 
isLa facoltà. di renderla. pito ct dispotismo;— — - 

« Il potere di turbarla. 0 distruggerla, ecco l'anarchia. 

Vegga il lettoro se il ministero non .raccoglie, in.,sè:golo il 
triplice vizio, che, alla pericolosa aristocrazia, al dispotismo ed ed 
all'amarchia FRNPEUvEtAVaNO 3 ‘Sagaci Tparole del «Mercurio di 


Krancia, | 

— L'Eco della libertà trattando indirettamento la s Poe 
sicilidna’ si fa d' dinbaridato’ agl' iipidonti gdivordativi) 

« Como| potete. mai lisingarvi che i siciliani prestino fedo 
allo vostro ‘parole, ‘alle ‘vostre promesse? 

* Potra essi. cratere che vifsaan due politiche a parto, 
P una bon distinta dall'altra, una ‘di buona fede del popolo al di 
là dol Faro, l'altra reazionaria, antinazionale, anticostituzionale , 
ed anti-italiana pel popolo di qua del Faro ? 

« Lo proposto e gli.ultimatum-atia»sicilia, a fronte del modo 
como è retto Napoli, sono una ridevole contraddizione. 

ul Udmo” potraino divtà dal Paro! credere the! sarà loto tenuto 
Îl patto al quale si chiode-la riunione del gemino regno, mentre 
veggono che gioruo ,per. giorno si wa cancellando il patto del 
diviso potere, promesso! il' 99° Wiimia fermato il 10 febbraio, 
giurato il 24, e manomgsso dii woi Ual 16 maggio sinoggi ? 

« Como potranno esser sicuri che il regime rappresentativo 
sarà cola tentito ir Vigore. quadlo veggotto, în qual'modo è qui 
mantenuto: quando veggonerqui-il.paeso governato da principil 
iffitto diversi da quelli. asseguati dal principe nello statuto » 
quando veggono con quanta ostinazione si (tenta ritornare ai 


tempi in cui i portafogli erano Stabili e dittaloviali; quando yeg-, 


goliv'i ciufdini* sttlza Tutela, Va''statnipa schiacciata, la rappre- 
sebtanza nzionalb così’ andatemicilto oltraggiata : quando veg- 
gono infine messa in valio quolta trista letano di violazioni ‘a 
pressochè tuiti gli articoli dello. statuto 2.6 


si-ZE lo scherzoso Arlecchino , il-quale sotto .îl velo del.riso 


flagella più vigorosamente le scelleraggini del regime borbonico, | 


a proposito _ della sua nuova sorella (l'Eco della’ Libertà) sorta 
per nia muova violenza = polizia sulle ceneri della Libertà, 


soggiunge: DIARI, 


| dueralla,Vicaria....» 


LR una lettera datata da Palermo 7 Î 


mesi ‘sono trascorsi dacchè i viceammiragli comandanti i 


lbs poî mi ammazzano anche quest’ altra sorella ; ‘ne Ho | 


prontè altre 25 che hanno ciascuna il nome d'una lettera’ dell’ 
alfabeto ; oscirà il giornale 4; mandata: alla’ Vicaria 14, sotten- 


trerà,/B, indi C, e così di seguito sinora 25-Emulerò im numero |. 


i bollettini del feld ungaricida, ed î scio ‘opuscoli mensual 
«let sullodatò: amico grammaticida.14> ) 
Moe Ciòrfino altanto che mi pit col fatto | che una 
gli queste sorelle. ha. veramdnte :torto; perchè. finora:vi assieuro 
che non sono arrivato. va capire Lisa ine ne banno ‘mandato 
miti Rinani < 
— L'Eco della Libertà reca che. ilari inghivee francese‘ Rey- 
néval. e; Temple erano partiti per; Palermo! iti.22 ; che lo stesso 
dì era partito per Messina il:general Filangieri che attendevasi 
a Napoli.sir. Carlo Napier:zinoyvo comaridante iù ;capo:dell'armata 
brittanica nelle Indie. Siissienra!, \diceruna: corrispondenza del 
Corriere Livornese, cho il 1 aprile $irahnosripreso levostilità. 11 
Borbone ha\dighiarato dl blbecdt alla Sicilia a datare dal 1 aprile. 
— ll Corriere Livornese reca pure la pegurato, gorrispondenza: 
REGGIO DI CALABRIA, 20 marzo. 7700 siciliani. che erano 
stiti soîto*iindetia dti proce 0 per “deliito, di' ‘ribellione, coattati 
di prender servibio sotto Î8 bandiere der‘ Borbone ‘o dei quali 
tanto han niesato vanipo i giornali napoli ì, appena banno inteso 
Ja prossima rotturà aell'ir mistizio sono disertati con arme e baga- 
glio presentandosi al campo siciliati d di Taormina offrendo le 
armi borboniche e e petto alla Èliusa della loro patria, Una 
pari poi di édscritti di Questa provincia di Reggio per invo- 


alla edberizione soho fuggiti fi noto recandosi in Sicilia Pi 


pen cosi evidentemente. qual;sia lo: spivito. delle popola- 
zioni calabresi verso i loro fratelli di Sicllia.., ; 

STATI ROMANE. 
inerti pr dolo costituente. —rT'ornata del 85. 


| /Balo alla tribuua il deputato -Audinot,, it quale | cone làngo ra- i 
«pionamento osserva essene giunta l'opportunità delriscatto italia. | 
Bisogna aflerraria, perchè pacata una volta; mon ha L presniiia | 


la seconda, 2 pil 

wEgli intendo d' faterpellare n potra esecutivo. od sainistoro 

su diversi oggetti , cioè: ) 

ln qual modo si, voglia completare: crd » portato alla 
ciîra di 40m, uomini come) siena desidetato.. co‘ « i 

Come s' intenda di provvedere al comando dell'eserelto; i 

Quali dispesizioni siansi date per la pronta ed effettiva mobi- 
lizzazione, della guardia. nazionale. 

Qual numero e. quantità di fucili siasi ordinato e quando si 
avranmbiizz0*) gllon cmninusi omdlanta 

Quali misure si siano prese per fondare fabbricizioni d'irmi, 
ero provyedero cavalli, ‘materiali , ‘èée. 


dè ‘ar quale stato i trovano lo tratttivo cogll'altri governi fta- 


sy ìpq pì Da 
i ciato domandano che l'assemblea fiss] il: giorno în cuî 
pa AIN uo sue intecpllazion, © dovrà il potro eso 


,S.richiedono. 

TRIS che, i gomini.i quali dal.27 "engine accanito 
governato e rono, grande energia o fermezza per;mante- 
nere |” » 9 per conoseero,.i voti del. popolo, colla 
‘chiamata pt assemblea costituente. Ma del, resto quanto ai pre- 
parativi di guerra, quanto al mantenimento dell'entusiasmo per 
da; guerra'sembraa lui chè abbianb'agito con nidllezza, e non 
‘abbiano’ corrisposto’ ali'aspettàtiva, 

La costituentè pertanto deve provvedere a'tutto ciò che ri- 
«chiedono ‘i supremi momenti in ‘cui sî trova la repubblica. 

11 discorso‘ili Audinot è ‘accolto da vivissimi ‘applausi. 
-. Sterbini osserva che prima d'ogni cosa è nocessario di andare 


| d'accordo cogli altri ‘govertii; Non'*irova nesstin inconveniente, 


che nella guerra jaliana la bandi TA OP pubblicana si associi colla 
bandiera monarchica costituziona! liemonteso ; ma como va 
cho si richieda'il rostro aiutò è tali non si faccia dal go- 
verno piemontèsò' procederò ‘la ri one della Repubblica 
Romana? La repubblica debb''esserd' riconosciuta dal Piemonte, 
dev'esserlo prontamente , ondo togliere qualunque dabbiezza. Si 
devono percid'conchiadere ‘immediatimentò le pratiche a ciò 
conducenti (applausi rumorosi). 

Il ministro degli affari esteri dice che -le. pratiche sono. in 
corso; ma,che si deve. preyiamente stabilire.con quante forze la 
Repubblica Romana. abbia a. concorrere alla; guerra. ) 

Sierbini replica e sviluppa vieppiù l'argomento suo che ta Rol 
pubblica dev*essere prontamente ricoposciuta. Tale ricognizione 
sarà un potento mezzo per vieppiù animare al concorso. 

Agostini fa riflettere essere di parere; che pendente le trattative 
da spingersi con. alacrità , si devono icon tutta energia spingere 
i preparativi di guerra , còi fatti ermon-colle sele parole, e man- 
dpreratile tutte le; truppo disponibili alla linea del Po, in luogo 

di tenerlo nello ;caserme, Domanda che si tenga un comitato sé- 
LL Ta in cui, sentito il ministro degli esteri si fissi la linea di 

dotta, che, deve, tenero il. potere, esecutivo. 

ver ministro degli, esteri osserva the-lo disposizioni si sono 
date, e che la guerra devo! farsi , anche indipentemente dalle 
trattative, 

L'assemblea fissa la seduta di. martedìrprossimo per svolgere 
fa iateunblssinni Ania dispalfte silenti dal potere ose- 
eulivo. pens ib setta x por «att 
-1) sUt‘abbassamiento | det tempia sorititita’, ‘non che gl in 
wentarii nellv caso religioso da ambedue i sessi. 
iena al''avnetàto de' Carabinieri Giuseppe Galletti è, tornato in 
Nom questa mattia col éòtriere di Bologna. i 
et Ieri fà Passatà în rivista nella piazza di, S. Pietro. quella 
pate di giaritià* nazionale che gi ascrisse voloptaria per. la mo- 
Viltzzazione' peli interno della città. 

U iù da jovi ‘ ‘Questi Nazionali yolontarii percepiscono il soldo. 


RAVENNA; ATimarza. Questa mattina approdò per'la'quarta 
volta il vapome Achidle,- proveniente da Venezia. Recava ‘molti 
passeggieri.e duo:corrieri ordinari. Ripartì per Venezia ad un 
ora pomeridiana con a bordo il cittadino Ignazio Guiccioli qual 
deputato della repubblica romana presso il governo provvisorio 
veneto, che conduce seco la famiglia. Varii altri passeggieri 
egualmente partirono fra cui il colonnello Lopez. 11 piroscafo 
La Città di Ravertma erà partito per Venezia nn° ora prima dell’ 
arrivo del suddetto vapore, con altri passeggieri. 


TOSCANA 


» FIRENZE, 28 marzo. L'assemblea costituente toscana;si ira- 


dunaya in comitato segreto jeri sera alle ore 40- pom. Si. dice 


DI . 


-the sî iscutesse Vivabiente ‘con quali mezzî' si poteva: provve- 
dere alla patria in' pericolo. Dopo lunga e: ‘agitata discussione si 
decise chè per provvedere energi&amente bisognava concentrare 
futti i poteri in un’uomo che fortemente provvedésse ai pericoli 
della patria. Alle 312 divmatlina le attribuzioni del potero ese- 
culivo venivano concentrate nello mani di Fràncesco; Domenico 
Guerrazzi , com facoltà strardinarie in quanto  concernesse ‘alla 
difesa e alla guerra. 

29 detto. lerì sera fu pubblicato il seguente proclama: 

Toscani ! 

L'assemblea costituente toscana, uella notte del 27 al 28 marzo, 
Ù pe onorato dell’atduo Roe di einer osceutivamento 

sfato, 

Quello che da uomo e: Tarsi onèstamentè” per tore libe- 
rato da tinto peso , io feci: non essendomi riuscito ad' ‘alirani- 
canmene , bpererò quanto devo. 

în ègni prova alla quale piticò alla Provvidenza chiamare ta- 
Tora i popolî, due ‘cose’ possono silvarsi semipre ; la sicurezza e 
l'onore. 

1 pioni poteri dei quali îò sbiò rivestito, safànno da me ado- 
‘perati non per offesa delia’ libertà, ma per tutela” del paese. 
Di questo vadano persuasi i miei concittadini. 

Dato il 28 marzo 1849. 

Guerrazzi. 

— Lo stato maggiore ora esistente presso il ministero ‘della 
guerra è sciolto. futte le aitribuzioni, dettagli di' servizio, mo- 
vimenti eco. saranno; riassunti dai ppegniori ufliziali dei rammen- 
tati ripariimeuti. 

Ju nome del rappresentante del governo provvisorio, 

Essendogli stato conferito il potere. esecutivo dall’ assemblea 
costituente toscana ha trovato opportuno decretare, siccome de- 
creta quanto appresso: 

i Art. 1. Gli attuali ministri segretari di stato , 
; * Antonio Mordini © 
‘e... Francesco Costantino Marmocchi 
Le Lsonatdo Romanelli 

Francesco Franchini 

Domenico D'Apice 

Pietro Avigusto Adam sono confermati, il primo cal 
ministero degli allari esteri, il secondo al ministero, dell'intorno, 
Î terzo al ministero di giustizia e grazia e allari iecclesiastici, 
Îl quatto al ‘ministero della istruzione, della benelicenza pub- 
blica, il quinto al ministero della guerra e il sesto al ministero 
della finanza, commercio e lavori pubblici; e formeranno;il « con- 
siglio del potere esecutivo confle, medesime attribuzioni ed omo- 
lumenti che hanno finquì goduto. © — 

Art. 2, Restano del pari confermati nel respettivo uMzio tutti 
gli attuali magistrati, prefetti, governatori, sotto-prefetti,.. gius- 
dicenti e ogni altro ufliziale sì civile che militare con quelle 
slesse attribuzioni che «hanno finora esercitato, 0 con la. proyvi- 
sione inerente ai respettivi posti. 

7 Art 3. Jb ministro segretario di stato al dipartimento di giu- 
stizia 0 grazia è incaricato pella esecuzione del presente decreto. 

Dato in Firenze il 28 marzo 1849. 

GUERRAZZI 

T-+ Leggiamo nel Nazionale questo generose. parole: 

« Ripetiamo - ancora che l’esercito austriaco non avrebbe po- 
tuto gettarsi in massa sul Piemonte so gli stati dell’ Italia cen- 
tralo avessoro ‘avuto una forza sul Po che gli minaccìnsso i 
fianchi © le spalle. ‘Minvasione del Piemonte jè un'ingiuria, è 
una vergogna ai. popoli dell'Italia centrale, Tregua dunque, 
perdio! 0 implacabili sofisti, 0 speculatori sdi libertà 6 di po> 
polarità, tregua di declamazioni e? di assurdì vestiti di frasi os- 
sianesche: suscitate il popolo e arinatelo în guerra, se non vo- 
lete che: il risorgimento della libertà in Italia sia il sepolcro in- 
sieme della libertà © dell'indipondenza! +‘ 


REGNO D' FTALIA 


——rr“o zzz —— 


Sfro, 


LI gravi avvenîmenti che successero , hanno, posto.la stato în 
talo nuova condizione, che il ministero a cui spetta di dirigerno 
il governo, sente imperioso bisogno di appoggiare le sue. con- 
vinzioni sur un espressione più recente del voto nazionale. Fu 
quindi di unanime avviso di dover proporre a V. M. lo. sciogli» 
mento dell'attuale camera dei deputati del regno; al fine di po- 
ter chiamare il paese a spiegare con nuoye elezioni la sua opi- 
nione sulle presenti contingenze. 

Riservandosi di rassegnare alla M, V. altro decreto, .con.cvi 
verrà determinata l'epoca della riunione dei collegi elettorali del 
regno, e della convocazione del parlamento, il riferente si onora 
di sottoporre alla real sua firma il decreto seguente : 


VITTORIO EMANUELE Il Ecc. Ecc. 


. Sentito îl consiglio dei ministri, 
Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato per 
gli affari interni, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
Art. i. La camera dei deputali è sciolta. 
Art. 2. Con altro nostro decreto si provvederà alla conyo- 
cazione dei collegi elettorali, e successivamente del parlamento. 
Il nostro ministro segretario di stato per gli affari dell'interno 
è incaricato dell’ esecuzione del presente decreto che sarà re- 
gistrato all'ufficio del controllo generale, pubblicato ed inserto 
nella raccolta degli atti del governo. 
Dato a Torino, addì 30 marzo 1849. 


VITTORIO EMANUELE IL 
i PINELLI. 


— Siamo assicurati cho siano partiti due commissari del go» 
verno per ottenere la firma di Re Carlo Alberto all'atto pa 
dell’abdicazione. 


— Sappiamo che lafdivisione lombarda debbe recarsi a Bobbio, 
dove attenderà gli ordini della sua definitiva deetinazione. 
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«— Qualche persona, che sì tiene bene imformeta, assicure- 


rebbe che il cav. Nigra abbia aceonsentito a far parte dell’at- | 


tuale gabinetto pel fine diretto di poter conchiudere quanto prima 
un prestito all’estero; e che appena abbia ottenuto il suo intento 


che, quando sia vero, non vogliamo lasciare di commendare 
altamente, sia disposto a lasciar luogo ad uno de'più distinti 


nostri avversari politici, il quale infrattanto, in compagnia d'un 
noto ex-ministro de’tempi dell’ assolutismo, è già come nell’e- 
poca del gabinetto Pinelli-Revel il Deus er machina. 


Si pregano i sig.i generali cotonnelli, ufficiali di stato maggiore 
della guardia nazionale di manifestare, se possano e osono, per 
qual ragione abbiano sospeso l'ordine degli esercizi militari nel 
giovedì e la domenica. Sarebbe. forse una condizione deli’ ar- 
mistizio, rivelata a loro soli? O non sarebbe Ze commencement 
de la fin della povera guardia nazionale sempre esercitata © 
ammaestrata dai detti signori con tanto amore, con tanto esem- 
piare diligenza, che in un anno i militi non sanno ancora ese- 
guire la carica? 

Da lettera di un generoso astese che partiva volontario per 
Ja guerra santa rileviamo che il 17 reggimento nel primo scontro 
avuto col nemico fece per ben cinque voite una carica alla ba- 
ionetta e si distinse in modo da meritarsi speciali encomii da 
Carlo Alberto, In questi momenti di angoscia e di avvilimenti 
noî siamo lieti che non su tutto | esercito si possa riversare 
quell’onta che unica devo pesare sul capo dei colpevoli. 


— Così pure godiamo tributare un'atto di gratitudine al 23 reg. 
il quale guidato dall'ottimo Cialdini seppe in ogni scontro man- 
tenere saldo quell’onore santissimo, che pur troppo venne con- 
tiiminato in molte ‘schiere, e meritarsi ripetutamente parole di 
affetto e di encomio da Carlo Alberto e'dal generalissimo. Viva 
ai prodi! 


— La sera del 23 marzo giangeva in Asti di non so qual 
parte il colonnello della brigata Cuneo Margaria. Entrava in uno 
«lei più frequentati caflè e quivi interrogato ansiosamento sul- 
l'andamento della guerra sciorinava i più brutti improperii contro 
«ei deputati, della guardia nazionale, dei liberali d’ogni colore, 
«per il capriccio dei quali, diceva, l’armata doveva versare il pro» 
Jirio sangue. Se tali parole fossero uscite di bocca d'un semplice 
soldato, facilmente se ne avrebbero gli astanti data ragione, in 
quanto che la rozzezza del costume poteva fino a un certo punto 
se non scusare almeno spiegare il motivo di siffatto vituperio. 
Nella mente d’ua povero soldato sobillato, e sofferente pèr se 
e per la propria famiglia che è mai l'idea della nazionale indi- 
pendenza, e della libertà? Ma in bocca d’un colonnello ? Tutti 
gli astanti si fecero in coro a ribattere le schifose accuse di co- 
desto fuggiasco, che imperterrito persisteva nelle sue furibonde 
declamazioni ; 6 dai rimbrotti sarebbero , indignati acerbamente 
com’ erano, passati a fatti, se non s’intromettevano persone assen- 
nate, le quali tranquillavano alquanto dicendo che lo svergognato 
verrebbe formalmente accusato presso il governo, 

E infatti il colonnello della milizia nazionale distendeva una 
precisa esposizione del fatto, la quale veniva confermata colle 
loro firme da onorati ufMziali superiori del corpo degli invalidi, 
e da parecchi distinti cittadini. Tale esposizione veniva tosto 
comunicata ‘al sindaco della città, all'avvocato fiscale, ed-all 
intendente, ciascuno de' quali afirettavasi a trasmetterla all’au- 
torità superiore, instando perchè un esempio fosse dato, avendo 
il Margaria così sfacciatamente offeso 1’ onore militare e com- 
prommesso la tranquillità di una icittà così ardente di patrio 
amore, Che conto abbia fatto il governo di siffatta istanzaf, 
non sappiamo ancora. Quel. che sappiamo di certo si è che il 


Margaria si trova tattora in pienissima libertà. e nell’ esercizio - 


della soa autorità. Con quanta forza può avere la nostra debole 
voce, noi chiediamo giustizia sia fatta. In caso che no, sentiremo 
debito di accusare altamente il governo. 

— Un'ordine del giorno del generale di divisione impono 
severe pene ai soldati che si attentassero di insultare militi della 
guardia nazionale (!). 


Noi sappiamo che vi sono alcuni nell'esercito î quali credono 
di poter impunemente versare il dileggio sulla guardia nazionale 


perchè essa non preso parte attiva nella guerra che si è com-. 


battuta contro lo straniero. 

A questo proposito noi non vogliamo nemmeno osservare come 
coloro i quali appartengono alla milizia cittadina essendo già 
stati sottoposti alla leva e per altra parte avendo abbracciato un 
altra carriera non erano stretti dal medesimo obbligo di quelli 
che nei tempi di pace avend» usufruttati i vantaggi dello stato 
militare erano poi in obbligo di adempierne i doveri quando era 
minacciata la nazione. In fatti se meno stringente, pur tuttavia 
non meno santo incumbo il debito ad ogni cittadino di difen- 
dere le' patrio istituzioni, notiamo soltanto che la guardia nazio- 
nale altro mai non chiese fuorchò di essere mobilizzata e fu 
colpa massima di tutti quelli cho si succedettero all’ indirizzo 
delle cose di aver sempre nutrite illusioni pur troppo fallaci sul 
buon esito della guerra combattuta ‘dal solo esercito , 0 di non 
aver mai posta la debita cura nell’ attivazione di quella milizia 
cittadina ne'cui membri avrebbe pur trovato il governo buoni 
soldati contro lo straniero como li esperimenti eccellenti ‘custodi 
dell'ordine interno e come saranno, quando lo richieda il biso- 
gno, illuminati e liberali difensori delle costituzionali Quaren- 
ligio. s 


GENOVA, ;31 marzo, Pare che gravi torbidi siano minacciati 
a Genova, Assolutamente ì concittadini di Balilla non vogliono 
saperne d’armistizio. 


— ll 29 il console ingleso mostrando timore che la città non 
volesse tendere ad un mutamento di governo, faeeva un’ acerba 
protesta, dicendo che all'uopo per mantenere il presente ordino 
di cose vi sarebbe sempre una flotta inglese nel. porto, 

Lo stesso dì venivano pubblicati i seguenti proclami : 

Cittadini! 

U Municipio Genovese, vero e legittimo vostro rappresentante, 
În questi momenti terribili in cui versa Ja grande, ma infelicis- 
ma patria nostra, penetrato dei gravi doveri che gli sono im- 
posti e insieme della santità dei vostri divitti, vuole che per mia 
bocca vi sia noto : 


Com'esso adunato in seduta permanente, e ‘in comitato di 


pubblica sicurezza, veglia instancabile: alla tutela dell'ordine, © 
© a concertare quei provwelimoati che. maglio potranno cos- 


Feòrrera sila nostra comume salvezza 0 alla difesa. delle pubbliche 
‘libertà: © sas a 


Esso non consentirà’ mai per sua parte a che siano adottate 
misure per cui venga compromessa la dignità d'un popolo che 
sentesi discendente degli eroi del 1746. 

Ma il municipio adoprerebbe inutilmente ogni sforzo at fine 
di preservare questo propugnacolo : d* Italia dagli orrori della 
anarchia, se non può farsi forte del vostre concorso. Unitevi ‘a 
noi; nella sola concordia stà 1’ àncora della nostra salute. 

Il contegno fermo insieme e tranquillo della città uon: può che 
migliorare la nostra condizione. 

Il municipio confida principalmente nel buono spirito della 
guardia nazionale , che diede già tante prove di zelo cittadino. 
Stia questa guardia pronta a rispondere al primo invito che gli 
verrà , per nostro organo , dalla patria. 

Genova, 29 marzo 1849. 
Il sindaco 4ntonîo Profumo: 


Militi cfttadîni E 

Tl municipio è in pièno accordo colla guardia nazionale per 
difendere l'ordine, la libertà, e l' onor nazionale. 

Accorrete tutti sotto le armi ai rispettivi posti delle vostre 
riunioni per questo dopo pranzo alle ore cinque. 

— Genova, 29 marzo 1849. ) 
al sindaco Antonio Profumo. 
"Giuseppe Avezzana 
comandante della guardia nazionale. 


Il sindaco della città indirizzò Ia seguente circolare ai parroci 
della diocesi di Genova » 

« Nelle gravi circostanze della patria, e mentre fl monicipio 
dichiaratosi in permanenza per vegliare alla pubblica sicurezza 
non tralascierà mezzo per ottenere l'intento, è necessario cho i 
parroci, preti e chierici della città prendano le armi per meglio 
ottenere lo scopo unitamente alla brava guardia nazionale; per 
ciò notifica alla S. V. M.to R.da che vanno a darsi gli occorrenti 
ordini ‘al quartiere generale della guardia nazionale per l'oppor- 
tuno individuale armamento. 

Nella ferma fiducia di una viva cooperazione da parte di tatto 
il clero, ho l'onore di protestarmi colla più alta stima e coope- 
razione. 

Firmato 


Il sindaco PROFUMO. 


Dietro siffatta raccomandazione leggiamo nella Gazzetta: 

Ieri il clero preso le armi nel quartier della guardia nazionale. 
Oh quale momento di santo entusiasmo! immenso. popolo lo 
accompagnava nella via esclamando : viva il:clero italiano: che 
nel pericolo non abbandona la patria! 


— Il Cor. Mer. del 31 reca: » fer sera nuovi assembramenti. 
Si chiedevano armi © schiarimenti intorno all'occupazione per 
parte delle truppe di vari punti culminanti della città. La folla 
non-si sciolse che tardi. Qnesta mattina venne da molti cittadinî 
arrestato il general Ferretti comandante della città. In questo 
momento (11 12 antim. ) il municipio avvisa i cittadini che la 
generale è battuta per suo ordine. » 


— Corrispondenze particolari, le quali vanno fino alle due po- 
dello stesso giorno riferiscono che ilgen. DeAzara teneva tutte le 
principali posizioni strategiche della città, che il:generalo della 
guardia nazionale Avezzania era pnr ritenuto da un certo numero 
di militi e non funzionava più, che il municipio dirigeva esso la 
milizia nazionale. Noi ci asteniamo ancora da ogni giudizio, pe- 
rocchè le cose finora ne paiano molto intricate, 


— Il Pensiero Italiano cessa dal comparire.. 

PARMA, 26 marzo. Dicesi che il reggimento ungherese Roc- 
cavina abbia defezionato, ed il suo. generale siasi trasferito a 
Mantova, passando per Cremona. In questa seconda città è stato 
trasportato, con onorevole convoglio, e con sette bei cavalli da 
sella, un cadavere che si crede quello dell'arciduca Alberto. 
(Postino) 


» 


VENEZIA, 22 marzo, — Un ordine del giorno del coman- 
dante in'capo annunzia alle milizio venete che un distaccamento 
di 150 lombardi, 50 zappatori, ed una-compagnia del ‘battaglione 
l'Unione mantenne senza. artiglieria per 5 ore continue il posto 
di Conche, contro us corpo nemico forte: di 1,800 vomini è tre 
bocche da fuoco. 

Aggiunge il generale fn capo che fa lievissima la perdita no- 
stra, molto maggiore quella dell’inimico, e che egli spera poter 
dar frequenti notizie di simili esempi di valore. 

Particolari comunicazioni cì assicurano infatti che il danno 
dal lato nostro non è che di un morto e due lievemente feriti, 
mentre si sa con certezza esser morti deì nemici un''capitano 
del genio, ed un altro ufficiale d'artiglieria, oltre ad altuni sol- 
dati di cui non si conosce il numero cen precisione. 

Sia questo augurio felice a fatti dì maggior rilevanza. 

(Italia Nuova). 

94 marzo, — Veramente generosa è l'offerta seguente, lestò 
pervenuta. Ventiquattro iali siciliani, detenuti- nelle carceri 
di Castel Sant Elmo, ricevevano dalla Sicilia di tempo în tempo 
una tenue somma, onde alloviare il duro trattamento della pri- 
gionia. Essi rinunziarono ad ogni sollievo durante on mese, 
destinando in dono a-Venezia l'importo di lire 1845, colle quali 
potevano alleggerire i loro patimenti. E. nel compiere questo 
sacrifizio dichiarano di aver adempiuto il santo dovere di signi 
ficare il proprio vivissimo affetto a Manin, a Pepe ed a tutto il 
popolo nostro, a cui mandano il bacio di fratellanza; e si ram- 


maricano, non già dei loro dolori d'ogni sorta, dei quali anzi + 


vanno superbi, ma di non poter dividere con noi gli stenti ed i 
pericoli della guerra. 1 nostrì generosi concittadini ricambie- 
ranno con affettuosa riconoscenza il dono èd î nobili sentimenti 
dai quali è accompagnato» (Gazz. di Ven.) 
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NOTIZIE. DEL MATTINO 


PARIGI, 28 merzo. Oggi il presidente del consiglio de’ mirit- 
stri comunicò all'assemblea due dispacci telegrafici del sig Bois 
le-Comte, che anvunziano i rovesci dell'esercito piemontese. ]l 
sig. Odilod Barrot aggitinse com amara derisione : sebbene in 


n 


Guesta ‘circostanza il governo piemontese non abbia dato ascolto 
consigli della Francia;'noi non siamo méno deliberati a difen- 
dere coll'integrita del territorio. del Piemonte gr 
dignità della Francia. 

Il comitato degli affari. esteri fu convocato straordinariamente 
in seguito a quella comunicazione; esso si riunì di bel nuova 
Stassera alle nove ore. Il ministro degli aflari esteri fu invitato ad 
assistere a quella seduta. 

Il-Moniteur smentisce quanto asserì il National, che la mag- 
gioranza del gabinetto si era dichiarata in favore dell’interven- 
zione, ma che il presidente della repubblica unendosi a'ministri 
dissenzienti avea falta pendere la bilancia dalla parte della mi- 
noranza. 

Duchène gerente e Proudhon direttore del Peuple , giornale 
socialista che sì stampa a Parigi, furono il 28 condannati il pri- 
mo ad un anno di detenzione e 1,000 franchi di multa, e il se- 
condo a tre anni dì detenzione e 3,000 fr, di multa » per due 
articoli pubblicati il 26 e 27 gennaio passato. Questa ‘ecces- 
siva severità ha eccitato un generale malcontento fra i giorna- 
listi. 


— A Vienna il 25 e 24 scorso correveno duefaolizìe : l'una în- 
certa la presa di Comorn fatta dagli austriaci; l’altra, confermata 
da varie corrislondevze, è che Bem, ragrossato da molti secli 
abbia preso d'assalto Hermanpstadt, ne abbia caccisto i russi, ne 
abbia saccheggiata incendiata la città, indi si sia ritirato. Paro 
che tutto il paese dei sassoni, (da Hermannstadt a Cronstad) 
sia stato da Bem e dai secli devastato egualmeute, i 

Perchè i russì che da lungo tempo prevedevano questo colpo 
di mano sopra Hermannstadt, non banuo chiamato rinforzi dalla 
Valacchia? Forse essi medesimi banno provocato questo pretesto 
onde invadere la Trausilvania in numero ragguardevole. 


interessi e Ta 


PRAGA, 23 marzo. La Lipa slovaska pubblica nel suo foglio 
divoggi il seguente proclama alle suo società filiali: 

« La legge d’associazione pur ora pubblicata è tanto contraria 
alla libertà, quanto sì poteva aspettarsi da: un ministero’ che la 
opprime, e non ci permette di rimanere in comunicazione colle 
società filiali. In nome: della nostrà buona causa’ vi: consiglitimò 
a restaro assieme uniti d'ora in poi sotto‘il nòme di società di 
lettura indipendente, 0 sotto altro'titolo, e fate ognì sforzo per 
diffondere nel popolo i lumi e le ideo di libertà, Rivolgete prin- 
cipalmente lo vostre mire a Praga 'per potere, come per lo in- 
naozi, contribuire con forze riunite pel bene del popolo; e sìc- 
come'la dara legge non ci permette un’ unione più stretta, re- 
stiamo almeno aniti nei nostri cuorî, nelle nostre opinioni ‘o nel 
nostro agire, » (Gazz. Cost. di Boemia) 


o 


La seguente corrispondenza (del 24:scorso) di Trieste, fu trat. 
tenuta in ritardo dalle interruzioni di posta ‘occasionate dalle 
ostilità. 


« Tutti i viennesi, cli per un motivo, chi per un altro, at- 
tendono ansiosamente notizie dall'Italia, Il Giornale dell'Armata 
dice che Radetzky può avere tutto al più 70,000 uomini da met- 
tere in campo. 


* Si dice che un corpo di 7,000 bersaglieri tirolesi scenderà 
in soccorso dell’armata. 


« Dalla parte d' Ungheria perfetto silenzio, Notizie privato ro- 1 
cavano che la fortezza di Romorn sia stata un’altra volta attac- 
cata, ma non se ne conoscono i risultati. È certo però che le 
truppe imperiali si trovano in deplorabile condizione, e che al- 
l'esercito di Nugent è impossibile di lasciar l'Ungheria per an- 
dare in Italia. Y 


* Queste sono le cose che mi vengono annonziate. feri poi 
ci giunse la legge sulla stampa e sul diritto d'associazione, cho 
non possono essere peggiori e più assolatiste. Queste accrescono 
il malumore e la sfiducia prodotte dalla famosa costituzione! 


« Il Messaggiere dell'Adria è stato soppresso, Pare. che lo 
saranno pure altri giornali. » 
i —tttau______ 


— L'Eco des Alpes Maritimes sottoladata.del 30 marzoreca: « 
» marchese La Marmora , principe di Masserano, luogotenente 
» generale, e.il conte Gustavo Ponsa di S. Martino, maggior ge- 
» merale, attraversarono questa mattina Nizza. per. raggiungere 
» Carlo Alberto a Tolone, dove credesi si trovi tuttora, « 


e e e e eee 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. , 
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anticoLi pi BIANCHI-GIOVINI 
estratti dall’Opinione 
LL 


Torino. Tipografia di Lorer ArnaLDI e presso i principali librai 


COMANDI INDISPENSABILI 
AI GRADUATI 
DELLA GUARDIA NAZIONALE IN SERVIZIO 
SUGGERITI 
DA M. ROMANO 
Luogotenente Aiutante Maggiora 
Lo stesso sig. Homano aperse pure un, corso di conta- 
bilità militare per la formazione degli stati secondo i mo- 
delli in vigore nel regio ‘esercito; e (per la tennta dei 
conti intorno alle competenze, deconto, prestito. vestiario, 
armamento , casermaggio, ecc Recapito al Caffè Cane in 
piazza del Palazzo di Città. 
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PREZZO DELLE: ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


In Torino, lire nuove! (* 12 + 22» 
Franco diposta nello Stalo» 13 » 24 » 
Franco di posta sino ai 


contiui per | Estero . » 14 50 27 » 


Per un sol numero si paca cent. 30 
preso ia Toriaò, 0.35 per la posta 


I signori associati il cui abbuonaménte 
è scaduto con tutto il, 31 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
AVVISO AGLI AZIONISTI DI QUESTO GIORNALE 


I signori azienisti. non essendosi trovati 
in numero sufficiente per deliberare nell’a- 
dunanza che era stata convocata pella sera 
del 25 scorso marzo sono di nuovo invitati 
per altra adunanza la quale. avrà luogo 
nella sera del 10 corrente a ore sette nel 
locale della direzione. 


L'oggetto della convocazione si è la pre- | 


sentazione del cofito di amminfstrazione 
pello scorso anno 1848 e del bilancio pre- 


suntivo per l’anno corrente, a termini dello 
Statuto. . e 


Il Presidente del consiglio d'amministrazione 


A. BRONZINI-ZAPELLONI. 
_—_— r—————É€@—€@’@ruuri 
TORINO 2 APRILE 
_ 


All approssimarsi delle elezioni del 23 Fgennalo i 
nostri avversari politicì per Ja voce dei ‘Joro giornali, 
dei loro commissarii, dèi loro mille foglietti andavano 
gridando all'orecchio degli elettori : badate che v' ha 
un partito, il quale vuole trascinarvi alla guerra.® Per 
esso-vi occorrerà. di faro ‘ancora sacrificio di uo- 
mini e di dattari: per esso vi cenverrà sacrifi- 
care la vostra tranquillità e "1 vostro ben' essere. — 
Gli elettori hanno, fatto di consimili consigli@quel conto 
che tutti sappiamo. Più di quattro quinti de‘ deputati 
riescivano fra gli avversari di sì benigni consiglieri ; 
e quel che è più molti fra i loro amici medesimi 
preludevano al nuovo arringo parlamentare col grido 
di, guerra. Ricordiamo l° esempio del deputato decano, 
a sostenere Ja candidatura del quale gli amici della 
pace ad ogni costo insussuravano che il suo emulo voleva 
ad ogni costo la. guerra. Nessuno avrà dimenticato 
come il discorso del presidente provvisorio si con- 
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REVISIONE DEI REGOLAXENTI CONSOLARI 


Nella Gazzetta uflicialo del 7 febbraio P. p. si legge una rela» 
zione al re ed un regio decreto per la istituzione di una com- 
missione incaricata di procedere alla revisione dei regolamenti 
consolari, 6 di proporre al ministero degli affari esteri quelle 
riforme e modificazioni che sarebbero giudicate convenfenti per 
migliorare 0 rialzare in tutti $ carii suoi rapporti il servizio 
consolare. 


Quasi contamporancamento' il foglio ufficiale fece note le isti- 
duzioni di altro comnaissioni per altri rami di servizio pubblico, 
Finora, assorbiti come siamo dalle vicende politiche , nessuno 
jo vidi che, ad esempio di quanto” si usa dai più accreditati gior- 
nali di Francia, per es, da quello dei Debate » siasi falto a rin- 
‘tracciare ed esporre un po’ di storia e successivamente alcune 
‘almeno delle teoretiche e pratiche considerazioni che all'obbietto 
delle varie commissioni si riferiscano, 
E poichè il sig. Bianchi-Giovini mi si mostrò cortese di ono- 
rovole accoglienza nel giornale che maestrevolmente dirigo, mi 
, sfdiedi all'opera ; non però in ragione di tutte, ma di alcune delle 
commissioni’ preaccennate, 


Tncomincio dai consolati, siccome quelli che, avendo stretto 


mosso cogli att di commercio, ebbi già l'opportunità di studiarne 
B'indole e le attribuzioni, quando della spiegazione .del patrio 
«od, di comm. ebbi ad ocevparmi (1) i 


SI 


Mavvi chi piuttosto per analogia, che per certezza di fatti (2) | 
fa -risalire a .tempi' assai remoti la istituzione dei consolati : , 


*uanto a me, quello che posso assicurare sì è che le città an- 
sealiche a cagione dello esteso loro commercio furono prime a 


Torino, Martedì 3 a 


prile 1849. 
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ASSOCIAZIONI E PISTRHUZIONI 
In Torino, press l'ufiicio del Gicr- 
nale, Piazza Castello, N° di ed 
PRINCIPALI Libmal, 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D’rezioni postali 
Le leitere ecc. indirizzarie franche 4 i 
Posia alla birez. dell'Ul'INIONE. 
Non si darà corso alle leltere ne» nf 
‘ancate. 


p ; 
- fra : 
Gli annunzi saranno)inseriti al prezzo 
SD A di cent. 85 per riga. . 


chiudeva con quell’ animoso gridò che la camera ac- 
coglieva con tanto trasporto. 


Ma qui non è tutto. I giornali medesimi , che prima | 


È combattevano le candidature..deì.nostri amici collo 
! spauracchio della guerra, la predicavano di li a poco 


come il solo mezzo di uscire '@# vn' imbarrazzo - che 
era piuttosto agonia che vita ; e Y' apostolo stesso dell’ 
opportunità escì fuori a dire che l' opportunità erà 
venuta. 

Ora come sîa riuscita quella impresa, a cui una- 
nimi tùtti i partiti anelavamo, ia vergogna e il dolore 
non ci consentono di ricordarlo. Nè forse è ancora 
venuto il giorno di rivelare apertamerte al paese per 
quale trafila di vigliaccherie, di basse vendette, ‘d’in- 
naudite ignominie sì fece procedere il fatto più grande 
che possa mai compiersi nel Seno d'una nazione. 
“Quello che ci giova dichiarare fin d'ora è il tristo 
sofisma'in che s'avvolgono i nostri awersari per so- 
stenere l'atto del ministero De Launay dello sciogli 
mento della camera elettiva. Ei dicono: Non era più 
possibile che potesse durare una rappresentanza la 
quale in grandissima maggioranza si dichiarò per la 
guerra. Ora le circostanze sono mutate, e debbesi in- 
terrogare il paese, se voglia ancora dare il proprio 
mandato a quei medesimi uomini che furono sempre 


sì fermi nell'idea dell’indipendenza. 


Noi diciamo: per la guerra vi siete dichiarati pur 
voi, e quella guerra richiedevate come compimento 
della ‘nostra nazionalità. Ora 0 mentivate ' in quel 


i tempo nel più crudele modo o mentite oggi colla più 


sciocca ipocrisia. Perocchè o nou iscargevate tutti i 


+ preparativi mecessarii per entrare in campagna e do- 
+ vevate dirlo, 0 non avevate fidutia nelle nostre forze ‘ 


e dovevate dirlo; 0 credevate uu sogiio l'idea della 
nazionale indipendenza, e ancora dovevate dirlo.. In- 
vece avete gridato pur voi: guerra pronta: e. imme- 
diata al tedesco. Ed oggi venite a far recrimiuazione 
a quel partito che con miglior: fiducia di voi è con 


| più yiyo slancio invocava la guerra. 


Ma soggiungono : ora le cireostanze sono mutate, 
tutte le.nostre speranze presenti sono perdute, e in 
mezzo alle gravi nostre sciagure non vale più il tin- 


guaggio del cuore, vuolsi bensi il calmo raziocinio e ; 


il freddo calcolo. La camera ora sciolta viveva. tutta 
d' entusiasmo e poteva precipitare il paese a mali 
maggiori. 

Noi rispondiamo: le circostanze sono nîutate sì, ma 
per tanto triste cagioni, che ora più che mai occor- 
reva aperto un parlamento, onde il paese. agitato da 
una ben giusta esasperazione non’ si: lasci andare a 
gravi impromptitudini. Sono mutate: le circostanze, ma 
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sentir il bisogno dì avere un agento nelle piazzo marittime; e 
we stabilirono sotto il norme di consoli a Cadice ed a Lisbona Ù 
mediante l'assenso del re di Spagna che lo uccordava a guisa 
di privilegio; tome sl vedo nei diplomi di Filippo TI, confermati 
nel 1607 da Filippo III, 6 rammentati ‘nel trattato sottoscritto a 
Munster l’i1 di settembre 1047 19 

E poichè trattasi , per quanto fo sappid} del più antico di si- 
mili accordi, gioverà darne un rapido cenno. — Si convenne 
che le città amseafiche avrebbero facoltà di tenor agenti 0 con- 
soli loro nazionali a Lishona, Cadice éd'in altri” porti e luoghi 
di Spagna; ma i consoli doyrebbero essére prima approvati ed 


‘ autorizzati dal re, alle cui istruzioni, capitolazioni e regolamenti 


avrebbero giurato di conformarsi, — Ché i consoli così appro- 
vali e giurati avrebbero il privilegio di vegliare alla osservanza 
degli usi e statuti dei commercianti loro nazionali, curarne gli 
interessi, la conservazione dei privilegi 6 ricorrere all'uopo agli 
ufiziali del re per ottenere giustizia, 

Nulla si trova che si possa. interpretare a indipendenza deî 
consoli dalla giurisdizion civile e criminale; e tanto ameno si 
accordò loro l'esercizio di una giurisdizione qualunque, Le pre- 
indicate convenzioni portavano invece che il re nominerebbe a 
Cadice e Lisbona wn giudice conservatore per provvedere nelle 
cuuse civili e criminali dei cittadini anseatici. 

Non una parola s'incontra, leggendo il giuramento chelle città 
anseatiche volevano dai loro consoli, dalla quale si rilevi che ad 
essì fosse lecito in corrispettivo del proprio suffizio di riscuotere 
una tassa sulle navi mercantili. Questa fassa o. dritto a favore 
dei consoli s'infrodusse generalmente per uso , rezolato di poi 
con apposite tariffe, redatte dai governi committenti ed appro- 
vate da quelli presso cui i consoli risiedevano. E così chi con- 


certo vediamo essersi stabilito del 18% cho i consoli spagnnoti 
\ 


Ned 


anche perchè vi furono womini, i quali non esitarono 
ed addossarsi la responsabilità dì una nuova vergogna, 
onde fu brattata la nazione, perchè in questa non si 
mostrò quella fiducia cui eva pure in diritto di esi- 
gere è d'inspirare, perchè infitie sotto l'impressione 
duna inaspettata sciagura .il debolissimo partito della 
pace ad ogni costo tornò a galla. Ma con ciò mon è 
mutato il popolo; il quale non retrocesse pur mai a 
fronte di nessun sacrificio, che non lasciò pur mai 
occasione veruna senza mostrare quanto radicato fosse 
in lui l'amore delle civili libertà e di quella che è 
prima base loro, vogliam dire 1’ indipenderza. 

Oh! abbiate almeno Ja franchezza di dire tutto il 
vostro animo. Della guerra n’avreste volentieri futtò 
senza, ma l'avete gridata così per vezzo comune. Se ‘ 
non altro l'esito sno, che crediamo poter dire calco- 
lato, vi fruttava nuovamente il piacere di governare. 
Ora accettata una vergogna, la camera era d’ inipne- 
cio e bisognava disfarsene per venire una volta a quella 
benedetta pace che è il vostro più gradito. sogno, 

Dite di voler ‘interrogare la volonta della nazione. 
Ma Dio buono ! infrattanto che lasciate che seorrano 
le settimane e i mesi forse, non avete tempo «di as- 
sassinarei colla vostra pace, come assassinati ci. avete 
col vostre armistizio ? 


rt 


Abbiamo annunziato l'arrivo in Torino dela depur 
tazione del municipio genovese. Mancato per la pro- 
roga.e per lo scioglimento della camora l'oggetto di 
sua missione, rimaneva nondimeno attendendo nuovi 
inearichi, se-v'eran da affidare, e tentava ogni mezzo 

‘di riuscir utile a'suoi mandanti, al paese, ed alla 
f causa per cui Genowm eòmmossa erompeva in gene- 
roso.movimento, j 

Oramai decisi dalle altime notizie di quella agitata 
efttà, nonchè dalla risposta deioro mandanti, i depu- 
tati del municipio genovese partono per partecipare a 
qualunque buona o rea sorte d'un pépolo cui più si 
pregiano di appartenere quando lo vedono tanto. sol- 
lecito dell’ onor nazionale, ferito a morte dai. tristi 
raggiri d'una setta vituperosa, e negletto da tanti im- 
consapevoli, o bueni soltaato a vegetare eu questa 
terra, finchè non manca il respiro... ni 

Però, prima di partire, udendo come il popdfire 
movimento di Genova fosse (come aveva preveduto) 
imponente ed universale, mentre dall'altra parte il go- 
verno prendeva misure di repressiva violeriza, si re- 
cavano dal ministro Pinelli, onde esporre ta situazione 
delle cese, chiamarne in colpa i maneggi reazionari, 
e protestare altamente contro l'attitudine” dol mini- 
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venuti a far dimora netlo cfità ansratiche, e quelli dello città 
mandati nella Spagna esigerebbero un quarte dell'uno per centa 
delle merci (3). È 

I trattati fatti poi dalla Francia e dall'Inghilterra, 6 segnata- 
miente dalla prima, colla Porta Ottomana dielero iniziamgnto 
alle immunità consolari, cui Jo altre nazioni vennero parteci. 
pando, la gran mercè della iclausula che prese ad insinuarsi, 
sarebbero trattate al pari delle naztoni più favorita. 

Le capitolazioni della Francia colla Porta Ottomana del 160%, 
1075 e 1740, recano che i consoli residenti neì porti @ scali di 
levante usufrutterebbero del diritto delle genti: locuzione assai 
inesatta, poichè il diritto dei eonsoli si. riconosceva dipendere 
dla quella stessa capitolazione, e non dal diritto delle genti; ma 
che serve ad indicare di qual natora sarebbero j privilegi dei 
consoli: che sarebbero immuni da ogni tassa per l’ introduzione 
dei viveri e di ogni masserizia necessaria all’ uso della loro casa; 
che giudicherebbero delle diferenze tra i mercanti francesi; ma 
però chiunque contro i consoli avesse lagnanze o domanie da 
proporre , Je recasse alla Porta, cui puro s' appartenesse il giv- 
dicare tra on mercante di Francia ed un suddito suo proprio. 

Il più bel frutto, raccolto da Enrico IV moreè Ja capitolazione 
conchiusa addi 20 maggio 1604 con Amarat NI, fu quello che i 
consoli di Francia diventassero patroni o protettori dei trafli- 
canti spagnuoli , portoghesi, ragusei, genovesi , Anconitani , fio- 
rentini, e generalmente di tutti quelli che non avevano amba- 
sciadori nè consoli. 

Le capitolazioni fatte dail' Inghilterra colla Porta ilel 1675 e 
4680, contengono patti e privilegi poco diversi. Vienna no vi- 
| tenne dei vantaggiosi col trattato di Pastarovitz (1718); e def 
i somiglianti ne ebbero Venezia e Napoli, del 1739. 

Ì Le potenze europee fecero del pari sari accordi fra loro: dice 
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slefo, chiamandolo responsabile d'ogni conseguenza 
funesta alla ‘patria e a quella monarchia che i mini- 
stri si vantano di difendere. 

Se mal non siamo informati, i tre genovesi depu- 
tati dissero,, aon potersi scusare il ministero col, s0- 
lito appiglio. delle. improntitudini repubblicane , 
mentre in Genova eravi concordia e cooperazione di 
tutti i più moderati ad ‘un sol fine; essendo tutti com- 
mossi all’ indegno avvilimento (PremeDITATO © VOLUTO ) 
della patria, ed al pericolo delle tibertà: essere vero 
invece che l’improntitudine retrograda ci minac- 
cia, che un paftito egoista promuove le nostre sven- 
ture e no profitta, arrampicandosi al potere ad ogni 
nuovo e grande rovescio nazionale. Dissero che l'ar- 
mistizio ispirato da municipalismo piemontese ed a- 
ristocratico, se salvava. Torino dalla presenza dei 
tedeschi, la perdeva come capitale nel comune  con- 
cetto dei popoli., e provocava il municipalismo pro- 
vinciale, sfasciando lo stato, senza che si possa pre- 
vedere la serie degli infausti avvenimenti e dei civili 
rancori. ]l Piemonte; chiamato a così alti destini . 
onorato dalle speranze di tutta Italia, dal partito che 
rappresenta l’attual ministero fu con ogni e malgrado 
ogni sacrifizio , precipitato nel fango. 

L'esercito, che presentava: l’unico sostegno del 
priucipio monarchico, fu demoralizzato per impedire 
una guerra lesiva degli interessi aristocratici 
piemontesi. Essi, tanto realisti giurarono- la perdita 
di un Re perchè animato da spiriti di novità nazio- 
nali. Or bene, conchiudevano i deputati genovesi, voi 
tentate di rovinare le libertà, ma voi rovinate quel 
principio monarchico, che sostenete nellastessa . per- 
sona del re attuale, perchè sale al tronocircondato di 
nomi invisi e degni di diflidenza, come il vostro -- 
perchè quei battaglioni e quei cannoni che. dite di 
non trovare contro l'austriaco , voi li trovate quando 
si tratta di comprimere nelle gole il grido di una 
città dolente e sdegnosà per le infami. condizioni di 
un armistizio che ci dà in braccio allo straniero — 
perchè volete inaugurare il regno di Vittorio Ema- 
nuele Il con atti violentissimi contro la popolazione 
più nemica agli austriaci, ed avida dell’ indipendenza 
italiana. 

Queste ci riferiscono fossero all'incirca le cose 
dette dai deputati genovesi al ministro Pinelli, il 
quale ha ripetuto le usate proteste e le dichiarazioni 
che si leggono anche nel foglio ufficiale. 


——sv—__———_—_—_ 


Col cuore lacerato riportiamo la seguente lettera 
che ci viene da fonte ufficiale. Col cuore lacerato di- 
ciamo, dacchè quel generoso moto che porta i poveri 
nostri fratelli di Lombardia a risollevarsi. audace- 
mente contro l'austriaco ci suona all'anima come un 
duplice rimprovero, come un rimorso. è 

Là pochi, non molto bene armati , circondati dalle 
baionette degli oppressori, si battono coraggiosamente, 
si espongono al bombardamento, e fanno fronte al ne- 
mico. Quì moltissimi, bene allestiti, addestrati all’ar- 


mi, in tre giorni si lasciano prostrare!, si. sbandano,. 


e lasciano che il tedesco venga a dettarci ignominiose 
condizioni. E "1 moto delle città lombarde doveva se- 
condo le intelligenze col nostro governo essere sem- 
pre combinato colle mosse del nostro esercito. Or 
como se quì è segnato un'armistizio, non se ne trasmise 
pur li la notizia? con qual cuore si lasciano tante 
povere creature esposte così alla rabbia dell’ efferato 
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sarti, perchò le immunità e le attribuzioni consolari furono va- 
riamente accordate e ricevuto. Se non chè|, in virtù di quella 
certa clausula di trattamento pari a quello delle nazioni più fa- 
vorite; che oramai sì legge in ogni trattato di commercio, l’uni- 
formità del diritto consolare può quasi dirsi avviata a compi- 
mento. 

1l trattato cho introdusse forso f patti più larghi a favore det 
consoli, fa quello che Je due corti borboniche di Francia e Spa- 
gna stipularono a Madrid il 13 marzo 1769, Ivi l' immunità per- 
sonale; solamente eccetluati i casi di crimini atroci, o di affari 
di commercio cui i consoli avessero partecipato : ivi 1’ immunità 
dall alloggio militaro; dai carichi o servigi personali: inviolabi- 
l°tà delle carte, meno quelle relative al commercio che dal 
console fosse esercito , ed altri simili privilegi 

Presso di noi, il re Vittorio, con deereto del 12 agosto 1714, 
ammettendo il console di Francia nella - presto perduta - Sicilia, 
gli accordava di giudicare tra mercanti francesi, una quale fa- 
coltà era generalmente riconosciuta dal nostro governo ai con- 
soli stranieri che facevano dimora in Nizza. 

Dalla fatta sposizione si raccoglie che la istituzione def con- 
soli, iniziata per tutelare lo persone e le cose dei mercanti nei 
paesi stranieri, si fece adulta e si è largamente diffusa per con- 
senso reciproco delle nazioni, ed a seconda dei patti tra di esse 
stipulati; i quali patti non toccarono però mai al segno da far 
i consoli immuni in caso di crimini o di affari commerciali loro 
proprii. Si scorge inoltre che questa istituzione dei consolati la 
è assai moderna. 

Si agitò tuttavia fra gli scrittori di diritto pubblico la que- 
stione, se iconsoli dovessero essere accolti e tenersi general- 
mente protetti, al.paro degli ambasciadori, ministri plenipoten- 





‘ziavi-o simili altri agenti diplomatici, e goder quìndi delle jm- 





croato? Oh! dunque colla vergogna d’una ignominiosa 
sconfitta dovremo pure awere addosso. il marchio del 
fratricidio ! ARE 

Dio protegga i martiri dell’ indipendenza italiana ! 


Bergamo, il 31 marzo 1849 ore 3 pora. 


» 

La nostra città e provincia continuano nello stato d' insurre- 
zione. La città sofferso il bombardamento replicato in parecchi 
giorni con eroico coraggio: a Brescia si battono disperatamente? 
per cui il Camozzi ieri partì coi nostri armati a difesa di quella 
città e quest'oggi a mezzo giorno potrebbe esservi giunto a di- 
viderne i pericoli è le glorie. 

Dallo parti del cremonese ieri 0 quest'oggi si sentì un forte 
cannoneggiamento, prova di un attacco di quelle parti. 

Si spediscono i latori del presente foglio per riferire in det- 
taglio il'nostro stato, e per riportare qui notizie precise del 
Piemonte. 

Su valorosi Piemontesi! questo è il. momento di mostrarsi 
degni di questo glorioso nome. Coraggio e costanza e superemo 
ogni ostacolo. Viva l'Italia! 
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A torto il Risorgimento ci rimprovera la filza di 
bassi sarcasmi e d' ingiurie plateali, colà dove 
abbiamo espresso» la nostra opinione sul nuovo per- 
sonale del ministero. Se fosse vera questa nostra 
colpa, sarebbe lo stesso. Risorgimento che ci ha 
condotti sulla viadel peccato. Ricordiamo ciò che, disse 
e in quali mod! si espresse parlando dei cessati mi- 
nistri. Per Dio! Vi sono tanti che ridono pei comuni 
mali, e non ci sarà lecito un istante di guardare con 
un sorriso dolente i cattivi medici che quelli ci man- 
dano? Stavamo per fare al nostro confratello una ri- 
sposta ; alquanto  categorica; ma l’ aspetto. che. van 
prendendo gli affari ci ordina di astenerci da ogni 
polemica che non riguardi l’ interesse. generale. 


—_ —__ _ _-————_m 


STATI ESTERI 
——_——r sor. i 


FRANCIA 

PARIGI, 29 marzo, La lettura de' dispacci telegrafici sulla 
disfatta dell'esercito piemontese cagionò una breve e tenue agi- 
tazione nell’ assemblea ; la cui maggioranza devota ad Odilon 
Barrot nen potera a meno di mostrarsi soddisfatta della pro- 
messa da lui fatta, che il gabinetto prenderà le misure neces- 
sarie per tutelare, coll’ integrità del Piemonte, l'onore di Francia. 
Avete mai veduto un politico più microscopico? Forse che l’Au- 
stria vuole îngrandire ed estendere i propri domini? Alle parole 
del ministro della giustizia, Clemente Thomas rispose; è un 
po’ tardi ; ed a ragione , perciocchè in vano si vuol tutelare ciò 
che è già sacrificato; ed il ministero francese sacrificò a’ capi- 
listi onor della Francia. 

Dopo quella breve agitaziono 1’ assemblea riprese impassibile 
la discussione del bilancio de’ lavori pubblici, e la seduta non 
offre più nessun interesso, 

Se il ministero e Ja maggiorità dell’ assemblea tradiscono gli 
interessi e rinnegang il glorioso passato della Francia, se i capi- 
talisti applaudiscono ‘alle vittorie di Radetzky ed i fondi rialzano, 
la popolazione è generosa ed informata da spiriti veramente 
francesi. . 

In una conferenza ministeriale tenuta ieri mallina, due mini- 
stri aveano insistito per l'intervento in Piemonte, ed uno dj 
essi disse, mostrando la lettera d’ un generale dell’ esercito dell’ 
alpi, che se i colonnelli non conducevano i reggimenti in Italia, 
i reggimenti vi trascinerebbero i colonnelli. 

[RI dibaltimenti insorti oggi in seno al comitato degli affari esteri 
sulla quistiono dell'intervento nell’ Italia settentrionale , e di cu; 
abbiamo fatto cenno nel foglio precedente , furono animatissimi, 

Il sig. Bixio propose di nominare immediatamente una com- 
missiono incaricata di andare ad esprimere al ministero il voto 
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munità sancite dal diritto delle genti. 

Leibnitz (4) argomentando da che i consoli esercitano în al- 
cuni luoghi una giurisdizione sui loro connazionali, ne deduceva 
si dovessero tener in.conto di ministri pubblici. Barbeyrac al- 
l'incontro (5) gli venne. osservando .non. essere giusta una tale 
conseguenza : poter un, principe investire un suo suddito della 
giurisdizione sopra altri,suoi, senza che ciò rechi al primo au- 
torità di rappresentarlo, dirimpetto agli stranieri; e mancando 
così Ja qualità inerente.ad un ministro pubblico, non possa in- 
vocarsene il privilegio.» 

Viquefort riconosce (6) che i consoli non sono ministri pub- 
blici : commessi alla protezione del commercio, sovente sono 
commercianti essi medesimi; come tali, fanno atti che non pos-, 
sono a meno di essere dipendenti dalla giurisdizione del paese 
in cui dimorano, locchè sarebbe incompatibile colla qualità di 
ministro. 

Non parlerò di molti altri che, divergendo di poco, ripiegano 
dapertutto nella stessa opinione. Mi fermerò a Nicolò Donato, il 
quale (7) chiama i consoli: presidenti al commercio delle loro 
nazioni, protettori ed assistenti ai Joro concittadini, vigilanti 
custodi dei loro privilegi, arbitri delle loro differenze; ma non 
ministri pubblici, non godenti quindi lo immunità a costoro 
guarentite dal diritto dello genti (8). 

E veramente, giova ripeterlo, la condizione dei consoli stà in 
ragione dei trattati variamente intesi colle varie nazioni; e s90 
tina tal qual parità s'incontra, ella procede dalla clausula della 
parità di trattamento che nelle convenzioni oramai non sì manca 
d’inserire. Del resto, il progresso della civiltà non ha potuto 
a meno d’influire anche su la condizione dei consoli; di che, 
possono farne buona testimonianza i trattati di commercio che, 
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di veder la Francia entrare in Savoia nel momento che l’Austria 
occupa una parte del Piemonte. Il sig. Heckeeren domanda che 
quest’atto sia differito al domani. Il sig. Aylies appoggia il sig. 


È Meckeeren, ed opina che l' espressione déi voti del comitato così 


formulata peserà sulle risoluzioni del gabinetto, e parrà torgli la 
libertà d'azione. Qual male vi sarebbe ? chiede il sig. Montrol. — 
Il male-è d’adoperare modi inusitati, e di non lasciare al gabi- 
hetto il merito dell’iniziativa. ; 

Il signor Arago sdegna questi procedimenti sì meticulosi quando 
il nemico è alle nostre porte; ed il nemico è in Francia quando 
è in Isvizzera od in Piemonte. Bisogna che il ministro renda 
conto della sua inetzia, e della sconfitta dei piemontesi che po- 
teva impedire, dando appoggio alle popolazioni. Il sig. Heckeeren 
anbunzia che un inviato austriaco è spedito a Parigi, munito di 
poteri straordinari. Egli è incaricato' di far trattative che è pru- 
denza l’aspettare; la precipitazione, in questa circostanza, sa- 
rebbe più che temerità, sarebbe una colpa, 1l comitato deve 
adanque aggiornarsi a domani, 

Il sig. Aylies , vicepresidente del comitato, appoggia l'opinione 
del sig. Heckeeren. Il sig. Guichard vorrebbe che si‘ parlasse 
presto e forle oggi stesso. Noi. non siamo a un Austerlitz, ad 
ùn Marengo , siamo ‘ad'‘un Waterloo.' Bisogna mostrare alfino 
il risentimento del nostro disastrò. ; i 

Il sig. Napoleone Bonaparte, ambasciatore a Madrid, fa segno 
di adesione alle parole dell'onorevole membro dellà sinistra; 

La seduta è stata interrotta, e quindi ripresa allo 9 pomeri- 
diane. Il sig. Drouin de Lhuys si è recato nel seno del comitato 
© ad onta degli sforzi da lui fatti unitamente al. sig. ;Molè per 
decidere il comitato ad astenersi da ogni risoluzione estrema ed 
a lasciare la diplomazia intervenire fra i piemontesi e gli. au- 
striaci, la maggioranza ha emesso lil voto'ché l’ésercito franceso 
occupi il territorio piemontese. 9 

Con dispaccio telegrafico fu ordinato all'esercito delle Alpi di 
concentrare lo sue linee sulle frontiero del Piemonte: 


Noi apprendiamo , dice la Démocratie Pacifique , che Îl go- 
verno, nella previsione d’ una manifestazione popolare che at- 
tende per venerdì ,, giorno della terza lettura della leggé sul 
clubs, ha fatto distribuire cartocci a domicilio . alle guardie: na- 
zionali: della: seconda legione e forse di alcunè altre. Tutte 16 
precauzioni militari sono d'altronde. prese per quell’ eventualità, 

Lo stesso giornale riferisce che .il ministro dell’ interno, es- 
sendo all’ ultima serata del prefetto della Senna abbia detto ad 
una signora, che gli esprimeva Ja sua inquietudine per le: yocî 
che correvano di una prossima sornmossa: ebbene! io non temo 
la sommossa, anzi-la desidero j ‘io non: desidero niente tanto 
quanto vedere costoro scendere nella via, Così noi la finiremo, 
© ci caveremo dalla siluaziono in ‘cuî’ siamo. 

So queste parole son vere non si può a meno di riconoscere 
che il sistema di Cavaignac in giugno fa abbracciato dal suo 
successore © da’ ministri attuali, | 

Trattasi di differire l' assemblea ‘per qualche tempo : la cosa 
è positiva, od almeno è certo che si sta negoziando attivamente 
per condurre a buon esito quel progetto. Il presidente Marrast, 
che no è l’ autore, è pure il perno delle trattative, 

La soscriziono del comitato della via di Poitiers per la propa- 
ganda antisocialista non fu aperta che stamane, e tuttavia rac- 
colse di già la somma di 50 mila franchi. Ciò che è principal- 
mente notevole , si è chie l° offerta dell’ operaio si trova allato è 
quella del capitalista , come si vedrà quando il comiluto pub- 
blicherà la prima lista de' soscrittori, 

La condanna di Preudhon ha eccitato lo sdegno non solo della 
sua setta, ma di tutli i giornali repubblicani. Ecco le parole del 
National: : 

« Noi abbiamo il più profondo rispetto per la sovrana sen- 
tenza del giurì; ma di qualunque delitto sia dichiarato colpevole 
il sig. Proudhon, la pena dalla corte pronunziata ci sembra assa 
rigorosa , e, bisogna dirlo, poco proporzionata, al delitto. Tro 
anni di carcere ! Ciò rammenta per verità i più cattivi. giorni 
della monarchia. Dove vogliono dunque condurci? + ‘ 

29 detto. Stamane il comitato si è raccolto ‘di nuovo, 0 dopo 
una viva discussione, approvò il seguente ordine del giorno: 

s L'assemblea decide che, se il potero giudica. conveniente, 
per appoggiare i negoziati . di occupare un punto qualunque «el 
settentrione dell' Italia, egli può far fondamento sull’ intiero 
concorso dell’ assemblea mazionale. » 

Oggi doveasi interpellare il governo su quest’ importante qui- 
stione , in seguito di che doveasi presentare quell ordino del 
giorno. 

Il sig. Droùyn de Lhuys annunziò alla commissione che il go- 
verno avrebbe fatte nella seduta d’ oggi alcuno comonicazioni 
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partendo dal 17 aprilo 1816, col Boy di Tunisi, sino al 3 di lu- 
glio 1847 con S. S. Pio IX, si sono dal nostro governo stipulati,” 
e che, per la brevità voluta da,un arlicolo di giornale, ci asto- 
niamo dal riferire. 

LUIGI MONTAGNINI. 
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ANNOTAZIONI 


(1) Manuale del Cod. di comm. per gli avv. Sossì 0 Monta- 
gnini, Torino 1843. 

(2) Infatto antichissima è la fnstituziono di giadici sopra gii 
affari del commercio denominati consoli, i quali giudici mandati 
ed accolti poi anche in paesi stranieri diedero origine ai con- 
solati, quali di presente si trovano.‘ 

F. Borel nel suo trattato De l'origine et des fonclinns des con- 
suls riferisco un diploma di Giacomo I re d'Arragona dell’ anno 
1266, col quale accordava al municipio di Barcellona la facoltà 
di nominare dei consoli in Siria ed in Egitto con autorità giu- 
ridica, È 

(3) Dichiarazione di Filippo IV del 25 maggio 1633, — Vedi 
Marqeord De jure mercat. et comm, lib. 3, cap. 6. 

(4) De Supremata, cap. 6. 

(5) Note sul Trattato del Giudice competente degli Amba- 
sciadori, tom. 2, cap. 6. 

(6) De V'Ambassadeur, tom. 1, liv. 6, sect, 5. 

(1) Dell'uomo di Stato, tom. 3, pact. 2, cop. 7, 509. 

(8) Fra quelli che trattarono di proposito dei consoli, e fra 
i più recenti, oltre il precitato F. Borel, De l'origine et des 
fonctions des Consuls, 1807. — Ved, Wardeau, , Dell'origine, 
progresso e della influenza degli stabilimenti Consolari, 1843. 


soli 





«8 assemblea: ora invece fu deliberato di sospendere fino a do- 
avani. I comitato degli affari esteri si è messo d’ accordo col 
sninistero intorno al una nuova dizione del progetto di risolu- 
zione sopra citata.’ pia 

La mutazione sarebbe questa : 

« L'assemblea , considerando nelle parole del presidente del 
consiglio e nella risoluzione del governo della repubblica di man- 
tenere l'integrità del territorio piemontese, decide che, se il 
potere giudica conveniente , per appoggiare Ie trattative di oc- 
«upare un punto qualunque del settentrione dell’ Italia, egli può 
far fondamento sull'intero concorso dell'assemblea nazionale. » 

Ma questa nuova minutazione non è definitiva, 11 ministero 
deve adunarsi stassera, e domani vi è convegno al palazzo de- 
gli affari esteri fra la commissione © îl ministro. 11 comitato si 
adunerà poscia © risolverà definitivamente. 

SPAGNA 

MADRID ; 22 marzo. Si parla molto della chiusura dello ca- 
mere, clio ‘avrebbe luogo quanto prima. Questa misura non può 
produrre molto effetto in Ispagna , ovo ben pochi si occupano 
di costituzionalismo. Invecò la pubblica altenzione è rivolta agli 
alfari d'Italia, Si attenilo con febbrile impazienza che il governo 
faccia conoscere le suo risoluzioni sul progetto d’ intervenzione 
in favore del papa. Dal canto suo , il governo , il quale ba di 
già terminato tutti i preparativi della spedizione ed è in grado 
di agiro immediatimente ,. crede dover attendere la soluzione 
della Jotta fra la Sardegna e l’Austria, o fra Napoli e Palermo. 
Il governo spagnuolo non farebbe che aderire ad un invito ami- 
chevole, statogli officiosamente fatto dal governo austriaco stesso. 

Dicesi pure che il generale Narvaez abbia ricevuto a questo 
riguardo una lettera autografa dell’ imperatore Nicolò , cho as- 
sicura che gli affari ‘d'Europa verrebbero definilivamente rego- 
lati in un congresso europeo , “ippena Radetzky abbia preso 
Torino. 

Da alcuni giorni circolano voci di cospirazioni per la fino del 
mose, Sebbene l'autorità militare abbia creduto dover faro al- 
cuni arresti fra i capi ed i soldati della guarnigione di Madrid, 
si può tuttavia tener per certo che ilfgoverno non teme di nulla. 

Lo notizie della Navarra ‘sono soddisfacenti : là non si vedo 
più alcuna banda di faziosi ; nella Catalogna le cose procedono 
diversamente. Cabrera riunì i capi del suo partito per dar loro 
lo istruzioni più severe, tanto per l'esazione delle imposizioni 
straordinario di guerra da prelevarsi sulle località, quanto \per 
Pesecuzione delle leggi di rappresaglia e di sorveglianza verso 
gl’ individui del partito costituzionale, 

h INGHILTERRA. 

LONDRA, 27 marzo. Le notizie sfavorevoli dell’ esercito ple- 
miontese hanno fatto rialzare i fondi. Gli speculatori credono che 
caduto il Piemonte altro non resti all'Italia che subiro la me- 
diaziono 0 che così la pace non verrebbe più turbata. L'egoismo 
dei capitalisti è soddisfatto. 

I dibattimenti dello camere non harino che un interesso pura- 
mento domestico. . 

L'assemblea nazionale di Rio-Janeiro diresso all'imperatore 
del Brasile ila preghiera d' invitare il principo e la principessa 
di Joinville ad andare nel Brasile, ove troverebbero l'accoglienza 
più nazionale, 11 commendatore marchese di Lisboa, ministro del 
Brasile a Londra, fa presso la principessa di Joinville l'interprete 
dei voti dò suoi compatrioti, e del piacero che goderebbero nel 
rivedere la sorella del loro imperatore. 

GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 26 marzo. Il luogotenente generale dell' im- 
poro incontra molta difficoltà nella formazione del nuovo mini- 
stero. Finora non si potò ottenere alcuna combinazione, non es- 
sendovi gabinetto che possa far fondamento sopra una maggio- 
ranza dell'assemblea nazionale. Bisogna quindi che il sig. Gagern 
resti al potere. Intanto sono aperte le trattative colle varie fra- 
zioni della camera, principalmente fra il partito prussiano ed i 
Westend-Hall. 1 partigiani dell' imperatore ereditario sono pront; 
a cedero sulla quistione del veto sospensivo e su quella dello 
scrulinio secreto cho debbe accompagnare il-suffragio universale: 
almeno essi consentono a dichiararle quistioni aperte. La terza 
condizione posta da Westen-Hall divenne inutile dopo l'adozione 
del $ 1 della costituzione. 

È verosimile che il partito imperiale trionfi. Questo risultato 
è ora più probabile nell’ imminenza della guerra colla Danimarca- 
Nelle duo seduto d' oggi fu proseguita la votazione della costitu- 
‘zione. 

Lor l'altro fa sospesa la guardia nazionale di Breslavia, perchè 
si rifiutò d’ opporsi ad un corteggio illegale nel giorno anniver- 
sario della rivoluzione. 11 colonnello della guardia borghese riunì 
gli ufliciali, 0 stesero una protesta da presentarsi allo camero. 

UNGHERIA E TRANSILVANIA. 

Lo notizio della guerra della Transilvania sono favorevoli alla 
causa magiara. Il Lloyd del 24 marzo scrive: ì 

« Mentrò il generale Puchner si era avanzato vittoriosamente 
contro gli szockli, il generale Bem raccolti 12000 nom. attaccò 
Hermannstadt dovo verano 3000 russi. Questi si difesero valo- 
rosamente, ma sopraffatti dal numero , dovettero cedere è rili- 
rarsi, scombrando la città insiemo a molti dei più distinti cilta- 
dini. Bem vi entrò, e dopo avere collo suo schiere esercitato 
ogni sorta di devastazioni , sì ritirò di nuovo dalla ciltà. » 

Anche la Presse, altro giornalo semiuMciale , esprimo i suoi 
{imorì ed-il bisogno di prendero energiche misure per la guerra 
«l'Ungheria , nei termini seguenti : 

« Lo operazioni militari in Ungheria e Transilvania attirano 
tutta l'attenzione del governo e diedero motivo che quest'oggi 
qua parte del ministero partisse per Olmiitz onde consultarvisi. 

« Gli ultimi avvenimenti hanno confermato, più che lo avremmo 
desiderato la ‘verità dello opinioni da noi esternate in proposito. 
Ad ogni modo è giunto il momento per mettere in azione tutte 
Jo forze disponibili per la campagna d'Ungheria. 

« Coll'avanzarsi delle nostre armi si allunga la linea d’opera- 
zione. Grandi divistoni delle nostre forze operano in talo di- 
stanza dalla base, da renderne quasi impossibile la direzione e 
sorveglianza dal centro. 

+ So per l'amministrazione politica comparve necessaria la 
cooperazione di un impiegato civile nella persona del signor ba- 
pone Ribech ad latus del principe Windischgraetz potrebbe per 
avventura essero indispensabile un egualefaumento di forze alla 
direzione delle operazioni di guerra. » 

La Transilvania trovasi ora in uno stato miserevole. 

Una lettera d'un borghese di Miitilbach, città sassone diga 
40m. abitati , reca che la metà di essi perì ed il rimanente è 


| 


ridotto all'estrema miseria. Noi alibiame meno a soffrire, dice 
Pautore della lettera, dai nostri nemici che dagli amici. Gli un- 
gheresi e gli szekli ci visitarono quattro volte; presero quanto 
vollero , ma ci lasciarono almeno! di che vivere e metterci al si- 
curo. Gli austriaci invece non solo presero quanto ci restava, 
ma appiccarono il fuoco ai quattro angoli della città; facendo 
colle mine andare in aria case di. pietra; certo per trastullo , 
perciocchè sono i nostri amici e non aveano ad esercitare con- 
tro di noi alcuna vendetta. Quelli*di noi che scamparono al fuoco 
ed. alle palle, son ridotti ad andare erranti come bestie selvagge 
pei-hoschi con un freddo di 16 gradi : gli uni si yeggono morire 
allato chi la moglie , chi i figli , ed io stesso ho perduto i miei 
due figli. : 

Nelle città sassone che non vennero devastato, come Cron- 
stadt ed Hermannstadt, ogni borghese deve ospitare în casa sua 
da 29 a 85 russi, ricevendo ciascuno degli abitanti circa 50 
centesimi al giorno. La sola Cronstadt paga ogni giorno per la 
sua guarnigione russa un’ imposizione di. mila fiorini. 


STATI FTALTANI 
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sicILIA * | 

Le notizie di questa generosa jsola., le qualt ne arrivano coi 
giornali d'oggi vanno fino al 26. Molto spazie avremmo ad occu- 
pare, se volessimo riferire ogni dimostrazione di. patrio amore, di 
coraggio, di distinteresse, 0 di avversione contro le proposizioni 
mandate da Gueta. Si aveva a compiere qualche fortificazione 
intorno Palermo , etatti.dai deputati»della--nazione fino ai più 
umili operai si posero all’ opera. Quanto Ja milizia nazionale sia 
disposta a' più gravi sacrifizii, lo si vegga dal seguente dipaccio: 

SIGNORI, 

Con supplica diretta a 8. E. il presidente del: governo 1 com- 
ponenti cotesta guardia municipale , caporali © guardie, hanno 
esternato il desiderio che durante la guerra greslino ogni loro 
servizio, tanto per la sicurezza interna, che per battersi contro 
jl nemico sotto gli ordini di quegli uMeiali della guardia nazio- 
nale cho gli venissero destinati dal comandante generale di essa 
guardia, ‘ 

Inoltre per agevolaro la finanza nazionale hanno ‘offerto f 
primi un sacrificio sul loro soldo, cioè di lasciamo sino all'esito 
della guerra un tarì al giorno per ciascuno, che riunito all'altro 
tarì che lasciano per vestiario, porterebbe la esazione attuale a 
soli due terzi del soldo di ogni guardia. 

Sw E. il presidente ‘del governo ha accettato questo sacrificio 
patriottico, e ne manifesta la sua. piena soddisfazione, nella fidu- 
cia che il servizio dello guardie municipali nei pericoli della pa- 
tria sarà per corrispondere esattamente allo scopo di sua isti- 
tuzione. 


Ed io fo conoscere ciò a lei perchè lo piaccia restarno intesa. 
Il ministro dell'interno e della sicurezza pubblica 
Gaetano Catalano. 


Quale sia fl contegno del governo @ dello camero a fronte dei 
messaggi delle potenze mediatrici, si può scorgere ‘dal  rendi- 
conto seguente della tornata della camera dei comuni del 20: 

Verso lo 4 p. m. vennero i ministri; numeroso popolo si af- 
follò nelle tribune al giungere di essi; .il ministro degli affari 
esteri ebbe la parola, ed annunziò il deposito , cho immediata- 
mento eseguì al banco della presidenza , di quindici documenti 
della corrispondenza avuta cogli ammiragli ingleso , 0 francese 
intorno alle celebri concessioni di Gaeta. 

Dal primo documento, egli diceva, si vedrà quali siano quelli 
che ha giudicato di non dover presentare alla camera, perchè 
indegni per la sostanza , © insuscettibili. per la forma a poter 
comparire }innanzi la stessa; essenilo provenienti da un potere 
decaduto, 

La sua voce fa coperta di applausi. 

La corrispondenza, assicurava il ministro , sì è aggirata sulla 
impossibilità di produrre atti in quella forma. Gli ammiragli 
avrebbero voluto che il governo almeno li pubblicasse, ma ilmi- 
nistro aveva osservato che sarebbe stato giudicabile di alto tra- 
dimento so si fosso prestato a quella publlicaziohe. 

Nuovi applausi dei deputati, e del popolo coprirono la sua 
voce, 

Un fremito generalo si manifestò al sentire che quei signori 
li avevano sparsi noi comuni della costa del. mezzogiorno ;} e 
nuovi applausi risonarono in udire che tutte le popolazioni ave- 
vano respinto 1’ infamo proclama con ira e disprezzo. 

Finalmente il ministro comunicò le ultime note , [date dall 
ammiraglio Baudin il giorno 18, e îdall’ ammiraglio Parcker il 
giorno 19 marzo, con lo quali denunziano il termine di. dieci 
giorni stabilito nell'armistizio, per contare dal dicianove marzo 
(escluso) quante volte non hanno risposta da Napoli alle osser- 
vazioni fatte sulla forma delle proposizioni di quel re ; e disse 
di avere riscontrato poco fa gli ammiragli, cho il termino essen- 
do comune non poteva lasciarsi in facoltà di Ferdinando il farlo 
correre, o sospenderlo ancora; perciò il governo siciliano pre- 
feriva di considerarlo come denunziato senza condizioni in modo 
da poter prendere nel giorno 30, I" iniziativa dello ostilità. — La 
nobile risposta eccitò il plauso cencordo di tulti i rappresentanti, 
non men che quella degli uditori, così che non fu necessario 
di deliberare; e il presidente della camera rispose per essa che 
quanto aveva fatto il gabinetto non poteva che essere vivamente 
approvato. 

Qui a proposito della dennzia dell’ amistizio, ne fa notare la 
Luce una differenza che sì sarebbe mostrata nelle note trasmesse 
dall'amiraglio francese e da quello inglese. 

Là dove la nota francese (osserva quel periodico ) del signor 
Rayneval dice che + in caso di rifiuto, l’azione delle due po- 
tenze essendo terminata , e la loro parte onovevolmente adem- 
pita, non resterebbe che a denunziare ai siciliani l'armistizio, in 
modo che i dieci giorni di termine clessi sollecitarono prima 
delle riprese delle ostilità loro siano assicurali » — la nota in- 
glese non diceva nulla di {ullo questo. 11 signor Parker non 
si determinò che più tardi a supplire questa lacuna con una 
nuova lettera del 10 marzo diretta al ministro degli affari esteri. 

— Lo stesso giornale reca le seguenti notizie : 

Il vapore francese della Propaganda giunse oggi (22) in Pa- 
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lermo dietro aver percorso tutta la Sicilia, toccando Trapani 
Marsala, Mazzara, Licata, Girgenti, Sciacca, Catania e Messi 6 
dappertutto vide il popolo siciliano lacérare IU i 2 1 

PESSS atto di Gacta-colle 
grida di Guerra, Morte ai. Borboni! 

— 23. Oggi è giunto da Napoli il vapore ingleso il Bulldog 
coì ministri plenipotèenziati di Francia e d’ Inghilterra, ‘signori 
Ney neval e Temple. Essi si sono trasferiti sui rispettivi vascelli 
ammiragli e non sono scesi a terra finora. 

Noi non arriviamo a comprendere quale possa essere lo scopo 
della visita di che questi alti personaggi ci onorano, dopochè ci 
han fatto sapere oflicialmente e con la pubblicità che si poteva 
maggiore che l’atto di Gaeta era il loro Ultimatum, che con esso 
consideravano l'azione delle Potenze come terminata e la loro 
parte onorevolmente adempita , che in caso di rifiuto sî sareb- 
bera denunziati gli ultimi dieci giorni dell'armistizio. 

Cheechenesia l’arrivo degli onorevoli diplomatici ha provocato 
una solenne e gigantesca dimostrazione del nostro popolo pressò 
cui il tesoro dell'entusiasmo è inesauribile. In questo momento 
che noi scriviamo (4 pe m.) più di centomila persone di tutte lè 
classi, di tutte le età e d’ambo i sessi percorrono il foro italice 
e Toledo ove sventolano daî balconi migliaia di bandiere; e sen- 
tiamo alternare le grida di guerra guerra immediata, fuori i 
Borboni! 

— Nella tornata della camera del comuni del 24, fra le più 
vivo aspettazioni, presentatosi il ministro degli affari esteri, ri- 
chiamò alla camera le precedenti comunicazioni. angto-francesì 
negli affari di Sicilia. Rammentò in che modo avea risposto agli 
ammiragli inglese e francese, ch'ei non farebbe giammai comu- 
nicazione alla camera di un atto emanato da un potere che essa 
non riconoscea, che anzi avea condannato. Aggiungea avere ora 
ricevuto un'altra comunicazione dai due ammiragli nella quale 
si annunziava essere arrivati in rada i due ministri plenipoton- 
ziari inglese e francese, e si rimetteano duo ‘note degli stessì. 
Queste note poi davano comunicazione di una memoria nella 
quale si contentano diversi articoli. Soggiungea il ministro, che 
dalla Jettora di' questi articoli avea potuto vilevare che essi erano 
una copia fedelo e ad litteram, di quell'alto precedentemente 
comunicato al ministero, e del quale non aveva creduto poter 
dare comunicazione alla camera perchè emanato da un potere 
illegittimo. La presente memoria però, come quella che venia 
direttamente comunicata dai ministri  plenipotenziari, 0 como 
proposizione degli stesd, ei la rimettea alla camora per portarvi 
lè sue deliberazioni. 

Il presidente ‘allora interpellò la camera: se. voloa lettura «di 
quella comunicazione. Il sig. Raeli pronunziò queste parole : 
« Signori, noi conosciamo quelle proposizioni, che ‘il ministro ci 
+-« assicura essere identichè a quelle contenute in un cotale atta, 
« che'è abbastanza. noto, non solo a noi, ma a tutta Sicilia, 
« perchò soverchiamente divulgato da chi senza avere un tal 
« dirilto se ne ha presa la cura. L'unanime corisenso del popolo 
« siciliano ha a sufficienza apprezzato e giudicato quelle propo- 
« sizioni; noi non possiamo per la parte nostra che ripetere il 
« grido unanime di tutta Sicilia, il grido di guerra. » " 

Non appena questo ultime parole furono pronunciate dall'ora- 
tore, il grido di guerra, scoppiò . fragoroso dalla hocca di tutti i 
deputati e degli astanti. Fu nn sorgere istantaneo di tutti, uno 
stender la mano in segno di giuramento; di irremovibile risolu- 
zione, che accompagnò quella solenne risposta compeniliata in 
una sola parola. Guerra noi rispondiamo alle proposizioni igno- 
miniose, che non saranno mai letto, nè discusso nell'augusto, 
nel sacro recinto legislativo. Guerra rispondiamo agli spauracchi 
con cui la diplomazia accompagna le sue comunicazioni. E 
quando ci si minaccia che rifiutato lo proposizioni, sarà denun- 
ziato l'armistizio, e decorreranno i dieci giorni, noi rispondiamo : 
L'aimistizio fu giù da noi denunziato ; i dieci giorni son giù 
decorsi ; il 29 marzo sublime giorno nei fusti della storia Si- 
ciliana, il 29 marzo anniversario del terribile Vespro, ci tro- 
verà coll'armi alla mano. 

1l ministero ha fatto oggi stesso la detta comunicazione alla 
camera dei pari, e la camera dei pari ha parimenti senza di- 
scutere risposto col gri.lo di guerra. 

Così l'azione mediatrice della diplomazia sembra essero esau- 
rita. Dopo sei mesi di tentativi e di comunicazioni, essa non è 
arrivata ad alcun risultato, Vedremo se i nostri cannoni sono più 
abili nel condurro la negoziazione. 

— Lo stesso giorno veniva pubblicato il seguente proclama: 

Siciliani ! 

Un solo pensiero agita lo nostro menti, in un palpito solo si 
comprende tutta intera la nostra esistenza, l’idea che ci go- 
verna è l'amore dell’ indipendenza o della libertà! 

Appena balenò alle vostre ardenti immaginazioni Il pericolo 
della patria, il popolo siciliano è surto come un terribilo atleta 
anelando armi e vendetta! 

Vendetta pegli oltraggiati nostri diritti, delle immani carnifi- 
cine, dello strazio della tortura per tanti anni sofferta, del sa- 
crifizio dell’ eroica città. 

In'tutte le comuni dell'isola lo slancio dell'entusiasmo ha 
impresso con ferro rovente la pubblica esecrazione sulla fronte 
del tiranno 1 vecchi, i fanciulli, Je donne della capitale, delle 
propinque , delle discoste città, sono accorsi anelanti al lavoro 
onde precingere Palermo e renderla invulnerabile al nemico fu- 
rore, bagnando le zolle commosse di sudore e di lacrime di te- 
nerezza. Lode a tutti e gratitudine eterna ! 

Benedetta la libertà, bonedetto il popolo che sa conquistarla ! 

La Provvidenza è con noi: la forza d'un popolo cui la giu- 
stizia assisto, ispira rispelto ai potenti, perchè Iddio è coi 
popoli. 

Voi avete compreso il vero senso della libertà « è 1 abnega- 
zione d'ogni privato affetto in beneficio della patria ». Per que- 
sto aveto data l'opera vostra senz’ altra mercede che l'ebbrezza 
dell’ effusione del cuore. Il ricco ha prestato lo suo mami, il 
povero si è offerto a soffrire il digiuno sull’altaro della. patria, 
e lo donne il prestigio della debolezza che affranta anela il la- 
voro. Le spose, le madri gareggiano d’ eroismo, e non sanno 

| nè abbracciare nè benediro ‘chi non offte la propria vita in olo- 
causto alla libertà. 

Il despota che ci combatte è ben infelico.... gli. gravano sul 
capo le maledizioni di due milioni d' uomini, gl’imbratta la fac- 
cia il sangue di migliaia di martiri ! 

Noi fion viviamo che di amore; ubbidienti allo leggi, devoti 
alla religione, umiti în fraterno amplesso, nolla stessa morte 
veggiamo l'eternità della fama, la benodizione dei nostri libori 
figli. i 





Apriamo il euore alla gioia; Kldio promette a noî quella ri 
seompensa che le virtù nostre sapranno meritarci, 
Palermo, il 24 marzo 1849, 
RUGGIERO SETTIMO 
Principe di Butera — Vincenzo di Marco — Vincenzo Er 
rante — Pasquale Calvi — Gaetano Catalano — Mariano Stabile, 


STATI ROMANI 
ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Seduta dol 27 marzo. 


Si legge la risposta della repubblica di S. Marino all'indirizzo 
dell'assemblea costituente diretto a tutti i popoli, ed altra simile 
risposta della camera dei deputati di Piemonte. 

Mazzini. Legge il progetto di risposta all'indirizzo deî cittadini 
di Bastia, È accolto con applausi ed ‘approvato, 

Ministro degli esteri. Propone un decreto, con cuî sî dichiari 
che il palazzo detto di Venezia, di cui sj era impadronita l’Au- 
stria, sia restituito al popolo yeneto. 

L'assemblea approva, e il decreto verrà spedito al governo ye- 
seto accompagnato da un indirizzo. 

Rapporto della commissione incaricata dell'esame della pro- 
posta del ministro delle finanze sulla proporzione in cui la mo- 
neta erosa può entrare néi pagamenti da farsi. 

L'assemblea decreta che nessuno sia tenuto a ricevere nei pa- 
gamenti più di cinque scudi di moneta erosa, 

Audinot, La repubblica romana è sorta dal dovere e dalla no- 
cessità, di concorrere alla guerra cogli altri popoli italiani. La 
rottura. dell’armistizio raceoglie qualunque liberale bandiera sotto 
la repubblica. L'intervento chiamato dal pontefice è opera de- 
Tusa. 

L'esistenza della repubblica è legata alla causa italiana, e la 
sua vittoria è posta nella guerra lombarda, Quindi - esorta con 
calde parole di concorrere al riscatto nazionale, con armi e co- 
raggio, a provvedere per è bisogni della guerra , poichè guidar 
uomini mancanti del necessario sarebbe un guidarli a] macello; 
(applausi) 

Chiede di provvedere i necessari fucili, ad instituir fabbriche 
dapertutto per fornire l’esercito. 

Propone di fare un appello patriottico all’armata. (applausi 
prolungati) 

Calandrelli ministro della guerra legge la risposta fatta alle 
interpellazioni Audinot, facendo conoscere d’essersi preso ogni 
solerte cura per provveder armi, vestiari, instituìr fabbriche 
ec. ec, per allestire degnamente l’esercito, come pure ha pensato 
a nominare un capo nel colonnello Mezzacappa finchè giunge- 
ranno fva noi i generali francesi, propone di formar un arsenale 
di guerra nella casa dei sordi muti, e che tutti i cittadini dai 
18 ai 30 anni, dovranno arruolarsi ; chi volesse escludersi dovrà 
pagare per una sola volta una tassa, 

Audinot dice che il ministro della guerra ha convenientemente 
risposto alle suo domande, ma ve ne sono delle altre a cui dee 
rispondere, Chiede notizie del quadro completario dell’ esercito. 
Si mostra contrario alla tassa proposta dal ministro, facendo co- 
noscere che molti potrebbero soddisfarla e molti no, Insiste per 
chiedere di nuovo i generali francesi e per saper qual numero 
abbisogni di fucili per fare an progetto all'assemblea onde vedere 
se si possa o no subirne la spesa, 

Dopo varie discussioni Carpi sale alla tribuna. 

Carpi, La domanda dei fucili bisogna farla con più ‘energia. 


Il Piemonte gli ha assolutamente voluti, e perciò gli ba avuti. 


(applausi) 

11 Posttivo delli 28 reca : 

Lettero venute ieri da Napoli raccontano che jl S. Padre ha 
fatto una processione di penitenza a Gaeta colla fune al collo, 
© coi sandali ai piedi seguito dai cardinali che alloggiano în 
città, dall'arcivescovo, dal clero, e dal popolo. Vi assisteva an- 
che la reale famiglia a cui il pontefice non permise di seguirlo 
a piedi ignudi, 

Si parla della prossima partenza del Papa con tutta Ja sua 
corte e la diplomazia per Barcellona. Non vi ha il menomo 
sentore d’intervento, © si dice che il general Zucchi non è ri- 

» ‘uscito fin quì a raccogliere che poca gonte incapace di tentare 
una irrazione nello stato, 

— ll ministero di guerra e marina spre con notificazione del 
22 marzo, il concorso all'appalto della fornitura dei viveri o dei 
foraggi in servizio del corpo d’armata che sarà diretto verso il 
Nord dello stato. 

— Altrordine del giorno in data del 26 notifica che le bat- 
ferie dello stato sostituiranno alla denominazione numerica, quello 
lello città principali della repubblica. Dopo la prima di Roma, 
verrà quella di Ferrara, per cospicua sventura, per longanimità 
gii sacriticio, per magnanima fede, singolare da tutte, 

— Leggiamo nel Monitore: 

Una pretesa protesta del Pontefice contro il re di Napoli è 
Stata aflissa, che pel colore bianco della carta si potrebbe cre- 
dere pubblicata per ordine del governo : questi dichiara però 
ché non ha alcuna parte nella pubblicazione di questo apocrifo 
documento. 


CIVITAVECCHIA, 26 marzo, — Col vapore postale francese 
il Sesostris, proveniente da Napoli @-Gaeta, si è stamane saputo 
gue la spedizione contro la Sicilia è tuttora sospesa, Nulla si è 
ottenuto dalla mediazione, e i sieiliani sembrano fermi per non 
cedere a concessioni più ample del Borbone, Le truppe R. a Mes- 
gina, temendo assalto dei siciliani, han fatto barricate nell' in- 
terno ed aumentato le. fortificazioni. Si attendeva in Napoli il 
ritorno degli ambasciatori francese, ingleso e spagnuolo per 
aver conferenze diplomatiche col re e col papa su la vertenza 
s.ciliana e romana, Di più si è saputa che la squadra spagnuola 
è sempre a Gaela. Il vapore francese da guerra Narveal, partito 
da qui cui cardinali Claretti e Pianetti, monsignor Valentini od 
altri, ebbe su le acque di Terracina un urto con altro Vapore 
inglese, senza però danno di conseguenza, Sul detto vapore po- 
plale eravi il cardinale {francese Giraud, inviato dicesi dal papa 
A Parigi con impartante missione diplomatica, 

Faccio pure, purchè si vinca. in Lombardia. La vittoria Jì 


sara la disfatta di tutte queste mene, (Contemp.) 


TOSCANA, 


LIVORNO, 29 marzo. Una lettera del consolito di Napoli qui 
residente avvisa officialmentè la nostra camera di eommercio 
che le ostilità in Sicilia saranno riprese col primo di aprile pi 
e che il porto e golfo di Falermo saranno però messi in stato 
di blocco; che delle crociere di legni da guerra vigileranno ande 
non sieno introdotte armì, munizioni od altri oggetti da guerra, 

— Il Monitore reca Ja seguente nolizia telegrafica : . 

Livorno, 30 marzo 1849 — ore 5 e min. 40 ant. 

Al cittadino Guerrazzi rapprescutante il governo toscano. 

Ore 9 antimeridiane, È giunta Ja Ville de Marseille; ed ha 
recato la conferma delle grayi perdite dei regi e degli imperiali 
nelle“battaglio , dell’ abdicazione e dell’ armistizio, leri sera alla 
partenza del vapore, il popolo di Genova continuava ad armarsi 
ed a gridar guerra. 

Ore 9 1i]4 dello stesso giorno, 

Il capitano del corriere Corso che vieno da Napoli, anmanzia 
tornati dalla Sicilia i mipistri di Francia e di Inghilterra col ri- 
fiuto dell’ ultimatum. 

Non si par!ava in Napoli di spedizione di truppe. ma delle 
probabilità di un blocco., 

A Civitavecchia si igngravano i disastri del Piemonte. A mo- 
menti altri dettagli , se. pe avremo, 

PR MAZZEI 


REGNO D'ITALIA 


a Gi 


Un decreto del 31 reca quanto segue : 
Art. 1. 
La contribuzione regia ; provinciale e locale del 1849 imposta 


° sui fondi stabihi.ò determinata nella medesima quota che pel 1848, 


Art. 2, 

Su questa bass ogni contribuente è tenuto a pagare | impor- 
tare dei primi sei mesi del correrite anno entro il termine di 
giorni 15 dalla pubblicazione della presente, 

— Un altro decreto del-2 aprile nomina il principg : Eugenio 
di Savoia-Carignano a colonnello comandante generale di tutta 
la guardia nazionale del regno. 

— Una circolare del ministro dell'interno sollecita gl’inten- 
denti generali a voler covocare il più prontamente che è possi- 
bile i consigli comunali sì per la discussione det bilancio, che 
per la revisione delle liste eletlorali, « e-specialmente di quelle 
* politiche (riferiamo qui le parole testuali della circolare) in 
s questo momento in cui per lo scioglimento della camera dei 
» deputati, pronunziatosi con reale decreto del 30 cadente mese, 
e la nazione sarà chiamata quanto prima ad eleggere nuovi 
* rappresentanti al parlamento, 

« Non ignora certamente la S. V. HIl.ma con quanta premura 
« siano state formate nell'anno scorso le prime liste elettorali, 
« © quante reclamazioni abbiano sollevato per parte di persone 
* aventi diritto di esservi comprese, 0 che 0 inavvertentemente 
« o per erronea interpretazione della legge ne furono escluse. 
« Somma cnra deve adtinque adoperare il governo onde non 
* sia precluso ai cittadini l'esercizio dei diritti elettorali che Zo 
« staluto e le leggi loro conferiscono, cd a tale affetto converrà 
« aver ben presenti in occasione della revisione delle liste, lo 
« disposizioni del titolo T e quelle del cap. 2, tit. IT della legge 
» 17 marzo {848. Converrà poi particolagmente avvertire a che 
s quei militari che sono dalla legge ammessi all'esercizio dei 
* diritti elettorali vengano portati sulle liste, inscrivendo ove 


i » d'uopo d'ufficio coloro che non si presentassero, èil evitando 


s così le ommissioni precedentemente accorse in ordine ai mi- 
* litari assenti per ragione di servizio. » 


— Lezgiamo nella Gazzetta. Piemontese ; 
Notizie pervenuteci da Milano ci danno la certezza che, a se- 


guito delle intelligenze prese tra il maresciallo comandante l’e- $ 


sercito austriaco ed il regio goveruo, la cittadella di Alessandria 
noa sarà occupata da troppe austriache. 

— I moti di Genova aflliggono profondamente il governo del 
re : in questi si vede sempre la mano di quel partito che non 
lascia passare una occasione che gli porga od ona sventura della 
patria où una fatalo apparenza per rompere da concordia tra il 
governo ed il popolo ; espertissimo nelle macchinazioni, esso 
volge in suo aiuto anche i più nobili sentimenti. 

Così, dopo îl tristo esito dei casi di guerra, giovandosi della 
incertezza in cui gli eventi lasciavano il paese, travisando i patti 
dell'armistizio conchiuso fra i comandanti degli eserciti che 
stavano a fronte, commosse Ja generosa popolazione di Genova, 
spargendo l' infame calunnia che per condizione dell'armistizio 
e della pace dovessero essere consegnate lo fortezze di Genova 
alle truppe austriache. 

L'armistizio pubblicato in questo stesso foglio ufficiale smentì 
cotal voce rispetto al tempo per cui durerà la sospensione delle 
ostilità, ed il pubblico conosce da quanto abbiamo detto di sopra 


| come si abbiano i più fondati motivi di credere che i passi fatti 


dal governo abbiano già ximosso quella più dura condizione che 
imponeva l'ammessione. d'una guarnigione mista nella cittadelia 
d'Alessandria. 

Quanto aila pace possiamo accertare che il ministero non sot- 
toscriverà a condizioni che, toccando allo statuto 0 acconsen- 


| tendo l’occupazione di fortezze o di pravincie dello stato, siano 


per violare il decoro della nazione. 

Dopo tali dichiarazioni il popolo genovese comprenderà fa- 
cilmente che l'arrivo di nuove truppe in Genova è puramente 
diretto a difesa e garanzia dello stato, ed il governo ha fiducia 
che la guardia nazionale ed il municipio accoglieranno le mi- 
lizie assoldate come i più fedeli ausiliari per ricondurre l'ordine, 
la tranquillità e la sicurezza, 

— Sappiamo che domani partirà la deputazione della camera 
lei deputati incaricata di portare l’ indirizzo da questa votato 
ad acclamazione a re Carlo Alberto, 

— 1 servi dell’assolutismo, annasandp l'odore dell’attuale no- 
stro buon governo , risollevano il capo e sì ripongono all'opera 
coi modi antichi, Valga in prova il seguente esempio ghe è una 
dei molti. Il noto Facelli , revisore delle. produzioni ‘teatrali, 


bel di che giungevano a Torino le notizie dei nostri vovesci, in 


tI 


una farsa intitolita Z7 Cuaco politico canceltava 
cratico e cittadino. Viva Girella ! 

n Una corrispondenza di Ciamberì , riferita dal Adlional Sa- 
voisien , reca : 

« l nomi di quelli che compongono il nuovo ministero. pro- 
dlussero un’effervescenza grandissima nella nostra popolazione. 
Noi ci prepariamo a protestare. Indirizzi al parlameuto vauno 
ad essere deposti néi principali caffè e saranno coperti di mol- 
lissime firme. Presumiamo che Annecy e le altre città sayoiardo 
seguirauno tale esempio. » 


le parole demo- 


GENOVA, 1 aprile, — Le nostre corrispondenze ci recano fe 
più gravì nolizie.. Dietro oscillanze manifestatesi in chi dirigeva 
il municipio, e la fiera attitudine presa dal generale di divisione 
colle truppe ivi stanziate, una grande. moltitudine di cittadini si 
adunava al palazzo Ducale e chiedeva fosse nominato un comi- 
tato esecutivo, I membri designati furono: Avezzana, generale 
«lella guardia -nazionale, l’avyocato  Morchio Daniele, e l’ex-de- 
putato Costantino Reta, Quali sieno. le intenzioni della gran 
Inaggioranza dei genovesi, checchè ne dicano ii ministero pe- 
Launay ed i suoi affigliati, crediamo vederlo nelle energiche 
parole dette dai deputati di quel municipio a .Pinelli da noi ri- 
ferite sopra. Genova non vuole la vergogna del paese : eeco 
tutto. 

PARMA. Prima di partiro di questa città il generale La Mar- 
mora indirizzava ai cittadini lo seguenti parole: 

Generosi Parmigiani ! 

Le tristi nuove che circolavano. da più giorni hanno ricevuto 
questa mane una dolorosa ufliciale conferma. Dopo tre giorni i 
accanito combattimento l’armata, sofferte perdito immense, dovò 
cedere all’avversa fortuna. Il re ha. abdicato;: Un armistizio cì fu 
imposto, e le condizioni ne sono dure, quali erano ua aspeltarsi 
nell' infelice situazione ove eravamo ridotti. 

Quella che più ferisce il cuor mio si,è lo:sgombramento «i 
ducati, per cui sono costretto ad abbandonarvi ed a dirigervi un 
doloroso addio con quel labbro, medesimo che non ha guari rin- 
graziava con accenti commossi la vostra fraterna accoglienza. 

Pieghiamo per il momento il.capo all’infuriare della sorte: non 
ci comprometliamo inulilmente cos incomposti tentativi che ri:- 
scirebbero ormai senza scopo. Ai bravi militi della guardia na- 
zionale mi rivolgo in particolare, supplicandogli ad'usare di tutta 
l’infiuenza guadagnata con il loro fermo :e nobile contegno per 
mantenere l’iordine ed impedire quelle arrischiate risoluzioni che 
la dolorosa impressione di questi tafaustì eventi potrebbe sug- 
gerire. 

Conforliamoci reciprocamente, e riserbiamaci a quei giorni più 
fortunati che la Provvidenza farà sorgero infine per: l' infelico 
patria nostra. 

Parma, 28 marzo 1849, 

1} generale 
ALronso La Manxona. 
IL COMMESSARIO STRAORDINARIO DEL GOVERSO 
Pubblicava il seguente proclama : Ì 
Cittadini | 

Ordini riceyuti dal quartier generale nostro hanno allontanato 
dalle vostre mura le truppe italiane, ed a me solò rimane a 
fidato il mantenimento deli’ ordine e della legge. 

Io rimarrò in mezzo a voi sino all’ ultimo momento in cni il 
mio dovere lo richiede pronto a. correre le vostre sorti. 

Voi presentate in questo istante lo, spettacolo. sublime di un 
popolo governato solo dalla maestà. della loggo,, senza. il più 
piccolo apparato di forza fisica della quale non ponno far senza 
neppure le nazioni più civilizzate d' Europa. 

1’ ordine, la calma dignitosa; di uomini forti nella sventura è 
pronti al loro dovere in ogni circostanza, il rispetto alla leggo 
e alle persone, sia la vostra divisa, 

La vostra condotta in questi giorni sarà Ja più bella delle proteste, 
il modo più nobile di sancire il voto d'uniono col governo sardo, 
Essa confermerà le speranze de’ fratelli, 0 w'acquisicrà I am- 
mirazione anche de’ nostri nemici, 

Parma, 29 marzo 1849. 

i PLEZZA. 

MODENA, 30 marzo. Franceschino dalla sua tana di Brescello 
manda il suo grido di gioia pel buon'esito della causa austriaca, 
cui egli chiama la.causa giusta. Pertanto. ora rimetto fuori .i 
suoi arligli, Ora all'ombra. delle. baionette. croato il Rogantino 
può bene parlar alto, Nomina ona commissione mililare. per 
giudicare quanti presero parte alla rivoluzione, 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Siamo assicurati che il generale Dabormida o il conto 
Revel, exambascialore a Londra, sono incaricati di una missione 
straordinaria presso la corte di Vienna, 


VIENNA, 27 marzo, I fogli d’ oggi portano alcuni dettagli su! "> 


entrata di Bem a Hermanstadt. Le truppe ru se hanno perduto 
nello scontro 2 ufficiali e 91 soldati morti e 4. ufliciali e {01 


soldati feriti, La città venne incendiata in più punti, ed ora Bem . 


sì fortifica entro lo roviuo di quetta. 1 generale Puchner marcia 
da un lato contro di esso © il colonnello Skavialin dall’ altro per 
cui va forse ad ingaggiarsi un'altra seria battaglia, 

— Cerro voce che 20 mila russi sieno entrati in Transilvania 
per andare contro Bem. 

La notizia della presa di Comorn non è confermata. 

FRANCOFORTE, 28 marzo, Oggi fu pubblicata la costituzione 
dell'impero, e poi per appello nominale fu eletto imperatore 
ereditario della Germania , Federico Guglielmo IV réè di Prussia, 
Erano presenti 538 rappresentanti; 290 votarono in favore e 248 
si astennero, Così la grand’ opera dell'unità germanica dopo 190 
sessioni pubbliche è stata compiuta. 

PARIGI, 29 marzo. Leggesi nel Costitutionne!: Si anmunzia 
che il governo inviò l'ordine pel telegrafo a ‘Tolone d' imbarcare 
la divisione riunita, parte îvi e parte a Marsiglia, Questa divi. 


' sione si recherebbe a Civitavecchia, 


A. BIANCRI-GIOVINI diretto e, 


Gi. ROUBALDO Gerete. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 


In Torino, liro nuove + 12+ 22» 
Franco diposta nelloStato» 13 » 24 * 
Franco di posta siro ai 

confini per l'Estero . » 14 50 27» 


Per un sol numero si paca cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per Ja pusta. 


n 


* Torino, Mercoledì 4 aprile 1849. 








ASSOCIAZIONI E PISTREELZIONI 
In Torino, presso l'ufiiese del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° ®1, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 
Aelle Vrovincie cd all'Estero pres so le 
Diezioni postali. 
lle leltare ecc. indirizzarie franche di 
Posta alla Direz. dell'UL'INIONE. 
Non si darà corso alle Jettere ne» af. 
francate. 
Gli annunzi sarannolinserili al preza 
di cent. 25 per riga. 





I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 31 dello scorso. sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
Ù f 


TORINO 3 APRILE 


—— ———-0-r——— 


UNA DIMOSTRAZIONE 


Oggi un po’ dopo mezzogiorno, dodicî o quindici 
ufiziali di diverse armi si presentavano all’ ufficio 
del nostro giornale, entravano,’ senza nemmeno farsi 
annunziare, nel gabinetto del direttore, e prendendo 
la parola tuiti in una volta, com parole non disgiunte 
da insulti, querelavansi di alcune frasi sparse in un 
numero del nostro giornale, e pretendevano di co- 
stringerci colle minaccie, a pubblicare una ritratta- 
zione formolata da loro. 

Le parole querelate sono te seguenti del n. 77. 

« Îl nostro esercito preferì la ‘vergogna all'onore; 
« alla vittoria preferì la fuga; fu edotto e ingannato 
« da prave suggestioni, ei volle essere vinto, perchè 
« non volle combattere. Ma non tutti i soldati furono 
« infedeli al loro giuramento, nè tutti rinegarono il 
« valore antico. » 

La ritrattaziono da essi impostaci sarebbe la se- 
guente che noi sottoponiamo al giudizio-dei lettori : 

« Nel num. 77 di questo giornale in data del 51 
marzo 1849 mi feci lecito di scrivere intorno all'eser- 

, cito parole delle quali si tenne offeso nell' onore. 

e Riconosco oggi che trascorso al di lù d'ogni con- 
venienza e male informato, ho asserito cosa piena- 
mente falsa. 

« Ma persuaso che non havvi disonore a confessare 
un errore, sopratutto quando trattasi «di cosa sacra 
quanto l'onore dell'esercito, confesso che ho oltrag- 
giata la verità. Ritratto formalmente le mie parole, fa- 
cendone ammenda onorevole in faccia a tutta la na- 
zione ». 

Noi lo riferiamo come documento, non come cosa 
nostra: anzi abbiamo dichiarato che noi eravamo 
pronti a dare schiarimenti e rettificazioni di fatti 
fin che se ne vuole, ritrattazione, nessuna, Quanto 
alle ingiurie ed alle villanie, esse appartengono a chi 
le dice, non a quelli a cuisono dirette; e quanto 
alle minaccie personali, abbiamo risposto e rispon- 
diamo ancora, che aggrediti, sapremo difenderci. Le 
minaccie poi contro lordine pubblico vanno sulla 
responsabilttà del ministero. 

Quantunque volte ed a qualunque individuo siasi pre- 
sentato al nostro ufficio o in persona o per lettere a 
promuovere lagnanze contro fatti o inesatti o falsi, 
non ci siamo negati mai di rendere giustizia; ma 
dodici o quindici persone armate, che si presen- 
tano ad un cittadino; inerme, nel suo domicilio, e 
che lo affrontano colle minaccie, non è un riclamo 

Oltre a ciò hanno essi ragione di prorompere ad 
atti così poco decorosi contro persone educate ? Che ab- 
biamo detto noi? Che abbiamo subita una vergognosa 
seonfitta ; ma che una parte dell'esercito si è battuto 
valorosamente. I ministri non hanno finora fatto altro 
che esclamare : che l’esercito è cattivo, che l'eser- 
cito non vuol battersi, che l'esercito si sbanda. 
Ebbene ; noi abbiam detto qualche cosa di più 0no- 
revole; noi abbiam detto : Non tutti i soldati fu- 
rono infedeli al loro giuramento, nè tutti rinne- 
garono il valore antico. Questo dicevamo moi nel 
mum. 77, e nel numero seguente ripetevamo ancora 
dl nostro esercito , cattivo non è tutto, come lo 
provano gli austriuci morti e feriti sotto Novara. 
Potevamo noi rendere un più energico emaggio alla 
parte sana dell'esercito ? 

Ora sentiamo un po' quale fosse l'opinione che il 
Be ha esteruata il 29 scaduto alla deputazione di 








| stassero : e quiesti neppure |’ oppugnavano in modo 











Alessandria. Pigliamo le proprie parole dei deputati 
che sono a stampa : i 

« E qui (il Re) fecesi a narrare dettagliatamente 
« la condotta di parte della nostra linea ; e n'ebbimo 
« più di una volta ad arrossire, a fremere. 

« Pur troppo, non abbiamo 80%0 a lamentare la 
« viltà, ma ben anco i più atroci delitti; e più 
« di una volta îl Re istesso correva pericolo di cader 
« vittima di arma cittadina. » 

Ai medesimi deputati il ministro Pinelli disse che 
il nostro esercito trovasi affatto disperso ed inetto 
(si noti bene questa parola ) a'venire a qualsiasi 
azione. 

Questo giudizio il ministro dell’ interno lo emetteva 
it 29, e noi due giorni dopo gli davamo la mentita, 
sostenendo che non tutto l’esercito è cattivo, come 
lo provava il combattimento di Novara, e che ove si 
avesse voluto trar profitto della parte buona, si sa- 
rebbe potuto ottenerne un onorevole risultato. Se il 
nostro consiglio fosse stato seguitato immediatamente, 
si sarebbe impedita la rivoluzione di Genova. 

A. Biaxcui-Giovini. 


—_rr——(\_———_—_. 


DICHIARAZIONE POLITICA. 


I terribili avvenimenti che în questi giorni si suo- 
ceddettero con sì inopinata e misteriosa rapidità fanno 
legge ai deputati della sinistra di rivolgersi alla na- 
zione, non già per rifiutare 0 scemare la responsa- 
bilità loro, ma per dichiarare solennemente quali fu- 
rono i motivi della loro condotta, -e quali siano, a 
loro credere , le cagioni della grande sventura che 
piombò sul paese. 7 

Nel nostro indirizzo noi abbiamo confortato Îl go- 
verno a ripigliare prontamente le armi contro l' au- 
striaco: e sebbene le sorti siansi voltate in modo sì 
miserando contro di noi, sebbene wna guerra inco- 
minciata colle più splendide aspettative terminasse in 
capo a tre giorni col più vergognoso degli armistizi 
e coll’ abdicazione di un Re ch’ era l'amore del suo 
popolo, pur dichiariamo sulla nostra coscienza che 
duriamo tuttavia immobili in questo convincimento , 
essere la guerra l' unico partito al quale il paese po- 
tesse appigliarsi per uscire una volta di quello. stato 
d' incertezza funesta, di mortifero esaurimento , di 
agitazione dolorosa in cui l'avevano gettato i patti 
dell’ armistizio Salasco, e le ambagi della mediazione. 

E veramente questa convinzione avea così preva- 
tuto nell’ universale, che il partito della guerra aveva 
ben pochi avversarii i quali apertàmente lo contra- 


assoluto, volendo anch’ essi la,guerra se I° onor del 
paese lo richiedeva , e solo pensando cho ancora vi 
fosse a sperare dalla mediazione. 

Di questa generale opinione ne fecero solenne te- 
stimonianza le ultime elezioni; poichè il paese fu al- 
lora appùnto interrogato se volesse la guerra, se la 
volesse immediata, sui quali due punti cadevano, per 
questo capo, le differenze più,saglienti fra le ultime 
dichiarazioni del ministero 15 agosto, ed il programma 
del ministero 16 dicembre. Ed il paese rispose col 


guardevole di rappresentanti della nostra opinione, 
facendo chiaro così che il voto della guerra imme- 
diata era voto nazionale. Obbligati ad essere fedeli in- 
terpreti di questo voto, che era pur quello della no- 
stra coscienza, avremmo noi potuto esitare ? 
L'avremmo noi potuto senza portare grave offesa 
all'onor nazionale , al patto che ci strinse colle infe- 
lici ‘popolazioni deile provincie Lombardo-Venete .e dei 
ducati, allo stesso popolare principio onde unicamente 
crediamo attingere la nostra forza? L' avremmo do 
vuto mentre gli avvenimenti dell’ Halia centrale, la 
resistenza dell’ Ungheria, le voci corse d’ una immi- 
nente alleanza austriaca. e russa., accreditate dall’ 
ingresso delle truppe russe in Transilvania, le vio- 
Jenze muove commesse dall’ Austria in tanta parte dei 






mandare alla Camera elettiva una maggioranza sì rag- | 


suoi stati, la sempre crescente mole dei patimenti 
dei nostri fratelli delle provincie Lombardo-Fenete e 
dei ducati , e lo stesso prossimo anniversario dell’ 
eroica rivoluzione delle barricate, insinuavano più che 
in qualunque altro tempo la convenienza di rompere 
la guerra? 

Nè già l'impresa ci si offriva tale da indurci altro 
sgomento se non quello che nel deliberarsi alla guerra 
è ingerito dalle mutevoli sorti di essa anche nei po- 
poli più securi,della giustizia della causa loro e più 


| baldi della coscienza delle loro forze. Nonci doveva essere 


argomento di larga fiducia un esercito di 120 mila 
uomini, gran parte del quale aveva dato splendide 
prove di valore e di disciplina nella campagna ante- 
cedente, alla cui testa era stato posto un generale di 
chiaro nome, nelle cui file con atto sublime di pa- 
triottea abnegazione combatteva coi suoi figli il. re 
stesso, che volle così dar più aperta testimonianza 
della sua devozione alla causa nazionale; esercito ri- 
fornito abbondevolmente di tutto il bisognevole, con- 
fortato dagli stimoli più efficaci e da solenni promesse 
d'ogni maniera di ricompense ed onori, accarezzato 
dall'affetto di ‘tutto il paese; &sercito il quale, come 
avesse tocco il suolo di Lombardia, sarebbe stato per 
ogni dove festeggiato, aiutato, sostenuto da quelle ge- 
nerose popolazioni, di sorgere alla riseossa contro lo 
straniero? Non ci dovevano recare ad accogliere molte 
probabilità di riuscita l'attitadine del paese intiero, 
gli incoraggiamenti che ci venivano dalla rimanente 
italia, le forze notabilmente inferiori dell'austriaco, la 
stessa di luì arroganza nella quale potevamo ravvisare 
a buon diritto un artificio con cui studiasse nascon- 
dere la propria flacchezza ? 1 rischi dell'impresa au- 
che noi gli avevamo preveduti e pesati; anche noi 
avevamo temuto’ d'essere costretti a combattere la 
guerra su questo territorio, d'essere vinti in campale 
giornata, d'essere forzati a ritirarci; ma quando ci 
agitavano questi fimori noi dicevamo : È guerra d'in- 
dipendenza, guerra nazionale quella che noi ci nppre- 
stiamo a combattere. Vinti sul Ticino o sul Po, noi 
potremo pùr sempre riparareì lungo gli scaglioni degli 
‘Apennini e protetti da quei due baluardi non fucil- 
mente espugnabili d'Alessandria e di Genova, ci ri- 
faremo di forza, prolungheremo la difesa, tanto che 
la fortuna si stanchi di avversare il diritto, e lo stra- 
niero impari come ricresca e si moltiplichi F'energia 
di un popolo che «combatte sulla terra dei suoi padri 
per tutto quello che ha di più caro e di più santo. 


Ma, se avevamo preveduto Îl caso di una sconfittà, 
non avevamo però preveduto nè potevamo prevedere, 
dopo un primo scontro, l’indisciplina e lo scompiglio 
di tanta parte dell'esercito, il qualo non avrebbe per 
certo mancato a se medesimo ed alle speranze della 
nazione, se il disordine non fosse stato di lunga mano 
preparato dal tradimento. 


Ci attrista il buttar in mezzo al paese questa pa- 
rola dissolvente, il cui tetro suono, che s'appropria i 
più confusi rumori 6 se n' ingrossa, propagasi lontano 
nell'avvenirei ci sanguina a pronunciarla il nostro 
cuore di cittadini e d' Italiani. Ma, rappresentanti del 
popolo, abbinmo olibligo di fare sagrificio alla salute 
del popolo d'ogni nostro sentimento, in un tempo che 
la salute del popolo esige che gli sia detta intiera la 
verità. 

Sì, opera di tradimento fu lo scompiglio di tanta 
parte del nostro esercito. I disordini sì gravi che gli 
tennero dietro ne danno le prove più manifeste. Come 
infatti si potrebbe altrimenti spiegaro il tramutarsi 
improvviso di un esercito che nella precedente cam- 
pagna aveva colte tante lodi di intrepidezza © di pa- 
zienza, e che alle popolazioni, fra cui aveva avute le 
stanze, sì belle memorie aveva lasciato della stia co- 
stante disciplina, della bontà sua ne' famigliari con- 
sorzi? Come si potrebbe spiegare un così subituneo e 
fatale pervertimento a petto delle eroiche prove di al 
cuni corpi che non vennero punto meno all' aspetta- 
zione? Come del pari spiegar si potrebbe che soldati 
evvezzi ad una rivereute deforeaza verso i proprii 





Num. 80 








LI 
3390 Si 
cap!, al rispetto delle proprietà, educati a tutti î prîn- 


cipii della religione militare , si rizzassero ribelli sul | 


campo di battaglia agli ordini dei loro ufficiali, indo- 
‘ cili alla loro voce e ai loro esempi, e sul suolo della 
patria si convertissero in turbe di predatori e sacco- 
manni! Tramutamenti siffatti non succedono in un 
attimo, nè ponno attribuirsi a veruna di quelle cagioni, 
che per consueto si dicono esercitare maggiore in- 
fluenza sulle soldatesche. Le considerazioni più sem- 
plici sull’umana natura, sull’ indole del soldato, sulla 
particolare indole del nostro, conducono a cercar l'o- 
rigine di tali dolorosi. fatti assai lontano dal teatro in 
cui avvennero. i 

Ma per trovarla conviene tener conto di molti altri 
fatti che si presentano anch'essi ravvolti nelle tenebre 
del mistero. Noi non parleremo qui del come sia ac- 
caduto che la divisione lombarda; la quale voleva e 
doveva presentarsi aì primi scontri col nemico, non 
siasi trovata al posto che le era stato assegnato : il 
generale che la comandava è sotto il peso di una for- 
midabile accusa,. e. noi non vogliamo precorrere al 
giudizio che dovrà, non mai troppo presto per l’ im- 
pazienza pubblica, profferirne il tribunale competente. 
Ma domandiamo: Come si spiega che a Mortara i 
nostri abbiàno piegato e siansi sbandati innanzi a un 
corpo. di nemici notabilmente inferiore di numero € 
di forze? Come si spiega che in alcuni luoghi alle 
nostre truppe, sul. nostro suolo, siano venuti meno i 
viveri? Come si spiega che il governo, il quale do- 
veva e certamente voleva provvedere, non abbia avuto 
positivi riscontri; se non quando non era più luogo a 
provvedimenti, se non quando uno stesso messaggio 
annunziava che Carlo Alberto aveva abdicato, che 
Vesereito era disciolto, che era conchiuso un armi- 
stizio, che tutto era perduto? 

Ah! no, non ci'occorre aspettare l'esito «della in- 
chiesta che ci fu pronressa da quel ministero; il quale 
non dubitò. d'assumere la responsabilità dell’ignomi- 
nioso armistizio di Novara : no, non ci occorrono par- 
ticolareggiati ragguagli per riconoscere, in tutto ciò 
l’opera del tradimento. L'inchiesta, i particolareg- 
giati ragguagli ci dovrebbero far conoscere i nomi 
dei traditori, le arti varie a cui ebbero ricorso, i loro 
inganni, Se non che neppur di questo abbiam biso- 
gno: noi già li conosciamo i traditori, e li conosce 
il paese : noi conosciamo e il paese conosce le arti 
loro, i loro inganni.V/Sono quei dessi che hanno rac- 
colta la trista eredi di tutti gli odii, onde furono 
in questa nobile ed infelice contrada gravati e con- 
tristati dagli ultimi anni del secolo caduto a questi 
giorni gli amatori della indipendenza e della libertà. 
Sono quei dessi, che alle lor grette superbie, agli 
ignobili loro interessi, a meschine soddisfazioni di 
vanità hanno sempre posposto l’onore e la salute della 
patria. Sono quei dessi che, miserabili d'ingegno come 
di cuore, schiavi d'indecorosi pregiudizi e di ozi più 
indecorosi, e perciò abitati a farsi maschera d’ ipo- 
crisia delle cose più sante, hanno del continuo con- 
trariato ogni incremento di liberali instituzioni nel 
nostro paese, cercato di gettare il vitupero e il so- 
spetto su gli nomini che lo promuovono, sostenuto il 
despotismo nostrale e forestiero -per farsene puntello 
alle ioro aperte o coperte dominazioni ed influenze. 
Che potente congrega formino costoro e come si al- 
larghi per vari rami nel paese e fuori, non è bisogno 
di dirlo. Il prodigioso italico moto dell'anno scorso 
gli sbalordì per modo che non ebbero tempo ed agio 
di tessere in sull'atto la tela dei lor tradimenti : ben 
ne prepararono l’ordito; nè già è mestieri di accen- 
nare come qui ed altrove una siffatta generazione 
d'uomini si adoperasse a suscitar dissidi municipali, 
ad attizzar discordie, è fomentar rancori pur nei giorni 
che all’italico risorgimento sorridevano le speranze 
più liete. 

Se_non che è il proprio carattere di siffatta fazione 
devota al male, che del male in ispecie cerchi far 
sto guadagno, e allora si mostri più artificiosa, più 
pertinace, più gagliarda quando le sia dato gettarsi 
su un paese desolato da qualche grande sventura. 1 
lutti della patria sono le sue gioie, e però fu veduta 
rizzarsi dal suo sbalordimento allorchè cominciò a vol 
gere in basso la nostra fortuna sui campi di Lom- 
bardia. Quanta parte essa abbia avuto nei misteriosi 
casi del luglio e dell’ agosto, lo provano i casi pre- 
senti. E ben lo sapeva quel magnanimo Re che al- 
Tora fatto seguo a sì crudeli sospetti ed oltraggi non 
era altro che il di lei. capro espiatore, e che doveva 
essere condannato a sottrarsi agli implacabili di lei 
risentimenti con inchiodata nel cuore la disperazione 
delle sorti d' Italia. Però se potè lo scorso anno te- 


nersi ravviluppata nel manto delle sue frodi, ora più 
nol potrà, imperocchè i fatti presenti, con cui i pas- 
sati offrono tanti riscontri, sono di tale evidenza da 
convincerne la pervicacia più sfacciata e la più rafli- 
nata ipocrisia. 

Bisogna dirlo apertamente: questa fazione tanto ne- 
mica alla libertà quanto all'indipendenza d’Italia, 
persuasa che vinta la guerra deli’ indipendenza. ne 
avrebbero avuto consolidamento durevole le istituzioni 
della libertà, e che quella perduta, queste, mancando 
della naturale loro hase, sarebbero state esposte alla 
balia dei mutevoli governi .ed alle esigenze dei fore- 
stieri, ed in ispecio dell’ austriaco, e persuasa an- 
cora che | ingrandimento dello stato avrebbe meno- 
mate le sue influenze e nociuto a' suoi interessi mu- 
nicipali , si deliberò di raccogliere tutti i suoi sforzi 
per avversare la guerra dell’ indipendenza. 

Ma fattasi accorta che mal le sarebbe incontrato 
resistendo al voto della nazione in tanti modi mani- 
festato, cessò ogui diretta opposizione e si diede. ad 
operare nel segreto. Disfare quell'esercito che solo po- 
teva in Italia combattere Ja guerra dell’indipendenza, 
rendergli odiosa questa guerra , le parve l'espediente 
più sicuro per recarla prontamente a disgraziato fine, 
e all'opera infame si volse"traendo dalla sua tetra of- 
ficina gl' inganni più perfidi e più sottili. Di tutto si 
valse della eredulità del soldato ; dei suoi men degni 
istinti, persino di quegli istinti più degni che gli fa- 
cevan care le consuetudini domestiche, caro il nome 
di quel Re che tante volte egli aveva veduto accor- 
rere il primo sul campo, ove più stringesse il peri- 
colo. Gli esagerò le forze del nemico, gli ispirò la 
sfiducia nei suoi muovi capi , gli insinuò essere que- 
sta guerra empia macchinazione di alcuni pochi, o 
provvidi solo dei loro interessi, o determinati di farsi 
della guerra strumento per abbattere il trono e l'al- 
tare, menar cattivo il Re, proclamar la repubblica : 
gli ripetè le accuse nella prezzolata sua stampa contro 
la camera , contro il ministero, contro il partito na- 
zionale, apponendo loto che si fossero prefissa la 
ruina della monarchia e |’ installamento degli ordini 
repubblicani ; gli dipinse coi più bruni colori le con- 
seguenze della guerra; singolarmente intese a gettargli 
nell'animo un seme di rancore contro la milizia cit- 
tadina e contro la intiera cittadinanza, quasi che per 
soddisfarsi di un suo capriccio o d'un colpevole di- 
segno deliberatamente’ volesse mandarlo al macello. Di 
quali agenti, di quali mezzi si servisse è agevole im- 
maginarlo a chi sa fin dove trascorrano le fazioni, a 
chi questa fazione conosce: ben ci è doloroso a dire 
che essa di ‘tali agenti e di tali mezzi deve pùr es- 


sersì servita che ricordano quei tempi in cui si fa-' 


ceva il più sacrilego abuso d’ ogni cosa più santa. 
Troppo lungo sarebbe l'addurre qui prove molteplici 
di sì infernale macchinazione : ci basti recar questa 
fra tutte più notabile di quei polizzini in che si nar- 
rava del Re tradito e della repubblica proclamata in 
Torino, sparsi studiosamente tra molti corpi e messi 
persino nella pagnotta del soldato ! 

Non riesce pertanto incredibile che soldati così 
preparati siansi disciolti dopo breve pugna, e che, 
disdicendo la loro assisa, abbiano poste le mani nelle 
persone e negli averi dei loro cittadini. Ma chi non 
dirà che quegli sciagurati furono vittime del più in- 
fame dei tradimenti? 

Il tradimento pur troppo è consumato: solo rimane 
che alla fazione, la quale sì iniquamente l’ordiva, non 
se ne lascino cogliere i frutti. Questo esige l’onor del 
paese posto da essa in, sì grave cimento: questo esige 
la sollecitudine che fra sì terribili distrette deve in 
tutti farsi più viva della ‘salute nostra e d’ Italia. 

Popoli subalpini! Popoli tutti d’Italia! La nostra 
giornata non è finita: molto dobbiamo ancora operare 
e patire per serbarei fedeli a quel voto dell’indipen- 
denza nazionale, che sarà sempre in cima di ogni 
nostro pensiero, per assicurarci quelle libertà, (di che 
ora viemaggiormente sentiamo il pregio, giacchè ri- 
conosciamo in esse l’unica nostra guarentigia contro 
la straniera tirannide e contro i macchinamenti delle 
interne fazioni. E voi da forti opererete, da forti pa- 
tirete, nella fede che }° aiuto di Dio, le simpatie dei 
generosi e l'avvenire non falliranno alla nostra causa 
così infelice, e. pur così santa. Gli errori del passato 
ci saranno provvida scuola: noi ci faremo persuasi 
che il proseguimento della guerra dell’ indipendenza 
esige l’ impiego di tutte le forze vive della nazione, 
esige i maggiori sacrifici di sangue e d’oro. Noi ci 
faremo persuasi ancora, che ove non è concordia di 
spiriti e d'intenti, non può essere concordia di opere, 


che i tiepidi amici son da temersi quanto i pemici ; 


che in quest’arringo del civile progresso è mestierà  » 


cospirar tutti uniti con unanime accordo, se si vuole 
toccar la meta. Da ultimo noi ci faremo persuasi , 
che senza una intiera vittoria dello spirito. democra- 
tico, bisogno e vita della nuova società, nom ci verrà 
mai concesso di far divorzio dal passato: e d’ impe- 
dire che le sparse sue reliquie ci siano ostacolo su 
quel sentiero, in che noi pure dobbiamo incamminarei 
per esser degni d’aver posto nella famiglia dei popoli 
nuovi. 

“No, il sole dell’ indipendenza e della libertà non è 
tramontato pei ‘popoli d’Italia, e ancora dardeggierà 
la sua luce su questa contrada non indarno risorta da 
tre secoli d’abbiezione edi servitù. Ne stanno in fede 
quel grido di riprovazione con che venne dappertutto 
accolto l’obbrobrioso armistizio di Novara, l’eroica di- 
fesa di Casale, i generosi moti di Asti, di Alessan- 
dria e di Genova, i pietosi spiriti di Pinerolo , così 
larga d’ospizio a quegli infelici che hanho un’altra 
volta perduta la patria, la fermezza magnavima di 
quelle provincie condannate dalla fortuna ad albergare 
il nemico. Sorgeranno nuovi giorni di prova e di 
gloria, e l'antico voto d’Italia tutta sarà adempiuto. 

Milizie nazionali, a voi in ispecie s'aspetta di affret- 
tare quei giorni. Se ora vi è commessa la gelosa cu- 
stodia delle istituzioni della libertà, in'un tempo certo 
non lontano vi toccherà gran parte nel conseguimento 
dell’ indipendenza. Su via dunque attendete di gran- 
d'animo ad ordinarvi, ad esercitarvi nell'armi, a com- 
porvi a freno di salde. discipline tanto che possiate 
esser sempre pronti a sorgere difensori della libertà, 
campioni dell’ indipendenza. 

Quanto a noi deputati della sinistra, dopo il de- 
creto che ha prorogato le camere e sotto Ja minaccia 
del loro scioglimento; dobbiamo pensare essere que- 
sta l’ ultima volta, che possiamo levare la voce como 
rappresentanti della nazione. Non è certo bisogno che 
noi ripetiamo qui la protesta che unanimi ci alzammo 
a fare sui nostri banchi contro il vergognoso armi- 
stizio di Novara; non è bisogno che ricordiamo quali 
siano state in quella sera memoranda le nostre pro- 
poste unanimi sul proseguimento «della guerra dell’in- 
dipendenza. Bensì rammenteremo al ministero che ovo 
sciogliesse il parlamento  fallirebbe di quattro  pro- 
messe da lui fatte solennemente alla camera dei de- 
putati, alla quale assicurò che nel termine più breve 
le avrebbe fatto conoscere i risultati. dell'inchiesta 
sui fatti della: guerra e sulla condizione dell'esercito, 
recato l'atto di abdicazione del re Carlo Alberto, 
reso conto delle pratiche avviate per ottenere qualche 
alleviamento a quei patti, che secondo il ministero 
stesso, fanno. dell’ armistizio un obbrobrio incompor- 
tabile, presentato di nuovo 1’ armistizio medesimo alla 
camera, per ottenere la ratifica di quegli articoli, che 
non potrebbero éssere eseguiti se non in forza di un 
voto del. parlamento. 

Gli ricorderemo ancora che lo. statuto sarebbe vio- 
lato, ove non si. raccogliesse al più presto il parla- 
mento per averne facoltà di riscuotere i tributi. 

Per ultimo agli womini che ora tengono il mini- 
stero noi francamente diremo: Invano voi vi'argomen> 
tate che la nazione possa mettere in voi fiducia. 

La nazione sa da che parte voi state : la nazionè 
vede sedere fra voi uomini ‘che la disdissero nei suoi 
voti più manifesti, che si opposero ‘all'unione coi po- 
poli lombardo-veneti, che \vantaggiandosi dei primi 
nostri disastri operarono chè*il' parlamento coneedesse 
al governo colla legge del 29'luglio quei poteri stra- 
ordinari di che ben sapevano che essi soli avrebbero 
profittato , che apertamente respinti dal popolare suf- 
fragio ricevettero da una pubblica sventura i titoli di 
riporsi nuovamente alla testa dello stato. Dalla politica 
di questi uomini piglia la nazione indirizzo per giu- 
dicare «che possa attenderne, dacchè già le son noti 
o per erudezza di dispotici istinti, 0 per singolare 
versatilità di opinioni, o per l'intrepida confidenza in 
cui sono di se medesimi. Mettetevi una mano sul 
cuore; o ministri; pensate come da voi possa avere 
prosperi auspici il nuovo regno che sorge fra cotanta 
tempesta di casi : pensate, se disciolto il parlamento 
potrà il paese stare a fidanza di voi. e delle vostre 
promesse, 0 se la vostra presenza al potere non siagli 
presagio e minaccia d'altri guai, di altre tarbazioni, 

Del rimanente noi riposiamo nella sicura testimo- 
nianza della coscienza, nel giudizio del paese e del- 
l'avvenire. Se accadrà che ci sia fatta legge di .rien- 
trave nella vita privata, vi porteremo non lo scoramento 
delle durate sventure, ma lo sdegno contro quelli che 
le hanno procacciate e un desiderio operoso di ‘con- 
correre con quanto è in noi di forze a ripararle. Se 
ci accadrà di rimanere è di ritornare nella vita poli» 





Sica, ci serberemo costantemente fedeli alla nostra | 


bandiera, sulla quale in caratteri incancellabili sta 
scritto Libertà ed indipendenza d’ Ialia. - 
Torino, 50 marzo 1849. 
Vaino Luigi Moia Cristoforo 
Berutli Ignazio Marco Domenico 
Bianehi Alessandro Mauri Achille 
Bianchi Giovini Aurelio _ Mellana Filippo 
© Botta Luigi Mari Carlo Domenico 
Botta Vincenzo Michellini G. D. 
Bottone Alessandro Mantelli 
Broglio Emilio Nino Gavino 
Bunico Benedetto Piazza Angelo 
Buttini Bonavventura Piazza Francesco 
Cabella Cesare Pera Giacomo 
Capellina Domenico Pallavicino-Triulzio Giorgio 
Caminale Parola Luigi 
Cagnardi Antonio Reta Costantino 
Cornero Giuseppe Reta Edoardo 
Correnti Cesare Riccardi Carlo 
Chiò Rosellini Ferdinando 
Chiarles Gioanni Rossi Leopoldo 
De Castro Salvatore A. Salvi Giacinto 
Della Noce Luigi Sanguinetti 
Depretis Agostino. Sussarello Gio, Marfa 
fFerracciu Nicolò Simonetta Francesco 
Guglianetti Francesco Tuveri Gio. Battista 
Jacquemoud Antonio. Turcotti Aurelio 
Josti Giovanni Valerio Gioachino 
Lanza Giovanni. Zumaglini Maurizio. 
Maultino Massimo. 


NB. Quei deputati che volessero dare il loro 
assenso alla presente dichiarazione potranno in- 
dirizzarsi a qualunque dei soscrittori. 
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è 
CARLO ALBERTO IN FRANCIA 


Nel momento in cui il ministero francese , osten- 
tando una ipocrita compassione per le sciagure nostre 
e d'Italia, c'insulta; non sarà discaro di conoscere 
quali ommaggi abbia ricevuto dalla nazione francese, 
il gran martire della libertà italiana, tosto che mise il 
piede sulla prima città marittima della Francia. Ne 
togliamo il racconto dal Popolare Nizzardo : 

Prima della sera del 26 Carlo Alberto giunse ad 
Antibo con un sol cameriere, ed il corriere. Nel pas- 
saporto è nominato Conte di Barge, ufficiale supe- 
riore piemontese in missione. Scese ad un umile 
albergo, e si rinchiuse a scrivere. L'arrivo d’ alcun 
messo delle autorità di Nizza, l’affrancazione all’uffizio 
della posta d'aleuni plichi per alti personaggi della 
famiglia reale di Savoia, il mistero che circondava 
questo incognito, e più di tutto le lacrime che sfug» 
givano frequentemente dagli occhi del suo cameriere 
fecero concepire sospetto che.l' incognito fosse Carlo 
Alberto. In breve il sospetto divenne certezza, e tutta 
la città si, commosse. La gente si accalcava sotto le 
finestre della locanda gridando: Viva /talia ! Viva 
Carlo Alberto! Onore al coraggio sfortunato ! 

La generale batte: la {guarnigtone, e la guardia 
nazionale si mettono sotto le armi, e il corpo degli 
ufficiali chiede d'esser presentato al re. Il suo dolore 
e la sua riservatezza sono espugnate dal sentimento 
d’'ammirazione che i francesi hanno pel valore. Carlo 
Alberto riceve la ufficialità. È indescrivibile la su- 
blime! maestà della sventura, e d'un gran pènsiero ! 
Carlo Alberto non era mai stato cosi venerabile nella 
reggia. Sparso ancora della polvere del campo, rial- 
zava dignitosamente la sua fronte come per mostrare 
che la sventura mon lo aveva atterrato. Con la elo- 
quenza del cuore che possiede a sì alto segno , con 
l'accento d'un grande animo straziato ma indomabile 
cominciò a narrare il valore infelice. degli italiani 
nella battaglia di Novara. Quando scese a dire che 
aveva abdicato piuttosto che segnare l'infamia d’Italia, 
l'ammirazione dei circostanti non ebbe più limiti , e 
tutti proruppero in, gridi d'evviva ‘all' £roe  deil' 
ftalia. 

Ma egli riottenne di nuovo il più profondo silenzio, 
esclamando come un crociato inspirato: « To mi ri- 
«tiro; masnon abbandono la causa dell'indipendenza 

italiana. L'Austria è certa di ritrovarmi sempre ai 

momento decisivo nelle prime file come semplice 

solilato, invano ho corcato: morire ancora questa 

volta. Dio serba il mio sangue, perchè si sparga 

consqualehe frutto per quella causa che ho servito 

tutta la mia vita, e per cui voglio morire. No, no, 
u.la causa d'Italia nora è ancora perduta. » No, 
no, risposero tutti i valorosi ufficiali. 

Allora i soldati del battaglione rispondono al di 
fuori: Viva Italia! Viva Carlo Aiberto! E gri- 
dando che vogliono vederlo. ‘Il comandante e gli altri 


ufiziali lo supplicano a soddisfare il generoso desi- 4 


derio di quei, prodi. Il re si mostra, e le grida ces- 
’ sano; un sentimento muovo di ammirazione scorre por 


tutti que'cuorî valorosi: le lacrime scorrono tacita- 
mente pei solchi delle guance abbrunite dal sole TAP 
frica. Poi tutto il battaglione, tutta la moltitudine 
scoppia ne'più alti è più magnanimi saluti ed auguri 
al grande italiano. 

Una consolazione degna di lui scende sulla sua 
anima nel tempo stesso che il parlamento di Torino 
decretava che aveva ben meritato della patria. Qual 
coincidenza Due popoli rendevano giustizia ad un 
re liberatore, tradito da’governi anco repubblicani. 

Alcuni vecchi che furono testimoni della partenza 
di Napoleone per l'Elba, sentirono gli antichi affanni, 
e fecero migliori auguri di ritorno. Voglia Iddio che 
si verifichino, e che un altro Marengo risani a un 
tempo i danni di Waterloo e di Novara. 


—— ra 


* ALLA NAZIONE 

I deputati della sinistra, che formavano la grande 
maggioranza della camera elettiva, quando il ministero 
che non era sortito dal loro senò, e che anzi aveva 
avuta la loro disapprovazione, prorogava il parlamento, 
essi deputati prima di separarsi hanno eletto un co- 
mitato dirigente composto di tre membri, ed assistito 
da un consiglio di nove, il quale durante la proroga 
dovesse farsi centro di tutti i deputati, e nel 
caso di scioglimento del parlamento provvedesse alle 
elezioni che ne dovrebbero conseguitare. Tutto perchè 
la grande idea della indipendenza e libertà d'Italia, da 
essi e dalla maggioranza dellà nazione propugnata, 
avesse un centro d’unità e di forza. 

I sottoscritti, membri del comitato dirigente, s'indi- 
rizzano ai loro amici politici exdeputati ed a tutti i 
cittadini invitandoli, nelle gravi emergenze in cui ver- 
siamo, a dirigersi al comitato suddetto per dare ad 
esso consigli e prenderne direzione, onde ottenere il 
trionfo di quella causa che non può perire. 

Mellana 
Lanza 
Depretis 
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STATI ESTERI 
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FRANCIA 
( Corrispondenza particolare.det’ Opinione) 

PARIGI, 29 marzo. I nostri disastri furono uditi con fremito 
ed indignazione dai repubblicani , dal popolo in generale e dai 
militari, ed accolti con un sorriso di giubilo e di compiacenza 
dalla turba dei capitalisti. La proposta di Odilon Barrot, che per 
la dignità della Francia ei saprà far rispettare l'integrità del ter- 
ritorio savoiardo fu ricevuta con ischerno, giacchè tutti sanno 
che l’Austria non è sì pazza a volersi aggrandire a speso del ro 
di Sardegna; ella vuole dei danari e molti. Forse Radetzky, che 
vuole far tutto a suo modo, e che non si cura gran fatto degl; 
ordini che gli si mandano da Vienna, potrebbe avere l'ambizione 
di spizzicare alla Sardegna l'alto e basso novarese che sono così 
necessari al milanese, ma nè le potenze vi acconsentiranno mai, 
nè mai v' insisterà il gabinetto aulico. Perchè a tutti costoro 
troppo preme di non ledere quel miserabile trattato di Vienna, 
la cui conservazione è oramai divenata impossibile. 

Del governo di qui vi è nulla a sperare, perchè egli stesso è 
un ente passivo, che resiste agli avvenimenti colla sua forza di 
inerzia, o si lascia trascinare da essi. Giammai un gran nome fu 
portato da uomo più rullo. Alcuni vollero vedere in Luigi Na- 
poleone un uomo astuto , profondo, dissimulatore , insomma un 
muovo Augusto; ma in realtà egli non ha che dell’ ambizione 
senza avere la minima qualità che possa giustificarla. Arrogi che 
lo stipendio assegnatogli dall'assemblea non gli basta, e che per 
ciò dee far debiti, e quindi vincolarsi e sottomettersi ni capita- 
listi che lo provvedono di danaro , ed al sig. Thiers che ne è il 
mezzano.. Ma non è solo Napoleone Bonaparte che governa la 
Francia, ha pure Proudhon, diventato più potente dopo la sua 
condanna, legato colla Montagna, co*/processati di giugno, favo- 
rito dalla maggioranza del popolo minuto, cho ciecamente gli 
crede, ed anche, se volete, dal governo, il qualo colla sua con- 
dotta iniqua ne accresce la fama e gli dà ragione. Prodigo oltre- 
modo ei cominciò una propaganda funesta fra la truppa, fece 
aprire da alcuni suoi afligliati botteghe che vendono vino, liquori 
e commestibili a prezzo mitissimo pel popolo e pei soldati, fa 
distribuire gratuitamente il suo giornale in parecchie caserme; 
altrove lo fa spacciare ad un terzo-del prezzo. ; 

Stamane fui da due dei più illustri. membri della Montagna, 
parlai a lungo con esso loro dei fatti nostri, e li vidi assai bene 
disposti a favorire l'Italia, intendendo la quistione politica come 
si dee, La libertà è solidaria, e quando una nazione soffre per 
la libertà, tutto le altro ne soffrono. Se il governo francese con- 
tinua nella sua inerzia, perstadetevi che la montagna ed i socia- 
listi un giorno o l'altro sorgeranno contro di lui; e se hassi a 
temere dello loro dottrine e del veleno che versano nella società, 
se wnolsi porvi eflicace rimedio, bisogna unirsi, gittarvisi dentro 
e dirigerle non con le persecuzioni, ma collo sviluppo delle li- 
bertà. Questo è l'unico mezzo per incatenare la licenza e l’a- 
narchia. 


Pi 
— ——_e--——rrr_ 


Nella seduta d'oggi si attendevano le interpellanze sugli avve- 
nimenti d'Italia. Le tribune pubbliche erano piene zeppe di udi- 
tori: tutti s'ingannarono. La discussione s'aggirò sul bilancio di 
agricoltura e commercio, il quale venne approvato con alcune 
riduzioni secondo il solito. Solo verso la fine dello seduta il 
sig. Giulio Favre annunziò, che il comitato degli affari esicri si 
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era cecupato della quistione italica, ed avea preso una risolu- 
zione che presenterà dimani all'assemblea , il ministro Drouyn 
de Lhuys avendo instato per ragioni personali, affinchè non ve- 
nisse presentato oggi. 

L’Estafette afferma che un agente austriaco , inviato a Parigi 
da Radetzky, subito dopo la disfatta di Carlo Alberto fu ricevute 
dal governo. Si annunzia che furono spediti a Torino due di- 
spacci, l'uno dal governo, l’altro da lord Normanby ambasciatore 
d'Inghilterra. Ambidue avrebbero per iscopo d’evitare al Pie- 
monte i disastri che seguirono in Italia le vittorie riportate dal 
generalissimo austriaco e di trattare la quistione in via diplo- 
matica. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

, PARIGI, 30 marzo. — Il povero Drouyn de Lhuys, sconforlate 
ed esitante, trovò appoggio in Molè, col quale spera di poter 
frenare gl' impeti generosi di parte considerevole dell'assemblea, 
© fare stare a segno il popolo francese. La seduta d'oggi è una 
delle più interessanti dell'assemblea nazionale : in essa si rivela 
la debolezza od il maltalento del governo, e l'altezza di carat- 
tere di molli montagnardi. Le tribune pubbliche fitte di gente, 
le signore in numero fuori del solito, la tribuna diplomatica af- 
follata; tutto insomma rivelava che la questione che sì stava 
per agitare era della più alta importanza e per la Francia e per 
l'Europa. Duolmi di non potervi informare di tutta la seduta; 
ma non accusatene me, bensì l’ora in cui parte il corriere. 

Il sig. Bixio, membro e relatore del comitato degli affari 
esteri, in forbito discorso espose la situazione attuale dell'Alta 
Italia, il trionfo delle armi austriachè, osservando che dacchè 
Radetzky passò il Ticino, la quistione non è più soltanto italiana, 
ma diviene francese. Deli’integrità del Piemonte dipende la si- 
curezza di Francia, la quale considerò sempre il passo del Ticino 
minaccioso quanto quello del Varo. 

A Queste parole sorsero vivi rumori, che non iscoraggirone 
per altro l'oratore, La repubblica d’adesso non è come quella 
del 93: essa non vuol conquiste, ma vuol proteggere i suoi 
amici..I rassi invasero la Transilvania e le truppe francesi non 
potranno varcare le frontiere del Piemonte? ; 

Le interruzioni ricominciarono e continuàrono anche quando 
il sig. Bixio prese a leggere l’ordine del giorno, con cui l’as- 
semblea, onde assicurar la dignità della Francia ed il manteni. 
mento della pace fondata sul rispetto delle nazionalità, dichiara 
che qualora il governo creda opportuno di appoggiare le trat- 
tative coll’occupazione di parte del territorio Sardo, troverebbe 
nell'assemblea il più saldo concorso. 

Il signor Bixio, come vedete, non vuole l'intervento, ma che 
sì negozi coll’ Austria, perchè ritiri immediatamente le. sue truppe 
dal suolo piemontese, minacciando che se non si soddisfacessa 
a quella richiesta, il govetno francese non si terrà contento gi 
parole di cancelleria. 

Più altamente e generosamente del sig. Bixio parlò fl signor 
Billault, che tanta simpatia nutre per la causa nostra, e si poco 
confida nella politica di Odilon Parrot. 

Il sigror Drouin de Lhuys rispose ad ambidue: ma, Dio mio, 
quale risposta! Non una parola di fiducia, nulla che rammenti 
fl famoso ordine del giorno dell'assemblea il 24 maggio : egli 
cercò scuse, tergiversò, ma pochi convinse; difese la condotta 
del ministero attuale, espose i buoni ufizi dei signori Aber- 
cromby e Bois-le-Comte, e le pratiche aperte. Egli osò dichiarare 
a Ledru-Rollin che il governo provvisorio non solo dovea ofle- 
rire la spada di Francia ai popoli ‘oppressi, ma che il fallait in- 
tersenir! E ciò che poteva la Francia allora, nol può adesso? 

Io vi ho parlato di Ledra-Rollin, e «dovrei esporvi il bello e 
nobile discorso che-sta recitando, ma il tempo mi manca. 


STATI FTALTANI 


NAPOLI 

28 marzo. In consiglio dei ministri si ritiene con certezza 
la disfatta dei piemontesi, e perciò stanno preparando un appello 
all'Europa civile, nel quale si dirà : « che gl' italiani non es- 
sendo ancora maturi a libertà, i principi ritirano quel che essi 
concedettero , studiandosi però di educare i popoli a poco a 

Dicesi che il ministro Cariati siasi dismesso , ma non se ne 
conosce il motivo. 

Ogni giorno partono truppe per le frontiere e per Sicilia. Ai 
soldati si dà loro ad intendere che si farà il sacco in ogni città 
e che i romani non tiseranno un colpo di fucile. 

1 preti predicano apertamente contro la costituzione e conîro 
i liberali; ed alla fine delle loro schifose prediche si fanno a 
domandare l'elemosina per Pio JX. 

Gli arresti continuano ogni notte - le carceri rigurgitano d'in- 
felici- Silvio Spaventa condotto dapprima alla Vicaria, e gettato 
în mezzo ai ladri ed agli assassini, non ci volle poco per farlo 
passare a S. Francesco. 

Il capitano Filippo Agresti reduce dall'esilio dopo il 15 mag 
gio, è stato arrestato e condotto in segrete gravemente amma- 
lato di febbre terzana. Sin’ora nou è stato possibile a chicches- 
sia vederlo - nemmeno alla propria moglie!!! 

Molti magistrati onorati sono ogni giorno destituiti, tra questi 
il consigliere De Cesare, vecchio venerando, presidente del par- 
lamento del 21, perchè padre di un deputato dell'opposizione e 
perchè nella causa del giornale Indipendente non si mostrò lizio 
al volere dei nostri Pascià. Il consigliere Lannio pel solo motivo 
di non aver voluto votare contro l'/ndipendente ed il consiglivre 
Pica perchè padre del demagogo deputato della sinistra. 

(Corr. Liv.) 
STATI ROMANI 


— Nell’ Alba leggiamo la seguente corrispondenza : 

29 marzo di sera. In seguito delle disastrose notizie del Pic- 
monte, l’ assemblea ha nominato un triomvirato a norma del 
decreto che vi accludo. I membri di questo triumvirato sono 
Mazzini, Armellini e Safli. Si voleva farvi entrare anche Guer- 
razzi e Montanelli ; ma si è poi pensato che il primo, essentto | 
costà capo del potere esecutivo , non avrebbe potuto accettare 
fino.ad unione compiuta. Ad ogni modo. però il triumvirato at- 
tuale è provvisorio, e non appena formeremo con voi uno stalo 
solo provvederemo ‘ad una nuova nomina, e la faremo in guisa 
da trav profitto degli uomini più illustri e più popolari tanto di 
Toscana come di Roma. UR 





REPEBBLICA ROMANA 
IN NOME DI DIO E LEL POPOLO 
L’ assemblea costituente. 

Considerando che nella gravità delle attuali circostanze è ne- 
cessario di concentrare il potere, senza che l’ assemblea stessa 
sospenda ]’ esercizio del suo mandato; 

Decreta 

Art. 1. }l comitato esecutivo è sciolto. 

Art. 2: È istituito un triumvirato cui si affida il governo della 
repubblica, . 

Art. 3. AI medesimo sono conferifti poteri illimitati per la guerra 
dell’indipendenza, e la salvezza della repubblica, 

lRema, 29 marzo 1849. 

presidente Galletti. 


TOSCANA 
ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata delli 30 marzo 

Guerraszi. Nella mia assenza il dep. Giotti interpellava fl mf- 
nistero sulle sue dimande della precedente seduta se cioè una 
commissione si fosse veramente condotta a Gaeta per chiamare 
Leopoldo II. Rispohderò con brevi parole: dichiarando cioò 
che una simile domanda è tanto triste per chi la fa, quanto 
stupida per chi la crede, 

Montanelli sale la tribona 6 legge il seguente indirizzo : 

Tescani! Nei. gravi momenti in cui versa la patria i vostri 
rappresentanti non devono tacere. Son noti i disastri dell’armata 
piemontese, ma Dio non-ha abbandonato l'Italia, e noi dobbiamo 
perseverare ne'generosi propositi fidando in Lui e nei nostri di- 
ritti. Ogni popolo se non vuole morire non muore: un pugno 
di uomini, risoluti a tutto sagrificare per la patria, basta a cro- 
arne migliaia! Vorrete o popolo toscano che le orde croate de- 
vastino i vostri campi, vorrete che i vostri figli, strappati dal 
seno materno, vadano a guerreggiare sotto il vessillo giallo e 
nero per combattere in lontane regioni? No.. Dio vi diede la 
fortezza dell’ Appennino! Sacerdoti benedite le bandière dei 
combattimenti; giovani correte ai campi; madri gloriatevi di 
aver dato alla patria degli eroi! L’affetto di patfa ci stringe in 
sacra falange, Toscani! fummo accusati di debolezza. E qui dove 
egni sasso è un monumento, ogui pietra un ricordo, vorremmo 
smentire la grandezza degli avi nostri ? 

ffaoni il cannone e l’Itlia risponderà ad una seconda chia- 
mata! Genova, la patria di Balilla, Roma, Venezia, la stessa 
Germania, ci stendon }Ja mano 

Toscani ! o il sommo del vitupero, o fl sommo della gloria ci 
attendo, 
<All'armi ! All'armi! (applausi universali) 

Venturucei. Dice che ogni provvedimento omaî sarebbe inu- 
tile alla vigilia della nostra agonia, e tenterebbe indurre i de- 
putati, come rappresentanti del popolo, ad accettare la carta 
costituzionale del 1848. (disapprovazione generale) 

Il deputato De Nobili prendo la parola e dice dovere anzi 
l'assemblea chiamarsi solidale della rivoluzione, pronta a subirne 
tutte le conseguenze. (approvazione) 

Bichi. L'assemblea per voler far troppo bene, rischia di far 
male. Il popolo che ci elesse a rappresentanti, non intendo cho 
sbbiamo a perdero il tempo in conferenze. Non è vero che il 
popolo sia indifferente all'attuale movimento rivoluzionario. A 
»isa nél giorno în cui fu innalzato il vessillo della libertà, il 
popolo mosse al camposanto, e giurò sulle ceneri degli avi suoi, 
«li difenderlo, e me creava a sacerdote della repubblica. Jo ac- 
cettai quel giuramento solenne sulla tomba di Vacca Berlinghieri. 
Ora egli vuole che sia legàlmente proclamata questa forma di 
governo. Noi andremo al campo, ma pria di tatto si sappia sotto 
«quale bandiera andremo noi a combattere ? 

Nespoli. Mostra la necessità che il voto di una guerra nazio- 
nale sia interpellato dal popolo; propone quindi che sia chiesto 
questo voto per acolamazione. 

Turchetti. Osserva cho non per acclamazione devesi trattare 
dell'unione con Roma, ma che ella deve essero la conseguenza 
di un maturo esame. 

Sesfini. Fa osservare cho è tempo di terminar la questione , 
© propone che venga mossa la discussione sull'unione con Roma. 

Turchetti. Allega cho le questioni prégiudicali debbano trat- 
‘tarsi prima di tutto. 

Presidente. Appoggia quost’ultima proposizione, coll’aggisngero 
ancera che vi ha un articolo del regolamento che dice: in caso 
di questione avrà la preferenza la discussione privata. 

Un deputato fa riflettere che la questione sulla unificazione fu 
decisa, perchè discussa nelle sezioni non venne accolta. 

Cipriani. La proposizione Busi era complessa, ma non per 
questo parmi ragionevole si debba sospendere la discussione sul- 
l'unificazione con Roma. Intanto Il paese è in una somma in- 
certezza, che è Ja peggiore delle umane condizioni. Come volete 
che i giovani corrano alle frontiere, se non sanno per anco. quale 
sarà il joro destino? Quindi se il deputato Tarchetti crede cho 
in oggi non si possa discutere sull’ argomento perchè |’ affaro 
sia preso sotto severa disamina, stabilisca almeno il giorho in 
cui se ne debba traltaro. ; 

Turchetti. Appoggia l'opinione del preopinante. 

Sestini. In gravi circosianze debbono trovarsi se non tutti 
almeno la maggior parte dei deputati. Oggi non se ne trovano 
che 65 il qual namero non forma la parte legale, (Disappro- 
vazione) 

Presidente. Dietro lagnanza mossa dal rappresentante del po- 
tere eseculivo dichiara che sono proibiti tutti ‘i segni d’ appro- 
vazione e disapprovazione. 

Poleri. Loda l'animo grande del deputsto Cipriani, ma fa os- 
servaro che una legge d'opportunità deve far sospendere la 
questione, Nel 6 marzo, egli dico, quando il popolo ci conferiva 
Ml mandato, le circostanze d'Italia erano ben diverso dallo pre» 
senti: nè certo nelle condizioni attuali il popolo c' avrebbe dato 
tale mandato. Ora quando ci saremo fusi con Roma scaturirà 
forse da questa unione un esercito avremo noi forze maggiori ? 
e Roma stessa sarà disposta a tenderci la mano ? Propone-quindi 
che in simili circostanze sia sospesa la discussione sulla unifica- 
zione con Roma, 


Alodena. Fa un eloquente discorso tendente a dimostràre i 


vantaggi, che na potrebbero ridondare dalla unificazione con 
Roma, " 
Esclama che questo è un dovere, @ che i daveri si devono 
compiere ad occhi chiusi; che quand'anche altro noa si rica- 
vasse, si avrebbe goltato la semente per le fature generazioni sl 
mostrando lore lo scopo nostro, faccado vedere che l'uomo) deve 


\ 


futto sacrificare per-l'onore della patria, e non dopo aver con- 
sultato l’Abaco del tornaconto; e termina col dire che ammessa 
l'unione come principio di dovere, ora devesi trattare nan del 


© se, ma del come si debba fare questa unificazione. 


Bichi. Risponde alle parole dette dal deputato Poleri: « qual 
* vantaggio avrà la Toscana dalla unificazione con Roma? » 
L'unione forma la forza, e quîndi propone come il preopinante 
che l'assemblea proclami almen come principio la repubblica 
dell’Italia centrale, 

Carrara. Loda ‘i sentimenti de’deputati ehe vogliono Vunione 
con Roma, ma prima vuole che si ponderi quale forza abbia la 
Toscana. Dice che il popolo con suo dolore mostrossi freddo e 
dopo l'armistizio Salasco 6 dopo la recente rotta dell’ armata 
piementese. Come dunque, egli dice, unificarsi con Roma ove 
il popolo non imbracci il fucile? Dichiara quindi di non votare 
nè per la repubblica, nè per la fusione finchè non vegga il po- 
polo disposto a sostenerle. 

Socci. Dice esservi contraddizione, perchè tutte le sezioni, 

tranne le prime, si opposero alle proposto sulla unione con 
Roma mentre nelle pubblicho adunanze parecchi deputati dello 
sezioni stesso sostengono il principio con’ tanto calore, ed in- 
siste perchè siano rispettato lo forme, dipendendo da questo 
l'ordine, la sicurezza e la libertà. 
* Turchetti. Dichiara divessere d'accordo col deputato Cipriani 
Întorno al trattare sulla unificazione con Roma: non poter per 
altro precisare il giorno, perciò propone che i rappresentanti 
del popolo rimettano i loro progetti al banco della presidenza 
per essere poi rimandati allo rispettivo sezioni, e, fattane una 
giusta scelta, decidere. ‘ . 

Presidente. Mette ai voti la sospensione di tali questioni, il che 
viene approvato con 42 voti contro 24, 

— Nel Conciliatore, giornale moderatissimo, leggiamo : 


« Finalmente sappiamo lo condizioni imposte da Radetzky g 


all’armistizio, e come la loro lettura commosse ad altissimo sde- 
gno il parlamento Sardo, così contristò nei d'utniliaziono e di 
sgomento. Se il giovane re aderisce a quelle condizioni, consente 
allo sfregio della Croce Sabauda, ed inizia il suo regno com un 
atto che potrebbe essergli più fatale d'una nuova sconfitta. Noi 
non siamo in diritto di ‘chiedere nuovi sacrifizi al Piemonte, ma 
solo vogliamo che l'onore d’Italia sia salvo. 

Laceri il giovane re i patti ignominiosi, si chiuda in una for- 
tezza cogli avanzi dei suoi ‘prodi soldati, abbandoni il paese al 
nemico, ed aspelli gli eventi che non tarderanno. 

In ogni peggiore ipotesi, la Francia e l'Inghiiterra non con- 
sentiranno mai all’Austria un palmo di terra oltre il Ticino. 
Conduca pure Radetzky'a Torino Îl suo esercito vitterioso, egli 
vi starà per poco, e dalle vicine Alpi vedrà calare quelle legioni 
che un’ altra volta cacciarono d’ Italia l'austriaco. 

Il soccorso dato dai russi alle armi imperiali in Transilvania, 
non solo autorizza, na rende necessario l'intervento francese in 
Italia. 

Però piuttosto che scendere a patti che son vergogna, prenda 
il giovane re quel partito che solo è degno del suo nome 6 della 
causa che il padre gli legava. 

La pace Europea periglia ogni dì più, e l'Italia ha più da 
sperare che da temere ia una lotta che rompa finalmente quella 
catena d'interessi o di trattali che la voglion serva dello stra- 
niero. 


REGNO D' ITALIA 
ren) ana 


Un decreto del 3 aprile reca: 

Art. 1. È istituita una commissione d' inchiesta incaricata di 
perserutare gli avveniménti' di quest’ ultima campagna , non 
che le cagioni che abbiano concorso all’ infausto esito della me- 
desima, e di rassegnarcene l’ opportuno ragguaglio per organo 
del nostro ministro segretario di stato per gli affari di guerra e 
marina, ; , 


Art. 2, La detta commissione è composta come segne, cioè: ‘ 


Presidente: 11 conte Annibale Saluzzo , generale d'armata e 
senatore del regno. 
ll maggiore generale d' arliglieria Dabormida, 
già deputato, 
Lanza, già deputate. 
1l colonnello conte Lisio. 
_ Mollard, già deputato. 
Pastore , colonnello d' artiglieria. 
Ravina, consigliere di stato , già deputato, 
Josti, già deputato. 
Carlo Promis , ingegnere, segretario. 
ALESSANDRIA. Venerdì un sergente uccise con un colpo di 
fucile il capitano Meris: ecco i frutti dell’ indisciplina che in- 
cominciano a manifestarsi anche in coloro che non vorrebbero! 


Membri : 


ll capitano Moris era buon soldato e buon ciltadino. Oggi toccò 


a questo, domani ad altri. La demoralizzazione non risparmia 
nè 1’ ottimo nè il malvagio! 
. ( Avvenire ) 

VIGEVANO. Noi siamo circuiti da tntte parti da truppe im- 
periali, e non possiamo»saper nulla di positivo © di ufficiale. 
leri qui giltarono un ponte sul Ticino , ed ancor eggi seguita a 
passare molta truppa per di là ; dicesi che vadano ad acquietare 
la Lombardia forse insorta. Non ti parlo delle requisizioni di 
ogni genero di commestibili fatte alla nostra città, chè la sa- 
rebbe una cosa troppo lunga ece. 

CASALE, 1 aprile. Ti scrivo poche linee col cuore straziato 
dal dolore ; stamane spirò il bravo conte Carlo Morozzo tenente 
de’ carabinieri in seguito alle ferite da cui venne colpito , valo- 
rosamente combattendo il 24 per la difesa di Casale. Egli era 
figlio unico e lasciò la ysdova sua madre desolatissima ed in- 
consolabile ; suo padre era ufficiale di cavalleria e propugnò la 
causa delle liberali instituzioni nel 1821 percui dovette esulare, 
e mori in esilio. 

VERCELL, 2 aprile, Alle ore 8 di questa matlina un ulano 
ebbe l' impudenza di percorrere a gran carriera le contrade della 
nostra città entrando a cavallo nella chiesa di S, Andrea con 
grandissimo spavento delle persone cntrostanti, Due sergenti 
della brigata Cacciatori Guardie, ed un soidato di Piemonte reale 
arrestarono il prepotente, e lo consegnarono alla guardia nazio- 
nale. Si spera, che le autorità saranno per impedirne la rinno- 
vazione di simili fatti, e che la tracotanza ’ arrestato. non 
resterà impunita, 

(Fess Fer. 


\ 


GENOVA, 2 aprile” Genova non vuol cedere Ila vorsogna 
dell'armistizio, abbiam detto; e provocata lo diede a divedere col 
fitto. 1 generale De Azart} aveva preso le più m'nacciose pusi- 
zioni a S. Spirito; la guardia nazionale volle fargli amichevoli 


i aperture; trovò il terreno duro, e si battè. Dietro lei vennero 


tutti gli artieri, tutti i facchini del porto, tutte le donne mi 
gizzi, tutta la popolazione insomma memore delle glorie avite. 
In un attimo tutte le vie furono assiepa'e di forti barricate, cd 
osni braccio fu armato di fucile. Le campane suonavano a stor- 
mo; i sacerdoti di Cristo tenevano al braccio il moschetto ; da 
ambe le parti della riviera convenivano militi moltissimi. Erano 
fratelli che battevano i fratelli; ma per una parte stava la gretta 
idea d'un governo fiacco e per nulla esitante “davanti ad una 
immensa vergogna, per l’altra l'idea invincibile, santissima dell 
onor nazionale, dell’indipendenza, della saluto di tutta Italia. E 
da questa tornò facile il vincere. 

Sopraffatto Jo truppe della divisione dal valore invincibile detta 
popolazione , dovettero , per quanto ci si riferisce, venire a ca- 
pitolazione , ed uscire di città coul onori dell’ armi. Parecchie 
vittime si deplorano per ambe le parti, fra cui qualche distinto 
ulliziale morto per mano di una donna. Il grido che più fre- 
quente suonava sulla bocca di quei prodi ci si ‘assicura essere 
sempro stato quello di perpetua unione col Piemonte. 

ll generale Alfonso La Marmora trovavasì a Ronco colla sua 
divisione. Attendiamo maggiori ragguagli su quest avvenimento 
che in mezzo al grave lutto della patria non sappiamo abbi- 
stanza deplorare. 


PARMA, 34 marzo. Ieri 600 soldati estensi vennero allo porto 
della mal guadagnata Guastalla; e appuntatevi due artiglieri» 
una frolta di dragoni entrò, e bruscamente disarmarono la 
guardia cittadina; quindi presero tutti la volta di Carpi. Vuolsi 
che un ufliziale di quei bravi estensi abbia detto tra via a dei 
Villani « se mai w imbatteste in guardie nazionali tirato loro 
addosso » ll consiglio sarebbe conforme lo stile di quella trista 
genìa : ma nor sempre riderà la moglie del ladro. 1 tempi si 
fanno più grossi che mai. 

— Continua il ripasso per questa città di soldati svizzeri pro- 
vegnenti da Bologna. Un sergente di essi, certo Pisoni d’Ascorta 
(cant. Ticino) si è presentato quest'oggi all’ uffizio del nostro 
Fiornale, pregitndo affinchè sia smentita Ja voce ch'essi vadano 
a prender servigio con Radetzky. 

Un vero svizzero ( diceva) arrossirebLe in faccla al momo di 
militaro sotto la baniiera austriaca, che noi odiamo al par degli 
italiani, se non più. Può bensi essere che questo abbian fatto 
alcuni sassoni o boemi, o altri tedeschi incorporati ne' batta- 
glioni svizzeri ch’ erano assoldati dal papa; ina i sudditi dei 
cautoni non già 

— Il regio commissario Plezza è tuttora qui în uMcio. 

( Postino ) 


Quantanque la seguente dichiarazione non riguardì a not, pure 
ci prestiamo di buon grado all' invito di renderla pubblica 

« Noi sottoscrilti protestiamo altamente contro la diceria che 
Îl tenente Carlo Arrivabene dei dragoni lombardi, addetto allo 
stato maggiore della divisione, sia stato arrestato, egli è qui fran 
mezzo a noi amato © stimato, 

« Sappiano i suoi nemici che nel giorno 20, quando le patto 
austriache lischiavano dovunque, euli era frammezzo a noi a di- 
videre gli stessi pericoli al di là del Po, 

a Noi siamo irritati che a fronte dello gravi circostanze, a froute 
della nostra infelice posizione vi siano degli infami che tentino 
calunviare chi ha esposta la sua vita la causa della patria. 

e Il sappiano tutti, frammezzo ai soldati ed agli uNiciati Jom 
bardi non vi sono traditori per Dio !!1. 

4 Noi calcoliamo sulla di lei bontà e sulla di lei giustizia, come 
su quella di tutti i giornali perchè la ico venga pubblicata 
colla maggior possibile celerità, o ne la ringraziamo anticipata? 
mento. 

* Voghera, il 2 aprilo 1849. » 

Seguono le firme di diciassette ufficiali di vario grado del 2/ 
reggimento. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Forze considerevoli si fanno parlire di Torine alla volta di 
Genova. . 

— La mìsera Bergamo soggiacque alla forza. Tenno fermo 
fino agli estremi eroicamente, ma infine it 31 marzo dovetio 
cedere all austriaco, il quale le imponeva tosto una tassa di 
due milioni di fiorini. — La nobile Brescia s1 sostieno auvora. __ 

Tn Italia la libertà tradita dalla diplomazia estera e fal par-" 
teggiare de’ nazionali è caduta; ma in Ungheria, dove non vi 
sono nò ambasciatori nò utopisti , sostiene gloriosamente i suoi 
diritti. Non è vero che Eomorn si sia arresa; all'incontro i ma- 
giari si sono impadroniti nuovamente di Cassovia, Eperies, ed 
anche di Gyingiòs, ed erano giunti fin sotto Waifzen a 20 miglia 
italiano al nord da Pestb. Il generale Wrbna ba chiesto di es- 
sere messo in ritiro; Welden ha ricevuto l'ordine di recarsi a 
prendere il comando dell’ esercito di Ungheria, 

Nella Transilvania, tutto il paese dei sassoni è devastato in 
modo orribile dai secli e maagiari di Bem che lo percorrono iu 
lungo ed ia largo. XY 

Dicesi che siano state chiamate nuove truppe russo non solo 
nella Transilvania, ma eziandio nella Bucovina. 

Abbiamo lettere da Belgrado del 14 e 27 febbraio , ma cl re- 
cano nulla d’'importante, Nulla dicono dei grandi assembrameati 
di truppe ottomane nella Bosnia; aggiungono però che tutto il 
confine della Transilvania colla Turchia era strettamente vizilato 
da posti austriaci , lo-che fa supporre che si teme qualche ir-* 
ruzione da quella parte. Dicono altresì che i magiari potranno 
sostenersi per tutta la estate, da che le inondazioni del Tib.sso 
rendono quel paese impraticabile al esercili. 

Altre notizie riferiscono che si tratti di una paco fra gli wi 
rider e l'Austria, e cho Miskolz sia il luogo scelto per lo con- 
ferenze. " 


PARIGI, 30 marzo. La discussione sugli affari d’Italia nen è 
ancora ‘lerminata. Jl deputato Flocon proposo un ordine del 
giorno con cui s'invita il governo a prendere lo misure neces- 
sarie per assicurare l'esecuzione dell'ordine del giorno 24 mag- 


gio 1848 sull'affrancamento d’Italia. Il generale Baraguay-d'Htil- 
liers chiese l'ordine del giorno puro e semplice, il quale veuno 
respinto alla maggioranza di 442 voti contro 327. 


Il vicario dell'impero a Francoforte ha dichiarato di velersi 
«dimettere dalla uan catia; la quale infatti va a terminare dopo 
l'elezione dell'imperatore. 

L'assemblea di Francoforte nella tornata del 29 ha nominata 
la deputazioue che deve recarsi a Berlino, a portaro al re di 
+ ru sia il decreto dell'assemblea germanica, Essa è composta di 
33 individui scelti da' diversi stati. e provincie della Germania, 


ALHIANCHIE-GIONINI direttore. 
GG. ROMRALDO (Gerente, 
TL'OGRAFIA ARMALDI 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSÌ, ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 


In Torino, lire nunve' » 12492 
Franco diposta nelio Stato» 19 è 
Franco di posta sino di 
contiui per l'Estero . » 14 50 27 » 
Per un sol numero si paza cont. 30 
preso ia Turine, 8.35 per la posta, 


I signori ‘associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 51 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onile evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
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I signori. azionisti. non essendosi trovati 
in numero sufficiente per deliberare nell'a- 
dunanza che era stata convocata pella sera 
del 25 scorso marzo sono di nuovo invitati 
per altra adunanza Ja quale avrà luogo 
nella sera del 10 corrente a ore sette nel 
locale della direzione. 

L'oggetto della convocazione si è la pre- 
sentazione del’ conto di amminfstrazione 
pello scorso anno 1848 e del bilancio pre- 
suntivo per J’anno corrente, a termini dello 
Statuto. 


Il Presidente del consiglio d'amministrazione 


A. BRONZINI-ZAPELLONI. 
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LA NUOVA SAGUNTO 


Aî tanti dolori onde ci opprime già l'animo l'in- 
qualificabile. armistizio Pinelli, un altro ne soprag- 
giunge, e lu collera di Dio che percuote sanguinosa- 
sente l'Italia, pur troppo ci minaccia. che non sia 
per essere l’ultimo. Brescia, la città de’forti, la patria 
della gente ospitale, lieta di 55 mila abitanti e di una 
florida, vigorosa e valente gioventà ; Brescia, dopo 
Milano, la più bella città di Lombardia, non è più 
che un mucchio di rovine. Tradita, venduta dal mi- 
nistero-Pinelli e dall’iniquo suo armistizio, ella è pe- 
rita colle armi alla mano. Questa infamia del mini- 
stero si propaghi per tutta l'Europa, la scriva a ca- 
ratteri di sangue la storia, il tempo non la cancelli 
mai, l'eternità la consacri. 

L'iosurrezione lombarda era concatenata colle ope- 
razioni della guerra. I ministri Pinelli e Lamarmora 
con decreto del 12 dicembre del passato anno, ne 


A in 


REVISIONE DEI REGOLAMENTI CONSOLARI 
611 


A lato dei trattati di commercio bisogna mettere le leggi di 
ciascun paese che diedero ordino ed incremento alla instituzione 
dei consolati. 

Lasciando gli estranei, mi restringo a noi, vale a diro alle 
nostre leggi. 

La legge principale sta nel regolamento consolare del 23 
luglio 1835; però innanzi a questo, quasi fondamentale ed assai 
più esteso vuolsi avvertire il regolamento consolare del 96 di- 
cembre 1815, ampliato delle RR. PP. 16 settembre 1816 in 
quanto concerne ai consolati di Levante e Barbaria, e corredato 
dal regolamento per la marina mercantile del 9 marzo 1816, 
che fu rifuso in altro del 13 gennaio 1827, non ommesse 
de patentì dello stesso giorno, colle quali per la marina mer- 
cantile si mandò osservare un’ apposita legge penale, 

Dopo il regolamento del 1835 meritano particolar. menzione 
le RR. PP. 9 del settembre stesso anno, relative alla spedizione 
de’ passaporti; e senza contare, prima e dopo il 1835, alcuni so- 
yrani provvedimenti meno generali, molte ministeriali circolari, 
alcuni manifesti senatorii, camerali e del consiglio di ammira- 
gliato ehe di mano in mano si andarono pubblicando con rap- 
porti più o meno diretti ai consolati, conchinderò coll’accennare 
che ‘ad essi consolati pur sì riferiscono alcune disposizioni del 
codice civile e di quello di commercio, non che le RR. PP. del 
20 giugno 1837 cinca la tenuta dei registri dello stato civile, ed 
il R. E. 16 dicembre 1837 circa la leva militare. 

Ora, facendo ritorno al regolamento direttivo fdel 1835, dirò 
dhe a tenore del medesimo i consolati sono divisi in Que cate 


gorie. La prima categoria si applica soltanto ai paesi di Levante | 


€ Barbaria, ed è composta di consoli generali, consoli, vicecon- 


erdinavano l'organizzazione, e pinto all'uopo armi 
e denari. i 


Con dispaccio del 45. marzo ora scorso, N. 40, il 
generale in capo Chrzanowky, ordinava che 1’ insur- 
rezione lombarda-scoppiar -doVesse contemporanea- 
mente alle prime ostilità, e due giorni dopo lo stesso 
generale fissava per la medesima il giorno 21. 

Il ministero Rattazzi, dopo di avere frapposte non 
poche lungaggini , spediva fucili nella Lombardia, e 
persone incaricate a recarsi sui luoghi, ed autorizzate 
a promuovere l’ insurrezione ed a proclamarvi il go- 
verno del Re. 

Il 25 marzo si stipulava l'armistizio di Novara di 
nefanda memoria. 

Non era quindi un dovere di equità, di giustizia , 
di onor militare e civile che nei capitoli dell’ armi- 
stizio fossero comprese anco le citti e le provincie 
insorte? Ma neppure una parola. Fu viltà , fu obblio? 
lo. dicano i ministri : il tribunale della storia gli cita 
a rispondere. 

Intanto Como, Bergamo e Brescia, obbedienti alla 
voce che. gli chiamava alla redenzione nazionale, in- 
sorgevano; se non che la prima avvisata in tempo 
dalla fama dei nostri disastri, appena brandite depo- 
neva Je armi; la seconda lottò alcupi giorni, poi ca- 
pitolò, e fu tassata in due milioni di fiorini. Ma la 
terza, la più lontana dagli avvenimenti, ‘combattè per 
otto giorni con incredibile valore. Il castello occupato 
dagli austriaci tempestava la città colle bombe ; il gene- 
rale Haynau (30 marzo) sopraggiunse da Padova ed emanò 
un proclama, col quale dava tempo due ore aicittadini 
per deporre le armi ed arrendersi, passate le quali il 
bombardamento sarebbe ripigliato. 

La città era tutta circonduta da nemici, la fuga 
impedita : ma il termine prescritto dali’ austriuco era 
troppo imperativo, l° umiliazione era soverchia per 
quei petti generosi che al disonore preferirono la 
morte. 

Ripigliato il bombardamento, durò sei ore, dopo di 
che successe un accanito combattimento. La ciltà era 
fortificata da barricate che salivano fino al secondo 


‘ piano delle case. Persone d'ogni-età, di ogni sesso, 


le difendevano: ma l'una dopo l'altra, in seguito a 
zuffe sanguinosissime, furono espugnate colla baionetta. 
Ogni palmo di terreno fu disputato. con rabbia bar- 
barica negli uni, col furore della disperazione negli 
altri : quindi chi può descrivere la strage che si fece 
da ambe le parti? Il vincitore mieteva armati ed 
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soli, applicati di tre classi: alla seconda categoria ‘appartengono 
i consoli generali, consoli, viceconsoli e cancellieri, che si spe- 
discono negli altri paesi. Nella prima categoria sì annoverano 4 
consolati generali, 4 cowsolati, 3 viceconsolati, 4 delegazioni 
consolari; nella seconda 14 censolati generali, 39 consolati. 
Appartiene ai consoli (art. 28) di far rispettare la bandiera 
nazionale; promuovere ed agevolar il commercio e la naviga 
zione, prestando assistenza alle navi ed.agli equipaggi; vegliare 


all'esservanza della disciplina marittima» invigilare su la con- . 


dota e le operazioni dei capitani; proteggere'i nazionali ed 
esercitare sovr'essi una giurisdizione più o meno estesa a se- 
conda dei trattati e degli usi dei cari paesi; ricevere gli atti 
che si passano fra nazionali edesteri, quando ne siano richiesti, 
e legalizzare quelli che vergali «all'estero debbono far fede nei 
regi stati; rilaseiare è vidimare passaporti (anche per la via di 
terra so non avvi legazione, o se da questa sono autorizzati) ; 
corrispondere in materia sanitaria colle autorità interne, pre- 
poste alla pubblica salute: anzi l'importanza del servizio sani- 
tario meritò che all'art’ 80, $. 3 si obbligassero non solamente 
i capi di divisione e di distretto, ma anche quelli di circondario 
a corrispondere direttamente colla segreteria di stato per gli 
allari esteri, coll'ammiragliato e coi magistrati di sanità. 

L'art. 83 poi impone ai capi di divisione e di distretto di seri- 
vere alla segretoria degli affari esteri, almeno una volta al mese, 
circa gli affari politici, economici, di polizie simili; e l'art. 86, 
oltre la trasmissione degli stati di contabilità già prevista all'art 
bi, obbliga i capi del distretto a spedire trimestralmente alla 
stessa segreteria l' elenco dej sudditi domiciliati, delle nascite e 
morti, delle eredità lasciate, delle sentenze proferte , degli att 
notarili ricevuti, dei passaporti spediti, delle somme esatte, ecci 


1 consoli corrispondono altresì colle legazioni, informandole degl; . 


affari più importanti, e le legazioni esercitano , al dire dell'art. 
87, una supremazia sui consolati L'art 90 vuole une sorveglianza 
fra j consoli per ordine di gerarchia; ed fucarica i capi di disi- 
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ASSUGIAZIONI E BISTIIRA ZIONI 
In Torino, presso 1 uflicio del Gior- 
vale. Fiazza Castello, N° s1, cd 
PRINCIPALI LABRAI. 

Nelle Vrovircie cd all'Estero presso ie 
Diezioni postali. 

Le '@itere ece. n dirizzarie © anche di 
Pesta alla Direz dell'ul INIOME. 

Non si darà corso alle lettere pen af. 
francate. 

Gli annunzi sarannojinseriti al prezzò 

di ‘cent. 25 per riga. 


inermi, il forte .ed il debole sesso, e veechi e fen- 
ciulli e quanti gli sì paravano innanzi; ma egli! stesso 
pagava a carissimo costo la vittoria ; vi perdeva sol- 
datì innumerevoli, moltissimi ufficiali, fra cui un co- 
lonnello: a un generale, ferito gravemente, fu.ampu- 
tata una gamba. 

Espugunto ogni angolo, cominciarono il saccheggio 
e le licenze brutali dei vincitori : i superstiti dei cit- 
tadini combattenti si erano trincierati qui e là nelle 
case : a queste fu appiccato il fuoco, e combattenti e 
edilizi perirono in; un solo vortice di fiamme. Dopo 
l'eccidio del 15412, quando fu presa di assalto dai 
francesi comandati da Gastone di Foix, Brescia non 
ebbe mai una pari sciagura. 

Ella cadde il giorno primo del corrente, nove giorni 
dopo che fu firmato l'armistizio. Ml ministero cono- 
sceva l'insurrezione di Brescia, e in nove giorni non 
una parola di favore presso il generale austriaco, non 
uu messaggio uffiziale spedito a Brescia per notificare 
la cessazione delle offese e l’inutilità della resistenza, 
e per interporsi fra i cittadini e i Joro nemici. 

Per tener lontano l'austriaco da Torino, il ministero 
spediva al campo nemico gli ambasciatori francese cd 
inglese; ei pensava a Torino, i due diplomatici pen 
savano a Torino, ma nissuno si ricordava della Lom- 
bardia, che è tuttora in via di diritto parte dello 
stato; nissuno si rammentava di Brescia, che combot- 
teva per la gloria di Torino, del Piemonte e della 
casa di Savoia, ed a cui il senato, in un momento di 
entusiasmo, decretava una lapide onorifica e la cittadi- 
nanza torinese! 

Brescia fu la più fervida amica dei piemontesi, 
Brescia fu l'iniziatrice del patto di fusione della Lom- 
bardia col Piemonte, in gran parte di bresciani era 
composto quel ventesimoprimo reggimento della divi- 
sione lombarda che. con tanto valore combattè a Mor- 
tara. E chi non ricorda Je accoglienze ospitali de'bre- 
sciani, e l'affettuosa premura con cui le donne bre- 
sciane correvano sul campo di battaglia a raccogliere 
i feriti ed a sovvenirgli di ogni soccorso? L'ospitalità 
dei bresciani, esclamaya il senatore Manno agli adu- 
nati suoi colleghi, non è cosa comune, ma vi abliamo 
trovato colì un raffinamento di lusso; ogni casa è uno 
spedale, e gl' infermi non sono curati da persone mer- 
cenarie, ma dagli stessi padroni di casa, ehe vanno 
superbi di essere gl’infermieri di chi combatte per 
l'indipendenza italiana. 

E non nella sola città di Brescia, soggiungeva il 
De Fornari, ma in ogvi borgo, in ogui villaggio di 


Teme re Lina nai i 


sione e di distretto di dare ogni auno un esaltoregguagiio degl 
u@Miziali consolari loro dipendenti. 

Da questo rapido cenno si deduce che 4 consoli sono rappre- 
sentanti del sovrano e della nazione, in quanto ne fanno rispet- 
tare la bandiera; tutelano gl'interessi nazionali, e potrebbero è 
tal aopo chiedere l'appoggio dei comandanti le navi da guerra 
ricevono le dichiarazioni dei capitani marittimi al Joro arrivo, ne 
vedono le carte di berdo prima della partenza, spediscono ed 
autenticano passaporti, e consegnano persino le lettero di corso, 
quando giudicano che il bastimento in porto sia bene armato e 
solidamente costrutto (art. 27 del regol. mercantile), e va dicend:, 

Sono giudici. E notiamo che in materia civile devono anzitutto 
cercar.le wie della conciliazione , essa non riescendo vien dopo 
il giadicare. Dal giudizio loro si appella, cioè: dal capo di di- 
stretto 0 console .al console generale ossia capo di divisione; 
quando -si tratta di'somma eccedente Je lire 400; © dai ronso], 
generali al senato, nel cui circondario dimora il convenuto, quando 
si tratta di lire 1000. 

Un minifesto del senato di Genova, 30 luglio 1898, prolungò 
a tal uopo i termini ordinarii delle appellazioni. E talvolta, come 
giudici; gli uMziali consolari danno passo a richieste per esami, 
atti di giurisdizione volontaria , e simili, che loro veugeno ri- 
chiesti e delegnti dai nostri tribunali e magistrati, senza contare 
gli atti di giurisdizione volontaria che loro d'ordinario competo:.0, 

In materia penale poi, se trattasi di reati minimi, debbono an- 
cora tentare «i conciliar le parti prima di pronunciar sentenza. 
1 reati punibili con più di un mese di carcere e di lire 50 ec- 
cedono la loro competenza; nel qual caso, come in ogni altro 
più grave, estendono verbale e lo trasmettono colle assunte indov- 
mazioni, col corpo del reato e col delinquente, al tribunale com- 
potente nei regii stati. 

E poichè mi venne citita In legge del 16 satiembre 1816 re- 
lativa ai consolati di Levanto e Barbaria, sozgiungerò che ivi 
delle coaltavrenzioni portauti confisca è pena poevniuria giudì- 





lodi 

God 
queta generosa provincia, viddi la stessa pietà, le 
stessé? soliecitudini péî nostri feriti. - E tanta pietà e 


tante-Solitcitudini sono ora dimenticate 1 E. Breseia. 


non è più: essa è una solitudine, è un monte di ro- 
vine. Compiuta la, strage, compiuto il saccheggio, com- 
piuti plvincendi; il feroce: vincitore imponeva una ta- 
glia di sci milioni, non.alla città, ma al sepolero di 
una città. 

Ora;il parlamento inglese si glorit di questa sua 
novella Parga, è si applauda ‘che [gli eceidii dell’Italia 
conferiscano alla inonorata sun quiete ed agli infami 
suoi ‘Ieri; ora l'assemblca franckse sorrida ancora, 
» dai molli suoi seggi getti uno sguardo soddisfacente 
sulle fumanti macerie dellambombardia; e dica: Oh! 
questo ci consola, perchè mon avremo la guerra. Ora 
il giornale dei Debats e ‘i’ Times’ il Chrontelo, 
miserabili istromonti degli interessi di borsa, vitu- 
perino ad ogni loro posta 1 Italia, e dicano che gli 
italiani non vogliono essere liberi. Nazioni degenerate, 
mazioni che non sentite più lo stimolo dell'onore, com- 
piacetevi pure della vigliacca vostra esistenza, ma ri- 
Spettate la nostra sciagura. Questa sciagura è opera 
vostra : i vostri incentivi ci mossero; ed al vostro e- 
goismo fummo sagrificati: ma se non siete capaci di 
vergogna , tacete almeno. 

Noi no, nòn tacoremo e grideremo "anche dal se- 
polero, e diremo all! Inghilterra: male ti lusinghi nella 
tanto vagheggiata tua” pace ; la procella mugge da lungi 
e viene. E diremo alla Francia : la libertà è solidatia 
fra lo nazioni e la veaduta ‘dell’ Italia protende un'im- 
menso pericolo’ per li Francia. 

Ai Braxom=Giovint. 


—P— ——>->eu———mr —— 


Sabbata. scorso, con quella convinzione che ne po- 
teva venire da tutte le esposizioni più fedeli, da quelle 
del Re medesimo avanti tutto fatte ed alla commis- 
sione della camera elettiva e ai deputati del municipio 
d’ Alessandria, scrivevano dell’ esercito queste gravi 
parole :, « il nostro esercito preferì la vergogna all’ 
« onore; alla vittoria preferì la fuga; fu sedotto e 
« ingannato da perfide suggestioni; ci volle essere 
« viuto perchè non volle combattere. Ma non tutti è 
« soldati furono infedelialloro giuramento ynè tutti 
« rinnegarono il valore antico. Il Risorgimento 
in un suo articolo di lunedì, dopo d'avere esaltato il 
valore delle nostré truppe, riferita per ‘contrapposto 
le nostre parole, ma tralasciandonè ‘queste ultime che 
funuo le meritate éccezioni dei: prodi che pur man- 
tonnero integro l'onore della loro ‘bandiéra. Siffatta 
citazione diveniva da quel momento un vero ‘itisulto 
a tueto l'esercito; e noi avevamo il giorno dopo 
invaso |’ uBlicio di militari irritatissimi. 

Nel nostro foglio di martedì noi riportavamo testual- 
mente parole dette daî deputati del municipio di Ge- 
nova al ministro dell’ interno. M Risorgimento d’ oggi 
scrive di' noi : « L' Opinione ..... mette in bocca ai 
e deputati genovesi le sue ire 0 le sue calunnie: 
« neppur essa dice una parola di rimprovero agl’ini- 
e qui agitatori di Genova. Insorgere contro il proprio 
« governo è un'atto eroico; per lavare la vergogna 
« di una sconfitta toccata, bisogna secondo la costoro 
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cano estesamente : che so va congionta ana pena corporale, ri- 
mettono il gindizio al consiglio superiore d’ ammiragliato. Dalle 
sentenze di condanna a più di lire 500 si dà l'appello ai con- 
‘oli generali ;.dai consoli generali all' ammiragliato se passario 
le lire 1500. 

Il procedimento , sia in materia civile, sia in materia penale, 
è sempre sommario, 

Sono notci - in quanto ricevono stipulazioni di contratti e to- 
stamenti; autenticano.le copie degli atii. che. sono destinati a 
far fede nei regi slati; procedono all’inventario delle eredità gia- 
centi ece, Ed il codice civile fa allusione in più luoghi agli atti 
notarili dei consoli; piacenlomi notare particolarmente l’'arti- 
colo 2188, dicente in espressi termini che i contratti ricevuti 
dai consoli avrauno rispetto all' ipoteca I'\istessa forza di. quelli 
ricevuti da' notai dello styto : ed il codice di commercio ,-prov- 
vede fra il resto, all’ art. 253, che nel casostesso d'innavigubilità 
non possa farsi la vendita del bastimento senza. che i consoli ne 
‘siano preventivamente avvisati; i quali consoli poi , a mente 
dell’ art. 50 del regolamento per la marina. mercantile , hanno 
soli il diritto di estendere gli atti di compra e; vendita dei La- 
Stimenti , sotto pena di, nullità. h 

Sono u/fiziali dello stato civile , in quauto che tengono f re- 
gistri dello immigrazioni , delle nascite o dello morti: delegati 
dall ispottor generale delle leve, procedono alla. visita dei gio- 
vani che allegano impedimenti fisici al servizio militare ; aulen- 
ticeno i titoli, per cui i giovani da tale servizio, a fronte della 
legge , possono essere dispensati o collocati, como suol. dirsi , 
il iino di lista ece. 

$ III 

Tal'è, svariato, molteplice, fecondo di fruttaosi. risultati l'uf- 
fizio dei consoli. Abbisogna di mo.tificazioni in molte parti ed 
anche in alcuna di quelle cui feci neppur cenno; come p. e. 
nello nomine degli applicati, dei proconsoli , dei dragomami, 
dei cancellieri; non che nel Atto Jolle reggenze. Vorrebb'essere 


« dottrine immergere i paese nella guerra civile: 
« Len'arriyato ognuno che rechi ta sua fac©vall' or- 
“a«ribile incendio. » È 

Questa, se ben comprendiamo , è una nuova de- 
nuncia che il nobile nostro confratello fa di noi, come 
sovvertitori ;xal- governo sedeallamnazione. 

Con qual nome si} pgssa dpi gi fa Di 
dest! aste, lo, lasciamo! giudicare da; valli: gli, questi, — 

pe i ! 
cre — Fed 

11 29 dello scorso marzo l' intenilente gedieralo di gilenen scri 

veva ad Alessandria dardo gli ordini opportuni pel ticeviment 


race 


» nella cittadella dalla guetnigione Witt. Nella tornata del 30 dell’ 


assemblea nazionale di Francia il ministro degli affari esteri 
leggeva uh dispaccio del suo ambasciatore a Torino, da che 
risulta come la infame condizione di dar luogo a soldatesca au- 
stiiaca nella cittadella (d*Alessagduia: era assentita dail die am- 
basciatori francese cd inglese e riconosciuta siccome necessaria 
per garanzia del feld-maresciallo. A 

Ciò non pertanto, malgrado la piena adesione del ministero 
De Launay (diciamo piépa adesione , dacchè ‘erano (già dati gli 
ordini opportuni ), malgrado l'assenso dei due rappresentanti delle 
potenze mediatrici , il vituperevole patto fu revocato. 

Certo nessuno vorrà mai sognare che siffatta revoca va do- 
vuta alla mitezza del superbo vincitore. Da che -aduuque deb- 
besi ripetere ? 

Noi ne chiediamo la risposta al cavaliere Vesme, il quale dalla 
sua scranna nazionale decretò nulle tutte lo deliberazioni prese 
dalla camera cletiva la notte del 27. La chiediamo a quei no- 
stri confratelli, i quali in ogni protesta di generosi municipii 
veggono quasi un atto di rivolta. La chiediamo .a lutti quanti 
ne gratificano del nome di sovvertitori per ciò solo che tutto 
facciamo onde mantenere rilòvati  gli' spiriti ed inespugnata la 
costanza dei cuori veramente italiani. 
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In mezzo alle notizie che ci arrivano dal campo 
della guerra; sì miseramente finita, lequali ci straziano 
l’anima, ne giunge ben racconsolanite Ja parola ‘d' un 
bravo capo di milizia nazionale diretta al una! bra- 
vissima milizia. i du perni 

Ufficiali, Bassi Ufficiali, Caporali e Militi 

COMMILITONI & 

I servizi, che avete con tanto, zelo prestato ,,;e. che 
prestate tuttora alla patria nei duri frangenti , in cui 
essa si trova, non, hanno bisogno, d'eneomio , perchè 
trovano compenso mella coscienza di aver ben operato. 

Così generale fu l'impegno. vostro, nell’ accorrere 
alla chiamata, che non si potrebbero segnalare nomi 
se nou trascrivendo quasi tutti i ruoli; abbiatevi dun- 
que la riconoscenza di, tutti i concittadini, che nel 
vostro zelo riposano wanquilli, 

Siccome però non sarebbe giusto, che partecipas- 
sero alla lode quei pochi. i quali si schermirono dal 
servizio nell’ ora del maggior-bisogno ; egli è mio 
preciso dovere lo escluderli dalla pubblica, ricono- 
scenza. Eppero tutti coloro, che non sì trovarono alla 
chiamata, se entro il giorno 51, corrente, mese non 
giustificheranno per iscritto nanti questa maggiorilà 
il motivo legittimo di loro assenza , saranno inscritti 
in apposita nota che verrà quindi rimessa ai consigli 
di disciplina. 

Il municipio, e le autorità si proclamano alta- 
mente riconoscenti a voi, da cui ripetono la tranquil- 
lità, il buon ordine, il dignitoso, contegno di questa 
città in momenti cotanto difficili. Commilitoni, inter- 
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segnalamento emendato l'articolo della sorveglianza tanto cruda- 
mente imposta all'ordine gerarchico dei consoli ; richiamata a 
disaminé e ridotta ail unità la serie delle tariffe; meglio defi- 
nito ed ‘armonizzato il confine»della giurisdizione consolare , il 
quale, salvo l'appello per le:somme maggiori di lire 1000, sa- 
rebbe pur. meglio ampliare che restringere, avato riguardo al 
sommo vantaggio, di poter ayero:, în estero paòsè, chi ammi- 
mistri pronta e spedita giustizia. E. per lo appellazioni  convien 
fissare norme sicuro ed uniformi, assegnando vi termini all in- 
troduzione delle appellazioni medesime inragione delle distanze; 
a tenore, p. e; di quanto stà: ordinato nel-coilice di ‘commercio 
nei ‘casi in cui venendo; protestate lo lettere di cambio tratte 
dai TR. Stati. e pagabili valtrove, si agisce contro i traenti ed 
i giranti dimoranti; nei, Regi Stalî; (art. 180) art..180. 

Per ciò e per altro, che*qui ion eccorre «di partitamente esa- 
minaro , farebbe arlanque ‘mestieri:di riforma ; e per questa di 
una legge-sola che tutta hre-materia dei diritti e dei doveri dei 
consoli insieme rieompanesse , ® con bell’ordine nuovo, e pro- 
gressivo presentasse distribuita. 

Giovami tuttavia spondere qualche parola di più , per accen- 
nare e vedere dappresso l'importanza del divieto di negoziare 
0 togliere ad imprestito:, che il regolamento del 1835, ‘impose 
ai consoli di Levante 'e Barbaria. 

Un tale divieto è altamenteZopportuno e vantaggioso , e vuol 
essere esteso a tutli indistintamente i consoli Non perchè ; al 
dire dell'articolo 102 del citato regolamento, ‘possa esservi qual- 
che genere di ttaffito non compatibile colla dignità consolare ; 
non potendosi, a parer miv, ciòlintendere d'altro traffico che 
non fosse quello degli schiavi od'altro simile infame ; ma per- 
che se una buona volta i consoli si levassero «dal commercio , 
più assidui ed impuntabili sempre sarebbero nel disimpegno delle 
loro diflicilissime funzioni; © cesserebbe ogni motivo per cui le 
carte dei consoli non dovessero essere all'in tutto rispettate , 
ed-essi all'in tulto immuni della giurisdizione del prese in cu 
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prete fedele dei loro sensi, io ve li esprimo commosso 
dal’ più fraterno affetto. Nite © 

Vercelli il 28 marzo 1840ns0 CRM MOL 
Il Colonnello capo-legione 
è GartINARA 


desta 


tant 


GIUDIZIO]DEI GIORNALI FRANCESI. 
sugli affari d'Italia. 


LOpinion publique, în un lungo ed assennato articolo, osserva 
tomrinare nella stampa francese due specie di sentimenti. su gli 
Ullimi avvenimenti-d'Italia. Gli uni, e sono i democratici ‘estre- 
mi, non vi veggono che l'occasione d’insultare un re, allora ap- 
punto che si ritirava dalla battaglia, ove espose il suo petto alle 
palle austriache per la nazionalità italiana. In alcuni quel sen- 
timento ostile va più lungi ancora. Essi nutrono una segreta 
gioia della vittoria dell’ Austria, sperando. che la compressione 
del giogo straniero finirà per rivoluzionare e democratizzare 
Pitalia, di coi benedicono quasi là sventara: RISI 
L'altra specie di sentimenti. è d'altra, natura, ma, anche falsa 
essa consiste nell'accusare Carlo Alberto di femerità Ne È 

e Ebbene, dice quel giornale, quando noi ‘consideriamo î rim! 
proveri che si fanno al re di Piemonte, egli è impossibile di 
non venir colpiti della Toro poca giustizia. È veramente, è a luî 


Che marciasse a Roma, anzichè a Milano? Perchè dunque, voi 
che parlate, mon siete ‘àndati a Civitavecchia? Perchè ' temeyatò 
la rivoluzione in casa! vostra. ,E Carlo; Alberto,: non'idtea forse 
esso pure a temerla?.... 

« Non'gli restavà dunque altra allernaliva che quella di mar- 
ciare contro gli austriaci, o stare mell’inerzià; Ora. !s'egli ;fossò 
stato nell'inerzia alla. presenza d'una, camera, che votaya la 
guerra, e d'una popolazione ché' Ja chiedeva, égli era infallibil- 
mente alterato; come il duca di Toscana ed.il pontefice stesso,a 
eco dove l'avrebbero tralto i savi consigli d'Inghilterra e dî 
Francia, Vai ne! lo Diasimate, e rici lo Iodiamo: title: dipondè 
dal modo di sentire. » _ i È 7. ae ici 
Tn 'arficoto posteriore si legga st I NUUT 

a La rivoluzione italiana è vinta ed incatenata, sì ma none 
cisa. La si credè uccisa nel 1821 ;, mentre.non sera che doma, 
come, Encelado gittalo. yivepte sotto, l'Elna ch ei solleva perio- 
dicamente.. Essa ‘scosse»l’Italia nel 1831 } la scosse nel 1848, e 
la scuoterà ancora : essa l'agiterà, finchè.la.quistione-.dell-imij- 
pendenza non sarà regolata a soddisfacimento d’Italia, poichè 
l'indipendenza sola può uecider la (rivoluzione; la verità sola, 
e non la forza, può uccidere l'errore ; e la giustizia , la rivolta. 

« Nel 1821 enel 183%-si-era battuto-un poco-per l’ indipen- 
denza, molto per la rivoluzione : l'affare del 1821 costò la vita 
a cento italiani : quello del 1831, a-due cento al più Nel 1848 
si batterono principalmente per l'indipendenza e dal 22 marzo 
1848 al 25 marzo, 1849 perirono per questa causa più di. venti- 
cinque mila figli d’Italia. Quanto sangue si spargerà ‘alla pros- 
sima irruzione? 

La Presse batte a mosca cieca i repubblicani d' Italia. 

e lor hon baltersi con un re, serive ossa cati mazziniani a- 
vranno respinto l'appoggio del Piemonte , ché avea ‘un esercito 
numeroso , (ed avrangiò lasciato schiaodiare da una parte i lom- 
bardi, dall'altra i piemontesi, i quali perla. causa, d'Italia sì 
erano stremati d’uomini edi denari. Quei, guerrieri intrepidi, deî 
civeoli furono ‘introvabili nel dì della daltaglia. Il cannone dei 
croati loro impose silenzio. tous 

e Essi perderono l’ indipendenza e. ritardaronb ,. Dio usa: per 
quanti anni, il progresso delle istiluzioni. liberali. Essi procla- 
maròno la repubblica o non sanno difenderla; fecero della pro- 
paganda a nomeldelta libertà e non seppero versare tina goc- 
cia di sangue per'conquistarla. Chi mai! potrebbe» commoversi 
dei pericoli che minacciano tali uomini? Chi potrebbe \concepiro 
il progelto insensato di venire in loro ausilio? Quest'idea pon 
viene in mento a niun vero amico d' Italia ! » 

Il Journal des Débats è ‘contrario all'occupazione di ‘ana 
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risietono; ragguagliali insomma allo slalò è dignità di ministri 
pubblici. 

Perocchè , in tanta luce di tempi, nessuno oscrebbe poi dire 
che le attribuzioni notarili, ed assai meno le giuridiche, dero- 
ghino all'altezza di rappresentante di un re e di una nazione. 

Questa verità fa sentita e toccata di passaggio dal nuovo go- 
yerno francese, il quale erasi, proposto, di rimpiazzare gli amba- 
sciatori con agenti consolari. 

Si consideri nel fatto che, un buon console ha sere for- 
nito di vaste-cognizioni teoriche di diritto pubblico e privata, e 
di molto buon senso pratico; che la misura del merito oramai 
si prende su quella del sapere e delle, opere; .che l’ostentare, ti- 
toli e diguità di cariche senza che l'effetto frultuosamente corri- 
sponda. alle spese, non può, più essere degno, nè,conveniente ad 
un governo libero e civile; che, pel vantaggio comuneyil governo 
deve anzitutto proporsi di non trascurare alcun mezzo di eco- 
nomia possibile; che uno di questi mezzi potrebb'essere appunto 
restringere il numero e la qualità degli impieghi alla ragion, del 
vero bisogno e del profitto che la societa ha diritto, di ricavarne 
e si vedrà essere venulo, il tempo, in cui, assecondando l'ollimo 
sovrano divisamento, si migliori e si rialzi in lutti. i suoi rap- 
porti il servizio consolare , per. morlo che rappresentando in ogni 
cosa il sovrano e la mazione, tutelando gl'interessi mercantili 
e i diritti delle persone, intervenendo equo ed imparziale arbitro 


! nelle controversie do’ connazionali, quasi una viva provvidenza 


in paese straniero, con modesto litolo.e men graye dispendio, 
quando di talo servizio vengano incaricati nomini eletti per. pro 
bità, dottrina ed ingegno. un henefizio sommo ci eceglientissimo, 
là mercè ed a gran lode del re è del Sua ARYOERO, Gi ad ossinpio 
dello altre civili nazioni, sura per anfocà ala Ùu 


L. MOSTAGNINI, 


Nell’appendice. del.n. 79 incorsero î seguenti errori :.) | 
Pas. 37, col bt, linea pl o prima leggi furgao prole; 


rRos) it 


tefiiala 





parte d' Italia settentrionale per appoggiare le trattative di pace. 
Passando a ragionare di re'Carlo Alberto e delle fazioni che la- 
cerano l'Italia, esso: sfrontatamente continua : : 

v Il re di Piemonte avea ostinatamente rifiutato di dare ascolto 
ai consigli della Francia, e cionullameno fl nostro governo dà 
prove a lui ed al suo regno dell’ interesso di cui sono degni. 
î:gii è deplorabile che coloro; di cui ess seguì i consigli, che co- 
Zoro 'che'lo gittarono in sì faneste avventure, siano orai primi ad 
opprimerlo, Questò sventurato principe, che ora viene accusato 
di codardia, è, alla fine, il solo uomo d'Italia che abbia valen- 
temente messa a repentaglio la sua fortuna. Come mai rimpro- 
verargli perfino l'abdicazione, unico riscatto che. gli rimanesse 
per redimere il suo popolo ? Noi vorremmo sapere, ove erano 
i repubblicani italiani, e che facevano mentre Carlo Alberto giuo- 
cava disperatamente una partita già perduta? Che fu delle belle 
promesse d’insurrezione, di tutti quei giuramenti di vincere o 
morire, ‘onde t'partiziani dell'unità èrano sì prodighî? 11 signor 
Marz'ni ed i suoi non si erano eglino obbligati a dimenticare 0 
sospendere ogni querela, di monarchia e di repubblica , per-se- 
suire chiunque si. mettesse alla testa «della guerra d' indipen- 
denza? Ove erano danque? Che fecero dopo ché a Roma-ed in 
Toscana inaugurarono: quella repabblica che tutto dovea salvare? 
Se avessero almeno fatto come il re. caduto; se almeno si fos- 
sero fatto battere ‘noi non avremmo per loro che parole di ri- 
spetto. » ; 

Parlando della seduta del.30; lo stesso giornale rimprovera agli 
italiani di non avere il sentimento della nazionalità, anzi sfron- 
tatamente assevera non esservi ilaliani. Como qualificare sillatto 
linguaggio? ‘ 

ul National: 

« Gli ultimi avvenimentî di Piemonte fecero sorgere un dub- 
bio sulla natura delle relazioni diplomatiche che sembrano viep- 
più stringersi fra il ministero Barrot ed.il. ministero, Schwart- 
zemberg. 

« Fu osservato; con Îstupora che il disegno di ;campagna di 
Radetzky comparve, qui in certi giornali ligi più o meno al mi- 
nistero, due giorni prima che si aprissero le ostilità. Fu puro 
osservato il silenzio serbato dal ministero francese quando «ovea 
aver necessariamente ricevuta la notizia della disfatta‘ subita dai 
piemontesi. La frase diplomatica pronunziata alla ringhiera dal 
sig. Olilon Barrot, dopo'la lettura dei due disfacci telegrafici, 
fraso che limita |’ intervento armato della Francia ad ‘una sola 

Spotesi perfettamente irrealizzabile, paryo assai inoffensiva;, per 
l’Austria; e di natura tale che la si può credere veoncertatà col 
suò plenipotenziario ‘à Parigi. Mille ‘indizi infine chè diedero 
quell'opinione dî piemontesi, 'efthé la fanno circolare per. Parigi, 
tendono a rendere probabile che Francia ed Inghilterra non a- 
yranno veduta, senza una secreta soddisfazione riuscire un dise- 
gno consistente nel fare soffocare dall’Austria le disposizioni de- 
mocratiche del Piemodté)'èd a ‘distruggere in tal modo Te mi- 
gliori probabilità dell’ indipendenza italiana. Di Jeggieri infatti 
si comprerido,quento Ta disfatla di. Carlo Alberto renda facilo 
l’opera dei mediatori inviatira Brusselle , e come potranno age- 
volmente lasciare la Lombardia all'Austria, in'iscambio del Pie- 
monte, da cui essa sgombrerà. 

« Noi nonc' incarichiamo di stabilire che l'accordo di cui par- 
Jiamo, sia tanto intimo quanto da molti si suppone. Quello però 
che sappiamo si è che una viltoria riportata a Mortara dai pie- 
montesi avrebbe sconcertati- molti calcoli e rattristato più d'on 
membro del gabinetto , senza parlare degli speculatori della 
borsa, 11 doloro di questi non ha a che fare colla politica. + 
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VFRANCIA 
PARIGI, 30 marzo. Noi abbiamo già fatto parola dell'impor- 
tante: seduta d’ oggi, fino a’ quando 'Ledru-Rollin salì la rin- 


ghiera. Fra i discorsi recitati due soli meritano seria considera- | 


zione, ed esprimono béne e i doveri della Francia e la sua po- 


sizione nella grande lotta dell'indipendenza italiana, essi sono | 


quelli di Billault e di Ledre-Rollin, che rechiamo in breve. 


Billault. Ci si chiede una-specio di dichiarazione di confidenza | 


nel governo del presidente della repubblica. Il ministero accet- 
terà con tutta sollecitudine è riconoscenza quella dichiarazione. 
Ma prima di consacrarla , io ho bisogno , dal canto mio, di udire 
qualche cosa di più esplicito sulla condotta del governo francese. 

Quanto a me, io non. conosco la vostra polilica , 0. piuttosto 
io temo di conoscerla troppo. Quanto all’ integrità del territorio 
piemontese, non wa alcuno, io eredo, cho ci abbia seria in- 
«quietudine: E quando venite parlandoci dei risultati che avete 
ottenuto a questo riguardo, agli occhi degli uomini serii, voi 
non avete ottenuto nulla. 

Questa dichiarazione non è evidentementé che nn pretesto. 
To ammetto i pretesti, quando sono impiegati a difesa degli in- 
teressi nazionali, ma li respingo quando sono impiegati per co- 
priro una polilica indegna di questa tribuna e di questa nazione. 


Il sig. ministro ci. dico che mulla ‘trascurerà por, guarentiro e . 


{mielaro l'onore 0 gl'interessi della Francia; ora prima di dargli 
Îl voto di fiducia, cho esso accetta, ho di bisogno che egli ci 
dica più chiaramente che cosa intenda ‘per onore ed interesso 
della Francia ; io.temo che non siamo d’ accordo -su questo 
punto. 

lo mi ecevpo da lunca pezza d'affari esteri, e gli affari di 
Friiîcia quasi sempre li ho conosciuti da' giornali forestieri, Egli 
è così che'da un giornale inglese noi abbiamo conosciuti due 
dispacci cho ci informano sullo vere ipienzioni del governo ay- 
striaco, 

Cifato il testo di ‘quo’ duo dispacci , ‘ove è detto che l'Austria 
molla rimorde dai trattati del 1815, 1° oratoro continua : 

Ora trattasi di deliberare freddamente 6 di sapere qual posto 
prenderà la Francia nel 1849, 

Pisogna che l'assemblea sappia oyo.si va, e che si voole, 
bisogna che il ministero si spieghi, e assemblea avviserà; ma 
dessa non dee tenersi soddisfatta di quelle parole trite di fiducia, 
cho ssmpio facoro.retrocedero Tè quistioni sonza mai risolverlo. 
Se_il gabinetto non considera Ja quistione italiana come essen- 
ziale, che farà ? Nogozierà ancora per la Lombardia , o soltanto 
per migliori istitàzioni interne. 

Dio ! li governo non farà uulia ; i dispacci da me or letti lo 


provano, Ma che volete dunque? Velete soltanto f integrità del 
territorio sardo? Allora non fate tanto rumore; perchè sapete 
che tutti gabinetti hanno. interesse a «che l'Austria non rimanga 
in Piemonte. pe ; 

Spiogatevi pore sulla quistione ponteficale-diteci quel che vo- 
Jete fire, ese, come; v* ha.a-credere, volete il ritorno ‘della po- 
tenza temporale dei papi , ditelo pure. Ma una volta ancora, se 
volcte ottenere un voto di fiducia -spiegatevi. 

Jt ministro degli affari esteri rispose la politica ora esposta 
alla ringhiera essere politica di fantasia. La politica del governo 
provvisorio trovare la sua spiegazione nelle circostanze e nello 
stato rivoluzionario in cui era allora la Francia.Al secondo stadio 
è quello dell'ordine del governo del 24 maggio, riassunto della 
politica tradizionale della Francia che sempre si è occupata di tre 
cose: d'una guerra in Italia , deli’ interna costituzione dell’ Ale- 
magna, e della situazione, della «Polonia dopo la sua divisione. 
1l terzo stadio comincia con giugno, colla dittatura del generale 
Cavaignac. L'assistenza armata della Francia, era stata offerta all 
Italia vittoriosa, la quale, quando successero i primi rovesci , 
l’accettò, ma allora venne rifiutata dal generale Cayaiguae, osser- 
vando che il governo non si era assunto l'obbligo assoluto d'in- 
tervenire in favore d’Italia, All’ assistenza materiale fu risposto 
coll'assistenza diplomatica. 

Il sig. Drouyn de Lhuys proseguì dichiarando erronei î due 
dispacci austriaci inseriti nel Zimes; è che nella quistiove pon- 


tificia non si dee perder di vista tre interessi; quelli d’Italia, | 


della religione 6 ‘della libertà. 

Ledrun-Rbllin: cittadini, per gli amfci della libertà, la disfatta 
de' piemonsesi è un fatto cripitale, deplorabile ; ma non è che un 
ipcidente della grado quistione italica, e sarebbe per sempre 
ed irteparabilmente funesto so Altri se ne servisse per far di- 
menticare gli obblighi assuntisi dalla Francia verso ]' Italia, 

Il governo tiene un linguaggio che malgrado la sua forma, 
cela il pensiero d'abbandonare la causa italiana. Ei dice che il 
governo austriaco dichiarò di non voler conquistare il Piemonto 
e poscia aggiunge, che esso, il governo francese, farà ogni sfor- 
zo, perchè sia rispettata Ta nazionalità piemontese, cioè che im- 
pedirà di fare quello appunto che non sì vuol fare. 

Il Piemonte dovrà pagare le spese di guerra: ecco ciò che 
vuol l' Austria. La quistione sta qui. Ma voi sapete quanto pesi 
il tributo chio si paga allo straniero. Voi non avete dimenticata 
là vostia propria storia Si prende dapprima | obbligo di essere 
moderato jed alla menoma resistenza, si schiaccia quanto s'era 
promesso di risparmiare. Si farà all'Italia quanto fui fatto alla 
Francia allorchè gli venno chiesta la' restituzione - dei mille 
milioni: | © " 

L’ austriaco starà fn Piemonte finchè îl tributo non’ sarà, pa- 
gato , percioéchè , non illudiambci , quest’ è Ta' lotta dell’ asso- 


lutismo contro la libertà. L’ Austriaco domina |’ Italia intera, e , 


Roma è Toscanî ‘tion Sonò minacciate meno del'Piemonte. Voi 
vedete quindi che Ta quistiono del Piemonte noti' risolvè quella 
dell'indipendenza italiana. | ? 

È una guerta a mortè fra l'idea rivoluzionaria ed 1 pregia- 
dizii dell’assolulismo. ‘Non è d'oggî che noi teniamo siffatto 
linguaggio”; in' altri tempi noi dicevamo : la Russia @ 1° Austria 
si preparanò } e dall Ungheria l’ esercito austriaco piò scendere 
finoin Italia, Queste predizioni si avverarono. L’austriaco è appiò 
d'Alpi. Non è durique coll’ Aùstrià ‘che deesi ‘patteggiaro alla 
presenza di tale situazione, ma collo repubbbliche dell’ Italia 
centrale. 

Non credete che patteggiando coll' oligarchia si soffochi la ri- 
voluzione. lo avea ben ragione di dirlo : la nostra forza non è 
coi ro, ma-coi popoli. Eccomi ora a quanto disse il governo ri- 
guardo all'Italia. Im ciò , io vidi , il'dico con dolore, ricomin- 
ciare una assai vecchia commedia : quando si dice al ministero: 
voi siete risponsabile , la vostra polilica è cattiva, che risponde? 
La nostra politica non è peggiore di jquella de’ nostri prede- 
cessori, Bia 

Ebbeno io dico, che se i vostri predecessori s'ingannarono 
«voi non dovete scusarvi ‘coloro errori. 

Si parlò del governo provvisorio, si disse che esso non avea 
promesso in modo assoluto. Ora permettetemi che vi rammenti 
le sue stesse parole è «Se l'ora ci sembrassè suonata, se glistati 
indipendenti d'italia’ fossero invasi, la repubblica si crederebbe 


im. diritto di armarsi per proteggere la'mazionalità de’ popoli. » | 


Negli stessi termini si ‘esprimeva il sig. Lamartine ad una de- 
pulazione italiana., .. | I 

L'onorevole oratore difende quindi il governo provvisorio, e 
mostra la politica contraddicente, di Qdilon. Barrot. 

Billault e Drouyn de Lhuys svolgono di nuovo gli argomenti 
già presentati. Giulio Fayre pronuncia, alcune parole sul dovere 
che ha la Francia. di mettere la sua spada nella bilancia tosto 
cho gli austriaci. sono alle spondo della Sesia. Mentre , Thiers 
stava per parlare la seduta è sciolta, 

Le notizie d' Italia aflissero profondamente gl’italiani che sono 
a Parigi, essi si radunarono.ier mattina, 6 stesero, sulla propo- 
sizione del sig. Ricciardi, un indirizzo all' assemblea francese, 
con cui si richiede il soccorso armato della Francia a liberazione 
d'Italia. L'indirizzo è sottoscritto, a nomo di tutti gl' italiani che 
sono a Parigi, da Ricciardi, G. Menotti, o Giuseppe De-Filippi. 

INGHILTERRA. 

LONDRA; 29 marzo; L'agitazione continua in Irlanda e nel 
Settentrione succedono frequenti risse. A. Londonderry , vi fu 
uno, scontro asfaisgravo di queî della revoca in numero di 3000, 
coi loro avversiiri..1 primi. ténevano. celate alcune arme, con 
cui: ferirono parecchi senza | perciò ‘ne. morisse alcuno. Tuttavia 
fo necessario | intervento non solo della polizia, ma della guar- 
nigione che dissipò gli assetmbramenti colla baionetta, 

Quesia povera: popolazione ; messa su dai subornatori , pro- 
cipita in ogni eccesso; La fame ela malattia non sembrano mali 
sullicienti , bisogna ancora che si scannino per ‘un principio , 
che, quando venisse-attuato, non potrebbe a meno di rovinarli. 

Le notizio dell’ Italia Sottentrionale preotenpano assai le menti 
dei capitalisti, Il Globe si rallegra della disfatta di Carlo Alberto, 
perchè così)la pacò diviene più probabilé. L'Inghilterra me ha 
molto-di bisogno : il commercio del Mediterraneo molto sollerse 
ed a Manchester nori si ricevono più commissioni nè per l'Italia 
nè per.l'Alemagna boreale, In presenza alla grando abbondanza 
del numerario , sarebbe necessario lo scioglimento. delle qui- 
slioni politiche esterne, onde dare un impulso al commercio. 

Alla seduta di ieri l’altrointervenne lord Russell, perfettamente ri- 
stabilito; dalla sua indisposizione: In quella seduta il sig. Hume 
presentò una mozione a termini della quale, il prezzo del grano 
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essendo disceso alla tassa del 1797 } gli stipendìi dei pubblici ‘ 
funzionari dovrebbero essere ridotti alla cifra d'allora. 

Nella-seduta d’òpgî alfa camera dei lordi, il filantropico. tord 
Brovgham interpeliò il governo se abbia avata notizia della vit- 
toria di Radetzky , e dell’abdicazione del Re; favore accordato 
dulia provvidenza: all'Europa che niuno poteva nè presedere nè 
sperare. 

A queste egoistiche parole il marchese di Lansdowne rispose 
essere vere le notizie sparse, e convenire col nobil suo amico!, 
essere una buona avventura che. la dotta abbia riuscito ad un 
risultato definitivo. 


AUSTRIA 

VIENNA, 27 marzo. Alcuni giorni sono vennero sequestrate 
le carte del redattore dell’ ester. Zeit. ex ministro Schwarzer, 
ed anche Kuranda dee aver ritevula una visità ufficiale , però 
senza che i suoi scritti fossero posti sotto  suggello. Anche lo 
scrittore FrankI dovè consègnitre le sue sue carte al esame 
Quest’ è 1° applicazione pratica delle libertà concesse. A frenare | 
i cittadini si pensò ‘pure di fortificare la ciltà. , 

I piani pei foriini da erigersi fuori delle linee sono già appro- 
vati e i lavori comincieranno fra breve! Le spese sono calcolate 
a 4 milioni, ma nou andranno a carico dello ‘stato. poichè 1 d- 
stimo degli edifizii, militari situati entro alla città, e che ven- 
gono venduti, importa pure 4 milioni. 

Dicesi che il priacipe Windischgraetz sia chiamato ad Olmiitz, 
dove gli verrebbe affidato l'uMizio di gran ciambellano, Il Bano 
Jellachich lo sostituerebbe nel posto di generale iu capo dell’ar- 
mata d’ Ungheria. 

Una lettera dal campo sotto a Comorn reca che il 19 era co- X 
minciato il bombardamento,.e che fino al 21 erano state gettate 
nolla fortezza da 300 tra bombe e granate, oltre a diverso rac- 
chette. Sebbene l'incendio fosse scoppiato in più parti, i difen- 
sori magiari sostenevano. valentemente la lotta, ed erano ben 
lontani dal volersi arrendere. tig 

Il 24 è passato ad Agram l'ambasciatore turco presso la corte 
austriaca col suo seguito. Egli si reca in tutta fretta alla volta 
di Costantinopoli per:Ja via di Belgrado, Non si conosce la ra- 
gione della sua improvvisa partenza ; alcuni però l’attribuiscono 
alle differenze turco-russe ed all'alleanza austro russa. 

PRUSSIA 


BERLINO), 27 marzo. La discussione sulla quistione alemanna 
agitata nel sèno' della camera dei' deputati, a proposito e pi- 
rigrafo relativo dell'indirizzo, occupò ancora le due sedute di 
ieri ed oggi. A 

Ieri it minîstro degli'affari esteri, Îl sig! d'Arnim volle provare, 
fn presenza alle dispbsiZioni anilinnstriache dell'assemblea, che 
la Prussia non s' era’ punto dipartita dall'opinione ‘espressa nella 
nota del 23 gennaio, è clie dessa non èra ilel sentimento. dell’ 
Austria riguardo ila nomina della futura assemblea di Fratico- 
forte. 7 i si 

Malgrado quella dichiarazione la camera si mostrò poco sod- 
disfitta della condotta del-ministrò delle relazioni estero in quell’ 
affitre. Essa ‘rigettò , è vero, gli ammendamenti presentati dal 
sig.’ Estere Rodbertus, a nome dell' estrema sinistra è della 
sinistra, mu wdottò il paragrafo della commissiono con un com- 
mentario del relatore ; sig. Vincke , ilkquale dice che quel para- 
grafo conteneva la disapprovazione del gabinetto. 

Jersera si vociferava che il sig. d'Arnim avesse data la sua di- 
missione. ma finora non sì sa rinila di certo. 

Oggi fu terminata la discussione eil adottato 1' indirizzo. Non 
vt fu dibattimento importante che sul paragrafo relativo all' ar- 
mistizio di Malmoc, ed anche qui Ja sinistra fu battuta. 

La Gazzetta del Weser dice cho a Brema giunse la notizia 
positiva, che per i negoziati che furono tenuti a Londra fra i 
plenipotenziari della Danimarca e dell’ impero germanico , 1° ar- 
mistizio di Malmoe fu provvisoriamente prolungato fino al 16 di 
aprile. oh | Ù 

Dal canto suo Il Boersen-Malle riferisco essere stata trasmessa 
quella notizia ad Amborgo dal miuistro amborgheso residente a 
Londra. 

Noi dobbiamo però far osservare che se la prolungazione dell 
armistizio fosse stata accettata difatto, sarebbe strano che i gior- 
nali inglesi nonne abbiano ancora fatta parola. 

La Corrispondenza, generale reca essere arrivata a Berlino una 
nofa russa , che reso. difficili le relazioni diplomatiche fra la 
Russia e la Prussia. Questo dispaccio giunto iori l'altro, aggiu- 
gne quel foglio., produsse la massima ;indignazione in un’ au- 
gusta persona. Lo scambio, di note. fra quelle due grandi po- 
tenze potrebbe acquistare un significato storico. Per ora non ci 
è permesso di dirne di più. 


STATI ITALIANI 


Per le interruzioni causate dal moto di Genova, 
siamo privi de' giornali della media ed estrema Italia. 
—— > vGi——— 


SICILIA 

Una corrispondenza del Corriere Livornese roca quanto segne: 

PALERMO , 27 marzo. Domani l' altro comincieranuo le ortî- 
lità fra i napoletani e siciliani, e quest ultimi prenderanno l'i 
niziativa. L' entusiastng è al colmo; se. corrisponderà sino all' 
ora decisiva , la vittoria è con noi. 

Se tu fossi.da.qui partito un solo giorno dopo , saresti stato 
spettatore di una dimostrazione patria, che non può avere la 
pari. Ci'fu un invito di pochi cittadini della G. N, che chiamava 
i loto compagni a portarsi in un dato puuto fuori. del paese, 
onde formare fossate e barricate per difendersi dall’ inimico. Il 
concorso fu tale e tanto da non potersene formare un’ idea. 

Signore d'ogni età, cittadini , bottegai, negozianti , braccianti, 
insomma ogni classe ha dato il suo contingente, e fino al giorno 
d'oggi seguilano i lavori con pari energia , ed amor patrio. Ci 
furono due giorni festivi, ove il concorso fu anche troppo , che 
non si poterono impiegare tulto le braccia. Si parla nientemeno 
di 30 a 40 mila individui. 3 fi 

Ogni paese circonvicino , fino a 20 miglia di distanza , alter- 
nativamente hanno dato unmini pel lavoro , ed ognuno ha cor- 
risposto quella quantità a secodda della popolazione. h 

È da notarsi anche che tutti questi montanari che scendevano, 
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wenivano muniti de' loro viver onde non aggravare abumo, In- 
somma fu ed è una cosa senza esempio. Della popolazione sono 
sicurissimo, però a mia opinione ; non lo posso essere de’ capi. 
In breve vedremo la solazione. 

Vorrei sentire riprese le ostilità in Lombardia, e che fPosgana 
infine si fosse unita a Roma. i 1 

P, S. Tutti i preti e tutti i frati sono puro accorsi ai lavori , 
ed erano alla testa doi cittadini. Perfino una compagnia di pie 
sorello sono accorse. Bisogna vedere per credere. 

— Il governo siciliano ha riconosciuto di. fatto il governo 
provvisorio toscano e quello della repubblica romana — un 
trattato di commercio e doganale é stato. convenuto, fra i tre 
governi — dobbiamo dei ringraziamenti al nostro rappresentante 
toscano Andrea Luigi Mazzini che colla grande influenza ha po- 
tuto riuscire a cosa sì difficile. 

NAPOLI 

NAPOLI, 24 marzo. 11 giornale La Libertà in uno degli ultimi 
suoi fogli stampava l'articolo 41 ‘dello statuto, in cui è consa- 
crato il principio dell’ inviolabilità dei rappresentanti della na- 
gione per i voti e le opinioni da essi emessi nello esercizio dello 
loro alte funzioni. 

Il giornale del ministero, ‘interpretando nel suo vero signifi 
cato quella lacita protesta, gridava contro le allarmanti preoc- 
cupazioni, ed il giorno dopo sulla pubblica via. veniva arrestato 
uno dei deputati. 

L’oracoio del ministero a rendere però tranquilli gli animi, e 
sempre più confidenti nella rettitudine dei suoi atti costituzio- 
nali ha fatto conoscere questa volta, per mezzo del suo organo, 
che quell’arresto fu eseguito in forza di un mandato dell'autorità 
giudiziaria, e per fatti interamente estranei allo esercizio delle 
alte funzioni del deputato. 

Questi fatti non sono più un arcano, ed il ministero, che ha 
creduto non doversi eriger trofei (come dice nel suo rapporto 
per lo scioglimento della camera) alle civili vittorie; che fin dai 
suoi primi provvedimenti governativi volle disparisse senza ri- 
tardi ogni rincrescevole classificazione tra vinti e vincitori, per- 
cui oltre a 600 individui, presi nella maggior parte con le armi 
alla ‘mano, e ancor luridi e fumanti del terribile conflitto del 
15 maggio. vennero il dì appresso tutti rilasciati , il ministero 
glicimo ora pentito forse di questo suo atto di lunganimità , fa 
istruire un processo contro di essi, erigendo così un trofeo valle 
civili citiorie, (L'Eco della Borsa). 

— 28 marzo. — Sono di ritorno in questa capitale. l' ammira- 
gli anglo-francese, non che il ministro di Francia , provenienti 
da Palermo, ove la loro missione non ha fatto incontro alcuno, 
1 siciliani hanno definilivamente deciso e risposto esser pronti a 
seppellirsi sotto le rovine della loro città pria di cedere al go- 
verno borbonico, Le ostilità con la Sicilia fricomincieranno do- 
mani 29, — Filangeri è in Messina con 20,000 uomini circa , ed 
altre truppe (ma. non molte ) partono da Napoli con artiglieria 
ecc. + Sì vuole bloccare Palermo da mare e da terra, 0 sembra 
il piano di sbarco concentrato 10 o 15 miglia distante da Paler- 
mo oye dovranno trovarsi porzione delle truppe e Filangeri, che 
s' imbarcheranno su i legni che trovansi in Messina, e quelle 
che partano per Napoli, Ba lotta sarà terribile. — Iddio assista i 
prodi sîciliani | 

Le prigioni sono pieno zeppe. Si calcola a 8000 il pumero 
degli arrestati. Per dar passo alle infelici vittime delle loro ge- 
nerose opinioni, si da la libertà ai malfattori , degni sudditi di 
un re Ferdinando! | 


STATI ROMANI, 

ROMA, 29 marzo. — A rasserenare gli animi, e per non 
produrre sinistre interpretazioni ed allarmi, diamo il detta- 
gliato racconto dell'avvenuto. ai confini napoletani il giorno 
di ieri : 

ll tenente colonnello Amadei del Pontonieri, con vari altri 
ufliziali si recavano disarmati al nostro confine, quando un uflì- 
ziale napoletano gli ha invitati a bere nella casetta dei finan- 
giori, ove sono andati altro volte, essendovi la passata guarni- 
gione, che ora è stata cambiata, temendò mollissimo il Borbone 
che il contatto dei nostri. non la inducesse ad odiarlo. Mentro 
così amichevolmente s'intrattenevanò coll’ ufficiale napoletano, 
una squadrilla di 20 carabinieri napoletani si è fatta loro avanti 
iatimando di seguirli. I nostri militi, nel vedere gli uffiziali 
avviarsi verso la spiaggia, srlle prime ban creduto che an- 
dassero a diporto, ma vedendo poi che l'uffiziale napoletano 
aveva in mano lo squadrone snudato, il quartiermastro Bizzarri, 
uno dei nostri uffiziali che era coll'Amadei, ed il sig. maggiore 
Berni riescirono a fuggire, il primo dando uno schiaffo ad uno 
dei gendarmi, ed il secondo svincolandosi da loro. Conosciuti 
appena dai nostri la realtà dell'accaduto, chiamarono all'armi e 
s! diedero ad inseguire quei manigoldi fino alla torre di S. Ana- 
stasio, scambiandosi delle fucilato. Nel qual fatto restò ferito un 
legionario; ed un soldato con un carbonaio napoletani furono 
morti. Dalla torre del Canneto sono stati tirati vari colpi di 
connone sui napoletani, ma non avendo potuto oltenere esito dì 
fatto i nostri sì ritirarono portando seco un prigioniere, una 
borsa del nefando Pasqual Tarducci, ispettore di polizia napo- 
letano, uno dei complici dell'infamo tradimento, e vari altri og- 
getti gittati dai fuggenti. Cotali alli mon abbisognano di com- 
Menti. (Contemp.) 

— H ministro di guerra e marina, con ordine del giorno del 
£7 marzo, abilita i comandanti di piazza a procedere contro i 
fornitori di foraggio che eludessero le contlizioni dei loro con- 
tratti nel somministrare ai cavalli un ciho inforiore alla quantità 
e qualità stabilita. 

— Con altro ordine del giorno, pur del 27, dispone che gli 


oMeiali di linea, nostri o reduci dell'armata napoletana, che vo- + 


lessero riassumere il servizio nella nazionale mobilizzata, tra- 
smettano entro il più breve tempo le domande coi toro requisiti 
al ministero, che esporrà per dieci giorni al. pubblico i loro 
nomi per averne quelle eccezioni che potessero occorrere, 

— Con altro ardine del giorno 27 cortente, invita uffiziali e 
sotto offiziali senza legittima causa assonti a recarsi ai rispet- 
tivi posti. 

CIVITAVECCHIA, 29 mgrzo. Non vi sono natizie di grande 
importanzé da Roma: verrà portato in breve il nostro esercito 
a 40,000 uomini, It ministro dell’estero ha domandato al comi- 
tato esecutivo Îi possesso del palazzo di Venezia residenza. fin 
qui dell’ ambusciadore d' Ayslia) per restituirsi a a Venezia ed 
il comitato 1 ha accordato, 

Qui fu ieri rcestato il nostro vescovo mansigaor Rocci, e con- 
giotto in Roma anitamente ad un cario Pio Simooni, exsapia e 


factotum del Sant Ufo che in oggi voleva giocare la parte 
di liberale, S' ignora il perchè, ma sembra per essere costoro 
implicati in corrispondenze con Gaeta, 

1 napoletani si sono precipitosamente ritirati dal nostro con- 
fine adducendo che andavano a sedare una sommossa in una 
vicina provineia e precisamente in Creti. Questa può essere in 
vece una misura strategica per illuderci, 

(Corr. Liv.) 


REGNO D'ITALIA 
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Un decreto del 3 corrente reca quanto segue: 
Art, i. 

La città di Genova a dichiarata in istato d'assedio, 
ATL. 2, 

Tutte le antorità civili emilitari sono poste sotto la immediata 
dipendenza del luogotenente generale cav. Alfonso della Marmora, 
nominato con decreto del 1 corrente aprile nostro commissario 
straordinario coi più ampi poteri. 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Cittadini, 

Nel momento în cui la nazione è colpita da una gravo sven- 
tura che deluse le più gloriose speranze, nel momento in cui 
tutti i partiti sorto più concitati dai luttuosi avvenimenti, noi 
credemmo sacro dovere verso la patria di non declinare il peso 
di una carica, della quale in tempiî felici può esserne ambito 
l'onore. Quindi i soli pensieri. delle gravi emergenze della na- 
zione, la quale attende dal governo il ristoro dei patiti daoni, 
e îl consolidamento delle civili libertà o la salvezza dell'onore, 
saranno sempre nell'animo dei ministri, che al cospetto di Dio 
e della nazione giurarono col re di essere fedeli allo statuto, e 
di reggere secondo giustizia Ja cosa pubblica. 

La sventura della patria ora si accresce per intestine discor- 
die; alcuni arditi non hanno dubitato di accendere in questi 
supremi momenti la face della guerra civile: non però verrà 
meno il nostro coraggio all'accrescersi delle difficoltà, 

Cittadini! Quando voi pure siate compresi da questi pensieri, 
e non wi lasciato mai strascinaro dalle, illusioni dei partiti nello 
svolgimento degli eventi, troverete d’accordo unitamente al mi- 
nistero la vera linea della vostra condotta, e in breve potrete 
mostrare all'Europa e ai nemici, che, se fummo abbattuti dalla 
sventura, non no rimanemmo avvilili, e che nella grandezza 
dell'animo vostro sapesto conservare intatto l'onore della 
patria. 

Perciò jl ministero v' invita a cooperare, con lui perchè in 
questi giorni diMeîli il palladio della nostra libertà non ruini col 
mancare allo scopo delle sue più sante istituzioni, la, libera 
stampa, il diritto di adunarsi ; le libere elezioni dei vostri rap- 
presentanti, e Ja nazionale milizia. 11 ministero. dal canto ‘sto 
vi promette , che, tutelato sempre dalla legalità, e sempre com» 
preso della sua responsabilità in faccia a Dio e.in faccia vostra 
non risparmierà mezzo perchò i partiti non attentino alle nostre 
guarentigio, e non aggravino la condizione a sui ci conduceva 
una dolorosa sconfitta. Si stringano adunquo gli animi vostri con- 
cordi al re efal suo governo in un solo volere, e non sarà più 
in pericolo la patria nostra 4 

Gabriele de Launay, ministro segretario di stato 
per gli affari esteri, presidente del consiglio; 

Pier Dionigi Pinelli, ministro segretario di stato 
per gli alari dell’ interno ; 

Luigi Demargherita, senatore del regno, guar- 
dasigilli, ministro segretario «li stato per gli 
affari ecclesiastici di grazia e giustizia; 

Enrico Morozzo della Rocca maggior genorale, 
ministro segretario di stato per gli affari di 
guerra e marina j 

Giovanni Nigra, ministro segretario di stato 
per gli affari delle finanze; 

Gian Filippo Galvagno , ministro segretario di 
stato per gli affari dei lavori pubblici, agri- 
coltura 6 commercio. 

— Oggi al palazzo Regio ad una guardia di soli militi citta- 
dini me sottentrò una mista di questi e di ‘soldati delle Guardie. 

NOVARA. 11 giornale della divisione , ripigliando le sue pub- 
blicazioni, dà un'esposizione degli ultimi avvenimenti che fune- 
starono quella sventurata contrada. È un documento che nessun 
italiano potrà leggere senza clienon gli venga sulle’ labbra un 
grido di maledizione contro la scellerata fazione, clie di gran 
parte del nostro esercito, già orgoglio di tutta Italia e modello 
di disciplina e di moralità, ne faceva dei vandali, dei saccheg- 
giatori assai più tristi delle orde condotte da Radetzky. Gli uf- 
ficiali che ieri invadevano il nostro ufficio gettandoci sul viso la 
calunnia, i giornali che tentano farci segno ‘ad ire ingenerose, 
leggano quel documento scritto col sàngue del cuore, e dicano 
se noi straboccammo nelle nostre espressioni, Por-Dio! Quando 
da un cuore italiano esce questo disperato grido: ridolti adun- 
que a cotali estremi, ridotti; ci pesa il dirlo, ma onor del vero 
il vuole, a desiderare l'entrata del nemico fra te nostre mura 
per salvare gli averi nostri e la vita. nostra. dalle mani , dei 
fratelli, chiediamo se la onorata bandiera del Piemonte fu sì 0 
no bruttata. Oh! ben vorremmo col sangue nostro poter cancel- 
laro quella lurida pagina che starà indestruttibile nella storia 
italiana; ma il vero non si cancella, e giova dirlo altamente, 
perchè la luce-si faccia e scoprasi donde viene il tradimento, 
Giova anche dirlo altamente, perchè al di sopra d'un esercito 
demoralizzato sta ancora una nazione che non vorrà subire l'e- 
stremo delie vergogne e saprà rispondere ai bassi insulti che ci 
vengono oggi dai doftrinari di Francia, se cioè in questa misera 
Italia vhanno italiani. 

— Lo stesso giornale porta i due sesuenti proclami: 

« A tenore. degliVordini émanati da -S. E. il signor conte 
Radetzky feld-maresciallo s'invitano gli abitanti a fare nel pre- 
fisso termine perentorio di 48 ore all'I. R. direzione ‘dell'arti- 
glieria di campagna la consegna’ dei seguenti oggetti : 

i. Le armi di qualsiasi sorta, come fucili , sciabole , spade, 
stili, pistole, stòocchi e simili. 


2. Le munizioni d'ogni genere, come polvere, piombo o | 


palle. 


comprese le monture militari, giberne, succhi 0 zaini, eco, 


3. Ogni materiale di suerra in generale, nel quale sona + 


AVVERTENDO : 
Che sculuto il termine su espresso, co massimo rgire delle 
leggi militari, si procederà contro i uetentori ui quasiasi degli 


f oggetti su menzionati, 


E che la consegna avrà a farsi nella chiesa annessa al col- 
legio «ci gesuiti. F 

Novara, del al, Civ., il 26 marzo 1849, 

dt sindaco BOLLATI 

Il pubblico è avvertilo, che dietro preghiere sporto dal con- 
siglio comunale, S. E. il fetd-maresciallo conte Radet,ky ha cou- 
cesso il prolunzo di un giorno per la' consegna delle armi cd 
oggetti militari, di modo che il tempo utile è protratio fino ala 
sera del giorno ventotto andante, 

D'ordine del medesimo, sono concesse le itttuali armi : 

1, Alle guardie di finanza, 

2. Alle guardie forestali ed ai pompieri di città, 
3, Ai veterani, 

4, Ai catterieri, t , 

Sono escluse dalla consegna le monture della milizia nazio- 
nale e le spade degli ufliziali di detta milizia. 

Novara, dal Pal, Civ. il 26 marzo 1849, 

Il sindaco BOLLATI 
‘ Avv, SOMBARDGA, segni. 

CIAMBERI, Il genaroso campione delle pie suore, e dei loiv- 
Jesi , tutto dieto degli, avvenimenti or compiuti e di vedere il 
suo buon amico, l’amico del tedesco , be Launay al potere, 
mena un vampo da non dirsi della dittatura, vude viene ad es- 
sere investito l'attuale nostro buon governo “dietro lo sciogli- 
mento delle camere, e per durare il più clie è possibile in qui- 
sla sua beatitiutine consiglia. al suo buon amico, l'amico del 
tedesco , De Launay a nonsriconvocare le Cituere che a luglio. 

PARMA, 2 aprile. Leguiamo nel itiverdero : 

« Presentemente la citta nostra gode, mercè Je solertissimo 
core della guardia nazionale e della docilità dei suoi abitàriti ta 
più penfalta quiete : non grida, non canti, nessuno schiamazzo 
si ode per le vie; gli animi. sono afliitti ; ,@ vero , ma oguuno 
tiene il proprio affanno nel cuore, nel quale certamente. non 
può non istarsi um sintomo di speranza; imperocchè Ja causa 
della libertà d’un popolo è santissima, è giusta. La provvidenza. 
divina adunque non ci può mancare. » . 

COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE 
NELLO STATO VENETO. 
ORDINE DEL GIORNO. 

Era grande l’impazienza dei lombardi di riprendere il posto di 
Conche; da dove il nemico sei volte superivre di numero e con 
artiglierie avevagli respinti. 

ll generale in.6apo per soddisfare, sì generoso brame, nell’ al- 
beggiar di ieri fece partire per Conche il maggiore Sittori ed il 
capitano Virgilio del suo stato maggiore con centosessanta lom- 
bardi e cento militi romani dell'unione, seguiti da una riserva 
di duecento euganei, 11 maggiore Sirtori s'impadronò di Concho 
alla baionetta, ed inseguendo:il nemico che rannodavasi alle bar- 
ricate lo scacciò ancho da quella posizione, inseguendolo all’ al- 
tezza di S. Margherita. 

1 nostri in questa vigorosa operazione non ebbero che un solo 
ferito, daceliè spingevansi con furia tale da sgomeutare gli au- 
striaci. La riserva comandata dal iorè Stucchi conservossi 
in posizione con bel, contegno. Le pi spedito dalla marinena 
a quella volta sostennero viyo fuoco contro il nemico. 

lori anche il generale in capo diede ordine aì capitani Cosenz 
e Carrano del Suo stato maggiore di eseguire una ricugnizivno 
con cento cinquanta Vmilità. Essa fu spinta undici miglia ou 
Brondolo, passanilo dalla Cavanella soll’ Adige. La truppa cow- 
servò un ordino ammirabile avanzandosi, poscia e nella ritirata 

Chioggia, il 25 marzo 1849, 

Il tenente generale comandante 1n capo 
GueLieLmo Perez. 


— ——_———__——_—___ù 


Aggiungo il mio nome a quelli dei deputati della sinistra, cho 
sottoscrissero la dichiarazione politica dei 30 marzo 1849. 
Alessanilro Borella. 
-— Dobbiamo avvertire. che solo per-errore tipografico venno 
ommessa nella nota delle firme apposto alla dichiarazione poti- 
tica da noi riferita ieri quella dell'exdeputato Lorenzo Ranco. 


— Il sottoscritto, a cui come buon cittadino preme quant'altri 
mai mantenere il buon accordo. fra la linca e la milizia naz o- 
nale, crede suo dovere di-attribuire a prettamenzozna di pa: 
tito la voce sparsasi da taluno, che era stato, marte:lì 0 8), 
da alcuni ufficiali della linea, porpalleztole insultato nell’uitizio 
dell'opinione, e nella sua qualità in ispecie di maggiore di detta 
milizia nazionale. 

Spera che la verità ed. il sentimento che lo spingono a que 
sta dichiarazione saranno egualmente per determinare le per- 
sone addette alla linea ed.a cui si vuole alludore, a confermare 
(juanto sopra ih ogni circostadza. 

Luigi Vicari. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


La Gazzelta di Zilano del 3 corrente pubblica una relaziono 
dei fatti di Brescia, piera delle solite menzogne, como è ben da 
aspeltarsi da un foglio servile. Fra ‘tante falsita è almeno resa 
giustizia al valore dei vinti. +» L'attacco , dice la gazzetta, fu 
« terribile, la difesa degna di una causa migliore. Ogni casa fu 
« presa di assalto; il primo di aprile la vittoria era decisa, 
* [o nostre (ruppe avevano combattuto con eroismo, con ostina- 
« zione, cdd<ogni resistenza fu vana. » 

La gazzella dà in seguito un falso bullettino di Chrzanowski, 
pubblicato dal comitato bresciano. Ora chi crederebbe che qu - 
sto bugiardo documento fosse.stampalo dalle istesse autorite au- 
striache coll’ infame proposito di promuovere |’ insurrezione , 0 
quindi avere il gusto non meno infame di comprimerlo? Eppure 
tale era l'opinione generale che correva in Milano), e siamo as- 
sicurati che quell’apocrifo bulleitino si leggesse tn un foglio equal> 
mente apocrifo della Gazzetta Pirmontese che facevano circoli» 
gli agenti della polizia austriaca. Questo superlativo di immoralita 
© «di scelleraggine non ce lo aspe lavamo neppure dagli austriaci, _ 

Il Lloyd di Vienna racconta che il generale Gorgey con un'an- * 
dace manovra si sarebbe gettato improvvisamente sopra Losony 
© Gynomath, e minacei le città montane e il cordone di assedio 
di.Comorn, » 

— Leggiamo nell’ Echo des A!/pes maritimes del 2: Il corpo 
degli ungheresi, il quale stanziava qui in Nizza, parli pur 
Novara, 4 

PARIGI, 31 marzo. Noi non abbiamo mai creduto che dalla 
discussione che ocetipò per due giorni l' assemblea nazionale do- 
vesse risultare qualche cosa d' onorevole per la Francia, 1 fatta 
(prova che non ci siamo ingsunati, Dopo mollo contendere o 
dottoreggiaro, fu adottato , alla maggioranza di 444 voti contra 
820, l'ordine del giorno del sig, Bixio, omendata dal sig, Fayer, 
ne' termini sequenti : 

aL assemblea nazionale dichiara che se, per meglio garantire 
el interessi e l'onore della Francia, il polore esecutivo creto 
ilover dare a' suoi negoziati l'appoggio di un’ occupazione para 
ziale e temporanea in Italia, trovera nell'assemblea il più pers 
fetto concorso. » 

AL BIANCHI-GIOVIAI direttore. 
G KOMBALDO Gerente, 


TU'OGRAFIA ARNALDI 





Anxo 2. 


PREZZO NELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
Trim. Sem. 


In Torino, lire nuove +» 12 * 32» 
Franco diposta nellobiato» 13 + 21» 
Franco di posta sino ai 


confini per | Estero. » 14 50 27 » 


Per un sol nomero si pasa cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. 


I signori associati il. cui abbuonariiento 
è scaduto con tutto il 51 dello scorso-sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 

I signori azionisti non essendosi trovati 
in numero sufficiente per deliberare nell'à- 
dunanza che era stata convocata pella. sera 
del 25 scorso marzo sono di muovo invitati 
per altra adunanza la quale avrà luogo 
nella sera del 10 corrente a ore sette nel 
locale della direzione. 

L'oggetto della convocazione si è la pre- 
sentazione del conto di amministrazione 
pello scorso anno 1848 e del bilancio pre- 


suntivo per l’anno corrente, a termini dello 
Statuto. 


Il Presidente del consiglio d'amministrazione 


A. BRONZINI-ZAPELLONI,. 
—_— _r_—Tr____—_—_—__m_ Tv; 


TORINO 6 APRILE 


| TT ____- 


PARTICOLARI DELLA CADUTA DI BRESCIA. 


BRESCIA, 5 aprile. Il 48 marzo partiva una parte 
della guarnigione austriaca per Crema, ed il 16 l'al- 
tra parte col comandante il terzo corpo d'armata te- 
nente maresciallo Appel, non lasciando in Brescia che 
83 gendarmi in città ed un presidio di 500 uomini 
(3 compagnie del Moravo reggimento arciduca Ludo- 
vico) nel castello. Neì quattro susseguenti giorni 17, 18, 
19, 20 si stette ancora zitti. Nulla però s° intralasciaya 
per prepararci alla presa del castello. Con una solenne 
dimostrazione si faceva dimettere il dirigente Ja con- 
gregazione municipale Giovanni Zambelli, e creavasi 
in sua vece l'avv. Saleri coadiuvato dall’ opera dei 
sensati giovani ing: Ludovico Borghetti, avv. Pallavi- 
cini e Girolamo Sangervasio. Raccoglievansi i nostri 
arditi giovani, i quali per non sottostare alla leva 
avevano trascorso l'inverno sui ronchi e nelle valli 
circonvicine, Indi componevasi una guardia cittadina, 
al che lo stesso comando austriaco trovò necessità di 
aderire. Il 21 incominciò il moto. Il capitano di piazza, 
il commissario di Provianda e diversi cannonieri 
scendevano a nome del comando del castello a riscuo- 


tere parte di una multa inflittaci pochi giorni prima. 


Come potete immaginare, ciò era un risovvenire 
troppo amaramente tutte le orribili angherie, da cui 
fu per ben sette mesi straziata Ja povera Brescia ; e 
un popolo non mai impunemente ricorda l'oppressione 
patita. I richiedenti quella multa venivano fatti pri- 
gionieri e consegnati alla guardia cittadina. 

Il comandante del castello Leuker scrisse tosto col 
solito tuono imperativo al municipio richiedendo i suoi 
militari fra due ore, sotto pena di bombardamento. Il 
municipio, troppo conscio de'sentimenti della popola- 
zione, rispose evasivamente ; il comandante mostrò di 
voler mantenere la sua promessa, e gittò sulla città 
un circa 20 bombe. Ma questo spediente pure vide 
tornare iyutile. Perciò riscrisse al municipio che - se 
per la mezzanotte del 22 al 25 non avesse avuto i 
suoi militari, e non s'avesse a lui mandata una com- 
missione per trattare, avrebbe riprese le ostilità. 

In quel tempo il Saleri si dimetteva dalla sua carica, 
e sostituivasi ad esso îl Sangervasio, che tenne il più 
saldo contegno a fronte delle minaccie del comandante. 
Passata la, meZzanotte, cirea l'una ricominciò il bom- 
bardamento, il quale durava per più di tre ore, cau- 


Torino, Sabbato 7 aprile 1849. 


eando assai gravi danni. Fra gli altri fabbricati ve- 
niva distrutto affatto .il. eaffè Isacohi > le case Raineri, 
Martinengo - Villazano, Martinengo - Nevarino e Dossi 
rimanevano fieramente guaste. Ma .il popolo mon ci 
abbadava. 8 _& 

In quel mattino si creò .untomiato di «difesa e si 


cominciarono a distribuire le armi venute dal Piie- 


monte. Ciò produsse in tutta la città un entusiasmo 
da non dirsi. Passò il 24 senza asersì nulla. concluso 
col comandante del castello circa gli arrestati. Al-più 
il mumicipio guarentiva la vita degli ammalati che 
trovavansi negli ospedali militari. In questo gioriio 
giunse il primo bollettino di Radetzky, col quale si 
annunciavano la vittoria di Mortara e la presa di 1000 
prigioni piemontesi. Tale. notizia. non isgomentò 
punto la popolazione, di cui gran parte non sapeva 
prestarvi fede veruna. Il 23 comparve a S. Eufemia 
(extra mognia) un corpo di circa 1000 uomini con- 
dotti dal generale. maggiore Nugent (il giovane), il 
quale era uscito il 24 mattina da Mantova. Due par- 
lamentari furono mandati ad abboccarsi con questo 
generale, il quale era già venuto alle mani con quei 
del contado e con alcune pattuglie avanzate della 
guardia cittadina. Ei disse che voleva entrare in città, 
ma col solo scopo di mettervi guernigione; non con 
alcuna mira ostile. 

Il comitato interrogò il popolo se avevasi a tasciar 
entrare in città il corpo di Nugent. Una sola fu la 
voce di risposta: Guerra , guerra: Non vogliamo 
più tedeschi fra noi. Si ricominciò dal castello . il 
bombardamento e la pugna a Sant'Eufemia. In tale 
stato di cose si- durò pure il 26. 1l 27 Nugent gua- 
daghò terreno e venne fino a S+ Francesco di Paola. 
Il 28 seppimo cheaveva ricevuti grossi rinforsi. Ciò però 
non produsse neppur ombra di timore : il grido di 
guerra facevasi ognor più vivo. Nello stesso dì si 
seppe da alcuni dell'armistizio conchiuso fra il Ne 
Vittorio e il feld-maresciallo : ma nessuno volle pre- 
starvi fede, tanto le sue basi parevano passare ogni 
limite di probabilità. HM 29 Nugent guadagnò  Rebuf- 
fone e di là cannoneggiava la città, coadiuvato ad un 
tempo dal castello. La mattina del 54 si vide svolaz- 
zare sulla torre maggiore di questo bandiera bianca. 
Ne discendono parlamentari, i quali recano al muni- 
cipio un dispaccio firmato dal tenente maresciallo 
Haynau, il quale intimando.la resa conchiude dicendo: 
« Bresciani , mi conoscete. Se non vi arrendete 
a discrezione l' incendio e "1 saccheggio sarà dato 
alle vostre case. » Il giorno prima, non sappiamo 
di quale fonte scaturito, spacciavasi un pseudo-bollet- 
lettino , in che colla massima impudenza dicevasi non 
essersi il generalissimo piemontese attenuto all'armi- 
stizio prima conchiuso ed aver riprese le ostilità con 
molto successo. Infami bugie Ciò valse a riscaldare 
ancor più gli animi di tutto il nostro popolo, il quale 
non sapeva ad ogni medo immaginare mai più che il 
fraterno esercito di 120m..piemontesi potesse venire 
sbaragliato in tre giorni. Si mandarono a parlamen- 
tare con Haynau tre distinti cittadini, ai quali ripe- 
tute le cose già dette nel suo dispaccio, soggiungeva: 
« Vi do tempo fino alle due. pomeridiane ; Poi 
saprò fare il mio dovere. » Dopo sì fiera risposta 
s' interrogò ancora il popolo , ma questo non rispon- 
deva che eol grido continuo di guerra, guerra. Alle 
due si cominciò il combattimento «da tutte le parti e 
principalmente a: S. Urbano ed alle porte di Torre- 
lunga , luoghi che, come non erano molto tenibili , 
cadevano in breve in mano delle truppe imperiali. 

Dirvi quale succedesse la lotta d'allora in poi, tor- 
nerà sempre impossibile a qualunque penna. Dal più 
vecchio cittadino al più giovanetto, dalle donne al sa- 
cerdote tutti eravamo soldati, tutti disputavamo acca- 
nitamente passo per passo il terreno che ci stava sotto 
ai piedi. Una barricata era demolita, ci riparavamo ad 
un'altra e così di passo in passo per tutte le case 
della città. Mio Dio! che scena-di sublime terrore! 

Quante povere vittime! Quanti «eroi caduti! Verso il 
‘ finir della giornata il P. Maurizio da Verola, minore 
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ANNOL AZIONI E bPISTIIIUZ4AGNT 
In Torivo, presso l'ufficio del Giar- 
vale, Piszza (aolello, A° 91, ed 
PRINCIPALI LIBRAI. 
Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
Diezioni postali. 
Le k.tere ecc, udirizzarte fi anche di 
Povia alla Direz. dell'UVIMONK 
Non si darà corso alle lettere nes af- 
francate. a 
Gli annunzi sarannofiuseriti al prezzo 
di cent. 25 per riga. 


osservante, sacerdote venerando ,Fspinto ‘da un senti- 
mento di eristiana pietà voleva recarsi da Haynau: ma 
d'allora il popolo voleva piuttosto scavarsi una tomba 

' che cedere, el anche perdenti, ‘anche co’ cadaveri dei 
fratelli sotto gl' occhi durava sempre altisonante il grido 
di-guerra. JI ‘combattere continuò fino alle quattro, 
e cessò la pugna colla presa dei bastioni di S. Nazaro, 
incendiando per prima casa Lugo, dalla quale facevasi 
infetrotto fuoco sugli austriaci. Entrò allora in città 
Haynau, lasciando libero il sacco ed ordinando | in- 
cendio delle case, in che v' erano combattenti. Impose 
tosto la tassa |di sei milioni da pagarsi dallà città e 
dalla provincia. 

“Le povere vittime de’ nostri sono parecchie; ma i 
tedeschi hanno a deplorarne ben più. Moltissimi sol- 
dati, molti ufficiali caddero : al generale Nugent si do- 
vette amputare una gamba. 

Povera Brescia! Povera Brescia! 


—____.ee=———_-. 


RISPOSTA AD UNA PROTESTA 


I cavalieri Pier Dionigi Pinelli e G. F. Galvagno 
credendo a loro dirette”le parole della dichiarazione 
politica degli ex-deputati della sinistra’, ove,Tparlan- 
dosi dei. membriTdell’attuale gabinetto , si dice : che 
s'opposero all'unione coi popoli Lombardo-Veneti, 
hanno risposto con una protesta, che fecero diffon- 
dere, e nella quale, invece@ di ragioni, con nuovo 
stile ministefiale danno dél  mentitore®a ehi} scrisse 
ed a chi approvò quelle parole, e chiudono .'colla co- 
raggiosa dichiarazione?di essere \disposti a renderne 
conto avanti ai tribunali. 

Li sottoseritti, membrifdetcomitato dirigente elat- 
torale degli ex-deputati della sinistra, a nome dei 
loro colleghi rispondendo a quella protesta, osservano 
ehe stenno a giudizio di quel fatto, nel foglio uflicia- 
le, le discussioni dî 20 giorni seguite nel parlamento; 
la caduta di quel ministero the ebbe a principali 
paladini i Pinelli ed i Galvagno; le molteplici proteste 
giante in quell'epoca da tutte le provincie alla | ca- 
mera elettiva. Dimandano poi se il cercare di variare 
la precisa forma del voto dei popoli Lombardi-Veneti 
non era lo stesso che opporsi all'unione, la quale non 
poteva effettuarsi, salvo che religiosamente sittenendosi 
a quel fatto compiuto. Ciò per il passato. La storia 
delle trattative seguîte dal ministero Pinelli dopo L'ar- 
mistizio Salasco, la storia delle trattative che si se- 
guiteranno dal nuovo ministero Pinelli-Galvaguo dopo 
l'armistizio di Novara, faranno meglio vedere in av- 
venire a chi spetti la taccia di calunniatore e di 
mentitore. 

Mentana 
Lanza 
Dernevis 


_ _ _——T 


PARIGI, 2 aprile. Il risultato della discussione che 
oceupò due sedute dell'assemblea nazionale mi ha 
Safflitto, ma non sorpreso. lo me flo attendeva prima 
ancora che incominciassero i dibattimenti. Sciocca- 
mente i repubblicani d' Italia ciecamente confidayano 
nell'onore della Francia. Essi, e Mazzini alla loro te- 
sta, diedero anco în ciò la più splendida prova d' in- 
scipienza politica. La Francia è ora in mano dei capi- 
talisti tutti interessati al mantenimento ‘della pace ed 
alla consolidazione dell'Austria, con cui hanno molti 
ifiteressi. Ai dibattimenti dell'assemblea erano molti 
ed affollati gli uditori, ma credetelo pure,5la maggior 
parte per pura curiosità, non perchè molto a ‘cuore 
abbiano la salute d* Italia. Voi vi maravigliavate altre 
volte delle mutate opinioni di «coloro che ora infre- 
nano la Francia : sappiate che quello appunto che fa 
piccioli i grandi uomini di Francia è la loro versati- 
| lità d' idee. Thiers, l'antico ammiratore d' Italia, il 
fanatico panigirista dell’ eroe di Marengo, l'uomo, cha 
! la Presse combatteva per la sua politica dell’ inter- 
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vento; ceceolò ad un tratto mutato e dichiarare alla 
rinzhiera che non debbesi fare una, guerra per una 
quistione d’ influenza. ÉMa qual questione più im- 
portante può darsi per una nazione che quella d’in- 
iménza 2 E non è per una quistione d’ influenza lon- 


tana che esso impoveriva il tesoro € minacciava la 
pace curopea nel 1840? Ma ora le cose cangiarono. 
Voi non conoscete i rapporti che vi sono fra Napo- 
leone Bonaparte, Thiers ed il banchiere Fould. Que- 
sti è in credito di ragguardevole somma versò il 
presidente della repubblica : la scrittura d’ obbligo è 
rielle manì del sig. Thiers, il quale trae da ciò ar- 
gomento per dominare sul Napoleonide e moderarlo a 
suo piacimento. Più della sinderesi di Thiers dee 
meravigliarci quela di Odilon Barrot; ma la sua de- 
bolezza era nota da molti anni, anzi fin dal principio 
della sua carriera. politica: uomo d'ingegnò , facondo 
oratore, ma più alto a generalizzare le quistioni, che 
ad ingrandirle, e svolgerle sotto tulli gli aspetti, ei 
non fu moi riputato abile diplomatico. 

Eppure sono costoro che, volendo o non volendo , 
addussero colla loto opposizione di dieciotto anni, la 
rivoluzione di febbraio , quella rivoluzione che ora 
essi si ‘siudiano di soffocare e spegnere. Poveri fran- 
cesit i quali scacciarono Luigi Filippo, quando la 
corruzione avea gittate sì profonde radici, che l'estir- 
parle non era più lieve opera. 

La notizia dei rovesci d’Italia produsse qui con- 
trari ‘effetti. I legittimisti nuotatono in un mar di le- 
tizia. Grandi feste nel sobborgo St-Germain, riunione 
di tutti dalla duchessa di Duras, dove Larochejacque- 
lin si è mostrato ‘in «tutta la sua aureola ‘di gloria, e 
daî discorsi che vi furono fatti ho ragioni di cre- 
dere che i legiltimisti on sieno estranei a certe voci 
fatte circolare costi. 

Anche gli orleanisti gioîrono della nostra sventura; 
fra essi sonvi molti banchieri, i quali, più di qua- 
lunque altro, si spaventano al nome della guerra. Dei 
nupoleonisti non parlo. Il partito di Napoleone è 
morto e sotterrato: i bonapartisti che rimangono non 
sono che un'accozzaglia di legittimisti ed orleanisti 
aspettando il messia. 

Rimangono quindi la montagna ed i democratici s0- 
cialisti; (È quali amano in vero la causa italiana, e 
malgrado le loro utopie conoscono ‘essere le nazioni 
solidarie e la dignità francese compromessa dall’at- 
tuale'governo. Ma che volete? Essi. hanno ben poca 
influenza, gridano, urlano, e poco ottengono..I capi- 
talisti regnano; è tutto detto. La prostrazione morale 
della Francia adesso è assai maggiore che non ai 
tempi della ristaurazione e della monarchia del 50. Al- 
lora almeno si ebbe e la spedizione di Spagna, e 
quella di Grecia, e quella d’Ancona; ora non si è ca- 
pace di nulla; e non si sa far altro che ripetere le 
parole di Casimir Perier, senza imitarne l'energia : 
Le sang francais n’appartient qu'à la France! 
Sì, il sangue francese si spande in intestine lotte, a 
danno della prosperità nazionale, e non si vuol ver- 
same una gocciola in adempimento d'una solenne, pro- 
messa, a cui è impegnato l'onore di tutta la Francia. 
Però più di rimproverarne i francesi, gl’italiani deb- 
bhno rimproverare sè stessi d’avere sì giovenilmente 
dimenticata la storia, perciocchè essa ci apprende che 
la Francia, nel 51, dopo avere incoraggiti i patrioti 
italiani, li abbandonò allo sdegno ed al furore del- 


l'Anstria; e dopo aver cotanto promesso alla Polonia, 


permise che venisse infamemente sacrificata, e che il 
re di Prussia soccorresse i moscoviti di armi e di 
uomini. : 

«La politica francese è ora affatto nulla: molte fra- 
sche e poche frutta; si strepita, si spediscono note 
da una parte e dall’ altra, sì fanno manifesti e non 
si agisce. L'unico partito che abbia una politica co- 
nosciuta è la montagna : essa vuole la guerra ; quindi 
tutti sanno a che attenersi sul conto di Ledru-Rollin 
e de' suoi. 

Per esimersi dall’ obbligo di soccorrerci van dicendo 
che noi fummo temerari: tutti ripetono lo stesso ri- 
tornello. I portinai delle grandi case scherzando coi 
savoiardi, che sono molti, dicono loro : 

Ah! c'est bien: vous allez payer les frais : c'est 
bien fait: questa non è farinà loro, ma dei padroni. 

Thiers, come vi ho di già detto, è quello che guida 
la nave: ad uno che parlavagli della, mediazione ri- 
spose: Que voules vous que nous fassions ? L'Au- 
triche ne vent pas quitter l’Italie; il faut vousresi- 
guer. Her l’altro ad uno ehe tenevagli discorso dell’ 
eroica resistenza di Venezia, e del fatto compiuto 
della cacciata de’ tedeschi di li, disse: cui; mais 
Venise est autrichienne et la France ine fera 


jamais la guerre pour une ville. Ecco le belle mas- ‘ 


sime. dell’ illustre storico. La' Francia innega il suo 
passato: essa combattè la dominazione austriaca in 
Italia pre tre secoli, e nel 1629 per questa importante 
quistione d’ infiuenza perfino il debole Luigi deci- 
moterzo correva alle armi. E poi dite che le parruc- 
che non ne sapevano più di noi! 

L'assemblea, quella stessa che il 24 maggio votò //af- 
franchissement de l’Italie, si contenta di assieurare il 
governo del suo concorso, per qualunque provvedimento 
prenda onde Sauvegarder l'intégrité du Piémont; 
mentre se letto avessero il proclama di Radetzki - 
vrebberopotuto far senza di quel” vitupèrevole or- 
dine del giorno. 

Il governo di Napoleone Bonaparte è ora in grande 
ansia: si vocifera niente meno,che Carlo Alberto ab- 
bia in pensiero «di recarsi qui. Se questo fosse vero, 
il. proponimento non potrebbe essere più bello ed ono- 
revole. Voi vedreste tutti questi sfegatati repubblicani 
correre a baciargli i piedi, perchè qui, checchè se 
ne dica, un uomo splendido è onnipotente. Il popolo 
francese, anche prostrato, si ridesta facilmente, ed 
auando tutto ciò che è cavalleresco, accoglierebbe 
con insolita ammirazione il magnanimo Re. E tanto 
è ciò vero, che i cortigiani del Napoleonide si 
sgomentarono delia notizia, e si affacendano per per- 
suadere questo non essere. il suo paese, Credesi anzi 
che fossero dati ordini segreti a Lione per trattenerlo 
nel suo .cammino, e molti bene addentro negli. affari 
assicurano che Odilon Barrot gli abbia scritto diret 
tamente, onde dissuaderto dal prosoguireil suo : viaggio. 


=  - 


DIMOSTRAZIONE ANALITICA 


del come vengono scialacquate le pubbliche 
sostanze da parte degli azionisti 
della banca di Vienna. 
In gennaio 1848 


s'inveiva a Milano contro i zigarri (primo esordire 
della rivoluzione) e gli azionisti della banca coll’arie 
alchimistica dei loro rendiconto placidandosi fra essi 
un utile di fr. 48 per azione, trasportarono dalle 
casse pubbliche nei loro serigni privati fior. 2,429,808 
In luglio 1848 
sì adunava sangue a Custozza ; e gli” 
azionisti liquidando a modo loro f. 40 
per azione, infornarono per se stessi 
altei tto tali ea ORTI RITI 
In gennaio 1849 
si stava impietrendosi dal gelo in 'Un- 
gheria, e l’eroismo degli azionisti tas- 
sandosi un altro benefizio di f. 28 per 
azione, feeéro un nuovo bottino di 
altri; tt. datati lego dei st e 
Cosiechè senza alcun riguardo per. le 
peripezie dello stato, e senza alcun 
scrupolo per le strettezze della finanza, 
questi arditi volponi, nel decorso d'un 
gennaio all’altro s' ingoiarono le sul- —-_— 
dette tre somme, assieme *. . . + f. 3,720,175 
Non sono storielle queste, ma sono fatti palpabili ; 
argomentiamo dunque: se tanto grande è la strage 
che menarono dopo conosciuta 1° insolvenza del loro 
stabilimento, e dopo la sospensione dello scambio, 
quanto maggiore non fu quella praticata nelle epoche 
anteriori, allorchè il pubblico teneva chiusi gli occhi 
sulla loro condotta?! Si contano oramai 52 anni di 
una cuecagna tanto gaudente per quei signori, e'tanto 
sterminatrice per il pubblico. Non sarebbero no, così 
in dissesto le finanze dello stato, se quel centinaio e 
più di milioni che sì appropriarono ‘tanto indegna- 
mente quei signori, fossero rimasti nelle casse jpub- 
bliche come starsené dovevano. Ma! gridano i loro 
apologisti - sono tutti utili-quelli, e la loro. preleva- 
zione non può essére impedita - stalutenméssig. 
Bugie, fandonie son queste. — Gli. statuti. della 
banca riconoscono per validi soltanto gli utili legittimi, 
quelli di natura illecita si sottintendono eselusi dal 
privilegio. — Che cosa mai di più assurdo ed ille- 
cito si dà al mondo del sistema di seritturazione in- 
trodotto dagli azionisti ! Caleolare gli sconti sui pro- 
pri debiti! Si può dare di peggio? Dotirina questa 
tutta di nuovo conîo, ma senza dellittquale non si può 
nè dimostrar utili, nè giustificar dividendi. Ognuno 
però s'accorge che questi, anzichè esser ulili, sono 
altrettante colpe. Colpe che sarebbero da perdonarsi 
se non vi fosse estranea la buona fede, ma siccome 
dal complesso delle circostanze ne risulta la contraria 
presunzione, così si esorta il consiglio dei ministri. 
4. A far surrogare le codole della banca da altret- 


2,024,840 


1,265,525 


tante cedole dellostato, emancipando così la finanza dalle 
tremende usure d'una banca eminentemente venale, e ; 
che mira sempra a trar profitto dai danni dello stato. 

2. A far seguire una investigazione per mezzo di 

periti in arte. nei registri della banca, onde sceverati 
a parte i due generi diversi di utile, reale ed artifi- 
ziale, da essa indebitamente amalgamati, prestarsi a 
far sanzionare i primi, ed a farsi risarcire dei se- 
condi. 
‘In tal guisa si avranno tre vantaggiosi risultati (a). 
I possessori della’ carta monetata eonvinti d'avere la 
loro azione verso il governo, anzichè verso una sem- 
plice società privata, si libereranno d’ogni inquietu- 
dine. (5) La finanza pubblica ricuperando una grande 
porzione pei tanti e tanti milioni mal percepiti dalla 
banca negli anni scorsi, si sentirà notabilmente sol- 
levata. 

E finalmente (c) col congedarsi lo stato da una 
banca che ha la stolta pretensione di offrire mezzi e 
eredito allo stato, mentre priva essa degli uni e del- 
l’altro, riceve al contrario entrambi da lui, si va a 
conciliare assieme cogli interessi dell'economia e della 
propria indipendenza, anche quella conveniente di- 
gnità e decoro che sì addice ad una possente monar- 
chiae che l'attual ministero si mostra si poco disposto 
a sostenere. " Gazz. di Zara) 
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COSE DI GENOVA. 
Nella Gazzetta che ci arriva col corriere d'oggi 
troviamo narrati nel seguenté modo i gravissimi av- 
venimenti sorvenuti in codesta città fino a tutto il 3: 


GENOVA, 3 aprile. Dopo l'invio che dal municipio delibera- 
vasi d'una deputazione recante a Torino l'indirizzo di solenne 
protesta contro le condizioni pattuite nell'armistizio di Novara, 
a malgrado del consentito armamento dei popolani da aggre- 
garsì alla milizia nazionale non cessava nella nostra città il 
fremito d’indignazione che i patti disonoranti stretti: col nemico 
d'Italia e Ja formazione: del ministero Delaunais avevano ecci- 
tato. 

Intanto l'autorità militare avendo riputato opportuno di con- 
centrarsi ognor più nell'arsenale, raccogliendovi da ogni caser- 
ma e da ogni punto le troppe d’ogni arma, delle quali la città 
rimaneva così in tulto sprovveduta, ciò. accrebbe la crescente 
esasperazione. 

Nella sera del 31 marzo era istantemente eccitato il municipio 
ad approvare la elezione popolarmente eseguita di un triumvirato 
nella persona del generale Avezzana, sig. depulato Costantino 
Reta, e avv. David Morchio cui rimarebbero affidati pieni po- 
teri ; quel consiglio manifestava che non costituendo esso un 
corpo politico era dolente di non avere dalle sue attribuzioni 
facoltà di emettere ‘una tale approvazione. L'ardore degli animi, 
la concitazione andò a grado a grado aumentando, Lettere di 
Torino presentavano un quadro desolantissimo dello stato della 
cosa pubblica; accennavasi a mene cupe © astutissime di una 
vicina regzione. e 

Nel matlino di domenica sotto una calma apparente la città 
ribolliva di sdegno. Qualche via di conciliazione si andò speri» 
mentando; una deputazione recavasi dal generale De Asarta com- 
posta di duo consiglieri municipali e del deputato Reta ; pro- 


«ponevasi di concertare coll’autorità la nomina di un comitato dî 


cittadini, che assumesse l’incarico ; di provvedere in sì gravi 
frangenti ; ma l'impeto popolare rese ben tosto yanigli accordi, 
Verso lo quatiro il suono dei tamburi della guardia nazionale 
che battevano a raccolta si diffuse in ogni angolo della città. 
Le campane di tutte le chiese, e: specialmente i rintocchi gravi 
e frequenti, del gran campanone della torre di: palazzo concita- 
rono il popolo a un di quei movimenti istantanei che hanno in 
sò qualche cosa di prodigioso. 

Quasi in un punto per ogni angolo della città , nelle ampio 
contrade, nei vicoli fa un rimescolamento alfannoso di popolani 
intenti ad accatastaro masserizie, lavolati, panche, velture, pietro 
di selciato, onde in poche oro tutte farono asserragliate Jo vie ; 
un accorrere sollecito, ma insieme crdinato di militi, un pronto 
armarsi di cittadini, incuorati dal concorso delle donne che 
lungi dal dar cenno di spavento eccitavano coll' opera e cogli 
applausi all'impresa; un volgersi concordo e infiammato di tanta 
moltitudine a un solo intento, davano alla citta un aspetto di 
cui rimarrà incancellabilo la ricordanza in quanti ne furono {e- 
slimoni. 

Cannonì di vario calibro tolti da varie batterio o da depositl 
scorrevano intanto le strade colla rapidità del fulmine. trascinati 
da marinai, da facchini, da giovinetti.... o tulti festanti, tutti 
plaudenti e accorrenti come a una festa. 

Le compagnie della civica si disposero in ordino di battaglia; 
in breve la massa degli accorsi si trovò în cospetto del luogo 
trincierato dell'arsenale onde erano puntati i cannoni verso 
la strada : narrasi che un milite o graduato col .suo drappello 
slava a rincontro d’an ufliziale della linea quando questi preso 
a gridare : riliratevi j siamo fratelli. . .ma io ho ordini severi 
ili opporre resistenza; e che il civico allora inginocchiatosi 6 
posto coi suoi compagni a terra il fucile esclamasse: sì , siamo 
fratelli, venite dunque abbracciamoci. 

.:.+ Ma riuscito vano l'invito cominciava vigoroso l'assalto. 
Fulmivavano le artiglierie e i fucili del popolo che in un batter 
d'occhio avea sfondate prime le porte della Darsapa ed erasi 
impadronito delle armi ivi adunate. I colpi s'incrociayano , . + la 
nolte sospese il combattimento ... Caddero estinti un venti 
circa dalla parte del popolo; non sappiamo quanti dalla parto 
della linea ; neppure indicheremo il numero dei feriti perchè 
nella brevità del tempo non possiamo offerire ancor in tutto e- 
salta e compiuta la narrazione dei fatti. ; 

Doloroso pensiero, che l'accennato accumularsi di avvenimenti 
abbia cagionato un conflitto in cuì ebbe a versarsi sangue fra- 
terno 1. ... Nella notte non rimise punto il popolo dei suoi è 





mergici apprestamenti; disposte guardie a tutte le barricate; 
trasportati cannoni sulle alture dominanti l’arsenale e nei punti 
adiacenti meglio atti ad offenderlo. Per la rapida salita di Pietra 
Minuta famosa nella guerra del 1746 per avervi i genovesi por- 
tato a braccia un mortaio, vennero tratti a braccia otto cannoni. 

Così tutte disposte le cose in modo da rinnovare più e strin- 
gere più risoluto P'assalto allo spuntare del giorno , il generale 


De Asarta determinavasi di piegare a più miti consigli e veni- . 


vano quindi per mezzo di parlamentari offerte proposte di ca- 
pitolazione, che poscia stabilite in modo formale erano pubbli- 
cate mediante il documento che s' inserisce nel nostro foglio. 

Dopo questa pubblicazione tutto rientrò nella calma consueta; 
si riaprironosle botteghe, e gli abitanti presero numerosi a per- 
correre tranquillamente le vio della città per contemplare i ben 
costrotti serragli, che vengono osnor più muniti e accresciuti. 

CONCITTADINI 

Le tmppe sardo sgombreranno! la nostra città alle condizioni 
qui sotto descritte. 

Vostro è_.il merito, e la lodo di un fatto che dimostrerà all 
Furopa come Genova non possa tollerare lo vergognose condi- 
zioni che il tedesco imposo al governo sardo. 

CITTADINI! L'imponente attitudine che avete preso in faccia, 
alla truppa , }il couflilto che aveto valorosamente sostenuto di- 
mostrano che queste mura sarebbero inespugnabili all'inyasoro 
austriaco. 

11 popolo e la valorosa guardia nazionale jed {il clero hanno 
ben meritato della patria. 

î Il comitato di sicurezza pubblica 

Generalo GiusePPE AVVEZZANA 

CosTtANTINO RETA 
Davin Morenio 


CAPITOLAZIONE 
Fra gi fafrascritii generale Do Asarta comandante delle truppe 
del governo sardo in Genova ed il generale .Avezzana coman- 
dante in capo della guardia nazionale di Genova rappresentato 
dal sig. Nicolò Accamo si promette I osservanza delle condizioni 
che seguono : a 

1, }1 generale De Asarta sgombrerà la città, mura e fortifica- 
zioni interno ed esterne di Genova colle truppe di tutte le armi 
cho si trovano attualmente in questa città entro il termine del 2 
aprile dell’ anno corrente trasportando seco tulti gli oggetti di 
loro proprietà. 

9. Le truppo si ritireranno oltre gli Appenniuî per la via di 
Alessandria, o per quella di Savona con che seguano diretta- 
mente il loro cammino alla volta del Piemonte. t 

3, Il governo di Genova per evitare una collisione fra lo 
truppe sarde che si ritirano © i corpi lombardi che si avanzano 
alla volta di Genova, spedirà persone incaricate alla testa delle 
colonne a tale oggetto , e per reciprocità il generale Do Asarta 
impegnerà i suoi buoni uffici a che nessun corpo d’armata sia 
del generale Della Marmora , che di qualunque altro comandante 
del governo sardo marci alla volta di Genova, ma abbia egual- 
mente che il suo a ritirarsi oltre gli Appennini. 

A. Si garantisco al generale della guardia nazionalo che sa- 
ranno usato alla truppa o suoi capi tutti i riguardi che sono 
loro dovuti durante) lo sgombramento della città da coi usci- 
ranno con tutti gli onori della guerra. Si avverto però che nes- 
sun pezzo d' artiglieria potrà essere trasportato oltre le mira di 
Genova. 

5. 1 carabinieri usciranno immediatamente dalla città disar- 
matl. SI garantisco loro la vita e gli.averi. 

6. Genova rimarrà inalterabilmento unita al Piemonte. 

". La famiglia del generale Do Asarta non cho jl generale 
Ferretti saranno consegnati, quando lo truppo avranno oltrepas- 
sato la Jinea degli Appennini. 

8. Le truppe che non potranno sgombraro dentro oggi do- 
vranho ritirarsi nelle caserme per partire domani. 

9, 1 militari che formano le amministrazioni , cioò gli uMeiali 
direttori e vice direttori dei stabilimenti, non che il commissa- 
rio d'artiglieria coi suoi dipendenti e officine diverse potranno 
fermarsi per tulto quel tempo necessario affine di consegnare il 
tutto al goveruo di Genova, 6 sarà loro garantito il rispetto da 
parte della popolazione, L' intendente generale amministrativo 
con tulti gli impiegati addetti allo diverse amministrazioni sa- 
ranno garantiti nelle persone e nelle proprietà. 

10. Il governo di Genova si obbliga di provvedere 1 mezzi di 
trasporto per gli effetti tanto dei militari, quanto delle ammini- 
strazioni e provvederà pure ì mezzi di trasporto per gli equi- 
paggi di tutti gli ufficiali indistintamente. 

41. Tutti i capi Ui amministrazione si porranno tosto in rela- 
ziono col governo della cillà per sistemare ogni cosa di loro 
m0icio, _ 

Genova, il 2 aprile 1849. 
11 tenente generale 
DE ASARTA 
Per il generale in capo 
della guardia nazionale di Genova 
NICOLO’ ACCAME. 


Genovesi n 
Attesochè l'urgenza dei templi richiede energici provvedimenti, 
Attesochè il popolo di Genova è disposto ad ogni estremo, 
anzichè veder manomesse le sue libertà, ce 
Il comitato di sicurezza pubblica 
[DECNETA 
‘Articolo unico 
Il comitato di sicurezza pubblica si erige in governo provvi- 
sorio della Liguria, 
Genova, 2, aprile 4849. t 
Generale GroserPE Avezzana 
Costantino RETA 
Davip MoncuHio 
GOVERNO PROVVISORIO 
Urgendo che il comandante della guardia nazionale sia cir- 
condito da nomini degni delle gravi emergenze della patria , il 
capitano Federico Campanella è nominato capo dello stato mag- 
giore della guardia nazionale col grado di colonnello. 
11 cittadino Gio. Bart. Cambiaso è nominato maggiore appli. 
cato allo stato maggiore. 
Genova, 3 aprile 1849, 
Generale GirusePPR AVEZZANA 
Davip Monrcnio 
UosrantiNo RETA. 


GOVERNO PROVVISORIO 
Chinnque commettesse alti indegni del nome genovese, sia vio- 
lando il diritto di proprietà, sia tnrbando la quiete pubblica, sa- 
rebbe immantinente punito con tatto il rigore. 
La quiete e il decoro di questa generosa città non saranno 


scompromessi da pochi malevoli. 


Genova, 3 aprile 1849. 
Generale GrusePpE AYEZZANA 
Dayip Morcnio 
CosranTINO RETA. 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
Decreta ? A 

1. È aperto un arruolamento di volontari per una legione. di 
milizia regolare colla paga fissa di una lira e cent. 50 al giorno 
per ogni semplice sofdato, e per i graduati in proporzione. 

2. Chi vorrà iscriversi si presenterà nel cortile interno del pa- 
lazzo ducale, ove sarà persona incaricata di ricevere i nomi e 
assegnare le destinazioni. 

3. Tutti coloro che hanno già servito nella milizia regolare în 
qualità di ufficiali sia esteri che nazionali sono invitati a presen- 
tarsi sollecitamente all'ufficio del governo provvisorio ond’essere 
ammessi al servizio in detta legione coll’ antico loro grado, e 
mediante il proporzionato correspettivo. 

4. Il detto arruolamento sarà obbligatorio per tutto fl tempo 
che durerà il pericolo della patria. ...»! 

Genova, 3 aprile 1849. 

Generale GIUSEPPE AVEZZANA, 
Dayip MorcRIo, 
CostantINo RETA. 
FratrLLI Lompanpi! 

N popolo di Genova è insorto. 

11 popolo di Genova non riconosce fl tarpe armistizio che 
fece per ben duo volte mercato della misera Italia. 

Fratelli Lombardi, accorrete alle nostre barricato, nol le di- 
fenderemo con voi contro i traditori della patria, noi le difen- 
deremo contro il tedesco. 

Genova, il 3 aprile 1849. 

In nome del popolo genovese 

Generale GIUSEPPE AVEZZANA. 
Costantino RETA, 
Davip Moncnro. 


Crrrapini] 

Î vietato lo sparo del fucili nelle strade. 

La lotta col nostro nemico è appena cominciata; non consu- 
miamo le cartucce in vane dimostrazioni di gioia: serbiamole 
per difesa della sacra causa che abbiamo preso a difendere. 

Genova , 3 aprile 1849. 

Il generale della guardia nazionale 
GIUSEPPE AVEZZANA. © 


IL GOVERNO PROVVISORIO 
Considerando essere di somma urgenza e di tutta giustizia di 


provyedere all’ interesso dei portatori di cambiali, î quali per - 


le attuali circostanze non potrebbero far eseguire i protesti e 
relativo denuncie © citazioni neî termini stabiliti dal codice di 
commercio , . 

Decreta; . ». 

I termini concernenti al protesti di cambiali e relativi atti di 
denuncio © citazioni sono prorogati di cinque giorni a datare 
dal presente , salvo a provvedere ulteriormente secondo le cir- 
costanze. 

Genova, 2 aprile 1840. 

Generale GiusePPR AVEZZANA. 
Davip Mercurio 
CosrantINO RETA. 


TL TRIBUNALE DI COMMERCIO 
: DI GENOVA 

Atteso Te attuali circostanze che rendono difficile fl corso degli 
affari specialmente per ciò che riguarda la scadenza delle cam- 
biali e relativi protesti , 

Dichiara prorogati durante lo spazio di cinque giorni a da- 
tare da oggi 2 aprile i termini portati dalla legge circa la sca- 
denza e protesti delle cambiali pagabili in Genova, salvo a prov- 
vedere ulteriormente secondo le circostanze. 

Genova, 2 aprilo 1849. 

Per detto tribunale 
F. Gronsecra segretario. 
CITTADINI 

N genèrale. De Asarla ha capitolato è si ritira; ma non per 
questo dobbiamo menomare di vigilanza. Finchè dura il pericolo 
della patria, è necessaria la più grande energia e prontezza da 
parte di voi tutti bravi genovesi. Sì , noi sosterremo sempro in 
faccia a chiunque l'onore e la libertà della patria. 

Rinforziamo dunque le barricate e vegliamo. 

Genova, 3 aprile 1849. 

Generale G1USsEPPR AVEZZANA 
Davip Monchio 
Cosrantino Rera. 


— _ _—or—————___m 
L’Emigrazione Bresciana ai Torinesi 


ll Saggiatore bandisce una colletta a favore dei miseri bre- 
sciani soggiogati, trafitti, impoverili dalle baionette austriache. 
Mentre ci sarebbe dolce l’accettare il soccorso dei fratelli ai 
fratelli, noì in nome della patria respingiamo l'elemosina que- 
stuataci da quel giornale. 

Dicesi cho il coccodrillo dopo sbranata la vittima, la pianga: 
tale accade di noi. Poichè il vostro governo ha venduta la no- 
stra città, il giornale di Gioberti, parte di quel governo, la ac- 
cenna siccome mendica e bisognosa di tetto e di medicamento. 
Brescia non chiedeva l’obolo, ma vi chiedeva il soccorso armato 
(che vergognosamente falliva in Novara) od almeno la cogni- 
zione dell’infame armistizio. Si serbi il denaro per festeggiare la 
pace: Brescia fra le sue rovine, fra gli svenati suoi figli getta 
un grido di strazio che invoca la maledizione sul ministero 
Pinelli-Launay--Gioberti e su quelli che lo piaggiano. 

Brescia sfamerà l'ira dei suoi nemici, ma non cercherà soc- 
corsi da chi l'ha perduta. 

Torino, 6 aprile 1849 
Seguono le firme. 


STATI ESTERI 
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SPAGNA. 

MADRID, 26 marzo. — Le potenze caltoliche brigano; intri- 
gano e non dormono finchè Pio IX non sia di nuovo al Quiri- 
nale. La Spagna poi, la potenza cattolica, la madre dell'inqui- 
sizione, non può a meno di occuparsene con maggior affetto-e 
sollecitadine di qualunque altro. 11 buon accordo del governo 
spaznuolo con quello d'Austria è attestato dall’ /eraldo; anche 
la Francia vi si unisce, tutto perchè Pio IX sia tolto dalla sua 
prigione di Gaeta. Anzi il presidente della repubblica francese, 
per dimostrare la sua gratitudine al governo d’Isabella, si occu- 
perà a tulta possa a conciliarlo coli’Inghilterra. 

Le polizie interne non sono caltive, si ebbe notizia ufficiale 
che D. Gioachino Elio, generale in capo dello forze carliste per lo 
provincie settentrionali, sciolse dal loro giuramento gli ufficiali 
e soldati militanti sotto di lui. La sua circolare, che sarà quanto 
prima riconosciuta in tutta la Catalogna, apporterà un colpo 
mortale a Cabrera ed ai suoi partigiani. 

Dicesi che il generale O'Donnell, riconciliato col Narvaez, 
verrà nominato comandante in capo delle forze spagnuole, iu 
caso d'intervento a Roma. 

PRUSSIA 

BERLINO, 29 marzo. — La nomina defluttiva del re di Prussia 
a capo dell'impero non produsse in Berlino la viva sensazione 
che se ne attendeva, tanto più che si è quasi certi che il re non 
accetterà la nuova dignità, e così renderà più diflicile la solu- 
zione della quistiono germanica. 

RUSSIA 

Il governo russo diresse a tutti i suol rappresentanti presso le-X 
potenze estere la seguente circolare: 

« La nolizia dell'ingresso delle nostre truppe inf Transilvania 
potendo dar luogo a false interpretazioni, noi vi trasmettiamo a 
questo riguardo alcuni schiarimenti. Note sono le crudeltà com- 
messe in Transilvania dagl’ insorti ungheresi ji quali, coman- 
dati dal rifugiato polacco Bem, vi furono di recente respint 
dall’ esercito austriaco. Il terrore cho eccessi sì rivoltanti spar-! 
sero nello vicinanze di Hermannstadt e di Cronstadt, e l'assenza 
momentanea di forze militari, che metteva i generali austriaci 
nell’ impossibilità di difendere dal saccheggio e dall'incendio 
quelle due città, poste per così dire, sotto gli occhi de’ nostri 
avamposti, determinarono gli abitanti a chiedere , per mezzo 
delle autorità, l'assistenza del generale in capo delle nostre 
truppe. I generali austriaci , dal cauto loro, aveano allo stesso 
scopo desiderato sapere fino a qual punto potevano all’ uopo far 
fondamento sull'jappoggio nostro. 

e Il generale Luders, che ne avea riferito all’ imperatore, cbbe 
d'ordine di S. M. la risposta, che se le città di Hermannstadt 
e di Cronstadt fossero seriamente minacciate di un’ invasione ‘ 
degl’ insorti ungaresi , e nel frattempo il governo austriaco non 
avesse mezzi di proteggerli contro sì grave disordine, esso era 
autorizzato a gittare in quelle due città nn corpo bastevole di 
truppe, non facendolo però che in caso di necessità inevitabile 
e soltanto dietro la domanda esplicita delle autorità militari au- 
striache. 

a Quando, data quest’ autorizzazione eventuale, Îl pericolo 
delle due città divenne più imminente, per una vittoria dagli in- 
sorti riportata a Mediafels, e gli abitanti reiterarono le loro calde 
preghiere al nostro generale comandante, accompagnandole di 
un invito in forma legale dei generali Puchner e Sehurter, il 
generale Luders non credè dover lasciare più lunga pezza [ina- 
dempiuti i voli statigli intal modo espressi. Ei fece quindi oc- 
cuparo le duo città da distaecamenti di truppe il cui effettivo 
ed arma erano stati per lo innanzi indicati dai generali au- 
striaci. 

* Gli abitanti e specialmento la popolazione tedesca cho te- 
meva, ed a ragione, la barbara crudeltà degli szekli, l’arrivo 
delle nostre truppe cogli attestati più solenni di gioia salutarono. 
1 nostri soldati furono ricevuti a braccia aperte , la popolazione 
andò loro incontro, loro apportando pane e sale, e molte fa- 
miglie tedesche e valacche che si disponevano a varcare la fron- 
tiera, ritornarono nella loro patria dacchè videro rassicurate lo 
loro vite e sostanze. : 

« Questi sono i fatti esposti nella loro più nuda vorità. Essi 
vi proveranno che l'imperatore autorizzando l'ingresso di al- 
cune truppe in Transilvania, fù mosso unicamente da ragioni di 
umanità , o che d’ altronde non trattavasi che di una misura es- 
clusivamente locale, la quale non ba alcuna relaziono coll’ in- 
tervento armato negl’interni affari dell'impero austriaco. Questo 
provò gloriosamente di recente coll’ energia per la quale re- 
presse quattro successive insurrezioni, essere troppo potente per 
aver uopo del nostro soccorso maleriale in Transilvania. 

» L'Austria è digià vittoriosain Ungheria, e la dominazione 
fnsurrezionale toccherà fra breve la sua fine. Quand'anco Bem, 
per l' insufficienza delle forze austriache , fosse riuscito ad im- 
possessarsi di Hermannstadt e di Cronstadt, quell' occupazione 
non avrebbe potuto salvare l'insurrezione dalla disfatta che lo 
attende. Ma per quanto temporaria essa fosse stata, avrebbe ba- 
stato per daro al saccheggio ed all'eccidio quelle due floridis- 
sime città, ed è tale sventura, che d’ accordo colle autorità au- 
striache , da noi si volle evitare. Tale fu lo scopo dell'ingresso 
dello nostre truppe , ed è quindi cosa intesa che la loro pre- 
senza in Transilvania non può essere che temporanea, 1 nostri 
generali hanno di già ricevuto l' ordine di ripassare la frantiera 
tosto che sia venuto meno il pericolo che minacciava quel 
paese. » + 

TURCHIA. 
(Corri. sa particolare dell’ Opinione) 

XOSCIUCK SUL DANUBIO, 17 marzo. Quando partii da Bo- 
ckarest gli animi erano nell'ansia di grandi avvenimenti. 11 kai- 
macan, principe Cantacuzene, assicura che la pace fra la Rus- 
sia o la Turchia non verrà interrotta; ma il sig. Cantacuzene , 
sebbene principe , è un fanariota, vale a dire, un di quei greci 
del Fanar, che nuotano, come dice il proverbio, fra due acque, 
di maniera che non bisogna fidarsi molto delle sue parole. 

Da Bukarest a Giergewo v'ha poca distanza. Fatto il tragitto 
del Danubio , eccomi proprio nel suolo turco, nella terra del 
fanatismo e dell'ignoranza. 

Rosciuck. capoluogo di una provincia dello stesso nome, è 
la dimora d'un bassà. Benchè piazza di guerra, fortificata a 


modo antico, don alte muraglie, e molte torri merlate, essa 





fion potrebbe resfsferé némnmanco poco fempo dl hemieg: con 
tina batteria d'una dozzina di mortai Ja sì prende facilmente. 
în una di quelle torri è carcerato il famigerato cospiratore e ri- 
belle di Kurdisfan s Maometto kan, il complice di Bederan bei, 
il quale; due anni fa, diede, nell'Asia interiore , seriamente a 
pensare ad un esercito di 20m, tarchi, comandati dallo stesso 
Eumer bassà ; che ora ha il comando supremo delle {ruppe ot- 
tomane nelle provincie moldo-valaeche. 

Si attendono molti redif o vecchi soldati turchi, ota richia- 
mati sotto le armi con un batti-scerifl del sultano. Questo però 
ron impedisce dal procedere anco alla coscrizione. Ora eccovi 
come i giovani turchi tirano a sorte per la leva. Dico i giovani 
turchi perchè i greci, gli armeni e gli ebrei che formano più 
della metà dell’ impero ottomano; vanno esenti dal militare 
servizio, 

Tre funzionari , rivestiti di diverso carattete , percorrono in- 
sieme la provincia loro affidata per procedere alla leva. Sono 
un bimbachi, o capo di battaglione, un iman o prete ed un 
medico che è quasi serbpre francese, italiano o tedesco. 1l bim- 
bachi rappresenta l’autorità militare del sultano, il prete întiene 
a santificazione della cosa e-per togliere alla coscrizione ciò 
che avrebbe di ostile, siccome istituzione tolta dagl' infedeli. 11 
medico ba la missione di dichiarare se il giovane è atto o no al 
servizio. 

Non è mestieri che vi dica qual parte abbia la corruzione in 
tutto questo. Chi ha danaro e ne rifornisce le tasche di quegli 
alti funzionari può andar tranquillo d'essere libero dal servizio. 
Comunemente accade che essi, onde non dar sospeito alle au- 
forità e per meglio coprire la loto connivenza, fingono d'essere 
discordi , contendono ; gridano , senza però farsi del male. Co- 
loro che non vennero esentati si affidano allafsorte. Vi sono due 
urne; Il cadi 0 sindaco chiama i giovani inscritti. Presentati che 
si sono il bimbachi estrae un biglietto da una delle due utne, 
e l'iman ne estrae uno dall'altra. Il bimbachi legge il nome 
Alì, 0 Osmano , o Mustafà, ed il prete legge il nome estratto. 
Se vi è scritto dose, che significa nulla, il giovane è salvo ; se 
invece vi si legge asker, che significa soldato, allora egli è co- 
stretto a militare per cinque anni, dopo i quali rientra fra le 
domestiche mura, restando però a disposizione del governo per 
due anpi. Dallo stato di asker passa allora a quello di redif. 

Sono i redifs, o soldati di riserva, i quali chiamati sotto lo 
armi per la guerra contro la Russia , accorrono ora, a schière, 
a Silistria , a Varna, a Wedim, a Rosciuck, su tutta la riva 
destra del Danubio. 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 
NAPOLI, 28 marzo. Fu qui pubblicato il seguente decreto: 
FERDINANDO 1I, ecc. 

Considerando che insino a quando îl parlamento ‘nazionale 
non sarà al caso di votare definitivamente le imposte, il go- 
verno cho è nell’obblizo di provvedere a'bisogni dello stato, 
tieve fare i provvedimenti temporanei sulle entrate ; 

Considerando che la imposizione fondiaria ordinata col de- 
creto del 10 di dicembre 1847 per tutto l'anno 1848 può servire 
di norma alla percezione del 1849 insino a che non sarà diver- 
samente prescritto; e che i ruoli già trovansi compilati su que- 
ste basi per ordine del nostro ministro segretario di stato delle 
finanze; 

Sulla proposizione del nostro ministro segretarfo di stato delle 
finanze; 

Udito il nostro consiglio ordinario; 

Abbiamo risoluto di decretare 6 decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Insino a che il parlamento nazionale non voterà per 
l’anno 1849 la legge sulle imposte, a norma della (costituzione 
della monarchia, sarà ne'nostri dominii al di qua del faro ri- 
scossa l'imposta fondiaria secondo le disposizioni dato col de- 
creto del 10 di dicembre 1847. 

Art. 2. I nostri ministri segretari di stato delle finanze, del- 
l’ioterno e de'lavori pubblici, ciascuno per la parte che lo ri- 
guarda, sono incaricati dell'esecuzione del presente decreto. 

Napoli, il dì 27 marzo 1849. 

Firmato, Ferdinando, 


STATI ROMANI 
ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 29 marzo. 
PRESIDENZA DEL CITTADINO GALLETTI. 

Si leggo il processo verbale del giorno 27 corrente, che vierie 
approvato. : 

Fatto l'appello nominale, e trovandosi il numero legale la se- 
tuta è dichiarata aperta. 

Un deputato domanda il permesso di assentarsi per 20 giorni 
ti causa di affari di famiglia (gli si accorda). s 

Presidente accenna di aver ricevuto due ricorsi, uno del reg. 
mento drazoni, l'allro del secondo reggimento di cavalleria, con 
cui espongono il pregiudizio che risentirebbero dallo stabilimento 
clel battaglione sacro, 

Si prenderauno in considerazione quando si discuterà il pro- 
getto riguardante il detto battaglione. 

La commissione delle petizioni fa rapporto sopra varii ricorsi 
particolari, » 

Si apre la discussione sui compensi da darsi ai reduci della 
guerra ed agli estinti, su cui fece rapporto il deputato Audinot, 
e vengono adottati i seguenti articoli: 

Art. 1. Ai feriti nella guerra della- indipendenza italiana dive- 
Nuti inabili al lavoro è accordàta una pensione di scudi 6 men- 
sili, vita loro natarale durante. ì Le 

2. Alle famiglie povere degli estinti è accordata eguale pen- 
sione, ‘colle regole e. condizioni qui appresso » 

Alla vedova dell’ estinto in compagnia dei figli minorenni e 
delle figlie innutte, finchè non passi a seconde nozze. 

In mancanza di essa o in èaso di sua morte, o passaggio a 
seconde nozze, ai figli minorenni e alle figlie innutte finchè ri- 
mangono tali, 

AI genitore sessagenario dell'estinto, quando nòn lasci super 
stiti moglie nè fiuli 

Alla made dell’estinto, quando non lascia superstiti nè mo- 
gite, nè figli, nè padre, oppure dupo avvenuta la morte del padre. 


Ai fratelli minofenni e figlie innate delf'estinto, quanidto alla 
sua morte non esista nessuna delie suddette categorie. . 

3. 1 feriti non divenuti inabili, ma incapaci al lavoro a causa 
delle loro ferite, finchè Je stesse siano rimarginate, è dovato il 
soldo fino a che siano risanati. 

4. Nella sala maggiore del Campidoglio ove terrà suo seggio 
la costituente italiana, sarà posta una lapide, in cui saranno 
scolpiti i nomi dei prodi che diedero la vita per la guerra del- 
l'indipendenza italiana, 

5. I ministri della guerra e delle finanze sono inearicati delia 
esecuzione della presente. legge. 

Posta ai voti l' intiera legge, è approvafa. 

Mazzini legge il progetto d’ indirizzo al governo veneto, accom- 


paguante la risoluzione dell'assemblea per la restituzione def pa- | 


lazzo di Venezia al popolo veneto. 

L'indirizzo è applaudito ed approvato all'unavimità. 

Ministro degli esteri salito alla tribuna. Credo mio dovere dì 
comunicare all’ assemblea che le notizie ricevute questa mattina 
non sono consolanti. Tutti gli scontri avvenuti sul teatro della 
guerra sono»stati poco favorevoli alle truppe italiane. ]l governo 
piemontese pare intenzionato di trasportare la sua sede a Ge- 
nova, onde da colà tutelare meglio la causa d'Italia. 

A questa comunicazione totti i deputati si alzano , e sono u- 
nanimi i gridi di Viva l'Italia, viva l'indipendenza , viva la 
guerra, Lé tribune accompaznano lo slancio dei deputati. 

Sterbini alla tribuna, Alla comunicazione che veniamo di sen- 
tire, servano di conforto altre recentissime notizie. Si sa che il 
Piemonte è deciso di raddoppiare di sforzi per sostenere la santa 
causa d” Italia ; si sa che l'insurrezione ha cominciato in Lom- 
bardia , e va propagandosi, e questi avvisi provengono da fonti 
degne di fede. È poi certissimo che in Terta di Lavoro e negli 
Abbruzzi è stata proclamata la repubblica , e che la truppa ha 
fraternizzato col popolo. 

E potremmo noi sgomentarci per qualche effimero successo 
ottenuto dall'austriaco ? No, perchè niente è perduto ; il pensare 
diversamente sarebbe un disperare delle sorti d’Italia, che an- 
dranno prosperando , purchè gl’ italiani lo vogliano con decisa 
risoluzione. 

Dieciotto milioni d’ italiani avranne forse timore di 80 o 100m. 


. austriaci che sono in Italia, e che non possono ricevere  rin- 


forzi? No, per Dio, che non si deve scenfortarsi ed anzi bi- 
sogna raddoppiare di sforzi per discacciare. una. volta questi e- 
terni nostri nemici. 

L' Ungheria ha voluto ed ha vinto. Eppure la città , le piazze 
forti erano in potere degli austriaci. Gli ungheresi si sono levati 
in massa, hanno scacciato e vanno scacciando 1’ austriaco dai 
luoghi fortificati e sono dunque vittoriosi. 

Imitiamo il nobile esempio dell'Ungheria. Bando alle discre- 
panze , bando ad inutili discorsi, bando ad ogni discussione di 
ordine secondario in questi supremi momenti. Un solo pensiero 
ci occupi, e questo sia la guerra , nè di altro si parli che di 
guerra; in tempi più tranquilli penseremo al resto. Uniti ai to- 
scani, uniti a tutti i buoni italiani , voliamo ove ci chiama la 
causa della nostra libertà, della nostra indipendenza, e mo- 
striamo che Italia vuol fare davvero, e che sa @ vuole redi- 


.mersi dalla oppressione dello straniero. 


Il caldo discorso dell'oratore è tratto tratto interrotto da vivi 
applausi, che scoppiano fragorosissimi al terminare di esso. 

Sulla domanda di molti deputati l'assemblea risolve di ebiu- 
dersi in comitato segreto. 

La seduta è levata alle ore 2 12 pomeridiane. 


— In Roma si cerca portare al più presto lo esercito a 40,000 
uomini. Il contingente destinato per Ja guerra sembra per ora 
10,000 uomini equipaggiati [di tutto punto. Questi sono i più 
scelti soldati, poichè in quel numero sono compresi gli svizzeri, 
i carabinieri e i reduci. Qesto corpo dovrebbe agire di conserva 
con Pepe, che dicesi già sortito da Venezia con 10 mila armati. 
Cumulando questi con le truppe toscane si farebbe un insieme 
di 30 mila circa valenti soldati. Altri corpi varrebbero poi di 
mano in mano spediti da Roma. (Mon. Tosc,) 

— 30 marzo. Le notizie disastrose della guerra non ci hanno 
punto abbaltoto. Noi. proseguiamo ad armarci e fidiamo nella 
giustizia della nostra causa e nello sviluppo sempre crescente 
delle nostre idee. La Toscana ci imiti. E forti ed uniti potremo 
ancora sperare di combattere i nostri eterni nemici. (Alba) 

FERRARA, 30 marzo. Alle dieci del mattino tuonava il can- 
none dalla nostra cittadella. I croafi festeggiavano la vittoria di 
Radetzky. Ciascun colpo che si sentiva, destava un fremito di 
dispetto ed indignazione in ogni buon cittadino. 

i (Gasz. di Ferr.) 


REGNO D'ITALIA 


= r__———_ 


Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: 

GENOVA, 4 oprile. Qggi il luogotenente generale cavaliere 
La Marmora in una perlustrazione con pochissime forze spinta 
verso Genova, s' impadronì dei due forti di Belvedere, di quello 
della Tanaglia , e della batteria di S. Benigno , facendo parecchi 
prigionieri. : 

Le truppe dimostrarono in quella occasione un grande ardire 
ed un vero spirito militare, e la convinzione di pugnare non a 
danno ma a libertà dei cittadini genovesi oppressi da una mano 
di faziosi. 

. ALESSANDRIA, 5 aprile. — L'altro ieri giunsero alcune com- 
paghiie di Bersaglieri: si credono destinate per Felizzano e So- 
lero. Questi giovani lamentano tutti la loro posizione. 

— 1 lombardi che si portavano verso Bobbio sono richiamate 
indietro. 

— deri verso le ore quattro pomeridiane passò una deputa- 
zione genovese, composta del marchese Pallavicino » Spinola. 
Arrivata avanti il palazzo del generale De-Sonnaz discese dal 
legno e si presertarono dal De-Sonnaz, e dopo breve istante ri- 
partì per Torino. (Aov.) 

MODENA. Ci scrivono da Modena, 31 marzo : 

Costà si sarà detto che l'ingresso che fece ieri in Modena 
Francesco V, fu quasi trionfale. Non lo credete. Non un citta- 
dino comparve al suo passaggio, non un tappeto fu posto alle 
finestre; l' illuminazione della sera fu comandata, eppure fa 
meno che languidissima, Lo accompagnavano circa un dde mila 


confaditî poaati, quali senza sapete che si dliceasero gridavano 
degli evviva a lui, ali’ Ialia, a Radetzky, a Pio x alla risfus 
Cono pochi istanti dopo furono dal popolo ciccisti dalla ci a 
a furia di bastonate. Erano stati armati prima del loro ine Vol 
in città, ma entrando dovet ero lasciure le armi alla porta ace 
ciocchè la loro dimostrazione. paresse dimostrazione di popola 
Questa e non altra è la verit?. 1} ducbino ha interesse ‘a; Sara 
parire amato, desiderato, bene accolto, però se sent te ani 
qualche voce che faccia credere che ciò sia stato, riflutateta 
come menzogna. (Gazz. di Bot) 
——_ o 


In seguito a nuovi e giusti reclami ehe due ufli- 
ciali ci, fecero gentilmente sentire, a mome di uffi 
ciali di ogni arma, ci facciamo un dovere di ripe- 
tere che non fu mai nostra intenzione d' insultare 
l esercito $ avendo egli combattuto valorosamente sui 
campi di Novara, e.prova ne siano Je miglizia di 
morti e di feriti che vi rimasero, è l'intera nazione 
che gli rende giustizia, come gliela abbiamo resa 
ancor noi. 

Questo attestiamo ad onore della verità e per to- 
gliere ogni odiosa interpretazione che dar si poteva 
all'articolo del n. 77 del nostro giornale. 

A. Brancui-Giovini. 
n. a LE 


Nella torriata della camera dei deputati del ®6 ora scorso 
marzo, costretto da alcuni discorsi di altri deputati; feci una 
breve narrazione -del fatto di Casale, di dove erw partito quella 
stessa notte. Fra altri ricordai con compiacenza un sacerdoto 
lomellino, che nobilmente aveva trattate le armi contro i nem ci 
d'Italia. Con generose parole mi viene ora notificato dall'egregio 


Due 


, sacerdote Ganora, prevosto della città di Moncalvo, che |’ intre- 


pido chierico che coi volontari casalesi si affrontò coll’austriaco, 
è il giovine Baldassarre Sereno, cittadino moncalveso, students 
n Casale. Mi venne pure detto qui in Torino da un sergente 
delle guardie il quale divise l'onore di quel falto, che non vide 
mai soldato più intrepido ed arrischiato di quel giovine chierico, 
Oh possa quel prode trovare imitatori su questa terra, alla quilo 
ora più che maì irride lo straniero! 
MELLANA, 
in © — 

Fa atto di adesione alla Dichiarazione politira 
dei deputati della sinistra del 50 marzo l'ex-deputato 
Bertolini, Vincenzo. 


Zu a 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Leggiamo nella Gazzetta di Bologna del 3: 

* Le riotizie particolari di Roma recano che fu tolta ouni co 
municazione di passo tra il nostro stato ed il vicino reguo di 
Napoli, » 

— Leggesi nell’ Indicatore del 31 marzo : 

s Correva ieri sera la voce che il governo della Repubblica 
volesse trasportare la sua sede in Ancona, per trovarsi in azione 
pe centrale. Crediamo che il governo non vorrà giammai al- 
outanarsi dalla capitale , la di cui sicurezza potrebbe minne- 
ciarsi da opposta parte. » 

— Il generale Ferrari, tornato martedì in Roma, partì jeri 
alla volta di Terracina. 

— È stata rifiutata da tutte do ‘sezioni }a proposta dì legcs 
fatta, dal deputato Sterbini, e cioè di minorare della meta \l 
soldo degl' impiegati che oltrepassa pli sc. 20, 

— 1 fratelli del cardinale Antonelli furono carcerati ; 0 s! ri- 
tengono in luogo d'ostaggio per ottenere, a quanto sembra, che 
il governo di Napoli restituisca il tenente colonnello Amadei . 
colpito per arte al di là del confine napoletano, 

Quello degli Antonelli carcerato a Roma , è detenuto nel lo- 
cale del già S. Ufficio, ma non gli venne impedito di vedere e 
parlare con chi voglia. Altri due fratelli sono a Terraciva guar- 
dati in casa propria. 

— Scrivono da Palermo; 

Si dice che i preparamenti militari del Borbone siano pode- 
rosi e straordinari, 

Si suppone ch'egli possa disporre di 49 0.50 mila uomini. Le 
truppe siciliane sono guidate da uomini di molta energia e di 
liberalissimi pene ll generale Mierolawsky celebre nella ri- 
voluzione polacca, nel granducato di Posen, è alla testa della 
seconda «divisione militare che occupa il campo di Catania : al 
suo appello sono accorsi intorno a ]uî sg di 12 mila’ volontari. 
Non si può negare che se è possibile che le forze materiali od 
artificiali di querre vengano bilanciate dalla concordia, dalla 
energia e dal furore delle masse, la Sicilia resterà vittoriosa. 

Le fregate inglesi comprate dal governo siciliano, che si du- 
bitava non potessero arrivare in tempo sostenere la guerra 
col Borbone, sono giunte in Palermo il 28 marzo. 

ia FIRENZE, 2 aprile. Jeri fu pubblicato il seguente pro- 
clama: 

Toscani! Finchè l' assemblea costituente non abbia deliberato 
le sorti politiche del paese, il rappresentante del potere esecn- 
tivo, volendo non essere minore della fiducia in lui riposta dal 
dopolo, dichiara; ch' egli procederà severissimo contro ogni col- 
povole attentato d' individui o di partiti, diretto contro 1a quieto 
e sicurezza pubblica, e l'indipendenza che deve restsro invio- 
lata al voto dell'assemblea. 

Firenze, 1 aprile 1849. 

Guennazzi. 

— 11 due aprile l'Alta Corte di Bourges emanò sentenza con- 
tro gli accusati di maggio; Barbès e Albert furono condannati 
alla deportazione, Blanqui a dieci anni di carcere, Sobrier a 
selle, Raspail a sei, Flolte e Quentin a cinque; gli altri accusati 
furono dichiarati non colpevoli. 

BERLINO, 30 marzo. La Gazzetta di Cologna pubblica una 
lettera da Berlino, ove leggosi: a 

» Il gabinetto si riunì ieri per occuparsi della quistione del- 
l'accettazione della corona imperiale offerta al re Federico Gu- 
glielmo IV. Come si dovea prevedere, il consiglio de' ministri de- 
liberò che non consiglierebbe il re di accettaresenz’altre condizioni 
la corona di Carlomagno dalle mani dell'assemblea. di Franco- 
forte. E fra Je condizioni, di cui conviene chiedere 1’ esecuzione, 
figurano in prima linea il concerto fra tatti i principi tedeschi, 
il ristabilimento del veto assoluto, ed altre modificazioni da ap- 
sortarsi alla costituzione. 

La Gazzetta di Spener , il 
dichiara contro l'accettazione. 

La deputazione dell'assemblea nazionale giunse a Cologna il 
20. Dimostrazioni d'allegrezza l’ accolsero ovunque passò, L'ele- 
zione dell’imperatore produsse a Mamheim, GC issel e Magdeborgo 
um’assai favorevole impressione, 

— La nostra peg rticolare di Parigi pervenutaci 
ora recaficorrer voce che il re di Prussia accetti la corona d'Ale- 
magna, e che a Berlino. e nelle province renane v' ha un gran 
movimento in favore di Federico Guglielmo. 


più antico giornale di Berlino , si 
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LLE. ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim 
En Torino, lire nuove 


I signori associati il eni. abbmonamento 
è scaduto con tuttò il 31 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde ‘evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 
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I signori azionisti non essendosi trovati 
in numero sufficiente per deliberare. nell’a- 
«umanza che era stata convocata pella sera 
del 253 scorso marzo sono di nuovo invitati 
per altra’ adananza la quale avrà luogo 
nella sera del 10 corrente a ore sette nel 
locale della direzione. 

L'oggetto della convocazione si è la pre- 
sentazione «del conto di. amministrazione 
pello scorso anno 1848 ‘è del bilancio pre- 
suntivo per l’anno corrente, a termini dello 
Staluto. 

Il Presidente del consiglio d'’amministrazione 


A. BRONZINI-ZAPELLONI. 


—_——__-—-_-_-_—_——-—-T---«: 
TORINO 8 APRILE 


_ o ————_——_—€b 


Interrotta nuovamente la "posta di Genova, noi 
siamo di nuovo all'oscuro. dei fatti di colà. Gli uni 
ci «dicono che La! Marmora continua a ,guadagnar ter- 
reno senza grave spargimento di sangue; gli altri che 
egli ‘trova ad ogni passo una ostinalissima resis- 
tenza; questi affermano che i capi faziosi siano fug- 
giti; questi altri all'incontro assicurano che il gene- 
rale governativo si trovi jinfcattiva posizione e do- 
mandi muove truppe. 

Checchè nè sia della verità , il fatto è pur sempre 
luttuoso, compassionevole, e ci fa temere egualmente 
la vittoria della forza armata e quella dell’ insurre- 
zione. 

Un comitato di pubblica sicurezza che sì erige da sè 
stesso, e che da sè stesso si trasforma în governo pro- 
visorio, è un fatto che nissuno: puù giustificare; ma 
come, si può giustificare un ministero che saricisce 
un armistizio iniquissimo, che di propria autorità 
rompe un patto bilaterale stipulato fra lo stato sardo 
e la Lombardia, che abbandona alla discrezione del 
loro nemico centomila emigrati lombardi, e-che tra- 
disce infamemente la città di Brescia? Ora al bom- 
bardamento di Brescia succeda quello di Genova ; ma 
saranno questi i fuochi di letizia che inaugureranno 
il regno di Viorio Emanuele 11? Il Risorgimento 
intmonerà i suoi indi di gloria, ma l'Europa intiera 
intuonerà le sue nenie di maledizione. 

Evvi una fazione, in Genova! Ma chi diede forza 
ed ordine a questa fazione se non il primo ministero 
Pinelli ? Il plenipotenziario Buffa l'aveva. ridotta al 
silenzio e fattala quasi ridicola; ma tosto che Pinelli 
risalì il ministero, abche la fazione risorse. 

Ma non tutta Genova nè tultini, genovesi sono una 
fazione: la grande auzi-l' insigne maggioranza de' ge- 
novesi, non vuole la separazione del Piemonte , non 
vuole disgiungere i proprii interessi da quelli dei 
piemontesi‘ e degli altri membri dello stato; ma vuole 
nemmanco la vergogna della corona, e l' avvilimento 
dello stato. 1 genovesi sono indignati contro «un mi- 
nistero che ivi si dice imposto da Radetzky, che sov- 
verle i palti sacrosanti fra Piemonte ve Lombardia , 
che tende ad una alleanza coll’ Austria, che minaccia 
di distraggere-le libertà costituzionali” sanzionate da 
Carlo Alberto , e di più, che ha dei rancori perso- 
nali da vendicare contro i genovesi. 

“ Sarà dunque per soddisfare l' ambizione, o il ca- 
priccio , o il maltalento di due womini che si sacri- 


Torino, Lunedì 9 aprile 049. 
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ficherà una città illustre, una seconda capitale della 
monarchia? Non basta ‘il bombardamerto di Brescia 
che sì vuole anco quello di Genova ? 

Si cangi il ministero ; sì convochino le camere e 
l'ordine rinascerà. Ove mai ‘ùn’ministero onesto e di 


«buona fede; in 'momeriti cosi digiciti, si è ‘attentato 


di chiudere le camere e si ostina a volerle tener 
ehiuse, cioè a voler impedire il paese di conescere. i 
propri interessi? Non è questo da parte del ministero 
una confessione della sua impopolarità ? 

Noi sappiamo che ad unu’ città. popolosa è assai 
facile di sbrigarsi di.una.guernigione ;. ma sappiamo 
altresi, che sella .è altrettanto incapace di: resistere agli 
attacchi regolari ‘che gli vengono fattî per di fuori. 

Ciò che è successo a tante allié, succederà pure 
a Genova. Ma quali ne saranno gli effetti? Le antiche 
antipatie Sra, ligari.e piemoptesiy chie: Carlo » Alberto 
aveva, così abilmente fatte stomparire , Yinasceranno ; 
anzi si spalancherà un abisso di'ddii fia Je due po- 
polazioni che nissuna umana virtù potrà estinguere per 
lungo, tempo. Poi yi;chi, sa dire (che finito con: Genova, 
non si abbia a ricominciare con ‘altra 0 città ‘0 prò- 
vincia, com'è succeduto * all'Aastrià ) di coi tutte le 
principali città furono bombardate ed ora sono in'istato 
d'assedio? Non, è egli meglio imitare» la sapiente po- 
lilica della Prussia, che con ampie concessioni fatte 
a tempo ha troncata. la via atutti i successivi incon- 
venienti, ed ha fissata Ta stabilità dello stato? Ma‘a 
che parlaresdi concessioni, ora che. sil vogliono rea- 
zioni e vendette? 

Ci. sì domanderà se vil. izoverino debba avvilirsi al 
cospetto di una fazione ?_ Noi rispondiamo: No. — 
Ma se il governo sì fa fazione, o bisogna mutar chi 
governa, 0, il torto,à.da ambe le parti; 


—_ e —_ 


RIVISTA POLITICA 


La successione. degli. avvenimenti è ora ei rapida 
e mirabile che difficile è preveder oggi quello ehè 
possa accader domani, non che le conseguenze possi- 
bili degli eventi, onde siamo spettatori. 1° Europa 
tutta si scuote e si agita, da Londra a Costantinopoli 
e da Pietroborgo a. Palermo tutto sembra prepararsi 
ad una lotta, a eui inutilmente sì oppongono i parti- 
giani della pace ad ogni costo, i capitalisti e specu- 
latori della borsa. 

La Francia, dopo ‘avere. colla sua affrettata ‘la rivo- 
luzione degli altri popoli, trovasi ora spossata e quasi 
dimentica di sè stessa, retta da un governo reaziona- 
rio, cieco stromento dè'banchieri; da, uomini, i quali, 
dopo aver. per tutta. la loro vita fatta professione di 
sensi liberali, mutarono ‘tutt’ad un tratto, è si studiano 
di uccidere quella rivoluzione che li ha elevati. Divisa 
e straziata dai partiti, dai legittimisti, orleanisti, bona- 
partisti, montagnardi o socialisti, priva di una mente 
robusta che sappia guidarla ad onorata meta e proc- 
ciarle la pace, senza lederne la dignità, la Francia è 
ora più che msi in tale stato d’ effervescenza e di 
agitazione, che può produrre gravi moti, e complicare 
maggiormente la presente situazione. 

I rovesci dell'esercito italiano e l'attitudine indeco- 
rosa del ministero Barrot reagiscono fortemente sulla 
pubblica opinione, che invano si tenta di comprimere. 
La Francia comincia a comprendere che il suo onore 
è compromesso nella quistione: italiana e che l'assem- 
blea rinnegando la sua promessa del.24 maggio ha 
abbassata la nazione in faccia all'Europa. La quistione 
dell'intervento non fu sciolta coll’ordine del giorno del 
51 marzo, e la notizia delle condizioni apposte dal- 
l’Austria alla pace colla Sardegna dimostra: che non 
solo l'onore, ma benanco l'interesse della Francia si 
vuol sacrificare. 

Mentre in Francia sì discute se debbasi soccorrere 
l’Italia, quaranta mila russi entrano in ‘Transilvania aX 
ristabilirvi l'ordine, come a Versavia. La Russia lascia 
la Francia perdersi in ciance ed intanto interviene in 
favore dell'Austria. Tale intervenzione rende Ja Russia 
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vie più odiosa alla Germania, e rilevando la debolezza 
dell'Austria, la fa pure oggetto» d’esetràzione ai pù 
trioti tedeschi. L'Alemagna, grande nazione di cin- 
quanta milioni d’uomiai, divisa, frazionata in piccioli 
stali ed.in debole sovranità, oppressa per tanti anni, 
compiè ora il più grande atto di rigenerazione. L’u- 
nità per lei non era un sogno, ma un hisogno reale e 
sentito. L'assemblea di Francoforte volle soddisfarvi, 
ma».conobbe (che a mantenere salda Vunità era indi- 
spensabile l'elemento monarchico, e volse gli swuardi 
al re di Prussia, cioè a quello stato veramente ger- 
manico. Essa lasciò a'mazziviani d'Italia la follia del- 
l’unità repubblicana, follia, di eui potremmo ridere, 
se non ci fosse stata invece. cagione .d’amaro pianto. 

È probabile che Federico Guglielmo non sì lasci 

spaventare dalle proteste dell'Austria e dalle minacce 
della Russia. Il voto dei popoli alemanni non può ri- 
manere incompiuto. Tuttavia i snecessi dell'Austria in 
Italia inffuiranno assai. sulla. deliberazione eh’ ei sta 
per prendere. Egli è appunto nel.timore che ib Re di 
Prussia accetti. la corona di Carlomagno che l'Austria 
concepì il pensiero d'una confederazione italiana, sotto 
il suo protettorato. In tal modo essa riprenderebbe la 
sciagurata influenza che già esercitava in tutta la pe- 
nisola a detrimento della ‘nostr’ autonomia e delle no- 
tre libertà. Ma se questo progetto nuoce allo svilup- 
po delle nostre ‘liberali istituzioni, danneggia non 
meno agli interessi della Francia. Questo fu compreso 
dai. suoi grandi uomiui, da Enrico 1V, da Richelieu, 
da Luigi XIV, da Napoleone, i quali riconobbero che 
la Salute della Francia consisteva nell’ indebolimento 
dell'Austria. Ma gli uomini che ora reggono la Francia 
hanno dessi una politica ? Noi l'abbiamo cercata. nei 
loro atti, e finora non ci venne fatto di ritrovarla. 

E l'Inghiltersa che si rallegrò della vittoria di Ra- 
detzky, che non si vergognò di insultare al vinto, che 
fari ora che vede gl’ immensi ‘suoi interessi commer- 
viali minacciati in Oriente dalla Russia, la quale da 
un anno occupa i principati danubiani, e la quale, dopo 
aver umiliata l'Austria soccorrendola, ora pesa sul Di- 
vano per indurlo a conchiudere un trattato separato, 
con cui sottrarsi ‘alla sorveglianza dell’ Europa? La 
Russia tende verso Costantinopoli e non si degna più 
di celare la sua coneupiscenza. 

Quindi da una parte la Francia debole e male rap- 
presentata, l' Inghilterra desiderando la pace, ma sgo- 
mentata dalla politica russa, l' Alemagna che sta at- 
tuando la sua unità e facendo divorzio dall’ Austria ; 
dall’ altra 1° Austria serva. della Russia, con una guerrax 
pertinace in Ungheria e cogli slavi che si stancano 
di essere strumenti del suo dispotismo, la Russia che 
minaccia la libertà europea e cerca di unirsi tutta la 
razza slava; ecco lo stato. attuale dell’ Europa. Chex 
sarà dell’ Italia? Noi non c’illudiamo sulla gravità 
della sua sventura, ma non disperiamo del suo avve- 
nire. 

Dalla lotta che non tarderà cd accendersi fra il di- 
spotismo ‘e la libertà, fra l'oriente e l'occidente, di- 
pendonò le sue sorti. Francia ed Inghilterra unite all’ 


Italia di leggieri trionferanno sulla barbarie; ma ab- 


bandonata |’ Italia all'influenza austriaca, la causa 
della libertà correrà grave pericolo e la predizione di 
Napoleone potrebbe avverarsi. 


—__ nn 
STATI ESTERI 


——_— ro-——_——— 


AUSTRIA : 

VIENNA, 2 aprile, Le notizie di Transilvania rivelano la debo- 
lezza dell' anstriaco e la sollecitudine dell’ autocrate moscovita a 
soccorrere il suo buon amico l'imperatore d’ Austria : a 40 mila 
uomini si fa ascendere la forza dell'esercito russo entratovi, 
sotto gli ordini del generale Freitag. u 

Il generale Bem non poteva reggere ad una forza sì supe- 
riore, e credesi che siasi ritirato a Debreczin, mentre parto 
delle sue truppe entrarono nella Valachia 

ll soccorso dei russi era cosa preparata di lunga mano. 11 fo-. 
glio semiufficiale, il corrispondente di Olmiitz, del 15 marzo lo 
faceva prevedere, soggiungendo queste ipocrito parole: » spe- 
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riano che tutta D'Evropa politica saprò apprezzare le circo- 
Pre'anzovalmeno così giustamente come lo ha fatto all'ingresso 
dello truppe francesi nel Belgio il 1830. 
L'elezione del re di Prussia ad imperatore di Germania fece 
andare.ia fuoco d'ira il ministero d*-Olmiitz: Irelezione dei de- 
« pulati austriaci a, Francoforte già stata ordinata venne sospesa: 
ì giornali ministeriali gridano al tradimento. H Lloyd non può 
celare il suo malumore, nè frenare la sua colera: ecco come 
esso si esprime; i 
« I 248 membri dell'assemblea : naZionale, che sì trovavano 
presenti a Francoforte , » coli’vastenersi dalla votazione, hanno 
bon meritato della petria Colla Toro risdluzione essi tutelarono 


i diritti degli assenti, è protestarono cantro l'autorità dell’ as-. 


semblea , di fare degli imperatori. Essi lasciarono/alla minoranza 


della chiesa di S. Paolo,ai 290: membri votanti , il monopolio +. 


di collocarsi isolati in faccia al mondo, e con ciò sostennero la 
dignità della maggioranza deli’ assemblea. 

« In solo un riguardo, questa votazione è di significato poli- 
tico. Cotto non nel sénso, come desideravano i 290, poichè non 
crediamo che in Germania vi sia un uomo, sì privo di sano ra, 

iocinio ‘e perspicacia ordinaria , da supporre che questa vota- 

zione varrà a fare che qualsivoglia monarca divenga imperatore 
di qualsiusi paese. Perfino"il dottore Emilio Rossler , deputato 
di Praga, il quale dicesi otterrà una cattedra all’ università di 
Breslavia, è il nobile di Gagern , che dicesi verrà eletto primo 
ministro di Prussia, e l’ignobile professore Welcker, del quale 
non si dice più nulla, perfino questi signori diflicilmente si ab- 
bandonerebbero ‘#l delirio, ch'essi avrebbero da'o ora ‘on im- 
pieratore ereditario alla Germania; cosa che al certo avevano 
in mente. Ma il risultato della votazione è importante per.il,mo- 
tivo, ch’ esso ha inoppugnabilmente dimostrato |’ impotenza di 
quer partito che vuole smembrare la Germania , poichè darà 
termine una volta per sempre a siffatli tentativi dei nobili si- 
gnori, che formano la maggioranza ora presente nella chiesa di 
S; Paolo. 

« Appena domani o posdomani sapremo i nomi dei 290, al- 
lora la Germania saprà quanti deputati tedeschi, non sudditi 
prussiani , si trovassero in quel numero, e quanto pochi fra loro 
rappresentino distretti elettorali della Germania meridionale. » 

In tute le provincie dell'impero l'odio coutro l’attuale ammi- 
nistrazione non è punto spento, ed il foglio costituzionale reca 
che la Slovanska lipa nella seduta - del 29 marzo deliberò di 
presentare una petizione all'imperatore perchè dia la demissione 
al ministero Stadion, annulli tuttii suoi atti e conceda ai popoli 
la costituzione votata dalla dieta, invece di quella del 5 marzo. 

FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’'Opinione) 

Lò nuove tanto disastrose dell’ Italia, continuavano a mante- 

nere dapertutto una viva agitazione; lo spirito pubblico è in 


perfetta opposizione con quello del. governo, e nissuno vuol@ 


persuadersi che J’ onore della Francia sia salvo , quando il can- 
none austriaco romoreggia alle sue frontiere, e che | esercito 
francese se ne sta impassibile colle armi al braccio. 1l militare 
è assai disgustato di questa ingloriosa attitudine è i cittadini fre- 
mono d' indignazione, 

Nel dipartimento della Saverna (Alsazia ) fu pubblicato ji} se- 
guente proclama : 

« Francesi ! 

«_L’ Italia versa l’ultima sua. goccia di sangue; la Francia 
dormo + e il dispotismo vigila e combatte. Formiamo delle ‘fa- 
langi e corriamo in aiuto della liberta vicina a soccombere. Pre- 
cipitiamoci dinanzi ai battaglioni di schiavi ‘e fafciamone uomini 
liberi; mostriamo un'ultima volta che la Francia è la figlia ter- 
nibilo della bravura e della libertà, 

« Generosi fratelli, non indugiamo un istante, è tempo an- 
cora. Gli oppressi lottano e la Francia è impassibile. Non me- 
riiamoci più il rimprovero ehe giustamente la Polonia ci. getta 
in faccia come una maledizione. Noi abbiamo giurato | indi- 
pendenza dell Italia , ambiamo a morire, per lei. 7 

« Il grido di unione della legione alsaziese sia questo : Uma- 
nità, libertà e solidarietà ! « 

Vi era formata una colonna considerevole di quei volotarii 
che doveva partire il martedì 3 aprile, tranne ‘che ‘le nuove 
sempre; più tristi giunte qua di recente, non la facciano sopra- 
sedere, 

Appena comparvero a Besanzone vari lombardi, giunti colà 
da Pinerolo , dai soldati ed ufliciali di ogni grado essi ebbero 
un'accoglienza che amdò sino all'entusiasmo. Fu anzi ordinata 
una revista in loro onore; furono invitati a pranzo e salutati con 
brindisi. 

Il discorso di Thiers.che ha fitto tanto . chiasso fra i pacifici 
della Borsa, era stato anticipatamente concertato col ministero 
in nna conferenza tenuta all’ Eliseo-Borbone, e dove fu appro- 
Nato da tutti ed anco dal presidente. 

Onde paralizzare l'opinione pubblica che è tutta per la guerra, 
de iubner ambasciatore d’ Austria a Parigi foce spargere cho 
gli austriaci fra cinque giorni si sarebbero ritirati dal suolo pie- 
montese , e che la pace era presso ad essere conchiusa. 

Na questa pace fa. paura non meno ‘della guerra, sapéndosi 
che l’ Aastria tende a forzare il Piemonte ad un’ alleanza of- 
fensiva e difensiva con essa; e per conseguenza contro la Francia. 
Una corrispondenza da Torino della Patria, che per singolare 
coincidenza trovasi perfettamente di accordo con una corispon- 
denza, da Vienna dell’ Indépendance Belge, ha fatto qui una viva 
sensazione; a tal che non dovrà fare meraviglia se il governo 
sno malgrado ; fosse 0 tosto o tardi trascinato. dalla. corrente 
deli' opinione generale. 

Nei primi giorni di aprile la prefettura di polizia a Parigi ne- 
gava i passaporti agli italiani. che volevano correre in Italia, 
ma questo ostacolo fu tolto dopo che si seppe } armistizio. In- 
vece fu proibito al prefetto di Strasborgo di lasciar erftrare in 
Francia i profughi tedeschi, che recavo-turbolenze nei diparti- 
menti dell’ alto e basso Reno. 

PARIGI, 3 aprile, Alcuni giornali annunziarono che il re Carlo 
Alberto era giunto a Parigi. Questa notizia è smentita dalla Pa- 
trie , ma corrispondenze particolari ci assicurano che vi giunse 
il 4, e che vi fu illuminazione nel quartiere ove si trova. Gioberti è 
a Parigi. Alcuni giornali hanno cominciato a svelare loscopo se- 
greto della sua missione, Tratterebbesi nientemeno che di for 
noto al'goyerno francese, che l’Austria per condizione della pace 
impone: al Piemonte un'alleanza offensiva e ditensiva. 


L'Opinion publique osserva ; che se colla disfatta dell’ esercito 


piemontese la Francia avea perduta 1° ala diritta, ora il'male è 
stra Miri ‘ 
tt 


sab 8 Ge 


maggiore, perciocchè si vuol rivoMare Fala diritta contro il corpo 
di battaglia, £ 

Il National in un sensatissimo articolo dimostra che il trat- 
tato di pace che si sta negoziando è un vero Waterloo diploma- 
tico, di cui il Piemonte pagherà le spese, è l' avanguardia au- 


striaca ritollocata iu faccia a Lione ed a Hrenoble dai trattati def 


1815 . ” 

La Pesrie. pubblica una/lettesa da Torino; ove leggesi : 

« Ecco,.se sono bene informato, le basi \del trattatò di pace 
che si vuol far accettare al re Emanuel, ed <a cui lo si;dice assai 
disposto ad acconsentire i 

« Alleanza offensivae difensiva coll’Austria. 

* Contribuzione di guerra , valutata ‘a.110 milioni , unendo in 
iscambio al Piemonte j ducati di Parma è Piacenza. 


« -Almnistia- completa pei lombardo-veneti, chenon potranno | 


essere ricerchi per qualenque causa siasi. 

« Congresso italiano per formare una confederazione di tutti 
gli stati d’Italia sotto il patronato dell'Austria. Milano sarebb».la 
sede della confederazione. I. voti verrebbero divisi nel modo se- 
guante, in ragione dell'estensione del territorio : 

s Lombardo-veneto 10 voti, Napoli 10, Piemonte 10, Roma 6, 
Toscana 3, Modena 9. i 

« Ristabilimento del.papa @:del granduca di Toscana. 

a Quanto al regno lombardo-veneto formerebbe un governo 
separato, con una costituzione assai liberale e stretta con nodi 
di fratellanza agli altri stati della monarchia. » 

Su quest'argomento nell'Indépendance Belge del 2 aprilo 1849 
si legge una corrispondenza ‘di Vienna in data 28 marzo che 
dice : 

« Jeri fu spedito un corriere al maresciallo, e dicesi che porti 
l'ordine di non accettare l'armistizio se non come: preliminare 
di un trattato definitivo, le condizioni del quale sarebbero : Al- 
leanza difensiva ed offensiva fra l’Austria e il Piemonte, rim- 
borso delle spese della guerra, ed azione comune per pacificare 
l'italia interiore, Se il trattato si fa con queste condizioni, il re 


- di Napoli sarà sostenuto contro la Sicilia ed invitato a far causa 


comune nella spedizione contro le repubbliche di Roma e di 
Firenze, Qui si-pensa ora più che mai che la pacificaziono del- 
Pitalia e il ristabilimento del papa e del gtan duca Ferdinando 
si faranno senza che vi piglino. parte nè la. Francia, nè l’In- 
ghilterra, nè la Spagna. 

Il corrispondente dell'Indèpendance di Francoforte scrive a 
quel giornale in data del primo aprile di aver parlato col signor 
Laibach aiutante di campo del maresciallo Radetzky, inviato da 


quest'ultimo all’arciduoa Giovanni, per dargli i particolari della_ 


vittoria di Novara, e soggiunge: « i negoziati per la pace defi- 
nitiva (fra Austria e Sardegna) debbono cominciare fra quindici 
giorni: la Sardegna invierà un plenipotenziario a Vienna, e i 
negoziati diretti fra le due ‘ potenze, non ammettendo alcuna 
mediazione. « 


REGNO D'ITALIA 


Mancano i fogli dell’ Italia centrale e meridionale. 


(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PIACENZA, 5 aprile. Ora che il padrone che ci comanda con 
verga ferrea consente, che si aprano le porte della città ai cor- 
rieri sardi, io posso finalmente rompere teco un silenzio , che 
troppo pesava al mio cuore, E non sarei stato così lungo tempo 
a ripigliare la penna per narrarti la geremiade de’mali, che ci 
gravano lo spirito’, se chiuso fra quattro mura, colla micaccia 
della fucilazione ad ogni momento ; non fossi stato nella impos- 
sibilità di farlo. E poi, come, e per chi farti avere mie notizie? 
Già sai, che sino dal 13 del p. p. marzo nè corrieri, nè diligenze 
o ‘velture provenienti dal Piemonte poterono più avere [accesso 
in questa sventurata nostra città.. Le valigie stesse arrivate in 
quel medesimo giorno 13 che recavano la corrispondenza partita 
da Torino il di 12 vennero suggellate, e depositate all’uflicio di 
posta con sentinelle croate alla custodia. 

Questo era un comando dell'attual nostro governatore generale 
Rath, che dopo la partenza di Thurn avvenuta nei primi otto 
giorni del denunciato armistizio ,, lo ha surrogato nell’ imperio 
della città. Egli ha per consigliere intimo un rinegato italiano il 
famoso Merizzi, che se lo ha seco condotto, e qui ha trovato poi 
per suoi collaboratori lo sbirraccio Corradi, e quella schiuma 
di aristocralica ignorgnza del Baraltieri conte Giulio; questi ei chia- 
ma i suoi due bracci, l'unò ella polizia, l'altro al comune , per 
cui in questa triade scellerata si concentra ogni forma di reggi- 
mento civile in questo sventuratissimo nostro paese. Come ti 
diceva, le valigie della corrispondenza arrivate il di 13 vennero 


«chiuse, e quindi non distribuite nè lettere, nè giornali. Ma alcuni 


giorni dopo due o tre.nostri negozianti, che per la causa italiana 
non farebbero il sagtilicio dì un’obolo, pregarono, supplicarono il 
tedesco ad aprire quello-valigie, a far leggere tutta la corrispon- 
denza, e a permettere la' distribuzione di quelle lettere, che non 
parlavano politica, è solo iuteressavano il commercio.i1l tedesco, 
che non avrebbe creduto possibile un tale consiglio per parte dei 
nostri liberaloni (giacchè la violazione delisegreto delle lettere viene 
proibita dalla stessa costituzione austriaca) l'accolse di buon grado 
e lo mise ad effetto tostiniente. Le valigie vennero recate negli 
uflizii del municipio, evivi aperte alla presenza di non so chi, 
ma certamente coll’ iaterveato di due commessi , }° uno della 
posta, l’altro del municipio ; si lessero tutte le lettere che veni- 
vano dal Piemonte ; nove vennero ritenute, e non distribuite; e 
così, grazie al buon consiglio dei nostri liberaloni negozianti , 
vennero indicate ‘e persone © fimiglie al tedesco oppressore , 
perchè tenga più vigile l'occhio suo su loro. D’allora in poi noi 
cademmo nell'oscurità, e nell’ ignoranza di tutto; perchè la luce 
non ci potè più arrivare nè da oriente, nè da mezzogiorno , nò 
da ponente, ma soltanto dal gelido ‘settentrione. Ora poi che 
siamo tornati come prima, sui quattro punti cardinali , abbiamo 
compresa, pur troppo, tutta la importanza delle patrie sventure, 
che pel momento ci sembrano irreparabili, e durature. Dio vuol 
punire neì figli degenerati le colpe impunite dei padri, 

Figurati il tripudio di questi vincitori, ai quali sembra ancora 
di sognarey tanto ha del miracoloso la prestezza del riportato 
trionfo, Essi in barbaro gergo mettono in bocca al loro feld-im- 
peratore quelle tre famose parole dette da Cesare: Yeni, vi di; 


x 


vici. — Ora pensano a maggiori cose. Essi furono di mal umore 
ne’dì passati per le grandi accoglienze fatte alle truppe piemon- 
tesi in Parma: ma oggi dicono chei parmigiani dovranuno pagar 
care quelle feste. E per vero ieri arrivarono qui 22 mila au- 
striaci da Lombardia, comandati dal barone generale D’Aspre, 
che si dispone a partire domani per Parma. Questo corpo è 
destinato ad agire di concerto con un altro di 15 a 16 mila che 
da Ferrara passerà in Romagna; mentre. quest’ altro dai ducati 
correrà ‘in Toscana. 

Queste sono conseguenze, direi quasi, necessarie dei disastri 
toccati al Piemonte, il quale, se era il baluardo della cansa ita- 
liaria, ora che è sfasciato, non può più opporre resistenza alla 
tracotanza ed alle intraprese del nemico. Ma vi ha di più an- 
cora, rispetto a Moi. Tu mi dici, essere in ‘Torino corsa. una 
vote assai diffusa ed anche accreditata, che i ducati di Parma 
‘evPiacenza possano essere incorporati al Piemonte. Ed io ti 
dico che qui ‘ieri con D'Aspre è giunto da Milano il famoso 
conte Packta, incaricatò di riorganizzare lo stato. E una delle 
prime disposizioni date fu quella di far occupare Castel S, Gio- 
vanni da 150 boemi,fintimando al comandante che facesse sgom- 
berar quella borgate dalla presenza dell’intendente sardo e di 
tutta la sua amministrazione, Il che infatti è avvenuto con danno 
anche dell’erario, imperocchè la cassa provinciale che era pure 
a Castel S. Giovanni, venne sorpresa e sequestrala, 

Figurati ora quanti danni, quante estorsioni , e quante vio- 
lenze dovrà patire oggi la provincia piacentina, sulla quale si 
estende l'antico dominio austriaco-ducale , o ducale-austriaco 
che è tutuno! 

Il sig. generale Alfonso La Marmora poi, che aveva seco con- 
dotte tre pecore rognose da lui scampate al furore de'lupi par- 
mensi, le ha abbandonate ne’contorni della nostra città. Nella 
quale sono entrati lietissimi. del pericolo fuggito ,- ma ardentis- 
simi di vendetta. Essi fecero conciliabolo con Packta, D'Aspre è 
compagnia, e la povera Parma si attenda pure il premio della 
rivoluzione, che costoro le hanno preparato. I nostri preti e i 
nostri nobili riechi gioiscono delle calamità italiana; ma però 
tenacissimi come sono di borsa, unica loro divinità, temono che 
Radetzky, per esser giusto e imparziale, faccia pesare anclio 
soyr'essi la verga del castigo; essi, che durante’l'armistizio pas- 
sato non vollero partecipare al peso del prestito ‘sardo, perchò 
si dissero ‘tedeschi di cuore e di nascita, e negarono coraggio- 
samente il loro denaro agli austriaci, dicendosi sudditi di Carlo 
Alberto, o alla fin fine sudditi di alcuno. Addio. 


—_ e eee —“nnr_.. 


ADESIONE E PROTESTA 


Il sottoscritto aderisce ‘alla dichiarazione politica 
dei- deputati della sinistra in data 50 marzo aggiunge 
solo una protesta. 

Il'manifesto del ministro di guerra in data 2 aprile 
lamenta la. condotta di quei bass'uffiziali è soldati 
che, immemori dell’ onore, ece. ece. 


I bassi' ufficiali e soldati sogliono essere quali i 
superiori sanno formarli, ed è assioma antichissimo 
vosto ‘in evidenza dal generale: Pietro Colletta , che 
h disciplina è. Jode dei capi. Perchè dunque non sì 
lamenta”, e ancordi più la condottà di quegli uffiziali 
che, amati ,j onorati e stipendiati (notate bene , 
perocchè allo” stipendio corrisponde un rigoroso do- 
vere di giustizia ) dalla nazione per. disciplinare î 
corpi loro affidati , alla indisciplina di questi coopera- 
rono o allivamente, 0 certo passivamente per negli- 
genza o imperizia? i n 

Stimmatizzare i delitti dei comandati , delitti facil- 
mente rimediabili e al postutto imputabili in gran 
parte ai comandanti, e poscia pei delitti ‘di chi co- 
manda, delitti sempre assai più dannosi: e riprove- 
voli, e talvolta irrimediabili, mon.avere nè anche un 
cenno di disapprovazione ;; è tale un fatto, che il 
sottoscritto, per non malicare a sè stesso e alla fi- 
ducia in lui posta dal ;dal popolo generoso che lo 
aveva (eletto «a .suo rappresentante , credesi jin ,do- 
vere di protestarvi contro con tujte le: forze. 


Grosro Crnnuri 
ex-deputàto di Borgo S. Dalmazzo. 


na 


Nel N. 82 del nostro giornale, fu scritto che in un 
conciliabolo di preti della Val d'Aosta, ove si ordiva 
la rovina d'Italia, interveniva pure Ja contessa di 
Santa Rosa. Ofa ricaviamo con soddisfazione da un 
corrispondente essere stato| questo Un errore: per- 
ciocchè ta vedova dell’ illustre Santorre di Santa fiosa 
fu sempre fedele ai principii liberali ed ai sentimenti 
italiani di cui fu vittima, il suo marito. 


—— n © e 


NOTIZIE DEL MATTINO 


11 cavaliere Bruck ministro del commercio è partito la sera 
del 1 corrente da Vienna alla volta «i Verona, incaricato di trat- 
tare la pace col Piemonte. In seguito alle ultime deliberazioni 
dell'assemblea di Franeoforte, le elozioni dei deputati austriaci 
per quell’assemblea sono sospese, é 
All'incontro le due camere della Prussia hanno presentato un 
indirizzo al re perchè accetti la dignità. d' imperatore . Tutta In 
popolazione prussiana è molto infervorata per questa faccenda 0 
da tutte le parti vengono indirizzi per l’acceltazione. 4 

La presa di Comorn è stata annunciata più volte : adesso în > 
vece si dice che il bombardamento non produsse alcun risultato, 
e che Welden, il quale erà andato per dirigere quell assedio , 
sia tornato a Vienna. L'esercito imperiale di Ungheria, di circa 
60,000 uomini si è concentrato fra Czegled , Pesth e Waitzen: 
vorrebbe dare una battaglia campale, ma gl'insorgenti preferi- 
scono la picciola guerra, in cui hanno tutto il vantaggio, 

VIENNA, 2 aprile. La Presse d'oggi, tutta mesta e dolente, 
annunzia essere falsa la notizia: dell’ entrata: de’ russi in ‘Tran- 
silvania e della sconlitta:di! Bem ; anzi aggiugne che Bem si di- 
spone a prender posso che di Cronstadt, l’ullima città sas; 
sono della Transilvanià. ua i LUI 

Leggesi nell'Indépendante: Belge in una corrispondenza di Pa- 
rigi del 3 dprilè: « Il nostro governo ricevè oggi una comuni- 
cazione amichevole dal governo austriaco, il quale nella sua nota 
si felicita dell’attitudine presa dalla Francia negli ultimi eventi, 
Il nostro gabinetto vi ricevè elogi che gli varrebbero acerbè cri- 
tiche da’giornali dell'opposizione, se quel documento fosso co- 
nosciuto. : 

« Tl nuovo armistizio sardo ; che non dovea ‘essere che di 
dieci giorni, sembra dover essere prolungato a tre mesi. » 

NIZZA, 5 aprile. La depulazione incaricata di presentare a 
Carlo Alberto l'indirizzo della .camera «dei deputati giungeva 
questa mattina nella nostra città, d'onde ripartiva immediata» 
mente alla volta di Francia. (Popol. Niz3.) 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. : i ì 
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In Torino, lire nuove »+ 12 « 
Franco diposta nello Stalo» 13.» 
Franco dì posta sio ai 


confini per l'Estero. . » 14 50 27 » 


Fer un sol numerp si paca cent. 20 
preso in Torino, e 35 per la posta. 


. o 
I signori ‘associati il cui  abbuonamento 
è scaduto con tutto il 31 dello scorso sono 
pregati a. volerlo .rinnovare. onde. evitare 


interruzioni” nell'invio det-giornale. 
La 


TORINO 9 APRILE 


_————_ 


PROTESTE DELLE PROVINCIE 


contro il Ministero 


L'andamento anticostituzionale da cui nacque | at- 
tual ministero, o che resse fin qui i suoi atti, com- 
mosse grandemente tutte. le. \provincie, dello stato. Il 
consiglio municipale d'Alba, convocatosi repentina- 
mente, fu il primo ad alzare; la patriottica. sua voce, 
e votò all'unanimità il seguente» indirizzo agli altri 
municipii dello stato, e tosto, lo trasmise colla data 
del 2 corrente : 

« Nei gravi e luttuosi avvenimenti della patria una 
speranza ancor ci rimaneva, la speranza che i diritti 
del popolo ;sarebbero + tutelati dai suoi rappresentanti, 
e che i rappresentanti del popolo non avrebbero giam- 
mai sottoscritto il patto del vituperio e dell’infamia. 

« Ma ora questa illusione è svanita; la camera dei 
deputati è sciolta, e un ministero che non gode la 
confidenza del pubblico, lo governa e lo regge a suo 
capriccio e talento. La missione dei municipii comin- 
cia in oggi, o. signori; i mupicipii, che, tanti secoli 
ar sono, e in momenti come questi solenni, si fecero 
propugnatori dell'italiana libertà; i municipii tutti de- 
vono oggi unanimi e concordi insorgere, o altamente 
protestare contro l'inopportuno scioglimento del par- 
lamento nazionale. 

« I municipii devono rappresentare al re, che nel 
ministero Pinelli la nazione non ha fiducia, che tutto 
paventa da questo ministero che fu già una volta col- | 
pito dall’anatema del popolo. 

« Signori, il municipio Albese bramerebbo di sten- 
dere la mano ai suoi confratelli, e di unirsi con essi 
in mutuo vincolo di coraggio; di'perseveranza, di 
azione; il, municipio Albese vorrebbe che tutti i mu- 
nicipii dello stato protestassero solennemente còntro 
la pronunciata dissoluzione della camera, ed invo- 
cassero la pronta convocazione dei collegi elettorali. 

« Ma prima di accingersi a questo atto egli è d'av- 
viso di sentire il consiglio e il suggerimento di altri 
municipiî. Se il re vedrà che la nazione unanimo e 
concorde si solleva e grida contro un fatto suggerito 
a rovina del popolo, a disprezzo del. popolo, il ro, 
meglio consigliato di quello che nol fu dai suoi mi- 
nistri, provvederà forse quanto prima al ben assere 
della nazione. — Se poi la nostra voce dovesse an- 
dare perduta, porteremo con noi la coscienza di aver 
compiuto al nostro dovere, e lascieremo al ministero 
Pinelli la responsabilità delle funeste conseguenze cho 
dai suoi atti arbitrarii potrahno pesare sull’ infelice 
nostro paese. 

« Nella lusinga di ricevere una vostra risposta d'ade- 
sione all'invito che vi facciamo , vi preveniamo che 
il giorno 9 del corrente mese la nostra deputazione 
si troverà in Torino alì' albergo di Londra per pre- 
sentarsi al re. 

« Credete ai sentimenti di stima e affetto che a voi 
ci legano nella comune sciagura della patria. » 

Molti furono i innieipii che risposero immediata- 
mente'a questo appello del corpo municipale d' Alba. 
Sciegliendo una fra le molte, daremo ai nostri lettori 
Ja risposta del municipio di Tortona iu data del 5 del 
corrente : 

« ll-nuovo ministero e lo scioglimento della camera 
è anche per noi argomento d' incerto avvenire . ..., 
vembra fatale che gli stessi uomini mootivo sempre i 
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al potere quando la patria è seonvolta dalle più alte 
calamità; la qual cosa di origine al sospetto che essi 
non tralascino di cogliere ogni ‘qualunque occasione 
per ritornarci a quel punto onde ci fece uscire la sa- 
pienza di Carlo Alberto. E per wérità il ministero Pi- 
nelli ‘abbraccia due fatali armiStizii' che bastano al 
disonore ed allo avvilimento d'una nazione. 

« Non altrimenti parlano i primi atti del ministero, 
se riflettiamo che nulla di più duro. poteva proporsi 
che di troncare l’azione del parlamento nel momento 
silesso in cui riscuoteva solennemente il plauso. e la 
fiducia della nazione intiera. 

« Nè per quanto siasi studiato di giustificare una 
sì improvvida risoluzione , niuno che senta alcun poco 
della sana politica e che ami davvero questo sfortu- 
nato paese si lascia cogliere alla mal supposta neces- 
silà d’ interrogare nuovamente: la nazione, . che nel 
modo più esplicito ayeva parlato per. boeca dei suoi 
deputati. 

« D' altronde sessanta nuovi deputati Incirea erano 
in questo torno chiamati a completare la nazionale 
rappresentanza, ed il voto loro poteva ritenersi come 
Ja più recente e fedele espressione della volontà na- 
zionale. E qual altro mai potrebbe essere il voto del 
popolo subalpino, se non quello gii manifestato nella 
memorabile deliberazione della tornata del 29 marzo? 

« Per supporre il contrario, bisognerebbe anzi tutto 
diseredare questo popolo delle sue gloriose tradizioni, 
e crederlo non calente .dei diritti, immemore delle 
parole stesse del nuovo principe , che, vuol. salvo ed 
illeso l'onore della nazione. 

« Ma per l'opposto questo popolo è conscio a se 
stesso che in futto d’onore una nazione che non vuol 
perire, non transige. mai... .. Ciò posto, esce chiaro 
il desiderio di questo municipio per associarsi alla 
protesta da voi fatta contro-la dissoluzione del parla- 
mento ed invocare la più pronta convocazione dei 
collegi elettorali. 

« E, nel darvi atto di questa nostra adestone, siamo 
consolati di riconoscere in voi l'identità dei nostri 
desiderii e del nostro amore per la patria comune. 

«Aggradite i sentimenti di stima 6 di affetto che vi 
professiamo, e che a voi ci legano in questi supremi 
giorni di calamità della patria, » i 

Non. vogliamo, neppur tacere ni nostri. lettori. della 
risposta distesa sotto la stessa data’ dal generoso mu- 
nicipio, di Casale, cho si. mostrò così grande nelle 
virtà militari, come nello civili. Ecco.in quali termini 
esso si spiegava. 

« Il municipio, cui mî onoro di appartenere; non 
può a meno di unirsi al vostro per compiangere la 
funesta sventura da cui la nazione fu. non ha guari 
colpita, e di cui no soffro ora lo infauste conse- 
guenze. 

« Il municipio casaleso pertanto sento la necessità 
di unirsi col vostro anche per avvisare a tutti i mezzi 
che siano valevoli non solo ad, alleviare la comune 
sciagura, ma: ben anco per difendere quelle. institu- 
zioni da cui esordì la sua vita, 

« Fra tali mezzi , e massime negli odierni fran- 
genti, quello primeggia di sollecitare la riconvocazione 
de' collegi elettorali onde ci venga tosto ridonato un 
parlamento che sia l'espressione. di quella popolare 
volontà, su cui solo può riposare saldo ed. incolume 
il civile e politico edificio delle patrie nostre institu- 
zioni. 

« Il municipio, casalese adunque accetta premuroso 
e riconoscente la fratelleyole mano, che il vostro le 
porge, e disposto ad alzare la sua voce insieme a 
tutti gl altri, che intender vogliano ad un sì santo 
scopo , vi significa fin d'ora per organo mio la sua 
adesione. 

« E nella dolee fiducia, inutile non sia per riu- 
scire la sua cooperazione , permettete che intanto vi 
porga il ricambio dei sentimenti di stima e di affetto, 
che al vostro ed a tutti i municipii della nazione lo 
terranno immutabilmente unito. » 

Il sindaco di Cunco osservava, che il consiglio de- 


ta 


> 
PANE 


.lement eounus de quelguos uns des 


Num. $5 


ASSOCIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 81, ed i 
PRINCIPALI Lipaai. 

Nelle Vroviucie ed all'Estero presso le 
Diezioni postali. 

l.e \xttere_ ecc, indirizzarie franche d 
Posia alla Direz. dell'Ul'INIONE. 

Non sì darà corso alle lettere nen af. 
francate. 

Gli annunzi sarannojinseriti al prezzo 

di cent. 25 per riga. 


legato di quella città nel giorno stesso in cui stende- 
vasi l'indirizzo del corpo municipale d'Alba, aveva 
approvata la proposizione di invitare il governo a so- 
stenere con qualunque sacrificio l'onore e l'indipen- 
denza della nazione, 

Per dare seguito ul concorde divisamento di questi 
municipi, giunsero sin d'oggi in Torino i deputati 
delle città d'Alba, d'Aosta, di Pinerolo e di Tortona. 
Ognì deputazione porta il suò memoriale da porgersi 
al re. Ci pregiamo di qui riferire quello della : città 
d'Aosta. P 

« SIRE, 

« Quand vos ministres, conseillers imprudents ou 
perfides, ont étouffé la parole des représentants du 
peuple par une fatale et inopportune dissolution, il 
est du devoir des conseils communaux  élus par lui , 
de faire entendre la voix austère de la vérité, Ce de- 
voir lo conseil délégué de la ville d'Aoste l'a compris : 
il vient le remplir. 

« Après les récents ddsastres essuyés par, notre ar- 
mde, le concert et la réunion de tous les efforts et 
de toutes les pensées du ministère et des deux 
chambres était plus que jamais nécessaire pour sauver 
la patrie et raffermir le t'òne et notre statut  fonda- 
mental. 

« Mais le pouvoir. responsable fut envahi par uu 
ministàre contre lequel le pays nourrissait la plus 
profonde antipathie, qui ne tarda pas à élre une autre 
fois justifide, ‘ puisque ce ministère, À qui cependant 
la chambre des député dans son dévouement sacrifiaît 
ses répugnances et promettait son concours, a eu l'im- 
prudence de la dissoudre brusquement dans le mo- 
ment où s'agitaient les destindes suprémes de l'état 
afin de pouvoir le régir et de le gouverner suivant 
ses caprices arbitraires, afin de négocier dans l'om- 
bre des pacts ignominieux. ) 

« Dans lès circonstances actuelles, cette dissolution 
a mis en émoi toutes les populations des états sar- 
des, parce qu'un appel A la manifestation des veux 
de la nation dtait loin d'éwe nécessaire, quand les 
élections récentes et bien significatives les avaient 
exprimés de la manière la plus énergique; parce qu'il 
ne tend dvidemment qu'i répandre du dégoùl pour 
le régime représentatif par de trop fréquents dépla- 
cements ‘des dlecteurs fatigués des dépenses qu'il leur 
occasionnient; parco que cet acte imprudent est sux 
yeux de tout le public le prélude, dans la pensée des 
ministres, de l’abrogation du statut, dont il constate 
dès co moment la violation indubitable. 

« En effet, l'art. 50 du statut porte qu'aucun tribut 
ne peut éiro imposé ni percu, s'il n'a pas été con- 
senti par les chambres, et sanctionné, par le roi. Les 
facultés accordées par les loi du 23 décembre 1848 
et du 24 mars 1849 pour le débit des objets (generi) 
dont la vente est réservée par privilège au domaine, 
et pour la perception des droits, taxes et émoluments, 
et de toutes les contributions indirectes, cessent à 
l'expiration du courant mois d’avril, et toute recette 
provenant de tels impòts serait illégale dés le pre- 
mier mai prochain. 

« Cependant messieurs les ministres ne voudront pas 
priver l'état de ces ressources, lorsque la. détresse de 
ses finances leur a déjà suggéré l'expédient plus qu'ir- 
régulier de fair verser dans ses caisses tous les fonds 
disponibles de celles des, provinces, des communes et 
des établissements de bienfaisance, et que, sans doule 
pour angmenter ces fonds irréguliòrement empruntés, 
une disposition du 51 mars dernier préscrit le paye- 
ment anticipé de six mois des contributions foncières 
méme provinciales et locales non encore votdes par 
les conseils provinciaux et communaux. 

« Placé par son propre fait, par la dissolution de 
la Chambre des députés, dans l'alternative deésormals 
inévitable ou de ne pas percevoir:ces impòts indirects 
ct.de priver ainsi nos finances de ressources indi- 
spensables, ou d'exiger ces.tribats illégalement. et en 
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bres de ce ministre nous font prévoir qu'il n’hésitera 
pas à prendre ce dernier parti. 

« Après une première violation du Statut dans une 
de ses dispositions les plus essentielles et les plus vi- 
tales, aucune autre ne lui coutera plus, et bientòt les 
derniers lambeaux de cette constitution si 'solennelle- 
ment jurée, par 10uSs, disparaissant, nous plongerait 
dans une effroyable anarchie et dans la guerre civile, 
parce que le peuplo a juré qu'il veut le maintien 
de ce Statut, fruit de la conception généreuse d'un 
roi aussi grand dans le malheur que dans les jours 
prospères. 

« Dès lors il serait impossible de prévoir les maux 
qui viendraient fondre sur nous. ‘ 

« Ces considérations nous ont portés, nous; enfants 
de cette citè d'Aoste, chez qui l'inviolable attachement 
traditionnel A la dynastie de Savoie est aussi sacré 
que celui que nous avons voué d la constitution fon- 
damentale qui a fait revivre les droits de nos ancétres, 
à diriger nos regards et nos doliances vers le tròne 
de V. M. 

e La suppliant de prendre en sérieuse eonsidération 
son exposé, à pourvoir sans retard au remplaoement 
du ministère actuel, et successivement à la plus promte 
convovation des collèges électoraux. 

« Tel sont Jes v®ux de la nation entiére, qui dans 
son angoisses demande impérieusement à voir placés 
au pouvoir des hommes qui la représentent efficace- 
cement, et pourvoient d ses plus chers intétèts; des 
hommes qui, en reunissant la confiance des sujels; 
ne manqueront pas d’étre les plus fermes soutiens de 
la monarchie constitutionnelle. 

« (Que si, contre notre attente, les veux ar- 
dents du pays que nous manifestons à V. M.n'étaient 
pas exhaucés, il nous restera la convietion d' avoir 
accempli. notre devoir en lui adressant des avis s4- 
lutaires, et, forts dans notre conscience et. con- 
fiants avec toute certitude dans l’avenir, nous Jais- 
serons graver sur les conseillers imprudents, qui diri- 
gent rapidement le char de l'état vers un abyme in- 
connu, le sceau de la réprobation de nos contempo- 
rains et l'exécration de la postérilé, 

Martinet avocat, syndie. 
Carlon notaire, vicé-syndic. 
Boggioz, docteur médecin. 
Favre Bruno, avocat. 
Favro Jean Baptiste fils. 
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Abbiamo combattuto I° atto di scioglimento della ca- 
mera elettiva e perchè nelle presenti gravissime cir- 
costanze ne pareva evidentemente impolitico e perchè 
di esso i nostri rettori davano una ragione che non 
potevamo ad ogni costo menar per buona. — Viene 
al trono portato dalla massima delle sventure ,, un 
principe noto per franchezza di carattere e per va- 
lor militare, ma affatto nuovo nell’ arringo politico e 
successore d’ un uomo , il cui nome starà  perpetua- 
mente nella storia come la più bella ricordanza della 
nostra rivoluzione, come la speranza la più cara del 
nostro avvenire. 

Per sceleraggino di mene e per tristo -volgete di 
casi, trabalzato sovra un trono, il quale potrebbe 
essere pur sempre nel naufragio delle cose italiane il 
faro della nostra redenzione, per )' amore vivissimo 
che, portiamo lla monarchia sabauda, avremmo cre- 
duto necessario che ne’ suoi primi passi cercasse. di 
rinforzare tosto il suo governo col circondarsi della 
nazionale rappresentanza e d' uomini che n'avessero 
piena la fiducia. In un popolo nuovo al godimento 
delle sue libertà, e scosso da qualche anno da inas- 
pettato travolgimento di cose e d' uomini, è troppo 
facile lo scetticismo, cho ingenera per una parte la 
disperazione, per l' altra 1° indifferenza, 

Però assai spesso non gli basta l'intendero ogni 
glorno larglie promesse è vive proteste; s° insospettisce 
e trema delle sue sorti future, quando le vede affi 
date a pochi uomini o nuovi o troppo noti per fu- 
nesti antecedenti. Mentre all'opposto, quando gli ri- 
mane viva sott'occhio almeno |’ instituzione precipua 
che gli garentisce le sue libertà, più di leggieri s'af- 
fida e sente vigore a prepararsi ad un migliore av- 
venire, Nè questo diciamo per mera supposizione ; chè 
da mille parti ne ‘giunge quasi quotidiana la domanda: 
avremo-salvo To statuto ? Avremo jancora integre quelle 
istituzioni che furono il nostro sogno di tanti anni, 
che ci costarono pure così gravi sacrificii, e che fra 
le poclie gloriose pagine dulla storia italiana saranno 
uia splendida testimonianza del più mirabile accordo 
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Noi credevamo pure necessaria la permanenza del 
parlamento per la disamina di quel bilancio che il 
primo debbe far sentire negli interessi materiali delle 
popolazioni qual differenza passi fra il governo asso- 
luto ed il rappresentativo , che debbe aprire la 
strada a molteplici studi sul migliore ordinamento 
della pubblica amministrazione; ché itifine può mét- 
tere il governo in migliori condizioni dì agire. Noi 
la credevamo avanti tutto necessaria per. la riscos- 
sione delle imposte indirette al cominciare del pros- 
simo maggio, 

Ma una ragione ancora .a, tulte queste - che sono 
pure gravissime, sovrastava secondo il nostro giudizio. 
Ed è che sciogliendosi la camera elettiva in questi 
mesi, che dalla legge elettorale sono destinati alla re- 
visione delle liste, sì viene precisamente ad imporre 
al paese che per tre buoni mesi rimanga senza rap- 
presentanza , si viene a condannare il governo a tale 
condizione di non potere prima di questi tre mesi 
interrogare sovra qualsiasi emergenza le intenzioni del 
popolo. 

Tante e tali sono le trafile, per cui debbesi pas- 
sare nell’ operazione del rivedere le liste elettorali che 
in tempo più ristretto non si può ad ogni modo com- 
pire. Lo veggano j nostri lettori dal seguente calcolo 
che facciamo sul testo della legge: 

«Convocazione dei consigli comunali (art. 245 della 
legge 7 ottobre 1848) . . . . . . giorni 15 

Compilazione e stabilimento preliminare delle 
liste (arl. 53 della legge 17 marzo 1848) . . 3 

Pubblicazione ed affissione delle liste, ammes- 
sione dei richiami (art. 34) . +... . . . 18 

Esame dei richiami, stabilimento definitivo delle 
liste e pubblicazione dell'elenco dei nuovi in- 
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Trasmessione delle liste all’ intendente della 
provinéia (art. H) . . + 6.000. a 1 

Trasmessione delle liste colle osservazioni dell’ 
intendente all'intendente generale (art. 42). . 5 

Disamina delle liste e provvedimenti dell’ in- 
tendente generale (art. 45). . ... . . 40 

Pubblicazione e notificazione delle decisioni 
dell'intendente generale (art. 46) . . . ... 10 

Ammessione dei richiami dopo la detta pubbli 
cazione (art. 48) "0... 30 

Decretazione definitiva, pubblicazione di essa 
e ritorno delle Jiste ai comuni (art. 55) . . . 10 

Così, quando per tutte queste operazioni non 
occorra alcun ritardo negli ulfizii e non insorga 
alcune delle reclamazioni ammesse dall'art. 47, 

il menomo tempo, che impiegare si possa per la 
riforma delle liste elettorali, viene ad essere di 
giorni srl. cis es saio a epiià se S9I 

Ora possiamo ben domandare se papà Pinelli , 
quando ancora in una sua recente circolare accennava 
come pronta la convocazione dei collegii, intendeva 
di fare una nuova mistificazione al paese o se (I in- 
nocentino!) faceva a sè stesso inganno. - 

Ad ogni modo, sia 0 no stato calcolato questo enor- 
me ritardo; sappia il paese a che tenersi. Secondo 
tutte le formule di legulej, prima di tre mesi non 
potrà veder convocati i suoi comizii. Ricordi però 
che în tempi straordinariîi è solo con provvedimenti 
straordinarii che si può salvare la libertà. 


’ 
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Riceviamo da Venezia la seguente lettera, cho di- 
mostra î sentimenti italianissimi di quegli ubitatori 
delle lagune : 

Venezia, 3 aprile, 

V'invio un decreto dell'assemblea veneta , adottato 
ieri in comitato segreto art’ usanimita”, il quale vi di- 
mostrerà quali sieno Je generose risoluzioni di Venezia. 
Non ho mai in vita. mia assistito ad uno spettacolo 
più imponente e commovente. Manin fu veramente su- 
blime. Informò l'assemblea delle dolorose notizie ri- 
cevute, disse che le circostanze erano diflicili e gravi, 
e che spettava all'assemblea di determinare il' partito 
da prendersi. Un rappresentante avendo risposto do- 
vere il governo prendere l iniziativa, Manin chiese : 
« Siete voi, cittadini rappresentanti , risolti a resi- 
stete ad ogni costo? » — « Si! sil » gridarono 
ruTti con un entusiasmo, che invano cercherei di de- 
scriverti. — « Siete voi disposti a concedermi poteri 
illimitati, onde io possa fare quanto sia utile e ne- 
cessario a tale scopo senza che debba renderne conto? » 
— « Si! » ripeterono le stesse voci ancor più for- 
temonte se fosse stato possibile. — « Meno non mi 
aspettava da questa generosa assemblea, ed io accetto. » 

I rappresentanti erano tutti oltremodo commossi, 
titti battevano le mani ed applaudivano. Essi si af- 





follarono intorno al grande Manin, egli pure com- 
mosso dalla gioia e dal patriotismo di cui tutti die- 
dero sì solenne attestato. E tutto ciò accadeva in quel- 
l'immensa sala del maggior consiglio del palazzo Du- 
cale, dove furono prese a' tempi degli avi nostri 
fante generose risoluzioni, in quell’ immensa sala, che 
priva d’uditori, rimaneva quasi vuota co’ suoi rap- 
presentanti , ed aggiungeva tale un sentimento di ri- 
Spetto e di venerazione da elevare chiunque. E quello 
che aggiugne importanza alla deliberazione, si è che 
fra i rappresentanti molti ve n'erano di ricchissimi, 
un Treves, un Papadopoli ed altri, i quali sapevano 
di sacrificare forse un milione col loro voto, eppure 
il diedero più che spontaneo. Onore a quegli illustri 
patrioti! La storia farà di loro onorevole ricordanza, 
qualunque sia la sorte riserbata dalla Provvidenza a 
questa magnanima città. 

Se la flotta sarda abbandonerà Venezia, ci aspet- 
tiamo il blocco di mare, ‘oltre quello di terra. Lo af- 
frontiamo impavidi, perchè preparati ad ‘ogni priva- 
zione. Intanto il decreto dell'assemblea ridonò la calma 
e la serenità al paese, il quale è deliberato a qua- 
lunque sacrifizio onde meritare così la stima e l'am- 
mirazione dei popoli Jiberi ad ogni costo, siccome 
dice il programma. 

Eccovi il decreto: 

L'ASSEMBLEA DEI RAPPRESENTANTI 
DELLO "STATO DI VENEZIA 
In nome di Dio e del Popolo 
Unanimemente 
Decreta: 

Venezia resisterà all’austriaco nd ogni costo. 

A tale scopo il presidente Manin è investito di po- 
teri illimitati, 

Venezia, 2 aprile 1849. 

Il presidente 
Grovanni Mixorto 
I vice-presidenti 

Lodovico Pasini” 

Gio. Batt. Varè I segretari 
G. Pasini 
G. B. RuMni 
A. Somma 
P. Valussi. 


ili (irc 
STATI ESTERI 


_T__ —e——_—__r 


SVIZZERA. 


I prefetto di Colmar ha annunciato gl governo M Pasitea che 
sarannò lasciafi passare tutti quegli emigrati cho ‘mostreranno 
avere i mezzi di fare il viaggio ed.un accordo perla navigazione» 
oppure che li hanno già pagati; il passaggio però non potrà ope- 
rarsi che per mezzo delle messaggieriè reali. 

ll sig. De Boni, inviato della repubblica romana, aveva chiesto 
che il consiglio federale rimettesse i suoi !passaporti al nunzio 
pontificio, od almeno si cessasse ogni relazione diplomatica con 
lui, non raporesentando egli un potere esistente di fatto e di di- 
ritto. Il consiglio federile ha risposto il 27 marzo esistere la 
massima connessione fra il'riconoscimento formale di un governo 
ed il rinvio di un governo ‘che più non esiste, ed egli volere ri- 
servata intatta la quistione all assemblea nazionale, Quanto alla 
richiesta interruzione delle relazioni si afferma che attualmente 
non esiste alcuna relazione col nunzio, se pure non vogliaus, 
riguardar come tali alcnne comunicazioni ultimamente fatto daj 
papa a tutti i governi, alle quali il consiglio non ha risposto, 
+ Giusta l’uso ricevuto (continua ) il consiglio foderale non en- 
trerà in relazioni con un governo che non esiste di fatto, e cho, 
per conseguenza, non può offrire alcuna garanzia per l' adem- 
pimento delle ‘promesse che potrebbe faro. » 

n governo di Ginevra ha risposto al consiglio federale non 
poter prendere atto dalla sua circolare relativa all’ arvoolamento 
per la Sicilia, non potendo , giusta le leggi ginevrine, impediro 
nell'interesse della libertà il volontario servizio militare , o per- 
chè Meinzein è persona ‘affatto innocente e menomamente perì. 
colosa. 

— La sera del 30 diversi carrellieri ed una trentina di sollati 
cho ritornavano dal servizio pontificio, passando il.S. Bernardino, > 
avendo alibandonato-la strada maestra per accorciire il cammino, 
furono colti da una lavina che trascinò sino al Reno 18 nomini 
© 14 cavalli; tro dei primi e duo de’ secondi vi rimasero morti, 
gli altri poterono essero salvati più o meno danneggiati. 

Il sig. di Roder, governatore del principe Alessandro di Prussia, 
che suole col suo allievo passar l'inverno in Ginevra, ebbe or- 
iline d'abbandonarla ‘fra otto giorni. La Gazzetta ‘bernese dico 
che il governo di Ginevra addivenne a questa ‘risofuzione nella 
persuasione che dal sig. Roder partissero i rapporti contrari al 
rifuggito tedesco sig. Meinzen, di cui il consiglio federato ha or- 
dinato l° espulsione dillla Svizzera. L' allontanamento di Roder 
sarebbe stato da quel governo comunicato ‘al consiglio federalo 
con invito « di meglio sorvegliar le spie , e lasciare in pace gli 
innocenti rifugiati. » 11 gran consiglio ha risolto di incaricare it 
governo di ghiedere all'assemblea federale l' immediato congedo 
dei reggimenti svizzeri a Napoli è la ditmanda al re di una con + 
veniente indennizzazione, 

In una lettera da Ginevra 1 aprile si parla di disordini 
succeduti, ma che furono repressi, 








FRANCIA 

PARIGI, 4 aprile. Gioberti ed Mubner sono i due rappresen- 
tanti, l'uno di Piemonte, l’altro di Austria. Gioberti non fpuò 
abbandonare l’idea da lui cotanto vagheggiata d'intervenire in 
‘Toscana. L'Austria ve lo spinge e va a fargli la strada. Ora bi- 
sogna vedere se la Francia vi acconsenta. Ma chi ne dubita ? Le 
ragioni di Gioberti convinceranno facilmente il sig. Drouyn de 
l.buys. Quanto Gioberti è assai inetto diplomatico, altrettanto 
Mubner è scaltro. Educato' alla scuola di Metternich, avvezzo 
agli intrighi, alle tergiversazioni ed al dissimulare, egli saprà di 
leggieri imbindolare que’poveri uomini di stato che si chiamano 
miuistri della repubblica francese. Credesi che lo scopo della 

ua missione speciale sia di persuadere alla Francia, o meglio 

al gabinetto francese che il giogo russo è troppo grave al go- 
verno austriaco , e che vorrebbe sbarazzarsene , qualora alla 
Francia piacesse di convenire con esso su tutte le quistioni ita- 
liane, Quindi egli sollecita il governo francese ad intervenire & 
Roma, mentre che l’Austria occuperebbe la Toscana. JI signor 
Hubner vorrebbe far credere che il popolo lombardo ama svi- 
sceratamnnte il governo di casa d'Absborgo , che la rivoluzione 
è opera di pochi fuziosi, e cho amministrazione di Radetzky è 
degna d’un Carlo Borromeo, 

Gioberti fu oggi in udienza con Odilon Barrot e Drouyn de 
Lhuuys. Si assicura che il ministro piemonteso si recò puro dal- 
l'ambasciatore francese, Francia ed Imghillerra , dice La Patrie, 
vano perfettamente d'accordo nelle quistioni relative agli affari 
del Piemonte. 

L'assemblea avendo feri decisò di sopprimere Il credito di 50 
mila franchi stabilito ul generale Changarnier, nella sua qualità 
di comandante della guardia nazionale, alcuni erano venuti in 
pensiero d’aprire una soscrizione, onde indennizzarlo dell’abo- 
lizione di quello stipendio. Senonchè l'illustro g@heralo scrisse 
alla Patrie, avvertendo cho non accetterebbo il prodotto di 
quella soscrizione. 

S'era sparsa la voco essero Proudhon fuggito per sottrarsi ulla 
pena a cui fu condannato, Ciò non è: esso chiese un congedo 
all'assembica per poter preparàre la sua difesa avanti la corte 
di cassazione, 

Il comitato centrale della banca del popolo si riunì fer l'altro, 
e decise cho Proudhon, malgrado Ja sua condanna, rimarrebbe 
presidente onorario della banca, ma che non poteva essere solo 
risponsabile dell'operazione, Si riconobbe quindi la necessità dì 
unirgli tre gerenti cho sarebbero incaricati del servizio della 
banca. Tutli i cornitati ausiliari debbono dichiararsi su quella 
decisione, 

Oltre a ciò alcune associazioni stanno sottoscrivendo per pa- 
gare le ammende ché si accumulano £sul giornale il Peuple , 0 
che lo minacciano ancora. 

Nell'udienza del tre aprile l'alta corte di Bourges condannò { 
contumaci Blanc, Houneau, Lavirron, Napoleone Chancel, Sei- 
gneret e Caussidiere alla pena della deportazione, Non si parlò 
di Muber. 


INGHILTERRA 


LONDRA, 2 aprile. 11 conte Colloredo fo festeggiato a Londra 


con molta premura pel successo del. maresciallo Radetzky. Un 
solo si astenne, Jord Palmerston. Jl 7'ames ne lo rimprovera. 

Nella seduta d'oggi alla camera dei lordi, il conte d’Aberdeen 
o lord Brougham diedero , parlando di Carlo Alberto , prova di 
tanta inurbanità e bassezza che se ne hanno pochi esempi negli 
annali parlamentari dello nazioni d'Europa. 

11 conte Fitzwilliam, che sente più dignitosamento del suol 
colleghi, ne fu addolorato e disse non senza asprezza : Si ac- 
cusa Carlo Alberto di ambizione e di perfidia , sia puro. Fede- 
rico di Prussia non avea lo stesse colpe ?. Eppure l'Inghilterra 
era sua alleata , e l’ Inghilterra appoggiava le suo mire ambi- 
ziose? Parliamo un po' meno d'ambizione : quando 1° ambizione 
riuscì, noi fummo qualche volta i primi a salutarno i successi. » 

Questa severa lezione era meritata. 

Lord Lansdowne fu più debole cho mai. Si difese dalla taccia 
«ti parzialità, verso la Sardegna, e disse non aver più in pensiero 
d''intromettersi una seconda volta nella mediazione, a meno 
chei suoi buoni ollizi non venissero reclamati d'ambo le parti. 
Così il gabinetto britannico seguirebbe il consiglio dato da 
lord Aberdeen : « In nome di Dio ! lasciate al governo franceso 
tutto il merito di tatelare l' integrità del Piemonte , se lo giu- 
dica conveniente ; ma in quanto a noi non associamoci alle strane 
folie di Lamartine. + 

AUSTRIA 
EOVIENNA, 2 aprile. Lo incarcerazioni continuano a Vienna. Un 
tenitore di libri avendo detto alcune parole offensive contro l'im- 
peratore e cinque studenti che erano in abito accademico furono 
messi ove non è che luca. Oltre a ciò furono arrestato 197 per- 
sone, siccomo sospetto. Il teatro diurno in Hernal, sobborgo 
della capitale non si aprirà finchè dura lo stato «d'assedio Così 
piace a S. E. il governatore , generale barone Welden. Egli in- 
dirizzò alla guarnigione della fortezza di Comorn un proclama 
.fn cui intima la resa di quella piazza entro 12 ore col promet- 
tere perdono generale, diversamente continuerà l' attacco sino a 
che avrà un cannone, impiegando l’ultimo soldato e ultima 
carica di polvero orde distruggero quella fortezza. 

Credesi cho lo minacce varranno poco sugli animi di quo' va- 
Jorosi magiari c cho la città di Comorn costerà ancora mollo 
faticho e molto sanguo agli imperiali. 

Sugli ‘alari della Transilvania eceo come si esprime la con- 
trita Presse, giornalo ministerialo : 

« In questo punto ci giunge da buona fonto l' infausta notizia 
che tntto lo relazioni d' entrata dei russi, di distruzione di Bem 
e dello suo ordo erano del tullo inventate. 

« Puchner arrivato 15 ore troppo tardi innanzi all’ ardente 
Itermanstadi si volse col suo corpo verso kronstadt, l’ unica 
città, sassone non ancora in mano dei ribelli. Però privo dello 
anunizioni che avea lasciate a lermanstadi, stanco ed infermo 
della persona, avvilito per la sua disastrosa situazione , Puchner 
«epose il comando e si portò nella Valacchia. Il T. M. Pfersman 
e Gedeon e il general maggiore Nhurtter si erano ritirati ne!ta 
Valacchia, restando presso la truppa solo il generalo maggioro 
Rialliani. 

« I russi in Kronstadt non avevano munizione che per un 
giorno , e dichiararono terminata questa di voler, ritirarsi nella 
Valacchia. 1 loro bagagli erano già stati spediti per colà. 

« Bem avea dunque occupato tulto fl paese e si disponeva a 
prendere possesso anche di Kronstadt, l' ulituo luogo dove sven- 
gola la bandiera imperiale! LI 


« Dobbiamo aspettarci a vedere ripetere anche su questa ricca 
e fiorente città, di quasi 30,000 abitanti, gli stessi orrori dei 
vandalici vicini di cui fu teatro Mermannstaidt!! 

+ E da qualtro mesi tutto ciò era da prevedersi ! » Xx 

1l governo continua ad essere sdegnato contro la chiesa di 
S. Paolo. 

A lutti i capi delle provincie fu ingiunto di sospendere le ele- 
zioni per l' assemblea nazionale di. Francoforte che sono in 


- corso, e di esortare quei deputati, che furono eletti negli ul- 


limi giorni, a non mettersi in viaggio per Francoforte. 

Furono inoltre messe a disposizione dei deputati austriaci ali” 
assemblea di Francoforte le necessarie anticipazioni ‘onde ritor- 
nino in patria. 

Il ministro dell’ interno ha invitato tutti i vescovi cattolici di 
quei paesi della corona, per i quali hanno vigore legale i diritti 
fondamentali politici, guarentiti colla sovrana patente del 4 
marzo, ad intervenire ad una assemblea che si terrà a Vienna 
la terza domenica: dopo Pasqua, onde consultarsi con essi, come 
rappresentanti legittimi degli interessi cattolici, 6 sulla base dei 
$$ 2 e 4 di quella patente, sulla futura costituzione della chiesa 
cattolica, e prendere in consiilerazione le relative rimostranze 
delle provincie ecclesiastiche rispetto allo sviluppo e movimento 
libero del cattolicismo. 

PRUSSIA, . — 

-BERLINO, 31 marzo. La notizia della vittoria di Radetzky 
fmpressionò dolorosamente la popolazione berlinese ; perchè chi 
ha la vista un po' lunga s'avvede che il risorgimento d'Austria 
non può che nuocere all'Alemagna e complicaro maggiormente 
la quislione germanica. Intanto la Prussia tutta gioisce della de- 
liberazione dell'assemblea di Francoforte, Il consiglio comunate 
di Berlino stese un indirizzo al re, pregandolo ad accettare la 
nuova dignità. 

La camera del deputati adottò la seguente mozione del signor 
Wincke: 

« La camera delibera di nominare una commissione fncaricata 
di presentare al re un indirizzo che esprima i sentimenti e le 
speranze della camera riguardo alla scelta del capo dell’ impero 
tedesco fatto dall'assembica nazionale di Francoforte. » 

È facile che il re, trascinato dal voto unanime dei suoi po- 
poli, non rifiuterà di sottometiersi al volere dell'assemblea di 
Francoforte. 

BERLINO, i aprile. — La seconda camera preparò Îl seguente 
progetto d'indirizzo al re : 

« Maestà! 

« L'assemblea nazionale affrettò, cogli altim! suol voti, l'opera 
dell'unione d'un'Alemagna forte. Essa scelse, nelle ulteriori sue 
risoluzioni, la Maestà Vostra per la missione gloriosa d'essere 
fl primo capo dell’Alemagna rigenerata, 

« La seconda camera volgo al cuore di V. M. la fervida e 
rispettosa preghiera di voler corrispondere all’aspettazione del- 
l'assemblea nazionale ed alle speranze del popolo alemanno da 
Jei rappresentato. Not non disconosciamo le difficoltà che si 
oppongono a che venga raggiunto quel grande scopo, ma la sa- 
viezza di Vostra Maestà, l'energia delle popolazioni alemanno 
ed il vostro patriottismo coroneranno di successo il consenso di 
Vostra Maestà, 

* Berlino, 31 marzo 1840. » 

Quell’indirizzo risponde alla mozione del sig. Unrad. Tnvece 
una parte della destra © la sinistra fecero rigettare quella mo- 
zione, siccome poco riservata. Il sig. Vincke presentò un contro 
progetto, nel quale il compelle intrare è meno preciso nella 
forma, ma di fatto è tanto forte e vivo come nel progetto della 
sinistra moderata. V'ha infine un terzo progetto dell’estrema 
destra, il quale sl può compendiare in queste parole : Sire! 
Guardatevi beno, 

La discussione di domani 61 aggirerà sopra quel tre pro- 
getti. 

La prima camera gareggiò coll'altra di patriottismo, In una 
riunione preparatoria tennta fer sera a sette ore, la camera de- 
cise di presentare essa pure un indirizzo. Esso fu presentato 
oggi, La prima camera nominò pure una commissione di cinque 
membri con missione d'accordarsi colla commissione della se- 
conda camera sull'accoglienza da farsi alla deputazione di Fran- 
coforte che si attendo domani a sera. Le due commissioni 
avranno una conferenza stassera, all'Albergo di Londra, piazza 
Doenhoff. 

Cominciano ad arrivaro alcuni deputatì di Francoforte, i quali 
influiscono ad infiammare la pubblica opinione. Fra questi vha 
fl sig. Sancken Tarpolschen, entusiasta imperialista. Alcuno 
avendogli chiesto che pensasse dello Schleswig, ci rispose : Se 
fl re di Prussia accetta la corona, la Danimarca farà tosto la 


Lara la Nuova Gazzetta di Prussia, organo dell'estrema dî- 
ritta, e la Gazzetta Costituzionale, inspirata dal sig. Tlansemann, 
cho persiste nel suo separatismo e nel sistema direttoriale, (ulti i 
giornali berlinesi è perfino la democratica Gazzetta Nazionale, 
divennero francofortesi, imperialisti e unitari : il germanismo non 
si è mai manifestato con tanta unanimità ed entusiasmo. 

Oggi arrivò una deputazione della camera di Branswich, incari- 
cata di ‘pregare il re al accettare la corona imperiale. 
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REGNO D'ITALIA 


La Gazzetta Piemontese pubblica Îl seguente decreto : 
VITTORIO EMANUELE, ecc. eco. 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di stato per 
l'istrazione pubblica; 

Abbiamo determinato, e determiniamo quanto segue: " 

Art. 1. È dato, ancora per quest'anno, l’incarico al ministro 
dell'istruzione pubblica di determinare il giorno in cui colla 
cessazione del corso «elle lezioni, avrà luogo l'apertura degli 
esami nelle varie facoltà della regia università di Torino. 

Art 2. Gli esami della facoltà di legge continueranno a darsi 
per l'anno corrente secondo le norme state in vigore fino all'at- 
tivazione del regolamento annesso al R. brevetto 24 luglio 1846 
© che già furono osservate l’anno scorso, in dipendenza del de- 
creto 30 marzo stesso anno. 

Art, 3. Continueranno puro a darsì pel corrente anno scola- 
stico seconilo le norme che erano in vigore prima dell'attiva- 
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zione dei regolamenti 28 luglio, e 4 ottobre 1848, gli esami del- 
ultimo anno di corso rispettivamente per gli studenti di mate- 
matica, di architettura civile, di belle lettere e di filosofia sù- 
pariore. ; 

Il ministro segretario di stato per la pubblica istruzione è în- 
caricato della esecuzione -del presente decreto che sarà regi 
strato di conîrollo generale. 

Torino, 7 aprile 1949. ; 
VITTORIO EMANUELE Il. 
PINELLI. 

Il consiglio universitario di Torino, 

Tu ilipendenza del R, decreto del 7 corrente mese , © degli 
ordini del ministero d'istruzione pubblica, notifica quanto segue: 

1. Il corso delle diverse facoltà s' intende chiuso per questo 
anno scolastico con tutto il 9 del corrente aprile. 

2. Gli esami si apriranno il giorno 10 successivo, secondo l’or- 
dino degli anni di corso, e giusta le norme stabilite nel suaccen- 
nato regio decreto. 

Torino, dal palazzo della regia università degli studî, addì 8 
del mese di aprile 1849. 

Per detto Consiglio 
Sosneno segretario. 

Dallo stato maggiore della sesta divisione riceviamo le seguent 
nolizie: 

11 3 corrente mese colle mie prime truppe giunsi a Ponte- 
decimo. 

In quello stesso giorno fecl una riconoscenza fin sotto S. Pier 
d'Arena, 6 vedendo le posizioni mal guardate, l'indomani 4 
con sole due compagnie di bersaglieri , di pien giorno, sorpresi 
i forti di Belvedere, della Crocetta e della Tanaglia, non che la 
cinta e le batterie comprese fra S. Benigno © la Tanaglia. 

ll domani è con tre colonne attaccai la città, e malgrado la 
resistenza oppostami alle barricate e nelle case, m'impadronii 
in poche ore di tutta la parte che è prima della porta di S. Tom- 
maso, ed espugnai la batteria e le porte della Lanterna , nel 
mentre che un’altra colonna conquistò tutta la cinta fin sotto al 
Begatto. 

1 soldati combatterono valorosamento, e per ogni dove senc- 
ciarono a viva forza i ribelli. 1 bersaglieri © l'artiglieria meri- 
tano particolar menzione. Il 18 di fanteria sì distinse pure non 


0C0. 

Le disposizioni erano date per prendere d'assalto il rima- 
nente cella città, quando furono spediti da essa parlamentarii 
onde implorare una mite-capitolazione, ed amnistia generale. 
Io imposi l'obbligo di rendere i forti e la. città senza condi- 
zione , e rispetto all’amnistia oggi 6 aprile feci facoltà ad urin 
deputazione di recarsi in Torino onde ricorrere direttament»o 
alla clemenza Sovrana, al qual fine si sospesero le ostilità per 
48 ore. 

Dal quartier generale della Porta Lanterna di Genova addì 6 
aprile 1849. 

Il luogo-tenente generale. 
RR. commissario straordinario 
La Manmona. 

Riceviamo da un ufficiale presso il quartier generale di San 
Pier d’Arena lo seguenti notizie in data dell'8 corrente: 

L'armistizio è prolungato per altre 48 ore. Da quanto sî è 
potuto sapere per mezzo del corpo consolare e dal commodoro 
comandante il vascello ingleso la /engeance, ancorato in questo 
porto, la ciltà si è assolutamente divisa in due partiti, Puno 
degli onesti e de’possidenti, i quali temono gli orrori della 
guerra © il saccheggio, e desiderano il ritorno delle autorità 
piemontesi onde rimettano l'ordine; l'altro dei fanatici e dei 
tristi, i quali vogliono continuare le ostilità, e amerebbero veder 
Genova un mucchio di rovine, anzichè cedere, 

A capo del primo sta il municipio; a capo del secondo Aver- 
zana. Questi si fece conoscere pienamente, e lasciò indietro gli 
altri i quali non ebbero il coraggio di seguirlo. Morchio non si 
sa dove sia; Reta si ricoverò a bordo d'un vapore francese. ]l 
partito conservatore, spaventato delle conseguenze della conti- 
nuazione delle ostilità pare che abbia voluto mostrarsi un mo- 
mento; Avezzana per comprimerlo dichiarò il terrore, e deter- 
minò provvedimenti peggiori di quelli del 93, giacchè compose 
una commissione di scelerati coll'incarico di uccidere (tutti coloro 
che non si batteranno. Pose in libertà i detenuti por delitti mi- 
nori, e minacciò di aprire le galere. 

Queste disposizioni accrebbero la paura dei buoni, 1 quali ri- 
corsero allora al comandante inglese onde volesse proteggerli 
dalla rabbia dei tristi — N comandante accettò volontieri l’in- 
carico, e si portò sotto alla darsena pronto a far fuoco se voleasi 
dar la libertà ai galeotti. — Paro che Mazzini sia slato a Ge- 
nova, e che abbia date le sue istruzioni all’ Avezzana , dichia- 
rando a'suoi partigiani che quest'uomo avea l’intiera sua fiducia, 
Tutti quelli che possono fuggire, fuggono; ma i repubblicani la- 
sciano solo il passo alle donne e ai fanciulli, e gli uomini sono 
tutti trattenuti onde combaltere. 

L’armistizio fu da nei rigorosamente osservato, ma non dai 
ribelli; il fuoco seguitò sempre ad intervalli anzi appena uscimmo 
dai ripari, nella fiducia che i patti fossero osservati da ambe le 
parti, dal Bigatto ci si feco un fuoco di mitraglia che ci ferì ed 
uccise molli uomini. Non contenti di questo, uscirono ancora 
dal forte colla speranza di riacquistare le perdute posizioni, ma 
furono in breve respinti. Naturalmente a questo fine si dovette 
far fuoco; allora i ribelli misero sottosopra tulta la popolazione, 
narrandole che noi non osservavamo le condizioni dell’armisti- 
zio, e che facevamo fuoco sulla città, che preparavamo fortiti- 
cazioni novelle e che facevamo movimenti di truppe, insomma 
che volevamo approfittare dell'armistizio onde tradirli e preu- 
slere la città di sorpresa. 

Si avverte che mentre si conveniva dell'armistizio una brigata 
marciava onde portarsi a blocare la città da levante. Il generale 
La Marmora dichiarò che non avrebbe sospeso il movimento di 
quelle truppe, le quali non ostante la sospensione delle ostilità 
avrebbero dovuto continuare il commino ed occupare le pre- 
scritte posizioni. Malgrado adunque che fossero avvertiti, i ri- 
belli cercarono d'impedirne il passo sparando dai forti che tro- 
vavansi a buona portala. ; 

Il fratello del generale (il quale comanda la linea di blocco 
a levante della città) vedeniosi così attaccato , s' impadronì per . 
sorpresa dei forti del monte Ratti, i quali erano mai guardati. 
Ora l'Avezzana protestò di questa infrazione, a suo dire, dell'ar- 
mistizio. Quanto abbiam detto sopra mostra in qual conto (si 
Gebba tenero una tale protesta ; però il generale fa chiamare a_ 





_p8 Îl sindaco che è a capo dei buoni ,; ed a Ini cà le soddisfa- | 
gioni che desidera, spiegandogli come |’ infrazione non sia dal 
nostro canto, bensì dal loro. i 

Jeri giunsero qui tre compagnie di zappatori ed una di arti- 
glieria di piazza. Si dice che oggi o domani arriveranno i ber- 
saglieri ; ed allora, se i ribelli volessero riprendere le ostilità , 
il generale è certo d’impadronirsi in breve della ciltà; ma sì 
spera che i buoni prevarranno, © che così si risparmieranno le 
ruine e lo spargimento del sangue. 

_ Corrono diverso voci allarmanti circa lo stato delle nostre 
provincie, dicendosi in particolare che la Polcevera sia in som- 
mossa. Noi possiamo nondimeno accertare che tutte le provincio 
sono pienamente tranquille, che le truppe del general La Mar- 
mora sono bene accolte, e che neppure è vero quanto da ta- 
luno si va spargendo, cioè che commettono eccessi ed atti di 
indisciplina. Solamente le truppe del generale Do Azarta, uscito 
da Genova, recarono alcuni danni, e per questo vari di quei 
soldati furono condannati dal general La Marmora alla fueila- 
zione, (Gazz. Piemontese) 

— Veniamo assicurati che la deputaziono di Genova venuta 
presso il governo per un amichevole aggiustamento, abbia propo- 
sto a' suoi concittadini a nome del re di arrendersi, mediante un’ 
amnistia generale, da cui però sarebbero esclusi otto 0 dodici dei 
precipui capi del movimento , fra cui il presidentè della camera 
elettiva, Lorenzo Pareto. Dio salvi 1° Italia ! 

— Vuolsi che alcune gravi dissensioni sieno sorte fra fl pre- 
sidente del consiglio ed il ministro dell’ interno , por cui quegli 
verrebbe a ritirarsi, 

ALBERTEVILLE, 28 marzò. Gli abitanti di Albertville essendo 
stati, con avviso pubblicato pegli angoli della città , invitati ad 
interveniro oggi ad una riunione per deliberare sulle misure da 
prendersi nell’ interesso della Savoia, in presenza alle grav 
«ircostanze attuali, vi fu numerosa adunanza ove fu fatta Ja mo- 
zione di nominare cinque membri, incaricandoli a mettersi in 
immediata relazione colle ‘altro provincie della Savoia, onde ot- 
tere Ja pronta riconvocazione di un’ assemblea costituente sa- 
voiarda, perciocchò la Savoia non è, non fu e non sarà mai ita- 
liana, ma una nazione distinta dal Piemonte e quindi in diritto 
di rivendicare la propria nazionalità, 

Quella mozione fu adottata, e la riunione prese il titolo di 
Circolo centrale provvisorio della Savoia. 

1 circoli democratici di Annecy © di Bonneville aderirono essi 
pure a quella risoluzione. Per quanto noi non crediamo well’in- 
fluenza dei circoli, pure bisogna confessare che questi sono semi 
gravissimi di agitaziono e discordia, 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ASTI, 8 aprile. Nel passaggio delle truppo che recavansì a 
blocco di Genova, ebbimo ancora a deplorare lo smoralizzamento! 
di parte di esse. Raccolti in dieci o dodici soldati della ‘brigata 
Savoia aggredirono di notte tempo il curato di S, Pietro, scalando 
il muro del presbiterio. Solo è dovuto al pronto suonarsi della 
campana, se non poterono nulla rubare. Altri vessarono trista- 
mente lo famiglie, dove alloggiavano ; e parecchi osti recarono 
già lagnanza al municipio di non essere stati pagati da molti 
cho si fecero servire di vivande, Bisogna proprio che ci pesi 
addosso qualche grave peccato, se siamo così colpiti nella parte, 
da cui credevamo meglio onorata la nostra nazione, l'esercito. 

( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


VERCELLI, 6 aprile. Nello circostanze miserabili in cui versa 
Ja patria nostra non ci rimane altro compenso che la storia, la 
qualo fedele testimonianza dei fatti saprà mettere in chiara luce 
i sagrificii operati dalla nostra penisola, che per le subdole arti 
dlel comune nemico, e per Pindisciplina delle nostre fanterio cau- 
sata da falsa organizzazione non sortirono i frutti desiderati. 

E se volgiamo una parola di rimprovero a coloro che rinno- 
vavono le atrocità dei vandali, egli è pur giusto che la cavallo- 
ria abbia il tributo delle nostro riconoscenze, Indescrivibile per 
valore e disciplina macstosa nella sventura, nobile nel contegno 
seppe rendere i più importanti servigii alla patria nostra, © 
dessa che disperse quello orde armate , che si versarono nelle 
città e villaggi ad amareggiare l'esistenza di quello popolazioni, 
cui già colpiva infortunio. ta 

Ma fra tutti i reggimenti quello che più merita una cara mo- 
moria di gratitudine, e di stima è Piemonte Reale che animato - 
dla spirito patriottico tentava, cancellar l'onte dello ritirate di a- 
gosto col sangue delle battaglie, ora incalzando il nemico con 
brillanti cariche, di cui ci compiaciamo rammentare quelle o- 
perate alla Forcesca dal quartp e sesto squadrone comandati dal 
distintissimo Villamarina, in cui eternarono i nomi loro i signori 
Milo, Riccati, Kizzardi, Morteo, Sartivana, Bieschi, Squassono © 
Fanardi, ora sostenendo le artiglierie, ora animando i fanti a 
vendicare i martiri della nostra indipendenza, arditissimo nell’ 
avanzare in mezzo ad una grandine di patle, fra i fischi delle 


romoroso artiglieri salutava il tricolore vessillo con reiterate 
grida di viva il Re, viva l'Italia, +» 


4 


Tutti e poi tutti in quelle memorande giornate fecero prodigi 
di valore; citinmo pur con trasporto il generoso Manuel che 
alla testa del suo squadrone sbaragliava il giorno 21 nello vici- 
nanze di S, Siro i bersaglieri nemici. 

E debito pure di giustizia il non dimenticare Il bravo colon- 
nello Montevecchio, che infaticabile coraggioso e previdente seppo 
coll’esempio nelle vie dell'onore i militi suoi educare. Noi il ve- 
demmo commosso alla vista di tanta sventura , 6 su quel volto 
testimonio del cuore trapela il desiderio di vendicare le ceneri 
dei suoi estinti guerrieri, 

PARMA, 5. Oggi è giunto in questa città MM generale d'arti- 


glieria barono d’Aspre con buona parle del secondo corpo d'a 
mata da lui comandato, 


È stato indi pubblicato l’alto seguente ; 
Notificazione 
Tullo le persono abitanti qui e nel territorto dipondonte, fa- 
ossi ‘parte o no della guardia nazionale, dovranno , entro 
dodici ore dalla' pubblicazione del presento, consegnare ogni 
sorta d'arme da fuoco, da panta è da taglio che tenessero presso 
di sè, sia cho ad esse appartengano , sia che fossero d'altri. 
Pei comunelli e lo case discosti sei miglia dal capoluogo del 
comune, gli abitanti in essi avranno altre dodici oro per. fare 
la detta consegna. 
Lo dette arri saranno depositate nol palazzo di questo co- 
‘ mune , ov si trovora un uîliziale i, r, daranto ie 


ii azeri dodici ore 
voro. 


Ai contadini agricoltori saranno in seguito restituite le ]uro 
armi, purchè non' siano della specie delle. insidiose, dietro cer- 
ificato di moralità , rilasciato dall'autorità locale del rispettivo 
comune, 

Perciò ognuno che farà deposito d'armi dovrà muulrlo d'una 
fascia col suo nome, cognome e luogo d'abitazione. 

Trascorse le dodici ore, saranno fatte delle visite nelle caso 
per assicurarsi che la presente legge sia stata streltamento ese- 
guita. > 

Ogni contravventore al presente ordine sarà sottoposto ad una 
commissione militare e fucilato entro 24 ore. 

Parma , il 5 aprile 1849. 

Iì generale d'artiglierta 
comandante del 2. corpo d'armata in Italla 
barone b'Aspré. 
(#. Uff. di Parma) 
Nel medesimo giorno fu:puro pubblicata la seguente 
NOTIFICAZIONE. 

In esecuzione degli ordini di S. E, il sig. comandante fn capo 
felmaresciallo conte Radetzky ; 

Visto il proclama di S. A. R. il duca regnante Carlo 1, fo 
data dii Weisstropp, 24 agosto 1848 si fa noto quanto seguo: 

1, Il sottoscritto assume fin ad altra disposizione il governo 
supremo civile e militare degli stati di Parma. 

2. Tutti gli ordini ed Lalli pubblici si ritengono , da. questo 
giorno , emanati in nome dell’ altefata altezza reale. 

3. È nominato comandante della città di Parma il signor ge- 
neral maggiore , conte di Wimpflen. 

Parma, il 5 aprile 1849. 

L' I. R. generale d’ artiglieria 
comandante il secondo corpo d' armata 
Barone D’ ASPRE. : 

In seguîto all'occupazione de’ ducati per parte delle truppo 

austriache , il commissario Plezza pubblicò la seguente protesto: 


IL REGIO COMMESSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO 
Nei ducati di Parma ecc. 

Visti e considerati i singoli articoli dell'armistizio di Novara del 
26 prossimo scorso marzo; ri 

Considerata la natura stessa dell’ armistizio, che è alto pu- 
ramente e semplicemente militare, che non deve, nò può essere 
tratto a conseguonze civili. 

11 sottoscritto protesta a nomo del ‘governo di S. M; il re di 
Sardegna contro l'occupazione, per parte delle truppe di $. M. 
l' imperatore d'Austria, dei ducati da lui amministrati, perchè 
detta occupazione è contraria allo disposizioni dell'armistizio del 
26 passato marzo falto in Novara, il quale pattal espressamente 
e nominativamento le provincie ed i luoghi che si dovessero 
evacuaro da ciastunafdelle duo parti belligeranti non soloj, ma 
anche le provincie’ ed i luoghi ehe si dovessero da ciascuna di 
esso occupare , ed in questi ultimi non sono compresi questi 
ducati. 

Protesta contro il disirmamento delle jguardie [nazionali sì 
per trattarsi di forza puramente civile , fe sì anche perchè du- 
ranto un armistizio pattuito, come preliminare di pace, non è 
lecito ad alcuna delle parti contraenti diminuire arbitrariamente 
lo forze militari e molto meno poi-lo civli dell'altra, oltre ciò 
cho fu espressamente pattuito e previsto nell’ armistizio stesso ; 
ed ogoì alto di questa nalura è, e deve consìderarsi come con 
trario alla buona fede e dimostrante intenzioni ostili e volontà 
di riprendere la guerra. 

Protesta inoltre contro gli atti usati por parte delle troppe 
austriache all’ autorità civile sarda, in forza dei qualizil governo 
pivile di S. M. il re di Sardegna si vede costretto a sospendere 
di fatto le suo funzioni in questi ducati contro la lettera e lo 
spirito dell'armistizio stesso; © ciò tanto più che la mutazione di 
civile governo è cosa di tale natura, che veppure poteva venir 
pattuita in un'armistizio, eccedendo i poteri delle autorità mili» 
tari che lo contrassero, 

Parnra 6 aprilo 1849 

PLEZZA. 

BRESCIA , 2 aprile. Mettiamo sulla coscienza del ministro 

Pinelli il seguente proclama di Maynau. 
Proclama, 

Partite le I. R. truppe alla volta del Ticino, la citta di Brescla 
con baldanza insolente, sì mise in ribellione , usò violenze agli 
1. RR, militari qui rimasti, imprigionandoli o maltrattandoli, si 
armò o ammise entro lo sue mura masnade armate della pro- 
vincia, e fece tutti i preparativi ad una difesa ostinata contro 
l'1. R. militare. 

Inveco che il terrore d'un bombardamento l' avesso Indotta a 
desistere dal suo procedere insensato © ritornare al suo dovere, 
si organizzò nella città la resistenza sotto la direzione d' un 
apposito — Comitato di pubblica difèsa, —.e colla diffusione 
delle notizio più assurdo di sventure spfferte dall'armaia impe- 
riale, s'eccitò il popolo ad una perseveranza generale pertinace. 
YSono accorso per domare la città ribelle 0 punirla della ripe- 
tuta sua ribellione verso Y'T. R. governo. 

Nonostante la prolungazione di due ore chiesta e da me ac- 
cordata, il termino prefisso adla città per la sua resa a discre- 
zione, non servì ad altro, che a vieppiù fortificare la difesa 
della città coll’erigervi nuove barricate , © il termine scorso fu 
annunziato da un generale suonar a stormo, 

Nulla di meno ritenni ancora per alcune oro gli ordini di as- 
saltaro la città, nell'aspottativa che questa desistesso dal suo in- 
sensato procedere, 

Poichè dopo un breve horbardameuto, falto come avvertenza, 
non s'eseguì ancora Ja sommissiono, — la città dopo una re- 
sistenza disperata fu presa d'assalto dalle valorose mie truppe. 

Eccitate dal micidialé combattimento nelle contrade alla mag- 
giore esacerbazione, esse nulla di meno non fecero sentire. alla 
ciltà tutti gli orrori d'una presa d’assalto. 

Si porta a generale cognizione : 

1, Quattro ore dopo:la pubblicazione di questo proclama , 
tutte le armi e munizioni d' ogni sorla devono essere portate al 
municipio, è consegnato all'I. R. militare. 

2. Dove, scorso il termino accordato perl'impunita consegna 
dello armi, si trovassero, praticando visite domiciliari , armi o 
munizioni di qualunque sorta, il loro, prietario, 0, se questo 
non venisse trovato , il proprietario. ella casa o il suo agente 
sarà fucilato, 

3. ‘Tutte le hargicate sono. tosto da levaro,.e il selciato deve 
essere rimesso come era prima; dove questo non succeda sino 


n 


osgi alle cimuo ore di sera, e falmento ché le tracce non siano 
riconoscibili, le case private, che vi confinano, puglieranno una” 
multa determinata. 

4, Gli 11, RR. stemmi sono da ricollocare entro 48 ore in 
tutti quei luoghi, ove furono prima : dove ciò non sia effettuato, 
subentrerà una multa corrispondente, 

05. La città è provincia di Brescia pacherà una multa espia- 
toria di sei milioni di lire austriache, le quali, levate secondo 
lo scudato d' estimo, si vorseranno in rate mensili di cinque- 
cento mila lire austriache, cioè la prima rata col primo maggio 
di quest'anno, la seconda col primo giugno e così avanti sino 
all'ultima, scadente col primo aprile 1850. 

6. Per quegli Il, RA, militari, che in questa lotta contro zli 
insergenti traditori furono feriti, como anche per gli orfani «si 
rimasti sul campo, la città di Brescia pagherà trecento mila lire 
austriache, versabili in tre rato eguali, una roll’ultimo aprile, 
l’altra coll’ ultimo maggio, e la terza coll’ ultimo giugno di que- 
slo anno, , n 

7. Inoltre tutti 4 detrimenti sofferti dalle casso locali miti 
fari è pubbliche durante la ribellione e in causa della medesima, 
sono da restituirsi e soddisfarsi dietro la precisa valutazione. 

8. Le mie truppe riceveranno entro trentasei ore un su- 
prassoldo di sussistenza d'una lira austriaca al giorno per unmo, 
e i signori ufficiali, eccettuato. me, lo diete competenti secondo 
il carattere, e questo dal 26 del mese passato.a tutto il.6 aprile 
disquesto anno. 

La forza delle truppo sarà motificata alla congregazione mu- 
nicipale. Pei morti pella lotta ricevono lo loro famiglio le quoto 
rispeltivo. 

9. Sopra quelle persone pol, che hanno eccitato e nutrito 
questo nad, “pi tradimento, deciderà più tardi S. E. il sit. 
feld-maresciallo conte Radetzky. i. 

Il comandante dell’ I. R. secondo corpo 
d armata di riserva 
Tenente-Maresciallo 
HayNAu. 
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Fa atto di adesione alla Dichiarazione politica 
ftei deputati della sinistra del 59 marzo l'ex-deputito 
Pietro Raggi. 

L'ex deputato Modesto' Seoffer vi manda. pure 
da Nizza marittima la sua adesione. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Ci mancano sempre i giornali della media cd. ostie 
ma Italia. 


PARIGI, 5 aprile. Un dispaccio telegrafico di s' amano annon- 
cia l'arrivo di ro Carlo Alberto a Baiona, î ; . 
TRIESTE, 5 aprile, — Dietro resceritto governialo In data « 
jeri, il blocco di Venezia o Juoghi annessi, che era stato Sospeso 
da quilche tempo, venno di nuovo riattivato. — 5% 
(Cost, di Trieste) 


I fogli uMeiali austriaci avevano annunelata la piena sconfitta x 
del generale hem in Transilvania, altro [notizio veputo dalla 
Valacchia è Bukovina dicevano /l'opposto, ed ora Osservatore” 
Triestino, foglio UMicialo ci fa questa inopinata confessione è 

« Lo ullime notizie dalla Transilvania recano cho Jo 1. N. 
truppe essendo mancanti di imunizione , si sono rilirote da 
Kronstadt nella Valacchia, Ottomila uomini di questo tropje 
amstriache si trovano colà presso Zimpina giuntevi oltre a /T'omus; 
12000 nomini stanno presse Rimpolung arrivativi oltre a Tor- 
sburg ; 1200 uomini in Rymnick giuntivi oltre al passo di Rothen- 
thurmj vi si trovono inoltro 3000 cavalli 6 50 pezzi di cannoni. 
L'I. R. generale Tovich è giunto a Bukarest. Lungo il confine 
transilvano stanno 8000 uomini di troppo russo con 16 cannoni; 
altri 12000 uomini d’infanteria, 2800 di cavalleria e 3 batterio 
trovansi nolla Bessarabia attendendo soltanto l'ordine del ceno- 
rale russo Moller onde entrare nella Moldavia presso n Herza 
oltre a Lipkani, al quale scopo verrà gettato un ponte di barche 
o un ponte volante, a costruire i quali sono occupati mila. ope- 
rai, Nel distretti di Bollutschan, Doroboi o Toltitsoni vengono 
organizzati i necessari magazzini di proviande. » 

Fra i generali austriaci che si ritirano în Valacchia, la Presse 
di Vienna nomina Puchner dimessosi dal comando, Gedeon, 
)fersmann e Schurtter. Tutta la Transilvania è dunque in potero 
di Bem, il quale par che minacci anche Bukarest, ovo vuole 
andare a trovare i russi, suoi mortali pemici ; si crede che sia 
secondato dai rumeni o valacchi 0 dai turchi che tutti del puro 
abborrono i russi 4 


Dallo stesso Osservatore Triestino caviamo quanto segne: 

TRIESTE, 5 aprile. Dietro comunicazione avuta dal siuner 
commissario banale in Fiumo il sig. tencafo maresciallo Dablen 
ff. di gonerale in capo della Croazia e Slavonia, ha dichiarato 
in istato di guerra lo città edi distretti di Fiumo e Buccari come 
puro tutto le costo dell'Adriatico nella Croazia provincialo e mi- 
litare, attivando lo disciplino adottato per il litoralo austro-it- 
lirico. 

Giò sì porta a pubblica notizia. 

Dalla presidenza dell'è r. governo dal Ntorale 
austro-illirica. 


La deputazione dell'assemblea di Francoforto fu ricoruta hi 
tte di Prassia il 3 corrente alle 11 del mattino; ft re rispose cho 
ilecetta; ma vorrebbe l' assenso. dei principi tedeschi così sula 
sua elezione, como sulla costituzione germanica. 

Questa risposta non fu trovata suildisfaconto dalla seconda 
camera cho alle ore 3 34 si è riunita cd ha nominata una 
commissione per redigere un nuevo indirizzo al re, in cui sil 
sia esposto lo stato del paese, c Il bisoguo di una pronta risu» 
lurione che'lo sottragga a nuove agitazioni. 

AL IMANCHIESGIOVINI direttore. 
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ASSOLRAZIONI E BISTRILUZIONI 
In Torino, presso l'uficio del Gior- 
nale, Piazza Castelo, N” 21, edi 
PRINCIPALI Lima). 

Nelle Vrovincie ed all'Estero presso le 
D'iezioni postali. 

l.e Luitere. eco. iudirizzario franche d 
Posi alla Direz dell'Ot INONE. 

Non si darà corso alle lettere nes» af- 
francate, 

Gli annunzi sarannolluserili al preso 

di cont. 253 per riga. 








I signori. associati il cui, abbuonamento 
è scaduto con tutto il 31 dello scorso sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 


-_——_________ _—_—_————É—___=s ri 
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Alla pià severa misura volle il mInistero rtevrrere 
contro quel consigli comunali, che si attentarono di 
esprimere alla coronai timori ed i voti «delle popola- 
zioni da essi rappresentate,  Siffatto . provvedimento 
viene pretestato, col dire che quei consigli hanno ec- 
ceduto il proprio mandato e commesso atto incosti- 
tuzionale. Chi reca questo giudicio ,, giova avvertire 
essere quegli stesso che riguardava le nostre popola- 
zioni non mature per ampie liberti municipali, e però 
restringevale ancora sotto la importuna, tutela del go- 
verno. Il legislatore ora vorrebbe interpretare col fatto 
la legge da esso dettata. Ed è eminentemeute logico. 

Che cosa sono mai i municipii ? sono amministra- 
tori di beni e nulla più; e ancora s' intende colla de- 
bita assistenza del signor intendente. In fatto di go- 
verno ei non devono immischiarsi nè punto nè poco; 
hanno ad accettarlo come vien viene: e se la patria è in 
pericolo, tanto peggio. Il governo sa il suo dovere, 
nè ha bisogno di suggerimenti che gli possano venire 


| dagli eletti dei comuni. Se il governo, che è in piedi, 


puzza un tantino d' austriaco, ama solo così. per un 
vezzo la costituzione, e all'uopo si sente capace di 
farne anche senza, tanto peggio pel paese. Spetta alle 
camere il giudicare un governo. E se le camere per 
un bel colpo di mano furono sciolte, peggio ancora 
pel paese : ma non e' è altro rimedio cho la rasse- 
gnazione e la pazienza. La legge in mano di De 
Launay e di Pinelli parla assai chiaro. 

Può benissimo nascere in capo a galantuomini di 
uu consiglio questo pensiero: nello eleggerci il nò- 
stro, popolo ci conferiva il carico di tutelare i suoi 
più sacri interessi, L'interesse però d'una terra, di 
una città non può essere mai al sicuro, quando sono 
periclitanti quelli generali della comune patria. Ora 
pericolo c'è, e gravissimo, poichè siamo retti da tali 
uomini, i quali ci trascinano alla: rovina; Giova dun- 
que avvertirne chi debbe avere più a cuore la saluto 
del paese. Se avessimo una rappresentanza nazionale, 
sarebbe ad essa che ci rivolgeremmo. N° avressimo 
tutto il diritto, come n' abbiamo impreteribile il do- 
vere. In sua mancanza, ci volgiamo al re. Tanto me- 
glio, dacchè muovo nell' arringo, politico e su quel 


trono tanto venerato per care memorie, sarà pur bene . 


che intenda quali sono i.sentimenti, quali le paure, 
€ quali le speranze del popolo che imprende a reg- 
gere, 

Ma che sono mai questi raziocinii a fronte delle 
interpretazioni che sanno dare. così bene alla legge 
De Launay e Pinelli? Se s'accettassero per buoni, non 
resterebbe al gabinetto da loro capitanato, che riti- 
rarsi; ed allora si vede bene che non si contentereb- 
hero tutti, e specialmente quelli che delle presenti 
cose hanno pur diritto d'essere pienamente eontenti. 

D'altronde lasciarli cadere così come non falti, sa- 
rebbe uno stabilire un viziosissimo precedente. Ed è 
ad osservare ch'essi escono poi da consigli formati 
sotto ben'altre influenze. La provvidenza fa. cascare 
tutto a suo posto. Col mutarsi delle mostre condizioni 
è por ‘bene che s'interroghi il voto degli elettori, Così 
tanto meglio, se vien pòrta occasione di farlo con 
tutto il rispetto della Jegge. Sotto l' influenza. della 
vittoria di Genova, le nuove composizioni di consigli 
mon possono mica tornare avverse al ministero De 
Launay. Il paese è abbastanza intelligente per com- 
prendere che cosa vuol dire aver vinto Genova. 

Viva la fogica! 


SPIRITO DELLE PROVINCIE. 


Qualche nostro confratello , arrabbattandosi secondo 
Îl suo ameno costume per eavar fuori qualche galan- 
teria sull’ espressione del giornalismo dell opposizione, 
spinto da una cecità di febbrilé ealuunia,, la quale 
eccita ‘la compassione, giunge perfino ad attribuire 
alle nostre influenze quelle moltiplici proteste , le quali 
giungono ogni dì più vigorose contro | andamento 
del ministero De-Launay. Noi resteremmo confusi .di 
tanto complimento, il quale vorrebbe far vedere nelle 
simpatie, che il paese ci dimostra, una potenza. straor- 
dinaria, ed avremmo di che inorgoglirei, se il no- 


bile giornale ciò non supponesse a suo talento per ) 


combattere colla bassezzà del sogghigno calunnioso 
ragioni che ion può espugnare il severo giudizio e 
per attenuate collo prezzo quella forza morale , che 
in mancanza d’una rappresentanza collettiva S° alza a 
protestare dalle legali rappresentanze locali. Che bella 
logica sia questa, non lo vogliamo dire. | fatti  par- 
lano abbastanza chiaro ‘agl’ ocelri di tutti î nostri let- 
torî, i quali ‘senza spiegazioni di sorta sanno troppo 
bene distinguere fra un'indirizzo , iniziato un bel di 
sulla piazza Castello , e quelli che vengono ora dettati 
dagli eletti del‘popolo , e sanno avvertite quanto di 
omaro vi sia in quell'ironîa che suona così frequente 
sul labbro de" ministeriali: « sè il ministero non piace 
ulla nazione, giudicheranno le camere. » Ecco frat- 
tanto un’ altra bella pagina da aggiungere alla storia 
de’ nostri municipii in mezzo lle presenti sciagure 
della ‘patria. 
« Siro] 

* It moto di Genova in momenti , fn cul tanta untone è ne- 
cessaria , aflisso profondamente i casalesi. 

* La determinazione presa dal vostro governo di comprimerto 
colla forza gli afflisso maggiormente , perchè accese nei vostri 
stati Ja guerra civile, 

« Questa determinazione glî affisso tanto più perchè Genora 
dichiarò di voler restare unita inalterabilmente alla vostra corona. 

«.Il monicipio di Casale vi supplica.di far cessare colla vostra 
real voce lo spargimentoidel sangue fraterno, conciliando lè esi- 
genze giuste di Genova colla dignità di un governo liberale , © 
di cominciare il vostro regno con un atto che mantenga alla 
vostra dinastia quella fama che la foce è la fa grande in Italia 
anche nella sventura. 

» Casale: il 10 aprilo 1849. » 


(Seguono le firme) 

— Seguendo poi a interrogare la voce ‘che viene 
dai nostri confratelli delle provincie, siamo lietî di ri- 
confortarcì în queste ;'nobili parole che leggiamo nel 
Popolare Nizzardo : 


* La causa d'Italia non è perduta. La dîca pure la Francia 
per copriro fl suo egoîsmo , e la sua antica risoluzione di mon 
afutarci. Lo ripeta pure quel partito che ha perduto il dispo- 
tismo ‘con la/sua stolidezza , è che vorrebbe risuscitarlo cen la 
sua perfidia. Questa causa non può perdersi con una battaglia : 
le sue forze non sono fulte nemmeno nel Piemonte. Esse sono 
dalle Alpi all'Etna : son nel dolori di quattro secoli di oppres- 
sione; sono nel volere , nei bisogni , nella civiltà di 24 milioni 
d'uomini , a cui perfino le nazioni più libero non seppero ap- 
prestare che catene e prodigare ingiurie. Ma noi non vogliamo 
prendere dal sentimento d'una giusta vendetta gli argomenti per 
sostenere una verità consolante. Non vogliamo nemmeno rischia- 
rarla con la luce di quelli eterni principii della scienza sociale, 
che confondono i meschini sofismi della gretta politica francese; 
i fredii calcoli della superba Albione ; e le turpi speranze del 
partito retrogrado. Noi parleremo tranquilli i1 linguaggio degli 
uomini. pralici, e che non rifnggono dalla realtà delle cose qua- 
lunque sia. Il vero nella politica, quand’janche non Iusioghi } 
desiderii del presente , offre sempre una strada ad nu miglior 
avvenire per chi vuol far tesoro dell'esperienza 


« Principiamo dal principio. Che cosa è la causa d' Italia ? 
Facciamocene un'idea chiara una volta, È forse il fine dei miaz- 
zipiani ? No per certo, perchè non .è- l'opera di una setta, 0 
molto meno di una setta con principii in parte perversi, in parte 
fantastici. È forso il tentativo di porre in atto un' utopia cui re- 
sistano lefcondizioni dei tempi e degli uomini? È forse l'impeto 
d'un odio cieco contro. gli | antichi governi ? È forse la faria di 
un risentimento ingiusto coutto J' Austria? Infine, è forse la 
scimmiotteria di quello che ha «no fatto i popoli più inciviliti di 
Europa? No, fermamente no. La causa d' Italia è il resultato di 
quello (che vi è di più rele, di più indomabile nella patura 
umana. Essa è una necessità sociale. 

« Ragioniamo in buona feile e con un po'di senno. Gredete 
voi che un uòmo possa esser tenuto come un fanciullo? Eredete 
voi che quando un popolo è adulto, fastruito, pieno «li memorie, 
esercitato in tutte le. prove poltiiche da treùta secoli, erede di 


aBica glorta, d’ antica sclenza, d’ antica sventura; sîtuato da Dio 
4n una terra creata a posta per essero l'albergo d'una nazione 
fatto sicuro dalla natura col monti e col mare; fornito d' arti y° 
manifatture, ricchezze e commerci, qual si addice a chi signo- 
reggia il Mediterraneo, che. fu sempre la via della civiltà: ere- 
dete voi che un popelo siffatto e in siflatte cendizioni possa ras- 
segnarsi. a rimanere diviso e schiavo per. far piacero all Austria 
2 al Borbone dì Napoli, e per non disturbare la Francia intesa 
a cuoprire le sue vergogno repubblicane coì brani del vilipeso 
© stracciato manto reale? Chi ciò credesse piumente , mostre- 
rebbe di eredere che i popoli delibonsi avere in conto di docili 
mandre, che questi siano i beati tempi. gigi quali um vicerè spa- 
guuolo 6 un papa malmenavano quella gente che aveva domato 
Îl mondo. 

« I popoli hanno l'età loro come gl' individui. E come è follia 
volere avvolgere nelle fasce infantili un uomo da moglie, così 
è follia voler tenere eppresso un popolo che ba il sentimente 
della sua maturità. I popoli , al par degli individui, possono 
quanto sanno. Quindi è che quando conoscono che alla loro fe- 
licità w ha d' uopo di tal condizione sociale e di tali guarentigie 
politiche, da questa cognizione traggono il volere @ il potere di 
conquistar quello stato: e tal volere e tal potere è una neces- 
sità indeclinabile perchè senza quello stato non potrebbero sus- 
sistero. 

Volete vol distinguere nelle cose polttiche quello che è meces- 
sario da quello che è facoltativo? Guardate se un popolo possa 
o non possa non solo sussistero, ma progredire senza quelle 

* Istitazioni che richiede: se non può farne di meno, son neces- 
sarle. Ora chi può mai negare che un popolo adulto possa frre 
a meno di costitulesi In nazione, e di costituirsi in libero rega i- 
mento? Come quella costituzisue forma , e consolida la sua su- 
ciale e giuridica personalità : così con l'altra si arma di quello 
istituzioni ge gli assicurano tl franco esercizio; de' suoi diritti 
per godere è migliorare sempre più la sua civiltà. Ora l'Italia è 
venuta a un punto în cuî, 0 deve Imbarbarire, 0 deve costituirsi. 
Non ci è strada di mézzo. Per imbarbarire, è necessario che una 
forza brutale distrugga in let religione, lingua, coltura, riechezza, 
consuetudini, memorie, e la coscienza di se stessa; la prima, 
la eterna, la indomabite potenza de'popoli che hanno avuto un 
corso sì mirabile, come l'italiano, della civiltà la più alta, e ln 
più sauta. Dov'è questa forza che possa far tanta rovina? Qual 
sarà la mano d'un nnovo AUtila che potrà schiantare quella 
pianta che fu seminata avanti Roma, che Roma fa crescere gi- 
sante, che le barkarie nordiche troocarono ma non Isradicarone, 
che la libertà dei comuni feco poi rifioriro , 6 che poscia per 
quattro secoli gli stranferi (i quali si erano nutriti de'suoi fnnti) 
hanno potuto vendemmiare, ma non insterilire? Dow è questa 
mano? Tutti i Radetzky, tutti i Borboni, tutti 4 retrogradi  po- 
tiranno beno affliggero di più l'Italia ,, ritardaro la sua fndipen- 
denza, ma non potranno estiaguero le sue forze per conquistarla. 
Esso derivano ‘da quelle istituzioni fstesse che reggono le altre 
nazioni civili. Diremo di più: derivano «la quelle necessità istesso 
che spingono la uviversale civiltà, Contro questo Giove, noi ve- 
diamo sorgere Capanei temerarii: ma l'empletà loro non de 
Ironizzerà il numo. 


——ruvr«r—_——_—_—_ 


Nei giornali della Favola noi troviamo, a proposito 
delta battaglia di Novara e dell'infausto armistizio che 
ne fu la conseguenza, osservazioni amare sul danno 
e sulla vergogna che gli abitanti di oltre Alpi sono 
seuiza loro colpa obbligati per una causa che essi 
dicono nom essere lu propria, a dividere con nui. 
Qualora nel solo Courrier noi trovassimo queste 
recriminazioni, facilmente ce ne sapremmo dar pace, 
giacchè combattendo gli austriaci non facevamo cero 
gl'iuteressi del partito di cui esso è l'organo, c per 
altra parte i suoi amici che ora sono giunti nd afler- 
rare le redini del potere bastantemente dimostrano 
che nel lutto della patria egli ebbe piuttosto a ralle- 
grarsi che a piangere; ma scorgere in fogli che per 
altro sempre si addimostrarono liberali ripetute queste 
lagnanze e questi rimproveri, ci torna, troppo amaro 
e doloroso, e merita che noi indirizziamo poche parole 
ai genérosi e patriottici abitatori della Savoia: 

Noi non yogliamo insistere sull'argomento che un 
popolo allorchè si trova ad un'altro unito deve, quando 
altrimenti non persuadano gl'interessi della propria 
indipendenza e libertà, dividerne le sorti: queste solo 
notiamo che come la formazione tanto vagheggiata del 
regno dell'Alta Itelia avrebbe . grandemente favorito 
tutte Je provincie al di qua delle Alpi, così anco le 
ultramontane ne sarebbero state avvantaggiate. Se poi 
queste, nella lotta ayuta contro lo straviero, dovettero 
momentaneamente cedere, la colpa non tanto si debbe 
attribuire alla mancanza di valore nei loro figli quanto 
al tradimento che gittando la demoralizzazione tra Je 
lile del prode esercito Sabaudo, riusciva a dare una 


| facile vittoria a quel nemiso che altre volte giù aveva 
i 





fugato, ed a quel modo che il vincere, persarte e per 
inganno non frutta onore al vittorioso, così senza in- 
famia si riesce perdenti quando l'avversario venne 
*favoreggiato da una fazione come oggidi è palese ad 
ogni uomo di buona fede, e come meglio ancora pro- 
verà quell'inchiesta che sugli avvenimenti dell’altima 
guerra già venne provocata. | 

Intanto con tutte le'forze dell'anima nostra noi esor- 
tiamo i liberali abitanti della Savoia. a-non ;voler im- 
provvidamente vereseere il dolore ed il danno della 
comune patria, ma a voler piuttosto strettamente con 
noi unirsi per vegliare alla difesa ed allo svolgimento 
di quelle civili libertà in cui per infelicità di tempi 
tutta si restringe la speranza di un più lieto e ri- 
dente avvenire. ad 

I lor nemici che son pure î nostri non per altro 
riuscirono ad opprimerci e taglieggiarei impunemente 
sper. sì lungo. tratto di, tempo,.se non, col seminare la 
‘zizzania della discordia tra gli «abitanti del:medesimo 
stato è col’indurre în coloro ‘che per interesse avreb- 
bero dovuto stare junili e ‘concordi odii e sospetti 
contro .i fratelli loro. In cotal guisa secondo, il.trito ma 
pur \ero adagio: divide et impera essi -eon l'aiuto 
degli uni ‘tenevano iti freno gli ‘altri e le parti‘ che 
insieme congiunte avrebbero senza difficoltà trionfato, 
deboli perchè disunite venivano l'una dopo l'altra a 
soccumbere. Questo modo: tenne l’Austria»con le-varie 
sue provincie, questo ‘i paterni nostri reggitori al 
iempo della Ecerta scienza @ dell’arbitrio e come 
loro sia ,sempte, tornato utile, e proficuo, la storia pas- 
sata ne! fa testimonianza. Noi abbiamo fede nel:buon 
senso e nél'profondo amore di patria dei savoiardi e 
crediamo che dopo un primo momento di sdegno se 
non in tutto giusto almeno scusabile essi vorranno ten- 
dere Ja, mano a quanti sono buoni e .sinceri liberali al 
diqua»delle “Alpi per lavorare di eonserva e come 
fratellî val pastoliimiené della’ libertà ed alla sconfitta 
della reazione che può essere polente sè noi saremo 
discordi, ;ma.che in faccia alla unione di tutti sparirà 
come'unalarva»menzogiiera. E poi per; Dio! sul «campo 
di battaglia in'faccia al tedesco'il savoiardo suggellava 
col sangue î vincoli ‘che ‘a Jui ne stringono e la forte ed 
energica sua natura ne guarentisce che ugualmente a 
noi sura unito nella Jotta legale che dovremo combat 
tere contro i eroati' del Piemonte. 


— —— y_—_’' —s0__——- 


IL MINISTERO FRANGESE 


‘L’ftatia fu venduta all'Austria um'altra volta e il’ 


ministero francese, l'erede. della rivoluzione di  feb- 
braio, sanciva l'iniquo mercato. Avverso alla repub- 
blica, smanioso di ristorare ta monarchia, temeva ‘che 
una guerra coll'Austria venisse a ritardare ‘il suo di- 
segno, che la Francia entrando in battaglia non sof- 
frisse d'essere governata. da uomini inetti ; temeva. fi- 
nalmente che. il ‘trono..preparato di lunga mano a 
Napoleone non fosse'învasò ad ‘un ‘tratto da Enrico V. 
Ma ora che l'avanguardia della Russia gli sta alle 
spalle, ora che-la-Francia-è «indebolita per la perdita 
di un paese che poteva divenire un possente alleato , 
Napoleone e il suo ministero si credono forse spia- 
nata la via ad un impero assoluto ? 

Napoleone, i suoi ministri è i giornali che lo so- 
slengoiio, s'ingannano, e s'ingannano a gran partito : 
una politica tanto vile ed abbietta segnerà Ja loro ro- 
vina, come ha già cagionata quella di Cavaignac, Na- 
poleone, e i suoi ministri ebbero d'uopo di mille rag- 
giri per persuadere alla Francia che non poteva, non 
doveva far nuli per un popolo col quale essa aveva 
comuni principi, interessi e simpatie. Si posero in- 
nanzi mille ostacoli: ‘le fazioni che straziano il paese, 

‘le sommosse imminenti, l'erario pubbiieo esausto, gli 
spaurnechi della repubblica rossa, del socialismo e del 
comunismo, si menti, sì calunniò, si disdisse per aver 
scuse e pretesti a sottrarsi all'impresa, per persua- 
dere al popolò come, tranne quelli che tengono il 
potere e i loro fautori, gli altri s'ingannano, nè eo- 
noscono qual sia l'utile e la gloria della Francia. La 
storia, i fatti, le condizioni del popolo,, le stesse Joro 
parole dette in altri tempi li contraddicevano, e, però 
tutti non ne rimasero persuasi. Il sentimento pazio- 
nale offeso profondamente comincia ad indignarsi del- 
l’abbiezione in cui il governo ha sprofondata la re- 
pubblica; il popolo stanco dalle lotte di partito, sente 

tn ‘istinto generoso che l'ozio lo snerva, che egli 
ha d'uopo di ritemprarsi in qualche opera grande. 
Era una verità che gli insorgenti di ‘giugno avevano 
giù ‘pronunciata, quando dicevano a Cavaignac essere 

‘meglio morire colle armi in pugno nei campi.di Ger- 
nina o d'Italia, che finire di stento sul lastrico. di 


Parigi. Cavaignac. volendo ingraziarsi i,principi di 


*Europay' ande lo tollerassero -presidente della ‘repub- , 


blica, non: l’ascoltò, volse al popolo dispettoso le spalle, 
cercòvacquistarsi favore giovando aî banchieri, e cadde; 
Napoleone e i suoi ministri faranno lo stesso, e il 
loro eastigo sarà anche tremendo. ew. 
Napoleone, come fLuigi Filippo, ifenta «sestenersi 
coll'armatae colla polizia. Cinquecento :mila- uomini , 
tolti \alle; officine, alle dolcezzesdel focolare idomestieo, 


‘hanno-il càrico di mantenere V'otdine in Francia, assia 


di fare ‘il birro, invece di ‘difendere il lero. paese. 
Nell’ozio dispettoso cui sono condannati, nel rossore, 
di cui sentonsi talvolta compresi, nello sdegno di ve- 
der trascinato nel fango un loro vessillo sì glorioso 
altra volta, cominciano a comprendere che non hanno 
una patria; ele servono all'ambizione di pochi scia- 
gurati, e non al Joro paese. I giornali diffusi a mille 
dell'ardente democrazià rinfocolano gli sdegni, i ca- 
stighi cui vengono soltoposti a cagione di opinioni 
politiche, gli traggono a.considerare Prudhon e Ledru- 
Rollin come i loro salvatori. Da essi soltanto ‘ricevono 
una parola d'affetto o di conforto, e vedendo una 
promessa e una memoria nei fogli, che questi grandi 
gitatori fanno distribuire prendono parte per essi, € 
li considerano come redentoti. : 

Così l’armata o istrutta 0. corrotta dai. socialisti, gli 
tiene in tanto maggiore concetto, quanto più il go- 
verno moltiplica le promozioni, e che erede che Ja 
loro costanza sia una prova della loro virtù, come il 
martirio, che soffrono, nuova ragione a venerarli. 


Il ministero francese a scusare , la propria ; politica 
adduce i bisogni dell’ industria, il desiderio di. favo- 
rire il commercio, La guerra, egli dice ai commer- 
cianti ed agli operai, renderà oziose le vostre. oflicine; 
interromperà i vostri, traffichi le comunicazioni inter- 
rotte, l’ impoverimento che necessariamente ne deriva 
e impedirà lo smercio delle vostre mercanzie, Ma il 
commercio che si vede non curato dall'attuale, governo 
della repubblica, gli operai che; ad onta di tante belle 
parole, si trovano senza lavoro, l'industria che, stenta 
a trovar sfogo a suoi prodotti non,si, mostrano con- 
tenti di tali assicuranze, di queste promesse. Tutti 
s'avvedono di leggieri che quando si tollera, in pace 
l'alleanza dell’ Austria colla Russia ..e. colla Prussia, 
quando l'Italia andrà a provvedersi solo sui mercati 
di Vienna, il commercio sarà annientato. Infatti può 
credersi che questè potenze cederanno spontaneamente 
alla Francia quella, parte di utile ehe essa medesima 
non seppe procacciarsi! Tutti mon ricordano forse che 
la maggior parte de'pingui patrimonii si formarono in 
Francia all'epoca che questa era. collegata all'Italia ? 
che l'Austria in. appresso. nulla lasciò d'intentato per 
stringere ‘relazioni di commercio ‘colla Germania e 
coll Italia, sagrificando interamente quello della Fran- 
cia? Ed era ben naturale che volesse per. questa via 
rendere, scontenta la. Francia, delle libertà ehe godeva. 

Il ministero, che guarda con océhio ‘geloso tutti i 
forestieri, che ne veglia gèlosamente Je lettere, violan- 
doùè il segreto, che muove guerra accannita ai ber- 
retti rossi e a tutti quelli i quali non sono dalla sua 
parte, o non comprende, o dimentica queste cause di 
scontento, che saranno alla fine cagioni della sua ca- 
duta, Combattendo a tutto potere la libertà violando 
ad-ogni istante ln costituzione e scusandosi col cavillo 
degno ‘di un ceasista, affretta la repubblica rossa di cui 
mostra aver fauto,, paura, La repubblica rossa, che 
promette di fare giustizia benchè sanguinosa , ‘è la 
speranza «invocata' dal popolo, ‘0 viene considerata co- 
me il ‘minor male da coloro che non sanno sopportare 
l'umiliazione della Francia in «Europa, che sdegnano 
di veder la patria sconculcata da gente cùi solo faran 
gola Je ricchezze. «buigi Filippo fu-balzato dal trono 
senza Jaseiare un “#ompianto perchè aveva condannata 
la patria sua ad ignobile servaggio, perchè non .osò 
mai di resistere alle dispotiche esigenze dell’ Inghil- 
terra, della Russia; e dell'Austria. 

Egli abbandonò il Belgio a un commissario inglese, 
la Polonia alla feroce ambizione dello ezar, 1° Italia 
alla brutale dominazione dell'Austria, eil popolo dopo 
avere diffidato di Jui prese ad odiarlo , e a disprez- 
zarlo «alla fine, tanto che tutto l'oro da esso profuso , 
tutte le-Jagrime con cui i suoi figli nell'ultimo giorno 
scongiuravano i cittadini alla difesa non valsero a sal- 
varlo dalla rovina. Napoleone.e il sno ministero che 
hanno mancato ‘alle tradizioni ehe lo sollevarono al 
potere, che si lasciarono beffare dall'Inghilterra, dall’ 
Austria ‘e perfin dat re Bomba deve aspettarsi altret- 
tanto. Luigi Filippo ha fatto strada alla repubblica, 
essi correndo troppo precipitosamente alla ristorazione 
ed all'impero. serviranno di gradino a ‘Proudhon e a 
Ledru-Rollin. La 


Firenze, 1849. 
Al signor Direttore del giornale h GoxciLigtoRE 
Pregiatissimo signor direttore, | 

Verso il fine di novembre del 1848 un giornale tori- 
nese fece menzione di una pretesa lettera da me di- 
stettà «alla duéhessa Melzi, mia figlia, nella quale sa- 
aeébbesi trattato «delle future sorti della Lombardia e 
idel Veneto a:seguito della mediazione relativa agli af- 
‘fati d’Italia. Due giorni dopo la Gazzetta di Milano 
Miprodusse quell'articolo e lo inserì con ragione fra 
ile Bugie del\giorno. Soddisfatto di questa -qualifica- 
zione non mi curai di ‘smentire io stesso la lettera 
attribuitami, avverso d’altronde, qual sono per natura, 
a trattenere il pubblico, a meno di necessità assoluta, 
intorno alla mia persona. 

Ora però che mi è occorso di leggere il. n. 65 del 
di lei foglio in data del 6 marzo corrente edi tro- 
varvi riportato il fatto dell’anzidetta supposta mia let- 
tera, con più l’ osservazione che il Marchese di Bri- 
gnole Sale ‘non ha mai smentito ‘l'esistenza di 
quella importante comunicazione, non posso più 
astenermi dal protestare contro siffatta invenzione; © 
dichiaro quindi «formalmente, che :non ho mai scritto 
nè a mia figlia, nè a chicchessia intorno all’ oggetto 
di sopra accennato. 

Ella mi farà cosa grata, pregiatissimo signor diret- 
tore, compiacendosi di render nota ai suoi lettori 
questa mia dichiarazione, E godo intanto di. profittare 
della circostanza per rassegnarmi con distinta stima 

i lei, signor direttore pregiatissimo, 

Dev.mo Obbl.mo servitore 
A. BuicnoLe SaLe, 


]ì giornale torinese a cui accenna sua eccellenza 
è il nostro del 25 ‘novembre prossimo passato anno; 
e la notizia del Conciliatore di Firenze fu tratta pa- 
rimente dal nostro giornale 24 febbraio corrente anno. 
JI signor marchese, che ‘legge l'Opinione come legge 
tanti altri giornali che lo interessano, vi ha pursletto 
queste cose, ma è singolare che abbia aspettato tanto 
tempo a smentifle. 

Quanto alla pretesa sua lettera alla duchessa Melzi, 
dice ‘il signor marchese. che due giorni dopo la 
Gazzetta di Milano /a inserì con ragione fra le 
bugie, del giorno. Ma tutti sanno ‘che le bugie del 
giorno della Gazzetta di Milano, non fanno punto 
autorità; stantechè quella impudente gazzetta collo- 
casse fra le bugie dél giorno i fatti, più motori ed 
incontrastabili, col solo scopo d’ingannare )° estera di- 
plomazia e mettere în discredito i giornali che rive- 
lavano le turpitadini o gl'intrighi fraudolenti del go- 
verno austriaco in Lombardia. Per esempio fra le 
bugie del'giorno ella poneva una Iegge di coseri- 
zione, the due giorni dopo appariva a stampa sul- 
l'atbo del Broletto; vi poneva il famoso proclama di 
Radetzky 11 novenibre, che alcune settimane dopo 
veniva pubblicato, e così via via. 

Noi poi vorremmo sapere dal signor marchese come 
mai essendo egli interpellato da Tizio e da Caio in- 
torno all’autenticità di quella lettera, egli se la cavasse 
con dar mezzi termini, e lo stesso facesse la duchessa 
sua figlia a ‘Milano ? 

La verità o falsità di quella Jeltera non era senza 
importanza; e se falsa, un uomo nella posizione del 
signor marchese Brignole-Sale, Lrovavasi in dovere di 
smentirfa subito col mezzo délla gazzetta ufficiale del 
suo paese, anziéhè di abbandonarsi alia” non, creduta 
negativa di una gazzetta ufliciale austriaca. Non vi 
sarebbe qui una ‘mistificazione ? 


n a __— 


Alcuni malevoli hanno sparso che ta divisione lom- 
bardà si avviasse disordinatamente sopra Bobbio, pro- 
clamando Ja «repubblica e commettendo saccheggi ed 
altri misfatti. 

Noi sulla fede di persone informatissime e giunte 
or ora di colà, possiamo assicurare che uulla di tanto 
è vero. La divisione lombarda, volendo recarsi in To- 
scana, e sebbene ella potesse recarsi sopra Genova ed 
arrivarvi prima della divisione La Marmora, pure volle 
restar fedele agli ordini ricevuti. Dai bobbiesi ebbe 
la migliore aedoglienza, nè i lombardi se ne mostra- 
rono indegni. Può essere clie alcuni sbandati abbiano 
commesso dei disordini, ma quelli uniti in corpo, mal- 
grado i disagi della via, la sterilità del paese per cui 


- passarono, e l'obblio di opportuni provvedimenti onde 


far sussistere tante migliaia di persone, mantennero 
una rigorosa disciplina, furono obbediénti ai loro capi, 
e si videro ‘anzi i soldati medesimi impedire 0 punire 
qualonque ‘licenza ‘che si volessero permettore g'in- 
dividuî: | 


LI 








Uffiziul®,; Bass Uffiziali e Militi È 
‘_ alelle Guardia Nazionale di-tutto lo stato. 


Chiamato dal re al comando generale della LE 
mazionale del regno, a voi tutti m' indirizzo per es- 
primervi il giubilo che il mio cuore sente per, questa 
festimonianza di affetto e di confidenza che piacque 
al rè di darmi: per parte mia non ommetterò cura e 
sforzo per rendermene degno. Ma perciò abbisogno di 

* tutto ‘il vostro concorso, non che di tutta la vostra 
confidenza. La guardia nazionale, come sapete, deve 
tutelare la monarchia costituzionale collo stringersi in- 
torno al trono, e, sotto la bandiera dello statuto, 
uuarentigia delle nostré istituzioni, della nostra libertà 
e felicità. dei popoli, mantenere l'ordine e la -tran- 
quillità, 

Continuate a mostrare al nostro amatissimo re Vit- 
torio Emarmuele I ed alla ‘mazione, che tali sono i 
vostri sentimenti :.sarà. questa la più sicura e la; più 
ambita prova.d’affetto e) di «fiducia che possiate dare 
a chi fu destinato all’onore di comandarvi ; egli ne 
audrà glorioso in faccia al principe ed ‘alla patria, € 
voi avrete ricompensato que’ sentimenti che egli sente 
per voi, 

Viva Virrotro Pmaxuere IT — Viva Lo Sraruro. 

Torino, il 10 aprile ‘1849. 

EUGENIO DI SAVOIA 
comandante generale della guardia nazionale 
dello stato. 
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STATI ESTERI 
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SVIZZFRA 

Leggiamo nel Repubblicano dell’ 8 aprile + 

Il governo militare di Lombardia si compiace di rientrare In 
rapporto e corrispondenza col governo del cantone Ticino. Gra- 
zie alla di lui gentilezza, Ma i novelli rapporti non si ripristi. 
nano già, per ricondurre fra i due governi simpatia o amicizia , 
il che ci sembrerebbe impossibile, bensì per far sentire al più 
debole la sua superiorità. Infatti il comandante di Como ha la 
degnazione di richiedero al governo. ticinese | allontanamento 
dal confine di alcuni lombardi, fra f quali abbiamo , ;a quanto 
dicesi, un concittadino nostro. ‘Del resto la nota non manca di 
certa quale urbanità, assai isolata da molto tempo negli atti del 
governo di Lombardia. 

FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARIGI, 7 aprile. Il governo continua ad avvilire la Francia, 
0, purche i fondi si, mantengano in credito alla borsa , poco im- 
porta a Thiers o compagni che la Francia sia screditata al di 
fuori; essi tollerano V' impero di Prussia, | entrata de’ russi in 
Transilvania, la lega del Piemonte coll’ Austria, Ja confedera- 
zione italiana sotto gli aspicii di quest’ ultima , e farebbero bella 
accoglienza anco alla satita alleanza se venisse di nuovo a Pa- 
rigi, pufthè i loro guadagni non dbbiano a scapitare di un 
franco, Per coprire la loro viltà, si attaccano alla calunnia e de- 
nigrano le altre nazioni specialmente |’ Italia, Si veda con quanta 
mala fedo sono esposti dai giornali i più venduti agli interessi 
della borsa , gli avvenimenti dell’ Italia, L' eroica forza morale 
do' milanesi, la sublime dedizione di Venezia, il generoso sa- 
crifizio di Brescia , il fatto unico di Carlo Alberto , tutte le più 
belle azioni degli italiani, che quantunque contornate da errori 
non mancano di essere illustri è di provare l° amore di cotesto 
popolo per la propria indipendenza, sono sviste con una ma- 
lignità o leggerezza che non ha esempio , intanto che spingono 
le loro millanterie fino al ridicolo. 

Abbiamo qua il vostro Gioberti; il quale si dà attorno con 

; matto zelo, e porta i graziosi suoi inchini da un capo all'altro 
«di Parigi. Ei va dal presidente, dal ministri, conferisce , scrive 
e riscrivo ; ma figora non so che cosa abbia conchiuso. A_sen- 
tir lui i ministri gli fauno accoglienzo magnifiche 6 promesse 
anco maggiori, 

AI ministero degli esteri vi furono varie conferenze, ove sì 
trovarono il nostro; ministro degli esteri Drouyn de Huy, il 
«letto Gioberti, Normanby ambasciatore inglese , Hubner inviato 
austriaco , Poniatowski inviato di Toscana, e il nunzio papele. 
Nell'ultima di queste conferenze dicesi che siano restati di ac- 
cordo su tutti î punti, cioè che il Piemonte farà la pace, coll’ 
Austria ed interverrà in Toscana per ristabilire il granduca, in- 
tanto che o l'Austria 0 la Francia ( ma forso meglio 1° Austria ) 
interverrà a Roma per ristabilire il papa. Non assicuro che sia 
così, ma è molto probabile. La nostra Francia è lanto_grando 
clio per farsi rispettare e mantenere il suo grado in Europa non 
ha più bisogno di far sentire la sua esistenza al di fuori, le 
busta di.supere che ella esiste ancora al di dentro. 

A fronte ui questa vigliacca esistenza del governo, la nazione 
trae una vita inquieta ed iraconta. La rivolla mugge cupamente, 
già ieri due 0 tre mila operai alla porta S. Martino, protesta- 
vano contro il giudizio di Bourges; scagliavano imprecazioni 
contro il governo e gridavanò morte al presidente e al suo mi- 
nistero, 1 giornali prezzotati dalla borsa hanno bello illudersi col 
loro, dottrinario scetticismo , ma la propaganda repubblicana-so- 
cialista fa progressi spaventevoli , perchè i poveri e sofferenti 
sono in molto maggior numero di quelli che se la godono. Sotto 
il pretesto di riunione elettorale ,. i club si mettono in perma- 
menza, da classo vegli operai si mostra agitatissima ; un ministro 
mi esternava ieri i suoi timori di tentativi anarchici, e parmi 

* infatti ‘che si prepari ana lotta sanguinosa e terribile come quella 
dlel giugno passato, ma che potrebbe aver benissimo un esito 

. dliverso, perchè i.repubblicani ei socialisti pretendono di essersi 
gundaguato l'esercito. Forse si vantano più del dovere, ma non 


‘557 
buzione comunale nello stesso spazio di 33 anni, 15,298 fior., 
ossia la somma totale di 70,651 fiorini, circa 177,000 fr. 

Essendo stato, senza alcun risultato, intimato parecchie volte 
all’ intendente del castello di pagare i debiti del suo padrone, 
la giustizia emanò un decreto di sequestro sui vini, cui mise 
sotto suggello. Se fra breve termine non è sborsata la somma 
dovata , si procederà alla vendita dei vini , fra cui ve n’ hanno 
vecchi di 150 ed anco di 200 anni. Questi sono valutati fino a 
100 fr. la bottiglia. 


sî può ne2are che non sibbiano essi, coi loro giornafi, fatta una 
gran breccia nelle caserme. ; s ‘ 

| Tutti i partiti si agitano: i repubblicani , se non sono i più 
numerosi, sono almeno i più arditi e ì più conseguenti, si pro- 
mettono certa vittoria e quindi una propaganda generale in tutta 
l'Europa. 1 bonapartisti invece si-fregano' le mani ed eselamano: 
rra pochi mesi avremo un imperatore. 1 legittimisti ed orleani- 
sti , dicono lo stesso per rispetto ad un re. 

Framezzo tanta tempesta di passioni ,-a cui il. solo-sfogo na- 
Aurale è Ja guerra, come tutti ne convengono, il governo. si 
avvilisco e s' intimidisce sempre. più e cerca la, paco quasi men- 
dicandota: ha gran fretta di quella fra il Piemonte e l’Austria, 
femendo che nuove ostilità. non abbiano .a disturbare la sua 
quiete ; e dice che per affrettarla farà avanzare 1’ esercito delle 
Alpi verso la frontiera piemontese. Ma sono fanfaronate, perchè 
l’Austria non ba meno fretta di lui, come è certo che il mini- 
stero francese sottoscriverà a tutte le pretese dell'Austria , per 
quanto siano enormi. A quanta umiliazione è mai ridotta una 
nazione che poco stante faceva tremare il mondo. 


6 detto. La lettera del comitato della via di Poitiers sull'elezione 
del sig. Guizot occupa tutti i giornafi, e quasi tulli concordano nel 
dire che dessa manca di franchezza e di autorità. Ma che dovea 
fore quel comitato pieno d’antichi ‘amici del -sig. Guizot che non 
hanno il coraggio di confessarlo, d'@nlichi rivali che non hanno 
il coraggio di combatterlo, d’antichirmemici che dopo aver par- 
Jato contro, di. lui per diciotto anni, seguono ora le sue ‘tracce, 
e che non sanno se debbano consigliare a credere alle loro 
parole di. prima od alla loro condotta attuale? Molti giornali però 
non dividono l'opinione della Presse, e credono inopportuno per 
ora la ricomparsa del sig. Guizot sulla scena. politica. 

Un giornale bonapartista annunzia. che il generale Changarnier 
sarà fatto in breve maresciallo di Francia, 

I condavnati del 15 maggio sono giunti ierl a Parigi alla sta- 
zione d'Orléans: furono immediatamente trasferiti in una vet- 
tura cellulare che li aspettava, e che li ha trasportati alla strada 
ferrata del nord. Essi furono posti in un convoglio speciale e 
diretti a Doullens, ove doveano essere rinchiusi. Ciascuno dei 



































ALEMAGNA 

La risposta evasiva del re di Prussia alla deputazione franco- 
fortese si può paragonare ad una nota diplomatica, Egli non 
promette e non rifiuta. Egli si reputa fortunato di godere della 
confidenza dell'assemblea nazional8, ma non accetterà la dignità - 
imperiale senza il consenso dei principi e delle città libere d'Ale- 
magna, e senza la concorde disamina della costituzione dell’im- 
pero. In questa guisa si agita di nuovo la quistione a sciogliere 
la quale tanto sì allaticarono i rappresentanti della chiesa di 
San Paolo, e si cerca di scuotere le fondamenta dell'edifizio da 
loro eretto con tanta pena. Federico Guglielmo non solo vuole 
l'accordo della maggioranza dei principi, ma l'adesione dì tutta 
l'Alemagna compresavi l’Austria. I patrioti alemanni non hanno 
mai creduto nelle proteste dei re di Prussia, perchò li conside- 
ravano opera di abile diplomazia, onde non mettersi in dissenso 
coll'Austria prima del tempo ed inopportunamente, Ma quale il- 
lusione! Nel suo discorso il re dichiara di voler restar fedele 
alle sue promesse, e nulla fare che turbar possa l'armonia dei 
principi tedeschi. Oltre a ciò ei vuole che la costituzione nazio- 
nale sia riveduta dai governi degli stati particolari, onde deci- 
dano sè dessa attribuisce al potere centrale tanta forza da poter 
mettersi al timone della nave d'Alemagna, senza tema di nau- 
fragare, Così il re di I'russia è in perfetta opposiziune coll’as- 
semblea nazionale, la quale. dichiarò che dopo la seconda let- 
tura, la costituzione era bell’ e terminata e non-poteva essere 
riveduta che dalla prossima assemblea legislativa. Anzi Enrico 
di Gagern ed il suo partito, onde aver favorevoli i voti della 
sinistra, dichiarono per iscritto che non consentirebbero mai alle 





condannati era in un separato scompartimento. 
Huber (che sl è ultimamente costituito  prigionfero) fu egual- 


mente ricondotto da Bourges, ed è attualmente ditenuto alla 


Conciergerie. 


L'assemblea nazionale nou sl adunò oggi. Venne tanto minor 
numero di rappresentauti al palazzo legislativo, in quanto che 


è generalo lo spavento, per le dolorose perdite cagionate dal co- 
lera all'assemblea. Annunziavansi tre nuovi decessi e una ven- 
tina di membri pericolosamente ;malati. È, ben vero che il co- 
lonnello Culmann soccombette ad una flussione di petto , e che 
parecchi rappresentanti sono affetti della stessa malattia. 
SPAGNA 
MADRID, 2 aprile. Fu sequestrata ‘a Madrid una vettura ca- 


rica d'armi che:stava per ‘uscire di ‘città: il conducente e chi 


gli facova fare quella spedizione clandestina furono arrestati. 


Anche nelle vicinanze di Sacramenia , provincia di Segovia, fu 
scoperto un deposito d'armi fatto da'montemolinisti della pro- 


vincia, composto di 90 fucili e 40 baionette di fabbrica inglese. 


Jl governo ebbe avviso ufficiale che il.re Carlo Alberto si re- 
- cherà a Madrid, e perciò gli si sta preparando un’ accoglienza 


degna dell'alta sua posizione ed al suo real infortunio che ec- 

cita la simpatia di tutti i partiti. Qui Carlo Alberto è conside- 

rato come vittima ‘del sentimento d'onore spinto fino all'eroismo. 
INGINLTERRA 

Il 3 fu votata la seconda lettura del bill tendente ad Imporre 
al fittaiuoli irlandesi la tassa addizionale di sei denari, onde ve- 
nire in ausilio delle contee più povere, Il dibattimento fu appas- 
sionato, © la maggioranza fu minore del solito. 11 ministero non 
ottenne che 55 voti di più de’ suoi avversarii, ossia 193 voti con- 
tro 138, È vero che fra gli avversari, gi osservano suomini di 
un' influenza considerevole, fra cui sir Roberto Peel. 

Si hanno molti dubbi sulla sorte finale del Dil. Supposto che 
il ministero ottenga anco nella terza lettura la maggioranza alla 
camera de’ comuni, rimarrebbe ad ottenerla nella camera alta , 
ed è a prevedersi che non l'avrà. In fatti un comitato di quell' 
assemblea incaricato dal governo di esaminare il progetto , fece 
un rapporto sfavorevole. 

Intanto tutta l'Irlanda si agita e protesta contro la legge, la 
quale, secondo migliaia di petizioni, concorrerà ad immergere 
nella miseria coloro che hanno ancora mezzi di lavorare e dì 
vivere, Il pauperismo divora tutti i mezzi di produzione; pro 
prietari e fittaiuoli non posseggono abbastanza per far fronte all’ 
esigenza del ricevitore. Quindi la coltura è sempre più abban- 
donata, chi ha qualche bene di fortuua fugge una terra di po- 
veri o di affamati, e fra breve l'Irlanda non sarà più che una 
orribile caverna 

Sir Roberto Peel sviluppò un progetto difmiglioramento deriso 
dai giornali Yories. Ma l'opera d'un uomo sì importante, merita 
più seria considerazione. 

AUSTRIA 

Nell’Austrla vha di già una linea di telegrafl elettrict cho da 

Trieste va, passando per Vienna, fino a Praga, e la cui lun- 
ghezza è di 110 miglia, ossia 242 leghe di Francia. Ora il go- 
verno venne in pensiero di unire fra per mezzo di questo 
genere di lelegrafi tutte le altre principali città degli stati au- 
striaci , e decise di aprire negoziati coi vari stati dell’Alemagna 
meridionale onde stabilire linee telegrafiche che si congiunge- 
rebboro immediatamente con quella di Strasborgo, in guisa che 
si avrebbe, fra le altre, una linea che corre da Parigi per la 
via di Strasborgo, Carlsrube , Stutgarda , Ulm, Augusta e Mo- 
naco fino a Vienna. 
Se quel progetto si eseguisce; nello spazio di cinque 0 sei ore 
si può trasmettere un avviso da Londra a Trieste. Tutte le li- 
nee dei telegrafì elettrici negli stati austriaci saranno, senza ec- 
cezione , messe a disposizione del pubblico , per * mezzo d'un 
secondo ed anche d'un terzo filo, destinati esclusivamente alle 
corrispondenze particolari. Si calcola che le linee telegrafiche 
progettate negli stati austriaci avrebbero la totale lunghezza di 
620 miglia , ossia 1364 leghe francesi. 

Mentre il principe di Metternich mena a spasso la sua par- 
rucca per le vie di Londra , i tribunali pensano a mettere all' 
incanto i celebri vini che egli ha nelle grotte del celebre ca- 
stello di Johannisberga, nel ducato di Nassau. Questa è crudeltà 
barbarica , perchè si sa che il vino prezioso è la vita dei vec- 
chi. Eppure è così : l'esule di Londra dee, su quel castello, per 
imposte allo stato dal 1815 al 1848, 50,654 fiorini e per contri- 


protettorato prussiano, può sempro asseverare che in ciò ei si 





modificazioni che i governi proponessero di fare alla costituzione 
dopo la seconda lettura. 
Facile è quindi immaginare la sorpresa della deputazione 
francofortese alle parole di Federico Guglielmo. Anche l’assem- 
blea nazionale ne fu meravigliata, o meglio addolorata. Sulo gli 
austriaci non potevano frenare la loro gioia che non si mani- 
festasse in mille maniere, 
Per giudicare dell'importanza della risposta regia e dello stato 
difficile in cui trovasi ora l'assemblea di $S. Paolo, bisogna vol- 
gere uno sguardo alla situazione degli spiriti e dei governi in 
Alemagna. Dopo l'Austria, gli stati più importanti e che spirano 
seria inquietudine alla Prussia, sono la Baviera e la Sassonia, 
perciocchè quanto all’ Hannover è certo che la seconda camera 
riuscirà a spingere il ministero Stuve, In Sassonia è l'elemento 
ultra-democratico ché reagisco contro la costituzione imperiale, 
in Baviera invece sono i preti ed i municipalisti, i quali vogliono 
che la Baviera rimanga autonoma. All’Austria nulla può riuscir 
più gî'ato di quelle pretese, cui essa sostiene, tanto più che il 
buon successo di Radetzky accresce le sue speranze e la rialza 
dall'abbattimento in che era caduta e che indarno cercava di 
celare. 
In Baviera sì parla di giù di sciogliere le camere e di conce- 
dere ‘una costituzione, 0 qualche cosa di simile. Essa possiedo 
tuttora la. prima composta di nobili, alcuni ereditari. cd altri 
nominati a vita, e finchè mon accetta i diritti fondamentali pro- 
mulgati dall'assemblea di Francoforte, l'esistenza privilegiata di 
quella camera non corre alcun rischio. 
Perchè mai si vuol dunque promulgare una costituzione, quando 
sì ha una camera che seconda si bene il governo, opponendosi 
ad ogni miglioramento? Ma la Baviera vuol portare le ciabatte 
dell'Austria ed anco della Prassia, benchè non l'ami. La Prussia 
e l'Austria provarono la loro. sovranità sinvitando i depntati a 
riedero a casa loro, e concedendo una costituzione. La Baviera, 
terza potenza tedesca, non può a meno di imitarle. Tuttavia 
due terzi dei bavaresisono avversi alla politica del governo, e in 
caso di scioglimento delle camere, alla seconda assemblea, l'op- 
posizione diverrebbe ancor più potente d'adosso. E sebbene s 
sit dichiarato contro l'eredità dell'impero e contro la Prussia, 
tuttavia premendole d’ottenere i diritti fondamentali, conce- 
derebbe per forza il suo appoggio ai deputati di S. Paolo, 
La Sassonia diede prova di maggior abilità del governo di 
Monaco: benchè le camere sieno animate da uno spirito de- 
mocratico pericoloso, pure il governo non lascia d'andar con 
esso loro d'accordo, sia perchè lo loro opinioni radicali incon- 
trarono a poco a poca il disfavore de) paese, come anche per- 
chè si vale di loro onde avversare i disegni della Prussia. Per- 
ciò se esso non vuol saperne nò d'impero alemanno, nè di 


fa schietto interprete del voto nazionale espresso dai suoi legit- 
timi rappresentanti. Cho la popolaziono sia di questo parere è 
cosa difficile a decidersi, quello però che si sa di certo si è es- 
sere gli spiriti municipali radicati in molti e fecondati dai satel- 
liti dell'Austria, Molti concorsero a svolgere l'idea dell'unità 
germanica, intendendo con ciò una più stretta unione fra {uti 
gli stati alemanni, con cui rimediare agl'inconvenienti prodotti 
dagli abusi della divisione territoriale, ma quando s'avvidero del 
loro inganno, si ritirarono, accagionando di fantastico e senti - 
mentale il generoso progetto dell'assemblea nazionale. 1 sinceri 
democratici invece, che non s'ingannano sulle tendenze «ell’Au- 
stria, dismesse le loro opinioni, s'appigliarono al partito che 
meglio assicurava l'avvenire della patria, non calenti che alla 
festa della Germania sia un presidente od un imperatore, ma 
di questo solo solleciti, che essa non sia divisa, Quest'onore- 
vole proponimento, che dovrebbe fare arrossire i nostri matti 
repubblicani, si manifesta anco nei giornali democratici, i quali 
dopo la deliberazione dell'assemblea, posero fine agli attacchi 
che quotidianamente dirigevano contro il re di Prussia e l'im- 
pero ereditario. » 

‘rale è la Gazzetta della dieta tedesca, fondata: dallo «sfortunato 
Roberto Blum, la quale mutando tutto ad un tratto linguaggio © 
linoa politica svolge la fatta costituzione ed avverte Federico Gu- 
glielmo , che meglio non potrebbe inaugurare la sua assunzione 
alla dignità imperiale che proclamando una generale amnistia. 
Tale è il linguaggio della maggioranza del partito democratico 


tanto nella Germania settentrionale, quanto nella meridionale. 
fiele gli ultramontani sì uniscono all'Austria per minacciare la 
*russia. È 


ti 





po, 
DIE 
Intanto sessanta deputati abstriaci ed altri dell’ assemblea ne- 
Zionale pubblicarono un rendiconto. ella nazione sull’ elezione 


dell’ imperatore; ma per avventura non contiene che vane de- | 


clamazioni sulle ultime deliberazioni dell’ assemblea. Costoro pre- 
tendono essere nullo il voto sull’ eredità, perchè i deputati dello 
Schleswig non hanno diritto di sedere in parlamento, si lagnano 
della precipitazione con cui l'assemblea ha chiuso la discussione e 
scelto il capo dell'impero. Fra i sessanta deputati si annoverano 
cinque bavaresi e cinque annoveresi, un solo sassone, il signor 
Wukke, aspirante ad una cattedra dell’università di Vienna, ed 
i signori Linde e }}uss, ultramontani, che senz’essere prussiani, 
furono ciò non di meno eletti in Vestfalia. 

Se il governo prussiano sa rendersi favorevole la maggiorità 
dei governi tedeschi , 1’ Austria e la Russia che ora sono con- 
trarie cangerebbero tosto politica, L' Austria comincia ad avve- 
dersi che invano si vorrebbe opporre al volere della nazione, e 
mentre il Lloyd va declamando contro î signori della chiesa di 
S. Paolo, la Presse, giornale non meno di quello ministeriale, 
scrive: « JI menomo passo falso per parte dell'Austria può 
avere le più gravi conseguenze. È possibile che il parlamento 
di Francoforte abbia perdato la sua popolarità, ma i popoli di 
Alemagna hanno parlato e bisogna farsi carico de’loro voti, Il 
ritorno all’ antica federazione sarebbe digià quasi impossibile. 
Alcuni ministri di Olmiitz sono della stessa opinione, Se la Prus- 
sia è appoggiata dai governi d’ Alemagna, l’Austria lascia la via 
delle protesto e consiglia Federico Guglielmo ad accettare. Un 
alleato forte le gieva più di un’ agitazione alle porte della Boe- 
mia, ove lo scontento ingigantisce sempre più. Si distaccherà 
dalla Germania, ma lascerà che il re di Prussia cinga la corona 
imperiale. 

Anche la Russia seguirà la stessa politica: farà quanto può 
per impedire l'unità germanica, ma se le suo arti non vi rie- 
scono, non dichiarerà per questo la guerra alla Germania. Le 
truppe che ha presso di Kalisch non entreranno în Prussia. 
L’ anarchia în Germania spaventa |’ autocrate, che teme pe'suoi 
stati. Esso non si separerà «dalla Prussia, anzi osserverà che la 
Prussie forte, lo lascierà più libero di operare verso la parte 
niieridionale , laddove lo chiamano le suè inclinazioni, 

In questo stato di cose la risposta evasiva di Federico Gu- 
glielmo non debbesi considerare come un rifiuto, ma come pura 
‘dichiarazione della Prussia di voler prima tentare la via della 
conciliazione, 

La prima diMceoltà da superarsi è quelia della revisione della 

costitazione; parto della quale-ha uopo di essere modificata. In 
uno stato così esteso e di diversi elementi, com'è la Germania, 
il potero centrale debb' essere forte. Nò si temo per la libertà; 
pesciocchè în politica la forza va di pari passo colla libertà:ben 
compresa, 
ML’ Alemagna è la Prussia guadagnerebbero ambidue a ravviel- 
narsi, L'industria , Il commercio , l influenza politica si accre- 
scerebbero, Se l' unità germanica, secondo i democratici rossi 
era un sogno, la riorganizzazione dell’ Alemagna per mezzo 
della Prussia è una necessità. 


ISOLE IONIE 

Sull'isola di Cefalonia, nella quale già da più tempo*sl ma- 
nifestava fra gli abitanti certa qualo agitaziono cho tendeva a 
promuovere una riunione delle isole Ionio colla Grecia ; e dove 
ebbero luogo ripetute turbolenze © dimostrazioni contro il pro- 
tettorato d' Inghilterra il lor alto-commissario, ad onta della 
libertà della stampa cho vi è in attività, fece arrestare. senza 
altre formalità jl redattore del giornale if Liberale, che sorto 
colà alla luce, assiemo ad altro individuo, 0 senza punto . invo- 
care alcun processo, li feco trasportare in esilio ambidue : nella 
piccola isola deserta dell'arcipelago ionio vicino a Corfù chia- 
mata Antipaxos, Così si rispettò dal governo inglese la libertà 
in un paeso che essì chiamano repubblicà! 


—___ —i_—_—__ 


REGNO D'ITALIA 


Un decreto del 3 reca quanto segue: 

Art. 1. L'amministraziono del debito pubblico di Sardegna è 
autorizzata ad iscrivere sul registro appositamente stabilito una 
rendita perpetua di lire trecentottantaquattro a mente dell'art. 4 
del sovra citato editto 13 febbraio 1841. 

Art. 2. Pel pagamento della rendita di cut all'art. 1 è asso- 
gnata alla predetta amministrazione del debito pubblico un'annua 
somma di lire trecentottantaqualtro, da decorrere dal 1. ottobre 
1848. 

Art. 3. Il nostro ministro segretario di stato dello finanze in- 
vigilerà affinchè la somma di cui all’ arl, 2 continui a versarsi 
nella cassa dell’amministrazione del debito pubblico in Sardegna 
giusta il prescritto dall' art. 5 del già citato editto 13 febbraio 
IBit. 

Un regio decreto di stassera reca lo seguenti disposizioni : 

Art. 1, I consigli delegati dei municipii d'Alba, Aosta, Pino- 
solo e Tortona sono sciolti. 

Art. 2, 1 consigli comunali di codesti municipii sono convo- 
rati pel giorno 18 del corrente mese, onde procedano alì' ele- 
zione dei nuovi consigli delegati, 

Art. 3. L'avv. Gio. Boeri sindaco d'Alba, l'avyocato Lorenzo 
Martinet sindaco di Aosta, l'avy, Vicari sindaco di Tortona, 6 
l'avv, Stefano Fersindaco di Pinerolo sono rimossi, 

— È nominato a primo uffiziale del ministero di guerra @ 
marina il colonnello Valfrè di Bonzo. x 

— ll maggiore Raffaele Cadorna è nominato a membro del 
congresso consultivo permanente della guerra. 


— ln seguito alle demissioni date dal cav; Annibale Saluzzo > 


è nominato a presidente della commissione d' inchiesta sui fatti 
della guerra îl conte Maffei, generale della guardia nazionale di 


Torino. Detta commissione incomincia domani (12) le. sue adu- 
nanze, 


—.Il corriere di quest'oggi rgca Ja notizia ufficiale che S, M.ii 
Re Carlo Alberto ha firmato l'atto di abdicazione formale alla 
corona in favore del suo figlio primogenito il duca di Savoia ora 
re Vittorio Emanuele II. L'atto fu rugata in Tolosa (Spagna, 
provincia di Guipuzcoa), da un regio notaio assistito dal capo 
politico è dal deputato amministratore della provincia, e coll'in 
tervento , quali testimonii, dei signori marchese della Marmora; 
psinchhe di Masserauo, e del conte Ponza di S, Martino, 


S..M. il he Carlo Alborto, fermo nel sp maghanimo propo- 
nimento, confermò con quell'atto l'abdicazione ehe già Pgli a- 
yoya dichiarata verbalmente in Novara in presenza di numerosi 
festimoni come risulta dall'atto di notorictà redatto in seguito a 
tale dichiarazione e consegnato negli archivii del governo. 

— ‘Dopo Genova la Savoia. Tutti i giorni pariono a marcio 
forzate truppe avviate a questa contrada, 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

NIZZA DEL MARE, 8 aprile. — Una nuova nostra fatalità per 
avere alla testa del municipio un domo che non attenle che 
un'occasione per spingere questo nostro paese ad unirsi colla 


«Francia. Carlon è uomo libèralissimo, ma credendo veder fran- 


cesi dove non sono che italiani, vorrebbe che il governo del re 
si precipitasse sempre più al male, perchè per tal modo secomio 
lwi sarebbe pienamento secondatà l’idea di separazione. Trat- 
tandosi giorni sono di spingere il municipio a protestare, se nori 
altro, contro l’infamia dell'armistizio © l’installamento d'un mi- 
mistero esoso, ci vi si oppose con tutto le forze. Mira all'eflet- 
tuazione della sua idea, epperciò vuole che il male fra noi si 
consumi pienamente. \In parecchio cose è secondito da quel 
liberalone di La Foresta, il quale, se non si procede con le 
gruccie del dollrinarismo; trova lutto mal fatto. 

Del resto, se vedete jl nostro municipio tacero; ‘non crediate 
talo sia il voto della popolazione. Essa è nella grande maggio- 
ranza ilaiianissima, e como qualsivoglia altra non vorrà mai 
adagiarsi ad ogui operardi reazione che possa venire da un De 
Launay. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

MILANO, 10 aprile. La povera Milano è di uno squallore © 
d' una mestizia indescrivibili, e la miseria dello classi lnboriose 
diviene ogni giorno più grave, e minaccia d'essere tra poco 
una pubblica calamità. I più bei palazzi continuano ad essere 
caserme, e lo stesso stabilimento pubblico di belle artî, che è 
quanto di gentile vi possa essero in una città è dato di nuovo 
fn consegna wi croati. I pubiblici paSsoggi sono così malconci, 
che un’ intiera generazione non basterà a vederli riilotti al loro 


| stato primiero. La piazza del castello è divenuta una campagna 


rasa, in cui vermero abolite le strade, abbattute le piantagioni 
e distrutto ogni avanzo dell'antica prosperità municipale ; e la 
bicocca cho vi sta in mezzo viene ampliata con terrapieni, di- 
modochè nasce in {ulti îl dubbio che la si voglia ridurre allo 
stato di cittadella fortilicata. Le durezze del governo militare non 
sono per nulla mitigate; i sequestri sospesi nei pochi giorni 
dell’ assenza dello truppe vengono ora ripigliati con grande at- 
tività onde abbiano il loro pieno effetto prima ‘che piovano dal 
cielo le promesse delizie costituzionali. Lo scopo de’ sequestri, 
come gia saprai, è l'esaziono delle tasse di guerra; quelle enormi 
cifre che parvero impossibili a tutti, meno che al feld-mare- 
sciallo. Infine lo condanne capitali continuano collo stosso ri- 
gore; e quell’oste di Monza che pochi giorni fa venno' fucilato 
era notoriamente riconosciuto per uomo debole di mente, e sog- 
getto ad eccessi replicati di pazzia. Ma ormai questo sono cose 
vecchie. 


——-_r—rr_ 


COSE DI GENOVA. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinlone) 


SAN PIER D'ARENA, 10 aprile. 11 ministero. compreso di 
certo scrupolo, cho cioè in Italia d’ un bombardatore ve n° abbia 
già di troppo, ho visto che dichiarava nel suo foglio uMeiale : 
« Fu sparsa in questa città la voce che. contro Genova avesse 
« avuto luogo un bombardamento ci 36 ore. Nulla di più falso.» 
lo che sono qui sul luogo, rispondo : a Nulla di più vero. » È 
però necessario di dire ad onor del vero che il bombardamento 
non durò 36 ore ma sibbene 48 ore. Non w' ebbe interruzione 
che di duo ore. 

Uve i signori Pinelli e De Launay ne dubitassero , sono pre- 
gali di venite a far un giro nel. sobborgo $ Teodore. Potranno 
vedervi tutte lo case fino al palazzo Doria ed a quello, del.prin- 
cipe Eugenio crivellati di proiettili. 11 sacco fu completo. Quanto 
non potè rubarsi dai soldati , è stato fracassato. 

ll generale La Marmora s° è affrettato a stabilire an consiglio 
di guerra permanento per giudicare e fucilare questi indegni 
soldati. Cinque passarono già per le armi. 

Avant feri | consoli di Francia e d'Inghilterra 0 il coman- 
dante in capo della guardia nazionale vennero al quartier. ge- 
nerale per tentare un aggiustamento. Il generale rispose loro 
che in seguito ad un armistizio di 48 ore ne aveva accordato 
poi un' altro consimile, e che allo spirare di questo avrebbe 
fatto nuovamente sulla città fuoco. In seguito a tale risposta, il 
console di Francia fece sapere a' suoi cannazionali cho potreb- 
bero ritirarsi sul vapore il 7errible ed altri bastimenti a vela 
francese, 

Rivarolo , Pontedecimo e gli altri villaggi fino ad Alessandrie 
rigurgitano di soldati. 

Il sobborgo di S. Pier d'Arena è pienamente tranquillo. Le 
botteghe ed i magiizzini sonò tutti aper. Whanno già gl blocco 
di Genova più di 30,000 uomini. 

Lepziamo nella Gazsettaà Piemontese: 

Con dispaccio telegrafiéo gionto ieri sera , il luegotenente ge- 
nerale Della Marmora commissario straordinario del governo in 
Genova, invitava il capitato d' artiglieria marchese Lamba Doria 
a recarsi tosto colù per assumere intanto il comando di quella 
milizia nazionale. Questa circostanza , unita allo altre nolizie 
pervenuteci, dà fondati motivi per credere che l' autorità del 
governo del Re sia a quest’ ora ristabilita in quella città , senza 
che sia stato nocessario ulteriore impiego della forzà armata. Il 
governo , tosto che avrà raccolto le necessarie informazioni, 
pubblicherà esatto ragguaglio di quei fatti che furono cotanto 
alleràti daî giornali dell'opposizione nel manifesto scopo di per- 
verlire l' opinione pelililica del paese, 

Intanto possiamo diro e ripetere che non vi fu vero bombar- 
damento, sebbene lo artiglierie abbiano dovuto nei giorni pas- 
sati essere messo in uso contro i rivoltosi e qualche granata sia 
stata lanciata. Però nel giorno 8 circa le sei pomeridiane, du- 
raute la sospensione dello ostilità, il commissario avendo rice 
vuto il decreto di amrsistia che ta clemenza del re accordava 
quando la città fosse rientratà hell' ordine , ei foce tosto chia- 
mare il municipio cui diede comunicazione dell’ ottenuto de- 
creto , e ne ricevetto le più lusinghiere speranzo di vedere cou 
esso terminale le cose senza ulteriore gpargimento di sangue, 


— Un stpplemento straordinario alia Quzzetta di stassera reca 
quanto segue: 

Grnovesil! 

S. M. il re Vittorio Emannele J considerando che i moti di 
Genova furono suscitati da false nolizie sparse ad arte du pochi 
faziosi , 

Che perciò il massimo numero di quelli che vt presero parte 
leve considerarsi come traviato e non animato da spirito di ri 
bellione, 

Che la popolazione della città di Genova non deve ulterior- 
mente soffrire della sventura che versò sovra di essa una mano 
«di sconsigliati, 

Che sarebbe alla prelodata M. S. troppo grave di Iniziare il 
suo regno con atti di rigore: 

Con sno decreto in data di ierl B corrente ha canceduto piena 
el intiera amnistia a tutti coloro che. presero. parte al insurre- 
zione di Genova del 27 marzo scaduto fino alla pubblicazione di 
esso decreto, salvo le eccezioni di cui infra, con che entro te 
24 ore successive siano consegnate. le armi e le munizioni di 
tutti coloro che non fanno parte della wnar.ia nazionale, seronto 
gli stretti termini della leggo, e la città e le fortezze siano ri- 
messe alle truppe regie. 

Sono però eccettuate dall’amnistia dodici sole pervone in esso 
slecreto nominate, contro di cui saranno istituiti regolari prore- 
dimenti per constatare la loro reità ‘e pronunciare su di essi a 
termini della legge. * 


L'amnistia però non si estende al reati comuni 0 militari com- 
messi durante l’ insurrezione 0 prima di essa, 

To non so, 0 genovesi, qual maggiore clemenza sì potessa 
dal sovrano adoperare per por termine alla guerra civile che da 
alcuni giorni ci contrista, Le voci sparse sla persone faziose per 
trasciparvi nell’ insurrezione sono false affatto, 

In nome del governo e da sollato d'onore, posso assìenvarvi 
che le mura di Genova non riceveranno truppe straniere, nò 
si declinerà menomamente dallo statuto. 


Tasciate adunque pieno sfogo alla buona indole yostra , re- 
cate fin d'ora le armi, di cui molti di yoi sono indebitamente 
muniti, al vostro municipio, che io incarico sotto la sua respon- 
sabilità di raccoglierle ,,e datemi la fiducia di. poter venire fra 
voi come fratello ed amico, mentre vi assicuro che un ble 
scioglimento delle nostre slomestiche vertenze mi è assai più 
gradito di qualunque brillante vittoria , quando avesse ancora a 
costare una sola goccia di sancue cittadino, 

Dal mio quartier generale di Porta Lanterna di Genova il 9 
aprilo. 1849. 

Il R. commiss. straordinario per la città di Genova 
Luogotenente generale ALFONSO Lamanmona. 
Concittadini 

IPamnistia è accordata ! Se poche eccezioni Impediscono ehe 
sieno intieramente coronate le nostre speranze e lo cure che il 
municipio adoperava per averla completa, avranno por sempro 
a qualificarsi onorevoli le condizioni, mediante lo quali le regie 
troppe occaperanno pacificamente la città ed i suoì forti. 

Cittadini, abbiamo certezza che lo mura di Genova non rice- 
veranno armi siraniere. Abbiamo guarentita la conservazione 
dello statuto e della sua migliore tutela, l'istituzione della mi- 
lizia nazionale. 

Genovesi, l’onnre è salvo; ora i nostri pensieri tutti s'indìe- 
zino alla concordia, è ci apra questa la via nd un lieto nvvenite. 

Genova, il 10 aprile 1849. 

Il sindaco AxtoNIo Prortmo, 
CITTADINI, 

Genova, città eminentemente commerciale , pon può stare 
colle vie chiuso al commercio. 

Le barricate vanno a togliersi immediatamente, 1 pronrietari 
dogli oggetti adoperati nelle stesso sono invitati a ritirarli. 

Genova, 10 aprile 1849. 

N tindaso 


ANTONIO PROFUSO. 

Tutti i forti 0 le porte sono occupate dalle trappe di S. M. 
Le barricate sono quasi tutto distrutte; il capo dello stato mas- 
giore nell'attraversare Ja città, ha trovato l'aspetto della popolo- 
zione gaio e soddisfatto del termine della disgraziata vertenza, 
Domani (cioè oggi 11) le troppe entreranno in riltà. Avvezzana 
è da questa mane a bordo d'un battello a vapore americano, Si 
sentono in città molti sparì di fncile, ma provengono soltanto 
dalla scarica dello armi che si consegnano fn massa. 


Fannò atto di adesione alla Dichiarazione politira 
dei deputati della sinistra del 50 marzo gli èx-deputati 
Bonelli, Martinet e Cambieri. 


Nel nostro foglio del 10 corrente annunciammo « che la di- 
putazione di Genova, venuta presso il governo per un ami 
chevole agciustamento, avesso proposto ai suoi concittadini , 

a nome del Re, «i arrendersi, mediante un amnistia generale, 

da cui però sarebbero esclusi otto o dieci dei precipui capi 

del movimento, fra gui il prosilente della camera elettiva, 
* Lorenzo Pareto, » 

Dietro esatto informazioni abbiamo rilevato che ta deputazione 
del municipio genovese non ebbo allro incarico tranne quelto 
d' implorare dal Re un'amnistia generale, Ml ministero. accon- 
sentì all'amnistia, riservandosi alcune poche eccezioni , allo 
quali la deputazione si tenne estranea , e si limitò a trasmettere 
al sindaco di Genova la risposta ministeriale. 

Ci è grato altresì di poter annunciare, essero al tutto falsa la 
voce che corse rolativa al benemerito Pareto. 

n ire — — 


NOTIZIE DEL MATTINO 


1l re di Prussia in data del 4 corrente ha spedita una circo- 
lare a tutti i governi della Germania nella qualo «dichiara essers 
disposto di mettersi alla festa della nazionalita federale germa 
nica, sempre che ne abbia 1 adesione spontanea dei goversi 
medesimi; intanto, visti i disordini a cui si troverebbe abban- 
dlonata Ja Germania per 1’ abdicazione del vicario dell'impero, il 
re di Prussia si assume la direzione provvisoria del potere cen- 
irale. Ei comincia a mettere uù piede in stalla, e poi ci met- 
terà il secondo. 

Aggiunge che fra otto giorni manderà nn sno rappresentante 
a Francoforte, ed invita gli altri stati 1 faro lo stesso, ed a .e- 
finire sotto quali condizioni essi atlerirebbero alla foderazione 
Daremo domani questo documento importante. 

Il 7 si dava a Parigi per positivo che il governo francese 
avesse spedito a Berlino una nota per protestaro contro l’uccet- 
tazione della corona imperiale per parte del re di Prussia. Va 
senza dirlo , che .il motivo su cui si fonda il ministero repnb- 
blicano, si è che quel passo potrebbe disturbare la pace ( così 
ammirabile) di cui gode l' Europa, 

In Ungheria l'esercito imperiale è ridotto alla difensiva; iui 
ausir.aci confessano che è poco numeroso è cho ha inoliro con. 


tro di se lo conlinue dirolte pioggio, cho allazano quello pah- 


dose lande Finchè i magiari possono profittaro «di questo circo. 
stanze avranno il vantaggio. Kossulh pensa «di trovarsi a Pestn © 
pel 24 aprile, ove vi ha convocato la dieta. Nui elielo auguriamo; 
ma probabilmente Windisgraetz non abbandonerà Buda-Pesth , 
con quella medesima prestezza con cui se n'è impadronito. 
Secondo il Lloyd di Vienna , le truppe austriache respinte dir 
bem nella Valachia sommerebbero a 21ijm. uomini con ‘%X) 
cavalli; a cui bisognerebbe aggiungere i tou. russi; conviena 
quindi credere che le forze di Bem fossero di lunga mano su- 
pertori. A 


STA MANCHIGIOVINI direttore, 


DO MIURA DO Goronto 
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Franela, perchè pensano che pacificata al modo Toro 
l'Italia, sarà pacificato il mondo. Quanto ai nostri 
ministri sono disposti ad accettarla ad. ogni condi- 
zione, quand'anco Radetzky imponesse loro di an- 
dare a Vienna in ginocchio per Sottoseriverta. 

Con tutto ciò nè d'Italia, NE il mondo. avranno 
pace. Lo stato. anormale della Francia non può du- 
rare, ed ivi il governosi trasformi in repubblica rossa 
o in monarchia, la guerra è tanto necessaria quanto 
lo sono i salassi a chi è attaccato da febbre infiam- 
matoria. I Thiers, gli Odillon-Barrot, i Drouin - de 
Lhuis, i capitalisti della borsa possono fare quel che 
vogliono, ed inventare sofistiche panacee fin che loro 
piace, ma in mezzo al conflitto delle passioni che 
colà si affrontano con tanta veemenza, e sotto |’ in- 
flusso delle -propagande socialistiche e legittimistiche 
che corrompono ed agitano per vie diverse lo spirito 
pubblico, non andrà guari che in Francia nissun go- 
verno non sarà più possibile tranne quello che si di- 
chiari per lagguerra e getti al di fuori quella im- 
mensa e disordinata materia. Volgendoci alla Ger- 
mania, se il re di Prussia accetta la corona impe- 
riale, vi sarà guerra contro l' Austria; se non ac- 
cetta, avrà il malcontento in casa propria, e travol- 
gerà la Germania in balia di nuove agitazioni. Ma 
egli ha già fatto un passo molto significativo; si è re- 
cata in mano la direzione provvisoria del potere cen- 
trale, lo che prova esser egli disposto ad: assumersi 
anche la stabile 6 permanente: se non che nel farsi 
capo della confederazione politica della Germania, ei 
vuole seguire lo stesso metodo.da lui adoperato nel 
farsi capo dell’ unione doganale: Ri non ama il com- 
pelle eos, ma col pretesto di domandare ai principi” 
la loro adesione, ne gli carrucola dolcemente. 

Più dell’ Italia fu fortunata la Germania. Questa non 
ebbe ! suo; Mazzinî, che col pretesto dell’ unità, por- 
tarono dapertutto il dissolvente loro influsso e non 
furono paghi se non dopo che ebbero disordinata ogni 
cosa. 1 patrioti tedeschi .evitarono Jo scoglio della 
repubblica, 6 cercarono l'unità nella monarchia; e 
vi sono assai probabilità che l'otterranno. L° Austria 
però, e con essa la Baviera, non vorranno passare 
sotto silenzio l' immensa preponderanza che va ad 
acquistare la Prussia; per cui, a dispetto dei pa- 
cieri, vi sarà guerra. 

La questione dell'Oriente è una fissazione che per- 
seguita infaticabilmente la Russia, ed un incubo che 
molesta di continuo i sonni alla Gran Brettagna. Se 
vi è pace In Occidento, e duri |" alleanza dell'Austria 
colla Russia, vi sarà guerra In Orfente o quindi guerra 
generale. 

Venendo finalmente all’Italta, dopo un'onno di vto- 
lenti agitazioni, è un delirio il pretendere che sì 
possa stabilire Jo statu quo ante, salve aleune lievi 
modificazioni. I popoli non si appagano più di slffatte 
inezie. È ben vero che il sentimento di nazionalità, 
di libertà, di patria, d'indipendenza non è ancora ben 
penetrato nelle moltitudini: pùre vi ha fatto una brec- 
cia immensa, ed ha preparato tina nuova generazione 
a cui non si. possono più:accomodare gli abiti vecchi. 
Le rivoluzioni del 1821 essendo opera di una setta, 
passarono quasi inosservate; a quelle del 1851 po- 
chissimi presero parte; ma quelle de'nostri giorni si 
dilatarono sopra una vasta superficie, e scossero tutta 
intiera la società italiana. La stampa non fu mai nò 
tanto abbondafite, nè tanto operosa; la moltiplicità 
quasi incredibile de’giornali, è prova che essi trova- 
rono infiniti lettori; Je questioni politiche furono 
svolte sotto tutte le forme, nè mancarono di produrre 
qualche effetto anco nelle masse. Milano, Venezia, 
Brescia, Treviso, Vicenza, Casale, Genova, la Sicilia 
dimostrano che i popoli cominciano a sentire l'impeto 
delle passioni politiche e a non farsi increscere i più 
dolorosi sacrifizi. 

Una emigrazione innumerevole, se sarà condannata 










































sua esistenza”, e i ricordi de’ quali alimentano là sua 
“vanità. Insomma la storia italiana del 1848, con tutte le 
“sue grandezze e i suoi errori, offre un episodio troppo 
interessante , perchè possa giammai essere dimenti- 
cato, 0 perchè: piuttosto non si abbiw a considerarlo 
come il preludio di un dramma più glorioso, + lom- 
bardi în ispecie si sono formati un proverbio il quale 
prova la loro tenacità di proposito e quali siano le 
toro speranzezavvenire. Essi dicono nel loro dialetto 

Nel quarantott 

Farem nagott; 

Nel quarantaneuv, 

Nient de neuy; 

Nel cinquanta 

Se romp on anta; 

Nel cinquantun 

Sarem padron nun. 

Cioè : nel quarantotto faremo niente; nel quaran- 
rantanove nulla di nuovo ; nel cinquanta sì rompe un 
uscio; e nel cinquantuno saremo noi i padroni della 
casa, 

Per cui, sotto la compressione della forza, vi sarà, 
se vuolsi, suna pace diplomatica; ma non una, pace 
effettiva: e quella pace diplomatica non avrà altro 
scopo tranne quello d' ingrandire immensamente l'Au- 
stria in Italia e di far scomparire il Piemonte dal 
novero delle potenze. Ma appena in Francia ad un 
governo codardo ne succeda uno che intenda agl' in- 
teressi. ed alla dignità della nazione, colui sarà il 
primo a rompere quella pace ed a gettarsi da un 
lato sull'Italia, dall'altro sul Reno. 

Infatti PAustria ora padrona moralmente del Pie- 
monte e della Svizzera, non ha che poche marcie da 
percorrere per attaccare la Fraticia al di dentro delle 
suo frontiere; intanto che, ov' abbia sottomessa l Un- 
gheria, e si mantenga alleata colla Russia e colla Ba- 
viera, signoreggia la gran valle del Danubio, d'onde 
può spingere le sue falangi sopra il Reno. E se coi 
suoi intrighi le riesce di ricuperare una supremazia 
qualunque in Germania, l'Austria diventa la prima 
potenza continentale, e la Francia l'ullima. Ma la 
Francia non è capace di tollerare a lungo una siffatta 
umiliazione, 6 le prime sue vendette cadranno sul 
Piemonte e la Svizzera, come nel 1796. 

Ovunque pertanto si volga lo sguardo, sempre si 
presenta lo spettro minaccioso di una imminente 
guerra europea. Ammesso che all'Inghilterra sia dato 
di sospendere i disegni della Russia sulla Turchia , 
l'ingigantita potenza dell'Austria in Malia ‘ingelosisce 
la Francia che tosto 0 tardi vorrà ripigliare Ja sua 
preminenza. Se all'ambizione dell’Austria e della Rus- 
sia si oppone l'ambizione delta Prussia, nasce un 
nuovo conflitto che degenera în caso di guerra e $i 
trascina dietro tutta l' Europa. La lega continentale 
promossa da Napoleone contro l' Inghilterra trasse l'at- 
tenzione di Metternich sino dal 1823, ed ora più che 
mai sembra che l'esule ministro profugo nell’ Inghit- 
terra medesima, si occupi dei mezzi di effettuare 
questo disegno. Onde la Gran Brettagna si attacca , 
come tellina allo scoglio, alla Francia, ma questa è 
un'amica infedele che può far divorzio da un mo- 
mento all’altro. 

Per deviare la tempesta lord Palmerston vorrebbe 
mutar politica, ma tornare indietro è impossibile ; £ 
quand'anco rinunci al portafoglio e gli succeda ilmi- 
nistero Peel o lord Aberdeen, essi non ‘varranno a 
mutare îl corso naturale degli avvenimenti. La diplo- 
mazia sia pur desta, mova pure tutti i suoî intrighi, 
accorra pure colle sue note e f suoi protocolli , ma 
la guerra sta sempre là coma una necessità inelutta- 
bile. Essa è simile ad un torrente che smargina le 
dighe : se si tura da un lato, la corrosione si fa da 
un altro e così via via finchè si apre un adito e pro- 
rompe colla piena delle sue acque. Donde vennero le 
rivoluzioni dell'anno scorso se non dalla pace forzata 
di trentatrè anni e dalla resistenza ostinata dell’ asso- 
lutismo contyo il progresso delle idee ? 

Anco la pace, quando non vien da natura, è na 
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COLLA PACE AVREMO LA PACE? 


Genova si è arresa. È ciò che avevamo già preve- 
duto, ed il meglio che le restava da fare onde non 
esporre una primaria città deil’ Italia ad uno sterminio 
altrettanto inutile quanto senza scopo. Non conosciamo 
ancora bene quest’ avvenimento per poterlo giudicare; 
ma se debbe imputarsi alle mene dei soliti faziosi, 
conviene confessare altresì che avrebbero fallito il colpo 
ora come altre volte, ove non vi fosse stato un mi- 
mistero che colla sua attitudine illiberale ne. avesse 
fornito il pretesto. Con altri uomini al potere, meno 
pregiudicati nella pubblica opinione, la grande mag- 
gioranza della popolazione, o non avrebbe preso parte 
gle agitazioni dei pochi o si sarebbe schierata dal- 
dato del potere legale. 

lutanto si è cominciato a spargere sangue cittadino; 

e voglia Iddio che sia l'ultimo; il soldato ha comin- 
ciato a sentire che la guerra civile è più proficua che 
non la esterna, e guai se ci piglia gusto. Dopo Ge- 
nova vorrà saccheggiare qualche altra città, e dopo 
i signori di Genova dovranno pagare il loro scotto 
anche quelli di altrove. Quindi la somma necessità 
nel potere, qualunque egli sia, di richiamare nelle 
truppe l'antica morigeratezza e severa disciplina, s0 
non si vuole andare incontro ai più gravi inconve- 
mienti: ciò riguarda più i riechi che i poveri. 
* In modo più legale che non Genova, ma non più 
fortunato, protestarono coutro l° attuale ministero di- 
verse comunità; gl’ indirizzî e lo deputazioni al re si 
succedevano rapidamente; ma Pinelli, onde stabilire 
un cordone sanitario contro questo eholera politico , 
destituì i sindaci e sciolse i consigli comunali. Così 
se a Genova si tumultua, sono i faziosi; se a Casale, 
ad Asti, ad Alba, a Pinerolo, a Tortona, ad Aosta 
si fanno indirizzi e si mandano deputazioni al re, sono 
faziosi. E intanto sciolto il parlamento, sciolti i con- 
sigli comunali, destituiti f sindaci, tolta ogni libertà 
alle azioni più legali, perseguitata la stampa, lo sta- 
iuto non è più che un nome vano, e tutti i giura- 
menti dei ministri che promettono di volerlo invio- 
fato, non sono che sacrilegi inutili; 6 sarebbe più 
sincero il tagliar corto e dire alla dritta : Carlo AL- 
berto non regna più, e lo statuto se ne 8 andato 
con lui. 

Ma forse dicendo nol questo, siamo faziosi ancora 
noi. Il Risorgimento l' ha detto; e il Risorgimento, 
si sa, è uno dei quattro evangell del ministero Pi- 
nelli. Infatti se parliamo di guerra siamo faziosi, se 
parliamo d'indipendenza italiana siamo faziosi ; se . 
parliamo dell'onore del paese siamo faziosi , se par- 
liamo di un armistizio che la storia seriverà con ca- 
ratteri d'ignominia, siamo faziosi; se parliamo della 
fusione tradita, siamo faziosi; se parliamo dell’ iniquo 
abbandono in cui furono gettati cento e più mila emi- 
grati lombardi, siamo faziosi; se parliamo del modo 
con cui fu sacrificato in un istante il prestigio mili- 
tare che sei secoli di fatiche e di guerro sembravano 
avere assicurato al Piemonte, siamo faziosi. Sono pro- 
babilmente faziosi persino gli studenti dell’ università, 
per cui furono dispensati di non studiare più tanto. 
Onde sottrarci pertanto a questa taccia che Pinelli e 
i suoi quattro evangelisti retribuiscono generosamente 
a ehiunque non la pensa come loro , parliamo di pace, 
e vediamo un po’ dove si andrà a finire con questa 
pace-necessità, o necessità-pace, dalla quale ci si pro- 
mette un paradiso di benedizioni. 

L'Austria, l Inghilterra e la Francia sono interes- 
sate del paro a conchiuderla presto; 1’ Austria, per- 
chè vede meglio degli altri, e vuole assicurare î suoi 
interessi e la sua preponderanza in Italia, per indi | a vivere errante, porterà dappertutto l' odio contro 
accorrere con tutte le sue forze in Ungheria ed a prò- | gli stranieri ; e se rimpatrierà , non potrà, neppur vo- 
geggere altri interessi in Germania, L' Inghilterra e la*! lendo £ abdicare i sentimenti di cui si è imbevuta Ja 
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male: e noi avremo, sotto l'impero d'una voluta ne- 
cessità, una siffatta pace. Ma quali ne saranno le con- 
dizioni? Non la giunta di un palmo di territorio , e 
fortunati se potrem conservare integro ] antico ; per- 
dere tutta l'influenza che avevamo acquistata in Italia, 
e il prestigio, che come potenza militare mantenevamo 
in Europa; essere obbligati ad infrangere patti s0- 
lenni ed a mancar di fede a popoli uniti politicamente 
con noi ; essere obbligati ad intervenire od in Toscana 
od a Roma, e quindi a renderci vieppiù odiosi e stra- 
nieri all’ Italia, che in gran parte poteva esser nostra; 
essere obbligati a disarmare, quando vi è maggior bi- 
sogno di stare armati ; essere obbligati ad entrare in 
un'alleanza o palese o segreta coll’Austria, e quindi 
a diventare suoi vassalli; essere obbligati a pagare 
cento 0 più milioni, e quindi a spoverirci in guisa 
da non poterci riabilitare mai più; essere obbligati a 
lasciare tutte le vie commerciali all’ Austria, ed a tron- 
carci per conseguenza tutte le fioride speranze che 
si avevano di un migliore avvenire; insomma obbli> 
garci a scadere di opinione, di credito, di potenza, 
ed a metterci in balia del primo occupante. Tal pace 
avremo, e tali, se Dio non ci protegge, ne saranno 
le conseguenze. 


—  Rior————_ 


* Troviamo nel Repubblicano del 10 le seguenti 


rettificazioni , che ci affrettiamo a riferire : 

« Il redattore del foglio mensile L’ Ungheria nel 
1849, sig. Boldeny, ha rettificato una asserzione del 
sig. Thiers riguardo agli ungheresi, che presero parte 
alla battaglia di Novara. È, 

« Il proteo oratore diceva che ungheresi si sono 
battuti energicamente nell’ armata austriaca, per 
conseguenza gli ungheresi non hanno alcuna sim- 
patia per la causa italiana. 

« È questa risponde il redattore, una di quelle va- 
ghe ed infondate asserzioni, che usa al solito il sig. 
Thiers per sorprendere |’ uditorio, o sostenere una 
opinione, che non ha base. 

« La maggior parte degli ungheresi che trovansi 
tuttora nell’armata austriaca in Italia si lasciò in 
în guernigione nelle città lombarde; quelli che com- 
batterono contro l’esercito piemontese, erano sospinti 
alla carica dalle baionette croate. 

» Altra rettificazione a noi pure è imposta dalla 
verità e dal dovere. ; 

« La Gazzetta di Milano asserisce che il reggi- 
mento Ceccopieri italiano si distinse assai nell’ affare 
di Brescia, lavando così la macchia dell’anno scorso. 

« È necessario che tutti sappiano come quel reg- 
gimento venne ricomposto, onde non traggano da ciò 
all'uso Thiers , false conseguenze. Per completare in 
quanto era possibile gti assottigliati battaglioni del 
detto reggimento è notorio che si ricorse agli inqui- 
lini delle carceri: la feccia ed il rifiuto della società 
fu sciolto dai ceppi per fargli vestire la divisa au- 
striaca. Non è quindi a meravigliarsi ‘se tale geldra 
trattò da nemici i bresciani colla speranza della preda 
e del bottino cui sono abituati per mestiere, e po- 
teron saziare nel saceo di Brescia. » »y 
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STATE ESTERI 
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FRANCIA 

— Leggest nella parte ufficiale del Monfteur dell’8: 11 stgnor 
Ruffini la cui missione in qualità d'inviato straordinario: e _mi- 
nistro plenipotenziario di Sardegna è terminata per l’abdicazione 
del suo sovrano, è stato ricevuto dal presidente della repubblica 
in udienza di congedo. Il giorno stesso îl signor Vincenzo Gio- 
berti ha rimesse al presidente tanto le lettere di S. M. il re 
Vittorio Emanuele, le quali to accreditano in qualità di suo in- 
viato straordinario e ministro plenipotenziario presso la repub- 
blica, quanto quelle che annunziano l'abdicazione del Re Carlo 
Alberto, e il nuovo avvenimento. 


INGHILTERRA 

Il governo britannico pubblicò gli stati dell’ entrata nell' anno 
spirato il 5 aprile 1849. 

Se si paragona l’anno intero al periodo corrispondente del 
1849, si ha pel 1849 un aumento di rendità che ascende a 21 
milioni e mezzo. Se invece si paragonano soltanto i due trime- 
tri si ha pel 184) una diminuzione di sei milion] e mezzo. 

Questi due fatti sono conseguenza della stessa causa. Per dieci 
mesi su dodici, lo scacchiere ha esatti i diritti sul grano estero 
e così all' articolo delle dogane si vede un aumento di circa 30 
milioni. Al contrario nell'ultimo trimestre l' esazione della tassa 
sui grani non durò che un mese, perciocthè dal primo di feb- 
braio in poi vennero aboliti i dirilti sui grani. Questa soppres- 
sione reagì sulle pubblice rendite. La quistione de' cereali che 
fu tanto agitata in Inghilterra dee ancora avere una parte rag- 
guardevole nelle quistioni fondiarie. 

Oltre le dogane nou vi hanno che due articoli che abbiano 
provato aumento nel 1849, cioè 1’ accisa e lo terre della corona, 








Tutti gli altri e principalmente il bollo offrono riduzioni assai 
notevoli. 

ll Deficit sul bollo s' eleva a niente meno che a 18 milioni, 
il che indica una gramle paralisi nelle transazioni private. 

Un altro indizio dello stesso fatto ci è porto dalla riduzione 
della rendita sull’ineome-tar , riduzione di più di 3 milioni e 
mezzo. Ora siccome l’ income-tar; è dò 3 per 0;0 sulle rendite, 
tale riduzione sembra rivelare esser la ricchezza pubblica dimi- 
nuita"di circa 120 milioni nell'anno scorso 

AUSTRIA 

VIENNA, 5 aprile. I libtai hanno qui risolto di opporre alla 
muova censura, che il governo esercità, una resistenza passità, 
lasciando alla dogana le toro casse di libri; intanto hanno fatto 
un’energica protesta contro questa violazione dello. statuto. 

X La Presse di Vienna riporta dal L/yod ministeriale, essere 
pervenuta l’aflliggente notizia, aversi ritirato le nostre truppe per 
mancanza di munizionì in Valachia. Udiamo simultaneamente, 
che una seconda divisione di truppe russe ascendente a 12,000 
uomini d’infanteria e 3000 di cavalleria con tre batterie sia in 
marcia dalla Bessarabia alla volta della Transilvania. 

Nei dintorni di Zaiden udivasi il 19 marzo un forte canno- 
neggiamento, e poco dopo arrivarono în Kronstadt parecchi carri 
di feriti — Il corso dalle poste tra Hermannstadt e Bucarest è 
interrotto, — Da Hermangistadt passarono a Rimnik tanti fuggi- 
tivi da non poterveli néppure ricovrare, o fu giuocoforza che si 
passassero a Okra, mentite i più agiali recaronsi a Krajowa. 

Il bano Jelacich ed il generale Schlick trovavansi in Pesth il 
1 corr. onde assistere nuovamente ad un consiglio di guerra. 

Il blocco stretto della fortezza di Comorn aveva cominciato il 
2 aprile. Il parco d'assedio era giunto completo la notte del 1, 
e all'alba del 2 cominciò il cannoneggiamento anche con palle 
infuocate. 

Dal complesso delle notizie che si hanno sulla guerra unghe- 
rese, risulta che il teatro della guerra è assai vicino alle fron- 
tiere austriache. L'esercito imperiale abbandonò a’magiari un 
territorio di circa 300 miglia quadrate , ed è ridolto alla di- 
fensiva. # 

1 russi si portarono assai crudelmente contro gli ufficiali fatti 
prigionieri agl'insorti. Il principe Woronicki, che avea un grado 
eminente nello stato maggiore unghero, i conti Bilski, Podale- 
cki, Wroncki e Damanski, ufficiali dell'esercito di Bem furono 
appiccati, e tutti i prigionieri della legione accagemica di Vienna 
fucilati. 

Dal confine polacco si.scrive alla Gazzetta universale costitu- 
zionale della Boemia quanto segue: 

Da buona fonte sentiamo che nella presa di Mermannstadt 
molti soldati russi sono passati dalla parte di Bem; essi assi- 
curano che nella loro armata regnava un grande spirito di mal- 
contento. I soldati russi avevano mostrata poca voglia di baltersi 
cogli ongheresi, e questo fu il motivo per cui i condottieri non 
vollero prendere l'offensiva, benchè uniti agli austriaci fossero 
superiori di forze» 

Queste notizie sono confermate da altre corrispondenze, le 
quali recano che se da una- parle i russi non vogliono battersi 


contro gli ungheri, dall'altra gli austriaci sono indignati per l'in- _ 


tervento russo. Il generale Puchner, mentre correva pericolo di 
venir attaccato dal general Bem, si vide abbandonato dalle sue 
truppe e costretto a rifugiarsi come i russì in Valachia. Esso è 
ora a Rimnick cogli avanzi del suo esercito. L'esempio della di- 
serzione fu dato da alcuni ufficiali superiori, i quali usciti dalle 
file in una rivista fatta da Puchner, gli dichiararono che si bat- 
terebbero contro gli ungheresi, ma soli, e che anzichè soppor- 
tare la vergogna dell'assistenza russa, preferivano infrangere le 
loro spade, come fecero infatti in mezzo agli applausi dei sol- 
dati. Spaventato ed abbattuto da tale dimostrazione, altro’ non 
rimase a Puchner che andarsene in Valachia. Che faranno ora i 
russi? 

Si ha da buona fonte, dice il corrispondente del Credit, 
che venne ordine da Pietroborgo di sgomberare dalla Transil- 
vania ed anco da’principati, ma il general Liiders crede poter 
indugiare l’esecuzione di quell'ordine, giacchè è persuaso che 
l’autocrate all'annunzio della disfatta delle sue {ruppe non man- 
cherà di ordinare a’suoi generali di vendicarsi di quel vagabondo 
di Bem,fch'ebbe l’andacia di dare una sì dura lezione alle truppe 
russe. Ma per disavventura non è sì facile trar vendelta di 
quell’audace, intrepido ed abile capitano, sostenuto da altri tre 
non meno abili di lui, tanto più che la diserzione dell’ esercito 
di Puchner e lo spirito di equità di Bem diedero un altre ca- 
rattere all’insurrezione magiara, ed il coraggio aumenta alla 
presenza del pericolo di cadere sotto il dispolismo interno o 
sotto quello della Russia. Intanto ogni giorno entrano nuove 
troppe russe in Moldavia ingrossando così fl'esereito d'occupa- 
zione. Tranne Galata, sonvi soldati russi in tutte le ciltà e priu- 
cipalmente sulla frontiera di Transilvania e della Bucovina., Si 
stanno aprendo strade praticabili nelle montagne, al quale duro 
lavoro furono impiegati tre mila contadini moldavi. £ 


PRUSSIA 

BERLINO, 4 aprile. — A festeggiare la presenza dei depu- 
tati francofortesi si volevano dare alcune,serenate, ma lo stato 
d'assedio le impedì; tuttavia no'fir dato una nel cortile dell'47- 
bergo del Nord al sig. Arndt, il quale, uscito al balcone, improv- 
visò un’allocuzione, accolta da vivi applausi: della moltitudine 
che penetrò nell'albergo e circondava i cantanti. 

Dopo l'udienza reale, i deputati si disponevano ieri a far ri- 
torno a Francoforte dopo il pranzo di Charlottenborgo. 1 signor 
Vinck@ li*ritenne. L'affabilità del ro li consolò e riaperse loro il 
cuore alla speranza. Alla sera vi fu ricevimento al palazzo del 
principe di Prussia. All’Opera furono preparati due palchi allato 
al palco reale, per la deputazione che aveva promesso d'andarvi. 
AI loro entrare l’aere echeggio di fragorosi applausi, ed il coro 
intuonò la canzone nazionale d'Arndt: Qual è la patria del 
Tedesco? Arndt però non era presente. 

Seppesi verso la mezzanotte che la commissiono della seconda 
camera non potè andar d'accordo sull'indirizzo al re. Viucke 
ne aveva proposto uno, Kirchmann, deputato della sinistra mo- 
derata, un altro. Ambidue furono rigettati dalla commissione alla 
maggioranza di dodici voti contro dieci. 

La commissione non era quindi in grado di presentare all'as- 
semblea alcun progetto d'indirizzo. 


Questo risultato si attribuisce principalmente all’ attitudine 
presa dal deputato Ullrich, membro della commissione, che non 
voleva saperne d'indirizzo. Ei votò prima colla sinistra contro 
l’indirizzo del sig. Vincke, poscia colla destra contro quello del 
signo? Rirchmaon. 





La seconda camera rientrò oggî allo ore quattro în seduta 
pubblica. Le pubbliche tribune erano piene zeppe di uditori, ed 
i deputati sembravano in preda alla più viva agitazione. La de- 
putazione di Francoforte, a cui i rappresentanti della seconda 
camera aveano imbandito un lauto banchetto all'albergo Mie- 
lentz, prese posto nella tribuna allato a quella dei giornalisti. 

Nel principio della seduta il presidente del consiglio lesse, in 
mezzo al più profondo silenzio, la seguente nota diretta dal ga- 
binetto agli agenti prussiani presso le corti d'Alemagna : 

« 1) governo del re crede necessario di comunicare alla ca- 
mera quanto fu fatto in seguito alla risposta ci S. M. alla depu- 
tazione di Francoforte. Il ministero diresse a tutti gl’ inviati ac- 
ererlitati presso i governi tedeschi la nota del seguente tenore : 

« ]l discorso di S. Maestà alla deputazione dell'assemblea na- 
zionale tedesca non ha bisogno di commento, giacchè, da una 
parte, essa proclama di voler mettersi alla testa degli affari di 
Alemagna, e dall'altra, essa volle che l'elezione offertagli non 
potesse acquistare la sua piena validità legale che per mezzo 
del concerto, del libero e mutuo assenso dei governi. 

« Ond' evitare pefino l'apparenza di violenza indiretta , |’ ele- 
zione non fu nemmanco accettata, come molti se lo attendevano, 
coll» riserva d’ ulteriore assenso. 

« Quanto il governo si mostrò riservato e coscienzioso, altret- 
tanto egli è penetrato del suo dovere di addurre le sorti della 
Germania ad un risultato soddisfacente, ed ora si erede autoriz- 
zato ed in dovere di parlar francamente agli allri governi te- 
deschi. 

« Il vicario dell’ impero avendo risolto di lasciare il potere di 
cui era rivestito, e grandi pericoli correndo |’ Alemagna per la 
sua demissione, S. M. è disposta ad assumere, sulla proposizione 
dei governi alemanni e col consenso dell'assemblea nazionale 
tedesca, la provvisoria direzione del potere dell'impero. 

« In virtù dei diritti confertigli dalla sun posizione in Alema- 
gua, S. M. è pronta e risoluta a mettersi alta testa di uno stato 
federale tedesco, composto degli stati che volontariamente v'ac- 
condiscenderanno. 

« La forma da darsi a quello stato federativo dipenderà prin- 
cipalmente dal numero e dalla natora degli stati che vi annui- 
ranno. Tuttavia non ne potrà risultare alcun ritardo all'esecuzione 
delle risoluzioni adottate. 

« L'E. V. sì compiacerà quindi di volgere al governo . . . .. 
l'invito pressante di inviare senza indugio speciali plenipotenziari 
che sieno autorizzati a dare obbligatorie dichiarazioni sui se- 
guenti oggetti: 

« 1, Sull'accessione allo stato federale e lo condizioni allo 
quali dovrà aver luogo. 

+ 2, Sull'attitudine che i governi si propongono di adottaro 
verso l'assemblea nazionale e le sue deliberazioni, partendo dal 
principio che l' accordo , per quanto concerne la costituzione, 
debba aver luogo senza alcun ritardo. 

« 3. Sul rapporto da stabilirsi cogli stati che non hanno în 
pensiero d'accedere allo stato federale, non dimenticando essero 
desiderabile che Ja nuova organizzazione si adatti a' rapporti fe- 
derali tuttora esistenti. 

« Il governo del re invierà, al più tardi fra olto giorni, un 
plenipotenziario a Francoforte, e vuole sperare che gli altri go- 
verni con non minor premura faranno conoscere senza indugio 
la loro risoluzione. » 

« Noi abbiamo quindi la convinzione, aggiugne il ministro ter- 
minando, che fra quindici giorni al più tardi saremo in grado di 
comunicare alle camere un' risultato finale. » 

Da questa nota si arguisce che il governo prussiino s' attiene 
fedelmente alla nota del 23 gennaio. Essa fu concertata iersera 
in consiglio dei ministri, ma comunicata soltanto stamane al re. 
Si assicura che la deputazione abbia fatto rimettere al re la di- 
chiarazione che essa inviava a Francoforte la notizia del rifiuto 
di S. M., il che avrebbe. affrettato la pubblicazione della nota 
Alla seduta d'oggi era assente il ministro dello relazioni estere! 
Domani vi sarà la discussione degl' indirizzi. 

Alla prima camera il ministro della guerra dichiarò a nomo 
del ministero che il governo persisteva nella linea politica trac- 
ciata dalle note 28 gennaio e 16 febbraio. Quella dichiarazione 
non avea più alcuna importanza dopo la lettura della nuova nota, 
La camera si era sciolta alle undici e mezza, quando ad un'ora 
il presidente ebbe avviso per dispaccio telegralico da Postdam 
di convocare la prima camera, onde comunicarlo la nota diplo- 
matica, 0 così fu falto. . 

î ALEMAGNA. 

AMBORGO, 2 aprile. Si hanno notizie recenti di Copenaghen: 
esse souo del 2. 11 ministro della guerra, generale Iausen , 
partì per l'armata comandata dal generale lirogh. Le ultime pro- 
posizioni di pace fatte dal governo danese, parvero tanto osor- 
bitanti, che lord Palmerston, come arbitro , ed il sig. Bunsen , 
a nome del governo centrale di Francoforio , le hanno defiuiti- 
vamente rigettate. 

ll generale in capo de Grittwifs avvertì che l’esercito tedesco 
Ja cui forza è numericamente doppia di quella dell’ inimico 
porterà la guerra uel Jutland ed occuperà quella provincia da * 
nese; ma il male che le squadre danesi cagioneranno al com- 
mercio marittimo tedesco del Baltico e del Nord sarà immenso 
ed incalcolabile. 

Le operazioni marittime furono sospese. Due fregato danesi 
sono alle foci dell'Elba, e non solo i porti dei due ducati , ma 
quelli di tutta l’Alemagna saranno bloccati. 

BAVIERA. La Nuova Gazzetta di Monaco, giornale semiuflì- 
ciale del governo bavaro , annunzia che in seguito alle ultimo 
risoluzioni dell'assemblea di Francoforte , una nota venne tras- 
messa a tutti gli agenti bavari presso le corti tedesche, per di- 
chiarare, che la Baviera persiste ‘nella sua politica riguardovalla 
questione d'unità: cioè essa protesta contro l'esclusione dell'Au- 
stria, e contro l'elezione del re di Prussia a capo dell'impero 
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STATI ITALIANI 
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SICILIA 
Non abbiamo i giornali di quest'isola, nè corrispondenze di- 
rette. Andiamo portanto raccogliendo notizie dai giornali di Na- 
poli e di Toscana: 
L'Eco della Libertà del 29 marzo reca : 








« Se mon siamo male informati la spedizione napoletana sotto 
@ comando del generale Filangieri avrebbe dovuto far vela ieri 
da Messina per Palermo, mentre che pare essere disegno dei 
siciliani attaccare gli avamposti dalle parte della Scaletta, dove 
fc loro milizie sono comandate dal generale Rocco Mieroslawki, 
e dalla parte di Barcelona, dove camanda il generale siciliano 
S. Rosolia, 

« — Le flotte inglese e francese, reduci da Palermo, han get- 
fato le ancore nella astra rada, rimanendo solamente colà un 
vascello inglese ed il vapore francese Audlin. » 

— 11.28 il tenente generale Filangieri indirizzava da Messina 
ai siciliani an suo proclama, con che loro annunziava come le 
truppe regie avrebbero ricominciato le ostilità per liberare l'isola 
di mano dei rivoluzionari risurpatori del potere, ed avrebbero 
perciò difesi quanti amanti della pace e dell'ordine sarebbero 
loro andati incontro con l'ulivo della pace. 

Un altro ne ìndirizzava ai soldati delia squadra e del corpo 
d’esercito destinati alla spedizione, cccitandoli con le più vive 
parole a combattere vigorosamente, e a rinnovare le glorie di 
Biessina (!!!), per liberare i fratelli siciliani (sic) dal giogo or- 
rendo che copre di sangue e di lutto da quindici mesi in qua 
questa parte dei reali dominii. 

— Che veramente la guerra sia ricominciata, lo si scorge da 
parecchi provvedimenti presi dal governo del bombardatore. Il 
vapore di guerra giunto dal Levante a Livorno, il 7 aprile, dava 
puro per certa la notizia della ripresa delle ostilità; anzi rife- 
riva già la sinistra voce che Catania e Siracusa, prime ad es- 
sero attuecate dai regi, fossero cadute. 

E se potessimo senza scrupolo prestar fede allo parole del 
Tempo, dovremmo fin anco temere di Palermo. Noi però non 
ci sappiamo far persuasi di tali sciagure in quanto che troppe 
prove ne hanno porto il popolo siciliano per potere con fon - 
damento sperare cho là almeno sia salvo l'onore d' Italia 

NAPOLI 

Il ministero Bozzelli somiglia sempre a se stesso. Pertinace , 
quanto nell’ affrontare l' avversione popolaro , altrettanto nell’ 
opera del male seguo sempre a colpire tatte le sorgenti di vîta 
eil a soffocare ogni voce ch’ s' alzi ad attestare che là w' è pure 
un popolo che vive. 

Il 27 ha pubblicato una nuova legge sulla stampa, sorella 
germana di quella che usciva poco appresso negli stessi dì dalla 
cancelleria di Olmutz. Siffatto decreto è motivato da un rap- 
porto del re, firmato dal ministro di giustizia , nel quale dicesi 
essere lo leggi esistenti soverchiamente inabili a raffrenare la 
sempre più crescente licenza della stampa periodica 

Le disposizioni più speciali del mentovato decreto , sono le 
seguenti : 

1. Cauzione di 3 mila ducati per le pubblicazioni periodiche, 
lo quali comprendano notizie, © trattino di materie politiche , 
o di pubblica economia, 

2. Obbligo nel proprietario e rappresentante della compilazione 
periodica di far noto ad ogni richiesta dell’ autorità competente 

* fl nome dell’ autore degli articoli, e ciò sotto pena di falso. 

3. Obblizo nei rappresentanti responsabili d' inserire in capo 
del periodico qualsiasi titolo ufficiale, rapporto autentico, 0 
altro scritto nell interesse del governo che luro venga trasmesso 
dalle autorità governative. 

4. Gli autori degli articoli saranno puniti vai termini delle 
legui penali, e più con ammenda da 150 a 2000 ducati. 1 pro- 
prietarii dei giornali in corso dovranno assoggettarsi dentro 15 

- giorni alle prescrizioni del nuovo decreto , decorso il qual ter- 
iuino, il giornale s' intende cessato di pieno diritto. 

— La prefettura di polizia al 31 faceva la seguente pubblica- 
zione: È 

Ad evitare le esagerazioni ed $ mendacii che possonsi diffon- 

doro , in occasiono delle prossime ostilità in Sicilia , com’ è già 
per lo passato avvenuto, nell’ unico e colpevole intendimento 
di eccitare la diMdenza , ed incuter timore ai buoni ed amici 
dell’ ordine, cd incoraggiare le stolte speranze dei malinten- 
zionati. 4 

II, PREFETTO DI POLIZIA 

Dichiara e dispone quanto segue : 

Art. 1. È vietata Ja pubblicazione di notizio relativo alle fa- 
zioni di guerra, che avranno luogo in Sicilia, a tutti i giornali 
o a qualunque altro foglio , sia volante, sîa periodico , niuno 
cecettuato: dovendo ciò seguire coi soli bullettini dell' armata, 
dopo che si saran resi di ragion pubblica col giornale uffiziale. 

Art. 2, 1 contravventori , oltro al sequestro dei giornali o fogli 
volanti, che contengono siffitto notizie, saranno puniti colla 
detenziono ed ammende di polizia da infliggersi a norma dei 
casì 

Invorreranno nella medesima pona della detenzione anche i 

Lipograli , che li stamperanno , ed i spacciatori. 

— 11 30 era pubblicato il seguento decreto , il quale dettato 
da chi combatte la più orrenda guerra fraterna può ben essero 
un’umaro rimprovero a chi non seppe prendere consimili se- 
vere misure , avendo a combattere una guerra di indipendenza: 

Art. 1. 1 consigli di guerra, 0 non più lecommissioni militari 
sono competenti a giudicare i reati enunciati negli articoli 1 e 2 
do) rest decreto del 29 di marzo 1820. 

Art. 2. Gli stessi consigli giudicheranno ancora i pagani che 
coa doni, promesse , minaccie, o con altro mezzo qualunque 
coveliino di corrompere i soldati del nostro esercito o gli ufli- 
ziali di qualsivoglia grado, invitando loro alla diserzione ed a 
mancare alle loggi speciali della milizia, serbando in tali giu- 
dizii lo prescrizioni dello statuto penale militare. 

— Le provincie delle Calabrie debbono essere molto agitate, 
dacchò tanto s' affiticano i giornali del ministero a dire che vi 
regna da tranquillità. 

— L'Eco della Libertà pretende sapere che s'abbia ad aprire 
in Gaeta una conferenza diplomatica fra i rappresentanti le va- 
rie potenze ricuanlo alla questione romana. Il governo francese 
avreb';0 per ciò incaricato il sig. De Reyneval di mettersi d'ac- 
cordo col ministero Marcourt. Siffatta uotizia verrebbe eonfer- 
auala dalla sequento riferita dal Positivo di Roma del 5: 

Si scrive da Napoli che da parte dell'Inghilterra e della 
Francia sono stati offerti al papa in Gaeta 22 articoli per l’in- 
fervento, Fra questi vi è l'ammistia senza eccezione, la secola- 
gizzazione compiuta del governo, la conservazione inviolabile di 
{utte libertà politiche, l'abolizione del S. uffizio e dei \ribunali 
pcclesiastici in materie criminali e civili, restando solo in vigore 
per le cause disciplinari in cui possono mancare i soli ccclo- 
siastici; la soppressione immediata degli ordini religiosi possi- 
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denti. Non delibono tollerarsi che i solî mendicanti di S_Fran- 
cesco di lana grossa. 

Fin qui il 8. padre non li ha approvati. 

— Dalla frontiera verso Romagna scrivono al Positivo: 

Tutta la truppa esistente nel distretto di Sora ascende a 1300 
nomini cioè 1000 di fanteria , 200 di artiglieria con 6 pezzi, e 
300 di cavalleria dragoni. 

Martedì 27 testè spirato marzo dopo l'allarme avvenuto in 
Ceprano, tutta la fanteria napolitana che era qui ai nostri con- 
fini è andata a stanziarsi coll’artiglieria a Roccasecca, e la ca- 
valîeria in Aquino. 

Domenica 1 andante andò di nottetempo in Arce, e schierossi 
nelle vicinanze di Ceprano, dove secondochè alcune spie arcesi 
avevano riferito al comandante colonnello Wial, si credeva che 
Je truppe delia repubblica si fossero raccolte per tentare una 
irruzione nei comuni limitrofi del regno, e sollevare i popoli. 

Ma però veduto che î romani stanno colà sulle difese non per 
assalire. Con tuttociò rimane sempre colà accampato coi suoi, e 
manda scorrerie continue d'ispezione ai confini. 

All'isola vi sono appena 10 gendarmi, e a Sora ve ne sono 50. 

In Arpino si trova la sola brigata solita a tenersi nei circon- 
dari. 

La guardia nazionale è quella sopra. cui pesa tutto il servizio 
militare di queste parti. Se ne lagna, ma non può esentarsene. 


Saprete cho da qualche mese. è.state proibito alla nazione di 


indossarsene l uniforme , ed anche il bonet. Bisogna che monti 
la guardia in abito borghese, ed è obbligata di prestarsi ad ogni 
richiesta dei carabinieri ed altri militari per arresti, e scorta di 
arrestati. 

— Altra corrispondenza di data posteriore cl avvisa che sono 
assai diminuite le truppe napolitane ai confini. AU Isoletta, Zuc- 
cheri, Scaffaveechia non vi sono più che circa cento soldati. 

A S. Eleuterio una ventinafdi fanteria, e una decina di caval- 
leria. La metà di questi tiene sempre insellati i cavalli, © gli 
artigliori guardano sempre un cannone.a miccia accesa. 

— 1’ italia del Popolo ha la seguente corrispondenza di 
Gaeta. 

2... Il papa è tranquillo e contento. — La diplomazia ha 
fatto ‘cacciare il conte Luigi , perclia dicevasi in corrispondenza 
colla repubblica romana. 

Sta a quattro miglia, a Mola, dove risiede il granduca, dicono 
rimbambito, e Bernetli. 11 papa è nel palazzo realo, e per par- 


Jare con lui bisogna prima passar parola ad un sergente Qi 


guardia al portone; poi ad un maggiore svizzero, sovente sup- 
plito dal figlio di Nardoni iu uniforme du carabiniere romano , 
poi'ad un cameriere nell’ anticamera, ® poi ad Antonelli che 
abita nello stesso appartamento del papa. l ministri {stranieri 
tranne il francese che non è in Gaeta, frattano con lui, perchè 
il papa si contenta di benedire. — Quelli di Baviera, d'Austria e 
di Napoli van dicendo che l'intervento è certo e che il papa 
sarà presto a Roma...A Gaeta non vi sono più di sedici cardi- 
nali e Mai è il più inflnente presso il pontefice — Altieri, ora 
gravemente malato, funziona da segretario dei memoriali colla 
pro-carica tolta a Ferretti ad insinuazione dei cardinali — tra il 
papa e Ferretti aperta inimicizia — mons. Connella è partito per 
Malta non si sa con quale missione — Gentiluomini , Barluzzi, 
Fioramonti, Pacifici e Filippani sono gl’ impiegati del segretario 
di stato — Rosmini, tmaltrattato dal'papa e dai cardinali, ha 
dovuto lasciar Gaeta ed ora è a Montecassino .. .. Badi è stato 
cacciato con disapprovazione d’Antonelli .... Savelli è a Pontecorvo. 
— Borromeo fa le veci di monsignor Medici cacciato puro — Pic- 
colimini e Della Porta sono stati congedati — di Piccolimini ha 
preso il posto un prete principe tedesco, certo Koylan, Tancredi 
Belli è qui e s'aspetta Giraud . . . A Napoli sono Orioli, Fran- 
zoni, Vizzarelli e Mattei — quest'altinio pregato e ripregato non 
ha voluto veniro a Gaeta . . . è certo che il papa ha avuto 
200,000 fr. da Francia. 


STATI ROMANI. 
ROMA, 3 aprile. Assumendo il triumvirato la somma tutta 
dello facoltà governative 
Decreta: 
1. Sono nominati ministri da lui dipendenti : 
Per l'estero , il cittadino Rusconi; 
Per l'interno, il cittadinò Berti Pichat ; 
Per l'istruzione pubblica , il cittadino Sturbinetti ; 
Per le finanze , il cittadino Manzoni ; 
Per grazia © giostizia , il cittadino Lazzarini ; 
Pel commercio e lavori pubblici ecc., il cittadino Montecchi. 

2. Il ministero della guerra e marina, temporaneamente ri- 
mane affidato alla commissione di guerra istituita dalla romana 
assemblea. 

Dato dalla residenza del triumvirato îl 2 aprile 1849. 

1 triamviri 
Carlo Armellini — Giuseppe Mazzini — Aurelio Saffi. 

— 1 triumviri banno oggi con un proclama ed un decreto în- 
vitato i cittadini a consegnare per l'armamento delle truppe de- 
stinate a guardaro i confini , le armi che non sieno necessario 
alla difesa interna. 

— Con altro decreto del triumvirato viene posta - la guardia 
nazionale per ciò che riguarda servizio interno sotto la dipen- 
denza del ministero della guerra. Nel quartier generale della 
stessa guardia sarà ciascun giorno un ritengo della complessiva 
forza di un battaglione fornito dai diversi corpi stanziali, e dalla 
Nazionale. 

— Si è puliblicato il decreto dell’ assemblea costituente nel 
quale l'esercizio del diritto di grazia è delegato provvisoriamente 
al potere esecutivo. 

— Sono revocati tutti i permessi d’assenza accordati ai mem- 
liri dell'assemblea, eccettuati gli ufficiali civili e militari assenti 
per servizio della Repubblica. 

— 11 signor Mercier, deputato della Repubblica Francese tro- 
vasi in Roma da qualche giorno. 

— 11 ministro interino della guerra Calandrelli ha dato la soa 
demissione perchè avendo egli posto agli arresti il colonnello 
Grandona per insulti al ministro, il triumvirato di moto proprio 
lo rimise in libertà. 11 ministero della guerra è provvisoriamente 
affidato alla commissione di guerra. 

— La commissione di guerra il di 4 indirizzava ai soldati il 
seguente ordine del giorno: 

« Soldati! La commissione di guerra si crede in dovere, nell 
assumere temporaneamente il ministero, di esternaro i princi- 
pii che stabilisce per base al suo operare. Essa crede di far 
eco ai sentimenti di ogni buon cittadino coll'abolire nell’urmata 
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i privilegi e le disparità: tutli figli dell' istessa madre, tutti ar- 
mati per la stessa causa, non vi dev'essere più favoritismo : Il 
merito è il solo che stabilisce il grado. La divisione è la ruina 
della nazione e dell'esercito. Uno dev'essere il centro, da cui 
partano tulti gli ordini, cieca l'obbedienza; quindi la commis- 
sione fa appello ai buoni, onde reprimere l’ insubordinazione e 
l' indisciplina dei tristi. Il soldato della Repubblica bisogna cho 
sia saldo e compatto nelle sue file per essere terribile all’ ini- 
mico, Egli serve un principio, un'idea; quindi bandite le ser- 
vitù individuali nel superiore , bisogna che rispetti la legge. 

« L'armata della Repubblica è sparsa ; la commissione va im- 
mediatamente a riconcentrarla. Nel suo mezzo sventolerà il ves- 
sillo repubblicano. L'armata si stringerà intorno ad esso. Se il 
nemico ci attacca, l'unione ci renda forti: noi membri della 
commissione saremo fra le vostre file. 11 vessillo sarà difeso da 
noi tutti, o cittadini , sino all'ultima goccia del nostro sangue. 
Totti i cittadini delo stato lo vedranno sventolare da lungi; 
esso sarà il punto di rionione dei buoni. Ogni città , ogni» vil- 
laggio si difenderà da sè, i prodi difensori, se oppressi, dalla 
forza brutale , si rifuggiranno fra le braccia dei loro fratelli. 
L’armata ingrossata farà lo sforzo decisivo, e cederà dopo aver 
perduto l’ultimo suo soldato. 

La commissione di guerra 
Giusti — Pisacane — Cerroti — Moubeuge — Carducci. 

—— Leggiamo nel Contemporaneo : 

« Possiamo assicurare chè domani deve seguire il cambio dei 
nostri ufliciali catturali a Terracina con i fratelli del cardinale 
Antonelli. Pare dunque che la medicina abbia prodotto il sue 
effetto. » 

— La Speranza dell'Epoca reca: 

* Abbiamo notizie da Ascoli che riferiscono costantemente i 
tristi maneggi dei preti e frati, cho cercano a mezzo della con- 
fessione spaventare gli animi ed imporre dal tribunale della pe- 
nitenza la diserzione alle truppe ed agli impiegati civili la disub- 
bidienza agli ordinì del governo. Taluni vescovi di quella pro- 
vincia hanno chiesta ed ottenuta la proroga del precetto pasquale 
fino al 3 giugno, onde meglio agire sugli animi, atterrendo le 
coscienze dei deboli col niego dell'assoluzione, e gaadagnarsi sa- 
telliti alle loro macchinazioni, Ma la Provvidenza veglia alla con- 
servazione dei diritti dei popoli, smascherando quei farisei. Molti 
di essi sono già in potere della giustizia , e tutte le loro trame 
son note, Che pensino a casi loro.1!! ì 

— Leggiamo nel Positivo: 

a Ci narrano che due deputati dell'assemblea costituente sono 
stati arrestati perchè convinti di corrispondenze segrele coi ne- 
mici della repubblica. 

Noi non ammeltiamo nè il fatto nè la credibilità del fatto. 

ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Tornata del 5. 

Agostini. La salvezza nostra, o rappresentanti del popolo, è 
nell’ energia delle nostre risoluzioni, 

ll tradito Piemonte non può che con grandissimi sacrifici sal- 
vare l’onor suo e l' onore d'Italia. La guerra di Sicilia e il mo- 
vimento ligure-piemontese deciderà sulla nostra sorte. Il partito 
aristocratico ci tradì, e miseri noi se trionfa ! La diplomazia tenta 
gettare un narcotico nel movimento d'Italia. 

Sappiamo le trattative per la question siciliana, © come dopo 
rigettato quel vergognoso ultimatum la diplomazia girò le costo 
dell'isola per sedurre quelle genti, ma il popolo tenne fermo ed 
ivi arde la guerra, Pure la diplomazia sta contro di noi, e cerca 
ricostruire-# monarcato. 

Se essa trionfa in Piemonte © in Sicilia noi saremo tra due 
nemici. L’avvenire è nello mani di Dio, ma la Provvidenza ci ha 
dato un presente , di cui sapendo approfittare potremo salvare 
libertà e indipendenza, e quando niente altro, l'onore. 

Sia gloria a Genova, a Casale, a Brescia . . . . . 

Se l'insurrezione lombarda, se la Liguria, se Napoli sapranno 
che qui non si cede, ma siam presti a combattere, qual coraggio 
non verrà loro a durar costanti nella lotta sanguinosa? 

Si accusa invano l’ assemblea ; è creato il triumvirato , a lui 
dobbiam rivolgerci, ed io propongo alla assemblea che dichiar 
ai triuînviri come essa attenda da loro atti ardimentosi e franchi 
e risoluti per salvare la patria (applausi). 

Perchè non dichiarare che la romana repubblica è aperto ri- 
covero a tutti che vogliono combattere? Perchè non dichiararo 
essere patrimonio militare da dividersi tra combattenti il patri- 
monio dei beni nazionali? Il triumvirato operi energicamente, © 
sappia che ogni energica misura viene da noi appoggiata. 

Bonaparte. Credo sia fare ingiuria a' triumviri l'accennarloro 
la via che denno tenere. Noi li atibiamo creati, noi li conosciame 
uomini integerrimi, e capaci: in loro fidiamo. 

Cernuschi. Io vengo a difendere la diplomazia perchè impe- 
diva una guerra impossibile a vincersi, perchè era guerra di on 
re. Sorgiamo a nazione, e lo altre nazioni ci ammireranno (ap- 
plausi). Radetzky stesso non ha mai oltraggiato la nazione ita- 
liana, ma sempre ha rivollo i suoi detti contro quel coronato 
ambizioso che ci volea conquistare. (ilarità aecompugnaia da 
qualche risa). 

L'oratore cenchiude che basti la discussione su tal quistione 
senza procedere ad alcuna risoluzione. o 

Agostini. Accetto la conclusione dei preopinante, ma finchè 
non vegga atli ardimentosi per parto del potere escentivo io 
tornerò ogni giorno su tal proposito, non dovendo in questi mo- 
menti avere altri riguardi che quelli della nazionale indipen- 
denza. 

6 aprile. È giunta nello stato Ja prima spedizione di 9500 fu- 
cili, comprati nelle fabbriche francesi per conto della repub- 
blica romana. 

Nella notte di mercoledì ebbero luogo varii arresti ( dieciselte, 
dicono), e fra gli altri quello del famigerato Alai. ? 

L'arresto del ciltadino Rota, ufficiale pagatore del corpo degli 
artiglieri, avvenuto nella notte d' ieri in seguito di gravi. indizii 
e di una perquisizione nel domicilio di lui, ha datg luogo a 
vive rimostranze per parte del corpo al quale appartiene. Il co- 
lonnello Stenart si sarebbe falto interprete dei sentimenti del 
corpo stesso innanzi ai triumviri. i 

teri sera molte pattuglie a piedi e a cavallo percorrevano la 
capitale: e ciò a cagione di fondati sospetti di un tentativo di- 
sperato del partito reazionario. (Speranza) 

BOLOGNA, 7 inarzo. Jeri giunse in Bologna il cittadino Carlo 
Rusconi, ministro degli affari esteri della repubblica, ed il cit- 
tadino Andreini, membro dell'assemblea costituente romana. 

— Pur ieri, sulle 5 ore pom., arrivarono i quattro cannoni 





dati dati dal governo della repubblica atla nostra artiglioria na- 

zionale sedentaria, in sostituzione di quelli già spettanti alla 

città di Bologna, di cui si era chiesta Ja restituzione. I nostri 

artiglieri eransi recati ad Imola a riceverne la consegna, ed al 

| loro arrivo in Bologna furono incontrati dal cittadino generale 
Fignami; non che dal primo battaglione, mobilizzato , di questa 

guardia nazionale, con musica in testa. (Gazz. di Bol.) 
Nostre corrispondenze di Ancona © di Ravenna ci assicurano 


che il comandante Albini, vero patriota italiano, ha dato pa- 


rola di non abbandonare Yenezia colla sua. flotta sarda, e di 
stare ai soli ordinì della sua Genova. Gli equipaggi della flotta 
composti quasi tutti di genovesi e liguri acconsentono di volere 
essi puro seguire questa parriotuca determinazione, 
(0 Febbraio) 
TOSCANA 

Affrettiamoei tosto a dichiarare cho Sl tedesco finora non 
si altentò di porre il piede în Toscana, sicceome da parecchi 
facevasi correr voci fra noi fn Torino. Rensi pare che un grosso 
corpo abbia concentrato sui confini Modenesi, 

A fronte del grave pericolo che corre il paese, l'assemblea 
costituente decretava quanto seguo : » 

1. Doversi nel momento attuale sospendere ogni deliberazione 
intorno alla forma del governo ed alla unificazione della To- 
scana con Roma, 

2. Doversi prorogare siccome proroga la prossima futura di 
lei tornata al 15 aprile corr. 

8. I deputati non pertanto dovranno restare în Firenza, 

4. Il capo del potere esecutivo non potrà risolvere intorno 
alle sorti della Toscana senza il concorso e l'annuenza dell’ as- 
semblea, non solo a pena di nullità, ma di essere punito come 
traditore della patria, Potrà bensì provvedere alle necessità dello 
stato, con la emissione di tanti buoni del tesoro, fino alla con- 
correnza di due milioni di lire, ipotecando f medesimi unita» 
mete all'imprestito volontario decretato con la legge del 5 
aprile 1848, per sostenere la guerra dell’indipendenza, sopra | 
beni dello scrittoio dello rendite, 

— Essa prima di prorogarsi rendeva puro questo solenne 
omaggio al parlamento piemontese : 


Considerando che il coraggio civile pronunciato fn momenti + 
difficili merita di essere retribuito di pubblica lode,-sicchè inos- 


servato non resti, ma sia proposto alla generosa emulazione dei 
contemporanei e dei posteri; 

Delibera doversi proclamaro che l'assemblea del deputati Sa- 
baodi ha bene meritato’ della patria insorgendo come un solo 
uomo nella sua tornata déi 27 marzo 1849 a protestaro energi- 
camente contre l'armistizio fatto tra il suo re ced il feld-mare- 
sciallo Radetzky. ig 

Il presidente 

Gioaccnino TADDEL 

— I 5 governo st stimava in debito di fare la seguente 
solenne dichiarazione : 

II capo del potero esesutivo è fl ministero dichiararono sopra 
l'anima ed onore loro, essere calunnioso che per essl siasi 
vperato o si operi direttamente o indirettamente pratica, trat. 
fato, insinuazione od anche principio alcuno ‘o preliminare di 
proposta parlato 0 scritto; tendente alla restaurazione in Toscana 

; della dinastia della casa Lorena. Ml potere esteutivo sento è ri- 
; corda l'ordine imposto dall'assemblea e l'obbligo da se mede- 
°. simo assunto, che non si possa in verun modo mutare la forma 
politica della patria nostra, senza consultare l'assemblea costi- 
fluente. 

Firenze, 5 aprilo 1849. 

GUERRAZZI 
A, Mopini, — F. C, Marmoccni, — PF. Fnanenini, 
— G. MANGANARO. — P, A, ADAMI, 

— I 7 sulla voce cho f confini Toscani fossero mfnaccfati 
dlalla parto della Lunigiana, sj diedero fmmediatamento gll or- 
slini opportuni per far marciare a quella volta un corpo di otto 


mila uomini circa, fra truppo di linea, guardio cittadine e vo- 


lontari. 
I | ' 
nà Gi iii — 


REGNO D'ITALIA 


— H numero di mercoledi del .Messaggiere Torinese venno 
d'ordine del ministero Pinelli-De Launay sequestrato, Dicesi cho 
la cagione no sia un articolo sottoscritto Perego ed intitolato 
La guerra civile. Noi lo abbiamo letto attentamente e senza vo- 
lerci portar giudici sul valore dello espressioni o sulla colpabi- 
lità dei sentimenti in esso contenuti, ricordiamo al governo cho 
non è qualche frase di giornale quella che eccita il pubblico 
malcontento , sibbeno le opinioni politicho 6 la condotta degli 
uomini che sono al potere. La monarchia del 1830 in Francia 
perseguitò la stampa radicale , ma se dovettero più fogli soc- 
combere non cadde |’ idea repubblicana che sortì gigante dagli 
errori di Guizot sulle barricate del 24 febbraio e cacciò in esiglio 
una dinastia intera ; il dottrinarismo or rappresentato dalla pre- 
sente ditta ministeriale può perseguita qualche giornale, ma 
non ritardar di un giorno il risorgimento del principio demo- 
gratico, 

SAVIGLIANO , 10 aprile, 11 nostro consiglio municipale , che 
non è affetto da luo gesuitica ed aristocratica, interpretando 
rellamente il voto del paese, dicesi che voglia fmitare alcuni 
altri patriottici comuni subalpini coll’ appoggiare testualmente le 
ultime deliberazioni della nostra camera elettiva, e protestare 
contro, l ignominioso atmistizio preparato da quella rea fazione 
che vorrebbe ricondurci nell'antico servaggio. Lode al Joro di- 
visamento veramente saggio e generoso! 

(Naz. e Mun,) 
. ( Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

DAL'LAGO MAGGIORE, 11 aprile. Tutte le guardie di fi- 
nanze che guardano la sponda del Lombardo , ebbero ordino di 
ritirarsi tutte in Milano, © si crede per poter disporre di alcuni 
migliaia di austriaci, che sono colà di presidio , e lo medesime 

| guardie facciano esse il servizio di polizia militare. 

A Novara si preparano alloggi militari, i torinesi  stieno *all' 
erta . .. qualche casa può esservi anche per essi . . . 

— A Brescia sono 60 le case incendiate, fra cui il Teatro e 
Îl Bottegone. La città fu divisa in 4 comuni e si trasportaro y 0 
tolti gli ufficii a Verona. 


(Corrispondenza particolare del Opinione) 
RARMA , 9 aprile. ... Come puoi immaginare, il benigno 
governo del duchino (!!!) s* inaugurò con un numero infinito di 
destiluzioni , ineominciando dai redattori della Gazzetta fino a 


tutti i capi d'amministrazione. 11 buco della posta è stato mu- | 


rato, e non si distribuiscono più giornali all infuori «i quelli di 
Lombardia. Molte lettere sono state aperte e si consegnarono 
Fisuggellate col bollo della polizia, ora diretta da Pactha, il 
quale dispone qui di tutto, Gli stemmi di Carlo JI sono stati 
rialzati in ogni posto, Probabilmente il Postino ed il Riverdero 
non usciranno più, perchè non saprebbero più che cosa stam- 
pare, Lo stato d'assedio decretato da Degenfeld è stato rimesso 
l'altro jeri in vigore. Con' tatto ciò però l’amabilissimo Pactha 
ha fatto chiamare Vincenzi e Degioanni per ordinar loro che sia 
ad ogni costo aperto il teatro. Oggi si aspettano altri j10m. 
uomini ; e si dice sia per venire Radetzky medesimo per pas- 
sare una grande riviste a tutta la truppa qui concentrata, prima 
che essa parta, 

L’ altr ieri alle duo un impiegato di polizia con una compa- 
gnia intiera di soldati si è recato al casino di conversazione e 
V ha preso tulte lo carte, i registri, i giornali per recarli da 
Pachta. Nell’ uscire l’ufliziale che comandava Ja compagnia intimò 
al custode di non lasciarvi più entrare alcuno sotto pena di fu- 
cilazione, E siffatta intimazione la ripetò per. tre volte. Si assi- 
cura che alcuni dei nominati al governo non vogliano accettare, 
particolarmente Guadagnini; ma si crede anche che vi saranno 
astretti. Per lo truppe chè si altendono sono disposto altro 4 
chiese. Ora non rimane più libero che il duomo. 

Abbiamo qui l'arciduca Alberto, L'altra sera Guglielmani © 
Sforni furono complimentati a piattonate. 11 primo nel fuggire si 
fece male gravemente al ginocchio. Una pattuglia fu l’altra mat- 
tina per tempo nello case Azzoni e Campolunghi. Si crede sia 
per cercarvi dello persone, con delle armi, perchè vi sì fermò 
poco. Nelle (ruppe qui stanziate vi sono Widensky ‘© Apeldaner, 
oltre a tutti gli ungheresi che erano in Parma il 20 marzo 1848. 
Stassera partono per Reggio alcuni battaglioni. Sotto il portico 
di piazza si stanno incassando le armi ritirate per mandarle, 
dicono, a Mantova, I soli fucili della città assendono oltro a 
Gm. Si parla di una contribuzione di un milione © mezzo che 
ci si imporrebbe fra pochi dì o di una ritenzione del decimo sugli 


stipendi degl'impiegati. Dio ce-la mandi buona! 
—— 0 
COSE DI GENOVA 
( Corrispondenza particolare delf Opînlone) 


S% San Pier @' Arena, 44 aprite. 

La città 61 è arresa a mezzogiorno, Le truppe v'entrano e 

vanno ad occuparne { forti, Il popolo disfa da per sè lo barri- 

cate. In molte vio esseerano veri bastioni. A domani1 particolari. 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) 

SAVONA, 11 aprile. Dopo mezzogiorno di quest oggl lo no- 
stre truppe sono entrate în Genava, per modo che tutto è finito. 
Domani avremo qui qualche corpo d'armata: oggi no fu dato 
avviso, Non è senza viva apprensione cho sì attende, perchè 1 
soldati si sono condotti per tutto peggio che croati. La Marmora 
ne ha fatto fucilare ancora jeri dodici. A Fassolo parecchi en- 
trarono nel convento dei missionari, e dopo d’essersi lautamente 
pasciuti, loro rubarono una tat quale somma ed alcuni frati la- 
sciarono malconci. Qualche missionario giunse qui oggi non 
leggermento' ferito. Al sig. Bottaro, dopo d'averlo. minacciato 
della vita, tolsero circa 9 mila fr. ; ul sig. Gerolamo Rossi più 
del doppio. 

A Belvedero tolsero 1 vas! sacr] della chiesa, uccisero un po- 
vero contadino che JI supplicava di non calpestare il suo semi- 
nato; uccisero fl cocchiere del principe Doria, 0 dopo morto no 


insultarono il cadavere, Per Dio! siamo peggio che in Turchia! | 


GFNOVA. Riserbandoci di dare distesamento la storia del sol- 
levazione di questa città e di quanto avveniva in essa nelle 
giornato del combattimenti, appena avremo potuto raccapezzarno 
tutti $ documenti, ci affrettiamo ora a riferîto quelli cho si pub- 
Dlicarono dopo la resa 6 che fanno seguito a quelli da nol ri- 
portati nel foglio di jerl: 

Per mettere la tranquillità nel pubblico , 6 togliere ogni qual 
siasi fndividuale timore, riproduciamo i nom] di quelli compro- 
messi non contemplati nell'atto di amnistia, 

Generalo Ayezzana — David Morchio — Didaco Pellegrini — 
Costantino Reta - Ottavio Lazotti — Nicolò Accame — Alber- 
tini — Antonio Gianuò — Borziul — Weber — Avvocato Cam- 
panella — G. B. Cambiaso — ed f rel di delitti comuni e mili- 
tari che presero parto attiva nella rivoluzione. 

AVVISO 

Constando per molto richieste già fatto come nelle attualt cìr- 
costanze sia desiderio di alcupi, o attesa Ja loro qualità di stra- 
nieri, o per altre particolari  cagioni, di allontanarsi dalla città, 
il municipio nell'intento. di somministrare sussidil 6 mezzi dj 
trasporio a quelli individui cho no abbisognassero, deduce a 
pubblica notizia che a tal uopo verranno date le disposizioni 
opportune negli uffizi del consiglio comunale ove 1 ricorrenti po- 
{ranno presentaro le lorv;domande. 

Genova, il 10 aprile 1899 

11 Indaco 
ANTONIO Pnoroma. 
Genovesì 

La clità è riconsegnata all'antico governo. — Vol sapete che 
ciò non dipese da me. 

Genova iusorse un momento, e quel momento resta docu 
mento di ciò che possa il popolo quando vuole davvero; l’insur- 
rezione ridusse un numeroso presidio forte di organizzazione e 
di posizioni, a capitolare; respinse e tenne una intera armata 
alle porte, e auche oggi questa non entra che per trattato col 
vostro municipio, 

Forse Genova poteva più, forse la sua perseveranza avrebbe 
potuto pesare decisivamente sulla bilancia dei destini d'Italia, 

Ad ogni modo la nazione vi è riconoscente della solenne pro- 
testa contro le vergogne gevernalive dell’infausta gnerra; di un 
ora d'eroismo fra la viltà di cui pur troppo il vostro governo 
sparse la fronto dell’Italia in faccia all'Europa, 

Genovesi! La storia ricorderà lungamente le vostre barricate. 

Dio renda efficace e fecondo l'esempio | 

In quanto a me ringrazio quelli che si sono battuti al mio 
fiunco, e spero verrà tempo in cui tutli possano mostrarsi tati. 
Intanto mi è sufficiente ticompeusa Ja memoria che io porto 


meco detle ore di gloria, la coseienza pura del resto, e la spa 
0za che molti fra voi mi ricorderanno con amora, certi ili 
trovar sempre in me un uomo parato a morire sotto alla ban- 
diera della libertà, dell’Italia, 
Genova, 10 aprile 1849, 
Il generale 
AVEZZANA. 
CITTADINI, i 

Il munici;io assume la direzione della pubblica cosa fino a 
che il tutto non rientri nello stato normale, + ‘ 

La guardia nazionale, palladio della libertà, da questo giorno 
dipende esclusivamente dal sindaco. 

In questi momenti soleoni, cittadini, accorrete solleciti e nu- 
merosi sotto le armi a tutela dell'ordine, delle persene e delle 
proprietà, 

Allo ere dieci di questa mattina tutti i militi st congregheranno 
per battaglione nei luoghi delle rispettive riunioni, 

Genova, 10 aprile 1849. 

Il sindaco 


ANTONIO Prorumo. 
MILITI CITTADINI, 


ll manteiplo ha fidato provvisoriamente la direzione della pub- 
blica cosa ad alcune commissioni create nel suo seno. 

Una di queste è incaricata di sopraintendere àl servizio della 
guardia nazionale, ed è composta dei consiglieri Domenico Doria 
Pampbjli e Tito Orsini. 

Cittadini, se amate la patria vostra e le libertà che vi sono 
garantite, accorrete solto le armi con quella alacrità che vi ani 
maya allorchè le imbrandiste. 

Genova, 11 aprile 1849, 

Il sindaco 
ANTONIO PROFUMO, 
CITTADINI. 

Le Instituzioni che fl re ci ha date contengono la vera libertà, 
quella che è fondata sul principi d'eguaglianza, di giustizia e 
d'ordine. Una setta antisociale volle persuadervi che potesse osi- 
stere una libertà migliore, voi lo provaste, ed ogni pillusione 
deve essersi dissipata. 

Uomini ammaestrati alla dura scuola dell’ esperienza sarete 
oramai i più zelanti sostenitori della monarchia costituzionale. tl 
re, il governo hanvo in vot piena fiducia, e sanno pure di me- 
ritare la vostra , io mi compiaccio di protestarvi in nome lore , 
chs ogni ritorno verso una forma di governo meno libera è cosa 
impossibile, 

Se il governo dovette contro la, vostra ciltà usaro lo armi, 
non fu per combattere il genereso popolo genovese, ma per li- 
berarlo dalla tirannia dei faziosi , che dopo di averlo percosso 
col flagello dell'anarchia , sciolto ogni vincolo sociale, disperso 
ogni elemento di ordino, o quindi di forza, lo avrebbero al 
postutto lasciato facile preda a qualunque straniero, 

Le ultime vieende sono luttuoso è deplorabili; sia per lo vite 
spento, como per lo violenze cui diede luogo l'ingresso dei sal- 
dali a mano armata In alcuna casa dove vi fu resistenza, 

Questi avvenimenti però che recano al mio cuore un cordo- 
glio non minore al certo del vostro danno , lungi dallo scemare, 
devono aver cresciuto la scambieyole fiducia tra di vol ed il 
governo coslituzionalo del Ne, 

Voi sapeto di quanto buon animo fo abbia sospeso le ostilità 
appena si pronunciò una parola di pace } sono li to di poter ora 
rivolgere ogni mia cura a rimuovere dalla città vostra il pericolo, 
dirò anzi il sospetto di qualunque danno ulteriore, 

Quindi disposizioni severissimo si sono dato per ti manteni- 
mento della più rigorosa disciplina militare. Ai soldati è imposto 
Jl dovere non solu di rispettare, ma di proteggere le vostre 
persone 0 le vostro sostanze. Accoglieteli como fratelli 0 como 
liberatori; badate alla catena di nuovo sciagure cho potreble 
produrre qualunque atto di risentimento. 

La patria nostra ha sofferlo scosso tremendo; alte disgrazio 
comuni so ne aggiunsero per voi altre particolari; quindi il go- . 
verno sente maggiore verso di voi il debito di ristorarveno : la 
la vostra posizione marittima e commerciale ne porge il mezzo; 
nulla sarà trascurato per portare la vostra città ad uno stato di 
prosperità o di floridezza superiore ad ogni reminiscenza, 

Questi doveri il governo del re, secondato, come non dubita , 
dal parlamento adempirà colla massima gioia o lealtà , perchè 


i quello sole sono lo vio cho rendono | popoli capaci di acqui 


stare la loro indipendenza; ma prima altro ufficio non meno do- 
Vereso.devo compiere, quello cieè di ricostituire  fermamento 
l'amministrazione della cosa pubblica, per liberarvi da quelle 
funeste influenze che vi furono cagione di tante disgrazie. 

Quindi dovrà ancora mantenersi Jo stato d'assedio, o so ne 
faranno conoscere le speciali disposizioni inteso non a molestare 
per nulla | tranquilli cittadini, ma solamente a roprimero | per- 
turbatori, 

Fate atto di coraggio col plegarvì a queste momentance leggi 
(lella necessità, e vi parrà poscia più dolce l'uso intero delte 
libertà costituzionali, a cui io spero e desidere di potervi riam- 
mettero fra brovissimo tempo. 

bal quartier generale della Lanterna, presso Genova, il 10 
aprilo 1849, : 
Il DR. commisa. straordinario 

Luogotenente generale 

ALyonso La Manzona, 


i im 
NOTIZIB DEL MATTINO 


Nell’ Osservatore Triestino del 9 leggiamo ! 

« Questa mattina ritornò quì a Trieste fl vapore da guerra 
che aveva trasportato in Ancona ll colonnello dello stato mau- 
giore piemontese barono Stralla, e recò il dispaccio del viceam- 
miraglio sardo Albini al nostro governatore civile e militare 
conte Gyulai, Il vice ammiraglio Albini vi dà l'assicurazione «+ cho 
« compiuto adempimento ricevera per parto. della flotta, l’arti- 
* colo che la concerne nell'armistizio conchiusa tra il lna- 
* sciallo Radetzky e il re ili Sirdegna » l'articolo che stabilisce 
la partenza della flotta dallo acque dell'Adriatico). ) 

« AI momento che | nostri parlamentari partivano dà Ancona 
tutti i vapori sardi avevano fatto fuoco alle loro caldaie e tro 
dello navi più urosse da guerra erano gia state condotte a rì- 
murchio dal porto nella rada, In Malamocco trovansi baste 
menti da guerra sardi. » 


AL IMANGILI-GIONINI direttore, 
O. KOMRATLDO Coronte 


pata Fa Auva tin 





Anxo 2. 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim 


in Tarino, lire nuove 


TORINO 13 APRILE 


NI 


I giorni della Sprova sono venuti per la stampa 
subalpina.. Col @uore commosso d'ira noi andavamo 
ne'passati mesi commiserando la condizione de'poveri 
sarittori, che sulla terra di Vico e di Campanella non 
potevano emettere tutto intiero il loro pensare senza 
che le sciabole non troncassero loro sul labbro la pa- 
rola, o la polizia non vi serutasse la colpa. Fidenti 
nel prossimo conquisto della nazionale indipendenza, 
col ferma consolidarsi delle civili instituzioni, noi ve- 
devamo aprirsi nell’avvenire all’ italiana intelligenza 
liberissimo il campo, dove potesse rinnovare le anti- 
che prove, e sentivamo come un orgoglio nel cuore 
di essere noi i precursori a spianare la via alle più 
severe discussioni politiche. Col disinganno della prima 
fiducia, avemmo ancora una volta a persuaderci col 
fatto: che là dove non e'è indipendenza, libertà vera 
ion c'è; avemmo in pochi dì a sentirci ridotti a paro 
de'nostri confratelli di Napoli. Dacchè il tedesco cal- 
pesta il nostro territorio, in meno di due settimane 
sono fatte minaccie ad armata mano a due direttori 
di periodici, sono iniziati tre processi, son fatte spar- 
gere le più sinistre voci intorno ai giornali dell’op- 
posizione, e i fogli ministeriali giungono a tal segno 
di arroganza da farsi;svergognatamente i denunziatori 
d'ogni parola un po’ viva, d'ogni cenno un po'ardito, 
d'ogni impeto d'ira, e perfino delle intenzionià Ancor 
oggi il decano di essi dopo d'averci, ben bene rim- 
brottati salta su con questa monitoria, la quale ba- 
sterebbe a significare ai posteri che ora governa un 
De Launay: « A&/ cessate una volta dal gridare, 
voi, che ora dovreste ringraziare il cielo se altri 
vi lascia in quell'obblio che è troppo lieve pena 
ai vostri errori... » 


Consimili parole, dettate con un piglio sufficiente- 
mente sbirresco, dopo le invasioni che avemmo a pa- 
tire la scorsa settimana e dopo i ripetuti rabuffi del 
foglio ufficiale, sarebbero tali da farci gelare il sangue 
dalla paura e tremar fra le mani la penna; se per 
grazia di Dio il regno dell’ assolutismo questo almeno 
di bene non ci avesse arrecato, d' indurirci alle più se- 
vere prove, e di assuefarci alle più acerbe parole. Non 
è ancor tanto distante il regno dei Lazzari, dei Tosi, 
dei Della-Torre, dei Galateri, dei Delaunay medesimi, 
perchè abbiamo già smesso quelle abitudini di legale 
resistenza, che ci venivano apprese dalla coscienza dei 
nostri diritti. 

A fronte però di tante minaceie, a rassicurare | 
nostri amici, seutiamo bisogno di dichiarare aperta- 
mente le nostre intenzioni. 


Amici provati di un retto sistema monarchico-co- 
stituzionale, siecome l'abbiamo ad egni costo soste 
nuto contro le stravaganze dei repubblicani, ora più che 
mai siamo deliberati a difenderlo contro gli eccessi 
degli assolutisti, contro le corruzioni dei dottrinarii. 
E come contro dei primi non badammo troppo ad 
un’ effimera popolarità, la quale è pure il sogno più 
caro di molti, contro dei secondi non temiamo nep- 
pure della libertà personale, che è pure per noi il 
tesoro più sacro. Cose impossibili ad attuarsi non 
vorremo mai chiedere; quelle che debbono e possono 
farsi per l'utile e pel decoro del paèse, esigeremo 
sempre. La verità diremo sempre intiera a tutti e in 
tutto. Privilegi non sopporteremo mai nè in persone, 
nè in caste, nè in cità; e nè popolo nè potere, sia 
per qualsivoglia atto, non sapremo adulare mai. Per- 
petua nostra bandiera sarà: libertà e indipendenza , 
dibertà la più ampia pel presente, indipendenza asso- 
Juta da preparare all’ avvenire. 

In tale arringo, guidati sempre dallo spirito d'or- 
dine e di legalità, non esiteremo mai ad affrontare le 
ssorbitanze del potere. Quando avessimo mai a ce- 
alere alla prepotenza della forza, noi troppo bene ci 


rammentiamo di questo: che îl pensiero è come la 
fenice. Esso morire non può mai; ma quasi sempre 
i governi, che vollero ueciderlo, ebbero a suicidarsi. 


La Gazzetta Ufficiale del Megna col suo suppli- 
mento al num. 235 -—-7 aprile, lìa inserito un’articolo 
per difendere il sig. avv. Panizzardi intendente di 
Casale dalla taccia di avere abbandonato il suo posto 
nel giorno 23 marzo p. p. mentre gli austriaci minac- 
ciavano di invadere la città. 

Il foglio ufficiale asserisce che qnell' accusa era 
mossa « da coloro che ignorano la vera causa del 
» momentaneo allontanamento di quell’ intendente; 
» avero questi legalmente operato nel ritirarsi dalla 
» città quando il municipio aveva già deciso di ar- 
» rendersi, perchè non poteva assistere ad un'atto 
» che era contrario alle precedenti disposizioni da 

da lui date, d'ordine del governo per conservare 

quell’ importante piazza all'armata: a quel punto 
era egli functus officio, e doveva perciò ritirarsi «. 

Gravi motivi che il pubblico saprà apprezzare mi 
costringono a rispondere & quest'articolo escito evi- 
dentemente dall'officina ministeriale. 

Nelia seduta parlamentare del 26 marzo p. p. fui fo 
che mossi un' interpellanza al ministero sulla partenza 
dell'intendente Panizzardi da Casale, e la biasimai 
come una grave infrazione al suo dovere che il go- 
verno non doveva tollerare; cade quindi sopra di me 
la censura del foglio ufficiale di avero accusata 
quell'autorità, senza conoscere la. vera causa del suo 
momentaneo allontanamento ; il che equivale al 
cliro di averlo accusato con Jlegg@tezza ed impruden- 
temente. 

Se è diritto non che dovere di un deputato della 
nazione di chiedere conto al governo della condotta 
dei suoi impiegati, so pure che è obbligo del depu- 
tato di non offendere la loro riputazione con imputa- 
zioni ingiuste e senza fondamento, e qualora lo fa- 
cesse si attirerebbe a buon diritto il rimprovero del 
governo e della nazione la quale potrebbe con ragione 
ritirargli la sua fiducia. Io non credo però di essere 
caduto in questo fallo, ma di avere bensì réligiosa- 
mente adempito al mio mandato; ne siano giudici i 
miei concittadini. L'intendente Panizzardi abbandonava 
Casale verso le ore 3 pom. del giorno 28 marzo p. p. 
mentre a sua istigazione una deputazione del municipio 
unita al vescovo prendeva le mosse per recarsi con ban- 
diera bianca al eampo austriaco con intenzione di capi- 
tolare. Egli senza attendere l'esito' di quella deputazione 
si sottrasse a piedi dalla città, e senza prevenirne 
con apposito manifesto i cittadini: così che la sua 
partenza ebbe piuttosto l'apparenza di una fuga; re- 
cossi a Toriuo e sul suo passaggio diffuse ovunque 
l'errorica notizia che gli austriaci. fossero diggià pa- 
droni della città. Tale notizia difatti recolla egli stesso 
in persona al ministero. 

Intanto cosa succedeva a Casale ? 

La deputazione del municipio casalese fu obbligata 
a retrocedere dai valorosi nostri concittadini che non 
credevano col sig. intendente di essere già ridotti a 
tali estremi da non potersi più difendere, e continua- 
rono: infatti a battersi ed a respiugere gli austriaci 
con somma loro lode e vantaggio di tutta la città che 
fu così salvata dall'occupazione austriaca e forse dal 
saccheggio. ‘ 

Inoltre molti militi della guardia nazionale fnvitati dal 
sig. intendente, poco prima che egli partisse, a _de- 
porre le armi e desistere da un'inutile difesa, rispo- 
sero, che essi non erano tenuti a ricevere nessun'or- 
dine da lui, ma dai loro capi fmmediati, ed accor- 
sero animosi sul luogo del pericolo, mentre il signor 
intendente se ne allontanava. 

Il ministero, se è bene informato, come ci assicura 
nella Gazzetta ufficiale, non deve ignorare questi par- 


ticolari che lo sfidiamo di smentire , e conoscendoli, 


non so come si sia impegnato a difendere la condottà 
del suo impiegato, Ta quale, Io ripetiamo, non fu nè 
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ASSOCIAZIONI K_DISTIROLUZIONI 


i In Torino, presso l'ufficio del Gior- 
vale, Piazza Castello, N° 21, ed i 
", PRINCIPALI Lamar. 
Nelle Yrovinciw ed all'Estero presso le 
ino, li - 123» 23» D'rezioni postali. 
Franco di posta nelloState» 13 » 24 » Le Rotere. ecc. indirizzate fra nebe d 
Franco dt posta sivo ai l'osta alla Direz dell'UL'INIONE 
confini per | Estero . » 14 50 27 » Non si dara corso alie tettere nen af- 
francate. 
Por un sol numore si para cent 30 a sannunzi sarannozinserit al prezzo 
preso ia Torino, è 35 per la ida a 


ent. 25 per rig 


coraggiosa, nè lodevole. Come non è lodevole la di- 
fesa che ne volle assumere il foglio ofliciale, perchè 
in tal modo autorizza le altre autorità ad imitarne il 
tristo esempio, il che non sarebbe neppure degale. 

Il governo non dovrebbe ignorare che il dovere dei 
suoi funzionari richiede. di rimanere fermi al loro 
posto, qualunque sia il pericolo, e di mai abbandonare i 
loro amministrati ne'supremi frangenti; coll'encomiare 
chi fugge demoralizza il governo dello stato, e mette 
a repentaglio lazsicurezza pubblica, perchè getta la 
costernazione ed il disordine fra le popolazioni ab- 
bandonate nel momente che hanno maggiore bisogno 
di consiglio e di protezione. 

@. Lanza. 
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CONFERMA [DI UN' ACCUSA. 


Noi abbiamo sempre creduto che quando sia squar- 
ciato affatto il velo, ende sono ravvolte le trame, per 
cui tanto miserevolmente terminava la nostra. guerra 
d'indipendenza, forse memo grave avrebbe a pesare 
il vituperio sul paese e sull’ esercito. Fatta la luce, 
noi avvisiamo i più, che non vollero battersi, dover 
apparire piuttosto traditi che traditori. Perciò con 
quella minuta cura che si ripone nel. tutelare l' onore 
della propria madre, dei proprii fratelli, ci facemmo 
a cercare le fila della cospirazione che illadeva e tra- 
diva. Quando giungemmo a conoscenza di fatti posi- 
tivi, li denunziammo al giudizio degli onesti e ne 
reclamammo una severa giustizia dal potere. Sape- 
vamo quanto spinoso ei dovesse tornare il nostro uf- 
ficio; ma per Iddio! la voce della coscienza di citta- 
dini e di scrittori .ce l'imponeva e non sapevamo 
transigere. Di molti. fatti abbiamo già qualche. sen- 
tore, e ne perscrutiamo la veracità, parati a rivo- 
larli, a qualunque persona si rfferiscano , appena ne 
constino positivamente : di quelli già rivelati abbiamo 
documenti irrefragabili fra le mani e rispondiamo a 
chiunque s' attentasse d' impugnarli. 

Così oggi ci sentinmo astretti a ritornare sull’ ace- 
cusa che facevamo del maggiore - Margaria, per ri- 
spondere ad una sua Impudente protesta, che inse- 
riva nel Risorgimento di lunedì. I nostri lettori si 
ricorderanno che moi incolpavamo, ed in modo pc- 
sitivo, codesto ufliciale superiore di discorsi insul- 
tanti e provocatori tenuti in uno dei più frequentati 
caffè d' Asti la sera del 23 marzo. Pochi giorni dopo 
la nostra accusa, il foglio uffiziale annnunziava , come 
per ordine dei ministro della guerra il Margaria ve- 
nisse sottoposto a giudizio, e nello stesso tempo con 
qualche parola relativa a noi veniva a tacciarci d'ine- 
sattezza. Noi volendo lasciare. pienamente libero il 
campo del processo che si avea ad inslituire contro 
l'accusato, stimammo opportuno di non ribattere il 
rimprovero del giornale ufficiale , il quale del resto 
sapevamo per prova, come 0 per dritto 0 per tra- 
verso cogliesse ogni occasione per colpirei. Avemmo 
però ad accorgerci che il nostro silenzio aveva im- 
baldanzito il Margaria, perchè qualche di appresso si 
faceva non solo a negare pubblicamente quanto era 
da noi asserito, ma attribuivasi il merito di avere 
anzi esercito un ufficio Jodevolissimo , quello cioè di 
eccitare il concorso universale alla guerra santa. 

A vedere tanta impudenza i nostri amici d' Asti si 
affrettarono a mandarci la più positiva conferma di 
quanto avevamo noi narrato. Fra i molti documenti e 
le molte attestazioni che ne giungono, per tutta ri- 
sposta noi ci restringiamo a riferire la seguente di- 
chiarazione stata inviata al ministro dell’ interno da 
cittadini di fede provata e noti per amor di patria. 
A maggior commento di essa però abbiamo a notare 
che lo stesso Margarfa il di 22 marzo, pernottando 
in Moncalvo, vi teneva pure i discorsi più scorag- 
pianti e i più insultanti; che di più tanto în codesta 
terra eome poi in Asti esso prediceva .ed in modo 
precîso la disfatta di Novara. Ora l’'uditore di guerra 





di Asti procedette div già all’ interrogatorio di tutti 
quanti întesero i discorsi dal Margaria tenuti, e ne 
chbe la più precisa conferma di quanto viene in que- 
sta dichiarazione esposto : 

Signor ministro ; ) 

Persuasi î sottoscritti che in tempi calamitosi quali 
sono i presenti per la patria, tanto più grave è la 
colpa, quanto più in. alta ed influente condizione è 
post» colui che la commette; crederebbero di man- 
care a se stessi ed al loro paese se ommettessero 
di sottoporre all’ attenzione? della S. V. un fatto, di 
cui la semplice esposizione basta a dimostrarne le 
pericolose conseguenze. 

Nella sera del 23 corrente marzo circa alle ore 8, 
sì presentava nel caffè nazionale d' Asti in compiuto 
uniforme il maggiore del battaglione del settimo reg- 
rimento certo sig. Margaria che serviva di seorta al 
parco, il quale venendo da Moncalvo  pernottava în 
Asti colla destinazione per Alessandria. Era popolato 
il caffè da numerosi accorrenti onde avere dai gior- 
nali notizie sullo stato dell’ esercito che difendeva Ja 
causa italiana. Seorgendo l'ansia in ogni volto, il 
detto sig. Margaria, dopo atti di sprezzo, muti ma 
significanti, lasciando il giornale cui teneva fra le 
mani, si volse ai circostanti, dicendo; veechie noti- 
zie che noi abbiamo già viste a Moncalvo; storie ! Im- 
possibile che noi possiamo spuntare ]° impegno coll’ 
Austria. La nostra armata è debole, essendo composta 
di soldati ammogliati, giovani, novizii, mentre gli 
austriaci sono robusti’, agguerriti e ben condotti. 
E poi gli austriaci sono in numero triplo; essi mon- 
tano a trecentomila; sicchè il cimentarsi con loro è 
una follia; e voi ve ne accorgerete ben presto. 

Ed essendogli stato replicato che i nostri soldati 
animati dalla presenza del re avrebbero bastato per 
un numero triplo ; sorrisé disdegnosamente, e sog- 
giunse: che la brigata Regina era stata disfatta, Sa- 
voîa non s'era battuta è tutto era perduto. 

Gli si fece da parecchi presenti il rimprovero dello 
sgomento che egli gettava ne’ suoi stessi soldati e 
nella popolazione, ed egli ripigliò dicendo, che gli 
avvocati avevano voluto Ja guerra; essi però che non 
la facevano. * 

|Trovavasi a caso nella sala un sergente furiere di 
Casa Reale, che parlava con un borghese lodando il 
valore dei nostri; quando un capitano del medesimo 
battaglione del maggiore alzò la voce, imponendogli 
silenzio perchè non doveva contraddire a chi avea un 
grado superiore. Allora il capitano Gioliti del corpo 
Invalidi cominciò a protestare contro gli allarmi che 
dal maggiore si volevano propagare, tanto più peri- 
colosi, perchè venivano da un militare di un grado 
sì alto. 

Il maggiore, di nuovo, ed in più violento modo 
ripigliò le invettive contro la follia di fare la guerra, 
mentre non ci restava più altra difesa che la citta- 
della d'Alessandria; e che insomma tali cose diceva, 
perchè in tempi di libera parola, egli parlava come 
gi piaceva. i 

I sottoscritti rinunciano alla speranza di poter ri- 
produrre tutte le sconsigliate frasi, tutti gli atti di 
spregio, di provocazione , i quali commossero pro- 
fondamente gli astanti. Il solo desiderio di non com- 
promettere la tranquillità pubblica, e d’ evitare. una 
collisione fra la popolazione ed i soldati demoraliz- 
zati del battaglione anzidetto, frenò i sottoscritti, e 
feceli tener paghi della presente protesta, alla quale 
per essere l'espressione del vero hanno apposta la 
lero firma. : 

Sottoseritti all’ originale: Bosticeo Giuseppe, sin- 
daco di Antignano — Baulina Defendente , maggiore 
— Fornaca Gioanni, causidico — Luigi Dellavalle — 
Vacca Costantino — Stefano Massano, medico — 
Giuseppe Pia — Merlino, maggiore in ritiro — Gio- 
lito, capitano — Ferraris Francesco — Eugenio Gu- 
glielminetti — Mondetti, capitano — Rito, luogote- 
nente — Foglietti, luogotenente colonnello — Fran- 
cesco Gianuzzi — Testa Francesco, avvocato — Se- 
condo Raspi — Giuseppe Terzuoli — Vincenzo Mon- 
tersino — Giovanni Grasso — Cocito Giovanni, geo- 
metra — Solaro Pietro. 
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PROTESTE DELLE PROVINCIE 


CONTRO LA POLITICA DEL MINISTERO. 


Anche. la città della lega lombarda alza la voce ad 
avvertire il giovane principe, come la politica seguita 
dul suo governo, non abborrente di spargere il san- 
gue ciuadino, non può non essere avversata da tutti 


i gemcrosi nepoti di Galiaudo. Oggi ci aspettiamo un 
nuovo decreto che sciolga questo ardito. municipio, il 
quale primo protestava contro la vergogna dell’armi- 
stizio e non ultimo ora protesta ‘contro la condotta 
del gabinetto De Launay. Comunque avvenga però, la 
sua parola, anche compressa, non lascerà d'essere 
raccolta dal popolo, il quale oramai è stanco di quella 
quotidiana. mistificazione che gli si .fa colla ciarla- 
taneria'di far rintronafe alto la parola responsabilità. 
Sine! 

La sventura che cl colpiva sul campi di Novara distrusse en 
onorevole passato; ma restavano le generose speranze. 

I ministero chiamato a governare la cosa pubblica indaceva 
invece tale scoramento è tanta sfiducia in tuiti che wha a te- 
mere non siamo tratti a miserevole avvenire. 

E non poteva essere altrimenti dopo la violenta repressione 
degli aneliti di Genova prima di fare sperimento della eflicac- 
cia del consiglio dopo l'immediato scioglimento della camera 
quando vera maggiore il bisogno. 

Sire! L'Italia ha d'uopo di confidare nello splendore del 
trono. Avvalori la M. V. questa fiducia e creando ministri cui 
la nazione creda e stimi, e convocando i collegi elettorali per 
una apertura delle camero è provvedendo perchè il suolo ita- 
liano non abbia a bruttarsi più oltre di sangue cittadino. 

Sire! 11 sanguo cittadino distrugge, non cementa quell'unione 
che il vostro pepolo desidera di stringere intorno al trono e 
che sola varrà a rimarginare la pubblica fortuna. 

È questo il voto, questa la calda preghiera che. muove il 
municipio di Alessandria e per sentimento di umanità e per 
dovere di citladino e per riverente affello all'augusta casa di 
Savoia, 


_———r—..}.},.-.- 


UNA RISPOSTA 


al sig. professore ScanaBeLLi. 


Nel n. 54 del Censore, giornale diretto da certo 
professore Luciano Scarabelli, leggesi un articolo in- 
famante la Sardegna, concepito nei seguenti concisi 
termini: K 

« Sardegna. — Una provincia è in tumulto, una 
zuffa tra soldati e isolani ha fruttato la morte di qual- 
cuno, fra gli altri di un ufliciale superiore. L'agita- 
zione si propaga. Di politico ci par poco, più di so- 
ciale e di comunismo. Ecco i frutti dell’ ignoranza. I 
governi devono ascoltare chi grida seuole, scuole, e 
uomini nuovi all'insegnamento, e ai posti a cui sono 
capaci; se i governi saranno sordi a questo rovine- 
ranno i paesi. La guerra all'austriaco è santa: egual- 
mente santa all’ignoranza. Un popolo ignorante non 
può esser libero, non può conservare la libertà. » 

Od il sig. Scarabelli sognava allorchè ha redatto 
quest'articolo , od il suo corrispondente lo ha tradito. 
La truppa da molto ha fraternizzato colla civica ed i 
borghesi, nè mai vi è stato tumulto alcuno, nè zuffa, 
come asserisce nel suo giornale, fra la truppa di linea 
e gli isolani: meno è vera la morte che accenna del- 
l'ufficiale superiore, od almeno non è a notizia degli 
abitanti dell'isola. Sarebbe molto compiacente, qualora 
indicasse nominatamente il soggetto che è stato vit- 
tima della zuffa , ed il preciso giorno nel quale ebbe 
luogo l'omicidio dell'ufficiale superiore, indicato nel 
suo articolo intriso del più micidiale veleno. 

Pretende che questi isolani siano predominati da 
idee sociali e di comunismo, locchè attribuisce all’ 
gnoranza degli abitanti della Sardegna. I nostri iso- 
lani ben lungi d'idee di comunismo sono preponde- 
rati dalle idee di proprietà, e se si è commesso qual- 
che attentato che pareva puzzante di comunismo, de- 
vesi di questo attribuirne la causa al governo e suoi 
agenti, che non davano ascolto ai proprietari che ri- 
chiamavano la restituzione delle loro proprietà, dalle 
quali vennero spogliati mediante le prepotenze di al- 
cuni magnati spalleggiati da un governo dispotico ed 
assoluto, allucinato dalle false e travisate informative 
di aleuni giudici venali coadiuvati dai primi. E potrà 
tacciarsi di sociale, comunista e d'ignoranza un 'po- 
polo che vuol rivendicare i proprii diritti, che per le 
suindicate ragioni non ha potuto conseguire colla via 
legale ? 

È falso e falsissimo, che in Sardegna si aspiri al 
comunismo, ma è verissimo poi che jle usurpazioni 
siano la sorgente dei disordini ehe si commettono, e 
finchè non si renderà la dovuta giustizia agli oppressi 
e si restituirà l’usurpato, non cesseranno i rancori. 

In Sardegna non si difetta d'istruzione, e segnata- 
mente la superiore per i rami che s' insegnano, non 
è la seconda in Italia: vi sono preposti uomini degni 
e capacissimi, e possiamo senza tema di andare errati 
asserire, che i precettori della Sardegna disimpegnano 
le loro attribuzioni per decoro, amor proprio , spirito 
di patria, desiderio di diffondere i lumi, non per am- 
bizione dello stipendio, che è meschinissimo, o per 
venalità. 


Cenvenghiamo ancor noi sul principio stabilito dal- 


l'estensore del summentovato articolo, che un popolo 
ignorante non può esser libero, non può conser- 
vare la libertà; ma e come il professore Scarabelli 
può adattarlo alla Sardegna; che sul principio de} pre- 
sente secolo tentò scuotere il giogo del dispotismo e 
della tirannide? Che ebbe i suoi martiri, e molte 
anime calde di amor patrio e di spirito di libertà, 
per scansare l’ ira della tirannide, costrette furono ab- 
bandonare i patrii lari, e.profughe andarsene a cer- 
care opportuno asilo ed amico ricovero fra nazioni già 
libere? E che, se avversa sorte non le permise posse- 
dere la libertà che agognava, all’immaturità dei tempi 
non ad ignoranza dovrassi attribuire, come immaturi 
lo erano pure nel 21 e 55 per lo Piemonte? 

E come mai questa terra, peraltro italianissima, non 
potrà conservare quella libertà largitale dalla magna- 
nimità dell’augusto monarca, quando appena se ne 
vide rivestita cercò rimuovere tutti gli ostacoli, che 
le impedissero di poterla pienamentezgodere ? Eppure 
era in debito ricordarsi, che essendo i settari del Lo- 
Jola nemici dichiarati dei governi liberi, furono perciò 
immantinenti respinti da questa terra che: infestavano 
predicando massime contrarie alla libertà. QuesVesem- 
pio è stato immantinenti seguito dall’eroica Genova, 
e la stessa capitale subalpina non è stata l'ultima a 
disfarsi da quella non mai abbastanza detestata setta. 

Giudichi ora il sig. Scarabelli, se nella Sardegna 
regni questa ignoranza ose piuttosto non meritasse di 
divenire paese libero al par degli altri d’ Italia, o se 
pure una volta che ha acquistato Ja libertà che arden- 
temente desiderava, sia in grado di conservarla. 

Dia per ultimo una scorsa alle pagine della nostra 
storia, cd imparzialmente decida il sig. Scarabelli, se 
questa classica terra possa meritare la marca d’ infa- 
mia, che le ha deeretato nelle colonne del suo gior- 
nale. 


( Comunicato) 
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STATI ESTERI 
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FRANCIA 

PARIGI, 7 aprile. 1 clubs sono soppressi : Scriveva il signor 
Faucher nel suo progetto di legge, così ben accolto dai capita- 
listi, ed î clubs continuano a stare aperti e ad agitare. Ora sj 
Naano comitati segreti ed ostensibili, rianioni generali dei de- 
legati doi clubs, mutatisi iu comitati elettorali. Queilo però cho 
cuoce ai circolisti è il decreto dell'alta corle di Bourges. Essi 
avrebbero preferita la ristaurazione della ghigliottina, per usare 
il loro stile. Barbès, Albert, Luigi Blanc, Causidiére condannati 
ad un esilio illimitato, Blanqui alla prigionia di dieci anni, Nas- 
pail colpito esso pure dalla giustizia, Cabet assente, Proudhon 
in fuga, Huber disonorato, ecco i dolori che dilaniano | animo 
ai democratici ; dolori cho versar vorrebbero sul capo dell’ at- 
tual ministero, che il popolo ha pure ragione di odiure. Eppura 
le prosctizioni della corte nazionale spazzano' il terreno a pro- 
fitto delle prossime elezioni democratiche , perciocchè lasciano 
libero il passo alle ambizioni secondarie, ed il numero di pro- 
tendenti essendo più ristretto, l'elezione dei candidati sarà più 
certa che se i Blanqui, i Raspail e viavia fossero essi puro in- 
tervenuti nel concorso elettorale. Intanto, mentre i socialisti sì 
uniscono, il partito conservatore a Parigi come: a Lione, a S. 
Etienne, non meno che a Lilla è discorde e minaccia di dividere 
le sue forze e compromettere la vittoria. 

1 clubs, ora riunioni elettorali, procedono în perfetto accordo. 
Ovunque, alla sala Martel, a quella degli Acacias, a' Balignolles, 
a' Cordeliers fu intimato ai commissari di polizia di sgomberare 
dalla sala, ed essi ubbidirono stendendo processo verbale. Ove 
essi furono tollerati, si protestò contro la loro presenza o fu ui- 
chiarato che ne farebbero querela ai tribunali. 

Oltre i clubs, anche il linguaggio dei fogli socialisti diviene 
vieppiù violento. La propaganda democratica e sociale innonda 
le campagne dei suoi scrilli, rimuove gli spiriti ed agita le masse, 
Uno de’dibercoli più pericolosi che sieno stati sparsi è quello 
intitolato la verità ai soldati. Veramente il socialismo si pro- 
senta come il consolatore dei miseri, ed il tutore del povero, 
l’aposlolo della vera eguaglianza. Perciò a due classi volge ora 
la sua parola ai soldati ed ai servi. L'onore di questo nuovo 
tentativo di disordine s’appartiene tutto al Peuple, carico di am- 
mende, di strazi, di persecuzioni e che sempre risorge, come la 
fenice dalle sue ceneri. 

Per paralizzare l’azione del socialismo che fa Ja Francia ? L’is- 
tituto pubblica pregevoli operette cho l'operaio non legge. La ri- 
unione di Poitiers, spende essa pure i molti denari ' ammassati 
nella pubblicazione di scritti contro le sovverlitrici dottrine ; ma 
qual giovamento possono addurre questi sforzi, quando il malo 
è nello menti e nella società ?*L'uumo che soffre porge più fa- 
cilmente orecchio alle lusinghiere promesse dei socialisti che 
non a chi va predicandogli che nel mondo (tullo è. pel meglia 
e che per uscire da quello stato doloroso fa mestieri di lavorare 
e spendere con previdenza, onde fare qualche civanzo da. met. 
tersi a deposito nella cassa di risparmio Empia derisione ! per- 
ciocche il povero uomo col salario che riceve non ha di che 
sostentarsi ; perciocchè sovente è costrelto all'inerzia per man- 
canza di lavoro ed allora le opere della riunione di Poitiers 0 
dell'istituto non lo sfameranno | 

Parigi comincia a spaventarsi dei progressi del cholera, prin» 
cipalmente perchè né furono colpite molle persone conosciute, 
fra cui quattro rappresentanti. Tuttavia sembra che quel flagello 
non sia sì intenso come nel 1832. Alla Salpetrièro è I° ospedale 
ove. mena maggiore strazio, tanto che si hanno 40 morti il 





giorno, mentre nel jF22 nen se n'aveano che 19. Però è assa, 
ressicutante l'osservare come nei primi tre mesi di quest'anno" 
w algraco il cholera, il numero dei decessi sia diminnito. Nej 
4847, morirono in gennaîo ,' febbraio e marzo 6,086 individui , 
mel 1848, 5,833 %e nel'1849, 5,472. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 


PARIGI, 9 aprile. — Le feste di Pasqua ed il cholera inter- 
ruppero le sedute dell'assemblea nazionale, prossima a morire, 
se pure politicamente non è già morta. Intanto s’avvicina i 
tempo della nuove elezioni, il governo s'affaccenda e le preoe 
cupazioni incominciano. Due questioni mettono in ansia il mi- 
nistero, l'interna e l'esterna, l'ordine in Francia ed i casi d'Ita- 
lia e di Germania, 

Internamente si va a gran passi verso una ristaurazione. La 
repubblica non esiste che in pochi credenti e nei grandi centr; 
manufatturieri, nella classe operaia, parte della quale però si è 
già anco ricreduta ed accusa la sua passata cecità, L'aristocrazia 
poi, che è ancora numerosa e possente e vive divisa dal mondo, 
abborre Ja riyotuzione e Ja democrazia del Peuple 6 del WNatio- 
mal con tutte le forze dell'anima; ma ha una virtù assai rara in 
«questi tempi, l'onestà, perciocclè ad onta della passione che 
nutre per un governo regio, non disonorerebbe sè stessa ed il 
suo paese per procacciarselo ed assicurarsi quei privilegi di cui 
tuttora fa pompa. Quindi non si procede verso la ristorazione 
per moti subitanei, ma gradatamente, sebbene a fronte alta. ln 
tuito, e perfino nelle piccole cose, si cerca di ristabilire il si- 
stema passito. I guardiani di Parigi, d' istituzione repubblicana, 
verranno cangiaii in sergenti di città od in guardie di polizia, 
portanilo ricamato sul collare una trireme, insegna di Parigi, 
come usavasi sotto i Borboni, Al Giardino d'Inverno si dà una 
sontuosa festa con decorazioni splendidissimo che ricordano | 
tempi, non cho della monarchia, dell'impero ; © nel programma 
si ha cura d'indicare che il presidente ed il seguito dei suoi 
generali vi avranno una loggia distinta, 

Quello clie spaventa il governo, più dell'occhio vigile degli 
schietti repubblicani, è la propaganda socialistica. A frenarla non 
trova‘ altro mezzo che lo confiche, le multe, la prigione. E 
quanto s'inganna! Le persecuzioni fatto al Peuple ne crescono 
la popolarità e Ja voga. Gli operai si tassano, strappandosi il 
pane di bocca per aiutarlo a pagare le sue ammende, tutti i 
giornali socialisti aprono sottoscrizioni, ed i clubs della capitale 
e della provincia corrono in suo ausilio. Le donne gl'inviano i 
loro gioielli ed i loro braccialetti, e poi i giornali reazionari di- 
cono che il Peuple non esprime l'opinione d'una parte rispetta- 
bile dei cittadini. 

In una passeggiata a' Champs-Elysées, il presidente della rep- 
blica fu insultato da due. operai. Si voleva arrestarli, ma egli 
gonerosamente vi si oppose, perchè omai s'avvido che agl' in- 
sulti convien rispondere col silenzio. 

Veniamo alle quistioni esterne: Il governo franceso è assal 
contrariato dal moto di Genova, a soffocare il quale }' Inghil- 
terra era incaricata d’ intervenire con vigore contro la città, se 
{ sediziosi non rinsaviscono a tempo. Questo fatto fece diferiro 
la spedizione di Civitavecchia, ma abbiate per positivo che Vin 
tervento si farà , perchè la Francia lo desidera. ]l generale che 
deve comandare la spedizione non è quello annunziato dai gior- 
nali. o so da fonte sicura essere il generalà Otidinot che co- 
manderà le due brigate , avendo sotto i suoi ordini il generale 
Molière cd il gonoralo Reynauld S.t-Jean d'Angely ; amico per- 
sonalo del presidento della repubblica. 

Oggi , forso per influire sui contratti della borsa, si vocife- 
rava essere terminata la Vertenza italiana e conchiusa la pace. 
Gli austriaci non oecupererebbero Alessandria e sgombrerebbero 
dal territorio piemontese il 15 aprile. Le speso della guerra ver- 
xwbbero regolate coll'Inghilterra, che estingnerebbe parto del 
debito austriaco, il Piemonte pagando la contribuzione di guerra 
all'Inghilterra. Tutti gli sforzi si rivolgerebbero poscia contro 
l'ervica Venezia. Al gabinetto di S. Giacomo sarà affidata la mis- 
sione di porre fine alle ostilità, trattando della resa di quella 
piazza , medianto un'amnistia che la garantisca da ogni oppres- 
sione. Voi sapeto che cosa valgano le amnistie dell'Austria. 

Mentre l'Inghilterra si occuperà intorno a Venezia, la Francia 
farà la tanto vagheggiata spedizione in favore del papa, pren 
dendo posiziono a Civitavecchia. Il papa darà una costituziono 
liberale. Ed al Piemonte si afliderà il poco grato 6 poco onore- 
vole incarico di intervenire in Toscana d'accordo con tutte le 
potenze. Questi ragguagli, sebbeno non ufliciali, ho tuttavia 
motivo di crederli assai fondati. 

Ora eccoci alla nota del ministero prussiano , per ispiegare le 
ragioni dell'accettazione per parte del re della corona imperiale; 
giacchè il rifiuto ivi espresso equivalo per me ad un'adesione, 
tinto più che Federico Guglielmo ha dichiarato di assumere 
pròvvisoriamento la direzione della Germania , stante la demis- 
sione dell'arciduca Giovanni. L'anità germanica essendo contra- 
ria agl' interessi della Francia , il gabinetto francese , interprete 
dello parole «dol manifesto di Lamartine, conchiude le pacte fra- 
ternel avec l’Alemagne , protestando contro la formazione d'uno 
stato che rappresentorebbo circa cinquanta milioni d’abitanti. 
Gosì ci si rendo cesoso ai tedeschi come agli italiani, al qualo 
‘scopo pare si valga d'ogni occasione. Dopo aver negato agl'ita- 
linni negli scorsi giorni i passaporti per ripatriare, ed aver trat- 
fati quasi come prigionieri di guorra alcu individui che si o- 
rano rifugiati sul suolo francese dopo la fatale catastrofe , esso 
emanò un, ordine col quale vengono quind’ innanzi sospesi i sus- 
sidi che sì davano agli emiurati, prescrivendo inoltre d’imbar- 
carli per l'Africa. Nò ciò è tutto, Alcuni poveri profaghi di Fran- 
coforte è dì Vienna , che si trovavano a. Verdun , dipartimento 
della Mosa, furono imprigionati d'ordine del ministro dell’ in- 
terno, senza addurre altra ragione. Il Moniteur, pagato a mon- 
tire, sapra spiegarla. 


— Nella tornata d'oggi dell'assemblea nazionale si è votato 
ad unanimità il progetto di bilancio del ministero dell’ istruzione 
pubblica oi l'ordine del giorno portò la discussione del bilan- 
cio del ministero degli affari esteri. Il sig. Bastillo così prese a 
parlaro + 

« Cittadini rappresentanti , nelle discussioni che ebbero luogo 
jn questa assemblea, parecchi oratori han detto da quest rin- 
ghiera che la politica la quale fa seguita dopo il 24 febbraio 
tendeva all'accettazione dei trattati del 1815: Parecchi altri an- 
glarono più oltre ; dissero che eransi da noi accettati. lo dichiaro 
ai contrario che noi abbiamo sempre protestato contro i trattati 
nel 18.0, vale a dire coutro la proprieta dei popoli cui sì attri- 
buyano i re, 








» Negli ayvenimenti che si sono prodotti, alcuni fotfi ven- 
gono il attestare ciò che io asserisco. Un governo regolere e- 
rasi stabilito a Venezia ; noi lo riconoscemmo, anzi mandammo 
vascelli per soccorerlo. Se noi avessimo riconosciuti i trattati 
del 15, certamente non avremmo operato a questo modo, pe- 
rocchè Venezia apparteneva all'Auslria. Era ciò dunque una pro 
testa contro i trattati (benissimo! ). 

« Ora permettetemi , o signori, di dire una parola sulla me- 
diazione; questo fatto non fu apprezzato come doveva essere. 
La modiazione da noi-offerta ed accettata dall'Austria , non era 
un intervento fra la Sardezna e l'Austria, ma fra il re di Sar- 
degna ei popoli d' Italia da una parte, e il governo dell'Austria 
dall'altra. Queste cose sono in un dispaccio che vi sarà comu- 
nicato. Cittadini , io non prolungherò questa rassegna rotrospet- 
tiva degli atti del governo repubblicano ; non avrei anzi presa 
la parola se non si trattasse di un fatto personale. Ma ho vu- 
luto ristabilire la verita, e provare che non abbiamo deviato 
dalla linea dell'assemblea nazionale. » 

Indi si passa a discutere i capitoli del bilancio , il quale è 
adottato a unanimità di voti , meno. uno. 

— È pervennto l'ordine allo stato maggiore dell'esercito delle 
Alpi di disporre d'ana nuova brigata per rinforzare il corpo di 
spedizione, distaccato a Marsiglia, @ che è, da quanto si dice, 
destinato a Civitavecchia. 

BPAGNA , 

La fazione comancata dall’Estudiante di Millasur continua a 
percorrere la provincia di Burgos, infrultuose essenito state fl- 
nora lo misure adottate dal generale Ros de Glano per distrug- 
gerla. 

Anche la fazione di Bermudez continua Ie sue predazioni, e 
gitta lo spavento in tutte le popolazioni, d'onde passa. Eppure 
non è forte che di 40 cavalli; e nella parte più scoperta della 
provincia di Ciudad Real in mezzo ad una popotazione liberalo 
essa non temo di venir tagliata a pezzi. 

Le notizie d' Arragona sono soddisfacenti; quella provincia 
gode una perfetta tranquillità che nulla potrà turbare, nem- 
inanco l'invasione minacciata de'montemolivisti, annunziata al- 
cuni giorni fa dai giornali di Catalogna siccome prossima. 

L'Espana termina un articolo sulla polilica britannica verso 
FAustria ed il Piemonto colle seguenti parole : 

* Una mente politica non avrà condolto l'Inghilterra ad un’o- 
pera molto cristiana, ma avrà però compiuta la sua missione 
seconilo l’espressione consacrata d'adesso , avrà soddisfatto alla 
legge del suo interesse, del suo utile individuale , come popolo 


cartaginese o mercantile. Gittando sull'Europa il più formidabile , 


degli eserciti, l’esercito intangibile , invincibile e non mai vinto, 
dello idee, essa sottopose questa stessa Puropa. alla condizione 
fatale ed irrevocabile dell'infanzia, ed intanto i capitali dimiagi- 
scono, l'industria decresce, il commercio è rovinato, ed i popoli 
soffrono. L'Inghilterra sola vive 6 prospera, smercia i suoi pro- 
dotti, aumenta il suo commercio, approviggiona l'Europa, regna 
sui mari, e prende per ogni dove nuove e formidabili posizioni 
per l'avvenire. + 

Benchè questo giudizio sia molto severo, non sì può negare 
che contiene molta verità. 

— Una lettera di Madrid del 4 dice che Il governo ha rice- 
vuto un dispaccio telegrafico il quale annunziava che l’ox-re 
Carlo Alberto era giunto a S. Sebastiano con intenzione di re- 
cars a Lisbona. Il governo mandò ordine immediatamente alle 
autorità locali di accoglierlo con tutlo il doyuto rispetto. Gli 
mandò pure un invito caldissimo di andare a Madrid, ma si 
crede che Carlo Alberlo non abbia accettato. 





STATI ITALIANI 
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SICILIA 

MESSINA, 4 aprile. Parto a momenti fl vapore per Napoli. 
Sin da ier mattina si è attaccata la battaglia tra ì regi ed i si- 
ciliani nello vicinanzo di Catania, Del risultato della pugna an- 
cora non si sa nulla. Una mina esplosa sulla via che da qui 
conduce a Catania, ha prodotto gravi danni ad un corpo di ca- 
valleria napoletana partito da qui per Catania. Niuna notizia 
ancora delle incominciate ostilità contro Palermo. (Alba) 

NAPOLI . 

NAPOLI, 4 aprile. Con decisione della gran corte criminale 
di ieri L’ Eco della Libertà © L’ Indipendente furono soppressi. 

— L'atto ministeriale del 30 marzo sulla stampa un solo scopo 
si ebbe, quello cioè di fare che il ministero potesse facilmente 
imporre silenzio alla modesta opposizione. 

In effetto, sì como già abbiamo altra volta notato , quell’atto 
renza giurato e senza inamovibilità dei magistrati , metto il 
ministero nel caso di essere legislatore, accusatore e giudico, 
se gli piace. E ciò diciamo non perchè fosse nostra intenzione 
offendero i presenti tribunali; ma sol perchè colui il qualo di- 
spone della sorto dei giudicati ( dice un rinomato giureconsulto) 
cado facilmente in sospetto di disporre dei giudizii, potendo egli 
sòstittire a' buoni e fermi giudici , altri cedevoli e cattivi. 

In questo stato di cose , essendo già colpiti di sospensione o 
soppressione quasi tutti } giornali non ministeriali; noi crediamo 
rendere onore a noi medesimi con la volontaria nostra sos- 
pensione. 

A caloro intanto i quali credono uti*debito di buon cittadino 
il tenere accesa la facella della libertà del pensiero con ogni 
maniera di sacrificio noi proponiamo il solo mezzo che rimane 
per non farla speguere, infino a che almeno non sarà con una 
logge stabilita l’ inamovibilità dei giudici ed il giurato. 

Questo mezzo è una larga associazione di capitali e di intel- 
ligenze. 

In tal modo solo potrà tenersi fronte allo multe ed agl’ im- 
prigionamenti, e supplire a' vuoti, che di continuo la guerra 
ministeriale lascierebbe nolla cassa e nelle filo dell’ opposizione. 

Associazione di compilatori. 

Associazione estesa di piccoli capitali, per mezzo di numerose 
azioni. I 

Ecco l'àncora che rimane all’ opposizione, per resistere alla 
bufera dell’ arbitrio , ne’ cui vortici si trova travolla. 

Ecco la°condizione indispensabile per rendere utili e possibili 
i sacrilici della persona e dell'avere, ai quali devono esporsi 
da oggi innanzi coloro, che oseranno dire al un ministero, che 





* 5606 
e gli viola lo statuto e conculca le libertà del paeso consentite 
dal principe. (Secolo ) 
STATI ROMANI 

ROMA, 8 aprile. 1 triumviri a smentire le voci corse di trat 
talive con Gaeta diressero la lettera seguente al presidente della 
assemblea costiluente romana : 

« Gi viene riferito da voci e dubbiezze sparse fra alcuni dei 
nosiri colleghi intorno a presunte’pratiche di agenti stranieri 
presso il triumvirato , concernenti basi di transazioni o proposi- 
zioni d'accordo col potere decaduto. 

« l triumviri , forti -della loro coscienza e del loro mandato , 
non ammettono che idea siffatta possa trovare credenza nell’as- 
semblea. Ma afferrano volenterosi l'occasione per dichiarare , a 


proprio soddisfacimento ed onor del paese: 


s Che nessuna proposizione d'accordo o di transazione è stata 
inoltrata da agenti italiani o stranieri al triumvirato. 

« Che fatta , verrebbe inesorabilmente respinta ; 

« Che il triumvirato riguarderebbe como tradimento qualunque 
concessione , qualunque deviazione dal principio, da qualunque 
parte e sotto qualunque forma venisse ; 1 

* Che pel triumviralo, come per l'assemblea, Roma e. repub- 
blica sono sinonimi ; 

e Che ora segnatamente, quando alla guerra regia si sta so- 
stituendo la guerra del popolo, davanti all'energia genovese, 


davanti ‘al grido di patria ed’ indipendenza che suona nel fre- 


mito , di tutti i buoni in Piemonte, in Toscana ed altrove, da- 
vanti alla minaccia dell’Austria,, il solo pensiero di transazione 
sarebbe delitto e delitto codardo. 

* Vogliate, cittadino presidente, comunicaro all’ assemblea 
quei sensi del triumvirato, e credere alla stina dei vostri fra- 
tel % 

» Carlo Armellini — Giuseppe. Mazzini — Aurelio Saffi. « 

Alba 

— Il cittadino Carlo Berti Pichat ha assunto oggi le Coniohi 
di ministro dell’ interno. Il triumvirato gli ha .confidata imme- 
diatamente la missione di percorrere le provincie dello stato, 
per esaminare localmente i mali, i bisogui e le. tendenze delle 
popolazioni, (Contemp.) 

Da lettere giunto stamane si ricava quanto segue: 

ANCONA, 7 aprile. (Ore 7 pom.) Giunse un vapore austriaco 
con due plenipotenziari piemontesi : la squadra sarda loscia il 
nostro porto. 

Dispaccio dell'ammiraglio Albini sotto il n. 791. 

Eccellenza. 

Jmperiose circostanze e l'annonzio che Venezia va ad essere 
bloccata mi costringono ad abbandonare al più presto questo 
portu. Io mi reco immediatamente in quelle marine sicuro che 
questa città nulla ha a temere. 

Prego V. E. a voler persuadere la popo}azione che altro sen- 
timento non nutro che quello che possa veramente giovaro al 
bene patrio. 

Il viceammiraglio 
Aldini. 
A Sua Eccellenza 
I preside di Ancona (Corr. Merc.) 
TOSCANA 


FIRENZE, 10 aprile. Stamane è parlita per lo frontiere una _ 


forto colonna di militi volontari ben vestiti ed equipaggiati, ed 
altri ne sono giunti in Firenze per essere all'uopo istesso orga- 
mizzati. (Alba) 

— Vari deputati all'assemblea costituente Toscana profittando 
dell'intervallo che. loro accorda la proroga delle sedute corrono 
già le provincie della Toscana muniti di straordinarie facoltà dal 
potero esecutivo onde eccitare la gioventù formante la guardia 
nazionale in ogni comune o distretto a difendere la patria co- 
mune, ed a concertare colle rispettive autorità governativo lo- 
cali le misure cho a tale uopo si reputeranno convenienti. 

(Nazionale) 

— Onde apprendano 1 buoni cattolici apostolici cittadini fos- 
cani qual sia lo spirito dei loro pastori e come non aborrano 
dal commettere scismi e scandali e dall'eccitare discordie fra- 
ferno o collisioni dì sangue, servendosi ad uso infamo della san- 
tissima nostra religione, pubblichiamo il seguente documento : 

Il vescovo di Pescia e suo vicario hanno proibito ai parrochi 
e preti diocesani di dare l'assoluzione a coloro che banno votato 
per la costituente italiana. n (Mon. Tosc.) 

LIVORNO, 9 aprile. Il giorno 7 corrente venne qui il nostro 
concittadino e dittatore Guerrazzi e la sera alle 9 fece un dis- 
corso nel Duomo, eccitando con nobili parole il popolo ad ae- 
correre numeroso ai confini onde tutelare la salvezza della pa- 
tria. 

leri a mezzogiorno ripartì per la capitalo. (Cor. Lit.) 


— rca --rr » 


REGNO D'ITALIA 





— La partenza da Parigi di RuMni aveva dato a credere che 
vi restasso a nostro ambasciatore Vincenzo Gioberti. Il Saggia- 
tore oggi dà in modo positivo che l'illustre abate non vi rimane 
che incaricato di speciale e temporaria missione. 

— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese : 

Il generale Dabormida e il :cav. Boncompagni sono partiti 
alla volta dì Milono quali inviati plenipotenziarii di S. M. per 
trattare della pace. 

ALESSANDRIA, 12 oprile. Martedì mattina, vennero inviati 
a Torino, per essere poi tradotti a Fenestrelle il sig. Lodovico 
Chiappara guardia nazionale a cavallo di Genova ,,0 il signor 
Leoni Luizzi di Modena, stati condolli da Genova in questa cit- 
tadella il primo il di 4, e |” altro il 5 corrente. 

— teri maltina parti per Vogheta un battaglione della brigata 
Aosta. 

— Diamo per certo che il cortiere di ieri portava al generale 
La Marmora la non tenue somma di lire 800jm. parte in na- 
merario; parte in cambiali proveniente dalla banca Nigra. Noi 
crediamo che sarò per seg i disordini che potrebbero aver 


er protesto il ritardo della paga dei soldati e non sarà convor- 
to ih alcun uso da dar luogo al sospetto dei malevoli. 
(Ascenire ) * 
( Corrispondenza particolare dell’Opinione ) 
MILANO, 12 aprile, Qui si dà per certo che si tenga in 
Milano Un dongresso DI istabilire pace colla Sardegua edi 
favori che debbono piovere dall'alto sul Lombardo-Veneto. A 
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proposito di questo vuoi saperne una bella? A_ compimento delle 
tante vigliacche illegalità che ha pur fatto il nostro cansiglio 
municipale in queste gravissime circostanze, domani si aduna 
straordinariamente nientemeno che per nominare una deputa- 
‘zione da mandarsi a S. M. l’imperatore, previa l'implorata rac- 
comandazione del feld-maresciallo, e presentargli atto di som- 
messione di qnesti poveri popoli. La deputazione è già segnata 
aqtoporsi nei sigg. duca Scotti, avv. Do Sopransi e Filippo 
"Taverna. Non so se accelteranno tulli; ma due certamente so 
che non attendono di meglio. 
VENEZIA 

N maresciallo Haynau, întimò la resa al governo di Venezia 
Per tutta risposta gli venne rinviato il decreto dell’ assemblea 
che decise Venezia resisterà ad ogni costo. 

Dietro a quella risposta fo un accorrere di patriotti al governo, 
un offerire, un recar doni e danaro; e giuramenti di abnegazione, 
di risoluzione, di ardire. 

I più ricchi cittadini furono $ primf ad offrire; [non offrirono 
parte del proprio - offrirono tutto - vita e sostanze, famiglia e 
avvenire, 

Diciotto. dei più agiati, raccolti da) capo del potere esecutivo, 
si tassarono in un subito per otto milioni alla patria! 

1l governo intanto adottava energiche misure, degne dei tem- 
pi. Gli vominf sospetti per motivi non infondati, gli avversi alla 
causa italiana erano allontanati d’ un sol colpo da Venezia. La 
guardia nazionale era sull'armi, proota ad unirsi alle truppe di 
presidio nella difesa dei forti. 

Le campane surnarono a festa, 

Si vuole che l'amniraglio Albini interpellato dal governo ve- 
neéto abbia risposto ch'egli non abbandonerebbe mai la generosa 
città deil’Adriatico, perchò ne andrebbe del suo onore e di quelto 
di tutta la flotta, 

ORDINE DEL GIORNO, 
COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPB 
Venezia 3 aprile 1849. 

L'assemblea nazionale veneta avendo decretato ieri, che Ve 
mozia resisterà all’ austriaco ad ogni costo, il generale in capo, 
per limitarsi alla difesa della Jaguna, riprende il comando im- 
mediato della città e dello fortezze, e di tutte le truppe che la 
presidiano, Egli esorta lo milizie a mostrarsi degne del decreto 
di ieri dell'assemblea nazionale, ed a ricordare che gli occhi di 
tutta Italia sono rivolti su di essa, che banno l' onore di difen- 
dere quest'unico baluardo peninsulare, 

Siccome la disciplina è base di ogni milltare virtù, è la discf- 
plina su di cui il generale rivolge tutta la sua attenzione. Egli 
esige che i suoi ordini sieno eseguiti senza replica dagli uMciali 
d'ogni grado, i quali per le vie indicate da'regolamenti dovranno 
seco lui corrispondere. 

Cade qui acconcio il ripetere , che 1 comandanti delle legioni 
non possono corrispondere col generale in capo che per via dei 
comandanti de’ circondarii presidiati da’ corpi di loro carico, I 
comandanti de'corpi cho trovansi nella città di Venezia si dirl- 
goranno al generale in capo per mezzo del generale di divisione 
Solera, 

Il generale fn capo informa 3 comandanti dei circondarii e di 
Venezia, che egli rassegnerà sovente tutti i corpi dell'esercito per 
esaminare i progressi che faranno nell'istruzione, e se i regola- 
menti amministrativi sieno in pieno vigore. 

Il,generale punto non dubita che i singoli militi e gli uM- 
ciali d'ogni grado, rivaleggiando in tutte le militari virtù, acqui. 
steranno l'invidiato diritto, che si dica un giorno d’ognuno di 
essi: » Questi fu tra i difensori della invitta Venezia. » 

Il tenente-generale comandante in capo 
GuaLieLmo PEPE. 


————_ _——r.- 
COSE DI GENOVA 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) 


‘ GENOVA, 12 aprile Lo trappe riunite in numero dt circa 
30m, nel sobborgo di San Pier d’ Arena, nei villaggi di Riva- 


rolo e di Ponte Decimo entrano successivamente in città è vanno | 


ad occupare f forti che ne dominano le alture. 

Il genèralo La Marmora fa dì tutto per frenare gli eccessi dei 
soldati, Ancora testè emanò un ordine del giorno , con che mi- 
naccia pene severissime contro chiunque si permettesse Ja più 
lieve licenza contro gli abitanti. Temo però che la sua minaccia 
non sia universalmente sentita, Le barricate vanno via disfucen- 
dosi. lo vidi quelle del 1830 a Parigi, ma per Dio! qual pro- 
gresso non fece l' arte di innalzare questi bastioni del popolo ! 
Questo dei genovesi erano di salde pietre sostenute con terra e 
protette contro il fuoco degli assalitori da balle di lana prese nelle 
filature del sobborgo, Esse avevano oltre a ciò delle cannoniero 

. con tre pezzi d' arliglieria , le quali tirando a mitraglia ,. nelle 


giornate del 4 e del 5 copersero di morti 1 luoghi adiacenti al: 


palazzo Doria e tolta la via del Principo 

— La Gazzetta di Genova manda questo rabuffo alla Pie- 
montese: 

* ber serviro alla verità fl foglio ufficiale del regno sarà a 
quest’ ora obbligato a confessare esser pur troppo vero che Ge- 
nova fu a vario ripreso bombardata e cannoveggiata per 30 ore 
circa, » 

— Ecco il testo del decreto ministerialo che concede l'am- 
nistia! 

VITTORIO EMANUELE IJ, rc. ro. 

Considerando che i moti di Genova furono suscitati da false 
notizie sparse ad arte da pochi faziosi, che perciò il massimo 
numero di quelli che vi presero parte deve considerarsi come 
traviato , e non animato da spirito' di ribellione; . 

Che la popolazione della città di Genova non deve ulterior- 
mente soffrire della sventura che versò sovra di essa ona mano 
di forsennati ; 

Che ci sarebbe troppo grave iniziare Il nostro regno con atti 
di rigore; 

Sentito il consiglio dei ministri e sulla sua proposta ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1, 

È conceduta plena ed intiera amnistia a tutti quelli che pre- 
sero parte all' insurrezione di Genova dal 27 marzo scaduto sino 
alla promulgazione del presente , salvo lo eccezioni di cui infra 
ton che entro le ventiquattro ore dopo la promulgazione sud- 
detta siano consegnato le armi e le munizioni da (utti coloro 
ehe non fauno parte della milizia mazioiale; secondo i stretti 


termini della legge, e Ja città e le fortezze siano rimesse alle 
nostre truppe. 
ATL. 3. 

Non sono compresi nell’ amnistia 

Il colonnello Giuseppe Avezzana, l’ avv. David Morchio, l' av- 
vocato Ottavio Lazotti, l' avv. Didaco Pellegrini , Costantino 
Reta, Nicolò Accame , l' orefice Antonio Gianuè , Borziui, il 
marchese Gio. Baltista Cambiaso , l’ avv. Federico Campanella, 
Gio. Battista Albertini, l'orelice Weber. 

Contro le persone eccettriato saranno istituiti regolari proce- 
dimenti per constatare la loro reità , e pronunciare su di essi 
a termini della legge. 

ASL 3. 

L'amnistia non sl estende ai reati comuni o militari commessi 
durante l'insurrezione o prima di essa. Jl luogotenente generale 
nostro commissario straordinario è incaricato dell'esecuzione del 
presente decreto , sotto Ja dipendenza de’ nostri ministri nella 
parte che rispettivamente Ji concerne, mandando registrarsi il 
medesimo all’ ufficio del controllo generale. 

Dat. Torino adi 8 aprile 1849. 

VITTORIO EMANUELE IL 
De Launay presidente del consiglio ; 
Demargarita guardasigilli; 
Pier Dionigi Pinelli ministro dell’ interno; 
Della Rocca ministro della guerra ; 
Nigra ministro delle finanze; 
Galvagno ministra dei lavori pubblici 

MANIFESTO 

Vistt 1 sovra estesi decreti (quello che pone Genova tn istato 
d'assedio, e l’altro che vi nomina a commissario straordinario 
tl gonerale Alfonso La Marmora) in forza dell'autorità che mi 
è attribuita, finchò resta mantenuto lo stato d'assedio della città 
di Genova. 

Prescrivo quanto seguo: 

1. Tulte. Je persono non native di Genova, o che non vi 
abbiano domicilio: da sei mesi, dovranno *nel termine di 48 ore 
presentarsi all'uMcio del questore di pubblica sicurezza che 
munirà di apposito permesso tutti quelli che faranno constare 
di giusti motivi per trattenersi in città, gli altri saranno _iavitatì 
a partire entro brevissimo termine che verrà stabilito a seconda 
delle circostanze, ri 

Quelli che ommettessero di presentarsi o che non sl unifor- 
massero agli ordini avuti, saranno accompagnati dalla forza pub- 
blica fuori della città, od anche in patria, oppure ai confini dei 
regi stati, 

2. Sono proibiti i circoll e tutte le riunioni aventi scopo 
politico. 

3. In caso di qualunque assembramento anche poco nume- 
roso, qualsiasi comandante di posto o pattuglia militare inviterà 
le persono riunite a sciogliersi: ove esse non aderiscanò - alla 
prima intimazione saranno arrestate, ed in caso di resistenza sì 
adoprerà la forza, 

Saranno però dato lo opportune istruzioni onde queste misure 
non rechino il menomo impedimento alle negoziazioni in piazza 
Banebi e suo vinanze, 

4. Tutti gli spettacoli, caffè, locando ‘ed altri pubblicI stabi 
limenti dovranno essere chiusi alle ore 11 precise di sera, salvo 
si ottenga uno speciale permesso del questore di pubblica sì- 
curezza, che dovrà rendersi ostensivo a qualunque agcato della 
forza pubblica o di pubblica sicurezza. 

1 contravventori saranno puniti con arresti od ammenda, e 
potrà inoltre fursi luogo alla chiusura dello stabilimento per 
tre giorni. In caso di recidiva la chiusura potrà estendersi ad 
meso, 

5. Dopo le ore 11 di sera è proibito în qualsiasi luogo della 
città ogni canto, schiamazzo od altro rumore, 1 contravventori 
the al primo invito non si rilirassero immediatamente, saranno 
arrestati è soggetti agli arresti od all'ammenda. 

6. 1 giornali od altri stampati tendenti a spargere menzogne, 
malcontento, dillidenza , od altrimenti intesi a turbare la tran- 
quillità, il buon ordine ed il rispetto al governo, saranno sc- 
questrati o sospesi a seconda delle circostanze, e per quelli 
stempati in Genova potrà inoltre nei ycasi di maggior gravità 
farsi chiudere la stamperia editrice { 6 ciò tutto oltre le peno 
stabilite dal codice penale e dalla legge speciale sulla stampa. 

7. È proibila sotto pena dell'arreste estensibile a tro giorni 
la vendita o smercio di qualunque stampato per mezza di ven- 
ditori ambulauti. 

Sotto la stessa pena è pure vietata la pubblicazione di qua- 
luuque avviso, scritto 0 stampato non emanante dalle autorità 
riconosciute, 

8. Sono richiamate in esatta osservanza lo disposizioni degli 
art, 496 o seguenti del codice penale relativamente al porto © 
ritenzione d'armi. 

9. Continueranno 1 giudici, tribunali e magistrati ad eserci- 
tare la loro giurisdizione i seconda delle vigenti leggi, salvo nei 
reati contro la sicurezza dello stato eil in quelli per il porto e 
ritenzione d'armi, i quali potranno essere giudicati da un con- 
siglio di guerra che applicherà Je peno portate «dal codice pe- 
nale militaro e nei casi da esso non previsto quelle stabilito 
dalle leggi penali comuni, 

10. 1 prigionieri che dutante l'insurrezione *Muronò illegal- 
mente liberati dalle carceri consegnandosi di nuovo alle mede- 
sime o presentandosi ai reali carabinieri nel termine di tre 
giorni dopo la pubblicazione del presente saranno raccomandati 
alla clemenza sovrana per un notevole alleviamento di pena. 

Genova ii 12 aprile 1849, 

ALFonso La ManmonA, 


IL REGIO COMMISSARIO STRAORDINARIO 
LUOGOTENENTE GENERALE. 
Manifesto. 

Tutti quelli che ritenessero effetti spettantl’ al regio governo 
od alle regie aziende prima degli ultimi luttuosi avvenimenti, e 
specialmente oggetti di casermaggio come letti, coperte, mate- 
rassi, traversine e simili, tiovranno farne la dichiarazione all'uf- 
ficio del regio commissario -di guerra della divisione, entro il 
termine di ventiquattro ore dalla pubblicazione del presente : in 
«difetto saranno considerati come ritentori dolosi a mente degli 
arlivoli 658 © 689 del codice penale, 6 soggetti alle pene corri. 
spondenti. 

Genova, il 12 aprilo 1849 

La Manmona. 
ORDINE DEL GIORNO. 
Col vostro valore e colla vostra fermezza avete reso un vero 


sorvizio alla patria; vei liboraste i genovosi da nn partito tivan- 
nico, cagione di tante nostre sciagure. x 
Menire i genovesi affrontarono i pericoli, alenni codardi com- 
mettevano deplorabili cecessi; quelli saranno ricompéensati, questi 
severamente puniti; grazie alla vostra energia questa orrenda 
guerra civile fu terminata in due gìornî. 
Deponiamo ogni olio pei falli passati; riconoscete i genovesi 
come fratelli e come amici. 
Contando sulla vostra disciplina ho guarentito a tutti rispetto 
alle persone ed alle proprietà. 
Tenete per sacra questa mia data parola, 
Il R. commiss. straordinario 
Luogotenente generale 
ALFonso La Marmora. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA. 
Manifesto. 

$. M. encomla tutti 1 militari che negli ultimi fatti d'armi 
adempirono al proprio dovere. 

Lamenta poi la condotta di quei bass'uffiziali e sollati che, 
immemori dell'onore, della disciplina e del prestato giuramento, 
abbiano disertato le bandiere, 

Desiderando però non sia invocato il rigore della-legge a re- 
primere il reato delle occorse diserzioni, ha perciò giudicata 
sufficiente la determinaziono del 30 prossimo passato ottobre, 
per cui è statuito che i militari i quali abbiano abbandonato il 
corpo sefiza permesso vadano soggelli : 

Se bass'uMziali, alla rimozione del grado; 

So solilati d'ordinanza, al transito ai cacciatori franchi. 

Se, finalmente, soldati provinciali, al passaggio alla categoria 
d'ordinanza 

Mentre dunque sl richiama alla piena osservanza la così fatta 
determinazione, è concesso a tulti i bassi uNiziali e soldati pre- 
detti il termine perentorio di dieci giorni da quello della pubbli: 
cazione del È score; a recarsi presso il rispettivo corpo o bat 
taglione di deposito, seco portando le armi ele munizioni «i 
guerra che avessero esportate, 

Trascorso questo periodo di tempo, senza che valontariamento 
abbiano raggiunto le insegne ‘saranno inquisiti del reato di di- 
serZione in faccia al nemico, giudicati e puuiti con tutta la se- 
verità del codice penale mihtare. 

‘Torino, addi 2 aprilo 1849 

4l ministro segretario di stato per gli affari 
i guerra e marina 
DELLA Rocca, 


Fanno atto di adesione alla Dichiarazione politica 
dei deputati della sinistra del 50 marzo gli ex-aeputati 
Antonelli è Degiorgis, . 


en © n — 
NOTIZIB DEL MATTINO 


(Corrispondenza particolare dell'Opiutone) 

PINEROLO, 13 aprile. Appena giunse in Pinerolo In notizia 
dello scioglimento del nostro constulio delegato è della rimos- 
s:nno del sindaco per parte dell'italianissimo è costituzionalissimo 
ministero De-Launay, si radunò lu stesso consiglio, o sentita la 
relazione dei suoi deputati alla capitale, ed approvatane la con- 
dotta deliberò che tutti gli ordinati dello stesso. consiglio colta 
detta relazione © coll’indirizzo al re dovessero essere stampa, 
ondo il paese possa giudicare tra l'operato del consiglio è l'o- 
perato del ministero, bastando questa semplice esposiziono di 
fatti di protesta valevole contro l'atto ministeriale. 

La sera stessa una moltitudine grandissima di popolo porta» 
vasi sotto le finestre del palazzo civico e confunanimi evviva sulu 
tava il democratico e coraggioso consiglio delegato, 

Rispondeva dal balcone il sindaco dismesso a nomo di e so 
consiglio dicendo , come in ciò fare sapeva il consiglio aver 
adempito ad un dovere © ad un obbligo verso la patria, e «he 
era sempre stata sua cura nel breve periodo della sua ammini- 
sirazione di difendere i diritti del popolo, augurando jnfiro ceto 
Îl nostro paese trovi sempre amministratori cui stia a cuoro da 
sicra causa d' Italia, 

Dopo queste parole la turba s1 sciolse silenziosamente. 

1 giornali della media Italia, di cui notavamo ierl la man 
canza, ci arrivano stamane per la via di Bologna. Le nolzie più 
rilevanti, oltre quelle da noi riportato sopra, sono le seguenti : 

Il Monitore Toscano del 10 riferisce In voce che 25 mila au- 
striaci siano concentrati a Parma. La corrispondenza della Ga:- 
setta di Bologna dà che il mattino del 10 pariva di Mo.tena 
quasi tutta la guarnigione austriaca con arliglieria 0 dirigsvasi 
alla volta di Massa. È 

- -Ifogli di Roma del7 accennerebbero a qualche finrore sparso 
nella città di movimenti reazionarii, per eni avrebbe il uoverno 
dovuto prendere lo più energiche misure. Forse questo timore era 
causato dacchè s'era interceltata una corrispondenza da Gaeta a 
Civitavecchia e viceversa, nella quale erano rivela complotti di 
reazione, Molti arresti vennero perciò fatti © 

— Un foglio aggiunto all’ Alba, alla data del 9: dice: 1 gior 
nali di Napoli del 3 arrivati oggi fn Firenze e le nostro corri 
spondenze del 6, ci autorizzano a smentire la voce sparsasi «a 
duo giorni della caduta di Palermo, + 

PARIGI, 9 aprile. — Il governo fa ufficialmente fn'ormato 
che il signor Bronck, ministro del commercio d'Austria, era av- 
rivato a Milano per frattare dello condizioni di pace col ro di 
Piemonte, d'accordo coi ministri «di Francia 6 d'Inghilterra, 
‘tutti concordano nel riconoscero essere lo condizioni assai pa- 
cifiche. 3 

L'invinto austriaco sarebbe d'accordo collo potenze. modiatrivi 
sulla condotta da seguirsi negli alfari di Romagna e Toscani. 
La contribuzione di guerra sarebbe regolata amichevolmeuto fi 
l'Austria ed il Piemonte, 

Parecchi membri del comitato degli affari esteri ebbero comu. 
nicazione di quest’ importante notizia, la quale annunzia l'avvea 
turato termine della guerra fra J'Austria ed il gere > lo 

atrio 

N Moniteur du soîr reca cho il ministro vi commercio diresso 
una circolare alle camere di commercio dei porti principali di 
Francia, avvertendole che il governo austriaco annunziò con nota 
«el 31 marzo la ripresa del blocco di Venezia, che si eseguira 
strettamente, 


— Le nolizio d' Ungheria ora che Il 4 © 3 del corrente si 
era impegnata, ne'contorni di Pesth ‘una furiosa battaglia fra 


! Imperiali ed ungheresi. L'ala destra dei primi, cho occupava ls 


alture da Wartzen a Gyurmath, teneva fermo; il centro coman- 
dato da Schliek aveva il quartier generalo a Godollo ed aveva 
respinto il nemico sino a Cyonkyos; ma pare che l'ala sinistra 
comandata dal ban sia stata battuta presso Szo'nok © ridotta a 
concentrarsi si battevano da fanatici, 0 il combattimento durava 
ancora il giorno 5. 
e e e en» 
AL BIANCHI-GIO VINI direttore, 
to ROMRALDO Gerente, 
——— T rTrreo— r___———m 
TIVOGRAFIA a BR SALIA 
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AVVISO | cospetto della diplomazia; avrebbe dato al potere may- Nella nuova ricomposizione ministeriale, noi avremmo 
gior forza, all’azione maggiore attività, agli sforzi co- | desiderato che Pinelli rimanesse, sé egli stesso non 
muni maggiore uniti, avrebbe impedito alle fazioni | si fosse reso impossibile. Quanto a Gioberti, era ne- 
di svilupparsi, e le nostre armi sarebbero state più | cessario al ministero come rappresentante di un prin- 
zioni aggiornata al 20 corrente aprile ore 8 di sera. | felici. Ma dato il caso eziandia di ug rovescio, al par- | cipio, ma_non, poteva ‘essere utile egualmente alla -di-. 
\ lamento di Torino si sarebbero trovati i rappresen- | rezione di un portafoglio. 1 fatti lo dimostrarono. 
; tanti del popolo delle provincie di li del Po e del { Non potemmo che ridere quando al suo ministerò 
TORINO 15 APRILE Ticino, e coi rappresentanti vi era virtualmente anche | diede il sopranome di democratico. Se quell'aggiun- 
da il popolo, la sua legalità, i suoi diritti, la sua protesta | tivo non era che ‘un sostituto al titolo di eccellenza 
in faccia alle potenze dell’ Europa., 1 rappresentanti | da lui abolito, tanto valeva l'uno che l'altro. Ma sgra- 
LA NOSTRA ,MISSIONE. ciel popolo nel senato e nella camera elettiva, erano | ziatamente quella parola racchiudeva un'idea molto 
Dopo che la reazione ha potuto, dopo la battaglia perdi ine pe Pi sa Lp A d venne Rane Gila piotaioni molto larghe: Essa 
di Novara, contare gl' ini della' ‘sua vittoria, e che vite Mr n eigen Pet, de avrntbe fu considerata come un avviamento alla repubblica e 
flefa della protezione di Radetzky si' crede în diritto PS È sr ving et rutti, se ; Neo capta i fece un male immenso. La reazione se ne spaventò, 
di osar tutto, il Risorgimento non tralascia. giorno n 0° pad pe per favorire chi ° ] Austria. addoppiò di lena e d intrighi, e tanto maggiori furono 
senza inveire contro di noi con villanie e calunnie {| | DAS N Tan e at " ah PATÙ, fecero | le sue ire, prc sen gi pil spl 
di ogni’ genre o ‘dall'promuovere ' contro,di “noi le Nuanto pani per rovinare la causa italiana, e la camera, cella si vide respinta quasi da pertutto. 
più maligne istigazioni. Questa tattica è degna di pci Quella nre la repubblica, questa M mo- | Se noi siamo decisi partigiani delle idee liberali, 
un ‘giornale che ha apostatato daì primordiali suoi ser ia sapantigndi Patt la reazione voleva sà non lo fummo giammai delle demagogiche, ed abbor- 
principi, e che sotto l'ipocrisia delle parole ,. pro- mir ; PoNtnte rep rel gag: cone Wa si li riamo sopratutto le utopie che al reale o al possibile 
fessa le massime le più illiberali ed egoistiche. Quanto gut he gi ior mezzo i conquassarlo efinitiva- sostituiscono il fantastico. E fu allora che, al cospetto 
a noî, invece dî tener dietro alla ignobile sua Dole: n m: gd i spiagarai innanzi colle armi e di affret- dell irrompente piena di una democrazia sfrenata che 
mica, cl basterà di richiamare in breve ai nostri let- | ‘°"° ‘© ine Ho cao sai ye egg Lee Mel disordinava pata oo Pialle la med al rio; 
tori quale sîa stata ‘la nostra carriera politica da un e 4 reazione 0058 avvedersene parteggiò con lui. precipizio, abbiamo impreso a combattere di fronte il 
anno a questa parte, e lascieremo ai lettori medesimi 4 opo l'armistizio Solasco néi abbiamo gridato 0] delirante STIA, ced a rivelarne tutti i lati 
la cura di farne un confronto con quella del’ nostro stantemente : 0 volete la pace, fatela subito, e toglie- deboli, intanto che il Risorgimento si occupava di 
pernici teci da una condizione incerta di cose, che snerva il | miserabili polemiche di partito o d'interesse egoista. 
Piemonte e la Lombardia senza alcun pro, e concede | Noi ci siamo collocati più alto di lui: egli voleva 
tempo alle passioni ed alle sette di svilupparsi ed | combattere la demagogia col sostituirvi la vecchia ari- 
estendersi; o non volete la pace, fate la guerra. Ma | stocrazia : noi non volevamo nè l'una, nè l'altra, ma 
fa reazione non voleva la guerra e paventava la pace; | una legale eguaglianza, fondata’ sopra le leggi d’or- 
ella voleva separarsi dalla Lombardia e non aveva il | dine e di giustizia; ei sacrificava l'Italia a Torino, 
coraggio di dirlo. Intanto il ministero Pinelli non sa- | noi volevamo l'indipendenza dell’Italia, ed alla testa 
adoperati nel miglior modo che ci fu possibite, ond» f P°Y9 fare pr ne più nò la guerra; ma confidavasi | della medesima il Piemonte; ei voleva una piccota 
far sì che le tendenze del nostro foglio corrispon- beta reg Sea aerazione TEgea a cho bp Lia monarchia, noi, ne volevamo una grande; ei si gecti- 
dessero al suo titolo, a quello di essere la sana espres- ot o rit errati FORD SRP go a'iattepasi ‘cosSuionali, | Dal’ degl ia lareni 
sione dell'opinione pubblica e di un razionale pro- ACRI sit K quei 208 eszazano, fuorché nella tai 
gresso di principii liberali, Combattendo del paro le { 9% ni Pre; pena a nero) tato Quanto ci costassero quegli attacchi contro i Maz- 
insune pretensioni della vieta aristocrazia e gli sforzi "ves vate 0g » i ponte de <a piego ì ! { ziniani, a tutti è noto. Non potendo quelli ributtere 
dissolventi di una democrazia spinta all'eccesso , ne- { ‘9 que! ministero non poteva prgare e cadde. | aleuno dei fatti o degli argomenti da noi adottati 
mici delle teorie utopistiche e de’ strani sistemi as- VERRA Ligoerti 911 agraginto: Ma più 
tatti, ci siamo piantati sul terreno delle cose pos- Ag rat gl pt col suvvia spor È arigl nta 
sibili © fattibili , ed abbiam posto per base del no- | OMO Ci no: IMperocehe IRdO IEONTO $ nasa) 
stro edifizio [la monarchia costituzionale con tutti: i cine Mio 9 regi Nulla nre a a 4 
perfezionamenti di cui è capace. uil gio, veliena, della troppa influenza che na fa va- | tito estremo per opporlo ad un altro partito estremo, 
Considerando il Piemonte come il fondamento ne- | PR! SOPrA di lui, delle rapide sue sindersi P del fa- si fosse piantato egli pure nel terreno di mezzo, ei 
cessario per stabilire l' indipendenza italiana, tutti i ch lio. Li rent pate. all quit ua dgpizann il solo che si poleva pereorrere con piede sicuro 
nostri sforzi furono indirizzati a congiungere questo n Rini di 9 È È vagiisy .° ghe pate” i hi e che tosto o tardi condurrà ad un vero successo, 0 
paese e questo popolo con altri pàesi e popoli vicini | EM9*! !N CM vuote essere ladipaggiora di. Bpo stafo, quanti mali si sarebbero risparmiati ! 
onde renderlo grande, potente, forte ed innalzarlo f !!9SSHME 10 epoche Mpio. procstitge, quanto, $.la. nor Un altro errore del ministero Gioberti fu il suo 
al grado di una primaria potenza in Europa. Abbiamo { 8% Ma qui vogliamo giudicarto, soltanto come mi- | programma. Un ministero non deve mai chiudersi in 
considerata la democrazia come un valido istromento Pene ni i Dio ; un circolo, per uscire da cui gli faccia poi d' uopo 
per distruggere i vizi'dell’antico, ma poscia impotente a Senza adulare il ministero Pinelli, e senza tacere i { un salto mortale. Il ministero Schwarzenderg poteva 
riedificare da sola il nuovo: donde ne veniva la conse- { 5" falli, fe 4 Pe Sppoggiaio da priscpia; dire che non uvrebbe mai rinunciato ad un palmo di 
guenza che se nell'ordine legale tutti i cittadini debbono finchè riputammo che ei fosso Ria SL GUINICrO ser terreno appartenente alla monarchia, perchè egli aveva 
essere posti ad eguali diritti , nell'ordine sociale non che cosa. Ma quando ei SOPISADE divagarei pai da 
si possono evitare le distinzioni, posciachè la stessa certezza, quando lo scorsimo in balia di una misteriosa 


ASSOCIAZIONI F PMSTALREZION 
In Torino, presso’ l'ufficio del Gior- 
vale, Piazza Castello, N° 81 sedi 
PRINCIPALI LIBERAL 

{Nelle \tovineie ed all'Estero presso le 
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+1 annunzi saranno)inseriti al prez; 
di cent. 25 per riga. Ali 








$1 ricorda ai signori azionisti che l'adunanza ge- 
neralé venne per la continuazione delle sue delibera 


Sono a un dipresso quindici mesi da che esiste il 
nostro giornale , e fin dai primordi ei si prescrisse 
un circolo di azione dal quale non è mai uscito e che 
gli ha meritato il suffragio universale. Respingendo 
ogni ‘spirito di parte, ogni interesse parziale di per- 
sone o di ceti, ogni dogmatismo eccezionale, ci siamo 


ricorsero alle diffamazioni, nè mancarono altre mi- 
naccie anco più perentorie, ma che non ci fecero 
punto deviare dall'intrapreso cammino; 6 se il f- 
sorgimento in luogo di fomentare le ire di un par- 


già contratta una formale alleanza colla Russia, e si 
So, mi ae teneva sicuro l'appoggio segreto del governo francese: 
natura delle cose le, stabilisce; per cui vi sarà f ©*Mariglia, allora credendolo perniciaso ai veri inte- | d'altronde egli sapeva come in Inghilterra le opinioni 
perpetua disuguaglianza fra il ricco ed il povero, fra dia e del Piemonte È dell Italigy lo abbiamo ASSI" { fossero generalmente in suo favore, e che il minis- 
solui ‘lie ha'‘tradisibili dameztiolit è colui liéhò noù uamente combattuto. Non sono infatti dovuti a lui, 
ne ha, tra il sapiente è l’idiota , tra il forte ed il ulle sue imprudenze ed alla sua debolezza i moti di 
Genova? Non fu infatti sua imperizia se il Piemonte 
si trovò isolato, quando trattar si doveva una delle 





tero inglese non intendeva punto di rompere violen- 
temente i trattati del 181%. Ad ogni modo cogli ap- 
debole, tra l'operoso e l'inerte, tra l'uomo colto e poggi su cui poteva contare, l'Austria era decisa ad 
l’uomo volgare. L'eguaglianza sistematica , assoluta , iù erandi diva dia È I dille intraprendere una guerra generale, ed era questo lo 
al modo che la intendono gli utopisti moderni, non | PI! SFandi questioni che dopo la pace di rn; 8! | spauracchio che più d'ogni altro fa paura all’avara 
più che condurre alla dissoluzione della società cd } S!90> M@% cine nella storia.italiana, e dove il | Gran Bretagna. Un linguaggio egualmente preciso te- 
alla anarchia. de cel ag sas sm gl la PrIMA | ner non si poteva da un ministero privo affatto di 
Queste furono le nostre massime professate da noi | Parte? non fu per sua timidità se trascurò d'iuvadere | appoggi esterni: ma dopo che quella parola era stata 
costantemente, in facdia a tutti i partiti, senza curarci la Lombardia nel passato mese nd ottobre, quando 
«Alelle ire degli uni o prometterci premio dagli altri. l'Austria era caduta nell'ultimo disfacimento, e che 
Appena compiuta la rivoluzione di Milano noi abbiamo | adetzky ria prora opporei che bar truppa semi- 
predicato alla Lombardia ed al Veneto la necessità di ammautinata ? Nonffu pure sua Perroni se non 
unirsi al Piemonte, necessità somma, imperativa e da | S®PP© cogliere l'occasione opportuna per costringere 
cui dipendeva la salvezza dell'Italia. La nostra opi- | "'adetzky a mutare le condizioni di un non mai os- 
nione trovò un eco generale, ed avesse raggiunto su- | S©Pvato armistizio, o per stabilire con lui proficui 
hito il suo compimento che forse non ci troverammo preliminari di pace, se mai si voleva la pace? Non 


fu per inerzia 0 incapacità del ministero Pinelli se È . LE 

n i tristi izioni. L' uni î iata de A ea Sar 3 Ae î + per +» resping “ ustriaci sino a 
melle attuali tristi condizioni. L'unione immediata del non seppe sollecitare gli uflizi dell’ Inghilterra quando ina bastavamo per respingere gli austria w Ì 
Jombardo-veneto colto stato sardo avrebbe provocato i era favorevole, o dissipare le prevenzioni delia | Mincio, o forse anco sino all Adige: lo che quavdo 


uuo di quei futii compiuti che sono così sacrosanti al prancia quando nun ci era affalto contraria? | fosse avvenuto, l'Inghilterra e Ja Francia, onde noa 


pronunciata, dopo che ogni via di conciliazione era 
tronca, dopo che la mediazione si era risolta in niente, 
non restava più che uno scampo, la guerra contro 
l'Austria, e la guerra era eziandio Îl solo mezzo per 
| far tacere le fazioni in Italia e per rilevare Ja mo- 
*| marchia costituzionale, e porla al dissopra della pro- 
I rompente anarchia. Per verità noi non eravamo forti 
i abbastanza per sostenere una lunga guerra coll'Austria; 
| 
| 
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essere trascinate in. ‘una guerra generale, avrebbero 
dovuto interporsi efficacemente per citenerci una salda 
pace, che non poteva mai riuscire a nostro svantaggio. 

Ma la reazione acciecata dai proprii pregiudizi si 
oppose ancora, e Gioberti trascinato da essa commise 
un terzo errore. luvece della guerra contro l'Austria, 
ei volle intraprenderla contro la Toscana. I motivi e 
runo speciosamente giusti, ma nel fatto era una ri- 
negazione del programma, una rinuncia finale delle 
promesso, un deviamento assoluto del proposito che 
si era preso: oltrechè andavamo a metterci in una 
collisione indiretta coll’ Austria medesima, la quale, 
come tutti sanno, protestò contro quell’ intervento, che 

» prima domandato, poi ricusato dallo stesso gran 
duca. Ciò posto; in quale condizione andavamo noi a 
‘ metterei? quale profitto potevamo aspettarcene? 

Comunque sia; simili transizioni non si possono 
fare tanto bruscamente quanto si pensa: conveniva 
essere di accordo cogli altri ministri, conveniva pre- 
parare 1° opinione del publico ; conveniva farne sen- 
ti c }a necessità, l’utiliti, gli effetti: e non proce- 
dere saltuariamente, a sbalzi, a capriccio come se 
si trattasse di una inezia. Tutti sanno che la pub- 
blica opinione è una tiranna che fa tremare anco i 
despoti, e che a torto od a ragione vuol essere ri- 
spettata ed accarezzata, e per non avere osservate 
queste regole Gioherti dovette fallire. 

Torna inutile il ripetere quanto muocessero in se- 
guito alla causa pubblica le nuove sue sinderesi, i 
‘vanitosi suoi dispetti, le avventate sue calunnie con- 
tro un ministero ereato da lui, e contro ad una ca- 
mera elettiva a cui egli stesso aveva dato l'origine. 
Come aveva denunciato al circolo della Rocca i suoi 
vecchi amici Pinelli e Merlo, così denunciò alla rea- 
zione gli amici nuovi Ratazzi e socii ; i quali suoi 
pettegolezzi appena farebbero ridere se non avessero 
avuto terribili conseguenze e non fossero da collocarsi 
come una fra le precipue cause morali che produssero 
gi ultimi nostri disastri. ; 

Durante questi avvicendamenti il nostro procedere 
fu sempre consentaneo, Indipendenza di tutta l’Italia, 
unione dell’Italia superiore, preminenza del Piemonte 
sulla penisola, nuovo lustro alla casa di Savoia, pro- 
gresso d'istituzioni liberali inestate sul tronco della 
monarchia costituzionale; tali furono i principii pre- 
dicati costantemente da noi, e predicati una volta an- 
che dal Risorgimento, ma poscia da lui abiurati: e 
gli predicammo non per ambizione di portafogli, non 
per mire di guadagni, non per ispeculare sulle finanze 
dello stato, ma ispirati dalla convinzione di adempire 
un dovere verso la patria, e dì contribuire per quanto 
era in noi a liberarla dagli stranieri, e a fissarle un 
lieto avvenire. Infatti il trionfo di Carlo Alberto traeva 
seco necessariamente il trionfo del ‘principio monar- 
chico-costituzionale ; all'incontro la sua caduta lascia 
una sorgiva. di mali, di cui nissuno può ancora mi- 
surare l'estensione, e che un giorno la reazione dovrà 
forse rimproverarsi e pentirsene quando ne sentirà il 
peso. 

Che cosa è divenuto il Piemonte? Nulla. Che cosa 
diverrà l'Italia? Nol sappiamo. Un nembo oscuro, ma 
gravido di procelle, copre l'avvenire; e quell’ Europa 
che la diplomazia vuote a tutti i costi mantenere 
pacifica, è inquieta e tumultuante più che non lo fu 
mai, E se il turbine scoppia, il Piemonte, perduto 
dai due partiti estremi, senza denari, senza armi, 
logorato da un sordo malcontento, mezzo occupato dal 
nemico, schiacciato fra l'Austria e la Francia, dovrà 
subire il destino, non governarlo. 

Noi ci siamo adoperati per ottenere risultamenti 
affatto opposti, e quanto più pareva vicino il conso- 
lidamento dei nostri principii, tanto più i mazziniani 
si sbracciarono colte loro contumelie, Ora che preval- 
gono principii opposti, il Risorgimento, organo della 
reazione, si è assunto all'incirca il medesimo ufficio: 
e facendo la parte di pubblico delatore, mutila i no- 
stri detti, svisa le nostre parole, maligna le nostre 
intenzioni, attizza le passioni reazionarie, e si impa- 
zienta perchè il ministero pon apprezzi troppo presto 
i suoi servigi e non c'imponga silenzio, Con uno di 
quegli atti di arbitrio con cui si è illustrato il mini- 
stero in questi giorni, non è difficile il sopprimere 
un giornale che s'intitola l'Opinione, ma non è fa- 
cile egualmente il far tacere l'opinione pubblica. 

ll popolo, dice il Risorgimento, non è colui che 
scrive gli articoli nell'Opinione. No, certo: ma è 
neppure colui che dirige od ispira il Misorgimento; 
ma chi dei due sia stato finora migliore interprete 
del popolo; chi dei due ne abbia voluto più sinceramente 
il bené, e l'abbia sollecitato e promosso; chi dei due 
abbia più desiderato lo splendore di questo paese ; 
chi dei due sia stato più indipendente, più imparziale 
è più disinteressato : lo decidano altri giudici. 


SPIRITO DELLE PROVINCIE 


Come lo prevedevamo ieri, il consiglio comunale 
d'Alessandria veune colla massima premura discio!to. Era 
atto di giustizia, dopochè tale misura era stata presa 
contro altri consigli. E Alessandria, la città martire del 
1821 e del 1853, crediamo sarà lieta di questo nuovo 
onore che le viene da un governo presieduto da tale, 
che può bene in molte parti emulare quella buona, 
anima di Galateri. Tanto più poi essa può aver mo- 
tivo di allegrarsene, dacchè non il solo delegato , ma 
l.intiero consiglio le venne disciolto; e le fu imposto 
ad amministratore un cavaliere Alliorà, il quale sta 
alla cura di un comune in tempi costituzionali, come 
un De Launay sta alla presidenza del gabinetto con 
un governo rappresentativo. Siflatta giustizia però noi 
la chiediamo per tutti i municipii che hanno ardito 
alzar la voce fino al trono. Non si è trovato illegale, 
che essi esprimessero’ altamente i voti , i bisogni , i 
timori delle popolazioni da essi rappresentate ? Non 
si è trovato illegale che volessero portar la loro atten- 
zione fuori della cerchia delle loro cure puramente 
amministrative? Non si è trovato in somma illegale che 
facessero indirizzi? Ebbene noi ricordiamo al governo, 
che il municipio d'Asti, la città che fu culla ad Al 
fieri, tra le prime alzò la voce a protestare contro 
infamia dell'armistizio; che quello di Genova osò 
invitare il parlamento a sottrarsi fra le mura della sua 
fortissima città alle vigliacche paure ed alle triste in- 
fiuenze; che quello di Casale alzò un grido di gene- 
roso sdegno perchè la nostra bandiera si tingeva di 
sangue fraterno e fu ardito fino al punto di dire giuste 
le esigenze della patria di Doria e di Balilla. 

Ebbene, signori ministri, secondo la vostra logica, ei 
sono usciti tutti dai limiti fissi dalla legge, ei si 
sono usurpata una rappresentanza che non hanno, ei 
sono rei come quelli d'Aosta, di Tortona, d'Alba, di 
Pinerolo, d'Alessandria. Dunque giustizia per tutti. 
Sieno sciolti; perchè del resto quella legge, su cui voi 
vi puntate così fortemente, non sarà che un mero be- 
neplacito, la questione, che voi avete fatto di legali 
poteri, diventa pura questione personale. Quando non 
procediate contro ‘tutti con egual misura, si direbbe 
che voi avete sciolti ‘soltanto quelli che v'hanno pro- 
clamato indegni di reggere le cose del nostro paese. 
“E giustizia sia fatta anche contro del municipio di 
Cuneo che manda il seguente indirizzo al re : 

Sine, 

Una grande sventura ci ha colpiti, ma l'animo vo- 
stro, quello del popolo piemontese non ne fu prostrato. 
Alla vece del loro sovrano e del parlamento noi ve- 
demmo testè correre all'armi, i ‘giovani animosi delle 
nostre valli, alle ignomigniose leggi che volle imporci 
il nemico noi vediamo insorgere l'intiera nazione nel 
suo magnanimo sdegno. No, sire, l'animo del popolo 
vostro non è prostrato, un disordine momentaneo si 
sparse in alcuna divisione dell'esercito, ma l'onore ne 
è salvo, ma il valore piemontese non è spento ancora, 
lo provi il fremito che da ogni città, da ogni terra si 
eleva universale. ; 

Per gettare così sulla, bilancia dei nostri sacrifici 
anche il peso della sua spada, il nemico ha egli già 
spinto le sue colonne infino al Varo ed al Montblanc? 
I suoi vessilli non isventolano ancora sulle mura di 
Alessandria e sulle torri di. Genova; prima di espu- 
gnarle egli debbe trovar. quivi. la sua tomba: suoni 
ei le sue trombe, noi suoneremo le nostre campane. 

Ispiratevi, o Sire, al nome di quel grande avolo 
vostro, Emanuel Filiberto, a-cui vostro padre ergeva 
un monumento non più perituro; egli aveva tutto per- 
duto, non gli rimanevano che Cuneo e Cherasco, ma 
la sua virtù richiamò la vittoria che gli restitiva e 
gli ampliava lo stato. 

Della gloria dei trionfi non è minore la gloria dei 
disastri; sollevate, giovine re guerriero, alto lo sten- 
derdo della libertà; cIRCONDADEVI DEGLI ELETTI DELLA 
mazione, ed un giorno la patria italiana vi ringrazierà 
di non aver disperato della sua salvezza. 

Interpreti noi di questa più antica parte dei popoli, 
che volontarii affidarono i loro destini alla stirpe glo- 
riosa di Savoia, vi protestiamo, 0 sire, che se demo- 
lite furono le nostre mura, più salda è sempre la no- 
stra lealtà, la nostra costanza. 

Viva il re, viva la libertà, viva l'Italia! 

— I nostri lettori avranno giù visto dalla nostra 
corrispondenza, riferita nella seconda edizione del no- 
stro foglio d' ieri, come il.consiglio di Pinerolo ac- 
colse la paterna disposizione di Pinelli. Ora traseri- 
viamo dal rapporto da esso stampato le parole testuali 
della deliberazione da lui presa il di dodici. I suoi 
deputati dopo d'aver narrato tutte le trafile, per cui 


dovettero passare prima di poter presentare il loro 
indirizzo, e della lettura da essi fattane al ministro 
dell’ interno, soggiungevano : 

« Sentita lettura di questo ipdirizzo, il ministro 
ritornava a taccîare d' illegalità e d' incostituzionalità 
le disposizioni dei ‘municipii: ed i deputati osserva- 
vano, quell’ atto non fosse incostituzionale, anzi es- 
servi ancor dubbio se di semplici forme mancasse : 
ma che a queste forme non credevano doversi atte- 
nere quando era in essi la coscienza di operare per 
il reale e sincero bene della patria. 

« Questo fu l' esito, o signori, della nostra  mis- 
sione. E sebbene, dopo l’ accoglimento fatto al sin- 
daco d’' Aosta non ci potessimo lusingare di migliore 
fortuna, non credemmo doverci arrestare, ma com- 
piere il nostro mandato. 

« Spetta a voi ed al paese il giudicio del fatto no- 
stro, e dei contrasti che incontrammo. 

« Ma la nostra missione non fu infruttuosa. Dalle 
parole del ‘ministro comprendemmo che , sotto îl 
manto della legalità, sì vuol dal governo pro- 
trarre la convocazione del parlamento per tutto 
il termine che gli accorda la legge. E così in 
queste gravi emergenze, in questi momenti solenni, 
mentre il popolo esprime un voto, questo voto verrà 
ancora lungo tempo frustrato! 

« Il consiglio, udita la relazione che precede, e 
lettura dell’ indirizzo progettato, ha unanimemente 
manifestato la piena sua soddisfazione per il modo, 
con cui i signori deputati compierono al loro man- 
dato ; come non può che approvare e commendare il 
leale, caldo e dignitoso indirizzo. al re, progettato 
dai deputati dei municipii, nei cui sentimenti il con- 
siglio concorda unanime. 

« Il consiglio pertanto ha deliberato e delibera che 
ne sia preso atto col presente verbale; e siccome è 
voce accreditata che il passo solenne e straordinario 
a cui, nelle momentose e straordinarie circostanze del 
paese, questo municipio si credette, d'accordo coi 
municipii prelodati, in dovere di addivenire, abbia 
provocato per parte del gvoerno un decreto di. scio- 
glimento di questo consiglio delegato ; 

« Il consiglio, conscio di non avere obbedito che 
alla voce imperiosa della sua coscienza, delibera che 
copia del presente atto sia stampata a spese dei con- 
siglieri stessi, pubblicata e distribuita, perchè il po- 
polo conosca, e sia giudice del suo operato. » 

— Non dissimile risoluzione prendeva il consiglio d'Alba 
quello a cui il paese va dovuto di tutte le nobili pro- 
teste le quali sorsero a significare al Principe come 
sia generalmente avversato 1° andamento della presente 
politica. Anche Alba se ne appella al popolo che si 
faccia giudice tra |' operato del consiglio e quello del 
gabinetto. 


_—P—eoetot_——_ 


QUADRO DELLE STANZE DEI CORPI DELL'ESERCITO 


addì 9 aprile 1849. 
Quartier generale principale. 


Stato maggiore, o comando generale a Chivasso. 
Intendenza generale d'armata a Torino. 
Squadroni guide a Chivasso. 
Corpo degl'infermieri a Torino. 
Parco principale d'artiglieria a Cherasco. 
Parco generale di deposito in Alessandria. 
Bersaglieri a Collegno (Torino). Una parto presso la 6.a div. nei 
dintorni di Genova. 
zappatori del genio in Alessandria. Un battaglione alla 6.a div. 
come sopra. 
Artiglieria non contemplata nelle divisioni alla Venaria Reale. 
Prima divisione. 
Quartier generale a Casale. 
5.0 reggimento di fanteria in Alessandria. 
6.0 id. id. 
9.0 id. a Casale. 
10.0 id. id. 
Nizza cavalleria a Tortona. Con alenni squadroni ad Alessandria 
6.a batteria di battaglia a Casale. 
8a id. in Alessandria. 
parco della divisione alle Lande di S. Morizio. 
Seconda divisione. 
Quartier generale a Santhià. 
11.0 Reggimento di fanteria, 3 battaglioni a Biella, cd 1 a Mon- 
rano. 
"A, il. 2 battaglioni a Biella, 1 a Candelo, e 1 a Cossato 
17.0 id. Aggiunto alla 6.a div. nei dintorni di Genova, 
23.0 id. Chivasso. 
Piemonte Réale cavalleria a Vercelli. 
Aa bis batteria di battaglia a Biella. 
2a batteria di posizione a S. Germano. 
Parco della divisione alie Lande di S. Morizio. 
Terza divisione. 
Quartier generale in Ivrea, 
1.0 reg. di fanteria id. 
8.0 id. id. 
15.0 id. In marcia per recarsi in Savoia. 
16.0 id. id. 
Reggimento Genova cavalleria a Casale, 








i.a bstteria di battaglia în Ivrea. 

"a id. In marcia per recarsi în Savoia. 

Parco della divisione alle Lande di S. Morizio. 
Quarta divisione. 

Quartier generale a Torino. 


2.0 reg. di fanteria id. 

4.0 id. id. 

13.0 id. Aggiunto alla 6.a divisione presso a Genova. 
4.0 id. id. 


Reggimento Aosta cavalleria a Stopinizgi. 
d.a Balteria di posizione a Chivasso. 

9.a Batteria di battaglia a Stupiniggi. 
Parco della divisione alle Lande di S. Morizio. 

5.a Compagnia zappatori a Chivasso. 

Divisione di riserva. 

Quartier generale a Torino. 

1.0 e 2,0 reggimento granatieri guardie id. 

Neggimento cacciatori guarilie a Cuneo. 

1.0 reg. di Fanteris. Aggiunto alla 6.a divisione presso a Genova, 
"2.0 id. id. 

Reggimento Savoia envalleria a Torino. 
Neg. Novara cavalleria. Aggiunto alla 6.a div. presso a Genova. 
«A Batteria di posizione. id. 
S.a Batteria di battaglia a Torino. 
Parco della riserva alle Lande di S. Morizio. 
{Divisione Lombarda, 5.a divisione, 
19.0 Reggimento di fanteria a Bobbio 


20.0 id. id. 
21.0 fd. id. 
22.0 id id. 


Bersaglieri lombardi, e tridentini id. 
Bersalieri studenti id. 
Artiglieria lombarda id! 
Reggimento cavalleggori lombardi a Voghera 
Parco della divisione a Bobbio. È 
Brigata d'avanguardia 
Quartier generalo 
18.0 Reggimento di fanteria 
1.0 Battaglione bersaglieri 
3.a Batteria a cavallo 
Aggiunta alla 6.1 divisione presso a Genova. 
Terza brigata composta 
Quartier generale a Carignano 
Battaglione real navi a Carmagnola 
30.0 Reggimento fanteria, cioè : 1.0 battaglione 41 riserva del 
17.0 reggimento, 2,0 battaglione di riserva del 13.0 reggimento, 
e 2.0 battaglione di riserva del 14,0 reggimento di fanteria. a 
Carignano 
51.0 Reggimento, cioè: 2.0 di riserva del 17.0 di fanteria, 1.0 0 
2.0 di riserva del 18.0 di fanteria a Carmagnola 
Dragoni lombardi a Carignano 
Valtellinesi, Bergamaschi, e Comaschi a Carignano. 
Sesta diaisione d’armata 
24.0 reggimento di fanteria, cioè: primi battaglioni di riserva 
dei reggimenti 3,0, 4,0 0 7.0 di fanteria a Genova 
25.0 reggimento di fanteria, cioè : primi battaglioni di 
dei reggimenti 6.0, 7.0 ed 8.0 di fanteria a Genova 
26,0 reggimento di fanteria , cioè: primi battaglioni di 
dei reggimenti 9.0 10,0 e 11 di fanteria a Genova 
27.0 Reggimento di fanteria, cioè: primi battaglioni di 
dei reggimenti 12.0, 13.0 e 14.0 di fauteria a Genova 
2a Batteria di battaglia a Genova 
Da id. id. 
2, Squadroni di cavalleria id. 
MOVIMENTI DEI DEPOSITI 
ed altri corpi non appartenenti all'armata attiva. 
Deposito dell'artiglieria lombarda da Carmagnola a Veneria Realo 
id. del 17.0 reggimento di fanteria da Asti a Carmaguola 
HW. dei squadroni guida a cavallo da Savigliano a Torino 
1d. del 9.0 regg. di fanteria da Chivasso al forte di Bard 
1d. cacciatori guardie da Casale a Asti 4 
1d. del rogg. Nizza cavalleria da Torino a Savigliano 
id. di Piemonte reale, cavalleria id. a Saluzzo 
2.0 Deposito d' ufficiali lombardi da Ivrea a Aosta . 
Compagnie cacciatori franchi da Savona a Sassari 
Legione ungherese da Nizza a Acqui. Partono l’8 aprile. 


riserva 
riserva 


riserva 
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STATI ESTERI 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

PARIGI, 11 aprile. La società francese è divisa in duo classi, 
o meglio in due campi di battaglia, i possidenti, i capitalisti da 
una parte ed i proletari dall'altra. Alla difesa dei proletari ve- 
gliano i giornali socialisti, che sognando un'egnaglianza chime- 
mea conturbano l'ornlino sociale porvertendo gl'inteliolti e spin- 
gonilo A guerre frateicide. 11 Peuple, cho si vanta d'essere il tu- 
toro del servo, del soldato, dell'agricoltore e dell'operaio, e che 
fra | giornali socialisti è il più influente, fu ieri colpito da una 
quarta condanna, cioò a sei mila franchi d'ammenda ed il suo 
gerente, signor Duchesne, a cinque anni di carcere. Eccolo in 
breve spazio carico di multe che ascendono a 20 mila franchi, 
tacendo delle condanne di prigionia, che sommano ad un bel 
numero di anni. Anche il gerento della Aévolution democratigue 
et sociale fyferi condannato a tre anni di prigionia ed a dieci 
inila frageffi d'ammenda per alcuni articoli che avrebbero assai 
mino importanza, se i tribunali se ne occupassero meno. 
QueSto sistema di persecuzione, questa guorra ad oltranza contro 
quoi giornali non si può in alcun modo giustificare ora che il 
governo è abbastanza forte per tutelare l'ordino pubblico, contro 
gli stolti tentativi dei faziosi. 11 socialismo è immorale e sov- 
vertitore, convengo, ma non lu si spegne nè colle confische dei 
suoi giornali, nè colla presaei signori della riunione di Poitiers. 
provvedete alla saluto dell'operaio, promuovete il miglioramento 
diolla sua condizione, fato sì che la libertà sia por tutti ed in 
inito © siate persuaso che gli aderenti al socialismo andranno 
yiavia diminuendo finchè saranno ridotti allo zero. Ma persegui- 
ganloli aggiugnete esca allo loro ire, accrescete il loro numero, 
e li rendet® più temuti e formidabili che nou sono adesso. 












Senonchè questo è ancora poco; perciocchè il governo tendo 
l'arco dell'intelletto ad assai più sublime meta, ed attende, per 
attuare i suoi pensamenti di essersi tolto l'inciampo dell’attuate 
assemblea. Allora esso procederà nella via della ristaurazione 
a capo alto ed a suono' di trombetta. È imminente un congresso 
delle potenze europee. 11 governo francese altro non attende 
che il riseltato delle nuove elezioni, che saranno interamente 
mon archiche od impicraliste, se così volete, per ispingerlo in- 
nanzi. Con una nuova assemblea devota al governo si crede di 
poter fair riconoscere u(fcialmente gli esosi trattati del 1815, 
nella speranza che vengano modificati, cosa ridicola a preten- 
dersi ora coll’ostilità dell'assemblea nazionale. Ci vuo] pazienza, 
dicono i ministri, e tutto si accomoderà. Intanto il signor Guizot 
persiste nelia sua candidatura : i snoi rivali se ne spaventano; 
ma tutti concordano nel dire che l'ex ministro farebbe assai 
bene a tenersi ancora per un po’ di tempo, lontano dalla scena 
politica. Quest è pure il parere dei suoi ex colleghi Duchtel e 
Montalivet, i quali hanno dichiarato che non si presenterebbero 
agli elettori. 

lermattina il signor Drouyn de Lhuys dicevami che la pace 
italiana sarà firmata fra 15 giorni ed a soddisfacimento di tutti. 
Dio lo voglia, ma confesso che ci credo poco. La pace si con- 
chiuderà, ma a soddisfacimento di nessuno. 

Quanto alla contribuzione di guerra, che il Piemonte dovrà 
pagare all'Austria, so da fonte sicurifsima che l'Inghilterra s'in- 
fromette per fare il suo pro, ed un giornale assai bene infor- 
mato scriveva queste parole : 

« L'Inghilterra; in mezzo agli avvenimenti più gravi della po- 
litica estera, non dimentica mai in tutte Je quistioni di ricercare 
il suo.interesse personale. Si sa che l’Austria devo alla Gran 
Preltagna somme considerevoli per ispese di guerra fatte da 
ques'ultima ; il credito data dalla fine dello scorso secolo, e dal 
tempo dell'impero ; esso fu ultimato ma non mai liquidato pel 
cuttivo stato permanente delle finanze austriache. 

« Ora L'Inghilterra chiede all’Avstria che le ceda il credito 
piemontese di cenventi milioni, e nello stesso tempo offre al 
Piemonte di concedergli tutte le agevolezze necessarie per li- 
berarsene, purchè consenta ad un nuovo trattato di commercio 
in suo favore. Ei sembra che quest'accomodamento sia ben uc- 
colto, in principio dall'Austria che ba di bisouno dell’ Inghil- 
terra per l'esecuzione dei suoi disegni sull’italia, e che la Fran- 
cia non vi metta alcun ostacolo. Con queste disposizioni che 
tutelerebbero gl'interessi d'Inghilterra, gli affari d'Italia si av- 
vierebbero verso un assai prossimo scioglimento conforme ai 
trattati del 1815, addolciti però da costituzioni che sarebbero 
guarentite agli stati italiani. » 

Se dalle pubbliche faccende passo al misteri domestici dirò 
che gravi dissensioni conturbano la famiglia del presidente della 
repubblica. 

Napoleone Bonaparte, colla solita sua imprudenza pronunciò 
nel suo passaggio a Bordeaux, por recarsi al posto della sua 
ambasciata alcune parole biasimevoli sul conto del suo cugino , 
rappresentandolo come solidario degl'intrighi della riunione di 
Poitiers, Il presidente è furioso contro di lui e Jo rinnega con 
tutte le sue forze. Quell'ambasceria non è che un esilio mas- 
cherato. A’ tanti motivi di dispiacere pel presidente della repub- 
Blica si aggiugne la determinazione presa dal signor Boulay de 
la Meurt vice presidente di riuunclàre al suo stipendio dig@3 
mila franchi, e di-vivere da privato e non a spese dello stato. 

Corre pure voce che il generale Changarnier si ritiri e che 
venga surrogato dal generale Cavaignac : questa notizia è desti- 
tuita di fondamento , tuttavia non bisogna dissimulare che il 
ministero è assai inquieto, Dicesi che il signor Dufaure debba 
surrogare il signor Leon Faucher. Io ne dubito perchè so che il 
presidente è molto favorevole al sig. Faucher. 

All’assemblea l'agitazione era oggi assai visibile, effetto del ri- 
sultato delle elezioni dei consiglieri di stato. 1 repubblicani non 
hanno che 6 nomine su venti. Quale disfatta! 

Si tiene per prossima una crise ministerialo in Inghilterra. 
Il linguaggio di Lord Palmerston è ora affatto diverso : ci di- 
venne quasi tory, credendo d'ammansare la camera de' lordi , 
ma s'inganna. Si vociferava che il sig. d’ Israeli surrogherebbe 
lord Palmerston, lord Stanley sarebbe primo lord della tesoreria 
e Roberto Peel presidente del consiglio. Tuttociò è assai pro- 
babile, ma ha bisogno di conferma, Il conte di Montemolino vo- 
lendo recarsi in Ispagna, fu arrestato a Perpignano : sembra po- 
sitivo che sarà mandato in Inghilterra. 

Gli affari di Germania continuano a seriamente occupare | 
nostri politici; e si persiste a credere che il re di Prussia ac- 
celterà la dignità imperiale, d'accordo coll'Austria, a cuì si fa- 
ranno altre concessioni. Nemmanco in questa quistione la Fran- 
cia non sa farsi rispettare dai principi od amaro dai popoli. 

AUSTRIA 




































































guerra d'Ungheria. Dai vari rapporti cho giungono , risulta che 
le truppe imperiali ebbero parecchie sconfitte. La Presse di ieri 
dà notizie di l'est del 5, secondo le quali nella città entrano di 
continuo carri vuoti di munizioni è carichi di feriti, cho tornano 
dal campo, e nel timore di venir assaltati dal nemico furono 
prese nella città parecchie precauzioni, dato il fuoco allo mac- 
chine delle navi, sgombrati i primi piani delle {case verso il 
Danubio, onde mettervi dei militari in caso di bisogno. 

Sono pubblicati due bollettini dell'armata d'Ungheria, il 33z0 


2 ai 6, non però decisivi. In una grande ricogaizione intrapresa 
dal fold-mar. Windischygratz egli potè convincersi della supe- 
riorità del numero dei nemici massime in cavalleria leggera, la 
quale © favorita dal terreno piano, quindi deciso di concentrare 
tutte le sue forze in una forte posizione innanzi a Pest, e quivi 
attendere i rinforzi che giungono da tutte le parti per poi ri- 
prendere l'offensiva. In questi ullimi combattimenti vennero 


* Lo vendette contro i doputati di Francoforte cominciano. Il 
sig. Reuter, impiegato alla banca nazionale , fu licenziato per 
avere votato in favore del re di Prussia. Questa è la non rispon- 
sabilità dei rappresentanti del popolo. 

A Cracovia fu pubblicata un'ordinanza colla quale si condanna 
alla multa di 300 fiorini polacchi chiunque si permettesse di 
illuminare le finestre della propria abitazione senza permesso 
superiore. 

Nello stato attuale delle finanze le misure fiscali sono le più 





VIENNA, 9 aprile. L'attenzione del governo è tulta rivolta alla* 






e il ito. Essi contengono dettagli sui movimenti delle armate, Ì 
e accennano a diversi combattimenti che hanno avuto luogo dai” 


presi al nemico altri 6 cannoni. x 
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gradite al governo. Oltre alla comunità israclitica di Pest che 

pagò 40 mila fiorini, quella d'Assod dovelte pagarne 20 mila pel 

condannato Spitzer loro connazionale. Che bella solidarietà! 
PRUSSIA . 

BERLINO, 7 aprile. Assai difficile è prevedere la soluzione 
della grande quistione che si agita a Francoforte ed a Berlino. 
La seduta della camera dei deputati dell'altro ieri fu tempesto- 
sissima, e non ebbe alcun risultato, In seguito alla nota letta 
nella seduta precedente dal ministro il sig. Vincke, come si aspet- 
tava, ritirò il suo progetto d'indirizzo, e vi sostituì un ordino 
del giorno motivato, che tendeva a lasciar tulto in.sospeso, per 
quindici giorni, dichiarandosi però per l'accettazione. La sini- 
stra mantenne il suo progetto d'indirizzo: aliri membri presen- 
tarono separatamente, altri ordini del giorno, ma i parliti non 
poterono intendersi, e tulti i progetti d'indirizzo ed ordini del 
giorno furono rigeltati. 

Che avverrà da ciò? Per ora il gabinetto Lrionfa senz’ essere 
vittoriéso: î suoi avversari si batterono gli uni gli altri. Ma. i 
suoi imbarazzi non sono meno grandi, e la discordia è nel suo 
seno. I giornali della sera annunziano la demissione del mini- 
stro di giustizia e di quello degli affari esteri. Nemmanco oggi 
niuno voleva crederci. Eppure il sig. Rintelen da lunzo tempo 
aveva manifestato il desiderio di ritirarsi per motivi di saluio 
L'adozione reiterata d'ordini del giorno che biasimavano la pro» 
mulgazione provvisoria dell'organizzazione giudiziaria, non potò 
a meno di farlo più tenace nel suo volere. La notizia dei gior- 
mali è quindi, se non certa, almeno probubilo. 


DANIMARCA, 

I primi fatti d'armi nello Schleswig non. furono favorevoli ai 
danesi. Il più bel vascello di linea che avessero, il Cristiano VI 
di 84 cannoni, fu incendiato, ed una fregata di 44 caunoni, 
la Gefione, dea dell'aurora nella mitologia setientrionale , do- 
volte arrendersi alle truppe che difendono Echenforde, cui quei va- 
scelli avevano voluto bombardare. La notizia di quel disastro 
produsse grande sensazione in Danimarca. 

Questo primo successo dei tedeschi non soddisfà i. commer- 
cianti del Baltico , che sono oltremodo irritati per la cattura, 
fatta dai danesi nel primo giorno in cui furono riprese le ostilità, 
di 28 bastimenti mercantili. 
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STATI ITALKANI 
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SICILIA 


N giornale ufficiale di Palermo ci reca le séguenti notizio 
della guerra cho il re bombardatore ‘ha impreso contro quella 
generosa isola : 

Bollettino ufficiale del 3 aprile. 

ll telegrafo di Sant'Alessio ha avvisato che il giorno primo di 
questo mese, alle ore undici e mezzo, un vapore e tre canno- 
niere napolitani restavano ancorate mella marîha di Alì, ed altre 
due cannoniere napolitane per Greco, miglia otto, andavano a 
raggiungere i detti legni. 

Il telegrafo di Taormina ha avvisato che anche in quel giorno 
quattro vapori da guerra napolitani con truppa restavano in panno 
per Greco, miglia dieci. \ 

Sino alle ore due pom. di questo giorno il governo non ha 
ricevuto altra notizia. 

4 aprile. 
© telegrafo ha rapportato oggi, allo ore dieci antim., che il. 
giorno primo, alle ore 23, in Catania si era avuta notizia cho 
una spedizione di 15,000 uomini partiva da Messina; che in vi- 
cinanza di S. Alessio erasi veduto un convoglio di legni da 
guerra e da trasporto: e che in Catania tutto era preparato per 
la massima resistenza. 

Da Taormina si è fatto conoscere cho il giorno 2 i soldati ne- 
mici eransi avanzati da S. Alessio. 

Ieri con istaffetta straordinaria si sono ripetuti dal governo gli 
ordini perchè i comandanti dei campi mandino giornalieri rap- 
porti per via di stallette, ; 

Dal telegrafo di Taormina si avvisa quanto segue : 

« La truppa napolitana si è accampata in Letoiami. Segnato 
alle ore 19. 

« I vapori napolitani hanno principiato Il fuoco, © cercano 
altaccaro la marina per mezzo giorno, miglia 2 da quel posto 
telegrafico; più un vaporo napolitano rimorchia num. 4 canvo- 
niere, e si avvicino, alla marina, allo oro 20. . 

« Catania, 2 aprilo 1849. » 

Per notizia avuta in data di ieri sera: 

« Il nemico è arrivato sino a S. Alessio provando delle gravi 
perdite, ma il fuoco dei vapori ha protetto la marcia. 

« Sei ‘vapori carichi di truppa si sono presentati questa mat- 
tina al Riposto, ma un nuovo attacco dei nostri sopra S. Alessio 
li ha fatto retrocedere dietro il capo di Taormina. 

+ Catania, 2 aprile 1849. » 

Avviso telegrafico di Taormina, oro 17. 

1 nemici di S, Alessio si avanzano per qui. Sono arrivati 45 
prigionieri e si souo messi in carcero giusta l'ordino del gene- 
rale Mieroslawski. 

Dal telegrafo di Taormina, si avvisa quanto segue : 

Num. 8 vapori napolitani con truppe a bordo per mezzo giorno 
miglia 4; si sono messi in linea di baltaglia; altri due vapori 
rimorchiano due fregate , cd altri due che restano per tramon- 
tana miglia 2, dirigendosi a raggiungere i primi, alle ore 18. 

Catania, 2 aprile 1849. 

— Una lettera di Catania dice quanto segue: 

« 11 31 marzo alle ore 22 il telegrafo di S. Alessio annanziava 
che in Alì si era cominciato il fuoco. Il domani 2 aprile sei va- 
pori facevano fuoco, e quel castello si incendiava. Alle oro 18, 
che era cessato il fuoco dei vapori , che altri cinque se ne vo- 
devano a tramontaria ed altro francese. Il colonuello Luterdonato 
ci facova sapere che dopo l'attacco coi nemici si trovava iu 
S. Alessio. 

Allo ore 20 è arrivato in questa il vapore Descartes il cui co- 
mandante abboccavasi col viceconsole o le autorità. Indi a poco 
spargevasi la voce che era venuto ad avvisare , che ad altro 
tre ore la flotta sarebbe stata qui a tentare lo sbarco. Intanto 
il detto vapore riparliva per Siracusa. 

A tale annurizio un fiume di gento armata percorreva la città, 
staffette si inviavano per operazioni militari, e tante mi.le coso 





che là testa, a dire fl yero, non mi assiste a minuziosamente 
narrare. Pasta , scorsero le indicate ore, e nulla comparve della 
prevenuta flotta, onde il popolo tornato alla sua calma sì è pas- 
sata tranquilla, 

Questa mane nulla si vede al mare e niente di sa di positivo. 
Attendiamo sempre nella speranza della vittoria. 

In questa rada son quattro giorni che stanzia la fregata a va- 
pore Bauldog. Sono le ore 16 12 arrivano i congadeti. 

Intorno alla fazione di Alì troviamo la seguente notizia nel 
Portafoglio Maltese del 5 : 

e Col Philippe- Auguste dalla Sicilia , vien confermata la no- 
tizia dello sbarco fatto dai napoletani in Alì , e che essi furono 
battuti completamente dai siciliani. Il numero delle truppe sbar- 
cate dai vascelli si dice ascendeva a 700. Oltre un gran numero 
di loro rirnasti morti © feriti, ducento caddero prigionieri in 
in mapo dei siciliani. » 

— Il Giornale ufficiale del 7 reca fl seguento bullettino : 

« Il ministro della guerra in punto che sono le 10 antimerid. 
riceve dal commissario del potere esecutivo di Catania per via 
di staffetta straordinaria il seguente fapporto da Catania il 5 
aprile alle ore 18 d’ Italia. 

+ Questa mattina circa le ore 14 si attaccò îl fuoco dai nostri 
forti con i vapori regi. I nostri tirarono pochi colpi. Un vapore 
u fracassato, ed pn altro danneggiato positivamente. ]l fuoco 
fiurò circa tre ore, j vapori si allontanarono. La soldatesca na- 

oletana ieri arrivata in Giarre si è avanzata sino ad Aci. 1] ge- 
neralè ha disposto le forze in linea di battaglia in diversi punti 
fuori della città. L' entusiasmo del popolo è inesplicabile. La 
forza del generale Mieroslawski comincia ad' arrivare. La cayal- 
Jeria, il treno ed il settimo di linea saranno qui a momenti. Sta 
sera arriveranno i francesi, e dimani verranno le squadre di 
I'racanica ed Interdonato , e secondo mi ayvisa il commissario 
Cannizzaro, sono animatissime e vengono con la gioia nel cuore 
per difendere la patria, In questo punto arriva la guardia gio- 
vane di Caltagirone. Se prosegue l'entusiasmo del popolo ho 
ragione di augurarmi, che Catania sarà la tomba dei vili sgherri 
del tiranno napolitane. 

Tutte le munizioni, fucili ed altri oggetti da guerra si son ri- 
SEvUlI, » x 

Il ministro dell'interno e della sicurezza pobblica 
GAETANO CATALANO. 

— Il giornale del 9 non fa più parola della fazione di Catania. 
Ma una lettera scritta di Genova da tale, che ebbe notizie dal 
.yapore colà giunto, assicura che jl 10 fu pubblicato in Palermo 
un bollettino, il quale recherebbe poco appresso queste notizie: 
Catania dopo vigorosissimo combattimento, in che spiegò un 
grandissimo valore, avrebbe dovuto venir a capitolazione colle 
truppe regie, per lo che queste l'avrebbero tosto occupata. So 
non che la soldatesca napoletana non rispettando i patti avendo 
irasceso ad eccessi orribili, il popolo esasperato insorso una- 
nime e rinforzato di due nuovi corpi venuti dai dintorni, fece 
degli sleali nemici un grandissimo macello e ripiantò la ban- 
dliera sicula, dove un'istante di sopraffazione avea lasciato sven- 
tolasse la borbonica, 

Viva Sticicia | 


— Il Giornale ufficiale del 7 pubblica un manifesto indirizzato 
ilal governo siciliano alle civili nazioni. Se la ristrettezza dello 
spazio ne lo consentisse vorremmo riportarlo nelle nostre co- 
Jonne. Domani ne daremo i brani più importanti. 

NAPOLI 

— Il Monitore toscano del 12 reca: 

* Per lettera particolare siamo assicurati che nel porto di Gaeta 
si trovano ancorati i seguenti legni da guerra: quattro fregatè 
spagnuole, due vapori da guerra ed un vascello francese; due 
fregate inglesi, un vascello e due vapori da guerra napolitani, 

* Seguita la stessa lettera a dirci, che dì truppe napolitane in 
marcia verso i confini romani sono sopra ventimila; di queste 
già cinquemila al confine. 


TOSCANA 

FIRENZE, 11 aprile. Oggi Firenze ebbo a deplorare una col- 
lisione tra fiorentini e livornesi. 

Gi è stato impossibile raccogliere particolari esatti sull’ acca- 
duto, Sappiamo solo che si contano alcuni morti e feriti da ambo 
Je parti. Alcune soverchierio usate da qualche individuo della 
colonna mobile livornese in città negli scorsi giorni facevano pur 
troppo prevedere quello che avvenne ieri, e ne spiegano ancora 
Ja causa. 

L'incertezza in cui siamo sui dettagli, e la suprema necessità 
di non dividere gli animi italiani in si gravi frangenti della pa. 
tria, ci consigliano una prudente riserva. Riferiremo con tutta 
imparzialità l’ avvenimento quando lo si possa fare con esattezzza 
sicura, Intanto coll’animo amareggiato, guardiamo al Ticino, all' 
Appennino e al Po, e malodiciamo la mano sacrilega che pro- 
voca dissenssioni fraterne tra cittadini italiani in una città italiana: 

La guardia nazionale si è mostrata in tutto degua di encomio. 

Resta a spiegarsi: 

Come il governo in tre giorni non avesse preso provvedimento 
alcuno. 

Come lasciasse questi individui girare per-la città armati fino 
cli pugnale e di pistole. 

Come i livornesi primi arrivati ayendo già eommessa qualche 
provocazione nei giorni anilati, si permettesse che ne venissero 
altri colle stesse disposizioni e colle stesso armi. 

Il governo è risponsabile dei disastri di iori. 

Nella sera molte persone percorsero varie contrade della città, 
e gridando viva a Leopoldo secondo, morte a Guerrazzi, atter- 
rarono qualche albero di libertà. (Nazionale). 

— Ieri verso le 4 pom. sul partire dei valontari livornesi , 
prima alcuna provocazione tra questi e alcuni del popolo, poi 
una più grave collisione tra gran parte di questi volontari e il 
popolo concitato che accorreva da tutte le contrade, sconvolsero 
e perturbarono la città. Dobbiamo deplorare dieci morti, e sopra 
trentacinque feriti, alcuni dei quali gravissimamente. Nella sera 
la quiete cominciò a ritornare; nella notte fu bene provveduto , 
facendo partire cheto i livornesi. Questa mane atterrati gli al- 
beri della libertà : rialzato le armi granducali al suono di cam- 
pana di palazzo vecchio ed in mezzo alle tacclamazioni del po- 
polo che stipato riempiva la piazza del gran duca. 

(Mon. Tosc.) 


Del 12. Questa mattina lo stesso numero di persone della pre” 


cedente sera, percorrendo la città colle grida di viva a Leo- 
poldo BI hanno atternabi i rimanenti alberi e nei luoghi princi- 


«pati innalzati uli stemmi granducali. Più &ar.li versa le unici 
antimeridiane manifestavasi una certa agitazione nei quartieri 
più centrali della città; ma per un falso allarme cagionato dall 
arrivo di parecchie centinaia di guardie municipali , alcune delle 


. guali nello sfilare per la piazza della signoria, dicesi, assumes- 


sero un afteggiamento ostile 

Il municipio radunatosi sul mezzo giorno ha nominato una 
commissione di governo composta degli individui sottoscritti in 
calce del seguente proclama. 

La giornata per guanto ne sembra passerà tranquilla. 

CITTADINI! 

Nella gravità della circostanza il vostro municipio sente tutta 
l'importanza della sna missione. Egli a nome del principe as- 
sume la direzione degli affari e si ripromette di liberarvi dal 
dolore di una invasione, 

Il municipio in questo solenne momento sì aggrega ciuque 
cittadini che godono la vostra fiducia e sono 

Gixo CAPPONI 
Berrino RicasoLI 
LurGi SeRRISTORI 
Canto TORRIGIANI 
CESARE CAPOQUADRI. 

Dal municipio di Firenze il 12 aprile 1849. 

Per il gonfaloniere impedito 
Onazio CEsARE RicasoLI primo priora 

Ore 2 pom. AI momento. che mettiamo in terchio viene pob- 

blicato il seguento proclama: » 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 

Si dichiara in permanenza. Essa prenderà, d'accordo col ge- 
nerale della guardia nazionale e col municipio, i provvedimenti 
necessari alla salvezza del paese, 

12 aprile. 

Firmato TADDEI, presidente, 

Alla porta dell'assemblea si manifesta qualche agitazione. Del 
rimanente la città è tranquilla. (Nazione) 

— Lettere del 13 recano che Guerrazzi era scomparso, 0 che 
per tutto s'andavano rialzando gli stemmi granducali. La restau- 
razione si può dire compiuta, 

LIVORNO, 11 aprile. — Persona giunta in questo porto, che 
ha lasciata da pochi giorni Gaeta, ha raccontato che nel mo- 
mento della sua partenza si diceva nella città che il papa sa- 
rebbe partito per Ioma il giorno 13. Più di 25,000 uomini di 
truppa napoletana erano riuniti sulle frontiere. Nel porto di 
Gaeta vi erano quattro fregate spagnuole, un vascello e due 
vapori da guerra francesi, due fregate inglesi, un vascello e due 
vapori da guerra napolitani. (Conciliatore) 


TE ie 


REGNO D'ITALIA 


— Un decreto reale del 14 porta lo scioglimento del consi- 
gio comunale d'Alessandria, la convocazione degli elettori della 
stessa città pel giorno 25 per l'elezione dei nuovi consiglieri, la 
rimossione del sindaco avy. Parvopassu, e la nomina del cav. 
Alliora a delegato straordinario per l’'amministrazione della città 

sa, 

— Ci facciamo uno scrupoloso dovere di riportare per intiero 
la seguente circolare che il ministro dell'interno indirizzava il 
13 agl'intemdenti. Chi sa leggere comprenderà tutta la portata 
di questo nuovo linguaggio che solo può essere tollerato dopo 
la vittoria riportata a Genova. D'or avanti la delazione debb'es- 
sere all’ordine del giorno; chi non è col governo De Launay 
sarà riguardato come reo contro flo stato, chi non ama Ja li- 
bertà seconilo la famosa conventicola Viale, sarà tenuto per ri- 
belle. Viva il buon governo! 

Ill.mo signore 
Quanto più i tempi sono diMcili, tanto maggiormente lo por- 


sone che tengono la direzione della cosa pubblica deggiono spie- © 


gare fermezza, perseveranza e coraggio. 

lo spero che tutti i signori intendenti siano persuasi della 
gravità dell'ufficio loro, e per vieppiù animarli sapendo come 
per ispiegare le suddette qualità giovi loro moltissimo di cono- 
scere in modo preciso lo intenzionidel governo, mi reco a pre- 
gio di additar loro: 

Che il governo di S. M. intende primieramente che tulte le 
leggi d'ordine pubblico siano fatte osservare o rispettaro. Esso 
terrà risponsabili i signori intendenti non tanto delle aperte e 
manifeste trascuranze, ma anche della fiacchezza che tolleras- 
sero nei loro dipendenti. Essi devono persuadersi che senza di 
ciò non è possibile alle nazioni di vivere, e che l'anarchia in 
breve distruggerebbe gli ordini sociali. 

Essi deggiono, come incaricati della superior direzione dell'or- 
dine pubblico, adoperarsi per far cessaro gli intrighi ed i rag- 
giri dei partiti, messi in opera col fine criminoso di spargere 
l'odiò fra i cittadini e lo antiche caste; di suscitar lo popola- 
zioni contro il libero esercizio dei vari poteri consacrati dalla 
costituzione ; di promuovere ‘assembramenti atti ad intorbidare 
l'ordine, Essi daranno le direzioni necessarie perchè le persone 
colte in flagrante siano arrestate; procareranno di radunare le 
le prove dei reati, e faranno 'lutte le necessarie istanze al fisco 
pel sollecito corso dei procedimenti. 


Essi dovranno nella stessa qualità portare la loro vigilanza su 
tutti i rami di servizio pubblico , anche su quelli sui quali non 
tengono una diretta ingerenza, per segnare al governo gli abusi 
e le debolezze che venisse loro dato di scoprire. 

Avvertiranno che la società ha, come gl’ individui , diritto 
alla sua conservazione, e quando per l'ambiguità di espressioni 
adoperate in qualche léuge stessero in forse se siano dessi com» 
petenti a dare un qualche provvedimento, non dovranno esitare 
in caso d'uryenza a risolversi per un'azione pronta ed imme- 
diata, onde così non avvenga che i continui dubbii .volgano 
contro la società le leggi che furone fatte per la sua conserva» 
zione e difesa. 

bovranno adoperarsi con tutti i possibili modi per ottenere il 
concorso di quei liberali che quanto vogliono onestamente e 
sinceramente la libertà , altrettanto sono opposti alle idee di 
reazioni , d'anarchia e di domagogia. Nuovi nella vita della lè 
bertà abbiamo pur troppo veduto che i buoni sovente si lascia- 
rono impaurire dall'audacia dei tristi e dei faziosi: la debolezza 
del governo che li blandiva, servi ad accrescere il male. Questo 


» 


stato di eose non può e non deve assolutamente 
lungo tollerato, 

Ora io stato è manifestamente diviso in partiti che lo tor- 
mentano, 

ll governo attuale ed i funzionari tutti deggiono arditamente 
abbracciare il partito dell'ordine , deggiono farlo palesemente 
ed è lempo ormai che cessino le vane paure per le quali Gu: 
gevasi sli non vedere gli attacchi aperti, onde aver mezzo così 
di trattar come aderenti tutti coloro che si portavano nemici di- 
chiarati delle istituzioni che il governo è chiamato a difendere, 
1 funzionari pubblici , nel prendere cosi una posizione franca e 
ben dichiarata, compiranno non solo ad un loro stretto ed im- . 
preteribile dovere, ma renderanno alle masse delle popolazieni 
il servizio segnalato di far loro comprendere che la causa della 
libertà è una causa d'ordine e di sicurezza a cui tutti possono 
accostarsi , e nella quale possono esser certi di trovar la difesa 
dei loro più cari interessi. 

Quindi gl’intendenti non dovranno esitare mai » ogniqualvolta 
tocca loro di scegliere e di proporre a fanzioni pubbliche , di 
dare pubblica e palese preferenza alle persone che consteno 
animate da eguali sentimenti, 

Quindi, se qualche funzionario da essi dipendente tenesse 
una via opposta 0 cercasse d’ incagliare l’assestamento regolare 
delle nostre istituzioni , sia in senso reazionario , che In senso 
repubblicanò od anarchico, gl’ intendenti dovranno propor su- 
bito le disposizioni necessarie , e porvi un pronto ed energico 
riparo. Del resto il primo ed essenzial fondamento per essere 
forli sta nellà coscienza. ; 

Gl' intendenti devono persuadersi, e far capaci i loro dipen- 
denfi, che il sentimento che anima il governo attuale ad esser 
forte, che lo rende inflessibile nel pretendere dai suoì dipen- 
denti un’energica azione, poggia intieramente alla convinzione 
che questo è il solo mezzo di assicurare al paeso quello stato 
di vera libertà nel quale tutte le ragioni, tutti i diritti sono ri- 
spettati , alla convinzione che ogni ulterior debolezza produr- 
rebbe una miserabile anarchia, e muoverebbe alla lunga i pu- 
poli a ricercare il dispotismo come un rifugio. 

Il ministero si crede tanto più in dovere di star fermo in 
questa linea di condotta, in quanto che egli è manifesto che 
inentre sotto speciosi pretesti i perturbatori vorrebbero mano- 
Ivettere gli stessi principi fondamentali della cosfituzione cho 
sempre mettono in discussione , le loro mene non hanno |ro- 
dotto che gravissimi mali dei quali il paese paga certamonte 
il fio, 

Quindi nell'intimo convincimento che quanto il governo csige 
da tutti i funzionari pubblici sia quello che vi può essere di più 
liberale , onesto ed appropriato ai bisogni del paese, e sia cosù 
tale cho tutti possono abbracciare, io francamente dichiaro cd, 
insisto perchò si sorvegli la condotta dei funzionari medesimi 
col fermo propunimento di non tollerarno alcuno cho non s'ac- 
costì in tutto allo viste del governo, e non procuri di secost- 
darie col massimo impegno. 

Intanto uno dei principali elementi d'ordine, stando In ciò 
cho gli uflizi superiori rispettino lo attribuzioni degli uMzi loro 
subordinati, io dichiaro che , per atti attribuiti a questi ultimi 
i primi dovranno rigorosamente limitarsi ad esominarli iu via d 
revisione nei soli casi che formino oggetto di richiamo, e che 
slel resto dovranno lasciare a ciascuno una piena libertà d'azione, 
salva soltanto quell' ispezione superiore © generica cho può es- 
sere necessaria per accertare che lo spirito generale che domina 
nell’ uffizio, corrisponda ai principi professati dal governo. 

Ho l'onore di-proferirmi con distinta considerazione 

Di V. S. Ill.ma 


essere piva 


Dev.ino obb.me servitore 
PINELLI, 
GENOVA, 15 aprile. — ll regio commissario straordinario «li 
Genova, lia disposto perchè il corpo dei Lombardi che si trova 
di passaggio nello vicinanze:di Chiavari, sia provveduto di ogni 


cosa occorrente per proseguire il sno viaggio. 


— La méprise qui avait donné lieu è quelques coup de ca- 
non contro le paquebot poste francais A son arrivée le' 7 cou- 
rant, s'est renonvelée à l'égard du Liamone de la part d'une 


* batterie piémontaise qui n'avait pu étre pirévenuo. 


M. le général La A:armora s'est empressé do falre fairo des 
excuses au commandient de la station francaise et au consul 
général, et de leur adresser par éerit celles qui sont d'usago en 
pareil cas. Afin de compléter la réparalion vis-A-vis d'une na- 
tion amie, il a offert de faire hisser lo pavillon frangais et do 
le salner de 21 coup de canon, ce qui a été accepté par M. le 
commandant de la station frangaise et lo consul eénéral de 
France, (Gazz, di Genova). 

14 apriile. — Tale riparazione ebbe luogo oggi. 

NIZZA MARITTIMA, 12 aprile. Oggi sono passati per Nizza i 
senatori conte Collegno e cav. Cibrario, diretti a Oporto , per 
presentare l'indirizzo del senato del regno a S. M. Carlo Albeco 

(Pop. Nizzardu) 
( Corrispondenza partirolare dell Opinione) 


MILANO, 14 aprile, La deputazione per andaro da S. M. l'im- 
poratore Francesco Giuseppe venne realmente nominata dal nostro 
imbecille consiglio municipale, Essa è composta del barone Riva, 
Felice Bellotti, conte Parravicini, e come supplente conte Fili), + 
Taverna. Qui corre voce che venga falta proposizione al con- 
gresso, che si terrà qui, di porre a capo del reguo, Lombardo - 
Veneto Leopoldo di ‘Toscana, 


Lu “end 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Leggiamo nella Gazzetta di Afilano del 14 : 
= 1l generale Dabormida e il cavaliero Boncompagni sono 
uiunti fra noi quali inviati plenipotenziari di S. M. Sarda per 
trattaro della pace. » "n 
BERLINO, 7 aprile. Leggesi nella Gazzetta del W"eser: L'im- 
peratore Nicolò diresse al re di Prassia una lettera in cui gli di- 
chiara esser desso il più fedele alleato dell'imperatore d'Austrina 
e che metterà a sua disposizione tutte le truppe che da lui gli 
verranno domandate per difendere i diritli stabiliti dai trattay 
rel 1815, 
FE E e] ee] \e | ‘= 
AL BIANGIT-bIO VINI dureore. 
TO ROMBALIM Gerente 


TU'UGHAPIA ARNALTA 











DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim 
In Torino., lire nuove + 12 » 
Franco diposta nello Stato» 13 » 
Franeo di posta sipo ai 
confini per | Estero 


— 


Torino, Martedì 


Sem. 9 
22» 
24» 
+» 14 50 27 » 
Per un sol nomero si pava cent. 30 } 9 
preso in Torino, e 35 per la posta. “ : 


17 aprile 1849. 
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Num. 91 


ASSULIAZIONI E DISTRIBUZIONI 
In torino, presso t'ufficio del Giore 
nale, Piazza Castello, N° 21, ed i 
PRINCIPALI LIBRAI 








{Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 

Le lettere, ecc. indirizzarle franche di 
Posta alla Direz. dell'Ul'INIONE. 

Non si darà corso alle lettere nen af. 
francate. 

} Gli annunzi saranno)ivseriti al prezzo 
«di di cent. 25 per riga. 





AVVISO 
i ricorda ai signori azionisti che l'adunanza ge- 
nerale venne per la continuazione delle sue delibera- 
zioni aggiornata al 20 corrente. aprile, ore 8 di sera. 


e LL 1 


I signori associati il cui .abbuonamento 
è scaduto con tuttoil'15 del corrente sono 
pregati a volerJo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 





TORINO 16 APRILE 


——(o——— 


LA CIRCOLARE PINELLI. 


1 nostri lettori conoseono già la circolare. del mi- 
nistro Pinelli indirizzata agli, intendenti e che. ab- 
biamo riferita per disteso nel foglio d'ieri. Chi l' ha 
letta con qualche attenzione ‘avrà dovuto. senza. dub- 
bio ammirarvi il linguaggio tortuoso e sofista di, chi 
la scrisse, e quel frasario famoso nella. gesuitica mà- 
lizia, e che tanto valeva ai buoni padri per  coone- 
stare le subdole loro intenzioni. Come , d’ altra. parte 
ella ci rivela quale sia la posizione morale del mini- 
stero al cospetto della nazione 6 cosa, questa debba 
aspettarsi da lui. 

Il ministro vi dice senza  circonlocuzioni che lo 
stato è manifestamente diviso in partiti che lo 
tormentano ; e di questi partiti ei ne nomina quat- 
tro: uno è il partito dell'ordine; l'altro è il par- 
tito reazionario; il terzo e quarto sono il partito 
repubblicano od anarchico. . Noi vogliamo credere 
che messer Dionigi ha voluto distinguere i repubbli- 
cani dagli anarchisti , perchè secondo noi si può es- 
sere repubblicano senza essere anarchico, e chi è 
anarchico non può essere repubblicano se non se di 
nome. Pure potrebbe anch' essere che il dispaccio mi- 
nisteriale comprenda in un solo partito così gli uni 
che gli altri, e che ritenga per sinonimi i due assai 
diversi vocaboli. - i 

Ad ogni modo il ministero suppone che lo. stato è 
diviso per lo meno in tre partiti. Noi: non possiamo 
essere affatto del suo parere: anarchisti, non ne ve- 
diamo in nessun luogo, se non fosse per avventura 
nell' abuso che da certi uni si fa della forza armata. 
Ma gli abusi di alcuni individui, mon costituiscono 
un partito. Sappiamo nemmanco ove si trovi. il par- 
tito repubblicano , 0 ‘se sia possibile supporlo in un 
paese essenzialmente monarchico. Persino in Genova, 
ove si è fatto un po' di tumulto, che un: altro. mini- 
stero o non vi avrebbe dato cagione, ‘o l'avrebbe 
aquetato con modi meno violenti; . di repubblica 
non si fece motto. Ora se chi deve governare una na- 
zione, comincia a partire da silfatte illusioni ed a 
formulare a norma di esse le sue idee, quali ne pos- 
sono essere le conseguenze ? 

Scartati i due partiti immaginarii, invano isì cerca 
di sapere a quale dei due altri associ l'opera sua il 
ininistero;; imperocchè quantunque la circolare sia di- 
seretamente lunga e parolaia , pure le espressioni sono 
costantemente ambigue, tortuose, incerte, 0 senza 
senso o a doppio, senso: vi si parla vagamente di li- 
bertà, di costituzione, ma non una parola che vi di- 
chiari esplicitamente , che il ministero è deciso a ri- 
spettare lo statuto e le sue conseguenze, lo che ci pro- 
verebbe quasi che egli sia deciso di mandarlo in di- 
menticanza, 

Se la causa della liberià è una causa d'ordine 
e di sicurezza, come dice la circolare, convien cfe- 
dere che non sia questa Ja causa che il ministero 
si diee chiamato a difendere. Infatti quale libertà, 
quale ‘ordine, quale sicurezza si può mai ravvisare 
Jaddove si sciolgono consigli comunali per ciò solo 
che hanno voluto far sentire al governo i sentimenti 


= 


che animano.i loro amministrati? Laddove si desti- 
tuiscono sindaci, per punirli della singolarissima colpa 
di avere adempito.a una missione legale di cui fu- 
rono incaricati dai loro comuni? Laddove con questi 
atti imprudenti, si fomenta il malcontento fra i po- 
pori? Laddove si manomette ognì giorno, sotto frivoli 
pretesti, la libertà della stampa? Laddove con un pro- 
cedere indefinibile si mantiene itsospetto e l' inquie- 
tudine, negli animi? Laddove si’ getta l'irritazigac 
nel pubblico, con dirgli ufficialmente, badate che 
stato è diviso in partiti; «badate che gli uni vi tirano 
ull'anarchia, gli altri al dispotismo, badate che qua 
ci sono dei repubblicani;-là dei reazionari, altrove dei 
perturbatori che vorrebbero manomettere i prin- 
cipii fondamentali della costituzione? Tocca ad 
un governo, il. cui dovere si:è di chiamar tutti alla 
concordia; .di gettare il grido di allarme fra i suoi 
amministrati, e mettergli in diffidenza gli uni contro 
gli altri? Che pensare di un ministro il quale, in una 
lunga circolare, non vi parla se non se di anarchia, 
di demagogia, di reazioni, d'intrighi e' raggiri dei 
partiti, e ciò in uno stato ove domina dappertutto la 
quiete, la quale sarebbe anche più profonda ove non 
fosse perturhata dalle vecchie 6 ntiove antipatie, che 
non un partito, ma la grande maggioranza dellî na- 
zione sente per un ministero che tiene ai suoi inca- 
ricati un siffatto linguaggio? Ove sono gli assembra- 





menti sognati dal ministwo®; Ove sono coloro che. 


suscitano le popolazioni contro il libere esercizio 
dei vari poteri consacrati \dalla costituzione ? 
Furono forse le. popolazioni che sciolsero i ‘consigli 
delegati di varie comuni, e che ne destituirono i sin- 
daci perchè credettero nel libero esercizio dei vari 
poteri, (fra i quali .v' è. pur» quello delle comuniti) 
consacrati dalla costituzione ? 

Togliendo al frasario del sig. Pinelli la vernice ge- 
suitica che(lo copre, egli vuol dire a suoi intendenti: 
Voi impedirete ai comuni che tengano adunanze (as- 
sembramenti) a cui hanno: diritto, e che facciano 
petizioni contro di noi ministri; farete arrestare le 
persone colte in flagranti, cioè i sindaci, i consi- 
glieri delegati, le persone influenti, ecc. © insisterete 
presso al fisco perchè siano castigate. Se tale è il 
senso della circolare. pinelliana, noi domandiamo an- 
cora se un governo Îl quale si attiene a questi mezzi 
possa dirsi del partito dell'ordine 0 di quello della 
reazione ° 

Se non abbiamo male Inteso, (lo chè può essere 
benissimo tanto è ingarbugliato il gergo di quella 
circolare) il ministro insinua a suoi funzionari, .... 
abbiam vergogna a dirlo .. insinua di fare la spia. 
Eccovi le parole stesse della circolare, e vedete voi, 
o lettori, se per avyentura si può intenderle in un 
senso meno brutto: 

« Essi (i signori intendenti ) dovranno nella stessa 
e qualità ( di incaricati della superior direzione 
« dell'ordine pubblico, frase ‘onesta ehe si è vo- 
« luto sostituire all’ infamato iwocabolo. di polizia) 
« portare la loro vigilanza su tutti i rami di servi- 
« zio pubblico , anche su quelli sui quali ( notate ) 
« non tengono una diretta ingerenza, per segnare 
« al governo gli abusi e le debolezze che venisse loro 
« dato di scoprire, » 

Tutti sanno come ‘una massima fondamentale del 
gesuitismo, fosse questa , che nissun gesuita potesse 
avere sentimenti od opinioni diverse da quelle dei 
suoi superiori , alla convinzione dei quali doveva sa- 
crificare la propria, lo che si riduceva al non esservi 
ta gesuiti altra opinione tranne quella del generale. 
Pinelli richiama in vigore questa massima e la ap- 
plica al suo sistema di polizia. Egli dichiara il fermo 
auo proponimento- di non tollerare alcun funzio- 
nario che non si accosti in tutto (cioè passiva- 
mente ) alle viste del governo; vuole che lo spirto 
generale che domina negli wffizii, corrisponda 
ai principii del governo; e raccomanda agli inten- 
deuti di denunciare o .cacciar via su due piedi chi 
non si sentisse inclinato alla obbedienza passiva dei 






loioliti, che il famoso Solaro della Margherita aveva 
con tanta perfezione introdotto ne' suoi dicasteri. 
Pinelli vuole rinovarci que’ bei tempi. Ei non racco- 
manda a’ suoi funzionarii di wuiformare i loro prin- 
cipii a quello dello Statuto, ma ai principii det go- 
verno, vale a dire aî principii personali dei ministri, che 
costituiscono il governo. Di maniera che se di qui 
ad un mese o a due } 0 è sei mesi, ad un ministero 
ne succede un’ aliro, di principii o diversi od affatto 


‘opposti, si dovranno ‘mandare a spasso tutti i fun- 


zionari, che ebbero il placet da Pinelli, e chiamarne 
egli altri; i quali alla loro volta, ad un nuovo cangia- 
mento di ministero , saranno pur congedati e mandati 
con Dio: e così di seguito. Se si possa chiamare 
ordine ove tutto è disordine; se si possa chiamar 
sicurezza ove niuno è sicuro; se si possa chiamare 
libertà , ove il pensiero , e l’ opinione, sono schiavi: 
ove la dissimulazione, | ipocrisia, la menzogna, sono 
le inevitabili conseguenze di questo perverso ed îm- 
moralissimo sistema, lo lasciamo decidere a chi'abbia 
senno. 

Pinelli fa una distinzione formale fra i cittadini 
e le antiche caste. La casta è una società d'uomini 
che vive separata da un’altra, che non sì addatta ai 
comuni matrimoni, che ha una legislazione sua pro- 
pria e diritti. e doveri, e prerogative o privilegi che 
soli spettano a lei. Ma ci dica un po' il sig. Pinelli 
quali siano coteste antiche caste? E in che differfi- 
scono esse dai cittadini? Nel codice civile, e meno 
ancora nello statuto, noi non troviamo niente di simile; 
e per trovare non già caste, ma eeti più o meno pri- 
vilegiati, bisogna andare indietro un po' più. Ora ec- 
covi il sig. Pinelli che con tutte le sue belle parole 
di libertà, d'ordine pubblico, di sicurezza, getta di 
mezzo alla nazione una linea di separazione legale e 
classifica gli uni sotto il nome di cittadini e gli altri 
sotto quello di caste antiche. Gli appartenenti alle 
caste antiche non sarebbero dunque cittadini; ma i 
cittadini che cosa sono? 

Per quanto consta a noi, nou vi sono caste nè an- 
tiche nè moderne ; ma bene Ja società organica si 
compone di vari ceti, come il corpo si compone di 
varie membra. Noi sappiamo che vi sono dei nobili c 
dei non nobili, dei riechi e dei non ricchi, dei dotti 
e dei non dotti e così via via; tra i quali non vi è 
distinzione in faccia al diritto positivo, ma che pur 
non pertanto sono distinti nell’ ordine morale: in onta 
cli che tutti hanno |° obbligo di rispettarsi a vicenda, 
e tutti hanno il diritto di essere rispettati : il qual 
diritto appartiene del paro al più illustre patrizio ed 
al più oscuro plebeo , ail cittadino il più opulente e 
al più necessitoso. Ora chi sono quelli che cercano 
di metter odio fra gli uni e gli altri ? Se il sig. Pi- 
nalli vuole saperlò ne interroghi le colonne del Ri- 
sorgimento e dello Smascheratore. 

Il signor Pinelli appunta più volte sulla fiacchezza, 
sulla debolezza del governo. Ei fa la confessione del 
suo passato; ma per correggersi e diventar forte , 
aveva egli bisogno della protezione di Radetzky ? Ciò 
prova ch' ei non gode la fiducia della nazione. 

In breve quella circolare è uno dèi più imprudenti 
documenti che si potessero mai emanare da un mi- 
nistero, e che dimostra l'erronea posizione in cui 
egli si trova. Le idee, i pensieri, le espressioni, tutto 
vi è falso od «ambiguo. L'autore della circolare , sup- 
ponendo uno stato di cose che non esiste, getta la 
costernazione fra il pubblico, confonde la testa dei 
magistrali, porge occasione ad atti arbitrarii, a s0- 
spetti, ad odii, a nemicizie, ad inquietudini, in una 
parola a concitare il disordine. Sbagliato il principio, 
tutte le conseguenze che dedur se ne possono, tra- 
scinano inevitabilmente ad altrettanti errori; e quando 
un governo manca di sincerità, è impossibile che 
suoi amministrati gli concedano Ja canfidenza. 





Un faceto canonico d'Aosta risponde nell’ /ndépen- 
dant collo scherzo alla bocca alle gravi impùtazioni 
che noi facevamo a parecchi membri del clero di 
quella vallata, e ci promette mille franchi sul suo us 
segno, quando fossimo tali uomini da sostenere posi- 
tivamente le nostre accuse. 

Noi ammiriamo il coraggio e la larghezza del sig. 
canonico, il quale si vuole fare capro espiatore dei 
suoi reverendi colleghi. Ci duole però di non poter 
accettare la sua scommessa, perocchè dovremmo sen- 
tire un profondo rimorso di coscienza a togliergli 
così su due ‘piedi un mille franchi. Non vha parità 
di parti, perchè noi possiamo aderire alla sua avven- 
tàta generosità. Abbiamo fra le mani documenti irre- 
fragabili, che siamo pronti a far ostensivi a chiunque 
lo desideri, sui quali continueremo ad appoggiare le 
nostre accuse, finchè il processo che sappiamo ini- 
ziato sul proposito delle mene da noi rivelate, non 
venisse ad attestare l'innocenza degli accusati. Quando 
mai risultasse questa, noi. saremo i primi a procla- 
marla. Ma per ora, ripetiamo, i documenti parlano 
chiaro, i fatti in essi riferiti non sono smentiti, e noi 
non possiamo assolutamente sulla parola dell’ ameno 
canonico disdire quanto abbiamo affermato, ed alziamo 
nuovamente il grido : Giustizia sui traditori della pa- 
tria, e pronta! 
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H ministro delle finanze si arrovella il cervello 
nello studiare ogni mezzo più pronto per fare denari 
da sopperire agli urgentissimi bisogni dell’erario: eb- 
bene, chi lo crederebbe, che il sig! tesoriere in que- 
sta capitale rimanda con modi inurbani molti degli 
uccorrenti al prestito volontario ultimamente aperto ! 
Nel.giorno 13 corrente a ore 3, 55 rifiutava un ver- 
samento, dicendo che l'ora era tarda, e che si erano 
già rimandate altre venti e più persone. 

La stessa persona ritornava nel successivo giorno 
14 a ore 2, 40, e si voleva rimandare per lo stesso 
motivo del tardi, ed il suo versamento non venne 
accettato che dietro ad una scena che rammentò al 
sig. tesoriere il proprio dovere di stipendiato dello 
stato. Tuttavia a quell'ora furono rimandati molti altri, 
fra’ quali uno della provincia che Jagnandosi d’aver 
gii prolungato d'un giorno il suo soggiorno qui, se 
ne andava indispettito per non più ritornare: 

Se questo sig. tesoriere che si mangia un grasso 
stipendio, merita o no biasimo, lo dica il sig. mini- 
stro di finanze, che si spera vorrà prontamente ripa- 
rare a tanto scandalo. 

(Comunicato) 


—— —_—o'r——— 


Ancora della difesa sostenuta da Casale 
contro gli austriaci nello tro giornate di marzo 


Quando il sig. eav. ing. Pietro Bosso duo giorni 
dopo che era cessato il pericolo fece conoscere con 
un suo proclama del 27 marzo ultimo a'suoi  concit- 
tadini e militi casalesi, che al primo rumore che il 
nemico appressavasi a noi, il rappresentante del go- 
verno offtrivagli il comando interinale della guardia 
nazionale, o la direzione delle opere che potevano 
servire alla difesa della città; che egli non esitò ad 
assumere l’uno e l'altra, e si trovò nei maggiori pe- 
ricoli; che a lui cooperarono nella difesa molti ar- 
denti cittadini e militi; che il governatore del ca- 
stelo (quasi avesse fatta nella difesa una parte se» 
condaria) validamente coadiuvò a difenderti; quando 
egli annunziando ad un tempo che cèssato per ora il 
pericolo, aveva rassegnato un tal comando, comando 
non mai assunto @ dai combattenti mai sempre igno- 
rato, invitava i cittadini ed i militi a ritornare ai foro 
ordinarii uflici, il pubblico leggeva il programma sui 
muri, e sorridendo passava oltre, intento a cose mag- 
giori (41). A 

Ora il-sig. Bosso, 0 chi per esso, vorrebbe con un 
racconto sui fatti di Casale non solo attribuire a lui 
il maggior, merito della difesa, e farsene anzi l’autore, 
ima quel che è più, gettare nel fango il municipio ed 
il capo della guardia nazionale. Dallo spirito da cui 
è questo scritto stato evidentemente dettato, doveva 
sorgere facilmente per chiunque il dubbio sulla verità 
delle cose in esso narrate; tuttavia il Risorgimento 
dichiarando dî voler rettificare la relazione dei fatti 


di Casale da lui riferita sulla fede deli'Opinione, non | 


solo si. affrettò di accoglierlo. nelle colonne del suo 
num. 594; ma giunse fino a guarantirne la veracité, 


E 


cd. entrando nello stesso pensiero, nel mentre assegnò 
il maggior onore della giornata al sig. Bosso, e pre- 
sentollo come una vittima della malevolenza ed in- 
giustizia de’suoi concittadini, avvertì che esso è quello 
stesso; di cui il circolo casalese fece i maggiori sforzi 
per impedirne l'elezione, rappresentandolo eome un 
retrogrado, un codino, amico di Pinelli, di sensi nofi 
bastantemente italiani. 3 

Qual senso abbia qui fatto un tal racconto, ota spe- 
cialmente che ogni buon cittadino sente più che mai 
il bisogno di stringersi attorno a’suoi capi municipali 
ed alla guardia nazionale, € di acerescerne per quanto 
fia possibile la forza morale, chiunque può facilmente 
immaginarselo. I militi che sanno come il degnissimo 
loro capo non sia mai ‘loro mancato nel pericolo il 
giorno 24, e come le poche ore d'assenza nel giorno 
28 siano da lui state passate nel seno del consiglio 
municipale di cui è membro, commossi protestano, e 
stanno raccogliendo firme. Fo intanto, quantamque alie- 
nissimo da polemica e da ogni discussione che ri- 
guardi le persone, credo di dover adempiere ad un 
ufficio di patria carità nel mon lasciare per uanto 
riguarda il municipio senza una qualche risposta su 
alcuni fatti a me ben noti quell’infedelissimo seritto, 
pregando ad-un tempo il sig. Bosso a tenersene per 
soddisfatto, nè voler più a lungo rimescolare questa 
materia nè per sè, nè per mezzo d'altri, se ama se 
stesso ed il suo paese. 

Dico adunque che è falso che il sig. causid. Carlo 
Lanza abbia predicato nel giorno 24 a più non posso 
avanti una gran parte della milizia e della popola- 
zione, essere imprudenza il resistere al nemicox esso 
voleva bensì non si prendesse l'offensiva, ma soste- 
neva doversi stare sulla difensiva dalle mura della 
città, lasciando la difesa del ponte sul Po ‘al castello, 
che pienamente lo domina. 

È falso che esso, spinto dal voto degli astanti e/et- 
trizzati dalle parole del sig. Bosso, acconsentisse fi- 
nalmente alla difesa, e ne promettesse a nome del 
municipio i mezzi, ma andasse poî col sindaco in 
castello ad esporre al governatore come essi fossero 
dolenti, che la civica e la. popolazione loro malgrado 
si volessero difendere. Essi invece si portarono dal, 
medesimo per ottenere cartuccie di cui il municipio 
difettava, e nel mentre questo subito distribuì buon 
numero di moschetti alla popolazione, e le poche car- 
tuccie che ancor riteneva, si affrettò poi, appena che 
il governatore per ordine superiore ricevuto acconsenti 
alla domanda nello stesso giorno di distrìbuirne molte 
migliaia insieme a molti altri moschatti. 


È falso che essi nel giorno successivo del 23 sup- 
plicassero il vescovo ed avvolti in bandiera bianca si 
avviassero col medesimo a chieder grazia e pietà dal 
tedesco ; siccome è pur falsa la taccia di codardo 
lanciata al municipio. Il municipio non poteva a meno 
di vedere con piacere il valore e l’entusiamo che si era 
destato specialmente nel giorno 25 ìÌn una parte dei 
militi e della popolazione, specialmente operaia, per la 
resistenza; ma quando ricevette la positiva notizia verso 
le tre pomerid. la quale pur troppo non tardò ad av- 
verarsi, che una colonna di austriaci forte di presso- 
chè 10m. uomini volgeva da Candia in soccorso degli 
assedianti munita di artiglieria o di barconi per farsi 
un passaggio sul Po verso Frassinetto, allora vista 
l'enorme sproporzione delle forze ed anzi |’ assoluta 
impossibilità, in cui sì trovava la città di resistervi 
senza speranza alcuna di soccorso di truppe che gli 
erano state niegate, esso nel comune presentimento di 
di un rovescio toccato al nostro esercito non poteva 
spingere a sicura ed estrema rovina il paese senza 
mancare ai più strelti suoi doveri, e mettersi in 
aperta opposizione col voto del maggior numero; quindi 
esso di concerto coll'egregio intendente fece ciò, che 
avrebbe fallo in tali circostanze anche il più valoroso 
comandante di una fortezza, cercò cioè di capitolare, 
ed il sindaco ed il Lanza non fecero in questo che 
eseguire scrupolosamente il mandato loro commesso. 
E ciò che smentisce affatto la taccia di codardo data 
al municipio, si è la sua operosità in quei due giorni 
e nei precedenti, le moltiplici date provvidenze, le fatte 
domande di truppa e di cartuccie al generale di di- 
visione di Alessandria (2) la ritenzione che previden- 
temeute ha fatto il nostro sindaco sotto la sua rispon- 
sabilità di num. 600 fucili destinati dall’ intendente 


‘ad Alessandria, i quali poscia di concerto collo stesso 


vennero distribuiti con altri alla popolazione (5), e 
finalmente la lettera del 25 la quale spira tutt’ altro 
che codardia, e con cui il municipio faceva di moto 
proprio sentire al governatore del castello che sebbene 
esso confidasse nello spirito e nella fermezza della 
popolazione per una onorata resistenza in concorso 


colla truppa, tuttavia per mancanza di questa, di ma- 
teriali ecc. non era in grado di prenderne ]° înizia- 
tiva, ma che però era disposto a seeondare il go- 
vernatore con tutti i suoi mezzi per l'adempimento dei 
di lui doveri militari (4). 

È falso finalmente che, cessato il pericolo il sindaco 
€ gli avvocati mumicipalisti si gloriassero della difesa 
di Cosale, quasi ehe volessero ascriversene il merito. 
Il municipio non considerando più che al risultato 
delta difesa, ed alla generosità ed al valore di quelli 
elre vi contribuîtono , aveva giusto motivo di ralle- 
grarsene con essi e se ne rallegrò rendendo con ap- 
positi indirizzi le dovute grazie e lodi al governatore 
del castello, alla guardia nazionale, ed ai popolani e 
soldati, e di più rimunerò con danarò quei popolani 
che erano nel bisogno, riservandosi di pubblicare un 
elenco delle persone che più particolarmente si distin- 
sero. Ma esso ben lungi dall'attribuire ne’ suoi atti o 
ne'suoi detti un qualsiasi merito a sè stesso, od a 
suoi membri, ciò che in sua bocca avrebbe suonato 
malissimo; e se tacque del sig. Rosso; questi non po- 
teva ascrivere il silenzio al non essere egli avvocato, 
ed alla intenzione del municipio dijvoler disconescere 
i servigi da lui prestati, giacchè egli non ignorava la 
creazione di una commissione di cui faceva parte per 
indicare appunto le persone clie si distinsero e for- 
marne un elenco. D'altronde il sig. Bosso col suo 
inudito proclama tanto sì era tolto da se stesso, che 
al municipio nulla più restava da potergli tributare , 
per quanto fosse il merito di Jui, e quanta l' inten- 
zione del municipio di farne apposita menzione. 

E poi un elogio particolare, p. e. un indirizzo al 
sig. Bosso sarebbe stato pel municipio, il sig. Bosso 
delibe comprenderlo, cosa troppo pericolosa dopo quel 
sito benedetto proclama del 27. Sî voleva p. e. lodarlo 
per il sno comando della guardia nazionale? Ma chi 
avrebbe voluto credere che il municipio parlasse sul 
serio? Si parlava della direzione’ della costruzione 
delle barricate ? Ma qualche bello spirito avrebbe su- 
bito voluto fare un sobriguet sulla parola. Se poi si 
fosse voluto accennare al di lui coraggio nell’ affron- 
tare i maggiori pericoli, qualche maliziosetto senza 
punto darsi pensiero del come e del perchè, avrebbo 
forse subito avvertito che egli vedeva ci troppo le 
spalle dei nostri combattenti oltre la sponda destra del 
Po; che per troppo tempo stette lontano dai luoghi 
dove fischiavano le palle, e che dopo le 4 pom. del 
2% avviandosi verso casa, ed interrogato del come an- 
dassero le cose rispose avere il municipio innalzata 
bandiera bianca; essere sperabile si capitolasse e 
fossero salve le proprietà. Il municipio adunque pare 
abbia ben fatto a rimettersi anche per il sig. Bossò 
alla commissione, Ja quale se nel formare l' elenco taè- 
que di lui, e lo ha costretto a proporsi da $e stesso, 
e proporsi tra quelli che dirigevano la fazione, non è 
al certo colpa del municipio, giacchè questa volta al- 
meno il giudizio non era commesso ad una mano di 
avvocati, sibbene a tre militi ed a tre popolani pre- 
siedufì da un consigliere. 

E poichè qui cade il discorso sugli avvocati dirò 
anch" io tra parentesi, non esser vero che în Casale 
tutto sia in mano degli avvocati. Fra i consiglieri or- 
dinari del consiglio delegato, due solamente sono gli 
avvocati, € così pure due soli ve n° anno fra i cinque 
vicesindaci. 

Del resto il sig. Bosso non s'adiri cotanto contro 
gli avvocati, municipalisti, se non vuole ad wu 
tempo accusare se stesso piuttosto che i suoi’ concit- 
tadini che liberamente gli elessero. Questi sanno che 
un nome non vale ormai meglio di un altro, quando” 
non lo illustri la scienza e l'onestà; e se malgrado i 
noti di lui talenti non lo onorarono del loro- voto pel 
consiglio delegato; se, come suppone il Risorgimento, 
il circolo casalese fece i maggiori sforzi per impedire 
la di lui elezione; se nessuno dei collegi elettorali 
della provincia lo mandò al parlamento , malgrado il 
notorio suo desiderio, potrebbe essere questo un ar- 
gomento contro di lui, il quale verrebbe egli stesso 
avvalorando col suo proclama , col racconto che gli 
gorve di appendice e commento, e col patrocinio a cui 
ricorre. 


n) 


(1) Ho sott'occhio un quadro del personale a cul il municipio, 
ha affidato il 25 la direzione della fazione militare, ed il nome 
del sig. Bosso non figora nè punto nè poco, nè come direttore 
generale , nè come direttore delle poste e dell'interno. Moltro 
il proclama dell' intendente del 25, inserto col supplemento della 
Gazzetta Piemontese al n. 235, e così molto posteriore al tempa 
in cul il sig. Bosso dice di avere ricevuto il comando della guar- 
dia Nazionale, si limita ad annunziarto come direttore delle opero 
con altri concittadini con poteri mecessarii per requisire le ma- 
terie opportune. 

(8). HllLmo sig. sindaco à 

Nella circostanza della piszza non posso spedire la. truppa 








chiestamii în soccorso della città di Casale, però l'artiglieria di- 
spone per mandare al più presto un cassone di cartucce. 

Spiacemi assai di non aver mezzi nè facoltà, che sarebbe 
sommo contento per me il poter difendere cotesta importante 
città della divisione. 

Gradisca ev. 

Alessandria , Il 24 marzo 1849. 
Il gen. comandante la divisione 
Sonnaz. 

(3), M.mo sig. sindaco 

Venendomi superiormente ordinato di spedire in Alessandria 
li seicento 'fucîti destinati ad uso' del battaglione della milizia 
mobile, iù èsetitzione delle direzioni ricevute dall'intendente ge- 
nerale di Vercelli con letlera Fi andatitè , incarico V. S. Hll.ma 
di voler provvederò fin d'oggi a ché lo casse in n. 25, conte- 
nenti n) 24 fucili ‘edi, siano sù appositi carri direlli in Ales- 
sandrià, e consegnati a quell’ intendente generale, ascriverò di 
conformità, 

Nella fiducia che Ella vorrà adoprarsi a ‘questa bisogna col 
solito di.lei zelo e prudenza, nii reco ad onore ece. 

Gasale , il 23 marzo 1849. 

L''intendente Panizzardì. 

(4) Jl/tno sig. governatore: del Castello 

Una colonna di sustriaci si dicò prossima a questa città. n 
municipio ha dovato prevedere l'eventualità che la medesima si 
dirigesso a questa volta, H municipio confida nello spirito della 
popolazione © nélla feamezza a comcotrere coll'esercito ad una 
onorala resistenza; ma nella mancanza di organismo militare, di 
mezzi materiali o di superiori istruzioni di guerra , non è în 
grado di prendere quando non sopravvenga qualche rinforzo, 
l'iniziativa di una difesa colle soli armi cittadine. 

1) municipio però è disposto a secondaro V. S. con tutti f suoi 
mezzi nell’adempimeuto dei suoi doveri per Ja difesa del Ca- 
stello è del fiume:Po, acciò una talè posizione sia conservata. 

Mi pregio di comunicarle detta deliberazione di questo con- 
siglio, ed attendo da lei una risposta, onde mi serva di norma 
nei provvedimenti a darsi. 

Ho l'onore ece. 

Casale , il 23 marzo 1849. 
11 sindaco 


(Comunicato) Avv. Degiovanni. 


— rv —__———m 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 

PARIGI, 11 aprile. }1 sig. Lèdru-Rollin avea annunziato feri 
di voler interpellaro il governo sullà presenza della polizia nelle 
riunioni elettorali: Fi sembra che il ministro dell'interno abbia 
ati ordini severi a' prefetti onde sorveglino quello adunanze © 
primano i disordini che potrebbero risultarne. Il sig. Ledru 
Hlin sollevò oggi la quistione legalo e politica relativa a quelle 
ituzioni. 

Il sig. Leon Faucher. rispondendo al capo della montagna , 
svolso }' Argomento sotto due aspetti, In diritto esso si appoggia 
alla lettera del 1790 ed a-quella del 1848 , în fatto egli invoca 
secondo il solito 1° interesse dell'ordine , cità estratti di discorsi 
sediziosi pronunciati in quelle adunanze, ed allo proteste attuali 
di Ledru Rollin, oppone gli atti dello stesso Ledru Rollio, mem» 
bro del governo provvisorio , le suo circolari in istile di Danton, 
o dichiara în fine cho il ministero attuale, ripudiando quei 
tristi esempi avrà cura di proteggere la libertà del paese, ondo 
possa esprimere la sua volontà sovrana. 

L'assemblea già poco benevola allo parole di Leon Faucher 
fu maggiormente impressionata dalla veemente replica di Ledru 
Rollin, il qualo vestito 1 abito di tribuno ,,aggredì il ministero, 
dimostrò la falsa interpretàzione cho esso dava a quelle leggi; ed 
alle accuse mosse contro il socialismo rispose, allegando un arti- 
ticolo del ministeriale Gravier de Cassagnac che dichiara al socia- 
lissimo una guerra a morle, combattendolo non colla ragione , 
ma colla forza 0 la violenza. w 

Mentro Ledru Rollin prosegue la sua dimostrazione , il signor 
Coquerel , interrompe la discussione e chiede di presentare una 
mozione d'ordine sopra un fatto gravissimo. Il signor Eugenio 
Raspail , nipote del celebre Raspail , condannato nel processo 
«lì Bourges, schiaffeggiò il suo collega sig. Point, che fu testi- 
monio in quel processo. Egli dichiarò che si reputava offeso dagli 
sguardi sinistri gittatigli sopra da quel rappresentante. Quella 
spiegazione non soddisfeco l'assemblea, che vi scorso una ven- 
«tetta personal ed un'offesa al parlamento stesso, e rimandò 
tosto il sig. Raspail avanti i tribunali. 11 sig. Flocon insistà perchè 
it'requisitoriò del procuratore generale fosse esaminato negli 
uftizii; ma indarno : l' assemblea nou volle soprassedere, e diede 
gd un atto di giustizia l' aria d'un colpo di partito. 

Dopo ciò Ledru Rollin riprendo la discussione, stringe la sua 
dialettica , si ippoggia alla costituzione ed assevera altamente 
ehe so il ministoro metto l' arbitrario al di sopra della legge, 
nun resterà più;altr arma che quella di cui si servirono Î si- 
gnori Odilon Narrot e de Maleville contro la monarchia , quella 
cioè delle rivoluzioni. Odilon Parrot rilevò la minaccia , rispose 
con eloquenza, ma dellolmente, N sig. Bac aggiunse alle accuse 
ci Ledru Rollin e costrinse il presidente del .covsiglio a salire 
un'altra volta la ringhiera: Infine 1° assemblea stanca di parole 
adottò l' ordine del giorao puro e semplice alla maggioranza di 
voti 409 contro 261. 

Questa seduta fu una delle più procelloso dell’ assemblea na- 
zionale, è per. sentenza comune, rammemora | tristi tempi 
della convenzione, quando Legendre insultava Vergniaud, © 
Guadet insullava Legendre. 

1° Associazione democratica degli amici della costituzione 
pubblicò il suo manifesto elettorale. Tatti i manifesti si. somì- 
gliano ; in tatti vedete promessevinattendibili , atopie ridicole e 
parole sonore, ma poco significanti, Quello però che maggior- 
mente lusinga le masse si fu it manifesto de' socialisti. Ora vi 
si aggiugne qualche cosa di più grave. Le donne socialiste si 
fengono offese di essere state escluso dal diritto elettorale, ed 
payi leggevasi affisso sulle mura di Parigi uu indirizzo agli elet- 
tori, sottoscritto Giovanna Derowin, direttrice del giornalo L'O- 
qinion des Femmes. s 

Appougiandosi al principio che un’ assemblea composta sol- 
tanto d' uomini s.è incompetente per moderare una società , in 










cuì gli uomini e le donne sono in numero quasi uguale, essa 
si presenta come candidata alle prossime elezioni. 

Da Corrispondenza particolafe sappiamo che il sig. Lagrenée 
già inviato a Brusselle sarà spedito a Verona dove si terrà il 
congresso per la pace nella quale le potenze non avranno al- 
cuna parte diretta. 






















































































GERMANIA 

FRANCOFORTE, 7 aprile. Alcuni membri della deputazione 
che andò a Berlino ritornarono oggi: È una grande ventura che 
mercoledì non siavi seduta , perchè la loto indignazione è sì 
profonda ed il loro desiderio di venifelta sì ardente che potreb- 
“hero fare prendere deliberazioni .tali da vieppiù compromettere 
la dignità dell'assemblea nazionale. 

N sig. Gagern disse îeri ad un suo amico che se_ la modera- 
zione ed il buon senso prevalessero ancora all'assemblea nazio- 
nale, essa dillerirebbe a tre settimane la solozione del capo 
dell'impero , onde lasciar tempo alla Prussia d'accordarsi cogli 
altri governi e modificare le sue prime risoluzioni ; ed aggiunse 
che sperava d' indurre a ciò l'issemblea. Noi crediamo che s'in- 
gannî. Tultavia potrebbe darsi che il parlamento si rivolga un' 
altra volta al re ‘di Prossia pet significargli un termine peren- 
torio , per accettare o rifiutare. Quanto a ciò che "propone lu 

“Prussia non Wha probabilità che l'assemblea vi aderisca. 

Il partito prussiano confida specialmente nella partenza del 
sie, Camphausen per Berlino. Si pret ide che il ministero Man- 
VeuiJel sia obiligato a rifirarsi, per dar'Iaogo ad un gabinelto 
chè riunisca i dué nomi notibili di Champausen e di Vincke: 
i due antichi colleghi della guerra ‘agli stati generili del 1847. 
Se questo canigiamento s'effettuasse si potrebbe ancora rime- 
diare agli errori trascorsi. 

Il governo di Monaco è quello ché s1 compiace più di qua- 
lunque altro della desolazione dei patrioti tedeschi. Tutto il suo 
studio è d'indebolire la Prussia 0 secondare PAustria, ma non 
ci riuscirà, 

11 9 aprile si lertà una grande adunanza popolare ad Eidel- 
berga per discutere sugl' interessi nazionali. 

La deputazione francofortese non ebbe ovunque eguale acco- 
glienza. Ad Eisenach ed a Hanau fu, nel suo ritorno da Berlino, 
insultata dalla popolazione. 

La Riforma Tedesca reca.cho fl re di Sassonia ha inviata a 
Berlino la sua adesione all'elezione del re di Prussia. A_Rotem- 
borgo (nell’Hanhovér) fu una numerosa adumanza, la quale votò 
un indirizzo al re, pregandolo ad ‘aderire alla costituzione ed 
all'elezione del capo dell'impero. Le associazioni politiche del- 
l'Hannovet inviarono un indirizzo collettivo a Federico Guglielmo, 
pregandolo ad accettare la corona imperiale, dichiarandosi pronti 
a tutti i sacrilizi cho la sua accettazione potrebbe loro imporre. 

AMBORGO; 8 aprile. — La guerra ferve con incredibile ac- 
canimento fra lo parti belligeranti. Tu seguito a pareethi com- 


dai danesi ed occupato dai tedeschi, 1l generale in capo del- 
l’esercito germanico, sig. de Pritwiss, concentra ora tulto le sue 
truppe a Flensborgo, nello Schleswig, per portar la guerra nella 
provincia danese, in Jutland, ove il generale Fabrier, trineerato 
in forti posizioni, comanda 25,000. danesi. È probabile che in 
quella provincia si decida colle armi la sorte dei. due ducati. 

A vedere il numero considerevole di truppe d'ogni arme che 
si recano di continuo nei ducati, sì ha motivo di credere che 
l'Alemagnia prevegga cl'essa, oltro alla Danimarca, avrà ancora 
a combattere altre potenze estere; ed a tale scopo il potere 
centrale di Francoforte dispone di tutti i mezzi di guerra della 
Germania. La guerra contro la Danimarca divenne per tutte le 
classi delle popolazioni una guerra d'odio e di vendetta nazio- 
nale contro il settentrione, è quel profondo sentimento si rivela 
in tutte le pubbliche occasioni da un estremo all'aliro del vasto 
impero germanico, 

La Gazzetta delle poste di Francoforte anuunzia che il mini- 
stero dell'impero rimiso il 7 i passaporti all'inviato daneso 
presso il potere centrale, ed essere probabile che l'inviato te- 
desco a Copenhaghen abbia lasciato quella città nello stesso 
tempo. . 

TURCHIA 
(Corrispondenza particolare dell Opintone) 

COSTANTINOPOLI, 23 marzo. La ‘composizione del nuovo 
ministero è una nuova prova della verità sventuratamento incon- 
testabile in Turchia, che gl impieghi sono (ulti per gli uomini 
e non gli uomint per gl'impieghi. Quando si ha a nominare 
qualche ministro qui non siffgia d'indagare se il nuovo eletto 
abbia le cognizioni necessarie e la coltura intellettuale indis- 
pensabile per bene soddisfare al proprio incarico: non si è ma 
pensato a questo. 1 ministeri non si rayvisano che come semplici 
impieghi che si pagano cento mila piastre il mese (25 mi-i 
la franchi), sono slipendi da darsi all'uno piuttosto che all’ altro 
da togliersi a questo porchò incontrò la disapprovazione o il 
distavore del Sultano e darlo a quell'altro che è nelle sue 
grazie. Ma di cognizioni speciali e di attitudine agli affari non 
se no parla mai; nè il Divano, nè il gran Visire, nè il Sultano 
vi pensano il meno del mondo. 

Son qui quindici o venti amici o parenti del Sultano, che 
mettono a contribuzione la Turchia a loro piacimento. Io par- 
fato delle cento mila piastro di stipendio mensile dei ministri , 
ebbene il gran Visire ne ha ancora di più. Esso ne ha cencio- 
quanta mila, ossia quattrocento mila franchi annui. Taccio dei 
donî che il principe fa qualche fiata ai suoi ministri; doni per. 
fitto d'in milione, come i giornali vi avranno appreso. 

Non credetè però cho la Turchia sia. una California e che 
totti i pubblici funzionari siano stipen diati în proporzione. Vi 
basti sapere clie un capitano d'infanteria ha Ia misera retribu- 
zione di citca ottocento franchi annui. Ma ve l'ho detto: la 
Turchia è divorila da quindici o venti persone. 

Da ciò risulta che considerando quello alte cariche puramente 
come ricchi impiéghi , i funzionari non gareggiano fra loro di 
emulizione, per servire lo stato © giovare alla cosa pubblica , 
tia per sfere quegli impieghi e mantenervisi. Son quattro anni 
che Iescid Pascià ritornò al potere : Che fece ? Si occupò a 
starsî a dispetto dî qualunque altro. 

Istiail, il‘medico iti capo dell'impero, dopochè ebbe I° onore 
di circoncidere i due figli del Sultano, nel 1847, alle feste ce- 
lebrate in settembre dei piani di Haidar-Pascià sulla costa di 
Asia, fu ammesso nel bel numero degli avoltoi che dissanguano 
l'impero ottomano. Ma qual portafoglio gli fa aMdato ? Quello 
del commercio. Uà anno dopo la circoncisione e la sua eleva- 
zione al grado di Pascià, ci fu mandato, non sò pet quali rigioni, 


battimenti le città di Apenrade e di Hadersleben farono evacuale. 








i 375 
governatore di ima provincia della Rumelia. Quel-posio pareva 
poco consentaneo all’ekim Basci o medico primario. Ma .l'a- 
vergli conferito il ministero dèl commercio prova una cosa, 
cioè clie nel partire la focaccia non restava per lui allro pezzo. 

Meliemit Ali, cognato del Sultano sembrerà un uomo enciclo- 
pedico agli eutopei che pongono mente alle cariche vario O) 
diverse chie coprì: dalla polizia di Topana passò al ministero 
della matîna, ed ora alla guerra. La marina fu data a Solimano 
Pascià che era ambasciatore a Parigi, ove non crediamo che 
siasi molto occupato di marinai e di bastimenti. La Turchia non 
ha che un buon capò di marina. Questi è Tahir Pascià ,, che 
era a Nayarino ed ha motto navigato. Ebbene fu mandato go- 
vernatore di Bosnia. 

Orà che Papatia turca si desta alla presenza della tempesta 
chie inugge dalle parte della Russia, si crederebbe che il Divano 
ed il'Sulfatiò pebsebliero seriametite ad organizzare le ammi- 
nîstrazioni. Se ne parla intatti, ma l'aso è tanto radicato cho 
la vince sempre. Si spartiscono i ministeri come una. focaccia. 

Ei basta che i venti favorili sinno concordì,e non siensi scon- 
tentati fra loro nella nuova modificazione ministeriale ; la salute 


Ldella patria è cosa secondaria: 
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: NAPOLI 

NAPOLI, 6 aprile. Il Costituzionale ci reca le soguenti notizie 
di Gaeta sotto la data del 4: 

« Jer l’altro veniva ammesso al bacio del piede di S. Santità 
S. E. il tenente generale Saluzzo, aiutanfe generale di S. M. il 
re D. G. 

I due eminentissimi cardinali Clarelli e Pianetti scampati dalla 
perfidia dei demagoghi romani sul vapore francese il Narval, e 
che si trovano da più giorni in questa città, ieri presentavano 
i loro omaggi al nostro sovrano. 

leri dette fondo in questo porto il vascello da guerra: francese 
il Jena, comandato dal sig. Duquesne; e dopo aver inalberata la 
nostra bandiera salutò la piazza dalla quale subito si corrisposo. 
Dì poi inalberò la bandiera pontificia, rendendo uguale saluto 
al S. Padre. 

Questa mattina sono stati ammessi. al bacio del S. Padre î 
comandante del vascello medesimo con tutti gli uMiziali, ed ind 
sono stati presentati al re N. S, 

S. S., S. M, S. A. I. R. il granduca di Toscana è gli altri au- 
gusti personaggi, che sono in lor compagnia, godono di florida +» 
salute. Che consolazione!!! 

NAPOLI, 7 aprile. Iéri si dico che siavi stato qualche scon- 
tro tra regi ed i combattenti dell'Isola con il vantaggio di questi 
ultimi ; si da per certo pure l’arrivo di due fregate, una ceduta 
dal governò francese, è l'allra una delle due commesse, in fo- 
ghilterra. Ogni giorno partono per Messina nuove armi, e nuovi 
mezzi di distruzione ; cioè bombe, granate, racchette razzi. Ieri 
è partito un vapore da guerra rimorchiando una bombardiera 
che fu provata in questo golfo ieri mattina quando tacevano i 
sagri bronzi e si celebravano i sagri riti a Gaeta. 

Frontiera del regno napolitano. ° 
La notté del 3 aprile si sono ritirato le truppe che guardavano 


in diversi punti i confini. Sì dico cho siano stute chiamate parte 
a Gaeta, 0 parte a Capua. 


Qui non restano che circa 800 uomini : la fanteria è in Mélfa, 
e.la cavalleria in Aquino. 

In tutti gli altri posti non vi ò clie la gendarmeria e continua 
il servizio la guardia nazionale. 

(Positivo) 

11 decimo reggimento di linea (quello che combattè tanto co- 
raggiosamento a Curtatone contro gli austriaci) è stato per or- 
dine del governo napoletano disperso nei varii reggimenti, forse 
perchè non avesse ad esser simbolo di memorio dolorose ad un 
govertio non italiano. 

Il terzo battaglione del nonò reggimento di linea napoletano 
ché stava allo frontierè è stato disciolto o disarmato ! 

È statà inflittà una multa di scudi centoventi per ogni indi- 
viduo, contro i canonici della basilica vaticana perchò si ricu- 
saròno di celebraro una messa solenne nel giorno di Pasqua. 

(Speranza) 
STATI ROMANI 

nomà ti, Il sig. Mercier esploratore inviato a Roma dalla 
repubblica francese è partito per Gacta dopo di. aver invano 
tentato di far acceltare come salutari i suoi progetli a Moma. 

— Cortò vocè che la Francia abbia proposto al governo di 
Ronia di accomodarsi col ritorno del papa assicurandolo che 
non perderebbe alcuna delle libertà godute in repubblica ,.0 di 
aspettarsi tra breve una inlervenzione austriaca cho estingue- 
ogni libertà. (Poeitivo) 

TOSCANA 

FIRENZE, 13 aprile. Dopo i lultuosi avvenimenti che contri- 
starono Firenze mercoledì scorso e che trovarono fine in'on 
solenne grido popolare che voleva tornato il governo della To- 
scana alla monarchia costituzionale, i fatti d' ieri non ne erano 
che naturali conseguenze. Il popolo cominciò ad agitarsi in sol 
mallino per rialzare gli stemmi granducali ovunque erano soliti 
a vedersi, ed ingrossando la moltitudine si adanò sulla piazza 
chiedendo a grandi grida che l'assemblea costituente fosse di- 
sciolta e la costituzione restaurata. Nessuna autorità aveva più 
alcuna forza , la guardia nazionale accorsa numerosa alla pub- 
blica tutela , non avrebbe potuto a lungo mantenerla senza che 
i voti del popolo fossero stati soddisfatti. Il municipio, natdrale 
rappresentante degl’ interessi di tutti, era l'unica autorità che 
potesse bastare al bisogno. Furono cominciate trattative di ac- 
cordi tra alcuni membri del municipio e quelli dell'assemblea. 
il popolo intanto non consentiva più lunghi indugi. 11 municipio 
comprese tulta la gravità delle. circostanze ; © composta una 
commissione di cittadini, assunse il governo delia ciltà. 

Allora un distaccamento di guardia nazionale riceveva dal 
municipio la bandiera tricolorata con lo armi granducali da una 
parte , e la insegna di Firenze dall'altra , perchè fosso presen- 
fata alla grande guardia di Palazzo Vecchig,, © quindi inalbe- 
rata sul balcone «di quell'antico monumento. 

Bello e commovente fu il grido unanime di gioia mandato 
dal'immenso popolo alla vista di quel vessillo che per tutti era: 
simbolo riverito di ordino non mono che di libertà; e bello è 





STA 


commovente udire quegli i pplansi spesso interrotti da nn nobite 


grido, che dalle bocche di mille e millei popolani usciva : « E 
moi non siamo comprati ! fn noi è il cuore che parla? » 


'. Il municipio coi cittadini che si eranaggiunti, i cui nomi già. 


sono conosciuti, accompagrato da numeroso stuolo di guardia 
mazionale, e da un distaccamento di Veliti che chiudeva il cor- 
teggio , partiva dalla sua residenza e si recava in Palazzo Vec- 
chio. Le acclamazioni di un intero popolo lo seguivano. Dovette 
subitamente mostrarsi al balcone. Era il popolo che ve lo chia- 
mava; il popolo che si mostrava lieto, ma pronto insieme a tu- 
telare e difendere ciò che in suo nome si faceva. E popolo, e 
milizia stanziale e guardia nazionale mostravano un animo solo. 
Noi vorremmo poter lodare quanto merita la guardia nazionale, 
se pur degna e yera e solo desiderabiloZiode mon le viene dalla 
coscienza di avere adempiuto a un grande debito verso la patria, 
. Questa mattina batteva la generale e chiamava sotto le armi 
i ciltadini. L'ordine della città è nelle mani loro s da loro di- 
pende în gran parte, che lo stato si ricostituisca senza passare 
per quella via di sciagure dalle, quali ogni buon ciladino abbor- 
risce. Noi facciamo yoti perchè questo avvenga, e preghiamo 
totti a fraterna pace e concordia. 

— Numerose compagnie di guardia mazionale del contado sono 
venote in città. Tutto promette ordine, sicurezza , quiete. 

Ai sigg. componenti il municipio di Firenze. 

La camera di commercio di Firenze sente il bisegno di ma- 
nifestare Ja sua viva soddisfazione e completa adesione alle mi- 
sure prese dal municipio della capitale, nella giornata d' ieri P 
per il ristabilimento dell'ordine e del regime costituzionale sotto 
il paterno governo del nostro amalo?granduca Leopoldo 11. 

Dalla camera di commercio di Firenze 
il 13 aprilo 1849, 
In nome della camera 
Francesco Borri presidente 
F. Berti segr. 

Il municipio di Pisa ha fatto atto di piena adesione alla at- 

tuale commissione governativa toscana, (Afon. Tosc.) 


leri e stamano il popolo fnasprito daî fatti antecedenti , le- 
vava minacciose grida contro il già dittatore Guerrazzi, e l'ono- 
rando Gino Capponi si è ogni volta fatto a parlare dal balcono 
di palazzo vecchio per tornare il popolo a più quieti sentimenti. 
Ora possiamo assicurare che il Guertazzi è in laogo di sicara 
eustodia, (Cone.). 

È stato affisso un decreto che conserva proyvisoriamente la 
guardia municipale, ed affida ad una commissione la cura di 
riorganizzaria sotto il nome di guardia di sicurezza. 

— Un'altro deereto stabilisce che tutti gli atti notarili tornino 
ad intitolarsi col nomo di Leopoldo II gran duca’ di Toscana. 

— Un’ altro proibisce che tutti coloro che componevano l'as- 
semiblea costituente, si adunino in tale qualità. 


— Un'altro revoca la leggo: stataria del 23 marzo e 7 aprile 
corrente, abolisce tutte le procedure messo in corso dalla com- 
missione militare stabilita dal governo provvisorio , e restituisce 
al'a loro libertà tutti gl’ individui arrestati o condannati in or- 
dino elle detto procedure, 

— Un'altro dispensa il generale d'Apice dal comando del {1.0 
corpo d'osservazione, 

— Il colonnello Giacomo Belluomini è incaricato del portafo- 
glio della guerta -- Tommaso Fornetto di queilo degli affari esteri 
-- Antònio Allegretti di quello dell'interno -- Vincenzo Martini di 
quello delle finanzo -- Augusto Duchoqué di quello di grazia è 
giustizia e degli affari ecclesiastici — Marco Tabarrini di quello 
dell’ istruzione pubblica e beneficenza. 


— Il Monitore reca i seguenti documenti : 

Il regio delegato di Pontremoli dirigeva al governo provvi- 
sorio caduto il seguente dispaccio colla nota acclusa del gene- 
rale austriaco Kolowrat, che noi qui pubblichiamo perchè rimanga 
dei fatti la responsabilità a chi di diritto: 

Illustre cittadino, 

In quest'oggi sono arrivati a Berceto, 16 miglia di qui distante, 

sette ulani austriaci, ed hanno ordinato che siano preparati al- 
loggi e razioni per duemila uomini, che poi sono efleltivamente 
arrivati; ed hanno spinto una vanguardia alla Cisa, occupando 
quella stazione in cui vi era un nostro capo posto che si è ri- 
tirato, Verso il tocco poi dopo la mezzanotte è stata trasmessa 
A Questo coneindanto militare lettera del Generale Kolowrat di 
di cui vedrà il tenore dallunita copia. Il comando stesso ri- 
sponde, per quanto sento, col mezzo di parlamentario d’avere 
inviato al proprio generale l'invito fattogli per riceverne i suoi 
ordini, e si farà poscia un dovere di comunicarglieli. 
» To non posso darmi pace della condotta del generale D'Apico. 
Egli è oggi partito da questa città abbandonando la difesa di 
«queste posizioni per concentrarsi, secondo che si è detto, a Ce- 
serano. Ma se colà vuol difendersi perchè non sostenere i duo 
fianchi alla Cisa e al Cerreto, che anche con poche forze erano 
suscettibili di una valida resistenza? Abbandonando il primo non 
conviene di necessità ritirarsi dal secondo se non vuole esporre 
quel corpo a rendersi fprigioniere? Il fatto sta. che egli dopo 
essersi trattenuto qui du cinque giorni senza far nulla, egli so 
è tito, nè mi ha, fatto alcuna comunicazione delle sue vedute 
strategiche per norma mia, e di altri ancora; ed ha lasciato 
questo popolo in un abbattimento che stringe il cuore. Io ho 
tutto disposto per la partenza, © pieno di amarezza è depres- 
sione di spirito partirò prima di giorno, e mi tratterrò o al- 
l’Aulla o a Fosdinovo, secondo le circostanze in aspellazione 
dei di lei ordini. 

Mi riconfermo col maggiore ossequio. 

Poutremoli, 12 aprile 1849, ore 3 antim, 

T. B8vERINOTTI, 

Imperiale regio generale maggiore comandante brigadiere 

conte KoLownaT, 
Al comando delle truppe del Pontremolese, 

Trovandosi il sottoscritto comandante di una brigata delle 
imperiali regie truppe austriache ‘in Berceto, destinato di‘occu- 
pare entro dimaltina il territorio. del Pontremolose ‘a nome di 
sua altezza reale il duca di Parma, avendo ora potuto sapere 
che il detto territorio sia occupato da truppe forestiere, viene 
invitato il comandante delle truppe suddette a volere immedia- 
tamento sgombrare dal ripetuto” territorio secondo i trattati in 
vigore, ed in riguard@che non esiste guerra dichiarata fra l'im- 
pero austriaco e altre potenze italiane, altrimenti verranno 
prese le più vigorose ostilità di guerra verso le nominate 


truppe, 


RI 


Alia frontiera in Cisa si aspelta la risposta per un pa:lamen- 
tario. 

Berceto, li 11 aprile 1849. 

‘ L’imperiale regio generale maggiore 
comandante brigadiere 
Conte KoLowRAT. 
LIVOKNO. Alle ore 9 giungeva al nostro governo il seguente 
Dispaccio telegrafico al governatore dt Livorno 

Nel dolorosi casi avvenuti ieri in Firenzo non si ha a vedere 
altro che la insidia dei nostri eterni nemici: Livornesi e fioren- 
tini entrambi traditi hanno apprestato spettacolo gradito a 
costoro. 

I livornesi sieno geperosi. Collo esempio dimostrino cho non 
furono rettamente guidati, o si apparecchino a difendere la pa- 
tria che essi amano tanto. 

Firenze, 12 aprile 1849 (ore 8 e min. 57 antim.). 

© GuerRazzI k 
Per copia conforme: Il governatore interino 
G. MANGANARO. 

— Il circolo nazionale riunitosi a mezzogiorno ha deliberato 
un indirizzo al popolo fiorentino col quale s'invochi sempre più 
la nostra unione a shigottimento e confusione dei nostri nemici 
che niun mezzo lasciano intentato per dividerci e renderci così 
più facile preda di chi vuole oppressa l’Italia. 

LUCCA, 12 aprile. Alcuni paesi della nostra campagna, come 
di Picciorana, Capannori, Porcari, Lammari ed altri, ieri a sera 
verso le ore dieci cominciaronò a suonare a stormo onde con 
la resistenza opporsi alla mobilizzazione della guardia nazionale 
ed alla riconsegna delle armi per coloro che sono esentati dalla 
mobilizzazione. 

La cavalleria, la guardia municipale ed i volontari sull’istante 
si portarono in circa 2 mila uomini sul luogo della reazione 


con duo pezzi d'artiglieria, approntandone altri sei per servir- 


seno qualora il bisogno lo richiedesse. 


(Camp. del Pop.) 
——_ e e 
REGNO D'ITALIA 


— È nominata una commissione all'oggetto di preparare on 
progetto di organizzazione dell’ istruzione agraria e di esaminare 
contemporaneamente le condizioni dell'istituto agrario, forestàle 
© voterinario. della Veneria Reale, 1 mqmbri nominati a com- 
porla sono: cav. Giulio, presidente ; cav. Moris, vicepresidente; 
doltor Giovanni Lanza; conte di Salmour ; ‘barone Allamand; 
dott. Ragazzoni ; marchese di Sambuy ; dottore Garassini ; cav. 
Magnone, 

REVISIONE DELLE LISTE ELETTORALI. 

Il sindaco della città di Terino, visto l'art 326 seguenti della 
logge 17 marzo 1848, non che' gli articoli 18, 19, 21 6 114 della 
leggo 7 otiobre dello stesso anno, notifica: 

Che, a tenore doi sovra citati articoli di loggo dovendosi dal 
consiglio comunale procedere nella tornatafdi primavera alla re- 
visione dello liste elettorali formatesi nello scorso anno , tanto 
per le elezioni politiché come per quelle municipali, nel giorno 
di lunedì 46 del cbrrent® ; in una dello sale del palazzo della 
città, dalle ore 9 alle‘5 di ciascun. giorno, saranno aperti appo- 
siti registri, nei quali tutti coloro cui possa competere il diritto 
elettorale, 6 che non sieno ancora iscritti nelle liste precedenti, 
potranno fare la loro dichiarazione nello scopo di essere portati 
nelle liste da rivedersi. 

Il'sindaco si crede in dovere di rammentare le difficoltà che 
s' incontrano.in una città capitalo a procedere alle iscrizioni di 
ufcio previste dall'art. 23 della legge 17 marzo 1848, ed in- 
vita perciò tutto le persone che potessero credersi contemplato 
fn quell' arlicolo, a voler faro ciò non ostante la loro dichiara- 
zione, 

Cittadini ! il diritto all’ elettorato è non- solamente una delle 
più preziose prerogative che ci furono concesse dallo statuto A 
ma eziandio uno dei più imperiosi doveri che c' incombone verso 
la patria. ; 

Spera quindi il sindaco che ciascuno. di voi, il quale aven- 
done il diritto per qualunque.siasi causa, non fosse ancora com- 
preso fra gli elettori, vorrà sollecitamente curare la sua iscri- 
zione, onde dare così un novello pegno di affezione alla patria 
ed alle nostre politiche istituzioni. 

Torino, dal palazzo della città , addì 15 di aprilo 1849. 

PincHia. 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

BRESCIA, 9 aprile. Voi dite che non avete notizie certe dei 
fatti di qui: è meglio, perchè se tutto siipeste ne avreste racca- 
priccio. L' eroica difesa di Brescia sarà una delle più belle pa- 
gine degli annali d'Italia. Il popolo si è battutto da leone e con 
un eroismo impareggiabile. Immensi i danni soffertì , innumere- 
voli le morti. Ogni scoppio d'artiglieria era accolto dalle grida 
di Viva P'Italia , ed i feriti e i moribondi esortavano i compagni 
a ‘star fermi, imperterriti ed'a difendere la patria fino all'ultimo 
sanguo : è fama che il maresciallo HMaynau, meravigliato di sì 
strano ardire gridasse: Cotì 30jm. di questi soldati vorrei impa- 
dronirmi di Parigi La'fermezza dei difensori aceresceva l' ira 
indomita del dedesco , 6 per darli prova degli orrori a cui sog- 
giacque la nostra’ città, tì dirò reputarsi grande fortuna che del 
collegio Guidi alla Carità solo sei fanciulli fossero tagliati a pezzi 
dagli assalitori, i quali accecati dallo sdegno e spinti dalla sete 
di sangue travolsero in uma stessa condanna colpevoli ed inno- 
centi, giovani e vecchi, armati ed ‘inermi. Le fucilazioni non sono 
risparmiate. Pietro Ventarini, persona tranquilla ed inoffensiva, 
fu preso e fatto passar per le armi. 

Alcuni giorni sono una commissione di cittadini si recò dal 
generale comandante conte Apel; si cercò d'ammansarlo, ma 
si ottenne nulla, Un’ altra partì alla volta di Milano onde impe- 
trare dal feldmaresciallo Radetzky un alleviamento alle pene in- 
flilte alla città: si spera poco: cittadini fuggono e vanno ra- 
miaganilo senza direzione e guida. La città è quasì deserta: sono 
e. sten tre preti, fra i quali il sig. Carboni, che tanto si era 
distinto per beneficenze e per amor di patria. 

VENEZIA, 6 aprile, Dopo alcune ore di abbattimento per le 
tristissime notizie della wuerra , Jo spirito pubblico si: è riani- 
mato. A segno di guerra all' ultimo sangue tutti portiamo alla 
hottoniera un nastrino rosso ; segno che alcuni forse derideranno 


* 


de cesena ani 


ua 


non quelli però che si ricordano come dal portare la fibbia dei 
cappelli sul dinanzi , dal non fumare ecc. ebbe origine la rivo- 
luzione del 48. La prova però più luminosa si è l'alacrità , con 
cui tutti siamo disposti agli ultimi sacrifizii. Manin chiamò ‘a sè 
Î primi fra i mercanti per ottenere sussidii alla patria, è cosa 
commoventissima ! a lui che perltoso (poichè ben sa che molto 
hanno dato; e che per la interruzione del commercio sono iu 
acque basse ) si richiedeva di cento , di mille, rispondevano 
quasi offesi : daremo il doppio , il triplo, in moneta sonante , 
Îl tutto perchè Venezia sia salva E questi sono mercanti, classe 
di gente pratica e positiva, , P 

Dunque coraggio ! Venezia resiste : se mancherà il danaro so- 
nante, abbiamo gli argenti delle chiese., gli ori delle donne, 
i bronzi delle campane e dei cannoni (di cui abbiamo straboc- 
chevole quantità ), i rami delle cucine , e di vecchi bastimenti, 
e poi abbiamo un'anima disposta a soffrir tutto fuori che l'au- 
striaco. (Bullettino) 

— Della nostra flotta abbiamo le seguenti notizie dalla Ga:- 
setta di Trieste del 10: 

La flotta sarda è all’altura di Pirano. Nel porto Rose si trova 
la flotta austriaca. Le navi sarde inalberarono bandiera bianca, 
Albini inviò come parlamentario il colonn. sardo» Incisa ad assi- 
curar di nuovo il nostro governatore ch’ 
intenzione ostile e che soltani 
parare in questi porti. Soggiu 
mettesse si recherebbe a V. 


vapore di provvedersi q 
sentito dal governatore. 


_ e '—_______ 


GLI AèsTRIACI VANNO AD occuPARE Aressanpnia. Ecco 
la voce che corre di bocca'in bocca da qualché dì ed 
eccita in ogni buon cittadino un fremito d' ira e di 
maledizione. Noi non vi abbiamo mai voluto prestar 
fede, perchè, per quantunque poca fiducia riponiàmo 
nell’attual governo, non sappiamo assolutamente im- 
maginarcelo sleale fino a tal punto e perchè ancora 
nella esasperazione generale e dopo le cose di Genova 
tanto il nostro nemieb quanto la diplomazia debbono 
vedere come il nostro popolo non sia tale da subire 
così tranquillamente una siffatta vergogna. Non vi ab- 
biamo creduto, nè vi crediamo ancora , malgrado le 
asserzioni di persone informatissime. Ma per l'amere 
di quell'ordine, a cui ‘è inteso così mirabilmente. il 
ministero De Launay, per l'onore del paese chiediamo 
che il foglio ufficiale ci dia una pronta spiegazione in 
proposito. | 

—T 0 
NOTIZIE DEL MATTINO 


I fogli austriaci continuano a tenere al buio sopra gli avveni. X 
menti di Ungheria: i bullettini tacciono parimente. Pare che 
nella stessa città di Pesth non si sappia gran cosa, e che l' au- 
torità militare faccia di tutto per nascondere l'esito infelicissimo 
delle ultime battaglie. Intanto è certo che nella notte fra il 7 
ed 8 corr. il quartier generale del principe  Windisgraetz era 
stato portato a Pesth; che tutte le truppe erano concentrato noci 
contorni , e che l'esercito magiaro le circniva alla distanza di 
poche miglia. 

Nell'interno vi era grande inquietudine: fra la lazione, 
onde furono addoppiatì i rigori contro gli assembramenti , mo!- 
tiplicate le pattaglio + © proibito ai carri e cocchi di correre 
le vie della città, senza un assoluto bisogno. Fu pure radilop 
piato il presti delle due teste di ponte, Pare insomma che gli 
imperiali abbiano avuto una sconfitta notabile, come si può 
inferirlo dal gran numero di feriti trasportati a Pesth, 


Sembra nondimeno che l’ intenzione di Dembinsky non sia di 
attaccare Budu-Pesth, posizione alla quale egli attribuisce nissuna 
importanza: ed anzi è solito dire che la Polonia nel 1830 fu 
perduta perchè si volle fare di Varsavia il noli me tangere 
(aforisma che si potrebbe applicare anche ‘ad una guerra più 
recente). Ei pensa piuttosto di forzare il passo di Waitzan, per 
gettarsi sopra Comorn, costringere gli austriaci a levarno l' as- 
sane indi marciare sopra Buda, scendendo lungo la destra del 
Danubio. 


Con ‘questo ‘movimento, 


li ‘otterrebbe il doppio scopo di 
separare Windischgraetz dai. 


rinforzi ch'egli attende dall'Austria, 
Pare che Wartzen sia già a quest'ora in potere dei magiari. 

Anche Petervaradino ha ricevuto dei rinforzi per mezzo dei 
generali Perezel e Balthyany. 


Secondo alcuni, Bem minaccia un' irruzione nella Bukovina, 
secondo altri, marcia con 20,000 uomini in aiuto dei magiari, 


A. BIANCHI-GIOVINI «direttore. 
G. ROMBALDO frerente. 


Raccomandiamo al Pubblico una litografia in foglio 
intiero. rappresentante 
CARLO ALBERTO 
ALLA BATTAGLIA DI NOVARA 
Si vende presso l’ editore C. Perrin, via del Cannon 


d'oro, n. 40, in Torino. 
“ iii 


Torino, G. Powpa e C., 1849. 
IL SAPERE 
FATTO DEMOCRATICO 


LIBRERIA 
DEL 


POPOLO ITALIANO 
Raccolta di operette istruttive 
a modico prezzo. 


In vendita 
IL POPOLO 
INIZIATO ALLA. VITA POLITICA 
Due volumetti. 


TIPOGRAFIA AMNALDA 
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Torino, Mercoledì 48 aprile 1849. 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


fu Torino, lire nuove 





AVVISO 

£i ricorda ai signori azionisti che l'adunanza ge- 
nerale venue per la continuazione delle sue delibera 
zioni aggiornata al 20 corrente aprile ore 8 di sera. 
TT ro. We 

I signori associati il cui  abbuonamento 
è scaldato con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 





‘TORINO 47 APRILE 


— Or — 
LA PACE SCABBIOSA. 


O mangia questa minestra o salta questa fine- 
stra, dice Radetzky al nostro ministero, cacciandelo 
tra l'uscio e il muro e piantandogli la spada alla gola; 
e il ministero con occhi sbarrati e stralunati, colle 
mani tese a uncino a guisa di chi ha sotto gli oc- 
chi un brutto serpente, col sangue gelato più di un 
sorbetto : se ne sta ki esterrefatto, istupidito, immam- 
malucchito ed inamobile come chi è percosso dal ful- 

ine 

Succede adesso quello che successe ni tempi dell’ 
armistizio Salasco e della famosa mediazione Aber- 
cromby. Il ministro Pinelli si teneva tanto sicura la 
pace onorevole come se l'avesse in tasca, e si era 
persuaso che allo scadere delle sei settimane di ar- 
mistizio, vi sarebbe paco celebrata. Adesso ancora sì 
persuase che una pace coll' Austria, a condizioni 
oneste, sarebbe unà cosa da farsi lì su due dita. Ra- 
detzky l’ avevafpersonalmente con Carlo Alberto, ora 
Carlo Alberto non c'è più, quindi la principale dif- 
ficoltà è scomparsa. Radetzky l'aveva eziandio coi 
lombardi; e il ministero non. curando trattati, fede, 
religione, onore, si sbrigò alla lesta dei lombardi, ed 
ecco quindi un'altro appianamento. Radetzky non ha 
ehe espressioni affettuose pel giovane Vittorio; par- 
lando poi della regina, il buon vecchio si disfà tutto 
in latte e miele; ei Ja vide nascere, ei | accarezzò 
bambina e la prese fra le sue braccia; è la sua buona 
e cara Adelaide; è la figlia dell’ amatissimo suo ar- 
ciduca Rainerio; la sorella del carissimo suo arciduca 
Sigismondo ; la: cugina dell’ augustissimo suo impera- 
tore.... A queste espansioni di amore e di benevo- 
lenza il ministero Pinelli-De Launay se ne rimase lì 
incantato e colla bocca aperta, e disse in cuor. suo: 
Oh! con questo buon uomo avremo una pace pronta 
e onorevole. 


Dopo di avere assaporato quanto di dolce vi era 
sull'orlo della tazza, ora viene l'ostico. Buoneompagni 
e Dabormida. erano andati a Milano per trattare la 
pace col ministro de Bruck, che ebbe la bontà di far 
egli stesso il viaggio per risparmiarne a loro l' incom- 
modo; ma in luogo di ricrearsi gli occhi in un ue- 
cello da paradiso, furono sbigottiti dalla vista di un 
basilisco. Le condizioni di pace, a quel che dicesi , 
sono dure, durissime, quanto il carcere dello Spielberg, 
Duecento milioni per spese della guerra, occupazione 
di Alessandria, con guernigioue mista, occupazione per 
un dato tempo dell'alto e basso Novarese, disarma- 
mento, abolizione dello statuto, ece. ece.: in somma 
Vittorio Emanuele L sarebbe di nome re di Sardegna, 
ma nel fatto il re lo sarebbe il proconsole austriaco che 
risiederà in'Milano. Gli austriaci ad ogni bisogno po- 
diranno in tre giorni occupare tutto lo stato, accamparsi 
sotto Genova, o prendere la via di Nizza o della Sa- 
voia come loro più piace. Bois-le-Comte, serivendo al 
suo governo, trovava che l'Austria ha centomila ra- 
gioni per volere l'occupazione di Alessandria. Tali 
sono i ministri che i'eunuca repubblica francese manda 
a sopravegliare i propri interessi !! Non sa il povero è 
BVois-ke-Comte, che nella fortezza di Alessandria sta 
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riposta non solo l'esistenza politica del Piemonte, ma 
la sicurezza della Francia; e che dar quella agli au- 
striaci, già padroni di Piacenza. e di Ferrara, val 
quanto dar loro tutta l' Italia, e chiamarli a custodire 
i confini della Francia ? 

Buoncompagni tornò indietro*dìgiloppo., per rife- 
rîre al ministero questo brusco introibo: e narrasi 
che tra i ministri vi fosse della dissensione. De Lau- 
nay vorrebbe che tulto si concedesse , Pinelli all'in- 
contro si mostra alquanto meno pieghevole, perchè 
meglio del frangi-specchi vede nello specchio del fu- 
turo le terribili conseguenze che possono risultarne. 

Narrasi altresì che de Sonuaz, governatore di Ales- 
sandria, è molti de' suoi ufficiali abbiano dichiarato , 
che piuttosto che stare a guernigione mista cogli &u- 
striaci vogliono dare la Joro demissione; che inoltre 
il governatore non vorrebbe rispondere dello spirito 
nè delle sue truppe, nè dei cittadini di Alessandria , 
che non hanno troppa simpatia per gli austriaci. 

Buoncompagni debbe ripartire questa sera; ma non 
sappiamo con quali istruzioni. Questo è certo soltanto 
che camminiamo sopra un terreno molto obbliquo. 

Il ministero ha avuto troppa fretta. Invece di li- 
cenziare i lombardi con modi anco poco leali, avrebbe 
dovuto tenerli fino a cosa finita. Invece di lasciare le 
truppe disperse qua e là, intanto che continua a pa- 
garle sul piede di guerra, dovrebbe raccoglierle e 
stanziarle a scaglioni fra Alessandria e Genova; a 
Genova dovrebbe trasportare la residenza del governo, 
e pigliando un'attitudine imponente, col manifestare 
la risoluta intenzione di voler proseguire la guerra, 
piuttostochè tollerare condizioni che farebbero Ja ro- 
vina dello stato, che sì che vedrebbe l'Austria diven- 
tar un po' meno esigente? 

Gli austriaci verranno a Torino! Cho fa cid? An- 
cho gl'italiani e î francesi entrarono due velte in 
Vienna, e l'imperatore vi acconsentì con tutto il suo 
buon cuore, ben sapendo ehe se avesse voluto difen- 
dere Vienna, avrebbe perduto tutto lo stato. Quando 
gli austriaci saranno a Torino, può essere che l'apa- 
tica Francia e l'egoistica Gran Brettagna, quella mi- 
nacciata alle proprie frontiere, questa dal pericolo di 
una guerra generale che ecorcerebbe i suoi commerci, 
non avessero a destarsi? Onde persuadersene basti ri- 
cordare le risoluzioni prese dal governo francese, ap- 
pena si seppe a Parigi la rotta di Novara; e con 
quanto gusto Îl parlamento di Londra festeggiò l'ab- 
dicazione di Carlo Alberto. 

Malgrado le esorbitanti sue domande, l'Austria ha 
fretta di conchiudere la pace, perchè i temporeggia- 
menti, che sono per altro la sua tattica ordinaria, 
negli attuali momenti potrebbero riuscire a suo pre- 
giudizio. Haynau ha ricevuto ‘ordine di correre col 
suo corpo a marcie forzate sopra Vienna , perchè se 
Dembinsky riesce a liberare Comorn, quella capitale 
versa in grave pericolo. 

Radetzky ha fretta parimente , perchè In un uomo 
della sua età bisogna aver molta fretta onde por ter- 
mine ad un affare che è la corona della sua vita, 
e deve premergli certamente di non lasciare ad altri 
la gloria di consolidare definitivamente la couserva- 
vazione dell’ Italia all'Austria. 

Ma appunto perchè | Austria e Radetzky hanno 
fretta, noi dobbiamo andare a rilento, perchè dies 
diem docet, e perchè a ribassar di prezzo saremo 
sempre a tempo. Laddove che le faccende dell’ Un- 
gheria, la pendenza ‘fra il re di Prussia e l' assem- 
blea di Francoforte, lo smacco ricevuto dai Russi 
vella Transilvania, l'occupazionè russa nello Moldo- 
Valacchia e la questione dell'Oriente che vi si an- 
noda , la guerra della comfederazione germanica con- 
tro la Danimarea, lo stato incemposto dell’ Italia e lo 
stato procelloso della Francia, potrebbero dar luogo a 
diversioni non affatto sfavorevoli ai nostri interessi. 

La questione è grave ; si tratta di esistere politica- 
mente o di non esistere: ed infatti ogni domanda dell’ 
Austria fende ad annullare l' esistenza politica dello 
Sato sardo. Forse colle esorbitanti sue esigenze ella 
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mira a tirare il minîstero ad una concessione, l’in- 
tenzione di cui traspare in uno de’proclami di Ra- 
dletzky : a riguadagnare cioè, l'Alto e basso ‘Novarese, 
per ricongiungerlo ala Lombardia di cui è porzione 
geografica ed etuografica. Non sembra che l'Austria abbia 
finora esternato questo suo pensiero, ma scommetterem- 
mo ch'ei vive e fermenta nella testa di Radetzky e del 
ministero Schwarzenberg-Stadion, e che salterà fuori 
0 tosto o tardi come un sostituto dei 200 milioni, 
della occupazione di Alessandria e di tante altre e- 
sorbitanze. L* Austria prende sempre le vie lunghe e 
tortuose per eogliere meglio la sua preda; e_De-Lau- 
nay non metterebbe su questo maggiore difficoltà che 
non sul rimanente. Ma che diverrebbe il Piemonte ? 
e a che si ridurrebbe il commercio di Genova, quando 
le fosse troncata la via dal lago maggiore ? 

Fu costante sistema dell'Austria di volere che i go- 
verni italiani fossero più indietro del suo modo di 
governare la Lombardia. Da qui la sua premura di 
prescrivere fra le condizioni di pace l'abolizione dello 
statuto, perchè costretta ella medesima a dare una 
costituzione rappresentativa al Lombardo-Veneto, è 
interessata a volere che questa sia più liberale di ogui 
altra degli stati vicini, i quali, quando non ne ab- 
biano alcuna, è sicura che il eonfrouto sarà sempre 
a suo vantaggio. D'altronde ella vuole liberarsi di un' 
altro nemico, della stampa, che in Piemonte porterà 
sempre un carattere ostile all'Austria; ma che quando 
non sia più libera, e cada sotto la responsabilità del 
governo, dovrà prendere un'attitudine più circospette 

L'Austria persiste altresì nel suo progetto di met- 
tersi « eapo di una confederazione italiana, perchè 
‘di questa maniera potrà dirigere tutta l'Italia. Il Lom- 
bardo-Veneto sarà la base di quella cunfederazione , 
e corre voce che per accrescer. forza a questa base 
voglia unirvi Trieste.e il Tirolo italiabo, eTper va di 
scambi anche i due ducati, per cui il nuovo regno 
contando da sette ad otto milioni di abitanti, in li- 
nica di popolazione ei sarebbe pari al regno della 
Due Sicilie e superiore a tutti gli altri stati dell’ 
Italia; como gli supererebbe tutti per la forza della 
swa organizzazione e per la sua unione con una grande 
monarchia. 

Data la possibilità di questa combinazione, siceonte 
la Lombardia sarebbe la padrona di tutte le strade 
commerciali del Mediterraneo verso ta Germania, così 
Genova diventerebbe una dipenifenza di lei, e il Pie- 
monte o ne sarebbe assorbito, o si treverebbe ridotto 
ad una finale nullità. 

Noi insistiamo perciò, perchè il ministero si ricon- 
cili collo spirito pubblico; si attacchi più alla riazione 
che alle parole di Radotzkg, balzi fuori dalla sua 
inerzia, prenda risoluzioni vigorose ed un'attitudine 
conveniente alle circostanze, non si lasci spaverttare 
dalle minaccie, nè troppo si affretti ad accedere a 
condizioni senza averne bene penderato tutto il valore 
presente e futuro. Se è perduta una battaglia, non è 
perduto lo stato, e ci rimangono ancora molte ri- 
sorse per poter trattare con decoro. Si trasporti il 
governo a Genova, e il nemico si fard tosto più 
dolce. 





La commissione d'inchiesta sull'andamento della 
nostra disgraziata guerra d'indipendenza attende so- 
lerte all'opera sua e va scrutando tutti i doenmenti 
che le vien fatto di mettere insieme, dai quali risulti 
donde vengono i tradimenti e le eospirazioni che ci 
hanno tratto a sì miserevole fine. Non vorremo mai 
essere noi a pregiudicare in modo veruno ‘lle sue 
operazioni tanto dilicate coll'incalzarla soverchiamente 
a pronunziarsi tosto tosto. Anzi per quanto la nostra 
voce possa valere presso di lei, le faremo sempre 
salda raccomandazione che, nell'esaminare tutti i rap- 
porti, tutte le disposizioni, tutti gl’indizi, proceda con 
ninuto sernpolo e vi spenda quel miglior tempo che 


| occorra per Ja precisa conoscenza delle cose. La voca 


‘ di tal tribungle non debbe solo soddisfare alle aspet- 
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talive del presente, ma, ci pensi, avrà a. pesare nella 
bilancia onde la storia si servirà per sentenziare delle 
cose nostre. Se però le raccomandiamo scrupolosa di- 
ligenza, vogliamo per altra parte instare che a mano 
a mano cessa abbia esaurita qualche operazione, ne la 
renda pubblica. Non debbe ignorare come nella esa- 
sperazione generale, sorta per opera di un ministero 


inviso ai più, non abbia inspirato universalmente la ‘ 


viù grande fiducia. Vuolsi pertanto che sappia pro- 
caciarsela colla sua aperta franchezza e col suo ac- 
curato serutinio. Oltre al rettificare molti giudizi, che 
potevano essere falsati da un sentimento di disperato 
dolore, essa debbe pensare a compiere un atto emi- 
rentemente morale, quello di persuadere alle moltitu- 
dini che la giustizia la e' è per tutti; che l'amor della 
patria debb'essere il primo sentimento d'ogni cuor 
generoso, e che un tradimento od una viltà in una 
causa nazionale sono i più orribili delitti. Pur troppo 
sotto i! regno dell’assolutismo era credenza universale, 
e il più delle volte non infondata, che la giustizia fosse 
un privilegio di pochi, che alla patria non avesse a 
pensarci che il governo, e che questo, siccome pa- 
drone illimitato; potesse all'uopo tacere e nascondere 
qualsivoglia colpa. E certo siffatta credenza debbesi 
tenere fra Je moltiplici cause onde vennero i nostri 
rovesci : nè forse altra sorgente hanno quei velenosi 
‘ sospetti, quelle Frequenti difidenze, quelle facili paure 
onde si lascia sopraffare ad ogni impreveduto avve- 
nimento il nostro popolo. Ora adunque fra tanti e 
giusti motivi dell'addolorarsi e del diffidare, importa 
supremamente che dal fatto s'abbia a riconoscere che, 
grazie a Dio! la giustizia non è una vuota parola, e 
che a tutti si rende conto di quanto riguarda gl'in- 
teressi universali. Importa che di qualsivoglia persona, 
di qualsivoglia fatto ognuno col documento alla mano, 
reso pubblico colla massima franchezza, possa recare 
sicuro giudizio. 

Ma se questo è imperioso dovere per la commissione, 
altro non meno imperioso incombe ad ogni cittadino 
onesto, ad ogni cittadino che sinceramente ami il suo 
paese; quello di denunziare apertamente i fatti che 
conosce. La commissione non può, non deve riposare 
semplicemente sui rapporti che le sono trasmessi dal 
governo; non può ,, non deve d'altronde raccogliere 
così leggiermente ogni voce che corra, ogni vaga as- 
serzione che facciasi nel segreto, ogni supposizione, 
ogni sospetto su che possa fondarsi un’ accusa. Mentre 
adunque per l'una parte il governo o tutto non può 
sapere, o tutto non vuole spiegare, occorre per ]' altra 
che la commissione e non paia l'organo del governo, 
e valga a portare il suo franco giudizio sul massimo 
numero dei fatti. Epperò da ogni parte, dove ne av- 
vennero di tali che possono aver rapporto all'anda- 
mento della guerra, giova che se gliene somministrino 
i documenti e le asserzioni esplicite da tutti gli 
onesti. Diciamo asserzioni esplicite, e perchè un fatto 
espostole sotto il velo dell'anonimo non può esserle 
assolutamente di prova, e perchè se v'ha coraggio 
civile nell'anima dei buoni, ora è debito impreteribile 
di mostrarlo. Quando documenti non giungano alla 
commissione o non giungano autenticati da una firma, 
un altro grave giudizio verrà a pesare sul nostro 
pmese, che dirà : Sono caduti, e non hanno il corag- 
gio di proclamare per mano di chi Jo sono. Noi 
adunque, con tutto il calore dell'anima, mentre vol- 
giamo una preghiera ai membri della commissione, 
perchè s'adoprino alacremente a soddisfare all'aspet- 
tazione del paese, un'altra ancor più fervida a questo 
me indirizziamo, perchè si mandino da ogni parte a 
ciaseuno di essi documenti e deposizioni esplicite. 
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LA LIBERTA" INDIVIDUALE È GUARENTITA. Così stà scritto 
all'art. 56 dello statuto ; nè per quanto noi sappiamo, 
vha caso alcuno in che si possa a siffatto diritto sa- 
crosanto derogare, senza portare alla nostra legge fon- 
damentale la più nefanda violazione. Ora noi chiediamo 
come avvenne che il generale Alfonso La Marmora , 
commissario regio per Genova, si & arbitrato di far 
arrestare il 4 e tradurre poi il sig. Luizzi nella cit- 
tadella d'Alessandria, come poi ancora senza processo 
di sorta il governo ne lo fece pochi giorni dopo tra- 
sportare al forte di Fenestrelle? Noi non sorgiamo a 
farci difensori personali del Luizzi; questo spetta a 
lui. Ma sorgiamo a reclamare contro una violazione 
dello statuto. Fu arrestato e tradotto in un carcere un 
libero cittadino e ciò senza giudizio aleuno: ecco la 
questione che noi sottomettiamo ai nostri lettori, ecco 
quello di che domandiamo ragione al governo. 

Come sia avvenuto l'arresto del Luizzi lo lasciamo 


L 


narrare da lui medesimo, il quale dal fondo del suo 
carcere di Fenestrelle scrive ad un suo amico quanto 
segue: 

« Mercoledì (4 corrente) giungendo a Pontedecimo 
col corriere di Torino, fu dato ordine a questo di 
presentarsi al generale La Marmora. Pochi momenti 
dopo che esso aveva ohbedito, ritornò dicendo come 
non gli fosse dato d’andare più oltre. Jo scesi di vet- 
tura e dimandai di parlare al generale. Ottenuta tale 
facoltà e presentatomi, gli dissi: « Arrivo col corriere 
« e desidererei ardentemente di portarmi a Genova 
« per passare in. Toseana. »..« Chi-è Lei?» chie- 
semi il generale « Luizzi, già aiutante di campo del 
« generale D'Apice. » « Arrestatelo » soggiunse per 
tutta risposta esso. E senza che. tutte le mie ra- 
gioni e lemie proteste fossero ascoltate, mi si fece 
risalire nella vettura del corriere e scortato da due 
carabinieri fui tradotto ad Alessandria, dove passai 
la notte. All’ indomami venni trasportato in cittadella, 
donde sono uscito il 9 per essere condotto a Fene- 
strelle. Ecco come passò il fatto. Vi giuro sull’ onòr 
mio che non traviso d'un’ ette. Mi hanno prese tutte 
le mie carte . ....» 
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La libera stampa è pure la gran befana per certuni 
i quali per ignoranza o per malizia a lei vogliono at- 
tribuire tutti i mali che infestano questa povera terra, 
e da lei ripetono la disorganizzazione del già valoroso 
nostro esercito, la disfatta persino di Novara, così 
che se si dovesse dar retta alle seiocche e maligne 
insinuazioni che si lanciano contro i giornali non sa- 
rebbe poi la cosa più strana del mondo quella di ve- 
dere in seguito ai lavori della commissione d’inchie- 
sta sui disastri della passata campagna , seder sulla 
panca degli accusati i giornalisti del Piemonte (in- 
tendi i faziosi ed anarchici, nel cui numero noi 
pure abbiamo l'onore di trovarci) ed il tribunale con- 
dannarli alla pena dei traditori della patria per avere 
rovinate le cose italiane. 

Se noi ci trovassimo in altri tempi che questi non 
sono, ci cureremmo, assai poco degli storti giudizii 
e delle maligne accuse che da una fazione si tentano 
gittare contro la stampa indipendente, ma pur troppo 
nello stato presente di cose, e con un ministero che 
altro non vorrebbe fuor che la pubblica opinione gli 
fornisse un pretesto per soffocare e comprimere quella 
libertà che, più di tutte le altre guarentigie, lo mo- 
lesta ed affrena nelle sue azioni, noi ci sentiamo in 
debito di alzare un grido potente di sdegno e d' in- 
dignazione contro quanti calunniano il giornalismo e 
ad esso attribuiscono colpe ed errori ehe mai non 
ebbe a rimproverarsi. Anzi, e questo noi lo-diciamo 
senza tema di venire smeptiti, qualora gli uomini che 
si succedettero al potere avessero Sempre fatto loro 
pro’ degli avvisi, dei consigli, dei rimproveri che 
ad essi ripetutamente indirizzarono gli scrittori subal- 
pini, il Piemonte non ayrebbe a piangere due fatali 
cadute ed ora mancherebbero gli elementi a quel par- 
tito reazionario che non curato dai liberali quando si 
trovarono all’ indirizzo del governo, ora forte e po- 
tente perchè non compresso ed abbattuto quando era 
tempo, rialza la testa e minaccia le libertà civili. 

lo non voglio far qui la storia del giornalismo pie- 
montese, su cui forse ritornerò altra volta: ma non 
furono appunto i fogli nostri quelli che più vivamente 
istarono per la pronta formazione di un esercito di 
riserva, per la scelta di abili generali che avrebbero 
impedito l’inconcepibile sfasciamento di agosto ultimo? 
Così pure non fu il giornalismo che perorò la causa del 
soldato, insistette perchè il miuistero Pinelli distri- 
buisse i soccorsi statuiti dal parlamento alle famiglie 
dei poveri contingeliti, alzò sempre la voce contro i 
tentativi di demoralizzare i soldati, e chiamò rispon- 
sabili in faccia alla;nazione quei ministri i quali non 
provvedevano a far cessare simili disordini ? 

Il giornalismo raccomandò all'ultimo ministero ener- 
gia e coraggio nello sterpar gli abusi dovunque fos- 
sero e nel voler sostituire agli uomini del dispotismo 
cittadini illuminati e liberali; il giornalismo «come la 
vedetta che spia ogni mossa nel campo nemico, 0s- 
servò sempre le trame degli avversari della libertà, e 
senza paura come senza odio le svelò implacabile 
perchè dal governo si togliesse la causa del male, ed 
agl' interessi delle minacciate liberali istituzioni venisse 
provveduto. Fu mai dal giornalismo inceppata l’azione 
del governo quando era rivolta a conseguire alcuno 
dei supremi due nostri fini, la libertà e l° indipen- 
denza? O piuttosto non furono essi i pubblici fogli 
larghi sempre d'incoraggiamento e di lode ad ogni 
generosa intrapresa, consiglieri al popolo di disinte- 
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resse personale. e di fiducia, suggeritori costanfi al 
governo di quei mezzi e di quei provvedimenti che 
ora si conosce universalmente avrebbero potuto fruttare 
al Piemonte la gloria di aver accelerati e condotti a 
compimento gl’ italici destini, mentre ,invece i suoi 
sacrifizi, il sangue dei suoi figli, il pubblico denaro, 
tutto venne indarno consumato, ed il tedesco a Mi- 
lano ed a Novara insulta alle sventure nostre ? 


Non alla libera e coscienziosa stampa sono dovuti i 
rovesci delle armi nostre, ma ad altre cause che noi 
forse ora. conoseiamo soltanto a mezzo, ma che rac- 
colte dalla storia verranno sottoposte all’inesorabile 
giudicio della imparziale ma severa posterità. Ci basti 
soltanto di avere con tutte le forze dell’ anima nostra 
respinta un'accusa e rigettata, una calunnia che la 
fazione austro-gesuitica vuol far pesare sopra coloro 
che sempre l'hanno avversata e combattuta, e cho non 
isgomentati dalle vittorie dei eroati intendono di per- 
severare nella difficile impresa di combattere ovunque 
la reazione ed il gesuitismo politico, d'illuminare le , 
moltitudini e preparare con la forza della parola e 
della convinzione pel giorno della riscossa. 

Si, è questo io lo scrivo certo che tale è il pen- 
siero di quanti dividono la nostra fede politica, il 
giornalismo piemontese come non ha meritato le ca- 
lunnie dei nemici della causa italiana, cercherà però 
sempre di meritarsene l'odio e l'animadversione col 
combatterli sempre qualunque carattere rivestano , a 
qualsiasi condizione appartengano, in ogni tempo e 
con tutte le armi, certo di vincere, giacchè se il 
male può un’ istante prevaler sul bene, breve però ne 
è il trionfo. 
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ALLE CIVILI NAZIONI 


1L Govenno SIciLiano 


' 

Trentatro anni di servaggio durissimo , e quindici mesi di li- 
bero reggimento han fatti accorti oramai i siciliani a non conlì- 
dare la santità della loro causa se non se sul valore delle loro 
braccia e dei loro petti aflin di riacquistore quella propria auto- 
nomia e compiuta indipendenza che è stata tradizionalmente in 
cima di ogni altro pubblico sentimento e che ha formato ognora 
lo scopo precipuo dei loro desiderii e dei loro voli. 

La Sicilia riscattatasi gloriosamente da sè sola nel gennaio 
1818, reclamava sin dal principio la sua ristorazione politica 
adattando aî tempi quella costituzione che posseduta da secoli 
veniva altrimenti formulata nel 1812 sotto l' influenza della Gran 
Bretagna , e che riconosciuta espressamente ed implicitamento 
negli atti posteriori al congresso di Vienna, se ne divietava indi 
col fatto dal re arbitrariamente lo esercizio, 

La Sicilia pria del gennaio 1848 pregava, ma indarno. Im- 
brandite però le armi, esigeva quanto , oltre all'essere diritto 
imprescrittibile di ogni popolo, era perfessa diritto scritto e spo- 
ciale, Alcuni tardivi decreti di re Ferdinando, in data del 18 
gennaio , schernivansi dall’ universale. Nè far paghi potevano i 
comuni è generali desiderii gli ultri decreti del 6 marzo ema- 
nati dopo la concessione fatta al reamo di Napoli di una costi- 
tuzione. 

Seguiva dappoi la infruttuosa missione di lord Minto. Col ri 
fiuto fatto dal re di Napoli alle proposto di lui, il parlamento 
di Sicilia convocato già sin dal 25 marzo, emanava il 13 aprile 
1848 l’atto di docadenza dei Borboni e dichiarava volersi la Si- 
cilia reggere a governo costituzionale chiamando al trono un 
principe italiano. 

Ammonita però sempre più della ecatombe: napolitana del 15 
maggio , lieta del fatto suo , e forte nei proprii diritti, che già 
Francia, Inghilterra ed alcuni fra i principi italiani quasi ofli- 
ciosamente riconoscevano , attendeva sollocita la Sicilia alla ri- 
forma della costituzione ed alla compilazione del nuoyo statuto; 
e dopo vari amichevoli consigli dati dalla Francia e dalla ln- 
ghilterra intorno alla elezione del nuovo principe, 1'11 luglio 
1848 chiamava al treno dei siciliani, col nome di Alberto Ame- 
deo , it duca di Genova, di casa Savoia Carignano. 

Quella scelta era salutata dalle navi da guerra inglesi e fran- 
cesi che trovavansi nella rada di Palermo inalberando il vessillo 
siciliano‘; ed indi sopravvenute le flotte di quello nazioni con 
gli ammiragli Parker e Baudia , al vessillo e ai componenti il 
governo della Sicilia si rendevano quegli onori, che son soliti 
farsi a nazioni amiche e riconosciute. 

Un piroscafo da guerra iuglese il Porepine, con un corriero 
di gabinetto siciliano andava primo a recare lo amnunzio della 
scelta del duca di Genova , ed una fregata da guerra francese , 
il Descarts , per disposizione espressa dei rispettivi ammiragli , 
che qui trovavansi tuttavia, trasportava in Genovala deputazione 
che il parlamento ed il governo siciliano inviavano al duca di 
Genova in Torino per offrirgli Ja corona di Sicilia, e presen- 
targli lo statuto in forza del quale egli avrebbe dovuto regnare. 

Sono pur troppo conosciali gl' infortuni delle armi piemontes 
nello scorso agosto , e il rapido succedersi di avvenimenti im» 
prevedibili , che diedero luogo a novelle e più dilungate com- 
plicazioni , non che in Italia in tutta Europa , e lultora senza 
posa continuano. Da ciò la ritardata accettazione del duca di 
Genova , la quale sola richiedevasi per la. nostra riconoscenza 
di diritto, val quanto dire , per Ja omologazione solenne della 
rivoluzione siciliana del 1848. 

Intanto la dinastia ostile o nemica perenne della Sicilia, quella 
dinafitia la quale per tre principî consecutivi ha dilaniato ed 

into questa terra, che la Provvidenza beneficava di tulti i 
suoi tesori, poneva a profitto un tempo che il suo iniquo cone 
siglio le suggeriva come a propizio, e domato col terrore il 
napolitano , rivolgeva le armi fratricide contro questa isola dopo 


averle richiamate dalle rive del Po , ove per esse preparavansi 
pe. quegli allori che dovevano far ferma la indipendenza dell 
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Te armi napolilane in quella fatale e sempre Tagrimevole vi- 
cenda risolsero delle sorti dell’ Italia, poichè combattendo d'au- 
striaco nel Veneto potevano salvarle, mentre servendo la causa 
«el di Ini alleato di Napoli in Sicilia sono state e saranno sor- 
genti di nuovi mali per la Penisola, e per quest'isola che è 
matural propugmacolo di essa. a 


Gli eccidii e le immanità di Messina del settembre scorso sono 


moti al mondo intero. Si sa la resistenza dell’ eroica città contro 
ogni maniera di distruzione , che le si movera. Si sa come essa 


era incesa, non vinta. Si sa come molto tempo. dopo .che era. 


cessata ogni resistenza si continuava a far scempio della inoffen- 
siva città : si sa in fino che le nefandezze e le strazi ivi com- 
messe dall’ efferata soldatesca di Napali furono talmente ribut- 
tanti, da commuovere i sentimenti di umanità degli ammiragli 
di Francia e d'Inghilierra : i quali per arrestarle s'indussero ad 
imporre un armistizio, Il governo siciliano pello aderirvi dichia- 
rava espressamente non compromettere per nulla con ciò la 
causa siciliana. 

Scorrevano mesî sei, ne' quali mentre dal canto del governo 
di Sicilia eseguivasi strettamente quanto era convenuto nello ar- 
mistizio, dal canto delle Iruppe nemiche sovente si volava, ora 
coll'occupare qualche parte del territorio neutrale , ora col non 
destinare al proprio uso il valsente che la finanza siciliana pa- 
gava in soccorso della indigenza alla municipalità di Messina 
per mezzo degli agenti di Francia e d’ Inghilterra. Queste vio- 
lazioni gli ammiragli stessi verificavano, e ne davano replicata- 
mente ragione al siciliano governo. : 

Or se il governo napolitano poco curava lo adempimento dello 
armistizio , che era tenuto a mantenere, perchè consentito in- 
manzi alle due grandi potenze, come mai gli si potrebbe per 
mera ipotesi concedèr |’ onore di crederlo capace di osservare, 
e di rispettare non già una soleane convenzione pacificà stipu- 
lata e garantita , ma semplici concessioni largite dalla grazia 0 
dall’ arbitrio del principe nella pienezza de' suoi sovrani po- 
Bertie 

La Sicilia stava così ansiosa del suo avvenire, e in mezzo 
alle complicazioni che precipitavansi da per ogni dove, essa 
fidente in sè, e nel suo buon diritto , consolidava |’ ordine in- 
terno, non mai in tutto il lungo periodo della rivoluzione tra- 
sceso a turbamento di sorta , nè mai scisso da politiche diver- 
gerze , 0 distolto dal proponimento costantissimo della rivolu- 
zione di gennaio 1848. E però essa con ogni maniera di stenti e di 
sacrifizi soveniva senza ausilio straniero alla deficienza della finanza 
© provvedeva a (ulti i bisogni che oltre all’ ordinario chiama 
sempre con sè lo stato continuato di guerra, Attendevasi intanto 
a un pronto svolgimento delle sorti sue, quando molto più ve- 
deva il governo repubblicano di Francia facilitarle lo acquisto di 
attrezzi e munizioni da guerra, e addimostrarle interesse anche 
dopo il 10 dicembre; e la Gran Bretagna non solo far menzione 
della Sicilia nel discorso della corona all apertara del parla- 
mento , ma in ogni congiuntara sentir parole di conforto e di 
osservanza a' suoi diritti ed al sollevamento che li aveva evo- 
cato. La Sicilia adunque stava nella ferma credenza che i suoi 
diritti sarebbero stati pienaniente rispettati e riconosciuti dalle 
due grandi potenze. 

11 6 marzo 1849 ritornavano intanto nella rada di Palermo gl 
ammiragli Parker e Daudin. AI loro arrivo salutavano la. città 
inalberando la bandiera siciliana, 0 quell’ onore rinnovavano 
quando il ministro degli alari esteri restituiva loro la visita. 

1) giorno 7 marzo gli ammiragli conseguavano al presidente 
del governo del regno innanzi ai ministri le carte delle quali 
oFimmesigtori Letto queste carte , fu visto non altro esso 
contenero che ‘un atto «di Gaeta colla firma di decreto del 28 
febbraro, una nota del principe di Satriano, quasi comento dell’ 
alto, due note dei ministri delle due potenze sulla missione de- 
gli ammiragli, e due note degli stessi ammiragli dirette al mi- 
nistro degli affari esteri di Sicilia, Sul dubbio che poteva pre- 
sentaro la missione degli ammiragli , fu richiesto dal siciliano 
governo lo ellettito carattere della, loro missione; fu risposto es- 
sere una semplice amichevole e pacifica interposizione, non es- 
sere all'atto coercitiva, essere eglino semplici apportatori di quello 
concessioni che il re di Napoli dopo gli sforzi fatti dai rispettivi 
ministri aveva dato come ultimatum. 


(Continua) 
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FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell''Opintone) 

PARIGI, 13 aprile. La quistione romana, la gnerra d'Ungheria, 
l'impero germanico, il morbo alla Salpetrière, gl'ingiesi a Pa- 
rigi, la liquidazione della banca del popolo, e le abitudini demo- 
cratiche del rappresentante deb popolo Eugenio Raspail, ecco gli 
argomenti di tutte le conversazioni, di tutti i colloquii. 11 porero 
Raspail, che non seppe frenare il svo sdegno alla vista del giu- 
dice Point, il qualo ebbe l'impertinenza. di adocchiario , corre 
pericolo di tirarsi addosso una non lieve condanna, e di pagar 
caro uno schiaffo ; ma non importa ; egli ha sfogata la sua pas 
sione, pronto a subirne le consoguenze. E poi nello sue vene 
scosre il sangue del celebre creatore: della chimica organica, 
uvmo fermo, freddo 6 «li profonde convinzioni. Lo stesso dice- 
vasi dei napoleonidi, ma ci siamo inganvati : il saugue bollente 
di Napoleone divenne nelle vene del prigioniero di Ham tiepido 
por l'influenza forse degli esorcismi di Thiers, di Odilon Barrot 
e di Achille Foutd. 

Ma procediamo passo passo e non a sbalzi, come fanno i po- 
tici d'oggidi : noi siamo di ben altra tempra. 11 governo fran- 
cese ebbe oggi notizia dell'apertura delle conferenze a Gaeta 
per regolaro la vortenza papale La Spagna, che ha gli spiriti 
pronti, vuol intervoaire subito, senza soprassedore. L'ambascia- 
tore di Francia inveco ha peosieri più miti, e varrebbe che si 
fentassoraueota Inswia dei protocolli per ritondurre per mano il 
pontefice a Roma. Fgli ha in animo di trattare a Roma con 
Sterbini ; ma la altre potenzo respingono quel progetto come 
indecoroso ed indegno di loro, e l'intervenziove armata si può ri- 
{onere per probabile, tanto più dopo che Garibaldi violò il tet- 
gitorio napoletano. L'Inghilterra dee inviare alcuni bastimenti 
ad Ancona, onde impedire che i capi della rivoluzione sì sot- 
Mrasgino colla fuga allo consegucaze dell'ingresso delle truppe 














pontificali a Roma. Vellete quanto il proponimento sia cnesto? 
Non hasta ripristinare l'autorità temporale dal Papa, bisogna 
anche saziarsi di vendetta! A questo riguarilo potete lezgere 
un articolo dell’assemblée nationale d'oggi, scritto da-uno storico 
diplomatico francese e che è l'espressione dei sentimenti del- 
l'amministiazione degli atfari esteri a Parigi. { 

Quanto alla guerra d'Unghema il governo ricevè oggi dispacci 
da Vienna che confermano le notizie che già si conoscevano. 
L’astro di Windischraeiz ‘impattidi, la fama che lo circondava 
cra rubata, il suo stato maggiore lo accusa d'immoranza e di or- 
gozlio. I più valenti generali francesi sono meravigliati dell’ a- 
bilità è della scienza dei Dembinscki, de' Bem, e de’ Georgey, e 
preveggono che senza un poderoso soccorso della Russia, l'Au- 
stria non potrà ricuperare le provincie perdute. Se la battaglia 
che si dovè dare aleumi giorni sono nelle vicinanze di Pestb, 
è stata funesta agli imperisli, non w ha dubbio che quel soc- 
corso non si farà molto attendere. In questo caso che cosa farà 
Ila Francia ? lascierà fare, 


Sappiamo che ta pace fra il Piemonte e l'Austria è quasi con- 
chiusa : il ministero francese considera la cosa come terminata, 
e se ne rallegra. Ma viù di tutto si rallegra della» deliberazione 
presa da Proudhon di liquidare la' sua, banca. Questa notizia 
cigionò una Viva sensazione a Parigi, tanto più che il celebre 
nemico della proprietà domanda del tempo, per restituire il da- 
naro che gli fu versato. ro 

Gl' inglesi che vennero a visitardi son l'oggetto dello più 
gentili cure. Pranzi, feste, inviti, nulla? “si omette per rendere 
toro grato il soggiorno în questa città. La serata che loro diele 
il sig. Bergier, prefetto della Senna, fu delle più splendide. Nl 
signor Bergier è liberale ed ama le feste. Lord Normanby , O- 
diton barrot, amico personal» del signor Lloyd, parecchi rap- 
presentanti ed altre notabilità V'intervennero. I signori inglesi 
debbono essere molto contenti deli'urbanità parigina, e mentre 
sono qui, non vha a temere che vengano presi dallo Splecn. 

* Ci sarebbo invece a temere del j ma, se ben consilè- 
riamo, questo flagello non è micidiale come nel 1832. È alla 
Salpetrière che infierisce maggiormente ; ed anco gli illustri 
soldati di Napoleone cominciano ad essere offesi ; tre sono già 
morti, altri in gràve pericolo della vita. Il governo nulla ris- 
parmia, e sì adopera con totti gli argomenti ad impedire che si 
estenda ; ed in parte vi ha riuscito. 

SPAGNA. 
( Corrispondenza particolare dell’Opinione ) 

MADRID, 4 aprile. Il conte di Montemolino è arrestato, è vero, 

ma non crucciatevi per Jui, essendo un affare che si aeconcerà 
facilmente co' matrimonii di cui vi feci parola nelle ultime mie 
lettere. ; 
Cristina vuol maritaro i figli ch'essa ebbe da Mugroz, e quel 
che è più, maritarli con persone di ssngue reale. Essa sì 
tiene a questo progetto colla ostinatezza che certuni chiamano 
caparbietà femminea. 

A raggiugnere quello scopo ella spese considerevoli sommo, 
vendè la possessione della Malmaison' nelle vicinanze di Parigi, 
rimosse alcuni fondi che avea sulla. banca d' Inghilterra, e riunì 
otto milioni di reali ch' ella fece rimettere a quella buona lana 
di Narvaez. Voi sapete il resto. La regina Isabella faceva le viste 
di ricompensare con quei doni Narvdez dei suoi importanti ser- 
vizi, ma ben tosto tutti si avviderosthe\mon era che un giuoco. 

Il fatto stà che Narvaez non si vergognò d' ingolfarsi in quegli 
intrighi di femmine e di matrimonii, perchè vi vedeva il mezzo 
di por fine alla guerra di Catalogna, cosa che l'interessava assai 
più che non il collocamento de' figli Mugnoz e di madamigella 
Mugnoz col duca di Badajoz , fratello del conte di Montemolino 
il pretendente. ‘ 

Parte di quel danaro fu intascato dal padre Cirillo, antico con- 
fessoro di Carlo V, padre di Montemolino, Il sant'uomo fu fatto 
vescovo di Burgos], a palto però che procacciasse d'influire in 
qualunque modo sullo spirito del pretendente colle religiose suo 
esortàzioni, Un'altra parte degli oyo milioni di reali fu inviato 
sulle frontiere della Catalogna per adescare i cabecillas o capi- 
tani dei montemolinisti. Si ebbero varii successi. L'orefice di 
Barcellona, di cui vi ho già {parlato , è quello che servì meglio 
la causa d' Isabella, ma da quelle mene si ottennero pochi risul- 
tati: bisognava inretire Cabrera, e l'imprésa non era molto facile. 

11 pretendente avea rifiutato a Londra le proposizioni di pace 
e l'onore che si faceva a suo fratello del matrimonio colla da- 
migella Mugnoz. Cabrera ebbe sentore degli intrighi a cui si era 
ricorso per indebolire la fede dei suoi seguaci, pagò pane per 
focaccia, impegnò la famiglia Tristany, trasse ‘in inganno pareechi 
satelliti di Narvacz, e, secondo il sistema speditivo di qui, li fece 
fucilare, 

In questa guisa ecco le speranze di Cristina frastrate, il suo 
danzro speso inulilmente, la sua prole non maritata, e la guerra 
tuttora accesa sui confini dei Pirenei. Ma mentre niuno vi pen- 
sava gli affari prendono miglior piega e rialzano gli animi alla 
speranza. Il conte di Montemolino, appena giunto sulla frontiera 
di Catalogna, fu arrestato; questo è forse il risultato dì qualche 
intrigo assai caramente pagato coi reali di donna Cristina, forse 
Montemolino, chiamato d' Inghiltetra da partigiani comperati a 
prezzo d’oro, cadde in un laccio, ma la cosa non è certa. Quello 
però che è certo, anzi certissimo, si è che prigioniero Il proten- 
dente si può da lui ottenere quanto si vuole. 

AUSTRIA 

VIENNA, 10 aprile. La guerra di Ungheria e Ja quistione del- 
l'impero germanico sono gli argomenti clie occupano il gorerno 
d'Olmiitz. L'arciduca Giovanni arriverà quanto prima ad 01 
mit. Negli uflizi piiuisteriali si sta lavorando alla ricomposi- 
zione della monarchia. 1 progetti di legge per le diete  provin- 
ciali e le leggi elettorali sono già terminate, ed ora si sla com- 
pilando quello sull'imposta fondiaria. 

La risposta del re di Prussia alla deputazione di Francofor!e 
e la nota diplomatica del gabinetto prussiano ro a Vionna 
grande sensazione, ed un effetto tutto diverso da quello prodotto 
a Berlino. A Berlino si vorrebbe che Federico Guglielmo tosto 
accettasse la corona imporiate, qui invece si derivava che il ri- 
fiuto fosse più caro ed esplicito. Tuttavia si comincia a ricono- 
scere che l'opposizione dell'Austria non ispaventerà la Prussia , 
e che è stolto l'opporsi al voto nazionale. 1l sentimento che si 
manifesta in Alemagua per la Prussia è troppo geuoraie © pro- 
fondo, perchè il re di Prussia voglia contrariarlo o l'Austria sof- 
focarlo. Se quel sentimento non venisse sodlisfatto sarebbevi a 
tere l'anarchia, 0 la guerra civile , anche i più illusi comin- 
ciano a comprenderlo, e la Presse approva la politica del gabi- 
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netto i Potsdam e consiglia quello di Olmitz a non mettervi 
ostacoli inutili. 

Le notizie del'campo della guerra sono contradditorie. x 

— Un’ indicibile agitazione regna oggi a Vienna: non 
si conosce peranco l'esito della baltaglia di Hatvau; il 31 bu 
Jetlino, oscuro e scoraggiante non fece che accrescerla. Chec- 
chè no sia è cosa certa che gli austriaci si trovano in malo 
acque. Il corrispondente d'Olmait: reca che il corpo di riserva 
comamilato dal tenente maresciallo Haynau, che ora trovasi nel 
Vensto ebbe ordine di partire a marce forzate nell’ Ungheria, 
onde trovarsi cotà fra 12 giorni al più. Quel corpo è composto 
di 24 battaglioni d'infanteria, 2 reggimenti di cavalleria e 7 bat- 
terie, e lo si fa ascendere a 30 mila uomini, ina sembra non 
sommi a più di 20 mila. 

H tenente maresciallo Hess, che ha diretta la campagna d' I- 
talia dee esso pure recarsi in Ungheria ad assumere la direzione 
delle operazioni militari in quella contrada: altri dicono chie 
quell'incarico fu affidato al Bano Jellacie. 

In Post sembra sussistere un comitato in costante comunica- 
zione col governo insorgente di Debreczin. In fatti quasi giornal 
mente trovansi appesi degli affissi in quantità per le strade in 
lingua ungherese, e contenenti in parte dei bullettini, di guerra, 
ed in parte delle ordinanze ed altri comandi del governo di De- 
broczin. La presa di Hermannstadt mediante Bem si vide pub- 
blicata digià sino dai 22 marzo prossimo passato, a mezzo di 
Simili affissi. Non riuscì peranco alla polizia di scoprire questo 
secreto deposito di dispacci. 

Serivono da Carlovitz avere Szeuta ai 27 marzo infinitamente 
sofferto. I magiari attaccarono quel paese con 3000 uomini e G 
cannoni, portando il terrore e la distruzione su quanto s'imbat- 
tevano. Quelli cho faggirono alle devastazioni ed Allo sterminio 
raccontano avere implorato la forza armata in soccorso; ma es- 
sero questa arrivata troppo tardi in guisa che molli abitanti di 
Szenta perirono miseramente nelle acque del fiume Theis, eil 
in quei molini fluviali. Gl' infelici abitanti attribuiscono la loro 
sventura alle imprevidenze delle autorità locali. Nel luogo Moris, 
anche alle truppe ivi accorse toccò la peggio, ed in Milekicz 
per lo meno 400 confinàvi rimesero sul campo di battaglia. 

La Presse di Vienna che tante falsità disse sul conto dei ma- 
giari è ora costretta a disdirsi e confessare che Bem non solo 
è un valente generale, ma severo nella disciplina, e che molti 
rifugiati in Valachia ritornano in patria avendo avuta relazione 
che i soldati di Bem mantengono la più stretta disciplina, © 
‘nulla avvi a temere nè per le vite, nè per le sostanze. 

Le misure incostituzionali del ministero continuano a trovare 
erma opposizione. 

I librai di Vienna protestarono contro la misura ordinata dal 
governo di dover aprire le balle în cui ricevono î libri 6 i gior- 
nali esteri in presenza d'nn commissario di polizia. Essi consi- 
derano ciò come un atto che fa tornare in vigore l' antica cen- 
sura, e preferirono di non apritte di sorta anzichè assoggettarvisi. . 
Si spera clio in seguito ‘alle loro rimostranze 1’ ordine verrà ri- 
vocato. . 

La petizione della Sforanska lipa contro l'attuale ministero 
è pubblicata nella Gazzetta Costituzionale della Boemia, in lin- 
gua boema, ed esposta al pubblico nell'alloggio della società 
stessa ed anche nelle campagne per la soscrizione : Essa con- 
tiene delle forti recriminazioni contro fl sistema politico seguito 
dal ministero, che secondo essa condurrà più presto alla rivo-_ 
luzione di quello che lo potrebbero fare tutti gli atti cui ehe il 
ministero intendo di reprimere colle baionetto o cogli stati di 
assedio. 

Dopo aver dipinto lo stato in cui esso ha ridotto l' impero, 
dice, voler speraro che l'energica e sincera voce delle nazioni 
avrà maggiore eflicacia presso l'imperatore del consiglio di po- 
chi individui. 


























































GERMANIA 

AMBURGO , 9 aprile. Ogni giorno succedono fatti d' armi 
nello Schleswig. Il 7 vi fu un combattimento sanguinoso n Sun- 
derwitt éd a Satrup , fra an corpo danese di 10-mila uomini e 
duo battaglioni dell’ Assia, uniti a 6 battaglioni annoveresi , in 
seguito al quale furono. diretti alla volta {di Rensborgo molti 
feriti. 

La Gazzetta del Baltico, anunzia che una squadra russa con- 
siderevole si sta equipaggiando a Cronstodt in tutta fretta, con 
ordine di spiegare le vele il più presto possibile verso il mar 
Baltico, 

PRUSSIA. x 

BERLINO, 9 aprile. L'idea dello stato federale ristretto è pel 
gabinetto di Berlino , la base reale della fatara Germama. La 
confederazione del 1815 essendo mantenuta finchè un congresso 
europeo la modifichi col consenso di tutti, si formerebbe in 
seno a quella stessa confederazione, sul modelo dello Zollvercin 
( associazione doganale ) un'unione politica di que’ governi te- 
deschi che volessero farne parte. Quest unione avrebbe. in co- 
mune una rappresentanza del popolo, ua colkhaus, ed una ca- 
mera alta degli stati, la diplomazia c 1’ esercito. 11 parlamento 
rappresenterebbe gl' interessi genorali dell'unione, mentre lo 
camero particolari si occuperebbero degli allari cho concernono 
i loro rispettivi paesi. Secondo un altro progelto, le camero 
prussiane si trasformerebbero in parlamento degli stati , unen- 
dovi i deputati de' paesi che entrano nello stato federale ristretto, 
Questo progetto è accarezzato dalla estrema destra del parla- 
mento. 

La costituzione tedesca di Francoforte riveduta dall’ assemblea 
legislativa , sarebbe il patto fondamentale dello stato federativo 
e ia Prussia ne sarebbe il potere centrale. ° 

Questo sisterna racciude un germe d'un bello avvenire; l'anione 
progettata eserciterà una potenza d'attrazione , a cui la Baviera 
non potrà resistere. 

La demissione del ministro della giustizia si conferma. Si pre- 
tende che anche il signor d'Arnim abbia data la demissione, ma 
che non sia stata accettala. 





STATI ITALIANI 


Oggi siamo privi dei giornali di Toscana, di Romagna e di 
Napoli. Da qualche voce che corre, è a temere che gli austriaci 
siensi spinli su Massa, © perciò sieno interrotte lo comunica- 
zioni per terra con Toscana. 





SICILIA 
PALERMO, 10 aprik. 
Rapporto. del commissario generale del potere 
esecutivo del Valle di Catania. 

BEGALBUTO , 7 aprile. Il presente foglio le darà avviso del 
funestissimo risultato de]l' attacco d’ iéri fatto dai regii sopra Ca- 
{ania. Fino alle ore 19, come io le avvisai col telegrafo, ml 
giungevano notizie favorevoli dal punto dell’ attacco; ma alle 
ore 21, entrava la nemica soldatesca bruciando da per tulto/ to 
stiedi al mio posto fino a che i regi s’innoltrarono presso al 
locale del commissariato, e indi facendo a piedi gran parte del 
cammino mi trovo in questa,- 

Rapperto del comandante del comandante della piazza di Ca- 
tania da Aggira il dì 8 aprile: « 11 generale Mieroslawski arrivò 
ieri sera in Regalbuto e di Jà richiamò tutta la forza che si tro- 
vava in disordinata ritirata per cotesta volta. Jo in punto ho 
scritto al comandante delle forze militari esistenti in Castrogio- 
vanni per ritornare sopra Regalbuto ove il generale lo attendo 
con tatta la sua artiglieria. Jo mi trattengo forse col commis- 
sario genegsle in Leonforte, o se mi riunirò, con dei paesanj 
armati, stano di guardia nazionale o semplici cittadini privati, 
correrò con loro a riunirmi col generale suddetto in Regalbuto 
0 altro luogo che egli saprà destinaro ». a 

Rapporto del commissario del potere esecutivo del Valle d 
Catania: « Leonforte 8 aprile 1849. Ayvenuta la perdita di Ca 
tania era mia intenzione di stabilire la sede del Valle in una 
delle comuni più vicino della città caduta; ma per varie circo- 
slanze mi sono determinato di fissarla provvisoriamente in que- 
sta di Leonforte. 

« In conseguenza ho scritto a tutte le autorità dei comuni del 
«ligtretto di Catania non occupati di dirigere i loro rapporti in 
Léduforte, Ho scritto parimente ai comandanti militari dei di- 
stretti Nicosia e Caltagirone informandoli che la sede del Vallo 
è Leonforte, inculcando lore di comunicarlo a tutte le aotorità 
«li quelle dipendenze. Ho scritto finalmente ai ricevitori distret- 
tuali perchè senza perdita di tempo eseguissero i versamenti di- 
reltamente costà +. 

&ltro rapporto del commissarib del potere esecutive del Valle 
Catania, 

Leonforte, 8 aprile 1849. 

Con precedente mio foglio d'oggi stesse mi trovo di averle 
scritto che io aveva stabilito provvisoriamente la sede del Valle 
fn questa di Leonforte ; dopo intesi che il generale Mieroslawski 
si era fermato in Regalbuto. Io come le dissi partiva da Cata- 
nia circa le ore 22 a piedi col funzionante da comandante mi- 
litare del distretto nel momento che le truppe regie si erano 
introdotte in città pella via del Borgo. Questa mane giungono 
da Catania alcuni valorosi giovani catanesi, che mi hanno fatto 
conoscero che gli stessi insieme al Quinto battaglione dei cata- 
nesi altuccarono in città nuovamente i regi, e per ben due volte 
con loro grave danno li rincularono per la via di dove erano 
entrati, na pervenute altre truppe la sera pella via di jmare 
restò loro abbandonato il paese. 

Rapporto telegrafico del 9 aprile 1849. 

Ml commissario del potero esecutivo di Castroreale al ministro 
della guerra e marina. 

« Molto persone venute dalle vicinanze di qua, o quelli da me 
appositamente spediti confermano la voce di essere caduta Ca- 
tania în potere dei regi al cadere dal giorno 6. Da Castroreale 
oggi alle oro 14 ». 

Siccome il governo è fermamente persuaso che nulla dee ta- 
cersi al popolo, così a tutti i mapporti fin'ora trascritti aggiunge 
il rapporto semaforico che gli è giunto or ora : e ciò non per- 
chè egli creda doversi prestar cieca fede al rapporto medesimo, 
sibbene perchè il popolo conosca tutto ciò , di cui il governo ba 
conoscenza, Il commissario generale di Castroreale al ministro 
della guerra e marina ed a tutte lo autorità. Le grida sparse 
sono state distrutte per notizie a gran difficoltà ottenute dalle 
vicinanze di Catania, Jeri alle ore 14 e 1}2, in quel laogo si 
combatteva. Fuori Catania è impegnata un'azione generale, e la 
nostra trnppa combatte con vantaggio. Dato dal telegrafo di Ca- 
stroreale oggi alle oro 12, 

Palermo , il 10 aprile 1849. 

Il ministra dell’ interno 
e della sicurezza pubblica 
GaeTtANO CATALANO. 
(Corr. Liv.) 

— Il vapore il Bosphore, giunto pol Îl dì 14 a Genova, recava 
che la popolazione di Catania scossasi agli eccessi delle truppo 
regie e secondata da un rinforzo di una legione francese avesso 
forzato i napolitani ad una posizione disperata. Le batterio di 
Catania avrebbero inoltte affondato un vapore nemico è recato 
grave danno ad un altro. Siffatte notizie sono state poco appresso 
confermate dal vapore il Su//y giuul@ a Genova la mattina del 15. 

STATI ROMANI 
ASSEMBLEA COSTITVENTE ROMANA, 
Tornata del dì 10 aprile 1849. 


Fatta lettura del verbale e l'appello nominale, Bonaparte 0s- 
serva che l'assemblea diminuisce di giorno in giorno in mo- 
menti più che mai necessari che sia completa, Interpella il n- 
nistro dell' interno per qual motivo mon vengono convocati i 
collegi elettorali per provvedere alla nomina per coprire i posti 
vacanti. 

Si dà lettura di una lettera diretta al preside di Afcona del 
Vice-ammiraglio Albini, comandante la squadra sarda , il quale 


dichiara che si reca nelle acque di Venezia in difesa di quella - 


città che è minacciata di blocco ; ed assicura che le sue deter- 
minazioni saranno sempre a sostegno d’Italia ( applausi re- 
plicati ). 

Il presidente, L’ ordine del giorno chiama la lettura dei varii 
rapporti salle petizioni fra le quali evvi una supplica di un 
prete che chiede soddisfazione contro un vescovo che gli ha im- 
pedito di guadagnare scudi 40 predicando, per aver aderito alla 
repubblica. 

Bonaparte fa conoscere doversi dare giustizia ad un povero 
prete che aderì alla repubblica (applausi). 

Sterbini. lo conosco personalmente il sacerdote e vorrei che 
molti fossero come lui pel bene di tutti. Quindi propongo che 
si punisca il vescovo (rumore). 

Bonuparte. L' assemblea non castiga. 

Sterbinî. Almeno si fuccia dare al prete 80 scudi a spese del 
vescovo, ) 


Il relatore prosegue Ja lettura degli altri rapporti. 

Il presidente. L'ordine del giorno cl iama la votazione per la 
nuova nomina degl''impiegati per l’uflicio dell’ assemblea: pro- 
ponzo , si raceolgano le schede per la nomina del presidente. 

Si passa giusta l' ordine del giorno alla eiezione del presi 
dente, e resta rieletto Galletti con 95 voti sopra 128 votanti. 

Vice presidenti Bonaparte con voti 111. Saliceti con voti 103. 

Savini. Propongo che il governo della repubblica assicuri della 
sua protezione tulti quei religiosi che vogliono prestarsi per la 
guerra della indipendenza. 

Che sia stabilito un bersaglio pubblico per l'esercizio ed is- 
truzione di tulli i cittadini a spese dei comuni sotto la direzione 
del comando nazionale. 

Che si richiami l’attenzione del ministro delle finanze sugli 
sconcerti nell’ amministrazione postale, e si promuova una rl- 
forma su tale amministrazione, 

Si rimette alle sezioni, 

Un deputato.. Propongo sieno destituiti tutt 1 professori dì 
università che sono tali per rescritto santissimo, e non per esame 
o concorso. 

Cagliani si lagna fortemente perchè gl impiegati che non fe- 
cero adesione alla repubblica stanno ancora ai loro posti ed in- 
siste perchè si facesse'pfemura al triumvirato di eseguire que- 
sta deliberazione dell’ assemblea, : 

Antinori. Vorrebbe ‘che fòssero cacciati nel termine di 
24 ore. 

Calandrelli ex ministro, legge un lungo r:p»orto del suo ope- 


rato al ministero della gnerra è marina, ed espone le cause: 


della sua dimissione. 
TOSCANA 
Il vapore il Su/ly giunto il mattino del 15 A Genova riferiva 
che Livorno ha innalzato in tutte le strade forti barricate e che 
preparasi a far resistenza contro qualunque attacco. 


———__ e 


REGNO D'ITALIA 


Per determinazione del ministero della guerra, il sig. conte 
Vittorio Seyssel , colonnello d’ artiglieria, fa nominato a com- 
missario speciale presso il quartier generale austriaco, onde 
conceriare e tenere le opportune intelligenze sugli affari di 
spettanza esclusiva dello stesso ministero, e sn quelle partico- 
larmente relative alle provviste e sussistenze militari. 

( Gazz. Piem.) 


GENOVA, 15 aprile. 
(5.0 giorno dello stato d'assedio.) 

L'editore gerente di questo giornale ha ricevuta la circolare 
seguente : 

« Genova, il 14 aprile 1849. 

« Per il più esatto esegimento dell’ art. 6 del mio manifesto 
fn data 12 corrente, codesta tipografia mi manderà una copia 
dei giornali e di qualunque altro stampato politico impresso coi 
suoi torchi, un' ora almeno prima della sua pubblicazione. 

» Il R. commiss. straordinario 
La Manmona.» 

Se questa nuova disposizione sulla stampa intende a stabilire 
una censora preventiva, senza dubbio esce dalla sfera tracciata 
nel manifesto 12 corrente del r. commissario. Tanto lo spirito» 
quanto Ja lettera del citato art. 6, non che gli altri articoli del 
manifesto, o la economia totale del medesimo , escludono qua- 
lunquo idea di censura preventiva , consacrando invece un si- 
stema più rigoroso di repressione dei reati di stampa. Nè faccia 
meraviglia che s' istituisca una quistiono legale sopra le disposi 
zioni emanate per uno stato d'assedio . .. Se questo stato d'as. 
sedio veniva promulgato PURAMENTE E SEMPLICEMENTE, Ogni ri- 
guanlo, ogni questione dovrebbe tacere e dileguarsi. .. Ma non 
si volle l'assoluto arbitrio militare. Si definì e si circoscrisse la 
forza di questo stato d'assedio con n. 10 articoli, dentro de'qualj 
sla tatto il dirilto eccezionale cui nelle presenti sfortunate circo- 
stanze siamo sottoposti — finchè non si riformi il manifesto 19 
corrente aggiungendone dei nuovi — e non sarebbe strano il 
vedere quei 10 articoli invocati qual garanzia contro un maggiore 
arbitrio, 

Se poi la suddetta circolare tendesse a porre in essere una 
misura preventiva, quale sarebbe di impedire dietro lettura della 
copia ricevuta un’ ora almeno prima , la distribuzione del gior- 
vale; oltre al ripetero le fatte osservazioni, dobbiamo notare che 
talo misura ci melterebbe in condizione molto deteriore della 
censura medesima, anzi in condizione affatto intollerabile, come 
tutti possono facilmente comprendere. 

E ciò basti avere esposto , tanto a 'ifesa di diritto, la quale 
esce affatto dal regno degli interessi privati e assume |’ impor- 
tanza dell'interesse pubblico e del principio politico , quanto per 
chiarire i benevoli nostri lettori di Genova e fuori Genova circa 
la nostra ulteriore, Rox voLoxtaria, forma di contenersi. 

Per la redazione del giornale 
Il Corriere Mercantile 
IL D. G. A Para, 

TORTONA. 11 consiglio delegato di questa città fece pure pub- 
blico il rapporto del suo operato presso del governo, e si ap- 
pella al giudizio della pubblica opinione e del futuro parlamento 
contro la misura presa a riguardo di esso dal ministere Pinelli- 
De Launay. 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

CREMONA, 15 aprile. Ricominciano le dolcezze del paterno 
governo di Giuseppino. Una nuova imposta straordinaria venne 
stamane intimata alle più ricche famiglie , la quale non so come 
si farà a sborsare, dacchè î nove mesi d’armistizio no avevano 
già tanto emunto. Padre e figlio Araldi-Erizzo vennero tassati 
per 300jm. lire, Albertoni Carlo per 80m. Da questi puoi argo- 
mentare degli altri. 


- Sella 
NOTIZIE DEL MATTINO 


BAIONA, 12 aprile. Lunedì scorso passarono a Baiona gli 
ex-deputati Rattazzi, Giuseppe Cornero, Mautino e Rosellini in- 
caricati di presentare a re Carl'Alberto l'indirizzo della camera. 

FRANGOFORTE, fi aprile. L'assemblea nazionale nelja se- 
duta d' oggi adottò , alla maggioranza di 279 voti contro 159, 
il seguente ordine dei giorno: 


« L'assamblea nazionale, in seguito al rapporto della depnta- 
zione dichiara solennemente ed elia presenza della nazione te- 
dlesca, dì voler mantenere invariabilmente la costituzione adot- 
fata e pubblicata dopo la seconda lettora , come pure la leggo 
elettorale; essa invia il rapporto della deputazione ad una com- 
missione di 40 membri, la quale presenterà la sua relazione 
senza dilazione e preparerà nello stesso tempo le misure ne- 
cessarie per l' esecuzione della detta dichiarazione. « 

— Le notizie che giungono fino all’ 11 e quelle di Pesth fino at 
9. Malgrado il silenzio dei Lullettini © il misterioso contegno dei 
militari, che non rispondono a nissuna interpellanza , la scon- 
fitta degli imperiali in Ungheria non è più soggetta a dubbio. 
Essi hanno dovuto abbandonare tutte le loro posizioni e concen- 
trarsi davanti a Pesth alla distanza di un paio di miglia. Win- 
dischgraetz ha preso alloggio in Pesth all'albergo del Cigno, e 
il ban a quello del Leone. Malgrado la decantata vittoria di 
quest’ultimo , è certo che perdelte uua parte del suo corpo, 

Durante i combattimenti del 4 al 6, nei contoani di Pesth, il 
generale magiaro Gùrgey dn Godòllò si spingeva direltamente 
contro Waitzen , mandando anche una parte del suo corpo per 
la via delle montagne contro Retschag, tra Gran e Waitzen 
onde circondare l’ armata imperiale, Dalle eminenze di questi 
ultimi due luoghi si vedeva il campo Magiaro. Si vede pertanto 
che le operazioni degli ungheresi sono dirette a liberare Co- 
mora; la qual cosa quando riesca, a Windischgraetz non resta 
altro che di fare una prontissima ritirata copra Eienna onde non 
essere pigliato alle spalle, Il 9 la guernigione di Comorn, fece 
una sortita, ma fu respinta. 

Il famoso campo di San Tommaso, intorno a cuî 4 Magiari 
stanno da più mesi, fu finalmente espugnato il 4 corrente colla 
strage di 3000 serbi; questi ultimi hantio pure dovuto ritirarsi 
da Zombor, e colle loro famiglie si diriggono verso il Sirmio. 

Dicesi che Bem, dopo di essegsi assicurato del passo di Torro 
Rossa, onde s'impedisse una nuova irruzione dalla Valicchia, 

. faccia marciare su carri e cavalli 20,000 uomini per avviarsi al 
comitato di Pesth; 6 credevasi arrivato già a Kulotscha, ovo 
pensava a transitare il Danubio presso Fòldvar, Cinque battelii 

a vapore carichi di troppe imperiali furono spediti ande protea- 

gere il comitato di Alba Reale, punto - importantissimo ed ovo 

si teme che Bem possa penetrare ed organizzarvi la leva in 
massa. 

La Jazigia, la Cumania e 1 comitati di Hevesch e di Vorsthod 
sono in piena insurrezione, e quanti vi sono uomini atti all'armi 
a piedi od a cavalli, sì dirigono verso Pestb. x 

ANCONA , 12 aprile. 
Concittadini ! 

La flotta ligure non ba mentito alla sna generosa promessa. 
La flotta ligure anche una volta si è resa benemerita dell’ Indi- 
pondenza italiana, 

Il piroscafo Aution giunto ieri sera nelle nostre. acque o@t- 
cialmente ne faceva conoscere, come a seconda del tintori che 
si erano concepiti, ( e che persuasero l’ immediata partenza da 
Ancona dell’ ammiraglio Albini ) la flotta austriaca era già uscita 
al blocco di Venezia ; che sopraggiunta però dalla ligure squa- 
dra a Pirano rimase invece essa stessa bloccata , cosicchè ora 
si trova nell’ assoluta impotenza di attentare all’eroica città 
delle lagune. 

Accogliamo con affetto fraterno 1 bravi marinai che vennero 
a porgerne così fausta novella: ed abborrenti da ogni rea dif 
fidenZa teniamo per fermo che la flotta ligure si serberà sempro 
al suo posto d'onore, e che anzi ad essa forse è serbato de- 
terminare il trionfo della santa causa dell' Italia e della libertà. 

Viva la flotta italiana 1 
Il preside G. C. Mattioli. 


A. DANCHI-GIOVINI direttore 
G. ROMBALDO Gerente, 
iù )©lzmYP©€©Z[IaibzÒup{©&iÙÒ©G5 5: i 
AVVISO 
Essendosi col regio decreto del 14 corrente mese prorogata a 
tutto il 23 l'accettazione nella tesoreria provinciale di Genova 
delle dichiarazioni per l'imprestito volontario creato colia leggo 
del 26 marzo ultimo scorso, il sottoscritto rende noto a coloro 
i quali intendessero di essere in tempo ad approfittare ancora 
dei vantaggi offerti agli oblatori da tale legge, che egli s'inca- 
righerà di far operare per mezzo dei suoi corrispondenti nella 
tesoreria provinciale di Genova i versamenti che a detto titolo 
verranno falti in questa città èd alla di Jui casa di commercio 
posta in via di San Carlo e dell'Arsenale, casa Masine, num. 9, 
fino al mezzogiorno del 22 del corrente mese, promettendo 
l'esatto adempimento delle commissioni che gli verranno af- 
fidato. 
GIUSEPPE ASTESANA. 


Da rimettere: L' Opinion Publique; | Indé- 
pendance Belge; Le Journal des Débats; Le Peaple; 
Le Crédit. 

Recapito all'ufficio dell'Opinione. 


L'ARMISTIZIO SALASCO 
CON DOCUMENTI RELATIVI 
ren Luis Grato, 
Decorato della medaglia in argento al valor militare, 
Ancona, 1849. — Un vol. in 12, di face. 200. 
Al prezzo di paoli romani quattro. 
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AVVISO 
Si ricorda ai signori azionisti che l'adunanza ge- 
nerale venne per la continuazione delle sue delibera- 
zioni aggiornata al 20 corrente aprile ore 8 di sera. 


_—____—————----<<<:::“ 


I signori associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rianovare onde evitare 
interruzioni nellXinvio del giornale. 





TORINO 18 APRILE 


_—r_ _—_o————ÉP——&——Pmm 


LA PACE COSTA TROPPO. 


©ggi i fogli ministeriali ‘gettano il grido di allarme; 
perchè le speranze della pace, quanto essi le crede- 
vano più vicine di altrettanto sono lontane: stantechè 
le pretensioni dell’ Austria siano così eccedenti , che 
nissuno dei ministri, tranne il De Launay, si sente 
ln coscienza di poterle nemmanco accettare per la 
discussione. Esse sono assai più gravi che non l'ab- 
biamo annunciato ieri; imperocchè ci si dice, che 
non duecento, ma duecento ventisei milioni si do- 
mandino a titolo di spese della guerra, da pagarsi 
anco a termini non lunghi; modificazione dello sta- 
tuto, locchè nel linguaggio austriaco vuol dire un'abo- 
lizione; o comunque si voglia intenderlo, ‘è sempre 
un comando imposto al re di mancare ai suoi giura- 
menti, e una servitù di cui viene aggravato di dover 
governare i suoi stati, non conforme ai suòi doveri 
di principe ed agli interessi de’ suoi popoli, ma se- 
guendo l'utilità o i capricci di una potenza estera. 
Domandasi altresì il disarmamento dell'esercito , la 
consegna della fortezza di Alessandria, .a cui altri 
vi aggiunge eziandio alcuni dei forti di Genova. Ove 
tanto si concedesse, ehe cosa rimarrebbe al re, fuori 
del titolo? E questo titolo pure sarebbe precario ed 
a beneplacito dell' Austria : la quale, quando le. tor- 


masse in acconcio, gli direbbe: vattene; ed egli do- 
vrebbe andarsene. 


Il ministero essendosi troppo affrettato nel credere 
alla facilità di una prossima pace, ha dato a vedere 
che non conosce la potenza colla quale ei deve trat- 
tare; e.che gli uscirono troppo presto di memoria le 
tergiversazioni , le lungherie, i sofismi, la mala fede 
di che l'Austria ha pur di recente dato prova nell’ 
affare della mediazione, abbenchè le sue condizioni 
fossero peggiori che non al presente. Nè pare che i 
ministri si siano ricordati come l° Austria nel 1797, 
vinta da Bonaparte che stava a poche marcie dalla di 
lei capitale, ciò nondimeno ella seppe cavillar tanto e 
tanto tergiversare che dai. preliminari di Leoben al 
trattato di Campoformio stancò la pazienza del vinci- 
tore per sei mesi continui. Quanto più ora che. ella 
è vincitrice ? 

Un altro errore de'ministri fu quello di aver scelto a far 
la parte di plenipotenziari, uomini senza dubbio onestis- 
simi, ma affatto nuovi nella diplomazia, e sommamente 
estranei alle di lei versuzie; e di non avere spedito 
a Parigi persona che per ricchezze, per posizione so- 
ciale, per relazioni, per aderènze potesse avere un 
facile accesso nei salons, ove pel consueto più che 
nei gabinetti diplomatici sì trattano gli affari. In simili 
faccende l'importante non istà nello avere ragione, ma 
mel saperla far valere. Un vizio poi comune a tutti i 
nostri ministeri fu di non essersi mai guadagnato 
nissuno dei più influenti. giornali di Parigi e di 
Londra, i quali, per quanto siano mercenari, sono 
cionondimeno gl’ impulsori della pubblica opinione. 
Rothschild e.i bancocratici hanno ai loro stipendii i 
giornali così detti conservatori, e regalano Thiers, 
perchè faccia dei discorsi pacifici. Se noi avessimo 
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senno, dovremmo stipendiare i più fieri giornali re- 
pubblicani, e sovvenire i più facondi oratori del po-' 
polo, onde minacciare alla Francia una rivoluzione 
interna: questa opposizione non mancherebbe di pro- 
durre il suo effetto sui gabinetti di Parigi e di 
Londra. mi 7 

Ci bisognano tre cose: prendere. un attitudine mi- 
litare e risolversi per conseguenza a trasferire il go- 
verno altrove; scegliere persona capace per trattare 
colle volpi ‘austriache; e mandare persona capace 
a promuovere i. nostri interessi a Parigi. Inoltre fa 
mestieri di raddrizzare la pubblica opinione in In- 
ghilterra, riguardo alle cose d'Italia, corrotta con una 
malignità ‘od una vignoranza appena credibile, dai 
Times, dal Chronicle, dal Poste da altri giornali 
Tory, 

Giacchè la necessità ci costringeva ad andare în 
traccia degli uomini del passato, bisognava almeno 
appigliarsi a qualche nome un po' manco impopolare 
che non è un De Launay; e devono pur esservi per- 
sone le quali, per quanto sieno arretrate le floro idee 
in presenza dei tempi, hanno per Jo meno il vanto 
di sentiré quanto importi l’onor militare e la dignità 
del paese : e restiamo in dubhio se alcun di costoro 
vorrebbe essere di una così facile’ condiscendenza 
quanto lo è l'ex-vicerò di Sardegna. 

Le passioni sono sempre cattive consigliere; nè 
hanno dimenticato l'ufficio loro quando suggerirono 
al ministero lo scioglimento delle camere : le quali 
ora gioverebbe cotanto di potere al più presto adu- 
nare per invocarne l'appoggio. Ora noi insistiamo per 
la. prontissima convocazione -delle-medesime, persuasi 
che non si disputerà più di simpatie od antipatie mì- 
nisteriali, ma sulle vigorose risoluzioni che converrà 
prendere nello spinose emergenze in cui si trova lo 
stato. Quando si trattasse di altra cosa, i rappresen- 
tanti del popolo tradirebbero il loro mandato. 

In altri tempi noi non potremmo essere tanto com- 
piacenti; ma ora più che mai abbiamo bisogno di 
concordia e di strettissime unione di tutte le intelli- 
genze ovunque si trovino, di tutte le forze da qua- 
lunque parte derivino, e di far tacere tutte le passioni 
o private o di parte per concorrere all'unanime scopo 
di salvare la patria. Noi preghiamo intanto il mini- 
stero a mettere da parte per ora la revisione delle liste 
elettorali ed a convocare senza ritardo le camere; noi lo 
preghiamo a levare lo stato d'assedio di Genova, essendo 
cosa turpe che in così eritici momenti una città tanto 
illustre e il più valido appoggio strategico dello ‘stato 
sia posta fuori della legge comune; noi lo preghiamo 
a richiamare dall'esilio i pochi ehe ne furono colpiti, 
ed a cui è già un sufficiente gastigo il disinganno 
delle loro illusioni, se pure me ebbero; noi lo pre 
ghiamo a restituire ai comuni i sindaci deposti per 
avere adempiuto ad un loro mandato; noi lo preghiamo 
d'instare presso il re onde sia modificato il personale 
del loro collegio, affinchè il rimanente possa acqui- 
starsi maggiore fiducia presso Ja nazione; nei lo pre- 
ghiamo a presentare alla nazione ‘una professione es- 
plicita della sua fedeltà allo statato onde tranquillarla 
su questo proposito ; e se il. governo si mostra sincero 
e forte, noi preghiawo la nazione a prestargli un sin- 
cero e forte sussidio. È con questa unanimità di voti 
che la Sicilia resiste contro il bombardatore, che 


*l Ungheria sconfigge le orde di Windischgraetz, e 


che tutti i popoli hanno trionfato contre l’avversa for- 
tuna. Furono le discordie che hanno vinta l'Italia, ma 
la concordia la farà. vincitrice. 

Se ogni uomo vuole il trionfo esclusivo delle sue 

idee, vi saranno tanti despoti quanti sono gl’ individui, 
e ne verrà quindi quelia anarchia di cui ora pro- 
viamo le funeste conseguenze; ma se ogni uomo non 
vuole che il trionfo della causa nazionale, non vi sarà 
più che una causa sola. 

I fautori della pace ad ogni costo cominciano ad 
apprendere che questa pace costerebbe un po’ troppo, | 
e.che duocentoventisei milioni in Juogo di pagargli 
ignominiosamente all'Austria per prezzo di una ser- 


vitù, val meglio spenderii in una guerra onorata, onde 
tequistare la libertà. Non facciamone a loro un rim- 
provero; ma ciascano riconosca i proprii torti, ei 
avvieiniamoci per farne in comune l'emenda. È 


«ew 


Alcuni giornali, e fra gli altri Ja Gazzetta Pie- 
montese, con una meno retta esposizione di fatti; 
hanno tentato di gettare la responsabilità dei luttuosi 
avvenimenti di Brescia, sulla commissione stata, dal 
ministero Pinelli-La Marmora, incaricata dell’ orga= 
nizzazione dell’ insurrezione in Lombardia, alla quale 
il ministero (dicono essi) aveva fatto assegno dei fondi 
necessari onde spedire nell' interno alcuni messi, in- 
caricati di far conoscere l' armistizio di Novara; e 
l'inutilità di un’ ulteriore resistenza. 

La commissione assume la responsabilità di tutti i 
suoi atti, volendo per altro nel modo il più: positivo 
respingere da sè il carieo di ciò che ad essa non 
appartiene, si trova in obbligo di. rendere di pub> 
blica ragione la seguente esposizione dei fatti  pre- 
corsi ; 


Il giorno 26 marzo, allorquando îl ministero Rat- 
tazzi fece conoscere l'esito infelice della battaglia di 
Novara, la commissione ‘spedì per la via di Arona, e 
per quella di Stradella alcune persgne onde facessero 
avvertite le provincie insorte dello stato delle cose. 
Solo nel giorno 28 si ebbe notizia positiva che Bre- 
scia era insorta, e si apprestava ad una estrema lotta, 
e se ne rendeva tosto edotto tanto il ministero, quanto 
il-muovo re ed il generalissimo , anzi la mattina del 
29 indirizzava, regolare rapporto al presidente del con- 
siglio iuvocando i fondi necessarii non solo per l'in- 
vio dei messi, ma hen'anco per sussidiare le per- 
sone compromesse che dovessero sottrarsi alle ven- 
dette austriache, aggiungendo poi, la preghiera. che 
nelle trattative dell’ armistizio si avesse riguardo agli 
insorti. Il dispaccio ministeriale, 29 detto mese, #se- 
gnato dal sig. presidente del consiglio De Launay 
s' appigliò ad una prima proroga, chiedendo alla com- 
missione che volesse indicare al più presto la som- 
ma che sarebbe stata necessaria. Fu risposta im - 
mediatamente a questa superflua domanda. Non omet- 
tendo di accennare che attesa l'urgenza nella 
notte del 27 si erano fatte partire persone, provvedendo 
ai mezzi del viaggio con reciproca quotizzazione 
dei membri della commissione, il rapporto soggiungeva ; 

Troviamo debito nostro su tale argomento di far 
conoscere a V. E. (sig. De Launay) che fu sotto 
gli auspici del ministro Pinelli e quello del ge- 
nerale La Marmora che venne istituita una coni 
missione coll' apposito incarico d'organizzare la 
insurrezione , ed il generale in capo fu quello 
che fissò il giorno nel quale doveva scoppiare, 
cioè il 21 di marzo. Ora questa immensa respon- 
sabilità pesa tutta sul ministero, e se vi ha con- 
forto in tanta angoscia, si è la persuasione che 
desso vorrà assumerla in tutta la sua estensione, 
e provvedere a termini di giùstizia e di umanità. 

Noi insistiamo vivamente perché i provvedi- 
menti non si facciano attendere. 

Alcuni membri della commissione e fra gli altri, il 
suo presidente ex-deputato Josli si presentarono suc 
cessivamente al sig. Pinelli per farlo avvertito, che 
malgrado l'invio de'messi, Brescia si batteva dispe- 
ratamente. Questo fatto comprova viemmaggiormente 
la necessità già avvisata, che una persona rivestita di 
carattere ofliciale s'interponesse fra la popolazione 
ed Haynau onde evitare l'inutile effusione di 
sangue. Fu rispostò che si seriverebbe al marchese 
Seyssel che già trovavasi a Milano; non si mancò di 
far sentire al ministro quanto dolore portasse alla 
commissione l'acquistata certezza che ciò non si era 
peranco eseguito. Si rinnovò in quell'ocasione la du- 
manda di fondi, e si ottenne l'assicurazione che si 
avrebbero fr. 12000. È 

Per nen lasciar nulla d'intentato, uno dei membri 
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della commissione interessò il marchese Sommariva.a 
volere anchè privatamente impegnare Suo fratello il 
marchese Seyssel in un affare di tanta importanza, € 
si ebbe formale promessa. pf 1 

Fu ripetuta la visita al ministro degli interni che 
asssicurò d’'averne data missione al generale Dabor- 
mila, il quale due giorni dopo in Torino assicurava 
di non averne avuta aleuna su questo argomento. _ 

‘Trattanto l'eroica Brescia i di 1 aprile cadde, e 
la notizia pervenne in Torino il giorno 4. I fondi 
chiesti il giorno 28. marzo malgrado le infinite solle- 
citazioni della commissione furono inseritti in man- 
dato il giorno 5 aprile, che fu consegnato alla com- 
missione il giorno 6 detto mese alle ore 4 1j2 po- 
sieridiane, e per conseguenza mon può essere pagato 
dalla tesoreria che il 7 alle ore 10 del mattino , cioè 
sei giorni dopo che Brescia era stata presa d'as- 
salto, incendiata e saccheggiata, 

Questa nuda esposizione di fatti appoggiata a do- 
cumenti irrefragabili proverà ai giornali succitati a 
chi spetta il carico di tanta responsabilità. Non cre- 
desì poi necessaria alcuna osservazione intorno alla 
strana idea avanzata da taluno di essi che dovesse 
la commissione insurrezionale interporsi Presso l'au- 
striaco, onde. far cessare una lotta divenuta inutile 
dopo la rotta dell'esercito piemontese. 

Ognuno può da se stesso prevedere i gradito ac- 
coglimento che le avrebbe preparato Radetzky, e l'e- 
sito felice di questa missione. 


(Comunicato.) 


———T rane —T 


Snil''uso introdottosi di recente, di omettere nei 

ilbereti reali la vieta formola per la grazia di Dio 
la Nazione di sabbato scorso ha fatto una lunga e 
molto lamentevole querimonia ; perchè, al dire di lei, 
quella formola contiene un mare di cose mirabili. 
Quanto a noi non vi vediamo se non se un inutile 
pieonasmo. 
* Un principe regna per un patto 0 tacito od espresso 
co'suoi popoli, e regna per la grazia di Dio, come 
uno è ricco ‘per la grazia di Dio, un altro è sano 
per la grazia di Dioe così via via, quantunque voltesi parli 
di cose che sono indipendenti dal nostro arbitrio. Ma 
se iljus regum volesse tal quanto farsi un appoggio di 
quella frase, crediamo che non potrebbe appigliarsi a 
partito peggiore. Cromwell, dopo di avere fatto ta- 
gliare la testa a Carlo 1, perchè non avrebbe potuto 
dire: Noî' Oliviero Cromwell per la grazia di Dio 
protettore della repubblica inglese ? Se non lo disse 
Cromwell, bensì lo disse Napoleone , il quale nondi- 
meno sapendo che la grazia di Dio non era il mi- 
gliore de’ suoi titoli , alla consueta formola, vi ag- 
giunse e per le costituzioni : nel che, quantunque 
fosse ‘al'sommo dispotico , mostrò di avere più accor- 
gimento degli altri. 


—__ n i — 


Le persecuzioni contro la libera stampa sono all' 
ordine del giorno. La Democrazia Italiana fu oggi 
di bel nuovo sequestrata. Così in pochi giorni il nuovo 
ministero ha inaugurato il suo avvenimento al potere 
col dichiarare una guerra accanita ai giornali che si 
discostassero dalla sua illiberale ed innazionale poli- 
tica. La pochezza degli uomini si rivela appunto nel 

+ loro timore del giudizio della pubblica opinione, che 
invano tentano di soffocare. Noi ora non vogliamo 
farci giudici dell’arbitrio che si prende il pubblico 
ministero d’interpretare largomente in suo favore la 
legge sulla stampa, e di sequestrare i giornali a suo 
piacimento e sotto i più lievi pretesti, noi non vo- 
gliamo farci giudici dell'articolo incriminato, bensì 
reputiàmo impolilico ed imprudente questo procedere 
del governo, siccome quello che maggiormente es- 
prime la sua debolezza ed il suo secreto pensiero di 
inceppare la libertà della stampa, guarentigia e tu- 
tela di tutté le altre libertà costituzionali. Che se 
crede, perseguitando i giornali, di costringere la na- 
zione al silenzio, e condurla Dio sa dove, s' inganna 
a gran partito, perciocchè le idee sono un esercito 
più formidabile di quello di Radetzky; e quando siano 
buone, proficue’ e consentanee al. nostro ipcivilimento 
sociale, sfidano tutti gli ostacoli, mon riconoscono 
frontiere e divisioni territoriali, si radicano nel paese 
e tosto o tardi si attuano, Le vessazioni contro la stampa 
non hanno mai giovato ad alcun, governo, non hanno 
mai impedito lo sviluppo d'un principio od il trionfo 
della civilta. L'Austria, la dieta di Francoforte persegui- 
tarono gli scrittori , imprigionarono i giornalisti e non 
poterono trattenere la rivoluzione che non iscoppiasse, 


anzi gli stessì loro rigori. vi prepararono. gli animi, e 
la affrettarono. Il gorerno di Luigi Filippo sevi con- 
tro i giornali repubblicani e questi vinsero, ed egli 
se-ne faggi a Claremont. - Questi” sono troppo gravi 
esempi perchè il ministero De Launay non pe faccia 
tesoro. Se egli è tanto amante della ‘ legalità e dell’ 
ordine, come vorrebbe farci credere , perchè teme la 
libera discussione, perthè avversa la sehietta espres- 
sione dei nostri pensieri e delle nostre idee ? Le dot- 
trine false ed esiziali si combattono colle buene, non 
colla violenza. il popoto ha si giusto criterio e retto 
senso che difficilmente si lascia travoigere “da” perni 
ciosi scritti e false massime: il suo buon senso è più 
sicura tutela della società, di tutte le armi del mini- 
stero. Se le cose proseguono di questo passo saremo 
ridotii a tale di desiderare il ristabilimento della cen- 
sura ed il ritorno de' Dei tempi dell’abbate, Pullini. 
Allora il Risorgimento, potrà vantarsi d'essere . l'or- 
gano della pubblica opinione. 

Non sono gli articoli de giornali che discutono con 
moderazione e franchezza, quelli che minacciano la 
società, ma piuttosto la condotta sconfortante: e tor- 
tuosa del ministero; «Je sue tendenze illiberali ‘e il 
niun conto in cui si tiene il voto nazionale. Noi ab- 
biamo sempre combattuta la demagogia ; l'anarchia, 
sotto qualunque forma si, presentassero, ed in qualun- 
que tempo; nè ora oseremmo rimproverare il governo 
se inseverisse contro seritti incendiari o violenti, 
sparsi ad arte onde dividere i cittadini. Ma simili 
tentativi fratricidi speriamo che non succederanno, € 
se il ministro Pinelli pose come un fatto ja divisione 
fra i cittadini e le antiche caste, vogliamo credere 
che niuno sarà per imitarlo. 

I due grandi principii , le..due condizioni della 
nostra salute sono l’ordine e la libertà. Questi sono 
due principii correlativi, di cui l'uno non può sussi- 
stere senza l’altro: L'ordine «senza: la libertà è il de- 
spotismo, come la libertà senza l'ordine è l'anarchia 
e la licenza, ambidue fomiti di rivoluzioni e commo- 
zioni sociali. 

Se i governi avessero bene compresa questa verità, 
quanti disastri non avrebbero evitati, e quanto meglio 
si sarebbero mantenuti fermi ed incrollabilit Ma giunti 
a quelle velate altezze gli uomini si dimenticano, e 


credono di poter. guidare le moltitudini come un 


branco di pecore, senza il minimo contrasto del 
mondo. Questa è pure l'intenzione del ministero De 
Launay, espressa da quella candida anima del Risor- 
mento, Che sia per seguirne, non sappiamo: l'avve- 
nire risponderà per noi; ma ibtanto non possiamo a 
meno di ripetere che le violenze contro la. stampa 
nuocono a chi le adopera, e che Ja, salvezza. dello 
statò consiste appunto: nell'unione dell'ordine. colla li- 
bertà, e non nella loro. separazione. I ministero ci 
pensi. 


ALLE CIVILI NAZIONI 
iL GoverNO SICILIANO 


(Continuazione e fine, vedi il numero precedente) 


Dal governo siciliano fu allora replicato, che ritenendo la im- 
posizione amichevole delle potenze negli affari, di Sicilia, sem- 
brava strano come questa, annunziata ora officialmente per la 
prima volta, facevasi a presentare concessioni come ultimatum © 
coll'avvertimento ‘di presto denunziare la cessazione dell’armizio 
ove l'ultimatum si fosse rifiutato. Il governo siciliano dichiarava 
inoltre al solo parlamento competersi il decidere delle proposizioni 
(al che gli ammiragli consentivano), ma non patere esso governo 
costituzionale di un poterò non solo non più riconosciuto in Sicilia 
ma condannato dai solenni decreti del parlamento.  Aggiungeva, 
a dippiù contenersi nel preambolo dell'atto di Gaeta una clau- 
sola che chiariva nulli dî diritto e di fatto non solo» la, legale 
rappresentinza del paese, ma il governo che emana da, quello, 
al quale gli stessi ammiragli eransi rivolti e che era il solo or- 
gano possibile di communicazione tra il parlamento e gli ammi- 
ragli stessi. Eglino, però mentro convenivano iu alcune delle os- 
servazioni che în iscritto ed a voce loro. si facevano, pretende- 
vano dall'altro che si fosso data più estesa pubblicità all'atto ed 
alle note da loro apportate. Si rispose non esservi allra pubbli- 
cità legale ia Sicilia per ‘organo «del governo che quella di pre- 
sentare qualsiasi atto politico al parlamento ed indi coll'assenti 
mento di questo polersi divulgare. Allora (per quanto si è sapulo 
da alti di consigli civici e da corrispondenze avute dal governo) 
fu spedito l'friel, piroscafo da guerra francese, nelle città delle 
costiere dell’ isola qual diffonditore dell’ atto di Gaeta , e delle 
note stampate dagli ammiragli, perchè dagli agenti delle due po- 
tenze fosse data a quei documenti ogni più estesa pubblicità. ll 
successo mostrò apertameute l' unanime e concorde volere che 
animava i siciliani tutti, e il comandante stesso fu testimonio 
della indignazione e del disprezzo con cui furono frigettate in 
Sicilia le provocanti proposizioni del BorLone ‘che in così inso- 
lito modo si vollero divulgare. 

AI primo leggere di quelle insultanti concessioni, delle quali 
appena qualche copia sfoggita all’ universale riprovazione e che 


mon fu lacerata è bruciata, giungeva nell’ interno dell’ isola , 


scappieva ovunque quell'impeto di sdegno e di ribrezzo» che 


ì 


meravigliosamente dimostrava la perfetta e compatta unanimità 
di volere nel non ammettere conciliazione di sorta col Borbone. 
Ecco l'effetto che produsse in Sicllia V'ultimatum. dl . 

Mentre ciò praticavasi tra noi, inviavansi a Napoli dagli am- 
miragli ai rispettivi ministri i dubbi mossi dal siciliano governo;” 
però in pari tempo da essi ammiragli facevasi avvertito il go- 
verno medesimo che, potendosi tali di@Micoltà ritenere come 
rifioto dalla parte del re di Napoli, s' intendeva denunziata la 
cessazione dell'armistizio 10 giorni dopo a contare dal 19 marzo 
Immediatamente a questo avviso riscontravasi dal governo sici- 
liano, che ove i 10 giorni correvano per Napoli, la Sicilia rite- 
neva Ja rottura dell'armistizio come formalmente denunziata,, ed 
era în diritto di riprendere le ostilità all'alba del 29 marzo, 

In questo mezzo tempo il popolo già conscio delle  proposi- 
zioni di Gaeta preparavasi di nuovo a sostenere colle armi i 
conenlcati suoi dritti. L'atto di Gaeta esaltava sempre più lo entu- 
siasmo dall'uno all’altro punto dell’isola, e rifondeva in unico 
pensiero e in una sola volontà tutti gli animi. Giungevano frat- 
tanto i ministri Temple della Gran Bretagua e de Rayneval 
della repubblica francese nella rada di Palermo. L'opinione pub- 
blica universale vieppiù si pronunziava. Erano partecipati l'in- 
domani del loro arrivo altre carte al ministero, le quali in so- 
stanza eran le medesime degli ammiragli nella forma di.Me- 
moria, e l'atto di Gaeta negli stessi articoli, ma senza la inte- 
stazione e colla clausola impercettibilmente ,mitigata. 

E siccome era stato detto, che qualunque proposizione diret- 
tamente comunicata a nome delle duè potenze parehbe: stata su- 
bito presentata al parlamento, i) ministero fu sollgcito a farlo 
nel giorno stesso d marzo. + 

Le due camere legislalive consapeyoli già dell'atto di Gaeta 
til qualè èra stita data ogni pubblicità non per fatto del governo 
siciliano, intendendo appena dalla boeca del ministrodegli affari 
esteri essere identiche a quello dell'atto di Gaeta lo propost- 
zioni che. sì presentavano, ad unanimità e ad acclamazione ri- 
fiutavano il proposto dttimatinn, ed approvando la condotta del 
governo, ritennero denunziata da cessazione dell'armistizio scorso 
il termino dei 10 giorni dal 19 marzo. 

1 ministrì e gli ammiragli-inglose-e-franeese dietro avuta co- 
mumicazione di ciò, della quale comunicazione il solo ammira- 
glio francese dava alto, preso commiato dal presidente e dal 
ministero siciliano, lasciavano le acque di Palermo. 

Ecco quale è stato il procedere del siciliano governo durante 
lu breve mediazione (se così può chiamarsi) della Grao Bretagna 
e della Francia. 1ì governo non poteva nè voleva declinare in- 
nanzi ai propri doveri; ed abbenchè fosse stato in obbligo di 
far partecipe la nazionale rappresentapza di ogni alto politico 
che gli sarebbe stato comunicato a nottie dei due governi, puro 
credeva non assumere alcuna pesponsabilità netto astenersi dal 
rassegnare. al parlamento uni atto la di. cui sola presentazione 
allo camere avrebbe costituito; un delie di fellomiaz un atto 
che (ove fosse stato presentabile ) diametralmente opponevasi, 
e distraggèva da cima a' fondo non che ls vetuste ragioni 
politiche della Sicilia ogni ordine libero e costituzionale che 
la Sicilia si era data dal 12 gennaro in poi. Denunziata 
quindi inattesamente. la cessazione dell’ armistizio, il governo 
aveva anche il dovere di rispondere proutamente con quel con- 
temo e con quella dignità che deve essere sempre il priucipal 
distintivo di un popolo libere, che senta il proprio decoro , di 
rispondere. che la Sicllia era nel dritto di riprendere alla sua 
volta le ostilità allo spirare del termine prescritto. 

Giò faceva il governo senza neppure consultare il parlamento; 
e il parlamento generale di Sicilia ispirato da quel sapiente è 
maturo consiglio e da quel caldo patriottismo, che tanto lo di- 
slinguono, con dignitoso e valmo disprezzo rispondeva alle no- 
velle ed ultime provocazioni del ro di Napoli col solenne -ri- 
fiutò ch'era la espressione ananime di tutta la Sicilia, 

La Sicilia ‘d'altronde aveya già rotto coi Borboni, rotto irroe- 
parabilmente ad oltre ogni possibile conciliazione per l'atto so- 
lennò di decadenza rel 13 aprile, è ove non fosso esistito quel- 
l'atto, oye la Sicilia non axesse axuto;quel sentimento concondo 
di avversione per lo quale a proprio salvamente, si, disfadeva 
dell'abborrita schiàttà, i fatti posteriori avrebbero di gran lunga 
offerto argomenti a crester l'odio ‘éhè tutta Sicilia” nutre, per 
essa, e fra questi sta in cima l’eccidio dell'eroica Messina; è i 
maltrattamenti a’nostri. infelici, prigionieri predati nelle acque di 
Corfù mentre unoî abbraccitvama como fratelli e nutrivamo a 
sazietà, durante la rivolàziohe ‘i gennaro 1848, i soldati napo- 
litaui che cadevano nelle nostre mimi) ih' Palermo ‘soltanto si 
numero di mille e più centinaia, e arcento a cento a Messina, 
a Catania, a Trapani, a Termini, a Melazzo, a Girgenti e. allrore 
che liberi rimandavamo ai loro focolari; e lo avere, scacciato 
comò ribelli i siciliani innocni che per private faccende rimane- 
vansi in Napoli, e gli ostacoli di ogni maniera arrecati all'indu- 
stria, ai commerci, agli scambi fra Sicilia © Napoli, ed altri 
motivi che lungo sarebbe enumerare. 

‘Tutto l'anzidetto rendeva dunque impossibile qualanque .con- 
ciliazione col Borbone, el era estrema, universale la ripuznanza 
che destava una qualunque lontana idea sul proposito. Ma am- 
messo per ipotesi l'impossibile , cioè una riconciliazione col re 
di Napoli, quali eran poi le condizioni, quali i vantaggi, quali le 
guarentigie cho alla Sicilia ora si oftrivano? 

La Sicilia certamente dopo lo accailuto non poteva cedere a 
inonorevoli accordi, nè poteva ai suoi antichissimi e imprescrit- 
tibili dritti anteporre sterili, «promesse 0 fallaci, concessioni di 
colui che aveva usurpato quei dritti medesimi. Dopo la rivoln- 
zione od in seguito di quanto erasi propalato nelle assemblee 
d' Francia e dilnghilterra, la Sicilia! non era ad attendersi per 
mezzo della mediazione una somplice ‘promessa ii costituzione 
che si sarebbe formulata ampiamente dal solo re nel prossimo 
giugno; non si sarebbe aspettata le promosse «d'una Jegge di 
siampa emanata ‘dal. re solo nella pienezza de'suoi poteri; nou 
si sarebbe. aspettata che essa Sicilia Cia quale ifsorse pella in- 
dipendenza) dovesse continuare a far parte intezrazito della unità 
del supposto regno delle Due Sicilie; non poteva aspottarsi un 
esercizio della potestà logislativa collettivo di name, ma quasi 
esclusivamente al principe devoftto; non la essenza da Sicilia 
dei due ministrì di guerra © marina © degli affari esteri, i quali 
perchè residenti presso il re, chie per la costituzione (come dico 
l'atto di Gaeta) ha la disposizione delle forze di terra e di ware 
e la direzione suprema delle relazioni straniere , non potranno 
essere responsabili nè presso il parlamento di Sicilia, nè presso 
quello di Napoli, per cui non altro sarebbero che ministri di un 
re assoluto ; son la residenza presso il re di un ministro per gli 
afliri di Sicilia, 0 contemperancaticato ia composizione di va 











consiglio. privato al quale-sarebbe inverditrio del re aggiungere 
us0.0 più cansiglieri ; e .con. ciò la impraticabile responsabilità 
dei. ministri;.non.si sarebbe poluto aspettare il ritorno. appo noi 
iali;quelle laggi © di quelle:centralità. amministrative cui tanto 
il carattore siciliano ripugna, 0; della detestata ed abbominevole 
polizia, che la. rivoluzione: bandiva. Non ancora gli odiosi paga- 
menti. delle .rato.in quarta parte per le spese comuni in Napoli. 
:SSì cenna, è vero, uno stato discusso nominalmente separato ma 
che .col,falto dipenderebbe e sarebbe assorbito da quel-di Na- 
poli; e la proporzione d’impieghi diplematici conferita indistin- . 
tamente.a napolilani e siciliani, meritreruna lunga esperienza 
ha mostrato quali.mali abbiano recato* gliinteressi dinastici al- 
l’uno- ed “all’allro paese, e quanto Ja diplomazia mapolitana, 
sempre numericamente maggiormente maggiore di tre parti alla 
siciliana, ssiarstata avversa ed ostile alla Sicilia. Nè veramente - 
si sarebbe potuto supporre che a queste e. ad altre enormi im- 
prontitudini contenute nei 56 articoli di Gaeta che in sostanza 
non altro sono che una cieca sommissione della. Sicilia all'as- 
soluto arbitrio, il re conceditore avesse osato dire che preideva 
per base la. costituzione del 1812. 

on i.pari nominati a vita ed in numero illimitato, con un 
censo altissimo persgii elettori e per gli eligibili alla rappresen- 
tanza dei comuni, sola parte: tratta. dalla. costituzione del 1812 
perehè.a lui giovovole,.con. un parlamento. ridotto alle meschine 
proporzioni disun:consiglie provinciale: che la diretta ingerenza 
«el .regio potere dinita ad. ogni.tratto, ed*in fine. con una dero- 
gatoria che annulla tulte queste concessioni, e che non ammette 
altre repliche: adresse chè lla guerra, che \far poteva e doveva 

* Ja Sicilia? Un potere esecutivo monco ed illusorio, l’altro legi- 
sintivo apparente ed.evirato, L residenti în Sicilia, un'armata ne- 
mica in casa, un debito. aggravato di parecchi milioni di ducati, 
ogni guarentigia tolta o mal tutelata, e finalmente una razza 
decaduta, la quale da per sè stessa .e per la dissueta legittimità 
del: diritto Jiniibo si riabilità, non era ciò una costituzione, e 
molto meno laxcostituzione del ‘1812, che la Sicilia voleva per 
sò adattare ai. tempi; non eran’ patti che ‘un popelo che sente 
di sè.e che ha cara la propria fama, poteva consentire, e molto 
meno /ancera dopo gli antichi‘e recenti esempi (oltre ai nostri) 
del come inNapoli i Borboni lian praticato ‘e praticano il regime 
costituzionale. 

La Sicilia rifiutava l'ultimatum che era il più amaro e cru- 
dele sarcasmo della rivoluzione per Ja quale risorgeva a libertà. 
Essa era;stanca ed aveva già fatto lungo e triste esperimento 
della fede delle promesse borboniche. E se dal canto di chi se 
mme facèva @pportatore stava (il vivo desiderio ‘di mantenere la 
pace europea e di evitare lo.spargimento di sangue umano, dal 
canto di chi lo rifiutava stava non solo la ragione la più evi- 
dente, ma la \volontà unanime, concorde, solenne di quanti 
siamo siciliani. Per gli uomini como per le nazioni, la vita può 
immolarsi per ‘virtù «di »martirio, ma non l'onore, nè la pace si 
compera a prezzo ignominioso e degradante. 

La Sicilia adunque, la quale in sutto il corso della rivoluzione 
non’ha smentito giammai quel' distintivo carattere di squisito 
temperamento civile, e di alta moderanza politîcà, se ricorre 
nuovamente alle armi lo fa perchè it tiranno e l'usurpatore dei 
studi divitti.non volendo ‘ancora abbandonare |’ antico malvezzo 


di martoriarla, dopo spregiate le sue ridevoli e fallaci proposi- | 


zioni tenta di opprimerla di muovo, tenta conculearla, e vagheg- 
giando, P incauto! conquiste ed invasioni , si ‘prepara a ricomir- 
ciare mia guerra di terrore e di esterminio affin di saziare la 
feroce, Ja intensa, la insaziabil vendetta che lo divora. La Sicilia 
assalita in. sua casa e minacciata nella propria esistenza, ha per 
sè il ‘supremo dovere della difesa, e confida nella santità del suo 
iliritto, e nello entusiasmo degli animosi suoi figli. Con questi 
iduti è con quello dell’Onnipotente, la. vittoria sarà per noi, e la 
senta causa: della libertà e della indipendenza siciliana avrà si- 
curo e compiuto trionfo, 

Da questa breve e fedele sposizione di positivi ed esatti rag- 
guagli, le civili nazioni dell’ uno e dell'altro emisfero potranno 
giustamente apprezzare le vere cagioni della guerra già ricomin- 
ciata in Sicllia. 

L’Italia poi particolarmente saprà valutare. anco meglio l'im- 
portanza di questa gaerra e la influenza che essa dovrà esercitare 
nei destini della penisola: Pensi che Ja guerra che si combatte 
in Sicilia è guerra combattuta al nemico comune di Italia. 

Conoscano tutti il vero carattere, l'indole e il grido di guerra 
che in Sicilia.di, nuovo echeggiava il giorno 31 marzo 1849, me- 
morabile anniversario del vespro siciliano del 1282, e che s'ini- 
ziava col cannone della marina di. Alì. 

Palermo, 4 aprile 1849, 

Ruggiero SETTIMO, presidente del governo del regno di 
Sicilia. ' 
Il principe dì Butera Scordia, ministro degli affari esteri 
e del'commercio. 
Mariano Stabile, ministro della guerra e marina. 
, Vincenzo di Marco, ministro delle finanze. 
Pasquale Calvi, ministro del culto e della giustizia. 
st Gaetano, Catalano, ministro, dell interno e della sicurezza 
so pubblica. > 
jorsiil Vincenzo Errante , miniato della istruzione pubblica e 
dei ‘lavori pubblici. 


Lo 





Ne — 


STATI ESTERE 
To ne — 


FRANCIA. 

PARIGI 13 aprile. Le discussioni animate; tempestose si suc- 
éedunò all'atsembiea. Ieri ne fu.argomento l'imposta addizionale di 
xò contesimi;. oggi il cap. 1t-del bilancio di finanze che apre un 
credito 1440,000 franchi per pensioni agli antichi pari, senatori e 
doro vedove. I signori Glais-Bizoin e  Lherbette volevano sop- 
presso quel credito, ma trovarono ‘valenti contradditori nel mi- 
inisiro delle finanze e nel siznor Gondehaux, il quale malgrado la 
sua predilezione per le idee che si vestono soito loro repub- 
blica, seppe nobilmente resistere allo spirito di parte per obbe- 
ire alle ispirazioni "della s sua coscienza. 

La proposizione del sig. Glais-Bizoin era. niente, meno che la 
“violazione della costituzione, che dichiara il debito pubblico sacro 
2 ABI tapionanite; “questo | era puro il sealimento del governo prov- 








visorio è della commissione ‘esecutiva, governi. più rivoluzionari 
dell’ assemblea. perchè erano la. rivoluzione stessa, ‘eppure mai 
fiori. avrebbero osato violare! gl'impegni assuntisi: dalla nazione. 

La proposizione, igràzie ‘agli sforzi del sig. Goudehaux, fu re- 
Spinta ad una debole maggioranza, è vero (336 contro 323); ma 
la ragione ha trionfato. 

Domani il signor Considerant itoljpetlora il governo sui mezzi 
che ha per, combattore te idee sacialistiche: 1 seguace ‘di Four- 
rier aveva chiesta quattro sedute*notturne per esporre il suo 
sistema; ora si contenta d'una sola; 1 assemblea. non. potè a 
meno di aderire a-tanta discrezione. 

por alcune parele che furono scambiate ieri. fra Ledru-Rollin'| 
e..Datjoy, Questi. due rappresentanti si sfidarono; il duello sue- 
cedè oggi ; dopo sun colpo di pistola-che:non nocque ad alcuno, 
i testimoni dichiararono soddisfatto l’onore;.ed i-due rappresen- 
tanti si rappacificarono. 


Il signor Guizot @ suoi amici. Ecco il fitolo della professione | 


di fede che l'ex-ministero risponsabile di Luigi. Filippo ‘diresse 


agli-elettori. del Calvados: Dire. che quell''opuscoletto è ammi, | 
rabile per semplicità. di stile, per profonde vedute e per un:sano | 


giudizio della‘ società francese; è portare nottole ad Atene 0 vasi 
a Samo. Le opere  dell’illustre professore sono nelle mani di 
tutti. Egli non ha punto cangiato; i suoi principi sono gli stessi- 
e le sue convinzioni steltero saldo invmezzo alla palingenesi:eu- 
ropea. Quel'o.che abbisogsa alla Frabgia, secondo lui, è l'ordine, 
l’organizzazione. L'ordine. è attaccato più di quanto si ‘erede, e 
difeso meno: di quanto fa Cuopo ; esso è attaccato fino alle vi- 
scere e difeso sclo alla seperficie:, daruomini pieni di (dubbi, 
che sanno morire: per salvare la società, ma/che si addormentano 


dacchè mon .è impossibile, di credere che la società possa vivere, 


ll popolo conosce che ci yuole, hen altro. Questa. è la ragione 
per cui non clesse il generale Cavaignac a presidente della re. 
pubblica : il generale non cra agli occhi del’ popolo il rappre. 
sentante dell'ordine; ed.il popolo si adunò intorno ad-un nome 
impresso nella sua memoria come il simbolo. dell’ ordine re del 
potere forte, dopo, la rivolazione. 

« Gli clementi dell'ordine, prosegue il sig. Guizot, esistono in 


Francia. Tre governi positivi e che durarono, il consolato dive- ; 


nuto: poscia Impero, la restaurazione e la monarchia del 1830 
gli hanno legati al:paese. Sia per difetto di saviezza, 0 di forza 
o di durata, la repubblica non conta finora fra'governi seri della 
Francia da sessantanni in qua, La Francia: fu sconvolta edi op° 
pressa, ma. giammai regolarmente ed efficacemente governata” 
dalla repubblica; la quale; è una forma di governo , che speri 
mentata, non ha mai. fatte le sue prove fra noi: « 

Quindi l'ordine. essendo, in pericolo, è necessaria l’ unione di 
totti i partiti: tutti gli amici dell'ordine, bonapartisti, legittimisti, 
orleanisti, conservatori di qualunque-data e .colore, hanno biso- 
gno, asolutamente bisogno gli uni degli altri. Uniti avranno molto 
a.fare per vincere, disuniti saranno. infallibilmente vinti. 


Ma l’unione-debb'essere sincera, cosa possibile ad ottenersi, 


purchè gli elementi del partito dell’ ordine non tentino:di ac-. 
cordarsi fin d'ora sulle grandi quistioni dell'avvenire. Pensiamo 


al presente, lasciando e la politica retrospettiva e la politica \an- 
ticipata. L'una riaccenderebbe ‘le antiche lotte, l’altra di nuove 
Due condizioni sonvi perciò onde l'unione si faccia, verità nol 
presente, libertà nell’avvenire, 

Passando a parlare della sua carriera politica il valente storico 
scrive: « Io m’'occupai lungamente;a fondare la monarchia 'co- 
stituzionale. Sostenni.e pratica lungamente una politica che fu 
molto dibattuta. Jo non mi rammarito vra d'aver pensato dal 
1814.al 1848; che la monarchia costituzionale è il govorno che 
meglio conviene alla Francia. Quanto alla politica da me seguita 
io non ho certo }a pretenzione di non'avervi commessi' errori, 
di non aver mai fatto cho quello che far si doveva, e di ‘aver 
sempre fatto quanto si doveva fare ; ma ho ferma convinzione 
che quella politica è buona, esenzialmente buona , tanto per 
la libertà quanto per l'ordine, pel progresso come per la sicu 
rezza, per la grandezza al di fuori come per la prosperità al di 
dentro, della nostra patria. La mia convinzione ed. il mio onore 
mi comandano egualmente di esserle fedele, vittoriosa o vinta.» 

Questa è la via che d’esule di Brompton si propone di battere 
se i suoi amici credono la sua presenza alla prossima assemblea 
utile alla causa comune, alla salate della Francia. 

Il signor Salvandy. già ministro della. pubblica istruzione ar. 
rivò a Parigi, e credesi abbia in pensiero di recarsi nel diparti- 
mento d’Eure-et-Loiro .e presentarsi come candidato alle pros- 
sime elezioui. 

L'Evénement conferma oggi quanto la nostra corrispondenza 
particolare ci riferì alcuni giorni fa, cioè che il consiglio dei 
ministri siasi oceupato di parecchie quistioni importanti relative 
all'Italia e principalmente alla spedizione di Civitavecchia; e 
che il generale Oudinot ‘sarebbe nominato comandante in capo 
di quella spedizione. 

L’Univers è contrito per l’atlitadine presa dall’inviato ieilto | 
nelle conferenze di Gaeta. La parte che rappresenta la Francia 
non corrispose a quanto il popolo, dovea aspettarsi dalla figlia 
primogenita della chiesa. I nostri leitori sanno che la Francia 
vorrebbe ancora tentare la via della conciliazione. Questo par- 
tito non piace ai ‘signori  dell'Univers, che vorrebbero l’inter- 
venzione, e subito. 

Gi'inviati straordinari dell’ Austria e fdella Sardegna furono 
presentati al presentati della “repubblica dal signor Drouin de 
Lbuys, ministro degli affari esteri. 

La Francia ha ora a vendicare un grave insulto fattole a Ca- 
rapano, nella repubblica di Venezuela. La bandiera ‘francese fu. 
calpestata e l'agente consolare messo in prigione. Il console 
generale franceso a-Caracas, chiese una giusta riparazione che 
si attendeva con viva impazienza. 


INGHILTERRA. 

LONDRA, 12 aprile. Oggi, nella vasta sala del Mercato del 
Grano fu imbandito a ‘sir Riccardo Cobden il banchetto che da 
qualche teipo gli erà stato offerto. AI fondo della sala ed alla- 
sivistra del presidente , sig. Giorgio Goodman di Leeds svento- 
lava una bandiera di seta gialla coll’iscrizione : « Cobden e gli 
elettori indipendenti di Wakefield. » Dalla parte opposta vi 
era la cifra reate Y. R., con sopra una corona di-fiori. Dall'al- 
tro lato vedevansi due bandiere bianche : in una era scritto: 
« Free traders de Letds » ; nell'altra: « L'agricoltura ed il com- 
mercio son gemelli. » 

Dopo la lettura di molte lettere di persone che si scusavano 


di non poter assistere alla festa , il presidente fece il. sagugnie 
bripdisi: 
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«41 nostro celebre e patriota deputato sig. Gobden! Grazie 


le mille volte per gl immensi servizi da ‘lui resi ‘al suo paese 


ed 'al.mondo intero nella causa ‘del commercio” libero. ‘Diamo 

tutta la nostra simpatia ai suoi lavori per l'economia e la pace. » 
La risposta‘di Cobden che darò non menò “d’un’orà e mezza 

fu accolta col' più vivo entusiasmo. Egli fece Ja rivisia ‘déNa li- 


* bertà commeroiale, della riforma finanziaria e del sistema d'ar- 


bitrato internazionale per evitare la' guerra. Fufono quindi fatti 
altri brindisi, e la riunione aperta alle ore tre si' separò' allo 
undirî. 

MALTA, 12 of Il vice ammiraglio sir William” ‘Parker, 
comandante la stazione navale britannica nel Mediterraneo è qui 
arrivato questa mattinà ‘sul’std vascello Hibernia } * proveniente 
dalla Sicilia. L’Nibernia veniva a vele chiuse e maestosamente 
rimarchiato dal vapore’ di soi maestà Terribile che giugné dallo 
stesso luogo, ed accompagnando sempre il vascello ammiraglio. 

(Port. Maltese). 
AUSTRIA 
La Gazzetta d'Agram ha un articolo intitolato Centralizzazione 


(0 federaziene, in cui parlando dei desideri degli slavi meridio- 


nali li riassume nel seguente modo: 
« Noi cerchiamo nella nostra vita costituzionale e nazionale 
quel grado di libertà compatibile con um’Austria: riunita. sotto 


un forte goyerno centrale che.non sia dipendente dalla semplice 


volontà d’un capo dello stato, d'un: ministero, 0 :dalle yacillanti 
tendenze separatistiche  d’una 0 dell’ altra provincia 0 popola- 
zione, e che offra ile condizioni necessarie. per formare una 
grande potenza al sud-est dell'Europa soito la dinastia regnante, 
ma senza fche alcuna popolazione, sia grande o piccola, si ar- 
roghi la minima supremazia sull'altra. Noî. partiamo in ciò dal 
principio : 

i. Che la varietà ‘sì nella natura che nella società umana, è 
una necessità. 

2, Cho Ogui nazione la quale non viva dispersa in mezzo alle 
altre, per, es. come gli Zingani, deve serbare nella sua lingua Ja 
viva espressione e manifestazione naturale che la distingue come 
una singola parte nella grande unità, e riconoscere in essa il 
tipo primitivo della sua origine, i tratli caratteristici che for- 
mano di essa nna famiglia a parte nella grande famiglia, 

3. Che nessuna nazione, può accogliere in sè. la. vera idea 
dell’amanità che penetri per tutte le classi della società, se non 


sì adopra la sua lingua nazionale come il medio della civilizza- - 


zione, e che la lingua nazionale non può elevarsi a tale perfe- 
zione se non, è garantita, dalle leggi uso di essa come lingua 
d'ufficio sino ai più alti gradi della vita politica. 

4. Che solo le menti limitate trovano impossibile l’unità nella 
varietà, e non possono immaginarsi l’unità altrimenti che ini 
l'uniformità. » 

Qui dimostra come il ministero non abbia eretto; il nuoyo 
edifizio su tali basi naturali della lingua e nazionalità, ma”bensì 


‘sull'antica divisione territoriale, e lo eccita a realizzare: nelle 


future leggi organiche, nel senso più favorevole ai popoli, quanto 


la costituzione promette, se non aprpamento, almeno in modo . 


indiretto. 


PRA a At See Cini bilia oi 
STATI ITALIANI 
e 


SICILIA 
Il Corriere Livornese del 14 ci reca la seguente notizia della 


generosa isola, la quale confermerebbe quelle da noi regalo ieri 


e l’alt”ieri: 

+ Un dispaccio telegrafico ricevuto dal governo di Palermo la 
sera. del 10 aununziava che dopo ostinato combattimento .il ge- 
neralo, Mieroslawski era giunto ad impadronirsi di una parte di 
Catania.e che si credeva a quell'ora l'avesse del tutto occupata» 

STATI. ROMANI 

ROMA; 11 aprile. 4 triumviri hanno decretato che tutti coloro 
che non hanno finora versato la prima rata dell’imprestito :forzoso 
dovranno versarla nel termine-di 7 giorni dalla pubblicazione 
del presente decreto; tuttt coloro che lasciassero decorrere quel 
termine senza versare. la .nata. assegnata, avranno un aumento 
alla rata uguale al,25 per 00 della rata. stessa. 

il Monitore pubblicherà i nomi di tutti coloro i quali a 
adempiranno. alla presente disposizione. 

Il.governo procederà immediatamente alla esazione del versa- 
mento, con dutti i mezzi che le leggi ordinarie contro i debitori 
dello stato, e i poteri straordinari confertigli dall’ assemblea gli 
accordano. - 

FERRARA, 13 aprile. Nel Polesine di Rovigo dagli austriaci si 
pratica un’altra leva forzata rigorosissima, dalla quale scampano 
in quantità i poveri giovani e si rifugiano nella nostra provincia. 
Il solo paese di Ficarolo deve. dare 75 individui, quelli di-Pole- 
sella 28, ecc. ecc. Le famiglie dei refrattari sono costrettero. d! 
manifestare dove siasi nascosto il giovane fuggito 0 di sostituiryi 
un cambio con altro individuo delle medesime; non risparmian. 


dosi persino i padri; anzi si arriva a segno di arrestare anche < 


le madri e condurle in carcere, e maltrattarle acciò palesino ove 

si trovi il figlio scampato. A Monselice un certo Pezza, uomo di 

58 anni e pingue della persona, fu costretto in vece di suo figlio 

refrattario ad indossare la divisa militare e partire con una com- 

pagnia del treno. Così dicasi di tanti altri. (Gazz. di Ferrara) 
TOSCANA 


FIRENZE, 13 aprile. Oggi sino a sera lo stesse MIA 
dei giorni antecedenti. 


La generale era stata battuta nei suburbj e nelle campagne 


circostanti : la guardia nazionale di quei luoghi era stata Chia; ) 


mata in città. 

Truppe di campagnuoli armati di grossi ponti di accette . e 
di falci, precedute da bandiere, portanti lo stemma granducale 
giravano per le vie gridando: Viva Leopoldo secondo, morte ai 
liberali. "Talora sostavano, e costringevano ipasseggeri al perte 
lo stemma. 

È stata pure battuta la generale in città Ja mattina allo sette, 
il giorno alle quattro: la mattina per raccogliere la guardia na- 
zionale ai rinforzi ; la sera per raccoglierta in duomo a cantare 
un 7e-Deum, a cyi Fi Municipio invitava i cittadini por festeggiare 
la ripristinazione di Leopoldo UH. Rao iSeli 

La guardia nazionale sì è resa ai luoghi ‘di ; raccolta in poco 
numero, Nessun inconveniente funesto si ha da deplorare. 
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Però all’uftizio dell’ Alba furono minacciate. violenze , sicchè 
fo necessario spedirvi della forza, che disperdesse i tumultuanti. 

L’Alba in conseguenza ha pubblicato il seguente avviso : 

‘Agli associati dell Alba ; 

L’Alba è stata oggi bersaglio di ripetute violenze reazionarie 
\ Fer. evitare ulterieri inconvenienti essa sospende momentane- 
amente le sue pubblicazioni, e di ciò previene i-suoi associati, 

Firenze, 13 aprilo 1849.; 

AI caffè Ferruccio s'introdusse una mano di gente, armata al 
solito di bastoni di accette e di falci,, portò in giro lo stemma 
granducale alle persone che sedevano ai. tavolini, costringendole 
a baciarlo, SERE 

Un inconveniente a cui per amore dell’ ordine è necessario 
che il governo subito provveda è quello che si è ripetuto in 
vari luoghi, e in varie case, ove quei medesimi individui delle 
dimostrazioni, armati nel solito modo, si sono -introdotti  chie- 
dendo l’ elemosina , come costumavasi in Spagna ai tempi di 
Gil-Blas, (Naz.) 

— 14 detto. La città è perfettamente tranquilla. 11 popolo, la 
guardia nazionale non cessano di vegliare instancabili al man- 


* tenimento - dell’ ordine ; il popolo e le guardie nfzionali del | 


contado vengono ad offrire la loro cooperazione a questa santa 
opera. 

I municipii di Casellina e Torri, della Lastra a Signa, del 
Galluzzo, di Legnaia, di S, Miniato e la guardia nazionale delle 
respettive comunità, non che il pretore della Lastra a Signa È 

© hanno fatto atto di piena adesione alla presente commissione go- 
vernativa Toscana, 

Secondo lè notizio che fl governo ha ricevuto dalla frontiera, 
gli austriaci non si sono avanzati oltre Pontremoli Jl governo 
non ha trascurato aleuna cura per evitare i danni d'una inva- 
sione, tutelando insieme alla incolumità dei confini | onore del 
paese. I ministri delle potenze straniere hanno coadiuvato il go- 
verno con ogni modo di oflici, ed hanno aggiunto argomenti 
alla sua fiducia. Se il sonno delle popolazioni risponderà a queste 
previdenze; non si avranno a deplorare sventure che sarebbero 
oggi pur troppo inevitabili. 

La commissione governativa toscana 
alla truppa stanziale. 

La commissione governativa toscana ha assunto le redini del 
governo a nonfe di S. A. R, Leopoldo II. 

Soldati ! di vastra divisa è quella della lealtà e dell’ onore. 
La commis@one fa appello a questi vostri sentimenti, e vi chiama 
a prestare il giuramento al principe in di cui nome governa, ed 
alle libertà costituzionali nello quali il paese vuole essere con- 
solidato, — E < 

Ciascuno è libero di non prestarlo, ma prestato che lo abbia 
£uai a chi ne violasse la santità. 

La commissione governativa ha bisogno di contare anco sul 
vostro concorso , 6 confida che col vostro patriottismo , 6 con 
la vòstra disciplina sapreto meritervi la. riconoscenza di tutti i 
buoni toscani, 

Dato in Firenze dal palazzo vecchio il 13 aprile 1849. 
; (Seguono le firme) î 


I componenti fl municipio di Firenze e la commissione gover | 


nativa hanno pubblicato questa mattina il seguente proclama. 
3 Cittadini | i 

La commissione di governo ricambiando la fitucia del popol 
della quale riceve sempre nuove testimonianze , crede suo. de- 
bito di far noto come non pochi municipii dello. stato ‘abbiano 
già prestata la loro adesione al ritorno della Toscana alle isti- 
tuzioni costituzionali. Tatti debbono essere: certi che la com- 
missione non trascura nessun provvedimento per tutelare la 
pubblica sicurezza, e che spera di poterla garantire, ove abbia 
continua la cooperazione di ogni ordine di cittadini. Dello fa- 
zioni vorrebbonsi dimenticati anco i nomi, che fanno ingiuria 
alla concordia giurata ‘ed alla civiltà della Toscana. Però cias- 
cuno si aoperi alla pacificazione degli animi, giacchè per questa 
unica via possono ripararsi i mali del passato. La temperanza 
nelle pubbliche dimostrazioni vuol essere raccomandata , e le 
ingiurie d’ogni specie non possono avere altro che biasimo da 
tatti glî onesti. La guardia nazionale ha ben meritato della patria 
© da lei il paese aspetta la sua intiera salvezza. Le milizio re- 
golari che la coadiavarono hanno anch'esse il diritto alla pubblica 
riconoscenza, la quale non sarà per mancare a tutti quei corpi 
che aiuteranno l’opera della comune concordia. 

Cittadini rassicuratevi ; la commissione governativa veglierà 
operosa al bene pubblico ; sollecita di soddisfare ai voti legit- 
timi, ma determinata di reprimere risolutamente ogni tentativo 
di violenza. Del suo operato essa darà conto ogni giorno con 
pubblici avvisi, e le notizio che riceve saranno stampate nel 
Monitore. 

(Seguono le firme) 

— Il secondo foglio del 2onitore contiene diversi decreti della 
commissione governativa coi quali sono revocate le missioni af- 
fidate precedentemente al professore Atto Vannucci presso il 
governo del regno di Sicilia; a Lodovico Frappolli presso i go- 
verni della Repubblica Francese , della Gran Brefagha, 6 del 

| Belgio ; al professore Luigi Muzzi a Costantinopoli: è sono pure 
revocate le nomine dei sigg. Menichetti e La Cecilia già nomi- 
nati ai posti di segretari delle legazioni di Roma e di Parigi, 
e del sig, Dragomanni già nominato cancelliere alla legazione 
di Costantinopoli. 

Lo stesso numero del’ Monitore contienè le seguenti parole 
in data di stamani: 

* Da Livorno abbiamo notizie consolanti, Ci si assicura esser 
stati colà nel giorno di ieri atterrati gli alberi della libertà, e 
che quella guardia nazionale penetrata dei supremi bisogni in 
che trovasi la patria, si adopri incessantemente e con tutto 
zelo al mantenimento dell'ordine e della pubblica tranquillità. 

« Siamo pur lieti di annunziare che i municipii di Lucca, 
Pietrasanta e Siena sono stati solleciti di far prevenire all’at- 
tuale commissione governativa atti di piena adesione, qual pegno 
di fiducia che nutrono le rispettive popolazioni a riguardo delle 
costituzionali franchigie e della persona del principe ‘che spon- 
taneamente le concedeva. » 

— Leggiamo nel Conciliatore; 

« leri nelle ore pomeridianè, una tratta di popolo invase il 
luogo delle adunanze del circolo , e ne ‘trasse , dicesi, fucili, 
munijzioni, carte e bandiera. » î 

— + leri sera si udivano suonare a festa le campane delle 
parrocchie della campagna circostante a Firenze, con frequenti 
spari di fucile cò I 


— Lo stesso giornale, appozgiato-a rapporti riferiti. dal Mo- 
mitore, è astretto a fare questa dura confessione : * 

« Gli austriaci hanno invaso la Lunigiana: le popolazioni del 
Pontremolese spediscono deputati per sottomettersi ; le truppe 
toscane retrocedono scoraggite; le autorità politiche abbandonano 
il posto e niuno più pensa alla possibilità di resistenza onorata. 

s Sono questi i rapporti ufficiali pervenuti al governo cen- 
trale da fonti non sospette , perchè provenienti: da quelli stessi 
nei quali il cessato potere esecutivo aveva riposta la 1maggiero 
fiducie. » è 

— E tanta vergogna è confermata da un’indirizzo che reca 
la Gazzetta di Parma del comune di Villafranea al generale 
Colowrat, in che si dice come la popolazione di quella terra 
fosse:sempre vissuta devota e fedele a S. A: R: Carlo 1, ango- 
sciata di vedersi invasa da orde toscane. 

Entrando in Pontremoli il 12 il generale austriaco pubblicava 
la seguente 

4 Notificazione 

In forza della dichiarazione di S. A. R. l’infante di Spagna 
Carlo HI, duca di Parma è Piacenza, conte di Pontremoli, mar- 
chese di Vilafranca, Mulazzo, Bagnone ecc. in data 21 agosto 
1848; ed in conseguenza della notificazione di S. E. il signor 
barone D’Aspre, generale d'artiglieria, comandante il secondo 
corpo d’armata I. R. în Italia, del 5 corrente aprile, io vengo 
colle truppo I. R. da me comandate ad occupare Ja contea di 
Pontremoli , e gli altri territori in Lunigiana ad essa annessi, 
gi cui fu assegnato il possesso alla prefata A. S. R. col trattato 
conchiuso in Firenze il 28 di novembre 1844 fra la medesima 
A. R., S. A; R. il duca di Modena e S. A. T. R. il granduca di 
Toscana, il quale trattato conseguì già piena esecuzione coe- 
rentemente al. proclama di S. A. R. il duca Carlo II, del 5 gen- 
naio 1848. i sl 

Dipendente ed in esecuzione dall'altra notificazione di S. E. 
il sig. generale d’artiglieria barone d’'Aspre del 6 corrente, ven- 
gono dichiarati nulli e come non avvenute: tutte le leggi, .tuttì 
gli atti e tutto le nomine.pubblicate e. fatto dal 20 marzo 1849 
inclosivamente. 

Ho la fondata speranza, cho queste popolazioni si terranno 
tranquille e saranno obbedienti allo leggi ; e con ciò mi rispar- 
mieranno il dispiacere d’impiegare delle misure di un giusto 
rigore. 

Pontremoli , il 12 aprile 1949. 

Il generale maggiore 
Conte Leopoldo Collowrat. 


LIVORNO, 14 aprile. Alle ore 12jm. al popolo convocato in ‘ 


piazza è stato fatto conoscere lo stato della Toscana ; il nostro 
popolo non ha potuto vedere senza indignazione le immense 
illegalità che una mano di forsennati hanno fatto commettere a 
Firenze e che pretenderebbero imporsi a tutta la Toscana. Quel 
popolo numeroso raccolto nella piazza ha nominato i seguenti 
dodici cittadini i quali devono nominare la commissione gover- 
naliva necessaria a reggere Livorno. 
COMMISSIONE. 

Fabbri Luigi (1) — Mastacchi Marco — Secchi Luigi — Rar- 

telloni Enrico — Frizzoni Giuseppe — Orazio De Alttelis — Bu- 


snach David.— Adami P. D. — Frangi avvocato — Bandoni è 


Angelo — Neri Angiolo — Galegari Vincenzo. 


(1) Che ha renunziato come resulta da aha lettera diretta alla ‘| 


direzione di questo giornale. 

leri sera giunse nella nostra città una compagnia di munici- 
pali livornesi provenienti da Lueca. 

Le comunicazioni tra Livorno e Firenze per mezzo della strada 
ferrata sono interrotte. Le porte della nostra città vengono gnar- 
date da numerosa guardia nazionale con artiglieria. Nella rotte 
forti pattuglie girano pet le vie onde assicurare l'ordine e ia 
quiete pubblica. ; 

Livornò continua. a mantenersi decorosamente tranquilla. 1 
livornesi non riconoscono però un. governo . sorto «da una rea- 
zione da lunga mano: preparata , ma quello che sorgerà legal- 
mente dall’unanime consenso della Toscana; per mezzo di un- 
assemblea ‘costituente riunita ‘in luogo lontano da qualunque 
Violenza 0 influenza popolare. 


I livornesi sanno uniformarsi al-volere - dei più, ma combat- 
feranno fino agli estremi , quando la prepotenza di pochi rea- 
zionarì tentasse imporre loro un governo contrario alle opinioni 
di questo libero popolo. 


— Così il Corriere Livornese. Corrispondenze del 15 confer- 
mano il tatto e necano che ancora questo giorno rimanevano 
interrotte le comunicazioni con Firenze. 


Tr ro 
REGNO D'ITALIA 


Il foglio ufficiale, così prodigo generalmente di provocazioni 
© di recriminazioni, non ba una parola per rispondere alla grave 


interpellanza che gli movemamo l’altr'ieri su quanto vi potesse | 


esser di vero nella voce che i tedeschi avessero ad occupare la 
fortezza di Alessandria. Troviamo in compenso nei giornali mi- 
nisteriali un'insolito linguaggio di risentimento contro fl tedesco, 
che ci fa strabiliare. Ancora qualche glorno fa ci ci chiamavano 
eccitatori di guerre civil” ‘ci chiamavano pazzi; ci geltavano 
addosso la maledizione, perchè insistevamo che.se s'ha a conchiu- 
der la pace, almeno Ja sî facesse coll’ arme al braccio, almeno 
non affatto fosse sacrificato l’onor nostro, nè si- volesse esaspe- 
rare maggiormente gli animi delle nostre popolazioni. 

Oggi si direbbe ehe ad up tratto abbiansi appropriato il nostro 


| linguaggio, e si fanno terribilmente belligeri. Gl’innocentini! Da 


tante memorie , da tante prove di sangue e di vergogna non 
avevano adunque imparato ancora con qual nemico abbi»mo a 
fave ? i 

Siffatto contegno inusitato dei fogli , che prendono le inspira- 
zioni dal gabinetto , verrebbe a dar conferma a quanto - riferi- 
scono le nostre corrispondenze d'Alessandria e c’indurrebbe a 
credere che abbia fonlamento quella terribile voce. Noi per- 
tanto rinnoviamo Ja domanda dell’altrieri. Im cosa, in che per 
Dio! ci va della vita della nazione, vogliamo sapere a che no 
siamo , a che abbiamo a tenerci. 

La Gazzetta d'oggi reca la nota de’morti e feriti nella orribile 
guerra combaltuta contro Genova; mentre finora tacque di quelli 
che restarono vittima sni campi della guerra d'indipeudenza. 
Cesì si scrive la storia da chi ci governa. 

GENOVA, 17 aprile. 
È È AVVISO. 

A malgrado del prececente manifesto del 15 aprile eol. quale 

> 


il municipio avvertiva ‘tulti è detentori d' argfi da guerra , chè a 
sua istanza il governo aveva prorogato di due giorni il termine 
ad eseguirne la consegna cionondimeno una considerevole quat 
tità pare non sia ancora stata restituita ; il Perchè potrebbexi 
fir luozo a quelle misure governative di maggior rigore, già an- 
nunciite ) come sarebbero le visite domiciliari, e le conseguenti 
punizioni a carico dei renìtenti; ad ovviare pertanto sitatte spia- 
cevoli evenienze , il sindeco caldamente raccomanda a tutti i 
ditentori, che non fossero militi della guardia civica regolir- 
mente ascritti, a voler prestarsi a detta consegna, per la quale 
Î° iliustrissimo sig. generale regio commissario ha ancora accor- 
dato ore 24 dalla pubblicazione del presente. 

Ganova, 16 aprile 1849. 

Il sindaco 
Antonio Profumo, 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

ALESSANDRIA, 17 aprile. Qui si dice generalmente che ab- 
biano a venire i tedeschi. E se gùardi«mo a guardare ai prepà- 
ralivi che fa il governo nostro, avremmo a credere che sìa di. 
sposto a subire questa estrema infamia. Molti letti furono appa- 
recchiati tanto in città che in cittadella Così pure.fu disposto 
un luogo separato all’ ospedal militare. La caserma di S, Stefano, 
che, come sai, è la più ampia della nostra. città s è lusciaia 
vuota , mentre i nostri soldati sono aloggiati in chiese ed in ca- 
serme minori, Anche di Lomellina ci scriveno:che nei paesi a 
noi limitrofi stanno raccolte: assai truppe coi loro bagagli caricati 
pronte a partire al primo cenno. 

PARMA, 16 aprile. Un ordine del barone d’ Aspre ristabilisce 
la linea doganale ai confini sardi. i, 

Un' altro ripristina il tribunale d’ appello e il tribunale civito 
e criminale , già sedenti in Piacenza. Il 15 si pubblicava la se- 
guente a 

NOTIFICAZIONE. 

Sono pervenuti ieri. in questa città due manifesti a slampa' 
l'uno in data di Weistropp in Sassonia 14 marzo ‘ultimo SCOrsO, 
portantè abdicazione di S. A; R. Carlo 11 di Borbone alla so- 
vranità degli stati componenti il ducato di Parma, secondo i 
trattati di Vienna , Parigi, ed altri, a favore di suo figlio Fer- 
dinando Carlo; 1 altro in data di Londra 24 detto; con cui il 
prefato augusto successore, annunciando alle popolazioni dei 
suoi stati la propria elevazione alla sovranità dei medesimi " 
sotto il nome di Carlo 1I1, istituirebbe pel loro governo una 
commissione munita di poteri amministrativi ed esecutivi s fino 
all’ epoca prossima del sno ritorno in patria. Li 

Siccome, in qualunque evento, colle provvisorie giunte in 
Parma ed ìn Piacenza, istituite colla mia. notificazione 6 av- 
dante, i di cui membri furono da me nominati é@ successiva- 
mente resi noti al pubblico, resta già provveduto al buon au- 
damento degli affari di governo , così interpretando la mente 
del legittimo signore di questi stati, ‘trovo, nel suo interesse 
di avvertire, che sino al fausto arrivo del medesimo, nulla vuole 
essere immutato di quanto in base ai poteri domandatimi , ebbi 
a disporre colla mia succitata notificazione ed altre relative. 

Parma , 14 aprile 1849. 

LI R. generale d' artiglieria comandante il secondo 
corpo d’ armata governatore supremo civile e militare 
per gli stati di Parma. 
D' AsPRE. 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

VENEZIA, 10 aprile. Le mancate rimesse di codesto governo 
del noto sussidio mensile di 600{m, lire hanno posto il nostro 
governo in gravi strettezze finanziarie. Perciò decretò ieri un 
prestito di 3 raflioni a carico. di 37 ditte, tassate da 360]m. il 
marimum, a 24jm. il minimum, pagabile metà al 20 e l'altra 
metà al 30 del corrente.jCome i gr immaginare, questo incum- 
moda gravemente tutti, ma tuiti pagheranno esattamente, percl.è 
l'amor patrio dei veneziani non conosce confini, parchè i sacri- 
fizi qui sono tenuti per doveri, perchè Venezia vuol resistere ail 


ogni costo,.come decretava la sua rappresentanza. Dio ci pro- 
togga e con noi protegga l’ Italia! 


Fanno atto di adesione alla dirhiarazione politica 
dei deputati della sinistra delli 30 marzo gli ex” de- 
putati Mer, Spalla e Scapini. *, 


E —_ nt © 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Lo poche notizie che abbiamo sull’ Ungheria si riducono ad > 
nna lettera di Vienna del 12, riferita nella Gazzetta @d Augusta 
del 15 e e cho si esprime nei seguenti termini : 

« Il feldmaresciallo ( Windischgrae{z ) si reca sulla sua ath 
sinistra e conduce in persona le operazioni contro l attico 
Gorgey che si avanza sempre, in tanto che il conte Schlick 
nel centro è occupato pienamente da Dembinsky. Gli usseri si 
battono con una valentia che rende impossibile ogni avanzarsi 
dell esercito imperiale , ove non abbia considerevoli rinforzi. 

a Imagiari non sono rrmonteni (die magyaren sinà keine pie- 
montesen ; e avrebbe dovuto aggiungere : ’Ungheria non è un 
terreno come il Piemonte); è lo stesso esercito intiero di Ra- 


| delzky yi avrebbe coslì un cattivo. affare. Ma tosto che il priu- 


cipe Windischgraetz. potrà operare in campo cgn 100,000) uo- 
mini, egli si avanzerà, ed allora sarà difficile che, tranne la ca- 
valeria leggiera, un terzo degli insorgenti si possa salvare al 
di Ya del Tibisco. Ah! potessero arrivare in tempo i battaglioni 
che si aspettano da tutte le parli! In questo sta tulta la sniu- 
zione della questione. L'avanguardia del’ generale Hammerstwn 
è già arrivata a Cassovia ed a Eperies (a tergo degli in- 
sorgenti). 

« 1l generale Benedek partì ieri di qui per recarsi a Cassovia, 
ove prenderà il comando. della sua. brigata. Il corpo del ba- 
rone Haynau resta contro Venezia, e non marcia nell’ Un- 
gheria. » 

Da tulto questo appare che la posizione di Windisehgraetz sia 
sia molto ardua, locchè viene confermato eziandio dal silenzio 
dei fogli ministeriali. 

Il 12 a Vienna si diceva che rapporti u@liciali arrivati da Re- 
meswar, riferivano che i russi erano entrati di nuovo in Tran- 
silvania e si dirigevano alla volta di Hermannstadt ‘è di Klan- 
senburzo : ma è probabile che fosse una delle consuete finzioni 
di Borsa, come lo fa l’ annunzio di una vittoria di Windisch- 
graetz, onde far salire i fondi. L 


La Gazz. di Trieste del 14 reca; 


Al momento di mettere in torchio veniamo informati essersi 
allontanata da Pirano la flotta sarda. nella notte scorsa dirigen- 
flosi per quanto si dice alla volta dì Ancona, 


SA ANCHI-GIOV iMi direttore. 
G. ROMIRALDO Gerento. 
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DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 

dn Torino, lire nuove »+ 19.» 22» 
«Franco di posta nelloStalo» 13» 24 » 
Frauco di posta si:0 ai 
conlini per l'Estero . » 14 50 27 » 
fer ua sol nomero si paga cert. 30 
preso ia Torino, e 35 per la pusta. 





(DI 








AVVISO 
$i ricorda ai signori azionisti che l'adunanza ge- 
merale venne per la continuazione delle sue delibera- 
‘zioni aggiornata al 26 corrente aprile ore 8 di sera. 





I signori ‘associati il cui abbuonamento 
è scaduto con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a. volerlo rinnovare. onde evitare 
interruzioni nellinvio del giornale. 


iii Q/Jsccc,11s 
TORINO 19 APRILE 


__ ——sorr—— 
NUOVE IMPRONTITUDINI DEL MINISTERO.. 


L'inusitato contegno bellicoso di tutti i giornali mi- 
misteriali e ’l linguaggio di severità da doro ‘adope- 
rato dopo il ritorno dei nostri plenipotenziari contro 
le pretese del vincitore, ci rivelarono ben ‘più che 
qualunque asserzione , a quali durissimi patti voglia 
il tedesco ridurci e, se non errammo, quali sieno le 
disposizioni del nostro. governo. In sì gravi frangenti 
della patria nostra e veggendo i nostri avversarii as- 
sumere quei modîì di consigliare, che a noi come sov- 
versivi ancora qualche dì innanzi rimproveravano, 
credemmo debito di coscienza di stringercì più vigo- 
rosamente d’attorno al governo ed, eecitandolo a vie 
di conciliazione, rincalzarlo e sostenerlo a fronte delle 
esorbitanze del feld-maresciallo.. Come nostra divisa 
fu sempre di accettare qualunque mezzo, da qualsi- 
voglia. parte esso venga, il quale giovi alla redenzione 
del nostro paese, nè immolammo mai le nostre sim- 
patie piuttosto a queste che a quelle persone, abben- 
chè i precedenti di coloro che compongono l' attuale 
gabinetto sieno ben altri che da conciliarsi la fiducia, 
badando piuttosto all'interesse supremo della patria 
che agl'individui, dicemmo al governo: noi saremo 
con voi, se vi farete forte contro gli eccessi del te- 
desco e saprete tutelare con tutti i mezzi l'onore nazio- 
nale. Ma perchè siate forte, vi conviene seppellire ogni 
trista memoria che mantenga dissidii fra ordine e or- 
dine di cittadini, vi conviene far cessare ogni motivo 
di diffidenza e di amarezza, vi conviene tenere con 
tutte le parti del regno una via di amore e di con- 
ciliazione. A fronte della grossa tempesta che ci mi- 
naccia, chiunque voi siate, nessuno vi negherà il suo 
concorso, se l’opera vostra tenda a non lasciar sof- 
focare ogni palpito della nostra vita. Pregammo spe- 
cialmente benevolenza e giustizia per la generosa Ge- 
nova. Pregammo, per addimostrare con quanto ab- 
bandono intendessimo rinforzarlo. 

Dio buono ! qual era la nostra lusinga! noi parla- 
vamo. di mezzi supremamente conciliativi e veggiamo 
fare nuovo sfoggio di durissimi provvedimenti ; au- 
guravamo concordia di partiti e unione di voleri e 
veggiamo altre misure che vanno a risvegliare più 
acerbamente. amare memorie, spaventosi sospetti, 
inestinguibili rancori. A Genova, alla città che si disse 
vittima di pochi faziosi, sono interdetti i giornali 
della penisola, viene sciolta la milizia nazionale. 


Noi vogliamo scorgere in questo nuovo modo di 


agire solo un’ atto: d’ imprudenza; ma per Iddio! in 
questi momenti a quali orribili sciagure esso non può 
grascinarci! Diciamo di volerlo soltanto considerare 
siccome atto d' imprudenza , perocchè troppo ci costi 
a giudicarlo secondo i principi di lealtà. La notifi- 
fazione dello stato d' assedio del regio commissario 
non inceppava così la libera comunicazione delle idce 
£ lasciava la fiducia cha la guardia cittadina rima- 
messe in piedi, dacchè imponeva la. consegna delle 
armi unicamente a quelli che di essa non facevano 
parte. Ora occupate le posizioni strategiche dalle trup- 
pe, si prende a riscontro di Genova siffatto  conte- 
GIO ..,..! : x i 


I motivi che adduce il ministro dell'interno per io 
scioglimento» di essa guardia, sarebbero, gravissimi in 
tempi normali. }l non rispondere alla chiamata, l'es- 
sère costituita irregolarmente possono essere ragioni 
validissime per chi ama l'esatta osservanza della legge. 
Ma questo, diciamo, in tempi-@i sicura pace, di buona 
intelligenza, di perfetto ordine, «& vece quando le vie 
fumano ancora sangue cittadino, quando gli animi 
sono ancora profondamente commossi da ira e dolore, 
da triste. aspettazioni e da irremovibili propositi, 
quando un nemico vi sta sul collo,: pronto a sehiac- 
ciarvi se avete la viltà di tacere, produrre di siffatti 
motivi, per privare la. seconda capitale del ‘regno 
della sua più forte. guarentigia , è un voler com: 
mettere. un. errore. che non trova. confronti, è 
un voler. innalzare una barriera che separi sempre 
più governanti e governati, è un voler suicidarsi, un 
mentire col fatto alle parole. dei vostri organi. Am- 
messe anche per verissime le vostre ragioni, chi potrà 
togliere di mente a moltissimi che questa non sia una 
concessione fatta ai soldati vincitori dell’inelita città, 
a cui s'è fatto pur troppo credere aver dei nemici 
nei militi cittodini? Chi potrà persuadere che questa 
uon sia una nuova vendetta (malgrado -la piena am- 
vistia), che si volle. compiere sugli insorgenti ? Chi 
ancora varrà a convincere che questo non sia un prin- 
cipio di disarmo ? 

Ammettiamo anche per esagerate tali supposizioni , 
lealissimo l’ intendimento. vostro , non. vana da pro- 
messa di presto troncare lo stato: d'assedio ;: ma tor- 
niamo a ripetere, è questa la via ‘di tranquillare gli 
Spiriti già troppo esasperati sul manteaimento intiero 
dello Statuto., questa la via di cercar Ja: forza che 
viene da una salda concordia, questa infine la via di 
prepararsi al caso non improbabile che s'abbia a gua- 
dagnar la pace coll'armi in pugno? Genova è pur 
l’ultimo e ’l più forte nostro propugnacolo; Genova è 
pur sempre la sorella più diletta e più estimata delle 
precipue provincie del regno : e voi, mentre per una 
parte ‘proclamate che forse la guerra può essere an- 
sere ancora necessaria, per l'altra seminate rancori e 
vi preparate nemici dove della guerra può essere dal 
lato nostro il più sicuro campo. Oh! confessate che, 
riconoscendo la gravezza dellé@ condizioni imposte 
dall’austriaco, o nou volete respingerle, o volendolo, 
sapete, fare assai mala prova di quel governo che Ja 
sua precipua forza non può certo trarre dalla punta 
di baionette,jo dalla sottigliezza di mal proprie ragioni. 


vec 


SPIRITO DELLE PROVINCIE 


La voce delie provincie. non, s'ammutisce nè per 
minaccie, nè per provvedimenti alla Welden. 

Noi abbiamo detto ripetutamente quanto fosse impo- 
litico l'atto del ministero, con che scioglievansi quelie 
rappresentanze comunali che'în momenti di lutto e 
di apsia universale, mancandò la nazionale rappre- 
sentanza, quella delte divisioni, quella delle provincie, 
stimavano. uflicio sacrosanto di far sentire al trono, 
cui poggiava un nuovo re, quali fossero i timori, quali 
le speranze, quali i desideri delle. popolazioni. Ora 
ecco come i principali membri’ che componevano il 
consiglio comunale d'Alessandria ne provano eziandio 
la illegalità: 

11 consiglio comonsle di Alessandria venne sciolto con realo 
decreto del 14 aprile all’ appoggio degli articoli 116, 117, 118, 
255 e 274 della legge 7 ottobre 1848 e dell'art. 74 dello statuto, 
a causa di un indirizzo a S. M. il re nel quale facevasi un voto 
ed una calda preghiera, perchè fosse trovato modo di far cessare 
la guerra intestina e quello scoramento generale che poteva 
trarci tulti a miserevole avvenire. 

I sottoscritti già membri di quél consiglio avvisano di poter 
richiamare contro l'ordinato scioglimento: 

i. Perchè un indirizzo volto unicamente ad esprimere un 
voto, e a muoyere una preghiera, se può mai aversi in conto di 
una deliberazione sovra oggetti estranei alle attribuzioni del 
consiglio, non.per questo farebbe mai ragione a sciogliere esso 
consiglio, percivechè l'invocato art. 255 della legge 7 ott. 1843 
per consimili deliberazioni "nom statuisce ,, in ogai caso, altra 
sanzione fuor quella delia multità di pien diritto. 
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ASS OGLAZ IONI E BISTIIELZIONI 
In Toripo, press l'ufficio del Gior» 
vale, Piazza Castello, N° 21 sedi 
PRINCIPALI LIBRAI. * 
i\elle Vrovrincie ed all'Estero presso le 
L’rezioni postali, »-' 
Le le.tere, occ. indirizzarle franche di 
Posa alla direz dell'Ul'INONE. 
Non si darà corso alle lettere nen 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al Prezzo 
di cent. 25 per riga. 
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2 Perchè dal successivo art. 274 della stessa legge 7 ottobre 
1848 lo scioglimento del consiglio viene autorizzato non già per 
causa di deliberazione sopra oggetti estranei alle attribuzioni, 
ma sì bene invece nel solo caso di necessità. E ben non si sa- 
prebbe quale possa essere questa necessità che autorizzava lo 
scioglimento del consiglio di Alessandria, al quale non vende, 
nè può essere apposto altro che di avere mandato un indirizzo 
che si volle qualificare deliberazione sovra oggetti estranet alle 
aitribuzioni del consiglio; ; i 

3. Perchè gli art. 116, 117 e 118 della legge 7 ottobre 1848 
accennano bensi ad alcuue attribuzioni dei consigli, ma non ne 
determinano tassativamente la somma, e basti avvertire come 
in cotesti articoli non sia neanco fatta menzione del dritto di 
petizione alle camere, quantunque i consigli lo possano eserci- 
tare a norma dell’alinea dell'art. 58 dello statuto. 

4. Perchè potendo i consigli valergi del dritto di petizione 
rapporto alle camere, non xogliono essere privi rapporto al 
potere esecutivo, massime quando le camere sono chiuse. 

5. Perchè disponendo l'art. 74 dello statuto che le instituzioni 
comunali sono regolate dalla legge, non sanciste con questo che 
l’azione dei consigli debba assolutamente limitarsi ai soli atti 
indicati dai prenunciati art. 116, 117 e 118 della legge 7 ottobre 
1848 ostando almeno ad una tale consegueuza l’alinea suddetto 
dell’art. 58 dello statuto. 

6. Perchè se la ragione, non già di deliberare sulle cose di 
stato, ma sì bene di fare un voto e di muovere una preghiera, 
massime al sovrano, appartiene ad ogni cittadino, deve tanto più 
apartenere a quel complesso di cittadini che costituiscono il 
consiglio, senzachè per questo possa riuscire men libera l’a- 
zione assegnata al potere esecutivo, od impedito l'esercizio della 
prerogativa della corona ; perciocchè i voti e le preghiere pos- 
sono pur sempre lasciarsi liberamente inesauditi. 

7. Perchè il governo riconobbe già questo dritto nel municipio 
d'Alessandria quando riceveva. l'indirizzo ed accoglieva la» de- 
petazione mandata ad impetrare che non venisse occupata la 
cittadella, come erasi convenuto nell’armistizio. 

8. Perchè il ministro degli affari dell'interno, nella relazione 
che precede il decreto 11 del corrente mese, riguardante i mu- 
nicipii di Alba, Pinerolo, Aosta e Tortona, dichiara di non avere 
mai ammessi indirizzi ed ‘accolte deputazioni municipali che non 
fossero nella «fera dalla leggo attribuita’ ai municipti, e così 
dichiara dì aver riconosciuto essere in tale sfora gli accolti in» 
#irizzo e deputazione del municipio di Alessandria relativi al - 
l'armistizio ed all'occupazione della cittadella. Come adunque 
verrebbesi ora ad avere una contraria opinione rapporto ad un 
indirizzo, il quale non contiene nè una deliberazione e nè 
tampoco una protesta, ma sì invece un semplice voto e la 
espressione di tale affetto alla augusta casa di Savoia? 

9. Perchè, in ogni caso, il premesso precedente fatto del go- 
verno lasciava almeno titolo al consiglio di Alessandria da non 
supporre o poler prevedere che il secondo indirizzo, di assai 
minor importanza del primo, avesse a tenorsi per sì grave 
colpa da non farsi conto della semplice sanzione dell'art. 255 
della legge 7 ettobre 1848, per applicarvi la pena straogdinaria 
sancita dal successivo art. 274 per il solo caso di necessità. 

Sono questi i motivi per cui i sottoscritti stimano diritto e 
dover loro di protestarè contro lo scioglimento del consiglio 
d'Alessandria, del quale erano membri. E ciò sia perchè non 
abbiano i loro concittadini a credere clfe mal usassero della 
loro fiducia, sia per non essere tenuti in conto di faziosi che 
tentano di tutte diserdinare, sia per aver mezzo di appellarsertg 
all'intiera nazione appena saranno riconvocate le camere. 

17 aprile 1849. ; 

Archini Giuseppe; eausidico. — Arrigo, dottore. — Bon- 


siglia, causidico. — Capriolo Vincenzo, avvocato, 
— Caligaris Pietro. — Carnevale Giovanni Battista. 
— Casalini Angelo. — Dawmasio, avvocato. — De- 


ferrari Bartolomeo. — Delavo—Dossena Giuseppe. — 
Ferrero, avvocato. — Fongi Felice, — Grillo, dot- 


lore. — Guidetti Serra Felice. — Mantelli, avvo- 
cato. — Moia Cristoforo. — Pera Giacomo, in- 
gegnere. — Picchio Paolo. — Rasore, melico. — 


Rubini, avvocato. — Tapparone Francesco, — Tar- 
chetti, dottore. — Valsecchi Biagio. — Vinca Gio» 
vanni Maria, n 

E siffatta dignitesissima protesta viene confermata con queste 
savie considerazioni dal giornale delia divisione di Cuneo, Na- 
sione e Municipio : 

« Noi, a malgrado del procedere del ministero, persistiamo 
nel.credere col più profondo convincimento che l’atto dei mun'» 
cipii era legale; che anzi era politico ; più ancora era dovere 
loro l’operare così; che a salvare il paese dalla guerra civile, 
ogni mezzo ordinato è onesto ; che l’atto dei municipii era me- 
ritevole d'encomio , ron di pena; che per uso antichissimo i 
comupi inviavano deputazioni ed indirizzi al principe che ascende 
al trono ; che così queglino adoperavansi a provare al principe 
l'amore del popolo. Pinelli oping altramente. La camera giudi> 
cherà tra i municipii puniti e il ministro. Noi aspettiamo l' alia 
sentenza. 

« Tuttavia esaminiamo quali conseguenze immediatamente na- 
scano dai decreti ministeriali contro i sindaci ed j cousigli mu- 
nicipali, 

« Dura, anzi cresce nel popolo il dubbio, Ja diùì tenza , V'a- 
gitazione. S'aumenta l’odio contro il ministero. Sì rilascia e si 
stempera il rispetto e l'amore dovato alle leggi. L'offesa fatta a 
poche persone , si traduce in insulto fatto dillintero comune , 
che sì fa solilale di quella. Semi di divisi 
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scordia. si spandono , quando è più necessaria la concordia. In- 
fihe al principe oppresso dalle tante sventure che sul paese gra- 
vitarono di tepente , è negato quel conforto che scende sì dolce 
nel cuore afllitto ,-quel conforto che il popolo. solo sa porgere 
è scio può «arrecare. È 

« Questa è l'opera del ministero Pinelli! Ma perchè mai e- 
‘spone egli il paese a così grave cimento? Perchè si ardì mani- 
festare al principe il pensiero che egli spiaceva alla grande mag- 


gioranza del popolo subalpino ? Oh! suprema tolleranza delle | 


suridle SE 
opinioni altrui! Oh! generosità di procedere senza esempio | 
« Se non che un puntiglio di pochi fa soffrire angoscie e cor- 


rere pericoli al paese intero, quando è piùfnecessario il gover- 


narlo con disinteresse e con magnanimità, quando più.da tatti 


si sente vivo il bisogno di esser retti con senno politico e colla i 


energia della sapienza governativa. ; ; 

e La gretteria e la meschinità dei nostri uomini di ) stato è 
tale che, mentre con successivi decreti si sciolgono consigli mu- 
rnicipali e sì dimettono sindaci, in quell'ora stessa si veggono 
siffissi sugli angoli di una genercsa e sventurata cittdò proclami 
in cui stà scritto : L'onore è salvo! I patti offerti dal governo 
sono onorevoli ed accettabili ! 

« Dunque si' scendo a' patti con altri mumicipii?. Dunque ad 
altri sindaci si fanno concessioni. ed encomii? Dunque la mi- 
sura non è la stessa per tutti? Dunque si lascia cader sì basso 
îl prestigio onde deve circondarsi il governo? A noi perdoni 
Genova le dolorose querele : non a lei si volgono, mà a chi 
cedette in faccia al contegno gagliardo di lei. Ma il proclama 
cel' sindaco Profamo annulla i decreti del ministro contro i sin- 
daci dimessi. cp 

è 1 municipi del Piemonte, scossi come da elettrica scintilla, 
recanilo omaggio e gratulazioni angosciose come i tempi che 
corrono ; al giovine principe , coll’esporgli. i voti del popolo im- 
pedivano lo. scoppio di parziali rivolte. Così operando, essi 
hanno meritato bene dell'intero paese. Noi applaudiamo alla 
virtà di coloro che con virile coraggio operando salvavano da 
altri-orrori la patria sventuratissima, Un dì certo verrà, în cui 
anche Pinelli-fara plauso a consimili atti, che oggi condanna 
e sentenzia  inconstituzionali. Imperocchè le ricche provincie 
oggi occupate dallo straniero , la Savoia che minaccia dividersi 
da noi, le provineie di Parma e di Piacenza forse un dì invie- 
ranno indirizzi e deputazioni al ministero ed al principe, per 
protestare del loro affetto per la corona, del loro orrore per 
gli stranieri , dell'amore dell'ordine, ed in quel giorno lo stesso 
Pinelli esclamerà : i municipii salvano dalla rovina e dallo sfa- 
sciamento il paese! Sia loro data eterna lode! Oggi egli pro- 
testa e sentenzia altrimenti. 

« Proveggano intanto i municipii del Piemonte a fecondaro 
le loro libertà a' vantaggio degli interessi locali, fra loro amo- 
revolmente si strincano, consigli si comunichino fra loro, e si 
rammentino che nella lega federativa dei municipii la. libertà 
non può perire. La Sicilia, dove più sono i comuni indipendenti, 
oggi ne da un sublime spettacolo. è 

— Meglio poi che colle parole, il consiglio comunale di Tor- 
tona risponde col fatto all’impronfitudine del ministro Pinelli. 
Una lettera di là dice: 

» Il nostro consiglio delegato venne rieletto ad unanimità di 
voti. Tutti i membri ne sono quei di prima, meno uno, il quale 
si protestò di non voler, partecipare al maneggio della cosa 
pubblica sotto un ministero che è presieduto da un De Launay. 
In sua vece venne nominato l’ex-sindaco ingegnere Vicari. 
Viva. Italia! » 

E noi col corrispondente alziamo pure questo gridoaccompa- 
guandolò dell’aitro : Viva la concordia dei comuni! 


e e 


CHI SONO I MISCREDENTI, 


La Nazione (giornale) del 18 riproduce dall’ Ar- 
monia (noi abbiamo la disgrazia di non voler cono- 
scere mai direttamente questo foglio) una lettera a 
Pio IX dei vescovi delle provincie ecclesiastiche di 
forino, Genova e Ciamberi. in essa rimarchiamo il 
seguente passo ; a 

« Or quì vorremo noi esporre alla Santità Vostra 
le molteplici cazioni dei dolori speciali che noi pure 
travagliano ? Ah! pur troppo non ci mancherebbero 
affanni e guai da deplorare, come non ci manca il 
desiderio di cercarne sollievo nel seno vostro paterno! 

« Qui pure noi lottiamo fra le oscillazioni di un in- 
certo politico avvenire: inceppato per molti capi l’eser- 
cizio della nostra giurisdizione, sentimmo minacciarsi 
nuove usurpazioni sui diritti e sui beni della chiesa : 
lamentiamo lontano dalla sua sede il prelato della to- 
rinese metropoli: veggiamo non pochi dei nostri par- 
rochi esulare lungi dalle loro popolazioni, e siamo 
tuttodì tesumonii degli sforzi dei maligni per  sce- 
mare nello spirito e nel cuore dei semplici fedeli la 
influenza della religione ‘con calunniare ed avvilivne i 
ministri... » i 

A seutirli, questi monsignori pare- adunque che il 
Piemonte sia diventato la terra dei miseredenti, che 
i sacerdoti vi sieno perseguitati come i cristiani dei 
primi tempi, che il governo vi sia contro di loro il 
più rigido tiranzo, che il culto di Cristo non vi ab- 
bia più nè libertà nè decoro, che infine le mense 
non vi sieno più così grasse, i confessionali così in- 
fluenti, gli ozii pastorali così tranquilli. Per tutta ri- 
sposta a siffatte incriminazioni , le quali giova notare 
nos sono fatte pubbliche che dopo la vittoria di Ra- 
detzky, andremo citando una serie dei principali fatti 
avvenuti per parte del clero piemontese dopo che fra 
noi il desiderio di libertà cercò da due anni di tra- 


# 


duisi in atto e "l bisogno d'indipendenza nazionale si 
fece sentire così universalmente. | lettori, che sotto 
la sotiana di un prete non si tengono obbligati di ri- 
conoscere sempre l’immagine viva della religione e 
che colle loro credenze mirano'ben più alto che non 
al pastorale di un monsignore, sieno giudici chi mag- 
giormente abbia pregiudicato alla religione , se il clero 
che nel mirabile slancio di un popolo intiero per la 
sua libertà e la sua indipenderza $' ostinò a non vo- 
ler vedere che un branco di sventati e di sediziosi 0 
quelli che nel nome santissimo di Cristo tentarono e 
tentano ogni sforzo , ogni sacrificio per fate di molti- 
tiudini lungamente compresse una nazione grande € 
fiorente, una nazione degna di adorare il Dio dei 
sacrifizi, della libertà e dell’ amore; 

Quando dopo un’ abbominevole governo secolare di 
casta dal seggio di. S. Pietro sorgeva nn principe a 
pronunciare la prima parola. di perdono e ad inau- 
gurare un nuovo regno di mitezza e di larghe con- 
cessioai, fu un trasporto ; un entusiasmo più presto 
indicibile che incomparabile in ogni classe; in ogni 
terra. I canti della piazza e dei campi, i colori delle 


vesti, Je grida delle feste non erano che un omag. | 


gio di riconoscenza e di laude al principe roniano. Il 
governo dei Lazzari e dei Tosi se ne adombrava gra- 
vemente e tulto faceva per soffocare quel sentimento 
che lungamente compresso erompeva al primo com- 
parire sur un trono italiano di tal uomo che pareva 
promettere quelle libertà, a cui si sospirava: da tanti 
anni e che erano costate tanti martirii. Ebbene i più 
fedeli esecutori de' suoi ordini furono i preti. Chi 
uon ricorda come fossero impedite quelle preci che 
per Pio IX volevansi iunalzare al cielo ne’ pubblici 
tempii? 

Qualche mese appresso il governo dei Tosi e dei 
Lazzari cadeva. Hi principe subalpino a preparare la 
via e alle più late libertà ed al supremo tentativo di 
indipendenza faceva larghe concessioni ed apriva un 
campo alla manifestazione dei pensieri e dei desiderii 
de’ suoi popoli. La stampa per la prima volta, non 
del tutto sciolta, ma non affatto inceppata, poteva in 
Piemonte alzare la sua voce; la stampa’ che in buono 
accordo: col :governo del-re riformatore tendeva ad ap- 
parecchiare le moltitudini al più largo svolgimento 
dei ‘diritti popolari. 

Era per tutto un grido di benedizione a re Carlo 
Alberto. Solo frammezzo at ‘giubilo universale dal fondo 
delle aule vescovili ‘estiva una parola di riprovazione, 
perchè fosse data una certa libertà all'espressione 
delle opinioni. Chi non ricorda la protesta dei prin- 
cipali rettori delle nostre. diocesi contro la libera 
stampa ? 

L'opinione pubblica nullameno camminava veldee- 
mente e "l principe riformatore fra breve riconosceva 
necessità di concedere lo statuto, Libertà senza. indi- 
pendenza però non è mai completa; e subito appresso 
a quella concessione eruppe il grido di guerra contro 
lo straniero. Ebbene il clero prestò forse mai l’opera 
sua allo svolgimento. delle libertà . costituzionali ?_}l 
clero benedisse mai, concorse mai nella sua maggio- 
ranza alla guerra d’ indipendenza? Oh! mio Dio! chi 
non ricorda le mene segrete, chi non ebbe prove co- 
stanti, innegabili della guerra sorda, delle  opposi- 
zioni, delle animadversioni, delle calunnie che ci 
vennero ad ogni tratto dai più. dei nostri vescovi e 
dei nostri paroci? Parecchi di questi, dice ‘)’indi- 
rizzo, sono astretti ad esulare dalle loro sedi pasto- 
rali; ma per Iddio! ehe uomini sono essi ? Sono 
forse i vescovi di Torino e d'Asti che rappresentino il 
principio della più pura morale, che ‘abbiano date 
prove della più illibala vita ? L' abito ecclesiastico non 
ha mica ad essere lasalvaguardia di tali vizì che in 
poveri secolari sarebbeto puniti, non solo colla ri- 
provazione pubblica, ma con leggi criminali. L'opi- 
nione pubblica si .è manifestata su quelli che erano 
più luridamente macchiati di qualche brutto antecedente, 
su quelli che più sfacciatamente avversarono il nostro an- 
damento nella via delle libertà. Se in ciò vha misereden- 
za, lasciamo pensarlo ai più onesti. Dove noi veggiamo 
bensì miseredenza, è in chi della religione vuol-fare 
Uno strumento che imprigioni le più nobili facoltà 
dell'uomo, in chi della religione fa maneggio contro 
la sua patria, in chi a nome della religione tenta di 
uccidere la libertà. Noi questo pensiamo, e la serie 
dei fatti che abbiamo voluto accennare appena som- 
mariamente, c'indica dove abbiamo a riconoscere i 
veri nemici della religione di Cristo. Del resto, ripe- 
tiamo, ai lettori coriscienziosi il giudizio. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA ©. 

PARIGI, 14 aprile. L'amor proprio di Vittorio Considérant & 
soddisfatto. Ei stette per tre ore alla ringhiera, istruendo i rap- 
presentanti sulle sue teorie, esponendo le sue idee; e terminò 
chiedendo all'assemblea d’accordargli un terreno di 1,200 a 
1,500 ettari per esperimentare il suo sistema , pronto a restar 
chiuso a Charenton pel rimanente dei suoi giorni, se l’ impresa 
frustrava le sue speranze. Quello non fu un discorso, ma un corso 
scientifico cho verrà stampato nelle opero dell’ illustre fourierista, 
L'assemblea lo ascoltò, se non con attenzione, almeno con pa- 
zienza, ma non parve convinta delle sue ragioni. Sarebbe perg 
assai bene di soddisfare alla sua brama , perciocchè gli utopisti 
bisogna metterli all'opera e farli scendere nel campo dell’ espe- 
rienza, La tribuna del Lucemburgo fu lo scoglio a cui ruppe Luigi 
Blanc, l’Icaria è la tomba di Cabet, la banca del popolo divenne 
fatale & Proudhon. JI falanstero potrebbe riuscire diversamento 
ai fourieristi ? 

Oggi fu nominato il presidente dell’ assemblea. La montagna 


‘e la parte più voilenta delle riunioni del’ palazzo ‘nazionale © 


delle belle arti si erano accordato di gittar giù il sig. Marrast 
dalla sedia presidenziale, e sostituirvi invece il signor Grévy. Ma 
la sinistra non la vinse ed il sig. Marrast fu rieletto alla maggio 
ranza di 417 voti sopra 629, 

La nomina. dei consiglieri di stato non è peranco terminatà 
Ne restano ancora sei. 

Agli uffizi della banca del’ popolo furono apposti i suegelli. 1 
direttori di quella banca si propongono di ricorrere a’ tribunak, 
contro certi giornali, fra cui l' Opinion publigue, che diffamarono! 
quell’impresa. Frattanto il gerente del. Peup/e subì un'altra con- 
danna di cinque anni di carcere e seimila franchi di ammenda 
Queste vessazioni non iscoraggiscono i socialisti , i quali prose- 
guono la loro propaganda nelle campagne con um'alacrità degna 
di miglior causa. Parecchie comuni, ove non pensavasi che ab, 
lavoro, e l'ordine non veniva mai turbato, cominciano ad occu- 
parsi di socialismo e di quistioni sociali, ed. in, un piccolo vil- 
laggio si potè raccogliere la somma di cinquanta franchi in fa- 
vore dei giornali socialisti condannati dal giurì della Senna. 

AUSTRIA di 

VIENNA, 13 aprile. La sorte dell'armi ‘continua a mostrarsi 
avversa all’ Austria in Ungheria. 

I giornali ministeriali, la Presse, il Lloyd, 1 Osservatore 
Triestino ; cominciano a gittare il grido di: allarme e chiedono 
pronti provvedimenti èd una miglior direzione della guerra, 

«In generale, dice .} Osservatore Z'Fiestino , risulta dalla 
stampa viennese , che il modo con:cui verine finora diretta là 
guerra in Ungheria non abbia offerto quei risultati, ch’ erano a 
desiderarsi, e ciò che più monta, che per. tal -cansa appunto 
abbia avuto luogo una scissura nell'attuale ministero, che sem- 
bra non concorde intorno ai provvedimenti'resi necessari dalle 
circostanze, » n ) 

La Presse reca che in varii circoli bene istrotti parlavasi della 
dimissione del conte Stadion , e che parte del. ministero avea 
intenzione di lasciare all’ Ungheria la costituzione, che. avea 
prima di marzo. Hl giornale ministeriale biasima altamente quella 
misura , che sempre fulsa, come è falsa Ja voce ‘che ilconte 
Stadion ri vitivi, 

I Lloyd è più energico della Presse: ei mostrasi molto severo 
verso coloro che regolano gli affari d’ Ungheria , éd inesorabile 
contro il princip» di Windischgraetz. | 7 

« Lo stato dello cose; scrive il L/0y2, non è attialmente in 
Tngheria, quale dovrebbe essere. Forse ; clie. Je circostanze vi 
abbiano moggiore la colpa, che le perssno. Forse, che li 
buona volonta di quest'ultime sia stata maggiore delle loro 
forze. Forse, che quella potenza enigmatica, ché uoî chiamiamo 
fortuna, la cui ovigine ed essenza , i cui capricci e Vie mutabili 
ci sono ignote, non ci fu alleata. Forse però anche ) ‘che il 
troppo rapido successo nel principio delle nostre operazioni ci 
ha malo usato, e ci ha fatto disconostere Ja gravità, © lo dif- 
ficolta dell’assunto..» : 

Esso continua dimostrando le pessime conseguenze che quella 
guerra può aver per |’ Austria, se si pratrae di mollo, 0 chiede 
perciò che si tenti ogni mezzo per fare un colpo decisivo. 

A Pesth continua a regnare la massima agitazione , e si vive 
in continuo timore. L’ essere slita rimandata colà «la maggior 
parte de’ bagagli , de’ cariaggi dell’ esercito. imperiale .concen- 
trato a Gò.léllo , il continuo passaggio d’ immenso treno ed altre 
circostanze empirono la ciltà di costernazione. Però fino il 9 non 
erasi ancora data niuna battaglia. 

ll Lloyd ha da Pesth che alcuni ussari condotti prigioni in 
quella città si mostravano tutt'altro che avviliti; e la popola 
lazione li accolse con Elyen e fecero una colletta in Toro favore, 
per cui, soggiunge lo stesso foglio, a ragione le autorità di 
Buda risposero ad una deputazione di cittadini che si saprebbe 
punire i sentimenti ribelli degli abîtariti con un bombardametito. 

Si va vociferando che la fortezza di Comorn si trovi in depla- 
rabile stato e in estrema penuria. Dicesi che alcuni ussari cho 
disertarono la. bandiera magiara abl.iano riforto ag imperiui 
essere inutile bombardare Comorn, mentre quanto prima dovrà 
arrendersi. Queste notizie paiono però sparse ad arte degli stessi 
magiari, 

Nemmaneo in Transilvana le cose procedono a seconda degli 
austriaci. L’ Inghilterra e la Prussia protestarono energimento 
contro }° ingresso delle truppe russe in Transilvania La nota du | 
lord: Palmeston concepita in termini energici contiene allusioni | 
importanti sulla, politica futura del gabinetto inglese rapporto ali' | 
Italia. 

Un giornale ministeriale asserisce che ora nom sonvi più russi 
in Transilvania e che nonjvi retorneranno più, tale essendo la 
determinazione presa dal consiglio de’ ministri in una delle suo 
ultime sedute. Però nel /enderer lèggesi: « In questo puntò 
rilevasi anzi in via ufficiale la marcia di trappe russe nella 
fransilvania per due diverse parti, ciascuna delle quali forme 
rebbe un corpo di 30 mila uomini, in guisa che con un com» 
plesso di 60,000 russi, senza annoverare le forze austriache 
evvi ad attendersi in breve la fine di quella fatalissima guerra.» 

Un viaggiatore ungherese giunto a Vienna dal confine della 
‘Transilvania annunziò il fatto importante che dopo la presa.di 
Hermanostadt per parte di Rem, ebbe luogo in quella città un 
garnde banchetto per festeggiare I a/ratellamento dei maggiari 








«oî romani, (valacchi) nella quale occasione in mezzo a molti 
brindisi si giurò la rovinag dell’ Austria e dei tedeschi. Questo 
«limostra che l’amore pel paterno regime dell’ Auttria è daper- 
tutto egnale; ; 

Il £/;0d nel dare notiziò della Servia , dove i magiari hanno 
fatti grandi progressi , dice che Perezel sviluppa una grande 
attività benchè sia esagerata la voce che 50,000 fuggiaschi del 

X Danato si sieno uniti a lui. 

Alcuni fogli di Praga avendo riportato 1’ indirizzo degli italiani 
agli slavi, la polizia vi vide un atto rivoluzionario , e tosto fu- 
rovo arrestati i redattori ed intentato un processo contro di loro. 
Questa notizia destò in Vienna il più vivo interesse. Nessuno sa 
comprendere. come si possa trovare delitto d'alto tradimento in 
un foglio che riporta un documento , che appartiene alla storia 
contemporanea , solo perchè conteneva delle frasi ostili all’Au- 
stria. Ma a questo modo si sarebbe potuto accusare d'alto tra- 
dimento i fogli che riportarono il manifesto di Carlo. Alberto 
contro | Austria locchè fecero perfino:i giornali ufficiali, come 
pure le discussioni che hanno avuto luogo nelle camere di 
Vrancia, di Francoforte e persino nella nostra dieta di Irem- 
sier nella quale pure i deputati dell'opposizione parlavano un 
linguaggio ostile al governo! 

A Praga si cominciò a mettere in vigore la nuova legge sulle 
associazioni. La società della Slovanska Lipa tenne una seduta 
pubblica,-a cui comparve il delegato regio. A tal uopo fu no- 
minato, un consigliere municipale. Almeno nun ci han fatto en- 
trare la polizia, 

Là Gassetta di Vienna pubblica la risposta del gabinetto au- 
striaco alla nota prussiana del tre aprile, dichiarando che l’Au- 
stria non sarà mai per riconoscere le decisioni di un’ assemblea 
che ha sorpassato i suoi poteri, che considera quest’ assemblea 
come non esistente, nè mai per dare la sna adesione a una 
‘Germania in cui cui il potere supremo sia in mano d’ uno dei 
principi tedeschi. 

GERMANIA 

FRANCOFORTE,.11 aprile. — Ieri sera vi fu alla Mainlust 
una riunione di tutte le frazioni dell'assemblea, onde accordarsi 
sulla risoluziono da prendersi in seguito alla risposta del re di 
Prussia. Oggi si convocò. il consiglio dei ministri per avvertire 
alla strada da seguirsi nelle. circostanze attuali. Il consiglio fu 
prolongato assai tardi, e questo si sa essere il ministero delibe- 
rato a fare quanto dipenderà da-lui onde mantenere la costita- 
zione quale fu votata, e farla riconoscere ovunque. Con ciò con- 
corda il discorso pronunciato nella seduta d'oggi dal signor Ga- 
gern; presidente del consiglio ad: interim. 

1) presidente Simson fece il rapporto sulla missione che la 
deputazione compiè a Berlino. Esso fu udito con religiosa atten- 
zione, Lodò il re di Prussia dell'accoglienza fatta ai deputati, 
osservò che molti illustri personaggi di Berlino giudicarono la 
risposta di Federico Guglielmo come una accettazione, ma che 
la deputazione l’avea intesa diversamente, 

In seguito a quella narrazione furono presentati parecchi or- 
«ini del giorno ed adottato quello del sig. Rierulff, da noi ri- 
portato nel foglio di ieri l'altro. 

Il tribunale criminale di Vienna chieso all'assemblea l’auto- 
rizzazione di procedere contro il rappresentante Gritznen, accu- 
sato d’alto tradimento, Esso è ora a Parigi. 

— 12 aprile. Si ‘assicura che il sig. Rechberg che succede a 
Schmerling nella qualità di plenipotenziario austriaco, porti con 
sè l'ordine col quale si prescrive ai deputati austriaci di ritor- 
naro alle loro case, atteso che essi non debbono più far parto 
di un'assemblea , che per la sua risoluzione ‘del 28 marzo ha 
abbandonato il terreno del dritto e della giustizia. Si aggiunge 
inoltre che il gabinetto austriaco abbia invitato il governo ba- 
varo a fare lo stesso. Il conte Rechberg è giunto in Francoforte 
il dì tt. 

PRUSSIA 

BERLINO, 10 aprile. Si dà per certo cho il granduca di Sas- 
sonia Weimar abbia spedito qui il suo ministro Watzdorf onde 
presentano al re una lettera in cuî lo prega di aderire al voto 
dell'assemblea di Francoforte. Vuolsi altresì che il duca di Nas- 
sau subite dopo che a Francoforte il re di Prussia fu eletto im- 
peratore, gli scrivesse una-lettera di congratulazione. Parlasi dj 
altri principi tedeschi i quali Jessero a Federico Guglielmo IV 
lo stesso impulso : fra questi si cita il granduca di Mecklem- 
borgo-Schwerin che si recò in persona a Berlino, e il granduca 
di Hassia che vi mandò il generale Schiifer. Oltre a questi la 
principessa di Prussia, è scaldalissima per la causa germanica, 
piena d'entusiasmo per la grandezza della casa d’Iohenzollern, 
e nulla pretermise per indurre il ro a meglio accogliere l'offerta 
fattagli dall'assemblea di Francoforte. i; 

Il Woniteur annunzia oggi la demissione del ministro della 
giustizia surrogato dal sig. Simons, giureconsulto eminente e 
membro della corte di cassazione renana. 

BERLINO, 11 aprile. La prima camera, che riprese oggi la 
serie dei suoi lavori, parve comprendere che l’ora non era an- 
cora suonata di esprimere la sua opinione sull'attitudine del ge» 
verno prussiano nella quistione dell’ impero. Bssa rigettò alla 
miazgioranza di 78 voti contro 38 l'urgenza della mozione kuh, 
tendente a far pervenire al re-un nuovo indirizzo. Quest era 
pure il parero della commissione, la quale nel suo rapporto di- 
mostrò che fa risposta reale e la nota del 3 aprile non sono in 
contraddizione colle note del 23 genuaio e del 16 febbraio. 

La deputazione sdegli stati dello Schleswig-Holstein non avendo 
potuto ottenere un’udienza dal re di Prussia, declinò in una let- 
tera al ministro degli affari esteri l'onore di un’ accoglienza in- 
«lividuale de’ suoi membri, statale dal conte d' Arnim offerta a 
momo del're, e lasciò Berlino fino «dal 9. 

Un corriere russo recò, l'otto aprile, a Berlino, la risposta del 
gabinetto di Pietroborgo alla notiticazione dell’jelezione dell’im- 
peratore d'Alemagna. Si assicura , disse la Gazzetta di Colonia, 
che secondo a quella risposta non v ha a temersi un’ interven- 
zione russa che nel caso sì proclamasse la repubblica in Ale- 
magna, È; 

ALEMAGNA. 

AMBORGO, 11 aprile. Le ultime notizie di Copenaghen recano 
che il general francese Fabvier vi è giunto dal Jutland, ove co- 
mandava in capo il corpo d'armata danese, e sembra confer- 
gmarsi che il generale lascia definitivamente ii servizio della Da- 
nimarea e rientrerà fra breve in Francia. 

N barone Zutphen Adler fu inviato dal governo danese a Stoc- 
eotma per sollecitare i soccorsi della Svezia. Si pretende che 
molte truppe si concentrino di già nelia scavia. il rimanente 





dell'esercito danese, acquartierato nell’isola di Fionîia, sarà tra- 
sportato quanto prima parte ad Alsen'e parte sul continente. 
Stante la perdita de’ vascelli il Cristiano Y72/ ed il Gefiore, 
il governo danése ordinò di procedere alla recluta di marina e 
di armaro altre navi. Credesi che la Russia non accorderà per 
questa guerra niun'assistenza materiale alla Danimarca. ’ 


—______n nb — 


STATI ITALIANI 
Po 


SICILIA. 


SICILIA — Catania è presa dai regi, saccheggiata, e in varii 
punti più illustri arsa. Gli svizzeri, sostenuti dai lancieri; attac- 
carono i primi; poi il resto di 16 mila uomini con 32 pezzi di 
cannone intanto che tre vapori tiravano forte. La fresistenza fu 
ostinata, maj;infelice. De' regii rimasero 1700; ma de’ cataniesi 
più. Il dì 7 meltissimi abitanti in: buon ordine uscirono. dalla 
città, e si ritirarono ai monti. Catania imitò. Messina. La libreria 
pubblica, il palazzo San Giuliano, @ il palazzo Carcaci sono in 
cenere; infinite case rotte, guaste, rovinate. Domenica 8 cadde 
anche Siracusa. Povera Sicilia !! '* 

— Queste .così olorose notizie dite Wal: Censore di Genova 
sono confermate da una corrispondenza diretta da Napoli sotto 
la data del 14 al Corriere Mercantile, la quale aggiunge che te 
forze napoletane si dirigevano tutte su Palermo, 


NAPOLI 

— ll giorno 4 del ‘corrente fu presentato a'S. M, il rò N. S. 
il conte Martini inviato straordittario di S. A. I. R. il grand duca 
di Toscana presso la corte di Piemonte. ; 

" (Cost. delle due Sic.) 

— Scrivono da Gaeta alla Pallade, che i ministri esteri hanno 
fatto sentire al papa che Je sue cose non potranno accomodarsi 
se non mediante un congresso européo. Intanto hisogna che il 
pontefice istessoè per insinuazione della diplomazia intimi on 
concilio ecunemico, in cui per prima cosa dovrà trattarsi. di 
facoltizzare i preti a* prender moglie, onde modificarno a se- 
conda dei tempi presenti la condizione sociale. 

— Leggiamo nel Positivo : Si parla di un concilio ecunemico 
in Avignone, dove il S. Padre si ritirerebbe nel tempo che le 
truppe dell’ intervento occnperebbero lo stato. ! 

— Dicesi che il S. Padre avendo accettato la frinunzia del 
cardinal Patrizi alla carica di vicario a Roma l'abbia col con- 
senso di*più cardinali conferta al cardinal della Genga nipote di 
Leono XII. ..' 

STATI ROMANI - 

ROMA, 14 aprile. La restaurazione sì presenta vicina anche 
qui. Il governo si riconosce ogni dì più debole, assemblea sî 
fa ogni dì più ridicola. Nella tornata del 12 questa dichiarò con 
suo decreto il Po come fiume nazionale (!!!). 11 13 fu pubbli- 
cata la seguente i i ] 

NOTIFICANZA i 

Considerando chellefdifficoltà delle attuali condizioni econo- 
miche non dipendono da diffidenza werso i valori in carta, nè 
dalla mancanza di moneta metallica ;;sama quasi esclusivamente 
dal difetto di proporzione tra i piccoli e grandi valori rappre- 
sentati dalla carta stessa e da colpevoli maneggi d’incettatori ; 

Mentre il triumvirato già provvede al. primo inconveniente 
colla più rapida emissione possibile di spezzati da 24 baiocchi, 
quali rappresentanti interinali della moneta erosa a termini del 
decreto di ieri; 

Ordina : 

La polizia, investita all'uopo di straordinari poteri dal trium- 
virato, accogliendo @ verificando le denunzie che venissero fatte 
dai cittadini, senza intendere menomameute. d’inceppare l'onesto 
commercio dei cambiavalute , procederà con rigore. ed attività 
contro i colpevoli d’incettamento, ed agiotaggio. 

Dato dalla residenza del triumvirato, il 12 aprilo 1849. 
I triumoiri 
Giuseppe Mazzini -- Aurelio Saf — Carlo Armellini. 

II triumvirato nella vista di attendere pienamente ai gravi 
pubblici affari, e nello stesso tempo provvedere che gl’ interessi 
privati abbiano sfogo, ha istituiti due uditori nominandoli tra i 
rappresentanti del popolo, i quali porgano opera di aiuto al po- 
tere come intermediari per tutto ciò che riguardi petizioni, in- 
chieste individuali , deputazioni ecc. Essi nella residenza trium- 
virale apriranno le loro udienze alle ore 11 antimeridiane del 
lunedî, mercoledì e venerdì di ciascuna settimana, 

1 nominali a tal geloso ‘officio sono gli onorevoli cittadini 
Grillenzoni Carlo, Ugolini Filippo. 

La Speranza reca: Il battaglione dell’Unione che era a 
Venezia è giunto a Ravenna -- la bandiera romana non sventola 
più su quell’ultimo baluardo dell’ indipendenza! 

. — Ci viene scritto - il general Garibaldi si è da Rieti portato 
‘co’suoi alla volta di Terni. i 

— Leggiamo nella Pallade: Sono giunti a Civitavecchia cinque 
mila e più fucili; ed altre tremila circa si aspettano fra giorni. 
Furono essi comprati dal capitano Moroni in Francia, e sono i 
soli comprati da tanti che sono stati ‘inviati colà per tale effetto. 
Il Moroni asserisce di avere terribili rivelazioni a fare, e noi lo 
invitiamo a pubblicarle al più presto, perchè la vita e la forza 
della repubblica stanno nel pubblicare tutti i fatti che servono a 
basare l'opinione sul conto degli individui. È 

— Il Monitore Toscano del 16 riferisce: Da lettere di Bologna 
sappiamo, ehe sei mila austriaci sono entrati in Ferrara. Pigliando 
pretesto che le truppe non capivano nella fortezza, hanno chie- 
sto di avere dei quartieri nella città, protestando di essere là 
come amici, e pare che i ferraresi. li abbiano ricevuti come tali. 

— In proposito di questa notizia giova notare che i giornali 
di Bologna, arrivatici oggi colla data del 15 nulla dicono di sif- 
fatta occupazione. 

TOSCANA 

FIRENZE, 16 aprile. — La capitale continua ad essere tran- 
quilla; la nazionale non si stanca dal vegliare alla tutela del- 
l'ordine e della sicurezza pubblica, coadiuvata in questo anche 
dallo zelo della nazionale dei, suburbi, la quale-ogni giorno ac- 
corre in grossi drappelli ad offerire l'opera sua. 

— Per sicure notizie pervenute al governo, le due colonne 
dei volontari livornesi si trovano a Pistoia. Nulla per ora di 
minaccioso trasparisce dall’attitudine di queste milizie. Il go- 
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verno peraltro provvede ad, ogni einergenza e non trascura 
nessun provvedimento che possa creder utile alla pubblica sicu- 
tezza e ad allontanare le cause di deplorabili collisioni. Egli 
lavita tutti i cittadini a coadiuvarlo con ogni mezzo alla pacifi- 
cazione del paese che deve essere il voto degli nomini di buona 
fede di tutte le opinioni. i 

Sappiamo da Cutigliano che i volontari lombardi polacchi 
non hanno voluto seguire la ritirata dei livornesi, ma son ri- 
masti al posto affidato alla loro difesa. a 

far La magistratura civica d’Arezzo. iu unione di molti altri 
cittadini con apposita deliberazione ha' dichiarato all'unanimità 
di prestare adesione agli atti del municipio di Firenze eretto in 
commissione governativa. Tutte le popolazioni di quel compar- 
timento hanno atterrati gli alberi della libertà, e rialzati » gli 
stemmi granducali fra le dimostrazioni. della più sentita gioia e 
Ù SA espressa del vicino ritorno dell'ottimo principe. e 
adre. 

Hanno pure fatto atto di piena adesione alla commissione go- 
vernativa i manicipi di Grosseto e di Sesto, quelli di Bagno, di 
Foiano, di Arcidosso, dì Sarteano, di Colle, di Castel San Nicelò 
e Montemagno, di Pian Castagnaio, di Lucignano, della Badia 
San Salvatore e di Fucecchio.‘ (Mon.) 

LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
Decreta 4 

Art. 1..La leggo emanata dal cessato governo* provvisorio per 
la esazione di un imprestito coalto è abrogata. 

- Art. 2. Saranno immediatamente restituite le rate del detto 
imprestito che fossero state pagate. 

Art. 3. Gli stati di consistenza esibiti ai municipi dai chiamati 
a contribuire all’imprestito predetto saranno restituiti. 

Dato in Firenze il 16 aprile 1849. 

Se non siamo male informati, la guardia municipale di Firenze, 
gelosa dell’onor militare e dei principii che professa, non avrebbe 
nessuna difficoltà di aderire ad ana restaurazione costituzionale 
e promotrice delle istituzioni popolari volute dall'epoca nostra. 

(Cone.) 

— La commissione governativa appena ebbe confermata offì- 
cialmente la notizia, già fatta pubblica, dell’ingresso delie truppe 
austriache in Lunigiana, sì è immediatamente rivolta ai rappre- 
seotanti della Francia e dell'Inghilterra, ed ha ottenuto l'invio 
di due segretari di legazione che sono partiti nella scorsa notte 
alla volta del campo austriaco, onde faro ogni sforzo per arre- 
stare l’avanzarsi delle truppe nel granducato. 

I segretari della legazione di Francia e d' Inghilterra, i quali 
sì erano recati al quartier generale austriaco, annunziano di aver 
ieri 15 trovato il generale Kolowrat a Fosdinovo, e già l'avan- 
guardia austriaca s’ incamminava verso Carrara. 

Nulladimeno la commissione che ha preso il governo della To- 
scana a nomo di S. A, il granduca, ha fondata ragione di spe- 
rare che mantenendosi la tranquillità pubblica , e non interve- 
nendo nuovi tentativi di disordini e attentati contro il ristabili- 
mento della monarchia costituzionale, l’ antico territorio toscano 
rimarrà inviolato. (Mon.) 


&:— Abbandonata la posizione della Cisa, è stata abbandonata 
anche la posizione del Cerreto , e le truppe toscano si ripie- 
gano in ritirata su Pietrasanta. Questo’ sappiamo da lettere de- 
gue di fede. Così sono svaniti i pensieri di resistenza al passo 
degli Appennini. Questo effetto hanno avuto le ingenti spese 
sostenute ‘da noi senza concorrere alla guerra d'indipendenza , 
senza nemmeno far mostra di resistere. Ora la strada è libera 
agli austriaci. Altro non può trattenerli se non che la diploma- 
zia in nome del principato (Concil.) 

— ll generale d'Apice indirizzava alla commissione governà- 
tiva la seguente dichiarazione : 

Comando generale delrprimo corpo d'osservazione 
Ceserano 13 aprile 1849, ore 40 pom. 

Con il corriere d'oggi seppi per mezzo del Monitore Zoscano 
gli avvenimenti ultimi di Firenze ed il cambiamento-di governo. 

Qualunque possa essere la mia opinione politica, devo rico- 
noscere la nnova forma di governo , e la ‘riconosco; con ciò 
adempio il mio dovere di soldato , e come generale evito ‘forse 
una guerra disastrosa con l’estero e fiicendo tutti i miéi sforzi 
perchè la truppa resti passiva ai cambiamenti politici, procà- 
rerò di evitare la guerra civile. ‘ 

Il capitano Cesare Bettini mio aiutante di campo avrà l’onore 
di presentarvi la presente. 

Ecco la mia posizione : ieri i tedeschi occuparono il Pontre- 
molese$ del come e ciò avvenisse resi istratto il governo. Le 
nostre truppe di quella linea si trovano all’Aula con un distac- 
camento di cavalleria in Terrarossa. Gli estensi minacciano il 
Cerreto , hanno della trappaa Castelnuovo e dimani si preseri- 
teranno forse alla frontiera. Ì 

Vi mando copia dell istruzione data al comandante delle trapp 
n Fivizzano ed a quello di Fosdinovo , e vi accludo ancora cò- 
pia del mio ordine del giorno all'esercito. Conoscerete di quanta 
importanza sia che mi precisiate subito la mia linea di condotta 
a seguire. 

Che mi facciato sostituire nel comando immediatamento o che 
giudichiate differentemente mi troverete obbedientissimo ai vo- 
stri ordini; poi vi pregherò di permettermi potermi ritirare dal 
servizio e contedermi un libero ‘passaggio all’estero. 

Colgo quest'occasione per darmi il pregio di dichiararmi con 
ossequio. 


Il generale D'Apice. 
ORDINE DEL GIORNO. 
Alle troppe toscane. 

Fino dal primo momento che mi fu affidato il'comando dell' 
armata toscana ogni mia cura fu quella di mantener | ordinè, 
la disciplina, ed incolume 1’ onor dell'armata stessa, qualunque 
fosse la forma del governo. : 

Non ho voluto, nè voglio comprometter la Toscana con osti- 
lità che cercherò tutti i mezzi di evitare, come ho evitato fi- 
nora la guerra civile dove ero presente. 

Ho spedito il mio aiutante di campo a Firenze per ricevere le 
istruzioni del nuovo governo. 


Invito pertanto tutte le truppe da me dipendenti, ad osser-. 


vare l'ordine e quel contegno che distingue il vero soldato , ed 
attendere pazientemente gli ordini che mi versanno trasmessi , 
quali comunicherò tosto all’ esercito. 
Ceresano, 13 aprile 1849, 
D'APICE. 
‘Al comandante le truppe Toscane al Cerreto, y 
S.A. R. il duca di Modena mio augusto soyrano, non avendo 











gnai rinunziato ai suoi possessi d’ oltre appennino , occupati da 
più d’ un anno in massima parte dal governo foscane, avendomi 
‘ordinato di ricuperarli , ad evitale inutile effusione di sangue 
‘sì fa noto al comandante delle truppe’ toscane ed altro che occu 
passero delli paesi, che nella giornata incomincierò a dare ese- 
guzione agli ordini ricevuti. 

Bagneto nei monti, il 14 aprile 1849. 

Sai ERE "Il generale comandante 

le reali ducali truppe estensi 
- Firmato A SACCOZZI. 
Al sig. generale Saceozzi 
comandante le truppe ducali estensi 

Ricevo in questo momento la di lei lettera di quest'oggi. 

Il cambiamento del governo ghe ha avuto luogo in Firenze» 
(he non ho conosciuto che due dre sono, ed al quale io ho già 
aderito, potrà forse cambiare le differenze oggi esistenti fra Mo- 
dena e Toscana riguardo alla Lunigiana; perciò animato come 
lei dal sentimento di evitare effusione di sangue, la prego avo 
Jere sospendere la marcia delle ‘“sne truppe, finchè io riceva 
nuove istruzioni sul governo, a cui spedisco jmmantinento la di 
lci lettera. ‘ ; 

La saluto con stima distinta. 

«  Ceserano, 13 aprile 1849. 
SPIRITI Ns Firmato D’Arice Generale. 

— La risoluzione di questa vertenza la troviamo nella seguento 
mota del Messaggere di Modena: 

« Nella notte del 13 al 14 corrente all’ approssimarsi della 

R. D. truppe estensi alla sommità degli Appennini, le truppe 
toscane abbandonarono quelle loro posizioni fortificate che ven- 
mero tosto dal nostri occupate. Parve però che i toscani. voles- 
sero fare qualche resistenza sotto al Cerreto; se non che il sol- 
decito mevimento operato dai distaccamenti estensi , i quali ad 
‘onta delle lunghe é faticose marcie precedenti e di una continua 
pioggia dispiegarono in questa occasione instancabile ardore, 
determinò i toscani a-sgombrare anche da quel punto e ad ab- 
bandonare durante la notte Fivizzano. 
- Quivi, benchè il capo militare sig. D'Apice, che erasi riparato 
in Ceserano, spedisse di colà un suo parlamentario per sospen- 
‘dere l’avanzarsi dei nostri, S. A. R. il nostro sovrano , in com- 
pagnia di S. A. R. l'arciduca Ferdinando augusto di lui fratello, 
feco nel giorno 14 alle 11 1/2 antimeridiane il di lui ingresso 
alla testa delle fedeli sue truppe, ritornando così in possesso di 
questa parte de’ suoi stati. Nel giorno 15 una colonna di II. RR, 
truppe austriache doveva segnitare il movimento degli estensi a 
fine di cooperare di concerto anche colle altre entrate a Pon. 
tremoli sotto il comando dell’ I. R. general maggiore conte Ko- 
Jowrath alla totale rioccupazione del ducato. 


‘0 


REGNO D'ITALIA 


Relazione fatta a S. M. dal ministro segretario di stato per 
gli affari interni nell'udienza del 16 aprile 1849. 
Sme 


Sul principio dello scorso anno fuvvi istante, in cui temevasi 
l'invasione anstriaca in Piemonte, Questo timore fosse serioso, 
9 sparso ad arte fece però sì, che nei paesi di confino, ed a 
{Genova si distribuirono .armi ai cittadini primachè la guardia 
nazionale si fosse potuta ordinare secondo la legge, che in quel 
torno appunto si pubblicava, 

Per tale ragione le liste d'iscrizione dei chiamati al servizio 
pon seguirono sulle precise basi volute dalla. legge, perchè non 
gi poteva a meno di tener conto del preceduto fatto di un prov- 
visorio armamento. . 

Le influenze di un partito, che coperto col manto di senti- 
menti generosi, ed italiani tendeva con agitazioni continue a 
spingere il popolo oltre i limiti del governo costituzionale ferono 
în Genova assai maggiori, che in altri luoghi, ed attribuirono 
alle elezioni dei graduati un colore politico , traviando dalla 
vera sua natura, e dalla vera sua destinazione l’instituzione della 
guardia nazionale, la quale non è chiamata ad esprimere un’ o- 
pinione politica, ma è diretta a difendere la monarchia, e i di- 
ritti, che lo statuto ha consacrati, a mantenere l'obbedienza alle 
leggi, e a, conservare, o ristabilire l'ordine, e la pubblica tran- 
quillità. 


Ancora la legge 4 marzo 1848 pone per base aaa formazione 


delle compagnie, la riunione, per quanto è possibile, dei militi | 


dello stesso quartiere, e se riservasi di determinare ‘con prov- 
vedimenti speciali le regole da seguirsi per la formazione , che 
sono dal Re autorizzate, di compagnie ausiliarie d'armi Speciali, 
cotali norme non essendo state determinate, non poteva la mi- 
izia venir ordinata altrimenti, che sulla base generale sovra iu- 
dicata. 

Però la guardia nazionale di Genoya si trova composta, senza 
decreto reale , di alcune compagnie privilegiate ; la qual cosa 
oltre al costituire una irregolarità contro il prescritto della legge, 
produce l'essenzialissimo danno d’introdarre in questo ordine 
cittadino alcune classi, che si considerano quasi come privilegiate, 
e tolgono quell’universale consenso, e quell’universale armonia, 
che tanto giovano all'unità di azione, che in questo corpo più, 
che in altri si richiede, 

Egli è forse a questi iuconvenienti, che debbesi attribuire il 
fatto avvenuto già per l’addietro, ma in questi ultimi giorni con 
maggiore scandalo, e danno rinnovatosi, che la guardia nazionale 
di Genova non rispose alla chiamata, per cui mentre da un Jato 
si verifica anche per questo riguardo uno dei casi di sospensione, 
o scioglimento preveduti dalla legge, si manifesta dall’ altro la 
necessità di un nuoyo riordinamento. ; 

Per la qual cosa il consiglio dei ministri, gonosciuti questi 
fatti, uon esitò ad entrare nell’avviso di promuovere lo sciogli- 
mento della guardia nazionale del comune di Genova, onde ri- 
ordinarla. 

Per quanta però stia g cuore del 
riordinamento di quella milizia, egli ha dovuto considerare, che, 
finchè dura lo stato d'assedio della città di Genova, le opera- 
zioni anche preparatorie, non si potrebbero ravvisare nella for- 
mazione delle liste abbastanza libere, e giusta lo spirito della 
legge, che il governo vuole eseguita con tutta buona fede, ma 
però essendovi speranza di poter restituire la città allo stato 
ordinario di reggimento fra breve tempo, così breve pure sarà 
le indugio frapposto al riordinamento della milizia, quindi il ri- 


governo di V. M. il nuoyo.! 


ferento si onora di presentare alla firma di Y. xi, il relativo de- 
creto. 
PINELLI, 
VITTORIO EMANUELE HI. Ec. EC. 

Sentito fl consiglio dei ministri; 

Visto l'articolo 5 della leggo 4 marzo 1848; 

Sulla proposizione del segretario di stato per gli affari. del- 
d’interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. 1. La milizia nazio rale del comune di Genova è disciolta. 

Art.\2. Tutte Je persone che la comporigono restituiranno le 
armi che ritengono. 

Art. 3. Finchè detta milizia venga riordinata niuno ‘potrà 
vestirne le divise. 

Art. 4. Si provvederà con altro decreto per il riordinamento, 
cessato lo stato di assedio di Genova, entro il termine prescritto 
dalla legge. 

Il Inogotenente generale cav. Alfonso Della Marmora nostro 
commissario straordinario è incaricato dell'esecuzione del pre- 
sente decreto sotto la dipendenza del ministro segretario di stato 
per gli affari interni. 

Torino, addì 16 aprile 1849. 

VITTORIO EMANUELE 


MANIFESTO. 
IL REGIO COMMISSARIO STRAORDINARIO 
LUOGOTÉNENTE GENERALE. 
Visto il decreto reale del 16 corrente relativa allo scioglimento 


PINELLI. 


della guardia nazionale del comune di Genova, per l’esegnimento | 


di esso stabilisco quanto segue : 

1. La restituzione delle armi si farà mediante il deposito di 
esse al quartier generale! della guardia nazionale nel palazzo 
Tursi dalle ore 10 di mattina alle quattro di sera. 

2. Per evitare ogni confusione, ciascuna legione cominciando 
dalla prima eseguirà detta consegna separatamente pripcipiando 
da domani 19 corrente aprile, e così una per giorno. 

3. In ogni sera alle ore quattro un ufficiale incaricato pren- 
derà la consegna delle armi depositate da ciaseuna legione dietro 
confronto coi ruoli che saranno presentati dal municipio e ne 
darà scaricamento. 

4. I militi che non esegulssero la prescritta consegna nel 
giorno indicato per la loro legione, oppure ritenessero altre 
armi da fuoco oltre quella ricevuta nella predetta loro qualità 
s'intenderanno colpiti dalle disposizioni contenute nell’art. 1 «del 
reale decreto d'amnistia dell’ 8 aprile corrente o nell’ art. 9 del 
mio manifesto del 12 stesso mese. 

5. Quelli che povtassero in pubblico una divisa. qualunque 
della guardia nazionale ad eccezione del cappotto saranno con- 
siderati.come contravventori al disposto dall’articolo 262 del co- 
dice penale. 

Genova, il 18 aprile 1849. 

ALronso La MarMORA. 

— La Gazzetta di Milano del 17 toglie a prestito un brano 
della corrispondenza particolare della Nazione, che accenna a 
pretese scelleragini commesse dai lombardi della divisione Fanti. 
Ora che l’amico Risorgimento scrive chiaro e tondo che a di- 
spelto del corrispondente delia Nazione i lombardi non commi- 
sero scelleraggini, di sorta ma sopportano dignitosamente il 
peso non meritato del così detto armistizio, speriamo che la 
Gazzetta di Milano, sempre conscienziosa, non esiterà a disdire 
fa notizia tolta sulla fede di una cordiale amicizia, e vorrà di- 
chiararla una vera bugia del giorno. 


( Corrispondenza particolare dell'Opinione ) 

DAL PIACENTINO,, 12 aprile. — Ora siamo stali 
disarmati, e sottoposti a giudizio statario. La guardia nazionale 
è disciolta, ed è proibito severissimamente ogni segno o distin- 
tivo di essa. Il comune di Castelvetro e quello d'Olza, perchè 
osarono fermare cinque o sei barche che rimontavano il Po per 
Pizzighettone, furono tassati di.1. 6,000, più dit300:pour la borine 
bouche dell’uffiziale anstriaco che v'andò alla testa d'una com- 
pagnia di (irolesi. Venne arrestato il sindaco di Monticelli, rila- 
sciato poi dopo il pagamemento dello ‘lire 2,100 imposto al co- 
munello d’Olza, E buono pel povero Marco S.... e pel B...., 
l'uno sindaco, l’altro capitano della civica di Castelvetro, che 
riuscirono a fuggire. Del resto sarebbero stati fucilati. Ora non 
sappiamo veramente che governo abbiamo. D'Aspre proclama 
quello «el duchino; il Piemonte tace. Buon Dio! quante sciagure. 

MODENA, ii aprile. Il 10 partirono 6 compagnie di truppa 
estense, una di pionieri, una di dragoni a piedi, una di-artiglieri 
con 6 pezzi di cannone, ed 80 dragoni a cavallo, in tulto circa 
1200 uomini: queste truppe, comandate in persona dal generale 
Saccozzi, presero la via cli Reggio, e si fermeranno a Casteinuovo 
de’ Monti, dicesi per andar poi a Massa e Carrara, e in Garfagnana. 

L’11 sorliva la legge sulla coscrizione. 

La commissione militare annunciata dal duca nel suo proclama, 
emesso al ritorno da Brescello, fu già gnominata, e n'è presidente 
il maggiore Cavedoni del corpo dei pionieri, e fiscale il dottore 
Angeli, attuale giusdicente iu Correggio. 

H 10 arrivò un haltagliono del reggimento anstriaco Kiser con 
mezza batteria per cambiare la guarnigione già stanziata in Mo- 
dena, che doveva partirò il 12. G 

La città mostrasi tristissimamente tranquilla, e ninno fidasi che 
di se stesso. Al caffè sotto i portici del collegio fu ordinato di 
chiudere all'Ave Marta, glo stesso fu intimato ai librai Vincenzi 
e Zanichelli, con proibizione di*tenere assembramenti in bottega, 
Furono falte perquisizioni, e taluno venne esiliato. 


(Gazz. di Bologna) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 16 aprile. Nella seduta d'oggi il sig. Odilon Barrot 

sali la ringhiera per fare una comunicazione del governo Egli 

i annunzia che i fatti che successero in Italia aveano fatto pre- 

sentire all'assemblea la necessità in cui troverebbesi la Francia 

Î d'occupare temporariamente una parte del territorio italiano, 1l 

| governo austriaco potrebbe prevalersi della muova situazione e 
| de’suoi successi ne'l'italia centrale. 

La Francia non può restar indifferente. Il governo non può 
entrare in maggiori particolari, ma può_ assicurare essere sua 
intenzione di fondare in Italia un govertio sopra istituzioni ve- 
, ramente liberali. Perciò ei chiede un credilo di 1,200,00 fr. onde 
sovvenire al mantenimento su piede di guerra dell esercito della 

spedizione per tre mesi, e domanda che quel. progetto venga 
discusso d’ urgenza. 1 rappresentanti sì ritirarono testo n gli uf- 
fiizi ad esaminarlo. | (Corr> part.) 


— La Palme reca: « Si dà per prossima la partenza del ge- 
nerale Oudinot per andare a prendere a Tolone il comando 
della spodizione per Civitavecchia. a: “© 


n 


— ‘R re Carlo A"berto giunse îl 5 a Valladolid, S. A.-R. Vin- 
fante D. Francisco, seguitò da tutte le autorità civili e militari 
l'attese alla posta, dove fermavasi la. vettura dell'ex-re, Alba 
vista dell infante ci discese dalla vettura per abbracciarnelo. 

Leggermente indisposto accettò qualche rinfreseo che gli ave- 
vano apparecchiato al palazzo. Una mezz'ora dopo del suo ar- 
rivo Carlo. Alberto ripartì per Riesco, dove aveva a pernottare, 
Rifiutò una scorta di cavalleria, che gli era st.t1 offer'a. 


Da quanto si può raccogliere da notizie di Pesth dell'ti, e di 
Vienna del 13 e 14 corrente, il giorno 10 Windischgraetz avea 
tentato di fare quello che i suoi bullettini chiamano una rico- 
guizione, prendendo la strada di Waitzen; gl’insorgenti, dicono 
le notizie, furono respinti; ma aggiungono che gl’ imperiali do- 
vettero tornare indietro, e continuano sempre più a restringer:i 
intorno a Pesth; intanto che le forze principali degli ungheresi 
si estendevano luugo le parti superiori del Danubio, 

L’11 si diceva a Pesth che la strada ferrata da Costì a Wai- 
tzen fosse pienamente sicura ; invece il 13 giungeva a Vienna 
la notizia che Waitzen fosse stata presa di assalto «dagli unghe- 
resi, e che gl'imperiali facessero un ultimo sforzo per impedire 
a quelli di levare l'assedio di Comorna, La notizia è assai vero- 
simile, ma ha bisogno di conferma. 

La guernigione di Comorna per significare Ja disperata sua 
risoluzione di volersi difendere sino agli estremi, ba ina!berato 
bandiera nera. 

Pare che |’ imperator d’ Austria abbia definitivamente desti- 
tuito il principe Windischgraetz: perchè il comando in capo 
dell’ esercito di Ungheria è stato dato al barone Welden che è 


“già partito da Vienna, Non vi volevano meno delle disgrazie per 


umiliare la superbia di quel signore , che è il più arrogante ari 
stocratico di tutta la Germania , e che ove fosse stato fortunato, 
come lo fu Radetzky , non è improbabile che non fosse per rav- 
visare in sè stesso, le ambizioni che si attribuirono al suo an 
fenato Wallenstein. È certo per lo meno ch'egli voleva coman- 
dare più dell’ imperatore e de’ suoi ministri. K 

Notizie di Francoforte del 14 dicono: Oggi a mezzogiorno i 
plenipotenziari di ventotto stati hanno sottoscritto un documento 
col quale dichiarano che i loro governi aderiscono alla costitu- 
zione dell'impero ed alla dignità d’imperatore da accettarsi del 
re di Prussia. Il plenipotenziario del Wirtemberg non aveva 
ancora facoltà di sottoscrivere, ma vi.prese una vivissina parto. 
Dicevasi che anco dalla Baviera fosse pervenuta una dichiara- 
zione di egual tenore. 

Una lettera di Milano del 12 riferita nella Gazzetta @ Augusta 
dice: Il signor Revel non è giunto ancora; e fu fatto sentice al 
re Vittorio Emanuele, che se quegli non arriva qui per domani 
(19), il ministro di commercio Bruck ripartirà per Vienna. La 
notizia pervenutavi da Torino che il feldmaresciallo Radetzky 
abbia rinunciato di metter gnernigione in Alessandria, è inesatta: 
anzi le nostre trnppe entreranno in questa fortezza Îl 14 e la 
presidieranno insieme coi piemontesi. 

A queste poco solleticanti notizie soggiungiamo le seguenti pa- 
role che leggiamo nell’ Assemblée nationale : « Abbiamo annan- 
ciato , dice il foglio ministeriale, che l'inviato straordinario di 
Austria (Hubner) e il ministro del Piemonte (Gioberti) furono 
ricevuti dal presidente. Se siamo bene informati, lo scopo di 
questa visita, sarebbe stato di dichiarare, non esserci più di 
uopo di mediazione4 e di ringraziare la Francia e l' Inghilterra 
dei loro buoni uffici su questo proposito. Il trattato fra l'Austria 
e il Piemonte sarebbe larghissimo ed indulgentissimo. verso la 
corte di Torino 1! + 

Noi stenliamo a prestar fede a questa notizia, ma se fosse 
verà, Gioberti sarebbe stato giuocato un’altra volta da diploma» 
tici più furbi di lui. 


——_rrT-«——_——__—_— 


AVVISO. 


Essendosi col regio decreto del 14 corrente mese prorogata 
tutto il 23 l'accettazione nella tesoreria provinciale di Genova 
delle dichiarazioni per l’imprestito volontario creato colla legge 
«del 26 marzo ultimo scorso, il sottoscritto rende noto a coloro 
i quali intendessero di essere in tempo ad approfittare ancora 
dei vantaggi offerti agli oblatori da tale legge, che egli s' mca- 
richerà di far operare per mezzo dei, suoi corrispondenti nella 
tesoreria provinciale di Geneva i versamenti che a detto titolo 
verranno fatli in questa città ed alla di lui casa di commercio 
posta in via di San Carlo e dell’Arsenale, casa Masino, num. 9, 
tino al mezzogiorno del 22 del corrente mese, promettendo 
l'esatto adempimento delle commissioni che gli verranno af- 
fidate. x 


GIUSEPPE ASTESANA. 
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DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Trim Sem. 
In Torino, lire nuove. » 12 + 22. 
Franco di posta nello Stato» 13 » 24» 


Franco di posta sitio ai 


confinì per l'Estero .. « 14 50 27 » 


Per un sol numero si para cent. 30 
preso ia Torino, e 35 per la posta. 


I signori associati il cui abbuonamento | 
è scaduto con tutto il 15 del corrente ‘sonò | 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nelldinvio del giornale. 


I ITLTTTT > 
TORINO 20 APRILE 


— tr 
NUOVO METODO DI SPOGLIAZIONE 


Da Milano ci arrivano notizie assai triste. Radetzki 
In urgenza di denari ne vuole a tutti i patti, quand’ 
anco dovesse spremerli dalle ossa dei morti. Enormi 
tasse furono imposte .a tutti gli abbienti, grandi e 
piccioli; e i sequestratori dei beni degli assenti, 
hanno per ordine del potèr militare deliberato di 
proibire agli agenti e procuratori, di pagare interessi 
orendite a chichessia, tranne che sì provi la necessità 
de' medesimi per poter vivere : lo che in una parola 
è una violazione di tutti i contratti i più legittimi. 
Vuolsi che Radetzki non sì mostrasse avverso a mi- 
sure dì conciliazione coi lombardi, ma'che il gene- 
rale Hess ed altri ufficiali superiori che più padro- 
neggiano lo spirito del vecchio generale, cacciati dalla 
brama di arricchirsi col’ latrocinio,  insistano per le 
misure più violenti. 

Il popolo, diceva il generale Hess, ci vuol bene ; 
i nostri nemici sono i ricchi : bisogna perciò rovi- 
narli. Ella è una guerra contro‘il diritto di proprictà, 
una guerra del ladro contro il possidente: e l'Austria 
pitocca e i pitocchi austriaci non hanno vergogna di 
proclamarla in faccia all’ Europa. sa 

È probabile che il vero ‘scopo del ministro de Bruck 
a Milano non sia la pace col Piemonte. De Bruck 
di Trieste era il direttore dello stabilimento mercan- 
tile-marittimo intitolato il Lloyd Austriaco, di cui 
Metternich si era dichiarato il protettore, e nel quale 
erano azionisti i Rothschild e tutta l' aristocrazia pe- 
cuniaria dell’ Austria. De Bruck è inoltre cognato 0 
prossimo parente per parte di moglie, dell'arciduca 
Giovanni , il quale, come è noto, sposò la figlia di un 
locandiere, diventata poscia contessa e da cui n'ebbe 
varii figli; ed anche I° arciduca ex vicario è specu- 
latore. 

Come abbiam detto, Radetzki ha imposto tasse esor- 
bitanti su tutti i possidenti della Lombardia , le quali 
per talunì ammontano al terzo od alia metà di 
quanto posseggono. L'imporle è facile, ma la. diffi- 
colti consiste nello esigerle, perchè denari nissuno né 
possiede più, il numerario è sparito, e i beni posti 
all’ incanto non trovano compratori. 

Sembra adunque che il De Bruck sia venuto a Mi- 
lano per concertare un rimedio al sopradetto incon- 
veniente. Con cui venne certo Rivoltella, altro Triestino, 
ed imbroglione famoso, amicissimo del ministro, come 
anche dell’ ebreo Mondolfi e di tutta la geldra di ca- 
pitalisti ed usurai che àTrieste ed a Vienna cam- 
pano ed arricchiscono sulla indigenza del governo © 
succhiando il popolò. HM Rivoltella è il’ sensale -di 


tutia colesta molto danarosa, ma poco coscienziosa 
genìa. 


Ci si serive dunque che costui abbia proposto a 
Radetzki, saper egli il modo di trovare le somme 
con cui tacitare le contribuzioni da lui imposte ai 
possidenti lombardi , sempre che questi acconsentano, 
ciascuno per la sua quota , di farne regolare ipoteca 
sui proprii fondi. Di questa maniera gli usurai au- 
striaci diventerebbero indirettamente i veri proprie- 
darii dei beni stabili in Lombardia. 


‘E siccome in seguito ad una tassa arbitraria ne ver- 
rebbe .un’ altra bon meno enorme della prima , così 
mon andrebbe guari che tutti i possidenti della Lom- | 
bardia sarebbero ridotti alla condizione dei possidenti . 
«dell Irlanda: vale a dire sarebbero possidenti di ti-\ 








tolo: ma il solo possesso di icui potrebbero vantarsi 
sarebbero i debiti, e la dispèrazione di non poterli 
mai più estinguere. Di questa maniera sarebbe, effet- 
tuato il progetto del generale Mess: ricchi non ve ne 
sarebbero più ,. tutti, sarebbero poveri , e. poverissimo 
parimente ‘it. governo intanto he una: siffatta inve: 
zione diabolica finirebbe a solo vantaggio di una con- 
grega di usurai.. — 

Noi esortiamo i lombardi a. non lasciarsi prendere 
dagli artifizi di costoro, ingannati dalla fallace spe- 
ranza di fare un sacrifizio per una volta ‘tanto onde 
essere liberi da ulteriori vessazioni. Male per essi, 
se vi credono : e tengano invece per certo, ché pa- 
gata una contribuzione ne succederà poto dopo un’ 
altra, indi una terza, e per altrettante volte bisogneri 
ipotecare i proprii beni agli usurai tedeschi, che alla 
lin de’ conti diventeranno i veri padroni. Oltreechè 
indebitati che siano i padroni. primitivi e posti rei 
griffi di usurai stranieri, non potranno più nemmatico 
accudire ai loro fondi : come succede appunto ai pos- 
sidenti dell'Irlanda: quello che prima valeva cento si 
ridurrà al valore di trenta e la Lombardia diventera 
un deserto. | È 

Quando pòi i ricchi sieno disposti a diventar po- 
veri, piuttosto che diventarlo vilmente e- sotto Ja Jenta 
tortura austriaca, lo diventino in un tratto, “ma in 
modo generoso. Vadano in Francia dove troveranno 
dei comunisti finchè ne vogliono, non pure nel basso 
popolo, ma ezfandio alla sommità della scala sociale, 
e fra quelli che hanno maggiore ingerenza nella cosa 
pubblica, e dicanoa quei signori: A Milano vi sono certi 
comunisti che si chiamano Radetzky, Pachta, Hess, 
De Bruck, Rivoltella, ecc., i; quali vogliono appro- 
priarsi le nostre case, Je nostre ville, i nostri poderi. 
Piuttosto che lasciareeli rubare da loro, noi ne fac- 
ciamo una cessione a voi. Andate e pigliateveli, e fa- 
tevi anche restituire quel molto che ci hanno gia ra- 
bato. Pensate che il tutto somma a un bel mucchio 
di milioni, in guisa che ve ne sarà un po' per tutti. 
Gli austriaci vogliono 226 milioni anche dal Piemonte: 
voi contentandovi. della sola’ metà farete bene i fatti 
vostri, e; vi mostrerete più discreti. 

Tenete, o possidenti lombardi, questo patetico linguag 
gio, e troverete compassione e soccorso per voi, e ne 
mici contro l'Austria finchè ne volete, 
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Il ministero Pinelli-De Launay ha scfolte Je camere; 
finquì la cosa era naturalissima e soltanto una dose 
dî ingenuità ‘antidiluviana. poteva far credere che 
l'eroe di Ciamberì e l’apostolo della opportunità vo- 
lessero rispettare la nazionale rappresentanza. Infatti 
una ;camera in cui la maggioranza immensa si van- 
tava democratica, una camera che aveva impedito che 
i soldati nostri andassero in Toscana a fare nel qua- 
rantanove quel che commisero nel trentuno i eroati a 
Modena e nelle legazioni, una camera la quale aveva 
votato la guerra contro l’austriaco, con tanti peccati 
mortali che le pesavano sulla coscienza, non poteva 
trovar grazia al cospetto. delle loro. eccellenze, e se 
non altro solo per causa della sua origine era degna 
non di una, ma di mille morti. Però non sarebbe poi 
cosa tanto meravigliosa, ‘che Pinelli dichiarasse col 
tempo, che con tale atto ha salvato la patria, come la 
salvava or sono pochi, mesi il suo collega Revel di 
felice memoria. 

Quello però che ne sarebbe sembrato ugualmente 
naturale, è che nella gravità delle circostanze in cui 
versiamo, mentre regna nelle varie provincie sdegno 
ed agitazione pei-gli estremi cui siamo ridotti, mentre 
il tedesco prevalendosi della sua vittoria ci vuol far 
passare sotto le forche caudine di una pace obbroriosa, 
ii governo, per essere forte; rispettato, e quindi capace 
di trattare col nemico in.modo meno disastroso alla 


‘ patria che sia ‘possibile, avrebbe dovuto riconvocare i 


collegi elettorali e circondandosi degli eletti della na- 
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zione, crescere a sè l'autorità morale, nell'animo dei 
cittadini la fiducia} e stima e riguardi dallo straniero, 
con cui le sorti della guerra ne ridussero a pat- 
teggiare. 

Ed oltre a queste ‘ragioni di politica convenienza 
ve-ne era pur anco un’ altra di costituzionale neces- 
sità; perocchè allo spirare del corrente mese cessando 
l'autorizzazione dalla camera al governo concessa di 
esigere i tributi indiretti, il ministero si è posto nel 
terribile bivio di dovere o rinunciare a proventi nello 
stato attuale del nostro erario indispensabili, ovvero 
dì percevere contro ogni disposizione dello statuto un’ 
imposta che può per un sentimento di carità patria 
e per non accrescere imbarazzi e diflicoltà al potere 
venir pagata dai cittadini , senza che però legalmente 
nel caso di un loro rifiuto vi possan essere obbligati. 

Ma ora il linguaggio tenuto dalla stampa ministe- 
riale ha tradita |’ intenzione del gabinetto; il quale 
credendosi con ciò per qualghe settimana di prolungare la 
propria sussistenza, ha fisso in mente di non convoca re 
i collegi elettorali finchè non sia spirato il tempo che 
dallo statuto a ciò fare venne prestabilito. Anzi qual- 
che giornale fu così imprudente da lasciar travedere 
il motivo per cui le EE. loro rifuggono dal convocare 
nel più breve tempo la nazionale rappresentanza. 

I piemontesi, essi lo conoscono , quanto sono teneri 
per l'onore nazionale, amanti dell'ordine e disposti 
a sostenere un governo illuminato ‘e liberale, altret- 
tanto odiano il dottrinarismo politico, e quella falsa 


° moderazione sotto le cui apparenze si nasconde |° e- 


goismo ed ogni più brutto affetto ..... 

I piemontesi non fecero buon viso ai ministri im- 
postici dall’armistizio, e questi temono ehe le nuove 
elezioni riescendo come quelle del mese di gennaio 
ultimo, dalla camera venga combattuto il suo sistema 
e ridonati gli ambiti portafogli ad uomini più al po- 
polo benevisi. Per evitare questo pericolo e conciliare 
ad un tempo la. necessaria convocazione del’ parla- 
mento con l’esistenza del. gabinetto De Launay, gli 
organi del ministero gridano che al governo tocea in- 
fluire sulle nuove scelte dei. deputati. Uno dei corifci 
del partito propose a tale riguardo vari mezzi ed 
ardì insinuare al governo che ei dovesse illuminare 
gli elettori sulla condizione delie cose politiche  ser- 
vendosi perciò del ministero dei pubblici funzionarii 
e dei parroci, quasi che questi ultimi benedetti ed 
ummirati Jorchè perorano, all'infuori di ogni conside» 
razione di persone, la causa della patria’, fossero te- 
nuti a farsi ‘i portavoce di un partito ed a perorare 
fa causa di una fazione. In verità che lo scorgere in 
nu foglio religiosissimo cotanta incongruenza ne fa 
conchiudere essere ben cattivo logico chi parla e 
scrive per spirito di parte! Il medesimo giornale 
esorta poi il governo ad attutir negliel ettori il senti- 
mento liberale con il promettere ed esegnire a van- 
taggio dei singoli comuni opere vantaggiose ai traflì- 
chi e proficue agli interessi dei singoli abitanti. 

Questo sistema di corruzione e questo voler sosti- 
tuire. ai grandi e generosi affetti. di patria il culto 
degli interessi materiali, di prova di poco amore alla 
nazione , giacchè come questa ne resti smoralizzata 
ed affranta nelle sue forze, me dà un esempio la Fran- 
cia presente che tollera nel suo governo ogni debo- 
lezza ed ogni mancanza di dignità in faccia allo stra- 
niero, mentre invece sul finire del secolo passato , 
all’escir da un lungo despotismo e travagliata da in- 
terne fazioni pur seppe raccogliere il guanto di sfida 
gittatole dall’ Europa inliera e farla tremare, «e ‘ciò 
solo perchè Ja ‘monarchia di luglio. ‘con l'adorazione 
del vitello d’oro in lei ammortiva ogni altro sentimento! 
Finalmente lo scrittore su cui ci intratteniamo, insi- 
nua al ministero che la circolare del ministro. Ricci 
se peri tempi in cui era scritta, bastava, gra vuolsi 
che dal governo direttamente si influisca sulle elezioni. 
Qual libertà con ciò rimanga e come possa. credersi 
che una nazionale rappresentanza composta in siffatto 
modo sia l'espressione della maggiorità dello stato, 
lo giudiehino i lettori 
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Noi, se la voce nostra potesse venire . ascoltata da 
coloro cui sono aflidati i comuni destini, vorremmo 
dir loro: convocate quanto prima i collegi elettorali , 
e se veramente come or sembra, vostro pensiero è di 
non acconsentire a patti che offendano l’ onor nazio- 
nale, state certi che non già un'opposizione sistema- 
tica, ma sibbene un fermo e leale, appoggio ritrove- 
rete negli eletti del popolo. 

Lasciate che gli elettori esercitino liberamente e 
senza alcuna governativa influenza il loro diritto, e 
siate certi che tali uomini saranno scelti, che avrete 
amici e compagni nell'opera, non avversari ed oppo- 
sitori. La gravità delle circostanze in cui oggidì versa 
la patria nostra è tale, che le vie di conciliazione e 
di didienticanza del passato son quelle che verranno 
adottate da tutti gli uomini di buona fede. — La 
questione delle persone perde ogni forza ed ogni va- 
lore quando si tratta dei destini supremi della patria. 
Noi possiamo essere d'opinione diversa su moltissimi 
punti; ma quando devesi ripulsar qualche condizione 
esiziale al paese, quando tra Jo straniero e noi pende 
indecisa la lite noi siamo coneordi ed uniti con chi 
fa sventolare in alto la nazionale bandiera ! 

Queste ed altre parole noi potremmo indirizzar al 
presente gabinetto ed in ciò saremmo conseguenti 
con la politica condotta sinquì tenuta dal nostro gior- 
nale, e proferendole noi, ne rispondiamo della loro 
franchezza e sincerità; ma chi ne assicura che esse 
saranno ascoltate ? 

Ad ogni modo sentivamo il bisogno di rinnovare in 
ciò la mostra professione di fede, e se anco una volta 
abbiam parlato al deserto, l’onta e la vergogna ricada 
per intiero su chi nelle supreme circostanze presenti 
alla quistione della salute e dignità della patria pre- 
ferisce quella di persone o di un partito qualsiasi ! 
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Ricaviamo dalla Fratellanza de’ Popoli, nuovo 
giornale di Venezia il seguente articolo : 


VENEZIA ALL’EUROPA. 


Dopo nn anno di patimenti, delusa nelle legittime 
sue speranze, Venezia riprende vigore dalla sventura, 
promette a sè medesima di resistere ad ogni costo. 
Sola,;ma Dio è con lei. E il diritto de’ deboli è tanto 
più grande quanto più piccole le forze loro. Venezia un 
tempo valeva da sè per un regno: adesso è in lei la 
nazione intera. 

Noi abbiamo fede nei. nostri destini. Resisteremo 
perchè ci dari Dio la forza, e l'Europa non ci ab- 
bandonerà in tali estremi. Abbiam fatto qualche sa- 
crifizio senza ‘nè querela nè vanto.. Abbiamo , munite 
più di sessanta fortezze e più che sessanta miglia di 
costa. 

Questa città troppo educata agli abiti della pace, 
ha armata più gente che non qualche provincia belli 
cosa. Donne, fanciuili , frati, condannati, con lieto 
animo si privaroîo di cose o comode o necessarie 
per farne offerta alla patria: Non parleremo del nostro 
nemico nè delle sue erudelti nè del patto indegno 
che cinquant'anni fa gli diede il dominio di noi. La 
storia ha ormai giudicato. 

Noi preghiamo che |’ Europa civile e cristiana di- 
mostri al mondo ‘come la politica d’oggidì possa fare 
atti conformi a religione e umanità. L’opera sarà di 
augurio felice, Quale stato è sì forte che non abbia 
dentro sè nemici, piaghe , pericoli? La voce che si 
alza da queste lagune risonerà per il mondo. Guai a 
chi non l’ ascolta! 

N. Tommaseo. 
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FRANCIA 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

PARIGI, 16 aprile. — Odilon-Barrot non è soltanto l’uomo 
dell'opposizione, l'oratore appassionato e sovente nuboloso : esso 
è pure maestro in colpi .di scena. L'assemblea avea rinnegato 
l'ordine del 24 maggio, e si era ristretta ad assicurare il go» 
verno del suo appoggio, se credesse opportuno di occupare 
parte dell'Italia superiore. Quest'ordine del giorno fu da totti 
giudicato come si doveva, un atto di debolezza in uno e d’ igno- 
ranza. Di debolezza perchè l'assemblea, adottando quella mo- 
zione, rinnegò il passato e disonorò la Francia, d’ignoranza sia 
perchè ella si assumeva parte della responsabilità che doveva 
pesare soltanto sul ministero, come pure perchè le parole di 
Radetzky doveano assicurarla sulla ‘integrità del Piemonte, e 
quindi più che del Piemonte vi era a temere dell’Italia centrale. 
Questi timori che davano fino d’allora a capire nell'animo dei 
rappresentapti, si avverarono; e l’annunzio dell’ ingresso delle 
truppe austriache in Toscana e d'un’ imminente crisi in Roma- 


° gna ha svegliati i signori ministri, e convinti non essere più 


tempo di protocolli, ma di operare. Senonchè finora -non v'ha 
molto ;a fare fondamento sulle misure ehe prenderà il governo 
francese; il corpo d'esercito che spedirà non sembra debba es- 
sere assai considerevole, giacchè un credito di 1,200,000 franchi 
per {re mesi non è gran cosa. Bensì vha motivo di sperare, 
anzi di fermamente credere che nulla il governo francese farà 
che possa giovare alle mire dell’assolutismo, che era erge di 
nuoyo il capo. Voi avete già potuto eonoscere che j} ministero 
Barrot e la maggioranza dell'assemblea non hanno mai profes- 
sato molta stima allo repubbliche dell’Italia» centrale, perchè 
non banno mai ereduto che potessero avere lunga vita; ma se 
veggono la caduta loro senza cordoglio, vogliono però assica- 
rare a questi stati un governo liberale. Sì! un governo liberate 
coll’ inffuenza dell'Austria e col papa! La restadrazione sarà 
perfetta, più le costituzioni. 

lo però credo che i casi d’Italia non siano ancora giunti al 
loro termine, e che si debba passare ancora per ben dure prove 
prima di toccare la meta. Ora siamo in tempi di ‘finzioni e di 
commedie, Odilon Barrot scimiotteggia. Casimiro Perier. Inter 
Viene in Romagna, l'assemblea nuota in un mar di letizia a 
questo annunzio; il ministero chiede si apra a tal uopo un cre- 
dito, la sua proposta è dichiarata d’orgenza, la commissione in- 
caricata di esaminarla, concorda col ministero; il rapporto è 


| forse presentato ancora d'oggi, e così la faccenda si aceoncia 


presto. Ma perchè, mi ‘direte voi, cotanta fretta? Radetzky è 
forse già al Campidoglio? E perchè stettero inerti quando con- 
veniva muoversi? La ragione è ehiara. Le notizie che vengono 
di tutta l’Italia dimostrano la cupidigia dell’Austria e la sua in- 
tenzione di patroneggiare tutta la penisola. Eccoci di nuovo alla 
famosa ed eterna quistione fra Francia ed Austria; quistione 
d'influenza, quistione assai lieve per Thiers e compagnia: ma 
per avventura Thiers' e compagnia non sono tulta la Francia ed 
io posso assicurarvi che la rimembranza dei trattati del 1815 
pesa a tutti i francesi; che i soldati mon dimenticarono le pa- 
role del generale Lamarque, il quale, sul letto di. morte, diceva: 
« Je meurs avec le regret de n’avoir pas cengé la France des 
infimes traités de 1815. =. E l'occasione di infrangerli, questi 
infami trattati, s'è tante volte offerta alla Francia senza che 
sapesse coglierla! Per buona parte dei francesi, gli austriaci in 
Italia sono Ja vanguardia dei russi nel centro dell'Europa, e 
loro sembra già udire il cosacco; avido di sangue e di preda, 
gridare al suo cavallo : 
« Retourne boire à la Seine rebelle, 
Où, tout sanglant; tu t'es lavé deux fois. » 

La Francia è divisa in quattro o cinque partiti, ma tatti del 
pari animati da eguale odio contro lo straniero; in Francia il 
sentimento della nazionalità è assai più profondo ed intenso di 
quello della libertà; in Italia invece, permettete che ve lo dica, 
il sentimento della nazionalità non si è ancora sviluppato a suf- 
ficenza. Per questo ci' vuole tempo, unione nei governi ed edu- 
cazione delle masse. ‘ 

Della situazione interna‘della Francia , nulla ho a raccontarvi 
che non sappiate. Il ministro Falloux, il comitato dei quindici 
sono immersi in profonda mestizia per una pubblica iattura. In- 
dovinate quale ? . .. Scommettiamo che non ci riuscite ! Forse 
che i socialisti ingrossano' ed: insolentiscono? Oibò ! Forse che 
le notizie dei dipartimenti non li rassicurano abbastanza sul ri- 
sultato delle prossime elezioni? Nemmanco, L’ opposizione del 
Sidele? Oh! voi siete lungi le mille miglia . . . Posciachè non 
sapete indovinarla, ve la dirò io: Molti alberi della libertà fu- 
rono nelle trascorse notti recisi! È vero che niun parigino po- 
teva andarsi a ricoverare all'ombra dei loro rami, perchè erano 
morti, ma l'atto fu in qualunque modo sacrilego. Ma, alla fin 
fine, che-importa che si troncano gli alberi purchè la Repub- 
blica sia bene difesa ? E che miglior guarentigia pel consolida- 
mento dellà Repubblica dell'abolizione dei circoli , dei processi 
della stampa e della candidatura di Guizot e Salvandy alla pros- 
sima assemblea legislativa? 1 sig. Guizot è pure un grande scet- 
tico e molto orgoglioso, esso il quale assevera che la Repub- 
blica non può radicarsi in Francia, e che la Francia non può 
sussistere senza di lui! È 

Ma l'assemblea nazionale nulla fece per l'avvenire della Re- 
pubblica ? Se non nulla , fece però assai poco. Anzichè volgere 
la mente alle grandi quistioni “economiche ed amministrative , 
essa consumò le sue forze in guerriglie, in meschine lotte di 
partito ed in vergognosi contrasti. I rappresentanti che presero 
sul serio il loro mandato, e si travagliarono a pro’ della Re- 
pubblica, dimagrirono , ammalarono ed avranno bisogno di ri- 
poso per ristabilirsi di salute, ma quelli sono il minor numero; 
gli altri nè compresero la situazione, nè vollero aifaticarsi , © 
molti di loto , ritornando ai domestici lari, potranno dire col 
Ventru di Béranger, 

L'état n'a point dépéri : 
Je reviens gras et fleuri. 

Quello che più nocque alla riputazione dell'assemblea furono 
le discussioni sterili , il fuoco delle passioni, le tiritere dei so- 
cialisti ed il disordine delle menti. E qual giudizio fare del senno 
politico di un'assemblea , che per quattro ore porge l'orecchio 
all'esposizione del ‘sistema del Fourier, già condannato dalla 
storia ? Il fourierismo , come tutti i sistemi socialisti , contiene 
in mezzo agli errori, molte verità , di cui lo stato può fare te- 
soro, ma esse non sono speciali al fourierismo , nò essenziali 
al suo sistema. 3 

La proposizione del sig. Considérant di organizzare il credito 
territoriale è eccellente, ma non nuova, e basta volgere uno 
sguardo alla Germania per convincersi dell'utile che può recare 
al paese. Ma quante utopie, quante fantasticherie nel discorso 
di Considérant, esposte con una gravità, con una serietà. che 
rivelano la più profonda convinzione , non meno che le più 
strane illusioni. Però se è permesso ridere degli errori dei so- 
cialisti, non è permesso perseguitarli. Così facendo s° inaspri- 
scono gli animi esi giova alla causa contro cui si combatte, Quando 
il governo di luglio inseverì centro i sansimonisti e la famiglia 
di Menilmontant ei credeva di estirpare dalla radice la pianta 
del socialismo , éd invece essa fu fecondata dalle lucubrazioni 
secrete e dai mali dei proletari. 1 socialisti bisogna vederli all’ 
opera. Gli opifici nazionali nocquero al sistema di Luigi Blanc 
più delle confutazioni dei più valenti economisti e delie vessa- 
zioni del governo. 

La nomina dei consiglieri di stato accese molti sdegni o di- 
singannò molti creduli ed inesperti JI principio repubblicano v! 
ha pochi rappresentanti; l'esercito ancor meno , e questo è do; 
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| Horoso. Per parepchi giorni i più influenti rappresentanti furono 
infastiditi da continue visite, domande, raccomandazioni e pre- 

ghiere. Quanti furono veduti è 

Faire la cour aux grands, et dans leurs anticambres, 

» Le chapeau dans la main, se tenir sur leurs membres, 
che poscia vennero dimenticati e delusi: ma sebbene.i repub- 
blicani e l’esercito abbiano motivo di dolersi dì quelle elevioni, 
conviene però awyertire che esse furono fatte con coscienza e 
eognizione delle persone che vennero scelte, le quali sono com- 
mendevoli per virtà, dottrina od esperienza amministrativa. 

Santo dire che il generale Oudinot sia partito alla volta di 
Tolone; stamane però era ancora qui. Non vi parlo del cholera, 
perchè è un argomento troppo doloroso, ma di cui non si fa 
molto caso nelle conversazioni parigine. Dicesi che siasi mani- 
festito a Lione, e che vi sia morto un vetturale appena giuntovi 
du Il governo ed i medici gareggiano di sollecitudine e di 
zelo. 

— La spedizione, per cuî è stato domandato all'assemblea na- 
zionale un credito straordinario, lasciò il porto di T olone  ier 
alle 2 pomeridiane. Il generale Regnault di Saint-Jean d’ An- 
gely ne ha preso il comando: Il genèrale in capo di questa spe- 
dizione, Oudinot, dev'essere giunto a Tolone oggi. Un piroscafo 
lo aspetta per trasportarlo tosto a Civitavecchia. 

SPAGNA; ' 

MADRID, 10 aprile. — Alla corte riuscì oltremodo gradita la 
notizia dell’arresto del conte di Montemolino'; ‘un giornale vo- 
leva far credere che la persona arrestata non era il conte, ma 
D. Giovanni suo seconio fratallo, ma non riuscì. Il pretendente 
è rimandato in Inghilterra, donde non avrebbe. dovuto partir- 
sene, qualunque si fossero ‘gl’inviti fattigli da Cabrera, il quale 
ora pare sia ridotto di nuvvo alle strette. 

Gli ultimi bollettini di Catalogna annunciano la totale disfatta 
del cabecilla Marsal, il quale, dopo Cabrera, è il capo più im- 
portante della fazione carlista in Catalogna. Esso e tre altri capi 
furono arrestati dal colonnello Hore. Anche la banda di Bermu- 
dez, forte di sessanta cavalieri, fa inseguita dalle truppe del 
comandante generale di Toledo, ed interamente battuta. Questo 
notizie esercitarono un'influenza favorevole sui fondi pubblici, i 
quali senza quella circostanza - avrebbero piegato in seguito al 
ribasso dei fondi francesi. 

Il senato terminò la discussione del progetto di Jegge sulla 
dotazione del clero. 

E La frazione oltre progressista pubblicò il suo programma, che 
riuscì oltremodo lungo: noi: viviamo in tempi di programmi 
Programmi ministeriali, programmi. elettorali, programmi d'as- 
sociazione; molte parole e pochi. fatti. 

LA condizione interna della Spagna va migliorando. 11 credito 
rinasce, il commercio si ravviva, l’industria si sviluppa ed i ca- 
pitali s'impiegano in utili transazioni. Gli scontenti gridano an- 
cora, ma questa è una razza .che nom si può estirpare, I fatti 
però parlno più alto delle loro declamazioni. 

_BURGOS, 5 aprile. — il re. Carlo Alberto che or fa pochî 
giorni si trovava alla testa d'un esercito di 100,000 uomini, in 
riva al Ticino, è passato di qui accompagnato da dae soli do- 
mestici, nella direzione di Valladolid è del Portogallo, ove pare 
che voglia stabilire la sua‘ residenza. Questo viaggiatore tanto 
repentino quanto isperato, ci parve un sogno. L'infelice mo- 
uirca si è fermato pochi minuti e non discese di vettura ; non 
ci fu dato di vederlo so non- nel momeuto in cui le autorità 
gli sì presentarono. 

Carlo Alberto non è meno interessante per la ;sna fisonomia 
che per le sne recenti disgrazie. Rappresenta ‘un’ età di cin- 
quant'anni; il suo volto è molto espressivo, piéno d'amabilità, 
ed a chiunque to mira, rivela un fondo di malinconia abituale, 
propria d'un carattere pensieroso. x 

La pallidezza del suo viso e la bianchezza de’ suoi capelli, 
danno un’ espressione commovente alla sua fisonomia , e I ete- 
ganza ed urbanità dei snoi modi rivelano la sua alla condizione. 
Conversò in francese colle autorità : chiese notizie della saluto 
di S. M. la regina e del generale Narvaez. Entrò ad un'ora di 
notte, e ad un’ ora e mezza proseguì il suo viaggio ». 

INGHILTERRA. 

La Gpzzetta di Londra anvunzia tre blocchi in una volta. Bue 
paralizzano tutto il commercio della Gran Brettagna coll’ Alema- 
gua settentrionale e la Sicllia, mentre il terzo gli chiude il se- 
condo porto dell'Adriatico. 

ll Zimes toglie argomento da questo fatto per censurare acre- 
mente lord Palmerston , ch’ egli accusa di non aver saputo pre- 
venire, come mediatore, i danni che ora sofire il commercio 
brittanico in seguito a quei blocchi. Esso racconta un aneddoto 
con cui si vuol provare che se la guerra ricominciò sì presto fra 
la Danimarca e l'Alemagna, lo si dee alla negligenza del mini- 
stro delle relazioni estere, il quale stette otto giorni senz’ aprire 
un dispaccio di premura, recato a Londra .in fatta frelta da un 
corriere spedito da Copenaghen. 11 7imes aflenma l'autenticità 
del fatto. : 

ll Globe , in un lango articolo , si estende di nuovo sulle ac- 
cuse mosse dal conte d'Aberdeen» contro la politica estera di 
lord Palmerston, 11 giornale mivisteriale dichiara essere le sim- 

. patie dell’ Inghilterra per la libertà dei popoli, e che il ritorno 
dell’assolutismo e della politica assolutistica, promossa dal conte 
d’Aberdeen , quando presiedeva il foreign-oftice, è cosa ormai 
impossibile. Il Glode termina: dicendo che se la’ lega delle po- 
tenze assolute è ostile all’ Inghilterra, gli ullimi boMettini d’Un- 
gheria provano almeno chè un membro di quella lega ha troppo 
da fare in casa propria per poter essere pericoloso al di fuori. 

DUBLINO, 13 aprile. 11 processo Duffy prese un aspetto più 
animato. L’avv. Butt pronunciò iu difesa «dell'accusuto un di- 
scorso giudizioso che durò più di ciaque ore. Furono ‘uditi j te- 
stimoni e la scena fu commovente. Il sig. Meagher, già redattore 
del giornale democratico irlandese la Nazione, condannato per 
delitto di alto tradimento e di fellonia, chiese di essere tratto di 
prigione per andare ‘ad: attestare in favore del suo amico Dully. 

La comparsa del. giovine ed ardente difensore dell’ Irlanda, 
condannato a pena infamante per. avere antata la libertà e la 
‘patria, fu salutata da unanimi applausi, che ilrispetto della .gia- 
stizia non potè impedire. * 

Gli altui amici dell’accusato che furono chiamati ad attestare , 
sì mostrarono degni della causa che difendevano. H sig. Stritoh 
avvocato di Wublino, interrogato dall'avvocato generale se avea 
‘udito pronunciare datl’accusato te sègnenti parole: « che la di» 
saffezione | irandese era iadistruttibile, e che, se non fosso im» 


è 





x Sr È 

sma-tale, sarchbe di già. stato. esfirpata #a lungo tempo, » rì- 
spose: «è un fatto; ma non mi ricorda se quelle parole sieno 
stite pronunciate. » 

Il giadice Jackson, maravigliato di sì ardita risposta, chiede al 
signor Stritch : « dell'immortalità di che voi parlate ? » — Della 
«tisaffeziono ‘irlandese, signore, » risponde tranquillamente il 
patriota. = 


GERMANIA = 


FRANCOFORTE , 13 aprile. Nella seduta d'oggi l'assemblea 
mazionale non sì occupò ancora della grande quistione dell’'im- 
peratore germanico. Dopo aver respinta l'urgenza per due pro- 
posizioni, l'una delle quali voleva stabilire essere inammessi- 
bile la revoca dei membri dell'assemblea dal loro rispettivo go- 
verno, e che se fosse loro tolta 1° inderbità verrebbe ad essi 
pagata dalla cassa dell’ impero ; e l'altra avendo per iscopo di 
fare stampare e spandere o cento mila esemplari la costituzione 
dell’ impero. 

L'assemblea sî occupò pure dei reclami soscitati dal decreto 
d'abolizione delle banche di giuoco in Alemagna. Essa passò 
all'ordine del giorno mantenendo la sua deliberazione , però 
dalla discussione parve risultare che accorderebbero indennità 
agl’ interessati che ne hanno diritto. : 

Il sig. Edoardo Simson di Cinisberga fu nominato presidente 
dell'assemblea alla maggioranza di 295 voti sopra 967. 

PRUSSIA. 

BERLINO, 12 aprile. Parlasi di nuoyo della prossima dimis- 
sione del ministro degli affari esteri. Alcuni dicono perfino che 
il conte d'Arnim non è più che ministro interinale. 

Alla seduta della seconda camera il sig. Jung interpellò il 
ministero sulle espulsioni provocate dallo stato d'assedio. Avendo 
dette alcune parole sulla condotta trascorsa del conte d’Arnim 
Boytzemborgo , il quale, come ministro , aveva allontanati di 
Berlino i deputati badesi Hecker ed Itzstein , il sig. D'Arnim 
rispose che se tutti i. governi avessero seguita la sua politica 
d'allora, il sig. Hecher non avrebbe potato suscitar torbidi nell’ 
Alemagna meridionale. Quanto al ministro dell’ interno esso in- 
vocò una legge del 1842 per giustificare ‘quei bandi, i quali 
banno d'altronde contribuito a mantenere l'ordine a Berlino. 

TURCHIA 

Una corrispondenza della Bosnia ed Erzegovina diretta all’Os- 
servatore Dalmato reca quanto segue: 

Alcuni sudditi ottomani «venuti non ha guari al castello di 
Merzine raccontarono che il numero de’nuovi militi arruolati in 
Bosnia ascende a 60,090 uomini all’incirca. 

Altri, meglio informato, asserisce che il numero dei coscritti 
non ammonta ad una somma tanto considerevole, ma che la 
notizia può ritenersi esagerata, ed unicamente sparsa adfeccitare 
con più facilità l’ignorante popolazione dell’Erzegovina all’ amor 
patrio, e quindi allo spontaneo concorso delle loro coscrizioni 
per la formazione d’un nuovo corpo d’armata. Dicesi di più che 
il Visiro dell'Erzegovina abbia ricevuto in dono dalla direzione 
dell'arsenale di Costantinopoli 500 fucili ed. altrettanti bagagli 
pel servizio di quelle guardie che gli potranno essero destinato 
alla custodia del suo palazzo a Mostar. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

COSTANTINOPOLI, 3 aprile. — Nella mia precedente lettera 
vi ‘ho parlîto deivministri turchi, ed a ragione, perchè i rap- 
prosentanti ‘delle grandi potenze non porsero mai tarit'altenzione 
al mutamenti ministeriali, come nelle circostanze attuali: la qual 
cosa s'intende facilmente, Costantinopoli essendo la porta per 
cii-la Russia potrebbe passare onde turbare i fatli nostri nel 
Mediterraneo. 

Ma donde vieno che i partiti più opposti nella diplomazia, il 
siguor Aupick e sir Strafford Canning, non meno che il signor 
Titoff si sieno accordati ad esprimere il loro scontento ad Ali 
pascià, ministro degli affari esteri, a Rescid pascià, gran visire, 
ed anco al suliano per la destituzione di Rizza pascià? Donde 
viene che nello stato attuale della vertenza moldo-valacca, gli 
ambasciatori di Russia, di Francia e d'Inghilterra trovassero il 
loro utile nel serbare quel ministro della guerra? 

Rizza pascià è ‘un grande organizzatore: è desso che ordinò 
l’esercito ottomano e lo mise su buon piede, come pure è desso 
che fece i regotamenti della coscrizione e “della riserva mobile. 
È cosa chiara che mentre la guerra fra Turchia e Russia po- 
trebbo accendersi da un momento all’altro, gli ambasciatori di 
Francia e della Gran Bretagna’ debbono vedere con pena ed 
apprensione l'allontanamento di quell'uomo d'ingegno dal timone 
degli affari della guerra. 

Ma questi plenipotenziari non essendo qui da molto tempo, 
non possono sapere quello che accadde or. sono parecchi 
anni, a 

Nel 1837 Rescid pascià conchiuse nn trattato di commercio 
colla Russia, nel quale tutta l’astuzia del sig. BouteniefT fu vinta 
dalla scaltrezza e sofisticheria ottomana. L'autocrate se l’ebbe a 
male e serbò rancuna a Rescid paseià. Sopraggiunse la morte 
di Mabmout, Passunzione al-trono di Abdul Medid e gl’ imbar- 
razzi della quistione turco-egiziana, Rescid pascià, allora mini- 
stro degli affari esteri, ebbe contro di sè la Russia, ed invoce 
dl. patrocinio dello altre potenze. Rizza pascià, contrario al 
sistema di Reseid pascià, si gettò in braccio della Russia, e con 
suo pro ; ; 

La Russia feco preziosi donativi di diamante ed altro alla Va- 
lidè, madre. del sultano, che. allora javea appena diciannove 
anni, e per l'influenza di lei, Abdul Medid fu tosto disgustato 
dì Rescid pascià e coatro tutti i governi europei. Rizza pascià, 
elevato al potere col titolo di grande maresciallo del palazzo, 
tenne de chiavi del cuore del’ giovine principe, d’iccordo col- 
l'imperatrite madre, di cui dicesi ei-fosse l'amante, senza fon- 
damento però. È una voce popolare, e si sa che il popolo è 
sovente maligno. tri 

Durante il predominio di Rizza pascià, la Russia fu onnipo- 
dente a Costantinopoli, e lord Ponsomby, il sig. de Bourqueney, 
e l’iuternunzio d'Austria, barono Sturmer, che-allora non avea 
alcuna rag.one d'essere moscovita, fecero alcune dimostrazioni, 
che non ebbero però grande suecesso. 

Rizza pascià spinse cotanto.oltre la sua aderenza all’autocrate, 
che fece dare dei nichem, o decorazioni turche, ai generali 
russi che combattevano nel Caucaso contro i circassi, sebbene i 
eircassi sieno musulmani, i quali riconoscono per capo religioso 
il sultano successore dei Caliili. ; 


Rizza pascià essendo dunque tutto dedito alta Russia, non 


poteva ritenere il portafoglio della guerra, cquando Ja Turchi. . 


“sta per brandire le armi. conitro Ja Russia. Il suo ingegno orga- 
nizzatore è grande, non lo si può niegare ; ma si ha diritto di 
diffidare di lui. Infatti esso non avrebbe tutta Penergia che si 
deve. Questo si sa dal sultano e dal gran visire, ma non dagli 
ambasciatori di ‘Francia e d'inghilterra che sono qui da poco 
tempo. È $ 

Ma, direte voi, egli avrebbero potuto venire informati di tutto 
ciò dai loro dragomanni che dimerano sempre qui, in Costanti- 
nopoli ? è impossibile : il sig, Cor, per ‘esempio ; è genero del 
sig. Alléon, banchiere del sultano, ed il sig. Cor ‘conosce abba- 
stanza le infiuenze di.corte per far contro la banca del sto suo- 
cero un nemico nella persona'di Rizza Pascià, il quale fra sei 
mesi può essere di nuovo potentissimo nello stato. Giò che dico 
di Cor si può applicere a’ Pisani, a’ Franchini ed altri interpreti 
assai teneri de’loro interessi personali. 

COSTANTINOPOLI, 5 aprile. Da che la Russia (ha osservato 
non poter essa riuscire nei suoi progetti. cai; mezzi che aveva 
adottato, essa cambiò intieramente di politica; i suoi funzionar 
complimentano in tutto e per. tutto i turchi; a Bucarest fanno 
di tutto per compiacere Fuad effendi, e lo accarezzano in ogni 
modo, Qui è lo stesso. Infine essi han messe a parte le miztac- 
cie ed il tuono che avevano altre volte, e adoprano tutti i loro 
sforzi onde giungere al loro scopo, da essì non mai abbando- 
nato e che anzi sieguono con grande ardore ora mediante la 
docilità e le buone maniere. Î turchi d'altronde sono fermi, e 


calcolano così poco le. attuali carezze, came Je minacce prece- . 


denti. Stiamo ora a vedere qual sarà l'esito di queste mene, e 
come termineranno tutti cotesti affari, imperocchè l'orizzonte 
politico non va che sempre. più oscurandosi. 

Sibato scorso, dopo l’arrivo del corriere di Vienna, l’inter- 
nunzio d'Austria si èfrecato dal gran visir e dal ministro degli 
affari esteri, coi quali ebbe una lunga conferenza. 

Ilussein pascià governatore di Widdino, quei che distrusse i 
giannizzari sotto il regno del sultano Mabmed, vien di morire 
al capoluogo del suo governo. 


i STATI ITALIANI 


e 


NAPOLI 

NAPOLI, 11 aprile. Rivediamo nello nostre acque la squadra 
francese reduce dalla Sicilia e composta di quattro vascelli di 
alto bordo, fra’ quali si distinguono il Fraindland , VHercule, 
l'Invincibile, ecc. ed alcun piroscafo a vapore; mentre .sonovi 
pure un vascello d’alto berdo ed un piroscafo ja vapore inglese, 
non che due legni spagnuoli. (Secolo). 

STATI ROMANI 

ROMA, 15 aprile, Nella seduta d'oggi l'assemblea ha genero- 
samento liberato da ogni responsabilità governativa i  triumviri 
dichiarando che nei presenti pericoli della repubblica essa agirà 
di cencerto con essi. Oltracciò ha diebiarato di voler anzi mo- 
rire che mai scendere a patti e transigere coi nemici della re- 
pubblica. 

Quando questo è il linguaggio dei rappresentanti del popolo 
ogni ragion vuole che prendasi come-linguaggio nazionale del po- 
polo. Saranno dunque già pronti gli, apparecchi di guerra, pel 
caso che avvenisse un assalto di. nemici esterni. Saranno. già 
dati gli ordini per soffocare ogni. reazione all’interno. Se ciò. è 
vero la repubblica è salva, o quando una forza assolutamente 
superiore la combatta, cadrà almeno ‘con gloria. Ove però nen 
fosse ciò vero , qual altro disinganno crudele ! quanti danni e 
quanto disdoro a Roma ! 

Noi senza adular pè mentire diciam francamente che nei gravi 
pericoli in cui versa la patria non giudichiam conveniente che 
nell’azion governativa s’immischi l’assemblea, Un uomo, up.uo- 
mo solo potente per senno © per costanza parrebbe , secondo 
noi, ispirare assai maggiore fiducia nel pubblico; e forse meglio 
decider le sorti del paese. 

( Positivo) 
ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
È Tornata del dì 44 aprile. 

Agostini chiede che l'assemblea si occupi indilatamente della 
situazione della patria, e si proceda con prontezza a quelle mi- 
sure che sono richieste dalla sicurezza, dall’onore della repub- 
blica. v 

Galletti: prevedendo questo desiderio del preopinante, nella 
mia qualita di presidente ho scritto ‘questa mattina al trium 
virato, perchè intervenga alla seduta‘di oggi onde conferire con 
lui. 

Essendo giunti nell’asserablea i triumviri : 

Mazzini sale alla tribuna... . 

In nome dei miei colleghi, non ho'che brevi parole a dirvi. 
Come tutti sapete la reazione e il tradimento ha trionfato in co- 
imune, ha trionfato in genere. $ 

Il governo di Toscana è caduto, ed ora si è formato unnuevo 
governo, e si è gridato pubblicamente: viva.il.duca. Questi casi 
però non son cerli ancora. 

Domani sapremo .notizie più: positivo ,.e appena giunte ne fa- 
remo consapevole l'assemblea. . ‘ 

I casi toscani sono stati per.noi .sfavorevoli come quelli di 
Genova e del Piemonte. Questi però. non debbono scoraggiare. 
Se avyi partito da prendere è quello di crescere d’energia. 

(Grida di plauso generale.) ., 

Molte voci. Viva la pepubblica, e questo grido è stato replicato 
più volte. 

Mazzini. Vengo a chiedere due cose all'assemblea. 

Vengo a chiedere che l'assemblea «decreti con leggi solenni 
gli armamenti e rinnovi il suo giuramento,.che essa non esisterà 
che in nome della repubblica (nuovìi applausi e nuove grida di 
viva la repubblica); Vengo a chiedere che dica con. pubblico 
proclama al-paese che l'assemblea agisce di pieno concerto è di 
unanime accordo col triumvirato, stesso. 

Quindi con calde parole prosiegue. ad esortare il popolo a 
mantenere sempre il saero principio della repubblica. 

Sale alla tribuna il triumviro Armellini, e propone di decre- 
taro che i beni tutti dello stato siano consacrati ai* bisogni del 
pubblico, e dell’agricoltara ; dividendoli in piccole porzioni ac- 
cessibili , ai non agiati. La proposizione è ricevuta fra unanimi 
applausi. i : 


Il segretario Penacchi dà lettura. d'un dispaccio del preside 


“care Venezia. (applausi) 
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Ancona ove sì riferisce che il vice ammiraglio Albini ha bloc- 

per bloc- 


cata nell’acque di Venezia la flotta austriaca, andata 


N presidente » interpella d'assemblea che nominî una commis- 
sione per formare il proclama proposto. da Mazzini. 

ftassemblea propone che venga nominata dal presidente. 

Il presidente nomina , Agostini, Dall’ Ongaro, e Cernuschi 
Chiede che l'assemblea si ritiri in comitato segreto. 

Bonaparte. Faccio ‘conoscere ‘al signor presidente che il'comi- 
tato segreto doyea riunirsi all'arrivo dei triumviri; ma ora che 
hanno pubblicamente parlato, è inutile. (applausi) «| |’ 

Galletti, aderisce alte parole di Bonaparte, e ‘con ‘un ‘lungo 
discorso mostra essere -în questi momenti: dannosa ogni segre- 
tezza. (applausi) 4 

Sterbini. Facciamo qui tutti giuramento ‘solenne piuttosto di 
morir ‘sotto le ruine della patria, che cadere in mano dei nostri 
nemici. po. 

Tutta l'assemblea acconsente col grido generale - Viva la re- 
pubblica. 

Il presidente. La commissione è invitata a ritirarsi per for- 
mare il proclama. ; 


Sì dà lettura di vari rapporti secondo gli articoli dell’ ordine 
del giorno. ; 


Finito il proclama, Agostini sale alla tribuna e ne fa lettura. 
Cittadini | Italiani ! 


‘Tradito il Piemonte, caduta Genova, turbata da tentativi di 


‘reazione colpevole la Poscana, la vita, la vera vita italiana si 


si concentra in Roma. Sia ‘Roma il core d’Italia. Si susciti a 
generosi pensieri, a forti fatti degni dei padri. Da Roma, colla 
Virtà dell'esempio , rifluîrà Ja vita alle membra sparte della 
grande famiglia italiana. E il nome di Roma, della Roma del 
popolo, della Roma repubblicana, sarà benedetto in Italia e 
lungamente glorioso in Europa. 

Ai lombardi, ai genovesi, ai toscani, a quanti ci sono fratelli 
di patria e di fede, Roma apre braccia di madre. Gli armati 
troveranno qui un campo ituliano, gl’inermi, Italiana ospi- 
talità. 

Nulla è cangiato per noi, Forti del mandato che ci viene da 
Dio e dal popolo , forti del volere dei più, irrevocabilmente de- 
cisi a’ non transigere mai colla nostra coscienza e sul principio 
che fummo chiamati a rappresentare, noi manterremo inviolata 
la bandiera della repubblica, bandiera di virtù, d' ordine, ‘di 
regolata potenza e di viltoria italiana nell’ avvenire, contro ogni 
tentativo retrogrado, contro ogni pericolo d’ anarchia. Ci se- 
condino i buoni , energicamente tranquilli. 11 popolo abbia fi- 
ducia in noi, come noi l'abbiamo in esso. E staremo. Amore e’ 
benedizione a chi si stringe con raddoppiata virtà intorno al 
nostro vessiilo repabblicano! Guai a chi osasse toccarlo! 

Roma è la città delle cose eterne. Eterna sia la romana re- 
pubblica, per tutela di concordia, per l’ onore. del nostro po- 
polo, per la salute d’ Italia che solamente da Roma aspetta in 
oggi ispirazione e conforto. 

14 aprile 1849. 

I triumviri Carlo Armellini — Giuseppe Mazzini — Aurelio 
Saffi. 

) REPUBBLICA ROMANA 

Considerando gli ultimi casi d’ Italia 
d' assemblea costituente romana 
dichiara 

La repubblica romana, asilo e propugnacolo dell’ italiana li- 
bertà, non cederà nè transigerà giammai. 

I rappresentanti ed i triumviri giurano in nome di Dio e del 
popolo: la patria sarà salva. 

Roma, 14 aprile 1849. 

x H presidente 
dd. Saliceti 

I segretari 4. Fabretti — G. Pennacchi — 4, Zambianchi 
— G. Cocchi. 

TOSCANA 

FIRENZE, 1" aprile. Seguitiamo la pubblicazione degli atti di 
adesione dei vari municipi alla commissione governativa in nome 
di S. A. R. il granduca Leopoldo HM. 

MUNICIPI 

Del Pellegrino — di Radda — di Colle di Val d'Elsa — di 
Montelupo — di Borgo a Buggiano é Guardia nazionale locale. 

Le notizie delle provincie sono ogrior più consolanti. Le guar- 
die nazionali suburbane vengono sempre ad offrire spontanee il 
loro concorso alla nazionale fiorentina pel mantenimento del- 
l'ordine. 

Taoto zelo instancabile per parte della nazionale di questa 
città, e tanto concorso della nazionale dei suburbii ci sono ga- 
raozia che l'ordine sarà mantenuto e consolidato. (Mon.) 

LA COMMISSIONE GOVERNATIVA TOSCANA 

Considerando che i corpi volontari capitanati da Petracchi, 
Guarducci e Piva, i quali trovansi attualmente a Pistoia, mani- 
festano palesemente disposizioni ostili cohtro l'ordine costiluzio- 
nale ristabilito in Toscana; 

Considerando che questi corpi mettono în' pericolo la tranquil- 
lità del paese e l'ordine pubblico: che sono di ostacolo al ri- 
stabilimento della quiete e di quella piena concordia che sola 


può in questo momento salvare lo stato dagli orrori della guerra 
civile e dalle calamità di una invasione straniera ; sa 

Considerando che il governo è fermamente risoluto di rispar- 
miare alla Toscana così gravi sciagure; 

Considerando che mentre il governo è disposto ad usare un 
salutar rigore contro coloro i quali si o gono al consegui- 
mento di questo fine, è disposto altresì ad impiegare ogni via di 
conciliazione e di dolcezza verso coloro che non lo avversano. 

Ha decretato e decreta quanto segue: 

Art. 1.1 corpi dei volontari capitanati da Petracchi, Guar- 
ducci e Piva sono disciolti. Essi restituiranno immediatamente 
le armi. : 

Art. 2. Restituite le armi, i corpi suddetti saranno in’ più 
volte scortati a Livorno sotto la tutela di.una forza armata, ed 
in tal caso il governo garantisce pienamente la. sicurezza dei 
volontari medesimi, ed, accorda loro quindici giorni di paga. 

Art. 3. In caso d’inobbedienza e di rifiuto i corpi suddetti 
saranno dichiarati ribelli, e come tali trattati a tutti ‘gli effetti. 
© Art. 4. Gli incaricati del portafoglio della guerra e dell’in- 
terno provvederanno all'esecuzione del presente decreto. 

LIVORNO, 16. Ieri fu pubblicato il seguonte 

AVVISO 

Ai forestieri, alle donne, ed ai ‘ragazzi, è permesso l' in- 
gresso e l'egresso dalle porte della città, è 

Livorno, 15 aprile 1849. > - de 

Il colonn. comand. la guardia naz. cme "N 
-  @gg- ‘al municipio, O. DE-ATTELI 


® 





— La nostra ciltà continua. a mantenersi tranqutila, Forti pat- 
tuglie di guardie nazionali nelle ore diurne e notturne vigilano 


alla tutela dell'ordine pubblico. Ieri dal popolo stesso furono | 


arrestali dei sospetti individui che vagavano per le case doman- 
dando elemosina. 

— Ieriil popolo si riunì sotto il palazzo della comune onde 
sconoscere lo stato ‘delle cose. Affacciatosi il colonnello della 
guardia nazionale De-Attellis diede spiegazioni sulle misure di 
difesa e di tutela d’ordine relative alla ‘nostra città. 
ag La moltitudine. appagata nelle sue domande ‘tranquilla- 
“mente si sciolse, n 

* Oggi a ore.12 circa un’assembramento numeroso si è ragu- 
nato al medesimo scopo nello stesso luogo. -- Nuovamente ha 
parlato il De-Attellis sulla situazione interna. ed esterna del paese 
e sopra i provvedimenti adottati; 

(Corr. Livornese) 

PONTREMOLI, 17 aprile. Oggi fu pubblicata la seguente no- 
tificanza; 

ABITANTI DELLA LUNIGIANA. 

Dopo fortunose vicende torna a ripristinarsi fra voi il governo 
di.D. Carlo II di Borbone. Torna colle benevole intenzioni di 
prima, quelle cioè di amministrare con imparziale giustizia , di 
provvedere a’ bisogni materiali e morali di questi paesi, e di 
soccorrere all’ infortunio ; secondando in tutto i moti generosi del 
cuor suo a voi noti nel breve tempo in cui poteste esperimen- 
tarli. Di tanto vi è caparra la elezione de’ magistrati che già 
riassunsero il regime della comunità. E. a conoscere quali proy- 
videnze sono più urgenti viene a voi commessario straordinario, 
con ampi poteri, il marchese Mauro Lalotta ch'io , altra. volta 
deputato a siffatti ufizi, ho l'onorevole incarico d’iniziare alle 
forme del vostro reggimento, ed all'esercizio delle leggi sin qui 
vostre, le quali per ora rimangono. 

Io confido che quando una mutua conoscenza avrà meglio 
riavvicinati i novelli sudditi agli antichi formeremo una sola fa- 
miglia, retta da un principe benefico e da brone leggi con re- 
ciproco vantaggio vostro e degli abitanti. degli altri domivii cui 
tornato aggregati. 

Pontremoli 16 aprile 1849. 

- E. DALL’ ASTA. 
Consigliere della giunta centrale governativa 
degli stati di Parma, 


R-t—_1-______ nen] 
REGNO D'ITALIA 


VITTORIO EMANUELE II, ecc. ecc. 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di stato per gli 
affari dell’interno, 

Abbiamo ordinato ed ordiniàamo quanto segue: 

Art. 1. La direzione interna del ministero suddetto è concen- 
trata sotto gli ordini del ministro in un solo primo uffiziale. 

Art. 2. Gli applicati straordinari del gabinetto avranno la firma 
in nome del ministro per esercitarla in via straordinaria se- 
condo gli ordini del medesimo, 

Art, 3. Le attuali dieci divisioni del ministero sono ridotte a 
sei nella conformità stabilita con Ja' pianta annessa al presente. 

Art. 4, Gli impiegati che, per le riduzioni operate con la pianta 
medesima, perdono il loro posto, saranno provvisoriamente de- 
slinati a rimettere in ordine le carte del msnistero, per ricevere 
quindi quelle più pronte destinazioni, che la vacanza di altri 
impieghi renderà possibili 

Art. 5, Il ministro potrà servirsi degli impiegati superiori 
posti a disposizione del ministro per far compiere visite di ispe- 
zione nelle provincie, onde accertare che gli uffizii da esso di- 
pendenti procedano con quella precisione che l’interesso del 
pubblico richiede, 

Il nostro ministro segretario di stato per gli affari dell'interno 
è incaricato della esecuzione del presente nostro decreto che 
sarà registrato all'ufficio del controllo generale. 

Torino, addì 17 aprile 1849, 

VITTORIO EMANUELE, 


PINELLI. 
S. M. con decreti del 17 corrente, 


Ha posto a disposizione del ministero dell'interno il signor 
avv. consigliere Panizzardi, ed ha nominato a primo uffiziale 
del ministero medesimo il conte Ponza di S. Martino, 
Circolare indirizzata ai primi presidenti dei magistrati d’ap- 

pello dal guardasigilli, ministro di grazia e giustizia, în data 

11 aprile 1849 (*) 

L'obbligo imposto a ciascun impiegato di risiedere nel luogo 
dove esercita il proprio ufizio , oltre ad ‘essere strettamente 
collegato coi principîii d'ordine e d’esattezza di cui la magistra- 
tura è chiamata a dare l'esempio trovasi nei gravi frangenti in 
cui versa la patria, di somma convenienza, poichè stando essi al 
Joro posto colla loro azione, coi loro [consigli e coll’esempio di 
una savia e regolare condotta possono rendere importanti servigi 
al governo. 

Mosso da queste. considerazioni , mentre io prego l’illma ed 
ece.ma S. V. a voler far sontire ai presidenti dei tribunali di 
prima cognizione dipendenti da cotesto magistrato d'appello. ed 
agli avvocati dei poveri, di non accordare congedi agli impiegati 
da vessi dipendenti, salvo nei casi di ‘assoluta necessità, la prego 
altresì di non aderire in suò particolare alle domande che pos- 
sano esserle fatte nella conformità prescritta dai vigenti regola- 
menti che con molta riserva, ed attendendo di ricevere dalla di 
lei gentilezza un cenno di riscontro in proposito ho l'onore di 
proflerirmi coi sensi di distintissimo ossequio. 

DEMARGHERITA. 

(”) Una pari circolare fu indirizzata agli avvocati fiscali ge- 
cerali' presso gli stessi magistrati d’appello per ciò che riguarda 
gl'impiegatì da essì dipendenti. é 

— Uno de’ primissimi atti che compiva nel suo dipartimento 
6. E. il conte Gabriele De Launay , prèsidente del consiglio e 
ministro per gl affari esteri , fu quelio di nominare il suo fi- 
gliuolo , già segretàrio della nostra ambasciata presso la corte 
di Berlino , a ministro plenipotenziario presso la. corte di Lis- 
bona. Qualcuno vorrà attribuire questo ad un soverchio amore 
di paternità. Ma noi che sappiamo come rielle regioni della di- 
plomazia ogni istinto sia muto, specialmente quando si tralta 


‘di gente già consumata nelle aule governative , com'è S. E. il | 
‘conte Gabriele De Launay, altro pensiamo ne sia stato il motivo. © 


GI £ si 


Carlo Alberto va a trovar un rifuzio al suò immenso dolore 
nel Portogallo. Bisaguaya mettere adunque colà qualche persona 
che avesse fa confidenza . del governo. Lettori, |’ ab- 
biamo indovinata ? 

— La Gazzetta tace ancora sul proposito che gli austriaci abbiano 
ad occupare Alessandria, E frottanto ci'si scrive di Mortara che 
colà i nostri vincitori tengano tuttoin pronto per partire ad 
ozni istante, perfino i malati che hanno nel loro spedale e per- 
fino, aggiunge il nostro corrispondente, i'malati nostri. Ma dun- 


«que questi dipendono dall’amministrazione tedesca ? 


— Assicurasi che al nostro gabinetto sia diggià pervenuta la 
notizia deli’ arrivo della spedizione francese a Civitavecchia, 


— Un giornale pretino annuncia, ed altro non meno pretino 
riproduce, che il general Fanti sia venuto l'altro giorno a To- 
rino per implorare la clemenza del governo per la divisione 
lombarda, di cui esso ha il comando. Con tutte le forze dell’ 
anima gridiamo che questa è solenne calunnia. La divisione 
lombarda, per attestato dei generali La Marmora, dello stesso 
Risorgimento (!!), si comportò setmpre colla massima dignità e 
col miglior: ordine. Non ha bisogno adunque di clemenza; ma 
solo di giustizia. 

GENOVA, 18 aprile. 
(8.0 Giorno dello stato d'assedio). 
? AI LETTORI. — 

Chiamato innanzi alle autorità eccezionali, non che a quella 
di pubblica sicurezza, l'editore gerente di questo giornale ebbe 
avviso amichevole, che perseverando il giornale medesimo nello 
spirito e nella forma degli articoli stampati negli scorsi giorni, si 
farebbe luogo allo penalità minacciate dall'art. 6 del manifesto 
del 42 corr, \ 

Ora la penalità che l° art. 6 aggiunge a quelle stabilite dal 
codice penale, e dalla legge speciale sulla stampa, consistono 
nella sospensione del giornale e nella chiusura della stamperia 
editrice, misure le quali offendono non lo scrittore, ma uno sta- 
bilimento industriale, nel caso nostro considerevole, e quindi 
l’unìco mezzo, di sussistenza delle molte persone-ad esso addette. 
E se il nostro particolare pericolo ci crescerebbo 1 motivi di 
scrivere francamente seguendo Ja linea tracciata della nostra 
Opinione, poco generoso sarebbe non calcolare il materiale gra- 
vissimo danno altrui. 

Rimane quindi abbastanza giustificata agli occhi dei nostri let- 
tori Ja ulterior mancanza della polemica, massime relativa a 
questioni di politica interna, Transigere, mai sapemmo, nè sap- 
piamo: esprimere il nostro concetto anche nelle forme più mo- 
deste, ci'è divenuto impossibile. 

Non perciò abbandoniamo il terreno; non rinunzia il giornate 
al suo scopo prefisso d’ istruire, di ragguagliare esattamente, di 
raccogliere i dati del maggiore interesse e della più sicura ve- 
rità; se in qualche modo, più 0 meno diretto, ci sarà dafo gio- 
vare alla buona causa, senza esitare lo faremo, ritenendo che la 
costanza e la cura dell'avvenire sia precipua lode di buon cit- 
tadino in mezzo alle tempeste d'un presenta, oltre il quale bi- 
sogna saper spingere lo sguardo senza timore. 

Per la redazione del giornale 
Il Corriere Mercantile 
È Il dir. G. A. PAPA. 

ALESSANDRIA , 19 aprile. Giungono continuamente parecchi 
soldati d’ogni grado della divisiono lombarda. Questi giovani 
non sanno più a quale partito appigliarsi dopo che nelle condi- 
zioni dell'armistizio venne imposto il loro scioglimento. Vera- 
mente la posizione di questi italiani è oltremodo dolorosa 
per un cuore italiano. È da sperare che nello trattative di pace 
s’ impegneranno ie potenze, o almeno la diplomazia, perchè più 
mite sia la sorte loro nell’avvenire, e meno tempestoso gli sor- 
rida il fato. Si abbandoneranno tante migliaia di soldati e d'emi- 
grati agli eccessi della disperazione? Dio ebbe misericordia di 
coloro che lo trafissero in croce e lo dissetarono con fiele. Gli 
uomini non avranno misericordia per gli uomini, per i loro frà- 
telli ? 

— Vennero interpellati ‘in questi giorni alenni impresari a fare 
un partito per Ja formazione di 22,000 letti da una sola persona. 
Si crede dai molti che debbano servire per la cittadella nel caso 
di forte presidio : quello che è certo non si diedero per ora al- 
cune spiegazioni agl’ impresari che già fecero la sua proposta, 

— Più volte abbiamo lodato il contegno della nostra civica e 
l’attiva vigilanza nel mantener l'ordine ed impedire che si rubi 
di notte tempo ai cittadini. Infatti noi siamo di parere che a nes- 
suno possa star tanto a cuore quanto ai civici il vigilare e man- 
tenere la quiete, perchè essi non sono nè costretti nè pagati, 
ma hanno un principio più forte , quello delle proprie sostanze 
da tutelare. Nella notte di martedì alcuni sconsigliati fecero un 
colpo di pistola contro la pattuglia civica ; la palla poco mancò 
che colpissè il sergente, ma questi senza punto arrestarsi inseguì 
tosto gli audaci in numerò di quattro. Uno di questi venne rag- 
giunto ed arrestato, ed ha'già scoperto.i compagni: ora si saprà 
quale era l'intenzione lorò se spinti da mano segreta o da sem- 
plice millanteria. 

— L'altro ieri verso 10 ore antimeridiane arrivava il generale 
Fanti col suo'aiutante di campo provenienti da Sarzana; dopo 
due ore partiva alla volta' di Torino, chiamatovi, come si crede, 
dal ministero ondè prendere. alcuni concerli circa Ja divisione 
lombarda che trovasi tuttora a Sarzana. 

— Alcuni giornali hanno già dato l’arrivo degli austriaci aella 


« nostra cittadella; molte lettere ci pervengono continuamente per 


farcene domanda; da noi non si dice altro, dimani, dopodimani 
li avremo. Quello che possiamo assicurare che sino al giorno di 
oggi, ore 6 del mattino, non li abbiamo veduti nè in città nè in 
cittadella. Però stando sempre alle voci che corrono, crediamo 
di assicurare da mezz'ora in' mezz'ora. (Avv.) 
TORTONA, 12 aprile, ore 9 di sera. Il corriere detto volgar- 
mente valigino, ‘che da Tortona si recava a Novi, appena vali- 
cato il ponte della Scrivia, fo violentemente arrestato da cinque 
incogniti. Chiunque a prima giunta sospetterebbe che volessero 
i denari; ma l’avere essi acceso un lume ; tagliata Ja valigia, e 
presi soltanto tre pieghi indiritti a Novi, a S. Pier d'Arena e Ge- 
nova, fa credere esser queglino tutt'altro che assassini di borsa, 
benchè abbiano voluto due motte (pezze da 40 cent.) 
: (Pop. della Scrivia) 
. {Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
BRESCIA, 15 aprile, È doloroso tornate ogni dì ad enumerare 
i mali infiaiti, onde fummo colpiti nella nostra caduta; ma in 
questo disperato dolore v' ha almeno l’orgoglio d'aver mantenuto, 
per quanto a noi fu: possibile, l'onore italiano e d'aver dati 


esempi che per Dio! non debbono ander perduti, Ritorno pet- 
tanto a porgerti notizie delle terribili giornate, in che la povera 
nostra ciltà combatteva pel più santo dei’ nostri diritti e per vilta 
inaudita d'altri ricadeva vittima di questi manigoldi. Se hell’av- 
venire sorgerà lo storico degno di narrare le nostre sventure pre- 
senti, ricereherà con amore ogni minuto particolare che alla ca- 
duta di Brescia si riferisca. 

La somma di danni ricevuti è incalcolabile. Circa 800 de’ no- 
stri caddero vittima,.i più battendosi, taluni incendiati, tali aV'ri 
fucilati. Nen accenno a nomi dei primi, perchè tutti caddero da 
eroi: fra i secondi rammenterò l’ innocentissimo prete D. Andrea 
Gabetti, Cesare Trebeschi di Adro e Pietro Venturini: fra gli nl- 
limi l’educatore Guidi, sua moglie, sua madre, i suoi due figliuo'i 
e sei de’ suoi alunni. Se parliamo poi di case danneggiate, non 
avremmo più fine. Di parecchie rimasero le sole mura; talune 
sono affatto rase. L’isolato intiero che divide il mercato de’gran 
dai giardini pubblici, la spezieria e la casa di Ventura; tutti i 
fabbricati fuori porta Torlunga ; quattordici case a S. Alessandro 
di facciata a casa Monti; tre case di facciata a casa Maffei alla 
porta S. Alessandro; parte della casa d’industria e del quartiere 
S. Eofemia, il gran fabbricato del Salmistro; alcune case fuori 
di S. Alessandro, di S. Giovanni; tutto l’isolato della Consolazione 
sul pendio del castello composto di etto case, parte di S. Urbané 
sono intieramente rovinati. 

A sventure: già moltissime se ne aggiungono ogni dì altre. Pa- 
recchi dei valorosi, che rimasero feriti neì dì del combattimento, 
rimangono quasi quotidianamente vittima delle amputazioni, che 
vengono loro praticate. Il generale Nugent ; ferito in un piede a 
S Eufemia infra moenia fu trasportato extra moenia’ e curato da 
principio dal nostro Botti. Questi’ proponeva l’ amputazione; Hay. 
nau non volle e fece venire da Verona un chirurgo militare. 
Questi pure proponeva che il piede fosse amputato. Non si volla 
aucora, e presentemente Nugent pericola gravemente della vita 


nn DION - 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI, 16 aprile La commissione incaricata di esaminare il 
progetto di legge presentato da Odilon Barrot si è dichiarato per 
l urgenza e perchè fosse discusso nella stessa seduta. La leggo 
fu adottata alla maggioranza di 393 voti sopra 498, dopo una 
animata discussione , a cui presero parte Giulio Favre, Emanuel 
Arago, Ledru-Rollin, Lamoricière, Odilon Barrot e Schoelcher. 

Odilon Barrot diede maggiori spiegazioni, ripetendo che quella 
spedizione non era fatta con pensieri liberticidi. Ledru-Roltin 
osservò l'intervento in Romagna come l’intende il governo, essero 
una violazione della costituzione ; un-tradimento.  Lamoricière 
rispose, l'interesse di Francia, non meno di quello d'italia im- 
porre al governo l’intervento. 


I fogli ministeriali austriaci in data di Vienna 15 corrente af- 
fermano, con una franchezza da sbalordire, che il piano degli 
insorgenti ungheresi di far levare l'assedio da Comorn è riu- 
scito al tutto vano, percbè furono battuti a Waitzen dal gene- 
rale Csorigl! 

Ecco all'incontro quanto ci comunica una corrispondenza delta 
Gazzetta di Augusta, in data di Vienna 14 corrente; 

Dopo il combattimento di Sant’ Andrea (Szeot Endre), in 
cui gl’ insorgenti ebbero il disopra, il corpo del generale Csorig, 
di 8,000 uomini, rimase tagliato fuori dall’ala sinistra dell’eser- 
cito imperiale. Dembinski, lasciando indietro gli avamposti del 
suo centro stabilito a Rakose onde ingannare gl'imperiali, e che 
teneva occupata l'ala sinistra dei medesimi coll’attacco di Sant” 
Andrea, girò gli austriaci con una parte della sua gente, guada- 
gnò la strada che da Dunakezi conduce a Waitzen, la percorso 
rapidamente coi suoi usseri, si congiunse con Gòrgey, e con 
\riplice forze assalì il corpo di Csorig, lo cacciò in città, lo in- 
seguì, e dentro Wailzen s'impegnò un gagliardo combattimento 
da strada, che finì coltà peggio degl’imperiali, che furono cac- 
clati sulla strada di Comocn. 

Quel combattimento fu micidialissimo da ambe le parti: le 
perdite degli ungheresi non si conoscono, ma degli austriaci il 
generale Gitz fu ferito mortalmente, e dodici ufficiali di vario 
grado, essi pure feriti, rimasero prigionieri, 

Nulla si sa di certo dell'ala sinistra comandata da Windiscb- 
graetz; Jellackich è perc osì dire assediato in Buda, ove i magiari 
Jo tengono in continua molestia con piccoli combattimenti. Schlick 
col centro pare che tenga dietro a Dembinski onde impedirgli 
la sua operazione sopra Comorn. 

Perczel (non Bem, come si era detto) dopo di avere rifor- 
nito di soccorso Segedino, si avanza con un ragguardevole corpo 
di truppe e credesi che abbia passato il Danubio a Foldvar, e 
che sia entrato nel comitato di Alba Reale ove s'vccupa ad or- % 
ganizzarvi Ja leva in massa. 


I 24 (non 28) stati, i quali con una loro nota circolare aile- 
riscono alla costituzione germanica ed ‘all'elezione del re di 
Prussia sono i seguenti: Baden, Assia-Darmstadt, Assia elettorale, 
Oldenburgo, Meclemburgo, Holstein, Lauemburgo, Brunsvich, 
Nassau, Sassonia- Weimar, Koburgo-Gotha, Allenburgo, Meinin- 
gen, Analt-Bernburgo, Dessau, Schwarzburgo-Rulolstadt, Soniter- 
shausen, Reuss, Hohenzoilera, Waldeck, Amborgo, Brema , La- 
becca e Francoferle, che in tutto formano sette milioni di abi- 
tanti, ed azgiungendone i 15 milioni della Prussia si avreblo 
una confederazione di 22 milioni di-abitanti, sopra 36 milivni 
éhe fa tulta la Germania. 

(Td 
4 RRANLIHI-GIOVIN deere, 


G. ROMBALDO Gerente. 
> RIAPERTURA 
DELLA LIBRERIA DELLA MINERVA SUBALPINA 
di &. Belgramo 


Via di Dora Grossa, dirimpetto al caffè della Lega italiana, 
gia Calosso. 

ABBUONAMENTO alla lettura, con copioso assortimento di 
opere italiane e stranlere, storiche e di amena letteratura, 
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PREZZI) DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 


Sem. 
22 » 


Trim 
In Torino, lire nuove | » 12 + 
Franco dî posta nello Stato» 13 » 
Franco di posta sino ai 


contini per l Estero . » 14 50 27 » 


Fer un sol numero si paga ceul 30 
preso iu Torino, e 35 per la pusta. 


——____—_—___ _T_—______________&<k 


I signori associati il cui. abbuonamento 

è scaduto con tutto il 15 del corrente sono 

pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nellzinvio del giornale. 

-—__________=====-==m e n 
TORINO 22 APRIEB 


—_——t————— Tm 
UNA MISTIFICAZIONE ? 


Attingendo a fonti che noi dovremmo credere ba- 
tevolmente sicure, abbiamo riferite quali sono le con- 
dizioni che l’ Austria ci impone a prezzo della pace, 
cioè: ducento ventisei milioni i denari, la fortezza 
di Alessandria, alcuni forti di Genova, disarmamento 
interno, modificazione (sinonimo di abolizione) delio 
statuto, ed alleanza offensiva e difensiva coll’Austria ; 
occupazione militare delle provincie sarde tra il Po, 
la. Sesia ed il Ticino, fino all'estinguimento della 
contribuzione suddetta. 

È il solito che si domandi molto, per ottenere 
qualche cosa; e domande così esorbitanti noi le ab- 
biamo eredute un'.astuzia per riuscire al fine di sboc- 
conar via dal Piemonte le provincie della Lomellina 
e del Novarese già attaccate altre volte al Milanese, 
e che hanno ora la bella fortuna di essere custodite 
dai croati. 

AI vedere però che i fogli ministeriali limitano i 
loro clamori contro la sola occupazione di Alessandria; 
àl vedere che il ministerialissimo Risorgimento, il 
quale da otto mesi ha costantemente avversato la 
guerra , e che ora , ‘all' improvviso, batte la generale, 
chiama all'armi, e grida No, per Dio che non dobbia- 
mo cedere Alessandria; no: piuttosto che cederla 
arda Cartago e la mia reggia e sia ecc. ecc. ecc.; 
al vedere che Bois-le-Comte, tutto carne e pelle col 
Risorgimento, trattà invece l° occupazione austriaca di 
Alessandria, come un' inezia; dice che quella fortezza è 
necessariaall'Austria, che è un posto di niuna importanza, 
che d' altronde trattasi di una guernigione mista ; al 
vedere che il ministero non prende nissuna precau- 
zione, non fa alcun preparativo, e che scioglie l’ ar- 
tiglieria lombarda e continua le sue vessazioni contro 
Genova; al.vedere finalmente che Gioberti a Parigi è 
stenuto all'oscuro di quanto si fa da’ suoi colleghi in 
Torino , i quali pare che’ volendo in pari tempo e 
giovarsi e sbarrazzarsi di lui lo abbiano mandato sulla 
Senna in onorevole esilio: al vedere tutto questo, 
non possiamo liberarci dalla tentazione di credere, 
che le smanie del Risorgimento siano all’ incir- 
ca come le convulsioni delle donne da teatro, e che 
tutte ciò che i portavoce della diplomazia e del mi- 
nistero vanno spargendo intorno alle esorbitanti do- 
mande dell Austria non siano che una commedia, 
come lo fu probabilmente la guerra. Si esagerano le 
esorbitanze dell’ Austria, collo scopo di dolcificare 
quello che vi sarà di vero, e che non dubitiamo punto 
mon siauo per essere amarissime al palato di tutti 
sranne del ministero e de’ suoi proseliti. 

Costi che costi, Alessandria non si deve cedere; 
Ja guerra piuttosto : gridano essi. Ma |’ Austria a cui 
niente importa di Alessandria, quando il paese è di- 
sarmato e incatenato a lei da un' alleanza offensiva e 
difensiva, cederà su questo punto per insistere so- 
pra altri di maggior momento ; ovvero se il suo in- 
teresse vuole altrimenti , insisterà su questo punto e 
cederà sopra qualche altro. Ed allora i nostri signori, 
a gridare ancora: ecco che l'abbiamo vinta. Ovvero 
sia: ecco, abbiamo dovuto fare un sacrifizio, ma fu in 
in compenso di altri sacrifizi assai più gravi, da cui 
abbiamo salvato il paese, 

Ci si parla ancora di continue dissidenze fra i mi- 


Ristri; ci si raccontava esservi stata l' altro ieri 


ama animatissima discussione fra di loro, perchè 
De Launty, inerendo agli ordini di Radetzky, voleva la 


ti 


subita abolizione dello statuto, a cui si opponevano 
Pinelli, Galvagno e Demargherita i quali minaccia- 
rono di dare la loro dimessione: ma quest’ ancora. è 
per vero una farsa, nella quale. De Launay, a cui 
si vorrebbe dare la parte più ‘odiosa, rappresen- 
terebbe invece la. più sincera; De Launay direbbe: 
che farne di quest’imbarrazzo di statuto ? Orsù get- 
tiamoto al fuoco per una buona voltà, e se quei cavi 
là abbaiano, coll'aiuto di Dio e di Radetzky gli fa- 
remo tacere. — Gli altri gli risponderebbéro : No, 
Gabriele , sta buono. Lo statuto ‘è ‘un balocco ‘che può 
ancora giovarci qualche volta. Non è bene dì abbrue- 
ciarlo ; conserviamo!o anzi, ma chiuso e ben custo- 
dito in un armadio. 

Iofatto dov'è lo statuto? Vi è un municipio che 
vuole valersi del suo diritto di petizione ? Il consiglio 
è disciolto, il sindaco è punito. È un giornale che 
pon parli parole troppo armoniose alle augustissime 
ministeriali orecchie? Il foglio è sequestrato, il gerente 
in accusa. E, per procedere con magggior celerità, gli 
illustrissimi signori giudici della prima cognizione 
hanno ordine di trattenersi in ufficio fino a che tutti 
i fogli siano usciti, cioè fino alle sei pomeridiane, a 
tischio anche di lasciar raffreddare la zuppa. Genova 
è in istato di assedio, la guardia nazionale di Genova 
è disciolta; Pinelli con una sua circolare raccomanda 
nettamente l’immoralità, e si fa nemmanco scrupolo di 
velarla coll'artifizio delle espressioni; qualunque pub- 
blico funzionario che non pensi, o che sia sospettato 
di non pensare come pensano i ministri, debb'essere 
destituito, e fra gli altri fu destituito il senatore 
Plezza dalla carica di direttor generale delle poste, 
perchè dichiarò a ser. Gabriele che le rispettive Joro 
opinioni si trovano agli antipodi. Con questo perfido 
metodo ciascuno può immaginarsi su quale amplissimo 
campo potranno esercitarsi la delazione, la calunnia, 
le maligne insinuazioni, le ambizioni abiette, le vea- 
dette personali ed ogui, altro putridume uscito dalla 
scattola di Pandora! 

Se non è rispettata la libertà delle opinioni, tanto 
meno lo è il segreto delle lettere, su di che si sono 
già levati forti ma inutili querele: e a noi pure fu- 
rono mostrate lettere uscite aperte dall'ufticio di posta, 
avendo a tergo questa bella scusa: Per equivoco di 
nome, Eppure quel nome, se non andiamo errati, è 
tanto poco equivoco, che per non dar Juogo a sbagli 
è solitario, in Torino. > 

Quanto il potere si mostra audace contro i suoi 
amministrati, altrettanto è trepido in farcia allo stra- 
niero. Gli ordini che vengono da Radetzky, ancorchè 
in istile poco garbato, ricevono una pronta esecuzione. 
Giorni sono arrivava un ordine imperioso che co- 
mandava di risarcire immediatamente il ponte a Bof- 
falora, altrimenti ecc... Il ministero malediceva la 
propria sorte di non aver ricevuto la grazia tauma- 
turgica, onde, col mezzo di un iniracolo, dare al pro- 
console austriaco una prova dell’ardentissimo suo zelo. 

Pensando a tutte queste cose; non sapendo come 
conciliarle fra di loro, noi stiam' quasi per dar ra- 
gione a coloro i quali. ritengono che l'aflettato sgo- 
mento del ministero per ciò che concerne-le trattative 
di pace, e le marziali declamazioni de’suoi fogli, non 
siano che una concertata rappresentazione scenica, onde 
tener a bada il pubblico ed ingannario. 

Terminiamo quest'articolo con un'osservazione pro- 
babilmente futile, e sul merito di cui riderà più di 
uno de’nostri lettori. 

Tempo fa la Nazione, cioè il giornale del cavaliere 
Vesme, pianse, perchè nei decreti reali vide omessa 
la formola per la grazia di Dio, Ora che farà la 
Nazione, quando sappia che nel decreto reale, con 
cui messer Dionigi, affine di cattivarsi sempre più 
l'animo dei genovesi, ha disciolta la guardia nazionale 
di Genova, vi si legge la seguente formola: Vit/orio 
Emanuele, re di Cipro, di Gerusalemme, ecc? Così 
lezgemmo nella semi-ufficiale Gazzetta di Genova 
ricopiata letieralmente, e forse non senza ironia, dal- 
Tuffizialissima Gazzetta milanese del conte Packta 
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ASSOCIAZIONI E DISTRIPEZIONI - 
In Torino, piessu l'ufficio del Giur- 
nale, liazza Castello, N° 21, gd i 

PRINCIPALI LiBRAl. X 
preme le 


Ne lle picasiprte ed all'Estero 
D’reziori pustali. LIRE 
Le lotere, ecc. ipdirizzarle fabede di 
Posta alla birez. dell'ulIN)ONME. 
Non. si'darà corso alle lettere ben .yy 
— francate. 


Gii annunzi sarannofingeriti al prezzo 
di cent. 25 per riga. 


onde alcuni ei scrissero da Milano, se il nuovo re 
non era più re di Sardegna, duca di Piemonte e di 
Genova, ecc., ma solamente re di Cipro e di Geru- 
salemme, cioè un re in partibus? 

Forse l'omissione della, frase re di Sardegna fu 
una sbadalaggine del copista, 0 una svista innocente 
della Gazzetta di Genova, copiata malignamente dalla 
Gazzetta di Milano. Ma quelli che non eredono al 
caso, e che ravvisano una ragione occulia anche nei 
più semplici accidenti, potrebbero trarne un cattivo 
augurio, e presagire in quella omissione, in quel de- 
creto e nel ministro che lo sottoscrisse, un non so 
che di funesto e di omîìnoso pei futuri destinì del 
nostro paese. Noi però non teniamo a queste ubbie, 
e con un De Launay ed un Pinelli alla testa, ed un 


Gioberti alla coda si può dormir sicuro. 
LI 


La Nazione (giornale) ha oggi forte motivo di ral- 
legrarsi. La sua piissima voce fu ascoltata nelle aule 
governative, e Za grazia di Dio, ch'essa compiangeva 
con tanta tenerezza, ‘è ricomparsa nei reali decreti. 
Un gabinetto, presieduto da un De Launay, da colui 
che per la grazia di Dio si rendeva tanto benemerito 
all'Austria nel 1814, in Savoia ai. RR. PP. nel 1833, 
in Sardegna ed in Genova a tutti gli amici dell’ or- 
dine per anni parecchi, non poteva governare assolu- 
tamente senza quella restaurazione. Oh! la patria v' è 
debitrice, consorella cara, d’ assai , d’assait Perocchè 
se d'or innanzi uscirà ancora qualehe decreto che in» 
timi lo stato d'assedio, sarà per lo meno colla ‘grazia 
di Dio che i liberi cittadini saranno assediati, se qual- 
che nuovo decreto volesse regolare l'andamento della 
stampa, sarà per lo meno colla grazia di Dio che 
verrà imprigionato il pensiero, e così via yia saremo 
sempre con Dio nel bene e nel male. 

Oggi però è pel bene che è ricomparsa la. saluti- 
fera formula. È per concedere piena amnistia ai 


| traviati savoiardi che commisero colpe politiche. Un 


| 


governo forte come sa farsi temere, così sa pure 
perdonare a tempo. Prima le baionette, poi il perdono. 
Ancora i fogli di stamane recavano che in Ciamberì 
erano giunti nuovi reggimenti; quelli di posdomani re- 
cheranno l’ amnistia. QI 

Ma che hanno mai fatto quei colpevoli, su cui il 
governo richiama la sovrana clemenza ? Invero che. per 
parte nostrà la risposta è un po’ difficile. Perocchè 
per quanto ci facciamo a riandare tutti gli avyeni- 
menti della Savoia da un mese, non ci troviamo as- 
solutamente colpe. Ci fu bene |’ affare d’ Albertville 
che parve sconeertare un tantino gli amici dell'ordine; 
ma al dire dello stesso Courrier des Alpes, fu un 
non nulla, una cosa da riderne, una fanciullaggine. 
Ci ricordiamo ancora di qualche arresto fatto a Ciam- 
berì di democratici, di qualche persecuzione contro. 
giornalisti ; «di qualche istruzione di tribunale; ma in 
tutto ciò non seppimo mai vedere che il trionfo di 
una casta, colpe e colpevoli non mai. È dunque con 
singolare curiosità che attendiamo i motivi, onde può 
essere stato dettato «codesto decreto che per la gra- 
zia di Dio vedemmo oggi affisso agli angoli della 
capitale. 


—_— e -—-——— 


Rifertamo la traduzione dell'atto ufficiale di Abdicazione del 
Re Carlo Alberto, quale venne fatta sul testo originale in 
Madrid ; 

« Nella casa, albergo di Pietro Sisliaga , situata nella con- 
trada del Corriere di questa città di Tolosa, il 3 aprilo 1849, 
dinanzi di me Giovanni Firmin di Furumdarena , serivano pub- 
bblico di S. M., notaio del regno e segretario della municipalità 
di questa capitale, in presenza del marchese Carlo Ferrero della 
Marmora , principe di Masserano , primo aiutante di campo di 
S. M. il re di Sardegna, e del conte Gustavo Ponza di S. Mir- 
tino , intendente generale, è comparso personalmente Carlo sb 
berto di Savoia , re abdicatario di Sardegna, il quale ha dichia» 
rato confermare e ratificare di sua propria e libera volantà Patto 
verbale fatto da lui stesso. a Novara nella sera del 23. marzo 
ultimo scorso , in virtù del quale ha abdicato alla cerova del 
regno di Sardegna e di tutti gli stati clie me dipendono , in fa 
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vore del sto fizlio primozenito Vittorio Emanuele di Savoia. ra 
all'oggetto che questa dichiarazione abbia la necessaria autenti- 

— cit e prodir possa i debiliveffeiti , sottoscrive di propria mano 
cogl’individui precitati/ed in presenza del sig. D. Antonio Vin- 
cenzo. di Parga, capo superiore politico di questa provincia di 
Guipiizeoa e D. Saverio di Barei istegui, deputato generale della 
pryyincia. In fede di che e di ciò che mi è stato assicurato dagli 
ultimi duo sull'identità deî tre primi , io scrivano sottoscritto 
hoWBteso il presente atto , conziuntimente ai sopradetti signori : 
Carlo Alberto —-Garlo Ferrero della Marmora — Gustavo Ponza 
di S. Martino — Antonio Vincenzo di Parga — Saverio di Bar- 
enistegni,, soltoscritti. ia mia. presenza — Giovannî Firmin di 
Furumdarena. i o 

«Io, Giovatini Firmin di Furumdarena, scrivano pubblico di 
S. M., notaio del regno e segretario della municipalità di questa 
eapitalo di Guipuzcoa , ho assistito alla presentazione dell'atto 
originale consegnato al registrò corrente degli atti tenuti da mio 
figlio Josè Maria , ugualmente scrivano di S. M., e numerario 
di questa città di Tolosa. In fede di che e della concordanza 
pei fetta è'fedele di questa prima copia coll’originale , io solto- 
scrivo e segno sopra quesia. carta ordinaria, perchè non vi è 
carta bollatà in questa provincia. 

Giovanni Firmin di Furumdarena. 

“1 Iicenziato don Giovanni Francesco di Arrizabalga, ‘avvo- 
cato dei tribunali del regno, primo aggionto del sindaco di que- 
sti città di Tolosa, esercente le funzioni di giudice di prima 
istanza del detto distretto , certifica che D. Giovanni Firmin di 
Furumdarena, dal quale è stata rilasciata la copia dell'alto pre- 
cedente è ; come s'intitola , scrivano pubblico di S. M., netaio 
del remo e secretario della municipalità di questa città’ capitale 
di Guipuzeoa e che fa sottoscrizione e segnatura apposta ai piedi 
sono di sua mano. e semitura , come lo pratica in tutti i docu- 
menti cho autentica, e per tutti gli effetti di diritto mi sotto- 
serivo. $ 

« "Polosa, il 3 aprile 1849. 

« (LS) Giovanni Francesco di Arrizabalga. 

« D. Antonio Vincenzo di Parga , cavaliere dell'ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme , «commendatore dell'ordine reale e 
distinto spagnuo!o di Carlo HM, capo superiore politico della 
provincia di Guipuzcoa , ece. ecc. 

« Certifica.che la sottoscrizione qui soprapposta dell’aggiunto 
del sindaco di questa città di Tolosa, esercente attualmente le 
funzioni di giudice di prima istanza del distretto , è la stessa 
che ha Pabitudine di apporre in tutti i suoi documenti e scrit- 
ture, e che per conseguenza gli si deve prestar fede tanto in 
giudizio che fuori. 

‘ « Per tutti gli effetti di diritto rilascio il presente a Tolosa, 
îl 8 aprile 1849. 
e (LS) ; Antonio Vincenzo di Parga. 

« Io sottoscritto, ministro dell’ interno del regno , certifico 
che D. Antonio Vincenzo di Parga è attualmente capo politico 
della provincia di Guipuzcoa , e che la sottoscrizione che pre- 
ceds , è la stessa di cui si serve in tutti i suoi scritti; ed affin- 
chè questo possa constare ovunque e quando convenga, rilascio 
il presente ; a Madrid, il 6 aprile 1849. 

« (LS) Conte di S. Luigi. 

« Jo sottoscritto D. Pedro Josè Pidal, marchese di Pidal, ca- 
valiere gran croce dell’ ordine reale e distinto spagnuolo di 
Carlo 1HI, primo segretario di stato per gli affari esteri ecc. ecc. 

Gertifico che it conte di S. Luigi è ministro dell’ interno del 
regno, e che la sottoscrizione che precede è quella stessa di 
cui si serve in tutti i suoi scritti, ed onde ciò possa constare 
per tutti i fini di diritto , rilascio il presente, firmato di mia 
mano. 

« Madrid, il 3 aprile 1849. 

* (LS) 


Pedro J. Pidal. 

« Visto alla legazione di Sardegna per la legalizzazione della 
sottoscrizione del sig. Pedro J. Pidal, ministro degli affari 
esteri. 

« Madrid, 6 aprilo 1849. 

« (LS) 


Il segretario di legazione 
A. Taliacarne. » 


—_—————__—_ 
RISPOSTA 


All’anonimo scrittore dell'articolo diretto, nel 
num. 91 dell'Opiuione, all'ingegnere Bosso. 


È dolotoso a. pensare, che mentre la cosa pubblica 
è così gravemente abbattuta, e la patria chiama a se 
l’attenzione pietosa dei suoi figli, vi abbiano cittadini 
che una dura necessità costringe a discendere a par- 
ticolari difese e provocare un istante il giudizio dei 
suoi concittadini per la iniquità delle accuse; che la 
malevolenza.. s'ingegna «di. scagliare per mille modi 
sulla loro: franca e leale condotta. 

Ma i tempi volgono ‘tosì sinistri, che non è per- 
messo di fare diversamente, e noi non saremo per- 
ciò wipresi, se malgrado nostro. entriamo in questa 
polemica onde allontanare il villano attacco che uno 
scrittore anonimo ci ha fatto nell’uliimo numero di 
questo giornale, sotto il titolo di A:sposta all’ac- 
cusa fatta dall’ ingegnere Bosso al municipio di 
Casale: - 4 

Non vi è che la verità. che sia pronta a dirsi, e 
nom è quindi a stupire, se cotesto anonimo dovette 
per moiti*giorai torturarsi il cervello per dare poi 
alla luce un impasto di menzogne che non ci vuole 
gran fatica: a. distruggere. 

‘Senza pregiudicar per nulla ai diritti del Risorgi- 
mento, ché risponderà o non, secondo il giudizio che 
slimerà di fare dell’anonimo, poichè, senza ragione 
nè. titolo, a me direttamente si volge, io comincierò 
dal rigettare sulla sua. fronte la taccia di accusatore, 


soggiungendo nel. tempo stesso che dalla sua falsa e 
calumniosa narrazione non si può a meno di conget- 
turare che, o egli è uno di quei vz/? che al momento 
del pericolo fuggirono, o si accovacciarono sordi alla 
voce della patria, che li chiamava in sua difesa. e 
per cui non potè che da cattiva sorgente derivare, le 
cose così perversamenté narrate, o che è uno di quei 
mentitori che negherebbero la luce in faccià al' sole 
del mezzogiorno. 

Non abuserò della: sofferenza dei lettori, € limite- 
rommi ffa tante assurditi e menzogne a confutare 
soltanto le più madorpali; ve che serviranno a misu- 
rare degnamente le altre. 

Prima d'ogni cosa l'anonimo finge. d’ignorare che 
la sera del 24 marzo l’iatendente della provincia pub- 
blicava in tutte ie contrade della città un suo pro- 
ciama col quale ordinava : Che per le difesa della 
città e della: patria, non che dell'ordine pubblico, 
la guardia nazionate si raumasse nel palazzo 
civico, e che gli ordini relativi sarebbero ad essa 
dati dal cavaliere Bosso, il quale era incaricato 
della direzione, d'ogni; cosa. 

Gii esemplari che di quel proclama si pubblicarono 
sono molti e conosciuti da tuiti, e quando l'anonimo 
ne voglia vedere l’autografo io posso ad ogni sua ri- 
chiesta appagarlo. 

Che poi un tale comando sia stato con tutto |’ im- 


‘pegno tosto assunto dall’ ingegnere Bosso!, e dai mi- 


liti e combattenti non ignorato l’ egregio anonimo ne 
può avere un' attestazione non dubbia in quegli uffi- 
ziali, militi, e volontari, che primi risposero. con tutta 
sollecitudine al fatto invito, e fra i quali godo in 
quest'occasione di poter citare'come i più zelanti li sì- 
gnori cavalieri Montiglio, avv. Trompeo, Luciano Botacco 
avv. Cordera, Carlo Maria Manacorda, Beretta Giuseppe, 
Camillo Ferrero, Flechia Carlo, Zanotti cavaliere, Val- 
leggia avv., Mellana Defendente avvocato, Moretti Ni- 
cola, Antonio Ghigo, avvocato Giuseppe Lombardi , 
Giulio Guazzone, Robusti Giovanni, Visconti France- 
sco, Raffaldi Paolo, Testa Giuseppe, Gattone Domeni- 
co, Fitz Edoardo, avvocato Manacorda , e tanti altri, 
militi, e volontari pieni tutti di cittadino e patrio 
entusiasmo e che troppo lungo ora sarebbe lo enu- 
merare. 

Chiegga a costoro il signor: anonimo, se non ven- 
nero dall'ingegnere Bosso date le istruzioni opportune, 
se non vennero distribuiti i posti, se non vennero da 
esso successivamente ispezionati; chiegga se nella notte 
stessa, e nel mattino del 25 tutte le direzioni necessarie 
per la richiesta delle armi, e della polvere, per la cu- 
stodia delle campane, per Ja sicurezza delle carceri, pel 
sussidio dei carabinieri, pel servizio della guardia na- 
zionale, per la difesa della città, e per alire parecchie 
disposizioni concernenti l'ordine pubblico non emanas- 
sero tutte, come di dovere, dall’ ingegnere Bosso; e 
chiegga infine, se nelle relazioni sue e col generale 
governatore del castello, non meno che coll’intendente, 
col comandante dei carabinieri, col sindaco e colle 
alire autorità egli non fosse riconosciuto qual diret- 
tore della difesa della città. 

Che se nel mattino istesso vennero aggiunti all’in- 
gegnere Bosso dall’intendente della provincia alcuni 
altri cittadini per la direzione delie barricate, ed al- 
tre opere di difesa, un tale provvedimento mentre 
onora quelli, che vi presero parte, era al tutto indi- 
spensabile per dar passo alle tante emergenze del 
momento, e nulla toglieva alla missione già ad esso 
ailidata sin dalla sera precedente. 

Viene intanto Y insinuazione dell’ anonimo , che l’in- 
gegnere Bosso se ne stesse sulla sponda destra del 
Po tròppo tempo lungi dai luoghi ove fischiavano 
le palle. E il dirla impudente è troppo poco, men- 
tre tùtti i presenti viddero quante volte attraversasse 
il ponte, quando trattavasi di attaccare il nemico ol- 
tre Po, videro come insieme col cavaliere Morozzo, 
e cogli altri uffiziali accorsivi  procurasse di conte- 
nere i combattenti in un ordine difficilissimo di con- 
seguire trattandosi di persone senza alcun dubbio 
assai coraggiose, ima non del tutto istruite nella mi- 
litare disciplina , videro come in così arrischiata po- 
sizione non si trovasse al certo fuori dei maggiori 
pericoli fra i combattenti a sinistra, come quando fu 
forza di ritirarsi alla destra, raccomandasse ai suoi 
concittadini di ciò eseguire senza troppo affollarsi, e 
come fosse fra gli ultimi a ripassare la barricata de- 
stra del ponte presso quei valorosi carabinieri e cit- 


tadini, che a maggior rischio esposero la propria 


viia per portare il cavaliere Morozzo mortalmente fe- 
rito. L'ingegnere Bosso seguiva questo prode sino 
alla casa del chirurgo Greppi, che ospitalmente ac- 
cogliealo per prestargii più pronto il soccorso dell 
arte. i 


Venni subito dopo seguendo la stessa via alle bar- 


«ricate di porta di Po per riaccendere nei travi ciltà- 


dini quell’ ardire, che momentaneamente pareva sce- 
mato dall’ incecsante fuoco dell'artiglieria. nemica, e 
qui fu dove da molti venivami ripetutamente assieu- 
rato, clie era inutile ognì ulteriore resistenza, mentre 
per la via di Sì Hario sì avviavano insieme col ve- 
scovo, il sindaco Degioanni ed il consigliere. Lanza 
per proporre spiegando la bandiera bianca;.la .dedi> 
Zioite della città al tedesco, e mentre a' varii posti 


er giù stato ordinato di deporre le armì. 


All’ udire talî cose, accorsi, come era debito miò, 
al palazzo civico per informarmi di che si fosse trat- 
tato; incontrai uscieri del municipio con un pro- 
clama manoscritto, col quale ordinavasi di soprasse- 
dere da ogni resistenza, e ritrovai nello stesso pa- 
lazzo civico | intendente, che confermavami la deter- 
minazione presa dal municipio. 

Come in questo mentre si facesse presso S. Ilario 
retrocedere la deputazione municipale, e come quasi 
ad un tempo .medesimo..l’ austriaco. spiegasse. egli 
stesso bandiera bianca, e chiedesse di venire a par- 
lamento sono!fatti, che ‘nessuno ignora, e che qui 
non occorre di ripetere. 

A quanto poi |’ anonimo scrisse per difendere la 
condotta di chi rappresentava il municipio, a quanto 
asserì per difendere quella del colonnello capo legione 
non credo di dover rispondere. I fatti, e le parole 
dell’ uno e dell'altro furono esaitamente registrati, ed 
appartengono fin d’ ora al giudizio del pubblico, 
che ne era testimonio, ed a quello più severo della 
storia. 

Nè io risponderò, valoroso anonimo, alle rimanenti 
imputazioni del vostro libello, ne tanto meno, circa le 
ciezioni del collegio delle provincie di cui non do- 
vreste fare il più piccolo motto. per lasciare ’sepolte 
quelle tante mene segrete che non ignorate, nè circa 
il patrocinio del giornale, a cui volete alludere sa- 
pendo voi stesso, che altri periodici di ben diverso 
eolore parlarono in modo favorevole, e molto più esatto 
dei fatti di Casale. 

Limiterommi a conchiudere, che mentre dichiaro di 
non replicare più nulla a qualunque vostro anonimo 
scritto, 0 intrigo, o calunnia, non giungerete però mai 
a farmi deviare dalla direzione, che mi sono proposte fin 
da più giovani anni, e che quale io fui nel 1821 sotto 
Novara, nel 48533 sotto i tormenti del carcere d’Alessan- 
drib, e nel esiglio; e nel 1849 alla difesa di Casale, 
sempre io conserverommi propugnatore caldissimo, della 
libertà, e dell'indipendenza italiana, e che sebbene già 
provetto di età, in que’pochi anni che Iddio vorram- 
mi concedere, mi (troverete sempre giovine di cuore , 
cd in mezzo alle prime file quando tratterassi di bat- 
tere contro il nemico della patria. 

Casale, il 47 aprile 1840. 
i P. Bosso. 
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STATE ESTERI 


—_ n 1 


FRANCIA 


PARICI, 18 aprile. Le notizie di Francia sono assai poco in- 
teressanti. 1 giornali e le corrispondenze particolari sono sterili. 
1 giornali liberi ed indipendenti censurano acremènte | inter- 
vento francese in Romagna, come quello che non'è giustificato 
da niun fatto , o da avvenimenti ulteriori. La società parigina è 
frenetica pel Profeta del maestro Meyerbeer, stato accolto con 
un entusiasmo indiscrevibile. 

Le sedute di ‘ieri e d’ oggi dell'assemblea nazionale sono di 
niuna importanza. ov 

Prima di partire per Marsiglia., il.generale Audinot  presiedò 
ieri al matrimonio di sua figlia, Mi corpo della spedizione ascendo 
a 14 mila womini. Essà pare fatta d’ accordo coll’ Inghilterra è 
forse coll’ Austria stessa, perciocchè î fondi aumentarono a quella 
notizia. 

Ieri vi fa duello fra i signori Francesco Combe e Carlo Blanc 
fratello del socialista. 11 sig. Combe in un articolo dell’ assem 
biée nationale censurò acremente, senza rispeltare la sventura, 
l autore ' dell’ Histoire de dix ans, il sig. Carlo Blane ne fu 
sdegnato e lo sfidò a duello. L’articolista ne riportò una ferita, 
la quale per buona avventura con è grave. 

L’ambasciatore di Russia appigionò un magnifico apparia- 
tamento non lungi dall’ eliseo-nazionale, al prezzo di 35 mila 
ranchi annui ‘il che indicherebbe l' intenzione di. stabilire du- 
revoli relazioni con un governo chel’ autocrate avea esiato a ri- 
conoscere. 

INGHILTERRA 

Ci si assicura, dice il Morning Chronicle del 16, che l' impe- 
rafore di Russia avendo appreso che ad istigazione di sir Straf- 
ford-Canning, si facevano’ preparativi di guerra in Turchia, in- 
viò, il 28 marzo, il general. Grable, ‘suo aiutante di campo, a 
Costantinopoli con un ultimatum per l'immediata cessazione «i 
Quei preparativi ed il richiamo delle truppe ottomane raccolte 
sul Danubio. Quella nota richiede pure il consenso della Porta 
all’ocenpazione della Valachia e della Moldavia per parte dei 
soldati dello zar. s 





X 


+ *Serquelle condizioni non venissero accettate, Îi ministro russo 
Bascierebbe Costantinopoli ; e le truppe che l’autocrate ha di già 
Gn Transilvania avanzerebbero verso Strambol, girando i Balcani; 
da flotta russa, che è a Sebastopoli, li seconderebbe nei suoi 
amuovimenti: Tale è il risultato della mediazione-modello di lord 
Palmerston: Dicesi che il barone Brunow. sia autorizzato a co- 
anunicare quell’ultimatum al nostro forsigg-office. 

Morning Post del 17, sostiene invece nulla esservi d'osfile 
mel viaggio del generale Grable a Costanfinopoli , il cui unico 
scopo sarebbe di confermare il buon accordo che regna fra la 
“‘forchia e la Russia. Lo stesso. gioruale dice: cho it conte di 
siontemBblino: fu assai bene trattato in Francia , e che da Perpi- 
gnano a Calais, non gli fu lasciata fare la menoma spesa. 

AUSTRIA 

VIENNA, 15 aprile. — Tutte le notizie d'Ungheria s'accor- 
«ano a descrivere coi più neri colori la situazione delle truppe 
imperiali in quel paese, e confermano le vittorie riportafe in 
pochi giorni dai maziuri; i quali, respioti sull'altra riva. della 
heiss, varcarono in breve le70 od 80 leghe che separano quel 
fiume dalla linea del Danubio. Rigettati sotto le mura di Pesth, 
gli austriaci furono costretti a far ripassare il Danubio ai loro 
equipaggi, e la foro ritirata dinanzi all’inimico, ha piuttosto il 
carattere della fuga. Stando a cavaliere delle due rive del Da- 
nubio, gli austriaci debbono per la loro inferiorità numerica at- 
tendere i rinforzi che loro si promettono da tutte le parti del- 
l'impero, ma che ritardano a giugnere, Intanto i magiari, gui- 
dati da generali che i boilettini austriaci sono costretti a rico- 
noscere dotati di talento militare incontestabile, s'avanzano 
sempre finchè abbiano rigettati gl’imperiali oltre il Danubio e 
sbloccata Comorn, mentre la loro ala sinistra, varcando il Da- 
nubio nelle vicinanze di Baia, si metterebbe in comunicazione 
colle truppe insorte vittoriose nella Serbia e nel Bacza, e ten- 
terebbe attraverso una parte della Croazia il passo fino alla 
Dilmazia, ove potrebbe dar la mana all’insurrezione veneta. 

Questo disegno, che alcuni giornali tedeschi attribuiscono agli 
ungheresi, sembra assai audace e di assai difficile esecuzione, 
ma certi ragguagli concorderebbero a farlo credere. Dopo la 
presa di Hermanstadt, i rumeni di Transilvania fecero causa 
comune coi magiari, ed un dei capi serbi, il generale Damianich 
comanda una delie divisioni che tengono in fastidio l’esercito 
imperiale innanzi a Pesthì. Inoltre, la diserzione è cominciata 
nelle file dei croati, nemici apparentemente irreconciliabili dej 
magiari, e due di loro che vennero arrestati furono fucilati a 
Buda. Per comprendere quanto quel fatto sia significante, biso- 
gua conoscere quanto disonorevole sia nelle tradizioni militari 
dei croati il delitto di diserzione. Gli ascendenti e discendenti 
sono dichiarati infami, i trofei militari della famiglia distrutti 
dalla mano del carnefice, i beni confiscati e tutti i suoi obbli- 
gati di lasciar. per sempre la propria comume e provincia. 

In faccia a tanto pericolo, l’Austria fa sforzi supremi. Le sne 
forze, secondo il Corrispondente Austriaco, ascendono in Un- 
gheria a circa 90 0 100,000 uomini. Presso a Pesth ne stanno 
circa 50,000; non lungi da Gran stanno sette brigate, comprese 
de due del generale Gitz (la di lui morte non sembra con- 
fermarsi), sono comandate dal tenènte-maresciallo Woblghemuth 
e contano circa 25,000 uomini. I dodici battaglioni che dalla 
Gallizia entrano nell’ Ungheria al comando del. tenento-mare- 
ssciallo Vogel, ascendono almeno a 11,000 womini. A queste 
forze conviene aggiungere il corpo. che stringe d'assedio Co- 
morn, e le truppe che stanno sotto a Nugent presso Peter- 
varadino, i 

A Pestl la desolazione è estrema. I croati si danno al sac- 
rta alla rapina, all’insubordinazione, © gli affiziali invano 
si affaticano a frenarli. 

Una notificazione del muovo governatore di Vienna Bòhm 
dice ch'egli manterrà intatte colla pià severa giustizia per tutto 
il tempo che durerà lo stato eccezionale le misure ordinate dal 
suo predecessore, I pacifici cittadini godranno la stessa prote- 
zione come per lo innanzi, e i malintenzionati e disturbateri 
dell'ordine verranno puniti. 

GERMANIA 

FRANCOFORTE , 14 aprile. Noj possiamo comunicare quanto 
segue intorno ad una conferenza che fu tenuta oggi fra il mi- 
nistero dell’ impero ed i plenipotenziori , i quali erano in nu- 
mero di 29. L'Austria vi era rappresentata dal sig. Schmerling , 
Ja Prussia dal sig. de Kaniptz, il sig. Camphausen non essendo 
ancora di ritorno a Francoforte, 11 plenipotenziario dell’Hannover 
éra assente, Il presidente del consiglio sig. Gagero, preso a 
parlare in questa sentenza : 

« L'assemblea nazionale costituente ha, nella sua seduta del 
27 marzo , terminata la seconda lettura della costitazione dell’ 
impero, ‘è promulgata quella costituzione nella sua seduta del 28. 
"teita la nazione , i priocipi ed i governi teonero dietro ai la- 
vori dell'assemblea nazionale , presero parte all'opera della co- 
stiluzione e poterono convincersi delie grani difficoltà che offre. 

« La formazione d’uno stato federale con un potere centrale 
forto ed una rappresentanza nazionale che goda di ampi diritti, 
richiede grandi sacrilizi per parte dei governi individuali. Essi 
no siranno indennizzati dalla comune prosperità e potenza, che 
Si verseranno sopra ciascuno in particolare. 

« 11 ministero del potere centrale consirlera come suo dovere 
di cooperare all'esecuzione della costituzione dell’ impero ora 
terminata, egli è di parere che il $ t ed il $ 87 della costitu- 
zione dell'impero non pregiudichino in alena modo le future 
disposizioni sui rapporti speciali coll’Austria di cui l'assemblea 
nazionale riconobbe la necessita con una risoluzione del 12 gen- 
naio di quest'anno. 

« to avrò l'onore di rimettere a ciascuno. dei signori plenipo- 
fenziari presso il polere centrale il processo verbale della con- 
ferenza d'oggi cd una copia antentica della costituzione detl'im- 
pero germanico , ‘on le vogliano comunicare quei documenti ai 
Joro govirni. 

« To esprimo inolire; a nome del min:stero del polere cen- 
frate, il desiderio e la speranza di vedere tutti i governi consiì- 
dlerare quella costitazione come il legame più sicuro ed il solo 
possibile dell'unità dei principi e dei popoli ‘tedeschi, e di as- 
sicorare alla pairia, mettendola in atto , da base legale e paci- 
fica da tanto tempo desiderata, » 

Il sig. Schmerling ringrazia della comunicazione della costi- 
, funzione volta, e siccome a quella comunicazione è unito il 
desiderio di vederla effettuata, egli non ha che a far osserva- 
zione. che l'Austria mantenne sernpre il principio dell'accordo , 
e che malgrado Je risoluzioni dell'assemblea. pazionale, essa 


persevererà a mantenerlo , riserbandosi Te sue proposizioni e 
le sus dichiarazioni. Al sig. Schmerling si unisce il plenipoten- 
ziario del Lucemborgo. "I sig. Welcker dichiara che il governo 
badese assente alle risoluzioni dell'assemblea nazionale. Il Nas- 
sau, le due Assie, lo Schleswig-Holstein, i due Mecklemborgo, 
Altenborgo, i tre Auhalt, Francoforte, ecc. si pronunciano, nello 
stesso senso. ; 

Gloenborgo ; Weimar, Meiningen, Coborgo', Gotha, il Brun- 
swik , Brema, Lubecca ecc. farinino probabilmente, sulla rota 
circolare prussiana , una dichiarazione , che aderirà seuza dub- 
bio alis deliberazioni dell'assemblea nazionale, 

La Prussia, la Bavi iera ed it reguo di Sassonia si riservano 
le loro dichiarazioni. 

Il plenipotenziario wurtembergliese dichisra. di non aver ricè- 
vata dal suo governo alcuna dichiarazione officiale, ma è sicuro, 
che esso , a seconda dei principii di di già manifestati, ricono- 
scerà le decisioni dell'assemblea nazionale , e farà quanto ri- 
chiede lo stato dellle cose. (Gazz. delle Poste di Franc.) 


PRUSSIA. 

Berlino , 14 aprile. La nota austriaca colla quale il gabineito 
d'Olmutz protesta formalmente ed energicamente contro. l'ele- 
zione del re di Prussia ad imperatore di Germania, e contro 
tutie le ulteriori deliberazioni dell’ assemblea nazionalo , è l’ar- 
gomento di tutte ‘le conversazioni. - 

La Riforma desca dico che il mibîstero vi avrebbe risposto 
persistendo nella sua politica ; altri bene informati credono che 
esso non abbia ancora risposto e che non. abbia. nemmanco in 
pensiero di rispondere ad una protesta che non può impedire la 
formazione deilo stato federale. 

La noti austriaca non prova allro che l’ Austria non vuol far 
parie dello stato federale; cosa che sapevano anco i bimbi, 

Parlavasi di nuovo d'una nota ressa la quale. dichiarerebbe 
che la Russia non si espone alla costituzione d’ uno stato fede- 
rale, purchè; trattati del 1845, di cui l’ autocrate è il paladino; 
non vengano lesi da quell’ unione politica. Oggi è rivocata.in 
dubbio quella nota, e sembra che la Russia non voglia mischiarsi 
in un aflaro da dei reputato come ‘un accomodamento di fa- 
miglia. 

L'altra sera il sig. Camphausea partì per Francoforte. Si assi- 
cura che le istruzioni che ha gli ordinano di convocitre i pleni- 
potenziari degli stati ‘particolari presso il potere centrale, 
onde proporre loro di aderire alle modificazioni alla costituzione 
come furono proposte dalla Prussia. Se l’ assemblea nazionale 
accetta que’ cangiamenti la Prussia non ricuserebbe di mettersi 
a capo delio stato federale, altrimenti dessa si crederebbe sciolta 
dell’ obbligo assunto tacitamente dal re nella sua risposta alla 
deputazione di Francoforte. 

In seno alle camere i partiti vanno vieppiù separandosi e di- 
stinguendosi. La destra è divisa, e vi si sta facendo un centro. 
L' attitudine delle camere da a temere chè non possano giun- 
gere al termine della sessione attuale. Se è così la reazione .sa- 
rebbe intera in tutta Ja Germania. 

La camera dei deputati dichiarò d' urgenza la mozione del 
sig. Pilucker d’ impegnare il ministero a provocare un.ammstia 
di tutti i delitti politici commessi dopo il mese di marzo. 1l 
ministro della giustizia disse che il governo stava occupandosi 
di quella misura. Che l' amnistia nof sarebbe generale, ma ver- 
rebbe accordata per tutti que’ casi clielpossono comportare quell” 
atto di clemenza. 
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SICILIA 

Le più dolorose notizie ne giungono di questa generosa isola. 
Appresso la ‘caduta di Catania venne quella di Siracusa, poi di 
Augusta, poi di Noto. Se crediamo a quantoscrive il Portafoglio 
Maltese, il lì 15 le trappe del re bombardatore dovevano già, at- 
taccare Palermo. Ecco quanto riferiscono i rapporti ufficiali del 
general Filangeri delle suo muove vittorie: 

CATANIA, 7 aprile. 1 ragguagli precisi del glorioso. combat- 
fimento innanzi Catania, e la occupazione di questa ciltà la notte 
del 6 verran pubblicati in seguito ; solo possiamo accennare gli 
immensi ostacoli superati dai valorosi ed eroici nostri soldati 
nello spazio di 13 a 14 ore di combattimento contro 25 mila 
uomini armati di tulto puoto, dei. quali moltissime migliaia di 
(ruppe regolari. Erano innumerevoli i fortini, le barricate, i 
muri a feritoie, le tagliato, i lunghi tratti di strade iagombrati 
da massi vulcanici su di esse rotolati dalle vicine sponde, e fi- 
nulinento un campo regolarmente trincierato, formato con molta 
precisione, guarnito di artiglierie, oltro' undici mine. 

Le nostre truppe partendo da Aci Reale, la quale erasi sotto- 
messa, e che non era stata sedotta dalle offerte dei catanesi 
presero la strada culminante la quale attraversa Aci Catena , 
Aci S. Antimo, e Belvedere, altaccarono il nemico innanzi Ca- 
tania in quelle formidabili posizioni, è facendo prodizii di valore 
rovesciarono e superarono le truppe:;le immense orde, squa- 
driglie, o guardie nazionali mobilizzate che furono tutte "fegato, 
e sbandate, oltre più di mille morti restati sul campo di bat- 
taglia, e molti prigioniori; dodici bandiere furono prese, e di- 
verse di esse, tra le quali quelle di Siracusa e Caltagirona fua- 
rono strappate di mano a coloro che portavanle nel centro dei 
rispettivi battaglioni, ed in mezzo a masse dî fanteria, con una 
intrepidezza da ricordare i più memorandì giorni delle passate 
guerre del consolato e dell'Impero. Dei nostri si ebbero tre ca- 
pitani ed un tenente morti e circa 40 u(liziali feriti, dei quali 
saremo solleciti a pubblicare i nomi. Degl' individui di truppa 
morti e ferili non si. può indicare il numero con. precisione, 
poichè molti distaccamenti dei nostri bravi cacciatori si spinsero 
con ardore alla persecuzione del nemico, e si attendeva il loro 
ritorno. 

Fummo informati che Siracusa era difesa da 1200 uomini, non 

eno cha da 400 artiglieri e 31 pezzi di grosso calibro. 

9 detto. La retroguardia nemica, formata da un battaglione di 
cacciatori composto la magzior parte di stranieri con tre pezzi 
ii artiglieria salvati da Catania, si è fermata ad Adernò, e, su- 
bito da colà scacciata, si sono i nostri avamposti collocati sulla 
sponda sinistra del Simpeto. 

10 detto. La città di Aci Reale ba iuviato al generale in. capo 
per deporla ai piedi di S. M. il re (D. G.) la bandiera ricamata 


în oro, e guarvita di argento, e la spada con elsa di oro di cui 
le foce dono la città di Catania sperando così sedurre gli aci- 
tani. Le altre bandiere come quella sonosì, inviate col coman- 
dante della Crisfina per venir umiliate alla M. (S., implorande 
i nostri soldati una benevola assicurazione del sovrano suo gra- 
dimento, perchè prese in una fazione che tanto gli ha onorati, 
‘ed esprimendo tali sentimenti di devozione per mezze del va- 
loroso ed esperimenteto loro capo. 

Allie 11 a. m. lo due reali fregate il Sannita e | Archimede 
anuunziavano la nuova della resa ed occupazione degl’ interes-. 
santi posti e piazze di Siracusa e di Augusta; e così la parte 
più importante della Sicilia trovasi già tutta sottomessa all’auto- 
rità del nostro augusto sovrano, 


Trascriviamo l'elenco delle deputazioni e delle sommissioni 
finora ricevute, oltre quelle presentatesi e raccolte personalmente 
da S. E. il principe di Satriano durante la marcia. 

Comuni che hanno inviato la loro sottomissione 
Noto Aci Bonaccorsi, 
Pedara Taffarana Etnea. 
Gravina Tre Castagni. 
S. Giovanni la Punta. 
Deputazioni che hanno presentata la sottomissione 
dei sottoscritti comuni. 
Misterbianco 
Molla S. Anastasia 
S. Giovanni Galerno S. Pietro a Clarenza 
Nicolosi Cartentini, 
Sono innumerevoli i materiali di guerra venuti in nostre 
potere. 

— Il 10 per mezzo del vapore il Bulldog, che sì trovava da- 
vanti a Catania per proteggere i sudditi brittanici nel bombar- 
damento che avea a sofitire quelia città, rifogiavasi a Malta il 
general polacco Werenski, il quale comandava la piazza di Si- 
racusa, con tutto il suo stato maggiore. 

— Col vapore francese Indipendant giungeva. pure. .a Malta 
da Palermo monsignor Lojocomo, vescovo di Girgenti. Si dice 
che egli dovette fuggire da Palermo, siccome. venne scoperto 
in corrispondenza altiva col governo napolitano. Monsignor. Lo- 
jocomo erasi prima rifaggiato a bordo dell’ Odin, d'onde si im- 
barcò sull’ Independant, senza carte regolari; in-seguito di che 
l'autorità sanitaria di quest'isola avéva ricusato in sul' principio 
di dare libera pratica al vapore suddetto. 

NAPOLI 

NAPOLI, 12 aprile. Questa mattina dalle. 10 fre alle 11 ‘antim. 
iu Toledo, inaspettatamente, la sempre molta © tranquilla popo- 
lazione fu presentata d’una dimostrazione ben rozza popolare, 
che componevasi da Lazzari fanciulli d'ambi i sessi, e da poche 
luride figare straordinarie pressochè di zingari, portando .ban- 
diere bianche, correndo alla baccante, ed urlando e festeggiando, . 
in loro latino il nome di S. M. il re. All’apparire della sconcia 
torma, por prudenza riliraronsi i cittadini nelle botteghe, non 
poche delle quali peraltro eziandio si chiusero. Tranquillamente 
in aspetto dignitoso quindi rimanendosi 1’ onesta popolazione, 
lasciò passare e scomparire dalla nobile contrada quella briaca 
genìa, per poscia tornare alla trattativa delle proprie bisegna; 
ed a poco per volta si riaprirono tulte le botteghe. 

(Secolo ) 

Il giornale di Napoli l'Indipendente dopo esser stato sospeso 
fin definitivamente soppresso. Nell’analogo decreto i motivi ad- 
dotti per giustificare la sentenza sono l’ avere il detto giornale 
violato l'articolo 30 dello statuto costituzionale , ed il real de- 
creto del 27 maggio 1848 facendo offesa ai sovrani esteri e no- 
minatamente all’imperator d'Austria, e alla costituzione in ultimo 
da lui concessa, chiamando il primo mancator di fede verso i 
suoi popoli, di sovrano che non riconosce altro titolo legittimo 
che la forza e che è intento a combattere con sicurezza , e ad 
opprimere le insorgenti nazionalità di tutta la monarchia, ab- 
bandonando le sue provincie a massacri , e saccheggi, alle ru- 
berie, agli incendi ed alle immanissime barbarie delle sue schiere. 

La seconda poi (cioè la costituzione) per essere stata giydicata 
dall’ Indipendente come sicuro indizio d'una politica debole ed 
ultimo tentativo. d'un dispotismo senza onore senza fede senza 
giustizia, Altro motivo della sentenza sono, l’ allarme e la co- 
sternazione che il detto giornale getta nell’ universale mettendo 
così in grave pericolo l'ordine, e la pubblica sicurezza, eccitando 
gli animi al mal contento contro il goserno, e spregiando gli 
atti solenni di giustizia del potere giudiziario fino a qualificarli 
di violenze, arbitri, e soprusi. 

Ecco i delitti che valsero all’ Indipendente la soppressione de- 
finitiva. 

Leggiamo nel Positivo: 

« Abbiamo da un'ultima corrisponderiza da Napoli in data 14 
che la mattina del 13 furono chiesti e spediti da Napoli rinforzi 
all’armata di Sicilia sopra quattro vapori. Si conferma la notizia 
dei due vapori danneggiati all'attacco di Catania. Moltissimi fu- 
rono i dauni riportati dalla truppa nella presa di Catania. 

FRONTIERA NAPOLITANA 

14 aprile. Son cessati i rigori ai confini. Ai regnicoli confì- 
nanti si permette la venuta nello stato, come ai nostri l'entrata 
nel regno. Lo stato d'assedio esiste, ma senza rigore. 

leri tutta la linca e la nazionale mobile ‘sparsa nei diversi 
punti del confine fu richiamata in Ceprano lasciando esposti alla 
invasione napolitana se mai accadesse tatti i-paesi, limitrofi 
come Monte S. Giovanni, Colli, Veroli, Casamari e Anitrella. 

Anche la truppa napolitana in numero di soli 800 trovasi 
stanziata tra Roccasecca ed Aquino, e corre voce che da un 
momento all’altro possa essere richiamata in Capua. 

La guardia nazionale del regno è stata sciolta in Sangermano 
e Santelia, distretto di Sora. 

STATI ROMANI 

ROMA. Ua proclama dei triumviri in data del 14, invita totti 
gli emigrati italiani armati ed inermi ad accorrere in Roma che 
aprirà loro braccia di madre. Con decreto iu data di ieri viene 
abolito l'appalto di sali noto col nome di amministrazione coin- 
teressata La tassa sul-sale di ogni genere è fissata ad un ba- 
iocco per ogni libbra romana. 

© Con altro decreto in data di ieri una grande quantità di 
beni rustici provenienti dalle corporazioni religiose o altre ma- 
nimorte di qualsivoglia specie , che in tutto ‘il territorio della 
repubblica sono 0 saranno posti sotto l'amministrazione del de- 
manio, verranno nel più breve termine ripartiti in tante porzioni 
sufficieati alla‘ coltivazione di @na 0 più famiglie da popolo 
sfornite di altri mezzi, che lo riceveranno in enfiteusi libera e 


Belpasso 
Via Grande 
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perpetua col solo peso di un disoreto canene verso tammnini, 
strazione suddetta, il quale sarà essenzialmente ed in ogni tempo 


redimibile dall'enfiteuta. Sui fondi urbani ancora della stessa ‘ 


provenienza e qualità verranno prese delle analoghe misure ad 
oggetto di rendere più comodo e meno dispendioso. l’alioggio 
del povero. 

La Pallade assicura che il governo della repubblica si sta' oe 
eupando d’uri progetto, fatto da Gaetano Ciccarelli, per organiz- 
zare una legione di 3 mila spagnuoli che amano di militare sotto 
l'insegna della romana repybblica, 

Il circolo popolare di Assisi, disdegnando che il titolo arca 
dico e pedantesco di presidente sia dato al capo del circolo 
Stesso, lo ha abolito e sostituito in quella vece il nome glorioso 
e democratico di tribuno, e propone a tutti gli altri circoli dj 
Italia d’imitarne l'esempio. z 

Leggesi in una corrispondenza del Messaggere in data dei 12 
corrente : 3. 

» Il commissario francese Mercier è partito per Parigi; un 
altro commissario è venuto, il sig. Bessier.— Berti Pichat non 
ha accettato il ministero dell'interno. È notizia sicura che abbia 
garrito il Mon. romano. — Manzoni già ministro delle finanze è 
partito, si è detto per negoziare un prestito in Inghilterra? !... 
Egli si è allontanato da Roma per sottrarsi alla vicina tempesta, 
— Si dice che l’ayv. Sturbinetti sia per dimettere il portafoglio 
della istruzione pubblica. — Il S. Padre ha mandato sussidii a 
quei militarî che non prestarono il giuramento al governo 
repubblicano e che si trovano nell’indigenza. > 

— 17. Si è sparsa voce nel pubblico, che il ministro delle fi- 
nanze Manzoni nell’andare a trattare un prestito all’estero, abbia 
d’intesa del governo portato con sè interessantissimi manoscritti 
dli pertinenza della Vaticana, e vuolsi anco il medagliere , onde 
formarne pegno del progettato prestito. Noi non possiamo cre- 
derlo; ma la supposizione è troppo enorme ; perchè il governo 
non debba affrettarsi a smentirla. Noi l’invitiamo a farlo imme- 
ciatamente, onde non si avvalorino certe voci troppo lesive per 
onore del paese, (La Speranza) 

— È fra noi il bravo generale Avezzana venuto l’altro ieri. 
Jersera fu festeggiato nel caffè Nuovo: nell’entrare e nel sortirno 
© disse generose parole di rìngraziamento. 

(Contemporaneo). 
— Certo noi non possiamo dividere la nostra politica con 


quella del governo cui tutti conoscono assai bene quale ella sia; 


nondimeno cercheremo di mantenere sempre illeso l’ onore © 
la gloria di Roma. Cogtro di che circola una voce che vogliamo 
supporre falsa, e che desideriamo vedere smentita in modo so- 
lenne. Si dice che il ministro Manzoni nel suo viaggio di Lon- 
«ira, porti seco ougetti pieziossimi, i quali cercherebbe colà in 
ipoteca del prestito che va a negoziare. Lo ripetiamo, crediamo 
questa voce falsa, ma per l’unore di Roma, che ha a cuore la 
conservazione intera dei suoi monumenti d’arte e delle sue bi- 
blioteche, desideriamo (e la chiediamo se sia possibile) una so- 
lenno fsmentita, altrimenti avremo il diritto di ammettere un 
qualche fondamento a siffatta notizia pellegrina, 

— Si sgombra il locale del ministero dell’interno al Quirinale, 
che deve servire a quartiere del battaglione Melara, 

— Ugo Calindri preside della città e provincia di Ascoli ha 
stabilito in dejta città una commissione militare che giudicherà 
inapellabilmente qualunque attentato anche remotissimo, sovver- 
sivo dell'ordine pubblico praticato sotto qualsivoglia pretesto. La 
procedura si farà nelle vie sommarissime entro le ore 24, ed il 
reo puni.o colla fucilazione. Tale disposizione del regime libe- 
rale repubblicano, affissa che sia nel capo luogo della provincia, 
avrà forza e vigore in tutta la medesima. 

— La legione Garibaldi è già partita da Rieti, altri dicono per 
Roma, ed altri dicono per Terni. Pare però cho le truppe di 
tutte le armi saranno concentrate in Roma. 

— Il prezzo del sale è abbassato di un baiocco la libbra, il 
prezzo però della carne e degli altri generi è aumentato visibil- 
imente. : 

— Le difficoltà pel cambio della carta orescono tutto giorno. 

— Ieri giuugeva in Roma la legione comandata dal colonnello 
Masi. Si aspetta la legione Galletti, 


{Costit. Rom) 


TOSCANA 

FIRENZE. — Le adesioni dei comuni alla commissione cen- 
irale si fano ogni dì più numerose, 

La commissione ha mandato al. granduca i presidenti delle 
due camere, il professore Matteucci, il conte Serristori, Augusto 
Giovi, Isidoro del Re, Sebastiano Lombardi. Sono partiti il 17. 
Quel dì stesso i volontari livornesi che erano a Pistoia si sono 
dliretti a Livorno, ma poi, rivolti a Pisa, hanno trovato resi- 
stenza. Ormai non è più che Livorno che non torna al governo 
costituzionale, È tornata anche l'Elba. I veliti e il primo reggi- 
mento linea son tornati a Firenze, e benedetti dall'arcivescovo. 

I contadini lucchesi mandano a dire al granduca : Or che 
Guerrazzi non c’è, se ci vuole al campo, andremo] 

LIVORNO, 17 aprile. — Veniamo a sapere per corrispon- 

dlenza particolare degna di fede che nel giorno di ieri, circa le 
ore una e mezza pomeridiane, comparivano nella rada di Li. 
vorno due bastimenti da guerra francesi ed uno più grosso in- 
glese che venivano seguiti alle viste da altri legni inglesi che 
piegavano alla volta di Livorno. 
‘ Ore 3 pom. Livorno era tutta in arme © si temeva che i due 
partiti venissero tra loro a conflitto, giacchè i veneziani con 
buona parte di guardia civica sembrano essersi determinati per 
Leopoldo IL (Bull. delle Notizie). 


— 18 aprile. — La nostra città si mantiene dignitosamente 
franquilla, sono qui giunti diversi deputati dell'assemblea costi- 
tuento toscana che furono costretti allontanarsi da Firenze, in 
seguito dei noti avvenimenti. Si dice che qui si riunirà l’in- 
tiera assemblea per decidere sulle sorti del nostro paese. 

(Corr. Liv.) 

LUCCA, 18. Annunziamo con piacere il ritorno del maggiore 
Gambarini e di quei bravi civici camaiorensi, che per avere se- 
guito la bandiera costituzionale. sostenuta dall’ onorato generale 
De Laugier, furono costretti ad abbandonare il territorio toscano, 

— 18. Il popolo si mantenne tranquillo , ed in ogni occasione 
si mostra confidente nel nuovo governo. I campagnuoli prosé- 
guono a concorrere al servizio interno della città , @ si offrono 

| volonterosi a difendere prontamente lutti quoi paesi che potreb- 
bero venir minacciati. 


73 AI seguito dell'agitazione che si era manifestata iori nella 


giltà di Pisa, angustiata ed oppressa dalle. vivicaze di molte 
guardie municipali, a mezzanotte vi è stata” inviata dal nostro 
municipio una parte del battaglione giunto qui da Pietrasanta, 

Queste truppe sono entrate în Pisa senza trovare alcuna re- 
sistenza ed hanno tosto occupato tuiti i posti militari. La popo- 
lazione è accorsa da ogni parte & festeggiarlo al suono dele 
bande militari e delle campane e con una solenne dimostrazione 
ha proclamato J' antico municipio al quale sono stati aggiunti i 
seguenti cittadini: professore Silvestro Centofanti — Rinaldo 
Ruschi — ingegnere Ridolfi Castinelli. 

H municipio ed i cittadini aggiunti banno preso le redini del 
governo in nome dèl principe costituzionale , già sono stali ema- 
‘nati savissimi provvedimenti per tutelare la quiete e la difesa 
della città. ng 

Le guardie municipali sono state disarmato, molte di esse tra- 
dotte in carcere e le armi loro destinate a servire al ristabili- 
mento dell’ ordine. 

— Il maggior vanto di questa spedizione è certamente il suo 
felice successo ottenuto così pacificamente o senza alcuna col- 
lisione, malgrado l’ accanimento dei partiti , e 1’ estrema- dispe- 
Srazione di poter comprimere Jungamento lo slancio di quella 
popolazione verso il ristabilimento della vera libertà. Ma quel 
popolo generoso non attendeva che l' appoggio di una truppa 
regolare che sostenesse il' suo sforzo, ed appena questa compa- 
riva nelle sue mura si levava unanime a protestare energica» 
mente contro l’ingiustà viòlenza; non che ad acclamare al prin- 
cipe e alla costituzione. 

Lode adunque a questa benemerita città la quale in mezzo a 
tanta corruzione ingenerata in noi dai passati disordini, ha sa- 
puto mostrare come vivo rimanga negli animi nostri il senso 
raorale e |’ affetto di patria. Onore a chi promosse ed a chi ac- 
compagnò con tanta opportunità ed avvedutezza questa benau- 
gurata spedizione la quale se fosse stata ‘affrettata con meno 
accorto consiglio avrebbe. potuto produrre forse delle sangui- 
nose collisioni ed ia tal modo macchiare la nostra pacifica re- 
staurazione, (Bull. di Notizie) 

Un baliettino straordinario della Gazzetta di Parma ci forni- 
sce le seguenti notizie, foggiate già s’ intendo alla Pactha, sullo 
@perazioni delle truppe austro-estonsi: 

L’ occupazione dei territori estensì e parmensi d’oltre Appen- 
nino si va effettuando per.opera d'una colonna austriaca sotto 
gli ordini del generale conte Collowrat, senza incontrare la me- 
noma resistenza. Anzi la marcia degli imperiali méglio che ad 
una spedizione ostile rassomiglia ad un pacifico ingresso; es- 
sendochè le truppe toscane ivi stanziate si mostrano piuttosto 


| contente di cedere il campo agl' imperiali conservando armi e 


bagagli. 

Se non così pacificamente, con successo, però, non meno 
felice procede in pari tempo una colonna di truppe estensi con- 
dotta dal duca stesso. Questa, passata l’alpo di Cerreto , incon- 
trò presso Ceresara un corpo tescano, © tosto lo mise in fuga, 
facendone 20 prigionieri. Le orde sbandato , benchè sempre in- 
seguito dagli estensi, si abhandonarono, faggendo , al saccheg- 
gio delle case poste lungo.la strada ed a violenze d’ ogni fatta 
contro gli abitanti di que’ luoghi, finchè incalzati sotto Fosdi- 
novo si ripiegarono sul castello, presidiato da un battaglione 
toscano , e, quantunque antico, forlissimo e molto bene si- 
tuato, come quello che domina le due strade » che provenienti 
da Pontremoli e da Fivizzano ; quivi si congiungono. Ricusando 
il nemico di rendere il forte, gli estensi si preparavano ‘ad at- 
taccarlo, ma il primo colpo ben riuscito di una granata, spar- 
gendo lo spavento nel castello; costrinso la guarnigione a ren- 
dersi a discrezione. Ai toscani fu generosamente concessa libera 
l'uscita, e di più farono.Joro rese le armi già deposte, esigendo 
però dagli uffiziali che assieurassoro sulla parola d’ onore : 
1. di appartenere tutti alle truppe regolari toscane, e di non 
avere nelle loro filo corpi franchi e lombardi, essendo questi 
esclusi dalla capitolazione ; 2. di non sérvire a nessim altro go- 
verno fuorchè a quello di S. A. I. e R, il gran duca di Toscana 
loro legittimo sovrano; 3 di non servire per un anno contro 
l’Austria od i suoi alleati, nè commettere contro di essi verun 
atto ostile. È 

Poco dopo questo fatto arrivava la colonna austriaca prove- 
niente da Pontremoli per Aulla, la quale aveva dovuto guadare 
alcuni torrenti gonfi per le recenti pioggie , ed in Fosdinovo 
operava la sua congiunzione colla colonna estense. 

Nel giorno medesimo, 15 aprile, giunsero in Fosdinevo, duo 
agenti diplomatici degli ambasciatori francese ed inglese re- 
sidenti in Firenze, ed informarono il generale anstriaco dol 
mutamento avvenuto in Toscana, affrettandosi di offrire la loro 
intercessione diplomatica presso i comandanti militari toscani a 
Massa, affinchè non sia frapposto ostacolo all’ esecuzione dei 
trattati esistenti, e così il prelodato sig. generale austriaco 
possa conseguire lo scopo della sua missione senza ulteriore 
spargimento di sangue. 

Le nnite colonne adstro-estense continuano dopo di ciò la 
loro marcia sulla strada di Massa. 


REGNO D'ITALIA 


n 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 


La commissione d’ inchiesta instituita da S. M. per iscrutare 
gli avvenimenti dell’ ultima campagna , non che le ragioni che 
abbiano concorso all’ infausto esito della medesima, desiderando 
raccogliere le maggiori notizie possibili onde venga con piena 
cognizione di edusa raggiunto lo scopo della sua istituzione, in- 
vita i cittadini che per la loro posizione o per le aderenze , 0 
per uua ragione qualanque possiedano documenti 0 conoscano 
fatti relativi alle cose militari dello stato , di ogni specie, dall’ 
epoca dall’ armistizio d'agosto sino al giorno d'oggi, a volerli 
partecipure alla prefata commissione. 

Essa si lusinga che le nolizie ed i documenti che verranno 
comunicati, saranno muniti di prove od almeno porteranno i 
caratteri della riflessione e della imparzialità. 

Le carte saranno indirizzate al presidente pella commissione, 
signor conte Maffei di Boglio, senatore del regno, ecc. ecc. in 
Forino, 


ES 


Gi serivono da Cagliari il 18 corrente che DI console generale 
frticese mons. Fourcade venza mandato colla stessa carica a 


: Fenanbucco nel Brasile, e che gli venga sostituito un Luciano 


Luigi Bonaparte. Domandiamo cosa mai questo signor principe 
il quale non ha mai percorsa la ‘carriera consolare, venga a 
fare nella Sardegna, massime nelle attuali difficili circostanze ? 


— E la Gazzetta tace sempre sal proposito che l'austriaco 


“abbia ad occupare la fortezza d'Alessandria. Frattanto corre 


voce che il nostro governo abbia dato gli ordini per riceverlo 
il dì 24. Se essa ha qualche fondamento di verità, noi ricor- 
diamo al gabinetto De Launay che la nazione per mezzo dei 
suoi leggitimi rappresentanti dichiarava traditore chiunque fosse 
per accedere a tanta ignominia: se essa è una pura supposi» 
zione, chiediamo la sia smentita ufficialmente. Abbiam bisogno 
di sapere a che ne siamo. 

— Abbiamo a lamentare la perdita del giovane drammaturgo, 
Celestino Regis, da Mondovì. 

ie ___ reo 

— Sappiamo che il consiglio comnuale di Aosta ha 

rieletto a membri del consiglio delegato cutti quelli 


che lo componevano prima del famoso scioglimento. 
eC-—_  _——_r_o————r_ 


Fanno atto di adesione alla dichiarazeone politica 
del 50 marzo dei deputati della sinistra gli ex de- 
putati Arese e Valerio Lorenzo. 


"__ 6 r>—_———m—m—_&6mmm6 


Richiesti, non ci vogliamo rifiutare a pubblicare la seguente 
protesta. Ma non possiamo pur far a meno di ripetere quanto 
affermavamo nel nostro numero di martedì, che cioè le accuse 
da noi mosse contro una parte del clero d'Aosta, basato come 
sono su documenti irrefragabili, che abbiamo fra le mani, le 
manteniamo ancora intieramente. 


Emmerait, le 13 avril 1849. 
* Monsieur le gérant, 

* C'est avec un sentiment de doulear et d’indignation que 
j'ai lu dans votre journal | Opinione, que vous m'y accuse 
d’avoir été vivement sollicité, sous peine d’ètre dénoncé à mon 
révérendissime et digne évéque, d’entrer-dans des conspirations 
contre le roi et son gouvernement actuel, par M. Gal, révérend 
coré d’Autey-la-Madeleine ;. je proteste done hautement contre 
cette infàme imputalion, et je déclare que je suis étranger à 
toute relation avec M. Gal et que jamais je n'ai été sollicité & 
ètre hostile ni au roi, ni à son gouvernement actuel. 

« Je vous prie, au besoin je vous demande au nom de la loi, 
d'insérer la présente protestation dans un do vos plus prochains 
numeros, (* 

* Agréez, ele. 

L Pacirique Cunraz, préfre. 


i © ioni - 
NOTIZIB DEL MATTINO 


— I timori, che abbiamo espresso sopra, si av- 
verano, Sappiamo positivamente che il dì 24 3jm. 
austriaci debbono entrare in Alessandria. 


— Una lettera di Venezia diretta al gonfaloniero di Ravenna 
sotto data del 16 aprile recherebbe quanto segue : 

* Oggi Venezia è festante per notizie ufficiali giunte al Manin 
da Parigi e portanti l'assicurazione della indipendenza di Vene- 
zia con un certo raggio di territorio, sospensione frattanto del 
blocco. Avendo fatto un cemplimento di congratulazione al Manin, 
esso abbracciandomi e baciandomi mi disse: continuiamo tutti a 
fare il debito nostro e procuriamo che la nave giunta in porto, 
non abbia a naufragare, « 

Per non abbandonarci però a meschine lusingge, crediamo 


di dover soggiungere come l’Osservatore Triestino, arvivatoci 
pi54 » 


questa mane, reca sotto data del 10 da Mestre, che sì va dagli 
austriaci attivando l’assedio intorno alla magnanima Venezia, 
che pol 20 il corpo d'esercito che vi doveva operare doveva 
ascendere a 20,000 uomini, che il tenente maresciallo Raynay 
ha già fissato il suo quartier generale nel forte di Mestre, che 
aspellavasi cola per una rivista generale Radetzky, che infine il 
15 aveva ad essere aperta la prima parallela contro Mal- 
ghiera. 


Se stiamo alle notizie di Vienna del 15, Waitzen sarebho 


stato ripreso dal generale Csorig. Raccontasi che gl’insoruenti vi 
avessero lasciato solamente un battaglione di Honvèd , infanto 
che gli altri proseguirono alla volta di Comorn. Ma giunti presso 
Gran, ivi trovarono 10 mila imperiali che impadronilisi del ponto 
di barche, ed essendo passati sulla riva sinistra del Danubio, si 
opposero al loro passaggio, S'impegnò quindi un vivissimo attacco, 
gi cui non si conosceva l'esito. Intanto il generale Csorig si 
voltò di nuovo a Waitzen che riprese senza contrasto. È 

Bisogna ricordarsi che dopo la presa di Waitzen , Csorig era 
stato cacciato dagli ungaresi sulla strada di Gran, © poichè que- 
sta era occupata dagli ungaresi medesimi, mon si sa concepire 
come Csorig a fronte di forze superiori, abbia potuto tornare 
indietro e riprendere Waitzen. ta eo 

Le notizie di Pesth del 13 e 14 nulla dicono di ciò, ma riferiscono 
invece che la divisione del generale austriaco Ramberg, la quale 
trovavasi a Gran, si era avanzata il 13 verso \Waitzen, appog- 
giata dall’ ala sìnistra eomandata da Schlik, e che alla sera aveva 
guadagnato molto terreno. SRO SO è 

1 magiari che parevano scomparsi dai contorni di Pesth ri- 
comparvero ancora, e alla sera del 13 si vedevano i loro avam- 
posti sui vignetti di Pesth. Nella città, misure rigorosissime, 
Proibito di suonare le campane, persino pei morti: ciò che so- 
pra un popolo superstizioso ha fatto gran senso, È 

Si aspettava a Pesth una deputazione di croati che recasi al 
O!miitz onde protestare contro quello che essi chiamano octroi- 
ukas, cioè la costituzione concessa dall’ imperatore e' che essi 
non vorrebbero vedere applicata alla Croazia. Essi. vanno a tro- 
vare il bano onde concertarsi previamente con lui, 


Aa BIANUMI-GIOVIN direttore. 
Gi. ROMBALDO Gerente, 9 


È pubblicato il primo e secondo fascicolo del Gior- 
nale della Società d’ Istruzione e d’ Educazione, 
Ne terremo parola in uno dei prossimi numeri. 


» 


: CTIPRIGIAFIA ARAALDI 
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O 


do 


Anno 


PREZZO DELLE ASSUCIAZIONI 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 








Sem. 


22» 
24» 


Trim 


In Torino, lire puove + 12» 
Franco di posta nelio Stato» 13 » 
Franco di posta sivo ai 
contini per | Estero. » 14 50 27 » 
Per in sol numero si pava cent. 2 4 
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I signori. associati il: cui abbnonamento 
è scaduto’ con tutto il 15 del corrente sono 
pregati a volerlo rinnovare onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 
rmx" 

TORINO 23 APRILE 
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OCCUPAZIONE DI ALESSANDRIA. 


Nelle estreme tornate dell'agonizzante camera elet- 
tiva, il ministro Pinelli riconoscendo che l'armistizio 
di Novara conteneva clausule Jesive dello Statuto, 
“ammunciava essersi aperte delle pratiche per far desi- 
stere Radetzky dall'oceupazione della cittadella di Ales- 
sandria: ed egli e Nigra protestavano, voler dare la 
Toro dimessione piuttosto che far cosa contraria alle 
libertà costituzionali ed alla indipendenza del paese. 

Giorni sono i fogli ministeriali minacciavano guerra! 
querra! piuttosto che acconsentire agli? austriaci di 
metter piede nella cittadella di Alessandria. 

leri (giorno 22) un supplimento della gazzetta uffi- 
ciale riferiva un proclama del generale Alberto Della 
Marmora, commissario straordinario in Sardegna, in 
eui si leggono queste precise parole : La cittadella 
di Alessandria non fu, e son verrà rimessa nelle 
snani straniere. 

Oggi pure il Saggiatore,giornale del ministro Gio- 
Dberti, in un articolo che fa allusione al nostro foglio, 
© scritto, a quanto ci si dice, sotto le felici ispirazioni 
del signor Pinelli, fra le altre vi sono anco le seguenti 
più che positive asserzioni : 

« L'Austria è tutt'altro che in caso d’imporre con- 
dizioni, accettando le quali all'estrema ignominia 
l'estremo dei mali si associi pei piemontesi, 

« E quand’anche il gabinetto austriaco osasse pro- 
porre tali condizioni, il ministero Pinelli e accette- 
rebbe ? 

« Noi non possiamo assolutamente associarci a 
questo gratuito oltraggio che gli fa quotidianamente 
l'opposizione sistematica, perchè abbiamo nei suoi 
precedentî un fatto che smentisce la bassa insinua- 
zione. » 

Dopo tante franche menzogne del ministero e dei 
suoi evangelisti, e senza ‘andare in traccia dei loro 
precedenti che non ispirano soverchia fiducia, noi ab- 
liiamo sotto le mani un fatto caldo caldissimo, che: le 
smentisce di pianta, ed è che domani Alessandria sarà 
cousegnata agli austriaci. 

leri, giorno 22, il ministero spediva gli ordini e 
le disposizioni opportune per riceverli; e domani, 
giorno 24, tremila (3000) austriaci, che dovevano 
giungere prima d'ord (parole ufficiali), colla mor- 
iclia nel sciakò ed accompagnati dal colonnello conte 
Seyssel e dal generale conte Cossato, faranno il lero 
ingresso nell'antemurale del Piemonte, e fraternis- 
zeranno (per servirei di una parola alla moda) colla 
guernigione sarda, in compagnia di cui dovranno fare 
il servizio. ; 

Non fu adunque indarno che noi abbiamo frugato 
i gabinetti di Europa, e abbiamo rovistato nei 
portafogli e nei pretocolli per sàpere qualche cosa 
intorno alle onerose condizioni di pace, e per. com- 
putare î milioni che si dovranno pagare. Quanto 
alle cifra dei milioni, siam ben persuasi che andrà 


, soggetta a qualche deduzione. Negli indennizzi non 


si paga mai tutto quello che altri pretende, ed al bi- 
sogno vi sono sempre gli amici che si frappongono 
din mezzo, e fanno la parte di buoni mediatori. Ma 
Alessandria, che al dire del generale Lamarmora e 
della Gazzetta ufficiale che ne riferì le parole, non 
werrebbe rimessa nelle mani straniere, è ora in 
“amano degli austriaci. 
Potrebb'essere sondimeno. che i fogli ministeriali , 


| ci facciano conòscere come gli Austriaci, diventati ora 
| nostri ospiti, non sono più forestieri perchè frase- 
isizzano con noi. 

Forse anco, perchè le distinzioni gesuitiche sono 
ora diventate alla moda, si dirà che Alessandria non 
fu.consegnata agli austriaci, qna&che.al contrario sono 
glì austriaci consegnati inAlessamdria : e consegnato, 
uel frasario militare, vuol dire chiuso in'caserma. 

Presa in questo senso, non sarebbe 1" Austria che 
impose al nostro ministero come condizione ‘la con- 
segna di Alessandria: figuratevi! una tale condizione 
il ministero Pinelli non Favrebbe accettata mai. Ma fu 
il ministero medesimo che la impose all'Austria, e le 
uvrebbe detto: Sì signora, coneèdiamo che ella occupi 
l'Alto e basso novarese , ma per nostra guarentigia 
vogliamo che tre mila austriaci siano consegnati den- 
iro la cittadella di Alessandria e presidiino quella 
fortezza di conserva coi nostri. Di qui a qualche 
tempo, onde avere una guarentigia maggiore, il mini- 
stero vorrà che altri: dieci 6. dodici mila austriaci 
siano consegnati nei forti di Genova. Intesa ìn questo 
senso la cosa, chi oserebbe parlare di estrema igno- 
minia ; di estremi mali? 

« ll ministero, dice il bravo Saggiatore, pose 
tutto in opera, anche a risico ‘di ‘essere bassamente 
accusato, ( buon Dio! da chi mai? il ministero Pi- 
nelli-De Launay sì accusa da se stesso altamente, e 
sarebbe una sciocchezza l’accusarlo bassamente ), 
onde far sì che Genova non si separasse nemmeno 
temporariamente dal Piemonte, con grave cordoglio 
di Radetzky, che giù si allegrava nel vedere smoz- 
zicato lo stato e rotte le comunicazioni tra Alessan- 
ria e Genova ». vò 

Ora vogliamo sperare che a Radetzky Il cordoglio 
passerà, e che anzi si allegrerà infinitamente, da che 
il ministero per viemmeglio aprirgli le comunicazioni 
ta Alessandria e Genova, gli ha dato quartiere nella 
prima città, e gliene sta forse preparando un altro 
nella seconda; e fece castigare paternamente quei 
matti di genovesi che non volevano saperne di /ra- 
ternizzare coi buoni fratelli austriaci. Che ne pare 
al Saggiatore ? 

Lasciamo il ministero e i ministeriali e le loro im- 
pudenti menzogne, e voltiamoci a pesare le conse- 
guenze di questa prima ignominia. 

Gli austriaci padroni di Alessandria , di Piacenza È 
di Ferrara, colle chiavi di Mantova e Verona, Pe- 
schiera e Legnago , sono padroni di tutta |’ Italia. Per 
essi, andare a Roma o a Firenze, a Nizza 0 a Cham- 
béry, non è che l'affare di una passeggiata; e dato 
pure che non abbiano accesso in Genova, questa for- 
tezza non è più per loro di un grande inabarrazzo. 
La corte, il govertio, il paese, sono a piena discrezione 
dell’ Austria; e il nostro bene o il nostro male dipenderà 
da una buona o cattiva digestione del maresciallo Ra- 
detzky o del ministero Schwarzenberg, di quello 
Schwarzemberg che è così ostile al Piemonte. Dignità, 
nazionalità, indipendenza, non italiàna, ma subalpina, 
sono fatti impossibili , e lo stàtuto” ‘colle sue conse- 
gueuze non possono più esistere: L'Austria non vuole 
lo statato Carlalbertino; e sari ‘abolito; se 1° Au- 
stria ne permetterà un altro, prima” di pubblicarlo , 
bisognerà avere il suo placet. — L'Austria non 
può patire libertà. di stampa iù Piemonte, ed 


essa sarà tolta; I Austria è interessata a impedire ‘ 


qualsiasi sviluppo morale di questo paese, e il paese 
tornerà a dare indietro ; importa all’ Austria che lo 
stato sardo sia debole, squassato, e ridotto ad una 
perpetua impotenza d' influire sull'Italia, e il mini- 
stero Pinelii-DeLaunay la servirà anco al di I$ de' suoi 
desiderii. 

Se la fortuna militare sarà propizia agli ungaresi, 
l’Austria si modificherà alquanto dalle sue durezze, 
senza però transigere di un pelo sul fondo principale 
della questione : ed ella è infatti troppo astuta per 
non sapersi avvantaggiare della imbecillità altrui. 

Pare che il ministero si prometta qualehe favore 
vole diversione dall'intervento della Francia a Romaî 


O cacca imens mortalium. Chi manda î francesì a 
Civitavecchia ? Odilon-Barrot? Bonaparte ? Nulla af- 
fatto : gli manda l’Austria. Pio IX chiese !l° interven- 
zione di questa; ma l’Austria che sa sponnare .il pollo 
senza farlo gridare, onde ostentar modestia, propose alla 
Francia il dilemma : o intervieni tu, 0 intervengo io. 
Nou c'era via di mezzo. Permettere all'Austria di ac- 
conciar l'Italia tutta a suo modo, avrebbe suscitati 
iufiniti clamori in Francia; fu dunque forza di accet- 
tare l'altro partito, quello cioè di sussidiarla. A talchè 
i buoni repubblicani francesi non fanno nè più nè 
meno che supplire i croati. 

Odilon-Barrot parla di voler stabilire un governo 
indipendente in Italia. Ma noi sappiamo già che si- 
gnifichino queste frasi : anche Lamartine, anche Ba- 
stide, parlarono di una piena emancipazione dell’ Ita- 
fia. Ella è infatti emancipata pienamente..,.. dagli 
italiani; ed è diventata mancipia dell'Austria; ma il 
mancipio più sventurato, e quello ehe più degli altri 
ne proverà le funeste conseguenze, è lo Stato Sardo. 
Da questo giorno esso non è più uno stato indi- 
pendente. 

Ora noi domandiamo al ministero, se nell’affettata 
indolenza della Francia e pella lenta -e cupa ambì- 
zione dell'Austria, non travederebbe il preconcetto 
pensiero di fare del Piemonte ciò che si fece della 
Polonia? Nella condizione a cui siamo ridotti, è que- 
sto un problema da turbare i sonni a chicchessia, 
tranne all’infausto ministero degli armistizi. 


-———.r—tt—_—__—_—m 


TORINO PATROCINATA DAL GIORNALE / TIMES 


“ Ripetemmo frequentemente il lamento che nessun 

| patrocinio siasi mai cercato nel giornalismo estero 
per la nostra causa nazionale: Anche stipendiato esso 
è signore della pubblica opinione; e poteva, dicemmo 
sempre, portarci molti vantaggi. Ciò però che non si 
fece per la causa nazionale da’ nostri reggitori, non 
si trascurò certo da chi aveva maggiore affetto pe’ 
proprii interessi. Le pagine del D4bats, della Presse, 
del Constitutionne! medesimo fanno ben fede dell’ 
alacrità grandissima che la nostra aristocrazia pose 
mai sempre nel far tutelare i suoi titoli, mel far sen- 
tir alto i suoi timori e all'uopo nel denigrare quanto 
di sublime vi fosse nel nostro procedimento rivolu- 
zionario, che pel bene della patria comune avesse 
anche da essa richiesti sacrificii. Ed oggi ne abbiam 
una novella prova nella solita corrispondenza che si 
dirige da Italia ai 7imes. Torino non doveva essere 
sacrificata (come se veramente lo avesse avuto ad es- 
sere!) a tutta Italia; dunque pera Italia tutta, ma 
viva Torino. Eceo la tesi che il putrido giornale tory 
svolge colla usata sua evidenza e con quel buon senso 
che tanto contraddistingue i nostri sfegatati capita- 
Jisti. Noi la raccogliamo con un tremito nell'anima, 
come un carbone che ci bruci la mano; ma affè! 
che è degna d'esser tramandata a’posteri, perchè 
dal complesso de’ molteplici fatti, che si compiet- 
tero forse figliati da una sola causa , s’ abbia a scor- 
gere sempre meglio se fù manco di valore, peritanza 
di sacrifici, improntitudine del partito schiettamente 
nazionale che ci condussero a sì doloroso esito, come 
ci vanno cantando {uttodì gli organi del municipali- 
«smo e della casta. Ecco, dunque il brano della lettera 
che raceomandiamo bene alla memoria de’ nostri let- 
tori: , 

« Io godo dei successi dell’ Austria, perchè non 
v'era altro modo di spegnere la rivoluzione in Italia 
e di conquistare la pace Europea. è 

« Debbo però esprimere la mia profonda simpatia per 
le truppe piemontesi e spezialmente per quegli ufìi- 
ziali, la bravura e f onore dei quali nella campagra 
dello scorso anno si guadagnarono sì vivamente la 
stima di ‘tutti i buoni. Zo non dubito che questi si- 
guori abbiano fatto anche nella presente compar 
gua il proprio dovere; ma credo che abbiano a- 
Gito solo per dovere e non per una convinzione 
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profonda dellu santità e dell'opportunità della 
causa per cui si-battevano. Un successo prospero 
avrebbe distrutta Torino come capitale, e dimi- 
muito il valore di tutie le agricole produzioni 
del Piemonte (1111). Milano avrebbe in breve g0- 
duto il vantaggio d'essere la sede del governo; € 
là fertile Lombardia si sarebbe oltremodo arric- 
chita. I gentiluomini dagli stivali inverniciati e 
dai poriamerti-sprezzanti (1 Borromeo, i Litta, iVis- 
esuli, i Trivalzio, i Soncino, i Pallavicino, i Belgioioso, 
gli. Araldi, gli Oldofredi , ‘i Camozzi, i Rescalli, i 
Raimondi.... queste famiglie istoriche e popolari?) 
avrebbero usurpato il posto della nobiltà mili- 
tare del Piemonte (qui sta il punto !), ed onori ed 
utili sarebbero stati largiti a chi meno li avrebbe 
meritàti (ma guardate 1) IL regno di Sardegna è 
ora ristretto ne” suoi limiti (il che è quanto dire, 
torna ad essere un feudo austriaco), ed io non du- 
bito che in breve ridiventerà ‘fiorente (immaginate 
un. po’ col mantenimento delle nostre altezze nobi- 
liari 115). 


— _— —_ ———__— 


QUESTIONE ITALIANA. 


L'intervento francese fu giudicato come sì conve- 
‘niva, un atto di debolezza e di connivenza coll’ Au- 
stria. Chi ancora ne dubitasse è invitato a leggere la 
seguente comunicazione della Presse : 

-« Mentre la spedizione francese spiega le vele alla 
volta di Civitavecchia, ci pare utile e necessario di 
riassumere i negoziatì diplomatici che si tennero tra 
la Francia, l' Austria, la Spagna ed il re di Napoli, 
allo scopo di ristabilire il trono di Pio IX. I nostri 
lettori ci sapran grado per certo che noi spandiamo 
un po'di luce sopra nna quistione che i recenti di- 
hattimenti dell’ assemblea nazionale non hanno rischia- 
rato a suflicenza. 

« Egli è circa un mese che noi annunciavamo avere 
le quattro menzionate potenze accolta in principio la 
domanda del papa, formulata dal cardinale Antonelli 
nella sua nota circolare del 48: febbraio, richiedendo 
il loro soccorso armato in favore della Santa Sede. 
Noi aggiugnevamo che quelle quattro potenze cattoli- 
che aveano incaricati i loro rispettivi plenipotenziarii 
residenti a Gaeta di stabilire, di comune accordo, le 
basi dell’.intervento richiesto dal sommo pontefice. 

« Noi crediamo essere bene informati assicurando 
che sino dall’ apertura delle conferenze diploma- 
tiche a Gaeta, il conte Esterhazy, plenipotenzia- 
rio dell'Austria, propose a. nome del suo governo, 
una combinaziono: la quale, lasciando alla Spagna ed 
ai re di Napoli la parte principale nell’ intervenzione 
a mano armata, metteva in osservazione coll’ armi al 
braccio, la Francia e 1’ Austria. Vale a dire che, men- 
tre le truppe spagnuole e napolitane sarebbero mar- 
ciate sopra Roma, una flotta francese con a bordo 
truppe di sbarco, dovea stare ancorata a Civitavec- 
chia onde appoggiare moralmente la spedizione is- 
panico-napolitana. Nello stesso scopo, un corpo au- 
striaco di 20jm uomini si sarebbe tenuto: pronto ad 
occupare militarmente le Legazioni, qualora (cosa poco 
probabile) le truppe spagnuole e napolitane non aves- 
sero bastato a ristabilire a Roma l’ autorità del go- 
verno papale. i 

« La principale difficoltà che si oppose all’ado- 
zione della combinazione progettata dall’ Austria, era 
il trasporto delle truppe spagnuole da Barcellona a 
Civitavecchia, il gabinetto di Madrid mancando di 
mezzi per effettuario esso solo. Trattavasi non solo di 
imbarcare 10 0 42 mila uomini ton armi e bagagli, 
ma ben anco di trasportare. cavalleria, artiglieria, 
mumizioni da guerra, provvigioni da bocca, in poche 
parole tutto il treno di una spedizione militare in re- 
gola. Non eravi che la Francia che potesse incaricar- 

—sene mercè la sua flotta del Mediterraneo, essendo le 

— forze navali del re di Napoli impiegate al blocco della 
Sicilia, mentre la squadra austriaca è riservata pel 
bloeco di Venezia. ; 

« Il governo francese tanto più esitava ad assumere 
le spese di trasporto, in quanto che si aspettava di 
veder l'assemblea nazionale rimproverargli di soppor- 
tare il carico di una spedizione destinata a rialzare a 
Roma piuttosto |’ influenza di Spagna che non quella 
di Francia. " 

« In questo mentre giunse a Gaeta la notizia della 
totale disfatta dell’ esercito. piemontese presso a No- 
vara. Nello stesso tempo i rivoluzionari di Roma pre- 
sero a sevire contro i vescovi e l'alto clero, da loro 
accusati di teriere relazioni secrete colla corte papale. 

« Temendo Pio IX che il ritardo frapposto dalle 
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potenze caltoliche a venire în ausilio della Santa Sede 
noù incoraggisse gli esaltati romani e peggiorasse la 
situazione di già cotanto disastrosa degli stati della 
chiesa, prese la determinazione d’' invocare questa volta 
l'intervento dell’ Austria sola, sperando di rendere in 
tal modo il soccorso straniero più pronto e più certo. 

« Dopo la fuga di Pio IX, avendo il gabinetto di 
Vienna dichiarato a più riprese di voler, negli affari 
di Roma, andar d'accordo colla Francia, si fece pre- 
mura, assicurando ‘il papa d'immediato soceorso , di 
invitare il gabinetto francese ad unirsi a lui per com- 
piere i voti del sommo pontefive. Il'linguaggio tenuto 
a questo riguardo dalla corte di Vienna a Parigi si 
può riassumere così: « L'Austria non segue in Ale- 
magna, in Ungheria ed in Italia ch' una sola ed unica 
politica, quella di salvare la società minacciata da una 
demagogia sfrenata; dopo di che lungi dal mettere 
ostacoli allo sviluppo regolare delle istituzionioni libe- 
rali in Europa, essa-favorirà con tutte Je sue forze la 
ricostituzione della sovietà sulle basi della libertà co- 
stiluzionale. x pi ' 

« L'Austria non celò alla Francia che qualora que- 
sta non volesse o non potesse intervenire negli stati 
della chiesa, l’esercito imperiale sarebbe tuttavia messo 
a disposizione del papa. Questa dichiarazione  deter- 
minò il governo francese ad ‘inviare dal canto suo.14 
mila uomini a Civitavecchia. . 

« Le due armate francese ed austriaca non opere- 
ranno che secondo le intenzioni del santo padre. Im- 
tanto le truppe francesi staranno a Civitavecchia mentre 
le iruppe austriache, in numero di 20 mila uomini, 
saranno schierate fra Modena e Ferrara, onde occu- 
pare, se fosse d'uopo, le Legazioni. È tuttavia conve- 
nuto che se divenisse necessaria l'occupazione di Roma, 
le truppe francesi ed austriache sarebbero simultanea- 
mente chiamate a ristabilir l'ordine ed a consolidarlo. 

« Noi dobbiamo infine far osservare che l'intervento 
negli stati della Chiesa e |’ intervento in Toscana sono 
due quistioni distinte e che è della massima.impor- 
tanza di non confondere. L'intervento comune. della 
Francia e dell'Austria negli stati della Chiesa ha per 
ragione la richiesta formale del sommo pontefice. Nulla 
di simile ebbe luogo finora per parte del granduca di 
Toscana. Non è che una supposizione affatto erronea 
di alcuni giornali quella di pretendere che il granduca 
Leopoldo abbia chiesto realmente |’ intervenzione au- 
striaca, com'è affatto falso che le truppe imperiali 
muovano di già sopra Firenze. 

« Il gabinetto di. Vienna si limitò a fare le sue, ri- 
serve legali quanto;ai diritti di riversibilità e di suc- 
cessione che i trattati guarentiscono alla casa d' Au- 
stria sopra la Toscana. Astenendosi da ulteriore in- 
tervento in Toscana, ei protestò tuttavia’ anticipata- 
mente contro il caso d'un intervento oltre il suo, per 
la ragione che in virtù de’ vigenti trattati | Austria è 
chiamata di preferenza a proteggere la corona toscana 
acquistata alla linea collaterale della casa di Lorena.» 


n ———___ 


OSSERVAZIONE ALLA CIRCOLARE DEMARGHERITA 


sui Tribunali di prima cognizione. 
(Gazz. Piem, num. 246). 


Decisamente. il ministero ha la malattia delle. cir- 
colari, e delle organizzazioni a suo modo, Nel mentre 
Pinelli fa avvertiti i funzionarii di dividere. col go- 
verno e pensieri e principi, Demargherita scende più 
basso, sferza a diritto ed a rovescio i. tribunali . di 
prima. cognizione, e poco manca, che non apporti in 
essi le abitudini collegiali, o, peggio ancora, la disci- 
plina di una casa di correzione. — Altri giudichi se 
sia onesto il versare senza alcuna indagine, ed a 
piene mani la lode ed il biasimo su due classi dell’ 
ordine giudiziario, (Altri il dica, se sia giusto il re- 
spingere sui membri defla magistratura quelle conse- 
guenze, e quelle lagnanze, che tutte soltanto: debbono 
risuonare nelle aule ministeriali : noi ci contenteremo 
di osservare al ministro della. giustizia, che allor 
quando ci cadde sott'occhio la sua circolare del tre 
aprile dubitammo un’ istante che la fosse opera di 
tutt altro dicastero, di un De Launay per esempio, 
ed appena potemmo in poi adattarci a credere che 
non v'era in essa le cognizioni del giureconsulto, che 
aveva per tanti anni illustrato il foro dello stato; ma 
sibbene le reminiscenze, ed i moti del professore, -- 
la smania di attività del novello magistrato. -- Noi ri- 
sponderemo unicamente al guardasigilli, che i lamen- 
tati ritardi lianno ben altri motivi, che non quelli ri- 
levati e che gl’ordini che dirameranno i primi presi- 
denti non debbono, e non potranno mai essere ese- 
guiti : ed eccone le ragioni, 


è 


Prima però di discendere a considerazioni speciali 
di persone e di affari, ci si faccia grazia di alcune 
parole sulle magagne, che infettano tuttodì, e da lungo 
tempo i tribunali e che per inevitabile necessità ven- 
gono ad incagliare la pronta spedizione dei giudizi. 

Niuno può dissimulare, che dal ventidue in poi le 
relazioni sociali, e commerciali dello stato abbiano 
Subito tale importante sviluppo, tali. modificazioni., 
tali sovvertimenti da ingenerare ogni giorno molte- 
plici e svariati litigi, e da rendere insufficienti lo 
leggi organiche in quel primo tempo abbozzate. E 
l’anno seorso ancora alle sempre crescenti cure s' ag- 
giunse la processura criminale pubblica , la quale se 
da un lato è la guarentigia della libertà dei cittadini, 
dall’altro tuttavia aggrava di molto le occupazioni dci 
giudici di prima cognizione. -- In tanti bisognìi sì 
aveva naturalmente a sperare un’aumento del personale 
in siffatti funzionarii, - una nuova classificazione dei 
tribunali - la loro suddivisione in sezioni ove una sola 
non poteva bastare - ed almeno una qualche. provvi- 
denza provvisoria nella processura civile; ehe esone- 
rasse i relatori dal fatto delle cause, e promuovesse 
ad un tempo, e nel miglior modo possibile la spedi- 
zione delle liti .....ma, vana fiducia! le cose si lascia- 
rono sempre su] piede antico, e nessun ministro dì 
qualsiasi colore mai si degnò di volgere gli occhi alla 
magistratura inferiore... E che per verità potevano 
fare persone non. curanti, - ignare dell'andamento 
degli affari in prima istanza; ed attorniate da una 
burocrazia in parte ancora più ignorante, ed in parte 
più distinta pei favori, che per le sue doti? .... A 
solo magistrato d’appello quindi fu concesso di mano 
in mano l’ aumento di membri, e di classi - al solo 
magistrato d'appello, che riceve le liti nel loro mag- 
giore sviluppo, e'soventi volte raddrizzate dai primi 
giudici fu fatto l’esimio servigio delle conclusioni 
motivate, fu tolto il grave peso delle relazioni e 
comunque non potesse più a quel momento arrecare 
grande fatica, - al solo magistrato d'appello insomma 
furono prodigate le distinzioni, e le lodi, 

Nè venne mai il pensiero di un' incoraggiamento ai 
tribunali inferiori, anzi i medesimi si viddero ognora 
ordinato l’ impossibile: alle forze dell’uomo, ed ebbero 
per soprappiù il dolore e la vergogna di trovarsi privi 
d'ogni mezzo d'istruzione , vilissimamente retribuiti, 
posposti in tutto all’ amministrativo chiamato a ben 
differenti studii ed a ben più poche funzioni, attra- 
versati nella via da persone estranee alla carriera , e 
create espressamente peri favori e per gli alti seggi, 
promossi o dimenticati , avanti od indietro giusta le 
varie giurisdizioni cui appartengono ; ed in tanto di- 
sordine pare a noi che il ministro , anzi che gettare 
pubblicamente in faccia ai giudici il più amaro rim- 
provero e la taccia di poltroneria, avrebbe fatto opera 
migliore a rallegrarsi con essi loro, clie non abbiana 
mai dimenticato i loro doveri, e che ciascuno conti 
in ogni quadrimestre tante sentenze quante, e forse 
più, un magistrato intiero nell’anno giuridico. Ora 
vediamo un po' meglio la giustizia dei rimproveri del 
nuovo guardasigilti. 

Per quanto semplici si vogliano supporre-le forme 
dell’ editto ipotecario conviene però ammettere , che 
esse sono tante e minuziose fino alla nausea. Ciascun 
giudicio di graduazione poi comprende in sè tante 
suse ordinarie, quanti sono gli intervenienti, e pre- 
senta inoltre a decidersi un’ infinità di questioni in- 
tricate per sè stesse-ed adombrate dalla malizia dei 
creditori, che stanno in pericolo di perdita, attalchè 
quel relatore cui incumbe il peso di minutamente cer- 
care l'adempimento delle formalità , di scrutare ‘ogni 
titolo dei ‘creditori, di compilare il verbale, e di pen- 
sare in poi alla successiva relazione e decisione è for- 
zato a fatica più lunga e laboriosa che non paia, e tale 
perciò che gli fa sentire. il bisogno di scegliere per 
essa; e per non interrompere i suoi studi, le ore li- 
bere da ogni altra cura: ma questa libertà pur troppo 
non si presenta frequentemente per Ja mancanza del 
personale necessario alla spedizione degli affari; per 
le udienze giornaliere, che in molti luoghi sì tengono 
riservate ancora ad ore straordinarie le riunioni in 
camera di consiglio ; e per l'obbligo di compilare le 
decisioni e di preparare le relazioni degli altri affari 
civili, che alimentano le stesse udienze, e che incal. 
zano ogni giorno più, Arroge a ciò, che allorquando 
si scorge l'impossibilità di sbrigare ogni giudicio, 0 
che negli stati quadrimestrali prevale la logica delle: 
cifre; ogni giudice inclina. più volentieri a spedire 
dieci, quindici cause ordinarie, che non um giudicio 
di graduazione , e si riserva piuttosto quest’ ultimo in 
teinpo di ferie. i SAR 

Ecco quali sono le cagioni dei lamentati ritardi, 6 
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elogio di mirabile sollecitudine compartito ai ma- 
gistrati d'appello farebbe rabbia se non movesse al 
riso, giacchè i medesimi ricevono i giudicii di gra- 
«luazione ‘ad: udienze fisse e del tutto compiti, ed ap- 
pena con due o tre questioni a decidersi , mentre in 
prima istanza ve n'erano trenta, quarapta e più. 

. Ma gli eccitamenti del ministro non s’arrestano sol- 
fanto alle graduazioni; abbracciano pure tutti gli altri 
affari civili e per ovviare al loro ritardo, per pro- 
muovere la loro ‘regolare spedizione non rifuggono 
dalle misure le più tiranniche , de più assurde , e le 
più inconciliabili al servizio. 

Ottima cosa sarebbe sicuramente quella , che ogni 
lite fosse spedita per ordine di ruolo e di distribu- 
zione», distinta tuito al più aicuna urgente; tutte lc 
cose buone però non sono attuabili. 

Le cause che si agitano sono di varia mole, più 
0 meno importanti, più o meno gravi e difficili a 
sciogliersi, e talvolta quella che da principio parea 
la più semplice, sia ignoranza , sia malafede di chi 
la sostiene , sia difetto della processura, diviene in 
poi la più voluminosa 0 la più complicata. 

In consimili circostanze i relatori costretti ad in- 
tervenire eccessivamente alle udienze pubbliche, e 
nella necessità pure di studiare le questioni che. si 
agitano di preparare in iseritto le relazioni delle 
proprie cause, e di tenere in esse un po’ d'ordine 
sceverando l'essenziale dali’ inutile, e raccogliendolo 
qua e li dagli atti, distillarsi il cercello per indovi- 
nare le domande. dei litiganti; onde compiere al loro 
ed al servizio pubblico nel migliore e più pronto modo 
possibile non trovano altra via che quella di fare di 
mano in mano una scelta delle liti a riferirsi, e di 
consultare ciascuna volta in essa i lavori di giàin 
corso ; gli studii fatti, e a farsi; il proprio stato di 
salute, e tante altre circostanze ‘0 generali o partico- 
lari, che influiscono sulle loro occupazioni, e sulla 
voluta tranquillità di mente. Ora concedere nella’ at- 
tuale viziosa organizzazione ai presidenti la facolta di 
formare i ruoli delle cause a.spedirsi in ogni udienza, 
e di obbligarvi i giudici relatori, è un volere pro- 
muovere la tirannia nella magistratura, scambiare i 
lavori dell'intelletto, di cui. non è sempre padrone 
l’uomo, con quelli della mano; confondere il giudice 
coll'amanuense o col più abietto giornaliere ; ritardare 
gli affari, anzi che spedirli, ovvero fafe male per fare 
presto; avvilire e distruggere la giustizia avendosi 
l'aria di proteggerla: d'altronde classificare le liti in 
apposite categorie, e distribuirle irremessibilmente , è 
taie opera, che richiede sì profonda disamina d'ogni 
cosa, ed il. giudicio sulle altrui forze fisiche e morali, 
che niun presidente giungerà mai a farla a dovere. 

‘Pali sono ‘gli effetti e le virtù della circolare De- 
margherita. Ad un ministro che esce fuori con ordini 
di'tal tempra, propriamente non si sa più qual sug- 
gerimento dare; ove egli però vi volesse fare un’ap- 
pendice, noi vi proporemmo in essa per la pronta 
amministrazione della giustizia e per troncare 
ogni indugio aumento «del personale proporzionato 
agli affari; incorragiamento alla magistratura inferiore; 
uguale. trattamento per essa a qualsiasi distretto ap- 
partenga, e l'abolizione di quei favori, di quei mag- 
gioraschi creati e riservati specialmente alla giuris- 
dizione di Torino; divisione dei tribunali più impor- 
tanti in due sezioni; ruolo a parte dei giudieii di 
graduazione, dispensando provisoriamente i relatori, 
che se'ne occupano, da ogni altra cura; l'obbligo ai 
litiganti di dare le loro conclusioni motivate , e di 
faro le relazioni, come si usa presso i magistrati di 
appello; l'immediata applicazione in ultimo di queste 
disposizioni ad ogni affare in corso o distribuito: al- 
lora soltanto potrà scomparire il lamentato ritavdo, 
quiora. unicamente i tribunali potranno amministrare 
la, giustizia ‘sollecitamente. e bene. Non vale a tale 
uopo. scusarsi sulie commissioni recentemente create, 
perchè esse sono composte di persone distinte bensi 
e probe, ma che per poco o nulla conoscono fe orga- 
uizzazioni viziose dei tribunali , e che porteranno 
perciò ner foro studii tali teorie da esacerbare le 
piashe, anzi che risanarle. E poi tutti sanno, che 
queste commissioni oggidì dormono, e che per anni 
ed anni, e fino a quando sia approvata la radicale ri- 

+ forma in ogui parte della legistazione pon. potranno 
compire i loro lavori. 


——— — <——————_—_m 
STATI ESTERI 
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FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
PARIGI, 19 aprile. — La spedizione di Civitavecchia, quanto 
fa bene accolta dai capitalisti, allrettanto fu acremente biasi- 








mata dai repubblicani, î quali vanno ora ripetendo chei sol- 
dati francesi son divenuti soldati del Papa. Questa denomina- 
zione, per quanto sia ingiuriosa all'orgoglio francese, è cionul- 
lameno vera: perciocchè i soldati sotto gli ordini del bravo 
generale Oudinot non vanno in Romagna per soccorrere Roma 
e tutelarvi la libertà, ma per ubbidire a Pio IX e fare coll’Au- 
stria quello che l’Austria avrelbe fatto sola. Quest'è lo scopo 
deîla spedizione, annunciata alla ringhiera con tanto strepito di 
frasi-dal sig. Odilon Harrot. Lo studio assiduo degli uomini che 
sono al potere non solo in Francia, ma in tetta l'Europa, è di 
soflucare il più presto possibile lo spirito rivoluzionario, di an- 
nientare i partiti anarchici, come-li chiama il sig. Guizot; con- 
tro il quale il giornale Le Pays fa accanita guerra. 1 gabinetti 
d'Europa sono sicuri di essere secondati in questa bisogna dagli 
speculatori della Borsa, i quali rabbrividiscono alla notizia d'una 
vittoria degli ungheresi, e non possono più frenare il lero gau- 
dio quando apprendono qualche felice successo dell'esercito im- 
periale. Pur troppo è così! L'interesse privato prevale alle con- 
siderazioni d’oriore nazionale, di dignità e di libertà, e l’uomo 
dimentica che è cittadino per ricordarsi soltanto che è padre di 
famiglia. A soffocare a tal: prado in Francia il sentimento pa- 
trio non ci voleva meno del sistema corruttore del caduto 
regime. si 

Ma per buon'avventura vi sono eccezioni in mezzo a tauta 
corruttela, Le anime generose; filahtropiche scarseggiano, ma 
non mancano. Ecco il cittadino di /Alton-Shée, il nobile conte 


d’Alton-Shée, il paggio di Cerlo X, il pari di Francia, ora pre- . 


silerite dei circoli, partigiano dichiarato della repubblica demo- 
cratica e sociale, eccolo, dico, dare una fraterna stretta di mano 
al sig. Proudhon, sottoscrivendo per 50 franchi onde contri- 
Iuire al pagamento delle multe a cui (il Peuple venne condan- 
nato Ma che son mai cinquanta franchi pel ricco conte e pari 
di Francia? Il cittadino Proudhon ha ben uopo d’altre somme 
onde soddisfare alle multe impostegli, e le sottoscrizioni finora 
vanno a rilento e frustrano le speranze dei socialisti. 

È forse il cattivo ed inatteso risultato di quelle soscrizioni 
che consigliò gli orguni della pubblicità democratica parigina, 
i giornali montagnardi o socialisti a fare un appello al patrio- 
tismo di tutti gli amici della repubblica, per organizzare la di- 
fesa d'un diritto inalienabile cunsacrato dalla custituzione, e ve- 
nire in ausilio del giornalismo minacciato, aprendo una sotto- 
scrizione negli uftizi di quei giornali, con una commissione in- 
caricata di centralizzare i fondi e farne la distribuzione. Noi 
possiamo prevedere la riuscita di questo proponimento ; verrà 
del danaro, ma poco ed ia misura omeopatica a paragone del- 
l'immense somme raccolte dalla riunione delia via di Poitiers, 
e di cui potrebbe fare, assai miglior. uso che non pubblicando 
livretti che pochi leggono e pochissimi intendono. 

All'assemblea continuano le diserzioni; i congedi diventano 
più frequenti, e per poco che si continuasse così, l'assemblea 
non si troverà più in numero legale. per. deliberare. 1 timore 
del cholera, la cura delie prossime elezioni, gli affari domestici 
spingono molti rappresentanti a. postergare il proprio dovere, 
benchè non lascino perciò di ricevere i loro venticinque franchi 
ogni giorno. Per ovviare a tale inconveniente, l'assemblea 
‘adottò oggi, malgrado l'opposizione del generale Baraguay d’Hil- 
liers, del sig. Clément ‘Thomas ed «altri, un decreto con'cui si 
stabilisce che ogni domanda di congedo dee venir sottoposta ad 
uua commissione di 15 membri, presieduta dal presidente del- 
l'assemblea, e che farà conoscere il suo parero in pubblica se- 
duta, aggiungendo che il rappresentante il quale manchi per 
tre giorni agli scrutini di divisione ‘ed agli appelli nominali 
senza aver data ragione ‘della sua assenza alla predetta com- 
missione, sarà segnalato come irregolarmente assente. Questa 
ultima proposizione è dovuta al vice-presidente general Lamo- 
ricière, il quale fu combattuto, ma inutilmente, dal suo collega 
îl generale Baraguay d’Nlilliers. 

Gl'intrighi e le arti per le prossime elezioni si ordiscono con 
instancabile attività. 2 comitato dei quindici è indefesso ed 
agilatore. Egli ha stabilita la lista dei candidati nel dipartimento 
della Senna. Vi sono assai begli ingegni, illustri oratori, scrittori 
politici ed economisti, ma ben pochi repubblicani! Diciamolo 
pure; più della repubblica, la Francia ha bisogno d'ordine. 

Le notizie che corrono di proroga dell'assemblea sono desti- 
tuito di fondamento; come pure il generale Lamoricière prenda 
di nuovo il portafoglio della guerra, e che il generale Bedeau 
surroghi il sig. Drouin de Lhuys. Per ora regna perfetto accordo 
in seno al gabinetto. Thiers vuol fare in Francia quello, che 
Robert Peel in Inghilterra: comandare, ma non figurare. Fi non 
si appaga dell’apparenza, vuole la sostanza. 

& GERMANIA 

Nel principio della seduta del 16 dell'assemblea nazionale di 
Francoforte, trenta deputati austriaci rinanziarono al loro man - 
dato, adducendo a ragione della loro demissione le ultime de- 
cisioni dell'assemblea nazionale relative alla costituzione dell'im- 


‘ pero, all'elezione d'un imperatore ereditario, ed al richiamo che 


fu ad essi fatto dal loro governo. 

Lettere di Amborgo del 15 sulla guerra dello Schleswig recano 
che i ducati sono liberi dai danesi,'e che nello stato attuale 
delle cose non è probabile che essì-tentino di operare un altro 
sbarco, le coste essendo in tutta la loro lunghezza assai bene 
difese da formidabili batterie. È 

Questo sembra stato finalmente compreso dal governo danese. 
In un ordine del giorno il generale Hausen, ministro della guerra, 
annunzia che tutti i re, i principi e gli stati d’Alemagna essen- 
dosi collegati contro la Danimarca sola, la lotta ineguale non 
risulterebbe che a far versare fiumi di sangue, e che perciò l’e- 
sercito si terrà ne’suoi trinceramenti sulla difensiva , mentre si 
impiegheranno tutte le forze marittime «i cui il governo può di- 
sporre a stringere maggiormente e col massimo rigore il blocco 
di tutti i porti tedeschi. Questo è pure il consiglio dato dal ge- 
nerale Fabvier; lasciando Copenaglien. Tre bastimenti mercantili 
di Brema, quattro d’Amborgo con ricchi carichi ed otto de'porti 
del Mecklemborgo, senza parlare de’porti de'due ducati, furono 
catturati e condolti a Copenaghen. 

Tutti i ministri fedeschi accreditati presso il governo danese 
lasciarono Copenaghen; quello d'Austria però continua a restarvi 
come quello di Danimarca continua a stare a Vienna. 

Il governo provvisorio de'due ducati distribuì a ciascuno dei 
due. ufficiali che comandavano la batteria d'Dckenforde, 3000 
talleri del paese, ossia 13,5000 franchi, e ad ogni soldato della 
stessA batteria mille talleri ossia 4,500 franchi in ricompensa 
della valorosa Joro condotta in quel memorabile fatto. 





DANIMARCA ; v 
Lettere di Altona del 14 aprile recano che i sassoni ed i ba- 
varesi presero il giorno 13 d'assalto i trinceramenti di Duppel., 


unico punto nel Sundwitt, in cui i danesi si tenevano ancora 


dopo gli ultimi fatti d'armi. ; 
Si ha puro avviso che le frontiere del Jutland farono proba- 
Lilmente varcate dalla prima brigata tedesca, 


Tre navigli destinati pel porto di Brema furono presi il 10 
dalla marina danese. 
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FRONTIERA NAPOLITANA 

15 nprile. Ai capitani della guardia nazionale lungo i confini 

del regno è pervenuto il seguente ordine: ‘Ù 
Signor capitano 

in seguito di ordine superiore farà subito arrestare gl’individui 
segnati al margine essendo colpiti di arresto dalla G. corte cri 
minali di Napoli, e mi darà avviso della pervenienza (vorrà dire 
arrivo) di questa. - 

I nomi segnati in margine sono : ; ‘ 

b. Luigi Zappetta — D. Giuseppe Ricciardi 

— D. Casimiro De Lieto — D. Stefano 
Romeo — Gio. Andrea Romeo — D.. 
Benedetto Musolino — Aurelio Saliceti 
— D. Nicola Migaldi — D. Antonio 
barone Torricelli — D. Andrea Curzio 
— D. Gaetano Giordano. 

tà STATI ROMANI 

Assemblea Costituente — Tornata del 17. 

Agostini. n nome della commissione incaricata di stendere 
Îl progetto della nuova costituzione, per la Repubblica Romana, 
fa procedere alla lettura del progetto, quella di un discorso col 
quale si svolgono i principi adottati dalla commissione e-se ne 
rn ragione. M discorso è sovente interrotto da vivissimi ap- 
plausi. 

Dà.ettura della legge costituzionale e viené ricevuta ad una- 
nimi applausi. 

Il presidente. Il rapporto ed il progetto saranno stampati colla 
massima sollecitudine per le sezioni. 

Tantini. Vedendo esser questo progetto di somma importanza; 
propone di stamparlo nel Monitore acciò ogni cittadino lo studi 
e faccia le sue osservazioni ; chiede di far vacanza sino al ven- 
turo martedì acciocchè l’assemblea s' occupi a bene studiario 
nelle sezioni. 

Bonaparte. Chiede di discutere sui preventivi. 

1l presidente espone che la discussione si farà‘ nella ventura 
sedula, 

L'ordine del giorno chiama laslettura di vari rapporti sulle 
petizioni. 

Audinot chiede la parola e sale alla tribuna. Vengo a pro- 
porvi, o colleghi, un atto politico di alta importanza sulle diffi- 
cili e solenni circostanze nella quale ci han posto le sventure 
della nostra misera patria. Quindi seguitando a parlare con ca- 
lora, propone : i. Di mantenere integra la proclamazione della 
Repnbblica ; 2. Tenersi lontani dalla calamità d’un ritorno del 
governo papale (applausi). 

« Le parole pronunziate nell'ultima tornata in Francia sono 
per noi una minaccia; ùna minaccia per una convenzione del 
ritorno, del papa. » (Agitazione) î 

Fa conoscere che sarebbe per noi una grande ruina se tor- 
nasse lo stato chiericale e il dominio dei preti, propone dunque 
che l'assemblea formi un manifesto da spedire ai parlamenti 
francese ed inglese, e a tutti gli altri stati, per mostrare agli 
stranieri la causa che ci spinse alla necessità di proclamare la 
repubblica ; non potendosi tollerate che un, popolo di circa 
3,000,000 fosse tenuto in segno di vassallaggio e di feudalismo. 

Propone che vengano indicati i difetti e le tirannie a cui e- 
ravamo soggetti sotto il governo dei preti (applausi grandissimi). 

Propone d' incaricar una commissione a dettare quest’ atto 
politico. 

Il presidente. Propongo che l'assemblea nomini se crede i 
membri per la commissione. 

Ruffoni. Per la prima volta che ho l’onore di parlare da que- 
sto luogo appoggio la proposizione del preopinante. l'ur troppo 
in Francia d'onde io sono arrivato di fresco , ho inteso come 
si calunnia la rivoluzione di Roma e si dice causa del. cattoli- 
cismo e però appartenente a tulli i popoli cattolici la causa del 
pontefice. Anche i giornali per la massima parte non fanno che 
sempre più confermare gli animi in questo errore, e cercano 
ogni mezzo di partorire odio alla nostra gloriosa rivoluzione. 
Raccomanda che nel manifesto si dica espressamente che Roma 
è decisa di mantenere la proprietà dei suoi diritti. Conviene 
anche smentire la voce di coloro che. io stesso ho udito più 
volte ripetere in Francia, che il popolo romano è un branco 
di uomini servili ed inetti. Uniamoci tutti nei vincoli della vera 
fratellanza politica (anplausi). ; 

Sterbinî. Facendo eco al preopinante per ciò che riguarda il 
governo chiericale osserva non doverci noi incaricare di ciò che. 
dice il giornalismo straniero . . . . (interruzione e rumori). © 

Il presidente nomina Agostini, Audinot e Ruffoni per formare 
il manifosto. Da È 

— Un decreto dei triumviri stabilisce che l' esercito della re- 
pubblica sarà forte dai 45 a 50 mila uomini di tutte le armi, 
composto di tre divisioni e di sei brigate. > 

— Per altro decreto delle stesso triumvirato viene fissato che 


° nei corpi già esistenti il ministero non potrà disporre che di un 


terzo dei posti d’uffiziali vacanti di qualunque grado; gli altri 
due terzi spetteranno di diritto agli invalidi del corpo stesso j 
dietro proposta del comandante di esso. \ 

— Nei collegi elettorali convocati domenicd scorsa ‘per l’ ele- 
zione dei consiglieri del municipio romano non fu raccolto il nu- 
mero dei sulfiragi che la legge richiede : saranno quindi nuova- 
mente convocati giovedì 19 corrente dalle ore 8 del mattino alie 
ore.8 pomeridiane, — 


Fra gli articoli della commissione proposta ieri mattina all’as- 
semblea si legge la creazione di due consoli per 3 anni e di 
dodici tribuni per 5, la formale dichiarazione della religione cat- 
tolica come religione dello slato e l'abolizione della peua di 
morte, \ 
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Leggiamo nel Monttore romano: s 

L Sibiovialo della nostra repubblica a Parigi, cittadino Bel- 
trami, scrive sotto la data del 6 del corrente da Parigi che dopo 
«um’altività la più spiegata; e dopo avere superati non pochi osta- 
coli avrà pronti in Marsiglia per il giorno 21 del corrente da 
10 ad 11 mila fucili, con ottocento seiabole ed equipaggio mili- 
fare completo per 500 comini, con 500 uomini organizzati in 
quattro compagnie formanti un intiero battaglione comandato dal 
‘capo-battaglione Seignan de Serre. I soldati di questo battaglione, 
che da Marsiglia sarà tosto trasportato a Civitavecchia , contano 
tutti quanti alcuni anpi di servizio nell’ esercito francese; gli uf- 
ficiali poi e sotto-ufficiali vanno tutti distinti per diverse cam- 
pagne nella guerra d’Affrica. (Gorr. Minist.) 

CIVITAVECCHIA, 16, 11 antim. La Ville de Marseille ha sbar- 
cati 150 circa tra lombardi e genovesi provenienti da Genova. 

TOSCANA 


FIRENZE, 19 aprile. La deputazione che Ja commissione go- 
wernativa inviò fino di iert l’altro a Mola ditGaeta presso S. A. 
i. il granduca, è incaricata di presentare alla R. A. S. il se- 
giente indirizzo : 

Altezza reale ! 

La popolazione toscana tocca dalla sventura, per subitaneg ed 
improvviso moto del cuore ha riposta in seggio la monarchia 
costituzionale da voi con sapienza fondata. Il municipio di Fi- 
renze aggiungerdosi alcuni dei sottoscritti componeva una com- 
missione governativa, la quale in tal solenne momento non ha 
slubitato di dover assumere in nome vostro le redini dello stato 
ed in nome vostro promettere ai popoli, i quali vi invocavano 
che voi sareste tornato tra Jorò siccome un padre tra i figli suoi, 
siccome un principe costituzionale tra cittadini sottomessi ‘alle 
leggi. 

Giorni di dolore sono passati per voi e per tutti noi: non vo- 
gliate ricovdarli: non rammentate nemmeno le cagioni che li 
produssero. Pensate invece che per venticinque anvi di regno 
tante prove di amore vi dettero i toscani, che essi oggi invo- 
cano il vostro ritorno , che {voi potete aggiongere una nuova 
‘pagina di gloria alia storia vostra, un nuovo titolo alla ricono- 
scenza del popolo. 

Altezza! 11 vostro ritorno, affrettato dai voti della fntiera To. 
scana, risparmierà a noi l’onta o î danni di una invasione, ris» 
parmierà a voi il dolore di fare il vostro regno fondamento delle 
armi straniere dalle quali sempre aborriste. Voi regnasie coll’ 
affetto e tornerete a regnare coll’affetto; e se i tempi, ahi troppo! 
ynutati, esiggono forte più che mai l’azione salutare delle leggi. 
Yoi non vorreste dare ad esse sostegno non. consentito dall’onor 
nazionale, del quale in mezzo alle sventure d’Italia voi siete pur 
sempre difenditore sicuro. 

Voi della professione di questi veri faceste già vostra gloria 
«quando consentiste aî vostri popoli lo Statato costituzionale si 
quando prendeste parte alla guerra della indipendenza. 

I popoli sono ormaî purtroppo cosa abbia loro costato j} non 
difendere il principato. 

Altezza! La commissione governativa nell’ indirizzatvi i voti 0 
le preghiere del popolo toscano intende d’ interpretare l’animo 
vostro sapiente e generoso; intende d’invocarvi a restaurare iî 
vostro trono costituzionale circondato da istituzioni popolari 
come voi lo voleste ; intende .che voi vogliate trarre dalle no- 
tre sventure un nuovo diritto all’ affetto postro , che le triste 
condizioni dei tempi poterono condannare al silenzio, ma non 
ostinsero mai. 

Firenze, 17 aprile 1849. 

; Orazio Cesare Ricasoli primo priore, 
(? di gonfaloniere. 

Guglielmo Cambray Digny. 
Filippo Brocchi. 
Giuseppe Ulivi. 
Giuseppe Martelli. 
Luigi Cantagalli, 
Carlo Bonajuti. 
Giuseppe Bonini. 
Gustavo Galletti, 
Filippo Rossi. 
Gino Capponi. 
Bettino Ricasoli. 
Carlo Torvigiant 
Cesare Capoquadit, 


1 polacchi e Ja compagnia d' emigrati lombardi che erano stati 
post alla difesa della nostra frontiera sull’ Appennino pistoiese, 
si diressero senzà aleun ordine verso il confine romano, e lo 
passarono con armi e bagagli. Disarmarono a viva forza tredici 
dei nostri dragoni e tolsero loro cavalli, armi e bardature. Si 
sarebbero impadroniti anche dei due pezzi d'artiglieria postati 
al ponte a Sestaione, senza la prontezza del tenente Bechi che 
li salvò mettendo i cavalli alla carriera. 

Una deputazione composta dei professori Mossotti , Puccinotti, 
Botto e Severi si è presentata questa mattina alla commissione 
governativa ed a nome di tutti i professori dell’ università pi- 
sana ha fatto atto di piena adesione al restaurato governo costi- 
fuzionale, 

La deputazione che la commissione governativa ha inviato a 
Gaeta presso S. A. R. il grandnca non ha potuto a cagione del 
tempo gontrario , imbarcarsi a Viareggio » ed ha dovuto recarsi 
alla Spezia, ove sì crede che a quest'ora avrà già effettuato 
ì’ imbarco. (Mon. Tosc.) 

_LIVORNO, 18 aprile, La commissione governativa imposta dai 
eircoli conoscendo di non poter proseguire senza gravi pericoli 
nella intrapresa ostilità contro i nuovo governo toscano si è di- 
messa, Al seguito di ciò i buoni cittadini banno fatto istanza 
presso i consoli qui residenti affinchè assumano le redini del 
governo di qnesta città in nome del granduca Leopoldo II. Quasi 
tutti sono disposti ad accettare questo incarico e si dà per certo 
che sia stata costitnita una nuova commissione governativa di 
cui fanno parte i consoli francese, inglese ed americano ai quali 
certamente non mancano i mezzi di farsi rispettare. 


(Corr. del Bullet.) 


= 
19 aprile. La nostra città continua a mantenersi tranquilla. 


Oggi è stato affisso il seguente invito); 
Livornesi ! ; 
L’imponenza dei tempi è così gsave 
non richiedere il consiglio e 1 aiuto di tutti i cittadini. 
La commissione aggiunta al municipio, scorge la diMicile sua 
posizione , per cui ha deliberato conpocare una nusva adunanza 


» che colpa sarebbe il 


etc; 4 


di tutte le classi dei cittadini; e frattanto invita H popolo a ne- 
minare una deputazione d’individui che godano la di lui piena 
fiducia, affinchè nella ridetta adunanza possano deliberare irre- 
movibilmente sulle sorti della nostra città. 
L’ adunanza è fissata per le ore una pomeridiane in piazza 
di Arme. 
‘Livorno , 19 aprile 1849, 
La Commissiong 
Visto Giovanni Guarducci 
Luigi Secchi 
Marco Mastacchi 
Cesare Bolta 
In seguito di questo avviso fl popolo si è adunato numeroso 
sotto al palazzo della comune, Ha parlato il maggiore della 
guardia nazionale Giovanni Guarducci , in seguito delle sue pa- 
role sono stati nominati 15 deputati, Domani i particolari. 
a (Corr, Liv,) 


TT cm en 


REGNO D'ITALIA 





— La Gazzetta d'oggi pubblica il rapporto del ministro di 
grazia © giustizia sulla famosa amnistia che per la grazia di 
Dio il nostro governo concede .ai colpevoli politici della Savoia, 
Esso non dà motivi nè spiegazioni di sorta, È una pura apologia 
della clemenza sovrana. Mio Dio! era alla terra più fedele. e più 
affezionata alla dinastia che si aveva a fare siffatta mistificazione? 


La popolazione di Torino vede da qualche tempo con pena 
la riproduzione dell’accatteria, fatta tanto più sensibile, in quanto 
che già aveva sperato chè fosse, con la creazione del Ricovero, 
posto un efficaco e stabile rimedio a questa piaga sociale. 

Ora il ministero, mentre ha dato ordine perchè i mendicanti 
validi presi in flagrante siano arrestati in conformità delle leggi 
penali, ha pure preso ad esame la legge che regola le condi- 
zioni del Ricovero, ” 

Gli è risultato da quest’esame non sussistere punto che nella 
nuova nostra condizione ‘costituzionale l’amministrazione pub- 


blica manchi ‘d'azione pet operare il ricovero in conformità 
delle leggi preesistenti, 


La costituzione vuole che nessuno sia privato della sua li- 
hertà, fuorchè in modi determinati dalla legge, e che nessuno 
sia distratto da’suoi giudici, 

Ora operando il ricovero, l’amministrarione compie un ‘atto 
che lo è espressamente attribuito dalla legge. 

ll ricovero poi è considerato come un atto di carità legale, 
obbligatorio per quegli che ne è oggetto, ma non veste per nes- 
suna maniera il carattere di pena, e non viene quindi dalla 
legge vincolato alla istruzione di un procedimento giuridico, per 
cui si possa dire che deeretandolo si distragga il mendicante dai 
suoi giudici, 

È questa una specialità mon unica esistente nei paesi costitu- 
zioneli; la necessità la fece sussistere anche per altri flagelli 
sociali. Così il ricovero nei:sifilicomii, nei manicomii e nei laz- 
zaretti ha in ogni dove forme affatto diverse da quelle che rey- 
gono la privazione della libertà in materia penale. Nè il cittadino 
manca perciò di goarentigia, perchè l'amministrazione è rispon 
sabile de’ suoi atti, e può “essere chiamata a renderne conto, 
quando abbia operato senza che si verificassero le condizioni 
speciali voluto dalla legge; 

Per queste considerazioni it ministero dell’ interno seguendo 
anche le viste spiegate dal precedente ministero, farà eseguire 
la legge tosto che il Ricovero di mendicità si trovi in grado di 
riprendere il suo servizio. 

Ura questo è in imbarazzi percliò naturalmente i sovven- 
tori cessarono in gran parte le sovvenzioni loro che vedevano 
inutili. i 

La presente pubblicazione ha per oggetto di rianimare i cit- 
tadini alle caritatevoli sovvenzioni, e di assicurarli che il loro 
concorso non mancherà più del suo effetto, e si avverte del 
resto che il governo cerca ‘anche di procurare al Ricoyero tutti 


quei maggiori sussidi che possono coadiuvare il suo ristabili- * 


mento; che ha fatto caldi eccitamenti allo amministrazioni pro- 
Viociale e civica, come purè a quella dei principali stabilimenti 
della città, e che da) concorde buon volere di tutti può sperarsi 
un pronlo successo. Gazz. Piem. 

CAGLIARI, 16 aprile, Una grave agitaziono pare che abbia 
commosso quest’ italianissima città alle tristi notizie cola giunte 
delle cose di Genova, 11 commissario straordinario pubblicava la 
seguente notificazione : 

Genova che al giungere dolle gravi notizie della guerra, dava 
ascolto ad alcuni perturbatori, nemici dell’ ordine e delle nostre 
inslituzioni , e si costituiva în governo provvisorio , mettendosi 
in aperta ribellione contro la monarchia, viene di rientrare nell’ 
ordine mediante |’ energia cd il valore detta regia truppa.. 

Tutto ora è tranquillo tinto in quella città che negli altri 
luoghi dei regii stati del continente, 

La cittadella d'Alessandria non fa, e non verrà rimessa nelle 
mani straniere. ibn 

Popoli della Sardegna, tranquillatovi: I° ordino e 1 impero 
della legge stanno per riaversi dappertutto: il governo con di> 
Spacci ricevuti quest’ oggi mi assicura «che penserà seriamente 
ai vostri bisogni; confidate in lui, ed in quella persona che qui 
lo rappresenta, e che vi diede altre preve del suo sincero 
affetto. 

Cagliarì , 15 aprile 1849 a un'ora pomeridiane. 

Il luogotenente genevale 
senatore del regno 
Commissario straordinario di S. M. 
A, DELLA MARMORA. 

MODENA. Cecchino mandò alle terre oltre” appenninn, già u- 
nite alla Toscana, ed or.ricopguistate col braccio di Kolowrat, 
ii seguente proclama: 

Noi Francesco V, per la grazia di Dio, duca di Monena ecc. 
ecc. ecc. 


Dopo un anno di- politici sconvolgimenti la Divina Provvidenza 
dispone che ritorni fra i nostri sudùti d' oltre appennino il le- 
gitlimo governo. 

Vogliamo ripromettersi che ogni ordine di persone sarà per 
cooperare al ristabilimento del governo medesimo, 


si 


i 





Si estende ai sudditi predetti 1 amnistia da noi concessa con’ 
eilitto 8 agosio p. p. agli altri sudditi esterisi, che non furono 
capi o promotori della rivolta, e confiliamo che non avranno 
quelli ad abusare della nostra clemenza. 

Si dichiarano nulli gli atti che dal 22 marzo 1848 in poi ema- 
narono dai governi, dai quali furono occupati i nestri dominii 
posti cltre l' appennino. Vengono richiamati al proprio impiego 
coloro che ne furono rimossi dall’epoca suddetta , e si confer- 
mano nel rispettivo uffizio la persone già da noi“impiegate, chie 
non se ne siano rese immeritevoli colla loro condotta. 

II ristabilimento della legittima autorità sarà al certo ben ac- 
colto dalla maggioranza degli abitanti, e singolarmente dalla 
popolazione di campagna che in tempi così difficili non cessò 
dal mostrare affezione al nostro governo ed alla nostra persona, 

Modena, 1f aprile 1849. 

Francesco, 

VENEZIA, 16 aprile. Una lettera dell’ inviato veneto a Parigt 
assicura che il governo francese siasì interessato , con apposite 
note ai rappresentanti austriaci, perchè abbiano ar restare sospese 
le ostilità contro Venezia ; e nello stesso tempo che il governg 
medesimo sarebbe per porsi d'accordo» col gabinetto britannico 
allo scopo di trattare diplomaticamente a favore di questa città, 

(Indip.) 


TTT o rr 


NOTIZIB DEL MATTINO 





TRIESTE, 18 aprite. Della i, r. flotta finora stazionata nel porto 
vicino a Pirano (porto Rose ) sì posero iermattina alle ore 8 
alla vela verso Venezia una corvetta, tre bricks, una goletta ed - 
un piroscafo. 


Oggi li seguì il resto della flotta, composta delle fregato Be/- 


i lona e Venere, e della corvetta Adria. 


Il viceammiraglio Dablrup si trova a bordo della Bellona. 

Duo piroscafi sardi che erano comparsi inaspettati il 15 cor- 
rente, alle oro 7 e mezzo, nella rada di Pirano, rimasero colà 
ancorali tutto il giorno, e si allontanarono appena, uno dopo 
mezzanotte, l’altro dopo il mezzodì del 16. 

L’iutenzione e l'ulteriore destinazione di questi vapori da 
guerra rimasero ignoti. (Cost. Triest.) 

— 20 aprile. Anche nel porto di Orsera vicino a Parenzo 
sulla costa d’Istria è entrato il 18 corr. un pielego veniente da 
Venezia con a bordo 51 prigionieri di guerra e 18 condaunati 
stati dimessi dal bagno marittimo, Questa soldatesca venne fatta 
prigioniera dai veneziani secondo le disposizioni del caporale, 
parte nel mese di giugno a, d. nello spedale di Cittadella 10 
parte nel mese di ottobre a quello di Mestre, Il £6, corrente fu- 
rono imbarcati a Venezia per essere trasportati a Fiume, ma 
furono spinti dall'imperversare del vento contrario sulia costa 
istriana. Avevano consumato i viveri stati loro forniti per 16 
giorni, e ne soffersero penuria. (Ossero, Triest.) 

SPAGNA. Scrivono dalla Corogna in data del 10 aprile. Sta 
sera è qui giunto, venendo da Valladolid, il re Carlo Alberto, 
Esso partirà dimani per Santiago e di là per. Vigo, ove prendera 
il battello a vapore che deve partire alla volta del Portogallo, 
Carlo Alberto fu ricevuto con tutti gli onori dovuti al suo grado, 
ma si lascia poco vedere in pubblico, 

(Clamor pubblico). 
-—— _r—romu_—@2m__m 


Dal teatro della guerra di Ungheria non si ha nalla dinuovo, 
Non sembra avverato che Waitzen sia stato ripreso dagli impe- 
riali; anzi le potizie di Pesth del 15 affermano che gli ungaresi 
accampati dinnanzi a quella città. si fossero allontanati la pre- 
cedente notte, e che la loro retroguardia si trovava fra Duni- 
kesz © Waitzen. Lo che prova ‘che i magiari concentravano lo 
loro forze per operare sopra Comorn. i 

Lettere di Raab del 14 riferiscono che il generale Wohlgemuht 
con rinforzi d'oomini e di materiali fosse arrivato sotto Comoràa 
e facesse il possibile per costringere quella fortezza al arren- 
dersi. Onde stringerla più da vicino , si stava per rompere la 
testa di ponte che dall’ isola di Schiitt, ove sta Comorn s valica 
il braccio del Danubio detto di Neubiusel. A Raab durante tutto 
il giorno suddetto e la precedente notte si udì nn continuo can- 
noneggiamento alla distanza di circa sei leghe tedesche (24 mi- 
glia italiane , la distanza da Raab a Comorn). 

Gorgey prosiegue la sua marcia alla volta di Comorn. Vo- 
lendo passare il fiume Gran presso Kalna, fu respinto dal prin- 
cipe Lichtenstein, che lo attaccò di fronte colla cavalleria pe 
sante, e gli disordinò I’ infanteria. Ond’egli salì il finme, verso la 
sua sorgente, per passarlo a Ipolyschagh, donde minaccia Neu- 
bausel e la strada di Comorn. 

1 magiari che hanno passato il Danubio a Folvar non sono co- 
mandati nè da Bem, nè da Perczel, come si era detto, ma dal 
generale Veller, e si avviano contro la fortezza di Essegg, che 
dicesì già assediata da loro. Questa incertezza sui movimenti dei 
magiari e sui loro capi prova quanto debba essere l’ imbarazza 

el quartier. generale austriaco ; sempre all'oscuro di ciò che 
fanno e del dove vadano o vengano i suoi nemici. 


A. BIANCHI-GIOVINI rettore, 
G. ROMBALDO Gerente. 
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Da rimettere: L' Opinion Publique; | Indè- 
pendance Belge; Le Journal des Débats; Le Peuple; 
Le Crédit, L’Emancipation. 

Recapito all’uflicio dell'Opinione. 
ST SL NE ii 

RIAPERTURA 
DELLA LIBRERIA DELLA MINERVA SUBALPINA 
di G. Belgrano 


Via di Dora Grossa, dirimpetto al caffè della Lega italiana, 
già Calosso. 

ABBUONAMENTO alla lettura, con copioso assortimento di 
opere italiane e straniere, storiche e di amena letteratura. 


TIL'UGRAFIA ARNALDI 














PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


DA PAGARBI ANTICIPATAMENTE 
Trim Sem. 

ln Torino, lire nuove + 1? + 22» 
Franco di posta nello Staid» 13» 
Franco di posta sn o ai 
confiai per | Estero . + 14 50 27 » 
Per un sol numero si paca cent. 3) 
preso ia Torino, e 35 per la posta. 





\ 


Anno 2 Torino, Mercoledì 28 aprile 1849. Mum. 
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ASSWCOLAZION E Bistripi ZIONI 
In Torivo. presso luflic o del Gior- 
vale, Piazza. Castello, NY s1 sedi 
PRINCIPALI LIBRAI 
Nelle Vrovivcie cd all'Fstere presso fe 
D’rezioni postali. 
Le letere. ecc. it dirizzarie fanofe di 
Posa alla Direz dell'ULINIONE, 
Non si darà corso alle lettere nes "je 
francate. 
Gli arnunzi saranno inseriti dl prezzo 
di cent. 25 per riga. 
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TORINO 24 APRILE 





Per una settimana intiera andammo, ripetendo Ja 
grave interpellanza al ministero; se veramente in- 
tendesse compiere il tradimento ‘di consegnar Alessan- 
dria in mano del tedesco. Non era certo un solletico 
di triste fantasia che, ci dettasse così istantemente 
quella domanda, che nello scriverla ci faceva tremare 
fra le mani la penna. Troppo bene sapevamo come a 
taluno, che tiene le redini del governo, prema di 
soffocare quel tanto di vita, onde può ancora emer- 


gere per la povera nostra patria uno splendido avve-_ 


nire; meglio-ancora conoscevamo i sentimenti onde 
sono animati verso di noi i rappresentanti delle alte 
potenze , per farci lusinga che la baldanza del feld- 
maresciallo. venisse mai rintuzzata a modo. Il foglio 
ulliciale stette sempre muto alle nostre istanze, nè 
tampoco veniva annunziando che, come altra volta, 
si facessero trattative sul proposito dell'articolo terzo 
dell infame armistizio. In vece sua tutti gli organi 
del gabinetto, rubandosi per poco le frasi, quelle me- 
desime che una settimana avanti bestemmiavano come 
‘orribili, presero un'attitudine belligera, e con mera- 
viglia uuiversale parlarono della ‘possibilità ancora di 
una guerra per salvare almeno quel poco d'onore che 
ci avanza. Frattanto [però che organo, sott’organo e 
bisorgano andavano atteggiandosi con ardenti parole 
alla guerresca, dai gabinetti del ministero partivano 
le disposizioni , perchè dopo il mezzodì d' oggi fos- 
sero ricevuti nella città della Lega Lombarda , nella 
sua fortezza, unica chiave e baluardo dell' Italia set- 
tentrionale, tremila uustriaci con tutti gli onori 
militari. 

Se atto così nefando siasi veramente compiuto, 
come portavano i provvedimenti presi il 22, all'ora 
che scriviamo (sono le undici di sera), benchè alla 
sola distanza di selte ore, non posssiamo saperlo. La 
Gazzetta, da qualche tempo così feconda di supple- 
menti straordinari, di note ministeriali, di polemiche 
di gabinetto, oggi non ha una parola che rifletta il 
Piemonte. Il governo stretto da tutte Je parti, non 
vuol pronunciare una sillaba che ci tragga da questa 
terribile ansia, e ci riveli tutto il vero delle nostre 
condizioni. Siamo però astretti ad attenerci ancora a 
quelle voci, che dettate o .da un nobile desiderio o 
dall'impeto dello sdegno anche vegnenti da buone 
fonti non si possono accettare, che con molta peri- 
tanza e con tormentosi dubbi. 

Si dice adunque che un’avanguardia d’austriaci si 
fosse già spinta l'altra sera nella vallata del Tanaro; 
ma che il‘nostro governo o sconcertato od allarmato 
dall'agitazione popolare siasi affrettato a revocare le 
disposizioni date domenica. Si assicura poi che per 
la viva insistenza in che perdura il plenipotenziario 
austriaco nelle esorbitanti sue proposte di pace, i no- 
stri rappresentanti abbiano lasciato nuovamente Milano, 
e si voglia ritornare all'opera della mediazione. 

Se così veramente stanno le cose nostre, noi pon 
sapremmo nè lodare nè biasimare la condotta del go- 
verno : tratteniamo. il grido di maledizione che stava 
per iscoccarci dal labbro contro di lui. Da tutto que- 
sto rimestamento di dicerie però una cosa si afferma 
per positiva, ed è il contegno apertamente austriaco 
«lel presidente del consiglio. Tanto esso andò oltre 
da attirarsi Je più jacerbe maledizioni dei giornali 
stessì ministeriali. 

Noi vogliamo credere che tutto ciò non sia una 
orribile commedia ; abbiamo anzi bisogno di crederlo. 
Avversari politici degli uomini che sono al potere, 
non sappiamo immaginare che tutti vogliano essere 
parricidi; amici provati. della dinastia Sabauda non 


‘ possiamo neppur sospettare che di questo misero paese 


si voglia mai farng , da chiechessia, un feudo au- 
sstriaco, Epperò con quel tanto di autorevole che possa 
«avere la nostra voce appiedi del trono, noi ei rivol- 


dà 


gîamo al successore di Carlo Alberto , il’ fondatore 
delle nostre libertà , il Re-soldato della italiana indi- 


pendenza, e lo scongiuriamo che per l'onore della - 


nazione , pel decoro della corona, non debbesi tolle- 
rare che più oltre possa dirsî essere noi caduti sì al 


basso davanti all’ insolente viteitore da tenerci un 


tedesco alla testa del governo. 


———r rr ___—_———_—_—_—_—++m6 
I CONSIGLI COMUNALI. 


Fra pochi giorni i consigli comunali saranno con- 
vocati per la sessione primaverile. La gravità dellé 
questieni, che vanno ad  agitarvisi, prende ancora 
maggior peso a fronte delle dolorose circostanze; in 
che versa la patria nostra e delle dure lezioni , che 
ebbimo a cavare da tutto questo travolgimento' di due 
anni finito era così miserevolmente. 

La discussione sui bilanci non abbraccia solo. ogni 
speciale interesse di ciascun comune, ma sì collega 
pure coll avvenire di tutto il paese. Se frequente- 
mente ne’ diversi stadi, che percorremmo così pre- 
cipitosamente nella nostra. rivoluzione , le masse non 
risposero per tutto alle nostre aspettative e troppo apa? 
tiche o troppo floscie subirono*ogni volgersi di avve- 
nimenti, la causa primissima è che in esse l' influsso 
delle libertà non opera mai profondamente per islanci 
di entusiasmo 0. per sottigliezza di teorie, ma ‘sibbene 
per pratico esperimento e per amore di applicazione 
sagace ed universale. Metà delle nostre popolazioni, 
non facciamoci vane lusinghe, per affezionarsi. alle 
civili libertà hanno bisogno di sentire quantovutile 
loro recano-esse: E questa scuola utilitaria 1’ hanno a 
fare le rappresentanze ‘comunali. 

Esse, come toccano così da. vicino ad ogni. fnte- 
resse sì morale che economico di ciascun individuo , 
possono con savi. provvedimenti provare meglio che 
non sarebbe con lunghe e ripetute scritture, quanto 
differisca un governo, dove tutti hanno dovere e di- 
ritto di concorrere all'andamento. della cosa pubblica, 
dal governo dove un solo è il padrone di tutti. Qui fra 
noi, dove tutto è vecchio, dove l' amministrazione 
pubblica è così complicata, tanto. poco avanzati gli 
siudi economici, non ci dissimuliamo che in quindici 
giorni (tempo fisso dall'anfitrione dell’ attuale  ga- 
binetto, legislatore del 34 ottobre 1848) assai poco 
possono fare i consigii. Ma di quel breve lasso di 
tempo si valgano il meglio che è possibile, ed avranno 

ettato una nuova solida base alle ‘nostre’ libertà 
crollanti. 

E prima loro cura sieno le scuole. Tengano per 
fermo che è li che si va formando una buona_0 trista 
generazione; e ricordino sempre che sel’ assolutismo 
è ancora tanto potente , della «sua forza precipua va 
dovuto all’ ignoranza. Presso di noi sventuratamente 
ancora moltissime sono le terre, ove scuole non ve 
ue hanno; e dove sonvene , perla maggior parte ven- 
gono tenute alla grazia di Dio}. «come» un ammazza- 
tempo d'un’ età inetta a lavori materiali. Per le ra- 
gazze specialmente non v' ha forse una scuola ogni 
dieci terre. 1. comuni adunque, debbono pensarvi., 
come a provveder: pane in tempo di carestia. Meglio 
una scuola che non moka ‘cera sugli altari della par- 
rocchia; meglio una scuola che non qualche centesimo 
di più nella borsa degli abbienti. Ne aprano adunque, 
dove non vene hanno; dove sono non badino a spesa per 
ben costituirle. Se non v'è competente compenso, maestre 
buono è oltremodo difficile il rinvenirlo; se non si 
fanno le spese per i necessarii arredi, anche un mac- 
stro buono non può insegnare veramente con utilità. È 
un buon maestro ed una scuola bene impiantata, co- 
me sono il più bel decoro di un eomune, invogliano 
a sè anche i più rozzi. 

Dopo le scuole, badino alle opere pie. Non v’ha 
quasi terra, dove non sia qualche pio ‘instituto per 
soccorsi ai malati, per dotazioni a ragazze povere, 
per sussidii a famiglie indigenti, qualche legato sui 
rionti di pietà; sugli ospedali, sugli ‘erfanotrofiiva 








beneficio de’ bisognosi. Generalmente è opipione presso 
del volgo che l'amministrazione di essi. proceda sem- 
pre per privilegi partieolari, ‘per raccomandazioni, per 
monopolio. Ebbene, i nuovi consigli hanno a sempli- 
ficare ‘e rischiarare per modo l' andamento di siffatta 
amministrazione, che il povero riconosca come. il suo 
patrimonio*è tutelato ‘con savia cura e veramente come 
suo. Noi sappiamo p. e. esservi comuni aventi diritto 
ad un letto degl'incurabili all'ospedale del capo-pro- 
vincia, i quali per incuria dei ‘passati consigli , nòn 
seppero trarre profitto in cinquanta e più anni per 
qualche povera ereatura conterranea: Sappiamo esser- 
vene altri, dove per parecchi lustri fu monopolio del 
parroco e del medico la dispensa,di sussidii. ai ma- 
lati indigenti: ed altri ancora, dove per. un ridicolo 
rispetto a vuote forme si lasciarono perire delle mi- 
sere creature. Ai nuovi consigli se bene intendono la. 
loro missione, incombe di rimediare a tutti questi 
mali. ; 

Torniamo a dire che in quindici giorni non molto 
ei possono fare; e quindi parrebbe ridicolo sottoporre, 
loro un programma disteso di quanto :avrebbero ad 
operare per recare in sì importante parte della pub- 
blica amministrazione quelle. riforme che richiedoto 
i tempi. Ci asteniamo pertanto, dal toccare quanto, ris 
guarda la tenuta dei catasti, lo stato civile, la cura 
dei beni comunali, la burocrazia interna, i rapporti 
del municipio col govetno , il mantenimento dell’ or- 
dine, la guardia campestre, ecc. Ma su. tre punti ri- 
levantissimi vogliamo ancora richiamare la loro atten- 
zione, non fbsse altro clie per provocare studi pre- 
paratorii. Intendiamo sui dazi , sulle strade di comu- 
nicazione, sulla guardia Nazionale. ; 

Per la riforma dei primi, non ci nascondiamo vo- 
lervi tempo molto e studi parecchi. Giova chein cia- 
scun comune si raccolgano, colla massima accuratezza 


‘ quante possono essere le, nozioni statistiche e perciò 


che. risguarda il crescere e il decreseere della popo-. 
lazione, ì prodotti agricoli e industriali, il movimento 
dei commerci, e per ciò che può dar norma sul ya- 


| lore relativo di ciascun prodotto e di ciascuna merce 


importata, sul genere e sulla, quantità; di .consuma- 
zione. Nella massima parte dei comuni, le imposte 
locali non gravano tanto per esorbitanza, quanto per 
iniqua ripartizione. 

La mancanza di osservazioni parziali, il tristo si- 
stema di concentrazione di tutti gl’ interessi. pelje 
mani del governo per una parte, l egoismo di casta 
dall'altra hanno finora dato a questo genere d' im- 
poste ‘un ‘carattere d’uniformità, dove debb' essere 


è vario secondo i vari bisogni e Ju “varietà dei pro- 


dotti, 0 di privilegio dove debb' essere tutto equa- 
mente graduato. In talune terre la ‘consumazione «ol 
vino importato è gravata come lé dove è ricchissima: 
produzione. Così del fieno, della’ paglia e di altri ge- 
neri di prima necessiti. In tali altre generi di consu- 
mazione di puro lusso sono assai meno imposti; sche 
non quelli. i quali vengono esauriti dalle’ classi più 
povere. Noi conosciamo ' p. e. città, ove il merluzzo. 
ed altri pesci di grossa qualità, sono gravati assai, 
più degli stirioni, dei tovni e di altri. di. prima. fi», 
nezza, Studi fatti sovra una larga ‘scala’ e conseien- 
ziosamente ‘ mentre possono aprire nuove entrate ai 
comuni, debbono regolare con equità quei pesi, che 
vogliono essere comuni secondo giustizia. sn 
Ormai è notissimo , che se presso » di noi»l’indu-. 
stria agricola specialmente non potè ancora fare ‘tutti 
que’ progressi e produrre tutto quell’ utile che avreb-. 
Lesi ad attendere dalla fertilità delle nostre.campagne. 
e. dalla svegliatezza delle nostre popolazioni }!va do-. 
vuto per gran parte alla mancanza di pronti ‘e sicuri 
mezzi di comunicazioni fra comune e comune, tra 
questi el capo-provincia,, tra. loro,.e le strade pro? 
vinciali e reali. In molti luoghi prodotti rilevantissimi, 
per. difficoltà ‘di «trasporto , rimangono senza sfogo v. 
si riducono ad un valore tenvissimo. È dunque a cer-. 
carsi di stabilire il più prontamente una ben combi- 
mata rete di strade, per eui in ogni stagione sia dato I 
® 


È 
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wproprietario e al sgommerciante di recarsi comoda- 
ténte di tetra in tetra, dal villaggio alla città,, dalla 
sua dimora alla capitale. Ù 

Siccome però per i rapporti che a quest’ oggetto 
debbono, passare fra comune :e comune, sovente non 
sarà dato a titi semplice cotisiglio comunale il prov- 
vedervi, noi eccitiamo ciascuno, di questi a rivolgersi 
instantemente pet tale bisogna ai consigli. provinciali 
ca quelli divisionali. Rappresentino forofi vivi bi- 
sognì ché seittonio per la diflicolti di comunicazioni , 
ne sollecitino studi accurati , e facilmehtè per mezzo 
loro entreranno in intelligenze (uiti i comuni fini- 
timi,. e potranno promuovere. provvedimenti della. più 
grande utilità per ciascuno di loro e pel paese tutto. 

Venendo alla guardia nazionale, sentiamo non aver 
parole bastunti per facvomanidare x siccome conviene, 
questo satro pallidio delle. nostre libertà alle rappre- 
scitanize tomunali, Cone suecede in vgui paese nuovo 
alla libera vita politica, purtroppo con molte sini- 
sire prevenzioni s''attolse in grau' parte delle. nustre 
campaghe siffatta institazione. E pur troppo: aneora, 
eome nol succetle.in tutti vi paesi, ‘da ‘chi ‘avrebbe 
interesse a revocate in Vita titte:le doleezzé dell'as- 
solutisnio; fa per modo calumiata ‘e gravata | sotto il 
peso dei retènti rovesci; ehe non di rado è fatta sé- 
gno gli odii cd agli sprézzi delle basse classi; Pet 
tina dissennatezzà , the hòn ha pari, il governo pre- 
stile ‘Contorse pur tfopipo con qualelie recente prov- 
velidicnto hd'agghavàre quel discredito che dai nia- 
Jevoli “sti Ui bssi dà lungo tempo ‘Si va gittando. Ber- 
sagliàta 051 e d' allronjde thitt' Altro che bene stabi- 
lita, ove i rappresentanti del eomune noi s'adoprino 
a sostenerla e a mantenerle tutto il decoro, sarebbe 
u'temersi chè cada in miserabile Sfasciàamento. Essi 
delibonòo oh tutte lè forze instaté presso Udi delegati 
chè colla mussinia éuna da Toro ne sia promossa l'or- 
pomizzazione è Mi discipilimt, provvederta di ‘tutto l'oe- 
corrente; Pisollevarla nella pubblica opinione, fur sen- 
tiré al goverhb cite id essa ci alteniamo come all’ul- 
tima tavola ‘di salite, è che ove mai ‘ad essa si Lat 
tentasse di lederè menomamente, in loro si troverebbero 
sempre i più deri patrocinatori. I sindaci in paree- 
chie terte niòn #irdiscono portarvi tutti i provvedimenti, 
perchè è fronté dell’ indifferenza 0 della calunnia si 
sentono Bpesso delioli ; ima rincalzati daî toro consigli 
di Buon gràdò ‘assumeranto sempre tutta la responsa- 
bilità delle misure che vedono necessarie allo impian- 
tamento Solido ‘è resotàre della cittàdinà milizia. 

Siffutte faccomandazioni; ‘così alla’ ‘buiona ‘ma ‘con 
tatto vil ‘calo «dell'anima, ‘indirizziàamo a tuttii 
rappresentanti dei ‘comuni; come è quelli” che a Chi 
sta în alto ve a chi è ul ‘basso ‘debbono far sebtire 
colla logica dei fatti, che entrati ‘una volta in ‘pos 
sesso delle ‘liliertà; non vogliamo più assolutamente 
venirne spogliati; ‘perchè ‘esse’ sono la’ nostra vità, 
esse formano” la Mostra esistenza. 
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STATI ESTERI 


TTT em ion 
LI 
FRANCIA 
(Corrispondentà ‘particolare dell'Opiriione) 

PARIGI, 20 aprile. 1 partiti, anzichè unirsi, si separano 4 
si allontanano e si,avversano sempre più. La discordia. è nel 
campo Bonapartista : lotta d’ interessi meschini, gelosie, anti- 
patie personali, ecco gli affetti che predominano in quelle riu- 
mioni, ora ‘comitati elettorali. Sì sospetta che le prossime ele- 
zioni sarinnò: monarchiche , ma questo sarà ciò che deve fsal- 
vare la Repubblica. La. discordia fra orleanisti, enricoguintisti, 
e bonapartisti divide le forze degli amici dell'ordine, secondo 
l’espressione dei reazionari , e siccome ciascuno difende ostina- 
tamente ta propria vpinidne , e ne promuove con. ogni mezzo il 
trionfo, anzichè vèdersi vinto da un altro partito ;' preferisce lo 
statu quo, © diventa , sebben suo malgrado; devoto repubbli- 
cano, fintanto almeno che gli sorrida di nuovo la speranza della 
vittoria. È certo ed ilcontestabile che gl’ illustri esuli, il duca 
di Nemolirs da ‘um ‘éhrito, quello di Bordeaux dall’ altro, non 
lascino rdi brigare re di valersi di tutti i mezzi. per aGerescere 
il numero dei. proprii aderenti e seguaci. I due. partiti più pos- 
senti sono i legiltimisti , chè conta nello sue file l'antica ed 0- 
pulenta ‘aristoérazia, e ‘gli orlcanisti , fra cui si annoverano i 
membri principali ‘e ‘più influenti delta ‘borghesia. 1 bonapartisti 
seno in poco:nunero; essi non hanno nulla che:possa aliéttàro 
le immaginazioni , non hanno che la rimembranza. d'un gran 
nome , simbolo dell'ordine in uno e del dispotismo. Ed è que- 
slo nome ché il'prosilente della Repubblica invoca nella Jettera 
da ‘lui serilta “il Sd coginio, ‘ambasciatore a Madrid “e che voi 
avrete letta: hei giornali d'oggi. Quella lettera ‘piuttosto severa; 
quelle ammonizioni e melati rimproveri muoconò non pocoralla 
fama di Napoleone Bonaparte, perciocchè dimostrano: essere la 
Francia rappresentata in Ispagna da una testa ‘alquanto fenta- 
stica ‘e da {ilo dui rode il tarlo delb’ambizione. 

Jirlegittimvisti ;1a reridere popolare Enrico 'V, ‘ne spargono a 
migliaia Je biografie, ne esallano i*meriti, né elevano al cielo 
la viftù, l'ingegno ed il-.suo amore delle masse; ora ne:span- 
dotio' il ritratto Sotto il'‘titolo Qi Mr Credit :‘la'finzione è bella; 


perciocchè che imporkril nome, quandosla figura è a tuttinote? 
Vi ho jatiito dei pattiti, tacendo dei rephbblitahi. fatafti essi 


essere amme ssi ai-favori cd ai privilegisaccordati alla bandiera 
danbse, ‘e d'altronde | siccome l'Inghilterra noù baftrafliti(tolla 


nòn formano un partito: i repubblicani del Wetional non sonò | Confederazione germanica, que’legni non possono valersi di ‘al- 
Ù p 


quelli dell'’Ere Nouvelle ; i montagnardi della Réforme non sono 
i socialisti della Revolution democratigue et sociale; è! innume- 
revoli programmi elettorali che.si. pubblicarono da alcune setti- 
mafie in:qua lo provano abbasfanza. Un altro progtamma so? 
- cialista fu ieri pubblicato, ave lezgesi una frase so messavi Ap- 
punto perBiasimare la spedizione. a Civitavecchia , stabilendo» 
Visi essét dovere dela Repebblica protesgere $ popoli che scos: 
sero il giogo della tirannide poterlo fare fin d'ora’ è che ehi 
opera diversamente viola la costituziéità fepubblicataà. Queste 
sono patole, mila ragion di stato chiude le orecchia alia vote 
della giustizia. 3 

Due quistioni interne occupano i raapresentanti: quella dei 
poteri eccezionali conferiti al generale Chancarnier , che il go- 
verno vorrebbe fossero mantenuti almeno ancora per tre mesi; 
e l'altra sulla, cauzione de’giornali., L'assemblea s'occupò oggi di 
quest’argomento. La discussione fu animatissima, Il progelto 
della commissione tizettuto, Essa proponeva di ridurre a metà 
la cauzione, -e di aboliria pei giornali chie vertisseto pubblicati 
nei 45 giorni che, precedono-le elezioni, nel quale frattempo 
fosse pure-lecito ad ogni ciltadino di pubblicare; distribuire e 
vendere per le vie, senz'aver bisogno d’autorizzazione, qualun- 
que gibrmile o scritto relativo alle elezioni. il governo combattè 

‘ quel progetto con tutta/la forza. Infatti bisogna ‘essere a Parigi 
per conoscere quanto avea, di pericoloso, benchè non Jo fosso 
tanto come voleva farlo credere il ministro dell'interno. 

I montagnardi sono scontentissimi che il governo abbia trion- 

| fato in tal modo; alfa quale disgrazia se aggiungi l'altra della 
condanna in contumacia del rappresentante Eugenio Raspail a 
due anni di carcetà.e:2) mila (franchi Wd'aniffibntà pel bel 'com- 
plimento fatto al sig. Poiut,.puoi giudicare quanto sia amaro‘ il 
dolore de'socialisti. 

il governo batte apertamente»la via della reazione, è vero; 
mà i Montàgnardi ed i socialisti non sanno contenersi, ed anzi- 
chè combatterlo con violenza , bisogna far uso di moderazione. 
Voi.on dovete ilimenticare che qui l’artigiano, il negoziante, il 
capitalista desiderano l'ordine e la quiete, a cui sacrificherebbero 
perfino la libertà, Solamente s'ingannano sui mezzi di ottenerla 
e prendono per libertà ciò che no! è che una tregua. Ma non 
importa: grazie al maestro. Meyerbeer per alcnbi giorni nelle 
conversazioni si dimentiea la (politica per parlare rd’estetica, dico 
d'esteticà poichè il Profeta è giudicata da tutti gli intelligenti un 
capolavoro, 

19 detto. Teri fa arrestato il sig. L. Vasbenter ex-gerente del 

|| Représentant Ya Peuple (ora il Peuple), condatinato ad otto mesi 
di carcere nello «corso dicembre per un articolo pubblicato in 
giugno, prima della soppressione del giornale dal governo dello 
stato d'assedio, egli fu arrestato ier mattina ad otto ore nella 
via mentre recavasi da casa sua all'iufficio del Peuplo. Questo 
{rattamento inutbano verso gli scrittori sò usavasi per lo ad- 
dietro in Francia. ) 

In un comitato elettorale presieduto da Larochejaquélinaccad= 
dero gravi disordini. Le grida Ziva la repubblica’ furono inter- 
rétté dalle altre di Viva Eririco V.'L' adunanza si separò. fra 

| schiamazzi evdopo una' serià barulla, ove fron farono risparmiati 
i.pugni.. i 4 ì 

MARSIGLIA, 20 aprile. Leggiamo nel SEmaphore: Ter niattina 

l'ammiraglio Tréhonart, che il giorno innanzi aveva inalberata 

| Jasua bandiera sul'piroscafo il Yénare } si è installato a borde 

‘ della fregata il:Zabrador. ANG dieci ‘uma batteria si è imbarcata 
sull’ Albatros, mentre un considerevole materiale era posto a 
bordo delle fregate l’Orenoco e.il Cristoforo Colombo, tutte due 
ancorate nel porto secondario della Joliette, Nel corso della gior: 
uata e a tarda sera tutte le valigie èd i bagagli appartenonti allo 

| stato maggiore della ‘spedizione, furono trasportàti a bordo della 
fregata l'4/batros. $ 

Allo 5 pomeridiane le fregate I’ Orenoco, e il Cristoforo. Co- 
lombo, cariche del materiale, uscirono dal nuovo porto,.dirigen- 
dosi a Tolone, ove debbono compire il carico loro. Si accerta 
che queste fregate: prenderanno pure ‘a Tiniorchio altuni legni a 
vela, Nella\stess’ora vedemmo entrare nel nosttò porto ‘la fré- 
gata il Panama che rimorchiava la gabarrail Provenzale venendo! 
da Tolone. i * 

Sembra ora certo che le truppe s' imbarcheranno stamane, e 
‘che.la ‘parteriza della’ squadra ‘si effettuerà pure nella’ giornata. 
Essa. deve. soffermarsi. a Polone iper unitsi al''rimanente delle, 
forze di cui è composta la spedizione. 

L INGHILTERRA 

Ti Globe pubblica quasi il processo verbale della riunione che 
il' primo ministro lord Jobn Russel convocò presso la sua resi- 
denza officiale.. V'intervennero mòlti rappresentanti ‘irlandesi è 
con questo volevasi conoscere l'opinione de’'membri del parla- 
mento di questa parte, del regno sulla proposta di mons. Her- 
bert che intendeva estendere il sistema dell’income tar a tutta 
l’irlanda, credendolo preferibile al progetto ministeriale del rate 
in aid. i x 

Il Globe dopo, dicendo di essere autorizzato a pubblicare que- 
ste notizie, ‘assicura che Jord Russell. dopo avere: indicato lo 
scopo di questa adunanza; aggiungesse. 

« Noi dobbiamo dichiarare che quando ci arcostiamo alla ma- 
zione che M. Herbert! tenta di fare ‘adottare ‘ per l'irlanda 
intendiamo di esser liberi divapplicare all'Inlanidi quelle tasso” 
che finora sono imposte esclusivamente all'Inghilterra. vAccon- 
ceremo solo le cose in modo che l'ammontare di queste itasse 
non ecceila l'imposta cliè si può ottenere dalla rate in aîd. 

Dopo. questa notificazione il primo ministro si ritirò seguito 
dal primo cancelliere dello scacchiere. 1 rappresentanti intandesi 
non adottarono. finora alcuno de’due partiti proposti, essendo 
che sono del pari dannosi all'Irlanda. È a sperare chè finiscano 
coll’adottarne nessuno, e per lal modo pronunciarsi pel, sistema 
di Robert Peel fatto ‘con vedute più larhge e' fecorido di' risulta- 
menti migliori, nari x su 7 
ll Forcign-Office ha diretto ai lord della tesoreria, ‘acciò quindi 

la trasmettessero agli ufficiali delle dogane nei diyersi porti del 
regno, uma circolare relativa al modo con cui debbonsi trattare 
i bastimenti sotto bandiera dei ducati di Schleswig è Tolstein, 
Ditesi in essa. circolare che non esistendo. ale trattato fra la 
Gran Bretagna.e que"lucati, questi navigli mom, possono essere 
ammessi nei porti britannici che come bastimenti danesi, in virtù 
déi ‘trattiti conchiusi Goltà Danitiarca. Quanto ‘ai navigli del- 
Pifolsteiniche navigatip evito bandiera tedesta'’, ‘non’ possino 


L 


cuna stipulazione di cotal genere. 

x AUSTRIA. 
(Corrispondenza particolare, dell'Opinione) 

SWIENNA , 13 aprile.’ Nella città regna la massima agitazione 
Ofiitino fa voli secolo i suoi interessi cd i suoi affetti per lo 
sblocco di Comord è per la sua presa, perciocchè  Comorn co- 
manda il Danubio, faddove cangia di direzione, ed ‘è una delle 
Ditzze più forti d' Earopa. Ma .Ja sna guamigione difetta di vi- 
veri, e se non viene sbloccata od in qualche modo approvigio- 
Matà, non potià più resistere molto fempo. Per ottenére questò 
fisultalo il generale Georgey ed i suoi magiari debbono guada- 
gnare una grande battaglia che il feldmaresciallo principe di 
Windischgraetz si propone di dar lorò nei piani vicini a Pesth, 
quella che durò il 6, il 7 e parte dell'8 corrente, non essendo 
stata decisiva. 

Senonchè il feldmaresciallo non è più in tempd: la sua sorte 
fu decisa “d Olmutz, ed egli venne surrogato nel comandu go 
perale dal feldmaresciallo Wohigemuth, Windisehgraetz, malgrado 
le sue vittorie ed i servigi resi all'imperatore, non fu mai amato 
alla corte, tanto sotto Ferdinando quanto sotto il suo snecessore 
Francesco. Giuseppe. T, Esso è un carattere ruvido e dificile a 


| maneggiare; e femesi che ‘ùn giorno gli venga il dapriteio d'imi- 


tare il suo avolo Wallenstein, il quale dopo aver mietuti mot’ 
allori servendo il suo imperatore, fu trascidato dalla tentazione 
di farsi re e morì ribelle. 

Voi non ignorate che uno dei primi atti di Windischgraetz fu 
di chiedere all'alta Gorte di giustizia che venga tabilitiita Ta me- 
mporia del suo avolo, L'imperatore Francesco ton vi scorse Alcutà 
inconveniente, ma il principe di Windischgraetz nvet ancora wi 
altro scopo, quello di ricuperare i-beni confiscati a Wallenstein, 
E Wi riuscì, ed' eccolo ‘ora signore di non pochî feudi in Boeftia 
in Ungheria 6 nella Galizia, Ti me fu riconost@nté ‘alla ‘èasa di 
Absborgo, ma il suo carattere indomabile diede molto ‘a pensare 
al debole e malaticcio Ferdinando. Winlischgraetz: non obbediva 
facilmente agli ordini del ministro della guerra ,,e. sebbene, fa- 
cendolo nell’ interesse dell’imperatore, non fosso rildtò a questo, 
lo era.ai suoi minist «dl anco al principe di Méttemtich. sehwar- 
tzemberg, Stadion ie Corboa non ebbero tanta paziéoza quanto 
i loro predecessori, ed appena giunta d'ora «ei royescivil fecero 
surrogare nel comando in capo dell'esercito imperiale. 

Ora, come vi ho dettà , è #1 feldmaresciallo Wohlge math che 
è chiamato @ dirigere le operazioni della guerra Contro i mal 
giari. Questa guenta @saurisce il ‘tesoro. Cotivenne mandare in 
Italia un uomo pratico megli affari finanziari, condo -ottenore i 
milioni imposti dal feldmaresciallo Radetzky ai doviziosi tomi ate » 
che non vogliono pagarli. È questi il cavaliere De Trick, uomo 
da lunga pezza ingolfito in tHtte le transazioni indastriali conve- 
nevoli e sconvenevoli. Pgli vè vin relazione con tuttii VJanchiérà 
ebrei, cristiani, grecì, armeni, piccoli e grandi. tlà coniseco an 
disegno che vuol ‘applichre in Lombardia, onde far incassaro io 
contribuzioni è ‘sovrimposte. ‘Dio guardi i lombardi dalla sua 
scaltrezza b dalle sue parole melate. î 

Andace speculatore e mischiato in’ tutti gli. intrighi dî usarli, 
di prestito -e di banca, esso è veduto biecdmente nelle nostre 
sule signorili , poichè voi ben sapeto che i nostri Esterbuzy, i 
nostri Vrbna, i nostri Sehvartzemberg,i nostri Colloredo disprez- 
zano il commercio o mrincipatmente 1 gonzzabugli sii binca. Ma 
che farci? Si ebbe bisogno della sua non comune furberia } © To 
si deve sopportare. Benchè nellefsue vene sscorra sangne plebeo, 
pure gli furono dali titoli.gentilizi, como ai banchieri Sina, Rot- 
schita ed altri specnlatori Uî borsa. Cei 

Se, come corre voce, bgli è ibickricato di mischiarsi negli al- 
fari del Piemonte col fekhmaresciatio Radetzky, voi potete va spet 
tarvi imbarazzi da usuraio e pretese esorbitanti; \da capitalista, 
che altro non sogna che danaro. 31 gabinetto austriaco. commise 
un grande errore nd inviare sfllutto uome'presso il conte Rado- 
trky; giacchè mon può a mono/di‘snséitàr imbarazzi, è PAustria 
ha bisogno di danaro e non di nuovedcomplicazioni politiche : 
la vertenza ùrigarica dandole abbastanzava pensare. 

17 aprile. — Le vittorie degli ungheresi, hanno. gettato lo 
spavetito nel nostro governo. Èi leva truppe ,0a tutte le parti 
persmandarie in Ungheria, e tal ‘èhe qui abbiamo al presento 
poca:guannigione:, Si uspettanò però truppe dalla’Boentia e dilla; 
Moravia, e corro. voce «altresì che: si «voglia riorganizzare i 
guardia nazionale. Sì va altresì, dolcificandoci il. patato, col ilarci 
ad fntentiere ché alla fine dol mese avremo qui la corte: lo che 
tutti sperano, ma pochi vi creilunò. Del testo l'imperatore è per 
noi un personaggio Veosì inutile; che. potrebbesi VFarne anch» 
senza : nissuno parla di lui o, si occupa di lui, imme egli mon 
Si occupa di niente, e appena si sa che esiste. quando! se ne 
legge. îl ‘nome sti decreti ministeriali. Si va sussurrando che 
Stadion voglia ritirarsi dl ‘ininistero, nia sembra uma ‘favola in- 
ventata). tanto pers far «ire qualche ‘cosa al’ pubblico. * 

I fatto è che le cose nostre mon sono molto in flor: mal- 
grado .il Îistino della Borsa y i. fondi pubblici, nun., sono melto 
ricercati) e la maggior parte degli affari che vi si fanno sono 
niente più che ‘in’ giboco ‘convenziontile ‘fra i borsisti. Le casse 
essendo vuote, il ministero delle: finanze ha ricorso ad un’ nutrovò 
ripiego, egli ha emesso delle ceilole Mi carta da 5, 19, 100 è 
1,000 fiorini, assicurate sui beni camerali dell’ Ungheria, L'iscri 


zionio è ‘in ungherese ed'in'tedesco, ‘e lo sirà ‘forse anco in 


* 


sloaco, serbo,reroitto re valnebo, stantechè sianb ‘impognati pef ; 


essi tutti i boni camerali delinegnovungarica.d (0350000 

So i magiari riescono a sbloccare. Cororn,; da nostra sedpitalo 
è în tina cattiva posizione, e ‘col fermento che vi esiste. tpitora 
non ‘sarébbe ‘dificite qualch8“ntova’ citastrofe. Tuiji sono sba- 
lorditi, come, malgradolil. fragore dei‘mostri Buffettini, ne Siano 
pra poco più, poco, meno. di quello che eravamo i prisicipio 
dell'anno. Tutti gli ungheresi erano o morti,.0; feriti; non ce 
n'era più nessuno, ed adesso ci raccontano che sono di. mello 
superivri alle ‘hostre forze. Dove è dunque andato il nostro 
esercito ‘di. ‘140,000 ‘uomitii) è ‘Uanile: sono Wéttati ‘tutti cotesti 
magiari che. cì sconfiggono: da;ogni Into? La Tivinsilvutiia ‘d5be- 
disce al terribile Bom, che, & calpi.di fulmine eseon forze cho 
si direbbero uscite dalla terra, si è sbarazzato in un momento 
di'atustrizici o'di reset’ 1eserdito” Mai!‘ Vrinitiscligraeiz” è docciaia 


sull'angolo dol' Pantbio, ia Camere ipestn, ‘è ‘Costretto’ dl tria. 


cierarsi dentro se sfuori di Bada por men, essere disfatto. k 
. Se ne. da colpa zi,genorali : \Wiadischgrae{z; fu-vidhiamato; ie 
recasi ‘ora ad Olmiitz; Velden con Nu nuovo alato. maggiore va 
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a piglio le veci. rWwoklgemuth fu 'spettitò ‘a (Comorn; "Bènedek | 


în Galizia. I generali che lianno combattuto în Halia sono in 
favore, e' si credo Che colla stessa facilità vinceranno anche in 
Uhyhesia. Ma ‘restava ’sapersi sè il talento! militare o le circo- 
«fanze abbiano più influito ‘sulle’ vittorie degli tini.e le sconfitte 
«egli allri. Certo è che senza grossi rinforzi, non si farà niente. 
81 ministero vorrebbe richiamare una buona porzione dell'eser- 
cito d'Italia; ma non può farlo finchè «le cose di colacgiù non 
siano definitivamente aggiustite , Jo che non appare che possa 
succedere danto presto;;' giacchè, a quanto ‘sembra, vi devono 
essere molte complicazioni. 

PEST, 15 aprile. La Gazz. d'oggi aununzia nella parte afli- 
ciale; che vorrabuo rilasciati degli asseyni stitio entrato dell’ Un- 
gheria"da 5/10, 100, e 1090 fr., i quali avranno” corso: forzeto 
© dUvranno essere accettati come moneta sonante. Dunque degli 
assegnati! =<Così ‘nelle vasta. provincie della patria avremo note 
di Kossath a 5, 10 e 109 f., assegni del ro, evinfine.!le note della 
inca nazionale austriaca, che gAreggeranno le une collé altre , 
è la nuova storia moderna si fa col ferro e colla carta -- strano 
contrasto !-- 

La' storia contemporanea ‘è ‘qui, ad''onta ‘della ‘vicinanza del 
pericolo, molto monotona ; disperazione presso tutte le madri di 
famiglia: por la erescente carestia | 

Le pianure coi loro immensi depositi di bestiami e prodotti 
della terra, ci sono chiuse, e nom ci rimane che la via di Buda 
per.provvedere ai mostri bisogni. Ma improvvisamente ci son 
capitati 50,000.ospiti, di. buon appetito, locchè ba fatto aumentare 
i prezzi oltre ogni proposizione, Un. ordine del F..M. impone che la 
città, senza aleuna opposizione nè discolpa, fornisca per l'armata 
£000 sacchi di lanna, 10,000. di sabbia e 2000 pertiche di legna. 
Giò sarà.0, per ifortificare. «ili vasto; campo attorno Pest 0. pei bi- 
sogni della (città di Buda. La consegna di. tali oggetti è già co- 
minciata;. un, negoziato ha già. dovato dare 490 fpertiche di 
legna. 

Ieri venne. arrestato. an fiscale, che, come'si dice, teneva in 
pronto delle baudiere, nazionali; il processo mostrerà quanto vi 
ha di vero,in questa, voce. — Si dice cho Je chiavi dei portoni 
celle case siano stato. domandate, perchè queste restino sempre 
aperte, «(Wanderer di Vienne.) 

CRACOVIA, 41 aprile. Da alcuai giorni cominciò nel nostro 
distretto la coscrizione.. ;Ogui .giorno si vedono. giungere dello 
nuove reclute sotto scorta. Ieri ne arrivarono 50, ed. oggi sen- 
tiamo che a Chrzanow, 6 leghe da Cracovia, il popolo liberò 
colla forza le reclute dai gendarmi 6 guardie di finanza che le 
scortavano, In conseguenza di ciò il T. M; Legediez rilasciò ieri 
l'ordine a due compagnie d' infanteria di, partire per Trzebini , 
cittadella discosta una lega. da Chrzanow, ed oggi partono. altre 
due compagnie. — Da pubblici fogli rileviamo che.fin Varsavia 
furono udite delle grida : Evviva Bem! In questa dimostrazione 
si dice esser compromesse molte persone. 

GERMANIA 

I tentativi che si fanno a Franceforte sembrano ‘tendere vie 
più a rendere impossibile la pace colla Danimarca. Nella seduta 
del.47.aprile.si esorta il potere centrale a richiedere dalla. Da- 
nimarca nei negoziati chesi sta per ricominciare, la indenniz- 
zazione per de perdite sofferte dalla marina commerciale tedesca 
e l'affrancamento per quella marina dai diritti del ;Sund. In 
aspettativa della pace si (orranno sui paesi memici occupati dalle 
truppe tedesehe delle contribuzioni per soddisfare a quelle. in- 
dennizzazioni. 

Nel principio della seduta quattro altri deputati austriaci die- 
dero la loro demissione. 

PRUSSIA 

BERLINO, 16 aprile. La seduta della camera de' deputati fa 
animatissima: trattavasi del progetto di legge rélativo agli abusi 
del diritto d'associszione ve \di riunione. Nl sig. ‘Pemme, seguendo 
le tracce del sig, Welendonck, proponeva di rigettare tutta la 
lega ed a chiedere al ministero di presentarne un’altra, in ese- 
cuziotre* dell'art. ‘27 della costiluziono sulle riunioni ad aria 
aperta ; aggiungendo’ che mettendo la camera nelî’ alterna- 
tiva tli\wotaro leggi ch’essa disapprova ; ‘o di veder prolungarsi 
Jo stato d’assodio che pesa sul popolo, il ministero sembrava 
chiederle la! vità o da ‘borsa. Secondo lui, ‘bisogna dare garantie 
al. popolo, 0 prepararsi ‘ad una seconda rivoluzione. La propo- 
sizione del sig. ‘Pomme fu ‘difesa da Ziegler, Schneider: di Co- 
lonia ;ed altri; ma combattuta ‘ostinatamente dal conte d'Arnim, 
il quale Ja inse, quell'ammendamento ‘essendo stato rigettato da 
137 woti contro 144. 

La Gazzetta di (Colonia ‘annunzia ‘che da Prassia ‘rispose il 13 
alla nota austriaca dell’'8, dichiarando espressamente al gabinetto 
di Olmutz che il governo prussiano non badando all'opposizione 
dell'Austria, proseguirebbe con ‘energia e prontezza la forma- 
zione d'uno stato federale unitario in Alemagna. 

Lo stesso giornale annunzia sotto la data d'egri ,.che, il co- 
mandante delle forze tedescho nello Schleswig ebbe ordine di 
non penetrare nel Jutland. 
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Par STATE ITALIANI 
RIG tti : 
1 È Lo) 
lea ig SIAT 43 HO f d 
dik.5 ; SIONLIA. 1) 
I-glernali di Napoli non ci.recano, natizie posteriori a quelle 
da noî pubblicate di questa generosissima isola. Iiferiscono solo 
tin'hingo rapporto del generale Filangieri che reca distesi parti- 
«colari sulla sgraziata caduta di Catania, 
coi : STATI ROMANI 
11 geperale Avezzana è «nominatormiftittro della guerra e della 
marina. : 
— Il cittadino Luigi Frappobi, già inviato del governo toscano 
è della emigrazione lombarda pfesso la repubblica francese , è 
nominato rappre seutante dfella repubblica remana a Parigi. 
Noi invitiamo il governo a far noto al pubblico se nulla vi ha 
dì vero nella voce che corre, ‘essere cioè fornatò da Gaeta Mon- 


v 


sieur Mercier invialo segrito del-governo Ui Francia a Roma | 


con un ultimatum del S. Padre;:che sarebbe disposto a tornare 


fasciando le cose nello stato in cui cerato prima Wella sua par- | 


denza. — a”. ; ° + a » (Positivo) 
— 19 aprite. Nella ‘tornata Uell'assmblea ‘costitueute di ieri 
fu votato il seguente indivizzo redatto dal cittadino Audinot. 




































Pan rei Di SORT ROANA : 
Ai governi, ed'ai part@menti' di' Francia ‘e di Inghilterra 
L’ ASSEMBLEA COSTITUENTE 


J.rappresentanti del libero popolo rènano indirizzano parole 


{ di richiamo e-di fiducia xrisiemè; ii governi ed' di parlamenti 
delle due più libere e potenti nazioni d'Earopa. 

È neto al mondo che*hoi famo! per molti secoli governati 
datln:chiesa negli ordini: temporali con° quei ‘speciali’ modi di 
assoluta autorità, coicquali essa governa gli oriini spirituali, on- 
de avvonne: che iù mezza alla ico del secolo decimonono qua 
reghassoro le tenebre del madio ero, l'intivilimento ‘fosse . coîm- 
battuto spesso con aperta guerra, sempre colla forza d'inerzia, 
e che persino fosse delitto per» moi il sentirei chiamare italiani. 

È noto al mondo ehe noi teritammo più volle vendicarci in 
libertà; ma l'Europa ci fecevespiaro-cou servitù più dura quelle 
prove: perle qualivaltri“popoli venivano glorificati. Parve alfine 
venuto dopo langhi mantirii vit giorno del’ riscatto, e nòi fida- 
vamo nella potenza dello ‘idee, nalla' prepotenza degli eventi , 
e nell'animo‘ mansueto del priacipe ; mia ‘volemmo essere ‘ita- 
fiani innanzi tultà, e'fa colpa; ci credemmo' liberi e fu illusione. 
Un giorno .il principetci abbandonò, e restatitmo senza geverno: 
non mancò chi cercasse modi di composizione :: fu invano : ven- 
nero reietli perfino i messaggi, del parlamento e del-municipio; 
il popolo pertò più oltre i] tempo, colla pazienza ; ma .il governo 
emigrato non,pronunziò più mai una parola di libertà, uma pa- 
rola d'amore; chiamò ‘în colpa: tre Milioni di uomini: dell’ ec- 
cesso di uno; e quando si pensò al, mado che solo restava per 
costituire un'autorità dal principe col fatto .abdicata,. il. sacerdote 
ci maledisse. i ; 

È noto al mondo che.il suffragio universale diè origine «alla 
nostra assemblea, la quale esercitando. per necessità un diritto 
imprescriltibile voll esautorata; per, sempre la'teocrazia e ..pro- 
clamata ta repubblica, Nessuno contrastò;; la voce degli esauto- 
rati si fece ‘sol resa udire in;suono di; querola. 

E l'Europa vuol dare ascolto a questa voce, e. sembra dimen- 
ficaré la storia dei mali nostri e confondere anch'essa ciò ch' è 
degli ordini spirituali, e ciò. che è dei temporali: 

La repubblica romana. ha sancito. l'indipendenza e il libero 
esercizio della autorità spirituale del Pontefice, e con questo 
mostrò al mondo cattolico quanto sentisse profondamente il di- 
ritto di libertà d'azione religiosa inseparabile dal capo supremo 
della chiesa. Per manténerla integra alla morale guarentigia della 
devozione di'talti i nostri fratelli cattolici, la romana repubblica 
agziongerà fa guateniigia materiale ii -tutte le forze di cui essa 
dispone. Ma a ciò non c'aeconsente PRuropa a quel che traspare, 
perocchè si vada ripetendo alla cattolicità importare l’esistenza 
del governo temporale del romano’ Pontefice. 


A questo proposito noì invitiamo i governi ed i parlamenti di 
Francia e d'Inghilterra a considerare quale diritto si possa al- 
legare da'chicchessia per imporre ad. un. popolo indipendente 
una maniera di: governo qualsivoglia : con quale sagacia si possa 
pensare a restaurare dn governo per natura sua inconciliabile 
colla libertà, e colla civiltà, un governo esautorato moralmente 
da tempo lunghissimo e materialmente da più che cinque mesi, 
senza che néssino, nemmeno “di clero abbia provato a rialzare 
la bandiera; ed infine con quale prudenza si possa tentare di 
puntellare un'autotità esosa universilmente ; e perciò solo im- 
potente a durare,;e capace ‘a provocare nuovamente cospirazioni, 
rivoltore e. pertarbazioni continue. 

E se noi diciamo che sillitto governo non può immedesimarsi 
nè conciliarsi colla libertà, e colla civiltà bene ne abbiamo d' 
onde; avvegnachè. lo sperimento fatto di una costituzione abbia 
provato come la pretesa affinità e la voluta miscela delle ma- 
ferie spirituali colle temporali nè inceppasse la pratica e lo svi- 


vili : da pubblica educazione èd istruzione sotto Pimperio della 
feocrazia, erano privilegio \e monopolio dei ‘chierici j immobili 
erano rese de-proprietà! per: le mani! morte, erano immuni e 
privilegiati di foro«gli (ecclesiastici, ed'all'ecclesiastico foro an- 
che.i.Jaici soggetti; condizioni@tatte così lontane dal vivere li- 
bero e civile. che: qualsivoglia nazione libera vorrebbe prima 
sostenere, dieci guerre che sopportarne sol'una ® | Europa la 
quale fu commossa e pertarbata tante volte dalla potestà sacer- 
dotale che coi; fulmini ‘della chiesa: incendiava gli stati, como 
può ella credere oggi comportabile per tre milioni di uomini il 
soggiacere ad un imperio che nòn solo punisce temporalmente 
chi l’offende esercitando un diritto: politico, ma minaccia eziandiò 
la dannazione dell'anima ? L'Ruropa nonpiò credere conciliabili 
le libere islituzioni con un principe che può a favore della po- 
litica potestà abusare dell'enorme autorità del sacerdote turbando 
le .coscenze. kg boh 

Noi confidiamo che Inghilterra e Francia, così giustamente ge- 
lose della indipendenza, non potranno .mai avvisare che nel 
centro d’italia esser: possa un popolo italiano neutro rispetto 
alla nazione, politicamente quasi feudo soggetto al. mondo cat- 
folico, sbandito perciò dal diritto universale delle genti, e fatto 
appannaggio del clero. Imperocchè signore dello stato romano è 
il popolo romano; è»sevall'aniversalità cattolica è lecito 1' inter- 
venire nelle cose! di religione mon lo può senza manifesta usur- 
pazione in quanto ai diritti politici, in quanto al patto sociale. E 
mentre intendere e! volerc'isi possa {la neutralità. di un' intera 
nazione, non icosì da neutralità può imporsi ad una parte della 
medesima, alla media: a quello stato che per la ‘(positura sua 
s'interseca e confina con quasi tutte le altre parti d’ Italia ; il 
quale stato non potrà, maî? per forza di ‘trattati è protocolli non 
xixere della vita nazionale. - GA 

Ivrappresefitanti del-popoto romano creilerebbero di offendere 
la sapienza”civile ‘dei’ governi e dei parlamenti di Francia 0 
d'Inghilterra se ‘dubitasserò ‘che’ quelli potessero sconoscere i 
diritti elle rigioni qui' per'somrfii capi” dichiarate, e gli ulili e 
vantaggi dell'Europa stessa ‘allà ‘quelle importar deve di assicu- 
rare ila tranquillità, ‘assicutarito’ la fine “dei governi ‘dei preti. 
Certo ida noi non' istarébie che fion se ne contrastasse la ri- 
storazione: con ‘Pisblta; audace etl'inrevocabile’ volontà; nè 1 Eu- 
ropa avrebbe ‘da ‘imputarci Je catastrofi inaudite che ne protreb- 
bero derivare, nè loffesa che dalla wiolenta e sanguinosa risto- 
razione me verrebbe ‘alla stessa’ autorità cattolica del papato. Ad 
‘evitare questi mali siitao certi‘ ‘che ‘Imphilterra e ‘Francia ne 


soceorrerannod’opera‘e’ti’consiglio, sicchè sempre più si strin- | 
igano ‘i vincoli di amistà ‘éhe omai debbono collegare tutti i po- | 
(| poli liberi. silk Triin ot 3 x 
Gis (Rantte ortatiizzate defpiù feroci assassinii proseguono a fune- 
(| ‘stare aleune delle città ]liù" popoloso Vette -Martlie ‘ove Îl terrore | 





luppo. I canoni iecclesiastici rendevano vani qua gli ‘Statuti ci- 
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|| è al colmo, $ più onesti cittadini sono, costretti a star ricoverati 
nelle proprie case, ove neppure sono complètamente sicuri; altri 
sono cosiretti ad abbandonare il proprio paese. 
Infanto le autorità locali vedono compiersi in pieno giorno i 


più atroci misfatti come se nulla fosse, e lasciano che un pugno 


di scellerati: {iranneggiano alcune infelici città ove sono accumu- 


lati armi ed armatis. ma viva Dio! se non si ha il coraggio di 
fare il dovere del proprio stato almeno si dovrebbo avere la co- 
scienza di ritirarsi, 

L'assemblea romana a proposta del ministro ‘di giustizia vo- 
fava non ha guari una legge di procedura sommaria ‘nello scopb 
appunto di norre. freno ai crescenti dalitti, si faceva! per fino 
gran ramore per non accordare neppure l’ appello nelle cause 
capitali, non si accordava neppure il ricorso per la grazia, ed 
intanto ogni dì cadono molte vittime del pugnale degli assassini, 
quali hanno perduto l’audacia di vantarsi dei misfatti senza ch 
la spada della giustizia ne colpisca neppure un solo. 

e Ma questa è una derisione, per tal modo sì atriverà a perver: 
tire il senso morale del: popolo, si contaminerà la sacra causa 
causa della libertà, si disonora il paese in faccia al motido. 

Noi, in nome dell’omanità, per ‘amore della libertà suppli- 
chiamo ardentemente gli nomini del potere perchè ' pongano 
immediatamente e completamente termine a tanti funesti ec- 
cessi, che hanno immerso tante famiglie nel più tristo lutto, 
riocuorino gli onesti, ed atterriscano i perversi con tremendi 
esempi della più rigorosa giustizia, e nel tempo stesso puniscano 
quelle, autorità che. per. una imperdonabile. debolezza, per ua 

| colpevole timore hanno lasciato. accumalarsi impunemente tanti 
misfatti. (Speranza). 


BOLOGNA, 19 aprile. Oggi è stata pubblicata dal. postro pre- 
\ Side un’ ordinanza in data del 19 corrente , nella quale , dietro 
circolare del ministero dell'interno 31 marzo, è decretato che 
dentro il termine di giorni 5, decorribili dalla data del presente 
decreto , tatli quelli che posseggono cavalli sotto qualunque ti- 
tolo in questa città dovranno - farne denuncia al municipio; al 
quale effetto sarà aperto un apposito protocollo nel gionno di 


domani dalle 9 ant. alle 4 pom. in una delle sale della residenza 
comunilativa, 


— Sono state richiamate a Bologna dal governo te persone che 
-giorai sono erano state per viste prudenziali allontanate, 
(Unità) 
ANCONA, 15.aprile. La sera del 14 approdò in Ancona il va- 
pore sardo 7ripoli armato di cinque cannoni coll’ equipaggio di 
102 persone, comandato dal capitano Di Negro, proyenienie da 
Pirano, e la mattina dello stesso giorno il vapore Maria Anto- 
nietta proveniente dalla squadra sarda disfaccatosi fuori delle 
Isole Grosse. + ea 
— 17. Alle ore 6 antimeridiane «del giorno 16. il telegrafo di 
Ancona, avvisava aver scoperto tre fregate, una corvetta e due 
brick in greco-tramontana a miglia trenta con rotta a pouente- 
maestro. ;Quindi scoprivansi altre due fregate a miglia 40, che 
restavano nel medesimo vento e con Ja stessa direzione. Sembra 
che tutti i legni accennati appartenessero] alla flotta sarda, la 
quale e per i suoi movimenti e per altre notizie pare che abbia 
a lasciare l'Adriatico. (Contemp.) 
‘ TOSCANA 


La restaurazione si va ogni di compiendo per ogni parte. 

LIVORNO 20. Ieri ebbe luogo nel.teatro Goldoni un’ assem- 
hea composta di tutte le corporazioni della. città. Furono trat- 
tate le condizioni del paese , ma poichè mancavano alcune in- 
formazioni necessarie , l'adunanza fu pretratta per le are 8 di 
sera nel palazzo comunitativo. Fu allora che in seguito di pro- 
posizioni tendenti a conciliare Livorno con la rimanente fFoscana, 
fu «deliberato di nominarè una commissione governatiya la quale 
uscì composta dei cittadini. 

Giovanni Guarducci — Emilio Demi — Dott Gaetano Salvi 
— Aut. Gie. Bruno — Dott. Eugenio Vili. 5 

Questa commissione ebbe 1° incarico di governare il paese nei 
momenti attuali e di formulare i patti conciliativi che si repu- 
favano necessarii, onde atlontanare per quanto era possibile la 











derivare , salvando al ‘tempo stesso l' onore del nostro popolo. 


Al presidente delle corporazioni riunite nel teatro Goldoni . 
il giorno 49 aprile 4849. Ore 4. p. m. î 

La commissione che venne aggiunta al municipio dl giorno 17 
aprile, incominciò d'azione sua governatiya colla riunione di 
tutte le classi della nostra popolazione , e col concorso del mu- 
nicipio. Opinione comune. fu soprassedere quanto al. dotermi- 
narci sopra da nostra adesione al governo fovmatosi «in Firenze. 
Frattanto provvedemmo al mantenimento della sicurezza etran- 
quillità pubblica. Però è avvertito che i rappresentanti del mu> 
nicipio ci hanno abbandonati affatto. ed «essendo rimasti soli; 
iucalzandosi sempre più gli avvenimenti .che complicano 1’ at- 
tuale posizione politica, non crediamo di potere persisteresenza 
consultar nuovamente il voto della maggiorità di .questa popo- 
lazione rappresentata dalle corporazioni d’oriline ‘e di ogni.ceto. 
Cittadini qui riuniti, proyvedete alle necessità delia patria. 

Luigi Secchi — Marco Mastaechi —.Cesare jBotta. > 
Alla commissione governativa di .bivorno. 

Avendo trovato l'incarico di comandante della guardia nazio- 
nale di Livorno immensamente. più grave di quelio .che ‘mi si 
era falto supporre, immensamente isuperiare alle mie forze, ,@ 
{rovandomi attualmente in uno stato di salute che non..mi per- 
mette l’ attività necessaria al, disimpegno de’ doveri «di un tanto 
uflizio, rassegno la mia commissione, e rientro, nella vita privata. 

Salute e rispetto. 
Livorno , 20 aprile ù859. Rea” 
De Attellis.. 
( Car. Liv. ) Tir Sag ì 

— n pacchetto a vapore l’ Arno giunto ja Genova ila sora, del 
22 riferiva che a Livorno Je cose erano sempre stesso stato. 
Gli anlicostituzionali tenevano :tuttavia.il api om o. aidoro 
voleri. Le porte della. città erano chiuse. maressendo con. ciò 
incagliato il commercio e mancando illavoro.della, povera gente; 
sì dovettero aprire. : jua 

Il governo provvisorio è risoluto. a. difendersi a. qualungre 
costo. Il generale della civica sospetto di intelligenza coi'costi- 
tuzionali fa impiccato , anponendogli sul.corpo .il. cartello «Go 
si fa ai codini. 1 costituzionali circondavano,Livorno senza averla 
aricora ‘attaccato © © * 





guenra civile e tutte de tristissime conseguenze che ne poteano . 
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Nei giorni passati si era sparsa la notizia di saccheggi ed altri 
disordini commessi dalla divisione lombarda a Bobbio, che noi 
dietro le relazioni di testimoni oculari abbiamo garentiti. Ora 
possiamo aggiungere che lo stesso generale in capo Chrzanowsky 
Dia incaricato un suo amico con propria lettera a dichiarare che 
di siffatti disordini nissuna notizia gli è pervenuta per parte delle 
autorità locali, e che perciò si possono ritenere per voci privo 
di fondamento, . 

Ci si serive da Carignano che un tale essendo andato alla 
posta per ritirare le lettere, vi trovò impiegato che si divertiva 
a disuggellarle e leggerle. V'ha chi dico che questo giuocherello 
si pratichi anche a Torino. Se è vero, perchè la direzione ge- 
nerale delle poste non pubblica un avviso, affinchè le lettere non 
siano aperte? Sarebbe un risparmio di tempo e per chi lo scrivo 
e per chi ha la curiosità di leggerle? È 

Ci si dice altresì che il ministero nel licenziare j lombardi, 
militari o impiegati civili, gli gratifichi col consiglio. di rimpa- 
friare fedelmente. 

ALESSANDRIA, 23 aprile. Passarono in questi giorni più di 
400 giovani emigrati che erano stati compresi nella leva in massa 
e d'iosarrezione. Vedersi ad ua tratto licenziati 6 costretti a ri- 
patriare era per loro un tormento di eccessiva disperazione. Ne 
abbiamo interrosuti parecchi, e da tutti ebbimo risposte degne 
di uomini di miglior destino. « Ci dicevano essi : noi siamo ita- 
« liavi, eppure siamo costretti a malediro l’Italia. Noi nelle no- 
< stre capanne eravamo indipendenti e liberi ; l' Austria ci vo- 
= leva schiavi e noi fugimmo; ma con noi stava Ja maledizione 
« perchè una legge stataria dell'Austria ed una legge non dissi- 
» mile del Piemonte ci voleva soldati: noi scegliemmo di unirci 
« ai fratelli, ed i fratelli ci hanno fora abbandonati a questi 
« estremi, o morire di jfame o fare l'assassino, ovvero gettarci 
« alla clemenza dell'austriaco che come disertori potrà fucilarci 

.* 0 per un traito di bontà imperiosa ci manderà contro gli uni- 
* gheresi ! » quindi sospirando e nascondendo le lagrime, sog- 
giungevano alcuni alzando gli occhi al cielo è no, no, noi non 
e ci disonoreremo: se vi è un Dio, e Dio vi è certamente, ci 
* salverà, ci salverà. Noi non abbiamo colpa nessuna; noi ob- 
« bedimmo alle leggi, all’ istinto ed al cuore. + 

— L’intendente generale Rodini venne per ordine ministeriale 
fraslocato sino a Cagliari. I molti la credono una punizione per 
essersi mostrato in varie circostanze vero amatore Cella costitu- 
zione, delle opere di Carlo Alberto, nemico degli arbitrii e degli 
uomini avversi alla morale ed alla patria indipendenza. Una tale 
perdita fa una ferita profonda a tulti i buoni Alessandrini. 

— Il dottore N.'N. lombardo applicato all'ospedale divisiona- 
rio, inteso che due suoi {fratelli erano tennti in ostaggio e sa- 


rebbero poi fatti partire como soldati se non si restituissero in’ 


patria, sebbene consigliato da molti a rimanere andò tosto a 
consegnarsi rispondendo « se mì vorranno fucilare perchè di- 
sertore saranno almeno lasciati liberi i miei fratelli, e mia ma- 
dro e mio padre piangeranno la perdita d’un solo figlio e nen 
di due:— Dio quante vittime innocenti! » 

— Verso le 10 antimeridiane il generale Sonaz essendosi'por- 
fato in cittadella e fatovi alzare i ponti levatoi, battere la gene- 
rale e schierarvi in armi sui bastioni tulti i soldati si credette 
che dovessero drrivaré gli austriaci, e che il generale avesse 
intenzione di opporvisi non avendo ordini ministeriali per la de- 
dizione :' ma più tardi essendo tutto rientrato nell'ordine solito 
si seppe essere stato una semplice tattica militare, 

— I cannoni dei Lombardi che trovavansi a Tortona vennero 
ritirati dal nostro governo ; e col mezzo del treno provvianda 
vennero trasporlati a Torino, 

— Corre forte voce d’fun dissidio ministeriale tra la cessione 
0 no della cittadella. Si dice da noî, che Pinelli vi sia opposto 
energicamente, come alle esorbitanti condizioni che ci si vor- 
rebbero imporre. Meno male. (Avo.) 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

CASALE, 19 aprile. — Oggi l’esimio nostro intendente, avvo- 
cate Antonio Panizzardì ha presieduto per la prima volta V’adu- 
nanza del consiglio provinciale d'istruzione elementare, inizian- 
«ola con un semplice e sensatissimo discorso, nel quale notando 
l’importanza dell’ ufficio del provveditore e del consiglìo per il 
miglioramento del pubblico insegnamento, assicurò che il suo 
concorso non gli sarebbe mai mancato nè come preside di esso, 
nè come intendente, 

La massima importanza che esso diede all'istruzione elemen- 
fare, ponendola a base dell’edifizio sociale, il diritto che rico- 
nobbe nel popolo di ottenere un'istruzione, ed i provvedimenti 
che esso promise di dare, occorrendo, per raggiungere questo 
s‘opo, fra i quali quello di migliorare la condizione dei maestri 
promovendo, approvando ed ove d'uopo ordinando anche d'uf- 
ficio convenienti aumenti del loro stipendio, fanno fede della 
meritata fama da cui è stato preceduto il suo arrivo, e ci danno 
fondato motivo di bene sperare di lui. 

L’esimio nostro compaesano avvocato Caire, provveditore, con 
appropriate parole si rendeva inferprete di questi pensierì del 
consiglio, e rispondeva modestamente. alle meritate lodi che gli 
vennero tributate, a 


VERCELLI, — Ricaviamo da ‘una circolaro del nostro arcive- 
scovo, indirizzata al clero, il seguente squarcio, il quale mostra 
come anche la chiesa riconosca un martire in Carlo Alberto, e 
nel suo nome il principio della nostra indipendenza. 

« Nan occorre che io qui mi faccia a tessere la storia dolo- 
rosa di questi ultimi giorni, e rinnovi la ricordanza amara dei 
nostri infortunii : ma a costo. di- versar nuove lagrime ed esa- 
cerbare nuovamente il vostro e mio dolore per la seguîta ab- 
dicazione al trono del re Carlo Alberto, sento il bisogno di par- 
larvi di lui e di eccitarvi tutti a benedire altamente al suo nome 
ed alla sua religione per tutto quel bene che nel corso del suo 
regno operò fra di noi col sacrifizio generoso e costante di tulto 
ge stesso. E se alla grandezza delle private e pubbliche virtù, 
massimamente alla ‘carità senza esempio con cui amò i suoi 
popoli, si agginnge inoltre l’olocausta della più volte offorta vita 
chevil signore ricusò, ed il ‘martirio sublime per cui la sua 
grand’anima, più che dei suoi, patisce dei patimenti nostri, egli 
è innegabile che le sue virtù tanto vivranno nella memoria dei 
«oi popoli, quanto vivrà în noi il sentimento di quella giustizia 


| che iniquamente si finsero tra.il Ticino. e la Sesia, fra un esor- 


‘ venìssero dal trono medesimo largite. E ciò perchè essa depu- 


‘dato è perciò estorto. 





shé ce lo fn parere uno dei più lustri monarchi per cui tante 
è chiara nella storia la dinastia dei nostri principi. 
(Pess. Vere.) 

GENOVA, 23 aprile. La stazione del telegrafo di Genova è 
anch’ essa da ieri posta in attività., e così la linea con Torino 
non ha più veruna interruzione. j 

Siamo autorizzati a smentire come prive di fondamento le vo- 
ciferazioni che si sparsero dell’ avvicinamento di troppa austriaca 
a questa città; tali false notizie il pubblico già deve conoscere 
a quale scopo siano dirette perciò sarà guardingo nel prestarvi 
fede , tanto più essendo noi persuasi che il governo pubblicherà 
oNicialmente e senza indugio qualunque circostanza potesse va- 
riare l’ attuale condizione delle cose, (Gazz. di Gen.) 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

— La divisione lombarda è scompattita nei quartieri di Chia- 
varî, Sestri e Spezia, ll governo ha veramente deciso di tenerla 
a stipendio fino alla conclusione della pace. Hl battaglione Ma- 
nara però parte oggi per Civitavecchia. Fu qui il maggiore stesso 
A fare. il contratto pei vapori e a mettersi d’ accordo con Ales- 
sandro La Marmora. 1l governo paga il nolo dei due vapori che 
trasportano il battaglione, e sono il Colombo ed il Gi lio. 

































































{Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

— Qual vita noi possiamo menare , te lo puoi immaginare. Fra 
le diffidenze, i sospetti, le paure, le minaccio puoi pensare come 
si abbia a vivere contenti. La stampa , come vedi , è mozzata, 
i giornali della media ‘e della estrema penisola nen ci sono con- 
sentiti, le corrispondenze ne arrivano con certa sfiducia, il com- 
mercio un po’ impaurito , i rapporti sociali amareggiati ; ecco lo 
stato della povera Genova. Sotto tale incubo non è a meravi- 
gliarsi di troppo, se generalmente si sfugge ogni contatto con 
militari. Ciò è male, malo grandissimo, perchè si viene così 
ad innalzare ogni dì più una forte barriera tra cittadini e cilta- 
dinî. Ma è uno di quei mali che piombano addosso ad un popolo 
sfasciato, come una fatalità. Uno di questi ultimi giorni entrò in 
uno dei più frequentati caffè un colonnello di Savoia. Secontto 
I abitudine quasi generale , gli astanti si mossero per uscire 
Tocco di quell’atto, onorato militare loro disse: « Restez 
mossieurs ; c'est è moi de m'en aller; je vous comprende 0». * 


CHIAVARI, 21 aprile. La salute è buona. 1 dispiaceri conti- 
nui come il mal’ umore. Nulla sappiamo. della. nostra destina- 
zione futura. La divisione deve essere sciolta questo è un fatto. 
Per passare in Toscana e Romagua è impossibile perchè fregato 
inglesi , e francesi incrociano il Golfo della Spezia, e non si può 
passare. Per terra gli austriaci occupando Massa e Carara ci 
mettono nella stessa condizione. Dunque stamo qui ad aspettare 
i destini , e l'ultimo colpo di nostra sventura. Venne ordine del 
ministero di passarci la paga di pace, ed il paese ha offerto di 
continuarci la paga di guerra... . 

Saprai che da Chiavari ci mandarono a Sestri, e che la pri- 
ma brigata è composta dal 19 e 20 reggimento , con una parte 
della cavalleria, e bersaglieri Manara, con lo stato maggiore, 
si trovano a Chiavari; ed il 91 e 22 reggimento con bersaglieri 
studenti ed altra parte di cavalleria » sono alla Spezia, © Sar- 
zana al presente si conserva questo accantonamente sino a nuo- 
vo avviso, ; (dov. 


COMO, 20 aprile, Da due giorni cirola nello mani di molti 
cittadini una protesta dell'emigrazione comasca. contro l'invio di 
deputati ad Olmiitz, della quale riportiamo alcuni brani; Essa ha 
già prodotto il rifiuto dei duo deputati stati nominati ad assu- 
mere l’odioso incarico: g 

* In faccia al lagrimevolo scioglimento dei guerreschi maneggi 


cito italiano guidato a lasciarsi vincere, e le orde austriache con- 
dotte ad un pattuito trionfo, il cui prezzo doveva essere il sangue 
italiano e l'oppressione delia libertà, in faccia alle mute:, ma 
eloquenti proteste che le case abbandonate s le vie squallide, i 
volti mesti per disdegno represso mandano a questa invasione : 
l'emigrazione comasca freme per sè e pei fratelli, e si addolora 
altamente che gente italiana di nome, sia deputata all’ incarico 
di recarsi ad Olmiitz, seggio di quell’agonizzante imperio, chia- 
mato, con insulto alle razze dei popoli, austriaco, e verzogno- 
samente a nome della città e provincia prostrarsi ai piedi del re 
fanciullo, che con fierezza ereditaria le tiranneggia, e doman- 
dargli perdono e statuto... 

« L'emigrazione comasca protesta solennemente contro Ta no- 
mina di questa deputazione, contro le domande che ella pre- 
sentasse al trono, e contro le concessioni che, così impotrate , 


tazione è illegale, il suo mandato non è universale, il perdono 
e lo statuto non si danne dal re al popolo, ma da questo a 
quello, 

e È illegale, perchè, se fu nominata per comando del sangui- 
nario proconsole, non è libera espressione del paese; se dal 
municipio, questo non rappresenta che la città, e non ha am- 
ministrazione polilica..... 

a Non è universale il suo mandato perchè in nessuno dei 
suddetti modi viene interrogato il popolo; al quale solo. appar- 
tiene il diritto di stabilirsi lo sue sorti politiche. Questo man- 


* In fine, perdono non può e non deve domandarlo un. po- 
polo ingiustamente e iniquamente mantenuto schiavo da tanti 
anni da un padrone ayaro, ignorante e feroce; un popolo che, 
rotti i suoi ceppi, chiede al suo tiranno ragione delle suo la- 
grime e del suo lungo servaggio, all’Europa l’esercizio dei pro- 
pri diritti. Perdono non può domandare un popolo calpestato, vi- 
lipeso, martoriato in ogni più. squisita maniera. un popolo, il 
cui sangue, i cui cadaveri hanno eretto una barriera invincibile 
tra lui e il suo persecutore, Nè staluto può più credere o rice- 
vere onoratamente da uu re un popolo, che una volta ha saputo 
importo ad un altro. Un popolo a cui finalmente la luce del vero 
ha fatto conoscere la sovranità essere in lui, e che i diritti ma- 
estatici possono non essere rappresentati da una testa coronata, 
wa da una parte dj sè medesimo costituito ia governo, 

* L'emigrazione comasca scrive queste parole di. protesta in 
nome della patria comasca, in nome della patria italiana , ele 
manda ai propri fratelli perchè alzino la loro voce contro il vi- 
lipeadio iniquo dei propri diritti e del proprio nome, e pensino < 
che maggior obbrobrio ne verrebbe loro. tollerando silenziosi — 
questo infame mercato, che onore e gloria non si sieno poc' anzi 
acquistata protestandovi contro coll’armi “alla mano : le mandi 
infine a queglì uomini che hanno assunta la vile assisa dol meg- 
zano tra il popolo cd il re, tra lo schiavo e il tiranno, tra il 


carsefice e la vittima; fra i quali nessuna potenza umana o di- 
viva può stabilire alleanza. 

« L'emigrazione comasca , più che nel re augtriaco , spera 
nell’arme dei popoli, le quali trionfano terribilmente nell’Unghe- 


» ria, e si apparecchiano liberamente a trionfare a Venezia ed a 


lioma, » 
(Repubd.) 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

BRESCIA, 21 aprile. La rimembranza della lotta sostenuta da 
Brescia in difesa della patria rimarrà imperitura uel cuore di 
Guanti amano l’ Italia e la desiderano libera dallo straniero; ma 
anche l’ austriaco non potrà sì di leggieri dimenticarla, avve- 
gnachè le perdite da lui sofferte siano di gran lunga superiori a 
quelle dei cittadini. Finora non sapevasi nulla di certo, ma 
adesso posso darvi il ragguaglio esatto degli austriaci merti nel 
combattimento , ed allo spedale in seguito delle ferite, a tutto 
il 20 aprile; e sono i seguenti: 

Il general Nugent; 2 colonnelli; 3 capitani; 29 ufficiali e sotto- 
tenenti; 1477 soldati semplici, e l’aiatante del generale Nugen 
gravemente ferito, : 

Da ciò vedete quanto il nemico abbia pagata cara Ja vittoria 
ottenuta, 

VENEZIA, 13 detto. Lunedì a Treviso fuori di porta Portello furono 
fucilati tre individui, mons. Trieste prevosto di Asolo, un cappue) 
cino, e l’avvocato Tasso, rei d’italianismo, come ben compren- 
diete. L’ avvocato Bolzon, prigione da sei mesi, reo dell’istesso 
delitto fu condannato a otto anni di carcere duro in Mantova. 

Fra le tante infamie del nostro nemico, tra le mene infernali 
della sua politica, c'è pur quella di voler fare credete’ all’ Eu- 
ropa, che il partito nazionale in' Italia sia una fazione, una 
mano di sediziosi e di male.intenzionati : quindi fa, che le I. R. 
truppe italiane combattono contro gli italiani, ed avrete letto 
come il reggimento Ceccopieri combattesse i bravi bresciani. La 
sventura di quelle città fu più amara, pensando che fratelli a- 
vevano contro i fratelli combattuto a pro dell'oppressore. Però 
non la fu così: tra le tante astuzie dell’ Auslvia  c' è questa, di 
riempiere cioè le file vuote dei reggimenti italiani consolidati di 
altre nazioni, conservando il nome per far credere che italiani 
contro italiani combattono. Persone degnissime di fede attestano 
che attualmente nei battaglioni di nome italiano si ritrova ap- 
pena una dodicesima parte di soldati italiani : se a questo si u- 
nisca la considerazione che l'ufficialità tutta è austriaca e che 
queste truppe bastarde si mandano non mai sole a presidiaro 
od a combattere, avremò una piaga ed una vergogna di meao 
a deplorare. Giova, che anche quest'atto diabolico dei nemici 
nostri sia messa allo scoperto. "ii 
Da quanto si dice, pare che gli austriaci vogliano tentare un 
colpo sul‘serio contro Margliera : Dio lo voglia | abbiame di che 
dar loro i'beuvenuti! 

A molte persono sospette è stato dato il passaporto : a molto 
altro lo sì darà, misura indispensabile per questa città, che ha 
molto ‘più da temere per le secrete mene che per l’aperta forza 
dell’armi, 

I prezzi dei viveri, avato riguardo alla condizione del paeso 
ed alla carta monetata, che non ha corso fuori del nostro  està- 
ario, sono moderati. C'è caro solamente di polleria; e di Jegna 
da bruciare, 

Noi fldiamo in Dio, nella ‘giustizia della nostra causa ed in 
noi, 

Boccert, 
STR iii 


NOTIZIE DEL MATTINO 





ALESSANDRIA, 24 marzo. Oggi alle 4 pomeridiane 
si leggeva un affisso, il quale annunciava alla popo- 
lazione l'imminente arrivo degli austriaci, i quali in- 
fatti fecero il loro ingresso alle ore 6, 

La chiave di quest avvenimento ci è data dalla Presse foglio 
ministeriale di Vienna, ricopiata dal bollettino di Wertheimer, 
i quali asseriscono correr voce , che il maresciallo Radetzky ab- 
bia disdetto l' armistizio col Piemonte , e sia intenzionato di ri- 
prendere le ostilità col dì 20 corrente. Dicono avervi dato mo- 
tivo il rifiuto di accogliere in Alessandria una guarnigione an- 
striaca ; di pagare la contribuzione di guerra, e di ritirare ‘la 
flotta sarda dall’ Adriatico; come pure la sostituzione di altro 
persone in luogo del conte Revel destinato a trattare la pace. 





È pubblicata la VIa dispensa della Rivista Italiana, 
diretta dall’egregio professore Domenico Berti. Già 
altre volte raccomandammo caldamente ai nostri "let- 
tori questa effemeride, dettata con singolare -maestria 
e con gravità di giudizi, che anche quando non si 
accettano, non si può a meno di estimare altamente. 
In questa dispensa è rimarchevole il 2.0. articolo che 
scrive il diretttore sulla Riforma elettorale e par- 
lamentare, studio che frutterà ‘al nostro paese, pur 
troppo così inesperto in molte parti della vita costi- 
tuzionale, un'eccellente opera, la quale, ove Dio e ‘1 
nostro buon volere ci aiutino, ci fornirà le migliori 
nozioni per la riforma che sarà a farsi alle nostre 
leggi costitutive. ; 

A. BIANCHI-GIOVINI direttor 
G. ROMBALDO Gerente, 
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PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 
DA PAGARS] ANTICIPATAMENTE 


Trim 

In Torino, lire noove + 12» 

Franco di posta nelloStato» 13 » 

Franco di posia sino ai 
contini per | Estero 


22 è» 
24 » 


+» 14 50 27 = 


Per un sol mumero si paga cert. 30 
preso in Torino, e 35 per la posta. 
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ASSOCIAZIONI E BISTRILUZIONI 
In Torino, presso l'uflicio del Gior- 
rale, Piazza Castello, N° 21, ed è 
PRINCIPALI LighAr. 
{\elle Yrovincie ed all'Estero presso !e 
D’reziori postali. 
L.@ latere ecc. indirizzarle franche di 
Posia alla Direz dell'Ul'IMONE. 
Non si durà corso alle lettere per ie 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al pre 7g 
di cent. 23 per riga. 








TORINO 25 APRILE 
——— 0 
Ieri fu pubblicato il seguente proelama : 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 


Le esorbitanti’ condizioni proposte dal gabinetto au- 
striaco nelle trattative della pace, e la sua insistenza 
nell'esecuzione pura e-semplice dell’ art. 3 dell’armi- 
stizio delli 26 marzo ultimo passato, che porta l’am- 
messione nella città e nella cittadella di Alessandria 
di una guernigione mista di forza uguale, fanno sen- 
tire al governo del re la necessità di spiegare alla 
nazione la sua condotta, e di protestare in faccia 
all'Europa che per lui non sta se la pace non è 
prontamente conchiusa. 

Quando la fortuna avversa alle sue armi nella bat- 
taglia di Novara pose il re Carlo Alberto nella ne- 
cessità di dovere ricercare una sospensione delle osti- 
lità, le condizioni che il nemico imponeva erano talî 
che quel principe generoso pensando che particolari 
avversioni fossero entrate a rendere più gravose le 
proposte, non dubitò di togliersi di mezzo abdicando 
spontaneamente a favore del figlio la corona. 

Di fatti furono modificate le condizioni, ma non 
talmente che non contenessero l’uso rigoroso di tutti 
i vantaggi della vittoria; ed il nuovo principe tro- 
vossi nella dura alternativa o di accettare, o di per- 
dere coll’ esercito la fortuna del paese. 

Fralle condizioni imposte la più dolorosa era quella 
dell’ occupazione assoluta della città e della cittadella 
di Alessandria : questa, sebbene modificata sino alla 
ammessione di una guernigione mista di forza eguale, 
non cessò di essere gravosissima, se non dal lato mi- 
litare ( poichè una guernigione mista non numerosa, 
se le ostilità si ripigliassero, dovrebbe necessaria- 
mete cedere il luogo ) certo perchè ferisce il senti- 
mento nazionale. 


Il ministero che venne a reggere lo stato dopo il 
fatto di codesto armistizio prese solenne impegno di 
procurarne la modifi icazione ; ei vi adempì con ogni 
caldezza d' uffizii, per cui pareva la vertenza felice- 
mente composta, consentendo i generali austriaci a 
sospendere l’.effettuazione di questo articolo dell'ar- 
mistizio con che non progredissero gli ulteriori }a- 
vori attorno alla città di Alessandria, e fosse am- 
messo un battaglione delle loro truppe ad occu- 
pare la città di Valenza. E sebbene essi subordinas- 
sero, cotali modificazioni all’annuenza del governo 
imperiale, tuttavia le espressioni usate crebbero la 
fiducia che la questione si riducesse a semplici ter- 
mini di forma. 

E veramente, annunciatasi nel Foglio Uffiziale la 
acquistata certezza, l’ annunzio non fu smentito dai 
fogli austriaci, e l'occupazione fu posta ad effetto. 

Eseguitosi per noi fedelmente l' armistizio io ogni 
sua parte, si iniziavano le negoziazioni della pace ; 
ma le proposte dell’ Austria furono tali che il governo 
del re non credette che l'onore e l'interesse della 
nazione potessero comportarne l’ accettazione, e ricu- 
solle risolutamente. 

Intanto i generali austriaci adducevano una nega- 
tiva venata da Vienna a qualunque modificazione dei 
patti dell’ armistizio e richiedevano 1° esecuzione com- 


piuta. dell’ articolo 3, anzi spinsero la pretesa al punto ‘ 


«di voler fare entrare in calcolo . della guernigione 
sarda |’ effettivo della guardia nazionale di Alessan- 
deia, a meno che se ne operasse il disarmamento. 
Il ministero non potè vedere in codesta pretesa 
che l’uso di quella preponderanza che le circostanze 
del momento accordano al nemico; tuttavia se, stretto 
dall’ impegno preso in an armistizio controfir- 


mato dal generale maggiore cui per legge era data, 


la risponsabilità della guerra, sentì di non po- 
terne ricusare l'esecuzione sin dove la lettera si por- 
fava, si oppose fermamente ad ogni estensione, e 


mantenne che nel computo della guernigione sarda 
tion entrasse la milizia nazionale, e non fosse di- 
sarmata. 

Nello stesso tempo ordinò ai pienipotenziarii inca- 
ricati delle trattative della pace di lasciare immedia- 
tamente Milano; onde |” esecuzione di codesto articolo 
dell’ armistizio, che si subisce come legge di guerrà, 
non paresse confermata come preliminare di pace 


dalla presenza sul luogo di quelli che ne seguivano 


le negoziazioni. 
Il governo del re non cura le declamazioni di una 
fazione, che dopo aver posto in fondo la fortuna del 


paese fa accusa a chi venne dopo la sventura deile . 


necessità cereale dalle sue improntitudini, e cerca ogni 
via per impedire che se ne possano riparare le forze; 
esso ha fiducia nella nazione, ta quale comprenderà 
facilmente che la fede data , e la lealtà da un lato, 
l'onore, l'interesse e le condizioni. del paese dall’ 
altro, segnarono la linea della sua condotta. Davanti 
il parlamento nazionale ei potrà dare a suo tempo 
sopra tale punto ampi, formali, irrecusabili schiari- 
menti. Intanto esso. conforta la nazione, e special 
mente le popolazioni delle provincie e città occupate, 
a serbare un forte, dignitoso e leale contegno. Esso 
francamente dichiara di volere la pace; ma tale, che 
salvi l'onore e l'interesse del paese; sopra tali basi 
è pronto a riavvicinarsì alle negoziazioni; spera che 
il gabinetto imperiale iutenderà la ragionevolezza di 
modificare le sue risoluzioni; ha fede che le potenze 
amiche. comprenderanno quanto ali’ interesse d'Europa 


importi la dignità e la forza della monarchia di Sar- 


degna, e se l'insistenza sovra esagerate pretese mu- 
tassero l'indugio di pacifiche negoziazioni in. quello 
di una tregua, esso confida nello spirito nazionale di 
questi popoli, mentre dal canto suo non tralascierà 
cura per mettersi in grado di difenderne |’ indipen- 
denza. 

Torino, 25 aprile 1849. 


G. Dr Launar — De Mancnsaita — Pivetti Desa 
Rocca — Gauvaono — Mameli — Nicna. 


Dunque gli austriaci sono in Alessandria? E intanto 
che a Torino ancor ieri a tarda sera gli agenti del 
ministero negavano da pertuito il fatto, ed accagio- 


navano l'Opinione di avere asserita una falsità, face- , 


vano_il loro ingresso nella principale fortezza del re- 
guo, il reggimento Rukavina di valacchi confinari; un 
battaglione di croati sluini, due squadroni di ulani e 
due batterie, una da sedici ed una da otto, in tutto 
5,000 uomini, di cui una metà andò ad alloggiare 
nella cittadella e la metà rimanente nella città nel ma- 
gnifico quartiere di Santo Stefano. In questa ultima 
gli austriaci tengono quattro pezzi ed un centinaio di 
ulani: le altre artiglierie sono. nella fortezza. Nella 
loro qualità di ospiti, ebbero letti nuovi con paglia- 
ricci nuovi, intanto che i nostri soldati furono man- 
dati a sdraiarsi sulla paglia. La popolazione soddisfò 
in silenzio la sua curiosità ; e gli ufficiali, tranne 
alcune poche eccezioni; portavano iù volto la mestizia 
e l’avvilimento. 


Affinchè il numero fosse pari, quanti dei nostri 
superavano i 3,000 furono dispersi a Tortona, al 
Bosco, al Castellazzo. La guardia nazionale continua 
il suo servizio finchè glielo permetteranno, o che non 
si coglierà qualche pretesto, qualche rissa provocata 
a posta, per mandarla a spasso. 

Ma perchè il ministero tardò fino ad. oggi dopo 
mezzo giorno a notificare al pubblico questa dura ne- 
cessità? Perchè ieri sera ed anco stamane la faceva 
smentire con una asseveranza da far perdere la testa? 
Temeva forse che le popolazioni si sarebbero opposte? 
Tanto era franca la negativa del ministero, che la 
Concordia ci credette; il Saggiatore rimase in forse; 
la Nazione ne parlò tuttavia come di supposto, con- 
tro a cui non potè rattenersi. da uno sfogo di ma- 
gnanimo sdegno; e il solo che ne meni trionfo è il 

tisorgimento 1! 





Un articolo di quest ultimo, nei pensieri, nello stile, 
e perfino nelle frasi è così conforme al proclama del 
ministero, da doversi dire che l’uno e l’altro furono 
scritti sotto una medesima influenza : se non che il 
ministero, come corpo collegiato sì attiene a minaccie 
generali, laddove il foglio del nobile conte. scende 
anco alle villanie personali, privilegio troppo fal di 
sopra di noi, per non osar mai di volerglielo usur- 
pare: 

Il ministero ne accusa una fazione; e il Risorgi- 
mento si spiega anche più chiaro, aggîungendo che 
bisogna cacciare dal consiglio dei ministri tutti i li- 
berali. Vi sono ancora liberali in quel consiglio ? O 
sarebbe un’allusione a Gioberti e a Pinelli? Ci si 
bisbiglia infatti all'orecchio che: Gioberti, richiamato 
da Parigi, riceverà il suo ben servito; e che di li a 
poco lo stesso congedo in regola si avrà l’ altro. Av- 
viata la macchina, la loro opera diventa ora mai inu- 


‘ tile; ed anzi potrebbe diventare inopportuno il resto 


di pudore con cui essi moderar vorrebbero le intem- 
peranze: della trionfante fazione austriaca. 

Quando si trattò dell’armìstizio Salasco, violato 
tante e tante volte dall’ Austria, si credette di sopra- 
sedere e di tollerare. Ora che trattasi dell'armistizio 
di Novara, tocca a noi ad osservarlo fedelmente e 
letteralmente, Ci va dell’ onore del re! come se l'onore 
del re, debba consistere in ùn disonore. Quando 
Francesco I re di Francia, per liberarsi dalla prigio- 
nia in cui lo teneva |’ austriaco Carlo V. sottoserisse 
il trattato di Madrid, tosto che egli si trovò libero lo 
disdisse, e tutta la Francia lo assolse da obblighi 
che ledevano il suo onore e l'onore della sua nazione. 
Noi all'incontro abbiamo pubblicisti di nuovo genere’, 
i quali sostengono che un principe costituzionale è 
tenuto ad osservare anco quelle obbligazioni, che gli 
farono carpite in an momento «li sorpresa, e che of- 
fendono la sua dignità, la sua sicurezza, e le leggi 
dello stato, ch'egli ha giurato di osservare. Un caso 


‘di tagta gravità avrebbe voluto che prima di deciderlo 


si fosse sentita una consulta di teologi e di giuris- 
prudenti. 

All'incontro il ministero si occultò nel più profondo 
silenzio, e quando i suoi accordi di cedere Alessan- 
dria, pel tal giorno, erano conosciuti a Parigi ed a 
hlifano, furono smentiti audacemente a Torino fino al 
punto estremo in cui la menzogna non poteva più re: 
sistere al cospetto dei fatti. 

Ora il ministero fa un appello al popole, nel mentre. 
che lo inganna e lo tradisce. Egii adombra ininaccie; 
ma perchè adombrarle? Perchè procedere per vic 
tortuose? Ha forse vergogna dell’opera sua? ]l parla- 
mento gli toglie il respiro? Ebbene, liberatevene. La 
stampa lo inquieta? Ebbene uccidetela. Lo spirito 
delle provincie gli fa paura? Ebbene bomlrardatele. 
E poi a che tanti timieri ? Non hanno essi gli austriaci 
che stanno pronti a prestar Joro mano forte? 

Le speranze della pace, dice il ministero, sono 
fallite; i plenipotenziarii sono tornati disconclusi ; .il 
vincitore impone condizioni impossibili. Ma in faccia 
all’ attitudine presa dal ministero, poteva egli sperarne 
di migliori ? Ora, ei getiiamo di nuovo in braccio di 
una mediazione, la quale senza dubbio avrà |’ esito 
della sua precedente ; e intanto il paese, in pace coi 
nemici esterni che lo consumano, diviso nelle proprie vi- 
seere, balzato violentemente verso una reazione illiberale, 
esposto senza difesa alle crisi inopinate che minac- 
ciano di continuo la tumultuante Europa, sempre più 
si accosta alla sua rovina: e per sottrarci da questo 
abisso, che si scaya rapidamente sotto i nostri piedi, 
ci aceordiamo col Saggiatore, non esservi altro ri- 
medio tranne i consigli estremi, quelli di un dispe- 
rato ardimento : Solet esse in dubiîs pro consilio 
temeritas. Nunquam periculum sine periculo vin- 
citur. 





, 


GIUDIZIO DEI GIORNALI INGLESI 
SULL'INTERVENTO FRANCESE NELLA ROMAGNA. 


Quando dicemmo che |’ intervento francese in Ro- 
imagna ‘era un atto di debolezza e di connivenza col- 
PAustria; consenziente | Inghilterra, eravamo ben lungi 
dallo sperare che tante prove ci somministrassero i 


fogli stranieri sulla incontrastabile verità della nostra | 


fisserzione, ed in appoggio del giudizio che ne abbiamo 
fatto: La Comunicazione della Press, là quale, come 
* tutte le altre, uscì dagli uffizi della cancelleria aulica, 
e la risposta del marchese «di Lansdowne alle inter- 
pellanze di lord Beaumont dimostrano la vanità del 
governo di Francia e la sua ‘debolezza e servilità verso 
lè altre potenze. La Francia stette per più anni iso- 
lata, avvilita e'tenuta in non cale dai governi d’ Eu- 
roòpa, e tutto l'ingegno del sig. Guizot consisteva nel 
far gradire alla propria nazione’ gli schiaffi che così 
spesso essa riceveva da Londra, da Pietroborgo o da 
Vienna. Dopo la rivoluzione di febbraio si credeva che 
la Francia vergognandosi di essere scesa sì basso, si 
sarebbe valsa. della nuova sua posizione per tentare 
qualche cosa di meglio é di più degno d'una grande 
nazione qual ella è. Ma noi ci fummo illusi, e dopo 
avere svegliati i popoli per poscia abbandonarli e tra- 
dirli, riuseì oggi alla meschina spedizione di Civita 
vecchia, copia servile, come dice il Nazional, della 
spedizione di Spagna nel 1825, e giustificazione del- 
l'invasione della Francia nel 1814 e nel 1813. 

Per far .conoscere‘ai nostri lettori l'opinione dell’In- 
ghilterra su questa risoluzione del governo: francese, 
noi esponiamo ‘ora il giudizio espresso dal Morning- 
Chronicle, organo di sir Robert Peel e de’ suoi amici, 
dal Morning-Herald; organo de’ tory, e (dal Times, 
organo esso: pure de' torries. 

Il Morning-Chronicle dice che nelle ragioni ad- 
dotte dal'' sig. Odilon Barrot in difesa della propria 
determinazione , si lusinga la vanità dei francesi, fa- 
cendo. loro travedere un'influenza che non ha nes- 
suma ragione di esercitarsi in Italia, e dandosi l’aria 
di imporre condizioni e sistemi di governo ‘a piaci- 
mento di Francia; poscia soggiugne: 

Che intende il sig. Barrot per un duon governo? .. . Certo 
un governo posto sotto la garanzia della Francia! La diplomazia 
moderna offre troppi esempi di tali costituzioni guarentite dalle 
potenze straniere. Sono quelle garanzie che furono la fonte di 
infinite querélo e di malavventurate complicazioni , e ciò a di- 
spetto delle intenzioni più disinteressate e benvoglienti. 

Con una convenzione addizionale al trattato di Vienna, firmata 
dall'Austria, dalla Russia e dalla Prussia, tu accordata sotto la 
ont garantia delle tre potenze una costituzione alla repub- 

lica di Cracovia. Che fu di quella costituzione ? | 

Con un’altra convenzione e per certi articoli dei trattati d’A- 
chermann e d’ Andrinopoli, era promessa una costituzione alla 
Valachia ed alla Moklavia. Ebbene! è questa stipulazione appunto 
che è l'argomento delle attuali vertenze, e che minaccia di su- 
scitare più gravi imbarazzi per l'avvenire. 

Sarebbe assurdo il pretendere che si permetta alla Francia di 
esercitare a Roma un protettorato esclusivo; Noi dobbiamo dun- 
que supporre che il signor Barrot (a meno che non abbia voluto 
fare che una figura rettorica) intenda la fparola garanzia nel 
senso de' due esempi citati, vale a dire che verrebbero stabilite 
a Roma istituzioni liberali sotto wli' auspizi della Francia. Sei 
non fosse cotanto nuovo agli affari, saprebbe per esperienza 
cual danuo deriva sovente ad un paese, da quella vana fraseo- 
logia. 

Dopo un quarto di socolo noi soffriamo ancora in Inghilterra 
del male cagionatoci, nell'opinione dell’ Europa , dal non taver 
adempiute le promesse fatte dal nustro governo ‘a Genova ed 
alla Sicllia. E tuttavia, lord Guglielmo Bentinck non andò mai, 
come il fece ìl signor Barrot dall'alto della ringhiera francese, 
fino a contrarre unò di quegli impegni positivi, che non manr 
cano mai di venire rivolti contro di voi. 

il Morning-Herald esamina ia quistione sotto un 
altro aspetto e dimostra come sia strana ed ingiusta 
fa pretesa. di Francia di mischiarsi nelle facende di 
Roma... 

Se il popolo romano, dice egli, fosso divenuto turbolento; se 
avesse mostrata una disposizione a nuocere a’suoi vicini, i Na- 
poletani od i ‘Toscani, o ad eccitare torbidi oltre la sua fron- 
fiera, noi comprenderemmo che le potenze che sone in contatto 
immediato con quella frontiera agissero separatamente contro di 
loro 0 si collegassero per punirli.. 

» Ma nulla di simile allegato contro i romani ed in qualun- 
que modo la Francia non è in contatto colla loro frontiera. 

« Egli è vero clio se cittadini francesi fossero stati lesi, il di- 
ritto delle genti uutorizzerebbe il potere esecativo di Francia a 
chiedere una riparazione. Ma non wha chi prétenda o possa 

5 giustamente pretendere che qualche cittadino francese sia stato 
Jaquietato nel suo avere o nella sua vita, nè a Roma, nè ad 
Ancona, nè a Civitavecchia. 11 diritto d’intervenzione manca 
quindi di base su questo terreno. 

« Tultosi riduce quindi a dire, per eufemismo che la Francia vuol 
regolare i casi d’Italia manu forti. Ma che significa tale pretesa? 
È preparata per ristaurare il papa, cui i romani rovesciarono 
come principe temporale? Se è così, questo tentativo della 
Francia, sanzionato dalle ‘altre potenze europee, è un'offesa di- 
retta della libertà ed indipendenza del popolo romano, il quale 
ha-pare il divifto di essere governato a suo Dlicimerit. Di tutte 
le prerogative che appartengono ad una pazione , quella è la 


più preziosa, e niun’altra debb’essere più rispettata dalle» stra 
niere potenze. 

« Il popolo romano ron invocò l'intervento francese. La 
Francia s' incarica d’ addorgli un Guon gocerno, basato sopra 
instituzioni liberali. Ma Roma ha di già un parlamento di sua 
elezione , e non ispelta ad alcun governo. straniero. ‘di criticare 
e correggere l’ opera sua. Piiò darsi che’ il governo’ attiale di 
Roma nom sia nè savio, nè prudente , può darsi che'il'suo att 
tual parlamento sîa violento in uno efl’ignoraànte. Nbi ‘nn dit: 
ciamo che così sia , ma 1ò' concediartib' per ipotesi: Ebbent! 
quand’ anco il governo ed'il parlamentò' di Ronda fdssero til, 
la”Francia' non avrebbe diritto d’ intertèhîre, nè comé*madellb; 
ne come giudice, nè di ‘costringere i*ròmani a mutt*l uno ‘e’ 
l'altro: . 9 

«In breve, nè gli interessi, nè la sicurezza di Francia non sono 
compromessi in quanto succede a Roma, e non solo la sua inter- 
venzione è gravida di pericoli per lei stessa, ma essa porge nn 
detestabile esempio ad altre nazioni quanto la. Francia possenti 
e bellicose. » 

Dopo sì savie considerazioni, contro le quali nulla 
valgono i sofismi del signor Barrot e dei suoi satel- 
liti, è mirabile vedere il 7imes encomiare la delibe- 
razioni del governo francese, non senza rivelare. però 
la sua viva e ben conosciuta simpatia per quella 
vecchia volpe dell'Austria. Pel Times l'Italia ba bi- 
sogno di tutori e di patrocinatori. Essa non può far 
nulla da sè, e se i suoi amici non la. soccorrono , 
non si può prevedere che sarà di lei. Pur troppo 
non si dee tacere, e noi l'abbiamo sampre predicato, 
che le sciocche e perniciose idee. de’ mazziniani ci 
uocquero più de'croati, che i loro ‘pazzi tentativi dic- 
dero un'arme formidabile in mano de’ reazionari per 
conquiderci; ma che noi fossimo ridotti a tale da 
non poter uscir del pelago alla riva senza l'ausilio 
di Francia e d'Austria è cosa incomprensibile a tutti 
fuorchè al giornale di Londra. Ecco le sue parole. 


*« Le repubbliche di Roma e di Firenze, e l’ultimo tentativo di 
governo della plebaglia in Genova hanno, noi speriamo , suffi- 
cientemente illuminato il mondo tanto dell'unione, quanto della 
capacità politica del popolo italiano. Da parecchi secoli di rado 
un’altra parte del. mondo visse sotto un’anarchia così spaventosa 
e in così compiuta mancanza di sicurezza della vita e della pro- 
prietà come nello scorso novembre accadde negli stati Toscano 
e Romano. 1 cospiratori, divenuti barbogi nel formare progetti 
in terra straniera sull’emancipazione dell’ Italia e la rigenera 
zione del genere umano., furono improvvisamente incaricati del 
governo pratico. Nessuno di loro poteva trarre redditi per un 
mese da altra sgrgente fuorchè dalla spogliazione del ricco , e 
il saccheggio delle arti belle, nessuno di loro potè mettere in- 
sieme un battaglione atto al fuoco, nessuno di loro potè gover- 
nare con altri spedienti fuorchè coi più volgari della violenza e 
del terrore. 

« Tuttavia tale si è la condizione dell’ Italia, che anche sba- 
razzata da questi spregievoli tiranni essa pare aver bisogno degli 
aiuti di un' armata sfraniera. In circostanze quali sono le pre- 
senti sarebbe indegne di questo paese l' affettare gelosia delle 
misure contemplate dalla repubblica francese. 

« E quando si ricorda che dodici mesi sono era da attendersi 
che la Francia s' interponesse per altro lato, ed in difesa di 
questi stessi anarchisti e fanatici, egli è un immenso guadagno 
per la causa della pace, e dell’ ordine pubblico, che il primo 
atto all'estero del governo del presidente sia stato uno di resi- 
stenza all’ anarchia, ed iolieramente nello spirito dei trattati esi- 
stenti, e della politica europea. » 

Così ciò che pel generale Cavaignac non era che 
un puff elettorale, divenne pel governo di Luigi Na- 
poleone una provvida misura, senza avvertire che le 
circostanze non variarono riguardo alla Francia , la 
quale ora si valse della debolezza interna d’Italia, 
per incarnare un disegno, che senza giovare alla pe- 
nisola, può essere fonte di futuri dissidi e di mag- 
giori complicazioni politiche. 


e nm — — —— 


STATI ESTERI 
—_—_ oil 


FRANCIA 
( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

PARIGI, ?1 aprile. — Ieri vi scrissi che le elezioni alla pros- 
sima assemblea legislativa saranno tutte, o quasi tutte monar- 
chiche, e credo di non essermi ingannato. Quest'è opinione co- 
mune, opinione accarezzata, svolta, propagata dal comitato della 
via di Poitiers, patrocinata da Thiers e sostenuta da Guizot. I 
moptagnardi, i socialisti si allarmano, si spaventano; i giornali 
legittimisti, orleanisti, bonapartisti non possono frenare la gioia, 
e gridano vittoria prima d'aver colta Ja preda. 11 partito demo- 
crafico comincia ad avvedersi delle arti cupissime dei nemici 
della repubblica, svela le loro mene e protesta contro i loro 
tentativi. Ma, Dio mio! che spera dai clamori? Egli ha ben più 
a sperare nell’ indifferenza delle popolazioni, le quali. sono 
stanche di convalsioni, sono incredule alla politica, e perle 
quali tutte le forme di governo sono buone, purchè adducano 
loro quiete e lavoro. I democratici additano alla pubblica inde- 
gnazione i colpevoli tentativi reazionari della riunione di Poi- 
tiers, cui, per dileggio, appellano società della propaganda, as- 
sociazione dei buoni libri, e che so io. Quella riunione è un 
miscuglio di tutte le opinioni, di tutte le sette, di tutti i partiti, 
esclusi però i repubblicani : essa è una società essenzialmente 
monarchica, che odia la repubblica, la costituzione repubblicana, 
e non ha obliate le tradizioni della scuola dottorina di Guizot. 
Essa si rammarica di non aver ancora l'influenza che desidera, 
e va invitando ogni giorno è moderati, gli amici Well'ordine ad 
uscire dalle loro celle ed entrare nella legione antisocialista. Ma 
i moderati ebbero oggi una grave sconfitta all'assemblea. Ter 


v'annunziai che il progetto di legge della commissione sulla 
cauzione dei giornali era stata rigettata; ora delibo soggiungere 
che se la parte della legge che concerneva la cauzione fu «male 
accolta, l'articolo terzo, che consacra il diritto di poter vendere, 
àffiggere e pubblicare nei quarantacinque giorni che precedono 
le elezioni, scritti o»giornali ad esse relativi, fu adottato mal- 
grado la-viva resisténza del sig. Léon Faucher. In tal modo la 
legge «d’agosto è prorogata, ma paralizzata da quell'articolo, il 
quale venne, contrò:ogni calcolo, adottato ad una grande mag- 
gidràaza. I partigiani dell'ordine disertarono questa volta la loro 
buttdfera : la montàgna ne gode, ed i moderati di Poitiers na 
sono‘ veramente dolenti. Dopo questa vittoria riportata dalla si- 
nîstra, vi parlerò iò dell’iguobile quistione sulla bancarotta pro- 
posta da un banchiere al- governo provvisorio? Ma ora la pro- 
posta di bancarotta si è multata in sospensioue del pagamento 
del semestre delle rendite. Alcuni giornali ne accusarono il si- 
guor Goudchaux, ma s’ingannarono, perciocchè l'illustre ban- 
chiere, benchè appartenga alla schiera dei repubblicani è di 
quegli uomini che onorano il partito cheseguono, e gode fama di 
onestà a tutta prova. Siflalta accusa non potè a meno di grave- 
mente ferire l’ex-ministro delle finanze, e per purgarsene, risu- 
scitò di nuovo la quistione già dibattuta, e sull’istanza di Ledru- 
Rollin ed altri che lo esortavano, a svelare il nome di chi gli 
fece l’indegna proposizione, ci non potè a meno di pronun- 
ciare il nome di, Achille Fould, Immaginate che tempesta! I si- 
gnori Crémieux e Marrast depongono in favore dellè asserzioni 
del sig. Goudchaux. il banchiere Fould, con,una calma che fa- 
ceva mirabile contrasto colla veemenza del sig. Goudchaux, per- 
siste nel niegare, ma che valgono lè sue denegazioni a-con- 
fronto delle asseveranze del sig. Gondchaux; uomo:di non co- 
mune schiettezza, e quando gli articoli di biasimo da lui pub- 
blicati contro le misure. finanziarie prese . dal sig. Goudchaux, 
basterebbero a provarlo? Questi dibattimenti triviali fanno per- 
dere ua tempo preziosissimo . che J'assembiea dovrebbe impie- 
gare con maggior profitto. 


ll quattro maggio si avrà la festa dellà proclamazione della 
repubblica. 1 preparativi sono a buon punto. 1 rappresentanti 
che sono in congedo ritorneranno per quel giorno. Sapete che 
trattavasi di prorogare di alcuni giornì assemblea, ma appunto 
perchè i rappresentanti si trovassero al loro posto il 4 maggio , 
non fu dato ascolto: a: quella mozione. 

Il governo francese è di nuovo in grand’ansia. per. gli affari 
del Piemonte. Il sig. Drouyn de Lhuys andava dicendo la setti- 
mana seorsa che la vertenza austro-piemontese era cosa termi- 
nata e la-pace firmata fra quindici giorni : ora si ricredè , e si 
irrita contro I’ Austria, cui dice caparbia e troppo pretendente. 
Infatti tanto a lui quanto al governo inglese giunsero dispacoî 
da Torino, in quali riferiscono avere il maresciallo Radetzky 
suscitate nuove difficoltà, sicchè è probabile che si voglia richia- 
mare a novella vita la tanto nefasta mediazione queste notizie 
sì danno’ per positive. Ù 

L’ agitazione elettorale va aumentando tanto a Parigi, quanto 
ne” dipartimenti. L’ unione elettorale del dipartimento della Senna 
pubblicò il suo prosramma. Ordine nella società, il manteni- 
mento della famiglia e della proprietà, }' autorità nel potere, la 
libertà senza licenza, il progresso senza disordine, eeco i prin- 
cipii che gli elettori debbono ricercare in coloro chevsi presen- 
tano ai loro suffragi. 

La società è minacciata, bisogna confessarlo; ma non è men 
vero che si esagera molto il pericolo, e gridando continuamente: 
al socialismo! al socialismo ! Si tratta l' ombra come cosà salda. 
N socialismo non è potente come si crede,, e se sì migliorasse 
alquanto la posizione dell’ operaio , o lo si rendesse morale e 
laborioso , il socialismo perderebbe în breve ogni influenza. 

Anche il giornalismo moderato, cioè l'Assemblée Nationale , il 
Constitutionnel, il Dix-decembre , lEvénement, ba Gazette dvs 
Tribunaux , le Journal des villes et campagnes , il Moniteur de 
l’armée , il Moniteur de Soir, la Patrie, il Pays, VUnion e 
l'Univers, formarono un comitato elettorale, pedissequoidi quetto 
della via di Poitiers. 

Il comitato de’ quindici è soddisfatto : in breve tempo ha am- 
massata la non lieve somma di 212,000 franchi, da impiegarsi 
nella propaganda antisocialista, nella diffusione di operette di 
educazione pel popolo. E siccome il veleno è sparso ne’ giornali 
così è ne’ giornali che si deve ricercare l'antidoto, a ciò ri- 
volgono l’ attenzione i signori della via di Poitiers; s' accorda-’ 
rono con due uffizi de’ giornali, i quali ne spargeranno ciascano 
da 50 a 100 mila copie la settimana in ogni parte di Francia. 
S'oceupò di opuscoletti e sotto i suoi auspicii ne furono venduti 
a tenuo prezzo , o distribuiti gratuitamente 577 mila esemplari. 
Debole cominciamento a paragone delle smisurate speranze del 
comitato , il quale crede che nel corso del mese prossimo la; 
distribuzione possa ascendere a 2 milioni d' esemplari. Noi lo 
desideriamo , ma sta a vedere se chi compra o riceve gratuita- ' 
mente. quelle opere, le legge , e se si otterrà il risultato che so 
ne attende. ‘ 

MARSIGLIA, 21 aprile. leri sera, dice il Sémaphore, tutte lo 
truppe della spedizione erano imbarcate. Credesi che la squadra 
leverà l'ancora stamane, se il tempo lo permette, per raggiun- 
gere la divisione di Tolone e far vela por Civitavecchia. La spe- 
dizione è composta di una forza effettiva di 7,200 uomini. Se 
non siamo male informati , sarebbero stati ricevuti ordini per 
formare un nuovo convoglio. : 

SPAGNA 

MADRID, 15 aprile. — L’ambasciatore della repubblica, si- 
gnor Napoleone Bonaparte, fu accolto con ‘egni sorta d'onori è 
con solenne testimonianza di stima ed amicizia. 

L'arresto del conte di Moniemolino fece il governo ispanico 
riconoscente al governo della repubblica e strinse i legami di 
buon vicinato. Questo falto distrusse le speranze dei carlîsti, ed 
il Clamor publico riferisce che ieri correva voce alla camera 
che il governo avea ricevuto en. corriere. straordinario  datoro 
d’importanti notizie. 1 Tristany sì sarebbero. sottomessi al ge- 
neral Concha, e Cabrera avrebbe pubblicato ùn proclama in cui 
aununzia che fl conte di Montemolino essendo. prigioniero in 
Francia e le forze carliste in dissoluzione, ei credevasi costretto 
a lasciare il paese, deponendo per ora ogni speranza di felice 
successo. 

Le notizie della Catalogna, per quanto 
non confermano quella notizia. : 

L’11 furono fucilati a Girona i' cabecillas Planadamont e Ro- 
merò Abril, aiutante di Marsal. Alcuni momenti prima, la mo- 
glie di Romèro, accompagnata dal vescovo, si ora gittata ai 
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gridai del capitano generale implorando la grazia del suo marito, 
ma il generale, perla sua ‘posizione eccezionale, non si credè 
autorizzato a vconcederla; 

‘Lasperanza che presto sia: posto fine alla guerra di Catalo- 
gna sostienevi fondi pubblici, su cui il leggiero ribasso dei fondi 
francesi nom produsse alenn effetto. 

Il.nuovo trattato postale fra Francia e Spagna fu alla fine con- 
chiuso e firmato L’'affrancamento è abolito, ed ana lettera da 
’arigi -a-Madrid non costerà più che 2 redli (50 centesimi). 

» Dicesi che: l'ambasciatore: Napoleone Ronaparte non rimarrà 
«quindi che sino alla fine del mese. Nella sua assenza, il conte 
«i'Harcourt compierà le funzioni d'incaricato d'affari di Francia. 

Il sig. Ferdinando di. Lesseps. e la sua famiglia lasceranno 
Madrid mercoledì 0 giovedì. 


INGIULTERRA, 


LONDRA, 19 aprile. Nella seduta d'oggi alla camera dei lord! 
lord Beaumont interpellò il ministero sull’intervento della Francia 
a Roma. «Egli è strano, diss’egli, che il':primo atto della repub- 
hlica francese. sia un intervento per abbuttere una repubblica a 
Roma, e che una cfepubblica fondata sulla distrazione della mo- 
narchia ‘intervenga per ristaurare il monarca più assolato che 
abbia mai regnato. Sarebbe pure strano chie il papa dovesse la 
sua ristaurazione all'intervento della potenza protestante inglese. 
H nobile marchese di Lansdowne ci disse essere stata la Sicilia 
abbandonata vai mapolitani, i quali dopo quell'abbandono vi com- 
misero le: più atroci enormità; Per più compiutamente edificarci 
vorrebbe: ecli dirci, se il governo inglese consentì all intervento 
francese a Romi? fo mi propongo in seguito di chiamare |’ at- 
tenzione del parlamento sulla condotta dell'Inghilterra verso l'1- 
talia e la sventurata isola. di Sicilia; 

Il marchese di Lansdowpe rispose: « L'intervento francese a 
Roma non fu soggetto di.una negoziazione, il governo britannico 
non prese alcuna parte nel suggerimento di quell’intervento, ma 
gliene fu dato avviso, e-non- so seil governo della regina avesse 
dovuto fare opposizione. Quanto alla disastrosa lotta accesa in 
Sicilia, niego che il governo della regina abbia mancato ad un 
impegno preso. 


I dibattimenti della camera sul bill progettato. per venire in 
soccorso all’ Irlanda , producono in tutti un sentimento, doloroso. 
Se prima di aseoltare i discorsi che vi sì pronunciano si avesse 
avuto qualche illusione sullo stato*di quel paese, se si fosse spe- 
rato che i rapporti de’ generali fossero esagerati, quel. pensiero 
consolante dispare avanti gli orribili ragguagli che dimostrano ai 
meno chiaroveggenti essere l'Irlanda da un estremo all’altro in 
tale miseria che non v' ha esempio. in niun paese civile. Da quella 
discussione enìerge pure un’ altra verità, cioè che il governo è 
impotente a soccorrere efficacemente quell’ immensa popolazione 
che muore di fame, e a fornire al'paese i mezzi di procurare 
lavoro a tante braccia inerti. ‘ 

In Irlanda tutte Te classi soffrono, dal proprietario fino all 
operaio , o meglio, la miseria del proprietario produsse neces- 
sariamente quella della classe operaia. I ragguagli dati alia ca- 
mera ci additano provincie intere” il cui prodotto provvedeva 
non solo all’ esistenza delle classi lavoratrici; ma forniva una 
rendita che manteneva nell’ opulenza .il signore, ora incolte ed 
abbandonate , od abitate di tratto in tratto. da esseri che non 
hanno d’ umano che il nome , che trascinano una miserabile 
vita, e sono tanto indeboliti e , demoralizzati che non pensano 
più nemmanco a procurarsi una condizione migliore. Non es- 
sendovi più nè lavoro , nè operaio, la mendicità non è più una 
vergogna. 

yUna sol parte dell’ isola è. .in qualunque modo esente: da sì 
orvibile miseria..3l nord o la provincia d' Ulster trovasi infatti 
in una situazione che. potrebbesi considerare per opulenza, a 
paragone dello stato del resto del regno’, e principalmente all’ 
ovest. , ; 

lu presenza a tanta sventura chofa il governo? Egli cominciò 
a chiedere un sussidio, di 50 mila lire sterline. per. provvedere 
a' bisogni più pressanti, vale a dire per impedire parecchie mi- 
gliaia d’ uomini di morire di fame, N parlamento glieli accordò, 
avvertendolo però che era.per l’ultima volta. Egli propose quindi 
una nuova ripartizione della tassa. de” poveri , misura inefficace, 
e che fu assai male accoltà in Irlanda. Ì ; 

Sir Robert Peel il comprese, ed anzichè trastullarsi a discu- 
tere la tassa de' poveri, presentò un nuovo disegno di politica 
irlandese.,.e che sarebbe una vera rivoluzione nel sistema fon- 
diario in Irlanda, cioè l'abolizione de’ maggiorati e la vendita 
forzata delle proprietà oberate. Questa proposizione è un colpo 
motiale pel miniètero , il. quale d'altronde ‘trovasi; anco per 
altre ragioni , in assai difticile posizione, 

. li gabinetto di lord Russell sarebbe già caduto da lungo tempo 
se avesse avuti do' successori presuntivi, e si mantenne al potere 
finora, più, per 1° abdicaziove de’ suoi avversarii, che per la pro- 
pria forza. Quindi la diflicoltà non consiste nel rovesciarlo , ma 
nel surrogarlo. È anco un po” di tempo che il miuistero attuale 
cessò, di, governare, 

Lord John Russell inventò ultimamente una nuova dottrina, 
secondo .la quale, il. governo dovrebbe lasciare tutta Ja cura 
delle faccende al parlamento , e quindi anco tutta Ja responsa- 
bilità. In Inghilterra si è cominciato a compreudere essere. ne- 
nessurio un.governo che agisca in luogo. di un governo! inerte, 
N ministero whig è colpito di paralisi incurabile. Bisogna eccet- 
tuarne il ministro degli affari esteri , il quale «briga è si agita 
fin troppo e più di guanto corviene. ‘Tuttavia essendo raro 
ctiecin Inghiilteria gli allari esteri sieno una causa di cangia- 
mento di-goverao , il-ministero di Jolm Russeli avrebbe potuto 
resistere malzrado le eccentricità di lord Palmerston, se il peso 
della situazione interna non’ fosse divenuto troppo giave per lui, 

Sembrava natarale che sir Roberto Peel y presentando uu si- 
stema , s° incaricasse' d' effettuarlo egiî stesso , ma è dubbio che 
ora ezli voglia prendere in mano fe redini del governo. Gitre 
Ju quistione dell'Irlanda ve n° ha un’ altra non meno scabrosa , 
sd è quella della liberta del commercio. Vba ora in Inghilterra 
mu' agitazione reazionaria contro la liberta del commercio, ed è 
probabilmente per lei. che il ministero attuale dovrà cadere. Egli 
avea presentato nell’ anno scorso e di nuovo in quest'anno uu 
progetto per la riforma delle leggi di natigazione , progeito che 
adesso incontra l'opposizione del partito protezionista. 

Ma colla caduta del ministero non si scioglie la quistione. Sir 
Rober Peel non troverebbe probabilmente nel parlamento ato 
tuale una maggioranza abbastanza sicura ed uuita per ] ermet- 
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tere loro di procedere con piso franco. Non sarebbe quin.i 
strano che prima volessero cedere il posto a’\protezionisti ,. fa- 
cendo esperimentare un ministero che. avrebbe. per: capi lord 
Stanley ed il sig. D’Isracli, In tal caso I’ esperienza non. dure 
rebbe lunga pezza , e sir. Robert Peel farebbe. inevitabilmente 
ritorno agli ifluri, o desso o i suoi amici, Forse rifiuterebbe di 
essere ufficialmente primo ministro , ma presterebbe.il sto. con- 
cerso ad un gabinetto composto d' uomini come lord Hardiage,; 
sir Giacomo Ghahaud, il sig. Gladstone, lord Lincoln, il. sigaor 
Sydney Gerlert ed alcuni. altri; e la formazione di um simile 
gabinetto sarebbe necessariamente accompaguato da nuove ele- 
zioni generali. 3 3 

Il secondo. processo del sig. Buffy; redattore della Nazione 
ebbe.avanti il giurì di Dublino y lo stesso risultato del primoiti 
giurì. stette» digiuno chiuso sotto: chiave, e non potè mettersi 'di 
accordo. Sei giurati erano per 1’ assoluzione; e sei per la con- 
danna..Le cos» erano a questo punto quando un giurato am- 
malò gravemente e si dovè sciogliere il giurì, mettendo “ia li- 
bertà il sig. Du®y mediante due cauzioni. di 500 lire sterline 
ciascuna. 

AUSTRIA. 


VIENNA, 17 aprile. Le vittorie degli ungheresi; il. disordine 
dell'esercito imperiale, le strettezze delle finanze?mettono in.grave 
impaccio il ministero, che spinto dalla necessità: sembra voglia 
piegarsi a più mili consigli. Sono già flcuni giorni che il Lloyd 
disapprovando i rigori del regime militàre consigliava il gabinetto 
ad introdurre in Ungheria: una forma di governo-civile e ad'ado- 
perare una prudente dolcezza per ammansare gli-animi. Il, pro- 
clama fdi Wellen pubblicato dalla gazzetta di Milano accenna 
auch’ esso a questo bisogno, dicendo che in. Ungheria fatta..zim- 
dello di mercenarii polacchi, devesi offrire ancora: una volta la 
destra al traviato fratello. Se questi propositi sono sinceri il che 
non crediamo , non hanno altro scopo che. quello di rannodare 
trattative di aggiustamento che più volte mancarono. La guerra 
di Ungheria, che prima potevasi considerare solo come una lotta 
dei magiari, ora ha acquistito un diverso carattere ricevendo 
rinforzi dagli slavi è dai polacchi. Non è più una quistione d’in- 
dipendenza. parziale, ma quella della distruzione della monarchia. 
L’ Austria se no avvede 6 però cerca di porvi termine. a qualun- 
que patto. 

Det resto la capitalo della monarchia non offre importanti no- 
vità. Tutti ‘stanno attendendo, sebbene con cuore diverso, la bat- 
Xiaglia che sta per essere ata sotto Comorn. Il Fremdendiadt e 
la gazzetta di Vienna dicono essere stata accordafa la pensione 
ai tenenti ‘marescialli Zichy e Ludolf sottoposti ad inquisizione 
del consiglio di guerra per le convenzioni da essi conchinse nel 
milrzo dell’anno decorso a Venezia. Ciò, farebbe sperare tra breve 
gli incolpati saranno assolti. 11 dottore Goldmark l' exdeputato 
venne riconosciuto dal giudizio criminale della città di Vienna 
come iniziato e qualificato all’inquisizione criminale. per. compli- 
cità di alto tradimento, e quindi perseguitato mediante lettere 
requisitoriali onde ottenerne l'arresto. 


La Gazzetta di Trieste ripete ancota una volta la notizia che 


colla fine del prossimo maggio l’imperatore Francesco Giuseppe 
e la corte si trasferirà definitivamente da Olmutz a Vienna: 


X VIENNA, 12 aprile, — Malgrado la rapidità dei progressj 
dell’armata di Windischgraetz, non disperavasi ancora «della 
causa magiara. La ritirata dell'armata ‘di Kossuth proveniva in 
gran parte dal tradimento degli ufficiali, tedeschi per la maggior 
parte, e per la mancanza di truppe esercitàte. Queste ragioni 
indussero l'agitatore ungherese a ritirarsi ‘al di là della Theis, 
paese veramente magiaro. 

Windisgraetz per inseguire l'armata che si ritirava, doveva 
attraversare immense pianure ‘paladose : la stagione invernale 
cresceva la difficoltà, e Kossuth, traendo partito dalla forzata 
inazione cui era conlannato il generale austriaco’ potò mettere 
in piedi un'armata di 200,000 uomini in circa, esercitarla, equi- 
paggiarla e accenderla d'entusiasmo. 

La cavalleria, la migliore forse che si ‘conosca, ‘ascende a 
40,000 uomini. Fra gli usseri, e a ricordare specialmente il corpo 
di Rosca e i Szeckler, chu recano gravi danni all’austriaco: Tra 
le altre armi hanno una specie di frusta ‘in cima a cui è posta 
una palla di piombo, e la maneggiano con- tale destrezza che 
non fallano mai l'uomo che prendono di mira. Quelio poi che 
cresce più importanza a quest'armata si è di essere comandata 
da persone di. tal merito. quali sono Bem e Dembinski. Bem, 
con 12,000 uomini scacciò i russi da Hermannstadt e%da' Cron- 
stadt- ed ha battuto gli austriaci per tal’ modo che li costrinse 
a fuggire in Valacchia insieme al generale Puchner, sebbero 
fossero in numero di 24,000 uomini all'incirca. 

A questa maniera Rem s'impadronì di tutta la Transilvania, 
dopo di avere radunato 50,000 uomini ‘circa, affidandone'il co- 
mando al general francese Duchatel. Egli li avviò poscia verso 
il mezzodì dell’ Ungheria per togliere. it blocco di Petervardein, 
e probabilmente per entrare in-trattative coi serbi e coi croati. 
Mentre Bem si avanza vittorioso in Transilvania, Dembinski 
guadagna la battaglia di Kapolna contra  Windischgraetz, uno 
dei più sanguinosi fatti d'armi che siano avvenuti dopo la bat 
taglia della Moscowa. i È 

La manovra di Dembinski era‘ tanto assennata che glî stessi 
austriaci la lodarono meravigliati. Egli avea disposta la sua ar- 
mata in due immense piramidi, la cui sommità s'apppoggiara 
alla Theiss, sul passaggio dell’armata austriaca, e quando ‘essa 
si trovò impegnata, Dembinski fece spiegare le ali dalle sue 
trappe, che-la circondarano, Un corpo ‘di 6,000 uomini chie egli 
avea staccato e che risaliva la Theiss, ebbe ordine allo stesso 
tempo di costeggiare il tiume e di bruciare i ponti. Bue infatti 
vennero distrutti, e a Windischgraetz non ne rimasero che altri 
due. Con questa astata manovra le brigate Zeibsberg e Gram- 
mont, in numero di 12,000 womini furono fatte prigioniere, e la 
strage fu.tate che la sesta parte degli austriaci rimase sul campo. 
Dieci o dodici mila uomini perdettero la vita in questo com- 
battimento. 

L'ala sinistra di Dambinski si avanzò allora verso Szolnok, 
città importante sulla Theiss : la brigata Karger vi rimase di- 
strutta quasi per intero e gli ungheresi si impadronirono . della 
città. La battaglia di Kapolna durò due giorni: nel primo Dem- 
binski aveva passato la Theiss con 25m. uom. soltanto per im- 
pegnare Windiscgraetz a seguirlo dall’altra parte del fiume. Tale 
era il suo piano di baliaglia che gli riuscì poi così bene. 11 se- 
condo giorno della battaglia la legione polacca si coperse di 
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gloria : essa ammonlichiava 3 cadaveri per farsene barricato nei 
combattimento : i soldafi austriaci dimandavano 
chio ma gli ungheresi loro la negavano. 

L'armata di Kossuth non è fontana da Pesth più di due leghe 
ma Dembinski, prudentissimo, non [esporrà la capitale dell’ 
Ungheria ad un bombardamento. ‘Windischgraetz credendo che 
gli ungheresi, attaccherebbero la città con tutte te loro forze vi 
concentrò ;le. proprie.,. ma Dembinski tenendo occupati gli au- 
striaci da questa. parte mira a.sbloccare Gomorn ed a forzare il 
generale austriaco. alia ritirata. 

Grande è la confidenza che si.ha a. Vienna sulla prosperità 
delle armi magiare e sul, valore dei capi che! le comandano 4 
essi sperano da.ungiorno. all’altro di. vederli sotto» Vienna-îl 
che darebbe.a pensare al gabiacito Schwartzemberg-Stadiòn; 

I bullettini pubblicati dal ministero sono un ‘ammasso dimen: 
zogne: e non sono creduti. Essendo rimasto prigioniero di Ko- 
sutb: un: figlio di Windisgraetz! questi non fa più fucilare gli affi? 
ciali. ungheresi ché vengono in suo potere. La guarnigione di 
Vienna parte «quasi ‘interamente “per! PUnghotia) si ‘adlnatio 
risforzi da tutte le parti, talchè credesi sî possa giungere a met- 
tere insieme. 50|m. uomini, ma l'armata magiara ad onta di ciò 
sara; ancora superiore di forze. Tutte lè trappe russe si sono ri- 
tirate in. Moldavia, e si pensa che per 0ra gli affari della  Tur- 
chia non permetteranno ai russi. d'iatervenire in Ungheria, I 
turchi. concentrati io Valacchia si fanno ascendere a 100]ro. 


Ultimamente il generale Simmonich che comanda de dpera- 
zioni di assediv-solto :Comorn ordiad la carica a due 


grazia in ginoc- 


ioni 
di granalieri. che, forono»respinti uno dopo altro, > dt jer- 
dita gravissima. Comandò allora per la terza volta ad'un "Dattas 
glione di.cacciatori di montate all'assalto ma questi sì rifiutà: 
Egli ordinò allora ad uno squadrone di cavalleria di spifigerti ai 
sciabolate, ma i cacciatori appuntando i Joro fucili 3 la cavalleria 
rimise,la spada nel fodero pervevitire uncinbtite spargimento di 
sangue. e il generalesi accoutentò di far facilare dieci ‘individui 
e di rimandare il battaglioneva Vienna. 
L'armata austriaca èvalfatto demoralizzata e parecchi MBeiali 
sono colpitiida, nn grande abattimento' morale : consegrienza ne 


cessaria. della mancanza! di confidenza mei èipi: x 


À ù GERMANIA 


FRANCOFORTE SUL MENO, {8 aprile! T partiti sì vanno sc- 
costando, fondendo, © questa nuova faso della’ vita ‘politica della 
Germania: può dirsi cominciata/dal tempovin cui veano proniale 
gala la'costituzione stata sottosetitta da fante: persone. di «dite? 
rente partito. Delle proteste: di alcuni membri della sinistra, uita 
trentina all'incirca, non è a farsi gran caso. M partito repubbli-| 
cano e quelli. che non approvano La: clausula ‘dell' imperatore 
ereditario, vorrebbero ricorrere a mezzi violonti, ma nodi hanno! 
nè la possibilità nò l'appoggio della popolazioni per inatidarli ad 
eîfelto Sei mila astanti applaudirono ‘umanimamente è con en- 
tusiasmo alle parole di M. Simoa de ‘Treves detto nell'adunanza 
popolare che si tenne-nella chiesa di Sì Caterina ab 12 del cor- 
rente. Fin qui, egli: disse, ho. combattuto per la repubblica ; ma 
vedendo che la costituzione dell'impero contiene tarite ottimo 
cose; riterrei. traditore. della ; patria» chi non volesse accéttafla 
per.passion di partito. 10 e i miei amici la riconosciamo intera 
mente con tutte le sua.conseguenze; quelle perfino di ud impe- 
ratore ereditario. ; 

Questo accordo arrecò ottimi risultati. Gli imperialisti  hannò 
steso la mano ‘ai membri dell’antica sinistra per mostrarè’ chie 
più non ne diffidano. Nel nuovo comitato che potrebbe ‘quasi 
chiamarsi comitato. di salute ‘pubblica, fu eletto presidente’ M. 
Eisenstuck. Questo fatto deve considerarsi come il più prando 
smacco che possano avere i separantisti. L'unione di. cui par- 
liamo' influì sulle risoluzioni dei governi degli statitedeschi se- 
condari. Essi accettano. la- costituzione puramerite e semplice 
mente, perchè da'una parte: l'Austria minaccia la Toro esistenza 
politica, dall'altra hanno premura di dare alla Prussia l'esempio 
dell’accettaziono onde. questa incitandoli abbia a garentire almeno 
una parte della loro nazionalità. Questi stati rappresentano ‘ua 
totale di 6 milioni, Wurtemberg ;e.Sassonia. fra poco faranno: Jo 
stesso, e gli altri stati yi saranno trascinati. Rimane l’Hannover 
e la Baviera. Il primo,non può sottrarsi «alla. necessità; la se- 
conda che ricuarda, le conseguenze. delia, battaglia di Novara 
come un vantaggio ottenuto sulla Prussia; non potendo ‘allearsi 
all'Austria, indebolita dall’ opposizione. ferma che le provincie 
fanno al governo vi si dovrà accostare per forza. Lo spirito che 
anima la camera. dei “deputati {bavaresi dimostra chiaramente 
che la grande, maggioranza del.popolo è: pronta a forzare il go- 
verno di sottomettersi alle decisioni. della assemblea nazionale. 

«Gli avvenimenti dell'Ungheria nom'ayranno grande influenza 
sulla, Baviera: e serviranno. a render anche l’Austria» più pie- 
ghevole rispetto alia Germania. Le minaccie deli’ Austria non 
ayranno. altro risultato che di affrettare la Germania al compi- 
mento del proprio disegno. Sembra che a Berlino siasi operato 
un subitaneo rivelgimento: tosto che.il Wurtemberg e la Sas- 
sonia avranno aderito alla costituzione, il re di Prussia l'accet< 
terà subito. Tale almeno sembra essere il senso delle istrazioni 
date a Camphausen. Se l’Austria pretende di far restare per 
forza al suo posto l'arciduca Giovanni contro il. volere dell’as-. 
semblea nazionale, ella sconosce l'importanza delle. decisioni 
dell'assemblea, potendo questa ben disfare ciò che ha falto. il 
luogotenente generale dell’ impero non troverebbe un soldato 
che volesse seguirlo, quando l'assemblea dichiarasse che l’in- 
terrezno è finito. ; 

Il sig. Beckerath, ministro. delle. finanze deli’ impero. è 
fino in fretta per Berlino. La sua missione è intesa a vincere 
le esitazioni del governo , 0. piuttosto, quelle «del re. Il signor 
Beckerath è uomo leale ,, amato e stimato, .6 potrebbe darsi che 
riuscisse nel suo intento. 

I giornali sassoni pubblicano una lettera. del ministero | dell? 
impero al plenipotenziario sassone presso il poter centrale; con 
cui si minaccia la Sassonia di. misure di coazione pel paga- 
mento della sua quota per l'istituzione di una flotta tedesca. 


DANIMARCA. 


COPENAGHEN, 15 aprile. Il generale Krogh, comandante in 
capo dell’ esercito danese fu rivocato dalla sua carica, non altri- 
menti che il suo capo di stato maggiore. Loro si rimprovera’ di 
non avere. impedito con opportuni provvedimenti la catastrofe 
di Eckernforde. 11 generale Bulow:è nominato a comandante in' 
capo delle truppe, ed il colonnello *Hesisburg a capo dello stale 
maggiore. 








STATI ITALIANI 
n © rn  — 


NAPOLI 


(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

NAPOLI, 16 aprile. Appena fu conosciuto a Parigi il risultato 
della battaglia di Novara , il governo inviò istruzioni particolari 
all’ambasciatore di Francia a Gaeta. Si supponeva con qualche 
probabilità che il feldmaresciallo Radetzky avesse in pensiero 
di far varcare il Po ad uno dei suoi corpi d’armata e d’inva- 
dere la Toscana e la Romagna. Ecco adunque ciò che la Repul- 
blica Francese voleva, se possiamo giudicarne da quanto fa de- 
ciso nelle conferenze di Gaeta. 

Il sig. de Rivaz, il copte d'Esterhazy, il principe Ludolf 
ed il conte Spaur, rappresentanti delle potenze cattoliche, Spa- 
gna, Austria , Napoli e Baviera ; furono dall’ ambasciatore di 
Francia chiamate presso il cardinale prosegretario Antonelli. 

La Repubblica Francese, secondo le antiche tradizioni che 
riconoscono nella Francia la figlia primogenita della chiesa, si 
incaricherebbe della restanrazione papale ; però non le conve- 
niva di farlo che sopra basi assai liberali, conforme alla sua 
costituzione del 1848. Vi appose quindi le seguenti condizioni ; 

Voto universale per tutligli abitanti degli Stati Pontificali per 
l'elezione dei deputati ; 

Stabilimento di una sola camera eletta al primo grado ; 

Il diritto d’ iniziativa conferito ad ogni deputato, miltigato 
però dal voto del Papa, il quale non avrebbe più forza se la 
quistione da lui impedita, venisse in tre legislazioni nuovamente 
susciluta ; 

Abolizione d’ogni tribunale ecclesiastico e giurisdizione in- 
quisitoriale, distinzione fra la giustizia civile pei cittadini e la 
giustizia ecclesiastica , la quale non potrebbe pronunciarsi che 
sopra pene disciplinari contro i preti ; 

Apertura dei conventi ai monaci e monache che volessero 
uscirne. Voto per. cinque anni, da rinnovarsi spirato quel ter- 
mine se luomo o la femmina vuol persistere nella vita monastica; 

Ministri di guerra, di marina ed altri, scelti fuori del sacro 
collegio e conferiti a secolari. 

Io non conosco tutte le ventisei condizioni apposte dal rap- 
presentante della Repubblica Francese. Esse provocarono sovente 
il rifiuto positivo del delegato del santo padre, il cardinale An- 
tonelli. Questi cercò su certi articoli l'appoggio degli ambaseia- 
tori d'Austria e di Spagna; ma la Spagna e l’Austria hanno esse 
pure la loro costituzione. È vero che non sono eseguite, ma 
quello che importava all’ambasciatore della Repubblica era che 
lè libertà da lui volute e contro cui il prosegretario invocava 
l’appoggio di quegli ambasciatorl trovavansi sanzionate nelle co- 
stituzioni di Olmiitz e di Madrid. 

Intorno a certi argomenti diflicili ambasciatore della Repub- 
blica volle conferire col pontefice stesso, e Pio IX accondiscese 
alle domande della Francia. Questo fa regolato e deciso in tulta 
fretta, e senza perdere tempo fu tosto inviato il Cacique a To- 
lone. L’ intervento non manca più; la Francia se ne incaricherà 
ad esclusione delle altre potenze, I quattro navigli spagnuoli che 
sono a Gaeta se ne stanno inerti colle loro truppe. 

La Francia potrà inviare a Civitavecchia e ad Ancona (se que- 
sta città venisse minacciata dagli austriaci ) circa 15m. vomini, 
siccome si può arguire dal linguaggio tenuto dal plenipotenziario 
francese nelle conferenze, 

Quanto a Pio IX, egli s'occupa più delle cerimonie di chiesa 
che degli affari dello stato, Ei si dilettò nel giovedì santo a la- 
vare i piedi a dodici preti; celebrò nel giorno di Pasqua la 
messa solenne con tutta la pompa solita a Roma, e diede la be- 
pedizione alla famiglia reale, al granduca ed alla sua famiglia 
ed infine a tutti i navigli che sono nel molo di Gaeta. 

GAETA, 18 aprile. Noi riportiamo senza commenti la seguente 
corrispondenza dell’ Italia del Popolo. 11 pretume seguita sempre 
il medesimo andazzo e fa le stesse prove in ogni luogo : 

« Due righe appena per dirvi che le conferenze diplomatiche 
qui aperte, sono rotte. Le proposizioni contenute in un’ultima- 
tum del governo francese sono state perentoriamente rigettato 
dalla camarilla. Il potere assoluto è richiesto da questa come 
sola condizione del suo ritorno a Roma. La strana pretensione 
ha trovato più di un oppositore nel corpo diplomatico. L'amba- 
sciatore francese ha dichiarato che a nessun patto potea condi- 
scendersi a siffatte assurdità, e che egli abbandonava al mo- 
mento qualunque trattativa, protestando che il suo governo non 
avrebbe mai permesso che quelle esigenze avessero mai com- 
pimento perchè compromettenti la tranquillità d’Italia e i diritti 
del popolo romano. Le cose sono ritornate dunque allo stesso 
punto in cui erano cinque mesi fa, con questo però di più che 
la diplomazia stessa abbandona la sorte d’uomini perduti in tutti 
i sensi, 

« Le novene e i tridui han dato luogo subito alle conferenze. 
La camarfila spera nel brigantaggio , benchè le notizie giunte 
ora dall’Ascolano abbiano smorzate molte illusioni. Dicono que- 
ste che le forze della Repubblica son venute a capo con gran 
rapidità della fazione di briganti che è insorta colà. Abbiamo 
qui un ministero, anima e capo è il famigerato Nardonì, in 
lui è riposta tutta la fiducia e la speranza del partito papale. 
Antonelli è sceso al secondo rango. » 

A proposito di mene pretine ed ‘a conferma ‘di quanto sovra 
riproduciamo le seguenti linee del Contemporaneo : 

« A mostrare che quando abbiam parlato degl’infami progetti 
della camarilla di Gaeta non ci siamo ingannati , rapporteremo 
i fatti che stanno avvenendo neila provincia d’Ascoli , secondo 
le corrispondenze da noi ricevute. 

« Un brigantaggio si è organizzato nella parte montuosa di 
quella provincia. Alla testa dell’orda armata vanno un perso- 
naggio con gran croce al collo, due frati e due preti, ciascuno 
con un cristo in mano, Nel giorno 11 due guardie nazionali e 
due carabinieri di cavalleria che di là passavano ebbero delle 
scariche da quelle bande sparse su le vette che dominano la 
strada maestra verso Acquapendente, Pare che abbiano fatto 
qualche prigioniero. Qualche compagnia di soldati si dirigeva 
contro quei briganti. 

« Ecco le notizie fino al giorno 11. 

« Nel seguente una mano di brigauti giungeva in Montegal!o 
e si dirigeva alla casa del sacerdote Db. Domenico Taliani , cui 
sonsegnavano una lettera proveniente da Gaeta. D'unità quindi 


fecero albissare lo stomma della Repubifica ed innalzar quello 
del papa. Subito dopo le campane suonarono a stormo e ‘ac- 
corsero briganti armati da tutte le parti che andando per le 
case strascinarono a forza e con minaccia d' incendio altri indi- 
vidui a partire con loro armati. Su Ja sera se ne erano adunati 
una certa quantità ed allora il segretario di quel comune lesse 
ad alta voce la leltera di Gaeta. 0 

« Nel successivo giorno avendo alla testa l' indicato prete e 
nel numero di circa 200 si diressero verso Arquata , ove entra- 
rono senza difficoltà. 

« Intanto quelle bande armate si stanno su le vette dei monti 
e bisogna suidarle. Delle zuffe hanno avuto luogo con poca mano 
delle nostre truppe e non v'è stato risultato di sorta. Pero sap- 
piamo che sorpresi erano stati e fatti prigionieri da quei bri- 
ganti l’ ispettore del’ufficio di pubblica sicurezza di Ascoli, e 
Tito Calandri , figlio del bravo ed energico preside’ di quella 
provincia : e mandati a Teramo in Abbruzzo. 


< Da questo racconto si vede come malmenano i santi. prin- 


cipii di religione quei faziosi che stanno a Gaeta macchinando 
contro la nostra Repubblica. Infamia! Qual:trono della terra po- 
frebbe esser sì grande da coprire simili vergogne? E noi cre- 
devamo che le scene del cardinal Ruffo non avrebbero potuto 
trovar imitatori nei tempi attuali! Ma ci siamo ingannati. La re- 
ligione e la civiltà spargono i loro lumi su tutti, meno su quei 
tristi che osano chiamarsi ministri di Dio, e del suo nome abusano 
per le loro ambizioni. » ‘ 
FRONTIÈRA NAPOLITANA 

La mattina del 14 alle 8 a. m. la forza napolitana che era 
stanziata in Melfa ed Aquino tutta partì per Gaeta lasciando in 
Melfa sei pezzi di cannoni col conrispoudenté treno , il quale 
partirà in breve per Capua. 

Sono stato assicurato che questa truppa subito giunta in Gaeta 
si unirà ad altra e partirà per Sicilia; si dice che il combatti- 
mento di Catania sia costato gravissime perdite fra morti e fe 
riti all’armata dei regi. 

(Positivo) 
STATI ROMANI 

ROMA. — È pubblicato il progetto di costituzione della re- 
pubblica quale fu per la prima volta letta all’ assemblea 3 è di 
83 articoli oltre 8 di principii fondamentali. 

I principii sono questi : 

1. La sovranità essendo per diritto eterno nei popolo: il 
popolo dello stato romano si è costituito in repubblica. 

2. 1 cittadini della repubblica romana son tutti liberi ed e» 
guali. 5 

3. La repubblica romana onora la virtù del sacrifizio pei 
fratelli e per la patria. 

4. La repubblica eura l'educazione ui tutti i cittadini per 
rendèrli atti a migliorare la propria condizione con la industria, 
colla fatica e coll’ingegno. 

5. Il diritto d'ogni nazionalità è sagro per la repubblica: 
essa riguarda {utti i popoli come fratelli. 


6. Tutti i cittadini debbono difendere fin colla vita la repub-'> 


blica e l'indipendenza nazionale. 

27. I municipii hanno tatti uguali diritti; la loro in dipendenza 
non è limitata che dalle leggi di wéilità universale. 

8. La religione cattolica è la religione dello stato Dalla 
credenza religiosa non dipende l'esercizio dei diritti civili e po- 
lilici, 

E questi e gli altri della costituzione ci daranno materia di 
prudenziali istruzioni. 

— Tredicimila fucili son giunti in due volte a Civitavecchia. 
L'esercito è decretato fra i 45 e i #0 mila vomini. Si aspettano 
da Marsiglia altri 11 mila fucili e 500 equipaggi completi, e 400 
uomini presi a servizio col capo battaglione Seignan De Serre. 

— È stato messo în libertà il vescovo d'Orvieto. 

i TOSCANA 
LA COMMISSIONE GOVERNATIVA TOSCANA 

Decreta: 

Art. 1. Alle università di Pisa e di Siena si dichiararono 
chiusi fino da questo giorno i corsi accademici. 

Art. 2. Sono autorizzati i provveditori delle due università 
al ammettere agli esami tanto di laurea che di passaggio tutti 
quei giovani studenti che vi avranno diritto e che chiederanno 
di esservi ammessi. 

Art. 3, Fino al 15 di maggio prossimo le due università 
staranno aperte) unicamente per gli esami, trascorsa quest'epoca, 
tutti gli esami dell’anno saranno rimessi al faturo novembre a 
seconda dei regolamenti. 

— Il generale Zannetti venne collocato a riposo. Una lettera 
per lui onorevolissima gli fu diretia dalla commissiono governa- 
tiva ed è riprodotta nel Monitore Toscano. 

— La lettera seguente che il direttore dell’ 4/ba manda ai 
suoi associati prova la libertà di cui si gode a Firenze sotto il 
regime dei galantuomini. 

« Gli amici del proprietario e direttore responsabile del giornale 
L’Alba, Giuseppe Bardi, si credono in dovere di avvertire gli as- 
sociati che essendosi egli dovuto.allontanare improvvisamente dalla 
Toscana per salvarsi dal carcere e dalle persecuzioni politiche, 
la momentanea sospensione di quel periodico viene a protrarsi 
ancora di qualche giorné, fiaò a che non pervengono loro le di- 
sposizioni del proprietario stesso. 

LIVORNO. Siamo assicurati che Livorno ha proposto le se- 
seguenti condizioni al riconoscimento del governo costituzionale. 

1. Amnislia completa. 2. Rilascio immediato di Guerrazzi , 
il quale debb’ essere esonerato dall’obbligo di render conto della 
sua gestione. 3. Le fortezze censegnate a 1000 soldati di piena 
fiducia dei Livornesi. 4. Disgioglimento del corpo {dei veliti. 5. 
Mantenfmento della guardia municipale nello stato attualo senza 
che ne avvenga la riorganizzazione. 


(Bull. Quot.) 
e pr 
REGNO D'ITALIA 


— Bravo, sig. Appiani intendente generale di guerra! il 
quale vestite l’ abito d’ inquisitore verso i vostri subalterni, to- 
gliendo pretesto da vani ed infondati sospetti per traslocarli di 
utlizio, o destituirli dal loro impiego! Questo procedere non è 
molto costituzionale. ; | 


= Corre voce che I° avvocato Gulvagno si ritiri dal ministero. 
( Corrispondenza particolare del? (Opinione) 

VENEZIA, 18 aprile. Ciò che avevo preveduto colla mia del 
3 corrente si è perfettamente avverato. La squadra sarda abban- 
donò Venezia ad onta della famosa lettera di Albini al preside 
di Ancona che prométteva di proteggerla dal blocco, Mandò il 
vapore Gulnara a Trieste per provvedersi di viveri e carbone; 
il capitano del Gulnara fu a pranzo dal governatore civile e mi- 
litare di Trieste conte Giulay ; ed avendo così fatto per la causa 
italiana tutto ciò che poteva, l’intera squadra, in omaggio all 
armistizio di Novara, abbandonò l'Adriatico, 

leri dopo pranzo comparvero a vista dal nostro porto sette 
bastimenti austriaci, di cui due a vapore, ed .il blocco è comin- 
ciato. Ad onta di ciò questa mattina potò entrare il pitcolò no- 
stro vapore che recò il corriere, ed entrarono alcune vele di 
commercio, due delle quali con viveri. Se riceverete la presente 
sarà segno che il corriere d'oggi avrà potuto sortire deltdendo 
il blocco. 

Venezia stretta così per mare e per terra; Venezia abbanito- 
nata da totti, Venezia stremata di denaro, non è allegra certà- 
mente: ma è tranquilla, ma è firmissima, e le risoluzioni del 2 
corrente non sono variate neppure di fun milionesimo di un 
milimetro. Siatene certo! Sì prepara un’ eroica difesa. Dio pro- 
tegga Venezia, ed in Venezia l’ Italia !! I buoni italiani procu- 
rino soccorsi pecuniarii che non ponno impedirli neppure i co- 
dini, ed il vessillo tricolore sventolerà a San Marco finchè fra- 
telli ed alleati verranno a salutarlo, ovvero crollerà di San Marco 
la torre e che Venezia rientri nel mare dal quale per incanto è 
surta in tempi poco migliori degli attuali. 


——— O 
NOTIZIB DEL MATTINO 


PARIGI, 22, Iersera vi furono ragguardevoli e numerosi as- 
sembramenti alta porta S.t Denis, tanto che verso le otto la lì- 
hera circolazione era impedita, e ci volle l’ intervento della gen- 
darmeria di Parigi per isgombrare le vie e ristabiliro la quiete. 
Quei signori , quasi tutti in dlouse , venivano da una riunione 
elettorale alla sala Martel , sotto la presidenza del comitato sa- 
cialista, 

MADRID, 17 aprile. — Re Carlo Alberto giunse la sera del- 
l'1t a Pontevedra, recandosi a Vigo, donde credesi che s'im- 
barcherà pel Portogallo. 

La curiosità del pubblico, dice Jeraldo, è eccitata al con- 
gresso della presenza del sig. Ratazzi, già ministro dell'interno 
a Torino; il quale era accompagnata da due altri suoi compa- 
gui di viaggio, già deputati sardi. 

La redazione del Clamor Publico imbandisce oggi un son- 
tnoso banchetto al sig. Ratazzì ed ai tre deputati piemontesi 
che sono attualmente a Madrid. ‘ 


Abbiamo notizie di Pesth fino al 16, e di Vienna fino al 19. X 
In quest’altima città le notizie di Ungherià avevano gettato uno 
spavento grandissimo per cui poco è da fidarsi a quanto ci rife- 
risce la stampa viennese intorno agli avvenimenti della guerra, 
essondo essa sotto lo strettoio della censura militare: e la Ga:- 
setta di Augustanon contiene che lettere in senso anti-magiaro ; 
intanto che la Gazzetta di Breslavia precìpita ad un estrenio 
opposto. 

Da tanta confusione è difficile discernere il vero. Si scorge 
però che la gran lite si aggira intorno a Comorn. Dembinsky fa 
movimenti diversi per trarre il nemico dalle forti sue posizioni 
di Buda-Pesth e per secondare le operazioni di Gorgey. 

Non sì sa ancora se questi abbia passato il Gran: anzi v'ba 
chi pretende che abbia fatto un movimento retrogrado: ma sono 
evidentemente diversioni strategiche con cui i diversi generali 
cercano d’ ingannarsi. Comorn trovasi a dure strette , ma la 
guernigioue piuttosto che arrendersi è risoluta di far saltare la 
fortezza in aria. 

Dicesi che | esercito imperiale accampato sotto Pesth sommi 
a 30m. uomini , altri 22m. sono comandati da Wohlgemu:b, e 
16m. sono il corpo di assedio di Comorn. In tutto 88m. a cui 
stanno incontro 90jm. ungaresi dei corpi di Gòrgey e Dembinsky, 
di Damianich e Klapka ; ma siccome il corpo di assedio non può 
moversi, così le truppe operanti austriache si rilucono a 72{m. 
vomini: ; la 

L’infanteria austriaca ha una incon'rastabile superiorità su 
quella degli Ungaresi,i quali poi hanno il vantaggio di una nu- 
merosa cavalleria leggiera, che sì trova dappertutto. Pare che 
lo scopo di Dembinski sia di pigliare gli austriaci sparlitamente 
per poterli battere con sicurezza. 

Dalla Galizia passando per l'alta Ungheria scende un corpo 
di 14 mila a 16 mila austriaci comandati dal generale Vogel; 
ma Dembinsky vincitore in un combattimento che ebbe luogo 
il 16 nelle vicinanze di Pesth, ha potuto spedire 30 mila uo- 
mini contro quel rinforze, il quale sarà per lo meno trattenuto 
dal potere avanzarsi più oltre. E se è vero che Gùrgey marci ) 
contro il medesimo, allontanandosi per ora da Comorn, sembra | 
che î magiari tendano ad avvilupparlo ed a farlo prigioniero, X 


A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
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li seguente articolo ci fu trasmesso da uo bravo uffi- 
ciale.,.il quale quantunque ci abbia data Ja facoltà di fare 
tutti quei mutamenti che più ci attalentassero , pure 
abbiamo stimato opportuno di non toccarlo in niente, 
avvertendo solamente che, con nostro dispiacere; non 
possiamo condividere con lui una medesima confi- 
denza nell’attual ministero. 

SVEGLIARINO PER TUTTI. 

Distinguasi la ragione di stato dalla causa italiana, 
la quale spinse il re Carlo Alberto alle due campagne 
così bene iniziate e testè così sventuratamente finite. 

Ma perchè discendere ora da imprudenti mosse alta 
condizione del più lagrimevole avvilimento, della più 
stoica apatia? e come concepire il pensiero di esporci 
a udire pretensioni di giorno in giorno più impetuose, 
esagerate, acerbe, umilianti, dettate da un avversario 
con piglio arcigno, ma che è anch'esso in ben peg- 
giore condizione della nostra rimpetto ai suoi cari ed 
affezionatissimi magiari, l' esempio dei quali sta per 
imitarsi dai fedelissimi boemi e croati? 

Ma i nostri governanti per Dio non riflettono che 
ridotto l'austriaco a meno di 50m combattenti in 
tutta Italia comprese le provincie Novarese e Lomel- 
lina nella linea lungo ii Po, e forse costretto a _man- 
darne una parte al di là dell’ alpi, trovasi in cattivi 
panni, teme e fors’ anco trema una sollevazione nata” 
dalle lezioni ch’ egli stesso nell'opprimerei insegnò ? 

Concediamo ai ministri tutta quanta la saviezza con 
che ora tengono la direzione del governo, anzi nou 
che avversarli, siamo pienamente in armonia colle 
loro viste, ne sapremmo modellarci a coloro che po- 
liticano col frasario dell’impeto, delle esorbitanze e 
delle improntitudini, ma disertano il buon senno e la 
prudenza mentre ben conosciamo la differenza che 
passa tra il gridare guerra e guerra, e la difficoltà 
nel procacciarséne gli elementi per mandarla ad ef- 
fetto. 


Noi non ci lasciammo mai sedurre dalle vanitose e 
arcadiche elocuzioni di questi italianissimi paladini; 
noi spettatori impavidi di tanti agitatori non abbiamo 
veduto uno di essi accorrere nelle nostre file, quindi 
restii alla chiamata della milizia nazionale mobile non 
assecondiamo di costoro lo slancio nè l' ardore facili 
n spegnersi alla lettura di uno sfavorevole bullettino, 
all'annunzio d'un tedesco al di qua della Sesia. 

Noi poco, facili alle iperboliche munificenze decan- 
tate a vanto di un esercito che ha pur troppo le sue 
magagne dal lato della disciplina, e più poco ancora 
arrendevoli alle suggestioni di tanti protei in cui non 


li iu ulicr-_@-ncmiciaqJ,ul sz 
QUESTIONE DEI DUCATI DI SCHLESWIG4E D’IOLSTEIN 


Quantunque il nostro giornale siasi trattenuto varie 
volle, sopra quest'argomento, pure il seguente articolo 
dell'Osservatore, Titestino, che lo espone sotto. il 
punto di vista istorico, ci sembra abbastanza interes- 
sante per meritare di essere da noi riprodotto. 


Non è la grandezza di uno stato che ne determina sempre 
J’importanza, Chi non sa che la pace d'Araiens fu rotta perchè 
gl'Inglesi non vollero cedere alla Francia uno scoglio del Me- 
diterraneo? Egli è che dall'isola di Malta dipende in gran parte 
l'impero di quel mare. 

Il possesso d’uno stato è spesso importante per il sito, le suo 
relazioni con altri stati e le tradizioni, 

Nella quistione dei ducati danesi si racchiade nn sentimento 
di nazionalità, e d'indipendenza della Germania che pericolerebbe 
5 la Russia vi stendesse il suo dominio. Sarà bene il tessere 
suna breve istoria di quella quistione affine di ben conoscerla 
mel momento che si ravviva per la guerra. 

Il ducato di.Schleswig, feudo della corona, ed il ducato ci 
Alolstein, stato dell'impero germanico, si trovano uniti alla Da- 
‘pimarca, ma con semplice dipendenza fin dal 1640 sotto la casa 
«di Oldeuburg, la guale divisasi in due rami, quello di Holstein- 
‘Gottorp resse con autorità sovrana i ducati che tornarono ai re 
di Danimarca, lo Schieswig nel 1720, e V'ilolstein nel 1773. Con- 
ssiJerati semipre quei decali coma distinti, furono tuli ricono- 
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altro manca che ‘quello che saper vorrebbero; noi 
però ad onta di tutto quel che dicemmo scevri di 
servile encomio e di codardo. oltraggio, troviamo 
che quando il loro grido sia inspirato all altare della 
patria dal genio dell’indipendenza; dall''onore oggidi 
compromesso , dalfa libertà incatenata, che venendo 
eglino a temperare le esigenze, sceverandole da tuito 
ciò che trasmoda.e ferisce:l intenzione e Ibazione del 
governo ; possa ‘essere’ il ‘caso di esprimere una franca 
e schietta opinione, ed esprimendola come la pen- 
siamo, e come ce la mazifestano le. provincie tutte, 
diciamo con essi loro che vorremmo che le nostre 
parole giungessero al ministero e si persuadesse sic- 
come si ravvisi incomportabile i' odierna nostra con- 
dizione; le agitazioni tengono gli animi in uno stato 
febbrile; le incertezze paralizzano ogni moto della 
pubblica e della privata fortena; tante esitazioni fini- 
vanno per essere foriere di vere calamità. 

La Francia ci deride, quell’ assemblea nazionale ci 
lascia annientare e ci vede. con fredda indifferenza 
subire il supplizio di Procuste, e getta sopra di noi 
il marchio delia codardia e dell’incapacità. Da ciò non 
che aiuto,” non che speranze di darcene, ma ci pre- 
para a nuove onte lasciandoci bersaglio dell’ austriaca 
prepotenza. è 

Le esorbitanze aumentano dal lato del nemico in 
ragione diretta del nostro avvilimenio, e fidasi 
che da noi s'ignori il non lontano suo sfacelo; ma 
con tutto ciò Alessandria non è più nostra, ah terri- 
bile strazio! Guai per tutti ad un Vespro siciliano 
in Alessandria! gatta ci cova. 

Carlo Alberto legò al suo successore il compimento 
dell'opera ch'egli cominciò: od vorrà Vittorio Ema- 
nuele eseguire il legato? Noi diciamo che lo eseguirà 
e come re e come uomo di guerra di valore e di co- 
raggio. 

Non abbiamo noi forse in armi 100 o solo 80 mila 
soldati con tutto il materiale d' ogni sorta preparato ? 

Non saremo noi capaci forse di raddirizzare il mo- 
rale dei soldati ( di cui sia pur detto esagerammo la 
fellonia )? 

Cosa Frischieremo noi in sostanza rialzando la 
nostra voce per dire al nemico cle non sempre »si 
può ridere e abusare di un esercito, di una nazione 
che gli ha gii dato in Lombardia e nelle pianure del 
mantovano e del veronese qualche severa lezionef; che 
i'attendiamo alla terza riscossa, e saremo prouti a 
dargli quello che pretende se suwecomberemo; ma viva 
iddio non succomberemo no: faccia ognubo, facciamo 
tutti per quanto sia disparata l' idea delle cose odierne, 


per quanto diversa l'opinione sulle fusioni iniziate il | 


dover nostro nella via dell’ onore: sia eguale in tutti 
questo sublime sentimento; a tutti del parî sia cara 
la patria, un solo sia ùl pensiero sulla conculcata «ed 


scinti nella pace di Vienna, per la.quale il re di Danimarca 
come duca d’'Iolstein divenne membro della confederazione 
germanica. 

quello spirito di nazionalità che si era sviluppato in Germania 
neila riscossa contro lo armi francesi, e cho. portava in seno 
libertà ed indipendenza si manifestò nello Schleswig e nell'Mol- 
stein fin dal 1815, onde le popolazioni respingendo la lingua e 
i costumi, volevano rimaner tedeschi e separarsi da on regno 
inclinato alla Russia. : 

Nel 1830 la Danimarca chiese franchigie litorali al suo sovrano 
poichè il popolo fin dal 1600 n'era rimasto spogliato. Le fran- 
chigie assai moderate che concesse allora. Federico VI vennero 
applicate eziandio allo Schleswig ed all'Bolstein, ove bolliva 
sotterraneo il desiderio della nazionalità germanica, provocato 
poi nel luglio 1846 quando il re di Danimarca dichiarò. che i 
due ducati tedeschi continuerebbero a far parte del regno quan- 
tunque riguardo all’iolslein non decise cusì positivamente. 

Il motivo della dichiarazione è questo :-la dinastia di Dani- 
marca è vicina a speguersi. Per la successione nel regno es- 
sendo stabilita la primogenitura ed in difetto di maschi la di- 
scendenza femminile, Federico d'Assia nato da una sorella del 
rè presente ascenderebbe al trono. Nei ducati invece la succes- 
sione è maschile ed ofire materia a disputa. La casa imperiale 
di Rossia pretende aver diritta sopra Hiolstein-Sonderbarg, il cui 
possesso la farebbe entrare nella confederaziane germanica. 

La lito pende ora fra la Danimarca e la Germania. La prima, 


i già divella dalla Noryegia che rimarrebbe in Europa? Ma la 


Gorivania non vuole ad ogni custo che la Russia per la sua 





e 


oppressa Italia per accorrere a consolarla e redimerla 
dal tirannico giogo : cessino le divisioni, cessino le 
ire; si rispettino le abitudini di caste e. di classi; 
nessuno precorra sulle altrui intenzioni: ognuno si 
stimi e si rispetti a vicenda, specchiamoci nella co- 
stanza dei magiari, imittamone l'esempio di concorde 
unione che offrono all’ Europa intiera: pensiamo in- 
fine che noi possiamo ancora non solo rigettare patti 
indecorosi, ma vincere e a nostro turno è nelle 
odierne dispute da cui è tormentata l'Austria, far 
sorridere a nostro prò la vittoria e dettare noi la 
pace; ma non rimanere sotto l’inenbo agonizzanti a ri- 


cevere quella che non pace, ma è nefasta sentenza di 
nostra perpetua nullità. 





DUE PAROLE 3 
intorno la risposta del sig. Bosso, 


Uno scritto anonimo, assai bene accolto nel numero 
394 del Risorgimento infamava il municipio casalese, 
alcuni suoi membri onorevoli ed il capo della guardia 
nazionale per innalzare alle stelle il sig. cavaliere în- 
gegnere Bosso nel fatto d'armi di questa città: ;Jo, 
non amico, rion nemico del sig. Bosso, mi sentii per 
amor di patria costretto ad alzare un grido di ripro- 
vazione contro quella turpitudine, il quale venne ac- 
colto dall’ Opinione (n. 91). Tuttochè severo , esso 
non usciva, a mio credere, ai termini della modera- 
zione. Tuttavia il sig. Bosso se ne risentì vivamente, 
ed insorse con tale violenza da farmi persuaso anch” 
esso che io aveva colto nel segno; fche la verità {è 
proprio quela che offende, e che io aveva propria- 
mente ragione. Egli mi mostrò anzi doppiamente che 
io aveva ragione, perchè nel mentre io mirava uni- 
camente col mio scritto alla difesa delle or dette per- 
sone egli invece si trattenne solo quanto riguardnva' 
direttamente se stesso diehiarando di voler tacere del 
municipio e del capo legione per rimandarli ad un 
giudicio, che non temono, al giudicio del pubblico 
informato e delia storia. 

Così ridotta da esso lui la questione a quanto ri- 
guarda la sua persona, essa diventa microscopica agli 
occhi dei lettori e di me stesso, che non mai, ho in- 
vidiato lodi al sig. Bosse od a qualsiasi altra persona 
0 vorrei anzi che tutti ne avessero meritate. Inoltre 
i termini da lui usati sono tali, che non è possibile 
il seguirlo su questo terreno e ribatterli adeguamente 
senza mancare alla propria dignità ed infastidire it 
lettore. Jo adunque sia per la poca importanza a ouî 
è ridotta la questione sia per rispetto al pubblico ed 
a me stesso, mi astengo da da ogni risposta e mi 
limito a dichiarare: ' 


LTL LI tti ria nri alien mazionem so 


alleata, e molto meno per se stessa getti l'elemento disgrezante 
di despotismo nel suo fervido lavoro di libera nazionalità e di 
indipendenza. Ogni suo sforzo è di unificarsi ovvi ducati per 
possedere quella grande arteria di commercio, il canale Schle- 
swig-Holstein, che - congiunge il mare del nord col Baltico, il 
porto d'Altona e Floride, fonti di prosperità. 

Pubblicisti come Ealk, Dalmann, Lamwer ragionarono a lungo 
per sapere a chi competesse l'ambito retaggio, e VAlemagna fu 
piena di discussioni, finchè si manifestò la volontà suprema del 
popolo, e fu sguaimata la spada a troncare il nodo gordiano, 

Nel marzo del 1848 mentre Ì' Europa era tulta commossa per 


- la ripercussione della repubblica francese, e l’Alemagna si ri- 


costituiva a Francoforte, i ducati di Sckleswig ed Holstein , non 
ostante le nuove franchigie concesse un’ po’ tardi da Cristiano VI 
iasorgono a dichiararsi indipendenti dalla Danimarca, Ed il loro 
governo provvisorio dice: « Noi ci uniremo con tutto il nostro 
potere agli sforzi che l' Alemagna sta facendo per la sua unità 
e libertà. » l 

La Danimarca non indugiò «ad armarsi per la ricu fono _ 
dei ducati, e nell’ aprile navi da guerra occuparono il porto di 
di Rensburgo e vi fu battaglia presso a Ban e Crusau. Le truppe , 
dei ducati non avrebbero potuto reggere a lungo senza la Ger- 
mania, che colle armi si recava a sostenere quanto si era di- 
scusso nella stampa ed arringato a Francoforte. La Prussia vi - 
msadò tredici mila guerrieri. Vi concorsero altri stati come 
Ernaswick, Annover, Olkdemburgo, Mecklemburgo, ponendo in © 
ordinanza i loro contingenti, 

Qquera mossa della Gerziznia era Ml primo esperimento es) . 
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4. Che non ammetto la maggior parte dei fatti 
dal sig. Bosso'allegati, non escluso quello del comando 
della guardia nazione, ed in senso da lui ad essi 
attribuito. + e 

2. Che quello. scritto, che tanto fece inviperire 
il sig. Bosso, è mio, e non ne ho mai fatto un mi- 
stero; che. inoltre prima di pubblicario ho ereduto 
opportuno, per aceertarmi viemmeglio dei fatti , di 
ricorrere a fonti, che ho creduto e credo sicure, non 
escluso il consiglio delegato del municipio il quale 
mi comunicò Je tre lettere in esso riferite ed il qua- 
dro del personale a cui è stata affidata nel 25 la di- 
rezione generale e parziale della’ fazione combattuta 
in. quel giorno. 

Avv..V. Lupania. 


—_—_——————Y@—__.__————————_—m_—€ 


STATI ESTERI 
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FRANCIA 


A (Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
PARIGI, 22 aprile. — Le più strane notizie corrono oggî sulla 
spedizione di Civitavecchia. Credesi che il governo abbia rice- 
vito un dispaccio telegrafico da Marsiglia, annunziandogli che 
i soldati al loro imbarcarsi osarono gridare: Vive la république 
Ztomaine! Xi ministero è sconcertato da tanta insolenza: essi vanno 
Jer esautorare la democrazia, per ristabilire |’ autorità papale e 
canno in grida sì sediziose. Si vocifera che il governo abbia 
spedito ordine di sospendere l’ imbarco , e che abbia in pensiero 
di mandarvi altri ‘soldati animati da migliori sentimenti, e più 
amanti dell’ ordine. 

Oltre questo fatto, w ha un altro avvenimento politico che 
gilta 1° allarme nelle file del comitato di Poitiers e di tutti i rea- 
Visti : l'alleanza de’ cavaignachisti co’ socialisti è un fatto della 
più alta importanza. Il generale Cavaiguac, uomo onesto, schietto, 
ma ambizioso, ha ancora una buona e potente mano d’ amici, 
e la sinderesi del National lungi dal diminuirglieli, glieli accre- 
sce : gl’ illusi si ravvedono, gl’ ingannati aprono. gli occhi. Con 
ciò non si vuol dire che il generale sia divenuto socialista , che 
colui che combattè il socialismo nelle giornate di giugno, si 
faccia scolaro di Proudhon, ma bisogna confessare che si sono 
rivvicinati, pér rafforzare il partito liberale. 

— 21. I delegati del comitato democratico socialista invitarono 
s lat della guarnigione di Parigi a recarsi ad una riunione elet- 
torale , alla sala Martel, onde scegliere i due candidati dell’ 
esercito alle elezioni generali. Avvertitone il governo , fece con- 
segnare tutta la guernigione e si assicura che ieri sieno stat! 
condotti all’ abbazia 85 sott’ufliziali. 

Tuttavia, malgrado il rigore governativo, parecchi soldati si 
recarono al convegno, ma invitati dagli agenti di polizia a riti- 
rarsi , la maggior parte ubbidirono. L’ assemblea è assai inquie- 
tata per quella manifestazione, Ta quale può provocare ‘nuove 
misure rigorose per parte del governo e suscitare scandali. Dif- 
fatti furono arrestati parecchi , e la moltitudine ne fu indignata. 

Il colonnello Frapolli, inviato straordinarto della repubblica 
romana presso il governo francese protestò in una lettera al 
ministro degli allari esteri, contro la spedizione di Civitavecchia. 

« Il popolo romano, scrive egli, rappresentato dal suo governo 
nato dal suffragio universale, era pronto ad accettare l’ alta me- 
diazione della Francia nella sua vertenza col santo padre, suo 
capo spirituale. Questo desiderio venne pure espresso in una 
nota che vi diressero i miei onorevoli predecessori. 

« Jo ve l'espressi di nuovo verbalmente martedì scorso. To 
vi ho scongiurato d’ evitare una guerra fratricida, mi mostrai 
disposto a qualunque transazione onorevole, purchè consentiste 
ad entrare da amico nel territorio della repubblica: romina. Io 
ebbi da voi per risposta: » Che non potevate trattare con chi 
non esisteva; che Roma, per voi, era il papa ed il suo diritto, 
che la Francia s° interponeva onde impedire una reazione troppo 
violenta, e perchè il principio della secolarizzazione fosse ap- 
plicato il più largameute- possibile nelle amministrazioni dello 
stato. » 4 
L’onoreyole rappresentante prosegue ad esporre l’illibe- 
rale condotta del governo della repubblica, la quale interviene 
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suo fermo volere per l' unità, il primo pegno di fratellanza sug- 
Kellato col sangue, era la nazionalità coll’ aureola della gloria. 
La Danimarca che oltre l’esercito di 24 mila combattenti dominava 
il mare colla sua flotta, non si sgomuntò nel vedere i prussiani a 
»ehleswig, ove entrarono vittoriosi il 28 aprile, essendo riso- 
lata di guerreggiare colla stessa Prussia. Nei principii di maggio 
la squadra danese bombardaya la città di Frederica, ed in quelle 
vicinanze i danesi si azzuifarono coi prussiani. 

Questo fuoco che si accendeva in Germania coll’ effervescenza 
de.le idee liberali, col moto dei partiti, con fermento nazionate 
scosse la Russia, che non era ancora preparata coi suoi eser- 
ciii che anciava raccogliendo: non piacque all'Inghilterra amante di 
pace quando i torbidi nonle son di frutto, fece esitare la stessa 
Prussia pentita forse della subita risoluzione e impacciata nell’ 
iuterno per gli affari di Posen, e non trovò consenso neppur 
uel governo di quella Francia repubblicana che era la causa di 
tinti politici sconvolgimenti. x 

Si pensò dunque di ricorrere alla diplomazia per estinguere 
1’ incendio. 

La Russia nel mese di maggio per mezzo de’ suoi rappresen- 
tanti, s' interpose colla Prussia per conchiudere pacificamente la 
questione dei ducati. 

A Londra poi coll accordo della Francia si trattarono le con- 
dizioni della pace. 

Quanto |’ Inghilterra fosse interessata in quella pacificazione 
lo mostra oggi il suo malcontento per la ricominciata guerra, 


da cui viene turbato il commer.io inglese .col settentrione dell’ 
Europa. 


a Roma non per stendere la mano fraterna ali'Italia, ma per 
rovesciate l'ordine attuale di cose. 
AUSTRIA. 


VIENNA, 17 aprile. La notizia che il tenente maresciallo Haynan? 


cen 30,000 uom. si riunirebbe all’armata d'Ungheria, non si 
conferma , avendo. dichiarato.il feldmaresciallo Radetzky di non 
poter privarsi di-sì gran numero di troppe sino a che le cose 
d’Italia non sieno del tatto accomodate. Però tutta la cavalleria 
disponibile della sua armata marcia per l'Ungheria per opporsi 
agl’ insorgenti nelle cui file si dice esservi 96 squadroni. x 

È noto esser vietati i mantelli e le cravatte rosso. 

Si raccenta che ieri aleuni individui robusti hanno afferrato 
un sereszano e condottolo al corpo di guardia comme persona 
molto sospetta, perchè oltre al.-berretto rosso. aveva anehe un 
mantello rosso. 

PRAGA, 16 aprile. La commissione della Slovanska Lipa di- 
chiara che il giornale Wo-iny Lipy Slovanske non potendo con- 
tinuare ad uscire ogni giorno si limiterà a pubblicarsi una volta 
alla settimana, ma occorrendo anche per ciò una somma d 
£. 3000 per cauzione , si'fa un appello a tulti i buoni patrioti 
perchè appoggino |’ impresa. La somma si raccoglierà per mezzo 
d’un’ imprestito a cui può partecipare ognuno verso ‘un’ importo 
d’almeno 10 £., per la qual somma gli verrà rilasciata apposita 
quilanza. ; 

I venditori di gazzette hanno compilata una” petizione al 
ministero della giustizia, nella quale domandano la revoca del 
divieto di vendere per le strade i fogli. Appoggiano la loro do- 
manda col dimostrare essere essi per lo più dei poveri padri 
di famiglia , che ottennero il rispettivo permesso dalle aotorità 
locali e che non hanno altro mezzo di sussistenza. 1} dottore 
Ambros, procuratore di stato, raccomandò la loro petizione al 
ministro. 

Scrivono da Praga al 17 del corrente che da due giorni si 
era diffusa la notizia che il feldmaresciallo Windischgraetz fosse 
nominato vicario palatinale per l'Ungheria e che tale nomina si 
deve risguardare come un primo atto inteso alla pacificazione 
dell'Ungheria. ) 

GERMANIA 

FRANCOFORTE, 19 aprile. — Nella seduta d’oggi il presi- 
dente comunicò all’sssenrblea la seguente nota, che ieri il signor 
Camphausen diresse al signor Gagern. 

« Signor ‘ministro! ; Nella risposta diretta alla deputazione 
dell'assemblea nazionale il 3 aprile, S. M. il Re, conforme alle 
anteriori dichiarazioni del governo, subordinò la sua accetta- 
zione della dignità di capo dello stato federale tedesco, alla 
preventiva condizione d’un libero consenso dei governi ale- 
manni. Si poteva aspettare a che il governo imperiale e reale 
d'Austria, senza nemmanco prendere in considerazione la qui- 
stione del capo dell'impero, non entrerebbe in uno stato fede- 
rale che abbia una costituzione rappresentativa, e questo è ap- 
punto ciò che esso dichiarò. Il governo reale non pensa che per 
questo sia impossibile realizzare lo stato federale, costituito in 
seno alla confederazione germanica, tanto più che l'assemblea 
nazionale, nelle sue risoluzioni, prevvide quell’eventualità ecce- 
zionale. Fra gli altri stati tedeschi, 28 dichiararono essere d’ac- 
cordo coll’assemblea nazionale, quanto all'elezione da lei fatta : 
essi partirono dal punto di' vista che Joro fa sperare che tutti i 
governi tedeschi, la cui situazione particolare non impedisce 
d’entrare nello stato federale che vuoisi stabilire, si colleghe- 
rebbero all’ unità generale. 


‘ « Il governo badese soltanto si riservò di prendere ulteriori 
misure pel caso che non solo l'Austria, ma altri stati ancora 
non volessero unirvisi, e clie le risoluzioni dell'assemblea na- 
zionale non potessero quindi realizzarsi come tali. Parecchi go- 
verni considerevoli d’Alemagna non banno ancora manifestato 
il loro consenso. D’'onde deriva. che la condizione preventiva a 
cui è subordinata la risoluzione che S. M. dee prendere, non 
esiste peranco. Tultavia, considerata l’importanza che il tempo 
attuale può avere sui destini dell’Alemagna, il governo reale 
pensa convenire attendere ancora per un breve termine, prima 
di fondare le sue ulteriori risoluzioni su ciò che il consenso di 
alcuni ragguardevoli stati d’Alemagna manca. alla posizione che 
l'assemblea nazionale volle conferire a S. M. lo la lascio, signor 
ministro, giudice dell’opportunità che vi sarebbe di comuni- 
care questa nota all'assemblea nazionale. 


« Francoforte sul Meno, 17 aprile 1849. 
« Il plenipotenziario prussiano presso 
il potere centrale, 
Sottoscritto : CAMPRAUSEN. » 
Il presidente lesse quindi la nota austriaca del 5 aprile, la 
quale fu accolta da universali risa. 
Il signor Arndt legge il rapporto su due proposizioni dei si- 


Si conchiuse intanto il 10 agosto un armistizio le cui basi 
paincipali sono le seguenti: 

« Il governo provvisorio è sciolto. Un intermediario governo 
comune ai due ducati sarà èletto e scelto fra candidati proposti 
dai due ducati. Sarà composto «di cinque membri, di cui due 
per lo Scleswig saranno tiominali dalla Danimarca : due per 
I’ Holstein dalla Prussia in nome del governo centrale. Questi 
guatiro membri sceglieranno il quinto e lo sceglierò la Prussia 
se non si potranno mettere d'accordo. 

* Tutti gli atti emanati dal governo provvisorio dopo l’ insur- 
rezione sono nulli. In quanto alle misure che risguardano V'am- 
ministrazione interna, il nuovo governo conserverà quelle che 
sì ravviseranno vantaggiose ai ducati, e che si potranno conci- 


* liare colia dignità del re di Danimarca. 


« L'esercito dello Schleswig-Holstein sarà comandato da un 
capo che obbedisca agli ordini del re di Danimarca. Due mita 
soldati delle truppe federali rimarranno nell’Holstein sotto il 
comando d’un generale che sarà nominato dal governo centrale 
di Francoforte, » : 

Quest’armistizio che ablbiamo fatto conoscere per meglio fare 
apprezzare la natura degli efletti che produsse in Alemagna, fu 
stabilito per sette mesi. Il qual corso di tempo era tutto favore- 
vole alla Danimarca perchè la sottraeva ad una guerra univer- 
sale che le sarebbe stata malagevole assai massime per il ma- 
neggio della flotta in‘gelidi mari. . 


. Nel 16 di settembre fa comunicato quell’armistizio all’assem- 
blea di Francoforte, che l’accettò. La politica di quest'assomblea 
come quella della repubblica francese, poteri entrambi sorti dalle 


gnori Esterbé e Nauwerk agli efari d'It.lia. Esso proponè ch 
si passi all'ordine del giorno. 

Il signor Nauwerk. presenta il seguente ammendamento : 
« L'assemblea nazionale dichiara che l'impero germanico rico- 
nosce e rispetta il diritto d’indipendenza che ha la nazione 
italiana, e che essa non-opporrà ostacoli a che l'Italia raggiunga 
lo.scopo che si propone, ed invita il potere centrale ad inviare 
ambasciatori presso i governi. italiani tostochè siano regolati i 
Fapporti fra le due nazioni. » 

Quest'ammendamento è appoggiato dal sîg. Esterbé, deputato 


‘ del Tirolo italiano, il quale crede che l'assemblea debba dichia- 


Tare essa non partecipare per nulla agli sforzi che si fanno per 
ribadire le catene d’Italia. Il sig. Nauwerk sviluppa la sua pro- 
Posta, e chiede che tutte le carte relative agli affari d’Italia 
sieno presentate all'assemblea. 

Il sig. Gagern, presidente del consiglio, dice che il potere 
centrale non è ancora in grado di vegliare agli interessi d’Ita- 
lia, che tuttavia nulla fu trascurato, e se fossersi aperte tratta- 
tive di pace, l’Alemagna non avrebbe mancato di prendervi 
parte. L’Italia sa che Alemagna simpatizza per la sua libertà. 
Quanto alla comunicazione delle carte, dessa non può per ora 
avere alcun giovamento. 

Sulle osservazioni del sig. Gagern, contro il proposto ammen- 
damento, l'assemblea. passa all'ordine del giorno. 

il sig. Wiesner, deputato austriaco, dichiara di non voler dar 
la propria demissione finchè l'assemblea non deliberi di scio- 
gliersi. Il sig. Hartmann e ventidue altri deputati austriaci di- 
chiarano che non hanno ragioni per allontanarsi dal parlamento, 
e che quando lo facessero, non sarebbe per ubbidire al gabinetto 
di Vienna. 

A Cassel si era preparato una manifestazione per onorare 
la memoria di Roberto Blum. L'autorità, informata del progetto 
ordito da parecchie associazioni di recarvisi colla bandiera rossa, 
pose ‘sotto ie armi la guardia civica e tutta la guarnigione, al- 
legando il pretesto d’una passeggiata militare. 

Sconcertato dall’accoglienza che si preparava a quella dimo- 
strazione, il comitato del popoto fece: afliggere ovunque che 
nell'interesse della sicurezza pubblica e per la singolarità delle 
misure prese dall'autorità, considerava suo dovere di differire 
la solennità. 

La festa allora si ristrinse. alla piantagione d'una quercia in 
memoria di Roberto Blum. Furono recitati discorsi assai violenti, 
ma la tranquillità non fu turbata. 

PRUSSIA 

BERLINO, 18 aprile. La camera dei deputati discusse ieri cd 
oggi la legge sugli abusi del diritto di riunione e di associa» 
zione. Quella legge uscì dai dibattimenti troncata, svisata tantò 
che non la si riconosce più. L'art. 1. così concepito: Le società 
e riunioni che vanno dietro ad uno scopo soggetto a punizione, 
o che per raggiungere quello scopo si valgono di mezzi crimi- 
nali, sono interdette e sottoposte alla repressione delle leggi, fa 
rigettato senza discussione. L'art. 2. fu modificato e stabilito che 
il capo della riunione dee avvertirne la polizia almeno sei ore 
prima. L’art. 3. che prescriveva la pubblicità delle riunioni, la- 
sciando alla polizia il diritto d'assegnare al pubblico il ‘quarto 
de'posti disponibili, fu pure respinto. Così pùre gli articoli 5, 6 
e 7. L'art. 4 fu adottato a metà. La discussione sull’art. 8 fu 
lunghissima, ed alla fine fu adottato l’ammendamento della com- 
missione. Il governo è scontento di questo ‘risultato del suo 
progetto. 

Lettere da Berlino recano che l’abdicazione di Federico Gu- 
glielmo è considerata come un fatto non solo. probabile, ma 
prossimo ed inevitabile. Federico Guglielmo, la cui esitazione © 
poca fermezza sono spinte sì oltre da parer doppiezza, si trova 
sì vincolato da’'suoi passati casi, ora che alla salute dell’Alema- 
gna è necessario un animo fermo e risoluto, che sembra di- 
sposto a far posto innanzi tempo al suo erede. Si crede che il 
principe di Prussia, che è in voce d’uomo costante ed energico, 
accetterà la corona imperiale, e quando la rifiutasse, il rifiuto 
sarebbe meno inconseguente che se venisse dal suo fratello che 
vi è in certo modo impegnato. 

TURCHIA 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

COSTANTINOPOLI, 7 aprile. Gli avvenimenti dell'Ungheria è 
le sconfitte toccate alle armi russe ed austriache hanno cresciuto 
coraggio al divano troppo minacciato dalle cortesie di queste duo 
potenze. Sebbene il ministero austriaco fabbia ufficialmente an- 
nunziato la cattura di un emissario di Kossuth incaricato di sol- 
levare la Servia e la Bosnia; quantunque ‘dieasi che il consolo 
francese a Belgrado v'abbia dato mano, ella non se ne sgomentò 
per nalla. Forse in tutti questi fatti ella non vede che un nuovo 
maneggio dell'Austria e della Russia per costringerla ad alieatsi 
con lei, forse non vedeva di mal occhio e consentiva la solleva- 
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volontà del’ popolo, non s’inspirava più nella yolitica del popol . 
Onde questo fu indignato nel conoscere i larghi patti della tre- 
gua vantaggiosi pel re di Danimarca, i quali preludevano ad 
una pace poco onorevole per la Germania: e il giorno 18, a 
Francoforte ebbe luogo una sanguinosa insurrezione contro l'as- 
semblea che s'intiepidiva in quel sealimeoto nazionale a cuì 
doveva la propria esistenza. 

Le armi del potere centrale soffocarono la rivolta, ma non 
cangiarono la condizione delle cose ribelle tanto alla violenza 
come agli accomodamenti delîa diplomazia, di questa decrepita 
paciera, che si è mostrata impotente nei ducati come in Pie- 
munte ed in Sicilia. 

Nel passato mese lo stesso re di Danimarca ha denunciato 


l'armistizio volendo serbare i suoi possedimenti. Già 20,000 prus- 


siani erano apparecchiati sulla frontiera di Mecklemburgo. L' e- 
sercito danese ha per condottiero il suo re, cui preme assai la 
vittoria. : si 

L’ esercito dell’ impero formato dalle truppe dei ducati e da 
‘quelle che mandano Baviera, Wurténberg, Paden, Turingia, 
Annover e Sassonia è sotto ii supremo comando del generalo 
Prittwitz. È 

La lotta a quest ora è già cominciata; il suo successo è di 
nou lieve importanza per la questione della nazionalità. Sembra 
il sangue di questa guerra destinato ad inaffiare te radici del 
novello impero germanico, il quale potrebbe apparire ad un Lratto 
robusto e possente, mentre che finora non prometto che incerta 
e debole vita. : sa 
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: % i ordini te 
‘gione della Servia e della Russia per aiutare i magiari indiret- 


tamente, per sicurarsi col sacrificio delle due provincie un sicuro 
baluardo contro que’suoi irreconciliabili nemici che Ja vogliono 
adistrutta. 

L'Austria e la Russia, comprendendo di quale importanza possa 
sessere la Turchia in caso di una guerra generale, nulla rispar- 
siano e di nulla si sgomentano per frarla dalla loro parte. Se 
Sa Turchia lo volesse, scoppiando in occidente la ‘lotta impedi- 
webbe a questé potenze di esercitarvi influenza , parafizzerebbe 
f loro ‘sforzi, terrebbe impegnata la maggior parte delle forze 
Zoro. Il generale russo Duhamel, onde favorire i disegni dello 
«zar, si prosterna davanti a Fuad Effendi, gli si dichiara ad ogni 
incontro devotissimo servitore, e pare aneli alla gloria di essere 
“assunto alla dignità di suo porta-coda. Guai a chi osasse dubi- 
tare del suo affetto verso da Porta, delle sollecitudini del suo si- 
gnore per la felicità del divano! 

\ Essendo corsa vocé di alcumi dissapori, egli tutto si commosse, 
@ feco gemere i torchi, pubblicando una nota con cui provare 
come egli stesse in perfetto accordo colle autorità del sultano. 
Questi uffizi non tolgono e non impediscono che M. Titof mo- 
Josti ed istighi cortesemente la Porta onde si pieghi ad accettar 
un aggiustamento sulla quistione dei principati danubiani , come 
lo vorrebbe lo ozar. L’ incaricato russo molto somiglia a colui 
che pensava di soffocare l'amante a carezze: ripete a noia tutte 
le possibili assicuranze d’afletto, lagnasi di non essere bastante- 
mente ricambfato e per ottenerne certezza vorrebbe segnato un 
trattato e convenuta un’alleunza. La Porta fa la sorda, tien duro 
@ M. Tilof vi perde il suo latino. 

Qualche volta per altro le buone grazie della Russia e dell’Au- 
stria patiscono di intermittenza: fanno il broncio per cavarne qual 
cosa. La Russia fruga nei suoi scartafacci, nei suoi archivii cerca 
qualehe cencio di carta per mettere innanzi delle difficoltà, per 
sgomentare la Porta colla vista di certi conti, i quali benchè 
vecchi non sono aggiustati. M. Hurmer, ambasciatore d’ Austria, 
l’imita soventi e in questi giorni con una rara perspicacia giunse 
a,scoprire avere la Porta usurpata una parte di territorio verso 
le frontiere della Bosnia: e vennero nominati incaricati per ve- 
rificare un fatto che non esiste. La Porta ripeto ride di tutti 


X questi spedienti diplomatici. 


Dicesi che Ja Francia e 1’ Inghitterra siansi messe d’ accordo 
per ispediro a Cestantinopoli una squadra composta di vascelli 
«elle due pazioni: tutti so ne lusingano , tutti | attendono con 
una gioia immensa. 





STATI ITALIANI 


ti © 


SICILIA 


Reduce da Palermo , mi affretto a dirli — La guerra dal na- 
politano si restringe alle piazze per venir garantito dall’ armata 
di mare. Non si addentra per timore di essere attaccato e sba- 
ragliato dal nostro esercito di operazione ancora intatto e pieno 
di vigore. Il nostro generale ha fatto ogni sforzo per tirarlo ad 
una battaglia dentro terra -- ma non si è incontrato che con 
qualche brigata, ed il nemico ha provato batoste tremendissime. 
Il nemico perciò corre la riviera per spampanare occupazioni 
di città, operazione, che se è falsa in ordine dii guerra, è per 
lui utile per lo. scopo politico in Napoli ed in Italia, ove tali 
nuove spargono lo scoraggiamento. Una flotta verrà su, e sarà 
la nostra, e non lontana; allora le operazioni di guerra mute- 
ranno aspetto. Eccovi detto tutto; l’attività è immensa, il corag- 
gio incredibile, In nostra salvezza, e la nostra completa vittoria 
sta nel tempo, quel tempo che non fu apprezzato quanto si do- 
veva esi poteva. 

P. S. In punto ricevo notizia da Napoli, che mentre s' impe- 
guava un accanitissimo attacco nelle pianure di Catania, si operò 
da' napoletani upa spedizione ed uno sbarco di 3 mila uomini 
nelle vicinanze di Palermo. $° impegnò un attacco di mare, e 
di terra. Le navi nemiche vennero danneggiate in gran parte 
dai forti di Palermo, meutre i regi venivano sbaragliati, © co- 
«costretti in poca parte a rimbarcarsi. Aspettiamo conferma di 
questa notizia. . (Nazionale) 

NAPOLI 

NAPOLI, 17 aprile. Debbo farvi conoscere cosa mi è stato 
comunicato da Gaeta. 

Il cardinale Antonelli non potendo più impinguarsi a danno 
dello stato romano, siccome coll’opera dei suoi fratelli, e di 
altri ebbe usanza di fare, ha pensato col solito suo noto egoismo 
di farsi conferire, mercè i favori del Borbone, ai cui piedi egli 
ora si ritrova, una pensione di ducati 1600 sulla mensa di Mi- 
leto in Calabria. E conoscendo  l'egregio: cardinalò in quanto 
amore e stima egli sia presso i romani, pradentemente si fece 
spedire le bolle apostoliche nel palazzo della già cancelleria apo- 
stolica per Ja via così detta segreta. 

Questo è il sistema dei cemponeati la camarilla di Gasta. 

(Contemporaneo) 

18 detto. Il granduca di Toscana è tuttavia a Gaeta. — La 
grandochessa da 10 giorni in Napoli. — Hl granduca conobbe le 
nuove di Firenze il giorno 16 verso Ie 4 pom. 

— Il generale toscano conte De Eaugier è in Napoli. 

‘ (Omnibus) 


NAPOLI, 21 aprile. Corre voce che questo governo abbia fi- 
nalmente presa In determinazione di intervenire negli stati ro- 
mani onde ristabilire il sommo pontefice nella pienezza de’ snoi 
dritti temporali. Generalmente si dà per certo che lunedì 23 
vofzente mese partiranno a scaglioni circa 6000 uomini tra ca- 
valleria e fantoria per l'estrema frontiera tra Fondi e Terracina 
insrossando in tal guisa sensibilmente le truppe che già da 
«qualche tempo stanziano in quelle parti. 

La sottomissione della Sicilia sembra certa. Il Tempo, giornale 
semi-aflicialo ne parla assai a lungo ed in modo da far credere 
wera la trista nuova, (Corr. Merc.) 

STATI COMANI 
REPUBBLICA ROMANA 
pin nome di Dio e del popalo 

Ad oggetto di accelerare per quanto è possibile la coniazione 
della’ moneta verosa decretata dall'assemblea per la somma di un 
auilione, ed emossa dalla. zecca x tutto il 12 corrente aprjle pel 











solo. quantitativo di scudi 17,160 ed ogner più urgentemente. re- 
clamata dai bisogni della contrattazione ; o 
Sentita la commissione referente pel ministero delle finanze, 
;Îl triumvirato, in forza dei poteri conferitigli dall'assemblea. 
Decreta 1 
Sopra il prenenciato quantitafivo di un milione di scudi viene 
autorizzata la emissione di moneta erosa per 1 ammontare di 
scendi 20,000 in pezzi da 16, e 40 baiocchi, colla proporzione di 
quattro decimi del valore nominale stabilito col decreto dell’as- 
semblea stessa in data del 2 marzo p. p. 
I triumviri 
G. MAZZINI A, SARFI C. ARMELLINI. 


Ca 
n — 





REGNO D' ITALIA 





La Gazz. Piemontese, pubblica il seguente decreto in data 
dell’ 11 aprile: 

Art. 1. La sede della giudicatara del mandamento di Andora 
è provvisoriamente, e finchè, sentito il parere del consiglio pro- 
vinciale d’ Albenga, si provveda per:una nuova circoscrizione 
mandamentale, traslocata nella borgata detta il Duomo. 

Art. 3. Le comunità di-Casanuovà € di Vellego sono, anche 
provvisoriamente, quanto al giudiziario, distaccate dal manda- 
mento di Andora, ed aggregate a quello di Albenga. 

Il nostro guardasigilli, ministro segretario di stato per gli 
affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, è incaricato dell’ esecu- 
zione del presente decreto, che sarà ‘registrato al controllo ge- 
nerale, pubblicato ed inserto nella raccolta degli atti del governo. 

— Finalmente nn po’ di Ince si spande sugli infelici casi del- 
l'ultima guerra. La Gazzetta Piemontese pubblicò gli elenchi dei 
morti e feriti nelle giornate del 21 e 23 di marzò 1849, com- 
pilati sui documenti fino ad ora pervenuti al quartier generale 
principale dell'esercito. Il numero dei motti ascende a 236, fra 
cui i dae maggiori generali Perrone e Passalacqua, e 24 fra 
maggiori, capitani, luogotenenti e sottotenenti. 1 feriti sommano 
a 952. 





Ci vien detto che nel processo contro il generale 
Ramorino, l'auditorato di guerra ed il fisco abbiano 
concluso per la pena di morte.. JI colonnello Lagrange 
"è stato scelto dall’accusato per suo difensore. 





Non sono sempre le dame de bon tons quelle che dan leggi 
alla moda, anzi vi sono certe mode che ricevono il loro impulso 
da un altro ceto di dame che sono come le insegne di locanda. 
A Parigi durante le invasioni del 1814 e 15 le cortigiane, onde 
allettare cosacchi o tedeschi, misero di moda i colori di queste 
diverse nazioni, e famoso soprattutto divenne il colore barba da 
cosacco. Ci si. dice al presente che lo stess» si ripeta fra di noi, 
e che alcune fra le più preziose di così fatte.sacerdotesse di Ve- 
nere compariranno domenica sotto i portici.di Po a pavoneggiarsi 
con cappellini e sciarpe di color giallo-nero. Gli amatori potranno 
quindi facilmente distinguerlo. : 








— Stassera (26) sorse un forte diverbio fra il sig. Carlo Durini 
(la non confondersi col sig. Durini «già membro del governo 
provvisorio di Milano,) ed il sig, Giordano fratello dell’ egregio 
Giordano professore di medicina. Noi non conosciamo nè l’uno 
nè l’altro; ma non possiamo a meno di deplorare sì dolorose 
scene fra figli di una stessa patria. 

Il sig. Duriîni ebbe il grave torto di fare un giudizio alquanto 
severo @ falso della popolazione piemontese, che non si dee far 
solidaria degli errori e delle arti tristissimo di pochi, e che d’al- 
tronde diede splendidi esempi di amor patrio e carità fraterna. 
ll sig. Giordano, che gli era vicino, si tenne offeso da sì avven- 
tate © poco giudiziose parole: dalle grida vennesi alle mani: i 
due contendenti si sfidarono a duello per domattina alle ore 10. 
Speriamo che i loro amici si saranno interposti, onde il sangue 
italiano non venga versato da italiani ferri. 





— Varcato il ponte sul Po, dirimpetto al tempio della Gran 
Madre di Dio e volgendo a mancina sulla destra riva del fiume, 
non appena fatti cento passi verso il viale che conduce alla Ma- 
donna del Pilone, sì scorge an notevole edifizio per cui si di- 
parte dal Po un grun canale d’acqua destinato a dar moto ai 
molini della città inferiormente posti. In sul dinanzi di tele 
edifizio è un tratto, di sponda piuttosto erto e franato. Dal- 
l’altra parte si vede a pochissima distanza un argine nell'alveo 
che, mentro facilita l'introduzione: delle acque nel predetto 
canale, dà poi luogo ad una spaventosa cascata di tutta la 
massa eccessiva. Egli è in questo sfranamento che il giorno 
18 corrente, ad un’ora pomeridiana, certo Agostino Botta, 
compositore di stamperia, staya seduto intento a lavarsi il cap- 
pello, quando, fosse per l’ effetto d'un capogiro o per aver 
perduto, nel muoversi, l'equilibrio, sdrucciolò lungo il fiume 
e rotolò nella corrente. L'altezza dell'acqua. ivi. non è minore 
di tre metri, ed il povero sommerso, travolto dall’impeto delle 
onde, già in mezzo all’alveo, avea, due abissi spalancati l'uno 
a destra, l'altro a sinistra, che lo minacciavano di cera morte; 
giacchè tutti gli astanti gridavano per lo spavento, e nissuno 
aveva abbastanza coraggio da aflrontare il pericolo per salvare 
l'infelice. , 

Egli già stava per essere spinto sotto le saracinesche dello 
scaticatoio e piombare .nell’ abisso; Quando passava per colà 
certo Francesco Brunetti, sergente del 4 reggimento il quale, 
visto il pericolo del sommerso, in men che non si dice, deposta 
la sciabola e spogliatosi della tunica, con nobile ardimento si 
gettò, nella corrente, e giunse in tempo di afferrare il meschino 
e vivo trarlo alla riva, non senza però aver dovuto prima lot- 
tare coll’impeto delle onde che lo respingevano. Tutti gli astanti 
asseriscono che il coraggio del sergente Brunetti fu »veramento 
meraviglioso, giacchè il ritardo d'un istante di quel’ soccorso 
sarebbe stato vano, e per poco stette che il Brunetti non re- 
stasse vittima dell’infido elemento e del suo :coraggio filan- 
tropico. È 

L’eroica azione merita tutta la pubblica lode, certo non sarà 
lasciata senza premio. (Art. Com) 
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GENOVA. — Riceviamo dal console siculo «qui residente la 
copia della lettera del suo collega residente a Marsiglia. 

Signor console, 

« Con mio sommo dispiacere debbo farle conoscere una de- 
terminazione presa dal governo francese; determinazione , che 
nelle attuali circostanze, fa il più gran torto alla Sicilia. 

x In avvenire i vapori postali francesi non toccheranno più a 
Trapani ; pertanto a causa della sospensione del servizio dei 
siguori Rostan e C. eccoci privi di ogni mezzo per aver corris- 
ponilenza colla Sicilia, + 

Marsiglia, 18 aprile i . 
Il eonsole siculo Deonne 

Trapani industriosa era eccellente scalo nel Viaggio francese 
in oriente e-iusieme grande vena di corso produttivo per la 
Sicilia. b? isola è staccata da Francia, da Oriente e da Italia 
messa a discrezione di chi la vuole peggio trattare pel suo com- 
mercio. Ma la Francia che-di libertà fa tanto ciarlio non pensa 
agli sdegni e alle ire di un popolo valoroso?’ 

La Prancia gelosa d'Inghilterra ‘ non pensa che può essere 
spostata nel Mediterreneo, se |’ isola protetta dall’ Inghilterra 
per gratitudine la vuole favorire? Mafamente operarono nella 
guerra del 48 gl’ inglesi a Messina; malamente operano in que- 
sta del 49 i francesi a Trapani. Bene è che imparino gl’ italiani 
che gli stranieri loro saranno sempre nemici; e che se all’ Italia 
deve nascere alcun bene, essi lo : devono” procacciare per sè ; 
tardi, ma per.sè. Allora si vedrà quanto siano degni di disprezzo 
questi infelici. (Censore ) 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) — 
Parma,'23 aprile 1949 \ 

Tu mi cerchi notizie di questa misera città, ed io non mî 
affrettai a dartene, perchè quando non si hanno che dolori da 
comunicare, vi è sempre tempo a farlo. Però, giacchè tulo vuoi, 
io ti dirò quel meglio che ho potuto raccogliere, per pure farmi 
una illusione ancora, che forse i nostri mali avranno un ter- 
mine. Qui il comandante austriaco, d'Aspre, non ha voluto sa 
pere di Carlo III, nè del suo proclama datato da Londra il 24 
marzo, che è dire il giorno dopo la disfatta di Novara! e con- 
trosegnato Ward, quell’ inglese, che fu il mezzano sempre e 
degli amori, e delle dilapidazioni del padre. Giovando alla sua 
politica lo stare più con questo , che col figlio, venuto qui, e 
in onta alla convenzione d’armistizio , ed alla protesta energica 
del signor commessario regio, senatore Plezza » ha preso pos- 
sesso, e governo non solamente militare, ma civile, di tutto lo 
stato secondo il trattato del 1844 conchiuso fra Carlo IH in al- 
lora duca di Lucca, Toscana, Austria, e Sardegna. Se così non 
faceva, egli non avrebbe potuto avere il pretesto legale di spin- 
gere la sua avanguardia comandata dal generale Kolowrath fino 
a Pontremoli, e nella Lunigiana, e così impedire alla divisione 
lombarda di recarsi in Toscana. E ciò tanto è vero, che il figlio 
di Carlo Il ora sedicente Carlo INI nel suo proclama s' intitola 
duca di Parma, Piacenza e Guastalla in forza dei trattati del 
1814 e 1815 di Parigi e Vienna ; con che non riconosce il trat- 
tato stipulato da suo padre nel 1844 che verrebbe a mutare es- 
senzialmente, e con molto suo pregiudizio Te disposizioni di 
quei trattati a favore della sua famiglia. D’ Aspre ha sospeso la 
pubblicazione di un tale proclama fino al suo arrivo ; ed ba 
costretti tutti gli impiegati dello stato a giurare in nome di 
Carlo 11 fedeltà e amore... . al sno governo, che un bel dì fu 
cacciato al diavolo, e che il diavolo soltanto, e la nostra viltà 
hanno riconilotto fra noi. Ma siccome dal 1848 a quest oggi î 
nostri impiegati si bevettero tre o quattro giuramenti di fedeltà 
ati varii governi, che man mano si soppiantarono l'un | altro; 
così non ci farà difficoltà alcuna di giurare fede al terzo. pure 
come già al secondo Carlo della sempiterna razza borbonica. Si 
diceva anzi che questo nostro padroncino potesse arrivare fra 
noi a fare speltacolo di se, e della seducente moglie, degnissima 
figlia della celeberrima duchessa di Berry; ma finora non mandò 
avanti che le sue parole stampate, se pure sono sue, Intanto il 
comandante austriaco trovate esauste le casse pubbliche ha im- 
posto ‘una contribuzione di guerra di 1 millione e 500 mila 
franchi, che dovrà essere pagata, tra Parma e Piacenza, a tutto 
il 5 del prossimo maggio. È un terreno questo, che i generali 
austriaci vogliono sfruttare per loro conto, giacchè il Feld .sî 
succhia il sangue della Lombardia. Con questa ristaurazione bor- 
bonica, e con il corredo delle baionette croate, ben era da pre- 
vedersi, che il regime gesuitico, dispoticoî, avrebbe: prevalso, 
quella genìa infame di retrogradi, ruffiani, e consiglieri della 
polizia austriaca, che furono il nostro tormente, e la. no- 
stra vergogna negli ultimi anni del tristissimo sgoverno, ducale, 
tornano oggi suî profanati scanni del potere; ne discendono i 
coraggiosi e i probi, fra i quali il giudice Cavagnari, che tante 
si rese benemerito nél dicastero di pubblica sicurezza. Altri im- 
piegati d'ogni ranzo vennero rimossi, ed altri lo saranno pure ; 
la polizia torna allo vecchie sue usanze. — Ieri fu qui condane 
nato a morte un certo signor Fulvio Calestani, perchè contro il 
decreto del d'Aspre del 5 corrente, fu scoperto detentore di una 
vecchia alabarda, ma fu graziato poi dallo stesso, comandante , 
che ha su noi potere di vita e di morte come più gli talenta. 
lo mezzo a queste dolorose anzoscie circola nel popolo la voce 
consolante, che nelle definitive negoziazioni. di pace possano 
questi ducati essere dali al Piemonte dalla diplomazia, come già 
vi si diedero essi spontaneamente. Ma taluni credono, che questo 
non sarà, e che noi saremo rinducati come prima, a dispetto 
del nostro libero e spontaneo voto. Se tu avessi veduto come 
gongolavano i gesuîtanti luchisti per la gioia di rivedere i lore 
fratelli croati! ora però, che furono toccati nella borsa, unica 
loro divinità, si stanno taciturni. Intanto ci travaglia Ja più do- 
lorosa incertezza sul nostro avvenire. Noi speriamo anche delle 
vittorie degli ungheresi, che vanno csescendo; ma quando da 
Francia dà la mano all'Austria per aiutarla a spegnere la libertà 
di Roma, allora ci cascano le braccia dalla disperazione, Basta 


noi staremo aspettando gli evvenimenti, e intanto ci rassegneremo . 


alle voglie di questa giunta goveruativa, che inspirata, ed iaspi- 
rante l’Aspre taglieggia a più non posso ogni classe di cittadini, 


"e miete vendetto pubbliche, e private, e rinnova i tristi fatti delle 


otà di mezzo, quando l'odio dei partiti spingeva e respingeva i 
fratelli contro i fratelli fra le onde dei sangue cittadino. Chi 
guarda a queste torpidini di famiglia, a queste infamie e sciagure 
della comune patria, sulla quale mai non cadilero di così gravi, 
certamente non può a meno dal ripetere quei versi del Nicolini 

« Io vorrei,-che sterdesser le nubi 

« Sull' Italia un densissimo velo ; 

« Perchè fanto sorriso di cielo 

« Sulla terra del vile dolor ?.,..» 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) — 

PARISI, 23 aprile, Oggi i fondi pubblici, nei quali stà vera- 
mentel’anima dei francesi, hanno, con sommo spavento dei ca- 
pitalisti , subito un’ improvviso ribasso. Il 5 p. 010 cadde ad 87 
franchi, ed il 3 p. 010 a 55 50; cioè quello di 1 05 e questo 
di 70 cent. Questo ribasso fu cagionato dalla notizia sparsa dai 
giornali del mattino , che stante le esorbitanti esigenze di Ra- 
detzky , siano insorte gravi difficoltà fra l'Austria ed il Piemonte 
che allontanano le speranze della pace, e che anzi fanno te- 
mere che non si possa finire senza nuove ostilità. A queste pui 
sì aggiunsero altre vociferazioni , fra loro gontraddittorie, fra 
le quali che le nostre truppe abbiano ricevuto l'ordine di en- 
trare in Sayoia onde appoggiare il governo sardo : lo che per 
altro non può esser vero, od è almeno intempestivo, 1l fatto è 
che se il vostro governo sapesse prendere un'attitudine energica, 
egli avrebbo il mezzo di trascinare Ja Francia con lui; ma du- 
bito che i vostri nuovi uomini di stato ne abbiano la-voglia. 

VIENNA, 20 aprile. — Gorgey già da quattro giorni tieno 
una forte posizione tra_il fiume Gran e l’ Fipel. Un grosso corpo 
forma la sua ayapguardia in Leva, il centro sta ad Tpolyschag 
la retroguardia non lungi dalle foci del Gran del Danubio, 
due ore da Parkany, da dove era stato respinto. Si crede che 
il barone Welden voglia imprendere un'altacco generale. ll ge- 
nerale Wohlgemuth , con 5000 uomini, marciò da Nentra pas- 
sardo per Verebely contro Leva e supponesi che lo stesso Wel- 
den attaccherà la retroguardia degli insorgenti da Gran, e pare 
che il suo scopo sia di respingerli dalla strada di Leva che con- 
duce a Scliemniz, contro Pesth. 

Rotte le comunicazioni ira la fortezza di Comorn e la testa di 
ponte, i 2000 uomini che stanno a guardia di quest'ultimo, si 
trovano in una cattiva posizione, per cui la resa della testa di 
ponte nun può tardare, 

Qui si crede che i magiari siansi ritirati da Pesth; ma non 
sì sa se siano andati in soccorso di Gorgey, od alla volta di 
Miskolz, onde opporsi alla marcia del generale Vogel. Ma lo 
notizie di Pesth del 17 non pare che confermino questa voce. 
Parlano del combattimento succeduto sotto Pesth il 16, che al 
dire degli austriaci riuscì a loro vantaggio, e che i nemici furono 
respinti da lontano. Pure l'ordine dato di erigere barricate in 
Buda fa supporre tutt'altro che sicurezza. Altri pretendono che 
l'attacco del 16. fosso una finzione di Dembinsky onde masche: 
rare altre sue operazioni. 

Oggi partì di qui per Londra l'ambasciatore inglese, che dicesi 
chiamato colà espressamente da lord Palmerston per consigliarsi 
ìn persona. Questa partenza ha fatto impressione sui fondi pub- 
blici che si tennero oscillanti. Qui si desidera che Ja pate col 
ro di Sardegna si faccia prestò, e degli indugi si dà general- 
mente colpa alle mire ostili di lord Palmerston. (Le eccessive 
pretensioni dell'Austria non vengono da lord Palmerston.) 


La figlia di Radetzky, maritata al conte Wenkheim in Uughe-, 


ria, stava per recarsi a Milano onde rivedere suo padre, ma ri- 
cevelte lettero le quali fanno disperaro della pace, e temere che 
si debba riprendere la guerra. «E 
A_UIANONHEI-GIOVINI direte, 
G. ROMBALDO ferente, È 


INSERZIONE A PAGAMENTO 


Tanto è, signor Guillot, voi eravate fisso in non aprir bocca 

nel parlamento, se non per recitare qualche brano preparato. 
e di che? di personali invettive, che nulla riflettendo al bene 
pubblico, marcavano in voi più veleno nel ‘cuore che criterio 
nella mente. Prova evidente ne sono i fatti ai quali io mi attengo, 
ed a questi non potrete contraddire : Nelle tornate 20 e 22 feb- 
braio di quest'anno, vi udiva la camera pronunciare poche pa- 
role, che vi faceano comparire quasi pagato a posta per sca- 
gliarvi contro il sindaco provvisorio di questo consiglio ci- 
civico d’Alghero, che vi rispose a dovere e vi servì per le fe- 
ste. Poco plauso raccoglieste da quel parto del vostro ingegno; 
Ci) dopo ciò? lungo silenzio, perchè attendevate che vi venisse 
Ja palla al balzo. Compariste di nuovo in scena nella tornata del 
19 prossimo passato marzo, con un foglietto al vostro solito, che 
contenea un'accusa impudente contro la degnissima persona di 
monsignor Arduino, quale non arrossiste proferire sulla sicurezza 
d’aver trovato un mezzo efficace a distruggere ogni favorevole 
prevenzione che la fama non menzognera avesse potuto far 
goncepire a quei rispettabili rappresentanti per un prelato si 
benemerito, 

Prima però di dare alla vostra. accusa un'adeguata risposta, 
da cui ognuno che abbia fior di senno riconosca quali senti- 
menti nudrite in seno, ditemi, sig. Guillot, eravate voi deputato 
di Cuglieri, oppure d'Alghero? D'Alghero no certamente, per- 
chè la provincia vi avea escluso in tre diversi comizi a fronte 
dell'impegno dei ciechi ed illustri fautori, per farvi capire che 
non eravate attagliato per lei. Perchè dunque voler sortire dai 
vostri limiti ed userpare quelli degli altri? Perchè arrogarvi una 
attribuzione che non vi competea? Perchè voler fare il procu- 
curatore altrui senza mandato, anzi contro Je intenzioni stesse 
di chi non volle mandlarvi?  Foste dunque un falso procuratore 
per doppia ragione, e doppia perciò avreste dovuto poriarne la 
pena. Erayate deputato di Cuglieri in anima e in corpo : povera 
proviacia! Essa si dolea della vostra indolenza, e la colpiva la 
pubblica voce sparsa anche in Alghero, che si andava matu- 
rando il progetto di togliere a Cuglieri l’intendenza : ed in 
qual tempo? Allora appunto che {vi trattenevate in inezie estra- 
nee alla vostra missione : ecco come la sapevate rappresentare 
nel parlamento. Essa decretò già per voi una statua, che renda 
perenne la memoria delle grandi cose che conseguiste a suo 
vantaggio in virtù di quella frazione d'aura ministeriale che 
tante vi facea ringalluzzire, e che ora la Dio mercè non è più. 

Veniamo adesso al fatto. Voi presentaste alla camera copia 
d'un ordine di monsignore Arduino, autenticata da un notaio, di 
cui taceste il nome, e che attestava esser conforme all’ori 
che stava affisso alla porta dell'archivio capitolare. 

i Caro it mio sig. Guillot, perdonate se conoscendovi fecondo di 
risorse, quando queste si affapno al vostro disegno, io comincio 
a dubitare dell autenticità di questa copia; ed osservate se ho 


iginale 


razione. In A'ghero non vi seno più di sef pubblici niti, è Sa 
scano di essi conosce benissimo ovo sia l'archivio del capitolo» 
per avere ivi trattato più volte degli”affari. Come dunque vorrete 
farmi credere che il vostro notaio i:mominato abbia veduto af- 
fisso nel luogo indiciito T ordine, che tanto commosse le vostre 
viscere delicate, se ivi nè il capitolo, nè il vescovo mai e pol 
mai fecero afliggere seritto 0 stampato di sorta alcuna? Gli or- 
dini e le monite che si danno ai vieeparrochi venzono affissi 
alla porta della così detta parrocchietta, che sta accanto al-fonte 
battesimale e alla porta d'ingresso della chiesa’, e tutti Ja coso- 
scono in modo da non eonfonderla coll'archivio capitolare. Da 
ciò io ne deduco, che o la vostra prodotta autentica è fittizia, 
e il notaio la scrisse come gli veune deltata. 

Andiamo avanti, Qual nome volete voi, sig. Guillot, dare all’or- 
dino di monsignor Arduino? Lo direte una circolare? Vi compa 
tirei se cosî lo credeste, poichè sapete voi tanto di cose eccle- 
siastiche quanto ijo so della vostra teoria militare. Le circolari 
per vostra regola, .0 manoscritte siano o stampate, sogliono af- 
figgersi in Alghero alla porta della chiesa cattedrale e nei villaggi 
a quella deila parrocchia, e fcosì vien praticato in tutte le dio- 
cesi sì della Sardegna che del continente, Dunque non era che 
un semplice decreto è come tale dovea rimanere affisso nel luogo 
ove stanno i viceparrochi alla parte interna della porta per non 
essere letto dai secolari trattandosi d'una norma privata che 
dava il vescovo ai suoi ufficiali, e nulla più. Or ditemi voi, con 
gual diritto questo vostro sig. notaio potrà recarsi a rilevar copia 
d’un ordine privato senza previo permesso, che non poteva nè 
doyea accordarsi ? Voi non ignorate che io sono il parroco, che 
ho tutta la giurisdizione sulla parrocchia e sni viceparrocchi; 
eppure nulla so di questo sfroso; e questo pare a voi, che van: 
fate tanta delicatezza, un procedere di buona fede? Altronde e 
come potea questo vostre notaio copiare dal suo originale l’or- 
dine citato di monsignore, senza che un altro gliel dettasse, e 
senza esser veduto e notalo da quinti entravano e sortivano da 
chiesa, che non avrebbero tacciuto su di una cosa così msolita 
e così nuova ? Come dopo cinque anni che quell’ordine venne 
emanato solo nell’{agosto dello scorso anno voi ne avesie con- 
tezza? Converrà: necessariamente dire, o almeno sospettare, che 
qualcuno . delia stessa parocchia ve ne rese informato ; che egli 
vi.abbia dato la copia, e.che voi l'abbiate fatta autenticare, so è 
vero, da un notaio di confidenza. 

E siccome in tutto ciò io vedo lesa la mia autorità, e adom- 
brato qualunque dei miei subordinati ; premendomi ‘d’appurare 
la verità, io vi provoco a svelare .il nome del notaio, che an- 
tenticò la copia dell'ordine di monsignore da voi presentata alla 
camera , perchè possa convenirlo nanti chi di ragione per l'at- 
tentato da lui commesso in un luogo di mia pertinenza , e ve- 
nire in cognizione del come e quando egli riuscì a render pa- 
ghi i neri vostri divisamenti. Che se - vi ostinerete -a tacere, io 
dichiaro fin d'ora con tutta franchezza, che il notaio e la sua 
copia autentica da voi prodotta, sono vostra impostura per coo- 
festare un furto, che potendosi dire domestico , “vi accomuna 
con quei ribaldi che la legge colpisce con. rigore, perchè dan- 
nosi alla società, 

Cosa contenea il decreto di monsignore Arduiso da nvi  ci- 
tato? Voi lo diceste, e sincero como sono , lo dico ancor io. 
Un' ingiunzione ai vice-parrochi di questa cattedrale , poichè in 
quell'epoca non eravi canonico parroco nel nostro capitolo , ed 
ai parrochi delia diocesi ; di non procedere alla tumulazione di 
aleun defunto, che avesse lasciato qualche legato a favore della 
causa pia, ove entro le 24 ore non venisse trasmessa alla par- 
rocchia copia del legato autenticata dal notaio che rogò il te- 
stamento , sotto pena della sospensionefa divinis. Ed un ordine 
così semplice, diretto ad ottimo fino e comandato da gravi. cir- 
costanze , come dirò in appresso, vi fece menare tanto rumore 
da volerne allarmare il parlamento ? Per verita, portato dall'in- 
dole propria a non pensar miale di chichessia , io non sapeva 
indarmi a credere, che voi rivestito d’un carattere pubblico, 
nel citare l'art. 50 della collezione delle leggi per il regno, di 
Sardegna in vigore ‘fino allo scorso novembre , per far rilevare 
la diformità d'un tale provvedimento alla legge sovrana, avesto 
voluto vendere lacciole per lanterne alla nazionale assemblea, 
perchè prestando tutta fede ai vestri detti, famulasse i sinistri 
vostri disegni. D'altronde conscio per esperienza che il mio ve- 
scovo nelle sue pastorali , 0 circelari, o decreti , lasciò sempre 
travedere quella saviezza , prudenza e maturità di consiglio, 
che sono testimoni garanti del suo apostolico zelo, non potevo 
persuadermi, che nella prima provvidenza emanata dopo la sua 
traslazione a questa sede, fosse stato sì poco cauto a non met- 
tersi in armonia colle regie sanzioni , volli perciò leggere P'ar- 
ticolo a cui vi riferiste, ed invito tutti a leggerlo, per conoscere 
che razza di deputato eravate voi sig. Guillot. | L'art. 50: parla 
dell’ interdizione e della nomina d'un curatore, e non ha da 
fare col caso nostro. 

Ebbi la pazienza d' avvanzare più oltre, e nell’ articolo 55 
trovai bensì fissato ai notai il termine di giorni 15 per dar copia 
aatentica dei legati senza costo di spesa; ma di quelli soli la- 


sciati a favore degli ospedali dei Monti Nummarii e di soccorso, _ 


e delle figlie della Provvidenza; articolo questo , che è una se- 
quela del precedente , in cui si ordina agli stessi notai sotto 
pena di scudi dieci d’ interrogare ogni testatore , se lascia qual- 
che cosa agli anzidetti ISWituli di carità, e così stesso apporne 
la risposta in ciascun testamento. ‘ 

Ora in tutto il contesto di'questa legge trovate voi menzione 
alcuna delle altre cause pie ecclesiastiche , che sono ammini- 
strate dai vescovi per mezzò d'appositi procuratori, 0 di altri 
pii legati istituiti per cappellanie, foste, suffragi e simili, dei 
quali devono i vescovi sotlecitare l'adempimento ? Nulla di tutto 
ciò. Dunque , io conchiudo, o non venne letto da voi 1° articolo 
prodolto , o non venne capito; nel primo caso io vi giudico un 
maligno sfacciato ; nel secondo un dichiarato ignorante : di queste 
due attribuzioni scegliete qual più vi accomoda; e se ambe vi 
piacciono , io ve le cedo yolontieri. E con un appannaggio sì 
bello osaste presentarvi alla camera per trattare la causa pub- 
blica? Eh, confondeteci, seppuiè.no siete capace, che -io già 
arrosisco per parte vostra. 

Crederei bastevole il fin qui detto a far rilevare. nell accusa 
da voi prodoita i sintomi d'una raffinata perlidia: ma io voglio 
opporvi altre due razioni che mostreranno ad evidenza d' aver 
voi chiaccherata senza cognizione di causa. Prima ragione: giunto 
iu Alghero il vescovo Arduino nel 1844 il già vicario capitolare 
lo informava, che pressanti eccitamenti erano venuti dal mini- 
stero, per la più spedita denunzia dei legati laicali 0 misti per 
la, parte laicale ; a lui stesso riunovavansi «poste premure a tal 


= 


eagetto : come dunque prendere le misnre più. energiche inor 
secondare dal canto suo le intenzioni del governo? Istruito at- 
tresì del passato, che o per indiolenza dei notai nel presentare 
entro il termine prescritto Ja copia dei legati alla. parrocchia, 0 
o per incuria dej vico parrocchi nel sollecitarne la consegna, 
molli di essi erano inosservati, ed altri financo sconosciuti con- 
tro la pia mente dei testatori, stimò necessario. emanare nelli 
20 dicembre detto anno l'ordine suaccennato , massime al ri- 
fiesso, che nen avendo giurisdizione alcuna sui notai , niun al. 
tro mezzo potea saeglio condurre al giusto suo scepo, che il ri: 
svegliare Ja vigilanza dei due parrochi, comminando ad essi la 
sola pena , che potea infliggere della sospensione a divinis. 
Non erano ancora scorsi ancora due mesi, e nel 18 marzo 1845 
pubblicavasi il regio editto per la denunzia dei legati, sotto pena 
ai notai della sospensione dall’ impiego,. e con ciò venivano 
giustificate le premure di monsignore, che dal suo canto aveva 


preso il piùfeflience espediente su tal proposito. E voi sig. GuiHlot, 


voleste sfoderare un poco d'eloquenza per mostrare il suo decreto 
coutrario ai sentìmenti di natura, ed alla carità, perchè non ri. 
spetta il dolore della famiglia nella perdita del suo capo, esi- 
gendo cho attenda a far somministrar; copia dei legati in un 
termine così preciso? E da quando in qua apprendeste a nu- 


.drire in seno seusi caritatevoli, se tutti sanno, che usaste sem- 
‘ pre alia turca cogl’ inservienti, domestici, e colla stessa vostra 


fumiglia? Oh forza prodigiosa dello Statuto, che rese dolci el 
umane le vostre viscere di ferro! Disgrazia però, che vi smen- 
tiscano i fatti. Intanto sappiate, che non il figlio presentasi alla 
parrochia per denuuziare la morte del padre, nè la moglie quella 
del marito, ma bensi © il curatore, o l’esecntore testamentario ò 
o persona afletta alla casa, e a questi appuuto si raccomanda lu 
dovata consegna della copia del legato qualunque. Nè crediamo 
che un iavoloatario ritardo possa far trattenere la (tumulazione 
dei cadaveri: ciò non avvenne mai nel eorso di cirea cinque 
auni, e non ayverrà in appresso, perchè monsignor Arduino no 
è solito trinciare colla vostra scimitarra: basta la sola promessa 
o del curatore, o di ‘persona fede degna di compiere al pii 
presto un tal dovere: anzi notate effetio tutto opposto agli ipo- 
criti vostri timori; gli stessi notai denunziano ora spontanei alla 
parrocchia i legati; e sulla loro assicuranza di darne la debita 
copia, vengono (umultuati gli estinti. Fatti son questi, di cui 
posso daryene moltiplici prove per conviucere la vostra capar- 
bietà. 

Seconda ragione : quando anche non vi fossero stato tanto 
premure del ministero, era forse men ragionevole l'ordine daio? 
Voi [6 credeste così perchè il cieco. non giudica dei colori, 0 
vel dissi, che le cose ecclesiastiche non hanno mai formaio ii 
vostro stulio. Udite dunque, e confessate la vostra meschinezza. 
L'articolo 1131 della stessa collezione dello leggi per il regno 
di Sardegna lascia la facultà ai magistrati e giudici d'abbreviare 
ogni qualunque termine, quando la tardanza potesse portar pre 
giudizio. 

Or non potea anche il vescovo valersi d'una tal facoltà per 
abbreviare il tempo da consegnarsi la copia dei slegati, quando 
îl ritardo potesse essere pregiudizievole ? Forsechè la sua giavis- 
dizione non è uguale a quella dei magistrati? Ciò posto, avendo 
egli l'autorità immediata di far eseguire i pii legati che Jascia- 
rono i fedeli defunti, se venga testata celebrazione di messa nel 
giorno del decesso o altre funerarie, a lui Spetta il far tutto ese- 
guire secondo la mente del testatore. Ma come potrebbe egli 
venire in cognizionedì queste lascite, e sorvegliare all'esecuzione 
delle medesimo, senza aver copia del legato prima della tumuy- 
lazione del defunto, o almeno la denunzia coll’obbligo detta 
pronta consegna? Potea egli dunque a buon diritto usare questa 
restrizione, perchè tendea ad un ottimo fine: e voi solo ta 
gincicaste così mostruosa, da promuoverne un' accusa invero- 
conda? Sig. Guillot, due erano le molla che vi faccano agire, è 
non temo di palesarle, 

Prima molla motrice era di far cascare il decreto di monsi- 
suore, perchè; perduta ogni notizia di pii legati, rimanessoro 
«questi incorporati nei beni degli eredi, come ‘sapeste far voi, 
che non soltanto vi usurpaste la cappellania ed altri legati isti- 
tuiti dal fu can. vostro zio don Gio, Batt, Simon, ra non vi 
faceste scrupolo di negare gli scudi 40, che egli dovea pagaro 
sila sacristia capîtolare per il piviale come prebendato, e per- 
inetteste ebe una tal‘somma venisse prelevata dalle mensuali 
distribuzioni del fu can..don Francesco Sechi che se n'era reso 
fideiussore. Pesi son questi che gravitano sulla vostra coscienza, 
e se non vi scuotono ,, buon pro vi faccia. Son questi an tario, 
che roderà i vostri beni fino alla consumazione a danno degli 
innocenti figliuoli. E mon avete fra le mani le prove per temere 
un tale rovescio ? A che vi valsero tante migliaia. di lire che 
prodizaste nella fabbrica d'un lavatoio fin dal 1841 nel vostro 
casino? Qual frutto ne ritraeste? Chiuso già da cinque anni vi 
fa pentire di tanti sperperali denari. Cosa vi giovò il territorio 
comprato per un puntiglio rimpetto al vostro palazzo. Versaste 
altre migliaia di lire per formare un setamaio, Così cominciano 
ad assotligliarsi i vostri beni che nou giungeranno al terzo 
erede. 


Seconda molla motrice, che non trovando lato aleuno debolo 
per attaccare mons. Arduino, vi appigliaste ad un ramo lanto 
Buena, che vi-si strappò nelle mant a dango vostro medesimo, 
e così porzeste motivo al azziungere un huovo cenno biografico - 
a quello che sul vostro conto pubblicò ‘non ha guari con un 
supplemento il Corriere Mercantile, Incolpaiene voi stesso che 
voleste mettervi alla ‘berlina. Tacciare il nostro buon vescovo di 
aver violato le leggi dell'umanità? Qual audacia ! Ed un vescovo 
le di cui virtù incominciano. ove finiscono le vostre; clie non 
da tregua alle sue opere di beneficenza; che anzi le continua 
fino a non sapersi comprendere d'onde tragua tanto numerario; 
che non pago di ciò che fece finora, va meditando altri gran- 
diosì disegni a comune vantaggio, sarà da voi preso di mira per 
ua detestabile principio d'opposizione che vi avvilisce ? Ringra- 
ziando il cielo che, sciolte le camere, cessò la vostra missione 
sostenuta da vostro pari, ci facciamo a sperare che in appresso, 
lasciato nel pristino vostro nulla, non avrete occasione a pro- 
ferir parole tinte del veleno di cui rigurgita il vostro cnore. Ci 
duole però che gia esauterato, dovrete ritornare in Alghero, ove 
pendente la vostra assenza regnava una invidiabile tranquillità, 
Venite pure, ma badate solo al occuparvi dei fatli vostri : la 
sciato iu paco le persone dabbone, e soprattutto rispettate il 
ddlegnissimo nostro vescovo, se non volete che vi si canti qualche 
pltra palinodia, che vi asfringa ad uno sfratto volontario , nuova 
e memorabile negli annali delia nostra patria. 
Alghero, fi aprile (849. SS 
PALA : Il canonico parroeo - 
Dott. AGOSTINO AIRALDO, 
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fisicamente o moralmente non lile a, siano stati poscia 
disdetti. Noi abbiamo gii citato l'esempio del trattato 
di Madrid, che Francesco I e tutta Ja Francia rigetta- 
“sono tosto che il-re;si trovò libèro; abbiamo l'esem- 


CS 


LA FAZIONE. |! 


Il paese è diviso in fozioniygrida, Pinelli nel sua 
circolarevagli i enti; una fazione è quella che ha 
rovinato il paese, grida fi consiglio dei ministri nel 
manifesto con cui cerca di giustificare il misterioso 
suo procedere suli'affare di Alessandria. Ma dove 
siano, che cosa si vogliano, da cui capitanate, le fa- 
zioni sognate da Pinelli, è ciò ch'egli non ha detto 
ancora. E quanto al consiglio dei ministri, prima di 
supporre un fatto o di avventare un'accusa, avrebbe 
dovuto addurne le prove. 

Del resto anche noi, lo confessiamo, vediamo nel 
paese due fazioni: l'una è quella del ministero , il 
quale, sostenuto dall’ armi straniere, precipita a gran 
passi verso una reazione radicale; l'altro è ‘quello 
della nazione che resiste contro questo movimento re- 
trogrado che lo respinge verso un ordine. di. cose 
diventato incompatibile al cospetto dei tempi. Quindi 
l'accusa del ministero è rivolta contro la nazione , 0 
per lo meno contro la camera, elettiva, la quale è nè 
più nè meno della rappresenza nazionale, Chi l'ha 
eletta? i deputati si sono nominati forse da se me- 
desimi.? Hanno forse usata violenza agli elettori ?. Le 
unioni elettorali furono congregate due volte; e per 
ben due volte gli elettori si ostinarono a scegliere i 
rappresentanti che più loro piacquero, e ad escludere 
quelli che loro non piacquero. Tutti furono nominati 
a maggiorità di voti, i più a grande maggioranza: 
e se in tutti i collegi vi fu questa unanimità di pre- 
ferire gli uomini di un colore politico; piuttosto che 
quelli di un altro, come si potrà dire non essere quella 
la tendenza caratteristica della nazione? E con qual 
fronte si potranno chiamare una fazione que’ suoi 
eletti? Ripetiamolo : se una fazione fu la camera Fdei 
_ deputati, una fazione furono pur quelli che col loro 
© voto la formarono. 

Noi non abbiamo nè la logica del Saggiatore, nè 
la profondità del Risorgimento: se quindi il nostro 
raziocinio è fuor di via, gli preghiamo a volerci il- 
luminare. 

Frattanto ci sia permesso di proseguire }e nostre 
illazioni, salvo sempre a correggerci ove ci sia dimo- 
strato l'errore. Ci pare strano ed anche immorale e 
di pessimo esempio, che un ministero si faccia egli 
stesso accusatore di una grande maggioranza della 





camera elettiva, e dica al popolo: I deputaii che tu. 


hai eletti, furono tutti faziosi, e per conseguenza tu, clie 
gli eleggesti, fosti o un fazioso o un imbecille. — Il com- 
plimento non.è molto grazioso, male parole del mini- 
stero, ridotte ai loro minimi termini, non ci pare che 
suonino altrimenti. E per dargli un correttivo ed evi- 
tare il rischio di fargli commettere qualche altra im- 
becillità, collo eleggere deputati che non incontrino 
il gusto de’ signori ministri, essi non convocano i collegi 
elettorali onde passare alla nomina di muovi rappre- 
sentanti, e intanto la costituzione se ne va. Colla fine 
del cadente mese cessa nel ministero la facoltà di 
riscuotere le imposte indirette; e se le riscuote, chi 
gliene dà l'autorità? Se non le riscuote, ove pi- 
glierà i denari? 0 se volendo riscuoterle, trovasse 
qlegli oppositori, come procederà? Anche sopra di ciò 
noi vorremmo avere qualche spiegazione dai logici e 
dai profondi, i quali finora, ad imitazione del mi- 
nistero, si sono contenuti più silenziosi di un cer- 
dosino. . 


Un'altra incostituzionalità è Poccupazione austriaca 


di Alessandria. L'onore del re, va benissimo; ed una ‘ 


nazione non può mai volere il disonore del suo re, 
se non volendo il suo proprio. Ma quell'onore si 
poteva mantenerlo, ed anche meglio, seguendo le vie 
costituzionali; non è nuovo nella storia che trattati 
imposti o daila forza o da una necessità che non la- 


. scia luogo a deliberazioni, ed accettati da una volontà 


‘pio dell’ Inghilterra, 





la quale uao avesse ae- 
celtato e li Laparhente sottoscritt dgil. trattato d’Amiens, 


pure ricusò di adempirio colla ‘restituzione dell’isola» 


di Malta; abbiamo l'esempio. domestito di Carlo Ema- 
nuele: LV, il quale appena isi trovò libero a Ganova, 
disdisse quanto .una violente necessità gli aveva 
storto; e senza andar tanto lontano, non abbiamo an- 
cora l'esempio di Radeztky,. per il quale l'armistizio 
Salasco fu‘una continua violazione, e che interpreta 
a suo modo ed eseguisce come gli piace l’armistizio 
di Novara? 

Un ministero coscienzioso, che non è fazione, che 
non vuole fazioni, che si tien earo l'onore del suo re 
e del suo paese, e l’onor proprio in faccia alla storia, 
anzichè procedere misteriosamente ‘in un fatto così 
grave quale è la cessione della più importante for- 
tezza dello stato, avrebbe dovuto sentire la ‘nazione, 
avrebbe radunata Ja di lei rappresentanza per esporgli 
lo stato ingenuo delle cose; 0 non potendo, avrebbe 
per lo meno chiamato presso. di sè una consulta di 
dotti affinchè esaminassero il caso in linea di diritto 
e di coscienza, e decidessero se e fino a qual punto 
it re fosse obbligato. All'incontro, pare che abbiasi 
ingannato persino il re, dacchè ci si assicura che la 
sera: del 24, quando gli austriaci erano già in Ales- 
sandria, il re ‘stesso avesse incaricato un suo aiutanié 
di smentire forma!mente la voce sparsasi della occu- 
pazione di Alessandria; lo che significa elie il re non 
ne sapeva-niente. E niente ne sapevano i due pleni- 
potenziari tornati da Milano, Boncompagni e Dabor- 
mida, intanto che la cosa ignorata da essi, era. cono- 
sciuta molti giorni prima a Milano e a Parigi. Non 
si ha perciò il diritto di domandare como si spiega 
questo mistero? E. se nel ministero, meglio che al- 
trove, non*esisterebbe"la fazione che perde la patria? 

Noi vogliamo prestare qualche fede alla, voce pub- 
pubblica la quale asserisce esservi stato fra i ministri 
una viva dissensione \a questa proposito; e che l’osti- 
nazione di De Launuy abbia superata la volontà degli 
altri. Se è vero, noi gli lodiamo per la buona inten- 
zione, ma gli biasimiamo -per la debolezza, mercè di 
cui, non, perseverarono, e. non si ritirarono piuttosto 
che sottoscrivere un gito non solo vergognoso, ma di 
pericolose conseguenze. 

Ora gli austriaci. domandano per sè le posizioni 
migliori di Alessandria; tantosto susciteranno qualche 
querelle d'allemand tra austriaci e guardie nazionali, 
onde averé un pretesto per disarmare queste ultime: 
poi qualche altra fra austriaci ed i nosiri, onde avere 
uu allro pretesto, per cacciar fuori i nostri e soli pa- 
droni ‘restare gli austriaci. 

Si va dicendo, che dato il caso di nuove. ostilità, 
5000 austriaci in Alessandria sono un corpo perduto. 
Bisogna essere ben semplice, per credere - Radetzky 
così semplice: i perduti saranno i nostri , e la for- 
tezza con loro. 

In ultimo, quali sono le cautele che prende il mi- 
nistero? Si arma? Si premunisce? Cerca di guada- 
gnarsi la confidenza della nazione? Nulla di tanto: 
all'incontro tutti gli apparati ostili sono contro le isti- 
tuzioni politiche. Fuori tutti i Jiberali dal consiglio 
dei ministri, esclama. il.Risorgimento, che è il più 
sincero degli organi ministeriali, e senza dubbio il 
meglio informato. delle intenzioni de’ ministri o del- 
l'archiministro. Fuori, dunque tutti i liberali, se ancora 
ne rimane qualche reliquia; fuori per. conseguenza 
anche lo statuto, fuori Ja camera dei deputati, fuori 
i consigli. municipali, fuori persino il ritratto e il nome 
di Carlo Alberto, che in pena di essere stato una ra- 
rità fra i re, dovrebbe essere espunto dai regi-dittici; 
fuori iasamma tutto che può dar vita e movimento 
alie idee liberali, perchè i liberali, cioè PR 


dello statuto, sono la fazione che ‘perde la patria, 
e salvatori della patria saranno i De Launay e gli 


ì sustriaci! ' ' 
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VIOLAZIONE IMMINENTE DELLO STATUTO. 


Il Popolare Nizzardo col seguente articoletto,, di 
ha risparmiato la fatica di scriverne uno del meda> 
simo tenore : 


L'articolo 30 dello statuto porta che nessuntri- 


buto può essere imposto 0 riscosso se nun è stato 
consentito dalle camere e sanzionato dal Re. 

La camera nella sua seduta del 24 marzo limitava 
a tutto il mese di aprile Ja facoltà al governo di ri 
scuotere le imposte indirette. Così, si disse allora 
nel parlamento , si assicurava il paese che Ja camera 
per qualsiasi illegale influenza non poteva venire 
sciolta. 

Nondimeno ciò che il parlamento credeva di ovviare 
per mezzo di quella legge, è avvenuto. Un ministero 
Pinelli-Delaunay è assunto al potere; è la camera è 
sciolta; nè vi ha probabilità ehe essa si voglia, anzi 
si possa riconvocare per il primo di maggio. 

Il primo di maggio la mostra costituzione sarà 
una menzogna. 

Il prescritto dello stato che non permette nessuna 
imposizione e nessuna riscossione senza il consenso 
delle camere, è una delle primarie garanzie del po- 
polo; perchè solo per questa via il popolo può otte- 
nere che le sue fivanze vengano amministrate da uo- 
mini nei quali confida. Sofisticare pertanto sullo spi- 
rito di questa legge statutaria, travisarlo e pretenderlo 
contrario alla lettera, è vano quanto, assurdo. Îl mi- 
nistero potrà illudere se stesso, ma non, ingannerà il 
popolo. 

Dal primo di maggio in poi il ministero Pinelli- 
Delaunay sarà una flagrante incostituzionalità : ch' è 
a dire un vero dispotismo. Ma credere che il despò- 
lismo possa oggimai prevalere impunemente, non è 
impolitico soltanto, è stolto. E ben altri statisti, a cui 
un Pinelli, un Delaunay nen sono tampoco da para- 
genarsi , lo hanno tentato , ma colla peggio, ognun lo 
sa, di loro stessi, e della lor causa. 

Pensino i Pinelli, ei Delaunay che le circostanze 
possono talvelta persuadere per alcun tempo la tolle- 
ranza ai popoli, questa ha sempre un fine, e Lanto 
più terribile, quanto più tardo. Ogni compressione 
sul popolo agirà come l’animella che chiude la mac- 
china del vapore; crescerà la tensione sociale, e si 
riprodurranno quelle esplosioni che sobbissarono tanti 
governi. “ 

= Aboliscano, se così vogliono, in tutto 0 in parte 
la costituzione gli attuali ministri; questa nòn è Ja 
quistione : la questione è se i ministri. potranno ciò 
fare, 0 per quanto il petranno. Certo è che potranno 
“poco, 0 potranno per poco. Nè facciamo minaccie v 


santi. La sola storia di un anno in qua è fecondis- » 


sima di esempi: guai ad essi, se i governi hanno 
dimenticato ciò che i popoli non dimenticano mai, 


—— r—-rm———— 


Cuneo, 26 aprile. 


Poichè si conosce oramai da tutti che i i patti im- 
posti dall'Austria perla pace sono ignominiosi , di- 
siruttivi dell’indipendenza e delia fortuna , nonchè 
dell’Italia, del Piemonte, credo bene pubblicare un‘ 
fatto valevole a far conoscere al giovine. Re quanto 
ricco tesoro di generosità si trovi nell'animo dei pie- 
montesi. 

Il 25 marzo, al giungere in Cuneo la notizia che 
la fortuna mostravasi fieramente avversa alle armi di 
Carlo Alberto (sebbene la gravità dei disastri di Mor- 
tara e Novara ci fosse ancora nascosta) io mi sentivo 
l'animo così pieno di afllizione , che volli portarmi 
fra’ miei elettori oude attingere, dalla gagliardia del 
loro animo e dal loro eccellente senso pratico, e con- 
sigli e conforto. Disposto a visitare uno ad uno i prin- 
cipali comuni del mio collegio, recaimi, dapprima a 
Valdieri, dove in un gabinetto di lettura sapevo esi- 

| siepe un eenlro di unione e di vita eiviio. l 
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Là, esposte quali si conoscevano le'patrie sventure, 
esaminate le, speranze che ci rimanevano , messo in 
discussione. quello che fosse da rispondere ai pro- 
clami del ministero intimanti la leva in massa, fra i 
vari consigli il più efficace , il più generoso, destò 
solo. l'attenzione , solo ebbe i pieni voti e prevalse. 
Re Carlo Alberto, e con esso la causa da lui rappre- 
sentata e sostenuta era in pericolo , il suo governo 
invitava a soccorso ogni cittadino coraggioso : ebbene 
coraggiosi dovevano esser tutti, poichè a tutti Carlo 
Alberto asseriva i diritti e gli onori di cittadini ita- 
liani. È 

Accompagnato da tutti i membri della società di 
lettura, vale a dire, da quanti sono in quel. borgo 
più ragguardevoli per intelligenza, coltura e per gradi 
sociali, mi portai difilato alla sala comunale; mi'af- 
facciai al balcone e in poche parole uscenti dal pro- 
fondo del cuore, in nome ‘del governo, del re, del- 
l’Italia e del mandato stesso che tenevo dal popolo , 
feci appello ai magnanimi affetti di quei cittadini. E 
non-prima ebbi finito di parlare che quanti si trova- 
Vanò allora in'Valdieri uomini abili a portare armi 
(eccetiuati solo,i pochissimi ai quali il proprio uflicio 
non permetteva l’allontanarsi) tutti si unirono a me: 
‘promettendo i pochissimi rimasti di mandare in fretta 
cliî gli animosi abitanti d'Entraque e di Roaschia , e 
chi i vigorosi cultori dei luoghi più remotise montani, 
a raggiungerci a Borgo S. Dalmazzo. 

Il parroco e un altro amico vollero recarsi in fretta 
a Cuneo ad anticipare all’intendente generale la le- 
tizia del magnifico effetto prodotto dall’ invito del go- 
verno, e insieme a preparare stanza ed accoglimento 
a quei' prodi valligiani. £ 

lo poi mossi pedestre in capo della compatta coorte 
di ardimentosi che quantunque piecola, come prima 
fonte di un gran fiume, doveva di mano in mano che 
scendeva per le pianure andare crescendo e diventare 
nucleo di un numerosissimo esercito di cittadini ac- 
correnti arnfati a salvare la patria ad ogni costo. Era 
la sera quando c'incamminammo , e tra per Ja lun- 
ghezza della via, tra pel tempo necessario a mandar 
voce a quei d'Andorno e ad aspettarli, non potemmo 
giugnere a Borgo S. Dalmazzo che a notte chiusa, 
con una neve che fioccava umidissima. Allora sì per 
discrezione verso quei valorosi, che non dovevo esporre 
pel tempo perverso a contrarre un germe di malattia, 
sì per aspettare i sopravegnenti , fù stabilito di quivi 
pernottare. 

In quella che, disposta la cena e le stanze alla mia 
gente, divisavo di recarmi in persona fin dove in 
quella notte potessi per la valle di Vermenagna, ed 
accettavo l'offerta che parecchi generosi mi, facevano 
di ‘andare essi a portare il' patrio appello nei luoghi 
ov’ io non potevo giugnere personalmente, arrivarono 
di Cuneo il parroco dî Valdieri e l’altro amico. I quali 
narrando più' certa la gravità della patria sventura, 
l’ignoranza' nella quale il ministero stesso trovavasi 
del vero stato delle cose ,, soggiunsero che 1° inten- 
dente « Benchè meravigliato e commosso dall’ardente 
amor patrio di quei valorosi valligiani, tuttavia non 
sapeva consigliarli a proseguire avanti ; che altamente 
li ritigraziava e commendava del loro acceso patrio- 
tismò, ma” pùr troppo prevedeva esser questo oggimai 
inutile, perocchè tutto facesse temere perduta la causa 
italiana 1». 

* Vinse allora il partito di cessare da un’ impresa 
nella quale certo era e grave l'incommodo di molti , 
dubbio troppo lo scopo e il vantaggio. 

Così, col cuore lacerato in mille parti, io ebbi. a 
congedare quei magnanimi cittadini : dei quali la mag- 
gior parte divideva con me la poca’ persuasione che 
sì grande carità di patria avesse a riuscir vana ; ma 
con me credette di non avere ad operare contro il 
positivo consiglio, equivalente a precetto, del capo 
politico del mostro; civile compartimento. 

Peraltro ,, nello iarrendersi (contro: la propria ineli- 
nazione, ed sopinione) ‘al consiglio dell’'intendente , e 
nell'accettare dolorosimente: rassegnati ‘il congedo che 
io ‘dava loro, quei prodi *ad ‘una voce protestarono 
che, sempre. per (loro :la ‘patrià era tuttò: e vollero 
giurare sulla loro fede che appena io avrei giudicato 
ché ib loro: braccio potesse giovare al re ed alla pa- 
tia, mandassi: loro una voce ed essi prontissimi 
sarebbero accorsi. E'chiudendo il santo giuro col grido 
Viva: la ‘patria; viva Carlo Alberto, vollero anche 
aggiungere Viva il nostro deputato. 

+ Questo 0 noto non per altro che affinchè si vegga, 
quanto sia generoso il popolo che tiene in conto e 
riconoscente acclama tn concittadino che non ha verso 
di lui altro merito che-di averne saputo apprezzare 


il cuore, invocarne ilvalore , e indirizzario ad un? 
magnanima impresa. < 

Oh se il governo sapesse che cuore ha il popolo 
nostro, se sapesse fidarsi di lui, meritarne la confi- 


. denza, dirigerne..il. coraggio,,...additargli. uno seopo 


veramente grande e degno di lui! 

Non esso avrebbe a ricevere la legge. dais' croati, 
ancorchè fossero tre 0 quattro volle più numerosi e 
aggueriti che pur nom sono, ma loro la detterebbe. 

Con 120m. soldati ; spronati di dietro da un mezzo 
milione di cittadini loro eonsanguinei e compaesani , 
armati com’essi, pronti a sostenerli, ineoraggirli, coad- 
iuvarli se prodi , come a incalzarli , svergognarli; ca- 
sligarli se vili in faecia al nemico, di quale resistenza 
nemica non uscirebbe în pochi di trionfante ? 

i Giusro Cenuti. 


_————ct——_—_——m——__m 
Signor Direttore 
i Torino ,,23. aprile. 
Con somma soddisfazione lessi nel num.'97. dell’ac- 


i creditato di Jlei-giornale , ‘un’ articolo intitolato : ‘Os- 


servazione alla circolare Demargherita. 

Giustissime, e ben ponderate sono de ragioni ivi 
svolte, e non dubito punto, che l' intiera magistra- 
tura inferiore le sarà tenuta per aver svelate le piaghe, 
che l’affiiggono ; se non, che, ove non temessi peccar 
d’indiscrezione, sarei a pregarla a rettificare un e- 
spressione che in quell'articolo. io-.lessi.. «Ella dice 3 
che la magistratura inferiore: è. vflissimamente re- 
tribuita ; tale espressione dice giù molto, ma. io non 
la credo ancor sufliciente, giacchè vi. sono varii del 
tribunale di prima: cognizione di Torino, i quali non 
un vile, ma nessuno stipendio percevone. 

Presentemente in questo si trovano ben otto giu- 
dici aggiunti, e tre ‘sostituiti. dell’avvoento fiscale, 
che non toccano un soldo, mentre si trovano sopra- 
carichi d'affari. Basti il dire, che due di questi giu- 
dici aggiunti fanno in tutto e per ‘tutto le funzioni di 
giudici effettivi, perchè vi sono due classi, in cui 
per risparmio d'una vil moneta (che. appena "baste- 
rebbe per uno scritturale d’un ministero ): pon v' ha 
che un ‘presidente ‘ed un giudice effettivo. 


e III i 
STATI ESTERI 
n Vo — 


FRANCIA 
(Corrispondenza particolare. dell’Opinione) 


PARIGI, 23 aprile. Se leggi attentamente i giornali avrai ve- 
duto quanto moto si danno per preparare le future elezioni a 
seconda del partito che rappresentano. L'Assemblée nationale, il 


* Constitutionnel , ed «alcun. altri giornali di minor importanza si 


accordarono. coi legittimisti per sostenere le.candidlature della via 
di Poitiers, che vengono appoggiate francamente e distintamente 
dal presidente della repubblica. 

Il National, ondeggiante per qualche tempo fra diversi partiti, 
d scritto sotto l ispirazione di Marrast, sembra deliberato a strin- 
gere un’ alleanza provvisoria. col sig. Ledru Rolin e per conse- 
guenza colla Reforme. Il Débats non si è finora pronunciato, ma 
se ho a credere a quanto mi lasciarono intravvedere i suoi re- 
dattori pare voglia patrocinare la repubblica moderata rappre- 
sentata dal generale Cavaignac, il'cui comitato è presieduto dal 
sig. Buchez. La Presse si tiene in disparte, non si accosta ail 
alcun partito, e fa ogni sforzo per suscitare discordie ed impacci, 
Forse il sig. Girardin, che ne è il redattore, aspetta il destro di 
vendicarsi del presidente che l' offese personalmente. Luigi Na- 
poleone gli aveva promesso un portafoglio, lo aveva accarezzato, 
lusingato in mille modi perchè gli spianasse la via al potere, e 
quando vi giunse non si curò di lui e dimenticò ogni suo debito. 
Ma Girardin non dimentica, attende e vuole vendetta, e la per- 
segue con costanza e accanimento. Tutti mi àssicurano e i fatti 
lo provano che egli vuole abbattere colui che ha innalzato : è il 
suo desiderio, e forse riescirà anche questa volta a compirlo, 

Il partito socialista, rapprescutato dal Peuple e dalla Républi- 
que, presenterà una listà di candidati, che professano le opinioni 
più avanzate. Ne egli ‘non spera gran fatto dalle provincie, se 
crede che le'campagne non voteranno per gli individui ch' egli 
propone, egli spera invece e quasi direi si tien certo che le ele- 
zioni saranno per essergli favorevoli a Parigi. 

— Oggi l'assemblea si cecupò della seconda deliberazione sulla 
legge .d’ indennità da accordarsi ai coloni per l'affrancamento dei 
negri. La legge fu adottata ; l'indennizzazione è di sei milioni di 
rendite al 5 per 010 e sei milioni in numerario. 

Leggesì nella Correspondance d’oggi : £ 

Sappiamo che i diversi corpi dell'esercito delle. Alpi hanno 
ricevuto ordine di fare un movimento di concentrazione verso la 
frontiera d'Italia. 

—. 22 detto. L’ egregio sig. Edgard Quinet diresse alla Ré/orme 
la seguente leltera : 

‘« Signore! Il Moniteur. m° inscrisse nel novero degli assenti 
alla votazione sulla spedizione di Civitavecchia, Io non era as 
sente, ma’ mi ‘astenni , perciocchè vidi nel progetto del governo 
la distruzione della costituzione , un attentato contro l° umanità; 
perciocchè quella spedizione austriaca, impresa sotto la maschera 
della repubblica, è la restaurazione dei trattati del 1815, peggio- 
randoli; perciocchè quell’appoggio, dato alle armi dell'Austria e 


della Russia, vale per Hesercito di Radetzky 50 mila uomini*the 
verranno staccali contro l’ Ungheria ; perciocchè 1° eccidio della 
nazionalità italiana è pure quello della nazionalità ungarica; per- 
ciocchè l’eccidio di quelle due nazionalità è un colpo contro al 
nazionalità della Francia, perciocchè è la violazione dell'art. 5 
della costituzione; perciocchè la ristaurazione; armata mano, della 
teoerazia a Roma è la violazione dégli articoli 7 e 19 , valo a 
dire, l'’annientamento della libertà dei culti e di coscienza, su cuj 
liposa la nostra società, e senza la quale nulla sussiste che per 
la violenza e l'omicidio, » È 

La lotta dei partiti si fa ogni dì più manifesta : la società degli 
amici della costituzione imita la riunione di Poiliers , ed aperso 
essa pure una soscrizione per la propaganda di scritti popolari. 
Il governo continua le sue persecuzioni contro la società della 
Solidarietà repubblicana. 

Lettere da Tangeri recano aver il console generale francese 
ricevute gravi ingiurie dalle autorità del Marocco, in seguito allo 
quali ammainò la bandiera della repubblica, mettendo i francesi 
che sono a Tangeri sotto la protezione del console napolitano, 

La vergognosa discussione di ieri ha disonorato non poco l’as- 
semblea: i giudizi dei giornali furono discordi, secondo i partiti 
che seguono. Ora noi faremo una rivista dei giornali del giorno 
posteriore, siccome più interessante. 

L’Opinion publique in un esteso ed assai ben ragionato arti- X 
colo esamina la quistione austriaca, e principalmente la ver- 
tenza austro-ungarica sotto il rapporto dell'interesse europeo. 
ll giornale legittimista crede dannoso all'Europa tànto che P'Au- 
stria vinca col soccorso della Russia, la quale non potrebbe in- 
tervenire senza suo vantaggio, quanto che l'Ungheria compia la 
sua rivoluziono e.si separi dall’Austria, perciocchè l'Europa ha 
bisogno ; d’ un’ Austria possente, asserzione gratuità, perchò 
quando la Germania si unisse, e più facilmente si unirebbe: se 
non avesse contro di sè. un’Austria forte, l’autocrate russo: ver- 
rebbe tenuto ne’suoi deserti da un impero di circa 50 milioni 
di: abitanti. i; 

« Geltarsi nelle supposizioni, dice l'Opinion publigue, persua- 
dersi che il generale Welden cangerà bruscamente la situazione 
quasi disperata, in cui Windischgraetz lasciò l’esercito imperiale 
e conquiderà gli ungheri non impiegando contro di loro che lo 
forze dell'Austria, è accordare ad un’eventualità possibile (per- 
chè tutto è possibile alla guerra), ma' oltre modo improbabile, 
il valore d’un elemento di calcolo. 

« L'Austria ebbe già altra volta a lottare contro l'Ungheria, è 
non si trovò in grado di vincerla, di maniera che dopo, otto 
anni di battaglie che aveano addotti gli ungheresi più volte sotto 
le mura di Vienna, l'imperatore Giuseppo dovè scendere a 
trattative. 

« Le circostanze sono adesso. peggiori di allora. L'impero 
trema fino dalle fondamenta. Le sue provincie disunite non fu- 
rono per disavventura strette e congiunte fra loro, anzi tatto il 
contrario accadde perla ‘concessione della bella  costitazione, 
che sarà nella storia come un capolavoro dî teoria, uno: studio 
politico da riprendersi ed applicare più tardi in tempi, più for= 
tonati. L'Austria non è dunque padrona di se stessa, D'altra 
parte il compito assuntosi. dalfministro principale, il sig. Stadion, è 
assai più difficile ad effettuarsi di’quello ‘che si preso l'impera- 
tore Giuseppe, 

Nel principio del decimottavo secolo l'Ungheria combatteva 
per alcune libertà, ora combatte per la propria esistenza, per la 
corona di santo Stefano, che la costituzione d’Olmiitz ordina di 
fondere nella corona imperiale. Di: qui la differenza’ della ‘lotta. 
La sola eventualità di suecesso che.restava ancora agli anstriaci 
disparve dacchè le razze ostili. d'Ungheria si sono riconciliate, o 
tendono a riconciliarsi. 

« Secondo le probabilità che debbono regolare Ja condotta 
dell’uomo di stato, quest'ultimo ‘e supremo sforzo”, che-fà ora 
l'Ungheria disorganizzando tutte le sue piazze, tanto che. i pri- 
gionieri ungaresi sono impiegati ad Olmiitz al servizio della po« 
lizia, mischiati alla guardia nazionale, non riuscirà che alla di- 
struzione dell'ultimo esercito austriaco. Che*ne deriverà allora ? 
O l’imperatore . piegherà un’altra. volta la sua fierezza e chia- 
merà i russi, o.l’Ungheria vittoriosa deciderà essatsola <del ‘carat- 
tere delle relazioni che pretende conservare coll’Austria, Sìl’ano 
che l’altro di questi risultati è cattivo all'Europa tanto, quanto 
basta perchè i gabinetti impieghino tutta la loro influenza ondo. 
impedirlo. » 

Il giornale del sig. Berryer prosiegue osservando che la Russia 
in premio del suo amichevole ausilio vorrà stendere de unghié. 
sulla Serbia, unire la Serbia turca alla Serbia austriaca, ossia al 
Banato , alla Sirmia ed al Bacsa , facendo sperare in iscambio 
all’Austria l'acquisto della Croazia turca e dell'Enzegovina, di modb 
che la Russia si troverebbe al fianco più vulnerabile: dell'impero 
austriaco, x 7 

Se invece l'Ungheria vincesse, sta a vedersi so il partito che 
riconosce nell’imperatore i diritti concessigli dalla  prammatica 
sanzione sarebbe abbastanza forte per resistero-al partito ‘riva- 
luzionario, che vuole la totale separazione, e con ciò la rovina 
dell'Austria. L'Austria dee quindi fare. qualunque sacrifizio per 
ritenere l'Ungheria unita, giacchè il pericolo non. gli viene dal- 
l'occidente, ma dall'oriente. 

« Gli womini di stato dell'Austria, così termina quell’ articolo. 
sono persuasi che riacquisteranno per certo, ciò che potrebbero 
momentaneamente perdere in Oriente, ma che qualunque. .con- 


| cessione fatta dall'altro lato sarebbe irrevocabile. Perciò noi li 


vediamo, malgrado le sorti terribili che tafe condotta può pro- 
durre, impegnarsi a conservare la dominazione in Italia e sfidaro 
tutta l’Alemagna.. 1 rovesci provati «innanzi a Pesth si eangiano. 
nelle esorbitanti condizioni di pace cbe. offrono. al Piemonte , 
condizioni tali‘che fanno gridare a'partigiani più dichiarati delia. 
pace: Piuttosto soll'ocare nel sangue! e nelle note da-loro si. 
gnificate a Francoforte ed a Berlino. x 

« Quest’ostinazione può essere giuttavia. vinta dai buoni con- 
sigli dati con fermezza. Il sig. Stadion è un vero, uomo di stato, 
Egli ha di già compreso aver l'Austria tutto a guadaznare git+ 
tando radici in Alemagna, ed estendendo fuori i suoi rami pro- > 
teltori. Sarebbe mai impossibile dimostrargli..chè il.servaggin 
d’Italia non è un progetto prudente , che se è grande e bela, 
proseguire con fermezza il suo: disegno  d’unificazione  dell’'im> 
pero, ma che ciòjnon debib'essere a rischio dell'esistenza dell'impero, 
stesso, e che il Danubio gli descrive la sua via e gli addita i 
suoi interessi tanto ora, quanto per l'avvenire? — ‘ 

Il Journal des Dibals continua la. sua polemetionieo i res 
pubblicani, contro il ‘sistema di riduzione de’ bilanci nazionali, | 
Esso spera che le prossime elezioni consolid i it regno dell'a 
magliorita, contro fa fazione che si è arrogata di decidere sulla 
sorti della Francia, 








TI Constitulionnel' pubblica un articolo sulla vertenza austro- 
piemontese, il qnale pare fattura del ministero piemuntese. « I 
ministri ‘attuali (sardi), dice quel foglio, diedero al jloro paese 
una grande prova di abnegazione accettando la direzione degli 
affari in un momento sì critico; e tuttavia essi sono, bersaglio 
«degli attacchi più violenti de’ demagoghi italiani, i quali, a dir vero, 
mon henno altra patria che la sommossa. Dopo sì bel preambolo 
fl giorgale del sig. Thiers va censurando Genova ed i gene- 
«rosi, consigli municipali che protestarono quasichè l'insurrezione 
ed una protesta fossero una stessa cosa. Esso loda il ministero 
«l’aver disciolto quei consigli, e lo esorta ‘a valersi del diritto 
che gli concede la costituzione di non riconvocare i collegi elet- 
torali che quattro mesi dopo lo scioglimento delle camere , od 
almeno; dopo la tonchiusione delle trattative coll’Austria. Questi 
consigli del Costitutionnel si possono intendere come delibera- 
zione del ministero De Launay. 

Il Credit, giornale de’banchieri, prova la causa de’ migliora- 
menti materiali, e delle istituzioni di .prevedenza per le classe 
operaie, questo essendo l’unico mezzo di fare amare e rispettare 
la repubblica. : 

ll Temps parlando della repubblica progressiva, scrive: Eceo 
‘ciò che è superiore ad ogni discussione: |’ ideale di qualunque 
governo è di rendere la vita più commoda possibile all’ univer- 
salità de’cittadini, e perciò esso. chiede le seguenti riforme : 

Riforma governamentale, semplicificazione dell’amministrazione : 
riforma finanziaria; armonia fra il lavoro ed il capitale : riforma 
mella condizione dell’operaio ; non più arbitrario del. padrone a 
danno del lavoratore , benvoglianza del governo, leggi speciali, 
invalidi civili, ece. Riforma militare, non più. coscrizione; ri- 
forma morale; libertà d’ insegnamento, separazione della chiesa 
e dello stalo ecc. 

Il National ribadisce sulla scandalosa discussione di ieri fra i 
signori 'Goudehanx e Foukd, e si estende sulla indennizzazione 
coloniale dimostrando la necessità di rivedere il contratto com- 
merciale che stringe le colonie alla metropoli. 

Anche la Presse tratta questa quistione, chiede una buona 
Jegge sui zuccheri, siccome migliore compenso alle colonie. 

ll Journal de la vraie républigue pubblica una lettera da 
Londra, sull’ intervento francese a Roma, ove leggesi; che quella 
determinazione non fu presa che dopo aver avuta piena e per- 
fetta conoscenza, per comunicazione dell’ambasciatore d'Austria, 
de'rovesci dell'esercito imperiale in Ungheria; in tal modo la 
spedizione di Civitavecchia non sarebbe che un soccorso all’ 
Austria, simile a quello. prestatole dalla Russia in Transilvania. 
Così il despotismo e la repubblica congiurano contro la nazio- 
nalità e la libertà de’ popoli. 


MARSIGLIA, 23 aprile. Jer mattina, dice il Séemaphore, alle 6 
tutti.i legni a vapore della divisione di spedizione che erano 
ancora nel nostro porto, ban cominciato ad accendere. Il\Pa- 
name © l’Infernale hanno preso il. mare alle otio. jIl Labrador, 
sul quale trovasi il contrammiraglio Théhowart, collo statojmag- 
giore’ della divisione; salpò alle 10 e ‘mezza. Lo seguirono i pi- 
roscafì il Veloce, il Zénare e la fregata Albatros. Quest'ultima 
aveva a rimorchio la gabarra la. Provenzale.. Tutti questi legni 
hanno fatto via per Tolone ove non si soffermeranno che il poco 
tempo necessario a riunirsi col rimanente della spedizione. 

Jeri la fregata a vapore il Sane giunse nel nostro porto, ove 
egualmente è venuta ad imbarcar. truppe. 

Dal 1840 in qua, la Francia non aveva mai raccolto nel me- 
diterraneo tante forze mavali. La flottiglia si compone di sei 
fregate a vapore : Il Panama, l'Orenoeo, l’Albatros, il Labrador, 
il Cristoforo Colombo è il Sané; di due corvette a vapore : 
l’Infernale e la Veloce; finalmente di due piroscafi : il 7énare 
eil7onnerre. Essa si rinforzerà dinanzia Civitavecchiajcolla squa- 
dra comandata dall'ammiraglio Baudin, composta di tre vascelli 
a tre ponti : l'/éena, montata dall'ammiraglio, l’/nflessibile 0 
il Friedland, e dello due fregate a vaporo il Vaubdan e il Ma- 
geltan. 

— Il generale Qudinot, comandante il corpo di spedizione del 
Mediterraneo, ha ricevuto, il 21, la Visita di tutte le autorità 
militari, dei corpi d’uffiziali delle truppe imbarcate e della guer- 
nigione. Il generale, nell’assumere il comando della spedizione, 
ha pubblicato il seguente ordine det giorno : 

Soldati! 

Il presidente della repubblica mi affidò il comando supremo 
del corpo di spedizione del Mediterraneo.}. * 

Questo onore impone grandi doveri; il vostro patriotismo mi 
aiuterà a compierli. 

I! governo , risolnto di mantenere dovunque la nostra antica 
e legittima influenza, non ba voluto che i destini del popolo 
italiano potessero essere a discrezione di una potenza straniera 
0 di un partito in minoranza. Ci confida la bandiera della Fran- 
cia. per piantarla sul territorio romano, come una luminosa te- 
stimonianza delle nostre simpatie. 

Soldati ‘di terra o di mare, figli della famiglia stessa, acco- 
munate la vostra devozione e i vositì sforzi; questa fratellanza 
vi sarà sopportare .con gioia i pericoli, le privazioni e le fatiche. 

Sopra il suolo ove srenderete , incontrerete ad ogni passo 
monumenti e ricordanzo che stimoleranno poténtemente i vo- 
stri istinti di guerra. L'onore, militare, comanda fa disciplina 
«quanto il valore; non lo dimenticate. I vostri padri ebbero il 
raro privilegio di far amare il nome francese ovunque ebbero a 
combattere. Bild; 

Comb essi, rispetterete le proprietà e i costumi delle popo | 
lizioni amiche;; nelle ‘sua sollecitudine ‘per esse’, il'governo ha | 
prescritto.chè tutte le spese detl' esercito fosser loro pagato im- 
mediutamento a danaro contante. In ogni. occasione avrete per 
regola di condotta questi principii d'altà, moralità. 

Colle armi e coi vostri esempi, farete rispettare la» dignità" 
dei popoli; Ja quale non soffre meno dalla licenza che dal di- 
spotismo, ? 

Per tal modo l’Italia vi dovrà ciò che. la Francia ha saputo 
conquistar per se stessa: 1 ordine nella libertà. 

Marsiglia , il 20 aprile 1849. 

Il'genorple in capo Oupinor DI REGGIO. 
AUSTRIA 
(Corrispondenza particolare dell'' Opinione) 
VOWIENNA; 2% apri!e. Noù Li so dire con quanta ansietà, con 
quanta impazienza stiamo attendendo le notizie di Ungheria. I 
prodi magiari non hanno soltanto la simpatia dei viennesi, ma 
anche quella del partito czeco e dei boemi slavi. Devesi attri- 
fuirla a generosità di sentimenti, a maggiore- educazione del 
popolo 0 a comunanza di sventure ? Talte e tre queste cose ci 


entrano in parte, ma ciò che massimamente contribuì in Boe- 
mia a rendere popolare il magiarismo è il danno sofferto dallo 
città e dai luoghi industriali del paese per l’arenato commercio. 

I! governo trovasi quindi nella necessità da una parte di spin- 
gere la. guerra con tutta alacrità, dall'altra di far credere a quei 
pochi che ancora si fidano in lui essere cominciate delle tratta- 
tive, attendersi un accomodamento. Oggi si fa correr la voce 
che il principe Windiseraetz è nominato vicario palatino dell’ 
Ungheria, dimani che Kossuth vuol andare in America per to- 
gliere di mezzo ogni differenza, che.il paese si è rallegrato per 
l’arrivo di Welden, che la sua dolcezza calmerà tutti gli spi- 
riti, e via via. Tanta pieghevolezza da parte dell’ Austria varrà 
a persuadervi che essa si trova in male-acque. più delle notizie 
dei fatti della guerra che ne giungono tardi, e svisate. x 

Le provincie come la Sic da Galizia e la Polonia stanno 
sull’aculeo, ma tenzono tremendamente in pensiero i lora op- 
pressori. Le autorità fando ogni sforzo per persuadere gli abi- 
tanti che pel loro bene dovrebbero domandare i russi e i cosac- 
chi, come gli eccellonti mantenitori dell’ ordine, ma gli abi- 
tanti non se ne mostrano abbastanza persuasi. A. Lemberg per 
esempio le autorità annunciando al consiglio comunale la par- 
tenza del generale comandante e della guernigione lo, interpel- 
larono se potesse guarentire del maptenimento della quiete. Esso 
rispose laconicamente che guarentisee , ma ciò non. soddisfece, 
gli si diede tempo a rifiettere, lo si richiese un’altra. volta, e 
allora si fece girare una lista per-btténere firme che dimandas- 
sero una guernigione russa. Pochi osarono infamarsi a tal segno, 
e le autorità veduto mancare per tal modo il loro desiderio do- 
‘Vettero deporne il pensiero e formare una guardia di sicurezzà 
composta d'impiegati e dei cittadini più moderati e tranquilti. 
A scanso d'ogni inconveniente dovrebbero aver per arme il ma- 
nico di una scopa, 

Anche a Chrzanow molti ben intenzionati si danno attorno per 

chiamare i lupi cervieri agli stipendi dello czar. Dubito per altro 
che ci riescano, benchè il malcontento generale, i tumulti fre- 
quenti e ciò che sì chiama la repubblica dei contadini possano 
spingere, i! governo a qualunque misura. Questa repubblica dei 
contadini non è altro che un’ associazione la quale ne raccoglie 
a quest'ora più di due mille che: ricusano ogni obbedienza al 
governo. Alle rimostranze dell’ autorità cho li chiamava al ser- 
vizio militare risposero : « vogliamo piuttosto morir qui che in 
Ungheria; che cosa ci hanno fatto gli ungheresi? » a Gaworzno 
raccoltisi in buon numero ed armati di bastone fecero. lasciar 
liberi que’ coscritti che si conducevano al deposito. Ora sono 
rifugiati nei boschi, e chi vorrà andarli a prendere dovrà 
provar prima se ha una pelle sì forte da resistere alle palle di 
fucile. 
y In quanto alla città di Cracovia , i cittadini aveano domandato 
ed ottenuto che si facesse solo un ingaggio di volontari. Si as- 
pettava che al suono. della musica, come è l’uso dapertutto , se 
ne presentassero diversi, tanto più che i cittadini aveano con- 
tribuito il denaro per l’ ingaggio, ma essendo scorse diverse set- 
timane e non essendosi presentato che un piccolo numero, si 
dovette ricorrere a una leva forzata. La Gazeta non trova nulla 
a ridire su ciò, osserva però che il modo con cui si vuole co- 
stringere al servigio i coscritti, conducendoli per le contrade 
della città con mani e piedi legati, non può che eccitare iudi- 
gnazione. d >» 

Delle cose che ti dico, e dello stato moralo della popolazione 
di Vienna che mormora cupamente e minaccia, tu vedi che se 
i magiari avanzassero la rivoluzione s’ apprendevebbe dappertutto 
come il fuoco nella gramigna. Gli operai massimamente gente 
energica e costante nei suoi voleri, vedendosi deeimati giornal- 
mente dalle focilazioni, e minacciati parimenti di carcere, di 
‘deportazioni , d' ingaggio forzato anelano alla vendetta e la pre- 
parano. La polizia lo sa tanto bene che tiene 6000 spio al suo 
stipendio, 

La battaglia di Pesth, che durò cinque giorni, fa una delle 
più sanguinose che ricordi la storia dopo le grandi guerre del- 
l'impero, come lo provano più di settecento carri che recarono 
a Buda i feriti austriaci, Dopo siffatta rotta l’imperatore chiamò 
allannosamente soccorso allo erar , lo richiese di valido aiuto, 
gli chiese il sussidio di tette le sue forze. Ma nell’armata russa, 
forse non affatto dimentica della congiura militare del 1825, ro- 
gna un grande fermento: ma a Varsavia ed a Kalisch si impri- 
gionarono parecchi ufficiali che pubblicamente fecero a Bem 
degli evviva. In Transilvania il coraggio, russo non ha fatto gran 
così, Bem in un suo ordine del giornò all’'armata disse: che 



















gli austriaci valgono assai meglio di codesti barbari. ». Il rap- 
porto di Bem termina con queste parola : « La Francia non ha 
nulla a temere dei cosacchi , i magiari e i polacchi. sapranno 
baftersi anche per tei. Mentre si dorme all'ovest ,. l'est salverà 
l'Europa. » 

Onde comprovare col fatto le parole di Bem diremo in breve 
cosa sia questa grande armata russa che i fogli reazionarii d 
Francia mostrano di temere cotanto, È 

1 russi’ fanno gran calcolo detl’effètto' della loro artiglieria che 


{eria consiste di 8 pezzi, 6 cannoni.e due. obici..1. cannoni er 
russi tirano con molta speditezza, ma mancano di abilità © s 
lasciano disordinare facilmente. I cannoni sono serviti da un gran 
numero di soldati e.credesi con ciò di supplire all'intelligenza. 

L'aspetto della cavalleria russa è imporentissimo : ma i ca- 
valli notevoli per beliezza.e per forza valgono assai più. degl 
uomini che gli montano. V'hanno dei reggimenti ‘ove i. cavalli 
sono perfettamente eguali e si distinguono -soltanto per. degli 
annelli d'argento che portano alla.caviechia dei. piedi davanti : 
i migliori cavalieri dell'armata russa sono i cosacchi, ad onta 
della lore. sella rialzata che pare. un ‘cuscino: con tutto ciò 
ogni lor merito consiste nello stare perfettamente a cavallo. 

La fanteria è vestita alla prassiana ed ha l'uniforme verde. 11 
soldato è. esercitatissimo:, ma tanto dal lato morale come da 
materiale non vale melto meglio di.un bruto. Nutrito meschina- 
mente, anzi peggio, vive come può con dell’acqua d'orzo , dei 
legumi e qualche osso, trattato con ributtante barbarie dai capi, 
il suo stato è misereyole veramente © il disprezzo in cui tiene 
la propria vita, dipendendo in gran parte da ciò , chiaramente 
lo dimostra. i 

Non è a credere chel soldato russo sia malvagio: egli è stu- 
pido soltanto: l’ubbriachezza è la sua passione-e si fmebbe ta- 
gliar una mano per un bicchiere d'acqnavita. Ha una paga molto 
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egli-« cacciò come cani queste guardie di Pietroburgo , e che © 


è considerevole e composta di.pezzi.di grosso calibro. Ogni bat- . 
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sottile, meschinissizaa, 4 centesimi al giorno all'incirca cat 
che questa glî frodano i capi in gran parté, talchè è costrattoa 
diportarsi da nemico anche-in paese amico. Havvi dei’ soldati 
perfino che vanno mendicando nel modo il più abbietto: 

Gli ufficiali rossi , eccettuati i polacchi e i tedeschi «del pal- 
tico, ad onta della loro cultara non meritano di essere parago- 
nati per sapere e per spirito militare agli afficiali delle altre na- 
zioni E ciò è tanto vero che giungono ben di rado ‘a gradi c- 
levati, però trai generali vi sono. molti tedeschi , alcuni fràd- 
così, ma pochissimi russi. Tale incontestabile superiorità, per- 
chè accompagnata da fortuna; eccita tra i nazionali una gelosia 
incredibile, che non si è potuto cangiare'finora‘in nobile emù- 
lazione. Questa gelosia riescirebbe hen:funesta ; quando scop- 
piasse una guerfa colla Germania; supponendo che’ i generali 
di questa. nazione, come Luders ed Engelbart consentissero ‘a 
portare le armi contro il proprio paese il-che non è probabile, 


ad onta del ricco stipendio che. godono dalla “corte di Pietro- 
borgo. 


La mancanza di affetto per. una patria che non è spesso la 


loro non è il solo difetto dei. generali russi : la’ venatità loro è 


divenuta proverbiale fanno lucro di tutto e i loro subordinati ne 
seguono l'esempio. 


Ora chi oserebbe. mai di tacciare gli ungheresi ‘di barbarie ? \ 


I veri barbari sono.i cosacchi temuti ed. ammirati dalla Francia. | 


Kossuth, promettetido all'Europa di difenderla da 4qùesto flagello, | 


si rallegra cogli ungheresi, perchè non;abbisegnarono di appog- 
gio straniero. La Ungheria, egli dice, o soccomberà, e sarà ono- 
rata, o escirà vittoriosa da questo conflitto mortale, ‘ed essa vo- 
lerà in soccorso degli altri popoli; po ch: hag 
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STATI ITALIANI 


TTT IO 


SICILIA 

Con l'angoscia nell’ anîma per il timore che un’ altra volta 
ancora la. forza abbia soffocato il diritto noi riferiamo le notizie 
che nei giornali romani e.toscani abbiamo spigolato sulla Si- 
cilia. 

Leggiamo nel Costituzionale Romano : 4 

NAPOLI, 17 aprile. Questa mattina è giunto da Palermo un 
vapore francese colle seguenti notizie ; 

Tre generali francesì che si erano recati in Sicilia per com- 
battere hanno rinunziato al comando, è sono partiti. 

La camera ;de&pari ad unanimità ha votato la sottomissione 
al ro pura e semplice. ’ 

La camera dei deputati l'ha votato alla maggioranza di 60 voti 
contro 30 con qualéhe modificazione. 

Si vocifera che in Palermo vi sia stato qualche trambusto fra’ 

sollevati. d 

Il giornale officiale di Napoli “mon fa parola di questi fatti 
che pure sarebbero importantissimi. Quindi li riferiamo collà 
massima riserva. 

Il Conciliatore di Firenze contiene queste parole : 

Le notizie date dai giornali di Roma! intorno ‘alla  softomis- 
sione della Sicilia, sarebbero confermate da un brano.di lettera 
autorevole da Napoli del 19 che ci viene comunicato. 

« Palermo è sottomessa, una deputazione di 18 signori è ve- 
nuta a Gneta per deporre al re l'atto di sommissione, e da due 
giorni sventola la bandiera napoletana in tutta la Sicilia. » 

Il Nazionale poi ha il carteggio seguente: 

Per via particolare, ho la notizia, che in Palermo il' popolo è 
insorto dopo alcune proposizioni di  actomodamento fatto dal 
parlamento e dal governo, dimodochò i componenti di questi, 
furon costretti a fuggire. Pare intanto, che il senato (municipio) 
abbia profittato di tale movimento per imbarcarsi sopra un pi- 
roscafo francese, e recare al re di Napoli la sottomissione della 


città di Palermo, Questo atto arbitrario di pochi uomini venduti. 


al Borbone non puol produrre che la guerra civile, poichè è certo 
che Palermo non cede al despota se non che dopo aver esau- 
rite le sue forze tutte. , 

Stava scritto nel destino della eroica Sicilia, che dopo aver 
dato all'Italia una spinta tremenda per lo acquisto delle sue li- 
bertà, or debba essa risentire tutti i mali del  malaugurato ro- 
vescio della causa italiana. Ma la Sicilia almeno cadrà onorata! 

La Gazzetta di Genova in data del 25 riferisco pure quanto 
segue: 

Il vapore La Ville de Marseille arrivato questa. mattina da 
Napoli, parti da quella città in istato «di quarentena ‘non essen- 
dosi ammesso a libera pratica col: pretesto del cholera a Parigi, 
Si crede però che il vero motivo. fosse; che da quel governo 
sì temeva che il suddetto vapore avesse a bordo dei fuggiaschi 
di Gynova. — A Palermo furono talmente. percossi dallo notizie 
di Catania e Siracusa che le due camere quasi ad onanimità 
delilierarono di aprire trattative col governo napoletano ed a 
tal uopo richiesero i buoni uflicii degli ambasciatori. inglese è 
francese. 

Pur troppo pare certa la caduta di Sicilia. L'eroica perduranza 
dei suoi figli a nulla valse, ma almeno non sarà perduto }' e- 
sempio dato da lei, e le gloriose prove che ora ha fatto le var- 
ranno pel momento la simpatia di tutti i popoli liberi ‘© per lo 
avvenire un compiuto riscatto. 

STATI ROMANI 


REPUBBLICA ROMANA fa 
In nome di Dio e del popoto ud 410 
Considerando che lo stato si trova possessore di , molta ren- 


\ 


dita consolidata, la quale sarebbe impossibile realizzare in breve 


tempo; p » ) ° 
Considerando che per altra parte .la banca romana monspo- 
trebbe, visti gli impegni da lei contratti, sborsare sul momente 
alcuna somma al governo: ì 
Il Triumyirato 
Decreta : vi 

Art. {. Si dà facoltà alla banca romana di emettere; altri 
duecento mila scudi di biglietti a corso coattivo, come gli .altri 
che già sono in circolazione. 

Art. 2. La banca romana somministrerà all' orario un) egual 


somma di scudi duecentomila, e riceverà dall’ erario stesso val- 
trettanta: somma di rendita consolidata al ‘portatore , al valore, 
correate di scudi ottantuno per cente, restando il capitale dalli 
scudi 200,000 di consolidato innmovibile, e come pura ed asso- 
luta garanzia dell'uguale somma prestata all’erario. ail 
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LArt. 3. ’ammeortizzazione dei iiglietti initicati di sopra, a- 
wenti corso coattivo avverrà dopo il primo anno in dodici rate 
mensili uguali, a datare dal 21 febbraio 1849. 

Art. 4. Il ministro delle finanze è incaricato della esecuzione 
del presente decreto. i; 

Roma, 17 aprile 1849. 

I triumciri 
C. ARMELLINI G. MAZZINI A. SAFFI. 

— 20 aprile. Leggesi nel Monitore Romano la seguente di- 
chiarazione relativa ai fatti imputati dal giornale Za Speranza al 
ministro di finanze Manzoni e da noi riferiti. 

Ci duole che un giornale, comunque tratto dal desiderio di 
provocare da noi una smentita, siasi fatto l’eco di alcune accuse 
contro l’assente ministro delle finanze: valea forse meglio la- 
sciarle nel fango donde sorsero. La reazioné procede con le 
arti più vili, » in queste della calunnia essa è, come tutti sanno, 
antica maestra. Noi scongiuriamo i giornalisti e quanti sono gli 
‘momini onesti a non farsene gli involontari strumenti, ripetendole, 
Era d'altronde facile l’assicurarsi che quelle accuse, mosse con- 
fro l’assente ministro, erano svergognate calunnie. 

— ll ministro dell’interno Carlo Berli Pichat ha rinunziato, 
si assicura il suo portafoglio, Ci duole infinitamente che al go- 
yerne sia mancato quest'uomo per ogni titolo stimabile. 

ROMA, 21 aprile. — I molti circoli romani persuasi che in 


«questi mongenti la salute della patria sta nell’unione intima di | 


«tutti i cittadini onde concorrere con ‘una Sola volontà, e se- 
guendo una. medesima via ad uno scopo, si sono riuniti in un 
comitato che ha preso il titolo di comitato centrale dei circoli 
romani di pubblica sorveglianza. 

Il circolo popolare aveva concepita questa idea e le aveva 
dato un principio: ma oggi con l'aggregazione degli altri cir- 
coli diviene un fatto importante per due speciali motivi: in 
primo luogo perchè mostra non regnare in Roma una discor- 
danza di opinioni, ma che tutto il popolo (giacchè i tanti cir- 
coli rappresentano realmente il popolo tutto) conviene in una 
medesima idea, nella difesa cioè del governo repubblicano e 
nella risoluzione di non tornare.mai sotto il dominio clericale, 
divenuto incompatibile con la esistenza del nostro stato; in se- 
condo luogo perchè questo centro ‘creato ‘im Roma riuvirà in- 
torno a se, tutti i circoli dello stato, e per conseguenza mentre 
sarà l’iniziatoro della yita e del moto in tutti i paesi, riceverà 
conforto ed aiuto dai fratelli in qualunque paese dello statò 
gessi si trovano. 

Ed ecco în tal modo formata una vastissima rete le cui fila 
vanno a riunirsi tutte in un centro comune. Ml che servirà mi- 
rabilmente a creare quel vigore e quel senno civile di cui tanto 
abbisogniamo per vincere ogni ostacolo ed ogni nemico. 

(Contemporaneo). 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Ordine del giorno 20 aprile. 
Cittadini ufficiali, e militi, 

Assumo il ministero in momenti diflicili: la mano fraterna e 
l’opera comune di quanti sono parati a combattere sotto alla 
bandiera della repubblica, dell'Italia, può solo darmi forze e- 
guali all’ impresa. 

La Nazione conta su voi -- voi non fe mancherete. 

Vwi sentite che sforzo supremo è per la giovine repubblica il 
creare, per dir così in un giorno un’ armata, in un paese privo 
dla secoli d'ogni organizzazione militare per l'inerzia e la colpa 
del caduto governo, che nella rovina del popolo vedeva la pro- 
pria salvezza, 

I buoni elementi della milizia affidano il governo nel grande 
intento, In essa è ormai ristretta ogni speranza dell’ Italia. E 
l'organizzazione, l’ istruzione , la disciplina, voi lo sapete, è la 
forza, è la vita della milizia ; a ciò intende in questo memento 
con ogni cura il governo. 

1 nostri soldati sono tatti volontarii : bene confidata è la ban- 
gliera della patria ai cittadini, che accorsero spontanei per di- 
fenderla, quando questi alla potenza di sacrificio, che dà il co- 
noscere la causa per cui si pugna, aggiungono il vigore che dà 
alle altre milizie un compatto e regolare ordinamento, 

Ricorro ai lumi-di tutti per consiglio, allo zelo e all'amòr pa- 
trio per la pronta e regolare esecuzione delle disposizioni che 
il governo è per prendere, 

HR Ministro 
GIUSEPPR AVEZZANA. 

CIVIPAVECOHIA. — A Civitavecchia regna la più grande 
agitazione. Si fanno con somma alacrità imponenti armamenti 
per resistere ed impedire lo sbarco ai francesi. Anche in Roma 
si disponevano alla più ostinata difesa. 

La flotta francese, forte di più vascelli © fregate, venne in- 
contrata dal vapore postale Corso il giorno 23, fra Bastia è 
Livorno; pare che avesse la direzione di Montecristo. 

Livorno comincia a risentire dell'inazione del commercio, cio. 
non dimeno il popolo armato è risoluto a fare tutti i sforzi 
possibili per mantenere la sua indipendenza. 6 

(Gazzetta di Genova). 
TOSCANA 

FIRENZE, 24 aprile. Leggesi nel Monitore Toscano: 

Siamo autorizzati di annunziare che Ja commissione governa- 
fiva non ha avuto finora veruna risposta al suo primo dispaccio 
spadito a S. A, R. È luago a supporre che il corriere Bacci, 
tuttora trattenuto a Gaeta, abbia dovuto colà aspettare l’arrivo 
della deputazione, la quale partita solo la mattina det 21 dalla 
Spezia per causa del tempo contrario, deve , mentre scriviamo, 
essersi presentata al granduca, 

— Fin di ieri sera si faceva correre sordamente la voce di 
una prossima invasione straniera. Oggi questa voce si è allar- 
gala; è si va dicendo che a Lucca sono state ordinate + dodici 
mila razioni, 

Noi siamo autorizzati a dichiarare. che siffatte notizie non 

hanno alcun fondamento di vero, 
' — Il P, Angelico da Pistoia già nominato dal cessato governa 
a professore di storia ecclesiastica nella università di Pisa, ha 
trasmesso fino dal 18 aprile la sua rinunzia al ministero della 
pubblica istruzione. 

_ Una forte concentrazione di truppe austriache si è operata 
in questi ultimi giorni nella Lunigiana. Il fatto di per se stesso, 
più i discorsi che si riferiscono degli uffiziali e il linguaggio dei 
giornali di Vienna indicano apertamente che l'invasione della 
‘Poscana Senza gli ultimi avvenimenti era deliberata ed.in via di 
esecuzione, 


ì 


7 

— Da lettere di Livoruo ci viene assicurato ehe siena di colà 
partiti per. Civitavecchia DidacovPellegrini, Gustavo Modena, Gio. 
La Cecilia ed altri. (Nazionale) 

LUCCA, 21. —Qui nulla di nrovo e così pure dalle frontiere, 
dove i tedeschi sono molti e mescolati agli estensi ed ai bava- 
resi. Inutile dirvi l' emigrazione da quei poveri paesi : tutti fug- 
gono ed han.lasciato.i.soli contadini 2d-applaudire al duca ed 
agli austriaci, È (Conciliatore) 


‘ 


e i —— — 


REGNO D'ITALIA 


Leggesi nella Gazzetta Piemontese : 


— Alcuni giornali danno notizia di collisioni accadute fn Ales- 
sandria fra militari austriaci, ed i nostri, cui avrebbero preso 
parte alcuni borghesi. Tale notizia è pienamente falsa ; la di- 
sciplina dall’ una e dall’ altra parté è osservata, e la popolazione 
di quella città, come di. tutto lo stato, serba quel contegno 
nella nostra dolorosa condizione che rivela bensì Jo spirito na- 
zionale , ma che accresce. anzichè sminuire la fiducia del go- 
verno. 


Mentre gli austriaci sono:in Alessandria, mentre il popolo 
viene alle mani cogl” imperiali e forse. seorre il sangue, lord 
Abercrombry, l'ambasciatore, inglese , passeggia tranquillamente 
softo i portici, Non è a faîsene. meraviglia: poche sere prima 
della cessione di Alessandria. egli accoglieva in sua casa a fe- 
stevole radunanza i miaistri , l'aristocrazia. torinese. e molte si- 
gnore, fra cui, a loro vergogna, ricorderemo due lombarde, 
E quasi ciò fosse ancor poco, il. ministro della Repubblica 
Francese, l'ex-presidente del gabinetto di Bastide , offrì altra 
sera una festa da. ballo all’ aristocrazia torinese. Dopo il modo 
col quale fu condotta fa mediazione, dopo l'indifferenza da esso 


“mostrata per la causa nostra, come può spiegarsi questo segno 


d’esultanza nel giorno della nostra sventura ? Ai lettori il giu- 
dicio. Noi collo schianto nel cuore ci asterremo da ogai ri- 
flessione, meno per rispetto del ministro , che per la nazione 
che rappresenta. 

ALESSANDRIA, 26 aprile, Per dar luogo agli austriaci e per 
rendere uguale il num. di,3,000 si fecero partire in tutta fretta 
il reggimento Zappatori Genio per Tortona -- le. riserve Savona 
a Valenza e Aosta a Castellazzo -- Provvianda in Asti-- l'Arti- 
glieria in Felizzano. 

— Martedì fu di passaggio. il marchese. Lodovico Trotti?, te- 
nente nell'artiglieria lombarda, il conte Taverna, ed il conte Vi- 
sconte, ambidue lenenti nello stato maggiore : avendo rinunciati 
i loro gradi ripartirono alle ore due per il Portogali», volendo 
dividere le loro sventure col magnanimo esule Re Carlo A!berto, 

— Ieri domandarono gli austriaci un corpo di guardia e venne 
loro lasciato l'antico corpo' di guardia ; comandando ai Piemon- 
tesi di trasccarsi provvisoriamente al palazzo del generale De- 
Sonnaz. 7 

— Si spera che da parte dei cittadini sarà tate il contegno 
che non ne succederanno collisioni. 

— Corre voce che quanto prima la guarnigione sarà tntia 
anstriaca; e si vuole sostenere da parecchi che anche a Torine 
ne sarà mandato un qualche migliaio. 3 

Ieri alle ore 10 antimoridiane il generale austriaco Degenfeld 
con il suo siato maggiore si recò dal generale Sounaz per con- 
certaro l'ordine del servizio, 

Esco la guarnigione austriaca, 

1009 regg. Ungarese Roccavina 
1991 Croati 

90 Artiglieria con 1j2 batteria 

100 Ulani regg. Raiser 
3190 Uomini con 337 cavalli. 

(Avv.) 
{( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

ALESSANDRIA, 26 aprile. L'articolo 3 dell'armistizio concee 
agli austriaci di stanziare in Alessandria, ma loro non dà altro 
diritto , non fa altre concessioni. Or bene : ecco non appena 
enirati pretender per sè esclusivamente il posto della gran guar- 
dia; e i nostri nen più uguali, ma compiacentissimi ritirarsi 
immediatamente e tutto concedere umilmente senza, soffiar pa- 
rola, Questo non è che un preludio e lo vedrete fra poco : fra 
poco vedrotè fin dove arrivi l'arroganza delle pretese di questi 
sudicioni è la viltà o complicità nostra nell’accondiscendere : al- 
lora e i veggenti e i ciechi, 0 tutti comprenderanno cosa sia la 
rogna austriaca. 

Dopo la domanda del corpo di guardia ne piovvero altre; e 
ad ogni istante una nuova, A dir il vero i nostri soldati ed uMf- 
ciali, sebbene troppo tardi, sono ora veramente afflitti e im- 
mensamente frementi di vederseli passeggiar sul muso: ed ho 
inteso io stesso più d'uno, e di quelli che io tenevo nè per carné 
nè per pesce, mostrarsi seriamente irritati, e dire ad alta voce, 
che era meglio andarsi ad annegare anzi che sofirire onta si- 
mile da chi si disprezza. 

Non Jo dico per preoccupazione di. sorta , ma l'ira che vedo 
manifesta in tolli mi fa temere qualche seria collisione da cui 
gli austriaci trarranno poi motivo per rinforzare Ja guernigione 
e presidiar la fortezza da soli. Ieri sera infatti, un nostro arti- 
gliere in contrada Ravanale, trovatosi muso a muso ‘con un au 
striaco , lo fermò su due piedi, chiedendogli minaccioso cosa 
siguificasse quel ramo di mirto che portava sul sciakò ; ed avu- 
tone per risposta : Questo star vittoria ;_Partigliere dopo averlo 
percosso poderosamente sul' viso e percosso orrendamente in 
ogni modo, stesolo a terra gli andarono ripetendo questo star 
tua vittoria, e ne ne andò fra gli evviva de’ cittadini astanti. 

Gli austriaci hanno invaso il caffè militare degli Svizzeri, così 
detto Caffè Radetzky ed i nostri si sono portali al caffè Franza; 
i pochi nostri che ancor non l'hanno abbandonato non fanno ti- 
nora alcuna alleanza, nè rendono foro it saluto. 

ll marchese Bisio ed il marchese Cassine si affrettarono di 
mandare incontro al generale Degenfeld le preprie carrozze e 
si mostrarono sficcialamente-lieti e soddisfatti. 

leri mattina poi , sotto il nuovo giogo tedesco , ebbero luogo 
le elezioni del nuovo consigli». municipale, il cui esito ancora 
non è noto: io però lo prevedo cattivo , avendo veduto nella 
gran sala affitenza stravrdinaria di nobilume, di codini esagerati 
e di ignoranti famosi condotti a forza dai primi: i galantuomini 


mauseati dalla piega sconcia delle cuse pubbliche intervennero 
puchissim:; ed hanuo turto, i 


“Neutra fra Leva e Presburso onde prepararvi i 


Pisogna che i galantuomini si organizzino unayglti s sì disci 


plinino come i nostri nemici, e eontendano il ‘terreno palmo a 
palmo : abbandonare il campo o per una ragione o per l'altra è 
sempre una colpa se non è una viltà e questi non sono tempi 
da dar ragione alle viltà triorifanti, o siano reazionarie, 0 siano 


Liberali... 
GENOVA, 24 aprile. 
CITTADINI ! 

}l municipio venne avvertito dall’ autorità grvernativa , che a 
malgrado dei replicati avvisi mon siano state ancora restituito 
tulle le armi e munizioni ,-e non si siano sgombrati i terrazzi 
e le case di quelli oggetti, che per propria difesa i cittadini vi 
aveano riuniti. 


Il municipio chiese ed ottenne dal governo dina nuova prorosa 
di 48 ore alla restituzione, delle armi e munizioni , ed alla ri. 
mozione degli oggetti sovraccenati. Questo termine ‘trascorso il 
municipio più non potrà ìnterporsi a che, non abbiano luogo, 
quelle misure di rigore che il governo crede di usare verso i 
renitenti, 

Genova , 26 aprile 1849, 

Il sindaco 
Antonio Profumd, 


(Corrispondenza i particolare dell’ Opinione) 


Indirizzo del consiglio comunale di Milano 
all'imperatore d'Austria. 


MILANO, 26 aprile. Non ultimi il consiglio comunale e la con- 
gresazione municipale di Milano esprimono a_V, M. i loro omaggi 
in occasione dell’ ascesa al trono di possente monarchia. .Ma in 
pari tempo crederebbero di tradire il paese e la M. V; se man- 
dev di esporre i mali, i bisogni ed i voti dei loro concittà- 

tito 

uesta città per natura sì tranquilla ed amica dell'ordine e 
della pace ebhe a provare nello scorso anno nn° agitazione che 
inutilmente vorrebbesi coprire di obblio, giacchè tuttora costanti 
ne sono gli effetti e le conseguenze, Qui da oltre atto mesi stra- 
ordinarie gravezze esaunrono il perno pubblico e privato; 

leagi marziali sono in vigore, lo stato d’assedio e le sve con. 
secuenze; ci sembrerebbe che fali misure, giustificate. forse in 
origine da viste militari, dovrebbero ora cessare, massime da 
che in circostanze recenti, e quando la vittoria non aveva ancora 
coronate le vostre armi, questa popolazione diede prove di sennn 
e di amore all’ ordine ed alla quiete. Un’ amministrazione civile 
e regolare , la sistemazione del debito pubblico, la cessazione 
dello stato d'assedio e delle sne conseguenze indurrebbero ad un 
siznificante miglioramento nello spirito pubblico, suscettivo d’a- 
more e di riconoscenza per le concessioni che V. M. si degnasso 
accordare. 

Un ampio e generoso perdono , la cessazione delle contribu- 
zioni inflitte ai privati toglierebbe le angusti, ridonerebbe la 
tranquillità alle famiglie, restituirebbe alla patria tanti degli esolì 
fichi, e rilorgerebbe con ciò quell’attività alla classe industre è 
laboriosa che le circostanze attuali hanno paralizzato. V. M. es- 
sendosi degnata accordare una costituzione ai suoi popoli stiama 
fituciosi ad aspettare conforme alla sua promessa uno stateto 
che riconosca la nostra nazionalità e sia adatto all’ indole ed wi 
bisogni del paese, e ci garentisca, moderata con savie leggi una 
onesta libertà. È 

Con tali sentimenti anguriamo alla M. V. nn lungo e felice 
regno, tale che possa acqdistare l’amore dei sudditi, © © 4 


i dc 

Il notaio Scapini ex deputato aderiva alla dichiara- 
zione politica dei membri della camera sciolta. L'in- 
tendente, generale di. Ivrea gli scrisse (osto che il 
ministero ritenne tale suo atto come una formale ri 
nunzia alla carica di sindaco di Caluso di cui era 
investito. Nuovo esempio del liberalismo politico del 
cahinetto De-Launay, che i liberali però non dimeu- 
ticheranno venendone l'occasione. 

Il sottoscritto aderisce alla dichiarazione ‘polilica 
dei settantacinque deputati della sinistra in data 39 
marzo. 


Viona Paoto. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


ll vapore postale giunto ieri mattina (27) a Genova 
recava la notizia dello. sbarco a Civitaveechia delle 
truppe francesi, non contrastato in modo: alcuno; 


Le notizie di Vienna del 21 assicurano_che gli mnyheresi si 
ino allontanati da Pesth, che il 18 le ultime loro retroguariie 
salivano la sinistra del Danubio, e che andavano tutti a concen- 
trarsi sopra Gran; e che per conseguenza anco le truppe impe- 
riali, costeggiando la destra del Danubio, seguivano i movimenti 
del nemico. 

Invece le notizie di Pesth del 18 e 19 lasciano sapporre un 
altro stato di cose. Gli ungheresi si erano impadroniti dell'isola 
di Sant'Andrea, e da questa gettarono un ponte per passare sulla 
destra del Danubio, e minacciar Buda. Par dunque che. abbiano 
cangiato i movimenti dei due campi, senza puoto allontanarsi 
da Buda-Pesth. 

La Gazzetta di Colonia dà alcune notizie di vittorie degli an- 
gheresi a Gran, ma talmente confuse, e geograficamente tanto 
sbagliate , che nun meritano alcuna fede. Sembra porò vero, 
perchè anche le corrispondenza di Vienna lo accertano, che una 
avanguardia di usseri del generale Gorgey sia pervenuta sino a 
barlieri di an 
corpo di esercito, lo che avrebbe costretto il generale Wohlge- 
muth a portarsi più abbasso e ad accostarsi alle rive del Gran. Y 

Un fatto grave succede nel Virtemberg. Il re depo di avere 
riconosciuta la costituzione di Francoforte e di avere col voto 
nazionale del suo regno trascinato anco gli altri stati, ha ‘ora 
improvvisamente cangiato di opinione e dichiarato che non ri- 
conosce nè un imperatore germanico, nè una costituente ger- 
manica. Questo subitaneo cangiamento che s’imputa agli intrighi 
dell'Austria, ha posto il paese in una grande iagitazione; e la 
camera de’deputati nella tornata del 22 con una maggioranza di 
46 voti contro 23 ha adottato .la mozione di Stockmayer che 
dichiara la costituzione germanica essere tanto obbligatoria , 
quanto la costituzione locale, e qualifica di alto tradimento ogni 
attentato contro la medesima. 

Tutta la città di Stoccarda era in agitazione, le gnanlie na 
zionali pigliavano le armi, © si temeva fra la popolazione ed il 
governo una collisione violenta. 


Alla mattina il re pubblicò un manifesto al popolo in cui 
cerca di giustificare la sua sinderesi, e lo invita alla quiete ed a 
confidare in lui. 


Si dice che nella provincia l'agitazione sia assai più forte che 
non nella capitale. 
ALIA NMGEGIONINI direttore. di 
Go ROME NEL) Gerente, 


TIPOGRAFIA ARNALDI 








® 












. 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 
È Trim Sem. 
fn Torino, lire nuove . » 12 +» 22» 
Franco di posta nello Stalo» 13 » 24» 
Franco di posta sito ai 
confini per l'Estero . » 14 50/27 » 
Per on sol numero si pava cent. 30 
preso ia Torino, è 35 per la posta. 
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ASSUCIAZIBNI E DIMIRIPUZIONI 
ln Torino, presso l'ufficio del Gior- 
nale, Piazza Castello, N° 81 sedi 
PRINCIPALI LibRan. 
Nelle Yrovincie ed all'Estero presso le 
D'rezioni postali. 
+6 lettere ecc. indirizzarte fi anche di 
Posta alla Direz. deil'UFIMOUNE. 
Non si darà corsa alle lettere nen af- 
francate. 
Gli annunzi saranno inseriti al prezzo 
di cent. 25 per riga, 
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RISCOSSIONE DELLE IMPOSTE INDIRETTE 


Pensando che con domani va a cessare la fa- 
coltà accordata al potere esecutivo dalla rappresen- 
tanza nazionale di riscuotere le imposte indirette, 
ieri, senza addentrarci nella questione, domandavamo: 
se il ministero le riscuote, chi gliene dà l'autorità ? 
Se non le riscuote, ove piglierà î danari? O se vo- 
lendo riscuoterle trovasse degli oppositori, come pro- 
cederà ? 

Oggi sappiamo che il gabinetto De Launay risolse 
una parte de’nostri quesiti colla sua solita facilità. Se 
non siamo male informati, in uno’ de’ suoi consigli 
della scorsa settimana awrebbe dato facoltà al. mini- 
stro delle finanze di fare le solite esazioni, avrebbe 
indirizzato analogo ufficio al controllo, perchè ‘continui 
nel rilascio delle livranze, ed avrebbe invitato i capi- 
divisione a dar seguito alle opere in corso, attenen- 
dosi però sempre alle somme proposte nel. progetto 
di bilancio già presentato e ripresentato alla sciolta 
camera. Quella autorità adunque, che, per virtù dello 
Statuto, solo può venire da unu legittima. rappresen- 
tanza popolare, il governo del re se l'è da per sè 
appropriata. 

Il fatto è tanto grave, che i membri del gabinetto 
stettero in forse per qualche tempo sul partito a pren- 
dersi. Prima avrebbesi voluto ricorrere a quello , già 
adottato in alcune provincie della Prussia nell’ ultimo 


‘movembre, di rendere cioè puramente facoltativo il 


pagamento, stabiliendo che quanti non volessero farlo, 
venissero annotati in apposito registro, e riservandosi 
di costringerveli, quando il parlamento vi avesse prov- 
visto con legge che avrebbe avuto forza retroattiva. 

Ma l'istesso fatto «di Prussia aveva. dimostrato di 
portar seco i più serij pericoli, quello avanti ogni al- 
tro d' impigliare gravemente la pubblica amministra 
zione aprendo la via ad una terribile opposizione. 
Prevalse quindi il pensiero di tener per. obbligatorio 
siffatto pagamento, sempre sotto la guarentigia della 
responsabilità ministeriale. La ragione precipua, su cui 
fondavasi quest'ultima determinazione, era di dire: 
lo statuto accorda facoltà assoluta al governo di scio- 
gliere la camera rappresentativa 5 quando questa venga 
a limitare i poteri di essò governo, nuoce & quella 
facoltà; epperò si fa mal interprete dello statuto. 

Talè motivazione ha il suo lato così specioso da al- 
lucinare facilmente i più. grossi intelletti. Epperò giova 
che la venga nettamente sincerata.*Nel farlo,"premet- 
tiamo che non saremo mai noi che promoveremo la 
resistenza dei contribuenti contro la deliberazione del 
governo. Troppo siamo compenetrati delle difficili cir- 
costanze, in che versa il nostro paese, perchè non 
veggiamo la necessità di mantenere più che mai salda 
Ja macchina amministrativa e di evitare ogni mezzo 
di demoralizzamento e di scissure fra governanti € 
governati. Noi anzi per quel tanto di autorevole che 
possa avere la nostra debole parola, consiglieremo 
sempre a tuttì gli onesti cittadini di fare regolarmente 
i pagamenti dovuti allo stato, non badando alle per- 
sone che lo reggono, alle loro improntitadini le quali 
screano necessità facilmente e per dovere cvitabili, 
“ma sì avvertendo ai bisogni del pubblico erario. 

Il sofisma, che il ministero mette per. base della 
«ua recente determinazione, può nuocere gravemente 
ai diritti della rappresentanza nazionale e stabilire 
uno de'più viziosi precedenti. Perocchè verrebbe in 
parte a chiuder la via alla libera espressione dei 
sentimenti che nutre il paese verso del suo governo 
« che fa sentire per via de'suoi deputati, e d'altronde 
farebbe credere che li appunto, ove più ampie e più 
speciali sono le facoltà dei rappresentanti, a malgrado 


«lello Statuto possa giuotare l’arbitrio dei governanti, 


Se un parlamento erede, nella sua grande magkio- 


Fanza, opportuno di limitare un’ autorità al governo, 
gli è che scorge una necessità. imperiosa , Ja; quale 
comanda, prudenza: e. riserbatezza : se il governo non 
abbadando al voto del parlamento non tiene per limi- 
lata quell’ autorità, mostra mon aversi a credere all’ 
espressione dei rappresentantisé sostituisce il proprio 
criterio a quello della nazione. Tanto peggio se. quella 
facoltà limitata si rapporta all’esazione dei tributi, su 
cui ha, speciale mandato ‘a camera elettiva di imporre 
una regola. 

Quanto siflatta immoralità di sostituire il giudizio 
del potere esecutivo. al voto rappresentanti, masche- 
randosi sotto il velo d'una ridicola responsabilità , 
possa giovare all'andamento d'un governo frà un po- 
polo che è nei suoi primi anni di libertà, che geme 
fra l'onta e la diffidenza, che guarda mal sicuro e 
bestemmiande. a chi ne regge le sorti, lo tasciamo 
immaginare a quanti sono gli onesti pensatori. Una 
violazione dello statuto può aprire la via a mitie; un 
esempio d'immoraliti gettato fravil popolo può con- 
durre a precipizio popolo e governo. 

E noi vogliamo integro lo statuto; vogliamo del. po- 
polo nostro farne degna parte. d'una nobile nazione; 
il governo vogliamo mantenere incolume ‘contro i buflì 
d'ogni tempesta. I cotribuenti pertanto nel fare il 
loro pagamento pensino a compiere un debito verso 
dello stato, ma non dimentichino che il potere ese- 


‘cutivo ha xiolato la costituzione: il ministero se 


scorge il paese non ribellarsi contro le perniciose ne- 
cessili da esso create collo ‘sciogliere il parlamento, 
von obblii che avrà a rendere un gravissimo conto, 
quello di aver porto un fatalesesempio di pubblica 
immoralità. 

E frattanto rimane ancora senza risposta il nostro 
terzo quesito : Quando qualeuno facesse opposizione 
all'esigere le imposte indirette, ome procederà egli, 
il ministero De Launay ? 

Colle premesse che abbiam fatto di voler consi- 
gliare agli onesti di non far resistenza, noi ci seutiamo 
obbligati a prevenire la risposta, Per l’amore dell'or- 
dine, pel decoro del governo, noi non veggiamo che 
una sola via a scansare la maggior parte degli osta- 
coli che potrebbero venire da chi volesse attenersi 
strettamente allo spirito della legge: Convocare fra 
pochi giorni sl «parlamento, e segnare così un 
un brevissimo limite a questo muovo arbitrio mi- 
nislerigle. 


<— > _-Brr—__ 


SPIRITO DELLE PROVINCIE. 


Quando un popolo, si sente degno delle sue libertà, ‘ 


ed ha piena coscienza de’ suoi diritti , s'ha un bel 
infastidirlo , insussurarlo , comprimerlo; non cede mai 
per vane paure © per sciocche minaccie alle preten- 
sioni dei reazionarii , nè sì lascia vincere dui sofismi 
dei dotwinisti. Fa all’ opposto ogni di sentire alto la 
sua voce per avvertire che in lui solo è la vera po- 
tenza, che sopra lui non può regnare chela verità e 
la giustizia, che infine per chi attenta a’ suoi diritti 
o male comprende le sue intenzioni, non tarda mai 
ad arrivare il dì del giudizio. Pieni l animo di questo 
concetto, se guardiamo alle precipue nostre provincie, 
ne caviamo una speranza doleissima ed imperibile, 
che ci fa ancora mirare con amore all’ avvenire, mal- 
grado tutti i rovesci , onde restammo in questi ultimi 
tempî miserabili vittime. 

Quando più salda che mai era la fidueia di com- 
lattere fortunatamente, venuto repentino un giorno 
di orribile disinganno, e sperse quasi per. prodigio 
d’ inferno tutte le nostre forze, come un grido solo si 
alzò dalle precipue città una voce a ricordare al trono 
che ancora dietro un esercito 0 ‘male organizzato 0 
tradito stava un intiero popolo , il quale non voleva 
assolutamente nè morire nè lasciarsi vendere impune- 
mente, ; ; 


Quella voce per mala prudenza di governo fu ‘sof- 
focata e chi la elevava a nome dei “suoi rappresen- 


| tanti veniva spoglio della sua-rappresentanza. JI go- 


verno, valendosi improvvidamente della facoltà accor- 
data dalla legge pei casi di anarchia o di spiriti tur- 
holenti ,..credette .col mutarsi delle cose poter mutare 
la libera espressione popolare. Il governo però che la ra- 
gionava così eta mezzo austriaco e mezzo -di dottrinari 
che al più giudicavano il paese maturo per le riforme 
del 29 ottobre.1847. E agli austriaci e ai dottrinarii 
l'abbiam già detto come risponde un popolo che ha 
coscienza di sè. Aosta, Tortona, Pinerolo, Alba rie- 
lessero i medesimi. consigli delegati , che la sapienza 
pinelliana avea disciolti, confermando così ancor più 
solennemente quelle accuse e quei voti che s'era fatto 
sentire al nuovo principe. 

Dei consigli disciolti or rimaneva ancora «quello di 
Alessandria a ricomporsi. Qui le speranze del mini- 
stero potevano parer meglio fondate, dacchè e la rie- 
lezione dovea farsi nen solo del delegato ma sì dell’ 
îutero consiglio comunale e il giorgo avanti a quello 
della convocazione degli elettori eatravano in quella 
forte città gli austriaci. Come, a malgrado di queste 
due così notevoli cìrcostanze, qui pure come, e forse 
meglio che altrove, l'aspettativa dei governanti sia stata 
soddisfatta, lo si vegga da questa nostra corrispon- 
denza : / 

« Alessandria non sì smentisce mai. } 

« Tant'è: la ripone sempre le sue speranze dì sin» 
cera libertà, d'amore e d'indipendenza nazionale uni- 
camente in coloro cui piace al ministero e aì suoi 
uccoliti di qualificare arrisicati, faziosi è peggio. 

« Il consiglio comuna!e di Alessandria per fatto 
degli elettori torna ad essere quello sciolto con de» 
creto del 14 del corrente mese. Riuscirono scambiati 
soli cinque consiglieri, alcuni. perchè assenti, altri 
perchè troppo caldi amatori delle voglie ministeriali. 
Ugual sorte sarebbe pur toccata al cav. Aliora*regîo 
delegato, che parecchi chiamano imperiale dele- 
gato, ma parve hastasse ad argomento di pubblica di- 
sapprovazione che sortisse fra gli ultimi dei quaranta. 

« Eppure questa volta gli amici dell'ordine non 
si stettero colle mani in mano, e fecero del tutto per 
servire ai caprieci ministeriali. Erano per tutto ove 
trovavasi un elettore a far riflettere, come ricleggendo 
il già sciolto consiglio costituito da tanti faziosi si 
corresse rischio di andare poi soggetti a serie contri- 
buzioni, e persino al bombardamento. Ma la verità € 
il senno pubblico prevalsero sulla paura, e codeste ine 
sinuazioni non riuscirono a nulla, comunque venissero 
avvalorate dalla presenza del tedesco giunto col mirto 
sul cappello il giorno prima. 

« Vivaddio! sta volta non si dirà più che le ele- 
zioni non sono sincera espressione della volontà e dei 
sentimenti degli elettori, » 


——_—Ò@6—————_ 
NECROLOGIA. 


Chiamava la Provvidenza il 23 aprile al riposo dei 
giusti il generoso Ferdinando Devars di Clermont, 
capitano nel reggimento Aosta cavalleria, in seguito 
d'una ferita riportata nella battaglia di Novara sul 
morire del giorno, ora in cui pure morivano le no- 
stre belle speranze. 

Uomo di sensi generosi, caldo propugnatore di 
‘quei retti principii che debbero aver stanza nel cuore 
umano, di quelle liberali dottrine, che miserabili 
eventi possono qualche volta soffocare, ma non di- 
struggere, offriva imperterrito 1’ olocausto della pro- 
pria esistenza a pro’ della comune patria che dalla 
prima sua infanzia avea cominciato ad amare. 

Prove non dubbie ‘ci dava il Devars nella scorsa 
campagna del suo valore, del quale Lera stato rimu- 
verato della medaglia d' onore. 

Il patrio amore e la devozione alla causa italiana 
cognila da tutti coloro che lo avvicinavano, invitò pi 





da 
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elettori a chiamarlo a rappresentare nella camera dei 
deputati il circondario di Vigevano. ; i 
L’ immatura morte amareggia la vita de’ suoi geni- 
tori, e congiunti, gl’ elettori, i commilitoni, e gli 
amici lo piangono con amare lagrime estinto; ed uopo 
fia dire che la mano di Dio non permise chel esem- 
piare cittadino , il distinto uffiziale sopravvivesse qual 
testimonio delle sciagure che i nemici preparano alla 
patria nostra, 
i E. Monreb. 


_— li Gueremo————— ty 


STATI ESPERI 


——_ Tn © 


AUSTRIA 
Les ( Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

* WIENNA; 23° aprile. Vi ‘abbiamo lasciati lungamente digtuni 
di nostre notizie sugli affari dell’ Ungheria. Non erediate però 
‘che gli affari colà vadano male, anzi vanno, di bene in meglio 
e gli eroi deli’ Austria contano le loro sconfitte coi giorni. L’'ar- 
mata, e diciamo meglio , le armate ungheresi vittoriose in tutti 
i punti sono diviso in più corpi. Il più formidabile è con Dem- 
biùsky, vico poscia quello di Perczel, indi quello di Goorgey , 
finalmente quello di Transilyania comandato dall’ immortale Be, 
Il giorno 18 ebbero luogo combattimenti su tutti i punti, e 
Wellen stesso per la sua prima produzione fu battuto. Gran, 
Waitzen e molti altri luoghi al disopra di Pesth sono in mano 
dei così detti ribelli. Pu fatto levare il blocco di Comorn, e gli 
austriaci perdettero.tutti i parchi d’ artiglieria. Altro corpo si 
spinse fino a Presburgo , e basti il dirvi che certi dei nostri 
schwarz-gelber (giallo-neri) fanno già fagotto e pare ora si pensi 
di difendere Vienna stessa. è 

Qualche gazzetta ministeriale portava ieri che pel 23 andante 
era stabilita la battaglia generale e si sentirà l’ esito. Nt i tutti 
crediamo che gli austriaci non si trovarono mai a sì mal passo. 
ba Pesth vennero già portate via le casse pubbliche, i libri, ecc, 
ece. T liberali alzano la testa, 

3 UNGHERIA 

fono conosciuti i vittoriosi bollettini di Windischgraetz, Vrai 
giornali tedeschi e francesi ne riferiscono uno di Dembinsk re- 
ativo alle battaglie di Erlau e di Gòdbollé , che sarebbero finite 
in due vittorie degli ungaresi. Nella prima Dembinski avrebbe 
tolto ai nemici 16 cannoni, due bandiere e 1200 prigioni, nella 
seconila 26 cannoni, 7 baudiere , 36 carri da munizioni e. 3200 
prigionieri. In quest’ ultima gli austriaci perdettero 6000 uomini 
fra morti e feriti: la perdita dei magiari in entrambe è di circa 
2000 uomini. 

* Anche in questo rapporto vi è senza dubbio dell’ esagerazione; 
ma quello che è fuori di contrasto si è che la vittoria non fu 
degli austrivci, i quali all’ incontro dovettero abbandonare tutte 
le loro posizioni e cercaro un asilo Sotto le mura di. Buda-Pest. 

Anche i fogli slavi, quantunque ‘assai vicini al teatro degli 
avvenimenti, versano nell'incertezza;‘gli uni cantano vittorie , 
gli altri depiorano sconfiite. H 13 a Zagabria ( Agram) era per- 
venuta la notizia, che |’ ala destra comandata dal Ban , e forte 
di 16jm. uomini, fosse stata completamente battata; poi il giorno 
seguente un bollettino portava che veramente'i feriti erano molti 
ma soli 150 gli uce eche i primi erano stati ricoverati a 
Pesth, Tuttavia è certissimo che doi feriti, erano stati colà an- 
che i sani e che‘ ebbero buone gambe, tra i quali lo stesso 

qpuSellacioli. 
PRUSSIA. 

BERLINO, 19 aprile. — Grandi avvenimenti si ‘preparano : 
la quistione germanica continua a presentare gravi. difficoltà. La 
mazgiore è per certo la. ricognizione senza riserva della costi- 
tuzione per parle dei 29 o 30 principi, contro le istruzioni del 
sig. Camphausen, che hanno per base lo stato federale e la re- 
visione della costituzione, 0d almeno la dichiarazione del parla- 
mento che essa è suscettibile di revisione. Il sig. Camphausen, 
arrivando a Francoforte, non poteva - discutere coi plenipoten- 
viari degli sltri stati sulle modificazioni proposte dalla Prussia e 
sulla via da seguirsi onde farle adottare, perciocchè quei pleni- 
potenziari si erano, prima del suo arrivo, uniti all'assemblea na- 
zionale dell'impero, 

Il gabinetto di Berlino dovea comprendere il bisogno di met- 
tere un termine all’agitazione degli. animi. D'altronde il termine 
slabilito di 15 giorni stava per spirare. li consiglio si riunì pa- 
recchie volte, e si assicura non essere difficile che faccia una 
nuova dichiarazione più esplicita delle precedenti, quanto al ri- 
fiuto della dignità imperiale. La quistione sta sulla forma di 
quella dichiarazione, parecchi membri del ministero non volendo 
mettersi in disaccordo con Francoforte. 

in tale situazione delle cose, la mozione del sig. Rodbertus, 
relativa alla ricognizione della costituzione, deve acquistare mag- 
gior probabilità d'adozione; la commissione incaricata di esa- 
minarla si dichiarò contro l'urgenza; tuttavia stemendo-il caso 
che le sue conclusioni vengano rigettate dalla camera, conser- 
vando le consilerazioni primitive, propone le seguenti conclu- 
sioni: 7 
+ La Seconda camera dichiara : 1. che non considera la viti in 
cui è entrato il governo d} S. M. colla sua nota circolare del 3 
aprile, siccome atta al pronto stabilimento in Alemagna d'uno 
stato legate, pubblico, convenevole; 2. Ch’essa avrebbe ravvi- 
sata piuttosto l'accettazione della dignità di capo deli’ impero 
d'Alemagna, offerta a S, AM, dall'assemblea nazionalè, ‘sulla baso 
della costituzione dell'impero d'Alemagna e nella supposizione 
dell’assenso dei zovérni tedeschi, siccome: il mezzo più ‘atto a 
raggiungere quello scopo, e ch’essa reputa desiderabile che si 
rientri in quella via. » 

Se quella mozione viene adottata, e la politica governativa 
nella quistione dell'impero venisse riprovata dalla camera, cre- 
desi che il ministero oserebbe decretare il loro scioglimento. 

In presenza di tali disposizioni, si ignora ciò che sarà dive- 
nuto della risposta ‘alla nota austriaca, di cui si è parlato. Del 
vesto, se il ministero annunziò di volere persistere nella sua 


LI 


politica, la nuova dichiaraziche che si ‘sta compilando non 
avebbe mulla.a ritrattare, il ministero avendo sempre professato 
che la costituzione alemanna dovea essere concertata coi go- 
verni. È ; : 

Il conte Dyhrn, nella sua interpellanza’ al ministro degli af- 


fari esteri, gli ha chiesto se consente a comunicare alla camera? 


1. le istruzioni date al plonipotenziario speciale della Prussia a 
Francoforte; 2. la risposta del ministero al dispaccio austriaco 
dell'8 di questo mese, ed: a ‘deporre all'uffizio della camera 


tutto le carte relative a quella vertenze. La sua proposizione fu ‘ 


appoggiata da 30 deputati. 


ll sig. Gierke, appoggiato da 22 alti membri, presentò la se- 
gueilte mozioné urgente: 

« La camera dichiara : 1. che ricomoseo. come obbligatoria la 
costituzione data e proclamata il 28 marzo dall'assemblea na- 
zionale tedesca ; 2. che disapprova il dispaccio circolare del 3 
aprile, in quanto che stabilisce e mantiene il principio del con- 
@evto riguardo alla costituzione fra gli stati tedeschi che vogliono 
riunirsi in uno stato federale e l'assemblea nazionale. » 

Oggi la camera continnò la discussione della legge sulle riu- 
nioni. Il ministero ebbe nuova occasione d’accorgersi dell’ostilità 
della camera ; i pochi articoli che non furono respinti, otten- 
nero una si debole maggioranza, che non possono al. certo com- 
pensare i voti contrari al ministero. 

24 aprile. 
Ji RE DI PRUSSIA RIFIUTA LA CORONA IMPERIALE. 

Le speranze che l’arrivo a Berlino del sig. Bekkerath avea 
fitto nascere nel cuore dei patrioti alemanni, furono tutto.ad 
un tratto frustrate. 1 sig; Bekkerath, ministro dell'impero , 
giunse inaspettato a Berlino, fu ricevuto dal re, prese parte a 
parecchi consigli tenuti dai ministri, Je accoglienze faltegli il- 
lusero i semplici ? essi credevano che la sua presenza, le sue 
parole potessero influire sull’animo irresoluto del re e dei suoi 
ministri. Ma invano ! La seduta d'oggi provò vieppiù lo stretto 
nodo che unisce la Prussia all'Austria, e la ferma risoluzione 
del governo prussiano di’ nulla fare che spiacer possa al gabi- 
netto di Olmiitz o di Pietroborgo. 

Oggi dovevasi discutere sulla mozione Rodbertus, di cui par- 
lammo di sopra. Dichiaratane lurgenza , il sig. Vincke disse 
che in quel momento solenne il ministero era in debito verso 
di sè, alla patria , ed all'Europa, di esprimere apertamente il 
proprio pensiero. Il voto: del sig. Vincke non tardò ad essere 
soddisfatto, 11 presidente del consiglio lesse la seguente dichia- 
razione le cui tro parti rispondono ai tre punti della proposi- 
zione Rodbertus : 

« 1. H governo di S.!M. è convinto di non aver abbando- 
nata la via da lui seguita nella sua circolare del 23 gennaio, e 
che fu approvata dalle due camere , e di sesservi stafo princi- 
palmente fedele colla sua circolare del 3 corrente. 

«2. Il governo .di S. M. ebbe sempre il più vivo desiderio 
di veder uniti tutti gli stati tedeschi in uno stato federale. Ei 
non può dunque che profondamente deplorare che una simile 
unione abbia, per ora, incontrato un ostacolo insormontabile 
nelle circostanze che si conoscono ,. ed in cui vede svanire le 
sue proprie speranze. Tuttavia ei crederebbe di mettersi in con- 
traddizione coi voti espressi dalle due camere, nei loro indi- 
rizzi in risposta al discorso della corona, se da quelle circo- 
stanze si lasciasse rimuovere dai suoi sforzi per. Ja formazione 
d'uno stato federale ristretto, 

« 3. Che la costituzione «decretata. dall'assemblea nazionale 
per l'Alemagna abbia di bisogno , per esser valida, dell'assenso 
dei governi tedeschi, è cosà già parecchie volte dimostrata, ed 
ultimamente dal rapporto della commissione. il governò di S.M. 


| fece conoscere all’assemblea nazionale tedesca , in seguito alla 


circolare del 23 gennaio, e di concerto con molti altri governi 
tedeschi , le modificazioni della costituzione , tale quale era ri- 
sultata dalla prima lettura. 11 governo sperava di poter in tal 
modo pervenire. a dare alla costituzione una forma che la ren- 
derelbe atta ad essere accettata. E pur troppo questa speranza 
non fu compiuta, 

« Le osservazioni fatte dal governo di S. M., d'accordo con 
altri governi tedeschi, non furono, per Ja maggior parte, prese 
in considerazione alla seconda lettura. La tostituzione subì inol- 
tre alla seconda lettura alcune altre modificazioni che il governo 
di S. M; dee considerare come assai pregiudicevoli. 

« Gl’inconvenienti che risulterebbero perciò dall’ accetta- 
zione della costituzione , sono, secondo la convinzione coscien- 
ziosa del ministero, di tal peso, ch'esso non potrebbe , senza 
mancare ai proprii doveri, raccomandate a S..M. l'accettazione 
incondizionale della costituzione. Anzi il ministero crede che 
l'accettazione debba essere subordinata ad alcune modifica- 
zioni. » si 

Questa comunicazione non poteva essere bene accolta che da 
una impercettibile frazione della camera. Quasi tutti i deputati 
vogliano l’unità germanica e 1’ impero.; avvenga che ‘vuole dell’ 
Austria. Il governo prussiano non la pensa in questa guisa , ed 


. il ministro delì' internò, rispondendo al. sig. Berg, che aveva 


detto di dover profittare "della difficile posizione dell'Austria , 
disse che se qualche cosà aveva consigliato il governo a rispar- 
miare l’Austria era appunto la situazione in cui questa potenza 
si trova, ed essere appunto la nota austriaca quella che indusse 
il ministero a consigliare il re a non accettare la corona. 

Allora Je proposizioni ‘più contradditorie , i giudizi più vari 
ed. opposti furono fatti sula mozione Rodberius. H più bello, 
logico ed cloquente discorso fu quello del sig. Vincke., che ot- 
tenne frenetici applausi di tutti i partiti della camera. Esso com- 
batte la proposta Rodbertus, perchè riconosce la costituzione 
come valevole per se stessa , mentre l'assemblea nazionale do- 
veva concertare la costituzione coi governi, Senonchè come po- 
teva farlo, quando per otto mesi.i governi finsero di non oc- 
cupaisì di lei ? questa costituzione è difettosa, ma per ora non 
se ne può. avere un’altra, d'altronde ‘tutti i progetti orditi per 
concertare coll’assemblea di Francoforte sono innammessibili ; 
la quistione tedesca è una quistione d'ordine, di monarchia co- 
stituzionale , l’idea di forinar una nuova assemblea nazionale di 
comitati presi nelle assemblee particolari è poco prudente; ed 
ineseguibile e così l'accettazione dell’attuale costituzione germa- 
nica è.una necessità. politica. i 

Dopo otto ore di discussione si venne alla votazione. Riget- 
fati tutti gli ordini del'viorno e gli ammendnmenti proposti dalla 
destra, fu adottata da 1175 voti contro 159 la terza. parte deila 
mozione Rodbertus così formulata : ‘ i 

e La camera dichiara di riconoscere la costituzione. tedesca , 
adottata dall'assemblea nazionale alla seconda lettura, come va- 


levole in diritto e di credere che quella. costituzione non può 
essere. modificata che nel modo indicato dalla costituzionerstessa.» 

Questo voto della seconda camera è della più alta ‘importanza 
e il più solenne biasimo alla politica del ministero, Corre dì 
nuovo voce che si voglia sciogliere il parlamento. Infatti non sì 
può prevedere come uscire dalla grave situazione a!tuale senza 
Un nuovo scioglimento o la dimissione del ministero. 


STATI ITALIANI 
= RE E e I) 


SICILIA. i 

Le notizie che ne venzono dai giornali di Napoli e di Malta 
vanno confermando quelle da noi riferite ieri sulle dolorose con- 
dizioni di Palermo. Secondo il Giornale Costituzionale del 19 la 
maggioranza di questa città avrebbe chiesto istantemente la pace 
e fatto dimettere. il. ministero. ehe, aveva sostentito e fatto. pro- 
sezuire le ostilità. Si legge poi nel 7empo del 20 che i successi 
delie milizie napolitane avevano portato lo sgomento in Palermo, 
per modo che quegli stessi esaltati, che avevano giurato di vin- 
cere o morire, rifuggivano sulle navi.estere. Che formatesi tosto 
riunioni politiche, soprattutto le guardie nazionali volevano for- 
zave il. parlamento a deliberare sull’urgenza della pacificazione , 
quando si sparse la voce che il capitano Guès, comandante del 
Vauban, avea ricevùta lettera dall'ammiraglio Baudin di far sen- 
tire ai siciliani che mon potevano altrimenti salvarsi. se non.of- 
frendo la Foro sottomissione. Questa raccomandezione di Baudin 
divenne il mezzo di transizione. Fu votata ad unanimità dalla 
camera dei pari ed a maggioranza di due terzi da'quella dei 
comuni la sottomissione pura e semplice, col carattere di accet- 
tazione dèi buoni uffizi dell'ammiraglio Baudin, per il cui mezzo 
imploravano un'amnistia. Il ministero dopo questa dichiarazione 
diè la sua dimissionee fu surrogato da uomini nuovi, come furon 
surrogati ancora tutti quelli delle pubbliche amministrazioni; al- 
cuni furono arrestati; 86 dei più compromessi partirono per 
Malta, e la città aspettava gli ordini e le milizie del re, mentre 
il Caton ed il Vauban recavano all’ammiraglio Baudin tutti questi 


‘ ragguagli. Che il signor Baudin ed il ministro di Francia si tra- 


sferirono eglino stessi a Gaeta, onde far appello al cuore del ro 
della sua, generosità, la quale certamente non mancherà quando 
Palermo, come Augusta e Siracusa, avrà ‘accolte nelle suè mura 
le reali milizie. L'ammiraglio Baudin ha fatto sapere a Palermo 
che la sottomissione doveva esser pura e-semplice. Che il tenente 
colonnello signor Nunziante è stato spedito in missione specialo 
da S. M. presso il principe di Satriano generale Filangieri. 

Lo stesso giornale annunzia che il dì 18 sonosi da Gaeta im- 
barcati circa seimila womini di truppa per recarsi in Sicilia agli 
ordini del generale in capo. 

È notevole che il Giornale ufficiale, generalmente così corrivo 
a dare dettagli della - guerra siciliana non fa cenno veruno nel 


| foglio del 20 di quanto è detto dal Zempo, tanto meno della con- 


dizione che si sarebbe secondo questo accettata a Palermo dina 
suttomissione pura e semplice. 

— Il Portafoglio aMaltese del 18 riferisco in proposito quanto 
segue : 

« Col vapore francese Indipendent, giunto. stassera da Palermo; 
sappiamo che finora non vi fu aleun attacco dei napolitani contro 
quella capitale, giacchè domenica scorsa, giorno in cui dovevano 
incominciare te ostilità, il governo siciliano ha fitto proposte di 
accomodamento , dichiarando essò essere. pronto ad. ‘acceltaro 
l'ultinatum del 28 febbraio ultimo. In consesuenza un vapore 
franceso venne spedito in Napoli con questa dichiarazione; ma 
la risposta del governo di Napoli non si conosceva ancora quando 
Vl Indépendent lasciò Palermo, Pare del resto che îl governo sici- 
liano si sarebbe arreso a qualunque condizione, giacchè i vau- 
taggi riportati dai mapolitani dopo la ripresa delle ostilità, ave- 
vano geltato dello scoraggimento in quella popolazione ; e _seb- 
bene alcuni volevauo chie si resistesse colla forza fino all'ultimo, 
altri si mostravano ben poco disposti a battersi. I generale Fi- 
langieri col corpo di spedizione era giunto a poca distanza da 
Palermo, senza avere incontrato veruna opposizione alla sua 
marcia nell’ interno. 

Colla stessa occasione abbiamo ricevuto una serie del giornalo 
di Palermo La Costanza, Nel numero di ieri l'altro , il 17, leg- 
giamo quanto segue: i ; o 

« L'ammiraglio Baudin ha, fatto offrire al nostro governo e 
per lo mezzo del consolo della repubblica francese la sua me- 
diaziono ofliciosa per accomodare gli affari di Sicilia. Il mini- 
stero, non potendo da sè dare alcuna@îrisposta, ha riferito questo 
fatto alle camere, che facoltarono+il governo ad accettare i buoni 
uffici dell'ammiraglio francese. Dopo questo fatto, che avvenne 
sabbato 14 andante, parecchi deputati, molti cittadini si affretta- 
ronò ‘a provvedersi di passaporto, Il ministero ha data la sua 
dimissione, » : , 

Gol suddetto vapore sono giunti parecchi siciliani che avevano 
preso una parle attiva durante la rivolazione. Fra gli altri si 
trova il colonnello La Masa, il duca della Verdura; e diversi 
membri ‘delta camera ‘dei deputati di Palermo. 

NAPOLI 

NAPOLI, 20 aprile. — S'era sparsa la vote che ana deputa= 
zione di palermitani si fosse, recata a Gaeta per implorare da 
re Ferdinando clemenza. Ma il 7empo s'è affreitatoa.dichiararo 
come veramente fossero giubli alcuni cittadivi della capitale ci 
Sicilia, ma però senza mitudato di sorta. 

Gli egregi direttori dell’ Eco ‘della Libertà non vogliono la: 
sciare all'alto deserto il campo dell'opposizione, Perciò malgrado 
le quotidiane oppressioni del ministero Bozzelli, imprendeno a 
pubblitare un nuovo periodico iptitolato La Stampa. 1 n', 
stri lettori conoscono Iroppo bene quarito sia il coraggio o 
quali le opinioni di sì nobili serittori, perchè abbiamo bisogno 
di loro segnalare con lunghe raccomandazioni questo nuovo or+ 
gano di quei sentimenti che giova sperare ‘avranno pure in 
quell’infelice paese il loro trionfo. 

STATI ROMANI. : 

ROMA — Tutti i giornali, meno quelio di Mazzini, vanno ri» . 
conoscendo la necessità di dover abbracciare il partito di ‘venira 
ad accomodamenti. Una ‘corrispondenza. del / Nazionale dire che 
per scendere a-questi con onore, l’astacolo il più forte. ad una 
decorosa e degna soluzione, comunque vozlia intendersi, trovast 
in Mazzini, Alcune corrispondenze particolari farebbero credere 








«e una forza nepoletana fosse per entrare negli stati romani il 
di. 27, 

Il Corriere Livornese del 26 ci reca i seguenti importantissimi 
particolari dello sbarco della. spedizione francese a. Civitavec- 
«chia 

CIVITAVECCHIA, 24 aprile. Circa le ore 9 di questa mattina 
è stato segnalato un vapore da ponente. Per le notizie qui giunte 
îeri colle quali si partecipava la partenza per questo porto di 
due vapori carichi di. truppe lombarile imbarcate a Sestri , di an 
vapore da Marsiglia con un battaglione di franeesi arruolati per 
Ia repubblica romana, è di una spedizione infine di 15m. uo- 
mini cieca. per questo stato da Francia, non sapevasi a quale 
di questi appartenesse il vapore in vista. 

Allorquando però questo legno si fu avanzato , fo riconosciuto 
per una fregata a vapore francese, vi si osservò a bordo molta 
gente, e dai segnali che si alternavano coll’ altro vapore fran- 
cese Narvall qui di stazione, si acquistò certezza esser quella 
la vangnuardia deila spellizione suddetta. Infatti circa le ore 10 
e un Quarto giunta la fregata fuori del nostro porto sbarcò al- 
euni militari fra i quali un aiutante di campo del generale Qu- 
dinot comandante in capo di questa spedizione; si sono recati 
tutti da questo preside a parlamentare, onde ottenere immedia- 
timente il permesso di sbarco , adducendo esser qui venuti a 
tutela di queste popolazioni. La fregata contiene circa 1,200 uo- 
mini fra cavalleria, fanteria, ed artiglieria, e precede di poche 
ore l’intiera fottizlia che contiene circa 7 mila uomini, mentre 
altrettanti sonosi già diretti por Ancona; a seconda di quanto 
hanno dichiarato gli uMeiali del Narcal! un sol colpo di ean- 
none .lipato in atto ostile! fratterebbe alla città un milione d'im- 
posta (1!!!) HI preside forte negli ordini avuti da Roma, domanda 
1] tempo per dare comunicazione a Roma di questa venuta, ed 
attendere istruzioni. 

Non sonosi potuti accordare mentre i francesi hanno voluto 
il permesso di un immediato sbarco, adducendo il caso, che il 
mare potesse imperversare. Non valse che il preside gli accer- 
tasse se in via d'umanità fosse necessario che sbarcassero a- 
vanti del ritorno della staffetta da Roma sarebbe loro concesso: 
Fa adunato un consiglio composto della camera di commercio » 
del municipio, e di varii comandapli militari. Esposte a che 
punto erano le trattative, la camera di commercio e il municipio 
hanno energicamente protestato. contro un impedimento allo 
sbarco dei francesi, considerandoli, come essi lo dichiarano sul 
loro onore, nostri amici ed alleati. 


In forza di che è stato permesso lo sbarco delle truppe fran- - 


così, 

L'aiutante di campo suddetto era munito di buona copia di 
proclami da affiggersi: qui (V. il primo) dei quali vi accludo 
una copia. Però dietro. vive istanze del preside questi sono 
stati ritirati, e l’aiutante di campo ha promesso di non pubbli- 
carli 6 modificarli se sarà possibile alla venuta del generate in 
capo, 

A maggiore tranquillità di questo popolo l'aiutante di campo 
suddetto ha fatto una nuova dichiarazione che anch'essa vi ac- 
cludo (V..la terza) in stampa qui pubblicata. Di più ha pro- 
messo che il comando della piazza, ed il forte saranno lasciati 
nelle mani delia guarnigione della repubblica romana, ripetendo 
che essi sono qui a nostra difesa, Dopo di che i militari sono 
ritornati a bordo della fregata che dopo aver bordeggiato fino 
alle ore 2.12 pomer. fuori del nostro porto, e dopo «di aver ri- 
cambiati dei segnali col Narva! si è molto allontanata sull’ o- 
rizzonte in direzione di Ponente-Libeccio e sembra che corra 
în traccia della squadra che si calcola che sarà qui sul fare 
della notte., e lo sbarco.se non la notte stessa avrà luogo do» 
mani mallina, 

Sono le ore 6. — Giunge da Roma il battaglione Melana. Il 
preside ha riscontrato al dispaccio del generale Ondinot in ter- 
mini molto energici. Eccone una copia (V. la protesta) Un nuovo 
congresso militare tenuto dal preside ha deciso uniformarsi agli 
ordini di Roma. 

Sono le ore 8. — Si aduna il circolo popolare per urgenza 
e si decreta invitare il mumicipio a fare indirizzo alle truppe 
francesi, protestando che si accolgono non cedendo-alla forza, 
ma. colla persuasione che . essi siano amici ed ausiliari come 
promisero. 

Il circolo suddetto diramerà circolari a tutti i circoli dello 
slato per informarli che i francesi non saranno mai per im- 
porci una forma di governo, che non sia sentita dalla maggio- 
ranza. 

tl preside è intervenuto al circolo ed ha animato lo spirito 
del popolo. 

— 25 detto. (ore 1 del mattino.) Giunge una staffetta da Ro- 
ma che réca avviso al preside che fra due ore sarà comunicita 
lu decisione del triumvirato. 

— 3 ore. Giunge la seconda staffetta, coll’oriline del governo 
di resistere e. d'impedire l'occupazione. Lu ordine è firmato da 
Mazzini ed Averzzana. 

Hi presido e la truppa vogliono resistere ma la popolazione vi si 
oppone, mostrando questo un temerario progetto perchè la città 
trovasi senza materiali, senza viveri e senza braccia. 

— Ore 6 1}2. Sì vedono al largo alcuni vapori. 

Ul preside aduna un consiglio di guerra nel quale sî decide 
non opporre resistenza allo sbarco dei francesi 

È contraddetta la decisione di prima e si invita il Narvall a 
voler condurre il preside e i comandanti militari, ‘al? incontro 
clelia squadra. a 

—. ore. Il-proside parla al popofo e lo tranquillizza. La 
guardia nazionale chiamata sotto le armi a tutela dell’ ordine 
interno. 


Si aduna il municipio per formulare una professione di fede 
politica repubblicana a nome della città e presentarla ai francesi. 

— 8 ore. Parte il Narvall con la deputazione, 

— 9 ore. Sulla piazza d'arme si pianta un' albero delia libertà 
cen sopra le bandiere italiana e francese. 

Si ha notizia che viene da Roma un rinforzo di truppa. — 
È tardi ed inutile. —. Qualora il governo avesse voluto farci 
resistere doyea pensarci prima, mentre è lungo tempo che si 
parla della probabilità di una occupazione. 

Sî distifguono' nove vapori e tre gabarre. ln questo punto una 
pom. comincia lo sbareo delle truppe accolte favorevolmente da 
ginmeroso popolo. 


Il generale si è portato al quarliere nazionale, ha ricevuto ey- 
ziya e pe ha.contraccambiati, 


CORPO DI SPEDIZIONE DEL MEDITERRANEO. 
Abitanti degli stati romani! 





















blica francese hà risoluto di mandare un corpo d’armata sul 
vostro territorio, non per difendere il governo attuale, che non 
ha riconosciuto, ma per frastornare dalla patria vostra immense 
sciacure, 4 

La Francia non pretende assumere il diritto di regolare 
degl'interessi, i quali sono essenzialmente quetli delle popola- 
zioni romane, nia che però, nell'insieme generale, sono colle- 
gati con quelli dell’ sa sropa intera, non che di tutto if mondo 
cristiano, 

La Francia ha creduto che in virtù della sua posizione, era 
più specialmente chiamata ad intervenire onde facilitare Jo sta- 
bilimento d'uno stato di cose ugualmente opposto agli abusi 
per giammai distrutti dalla generosità dell’illustre Pio TX, ed 
all’ anarchia di quei ultimi tempi. 

La bandiera che vengo ad inalberare sulla vostra ripa è 
quella della. pace, dell'ordine, della conciliazione, della vera 
libertà. 

Intorno ad essa si raduneranno tutti quelli che vorranno 
concorrere all'adempimento di questa santa e patriotica im- 
presa. 

Civitavecchia, aprile 1849. 

Il generale comandante in capo 
* + Oupixor DE REGGIO. 

Il preside della provincia ha: inviato il seguente dispaccio al 

generale Oudinot: 
Signor generale, 

Io letto il vostro dispaccio col quale mi. annunziate che il 
governo francese desiderando mettere un termine alla situazione 
in cui gemono le popolazioni romane da qualche mese, e fuci- 
litare lw stabilimento di un ordine di. cose lontane dall'anar- 
chia di questi ultimi tempi, ha risoluto d'inviare a Civitavee- 
chia un corpo di truppe. 

Come rappresentante della repubblica. romana io debbo pro- 
testare contro. queste parole di anarchia, che non sono me- 
ritate da un popolo che si ‘è stabilito, nel suo pieno diritto un 
governo d’ordine e di moralità, e debbo dirvi che la Francia è 
molto male informata dei nostri avvenimenti e dci nostri 
fatti. 

La forza può molto nel mondo, ma mi ripugna di credere 
che la Francia repubblicana voglia abbattere colla forza i di- 
ritti di una repubblica che è nata sotto i medesimi auspici 
che quella sua propria. L*Europa, che ci riguarda, giudicherà 
le vostre azioni e le mostre, Ja storia dirà se Ja nostra con- 
dotta politica era tale da potere essere accusata  d’anarchia. 

Son certo, signor generale, che quando sarete, meglio infor- 
mato della verità dei fatti, vi persuaderete che nel nostro paese 
la repubblica si sostiene pel concorso. motale  dell'immensa 
maggioranza della popolazione. 

Ricevele, signor generale, i sentimenti della mia distinta ve- 
nerazione. 

Civitavecchia, 24 aprile 1849. 

AL GENERALE OUDINOT. 
Comandante il corpo di spedizione francese. 
Il preside M. MannuCCI. 
DICHIARAZIONE 
De corpo di truppa francese al'preside di Civitavecchia. 
ll governo della repubblica francese auimato da spirito libe- 
rale dichiara dover rispettare il voto detla maggioranza delle 
popolazioni romane, é di venire amichevolmente nello scopo di 
mantenere la sna legittima influenza, è deciso ancora di non 
imporre a queste popolazioni alcuna forma di governo che non 
sia da esse bramatlo. 
Per ciò che concerne il governatore di Civitavecchia sarà con- 
servato in tutte le sue attribuzioni, e il governo francese prov- 
vederà all'aumento delle sue spese derivanti dall'accrescimento 
del lavoro che produrrà il corpo di spedizione. 
Tutte le derrate, tutte le requisizioni necessarie al manteni- 
mento del corpo. di spedizione saranno pagate a moneta con- 
tate. * 
Civitavecchia 24 aprile 1849. 
Il capo squadrone 
Aiutante di campo del comandante in capo 
firmato ESPIVENT 
CIVITAVECCHIA, 25 aprile, (ore $ pom.) In seguito di que- 
sto proclama si eseguiva lo sbarco delle truppe francesi in Ci- 
vitavecchia, — Un albero della libertà era sorto in mezzo alla 
piazza sopra il quale sventolavano le due bandiere riunite delle 
repubbiicho romana e francese. Il Colombo colle truppe iom- 
barde entrava nel porto e si preparava al disbarco. 
AL GENERALE 
Comandante la spedizione militare di Francia nel Mediterraneo 
IL MUNICIPIO DI CIVITAVECCHIA. 

Giorni di felicità, e di speranze sorgevano non ha guari per 
l'italia; ed i popoli, perchè oppressi da lunga servitù fidenti nei 
principi, sorgevano , e combattevano al santo grido d' indipen- 
denza nazionale, sicchè il sangue dei generosi spenti dall’ armo 
della tirannide santificava fra noi l'ardente voto di un popolo 
quello di vivere indipendente, e libero nella propria terra. 
Quei giorni di folicità svanirono : il tradimento, e ta frode fe- 
cero ogni opra per ricondurre |’ Italia a nuova abiezione , e ad 
umiliante disdoro. : 
Pio IX, che avevamo adorato Angelo rigeneratore d' Italia, 
abbandonata dipoi la causa del popolo, seguendo l’ orme dei 
suoì predecessori nel temporale dominio, sargeva prima ca- 
gione. di cotanta sventura. Patria, onore, vita, interessi, avve 
nire, grandezza , tulto eraci rapito per esso, che vittima fatale 
deli’ arti della casta sacerdotale, fucevasi |’ ardente alleato dei 
nostri persecutori. 


Cittadini di Francia! generale e soldati della repubblica! Voi 
che immolandovi all’ altare della liberta ne santificaste da tanti 
anni il principio, schiaccerete noi, che cospersi. di sangue, e 
col seno aperto ancora di non rimarginate ferite consacrammo 
i nostri alfetti alla libertà , alla indipendenza ? 

Abbandonati dal principe , il quale la causa di nostra. nazio- 
nalità aveva condotta a ruina, liberi nel nostro diritto , elegem- 
mo con universale, e numeroso sulfragio di popolo , come voi , 
i nostri rappsesentanti all'assemblea costiluente romana, ed essi, 
interpreti del voto del popolo, proclamarono fra noi il più uti!e 
dei reggimenti politici, il governo repubblicano. Generale, e sol- 





In presenza degli avvenimenti che agitano l'italia, la repub- - 
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dati della repubiilica! voi non calpesterete una gente in che 
sola oggi si concentra il fuoco sacro della libertà, spenta owun- 
que dalla prepotente forza delle armi croate, e borboniche in 
questa terra infelice. 

Soldali di Francia! Noî vi protendiamo fraternamente lo 
braccia, perchè un popolo libero non può arrecare catene ad 
un popolo che tenta sorgere a libertà, perchè nelle vostre mani 
non è il ferro parricida della nostra repubblica, ma Î'armi che 
voi imbrandiste sono a tutela del diritto della giustizia, sono a 
guarentigia del debole e dell’oppresso. 

Noi fummo oppressi, o generale, ed il papato, prima sorgente 
delle sventure d’Italia, non interrotte da secoli, no, viva Dio, 
non sarà ripristinato da voi, se memori dell'antica gloria, delle 
tradizioni, delta fede dei padri vi rammenterete che se soccor- 
rere gli oppressi è debito più che wirtù, l’opprimere i deboli è 
infamia più che tradimento. 

Ml municipio di Civitavecchia, prima delle città romane in 
che sventolerà il vessillo di Francia, rappresentando legiltima- 
mente il voto della popolazione fa a voi protesta di sua fede 


politica. Fra noi l'ordine regna e non l'anarchia : qui ha rispetto 


la legge. Alle aspirazioni di libertà svegliavasi il nostro popolo, 
e saprà raggiungerla se un erudele destino non vorrà che quivi 
per opra dei fratelli soccomba il fuoco di libertà che ci anima, 
e che ei rende fedeli alla Repubblica Romana, la quale soster- 
remo costanti così nei giorni della gloria, se quosti sorgeranno 
per noi, come nei tempi della sventura se essa ( lolgato Iddio) 
pur ne colga. 

Generale! Sianvi espressione questi voti li del sentire delle no- 
stre popolazioni, che voi, e la vostra armata benediranno se 
a noi sarete fratelli che ci soccorrono negli istanti di sventura; 
fidenti che giammai potrà sorgere il giorno in che | Italia ‘alì- 
bia ad esecrare , ed additare alla infamia dei posterì l'onoratò 
nome di quella Francia, al fianco dei cui prodi combattevano 
i nostri padri nei giorni felici di sua gloria, da cui si divide» 
vano con giuramento di fratellanza allorquando una grave sven- 
tura pur colpiva la patria vostra. 

Accogliete, generale l’amplesso di amore che per noi vi offre 
questa popolazione fidente nella nobiltà e nell'onore della tia 
zione francese. 

Viva la Repubblica Francese 
e Dio salvi e la Francia e la Repubblica Romana. 

Votato ad unanimità dalla piena adunanza: municipale questo 
dì 25 aprile 1849, ore 6 antimeridiane. 

(Seguono le firme dei rappresentanti del popolo) 

ROMA , 24 aprile, ore 11 di sera. Era giunta la notizia dell’ 
artivo dei francesi a Civitaxecchia ; questa avea prodotto una 
cer.a effervescenza , non essendo bene conosciuti i progetti di 
 Siffatla spedizione. Il triumyirato e l'assemblea sempre più uniti 
“s'eran dichiarati in permanenza per avvisare ai casi che poteano 
sopravvenire. La popolazione di Roma era tutta disposta a ser 
condare gli ordini del governo e a sostenere i principii già pro- 
clamati dal voto universale. Un 20m. uomini fra guardie nazio» 
nali e truppe di linea poteano essere messi sotto le armi da un 
momento all’altro. 


ANCONA, 20 aprile. — Ogni mattina la nostra lanterna se» 
gnala nn vapore o una fregata italiana che si crede Sardi. 

Jeri matlina giunse da Venezia la corvetta da Guetra inglese 
lo Spartan, ed è partita per Trieste dopo il mezzo. giorno. Ma 
recato la conferma delle vittorie ungheresi, e.che l'armata im» 
periale è resa al nulla. 

Un trabbaccolo giunto la stessa mattina da Venezia portò la 
notizia che il dichiarato Llocco contro quella città era sciolte 
per una protesta dei consoli francese e inglese. — Dio il 
voglia! 

ll vapore francese il Brasier è partito fino da tre giorni por 
Trieste. (Il Democratico) 


TOSCANA 
FIRENZE, 26 aprile. Il Monitore di ieri reca i seguenti do- 
cumenti: 
Ore f 34 pom. Giunge in questo momento il fcorriere Bacci 
di ritorio da Gaeta, e reca alla commissione governativa loscana 
le due seguenti lettere: 
Ill.mi signori, 
La qui unita autografa del nostro. R. sovrano era già pre- 
parata quando giunse qui la voce dell'invio di una deputazione, 
che doveva muovere da Firenze, e’ ne fu nuovamente. sospesa 
la spedizione dopo giunto nella muttna del 20 corrente il ca- 
valiere senatore professor Matteucci , che confermava la già ef 
feltuata partenza della deputazione dalla capitale. 
Non volendo Sua Altezza nel ritardo dell'arrivo della citata 
deputazione differire ulteriormente di far conoscere i suoi senti- 
menti, io ricevo ora l'onorevole incarico di spedire alle SS. LL. 
ill.me la lettera stessa. 
Profitto con piacere di tale favorevole circostanza per aver 
l'onore di'protestarmi colla maggiore stimv e col più distinto 
ossequio. n 
Delle SS. LL. ill.me 
Mola di Gacta, 22 aprile 1849. 
Devotis. Obligatis. Servitore 
M. Bittheuser. 
La lettera delle signorie loro del di 12 corrente mi giunsa 
oltre modo grata, perchè essa mi porgeva l’annunzio di ciò che 
più l'animo mio poteva desiderare, del ritorno, cioè, del popolo 
toscano, il quale aveva scosso da sè il giozo di una fazione poco 
numerosa ma audace, che l'aveva tenuto oppresso; e tornava al 
cuore del. padre suo che per venticinque anni l'aveva paterna- 
mente governaty. 1 toscani ponno esser certi che quello chis 
sono sempre stato sarò sempre per loro; ogni studio porrò» nel 
procurare la felicità loro, niun sactilicio mi sarà grave per con- 
seguire questo fine. 

Facciano le signorie loro palese ai toscani fulti i sentimenti 
qui espressi, e si assicurino che al momento che giungano più 
estese, finora desiderate , notizie , sarò a prendere le necessa- 
rie misure per riassumere da me Je redini del gurero della 
toscana. 

LEOPOLDO. 
Mola di Gaeta il 20 aprile 1849. » 


— Uno dei tre cittadini che dopo la parlenza, di Leopoldo MI 
da Siena assumeva il governo provvisorio della Toscana, li olto 
febbraio scriveva al ministro della finanza così: 

Carissimo ministro, 
Occorrono alcune spese nel momenio. Sebben pico, i 
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postri incaricati non banno modo per sostenerào. Dai Li ordine 
perchè siano passati alcuni denari a Niccolini. Ma sollecitudine. 
y Credimi ecc. 

Dall’ uffizio, 8 febbraio 1849. : 

; ; Suo af[mo amico 

G. Mazzoni, 

Stimatissimo sig. Casanuova avrà la bontà di consegnare al 
sig. G. B. Niccolini francesconi quaranta contro il presente, © 
salutandola distintamente, 


( Suo Dev, Serv. 


a Adami. 

NB. La nota originale esiste nel ministero della. Finanza. 

(Estratto dal Monitore del dì 9 febbraio num. 38 secondo), 

L’ otto febbraio Gio. Battista Niccolini vicepresidente del 
circolo del popolo invadeva la sala del consiglio generale ed in 
nome del popolo proclamava un governo provvisorio nei citta- 
dini Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni, e dichiarava sciolti tutti 
li altri poteri. 

— Gli austriaci sono ingrossati a Massa fino a 4000. Non è 
finora a cognizione del governo che altri corpi si avanzino a 
quella volta. SE 

-— Furono fatte istanze al governo da alcuni ufficiali di una 
brigata del corpo Lombardo accampato alla Spezia , onde otte- 
nere ficoltà di sbarco a Livorno, per quindi avviarsi per terra 
agli stati romani. 1 governo nen ha creduto di dover aderire a 
fquesta dimanda, in vista delle condizioni interne ed esterne della 
'oscana, e più aucora delle condizioni specialissime in cui si 
trova Livorno. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

LIVORNO, 26 aprile. Qui voglionsi sostenere ad ogni costo 
Gli ebrei banno sborsato. 10m. L. e i commercianti cattolicj 
100jm. per pagare i volontari che hanno arruolato. Si lavora as- 
siduamente alle trincee. Ma saremo però sempre pochi per com- 
battere gli austriaci. Tutte le popolazioni di campagna poi sono 
Îa armi. Lo sborso fatto dal commercio a titolo di prestito è 
tanto più rimarchevole, in quanto che i consoli delle diverso 
mazioni quì residenti protestarono vigorosamente contro la deli- 
berazione che aveva presa in proposito la postra camera di 
gommercio. 


REGNO D'ITALIA 


NIZZA MARITTIMA. La mattina del 25 è arrivata qui una 
gompagnia di ungaresi e venne consegnata nella caserma della 
gendarmeria. Quest: infelici estenuati di fatica e di fame hanno 
inutilmente domandato che fosse loro dato qualche nutrimento H 
anche a costo di qualunque moneta. 


Ben più, ei non avevano ancora deposti i loro zaini che venne 
l'ordine di dirigerli verso la frontiera di Francia. Strada facendo, 
uno fra loro, passando vicino ad una cascina, cavò fuori }a 
borsa per comprar un po’ di frulta, quando un carabiniere, con 
tutta ?’ urbanità che è propyia del mestiere, violentemente gli 
percosse la mano e gli fece cader a terra lè piccole monete che 
avea cavato dalla borsa , senza permettergli di raccoglierle. For- 
tunatamente la strada a fare per giungere sul territorio francese 
non è langa, e questi poveri affamati appena vi arrivarono, i 
soldati di guardia a S. Laurent si sono aflrettati a far Joro parte 
delle proprie provvigioni. 

— Il marchese Del Carretto, che viaggia sotto il nome di Ta- 
varès, attraversò Nizza la sera del 25, vegnente di Francia ed 
avviato a Napoli. 

( Echo des Alpes Marit. ) 


(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) ù 
ALESSANDRIA, 28 aprile. Invero che quella vostra Gazzetta 
Ufficiale sotto il ministero Pinelli dà prove d'un coraggio in- 
comparabile. Colla massima gravità il suo foglio dell’allr’ ierì 
impugna un’altra verità conosciuta, come malgrado le centinaia 
di bombe lanciate sulla insigne Genoya impugnava 1’ asserzione 
del bombardamento. 

Essa adunque, a edificaziono di quanti vogliono stabilita una 
soavissima fratellanza fra soldati austriaci e piemontesi , disse 
francamente esser niente vero quanto si riferì dell’artigliere che 
tolse così vigorosamente il mirto d’in suf capello al soldato 
fedesco. Ed io sulla barba di Pinelli e' di quanti sono gli scrit- 
tori di quel sucido lenzuolo di carta straccia ti dò non solo per 
vero quanto te ne scrissi l’altro ieri in proposito; ma debbo 
esporti altro falto ancor più notevole che farà certo montar la 
senapa al naso a quella cara anima di De Launay. Tant'è; i 
lupi non hanno a stare cogli agnelli, e un giorno o l'Altro m'at- 
tendo qualche brutto guaio. 


L'altro jeri adunque gli austriaci i quali erano di guardia al 
picchetto, che è stabilito all'albergo d’Italia (era un pelottone 
di stiriani di forse un venticinque uomini ) col loro ramo di mirto 
al cappello andavano sul muso a quanti passavano cantando : 
questa star nostra vittoria. Un nostro soldato di cavalleria pas 
sando per colà come altri, sentì questa smaccala, si fece rosso 
al viso come carbone ardeute ‘e si pose a zonzare attorno al 
picchetto. Ad ogni passante il ridicolo vanto era ripetuto. Ml 
soldato piemontese arrossiva ancor più, fremeva di rabbia e 
mormorava fra denti: Due squadroni dei nostri possona bene 
scacciare tutli questi mascalzoni, .. 

Continuava encora quel mal vezzo de'soldati imperiali; ei 
Ron poteva più rattenersi, e lanciatosi risicosamente fra loro 
strappaya ad uno ad uno (fuori la sentinella) i rami d'ulivo che 
ornavano i loro cappeili. La sorpresa di quest’atto impetuosis- 
simo fece mutolire i bravi imperiali; il nostro soldato ebbe 
campo a svignarsela. Passata l’apprensione dello stupore , le 
bravate e Je minaccie ricominciavano a più non posso. Accor- 
revano frattanto ufficiali austriaci parecchi e lo stesso, Degenfeld 
Si mandava per un ufliciale del nostro stato maggiore; ma 
questi faceya dire non potersi muovere dal proprio ufficio. Un 
mondo di gente s'era accolto a veder la nuova: onta dei vinci 
tori d'Alessandria. Si fece di tutto per riconoscere il coraggioso 
soldato piemontese; ma finora, grazie a Dio , non vi si arrivi, 

All'indomani però di tal fatto la guardia dell'albergo d’Italia 
non portava prù foglia di mirto, i 


Un altro fatto li vo narrare, îl quale comproverà sempre me- 
glio quanto hai già avvertito parecchie volte, che cioè i nostri 
inyasori cercheranno sempre di metter in campo pretesti di at- 
taccar brighe e di ingrossar così il }oro corpo. 

Un bel giovane era duo giorni fa sulla porta del medesimo 
albergo d' Itelia aspettando la vettura pubblica che reca a Stra- 
della. Gli si accosta un’austriaco di guardia e in dialetto orri- 
bilmente italianizzato gli volge severe minaccie, incolpandolo 


di ascoltare i discorsi del pichetto e gli ordina di aljontanarsi. | 


ll giovane ardito , ma civilmente generoso, si fe’ a rispondergli 
che in quanto a udire i discorsi loro l’accusatore ingannavasi a 
partito, dacchè ei non’conosceva il barbaro loro linguaggio. In 
quanto poi all'andar via, soggiunse che di ordini in nome di 
Dio non vengano i tedeschi a darne fra noi se non vogliono es- 
sere scannati e che pensino piuttosto essi ad allontanarsi che 
non noi, perchè questa è terra nostra che nessuno può vendere, 
che nessuno vinse e che può aprir loro sotto i piedi l'abisso 
della perdizione. 

PARMA, 28 aprile. Ieri fa pubblicata la seguente 

NOTIFICAZIONE 

Mentre dichiaro d’assumece il governo supremo civile e mi- 
litare di questi stati, ‘afidatomi da S. E. il sig. feld-maresciallo 
conte Radetzky comandante in capo gli eserciti di sua maestà 
imperiale reale apostolica in Italia, con suo dispaccio da Milano 
del dì 23 corrente, mi gode: animo di esprimere agli abitanti 
degli stati medesimi come.io m'attenda da essi quella savia e 
regolare condotta, che hanno tenuta sotto ogni rispetto durante 
il breve reggimento di S; E il sig: generale d'artiglieria, barone 
D'Aspre, il quale nell'annunziare la soa partenza colla notifica- 
zione di ieri ne ba manifestata la più sentita soddisfazione. 

Certo d'essere secondato dai magistrati e dai pubblici. funzio - 
nari, io non dubito che mi sarà dato di procacciare in. questi 
tempi non agevoli e per quanto le circostanze consentono, tulto 
il bene che le presenti necessità richieggono. 

Confido che gli abitanti di questi stati corrisponderanno alle 
mie sollecitudini mantenendosi obbedienti alle leggi, e conser- 
vando quella tranquillità e quell’ordine $che sono lo scopo di 
qualsiasi ben regolato governo. 

Parma, 26 aprile 1849. 
LI. R. tenente maresciallo 
Stinmen. 
( Corrispondenza particolare dell Opinione) 
Dalla frontiera, 27 aprile. 

Vi aveva promesso di parlarvi frequentemente delle cose par- 
migiane; ma, mio Dio !.tutti i dì sono avvisato di tanti e così 
nuovi dolori che si fanno toccare a quel misero paese, che pur” 
solo enumerandoli avrei a fare ogni dì una interminabile e spa- 
smodica leggenda. Oggi, per esempio, sono avvertito che il ge- 
nerale \Wimpfen vaole ‘entro tre dì tutti gli abiti, cappelli, gi- 
berne, ecc di proprietà di quanti componevano la milizia citta- 
dina; che si richieggono. 1500 braccia di panno per vestire i 
volontari viennesi, e tuttociò in aggiunta alle gravi e sempro 
crescenti imposizioni. Frattanto parecchi soldati austriaci vanno 
attorno per le campagne suburbane chiedendo danaro, inva- 
dendo per forza le case .@ rubacchiando ogni sorta di attrezzi. 
Vi sarà noto forse il processo e la condanna di fucilazione con- 
tro certo Fulvio Calestani,. padre di numerosa prole, il quale già 
ufliziale d'armamento nella guardia nazionale, si volle tener re- 
sponsabile d'un pezzo d'alabarda e d'un po’ di polvere da 
schioppo ritrovati in una delle caserme. Dopo ventiquattr'ore di 
agonia il Calestani ebbe grazia della vita, ma il colonnello della 
guardia , l’egregio marchese Della Rosa a Sul quale pareva po- 
tesse invece del Calestani cadero la durissima responsabilità, ha 
dovuto evadersi. 

Ora si sta facendo un processo contro il paroco di Mulazzo , 
imputato d'aver predicato ehe era bene l'ammazzar tedeschi. 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

BRESCIA , 27 aprile. Assassinata, vuota de’ migliori suoi abi- 
tunti , esausta in ogni modo, oppressa quanto non si può im- 
maginare , la città nostra non si piega però mai al buon pia- 
cere dell' austriaco. Ogni di quello spirito che momentaneamente 
poteva credersi assopito per la pressùra della nostra caduta, si 
va più rialzando ; e i tedeschi hanno ogni giorno prove novello 
che questo non è lor paese) 

Ancora l’ altro ieri ei facevano il fonerale al generale Nugent, + 


che, come sai,.è morto .il 17 dopo l' amputazione fattagli di un‘ 


piede. Come puoi immaginare , questi onori funebri ei presta- 
vano colla massima pompa e con lungo corteo. Ebbene il nostro 
popolo dalle botteghe , dalle finestre, dalle piazze fece appresso 
a questo le più solenne fischiate del mondo. Fu d' uopo ricor- 
rere ancora alle baionette per soffocare questa dimostrazione, 

VENEZIA, 21 aprile. Leggiamo nell’Operaio: 

Dicono alcuni fogli che il sanguinario Haynau, reduce dalla 
esecrata impresa di Brescia, abbia ricevuto ordinedi partire con 
30,000 uomini per recarsi a rinforzare l'esercito imperiale in 
Ungheria che si trova a malpartito centro la bravura di Rossuth, 
il valore di Derabiasky e.le prodezze degli insorti ungheresi. 

Quella voce è confermata da molte apparenze, fra le quali 
dalla squadra austriaca che venne vicino a Venezia, non già 
per bloccare il nostro porto, ma sì per proteggere a Caorle un 
lmbarco di truppe che si dirigeva per la più breve a Trieste. 

Speriamo che la marcia di questo rinforzo riesca inutile, per- 
che la vittoria resti assicurata ben prima alla causa della nazio- 
nalità e della libertà. 

— Della nostra flotta rileviamo le seguenti notizie da una cor- 
rispondenza della @Wzzetta di Trieste : 

ll 17 corrente al dopo pranzo giunse nel porto di Corfà il 
piroscafo da guerra sardo Maria Antonietta, e il capitano an- 
nunciò l’arrivo di altri 4 piroscafi da guerra sardi, che lo se- 
guivano immediatamente, nonchè della flotta a vela di Albini, 
la quale erasi recata a Venezia, onde. reclamare i navigli da 
guerra frattanto colà trattenuti dal governo provvisorio. 

1 quattro piroscafi rimasti indietro del viaggio si ritardarono , 
secondo la deposizione del capitano della Maria Norotea, sol- 
tanto per mancanza di combustibile. Siccome sembra che in 
Ancona si sieno impossessati del deposito di carbone della flotta 
sarda; perciò essi si videro-costretti a far sosta alla costa alba- 
nese, e a provvedersi cola di combustibile. L'intenzione di Al- 
bini potrebb'essere di trattenersi intanto nel porto di Corfù fin- 
chè sia conclusa la pace, e a ciò potrebbe determinarlo l'incer- 
tezza sul risultato delia sellevazione di Genova (di cui egli non 
conosce ancora la resa), ed egli non si fida di recarsi colà, es- 
sendo l'equipaggio” della fitta compasto di genovesi. Forse che 


| 
| 


1 
Albini muti intenzione arrivato che sia a Corfù ; almeno fl mu- 
tato aspetto delle cose in Genova non può più servirgli di pre- 
testo. 
Secondo posteriori ragguagli da Corfù del 18 corrente due 
vapori da guerra sardi, giunti più tardi, avrebbero dichiarato 
che Albini non viene a Corfù, ma si reca tosto a Malta, 


Preg.mo sig. Direttore dell’Opinione 

Leggo nel vostro giornale del 25 corrente che l'imptegato po- 
stale di Carignano sì diverte a dissuggellare e leggere le lettere 
prima di distribuirle, Chi vi .mandò tale notizia v ingannò con 
una falsità. È vero che il sig. Ragazzoni Benigno mi trovò con 
fogli che avevano apparenza di lettere, ma invece erano altret- 
tante sopracoperte delle persone esenti dalla tassa, come frati, 
ece., che I’ impiegato postale è in obbligo di ritirare da quelli 
che ricevono le lettere, per indi spedirle regolarmente alla dire- 
zione generale delle poste per l’opportuno discarico. 

Vi prego perciò a volere inserire questo articolo nel vostro 
giornale pregiatissimo, affinchè il sig. Ragazzoni si prenda guar- 
dia un’altra volta di prendere equivoci a danno di chi è inno- 
cente. 

Della S. V. Hllma 
BIANCOTTI 
Commesso delle R. Poste di Carîgnano, 


o r———— 


RETTI FICAZIONE 
Nell'ultima colonna del nostro foglio di sabato occorse di 
mettere unite una nostra nota sulla destituzione da sindaco 
del notaio Scapini, e l'adesione dell’ex-deputato Viora alla di- 
chiarazione politica dei deputati della sinistra. Voglionsi consi- 
derare come affatto staccate. . 


NOTIZIE DEL MATTINO 


PARIGI , 26 aprile. Il sig. Napoleone Bonaparte, ambascia. 
fore presso la regina di Spagna, lasciò Madrid, senza congedo. 
Quest’ atto d' insubordinazione non poteva restar impunito, ed 
il Moniteur pubblica che un dispaccio telegrafico avendo annun- 
ziato il passaggio del sig. Napoleone Bonaparte a Baiona recan- 
dosi a Parigi, lo si considera come demissionario e venne re- 
vocato: dalle sue funzioni, con decreto del presidente della ro- 
pubblica, preso ieri in consiglio dei ministri. 


Rn nn 


De Launay patteggia coll’ Austria, gli code Alessandria 19 
costringe i soldati nostri a presentar | arma all’ ufficiale an- 
striaco : Kossoth all’ incontro schiaccia gli austriaci da tutti i 
lati. Dopo il silenzio di varii giorni i fogli ufficiali austriaci sonò 
stati costretti ad aprire le loro colonne ad un pochino di verità, 

Il 25.0 bullettino officiale pnbblicato a Vienna il 24 corrente } 
malgrado l’ amfibologia dei vocaboli e lo studiate reticenze vidi 
presenta lo spettacolo desolante in cui trovasi |’ esercito impe- 
riale, battuto, sconfitto da tutti i lati: j corpi divisi dal nemico 
gli uni dagli altri, costretti ad errare per vie obblique onde po- 
tersi riunire a sostenere almeno nella ritirata. 

Gérgey passò il Gran sopra tre punti, indi prese la via delle 
montagne, battè nuovamente Wohlgemutb da una parte, poi 
il corpo di Esorich dall’ altra, e passando in mezzo a loro, si 
gettò sopra Comorn, e secondato da una sortita. della fortezza 
vi mandò dentro 200 buoi, molti battaglioni di trappe e gran 
quantità di munizioni: indi tornò colla stessa celerità. Questi 
particolari gli abbiamo da notizie private, 

il bullettino poi soggiunge che ‘il Danubio «da Comorn a 
Waitzen era preso dal nemico, e-che Buda e Pesth non for- 
mando un utile perno per le operazioni militari, il generale 
Welden aveva ordinato di abbandonarle per concentrare lo 
{ruppe in una posizione sicura, donde sembra che anche anche 
l'ssedio di Comorn sia levato, molto più che lo stesso bullet- 
tino ci fa conoscere che lo stesso Girgey minaccia Preshorgo 
Vare però che la sola città di Bada, non la fortezza, sia steta 
sgomberata. 

Il 16 dello scadente mese. gli ‘ungheresi bombardarono Car- 
lowitz, la capitale dei serbi; e il 19. tutto Pesercito ungherese 
festeggiava l'anniversario del re Ferdinando V (l’abdicato impo- 
ratore) con 101 colpi di cannone e solenne uffizio divino. 

È tuttavia falsa la notizia di un nuovo ingresso di russi nella 
Transilvania. i 

Le notizie dell'Ungheria pare che abbiano portata ona grande 
agitazione in Vienna, perchè il giorno 24 il governatore Bohm 
dovette pubblicare un proclama col quale assicura che la città 
(o fortezza? ) di Buda è tuttavia occupata dagli imperiali, che 
continua il bombardamento di Comorn, e che la divisione Csorig 
occupa tuttora il Gran.e copre il passaggio del Danubio. 


T_T 


A conferma della notizia già tante volte ripetuta che si man- 
dino da Italia truppe austriache in rinforzo del corpo operante 
in Ungheria leggiamo nella Gazzetta di Trieste del 25 :. 

« 1l vapore della Dalmazia che attendevasi appena col 27 del 
corrente giunse invece quest’ oggi verso le tre ore pomeridiane 
trasportando seco una parte del quarto battaglione dei cacciatori 
unitamente alla loro banda. Pernotteranno qui e dopo domani 
per quanto ci viene detto s' incammineranno alla volta di Un- 
gheria. » Xx 

n ___T________ 
A. BIANCHI-GIOVINI direttore. 
G. ROMBALDO Gerente. 
Cn’. IGÈEIEIEÉIÒ5Ì$5 
Il sottoscritto si fa un dovere |d' informare il pub- 
biico torinese aver egli ricevnto una collezione dì 
Bibbie intiere in lingua ebraica, Jalina} inglese, 
italiana, ece, continuando egli pure la vendita del 
Nuavo testamento dorato su taglio, al prezzo fisso 
di p 3 A P 5 : 3 bieh: 
Bibbia Italiana , : ” È » od 
Giuseppe Malan , via San Filippo, n. 14, piano 
terreno. 
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